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BENEVOLI  LETTOIU 


«  L'amor  patrio,  e  quando  s'applica  ad  un  paese 
Vasto,  e  quando  s'  applica  ad  un  piccolo  è  sempre 
sentimento  nobile.  Non  v'  è  parte  d'  una  nazione  che 
non  abbia  le  sue  proprie  glorie  :  principi  che  le  die- 
dero potenza  relativa,  più  o  meno  considerevole;  fatti 
storici  memorabili;  istituzioni  buone;  importanti  città; 
qualche  onorevole  impronta  dominante  nell'  indole  ; 
uomini  illustri  per  coraggio,  per  politica,  per  arti  e 
scienze.  Vi  sono  quindi  anche  ad  ognuno  ragioni  d'a- 
mare con  qualche  predilezione  la  nativa  provincia,  la 
nativa  città,  il  nativo  borgo,  la  nativa  villa.  » 

(Pellico.  Doveri  degli  uomini). 


Per  ridondanza  di  encomialissime  Opere,  jìrodolie  in  ogni  tempo  in  luce, 
descrittive  in  parte  od  in  totale  la  cremonese  provincia,  versandosi  non  poche 
su  tutto  ciò  che  di  pregevole ,  di  utile  e  di  bello  offre  e  per  ubertosità  del  suolo 
e  per  industria  ed  intellettual  coltura  degli  abitatori;  e  molte  altre  le  storiche  me- 
morie sì  politiche  che  ecclesiastiche  narrando,  tutte  col  più  fino  giudizio  da 
peritissimi  ingegni  condotte,  che  nulla  o  ben  poco  lasciano  desiderare,  potrassi 
di  leggieri  giudicare  come  inutile  questa  mia  produzione,  ed  aver  quindi  fru- 
straneamente alcun  tempo  occupato  in  disporre  ed  offrire  un  lavoro,  il  quale 
non  è  che  una  ripetizione  di  quanto  samissimamente  dotte  penne  già  scrissero. 
Al  che  io  pure  a  lutto  buon  diritto  fo  eco;  e  già  per  codest'  unico  e  leal 
motivo  mi  andava  fili  in  sulle  prime  convinto  eh'  io  entrava  inavveduto  in 
un  campo  gin  ricco  di  messia  e  perciò  sin  d'  allora  deciso  di  torcere  dal 
mio  divisamento ,  t  rigettarlo  qual  immaturo  o  sognato  progetto.  Ma  riflettendo 
meco  stesso  non  esser  mio  intento  di  presentar  cose  nuove,  mentre  di  tal  virtù  ne 
sono  affatto  spoglio,  sibbene  di  raccogliere  unicamente  per  quanto  m' è  stato  dato , 
e  coordinare  tante  svariate  notizie  che  concorrono  ad  illustrare .  la  nostra  patria , 
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.,     ,„M.  in  nn  sol  libro  e  classificandole  sotlo  Cordine  lessico,  cioè  :  città,  borghi , 
TI  ali  e  ed  ac,ne  dell,  provincia  e  diocesi  cremonese,  parnn  pereto 

:r  ..e  ;«..  cne  in  compendio  „or,e  ^^^^ ^;:;;^::-:;:;Z 

r  •..     <,inthiico    nolidco,   storco    civile -ecdesiasiuo   e    uiogìuiitu  // 
f'"  ^r;«,        r:.Cn;  ./«  »/«»o  eo^  *.  d.  ra^uisto  di  tali  cognt- 

T         r  I        "  .■  e  v«(e«tós,-»»-  rfom-  con.pila,i.  È  .ero,  se  m  lice  nspon- 

::   Toi.  ■  *•-•"-'■>  olooricl  della  nostra  Penisola,  d'Europa  e 

.rio    a  peritissimi  nontini  elaborati  in  modo,  ebe  per  esst  ad  ognm^ 

Tal  colo  non  sia,  o  non  inclinato  ai  ciaggi.  o  per  impotenza  no«  ,turars. , 

7       /,  in  be„e  infra  'l  recinto  delle  domcstiebe  pareti  non  sol  farst 

circonda    e    l  alpe,   non  j    yj  ^..^rìmip  Ooere  ali  esimu 

„e,.,a„,o  patrassi  asserire,  rispettando  -'-"'''! ^fj^^'^;  ,L„,  Ui 
estensori,  cbe  in  esse  ban  solo  presentato  nn  .dea  "^^'  'io  in  un 
guanto  spetta  ai  singoli  territorii  Ce  conte  polean  '-"-;*';:';,  ,, 

.      ,        in.nrn'^)    limUandosi  a  descrivere  soliamo  le  cilla  e  oo^gaie,  / 
^n   ,       i      1  *■  rigaggi  e  casali,  e  di  gues.i  molti  omettendone,  e  ■ 

te  rZJ^non  menzionldo.  m'opera  presente,  siccome  Unntata  a 
'Zi:  TZntesima  sesta  ,arte  circa  .  Ualta,  e  ci.  cbe  ,,.  ~  « 
T nostra  natale,   porto  fiducia  dt  arer  a  ^'^r^— ^1  ^ 

uunro     sendo  che,  olire  delle  murale  locahla,  vien  falla  la  pm  po.sw 

:■.:::!. ..  .-■.  ..w„  ed ..-.  ..,,-.o,  «  --•---:; 

Scolarità  si  .ett,ste  cbe  recenti,  cbe  nfé  stato  dato  r-^^;^;;^^^ 

lien   data  ad  ognuno  una   cbiara  ed  estesa  cogmzwne  della  te,,  a  pam 

r  illu,ni„.rsi  \n  brece  d  ora  sopra  guesto  o  .-'J^-  f  ^  ^ f,     J, 

„..;   al  dotto  per  ,-icbiamare  aUa  — ^J  S/       X' ^  ,«„,l™ 

sicoglia  condizione  motivo  dt  conoscere  salto  guai  celo  «  «o 

.J,.«o  /.  loro  or,ne,  guale  la  situazione  fisica  e  morale  *  '-  j  «* 

Ziù  astrusi  fenomeni  della  nata,.,  nuscendo  essi  feltce.nenlc  a  sptegar  le  cause 
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del  loro  sviluppo,  e  più  allo  spingendo  le  siiblimissime  lor  menti  sliidiando  la 
strutlura  de'  cieli  con  le  più  ciliare  ed  inconcusse  ragioni  il  sislema  dettarono 
degli  astri,  contemplando  estatici  l'  onnipotenza  e  sapienza  del  divino  Artefice 
di  lutto  il  creato. 

Al  materiale  eh'  io  mi  teneva  in  pronto,  altro  me  ne  procurarono  per  accre- 
scere la  massa  di  queste  cognizioni,  alcuni  cordialissimi  miei  amici,  non  che 
altri  gentilissimi  eruditi,  ai  quali  ebbi  ricorso,  che  di  buon  grado  e  per  tratto 
di  pura  generosità  prestaronsi  ad  annuire  all'  invocato  favore ,  ai  quali  san  de- 
bitore per  rarità  del  paese,  fatti  storici,  belle  ani,  e  tuttociò  che  si  riferisce 
agli  istituti  di  culto  e  di  pubblica  beneficenza. 

Per  ciò  che  spetta  alla  storia  sì  sacra  che  profana  e  biografia  mi  son  giovato 
dei  celebri  nostrali  storici  e  biografi ,  non  tralasciando  di  pescare  nelle  storie  di 
altri  paesi,  e  precipuamente  delle  vicine  città,  valendomi  pure,  però  di  rado,  di 
qualche  antica  popolare  tradizione  intorno  all'  origine  e  vicende  di  alcune  terre. 

Ogni  singolo  articolo  contiene  tutto  quanto  spella  alla  geografia,  alla  storia 
sì  profana  che  sacra,  al  commercio,  all'  industria,  alle  ani,  alle  scienze,  ed 
a  quello  infine  che  illustra  la  patria  e  le  patrie  cose. 

A  questo  municipale  lavoro  si  son  fatti  precedere  come  prolegomeni  i  cenni  sta- 
tistici risguardanti  la  provincia  e  diocesi  di  Cremona. 

Se  alcuna  volta  scorgerassi  eh'  io  abbia  niesso  il  pie  in  fallo ,  avanti  di  ascri- 
vermelo a  colpa,  piaccia  al  lettore  mettere  ad  esame  la  dif/lcollà  dell'intrapresa, 
e  per  quelle  ommissioni  od  errori  che  si  rilevassero  nell'interno  dell'Opera, 
non  gli  sia  di  disgrado  far  capo  all'  appendice ,  la  quale  serve  per  aggiunte  e 
correzioni  all'  Opera. 

Non  si  scorgerà  uno  stile  terso  e  alto,  come  quello  che  non  si  addice  a 
simili  argomenti,  e  più  ancora  perchè  non  è  da  riprometterselo  da  me,  steri- 
lissimo essendo  di  codesta  sublime  vena.  Così  alcuni  articoli  si  troveranno  con- 
tenere delle  cose  poco  interessanti,  e  per  certuno  fors  anche  superflue,  ma  prego 
chiunque  avrà  a  giudicare  del  mio  lavoro  ad  avere  in  considerazione  che  l'  og- 
getto prefìssomi  nel  compilarlo  è  stato  quello  di  far  sì,  che  avesse  possibilmente 
a  servire  per  tutti.  Certo  che  i  dotti  non  vi  troveranno  alcun  pascolo ,  e  temerità 
sarebbe  la  mia  se  tanto  pretendessi,  che  a  petto  a  loro  io  mi  protesto  l' infimo 
de  suoi  discepoli;  e  quindi  solo  pago  oltremodo  mi  chiamerei  di  poter  recar 
qualche  vantaggio  alla  classe  men  colla,  con  facilitarle  la  via  a  rendersi  edotta 
della  sua  terra  natale. 

IVè  devesi  attendere  (e  questo  lo  dico  in  prevenzionej  che  questo  municipal 
lavoro  tutto  contenga  ciò,  che  sarebbe  necessario  per  riuscir  compito.  La  vastità 
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dell'argomento  esigerebbe  dei  mezzi  stipen'ori  a  quelli  eh' io  ho  polulo  impiegare 
per  iraltarlo  in  tutta  la  sua  estensione.  Ad  esso  ho  atteso  per  ricreare  il  mio 
animo  nelle  ore  che  mi  vedeva  piuttosto  dall'ozio  consunte,  causato  non  d' altro , 
che  dalla  lieve  occupazione  delle  pastorali  mie  cure,  piccolo  essendo  il  gregge 
afjìdatomi,  e  perciò  eseguito  non  con  quella  ricercatezza  e  larga  copia  di  co- 
gnizioni che  richiedeva:  che  se  a  questa  imperfezione  aggiungo  la  mia  imperi- 
zia, altro  spcdienle  non  trovo  a  confortarmi ,  che  quello  di  far  voti  presso  i 
cortesi  lettori  a  volermi  usare  un  amorevole  compatimento.  Qualora  poi  m'  av- 
venga  che  sia  per  tornare  grato,  l'  ascriverò  unicamente  ad  un  puro  tratto  di 
quella  rara  bontà ,  che  alberga  ne'  nobili  ciiori. 


V  Autore. 
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TOPOGRAFIA 


La  provincia  di  Cremona,  formata  dall' antico  territorio  cre- 
monese in  un  con  quello  di  Casalmaggiore,  occupa  la  parte 
quasi  più  meridionale  e  centrale  della  bassa  Lombardia,  in- 
cbiusa  tra  i  fiumi  Po,  Adda  ed  Oglio,  e  le  provincie  di  Ber- 
gamo, Lodi -Crema  e  di  Mantova,  nella  direzione  nord-ovest 
al  sud-est. 

Essa  è  posta  tra  i  gradi  di  latitudine  nord  44"  55'  -  45''  26' 
22";  e  27"  22'  25"  -  28"  d5'  d5"  di  longitudine,  presa  dall'i- 
sola del  Ferro.  E  totalmente  in  fertile  pianura  e  senza  boscbi, 
ove  pocbi  se  ne  eccettuino  ne'  circondar]  di  Soncino  e  Geni- 
volta,  sulle  rive  del  Po  e  quelle  dell'  Oglio.  Comunemente 
dividesi  in  superiore,  media  ed  inferiore,  Estendesi  la  prima 
dal  territorio  di  Soncino  sino  alla  strada  postale  di  Brescia 
(da  Cremona  per  Robecco),  abbracciando  i  distretti  di  Son- 
cino, di  Soresina,  di  Pizzigbettone,  poco  più  della  metà  di 
quel   di   Robecco  ed  un  quinto  quel  di  Cremona.  La  seconda 
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dalla  della  linea  discende  inclusivameiite  sino  ai  leiritorj  di 
Castelfranco,  di  S.  Lorenzo  de' Picenardi,  Fossa  Guazzona, 
Ca  Nuova  d'Offredi,  Gingia  de' Botti  e  Motta  Balufiì,  ne' di- 
stretti parte  di  Uobecco  e  di  Cremona,  per  intero  quello  di 
Sospiro  e  metà  di  quello  di  Piadeiia.  La  terza  comprende  la 
metà  di  quest'ultimo  e  tutto  il  distretto  di  Gasalmaggiore, 
limite  orientale -meridionale  della  provincia. 


ESTENSIONE 

La  totale  estensione  della  provincia  è  di  miglia  geogralìchc 
quadrate  d'Italia  di  GO  al  grado  3G7  30,  pari  a  miglia  co- 
muni quadrate  453  d/4,  kil.  G79,  8,  75.  Il  suo  perimetro  è  di 
miglia  comuni  213  2/3  pari  a  kil.  320,  5,  ed  a  leghe  austriache 
42  1/7.*  La  maggior  lunghezza  da  tram.-pon.  a  ostro-sirocco, 
cioè  dal  territorio  di  Casaletto  di  sopra  (distretto  di  Soncino) 
a  Castel  F usano  (distretto  di  Casalmaggiore)  è  miglia  comu- 
ni 55,  kil.  82,  5;  e  la  larghezza  dall' Oglio  al  Po,  e  preci- 
samente dal  territorio  di  Gabbioneta  (distretto  di  Piadena) 
a  quello  di  Gere  del  Pesce  (dislr.  di  Sospiro)  sta  miglia  dG  4/5, 
kil.  25,  2. 

Risulta  questa  provincia  poco  più  della  diciasettesima  par- 
te della  Lombardia,  e  la  nonagesima  sesta  dell'Italia. 

In  varie  epoche  dei  secoli  di  mezzo  il  suo  territorio  era 
vastissimo,  abbracciando  tutti  i  paesi  mantovani  che  si  trovano 
alla  sinistra  del  Po  ed  alla  destra  dell'  Oglio  sino  alla  foce  di 
questo  nel  primo  :  così  pure  quel  tratto  di  paese  alla  destra 
del  Po,  che  chiamavasi  Stato  Pallavicino,  cioè:  Borgo  S. 
Donnino,  Corte  Maggiore,  Busseto,  Monticelli  d'Ongina,  Zi- 
bello,  Pieve   OttoYÌlle   ecc.;   varie   altre    terre   nel   ducato   di 


^  Il  miglio  geografico  italiano  è  lungo  meLri  distesi  1851  ,  85.  Il  miglio  comune 
metri  1500.  Il  kilomelro  metd  1000.  La  lega  austriaca  metri  7586.  Vn  metro  equi- 
vale a  braccia  milanesi  1.  once  8,  punti  2*^2,  ossia  10  palmi  o  decimetri. 
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Panna,  come  Colorilo,  Sacca  ec;  non  clic  Guastalla,  Brescello, 
Luzzara  (ora  nel  ducato  di  Modena);  inoltre  Crema  coll'Isola 
Fulcberia  (oggidì  Geradadda),  Calcio,  Fontanella  (provincia 
di  Bergamo),  il  castello  di  Pontevico  e  varj  villaggi  bresciani 
facevano  parte  del  contado    cremonese. 

La  superficie  censuaria  della  provincia  è  pertiche  milanesi 
i.922.757,  pari  a  cremonesi  4.684.017,  e  ad  ettari  128.183.^ 
Estimo  scudi  i4.810.72i,  04,  33/48.  Valore  della  produzione 
in  austriache  lire  30.G80.980. 

CONFINI 

Contermina  la  provincia  a  settentrione  colle  tre  provincic 
di  Bergamo  (distretto  di  Piomano),  di  Brescia  e  di  Mantova, 
segnando  il  limite  rispetto  alle  due  ultime  il  fiume  Oglio  , 
meno  i  territorj  di  Monticelli  Ripa  d' Oglio,  di  Torre  de' Malam- 
Lerti,  di  Ca  de'Caggi,  di  S.  Lorenzo  de' Picenardi  e  di  Ca- 
stel Franco ,  che  hanno  per  confine  quello  d' Isola  Dovaresc 
al  di  qua  del  fiume  (provincia  di  Mantova);  a  levante  con 
quest'ultima  (distretti  di  Bozzolo  e  di  Viadana);  a  mezzogiorno 
coi  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  mediante  il  fiume  arcifinio 
Po;  ed  a  ponente  colla  provincia  di  Lodi -Crema,  parie  per 
mezzo  del  fiume  Adda,  tranne  alcune  piccole  porzioni,  cioè 
due  nel  territorio  di  Pizzighettone,  confinante  1' una  al  di  qua 
dell'  Adda  col  territorio  di  Lardara,  la  seconda  al  di  là  del 
predetto  fiume  in  cui  trovasi  Gera  conterminante  coi  territorj 
di  Maleo  e  di  Cavacurta;  ed  altre  due  nel  territorio  di  For- 
niigara,  confinante  la  prima  al  di  qua  del  fiume,  la  seconda 
al  di  là  con  quello  di  Castiglione,  e  parte  da  ultimo  col  di- 
stretto di  Crema. 

^  La  pertica  milanese  è  metri  quadrali  054,517.  La  pertica  cremonese  808,046.  L' et- 
taro è  pertiche  milanesi  15  5/11   circa,  oppure  10,000  metri  quadrati. 

jScI  nuovo  censo  che  ora  si  sta  applicando  alla  Lombardia,  ogni  misura  superfi- 
ciale si  ridurrà  alla  jìertica  metrica,  ossia  al  decaro  (la  decima  parte  dell'ettaro),  per 
cui  aggiungendo  uno  zero  alle  cifre  indicanti  gli  ettari  si  avrebbero  i  risultamenli  della 
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FIUMI 


Po.  Ha  origine  nel  Monviso  (Alpi  Cozie)  nell'Intendenza 
di  Saluzzo  (Piemonte).  Bagna  l'agro  cremonese  dal  lato  me- 
ridionale-occidentale, incominciando  dal  territorio  di  Spinade- 
sco  all'  imboccatura  dell'  Adda ,  ed  esce  dalla  provincia  ad 
d/3  di  miglio  sotto  lloncadello ,  frazione  del  comune  di  Ca- 
salmaggiore,  pel  corso  di  miglia  comuni  47  d/S,  kit.  71. 
Mette  foce  nel  mar  Adriatico.  E  navigabile  con  barche  della 
portata  fino  a  130.000  chilogrammi;  è  pure  percorso  da  varj 
batelli  a  vapore.  Dall'  origine  allo  sbocco  percorre  miglia  co- 
muni 383,  kit  574,  5,   comprese  le  tortuosità. 

Oglio.  Scaturiscono  le  sue  fonti  sul  monte  Gavio  e  sul 
Corno  dei  Tre  Signori  (Alpi  Rezie)  nella  Val  Camonica  (pro- 
vincia di  Bergamo);  apparisce  nel  contado  cremonese  dal  lato 
settentrionale  al  territorio  di  Soncino,  e  dopo  il  tortuoso  corso 
di  miglia  55  1/2,  kil.  78,  2,  50,  ne  esce  all'estremo  del 
territorio  orientale  di  Calvatone.  Fluisce  nel  Po.  Il  totale  suo 
corso  dalla  sorgente  alla  foce,  comprese  le  sinuosità,  è  di 
miglia  452,  kil.  238.  É  navigabile  con  barche  di  43.000  chi- 
logrammi dalla  foce  sino  a  Pontevico.  Le  sue  acque  servono 
in  gran  parte  all'  irrigazione  del  suolo   cremonese. 

Adria.  Trae  la  sua  origine  dallo  Stelvio  (Alpi  Rezie)  nel- 
r  antica  Contea  di  Bormio  e  nella  Valtellina  al  pie  del  monte 
Branlio.  Bagna  la  provincia  cremonese  mostrandosi  al  terri- 
torio occidentale  di  Gombito  poco  sopra  Yinzasca  sino  alla 
sua  foce  nel  Po  all'  angolo  occidentale  dell'  Isola  Mezzadri 
(territorio  di  Spinadesco)  pel  corso  di  miglia  22,  kil.  33.  E 
navigabile  da  Lodi  sino  allo  sbocco  con  barche  della  portata 
di  10.000  chilogrammi.  Il  totale  suo  corso,  compreso  il  lago 
Lario,  è  di  miglia  212,  kil.  318.  Estraggonsi  da  questo  fiu- 
me varj  canali  per  V  irrigazione  delle  provincie  di  3Iilano  e 
Lodi -Crema. 

Serio  Morto.  Fiumicello  o  piuttosto  Colatore,  che  ha  origine 
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nei  tcrritoij  (li  Crema  ad  Oflaneiigo  (provincia  di  Lodi- Crema), 
ricevendo  varj  rivoli,  traiti  la  maggior  parte  dal  Serio.  Entra 
in  provincia  al  territorio  settentr.-occident.  di  Castelleone,  e 
gettasi  al  sud  di  Pizzighettone  nell' Adda,  percorrendo,  calco- 
late le  molteplici  tortuosità,  miglia  22,  kil.  33.  Volgarmente 
chiamasi  Mora. 


CANALI . 

Naviglio  Civico  o  di  Cremona.  Esce  a  destra  dell'  Oglio  u- 
nitamente  al  Fosso  Bergamasco  tra  i  comuni  di  Cividate  e 
Calcio  (provincia  di  Bergamo).  Venne  fatto  dai  Cremonesi  per 
concessione  dell'imperatore  Lodovico  il  Bavaro  nell'anno  i320, 
confermata  da  Azzone  Visconti  il  27  maggio  d337,  e  in  que- 
sto stesso  anno  vi  fu  dato  incominciamento.  Anche  prima 
però  della  predetta  derivazione  dall' Oglio  esisteva  il  naviglio, 
ma  composto  dalle  sole  acque  colatizie  e  sortilizie.  A  ren- 
derlo ahhondante  di  acque  furono  introdotte  quelle  delle  co- 
piose fonti  d'Isso,  di  Barbata,  di  Fontanella  ecc.  Serve  di 
irrigazione  a  gran  parte  dei  terreni  della  provincia,  mediante 
diverse  roggie,  aventi  ciascuna  la  bocca  d'estrazione  aperta 
nella  sponda  del  Naviglio  medesimo ,  con  diverse  portate  a 
norma  del  diritto  acquistato  dai  rispettivi  loro  utenti.  Il  totale 
suo    corso   è  di  miglia  38,  kil.  57. 

Naviglio  Pallavicino.  Deriva  parimenti  dall'  Oglio  un  po'  più 
sotto  di  quello  di  Cremona,  nel  territorio  di  Calcio  verso  Pu- 
menengo  (provincia  di  Bergamo).  Fu  Galeazzo  Pallavicini  se- 
niore, sposo  di  Margherita  Sforza  Visconti,  che  ottenne  nel 
19  gennajo  4545  dal  Consiglio  Generale  di  Cremona  di  far 
derivare  dall'  Oglio  un  nuovo  Naviglio ,  ed  il  lui  figlio  Adal- 
berto lo  perfezionò  nel  d525.  Nel  1786  i  condomini  del  Na- 
viglio aprirono  in  Oglio  nel  territorio  di  Torre  Pallavicina  un 
altro  canale  detto  di  suppeditazione.  Contribuisce  grandemente 
questo  canale  all'irrigazione  non  solo  di  buona  porzione  del- 
l'agro superiore  cremonese,  ma  altresì  di  gran  parte  del  me- 
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dio  ed  anche  inferiore  per  mezzo  di  roggie,  che  da  esso  si 
partono.  Totale  corso   miglia  20.   kil   30. 

Oltre  i  detti  due  canali  principali,  la  provincia  è  interse- 
cata in  tutte  le  direzioni  da  una  rete  di  rivoli  e  canali  ar- 
tificiali, che  con  termine  vernacolo  chiamansi  Cavi,  Colatori 
e  Dugali,  1'  ufficio  de'  quali  è  di  raccogliere  tutte  le  acque 
pluviali,  onde  impedire  l'espansione  sulle  parti  più  depresse 
utilizzate  coli' agricoltura,  conducendole  a  scaricarsi  ai  fiumi 
Oglio  e  Po;  non  che  molti  altri  volgarmente  appellati  Roggie 
0  Seriole,  che  parte  di  esse  estratte  da  maggiori  canali,  e 
parte  provenienti  da  sorgenti  o  fontanili,  concorrono  tutte  a 
facilitare  ed  ampliare  la  tanto  henefica  umettazione  delle  cam- 
pagne. Sì  dei  primi  che  di  queste  ne  vien  fatta  speciale  de- 
scrizione nella  serie   dell'  Opera. 

Trovansi  in  provincia  de' piccoli  stagni  di  acque  o  paludi, 
come  l'Oglio  morto  ne'territorj  di  Gabhioneta,  di  Castelfranco 
e  di  Calvatone,  la  palude  di  Valnegra  tra  il  territorio  di  Mar- 
tignana  e  S.  Giovanni  in  Croce,  il  lago  Scuro  nel  territorio 
di  Porcello:  così  varj  altri  stagni,  volgarmente  detti  Bugni  o 
Bodrj ,  di  S.  Rocco  vicino-  a  Cremona,  di  Solarolo  xMonaste- 
rolo,  della  Maddalena  nel  tamaro  di  Yillanova  (territorio  di 
Casalmaggiore),  ed  in  altre  posizioni  più  depresse  della  pro- 
vincia media  ed  inferiore,  prodotti  naturalmente  da  ristagni 
di  acque  ne'  rimoti  tempi.  Nella  parte  superiore  occidentale 
del  cremonese  esisteva  anticamente  un  lago,  o  piuttosto  u)i 
vastissimo  stagno,  chiamato  Lago  Geronclo.  (Y.  l'art,  nel  corso 
dell'  Opera). 

STRADE 

Se  la  Lombardia  vanta  forse  le  migliori  strade  di  tutta 
l'Europa,  sia  per  l'abilità  degl'ingegneri  locali,  come  per 
l'ottima  qualità  del  suolo  e  de' materiali ,  che  s'adoperano  in 
simili  costruzioni,  e  per  la  manutenzione  di  esse,  la  cremo- 
nese provincia  ne  va  superba.  Distinguonsi  queste  in  postali, 
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in  provinciali  regie  o  di  secondo  ordine,  ed  in  comunali.  Le 
prime  sono  a  spese  del  regio  erario,  le  seconde  son  mante- 
nute dalla  provincia  e  le  ultime  dai   comuni. 

Le  postali  sono  : 

Strada  di  Milano ,  che  da  porta  S.  Luca  di  Cremona,  detta 
porta  di  Milano ,  giugne  sino  a  Pizzighettone  in  direzione 
occidentale,  per  miglia   12   i/2.  Idi.  i8,  7,  50. 

Strada  Mantovana.  Da  porta  Ognissanti  procede  verso  le- 
vante ,  ed  esce  dalla  provincia  un  miglio  al  di  sotto  dì  Cal- 
vatone,  per  la  lunghezza  di  miglia  24  d/2,  kil.  36,  7,  50. 
Amendue  queste  strade  sono  la  continuazione  d'un  ramo  della 
Strada  Romana,  che  comincia  dalla  porta  di  Milano,  omonima. 

Strada  di  Casalmaggiore  a  Piadena  per  S.  Giovanni  in 
Croce,  che  si  congiunge  in  Piadena  alla  strada  Mantovana; 
direzione  da  ostro  a  maestro-tramontana,  lunga  miglia  il, 
kil.   16,   5. 

Strada  da  Casalmaggiore  per  Rivarolo  fuori  e  Bozzolo.  E- 
sce  dal  confine  provinciale  3/4  di  miglia  sopra  Yillanova, 
frazione  di  Casalmaggiore.  Direzione  greco-tramont.,  lunga 
miglia  3  4/5,  kil.  5,  7. 

Provinciali   o   Regie. 

Strada  di  mezzo  o  Giuseppina,  che  parte  da  porta  Mar- 
gherita di  Cremona  direzione  lev.-sirocco  per  Sospiro ,  Cin- 
gia  de'  Botti  e  termina  a  S.  Giovanni  in  Croce,  congiungen- 
dosi a  quella  di  Casalmaggiore,  fiancheggiata  da  colonnetti 
come  le  predette  postali.  Sua  lunghezza  miglia  49,  kil.  28,  5. 

Strada  di  Bergamo  ed  alla  via  ferrata  di  Treviglio  a  Milano 
per  Casalhuttano,  Casalmorano,  Soncino  ecc.  Incomincia  da 
porta  S.  Luca  dimezzo  al  quartiere  o  sobborgo  S.  Ambrogio 
verso  tramont.-maestro.  Esce  dal  contado  cremonese  quasi  un 
miglio  sopra  Gallignano,  frazione  del  comune  di  Soncino, 
fornita  essa  pure  di  colonnetti.  Estendesi  miglia  28,  kil.  42. 
In  Casalmorano  staccasi  da  questa  strada  un  ramo  di  altra 
via  di  consimile  costruzione  verso  ponente  per  Soresina,  a 
comodo  d' ufllcio  postale,  indi  va  a  congiungersi  alla  mede- 
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sima  a  tramont.  poco  sotto  a  Genivolta,  e  precisamente  vicino 
ai  Tredici  Ponti  sui  due  Navigl],  per  la  lunghezza  di  miglia 
4  3/4,   kil.   7,  d,  25. 

Strada  di  Brescia  per  Robecco  fuori  di  porta  Ognissanti, 
di  mezzo  al  quartiere  o  sobborgo  S.  Bernardo  verso  settent., 
percorrendo  in  gran  parte  lungo  il  Colatore  di  Robecco,  con 
colonnelli,  e  termina  al  fiume  Oglio;  lunga  miglia  iO  i/2, 
kil.    15,   7,   50. 

Strada  da  Soncino  a  Crema  per  Ticengo  e  Romanengo , 
direzione  libeccio-ponente,  fornita  di  colonnelti.  Limitasi  in 
provincia  un  miglio  a  ponente  di  Romanengo,  lunga  miglia 
6  d/2,  kil.  9,  7,  50. 

Strada  da  Cremona  per  Piaceìiza.  Breve  tratto  di  strada 
con  colonnelti,  che  da  porta  Po  conduce  nella  direzione  di 
mezzodì  al   fiume,  lunga  miglia  \  d/4,  kil.  d,  8,  75. 

Strada  consimile  alla  suddetta,  che  fra  breve  è  per  ulti- 
marsi. Dalla  porta  Po  maestosamente  stendesi  in  linea  retta 
sino  al  porto.  Offrirà  questa  1'  agio  di  un  ameno  passeggio, 
ombreggiala  essendo   da   doppj  filari  di  castani  d' India. 

Strada  di  circonvallazione  della  città  di  Cremona»  Inco- 
mincia dalla  piazza  che  è  di  fronte  a  porta  S.  Luca  e  pro- 
cedendo verso  porta  Ognissanti  termina  a  porta  Margherita, 
dividendosi  di  fronte  al  forte  S.  Michele  in  due  brevi  rami, 
piegando  l'uno  verso  la  via  Giuseppina,  e  l'altro  alla  pre- 
detta porta.  Serve  questa  strada  a  mettere  in  comunicazione 
le  postali  di  Milano  e  di  Mantova,  e  le  provinciali  di  Brescia 
e  Strada  di  mezzo  o  Giuseppina.^ 

Strade  principali  fra  le  comunali. 
Strada   Vecchia  di  Mantova.    Staccasi  a  sinistra   della   via 

^  Alle  varie  eseguite  sontuose  opere  sulle  accennale  magnifiche  strade ,  che  tanta 
bellezza  le  donano,  e  comodità  immensa,  converrebbe  condurre  al  suo  compimento 
da  chi  s'aspetta  l'importantissimo  lavoro,  giusta  il  lodevole  desiderio  di  non  pochi, 
quale  si  è  quello  di  provvedere  di  parapetto  i  ponti,  come  parecchi  di  questi  veggonsi 
di  tal  difesa  muniti ,  l' estremità  de'  quali  coperte  d'  erba  finiscono  e  confondonsi  col 
ciglio  della  strada;  all'uopo  di  far  evitare  a  qualche  pedone,  e  particolarmente  a' fan- 
ciulli ,  il  pericolo  in   cui  potrebbero  inavvertentemente  incorrere  di  precipitar  da  essi. 
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Giuseppina  al  Baraccone  di  porta  Margherita  (quartier  Bat- 
taglione), e  percorre  la  più  parte  lungo  il  colatore  Delmona 
a  diritta  nella  direzione  di  levante  sino  a  S.  Pietro  in  Men- 
dicate (frazione  del  comune  di  Ca  d'Andrea)  per  miglia  i3  2/3, 
kil.  20.  5.  Anticamente  proseguiva  sino  a  Calvatone  per  Man- 
tova. Attivandosi  la  Strada  ferrata,  giusta  il  formato  progetto, 
da  Cremona  a  Mantova,  sarà  forse  questa  convertita  in  Fer- 
rovia ,  come   la  più   retta   che   dall'una  conduce   all'altra  città. 

Strada  di  Persico  o  di  Levata.  Si  parte  alla  diritta  della 
strada  di  Brescia  ad  equidistanza  tra  porta  Ognissanti  e  S. 
Bernardo  verso  greco,  passa  per  Levata  conducendo  a  Gab- 
bionetta,  e  di  qui  al  porto  d' Ostiano  suU' Oglio.  Sua  lun- 
ghezza  miglia  43  i/2,   kil.   20,   2,  50.* 

Strada  Bassa  o  di  Casalmaggiore.  Incomincia  posteriormente 
alla  chiesa  di  S.  Sigismondo  (quartier  Battaglione)  staccan- 
dosi a  destra  della  via  Giuseppina  a  sirocco,  passa  per  Pieve 
d'Olmi,  S.  Daniele,  Motta  Baluffi,  Gussola  ecc.,  calcando  per 
alcuni  tratti  l'argine  maestro  del  Po.  Al  di  sotto  di  S.  Daniele 
assume  il  nome  di  Sandallara,  Totale  sua  lunghezza  miglia 
24,  kil.  36. 

Strada  di  Soresina,  Ha  principio  a  destra  della  postale  di 
Milano  poco  discosto  da  porta  S.  Luca  a  maestro,  attraversa 
il  colatore  Morbasco,  quasi  di  fronte  a  Costa  S.  Abramo, 
e  poco  sotto  Farfengo  si  divide  in  due  tronchi,  quello  a 
diritta  mena  a  Soresina  per  Annicco,  e  quello  a  sinistra  a 
Castelleone  per   Capella-Cantone  e   Corte-Madama. 

Strada  di  Sesto  o  di  Castelleone.  E  un  ramo  che  partesi 
a  sinistra  4/4  di  miglio  più  sopra  dell'  origine  della  prece- 
dente. Da  Sesto  prosiegue  a  Grumello,  Zanengo,  S.  Bassano 
e   Castelleone.^ 


*  Da  questa  via  staccansi  altri  tre  rami;  il  primo  a  destra  a  /i  di  miglia  sotto  Le- 
vata di  fronte  all'oratorio  delle  Madonna  della  Strada,  mette  a  Grontardo,  Pescarolo  ecc.; 
il  secondo  a  sinistra  un  miglio  più  sotto  dirige  a  Scandolara  Ripa  d' Oglio;  ed  il  terzo 
pure  a  sinistra  un  altro  miglio  più  innanzi  per  Bina  Nova  ed  al  porto  suU'Oglio,  detto 
di  Seniga  (provincia  .di  Brescia). 

2    Sebbene  a  dovizia  sia  la  provincia  di  vie  comunali  fornita,  che  mettono  in  comu- 
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Totale  lunghezza  delle  strade.  Le  Erariali  si  estendono 
metri  -187.575.  Le  Comunali  d. 331. 420.  In  complesso  metri 
1.518.995,   kil.   1.518,  9,  95,  pari  a  miglia  comuni  1012  2/3. 

Alla  difesa  della  media  ed  inferiore  provincia  dalle  esal- 
\eazioni  de'  fiumi  Po  ed  Oglio  evvi  costrutta  una  linea  di 
elevata  e  robusta  arginatura  completa  che  segue  il  tortuoso 
andamento  de'  fiumi.  Quella  che  costituisce  1'  argine  maestro 
del  Po  incomincia  alle  alture  di  Farisengo  nel  territorio  di 
Bonemerse  alla  distanza  di  miglia  3  1/2  a  sirocco  da  Cre- 
mona, e  si  estende  sino  alla  foce  del  fiume  Oglio  inferior- 
mente a  Cizzolo,  frazione  del  comune  di  Viadana  (provincia 
di  Mantova).  L'  arginatura  che  si  oppone  all'  Oglio  rimonta 
dall'incontro  della  predetta,  incrociandosi  coli' argine  a  di- 
fesa del  colatore  Navarolo  alla  Chiavica  de'  Correggioli  sotto 
S.  Matteo  delle  Chiaviche  (comune  di  Viadana),  ed  estendesi 
sulla  destra  di  detto  fiume  fino  superiormente  a  Gabbioneta 
di  contro  quasi  alla  foce  del  Mella.  Allo  scopo  di  poi  che 
l'argine  maestro  del  Po  non  fosse  d'impedimento  al  deflusso 
delle  acque  dipendenti  dalla  provincia  nel  fiume  col  mezzo 
de' principali  colatori  o  dugali,  si  è  munito  di  chiaviche  nei 
punti  ove  è  attraversato  dai  detti  colatori,  che  sono  le  se- 
guenti: 1.  Chiavica  de' Grandi  sul  dugale  Dosolo  in  Stracon- 
colo.  2.  Chiavica  di  S.  Margherita  nel  dugale  Pozzolo  in  S. 
Daniele.  3.  Chiavica  de'  Soresini  sul  dugale  Cona  in  Solarolo 
Paganino.  4.  Chiavica  del  Malcantone  sul  dugale  Riolo  di 
mezzo  in  Solarolo  Monasterolo.  5.  Chiavica  delle  Tavernelle 
sul  dugale  Riolo   di  sopra. 

POPOLAZIONE 

Tuttoché  il  capoluogo  del  contado  cremonese  a  fronte  della 
sua  estensione  sia  scarso  di   popolazione,  pure  la  provincia, 

nicazione  una  località  coli' altra,  pure  sarebbe  ottimo  divisamente  che  alcuni  comuni 
si  determinassero  di  costruirne  altre  sulle  tracce  di  antiche  strade  quasi  abbandonate, 
o  su  accorciato]  già  da  tempo  calcati,  onde  abbreviare  per  rettilinee  vie  il  cammino 
di  uno  in  altro  paese. 


—  XVII  — 

considerata   in  ragione  della   sua  superficie  relativamente  alle 

altre  provincie  della  Lombardia,  è  una  delle  più  popolate. 
Infatti  nell'anno  1825  ammontava  a  478,628  abitanti 

4845            »  498,500 

4847             »  201,307 

4850            »  208,660 

4853            »>  210,950 

4855            »  210,407 

La  cifra  della  popolazione  offre  circa  465  abitanti  per  ogni 
miglio    quadrato    comune. 

La  religione  è  la  cattolica,  e  Cattolici  senza  eccezione  son 
tutti  gli  abitanti.  Sino  a  quasi  tutto  il  secolo  XYI  vi  avea  un 
buon  numero  d' Israeliti  sì  in  Cremona  che  nel  contado.  La 
loro  espulsione  avvenne  secondo  alcuni  cronologisti  nel  4582, 
ed  altri  la  riportano  al  4597. 

DIVISIONE 

Questa  provincia,  che  è  la  Y  delle  IX  che  son  comprese 
nel  gran  territorio  governativo  di  Milano  o  della  Lombardia, 
contiene  2  città,  una  fortezza  di  terz'  ordine,  42  borghi, 
205  villaggi ,  404  casali  e  4020  cascine  circa.  Il  numero 
complessivo  dei  predetti  luoghi  somma  a  4644.  Conta  case 
numero  22,953,  famiglie  44,639,  parrocchie  473,  eccle- 
siastici 482,  nobili  72,  impiegati  884,  possidenti  22.420, 
borghesi,  trafficanti  ed  artigiani  20,486,  villici  37,500.  Non 
appartenenti  ad  alcuna  delle  predette  classi  40.061,  ma- 
schi 405,912,  femmine  404,095,  nazionali  206,205,  esteri 
3,902,  totale  210,407.  —  Per  l'azienda  amministrativa  è  di- 
visa la  provincia  in  otto  distretti  politici,*  e  468  comuni. 
Dividesi   come  nella  pagina  seguente. 


^  Avanti  il  1854  la  provincia  contava  9  distretti,  e  nella  nuova  organizzazione  seguita 
il  31  marzo  detto  anno  venne  levato  il  distretto  di  Pescarolo,  e  compenetrato  in  quello 
di  Piadcna 
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I  CREMONA 

II  SOSPIRO 

III  CASALMAGG. 

IV  ROBECCO 

V  PIADENA 

VI  SORESINA 

VII  soiNcmo 

VIII  PIZZIGHETT. 


Totale  della  Provincia 


e 
s 

s 

o 

u 

19 
26 
II 
2$ 
39 
18 
8 
19 
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V 

3 

1 

1 

1' 
1 
1 

1 

6 

Superficie 
in  pertiche  milanesi 


197.192  — 
247.968,14 
277.542,  20, 1/8 
226.426,  23 
283.099,  —  3/4 
298.747,    3 
167.717,    9,1/4 
224.067,    1,  2/12 


Estimo 
in  scudi 


Popola- 


zione 


1.922.757,22,3/15 


2.565.709,  0,  3,  36 
1.553.642,  5,  1,  3 
2.071.906,  5,  3 
2.026.301,  5,  4 
1.808.663,  4,  1,  31 
2.106.837,  2,  1,12 
996.096,  2,  5,  29 
1.681.562,  5,  0,18 


14.810.721,  0,  4,  33 


49.586 
17.374 
30.723 
23.768 
21.878 
30.443 
13016 
24.310 


Con- 
siglio 
conuin.* 


210.107 


Scuole 


14  147 


17 

28 

27 
28 
18 
8 
18 
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•   In  Casalbuttano. 

"  La  differenza  che  passa  tra  il  Consiglio  Comuiuile,  ed  il  Convocato  Generale  consiste  in  ciò,  che  il 
primo  è  instituito  in  que'  Comuni,  che  hanno  più  di  300  possidenti  estimati,  che  si  rinnova  ogni  3  anni  e  com- 
ponesi  a  norma  della  popolazione  e  dell'estensione  del  territorio,  di  30,  40  e  fino  60  membri,  di  cui  due  terzi 
sono  scelti  fra  i  maggiori  estimati,  e  l'altro  terzo  fra  i  principali  mercanti,  industriali,  bottegai;  ed  il  secondo 
segue  ne'  Comuni  i  di  cui  estimati  sono  al  disotto  di  300,  del  quale  fanno  parte  tutti  1  possidenti ,  qualunque 
sia  il  loro  estimo. 


Yi  sono 

In  Cremona 

Avvocati N.  iO 

Notai       »  IO 

Ingegneri »  76 

Architetti »  2 

Agrimensori »  4 

Ragionieri »  51 

Dottori  in  medicina   e  chirurgia  »  46 

Dottori   in  medicina      ,....»  8 

Maestri   in  chirurgia      ....  »  2 

Chirurghi  Minori »  d2 

Farmacisti »  24 

Veterinari »  8 

Levatrici »  27 


Nella    Provincia 

N.  42 

»  il 

»>  30 

»  i 

»  6 

»  11 

»  69 

»  9 

»  iO 

»  43 

.....  »  12 
»>  90 
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In  Cremona  come  capoluogo  della  provincia  evvi  la  residenza 
dell'I.  R.  Delegato,  di  un  Tribunale  di  prima  istanza,  di  un  Com- 
missario superiore  di  polizia  ed  una  Congregazione  municipale. 
In  Casalmaggiore  pure  avvi  una  Congregazione  municipale.  Alla 
centrale  Congregazione  in  Milano  manda  Cremona  un  deputato 
pei  nobili,  uno  pei  non  nobili,  e  due  altri  deputati,  uno  per  la 
città  di  Cremona  e  1'  altro  per  quella  di  Casalmaggiore. 


STAZIONI 

DISTRETTI 

^ -^-»«a«— —        ^ 

^ 

i\c\V  I.  R.   Geitdanneria 

(//  Fin  a  lì  za 

CREMOM  .... 

Cremona 
Cigognolo 

Sospiro 

2 

Cremona 

1 

SOSPIRO    .... 

S.  Daniele 
Gingia  de'  Bolli 

3 

Cere  del  Pesce 
Casalmaggiore 

1 

CASALMAGGIORE    . 

Casalmaggiore 
Gussola 

2 

Gussola 
Marlignana 
Torricella  del  Pizzo 

A 

ROBECCO   .... 

Robecco 
Casalbutlano 

Piadena 

2 

PIADENA    .... 

Pescarolo 

S.  Giovanni  in  Croce 

Ca  de' Ferrari  (posto  sussid.) 

4 

Piadena 

I 

Soresina 

SORESINA  .... 

Castelleone 
S.  Bassano 
Casalmaggiore 

4 

Soresina 

1 

SONCirsO    .... 

Soncino 
Romanengo 

Pizzighettone 

2 

Soncino 
Pizzighettone 

I 

PIZZIGHETTOXE     . 

Acquanegra 
Grumello 

3 

Spinadesco 
Cava  Ti  gozzi 

5 

1 

22 

12 
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CLIMA  E  TEMPERATURA 

La  provincia  cremonese,  come  tutta  la  bassa  Lombardia, 
gode  d'  un  clima  che  ha  forse  la  maggior  costanza  di  tem- 
peratura fra  quelli  delle  altre  parti  d'Italia,  non  molestata  da 
troppo  rigido  freddo,  né  da  soffocante  calore.  Si  son  passati 
alcuni  anni  anche  senza  neve.  Il  termometro  di  Rèaumur  in 
via  ordinaria  non  si  abbassa  al  di  sotto  di  8",  né  si  eleva  al 
di  sopra  di  26".  Nel  1854  il  giorno  2  gennajo  discese  ai  dO" 
20',  e  sulla  fine  di  dicembre  ai  9°  30'.  Né  deve  recar  mera- 
viglia se,  come  ci  assicurano  i  cronisti,  il  Po  abbia  più  d'una 
volta  gelato  in  modo  da  permettere  di  essere  varcato  da  carri 
pesanti,  ben  sapendo  esser  ciò  avvenuto  non  per  causa  sol- 
tanto di  rigidissimi  verni,  bensì  pel  lento  corso  delle  sue  a- 
cque,  prodotto  dal  poco  pendìo  del  letto  del  fiume,  e  che  va 
ognora  decrescendo  in  guisa,  che  in  alcuni  luoghi  direbbesi 
quasi  un'  acqua  morta.  La  primavera  e  1'  autunno  sono  quasi 
d'  egual  temperatura  d'  umidità.  Le  nebbie  però  sono  frequenti 
per  la  quantità  delle  acque,  l' inverno  la  più  parte  umido  e 
l'estate  assai  arido.  Lungo  il  fiume  Oglio  vi  si  respira  un  aere 
più  puro  e  vitale  che  non  verso  il  Po,  quivi  essendo  più  de- 
presso il  suolo  con  depositi  qua  e  là  di  acque  stagnanti;  come 
parimenti  insalubri  risultano  i  territori  coltivali  a  risaje,  cagio- 
nanti il  facile  sviluppo  di  ostruzioni  della  milza  e  del  fegato, 
e  le  febbri  intermittenti  per  l' esalazioni  di  putrido  miasma. 

Il  vento  di  levante  è  il  solo  apportatore  di  nubi  ed  acqua, 
e  molto  più  se  spira  dalla  parte  tra  Bologna  e  Venezia,  avendo 
così  attravversato  gran  parie  del  mar  Adriatico.  Quantunque 
però  questo  vento  sia  il  dominante  non  arreca  grandi  pioggie, 
perche  all'  apparire  d'  altri  venti  e  sopratutto  da  ponente ,  le 
nuvole  scompajono  :  gli  altri  venti  di  tramontana  e  mezzogiorno 
condensano  e  lasciano  cadere  i  loro  vapori  acquei  sulle  alte  e 
fredde  cime  delle  Alpi  e  degli  Apcnnini,  ed  attraversando  così 
asciutti  la  nostra  pianura,  tolgono  durante  1'  estate  1'  umidità, 
prodotta  dalla  gran  quantità  d'  acqua  d' irrigazione.   Alle   volte 
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però  i  sapori  condensali  sulle  cime  demonli.  non  potendo 
per  contrarie  circostanze  scaricarsi  su  di  esse,  passano  sulla 
pianura,  ove  all'estate,  pel  salto  di  temperatura  die  subiscono, 
versano  gran  copia  di  grandine  massime  sulla  parte  superiore 
della  provincia. 

Abbenchè  possa  affermarsi  in  generale  essere  la  temperatura 
già  da  alcune  migliaja  d'anni  stazionaria,  non  che  la  stessa 
corrente  de' venti  in  questo  paese,  sotto  il  riguardo  dell'astro- 
nomica sua  posizione,  e  così  in  ogn' altra  contrada  relativa- 
mente alla  sua  zona,  pure  è  da  osservasi  che  da  alcuni  anni 
in  qua  le  stagioni  subiscono  una  sensibile  variazione,  e  pre- 
cipuamente la  tanto  interessante  stagione  di  primavera  va  sog- 
getta ad  una  incostanza  tale  ed  abbassamento  di  temperatura 
da  ritardare  lo  sviluppo  dei  preziosi  prodotti  della  terra.  ÌNon 
pochi  degli  eruditi  sono  indotti  a  credere  che  tal  fisico  scon- 
certo sia  originato  dall'  apertura  di  alcune  gole  di  monti ,  e 
pel  diradamento  fatto  di  varj  boschi,  per  cui  quasi  sprigionati 
gli  aquiloni  soffiano  sulla  nostra  terra  lombarda  apportando 
cangiamento  ed  alterazione  di  clima. 

STATO    GEOLOGICO' 

Il  contado  cremonese,  che  in  parte  costituisce  il  bacino 
della  gran  valle  lombarda,  era  occupato,  come  tutta  questa, 
dopo  il  sollevamento  delle  Alpi,  in  epoca  geologica  posteriore 

■*  La  geologia  ha  per  oggetto  la  storia  della  terra:  ella  tratta  (lei  cangiamenti  snr- 
cessivi  che  si  operarono  nel  regno  organico  e  nel  regno  inorganico;  studia  i  materiali 
che  compongono  il  globo,  ed  i  fenomeni  che  presiedettero  alla  loro  formazione  edalla 
loro  disposizione.  Mediante  le  cognizioni  che  acquistiamo  col  suo  studio,  noi  possiamo, 
fino  ad  un  dato  punto,  dedurre  il  modo  di  formazione  del  nostro  pianeta.  La  geologica 
scienza  è  di  tal  interessamento,  che  può  dirsi  essere  una  sorgente  inesausta  di  grandi 
insegnamenti  e  di  dolci  diletti.  Per  e?sa  guidato  1'  uomo  a  percorrere  i  campi  si  vasti 
della  natura,  non  può  a  meno  che  di  ammirare  estatico  la  grandezza  della  creazione, 
ed  umiliando  la  sua  fronte  altamente  confessare  l'esistenza  d'una  potenza  superiore, 
d'una  saggezza  illimitata,  che  abbraccia  tutto  con  un  sol  sguardo,  e  la  cui  bontà  im- 
mensa (usando  dell' istesse  enfatiche  parole  del  naturalista  Blanchard)  si  stende  da' 
mondi  gettati  negli  spazj  fino  all'  acaro  che  V  occhio  nostro  non  puote  discernerc. 
Esiste  un  Dio!  il  sentimento  interno  trova  la  necessità  della  di  Lui  esistenza;  la  reli- 
gione lo  proclama  con  autorevol  voce,  e  lo  studio  della  natura  ce  lo  conferma.  Evvi  un 
Dio!  questo  pensiero  abbellisce  la  vita,  richiama  l'uomo  alla  virtù,  e  gli  permette  di 
non  paventare  la  morte;  Evvi  nn  Dio!  e  l'universo  non  esiste  che  per  testificarne  la 
potenza  infinita!!! 

d 
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alla  formazione  cretacea,  dalle  acque  del  mare  comunicanti 
con  quel  golfo,  che  oggidì  porta  il  nome  di  mare  Adriatico. 
Successivamente  per  depositi  di  terreni,  detti  sedimeìitarj , 
risultanti  sia  da  una  precipitazione  meccanica  o  chimica ,  sia 
da  un  trasporto,  il  mare  ritirandosi,  andava  mano  mano  ce- 
dendo terreno  nella  vaile  lomharda  ad  una  inondazione  dilu- 
viale, che  trascinava  seco  ossami  di  quadrupedi  vissuti  sulla 
terraferma  vicino  a  queir  antico  seno  di  mare.  Per  opera  di 
questa  inondazione  si  deposero  lo  strato  argillo-sabbioso  con 
ossami,  le  sabbie  aurifere,  e  le  arene  quarzose  e  ferruginose. 
Nel  mentre  queste  acque  dolci  inondavano  tutta  la  valle,  de- 
positavasi  sempre  da  un  lato  e  dall'  altro  grande  quantità  di 
rottami  di  rocce  che  formavano  le  puddinghe,  o  il  deposito 
di  marna  con  ciottoli  che  le  rappresenta.  Queste  puddinghe 
molto  estese  dal  lato  delle  Alpi  ricoprono  ora  le  formazioni 
secondarie,  ora  la  marna  subalpina,  ora  le  arene  quarzose  e 
ferruginose.  ^ 


^  Per  sedimento  irilendesi  il  dctrile  più  o  meno  polverulento,  che  proviene  dalla 
disaggregazione,  dalla  decomposizione  e  dalla  dissoluzione  delle  rocce.  Si  dà  il  nome 
di  roccia  ad  ogni  assieme  di  sostanze  minerali  sia  della  medesima  specie,  sia  di  specie 
diflerenli,  che  si  trovino  in  massa  abbastanza  considerevoli  per  e?sere  riguardale  come 
parti  essenziali  della  corteccia  terrestre.  11  nome  di  roccia  s'applica  in  geologia,  non 
solo  a  delle  materie  dure  e  resistenti,  ma  anche  ai  deposili  o  strati  di  sabbia,  argilla, 
torba  ecc.  Puddinga  è  un  nome  dato  ad  una  roccia  formata  di  ciottoli  an-o/oHrfa<7, 
spesso  calcarei  o  silicei  e  legali  insieme  da  un  cemento  qualsiasi  (se  i  frammenti 
fossero  acuti  ed  a  spigoli  sarebbe  una  breccia).  La  marna  è  una  roccia  d'  apparenza 
semplice,  composta  di  calcare  e  d'argilla,  cui  s'associa  qualche  volta  della  sabbia. 
Ordiiiariamenlo  è  bianca,  qualche  volta  colorata  in  color  di  pulce,  od  in  bruno  del 
ferro.  La  marna  in  generale  è  assai  avida  dell'  umidità.  Questa  terra  diventa  preziosa 
per  l'impiego  che  se  ne  fa  onde  fertilizzare  i  terreni  vegetabili;  e  senza  dubbio  quesla 
virtù  è  da  attribuirsi  ai  sali  che  entrano  nella  composizione  delle  conchiglie,  ed  alle 
parli  oleose  che  sono  sì  abbondevoli  nella  maggior  parte  degli  animali  testacei  che  ne 
forman  la  base.  >La  marna  un  po'  cretosa  o  sabbiosa  convien  meglio  nelle  terre  forti  e 
compatle;  e  l'argillosa  nelle  terre  leggere  e  sabbiose,  (lonvien  per  altro  far  uso  di  que- 
sto mezzo  d'emendazione  con  molta  motlerazione ,  il  di  lui  eccesso  occasionerebbe  nelle 
terre  una  troppo  forte  fermentazione,  la  (piale  distruggerebbe  i  principj  di  loro  fecon- 
dità. Impiegasi  la  marna  molto  argillosa,  che  dicesi  marna  da  folloni  o  da  gualchiere, 
a  pulire  e  sgrassare  le  stoffe  di  lana  ;  quella  calcare  s'  usa  come  pietra  litografica.  Il 
quarzo  ò  un  minerale  composto  di  silice  ed  abbondantissimo:  esso  entra  per  più  della 
metà  nelle  roccie  granitiche  ed  in  altre  roccie  primitive  È  una  pietra  dura,  pesante, 
inattaccabile  dagli  acidi,  producenle  sciutiìlc  sotto  l'acciaro.  Puro,  forma  il  cristallo 
di  rocca:  mescolato  a  diverse  sostanze  straniere  si  presenta  sotto  gli  aspetti  i  più  sva- 
riati. Le  varietà  principali  del  (piarzo  sono  le  quarziti,  i  gres,  le  agate,  i  diaspri,  lo  selci ec. 
Non  si  distrugge  ncll' ac(pia  se  non  per  sfregamento;  non  si  altera.  All'aria  la  sua 
superficie  esterna  cangiasi,  dopo  lunghissimo  tempo,  in  una  polvere  bianca,  e  quella 
ciie  tocca  la  terra  in  una  specie  d'argilla.  Esso  è  l'origine  di  quasi  tulli  i  ciottoli. 


^  xxiii  _ 

Depositato  sul  fondo  della  valle  l' uHinio  strato  diluviale 
costituito  dalle  arene  quarzose  e  ferruginose ,  ed  ai  lati  di 
essa  valle  le  puddinghe,  si  accumularono  al  piede  delle  Alpi 
verso  la  pianura  lombarda  de'  rottami  di  varie  mole  e  figura, 
in  isterminata  quantità,  e  riuniti  da  un  cemento  mobile  di 
sabbia. 

Lna  nuova  ed  ultima  inondazione  invase  la  valle  lombarda, 
a  preparare  1'  ultimo  strato,  che  oggi  è  ricoperto  dalla  terra 
dei  campi:  quest'inondazione  avvenne  per  via  di  correnti,  il 
corso  delle  quali  era  secondo  la  direzione  delle  valli  e  pei 
fiumi  attuali.  Per  1"  effetto  di  quest'  ultima  inondazione,  i  rot- 
tami che  formavano,  accumulati,  delle  colline  estesissime  al 
piede  delle  Alpi  lombarde,  furono  smossi,  ed  i  più  piccoli  ciot- 
toli, e  le  ghiaje  e  le  sabbie  dispersi  ad  un  livello  presso  che 
uniforme  sulla  pianura.  Tutte  le  grandi  correnti  che  percorsero 
lo  spazio  tra  le  Alpi  e  gli  Apennini,  e  che  contribuirono  ai 
depositi  diluviali,  continuano  tuttora,  rappresentate  dai  fiumi 
attuali. 

Ora  partendo  dal  principio  che  la  terra  vegetale  è  il  risul- 
tato, della  disagreggazione  delle  rocce  della  superficie,  e  che 
queste  sono  in  gran  parte  composte  di  silice ,  d'  allumina  e 
di  calcare,  studiata  la  natura  del  suolo  cremonese,  scorgesi 
evidentemente  che  le  terre  semplici,  che  lo  compongono,  de- 
signandole dalla  rispettiva  sostanza  minerale,  si  riducono  a 
quattro  specie,  cioè:  1.  terre  silicee  o  sabbiose;  2.  argillose; 
3.  calcarifere  o  calcaree;  4.  humifere  o  torbose.  Quando  pa- 
recchi di  questi  elementi  principali  sono  associati  in  propor- 
zioni pressapoco  uguali ,  nulla  si  oppone  che  si  possano 
chiamare  con  un  nome  composto:  così  una  terra  che  abbia 
per  base  l'argilla  e  il  calcare  prende  il  nome  d' argillo-calca- 
rea:  quella  che  presenta  in  proporzioni  pressapoco  uguali  il 
calcare,  l'argilla  e  la  silice,  riceve  il  nome  di  calcare-argil- 
Io-silicea,^ 


*  Dietro    le   esperienze   della   chimica  il  vocabolo  terre  non  è  più  che  una  voce  a- 
sUatla,  e  che  lulli  ogginiai  convengono  nel  li&guardai  corno  ossidi  i  corpi  cui  quella 
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Nella  parie  superiore  della  provincia  vi  domina  la  terra 
calcare-argillo-silicea,  non  che  varj  strati  d' h umifero  o  tor- 
boso;  nella   media  l' argillo-calcare-siliceo-sabbioso;  nell'iute- 

denominazione   spellava.   Le  scopcrle  falle  in  proposilo  dopo  che  Volta  ebbe  inventala 
la   pila  non  sono  da  dimenticarsi;  e  tutte  concorrono  nel  farci  ammettere  l'accennata 
teorica.    Le    pietre   quindi   soltanto   esistono,  e  le  terre  altro  non  sono  che  frammenti 
di  pietre  ridotti  in  polvere  e  misti  a  detriti  vegetabili  ed  animali,  o  forse  le  terre  non 
sono  che  gli  elementi  di  cui  sono  composte  le  pietre;  e  perciò  le  terre  sonosi  distinte 
dai  geologi  coU'appellativo   di   terre  semplici.  Le  conosciute  sono   in   numero  di  otto, 
cioè:    la  silice,   V  allumina,  la  calce,  la  magnesia,  la  barite,  la  strontiana,  la  zicornia 
e    la  ghicinia.   Le  prime   quattro  sono  le  più  anticamente  conosciute,  e  quelle  ancora 
che    natura    sparse   con   maggior  profusione,  siccome  quelle  che  più  sovente  essa  im- 
piega. La  silice  è  l'ossido  di  silicio,  minerale  abbondatissimo,  che  entra  come  elemento 
costitutivo    nella  maggior  parie  delle  roccie  pirogene  e  sedimentari.  La  silice  forma  la' 
quasi   totalità  dei  quarzi,  delle  quarziti,  della  sabbia,  dei  gres,  dei  diaspri,  delle  aga- 
te,   della   selce    ecc.   É  quella   che  forma  la  base  del  vetro,  della  maggior  parte  delle 
pietre  preziose,  quindi  anche  delle  pietre  selciose  che  producono  scintille  all'acciarino. 
Le    terre   silicee,    sono   in  genere,   composte  di   ciottoli  o  di  sabbie,  a  grani  talvolta 
estremamente  fini.  Un  suolo  troppo  siliceo  non  può  conservare  delle  sostanze  solubili, 
così   necessarie   ah' alimentazione  vegetale,  giacché  esso  lascia  infiltrare  l'acqua  che  lo 
tiene   in   soluzione.   Le   terre  silicee  si  trovano  per  lo  più  lungo  i  fiumi.  Le  terre  ove 
la   silice   predomina    sono  per  la  maggior  parte  d' un'  aratura  facile  e    poco  costosa. 
Quando    le    terre   silicee   si  trovano  in  un  clima  secco,  e  che  esse  sono  prive  del  be- 
neficio   dell'irrigazione,  pochissime  piante  vi  vegetano.  In  quanto  alle  terre  ghiaiose, 
le    quali   realmente   non   differiscono  dalle   silicee  che  per  una  grande  inegualità  dello 
lor   parti   costituenti,   ed  una  porzione  maggiore  d'argilla,  esse  si  prestano  più  spesse 
a    delle   buone   colture,   sopratutto   allorquando  esse  sono  collocate  in  climi  piovosi,  e 
sono  assai  fertili  in  vino  e  frulli  d'un  sapore  dilicalo.  Le  terre  siliceo  sono  suscettibili 
di   acquistare  sempre  più  il  carattere  della  fertilità;  e  perciò  vedesi  ogni  dì  aumentare 
il   A^alore  di   quelle  che  vengono  coltivate.  L'  allumina.   Il  nome  di  questa  terra  deriva 
dall  allume,   sale  solubile,   astringente,  d'un  sapore  acerbo  particolare,  di  cui  1' allu- 
mina è  baso    È  questa  che  dà  all'argilla,  nella  quale  entra  per  più  della  metà,  la  sua 
duttiliià    e,  la   sua  onluosilà;   congiunta  alla  silice  produce  la  terra  da  porcellana  e  da 
terraglie.  E  1'  allumina  che  dà  legame  e  consistenza  alla  terra  vegetabile;  ossa  attrae  e 
conserva   l'umidità,    segnatamente   poi  attrae  l'ossigeno   dall'atmosfera,   quel  potente 
principio  della  vita  dei  vegetabili  e  degli  animali:  quell'aria  vitale  sparsa  in  tutta  lana- 
tura  e  determinante  la  fermentazione  che  costituisce  la  vita  delle  piante.  La  calce  o  calcare. 
Carbonato  di  calce.  Questa  terra  è  assai  comune,  la  si  trova  abbondante  in  quasi  tutti 
1  piani  della  serie  di  sedimento.  Le  torre  calcarifere  producono  un' etfervescenza  più  o 
meno   viva  negli  acidi.   Quelle  quasi  esclusivamente  composte  di  calcare  sono  piuttosto 
rare,    e    i    terreni    di  tal  sorla  si  possono  chiamare  poveri  o  cretosi.  Alla  terra  calcare 
SI    trova    unita  pure   la  creta,  che  proviene  dal  detrito  di  conchiglie;   è  anch'essa  in- 
latti   una   terra   calcare  più  o  meno  divisa,  ordinariamente  bianca,  polverulenta,  qual- 
che volta  colorala.   La  superficie  delle  terre  calcaree,  bagnate  che  sieno,  forma  spesso 
una    crosta   che  impedisce  all'  aria  di  penetrare  profondamente.  Il  gelo  solleva  il  suolo 
cretoso,  lo   polverizza,   e  in  questo  stato  la  terra,  qualche  volta  trasportata  dai  venti, 
lascia  le   piante   prive  del  conveniente  appoggio.  Il  color  bianco  della  creta  costituisce 
d  altronde    un   suolo  assai  freddo;  cosi  i  suoli  cretosi,  son  ben  lontani  dall' esser  fer- 
tili; ma  la  facilità  colla  quale  si  prestano  ad  essere  lavorati,  ne  rende  possibile  1'  agri- 
coltura,   e    qualche  volta   anche  una  coltura  vantaggiosa.  Nella  maggior  parte  dei  casi, 
le    terre   dette   calcarifere  contengono  una  proporzione  più  o  meno  abbondante  di  sab- 
bia   silicea    0   d'  argilla,  (come   la   più  parte  dell'agro   cremonese),  esse  formano  allora 
dei   suoli   eccellenti.  Quando   l'elemento  calcare  è  semplicemente  mescolato  all'argilla, 
la   terra   è  assai  adattata  alla  coltura  del  frumento  e  del  foraggio;  la  vite  vi  cresce,  vi 
prospera  e   vi  dà  ottimo  frutto,  (come  si  riscontra  nella  media  ed  inferiore  nostra  pro- 
vincia). Coir  aggiunta  di  silice  il  suolo  calcare  argilloso  forma  egualmente  delle  buone 
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liore  da  ultimo  l'argillo-calcare  e  riiiimilero  o  torboso.  Quando 
domina  i'  argilla  riescono  i  terreni  tenaci  o  forli]  quando  la 
silice  e  la  calce  sono  leggieri  o  ladini-,  quando  la  calce  si 
chiamano  volpini. 


terre,  assai  favorevoli  alla  maggior  parie  delle  coUivazloni  e  di  preferenza  alla  pianta- 
gione d'alberi  diversi.  Giù  che  vi  ha  degno  di  rimarco  s.i  è,  che  i  terreni  calcarci  danno 
dei  prodotti  più  succolcnti,  più  nntrienli ,  ohe  quelli  del  suolo  argilloso  e  siliceo;  gli 
animali  vi  sono  generalmente  più  forti  e  più  grossi,  il  loro  latte  è  anche  più  sostan- 
zioso, ed  i  vini  riescono  più  spiritosi.  La  magnesia.  È  questa  la  quarta  terra  che  en- 
tra nella  composizione  ordinaria  delle  pietre  primitive.  Sostanza  bianca,  dolce  al  tatto. 
Tulli  i  deserti  della  Siberia  sono  ogni  anno  ricoperti  di  sale  d'Epsom,  che  è  una 
combinazione  di  magnesia  coli'  acido  solforico.  Durante  i  calori  brevi  ma  vivaci  che 
si  provano  in  codesti  climi,  queste  efflorescenze  sono  talvolta  siffattamente  abbondevoli 
che  si  crederebbe  di  camminar  sulla  neve.  È  parimenti  sparsa  in  varie  altre  parti  del 
globo.  \S  argilla.  Roccia  che  si  stempera  nell'acqua  e  fa  pasta  con  essa;  è  essenzial- 
mente composta  d'allumina,  silice  ed  acqua,  nel  massimo  stato  di  divisione.  Uno  dei 
caratteri  distintivi  di  questa  terra,  la  quale  è  abbondantissima  nella  natura,  quello  si 
è  di  allappare  od  aderire  alla  lingua  succhiandone  1'  umidità.  Inumidendola  diventa 
dutile,  ciò  che  la  rende  idonea  alla  fabbricazione  di  varj  utensili;  al  fuoco  acquista 
una  considerevole  durezza.  L'argilla  non  è  mai  pura,  sempre  varia  di  colore.  Le  terre 
argillose  gli  agricoltori  le  designano  sotto  il  nome  di  torre  forti  o  di  terì'e  grasse.  Colo- 
rale frequentemente  da  ossido  di  ferro,  le  si  riconoscono  anche  da  lontano,  alla  loro 
ti 'ila  dal  giallo  bruno  al  rosso  oscuro.  Le  terre  argillose  sono  estimate  quando  un  leggier 
pendìo  loro  procura  uno  scolo  naturale.  In  questo  stalo  esse  non  conservano  troppa 
umidità  e  sono  proprie  alla  coltura  del  frumento.  La  terra  argillosa  oppone  una  grande 
resistenza  per  lavorarla;  qualche  volta  questa  slessa  terra  è  talmente  grassa,  e  così 
consistente  che  ne  risultano  dei  guai  grandi  per  la  sua  coltivazione.  Durante  le  pioggie 
infalli  essa  si  stempera  e  diventa  impermeabile,  le  acque  si  accumulano  alla  sua  su- 
perficie e  le  piante  che  vi  crescono  vi  si  trovano  come  annegate;  egli  è  per  rimediare 
in  parte  a  quest'  ultimo  inconveniente  che  si  solca  profondamente  il  terreno.  Durante 
poi  i  gran  calori  dell'estate,  essa  indurisce,  si  screpola  in  ogni  senso  in  forza  del 
restringimento  che  subisce,  di  modo  che  le  piante,  le  cui  radici  sono  in  parte  rotte, 
0  troppo  esposte  all'aria,  soffrono  assai.  I  vizj  principali  adunque  delle  terre  argillose 
sono:  la  tenacità  e  la  impermeabilità.  Per  dimiunire  la  tenacità,  le  si  lavorano  ordina- 
riamente in  autunno,  onde  durante  l'inverno  il  gelo  possa  romperne  i  loti.  La  grande 
quantità  d'acqua  che  ritiene  l'argilla  è  una  causa  di  freschezza;  giacché  evaporandosi, 
e  passando  allo  stato  gasoso,  essa  leva  al  suolo  una  grande  quantità  di  calorico  latente. 
Per  buona  sorte  la  terra  argillosa  contiene  quasi  sempre  una  ricca  dose  di  sabbia  sili- 
cea, e  qualche  volta  del  calcare,  che  rendendola  permeabile,  le  permettono  di  sgoc- 
ciolare lentamente,  e  si  comprende  che  se  fosse  altrimenti,  l'eccessiva  tenacità  che 
ne  risulterebbe,  opporrebbesi  ad  ogni  specie  di  vegetazione.  Quasi  ovunque  terreni 
argillosi  formano  la  base  di  grandi  speculazioni  agricole,  e  sono  specialmente  destinate 
alla  coltura  di  cereali.  Le  argille  presentano  in  natura  moltissime  varietà  sotto  il  rap- 
porto della  purezza,  della  finezza  e  del  colore.  La  proprietà  che  hanno  la  maggior 
parte  delle  argille  è  di  lasciarsi  impastare  e  d' obbedire  alla  mano  del  vasajo  che  dà 
loro  le  forme  volute  e  le  cuoce,  ed  é  una  delle  più  preziose  scoperte  di  cui  l'indu- 
stria umana  abbia  saputo  trarre  un  parlilo.  Infatti  dalla  più  modesta  scodella  del  povero 
fino  ai  più  brillanti  vasi  dipinti  del  ricco,  dalla  grossolana  stoviglia  alla  porcellana  la 
più  aristocratica,  tutti  questi  vasi  grandi  e  piccoli,  eleganti  o  modesti,  e  dai  colori 
più  varj  provengono  da  argille  diverse,  la  cui  pasta  più  o  meno  lavorata  è  sottomessa 
all' azion  del  fuoco.  Mercè  la  sua  utilità  l'arte  del  vasajo  è  senza  dubbio  la  più  antica 
di  tulle;  la  sua  origine,  che  rimonta  alla  più  rimota  antichità,  segna  in  certo  qual 
modo  i  primi  passi  della  civilizzazione.  Le  argille  comuni  ed  impure,  le  marne  stesse 
quando  esse  non  sono  troppo  calcarifere,  ponno  servire  alla  fabbricazione  d'  oggetti 
grossolani,  come  sono  le  tegole,  mattoni,  tubi  da  condotti,  ambrogette  (volg.  tavelle)  ecc. 
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REGNO  MINERALE 

L' uuìco  minerale  che  si  è  rinvenuto ,  non  son  molt'anni, 
nel  contado  cremonese  si  è  la  torba.  1  teriitor],  ove  può  dirsi 
che  abbondano  le  torbiere,  son  quelli  attualmente  di  Soresina, 

La    lerra    comune    nostra,    argilla    ordinaria,    conosciuta    sotto    il  nome  di   ferretto,  e 
che    «   copiosa   in  molte  località  formando  parte  del  terreno  vegetale,  altro  non  è  che 
un'  argilla    ricca   di   perossido   di   ferro.  Abbonda  lungo  il  fiume  Oglio  e  tra  il  Serio  e 
l'Adda.  Le  argille  pure  sono  consecratc  alla  fabbricazione  delle  stoviglie  a  pasta  bianca, 
opaca    e  sonora,    conosciuta  sotto  il  nome  di  terra  da  pipe,  terraglia  fina  o  terraglia 
inglese,    perchè   questa  fabbricazione    prese    nascimento    in    Inghilterra   verso    la    fine 
del  XYI    secolo.    Per    ciò    che    riguarda    la  porcellana,   questa   proviene  da  un' argilla 
particolare  che  prende  il  nome  di   caolino,  e  che  risulta  dalla  decomposizione  avvenuta 
in    posto    di   alcune  varietà  di  felspato.  Questa  sostanza  è  bianca  o  grigiastra,  friabile; 
è   lorda    ed   aspra  al   tatto,  e  difficilmente  fa  pasta  coli' acqua.  Gli  ammassi  di  caolino 
si    trovano    incastonati   nel    terreno   granitoide.   La  Francia  ne  possiede  abbondanti  de- 
positi nel  Limosino,  e  principalmente  nei  dintorni  di  Saint-Yrieux  non  lungi  da  Limo- 
ges  :    ed   è   appunto  a  questo  ricco  deposito  che  si  debbono  le  numorose  fabbriche  di 
porcellana   di  questo  paese.  Le  terraglie  richieggono  minori  cure  delle  porcellane;  esse 
debbono    essere   inevitabilmente   verniciate,  essendo  la  loro  pasta  porosa,  e  richiedono 
quindi  esse  pure  due  cotture.  La  pasta  atta  per  le  terraglie  si  compone  egualmente  di 
argille  ben  macinate  a  cui  per  lo  più  si  aggiunge  un  poco  di  quarzo  ridotto  in  polvere 
finissima.   Questa   pasta  è  maggiormente  plastica  di  quella  delle  porcellane  e  più  facile 
a    lavorarsi.   Le   argille  impure  ricche  anche  d'  ossido  ferrico  e  sabbioso  sono  riservate 
ai    vasi    più   ordinarj,    per   esempio  ai  vasi   da  fiori.  Le  argille  da  mattoni  e  da  tegole 
non    richiedono   aggiunta  di  sostanza  alcuna,  ma  solo  d'essere  bene  impastate,  di  es- 
sere  private    dei    sassi  e   d'  essere   cotte   a  norma  della  loro  composizione.  In  alcuni 
paesi   caldi   non  si  cuociono   neppure,   ciò   che  però  le  fa  durare  assai  poco.  L'agro 
cremonese,  come  tutto  il  suolo  lombardo  è  sparso  di  fornaci  per  mattoni  e  per  tegole; 
collocandosene    secondo    che  il  bisogno   lo  richiede  anche  momentaneamente  ovunque 
qualche    strato   argilloso  ne  possa  fornire  il  meteriale  e  vi  si  lasci  facilmente  estrarre. 
La  terra  humifera  o  torbosa.  L' humus  è  la  parte  nera  della  terra  vegetale ,  che  proviene 
dalla   decomposizione  delle  materie  organiche.  Appellansi  col  nome  di  terre  humifere  o 
torbose   quelle   che  contengono  una  proporzione  grande  di  avanzi  organici  vegetabili  in 
uno    stato   più   o  meno  grande  di  decomposizione.  Queste  terre,  precedentemente  dis- 
seccate, perdono,   per  la  combustione,  da  un  quarto  ad  un  quinto  del  loro  peso;  esse 
si    distinguono    altresì   pel  loro  colore  oscuro,  proveniente  dal  terriccio,  sostanza  che 
contiene,  oltre  il   carbone  e  1'  azoto,  dei  sali  di  potassa  e  di  soda  eminentemente  pro- 
prj  alla  vegetazione;  ma  per  produrre  dei  buoni  risultali  e  cedere  alle  piante  dei  prin- 
cipe  fertilizzati   che  esso  contiene,  l'humus  deve  essere  mescolato  ad  una  certa  quan- 
tità di  materia  terrosa.  Vi  sono  dei  suoli  torbosi  che  non  contengono   abbastanza  ma- 
terie   terrose;   questi   terreni  sono  improduttivi,  poiché  le  piante  non  possono  trovarvi 
sufficiente   appoggio.  L'  asciugamento  di  queste  terre  s'  opera  talvolta  con  una  sorpren- 
dente  rapidità,   sia  in  forza  della  loro  porosità,  sia  pel  loro  colore  oscuro;  ne  avviene 
che  le  piante  vi  mancano  dell'  umidità  necessaria  al  loro  sviluppo,  vi  languono  e  muo- 
jono.   Qualche   volta  si  scavano  nel  suolo  torboso  delle  paludi,  delle  fosse  ove  si  pian- 
tano   degli   arbusti   che  si  tagliano  durante  l'  estate  per  coprirne  la  terra  e  mantenervi 
così    un   po'  di  frescura.   In   tal  modo  s'arriva  a  fare  delle  raccolte  discrete  anche  in 
alcune    contrade   basse   e  fangose.  Sui  terreni  ricchi  di  molto  humus  si  forma  d'  ordi- 
nario un'atmosfera  satura  d'acido  carbonico,  e  allora  per  ottenervi  delle  buone  colture 
bisogna  far  uso  della  calce  caustica  (abbruciante),  che  assorbe    una  quantità  di  questo 
gas.    Tuttavia   è   nelle  terre  che  contengono  una  gran  copia  di  terricio,  che  i  prodotti 
d'ortaggio    riescono   meglio;   ma  la   calce  o  l'ingrasso  animale  vi  sono  necessarj  per 
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Pizzigheltone.  Oscasale.  Grotta  d'Adda  e  S.  Gio.  in  Croce. 
Non  andrà  ignari  che  di  si  utile  combustibile  fossile  ci  forni- 
ranno  non  pochi  fondi  lungo  il  Po  e  T  Oglio/ 

neutralizzare  una  parte  di  quest'acido  carbonico  il  cui  eccesso  è  sfavorevole  alle  piante 
alimentari.  In  generale,  le  terre  fertili  contengono  da  cinque  ad  otto  centesimi  di  hu- 
mus. La  fertilità  può  manifestarsi  senza  questa  condizione;  ma  allora  si  è  forzato  di 
supplire  annualmente  con  ingrassi  organici.  Parecchie  contrade  sono  soggette  ad  inon- 
dazioni periodiche,  le  quali,  senza  interruzione  vi  apportano  questo  humus  fertilizzan- 
te, il  quale  forma  la  base  principale  della  fecondità  delle  terre...  (Note  estratte  dal 
Moderno  Buffon  ,    parte  geologica;. 

1  La  torba  è  una  terra  bruna  o  brunastra  o  ferruginosa,  che  facilmente  abbrucia, 
talora  con  Gamma,  talora  senza,  dando  un  fumo  analogo  a  quello  delle  erbe  secche, 
e  lasciando  dopo  la  combustione  una  brage  finissima.  Questo  combustibile  è  ordinaria- 
mente leggero,  spongioso  compatto,  qualche  volta  soflice  come  musco.  La  sua  tessitura 
varia  secondo  l'età  del  deposito  al  quale  appartiene,  nonché  lo  stato  della  decomposi- 
eione  in  cui  si  trova.  La  torba  formasi  giornalmente  nei  paludi  delle  zone  temperale 
per  accumulamento  delle  piante  acquatiche.  Se  ne  può  seguire  la  formazione  graduala 
partendo  dalla  superfìcie  ove  le  piante  sono  fresche  e  viventi,  ed  andando  verso  le 
parti  inferiori  ove  esse  presentansi  sempre  più  alterate.  Essa  non  si  produce  indistin- 
tamente in  tutti  1  luoghi  pantanosi:  si  osserva'  che  le  regioni  intertropicali  ne  sono 
totalmente  prive;  ciò  che  fa  supporre  che  una  temperatura  elevata  non  è  punto  favo- 
revole a  questa  produzione.  I  naturalisti  che  seguirono  la  formazione  della  torba  in 
tutti  i  suoi  periodi  non  poterono  fino  adesso  darcene  una  teoria  soddisfacente.  Tutto 
quanto  si  sa,  si  è  che  ella  richiede  una  costante  umidità,  il  concorso  d'una  tempera- 
tura che  non  oltrepassi  10  o  1*2  gradi  e  delle  acque  poco  profonde,  né  troppo  sta- 
gnanti ,  né  troppo  spesso  rinnovate.  Si  può  in  certe  contrade  favorevoli  alla  sua  pro- 
duzione, mettere  in  paludi  in  taglio  regolato  come  gli  stessi  boschi;  nel  luogo  della 
torba  estratta  se  ne  produce  di  novella,  che  accumulandosi  d'anno  in  anno  finisce 
col  rimpiazzare  quella  che  fu  estratta.  La  rapidità  di  questa  riproduzione  varia.  Deluc 
assicura  che  in  Olanda  non  esige  più  di  óO  anni,  ma  in  alcuni  punti  di  Francia  si 
fissa  a  100  anni  il  termine  della  rigenerazione  della  torba.  Rinviensi  questa  principal- 
mente nei  sili  bassi  paludosi,  nelle  valli  a  poca  inclinazione  ed  ove  esiste  una  corrente 
d  accpia.  Certe  contrade  montagnose  ne  presentano  altresì  in  alcuni  bassi  fondi,  ove 
la  stagnazione  delle  acque  mantiene  una  lussureggiante  vegetazione.  Frequentemente  la 
torba  solTice  e  filamentosa  è  indicata  dall'  elasticità  e  leggerezza  del  suolo.  Questi  sono 
segni  certi  della  presenza  della  torba,  e  siccome  dessa  non  trovasi  mai  a  grande  pro- 
fondità, la  sonda  è  il  mezzo  più  sicuro  ed  in  uno  il  meno  costoso  per  assicurarsene. 
Lo  scavo  della  torba  è  portato  in  Olanda  ad  una  rara  perfezione.  Si  sa  che  il  popolo 
mdustrioso  di  questo  paese  è  destinato  per  la  sua  posizione  geografica,  a  lottare  con- 
tinuamente contro  le  acque;  cosi  nessuno  meglio  di  lui  conosce  l'arte  d'innalzare  una 
diga,  di  scavare  un  canale,  di  facilitare  lo  scolo  delle  acque,  di  eseguire  in  somma,  tutte 
le  operazioni  che  l'osservazione  delle  torbiere  esige.  La  torba  è  si  abbondante  nel  suolo 
piano  e  paludoso  dell'Olanda,  che  vi  si  trova  quasi  ovunque  a  qualche  metro  di  pro- 
fondità dalla  superficie.  Questo  è  il  principal  combustibile  adoperato  in  quel  paese.  La 
torba  è  il  combustibile  ordinario  d'un  gran  numero  d'officine;  ella  serve  specialmente 
nelle  operazioni  che  hanno  per  iscopo  di  evaporare  de' liquidi,  come  nelle  salme,  nelle 
manifatture  d'  acquavite  e  nelle  birrerie.  La  si  adopera  con  vantaggio  nelle  case  ;  in 
fine  le  ceneri  della  torba  sono  ricercate  per  concimare  i  terreni ,  e  servono  a  promovere 
la  vegetazione  degli  erbaggi.  Le  torbiere  in  attività  di  formazione  sono  assai  pericolose. 
La  loro  superficie  è  coperta  d'erbe  e  di  giunchi,  ed  ha  talvolta  aspetto  d'un  terreno 
solido,  ma  quel  suolo  alla  minima  pressione  oscilla,  trema;  quel  fondo  è  mezzo  solido 
ed  é  mezzo  lluido.  e  s'apre  ed  inghiotte  chi  troppo  confidente  vi  si  arrischia.  Renniè 
dà  il  catalogo  delle  piante  che  in  Europa  concorrono  alla  formazione  della  torba,  e 
tra  le  altre  vi  si  trova  lo  sphaqnum  palustre,  acutifolium .  latifolium ,  Vhypv.um  fluitans. 
dìcranum,  scoparum,  ecc.  i  cui  tronchi  hanno  la  singolare  proprietà  di  produrre  nuovi 
rami    nelle   parli   superiori   e   di  decomporsi  (senza  però  corrompersi)  nelle  parti  infe- 
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REGNO  VEGETALE^    E  AMMALE 

?sciragro  cremonese  vi  prospera  il  salcio,  o  salice,  l'olmo, 
il  pioppo  ed  il  pioppo  tremante,  ossia  aìbareìla,  la  quercia, 
l'oppio,  il  noce,  il  frassino,  l'ontano,  il  castano  d'India,  il 
platano,  il  carpino,  la  pseudo-acacia,  detta  volijarmente  robi- 
nia, lo  spinbianco  ed  eminentemente  il  gelso.  Quanto  ad  alberi 
fruttiferi  vi  si  rinvengono  i  più  comuni  d' Italia.  Prospeiissi- 
ma  vi  alligna  la  vite,  particolarmente  nella  media  ed  inferiore 
provincia. 

Ubertosissimo  è  il  suolo,  abbondando  in  frumento,  grano 
turco  ,  0  maiz  ,  segale  ,  avena ,  riso ,  lino  ,  canapa ,  patate  , 
fieno ,  V  ino  ,  latticinj  e  legumi  d'  ogni  genere.  Pel  beneficio 
dell'irrigazione,  di  cui  quasi  per  due  terzi  del  suolo  gode  la 
provincia,  sonosi  attivati  in  alcuni  teriilorj  i  prati  jemalì,  detti 
marcite,  i  quali  in  mezzo  ai  geli  dell'inverno  rinnovano  i 
prodotti  della  vegetazione  estiva,  e  che  ogni  dì  più,  mercè 
l'industria  degli  esperti  agricoli,  andranno  aumentandosi.  I 
terreni    irrigui    sono    ettari   50.020,   pari   a  pertiche  milanesi 

viori.  Si  aggiungono  alcune  coìiferre  juncaccc,  V eriophum  ragumium,  carallcrislico  delle 
torbiere  di  Lombardia.  Il  peso  della  torba  varia  assai,  come  pure  d  rislringimenlo  clic 
ella  prova  nel  diseccarsi.  Alcune  varietà  si  rilengono  di  2;5  a  4/5.  ^'el  nord-ovest  della 
Francia  1000  pani  di  torba  secclii  pesano  da  oOO  a  575  cbilogrammi,  e  nell'alto  Reno 
il  metro  cubo  pesa  circa  óGO  clulogrammi.  (Mod.  Buffon). 

1  La  prosperila  quaisi  sempre  costante  dèlia  possidenza  cremonese,  e  così  di  Lom- 
bardia, deve  attribuirsi  al  concorso  di  quattro  grandi  cause:  all' ubertà  naturale  del 
suolo;  alla  copia  delle  acque  irrigue;  agli  ingenti  capitali  impiegati  nel  dissodamento 
dei  terreni  ed  in  opere  idraulicbe;  ed  a  quel  cumulo  di  agenti  produttivi  a  cui  si  dà 
il  nome  forse  troppo  agreste  di  scorte  vive  e  morte,  e  clie  consistono  nel  concorso 
assiduo  dei  villici  braccianti ,  nell'  immenso  sussidio  di  animali  applicali  all'  agricoltura 
e  nella  buona  conservazione  dei  vegetabili  più  proficui  e  diremo  anche  più  preziosi.  E 
solo  però  a  dolere  che  in  Lombardia  la  scienza  agronomica  sia  ancora,  come  osserva 
l'egregio  statista  Sacchi,  basala  alla  semplice  tradizione,  e  manchino  quelle  associa- 
zioni agrarie  e  quella  istruzione,  che  giovino,  come  in  Inghilterra,  alle  migliorìe  re- 
clamale dalla  scienza  e  dai  bisogni  della  cresciuta  popolazione.  La  società  d' incorag- 
giamento di  Padova,  e  la  recente  associazione  agraria  del  Friuli  non  sono  che  eccezioni. 
La  Lombardia  ricorda  con  senso  d'afTetluosa  gratitudine  l'opera  della  società  patriotica 
fondala  da  Maria  Teresa,  fa  voti  per  la  sua  ricostruzione,  e  per  la  dilTusione  di  cattedre 
agricole  e  di  poderi-modello  nei  centri  più  popolali.  L'  esempio  dalo  da  un  privalo  in 
Vicenza  sta  per  essere  seguilo  dalla  società  d' incoraggiamento  d'  arti  e  mestieri  in 
Milano,  già  benemerita  per  l'istruzione  industriale.  La  sola  istruzione  agricola  in  Lom^ 
bardia  viene  comparlila  nell'  università  di  Pavia ,  ma  non  sopperisce  al  bisogno  di  un 
prese  eminentemente  agricolo.  (Diz.  d"  Eurom  di  Vincenzo  De-Castro,  Milano). 
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704.832;  non  irrigui  ettari  G8.188,  pertiche  4,042.029.  Totale 
ettari  dd8.208,  perticlie  1,807.401. 

Pel  regno  animale  abbondano  i  cavalli,  il  bestiame  bovino , 
gli  asini ^  i  muli,  i  majali,  le  pecore,  il  pollame  d'ogni  spe- 
cie, ed  anche  il  selvaggiume,  perocché  nelle  cacciagioni  tro- 
vasi il  lepre,  ed  in  qualche  località  anche  il  tasso  e  lo  sco- 
jattolo,  e  fra  i  volatili  la  pernice,  le  quaglie,  le  beccacce, 
folichc ,  anitre  ed  altri  uccelli  acquatici.  Sono  pur  frequenti 
a  danno  dei  pollami  la  volpe,  la  faina,  la  donnola  e  la 
puzzola. 

Lungo  i  fiumi  ed  in  luoghi  umidi  non  è  raro  il  trovare  la 
lontra,   la  testuggine  ed  il  riccio* 

I  fiumi  somministrano  pesci  squisiti,  che  consistono  in 
storioni,    in   trote,  persici,  lucci,  anguille   e  moltissimi  altri. 

Eccettuata  la  vipera,  non  però  tanto  comune,  le  serpi  ve- 
lenose sono  poche:  rarissimo  è  l'aspide.  Lo  scorzone  non  è 
pericoloso,   l'angue  fragile  è  innocuo. 

Fra  gl'insetti  è  da  temersi ,  massime  nella  stagione  esti- 
va ,  lo  scorpione  che  è  comunissimo  nelle  vecchie  ed  u- 
mide  case  e  tra  le  ruinose  pareti.  Distruttori  pur  sono  dei 
grani  d' ogni  sorta  e  de' teneri  erbaggi,  il  punteruolo  o  ton- 
chio, e  le  cavallette,   conosciute  sotto  il  nome  di  coleoptoH. 

Quanto  di  nocumento  sono  i  predetti  inselli,  altrettanto  dì 
utile  ci  riesce  la  domestica  ape  industriosa  (che  non  si  al- 
leva però  in  quella  quantità  d'  alveari  come  in  alcune  altre 
Provincie  della  Lombardia),  e  più  ancora  il  baco  da  seta. 
Questo  prezioso  insetto  è  per  ogni  dove  della  provincia  con 
un  attenzione  e  diligenza  maravigliosa  educato.  I  possidenti 
v^  impiegano  studj  e  capitali,  i  contadini,  ed  anche  agiati 
cittadini,  tempo  e  fatica,  e  il  prodotto  che  se  ne  ritrae 
forma  una  delle  principali  ricchezze  del   paese.^ 

'  Ove  si  ponga  nienlc  alla  temperatura  del  clima,  alla  qualità  feracissima  elei  stiolo 
cremonese,  alla  straordinaria  varietà  de' prodotti,  quasi  tulli  di  gran  pregio,  non  saia 
un'  iperbolica  espressione  1'  enunciarla  una  delle  più  ricche  provincie  della  Lombardia. 
Tuttavia  ira  lanla  dovizia  di  beni,  evvi  anche  la  sua  parie  di  mali.  1  fiumi  e  canali 
•'he  la  bagnano  e  la  ierlilizzano,  avendo  la  più  parte  mollo  pendio  e  breve  corso,  nelle 
loro  piene  cagionano  in  varj  (eiiilorj  della  inedia  ed  infcrior  provincia  alluvioni  si  di- 
fi 
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INDUSTRIA  E  COMMERCIO 

Compagna  dell'  agricoltura ,  anzi  in  molte  parti  emula  e 
sorella,  è  l'industria;  già  fiorente  nell'epoca  dei  Cesari  di 
Roma ,  or  sembra  tratta  a  novella  vita.  Le  belle  arti  pro- 
grediscono 3  le  manifatture  di  tele,  di  cotone  e  di  lino  non 
iscarseggiano;  vistoso  è  il  numero  delle  filande,  e  varie  di 
queste  a  vapore^  per  la  trattura  dei  bozzoli;  non  mancano 
opificii  per  la  filatura  del  lino,  e  pe' lavori  delle  sete,  ed  è 
a  far  voli  che  venga  riattivato  un  non  a  guari  costrutto  son- 
tuoso e  ricco  opifìcio  di  tal  genere,  e  che  trovi  prosperità 
ed  incremento  sia  per  accrescere  consumo  e  valore  alla  no- 
stral  merce,  quanto  a  porger  modo  d'occupazione  a  non  po- 
chi individui.  Avvi  una  cartiera,  però  di  poco  momento;  fab- 
briche di  fazzoletti  colorati  ordinarli;  concie  di  cuoi.  \' ha  pur 
anche,  qual  più  qual  meno  in  fiore,  fabbriche  di  cera,  di  can- 
dele di  sevo,  d'acquavite,  di  birra,  di  stoviglie  di  terra,  di 
vetro,  fornaci  da  calce,  e  molte  da  materiale  da  fabbricare. 
Di  tipografie  ve  n'  ha  quattro  in  Cremona ,  ed  una  in  Ca- 
salmaggiore;  quattro  studii  d'incisori;  due  calcografie,  ossia 
stamperie  in  rame. 

11  commercio  è  molto  limitato,  e  riducesi  per  lo  più  ai 
prodotti  del  suolo,  cioè:  sete,  frumento,  grano  turco,  vino  e 
formaggio,  de' quali  se  ne  fa  una  piuttosto  abbondante  espor- 
tazione. Attivandosi  anche  in  questa  provincia  la  strada  ferrata, 
il  commercio  addiverrà  più  vivo,  e  più   fiorente  1'  agricoltura. 


latale,  che  l'arte  idraulica,  tanto  fra  noi  perfezionata,  lia  saputo  rendere  meno  dan- 
nose, ma  non  affatto  impedire.  Se  i  terremoti  sono  appena  sensibili  per  la  sua  distanza 
da' vulcani  e  da' mari,  vi  sono  pel  contrario  le  gragnuole  e  non  di  rado  le  brine,  che 
sono  però  di  un  danno  parziale,  e  che  si  possono  dire  le  sole  calamità  del  nostro 
paese.  Non  è  parimenti  da  passar  sotto  silenzio  un  altro  gravissimo  malore,  cpial'  è  la 
pellagra,  che  fa  tante  vittime  nella  classe  dei  poveri  conladini,  causata  senza  meno 
dalle  enormi  ed  incessanti  campestri  fatiche  che  sostengono  ai  cocenti  ardori  solari 
con  un'alimentazione  scarsa  e  cattiva,  dissetandosi  con  acque  corrotte  ed  infettate  dalla 
decomposizione  organica.  Cosi  è  pur  doloroso  il  rammentare  che  non  sono  rari  i  casi 
di  aborti,  a  cui  sgraziatamente  van  soggette  le  donne,  che  sono  molto  occupate  ai 
lavori,  specialmente  nel  cremonese  linicolo,  ed  abbenchè  robuste  si  mostrino  in  gio- 
ventù, presto  invecchiano. 
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Centri   principali   del   commercio    interno    sono     Cremona 
Casalmaggiore  ^  Soresina,  Piadena  e  Vescovato. 


Prospetto  generale  dei  prodotti  principali  del  suolo,  i854. 


ARTICOLI 

ETTOLITRI  1 

IMPORTO 

in 
austriache  lire 

Frumento 

Grano  turco     ..... 
Riso  bianco     .    .     .     .     . 
Legumi  d'ogni  specie  .     . 
Frulla  d'ogni  specie     .     . 
Pomi  di  terra      .... 

Vino       

Semi  di  lino 

Lino  lavoralo  

Bozzoli  2 

Latte  e  Bultiro     .... 

Formaggio       

Lana  di  pecora    .... 

252.162 

531. GÓ7 

4.515 

52.985 

15.799 

500 

41.255 

5.587 

11.008 

15.424 

4.172 

4.950 

135 

6.268.587 
5.506.197 

215.152 
1.451.285 

220.784 

5.985 

1.855.485 

675.375 

990.720 
6.940.800 
1.043.000 

961.350 
20.250 

Totale  effettivo 

697.485 

25.950.750 

*  L'unità  di  capacità  e  di  volume  tanto  per  le  materie  secche  quanto  pei  liquidi,  è 
il  decimetro  cubico,  che  chiamasi  pinta  o  litro,  vale  a  dire  un  cubo  lungo,  largo  ed 
alto  un  decimetro.  Il  decimetro  equivale  alla  decima  parte  del  metro.  Dieci  litri 
formano  un  decalitro,  ovvero  una  mina,  cento  pinle  o  litri  formano  un  ettolitro  o 
una  soma. 

2  Per  la  trattura  della  seta  vi  sono  in  provincia  filande  458,  in  tulio  fornelli  5286; 
lilatoj  14,  in  tulio  piante  25. 
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ÀÌNIMALI  DOiMESTlCI 

Cavalli Num;    il.990 

Buoi   ..,.,.. 
Vacche    .,,.., 

Tori 

Vitelli  che  si  allevano  . 
Muli 


» 

45.810 

» 

9.GÌ4 

» 

332 

n 

6.367 

» 

846 

» 

776 

» 

867 

» 

182 

» 

9.228 

Asini 

Pecore 

Capre 

Majali      ...... 

Totale   Num;     56.009 

MERCATI 

Cremona,^  mercoledì  e  sabhato. 
Casalmaggiore,  martedì  e  sabhato, 
Castelleoive,  lunedì  e  mercoledì. 
SoRESiisA,  lunedì. 
Vescovato,  lunedi. 
GussoLA,  lunedì. 
PiADEiNA,  martedì. 
SoiNCiivo,  martedì. 
Castelpoiszoive  ,  giovedì. 

PlZZIGHETTOiSE ,   giovedì. 

Casalbuttaìno  ,  giovedì. 

PescarolOj  giovedì. 

S.  Gio.  ii\  Croce,  giovedì. 

^  All'epoca  del  raccolto  dei  bozzoli  si  tiene  un  mercato  ogni  giorno  sotto  i  por- 
tici del  palazzo  civico ,  con  1'  assistenza  d'  un'  apposita  Commissione  e  d'  un  impiegato 
municipale,  che  soprintende  ai  contralti  ed  alla  pesatura. 

Fuori  di  Porta  Ognissanti  nei  giorni  15,  16  e  17  d'  ogni  mese  si  tiene  un  mercato 
di  bestiame,  con  avviso  che  se  uno  dei  detti  tre  giorni  fosse  festivo,  il  mercato  viene 
trasportato  nei  successivi  tre  giorni  feriali. 
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FIERE 

CiiEMOiNA,  (lai  9  al  23  settembre. 

Casali\iaggioke ^  dal  4  al  IO  novembre. 

SoRESiiNA;  dal  lunedì  dell'ultima  settimana  d'ottobre  per  tre  di. 

Vescovato^  dal  6  al  20  novembre. 

PiADENAj  dal  i  al  d3  novembre. 

Castelponzoive  ,  dal  i5  al  20  ottobre. 

PlZZIGHETTONE ,   29   glugUO. 

I.  R.  LOTTERIE         UFFICI  POSTALI        POSTE  CAVALLI 


Cremona.    {N.  3) 

Casalmaggiore, 

Soresina. 

S  onci  no. 

Pizzigbettone. 

Casalbultano. 

Piadena. 

Vescovato. 


Cremona.  (i.R.Direz.) 

Casalbuttano. 

Casalmaggiore. 

Piadena. 

Pizzighettone. 

Robecco. 

Soncino. 

Soresina. 

Vescovato. 

Sospiro.  (Colletleria). 

Cingiade'Rotti(|| 
S.Gio.inCroce(|« 


Cremona. 
Casalmaggiore, 
C  a  sai  m  orano. 
Cigognolo. 
Piadena. 
Pizzighettone. 
Soncino. 
Cingiade'R  otti  (Cam- 

bio  di  cavalli  privato). 


COLTURA  INTELLETTUALE 


Alla  coltura  intellettuale,  che  è  rappresentata  da  tutto  ciò 
che  costituisce  il  vero,  il  bello  e  il  buono,  come  dagl'inte- 
ressi agricoli,  industriali  e  commerciali  viene  significata  la 
materiale  coltura,  in  ogni  tempo  si  consecrarono  energica- 
mente i  Cremonesi.  Fecondata  dal  genio  di  Roma,  aprì  Cre- 
mona sotto  il  dominio  degli  Augusti  scuole  di  assai  celebrità, 
anche  fuori  decantate.  Purificati  e  conservati  in  pari  tempo  i 
Cremonesi  dal  cristianesimo  e  dalle  sue  divine  istituzioni ,  sa- 
lirono a  tanta  perfezione  nelle  arti ,  nelle  lettere  e  nelle  scienze , 
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da  lar  eco  alle  più  celebri  città  d'  Italia.  In  mezzo  alle  più 
svariate  vicissitudini  or  di  prospera,  or  d' avversa  sorte,  non 
s'infievolirono  giammai,  e  in  ogni  secolo  sortirono  robusti 
ingegni,  che  in  ogni  maniera  di  studii  e  d'arti  belle  fecero 
risplendere  la  patria. 

Per  r  istruzione  accademica  v'  ha  un  I.  R.  Ginnasio-liceale 
in  Cremona ,  ed  un  Ginnasio  comunale  in  Casalmaggiore. 
Conta  pure  la  provincia  varj  istituti  privati  di  educazione 
sì  pei  maschi  che  per  le  femmine,  corporazioni  religiose  che 
si  prestano  per  l'educazione  ed  istruzione  della  gioventù ,  non 
che  scuole  d'asilo  per  l'infanzia,  di  cui  Cremona  diede  il 
primo  esempio  in  Italia.  Per  gli  ecclesiastici  avvi  in  Cremona 
il  Seminario  vescovile,  che  oltre  gli  studii  teologici  vanta  un 
Ginnasio-liceale. 

Per  r  istruzione  primaria  o  popolare,  in  tutti  i  comuni  del- 
la provincia  vi  sono  le  scuole  maschili  e  femminili  elemen- 
tari, che  dividonsi  in  maggiori  e  minori;  e  da  questo  lato, 
ad  eccezione  di  piccol  numero  di  comuni,  in  cui  l'istruzione 
femminile  non  è  per  intero  affidata  alla  maestra  insegnante, 
limitandosi  questa  ai  lavori  d'ago,  e  per  ciò  che  riguarda 
r  insegnamento  scientifico  e  letterario  al  maestro  dei  maschi 
(sistema  che  sperasi  verrà  presto  riformato ,  opponendosi  esso 
ad  un  più  proficuo  ammaestramento ,  e  se  vogliamo  anche  alla 
dovuta  decenza),  è  superiore  a  varie  altre  provincie  della  Lom- 
bardia. Infatti  la  stessa  provincia  di  Milano ,  che  è  così  ricca 
d'istituti  educativi  in  città,  non  lo  è  altrettanto  nella  cam- 
pagna, dove  più  di  un  quarto  delle  fanciulle  sono  del  tutto 
sprovvedute  di  mezzi  d'istruzione.  Quella  di  Como  è  la  più 
povera  di  tutte  in  fatto  di  scuole  femminili.  Essa  conta  525 
comuni ,  e  tra  questi  483  non  hanno  scuole  per  le  fanciulle. 
In  quella  di  Lodi-Crema  sopra  i75  comuni  ve  ne  hanno  an- 
cora 51  sprovveduti  di  scuole  femminili.^ 


••  L'onorevole  statista  Giuseppe  Sacchi,  segretario  dell'Ispettorato  delle  scuole  ele- 
mentari in  Lombardia,  e  caldo  zelatore  delle  filantropiche  istituzioni  della  sua  patria, 
per  quanto  incUnato  per  naturale  bontà  d'  animo  e  d' ingegno  a  lodare  ed  incoraggiare 
r  elementare  istruzione,   non   può   a   meno   in  un  recente  articolo  di  lamentare  alcuni 
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Sono  numerosi  anche  i  comuni  che  vi  mantengono  un  me- 
dico ed  una  levatrice  in  condotta  ;  ed  i  comuni  piccoli  sì 
collcttano  fra  loro  per  sopperire  alla  spesa.  I  comuni  grossi 
hanno  anche  un  ospedale,  od  almeno  qualche  pia  istituzione 
che  ne  fa  le  veci. 

SAGGIO  DI  STORIA  POLITICA 

Il  voler  diffìnire  quali  fossero  i  primitivi  ahitatori  del  cre- 
monese contado  è  un  assai  arduo  argomento,  non  parlandone 
su  di  ciò  chiaro  la  storia;  nò  valgono  ad  assicurarci  le  pro- 
fonde ricerche  degli  eruditi,  basate  solo  a  troppo  fragili  fonda- 


radicali  difetti  e  manifestare  i  suoi  pìi  dcsiderii,  e  die  sicno  lolle  alcune  pratiche,  le 
quali  rendono  puramente  meccanica  e  formale  l'istruzione  primaria.  «  Noi  sappiamo, 
dice  egli,  che  nei  comuni  di  campagna  i  vantaggi  dell'istruzione  femminile  non  sono 
abbastanza  compresi.  Molli  possidenti  credono  ancora  che  l' insegnamento  del  leggere 
e  dello  scrivere  sia  per  le  contadine  una  vera  inutilità,  e  non  pensano  che  il  benelicio 
dell'  istruzione  non  consiste  punto  nell'  insegnare  a  lordar  carte  ed  a  leggicchiare  ro- 
manzi; sibbene  nel  far  apprendere  la  verità  e  la  virtù.  Una  contadina  educata  a  genti- 
lezza ed  a  civiltà  reca  nella  famiglia  Un  vero  tesoro  di  bontà  e  di  mitezza.  Le  giovani 
contadine  devono  prepararsi  ad  essere  madri  sollecite  e  buone;  e  i  doni  della  mater- 
nità miracolosamente  crescono  e  si  fecondano  quanto  1'  animo  è  ingentilito  di  una  cri- 
stiana educazione.  Senza  un'appropriata  coltura  la  contadina  sarà  sempre  zotica,  dura, 
selvaggia  e  non  saprà  educar  mai  bene  la  numerosa  sua  prole.  Non  è  dunque  mai 
perduta  1'  opera  della  educazione  quando  venga  utilmente  applicata  a  quella  parie  del- 
l'umana  famiglia  che  deve  esser  non  solo  procreatrice,  ma  allevatrice:  e  l'allevamento 
degli  uomini  deve  essere  il  frutto  di  maturi  pensieri  e  di  magnanimi  affetti.  Con  tutto 
ciò  il  bene  che  lanno  le  pubbliche  scuole  del  contado,  se  non  è  ancora  gran  cosa,  è 
però  già  mollo  a  confronto  del  poco  che  si  opera  altrove.  Intanto  una  buona  parte 
delle  nostre  conladine  ora  sa  leggere  alquanto;  alcune  sanno  scrivere  e  far  qualche 
conto,  e  tutte  conoscono  i  più  necessarj  lavori  donneschi.  Con  queste  elementari  co- 
gnizioni esse  possono,  fatte  madri,  digrossare  nella  prima  età  la  loro  prole  e  preparare 
così  una  nuova  generazione  meno  rozza  e  più  gentile.  É  ben  vero  che  le  scuole  fem- 
minili non  sono  tutte  affidate  ad  istruttrici  molto  colte;  ma  per  gli  erudimenti  elemen- 
tari è  più  utile  l'aver  maestre  mediocri  e  di  buon  senso,  che  istruttrici  semierudite  e 
spesse  volte  saccenti.  Per  migliorare  le  nostre  scuole  di  campagna  converrebbero  due 
indispensabili  riforme:  la  prima  si  riferisce  alle  cose  da  insegnarsi,  e  l'altra  alle  per- 
sone da  deputarsi  alla  sorveglianza.  Noi  vorremmo  che  gì'  insegnamenti  fossero  meno 
generici  e  meno  astratti,  e  si  volgessero  lutti  ad  applicazioni  rurali  e  casalinghe.  In 
alcune  scuole  del  Trentino  gl'insegnamenti  elementari  per  le  fanciulle  sono  tutti  appli- 
cati alla  vita  contadinesca,  e  le  maestre  non  possono  far  scuola  se  prima  non  hanno 
ottenuto  una  patente  d' idoneità  anche  per  gì'  insegnamenti  dell'  agricoltura  e  dell' orti- 
coltura. Nel  Friuli  vi  hanno  scuole  in  cui  s' insegna  alle  fanciulle  la  così  detta  sericol- 
tura ed  anche  la  domestica  economia.  Ve  ne  ha  persino  alcune  in  cui  si  adde- 
strano le  alunne  ai  mestieri  della  cucina.  Tutti  questi  pratici  insegnamenti  possono 
ottimamente  associarsi  all'istruzione  elementare,  e  dove  fossero  introdotti  anche  da 
noi  si  renderebbero  le  nostre  scuole  un  vero  beneficio  per  1'  universale.  Riguardo  alla 
sorveglianza,  essa  è  ora  limitala  alla  direzione  dei  parrochi  ed  alla  sovrainlendenza 
degli    ispettori    scolastici.    Questa    vigilanza   è    ottima  dal  lato  religioso  e  disciplinare  ; 
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ìiieiiti.  Nondimeno  per  dire  un  nonnulla  che  s'accosta  al  pro- 
babile polrassi  esporre,  come  sono  d'avviso  alcuni  sloriagrafi, 
che  in  questa  parte  della  Lombardia,  cbe  dai  Romani  dicevasi 
Transpadana ,  tenessero  lor  sede  gii  Etruscbi  o  Tirreni,  razza 
Pelasga,  in  un'epoca  anteriore  alla  fondazione  di  iUma  pres- 
so a  poco  lino  agli  anni  1150  avanti  Cristo.  Indi  nel  ooO 
avanti  l'era  volgare  (200  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma), 
seguì  l'incursione  che  in  Italia  fecero  i  Galli,  tribù  celtica  o 
celto-germauica ,  dai  quali  vennero  spinti  gli  Etruschi  fin 
oltre  il  Po,  e  perciò  Cenomani  e  Galli-Boi  quivi  dominando, 
si  pone  per  certo  che  questi  molti  casali  edilìcarono,  e  lieti 
se  li  godettero  finché  i  Romani  vennero  a  discacciameli. 
Tanto  raccogliesi  da  Plinio   e  Strabone. 


ma  non  basta.  SuH'  ii^truzione  femminile  dovrebbero  vegliare  anche  le  donne.  E.*.se 
possono  dare  oUimi  indirizzi  in  tulio  ciò,  che  si  attiene  ai  lavori  lemminili,  ed  alla 
parte  che  diremo  casalinga  dell'istruzione.  AgU  orfanolrofii  femminili,  agli  asili  di  carità 
per  l'infanzia,  ai  presepii  dei  bambini  presiedono  già  da  noi  le  donne  più  colte  ed 
assennate,  e  la  loro  presenza  è  salutata  come  una  vera  benedizione.  Gioverebbe  esten- 
dere quest'  opera  loro  anche  alle  scuole  elementari  per  le  fanciulle.  Ad  ogni  scuola 
dovrebbero  aggregarsi  due  o  tre  visitatrici  sotto  la  dipendenza  del  parroco  e  dell'  ispet- 
tore, collo  speciale  incarico  di  sorvegliare  al  lavori,  e  di  assistere  gratuitamente  le 
maestre  in  tulli  quegli  ufficj,  nei  quali  abbisogna  tutto  l'affetto  d'una  buona  madre.- 
Esse  sarebbero  le  consiglialrici  e  le  corretlrici  così  delle  maestre  come  delle  alnnne; 
e  le  scuole  così  assistite  assumerebbero  quel  carattere  di  materna  sollecitudine  ,  che 
forma  il  tipo  più  gentile  di  una  buona  cdncazìone.  Noi  non  possiamo  staccarsi  da 
(lueslo  importante  argomento  senza  fare  un  vivo  cenno  di  lode  dell'  opera  buona  che 
già  prestano  nell'  educazione  delle  fanciulle  del  popolo  le  varie  corporazioni  religiose 
ora  esistenti  in  Lombardia.  Noi  abbiamo  polulo  accertarci  del  bene  grandissimo  che 
esse  fanno  e  della  rettitudine  delle  loro  intenzioni.  Solo  ci  è  rimasto  un  desiderio,  che 
lealmente  esprimiamo,  perchè  torna  più  ad  elogio  che  a  biasimo  di  queste  pie  con- 
gregazioni, ed  è  che  concentrino  un  po' più  i  loro  sforzi,  e  per  giovare  a  tutti  non 
tentino  di  far  troppo.  Nelle  scuole  di  carità  saviamente  istituite  da  queste  esemplari 
corporazioni  si  accetta  spesso  un  numero  un  po'  soverchio  di  alunne  '  e  le  poche 
istruttrici  si  sliatano,  si  consumano  senza  poter  sempre  ottenere  tutto  quel  bene,  che 
il  loro  cuore  desidera.  In  fatto  di  educazione  è  meglio  far  poco  che  troppo.  Senza  un 
copioso  concorso  d' istruttrici  non  si  ponno  ammaestrare  utilmente  più  centinaja  di 
alunne.  L'educazione  è  una  pianta  un  ]to' dillìcile  da  coltivare,  e  quanto  più  si  cerca 
di  espanderla,  tanto  meno  getta  radici.  Valgono  meglio  cento  scuole  con  poche  alunne 
e  cento  istruttrici,  che  poche  scuole  con  centinaja  di  alunne  più  sbalordite  che  am- 
maestrale. Le  corporazioni  religiose  prestano  un  altro  utile  concorso  all'istruzione  fem- 
minile, ed  è  quello  di  assistere  nei  dì  festivi  le  fanciulle  già  dimesse  per  età  dalle 
pubbliche  scuole.  Questa  assistenza  giova  più  che  mai  a  rinvigorire  in  esse  il  frutto  del- 
1  avuta  istruzione,  ed  a  tener  desta,  se  non  la  face  della  sapienza,  almeno  quella  della 
coscienza,  che  per  una  donna  è  il  più  ricco  tesoro  morale.  Le  congregazioni  festive 
possono  dirsi  il  complelamento  dell'educazione  femuùnile,  e  noi  vorremmo  che  con 
savie  discipline  fossero  da  per  lutto  istituite  e  invigilate.  Con  (jnesle  poche  e  fruttuose 
provvidenze  noi  crediamo  che  si  possa  aggiungere  all'istruzione^  delle  donne  di  cani-- 
pagna  tutta  quell' elìicacia  di  bene,  che  forse  lo  attuali  scuole  non  danno,  e  con 
pochissimi  sogiilizii  potrebbero  pur  dare.  " 


—  XXXYll  — 

Venuto  questo  paese  in  signoria  de'  Romani  l' anno  335  di 
Roma,  218  avanti  Fera  volgare,  essi  l'ebbero  tanto  quanto  in 
Italia  durò  il  loro  imperio;  e  se  sotto  di  essi  l'arti  fiorivano 
e  le  scienze,  non  andarono  esenti  però  i  Cremonesi  dal  sop- 
portare le  più  acerbe  ed  estreme  miserie ,  imperocché  oltre 
dell'avvicendarsi  della  fame  e  della  peste,  che  molti  abita- 
tori facevan  vittima,  il  fisco  durava  sempre  in  mugnerli  e 
dissanguarli  :  gì'  imperatori  trovavan  sempre  balzelli  ed  ac- 
catti nuovi  per  ingrassare  l'erario,  il  quale  veniva  tosto 
vuoto  dalle  molte  pazze  profusioni  eh'  essi  facevano.  Non  è 
da  tacersi  che  in  quest'  epoca  e  precisamente  1'  anno  54  del- 
l' era  volgare ,  giusta  1'  asserzione  di  varj  scrittori  di  cose 
cristiane ,  sfavillò  a  conforto  de'  nostri  padri  ed  insieme  a 
gloria  nostra  in  questa  contrada  la  bella  luce  dell'  Evangelio. 

Caduto  il  Romano  impero  (476  dell'era  volgare)  soffrì  le 
orribili  devastazioni  de' barbari.  Goti,  Ostrogoti,  Vandali  ed 
Eruli,  che  discesi  in  Italia  nel  410  diedero  1'  ultimo  crollo 
all'  impero  nel  predetto  anno  476.  Obbedì  poscia  ai  Greci 
finché  seppero  tenerlo,  sotto  la  qual  dominazione  venne  que- 
sto contado  da  incursioni  di  barbari,  da  peste,  da  fame,  e 
dalla    rapacità    de'  commissarj    e   governatori    greci   flagellato* 

Nel  568  vennero  i  Longobardi  che  vi  regnarono  206  anni, 
Sotto  questi  re  le  città  principali  furono  governate  dai  du- 
chi ,  le  subalterne  da  sculdaisi  e  gastaldi ,  e  i  borghi  ed  i 
villaggi  ebbero  i  loro  decani. 

Il  territorio  cremonese  nel  603,  seguita  1' espugnazione  e  la 
demolizione  delle  mura  di  Cremona,  ordinata  dal  re  longo- 
bardo Agilulfo,  se  lo  divisero  i  duchi  di  Bergamo  e  di  Brescia. 
Il  primo  stendeva  il  suo  dominio  fino  a  Paderno  e  Casalhuttano 
e  fors' anche  a  Sesto  perveniva;  e  l'altro  lungo  ì'Oglio  fino  al  Po* 

Dal  dominio  Longobardo  passò  a  quello  dei  re  Franchi  e 
Tedeschi  (774).  Talvolta  fu  unito  al  dominio  temporale  degli 
arcivescovi  di  Milano,  tal  altra  i  suoi  proprj  vescovi  varia- 
rono di  parte,  seguendo  ora  la  causa  de' papi  ed  ora  quella 
degl'  imperatori. 
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Cominciò  poscia  a  regolarsi  da  sé  e  costituirsi  in  repub- 
blica (1406),  e  ristoratasi,  crebbe  di  stato:  ma  quell'esecra- 
bile rabbia  guelfa  e  ghibellina/  che  ha  rovinato  l'Italia,  tra- 
vagliò anco  il  nostro  paese. 

Dopo  d'  esser  passato  rapidamente  da  un  signore  all'  altro , 
cioè  da  Uberto  Pallavicino,  e  da  questi  a  Buoso  da  Duara, 
ad  Amalino  degli  Amali,  a  Guglielmo  Cavalcabò,  si  assoggettò 
nel  1335  ad  Azzo  Visconti,  signor  di  Milano,  indi  ai  Caval- 
cabò ed  a  Cabrino  Fondulo  e  di  nuovo  ai  successori  dei 
Visconti  ed  ai  Veneziani,  che  ne  presero  il  possesso  l'anno 
d499:  ma  in  seguito  alla  lega  di  Cambrai,  e  dopo  la  famosa 
baltagiia  d' Agnadello,  Luigi  XII  si  riprese  Cremona  col  suo 
territorio  (1519),  e  continuò  poscia  a  far  parte  del  ducato 
di   Milano  ed  a  seguirne  le  vicende. 

Dopo  la  battaglia  di  Lodi  (1796)  Cremona  aprì  le  porte  ai 
Francesi,  formò  parte  della  repubblica  cisalpina  e  della  re- 
pubblica ilaliana  col  nome  di  Dipartimento  dell'  alto  Po  fino 
al  d814,  in  cui  passò   sotto  la   dominazione  austriaca. 

]\el  4848  rispose  alla  rivoluzione  milanese,  ed  ebbe  parte 
agli  avvenimenti  politici. 

Uomini  celebri  della  provincia ,  i  quali  maggiormente  si 
distinsero. 

Nelle  scienze.  Quintilio  Varo.  Publio  Alfeno.  Furio  Bibacolo. 
Gabriele  Faerno.  Paolo  Arisi.  Azzo  Porcio.  Gerardo.  Benedetto 
Lampridio.  Realdo  Colombo.  Gasparo  Oselli.  Baccanti.  Girola- 
mo Vida.  Guido  Grandi.  Lodovico  Cavitelli.  Antonio  Campi. 
Elio  Crolli.  Platina.  Pellegrino  Merula.  Giuseppe  Bresciani. 
Giambattista  Zaist.  Francesco  Arisi.  Antonio  Maria  Panni.  Giu- 
seppe Aglio.  Isidoro  Bianchi.  Enrico  Sanclemente.  Grasselli. 
Luigi  Bello.  Giuseppe  Sigismondo  Ala-Ponzoni.  Abaie  Giovanni 
Bomani.  Antonio  Zaccaria.  Vincenzo  Lancetti. 

Nelle  arti,  Gneo  Magio.  Giuseppe  Dattaro.  Martino  Sacchi. 
Alberto    Oliviero.   Bembo.   Boccaccio.   Melone.   Gatti.    I  fratelli 

"•  I  Guelfi  orano  partigiani  del  Ponlefìce,  i  Ghibellini  dell' Impf^ro. 


—  XXXIX  — 

Campi.  Trotti.  Le  Anguissole.  Alessandro  Araldi.  Ghiozzi.  Giu- 
seppe Diotti.  Eliseo  Raimondi.  Cristoforo  Martello.  Giovanni 
Maffezzoli.  Cambi.  Sacca.  Andrea  Cremonesi.  Gian  Pedoni. 
Davide  de  Landa.  Giacomo  Bertesi.  Amati.  Guarneri.  Stradi- 
vari. Roggeri.  Storioni.  Andrea  Zani.  Giacomo  Tornano,  detto 

Gianello.  Giulio  Cesare  Moreni.  Gio.  Battista  Beltrami.  Luigi 
Voghera. 

Nella  milizia.  Giovanni  Baldesio.  Uberto  Pallavicino.  Giberto 

Biffi.  Cabrino  Fondulo.  Giambattista  Soncini.  Sebastiano  Pice- 

nardi.   Lodovico    Trecchi.    Gian   Giacomo    Tinti.    Daniele   Ala, 

Somenzi.  Antonio  Melone.  Benedetto  Ala.  Carlo  Ottaviano  Mar- 

phese  Botta  Adorno.  Fabio  Ala. 


mm  STATISTICI 


ISILLA 


DIOCESI  DI  CREMONA 


TOPOGRAFIA 


Oltre  gli  antichi  territorj  cremonese  é  casalàsco,  Spéttaiìo 
non  piccole  porzioni  delle  provincie  eli  Mantova,  cioè  più  della 
metà  del  distretto  di  Bozzolo,  per  intero  quello  di  Viadana, 
sino  allo  sbocco  dell' Ogiio  in  Po,  ed  il  territorio  d'Isola  Do- 
varese  al  di  qua  ed  al  di  là  del  fiume  Oglio  (distretto  di  Can- 
neto); di  Berg^amo,  metà  cioè  del  distretto  di  Romàno  ed  un 
terzo  di  quel  di  Treviglio;  di  Lodi-Crema,  per  un  quarto  dei 
distretto  di  Pandino;  da  ultimo  di  Milano,  il  territorio  di  Cas- 
sano d'Adda  nel  distretto  di  Gorgonzola.  Abbraccia  perciò  la 
diocesi  la  centrai  parte  meridionale  e  settentrionale  della  bassa 
Lombardia,  bagnata  dai  fiumi  Po,  Oglio,  Adda  e  SeriOj  nella 
direzione  di  nord-ovest  al  sud-est. 

La  sua  posizione  astronomica  è  tra  i  gradi  44°  53'  45"  -  45" 
35'  58"  di  latitudine  seltentrionale,  e  27''  9'  -  28"  20'  dì  lon- 
gitudine presa  dall'  isola  del  Ferro. 

Dividesi  in  superiore  ^  media  ed  inferiore. 


—  XLIV  — 


ESTEINSIONE 


Vasto  è  il  territorio  diocesano  occupando  510  miglia  geo* 
grafiche  quadrate,  pari  a  miglia  comuni  629  1/5,  Idi.  943.  8. 
Il  suo  perimetro  è  miglia  comuni  263  4/5,  Idi.  395*  7.  La 
maggior  sua  lunghezza  dal  nord-ovest  al  sud-est,  dal  distretto 
cioè  parrocchiale  di  Cassano  (provincia  di  Milano)  a  quello  di 
Correggio  Verde  (provincia  di  Mantova)  è  di  miglia  comuni  82, 
kil.  d23:  e  la  massima  larghezza  dall'est  all'ovest,  e  precisa- 
mente dal  territorio  parrocchiale  di  S.  Maria  in  Campagna  a 
quello   di  Rivolta  è  miglia  comuni  23  d/2,  kil.  35.  2.  50. 

CONFINI 

Contermina  a  settentrione  colle  tre  provincie  di  Bergamo 
(ne'  distretti  di  Treviglio  e  Romano),  di  Brescia  e  di  Mantova 
(delineato  il  termine  dal  fiume  Oglio);  a  levante  con  que- 
st'ultima ed  il  ducato  di  Modena;  a  mezzogiorno  coi  ducati 
di  Modena,  Parma  e  Piacenza,  per  l'arcifino  fiume  Po;  ad 
occidente  colla  provincia  di  Lodi-Crema,  segnandone  in  parte 
il  termine  l'Adda,  ed  in  parte  il  distretto  di  Crema  e  porzio- 
ne di  quello  diPandino,  ed  infine  la  provincia  di  Milano  nel 
distretto  di  Gorgonzola. 


"•  Avanti  il  dectinare  'del  secolo  XVlI  coinprendeva  la  diocesi  tulio  il  territorio  crd- 
masco,  e  fino  all'aprirsi  del  secolo  XVII  s'ampliava  nei  ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  Modena.  L'Isola  Mezzadri  formata  dal  Po,  che  sia  dicontro  al  comune  di 
Spinadesco  (distretto  di  Pizzighetlonc),  fu  annessa  il  21  agosto  185-i  a  questa  diocesi, 
non  die  alla  provincia,  che  per  lo  addietro  spettava  al  ducato  di  Piacenza  ed  alla  dio- 
cesi di  Borgo  S.  Donnino  nel  distretto  parrocclriale  d'Olza,  frazione  del  comune  di  Mon- 
ticelli d' Ongina.  (Vedi  i  Cenni  storici  \ 


—  XLV  — 

POPOLAZIONE  ' 
Nel  d840  risultavano  anime  275.990 


»    4845 

»              » 

284.604 

«    4850 

»              » 

295.665 

»>    i853 

n                      tt 

304.954 

»    4855 

n                     n 

DIVISIONE 

304202 

La  diocesi  di  Cremona  è  divisa  in  ventisei  vicariati  fo* 
ranci,  e  comprende  con  questi  ed  il  capoluogo  num.°  224 
parrocchie,   cioè: 

Nella  provincia  di  Cremona    Num."  473 
»  Milano  »>  4 

»  Mantova         »        27 

»  Bergamo         »>         46 

»  Lodi-Crema    »  4 


Totale  Num;  224 

Di  libera  collazione  vescovile  Num."  480 
»  patronato  regio  »  »         23 

»  nomina  comunale       »  »>  3 

»  patronato  privato        »  »>         45 

Totale  Num;  224 

Vicariati  foranei  nella  provìncia  di  Cremona  Num.°  48 
»  »  Mantova       »        5 

»  »  Bergamo       »         2 

»>  »  Lodi-Crema  »        4 


Totale  Num."  26 


^  Nei  vicariali  di  Boiizolo .  Rivalsolo,  Sabbioneta  e  Viadana  (prov.  di  Mantova)  abitano 
circa  500  Israeliti. 


GERARCHIA  ECCLESIASTICA 

Iiv  Cremona 

L  llluslrissinio  e  Reverendissimo  Monsignor  Vescovo 

II.    Capitolo    della   Cattedrale   composto   di 

Canonici   lNum.°  d8,  cioè 

Reverendi    Monsignori    Prelati    INum.°    7 

Dell'  Ordine  Presbiterale  »        5 

Dell'  Ordine  Diaconale  »        0 

Totale  Num.°  d8 

III.  Prevosto  Mitrato  Parroco  Num.*»  1 
Canonico  Arciprete  Parroco  »  i 
Preposti  Parrochi  »       5 

Parroco  »>      i 

Niim:  8 

Nei  Sobborghi 

lY.  Parrochi INum."  5 

Totale  Nnm.°  ^3 

Y.   Sacerdoti  in   Cremona  ?sum.°  i49 
»  nei  Sobborghi    »  9 

Totale  Nnm.°  i58 


^  XLVII  — 


Nella  Diocesi 


I.  Abate  Mitrato  Arciprete  Parroco  Num.°    i 


Arcipreti  Parrochi 
Preposti  Parrochi 
Priore  Parroco  . 
Parrochi 


•         • 


•         ♦         f         f 


35 

i 

i53 


Totale  Num."  208 

IL  Vicarj  Foranei Num.*'    26 

III.  Sacerdoti Num."  644 

»  .  in  Cremona  e  Sobborghi     »      458 


Totale  Num."  802 
Esaminatori  Prosinodali     ,    .    Num.°    42 

Per  la  pubblica  istruzione  degli  Ecclesiastici  v'  ha  il  Se- 
minario Maggiore  Vescovile ,  con  corso  di  Studj  teologici , 
Liceo  e  Ginnasio. 

Chierici  Convittori  Num."  i44 
»        Esternisti       »         41 


Totale  iXum."  485 

Era   in    vigore  sino  allo   scorso   anno   4855   il   Seminario 
Minore  detto  di  S.  Carlo  j  con  corso  di  Studj  ginnasiali. 
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COMPARTIME-MO    DELLA    DiOCESL 


rroccliio  [ 
Vicariali] 

2 

o 

o 

, 

z 

Vicariato 

"3  e. 

Provincia 
i 

Prov 

incia 

e 

Anime 

u 

V2 

di 

8 

Cremona 

52 

149 

Capoluogo 
della  Diocesi 

Cremona 

8 

— 

8 

26758 

Sobborglii 

5 

» 

5 

— 

5 

5164 

12 

9 

I 

Bozzolo 

7 

Mantova 

1 

6 

7 

15667 

20 

51 

11 

Calcio 

1 

Bergamo 

1 

"T 
/ 

15522 

54 

51 

III 

Calvalone 

Cremona 

7 

— 

7 

5450 

11 

14 

IV 

Caravaggio 

Bergamo 

— 

7 

i 

14201 

51 

41 

V 

Casalbultano 

9 

Cremona 

9 

— 

9 

11188 

20 

18 

VI 

Casalmaggiore 

17 

B 

17 

— 

17 

21658 

59 

62 

VII 

Castelleone 

8 

B 

8 

— 

8 

15021 

52 

51 

vili 

Castelponzone 

4 

» 

4 

— 

4 

2054 

5 

8 

IX 

Isola  Dovarese 

5 

Mantova 

4 

1 

5 

5596 

14 

16 

X 

Paderno 

5 

Cremona 

5 

— 

5 

5015 

8 

11 

XI 

Pescarolo 

14 

» 

14 

— 

14 

15456 

35 

29 

XII 

Pieve  S.  Giacomo 

6 

a 

6 

— 

6 

4125 

10 

9 

xni 

Pieve  Curata 

9 

» 

9 

— 

9 

5595 

25 

19 

XIV 

Pizzigheltone 

6 

s 

6 

— 

6 

6056 

15 

12 

XV 

Rivarolo  Fuori 

4 

Mantova 

2 

0 

4 

4422 

6 

10 

xn 

Rivolta 

7 

Lodi-Crema 
Bergamo  e  HilaBo 

— 

7 

7 

16162 

25 

56 

XVII 

Robecco 

9 

Cremona 

9 

— 

9 

10294 

51 

26 

XVIII 

Sabbionela 

4 

Mantova 

4 

4 

6685 

15 

18 

XIX 

S.  Gio.  in  Croce 

5 

Cremona 

5 

— 

5 

6808 

11 

10 

XX 

S.  Marino 

8 

» 

8 

— 

8 

7857 

22 

16 

XXI 

Scandol.  Ripa  Po 

4 

» 

4 

— 

4 

6295 

10 

9 

xxu 

Sesto 

li 

B 

11 

— 

11 

15885 

24 

26 

xxin 

Soncino 

10 

B 

10 

— 

10 

9662 

21 

29 

XXIV 

Soresina 

9 

« 

9 

— 

9 

21012 

29 

46 

XXV 

Sospiro 

12 

Jt 

12 

— 

12 

12915 

51 

35 

xxn 

Viadana 

1 

14 

•2-21 

Mantova 

173 

14 

48 

14 
221  1 

20057 

56 

600 

55 

80-J 

5042112 
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Popolazione  in  provincia  anime  INum."    210.107 
»  fuori     .    .    .     »         »  94.095 


Totale  anime  Num.'*  304.202 

Chiese  in  Cremona  e  Sobborghi  Num.'^  44 
»       in  Diocesi »     556 

Totale  Chiese  Num.  600 


I.  R.  Ispettorati  Scolastici  e  Subeconomati  pei  Beneficj  vacanti 
secondo  la  Divisione  territoriale  amministrativa. 


Provincia 

Distretto 

Numero 
•lolle  Parrocchie 

Ufficio 

dell'  Ispettorato 

Scolastico 

Ufficio 
Subeconom. 

Cremona 

I  Cremona 

27 

Cremona  (Ispett.  Urbano) 
Vescovato  (ispett.  Forese) 

Cremona 

)) 

II  Sospiro 

21 

Sospiro 

» 

» 

III  Casalmaggiore 

25 

VicobcUignano 

Casalmaggiore 

» 

IV  Robccco 

20 

Casalbuttano 

Robecco 

» 

V  Piadena 

29 

Piadena 

Piadena 

» 

VI  Soresina 

17 

Casalmorano 

Grò  n  torto 

» 

VII  Soncino 

13 

Ticengo 

Romanengo 

» 

Vili  Pizzighettone 

21 

erotta  d'  Adda 

Pizzighettone 

Milano 

IV  Gorgonzola 

1 

Gorgonzola 

Cambiago 

Bergamo 

X  Romano 

8 

S.  Maria  in  Campagna 

Romano 

» 
Mantova 

XI  Treviglio 

8 

Caravaggio 

Caravaggio 

II  Bozzolo 

7 

S.  Michele  del  Bosco 

Bozzolo 

» 

III  Viadana 
VI  Canneto 

19 
1 

Viadana 
Beverara 

Pomponesco 
e  Commessaggio 

Canneto 

Lodi-Crema 

II  Pandino 

4 

Pandino 

Lodi 

—  L  •- 

PATRIMONIO   ATTIVO   DELLA   DIOCESI 

L    Terreni  e  Case ausu.  L.  23.741.901 

IL  Livelli  e  Censi »  2.570.523 

III.  Capitali  sul  Monte  dello  Stato  .     »  d. 322.082 

IV.  Capitali  appresso  i  privati    .     .     »  i. 029.4 38 

V.  Scorte »  736.853 

Totale  patrimonio  del  Culto  ausuL.  29.400.497 

RENDITE  LORDE 

I.    Prebende  Parrocchiali ausuL.  344.880 

IL  Capitoli,  Benefici  e  Cappellanie  N."  553     .     »  373.566 

IH.  Corporazioni  Religiose     . »  255.265 

IV.  Fabbricerie  e  Santuarj .     »  315.534 

Totale  rendita  del  Culto  ausuL.  1.256.242 

PAGAMENTI  A   CARICO   DELL' L  R.  ERARIO 

I.    Sussidi  straordinari  ai  Parrochi     ...»     ausir.  L.    8.700 
IL  Assegni  a  Prebende  Parrocchiali  e  Coadjut.     .     »      47.600 

HI.  Al  Seminario  Maggiore »        4.458 

IV.  Capitolo  della  Cattedrale »     28.278 

Totale  austr.  L.  88.736 

CORPORAZIONI  RELIGIOSE 

In  Cremona 

I.    Ospitale  Fate-bene-fratelli. 

IL  Cappuccini. 

HI.  Compagnia  di  Gesù.  Collegio  Fagnani  pei  nobili. 


—  LI  — 

IV.  Chierici  Regolari.  Ministri  agli  infermi. 

V.  Collegio  della  B.  Vergine,  o  Figlie  di  S.  Ignazio. 

VI.  Figlie  della  Carità. 

VIL    Ancelle  della  Carità,  al  servizio  del  civico  Ospitale. 

b    SORESIIVA 

VIII.  Monastero  della  Visitazione. 

SAGGIO  DI  STORIA  ECCLESIASTICA 

Il  chiarire  Y  origine  della  Chiesa  cremonese  è  una  ricerca 
afTatto  intricata ,  troppo  essendo  su  di  ciò  per  difetto  di 
primitivi  documenti  gli  ecclesiastici  scrittori  tra  loro  discordi. 
Sostengono  alcuni  che  il  primo  vescovo  di  Cremona  sia  stato 
Stefano,  eletto  dal  pontefice  Adriano  I  nel  776:  altri  ne 
trovano  di  più  antichi,  e  primi  tra  questi  sarehhero  Gio- 
vanni ed  Eustachio,  fioriti  nella  seconda  mela  del  secolo  V. 
Cionullameno  varj  storici  e  cronografi,  ed  anche  eruditi  scrit- 
tori a  noi  stranieri  in  opere  di  storia  o  di  antica  ecclesia- 
stica disciplina,  convengono  che  fino  dai  tempi  strettamente 
apostolici,  cioè  sino  dalla  metà  poco  dopo  del  secolo  I.**,  vi 
fossero  in  Cremona  dei  cristiani,  per  la  predicazione  del  Van- 
gelo fatta  da  S.  Barnaba,  apostolo  e  compagno  di  S.  Paolo, 
e  che  lo  stesso  sia  stato  il  fondatore  della  Chiesa  cremonese, 
come  lo  fu  della  milanese,  secondo  l'asserzione  di  Tristano 
Calco  nella  sua  storia  di  Milano,  parimenti  confermata  dal 
chiarissimo  nostro  monsignor  Gian  Carlo  conte  Tiraboschi;  e 
nelf  anno  54  dell"  era  volgare  sia  stato  mandato  a  governare 
questa  Chiesa  cremonese,  come  a  Parrocchia,  ossia  Diocesi, 
che  le  Diocesi,  come  agli  eruditi  è  ben  noto,  anticamente 
Plebes  0  ParocchicB  si  dicevano,  un  S.  Savino  Romano  conse^ 
crato    a   primo   vescovo  di  Cremona  dalf  apostolo  S.  Pietro.  ^ 


<  La  serie  dei  Vescovi  di  Cremona,  che  nel  Manifesfo  di  quest'Opera  si  •"'  promesso 
di  pubblicare,  inconiincierà  dall' aeccnnalo  S.  Savino  Romano. 


—  Lll  — 

A  gloria  però  di  questa  Chiesa,  è  irrefragabile  verità  che  sino 
dai  primi  albóri  della  propagatasi  religione  di  Cristo  sparirono 
da  questo  territorio,  già  ricco  di  messi  e  fiorente  per  umano 
sapere ,  le  tenebre  dell'  idolatria  ^  crollarono  i  templi  ed  i 
simulacri  delle  false  divinità ,  ergendosi  glorioso  il  vessillo 
trionfatore  della  Croce:  ai  superstiziosi  riti  del  gentilesimo, 
ai  Pontefici,  ai  Sacerdoti,  Flamini,  Auguri,  Aruspici,  Sodali 
e  al  cullo  dell'immensa  schiera  degli  Dei  adorati  in  Roma, 
quelli  subentrarono  sacrosanti  e  venerabili  della  Chiesa,  del 
Dio  vivente.  Già  in  breve  si  moltiplicarono  i  proseliti  della 
cattolica  fede,  ed  eminentemente  si  distinsero  riportando  molti 
il  glorioso  nome  di  Santi,  venerati  non  solo  in  patria,  ma 
ben  anche  in  lontane  regioni,  in  Roma,  nella  Tracia,  nella 
Palestina.  La  Chiesa  cremonese  circa  quest'epoca,  solo  però 
per  alcun  tempo ,  senz'  aver  partecipato  al  lungo  suo  scisma , 
fu  dipendente  dal  Patriarcato  della  sì  celebre  Chiesa  d'  Aqui- 
leja,  fondata  dall'evangelista  S.  Marco,  che  vi  pose  a  primo 
vescovo  S.  Ermagora,  discepolo  di  S.  Pietro.  Nel  secolo  IV 
venne  decorata  d'un  Sacro  Senato  di  12  preti  e  7  diaconi: 
vantava  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  sotto  la  direzione 
dei  Canonici  cattedrali,  che  in  allora  erano  25,  compresi  9 
Dignitari  ecclesiastici;  florida  per  le  sue  scuole  di  cristiana 
sapienza ,  onorata  essendo  nel  medio  evo  d'  una  università  di 
ecclesiastici  studj.  Nella  celebrazione  dei  santi  Misteri  dal- 
l'anno  552  sino  al  d457  fece  uso  del  rito  detto  Offrediano, 
dal  nome  del  vescovo  Off'redo  degli  Off'redi,  che  nel  secolo  XII 
lo  riordinò,  rito  misto  di  romano  e  di  greco.  Questa  diocesi 
per  varj  secoli  fu  una  delle  più  cospicue  d' Italia  estenden- 
dosi sul  Piacentino,  Parmense  e  Guastallese.  In  Cremona  sino 
al  secolo  XI  non  esisteva  altra  parrocchia  che  la  Cattedrale: 
dopo  quell'epoca  sorsero  le  parrocchie  in  città,  che  ascesero 
a  40,   nei  sobborghi  3  e  230  nella  diocesi.^    Da  S.  Savino, 

"•  «  Santa  e  salutare  istituzione  nella  Chiesa  di  Dio  (dice  il  chiarissimo  Monsignor 
Prelato  Don  Antonio  Dragoni,  Primicerio  della  Chiesa  cremonese,  nella  sua  Storia 
Ecclesiastica  di  Cremona,  voi.  II.  Tip.  Feraboli  1840  ,  sono  senza  dubbio  i  Parrochi,  e 
dopo  tnnlo  aumento  de' Cristiani  che  riempiono  lo  città  e  tutta  occupano  la  campagna. 


capo  di  questa  Chiesa,  dal  54  sino  a  noi.  compresovi  l'at- 
tuale Monsignor  Vescovo  Novasconi^  che  con  tanta  nohiltà 
d'animo  e  di  cuore,  zelo  e  dottrina  santamente  la  governa. 
si  contano  d02  vescovi  :  ben  30  fra  questi  sono  considerati 
Santi,  7  col  manto  cardinalizio  decorarono  la  sede  episco- 
pale, uno  fu  sommo  pontefice,  Gregorio  XIV  nell'anno  1590, 
Mcolò  Sfondrati  di  cremonese  patrizia  gente  decurionale; 
altri  assistettero  e  sottoscrissero  concilj  tenuti  in  Roma  ed 
in  Milano ,  e  molti  chiarissimi  si  resero  per  divino  ed  u- 
mauo  sapere.  Fra  i  sinodi  di  questa  Diocesi  distinguonsi 
quelli  tenuti  dai  monsignori  vescovi  Sfondrati ,  Spedano, 
Camporra,    Isimbardi ,   Sellala   e   Lilla, 

quasi  necessaria,  perchè  il  Vescovo  magnm  navis  gubernator,  come  dicono  le  Costitu- 
zioni apostoliche,  possa  colia  loro  cooperazione  dirigerla  e  condurla  a  salvamento,  o 
sìa  esercitare  col  loro  mezzo  in  ogni  luogo  della  sua  diocesi  e  in  ogni  tempo  l'aposto- 
lico suo  ministero  di  padre  e  pastore  di  tutti  i  fedeli  contenuti  nella  Gran  Nave,  da 
Cristo  affidata  al  suo  governo Cerchiamo  perciò  di  dimostrare  quando,  dove  pri- 
ma, e  come,  o  sia  con  quali  attribuzioni,  ora  minori,  ora  maggiori  a  norma  del  cre- 
sciuto bisogno  dei  fedeli,  e  di  maggiori  gravissime  cure  addossatesi  ai  vescovi,  fossero 
nella  Chiesa  di  Dio  introdotti  i  parrochi,  cui  gli  antichi  diedero  il  nome  di  Coadjuvatori 
del  Vescovo,  perchè  in  nome  e  vece  sua  e  per  sola  sua  autorità  battezzano,  catechiz- 
zano e  fanno  altre  cose  nella  Chiesa,  che  nei  primi  di  lei  secoli  il  solo  vescovo  per 
se  stesso  faceva,  soltanto  nei  casi  di  necessità  ad  altri  affidandone  il  potere. 

Non  vi  sono  nella  Chiesa  di  Dio  gradi  di  divina  istituzione,  se  non  vengono  dalle 
mani  del  vescovo.  Cristo  ordinò  vescovi  gli  apostoli  nell'ultima  cena.  La  imposizione 
delle  loro  mani  fu  quindi  necessaria  per  creare  nuovi  vescovi.  S.  Paolo  e  S.  Barnaba 
furono  eletti  vescovi  dallo  Spirito  Santo:  ad  ogni  modo  gli  apostoli  tunc  jejunantes  et 
orantes,  imponentesque  eis  manus  dimisenmt  iìlos.  Gli  stessi  apostoli  scelsero  sette 
diaconi  tra  i  discepoli,  non  convengono  gli  eruditi  se  fra  li  settanladue  di  Cristo 
solamente,  o  pur  anche  tra  le  migliaja  da  Pietro  convertiti,  ma  questi  pur  essi  gli 
ordinarono  colla  imposizione  delle  mani.  E  nella  raccomandazione  che  5.  Paolo  fa  al 
diletto  suo  Timoteo:  manus  cito  neniini  imposueris,  i  padri  ed  i  teologi  riconoscono 
il  precetto  ai  vescovi  di  essere  cauti  nell'  ordinare  preti  e  diaconi  ;  e  tutta  quanta 
l'antichità  sacra  non  ci  parla  che  di  questa  imposizione  delle  mani  dei  vescovi  per  la 
divina  ordinazione  dei  diaconi,  dei  preti  e  dei  vescovi,  con  che  vengono  a  creare 
nuovi  apostoli.  Perciò  quella  stessa  imposizione  delle  mani  degli  Apostoli  che  ordinò 
vescon  Paolo  e  Barnaba,  è  quella  medesima  che  creò  vescovo  e  successore  di  S.  Pietro 
Pio  IX,  e  cosi  lo  collocò  nell'  apice  dell'  apostolato ,  è  quella  medesima  che  consacrò 
i  nostri  vescovi  e  li  fece  successori  di  S.  Savino  discepolo  di  S.  Pietro ,  che  lo  fece 
vescovo  colla  imposizione  delle  sue  mani,  ed  è  quella  medesima  che  crea  i  preti  e  i 
diaconi  per  la  Chiesa  universale.  Questo  è  un  punto  di  verità  cattolica,  dalla  quale  non 
può  disconvenire  chiunque  ama  di  gloriarsi  dicendo:  Cathedroi  Petri  comunione  consociar, 
e  non  vuole  incorrere  1  anatema  fulminato  dal  Tridentino  contro  chi  sentisse  diversa- 
mente: Si  quis  dixerit  in  Ecclesia  Catholica  non  esse  Hierarckiam  divina  ordinationc 
institutam,  qucs  constai  ex  Episcopis .  Presbiiteris  et  Ministris ,  Anatema  sit.  -  Sess.  xxiii 
de  Ord.  Can.  6. 

Nei  primi  momenti  della  Chiesa  i  vescovi  erano  in  gran  parte  Episcopi  ad  Gentes,  man- 
dati cioè  dagli  apostoli  a  disseminare  il  Vangelo  nelle  varie  regioni  nelle  quali  non  eranvi 
nò  chiese,  né  cristiani.  Questi  uomini  apostolici,  scorrendo  ora  in  uno,  ora  in  un  altro 
luogo    cercavano  la  conversione   dei  poveri   idolatri.  Se  in  qualche  sito  ritrovavano  in 
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stille  prime  indocilita  e  resistenza,  secondo  il  precetto  del  divin  Salvatore  portavansi 
in  un  altro,  e  se  vi  convertivano  più  individui  e  famiglie,  vi  si  fermavano  per  U  tempo 
opportuno.  Di  là  escursioni  in  altri  luoghi,  poscia  ritorno  al  luogo  principale,  ove  sta- 
bilita la  cattedra,  in  questa  dopo  la  loro  morte  succedeva  un  altro  vescovo.  La  conver- 
sione di  pochi  individui,  ossia  un  piccol  gregge  non  esigeva  molti  ministri;  bastavano 
sulle  prime  alcuni  pochi  Diaconi  perchè  ajulassero  il  Pastore  sempre  necessario  cioè 
il  Vescovo  nella  cura  ai  poveri  e  specialmente  nella  celebrazione  dei  divini  misterj,  ne' 
quali  il  vescovo  non  poteva  assistere  se  slesso  all'altare:  ove  il  gregge  era  più  abbon- 
dante ordinavansi  anche  dei  preti,  perchè  la  Chiesa  avesse  il  suo  Senato  e  il  vescovo  il 
suo  Presbitero  composto  di  dodici  Preti,  ad  imitazione  del  Collegio  Apostolico  e  di 
sette  diaconi,  giusta  il  numero  dei  Diaconi  Apostolici. 

Ed  era  ben  conveniente  che,  ove  il  gregge  era  numeroso,  si  moltiplicassero  al  vescovo 
gli  ajuli  e  i  ministri,  perchè  egli  giusta  l'esempio  datone  dagli  apostoli  potesse  prin- 
cipalmente e  istantemente  attendere  orationi  et  ministerio  verbi;  e  vi  tosse  chi  lo  ajutasse 
neil'aver  cura  dei  poveri  e  delle  vedove,  chi  lo  assistesse  nelle  sacre  funzioni,  ohi 
condecorasse  la  celebrazione  della  sacra  sinassi ,  chi  potesse  in  sua  vece  catechizzare, 
chi  essere  momentaneamente  spedito  a  convertire  la  gente  rurale,  ossia  gli  abitanti  dei 
Paghi,  che  più  tenaci  delle  antiche  superstizioni  colla  loro  resistenza  alla  luce  del 
Vangelo  fecero  sì,  che  Pagani  in  seguito  si  chiamassero  gV  Idolatri,  chi  battezzasse, 
ilicesse  messa  od  amministrasse  qualche  altro  sacramento,  impedito,  ammalato  o  as- 
sente il  vescovo:  chi  infine  gli  succedesse  nell'episcopato.  Questi  Preti  e  Diaconi  però 
sempre  uniti  al  vescovo,  ossia  Cattedrali  niente  potevano,  niente  facevano  senza  il 
vescovo,  0  senza  espresso  di  lui  comando  o  missione.  Altri  Preti  e  Diaconi  iviovì  di 
questi  allora  non  vi  erano,  eccetto  il  caso  di  qualche  straordinaria  anomalia,  e  ciò 
durò  per  tutto  il  tempo  delle  persecuzioni,  cioè  per  tre  interi  secoli.  Per  tutto  questo 
tempo  adunque  non  vi  furono  parrochi  nella  Chiesa.  Il  Vescovo  che  nella  Chiesa  e  tutto, 
nella  stessa  faceva  tutto.  E  che  in  tutto  questo  tempo  non  vi  fossero  pure  né  Preti  nò 
Diaconi  per  la  campagna,  eccetto  gì"  indicati  casi,  che  un  Prete  cioè  o  un  Diacono 
fosse  spedito  ad  tempus  o  per  tentare  qualche  conversione ,  o  per  qualche  altro  impor- 
tante afl'are  momentaneo ,  o  per  1'  assistenza  in  qualche  luogo  ove  fossevi  un  buon 
numero  di  fedeli,  come  per  esempio  fin  dai  terzo  secolo  nella  Marcotide,  distretto  della 
diocesi  d'xVlessandria,  e  allora  piuttosto  che  un  Prete  isolato  ivi  collocavasi  un  Pre- 
sbitero, è  cosa  assai  chiara  e  si  provata  con  tutta  la  sacra  archelogia,  che  ne  convengono 
quegli  istessi  che  pure  studiaronsi  di  trovare  dei  parrochi  in  campagna  nella  più  remota 
e  prima  antichità.  Chiunque  di  buona  fede  non  confonda  il  Presbijtcì-  dell' antichità  col 
Parroco,  al  che  si  oppongono  manifestamente  e  i  canoni  e  tutta  l'antica  disciplina, 
poiché  allora  ogni  Prete  che  è  d'istituzione  divina,  sarebbe  stato  Parroco,  conviene 
candidamente  che  prima  della  pace  data  ai  cristiani  da  Costantino  Magno  non  può 
pensarsi  a'  parrochi  introdotti  nella  Chiesa  senza  apertamente  contrariare  a  tutta  la 
sacra  antichità,  e,  aggiugneremo  francamente,  anche  al  buon  senso,  come  giudiziosa- 
mente col  Conte  Giulini  dicono  i  meglio  dotti  critici,  poiché  se  ciò  fosse,  sotto  le 
persecuzioni  e  appena  data  la  pace  alla  Chiesa  vi  sarebbero  stali  più  Parrochi  e  Par- 
rocchie non  solo  nelle  città,  ma  nelle  campagne  eziandio,  che  non  ve  ne  sono  presen- 
temente con  tanto  numero  di  fedeli.  Pel  parroco  non  trovasi  mai  nell'  antichità ,  e  ai 
giorni  nostri,  non  dirò  una  consecrazione,  un'imposizione  di  mani,  ma  neppure  una 
benedizione,  una  forinola  qualunque  sacra:  segno  evidente  che  son  di  recente  istituzione 
nella  Chiesa.  E  nessuno  infatti  fra  i  veri  cattolici  ne  fa  cpiistione,  e  lo  stesso  pro- 
testante Boomero,  Diss.  8.  Jur.  antiq.  par.  10,  20.  confessa  che  nei  primi  tempi  della 
Chiesa  non  vi  fu  che  il  vescovo  e  suo  clero  in  città,  che  le  parrocchie  in  campagna 
non  incominciarono  che  dopo  Costantino  Magno,  e  che  quindi  male  sentono  coloro 
che  pretendono  essere  i  parrochi  di  istituzione  divina,  poiché  cosi  essendo  la  cosa, 
avrebbero  dovuto  semore  esservi  nella  Chiesa. 

Che  che  sia  dall'epoca  dell'  origine  delle  parrocchie  rurali,  che  alcuni  vogliono  che 
incominciassero  subito  dopo  la  pace  data  alla  Chiesa,  cioè  nella  prima  meta  del  Iv 
secolo  cristiano,  ed  altri  insino  al  V  secolo  (nelle  città  esse  cominciarono  se  non  dopo 
il  secolo  XI,  come  sopra  s'accennò,  contro  l'opinione  del  Tom.assini,  e  di  altri  che  lo 
seguirono),  é  certo  che  nel  402  già  ve  n'erano  in  Italia,  ma  di  recente  introdotte, 
come  pure  alcuni  de'  nostri  agiografi  hanno  attribuito  al  nostro  vescovo  Auderio,  la 
introduzione  de'  parrochi  foresi  di  questa  diocesi.  Conosciuto  approssimativamente  il 
tempo   in    cui    le   parrocchie  dj  campagna  furono  nella  Chiesa  istiluilo.  cerdiiamo  ora 
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in  quale  parli  della  campagna  fossero  dapprincipio  collocato.  Tnlla  la  campagna  dipen- 
dente da  una  cillà  ne' secoli  d'allora,  era  divisa  in  tanti  tratti  di  terreno  che  noi  ora 
chiamiamo  distretti  e  allora  Paghi  si  dicevano.  Ogni  Pago  conteneva  diversi  paesi  o 
ville,  che  noi  ora  diciamo  comuni,  ed  allora  si  chiamavano  Vichi.  Ora  il  borgo,  il 
paese,  la  villa,  il  comune  ossia  il  Vico  più  cospicuo  era  il  capo-luogo  del  distretto 
campestre  di  un  Pago,  ed  in  questo  solo  Vico  principale  o  capo-luogo  e  non  in 
ogni  paese,  villa,  o  vico,  che  avesse  fedeli,  ponevaasi  i  preti,  allora  Cappellani ,  Pre- 
sbylert  Posscssionis,  in  seguito  poi  nominati  Parrochi.  Per  eguale  ragione  la  Chiesa,  in 
cui  risiedeva  quel  prete  coadjuvalore  del  vescovo,  cujus  vice  suppìere  debebat,  special- 
mente nel  catechiz/are  i  rozzi,  chiamavasi  Ecclesia  Possessioiiis,  intendendonsi  col  nome 
di  possessione  la  campagna  o  il  territorio  forese.  Perciò  nel  canone  VI  del  concilio 
Galcedonese  dell'anno  451  i  luoghi  consecrati  a  Dio  sono  enumerati  come  segue: 
ì.  La  Cattedrale,  essendo  sempre  in  singolare  il  nome  di  Chiesa  Urbana,  quantunque 
in  tutte  le  città  vi  fossero  degli  oratorj  delti  o  Martirj,  o  Basiliche,  o  Monasterj  ,  o 
Cappelle.  2.  Parrocchia  rurale,  qualche  volta  detta  anche  Ecclesia  Pagi.  o.  Oratorj  di, 
città  e  di  campagna,  chiamati  anche  Martyria  per  le  reliquie  dei  Santi  martiri  che  vi 
si  veneravano,  o  perchè  a  Dio  dedicati  in  onore  di  qualche  Santo  martire;  che  ai 
martiri  principalmente  le  antiche  chiese  intitolavansi.  4.  Finalmente  Monasterj. 

Se  nel  i:>rogresso  di  tempo  pur  negh  altri  vichi ,  ville  o  paesi  anche  piccoli  della 
pietà  de' fedeli  sempre  però  con  autorità  e  consenso  del  vescovo,  senza  del  ({naie  era 
ed  è  tuttora  proibito  il  fondare  nuove  chiese  od  anche  semplici  oratorj  o  cappelle , 
furono  eretti  dei  martirj,  delle  basiliche,  delle  cappelle  od  oratorj  dotati  di  rendite  a 
mantenimento  dei  preti  ed  altri  ecclesiastici  ivi  inservienti,  e  giusta  il  citato  canone 
VI  Galcedonese  niun  ecclesiastico  doveva  essere  Scapolo,  cioè  ordinato  senza  essere 
addetto  a  qualche  luogo  sacro;  se  in  seguito  i  nobili  ed' i  potenti,  che  a  que'  giorni 
stavano  principalmente  o  per  molti  mesi  almeno  dell'anno  alla  campagna,  eressero 
alle  vicine  lor  case  delle  chiese  ed  oratorj,  e  vi  tenevano  un  prete  che  diceva  loro  la 
messa  e  vi  catechizzava,  ninno  di  tali  preti  era  parroco,  ninna  di  tali  chiese,  oratorj, 
martirj  o  basiliche  era  parrocchia.  Tutti  gli  abitanti  del  pago  ossia  dei  diversi  vichi  o 
ville  0  paesi  formanti  un  distretto  campestre  nelle  cose  per  le  (piali  non  erano  più 
obbligati  d'intervenire  in  città  alla  Chiesa  Madre,  la  Cattedrale,  dipendevano  dalla 
Chiesa  della  Possessione  o  del  Pago  eretta  nel  Vico,  capo-luogo  di  esso  Pago.  Non  fu 
■che  dopo  molto  tempo,  e  cioè  soltanto  nel  secolo  X  e  più  verso  il  mille,  che  molte 
di  tali  chiese  divennero  esse  pure  parrocchie,  donde  sorsero  le  cosi  dette  Parrocchie 
filiali,  che  non  devono  confondersi  con  quelle  di  prima  origine.  Ogni  antica  parroc- 
chia adunque  era  vastissima,  poiché  ogni  pago  comprendeva  otto,  dieci,  dodici  e  più 
vichi.  E  perciò  ogni  pago  e  parrocchia  aveva  comunemente  im  perimetro  di  25  miglia 
quadrate  almeno,  se  non  anche  più.  Quella  pori;ÌQno  poi  di  campagna  oltre  il  pomerio, 
che  stcndevast  in  un  raggio  di  un  miglio  circa  tutt' all' intorno  delle  città,  e  che  in 
molli  luoghi  ancora  conserva  il  nome  di  Corpi  Santi,  non  dipendeva  mai  da  alcuna 
parrocchia  forese,  ma  dalla  Cattedrale. 

La  parola  Parrocchia  viene  dal  greco  e  significa  precisamente  il  di  fuori  di  una 
città  0  la  Campagna,  e  perciò  questa  parola  fu  dapprincipio  adoperala  a  signihcare  il 
territorio,  o  la  Campagna  dipendente  da  una  Città.  La  prima  volta  che  noi  troviamo 
menzione  della  voce  Parrocchia,  in  latino  Parmcia ,  per  indicare  il  Territorio  dipen- 
dente da  un  Vescovato  ossia  i  limiti  di  una  Diocesi  si  è  nella  lettera  Circolare  della 
Chiesa  di  Smirne  sul  martirio  del  veneral)ile  suo  santo  Vescovo  Policarpo  ,  discepolo 
degli  Apostoli.  «  Ecclesia  Dei  qiuc  habitat  Smirnam  Ecclesia",  Dei  qn;c  apnd  Philadel- 
phiam  diversatur,  ex  (^atholic-c  Ecclesia'-  Paraiciis;  oggidì  si  direbbe  Dioecesibus.  Perciò 
ne  venne  che  il  Gregge  dipendente  da  un  Vescovo  fosse  diviso  in  due  Classi  Urbano 
e  Parrocchiano,  ossia  Cittadino  e  Forese,  e  tutto  il  territorio  dipendente  da  una 
Chiesa,  ossia  da  uno  stesso  Vescovo,  si  dividesse  in  Civitatem  et  in  Parochiam.  Per 
molli  secoli  durò  questa  denominazione  e  distinzione,  della  q\ialc  si  ha  teslinionianza 
anche  in  .Incmaro  Remense  nel  IX  secolo.  E  Natale  Alessandro,  e  Flcury,  Tomassini 
e  tutti  gli  scrittori  di  queste  materie  convengono,  che  siccome  Parrocchia  allora 
significava  ciò  che  noi  ora  intendiamo  i)gv  Diocesi,  cosi  questa  xoca  Diocesi  ìmVicuya  le 
Provincie  de'  Palriachi  e  dei  Metropolitani ,  ossia  tutto  il  Territorio  contenente  i 
diversi  Vescovati  snIVraganei  di  un  medesimo  Metropolitano,  o  dipendenti  da  uno  stesso 
Patriarca.  Kistrettosi  in  seguito  il  nome  di  Diocesi  a  signilicare  soltanto  un  solo  terri- 
torio   Vescovile,   il   nome   di   Parrocchia   o  Parwcia,  perchè  appunto  indicava  fuori  di 
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Città,  restò  ai  Paghi  ossia  ai  Distretti  contenenti  almeno  dieci  Vichi  o  Ville  da  una 
stessa  Chiesa  battesimale  dipendenti;  e  il  Prete,  che  era  il  primo  degli  ivi  residenti, 
e  che  fa  detto  alcune  volte  Presbyler  Baptismalis  Ecclesias ,  o  Presbyter  Plebis,  o 
Plebitanus,  o  Parochialis,  verso  1' XI  secolo  fu  finalmente  detto  Plebanus ,  o  Pievano  , 
e  il  nome  di  Parroco  o  Rettore  restò  ai  Preti  delle  Parrocchie  filiali,  i  quali  prima 
(Cappellani  si  chiamarono.  Gli  altri  Preti  della  Pieve  dicevansi  Presbiteri  in  Plebe  o 
de  Plebe;  quegli  degli  Oratorj  Presbiteri  S.  Petri,  S.  Barnaba  ecc.  o  Presbyteri  Mar- 
tyrii  S.  Clemenlis ,  Basilicse  S,  Agathffi,  Oracoli  S.  Pauli.  Perchè  poi  le  etimologie  ed 
analogie  avendo  creati  tanti  nomi,  non  siasi  mai  dato  il  nome  di  Parroco  al  Vescovo 
quando  la  Diocesi  intera  diccvasi  Parrocchia,  mentre  fra  li  tanti  nomi,  coi  quali  l'an- 
tichità distinse  il  Vescovo,  vi  ebbero  pur  quelli  di  Conservatore,  Curatore,  Rettore,  la 
ragione  ne  è  chiara,  l  Vescovi  sempre  abitarono  in  città,  e  Parochus  vuol  dire  abita- 
tore di  campagna.  Si  sarebbe  adunque  data  un'  idea  del  Vescovo  aifatto  contraria  alla 
verità  se  si  fosse  detto  Parroco. 

Allorché  il  territorio  dipendente  da  un  Vescovo  non  più  Parrocchia,  ma  Diocesi  si 
disse,  (e  notisi  che  anche  la  voce  Diocesi  fu  adoperata  a  indicare  la  sola  Campagna  e 
perciò  i  Vescovi  si  chiamarono  in  seguito  Episcopi  Civitatis  et  Li(£cesis)  allora  cessò 
d' indicare  la  intera  Diocesi  anche  il  nome  Plebs  o  Pieve,  e  per  lo  più  divenne  proprio 
[»er  notare  le  Chiese  de'  Vichi  Capo-Luoghi  de'  Paghi ,  ossia  le  Parrocchie  di  primitiva 
origine  ,  che  infino  allora  eransi  dette  Ecclesim  Baptismalcs.  Quelle  Parrocchie  adunque, 
che  nelle  diverse  Diocesi  conservano  tuttora  il  nome  di  Pieve,  (le  antiche  Pievi  però 
erano  rarissime,  e  non  tutte  quelle,  che  trovansi  nei  Diplomi  del  medio  evo,  rimontano 
al  IV  e  V  secolo)  le  Chiese  adunque  che  Pievi  fnrono  chiamale  fino  dall'antichità  più 
remota  possono  a  buon  diritto  ritenersi  fra  le  prime  Parrocchie,  che  sorsero  in  qua- 
lunque Diocesi,  ^'on  così  può  dirsi  di  quelle  che  furono  dette  Pievi  verso  il  mille  o 
dopo  ,  molto  meno  di  tutte  quelle  Chiese ,  che  ora  hanno  il  diritto  di  fare  il  Sacro 
Fonte,  poiché  diverse  non  lo  ebbero  che  dopo  il  mille,  quando  già  erano  sorte  le 
Parrocchie  filiali  fra  le  quali  furono  alcune  delle  nuove  Pievi. 

Anche  il  numero  dei  Vicariati  Foranei  per  lo  più  si  accosta  al  numero  delle  antiche 
Parrocchie  primitive;  poiché  generalmente  le  antiche  Pievi  ossia  le  Collegiate  di  pri- 
mitiva origine  ritennero  preminenza  sopra  le  nuove  Parrocchie  nate  nel  Distretto  del 
antico  Paflo,  ossia  sopra  tutte  le  Parrocchie  secondarie  o  fihali. 

Dopo  che  la  Diocesi  di  Cremona  fu  due  volte  smembrata,  prima   al  settentrione   po- 
scia  al   mezzodì   oltre  Po,   per  formare    li   due  nuovi   Vescovati  di  Crema  e  A'x  Borgo 
S.  Donnino,  l'uno   nel   1580,   l'altro   nel  1601,   essa   contiene   ancora  XXVI  Vicariali 
Foranei  compresovi  quello  di  Paderno,  che  quantunque  a  soli  10  miglia  da   Cremona, 
dipendeva   non   é   molto   dalla   Diocesi   di  Bergamo.  Non  ardirei  affermare  che  arrivas- 
sero a  XXVI  le  Parrocchie  o  Collegiate  primitive  esistenti  nel  territorio,  che  forma  1  at- 
tuale nostra  Diocesi,  poiché  detti  Vicariati  non  sono  strettamente  quali  furono  in  origine. 
Nel  V  secolo   le   primitive   Parrocchie   d'ogni   Diocesi,   parlando  dei  Paesi  ne' quali  il 
Cristianesimo  erasi  propagato  bastantemente,  erano  già  sorte  in  buon  numero;  poche 
se  ne  aggiunsero  nel  VI.  Dopo  quel  tempo  l'erigere  nuove  Parrocchie  er?  cosa  rigoro- 
samente  vietata.   Tale   disciplina   durava   ancora   nel  IX  secolo,  come  può  vedersi  nel 
Capitolare  A' Jncmaro  Remense  dell'anno  814  e.  5,  e  nel  Tolosano  dell'anno  843,  e.  7. 
11   Concilio    Triburiense  dell'  anno   895  nel    canone  14   ordina    che   dovendosi    erigere 
una  nuova  Parrocchia  per  grande  necessità  di  luoghi  montuosi  ed  inaccessibili  o  per 
altre    gravi    ragioni    sia   almeno   5   miglia  distante  dall'altra  Parrocchia:  tanto  sino  al 
finire  del  secolo  IX  si  era  restii  di  contravenire  agli  antichi  Canoni,  che  non  volevano 
più  di    una   Pieve   o  Parrocchia  per   ogni  Pago.  Perciò  le  Parrocchie,  ossia  le  Pievi, 
fossero    rarissime    e    avessero   sotto   di   se,   come  si  esprime  il  Canone  5  del  Concilio 
Toletano    XVI    dell'  anno   G93,   almeno  d£cem  mancipia,   ossia  dieci  Ville  come  savia- 
mente  interpretò    il  Du-Cange,   e   non  dieci  case  come  intesero  gli  meno  eruditi  suoi 
Annotatori,    non   riflettendo   che  vi   sono  altri  Canoni  ben  m.olti  che  hanno  in  termini 
chiarissimi  questo  numero  di  dieci  Vichi  o  Ville.  E  la  ragione  per   cui   la   Chiesa   era 
così  difficile  in  concedere  l'erezione  di  nuove  Parrocchie  sta  in  quell'amore  dell'unita, 
che  tanto  era  vivo  nell'animo  de' nostri  Padri,  sistema  per  tanti   secoli    conservato,  e 
di  cui   le  Parrocchie   erano   forzate   eccezioni.   Quindi  è   che  1'  erezione  di  una  nuova 
Parrocchia,  la   quale   poteva   farsi   senza  ricercare    il   consenso  del  Pievano,  dalla  cui 
Pievania  voleva  stralciarsi  il  pezzo  da  erigersi  in  Parrocchia,   formava   1'  argomento   di 
varie  e  mature  consultazioni  tra  il  Vescovo  e  il  Senato  della  Chiesa,  ossia  il  Presbitero. 
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il  cui  consenso  èra  necessario  alla  detta  erezione;  e  lo  slesso  Vescovo  lo  accennava 
nel  Diploma  di  erezione:  cum  consensu  Fratrum  nostrorum.  Ed  anche  oggidì  la  disci- 
l»lina  ò  la  stessa,  come  chiaramente  si  esprime  il  Trid.  sess.  xxi.  e.  4.  E  il  Pichler 
nel  suo  Jus  Can..  lib.  o.  tit.  48  n.  3,  ci  dice  che  per  la  creazione  à'  una  nuova  Par- 
rocchia pure  oggidì  è  necessario  il  consenso  dei  Canonici.  E  la  ragione  sì  dell'  una 
che'  dell'  altra  cosa  è  chiara.  11  Parroco  non  ha  ricevuta  la  Parrocchia  da  G.  C.  ma  dal 
Vescovo ,  nella  Chiesa  non  venendo  da  Cristo  se  non  ciò  che  si  riceve  colla  imposizione 
delle  mani  del  Vescovo.  Questi  invece  da  G.  C.  ebbe   tutta   la   Diocesi,   che   mancante 

il   Vescovo   è   del   Capitolo   sicut  prcecipiunt  canones In    ogni  Pa^o  o  Distretto  o 

Terminazione  non  poteva  esservi,  come  abbiamo  detto,  che  una  Baptkinalis  Ecclesia: 
potevano  però  .esservi  diverse  Cappelle  con  Altare,  specialmente  in  cpaJche  luogo  as- 
sai lontano  od  impedito  dai  fiumi  por  comodo  dei  vecchi  e  fanciirili  e-  delle  donne,  e 
anche  di  lutto  il  popolo;  ma  quelle  Cappelle,  qual  che  ne  fosse  il  nomic,  o  di  Martirio 
o  di  Oratorio  non  erano  Parrocchie  e  tali  rimasero  infìno  al  mille;  dopo  il  qual  tempo 
sorsero  per  così  dire  a  sciami  le  Parrocchie  filiali.  Nel  tempo  stesso»  eranvi  li  già  detti 
oratoij  dei  Magnati  e  dei  Nobili.  Ognuno  sa  come  sino  dai  bei  teinpi  dei  Romani, 
essi  amassero  di  avere  comode  e  deliziose  abitazioni,  e  nei  contorni  di  Roma  e  nelle 
Provincie.  1  faacinlli  fino  dai  primi  loro  esercizj  di  lingua  latina  e  in  prosa  e  in  verso 
imparano  a  conoscere  infinite  Case  di  delizie,  o  Ville  di  quei  Signori  del  mondo.  Il 
gusto  di  abitare  in  Campagna  anziché  venir  meno  al  decadere  dell'  Impero  si  fece 
maggiore;  .e  allo  sparire  dell'impero  d'Occidente  i  Senatori  e  i  Magnati,  i  Nobili  e-  i 
Cavalieri,  i  quali  avevano  più  o  meno  estese  possidenze,  vivevano  sempre'  o  quasi 
sempre  in  Villa:  e  le  ragioni  ne  sono  manifeste  per  chi  conosce  a  fondo  la  storia  di 
quest'  infelici  tempi.  Quivi  nei  loro  latifondi  avevano  Palagi  e  diversi  edifìzj  per  comodo 
proprio  e  degli  ospiti  e  pei  loro  famigliari,  e  vasti  casali,  de' quali  si  spesso  si  trova 
meiiizione  nei  Diplomi  di  que' tempi,  ne' quali  abitavano  i  coloni  che  coltivavano  que' 
fondi,  non  usando  allora  che  essi  fossero  dispersi  per  la  Campagna  com-e  si,  costuma 
oggidì.  Questa  riunione  di  palagi,  case,  scuderie,  giardini,  orti  e  tugurj  eca  per  lo 
più  circondata  da  fosse  e  fortificata,  e  dava  l'aspetto  di  un  castello  popoloso^  e  forte, 
il  cui  Capo  di  famiglia  era  il  padrone  di  tutto  e  di  tutti.  Nelle  si  frequenti  e-  luughe 
incursioni  de'  Barbari  ciò  divenne  ancora  più  necessario.  Di  qui  l'  origine  dei  Feudi , 
che  conservarono  l'antica  civiltà,  come  i  Monasteri  salvarono  le  lettere.  Senza  i  Feudi 
ed  i  Monasteri  e  in  seguito  lo  spirito  di  Cavalleria  tutta  Europa  sarebbe  caduta  nella 
più  misera  barbarie.  E  come  ai  Monaci,  cosi  a  que' Magnati  e  ai  Cavalieri  fu  la  sola 
Religione  Cristiana  che  inspirò  sensi  di  onore  e  di  umiltà. 

Con  tanti  Oratorj  qua  e  là  sparsi  in  ogni  Pago,  alcuni  eretti  per  necessità,  altri 
per  comodo,  altri  per  magnificenza,  con  una  popolazione  di  un  terzo  minore  della 
presente,  con  tanti  barbari,  che  professavano  un  culto  diverso  dal  cattolico,  coli' ob- 
bligo di  andare  alla  Messa  soltanto  ogni  tre  Domeniche,  perchè  a  vicenda  alcuni  cu- 
stodissero le  case,  i  focolari,  gli  armenti,  le  biade,  ben  si  vedrà  che  poco  era  il 
popolo  che  concorreva  alle  Pievi,  quindi  non  è  maraviglia,  che  tutto  vi  potesse  ca- 
pire, quantunque  assai  piccole  fossero  le  antiche  Chiese,  molte  delle  quali  rimasero 
tali  anche  nella  nostra  Diocesi  fino  quasi  a  nostri  dì,  ed  alcune  lo  sono  ancora.  Ag- 
giungasi a  tutto  ciò,  che  dopo  il  IV  secolo  le  boscaglie,  le  paludi,  i  terreni  incolti 
cominciarono  a  crescere  smisuratamente.  Chiunque  conosce  la  Storia  di  qk\e  tempi 
ne  ha  continue  prove.  Ciò  non  poteva  che  diminuire  la  popolazione,  che  veniva  pure 
largamente  falcidiata  dalle  pesti  e  dalle  carestie:  si  richiami,  che  il  Battesimo,,  anche 
cessalo  l'uso  che  i  Catecumeni  venissero  condotti  al  Vescovo  in  Città,  non  ot>nfefi-- 
vasi  che  per  Pasqua  e  Pentecoste,  che  più  di  rado  assai  che  non  ora  i  fedeli  confess^qij-. 
vansi ,  che  l'Olio  Santo  davasi  prima  del  Viatico,  che  un  Prete  chiamato  da  uno, 
gravemente  maialo  lo  confessava,  gli  dava  1'  Olio  Santo,  il  Viatico  che  portava  seco,, 
e  suggeritigli  que'  cristiani  pensieri  che  neh'  estremo  passo  potevano  confortarlo  ad 
animarlo  alla  fiducia  in  quel  pietoso  Dio  ne' meriti  del  quale  lutto  possiamo  sperare; 
e  raccomandatolo  ai  conforti  dei  pietosi  parenti  od  amici  abbandonavalo:  come  anche 
al  presente,  che  l'assistenza  ai  moribondi  è  nell'odierna  disciplina  uno  de' più  stretti 
obblighi  dei  Parrochi;  sono  essi  le  tante  volte  obbligati  di  fare,  o  se  abbiano  molti 
e  gravissirni  ammalati,  o,  anche  avendone  pochi  o  un  solo,  se  questi  sieno  in  luoghi 
0  assai  distanti  dalla  Casa  Parrocchiale,  o  deserti,  o  paludosi,  o  alpestri;  e  vedrassi 
come  le  cose  potessero  allora  camminare  essendo  in  sì  poco  numero  i  Parro- 
chi Foresi- 
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Dopo  il  mille,  e  specialmenle  tra  1' XI  e  il  Xll  secolo,  i  Preti  di  molle  Cappello  ru- 
rali a  preghiera  ora  dei  popoli,  ora  dei  Magnali  cominciarono  a  cercare  ed  ottenere 
dai  Vescovi  quelle  facoltà,  che  dicevansi  Parrocchiali,  salvo  la  rinnovazione  del  Sacro 
Fonte,  e  molte  volte  anche  salvo  l'avere  Battistero,  ossia  il  potere  amministrare  il 
Battesimo.  Da  ciò  ne  vennero  le  Parrocchie  filiali,  e  i  Parrochi  non  Pievani.  Tali 
Parrochi,  che  non  hanno  il  Fonte  Battesimale,  nel  Sabbato  Santo  sono  obbligati- ad 
intervenire  alla  Pieve,  antica  vera  Parrocchia,  per  la  benedizione  del  detto  Sacro 
Fonte,  e  dal  Pievano  ricevono  e  l'Acqua  benedetta  per  il  loro  Battistero,  e  l'Olio 
Santo  e  quello  de' Catecumeni,  che  il  Pievano  ha  ricevuti  dalla  Cattedrale.  Ricordisi 
però  che  mal  si  argomenterebbe  il  numero  delle  Parrocchie  primitive  dal  numero  di 
quelle  che  ora  hanno  il  diritto  di  benedu'e  il  Fonte,  poiché  questo  privilegio  fu  ac- 
cordato anche  ad  alcune  delle  Parrocchie  liliali,  e  ciò  per  il  comodo  intervento  dei 
Parrochi  alla  funzione  slessa.  Molle  di  tali  concessioni  in  origine  furono  personali, 
altre  temporanee,  e  nondimeno  tulle  si  perpetuarono  col  rinnovarsi  o  ad  ogni  succes- 
sore, 0  allo  scadere  del  tempo  a  cui  la  concessione  era  limitala.  Cosi  tutte  divennero 
perpetue,  come  quelle  che  furono  dichiarate  tali  fino  dalla  prima  loro  origine.  E  se 
riflettasi  agli  abusi  introdottisi  nel  medio  evo,  che  cioè  alcune  Parrocchie  avessero, 
dei  Pievani  bensì  Ecclesiastici,  ma  non  costiluili  negli  Ordini  Sacri,  per  cui,  godendo 
essi  dei  pingui  redditi  delle  antiche  Pievi,  in  quelle  tenevano  dei  Vicarj  Preti,  che 
molle  volle,  essendo  addotti  ad  un  qualche  Oratorio  posto  in  quel  limile  Parrocchiale, 
tacevano  diverse  delle  funzioni  nel  loro  stesso  Oratorio;  che  altre  fossero  tenute  dai 
Canonici,  i  quali  stando  in  Città,  godevano  pur  ossi  i  redditi  di  alcune  Pievi,  la  di- 
rezione delle  quali  affidavano  per  lo  più  a  qualche  Prete  delle  Cappelle  vicine,  e  che 
perciò  esso  pure  adempiva  a' suoi  doveri,  ove  tornavagli  più  comodo,  cioè  o  nella 
Pieve,  0  nella  Cappella  presso  la  quale  abitava,  vedrassi  che  avvezzati  i  popolani  dei 
dintorni  di  tali  Oralorj  a  qiuisli  comodi ,  ora  ben  naturale  che  cercassero  di  perpe- 
tuarli, dotando  anche,  se  occorreva,  gli  dotti  Oratorj  per  costituirli  in  Parrocchia.  Lo 
slesso  desiderio  veniito  in  cuor  de' Magnati  per  comodo  loro  e  de' loro  dipendenti  fece 
si,  che  essi  pure  dotassero  in  molli  luoghi  i  loro  Oralorj  e  Cappelle,  e  cosi  sorsero 
le  tante  Parrocchie  filiali,  alcune  delle  quali  perciò  furono  di  padronato  Magnatizio, 
altre  Popolano,  alcune  di  Corporazioni  Religioso.  Le  leggi  Ecclesiastiche  ne' secoli 
XII  XIll  e  XIV  si  spesso  ripetute,  ohe  i  Parrochi  sieno  Preti,  dopo  che  erasi  inlro- 
dotto  r  abuso  di  dare  le  Parroccliie  in  Commenda  ad  un  Prete,  che  già  aveva  altra 
cura,  non  poco  contribuirono  esse  pure  a  far  sì  che  quasi  tutti  i  Preti  delle  Cappelle 
Foresi  ottenessero  l'esercizio  dolio  funzioni  Parrocchiali.  Cosila  Diocesi  Cremonese, 
che  in  origino  non  aveva  forse  20  Parrocchie,  ora,  anche  dopo  le  falcidie  non  piccole 
del  1580  e  del  1601,  ne  conta  ancora  208,  che  certamente  per  l'aumento  della  po- 
polazione fallasi  negli  ultimi  secoli,  e  che  ora  si  fa  ancor  maggiore,  sono  di  moltis- 
sima utilità  se  non  vogliasi  dire  quasi  necessarie.  E  qui  in  particolare  per  la  nostra 
Diocesi  noteremo,  che  nel  855  pare  vi  fossero  già  alla  Campagna  alcune  Parrocchie 
liliali,  n 
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TAVOLA 

delle   abbreviazioni   usate   nella  presente   Opera 


V.  r  art. 

— 

Vedi  r  articolo 

n. 

— 

nord 

lui. 

— 

kilomelro 

e. 

— 

est 

peri. 

— 

pcrliclic 

s. 

^ 

sud 

se. 

— 

scudi 

0. 

— 

ovest 

palr. 

— 

patronato 

tram. 

— 

tramontana 

sili. 

— 

sinistra 

gr- 

— 

greco 

dir. 

— 

diritta 

lev. 

— 

levante 

element. 

— 

elementare 

sir. 

— 

sirocco 

magg. 

— 

maggiore 

osi. 

^ 

ostro 

min. 

— 

minore 

lib. 

— 

libeccio 

prov. 

— 

*  provincia 

pon. 

— 

ponente 

nied. 

— 

media 

mae. 

— 

maestro 

iiif. 

— 

inferiore 

or. 

— 

oriente 

Slip. 

— 

superiore 

occ. 

— 

occidente 
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DESCRIZIONE  DELLA  PROVINCIA  E  DIOCESI 

DI  CREMONA 
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Abadie.  Volgarmente  ìe  Badie.  Casale, 
frazione  del  comune  e  parrocchia  d'Isola 
Dovarese.  Distretto  VI  di  Canneto.  Provin- 
cia (li  Mantova.  Diocesi  di  Cremona.  Giace 
a  sin.  del  fiume  Oglio,  al  lato  destro  della 
strada  comunale  per  Fontanella  Mantovana. 
Dista  >^  di  miglia  dal  comune  a   tram.-gr. 

Deriva  il  suo  nome  dall'esser  forse  stato 
un  tempo  di  proprietà  de'  Benedettini ,  o 
d'  altra  monastica  famiglia. 

tcqnalnnga  Badona.  Villaggio.  Pro^ 
vincia  e  diocesi  di  Cremona.  Distretto  VI 
e  pretura  di  Soreeina.  Vicariato  XII  di  Pa- 
derno.  Comune  con  convocato.  Superficie 
pert.  cens.  7.519,  5.  Estimo  scudi  C2.578, 
5,  2.  Abitanti  509.  Provincia  super.  Dista 
da  Cremona  a  maestro  miglia  10,  kiL  15; 
da  Soresina  a  sin  miglia  4  ^,  kil.  fx,  5; 
da  Paderno  miglia  1 ,  kil.  1 ,  5  a  framont. 
maestro  ;  da  Casalbuttano  q  pon.  2  J4,  kik 
o,  7,  50.  Trovasi  in  un  territorio  ubertoso 
a  sin.  del  colatore  Morbasco,  irrigato  dalla 
roggia  Frala.  La  chiesa  parr.  titolata  alla 
B.  V.  Maria  di  patron,  regio,  giace  entro  il 
recinto  di  una  cascina,  circondata  d'accpie. 
.Scuole  elementari  minori.  Vi  è  una  leva- 
trice. 

Questo  villaggio  dal  nome  che  porta,  se 
vogliamo  attenerci  al  jìarere  di  alcuni  dei 
nostri  storici,  sembra  abbia  avuto  origine 


verso  il  secolo  VI  dell'era  volgare,  come  in 
detta  epoca  sorsero  Acquanegra,  Bagnarole, 
le  Isole,  le  Fosse  ecc.;  essendo  che  il  ter- 
ritorio cremonese  in  gran  parte  trovandosi 
in  que' tempi  fracido  e  pantanoso  o  per  de- 
positi di  acque,  o  boschi  d'acque  circon- 
dati, od  isole  e  piani  elevati  in  mezzo  alle 
acque ,  gli  abitatori  d'  allora  veggcndosi 
gitlali  nella  più  atroce  sventura  dagli  in- 
sulti de' barbari,  corsero  per  salvar  la  vita 
in  questi  luoghi,  ricovero  sicurissimo  per 
natura,  studiandosi  a  renderli  da  insalu- 
l)i'i,  non  dannosi  alla  sanità  de' corpi,  ed 
oltre  a  ciò  acconci  a  produr  biade  per 
nutrirsi.  (  V.  Lago  GEnoisDo.  ) 

Acqnalunga  S.  Abbondio.  Casale. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Per- 
sico. Distretto  IV  di  Robecco.  Sta  miglia 
1  %  dal  comune  a  ostro-sir.  ;  dal  capoluo» 
go  a  ostro  miglia  7  %,  kil.  11,  G,  25;  da 
Cremona  a  Icv.-greco  miglia  5  %,  kil.  5,  5. 
Evvi  un  oratorio  dedicalo  alla  Visitazione 
di  M.  V.  di  padronato  Saini.  Prov.  media. 

Acqua  Wcgra.  Villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona.  Distretto  VIII  e  pretura 
di  Pizzighettone.  Vicariato  XXII  di  Sesto. 
Comune  con  convocalo.  Superficie  pertiche 
7.-452,  11.  Estimo  scudi  45.541,  5,  6.  Abi- 
tanti 052.  Prov.  sup.  La  chiesa  parrocchiale 
è   dedicata  ai  santi  Cosma  e  Damiano.  Da 
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Cremona  a  pon.  miglia  7  54,  kil.  11,  2,  50; 
dal  capoluogo  a  lev.  miglia  5  %,  kil.  8,  5; 
(la  Sesto  a  lib.  miglia  1  54,  kil.  2,  2,  50. 
Sta  a  destra  della  strada  postale  da  Cre- 
mona a  Pizzigheltone.  Il  suo  territorio  è 
fertile  massime  dal  lato  nord-est,  umettato 
dalla  roggia  Benzona.  Scuole  elementari  mi- 
nori. Posto  di  gendarmeria. 

Quivi  i  Cremonesi  nel  UGO  patirono 
gravissima  sconfitta  dai  Milanesi. 

Adda.  Lat.  Addua,  Abdua.  Fiume.  Ori- 
ginasi dallo  Stelvio,  alla  montagna  della 
catena  Camonia,  che  separa  l.t  Valtellina 
e  r  antica  Contea  di  Bormio  dal  Tirolo  e 
dal  Cantone  de'Grigioni.  Nel  suo  corso  at- 
traversa la  Valtellina ,  entra  nel  lago  Lario 
tra  Cera  e  Colico  virino  al  forte  di  Fuen- 
tes,  ne  sorte  a  Lecco,  formando  succes- 
sivamente i  laghetti  di  Pescarenico,  di  01- 
ginate  e  di  Brivio.  Continuando  sulla  linea 
di  confine  Ira  la  provincia  di  Milano  e 
quella  di  Bergamo,  si  dirige  a  Trezzo,  po- 
scia a  Cassano  discende  pel  territorio  di 
Rivolta  nella  provincia  di  Lodi,  scorre  sotto 
le  mura  di  questa  città;  indi  entra  nella 
provincia  cremonese  sul  territorio  ovest 
sud  di  Gombito  mezzo  miglia  sopra  il  ca- 
sale Vinzasca,  passa  tra  Pizzighettone  e 
Cera,  e  Versa  le  sue  acque  nel  fiume  Po 
a  sud  fra  CastelnuoVo  Bocca  d' Adda  nel 
lodigiano,  e  Spinadcsco  nel  cremonese, 
precisamente  un  miglio  al  sud  della  Ca- 
scina Sperlari ,  frazione  di  qnesf  idtimo , 
di  fronte  all'angolo  sud- ovest  dell' Isola 
Mezzadri,  miglia  (>  a  pon.  da  Cremona.  Non 
è  navigabile  che  da  Lodi  alla  sua  foce  con 
barche  di  45000  chilogr.  in  istafo  medio 
d'acqua.  Il  totale  suo  corso,  compreso  il 
lago  Lario  non  che  le  sinuosità,  è  miglia 
212,  kil.  518,  e  per  soli  miglia  22,  kil. 
55^  ne  è  bagnato  il  territorio  cremonese 
dal  lato  occidentale  ,  segnando  il  confine 
tra  questo  e  quello  di  Lodi.  Nutrisce  tro- 
te ed  altri  pesci  ricercati,  e  la  lontra  fre- 
quenta le  sue  sponde  al  di  sopra  di  Coli- 
co, e  fu  trovata  anche  presso  Cassano. 
Sotto  il  regno  d' Italia  questo  fiume  dava 
il  nome  ad  un  dipartimento,  di  cui  era  ca- 
pitale  Sondrio.    Il   letto   di    questo    fiume 


non  sembra  essere  sempre  stalo  il  mede- 
simo :  ma  su  di  ciò  non  hannosi  altro  che 
opinioni  da  alcuni  storici  ammesse,  da 
altri  non  approvate.  Ecco  ciò  che  ne  dice 
in  proposito  il  chiarissimo  nostro  storico 
Manini  Lorenzo  nelle  Note  aggiunte  al  li- 
bro I  delle  sue  Memorie  storiche  della  città 
di  Cremona,  riportando  le  stesse  sue  pa- 
role: »  Il  nostro  Bordigallo  riferisce,  che 
r  Adda  ne'  tempi  rimetti  scorreva  in  Cre- 
mona, ove  esiste  la  contrada  Bassa.  Da 
ciò  altri  scrittori  haiuio  supposto,  che  il 
detto  fiume  dalla  parte  della  chiesa  di  S. 
Omobono  proseguendo  il  suo  corso  verso 
i  bastioni  di  S.  Pietro,  di  S.  Salvatore  e 
la  contrada  Natali,  indi  piegando  nelle  con- 
trade di  S.  Gallo  e  di  Porta  Margherita,  di 
là  innoltrandosi  nella  strada  del  Mulino  di 
S.  Rocco,  poi  al  Battaglione,  quindi  con- 
tinuando andasse  finalmente  a  gettarsi  nel 
Po,  chi  dice  presso  Farisengo,  chi  vicino 
ad  Isola  Pescaroli,  chi  a  Solatolo  Monasti- 
rolo,  e  chi  persino  al  di  là  di  Casalmag- 
giorc  verso  Viadana  in  faccia  a  Brescello. 
Ad  avvalorare  le  loro  opinioni  additano  i 
scrittori  medesimi,  che  in  diversi  luoghi 
e  massime  nelle  contrade  Bassa  e  Natali 
siensi  scavati  anticamente,  nel  ricostruire 
dalle  fondamenta  alcune  case,  varj  avanzi 
di  barche  ed  alcuni  pezzi  di  remi;  sog- 
giungendo, che  ben  anco  di  recente  (an- 
no 1782)  neir  erigersi  il  palazzo  Silva  ora 
Persichelli  siensi  ritrovati  di  simili  effetti, 
quantunque  in  fatto  non  si  sicno  rinvenuti 
che  pochi  sassi  di  calcina  di  Lodi.  Queste 
asserzioni  possono  bensì  far  credere  che 
le  coste  delle  succitate  contrade  fossero  le 
rive  d'un  fiume,  mrt  non  mai  comprovare 
che  essere  potesse  l' Adda  piuttosto  che 
il  Po.  Né  vale  a  nostro  giudizio  il  nome 
di  Ripa  d'Adda  dato  nel  1785  alla  contra- 
da prima  chiamata  di  S.  Marta ,  la  quale 
imbocca  la  contrada  Natali,  poiché  questa 
denominazione  deve  esserle  stata  messa  per 
assecondare  la  volgare  tradizione ,  che 
dàvvicino  vi  scorresse  l'  Adda.  Non  cono- 
scendosi pertanto  documento  alcuno,  che 
accerti  il  corso  di  detto  fiume  per  le  ac-  1 
cennate  contrade  e  luoghi,  siamo  d'avviso 
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(  (•liecchè  ne  nferisc,ano  in  appoggio  dei 
suddetti  scrittori  gli  eruditi  abate  Romani 
e  canonico  Tirabòschi  nelle  loro  opere  ) 
che  il  Po  avesse  in  iscambio  nelle  pre- 
dette contrade  il  proprio  alveo.  E  fondata 
la  nostra  opinione  nel  considerare,  che  Po- 
libio, il  quale  vivea  190  anni  prima  della 
venuta  di  G.  C. ,  nella  sua  opera  Polylni 
Megaìopolitatìi  Historianim  libri  priores 
quinquc  scc.  Lugduni  apiul  Seb.  Grypliium 
1554,  al  libro  II  pag.  145  dice:  «  Post 
hos  creati  Consules  P.  Furius  et  C.  Fla- 
minjus ,  rursus  in  Galliam  cum  exercilu 
profecti:  receptisque  in  amicitiam  Anani- 
bus ,  qui  non  longe  a  Massilia  habitant , 
mox  in  Insubrum  agros  legiones  traduxe- 
re,  non  longe  ab  co  loco  {Castelnuovo''.) , 
quo  Abdua  fluvius  in  Padum  influii  »  ;  nel 
riflettere  che  il  nostro  Gavitelli  (  pag.  1) 
scrive  :  «  Cremonam  inclitam  civitatem 
Galli»  Cisalpina;  Transpadana;,  Crenoma- 
norum  seu  Insubrum  nunc  Longobardia; 
conditam  fuisse  (  ut  reperi  )  in  Valle  Pa- 
dana et  juxta  ripam  fluminis  Padi ,  ubi 
nunc  cxtat ,  anno  mundi  5825,  secundum 
Eusebium ,  sed  secundum  Ebreos  2578 , 
et  post  priniam  Troj;n  destructioncm  et 
ante  adventiim  Domini  1575,  vel  ut  aliqui 
ajunt  annis  mundi  5954»  ;  ed  alla  pag.  15 
soggiunge  :  «  et  cum  multi  ex  Papiensibus, 
Mediolanensibus,  Placentinis  etc.  ad  evi- 
tandam  vim  et  impietatem  Longobardorum 
Papiam  obsidcntium  (anno  568)  et  illinc 
cursilantium,  ac  ferro  et  igni,  preda;que 
exponentes  horum  populorum  agros  ,  cum 
ipsorum  luobilibus  aufugerint  in  loca  pa- 
ludosa prope  Abdnam  et  Serium  flnmina 
ad  fines  agri  Grenionensis ,  Laudensis  et 
Bergomensis,  ibi  ab  ipsis  una  cum  Cremo- 
neusibus  illic  fmilimis  ad  conscrvandum 
ci  tuendum  scmetipsos  et  corum  bona  ab 
illis  barbaris  et  aliis  hoslibus ,  qui  eam 
regionem  irripuissent,  conditura  fuit  oppi- 
dum  et  noncupatum  Grema  in  agro  Gre- 
monense  etc.  »  ;  e  nell'  osservare  che  la 
contrada  Bassa ,  per  la  quale  si  vuole  che 
passasse  l'Adda,  fu  formata  nella  riedifi- 
cazione di  Cremona  (V,  l'artic),  e  certa- 
mente nell'anno  022,  in  cui  venne  innal- 


zala la  chiesa  di  S.  Lucia,  così  che  non 
può  essere  che  l'Adda  avesse  il  suo  corso 
neir  anzidetta  contrada  siccome  riferiscono 
i  succitati  autori ,  i  quali  notano  che  nel- 
r  anno  1100  soltanto  incominciò  l'Adda  a 
metter  foce  nel  Po  presso  Castelnuovo. 
Considerando  poi  che  1'  agro  di  Monticelli 
d'  Ongina  e  de'  comuni  vicini  sulla  sponda 
destra  del  Po  nel  parmigiano  dirimpetto  a 
Cremona  non  presenta  alcuna  traccia  che 
il  Po  medesimo  vi  abbia  giammai  avuto  il 
suo  letto,  porche  quel  suolo  è  tutto  ad 
un  livello ,  e  tulio  il  terreno  è  presso  po- 
co d'  una  stessa  qualità  ;  considerando  che 
il  Po,  tenendo  sempre  verso  Cremona, 
nelle  sue  escrescenze  (nel  novembre  1801 
una  ne  fece  cosi  grande  che  superò  ben 
anco  quella  sì  famosa  del  1290)  ha  tante 
volte  non  solo  bagnate  le  coste  de'  surri- 
feriti luoghi,  innondale  altresì  diverse  con- 
trade di  Cremona  (e  cioè  quelle  di  Gonza- 
ga ,  Gremonella  ecc.)  e  battute  le  mura  della 
città  in  modo  da  farne  cadere  delle  por- 
zioni, siccome  avvenne  nel  1550,  in  cui 
no  precipitarono  per  ben  80  braccia  verso 
il  bastione  di  s.  Tecla;  e  considerando  che 
lo  slesso  fiume  non  slaccandosi  mai  dal 
vagare  nelle  attuali  sue  vicinanze  ha  più 
fiale  minaccialo  d' ingojarsi  quella  parte  di 
città  della  quale  ragioniamo,  massime  nel 
1757  in  cui  esso  dirigeva  il  suo  filone  con- 
tro i  bastioni  tra  la  contrada  Vacchina  ed 
il  vicolo  Beli'  Aria,  per  la  qual  cosa  il  du- 
gale  Morbasco  si  scaricava  nel  Po  alcune 
ccntinaja  di  passi  prima  della  Gremonella, 
e  la  Gremonella,  che  ora  s' immette  nel 
Morbasco,  si  gettava  a  dirittura  nel  sud- 
detto fiume,  crediamo  di  poter  conchiu- 
dere, che  l'Adda  non  ebbe  mai  Irascorri- 
menlo  in  Cremona.  Soggiugniamo  per  altro 
che  in  un  manoscritto  posseduto  dalla  no- 
bile famiglia  Sommi-Picenardi,  col  titolo 
Critico  Compendio  nniversale  storico  degli 
avvenimenti  pia  rimarcabili  della  città  di 
Cremona  ecc.  dai  tempi  più  rimoti  infino 
al  secolo  XVII,  trovasi  una  tavola  dell'antica 
città  di  Cremona  e  confini  nell'anno  LXX 
di  nostra  salute,  nella  quale  è  delineato  il 
fiume  Adda.  In  essa  tavola  scorre  il  finnie 


AG 


AG 


(la  occidente  a  oriente  lungi  alcune  miglia 
al  settentrione  di  Cremona,  attraversa  la 
istrada  di  Brescia,  la  via  Bebriacense  (for- 
se la  strada  di  Persico)  e  la  via  Postumia 
(la  vecchia  strada  di  Mantova).  In  poca  di- 
stanza da  quest'  ultima  strada  l' Adda  si 
(livide.  Una  parte  va  a  gettarsi  nel  Po  verso 
il  comune  di  Sommo;  e  l'altra  prendendo 
il  nome  di  Addella  continua  il  corso  infino 
al  disfretto  di  Casalmaggiore,  poco  lungi 
«lairOglio,  e  si  perde  egualmente  nel  Po. 
Sia  0  no  tratto  dal  vero  un  tale  disegno, 
che  paro  molto  antico,  noi  non  osiamo 
pronunciare  cosa  alcuna.  « 

Agltizzoue.  Cascina,  che  unita  al  ca- 
sale Fontana  costituisce  una  frazione  del 
romune  e  parrocchia  di  Pugnolo.  Distretto 
Il  di  Sospiro.  Sta  da  Fontana  5^  di  miglia 
a  tram.;  %.  di  miglia  dal  comune  a  pon.; 
miglia  2  Y'^  dal  capoluogo  a  sir.  ;  e  miglia 
1)  %,  kil.  14,  5  a  lev.-sir.  da  Cremona.  É 
]iosla  poco  discosto  a  destra  della  strada 
comunale  da  Fontana  per  S.  Salvatore. 
Prov.  media. 

Aglin.  Roggia.  Esce  dal  naviglio  Palla- 
vicino nel  territorio  di  Genivolta.  Direzione 
n.-o.-e.,  passa  i  territori  d'Azzanello,  Cor- 
te-Cortesi, Grimonc,  e  discende  ad  irrigare 
(piello  di  Scandolara  Ripa  d'  Oglio. 

Agnadello.  Grosso  villaggio  nella  Cera 
d'  Adda.  Provincia  di  Lodi  e  Crema ,  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  II  di  Pandiuo, 
pretura  di  Lodi,  vicariato  XVIII  di  Rivolta, 
comune  con  consiglio.  Superficie  pertiche 
17.580,  17  %.  Estimo  scudi  92.156  1,  G. 
Abitanti  1600.  Giace  vicino  ad  un  canale 
Ira  l'Adda  e  il  Serio.  Il  territorio  è  fertile, 
e  specialmente  abbonda  di  saporosi  frutti. 
Dista  dal  capoluogo  miglia  5.  kil.  4,  5,  a 
tram.;  da  Rivolta  a  sir.  migUa  5  >^,  kil. 
4,  8;  da  Crema  a  maestro  miglia  9  %, 
kil.  14,  6,  25;  da  Lodi  a  tram,  migha  li  %, 
kil.  17,  2,  50;  da  Cremona  a  maestro  mi- 
glia 54  %,  kil.  51.  5,  75.  Olire  la  chiesa 
parrocchiale  dedicata  a  s.  Vittore  m.,  conta 
ima  chiesa  sussidiaria  titolala  a  s.  Ber- 
nardino, ed  un  oratorio  di  s.  Antonio  di 
Padova. 

E  celebre  nella  storia  per  lu  lanio;?a  kal- 


taglia  ivi  combattut?i  il  14  maggio  1509 
tra  i  Francesi  ed  i  Veneziani.  Questi  ultimi, 
comandati  da' generali  Alviano  e  San  Seve- 
rino, furono  rotti  compiutamente,  e  la 
notizia  di  questo  disastro  recò  tale  spa- 
vento a  Venezia,  che  il  Senato  sciolse  dal 
giuramento  tutte  le  città  suddite  della  terra 
ferma,  e  cosi  pure  di  Cremona,  la  quale 
assediala  dall'  esercito  francese  si  arrese 
dopo  poca  resistenza.  In  memoria  di  quel- 
r  avvenimento  Luigi  XII  fece  in  questo 
villaggio  erigere  la  chiesa  tuttor  esistente 
di  S.  Maria  della  Vittoria.  Avanti  il  secolo 
XVI  Agnadello  spettava  al  contado  di  Cre- 
mona. 

Agojolo.  Piccolo  villaggio.  Frazione  del 
comune ,  distretto  111 ,  pretura  e  vicariato 
VI  di  Casalmaggiore.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona.  Superficie  pertiche  6.560,  17. 
Scudi  52.269,  2,  7.  Abitanti  580.  Scuole 
elementari  minori.  La  chiesa  parrocchiale 
è  dedicala  a  s.  Giacomo  apostolo.  E  posto 
a  sinistra  dell'argine  maestro  del  Po,  di- 
stante da  questo  %  di  miglia  ;  dal  comune 
miglia  1  5^  a  pon.-maestro;  da  Cremona 
miglia  22  y^,  kil.  55,  7,  50  a  sir.  Suolo 
ricco  di  cercali.  Prov.  inf. 

Non  and(j  esente  Agojolo  dal  provare  i 
mali  orrendi  che  dall'  esecrabil  licenza  e 
crudeltà  militare  derivano.  Assai  fiero  e 
miserando  fu  il  fatto,  ch'ivi  consumarono 
il  giorno  25  febbrajo  1525  le  Sforzesche 
milizie  vincitrici  delle  armate  Francesi, 
di  ritorno  a  Cremona,  dopo  d'aver  in  Ca- 
salmaggiore ed  in  Vicobelignano  :V.  l'art.) 
dato  sfogo  alle  più  nere  nefandità  col  man- 
dare ogni  cosa  sacra  e  profana  a  sperpero, 
a  fuoco  e  a  ruba  mobili  ed  arredi  de'  tem- 
pli e  delle  case,  e  che  qui  si  riferisce  quale 
ci  viene  descritto  co' più  vivi  colori  di  ro- 
busto e  terso  stile  dal  chiariss.  sig.  dottor 
Antonio  Racheli  nel  libro  III  delle  sue  Me- 
morie storiche  di  Sabbioneta.  «  A  bandiere 
calate,  scrive  egli,  ed  in  gran  sospetto 
d'essere  sorpresi  dai  nemici  e  svaligiati, 
quelle  genti,  scherano  più  che  da  buona 
guerra,  se  ne  andavano  a  gran  passo.  Pas-  . 
sando  esse  dal  Vico  chiamato  Agojolo,  ri-  \ 
seppero  come  certo  Zaccaria  Tosi  avesse. 
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dopo  la  batosta  tofcata  al  Pallavicino, 
dato  ricovero  ad  alcuni  feriti  della  truppa 
nemica.  Urlando  come  geldra  di  selvaggi, 
si  precipitan  sulla  casa  di  lui ,  dond'  erano 
a  gran  ventura  egli  ed  alcuni  de' suoi  fug- 
giti. Non  così  però  quattro  miseri  Francesi , 
che  piagati  vi  gemevano  in  letto,  ed  Agne- 
se, una  figliuola  del  Tosi,  che  s'andò  rin- 
cantucciare colla  vecchia  madre  tra  vai'ie 
masserizie  sul  palco  a  tetto.  Entrano  dun- 
que i  più  indragati  della  soldatesca,  get- 
lansi  su  que'grami  soldati  colle  spade  nude, 
ne  fanno  sbrano,  e  saliti  le  scale  cercano 
e  frugano  chi  qua,  chi  là  la  casa  tutta, 
avidi  di  preda  e  di  sangue.  Poco  andò 
che  furono  adocchiale  le  misere  donne ,  le 
quali  rimescolate  dallo  spavento  già  palpi- 
tavano tra  la  morte  e  la  vita.  Ed  ecco,  a 
dir  breve,  sugli  occhi  della  povera  madre , 
che  ferita  nel  petto  od  a  punto  di  morte 
intravversava  loro  il  passo,  allungare  la 
mano  e  correre  qua' furibondi,  sghignaz- 
zando, per  islrapparsi  la  bella  fanciulla.  Ma 
ella  togliendo  più  presto  di  morire  che 
r  essere  svergognata ,  come  fuori  di  sé ,  o 
meglio  rapita  da  un  sublime  pensiero,  fat- 
tosi il  segno  della  croce,  giù  rovesciossi 
da  una  finestrella  nella  via,  e  spirò.  Tutta 
la  casa  andò  appresso  in  fiamme.  » 

Albera  o  Albarn.  Piccolo  villaggio , 
che  in  un  colle  frazioni  di  Salvirola  de" 
Patti,  Salvirola  de' Vassalli  e  Ronco  Tode- 
schino  costituisce  un  conmne  con  convo- 
cato. Provincia  e  diocesi  di  Cremona.  Di- 
stretto VII  di  Soncino,  pretura  di  Sore- 
sina.  Albera  in  quanto  all'  ecclesiastico 
spelta  alla  parrocchia  di  Roinancngo,  vi- 
cariato XXIil  di  Soncino.  Superficie  di 
tutto  il  comune  peri.  7.Ì14,  19.  Estimo 
scudi  02. 114,  5,  1.  Della  sola  Albera  peri. 
2.875,  scudi  27.717,  5,  o.  Abitanti  082. 
Evvi  un  oratorio  de'  santi  Rocco  e  Gia- 
cinto di  padr.  Schizzi  e  Passati.  11  suolo 
è  fertile,  irrigato  da  una  roggia  tratta  dal 
naviglio  Nuovo.  Giace  tra  il  naviglio  di 
Cremona  e  quest'  ultimo  ;  da  Ticengo  mi- 
glia 1  a  pon-lib.  ;  dalla  parrocchia  miglia 
1  Vi  a  sir.  ;  dal  capol.  miglia  \  V2,  kil. 
0,  7,  50  a  lib.;  da  Cremona  miglia  20^4, 


kil.  31 ,  1 ,  25  a  tram. -maestro.  Prov.  sup. 

Alberi.  Cassina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Pieve  s.  Giacomo.  Distretto 
I  di  Cremona.  Giace  un  ^  di  miglia  ad 
ostro  dal  comune,  a  destra  della  via  comu- 
nale. Prov.   media. 

Alberato.  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  di  Soresina,  dalla 
quale  dista  miglia  2.  Prov.  sup. 

Alberonc.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Dosolo.  Provincia  di 
Mantova,  distretto  111  di  Viadana.  Diocesi 
di  Cremona.  Ila  un  oratorio  dedicato  a  M.  V. 

Alberoni.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  capoluogo  del  distretto  III  di  Casal- 
maggiore;  di  giurisdizione  della  parrocchia 
di  (japella.  Dista  dalla  parrocchia  ^  di  mi- 
glia a  occ.  ;  dal  (;apol.  miglia  1  5^,  kil.  2, 
2,  50  a  maestro  ;  da  Cremona  miglia  24  y^ , 
kil.  56,  7,  50  a  sir.  Prov.  inf. 

Aleinas^iia.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Formigara,  parrocchia  di  Corna- 
leto,  distretto  VI  di  Soresina.  Dal  comune 
miglia  I  /i  a  maestro  ;  dalla  parrocchia  ^ 
di  miglia  a  ostro;  da  Cremona  miglia  15 
%,  kil.  25,  8  ad  occ.-maestro.  Prov.  sup. 

Aletto.  Cascina.  Fraziono  del  comune 
Due  Miglia.  Quartiere  e  parrocchia  di  S. 
Felice,  Distretto  I  di  Cremona.  Giace  ^  di 
miglia  a  tram. -maestro  dal  casale  Tozze; 
dalla  parrocchia  miglia  1  a  maestro;  dal 
capoluogo  miglia  1  %  a  or.-greco.  Prov.  m. 

Aireo.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  (iella  Dati.  Distretto  II  di  So- 
spiro. Collo  frazioni  di  Castel  Celana  e  Re- 
boana  è  di  censuarie  pertiche  4.472,  4, 
scudi  55.908,  5,  5.  11  suo  territorio  ferti- 
lissimo è  irrigalo  dal  dugale  Delmoncello. 
Posto  d'  una  levatrice.  Dista  dal  comune 
miglia  1  a  ostro;  dal  capoluogo  miglia  4, 
kil.  6  a  sir.;  da  Cremona  miglia  i\  >5,  kil. 
IO,  8  a  lev.-sir.  Evvi  un  oratorio  dedicato 
a  s.  Teresa  di  padr.  Fate  bene  Fratelli. 
Prov.  media. 

Alììaaa.  Roggia  che  deriva  dal  naviglio 
di  Cremona.  Direzione  nord-ovest-est.  Scor- 
re i  territorj  di  Cignone  e  Corte  Cortesi, 
e  bagna  quelli  di  Grimone ,  d'Alfiano  Nuo- 
vo e  Vecchio.  Disliello  di  Robccco. 
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AlflaDo  IVnoTO.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia di  Cremona.  Distretto  lY  di  Robeeco. 
Pretura  di  Casalbuttano.  Parrocchia  di  Al- 
fiano  Vecchio.  Comune  con  convocato  com- 
prese le  frazioni  di  Alfiano  Vecchio,  Aspice 
e  Grimone.  Superficie  d' Alfiano  Nuovo  e 
Vecchio  pertiche  10.028,  11,  estimo  scudi 
75.422,  3,  5.  (Per  il  censo  d' Aspice  vedi 
l'artic.)  Abitanti  dell'intero  comune  1560. 
Ila  un  oratorio  dedicato  a  s.  Sofia  di  patr. 
dell'  Ospitai  maggiore  di  Cremona.  Il  ter- 
ritorio bagnato  dalla  roggia  AKlana  è  fer- 
tilissimo, ed  abbonda  di  prati,  lini  e  gelsi. 
Dista  %  di  miglia  dalla  ripa  destra  del  fiu- 
me Oglio,  ed  altrettanto  dalla  parrocchia 
a|sir.  ;  dal  capoluogo  miglia  2  %,  kil.  4, 
1 ,  25  a  lev.-sir.  ;  da  Casalbuttano  miglia 
8  'A,  k.  12,  5,  75  a  lev.;  da  Cremona  9  %, 
kil.  15,  8,  75  a  tram.-grcco.  Prov.  med. 

Alflaiio  Vecchio.  Piccolo  villaggio,  fra- 
zione di  Allìano  Nuovo.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  titolata  a  s.  Giulia,  e  comprende 
solo  Alfiano  Nuovo  e  le  cascine  Ca  dell'Ora, 
Campagna  e  Fenile  Nuovo.  Scuole  elemen- 
tari minori.  Giace  sulla  sponda  diritta  del 
fiume  Oglio;  da  Alfiano  Nuovo  %  di  miglia 
a  maestro;  da  Robeeco  miglia  2,  kil.  5  a 
lev.-sir.;  da  Casalbuttano  7  ^,  kil.  11,  2,  50 
a  lev;  da  Cremona  0  3^,  kil.  14  a  tram. 
Provincia  media. 

Nel  lOGO  Alfiano  chiamavasi  Corte  d'Al- 
liano,  di  cui  insieme  ad  altre  Corti  ne  era 
in  possesso  il  Monastero  di  S.  Giulia  di 
Brescia.  Di  tale  diritto  si  fa  cenno  per  la 
prima  volta  nella  Polla  del  Pontefice  Ni- 
cola, 5  maggio  suddetto  anno,  in  cui  leg- 
gesi:  «  Confermiamo  parimenti  al  predetto 
Monastero  le  Corti  Sermione,  Cervanga, 
Nuolera,  Bergiago,  Vico  Macone  ,  Barbada, 
Alfiano,  Montesello  nuovo  (Monticelli  Ripa 
d' Oglio),  Calvatone,  Ciconaria  (Cigognara), 
Meliarina  con  tutte  le  sue  pertinenze.  » 

Nel  1257,  per  un  ponte  costrutto  sul- 
rOglio,  passò  reduce  dal  bresciano  l'eser- 
cito di  Federico  imperatore  contro  i  Cre- 
monesi. 

Ainbrosiiia.  Colo  che  rampolla  da  pe- 
renne vena  nel  territorio  di  Paderno  alla 
cascina  PradcUi,  ed  innallìa  le  campagne  di 


Castelnuovo  del  Zappa ,  distretto  Vili  di 
Pizzighettone. 

Amlci-Casiao.  Cas(;ina,  frazione  del 
comune  Due  Miglia.  Quartiere  e  parrocchia 
di  S.  Felice.  Distretto  I  di  Cremona.  Sta  a 
diritta  della  strada  postale  di  Mantova  %. 
di  miglia  a  lev.  da  Cremona.  Prov.  med. 

4nuicco.  Grosso  villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona.  Distretto  Vili  e  pretura 
di  Pizzighettone.  Vicariato  XXIV  di  Sore- 
sina.  Comune  con  consiglio.  Superficie 
pertiche  15.275,  8,  scudi  128.124,  4,  5. 
Abitanti  2500.  Nel  medio  evo  era  Annicco 
un  forte  castello.  Ricco  di  biade  è  il  suo 
territorio,  irrigato  dallo  roggie  Pcssa  e 
Stanghetta.  Si  lavorano  quivi  tele  e  fusta- 
gni. Scuole  elementari  minori.  Sonvi  un 
ingegnere,  un  modico  chirurgo,  una  leva- 
trice, ed  una  farmacia.  La  parrocchia  è 
dedicata  a  s.  Gio.  Batt.  Conta  pure  un  ora- 
torio di  S.  Marcello,  detto  della  Disciplina. 
Sta  da  Paderno  miglia  2  54,  kil.  5,  7,  50 
a  pon.-maestro;  dal  capoluogo  miglia  G  %, 
kil.  10,  1 ,  25  a  greco  ;  da  Soresina  miglia 
5  Vi,  kil.  5,  7,  50  a  tram.;  da  Cremona 
miglia  11,  kil.  10,  5  a  tramont.-maestro. 
Prov.  sup. 

I  Cremonesi  nel  1510  stettero  in  Annicco 
più  mesi  accampati  contro  i  Cremaschi;  e 
fu  nel  suo  castello,  ((mentre  alcunijstorici 
asseriscono  essere  ciò  avvenuto  in  Caslel- 
leone)  che  nel  1424  fu  arrestato  Cabrino 
Fondulo,  che  s'era  ribellato  a  Filippo  Maria 
Visconti,  usurpandosi  la  signoria  di  Cre- 
mona;  e  condotto  a  Milano  fu   decapitato. 

Annunciata.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Sta  a  destra  della  strada  postale  pei' 
Antegnate;  dal  comune  ^+  di  miglia  a  tram. 
Prov.  sup. 

Autcgnatc.  Grosso  villaggio.  Provincia 
di  Bergamo,  diocesi  di  Cremona,  distretto 
X  e  pretura  di  Romano,  vicariato  II  di  Calcio. 
Comune  con  consiglio.  Superficie  pertiche 
15.954,  5,  scudi  66.715,  0,  2.  Abitanti  1900. 
A  s.  Michele  è  litolata  la  chiesa  parroc- 
chiale; conta  pure  due  oratorj,  S.  Pietro  m. 
e  Beala  M.  V.  Addolorata:  al  distretto  par- 
rocchiale spettano  le  frazioni  Fessabona  e 


AR 


AR 


(Campagna.  Quo^t'  ultiuia  ha  mi  «tratorio  di 
S.  Bernardo  abate,  di  patron.  Pescnti.  Co- 
me parrocchia  conta  anime  2158.  Scuole 
elementari  minori.  Trovasi  Antegnafe  in  un 
ubertoso  territorio  fra  il  naviglio  di  Cre- 
mona ed  il  canale  detto  d'Antegnate,  dal 
quale  è  irrigato,  al  punto  ove  s'incrocciano 
le  due  grandi  strade  maestre,  di  cui  V una 
conduce  a  ik^rgamo  ,per  Romano,  ed  a 
Cremona  per  Soncino.  l'altra  a  Milano  per 
Caravaggio  e  Treviglio,  ed  a  Brescia  per 
Calcio.  Giace  quindi  sopra  un  punto  favo- 
revole di  comunicazioni  comtuerciali.  Cli 
abitanti  industriosissimi  fanno  gran  com- 
mercio di  tele,  di  lino  e  sete.  Posta  lettere 
e  cavalli;  stazione  militare;  posto  di  gen- 
darmeria. Dista  da  Calcio  miglia  i.  kil  0 
a  pon.-libecc.  ;  dal  capoluogo  miglia  5  J^ó, 
kil.  5,  7.50  a  oslro-sir. ;  da  Soncino  mi- 
glia 7  y<ì,  kil.  11,  2,  50  a  tram.-maestro; 
(la  Treviglio  miglia  10.  kil.  15  a  lev.-sir; 
da  Cremona  per  Ticengo  miglia  28  J> .  kil. 
43,  1.  25  a  tram. -maestro. 

Antcgnale.  Canale,  che  deriva  dall'O- 
gìio  insieme  al  naviglio  di  Cremona.  Irriga 
il  predetto  territorio,  direzione  da  lev.  a 
pon.-lih.  Prov.  di  Bergamo. 

Antojano.  Cascina.  Frazione  del  roiuu- 
ne  e  parrocchia  di  Trigolo.  Distretto  VII  di 
Soncino.  Dista  dal  comune  %  di  miglia  a 
ponente  sulla  via  comunale  da  Trigob»  per 
Fiesco.  Prov.  sup. 

Due  cascine.  Frazioni  del  co- 
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mune  e  distretto  III  di  Casalmaggiore  . 
parrocchia  di  Casalbellotlo.  Distano  dal 
comune  miglia  7  J^a,  kil.  11.2,  50  a  lev. 
Trovansi  quasi  all'estremità  della  provincia 
inferiore. 

Archetti.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Formigara.  Distretto  VI 
di  Soresina.  Sta  miglia  1  a  pon.-maeslro 
dal  comune.  Prov.  sup. 

Ardole  S.  ilIAìriao.  Villaggio.  Provin- 
cia, distretto  I  e  pretura  urbana  di  Cre- 
mona. Capoluogo  del  vicariato  XI  di  S. 
Marino.  Comime  con  convocato.  Superficie 
]ìerliche  5.005,  li,  scudi  55.051.  0.  7. 
Abitanti  082.  Territorio  irrigato  e  fertilissi- 


mo di  biado,  lino  e  prati.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  dedicata  a  s.  Marino.  Dista  miglia 
4  li.  kil.  G.  2.  50  a  lev.  da  Cremona,  a 
sinistra  della  strada  postale  di  Mantova- 
Come  capoluogo  del  vicariato  comprende 
>'."  8  parrocchie:  S.  Marino,  Dosimo,Ga- 
desco.   Persico,  Pieve-Delmona.  Quistro , 

5.  Felice  e  S.  Savino.  Il  vicariato  conta 
anime  8046.  sacerdoti  16.  Prov.   media. 

Arindello  e  Ariadeiiino.  Due  casci- 
ne. Frazioni  del  comune,  parrocchia  e  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Distano  dal  comune 
miglia  1  i'2  a  tram.  In  Ariadello  evvi  un 
oratorio  dedicato  alla  Beala  Vergme. 

Aroldi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore.  Dista  mi- 
glia 8.  kil.  12  a  or.  dal  com.;  da  Caslel- 
fnsano  1^.2  miglia  a  occ.  Giace  all'  estremità 
della  prov.  inf. 

Arrigazzi.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina, 
dalla  quale  dista  miglia  5  H-  Prov.  siip. 

Arzago  0  Arsago.  Villaggio.  Provincia 
di  Bergamo,  diocesi  di  Cremona,  distretto 
XI  e  pretura  di  Treviglio.  Vicariato  XVIII 
(li  Rivolta.  Comune  con  convocato.  Super- 
licie  pertiche  15.642,  6,  scudi  64.982,  5, 

6,  Vi.  Abitanti  880.  É  posto  quasi  al  con- 
fine della  provincia  di  Bergamo  con  (Quella 
di  Lodi  e  Crema,  nella  cosi  detta  Gera  d'Ad- 
da i  V.  r  art.  I,  in  un  territorio  altre  volte 
paludoso  e  malsano ,  ora  però  d'  assai  mi- 
gliorato. Più  d'  una  sesta  parte  è  coperta 
da  boschi  e  pascoli,  pure  produce  anca 
frumento  ed  eccellente  grano  turco  e  vi 
prosperano  i  gelsi.  La  chiesa  preposituralc 
('•  dedicata  a  s.  Lorenzo.  Spettano  alla  par- 
rocchia le  frazioni  di  Bavaglia  e  Ravajola, 
amendue  con  oratorio ,  il  primo  titolato  a 
S.Bernardo,  il  secondo  alla  B.  V.  del  Ro- 
sario. Come  parrocchia  conta  anime  907. 
Scuole  elementari  minori.  Dista  dal  capo- 
luogo miglia  5  %,  kil.  4,  8,  75  a  oslro- 
lib.;  da  Cassano  miglia  5  %,  kil.  5,6,  25 
a  ostro-sir.  ;  da  Rivolta  miglia  2  >2,  kil. 
5,  7,  50  a  greco;  da  Cremona  a  maestro 
miglia  56  J4,  kil.  54,  7,  50. 

La  famiglia  de' Capitani,  fino  dal  1000 
signora   d' lutimiano  (provincia  di  Como}, 
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fattasi  [taJrona  un  secolo  dopo  di  qiioslo 
villaggio,  lascialo  il  nome  d'  Intiiriiaiio, 
prese  quello  ..di  Capitani  d'  Arzago. 

Nel  1817  fu  ivi  scavato  un  vaso  di  terra 
contenente  assai  monete  di  rame,  di  un 
metallo  simile  all'  ottone ,  e  circa  200  pic- 
coli pezzi  d'  argento  ;  la  maggior  parte  di 
queste  monete  portava  1'  effigie  dell'  impe- 
ratore Antonino  Pio  e  di  Faustina  sua 
moglie. 

Aspice.  Piccolo  villaggio.  Frazione  del 
comune  d'Alfiano  Nuovo  (V.  l'ari.).  Distret- 
to IV  di  Robecco.  Superficie  pertiche  5.250, 
0,  scudi  2G.984,  5,  1.  Abitanti  di  questo 
villaggio  580.  In  quanto  all'  ecclesiastico 
spetta  alla  parrocchia  di  Corte  de'  Frati. 
Evvi  un  oratorio  dedicato  a  s.  Rocco ,  di 
patron,  comunale.  Dista  dal  comune  miglia 
1  5^  a  ostro;  dalla  parrocchia  Vq.  a  lev.; 
dal  capoluogo  miglia  5  J4,  kil.  5,  2,  50  a 
sir;  da  Cremona  miglia  7  %,  kil  11,  G, 
25  a  trani.-grcco.    Prov.    med. 

Sullo  scorcio  del  l()i7,  le  case  di  questo 
villaggio  vennero  dai  Gallo-Sardi  spogliate, 
ed  imprigionati  pure  i  suoi  abitanti. 

Aspice.  Colatore.  Per  le  sue  tortuosità 
e  piene  improvvise  a  cui  va  soggetto,  non 
senza  danno  delle  campagne,  più  che  di 
fiumicello,  presenta  l'aspetto  di  piccolo 
torrente.  Formasi  per  varj  scoli  di  roggie 
ed  acque  pluviali  nel  territorio  d'  Aspice , 
distretto  IV  di  Robecco.  Bagna  i  terrilorj 
di  Gronlardo,  ove  passa  dal  lato  di  ostro, 
indi  quelli  di  Pescarolo,  Castelnuovo  del 
Vescovo  e  Pieve  Trezagni,  formando  in 
questo  due  rami ,  da  ultimo  quello  di  Gab- 
bioneta  a  sir.-lev.  ;  e  sotto  Vi  miglia  a  lev. 
greco   di  S.  Pietro  Arso,  frazione  di  Gab- 


bioneta  gettasi  noli'  Oglio  a  destra.  Dal 
territorio  di  Pescarolo  sin  quasi  alla  foce 
serve  di  irrigazione.  Direzione  n.o.-e.-n. 
Totale  suo  corso  miglia  12,  kil.  18.  Prov. 
med.  Ne'  distretti  di  Robecco  e  Piadena. 

Aragli.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighetto- 
ne.  Giace  Vi  miglia  a  destra  della  strada 
postale  (la  Cremona, a  Pizzighetlone.  Dista 
dal  comune  miglia  2,  kil.  5  a  lev.  Prov. 
sup. 

A22nncllo.  Grosso  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona.  Distretto  VI  e  pre- 
tura di  Soresina.  Vicariato  XXIV  della  pre- 
detta. Comune  con  convocato.  Superficie 
pertiche  16.218,  2,  J/g  ;  scudi  119.259,  0,  2. 
Abitanti  1250.  La  parrocchia  è  dedicata  a 
s.  Andrea.  Esiste  pure  un  oratorio  dedicato 
a  s.  Onirico.  Alla  giurisdizione  ecclesiastica 
di  questa  parrocchia  è  soggetto,  il  comune 
di  Mirabelle. Come  parrocchia  conta  anime 
ICOO.  Scuole  elementari  minori.  Ilavvi  un 
ingegnei'e,  un  metlico  chirurgo,  una  leva- 
trice. Il  territorio  è  fertile  massime  dalla 
parte  meridionale,  irrigato  dalle  roggie 
Cavallara  ed  Onetta.  Dista  miglia  1  a  destra 
del  fiume  Oglio;  da  Soresina  miglia  4, 
kil.  fi  a  greco;  da  Cremona  miglia  H  5^, 
kil.  21,  5  a   tram.-maeslro.  Prov.  sup. 

Nel  1218  Azzanello  venne  diroccato  dai 
Milanesi,  non  risparmiando  pure  altre  terre 
da  codesta  rovina,  per  guerra  che  avevano 
coi  Cremonesi,  che  in  que'  secoli  funesti 
eran    loro  implacabili  nemici. 

Azzoocclli.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Dista  da  questo  miglia  l  %  a  occ. 
maestro.  Prov.  sup. 
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Bacca  Iona.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  III  di  Viadana.  Provincia  di 
Mantova.  Diocesi  di  Cremona.  Parrocchia 
di  Salina,  da  questa  Jo  miglia  a  tram. 

Baccanello.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Ca  de'Stefani,  parrocchia  di  Pieve 
Delmona,  distretto  I  di  Cremona.  Giace  ^4 
di  miglia  da  Bagnarolo  a  sir.  ;  dal  comune 
miglia  1  a  pon.  ;  dalla  parrocchia  y^  di 
miglia  a  lev.-greco  ;  da  Cremona  miglia  7 
a  lev.-greco.  Prov.  med. 

Badia  Caldi.  Casale.  Frazione  del  co- 
mime  Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 

Bagarottì.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Pieve  d"01mi.  Distretto 
II  di  Sospiro.  Sta  ^2  miglia  dal  comune  a 
pon.,  a  destra  della  strada  comunale;  e  da 
Cremona  miglia  5  %.  kil.  8.  6.  25  a  sir. 
Prov.  med. 

Bagnara.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due  Miglia,  quartier  Battaglione,  di- 
stretto I  di  Cremona.  Parrocchia  di  Bonc- 
merse.  Giace  a  sinistra  della  via  comunale 
da  Cremona  a  Pieve  d'.Olmi .  di  fronte  a 
Battaglione.  Sta  miglia  1  a  occ.  dalla  par- 
rocchia; da  Cremona  miglia  '2  J'a-  kd-  5. 
7.  50  a  sir.  Prov.  med. 

Non  è  molto  che  nell' abbassare  un  cam- 
po addetto  a  questa  cascina  sono  state 
trovate  due  antiche  lancie.  Opinano  per- 
tanto gli  antiq\iarj  che  queste  armi  sieno 
st5te  usate  nella  battaglia  avvenuta  presso 
il  Battaglione  tra  i  Romani  e  i  Galli.  1'  anno 
di  Roma  552:  oppure  in  quella  combattuta 
dall'esercito  tedesco  comandato  dal  figlio 
dell'  Imperatore  Enrico  IV  contro  Cremona, 
perchè  rifuitavasi  di  pagare  il  tributo,  con 
vittoria  riportala  da  questa  pel  valore  di 
Giovanni  Baldesio,  volgarmente  Zaninó  dalla 
Balla,  l'anno  1082  \.  Cremona).  Ma  dalla 
qualità  di  queste  armi  si  può  giudicare 
essere  stale  usate  in  guerre  posteriori. 
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Baguai'oio.  Piccolo  villaggio.  Provin- 
cia .  distretto  I  e  pretura  di  Cremona.  Co- 
mune con  convocato.  Superficie  pertiche 
2.959,  4,  scudi  22.169,  0.  5.  Abitanti  200. 
Frazione  della  parrocchia  di  Pieve  Delmo- 
na: conta  un  oratorio  alla  Concezione  di 
M.  V.  dedicato.  Il  suo  territorio  irrigalo,  è 
fertile  di  biade  e  lino.  Dista  miglia  1  /^  da 
Vescovato  a  lib.  ;  dalla  parrocchia  3-1  di  mi- 
glia a  greco  ;  dalla  strada  postale  di  Mantova 
%  di  miglia  a  sinistra;  da  Cremona  miglia 
6  ^4,  kil.  10.  2,  50  a  lev.-greco.  Prov.  med. 

Balcario.  Dugale,  che  deriva  dal  Del- 
moncello.  e  dopo  d' aver  irrigato  i  territorj 
di  S.  Lorenzo  Mondinari  e  Pugnolo,  si  sca- 
rica nel  RigUo  sotto  Dosso  de' Frati.  Dire- 
zione n.-s.  Prov.  med.  Dislr.  11  di  Sospiro. 

Baldocca.  Roggia,  che  esce  dal  Del- 
moncello  nel  territorio  di  Solarolo  del  Per- 
sico a  pon. -lib.;  bagna  il  territorio  di  Prato, 
e  ritorna  nel  Delmoncello.  Direzione  n.-s. 
Prov.  med.  Distretto  IV  di  Robecco. 

Baldracco.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina. 
Evvi  un  oratorio  dedicato  a  s.  Omobono^ 
di  palr.  dell'ospitale  di  Cremona.  Prov.  sup. 

Baileslno  0  Bottcsiuo.  Dugale  nel 
territorio  settentrionale  di  Martignana,  at- 
traversa la  strada  regia  per  S.  Gio.  in  Croce, 
e  scaricasi  nel  Pescarolo,  nel  territorio  di 
Villa  Nova.  Distretto  III  di  Casalmaggiore. 
Prov.  inf. 

Ballina.  Roggia.  E  un  ramo  della  Ciria. 
che  esce  nel  territorio  di  Campagnola,  e 
percorre  i  territorj  di  Grimone,  Alfiano, 
Scandolara  Ripa  d'  Oglio,  Bina  Nova  e 
Gabbioneta.  Direzione  o.-e.  Prov.  sup.  e 
med.  Distretti  di  Robecco  e  Piadena. 

Bnuzolo.  Aggregazione  di  casalL  Pro- 
^^ncia  di  Mantova,  distretto  III  di  Viadana, 
diocesi  di  Cremona,  parrocchia  di  Pom- 
ponesco.  Frazioni   di  cui  una  parte  spella 
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al  romiino  ili  Viadana,  e  1' allra  a  quello 
di  Poniponesco.  Evvi  un  oratorio  titolato  a 
S.  Giovanni  Battista. 

Baraccone  cleirAna;c1o.  Casale.  Fra- 
zione del  quartiere  e  parrocchia  di  Pice- 
nengo.  Comune  Due  Miglia,  distretto  1  di 
Cremona.  Giace  a  sinistra  della  strada  po- 
stale di  Milano  Vq.  miglia  dalla  porta  S. 
Luca  di  Cremona.  Prov.  sup. 

Baraccone  dc^  Cappuccini.  Casale. 
Frazione  del  quartiere  S.  Felice  e  parroc- 
chia di  S.  Sigismondo.  Comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona.  Giace  a  destra  della 
strada  postale  di  Mantova,  a  ^5  di  miglia 
dalla  porta  Ognissanti  di  Cremona.  Prov. 
media. 

Baraccone-Digiuni.  Casale.  Frazione 
del  quartiere  S.  Felice.  Comune  Due  .Mi- 
glia. Parrocchia  di  S.  Sigismondo.  Distretto 
I  di  Cremona.  Giace  siil  braccio  di  strada 
che  comunica  la  giuseppina  colla  postale 
di  Mantova,  a  sinistra  del  colatore  Cerca; 
dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  maestro  ;  da 
Cremona  Yz  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

Baraccone-Digiuni.  Cassìna.  Frazio- 
ne del  quartiere  Ballaglione.  Comune  Due 
Miglia.  Distretto  I  di  Cremona,  parrocchia 
di  S.  Sigismondo.  Giace  sulla  via  giusep- 
]tina  a  sin.,  un  Y^  di  miglia  dalla  porta  S. 
Margherita  di  Cremona  a  tram.  Pr.  media. 

Baraccone  S.  Ambrogio.  Casale. 
Frazione  del  quartiere  e  parrocchia  di  S. 
Ambrogio.  Comune  Due  Miglia.  Distretto  1 
di  Cremona.  Giace  sulla  via  di  Casalbutla- 
no,  ^2  miglia  fuori  di  porta  S.  Luca  di  Cre- 
mona a  tramontana.  Prov.  sup. 

Baraccone  (§».  Bernardo.  Casale. 
Frazione  del  quartiere  e  parrocchia  di  S. 
Bernardo.  Comune  Due  Miglia.  Distretto  I 
di  Cremona.  Sta  sulla  via  destra  per  P»o- 
becco  e  Brescia  vicino  al  naviglio  di  Cremo- 
na, a  y^  di  miglia  da  porta  Ognissanti  di 
Cremona   a  tram.-greco.  Prov.  media. 

Baraccone  dei  Vescoro.  Casale. 
Frazione  del  quartiere  Battaglione.  Comu- 
ne Due  Miglia,  parrocchia  di  S.  Sigismondo, 
distretto  I  di  Cremona.  Sta  sul  fianco  destro 
della  strada  comunale  per  Pieve  d'  Olmi, 
poco    sotto    la    chiesa    di    S.    Sigismondo. 


Da  Cremona  miglia  1  %,  V^il-  2,  C,  25  a 
sirocco.  Provincia  media. 

Baratto.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  d'  Annicco.  Distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Provincia  super. 

Barbata.  Villaggio.  Provincia  di  Ber- 
gamo, diocesi  di  Cremona,  vicariato  li  di 
Calcio,  distretto  X  e  pretura  di  Romano. 
Comune  con  convocato  unito  alle  trazioni 
di  Zuccarolo  e  Mirandola.  Superfìcie  per- 
tiche 12.017,  14,  1;  estimo  scudi  71.898, 

0,  2.  Da  545  abitanti.  La  parrocchia  è 
titolata  a  s.  Pietro ,  ha  un  oratorio  al  ci- 
mitero. Al  distretto  parrocchiale  apparten- 
gono le  frazioni  d'Isso,  Casale,  Bronzona. 
Formosa,  Sola  e  Giosetta:  come  parrocchia 
conta  animo  (j05.  Evvi  oratorio  ad  Isso  de- 
dicato a  s.  Andrea,  di  patr.  Zuccoli;  così 
pure  a  Giosetta  titolato  a  s.  Luigi,  di  patr. 
Martini.  Scuole  clemcnt.  min.  Il  territorio 
abbonda  di  fnuuento  e  riso,  occupato  pm'e 
da  boschi  cedui.  Da  Antegnatc  %  di  miglia 
a   libeccio;   da  Calcio  miglia  \  %,  kil.  7, 

1,  25  a  libeccio;  dal  capoluogo  miglia  5 
J4,  kil.  4,  8,  75  a  ostro;  da  Cremona  mi- 
glia 28  ^+,  kil.  42,  5,  75  a  tram. -maestro. 

Ricordasi  Barbala  nell'anno  855  come 
proprietà  spettante  al  monastero  di  S.  Sal- 
vatore e  S.  Giulia  in  Brescia,  e  ciò  rilevasi 
('a  un  diploma  dell'  imperatore  Lotario. 

Barberini.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune,  parrocchia  e  distretto  VI  di  Sore- 
sina.  Sta  da  questa  miglia  1  a  tram.-greco. 
Provincia  superiore. 

Barbisene.  Piccolo  villaggio.  Provin- 
cia di  Cremona,  distretto  IV  di  Robecco, 
pretura  di  (>asalbuttano.  Comune  con  con- 
vocalo. Superlicie  pertiche  4.095,  21,  scudi 
28.671,  0,  2.  Abitanti  500.  Dividesi  in  Bar- 
bisene di  sopra  e  di  sotto.  Il  primo  spel- 
ta per  ecclesiaslica  giurisdizione  alla  par- 
rocchia di  Persico;  il  secondo  a  quella  di 
Dosimo.  Il  suo  territorio,  irrigato  da  mi 
ramo  della  Delmona,  abbonda  di  grani  e 
lino.  Dista  da  Dosimo  %  di  miglia  a  maestro; 
da  Piersico  miglia  1  %,  kil.  2,  5  a  tram, 
greco;  dal  capoluogo  miglia  5  %,  kil.  8, 
0,  2,5  a  ostro-sirocco  ;  da  Casalbuttano 
miglia  8  %,  kil.  12,  5.  75  a  levanle-sir.  : 
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tla  Cromona  miglia  5  14-  l^il-  "•  "•  ~><^  a 
greco.  Provincia  media. 

Barbova.  Cascina.  Fraziono  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Barzaniga.  Distretto  VI 
di  Soresina.  Dista  dal  comune  yi  di  miglia 
a  greco.  Provincia  superiore. 

Barchetti.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne di  Gamhina.  parrocchia  di  Levata,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Giace  a  sinistra  della 
strada  comunale  di  Persico;  dal  comune  Vq 
miglia  a  maestro  ;  dalla  parrocchia  }i  di  mi- 
glia pure  a  maestro;  da  Cremona  miglia  7  ^, 
kil.  IO,  8  a  greco.  Oratorio  dedicato  alla 
Concezione  di  M.  Y..  di  patronato  Arcari. 
Provincia  media. 

Barco.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  S.  Bernardo.  Comune  Due 
Miglia.  Distretto  I  di  Cremona.  Sta  a  destra 
della  via  regia  per  Robecco  e  Brescia;  da 
Cremona  miglia  1  %,  kil.  2,  G,  25  a  tram, 
greco.  Provincia  media. 

Bardella.  Casale.  Frazmne  del  comune 
e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  distretto  II 
di  Sospiro.  Giace  a  sinistra  della  via  co- 
munale che  mena  a  Ca  de" Stavoli;  dal  co- 
mune %  di  miglia  a  tram.;  da  Cremona 
miglia  6  ^,  kil.  9,  5  a  sirocco.  Ricca  di 
prati  e  lini.  Prov.  media. 

Bardelletta.  Cascina.  Frazione  unita 
alla  sopraddetta,  poco  discosta  a  greco,  e 
sitettante  allo  stesso  comune  e  parrocchia. 

Bardelle.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distrotto  V  di  Piadena.  Gia- 
ce ^'4  di  miglia  a  destra  della  strada  postale 
di  Mantova,  ed  altrettanto  dal  comune  a 
ostro-libeccio.  Provincia  inferiore. 

Bargona.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne^ e  parrocchia  di  Genivolta.  Distretto  VI 
di  Soresina.  Sta  a  destra  della  strada  per 
Soncino,  dal  comune  miglia  1  a  tramonl. 
Provincia  superiore. 

Baroli.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Spinadesco  nell'Isola  Mez- 
zadri. Distretto  Vili  di  Pizzigheltone.  Dal 
comune  miglia  1  a  ostro.  Prov.  sup, 

Barzaniga.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona.  Distretto  VI,  pretura  e 
vicariato  XXIY  di  Soresina.  Comune  con 
convocato    unitamente    alla   frazione    Bar- 


Ixjva.  Superlicie  pertiche  7.8G7,  10,  scudi 
(10.982  ii.  Abitanti  1012.  La  parrocchia  è. 
dedicata  ai  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo;  co- 
me pure  Ita  una  chiesa  sussidaria  titolata 
a  s.  Rocco  ed  un  oratorio  della  B.  V.  della 
IVeve,  di  patronato  comunale.  Scuole  ele- 
mentari minori,  ed  una  levatrice.  Giace  tra 
il  Morbasco  ed  il  naviglio  Pallavicino,  in 
un  territorio  da  quest'ultimo  irrigato,  fer- 
tilissimo di  biade,  lino  e  gelsi.  Dista  miglia 
2  '/2,  kil.  r»,  7,  50  a  ostro-sirocco  da  So- 
resina; miglia  i,  kil.  0  a  pon.-maestro  da 
Casalbuttano;  miglia  12,  kil.  18  a  tram. 
inaostro  da  Cremona.  Provincia  sup. 

Bassa.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  (list rollo  III  tli  Casalmaggiore,  parrocchia 
(li  Villanova.  Sta  a  destra  del  dugale  Sab- 
bionara;  dal  comune  miglia  4  J4,  kil.  6,  7, 
50;  dalla  parrocchia  miglia  1  ^4,  kil.  1,  8, 
75  a  tram. -greco.  Prov.  inferiore. 

Bassaconi.  Casale.  Frazione  del  co- 
nume  0  i)arroccIiia  di  Formigara,  distretto 
VI  di  Soresina.  Dista  da  questa  miglia  8, 
kil.  12  a  lib.  Provincia  super. 

Basse.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Commessaggio.  Distretto  III 
di  Viadana  ,  ju-ovincia  di  Mantova.  Diocesi 
(li  Cremona.  Ha  un  oratorio  dedicato  alla 
Natività  di  M.  V..  di  patronato  Vigna. 

Bastìa  0  Bastiglia.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Martignana, 
distretto  III  di  Casalmaggiore,  Giace  /^  di 
miglia  a  sinistra  della  strada  regia  che 
(la  Casalmaggiore  conduce  a  S.  Giovanni 
in  Croce  e  Piadena;  dal  comune  %  di  mi- 
glia a  tram.;  miglia  21,  kil.  51,  5,  a  sir. 
da  Cremona.  Prov.  inferiore. 

Battaglia.  Casale.  Frazione  del  comune 
G  parrocchia  di  Castellcone.  Distretto  VI 
di  Soresina.  Dista  dal  comune  miglia  1  %, 
kil.  1 ,  8  a  lev.  ;  da  Soresina  miglia  2  J4  , 
kil.  5,  7,  50  a  pon.;  da  Cremona  miglia 
10  3^,  kil.  24,  5  a  maestro.  Prov.  sup. 

Per  sanguinosa  battaglia  seguita  presso 
Castellcone,  e  probabilmente  nell'  ubica- 
zione di  questo  casale,  il  2  giugno  1215, 
tra  i  Milanesi  e  Cremonesi,  con  segnalala 
vittoria  di  questi,  puossi  conghietturare  es- 
sersi dato  il  uonie  che  porta.  Altri  storici 
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però  sono  d'  opinione  che  la  riferita  bat- 
taglia avvenne  nel  luogo  chiamato  Bressa- 
nore  (V.  1'  art.). 

Battagli®»©-  Casale.  Capo-quartiere 
di  uno  dei  sei  quartieri,  che  sotto  il  no- 
me di  Due  Migha  della  città  di  Cremona, 
formano  un  sol  comune.  Distretto  I  di  Cre- 
mona. Parrocchia  di  S.  Sigismondo.  Giace 
Milla  via  comunale  che  conduce  a  Pieve 
d'Olmi;  migha  1  a  sirocco  dalla  parrocchia; 
e  miglia  2  54,  kil.  5,  7,  50  a  sirocco  da 
Cremona.  Prov.  media. 

Sarebbe  questo  il  luogo,  come  alcuni 
scrissero,  e  il  volgo  tuttora  crede,  ove  av- 
venne la  famosa  battagha  combattuta  dai 
Cremonesi  coli'  ajuto  de'  Romani  contro  i 
Galh  l'anno  di  Roma  555,  avanti  l'era  vol- 
gare 200,  ed  aver  preso  per  questo  si  im- 
portante fatto  darmi  il  suo  nome  :  ma  non 
si  può  darlo  per  vero,  perchè  e  le  armi 
che  quivi  si  trovarono,  e  il  nome  che 
vuoisi  a  questo  luogo  sia  venuto  per  que- 
sta, ricordano  tempi  d'assai  posteriori. 

Battaine-Gnida.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Fengo,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Provincia  sup. 

Batclle  Casale.  Frazione  del  comune  e 
distretto  IH  di  Viadana,  provincia  di  Man- 
tova, diocesi  di  Cremona,  frazione  della 
parrocchia  di  S.  Matteo  delle  Chiaviche. 
Sta  Vq.  miglia  a  ostro  di  Bellaguarda;  dal 
comune  miglia  5  Xi  kil.  8,  6,  25  a  tram.; 
dalla  parrocchia  migha  2  ^,  kil.  4,  1,25 
a  libeccio. 

BazKÌoi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cava  Tigozzi,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Dista  miglia  1  a  sirocco 
dal  comune.  Prov.  superiore. 

Belforte.  Grosso  villaggio.  Provincia 
di  Mantova,  diocesi  di  Cremona.  Distretto 
II,  pretura  e  vicariato  1  di  Bozzolo.  Fra- 
zione del  comune  di  Gazzuolo.  La  chiesa 
parrocchiale  è  titolata  a  s.  Bartolomeo. 
Come  parrocchia  conta  anime  1802.  Giace 
a  1  migha  dal  fiume  Oglio  a  destra;  dal 
comune  miglia  1  /^  a  maestro  ;  dal  capo- 
luogo miglia  4  Vq.  ,  kil.  6,  7,  50  a  lev.-sir.  ; 
da  Crerpona  miglia  29,  kil.  43,  5. 

Deve  il  suo  nome  alle  fortificazioni   di 


mura  e  torri,  che  lo  circondavano  una  volta. 
Belgiardino.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  Picinengo.  Comune  Due  Miglia, 
distretto  di  Cremona,  parrocchia  di  Casta- 
gnino secco.  Dista  dalla  parrocchia  miglia 

1  %  a  ostro;  da  Cremona  miglia  2,  kil.  5 
a  tram.-maestro.  Prov.  sup. 

Belgiardino.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  S.  Felice,  parrocchia  di  S.  Si- 
gismondo, comune  Due  Miglia,  distretto  I 
di  Cremona.  Giace  a  sinistra  della  via  giu- 
seppina,  a  tramontana  dalla  cascina  Pa- 
losco,  da  Cremona  miglia  1  %  a  lev.-sir. 
Provincia  media. 

Belgiosa.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  GrumcUo,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Provincia  sup. 

Belguardo.  Cascina.  Fraziono  del  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 

Bcllagnarda.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  III  di  Viadana,  provincia 
di  Mantova.  Diocesi  di  Cremona,  parroccha 
di  S.  Matteo  delle  Chiaviche.  Ha  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Maria  Maddalena.  Dista 
dal  comune  a  tram.-gr.  miglia  6  % ,  kil. 
9,  5,  75;   dalla  parrocchia  a  lib.  miglia 

2  %,  kil.  o,  5,  75;  da  Cremona  miglia  52, 
kil.  47  a  lev.-sir.  Giace  a  destra  del  cola- 
tore Ceriana  ed  argine  maestro,  al  limite 
delle  due  provincie  di  Mantova  e  Cremona. 

Bellegra.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto 
VI  di  Soresina.  Sta  a  sinistra  della  via 
comunale  da  Castelleone  a  Soresina;  dal 
comune  migha  1  %  a  lev.  Prov.  sup. 

Belleua.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gussola,  distretto  HI  di 
Casalmaggiore.  Sta  dal  comune  miglia  1 
a  tram.-maestro;  da  Cremona  migha  18  J^, 
kil.  27,  7,  50  a  sir.  Provincia  inf. 

Bellini.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
Battaglione,  parrocchia  S.  Sigismondo,  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Dista  dalla  parrocchia  ^4  di  miglia  a  lib. 
occidente.  Prov.  media. 

Bell'Opera.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VI  di  Sore- 
sina. Dal  comune  miglia  l  V2  a  tram. -grecò. 
Provincia  superiore. 
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Bdozza.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Motta  BalufTi.  Distretto 
Il  di  Sospiro.  Sta  V^  miglia  dal  comune  a 
lev.-sirocco.  Prov.  inferiore. 

Belvedere.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Canova  con  Olzano.  Parrocchia  e 
distretto  VI  di  Soresina.  Dista  dal  comune 
%  di  miglia  a  sirocco  ;  da  Soresina  miglia 
1  %  a  lib.  Provincia  superiore 

Belvedere.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Grotta  d'  Adda ,  di- 
stretto Vili  di  Pizzighettone.  Giace  a  sin. 
del  fiume  Adda;  ?i  di  miglia  dal  comune 
a  levante;  e  migUa  7  %,  kil.  11,  7  da 
Cremona  a  ponente.  Prov.  superiore. 

Belvedere.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone; da  questo  3^  di  miglia  a  lev. 
greco.  Provincia  superiore. 

Belvedere.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino  a  %  di  miglia  dal  predetto.  Provincia 
superiore. 

Belvedere.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  S.  Vito,  distretto  IV 
di  Robecco.  Dal  comune  ^  miglia  a  lev.; 
dal  capoluogo  4  54,  kil.  G,  7,  50  a  pon. 
lib.;  da  Cremona  migha  8  ^,  kil.  12,  5 
a  tram.  Provincia  superiore. 

Belvedere  Salome.  Gasale.  Frazione 
del  comune,  parrocchia  e  distretto  IV  di 
Robecco.  Dista  migha  1  %  a  libeccio  Prov. 
superiore. 

Benzona.  Roggia.  Deriva  dal  naviglio 
di  Cremona  nel  territorio  superiore  di  So- 
resina; percorre  i  territorj  di  Grontorto, 
Annicco ,  Farfengo  ;  irriga  quelli  di  Gru- 
mello,  Fengo  ed  Acqua  Negra;  e  si  unisce 
al  Riglio  versando  le  sue  acque  nell'Adda, 
vicino  alla  foce  di  questa  in  Po.  Provincia 
superiore.  Distretti  di  Soresina  e  Pizzi- 
ghettone. 

Bertana  Bocida.  Piccolo  villaggio. 
Frazione  del  comune  di  Bettenesco ,  par- 
rocchia di  Persico,  distretto  IV  di  Robec- 
co. Superficie  pertiche  5.016,  20,  scudi 
24.282,  4,  4,  Territorio  irrigato  e  fertile. 
Giace  a  /^  di  miglia  a  destra  dalla  strada 
regia  per  Robecco.  Dista  dal  comune  %  di 


miglia  a  ostro-sirocco  ;  dal  capoluogo  miglia 
7,  kil.  10,  5  a  ostro;  da  Cremona  miglia 
3,  kil.  4,  5  a  tram.-greco;  dalla  parrocchia 
Yi^  di  miglia  a  pon.-libeccio.  Prov.  media. 

Berzagnina.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  III  di  Viada- 
na. Provincia  di  Mantova.  Diocesi  di  Cre- 
mona. Giace  poco  discosto  dalla  riva  si- 
nistra del  Po ,  a  ostro  dal  comune. 

Bettenesco.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona.  Distretto  IV 
di  Robecco,  pretura  di  Casalbuttano,  par- 
rocchia di  Persico.  Comune  con  convocato 
unito  alla  frazione  di  Bertana  Bocida.  Su- 
perficie pertiche  2.851,  21,  scudi  25.015, 
5,  4.  Abitanti  455.  E  posto  sulla  strada 
regia  da  Cremona  per  Robecco  e  Brescia, 
in  un  territorio  irrigato  e  fertile  di  biade 
e  lini.  Conta  un  oratorio  dedicato  a  s.  Mi- 
chele. Dista  dalla  parrocchia  miglia  1  a 
pon.-maestro  ;  dal  capoluogo  miglia  0  >5  , 
kil.  9,  5  a  ostro;  da  Casalbuttano  miglia 
7  >S,  kil.  10,  7,  50  a  sir. ;  da  Cremona 
miglia  5  ^,  kil.  5,  2,  50  a  tramontana. 
Prov.  media.  , 

Biazola.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Formigara ,  distretto  VI 
di  Soresina;  da  questa  miglia  8,  kil.  12 
a  libeccio.  Prov.  sup. 

Bibiatica.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Genivolla,  distretto  VI 
di  Soresina.  Prov.  sup. 

BSna.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Calvatone ,  distretto  V  di  Pia- 
dena.  Sta  /^  di  miglia  a  destra  dell'Oglio; 
e  y^  di  miglia  dal  comune  a  tramontana. 
Prov.  infei'. 

Bina  AIiBOva.  Villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona.  Distretto  V  e  pretura 
di  Piadena.  Vicariato  XIII  di  Pescarolo. 
Comune  con  convocato.  Superficie  per- 
tiche 8.707,  19  ^,  scudi  71.451,  4,  2. 
Abitanti  720.  La  chiesa  parrocchiale  è  de- 
dicata ai  ss.  Martino  e  Nicola;  con  due 
oratorj,  il  primo  di  S.  Rocco,  il  secondo 
di  S.  Martino,  ambidue  di  padronato  della 
Fabbriceria.  Scuole  elementari  minori ,  ed 
una  levatrice.  Il  suo  territorio  in  parte  ir- 
rigato dalla  roggia  Ballina,  è  coltivato  a  vili 
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e  gelsi.  Disia  da  Pescarolo  miglia  2  %, 
kil.  4,  2  a  tram.;  da  Gabbioncta  miglia 
2  Va,  kil.  3,  7,  50  a  pon. -maestro  ;  da 
Piadena  miglia  12  >^,  kil.  18,  7,  50  a 
maestro;  da  Cremona  miglia  11  >5,  kil. 
10,  7,  50  a  tram.-greco.  Provincia  media. 

Nel  medio  evo  era  munita  di  forte  ca- 
stello. Sembra  non  potersi  anuneltere  1"  o- 
pinione  che  quivi  fosse  la  vera  posizione 
dell' antico  Bebriaco  o  Bedriaco,  castello 
0  città  popolosa  e  murata,  ove  seguì  la 
famosa  battaglia  campale  tra  le  armale  di 
Vespasiano  e  YitcUio  (V.  gli  artic.  Cremona 
e  Calvatone);  essendo  più  probabile  quella 
di  coloro  che  collocano  il  Bedriaco  fra 
Piadena  e  (Salvatone,  o  tra  quella  e  (Can- 
neto, mentre  in  questa  ipotesi  si  verificano 
le  distanze  da  Tacito  assegnate  alle  diverse 
stazioni  degli  eserciti  Oltoniesi  e  Vitelliani. 
Nel  1407),  questo  villaggio  era  soggetto 
alla  Signoria  d' Ugolino  Cavalcabò  di  fa- 
zione Cucila,  assoluto  dominatore  di  Cre- 
mona e  marchese  di  Viadana.  Nel  l-iàl, 
Sforza,  duca  di  Milano ,  donò  varie  posses- 
sioni «a  Bartolomeo  Cazzo  nobile  Cremo- 
nese, poste  nei  territorj  di  Bina  Nuova  e 
Scandolara  Bipa  d'Oglio.  Questo  villaggio 
ebbe  mollo  a  sofIVire  nel  lOH  per  un'in- 
vasione de' Callo- Sardi  uniti  al  duca  di 
Parma ,  che  meditando  la  conquista  di 
Cremona,  infestavano  intanto  con  piccole 
«(juadre  il  contado  inferiore  cremonese; 
spogliarono  le  case,  ed  imprigionarono  gli 
abitanti  di  Bina  Nuova  e  di  varie  altre 
terre, 

Bindinn.  Casale.  Frazione  del  comune, 
e  distretto  YIl  di  Soncino.  Parrocchia  di 
Isengo.  Sta  dal  comune  miglia  2  %  a  mae- 
stro; dalla  parrocchia  1  a  ponente.  Piov. 
superiore. 

Biraga.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  S.  Bernardo.  Comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  dalla 
parrocchia  miglia  1  J^  a  greco;  da  Cremo- 
na miglia  2,  kil.  5  a  greco.  Prov.  media. 
Bissinengo.  Dngale.  Sbocca  nel  fiume 
Po  nel  territorio  meridionale  di  Spinade- 
sco,  distretto  Vili  di  Pizzighcttone.  Prov. 
supcriore. 


Boncca.  Clascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Romancngo.  Distretto  Vii 
di  Soncino.  Giace  a  destra  del  naviglio  di 
Cremona,  dal  comune  %  di  miglia  a  ostro; 
da  Cremona  miglia  21  3-6,  kil.  32.  Prov. 
superiore. 

Bocca.  Casale.  Provincia  di  Mantova. 
Diocesi  di  Cremona.  Distretto  III  di  Via- 
dana, frazione  del  comune  e  parrocchia  di 
Commessaggio.  Giace  a  destra  del  fiume 
Oglio.  Disia  miglia  9,  kil.  15,  5  a  gre<:o 
dal  capoluogo;  dal  comune  miglia  o  y^  \\ 
levante. 

Bocca  -  Chiavica.  Piccolo  villaggio. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Com- 
messaggio,  distretto  III  di  Viadana,  pro- 
vincia di  Mantova.  Diocesi  di  Ciemona. 
Giace  a  destra  a  >^  di  miglia  dal  fiume  0- 
glio  suir  argine.  Dista  dal  capoluogo  miglia 
8  %,  kil.  13,  2,  25  a  tramont.-greco  ;  dal 
comune  miglia  2  y^,  kil.  4,  2  a  lev.  Ha 
un  oratorio  della  B.  V.  del  Carmine  di  ^la- 
tronalo  Boriani. 

BodiscIiii*po.  Dugalc  nel  territorio  di 
Salina.  Distretto  III  di  Viadana,  provincia 
di  Mantova.  Gettasi  «nel  Podiola. 

Bodrio.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Torricella  del  Pizzo,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Dista  miglia  1 
y^  dal  comune  a  iram.-mac.  Prov.  inf. 

EoSTaiora.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  pan  occhia  di  Casalbuttano,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Sta  a  sinistra  della 
strada  regia  per  Casalmorano.  Dista  dal  co- 
mune miglia  1  %  a  mae.-pon.  Prov.  sup. 

Boffalora.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Costa  S.  Abramo, 
distretto  Vili  di  Pizzighcttone.  Dista  >^  di 
miglia  dal  comune  a  ostro.  Prov.  sup. 

Boffalora.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune  e  parrocchia  di  Genivolla,  distretto 

VII  di  Soresina.  Sta  a  destra  della  strada 
regia    per   Soncino,   dal   gomune  miglia  1        j 
%  a  tram.  Provincia  supcriore. 

BofTaiora.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune  e  parrocchia  di  Grumello,  distretto 

VIII  di  Pizzighetlone.  Sta  Yu  di  miglia  dal 
comune  a  ostro-sir.  Provincia  sup. 

Boffalora.    Cascina.   Frazione  del  co- 
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iminp  e  parroccliia  d'Olnicneta,  distrotto 
IV  di  Robecco.  Dista  miglia  l  a  maestro 
dal  comune.  Prov.  superiore. 

Boffalorio.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Formigara,  parrocchia  di  Corna- 
naleto.  distretto  VI  di  Soresina.  Dista  dal 
comune  miglia  "2  a  maestro;  dalla  parroc- 
chia ^4  a  maestro.  Prov.  superiore. 

Boggiun.  Cavo  che  esce  dal  >'avarolo 
nel  territorio  di  Commessaggio,  e  poco 
sotto  Bocca  Chiavica  scaricasi  nell'Oglio; 
distretto  IH  di  Viadana.  Prov.  di  Mantova. 

Bolghcro.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Gadcsco,  distretto  I 
di  Cremona.  Dista  Vz  miglia  dal  comune  a 
lib.  Provincia  media. 

Bolla.  Roggia  estratta  dalla  Ciria  poco 
sotto  la  cascma  detta  le  Motte  o  Ca  ?suova 
Bellini,  frazione  del  comune  di  Pescarolo. 
Scorre  i  territorj  di  Dosso  Pallavicino,  Ca- 
pella  de'Picenardi,  Stilo  de'Mariani ,  Torre 
de'Melamherti  e  Brolo  Pasino,  innatliando 
questi  idlimi.  Direzione  ovest-est-sud.  Di- 
stretto di  Piadena. 

Bollini.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  Picinengo.  Conume  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  a  de- 
stra del  colatore  Morbasco.  Dista  dal  ca- 
poluogo miglia  "2  J4.  kil.  ó,  7,  50  apon.; 
dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  lib.  Pr.  sup 

Bolzone.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gadesco.  Distretto  1  di 
Cremona.  Sta  a  sinistra  ^  di  miglia  della 
strada  postale  di  Mantova,  vicino  al  dugale 
Delmoncello;  dal  comune  %  di  miglia  a 
tram.;  da  Cremona  miglia  5,  kil.  7,  5.  Pro- 
vincia media. 

Bombarda.  Cascina.  Frazione  del  co- 
inunc  e  parrocchia  di  Grotta  d'  Adda.  Di- 
stretto Vili  di  Pizzighetlone.  Dista  miglia 
1  ;e  a  lev.  dal  comune.  Prov.  sup. 

Bou.  Cascina.  Frazione  del  quartiere  e 
parrocchia  del  Boschetto.  Comune  Due  Mi- 
glia, distretto  I  di  Cremona.  Sta  da  que- 
sta miglia  1  }i  a  tram.  ;  e  ^a  dalla  parroc- 
chia a  ostro-lib.  Prov.  superiore. 

Bendino.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  III  di  Casalmaggiore. 
Parrocchin     di    Rivarolo    del  Re.  Giace  a! 


confine  della  provincia  inf.  a  sinistra  del 
colatore  Ciriana,  da  Brugnolo  V^  miglia  a 
sir.;  dalla  parrocchia  miglia  2;  dal  capoluogo 
miglia  5  H.  kil.  8,  6,  23.  Prov.  inf. 

Boncmcrse.  Villaggio.  Provincia,  dio- 
cesi e  pretura  di  Cremona.  Distretto  II  e 
vicariato  XXV  di  Sospiro.  Comune  con 
convocato,  unito  alle  frazioni  di  Capitolo  . 
Carettolo  ,  Casazza  e  Farisengo.  Superficie 
pertiche  8.5Ì0,  5,  scudi  8i,022.  2,  1 
Superficie  parziale  di  Boncmerse  e  Fari- 
sengo pertiche  4.0  iO,  11.  scudi  Ó7.04O , 
5.  f»;  di  Carettolo,  Capitolo  e  Casazza  per- 
tiche .U9!ì,  1,4,  scudi  40.081.  4,  0. 
Abitanti  025.  La  chiesa  arcipretale  parroc- 
chiale plebana  è  dedicata  alla  Nativitcà  di 
M.  V.  ;  alla  giurisdizione  parrocchiale,  oltre 
le  sunnominate,  spettano  pure  le  frazioni 
di  Gore  de'  Borghi ,  Cere  de"  Caprioli  .  le 
Basse  e  Bagnara  ;  anime  2400.  Scuole  e- 
lemenlari  minori  ,  ed  una  levatrice.  Il 
territorio ,  irrigato  dal  dugale  Dosolo ,  è 
eminentemente  fertile  di  biade  e  di  lino 
sceltissimo,  tornito  anco  all'osterò  in  mollo 
pregio  ;  rigoglioso  vi  cresce  il  gelso  ed  il 
trifoglio.  Disia  miglia  2  'A,  kil.  5.  5.  75 
dal  Po  ;  dalla  via  giuseppina  ^2  miglia  a 
destra  ;  dal  capoluogo  miglia  4  .  kil.  0  a 
ponente;  da  Cremona  5  ^a  •.  kil.  5,  2.  50 
a  sir.  Prov.  media. 

Bouctta.  Piccolo  cavo  che  irriga  i 
territorj  di  Ca  eie'  Cagliani  e  Ca  do'  Corti. 
Distretto  II  di  Sospiro.  Prov.  media. 

BoneCla.  Cascina.  Fraziono  del  comune 
e  parrocchia  di  Pieve  Delmona  ;  distrotto  I 
di  Cremona.  Dista  'A  di  miglia  dal  comune 
a  lev.  Prov.  media. 

Bonetti  Cascina.  Fraziono  del  comune 
di  Broda  de'  Bugni .  parrocchia  di  Casta- 
gnino secco,  distretto  Vili  di  Pizzighettone. 
Sia  dal  comune  %  di  miglia  a  maestro  :  ' 
dalla  parrocchia  altrettante  a  ponente;  da 
Cremona  4  '74.  kil.  6,  5,  75  a  maestro. 
Provincia  sup. 

Bonfio.  Cascina.  Frazione  del  coinune 
di  Malagnino ,  parrocchia  di  S.  Michele 
setto  Pozzi.  Distretto  I  di  Cremona.  Dal 
comune  miglia  1  a  ostro-sir.  ;  dalla  par- 
rocchia V4  di  miglia  a  lev.  Prov.  sup. 
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Bonlcella  d'Arco.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  distretto  III  di  Viadana,  provin- 
cia di  Mantova.  Diocesi  di  Cremona.  Spelta 
di  giurisdizione  alla  5.'  parrocchia  prepo- 
siturale  di  S.  Maria  Annunciata  di  Viadana. 
Conta  un  oratorio  dedicato  a  s.  Alessandro. 
Trovasi  vicino  al  comune. 

Bouisolo.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  di  Picinengo,  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  da 
Cremona  miglia  1  a  ponente.  Prov.  sup. 

Bordiga.  Cascina.  Frazione  del  comune 
ili  Barbisene,  parrocchia  di  Persico;  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Giace  vicino  al  co- 
mune a  tram.;  dalla  parrocchia  miglia  1 
a  tram.-greco.  Provincia  media. 

Bordiga.  Cascina.  Frazione  del  predet- 
to comune  di  Barbiselle ,  parrocchia  di 
Dosimo;  da  questo  ^  di  miglia  a  occidente 
maestro. 

Bordolaiia.  foggia.  E  formata  dal 
naviglio  di  Cremona,  tra  Genivolla  ed  Az- 
zanello,  ai  Tredici  ponti  ;  scorre  il  territorio 
meridionale  di  Castel  Visconti,  ed  innaffia 
quello  di  Bordolano.  Direzione  o.-e.,  distret- 


to di  Soresina.  Prov.  sup. 

Bordolano.  Villaggio  ;  una  volta  di- 
stinto e  ben  difeso  castello.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona",  distretto  VI,  pretura 
di  Soresina ,  vicariato  XIX  di  Robecco. 
Comune  con  convocato,  unito  alla  frazione 
di  Grotta  Nuova.  Superficie  pertiche  14.593 
scudi  119.076,  0,  7.  Abitanti  1150.  La 
chiesa  prepositurale  è  dedicata  a  s.  Gia- 
como ;  conta  un  altra  chiesa  sussidiaria 
titolata  a  s.  Giovanni  Decollato.  Vanta  un 
bel  palazzo  di  proprietà  Anguissola  di  Pia- 
cenza. Nel  luogo  ove  esisteva  il  castello 
sorge  ora  la  casa  su  piano  elevato  del 
vicario  coadjutore,  difesa  in  parte  dalle 
mura  fortilizie  e  da  largo  e  profondo  fosso. 
Quivi .  come  sopra  ameno  colle  ,  spazioso 
offresi  r  orizzonte ,  vi  si  domina  lungo 
tratto  del  tortuoso  Oglio  ,  ed  il  ben  co- 
strutto e  saluberrimo  borgo  di  Quinzano  , 
al  di  hi  del  fiume  ;  magnifica  è  la  vista 
della  meridionale  ed  occidentale  bresciana 
provincia.  Eccettuata  questa  prominenza,  il 
paese    di    Bordolano    è   poco  giocondo    di 
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aspetto.  Fertilissimo  è  il  suo  territorio ,  in- 
naffiato dalla  roggia  Bordolana  ;  tutta  vignata 
ne  è  la  parte  di  pon. -maestro,  che  essendo 
di  piano  ineguale,  offre  l'aspetto  di  ridenti 
ed  ubertose  colline.  Scuole  elementari  mi- 
nori, un  dottore  in  medicina,  ed  una  leva- 
trice. Giace  Bordolano  sulla  sponda  diritta 
del  fiume  Ogho;  da  Quinzano  (provincia 
bresciana)  miglia  1  J-a,  al  quale  vi  si  con- 
duce per  un  ponte  di  legno  suU'  Oglio  ; 
dal  capoluogo  migha  7,  kil.  10,  5  a  lev.; 
da  Robecco  miglia  5  J^ ,  kd.  8  a  maestro  ; 
da  Cremona  miglia  1*2,  kil.  18  a  tramont. 
maestro.  Prov.  sup. 

Nel  1218  Bordolano  venne  dai  Milanesi 
diroccalo ,  essendo  questi  in  guerra  coi 
Cremonesi.  Guglielmo  Cavalcabò  signore  di 
Cremona,  nel  1512  conquistò,  insieme  ad 
altre  terre,  il  castello  di  Bordolano,  che 
trovavasi  in  potere  dei  Ghibellini.  Ebbe 
pure  negli  anni  appresso,  a  soffrire  non 
poco  or  dall'  uno  or  dall'  altro  de'  nemici 
Guelfi  e  Ghibellini,  che  laceravansi  a  vi- 
cenda e  contrastavansi  i  diritti,  sempre 
con  desolazione  delle  misere  terre.  1  Gal- 
lispani,  nel  secolo  XVI,  diedero  a  questo 
castello  l' ultimo  crollo.  Di  Bordolano  ne 
era  feudatario  il  conte  del  Maino  nobile 
milanese. 

Borghetto.  Cascina.  Frazione  del  cc>- 
mune  e  parrocchia  di  Pieve  d'  Olmi  ;  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Giace  vicino  a  Bar- 
della, a  sinistra  della  strada  comunale  per 
Ca  de' Stavoli.  Dista  K  di  miglia  dal  co- 
mune a  tram.-greco;  da  Cremona  miglia  G, 
kil.  0  a  sir.  Prov.  media. 

Borgo.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  S.  Martino  in  Beliseto  ; 
distretto  IV  di  Robecco.  Dista  %  di  miglia 
dal  comune  a  tram.  Prov.  sup. 

Borgofpcddo.  Piccolo  villaggio.  Fra- 
zione del  comune  di  Sabbioneta,  parroc-- 
chia  di  Villa  Pasquali ,  distretto  HI  di 
Viadana,  provincia  di  Mantova.  Diocesi  di 
Cremona.  Dista  dal  comune  ?i  di  miglia 
a  sir.;  dalla  parrocchia  %  a  lib.  ;  dal  ca- 
poluogo 4  % ,  kil.  7 ,  1 ,  25  a  tram.  ;  da 
Cremona  migUa  28,  kil.  42  a  sir. 

Borgolielo.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
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dol  comune  di  Gussola ,  dislretto  III  e 
virariato  VI  di  Casalmaggiore.  La  chiesa 
parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Benedetto. 
Anime  684.  Giace  a  levante  5^  di  miglia 
dal  comune,  a  sinistra  dell'argine  maestro; 
dal  capoluogo  miglia  5  y<2. ,  kil.  5,  %  50  a 
ponente  ;  da  Cremona  miglia  20  %,  kil  50, 
3,  75  a  sir.  Provincia  sup. 

Nel  4348  apertasi  guerra  tra  Luchino 
Visconti  signore  di  Milano  e  Luigi  Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  movendo  il  primo 
il  suo  esercito,  la  più  parte  composto  di 
Cremonesi  e  Bresciani,  capitanati  dal  conte 
Michele  Persico,  contro  Casalmaggiore  e 
Sabbioneta,  che  assai  gli  stava  a  cuore  di 
prendere,  Borgolieto ,  i  cui  abitanti  volendo 
ai  Mantovani,  difensori  di  Casalmaggiore, 
attraversare  il  passo  rompendo  le  vi(!  e 
atterrando  gli  alberi ,  fu  abbruciato. 

BorgouuoTO  Capello.  Casale.  Frazio- 
ne del  comune  e  parrocchia  di  S.  Martino  in 
Beliselo,  distretto  IV  di  Robecco.  Sta  poco 
discosto  a  destra  della  via  da  Cremona  per 
Casalbultano  ;  dal  comune  /^  di  miglia  a 
lev.-sir.  ;  dal  capoluogo  miglia  5  %,  kil.  8, 
0,  25  a  lib.  ;  da  Cremona  miglia  G  /^, 
kil.  9,  5  a  tram.-maeslro.  Prov.  sup. 

Borlenga.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Dista  /^  di  miglia 
dal  comune  a  lev. -greco  ;  a  destra  della 
via  per  Ca  de' Stavoli;  da  Cremona  miglia 
G  Yz ,  kil.  10  a  sir.  Prov.  media. 

Boschetto.  Casale.  Capo  quartiere  o- 
monimo.  Frazione  del  comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocclìia  di  S. 
Maria  del  Boschetto.  Come  parrocchia  com- 
prende le  frazioni  pure  di  Ossalengo  e  {]a 
del  Biondo.  Anime  1292.  Dista  da  Cremona 
miglia  2  Vi,  kil.  3,  7,  50  a  tram.;  tra  il 
naviglio  di  Cremona  ed  il  colatore  di  Ro- 
becco. Prov.  sup. 

Boschetto.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Casalbuttano ,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Giace  a  destra  del 
naviglio  di  Cremona.  Dista  miglia  1  %  dal 
comune  a  maestro.  Prov.  sup. 

Bosco  ex  Pariuigiauo.  Piccolo  vil- 
laggio.  Frazione    del    comune    di  Cere  ile' 


Caprioli,  distretto  II  di  Sospiro,  parrocchia 
suburbana  di  S.  Gioachimo  del  Bosco,  si- 
tuata nel  detto  villaggio,  che  come  par- 
rocchia conta  anime  500.  Alla  parrocchia 
spettano  pure  varie  cascine,  frazioni  del 
quartiere  Battaglione,  comune  Due  Miglia. 
Giace  vicino  alla  sinistra  del  Po  ;  dal  co- 
mune miglia  1  Vi  ;  da  Cremona  miglia  1  % 
a  ostro-sir.  Prov.  media. 

Anzi  il  1800  questo  villaggio  spettava 
al  ducato  di  Parma. 

Bosco  tìcìuo  al  Po.  Cascina.  Fra- 
zione del  quartiere  e  parrocchia  di  Pici- 
uengo,  comune  Due  Miglia,  distretto  I  di 
Cremona.  Dista  da  questa  miglia  1  /^  a 
ponente.  Prov.  sup. 

Bosco.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Annicco.  Distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Dista  dal  comune  J4  miglia 
a  occ.-greco.  Prov.  sup. 

Bosco.  Casale.  Frazione  del  comune , 
parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino.  Sta 
tra  le  vie  di  Soresina  e  Ticengo.  Dista  dal 
comune  miglia  2,  kil.  3  a  ostro-lib.  vicino  a 
Campagna  o  Villa  Campagna  ;  da  Cremona 
miglia  20  ^,  kil.  30,  3,  75.  Prov.  sup. 

Bosco.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gussola,  distretto  III  di 
Casalmaggiore.  Giace  sulla  sponda  sinistra 
del  Po;  dal  comune  miglia  \  %,  kil.  2,  7 
a  lil).  Provincia  inferiore. 

Boscone.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Viadana ,  provincia  di 
Mantova,  parrocchia  di  Cavallara.  Giace  a 
sinistra  del  Po  ;  a  H  ^''  miglia  a  ostro 
dalla  parrocchia. 

Boscoue  delle  Cavalle.  (Vedi  Isola 
Cerati). 

Boscovta.  Cascina.  Frazione  dol  co- 
mune e  parrocchia  di  Casaletto  di  sopra. 
Distretto  VII  di  Soncino.  Dista  dal  comnne 
%  di  miglia  a  tram. -maestro.  Prov.  sup. 

Botteghe.  Casale.  Frazione  del  comn- 
ne e  parrocchia  di  Longardore  ,  distretto 
II  di  Sospiro.  Giace  sulla  via  giuseppina 
a  destra,  dal  comune  y^  di  miglia  a  ostro; 
dal  capoluogo  miglia  i,  kil.  1,  5  a  pon.; 
da  Cremona  miglia  G  Vz ,  kil.  9,  5   a  lev, 

sir.  Provincia  media. 
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BottesiDO.  (V.  Bnl1o?ino). 

Bozzolcito.  Villaggio.  Fraziono  del  co- 
mune ,  distroUo  III ,  pretura  e  vicarialo 
XXYI  di  Viadana ,  provincia  di  Mantova  , 
diocesi  di  Cremona.  Chiesa  parrocchiale 
dedicala  a  s.  Spirito.  Come  parrocchia 
conia  anime  751.  Sia  presso  la  riva  si- 
nistra del  Po,  alla  scarpa  sinistra  dell'  ar- 
gine maestro  ;  dal  capoluogo  miglia  1  a 
levante  ;  da  Pomponesco  miglia  1  % ,  kil. 
2,  7  a  ponente;  da  Cremona  miglia  52  ^4, 
kil.  -48  ,  5  ,  75  a  sir. 

Bozzolo.  Grosso  e  ben  costruito  borgo 
murato ,  che  offre  1'  aspetto  di  città.  Pro- 
vincia di  Mantova,  diocesi  di  Cremona, 
capoluogo  del  distretto  li  e  vicariato  I  dello 
stesso  nome.  Conume  con  consiglio.  Posi- 
zione astronomica  latitudine  45,  5',  -45'', 
longitudine  dell'  isola  del  Ferro  28,  0'.  Su- 
perlicie  perliclio  27.155,  4,  scudi  115.475, 
5,  5.  Abitanti  4255,  compresi  circa  150 
israeliti.  Conta  due  parrocchie ,  Ki  prima 
arciprelale  è  dedicala  a  s.  Pielro  ,  con  0- 
ralorio  di  s.  Francesco,  di  palronato  regio, 
anime  2059;  1'  arciprete  è  vicario  foraneo 
e  gode  pure  il  titolo  di  Capellano  d'onore 
de'  principi  Gonzaga.  Assai  elegante  e  son- 
tuosa è  la  casa  arciprelale,  con  annesso 
ameno  giardino  di  recente  costruzione,  n 
spese  del  M.  R.  arciprete  don  Michele  Bi- 
gnami,  or  ora  passalo  alla  prepositurale 
parrocchia  di  Castclleone.  La  seconda  par- 
rocchia è  titolata  alla  Ss.  Tiinità  con  due 
oratorj,  l'uno  dedicato  a  s.  (Jaelano,  di 
patronato  Zambelli ,  1'  altro  alla  B.  Y.  dellxi 
Gironda,  di  patronato  Pasotelli,  anime  2040. 
Giace  sulla  strada  postale  da  Cremona  a 
Mantova,  distante  da  quella  miglia  24  ^, 
kil.  50,  7,  50  a  levante;  da  questa  miglia 
15,  kil.  22,  5  a  ponente;  da  Piadena  6  %, 
kil.  10  a  lev.-sir.  ;  dal  fiume  Ogiio  a  destra 
miglia  2,  kil.  5.  Il  circondario  vicariale 
comprende  numero  7  parrocchie,  numero 
2  in  Bozzolo,  s.  Martino  dell'Argine,  Com- 
messeggio  (distretto  III  di  Viadana),  Gaz- 
zuolo ,  Belforte  e  Romprezagno  {distretto  V 
di  Piadena,  provincia  cremonese);  in  tutto  il 
vicariato  anime  15.007,  sacerdoti  51.  Come 
capoluogo    del    dishetto ,    è    la    residenza 


d'un  Commissario  superiore  e  di  una  pre- 
tura di  2."  classe ,  ed  ha  sotto  di  se  i 
comuni  colle  rispettive  frazioni  di  Gazzuolo, 
Rivaruolo  fuori,  s.  Martino  dell'Argine,  Gaz- 
zoldo,  Marcaria  e  Rodigo.  I  tre  primi  spet- 
tano alla  diocesi  di  Cremona.  Popolazione 
totale  del  distretto  abitanti  24.250.  Scuole 
elementari  maggiori  e  minori;  tre  medici 
e  due  farmacie.  Vanta  un  ospitale  ed  altri 
pii  istituti  di  beneficenza.  Un  ufiicio  postale 
per  le  lettere  ;  posta  da  cavalli  ;  ricevitoria 
del  lotto  ;  una  sessione  dell'  I.  R.  gendar- 
meria; un  capo-posto  delle  II.  RR.  guardie 
di  finanza;  e  luogo  di  stazione  militare. 
Evvi  mercato  ogni  venerdì,  ed  una  fiera 
ai  29  giugno  ogni  anno  ;  e  florido  può 
dirsi  il  commercio.  Il  territorio  abbonda 
di  biade,  vino,  riso,  ed  ottimo  riesce  l'al- 
levamento dei  bachi  da  seta. 

E  tempo  gettato  il  voler  discutere  sul* 
r  origine  di  Bozzolo.  Se  però  non  vuoisi 
rifiutare  1'  opinione  di  alcuni  storici,  ap- 
poggiali ad  una  vecchia  cronaca  mano- 
scritta ,  potrcbbesi  asserire  essere  sorto 
dopo  la  metà  del  secolo  V  dell'era  volgare, 
dopo  la  distruzione  di  Vegra  (V.  Calvatone). 
Dicesi  pertanto  che  Bozzolo  prima  della 
della  epoca  non  era  che  semplice  bosco, 
in  cui  allignandovi  in  massima  parte  degli 
alberi  riconosciuti  sotto  la  denominazione 
di  bozzi,  ed  ora  da  noi  moroni  o  gelsi, 
allorché  fu  costrutto  dai  pochi  Vegrani, 
che  dopo  l'eccidio  della  lor  patria,  scam- 
parono la  vita,  ricevette  il  nome  di  Boz- 
zolo ;  e  per  primo  signore  ebbe  certo 
Ceresoli  cattolico,  che  è  fama  allor  predi- 
cesse la  successione  al  relativo  dominio 
dell'  illustre  casa  Gonzaga.  In  progresso 
Bozzolo  divenne  forte  castello,  e  faceva 
parte  del  ducalo  di  Guastalla;  indi  si  uni 
alla  repul)blica  di  Cremona,  e  nel  1255  pati 
grave  danno  dai  Bresciani ,  combattendo 
questi  contro  i  Cremonesi.  Nella  guerra 
che  nel  1500  i  Veronesi,  Mantovani,  Bre- 
sciani e  Parmigiani,  in  lega  co' fuorusciti 
Estensi,  mossero  contro  il  marchese  Azzo 
d' Esle  signor  di  Ferrara,  Bozzolo  che  in- 
cautamente apri  ai  primi  le  porte ,  venne 
(lai  medesimi  saccheggialo.  Essendosi  (alto 
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padrone  di  Cremona  Cabrino  Fondalo .  i 
Cozzolesi  nel  1408  si  diedero  in  potere 
di  Gian  Francesco  Gonzaga  marchese  di 
Mantova.  Poscia  si  sottomisero  ai  duchi  di 
Milano  ,  e  poco  dopo  ritornarono  al  domi- 
nio dei  Gonzaga.  Carlo  V  eresse  Bozzolo 
in  un  principato  col  titolo  di  città,  a  fa- 
vore dei  Gonzaga,  e  fu  dato  in  appanaggio 
ai  cadetti  di  questa  famiglia  ;  e  Vespasiano 
nel  1581  vi  fece  erigere  il  bel  castello  che 
vedesi  ancora,  cinse  Bozzolo  di  gagliarde 
mura.  In  quest'  epoca  aumentaronsi  le  case, 
e  la  popolazione  crebbe  sino  a  GOOO  abi- 
tanti. La  Hnca  dei  Gonzaga,  duchi  di  Sab- 
bioneta  e  principi  di  Bozzolo,  si  estinse 
nel  1705. 

Nel  1848  Bozzolo  fu  per  alquanto  di 
tempo  quarti er  generale  dell'  armata  di 
Carlo  Alberto. 

Bozzolo  diede  i  natali,  verso  il  secolo 
XVI,  ai  fratelli  Motta,  eccellenti  pittori. 
tra  i  quali  si  distinse  Giuliano.  Di  questi 
tuttora  conservansi  varj  pregevolissimi  qua- 
dri nella  chiesa  di  S.  Sigismondo.  (Vedi 
r  articolo). 

Bragnauo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Genivolta.  distretto 
VI  di  Soresina.  Dista  dal  comune  %  di 
miglia  a  pon.-lib.;  a  destra  del  naviglio  di 
Cremona;  e  da  questa  migha  IG  ^^,  kil. 
25.  1 ,  '25.  Prov.  sup. 

Bramaui.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Dista  dal  comune  miglia  1  ^ ,  a 
maestro.  Prov.  sup. 

Braucei'C.  Villaggio  formato  da  varie 
aggregazioni  di  casali  e  cascine.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  lì  di  So- 
spiro, e  vicariato  XXV  predetto.  Pretura  di 
Cremona;  comune  con  convocato.  Super- 
lìcie  pertiche  16.965,  20,  scudi  45.958. 
Abitanti  700.  La  chiesa  parrocchiale  ar- 
cipretale  è  titolata  all'xVscensione  di  X.  S. 
Giace  a  destra  del  colatore  Morta;  dal 
Po  a  sinistra  migUa  1  V^',  dal  capoluogo 
migha  0,  kil.  9  a  lib.  ;  da  Cremona  miglia 
5  %,  kil.  8,  6,  25  a  ostro-sir.  Il  terri- 
torio abbonda  di  frumento  e  grano  turco. 
Prov.  media. 


Prima  dell'anno  1800  apparteneva  al  du- 
cato di  Parma. 

Brazzoli  0  Braccluoli  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Castel- 
nuovo  Gherardi,  distretto  IV  di  Robecco. 
E  situato  sulla  strada  che  da  Cremona 
conduce  a  Robecco  e  Brescia ,  a  destra 
del  cavo  Grimone ,  che  quivi  ha  la  sua 
origine,  a  destra  della  roggia  Ciria;  dal 
comune  %  di  miglia  a  tram.-maestro;  dal 
capoluogo  migha  5  y>^.  Idi.  4,  8,  75;  da 
Cremona  miglia  6  ^à,  kil.  9,7.  50  a  tram. 
Provincia  media. 

Xel  medio  evo  vi  aveva  una  casa  di 
proprietà  dei  Cisterciensi. 

Brcchena.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  di  S.  Ambrogio ,  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Da 
questa  miglia  1  a  maestro,  a  sinistra  della 
via  comimale  per  Costa  s.  Abramo.  Pro- 
vincia sup. 

Breda.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  Picinengo,  comune  Due 
Migha,  distretto  I  di  Cremona.  Dista  migha 
1  /^  da  questa  a  pon.  Prov.  sup. 

Breda.  Cascina.  F'razione  del  comune 
e  parrocchia  di  Grumello,  distretto  VIII  di 
Pizzighettone.  Dista  miglia  1  a  tram.-greco. 
Provincia  sup. 

Breda.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Romanengo,  distretto  VII 
di  Soncino.  Sta  dal  comune  %  di  migha 
ad  ostro,  a  destra  del  naviglio  di  Cremona. 
Prov.  sup. 

Breda  Azzolini  o  Breda  di  Ri- 
varolo  del  Re.  Piccolo  villaggio.  Fra- 
zione del  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore,  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re. 
Conta  un  oratorio  dedicato  a  s.  Carlo.  E 
attraversato  dal  dugale  Frassinara.  Dista 
dalla  parrocchia  miglia  1  Yk  a  tram.-greco; 
dal  comune  miglia  5  /i,  kil.  7,  8,  75  a 
greco;  da  Cremona  miglia  25  54,  kil.  58, 
2,  50  a  lev.-sir.  Prov.  inf. 

Breda.  Brera  o  Brayda,  vocabolo  latino- 
barbaro, derivalo  forse  dal  tedesco  Brcìte 
(ampiezza),  che  propriamente  significa  un 
aja,  im  piano,  un  prato,  qualunque  pos- 
sessione  0   cosa  simile,   è   un  nome    che. 
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divenne  comune  a  molti  villaggi,  casali, 
qiiarlicri,  ed  anche  a  qualche  determinalo 
fondo  della  Lombardia.  Chiamavasi  questa 
degli  Azzolini,  perchè  probabilmente  un'an- 
tica famiglia  di  tal  nome  ne  fu  la  prima  pos- 
sedilrice.  Fu  altresì  denominata  dei  Maggi 
nel  secolo  dccnno([uinto,  perchè  una  fa- 
miglia cremonese  di  tal  cognome  la  pos- 
sedette per  lungo  tempo;  e  sebbene  da 
questa  passasse  in  proprietà  dei  Ghiozzi  e 
linalmente  dei  Ponzoni,  ritenne  però  sem- 
pre r  originario  suo  nome  degli  Azzohm. 
(Josi  i  sottoindicati  villaggi  o  casali  che 
portano  il  nome  di  Breda,  distinguonsi 
l'uno  dall'altro  poi  diversi  (pialificativi  che 
loro  furono  aggiunti. 

Breda  de'  Bngni.  Piccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
Vili  e  pretura  di  Pizzighettone  ,  parrocchia 
di  Castagnino  secco.  Comune  con  convo- 
calo unito  alla  frazione  di  Castagnino  secco. 
Superfìcie,  pertiche  0.552,  4,  scudi  74.841, 
5,  5.  Abitanti  800.  Territorio  fertilissimo, 
umettato  dalla  roggia  Trecca.  Giace  Vi  mi- 
glia a  smislra  della  strada  regia  da  Cre- 
mona a  Casalbuttano;  dalla  parrocchia  % 
di  miglia  a  ostro;  dal  capoluogo  miglia  11, 
kil.  16,  5;  da  Cremona  miglia  5^,  kil.  5 
a  maestro.  Prov.  sup. 

iVel  1452  avvenne  fluivi  una  battaglia  tra 
i  Veneti  e  i  Cremonesi. 

Breda  Cisoni.  Grosso  villaggio.  Pro- 
vincia di  Mantova ,  diocesi  di  Cremona , 
distretto  III  di  Viadana,  pretura  e  vicariato 
XX  di  Sabbioneta,  frazione  del  comune  di 
qnesl'  ultima.  La  chiesa  parrocchiale  è  de- 
dicala a  s.  Giorgio.  Anime  1545.  Al  distretto 
parrocchiale  spettano  le  frazioni  di  Lago, 
Sabbionara  e  Sacca.  Il  territorio  abbonda 
di  grano  e  vino  e  prosperevole  è  1'  alleva- 
mento de'  fdugelli.  Vanta  ottimi  maestri  di 
legname  in  grosso  e  minuto  lavoro,  mas- 
snne  nella  fabbricazione  delle  suppellettili 
di  lusso.  Dista  dal  comune  miglia  2  Yq., 
kil.  5,  7,  50  a  lev.-greco;  dal  capoluogo 
miglia  6  J^,  kil.  9,  7,  50  a  Iramont.  ;  da 
(aemona  migha  28  ^,  kil.  45,  1,  25  a 
girocco. 

Breda  Giiazzona.   Piccolo    villaggio. 


Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
V  e  pielura  di  Piadena,  parrocchia  di  S. 
Pietro  in  Mendicate.  Comune  con  convo- 
cato unito  alle  frazioni  di  Gattarolo  Bon- 
serio  e  Gattarolo  Cappellino.  Superficie 
pertiche  0.074,  10,  scudi  45.672,  4,  2. 
Abitanti  240.  Territorio  fertile  di  biade. 
Sta  a  destra  ^  di  miglia  del  dugalc  Dei- 
mona  e  strada  vecchia  di  Mantova  ;  dalla 
parrocchia  ^  di  miglia  a  sir.  ;  dal  capo- 
luogo miglia  5  ^  a  lib.  ;  da  Cremona  mi- 
glia 15  '^,  kil.  22,  7,  50  a  lev.  Provincia 
inferiore. 

Breda  Lnnga.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Sesto,  distretto  Vili  di  Pizzi- 
ghettone, parrocchia  di  Casanova  del  Mor- 
basco.  Superficie  pertiche  2.794,  19,  scudi 
24.405,  2,  3.  V  ha  un  oratorio  titolato  ai 
ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Territorio  ir- 
rigato, fertilissimo  in  biado  e  lino.  E  situata 
J4  miglia  a  destra  della  strada  postale  da 
Cremona  a  Pizzighettone,  da  questo  miglia 

7  9^,  kil.  11,  7  a  lev.-sir.  ;  dal  comune 
miglia  1,  kil.  1,  5  a  sir.;  dalla  parrocchia 
miglia  1  Yq.  ,  kil.  2 ,  2 ,  50  ;  da  Cremona 
miglia  5  '/^,  kil.  7,  8,  75.  Prov.  sup. 

iXella  notte  tra  il  primo  e  secondo  di 
novembre  1525,  venne  fatta  in  questo  ca- 
sale ,  in  Casanova  del  Morbasco  e  nei  din- 
torni una  requisizione  di  bestiame  dai 
soldati  Cremonesi,  por  ordine  del  loro 
duce  Annibale  Picenardo,  capitano  e  cit- 
tadino Cremonese,  sotto  il  duca  di  Milano 
Francesco,  mentre  '  Cremona  era  assediala 
dai  Tedeschi  e  Spagnuoli. 

Breda  Supcriore.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Sesto,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Dista  dal  comune 
miglia  1  ^  a  levante.  Prov.  sup. 

Bredazze.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  S.  Giacomo , 
distretto  I  di  Cremona.  Dista  dal  comune 
Ya  miglia  a  occ.-lib.  ;  dal  capoluogo  miglia 

8  Yu,  kil.  12,  5,  75  a  lev.-sir.,  a  sinistra 
del  dugale  Delmonazza.  Prov.  media. 

Bredina.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 

Bressauore  o  S.  Itlaria  di  Brcs- 
sauorc.   Casa  con  oratorio.  Frazione  del 
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comune  e  parrocchia  di  Castelleone,  ili- 
i>(retlo  VI  eli  Soresina.  Dista  dal  comune 
miglia  i  /i  a  tram. ,  lungo  la  roggia  Ma- 
donna, poco  sotto  il  villaggio  detto  le  Valli. 

Esisteva  quivi  un  convento  dell'  ordine 
ossia  riforma  dell'  istituto  de'  Minori  Os- 
servanti di  S.  Francesco. 

Nel   1215    in   questi  dintorni  segui  una 

battaglia    tra  i  Milanesi   e  Cremonesi ,  con 

segnalata  vittoria  di  questi. 

Brianda  di  sopra  )  ^  n 

n   1^    j     ^t       ^*         Due  cascine,  Ira- 
Brianda  di  sotto  j 

zioni  del  conmnc  e  parrocchia  di  Paderno , 
distretto  Vili  di  Pizzighettone.  Distano  dal 
comune  %  di  miglia  circa  a  ostro-libeccio. 
Provincia  sup. 

Brignano.  Grosso  e  ben  costrutto  vil- 
laggio. Provincia  di  Bergamo ,  diocesi  di 
Cremona,  distretto  XI  e  pretura  di  Trevi- 
glio,  AÌcariato  IV  di  Caravaggio.  Comune 
con  consiglio.  Superficie  pertiche  17.438, 
10,  G,  scudi  152.790,  0,  4.  Abitanti  2800. 
La  chiesa  parrocchiale  dedicata  all'Assun- 
zione di  M.  V.  è  grande  e  bella ,  con 
buonissimo  organo ,  lavoro  dei  Serassi  di 
Bergamo.  Conta  una  chiesa  sussidiaria  ti- 
tolata  alla   Ss.  Trinità,   ed  un  oratorio  di 

5.  Rocco  ai  morii.  Alla  giurisdizione  spi- 
rituale spettano  le  frazioni  di  6.  Giorgio 
e  Viscontina.  Il  territorio  irrigato,  è  dei 
più  ubertosi  della  provincia  di  Bergamo, 
producendo  ogni  sorta  di  granaglie,  ricco 
di  gelsi,  vigneti  e  prati  artificiali.  Vanta 
un  buon  numero  di  filande  ;  trovasi  pure 
un  ampio  filatojo  con  binadora,  e  vi  si 
fa  gran  commercio  di  seta.  E  lontano  dal 
capoluogo  miglia  5  Va ,  kil.  5 ,  2 ,  50  a 
greco;  da  Caravaggio  miglia   o  ^4,  kil.  5, 

6,  25  a  tram.;  da  Bergamo  miglia  12, 
kil.  18  a  ostro  ;  da  Cremona  miglia  08 , 
kil.  57  a  tram. -maestro. 

Brignano  è  situalo  nella  Cera  d'  Adda , 
ed  apparisce  essere  stato  un'  antica  for- 
tezza, essendo  tuttora  cinto  all'  intorno  da 
una  profonda  fossa  e  da  mura,  sulle  quali 
furono  poscia  innalzate  delle  case.  Ila  due 
porte  d'  ingresso  e  vi  erano  ponti  leva- 
toi ,  tolti  via  da  pochi  anni.  I  Visconti  di 
Milano    vi  hanno  un   palazzo    di   sontuosa 


architettura,  con  giardini  ed  adjacenze 
sommamente  deliziose. 

Brignole  0  Bragnole  Cassina.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Trigolo, 
distretto  VII  di  Soncino.  Sta  dal  comune 
Va  miglia  a  occ. -maestro.  Prov.  sup. 

Brogaolo.  Dugale  nel  territorio  di  Ri- 
varolo  del  Re,  distretto  HI  di  Casalmag- 
giore,  mette  foce  nel  Frassinara.  Proviucia 
inferiore. 

Brolpasino.  Piccolo  villaggio.  Provin- 
cia e  diocesi  di  Cremona  ,  distretto  V  di 
Piadena,  parrocchia  di  S.  Pietro  in  Men- 
dicate. Comune  con  convocato.  Superlicie 
pertiche  2.519,  2,  scudi  15.865,  55.  Abi- 
tanti 155.  Conta  un  oratorio  dedicato  a 
s.  Antonio  di  Padova,  di  padronato  Vac- 
chelli.  Il  territorio  è  fertile,  bagnato  dalla 
roggia  Poscia.  E  distante  dalla  parrocchia 
miglia  1  >g  a  tram.  ;  da  Torre  de'  Malam- 
berti  miglia  1  5^  a  ostro;  dal  capoluogo 
miglia  5  Vz  ,  kil.  5 ,  2 ,  50  a  pon.-lib.  ;  da 
Cremona  miglia  14  Va,  kil.  21,  7,  50  a 
levante.  Prov.  media. 

Bronzoua.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune d*  Isso,  distretto  X  di  Romano,  pro- 
vincia di  Bergamo,  diocesi  di  Cremona, 
parrocchia  di  Barbata.  Sta  a  ponente  della 
parrocchia. 

Brucciacore  di  sopra.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Longar- 
dore,  distretto  II  di  Sospiro.  Giace  %  di 
miglia  dal  comune  a  tram.-greco  ;  ^  miglia 
a  destra  dalla  strada  vecchia  di  Mantova; 
da  Cremona  miglia  G  ^,  kil.  10,  2,  a 
lev.-sir.  Prov.  media. 

Brucciacorino  di  sotto.  Cascina. 
Frazione  del  predetto  comune  e  parroc- 
chia. Sta  '^  di  miglia  da  Brucciacore.  Pro- 
vincia media. 

Briignolo.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  e  distretto  III  di  Casalmag- 
giore,  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re.  Vi 
ha  un  oratorio  dedicato  a  s.  Maria,  di  pa- 
tronato comunale.  Superficie  pert.  5.877,  7, 
scudi  46.255,  0,  2.  Abitanti  450.  Giace  a 
destra  del  colatore  Comolo ,  verso  il  con- 
fine orientale  della  provincia.  Industriosi 
ne  sono    gli    abitatori,    principalmente    in 
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distillare  acquavite,  ia  manifatture  di  tela 
e  concerie  di  pellami.  Dista  dalla  parioc- 
chia  miglia  \  %  di  Icv.-greco;  dal  comune 
miglia  5  '/2,  kil.  8,  2,  50  a  greco;  da 
Cremona  miglia  26  %,  kil.  40  a  lev.-sir. 
Provincia  inf. 

Brugnolo  formava  già  per  se  stesso  un 
comune  lino  dall'anno  li2i,  ma  siccome 
in  quel  tempo,  e  fino  al  presente,  fu  esso 
territorio  sottoposto  nello  spirituale  alla 
parrocchia  di  Rivarolo  del  Re,  cosi  deve 
credersi  che  nei  remoti  tempi  non  formasse 
con  questa  villa  che  una  parte  integrante. 
Gran  porzione  del  territorio  di  Brugnolo 
chiamasi  Dondeno,  contigua  ad  altra  vasta 
campagna  nel  territorio  di  Commessaggio 
egualmente  chiamata  fìondeno  ;  cosi  per 
avventura  appellala  a  riguardo  del  suo 
suolo  depresso  e  negli  antichi  tempi  i>a- 
lustre  ;  come  in  tal  modo  furono  simili 
campagne  denominate  nelle  provincie  di 
Ferrara,  della  hassa  Romagna,  del  vecchio 
Mantovano  ecc. 

La  popolazione  di  Brugnolo  nell'  anno 
1590  non  eccedeva  il  numero  di  dieci 
famiglie. 

Brngnoli  o  Brcda.  Dugalc  di  hreve 
corso.  Principia  vicino  al  casale  Colomha- 
rone,  territorio  di  Rivarolo  del  Re,  comune 
di  Casalmaggiore  ;  poco  sotto  Breda  Azzo- 
lini  sbocca  nel  Frassinara.  Prov.  inf. 

Brnsadti.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VI  di  Sorcsina. 
Giace   a  sinistra  della   roggia  Pcssa;    dal 


conuine  miglia  1  '^  a  sir.  ;  da  Cremona 
miglia  15  >^,  kil.  10,  8  a  maestiro.  Pro- 
vincia sup. 

Brnsonc.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cortetano,  distretto  Vili 
di  Pizzighetlone.  Dista  dal  comune  %  di 
nuglia  a  pon. -maestro,  vicino  alla  strada 
comunale  a  destra  per  Farfengo.  Provincia 
superiore. 

Biigalc  0  Bngatli.  Casale,  l.^'razione 
del  comune  di  Cere  de'  Caprioli,  distretto 
II  di  Sospiro,  parrocchia  di  S.  Gi  oachimo 
del  Bosco.  Giace  a  pari  distanza  (H  J4  mi- 
glia fra  r  argine  maestro  ed  il  Po,  dal 
comune  miglia  1  a  lib.  ;  dalla  parrocchia 
miglia  2  a  ostro;  da  Cremona  miglila  5%, 
kil.  5,  0,  25  a  ostro.  Prov.  media.. 

Bugaazzo.  Colatore,  che  formasi  dalle 
acque  della  Delmona  nel  territorio  di  Boz- 
zolo ,  scorre  per  quello  di  S.  Martano  del- 
l'Argine, e  fluisce  neU'Ogho  sopra  Belforte. 
Provincia  di  Mantova. 

Bugno.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Viadana.  Proviincia  di 
Mantova,  diocesi  di  Cremona,  parrocchia 
S.  Matteo  delle^  Chiaviche.  Dista  ^;i  miglia 
da  Batelle  a  sirocco. 

Busi.  Cascma.  Frazione  del  comune  e 
distretto  III  di  Casalmaggiore,  parrocchia 
di  Casalhellotto.  Giace  sul  conlìae  della 
provincia  a  sir. ;  dal  comune  miglia  7,  kil. 
10,  5  a  lev.;  dalla  parrocchia  miglia  5  J4, 
kil.  5,  2,  50  a  lev.;  a  sinistra  del  colatore 
Ciriana.  Prov.  inf. 
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Ca  dcir  Aglio.  Cascina.  Frazione  dol 
comune  dì  S.  Daniele,  distretto  II  di  So- 
spiro, parrocchia  di  Pieve  d'Olmi.  Giace 
alla  scarpa  sinistra  dell'  argine  maestro  del 
Po,  ove  discende  la  via  comunale  per  Ti- 
dolo  e  Sospiro  ;  da  questo  miglia  2  %, 
kil.  4  a  oiìtro  ;  dal  comune  a  pon.  miglia 
1  ^;  dalle!  parrocchia  miglia  1  %  a  sir.  ; 
da  Cremona  miglia  8  %,  kil.  12,  5  a  sir.; 
Provincia  media. 

Da  più  osservazioni  fatte,  così  il  dotto 
flbale  Giovanni  Romani  storico  Casalasco 
nelle  sue  Note  alla  storia  di  Casahnaggiove, 
sulla  primitiva  denominazione  delle  terre 
dei  cremonese  e  del  casalasco ,  abbiamo 
potuto  convincerci,  che  furono  appellale 
col  nome  di  Ca  o  Casa  quelle  ville  che 
cominciarono  con  una  sola  casa  :  come 
Ca  dell'Aglio,  Ca-rossa,  Ca-molta,  Ca-bru- 
«iata,  Casa-lorzo,  Casa-nuova  ecc.;  e  che 
furono  denominati  Casali  quelle  torre  che 
furono  dapprincipio  abitale  con  un  aggre- 
gato di  case,  come  Casale,  Casalbelotlo, 
Casalbuttano,  Casalpustcrlengo,  ecc. 

Ca  degli  Alemanni.  Casale,  che  u- 
nito  con  Ca  de'Marozzi  forma  una  frazione 
del  comune  di  Malagnino,  distretto  I  di 
Cremona,  parrocchia  di  Gadesco.  É  distan- 
te da  Ca  de'Marozzi  miglia  1  5^  a  pon.;  dal 
comune  miglia  1  %  a  greco  ;  dalla  parroc- 
chia ^  a  ostro;  dal  capoluogo  miglia  5, 
kil.  7,  5  a  lev.  Prov.  media. 

'Ca  d' Andrea.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona.  Distretto  V 
«  pretura  di  Piadena.  Parrocchia  di  S.  Pie- 
tro in  Mendicate.  Comune  con  convocalo 
unito  alla  frazione  di  S.  Pietro  in  Men<]i- 
cale.  Superficie  pertiche  S.ooO,  20,  scudi 
iK).27o,  0,  1.  Abitanti  450.  Scuole  elemen- 
tari minori.  Conta  un  oratorio  della  Nati- 
vità di  M.  Y. ,  di  patronato  Manfredi  Sardo 
biella   Casta.  Il  territorio  è  fertile  di  cereali, 
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prati  e  gelsi ,  irrigato  dalla  roggia  Ciria , 
che  poco  sotto  a  Ca  d'Andrea  imbocca  nella 
Delmona.  Giace  J^  di  miglia  a  sinistra  di 
quest'ultima,  e  strada  vecchia  di  Mantova; 
dalla  parrocchia  miglia  i  a  pon.-niae.;  dal 
capoluogo  miglia  4  %,  kil.  7  a  pon.-lib.  ; 
da  Cremona  miglia  15  %,  kil.  20,  5  a  le- 
vantc-sir.  Prov.  media. 

Ca  deir  Argine  o  Ca  del  Fattore. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
di  Gussola,  distretto  IH  di  Casalmaggiore. 
Giace  a  destra  del  dugale  Riolo.  Disia  J's 
miglia  a  sinistra  dal  Po  ;  dal  comune  mi- 
glia 1  Ji2  a  lib;  dal  capoluogo  2,  kil.  7, 
5  a  pon.;  da  Cremona  18  ^,  kil,  28,  1, 
25  a  sir.  Prov.  inferiore. 

Ca  de''  Baratti.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  distretto  HI  di  Casalmaggioie, 
parrocchia  di  Vico  Boneghisio.  E  poco  di- 
stante a  destra  dal  dugale  Comolo  ;  dal  ca- 
poluogo miglia  2  ^4,  kil.  5,  5,  75  a  tram.; 
dalla  parrocchia  %  a  maestro.  Prov.  inf. 

Ca  della  B.  V.  Addolorata.  Oratorio 
con  casa.  Frazione  del  comune  e  parroc- 
chia del  Vhò,  distretto  V  di  Piadena.  Giace 
a  destra  della  strada  postale  per  Bozzolo. 
Provincia  inferiore. 

Ca  del  Binda.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  Boschetto,  comune  Due  Miglia, 
parrocchia  di  s.  Maria  del  Boschetto,  di- 
stretto 1  di  Cremona.  Giace  a  tram,  della 
stessa.  Prov.  superiore. 

Ca  del  Bionda  o  de'  Biondi.  Casale. 
Frazione  del  quartiere  precedente.  Dista 
dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  greco;  da 
Cremona  miglia  3,  kil.  4,  5  a  tram.  Prov. 
sup.  Ha  un  oratorio  dedicato  a  s.  France- 
sco d'  Assisi» 

Ca  de'  Biondi  o  de''  Piozzi.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Tri- 
golo,  distrello  VII  di  Soncino.  Sta  dal 
comune  V^  miglia  a  greco.  Pfovìnc^,a  s«^j. 
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Ca  del  Boa.  Cascina.  Fraziono  del  co- 
nnine di  Beltcnesco,  parroccliia  di  Persico, 
distrotlo  lY  di  Robecco.  Dal  comune  %  di 
miglia  a  lib.  ;  dalla  parrocchia  %  di  miglia 
a  maestro.  Prov.  media. 

Ca  de'  BonaTOgli.  Piccolo  villaggio. 
Provincia,  diocesi,  distretto  I  e  pretura 
di  Cremona,  parrocchia  di  Derovere.  Co- 
mune con  convocato  colla  frazione  di  Ca 
de'  Cervi.  Superficie  pertiche  5.2!25,  scudi 
47.680,  1,1;  cioè  Ca  de'  Bonavogli  per- 
tiche 2.872,  IO,  scudi  20.805,  5;  Ca  de' 
Cervi  pert.  2.549,  14,  scudi  20.871,2,  1. 
Abitanti  515.  Conta  un  oratorio  all'Annun- 
ciazione di  M.  V. ,  di  patronato  Cadi.  Il 
territorio  irrigato  è  fertile  di  grani,  prati 
e  lino.  Giace  /^  di  miglia  n  destra  della 
strada  vecchia  di  Mantova  e  del  dugalc 
Delmona;  dalla  parrocchia  miglia  1  a  ma- 
estro; da  Cremona  miglia  li  ^4,  lui,  16, 
8,  75  a  lev.-sir.  Prov.  inedia 

Ca  del  Boschetto.  Cascina.  Frazione 
del  comune  di  Dosso  de' Frati,  distretto  li 
di  Sospiro,  parrocchia  di  Cella  Dati.  Giace 
a  sinistra  del  dugale  Delmoncello,  vicino 
al  comune  a  greco-lev.  ;  dalla  parrocchia 
miglia  1  %.  Prov.  media. 

Ca  del  Bosco.  Cascina.  Frazione  del 
comune  Capella  Cantone,  parrocchia  di  S. 
Maria  Sal)bione,  distretto  VI  di  Soresina. 
Giace  a  destra  della  roggia  Castelleona;  dal 
comune  miglia  2  ^2  a  maestro  ;  ed  ^  di 
miglia  a  sinistra  dal  Serio  Morto.  Provin- 
cia sup. 

Ca  del  Bosco.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Gambina,  parrocchia  di  Levata, 
distretto  IV  di  Robecco.  Sta  a  pari  distanza 
di  miglia  1,  sì  dal  comune  che  dalla  par- 
rocchia a  tram.  Prov.  media 

Ca  del  Bosco.  Casale.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  Vili  di 
Pizzigheltone.  Giace  ^+  di  miglia  a  sinistra 
dell'Adda  ;  dal  comune  miglia  1  a  ostro. 
Provincia  sup. 

Ca  del  Boscone.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Corte  Madama, 
distretto  VI  di  Soresina  ;  dal  comune  mi- 
glia 1  a  sirocco.  Prov.  sup. 

Ca   del   Botto.    Casale.    Frazione    del 


comune  e  parrocchia  d'  Olmeneta,  distrclto 
IV  di  Robecco.  Giace  a  sinistra  della  roggia 
Ciria;  dal  comune  miglia  1  %  a  lev.;  dal 
capoluogo  miglia  2  >^,  kil.  5,  3;  da  Cre- 
mona miglia  7  %,  kil.  11,  6,  25  a  tram. 
Provincia  sup. 

Ca  del  Breuiano.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Genivolta , 
dislretlo  VI  di  Soresina.  Sta  Yi^  di  miglia 
a  destra  dall'Oglio;  dal  comune  miglia  1  % 
a  lev.-sir.;  da  Cremona  miglia  15  ^,  kil. 
25,  0,  25.  Prov.  sup. 

Ca  del  Brolo.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  II  di  So- 
spiro. Giace  a  sinistra  della  via  giuscppina, 
dal  comune  %  di  miglia  a  greco.  Pr.  media. 

Ca  del  Bncajo.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Trigolo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Dista  dal  comune  miglia 
1  /^  a  sir.  ;  da  Cremona  miglia  16  %,  kil. 
25,  1,  25  a  maestro.  Prov.  sup. 

Ca  del  Cadolo.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Pieve  d' Olmi , 
dislretlo  II  di  Sospiro.  Prov.  media. 

Ca  de'  Caggi.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  dislrelto  V 
e  pretura  di  Piadena.  Comune  con  convo- 
cato. Snperlicio  pertiche  2.095,  1,  scudi 
15.050,  1,  5.  Abitanti  165.  In  quanto  a 
giurisdizione  parrocchiale  si  divide  in  due 
frazioni  :  la  prima  che  guarda  occidente , 
compreso  l'oratorio  dedicato  a  s.  Carlo, 
di  patronato  Ala-Pallavino,  spetta  alla  par- 
rocchia di  Torri  de'  Picenardi  ;  la  seconda 
a  levante,  è  soggetta  a  quella  di  S.  Lorenzo 
de' Picenardi.  Il  terrilorio  abbondevolmenle 
produce  grani  ed  ottimo  vino.  Giace  >5  di 
miglia  a  destra  dalla  strada  postale  per 
Piadena  e  Mantova;  da  Torre  de' Picenardi 
%  di  miglia  a  maestro  ;  ed  altrettanto  da 
S.  Lorenzo  de' Picenardi  a  greco;  da  Cre- 
mona miglia  14  %,  kil.  22  a  lev.  Provin- 
cia media. 

Ca  de'  Cagliaoi.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Ca  de' Corti,  distretto  II  di  So- 
spiro, parrocchia  di  Pieve  Curata.  Dista 
dal  comune  Va  miglia  a  pon.-maestro  ;  dalla 
parrocchia  >3  a  ostro;  da  Cremona  miglia 
io  %.  kil.  20,  (>.  25.  Pri)V.  media. 
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Ca  di  CnTagnolo.  Casale.  Fraziono 
del  comune  e  parrocchia  di  Caslelleone, 
distretto  VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Ca  del  Cavo.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  S.Bernardo,  comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona ,  parrocchia  di  Per- 
sico. Giace  a  destra  della  strada  comunale 
di  Persico  ;  dalla  parrocchia  miglia  i  %  a 
ostro-Hb.;  da  Cremona  miglia  2  J^,  kil.  3, 
o,  75  a  greco.  Prov.  media. 

Ca  de'  Cervi.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Ca  de'  Bonavogli ,  distretto- 1  di 
Cremona,  parrocchia  d'Isolello.  Superficie 
pertiche  2.549, 14,  scudi  20.874,  2,1.  Con- 
ta un  oratorio  dedicato  a  s.  Giuseppe  di 
patronato  Grasselli.  Giace  ti  di  miglia  a 
sinistra  del  dugale  Delmona  e  strada  vec- 
chia di  Mantova;  dal  comune  J^  miglia  a 
tram. -greco;  dalla  parrocchia  %  a  ostro; 
da  Cremona  11  ^,  kil.  17,  2,  50  a  lev. 
sirocco.  Prov.  media. 

Ca  de' Chiodelli.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Trigolo,  di- 
stretto VII  di  Soncino.  Prov.  sup. 

Ca  de'  Chiozzi.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  distretto  V  di  Piadena,  parroc- 
chia di  S.  Lorenzo  Guazzone.  Dista  dal  co- 
mune miglia  2  'A;  kil.  3,  o  a  ostro-sir.; 
dalla  parrocchia  miglia  1  a  Uh.;  dalla  strada 
regia  da  Piadena  a  S.  Giovanni  in  Croce 
J4  miglia  a  sir.  ;  da  Cremona  miglia  19  %,, 
kil.  28,  8,  75  a  lev.  Prov.  inf. 

Ca  de""  Co.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Ca  de'  Quinzani,  distretto  1  di 
Cremona,  parrocchia  di  Gadesco.  Sta  a  le- 
vante Va  miglia  da  Ca  de'  Quinzani. 

Ca  del  Co.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Castel  Ponzone,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Dista  dal  co- 
mune Va  miglia  a  lev.-sir.,  vicino  al  colatore 
Sabhionara.  Prov.  inferiore. 

Ca  de'  Corti.  Casale.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona.  Distretto  li  di  Sospiro, 
pretura  di  Cremona,  parrocchia  di  Pieve 
Curata,  comune  con  convocato  in  un  colla 
frazione  di  Ca  de' Cagliani.  Superhcie  perti- 
che 5.361,25,  scudi  24  858,1,  2.  Evvi  un 
oratorio  titolato  a  s.  Omobono  di  patrona- 
to  Stanga.   Territorio  irrigato  dalla  roggia 


Gingia,  uherloso  di  cereali  e  gelsi,  e  gran 
parte  vignato.  Dista  dalla  parrocchia  %  di 
miglia  a  greco;  dal  capoluogo  miglia  6  J^, 
kil.  9,  5  a  lev.;  da  Cremona  miglia  15^, 
kil.  20,  G,  25  a  Icv.-sirocco;  dalla  strada 
giuseppina  a  sinistra  %  di  miglia.  Provin- 
cia media. 

Ca  de'  Dermagnl  o  Magi.  Casale. 
Frazione  del  comune  di  Ca  de'Bonavogh, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  De- 
rovere. Sta  a  destra  della  roggia  Gingia; 
dal  comune  3^  di  miglia  a  ostro;  dalla  par- 
rocchia miglia  1  a  ponente;  da  Cremona 
miglia  11,  kil.  16,  5  a  lev.-sir.  Provincia 
media. 

Ca  dell'  Era.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  di  S.  Felice.  Comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Giace 
a  destra  un  trailo  d'  arco  dalla  strada  po- 
stale di  Mantova  ;  dalla  parrocchia  ^  di 
miglia  a  lev.  ;  da  Cremona  miglia  5  y^,  kil. 
5,  2,  50  a  lev.  La  cascina  ollVc  l'aspetto 
d'un  palagio.  Prov.  media. 

Ca  de'  f  arioa.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Ca  de'  Ouinzani,  parrocchia  di 
Gadesco,  distretto  I  di  Cremona.  Provincia 
media. 

Ca  del  Fattore.  (  V.  Ca  dell'  Argine  \ 

Ca  de'  Ferrari.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Monticelli  Ripa  d'Oglio,  distret- 
to V  di  Piadena,  parrocchia  d'Isola  Dova- 
rese  (provincia  di  Mantova).  Conta  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Rocco,  di  patronato 
Vergani.  Giace  a  destra  della  strada  postale 
per  Piadena  e  Mantova  ;  dal  comune  miglia 
1  yi  a  lih.;  dalla  parrocchia  migliai  ^a 
lib.-pon.;  da  Piadena  miglia  5  y^,  kil.  8, 
2,  50  a  pon. -maestro;  da  Cremona  miglia 
14,  kil.  21  a  lev.  Posto  sussidiario  di  Gen- 
darmeria. Prov.  media. 

Ca  del  Ferrare.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Trigolo ,  distretto 
VII  di  Soncino.  Sta  a  destra  della  roggia 
Galeotta,  dal  comune  %  di  miglia  a  oriente 
sirocco.  Prov.  superiore. 

Ca  del  Ferro.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Carpaneda,  distretto  IV  di  Ro- 
hecco,  parrocchia  di  Dosimo.  Da  questa 
/^   di   miglia  ;  e   da  quella  yi  a  ostro-sir.  ; 
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da  Cremona  miglia  5  %,  kil.  8,  5.  Evvi 
un  oratorio  titolato  a  s.  Maria  Maddalena, 
di  patronato  Pini.  Prov.  media. 

Ca  de'  Gatti.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  di- 
stretto Il  di  Sospiro.  Giace  al  piede  sinistro 
dell'  argine  maestro  del  Po  tra  i  colatori 
Desolo  e  Pozzolo.-  Dista  miglia  1  y^  dal 
comune  a  ostro  ;  dal  capoluogo  miglia  5 
>5,  kil.  5  a  oslro-lib.;  dal  Po  miglia  1  3^; 
da  Cremona  miglia  6  %,  kil.  10,  2  a  sir. 
Prov.  media. 

Ca  de' Magi.  (Y.  Ca  de*  Dermagni). 

Ca  de' niainardi.  Cascina.  Frazione 
del  quartiere  e  parrocchia  del  Boschetto, 
comune  Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremo- 
na. Prov.  superiore, 

Ca  de'niainardi.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Ca  de' Stefani,  distretto  I  di 
Cremona,  parrocchia  di  Pieve  Delmona. 
Ciace  pochi  passi  a  sinistra  dalla  strada 
postale  di  Mantova.  Dista  miglia  i  y^  dal 
comune  a  lib.  ;  dalla  parrocchia  %  di  mi- 
glia a  sir.;  da  Cremona  miglia  (5  %,  kil. 
10  a  lev.  Prov.  media. 

Ca  del  Maino.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  S.  Felice,  comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  S. 
Sigismondo.  Dista  dalla  parrocchia  miglia 
1  J4  a  lev.-grcco;  da  Cremona  migha  3,  kil. 
4,  5  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

Ca  de' Mari.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Gadesco,  distretto  I  di  Cremona. 
in  quanto  a  parrocchiale  giurisdizione , 
quella  parte  di  case  che  stanno  a  diritta 
della  strada  postale  di  Mantova,  e  della  via 
comunale  che  discende,  spetta  alla  parroc- 
cliia  di  Gadesco,  e  la  parte  che  trovasi  a 
sinistra  dall'una  e  dall'altra  strada  appar- 
tiene alla  parrocchia  di  S.  Marino.  Giace 
sulla  strada  postale  di  Mantova;  dal  comu- 
ne y^  miglia  a  maestro;  da  Ardolc  S.  Ma- 
rino %  di  miglia  a  lev.  ;  da  Cremona  miglia 
4  %,  kil.  7,  2,  50  a  lev.  Prov.  media. 

Tra  Ardole  S.  Marino  e  Ca  de'  Mari  il 
giorno  30  luglio  1848.  verso  le  ore  9  an- 
timeridiane ,  le  truppe  Sarde  fuggitive  dai 
campi  di  Verona  e  Peschiera  volendo  far 
resistenza  agli  Austriaci,  che  a  gran  marcia 


r  inseguivano ,  scaricarono  alcuni  colpi  di 
cannone ,  ed  una  palla  traforando  il  muro 
occidentale  dell'  albergo  di  questo  casale , 
passò  in  cantina,  ove  trovavasi  1' albeiga- 
tore,  il  quale,  benché  illeso  da  percossa 
della  scagliata  munizione ,  fu  sì  orribilmen- 
te investito  di  terrore ,  che ,  infermatosi , 
perdette  circa  dopo  un  mese  la  vita,  in 
codesto  conflitto  alcuni  militi  in  sulla  via 
rimaser  feriti. 

Ca  de'  Marozzi.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Malagnino,  distretto  I  di  Cre- 
mona, parrocchia  di  Gadesco.  Giace  tra  il 
dugale  Delmona  e  roggia  Delmoncello  ;  ter- 
ritorio fertilissimo.  Dista  dal  comune  miglia 
2  ^  a  greco  ;  dalla  parrocchia  miglia  1  y^ 
a  sir.;  da  Cremona  miglia  6  %,  kil.  10  a 
lev.  Prov.  media. 

Ca  de'  MeraTigli.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  distretto  III  di  Casalmaggio- 
re,  parrocchia  di  Rivarolo  dèi  Re.  Sia  a  si- 
nistra del  dugale  Comola,  /^  di  miglia  dalla 
parrocchia  a  tram. -maestro.  Prov.  inf. 

Ca  di  Mezzo.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  di  Picenengo,  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Dista  dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  tram.  ; 
da  Cremona  miglia  2  >^,  kil.  5,  3,  75  a 
maestro.  Prov.  sup. 

Ca  de'  Moliui.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  S.  Bassano,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Giace  a  sinistra  del 
Serio  Morto,  dal  comune  miglia  1  a  lev. 
sir.  Prov.  superiore. 

Ca  del  Morso.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Prato,  distretto  lY  di  Robecco. 
parrocchia  di  Dosimo.  Dista  dal  comune 
/^  di  miglia  a  tram.;  dalla  parrocchia  mi- 
glia 1  a  ostro-lib.  Prov.  media. 

Ca  de'  Nodelli.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Derovere,  distretto  II  di  Sospi- 
ro ,  parrocchia  di  Pieve  S.  Maurizio.  Sta 
^  di  miglia  a  destra  della  strada  vecchia 
di  Mantova  e  dugale  Delmona;  dal  comune 
%  di  miglia  a  greco;  dal  capoluogo  miglia 
5,  kil.  7,  5  a  lev.-greco:  da  Cremona  mi- 
glia 12  ^,  kil.  19  a  lev.-sir.  Prov.  med. 

Ca  dell'Oca.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Gussola,  distretto  III 
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di  Casalmaggiore.  Disia  dal  comune  miglia 
1    Ji   a  tram.-greco;  dal  capoluogo  miglia 

4  ^^,  kil.  G,  7,  50  a  sir.-maestro  ;  da  Cre- 
mona miglia  19  J4,  kil.  29,  2,  50  a  sir. 
Prov,  inferiore. 

Ca  dell'  Olio.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  S.  Ambrogio  e  parrocchia  di  Ca- 
stagnino Secco,  comune  Due  Miglia,  di- 
stretto I  di  Cremona.  Giace  a  destra  della 
via  comunale  per  Breda  de' Bugni,  da  Cre- 
mona miglia  2  %,  kil.  o,  3,  75  a  maestro. 
Prov.  superiore. 

Ca  dell'  Olmo.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Paderno ,  distretto 
Vili  di  Pizzighetlone.  Dista  dal  comune  ^ 
di  miglia  a  occ.  Prov.  sup. 

Ca  dell'  Ora.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  d'  Alfiano  Nuovo ,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Dista  ^  di  miglia 
dal    comune   a  sir.  ;   dal  capoluogo  miglia 

5  %^  kil.  5,  5  a  sir.;  da  Cremona  miglia 
9  >è,  kil.  13,  7,  50  a  tram.  Evvi  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Damaso. 

Ca  dell'  Ora.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Casalorzo  Ceroidi,  parrocchia  di 
Derovere,  distretto  li  di  Sospiro.  Provincia 
media. 

Ca  dell'  Ora.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Ca  de'Quinzani,  parrocchia  di 
Gadesco,  distretto  I  di  Cremona.  Giace  a 
destra  della  strada  postale  di  Mantova;  dal 
comune  5^  di  miglia  a  tramont.-greco;  da 
Cremona  miglia  G  /^,  kil.  9,  5,  75  a  lev. 
Prov.  media. 

Ca  dell'  Ora.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  V  di  Piadena,  parrocchia 
di  Voltido.  Giace  a  destra  della  strada  re- 
gia per  S.  Gio.  in  Croce  a  capo  della  via 
comunale  per  Voltido ,  dal  comune  miglia 
1  3^  a  ostro;  dalla  parrocchia  miglia  1  % 
a  lev.  Prov.  inferiore. 

Ca  dell'  Ora.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Giace  a  sinistra  della 
via  comunale  di  Pieve  d'Olmi  per  Cremona 
a  74  di  miglia;  dal  comune  miglia  1  a  occ. 
lib.;  da  Cremona  miglia  5,  kil.  7,  5  a  sir. 
Provincia  media. 

Ca   dell'  Orgauo.    Cascina.    Frazione 


del  quartiere  BattagUone,  comune  Due  Mi- 
glia, distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di 
Donemerse.  Prov.  media. 

Ca  dell'  Oro.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  d'Isola  Dovarese,  pro- 
vincia di  Mantova,  distretto  VI  di  Canneto, 
diocesi  di  Cremona.  Giace  a  sinistra  del 
fiume  Oglio. 

Ca  della  Pace.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Bonemerse ,  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Dista  dalla  parrocchia 
y-2,  miglia  a  ostro-lib.  Prov.  media. 

Ca  del  Papa.  Cascina.  Frazione  del 
comune ,  parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone.  Sia  a  sinistra  della  strada  po- 
stale per  Pizzighetlone  ;  da  questo  miglia 
1  a  lev.-sir.  Prov.  superiore. 

Ca  de'  Pedroni.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Casalorzo  Ceroidi,  distretto  II 
di  Sospiro,  parrocchia  di  Derovere.  Prov. 
media. 

Ca  del  Pesce.  Casale.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  di  S.  Felice,  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Contie- 
ne un  oratorio  dedicato  alla  Natività  di  M. 
V.,  di  patronato  Vergani.  Giace  a  destra  a 
pochi  passi  della  strada  postale  di  Mantova; 
dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  pon.;  da 
Cremona  miglia  1  ^^,  kil.  2,  G,  25  a  lev. 
Provincia  media 

Ca  de'Piozzi.  (V.  Ca  de' Biondi). 

Ca  dei  Po.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Cere  de'  Caprioli ,  distretto  II  di 
Sospiro,  parrocchia  di  Bonemerse.  Giace 
alla  scarpa  destra  dell'argine  maestro;  dal 
comune  miglia  1  a  lev.-sir.  ;  dalla  parroc- 
chia miglia  2,  kil.  3.  Prov.  media. 

Ca  de' Polli.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Romanengo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Dal  comune  miglia  1  3^  a 
tram.  Prov.  superiore. 

Ca  del  Pozzo.  Casale.  Frazione  del 
quartiere  S.  Bernardo,  comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  Per- 
sico. Da  questo  dista  miglia  1  a  ostro-lib.; 
da  Cremona  miglia  2  J4 ,  kil.  3 ,  7 ,  50  a 
tram.-greco.  Prov.  media. 

Ca  de'  Qninzani.  Piccolo  villaggio. 
Provincia,  diocesi,  distretto  I  e  pretura  di 
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Cremona,  parrocchia  di  Gadesco  Comune 
con  convocato  in  un  colla  frazione  di  Ca 
dell'Ora.  Superficie  pertiche  2.866  20,  scu- 
di 55,315  2,1.  Abitanti  350.  Ha  un  ora- 
torio titolato  all'Annunciazione  di  M.  V.,  di 
patronato  Cavalcabò.  Il  territorio  bagnato 
dal  Delmoncello  è  fertili.ssimo  di  cereali, 
prati  e  hno.  Giace  a  ^  di  miglia  a  destra 
della  strada  postale  di  Mantova;  dalla  par- 
rocchia Vi.  miglia  a  lev  ;  da  Cremona  miglia 
6,  kil.  9  a  lev.  Prov.  media. 

Ca  de'  Rossi.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Sabbioneta,  distretto 
Ili  di  Viadana,  provincia  di  Mantova,  dio- 
cesi di  Cremona.  Sta  a  ostro  dal  comune 
poco  distante  da  Vigoreto. 

Ca  de'  Rozzi.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Levata,  distretto 
IV  di  Robecco.  Sta  vicina  a  Ca  del  Sole, 
dal  comune  miglia  1  a  ostro.  Prov.  med. 
Ca  de'  Sfondrali.  Piccolo  villaggio. 
Provincia,  diocesi,  distretto  I  e  pretura 
di  Cremona,  parrocchia  di  Ca  de' Stefani. 
Comune  con  convocato  in  un  con  Ca  de' 
Sprezagni.  Superficie  pertiche  6.587,  6, 
scudi  68.097 ,5,6.  Abitanti  545.  Conta 
un  oratorio  dedicato  a  M.  V.  Addolorata,  di 
proprietà  Conte  Albertoni  ;  con  non  me- 
diocre palazzo.  Scuole  elementari  minori. 
Territorio  irrigato,  fertile  di  biade  e  gelsi. 
Giace  /^  di  miglia  a  destra  della  strada 
postale  di  Mantova;  dalla  parrocchia  J^  di 
miglia  a  ostro-sir.  ;  da  Cremona  miglia  8 
%,  kil.  12,  5 ,  75  a  levante.  Prov.  med. 

Ca  del  Siòr.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Breda  de' Bugni,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone,  parrocchia  di  Castagnino 
Secco.  Sta  a  sinistra  della  via  regia  per 
Casalbuttano;  dal  comune  %  di  miglia  a 
tram.  ;  dalla  parrocchia  %  a  tram. -maestro. 
Provincia  superiore. 

Ca  del  Sole.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Levata,  distretto  IV 
di  Robecco.  Sta  a  destra  della  via  comu- 
nale da  Pieve  Delmona  a  Levata;  da  questa 
%  di  miglia  a  ostro;  dal  capoluogo  miglia 
6  Yz,  kil.  9,  5  a  ostro-sir.  ;  da  Cremona 
miglia  7  ,  kil.  10 .  5  a  lev.-greco.  Provin- 
cia media. 


Ca  de'  Somenzi.  Casale.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  del  Boschetto.  Co- 
mune Due  Miglia,  distretto  l  di  Cremona. 
Provincia  superiore. 

Ca  di  Sopra.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Corte  Madama,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Dista  dal  comune 
%  di  miglia  a  lev.  Prov.  sup. 

Ca  de'  Soresini.  Piccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona.  Distretto 
V  e  pretura  di  Pia  Jena,  vicariato  Vili  di 
Castel  Ponzone.  Comune  con  convocato  u- 
nito  alla  frazione  di  Villa  Talmazzi.  Super- 
ficie pertiche  5.262,19,  scudi  35.770,  2,  7. 
Abitanti  563.  Avvi  una  levatrice.  La  chiesa 
parr.  è  dedicata  a  s.  Pietro  m.,  con  oratorio 
a  Villa  Talmazzi.  Giace  a  sinistra  della  rog- 
gia Gingia,  V-ì  miglia  pure  a  sinistra  dalla 
strada  giuseppina.  Dista  da  Castel  Ponzone 
miglia  2,  kil.  5  a  tram.;  da  Piadena  miglia 
6,  kil.  6  a  ostro-lib.;  da  Cremona  miglia 
16,  kil.  24  a  lev.-sir.  ;  da  S.  Gio.  in  Croce 
miglia  5  ^,  kil.  4,  6,  85  a  pon.-maestro. 
Provincia  inferiore. 

Ca  de'  Sprezagni.  Cascina.  Frazione 
del  comune  di  Ca  de'Sfondrati,. parrocchia 
di  Ca  de'  Stefani.  E  attiguo  a  Ca  de'  Sfon- 
drali,  costituendo  quasi  un  solo  aggregato 
di  case  con  questo  piccolo  vdlaggio,  dal 
quale  dista  >5  di  miglia  a  lev.  Prov.  med. 

Ca  de'  StaToii.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia, diocesi  e  pretura  di  Cremona.  Di- 
stietto  II  di  Sospiro,  parrocchia  di  Pieve 
d'Olmi,  comune  con  convocato.  Superficie 
pertiche  4.508, 16,  scudi  27.255,  1 ,  5.  A- 
bilanti  500.  V  è  un  oratorio  dedicato  a  s. 
Gaetano,  di  patronato  Albertoni.  Territorio 
irrigato  e  fertilissimo  di  biade ,  riso ,  prati 
e  gelsi.  Giace  %  di  miglia  a  destra  della 
via  giuseppina,  dal  capoluogo  miglia  1  ^ 
a  pon.;  altrettanto  dalla  parrocchia  a  tram.; 
da  Cremona  miglia  6,  kil.  9  a  sir.  Pro- 
vincia media. 

Ca  de' Stefani.  Villaggio.  Provincia, 
diocesi,  distretto  I  e  pretura  di  Cremona. 
Vicariato  XIII  di  Pescarolo,  comune  con 
convocato  colla  frazione  di  Baccanello,  Ca 
de'  Mainardi  e  Soregarolo.  Superficie  per- 
tiche 6.000,  5,  scudi  50.812,  1,  5.  Abitanti 
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570.  La  chiesa  parrocchiale  è  litolata  a  s. 
Bartolomeo,  che  isolata  trovasi  Vq.  miglia 
distante  da  questo  villaggio  a  ostro-sir.  Di 
giurisdizione  parrocchiale  spettano  le  fra- 
zioni di  Ca  de'Sfondrati,  di  Montanara,  di 
Redondesco,  Redondi  e  Torrazza;  ed  alcu- 
ne case  di  Vescovato  dal  lato  meridionale  a 
destra  della  roggia  Gonzaga.  Scuole  elemen- 
tari min.  La  parrocchia  conta  anime  1008. 
In  Ca  de"  Stefani  avvi  un  oratorio  sussidia- 
rio dedicalo  alla  Concezione  di  M.  V.  Il 
territorio  abbonda  assai  di  cereali.  Giace 
a  %  di  miglia  a  sinistra  della  strada  postale 
di  Mantova,  ove  scorre  la  roggia  Ferrata; 
da  Vescovato  Vz  di  miglia  a  ostro  ;  da  Pe- 
scarlo migha  2  >^,  lui.  o,  3  a  ostro-hb.; 
da  Cremona  miglia  8,  kil.  12  a  lev.-greco. 
Provincia  media. 

In  Ca  de'  Stefani  nel  1526  una  donna 
ebbe  un  mostruosissimo  parto,  avendo  il 
solo  occhio  destro,  due  corna  in  fronte, 
ed  il  corpicciuolo  infello  di  lebbra  e  quasi 
fracido. 

Nel  1527  avvenne  pur  quivi  orribile  e 
miserando  caso.  Un  certo  uomo  essendo 
d'  assai  molestato  da  un  empio  soldato ,  o- 
spitante  nella  di  lui  casa,  che  persisteva 
in  volere  delle  carni  da  mangiare,  aspra- 
mente minacciandolo  e  fieramente  percuo- 
tendolo perchè  non  ne  aveva,  e  nemmeno 
denaro  per  provedergliele,  uccise  per  l'im- 
mane milite  una  sua  figlia  d'anni  dodici, 
ed  un  fratellino  di  questa  d'  anni  otto  ;  e 
cotte  avendo  le  loro  carni,  gliele  presentò 
per  il  fiero  pasto.  Inorridito  in  un  subilo 
per  si  atroce  e  barbaro  misfatto ,  e  più  non 
potendo  resistere  alla  foga  del  dolore  che 
l'opprimeva,  corse  da  forsennato  a  som- 
mergersi nel  fiume  Oglio.  Se  sussiste  la 
verità  di  codesto  fatto,  riferito  dal  Ca- 
vitelli  storico  cremonese,  è  da  pareggiar- 
si alle  barbarie  dei  Druidi  e  degU  anlro- 
pofagi  dell'interno  deh' Africa  e  delle  isole 
selvaggie. 

Ca  de'  Stirpi  Casale.  Frazione  del  co- 
mune d'Ossolengo,  distretto  IV  di  Robec- 
co ,  parrocchia  di  Castagnino  Secco.  Giace 
a  pochi  passi  a  destra  della  strada  regia 
per    Casalbultano,   dal  comune  miglia  1  a 


pon.;  dal  capoluogo  miglia  G  %,  kil.  10, 
J ,  50  a  ostro-Ub.  ;  da  Cremona  miglia  4, 
kil.  6.  Prov.  superiore. 

Ca  de'  Varani.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Silvella,  distretto  I  di  Cremona, 
parrocchia  di  Pieve  S.  Giacomo.  Giace  tra 
Ognissanti  ed  il  comune,  da  quello  V^.  mi- 
glia a  maestro  ;  da  questo  %  a  lev.-sir.  ; 
dalla  parrocchia  miglia  1  3^  a  sirocco;  da 
Cremona  miglia  10,  kil.  15  a  levante-sir. 
Provincia  media. 

Ca  dei  Varoio.  Casale.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  di  S.  Bernardo,  co- 
mune Due  Miglia ,  distretto  I  di  Cremona. 
Provincia  media. 

Ca  de'  Verdelli.  Casale.  Frazione  del 
quartiere  Boschetto,  parrocchia  di  S.  Ma- 
ria del  Boschetto,  comune  Due  Miglia,  di- 
stretto I  di  Cremona.  Da  questa  miglia  2 
%,  kil.  3,  5  a  tram.;  ed  Y^  dalla  parroc- 
chia a  pon.-greco.  Prov.  sup. 

Ca  dei  Vescovo.  Cascina.  Frazione  del 
comune  Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Prov.  media. 

Ca  del  Zappa.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Carpaneda,  distretto  IV  di  Ro- 
becco ,  parrocchia  di  Dosimo.  Dista  da 
questo  y^  di  miglia  a  ostro-lib.;  da  Cremona 
miglia  5  ^,  kil.  8,  2,  50  a  greco.  Evvi 
un  oratorio  dedicalo  al  Patrocinio  di  M.  V., 
di  patronato  Gerenzani  Bonomi   Prov.  med. 

Ca  Basse.  Casale.  Frazione  del  quar- 
tiere Battaglione,  comune  Due  Miglia,  di- 
stretto I  di  Cremona,  parrocchia  di  Bone- 
merse.  Sta  sulla  strada  comunale  per  Pieve 
d'Olmi,  dalla  parrocchia  %  di  miglia  a 
pon.;  dal  capoluogo  miglia  3,  kil.  4,  5  a 
sir.  Prov.  media. 

Ca  Belliui.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Cere  del  Pesce,  distretto  II  di 
Sospiro,  parrocchia  di  Stagno  Pagliaro.  E 
distante  Yi^.  di  miglia  dal  Po  a  sinistra  ;  ed 
allrellanto  dal  comune  ;  2  Va  dalla  paroc- 
chia  a  ostro  sir.;  e  miglia  7  J4,  kil.  11  , 
2,  50  da  Cremona  a  ostro-sir.  Prov.  med. 

Ca  Bianca.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Bordolano ,  distretto  VI 
di  Soresina.  Giace  a  destra  della  roggia 
Bordolana,  dal  comune  %  di  miglia  a  ostro 
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sir.  ;  dal  fiume  Oglio  54  miglia  a  destra  ;  da 
Cremona  miglia  11  ^6,  kil.  17  a  Iramont. 
maestro.  Prov.  supcriore. 

Ca  Bianca.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  di  Picenengo,  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Dalla 
parrocchia  %  di  miglia  a  tram.;  da  Cre- 
mona miglia  2,  kil.  5  a  tram.-maestro. 
Provincia  superiore. 

Ca  Bianca.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  disfretto  VI  di  Sore- 
sina.  Da  questa  miglia  2  /i,  kil.  3,  5,  75 
a  tram.-maestro,  vicino  a  Moscona  dal  lato 
orientale.  Prov.  superiore. 

Ca  Brncciata.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Levala,  distretto  IV 
di  Robecco.  Trovasi  a  destra  della  roggia 
Ciria ,  dal  comune  5^  di  miglia  a  maestro. 
Provincia  media. 

Ca  Brncciata  ^  r,  ... 

^     „  ,   ^      >  Due  cascine.  Trazioni 

Ca  Brncciata  ) 

del  comune  e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi, 

distretto    li   di  Sospiro.  La  prima  giace  a 

sinistra  della  via  comunale  per  Cremona,  dal 

comune  miglia  i  /^  a  pon.  La  seconda  è 

vicina  a  Pieve   d'  Olmi  ex  parmigiano ,  fra 

gli  argini  secondari ,  dal  comune  miglia  2 

a  ostro-sir.  Prov.  inedia. 

Ca  Brncciata  Ponzoni.  Casale,  tra- 
zione del  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore,  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re. 
Giace  a  destra  del  dugale  Sabbionara  o 
Canale.  Dalla  parrocchia  miglia  2,  kil.  5  a 
tram.;  dal  comune  miglia  6,  kil.  9  a  tram, 
greco;  da  Cremona  miglia  25,  kil.  57,  5 
a  sir.-lev.  Prov.  inferiore. 

Ca  Brnciata.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  111  di  Casalmaggiore,  par- 
rocchia di  Capclla,  dalla  quale  dista  J^  di 
miglia  a  ostro  ;  dal  capoluogo  miglia  1  J^ 
a  lev. -greco.  Prov.  inferiore. 

Ca  Brncciatc.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Bonemerse,  distretto  li  di  Sospi- 
ro, parrocchia  di  S.  Giacomo  del  Campo. 
Giace  a  destra  della  via  giuseppina;  dal 
comune  %  di  miglia  a  maestro  ;  dalla  par- 
rocchia y^  a  ostro;  da  Cremona  miglia  i 
>5,  kil.  6,  5  a  lev.-sir.  Prov    media. 

Ca  Brncciate.  Casale.  Frazione  del  co- 


mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone.  Dal  fiume  Adda  miglia  1  a  sir.; 
dal  comune  miglia  1  J4  a  sir.;  da  Cremona 
miglia  10  J^,  kil.  15,  7,  50  a  pon.  Prov. 
superiore. 

Ca  Ferrari.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Cere  del  Pesce,  distretto  li  di 
Sospiro,  parrocchia  di  Stagno  Pagliaro.  Di- 
sta X  di  miglia  a  sinistra  del  Po;  dal  co- 
mune 5^  a  lib.  ;  dalla  parrocchia  miglia  2 
%  ,  kil.  5  ,  7  ,  50  a  ostro  ;  da  Cremona 
miglia  6  54,  kil.  9,  7,  50  a  ostro-sir.  Pro- 
vincia media. 

Ca  Fiorana.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Bonemerse,  distretto 
11  di  Sospiro.  Giace  poco  distante  dalla  ca- 
scina Casazza  a  pon.;  dal  comune  miglia 
1  a  sir.  Piov.  media. 

Ca  Grande.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Daniele,  distretto  II  di  Sospiro, 
parrocchia  di  Posto  con  Sommo.  Dista  dalla 
parrocchia  54  miglia  a  ostro;  dal  comune 
miglia  1  ^-^  a  lib.,  fra  gli  argini  secondari 
del  Po.  Prov.  media. 

Ca  Magra.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Casalmorano,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  a  sinistra  della  via 
regia  per  Soncino;  dal  comune  miglia  1  a 
tram.  ;  dal  capoluogo  miglia  I  %  a  greco  ; 
da  Cremona  miglia  14  ^4,  kil.  21,  5,  75 
a  tram.-maestro.  Prov.  sup. 

Ca  Magra.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone.  Sta  %  di  miglia  a  destra  della 
strada  postale  di  Milano  ;  dal  comune  mi- 
glia 2  y^,  kil.  5,  5,  75  a  lev.;  da  Cremona 
miglia  10  ^,  kil.  16,  1,  25  a  pon.  Pro- 
vincia sup. 

Ca  Manna.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone.  Giace  poco  lungi  a  sinistra  del 
fiume  Adda;  dal  comune  miglia  1  >^,  kil. 
1 .  8  a  tram.-maestro.  Prov.  sup. 

Ca  Motta.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Gombito,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  vicina  al  comune  a 
ponente.  Prov.  sup. 

Ca  Morto.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Cere  de'  Caprioli ,  distretto  li  di 
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Sospiro,  parrocchia  di  Slagno  Pagliaro.  Da 
questo  Va  miglia  a  pon.  Prov.  inedia. 

Ca  NoTa.  Cascina  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  S.  Felice,  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Prov.  med. 

Ca  Mova.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Ticengo,  distretto  VII  di 
Soncino.  Giace  poco  discosto  a  destra  del 
naviglio  Pallavicino;  dal  comune  miglia  1 
5^  a  tram.;  dal  capoluogo  miglia  2  %, 
kil.  4,  1,  25  a  pon.-lih.  ;  da  Cremona  mi- 
glia 21  y^,  kil.  32,  2,  50  a  maestro.  Pro- 
vincia sup. 

Ca  IVoTa.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Polcngo,  distretto  Vili  di 
Pizzighcttone.  Sta  vicina  al  comune  a  ostro. 
Provincia  sup. 

Ca  Nova.  Casale  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Scandolara  Ripa  d'  Oglio, 
distretto  IV  di  Robccco.  Dista  %  di  miglia 
dall' Oglio;  altrettanto  dal  comune  a  ma- 
estro; dal  capoluogo  miglia  4  /i,  kil.  G, 
5,  75.  Prov.  media. 

Ca  IVova.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Martignana,  distretto  III 
di  Casalmaggiore.  Giace  poco  discosto  dalla 
strada  regia  da  Casalmaggiore  per  S.  Gio- 
vanni in  Croce  a  sinistra,  vicino  al  cola- 
tore Spinspesso;  dal  comune  miglia  2,  kil. 
o  a  tram.;  dal  capoluogo  miglia  4'/^,  kil. 
C,  5,  75  a  maestro.  Gli  è  vicina  la  cascina 
Ca  Novella.  Prov.  inf. 

Ca  niova.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Corte  de'  Frati,  distrello 
IV  di  Robecco.  Dista  dal  comune  %  di 
miglia  a  tram.;  dal  capoluogo  miglia  2  /^, 
kil.  5,  5,  75.  Prov.  media. 

Ca  Nova.  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  IV  di  Robecco.  Dista 
dal  comune  miglia  1  a  ostro.  Prov.  media. 

Ca  Nova.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Cere  del  Pesce,  distretto  II  di  Sospiro, 
parrocchia  di  Stagno  Pagliaro.  Giace  vicina 
al  Po  a  sinistra,  dal  comune  miglia  1,  e 
dalla  parrocchia  2  ^.  a  ostro.  Prov.  media. 

Ca  Nova.  Casale.  Frazione  del  comune 
0  parrocchia  di  S.  Salvatore,  distretto  II 
di  Sospiro.  Giace  vicino  a  Tidolo  a  lev.  ; 
dal  comune  miglia  1  a  oslro-lib.  ;  dal   ra- 
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poluogo  miglia  1  %,  kil.  2,  5  a  ostro-sir.  ; 
da  Cremona  miglia  8  J4,  kil-  12,  7,  50. 
A  questo  casale  è  quasi  attiguo  quello  di 
Ca  Novctta  a  ponente.  Prov.  media. 

Ca  Nova.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  II  di  Sospiro. 
Da  questo  'A  di  miglia  a  ponente ,  a  destra 
della  via  giuseppina.  Prov.  media. 

Ca  Nova,  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  IH  di  Casalmaggiore,  parrocchia 
di  Capella;  da  questa  V^  di  miglia  a  ostro; 
dal  comune  miglia  1  3^  a  lev.-greco.  Pro- 
vincia inferiore. 

Ca  Nova.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  III  di  Casalmag- 
giore. Giace  vicina  al  Po;  dal  comune 
miglia  1  Vz  a  sirocco.  Prov.  inf. 

Ca  Nova.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Capella  Cantone,  distretto  VI  di  Sorcsina, 
parrocchia  di  S.  Maria  Sabbioni.  Giace  y^ 
miglia  a  greco  da  Oscasale;  dal  comune 
miglia  1  yà  a  tram.-maestro  ;  dalla  parroc- 
chia miglia  1  a  tramontana.  Prov.  sup. 

Ca  Nova.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Grumello,  distretto  VIII 
di  Pizzighcttone.  Giace  a  destra  della  strada 
postale  per  Pizzigheltone.  Posto  provviso- 
rio di  gendarmeria.  Dista  dal  comune  mi- 
glia 1  54  a  ostro;  dal  capoluogo  miglia  2 
%,  kil.  4,  1,  25  a  lev.;  da  Cremona  10  Yu, 
kil.  15,  5,  75.  Prov.  sup. 

Ca  Nova.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzi- 
gheltone. Sta  74  di  miglia  a  sinistra  della 
strada  postale  per  Milano  ;  dal  comune  mi- 
glia 2  74,  Ivil-  5,  o,  75.  Prov.  sup. 

Ca  Nova  de'  Bcdnsclii.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore,  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re. 
Provincia  inf. 

Ca  Nova  di  Bellini  o  I-e  Motte. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
di  Pescarolo,  distretto  V  di  Piadena.  Giace 
a  sinistra  della  roggia  S.  Antonia  sulla  via 
comunale  da  Cigognolo  a  Pescarolo,  da 
quello  miglia  1  'A  a  tram.  ;  da  questo  mi- 
glia 1  a  ostro;  da  Cremona  miglia  10, 
kil.  15  a  lev.-greco.  Prov.  media.  Abbenchè 
il  terreno  di  qucsla  proprietà  non  sia  pe«' 
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natura  dei  più  feraci,  il  possessore  ospcr- 
tissimo  agricoltore  e  d'animo  generoso, 
r  ha  reso  suscettibile  della  più  viva  ed 
abbondevole  produzione  di  cereali,  di  ri- 
gogliose praterie,  di  lino  e  di  riso.  Ricche 
e  spesse  sono  le  piantagioni  de'  gelsi  e 
viti,  ed  in  beli'  ordine  veggonsi  floride 
schiere  d'  alberi  cedui. 

Ca  NoTa  de^  Beltranii.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Vesco- 
vato, distretto  I  di  Cremona.  Giace  a  destra 
della  via  comunale  di  Vescovato  per  Pe- 
scarolo  vicino  alla  roggia  Ciria,  dal  comune 
%  di  miglia  a  tram.-greco;  da  Pescarolo 
miglia  1  a  ostro;  miglia  8%,  kil.  15  a 
lev.-greco  da  Cremona.  Prov.  media.  Il 
caseggiato  è  tutto  di  recente  rinnovato , 
con  bellissima  casa  che  si  erge  veramente 
signorile. 

Ca  Nova  dc^Blazzi.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  S.  Lorenzo 
de'  Picenardi,  distretto  V  di  Piadena.  Giace 
a  destra  della  strada  postale  per  Piadena 
e  Mantova ,  dal  comune  Yz  di  miglia  a  lev. 
sir.  ;  dal  capoluogo  miglia  2  J4 ,  kil.  3,  7, 
50  a  ponente;  da  Cremona  miglia  16  %, 
kil.  25,  1,  25  a  levante.  Prov.  media. 

Ca  Nova  dc^  Cominetti.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Caz- 
zo, distretto  I  di  Cremona.  Sta  sulla  si- 
nistra del  dugale  Dclmona  e  via  vecchia 
di  Mantova;  dal  comune  %  di  miglia  a  lib.; 
da  Cremona  miglia  7  ^,  kil.  11,  7  a  lev. 
Prov.  media. 

Ca  Nova  de'FaTalli  o  Torre.  Ca- 
sale. Frazione  del  comune  e  parrocchia  di 
Pugnolo,  distretto  II  di  Sospiro.  Giace  a 
destra  del  colatore  Balcario;  dal  comune 
y^  di  miglia  a  ponente;  dal  capoluogo  mi- 
glia 2  Vi,  kil.  3,  7,  50  a  sir.;  da  Cremona 
miglia  10,  kil.  15.  Prov.  media. 

Ca  rvova  del  Gallo.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Pieve  d'Ohni, 
distretto  II  di  Sospiro.  Giace  tra  gli  argi- 
ni secondari  a  %  di  miglia  dal  Po;  dal  co- 
mune miglia  5,  lui.  4,  5  a  ostro-sir. ;  dal 
capoluogo  miglia  4  J^,  kil.  G,  7,  50  a 
ostro;  da  Cremona  miglia  8  %,  kil.  13, 
1 ,  25  a  sir.  Prov.  media. 


Ca  Nova  del  Illorbasco.  Villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
Vili  e  pretura  di  Pizzighettone.  Vicariato 
XXII  di  Sesto.  Comune  con  convocato. 
Superficie  pertiche  4.G22  23,  scudi  32.077, 
1,  5  Abitanti  375.  La  chiesa  parrocchiale 
è  dedicata  ai  ss.  apostoli  Pietro  e  Andrea. 
Alla  parrocchia  spettano  le  frazioni  di  Bre- 
dalunga  e  Quartieronc.  Anime  G30.  Scuole 
elementari  minori.  Il  territorio  è  fertile,  at- 
traversato dal  nord  al  sud  dal  colatore  Mor- 
basco;  da  Sesto  miglia  2  J^,  kil.  3,  7,  50 
a  lev. -sir.  ;  dal  capoluogo  miglia  9  ^,  kil. 
14,  2,  50  a  lev.-sir.  ;  da  Cremona  miglia 
3  %,  kil.  5;  6,  25  a  pon.-maestro.  Pro- 
vincia superiote. 

Nel  1G48  (20  luglio)  il  duca  di  Modena 
Francesco  I,  alleato  co'Fiancesi  e  Savojardi, 
accampossi  col  suo  esercito  in  questo  ter- 
ritorio per  la  conquista  di  Cremona. 

Ca  Nova  d'  Offrcdl.  Piccolo  villaggio. 
Provincia,  diocesi  e  pretura  di  Cremona, 
distretto  II  di  Sospiro.  Vicariato  XV  di 
Pieve  Gurata.  Comune  con  convocato.  Su- 
perficie pertiche  G.502,  23,  scudi  59.094, 
5,  4.  Abitanti  300.  La  chiesa  parrocchiale 
titolata  a  s.  Bartolomeo  è  stata  ricostrutta 
sopra  ben  inteso  disegno  dalla  munificenza 
dell'  Illustriss.  Monsignor  Vescovo  Conte 
Omobono  Offredi  Ambrosini.  Bello  ed  este- 
so è  pure  il  palagio  ex  Offredi,  ora  di 
proprietà  della  nobile  casa  Stanga.  Scuole 
elementari  minori.  Il  territorio  abbonda  di 
grani  e  vino.  Giace  J4  miglia  a  sinistra 
della  strada  vecchia  di  Mantova;  dal  capo- 
luogo migha  G  %,  kil.  10,  1,  25  a  levante 
greco;  da  Pieve  Gurata  miglia  2,  kil.  3  a 
tram.-greco;  da  Cremona  miglia  14  %, 
kil.  21,  3  75  a  levante.  Prov.  media. 

Ca  NoTa  con  Olzaao.  Piccolo  vil- 
laggio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona , 
distretto  VI  e  pretura  di  Soresina,  comune 
con  convocato,  a  cui  è  unita  la  frazione 
d'Olzano.  Superficie  pert.  5.G19  IG,  scudi 
40.316,  5,  4.  Abitanti  312.  Parrocchia  di 
Soresina.  Il  territorio  è  irrigato  ed  uber- 
toso. Dista  dal  capoluogo  miglia  1  Ye^  a 
lib.;  da  Cremona  miglia  15,  kil.  22,  5  a 
maestro.  Prov.  superiore. 
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Ca  KotA  §ccca.  Cascina.  Fraziono  ad 
comune ,  parrocchia  e  disUetlo  Vii  di  Son- 
cino.  Sta  a  destra  della  via  da  questo  per 
Ticengo;  dal  primo  miglia  I  ^  a  ostro-lib.; 
dal  secondo  miglia  1  J^  a  tramont.-greco. 
Provincia  superiore. 

Ca  Nora  Trlnlzl  ora  Frizzi.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Pieve 
Trezagni,  distretto  V  di  Piadena.  Giace  a 
sinistra  della  via  comunale  del  suddetto 
comune  per  Gabbioneta,  poco  discosto  a 
sinistra  dal  dugale  Aspice;  dal  comune  mi- 
glia 1  a  settentr.;  da  Gabbioneta  miglia  1 
^,  kil.  2,  6,  25  a  ostro.  Prov.  media. 

G«  Nove.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Castelleonc,  distretto  VI  di 
Soresina.  Prov.  superiore. 

Ca  Kore.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Sesto,  distretto  Vili  di 
Pizzighetlone.  Prov.  superiore. 

Ca  Kovetta.  Casale.  Frazione  unita  a 
Ca  >'ova,  del  comune  e  parrocchia  di  S. 
Salvatore,  distretto  II  di  Sospiro.  (V.  Ca 
Nova  di  S.  Salvatore).  Prov.  media. 

Ca  NoTCtta.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Martignana,  distretto 
III  di  Casalmaggiore  (V.  Ca  Nova  di  Mar- 
tignana). Prov.  inferiore. 

Ca  BfoYctla.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Vidiceto,  distretto 
II  di  Sospiro.  Giace  a  sinistra  della  via  giu- 
seppina,  vicina  al  cimitero  di  detto  comune. 
Provincia  media. 

Ca  Novelta.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Ronca  de' Golferami ,  distretto  V 
di  Piadena,  parrocchia  di  Pieve  S.  Mauri- 
zio. Provincia  media. 

Ca  Rangelo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchiti  di  Motta  Baluflì,  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Dal  comune  %  di 
miglia  a  libeccio ,  fra  gli  argini.  Provincia 
media.  • 

Ca  Romana.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Causerò,  distretto 
V  di  Piadena.  Dista  /5  di  miglia  a  sir.  dal 
comune.  Prov.  media. 

Ca  Rossa.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  III  di  Casalmaggiore,  parroc- 
chia di  Rivarolo  del  Re;  da  questo  miglia 


2  a  tram.;  dal  comune  miglia  5  ^i,  kil. 
8,  G,  25  a  tram.-greco;  da  Cremona  miglia 
25  J4,  kik  58,  2,  50  a  sir.  Giace  a  de- 
stra del  cokitore  Canale.  Prov.  inferiore. 

Ca  Rotte.  Casale.  Frazione  del  comune 
Due  Miglia,  distretto  1  dì  Cremona.  Pro- 
vincia media. 

Ca  Sabbioni.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore.  Dista  54  miglia  a  tram.-greco 
dal  comune,  a  destra  della  via  che  mena  a 
Vico  Bonghisio.  Prov.  inferiore. 

Ca  Vainl.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore ,  parrocchia 
di  Rivarolo  del  Re.  Giace  a  sinistra  dello 
scolo  Brugnoli;  da  Rivarolo  miglia  1  J-g  a 
tram.;  dal  comune  miglia  5,  kil.  7,  5  a 
tram.-greco.  Prov.  inferiore. 

Ca  Vecchia.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Spinadesco ,  distretto 
Vili  di  Pizzighetlone.  Trovasi  ncU'  Isola 
Mezzadri.  Dista  migha  1  Va  dal  comune  a 
ostro-libeccio.  Prov.  superiore. 

Ca  Vercova.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Cignone,  distretto 
IV  di  Robecco.  Dista  dal  comune  Va  miglia 
a  maestro.  Prov.  superiore. 

Ca  Visconti.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Trigolo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Sta  a  destra  della  via  co- 
munale che  da  Trigolo  conduce  a  Soresi- 
na, dal  comune  miglia  1  J^  a  ostro  ;  da 
Soresina  miglia  2  J^i  a  pon.-maestro  ;  dal 
capoluogo  miglia  7  j^,  kil.  11,  2,  50  a 
ostro-lib.;  da  Cremona  miglia  IG  ^,  kil. 
25,  2.  Prov.  superiore. 

Ca  Zani.  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  III  di  Casalmaggiore; 
da  questo  m.iglia  1  ^^  a  ostro-sir.,  al  piede 
sinistro  dell'  argine  maestro  vicino  al  Po. 
Provincia  inferiore. 

Ca  Zuuenta.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune precedente.  Giace  a  destra  del  cola- 
tore Cazunenla ,  dal  comune  miglia  1  ^  a 
levante.  Prov.  inferiore. 

Cabriola  o  Capriola.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Casaletto 
di  sopra,  distretto  VII  di  Soncino.  Giace 
tra  il  naviglio  di  Cremona  e  navigho  Nuovo; 
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dal  comune  miglia  1  a  lev.  ;  da  Romanengo 
del  Rio  JMolotla  %  a  Iram.;  dal  capoluogo 
miglia  3  ^,  Idi.  5,  2,  50  a  maeslro.  Pro- 
vincia supcriore. 

Caccia.  Casale.  Frazione  del  quartiere 
Battaglione  nell'aggregato  di  Cere  de' Bor- 
ghi. Comune  Due  Miglia ,  distretto  I  di 
Cremona  ,  parrocchia  di  Bonemerse.  Dista 
miglia  1  /^  dalla  parrocchia  a  ostro-lib;  ; 
da  Cremona  miglia  5  J4,  kil.  5,  2,  50  a 
ostro-sir.  Prov.  media. 

Caccialapi  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parroccliia  di  Barzauiga,  distretto 
VI  di  Soi-esina.  Sta  %  di  miglia  a  sinistra 
della  via  regia  da  Casaibnttano  a  Casalmo- 
rano;  dal  comune  miglia  1  a  lev.-greco  ; 
dal  capoluogo  miglia  5,  kil.  4,  5  a  sirocco. 
Provincia  superiore. 

Cadàmicì.  Piccolo  villaggio.  Frazióne 
del  comune  e  parrocchia  di  Sahbioneta , 
alla  quale  serve  come  di  sobborgo,  di- 
stretto III  di  Viadana,  provincia  di  Man- 
tova, diocesi  di  Cremona.  Evvi  un  oratorio 
dedicato  a  s.  Carlo,  di  patronato  Carlolli. 
Dista  dal  comune  %  di  miglia  ad  ostro. 

CadcIloB'C.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  d'Isola  Dovarese,  distretto 
VI  di  Cannolo,  provincia  di  Mantova,  dio- 
cesi di  Cremona.  Giace  a  sinistra  del  fiume 
Ogiio  e  della  via  comunale  per  Fontanella 
mantovana.  Dista  Va  miglia  dal  comune  a 
tramontana. 

Calcio.  Borgo.  Provincia  di  Bergamo  , 
distretto  X  e  pretura  di  Romano,  diocesi 
di  Cremona,  capoluogo  del  vicariato  II  o- 
monimo.  Comnne  con  consiglio.  Superfìcie 
pertiche  22.750,  %,  scudi  112.881,  1.  Abi- 
tanti 5.055.  Giace  discosto  Yz  miglia  a  de- 
stra del  fiume  Oglio  sulla  grande  strada 
maestra  da  Brescia  a  Milano  quasi  al  con- 
fine di  tre  Provincie:  di  Bergamo,  Brescia 
e  Cremona;  distante  dalla  prima  miglia  18, 
lui.  27  a  ostro-sir.,  dalla  seconda  20,  kil. 
50  a  pon.;  dall'ultima  29  ^,  kil.  44,  2, 
50  a  tram.-maeslro ;  da  Milano  54,  kil.  51 
a  lev.  ;  da  Romano  5,  kil.  7,  5  a  lev.-sir.  ;  e 
da  Soncino  8,  kil.  12.  a  tram.  Il  borgo  ha 
forma  quadrilunga  con  viottoli,  angusti  e 
non  selciati,  tranne  la  strada  principale  (^he 


l'attraversa  da  ponente  a  levanti^,  clic  è  una 
continuazione  della  strada  postale.  L'anti- 
co castello  divenne  una  villeggiatura  della 
famiglia  Anguis.sola,  ed  altre  villeggiature 
vi  hanno  i  Secco  Comneno  ,  Secco  d'Arra- 
gona  e  Secco  Bono.  Nuovo  è  il  palazzo 
fattovi  fabbricare  recentemente  dal  Marche- 
se Secco  da  Fornovo;  e  grandiosa  e  bella 
villeggiatura  vi  hanno  pure  i  conti  ladini 
Oldofredi.  Ma  ciò  che  rende  appariscente 
ed  arioso  Calcio  sono  i  canali  dell'  An- 
tegnate  e  del  naviglio  cremonese,  che  lo 
intersecano  quasi  alla  metà  della  sua  lun- 
ghezza, e  sui  quali  esistono  due  bei  ponti. 
Quei  canali  derivano  le  loro  acque  dall' 0- 
glio,  e  servono  il  primo  all'  irrigazione  del 
contìnante  territorio  d'Antegnale,  ed  il  se- 
condo d'  una  gran  parte  della  provincia 
cremonese:  un  altro  canale,  detto  la  S^e- 
riola  Donna,  serve  ad  irrigare  le  campa- 
gne più  elevate  della  Caldana.  Meschina 
è  la  chiesa  parrocchiale  arcipretale  titolata 
a  s.  Vittore;  già  da  oltre  mezzo  secolo  se 
ne  era  incominciata  una  nuova,  che  per 
isgraziate  combinazioni  non  fu  mai  com- 
piuta. Conta  una  chiesa  sussidiaria  dedicata 
ai  ss.  Fermo  e  Rustico  e  tre  oratorj ,  il 
primo  dedicato  a  S;  Michele  Arcangelo,  il 
secondo  alla  B.  V.  del  Carmine,  e  l'ultimo 
a  s.  Carlo,  di  patronato  Oldofredi.  L'  arci- 
prete parroco  è  vicario  foraneo,  ed  ha  sot- 
to la  sua  giurisdizione  numero  selle  par- 
rocchie: Calcio,  Pumenengò,  Covo,  Anle- 
gnato.  Fontanella,  Barbala  e  S.  Maria  in 
Campagna.  In  tutto. il  distretto  vicariale 
anime  15522  e  sacerdoti  52.  Evvi  uno  spe- 
dale che  ricovera  circa  12  infermi,  con  una 
rendila  che  non  ollrcpnssa  le  lire  5000. 
Sonvi  alcuni  altri  piccoli  legali  pei  poveri; 
Scuole  elementari  minori. 

Questo  borgo  ha  dato  i  natali  a  Giovanni 
Piccioli,  valente  dottor  fisico,  medico  pri- 
mario del  conclave  tenutosi  a  Venezia  nel 
1800  quando  fu  eletto  Pio  VI;  direttore 
degli  oggetti  sanilarj  in  Venezia,  consi- 
gliere intimo  di  S.  M.;   e  morto  nel  1810. 

Nei  secoli  andati  Calcio  e  suo  territorio 
apparteueva  al  contado  cremonese.  Era 
capoluogo  d'  un  dislrello  chiamato  la  CaU 
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ciana,  che  aveva  sotto  di  se  due  altre 
comunità:  Pumenengo  e  Torre  Pallavicina. 
La  Calciana  è  un'  estensione  di  quattro 
miglia  in  lunghezza  e  tre  in  larghezza.  In 
origine  fu  un  assegnamento  dotalizio  della 
moghe  di  Bernabò  duca  di  Milano  Quando 
questo  principe  condusse  in  isposa  Regina 
delia  Scala,  volle  infeudare  la  stessa  di 
tutto  il  paese,  aggiungendovi  moltissimi 
privilegi  ed  esenzioni,  coli' obbligo  però 
di  rendere  que'  terreni  -alla  coltivazione  e 
di  usare  ogni  diUgenza  per  fertilizzarli  e 
popolarli.  La  principessa  fece  alcuni  ten- 
tativi: ma  finalmente  coli' assenso  del  duca 
essa  ne  fece  vendita  ad  un  proposto  della 
famiglia  Secco  di  Brescia  coi  privilegi , 
immunità,  diritti  e  franchigie  di  feudo  as- 
soluto. Nell'istromento  di  vendita  vengono 
qualificate  le  dette  terre  come  silvestri , 
infeconde,  paludose,  deserte  e  pericolose. 
Nel  successivo  tratto  di  tempo  la  signoria 
della  Calciana  si  diffuse  dalla  detta  fami- 
glia Secco  in  altri  rami  della  medesima  ed 
altre  famiglie,  cioè  Anguissola,  ladini,  01- 
dofredi,  Barbò  e  Pallavicini,  che  assunsero 
il  titolo  di  Condomini  della  Calciana.  Nel 
17(J5  per  disposizione  dell"  imperatrice  Ma- 
ria Teresa  ebbe  luogo  la  prima  restrizione 
de' diritti  feudali,  e  venne  stipulata  una 
.convenzione  con  cui  i  condomini  si  obbli- 
garono all'  annuo  contributo  di  lire  5000 
milanesi  a  tacitazione  d'ogni  aggravio  pre- 
diale, personale  e  commerciale  per  tutta  la 
Calciana,  che  sino  a  quell'epoca  ne  fu  af- 
fatto esente.  Tale  contributo  continuò  fino 
al  1797,  quando  dal  governo  della  Cisal- 
pina fu  abrogato  ogni  privilegio,  e  sottomes- 
sa anche  la  Calciana  al  comune  sistema 
d'imposte  in  ragione  del  proprio  estimo,  e 
fu  incorporala  alla  provincia  di  Bergamo. 
Ora  essa  presenta  in  complesso  1'  aspetto 
di  un  terreno  ben  coltivato  e  bastantemente 
ubertoso.  11  suolo  è  ghiaroso  e  ridondante 
di  ciottoli  per  la  maggior  parte  ;  quindi  la 
coltura  è  difficile  e  costosa.  Il  grano  turco 
vi  riesce  assai  bene,  egualmente  i  gelsi, 
di  cui  vi  si  è  piantala  gran  copia  ;  i  boz- 
zoli di  Calcio  sono  ricercati  a  preferenza 
di   quelli    del   circondario ,   e    formano  il 


principale  prodotto  di  rendita.  Anche  la 
vite  vi  alligna  ottimamente  nelle  parti  ele- 
vale, e  se  ne  fanno  saporiti  vini.  L'inde- 
fessa industria  degli  abitanti  nelle  cui  mani 
è  ora  passata  la  maggior  parte  de' terreni, 
mediante  livelli  ed  anche  possesso  assolu- 
to, ha  réso  sufficientemente  fruttifero  un 
territorio  per  so  infecondo,  ed  anterior- 
mente quasi  del  tutto  sterile.  Le  immunità 
vigenti  nel  passato  vi  rendevano  animatissi- 
mo il  commercio,  massime  de' generi  di 
regia  privativa  :  vi  si  distillava  e  Ricevasi 
grande  smercio  di  rosolio  ed  acquavite, 
articoli  che  si  sostengono  alquanto  anche  al 
prosente.  Vi  sono  varie  macine  di  semi  di 
lino,  e  l'olio  che  se  ne  trae  dà  moto  ad 
un  vistoso  traffico  con  Bergamo.  Yi  si  tiene 
mercato  ogni  terzo  giovedì  del  mese.  Al 
ponte  dell'  Oglio ,  lontano  come  si  è  detto 
mezzo  miglio,  si  paga  il  pedaggio,  a  pro- 
fìtto un  tempo  dei  condomini  ed  ora  del 
regio  erario. 

Calesaua.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Solarolo  Rainerio,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Dal  comune 
J4  miglia  a  tramontana,  a  sinistra  della  via 
comunale  per  Piadcna.  Prov.  inferiore. 

Calisana.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gussola,  distretto  III  di 
Casalmaggiore.  Giace  poco  discosto  a  sini- 
stra del  colatore  Spinspesso,  dal  comune 
miglia  2  zi  a  Iram.-greco;  dal  capoluogo 
miglia  5 ,  kil.  7 ,  5  a  maestro  ;  da  Cremona 
miglia  19  >i,  kil.  28,  8,  25  a  sir.  Provin- 
cia inferiore. 

Calvatouc.  Grosso  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pretura 
di  Piadena,  capoluogo  del  vicariato  III, 
comune  con  consiglio.  Superfìcie  pertiche 
18.972,  8,  scudi  104.882,  5,  2.  Abitanti 
1750.  Scuole  elementari  minori,  una  scuola 
infantile  privata,  una  farmacia,  due  medici 
chiinirghi  ed  una  levatrice.  La  chiesa  pre- 
posilurale,  titolata  ai  ss.  Biagio,  Giulia  e 
Bernardino  ,  eh'  era  in  passato  angusta  e 
bassa,  nel  1855,  sul  finire  d'aprile,  si  diede 
principio  all'  edificazione  di  una  nuova, 
fuori  dell'  area  della  prima ,  sul  disegno 
di  valentissimo  architetto  milanese,  e  ne  be- 
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nodiccva  la  picira  fondamontale  l' Ilhistriss. 
e  Reverendissimo  Monsignor  Antonio  No- 
vasconi  Vescovo  di  Cremona.  Il  preposto 
parroco  è  vicario  foranea,  ed  il  circon- 
dario vicariale  si  costituisce  di  sette 
parrocchie:  Calvatone,  S.  Paolo  Ripa  d'O- 
glio,  Vhò,  Piadena,  Drizzona,  Castelfranco 
e  S.  Lorenzo  Guazzone;  in  totale  anime 
5450  e  sacerdoti  14.  Giace  questo  villaggio 
a  destra  del  fiume  Oglio,  dal  quale  dista 
miglia  1  ;  e  vicino  alla  strada  postale  di 
Mantova  a  sinistra,  ed  al  colatore  Delmona, 
che  poco  sotto  si  versa  nell'  Oglio;  da 
Bozzolo  miglia  2  Vi,  kil.  5,  7,  50  a  mae- 
stro; dal  capoluogo  miglia  4,  kil.  6  a  lev.; 
da  Cremona  22  ^,  kil.  55,  5,  75  a  lev. 
Prov.  inf  II  territorio  abbonda  di  cereali, 
e  la  vasta  sua  regona  produce  uve  talmente 
fine  ed  ottime,  se  non  da  superare  almeno 
da  eguagliare  quelle  dei  rinomati  territorj 
di  Tornata  e  Romprezagno  limitrofi. 

Calvatone  trae  il  suo  nome,  giusta  gli 
etimologisti,  da  Cavea  Othonis ,  fossa  o 
sepolcro  dell'  esercito  di  Ottone ,  superato 
da  Vitellio.  Gli  venne  pur  data  la  deno- 
minazione di  Calvotlone,  come  credesi,  da 
Ottone  imperatore  che  era  calvo,  che  quivi 
trovavasi  prima  che  il  suo  esercito  si  bat- 
tesse contro  i  Yitelliani. 

L' origine  di  questo  distinto  villaggio 
ritiensi  antichissima.  Da  una  vecchia  cro- 
naca manoscritta  abbiamo,  che  sorgesse 
quivi  sino  dal  tempo  de'  Trojani  un  castello 
denominato  Tarseo  a  perpetua  memoria  di 
Tarsia,  moglie  del  condomino  Telamonio 
Trojano.  Fu  poi  in  progresso  questo  ca- 
stello chiamato  Tezzole,  che  più  volte  di- 
strutto e  ricostrutto  conservossi  sino  al 
1405  sotto  il  dominio  di  Ugolino  Cavalcabò 
signore  di  Cremona.  Vuoisi  pure  che  nelle 
vicinanze  di  Calvatone  esistesse  una  città 
nomata  Vegra ,  distrutta  da  Attila  nel  452 
dell'  era  volgare,  dopo  d'  aver  disertata 
Cremona.  Ma  questa  notizia,  sebbene  abbia 
qualche  sembianza  di  verosimile,  e  da  al- 
cuni come  fatto  certo  abbracciata ,  non  si 
sa  per  qual  fondamento  di  ragione  abbia 
ad  ammettersi.  li  chiarissimo  Pier  Luigi 
Donini,  nel  lib.  I  cap.  11  delle  sue  Storie 


cremoììosi,  cosi  scrive  :    «  Favola  io  credo 
questa  Vegra,  perchè,  ponendo  mente    al 
cammino  percorso   da  Attila,  appare   die 
non  dopo  la  distruzione   di  Cremona,  ma 
prima   quella  di  Vegra  sarebbe  avvenuta: 
e  ancora  mi  fo  più  fermo  nell'opinion  mia, 
considerando  al  luogo   dove   questa  Vegra 
é  collocata  dal  Gavitello,  sembrandomi  che 
qualora  propriamente  fosse  stata  una  città 
di   questo   nome,  nelle    guerre    civili   tra 
Ottone  e  Vitellio, -e  tra  Vitellio   e  Vespa- 
siano,  se  ne  sarebbe  fatto    da  Tacito  ri- 
cordo... .  e,  in  quanto  a  Vegra,  se  non 
erro,  parmi  siasi  preso  un   abbaglio,   im- 
perciocché  m'  è  avviso   che   per  sragione 
siasi  cosi  scritto  invece  di  Vitriaco  o  Vi- 
griaco,   che  si   ne'  bassi   tempi   Bedriaco 
si  nominava.  »  Abbiamo  infatti  dalla  storia 
che  venti  miglia  circa  da  Cremona  vi  avea 
un  luogo  detto  Bedriaco   o  Bebriaco  con- 
forme scrivono  alcuni  :  le  guerre  e  le  altro 
calamità   l' hanno  distrutto   in   forma   che 
non  ne  appare  vestigio  ;  onde  avviene  la 
discordia  grande   in  che  sono   i  moderni 
della  vera  posizione  di   questa  terra ,    la 
quale  doveva  essere  di  qualche  momento, 
popolosa,  murata.    In  fra  la    discussione 
pertanto  delle  varie  opinioni,  sembra  esser 
meglio  appoggiata  e  più  conforme   quella 
di  coloro    che   collocano   il  Bedriaco    fra. 
l'attuai  Piadena  e  Calvatone,   che   è  a  22 
miglia  da  Cremona  ;  anzi  giusta  dottissimi 
geografi,   nello   stesso   Calvatone,    mentre 
in  questa  supposizióne  si  verificano  le  di- 
stanze   da    Tacito    assegnate    alle    diverse 
stazioni  degli  eserciti  Ottoniesi  e  Vitelliani. 
Ecco  quanto  ne   scrive  in   proposito  l' il- 
lustrissimo monsignor  dottore  prelato  ca- 
nonico primicerio  della  Chiesa  cremonese 
D.  Antonio  Dragoni,  nella  sua  Stoi-ia  ec- 
clesiastica cremonese  nei  primi  tre  secoli  del 
cristianesimo.  Cremona,  tip.  Feraboli.  «  Non 
è  dello  scopo,  dice  egli,  che  ci  siamo  pre- 
fisso in  questo  lavoro,  l'impiegar  tempo  in 
chiarire  una  quistione  intorno  a  cui ,  rinati 
li  buoni  studj,  occuparonsi  con  molto  im- 
pegno sommi  ed  eruditi  filologi,  geografi  ed 
archeologi;  ad  ogni  modo,  per  non  tacerne 
del  tutto,  siami  permessa  il  dire,  rispet- 
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landò  però  sempre  le  opinioni  di  quanti 
in  ciò  mi  precorsero,  che  quantunque  a 
Gabbioneta  collocandosi  Bedriaco,  molte 
delle  cose  da  Tacito  dette,  più  facilmente 
spiegar  si  possano ,  che  non  supponendolo 
0  alla  Bina  come  altri  pensarono,  che  le 
difiìcoltà  delle  distanze  in  questa  ipotesi 
si  aumentano,  o  a  Canneto  o  ad  Ostiano, 
ove  altri  lo  posero  ;  il  che  non  regge  col- 
1' asserito  da  Tacito  (hist.  lib.  II  cap.  17), 
che  di  Bcdrittco  parla  come  di  stazione 
al  di  qua  d'un  fiume,  che  da  tutto  il  con- 
testo pare  l'  Ogiio;  pure  alcune  difficoltà 
rimangono  ancora,  le  quali  mi  impediscono 
di  credere  che  quel  Vico  corrispondesse 
alla  nostra  Gabbioneta,  molto  meno  poi  a 
Casalinaggiorc  o  a  Vico-Belignano  come 
altri  disse.  E  lasciato  a  parte,  che  non 
risulla  (la  Tacito,  che  la  via  Bedriacense 
si  volgesse  precisamente  da  Cremona  per 
alla  volta  che  segue  a  Gabbioneta,  ma 
scorresse  più  vicina  assai  alla  Postumia, 
ed  in  gran  parte  corrispondesse  alla  nostra 
nuova  strada  di  Mantova,  egli  è  ad  osser- 
varsi die  quantunque  sia  certo  (Tacito, 
hist.  lib.  Ili  cap.  15)  che  Antonio,  il 
quale  teneva  per  Ottone  contro  Vitellio, 
conjetturando  che  Fabio  Valente,  fedele 
à  Vitellio  e  buon  soldato,  fosse  partito  di 
Roma  e  s'  affrettasse,  inteso  il  tradimento 
di  Cecina;  e  sapendo  che  Vitellio  aspettava 
gran  gente  Germana  per  la  Rezia,  e  ajuti 
di  Brettagna,  Gallia  e  Spagna,  da  fracassar 

il  mondo  di  guerra antivedendo  .... 

anticipava  il  combattere  e  vincere,  e  venne 
con  tutto  r  esercito  in  due  posate  da  Ve- 
rona a  Bedriaco  :  »  dallo  stesso  Tacilo 
però  apparendo  (  hist.  lib.  II  cap.  25) 
«  che  Annio.  Gallo  il  quale  veniva  eolla 
legione  prima  a  soccorrere  Piacenza,  che 
parteggiava  per  Ottone  stesso,  inteso  che 
Cecina  ne  era  cacciato  e  andava  a  Cremona, 
per  Vitellio  parteggiante,  ritenuto  a  fatica 
r  ardore  di  quella  legione,  che  voleva  com- 
battere in  sin  per  forza,  si  fermò  a  Bedri- 
aco, borgo  tra  Verona  e  Cremona,  famoso 
per  due  rotte  Romane  e  malurioso ....  e, 
che  quindi  (ibid.  cap.  59),  quattro  miglia 
più  innanzi  a  Bedriaco  piacque  agli  Otto- 


niesi  ripiantare  il  campo  sì  male  inteso, 
che  di  primavera  con  tanti  fiumi;  intorno 
palivan  d'  acqua,  e  che  da  poi  camminossi 
(ibid.  cap.  40),  in  ordinanza  più  da  viaggio 
che  da  battaglia  sedici  miglia  sin  dove 
r  Adda  imbocca  nel  Po  ;  e  che  Cecina  raf- 
forzatosi in  Cremona  coi  Vitelliani,  spedito, 
camminato  appena  quattro  miglia,  non  la- 
scierebbe  l'  occasione  di  assaltargli  o  sfi- 
lati 0  occupati  a  fare  il  campo  ;  »  ben 
vedesi  che  Bedriaco  era  ventiquattro  miglia 
distante  da  Cremona,  il  che  certamente, 
anche  calcolata  una  dilTerenza  fra  l'antico 
miglio  romano  e  il  nostro  attuale,  non  pu.ò 
verificarsi  di  Gabbioneta,  che  ò  appena  a 
dodici  miglia  da  Cremona.  »  E  più  avanti  lo 
slesso  precitato  storico  a  conferma  del  già 
esposto  adduce  pure  le  ragioni  seguenti  : 
«  Qualunque  volta  e  negli  andati  e  ne' 
nostri  tempi  il  suolo  di  Caligatone,  che  era 
marchesato  de'  Picenardi,  fu  smosso  e  ri- 
voltato ,  sempre  e  dappertutto  apparve 
sparso  di  ruderi  e  di  avanzi  di  romane 
antichità.  Pur  gli  ultimi  resti  del  vecchio 
castello  Sommi  Picenardi,  ultimamente  det- 
to, allorché,  or  son  pochi  anni,  per  ov- 
viare alla  minacciata  rovina  venivano  in- 
teramente demoliti ,  si  scopersero  poggiare 
sopra  mal  formi  antichi  romani  fondamenti. 
Nò  di  soli  ruderi  e  fondamenta  d'  cdifizj  fa 
mostra  il  suolo  di  Calvatone;  ma,  si  nei 
lontani,  che  ne' vicini  tempi,  diversi  romani 
Cimelj  vi  si  dissotterrarono.  Avanzi  di  mu- 
saici, di  sepolcri,  di  urne,  di  are,  di  la- 
pidi: embrici,  cocci,  olle,  anfore,  vasi  e 
cento  altri  lavori  figulini  di  varie  forme  ed 
usi  differenti  :  anelli ,  patere  ,  lucerne ,  ar- 
mille,  monete:  arnesi  in  bronzo,  in  ferro, 
in  rame,  gli  uni  intatti,  gli  altri  franti: 
istromenti  perfino  con  punte- acute  e  ri- 
curve quasi  pettini,  uncini,  unghie  ferrate 
laceratrici  delle  carni  de' martoriati  cristiani. 
Che  ivi  dunque  fosse  un  borgo  romano  nò 
piccolo,  nò  ignobile,  tutto  ciò  lo  chiarisce. 
Che  se  pongasi  poi  mente  che  in  que'  coii' 
torni  la  via  postumia,  che  come  si  disse, 
scorreva  lungo  il  fiumicello  Delmona  ossia 
corrisdondeva  all'antica  strada  di  Mantova, 
univasi  alla  bedriacense,  strada  militare  tra 
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Cremona  e  Yeroiìa,  della  quale  oltre  l'Ollio 
s' incontrano  ancora  vestigia  nella  così  det- 
ta strada  levata,  che  da  Calvatone  mette  a 
Verona,  la  nostra  supposizione  troverassi 
meglio  appoggiala;  e  forse  le  aggiugnerà 
nuovo  peso  il  ricordare,  che  lo  stesso  coro 
di  quella  insigne  chiesa  propositurale  pre- 
sentò infino  al  finire  dello  scorso  secolo  la 
forma  quasi  di  un  antica  cella  romana , 
ornata  di  pitture  per  somma  vetustà  sì 
guaste  e  scolorile ,  che  ben  era  difficile  il 
decidere  se  gentili  o  cristiano  fossero  , 
quantunque  le  tradizioni  del  paese  le  di- 
cessero una  Predicazione  del  Vangelo  ed 
una  Rappresentazione  di  un  martirio.  Ma 
ciò  che  più  di  lutto,  a  mio  credere,  fa 
prova  che  un  antico  borgo  assai  nobile  e 
distinto,  e  per  le  cose  dette  non  può  es- 
sere che  Bedriaco  sorgesse  ove  sta  Calva- 
tone, è  la  statua  in  bronzo  doralo,  insi- 
gnissimo romano  lavoro  di  grande  stile , 
rappresentante  una  Vittoria  Augusta,  di  una 
grandezza  quasi  un  terzo  meno  del  vero  , 
la  cui  testa  fu  scoperta  il  12  febbrajo,  e 
il  busto  ai  15  di  marzo  dell'anno  1856, 
in  un  campo  di  ragione  del  signor  Luigi 
Aloisi,  e  venne  quindi  esposta  alla  pubblica 
ammirazione  in  Milano  nella  Sala  delle  Belle 
Arti  in  Brera  dall' 8  al  50  maggio  del  1857. 
La  statua  poggiava  su  di  un  globo  di  rame 
magnifico  pur  esso  per  la  doratura,  che 
pare  escila  ora  dai  fornelli  dell' artefice,  e 
della  circonferenza  di  braccia  milanesi  due 
ed  oncie  sei,  misura  che  quasi  esattamente 
corrisponde  all'  allezza  di  tutta  la  statua 
pregevohssima.  Sul  dello  globo,  che  pog- 
giar dovea  su  di  una  base  marmorea ,  leg- 
gesi  la  seguente  epigrafe: 

VICTOHLE    ALG. 
ANTOMM   ET    VERI 
M.    SATRIUS    MAJOR. 

Ciò  ne  fa  conoscere,  che  venne  dedicata 
questa  statua  fra  1'  anno  160  nel  qnale  M. 
Aurelio  Antonino  e  Lucio  Elio  Aurelio  Ve- 
ro, volgarmente  detto  Lucio  Vero,  incomin- 
ciarono a  regnare,  e  il  principio  del  170, 
nel  quale  torno  Lucio  Vero  in  Aitino  morì. 
E  quantunque  in  questo  frattempo  per  sei 
volte    gli  Augusti  prendessero  il  titolo  di 


imperatori  per  le  vittorie  degli  eserciti  ro- 
mani, pure  siccome  di  tutte  la  più  famosa 
fu  la  partica,  per  la  quale  essi  in  Roma 
trionfarono  secondo  \\  calcolo  del  Mezza- 
barba  nel  167,  così  a  questa  Vittoria  Au- 
gusta pare  che  la  statua  in  Calvatone  sco- 
perta debba  riferirsi.  Chi  fosse  il  Marco 
Satrio  Maggiore,  che  questa  Vittoria  Augu- 
sta dedicò,  non  può  indovinarsi:  la  gente 
satrìa  però  è  abbastanza  conosciuta  nelle 
storie  dei  paesi  a  Bebriaco  limitrofi,  ned 
ù  ignota  a  Cremona.  E  ciò,  conviene  af- 
fermarlo, mostra  che  ancor  dopo  il  167, 
il  gentilesimo  però  vi  dominava  tuttora 
nelle  famiglie  più  potenti,  e  forse  vi  do- 
minò fin  a  tutto  il  IV  secolo.  Chi  amasse 
di  conoscere  tutte  le  bellezze  e  la  impor» 
tanza  di  questa ,  diremo  cosi ,  vittoria  be- 
driacense  o  calvatononse ,  legga  la  erudita 
illustrazione,  che  ne  pubblicò  in  Milano  il 
coltissimo  nostro  concittadino  nobile  dot^ 
lore  Giuseppe  de'conti  Grotti,  delle  scienze, 
delle  lettere ,  delle  arti ,  dell'  archeologia  sì 
caldo  amatore,  alla  cui  amicizia  e  genti- 
lezza mi  confesso  debitore  di  quanto  io  ne 
ho  qui  riferito  a  confermare,  che  ove  sta 
Calvatone  sorgesse  anticamente  un  borgo 
assai  distinto  ed  illustre,  che  per  le  cose 
già  chiarite  dev'essere  l'antico  Bedriaco.  » 

Calvatone  ebbe  a  soffrire  per  due  volte 
neir  istesso  anno  1514  non  pochi  danni  dai 
Mantovani  e  dai  Veronesi ,  i  quali  sorpreur 
dendo  il  partito  Guelfo  e  depredando  i  vir 
cini  paesi,  entrarono  in  questo  villaggio, 
e  vi  ammazzarono  tutti  que' miseri  abitatori 
che  non  furono  solleciti  alla  fuga,  gravando 
in  un  tempo  si  questo,  che  le  terre  cir- 
convicine d'ingenti  imposizioni,  non  senza 
menar  stragi  e  rapine. 

Un  tempo  Calvatone  era  un  feudo  d'Al- 
fonso Gastaldo.  Conteneva  non  è  mollo  va- 
rie nobili  e  civili  famiglie  fra  le  quali  le 
Picenardi,  Cavalcabò,  Corni,  Ripari,  Bon- 
falti ,  Dei  Luigi  or  Aloisi ,  Fasani ,  Farri  ed 
altri.  Non  è  da  tacersi  l'  esistenza  ancora 
da  rimola  epoca  delle  romane  famiglie  Siila 
ed  Linivisi,  che  ora  esercitano  l'agricoltura. 

In  Calvatone  vi  ha  una  delegazione  ordi- 
naria, ed  altra  straordinaria   delle  resone 
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regolatrici  il  Comprensorio  degli  argini  e 
dugali  di  quel  torri  Iorio.  Evvi  un  posto  di 
reale  Gendarnneria.  In  passato  oravi  un  por- 
to, indi  si  limitò  il  diritto  ad  una  barca  pel 
tragitto  di  una  sola  persona  con  carretto 
e  cavallo,  essendosi  accordato  il  porto  al 
comime  di  Mosio   (provincia  di  Mantova). 

Calvenzano.   Grosso  villaggio.  Provin- 
cia di  Bergamo ,  distretto  XI  e  pretura  di 
Treviglio,  diocesi  di  Cremona,  vicariato  IV 
di  Caravaggio,  comune  con  convocato.  Su- 
perfìcie pertiche  «.),6i9,  scudi  05.204,  2, 
7.  Abitanti  1550.  Giace  nella  Cera  d'Adda, 
nel    luogo   ove  vuoisi  esistesse  un  grande 
allagamento  dell'Adda,  detto  lago  Gerendo. 
E  bollo  e  ben  fabbricato,  e  fornito  di  strade 
selciate,  sulla  via  che  da  Crema  per  Vallate 
conduce  a  Bergamo.  Spettava  un  tempo  al 
contado    di    Cremona.    La    chiesa    parroc- 
chiale titolata  ai  ss.  Pietro  tì  Paolo,  è  ben 
ornata  e  fornita  d'  un  quadro  di  Paolo  Ca- 
linone pittore  nativo  del  paese.  Conta  pure 
due  oratorj,  quello  di  s.  Rocco  che  serve 
di  chiesa  sussidiaria,  e  l'altro  dell'Assun- 
zione di  M.  V.  Il  primo  oratorio  fu  eretto 
per  dar  sepoltura  alle  tanto  vittimo  che  vi 
fece  la  pestilenza  del  1050.  Sonvi  le  vesti- 
gia di  un  antico  castello,  convertito  ora  in 
gran  parte  in  domestica  abitazione.  Scuole 
elementari  minori.  Il  territorio,  comecché 
di   fondo  ghiajoso,  produce   molte    biade, 
e  vi  sono  gran  piantagioni  di   gelsi.  Si  rac- 
colgono bozzoli  in   gran  copia,  e  si  con- 
tano  varie   fìlande  per    trarne  la  seta.  Gli 
abitanti  sono  assai  industriosi  ed  occupansi 
la  massima  parte  dell'  agricoltura.  Dista  dal 
capoluogo  miglia  2,  kil.  5  a  ostro;  da  Ca- 
ravaggio miglia  2  '/4,  kil.  5,  5,  75  a  pon.; 
da  Cassano  miglia  i,  kil.  0  a  sir.-lev;;da 
Crema  11  J/2,  kil.  17,  2,  50  a  tram.-greco; 
da    Bergamo    15,    kil.  22,  5  a  ostro;  da 
Cremona  50,  kil.  5i  a  maestro. 

Cainas'iuo.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere Piccnengo,  parrocchia  suddetta,  conni- 
ne Duo  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Dista 
dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  tram.-mao- 
stro;  dal  capoluogo  miglia  5,  kil.  4,  5  a 
maestro,  sulla  via  comunale  per  Ca  Nova 
del  Morbasco.  Prov.  supcriore. 


Cauibara.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne 0  parrocchia  di  Bonemorse,  distretto 
II  di  Sospiro.  Giace  a  destra  della  via  co- 
munale per  Pieve  d'  Olmi  ;  dal  comune  %. 
di  miglia;  dal  capoluogo  miglia  5  ^j,  kil. 
5,  0,  25  a  pon.;  da  Cremona  miglia  5%, 
kil.  5,  5  a  sir.  Prov.  media. 

Canabino.  Cavo  che  si  forma  nel.  ter- 
ritorio di  Tornada,  discende  in  quello  di 
Rivaiolo  fimri,  ed  entra  poco  sotto  nel  ca- 
nale Dolmone ,  distretto  II  di  Bozzolo , 
provincia  di  Mantova. 

Camiaiata.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune^  distretto  III  e  vicarialo  VI.  di 
Casalmaggioro.  Superfìcie  pertiche  2.175, 
scudi  2L089j  4.  Anime  500.  Evvi  una  leva- 
trice. La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a 
s.  Genosio.  Dalla  visita  di  Don  Giovanni 
Battista  Brivio,  vescovo  di  Cremona,  fatta 
a  questa  chiesa  nel  dì  50  ottobre  1011, 
raccogliesi  che  l'antico  tempio  parrocchiale 
era  consecrato ,  e  che  se  ne  faceva  la 
commemorazione  nella  vigilia  della  B.  V. 
Annunciata;  che  fu  ricostrutto  quasi  di 
nuovo  nell'anno  1002,  non  essendosi  ri- 
tenuto nella  demolizione  del  vecchio  che 
la  sola  cappella  maggiore,  e  che  il  nuovo 
fu  benedolto  dall'  arciprete  di  Casalmag- 
gioro. Il  territorio  abbonda,  di  cereali  e 
vini.  Dista  ?^  di  miglia  da  Vico  Bonghisio 
a  lev.;  dal  comune  miglia  2,  kil.  5  a 
tram.-greco;  da  Cremona  miglia  24  >^, 
kil.  50,  5,  75  a  sir.  Prov.  inferiore. 

Camozza.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighet- 
tone,  dal  quale  dista  miglia  1.  Prov.  sup. 
Campagna.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Antegnale ,  provincia  di 
Bergamo,  distretto  X  di  Romano,  diocesi 
di  Cremona;  Ila  un  oratorio  dedicato  a  s^ 
Bernardo  abate  ,  di  patronato  Pesenli 

Campagna.  Cascma.  Frazione  del  co- 
nmne  e  parrocchia  di  Cella  Dati,  distretto 
II  di  Sospiio.  Giace  poco  discosto  a  sini- 
stra della  via  giuscppina;  dal  comune  Vq, 
miglia  a  lev.;  miglia  I  da  Vidiceto  a  mae- 
stro; dal  capoluogo  miglia  4,  kil.  0  a  lev; 
da  Cremona  miglia  11  %,  kil.  17,  5  a 
lov.-sir.  Provincia  inedia. 
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Campagna.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  YIII  di  Pizzighettone , 
parrocchia  di  Regona.  Giace  a  destra  della 
roggia  Fornarola  ;  dal  comune  miglia  2  ^ 
a  lev.-greco;  dalla  parrocchia  miglia  1  a 
sir.  ;  da  Cremona  miglia  10  yà,  kil-  io,  7, 
50  a  pon.-maestro.  Prov.  superiore. 

Campagua  o  Compagni.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Cazzo, 
distretto  1  di  Cremona.  Giace  a  sinistra 
della  via  comunale  per  Vighizzolo  ;  da  que- 
sto miglia  1  %  a  pon.  ;  dal  comnne  ^^  di 
miglia  a  lev  ;  da  Cremona  )niglia  9  t4  ,  kil. 
15,  8  a  lev.  Il  territorio  è  ubertoso  di  ce- 
reali e  lino.  Prov.  media. 

Campagna.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  s.  Bassano ,  distretto 
VI  di  Soresina.  Dista  dal  comune  miglia 
1  %  a  lev.-greco;  dal  capoluogo  miglia  5, 
kil.  7,  5  a  lib.;  a  %  di  miglia  dal  Serio 
morto  a  destra.  Prov.  superiore. 

Campagna.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Alfiano,  distretto  lY 
di  Robecco.  Dal  comune  %  di  miglia  a  o- 
stro  ;  dal  capoluogo  miglia  5  54,  kil.  4,  8, 
75  a  oslro.-sir.  Prov.  media. 

Campagna  I^oblli.  Casale.  Frazione 
del  comune  ,  parrocchia  e  distretto  IV  di 
Robecco  :  da  questo  miglia  1  >5  ^  po»-  ? 
verso  Gallarano;  da  Cremona  miglia  9  J4, 
kil.  14,  2,  50  a  tramontana.  Provincia 
supcriore. 

Campagna.  Roggia.  Deriva  dal  naviglio 
Pallavicino  nel  territorio  di  Soncino,  irriga 
quello  di  Genivolta,  versandosi  poscia  nel- 
r  Oglio  tra  Azzanello  e  Castel  Visconti. 
Distretto  VI  di  Soresina.  Prov.  superiore. 

Campagnetfa.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  IV  di  Ro- 
becco ,  da  questo  miglia  1  a  macstro-pon. 
verso  Monaslerolo ,  dal  quale  dista  quasi 
altrettanto  a  lev.-sir.  Prov.  superiore. 

Campagniuo.  Cascina.  Frazione  del  ' 
comune  e  parrocchia  di  Villa  Rocca,  di- 
stretto V  di  Piadena.  Giace  a  sinistra  della 
roggia  S.  Antonia,  sulla  via  comunale  da 
Villa  a  Monticelli  Ripa  d'Ogho;  da  questo 
miglia  1  54  a  pon.;  da  quella  V^  a  lev.;  dal 
capoluogo  6  %,  kil.  10  a  maestro;  da  Cre- 


mona miglia  13  %,  kil.  20,  7  a  lev.-greco. 
Provincia  media. 

Campagnola.  Piccolo  villaggio.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Corte 
de'  Cortesi ,  distretto  IV  di  Robecco.  Giace 
sul  dugale  Ciria.  Il  terrilorio  abbonda  di 
cereali,  lini  e  gelsi.  Superficie  pertiche 
5.479,  20,  scudi  48.776,  5,  6.  Ewi  un  o- 
ratorio  titolato  a  s.  Francesco,  di  patronato 
Pallavicino  e  Visconti.  Dista  dal  comune 
miglia  ì  /i  ^  ostro;  dal  capoluogo  miglia 
5  Yf^,  kil.  4,8,  75  a  pon.-lib.;  da  Cremona 
miglia  9,  kil.  15,  5  a  tramontana.  Prov. 
superiore. 

Campagnola.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Corte  Madama ,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Dista  %  di  miglia 
dal  comune  a  ostro-sir.  ;  ed  altrettanto  a 
sinistra  dal  Serio  morto;  dal  capoluogo 
miglia  3  H,  kil.  4,  8,  75  a  lib.;  da  Cre- 
mona migha  15,  kil.  22,  5  a  pon.-mae- 
stro. Prov.  superiore. 

Campagnola.    Cascina.    Frazione    del 
comune  e  parrocchia  di  Grumello,  distretto 
Vili    di   Pizzighettone.  Dista  >5  ili  miglia 
dal  comune.  Prov.  superiore. 
Campagnola  Colombo     \ 
Campagnola  Corraclelll  |    Cascine 
Campagnola  Fenaroli      ; 
tra  di  esse  aggregate.  Frazioni  del  comune 
e  parrocchia  di  Castel  Visconti ,  distretto 
VI  di  Soresina.  Disiano  dal  comune  miglia 
1  a  ostro-sir.;  dal  capoluogo  miglia  5,  kil. 
7,  5  a  lev.;  da  Cremona  migUa  12  J^,  kil. 
18,  7,  50.  Prov.  superiore. 

Campagnola  Salice.  Casale.  Frazione 
del  comune,  parrocchia  e  distretto  VII  di 
Soncino.  Giace  a  sinistra  della  strada  regia 
da  Soncino  per  Antegnate,  Caravaggio  e 
Treviglio;  dal  comune  miglia  1  M,  kil.  1, 
8  a  tram. -maestro.  Prov.  superiore. 
Campagnola  Inferiore  )  ^  ^r^^^^ 
Campagnola  Supcriore  j 
Campagna.  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino.  Gia- 
ce a  sinistra  della  strada  regia  da  Soncino 
per  Casalbuttano  e  Cremona.  Ewi  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Bernardo.  Dista  dal  co- 
mune   miglia  2   14>  ■  l^'l-  ^-  •''  ■''  f^^l'"'^  ;  da 
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Cremona  miglia  19  Y^  a  tiam.-macstro. 
Prov.  supcriore. 

Cauipnguola.  Piccolo  colo  nei  lerri- 
torj  merid.  ed  orient.  di  Roncadello  e  Ca- 
salbellodo;  sbocca  nella  Ccriana.  Distretto 
III  di  Casalmaggiore.  Prov.  inferiore. 

Campagnolo.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Cumignano,  distretto 
VII  di  Soncino.  Giace  J4  miglia  a  sinistra 
della  strada  regia  da  Cremona  per  Soncino; 
dal  comune  %  di  miglia  a  tram. -greco,  poco 
discosto  dal  naviglio  Pallavicino  a  sinistra. 
Prov.  superiore. 

Campaua.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  IV  di  Robecco. 
Dista  %  di  miglia  a  pon. -maestro  verso 
Monasterolo.  Prov.  superiore. 

Cainpanazzo.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  dì  S.  Bassano,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Prov.  superiore. 

Campazzo.  Cascina  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Genivolla,  dislrelto 
VI  di  Soresina.  Disia  dal  comune  miglia 
2  %  a  tramont. ,  poco  discosto  dall' Oglio. 
Prov.  superiore. 

Campazzo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Sesto,  distretto  Vili 
di  Pizzi^hettone.  Prov.  superiore. 

Campazzo  o  Campozzo.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Fiesco, 
distretto  VII  di  Soncino.  Dista  dal  comune 
miglia  1  a  tram.-greco;  dal  capoluogo  mi- 
glia 5  ^^,  kil.  7,  8,  75  a  libeccio;  da  Cre- 
mona miglia  20,  kil.  50  a  maestro.  Prov. 
superiore. 

Campo  Bouino.  Casale.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  di  Picenengo,  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Evvi  un  oratorio  dedicato  alla  B.  V.  di 
Caravaggio,  di  patronato  Bellani.  Dista  mi- 
glia 1  dalla  parrocchia  a  tram.;  e  dal  capo- 
luogo miglia  2^,  kil.  5,  7,  50  a  maestro. 
Prov.  superiore. 

Campo  del  Ferro.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Polengo,  di- 
stretto Vili  di  Pizzighettone.  Giace  a  si- 
nistra della  via  regia  che  da  Cremona  con- 
duce a  Casalbultano  ;  dal  comune  J4  miglia 
a  sir.  ;  dal   capoluogo  miglia   10  ^5  a  lev. 


greco;  da  Cremona  miglia  7  y^.  kil.  II, 
2,  50  a  tram.-maestro.  Prov.  superiore. 

Campo  del  Pero.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Polengo,  di- 
stretto VIII  di  Pizzighettone.  Avvi  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Carlo  Borromeo,  di  pa- 
tronato Gariboldi.  Dista  dal  comune  %  di 
miglia  a  ostro;  dal  capoluogo  miglia  10, 
kil.  15  a  lev.-greco  ;  da  Cremona  iniglia  7  %, 
kil.  10,  8,  75  a  tram. -maestro.  Prov.  sup. 

Campo  male.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  IV  di  Ro- 
becco; dal  quale  dista  miglia  1  5é  a  ostro, 
vicino  alla  strada  regia  a  sinistra  da  Ro- 
becco a  Cremona.  Prov.  media. 

Camporelle  o  Caporctta.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Ar- 
dole  S.  Marino,  distretto  I  di  Cremona. 
Giace  a  destra  poco  discosto  dalla  strada 
postale  di  Mantova  ;  dal  comune  y^  di  miglia 
a  ostro-sir.  ;  da  Cremona  miglia  ì  Va,  kil.  G, 
7,  50  a  levante.  Prov.  media. 

Campozzo  o  Campazzo.  (V.  1'  art.) 

Cauale  di  CommcssaggSo.  È  lo 
slesso  Gambalone,  indi  Cavo,  che  vicino 
al  comune  di  Commessaggio  prende  il  no- 
me di  Canale,  e  più  avanti  di  IVavarolo, 
distretto  III  di  Viadana.  (Prov.  di  Mantova). 

Cauale  di  Spiueta.  E  una  continua- 
zione del  dugale  Dclmonazza,  che  si  versa 
nel  cavo  o  canal  Gambalone.  Scorre  nel 
territorio  meridionale  di  Spineta,  distretto 
III  di  Casalmaggiore.  Prov.  inferiore. 

Canelò  o  Caueto.  Casale.  Frazione  del 
commie  e  parrocchia  di  Gussola  ,  distretto 
III  di  Casalmaggiore.  Dista  dal  comune 
miglia  1  Va  a  maestro,  verso  Scandolara 
Ravara.  Prov.  inferiore. 

Cauclo  0  Canelò.  Come  sopra. 

Canetita.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Zanengo ,  distretto  VI  di 
Soresina.  Dista  dal  comune  %  di  miglia  a 
ponente.  Prov.  superiore. 

Cauobbia.  Roggia.  Deriva  dalla  Ciria, 
irriga  parte  del  territorio  meridionale  di 
Gabbioneta,  distretto  V  di  Piadcna.  Prov. 
media.  Direzione  da  ponente  a   ostro-lev. 

Canova        )    ■,.    ^    ,vt      n 

-^         (A.  Ca  Nova). 

Cauovetta  ;  ^  ' 

(» 
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Causerò.  Piccolo  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pre- 
tura di  Piadena.  Vicarialo  XIU  di  Pesca- 
rolo.  Comune  con  convocato  colla  frazione 
di  Ca  Piomana.  Superficie  pertiche  o.SG^, 
scudi  21.117,  5,  1.  Abitanti  170.  La  chiesa 
parrocchiale  è  titolata  a  s.  Michele,  di  pa- 
tronato dell'  Ospitale  maggiore  di  Cremona; 
venne  pochi  anni  sono  ristaurata  nell'  in- 
terno, e  nello  scorso  1855  si  die'  mano 
a  rinnovarne  la  piccola  facciata  sul  gusto 
gotico.  Per  lo  addietro  spettava  ai  monaci 
Cistcrciensi,  soppressi  dall'imperatore  Giu- 
seppe II.  Il  territorio  irrigalo  dalla  roggia 
Piccnarda,  abbonda  di  cereali  prati  e  gelsi. 
Giace  miglia  1  %  a  destra  della  strada 
postale  di  Mantova,  tra  Capella  de'  Pice- 
nardi  e  Pozzo  Baron/.io  ;  da  quella  miglia 
i  'A  ^  lev.-sir. ;  da  questo  1  a  ponente;  da 
Pescarolo  miglia  A  %,  kil.  7  a  sir.  ;  da 
Vescovato  A  '^,  kil.  7,  2  a  lev.-sir.;  da 
Piadena  6,  kil.  9' a  ponente;  da  Cremona 
12  Yi,,  kd.  18,  5,  75  a  levante.  Prov.  media. 

Corrisponderebbe  questo  villaggio  all'an- 
tico Castoì'is,  distinto  borgo  costrutto  dai 
Cenomani  500  anni  avanti  1'  era  volgare? 
Lo  conghietlurano  gli  storici  sull'  asser- 
zione di  antichi  geografi.  (Ccinlù,  Stor.  univ.) 

Cautaran».  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Marzalengo,  distretto 
IV  di  Robecco.  Giace  poco  discosto  a 
destra  della  regia  strada  da  Cremona  per 
Casalbuttano.  Disia  dal  comune  ^'di  mi- 
glia a  ostro;  da  Cremona  4  %,  kil.  7,  1, 
25  a  setl.-maestro.  Prov.  superiore. 

Cautarane.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Sta  a  sinistra  della 
via  comunale  da  questo  comune  a  S.  Da- 
niele; dal  comune  ^  miglia  a  sirocco;  da 
Cremona  miglia  7,  kil.  10,  5  a  sirocco. 
Prov.  media. 

Cautosaada.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Corte  de' Cortesi, 
distretto  IV  di  Robecco.  Giace  a  destra 
della  roggia  Gallarana.  Ha  un  oratorio  de- 
dicalo a  s.  Giuseppe,  di  patronato  Turina. 
Dista  dal  comune  %  di  miglia  a  sirocco; 
dal  capoluogo  miglia  5,  kil.  4,  5  a  ponente  : 


Due  casali.  Fra- 


da  Cremona  migha  9  %,  kil.  14,  C,  25  ^ 
settentrione.  Il  territorio  abbonda  di  lino 
sceltfssimo.  Prov.  superiore. 

Cautouai.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VI  di  Sore- 
sina;  dalla  quale  dista  %  di  miglia  a  tram, 
maestro.  Prov.  superiore. 

CantouccElo.  )  r^      • 

„      ^  ,  ,_  „..  (  Casale.  Frazione 

Cau&oBic  de^  Frali.; 

del  comune  di   Capella  Cantone,   distretto 

VI    di   Soresina,    parrocchia   di    Zancngo. 

Giace  sulla   sinistra   del   Serio   Morto;  dal 

comune  miglia  1  %  a  lib.;  dalla  parrocchia 

1  ^  a  pon.  ;  dal  capolnogo  5  %,  kil.  8,  5 

a  oslro-lib.;  da  Cremona  11  ^,  kil.  17,7 

a  pon. -maestro.  Prov.  superiore. 

Cautoue  FuBuana.  Cascina.  Fraziona 
del  comune  e  parrocchia  di  S.  Martino 
del  Lago,  distretto  III  di  Casalmaggiorc. 
Prov.  inferiore: 

Cautoiicllo. 

Canfoue  di  sotto. 
zioni  del  comune  e  parrocchia  di  Castel- 
leone,  distretto  VI  di  Soresina;  l'uno  sta 
a  destra,  l'altro  a  sinistra  della  roggia 
Castelleona  Nuova;  dal  comune  miglia  1  % 
a  lev.-sir.;  dal  capoluogo  miglia  o,  kil.  4, 
5  a  pon.-lib.;  da  Cremona  10  J^,  kil.  24, 
5  a  maestro.  Prov.  superiore. 

Cantoni  0  Li  Cantoni.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Torri- 
cella  del  Pizzo,  distretto  III  di  Casalmag- 
giorc. Giace  vicino  al  Po;  dal  comune 
%  di  miglia  a  maestro;  dal  capoluogo  8, 
kd.  12  a  ponente;  da  Cremona  10  j^,  kil. 
24,  5  a  sirocco.  Prov.  inferiore. 

Cauziana.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Spinadesco,  distretto 
Vili  di  Pizzighetlone.  Giace  nell'  isola  Mez- 
zadri vicina  al  Po,  di  fronte  all'imbocca- 
tura dell'Adda;  dal  comune  miglia  2,  kil. 
o  a  ostro-lib.;  dal  capoluogo  miglia  7  %, 
kil.  11,  0,  25  a  sir.;  da  Cremona  G,  kil.  9 
a  pon.-lib.  Prov.  superiore. 

Capella.  Piccolo  villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona;  frazione  del  comune, 
distretto  III  e  vicariato  VI  di  Casalmag- 
giorc. Superficie  compresa  la  frazione  Gam- 
balone  pertiche  5,041 ,  o,  scudi  45.912,  7. 
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Abit.  050.  La  chiesa  parrocchiale,  dedicata 
a  s.  Agata,  fa  ricostruita  dalFanno  1752 
al  17G0  sopra  i  muri  dell'antica,  che  doveva 
essere  di  struttura  gotica,  come  scorgesi  da 
alcuni  segnali  rimasti  nel  lato  di  tramon- 
tana, rsell'anno  1756  si  fece  il  rialzo  delle 
cappelle  e  della  facciata.  La  torre  fu  rialzala 
di  braccia  20  nel  1757.  Il  coro  per  altro 
fu  innalzato  di  nuovo  fino  dai  fondamenti 
in  forma  semicircolare,  soppresso  l'antico 
di  figura  rettangola.  La  fabbrica  fu  inco- 
minciata e  proseguila  sotto  il  rettore  Don 
Andrea  Schiroli,  e  fu  continuala  e  termi- 
nata sotto  il  parroco  Giovanni  Yisioli.  L'am- 
biente del  tempio  è  di  una  sola  nave  ben 
elevata  e  ben  illuminata,  nella  quale,  olire 
r  aitar  maggiore ,  dominano  due  cappelle 
laterali,  una  dedicata  alla  B.  V.  del  Rosa- 
rio, e  r  altra  a  s.  Rocco.  E  decentemente 
ornata,  servila  di  un  buon  organo,  che  per 
r  addietro  apparteneva  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni Battista  in  Casalmaggiore  pria  della 
soppressione  di  esso ,  ed  è  sufficientemente 
fornita  di  suppellettiU  ed  arredi  sacri.  La 
torre  è  di  bella  figura.  Questo  tempio  é 
perfettamente  isolato,  e  circondato  da  un' 
ampia  area,  che  serviva  di  cimitero,  osella 
giurisdizione  parrocchiale  comprendesi  pu- 
re Gambalone.  Il  territorio  è  fertilissimo 
di  biade  e  vini.  Dista  dal  comune  miglia 
2.  kil.  5  a  greco;  da  Cremona  25,  kil.  57,  5. 
Prov.  inferiore. 

Capella  è  un  vocabolo  generico  (abaie  Ro- 
mani) con  cui  forse  si  volle  in  origine  in- 
dicare un  luogo  di  campagna,  nel  quale 
venne  eretta  qualche  cappella,  dedicata  alla 
venerazione  di  qualche  sacra  immagine,  ed 
appunto  la  generica  denominazione  di  un 
tal  luogo  venne  poi  determinata  coli'  attri- 
buto di  Staurei,  come  lo  enunciano  varj  do- 
cumenti antichi,  oppure  di  Scaurzj,  giusta 
r  indicazione  dell'  antico  elenco  dei  catte- 
dratici di  Cremona.  Dallo  stabilimento  per- 
tanto delle  nominate  famigUe  in  dello  luogo 
avrà  avuto  origine  questa  villa. 

Capeila  Cantone  con  Capclle.  Pic- 
colo villaggio.  Provincia  e  diocesi  di  Cre- 
mona, distretto  VI  e  pretura  di  Soresina. 
Conuuie  con  convocato  in  un  colle  frazioni 


d'  Oscasale  e  S.  Maria  Sabbione.  Superficie 
pertiche  19.2G9,  5  34,  scudi  121.657,  4,  7. 
Ossia  Capella  con  S.  Maria  Sabbmne  per- 
tiche 10.115,  2.  scudi  62.241,  0,  7;  ed 
Oscasale  peri.  9.154,  1  ^,  scudi  59,416,  4. 
Abitanti  1180.  Nello  spirituale,  parte  ò 
soggetta  alla  parrocchia  di  S.  Maria  Sab- 
bione, e  parte  a  quella  di  Zanengo  ;  con- 
tiene due  oratorj ,  1'  uno  è  dedicalo  a  s. 
Margherita,  di  patronato  dell'Ospitai  mag- 
giore di  Cremona,  soggetto  alla  prima  par- 
rocchia; l'altro  a  s.  Gioachirao,  di  patronato 
suddetto,  e  questo  alla  seconda  parrocchia. 
Scuole  elementari  minori.  Il  territorio  ba- 
gnato dal  Serio  Morto  e  dalla  roggia  Gal- 
leotta,  è  fertile  di  cereali  e  lini.  Dista  dal 
Serio  Morto  %  di  miglia  a  sinistra;  dal 
capoluogo  miglia  4,  kil.  6  a  ostro  ;  da  Cre- 
mona 11  %,  kil.  17,  7  a  pon.-maestro. 
Prov.  superiore. 

Capella  de'  Picenardi.  Villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
V  e  pretura  di  Piadena;  vicarialo  XIII  di 
Pescarolo.  Comune  con  convocalo.  Super- 
ficie pertiche  5.851,  1,  scudi  46.706.  5,  1. 
Abitanti  700.  La  chiesa  parrocchiale  è  de- 
dicala a  s.  Pancrazio.  Avanti  il  1845  a 
questo  comune  spettava  la  frazione  di  Dos- 
so Pallavicino,  stata  unita  al  comune  di 
Cigognolo  (V.  l'art.).  Esistono  ancora  le 
fosse,  che  ne'  tempi  di  mezzo  cingevano 
il  castello,  le  quali  meglio  tornerebbe  il 
turarle  per  maggior  salubrità  del  villaggio. 
L' area  è  or  ridotta  ad  ortaglia.  Scuole 
elementari  minori  ed  una  levatrice.  Il  ter- 
ritorio è  in  parte  irrigalo  dalla  roggia  Pi- 
cenarda,  abbonda  di  cereali  e  gelsi.  Dista 
miglia  1  a  diritta  dalla  strada  postale  di 
Mantova;  da  Pescarolo  miglia  5  ^,  kil.  5, 
2,  50  a  sir.;  da  Vescovato  5  %,  kil.  5,  5 
a  lev.-sir.;  da  Piadena  7  ^,kil.  10,  8,  75 
a  ponente;  da  Cremona  ii  Yu,  kiL  17,  G, 
25  a  levante.  Prov.  media. 

Capellana.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Pieve  d'  Olmi ,  dislrello 
II  di  Sospiro.  Giace  a  sinistra  della  via 
comunale  da  Pieve  d'  Ohni  per  Tidolo  e 
Sospiro  ,  vicino  al  dugale  Gambalone  a 
destra;  dal   comune  miglia   1   a   lev.;  dal 
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Casali.    Frazioni    del 


capoluogo  1  ^,  lui.  2  a  ostro-lib.  ;  da 
Cremona  7  %,  kil.  10,  8,  75  a  sirocco. 
Prov.  media. 

Capcllnne. 

Capellniietta. 
comune  e  parrocchia  di  Casalmorano,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Giacciono  a  ostro 
dal  comune.  Prov.  superiore. 

Capellcita.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Cere  del  Pesce,  parrocchia  di 
Slagno  Pagliaro,  distretto  II  di  Sospiro. 
Giace  poco  sotto  della  scarpa  diritta  del- 
l'argine maestro  del  Po;  dal  comune  mi- 
glia 1  a  tram.;  dalla  parrocchia  %a  ostro; 
dal  capoluogo  miglia  5,  kil.  7,  5  a  lib.; 
da  Cremona  0,  kil.  9  a  ostro-sir.  Prov. 
media. 

Capelle.  (V.  Capella  Cantone). 

Capitolo.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Bonemersc,  distretto  II  di 
Sospiro.  Giace  a  destra  della  via  giuseppi- 
na  ;  dal  comune  miglia  1  a  greco  ;  da  Cre- 
mona miglia  A,  kil.  6  a  lov.-sir.  Prov.  med. 

Capitolo.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  IV  di  Rohecco; 
a  ostro.  Prov.  media. 

Cappuccina.  Casale.  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  di  S.  Sigismondo,  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Nelle  circostanze  di  questo  casale  trovasi 
la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sigismondo,  a 
diritta  della  via  giuseppina  e  a  capo  della 
via  comunale  per  Pieve  d'Olmi;  da  Cremo- 
na miglia  1  %.,  kil.  1,  8,  75  a  sirocco. 
Provincia  media. 

Cappuccini  o  Casa  Lucchini,  Casa- 
le. Frazione  del  quartiere  e  parrocchia  di 
S.  Bernardo,  comune  Due  Miglia,  distretto 
I  di  Cremona.  Esisteva  sino  all'anno  andato 
una  fabbrica  di  vasi  di  terra  e  varie  altre 
qualità  di  stoviglie.  Sta  alla  sinistra  della 
strada  postale  di  Mantova;  da  Cremona  % 
di   miglia   a  lev.  Prov.  media. 

Sonvi  molti  casali  chiamati  Cappuccini  ; 
perché  ivi  altre  volte  esistevano  conventi 
di  quest'ordine  di  frati,  la  più  parte  in 
luoghi  appartati  e  solinghi,  ma  in  situazioni 
amenissime. 
Cappuccini.  Casale.  Frazione  del  co- 


mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzi- 
ghettone  ;  dal  quale  dista  miglia  1  %.  Prov. 
superiore. 

Cappuccini.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina, 
alla  quale  è  vicino  a  ostro-lib.  Prov  sup. 

Cappuccini  Quarti.  C.'ìsale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Branciere , 
distretto  II  di  Sospiro.  Giace  tra  1'  argine 
maestro  del  Po  ed  il  colatore  Morta;  dal 
comune  ^/^  di  miglia  a  lev.-sir.  Prov.  med. 

Caporctta  o  Camporctta.  (V.  l'art.) 

Caprile.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gussola,  distretto  III  di 
Casalmaggiore.  Giace  fra  l'argine  abbando- 
nato e  r  attuale  maestro  del  Po,  a  sinistra 
del  colatore  Riolo;  dal  comune  miglia  1  % 
a  pon.  ;  dal  capoluogo  6,  kil.  9  a  pon.  ; 
da  Cremona  18,  kil.  27  a  sir.  Prov.  inf. 

Capriola  o  Cabriola.  (V.  l'art.) 

Caraniatti.  Casale.  Fraziono  del  co- 
mune e  parrocchia  di»Genivolta ,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  poco  discosto  a  si- 
nistra della  strada  regia  da  Casalbuttano  per 
Genivolta  e  Soncino,  e  a  diritta  del  na- 
viglio di  Cremona;  dal  comune  %  di  miglia 
a  ostro-lib.  ;  dal  capoluogo  2  J^ ,  kil.  5 , 
7,  50  a  tram.  Prov.  sup. 

Caravaggio.  Borgo  od  anche  piccola 
città  nella  Cera  d'Adda.  Provincia  di  Ber- 
gamo, diocesi  di  Cremona,  distretto  XI  e 
pretura  di  Treviglio,  capoluogo  del  vica- 
riato IV  stesso  nome,  comune  con  con- 
siglio compresa  la  frazione  di  Vidalengo. 
Abitanti  6900.  Posizione  astronomica,  lati- 
tudine 45.  28',  longitudine  dell'isola  del 
Ferro  27.  18'.  Superficie  territoriale  per- 
tiche /i8.581,  19,  10,  scudi  507.701,  1,  1. 
La  chiesa  parrocchiale  arcipretalo  ,  dedi- 
cata ai  ss.  Fermo  e  Rustico,  è  ricca  di 
marmi ,  d' indorature  e  di  pitture  dei  tre 
fratelli  Campi  di  Cremona  (  ristaurate  dal 
Diotti),  del  Procaccini,  del  Somacchini, 
e  dei  Caldara  e  Mojelti  ambi  di  Caravaggio. 
Altre  volte  questa  chiesa  era  un'  insigne 
collegiata,  fregiata  di  cospicue  decorazio- 
ni, composta  di  14  canonici  e  di  5  sacer- 
doti inservienti:  ma  fu  soppressa  sotto  il 
dominio    francese,   ed  alienale  le  rendile. 
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L'arciprele  parroco  è  vicario  foraneo,  con 
un  clero  nel  distretto  parrocchiale  di  25 
preti.  Treni' anni  avanti  ve  ne  era  un  mag- 
gior numero,  perchè  il  solo  Santuario  di 
M.  V.,  oltre  il  prefetto,  contava  12  cap- 
pellani e  12  altri  preti  subalterni  ;  ora  son 
ridotti  alla  metà.  Il  distretto  vicariale  si 
compone  di  parrocchie  numero  7  :  Cara- 
vaggio, Misano,  Fornovo,  Brignano,  Moz- 
zanica,  Vidalengo  e  Calvenzano.  In  totale 
anime  14.201 ,  sacerdoti  45.  In  questo  bor- 
go vi  è  mercato  ogni  mercoledì ,  e  vi  sono 
cinque  fiere  annue,  cioè:  ai  24  e  25  mar- 
zo ;  25  e  26  maggio  ;  ai  14  e  15  agosto  ; 
ai  7  ed  8  settembre,  ed  ai  28  e  29  detto. 
Scuole  elementari  maggiori  e  minori.  Giace 
Caravaggio  tra  il  Serio  e  l'Adda,  sulla  stra- 
da postale  che  da  Milano  conduce  a  Bre- 
scia, sotto  ridente  e  salubre  atmosfera.  E 
cinto  d'  ampia  fossa  con  acqua  corrente  . 
e  poc'anzi  era  munito  anche  di  mura  e 
di  un  forte  castello.  Il  caseggiato  occu- 
pa il  circuito  di  %  di  migha,  e  vi  si  entra 
per  sei  ponti;  al  di  fuori  sonvi  i  sobborghi 
abitati  da  que^la  parte  di  popolazione  che 
si  occupa  a  coltivare  la  terra.  Il  territorio 
di  Caravaggio,  che  si  estende  per  più  di  4 
miglia,  è  fertile  in  ogni  genere  di  grana- 
glie, ed  è  sparso  di  una  grande  quantità 
di  gelsi.  Sono  celebri  i  suoi  melloni  così 
per  la  mole  come  pel  sapore,  e  sono  una 
rendita  considerabile  pel  basso  popolo,  che 
li  coltiva  per  proprio  conto  pagando  un 
tenue  alFitto  al  proprietario  del  fondo.  Ca- 
ravaggio dista  da  Treviglio  miglia  5,  kil. 
4,  5  a  sir. ;  da  Bergamo  17,  kil.  26,  5  a 
ostro  ,  da  Milano  26,  kil  59  a  lev.;  da  Bre- 
.«cia  50,  kil.  45  a  pon.-lib.  ;  da  Crema  10 
%,  kil.  15,  5,  75  a  tram.;  da  Cremona  54 
%,  kil.  52,  1,  25  a  maestro. 

Anticamente  era  un  luogo  considerevolis- 
simo; Plinio  e  Tolomeo  lo  chiamano  Car- 
raca ,  città  dei  Becuni  o  Becani;  e  continuò 
lungo  t^mpo  ad  essere  popolatissima,  ab- 
benchè  non  abbia  figurato  molto  nella 
storia.  Ambrogio  Calepino  nel  suo  Dizio- 
nario ne  dice:  «  Caravaggumi  oppidum  In- 
subriip  vetustissimum  et  nobilissimum  a 
Julio  Cs?sare  conditum,  Mediol.uii  munici- 


pium  darre,  et  Abduffi  caput,  agri  fertili- 
tate,  et  hominura  pra?stantia  in  omni  vir- 
tutum  genere  celeberrimum.  »  Ivi  nel  1440, 
Leone,  fratello  di  Francesco  Sforza,  il  quale 
era  generale  dell'  armata  veneta  contro  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  ,  perdette  "la 
vita  dal  colpo  d'  una  pietra  tirata  a  caso 
da  quelli  di  Caravaggio.  Nel  1448,  ai  18 
lnglio.il  conte  Francesco  Sforza  riportò 
una  celebre  vittoria  contro   i  Veneziani. 

Nel  1629  Caravaggio  fu  preso  e  sac- 
cheggiato dai  Tedeschi  che  andavano  ad 
assediar  Mantova,  e  vi  fecero  tali  devasta- 
zioni, che,  per  usare  le  espressioni  degli 
storici  di  quel  tempo,  agli  uomini  ed  alle 
donno  non  lasciarono  che  gli  occhi  per 
piangere.  L'  anno  seguente  la  peste  v'  in- 
fierì di  tal  modo,  che  ne  tolse  la  maggior 
parte  degli  abitanti,  constando  dai  libri 
parrocchiali  che  in  un  solo  anno  si  sono 
sepolti  6000  cadaveri.  D'  allora  in  poi  Ca- 
ravaggio non  risorse  più  al  lustro  di  pri- 
ma, abbenchè  al  presente  sia  tuttora  un 
borgo  cospicuo,  abitato  da  ricche  ed  agiate 
famiglie. 

Ma  la  sua  celebrità  maggiore  gli  viene 
dal  Santuario  deUa  Madonna  detta  di  Ca- 
ravaggio, distante  miglia  1  H  a  ostro-lib. 
dal  borgo,  a  destra  della  via  comunale  per 
Milano.  Si  crede  fondato  nel  1432,  e  se 
ne  attribuisce  l'origine  ad  una  apparizione 
miracolosa  della  B.  V. ,  la  quale  in  quel 
secolo  debb'  essersi  mostrata  in  più  d'  un 
luogo  della  Lombardia,  come  a  Bassella, 
a  Bevera  ecc.  «  Ad  cumulum  vero  (così 
il  succitato  Calepino)  Caravagi  laudum  ac- 
cessit, quod  Deipar;n  Virgo  jam  inde  ab 
anno  1452  solura  illud  felicissimum  invi- 
sere  dignata  est;  ubi  fixit  Coeli  Regma 
pedes,  emersit  illieo  medicus  fons  ad  mor- 
bos  omnes  dopellendos,  uti  totus  christianus 
orbis  testatur.  »  L'  attuale  Santuario  è  un 
grandioso  tempio  in  mezzo  ad  una  piazza 
circondata  da  sei  portici,  eretto  nel  1575 
sul  disegno  del  celebre  Pellegrino  Tibaldi. 
Xeir  interno  è  decorato  di  alcuni  buoni 
dipmti,  il  migliore  dei  quali  è  una  Vergine 
col  Cristo  morto  ed  altri  santi ,  opera  at- 
tribuita al  Cavedoni  di  Bologna.  Presso  al 
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tempio  evvi  nna  fontana  di  purissima  a- 
cqua ,  a  cui  il  volgo  attribuisce  diverse 
virtù,  come  a  tutte  le  fontane  attigue  a 
simili  santuarj.  Bravi  pure  in  Caravaggio 
un  ricchissimo  collegio  di  Cislerciensi  col- 
l'obbligo  di  alloggiare  i  forestieri,  che  veni- 
vano accolti  e  trattati  colla  corrispondente 
magnificenza;  come  ancora  un  collegio  di 
Somaschi ,  un  monastero  ricchissimo  di 
Salesiane,  un  convento  di  Cappuccini,  un 
altro  di  Riformati,  tutti  soppressi  dal  ces- 
sato regno  d' Italia  e  dalla  precedente  re- 
pubblica Cisalpina.  Il  locale  de'  Cistereicnsi 
fu  convertito  nel  presente  Ospitale  per  gli 
infermi  e  per  gli  esposti;  evvi  anche  un 
Monte  di  Pietà,  dolati  entrambi  di  rag- 
guardevoli rendite. 

Caravaggio  diede  i  natali  a  celebri  pit- 
tori, tra  i  quali  primeggiano  Polidoro  Cal- 
dara,  che  entrato  al  servizio  di  RalYaello 
nella  qualità  di  manuale,  divenne  tale  in- 
signe pittore  che  fu  giudicato  degno  di 
compire  le  opere  lasciate  imperfette  dai 
maestro.  Esso  fu  poi  assassinalo  da  un 
proprio  domestico.  Michel  Angelo  Merigi, 
pel  suo  stile  pieno  di  forza  e  la  sua  ar- 
dente immaginazione  fu  paragonato  al  Buo- 
narotti,  e  per  la  sua  celebrità  fu  aggregato 
all'  Ordine  di  Malta.  Paolo  Mojetli ,  della 
scuola  di  Leonardo  da  Vinci,  è  assai  stimato 
pei  suoi  dipinti.  Altri  pittori  di  Caravaggio 
sono  :  Giovanni  Antonio  Ghisone  e  Fermo 
Stella ,  lavoro  del  quale  sono  le  cappelle 
del  Sacro  Monte  di  Varallo.  Tra  gli  archi- 
tetti è  da  notarsi  Fabio  Manzone ,  che  da 
povero  muratore,  divenne  un  architetto 
celebratissimo  che  si  fece  distinguere  in 
Milano  ed  in  Roma;  sono  suoi  disegni  la 
Biblioteca  Ambrosiana,  ora  rimodernata,  ed 
il  Collegio  Elvetico,  detto  comunemente 
Palazzo  del  Senato,  in  Milano.  Il  cappuccino 
Donesana,  nella  sua  descrizione  di  Cara- 
vaggio, ha  dato  un  lungo  catalogo  di  più 
altri  uomini  illustri  in  ogni  ramo  di  scienze 
ed  arti  nativi  di  questo  borgo. 

CaraTaggio.  Oratorio  con  casa ,  dedi- 
cato alla  B.  Y.  di  Caravaggio.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Gabbioneta,  di- 
stretto V  di  Piadena.  Contiene  questa  chic- 


suola  un  deposito  sepolcrale  con  epitaffio, 
in  cui  sorbansi  le  ceneri  dei  trapassati 
della  nobile  casa  Pallavicini  di  Cremona; 
fatto  costrurre ,  dietro  ottenuto  privilegio , 
r  anno  1810,  dal  già  defunto  Marchese 
Muzio  Pallavicini.  Al  lato  destro  di  questo 
oratorio,  giace  su  piano  elevato  il  cimitero 
comunale.  Trovasi  al  punto  ove  la  via  co- 
munale di  Gabbioneta  si  biparte ,  proce- 
dendo r  una  per  Pescarolo  a  occidente,  e 
per  Pieve  Trezagni  l'  altra  verso  ostro. 
Dista  dal  comune  ^  di  miglia  a  ostro. 
Prov.  media. 

Carbonara.  Casale.  Frazione  del  quar- 
tiere S.  Bernardo,  comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  Per- 
sico. Sta  a  sinistra  della  strada  detta  di 
Persico;  da  questo  miglia  1  a  libeccio;  da 
Cremona  2  54,  kil.  5,  7,  50  a  greco.  Prov. 
media. 

Carelli.  Casale.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  Picenengo,  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Giace  a 
sinistra  della  via  comunale  per  Castelleone; 
da  Cremona  miglia  1  ^  a  maestro.  Pr.  sup. 

Carettolo.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Bonemerse ,  distretto  II 
di  Sospiro.  Al  territorio  che  è  fertilissimo, 
è  unita  la  cascina  Casazza,  avendo  di  su- 
perficie pertiche  4.499  ,  IG,  scudi  40.681 , 
4,  G.  Dista  dal  comune  %.  di  miglia  a  lev. 
greco;  dal  capoluogo  miglia  5,  kil.  4,  5  a 
pon.;  da  Cremona  4  /i,  kil.  6,  5,  75  a 
lev.-sir.  Prov.  media. 

Carini.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  Picenengo,  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  vicina 
al  Po  a  sinistra;  dalla  parrocchia  miglia  1 
a  ostro  ;  da  Cremona  miglia  1  /4  a  pon. 
Prov.  superiore. 

Carobbio.  Casale.  Frazione  del  quar- 
tiere S.  Ambrogio,  comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  Ca- 
stagnino Secco.  Trovasi  a  sinistra  del  du- 
gale  Cremonella  o  Rodano  ;  dalla  parrocchia 
miglia  1  a  ostro;  da  Cremona  miglia  2  ^ 
kil.  5,  7,  50  a  tram.-maestro.  Prov.  sup. 
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qiiarliere  Batlnplione,  parrocchia  di  S.Si- 
gismondo, comune  Due  Miglia,  distrcllo  I 
di  Cremona.  Giacciono  a  destra  del  cavo 
Cerca,  sulla  via  di  S.  Rocco  per  il  Batta- 
glione ;  distante  il  primo  miglia  1 ,  ed  il 
secondo  %  dalla  città  a  sir.   Prov.  media. 

Carpaueda  o  Carpaiieto.  Piccolo 
villaggio.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  IV  di  Robecco,  pretura  di  Casal- 
buttano,  parrocchia  di  Dosimo,  comune  con 
convocato  unito  alle  frazioni  di  Dosimo, 
Vilasco  e  Carpanetlo  di  sotto.  Superficie 
pertiche  7.089  ,  10  ,  scudi  G0.156,  o.  Abi- 
tanti G28.  Scuole  elementari  minori.  Il  ter- 
ritorio, in  parte  irrigato,  è  ubertoso  di  ce- 
reali. Giace  a  sinistra  della  strada  detta  di 
Persico;  vicino  alla  parrocchia  a  Iramont.; 
dal  capoluogo  miglia  5%a  ostro-sir.;  da 
Casalbuliano  0,  kil.  15,  5  a  sir.;  da  Cremona 
5  %,  kil.  8,  G,  25  a  greco.  Prov.  media. 

Cai'pancito  di  sollo.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  di  Carpaneda,  distrelto 
IV  di  Robecco,  parrocchia  di  Dosimo.  Sta 
a  destra  della  via  di  Persico.  Dista  %  mi- 
glia dal  comune.  Prov    media. 

Caruberto  o  Casa  Rnbcrto.  Piccolo 
villaggio.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  III  e  pretura  di  Casalmaggiore  ; 
vicarialo  Vili  di  Castelponzone;  comune 
con  convocato,  unito  alla  frazione  di  S. 
Faustino.  Superficie  pertiche  o.95G ,  20, 
scudi  26.G55,  2,  G.  Abilanti.  170.  La  chiesa 
parrocchiale  è  titolala  alla  Natività  di  M.  V. 
Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  viti  e  gelsi. 
Giace  poco  discosto  a  destra  deUa  via  giu- 
seppina,  da  Gingia  de' Botti  a  S.  Gio.  in 
Croce;  vicino  a  destra  della  roggia  Gingia; 
da  Castelponzone  miglia  1  %  a  greco  ;  da 
S.  Gio.  in  Croce  2,  kil.  5  a  ponente;  dal 
capoluogo  8  ^,  kil.  12,  5  a  maestro;  da 
Cremona  17,  kil.  25,  5  a  lev.-sir.  Prov.  inf. 

Carzago.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Castelfranco,  distretto  V  di  Piadena , 
provincia  di  Cremona,  parrocchia  d'  Isola 
Dovarese  (  provincia  di  Mantova  ).  É  un 
ben  costrutto  caseggiato  vicino  alla  sponda 
diritta  del  fiume  Oglio,  con  spaziosa  casa 
civile,  disposta  in  sì  bella  simetria,  che 
olire  la  vista  di  palagio,  fornita  di  ameno 


giardino,  dal  quale  godesi  una  vaga  pro- 
spettiva del  fiume.  Ha  un  oratorio  dedicato 
a  s.  Maria,  di  patronato  Gorra;  ed  una  fi- 
landa di  GO  fornelli.  Dista  dal  comune  mi- 
glia 2,  kil.  5  a  pon.-maestro;  dalla  par- 
rocchia 1  a  levante;  dal  capoluogo  migli-i 
4,  kil.  G  a  maestro;  da  Cremona  16  %,  kil. 
25   a  levante.  Prov.  media. 

Questo  casale  o  villaggio  che  fosse  negli 
andati  tempi  venne  nel  1405  diroccato 
ed  abbruciato  dai  Dovaresi. 

Casa  del  Bosco  o  Cascina  Bcreita. 
Gasale.  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
di  Gussola,  distretto  III  di  Casalmaggiore. 
L'esteso  podere  abbonda  di  cereali,  è  ben 
coltivato  a  viti,  e  tutto  all'intorno  difeso  da 
forte  argine.  Giace  tra  il  comune  ed  il  Po, 
ad  equidistanza  di  1  miglio;  dal  capoluogo 
miglia  4,  kil.  G  a  ponente;  da  Cremona  20, 
kil.  oO  a  sirocco.  Prov.  inferiore. 

Casa  Manna.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune d'  Alfiano  Nuovo ,  distretto  IV  di 
Robecco,  parrocchia  di  Pieve  di  Grimone. 
JEvvi  uri  oratorio  dedicato  a  s.  Carlo  ,  di 
patronato  Manna. 

Giace  a  destra  del  cavo  Grimone  ,  dalla 
parrocchia  Yz  di  miglia  a  ostro-sir.  ;  dal 
comune  miglia  1  a  ponente;  dal  capoluogo 
miglia  2,  kil.  5  a  sirocco;  da  Cremona  8 
%,  kil.   15,  2  a  tramontana.  Prov.  media. 

Casa  marza  o  Castel  IManfredl. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
di  Cigognolo,  distretto  I  di  Cremona.  Giace 
a  destra  della  via  comunale  da  Cigognolo 
per  Vighizzolo ,  ed  a  sinistra  della  roggia 
Girla;  dal  comune  miglia  1  Yn  kil.  2  a 
ostro-sir.  ;  da  Vighizzolo  %  di  miglia  a 
tram.-maestro  ;  da  Cremona  miglia  10  Y>-> 
kil.  15,  3  a  levante.  Prov.  media. 
•  Questo  casale  dicesi  esser  sorto  sulle 
rovine  del  sunnominato  castello  assai  forte, 
e  di  non  poca  celebrità  nella  storia  cre- 
monese dei  tempi  di  mezzo.  Nelle  circo- 
stanze di  questo  caseggiato  nel  dissodare 
il  terreno  si  sono  trovali ,  e  tuttor  rinven- 
gonsi  dei  ruderi,  che  dinotano  per  certo 
essere  avanzi  del  demolito  castello  o  d'al- 
tri fabbricati,  che  vieppiù  estesa  rendevano 
la  località. 
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Casale  0  Caselle.  Frazione  del  co- 
mune d'Isso,  provincia  di  Bergamo,  di- 
stretto X  di  Romano,  diocesi  di  Cremona, 
parrocchia  di  Barbata. 

Casale  per  etimologia  indica  nn  aggre-ga- 
to  di  case  rustiche;  giacche  casa  significa 
tugurio ,  capanna  od  abitazione  contadi- 
nesca; origine  comune  alla  massima  parte 
delle  più  antiche,  e  più  cospicue  sussi- 
stenti città  del  mondo. 

CasalS)eìlotto.  Villaggio.  Frazione  del 
comnne,  distretto  111,  pretura  e  vicariato 
VI  di  Casalmaggiore,  provincia  e  diocesi 
di  Cremona.  Superficie  censuarie  pertiche 
20.048,  11,  scudi  107.952,  5,  A.  11  territorio 
abbonda  di  cereali  e  vini.  Giace  sul  limite 
meridionale  della  provincia ,  tra  i  dugali 
Corsanella,  Dugale  e  Ceriana,  tra  i  villaggi 
di  Quattrocase  e  Roncadello  ;  da  quello  di- 
stante miglia  1  a  ostro,  da  questo  miglia 
1  /i  a  tram.-greco;  da  Casalmaggiore  4, 
lui.  G  a  Icv.-sir.  ;  da  Cremona  miglia  28, 
lui.  42  a  si  rocco.  La  chiesa  parrocchiale  è 
dedicata  alla  Natività  di  M.  V.;  ha  un  ora- 
torio alla  Valle,  di  patronato  Araldi,  titolato 
alla  B.  V.  Addolorata.  Popolazione  anime 
1500.  Vi  è  una  farmacia,  una  levatrice  e 
scuole  elementari   minori.  Prov.  inferiore. 

Scrive  r  abaie  Romani  che  nel  1205  qiu;- 
slo  villaggio  chiamavasi  Villa  dei  Bellotti, 
soggetta  alla  curia  di  Fossa  Caprara.  E  ve- 
rosimile r  opinione  che  questa  villa  in  o- 
riginc  fosse  denominata  dei  Bellotti ,  da 
qualche  facoltosa  famiglia,  che  vi  avesse 
lungamente  posseduti  dei  beni  considera- 
bili. Lo  scorgersi  però  al  presente  la  nes- 
suna esistenza  di  tale  famiglia  nò  in  quella 
villa ,  uè  in  Casalmaggiore  stesso ,  potrebbe 
far  credere  totalmente  gratuita  1'  opinione 
a  coloro,  che  dallo  stato  delle  cose  pre- 
senti vogliono  con  troppa  franchezza  giudi- 
care di  quello  delle  passate.  Ma  se  i  predj 
della  Martana,  della  Baldesa,  della  Poluzza, 
della  Ca  de' Bruni,  del  Fenile  de'Chiozzi  ecc. 
si  ritengono  cosi  appellati  dalle  famiglie, 
tuttoché  estinte,  dei  Mariani,  dei  Baldesi, 
dei  Poluzzi,  de' Bruni,  de'Chiozzi  ecc.,  e 
perchè  lo  slesso  non  potrà  dirsi  di  Casal- 
bellollo,  sebbene  non  i>iù  sussisla  In  fami- 


glia Bellotti  ?  Il  Maltraversi  dall'  etimologia 
di  Casalbellolto,  senza  il  minimo  indizio  di 
storica  testimonianza,  francamente  asserisce 
che  questo   villaggio   fu   fabbricato   da  Ot- 
tone,   0    da' suoi   capitani.   Se   la  storia  ci 
facesse  almeno  sapere  che  nel  tempo ,  in 
cui   r  armata    d'  Ottone    occupava    queste 
campagne,  essa  avesse  in   qualche    luogo, 
benché    indeterminato   ed  innominato,  co- 
strutto   qualche   quartiere,   o    qualche  ac- 
cantonamento per  ricovero  de' soldati,  tanto 
potrebbesi  in  via  presimtiva  supporre ,  che 
silfatla    costruzione    avesse   data  1'  origine 
all'  attuale    Casalbellolto.   Ma   niente  di  ciò 
accenna  in  peraltro  esattissimo  Tacito.  Come 
potè    mai    dunque    il    Maltraversi   sognare 
questo  fatto?  Ecco  l'appoggio  unico   del- 
la sua  franca  asserzione.  Casalbellolto  vuol 
dire,  second'esso.  Casale  Bellicum  Othonis. 
Se  fosse  lecito  1'  asserire  dei  fatti  secondo 
l'etimologie  capricciose  e  stravaganti,  quale 
è  la  testò  riferita,  che  si  potessero  tirare 
dai  nomi  dei  paesi,  quante  cose  tra  di  loro 
contradditorie  non  polrebbonsi  immaginare? 
Ma  il   nostro  secolo   non  si   nutre  più  di 
simili  screditale  e  puerili  inezie.  Senza  un 
dato  storico,    od   almeno   senza   verosimili 
presunzioni,  dedotte  da  circostanze  locali, 
mal  si  possono  dalle  etimologie  dei  nomi 
indurre  le  origini  dei  paesi.  Altronde  siffatta 
etimologia  é  intrinsecamente  viziosa,  per- 
ché presenta  una  denominazione,  che  non 
fu  mai  usata  dagli  antichi  Romani.   Casale 
è  un  termine  atl'atto  barbaro,  ed  introdotto 
in  Italia  dopo  la  caduta  dell'impero  roma- 
no.   Come    mai   potevano   gli  Ottoniani  far 
uso  di  una  parola,  che  non  conoscevano? 
Dal    testo   degli  statuti  e  da  alcune  mem- 
brane   dei  secoli  decimo  quarto  e  decimo 
quinto    risulla  che   questo  villaggio  è  lati- 
namente   denominato    Casale    de   Belloltis 
0  Bellotorum.  Cosi  difatto  viene  nominalo 
in  due  istromenti  dei  14  aprile  1470,  e  18 
febbrajo    1478,   perché  per  avventura  una 
qualche    famiglia   Bellotti   gli  diede  la  sua 
origine,    come   é   seguito   di  altri  villaggi, 
che   presero  la    denominazione    dalle   pri- 
me famighe  che  li  abitarono,  o  alle   quali 
essi    appartennero,   come  per  esempio:  la 
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così  detta  Ca  de'  Stefani ,  Ca  de'  Soreiini , 
Ca  de*  Curii,  Casa  Nuova  degli  Olìredi  ecc. 
nella  nostra  provincia.  Ne  fa  fede  un  istro- 
inento  per  un  contratto  di  permuta  del  l!2 
febbrajo  139t),  seguito  tra  le  monache  di 
S.  Giulia  in  Brescia ,  che  possedevano  dei 
beni  nel  territorio  di  Cigognara,  e  tra  Ber- 
tolino de' Cavalcabò  marchese  di  Viadana, 
che  ne  possedeva  sull'  agro  bresciano.  Da 
tale  atto  rogato  in  Brescia,  raocogliesi  la 
seguente  enunciativa  «  et  in  parte  territo- 
rium  Casalis  de  Bcllottis  Curia^  Fossm  Ca- 
prariffi  Episcopatus  Cremona?.  »  Cosi  il  so- 
praccitato dotto  storico  abate  Romani. 

Sotto  il  giorno  "25  novembre  15'24,  av- 
venne in  Casalbellotto  il  singolare  e  raro 
fenomeno  che  una  donna  partorì  sette  figli 
maschi  tutti  vivi,  e  che  furono  tutti  bat- 
tezzati. 

Casalbattfano.  Borgo.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  IV  di  Robecco. 
Residenza  d'una  pretura  di  III  classe,  che 
estende  la  sua  guirisdizione  su  tutto  il  di- 
stretto di  Robecco.  Capoluogo  del  vicariato 
V  omonimo.  Comune  con  convocato ,  in 
un  colle  frazioni  delle  cassine  Bofialora, 
Boschetto,  Casette,  Convento,  Palazzolo, 
Perticato,  Pozzaglio  e  Roma.  Superfìcie 
pertiche  18.066,  17,  scudi  177.557,  5,  4. 
Abitanti  4153.  Scuole  elementari  minori. 
Come  parrocchia  conta  anime  4511,  essen- 
dovi unito  il  casale  di  S  Gervaso,  frazione 
del  comune  di  Paderno.  La  chiesa  arcipre- 
tale  è  dedicata  a  s.  Giorgio ,  situata  su 
piano  elevato  con  bel  campanile,  a  cui 
molto  contribuisce  a  renderla  piacevole  alla 
vista  r  ampia  e  ben  ornata  piazza  che  le 
sta  di  fronte.  Conta  due  chiese  sussidiarie 
e  due  oralorj.  Le  prime  sono  titolate  l'una 
a  s.  Francesco  e  1'  altra  a  s.  Salvatore;  i 
secondi  a  s.  Maria  detta  dei  Morti,  ed  a  s. 
Teresa  al  palazzo  del  Borio,  di  patronato  Tu- 
rina.  L'arciprete  parroco  è  vicario  foraneo,  ed 
ispettore  scolastico  del  distretto  IV  di  Robec- 
co. Sotto  la  giurisdizione  vicariale  contansi 
nove  parrocchie:  Casalbuttano,  Polengo,  S. 
Vito,  Olmeneta,  Casalsigone,  Castelnuovo 
del  Zappa,  S.  Martino  in  Beliselo,  Marza- 
Icngo    e  Cignone:  con  una  popolazione  di 


anime  li.188.  e  sacerdoti  18.  Cince  Casal- 
buttano a  diritta  del  naviglio  Pallavicino, 
sulla  strada  regia  postale  detta  di  Casalbut- 
tano, che  da  Cremona  conduce  alla  strada 
ferrala  di  Treviglio  per  Soresina,  Soncino, 
Antegnate  ecc.  Il  suo  territorio  irrigato  ò 
uberlosissimo  in  biade  e  prati  ;  ed  eminen- 
temente vi  prosperano  i  filugelli.  Dista  dal 
capoluogo  del  distretto  miglia  6,  kil.  9  a 
pon.;  da  Soresina  miglia  6  54,  kil.  0,  7, 
50  a  sir.  ;  da  Casalmorano  miglia  4  J4 ,  kil. 
6.  7,  50  a  sir.;  da  Paderno  miglia  2,  kil. 
5  a  greco;  da  Cremona  miglia  0  /^,  kil.  15, 
8,  75  a  tramont.-maestro.  Tanto  per  la 
feracità  somma  del  suolo,  che  per  l'indu- 
stria la  più  attiva  degli  abitanti  questo  bor- 
go è  doviziosissimo.  Tiene  gran  commercio 
di  seta  coli'  Olanda  e  l' Inghilterra  ;  i  suoi 
lini  passano  per  gli  ottimi  del  cremonese; 
vi  sono  opificj  con  meccanismi  della  più 
recente  invenzione  per  filare  la  seta;  come 
pure  manifatture  di  lino  e  di  bambagia. 
Primeggiano  tra  le  famiglie  i  Turina  ed  i 
Jacini ,  che  quasi  da  un  secolo  esercitano 
nelle  sete  un  commercio  cogli  esteri  mag- 
giore d'  ogni  altra  casa  commerciale  d'  I- 
talia.  Tengono  vistose  ed  eleganti  filande 
a  vapore,  nelle  quali  occupansi  molli  in- 
dividui tanto  del  luogo,  come  dei  paesi 
limitrofi,  quasi  in  lutto  il  corso  dell'anno. 
Tiensi  mercato  ogni  giovedì.  Evvi  un  uffi- 
cio postale  per  la  direzione  di  lettere ,  due 
avvocati,  un  nolajo,  un  ingegnere,  un  ra- 
gioniere, due  medici  chirurghi,  un  maestro 
in  chirurgia,  una  farmacia,  un  veterinario, 
una  levatrice  ed  un  posto  di  gendarmeria. 
In  quanto  all'  origine  di  Casalbuttano , 
nulla  ricordasi  di  positivo.  Lo  storico  Ca- 
vitelli  ne  parla  all'  aprirsi  del  secolo  un- 
decimo,  dicendo  che  quivi  Irovavansi  molti 
beni  di  spettanza  dei  monaci  Benedettini. 
Vuoisi  che  dal  luogo  detto  Convento,  poco 
lungi  verso  maestro  dal  comune,  partisse 
una  strada  sotterranea  che  metteva  a  Casal- 
buttano: e  nei  tempi  di  mezzo  era  costi- 
tuito in  feudo.  Nel  1417,  per  opera  di 
Carmagnola,  il  Malatesta  lo  ricuperò  a  fa- 
vore del  duca  di  Milano  Filippo  Maria. 
Nel  1452.  fu  preso  Casalbuttano  dall' cscr- 
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cito  veneziano  comballcnto  contro  il  duca 
di  Milano.  Nel  secolo  infine  decimoseslo, 
soggiacque  a  quelle  invasioni ,  saccheggi  e 
rovine,  che  miseramente  soffrirono  Bordo- 
lano,  Castel  Visconti,  Genivolla  ecc.,  per 
la  sfrenata  licenza  dell'esercito  gallo-ispano. 
Casaluiitggiore.  Città  regia  di  terz'or- 
dine.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  ca- 
poluogo del  distretto  III  e  del  vicariato 
VI  omonimo.  Posizione  astronomica,  lati- 
tudine gradi  44.  50',  longitudine  dell'  isola 
del  Ferro  28.  5.  Altezza  al  di  sopra  del  li- 
vello dell'  Adriatico  metri  56,050.  Giace 
quasi  al  confine  verso  sirocco  della  pro- 
vincia inferiore,  sulla  riva  sinistra  del  Po; 
fiume  che  più  d'una  volta  le  riuscì  funesto, 
e  che  finirebbe  coli'  inghiottirla  senza  i 
ripari  che  l'arte  gli  oppone.  Distante: 
da  Milano     .     migha  75    kil.  109,5. 
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Casalmaggiore  è  comune  con  consiglio, 
del  quale  formano  parte  15  frazioni  fra 
villaggi  e  casali,  dette  le  vicinanze  di  Ca- 
salmaggiore, che  tutt' insieme  costituiscono 
r  antico  territorio  o  agro  casalasco,  e  sono 
le  seguenti: 

1.  Agojolo. 

2.  Brugnolo. 
5.  Camminata. 

4.  Cappella  e  Gambalone. 

5.  Casalbellotto. 

6.  Fossa  Caprara. 

7.  Motta  di  vicinanza. 

8.  Quattro  Case. 

O.Rivarolo  del  Re  o  Rivarolo  dentro. 

10.  Roncadello. 

11.  Staffolo. 

12.  Vico  Benignano. 
15.  Vico  Bonghisio. 

14.  Vico  Moscano. 

15.  Villa  Nuova. 

(Di   ciascuna   vedi  il    rispettivo   articolo  \ 


Superficie  censuaria  del  solo  territorio 
di  Casalmaggiore  pertiche  15.775,  1  %, 
estimo  scudi  179.005,  0  %.  Superficie  cen- 
suaria di  lutto  r  agro  casalasco  pertiche 
127.100,  20  Vs,  scudi  1.104,  147,  5,  24. 
Popolazione  del  solo  Casalmaggiore  anime 
4800.  Di  tutta  la  comunità  abitanti  1G.648. 
Ncir  anno  1659  le  anime  in  Casalmaggiore 
ascendevano  a  2187,  e  quelle  delle  ville 
a  4541  ;  in  tutto  il  casalasco  anime  6528. 
Come  capoluogo  di  distretto  dipendono  da 
Casalmaggiore  i  seguenti  10  comuni:  Ca- 
ruberto,  Castelponzonc,  Gussola,  Marli- 
gnaiia,  S.  Lorenzo  Aroldo,  S.  Martino  del 
Lago,  Scandolara  Ravara,  Solarolo  Rainerio, 
Spineta  e  Torricella  del  Pizzo.  Superficie 
censuaria  di  lutto  il  distretto  pert.  277.542, 
20  Va,  estimo  scudi  2.071,  900,  5,  5.  Po- 
polazione 50.752. 

Rispetto  al  reggime  spirituale,  conta  Ca- 
salmaggiore due  parrocchie,  1'  abaziale  di 
S.  Stefano ,  e  quella  di  S.  Leonardo.  Il 
parroco  della  prima  è  insignito  della  di- 
gnità di  Abate  Mitrato,  Arciprete  e  Vicario 
Foraneo.  A  questa  sono  soggette  le  chiese 
sussidiarie  di  S.  Francesco,  di  S.  Fermo 
alla  Motta,  della  B  V.  della  Fontana,  san- 
tuario, e  gli  oratorj  della  Ss.  Trinità,  del- 
l' orfanotrofio  maschile  di  S.  Croce,  di  S. 
Rocco,  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Chiara 
dell'orfanotrofio  femminile.  Alla  parrocchia 
di  S.  Leonardo  spetta  1'  oratorio  della  Na- 
tività di  S.  Giovanni  Battista,  annesso  ai 
civico  spedale.  La  giurisdizione  vicariale 
estendesi  su  IG  parrocchie,  cioè:  S.  Leo- 
nardo in  Casalmaggiore,  Gussola,  Borgo- 
heto,  Marlignana,  Agojolo,  Vicobellignano, 
Camminata,  Rivarolo  dentro,  Villanovà, 
Cappella,  Quattro  case,  Casalbellotto,  Ron- 
cadello, Fossa  Caprara  e  Vicomoscano,  con 
una  popolazione  di  anime  21.402,  sacer- 
doti Gi>. 

Abbenchè  Casalmaggiore  sia  piccola  cit- 
tà senza  mura,  non  manca  però  di  offrire 
oggetti  considerevoli  da  renderla  piacevole 
ed  industriosa  al  pari  di  alcune  altre  di 
maggiore  perimetro  ,  sia  per  la  sua  po- 
sizione, sia  per  gli  ediilcj,  ed  istituti  di 
pubblica  istruzione   e  benelicenza,   di    cui 
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è  doviziosamenlc  fornita.  Il  PorciiUi,  ap- 
poggiato all'autorità  del  padre  Ottaviano 
Unigoni  Barnabita,  che  descrisse  Casal- 
maggiore  in  una  sua  ode,  stampata  nel 
1()(51,  suppone  la  figura  di  essa  simile  a 
quella  di  una  stella,  poiché  di  tal  forma 
la  enunciò  il  padre  Orrigoni  co'  seguenti 
versi  ; 

«  Cfflic.T  stella}  renitens  figuram 
Terreani  format  domibus  caducis 
Fi.xa  qu»  scmper  spatiosa  circum 
Spicula  tendit.  » 

Forse  tale  pianta,  soggiugne  l'abate  Ro- 
mani, avrà  avuto  luogo  ai  tempi  del  pre- 
fato padre  Orrigoni,.  ma  in  oggi  è  ben 
dissimile  dalla  forma  che  vi  ha  data  il 
Porcelli.  Imperocché  ognuno  vede  che  Ca- 
salmaggiore,  colle  due  contrade  paralelle 
dell'  argine  e  dei  borghi  superiore  ed  in- 
feriore, presenta  verso  ponente  un  lato 
quasi  rettilineo  conterminante  il  fiume  ; 
altro  lato  rettilineo  e  perpendicolare  all'  e- 
slremità  del  primo,  verso  settentrione,  oll're 
la  bolla  contrada  che  stendesi  da  S.  Se- 
bastiano a  S.  Lorenzo.  La  contrada  di  S. 
Francesco  può  riguardarsi  per  paralella  a 
quella  testé  descritta;  corno  sono  quasi 
paralelle  a  quelle  dei  borghi  le  vie  dello 
stradone  di  S.  Francesco,  del  Carobbio  ecc. 
che  chiudono  la  parte  di  levante;  e  la 
strada  dal  lato  di  mezzogiorno,  che  comin- 
cia dalla  cappellelta  dei  Ferrari,  fino  all'ar- 
gine cosi  dotto  la  Croce,  può  egualmente 
ritenersi  jier  un  lato  rettilineo  e  perpen- 
dicolare al  borgo  inferiore.  In  tal  modo 
r  attuale  pianta  di  Casalmaggiore  lungi 
dall'  essere  simile  alla  figura  d'una  stella, 
presenta  piuttosto  la  forma  di  un  quadri- 
lungo, il  cui  lato  maggiore  verso  il  Po  è 
dell'  ostensione  quasi  di  un  mezzo  miglio. 
Da  questa  parte  la  città  presentasi  con 
maestoso  aspetto.  Per  tale  la  dipinge  il 
Porcelli  colle  seguenti  parole:  «  Si  stende 
però  longamente  sulla  riva  del  Po;  onde 
nel  venire  per  il  detto  fiume  a  seconda 
del  cremonese  forma  agli  occhi  de'  navi- 
ganti  una   bellissima  veduta ,  notala  dallo 


stesso  padre  nel  medesimo  luogo ,  ed  e- 
spressa  con  queste  parole  : 

«  Ad  lipam  Padi  facie  decora 
Tendit  extractas  domuum  catervas 
Quas  thealralis  comilata  pompa 
Ordini  proferì.  » 

Siccome  pure  stando  sulla  riva  medesima 
godesi  un'  altrettanta  più  vaga  veduta  per 
r  estensione  del  Po ,  che  in  larghezza  sem- 
bra un  gran  lago  circondato  da  boschi,  e 
in  lontananza  dalle  montagne  di  Parma.  » 
Ora  poi  che  dal  llume  divoratore  sono 
state  sgraziatamente  ingojate  tutte  le  allu- 
vioni di  fronte  a  Casalmaggiore,  e  tutte 
le  altre  estesissime,  che  giungevano  fino 
a  Martignana,  cosicché  le  acque  toccano 
i  labbri  dell'  argine ,  la  vista  é  divenuta 
ancor  più  grandiosa  e  più  pittoresca. 

Vanta  Casalmaggiore  spaziose  e  belle 
contrade,  fra  Icquali  primeggiano  la  così 
detta  Strada  grande,  che  comincia  dalla 
piazza  maggiore  e  conduce  al  borgo  di 
sotto,  e  lo  stradone  chiamato  di  S.  Fran- 
cesco. Questo  stradone  ne' suoi  fianchi  era 
altre  volte  abbellito  da  filari  di  alti  piojìpi 
pini  :  quelli  che  fiancheggiano  il  lato  di 
ponenlc  sussistono  ancora.  La  contrada 
dell'Argine,  lunga  quasi  un  mozzo  miglio 
dal  punto  della  Croce  fino  al  portone  di 
S.  Sebastiano,  sarebbe  una  dello  più  vaghe 
e  delle  più  pittoresche  per  il  passeggio,  se 
vi  corrispondessero  le  facciate  delle  case 
fìancheggianti,  ma  non  vi  rispondono  ge- 
neralmente che  le  [larti  postiche  delle  case 
slesse,  eccetto  alcune,  che  guardando  colle 
lor  fronti  sul  vasto  orizzonte  del  fiunie, 
godono  di  una  maestosa  e  brillante  veduta. 
ÌNon  mono  ragguardevoli  sono  i  robustis- 
simi argini  che  difendono  la  città  dall' urto 
del  Po,  che  più  volle  la  pose  a  grave 
pericolo  di  essere  interamente  sommersa 
ed  anche  trasportata  dalla  corrente.  Degna 
é  poi  di  rimarco  la  Piazza  maggiore,  che 
d'  assai  contribuisce  all'  abbellimento  di 
Casalmaggiore.  Si  diede  principio  a  questa 
grandiosa  piazza  verpo  l'anno  1GÌ8;  essa 
è  situata  come  nel  centro  della   città,   ed 
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essendo  ilcUe  più  vaste  della  Lombardia  -, 
con  ragione  scrisse  di  lei  il  padre  Or- 
rigoni  : 

u  Magna  dilalat  medium  platea 
Terminos  vaslis  spaliis  receplis 
Ac  DOS  implens  domo  et  odìcina 
Redolii  amenos.  » 

Sulla  formazione  di  questa  piazza  cosi 
scrive  l'abate  Romani.  «  Avendo  il  Po  dal- 
l'anno  1471  al  1525  colle  continuate  cor- 
rosioni rovinate  le  mura  del  Castelnuovo, 
l'antica  cliiesa  di  S.  Rocco,  alcuni  borgbi 
de'più  popolati  fuori  del  suddetto  castello, 
e  la  piazza  del  medesimo,  volgarmente  cliia- 
mala  del  Mercato,  luoghi  lutti  che  pria 
dell'epoca  suddetta  erano  situati  fuori  del- 
l' argine  attuale ,  in  faccia  alla  presente 
chiesa  di  S.  Rocco  moderno,  fino  alla  così 
detta  piazza  di  S.  Giovanni  ^'epomuceno , 
si  ridussero  questi  abitanti  a  servirsi  per 
piazza  di  quella  piccola  area,  che  ritrovasi 
passato  r  oratorio  di  S.  Cristoforo ,  dirim- 
petto al  vicolo  detto  della  Cappellclla,  ed 
alla  così  dotta  Strada  di  porta  Po,  sulla 
contrada,  che  a  settentrione  conduce  a  S. 
Sebastiano,  ed  a  mezzogiorno  al  Monte  di 
pietà.  Si  prevalsero  i  Casahiiaggioresi ,  in 
mancanza  di  altro  opportuno  luogo,  di  quel- 
r  angusto  piazzale  pe'  loro  mercati  e  pel 
loro  commercio;  ma  riuscendo  esso  luogo 
assai  incomodo  per  la  sua  ristrettezza,  pen- 
earono  a  principio  del  secolo  decimosetti- 
mo di  rinvenirne  e  formarne  uno  più  am- 
pio ,  e  meglio  adattato  alle  loro  occorrenze. 
Eravi  in  quel  tempo  al  luogo  della  moderna 
piazza  un  pezzo  di  largo  e  profondo  fosso 
dell'antico  Castel  vecchio,  con  acque  cola- 
ticcie e  stagnanti,  che  rendevano  un'aria 
assai  insalubre.  Tutto  il  sito  occupato  da 
questo  fosso,  di  pertiche  otto  e  tavole 
quattordici,  comperò  nell'anno  1618  dalla 
regia  Camera  la  comunità  nostra  nel  prez- 
zo di  ducati  d' argento  260.  Nello  spazio 
di  anni  tre,  con  una  spesa  assai  conside- 
rabilc,  la  comunità  fece  riempire  il  detto 
fosso  con  sabbie  tolte  nell'alveo  del  vicino 
fiume,    ed   appianato  il  sito,  lo  ridusse  a 


forma  di  piazza;  ove  si  cominciò  a  tenere 
i  mercati,  trasportale  colà,  nelle  case  che 
le  stavano  incontro,  le  botteghe  dei  mer- 
canti, i  quali  antecedentemente  abitavano 
la  maggior  parte  nella  contrada,  e  sotto  de' 
portici,  che  ora  conducono  a  S.  Sebastiano. 
Chiamossi  la  nuova  piazza  Piazza  grande,  a 
distinzione  dell'altra  di  sopra  motivala  che 
era  piccolissima.  A  questa  piazza  le  servono 
d'  ornamento  le  due  facciate  di  buon  dise- 
gno delle  chiese  della  SS.  Trinità  e  di  S. 
Croce.  E  decorata  da  un  lato  di  portici , 
sotto  i  quali  corrispondono  tre  botteghe , 
la  porta  d"  ingresso  del  nuovo  fabbricato  , 
ed  il  corpo  di  guardia.  Oltre  i  surriferiti 
fabbricati  le  sono  di  pregevole  ornamento 
le  belle  case  dei  signori  Curii,  Guarnieri, 
Zuccari,  Gaspare  Vicenza  ecc.  Ciò  poi  che 
venne  a  compiere  la  sua  maestosa  forma, 
furono  la  nuova  selciatura  di  tutta  la  sua 
area,  e  lo  sleccato  in  colonnelli  e  sedili 
di  marmo  circondanti  il  suo  perimetro , 
opere  eseguite  nell'anno  1813  a  spese  parto 
pubbliche  e  parte  private.  La  lunghezza  di 
essa  piazza  è  di  metri  12i  e  la  larghezza 
di  metri  56,  comprese  le  vie  che  la  fian- 
cheggiano. 

Fra  le  chiese  primeggiano: 

1.  Quella  di  S.  Stefano.  Demolita  1'  anti- 
ca chiesa,  sorge  ora  sull'area  di  essa,  non 
però  al  suo  termine,  un  nuovo  magnifico 
tempio  ,  che  per  la  sua  gran  mole  e  bella 
forma  di  croce  greca  con  pronavo ,  gareg- 
gia colle  più  cospicue  cattedrali  della  Lom- 
bardia. Venne  questo  incominciato  il  giorno 
22  luglio  18i0,  sul  disegno  del  valentissi- 
mo architetto  signor  Fermo  Zuccari  da  Ca- 
salmaggiore,  e  ne  benediceva  la  pietra  fon- 
damentale Monsignor  Bartolomeo  Casati , 
vescovo  di  Cremona.  Vcggonsi  attualmente 
al  lor  compim.ento  innalzale  le  robuste  mu- 
ra, montando  di  già  la  spesa  per  la  sola 
erezione  di  queste  all'ingente  somma  di 
austriache  lire  cinquecenloraila.  E  comune 
il  desiderio  che  cosi  sontuosa  sacra  ma- 
gione ,  testimonio  irrefragabile  del  religioso 
sentimento  e  generosità  de'Casalaschi,  pos- 
sa essere  in  tulle  le  sue  parti  d' architet- 
tura  e  di  fregio  condotta  al  suo  termine  : 
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ma  per  appagare  appieno  si  nobile  brama 
convien  clie  risorgano,  come  ad  ognuno  è 
noto,  tempi  migliori  ilei  presenti,  pur  trop- 
po peauriosi  e  tristi.  Discendiamo  ora  a 
dire  alcuna  cosa  della  distrutta  antica  chiesa 
di  S.  Stefano.  Circa  l'epoca  dell'edificazione 
di  questa  difleriscono  tra  loro  i  cronisti. 
Lo  storico  cremonese  Giuseppe  Bresciani 
porta  la  fondazione  di  S.  Stefano  fino  al- 
l' anno  774 ,  e  la  riedificazione  di  essa 
all'anno  1110.  L'abate  Romani  è  d'opinio- 
ne, e  questa  è  la  più  verosimile,  che  sia 
stata  edificata  l'  anno  1-457.  S.  Stefano  è 
la  chiesa  primaria  di  Casalmaggiore.  dice 
un  anonimo  in  un  manoscritto  del  IG^ó , 
ed  archipresbiterato  assai  antico.  Era  pri- 
ma pieve.  Si  ha  per  tradizione  che  l'attuale 
tempio  fosse  fatto  erigere  dalla  contessa 
Matilde,  come  molte  altre  pie\i  del  cre- 
monese. L'arcipretura  ricchissima,  avendo 
d'  entrata  poco  meno  di  duemila  ducatoni 
di  Milano.  La  chiesa  è  assai  grande,  fatta 
in  volto  con  due  ale  egualmente  in  volto, 
e  sue  cappelle.  Ha  due  cappelle  grandi, 
che  servono  di  braccia  alla  chiesa,  una 
delle  quali  è  dedicata  al  ss.  Sacramento . 
r  altra  al  Rosario.  La  cappella  del  Sagra- 
mento  fu  dipinta  a  fresco  da  Orazio  da 
Asola,  e  si  ritiene  bella  pittura.  Vi  sono 
altre  tavole  dipinte  assai  belle;  la  princi- 
pale è  quella  del  coro,  rappresentante  le 
immagini  de'  ss.  Giovanni  e  Stefano  pro- 
tettori della  terra,  è  di  mano  del  Mazzola 
detto  il  Parmegianino,  e  non  è  ancora  af- 
fatto finita,  perchè  morì  in  Casalmaggiore 
mentre  la  lavorava,  e  fu  sepolto  alla  Fon- 
tana. Il  duca  di  Mantova  l'anno  dopo,  16'2'2, 
desideroso  di  acquistarla,  esibì  duemila 
scudi,  una  lampada  d'argento  di  oncie 
cento ,  ed  un'  altra  tavola  fatta  da  un 
valentissimo  uomo;  ma  la  comunità  non 
volle  acconsentire  V'è  un'altra  tavola  al- 
l'altare dei  Lodi  fatta  dal  Rondano,  pure 
parmigiano,  rappresentante  s.  Girolamo,  s. 
Cristina  e  s.  Giacopo,  assai  bella  e  stimata 
quasi  al  paro  di  quella  del  Parmigianino. 
Air  altare  del  Corpus  Domini  v'  è  una  ta- 
vola del  cavalier  Malosso  cremonese ,  la  più 
bella  di  quante  ne  abbia  fatte,  od  è  l'ul- 


tima sua  opera.  All'altare  del  Rosario  avvi 
una  tavola  dipinta  dal  Giugni ,  pittore  bre- 
sciano, a  concorrenza  del  Malosso,  stimata 
anch'  essa  assai  bella  ;  del  quale  autore 
hannovi  pure  in  detta  chiesa  le  tavole  di 
s,  Francesco  e  di  s.  Ludovico.  Vi  sono  in 
detta  chiesa  le  compagnie  del  Corpus  Do- 
mini e  del  Rosario,  le  quali  hanno  buona 
entrata,  massime  quella  del  ss.  Sacramento 
che  ha  cinquecento  ducatoni  di  Milano,  o 
viene  erogata  in  opere  pie.  Avvi  pure  in 
questa  chiesa  una  buona  musica  con  un 
maestro  di  cappella  ed  un  organista,  sala- 
riati dalla  comunità.  L'  arciprete  don  Gu- 
gUelmo  Porta  regalò  alla  chiesa  i  quattro 
quadri  che  ornano  i  laterali  del  presbiterio, 
rappresentanti  le  quattro  Virtù  cardinaU  , 
opera  del  cavalier  Borroni.  Quando  segui 
il  riattamento  della  chiesa  sotto  il  precitato 
arciprete  Porta  furono  pure  costrutte  le  due 
belle  statue  di  stucco,  rappresentanti  gli 
apostoh  Pietro  e  Paolo,  opere  del  celebre 
Giocondo  Albertoli  di  Milano.  La  tavola  di- 
pinta dal  Mazzola  più  non  esiste,  essendo 
addivenuta  preda  dei  Modonesi  nell'  anno 
1645  0  nell'anno  1058,  in  occasione  che 
collegati  coi  Francesi  saccheggiarono  per 
due  volte  crudelmente  questo  povero  pae- 
se. Fra  tutte  le  pitture  che  si  conservano 
in  delta  chiesa,  quella  che  più  d'ogni  al- 
tra è  in  oggi  apprezzata  dagl'intelligenti  è 
la  Cena  degU  Apostoli,  dipinta  dal  cavaher 
Malosso  all'  altare  del  Santissimo.  Alla  ta- 
vola dell'  altare  maggiore  che  si  riteneva 
per  una  copia  di  quella  del  Mazzola,  fu 
nell'anno  1815  sostituita  quella  dipinta  dal 
bravo  concittadino  Giuseppe  Diotti,  diret- 
tore dell'accademia  di  pitture  di  Bergamo, 
rappresentante  all'  alto  nella  gloria  la  B.  V. 
contemplante  il  proprio  figliuolo  in  età  di 
fanciullo,  e  contornata  da  vari  angeli  va- 
gamente atteggiati ,  ed  al  basso  nella  destra 
s.  Stefano  inginocchiato  e  col  capo  rivolto 
alia  B.  V.,  e  nella  sinistra  S.  Gio.  Battista 
guardante  all'  esterno.  Pretende  lo  storico 
Lodi  che  la  chiesa  di  S.  Stefano,  pria  che 
servisse  di  parrocchia,  fosse  otliciata  dagU 
Olivetani.  Fino  dall'anno  1611  erasi  con-; 
cepito  dal  popolo  Casalasco  il  pio  desiderio 
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(li  veder  eretta  un'  insigne  collegiata  nel- 
l'antica chiesa  arcipretale  de  ss.  Giovanni  e 
Stefano,  ma  forse  per  mancanza  di  mozzi 
non  fu  promosso,  né  sostenuto.  Questa  lo- 
devole brama  risvcgliossi  nel  1654  sotto 
l'arciprete  don  Antonio  Maria  Cavalli  ju- 
niore:  ma  anche  in  allora   rimase   senza 
esecuzione  un  tal  progotto.  Finalmente  nel 
1716  riprese  il  più  vivo  impegno   il   sud- 
detto sospeso  affare,  e  per  opera   del   sa- 
cerdote don  Giovanni  Busi,  che  apposita- 
mente recossi  a  Roma  a  trattar  la   causa 
avanti  la  Santa  Sede,  si  ottenne  la  grazia 
d' eseguire  il  tanto  bramato    progetto ,   il 
quale  ebbe  il  suo  compimento  il  50  otto- 
bre 1755.  Nel  giorno  di  Tutti  i  Santi,  con 
pompa  solenne,   e   con  gran   concorso  di 
popolo  ebbe  cominciamento  la  sacra   ofiì- 
ciatura.  In  forza  dell'ottenuta  bolla  di  Cle- 
mente Xll,   fu  r  arcipretura    innalzata    a 
dignità,  e  capo  della  collegiata,  e   questa 
costituita  di  otto  canonici  di  prebenda,  e 
di  due  altri  d'onore,   con  sei  mansionarj 
amovibili,  due  di  libera  elezione  dell'arci- 
prete per  tempo  a  riguardo  dell'assistenza 
olla  cura  d'animo,  e  quattro  di  libera  e- 
lezione  del  capitolo  per  l'assistenza  al  coro 
ed  alle  sacre  funzioni.  Nel  1794  questa  insi- 
gne collegiata  venne   innalzata  alla  dignità 
abaziale  dal  Sommo  Ponlcfice  Pio  VI,  con 
sua  bolla  10  settembre  detto  anno,  ed  at- 
tribuì all'  arciprete  di  quel  tempo  D.  Carlo 
Marchetti    e  suoi    successori   il  titolo    di 
Abate,  e  la  facoltà  di  ponteficarc  in  alcuni 
giorni    solenni    con   baldacchino,    mitra, 
baston  pastorale  e  tutte   le  altre  decora- 
zioni che  sogliono  usare  i  prelati  minori, 
accordando  inoltre  all'  abate  1'  uso   dell'  a- 
nello,  della  croce  d'oro,  della  cappa  ma- 
gna, ai  dodici  canonici  la  mow^etla  violacea, 
ai  due  curati  la  mezzetta  nera  col  titolo  di 
vicarj,  ed  ai  mansionarj  l'almuzia.  Col  di- 
spaccio poi  di  S.  M.  l'imperatore  Francesco 
II  del  giorno  22  settembre  1794,  ad  istanza 
di  don  Baldassare  Giuseppe  Molossi,  quale 
oratore  del   pubblico    di    Casalmaggiore , 
secondata  dal  vescovo  di  Cremona ,   s'  ac- 
cordò all'abate  per  tempo  di  detta  chiesa 
r  uso    d' una    croce   imperiale    sul    gusto 
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di  quella,  di  cui   erano  decorati   gli   abati 
di  S.  Barbara  di  Mantova  e  della  scuola  di 
Milano.  La  forma  che  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano presentava  nell'  anno    1721   in   avanti 
ci  viene  descritta  dai  periti  pubblici  Fran- 
cesco Antonio   Maroli  e   Giacopo   Bulazzi , 
con  legale  deposixione  8  gennajo  detto  an- 
no. «  La  chiesa  parrocchiale  di  S,  Stefano 
(li  Casalmaggiore   consiste   in   tre  navi:  la 
di    mozzo   ben  alta,  e  le  due  laterali  più 
basse   tutte  in  volto  con  sue  colonne  tra 
le    due  laterali ,   e  la  nave  di  mezzo ,  che 
sostentano    li   volti,  con  due  braccia  late- 
ralmente dopo  il  presbiterio,  che  si  esten- 
dono, oltre  la  tenuta  del  corpo  della  chiesa, 
e  formano,  uno  la  cappella  del  Ss.  Sacra-     "  j 
mento,  e  1'  altra  la  cappella  del  S.  Rosario 
con  coro  ampio,   in  cui    consistono  venti 
sedili  a  comodo  del  signor  arciprete  e  de' 
coristi.  Nelle  due  braccia  che   formano   le 
dette  due  cappello  oltre   i   rispettivi   altari 
del  Santissimo   e  del  Rosario,   nel  primo 
vi  sono  due  altri  altari  e   nel   secondo  un 
altro.  Nelle  navi  laterali  vi  sono  per  cada- 
una nave  sei  cappelle  col  rispettivo  altare, 
e   di   più  nella   nave   verso   il    vangelo   in 
fondo  (cioè  vicino   alle  porte)  vi  è  altra 
cappella  con  1'  acqua  del  battesimo.   Detta 
chiesa  iia  la  porla  grande  nella  nave  di 
mezzo   ed  una  porti  cella  in  cadauna  delle 
navi  laterali  a  monte,   ed  altra  porlicella 
circa  a  mozzo  del  corpo  della  chiesa  verso 
mezzogiorno,  oltre  la  porlicella  a  mattina, 
che  dalla  casa  parrocchiale  dà  l'adito  alla 
sacristia.  »  Nel  decorso  degli  anni  1812  al 
1815    fu    riformala    di    questo    tempio    la 
fronte,  col  sopprimere  la  mal  disposta  ar- 
chiteltura  dell'  anno  1690,  e  coli'  introdurvi     f 
in  un  nicchio  sopra  la  porta  principale  la 
statua  marmorea  di  s.   Stefano    ed   alcuni 
vasi  laterali  pure  di   marmo.   Si   coslrusse 
un  nuovo   organo  islrumcntato,   ricco    di 
registro  e  di  variazioni,   opera  assai   pre- 
gevole dei  fratelli  Serassi  di  Bergamo. 

Serie  degli  arcipreti  parrochi,  che  han- 
no presieduto  sino  all'atluale  nella  chiesa 
di  S.  Stefano. 

Neil'  ipotesi  che  1'  erezione  di  questa 
chiesa  sia  seguita,  come  si  disse  di  sopra, 
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l'anno  1457  gii  arcipreti  anteriori  a  quest' 
epoca  avranno  senza  dubbio  esercitato  il 
sacro  loro  ministero  nella  soppressa  cliiesa 
di  S.  Giovanni  Battista,  come  quella  che 
era  delle  più  antiche  ed  insigne  parrocchia. 

1.  Marchisio  de' Mariani,  nel  1219,  na- 
tivo di  Cremona  o  di  Casalmaggiore.  Era 
questi  chiamato  Maestro  Marchisio.  (Il  ti- 
tolo di  maestro  valeva  in  quc' tempi  quanto 
in  oggi  quello  di  dottore  ). 

2.  Giacobo  de'Summo,  nel  1*2*28.  Era 
prima  canonico  della  cattedrale  di  Cremo- 
na, giusta  l'asserzione  del  chiariss.  signor 
D.  Antonio  Dragoni ,  canonico  primicerio 
della  cattedrale  della  stessa  città.  Questo 
arciprete  ebbe  l'onorevole  commissione  dal 
pontefice  Gregorio  IX  di  decidere  sopra 
una  controversia  insorta  tra  il  capitolo  di 
Parma  e  Yillelmo  Rangoni  Adelardi,  Gui- 
dotto  e  Gio.  di  Ganaceto,  ed  alcuni  altri 
individui  della  città  e  diocesi  di  Modena, 
sull'appartenenza  di  alcune  possessioni  ed 
altri  diritti  d<?lla  villa  di  Marsaglia.  Esiste 
l'autografo  del  breve  del  Pontefice  nell'ar- 
chivio capitolare  di  Parma.  Trattandosi  di 
documento  cotanto  interessante  l' onore 
di  questa  chiesa,  lo  si  trascrive  qui  lette- 
ralmente, giusta  una  copia  ottenuta  dall'a- 
bate Romani  per  favore  del  chiariss.  padre 
Affò:  «  Gregorius  Episc.  serv.  servorum  Dei. 
Dilecto  fiUo  Mag.  Jacobo  Archipresbytcro 
de  Casali  Majore  Cremon.  Dicec.  salutem 
et  apostolicam  benedictionem.  Dilect.  Filii 
Capit.  Parmens.  transmissa  nobile  petitione 
monstraverunt  quod  cum  olim  infer  ipsos 
parte  una,  et  quond.  Villclmum  Rangomim 
Guidottum  et  I.  de  Ganaceto  et  quosdam 
alios  civitatis  et  dioeces.  Mutinen.  ex  altera 
super  villa  de  Marzalia  terris  possessionibus 
ex  rebus  aliis  post  diversas  commissiones 
a  Sede  Apostolica  ad  judices  diversos  ob- 
lentas  coram  Archipresbylero  de  Carpo  et 
ejus  collegis  auctoritate  apostolica  quaestio 
verteretur,  iidem  judices  ad  manifestam 
contumaciam  partis  alterius  idem  Capiiulum 
in  possessionem  verum  perilarum  induci 
causa  custodiae  decreverunt,  quam  proptcr 
potentiam  pra?dictorum  liàeredum  nancisci 
hactenus  nequiverunt.  Ne  igitur  dicli  lio^- 


redes  de  sua  contumacia  videantur  como- 
dum  reportare,  discretioni  ture  per  apo- 
stolica scripta  mandamus,  quatenus  si  est 
ita.  dicfum  Capitulum  in  possessionem  ve- 
ram  ipsarum  sicut  fuerit  justum  ,  inducas 
et  defendas  indnctum,  conlradictores  per 
censuram  ecclesiasticam  appellatione  post- 
posila  compescendo.  Dat.  Perusii  XV  Kal. 
Julii ,  Pontific.  nostri  anno  secundo. 

5.  N.  N.  (P297).  Uno  degli  eletti  dal 
vescovo  di  Cremona  Rainerio,pel  cambia- 
mento e  la  correzione  dell'estimo  di  tutto 
il  clero  della  diocesi  di  Cremona. 


4. 


Dal  capitolo  della  cattedrale  di  Cre^ 


mona  Francesco  Arisi  lasciò  manoscritta 
ed  estratta  questa,  dalla  quale  risulta  che 
furono  qualificati  per  arcipreti  di  Casal- 
maggiore  i  due  infrascritti  canonici,  indi- 
candoli in  questo  modo  :  «  Post  annum 
1500  usque  ad  annum  1510  H. . .  De  Lo- 
leriis  Archip.  C.  M.  «  Post  annum  1580 
A.  . .  .  de  Arisiis  Archip.  C.  M.  » 

G.  Simone  de'Ruggeri  (1458).  Fondò  un 
beneficio  sotto  il  titolo  de' ss.  Simone  e 
Giuda ,  eretto  nella  chiesa  di  S.  Lucia. 

7.  Don  Gabriele  Araldi  (1497). 

8.  Don  Girolamo  Favagrossa,  nato  in  Ca* 
salmaggiore,  (1515).  Il  monastero  Olivetano 
ottiene  in  assegno  quest' arcipretura,  e  ne 
è  privalo  nel  1514. 

Il  cardinal  Fiesco  fu  investito  di  detta 
arcipretura,  e  la  tenne  sino  all'anno  151G. 

9.  Il  vescovo  di  Cesena  don  Filos  Rove- 
rella è  nel  151G  nominato  in  commenda- 
tario perpetuo  della  pieve  e  dell'  arcipre- 
tura. Stanti  gli  ecclesiastici  suoi  impegni 
non  potendo  questi  prestarsi  alla  personale 
residenza  e  direzione  dell'assuntasi  chiesa, 
delegò  in  suo  locotenente  ed  amministra- 
tore al  governo  della  predetta  chiesa  il 
sacerdote  don  Policreto  degli  Allodi  di 
Casalmaggiore. 

10.  Don  Antonio  Maria  Cavalli  seniore 
(1570\  Trovandosi  in  allora  il  detto  arcipre- 
te a  Roma ,  ove  trattenevasi  per  ultimare , 
giusta  alcuni  storici  ,  una  causa  contro- 
versa con  don  Giulio  Gentili,  vescovo  di 
Volterra,  in  addietro  commendatario  della 
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predetta  arcipretura,  la  cura  d"  anime  di 
essa  chiesa  era  sostenuta  in  quel  tempo  da 
don  Silvano  dei  Lodi ,  assistito  da  tre  cap- 
pcllanL  I  Di  questo  arciprete  vedi  uomini 
illustri  di  Casalmaggiore). 

11.  D.  Vincenzo  Vezzioli  o  Visioìi  .1582\ 
x\ssunse  all'arcipretorato  nel  settembre  1575 
e  morì  nell"  agosto  1582.  Di  questo  precla- 
ro soggetto  pure  se  ne  parlerà  nella  serie 
degli  uomini  illustri  di  Casalmaggiore. 

12.  Don  Biagio  Rossi  (1584\  Resse  que- 
sta chiesa  in  qualità  di  rettore  dall'  anno 
1585  all'anno  1584  inclusivo.  Con  atto  di 
permuta  10  dicembre  1584  il  Rossi  rilasciò 
r arcipretura  al  successore  Letterio,  e  passò 
prevosto  di  S.  Omobono  in  Cremona. 

13.  Don  Pietro  Martire  Lotteri  o  Lottieri 
(1585;,  nato  in  Casalmaggiore.  Sotto  il  suo 
archipresbiterato  il  predicatore  quaresimale, 
che  per  1'  addietro  era  solito  di  predicare 
nella  chiesa  di  S.  Francesco,  fu  obbligato 
a  compiere  tale  missione  nella  chiesa  ar- 
cipretale. 

14.  Don  Teofdo  Cremonesi  (1609),  figlio 
di  Giacopo  da  Lodi.  >'el  convocalo  dei  14 
maggio  15115.  fu  eletto  dalla  confraternita 
della  SS.  Trinità  in  suo  primicerio. 

15.  Dottor  don  Giuseppe  Olivi  ('1613  al 
1632;  di  Cremona.  Era  egli  giureconsulto, 
protonotario  apostolico ,  di  beli'  ingegno  e 
dotto. 

16.  Don  Antonio  Maria  Cavalli  il  juniore 
(1634  ,  nato  a  Casalmaggiore  ;  uomo  dotto, 
di  cui  se  ne  tesserà  l'elogio  nella  serie  de- 
gli illustri. 

17.  Don  Girolamo  Zocchi  (1645). 

18.  D.  Gianandrea  Ghiozzi  (1654  al  1684). 

19.  Don  Yermondo  Fantini  (1700). 

20.  Dottore  Giovanni  ISicolò  Busi  (1724 
al  1742).  Per  opera  di  quest'arciprete  fu 
interamente  ristaUrata  la  parte  superiore 
della  torre  di  S.  Stefano  dal  quadrato  in 
su.  Devesi  pure  a  lui  l'erezione  della  col- 
legiata, come  sopra  si  è  riferito. 

21  Don  Tommaso  Grandi  (1766)  nato  in 
Cremona.  MagniGci  furono  i  funerali  che 
si  rendettero  alle  mortali  sue  spoglie. 

22.  Don  Guglielmo  Porta  (1778).  Fu  da 
varj    anni    travagliato   dal   mal  di  pietra  ; 


per  liberarsi  dalla  quale  ebbe  il  coraggio 
di  sottoporsi  alla  sezione.  Ma  sviluppatasi 
una  violenta  infiammazione,  in  due  giorni 
lo  rapi.  Fu  uno  de' più  distinti  pastori.  In 
un  corpo  di  straordinaria  mole  risiedevano 
un'anima  grande  e  un  allo  sapere.  Profon- 
damente versato  in  tutte  le  teologiche  ma- 
terie, e  naturalmente  dotato  di  una  trion- 
fante eloquenza  attraeva  in  folla  il  gregge 
suo,  avido  d'intendere  dall'imponente  sua 
voce  la  più  limpida  dottrina ,  tanto  ne'  di- 
scorsi estemporanei,  quanto  nelle  regolari 
spiegazioni  del  vangelo  e  del  catechismo. 
Era  egli  così  abituato  e  franco  nell'estem- 
poranea predicazione,  che,  delegalo  egli  dal 
vescovo  a  benedire  nel  di  7  agosto  1768 
la  nuova  chiesa  di  S.  Lorenzo  martire  de' 
Cappuccini  in  Casalmaggiore ,  pochi  mo- 
menti prima  della  funzione  essendo  stato 
pregato  dal  superiore  del  convento  di  voler 
fare  qualche  breve  allocuzione  all'ivi  affol- 
lato popolo,  accondiscese  di  buon  grado ^ 
ed  all'  istante  pronunciò  un  discorso  cosi 
erudito,  e  cosi  adattato  alla  circostanza, 
che  ne  rimasero  stupefatti  anche  i  dotti 
uditori.  Era  altresì  dotato  di  finissimo  gu- 
sto in  ogni  genere  di  letteratura;  ma  il 
ramo  da  esso  prediletto  era  la  poesia  la- 
tina, e  principalmente  la  Urica  orazione, 
nella  quale  specie  produsse  alle  occasioni 
varj  pregevohssiini  componimenti.  Fu  egli 
molto  amato  e  distinto  dal  conte  di  Fir- 
mian,  presidente  del  governo  dello  Stato 
di  Milano.  Sovente  era  ivi  chiamato.  Con- 
servansi  in  S.  Stefano  alcune  memorie  della 
pietà  del  prelodato  arciprete,  e  segnata- 
mente le  due  belle  statue  di  stucco  più 
grandi  del  naturale,  rappresentanti  i  ss. 
apostoli  Pietro  e  Paolo ,  opera  del  celebre 
artista  Giocondo  Albertoh,  e  quattro  qua- 
dri rappresentanti  le  Virtù  cardinali ,  dipin- 
te dal  cavalier  Borroni. 

25.  Don  Cario  Marchetti  (17/8  al  1805), 
prima  parroco  di  Cigognara.  Sarà  sempre  J 
memorabde  nei  fasti  della  storia  ecclesia-  1 
stica  di  Casalmaggiore  il  giorno  25  maggio 
1795,  in  cui  si  festeggiò  colla  più  strepi- 
tosa solennità  l'innalzamento  della  chiesa 
arciprelale    di   S.  Stefano  in   abbaziale,  e 
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l'elevazione  dell'arciprete  don  Carlo  Mar- 
chetti, nativo  di  Casalmaggiore,  in  abate 
mitrato.  Nella  chiesa  matrice  ,  elegante- 
mente e  riccamente  adobbata  coli' interven- 
to delle  primarie  autorità  ,  e  coli'  afìlusso 
d' innumerabUe  popolo,  si  celebrarono  i 
primi  pontificali,  accompagnati  da  scelta 
orchestra,  composta  de*  più  valenti  artisti 
delle  vicine  città.  11  vescovo  di  Cremona 
Monsignor  Omobono  Olfredi  onorò  di  sua 
presenza  quella  spettacolosa  funzione,  e 
recossi  altresì  nella  sera  all'  adunanza  ar- 
cadica, che  tennero  i  pastori  dello  colonia 
cridania  nel  pubblico  teatro  per  far  plauso 
a  così  fausto  avvenimento. 

24.  Don  Pietro  Mola  (1806).  Copriva  dap- 
prima la  chiesa  prepositurale  mitrata  di 
Codogno ,  ed  accettò  questa  di  S.  Stefano 
arrendendosi  all'obbligante  invito  che  gli 
tenne  Monsignor  Omobono  OflVedi  vescovo 
di  Cremona.  Esultante  il  popolo  Casalasco 
di  acquistare  per  capo  della  sua  chiesa  un 
soggetto,  che  per  alta  dottrina  e  per  zelo 
instancabile  nella  cura  delle  anime  erasi 
meritala  la  più  vantaggiosa  riputazione  in 
tutto  lo  Stato,  volle  festeggiarne  il  di  lui 
ingresso  in  un  modo  straordinariamente 
solenne.  Presaputosi  in  Casalmaggiore  che 
la  venuta  del  nuovo  prelato  doveva  succe- 
dere nel  giorno  8  marzo,  una  deputazione 
di  qui  andò  ad  incontrarlo  fino  a  Piadena. 
Accompagnato  da  essa,  il  prefato  prelato 
quando  giunse  al  ponte  di  Villanova,  con- 
fine del  vicariato,  fu  incontralo  dal  vice- 
prefetto Provasi,  dalla  municipalità,  dal 
pretore,  da  due  canonici,  dai  fabbricieri 
di  S.  Stefano,  e  da  una  numerosa  comitiva 
di  altre  ragguardevoli  persone  della  città. 
Smontato  alla  casa  parrocchiale  di  quella 
villa,  in  mezzo  alle  più  giulive  acclamazio- 
ni, e  vestitosi  delle  insegne  abbaziali  sali 
nella  carrozza  del  viceprefetto,  unitamente 
ai  due  canonici,  avviandosi  alla  volta  di 
Casalmaggiore  col  seguito  di  diciolto  coc- 
chi fiancheggiati  da  molti  giovani  a  caval- 
lo. Entrato  in  città  tra  il  suono  festoso  di 
tutte  campane ,  e  tra  gli  applausi  di  accorsa 
immensa  folla  di  popolo  fu  condotto  alla 
chiesa  maggiore,  ove  fu  ricevuto  dal  cano- 


nico decano,  e  dai  principali  membri  del 
clero.  Fiancheggiato   dalle  autorità  costitui- 
te   e    dal   clero,  fece  il  suo   ingresso   nel 
tempio,   magnificamente  ornato,  e  si  pro- 
strò all'  adorazione  del  Ss.  Sacramento.  Si 
cantò  in  appresso  il  Te  Deum,  dopo  il  quale 
il  novello  prelato  fece  una  commovente  al- 
locuzione al  popolo  analoga  alla  circostanza, 
dando  con  ciò  il  primo  saggio  della  sacra 
sua  facondia  e  del  religioso  suo  zelo.  Dopo 
la  benedizione  del  Venerabile,  dallo  stesso 
corteggio  fu  accompagnato  al  palazzo  aba* 
ziale ,  dal  quale  le  autorità  si  licenziarono 
colle   più  vive  dimostrazioni  di  stima ,  di 
rispetto  e  di  compiacenza.  Non  si  vide  mai 
in   addietro  spettacolo  più  commovente  di 
questo.   Così  il  Romani.  In  tale  occasione 
furono  sparsi  più  componimenti  poetici  di 
esultanza  e  di  lode,  e  principalmente  alcu- 
ne iscrizioni  per  rendere  perpetua  la  me- 
moria   di    cosi   gradito  avvenimento,   una 
delle  quali  è  la  seguente,  tributala  al  me- 
rito del  nuovo  prelato  dal  priore  e  reggenti 
della    confraternita  del  Ss.  Sacramento  di 
S.  Stefano. 

QUOD    FELIX   FAUSTUMQUli    SIET 

PETRO    MOL.E    SACERDOTI 

SACRIS    EACIUNDIS    rR^EPOSITO    IM'UL. 

PIETATE    l)OCTRl>A   ELOQUEMIA 

LARGITATE    I>'    PALPERES 

VIRTUTUM   OMMUM   QUE    PASTORE.M 

DEGENT 

GOMMENDATIOE    PRODATISSIMO 

F.VVEMIBUS    SUPERIS.  ADVEME.MI 

TOTA    EFFUSA    OBVIAM    CIVITAS 

L.ETITIA    GE^TIE.NS 

GRATULATUR    ET    PLAUDIT. 

La  scelta  di  questo  stimabile  soggetto 
non  solo  fu  sommamente  applaudita  dal 
governo,  e  dai  più  illustri  personaggi  dello 
stato ,  ma  perfino  dallo  stesso  S.  Padre  Pio 
VII,  il  quale  degnossi  di  far  scrivere  in  suo 
nome  una  graziosissima  lettera  di  congra- 
tulazione al  vescovo  di  Cremona.  Tanta  era 
la  buona  fama  di  questo  prelato  sì  per  la 
integrità  di  costumi ,  quanto  per  1'  eleva- 
tezza   d'ingegno,    che   il   giorno  8  aprile 
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1821  fu  consecrato  vescovo  di  Bergamo 
dall'  arcivescovo  di  Milano  cardinale  Gai- 
sruk,  e  mori  il  16  gennajo  1829  d'anni  7i. 

25.  Don  Cesare  Ghisi  (1821).  Fu  dappri- 
ma professore  nel  seminario  vescovile,  e 
vicario  generale  di  Cremona;  mori  il  15 
aprile  1850,  d'anni  64. 

26.  Don  Giovanni  Miglioli  (1851).  Resse 
antecedentemente  in  qualità  di  proposto 
parroco  le  due  parrocchie  de' SS.  Clemen- 
te ed  Imerio,  e  de'  SS.  Nazaro,  Celso  ed 
Abbondio  in  Cremona.  Fondò  in  Casalmag- 
giore  per  testamento  il  pio  legato  Miglioli. 
(V.  l'art.)  Morì  l'8  ottobre  1855,  d'anni  72. 

27.  Don  Giuseppe  Marenghi,  attuale  Re- 
verendissimo Monsignore  Abate  Mitrato , 
Arciprete  Parroco ,  Vicario  Foraneo  ed 
Esaminatore  Prosinodale. 

Assunse  il  governo  di  quest'insigne  chie- 
sa il  24  dicembre  1857.  Fu  dapprima  vice- 
rettore e  professore  di  teologia  dogmatica 
nel  seminario  vescovile,  indi  proposto  par- 
roco di  S.  Ilario  di  Cremona ,  e  successi- 
vamente  arciprete   parroco  di   Sabbionela, 

Non  sono  da  tacersi ,  a  troppo  giusto 
merito  di  questo  Prelato,  le  prove  eviden- 
tissime che  nello  scorso  anno  diede  del 
pasloral  suo  zelo  ed  accesa  carità  nel  con- 
fortare e  soccorrere  quegl'  infelici,  clic 
Irovavansi  travagliati  dal  fiero  asiatico  mor- 
bo., esponendo  coraggiosamente  la  sua  vita, 
e  prodigando  il  proprio  a   sollievo  di  essi. 

II.  S.  Leonardo.  La  chiesa  di  S.  Leonardo 
parrocchia  del  borgo  di  sotto  è  molto  an- 
tica in  origine,  ma  rimodernata  con  un 
vago  soffitto  dipinto  ed  indorato.  Se  l' i- 
gnorata  origine  delle  cose,  dice  1'  abate 
Romani ,  suol  essere  d' ordinario  una  prova 
manifesta  dell'  antichità  loro ,  si  dovrebb'  al 
certo  riguardare  vetustissima  la  fondazione 
di  questa  chiesa,  della  quale  nulla  seppero 
dirci  i  nostri  maggiori,  e  di  cui  non  resta 
il  minimo  attendibile  monumento.  La  strut- 
tura dell'attuai  chiesa  è  altronde  cosi  equi- 
voca per  le  moltepHci  ristaurazioni,  alle 
quali  essa  soggiacque,  che  non  può  pre- 
sentare sufficienti  indizj  di  sua  primitiva 
architettura.  Pria  per  altro  dell'  ultima 
riparazione  fatta  alla  medesima  nell'  anno 


1807,  vi  si  scorgevano  delle  marche  di 
grande  antichità,  ma  non  però  tale,  quale 
ce  le  persuadono  altre  fondate  congetture... 
Si  ha  una  prova  indubbia  della  sussitenza 
di  essa  chiesa  in  quel  secolo,  dall'  elenco 
dei  cattedratici  della  Curia  vescovile  di  Cre- 
mona, compilato  prima  dell'anno  1452,  nel 
quale  leggesi:  «  S.  Leonardi  in  territorio 
Casalismajoris  sol.  1.  »  La  cui  espressione 
in  territorio  ci  fa  presumere  eh'  essa  chiesa 
in  quel  tempo  non  facesse  parte  integrante, 
come  in  oggi  di  Casalmaggiore,  ma  servisse 
di  parrocchiale  ad  una  villa  vicina  o  su- 
burbio. 

111.  S.  Francesco.  Chiesa  sussidiaria  del- 
l' abbaziale  di  S.  Stefano.  Apparteneva 
questa  ai  padri  minori  Conventuali  di  S. 
Francesco  con  suo  monastero.  Ritiensi  per 
molto  antica.  In  un  opera  intitolata:  De 
co)i  formi  tate  vit(e  B.  Francisci,  pubblicata  da 
frale  Bartolomeo  da  Pisa  sotto  l'anno  1585, 
trovansi  descritti  i  luoghi  ov' erano  fondati 
i  conventi  di  quell' istillilo.  Sotto  la  custo- 
dia di  Parma,  che  era  in  quel  tempo  una 
delle  cinque  dipendenti  dalla  provincia  di 
Bologna,  vengono  annoverali  sei  luoghi, 
cioè:  Parma,  Cremona,  Borgo  S.  Donnino, 
Piacenza,  Bobbio  e  Casalmaggiore,  ov' era- 
no slabiliti  ospizj  dell'ordine  Serafico.  Dun- 
que esisteva  in  questa  città  il  convento  dei 
padri  minori  Conventuali  fino  dall'  anno 
1585.  Questa  chiesa  nel  secolo  XVIII  fu 
riedificata  e  ridotta  alla  nobile  maestà  che 
presenta  oggigiorno.  La  sua  struttura  è 
svelta  ed  elegante,  ma  le  decorazioni  ar- 
chitettoniche piuttosto  grossolane.  La  fac- 
ciala sebben  grandiosa  è  di  stile  barocco. 
Il  presbiterio  ha  uno  sfondo  teatrale:  poi- 
ché da  esso  si  scorgono  due  cori,  uno 
sopra  r  altro ,  ed  ambidue  servono  di  cap- 
pelle, cosicché  in  un  sol  colpo  ofironsi 
alla  vista  tre  altari  nella  slessa  linea  verti- 
cale. Nel  fondo  del  coro  superiore  domina 
una  bella  tavola  rappresentante  le  Stimate 
di  s.  Francesco,  opera  di  Paolo  Monti  bo- 
lognese. Negli  altari  laterali  corrispondenti 
alle  due  piccole  navate,  distinguonsi  le  se- 
guenti tavole  moderne:  1.  del  bealo  Bona- 
ventura da   Potenza,   di  Domenico  Muzzi 
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parmigiano  ,  la  cui  cappella  fu  dipinta  a 
fresco  dall'  ornatista  Giovanni  Monos  di 
Casalmaggiore.  '2.  della  Concezione  della 
B.  V.,  del  Cignaroli  veronese.  3.  di  s.  An- 
na,  dell'  abbate  Francesco  Cbiozzi,  pittore 
del  paese.  4,  Crocifisso  di  Guido  Reni,  co- 
pia esattissima  del  suddetto  Cbiozzi ,  da 
esso  eseguita  in  Bologna.  5.  della  B.  V. 
Annunciata,  del  cavalier  Molosso  di  Cre- 
mona. 11  coro  poi  fu  vagamente  dipinto 
dal  cremonese  Giambattista  Zaist.  Il  con- 
vento fu  soppresso  il  10  maggio  1810. 

IV.  B.  V.  della  Fontana.  (Vedi  l'articolo 
Fontana). 

V.  S.  Rocco.  Fondata  nel  1497. 
Fra  gli  edifizii  sono  notevoli  : 

I.  Il  palazzo  della  comunità.  Una  por- 
zione di  questo  palazzo  fu  rifabbricata  ver- 
so il  principio  dell'  andato  secolo  ;  esso  fa 
fronte  alla  piazza  maggiore. 

II.  La  rocca,  cb' era  buona  fortezza  ai 
tempi  -  antichi ,  ora  serve  per  le  prigioni. 
Esso  è  forse  1'  unico  intiero  dei  molti  an- 
tichi che  esistevano  in  Casalmaggiore,  e 
che  furono  rovinati  dal  fiume,  o  demoliti 
dall'ignoranza  de' nostri  maggiori.  Presenta 
tuttora  esso  edifìcio  la  figura  di  una  pic- 
cola fortezza  cinta  da  due  fortini  verso  il 
quartiere  nuovo ,  poiché  gli  altri  due  verso 
gli  orti  saranno  stati  probabilmente  demo- 
lili. La  struttura  di  essa  rocca  è  delle  più 
sohde,  è  di  figura  quadrata  e  di  altezza 
considerabile,  portando  quattro  e  più  pia- 
ni. Era  circondato  anticamente  da  fosse, 
che  furono  in  diversi  tempi  otturale ,  e 
specialmente  nell'occasione  che  fu  costrut- 
to il  nuovo  vicino  quartiere.  L'  area  ante- 
riore a  detto  edificio  fu  notabilmente  rial- 
zata in  tempo  dell'otturazione  delle  fosse, 
cosicché  non  distinguesi  più  la  porta  d'in- 
gresso. 

IH.  Nel  borgo  di  S.  Francesco  vi  è  la 
casa  de'Vaini.  Fu  notabilmente  abbellita  nel 
1760,  in  occasione  che  vi  ebbe  alloggio 
Madama  Isabella  di  Borbone,  figUa  di  Fi- 
lippo, infante  di  Spagna,  duca  di  Parma, 
che  già  venne  sposata  per  procura  dalla 
gloriosa  memoria  dell'imperatore  Giuseppe 
II.   Ebbero    pure    ospizio  nello  stesso  pa- 


lazzo Fihppo  V  re  di  Spagna,  e  Carlo  Em- 
manuele  re  di  Sardegna. 

IV.  Nella  stessa  contrada  evvi  la  casa 
Aroldi,  alias  Cavalli;  nulla  ha  di  pregevole 
fuorché  la  sua  vastità. 

V.  A  S.  Stefano  vi  è  la  casa  Magnoni , 
alias  Scarenzi.  Questa  casa  reputossi  per 
una  delle  migliori  della  città,  servi  per  due 
volte  alla  tavola  di  Stalo,  cioè  nel  1760  pei 
sposali  di  Madama  Isabella  Borbone,  e  nel 
1769  per  quelli  di  Madama  Amalia,  arcidu- 
chessa d'  Austria.  Pervenuta  la  detta  casa 
in  potere  dei  signori  fratelli  Fadigati,  fu 
da  essi  rifabbricata,  ampliata  e  decorata  in 
modo,  che  è  divenuta  uno  dei  più  gran- 
diosi palazzi  della  città. 

VI.  La  casa  Manganelli.  E  questa  co- 
strutta in  buona  architettura,  ed  abbellita 
di  ornati  a  basso  rilievo  in  mattoni  cotti. 
La  di  lei  struttura  l' indica  per  un'  opera 
del  secolo  XV. 

VII.  La  casa  o  palazzo  abaziale ,  residen- 
za dell'  arciprete  parroco  monsignor  abate 
mitrato  di  S.  Stefano.  Fu  costrutto  a  spesa 
dell'  arciprete  don  Vermondo  Fantini  ;  e 
dal  suo  successore  signor  arciprete  Grandi 
è  stato  sì  riccamente  provveduto  di  nobili 
suppellettili  e  ornamenti,  che  vi  hanno  po- 
tuto alloggiare  con  tutta  la  proprietà  e  de- 
cenza e  principi  e  cardinali  e  ministri  e 
prelati  anche  giunti  all'improvviso,  e  dallo 
stesso  trattati  sempre  splendidamente.  Fu 
poscia  abitato  da  monsignore  don  Carlo 
Marchetti,  primo  abate  mitrato  di  questa 
chiesa,  il  quale  emulando  il  lodevole  e- 
sempio  del  suo  predecessore  Grandi ,  seppe 
sempre  con  liberalità  accogliere  e  trattare 
con  nobile  splendidezza  le  persone  più  rag- 
guardevoli, che  di  mano  in  mano  vennero 
a  visitare  Casalmaggiore,  fralle  quali  con- 
tasi Ferdinando  duca  di  Parma,  che  più 
volte  si  compiacque  di  alloggiare  in  detto 
palazzo.  Niente  inferiore  a' suoi  illustri  pre- 
decessori r  abate  mitralo  don  Pietro  Mola 
di  Codogno,  al  più  vigile  e  zelante  impe- 
gno nelle  cure  parrocchiali  e  nel  decoro 
della  chiesa  accoppiando  elevati  sentimenti 
di  civile  convenienza ,  fu  sempre  sollecito 
di  graziosamente    accogliere  e  nobilmente 
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trallare  distinti  personaggi;  e  così  dicasi 
con  pari  lode  dei  reverendissimi  succes- 
sori, sino  al  prosente  dotto  e  zelantissimo 
abate  mitrato  monsignor  Marenghi  Giusep- 
pe di  Cremona. 

Vili.  Cospicui  sono  i  palagi  di  Favagros- 
sa,  dei  signori  Pasotti  e  Guadagni. 

IX.  Il  teatro  della  società  fu  costruito 
nell'anno  1785  sul  disegno  di  Andrea  Mo- 
nes  di  Casalmaggioi-e,  o  sotto  la  direzione 
dell'  ingegnere  Stefano  Tarozzi  ;  abbando- 
nato il  vecchio  teatro,  che  trovavasi  nel 
piano  superiore  del  palazzo  della  comunità 
nella  contrada  di  S.  Lucia.  Venne  innalzato 
a  spese  di  una  società  di  facoltosi  citta- 
dini, che  tuttora  ne  godono  la  proprietà 
ed  ì  proventi,  sopra  l'area  d'una  vasta 
casa,  che  precedentemente  serviva  per  la 
posta  de'  cavalli,  per  l'ufficio  delle  lettere 
e  per  un  albergo  pubblico.  La  facciata  del 
teatro  è  di  una  ben  intesa  disposizione. 
Un  portico  a  tre  archi  rustici  serve  di 
accesso  ai  soli  pedoni.  Al  disopra  del  por- 
tico regna  un'  ordinanza  a  pilastrate  in- 
dossate, negl'  intervalli  delle  quali  apronsi 
tre  finestre  sormontate  da  aperture  semi- 
circolari, che  illuminano  un'elegante  gal- 
leria. Il  cornicione  è  sormontato  da  due 
acroterj,  a  piombo  dei  pilastri  di  mezzo. 
Per  contro  all'  arco  medio  del  porticato 
corrisponde  la  porta  principale  d'ingiesso, 
la  quale  immette  in  un  ampio  e  comodo 
vestibolo ,  dal  cui  mezzo  si  ha  accesso  alla 
platea,  e  dai  lati  alle  corritojc  dei  palchi. 
Tre  sono  gli  ordini  dei  palchi  sormontati 
da  una  galleria  ad  uso  di  loggione.  Ogni 
fda  contiene  14  palchi  molto  comodi,  e 
ben  ripartiti  per  le  visuali.  La  pianta  è  a 
forma  di  ferro  di  cavallo,  i  cui  estremi 
terminati  dai  proscenj  ,  essendo  un  po' 
convergenti  pregiudicano  alquanto  la  vi- 
suale dei  palchi  vicini.  Nel  corpo  dei  pro- 
scenj sono  aperti  dei  piccoli  palchi  sulle 
linee  dei  tre  ordini.  L'area  della  sala,  in 
proporzione  dell'  elevazione  del  plafone, 
appare  piuttosto  angusta.  Le  scale  e  le  cor- 
ritoje  sono  agiate,  e  ben  distribuite.  Il 
palco  scenico  è  abbastanza  ampio  e  capace 
per  spettacoli    di    discreta    grandezza.    Le 


scene  erano  dipinte  da  buoni  professori 
mantovani.  E  servilo  il  teatro  di  un  comodo 
ridotto  pei  giuochi ,  di  una  sala  por  la 
festa  da  ballo,  dell'osteria,   del  caffè  ce. 

X.  Sussistono  pure  tre  archi  trionfali , 
innalzati  dalla  città  il  primo  alla  memoria 
della  serenissima  infanta  reale  principessa 
di  Parma,  sposata  al  serenissimo  arciduca 
Giuseppe;  il  secondo  di  Giuseppe  d'Austria, 
re  de'  Romani  ;  il  terzo  per  onorare  l' in- 
gresso della  principessa  d'Austria  Madama 
Amalia. 

XI.  La  torre  oraria.  Costrutta  sopra  quat- 
tro grossi  piloni  nel  1788,  sulle  rovine, 
della  demolita  nel  1784.  Anticamente  era 
quadrata  e  merlala,  e  serviva  all'antichis- 
simo Castelvecchio.  Dopo  che  questo  cessò 
di  essere  baluardo  della  città,  la  torre  fu 
destinata  per  servizio  della  comune. 

Stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  : 
I.  Ospitale  civico.  Fino  dall'anno  1492, 
era  in  Casalmaggiore  stabilito  uno  spedale 
degl'  infermi.  Non  sembra  però  essere  stato 
lo  Spedale  di  cui  al  presente  è  fornita  la 
città  ;  giacché  1'  attuale  sembra  aver  avuto 
origine  dalla  Compagnia  della  morte,  pochi 
anni  prima  del  1580.  Dalle  superstiti  me- 
morie di  quella  confraternita,  si  raccoglie 
che  colle  spontanee  offerte,  che  di  mano 
in  mano  si  facevano  da'  confratelli  di  pri- 
ma istituzione,  fu  da  essi  acquistata  una 
piccola  casa  contigua  all'oratorio  loro,  che 
adattarono  per  ricovero  de' figli  de' confra- 
telli i  più  poveri.  Dalla  pietà  de'  più  facol- 
tosi confratelli  essendo  stata  in  progresso 
di  tempo  costituita  una  stabile  entrata  a 
favore  della  compagnia,  questa  estese  la 
sua  beneficenza  ad  accogliere  nel  suo  ospi- 
zio quegl'  infermi  fra  i  confratelli  o  conso- 
relle povere  che  non  potevano  avere  nelle 
proprie  abitazioni  la  necessaria  assistenza. 
Per  lungo  tempo  continuò  un  simil  pio 
luogo  a  solo  beneficio  de'  poveri  infermi 
aggregati  a  detta  compagnia;  ma  nel  suc- 
ceduto secolo,  essendosi  notabilmente  ac- 
cresciuti i  suoi  redditi  por  generosi  legati 
disposti  a  favore  dello  Spedale  dalla  pia 
munificenza  di  alcuni  ricchi  benefattori ,  la 
compagnia    concepì  il    commendabile    pa- 
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triotico  pensiero  di  rendere  a  pubblico 
servizio  un  luogo  pio,  che  per  1' addietro 
era  desìi  nato  soltanto  al  comodo  privalo 
de'  confratelli.  Ma  siccome  il  locale  del- 
l' antico  ospizio,  posto  sovra  la  strada 
della  Croce,  era  troppo  angusto  per  com- 
piere il  meditalo  progetto,  cosi  la  compa- 
gnia giudicò  necessaria  la  costruzione  di 
un  più  ampio  ,  più  nobile  e  meglio  esposto 
fabbricato,  col  farlo  erigere  in  una  vasi' 
area  Ira  l'  argine  e  la  contrada  principale 
del  borgo.  A  tal  uopo  essa  cedette  alcuno 
case  di  propria  ragione  al  pio  luogo,  ed 
impiegò  per  1'  edificazione  non  poche  som- 
me risparmiate  dalle  proprie  entrate.  Fu 
intrapresa  la  nuova  fabbrica  nell'anno  1765; 
fu  terminata  per  più  della  metà  nell'  anno 
17G5,  sotto  i  reggenti  canonico  don  Al- 
berto Baccanti,  Cristoforo  Fadigati ,  Fran- 
cesco Fontana,  Marc' Antonio  Baccanti  e 
Francesco  Rossi.  La  fronte  di  quest'  edi- 
fìcio offre  nella  sua  semplicità  una  deco- 
razione analoga  all'indole  dell'istituto  a 
cui  è  destinalo.  Un'ampia  porta,  guernita 
di  elegante  cancello  di  ferro,  dà  l'accesso 
ad  un  atrio,  nel  fondo  del  quale  è  prati- 
cata una  scala  a  due  rampe  conducente 
alla  porla  superiore  d' ingresso  al  primo 
braccio  della  crociera  con  volta  molto  ele- 
vata, ed  illuminata  da  ambidue  i  lati.  Al 
fondo  di  questo  braccio,  alto  braccia  22  e 
largo  18,  e  precisamente  nel  centro  della 
croce  s' innalza  un  altare,  ove  si  celebrala 
messa  a  comodo  degl'  infermi.  Un  altro 
braccio  simile  al  primo  stendesi  sulla  si- 
nistra della  croce,  questo  serve  pel  ricovero 
delle  femmine ,  ed  il  primo  per  quello 
de'  maschi.  Gli  altri  due  bracci  verso  po- 
nente e  tramontana  non  sono  terminali. 
Nei  quattro  angoli  del  centro  della  croce 
vi  dominano  una  scala  secreta,  la  piccola 
sacristia ,  una  stanza  di  ritiro  pei  medici 
e  chirurghi,  ed  un'  altra  per  deposito  dei 
cadaveri.  1  due  bracci  di  crociera  finiti 
sono  capaci  di  25  e  più  letti.  Gli  ammalati 
vi  sono  mantenuti,  serviti  e  assistili  come 
in  qualunque  ben  ordinato  spedale.  Pre- 
siedono a  codesto  Spedale  un  direttore, 
un    cappellano,  due  medici,    un   chirurgo 


maggiore,  un  economo,  ed  assistili  gl'in- 
fermi da  due  infermieri.  Il  servizio  delle 
infermiere  è  sostenuto  da  due  suore  di 
carità.  L' imperatore  Giuseppe  il  donò  a 
questo  Spedalo  austriache  lire  6000.  L'o- 
ratorio della  Natività  di  S.  Gio.  Battista  è 
annesso  allo  Spedale. 

IL  Monte  di  pietà.  Circa  l' anno  1542 
dee  riferirsi  1'  istituzione  di  questa  pia 
causa;  promossa  e  stabiUla  dallo  zelo  e 
dalla  pietà  di  alcuni  de'  nostri  cittadini ,  i 
quali  con  tal  mezzo  tentarono  di  soppri- 
mere r  esorbitanti  usure  praticate  in  quel 
tempo  contro  i  bisognosi  di  denaro  dagli 
ebrei,  tuttavia  domiciliati  in  questo  paese. 
La  direzione  di  questo  pio  luogo  era  anti- 
camente affidata  al  corpo  decurionale  della 
comune,  che  lo  faceva  sorvegliare  da  due 
delegati.  Il  vescovo  di  Cremona  monsignor 
Ignazio  Maria  Fraganeschi,  nell'occasione 
che  si  recò  a  Casalmaggiore  per  la  visita 
di  questo  vicariato,  fece  conoscere  ai  no- 
bili Antonio  Maria  Molossi  ed  Annibale 
Favagrossa,  quali  reggenti  il  Monte  di  pie- 
tà, la  pretensione  di  voler  visitare  delta 
pia  causa.  Riguardando  i  prefati  reggenti 
come  inusitata  e  nuova  una  tale  domanda, 
consultarono  il  comunale  consiglio,  il  quale, 
ritenendo  il  disposto  dal  senato,  con  suo 
decreto  del  di  20  settembre  1687,  permise 
che  il  prefalo  vescovo  visitasse  il  suddetto 
Monte,  all'oggetto  soltanto  di  riconoscere 
s'  erano  slati  adempiti  i  legati  al  medesimo 
incnmbenli.  Seguì  in  eiletto  la  richiesta 
visita  nel  di  19  settembre  1755,  attenen- 
dosi a  quanto  dichiarò  il  comunale  con- 
siglio. Uno  de'  principali  benefattori  del 
Monte  di  pietà  fu  certo  Cristoforo  Bon- 
giovanni. 

III.  Orfanotrofio  maschile.  Fino  dall'anno 
1548,  trovavasi  stabilito  in  Casalmaggiore 
il  consorzio  dei  fratelli  di  S.  Croce  ,  cosi 
chiamati  dal  titolo  della  chiesa,  nella  quale 
erano  solili  di  congregarsi  per  compiere  i 
loro  esercizj  di  divozione.  Fra  questi  era 
da  essi  principalmente  praticala  1'  ospitalità 
verso  i  pellegrini  specialmente  addetti  ad 
altri  consimili  consorzj ,  al  quale  oggetto 
tenevano  disposto  un  apposito  ospizio  per 
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albergarli.  Era  cura  altresì  di  essa  pia  unio- 
ne di  mantenere,  educare  ed  ammaestrare 
dei  fanciulli  orfani  gratuitamente,  al  gover- 
no de'  qnali  era  destinato  un  maestro  di 
casa,  cui  rimaneva  inoltre  addossato  il 
peso  di  questuare  a  beneficio  del  luogo 
pio,  e  di  servire  i  pellegrini  frequentanti 
r  ospizio.  Oltre  che  i  detti  fanciulli  erano 
mattina  e  sera  istruiti  nei  doveri  della  re- 
ligione, (rano  ancbe  obbligati  d'apprendere 
qualcbe  arte  proficua  sotto  de' padroni  ca- 
paci e  probi.  Dopo  l'anno  IGOO  negli  alti 
della  confraternita  non  si  parla  più  di  pel- 
legrini, ma  soltanto  delle  zelanti  cure  clie 
si  prendevano  dalla  medesima  pel  migliore 
ben  essere  degli  orfani,  per  cui  si  com- 
prende aver  quella  confraternita  preferito 
di  voler  piuttosto  beneficare  i  proprj  ter- 
rieri, che  le  persone  estere  e  sovente  di 
mali  costumi,  come  praticavasi  nei  due 
preceduti  secoli. 

Tanto  la  chiesa  che  1'  ospizio  erano  au- 
licamente situati  in  contiguità  al  convento 
di  S.  Francesco,  ma  sul  decUnar  del  se- 
colo XVI  la  compagnia  concepì  il  com- 
mendabile progetto  di  abbandonare  quegli 
angusti  e  cadenti  locali  per  riedificarli  nel 
centro  del  paese.  A  tal  uopo  la  compagnia 
ottenne  dal  marchese  di  Pescara,  feudatario 
in  quel  tempo  di  Casalmaggiore ,  un'  area 
contigua  all'attuai  piazza,  ove  ne' tempi 
antichi  erano  scavate  le  fosse  di  Castel- 
vecchio;  od  ivi  fece  fabbricare  la  nuova 
chiesa  col  titolo  di  S.  Croce,  che  appena 
terminata  nell'anno  1602,  minacciante  ro- 
vina, fu  demolita,  e  di  nuovo  ricostruita 
neir  anno  1604.  in  vicinanza  di  essa  chiesa 
nell'anno  1607  fu  adattato  l'ospizio  degU 
orfani  nella  casa  del  patrizio  Ercole  Dovara, 
che  spontaneamente  la  cedette  per  tale 
oggetto  alla  compagnia.  Gli  orfanelli  in 
allora  erano  chiamati  crocini  dal  titolo 
della  chiesa  alla  quale  erano  addetti;  de- 
nominazione che  tuttavia  conservano,  tutto 
che  fino  dall'  anno  1620  abbandonassero 
la  chiesa  di  S.  Croce ,  ceduta  ai  padri  Bar- 
nabiti, e  fossero  stati  ascritti  alla  chiesa 
della  SS>  Trinità,  fabbricata  dalla  confra- 
[.ernita  nell'  anno  162t)  in  contiguità  della 


casa  dell'orfanotrofio;  che  tuttora  serve  di 
oratorio  a  questo  pio  istituto.  Il  '  manteni- 
mento degli  orfani  in  origine  era  tratto 
dalle  questue,  che  si  facevano  in  Casal- 
maggiore  e  nelle  ville  del  distretto  e  dalle 
contribuzioni  dei  confi'alelli:  ma  in  appresso 
dai  redditi  dei  beni  stabili  ad  esso  conser- 
vatorio lasciati  dai  pii  benefattori. 

IV,  Orfanotrofio  delle  femmine.  Donna 
Lavinia  della  Rovere ,  figlia  del  duca  d' Ur- 
bino, e  moglie  del  marchese  del  Vasto, 
signore  di  Casalmaggiore,  si  prese  la  pia 
e  benefica  cura  di  fondare  un  ospitale  di 
zitelle  orfane  nel  giorno  3  marzo  1591, 
Riconobbe  che  sarebbe  riuscita  agevolo 
r  impresa ,  se  ne  avesse  affidata  la  cura 
alla  compagnia  del  consorzio  eretta  nella 
chiesa  di  S.  Francesco.  Eccitata  questa 
dalla  prelodala  pia  benefattrice  se  voleva 
indossarsi  simile  caritatevole  impegno ,  ac- 
condiscese alle  di  lei  insinuazioni.  A  tale 
uopo  fu  acquistala  una  casa  contigua  alla 
chiesa  di  S.  Cristoforo,  dai  padri  Serviti 
della  Fontana,  ai  quali  era  pervenuta  in 
forza  di  legato  dal  nobile  Cristoforo  Negri. 
In  essa  casa  fu  fondalo  tale  ospedale  sotto 
il  titolo  della  Annunziala,  col  quale  pure 
denominavasi  il  dello  consorzio.  Molto  coo- 
però col  suo  utile  concorso  la  comunità 
di  Casalmaggiore  a  così  pia  fondazione ,  e 
sempre  continuò,  massime  nei  tempi  più 
difficili  e  penuriosi ,  a  prestare  al  medesimo 
la  maggiore  assistenza  ed  i  più  generosi 
soccorsi.  In  processo  la  confraternita  di  S. 
Spirilo  assunse  l'impegno  dell'amministra- 
zione del  pio  luogo,  a  mantenere  il  quale 
gì'  individui  della  suddetta  confraternita 
indossarono  l' incombenza  di  questuare  per 
le  ville  del  distretto.  Ma  siccome  l'emolu- 
mento che  traevano  dalle  elemosine  non 
era  sufficiente  a  sostener  tutti  gV  impegni 
e  spese  di  quella  casa,  così  i  confratelli, 
mossi  da  commendabile  zelo,  si  sottoposero 
spontaneamente  a  contribuire  due  volte 
all'  anno  delle  gratuite  sovvenzioni  in  nu- 
merario od  in  generi  a  proporzione  delle 
rispettive  facoltà,  per  vieppiù  assicurare  il 
sostentamento  delle  ammesse  fanciulle.  Con- 
tinuò per  molli  anni  questo  generoso   im- 
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pegno  con  tanto  fervore,  che  il  luogo  pio 
era  già  reso  capace  al  mantenimento  di 
quaranta  zitelle  circa  ;  ma  la  terribile  di- 
struggitrice  pestilenza  dell'anno  1629,  e 
le  successive  guerre ,  che  percossero  quest' 
infelice  paese  fino  all'anno  1658,  influi- 
rono di  modo  al  decadimento  di  quel  pio 
istituto ,,  che  mancate  le  questue  ed  i  con- 
sueti caritatevoli  sussidj  per  la  miseria 
degli  abitanti,  erasi  ridotto  al  manteni- 
mento di  sole  quindici  zitelle.  Ma  appena 
che  cessarono  le  sventure  del  paese ,  la 
confraternita  riacquistò  il  primiero  fervore 
neir  assistere  e  proleggere  l'  affidatole  con- 
servatorio, che  vieppiù  aumentossi  per  le 
sollecite  cure  degli  amministratori,  e  por 
le  successive  elargizioni  di  molli  altri  pii 
benefattori.  A  quest'  orfanotrofio  spetta  at- 
tualmente r  oratorio  di  S.  Chiara. 

Y.  Istituto  elemosiniere.  Venne  questo 
istituito  neir  anno  1495.  Esìsteva  fin  dal 
secolo  XVI  un'istituzione  sotto  il  titolo  del 
Consorzio  (V.  l'art.  Orfanotrofio  masch.\ 
alla  quale  aggregaronsi  altre  pie  istituzioni 
per  la  distribuzione  di  elemosine  mensili, 
somministrazione  di  medicinali  a  domiclio. 
distribuzione  di  doti  a  povere  fighe  nuben- 
de,  baliatico  pe' figli  di  miserabili,  che  ven- 
nero sotto  il  titolo  di  Istituto  elemosiniere 
unite  neir  amministrazione  colla  cessata 
Congregazione  di  Carità.  Mantiene  pure  per 
apposito  legato  una  Scuola  d'  istruzione  , 
instituita  daha  fu  donna  Maria  Sartoretti 
vedova  Molossi,  con  di  lei  testamento  27 
luglio  1814 ,  per  numero  dodici  fanciulle 
povere  aventi  diritto  di  dote  all'  atto  del 
loro  collocamento  in  matrimonio. 

VI.  Casa  d' industria.  Venne  aperta  nel- 
l'anno 1809,  in  forza  di  reali  decreti  20  a- 
gosto  1808  e  17  maggio  1809,  e  giusta 
r  avviso  del  prefetto  del  dipartimento  del- 
l'Alto Po  5  luglio  1809.  Accoglie  ne' giorni 
feriali  e  somministra  lavoro  secondo  la  ca- 
pacità per  le  occorrenze  dei  tessitori,  ai  mi- 
serabili che  non  trovano  lavoro  altrimenti. 
e  somministra  pure  da  filare  a  domicilio. 

MI.  Casa  od  asilo  di  provvidenza.  Apii- 
vasi  dietro  delegatizia  approvazione  il  gior- 
no   25    marzo    1855.   mercè    l'opera    del 


sacerdote  vicario  don  Paolo  Marcheselli ,  a 
ricovero  di  ragazze  povere  e  derelitte:  e 
la  carità  cittadina  le  mantiene  tuttora.  Pre- 
sentemente vengono  ivi  mantenute  di  vitto, 
vestito  ed  alloggio  circa  numero  trenta  fan- 
ciulle. Nel  dicembre  suddetto  anno  univasì 
alla  medesima  casa  altro  ricovero  per  fan- 
ciulli poveri,  mediante  interessamento  del 
zelantissimo  sunnominato  signor  vicario 
Marcheselli  ;  e  sembra  pensiero  dello  stesso 
di  regolare  codest' asilo  sul  piano  di  quello 
istituito  in  Cremona,  diretto  dal  M.  R.  si- 
gnor vicario  Manini. 
Vili.  Casa  di  ricovero. 

IX.  Legato  pio  Miglioli.  Fu  fondato  l'an- 
no 1856  per  testamento  di  don  Giovanni 
Miglioli,  già  arciprete  abate  mitrato  dell' in- 
signe  chiesa  di  S.  Stefano  di  questa  città. 
Ila  una  fondiaria  di  austriache  lire  15000 
e  qualche  centinaja.  Il  relativo  frutto  viene 
erogato,  giusta  la  mente  del  testatore,  col 
provvedere  libri,  abiti  e  scarpe  a'  ragazzi 
e  ragazze  povere,  che  frequentano  le  scuole 
elementari  di  Casalmaggiore.  Viene  ammi- 
nistrato da  monsignor  abate  mitrato  per 
tempo,  da  uno  de'vicarj  e  da  un  fabbri- 
ciere  dell' abbaziale. 

X.  Cassa  filiale  di  risparmio. 

XI.  Amministrazione  generale  dei  luoghi 
pii. 

Stabilimenti  di  pubblica  istruzione  : 
I.  I.  R.  scuola  normale  A  tulli  è  noto 
che  le  così  dette  scuole  normali ,  intro- 
dotte nella  Lombardia  nel  1786  sotto  il 
glorioso  regno  dell'  immortale  Giuseppe 
II ,  sono  destinate  all'  uniforme  e  regolare 
istruzione  dei  fanciuUi  nelle  facoltà  ele- 
mentari generalmente  le  più  utili  e  le  più 
necessarie  alla  coltura  della  civile  società, 
col  mezzo  di  un  metodo  stabile  e  ragio- 
nato, e  coir  uso  de' libri  convenienti  alle 
diverse  materie  e  possibilmente  adattati 
alla  capacità  de'  fanciulli  studenti. 

Pria  del  1786  era  la  Lombardia  general- 
mente sprovveduta  di  scuole  pubbliche  e- 
Icmentari.  I  fanciulli  venivano  ordinaria- 
mente istrutti  nelle  elementari  cognizioni 
da  maestri  privati  senza  uniformità  di  me- 
todo ,   di  libri   e  di  disciphne  ;   i  maestri 
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erano  quasi  tutti  mercenarj,  ed  alle  loro 
scuole  non  erano  ammessi  che  i  fanciulli 
facoltosi,  restando  i  poveri  per  mancanza 
di  mezzi  senza  coltura  e  senz'  istruzione. 
Queste  scuole  non  essendo  altrove  sorve- 
gliate dalla  Superiore  vigilanza,  erano  que' 
maestri  giudici  inappellabili  delle  loro  azioni, 
e  della  loro  buona  o  mala  condotta;  e  la 
più  parte  di  codesti  maestri ,  più  incivili 
che  bene  educali,  anziché  usare  verso  i 
giovanetti  le  buone  maniere  e  savie  regole  , 
li  rimprocciavano  con  acre  e  villane  pa- 
role ,  e  furiosamente  li  flagellavano  con 
infinite  percosse.  Si  eccessiva  rigidezza , 
non  altro  ingenerava  ne' discepoli  che  odio 
allo  studio,  ed  avversione  a' loro  maestri. 
In  quel  semibarbaro  tempo ,  all'  opposto 
de'  tempi  moderni,  i  fanciulli  erano  vera- 
mente educali  in  Umore  et  tremore.  Erano 
per  lo  più  i  fanciulli  condannali  allo  studio 
della  hngua  latina  nel  primo  periodo  della 
loro  età,  ed  obbligati  ad  apprenderla  per 
principj  e  per  teorie,  che  non  erano  com- 
prese dagli  stessi  precettori.  Nulla  s'  inse- 
gnava di  lingua  e  di  ortografia  italiana , 
poco  0  nulla  di  religione  e  di  morale.  I 
libri  stampati,  per  lo  più  di  scorrettissime 
edizioni,  si  ridiicevano ,  pel  leggere,  al 
libro  ridicolo  cosi  detto  la  Parte,  all'Ufiìzio 
della  B.  V.,  ed  alla  Dottrina  cristiana  del 
Bellarmino;  per  l'istruzione  della  Hngua 
latina,  i  libri  più  comuni  erano  il  Donato, 
il  cosi  detto  Direttorio  del  Capelli  e  la 
grammatica  del  Porctti;  ed  i  poveri  fan- 
ciulH  per  dieci  o  dodici  anni  erano  obbli- 
gali ad  apprendere  come  i  papagalli  a  me- 
moria un  numero  sterminato  di  regole 
grammaticali  inutili  e  nojose,  che  produ- 
cevano in  essi  più  1'  abborrimento ,  che 
r  inclinazione  alla  lingua  latina. 

Tale  era  lo  stato  delle  scuole  elementari 
ovunque  pria  che  vi  fossero  stabilite  le  nor- 
mali. Fa  d'  uopo  però  avvertire  che  prima 
di  quest'  epoca  dominavano  in  Casalmag- 
giore  tre  scuole,  che  si  riguardavano  per 
pubbliche.  La  prima  era  quella  fondata  da 
Ferdinando  e  Lucia  Pozzi  verso  la  mela 
del  secolo  XVIII,  per  il  leggere,  lo  scrivere 
e  far  conti,  alla  (piale  erano  gratuitamente 


ammessi  tulli  i  fanciulli  poveri  della  vici- 
nanza di  S.  Sebastiano,  vi  furono  poi  am-' 
messi  anche  i  fimciulli  dell'  orfanotrofio. 
L'altre  due  scuole  ritenute  per  pubbliche, 
furono  stabilite  in  Casalmaggiore  verso  il 
177(5,  nell'occasione  che  pel  reale  dispac- 
cio deirimperatrice  Maria  Teresa  d'Austria 
del  giorno  5  agosto  I7G5  furono  qui  sop- 
presse quattro  confraternite  laicali  ,  coi 
beni  delle  quali  furono  fissali  dal  governo 
i  salarj  dei  maestri,  ed  i  redditi  per  la 
manutenzione  dei  locali  e  degli  arredi,  in- 
caricata dell'  amministrazione  la  superstite 
confraternita  del  Santissimo  di  S.  Stefano. 
Lo  stabilimento  delle  normali  ebbe  eflelto 
sul  finire  dell'  anno  1788. 

II.  Collegio  convitto  femminile  Nolfi. 

III.  Scuola  comunale  elementare  mag- 
giore maschile  di  tre  classi. 

IV.  Ginnasio  comunale.  11  ginnasio  detto 
di  S.  Croce  è  formato  delle  seguenti  scuole: 

1.  Di  grammatica. 

2.  Di  umanità  e  di  rettorica. 

Nel  secolo  scorso  Casalmaggiore  aveva 
pure  uno  stabilimento  di  pubblica  accade- 
mia. Le  adunanze  si  tenevano  due  volte 
all'anno  a  Pasqua  e  Natale  nella  gran  sala 
di  don  Angelo  Molossi,  contrada  S.  Fran- 
cesco :  in  appresso  furono  trasferite  nel 
pidiblico  teatro. 

Avanti  il  secolo  XVIII  esistevano  in  Ca- 
salmaggiore tre  piccole,  ma  buone  biblio- 
teche pubbliche  :  ora  se  ne  conta  una.  Nel 
148G  vi  aveva  in  Casalmaggiore  una  tipo- 
grafia ebraica  in  società  con  quelle  che  si 
trovavano  in  Soncino.  Al  presente  conta 
una  tipografia. 

In  Casalmaggiore  soglionsi  fare  due  volle 
alla  settimana  i  mercati,  cioè  al  martedì  ed 
al  sabbato,  quest'ultimo  è  il  più  frequen- 
tato per  concorso  non  meno  dei  terrieri, 
che  dei  limitrofi  abitanti  del  cremonese, 
mantovano,  parmigiano  e  reggiano,  ed  il  più 
abbondante  pe' generi  venali.  La  piazza  gran- 
de serve  al  mercato  dei  commQstibili  e  delle 
mercerie  diverse  ;  il  terraglio  a  quello  dei 
bestiami,  ed  il  porticato  della  contrada  del 
Monte  di  pietà  per  quello  del  lino.  La  fie- 
ra  succede   una   sola  volta   all'anno   Ira  i 
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giorni  (li  s.  Carlo  e  s.  Martino  (4  ed  M 
novembre),  la  quale  e  per  la  contraria  sta- 
gione, che  per  lo  più  domina  in  simil 
tempo ,  non  è  così  affluente  di  merci.  Al- 
tre due  fiere  si  tengono  alla  Fontana  nei 
giorni  25  marzo  e  25  luglio  ,  le  quali  of- 
frono più  r  aspetto  di  festa  che  di  fiera. 
Sul  Po  vi  è  un  doppio  porto,  con  subal- 
terni batcUi  a  servigio  della  posta  tra  Ca- 
salmaggiore  e  Parma.  Non  vi  è  al  presente 
alcuno  stabilimento  di  spedizione  per  le 
merci  di  transito;  giacché  la  dogana  serve 
di  deposito  per  le  medesime.  Evvi  un  nu- 
mero sufficiente  di  negozj  di  droghe,  di 
telerie  d'ogni  sorta,  di  mercerie,  bigiot- 
terie, oreficerie  ,  pannine,  mode  ecc.,  come 
pure  hannovi  in  abbondanza  botteghe  di 
ogni  sorta  di  commestibili  e  combustibili. 
Non  mancano  catTè,  trattorie  e  locande 
anche  più  del  bisogno,  come  pure  esisto- 
no attive  cinque  spezierie,  al  servizio  non 
meno  della  città  che  delle  sottoposte  ville. 
Il  ramo  principale  di  commercio  è  il  vino 
(eccettuati  però  gli  anni  presenti,  per  la 
sventurata  circostanza  della  malattia  delle 
uve,  appellata  crittogama  parassita,  che 
già  da  quattro  anni  domina  in  Lombardia), 
giacché  il  prodotto  di  un  tal  genere  serve 
per  l'introduzione  o  per  T acquisto  di  lutti 
gli  altri  articoli  di  cui  qui  si  manca,  come 
gli  olj,  le  cere,  le  droghe,  le  lane,  i  lini, 
i  cotoni  e  mille  altri  meno  importanti  ar- 
ticoli. Un  altro  ramo  di  minore  rilevanza 
però  vien  somministralo  dalle  poche  ma- 
nifatture, che  si  riducono  alle  seguenti: 
la  prima  e  la  più  antica  manifattura  è 
quella  delle  tele  ordinarie  di  canape  e  di 
tozzi,  che  vengono  lavorale  dalle  donno 
di  villa  durante  l' inverno.  Il  loro  smercio 
si  fa  principalmente  a  Milano,  Da  non 
moli'  anni  in  qui  sonosi  stabilite  in  paese 
delle  fabbriche  di  fazzoletti  colorali  ordi- 
nar], che  si  smerciano  parte  in  luogo,  e 
gran  parte  nelle  limitrofe  provincie.  Essi 
sono  tessuti  di  filo  colorato  bleu  e  di  co- 
tone colorato  in  rosso.  Il  coione  lo  si  ri- 
lira dall'estero,  il  lino  dal  cremonese.  I 
fazzoletti  godono  d'un  credito  vantaggioso 
per  r  ottima  qualità  della  tinta  in  turchino 


che  si  eseguisce  dalle  tintorie  del  luogo, 
alle  quali  ricorrono  tulli  i  paesi  circonvi- 
cini. Sono  pure  in  attività  una  nitrerìa  ed 
una  callegaria.  Hannovi  in  Casalmaggiore 
tre  fabbriche  di  terraglia  ordinaria,  due 
di  vetro ,  una  di  majolica  e  due  filande 
per  la  seta.  Eravi  pure  negli  anni  scorsi 
una  fabbrica  d'  aceto  artificiale ,  ed  un'  al- 
tra di  cremor  tartaro,  che  più  non  sussi- 
stono. É  pure  decaduta  per  mancanza  di 
commissioni  la  manifattura  delle  carrozze 
di  lusso ,  che  per  più  anni  erasi  qui  soste- 
nula  con  molto  credilo,  somministrando 
dei  legni  di  parala  alle  vicine  cillà  di  Cre- 
mona, di  Mantova  e  di  Parma. 

Floridissima  era  la  condizione  di  Casal- 
maggiore  anche  nei  tempi  andati.  Ecco 
come  lo  dipinge  uno  scrittore  all'  esordio 
del  secolo  XVII,  Giacomo  Vezzani,  in  una 
sua  lettera  diretta  a  Girolamo  Aleandri  di 
Roma.  «  Ilic  locus,  si  cuinam  forte  sii, 
aut  ubi  sii,  ignoras:  esse  lerram  aniiquam 
ad  Padi  ripas  silam,  agro  cremonensi  fi- 
nitimam,  honestis  admodum,  iisque  per- 
multis  familiis  ,  populo  numeroso  ,  frequen- 
libus  lectis  commendatam  ;  Inter  ea,  qua? 
muris  nullis  cincia  sunt  loca,  insignom  ; 
certe  adeo  opulenlem,  et  multis,  qu»  cir- 
ca sunt,  inique  parent,  vicis  ac  villis  re- 
fertam,  iis  quae  ad  viclum  pcrtinenl  usquo 
adeo  copiosam ,  ut  cum  ditissiniis  et  re- 
rum omnium  abbundanlia  aflluentibus  cer- 
lare  possit  locis.  »  Ed  Ignazio  Donali  nel 
1625  porge  di  Casalmaggiore  il  seguente 
vantaggioso  quadro.  «  Ha  un  clero  in  tan- 
to numero  così  bene  disciplinalo  nelle  virtù 
morali  e  clericali  ;  ha  tanti  soggetti  emi- 
nenti sì  nella  professione  delle  lettere,  co- 
me di  armi  ;  ha  tempj  così  sontuosi  ed 
edificj  sì  magnifichi,  che  porla  titolo  delle 
più  insigni  terre  dello  Stato  di  Milano  ;  ha 
tale  et  tanto  commercio  di  varie  mercan- 
lie  per  essere  costeggialo  dal  vasto  fiume 
Po,  che  per  il  gran  porto  de'  naviglj,  et 
gran  traffico  che  tiene ,  suole  chiamarsi 
Venelia  piccola.  »  Ed  il  P.  Ottaviano  Or- 
rigoni  milanese ,  maestro  nel  pubblico  gin- 
nasio di  S.  Croce  di  quel  luogo,  in  una  di 
lui  prolusione  recitata  li  5  dicembre  10G2 
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col    lilulo:   Casalmaggiorc    cillà:  «  Da  ciò 
però ,    dice ,    non    voglio    inferire    essere 
Casalmaggiore   la  minima  di  liiUe  le  città, 
sebbene   esso  non  sia  la  massima:  peroc- 
ché se  noi  riguardiamo  la  grandezza,  e  la 
qualità  del  sito,  e  perchè  non   dovrà  chia- 
marsi   città?    mentre   se   non   in    giro,   in 
lunghezza  però  estendonsi  quasi  due  miglia 
le  case,  i  tempj   e  gli   edilìcj.   Se   compu- 
tiamo il  numero  de' cittadini,   ora  in  vero 
non  troveremo  più  di   due  mila   e   cinque 
cento  abitanti,  ma  questi    ammontavano  a 
più   di   dieci   mila    pria   delle    desolazioni 
della  guerra,  come  (raccogliesi)  dal  nostro 
eruditissimo  Maltraversi.  La  campagna  poi 
è  tanto  fertile,  che  da  essa  non  solo  Iraesi 
quanto  è  bastante  al  comodo  sostentamento 
(del  paese),   ma   avvi   tanto    di   suporiluo 
neir  abbondanza  del  vino   e   del   frumento 
da  trasferirne   col  mezzo    delle    navi   alle 
licre  di  Lodi,  di  Milano  e  di  Venezia.  La 
quantità   de'  fondi    ascende    a   cento   mila 
pertiche.  Fa  uso  (Casalmaggiore)  di  statuii 
proprj  e  dissimili  da  quelli  di  tutte  le  altre 
città  dello  Stalo  ;  mantiene  in  Milano   un 
oratore;  è  provveduto  d'un   biennale  pre- 
tore, di  un  regio  avvocato  fiscale,  e  di  un 
referendario,  coi  quali  resta  costituita  una 
Curia  immediatamente  soggetta  all'eccellen- 
tissimo Senato  di  Milano.  Quaranta  indivi- 
dui con  seria  disamina  prescelti  dal    celo 
dei  più  prudenti  e  più  idonei   soggetti   al 
reggime  ed  alla  amminislrazionc  del  pub- 
blico bene  presiedono.  Yeggonsi  molli  mo- 
nasteri de' religiosi,  e    più   di    quattordici 
chiese  tanto  de' regolari,   che  de' secolari. 
Qui  ergesi  in  segno  di  nobiltà  un'  eminente 
torre;  qui  avvi  una    spaziosissima   piazza, 
CUI  nuli'  altra  eguaglia  delle  più  grandi  in 
altre  nobili    città,   e    che   adornano  molte 
officine   d'  artefici   e    di    mercanti;   i  suoi 
sobborghi  sono  varj   ed  estesi  ;  numerosi  i 
negozianti  di  molliplici   merci;   copioso  il 
numero  dei  dollori,  ì  cittadini  honorevol- 
mente  e  nobilmente  vestili,   in  più  chori 
distinto  il  corpo  musicale  ed  islrumentale: 
ma  ciò   che  è  il  massimo,  1'  unico  e  il 
principale  fondamento  delle  città,  trovansi 
(in  Casalmaggiore)  professori  di  lettere,  e 


pubbliche  scuole,  nelle  quali  i  professori 
delle  arti  liberali  porgono  continuamente 
a'  loro  discepoli  precetti  idonei  ad  acqui- 
star le  scienze,  a  guisa  di  una  Univer- 
sità. » 

Risiedono  in  Casalmaggiore: 

L  La  Congregazione  municipale.  Alla  Con- 
gregazione centrale  in  Milano  manda  que- 
sta città  un  Deputato  insieme  a  quello  di 
Cremona. 

IL  L  R.  Commissario  comunale  di  Po- 
lizia. 

IlL  L  R.  Commissario  distrellualc. 

lY.  L  R.  Pretura  di  li  classe. 

Y.  I.  R.  Ricevitoria  principale. 

YL  1.  R.  Dispensa  dei  generi  di  privativa. 

YII.  I.  R.  Ufficio  di  Commisurazione  sul- 
le rendite. 

YIll.  I.  R.  Subeconomo  dei  beneficj  va- 
canti del  distretto  III. 

IX.  I.  R.  Lotto. 

X.  I.  R.  Dilezione  delle  poste. 

XI.  Un  Commesso  postale. 

XII.  Un  Mastro  di  posta. 

XIII.  Una  Deputazione  all'  ornato. 
XIY.  Un  Ufficio  della  macina. 

Agenzie: 

I.  I.  R.  privilegiata  Riunione  Adriatica 
di  Sicurtà  in  Trieste. 

IL  Compagnia  dell'Assicurazione  genera- 
le in  Yenezia. 

III.  Compagnia  d'Assicurazione  appro- 
vata dall'I.  R.  Governo  in  Milano. 

lY.  Azienda  assicuratrice. 

Y.  Agenzia  del  Lloyd  austriaco. 

Esercenti  arti  liberali  : 

.Avvocati N.  5 

Nota] »  5 

Ingegneri »  0 

Agrimensori »  2 

Ragionieri »  2 

Dottori  in  medicina  e  chirurgia  »  6 

Farmacisti •  .     .  »  5 

Levatrici »  2 


Totale  N.  5." 
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Descrizione    corografica    del    territorio 
casalasco  : 

L'  agro   casalasco  è  situato  in  un  punto 
della    gran   linea   longitudinale,   che  taglia 
da  ponente   a  levante  il  gran  catino  della 
Lombardia,    per    cui    trovasi   giacente  nel 
luogo  più  depresso  della  linea  traversante 
la  suddetta  pianura  dalle  Alpi  all'  Appcni- 
no.  Malgrado   la   sua  depressione  verso   il 
concavo  del  detto  catino,  il  suo  piano  però 
punto   non   inclina  verso  il  llume  Po  ,  ma 
in  una  direzione  diametralmente  opposta, 
poiché  il  suo  naturale  pendìo  verge  da  po- 
nente  a  levante,  motivo  per  cui  le  acque 
di  scolo  vanno  tutte  a  scaricarsi  sul  terri- 
torio mantovano,  e  di  là  vengono  immesse 
nel  fiume  Oglio.  La  posizione  astronomica 
del  territorio  è  tra  i  gradi  44,  55,  al  45, 
2   di  latitudine  settentrionale,  e  tra  i  2(S, 
2,  al  28,  15  dell'Isola  del  Ferro.  Il  suo 
perimetro    è    di   miglia   comuni  45  pari  a 
kil.  67,  50.  L'estensione  da  Casalmaggiore 
verso  la  Valle,  e  precisamente  a  Gastelfu- 
sano,  è  di  miglia  10,  kil.  15  in  direzione 
orientale;  di  miglia  7,  kil.  10,  50  verso  il 
territorio    di    Spineta   a    tram. -greco,   rin- 
chiudendo   come   in   un   arco   a  due  corni 
ineguali   la  giurisdizione  di  Sabbioncta  ;  al 
territorio   di  questa  miglia  2,  kil.  5  in  li- 
nea   retta;  verso   Casleldidone  4,  kil.  G  a 
settent.  ;  verso  Martignana  2,  kil.  5  a  pon. 
Ne'  rimoti  tempi  il  territorio  casalasco  dalla 
parte  del  Po  era  circa  un  miglio  e  mezzo 
più   esteso,  imperocché   l'alveo  del  fiume 
scorreva    nel    secolo    deeimoquinto    nella 
campagna,  ora  parmense,  chiamata  tutta- 
via Po  vecchio  in  vicinanza  alla  pianura  di 
Gardara.   Le   grandi   inondazioni  del  fiume 
in  varie  volte  avvenute  hanno  corrosa,  di- 
strutta, e  in  parte  disgiunta  sì  ragguarde- 
vole porzione  di  territorio.  E  opinione  dei 
cronisti   che   la  villa  di  Cella,  che  nel  se- 
colo  XVII  era  unita  all'agro  parmense,  e 
che    nel    successivo    fu    ingojala   dal  Po , 
fosse  anticamente  attaccata  al  territorio  ca- 
salasco: così  pure  il  Mezzano  de'Rondani, 
ora    nello  Stato  parmense.  A  mezzogiorno 
confina  collo  Stato  parmense  ed  il  territorio 
di    Viadana;   a   levante  in  parte  col  detto 


territorio  e  in  parte  con  quelli  di  Sabbionc- 
ta e  Commessaggio  (prov.  mant.):  a  setten- 
trione con  quelli  di  Spineta  (prov.  crem.), 
Rivarolofuori  (prov.  mant.)  e  Casteldidone; 
a  ponente  con  quello  di  Martignana  (prov. 
crem).  Da  varj  dugali,  che  servono  a  rac- 
cogliere l'acque  pluviali  e  versarle  nell'O- 
glio,  è  intersecato  l'agro  casalasco,  e  sono: 
Gambina,   che   scorre  per  mezzo  di  Casal- 
salmaggiore  ;  Cumola  ;    Canale  ;   Gambanec- 
chia;  Pescarolo;  Fossa  dngalese;  Spinspesso; 
Gambalone    vecchio    e    nuovo  ;   Drugnolo  ; 
Frassinara   dngale;   Dngal  comune;  Gorsa- 
nella;    Fossato   nuovo;   Lizzarolo  ;   Fossa; 
Cazunenta  che  separa  il  territorio  casalasco 
da    quello    di   Sabbioncta;   e    Ceriana   che 
serve  di  limite  ai  due  territorj  casalasco  e 
Viadanese.    Qua    e   là  pure  sussistono  nei 
punti  più  depressi  del  territorio  degli  sta- 
gni,   bugni,   detti  volgarmente  hodrj;  per 
es.    quello   della   Maddalena  nel  lamaro  di 
Villanova.    L'  agro    casalasco    sebbene    sia 
privo,  scrive  l'abate  Romani,  del  benelìzio 
d'irrigazione,  l'agricoltura  però  vi  fiorisce 
con  molta  prosperità.  Tutto  devesi  alla  ferti- 
lità del  suo  suolo,  ed  all' industria  de' suoi 
coltivatori.    La  qualità  del  terreno  è  gene- 
ralmente buona;  la  migliore  però  è  quella 
che   domina  i  territorj   di  vicinanza,  Ago- 
jolo,  Vicobellignano,  Vicobonghisio,  Vico- 
moscano    e   Stalfolo:  giacché   l'indole  del 
terreno  di  quo' luoghi,  per  una  proporzio- 
nata mischianza  di  creta  e  di  sabbia  riesce 
calda  e  ladina  *;  i  territorj  di  Fossacaprara 
e  Roncadello    eccedono  alquanto. nel  sab- 
bioso, e  quelli  del  restante  della  provincia 
eccedono    nel    creloso,   e   sono   perciò  di 
natura  alquanto  fredda.  Questi  eccessi  però 
sono  ingegnosamente  corretti  dall'industria 
degli  agricoltori,  e  molto  più  dalle  specu- 
lazioni  dei  proprietarj.  I  fondi  sono  gene- 
ralmente condotti  a  mezzadria,  di  cui  sono 
tuttora  in  vigore  degli  antichi  regolamenti 
di   patrj  statuti ,   pubblicati   fino  dall'  anno 
1424.   I   coloni   dividono  con  i  pro[)rielarj 
per  metà  tutti  i  prodotti  del  suolo-,  esclu- 


1.    Il  vocabolo   vernaculo    ladino    iiupiegasi    [ter 
iiualificare  un  Icrreiio  arreudcvolc  e  poco  Iciiacc. 
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sa  soltanto  l'uva,  di  cui  non  spella  loro 
rhe  il  solo  terzo.  Essi  sono  tenuti  a  lavo- 
rare i  fondi  coi  proprj  capitali  di  buoi,  e 
di  attrezzi  agricoli  ,  ma  sono  esentuati 
dalla  spesa  degl'ingrassi,  e  delle  imposte. 
Non  evvi  forse  alcun'  altra  provincia  in 
lutla  Italia,  ove  i  coloni  siano  meglio  nu- 
triti ,  meglio  alloggiati  e  meglio  vestiti  di 
questi. 

I  fondi  della  provincia  casalasca  sono 
divisi  per  campi,  dell'estensione  per  lo  più 
di  due  tornature*.  11  perimetro  dei  campi 
è  intieramente  circondato  da  fossi  per  lo 
scolo  delle  pluviali,  ed  i  fossi  sono  da 
ambidue  i  lati  guerniti  di  (Ilari  d'alberi  da 
scalvo,  che  chiamansi  rivali.  Per  tornature 
s'intendono  le  aree  dei  campi,  che  sono 
coltivate  e  lavorate  a  seminerj  :  quanto  più 
i  terreni  sono  cretosi  e  tenaci,  tanto  più 
queste  tornature  si  colmano  nel  loro  mez- 
zo a  guisa  di  schiena  di  mulo,  per  agevo- 
lare lo  scolo  delle  pluviali,  che  trattenute 
diverrebbero  molto  dannose  alle  semina- 
gioni, attesa  la  qualità  del  terreno  forte, 
che  non  lascia  così  facilmente  sfuggir  l'ac- 
qua piovana.  Quanto  più  questi  terreni 
sono  polposi,  riescono  com'è  naturale,  più 
ricchi  di  biade;  ma  questo  vantaggio  è 
sovente  diminuito  dal  grave  danno  che  ad 
essi  arrecano  i  vermi,  che  corrodono  le 
radici  del  frumento  in  erba  o  sul  principio 
0  sul  finir  del  verno.  Per  lo  contrario  i 
fondi  sabbiosi,  sebben  meno  frugiferi,  non 
vanno  così  spesso  sottoposti  al.  guasto  di 
detti  insetti.  Di  questo  male  antico,  e  direi 
quasi  generale  ai  terreni  forti  della  Lom- 
bardia, fino  ad  ora  non  si  conosce  il  vero 
rimedio.  Gli  agronomi  però  sono  di  parere 
che  molto  influisca  alla  distruzione  dei 
bruchi  divoratori  la  fuliggine  sparsa  nei 
campi,  la  seminagione  di  lupini,  non  che 
il  terreno  vangato,  o  profondamente  arato. 

Rari  sono  i  campi  aperti  e  coltivati  a 
semplice  seminatura,  come  pure  rarissimi 
sono  quelli ,  che  sieno  destinati  a  soli 
vigneti.    Le   vigne   nel  territorio  casalasco 


i.   La    tornalura   equivale    a   pertiche   milanesi 
i6  3/11  circa. 


sono  frammezzale  da  aree  coltivate,  che  si 
chiamano  piane,  e  le  vili  sono  disposte  in 
filari,  sostenute  da  alberi  e  da  pali.  I  filari 
sono  per  lo  più  tirati  in  una  linea  retta  tra 
mezzogiorno  e  tramontana,  cosicché  le  viti 
restano  esposte  alle  plaghe  di  levante  e  di 
ponente.  Il  metodo  col  quale  sono  mante- 
nuti i  detti  fili,  si  può  dire  originario  del 
paese,  e  quantunque  sia  slato  imitato  dagli 
agricoltori  dei  vicini  territori  del  mantova- 
no,  cremonese,  parmigiano  e  bresciano, 
non  sono  però  mai  giunti  alla  perfezione 
dei  vignajoli  di  qua.  Alla  conservazione 
delle  viti  e  de'  loro  fruiti  giova  una  diligen- 
za, da  tempo  immemorabile  praticata  dai 
j  vignajoli,  qual' è  quella  di  potarle  sul  finir 
di  autunno,  d'intrecciarne  i  tralci  o  maderi 
nuovi  pel  successivo  anno,  e  di  coprirle 
con  vilaccie  e  terra  dislese  sul  suolo.  Con 
tali  diligenze  le  vili  non  così  facilmente 
gelano  anche  ne' più  crudi  e  rigidi  inverni. 
É  già  però  da  varj  anni  che  molti  le  la- 
sciano esposte;  ma  di  presente  coli' intento 
forse  di  difenderle  non  solo  da  gelo,  bensì 
dalla  malattia  in  corso,  pochi  non  sono 
che  adottano  il  primiero  sistema  di  co- 
prirle :  ma  anche  colai  metodo  sembra  fru- 
straneo, essendosi  anzi  verificalo  tornar  più 
vantaggioso  quello  di  lasciarle  esposte.  Per 
quanto  però  siasi  dagli  agronomi  studialo 
onde  rintracciare  la  vera  regola  di  preser- 
varle onninamente  dal  malore,  nulla  per 
anco  si  è  verificato  di  soddisfacente. 

Le  principali  piante  che  vegetano  sono 
i  salici  ed  i  pioppi,  che  per  l'umidità  del 
terreno  vi  allignano  felicemente.  Vi  pro- 
sperano assai  le  noci  e  le  querele,  dai  cui 
fruiti  si  tira  dell' oglio  combustibile,  e  del- 
l'alimento  pei  porcini,  e  dal  loro  legno 
dei  materiali  da  opera  e  da  utensili.  Sopra 
tutto  sono  qui  assai  pregiate  le  roveri, 
come  quelle  che  somministrano  il  legname 
necessario  per  la  costruzione  delle  botti 
e  dei  tini,  di  cui  questa  provincia  olfre 
considerabilissimi  capitali.  Abbondano  pure 
gli  olmi,  i  frassini,  le  albere.  La  superficie 
dell'  agro  casalasco  non  presenta  alcun  bo- 
sco ne  artificiale,  nò  naturale,  giacché  non 
converrebbe  il  destinare  a  simile  prodotto 
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de"  fondi  coUivabili  a  maggior  profilto.  Al- 
tri boschi  non  esistono  se  non  quelli  che 
naturalmente  si  producono  nelle  isole,  e 
nelle  alluvioni  recenti  del  Po ,  i  quali  pro- 
ducono delle  baole  e  dei  pioppi.  Alligna 
qui  pure  ogni  sorta  d' alberi  fruttiferi ,  i 
più  comuni  de'  quali  sono  i  peri,  i  pomi, 
i  ciriegi,  i  persici,  i  fichi  e  simili.  I  gelsi 
finalmente  riescono  belli  e  ben  fronzuti, 
ma  la  lor  foglia ,  come  troppo  grassa ,  mal 
riesce  al  nutrimento  dei  bigatti;  cionulla- 
meno  il  coltivamento  di  questi  va  ognora 
più  progredendo  per  sagace  industria  degli 
abitanti.  Quantunque  per  la  scarsezza  dei 
prati  e  de'  pascoli  non  sia  il  territorio 
molto  alto  ad  alimentare  de'  bestiami  in 
gran  quantità,  pure  a  proporzione  della 
sua  estensione  ne  mantiene  un  numero 
abbastanza  considerabile. 

Gli  ordinarj  prodotti  del  suolo  sono  il 
frumento,  il  frumentone,  ossia  gran  turco, 
ogni  sorta  di  legumi  e  minuti,  la  canape, 
il  lino  detto  invernengo,  la  fava,  il  trifo- 
glio ,  e  sopra  tutto  il  vino.  Il  grano ,  come 
ricavato  da  fondi  asciutti,  è  di  ottima  qua- 
lità, ed  è  tenuto  anche  presso  gli  esteri 
in  mollo  pregio.  Il  massimo  raccolto  è  pe- 
rò quello  del  vino ,  del  quale  se  ne  smercia 
in  gran  quantità  nelle  superiori  provincie 
della  Lombardia. 

Sebbene  il  territorio  casalasco  sia  situato 
in  una  pianura  assai  depressa,  e  sii  tra- 
versalo dai  moltiplici  dugali  di  scolo  del 
cremonese,  la  sua  atmosfera  però  non  è 
niente  insalubre.  Rarissime  sono  le  malat- 
tie epidemiche;  e  gli  abitanti  sogliono  con- 
servare robustezza  fino  all'età  senile  :  quegli 
che  periscono  nella  florida  loro  età  sono 
per  lo  più  vittima  de' loro  stravizzi,  spe- 
cialmente nell'abuso  del  vino.  La  salubrità 
dipende  specialmente  dalle  seguenti  cagioni: 
1.  dal  non  essere  i  fondi  soggetti  ad  irri- 
gazione. '2.  Dal  facile  deflusso  delle  pluviali 
e  degli  scoli.  5.  Dalla  soppressione  di  quasi 
tulli  i  stagni.  4.  Dall'apertura  del  Po,  che 
mantien  costantemenle  ventilata  l'atmosfe- 
ra. 5.  Dall'  ottima  qualità  del  pane,  del  vino, 
della  polenta  e  delle  carni ,  di  cui  si  alimen- 
tano anche  i  villici  ed   i  poveri  di  città. 


I  costumi  de'  casalaschi  sono  pressap- 
poco conformi  a  quelli  del  restante  della 
Lombardia.  La  classe  civile  è  affabile  e  ben 
educata,  ma  il  basso  popolo,  dice  l'abate 
Romani,  così  della  città  come  della  cam- 
pagna, è  ruvido  ed  altiero  ed  ignorante, 
dedito  al  vino  eQ  al  giuoco,  poco  trava- 
gliatore e  poco  industrioso;  pure  da  alcuni 
anni  in  qua  si  è  assai  ingentilito  stante 
gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  e  le 
scuole  sparse  nelle  ville  per  educarlo.  In 
altri  più  prosperi  tempi  la  classe  dei  no- 
bili, che  qui  formava  un  corpo  distinto, 
manteneva  molte  carrozze  di  parata,  che 
riuscivano  di  grande  decoro  nelle  pubbliche 
funzioni.  Erano  i  cittadini  molto  inclinati 
agli  spettacoli  teatrali,  al  giuoco  del  pal- 
lone, alle  accademie  filarmoniche  e  lette- 
rarie, alle  diverse  specie  di  caccia  e  di 
pesca.  Anche  la  plebe  si  dilettava  presen- 
tando onesti  divertimenti ,  e  trattenendosi 
con  ogni  sincerità  in  piacevoli  ricreazioni. 
Ecco  come  ci  dipinge  Io  storico  Ettore 
Lodi  i  costumi  e  le  abitudini  dei  casalaschi 
al  tempo  della  repubblica  veneta,  cioè  dal 
1409  al  1457.  «  Godendo  con  pace,  dice 
egli,  le  comodità,  allegramente  se  la  pas- 
savano (cioè,  i  gentiluomini'),  ed  ai  suoi 
tempi  davano  spasso' al  popolo  con  balli, 
con  giostre,  combattimenti,  moresche,  com- 
medie ,  ed  altri  virtuosi  traltonimenli  ;  c- 
sercitandosi  in  ciò  molto  la  gioventù,  ed 
eccellente  riuscendo,  trovandosi  ivi  allora 
gentiluomini  di  belle  lettere,  e  dottori, 
quali  in  ciò  li  ammaestravano  e  ne  pro- 
fessavano. All'  incontro  la  plebe  anch'  essa 
per  non  mostrarsi  punto  ingrata,  ma  bensì 
corrispondente,  ella  parimente  si  dilettava 
di  far  mascherale  ridicolose,  vestendo  di 
razzo,  0  ad  altro  modo  buffonesco  e  pia- 
cevole, e  a  guisa  di  tanti  cavalieri  colle 
loro  dame  per  mano ,  vestile  all'  islessa 
maniera,  spargevano  carteUi  di  sfida  delle 
beltà  di  quelle,  con  esporre  anche  premio 
fuori,  e  dar  ai  vincitori  regali  proporzionali 

alle  loro  finte  persone di  maniera  che 

cercando  il  nobile  di  dar  gusto  alla  plebe, 
ed  ella  altrettanto  a  gara  al  nobile ,  era 
Casalmaggiorc  lutto  diletto,  tutto  giubilo. 
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e,  per  cosi  dire,  una  piazza  d'  ogni  con- 
tento e  ricreazione;  né  vi  si  vedevano  re- 
gnar odj,  nò  malevolenze,  conversandosi 
con  ogni  sincerità,  ognuno  col  suo  pari, 
vecchio  con  vecchio,  giovine  con  giovine, 
discorrendo  insieme  sempre  di  cose  utili 
ed  onorate,  frequentando  le  chiese  e  di- 
vozioni unitamente.  In  tempo  del  verno  or 
in  casa  dell'  uno ,   or   in   quella   dell'  altro 

si  facevano  veglie con  raccontar  favole, 

proponer  duhbj,  far  giuochi,  ed  insomma 
tra  di  se  con  ogni  modeslia  passando  il 
tempo.  V'intervenivano  anche  donne  tanto 
maritate,  quanto  da  marito,  talmente  che 
dir  non  si  potrìa  con  quanta  tranquillila 
se  la  passassero.  E  siami  lecito  dir  anche 
questo  :  con  tanto  amore  e  famigliarità 
procedeva  una  famiglia  coli' altra,  che  ninna 
faceva  mai  pane  che  non  mandasse  fogac- 
cia  alle  altre;  non  si  facevano  mai  matrimoni, 
nozze  0  banchetti,  che  gli  amici  e  parenti, 
non  donassero  tanto ,  che  abbondantemente 
bastasse  al  convito.  Nò  voglio  anche  lasciare 
di  dire  questa  :  non  si  ammazzava  in  qual- 
sivoglia famiglia  per  uso  proprio,  che  gran 
parte  del  macello  non  si  distribuisse  chi  al 
compare,  chi  alla  comare,  chi  all'amico, 
chi  al  parente.  In  somma  dico  rappresentar 
non  si  potrebbe  quanta  fosse  la  concordia, 
domestichezza  e  lealtà  d'allora,  andando 
or  l'amico,  or  il  parente  a  levar  1'  altro  di 
casa,  alle  messe,  alle  ricreazioni,  e  ad  altri 
affari  convenevoli.  Dilettavasi  la  gioventù 
d'andare  a  caccia,  oggi  in  un  quartiere, 
domani  in  un  altro ,  od  a  casa  del  più 
vicino con  ogni  libertà  e  giubilo  scher- 
zando, mangiando  e  bevendo  si  rinfresca- 
vano; e  dalla  caccia  ritornati,  di  quella  ne 
facevano  parte  chi  a  quest'amico,  chi  a 
quell'altro,    e   parte  da    essi    giovani    era 

goduta Professando    tener   buonissimi 

cani,  erano  spesso  da'  signori  circonvi- 
cini invitati  alle  lor  caccie  per  far  prova 
della  loro  abilità ,  e  metterli  in  arringo 
con  i  suoi,  di  maniera  che  da  tutti  quelli 
erano  molto  amati  ed  accarezzati.  Si  dilet- 
tavano altresì  di  uccellare,  tenendo  astori, 
sparvieri,  cani  da  rete  e  da  acque.  Cosi 
pure  di  pescare,  andando  spesso  con  so- 


natori e  buona  provigionc  poi  fiume  Po, 
e  sotto  ad  un'  ombra  su  la  ripa  levando 
dall'acqua  alla  padella  il  pescato,  da  veri 
pescatori,  facendo  della  terra  tavola  sul- 
r  erba  verdeggiante  ed  aU' antica,  con  som- 
mo  gusto  se  la  godevano Per  il  che 

conchiuder  possiamo,  che  quel  tempo  ve- 
ramente era  il  secolo  d'oro  di  Saturno,  e 
la  pace  di  Ottaviano  in  riguardo  al  pre- 
sente (cioè  verso  il  1659  in  cui  scriveva 
Lodi)  non  d' altro  ripieno  che  di  turbolenze, 
di  guerre,  di  distruzioni  e  di  disperazione, 
per  li  tanti  alloggiamenti,  e  tributi  nuova- 
mente imposti  e  che  di  continuo  si  vanno 
imponendo.  » 

«  Furono  sempre  i  casalaschi ,  scrive  un 
anonimo,  uomini  bellicosi  e  forti.  Le  di- 
verse fazioni  ed  i  potenti  parliti  quivi  man- 
tenuti ne'  secoli  addietro  ben  comprovano 
il  genio  lor  marziale.  Sono  altresì  d'animo 
risoluto  e  costante:  sono  molto  liberali  e 
generosi.  » 

Cenni  storici  : 
Suir  origine  di  Casalmaggiore  disputano 
gli  eruditi.  Lo  storico  patrio  Ettore  Lodi, 
appoggiato    all'  antica    costante    tradizione 
de' suoi   conterranei,   s'induco  a  credere, 
che  la   sua  origine  debba  ripetersi  dall'  e- 
poca    in   cui  seguì  la  famosa  battaglia  tra 
le  armi  d'Ottone  e  quelle  di  Yitellio,  verso 
l'anno  64  dell'era  volgare.  Il  Gavitelli  negli 
annali   di   Gremona  porta  l' origine  di  Ca- 
salmaggiore verso  l'anno  773,1  nell'occa- 
sione  che  Carlo  Magno  re  di  Francia,  ad 
istanza  d'Adriano  pontefice,  discese  in  Italia 
contro  Desiderio  ultimo  re  de'Longo bardi; 
molti  partitanti  del  quale,  per  non  cadere 
nelle   mani   dell'  inimico ,  pretende  che  a 
loro   salvezza  si  ritirassero  nella  parte  in- 
feriore del  cremonese,  confinante  al  man- 
tovano e  vicina  al  Po,  ove,  fabbricate  di- 
verse   abitazioni ,    stabilissero   il  perpetuo 
lor  domicilio.  Suppone  che  quei  primi  a- 
bitanti  fossero  la  maggior  parte  piacentini, 
cremonesi  e  bresciani,  i  quali,  accresciuti 

d.  Il  Campi  però  (  Stor.  Eccl.  di  Piacenza  ) 
portò  tale  fondazione  all'anno  77 i,  ed  il  Villani  e 
r  Ariosto  all'  anno   7G0. 
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da    altre    genti ,    dessero   a   quel  luogo  il 
nome   di  Casalmaggiore.   Questa   opinione 
però  del  Gavitelli  viene  vivamente  combat- 
tuta  dal  Lodi  per  le  seguenti   riflessioni: 
1.  La  qualità  relativa  di  maggiore  attribuita 
da  quegli  abitanti  al  luogo  scelto  per  pro- 
prio  domicilio,  doveva  importare  la  pree- 
sistenza d'un  luogo  minore;  e  perciò  non 
rimane  provalo   cbe  la  esistenza  di  Casal- 
maggiore  abbia  avuto  origine  da  quegli  emi- 
grati,   i  quali,  potendosi  rifuggiare  in  altri 
siti    di   già   fabbricati ,  non   è  presumibile 
volessero   sciegliere  per  loro  ricovero  una 
nuda  campagna ,  qual  doveva  essere  questo 
luogo,   s'  esso   era  dapprima  senza  nome. 
Senza    impugnare   il  fatto  storico  asserito 
dal  Gavitelli,  crede  il  surriferito  autore  che 
quei  fuorusciti  non  portassero  la  prima  de- 
nominazione a  Gasalmaggiore,  ma  che  sol- 
tanto aumentassero  la  popolazione  e  il  fab- 
bricato d'un  paese  già  preesistente.  2.  Tale 
preesistenza    la    deduce    egli    da   un    mo- 
numento ,   che  fu  scoperto  a'  suoi  tempi , 
cioè   sul   declinare   del  secolo  XYI,  nella 
vetusta  chiesa  di  S.  Giovanni ,  in  un  mat- 
tone disotterrato  a'  piedi  d' un  pilastro  sul 
quale   era  dipinta  l' immagine  di  Maria  V. 
Esso  monumento  portava  l'epoca  dell'an- 
no 585,  e  così  una  data  anteriore  di  188 
anni    a    quella   asserita   dal  Gavitelli.  Altri 
scrittori   e    storici  cremonesi  immaginaro- 
no   che   Gasalmaggiore  esistesse  ne'  primi 
tempi    del    romano    impero    sotto   diverso 
nome.    Qualche    analogia   fra  questo  paese 
ed  il  vico  di  Bedriaco,  nominalo  da  Taci- 
to,   fece   persino   lor   credere  che  il  sud- 
detto  vico  avesse  col  processo  del  tempo 
cangiato   il  nome  originario  con  quello  di 
Gasalmaggiore.  Il  voler  supporre  che  que- 
sta città  rappresenti  l'antico  Bedriaco  è  un 
opporsi   direttamente  a  quanto  ha  lasciato 
scritto   lo  storico  Tacito,  dal  quale  scor- 
gesi  esser  ben   stata    diversa   1'  ubicazione 
del  vico  Bedriaco  o  Bebriaco. 

«  Qual  sarà  dunque  l'  origine,  dice  1'  a- 
bate  Romani,  della  nostra  patria  mi  chie- 
deranno i  curiosi  miei  concittadini?  Io  sono 
forzato  con  sommo  mio  rincrescimento  a 
loro  rispondere ,  che  io  assolutamente  non 


la  so,  perchè  fino  ad  ora  non  mi  è  mai 
riuscito   di  rintracciarne  una  positiva  at- 
tendibile  memoria.  Piuttosto   che  formare 
delle  vane  e  capricciose  ipotesi,  come  fi- 
no ad  ora  hanno  inutilmente  avventurate  i 
miei   predecessori  per  quella  male  intesa 
ambizione  di  credere  più  stimabili  i  paesi, 
quanto  più  antica  è  la  loro  origine,  io  per 
lo  contrario ,  persuaso   che  il  vero  merito 
di  una  città  consista  nella  comoda  sua  si- 
tuazione,  e  nell'industria  e  virtù  de' suoi 
abitanti ,   sarò    ingenuo   a  propalare  su  di 
ciò  il  mio  sentimento,  che  se  non  piacerà 
agli    amatori   delle  anticaglie  di  Manto,  di 
Antenore,  di  Ncmbrot  ecc.  sarà  però  senza 
ribrezzo   accolto   dagli   amatori  della  verità 
e  dell'  imparzialità.  Prese  pertanto  ad  esa- 
me le  vane  opinioni  sull'  origine  di  Gasal- 
maggiore, io  sono  di  parere,  che  attesa  la 
sua  barbara  denominazione  di  Gasale,  non 
poteva  esistere  con  tal  nome  al  tempo  de- 
gli antichi  romani;  ma  bensì  avrà  avuta  la 
prima   sua  origine  verosimilmente  verso  il 
quarto   o   quinto  secolo,  tempo  in  cui  si- 
mili nomi  vennero  introdotti  in  Italia  dopo 
il    decadimento    del    romano    impero    per 
mezzo  de' barbari,  che  vennero  a  conqui- 
starla   Non   dico  nel  sesto  secolo,  perchè 
esisteva  già  in  quest'  epoca  1'  antichissima 
chiesa  di  S.  Gio.  Battista,  il  che  prova  la 
coesistenza  almeno  di  qualche  borgata.  Se 
nell'area  ove  sorge  attualmente  Gasalmag- 
giore fosse  preesistito  al  tempo  de' romani, 
0   dei   galli   transpadani ,  o  dei  cenomani , 
qualche   borgo   o  paese ,  non  V'  ha  dubbio 
che  avrebbe   esso  ottenuta  una  denomina- 
zione analoga  ai  rispettivi  linguaggi  di  quel- 
le nazioni ,  come  1'  ottennero  le  vicine  ville 
di   Vicobellignano,   Vicoboneghisio,  Yico- 
moscano,  Agojolo,  Fossacaprarà  ecc.,  che 
sono  appellale  con  nomi  romani. 

Siccome  non  abbiamo  alcuna  prova  che 
Gasalmaggiore  abbia  cangiata  l' originaria 
sua  denominazione  latina  nell'attuale  nome 
barbaro  di  Gasale,  così  noi  siamo  obbligati 
a  credere,  che  esso  abbia  comincialo  ad 
esistere,  quando  in  Italia  fu  introdotta  ed 
usala  la  parola  casale.  La  vantaggiosa  si- 
tuazione  di    questo   paese   in  vicinanza  al 


CA 

Po,  non  solo  gli  avrà  procurata  la  primie- 
ra esistenza,  ma  un  sollecito  progressivo 
ingrandimento  ,  a  scapito  probabilmente 
degli  antichi  vici  di  Benignano,  di  Bone- 
ghisio,  di  Moscano  eie.  Casalmaggiore  era 
già  castello,  e  conseguentemente  luogo  di 
qualche  considerazione  fin  dai  secoli  X  ed 
XI,  come  lo  attesta  il  chiarissimo  abate 
Muratori.  » 

La  più  antica  ed  accertata  memoria  di 
Casalmaggiore  risulta  da  un  documento  del- 
l'anno  878  od  875  di  permuta  di  fondi 
fatta  tra  Ausperto,  arciprete  dell'ordine  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Cremona,  e  Rimivaldo, 
detto  Colto,  prete  e  custode  della  chiesa 
di  S.  Giambattista,  situata  nel  fondo,  cioè 
nel  territorio  di  Casalmaggiore.  Da  questo 
documento  emergono  le  seguenti  circostan- 
ze: 1.  Che  questo  luogo  in  quel  secolo 
era  denominato  Casamaijgiore  e  non  Casal- 
maggiore.  2.  Che  non  essendo  sialo  quali- 
ficato in  queir  epoca  per  castello,  può  far 
supporre  che  in  allora  non  fosse  per  anco 
fornito  di  cosifTatto  edificio  del  quale  fu 
provveduto  nell'anno  1012.  Non  puossi  per- 
tanto riguardare  che  per  una  mera  sup- 
posizione, perchè  d'ogni  fondamento  de- 
stituita, l'asserzione  del  signor  canonico 
Barili ,  dicendo  che  quivi  eravi  un  castello 
vecchio  con  mura,  torrette  e  torrione,  le 
quali  fortificazioni  servivano  di  difesa  alle 
aquartierate  milizie  dell'  imperatore  Otto- 
ne, già  edificale  avanti  la  guerra  del  me- 
desimo contro  Yitellio  nella  marziale  san- 
guinosa campagna  di   Bebriaco. 

Nel  1012  Casalmaggiore  soggiacque  al  do- 
minio degli  Estensi,  e  Irovossi  fornito  d'un 
castello  e  formò  parte  col  suo  territorio  del 
contado  Bresciano  ,  giusta  l'asserzione  del 
chiarissimo  abate  Muratori  (Antich.  Esten. 
part.  I.)  basata  sopra  un  isirumento,  cavato 
dall'archivio  del  vescovado  di  Cremona,  di 
donazione  fatta  di  varie  terre  e  case  al 
detto  vescovado  da  Azzo  I  ed  Ugo  fratelli 
marchesi  estensi,  rogato  in  Castro  Casale 
Majore  in  comilalu  Brixiense.  Fu  signoreg- 
giato dalla  suddetta  casa  d' Este  sino  al 
1091,  nel  qual  anno  ritiensi  per  certo  che 
i;i  diede  con  più  altre  terre  della  contessa 
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Matilde  al  di  qua  del  Po,  ad  eccezione  di 
Piadena  è  Nogara,  alla  parte  dell' imperatore 
Enrico  IV. 

Mentre  da  Pavia  1'  imperatore  Lotario 
recavasi  verso  la  Puglia,  si  ha  solo  per 
probabile  che  nel  giorno  9  ottobre  1156 
siasi  egli  accampato  in  Casalmaggiore  coi 
milanesi,  essendo  questi  in  rotta  coi  cre- 
monesi. Per  tale  circostanza,  conghiettu- 
rano  alcuni  storiografi  che  Casalmaggiore 
in  quest'  epoca  fosse  aggregato  alla  diocesi 
ed  all'  agro  cremonese. 

Galvano  Visconti  marchese  di  Milano , 
nel  1155  assedia  in  Casalmaggiore  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato,  e,  vin- 
tolo, si  rivolse  contro  Federico  Barbarossa. 

Da  una  bolla  di  Gregorio  Vili,  5  no- 
vembre 1187,  risulta  che  il  distretto  di 
Casalmaggiore  intorno  a  questi  tempi  era 
soggetto  alla  spirituale  giurisdizione  del 
vescovato  di  Cremona. 

Dal  fanatismo  eh'  erasi  propagato  ne'  cri- 
stiani di  tutta  l'Europa  di  farsi  ascrivere 
alle  crociate,  che  si  recavano  in  Oriente 
col  pretesto  di  liberare  il  sepolcro  di  Cristo 
dalle  mani  degl'infedeli,  ma  collo  scopo 
principale  di  arricchirsi  sulle  spogUe  di 
que'  supposti  nemici,  come  a  disdoro  eter- 
no del  nome  cristiano  lo  comprovarono  le 
innumerabili  rapine,  e  barbare  uccisioni 
di  migliaja  d'innocenti,  commesse  dai  van- 
tati campioni  di  nostra  santa  religione;  da 
tale  contagioso  fanatismo  non  andarono  pur 
esenti  i  cremonesi,  i  cui  migUori  e  più 
arditi  armigeri,  essendosi  riuniti  in  Casal- 
maggiore  nel  1189,  vi  costrussero  una 
trireme,  montata  la  quale,  discesero  pel 
Po  neir  Adriatico ,  e  per  colà  si  diressero 
nella  Siria,  senza  poi  essersi  sapute  le 
valorose  gesta  da  essi  colà  operale,  e  con 
qual  gloria  ritornassero  ai  paesi  loro.  Di 
tanto  ci  accerta  l'annalista  cremonese  Ga- 
vitelli, scrivendo:  «  Apud  Casalemajus  con- 
structa  trireme ,  eaque  consessa  ,  et  nun- 
cupata  Buzza,  transivit  in  infideles  ad  eis 
bellum  inferendum,  et  ab  iUis  recuperan- 
dam  Hierosolimam  exortatione  Clemenlis 
pap.-Ti  III,  et  direxit  iter  suum  in  Siriam 
per  Dalmatiam,  Ungariam  et  Traciam.  » 
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Si  pretende  elio  nell'  anno  1207  dipen- 
desse Casalmaggiore  da  Cremona  ,  sull'  ap- 
poggio di  un  manoscritto  lasciato  da  Giu- 
seppe Bresciani  nel  secolo  decimosettimo, 
nel  qual  autografo  intitolato  Vera  origine 
di  Casalmaggiore,  asserisce  il  predetto 
scrittore  di  aver  potuto  ricavare  dalle  me- 
morie dell'archivio  vecchio  di  Cremona, 
che  questa,  sotto  il  detto  anno,  fece  se- 
guire un  estimo  generale  della  sua  provin- 
cia ,  e  che  in  esso  vi  fu  pur  compreso 
Casalmaggiore ,  come  spettante  alla  giu- 
risdizione  cremonese. 

Lo  straordinario  ed  eccessivo  freddo  del- 
l'inverno del  1:216,  congelò  sì  fortemente 
il  fiume  Po,  che  le  hestie  ed  i  carri  cari- 
chi vi  passavano  sopra  senza  pericolo.  Da 
cosi  intenso  rigore  rimasero  offese  quasi 
tutte  le  viti  del  contado. 

Dopo  il  decorso  di  quattordici  anni ,  in 
cui  si  mantenne  viva  ed  aspra  guerra  tra 
i  cremonesi  ed  i  parmigiani,  ed  in  cui 
ehbe  non  poco  a  soffrire  Casalmaggiore, 
finalmente  nel  giugno  1228  la  città  di  Cre- 
mona che  godeva  la  grazia  del  re  Enrico, 
concesse  pace  e  tregua  alla  città  di  Parma, 
promettendo  d'  interessarsi  per  l' indeniz- 
zazione  de'  molti  danni  da  questa  soflerti. 
Ciò  raccogliesi  da  atto  pubblico  seguito 
nel  consiglio  generale  di  Cremona  sotto  la 
reggenza  di  podestà  Egidio  ;  in  cui  fra 
le  altre  cose  scorgesi  pure  che  fuvvi  una 
guerra  particolare  di  Casalmaggiore  contro 
Colorno. 

Suscitossi  poscia  la  fazione  Malesardi 
in  Brescia,  che  nel  1240  occupò  pure  Ca- 
salmaggiore. 

L' antica  od  illustre  famiglia  Dovara , 
che  vuoisi  originaria  di  questa  città,  nella 
quale  per  più  secoli  fiorirono  cospicui  ra- 
mi della  medesima  ,  ottenne  nell'  anno 
1246  la  sovranità  di  Sabbioneta  nella  per- 
sona di  Bosio  Dovara,  famoso  capitano  di 
que'  tempi ,  che  ne  fu  investito  dai  milanesi, 
ai  quali  prestava  i  militari  suoi  servigi. 

Avvenne  nell'anno  successivo  che  i  man- 
tovani disertarono  il  contado  cremonese, 
e  diedero  alle  fiamme  Casalmaggiore  ;  e 
così  accadde   parimenti  nell'anno  seguente 


1248.  Puossi  da  ciò  inferire  che  sotto  que- 
sto tempo  Casalmaggiore  dipendesse  da 
Cremona.  Ciò  lo  asserisce  di  nuovo  in  un 
modo  positivo  il  sopraccitato  cremonese 
Bresciani,  per  nozioni  che  esso  sostiene 
d'  aver  raccolte  dall'  archivio  vecchio  di 
detta  città,  dalle  quali  egli  venne  a  sco- 
prire che  precisamente  nell'  anno  1248 
Cremona  mandò  i  suoi  governatori  a  Ca- 
sahnaggiore  per  reggere  e  guardare  il  pae- 
se, e  che  tale  missione  durò  fino  all'anno 
1251.  Assicura  inoltre  che  le  succennalc 
missioni  furono  ripigliate  noli'  anno  1267 
fino  al  1516,  nel  1529  fino  al  1554,  e  nel 
1405  al  1418.  In  qual  modo  cominciasse 
la  dominazione  di  Cremona  sopra  Casal- 
maggiore  vienci  spiegata  dal  suddetto  sto- 
rico in  questi  termini:  «  Perciocché  l'an- 
no 1248  unitisi  li  cremonesi  con  Federico 
II  imperadore,  per  la  causa  della  guerra 
colla  città  di  Parma,  diedero  principio  li 
Senatori  della  città  a  mandare  ogni  anno 
un  nobile  cittadino  cremonese  nell'  arte 
militare  esperto  con  titolo  di  governatore 
con  molte  truppe  in  detto  luogo  (cioè  Ca- 
salmaggiore), recandosi  d'  anno  in  anno 
nel  principio  del  mese  di  marzo,  acciocché 
difendessero  detto  luogo  e  snoi  abitatori 
dai  nemici,  che  travagliarli  volessero,  col 
trattenerli  sinatantochc  dalla  città  gli  fos- 
sero mandati  i  soccorsi  necessarj  per  libe- 
rarli  dalla  molestia  de'  nemici.  » 

Il  governatore  di  quest'  anno  1248  fu 
Stefano  Stanga. 

Il  tromuoto,  lo  brine,  le  pioggie  e  lo 
innondazioni  nel  1280  recarono  danni  in- 
calcolabili al  territorio  casalasco. 

Esistevano  nel  1298  in  Casalmaggiore 
tre  case  di  maschi  ed  una  di  femmine  del- 
l' ordine  degli  Umiliati. 

Dal  consiglio  generale  di  Cremona  fu 
determinalo  nel  1501  di  riformare  la  mili- 
zia cittadina  e  della  provincia,  ed  in  con- 
seguenza di  tale  riforma  venne  spedito  al 
comando  degli  uomini  d'armi  di  Casalmag- 
giore il  capitano  patrizio  Rolando  Pallavi- 
cino per  difendere  non  meno  questo  paese 
di  frontiera ,  che  l' intera  provincia  cremo- 

neso  dalle  nemiche  invasioni  dei  mantovani 
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e  de'parmensi.  La  detta  milizia,  comandala 
dal  succitato  Rolando  Pallavicino,  andò  in 
soccorso  due  anni  dopo  dei  parmigiani , 
tra  loro  discordi  per  le  elezioni  dei  loro 
dominanti. 

Ncir  anno  1507  Casalmaggiore  fu  preso 
od  abbandonalo  alle  fiamme  dai  mantovani, 
veronesi  e  parmigiani,  per  guerra  terribile 
che  mossero  contro  Cremona. 

Se  Yogliam  prestar  fede  agli  storici  Pla- 
tina e  Campi ,  sarebbe  d'  ammettere  che 
nell'anno  1510  i  Cav^lcabò,  signori  di  Cre- 
mona, attaccata  in  allora  alla  fazione  guel- 
fa, sul  timore  che  loro  avvenisse  qualche 
sgraziata  conseguenza  per  parte  dell'impe- 
ratore Arrigo  VII,  risolvettero  di  arren- 
dersi al  poter  dell'imperatore;  e  che  nel 
successivo  anno  pensando  seriamente  al 
riacquisto  di  Cremona ,  la  prima  loro  im- 
presa fu  diretta  contro  Casalmaggiore,  che 
loro  fu  facile  d' impadronirsene  e  scacciarne 
i  ghibellini. 

La  chiesa  di  Casalmaggiore  era  anche 
in  quest'  epoca  considerata  plebana. 

Nel  1515  Casalmaggiore  viene  occupato 
da  Giberto  da  Corejggio.  Avendo  questi  in- 
teso che  lo  Scaligero  ed  il  Bonacolsi  erano 
colle  loro  forze  discesi  contro  di  Viadana 
a  danni  del  suo  alleato  Cavalcabò ,  in  ajuto 
del  quale  aveva  già  mandato  Simone  degli 
Arcili  di  Parma,  mosse  egli  le  armi  dei 
parmigiani  a  soccorso  di  quella  terra;  ma 
frattanto  eh'  egli  era  occupato  nel  munire 
di  validi  ripari  la  città  di  Parma,  i  suoi  av- 
versari occuparono  Bozzolo,  Calvatone,  Pia- 
dena  ed  altri  luoglii.  Temend'  egli  che  al- 
trettanto facessero  di  Casalmaggiore,  volle 
prevenire  i  nemici  suoi  coU'occuparlo  egli 
stesso  ;  ed  assoggettandolo  a  se  stesso  lo 
diede  in  guardia  a  Ceppino ,  figliuolo  di 
Gherardo  da  Enzola;  giusta  lo  storico  pa- 
dre Affò. 

Nell'anno  seguente  i  mantovani  rivolsero 
l'armata  contro  Casalmaggiore,  e  fattone 
acquisto,  non  trascurarono  di  ben  munir- 
lo. Fu  forse  questa  la  prima  epoca  che  i 
mantovani  signoreggiarono  Casalmaggiore , 
e  da  quest'occupazione  nacque  per  avven- 
tura r  interruzione  dei  governatori ,  eh'  era 


solila  Cremona  di  mandare  a  questo  luogo. 

Nel  1550  Luigi  Gonzaga  domina  Casal- 
maggiore. 

Vuoisi  che  nel  1555  sia  stato  di  passag- 
gio per  questa  città  il  re  Giovanni  di  ri- 
torno da  Parma  in  Boemia. 

Nel  1540  la  casa  Gonzaga  prosegue  il  suo 
dominio  su  Casalmaggiore  ,  Montechiaro  , 
Calcinate,  Castiglione  delle  Stiviere,  Castel- 
goffrcdo ,  Piadena ,  Isola  Dovarese  ed  altri 
luoghi.  Non  fu  però  per  molto  tempo  pa- 
cifico e  costante  il  dominio  dei  Gonzaga, 
che  sibbene  questi  fossero  alleati  ed  amici 
di  Luchino  Visconte,  nell'anno  1548  non 
poterono  conservare  una  tale  concordia, 
che  fu  rotta  per  opera  di  Luchino  stesso, 
il  quale  avendo  contratta  lega  con  Ferrara 
e  Verona,  si  pose  nella  pretensione  che  i 
mantovani  dovessero  rendere  alle  comuni 
di  Cremona  e  di  Brescia  i  paesi,  che  in 
altri  tempi  appartennero  ai  rispettivi  con- 
tadi. Per  di  lui  ordine  pertanto  i  sindaci 
e  trombetti  di  quelle  due  comuni  nel  dì 
24  maggio  detto  anno  comparvero  sopra 
la  piazza  di  Mantova,  facendo  istanza  ai 
Gonzaghi  di  restituire  entro  un  indicalo 
termine  lulti  i  castelli  e  tulle  le  terre  in 
altri  tempi  appartenenti  alle  predette  co- 
muni ,  con  tulle  le  rendile  percette  dalle 
epoche  delle  occupazioni  di  que'  paesi ,  e 
protestando  che  qualora  i  Gonzaghi  non 
acconsentissero  a  tale  domanda,  sarebbe 
stata  ad  essi  intimata  la  guerra.  Perchè  i 
Gonzaghi  non  si  mostrarono  punto  disposti 
alla  richiesta  restituzione,  Lucchhio  mosse 
per  terra  e  per  acqua  una  poderosa  armata 
a  danno  dei  mantovani.  Dopo  d' aver  quest' 
armala  occupali  Casalmaggiore,  Sabbioneta, 
Pomponesco,  Piadena,  Asola,  Montechiaro 
ed  altre  fortezze,  passò  ad  accamparsi  sotto 
Borgoforte.  Ma  1'  occupazione  fatta  dai  Vi- 
sconti fu  di  breve  dorata,  scndochè  nel 
1554  i  Gonzaga  signoreggiarono  di  nuovo 
Casalmaggiore  ed  altre  terre. 

Non  andò  guari  che  Casalmaggiore  passò 
sotto  il  dominio  di  Bernabò  Visconti  duca 
di  Milano,  il  quale  era  altresì  signore  di 
Cremona;  e  ciò  fu  nel  1570,  allorquando, 
giusta  quanto   ci  riferisce  lo  storico  Brc- 
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sciani,  il  smldotto  duca  foce  fabl)ricare  la 
rocchcUa  del  castello  di  detta  città,  obbli- 
gò tulle  le  comuni  sottoposte  al  suo  do- 
minio a  spedire  a  quelle  opere  dei  guasta- 
tori ,  e  che  in  conseguenza  di  tale  comando 
anche  Casalraaggiore  dovette  mandare  no- 
vantasei uomini  delle  sue  ville. 

É  da  osservare  che  circa  il  1590  e  1424 
e  probabilmente  nell'anno  1409  Casalmag- 
giore  colle  sue  ville  venne  staccato  dalla 
giurisdizione  cremonese,  e  che,  in  con- 
seguenza di  ciò ,  Casalmaggiorc  co'  suoi 
borghi  e  colle  vicinanze  di  Agojolo ,  Vico- 
bellignano  e  Vicobonghisio  da  tempo  im- 
memorabile, secondo  l'opinare  di  molti, 
si  reggesse  co'  proprj  usi  e  consuetudini 
senza  la  minima  dipendenza  dagU  statuti 
di  Cremona;  giacché  all'epoca  in  cui  fu- 
rono compilati  i  patrj  statuti  vien  rappre- 
sentato Casalmaggiorc  come  privo  di  qua- 
lunque fissa  legge  e  stabile  regolamento. 
Si  può  ben  anco  asseverare  che  anche  in 
quel  tempo,  in  cui  Cremona  signoreggiava 
Casalmaggiorc,  questa  comune  conservasse 
una  subalterna  giurisdizione,  non  solo  so- 
pra le  attuali  sue  ville,  ma  sopra  altre  vi- 
cine ancora,  e  che  con  esse  formasse  un 
distretto  distinto  dall'  agro  cremonese. 

Nel  1402  ovvero  1403  Ugolino  Cavalcabò 
si  ricovera  in  Casalmaggiore ,  si  rende  pa- 
drone di  Cremona,  e  spedisce  a  quella 
Marchesino  Bresciani,  decurione  della  pa- 
tria e  militare  di  professione,  con  altri 
guerrieri  per  liberare  il  paese  dai  ghibel- 
lini, che  in  allora  vi  dominavano. 

Nel  1405  fu  afflitto  Casalmaggiore  e  tut- 
to il  contado  cremonese  da  crudele  posti- 
lenza;  che  fra  le  molte  disgustose  conse- 
guenze produsse  quella  ancora  di  una  som- 
ma penuria  di  grani. 

Da  un  documento  del  1407  risulta  che 
dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  allorché  i 
Gonzaga  signoreggiavano  Casalmaggiore,  era 
molto  estesa  la  giurisdizione  di  questa  cit- 
tà ,  poiché  oltre  essere  ad  essa  subordinato 
l'antico  suo  distretto,  le  spettavano  pure 
Sabbioneta,  Ponteterra,  Vigoreto,  Quartiere 
de'  Regazzi,  Quartiere  de'  Godelupi  e  molte 
altre  ville  soggette  ai  principi  di  Mantova, 


le  quali  terre  tutte  obbedivano  nel  crimi- 
nale e  nel  civile  a  quella  di  Casalmaggiore. 
Ed  é  ben  presumibile  che  i  Gonzaga  scie- 
gliessero  Casalmaggiore  per  capoluogo  di 
tutte  le  anzidette  ville,  come  paese  in  al- 
lora fornito  di  un  ben  difeso  castello,  a 
preferenza  di  Sabbioneta,  che  in  quel  tem- 
po non  era  per  anco  provveduta  di  forti- 
ficazioni. 

Sotto  r  anno  1409  da  Ottobuono  e  Gia- 
copo  fratelli  Terzi  di  Parma,  padroni  di 
Casalmaggiore  ,  nelle  rivoluzioni  di  que' 
tempi  del  ducato  di  Milano,  fu  dato  Casal- 
maggiore  in  potere  alla  signoria  di  Venezia. 
Anche  il  Cavitelli  conferma  che  li  Veneziani 
nel  giorno  8  luglio  detto  anno  pigliarono 
Casalmaggiore  e  Brescello. 

Al  principio  del  secolo  XV  sebbene  Ca- 
salmaggiore si  trovasse  già  da  tempo  im- 
memorabile stabilito  in  un  regolare  muni- 
cipio ,  e  si  governasse  perciò  colle  proprie 
antiche  costituzioni  e  provvisioni,  dipen- 
dentemente però  dall'  eminente  dominio 
de'  sovrani ,  cui  fu  di  mano  in  mano  sot- 
toposto: pure  le  sue  istituzioni  e  regola- 
menti non  essendo  osservali  in  via  di 
consuetudine  e  in  forza  di  un  uso  invete- 
rato, veniva  il  di  lui  governo  sovente  c- 
sposlo  a  gran  disordini,  e  rendevasi  vaga 
ed  arbitraria  l'amministrazione  della  giu- 
stizia per  mancanza  di  un  codice  scritto, 
che  determinasse  le  stesse  leggi,  e  che 
fissasse  i  convenienti  limiti  nell'applicazio- 
ne delle  medesime.  Per  rimediare  a  si  gra- 
ve difetto,  impegnossi  la  sollecita  cura  del 
preside  e  rettore  di  Casalmaggiore,  di  cui 
ignorasi  il  nomo,  ma  che  si  può  ragione- 
volmente credere  il  governatore  del  paese, 
il  quale,  delegato  dalla  repubblica  veneta, 
che  in  quel  tempo  quivi  signoreggiava,  con- 
vocò nel  generale  Consigho  i  primati  di 
quella  terra,  e  loro  ordinò  di  far  ridurre 
in  iscritto  que' regolamenti  e  statuti,  sotto 
de' quali  con  miglior  ordine  potesse  per  lo 
avvenire  governarsi  Casalmaggiore.  Una  sì 
saggia  e  provvida  insinuazione  venne  tost'o 
colla  massima  compiacenza  accettata  ed 
aggradita  da  tutta  quella  comunità  e  dai 
suoi  rappresentanti,  ben  comprendendo  di 
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quanto  sensibile  vantaggio  doveva  riuscire 
a  quella  popolazione  un  certo  e  stabile 
modo  di  governo.  All'  esecuzione  pertanto 
di  così  ottima  disposizione,  i  rappresentanti 
stessi,  col  consenso  del  prelodato  lor  pre- 
side, si  fecero  ad  eleggere  un  dodecimvi- 
rale  corpo,  composto  degl'infrascritti  ri- 
spettabili individui,  conceden'do  ad  essi  il 
pieno  e  libero  arbitrio,  l'ampia  ed  illimi- 
tata facoltà  di  compilare  il  desiderato  co- 
dice. Tali  statuenti  furono:  1.  Lo  spettabile 
signor  podestà.  2.  signor  Francesco  Arisi. 

5.  signor  Tomasino  Malossi.  4.  signor  An- 
tonio Favagrossi.  5.  signor  Galletto  Dovara. 

6.  signor  Paffo  Roveredo.  7.  signor  Marco 
Lodi.  8.  signor  Antonio  Cacaforri.  9.  signor 
Franceschino  Bruno.  10.  signor  Giovanni 
Lodi.  H.  signor  Belorio  Maltraversi.  12.  si- 
gnor Donnino  Stefani.  Questi  adunque  co- 
me sopra  eletti ,  ricorrendo  al  volume  sta- 
tuario di  Cremona ,  nel  quale  appariva 
contenuta  la  massima  parte  degli  usi  e 
consuetudini  dìggià  praticati  in  Casalmag- 
giore,  e  ne' soggiacenti  luoghi,  dopo  una 
lunga  discussione,  e  matura  considerazio- 
ne fatta  sulle  diverse  materie,  ed  oggetti 
in  detto  codice  trattati,  estrassero  da  esso 
quegli  statuti  e  quelle  provvisioni ,  che 
credettero  le  più  convenienti  al  retto  ed 
utile  governo  di  Casalmaggiore.  Portata 
pertanto  a  felice  termine  la  commendabile 
e  laboriosa  loro  impresa,  venne  pubblicato 
con  universale  soddisfazione  il  codice  da 
essi  saggiamente  compilato  nell'anno  della 
riparata  nostra  salute  1424  col  titolo  Sta- 
tiita  Casalismajoris.  Gli  oggetti  su  de' quali 
caddero  le  municipali  sanzioni  furono  i 
seguenti:  1.  Del  regolamento  della  comu- 
nità. 2.  Dei  giudizi  criminali,  e  delle  pene 
inflitte  ai  diversi  delitti.  5.  Dell'  officio  e 
giurisdizione  dell'ufficiale  delle  strade,  ar- 
gini ed  acque.  4.  Dell'  ufficio  e  giurisdi- 
zione dell'  officiale  delle  vettovaglie.  5.  Del 
modo  ed  ordine  di  procedere  nelle  cause 
civili.  6.  Delle  leggi  riguardanti  i  contratti 
(Tei  mariti  e  mogli;  dei  figli  di  famiglia  e 
dei  minori;  il  diritto  delle  doti;  il  diritto 
di  diversi  particolari  contratti;  i  tutori, 
procuratori  e  simili;  le  successioni;   i  te- 


stamenti ed  ultime  volontà  ecc.  7.  Final- 
mente gli  obblighi  dei  mezzadri ,  ossia 
massari.  Si  trovavano  parimenti  in  Casal- 
maggiore  sin  dal  secolo  decimo  quarto  in- 
trodotte e  stabilite  le  provvisioni  dei  dazj. 

Sul  declinare  del  1425  o  sul  principio 
del  1426  venne  Casalmaggiore  occupato  dal 
duca  di  Milano;  ma  fu  momentaneo  il  suo 
dominio,  imperocché  nell' istesso  anno  fu 
ricuperato  dai  veneziani  per  arte  di  Car- 
magnola, capitano  generale  dell'armata  ve- 
neta, mentre  questi  fu  spedito  alla  con- 
quiàta  di  Brescia ,  difesa  dalle  forze  del 
duca  di  Milano.  Il  senato  veneto  spedi, a 
danni  del  duca  stesso  una  gagliarda  flotta 
sul  Po,  al  dire  dello  storico  Affò,  composta 
di  ben  diciotto  galeoni,  tre  galere,  cinque 
barbotte  e  quaranta  barche  cariche  di  mi- 
lizie, che  si  divisero  parte  in  faccia  a  Ca- 
salmaggiore, parte  in  faccia  a  Brescello,  e 
fieramente  attaccarono  quei  due  castelli. 
Condottiero  e  comandante  di  detta  flotta 
era  Francesco  Bembo ,  al  quale  riuscì  di 
prendere  ambidue  i  sovrannominati  castelli. 

I  ducheschi  riconquistarono  nell'  anno 
successivo  Casalmaggiore.  Di  quanta  im- 
portanza fosse  riguardata  in  Milano  la  con- 
quista di  questo  paese  lo  provano  lo  stra- 
ordinario giubilo  di  quella  capitale,  e  le 
processioni ,  e  le  feste  per  ordine  della 
corte  colà  celebrate  dall'arcivescovo  e  dal 
tribunale  di  provvisione  il  di  ultimo  d'  a- 
prile. 

Sebbene  gli  abitanti  di  Casalmaggiore 
fossero  stati  oltremodo  favoriti  ed  avvan- 
taggiati dal  governo  veneto ,  pure  si  mo- 
strarono ben  contenti  di  ritornare  sotto  la 
dominazione  dei  Visconti,  o  sulla  persua- 
sione di  esser  meglio  da  essi  difesi ,  o 
sulla  speranza  di  ricuperare  gli  antichi 
loro  diritti.  Mossi  da  quest'ultimo  scopo, 
implorarono  dal  duca  Filippo  la  rinnova- 
zione de' loro  privilegi,  che  avevano  godu- 
to sotto  i  di  lui  predecessori.  Il  duca  pre- 
muroso di  conservarsi  ben  affetto  un  paese 
di  nuovo  riconquistato,  compiacquesi  di 
favorire  i  petenti  con  varie  privilegiate 
concessioni  ;  colla  prima  delle  quali  ac- 
cordò   a  questa   comunità   che  le  ville  di 
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Rivarolo  dentro  ,  Gambalone  ,  Villanova  , 
Capella  degli  Staurci ,  Camminata ,  Qual- 
trocase,  Casalbellotto,  Roncadello,  Staffolo, 
Vicomoscano  e  Motta  de' Maltraversi  fosse- 
ro onninamente  soggette  tanto  al  civile  che 
nel  criminale  a  Casalmaggiore ,  e  del  tutto 
separate  da  Cremona.  Gli  altri  privilegi  di 
cui  volle  il  duca  Filippo  render  contenti  i 
casalaschi  furono  i  seguenti:  1.  L'immu- 
nità e  l'esenzione  da  lutti  i  pesi  e  fazioni 
reali,  personali  e  miste,  tanto  ordinarie 
che  straordinarie,  già  imposte  o  da  im- 
porsi. 2.  Il  rilascio  pel  decorso  di  anni  10 
prossimi  avvenire  di  tutta  l'entrata  solita 
a  percepirsi  in  questa  giurisdizione,  sotto 
il  discreto  canone  alla  ducal  camera  di  fio- 
rini cento  mensuali,  al  computo  di  soldi 
32  per  ogni  fiorino ,  da  pagarsi  in  tre  ter- 
mini per  ciascun  anno.  3.  Il  mero  e  mi- 
sto impero,  e  la  plenaria  podestà  della 
forza  0  coattiva  (jus  gladii)  senza  la  mi- 
nima dipendenza  dalla  città  di  Cremona  , 
dalla  quale  dichiarò  Casalmaggiore  total- 
mente disaggregato  e  separato.  4.  La  pro- 
messa agli  abitanti  di  far  uso  del  suo  gros- 
so, al  prezzo  di  denari  sei  alla  libbra  e 
non  di  più.  5.  Che  gli  abitanti  casalaschi 
non  potessero  costringersi  alla  riparazione, 
costruzione  e  riattamento  degli  argini  e 
strade  posti  fuori  della  loro  giurisdizione  , 
coir  obbligo  però  di  mantenere  e  conser- 
vare quelli  del  proprio  distretto.. 6.  Che  la 
banca  di  giustizia  di  Casalmaggiore  fosse  di 
ragione  comunilativa.  7.  Che  essi  abitanti 
potessero  liberamente  ed  impunemente  tra- 
durre ed  cstrarre  da  qualunque  luogo  del- 
lo Stalo  ducale  tulli  quei  generi  di  vetto- 
vaglie, che  abbisognassero  al  loro  sosten- 
tamento. 8.  Che  tulle  le  persone  casalasche 
state  bandite  e  condannate  nel  tempo  del 
duca  di  lui  padre  non  sarebbero  slate  mo- 
lestate per  titolo  de'  loro  delitti ,  purché 
esse  si  trovassero  rappacificale  co'  loro  of- 
fesi. 9.  Rimise  tulli  i  debili  dei  casalaschi 
contratti  al  tempo  del  di  lui  padre  per 
titolo  d'imbottatura  di  sale,  lassa,  dazj ,  e 
di  qualunque  altro  peso,  promettendo  che 
per  simili  oggetti  non  sarebbero  slati  più 
oltre    inquietati.    10.    Concedette    ad    essi 


abitanti,  che  godevano  delle  proprietà  nei 
distretti  di  Parma  e  di  Cremona,  di  poter 
liberamente  introdurre  in  Casalmaggiore 
tulli  i  redditi  e  generi  raccolti  da  simili 
possessioni.  11.  Che  l'arciprete  di  Casal- 
maggiore  don  Simone  de'Ruggeri  potesse 
godere  del  suo ,  senza  impedimento  e  mo- 
lestia d'  alcuno  ,  non  derogando  però  alle 
ragioni  di  quelli,  che  aver  potessero  qual- 
che diritto  su  di  esso  beneficio.  12.  Che 
Giovanni  detto  Santino  di  Lodi,  abitante  di 
Casalmaggiore,  potesse  dimorare  a  sno  pia- 
cere in  qualunque  terra  dello  Stato  ducale, 
ed  ivi  godere  de'  suoi  beni ,  senza  però 
pregiudizio  degli  altrui  diritti.  Tali  privile- 
gi però,  che  furono  letteralmente  richia- 
mati dal  detto  duca  nel  suo  dispaccio  18 
febbrajo  1440,  poco  giovarono  in  allora  ai 
casalaschi,  perchè  troppo  effimera  fu  l'oc- 
cupazione di  questo  paese  per  parte  di 
quel  sovrano,  essendo  stata  Venezia  con- 
fermata nel  1428  nel  possesso  di  Casal- 
maggiore.  Fa  d' uopo  cionullameno  dire 
che  il  trattato  di  pace,  mediante  l'inter- 
posizione del  pontefice  Martino  V,  seguito 
in  Ferrara  nell'  anno  1428 ,  non  fosse  di 
lunga  durala,  giacché  nel  1450  i  firenlini 
ed  i  veneti  raccolsero  un  esercito  per  rin- 
novare la  guerra  contro  il  Visconte.  Questi 
per  difendersi  dai  nuovi  allentati  de'  suoi 
nemici,  confederatisi  coi  genovesi,  coi  sa- 
nesi  e  con  Lodovico  Appiano,  regolo  di 
Piombino,  costituì  supremo  suo  coman- 
dante lo  Sforza,  quantunque  ricercato  dai 
collegati  contrarj ,  e  per  vieppiù  impegnar- 
lo ncir  affidatogli  comando,  gli  promise  in 
isposa  sua  figlia  naturale  Bianca,  tuttoché 
della  puerile  età  di  soli  anni  cinque.  La 
dote  promessa  dal  duca  allo  Sforza  fu  la 
cessione  di  Cremona  e  di  Casalmaggiore. 
Anche  nel  successivo  anno  quest'  ultima 
trovasi  in  potere  dei  veneziani.  Nel  1452 
ricadde  in  potere  del  duca  Filippo,  ricon- 
quistatagli da  Nicolò  Piccinino  col  mezzo 
di  Galeotto  Carreto,  marchese  di  Finale. 
L'  acqua  del  Po  ruppe  nel  1457  tutti  gli 
argini  della  piarda  casalasca,  e  consumò 
i  frutti  di  questo  territorio.  Le  frequenti 
eversioni  degli  argini  in  que'  remoli    tempi 
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danno  a  divedere  che  o  non  si  conoscevano 
in  allora,  dice  V  abate  Romani,  i  metodi  di 
solide  riparazioni,  o  che  conoscendoli  non 
erano  in  caso  le  povere  comuni  di  soste- 
nere le  gravosissime  spese.  Sono  d'avviso 
che  questo  secondo  ostacolo  fosse  il  prin- 
cipale, che  impedisse  a  frenare  a  tempo 
debito  le  corrosioni  colle  quali  suole  il  fiu- 
me intaccare  la  nostra  spiaggia.  Costretti  i 
proprietarj  non  privilegiati  del  nostro  di- 
stretto a  sostener  da  soli  il  peso  della 
manutenzione  degU  argini,  giacché  datale 
carico  tenevarfsi  esentuati  gli  ecclesiastici, 
ed  i  possessori  eh'  erano  cittadini  di  Cre- 
mona, non  era  possibile  che  potessero  sem- 
pre provvedere  a  quelle  urgenti  riparazioni, 
che  importavano  spese  superiori  ai  redditi 
loro.  iS'on  fu  che  nel  secolo  decimo  ottavo 
che  si  riconobbe  l' equità  della  massima 
che  trattandosi  d'  un  fiume  reale  e  naviga- 
bile, i  cui  redditi  della  pòsca  e  della  na- 
vigazione sono  percepiti  dal  principe,  trat- 
tandosi della  preservazione  degU  argini , 
che  giova  non  solo  alle  fronteggianti  co- 
muni, ma  ad  intere  provincie,  e  trattandosi 
finalmente  di  assicurare  i  singoli  fondi  com- 
presi in  un  territorio  esposto  al  pericolo 
delle  innondazioni,  di  dover  finalmente,  do- 
po molti  contrasti,  adottare  il  regolamento 
che  la  camera,  la  provincia  e  la  comune 
concorressero  egualmente  per  un  terzo  alle 
spese  delle  ripararazioni  degli  argini,  sop- 
pressi per  sempre  i  privilegi  e  le  esenzioni 
dei  nobili  e  degli  ecclesiastici.  Dopo  cosi 
provvido  stabilimento  non  furono  più  così 
frequenti  le  devastatrici  innondazioni. 

Si  ricorda  in  quest'anno  1458  che  furo- 
no dai  casalaschi  costantemente  fatte  delle 
offerte  alla  Cattedrale  di  Cremona  nel  di 
dell'  Assunta,  dietro  un  ordine  emanato 
dal  Visconte  del  tenor  seguente,  riportato 
dal  Gavitelli:  «  Ordinò  il  Visconte  che  tutti 
gli  abitanti  dei  municipj ,  castelli ,  borghi 
e  vici  della  diocesi  di  Cremona,  tuttoché 
alcuno  di  essi  fosse  stato  precedentemente 
separato  dalla  città,  dovessero  in  ciascun 
anno  alla  mattina  del  giorno  dell'  assun- 
zione della  B.  V.  Maria  al  cielo  fare  le 
proprie  offerte  alla    fabbrica    della   chiesa 


Cattedrale  della  stessa  città.  »  Tali  offerte 
furono  continuate  dai  casalaschi  fino  al- 
l'anno 15G2;  dopo  tal  epoca  non  sonsi 
trovate  memorie  della  continuazione  di  si- 
mili offerte,  che  debbono  essere  cadute 
da  lungo  tempo  in  disuso,  perchè  per 
indole  non  dovevano  continuare  che  du- 
rante il  governo  dei  Visconti,  giacché  il 
duca  Filippo  Maria  Angelo  non  per  altro 
oggetto  institui  un  tal  anniversario  se  non 
per  la  memoria  delle  sconfitte  date  dal 
suo  esercito  all'  armata  veneta,  comandata 
dal  generale  Gattamelala. 

Il  cronista  Lodi  appoggiato  alla  testimo- 
nianza d'  una  iscrizione  che  trovavasi  sulla 
fronte  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in 
Casalmaggiore,  ci  fa  sapere  che  fu  fondala 
r  anno  1440.  Questa  chiesa  é  stata  demo- 
lita circa  il  declinare  del  secolo  XVI.  Ag- 
giunge inoltre  il  suddetto  cronista,  che  il 
titolo  di  essa  chiesa  fu  trasportato  in  S. 
Stefano,  ove  fu  eretta  un'apposita  cappella 
dedicata  allo  stesso  santo.  Asserisce  final- 
mente che  tuttociò  segui  a'  suoi  giorni 
mentr'  era  arciprete  Don  Giuseppe  Olivi. 
L'antichità  di  questa  chiesa  si  comprende 
altresì  nell'  osservare  che  era  annoverata 
fra  quelle  di  vetusta  fondazione,  eh'  erano 
sottoposte  alla  Cattedrale  di  Cremona,  nel 
cui  elenco  leggesi:  Sancii  Bartholomtei  de 
Casaliinajore. 

Nel  144.1  la  citta  di  Cremona  consegui  per 
la  prima  volta  dal  duca  di  Milano  un  sin- 
golare privilegio ,  in  forza  del  quale  tutti 
i  luoghi  deUa  diocesi  cremonese  furono 
obbligati  a  sottoporsi  alla  giudicatura  del 
maggior  magistrato  di  quella  città.  In  vigore 
d'un  tale  decreto  pretesero  i  cremonesi  che 
anche  i  casalaschi,  come  compresi  nella 
suddetta  diocesi  dovessero  assoggettarsi  al 
maggiore  magistrato  della  loro  città.  Ma  il 
comune  casalasco,  che  col  suo  territorio 
si  riteneva  perfettamente  separato  dalla  co- 
munità cremonese,  non  tanto  pel  non  de- 
rogato editto  a  favore  dei  casalaschi,  e- 
manato  nell'anno  1425,  quanto  pel  privi- 
legio loro  recentemente  accordato  sotto  il 
duca  Filippo  Maria  nel  1427  della  totale 
loro  indipendenza  e  separazione  dalla  città 
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di  Cremona,  si  oppose  sempre  virilmente 
all'indebita  pretensione  dei  cremonesi,  sul 
ragionevole  motivo  ch'essa  comunità,  come 
già  superiormente  dichiarata  indipendente 
da  Cremona,  non  poteva  essere  in  alcun 
modo  assoggettata  al  di  lei  maggiore  ma- 
gistrato. Contutlociò  non  cessò  per  molto 
tempo  la  giudicatura  di  Cremona  di  mo- 
lestare gli  abitanti  e  distrettuali  di  Casal- 
maggiore  per  costringerli  ad  insinuare  le 
lor  cause  a  quel  superiore  tribunale ,  so- 
vente servendosi  della  forza  e  della  violenza 
per  convenirli.  1  casalaschi  però  non  ob- 
bedirono mai  pienamente  ai  precetti  del 
tribunale  di  Cremona ,  anzi  più  fiate  recla- 
marono contro  le  violenze,  che  contro  di 
essi  si  praticavano;  in  modo  che  impegna- 
tasi finalmente  la  comunità  promosse  con- 
tro quella  di  Cremona  una  causa  giudiziale, 
che,  dopo  d'  essere  stata  agitata  per  più 
anni,  venne  finalmente  decisa  dal  Senato 
di  Milano  li  29  novembre  1498  a  favore 
dei  casalaschi.  L'  origine  di  questa  lunga 
e  disgustosa  controversia  tra  le  due  con- 
finanti Provincie  è  da  ripetersi  dall'  impo- 
litica limitazione  fatta  del  suddetto  sovrano 
a  pregiudizio  dei  casalaschi.  E  sebbene, 
rigorosamente  parlando,  la  dipendenza  del 
maggior  magistrato  di  Cremona  non  per- 
cuotesse che  le  sole  ville  casalasche,  rima- 
nendone da  essa  esclusa  la  comune  di 
Casalmaggiore  colle  sue  vicinie,  pure  i 
cremonesi  appoggiati  al  nuovo  diploma  ri- 
portato dal  predetto  sovrano,  che  era  in 
parte  contradditorio  a  quello  che  lo  stesso 
sovrano  aveva  precedentemente  accordato 
alla  comune  di  Casalmaggiore,  tentavano 
di  farlo  valere  indistintamente  contro  tutti 
i  casalaschi,  sì  per  quella  smania,  che 
hanno  naturalmente  gli  uomini  di  coman- 
dare e  di  sovverchiare  gli  altri,  quanto 
pei  particolari  motivi,  che  avevano  i  cre- 
monesi di  volersi  mantenere  superiori  ai 
casalaschi. 

Il  duca  Filippo  Visconti  nel  suddetto 
anno  1441  ofl'erisce  di  nuovo  allo  Sforza 
in  moglie  la  propria  figlia  Bianca,  cui  fìssa 
la  dote  di  Cremona,  Casalmaggiore  e  Pon- 
Iremoli. 


I  veneti,  alleati  dello  Sforza,  dopo  di 
aver  presa  a  discrezione  la  ròcca  di  San 
Giovanni  in  Croce,  si  avanzano  nel  giorno 
28  settembre  1446  verso  la  spiaggia  casa- 
lasca,  e  valicato  il  ramo  del  fiume  assal- 
gono il  Mezzano,  e  pongono  in  piena  di- 
rotta r  armata  ducale.  I  vinti  parte  caddero 
prigionieri,  parte  rimasero  affogati  nel  fiu- 
me ,  e  poca  parte  di  essi  potè  rifuggiarsi  a 
Casalmaggiore. 

Nel  seguente  anno,  eletto  papa  Nicolò 
V,  i  veneziani  ripresero  nuovamente  Casal- 
maggiore  e  rinnovarono  le  loro  scorrerie 
sul  contado  milanese.  In  mezzo  a  tanti 
strepiti  d' armi  e  d' armati ,  ai  quali  fu 
così  lungamente  esposto  lo  sventurato  Ca- 
salmaggiore, ben  può  imaginarsi  la  deso- 
lata sua  situazione. 

Ma  la  guerra  non  fu  il  solo  infortunio, 
che  afflisse  quest'  infelice  paese.  Fu  egli 
indire  percosso  dall'  orribile  flagello  della 
pestilenza  ;  la  quale  infierì  di  nuovo  con 
maggior  desolazione  nell'anno  1450.  Se- 
condo l'asserzione  del  signor  canonico  Ba- 
rili, le  conseguenze  di  quest'' orribile  fla- 
gello furono  la  perdita  della  metà  e  più 
della  popolazione. 

Nell'occasione  in  cui  la  città  di  Cremona 
ottenne  dal  pontefice  Nicolò  V,  con  di  lui 
bolla  del  di  6  maggio  1451 ,  il  permesso 
di  erigere  un  nuovo  spedale  per  gì'  infermi 
e  per  gli  esposti,  e  che  in  forza  di  essa 
bolla  conseguì  pure  la  facoltà  di  aggregare 
al  medesimo  degli  ospizj  sparsi  nella  dio- 
cesi, a  comodo,  per  ciuanto  credesi,  di  pel- 
legrini ;  in  tale  circostanza  furono  pure 
soppressi  nel  vicariato  di  Casalmaggiore 
due  spedali:  il  primo  sotto  il  titolo  di  S. 
Sepolcro  di  N.  S.  in  Casalmaggiore,  e  l'al- 
tro sotto  il  vocabolo  di  S.  Maria  dell'  An- 
nunciata in  Roncadello,  rimanendo  i  rispet- 
tivi redditi  do' medesimi  applicati  a  quella 
nuova  pia  causa.  Di  tanto  accertaci  il  Ca- 
vitelli. 

1  conjugi  Francesco  Sforza  e  Bianca  Ma- 
ria Visconti  in  forza  della  donazione  loro 
fatta  dal  duca  Filippo  Maria  nell'  anno 
1441,  si  mantennero,  per  quanto  lo  per- 
misero i  procellosi  tempi  che  successero, 
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nel  Icgillimo  possesso  di  Casalmaggiore  ; 
e  dopo  la  morte  del  siiddeUo  duca  Filippo 
Maria,  che  seguì  il  12  agosto  1447,  furono 
essi  consorti  chiamati  al  ducato  di  Milano, 
che  conservarono  fino  in  quest'anno,  in 
cui,  sotto  il  dì  8  marzo  14G6,  mancò  di  vita 
Francesco  Sforza.  Colla  morte  del  suddetto 
principe,  essendo  la  superstite  di  lei  mo- 
glie Bianca  Maria  rientrata  ne'  suoi  dotali 
diritti ,  la  comunità  del  popolo  di  Casal- 
salmaggiore  giudicò  di  suo  dovere  il  rin- 
novare alla  principessa  il  giuramento  di 
fedeltà. 

Quando  ne'rimoti  tempi  l'alveo  del  fiume 
Po  per  contro  a  Casalmaggiore  scorreva  in 
vicinanza  della  campagna  di  Gardara  dell' 
agro  parmense,  nel  luogo  che  ora  tuttavia 
si  chiama  il  Po  vecchio ,  era  il  Caslelnuovo 
fronteggiato  da  una  vasta  e  ben  coltivata 
pianura,  che  stendevasi  senza  interruzione 
fino  alla  spiaggia  del  fiume.  Per  uno  di 
quegli  accidenti  che  sono  tanto  comuni  alle 
correnti  di  esso  fiume  instabile,  quando 
non  sono  frenate  a  tempo  da  opportuni 
respingenti,  un  ramo  secondario  di  esso 
fiume  appoco  appoco  si  apri  la  strada  in 
mezzo  alla  sopraddetta  vasta  campagna,  for- 
mando un  piccol  canale  in  poca  distanza 
dai  borghi  di  Castelnuovo.  In  tal  modo 
rimanendo  isolata  la  campagna  interposta 
tra  il  novello  e  l'antico  canale,  fu  essa 
chiamata  Mezzano,  come  vocabolo  in  allora 
presso  di  noi  praticato  per  indicare  qua- 
lunque isola  di  Po.  Un  tale  cambiamento 
del  fiume  era  già  avvenuto  pria  dell'  anno 
1446.  11  suddetto  canale  interposto  tra  Ca- 
salmaggiore e  il  Mezzano,  non  portando 
che  un  piccolo  e  subalterno  filone  del  fiu- 
me ,  recava  poco  o  niun  danno  alla  piarda 
casalasca  ;  ma  circa  questi  tempi  lutto  ad 
un  tratto  anche  il  filone  principale  del  fiu- 
me gettossi  nel  suddetto  angusto  canale, 
ove  le  acque  quanto  più  ristrette  dalla  po- 
ca capacità  del  novello  alveo,  tanto  più 
violentemente  tormentavano  le  ripe  con  una 
vivissima  corrosione  :  così  pure  rimase 
smantellata  tutta  la  sponda  che  copriva  i 
borghi  di  Castelnuovo,  con  evidente  pericolo 
(li  rovina  di  tutti  quo'  fabbricali. 


Nel  1485  alcuni  principi  d'Italia  si  riu- 
nirono a  parlamento  in  Casalmaggiore  affi- 
ne di  stringer  lega  contro  i  veneziani  pro- 
teggi tori  dei  Rossi. 

Uno  straordinario  ed  eccessivo  freddo 
improvvisamente  spiegatosi  nel  dì  4  ottobre 
1490  apportò  alle  non  per  anco  coperte  viti 
un  così  grave  detrimento,  che  nell'anno  suc- 
cessivo 1401  fu  quasi  nulla  la  vendemmia. 

Neil'  anno  1497  fu  crudelmente  percosso 
Casalmaggiore  e  suo  distretto  dal  micidiale 
flagello  della  pestilenza. 

Gollegatasi  la  repubblica  veneta  con  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia  per  ispogliare 
dello  Stato  di  Milano  il  duca  Lodovico  Sfor- 
za detto  il  Moro,  nel  trattato  conchiuso  fra 
le  dette  potenze  alleate,  ottenne  la  repub- 
blica nel  1499  in  sua  porzione  la  Gera 
d'Adda,  Cremona  e  Casalmaggiore.  Frat- 
tanto che  l'armata  francese  andava  oc- 
cupando il  milanese,  quella  de' veneziani 
penetrò  nella  Gera  d'Adda,  e  di  là  passò 
ad  occupare  la  provincia  cremonese.  Ap- 
pena che  i  casalaschi  intesero  che  l' eser- 
cito veneto  era  entrato  nel  contado  cre- 
monese, ricordevoli  dei  notabili  vantaggi 
che  avevano  goduti  altre  volte  sotto  il  mo- 
^derato  governo  di  quella  repubbbca,  e 
premurosi  di  sottrarsi  dalle  penose  con- 
seguenze d'un  assedio,  senz'  aspettare  l'av- 
vicinamento delle  truppe  nemiche,  né  alcuna 
intimazione  de' comandanti  delle  medesime, 
spontaneamente  spedirono  i  proprj  oratori 
ai  maestri  provveditori  dell'  esercito  veneto 
ad  offrir  le  proprie  persone,  i  figh  ed  i  beni 
loro,  ed  a  dichiararsi  disposti  a  sottoporsi 
di  buon  grado  alla  devozione  ed  all'  ob- 
bedienza della  repubblica.  Furono  i  depu- 
tati benignamente  accolli  e  graziosamente 
trattati  da  que' provveditori  Melchiorre  Tre- 
visano e  Marc' Antonio  Morosini ,  i  quali 
a  sollecitazione  del  comune  confermarono 
gli  antichi  privilegj  e  ne  accordarono  dei 
nuovi  e  tcmporarj. 

In  riconoscenza  delle  privilegiate  conces- 
sioni riportate  dalla  repubblica  veneta,  la 
comunità  casalasca  nel  1501  si  obbligò  ad 
un  gratuito  dono  di  ducatoni  seicento  da 
pagare  a  quel  governo. 
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Neir  anno  1500 ,  colla  famosa  lega  ili 
Cambra! ,  collegatisi  contro  la  repubblica 
veneta  il  papa,  l'imperatore,  i  re  di  Spa- 
gna e  di  Francia,  ed  altri  potentati  d' Ita- 
lia, fu  da  ogni  parte  rigorosamente  assalita, 
per  cui  perdette  quasi  tutti  i  suoi  posse- 
dimenti di  terra  ferma. 

Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova 
nel  giorno  15  aprile  detto  anno  s'  impa- 
dronì di  Casalmaggiore  a  favore  di  Luigi 
XII  re  di  Francia,  e  fece  prigioniero  Lo- 
dovico Bono ,  ivi  provveditore  e  capitano. 

«L'anno  1510,  riferisce  il  Lodi,  gelò  il 
Po,  sopra  il  quale  passarono  di  fronte  a 
Casalmaggiore  circa  cinque  mila  francesi 
mandati  per  soccorrere  la  Mirandola  asse- 
diata dall'  esercito  della  Chiesa,  ma  fa  anco 
presa  entrando  il  nemico  per  la  fossa  ge- 
lata; la  cui  presa  avendo  quelli  (cioè  i 
francesi  )  intesa  nell'  andarvi ,  ritornarono 
indietro,  e  ripassarono  il  Po  sul  medesimo 
ghiaccio  a  Casalmaggiore.  »  Il  Muratori  per 
altro  riporta  in  principio  dell'anno  1511 
tanto  il  freddo  straordinario  testé  riferito, 
quanto  1'  ostinato  assedio  della  fortezza  di 
Mirandola,  promosso  in  persona  dal  pon- 
tefice Giulio  II. 

Crescendo  vieppiù  la  corrosione  del  fiu- 
me Po  contro  la  piarda  casaiasca,  si  do- 
vette nello  stesso  anno  1511  demolire  la 
chiesa  di  S.  Rocco,  che  esisteva  nel  luogo 
ove  si  faceva  il  pubblico  mercato. 

Casalmaggiore  trovavasi  nel  1512  sotto 
la  dominazione  di  Massimiliano  Sforza,  duca 
di  Milano.  Fu  però  molto  effimera  la  domi- 
nazione del  duca  Massimiliano  Sforza,  ben- 
ché protetto  dall'imperatore  Massimiliano, 
da  papa  Leone  X,  da  Ferdinando  re  d'Ar- 
ragona,  dai  Fiorentini  e  dagli  Svizzeri, 
essendosi  di  Casalmaggiore  impadronito 
nel  1515   il  monarca  francese. 

Arturo  Gofller ,  divenuto  padrone  di 
Casolmaggiore ,  per  donazione  fattagli  da 
Francesco  re  di  Francia,  vi  mantenne  il 
possesso  per  tutto  l'anno  1516  e  parte 
del  successivo,  nel  quale  lo  vendè  a  Lo- 
dovico Gonzaga,  duca  di  Sabbioneta,  per 
venti  mila  scudi  d'oro,  con  approvazione 
dell'  imperatore  Massimiliano. 


Nel    1522   Francesco    II  Sforza    spoglia 
Lodovico  Gonzaga  di  Casalmaggiore. 

Nella  primavera  di  detto  anno,  e  preci- 
samente il  dì  18  aprile,  il  Po  ruppe  gli 
argini  di  Scandolara  Ravara  e  di  Cavallara, 
per  cui  anche  il  territorio  casalasco  rimase 
intieramente  allagato,  tuttoché  i  suoi  ar- 
gini per  la  vigilanza  de'  nostri  abitanti  si 
fossero  conservati  indenni.  Tale  era  l'  al- 
tezza delle  acque  sparse  su  questo  terri- 
torio ,  che  non  potevasi  girare  per  i  vil- 
laggi e  per  le  campagne  che  coi  batclli, 
e  colle  cosi  dette  navazze.  Recò  quest'in- 
nondazione  gravissimo  danno  ai  seminati, 
che  perirono  quasi  tutti  per  essere  slati 
sommersi  da  undici  e  più  giorni.  Non  si 
poterono  riseminare  i  minuti  che  ai  22  di 
maggio.  L' impeto  delle  acque  nella  prima 
loro  discesa  abbattè  molte  case  nei  luoghi 
più  depressi  del  territorio,  specialmente  a 
Villanova,  Rivarolo,  Brngnolo  e  Breda  de- 
gli Azzolini.  Calate  le  acque,  le  piarde  si 
putrefecero ,  rendendo  un  insopportabile 
fetore,  dal  quale  nacque  poi  una  quantità 
così  sterminata  di  vermi  e  di  bruchi,  che 
guastarono  non  solo  que'  pochi  raccolti 
che  rimasero  illesi,  ma  quelli  ancora  che 
furono  riseminali.  Per  mancanza  di  erbe  e 
di  foraggi  soffrirono  notabilmente  anche  i 
bestiami.  Per  mantenerli  vivi  convenne  il 
nutrirli  colle  foglie  di  alberi  d'  ogni  sorte 
e  con  quelle  delle  viti.  S'  estese  il  danno 
anche  sul  vicino  territorio  di  Sabbioneta. 
Tanto  Casalmaggiore  quanto  le  di  lui 
adjacenze  nel  1525  furono  tormentate  dal 
passaggio  di  fanteria  spagnuola,  che  seco 
conduceva  un  numeroso  stuolo  di  donne 
infami,  vivendo  tulli  a  discrezione  e  carico 
de'  poveri  contadini.  Questa  gente  ribalda 
dopo  di  avere  uccisi  dei  villici,  ed  incen- 
diate due  case,  abbandonò  il  territorio, 
trasferendosi  su  quelli  di  Martignana  e  di 
Gussola. 

Nel  mese  di  giugno  detto  anno  era  il 
paese  nell'  estrema  penur;ia  di  pane  per 
mancanza  di  grano,  ed  il  nuovo,  tuttoché 
mietuto  il  giorno  -i  del  suddetto  mese,  non 
poteva  essere  battuto  per  la  frequenza  dei 
temporali    e   d(>lle   pioggie.   Non   deve    jioi 
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fare  maraviglia  che  in  questi  tompi  si  mie- 
tesse il  fiiimento  ai  4  di  giugno,  mentre 
al  presente  ciò  non  segue  ordinariamente 
che  dopo  il  20,  poiché  nell'anno  1525 
non  era  per  anco  seguita  la  correzione 
gregoriana  del  calendario,  succeduto  nel- 
l'anno 1582,  che  pòrta  una  detrazione  di 
giorni  dieci  nel  mese  di  ottobre,  come  a 
tutti  è  noto. 

In  questi  tempi  era  dominalo  il  paese 
da  due  potenti  e  tra  loro  ostili  partiti  ; 
cioè  quello  dei  Dovara ,  e  1"  altro  quello 
dei  Moreschi  e  dei  Ghiozzi.  Ignorasi  1'  ori- 
gine ed  il  motivo  della  loro  dissensione, 
ma  supponsi  derivata  dalle  antiche  fazio- 
ni dei  guelfi  e  dei  ghibellini  Da  quanto 
si  può  raccogliere  da  diverse  incidenti  no- 
zioni del  cronista  Araldi,  i  Moreschi  ed 
i  Ghiozzi ,  come  attaccati  alla  famiglia  Rossi 
di  S.  Secondo,  a  Federigo  Gonzaga  ed  a 
diversi  altri  signori  partitanti  dei  francesi, 
erano  in  aperta  inimicizia  coi  Dovara,  che 
erano  strettamente  legali  agi'  interessi  del 
duca  Sforza.  Ora  che  questo  disgraziato 
principe  era  stato  rimesso  al  dominio  dei 
suoi  slati,  e  che  le  cose  de' francesi  in 
Lombardia  erano  ridotte  a  sprezzabile  con- 
dizione, i  partitanti  ducali  eransi  grande- 
mente inorgogliti,  e  promovevano  le  più 
terribili  persecuzioni  contro  de' loro  anta- 
gonisti. Fa  d'  uopo  supporre  che  in  questa 
circostanza  anche  i  Dovara  in  Gasalmag- 
giore,  col  mezzo  del  pretore  locale,  che 
era  un  certo  conte  Malregola,  avessero  ten- 
tato contro  dei  Moreschi  e  loro  partitanti 
delle  scerete  macchinazioni  ;  poiché  non 
solo  fu  arrestato  e  chiuso  in  ròcca  un  certo 
Serafino  della  Luseja  dipendente  dai  Mo- 
reschi, ma  nel  giorno  21  agosto  discese  a 
Casalmaggiore  improvvisamente  Matteo  da 
Busseto,  bai'igello  ducale,  con  numerosa 
cavalcata  e  con  una  squadra  di  40  pedoni, 
imprigionò  Giacopo  Moresco  del  fu  Stefano, 
indi  nei  giorni  successivi  percorse  le  ville 
di  Capella,  di  Vicomoscano  e  di  Staftblo, 
senza  però  arrestar  persona,  e  ripartì  nel 
giorno  23.  In  questo  slesso  giorno  Jacopo 
Moresco  usci  di  prigione,  sotto  sicurtà  di 
400  scudi   d'oro,   e  sotto  la  promessa  di 


presentarsi  alla  giustizia  ogniqualvolta  fosse 
stato  richiesto.  Serafino  della  Luseja  per 
lo  contrario  sotto  il  giorno  25  fu  appiccato 
nella  stessa  ròcca  ov' era  prigione,  ed  il 
di  lui  corpo  fu  appeso  ad  una  finestra  alla 
vista  del  popolo,  senza  che  fosse  edotto 
dei  delitti  che  avevano  ridotto  quell'  infeli- 
ce a  così  miserabile  fine.  I  Dovara,  forse 
incoraggiati  da  questo  avvenimento,  che 
aveva  umiliato  i  loro  avversarj,  nel  giorno 
51  si  presentarono  a  Gasalmaggiore  con 
gran  seguito  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo 
armali  di  schioppo,  forse  per  attaccare  i 
loro  nemici;  ma  i  Moreschi  e  i  Ghiozzi  e 
loro  seguaci,  intimoriti  per  i  precedenti 
successi,  giudicarono  prudente  partito  di 
ritirarsi  da  Gasalmaggiore,  e  di  appiattarsi 
in  luoghi  occulti.  Nel  mese  però  successivo, 
formato  dai  Moreschi  e  dai  Ghiozzi  un  nu- 
meroso slnolo  d'armati,  fra  i  quali  eranvi 
compresi  dei  Gualtieri,  quelli  della  Luseja, 
il  Picardo,  il  Pitocco,  uno  dei  Tosi  e  di- 
versi altri ,  tutta  questa  banda  di  facino- 
rosi recatasi  a  Gasalmaggiore  entrò  in  ca- 
stello per  il  ponte,  che  stava  vicino  alla 
casa  di  messer  Simone  MarchescUi,  e  pe- 
netrata nel  pretorio  trucidò  il  podestà,  il 
suo  vecchio  cancelliere,  ed  un  medico, 
che  il  podestà  teneva  a  sue  spese,  e  ferì 
un  altro  signore,  che  era  stato  preceden- 
temente cancelliere,  il  quale  peraltro  potè 
salvar  la  vita  rifuggiandosi  nella  casa  di 
Marc'  Antonio  de'  Stefani.  Non  conlenti  di 
ciò ,  questi  furibondi  fazionarj  uccisero  sei 
guardie  del  pretorio,  parte  in  palazzo,  par- 
te sulla  strada,  ed  una  sul  tetto  della  chiesa 
di  S.  Lucia,  su  cui  crasi  rifuggiata;  quindi, 
preso  il  cavaliere  del  podestà,  ossia  il  bari- 
gello,  lo  condussero  colle  chiavi  alle  pri- 
gioni della  rócca,  e  fattele  da  esso  aprire, 
fecero  escire  tutti  i  carcerati  del  loro  par- 
tito, fra  i  quali  Burotto  delia  Luseja.  Ri- 
tornati in  appresso  al  pretorio,  lacerarono 
ed  abbruciarono  le  scritture  criminali;  e 
calali  giù  nella  scuderia,  ammazzarono  an- 
che i  cavalli  del  già  ucciso  pretore.  Divul- 
gatosi questo  enorme  misfatto,  tulio  il 
paese  si  mise  in  tumulto,  temendo  gli  abi- 
tanti d'essere  abbandonati  alle  conseguenze 
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di  una  clamorosa  vendetta;  quindi  i  meno 
coraggiosi  presero  il  partilo  di  ritirarsi  dal 
paese,  seco  trasportando  i  migliori  loro 
effetti.  Nel  giorno  seguente  però,  essendo 
slato  spedito  da  Cremona  un  provvisorio 
governalore,  questi  ordinò  tosto  sollo  rigo- 
rosissime pene  che  nessuno  potesse  portar 
armi,  nò  trasportar  altrove  i  proprj  elTetli  ; 
lo  che  giovò  per  sedare  gli  animi  sconvolti 
e  trattenere  i  timidi.  Sedati  i  primi  rumori, 
la  giustizia  eseguì  le  sue  perquisizioni, 
senza  però  che  si  sappia  qual  castigo  ne 
riportassero  i  malfattori.  Si  sa  soltanto  che 
sotto  il  giorno  24  il  nuovo  governatore 
permise  che  il  cadavere  dell'  ucciso  pode- 
stà fosse  per  acqua  trasportato  a  Ferrara  ; 
perchè  forse  quella  città  era  la  patria  del- 
lo sgrazialo  pretore.  Al  conte  Malregola  fu 
sostituito  il  18  novembre  messer  Bernardi- 
no di  Negro  di  Mantova.  Le  inimicizie  tra  i 
Dovara  ed  i  Ghiozzi  continuarono  anche 
negli  anni  successivi,  giacché  troviamo  che 
i  primi,  sotto  il  giorno  11  febbrajo  1521, 
vennero  al  loro  solilo  con  furia  e  gente  ar- 
mata a  Casalmaggiore ,  e  dopo  d' aver  sulla 
pubblica  piazza  gravemente  ferito  Giovanni 
Nicolò  Ghiozzi,  partirono  scnz' alcuna  op- 
posizione. Parimenti,  nel  giorno  50  maggio 
stesso  anno,  i  Dovara  uccisero  un  indivi- 
duo della  casa  Rossi  di  Parma,  nel  luogo 
detto  in  allora  la  Chiesa  rotta,  nella  villa 
di  Fossa  Caprara;  e  tale  omicidio  vuoisi 
commesso  dai  Dovara  pel  motivo  che  la 
famiglia  Rossi  proteggeva  i  Moreschi.  Com- 
misero pure  un  consimile  misfatto  nel  gior- 
no 27  luglio  1525,  uccidendo  in  Casal- 
maggiore  Jacopo  Moresco  in  casa  di  Bat- 
tista Varese,  che  fu  da  essi  sorpresa  in 
numero  dì  venti  persone,  fralle  quali  erano 
frammischiati  degli  spagnuoli;  e  il  dì  50 
dello  stesso  mese  commiscro  molti  insulti 
alla  Capella  contro  alcuni  individui  eh'  era- 
no di  opposto  partilo.  I  Moreschi  poi ,  per 
vendicare  la  morte  del  loro  agnato  Jacoj>o, 
raccolta  una  grossa  banda  de'  loro  satelliti , 
condotti  da  Giovanni  Maria  Moresco,  si 
trasferirono  a  Viadana ,  e  penetrati  in  quel 
caslello  inseguirono  Fabrizio  Dovara  ,  che 
crasi  riluggialo  in  chiesa.  Giovanni  Moresco, 


senza  riguardo  alla  santità  del  luogo,  ebbe 
il  temerario  ardire  di  trucidare  il  suo  ne- 
mico nella  slessa  chiesa;  quindi  trasferi- 
tosi co'  suoi  compagni  alla  chiesa  di  S. 
Nicola  de' padri  Agostiniani,  ove  erasi  ri- 
coverato il  Rosone,  socio  del  Dovara,  du- 
plica il  sacrilegio  colla  di  lui  uccisione , 
ferendo  inoltre  a  morte  un  altro  individuo, 
che  a  caso  trovavasi  in  quella  chiesa  in 
tempo  del  tumulto.  Non  sazio  il  Moresco 
di  tali  crudeli  vendette,  volò  coi  satelliti 
suoi  compagni  a  Casalbellotto,  trucidando 
quattro  persone  attaccale  al  partito  dei 
Dovara,  cioè  Giovanni  Pietro  di  Sander, 
un  suo  figlio',  un  suo  cognato  della  fami- 
glia de' Cremonesi,  ed  una  della  casa  Scrini. 
Irritati  i  Dovara  per  gli  eccessi  de'  lor  ne- 
mici, nel  giorno  18  dello  stesso  mese,  cor- 
sero con  molta  gente  a  cavallo  a  Casal- 
maggiore  per  rivendicarsi  del  Moresco,  ma 
loro  non  riuscì  di  ammazzare  che  Martino 
Maino  di  Vicoboneghisio,  spia  del  suddet- 
to Moresco.  Replicarono  i  Moreschi  ed  i 
Dovara  altri  simili  misfatti,  che  nulla  giova 
ripetere,  bastando  il  già  esposto  a  far  co- 
noscere le  barbare  abitudini  di  que' tempi 
infelici,  ne' quali  la  debolezza  de' governi 
non  poteva  comprimere  le  malvagie  inten- 
zioni de'  facinorosi ,  molti  de'  quali  erano 
anzi  sostenuti  e  proietti  dai  piccoli  priu- 
cipi,  che  dominavano  in  allora  questi  Stati. 
Gli  omicidj,  i  tumulti,  le  concussioni,  il 
brigantaggio  erano  così  frequenti  in  que' 
sgraziati  tempi ,  che  la  storia  di  essi  non 
presenta  che  una  serie  disgustosa  di  sce- 
leratezze  e  di  crudeltà.  Eppure  dopo  le 
mille  persecuzioni  ed  i  moltiplici  atti  di 
sevizie,  che  i  Dovara,  i  Moreschi,  i  Ghiozzi 
praticarono  gli  uni  contro  gli  altri,  final- 
mente nel  giorno  21  febbrajo  1526,  depo- 
ste le  antiche  inimicizie,  e  vicendevolmente 
condonate  le  offese,  si  riconciliarono  in- 
sieme ;  e  conchuisero  cristianamente  la 
loro  pace ,  che  fu  concertata  a  Colorno 
col  maneggio  del  conte  Sanseverino,  si- 
gnore di  quella  terrai,  e  di  Federico  Gon- 
zaga, signore  di  Bozzolo.  Questa  pace  fu 
stipulata  in  Casalmaggiore  il  27  del  detto 
mese,  coli' intervento  delle  rispellive  con- 
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sorli,  porgendo  ciascuna  parie  le  opportune 
ì^icurlà  Lii  non  più  molestarsi  per  l'aNTenire. 
Per  guerra,  che  accanita  ferveva  tra  il 
re  di  Francia  e' 1  duca  di  Milano,  Casal: 
maggiore,  come  la  maggior  parte  de' paesi 
della  Lombardia,  era  ridotto  a  grandi  an- 
gustie per  l'estrema  penuria  di  viveri,  che 
erano  consunti  dall'eccessivo  numero  delle 
truppe  bellicose.  Ritenevasi  che  il  re  di 
Francia  tenesse  in  allora  in  Lombardia  da 
(M).000  persone  di  armati,  e  inoltre  assai 
cavalli  e  buoi  d'  attiraglio  ;  e  tali  truppe  , 
non  occupando  che  Lodi,  Castelleone  ed  il 
castello  di  Cremona  erano  costrette  di  vivere 
alla  campagna  a  solo  carico  de' poveri  abi- 
lantL  Parimenti  sotto  il  comando  di  Pro- 
s|iero  Colonna,  capitano  generale  del  duca 
di  Milano,  stavano  da  50.000  combattenti, 
compresi  6.000  eh'  erano  a  Cremona,  e 
10.000  a  Pavia;  e  mancandoal  duca  danari 
e  generi  per  sostenere  si  grosso  numero 
d'armati,  vi  provvedeva  con  frequenti  gra- 
vissime lasse,  contribuzioni  e  requisizioni 
a  carico  de'  sgraziali  suoi  sudditi.  Per  far 
risarcire  le  mura  della  città  di  Cremona, 
rovinale  dai  francesi,  nel  giorno  15  ottobre 
1525,  furono  comandati  in  Casalmaggiore 
molti  de'conladini,  perchè  si  recassero  colà 
per  guastatori.  Prospero  Colonna,  temendo 
di  qualche  tradimento,  non  osò  di  uscire 
da  Milano,  né  impedì  ai  francesi  di  recare 
dei  soccorsi  al  castello  di  Cremona;  cosic- 
ché incoraggiati  i  francesi  da  questi  piccoli 
vantaggi  inquietarono  assaissimo  le  truppe 
ducali,  che  occupavano  la  città.  Queste 
truppe  in  luogo  di  agire  vigorosamente 
contro  il  castello  di  Cremona,  si  sbanda- 
vano nelle  adiacenti  campagne  vivendo  di 
saccheggi  e  di  concussioni.  Una  grossa 
partita  di  1.500  persone  composta  di  gente 
indisciplinata  e  fiera  ,  raccolta  da  luoghi 
soggetti  ai  signori  Gonzaga,  e  formata  dalla 
più  sordida  feccia  pel  popolo  cremonese, 
si  slaccò  da  Cremona  il  14  ottobre,  e  sotto 
la  condotta  di  Alessandro  Gonzaga,  degno 
capo  di  quell'infame  canaglia,  discese  sul 
basso  cremonese  saccheggiando  senza  pietà 
i  poveri  villaggi ,  e  recando  mille  danni  e 
mille  vessazioni  a  quegl'  infelici    abitanti. 


Non  essendo  que' soldati,  o  per  dir  meglio 
quegli  assassini  pagali  de' loro  slipendj, 
vivevano  a  discrezione,  e  vagavano  per  que' 
paesi  senza  freno  e  senza  disciplina.  Giunli 
a  Gussola  ed  a  Martignana  vi  commisero 
mille  eccessi;  per  cui  spaventali  gli  abi- 
tanti di  Agojolo  e  delle  vicine  ville  ab- 
bandonarono le  lor  case,  trasportando  al- 
trove i  loro  efletti.  Avanzatisi  que' briganti 
ad  Agojolo  e  trovando  deserte  quasi  tutte 
le  case,  divennero  più  feroci,  e  sfogarono 
con  mille  strapazzi  la  loro  rabbia  contro 
que' pociii  abitanti,  che  erano  rimasti  alle 
loro  case,  i  quali  per  liberarsi  dalle  loro 
violenze  si  sottoposero  a  gravissime  multe 
di  denaro.  Da  Agojolo  passò  quella  canaglia 
a  Casalmaggiore.  e  prese  alloggio  parte  in 
castello,  parte  nel  borgo  di  sotto,  e  parte 
nel  borg.0  di  S.  Stefano;  ma  non  commise 
tutti  que'  danni  che  si  temevano.  1  gua- 
statori mandali  a  Cremona,  come  venne  di 
sopra  accennato,  patirono  d'assai,  poiché 
nel  giorno  24  dovendo  rilirarsi  alle  loro 
case,  furono  alle  ore  tre  della  notte  sor- 
presi nelle  loro  abitazioni  di  quella  città 
dalle  guardie  de' fanti,  derubati  de' loro  de- 
nari e  de' loro  viatici,  spogliati  de' loro  abili, 
ed  in  mille  modi  maltrattati  e  vilipesi  con- 
tro ogni  verecondia  e  modestia. 

Sotto  il  giorno  20  dicembre  il  massaro 
della  comunità  di  Casalmaggiore,  ch'era  lo 
stesso  che  il  tesoriere  o  esattore  d'  oggi- 
giorno ,  presentò  il  conto  generale  delle 
scosse  da  esso  fatte  durante  l'anno,  e  ri- 
sultò che  a  lutto  novembre  avea  esatte  per 
tasse  e  brighe  lire  55.000,  oltre  lire  7.000 
dell'imbottato,  e  lire  6.000  del  sale,  ed 
oltre  4.000  e  più  lire  per  le  spese  di  guar- 
nigione, ed  altre  simili  occorrenze  per  Ca- 
salmaggiore e  sue  ville  ;  alle  quali  aggiunte 
altre  lire  6.000,  che  rimanevano  da  riscuo- 
tersi, ammontava  l'intiera  somma  dell'an- 
nata a  lire  58.000  pari  ad  austriache  lire 
25.200.  Questa  somma  fu  riguardata  esor- 
bitantissima in  que'tempi ,  ne'  quali  d'ordi- 
nario, quando  si  pagavano  lire.  10.000,  i  con- 
tribuenti si  credevano  oltremodo  aggravati. 

Il  28  dicembre  dello  anno  (1525)  gelò  il 
Po  cosi  fortemente  che  la  gente  vi  poteva 
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camminar  sopra  con  tutta  franchezza.  Nel 
giorno  degl'  Innocenti  più  di  quattro  mila 
persone  vi  si  condussero  per  curiosità  e 
per  piacere  di  passeggiarvi  sopra. 

Per  colmo  di  sventure  che  travagliavano 
questo  infelice  paese,  si  per  le  continue 
molestie  di  soldati,  che  per  forti  contri- 
buzioni, si  sparse  nel  mese  di  maggio  1524 
la  funesta  notizia  che  un  morbo  conta- 
gioso serpeggiava  in  Lombardia,  originato 
in  Abbiategrasso,  ove  erano  stati  lunga- 
mente rinchiusi  i  francesi,  e  da  dove  le 
truppe  ducali  e  le  spago  noie  avevano  tras- 
portati molli  articoli  infetti.  Sotto  il  giorno 
27  suddetto  mese,  per  sospetto  di  peste, 
fu  proibito  in  Casalmaggiore  il  commercio 
con  Rivarolo  di  Bozzolo,  e  temevasi  che 
il  contagio  si  fosse  esteso  anche  in  Sab- 
bionela.  Verso  la  metà  del  successivo  giu- 
gno si  pubblicò  che  il  contagio  avesse 
di  già  attaccate  le  città  di  Cremona,  di 
Mantova ,  di  Ferrara ,  di  Alessandria  e  di 
Novara.  Casalmaggiore  rimase  esente  per 
qualche  mese  da  questo  flagello ,  ma  non 
potè  intieramente  evitarlo,  poiché  i  barca- 
puoli  del  borgo  di  sotto  avendo  voluto  con- 
tinuare il  loro  commercio  con  Pavia,  già 
infetta,  ed  avendo  alcuni  di  essi  comuni- 
cato imprudentemeritc  con  persone  attac- 
cale dal  male ,  lo  contrassero  essi  slessi , 
e  lo  vennero  a  spargere  nel  paese  sul  finir 
di  settembre.  Pochi  però  furono  quelli  che 
perirono  di  siffatta  malattia,  che  non  ebbe 
punto  quelle  funeste  conseguenze  che  si 
temevano,  sebbene  nello  Stato  di  Milano 
si  computassero  da  duecento  cinquanta  mi- 
la persone  rapite  da  siffatto  flagello. 

Sotto  il  giorno  19  novembre  avvenne  im 
generale  allagamento  nel  territorio  casa- 
lasco  ,  cagionato  dalle  continue  pioggie  che 
avevano  notabilmente  rialzati  i  letti  dei 
fiumi ,  e  portata  dal  cremonese  una  mas- 
sa straordinaria  di  acque ,  che  per  difetto 
di  scolo  rigurgitavano  sulle  campagne. 
L'  acqua  nella  valle  era  già  arrivata  all'  al- 
tezza di  sei  braccia.  Per  sorte  le  acque 
ruppero  gli  argini  della  Ceriana,  ed  aven- 
do invaso  tutto  il  paese  di  Viadana,  liberò 
ie  campagne   casalasche   dall'  inondazione  , 


che  essendo  durata  pochi  giorni  non  potè 
oflendere  molto  i  seminati. 

Sul  finire  di  quest'  anno  fu  spedito  dal 
duca  Sforza  un  suo  commissario  per  esi- 
gere da  questi  abitanti  con  estremo  rigore 
un  taglione  intitolato  del  sale,  che  impor- 
tava la  rilevante  somma  di  lire  dieci  mila. 
I  modi  aspri  ed  insolenti  praticati  da  quel 
crudele  commissario  contro  i  poveri  e  gli 
impolenti ,  molti  de'  quali  fece  senza  pietà 
imprigionare ,  condussero  a  tale  spavento 
e  costernazione ,  che  molti  emigrarono  dal 
paese ,  cercando  un  cielo  più  mite  e  pui 
tranquillo.  Il  numerario  per  l'  arenamento 
del  commercio  era  così  scarso,  che  i  pro- 
dotti del  suolo  erano  ridotti  al  massimo 
avvilimento  ;  il  frumento  in  questo  tempo 
vendevasi  a  soldi  20  allo  slajo.  Per  questi 
e  tanti  altri  ragionevoli  molivi  era  esecra- 
to il  governo  di  queir  imbecille  duca  ,  il 
quale  per  la  smania  di  dominare  questo 
Stato ,  di  cui  non  godeva  che  il  titolo , 
era  costretto  di  rendersi  odiosissimo  ai 
suoi  popoli  colle  frequenti  insopportabili 
contribuzioni  e  requisizioni  ,  che  gli  veni- 
vano richieste  dai  comandanti  spagnuoli, 
per  riconquistar  la  Lombardia  non  già  a 
vantaggio  dell'  ingannalo  Sforza ,  ma  bensì 
a  comodo  del  loro  potente  sovrano». 

Nel  giorno  5  febbrajo  1525  il  Pallavicino 
sorprende  Casalmaggiore,  con  gran  danno 
degli  abitanti.  11  giorno  20  le  truppe  du- 
cali ,  condotte  dal  conte  Alessandro  Gon- 
zaga, 0  secondo  il  Guicciardini  da  Alefs- 
sandro  Benlivoglio,  da  Antonio  Corso  e  da 
altri  capitani ,  attaccarono  con  tant'  impe^ 
to  e  con  tanta  forza  l'  armata  del  Pallavi- 
cino ,  che  la  sconfissero  completamente. 
Frutto  di  questa  malaugurata  vittoria  fu 
l'occupazione  di  Casalmaggiore,  il  crudele 
massacro  della  maggior  parie  de'  suoi ,  ed 
il  generale  saccheggio  del  paese ,  che  durò 
tre  giorni.  In  tal  rovinoso  saccheggio  non 
furono  rispettate  le  stesse  chiese;  furono 
spogliate  quelle  della  Fontana ,  di  S.  Fran- 
cesco ,  di  S.  Chiara  e  tutti  quei  luoghi  sa- 
cri ne'  quali  eransi  depositati  i  migliori 
effetti  de'  gentiluomini  e  de'  contadini  ;  non 
fu  perdonato  tampoco  ai  sacri  bronzi ,  chò 
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quasi  tulli  furono  levati  dai  campanili.  Fu 
abbruciata  una  cassina  di  Girolamo  Arisi , 
col   pretesto    che  in  essa  erano  stali  am- 
mazzati due  soldati  della  gente  ducale.  Fu- 
rono   violentate   più  donne  e  più  vergini  ; 
fatti   prigionieri  molti   terrieri  d'  ogni  età , 
sesso   e  condizione  ;  rapite  tutte  le  biade  , 
e  trasportate  a  Cremona.  Dopo  che  questa 
infame   canaglia ,  che  a  nome  del  duca  di 
Milano  venne  a  ricuperare  Casalmaggiore , 
ebbe  soddisfatto  alla  sua  rapacità  e  libidi- 
ne, dovendo  nel  giorno  25  abbandonare  il 
paese ,   volle   dare   le   ultime   prove    della 
barbara  sua  fierezza.  Fracassò  e  sparse  per 
le    strade    i   vasellami    de'  mercanti   e   gli 
utensili  de' poveri  artefici;  incendiò  le  mo- 
biglie  delle   case ,    che   avevano   radunate 
sulle    pubbliche  vie;  rovesciò  per  le  can- 
tine  le  botti,  lasciandone  sortire  il  vino; 
diede  il  fuoco  alla  casa  di  Giovanni  Cristo- 
foro   del   Pozzo  ;  commise  finalmente  tan- 
l' altre  nefandità,  che  la  modestia  e' impo- 
ne   di    sopprimere.    Lo  spettacolo  poi  più 
commovente   di   questo  sgraziato  ed  inno- 
cente   paese    fu    quello   di  veder  arrestate 
da    cinquecento  e   più  persone ,  le  quali , 
minacciate  di  essere  tradotte  a  Cremona , 
non    potevano   ottenere  la  libertà  che  me- 
diante un  pecuniario  riscatto  dai  20  ai  50 
scudi  d'  oro  ,  e  poche  furono  quelle ,  che 
in   simile  luttuosa  circostanza ,  fosser  abi- 
litate a  siffatta  estorsione.  Fra  i  prigionieri 
eranvi   comprese  molte  donne ,  dei  vecchi 
decrepiti ,    dei  fanciulli  e  dei  poveri  con- 
tadini. 

Verso  il  giorno  20  giugno  1526  Luigi 
Gonzaga,  fìgUo  di  Ludovico  da  Sabbionela, 
venne  a  prendere  il  governo  di  Casalmag- 
giore a  nome  di  Carlo  V,  scortato  da  una 
piccola  guarnigione  di  truppa  spagnuola.  Il 
di  lui  governo  però  fu  di  breve  durata, 
poiché  il  duca  d' Urbino ,  generale  della 
signoria  di  Venezia,  dopo  di  aver  soccorso 
il  castello  di  Milano ,  occupato  dal  duca 
Sforza,  rivolse  le  sue  armi  contro  Cremona, 
che  era  difesa  dagli  spagnuoli,  e  dietro  ad 
un  rigoroso  assedio,  essendosi  arresa  quel- 
la città  sotto  il  giorno  25  settembre,  anche 
Casalmaggiore  cadde  in  potere  dei  veneti. 


Il  duca   d'Urbino   Francesco   Maria,  ge- 
neral de' veneziani,   recossi  nel  giorno  25 
gcnnajo  1527  a  Casalmaggiore,  e  quivi  fece 
con  tanta  celerità  costruire  un  ponte   sul 
fiume  Po ,  che  nel  giorno  25  potè  1'  eser- 
cito veneto  passarvi ,  recandosi  sul  parmi- 
giano.  Il   passaggio   delle  truppe  continuò 
per  molti  giorni,   ed  in  tale  occasione  si 
trattenne  pure  in  Casalmaggiore  per  qual- 
che  tempo   il    signor  Malatesta.    Il   ponte 
restò  in  piedi  per  più  di  tre  mesi;  lo  che 
riuscì  di  gravissimo  incomodo,  disturbo  e 
spese  al  comune  per  i  frequenti  passaggi 
delle  truppe  alleate,  alle   quali    conveniva 
sovente  di  prestar  alloggio  e  mantenimento. 
Nel  mese  d'  aprile  1528  cominciò  a  ma- 
nifestarsi la  peste  in  Casalmaggiore   e  suo 
contado,  la  quale  sempre  più  inferocendo 
diede  la  morte  a  4544  persone.  Di  tanto 
assicuraci  pure  lo  storico  Lodi  col  seguente 
racconto  :   «  L'  anno  1528   fu   grandissima 
peste  in  Casalmaggiore,  e  mi  ricordo  avere 
sentito  da  una  Maria  de'  Pozzi ,  che  .visse 
più  di  cento  anni,  mentr'io  era  figlioletto, 
racconlare  che  nella  terra  di  Casalmaggiore 
sulle  contrade  non  si  vedevano  se  non  or- 
tiche, gramigne   ed  altri  erbaggi,  restata 
disabitata.  »  Questa  feroce  malattia,  al  dire 
del  Muratori,  fu  generale  in  Italia,  e  rapì 
una  prodigiosa  quantità  di  viventi,  e  prin- 
cipalmente in  Lombardia,  ove  cominciò  con 
uno  strano  ed  insanabile  malore,  chiamato 
allora  mal  mazzucco ,   «  pel  cui  empito  ed 
ardore  molti  divenendo  furiosi  si  andavano 
a  gittar  giù  dalle  finestre,  oppur  ne'  pozzi 
e  ne' fiumi,  senza  che  i  medici  vi  trovas- 
sero rimedio  alcuno.  » 

Nel  1529  ricade  Casalmaggiore  sotto  il 
dominio  Sforza,  ma  ne  risenti  pochissima 
consolazione  per  le  esorbitanti  imposte,  e 
gravissimi  taglioni,  che  quel  duca  fu  co- 
stretto di  esigere  dai  suoi,  già  esauriti  per 
non  dir  incadaveriti  popoli,  per  poter  sod- 
disfare ai  troppo  enormi  impegni  contratti 
coir  imperator  Carlo  V. 

Il  famoso  pittore  Francesco  Mazzola , 
volgarmente  conosciuto  col  soprannome  di 
Parmigianino,  per  evitare  alcune  molestie 
si    sottrasse   da   Parma   e   si    rifuggiò    in 
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Casalmaggiorc;  quivi  applicossi  al  travaglio 
di  alcuni  quadri,  fra  i  quali  principalmente 
furono  giudicati  di  alto  pregio  una  tavola 
di  Nostra  Signora  per  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano, ed  una  Laurenzia  Romana,  che  fu 
r  ultima  sua  pittura ,  che  è  riguardata  per 
cosa  divina  ed  il  suo  capo  d'opera. 

La  prima  tavola  fu  rapita  dai  gallo-estensi  ? 
quando  nell'  anno  1648  portarono  a  questo 
infelice  paese  il  più  barbaro  e  rovinoso 
saccheggio.  V  altra  tavola  non  si  sa  qual 
fine  abbia  avuto.  Quell'  eccellente  artista 
essendo  stato  di  nuovo  invaso  dalla  pre- 
dominante sua  passione  per  l'alchimia  (chi- 
mica sublime),  divenne  così  trascurato  di  se 
stesso,  melanconico  e  stravagante,  che  sor- 
preso da  febbre  veemente  e  da  crudel  flusso 
di  corpo  dovette  in  poclii  giorni  terminare 
la  travagliosa  sua  vita  il  14  agosto  1540. 
Volle  essere  sepolto  nella  chiesa  de'  frati 
Serviti ,  chiamata  la  Fontana 

Intento  lo  Strozzi  ad  occupare  il  domi- 
nio di  Milano,  varcato  colle  sue  truppe  il 
fiume  Po,  entrò  in  Casalmaggiorc  nel  1544. 
Fra  i  danni  che  apportò  fu  quello  di  ab- 
bruciare molle  scritture  della  comunità. 
Il  fatto  vien  riferito  dal  Lodi  in  questi  ter- 
mini: «  L'anno  1544  Pietro  Strozzi  fiorenti- 
no, parziale  di  Francia,  assoldati  sette  mila 
combattenti  alla  Mirandola,  e  da  quella  pas- 
sando alla  guerra  di  Piemonte,  alloggiò  per 
alcuni  giorni  a  Casalmaggiore,  e  poco  man- 
cò che  non  gli  desse  il  sacco  e  il  fuoco, 
essendo  fuggili  poco  meno  che  tutti  li  ter- 
razzani, chi  a  Sabbioneta,  chi  a  Viadana, 
e  fu  abbruciato  l'archivio  pubblico  delle 
scritture,  e  insomma  maltrattata  la  terra; 
il  che  non  sarebbe  seguito,  se  lo  avessero 
provveduto  di  vittovaglic.  » 

Casalmaggiorc,  nulloslanti  le  sue  più  alle 
proteste  e  contraddizioni  fatte  alla  regia 
camera,  fu  dalla  medesima  venduto  pel 
prezzo  di  lire  248099. 10  ai  fratelli  Giovan- 
ni e  Tommaso  de'  Marini,  a  nome  de'quali 
fu  preso  il  possesso  il  giorno  10  gennajo 
1545.  Carlo  V  che  impegnò  Casalmaggiore 
ai  suddetti  Marini  per  il  prezzo  di  4G.000 
scudi  col  patto  perpetuo  di  riservata  re- 
denzione, accordò  loro  il  titolo  di  marchesi. 
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L'anno  1558  un  gran  numero  di  tedeschi 
detti  Fcrraruoli  dalle  tante  armi  che  por- 
tavano attorno  ,  essendosi  ammutinati ,  e 
scorrendo  per  il  cremonese  e  mantovano  , 
depredando  il  paese,  finalmente  venuti  in 
quel  di  Casalmaggiore,  ivi  dai  paesani  già 
provvisti  furono  ammazzati  a  Vicobelligna- 
no,  nò  si  senti  altro.  Cosi  Ettore  Lodi. 

L'  anno  successivo  il  duca  di  Sessa  go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano,  venne  con 
periti  a  Casalmaggiore  e  fece  misurare  il 
territorio  e  visitare  il  sito,  con  pensiero  di 
fortificarlo ,  come  frontiera  a  tanti  Stati  , 
situato  sul  fiume  Po,  giudicandolo  posto 
molto  importante. 

Sul  declinare  del  mese  di  maggio  le  cam- 
pagne casalasche  furono  dalle  inondazioni 
e  dalle  gragnuole  talmente  devastate ,  che 
spiegossi  una  straordinaria  carezza  d'  ogni 
sorta  di  viveri.  Ciò  raccogliesi  da  una  me- 
moria di  Demetrio  Cagiorgio,  il  quale  ag- 
giunge :  «  che  del  mese  di  luglio  non  re- 
trovandosi chi  volesse  vender  formenlo , 
perchè  gli  ne  era  poco,  et  poco  ancor 
nelle  persone,  la  magnifica  comunità  di 
Casalmaggiore  fece  fare  del  pan  di  milio 
che  si  vendeva  caldo  per  le  piazze  e  per 
le  contrade.  »  Esso  cronislj^  ci  lasciò  pure 
la  distinta  dei  prezzi,  da  esso  ricordati  per 
sommi  in  quella  circostanza,  dei  commesti- 
bili, che  si  giudica  util  cosa  il  qui  riferire: 

Prezzi  del  frumento  al  sacco: 

1559  giugno  e  luglio    .     .  lire  IC,  — , — 

»      agosto  e  settembre    .  »    18, — , — 

»      ottobre  e  novembre  .  »    20,  — ,  — 

»      docembre      ....  »    22,  — ,  — 

15G0  gcnnaro »    25,  — -, — 

»      febbraro  e  marzo      .  «    28,  — ,  — 

»      aprile »    51, — , — 

»      maggio     ......  »    52,  — ,  — 

Altri   commestibili   alla  libbra   durante 
r  anno  1559: 

Sale lire  — ,    2,    5 

Olio  da  ardere     ....  »     — ,    4,    0 

Olio  buono »     — ,    4,  — 

Candele  di  sevo  ....  »     — ,5,  — 

Lardo  di  porco    ....  »     — ,    (5,  — 

Cervella to »     — ,    (»,  — . 
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Cera 

Carne  di  vilello    . 

Simile  di  caslrato 
»       di  manzo 
»       di  porco  . 


lire  —,18,— 
»  — ,5, — 
»  -,  2,- 
»  -,  2,- 
»     —,   1,   c 


Per  ordine  di  Filippo  II  la  regia  camera 
disimpegnò  Casalmaggiore  dai  fratelli  Ma- 
rini nel  J564,  restituendo  loro  la  somma 
esborsata  per  la  compera  di  esso. 

Nel  giorno  24  luglio  1568  il  magistrato 
ordinario  di  Milano  fece  vendita  di  Casal- 
maggiore  a  don  Francesco  Ferdinando  di 
Avalos  marchese  di  Pescara,  col  patto  per- 
petuo di  redenzione.  La  somma  sborsata 
dal  predetto  marchese  pel  prezzo  non  meno 
del  feudo,  che  dell'entrate  camerali  fu  di 
scudi  60109.  Altri  riferiscono  che  l'acquisto 
di  Casalmaggiore ,  fatto  dal  marchese  di 
Pescara,  seguisse  in  via  di  permuta  con 
Giovanni  Marini,  a  cui  il  marchese  sud- 
detto cedesse  Castelnuovo  tortonese. 

Determinatosi  il  re  cattolico  di  spedire 
un'  armata  contro  di  Tunisi  all'espugnazio- 
ne della  Colletta;  fra  i  varj  preparativi  or- 
dinò la  riunione  di  tre  mila  fanti  italiani 
in  Casalmaggiore  nel  1575.  Per  l'organiz- 
zazione ed  istruzione  di  simil  truppa  col- 
letizia destinò  il  marchese  Ferrante  Gon- 
zaga, che  ne  dovea  poi  essere  il  condottiero. 
Il  precitato  marchese  si  recò  a  Casalmag- 
giore col  figlio  Luigi,  fanciullo  di  cinque 
anni  non  peranco  compiuti,  il  quale  poi  si 
distinse  cotanto  nella  santità  della  vita;  e 
si  trattenne  qui  più  mesi  col  figlio,  fino 
al  compimento  dell'affidatagli  commissione. 

Sulla  dimora  del  fanciulletto  Luigi  in 
Casalmaggiore  ecco  come  ne  parla  il  padre 
Cepari:  «prendeva,  dice  egli,  la  Marchesa 
(cioè  la  madre  del  santo)  gran  diletto  in 
vedere  eh'  egli  riuscisse  cosi  pio  e  divoto  ; 
ma  il  Marchese  (cioè  il  padre  di  Luigi) 
siccome  faceva  professione  d'  armi  e  di 
soldato,  onde  per  ciò  ebbe  dal  Re  Cattolico 
varj  onorali  carichi,  cosi  disegnava  d'in- 
camminare il  figlio  alla  medesima  via;  e  per 
ciò  fin  quando  era  di  quattro  anni  fé  fare 
per  lui  a  posta  archibusetti,  bombardetlc 
ed  altre  armi  piccole  tulle  ed  accomodale 


a  poter  esser  maneggiate  da  quell'  età.  E 
quando  si  apparecchiò  per  andare  a  Tuni- 
si, ov'era  mandato  dal  Re  Cattolico  con  la 
condotta  di  tre  mila  fanti  italiani  dovendo 
fare  la  massa  de'  soldati  in  Casalmaggiore, 
terra  sul  cremonese  dello  Stato  di  Milano, 
levò  Luigi  dalle  mani  delle  donne,  e  dalla 
cura  di  sua  madre,  ancorché  non  avesse 
più  di  quattro  in  cinque  anni,  e  lo  menò 
seco  a  Casalmaggiore:  e  ne' giorni  che  si 
faceva  la  rassegna  lo  mandava  innanzi  alle 
squadre  in  ordinanza  con  un'armatura  leg- 
giera indosso,  e  con  una  picchina  in  spalla, 
e  gustava  di  vedere  che  il  fanciullo  pren- 
desse diletto  di  quell'esercizio.  Stette  Luigi 
quivi  alcuni  mesi:  e  come  quell'età  fan- 
ciullesca suole  agevolmente  apprendere  tut- 
tociò,  che  vede  fare,  giuocando  e  conver- 
sando continuamente  con  soldati  apprese 
spirilo  soldatesco,  e  parve  che  desse  segni 
di  esser  inclinato  a  quella  gloria,  alla  quale 
dalla  voce  e  dall'  esempio  del  padre  era 
incitato.  Ed  occorse  più  volte  che  maneg- 
giando armi  e  specialmente  archibusi  andò 
a  manifesti  pericoU  della  vita,  da'  quaU  fu 
dalla  divina  Provvidenza,  che  a  migliore 
slato  di  vita  lo  riservava,  quasi  miracolosa- 
mente liberato.  » 

Due  anni  dopo  fu  rallegrato  Casalmag- 
giore dalla  gradita  visita  dall'  arcivescovo 
di  Milano  S.  Carlo  Borromeo,  quale  visita- 
tore apostolico  destinato  dal  pontefice  Gre- 
gorio XIII  per  la  diocesi  di  Cremona,  dalla 
quale  era  in  allora  assente  il  vescovo  Nicolò 
Sfondrati.  Vuoisi  che  alloggiasse  nella  casa 
Toja  ,  passata  poscia  alla  famigha  Scarenzi  ; 
altri  pretendono  che  la  casa  in  quell'  oc- 
casione abitata  da  S.  Carlo  fosse  quella  dei 
Martinelli  in  vicinanza  all'  argine  del  Po. 

Trovandosi  la  città  di  Milano  nell'  anno 
1576  ollremodo  travagliata  da  micidiale 
contagione,  tutti  que' cittadini  furono  spa- 
ventali in  modo  da  tale  disavventura,  che 
tentavano  o  di  fuggire  dalla  patria  ,  o  di 
tenersi  nascosti  nelle  loro  case  per  evitare 
i  gravi  effetti  di  quel  morbo  distruttore.  I 
nobili  appena  con  pubblici  editti  potevano 
essere  traltcnuti  in  città:  i  mercanti  poi, 
e    quasi    tutti   gli    arlenri  ,   chiuse  le  loro 
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botteghe  ed  oJTicine ,  avevano  inlcrmesso 
r  esercizio  del  loro  commercio  e  delle  loro 
manifatture.  Per  cositTatto  interrompimento 
erasi  ridotta  la  città  a  tali  estremi ,  che  giu- 
stamente temcvasi  che  la  plebe  solita  a  pro- 
cacciarsi il  quotidiano  sostentamento  colle 
giornaliere  sue  fatiche,  ed  ammontante  al 
notabile  numero  di  50.000  persone  circa, 
0  dovesse  perire  di  fame ,  o ,  da  questa 
slimolata,  insorgesse  con  qualche  tumulto 
0  sediziosa  rivolta  a  mettere  sottosopra  la 
città,  con  danno  irreparabile  della  pubblica 
tranquillità.  Volendo  la  città  stessa  preve- 
nire l'imminente  pericolo,  da  cui  vedo- 
vasi minacciata  ,  adottò  il  prudente  parlilo 
d' incaricarsi  ella  slessa  del  mantenimento 
di  tutto  il  popolo,  sebbene  la  medesima 
non  fosse  bastantemente  provveduta  del- 
l' occorrente  a  si  gravoso  e  dispendioso 
impegno.  Pervenuta  a  notizia  degli  oppi- 
dani  di  Casalmaggiorc  la  ristrettezza  in  cui 
trovavasi  la  lor  metropoli,  sebben  con  que- 
sta mantenessero  eglino  una  controversia 
sopra  non  leggiero  aliare,  le  spedirono  per 
dono  una  considerabile  quantità  di  vino  ed 
un  gran  numero  di  capponi  per  alimento 
de' poveri  e  degli  ammalati,  eccitando  con 
simile  generoso  esempio  altre  città  e  paesi 
a  sovvenire  la  necessitosa  capitale.  Ricono- 
scente la  città  di  Milano  del  benefico  attac- 
camento dimostratole  dagli  abitanti  di  Ca- 
salmaggiorc ,  bramando  essa  per  quanto 
poteva  di  remunerare  in  allora  la  cordialità 
de' suoi  benefattori,  né  le  critiche  circo- 
stanze d'  allora  permettendole  altra  con- 
testazione della  sua  gratitudine ,  che  di 
concedere  loro  i  diritti  e  privilcgj  della 
propria  cittadinanza,  così  la  medesima  ebbe 
ricorso  al  pro[irio  sovrano  Filippo  re  delle 
Spagne  e  duca  di  Milano,  perchè  egli  si 
degnasse  di  secondare  gli  ardenti  suoi  voti 
coir  insignire  della  detta  prerogativa  i  rap- 
presentanti di  Casalmaggiorc.  Riconosciuta 
da  ciuel  monarca  la  giusta  brama  della  città 
di  Milano,  e  commendalo  l'animo  di  lei 
grato  verso  persone  benemerite,  con  reale 
di  lui  dispaccio  dei  14  dicembre  1577,  dato 
da  Milano,  venne  a  graziosamente  ordinare, 
che    tutti   i  decuriori  d'allora,  e  tutti  gli 


altri  per  tempo,  che  succederanno  al  rcg- 
gime  di  Casalmaggiorc,  fossero  in  perpetuo 
considerati  e  ritenuti  per  cittadini  di  Mi- 
lano, con  tutti  que' privilegi,  diritti  e  pre- 
rogative, che  in  allora  godevano,  e  fos- 
sero per  godere  ne'  futuri  tempi  i  cittadini 
milanesi. 

Riportasi  qui  per  esteso  un  atto  già  pub- 
blicalo colle  stampe  in  que' tempi,  onde, 
comprendasi  con  quanta  riconoscenza  fu 
aggradito  dalla  città  di  Milano  il  generoso 
sovvcnimento  prestatole  dai  casalaschi.  — • 
«  Copia  della  lettera  che  scrissero  li  Illu- 
stri Signori  di  Provisione,  et  elletli  sopra 
li  Poveri  della  città  di  Milano,  a  tutte  le 
Città,  et  Luoghi  dello  Stalo  —  NobiU,  Con- 
sule,  Commune  et  Huomini  dis.  Cià  pas- 
sano quattro  mesi,  che  la  Città  nostra  ò 
stranamente  danneggiata  dalla  peste,  si  che 
oltra  la  morte  de  infinite  persone  et  dislrut- 
tione  di  non  poche  fameglie,  la  maggioro 
parte  di  quelle  persone,  le  quali  si  giiadagna- 
uano  il  viuere  con  le  loro  fatiche  alla  gior- 
nata per  esser  cessate  tutte  le  arti  et  eser- 
cilij,  et  mercantie  sono  ridalle  a  tanta 
ponerlà,  et  miseria,  che  pure  non  lianno 
onde  prouedcrsi  di  pane;  di  modo  che 
per  non  lasciarle  morir  di  fame,  è  sforzala 
la  Communilà  nostra  a  pascerle  con  quello 
miglior  modo  che  si  può  essendo  il  numero 
loro  presso  a  cinquanta  mila,  et  spendendo 
per  questa  causa  già  molti  dì  sono  libbre 
otto  mille  imperiali  il  giorno,  et  più,  et 
scoprendosi  ancora  ogni  giorno  più  nume- 
ro di  persone  poucre,  non  si  vede  in  qual 
maniera  la  possa  mantenersi  a  tanta  spesa, 
per  causa  della  quale  ha  venduto  quanto 
di  entrate  haveva ,  et  consumato  il  danaro 
già  cauatone ,  oltre  l' liauer  quasi  speso  an- 
cora quello,  che  ha  canato  dalle  vendite 
che  ha  fatto  il  cambio  delle  entrate  che  li 
sono  state  per  questo  effetto  dall'  Illu- 
strissimo et  Eccelentissimo  signor  Mar- 
chese d'Ayamonte  Gouernatore  nostro  per 
Sua  Maestà  con  molta  pietà  assignalo  dà 
quello  della  Regia  Camera,  et  benché  si 
speri  che  la  benignità ,  et  clemenza  di  Sua 
Maestà  Calholica  auisata  di  tanta  necessità 

non   ci  sia  per  mancare  del  suo  pietoso 
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aiuto.  Nondimeno  per  esser  la  Maestà  sua 
lontana  da  qui,  et  per  esser  li  passaggi 
iiora  diflìcili  1'  agiutto  suo  non  potrà  es- 
sere a  tempo  di  sì  urgente  bisogno.  Es- 
sendo adunque  le  cose  ridutle  a  sì  duro 
passo,  che  il  bisogno  sia  presente,  et  l'ag- 
ginllo  lontano,  non  pare  esserci  altro  ri- 
medio, che  quello  che  ci  può  mandare  il 
Signor  Iddio,  et  le  bontà  et  charità  vostre, 
che  sete  pur  parte,  et  membri  di  questa 
Città.  Le  quali  non  possiamo  credere  che 
quando  sappiano  1'  estrema  necessità  di 
tanti  poueri.  et  il  presente  mancamento 
della  prouisione  del  viuer  loro  non  siano 
per  porgere  ogni  lor  possibile  agiutto,  po- 
tendo molto  bene  conoscere,  che  essendo 
questa  Città  capo  et  loro  membra,  non 
potrà  la  reuina  del  capo  essere  senza  la 
ruma  delle  membra,  perchè  non  potranno 
le  membra  da  se  sostenersi  senza  capo , 
più  che  il  capo  mantenersi  senza  le  mem- 
bra. Vediamo  ancora  quando  altro  non  le 
douesse  movere  à  soccorrere  à  questi  poue- 
ri, le  debbia  mouere  l"  esempio  della  Com- 
munità  di  Casalmaggiore,  la  quale  con  tutto 
ciò  che  sia  d'un  altro  Territorio,  et  da  que- 
sta nostra  molto  lontana,  et  habbia  ancora 
una  lite  di  non  poca  importanza  con  la  Com- 
munilà  nostra  e  nondimeno  slatta  d'animo 
tanto  generoso  et  pio,  che  vedendo  questa 
tanta  necessità  ha  voluto  in  qualche  parte 
soccorrere  a  questi  nostri  poueri,  avendo- 
gli donato  cento  carra  di  vino  consignato 
a  sue  spese  a  nostri  confini.  Noi  donque 
con  la  speranza,  et  la  buona  opinione  che 
habbiamo  dell' amoreuolezza,  pietà,  et  cha- 
rità vostra ,  et  credendo  certo ,  che  non 
vorrete  essere  vinti  di  cortesia,  ne  di  pie- 
tà ,  ne  di  affetione  verso  questa  città  ,  da 
Casalmaggiore  ,  habbiamo  voluto  rappre- 
sentarvi r  infelice  stato  ,  nel  quale  si  tro- 
vano questi  poueri ,  molti  de'  quali  de- 
ucno  pur  esser  parte  de  voi  stessi  cioè 
venuti  dalla  terra  vostra  ad  habitare  in  que- 
sta Città,  et  patiscono  fame,  sete,  freddo 
et  altri  disaggi .  et  essortarvi ,  et  pregarvi 
ad  esempio  di  Casalmaggiore  ,  non  poten- 
do di  dinari,  di  soccorrergli  di  qualche 
altra  cosa,  più  che  da  voi  si  potrà,  come 


saria  di  grano  ,  vino ,  legna ,  grassi ,  legu-' 
mi  et  altre  simili  prouisioni,  et  di  tutte 
le  souentioni ,  che  vi  piacerà  di  fare  ;  ol- 
tracliè  gli  Cittadini  nostri  tutti,  non  che 
essi  poueri  ve  ne  resteranno  eternamente 
obligati  ,  se  ne  terrà  quella  memoria  che 
debitamente  de  sì  notabile  et  pio  soccorso 
si  bavera  di  tenere  et  a  migliori  tempi  non 
mancala  anco  la  Città  nostra  soccorrere 
alli  bisogni  che  a  voi  ponno  occorrere , 
da  quali  però  Dio  vi  guardi  et  vi  dii  quel- 
la sanità,  et  contento  che  desideramo  per 
noi  medesimi.  Di  Milano  alli  23  di  JSovemb. 
MDLXxvi.  Subscrip.  A'icarius  et  Duodecim 
Prouisionum  ,  ac  provisores  paupei'tatis 
Mediolani.  —  In  calce:  Jo.  Bernardinus 
ab  Ecclesia  Cancell.  subscripsit.  » 

Di  questo  avvenimento  ne  fa  pur  cenno 
il  celebre  Bescapè,  dicendo:  «  Ut  etiam 
Casalense  oppidnm,  quod  in  Cremonensi 
Diocesi  distai  millia  passuum  amplius  sep- 
tuaginta  munera  prceclara  miserat  ;  qua  de 
re  ConsiUum  civitatis  (Mediolani)  et  grati as 
agii,  et  grati  animi  significatione  quos- 
dam  ex  ejus  oppidi  primariis  civitate  do- 
navit.  »  A  questa  lode  »i  può  pure  aggiu- 
gnere  quella  pubblicata  dal  Giussani,  ed 
espressa  ne'  seguenti  termini  :  «  Crebbe 
tanto  poscia  il  numero  de'  poveri,  e  fu 
così  lungo  il  tempo  del  bisogno,  che  la 
città  di  Milano  non  potendo  più  resistere 
da  se  stessa  a  tanta  spesa  fu  forzata  far  ri- 
corso alle  città  e  terre  circonvicine  di  que- 
sto Stato  per  ajuto  ;  le  quali  non  manca- 
rono di  dare  soccorso  buonissimo  :  tra  le 
quali  ci  fu  la  Comunità  di  Casalmaggiore 
che  mandò  un  tal  donativo  di  vettovaglie 
diverse,  che  fu  degno  certamente  d'eterna 
memoria,  avendo  mostrato  segno  non  solo 
di  molta  pietà  verso  la  sua  Metropoli,  ma 
eziandio  di  una  singolarissima  liberalità.  » 

Nel  1585  il  feudctario  signor  marchese 
del  Vasto  venne  ad  abitare  in  Casalmaggio- 
re. Neil'  entrare  che  fece  nel  territorio  fu 
incontrato  da  terrieri  e  ville  e  dai  quaranta 
decurioni  del  consiglio:  furono  alzati  por- 
toni ed  archi  trionfali  nella  strada  della 
prima  piazza  alla  rócca;  così  anche  da  fan- 
ciulli   vestiti    di    bianco    con   banderuole. 
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avendo  l'arma  sua  e  quella  della  comunità 
sopra,  i  quali  all'arrivo  caiitarono  :  viva  viva 
Alfonso  Felice  (che  tale  era  il  nome  del 
marchese  del  Vasto)  nostro  padrone  e  si- 
gnore. La  costumanza  di  produrre,  cosi 
l'abate  Romani,  nelle  pubbliche  feste  dei 
fanciulli  vestili  di  bianco,  credo  che  i  ca- 
salaschi  l'avessero  acquistata  dai  veneziani. 

Nel  1591  fu  d'assai  travagliato  Casalmag- 
giore  per  un'  estrema  penuria  de'  generi. 
Il  prezzo  de'  grani  fu  eccessivo  ;  ed  il  fru- 
mento pagavasi  all'  egregia  somma  di  du- 
catoni  olio  al  sacco. 

Anche  nell'  anno  1597  fu  somma  la  scar- 
sezza di  biade,  in  modo  che  i  villici  ed  i 
poveri  del  paese  furono  costretti  a  nutrirsi 
per  più  mesi  di  erbe,  di  vcccie  e  di  simili 
disgustose  misture. 

In  quesl'istesso  anno  avvenne  l'emigra- 
zione degli  ebrei  da  Casalmaggiore.  Non 
puossi  però  raccogliere  1'  epoca  precisa 
dello  sfratto  loro;  ma  da  un  proclama  del 
di  IG  aprile  suddelto  anno  di  Giovanni 
Vclasco,  governatore  di  Milano,  scorgen- 
dosi che  in  quell'epoca  era  stata  dalla  corto 
di  Spagna  ordinata  1'  espulsione  generale 
degli  ebrei  dallo  stalo  di  Milano ,  si  può 
con  fondamento  tenere  per  certo  che  nella 
stessa  circostanza,  gli  ebrei,  domiciliati 
da  secoli  in  Casalmaggiore,  fossero  stali 
costretti  di  abbandonarlo  per  sempre.  Non 
furono  eccettuali  dalla  generale  espulsione 
che  gli  ebrei  di  Alessandria  e  di  Lodi,  i 
quali  continuarono  ad  abitare  in  quelle 
citt;\  quasi  per  lutto  il  secolo  susseguente, 
come  si  può  raccogliere  da  altro  proclama 
del  27  maggio  1658  del  governatore  conte 
de'  Mclgar. 

Dagli  alti  della  visita  pastorale  del  vica- 
rialo di  Casalmaggiore,  tenuta  dal  vescovo 
di  Cremona  don  Cesare  Speciani  1'  anno 
1601,  risulla  che  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Pietro  di  Cella,  al  di  là  del  Po,  era 
sotto  la  giurisdizione  di  questo  vicarialo, 
poiché  il  suddetto  monsignor  vescovo  or- 
dinò che  fosse  pure  visitala  la  predella 
parrocchia.  Venne  questa  nel  secolo  XVIll 
ingojala  dal  Po. 

Il   territorio    casalasco    nell'  anno    1612 


soffri  danni  incalcolabili  per  una  devasta- 
trice innondazione  del  Po  ;  che  avendo 
spezzali  nel  di  12  ottobre  detto  anno  gli 
argini  alle  Tavernelle,  ed  al  di  sopra  di  S. 
Maria,  al  luogo  detto  la  Bicocca,  estese 
le  acque  per  tutte  le  campagne,  e  per 
quelle  del  basso  mantovano.  La  contrada 
di  S.  Lorenzo  restò  per  più  giorni  ingom- 
brata dalle  acque. 

Casalmaggiore  nel  1617  si  scioglie  dalla 
infeudazione  della  casa  d'Avalos,  colla  re- 
slifuzionc  della  somma  di  scudi  60.109 , 
ricordata  nel  1568. 

Una  malattia  epidemica  che  negli  aiuii 
1625-26-27  aveva  serpeggialo  nell'  intiero 
territorio  casalasco,  e  le  frequenti  leve  di 
uomini  ,  fatte  nelle  precedute  micidiali 
guerre,  avevano  in  tal  modo  diminuita  la 
popolazione  dei  villici,  che  i  proprietarj 
per  non  lasciar  deserti  ed  incolli  i  proprj 
fondi ,  erano  costretti  di  procacciarsi  degli 
esteri  coloni. 

Assediala  Mantova  dall'esercito  alemanno 
nel  1629,  per  prelese  che  varj  potenti  ave- 
vano su  questo  ducato,  attesa  la  morie 
avvenuta  nel  1627  di  Vincenzo  Gonzaga 
senz'aver  lasciala  prole  maschile,  il  pove- 
ro Casalmaggiore  per  tutto  il  tempo  che 
durò  r  assedio ,  che  fu  circa  nove  mesi , 
venne  molestato  da  comandi  di  trasporti, 
da  alloggiamenti  e  da  somministrazioni  di 
ogni  genere.  A  tutti  questi  mali  si  aggiun- 
gevano le  depredazioni  continue,  che  com- 
mettevano gli  alemanni  nelle  ville  più  vicine 
al  mantovano,  spogliando  i  poveri  coloni 
de' migliori  loro  effetti,  e  principalmente 
de'  buoi  di  lavoro ,  la  cui  privazione  fece 
lasciar  incolti  moltissimi  terreni.  Della  sfre- 
nala licenza  e  barbarie  degli  alemanni  di 
quel  tempo ,  l' imparziale  abate  Muratori  ne 
fa  il  seguente  ritratto:  «  E  pur  nulla  fu 
questo  (  parlando  delle  devastazioni  del  Pie- 
monte) a  petto  delle  calamità  del  bello  e 
ricco  paese  mantovano.  Restò  esso  con 
tanta  crudeltà  desolalo  dalla  fiera  e  mal 
disciplinala  nazione  tedesca,  che  le  ville 
intere  andarono  a  sacco,  rimasero  incen- 
diate e  desolate  le  case,  tolti  i  bestiami 
che  non  erano  fuggiti,  uccisi  gl'innocenti 
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conlaclini  per  op;ni  piccola  disubbiilionza  o 
resistenza  a  quegli  ospiti  crudeli,  e  niun 
rispetto  neppiu"  s'  ebbe  ai  luoglii  od  arredi 
sacri.  Dapertutlo  insomma  si  miravano  se- 
gni della  maggiore  barbarie,  ebe  di  più 
non  avrebbero  operalo  i  mussulmani.  » 
Concentratesi  tutte  le  truppe  sotto  Manto- 
va ,  onde  vieppiù  stringere  l' assedio  di 
quell'infelice  città,  cominciò  a  respirare 
Casalmaggiore,  non  più  oppresso  da  ospiti 
cotanto  indiscreti  ed  insolenti;  e  gli  abi- 
tanti scorgendo  con  piacere  «  cessate  final- 
mente le  tante  spese  di  alloggiamenti,  di 
comandi,  di  ruberie  e  violenze  »  d'altro 
non  si  occupavano  che  di  «  purgare  le 
rase,  le  robe  e  le  contrade  dove  quella 
sporca  nazione  aveva  alloggiato  ,  come 
sempre  sospetta  ed  imbrattata  di  mal 
contagioso  ;  »  ma  riuscirono  sventurata- 
mente vane  tante  diligenze,  poiché  sul 
principio  del  mese  di  novembre  di  questo 
anno  infausto  (1629)  cominciarono  a  ma- 
nifestarsi segni  non  equivoci  della  temuta 
orribile  malattia.  Le  prime  case  ad  esserne 
colpite  furono  quelle  del  borgo  S.  France- 
sco, e  siccome  non  ben  conoscendosi  l'in- 
dole di  un  tal  morbo  pestilenziale,  che  i 
viventi  d'allora  e  i  padri  loro  non  avevano 
giammai  provato,  non  furono  prese  al  mo- 
mento le  necessarie  precauzioni,  per  impe- 
dirne la  pericolosa  propagazione.  Dalla  fatale 
mancanza  di  cosiffatte  diligenze,  avvenne 
che  in  breve  tempo  si  dilTuse  il  morbo  non 
solo  per  lutti  i  borghi,  ma  eziandio  nelle 
vicine  ville,  in  cui  ogni  giorno  perdevano 
miseramente  la  vita  più  individui  non  e- 
sattamente  curati  dai  medici ,  ignari  d'  u- 
na  malattia  per  essi  nuova  e  straordinaria. 
Era  un  tal  morbo ,  al  dire  di  Ettore  Lodi , 
contrassegnato  dall'  apparizione  di  carboni 
e  buboni ,  da  esso  chiamati  con  voce  ver- 
nacola gnocche,  accompagnati  da  violen- 
tissima febbre ,  che  fra  due  o  tre  giorni 
conduceva  i  pazienti  al  sepolcro.  Pochis- 
sime donne  incinte,  all'alto  del  parlo, 
potavano  evitare  la  morte.  Erano  i  giovani 
più  facilmente  assaliti  dal  male  che  i  vec- 
chi. Nell'estrema  desolazione  in  cui  Iro- 
i'avasi    tutto    il    paese,  percosso    da    cosi 


lagrimevole    calamità ,  non  si  sapeva    qual 
partito  prendere,  e  quali  mezzi  impiegare, 
onde   impedire  i  progressi  maggiori  di  si- 
mil  contagio  distruttore.  Nulloslanle  il  som- 
mo spavento  da  cui  cran  compresi  i  decu- 
rioni del  consiglio  comunale  ,.  ebbero  però 
abbastanza  di  coraggio  per  dare  que'  pronti 
provvedimenti,    ch'essi    reputarono   i  più 
acconci    per    frenare  in   qualche  modo  la 
venefica  malattia.  Fecero  separare  le  per- 
sone sospette  dalle  sane,  chiudere  le  case 
infette,    destinare   un  lazzaretto  nella  casa 
della  comune,  detta  la  loggia,  sulla  piaz- 
zetta ,  in   cui  rinchiudere  gli  attaccati  da] 
morbo,  fornire  di  viveri  i  poveri,  ed  ese- 
guire  molte   altre    utilissime    ordinazioni. 
Mentre  tutti  quesli  provvedimenti  venivano 
posti  in  opera,    non   ommisero  i  solleciti 
decurioni  d' invocare  assistenza  e  consigli 
e  da  Cremona  e  da  Milano.  Nan  mancaro- 
no mai  gl'infermi  di  spirituale  assistenza, 
giacché  tutti  gli  ecclesiastici  tanto  regolari 
che  secolari,  colle  dovute  precauzioni  pre- 
stavano loro  i  consueti  rehgiosi  ufficj.  Mo- 
rendo  qualche   mfetto ,  il  clero  si  recava 
processionalmente    alla  casa  demorluaria , 
e    nauti   la  porta  della  medesima  recitava 
le  solile  preci,  dopo  le  quali,  lasciato  là 
il  cadavere,  retrocedeva  alla  chiesa,  e  so- 
pra il  sepolcro,  ove  l'estinto  in  altra  oc- 
casione sarebbe  stato  deposto,  compiva  il 
funere,  come  se  vi  fosse  stato  presente  il 
cadavere.   I   monati  poi   di  notte  lo  tras- 
portavano   dalla    casa   al   luogo    destinato 
fuori  dell'  abitalo.  Erano  già  da  alcuni  me- 
si che ,  nullostante  le  umane  possibili  mi- 
sure  prese    dai   rettori    della   comune  per 
arrestare    i  progressi   del  rovinoso  corita- 
gio,  che  distruggeva  il  fiore  della  popola- 
zione,, lungi  dal  prender  esso  alcuna  favo- 
revole piega,  0  sosta,  sembrava  anzi  che 
maggiormente  infierisse  nel  seguente  anno 
1650.  Al  sommo  cordoglio,  dal  quale  era- 
no penetrati  i  suddetti  rettori  per  l'  osti- 
nata insistenza  di  cosiffatto  perverso  ma- 
lore,   aggiungevasi    la  tristissima    sconso- 
lante riflessione,   che  in   breve  erano  per 
terminaro    tutte   le   scorte  in  generi  ed  in 
denaro ,    che   servivano    al   mantenimento 
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dei    poveri  .    ed    agli  slipendj    degl'inser- 
vienti :  e  già  con  estremo  doloro  prevede- 
vano  che  andavano  a  perire  di  fame  que' 
poveri,   che  avevano  potuto  vincere  la  ma- 
lattia, 0  preservarsi  da  essa.  In  tanta  estre- 
mità,   Ettore    Lodi,    oratore,   che  in  quel 
tempo  trovavasi  in  patria,  e  che  ci  ha  la- 
sciata la  particolarizzata  relazione  di  que- 
ste   dolorose    vicende ,    per    confortare    i 
consiglieri   suoi   colleghi,  propose  ad  essi 
il  modo  di  poter  trarsi  da  così  atfliggenie 
imbarazzo.    Richiamò   alla  memoria  loro  il 
generoso   dono .    che    la  comune  di  Casal- 
maggiore   mandò    alla  città  di  Milano  nel- 
l'anno 1576,  in  tempo  ch'era  afflitta  dal- 
la  pestilenza,    e   che    trovavasi  oltremodo 
bisognosa  di- vettovagUe;  e  suggerì  loro  di 
provocare  la  gratitudine  di  quella  città  con 
chiederle    qualche   soccorso,  con   cui   so- 
stenere   questa  famelica  popolazione,  per- 
suaso  che  ne  avrebbero  ottenuto  il  sospi- 
rato   intento.    Appena    giunsero    le    preci 
della  comune  ai  signori  di  provvisione  di 
quella    città,    che    il    vicario    d'allora    D. 
Francesco  Landriano  ed  i  suoi  colleghi  or- 
dinarono al  momento  che  fossero  spedite  a 
Casalmaggiore  cento  moggia  di  riso .  e  cin- 
quanta pesi  d'olio;  per  la  cui  felice  noli- 
zia  quando  qua  pervenne  è  ben  facile  im- 
maginare ,  ma  non   esprimere  lo  straordi- 
nario  giubilo,   del   quale  furono  compresi 
con    tutto   il  popolo   i  rettori  della  patria. 
Giunto  che  fu  V  aspettato  soccorso ,  fu   ri- 
lasciala la  metà  di  esso  a  sicuri  bottegaj , 
perchè  lo  vendessero  a  soldi  5  alla  libbra, 
e   che   col  ricavato  continuassero  le  prov- 
viste  sul  lodigiano  ;  l"  altra  metà  fu  distri- 
buita  gratuitamente  ai  poveri  delle  ville  e 
del  paese,   ai   monasteri  ed  agU  ospedali. 
Incoraggiati   da   cosi  opportuno  soccorso , 
i    rettori  moltiplicarono   Le  loro  premure, 
ed  impiegarono  i  maggiori  sforzi  loro  per 
espugnare  la  pertinace  dominante  malattia. 
Insistendo  suU'  osservanza  delle  più  strette 
quarantene,  facendo  star  tutti  ritirati  nelle 
case,    col   permesso    soltanto   di  escire  ai 
capi  di  famiglia  per  le  necessarie  provviste, 
senza  ferrajolo  e  con  un  bastone  in  mano, 
per  segno  che  1'  uno  dall'  altro  slesse  lon- 


tano quanto  era  lungo  il  bastone;  desti- 
nando un  determinato  numero  di  persone 
che  vendessero  sulle  strade  i  commestibili, 
ed  altri  necessarj  oggetti ,  onde  impedire 
l'afflusso  ed  il  contatto  nelle  botteghe;  fa- 
cendo celebrare  le  messe  nei  capi  strade, 
sopra  altari  a  tal  uopo  preparati  di  tavole 
onde  i  fedeli  le  ascoltassero  senz' escire  di 
casa;  e  praticando  tanl' altre  minute  dili- 
genze, poterono ilnalmente  i  rettori  provare 
l'inesprimibil  contento  di  aver  vinto  questo 
rio  malore.  Alla  somma  attività  dei  decu- 
rioni, al  commendabile  zelo  de' religiosi, 
ed  ai  generosi  sacritìcj  de"  facoltosi  debbest 
attribuire  la  minor  strage  seguita  in  questo 
lerritoiio  a  proporzione  di  quella,  che  sof- 
frirono altri  paesi ,  che  in  appresso  furono 
da  tale  contagio  attaccati.  Ci  accerta  il 
Lodi  che  mancò  il  terzo  della  popolazione, 
quando  in  altri  paesi  la  perdita  fu  della 
metà,  ed  anche  di  due  terzi.  In  questa 
comune  però  morirono  più  villici  che  cit- 
tadini, per  la  ragione  che  questi  furano 
più  docili  nel  sottomettersi  alle  precau- 
zioni ordinate  dai  rettori.  La  mortalità  u- 
mana  non  fu  il  solo  infortunio  di  questo 
anno  malaugurato.  Anche  i  bovini  soggia- 
cquero ad  un  morbo  epidemico,  da  cui 
rimasero  quasi  lutti  estinti  quelli  dello 
sventurato  casalasco  territorio ,  cosicché 
privi  d'agricoltori  e  di  bestiami,  i  terreni 
riuscivano  inutili  ai  proprielarj  loro.  Mal- 
grado ciò  venivano  essi  percossi  da  carichi 
tanto  insopportabili,  che  si  vendevano  a 
vilissimo  prezzo,  non  convenendo  ai  pro- 
prietarj  di  farli  lavorare  a  spese  triplicate, 
come  pretendevano  in  allora  i  poco  super- 
stiti contadini.  Per  tale  straordinaria  cir- 
costanza i  contadini  facendo  pagare  ad  al- 
tissimo prezzo  le  opere  loro  si  arricchirono 
assaissimo  sopra  la  rovina  de'  proprietarj. 
Non  fu  meno  migliorata  in  allora  la  con- 
dizione de' bottegai  e  de' mercanti,  non  che 
degli  artefici  stessi,  i  quali  avendo  dupli-, 
cali  i  prezzi  delle  merci  e  delle  opere  loro, 
si  arricchirono  notabilmente,  nel  mentre 
che  i  proprietarj  decadevano  precipitosa- 
mente dal  comodo  loro  stalo.  I  gentiluo- 
mini furono  coslretli  di  restringersi  nelle 
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spese,   e  di  ritirarsi  per   economia  nelle 
possessioni  loro  a  grave  detrimento  dell'e- 
ducazione de' propri  figli.  Quasiché  la  con- 
temporanea  mortalità  degli   uomini   e   de' 
bovini   non  fosse   stato    un  sufficiente  fla- 
gello  per  opprimere  la   casalasca  popola- 
zione, un  altro  non  men  grave   infortunio 
dovette   questa  soffrire  dalla  straordinaria 
lunghissima  siccità,  ch'ebbe  luogo  in  au- 
tunno, per  cui  i  terreni  divenuti  oltremodo 
inariditi  e  tenaci,  mal  poterono  essere  rotti 
e  coltivati  per  le  semine,  massime  per  la 
deficienza  dei  coloni  e  de' bestiami.  Fu  per 
conseguenza  la  seminagione  così  malamente 
eseguita,  che  il  raccolto  del  successivo  anno 
non  fu  sufficiente  all'  alimentazione  degli 
abitanti.  Per  lo  contrario  la  vendemmia  fu 
in   quest'  anno   così    esuberantemente    ab- 
l)ondante,  che  i  vini,  quantunque  di  ottima 
qualità,  ottennero  un  vilissimo  prezzo,  non 
trovandosene  spaccio.  Per  colmo  di   sven- 
ture si  vide  Casalmaggiore  sul  declinare  di 
quest'  anno   arrivare  all'  improvviso   quasi 
un  intiero  reggimento  di  croati,  con  700 
cavalli  de' treni  d'artiglieria,  accompagnato 
da  un  colonello  e  settanta  ufficiali,  ed  ol- 
tracciò la  compagnia  colonella  del  generale 
Ottavio  Piccolomini.  Durante  tale  disgustosa 
stazione,  fortemente  arrabbiati  que' soldati 
di  non  esser    giunti   in   tempo    di   poter 
compartecipare  al  già  consumato  esecrando 
saccheggio  di  Mantova,  sfogarono  il  per- 
verso  lor   livore   contro   gì'  innocenti   loro 
ospiti  a  e  non  fu  rovina  che  non  dessero 
come  se  fossero  stati  in  paese  inimico , 
distruggendo  molte  case,  ed  anche  peggio 
facendo.  » 

Risoluto  il  cardinale  Richeheu,  famoso 
ministro  del  re  francese  Luigi  XIII,  di  far 
invadere  di  nuovo  lo  stato  di  Milano,  indus- 
se a  seco  lui  allearsi  il  duca  di  Savoja  Vit- 
torio Amadeo  ed  Odoardo  Farnese  duca  di 
Parma;  ed  in  appresso  (anno  1655)  fece 
scendere  in  Piemonte  un'  armata  di  8000 
fanti ,  e  2000  cavalli ,  comandata  dal  mare- 
sciallo di  Crequì,  il  quale  unitosi  colle 
forze  degli  alleati ,  pose  l'assedio  alla  città 
di  Valenza.  La  vigilanza  però  del  governa- 
tore di  Milano,  il  cardinale  Egidio  Albornoz, 


col  soccorrere  a  tempo  quella  città,  non 
solo  rendè  vano  il  mal  disposto  assedio  , 
ma  obbligò  quell'incauto  maresciallo  ad 
una  poco  onorevole  ritirata. 

Il  ritrovarsi  Casalmaggiore  al  confine  del 
territorio  parmigiano,  il  di  cui  sovrano  erasi 
renduto  nemico  degli  spagnuoli,  fece  pre- 
vedere con  molto  dolore  a  questi  abitanti 
de'  disturbi  simili  a  quelli,  che  pochi  anni 
prima  avevano  provato,  quando  lo  stato  di 
Mantova,  parimente  bmitròfo  al  casalasco, 
era   in   guerra  colla   Spagna.  Lungi    però 
questi  abitanti  dall'  emigrar  dalla  patria,  e 
dall'  abbandonare  i  beni  loro  alla  rapacità 
de'  nemici,  come  facero  l'altra  volta,  non 
per  proprio  volere,  ma  per  comando  al- 
trui, presero  la  coraggiosa   risoluzione  di 
armarsi  e  di  difendere  la  loro  frontiera  da 
qualunque  invasione  nemica.  A  tale  oggetto 
designati  gli  uomini  atti  a  portar  1'  armi , 
eletti  i  loro   capi ,  ed   alzati   varj  frontini 
alla  lunga  del  fiume  opposto   alla  piarda 
parmense,  si  posero  in  guardia,  ed  alter- 
nando le  .milizie,  tennero  sempre  cosi  ben 
custoditi  i  loro  posti  che  il  nemico  non 
ebbe  mai  ardire  di   avvicinarsi  Non  per- 
dettero pure  di  vista  la  vicina  fortezza  di 
Sabbioneta,  che  in  quel  tempo  era  posse- 
duta dal  suddetto  duca  di  Parma,  per  di- 
fendersi da  qualunque  invasione,  che  quel 
presidio  avesse  voluto  tentare  sul  territorio 
casalasco,  e  che  per  altro  non  si  arrischiò 
mai  di  ciò  intraprendere  durante  la  guerra 
del  suo  sovrano. 

Neil'  autunno  del  successivo  anno  (1656) 
dominò    una    così  pertinace  siccità,  pro- 
tratta a  tutto  ottobre,  che  non  si  poterono 
compiere    che   a   stento   e    malamente    lo 
seminagioni ,  rimanendo  inarati  non  pochi 
terreni.   Nel  novembre  poi  diluviarono  in 
modo  le  pioggie,  e  si  alzò  di  siffatta  ma- 
niera il  Po,  che,  non  essendo  ancora  ben 
perfezionato   il  nuovo  argine  di  Fossaca- 
prara  costrutto  in  quest'anno,  convenne 
ai  contadini  di  abbandonare  i  loro  campe- 
stri lavori  per  impiegare  più  settimane  nello 
opere  dell'argine.  Per  tale  distrazione,  non 
essendo   loro   permesso  di  coprire  le  vili , 
secondo  l'antica  pratica  del  paese,  avvenne, 
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che,  sopraggiunlo  il  più  rigido   e  crudele 
freddo,    che   a    tempo    d"  uomo    mai    fos- 
se stato,  quasi  tutte  le  viti    del   territorio 
ne    rimanessero    sgraziatamente  gelale.  Ne 
questo   fu  1'  ultimo  degli  infortunj  di  que- 
st'anno malaugurato.  L'eccessivo  rigore  del 
verno  produsse  enormi  masse  di  diaccioni 
nel  Po ,  i  quali  violentemente  urtando  ne' 
molini    galeggianli  ne  sommersero  più  di 
tre    quarti  ;   cosicché   per  essere  costrette 
le  ville  di  far  macinare  i  loro  grani  a  molini 
esteri,   i    prodotti   della  macina  divennero 
scarsissimi,  a  grande  sconforto  della  comu- 
ne, che  da  essi  soleva  trarre  le  scorte  più 
pronte  per  ripararsi  dalle  giornaliere  spese 
dei  militari   alloggiamenti. 

Gravissime  fiuono  le  molestie  che  negli 
anni  1057-58  pali  Casalmaggiorc  per  le 
truppe  indisciplinate  e  rapaci  che  di  mano 
in  mano  quivi  prendevano  alloggio. 

Nella  stale  del  1659  fu  così  straordinaria 
la  siccità,  che  si  asciugarono  lutti  i  pozzi 
e  tutte  le  sorgenti,  in  modo  che  per  ab- 
beverare gli  nominile  le  bestie  bisognava 
ricorrere  ai  fiumi,  notabilmente  anch'essi 
smagriti.  Grande  incomodo  fu  per  quelle 
popolazioni  che  avevano  i  fiumi  assai  di- 
stanti dalle  loro  abitazioni.  Si  trasportava 
l'acqua  nelle  botti,  e  si  vendeva  come  gli 
altri  generi  di  commercio.  La  somma  ma- 
grezza del  Po  produsse  al  comune  di  Ca- 
salmaggiorc due  considerabili  pregiudizi  : 
il  primo,  che  non  potendo  macinare  i  mu- 
lini galeggianli,  ricorrevasi  all'estero  per 
la  macinazione,  e  con  ciò  rimase  defrau- 
dato il  dazio  della  macina  di  un  reddito 
rilevante  tanto  necessario  in  quelle  disa- 
strose circostanze  ;  il  secondo  che  rima- 
nendo impedita  la  navigazione  del  fiume, 
non  si  poterono  imbarcare  i  vini,  che  per 
r  eccessivo  calore  si  guastarono  in  gran 
parte. 

Altre  sciagure  colpirono  Casalmaggiorc 
nell'anno  IG-ii  per  iniqui  fatti,  che  non 
son  da  tacersi  onde  vie  meglio  far  palese 
le  oltraggiose  oppressioni,  che  avvenivano 
in  que'  tempi.  Retrogradi  dal  mercato  di 
Rivarolo  di  Bozzolo  alcuni  conladini  casa- 
laschi    con  varj   capi   di  grosso  bestiame  , 


che  colà  aveano  comperali,  appena  che  eb- 
bero oltrepassato  il  canale  furono  sorpresi 
dal  tenente  di  cavalleria  del  capitano  Daniele 
Ala,  e  dalla  scorta  di  cinque  suoi  soldati  ar- 
mati di  fucili,  furon  que'villici violentemen- 
te spogliati  di  dieci  capi  di  bovini  aratorj , 
condotti  poscia  sopra  lo  stato  del  principe 
di    Bozzolo.  Per   coprire  una  vera  aggres- 
sione,  dichiarossi  quell'  ufficiale  credilore 
verso   la   comune  di  Casalmaggiorc  di  una 
vistosa    supposta  partila  cedutagli  dal  le- 
nente   della    compagnia  del   capitano  don 
Tommaso    Pallavicini,   che  Ire  anni  prima 
era  slato  d'alloggio   in  questo  paese.  Non 
tanto  per  l'insussistenza  dell'asserito  debito 
della   comune,   quanto  per  comprimere  la 
temeraria   insolenza  del  militare,  cui  non 
erano   dai  regolamenti  permesse  arbitrarie 
concussioni,  i  deputati  della  comune  fece- 
ro   erigere  dal  podestà  locale  un  regolare 
processo ,  che  venne  innollralo  al  senato , 
con  contemporanea  relazione  dell'avvenuto 
al    governo  ,    per    riportarne    una    esem- 
plare   soddisfazione.    Non    solo    in    qnesli 
malaugurati  tempi  non  erano  salve  le  pro- 
prietà degli  abitanti,  ma  neppure  le  slesse 
persone    potevano    assicurarsi  della   civile 
loro    libertà.  Una  nuova  soperchieria  ben 
prova  questa  disgustosa  verità.  Un  tenente 
della  campagna  di  Milano  con  ventiquattro 
birri  a  cavallo  il  dì  15  settembre  presen- 
tasi alla  comune,  inlimandole  1'  avviso  di 
dover   all'  istante   pagare  la  somma  di  lire 
17.000   per   cambj   da  essa  dovuti  ad  un 
certo  Secchi.  Il  consiglio  si  raduna  subito 
per  deliberare  sul  modo  di  provvedere  al- 
l'urgenza; ma  quel  tenente,  senz'attendere 
le   risoluzioni  del  consiglio,  va  a  sorpren- 
dere il   consigliere  Andrea  Mazza,  lo  cat- 
tura, e  lo  traduce  nelle  carceri  di  Milano, 
come   se    fosse   stalo   un    malfattore,    Ben 
può   immaginarsi  la  dolorosa  sorpresa    di 
tulli  gì'  individui  del  consiglio  nel  vedersi 
esposti   agli  insulti  della  più  vile  canaglia. 
Tanto  più  irritò  una  cosi  arbitraria  ed  ini- 
qua   procedura,    come    contraria    ai    ve- 
glianli    regolamenti    di    quel    tempo.    Non 
potevasi    dagli   estranei  passare  ad  alcuna 
esecuzione ,  scnz'  il   previo    permesso   del 
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localfì  pretore,   senza   pria    tlomandare    la 
lista  dei  debitori  della  comune,  senza  pria 
mandar  la  citazione  per  far  precedere  l'ar- 
ca  comune    alla    forma  de'  statuti  ;   nò    si 
poteva   finalmente   passare  all'  arresto  per- 
sonale se  non  in  sussidio  del  reale.  Il  non 
aver   quell'insolente   esecutore  fatti  prece- 
dere gli  atti  legali  rendeva  nulla  la  di  lui 
eseguita  cattura.  Per  far  dichiarare  la  nul- 
lità di  queir  arbitrario  arresto,  e  per  otte- 
nere  la  rifusione   dei    danni,   e  la  ripara- 
zione delle  convenienze,  il  consiglio  spedì 
tosto  a  Milano  uno  dei  suoi  membri,  cioè 
il   dottor  Girolamo   Aroldi,   perchè  unita- 
mente a    queir  oratore  patrio  Ettore  Lodi 
eseguisse  i  passi  opportuni  al  senato  ed  al 
governo.  Fa  una  vera  compassione  il  leg- 
gere la  patetica  descrizione,  che  di  tante 
calamità  fanno  i  deputali  di  questo  comu- 
ne  al  loro   rappresenlailtc  in  Milano,  che 
lo   incaricano   di  rappresentare  al  governo 
che,  non  vedendo  più  garantite  le  sostan- 
ze e  le  persone  loro,  che,  non  potendo  più 
reggere   a    tanti  pesi  insopportabili,  ed  a 
continue  desolanti  vessazioni,  erano  dalla 
disperazione  indotti  ad  abbandonare  il  reg- 
gime  della  patria  loro,  e  cercar  sotto  più 
tranquillo    cielo   un  viver  meno  angustialo 
e  meno  affannoso.  Troppo  lungo  e  penoso 
sarebbe  il  racconto   parlicolarizzato    delle 
persecuzioni    sofferte    da    questa  comune. 
Ci  basti  il  riportare  la  seguente  particola 
di  lettera  del  9  agosto  predetto  anno,  scrit- 
ta   dai  deputali  al  loro  oratore  di  Milano. 
«  ^l'on    più  per   r  addietro    Casalmaggiore 
si    è   ritrovato    nello    stato  miserabile,  al 
quale   ora  è    ridotto.    Teniamo  per  certo 
non   poter   fuggire  il  pagamento  delle  due 
prime    rate    e   slato    maggiore    colonello 
dell'  0§sada  . . .   che    importano    due    mila 
cinquecento    ducatoni . . .    Qui    sono    slati 
gli   esecutori    camerali  per  migliara  e  mi- 
gliara  di  lire  ;  tulli  gì'  impresarj  di  presi- 
dj ,  un   commissario  per  l'  utììcio  della  sa- 
nità, quasi  lutti  i  reddituarj  minacciandoci 
svaligiamenti ,   prigionie    e  rovine  grandis- 
sime, e  non  più  vedute,  né  sentite:  onde 
eravamo  in  pensiero  di  non  più  scrivere  , 
né    mandar   corrieri  ,   ma    lasciare  che    il 


mondo  rovini,  e  che  d'  ogni  cosa  vada 
alla  peggio  ,  non  ritrovandosi  più  pietà,  né 
misericordia  in  alcun  luogo ,  e  volendosi 
trar  sangue ,  ove  non  è . .  .  »  Questo  sol 
quadro ,  fra  i  molti  che  furono  in  quel- 
l'anno  scritti,  ben  dimostra  quanto  cala- 
mitosa e  lagnmevole  fosse  la  situazione  di 
quest'  infelice  paese. 

I  fratelli  Salvaterra  nel  1647  tentano  di 
ottener  Casalmaggiore  in  feudo. 

Spiegasi  la  guerra  tra  la  Francia  e  la 
Spagna. 

Spedizione  di  truppe  a  Casalmaggiore  per 
far  fronte  all'  armata  gallo-estense.  L'eser- 
cito francese  nella  marcia  retrograda  che 
fece  per  Casalmaggiore  saccheggia  quanti 
palazzi,  case  e  cascine  trova  per  le  vie,  e 
trasporta  in  questo  un'  immensa  quantità 
di  frumento  e  di  altri  grani,  che  da' nobili 
e  da' paesani  erano  stati  nascosti  per  uso 
delle  semine;  parte  trattenendoli  qui  per 
gli  alimenti  dell'  esercito ,  parte  facendoli 
passare  nel  vicino  modanese. 

^'el  dicembre  ,1647^  fu  esposto  questo 
territorio,  non  per  castigo  del  cielo,  ma 
per  vendetta  degli  uomini  ad  una  delle  più 
calamitose  inondazioni.  Le  soverchie  pioggie 
nel  mese  di  novembre  avendo  esuberante- 
mente ingrossato  il  Po,  i  nemici  dei  gallo- 
estensi tagharono  l'argine  del  fiume  su- 
periormente a  Casalmaggiore  per  rovesciar 
le  acque  sopra  questo  paese,  e  sommer- 
gerlo a  grave  danno  da'  francesi  quivi  sta- 
zionati ;  ma  l' esecuzione  di  cosiffatto  ro- 
vinoso progetto  riusci  più  dannoso  agli 
spagnuoli  che  ai  francesi  ;  giacché  sebbene 
il  territorio  casalasco  con  tutta  la  parte 
inferiore  del  cremonese  ne  restasse  mi- 
seramente inondato,  pure  1'  abitato  del 
paese,  come  posto  sopra  un  piano  più  e- 
levato,  non  rimase  punto  sommerso:  ma 
Sabbioneta.  come  posta  in  luogo  assai  più 
depresso,  fu  invasa  in  modo  dalle  acque 
colà  precipitate ,  che  oltre  di  aver  abbattuti 
alcuni  tratti  delle  sue  mura,  penetrarono 
nei  magazzini  delle  polveri  e  delle  farine, 
recando  un  danno  incalcolabile  a  quel 
presidio. 

Nel  1048  al  ritorno  dell'esercito  alleato 
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(franco3Ì  e  modoncsi)  verso  Casalniaggiore, 
dopo  il  vergognoso  abbandono  della  mal 
diretta  espugnazione  di  Cremona ,  andò 
soggetto  questo  paese  ad  una  delle  più 
deplorabili  calamità.  Codesto  irritato  mili- 
tare avendo  perduta  la  speranza  del  grosso 
bottino,  che  si  lusingava  di  fare  in  Cre- 
mona, slogò  lo  sdegno  suo  contro  i  po- 
veri abitanti  delle  campagne.  In  tutti  i 
luoghi  pe'  quali  passarono  quelle  feroci 
truppe,  lasciarono  memorie  luttuose  della 
loro  esecrabile  licenza.  Questa  masnada  di 
veri  ladroni,  giunta  in  Casalmaggiore  il  2i 
ottobre,  portò  al  colmo  la  barbarie  e  l'em- 
pietà. Violentò  il  monastero  delle  monache, 
spogliandolo  di  quanto  in  esso  si  ritrovava, 
costrinse  i  Cappuccini  agli  esercizj  i  più 
vili,  ed  a  portare  pesi  straordinarj  al  lìume 
Po.  Rovinò  e  saccheggiò  tutte  le  altre 
chiese.  In  soli  sei  giorni,  che  si  trattenne 
in  questo  sgraziato  paese,  vi  commise  più 
mali  di  quelli  vi  avesse  accagionati  1'  ar- 
mata di  monsignor  d' Estrades  ne'  sei  mesi 
che  vi  dimorò. 

Rimasto  libero  Casalmaggiore  nell'  anno 
seguente  (1049)  dallo  strepito  dell'  armi, 
e  ridonata  finalmente  al  medesimo  la  tanto 
sospirala  tranquillità,  cominciarono  a  ri- 
patriare  quelle  poche  persone,  che,  rico- 
verate in  paesi  esteri,  poterono  sopravvi- 
vere al  flagello  eslerminatore  della  loro 
patria;  ma  quale  non  fu  la  dolorosa  sor- 
presa di  que'  sventurati  nello  scorgere  di- 
strutte le  case  loro  ,  dispersi  i  mobili ,  in- 
colti e  desolati  i  fondi  loro.  «  Molte  sono, 
così  l'abate  Romani,  le  patetiche  descri- 
zioni, che  ci  lasciarono  i  nostri  maggiori 
di  quel  disgraziato  avvenimento.  Noi  sce- 
glieremo alcune  di  quelle,  che  furono  sin- 
crone alla  surriferita  desolazione.  «  Non  si 
può  bastantemente  esprimere  i  gravissimi 
danni ,  che  arrecò  alla  provincia  casalasca 
la  sopra  riferita  invasione.  La  maggior  parte 
degli  abitatori  si  ricoverò  negli  stati  dei 
vicini  principi.  Le  stesse  monache  dovet- 
tero abbandonare  il  loro  chiostro.  Le  cam- 
pagne in  mezzo  alla  desolazione  portata 
dalle  mine  de'  nemici  restarono  derelitte 
dai    conladini  fuggili.  A   tanti  mali   s'  ag- 


giunsero ancora  le  devastazioni  del  fiume 
Po ,  che  avendo  rotti  gli  argini  in  più 
luoghi  della  Lombardia  traboccò  le  sue 
acque  in  tulle  le  campagne  del  casalasco 
e  fini  di  distruggere  i  prodotti  del  suolo  , 
che  rimasero  illesi  dalla  furia  de'  nemici. 
Rnuasto  il  paese  sprovveduto  de'  più  ne- 
cessari generi,  risentì  la  più  crudele  care» 
stia:  il  prezzo  del  frumento  crebbe  fino  a 
lire  125  al  sacco,  e  molli  privi  di  denaro, 
resosi  estremamente  scarso  per  le  prece- 
cedute  disgrazie,  miseramente  perivano  di 
fame.  »  Più  parlicolarizzala  è  la  seguente 
relazione:  «  Non  fu  portato  alcun  rispetto 
nò  alle  cose  profane,  nò  alle  sacre;  cam- 
pane ed  organi ,  e  persino  le  chiavi  di  fer- 
ro di  alcune  chiese  furono  rapile,  e  le 
migliori  sacre  suppellettili,  ed  insino  i  più 
pregevoli  quadri,  fra  i  quali  uno  in  S. 
Stefano  del  celebre  Parmigianino.  Dalle 
case  private  quanto  vi  era  di  qualche  va- 
lore, tutto  fu  rubato:  biancheria,  rami  ed 
insino  i  corchi  di  ferro  delle  botti  e  dei 
tini  servirono  alla  militare  rapacità;  di  mo- 
do che  restarono  gli  abitanti  senza  prov- 
visioni di  robe  e  di  denaro.  »  Tra  le  irj- 
numerabili  disgrazie,  è  pur  da  compren- 
dervi quella  luttuosissima  ed  irreparabile 
della  dispersione  de' pubblici  archivj,  della 
distruzione  de' notarili  protocolli,  e  di  tanti 
altri  documenti  privati,  ai  quali  erano  ap- 
poggiati i  diritti  della  comune  e  le  fortune 
dei  particolari, 

L' impotenza  della  comune,  impoverita 
dulie  passate  esterminalrici  guerre,  lasciò 
in  più  luoghi  non  abbastanza  difesi  gli  ar- 
gini, che  dalle  precedute  inondazioni  del 
Po  erano  siali  stranamente  guastali.  Per 
tale  mancanza  il  territorio  fu  invasò  dalle 
acque  del  fiume,  non  solo  nell'anno  1G52, 
ma  anche  nel  1G54.  Quest'  ultima  inonda- 
zione però  fu  senza  paragone  più  rovinosa 
della  prima,  poiché,  essendo  seguita  nel 
mese  di  maggio,  distrusse  per  intiero  i 
raccolti,  che  si  erano  questi  abitanti  colla 
massima  difficoltà  preparati,  attesa  la  ma- 
lagevole seminagione  del  preceduto  anno. 

Nel    1G5G  in   luglio   avvenne  l'invasione 

delle  truppe  francesi,  parie  a  piedi  e  parlo 
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equestri,  che  passalo  liberamente  il  Po,  sì 
sparsero  per  tutto  il  territorio  casalasco , 
con  danno  non  indilTerenle  di  questo  per 
scorrerie,  incendj  e  contribuzioni. 

Successe  pure  in  detto  anno  un  caso 
privalo  assai  crudele ,  narrato  dall'  abate 
Romani,  che  qui  si  riporta  al  solo  scopo 
di  far  conoscere  in  qual  modo  i  gentil- 
uomini di  quel  tempo  si  vendicavano  dei 
torti  ricevuti.  «  Certo  Carlo  Cliiozzi,  cosi 
il  precitato  storico ,  oriundo  di  Casalmag- 
giore,  ma  abitante  in  Cremona,  sotto  la 
vicinanza  di  S.  Nazaro,  essendo  stato  de- 
rul)alo  di  un  pajo  di  vacche,  che  teneva 
sopra  fondi  di  sua  ragione,  posti  nel  ter- 
ritorio casalasco,  sul  presentimento  che 
complice  del  furto  fosse  un  certo  Gemi- 
niano  Modanese,  massaro  di  Giovanni  Bat- 
tista Cavalli ,  uno  de'  più  facoltosi  gentil- 
uomini di  Casalmaggiore,  tentò  di  notte 
tempo  d' insinuarsi  nella  casa  del  suddetto 
massaro  per  iscoprire  se  in  essa  esistevano 
le  derubale  bestie.  Prevenuto  il  Cavalli 
della  risoluzione  dell'indagatore  Ghiozzi, 
e  mal  sofTerendo  che  per  falso  supposto 
con  simile  perquisizione  si  venisse  a  ledere 
la  propria  convenienza ,  e  1'  onore  del  di 
lui  mezzadro,  fece  col  mezzo  de'  suoi  man- 
datari sorprendere  sul  fatto  1'  indagatore 
Ghiozzi,  il  quale  rimase  gravemente  per- 
cosso da  cinque  pericolose  ferite.  Dopo 
due  mesi  di  cura  potè  il  Ghiozzi  rimettersi 
dalle  sofferte  percosse,  per  tosto  pensare 
di  vendicarsi  del  sostenuto  oltraggio.  Di- 
lazionò peraltro  la  sua  vendetta  ad  un  an- 
no intiero,  onde  1'  offensore  non  prendesse 
alcun  sospetto  del  disegno  premeditato  dal- 
l' offeso.  Quanto  ingegnoso ,  altrettanto  fu- 
nesto riusci  al  Cavalli  lo  stratagemma  usato 
dal  Ghiozzi  per  conseguire  il  suo  intento. 
Pigliò  questi  adunque  mezza  forma  di  cacio 
lodigiano,  che  ingravidò  di  20  libbre  di  fina 
polvere  da  archibugio  ,  e  di.  4  granate  di 
bronzo,  rinchiudendola  in  una  cassetta  for- 
mata anch'  essa  a  mezza  luna,  nella  parie 
rolla  della  quale  in  proporzionala  nicchia 
coHocò  un  ben  com})Osto  accialino,  che  al 
levar  di  due  libri  legali  in  fogho,  occul- 
lanli   r  ingresso  della   macchina  svegliasse 


il  fuoco,  e  scatenasse  gli  nascosti  globi. 
Inviò  tale  ordigno  di  morte  per  sconosciuta 
mano  alla  casa  del  Cavalli ,  il  quale  nello 
scorgere  la  cassetta  a  lui  diretta,  fu  mosso 
dalla  curiosità  di  scoprire  il  contenuto; 
s'accinge  pertanto  col  proprio  servo  a  ta- 
gliar le  funi ,  che  tenevano  obbligati  i  libri , 
nel  levar  i  quali,  tosto  s'incendiò  la  mici- 
diale macchina,  scatenando  i  rinchiusi  glo- 
bi, ed  appiccando  il  fuoco  a  lutti  gli  ar-» 
nesi  della  stanza.  Restarono  dalle  divoratrici 
fiamme,  e  dai  colpi  de' scoppiali  globi  ol- 
treniodo  offesi  il  servo  ed  il  padrone,  e 
questi  inoltre  riportò  una  pericolosa  ferita 
nel  piede  dallo  scoppio  di  una  pistola,  che 
presso  di  sé  teneva,  e  che  in  quell'incen- 
dio s'accese.  Confuso  e  spaventato  il  Ca- 
valli da  cosi  strano  improvviso  accidente, 
in  mezzo  alle  fiamme  che  gli  divoravano 
gli  abiti,  ed  alle  forile  che  lo  opprimevano, 
voleva  recarsi  alla  vicina  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, per  chieder  soccorso  a  sant'Anto- 
nio che  colà  si  venera,  ed  al  quale  egli 
conservava  particolar  divozione;  ma  gli  ac- 
corsi domestici ,  ritrovando  il  proprio  pa- 
drone in  uno  stato  veramente  deplorabile, 
lo  persuasero  a  porsi  in  letto,  ove,  rendu- 
lisi  vani  tutti  i  rimedj  prestati  dall'  arte , 
dovette  miseramente  soccombere  il  terzo 
giorno  dopo  la  riportala  ferita.  » 

Nel  lGo8  Casalmaggiore  è  di  nuovo  la- 
ceralo ed  oppresso  da  tutti  que'mali,  che 
suole  apportare  la  guerra  per  l' invasione 
di  Francesco  I  duca  di  Modena.  Si  ag- 
giunse pure  a  tale  disgrazia  quella  di  una 
desolante  inondazione,  rimanendo  stagnanti 
le  acque  per  quasi  lutto  1'  estate  a  totale 
deperimento  de'  soliti  raccolti,  non  che 
perduta  una  considerabile  quantità  di  po- 
deri feracissimi,  dalla  violenta  corrosione 
del  Po  irresistibilmente  ingojati. 

Dal  seguente  avvenunonto  si  prova  che 
Casalmaggiore  nel  1067  ora  indipendente 
da  Cremona. 

«  Un  ramo  della  famiglia  Ghiozzi,  oriundo 
di  Casalmaggiore,  erasi  da  molto  tempo 
stabilito  in  Cremona,  ove  godeva  della  di- 
stinzione di  nobiltà.  I  duo  fratelli  Pompo- 
nio e  Carlo  ne  costituivano  la   famiglia  in 
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questo  tempo.  Il  primo  erasi  trasferito  nella 
sua  casa  di  campagna  posta  nella  villa  di 
Rivarolo,  giurisdizione  casalasca,  ove  nella 
notte  del  giorno  24  giugno  predetto  anno 
fu  barbaramente  trucidato  da'  suoi  dome- 
stici, che  fuggirono,  trasportando  con  essi 
varj  effetti  derubati  al  loro  ucciso  padrone. 
Nella  loro  fuga  furono  incontrati  da  tre 
soldati  del  divieto  di  Casalmaggiore  nella 
A'illa  di  Villanova,  che  presi  da  questi  in 
sospetto,  furono  minacciati  di  arresto.  Per 
sottrarsi  da  tale  pericolo  i  fuggitivi  tenta- 
rono di  scaricare  una  pistola ,  che  non 
prese  fuoco.  I  soldati  avendo  risposto  cogli 
archibugi,  uccisero  lo  staffiere  del  Ghiozzi, 
ed  arrestarono  il  di  lui  compagno,  che  fu 
consegnato  a  questo  pretorio,  il  pretore 
Visconti  fece  tosto  rapporto  di  tal  misfatto 
al  presidente  del  senato,  chiedendogli  le 
di  lui  istruzioni,  in  pendenza  delle  qUali 
il  pretore  di  Cremona  Antonio  Maria  Erba, 
tosto  avvertito  dell'accidente,  forse  perla 
ragione  che  l' ucciso  Chiozzi  era  nobile 
cremonese,  domandò  con  sua  lettera  del 
giorno  24  detto  al  pretore  casalasco  che 
gli  fosse  consegnato  il  suddetto  detenuto. 
Questi  però  con  sua  risposta  del  giorno 
25  detto  giugno  fece  conoscere  al  pretore 
cremonese  che  il  delitto  e  la  cattura  del 
correo,  essendo  seguito  nella  propria  giu- 
risdizione, apparteneva  a  questa  pretura  il 
costruirne  il  processo  ;  e  che  Casalmaggiore 
essendo  slato  sempre  indipendente,  non  po- 
teva riconoscere  alcun  magistrato;  e  che  se 
qualche  volta  il  pretore  di  Cremona  aveva 
inquisiti  dei  delitti  commessi  nella  giurisdi- 
zione casalasca,  ciò  fu  solo  per  semplice 
straordinaria  delegazione ,  e  non  mai  di  vero 
diritto.  Fa  d'uopo  supporre  che  il  precitato 
podestà  cremonese  non  fosse  riuscito  nel 
suo  poco  ragionevole  intento,  poiché  la  sen- 
tenza del  senato  dei  12  luglio  1GG7,  colla 
quale  condannò  i  delinquenti,  tuttavia  dete- 
nuti in  allora  in  queste  carceri,  fu  diretta 
al  podestà  casalasco  per  la  esecuzione.  » 

Per  una  corrosione  del  Po,  avvenuta 
l'anno  1668,  i  casalaschi  vi  perdettero  da 
circa  ottomila  pertiche  di  terreno  rimanen- 
do queste  occupate  dai  parmigiani. 


Non  pochi  disturbi  e  sacrificj  soffri  nel 
1689  il  territorio  casalasco  per  il  pas- 
saggio di  circa  ottomila  soldati  spagnuoli 
condotti  dal  governatore  di  Milano,  conte 
di  Fuensalida  e  Melgar,  e  diretti  contro 
Guastalla,  nella  quale  appena  entrativi  s'ac- 
cinsero colla  maggior  furia  a  demolire  tutte 
le  nuove  ed  antiche  fortificazioni,  riducen- 
do ad  un  mucchio  di  sassi  delle  opere  di 
molti  secoli.  Contento  quel  ministro  di 
questa  vandalica  non  contrastata  impresa, 
si  rendette  a  Casalmaggiore ,  disposto  a 
continuare  le  distruzioni  dell'infelice  stato 
mantovano. 

Sebbene  Casalmaggiore  non  avesse  per 
anco  riportato  il  titolo  di  città,  che  non 
sarebbegli  stato  rifiutato  dalla  corte  di  Spa- 
gna, qualora  i  rappresentanti  di  qui  se  ne 
fossero  mostrati  vogliosi ,  pure  era  riguar- 
dato nel  1699,  e  generalmente  denominato 
per  tale  dai  principi  finitimi. 

L'  armata  francese,  che  occupò  nel  1701 
lo  stato  di  Milano,  sparse  in  tutti  i  paesi 
una  così  prodigiosa  quantità  di  denaro , 
che  ne  rimasero  arricchite  innumerabili 
famiglie.  Casalmaggiore  pure  partecipò  di 
così  favorevole  occasione,  introitando  col- 
r  abbondanza  di  sue  derrate  e  coli'  indu- 
stria sua  non  poco  numerario ,  che  gli 
riuscì  di  grande  sollievo  nelle  successive 
urgenze. 

Fra  le  memorabili  inondazioni  del  fiume 
Po  cui  soggiacque  in  più  epoche  l'infelice 
casalasco,  quella  che  avvenne  nel  dì  4  di 
novembre  dell'  anno  1705  fu  una  delle  più 
spaventevoli  e  rovinose,  sì  per  essere  suc- 
ceduta di  notte,  quanto  per  avere  contem- 
poraneamente spalancati  gli  argini  in  più 
punti.  Per  la  rottura  dell'argine  al  di  dietro 
della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  l'impeto  delle 
acque  precipitanti  rovesciò  tutte  le  case 
di  Cantarana  e  della  contrada  Cappuccini, 
e  per  quella  del  borgo  inferiore  restarono 
abbattute  tutte  le  case  al  di  là  della  con- 
trada detta  della  Croce.  Incalcolabili  furono 
Je  disgrazie  della  campagna  per  la  som- 
mersione di  più  fomiglie,  e  di  una  pro- 
digiosa quantità  di  bestiami ,  e  per  la  per- 
dila irreparabile  di  tulli  i  seminali.   Forse 
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maggiori  furono  i  ilanni  per  tale  infortunio 
risentiti  dal  vicino  e  più  depresso  territorio 
di  Sabbioneta. 

IN'cir  anno  seguente  (170f))  replicarono  di 
nuovo  per  tre  volle  le  inondazioni ,  che 
cerio  i  recati  danni  non  furono  minori  di 
quelli  solverti  nell'  antecedente  anno. 

Dello  straordinario  memorabile  freddo , 
che  avvenne  nell'inverno  del  1709,  e  di 
cui  parlano  le  istorie  di  tutti  i  paesi,  si 
hanno  pure  dello  relazioni  riguardanti  a 
questo  territorio.  Il  rigore  cominciò  dopo 
il  giorno  di  S.  Antonio  abate,  17  gennajo, 
e  crebbe  a  tanta  intensità  che  ne  rimasero 
gelate  non  solo  tutte  quelle  viti,  che  non 
erano  coperte  dalla  neve,  ma  gli  stessi 
oppj  e  noci  di  qualunque  grossezza.  Lo 
stesso  fiume  Po  fu  cosi  profondamente 
rappreso  dal  gelo,  che  crasi  renduto  tran- 
sitabile a  piedi;  anzi  un  certo  Girolamo 
Ferrari,  detto  Sorgo,  lo  passò  con  un  ca- 
vallo carico  di  pesce,  proveniente  da  Fer- 
rara. Tale  stravagante  fenomeno  coi  gravis- 
simi danni  portati  alle  campagne  accagionò 
una  generale  scarsezza  di  lutti  i  prodotti 
del  suolo. 

Nel  1711  spiegossi  il  morbo  epidemico 
dei  bovini,  che  fu  quasi  generale  per  tutta 
l'Europa,  e  continuò  pure  nei  due  suc- 
cessivi anni.  Fu  pure  in  quest'  ultimo  anno 
un  freddo  si  eccessivo,  che  fu  riguardato 
non  minore  di  quello  dell'  anno  1709. 

Dopo  di  avere  lo  stato  di  Milano  pel 
corso  di  quasi  due  secoli  sofferta  l'estranea 
dominazione  dei  re  di  Spagna,  dovette  nel 
1715,  pel  trattato  d'Utrecht,  riconoscere 
quella  ugualmente  estranea  della  casa  d'Au- 
stria, Fu  tale  e  tanta  la  fiducia  che  i 
casalaschi  riposero  nell'  acclamata  giustizia 
e  beneficenza  del  novello  sovrano,  l'impe- 
ratore Carlo  VI,  che  celebrarono  un  tale 
avvenimento  con  pubbliche  feste.  Felicitato 
il  suddetto  imperatore  di  prole  maschile, 
festeggiò  Casalmaggiore  il  faustissimo  gior- 
no con  pubblica  illuminazione  e  con  so- 
lenne Te  Deum. 

Nell'anno  1720  fu  cominciata  l'edifica- 
zione del  nuovo  palazzo  comunale  nella 
contrada  di  Sti'ada  grande. 


Fu  memorabile  quest'  anno  per  la  pro- 
digiosa quantità  di  que'  bruchi  volgarmente 
appellati  rughe.  Tutte  le  case  erano  cotanto 
infestate  da  così  schifosi  insetti,  che  gli 
abitanti  orano  costretti  di  cucinare  in  mez- 
zo ai  cortili  ed  agli  orti,  non  potendosi 
valere  dei  camini,  dai  quali  precipitavano 
i  bruchi  nelle  pentole  e  negli  altri  vasi. 

Avvenne  nel  1722  una  siccità  cotanto 
straordinaria,  che  i  contadini  per  poter 
seminare  erano  obbhgati  di  spaccar  colle 
mazze  le  impietrite  glebe.  Gionullostante 
il  raccolto  dell'  anno  successivo  fu  mollo 
abbondante.  Il  fiume  Po  per  la  continua 
siccità  ora  ridotto  a  sì  estrema  magrezza, 
che  potè  un  uomo  valicarlo  a  cavallo. 

Pria  del  172i  il  censo  prediale  del  ter- 
ritorio casalasco  era  regolato  col  perticato 
cremonese,  ma  in  quest'anno  per  gover- 
nativa disposizione  del  dì  27  marzo ,  fu 
ridotto  a  perticato  milanese,  che  è  una 
dimensione  minore  di  quella  del  cremo- 
nese. ^ 

Nel  1726  straordinaria  inondazione  del 
Po,  quasi  consimile  a  quella  del  1705. 

Soggiornò  nel  1727  per  qualche  tempo 
in  Gasalmaggiore  il  vescovo  di  Borgo  San 
Donnino,  abitando  nel  palazzo  del  conto 
Girolamo  Scarenzi,  del  cui  fratello  don 
Francesco  era  quel  vescovo  molto  amico. 
A  maggior  comodo  di  questo  prelato  fu 
eretto  nella  sala  di  quel  palazzo  una  prov- 
visoria decente  cappella,  nella  quale  egli 
celebrava  la  messa. 

L'annata  del  1729  fu  talmente  scarsa  di 
grani,  che  la  povera  gente  non  potè  alimen- 
tarsi se  non  con  penosissimo  stento.  All'in- 
contro fu  rimarcabile  per  la  prodigiosa  ab- 
bondanza di  uve,  non  più  veduta  da  un 
secolo,  anche  per  tuttala  provincia  cremo- 
nese :  ma  una  tale  consolazione  fu  poscia 
amareggiata  da  una  spaventevole  inonda- 
zione del  vicino  fiume,  che  potè  parago- 
narsi, per  gli  elTetli  dannosissimi,  niente 
inferiore  a  quella  luttuosissima  dell'  anno 
1705. 


1.  La  pertica  cremonese  è  metri  quadrali  S08.04C 
o  milanese  »  »         054.517 
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Sul  principio  del  prossimo  anno  soggia- 
cque il  casalasco  ad  una  micidiale  malattia, 
che  fu  pur  generale  per  quasi  tutta  Italia, 
accompagnata  da  tosse  e  da  febbre  cosi 
violenta,  che  in  tre  o  quattro  giorni  tron- 
cava la  vita  ai  poveri  pazienti.  In  alcuni 
paesi  erano  cosi  numerose  le  vittime  di 
cotal  morbo  feroce,  che  per  non  ispaven- 
tare  le  popolazioni ,  facevansi  i  funerali 
de'  defunti  senza  il  consuolo  suono  delle 
campane.  Quel  morbo  che  afflisse  la  mas- 
sima parte  dell'Europa  all'esordio  del  pre- 
sente secolo  XIX,  e  che  volgarmente  ve- 
niva appellato  mal  msso,  aveva  moli' ana- 
logia col  già  descritto. 

Anche  nell'anno  17ó2  il  territorio  ca- 
salasco, egualmente  che  tutta  la  provincia 
cremonese,  fu  colpito  dal  micidiale  flagello 
lìeW  epizoozia ,  per  allontanare  il  quale  si 
ricorse  all'  ajuto  del  cielo  con  processioni 
di  penitenza,  ordinate  dal  vescovo  di  Cre- 
mona a  tutta  la  diocesi. 

Fu  nel  seguente  anno  da  una  spaventosa 
piena  del  fiume  oltremodo  angustiata  la 
la  popolazione  casalasca,  fortemente  temen- 
do di  una  rottura  all'  argine  maestro  della 
Bicocca,  notabilmente  indebolito  dalle  pre- 
cedute corrosioni. 

Una  distruttiva  nebbia  recò  alle  biade 
nell'anno  1755  tanto  detrimento,  che  il 
raccolto  di  esse  fu  estremamente  scarso. 
Tale  disastro  avrebbe  prodotta  una  gene- 
rale carestia  in  questo  e  ne' vicini  paesi,  se 
i  magazzini  copiosissimi  di  farine,  lasciati 
dai  retrocessi  francesi,  non  avessero  sup- 
plito a  tanta  indigenza  dei  grani  del  suolo. 
Un  così  fortunato  incidente  preservò  dalla 
fame  queste  popolazioni,  le  quali  altronde 
poterono  procacciarsi  i  più  necessarj  ali- 
menti a  prezzi  discreti.  Di  fatto  quello  del 
frumento  non  oltrepassò  le  lire  52  di  Mi- 
lano, e  quello  del  frumentone  a  lire  18  al 
sacco  ;  il  riso  poi  vendevasi  a  meno  di  2 
soldi  la  libbra.  Sul  declinar  di  quest'  anno 
risvegliossi  un  morbo  epidemico  ne' bovini, 
solita  conseguenza  della  guerra,  che  con- 
tinuò anche  sul  principio  del  susseguente 
anno,  e  dal  quale  fu  rapita  una  considera- 
bile quantità  di  bestiame. 


Le  contrade  del  castello  e  borghi  di 
Casalmaggiore,  per  mancanza  di  selciatura 
orano  estremamente  incomode,  e  durante 
la  jemale  stagioye  quasi  impraticabili.  Fu 
solamente  neir  anno  1756  che  dai  rappre- 
sentanti di  questa  comune  fu  dato  comin- 
ciamento  ad  una  provvidenza  da  lungo 
tempo  sospirata.  La  prima  strada  ad  essere 
selciata  fu  quella,  che  formava  in  altro 
tempo  il  contorno  della  Piazza  maggiore, 
a  cui  fu  aggiunto  quel  tronco  che  dalla 
piazza  conduce  Ano  all'  oratorio  della  Cap- 
pelletta.  Negli  anni  successivi  si  continuò 
il  sclciamento  dolle  altre,  e  segnatamente 
quello  della  contrada  di  S.  Stefano  fu  e- 
soguito  neir  anno  1750. 

Il  16  aprile  1757  giunse  in  Casalmaggiore 
il  principe  di  Traun,  governatore  generale 
degli  stati  di  Milano  e  di  Mantova  per  sua 
Maestà  l'imperatore,  e  prese  alloggio  nel 
palazzo  Magnoni.  Fu  tosto  complimentato 
a  nome  della  comune  dai  patrizj  Francesco 
Guadagni  e  Camillo  Mantovani,  vestiti  in 
gran  gala,  i  quali  per  pubblica  commis- 
sione presentarongli  un  regalo.  Aggradi 
assaissimo  quel  principe  le  rispettose  di- 
mostrazioni di  questa  comune,  ed  ordinò 
che  il  detto  regalo  fosse  spedito  al  gene- 
rale De  Kiniscck,  governatore  di  Parma  e 
Piacenza. 

Passando  per  Casalmaggiore  il  di  sette 
maggio  monsignor  Calini,  vescovo  di  Cre- 
ma, accompagnato  da  un  suo  nipote ,  per 
recarsi  a  Roma,  prese  alloggio  nella  casa 
di  Gaetano  Donati,  a  cui  era  stato  racco- 
mandato dal  vescovo  di  Cremona. 

Da  un  cronista  vien  menzionato  come 
straordinario  e  spaventoso  un  fenomeno 
che  fu  osservato  il  di  17  dicembre  di 
quest'anno  (1757),  in  cui  per  tutta  la  notte 
apparve  il  cielo  color  di  sangue ,  e  con 
tanta  luce  come  se  fosse  stata  risplendente 
la  luna.  Una  tale  apparizione  però  non  fu 
che  un'aurora  boreale. 

Fu  cosi  scarso  nel  1740  il  raccolto  delle 
biade,  e  specialmente  dei  minuti,  che 
molte  persone,  benché  civili,  ma  povere, 
furono  costrette  di  accettare  gli  alimenti 
allo  porte  de'  fticollosi. 
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Il  conte  Luca  Pallavicino,  plenipotenzia- 
rio della  Lombardia  austriaca ,  con  sua  de- 
legazione del  giorno  28  gennajo  1746,  in- 
caricò il  senatore  Achille  de  Forlosia  a  far 
seguire  V  impiantamento  dei  Fastelli  nei 
confini  della  provincia  mantovana  e  casa- 
lasca,  come  cordoni  di  separazione  a  mo- 
tivo dell'  epidemia  nei  bovini. 

Al  florido  slato ,  dice  1'  abate  Romani , 
in  cui  trovavasi  Casalmaggiore  alla  metà 
del  secolo  decimoscsto,  niun  altro  fregio 
omai  mancava,  che  il  decoroso  titolo  di 
città.  Questa  prerogativa,  che  al  dir  di 
Ettore  Lodi  fino  nel  1G17  era  disposto  il 
governator  di  Milano  don  Pietro  da  Toledo, 
di  conceder  alla  nostra  patria,  qualora  essa 
ne  avesse  fatta  la  richesta,e  si  fosse  in- 
caricata delle  occorrenti  spese,  ma  che  la 
medesima,  troppo  aggravata  in  quel  tempo 
dai  numerosi  debiti  incontrati  nelle  antece- 
denti guerre,  non  istimò  opportuno  d'implo- 
rare dal  di  lei  monarca  il  re  della  Spagna  ; 
trovatasi  in  appresso  finalmente  sollevata 
dai  debiti,  non  esitò  di  concepirne  il  de- 
siderio d' impetrarne  ed  ottenere  la  grazia 
dalla  somma  clemenza  della  in  allora  re- 
gnante ,  r  imperatrice  Maria  Teresa ,  di 
sempre  gloriosa  rimembranza  ;  come  dal 
seguente  dispaccio,  stampato  in  Milano  nel- 
r  anno  1754.  —  Maria  Theresia  Dei  gra- 
tia  Romanorum  Imperatrix,  Regina  Hun- 
garia»,  Bohemiffi.etc.  Archidux  Austrise  etc, 
Dux  Mediolani  etc.  eie.  etc.  «  —  Il  Conte 
Cristiani  Signore  di  Ravarano,  Casola,  e 
Casa  Selvatica,  Consigliere  Intimo  Attuale 
di  Stalo  delle  LL.  MM.  IL;  Gran  Cancel- 
liere di  S.  M.  r  Imperadrice  Regina  per  la 
Lombardia  Austriaca,  Generale  Soprainten- 
dente  delle  Regie  Poste  d'Italia,  Luogo- 
lenente  ,  e  Vice  Governatore  delli  Ducali 
di  Mantova,  Sabbioneta,  e  Principato  di 
Bozzolo  e  Ministro  Plenipotenziario  di  S. 
M.  I.  R.  presso  il  Governo  Generale.  »  — • 
«  Illustr.,  Reverendi,  ac  Magnifici  Nobis 
Dilectissimi,  —  Teniamo  da  S.  M.  il  Ce- 
sareo Reale  Dispaccio  del  tener  seguente: 
«  L'Imperatrice  Regina,  Duchessa  di  Mi- 
lano, Mantova  ecc.  ecc.  ecc.  —  Illustre 
Conle    Beltrame    Cristiani    da    Ravarano  , 


Nostro  Consigliere  Intimo  Attuale  di  Stato, 
Gran  Cancelliere  dello  Stato  di  Milano, 
Vice-Governatore  del  Nostro  Ducato  di 
Mantova ,  Principato  di  Bozzolo  e  Ducato 
di  Sabbioneta  e  Ministro  Plenipotenziario 
presso  il  Governo  Generale  della  Nostra 
Lombardia.  Nel  tempo  slesso  che  ci  siamo 
degnata  di  prendere  in  considerazione  le 
umili  istanze  rassegnateci  per  parte  dei  De- 
putali al  Governo  del  Borgo  di  Casalmag- 
giore in  nome  di  quella  loro  Communi  là. 
Distretto  di  codesto  Nostro  Stato  di  Milano, 
e  dirette  a  conseguire  dalla  Reale  Nostra 
Clemenza  il  titolo,  preminenze  e  prerogative 
di  Città  per  la  detta  Terra,  con  le  altre 
accessorie,  e  coerenti  facoltà  ad  una  tale 
condecorazione.  Abbiamo  parimenti  pon- 
deralo il  tenore  della  Lettera,  che  voi  scri- 
veste sotto  li  50  Marzo  prossimo  passato 
al  Presidente  di  questo  Nostro  Supremo 
Consiglio  sulla  richiestavi  informazione  so- 
pra il  medesimo  Assunto  ed  il  Promemoria 
altresì,  che  in  essa  vi  acchiudeste,  statovi 
presentato  dall'Oratore  dell'enunciato  pub- 
blico. Avendo  Noi  per  tanto  riconosciuto 
giustificata,  e  reletiva  alla  propria-  conve- 
nienza del  detto  Borgo  la  qualificazione , 
che  da  Noi  implora ,  e  che  anzi  colla  me- 
desima va  pure  connessa  quella  del  suo 
Principe  Sovrano,  nò  che  essere  vi  può 
ragionevole  Opposizione  per  parte  di  alcu- 
no di  codesti  Corpi  Pubblici,  componenti 
la  cosi  detta  Congregazione  dello  Stalo 
all'  intervento  nella  medesima  del  riferito 
Oratore,  molto  meno  per  parte  di  codesta 
Capitale  per  la  speciale  ragione  di  compe- 
tere anche  a  detta  Comunità  il  partecipare 
dell'  Amministrazione  degli  effetti  Civili , 
perchè  ella  pure  è  concorsa  col  proprio 
contingente  a  farne  l' acquisto  ;  indi  per 
essersi  in  dello  Corpo  generale  diminuite 
più  voci  attesi  gli  Smembramenti  seguiti 
delle  città,  ed  altrettante  Provincie  da  co- 
desto Nostro  Dominio.  Siamo  in  conseguen- 
za di  tali  motivi,  ed  in  riflesso  eziandio 
della  costituzione,  requisiti,  e  vantaggiose 
circostanze  di  detto  Borgo  ad  un  somi- 
gliante decoroso  innalzamento  clementissi- 
mamente   condiscesa   a   concederglielo,    u 
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solennemenle  dichiararlo  Città  separata,  e 
totalmente  indipendente  come  le  altre,  e 
specialmente  da  quella  di  Cremona,  a  cui 
anticamente  lo  è  stato  quel  Borgo,  per 
mera  grazia  speciale,  e  per  un  atto  singo- 
lare dell'  Augusta  Nostra  Magnanimità  in 
benigna  contemplazione  dello  zelo  e  della 
fedeltà  da  esso  sempre  manifestata,  e  spe- 
cialmente nelle  occasioni  più  urgenti  di 
guerra,  a  pubblico  beneficio,  e  verso  il 
Cesareo  Nostro  Servigio;  con  accordarle 
perciò  tutti  i  privilegi  opportuni,  che  go- 
dono le  altre  Città,  e  che  tosto  eriger  possa 
im  Collegio  di  Giurisperiti  colle  facoltà  e 
prerogative  competenti  alla  forma  delle  Co- 
stituzioni àlli  Collegi  J^1^6  altre  Città  di 
cotesto  Nostro  Stato,  capace  a  produrre 
una  Nobiltà  distinta,  e  faccia  intervenire, 
e  sia  ammesso  senza  contradizione  veruna 
r  Orator  suo  nella  predetta  Congregazione 
dello  Stato,  non  meno  che  in  quella  degli 
Oratori,  e  Sindaci,  che  costì  separatamente 
si  unisce  dal  Vicario  di  Provisione,  ed  altri 
Deputati  per  le  materie  separate ,  o  conten* 
ziose  con  la  Capitale  del  medesimo  Nostro 
Slato,  polendosi  da  esso  Oratore  doppia- 
mente accudire  tanto  per  la  nuova  Città, 
che  per  il  suo  distretto  senza  veruna  in- 
congruenza, ma  con  un  solo  voto  nella 
Amministrazione  dei  Beni  Communi  Civi- 
ci, e  nelle  occorrenze  dello  Stato,  e  par- 
ticolari di  Casal-Maggiore ,  e  Distretto  sud- 
detto, nel  modo,  e  colle  facoltà,  distinzio- 
ni, considerazioni,  ed  onori,  che  godono 
gli  altri  Pubblici  Rappresentanti.  Vogliamo 
finalmente  però,  che  gli  nuovi  Statuti  da 
formarsi  riguardanti  l'accennato  nuovo  Col- 
legio siano  prima  riveduti  da  codesto  Go- 
verno col  previo  esame,  e  Consulta  del  Se- 
nato, ed  indi  a  Noi  trasmessi  per  la  finale 
Sovrana  Nostra  Approvazione.  E  mentre- 
che  ci  compiacciamo  recarvene  di  tuttociò 
la  notizia  per  vostra  intelligenza,  e  perchè 
la  significhiate  alla  Parte ,  a  cui  in  tanto 
faremo  spedire  il  corrispondente  Nostro 
Reale  Diploma,  sarà  vostra  cura  di  farne 
anche  queir  uso ,  che  suol  essere  di  pra- 
tica in  simili  congiunture,  e  di  dare  quelli 
ordini ,    che   stimerete  correlativi  alla  più 


puntuale  esecuzione  di  quanto  abbiamo  qui 
sopra  maturamente  deliberato.  Vienna  li  G 
Maggio  del  1755.  —  V.  Dux  de  Sylva  Pr. 
—  Firm.  Maria  Theresia.  —  Per  comando 
di  S.  M.  r  Imperatrice  Regina  —  Valma- 
gini  ^ —  il  quale  vi  rimettiamo  ,  affinchè 
restiate  intesi  della  Clementissima  Deter- 
minazione presa  da  Sua  Maestà  a  favore 
della  detta  Communità  di  Casal-Maggiore, 
e  diate  alla  medesima  puntuale  esecuzione 
per  quello,  che  a  A'oi  spetta.  Nostro  Si- 
gnore vi  conservi.  — •  Dat.  in  Milano  '2 
Giugno  1754.  » 

Firmat.  il  Cote  Cristiam. 
V.  CoNRADLs  Olivkr.v  pro  M.  C. 
De  pagave,  ecc. 

Neil'  occasione  che  la  colonia  eridania 
co'  suoi  poetici  componimenti  dimostrò  la 
sua  più  viva  esultazione  per  l'innalzamento 
di  Casalmaggiore  al  titolo  e  privilegj  di 
città,  il  padre  maestro  Giovanni  Angelo 
Porcelli,  Servita  di  Casalmaggiore,  uno  dei 
colleghi  della  suddetta  colonia,  sotto  il 
nome  di  Filareste  Mellisiaco,  contestò  alla 
medesima  il  proprio  giubilo  colla  seguente 
latina  iscrizione. 
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EJL'SDEM   ISE    NOBIS 

ABCADUM    COLONIA 

PROCERUM   POPULIQUE 

VOTIS    ADJUNCTIS 

EFFUSO    CORDE 

FAUSTA   PR-ECATUR 
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Fra  i  varj  privilegj ,  coi  quali  volle  di- 
slinguerc  Casalmaggiore  rimperaliice  Maria 
Teresa  col  riferito  suo  diploma  del  dì  (5 
maggio  1754,  essendovi  compreso  quello 
di  poter  creare  un  Collegio  di  causidici  e 
notari  con  statuti  e  prerogative  eguali  a 
quelli  delle  altre  città  dello  stato:  appro- 
fittando la  comune  di  cosiffatta  graziosa 
concessione,  fece  opera  perchè  si  riunis- 
sero in  corpo  i  causidici  e  notari  di  quel 
tempo,  ad  oggetto  di  nominare  il  loro  a- 
bale,  e  di  occuparsi  con  lui  della  compi- 
lazione degli  statuti  del  nuovo  collegio.  Fu 
difatto  da  quel  corpo  nominato  in  abate  il 
dottor  Leonardo  Civeri ,  e  fu  da  esso  corpo 
compilato  il  prescritto  codice  statuario , 
che  approvato  dal  Senato  e  dalla  Corte , 
fu  pubblicato  dal  pretore  casalasco  d'  al- 
lora ,  dottor  Massimiliano  Puslcrla ,  con 
edillo  del  marzo  175G. 


Documento  di  riforma  al  governo  della 
città  e  territorio  di  Casalmaggiore  del  dì 
2  giugno  1756.  —  «  Maria  Theresia  Dei 
gratia  Romanorum  Imperatrix,  Regina  Hun- 
gariffi ,  BoheiTiia3  etc,  Archidux  Auslriaì 
etc. ,  Dux  Mediolani  eie.  etc.  etc.  —  A- 
vendo  Noi  in  esecuzione  degli  ordini  di 
Sua  Maestà  fatte  le  debite  considerazioni 
sopra  i  Regolamenti  e  Consuetudini,  con 
cui  al  presente  si  governa  la  Città  di  Casal- 
Maggiore  e  suo  Territorio,  e  avendo  sen- 
titi i  rappresentanti  di  essa  con  quanto 
hanno  stimato  di  dire,  e  dedurre  avanti 
di  Noi  per  il  loro  interesse,  e  per  rendere 
quell'amministrazione  più  uniforme  che  sia 
possibile  al  sistema  del  nuovo  Censimento; 
pertanto  valendoci  delle  facoltà  conferiteci 
dalla  Maestà  Sua  ordiniamo,  o  comandiamo 
doversi  in  avvenire  il  Governo  della  Città 
e  Territorio  di  Casal-Maggiore  riformare  e 
moderare  con  le  seguenti  Ordinazioni,  le 
quali  dovranno  avere  una  piena  ed  invio- 
labile osservanza,  non  ostante  qualunque 
Legge,  Statuto  e  Consuetudine,  o  Ordina- 
zione in  contrario,  alle  quali  Sua  Maestà 
con  la  pienezza  del  Suo  Sovrano  potere 
vuole  che  in  vigore  del  presente  Editto 
resti  derogato 

«  L  La  Città  e  vicinanze  di  Casalmag- 
giore con  le  sue  adjacenti  Ville  dovrà  re- 
putarsi per  un  solo  Territorio,  e  per  un 
Corpo  solo  di  Estimati,  i  quali  saranno 
sottoposti  a  una  Imposta  sola  uniforme , 
comprensiva  di  tutte  le  spese  necessarie 
per  i  bisogni  locali ,  tanto  della  Città  che 
delle  Vdle  suddette.  IL  Pertanto,  quan- 
tunque si  sieno  formale,  e  pubblicate  le 
Mappe  e  Tavole  del  nuovo  Estimo  separa- 
tamente per  ogni  Villa,  e  quantunque  deb- 
ba in  ogni  Villa  sussistere  una  particolare 
Rappresentanza  e  Deputazione  per  il  Go- 
verno Comunale,  a  mente  della  Riforma 
del  dì  50  Dicembre  1G55,  dovranno  non 
ostante  rispetto  all'Imposta,  tutte  le  pre- 
dette Ville  formare  assieme  con  la  Città 
una  sola  Società ,  in  modo  tale  che  i 
Fondi  estimati  di  tutta  la  Provincia  di 
Casal-Maggiore,  oltre  il  Carico  dell'Imposta 
Universale,    siano    sotloposti    all'  Imposla 
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Provinciale  comprensiva  di  tulli  i  reciproci 
bisogni,  senz'altro  aggravio  di  Soprimposta 
Locale.  III.  In  conseguenza  di  ciò  dovrà 
la  Città  di  Casal-Maggiore  continuare  nel 
possesso  di  ritirare  dalle  sue  vicinanze  e 
dalle  Ville  tutta  l'Entrata  della  Tassa  Per- 
sonale e  della  Tassa  Mercimoniale,  e  dovrà 
finalmente  ritirare  il  prodotto  della  Tassa 
sopra  le  Case  di  propria  abitazione  im- 
posta per  Editto  del  di  22  Dicembre  1755. 
IV.  I  prodotti  delle  predette  Tasse ,  per 
quelle  porzioni  che  restano  assegnate  in 
dote  delle  Spese  locali,  dovranno  mettersi 
nella  Cassa  comune  in  sgravio  dell'Imposta 
Provinciale.  V.  E  similmenle  nell'  istessa 
Cassa  dovranno  porsi  tutte  le  Entrale  Ci- 
viche di  qualsivoglia  sorte,  tanto  presenti 
che  future  senza  veruna  eccettuazione, 
volendo  che  non  si  ritenga  niente  di  pri- 
vativo, ma  che  si  formi  una  Cassa  unica 
e  comune  a  tulta  la  Provincia  e  che  tutto 
vada  in  questa  Cassa  in  sollievo  della  Im- 
posta Provinciale.  VI.  Correspeltivamente 
da  questa  Cassa  comune  si  dovranno  sof- 
frire, oltre  le  spese  Locali  della  Cillà , 
tutte  le  altre  spese  Locali  necessarie  al 
servizio  delle  Vicinanze  e  delle  Ville ,  e 
dovrà  cessare  l'uso  di  far  per  queste  al- 
cuna Soprimposta  sopra  gli  Estimi  partico- 
lari delle  medesime.  VII.  Della  predetta 
Tassa  Personale  gli  Abitanti  nel  recinto 
della  Città  delineato  nella  Mappa  del  no- 
stro Uffizio  saranno  esenti,  a  mente  del- 
l'Editto del  di  5  Dicembre  i755;  ma  tulli 
gli  abitanti  nelle  Vicinanze  fuori  del  recinto 
di  esse  dovranno  concorrere  nel  modo  e 
forma,  che  concorreranno  quelli  delle  Ville 
senz'  alcuna  distinzione.  Vili.  Il  Consiglio 
Generale  della  Città  di  Casal-Maggiore  sarà 
composto  dai  presenti  Decurioni,  e  quando 
verrà  il  caso  di  doverne  elegger  dei  nuovi, 
si  eleggeranno  dall'  istesso  Consiglio  Gene- 
rale con  i  requisiti  Slatuarj,  ed  eletti  che 
siano  dovrà  parteciparsi  la  loro  elezione 
alla  nostra  Giunta ,  e  dopo  di  essa  a  quel 
Regio  Tribunale  che  da  Sua  Maestà  sarà 
destinato  alla  Soprintendenza  dei  pubblici 
Carichi;  dopo  di  che  saranno  gli  Eletti 
ammessi  a  prestare  il  giuramento  Consuelo, 


ed  in  seguito  ad  esercitar  le  funzioni  del 
loro  uffizio.  IX.  Essendo  giusto  che  nrì 
detto  Consiglio  Generale  si  trovi  riunita  la 
parte  più  cospicua  degl'  Interessali  nel  pa- 
gamento dei  pubblici  Tributi,  chi  non  avrà 
in  testa  propria  almeno  due  mila  scudi  di 
Estimo  nella  Provincia  di  Casalmaggiore 
non  potrà  essere  eletto  Decurione ,  e  si- 
milmente chi  sarà  debilorc  del  Pubblico 
per  qualunque  causa,  e  chi  avrà  con  e.sso 
lite  pendente,  e  chi  non  avrà  resi  i  Conti 
di  qualche  sua  amministrazione.  X.  E  se 
mai  alli  Decurioni  già  eletti  sopravvenisse 
dopo  r  elezione  alcuna  delle  predette  ec- 
cezioni, godranno  essi  delle  prerogative 
onorifiche  del  Decurionato,  ma  si  asteran- 
no dal  votare,  e  resteranno  incapaci  della 
voce  attiva  e  passiva  in  tutti  gli  Ufizj  pub- 
blici, per  lutto  il  tempo  che  le  predelle 
eccezioni,  o  alcuna  di  esse  si  potranno 
verificare.  XI.  Gli  Esenti,  la  di  cui  Esen- 
zione  sarà  litigiosa,  o  che  sarà  talmente 
imporlanle  che  sopravanzi  la  metà  del  Ca- 
rico, non  potranno  esser  eletti  Decurioni, 
e  quando  già  siano  di  prima  si  asteranno 
dal  votare ,  e  resteranno  incapaci  come 
sopra  della  voce  attiva  e  passiva.  Quando 
poi  la  loro  Esenzione  resti  liquidata  e  de- 
crelala,  e  concorrino  per  la  metà  almeno 
del  Carico  a  loro  spellante  in  tal  caso 
l'Esenzione  non  farà  loro  ostacolo  né  al 
Decurionato,  né  agli  altri  Ufiizj  pubblici. 
XII.  In  questo  Consiglio  Generale  risederà 
la  generale  amminislrazione  della  Città  e 
Provincia  di  Casal-Maggiore  con  la  facoltà 
di  eleggere  gì'  infrascritti  Uffiziali  ammini- 
stratori, e  di  dar  tutte  quelle  disposizioni 
che  stimerà  opportune  per  l'interesse  pub- 
blico. XIII.  Ferme  stanti  le  facoltà  e  gli 
Ufllzj  del  detto  Consiglio  Generale  dei  De- 
curioni, e  dei  Presidenti  al  Governo,  a 
tenore  degli  Ordini  vegUanli,  il  consiglio 
medesimo  continuerà  a  eleggere  i  Prefetti 
del  Patrimonio:  ma  per  tale  elezione  si 
osserverà  in  avvenire  il  metodo  seguente. 
XIV.  Si  formerà  una  Borsa ,  ove  s' imbor- 
seranno i  nomi  dei  diciolto  primi  Estimati 
di  tulta  la  Provincia  di  Casalmaggiore,  cioc 
di  nuelli  che  avranno   in  testa  propria  le 
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maggiori  parlile  d'Estimo  a  tenore  delle 
Tavole  del  nuovo  Censimento.  XV.  I  pre- 
detti primi  Eslimali  da  imborsarsi  dovranno 
essere  sudditi  di  Sua  Maestà,  e  nativi  di 
alcuna  delle  Provincie  dello  Stalo  di  Mi- 
lano, ed  essere  sottoposti  intieramente  al 
Foro  Laicale,  e  non  essere  Soldati,  ed  esse- 
re maggiori  d'età,  e  capaci  dell' amministra- 
zione delle  cose  pubbliche,  dei  quali  requi- 
siti dovrà  costare  per  Decreto  d'abilitazione 
dal  Regio  Tribunale  di  Milano.  XVI  Inca- 
paci di  essere  imborsali  saranno  similmen- 
te i  Debitori  del  Pubblico  per  qualunque 
causa,  e  chi  avrà  con  esso  lite  pendente, 
0  chi  non  avrà  reso  i  conti  di  qualche 
sua  amministrazione ,  e  gli  Esenti  con 
la  dichiarazione  sopraposta  al  Capo  XI. 
XVII.  Sopra^Tenendo  a  detti  primi  Esti- 
mali dopo  la  legittima  imborsazione  alcuna 
delle  -sopradette  eccezioni  d' incapacità,  in 
lai  caso  si  considererà  il  loro  nome  per 
non  imborsalo  fino  a  lanlo  che  l'eccezione 
sia  per  durare.  XVIII.  Da  questa  Borsa  il 
dello  Consiglio  Generale  dovrà  ogni  anno 
eleggere  due  Soggetti,  e  un  altro  Soggetto 
dovrà  prescegliere  dal  numero  dei  Dottori 
di  Collegio  ,  e  un  altro  dovrà  destinare  a 
sua  libera  elezione;  e  questi  quattro  Sog- 
gelli  eserciteranno  1'  uffizio  di  Prefetti  del 
Patrimonio  con  le  solile  facoltà,  obblighi  e 
prerogative,  e  con  la  solila  dipendenza  dal 
dello  Consiglio  Generale.  XIX.  I  predelti 
Prefelli  del  Patrimonio  prenderanno  inol- 
tre cognizione  in  prima  istanza  di  tutte  le 
Cause  in  materia  di  Carichi,  e  in  materia 
di  Estimi,  e  generalmente  di  tulle  le  cau- 
se fra  Communilà  e  Privali,  salva  1'  ap- 
pellazione e  il  Ricorso  al  Regio  Tribunale 
di  Milano,  dal  quale  saranno  fatte  le  spe- 
ciali Inslruzioni  per  regolare  la  Giurisdi- 
zione di  essi,  e  i  mezzi  di  esercitarla. 
XX.  Dei  predelti  quattro  Prefetti  se  ne 
muteranno  due  in  ciaschedun'.anno,  perchè 
sempre  restino  in  uffizio  Persone  informale 
degli  affari  correnti;  e  non  potranno  mai 
risedere  insieme  quelli  che  fossero  Parenti 
fra  loro  in  quarto  grado  civile,  come  do- 
vrà praticarsi  per  buona  regola  in  tutte 
lo  altre  Camere .  e  Congregazioni  Civiche. 


XXI.  Presederà  al  Consiglio  Generale,  sic- 
come ai  predetti  Prefetti  del  Patrimonio, 
un  Ministro  o  Assistente  Regio  con  1'  ob- 
bligo d' invigilare  all'  osservanza  degli  Or- 
dini, e  di  fare  i  rapporti  regolari  delle 
materie  che  vi  si  tratteranno  al  Magistrato 
Regio  residente  in  Milano,  al  quale  si  do- 
vrà rendere  conto  annualmente  delle  som- 
me da  imporsi,  e  delle  rispettive  cause, 
e  della  conversione  del  denaro  esatto,  e 
dal  quale  si  dovrà  implorare  la  licenza  di 
poter  formare  le  nuove  Imposte,  e  di  po- 
ter contrarre  nuovi  debiti,  o  altra  obbli- 
gazione a  carico  della  Provincia  :  siccome 
implorare  le  provvidenze  opportune  per  il 
buon  regolamento  di  essa  in  tutti  i  casi 
che  si  daranno  non  previsti  dalle  Leggi , 
ed  in  lutti  i  ricorsi  che  i  singoli  Censiti 
facessero  contro  l'amministrazione  dei  Pre- 
felli Provinciali.  XXII.  Il  dello  Ministro 
Regio  avrà  facoltà  nelle  adunanze,  ove  egli 
deve  per  ragione  del  suo  uffizio  intervenire, 
di  sospendere  1'  esecuzione  delle  delibera- 
zioni, quando  le  creda  contrarie  al  Regio, 
0  al  Pubblico  servizio,  all'  efletto  di  rife- 
rire lo  slato  dell'  aflare  al  Tribunale  Su- 
periore, e  di  prendere  le  sue  Inslruzioni. 
XXIII.  Il  detto  Consigbo  Generale  eleggerà 
l'Oratore  che  dovrà  risedere  in  Milano  per 
la  Città  e  Provincia  di  Casal-Maggiore,  e 
questo  dovrà  essere  estrallo  dal  Collegio 
dei  Giurisperiti;  e  quando  il  dello  Oratore 
si  ritroverà  in  Casalmaggiore  avrà  luogo  e 
voto  consultivo  nella  Congregazione  dei 
Prefetti.  XXIV.  Eleggerà  inoltre  il  detto 
Consiglio  Generale  ogni  tre  anni  con  pre- 
cedenza d'incanto,  a  forma  degli  Ordini, 
il  Commissario  o  Tesoriere  della  Provincia 
con  le  condizioni  che  crederà  più  conve- 
nienti all' utilità  (Iella  medesima  da  appro- 
varsi dal  nostro  Regio  Tribunale.  XXV.  Per 
maggior  cautela  dell' inlercsse  del  Pubblico, 
e  per  tenere  nella  dovuta  circospezione 
quelli  che  restano  incaricali  dell'  ammini- 
strazione, il  Consiglio  Generale  ogni  anno 
farà  la  nomina  di  sei  Soggetti ,  che  non 
sieno  allualmenle  della  Congregazione  dei 
Prefetti,  e  questa  la  presenterà  al  Regio 
Tribunale  di  Milano,   il  quale  ne  eleggerà 
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due,  che  saranno  autorizzali  a  far  l'ufTizio 
unitameiilc  col  Regio  Delegato  dei  Revisori 
di  tulli  i  (lonli  e  di  Sindacatori,  con  fa- 
coltà di  visitare  tutte  le  Scritture,  e  con 
incarico  di  ricevere  qualunque  ricorso,  o 
querela  contro  1'  amministrazione  di  quel- 
r  anno,  e  di  fare  del  risultato  di  essa  in 
fine  di  anno  al  Consiglio  Generale  una 
distinta  Relazione  che  dovrà  essere  rego- 
larmente trasmessa  al  Regio  Tribunale  di 
Milano  per  sua  informazione.  XXVI.  L'  U- 
niversità  dei  Mercanti  continuerà  a  eser- 
citare le  sue  solite  facoltà  nei  Reparti  an- 
nuali ,  eh'  ella  è  per  fare  sopra  i  suoi  In- 
dividui per  esigere  la  Tassa  Mercimoniale, 
salva  la  dipendenza  dal  Regio  Delegato,  il 
quale  provvedera  che  in  deLLi  Reparti  siano 
eseguiti  gli  Ordini  del  nuovo  Censimento , 
e  prenderà  cognizione  dei  ricorsi ,  che 
contro  i  Reparti  suddetti  potrebbero  pro- 
muoversi. XXVII.  I  Prefetti  della  Sanità , 
delle  Vettovaglie  e  degli  Argini  e  Strade 
resteranno  eletti  secondo  il  solito  dal 
Consiglio  Generale ,  senza  che  per  la  pre- 
sente Riforma  s'intenda  fatta  alcuna  novità. 
XXVIII.  La  Camera  degli  Alloggiamenti  re- 
sterà ancor  essa  nel  piede  in  cui  si  trova 
di  presente,  e  sarà  obbligo  della  medesima 
d'invigilare  a  tenore  del  suo  Istituto,  che 
l'Alloggiamento  Militare,  tanto  nella  Città, 
che  nella  Campagna  venga  disposto  nella 
più  plausibile  maniera,  e  con  minore  in- 
comodo ,  e  con  minor  dispendio  che  lìa 
possibile.  XXIX.  Sarà  parimente  obbligo 
della  niedesima  il  ritirare  le  opportune 
Quietanze  o  Contente  per  giustificare  la 
quantità  delle  Fazioni  sostenute,  e  per  a- 
verne  il  dovuto  abbonamento.  XXX.  Riti- 
rate queste  Contente  si  consegneranno  ai 
Prefetti  di  Patrimonio  ,  affinchè  essi  fac- 
ciano le  dovute  incombenze,  perchè  l'im- 
porto delle  Fazioni  resti  annualmente  ab- 
bonato ,  e  passato  nell'  Imposta  Universale  ; 
giacché  tutte  le  spese,  che  si  fanno  per 
tal  causa  pajono  rcferibili  alla  Classe  delle 
spese  universali.  XXXI.  E  siccome  nel  caso 
che  si  trovasse  dillicoltà  nel  passar  tutte 
le  predette  spese  nell'  Imposta  Universale 
si    dovrebbero    ccrtuniunlc    collocare   nel- 


l'Imposta Provinciale;  perciò  nelle  liquida- 
zioni delle  predette  spese  la  detta  Camera 
procederà  con  intelligenza  dei  detti  Pre- 
fetti del  Patrimonio,  e  in  specie  del  Dele- 
gato Regio,  acciò  le  somme  una  volta  legit- 
timamente liquidate  non  siano  più  succes- 
sivamente sottoposte  a  nuova  contenzione, 
e  renderà  conto  ai  Prefetti  Provinciali  di 
tutto  quanto  occorre  per  causa  del  pre- 
detto Alloggiamento,  affinchè  per  mezzo 
dell'  Oratore  procurino  di  ottenere  a  Mi- 
lano gli  ordini  opportuni  a  cautelare  il 
pubblico  interesse.  » 

«  Pertanto  volendo  Noi,  che  le  Clemen- 
tissime  Disposizioni  di  Sua  Maestà  perven- 
ghino  all'universale  notizia  di  tutti,  e  si 
facciano  nella  Città  e  Territorio  di  Casal- 
Maggiore  con  la  prontezza  possibile  i  pre- 
parativi convenienti  per  eseguirle ,  ordi- 
niamo e  comandiamo  che  sia  il  presento 
Editto  pubblicato  nei  luoghi  solili  di  questa 
Capitale  con  le  consuete  solennità,  e  al- 
tresì nella  Città  di  Casal-Maggiore  e  in  tutte 
le  Ville  del  suo  Territorio,  incaricando  il 
Podestà  di  Casalmaggiore  di  farlo  pubbli- 
care nei  consueti  rispettivi  luoghi ,  e  di 
collocarlo  nei  Registri  del  suo  Tribunale, 
e  al  nostro  Cancelliere  Delegato  di  renderlo 
noto  in  ciaschedun  Comune  ai  rispettivi 
Deputali  dell'  Estimo  ,  e  di  collocarlo  nel 
suo  Archivio  a  perpetua  memoria;  e  com- 
mettiamo ai  sopraddetti  di  rimetterci  la 
Relazione  di  avere  eseguili  gli  Ordini  ri- 
spettivi nel  termine  di  giorni  50  dalla  data 
del  presente  Edillo.  » 

Milano  2  Giugno  1756. 

Il  Presidente  e  Consiglieri 

della  Real  Giunta  del  Censimento  dello  Sialo 

di  Milano. 

Giuseppe  Maui.v  Tara>tola  Segretario. 

Nel  1786  segui  il  riattamento  della  strada 
postale  di  Villanova,  ed  in  mancanza  di 
ghiaja,  fu  soltanto  insabbiala;  cosi  di  molte 
altre  strade  comunali,  non  che  dell'argine 
del  Po  da  confine  cremonese  e  mantovano, 
esso  pure  insabbiato.  Fu  parimenti  pochi 
anni    dopo   che  il  casalasco  ebbe  la  sorte 
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(Ji  ullenere  la  vaga  solulissiina  strada  in- 
ghiajala  che  da  Casalmaggiore  por  la  via 
di  Vicobellignano  conduce  fino  a  Piadena, 
ove  si  congiunge  colla  grande  strada  po- 
stale di  Milano.  Per  editto  sovrano  del  dì 
20  maggio,  suddetto  anno,  furono  soppressi 
lutti  gli  esterni  distintivi  de' collegi,  e  delle 
civiche  corporazioni.  In  forza  di  tale  rifor- 
ma gl'individui  del  collegio  de' nobili  giu- 
reconsulti di  questa  città  dovette  dimettere 
la  toga  dottorale,  di  cui  facevano  uso  nelle 
pubbliche  funzioni,  ed  i  due  bidelli  della 
municipalità  furono  privati  del  decoroso 
abito  di  costume  rosso  e  giallo  alla  spa- 
gnuola,  ch'era  stalo  introdotto  sotto  la 
dominazione  dei  re  di  Spagna.  Nel  mese 
di  novembre,  detto  anno,  fu  attivato  il  nuo- 
vo riparlo  delle  provincie  dello  stalo  go- 
vernate da  intendenti  politici.  In  forza  di 
cosiifatlo  novello  sistema  la  vicina  città  di 
Bozzolo,  ora  borgo,  eh' era  indietro  com- 
presa nella  provincia  mantovana,  ottenne 
in  luogo  una  intendenza  provinciale,  alla 
quale  furono  sottoposti  selle  grossi  di- 
stretti, staccati  parte  dalla  provincia  cre- 
monese, e  parte  da  quella  di  Mantova, 
compresovi  pure  Casalmaggiore.  Questa  che 
da  più  secoli  godeva  del  diritto  di  una 
propria  rappresentanza,  e  che  era  mdipen- 
denle  da  qualunque  altra  provincia,  dovette 
soffrire  l'assoggeltazione  ad  un  paese  vicino, 
che  per  1'  addietro  non  aveva  mai  figurato 
nella  congregazione  generale  dello  stato. 

Nel  1787  fu  riformato  in  Casalmaggiore 
il  pubblico  orologio  sul  novello  metodo 
europeo,  e  ne  fu  pure  seguito  l'esempio 
in  varie  ville  del  casalasco.  Per  benefico 
sovrano  rescritto  di  Giuseppe  li  di  gloriosa 
memoria  le  due  intendenze  politica  e  di 
finanza,  che  furono  nell'anno  antecedente 
erette  in  Bozzolo,  vennero  in  quest'anno, 
1  novembre,  traslocale  in  Casalmaggiore, 
ed  in  tal  modo  divenne  questa  il  capo  di 
una  estesissima  provincia  per  tutti  gli  af- 
fari amministrativi,  politici,  giurisdizionali 
di  finanza.  Tale  provincia  era  composta 
dei  seguenti  sette  distretti:  1.  Bozzolo  con 
Sammartino  dell'  Argine  ,  Rivarolo  ,  Gaz- 
zuolo  e  Marcaria.   2.  Casalmaggiore  e  sue 


ville  con  Spineta,  Carubcrlo,  Caslelpon- 
zone,  Gussola,  Marlignana ,  S.  Lorenzo  A- 
roldo,  Sammartino  del  Lago,  Scandolara 
Ravara,  Solarolo  Rainerio  e  Torricella  del 
Pizzo.  5.  Sabbioneta  con  Pontelerra,  Villa 
Pasquali,  Mezzana,  Breda  Cisoni  e  Com- 
messaggio. 4.  Viadana  con  Dosolo  e  Pom- 
ponesco.  5.  Piadena  con  Calvalone,  Castel- 
didone,  Romprezagno,  S.  Giovanni  in  Cro- 
ce, S.  Lorenzo  Guazzone,  S.  Paolo  Ripa 
d'Oglio,  Tornala,  Broda  Guazzoni,  Ca  de' 
Soresini,  Castelfranco,  Colombarolo,  Driz- 
zona,  Pontirolo,  Recorfano,  Vò,  Voltido. 
6.  Pescarolo  con  Brolo  Pasino,  Ca  d'An- 
drea ,  Ca  de'  Caggi ,  Fossa  Guazzona ,  Iso- 
'  lello.  Pieve  S.  Maurizio,  Pozzo  Baronzio, 
Ronca  de'  Golferami ,  S.  Lorenzo  de'  Pico- 
nardi,  Torre  d'Angiolini,  Torre  Malamberli, 
Bina  nova,  Cansero,  Capella  de'Picenardi, 
Castelnuovo  del  Vescovo,  Dosso  Pallavicino, 
Gabbioneta,  Monticelli  Ripa  d'Oglio,  Pes- 
sina.  Pieve  Terzagni,  Stilo  de' Mariani  e 
Villa  Rocca.  7.  Canneto  con  Acquanegra, 
Rodondesco,  Mariana,  Isola  Dovarese  ed 
Ostiano.  L' intiera  provincia  era  costituita 
di  pertiche  milanesi  1.251.681  ,  dello  scu- 
stato  d'estimo  di  scudi  8.284.521,  e  della 
popolazione  di  anime  95.449. 

Nel  mese  di  settembre  J788  fu  intrapre- 
sa in  questa  comune,  ed  in  tutta  l'estesa 
provincia,  di  cui  Casalmaggiore  era  in  quel 
tempo  capo-luogo ,  la  sistemazione  delle 
scuole  normali.  Nel  mese  di  dicembre  si 
manifestò  qualche  indizio  di  contagio  bo- 
vino, che  si  disse  proveniente  dalla  pro- 
vincia di  Bergamo. 

Per  sovrana  disposizione  dell'imperatore 
Giuseppe  II  d'Austria,  ordinante  1' aggre- 
gregazione  delle  così  dette  terre  separale 
alle  più  vicine  città  e  provincie  dello  stato 
di  Milano,  era  Casalmaggiore  minacciato 
di  perdere  l'antica  sua  prerogativa  di  avere 
una  propria  amministrazione  censuaria,  ed 
un  corpo  municipale  al  pari  delle  altre 
città  della  Lombadia  austriaca.  Per  preve- 
nire un  cosi  disgustoso  colpo,  la  comune 
casalasca  con  suo  ricorso,  avanzato  alla 
corte  per  mezzo  del  governo  di  Milano , 
fece  presenti  al  sovrano  i  giusti  titoli,  pei 
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quali  credeva  di  dover  essere  esenluata 
dalla  temuta  aggregazione  alla  vicina  città 
di  Crenfiona.  Sua  Maestà  con  suo  rescritto 
del  10  luglio  1788  venne  nella  graziosa 
determinazione   di   risolvere,  come  segue: 

1.  Vi  sarà  nella  città  di  Casalmaggiore  una 
Congregazione  Municipale  fornita  di  tutte 
quelle  facoltà  che  alle  altre  competono  a 
norma  delle  Istruzioni  Generali,  tanto  per 
gli  affari  del  censo,  che  per  gli  altri  di 
detta  città,  e  del  suo  distretto  territoriale, 
sempre  però  colla  dovuta  dipendenza  dal- 
l'Intendente Politico  residente  in  detta  Città. 

2.  La  detta  Congregazione  Municipale  sarà 
composta  di  un  Prefetto  e  quattro  Asses- 
sori, provveduta  ancora  di  un  numero  pro- 
porzionato, ma  possibilmente  ristretto  di 
ufficiali  subalterni  con  un  soldo  discreto. 

L'inverno  dell'anno  1789  fu  cosi  ecces- 
sivamente rigido  che  le  acque  del  fiume  Po 
rimasero  quasi  intieramente  congelate,  non 
scorgendosi  in  esso  di  vivo  che  la  stretta 
linea,  che  percorreva  il  filone  del  fiume. 
Neil'  istesso  anno  i  materiali  risultati  dalla 
demolizione  dell'  antichissimo  castello  in- 
terno di  Sabbioneta  furono  acquistati  dalla 
comune  di  Casalmaggiore  per  impiegarh 
nella  costruzione  dei  varj  peneUi,  che  in 
questo  tempo  s' impiantavano  alla  piarda 
d'Agojolo  a  S.  Maria,  vivamente  attaccata 
da  rovinosa  corrosione. 

Solenni  esequie  celebrate  nella  chiesa 
collegiata  di  S.  Stefano  in  Casalmaggiore 
il  51  maggio  1792  pel  defunto  sovrano 
r  imperatore  Leopoldo  li ,  fu  recitata  un' 
elegante  orazione  funebre  dal  dotto  con- 
cittadino canonico  don  Alberto  Baccanti. 

Nel  giorno  29  ottobre  1795  spiegossi  nel 
territorio  casalasco  un  spaventoso  oragano 
riferito  dallo  storico  abate  Romani,  scri- 
vendo al  padre  Angelo  Maria  Curti  Carme- 
litano in  Parma. 

«  Memorabile  per  Casalmaggiore  dovrà 
essere  per  sempre  la  fatale  giornata  dei 
29  ottobre  detto  anno,  che  fu  contras- 
segnata da  una  delle  più  stravaganti  me- 
teore, che  siasi  mai  ivi  in  una  stagione 
cosi  avanzata  per  lo  avanti  osservata.  La 
povità    del  caso,  ed  il  danno  gravissimo 


che  ne  ha  riportato  il  tuo  fratello  don 
Francesco,  m'interessano  a  porgerne  la 
qui  dettagliata  descrizione. 

«  Alle    ore    tre   e   mezzo   pomeridiane , 
preceduto   da    una  dirottissima  pioggia,  e 
da    un   continuo   mormorar  di  tuoni,  svi- 
luppossi    un    vento   turbinoso  alle  sponde 
inferiori  del  nostro  fiume  Po  in  vicinanza 
di    Fossacaprara,   ove  abbattuti  più  alberi 
con  una   direzione  da  mezzogiorno  a  set- 
sentrione   per  la  via  del  Comunazzo  si  ri- 
volse  contro  la  villa  di  Slaffolo.  Quivi  ac- 
compagnato dalla  più  impetuosa  tempesta, 
e  dai  più  orridi  ignei  globi  sfogò  le  prime 
sue  furie  contro  la  cassina  beneficiaria  del 
prefato    reverendo   don   Francesco,  il  cui 
tetto  fu  totalmente  rovesciato,  e  più  muri 
di  essa  abbattuti  o  spalancati.  Uno  dei  tre 
portici    in   detta  cascina  esistenti,  volgar- 
mente   chiamate   barchesse,   che   trovavasi 
vuoto  delle  solite  invernaghe,  fu  talmente 
investito  dal  basso  all'  alto  dal  furioso  tur- 
bine,   che  sollevatine  in  un  sol  colpo  le 
tegole,    le    cantinelle   e  gli  stessi  cantieri 
lungi  li  trasportò,  e  li  disperse  nella  vicina 
campagna.    Un   carro  da  un  lato  dell'  area 
fu  trasportato  all'opposto  lato  sotto  di  un 
portico,    e   le  scahere  di  esso  ne  furono 
staccate  a  forza ,  e  sollevate  all'  alto  stra- 
scinate  in   un   fenile.  Un  grosso  ammasso 
di  spoglie  di  melgone,  volgarmente  dette 
cartocci,    nella   quantità  di   quattro  o  più 
carra  furono  dall'  impeto  del  turbine  solle- 
vate in  aria,  e  dissipate  in  modo,  che  non 
si  è  per  anco  potuto  rinvenirne  le  Iraccie. 
Le  contigue  case  furono  maltrattate  anche 
esse,   ma    perchè    più  basse,   e  in  parte 
coperte   dalla  suddetta  di  tuo  fratello  non 
soffrirono  altro  danno  che  il  rovesciamento 
delle  tegole  de' tetti,  la  demolizione  di  al- 
cuni  cammini,   e   la  rottura  di  alcune  fi- 
nestre e  porle.  Una  di  quest'ultime  fermata 
da   un   forte    catenaccio,    e   sostenuta  da 
quattro  uomini   fu  dal  turbine  spalancata, 
gettati    a    terra   gli   uomini,   e  spezzato  il 
grossissimo    catenaccio ,   che  la  teneva  le- 
gata.   Un    pesante   legno   da  quattro  ruote 
fu    visto    nella    casa    del    signor    Giovanni 
Visioh,  detto  Cabrino,  a  sollevarsi  all'alto 
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con  un  moto  vorticoso,  ed  essere  gettato 
contro  un  muro  del  cortile. 

Piegò   alquanto  il  turbine  distruttore  da 
mezzogiorno  verso  levante,  e  col  medesi- 
mo furore  scagliossi  contro  altri  caseggiati 
del   suddetto   comune.   Atterrò  due  lunghi 
pezzi    r  uno    opposto    all'  altro    del   nuovo 
recinto    del  prefato   tuo:  fratello  del  prato 
Franzoni.  x\bbattè  due  grossi  piloni  recen- 
temente  costrutti,    ed  un  portone  da  essi 
sostenuto  di  un  certo  Manfredi,  lungi  tra- 
sportando le  ante  e  lo  sportello  dello  stesso 
portone.    Staccò  un  intero  angolo,  comu- 
nemente   chiamato    cantone   della   casa  di 
abitazione   del   sunnominato  Manfredi.  Ro- 
vesciò   muri   e  tetti  di  altri  proprietarj  di 
quel    contorno,   e  specialmente  del  signor 
Angelo  Baruffini,  nostro  chirurgo.  Furono 
colà  veduti,  durante  simile  sterminio,  al- 
zarsi   da    terra   frequenti  fuochi   di  figura 
piramidale,    e   di  un  denso  fiammeggiante 
vapore,  quale  suole  uscire  dalle  fornaci  di 
carbone,  e  disperdersi  nell'alto  dell'atmo- 
sfera. La  grandine  ivi  caduta  fu  cosi  grossa, 
che  oltrepassò  di  mole  quelle  memorabili  in 
questa  provincia  dei  27  aprile  1781  e  dei  29 
agosto    1795:   giacché  furono  rinvenuti  in 
questa  più  pezzi  sì  cubici,  che  sferici  con 
punte  accuminate  del  volume  di  una  grossa 
mela  granata,  o   di   un   quarto  di  mattone. 
Ripigliò  l'  oragano  la  primiera  sua  dire- 
zione,   e   scorrendo  la  campagna  in  linea 
retta   da  Staffolo  alla  Motta,  e  ripiegando 
un   poco   nella  vicina  villa  di  Ponteterra, 
cagionò   pure  in  quei  comuni  danni  assai 
rilevanti,   specialmente  nella   chiesa   della 
Motta,    che   ne    restò    gravamente    offesa. 
D'indi  passò  con  qualche  divergenza  verso 
levante  per  le  campagne  di  Capella  e  Gam- 
balone,  le  cui  case  risentirono  pure  qual- 
che pregiudizio,  e  segnatamente  la  rurale 
del  beneficio  di  S.  Romano  martire,  scopo, 
come   tu   sai,   delle  mie  speranze.  Rimet- 
tendosi finalmente  nella  primiera  direzione 
venne  a  scaricare  le  ultime  sue  furie  con- 
tro di  Villanova,  le  cui  cassine  furono  pure 
flagellate,  e  principalmente  quella  indi  di- 
scosto della  cosi  detta  Golombara,  di  ragio- 
ne del  ripetuto  fratello  tuo  don  Francesco. 


Tutti  gli  alberi  che  nel  suddivisato  viag- 
gio  incontrò  questo  turbine  desolatore  ri- 
masero   parte  schiantati  fino  dalle  radici, 
parte  troncati  nel  ceppo,  p^rte  attortigliati 
e  scheggiati.  Tutte  le  vidacce  (cioè  gli  scalvi 
delle  viti,  di  cui  queste  si  coprono)  furono 
disperse,  senza  poterne  rintracciare  le  ve- 
stigia dello  smarrimento.  Incalcolabile  è  il 
danno,    che  per  tale  guasto  di  piante  ne 
soflViranno   i  proprietarj,  fra  i  quali  i  più 
pregiudicati    sono    il   più    volte    nominalo 
tuo  fratello  don  Francesco,  don  Giuseppe 
Longari,   la   casa  Vaini,  e  tant' altri,  che 
è    inutile    il    nominarli.    Gli    altri    luoghi 
di   questo    contado,   che  non  si  trovarono 
nella    sfortunata    posizione    del    rovinoso 
passaggio    di    quel    turbine    sterminatore, 
furono   esposti    ai    soli    danni  della  surri- 
ferita  pesantissima    tempesta,  che  duran- 
do quasi  tre  quarti  d'ora,  distrusse  i  pro- 
dotti  degli  orti,  spiantò  i   lini  e  le   fave, 
spogliò    di    rami  gli  alberi,  e  percosse  di 
modo  le  viti,  che  temesi  scarso  il  prodotto 
dell'  anno  venturo. 

La  città  anch'essa,  sebbene  fortunatamen- 
te  libera   dalla   terribile  invasione  di  quel 
turbine  devastatore,  dalla  grandine  però  in 
gran  copia,  e  di  sterminata  mole  precipita- 
tavi fu  di  modo  battuta,  che  ne  soffrirono 
notabilmente  le  sue  abitazioni,  delle  quali  ri- 
masero infrante  moltissime  vetriate,  e  schiac- 
ciate la  maggior  parte  delle  tegole  de'  tetti. 
Mentre  infieriva  quell'orrido  nembo  furo- 
no da  molli  osservale  le  nubi  specialmente 
alcune  bianchissime,  che  si  vedevano  stra- 
namente agitate ,  ora  le  superiori  abbassan- 
dosi,  ed  innalzandosi  le  inferiori,  ora  con- 
fondendosi  le  une  colle  altre,  ora  tutte  ravr 
volgendosi  con  movimenti  tortuosi,  e  spesso 
raggirandosi  in  vortici  a  diverse  direzioni. 
Tu  che  sei  quasi  mio  coevo  non  ti  ram- 
menterai di  aver  tu  mai  qui  veduto  un  fe- 
nomeno così  straordinario.  Altrettanto  non 
mai  osservarono  i  nostri  vecchi,  uè  un  si- 
mile   esempio   mi  è  riuscito  di  rinvenire 
nelle  antiche  memorie  della  patria.  Merita- 
va  adunque  che  un  tal  fatto,  come  sopra 
circonstanziato,  a  te,   che  sei  stato  sem- 
pre curioso  dei   palrj  avvenimenti  venisse 
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riferito.  So  che  li  avrò  fatto  cosa  grata  il 
recarli  simile  ingrata  notizia.  Desidero  però 
argomenti  meno  tristi  per  alimentare  la  tua 
curiosità,  e  mantenere  senza  travaglio  il 
nostro  carteggio.  Ciò  seguirà  se  dal  cielo 
implorerai  successi  più  felici  alla  patria. 
Con  tale  speranza  mi  confermo  col  solilo 
attaccamento 

Casalmaggiore  1  novembre  1793. 

Tuo  svisceratissimo  amico 
Giovanni  Romani. 

Balla  generale  epizoozia  da  cui  percossa 
Venne  nel  1795  la  Lombardia,  non  andò 
esente  il  casalasco,  che  per  simile  luttuoso 
flagello  dovette  perdere  un  numero  consi- 
derabile de' suoi  bovini  a  gravissimo  danno 
dell'  agricoltura.  Una  tale  infezione  venne 
portata  in  Italia  dai  bovi  della  Germania, 
che  la  corte  d' Austria  spedì  a  soccorso 
delle  sue  armale,  accampale  nel  Piemonte, 
per  far  fronte  alle  falangi  repubblicane  di 
Francia,  minaccianli  un'invasione  in  Italia. 

Per  legge  del  corpo  legislativo  della  re- 
pubblica Cisalpina  del  di  19  giugno  1798 
furono  soppresse  tulle  le  corporazioni  re- 
ligiose possidenti  d' ambedue  i  sessi  in 
tutto  lo  stato  ,  eccettuali  solo  quattro  or- 
dini che  furono  giudicali  utili  alla  pubbUca 
istruzione,  ed  a  pie  istituzioni.  In  tale  cir- 
costanza Casalmaggiore  perdette  il  convento 
dello  della  Fontana  nel  vicinalo,  posseduto 
dai  Servi  di  Maria  ;  potè  per  altro  la  me- 
desima conservare  quella  bella  chiesa  con 
una  porzione  del  convento  a  comodo  di 
un  cappellano.  Alla  stessa  fatale  crisi  era 
pur  soggetto  il  convento  dei  pp.  minori 
Conventuali  di  S.  Francesco;  se  polenti 
impegni  dell'  erudito  patrio  storico  abaie 
Giovanni  Romani,  e  di  altri  zelanti  concit- 
tadini non  avessero  in  parte  mitigala  la 
disgrazia.  Si  ottenne  la  conservazione  di 
quella  vaga  chiesa,  del  magnifico  conven- 
to, e  dell'annessovi  vastissimo  circondario. 
Questo  convento  dovette  però  in  lale  cir- 
costanza rinunciare  al  demanio  tulli  i  pin- 
gui suoi  beni.  Il  collegio  di  S.  Croce,  co- 
me appartenente  ai  Barnabiti,  una  delle 
quattro   religioni   preservale  dal   succitato 


edillo,  sussisteva  con  tutte  le  .sue  possi- 
denze, sebbene  alcune  di  queste  gli  venis- 
sero lolle  dopo  alcuni  anni.  I  Cappuccini 
come  non  possidenti  rimasero  tranquilli 
nel  convento  loro.  Ma  vennero  poi  tulle 
le  restanti  religiose  corporazioni  in  un  sol 
colpo  distrulle  nell'  anno  1810. 

In  forza  di  governativo  •  editto  del  luglio 
1805  seguirono  varie  concentrazioni  di  cor- 
porazioni religiose,  onde  il  demanio  poter 
acquistare  i  locali  dei  conventi  concentrati. 
In  lale  circostanza  i  Cappuccini  di  Viada- 
na, di  Bozzolo  e  di  Sabbioneta  furono 
concentrati  in  questo  di  S.  Lorenzo  ,  che 
si  arricchì  moltissimo  di  arredi  sacri  e  di 
eflctli  mobiliari,  ma  che  non  acquistò  se 
non  degl'  individui  la  maggior  parte  vecchi 
ed  impotenti.  1 

Uomini  illustri  di  Casalmaggiore  e  suo 
territorio,  che  si  distinsero  nel  valor  delle 
armi,  nell'esercizio  delle  arti  belle,  nella 
coltura  delle  scienze  e  delle  lettere ,  nella 
pietà  e  nella  religione, 

1.  Giovanni  Baldesio,  dello  Zaiìitio  delia 
Balla.  Fu  prode  guerriero ,  gonfolonierc 
(supremo  magistrato)  e  liberatore  di  Cre- 
mona. Sul  luogo  natale  di  questo  eroe  di- 
scordano gli  storici:  chi  gli  assegna  Cre- 
mona, e  chi  Casalmaggiore,  e  fra  questi 
ultimi  abbiamo  due  dei  più  accreditali  sto- 
rici cremonesi,  Lodovico  Cavilelli  e  Giu- 
seppe Bresciani,  che  lo  dichiarano  nativo 
di  Casalmaggiore.  Di  consimile  opinione  è 
pure  l'abate  Romani,  mosso  dalle  seguenti 
ragionevoli  presunzioni  :  1.  Dall'  antica  e 
non  interrotta  tradizione  conservata  dai 
cremonesi  e  dai  casalaschi  che  Giovannino 
Baldesio  fosse  di  Casalmaggiore.  2.  Dalla 
famiglia  dei  Baldesi  da  molti  secoli  con- 
servatasi in  Casalmaggiore,  sebbene  s'  i- 
gnori  la  di  lei  origine.  5.  Dalla  vetusta 
denominazione  di  una  proprietà  posta  nel 
territorio  di  Casalbellotto,  ab  immemorabili 
chiamata  la  Baldesa,  perchè  in  passato 
goduta  dalla  famiglia  Baldesi,  che  in  oggi 
è  estinta.  Checché  ne  sia,  è  certo  eh' ebbe 


i.  Kell'  Appendice  verrà  conliiiuata  la  storia  di 
Casalmaggiore  dalla  siuklcUa  epox;a  sino  al    prcseiile. 
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i  natali  da  nobile  famiglia  cremonese ,  di 
cui  s'  ignora  il  casato;  poiché  diversa- 
mente non  sarebbe  stato  nno  dei  gonfalo- 
nieri della  città  di  Cremona,  anzi  il  gon- 
faloniere maggiore,  allora  qnando  venne 
prescelto  al  certame  contro  il  figlio  d'En- 
rico IV.  (V.  r  articolo  Cremona).  Suppone 
il  surriferito  Bresciani  che  Giovannino  sia 
nato  il  giorno  50  di  marzo  dell'anno  1052, 
che  ricevuta  dal  proprio  padre  una  civile 
e  liberale  educazione,  abbia  date  nella  pu- 
erile sua  età  prove  non  equivoche  del  suo 
militare  valore,  che  pervenuto  nella  gio- 
ventù abbandonasse  Casalmaggiore  per  se- 
gnalarsi in  estranj  paesi;  che  per  tale  og- 
getto abbia  scorsa  la  Francia  e  la  Germania, 
distinguendosi  ovunque  con  generose  e  lo- 
devoli azioni;  che  finalmente  dopo  una 
lunga  pellegrinazione  da  cavalier  errante 
venisse  a  stabilirsi  in  Cremona  «  dove  forse 
da  genitori  suoi  haveva  presentito  essere 
la  famiglia  sua  derivata.  »  Alla  vita  di  Gio- 
vannino premette  il  succitato  autore  l'o- 
rigine della  casa  Baldesi ,  il  motivo  per 
cui  questa  famiglia  si  stabili  in  Casalmag- 
giore, e  la  genealogia  ascendentale  e  col- 
laterale del  suo  eroe.  «  Fra  gli  nobili  Lon- 
gobardi, dice  egU,  che  in  Cremona  abita- 
vano (  quando  Carlo  Magno  fece  1'  anno 
774  prigioniero  Desiderio  re  dei  Longo- 
bardi )  vi  si  ritrovò  un  Norimbergo  Bai- 
desio  con  Oristella  sua  moglie ,  Turingio 
e  Caldina  suoi  figliuoli;  questi  temendo 
che  Carlo  re  di  Francia  non  volesse  ricu- 
perare la  città  a  forza  d'  armi,  hebbe  per 
sano  consiglio  d' absentarsi  anch'  esso  con 
la  sua  famiglia,  ritirandosi  con  gli  altri  di 
sua  nazione  nel  detto  luogo  di  Casalmag- 
giore, dove  sino  al  presente  un  ramo  di 
questa  famiglia  vi  dimora  ancora.  Giunto 
Turingio  in  età  prese  per  moglie  Caldina 
Miralda,  dalli  quali  nacque  Oldrisio  ;  da 
Oldrisio  venne  Dagoberto;  da  Dagoberto 
uscì  Turingio  secondo;  da  questo  nacque 
Vittorino;  da  Vittorino  pervenne  Dagoberto 
Secondo  ;  da  Dagoberto  risorse  Baklesio  ; 
da  Baklesio  nacque  Sigisfredo;  da  Sigisfre- 
do  vennero  Tancredi  e  Baldesio  secondo; 
da  Tanrredi   risorse  il    nostro    Zovanino, 


che  prese  per  moglie  Berta  Tolenlini,  dalli 
quali  non  essendo  uscita  prole  niuna  ebbe 
fine  questo  ramo;  ma  da  Bald.esio  secondo 
venne  Sigisfredo  secondo  ;  da  Sigisfredo 
secondo  nacque  Baldesio  terzo,  che  da 
questo  è  poi  proseguita  la  famiglia,  che  di 
presente  ancora  nel  detto  luogo  di  Casal- 
Maggiore  va  perseverando.  —  «  Se  vere  fos- 
sero, dice  l'abate  Romani,  l'origine  e  la 
genealogia  della  Baldese  prosapia ,  quale  ci 
viene  presentata  dal  prelodato  storico,  sen- 
za il  minimo  corredo  di  apposite  testimo- 
nianze, potrebbe  al  certo  Casal-Maggiore 
vantarsi  di  avere  per  tanti  secoli  conser- 
vata una  delle  più  antiche  famiglie  longo- 
barde ,  alla  cui  vetustà  poche  in  Italia  po- 
trebbero stare  al  paro.  Ma  tuttoché  fosse 
onorevole  a  questa  città  una  tale  circo- 
stanza, non  si  può  ritenere  che  una  gra- 
tuita asserzione,  immaginata  per  avventura 
dall'autore,  onde  far  derivare  dalla  sua 
patria  la  discendenza  d'un  eroe,  che  tanto 
r  aveva  beneficala.  »  Credesi  che  codesl'  il- 
lustre personaggio  sia  morto  fanno  1115, 
e  che  le  sue  ceneri  giacciano  in  quelf  a- 
vello,  che  sporgesi  nella  facciala  della  Cat- 
tedrale di  Cremona  sotto  il  portico  della 
Berlazzola,  dal  lato  della  gran  torre.  Alla 
vita  di  Baldesio,  descritta  dal  più  volte 
citato  Bresciani,  trovasi  premesso  l'elogio 
del  tenor  seguente: 

JOANNINUM    BALDESIUM 

EX    NOBILI    C.\SALISMAJORIS    FAMILIA 

PROO'ATUM 

CREM0>E>SIS  PATRI.E  PATREM 

CONTEMPLARE 

FILIAM   ENRICI    COPIIS    OBSESSAM 

INSIGNI    CORONATCRIS    TRIUMPHO 

QUAM    CIVES    RECUSARUNT    ALEAM 

SUBIVIT    GENEROSUS 

A   REGIO   LAPSU   VICTOR   EXTITIT 

EMERITLS 

DIGNUS   AUREO   SIGNO 

QUI    AUREAM    PALMA5I    REPORTAVIT 

VIRTLTE   CLARUS    ET    MERITIS 

BANG    INICUI    FILIAM 

VERUS    PATER   MORIENS 

ILEREDITATE    PONAVIT 
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Tulle  le  memorie  palrie  rammenlano 
con  somma  lode  questo  illustre  concitta- 
dino. Un  anonimo  accerta  che  la  di  lui 
effìgie  «  era  dipinta  sul  palazzo  della  Co- 
munità accanto  di  quella  dell'  Imperatore 
Ottone  fondatore  di'  Casalmaggiore.  » 

2.  Porzio  Azzo.  Fiorì  nel  secolo  XII, 
celebre  giureconsnilo  e  professore  di  leggi 
a  Bologna.  La  somma  riputazione  che  ncl- 
r  insegnare  e  nello  scrivere  erasi  procac- 
ciala, e  r univejsale  estimazione  che  pro- 
curarongli  le  insigni  di  lui  opere,  eccita- 
rono l'ambiziosa  emulazione  di  varie  città 
per  arrogarselo  in  concittadino  o  naziona- 
le: quelle  che  principalmente  si  posero  in 
conflitto  su  tale  prò  tensione  furono  Bolo- 
gna, Cremona  e  Mompellier.  Non  ammessa 
l'opinione  di  quegli  scrittori,  che  lo  di- 
chiarano originario  di  Mompellier  o  di 
Bologna,  pare  abbiasi  a  seguire  quella  più 
probabile  dei  casalaschi,  che  sostengono 
appartenere  ad  essi  l' illustre  giureconsulto, 
mossi  dalle  seguenti  prove  riportale  dallo 
storico  abate  'Romani.  Deduconsi  queste 
dall'  autorità  di  molti  antichi  sì  casalaschi 
che  cremonesi  scrittori:  1.  Da  un  antico 
manoscritto  elenco  dei  dottori  del  collegio 
di  Cremona,  fededegno  ed  esistente  nel- 
l'archivio Arisi,  nel  quale  scorgevasi  an- 
notalo in  terzo  luogo  «  D.  Azo  Porcius.  » 
2.  Da  un  altro  elenco  apposto  agli  statuti 
del  medesimo  collegio  stampati  1'  anno 
1619,  in  cui  parimenti  avvi  descritto  il 
nome  di  Azzo  come  appartenente  alla  na- 
zione cremonese.  3.  Da  Giuseppe  Bresciani 
storico  mollo  accreditalo  di  Cremona,  il 
quale  nella  specifica  da  esso  compilala  de' 
soggetti  anticamente  ascritti  al  detto  col- 
legio vi  annovera  Azzo.  4.  Da  Giovanni 
Giacopo  Crolli,  vivente  al  principio  del 
secolo  XVI,  il  quale  affermò  lo  slesso  nol- 
r  anno  1520,  accusando  di  usurpazione  i 
bolognesi.  5.  Da  Lodovico  CavilcUi,  sto- 
rico pure  cremonese,  il  quale  sotto  l'anno 
1247  pone  il  Porzio  come  nativo  di  Casal- 
maggiore  «  Azo  Porchus  ex  municipio  Ca- 
sal ismajoris  agri  Cremonensis  Jur.  Cons.  » 
6.  Finalmente  dagli  storici  casalaschi,  cioè 
dall'anonimo  (  Pcrs.    e   famigl.   illustr.    di 


Casalmagg.  ms.  dell'anno  1025),  da  Ettore 
Lodi,   dal   cronista   Girolamo   Ghiozzi,   da 
Giuseppe  Maltraversi ,  e  da  varj  altri  scrit- 
tori,  che   sostengono   virilmente   la    causa 
della  patria,  lagnandosi  dei  bolognesi,  che 
senz'aver  bisogno  di  adornarsi  delle  altrui 
spoglie,  abbiano  tentato  di   privarla  di  un 
così   importante    di  lei   ornamento.    Vuole 
r  Arisi  che  Porzio   si    recasse   ancor  gio- 
vanetto   a    Bologna  ;    che    esternata     colà 
un'  indole   ingenua,   e   sviluppalo   un   non 
ordinario    talento    fosse   a    famigliare  con- 
fidenza   accollo    dal    cremonese   Giovanni 
Bossiani,    celebre  professore   in   allora   di 
diritto   civile   nelle  scuole  di   quella   città. 
Sotto  la  scuola  di  così  abile  maestro  quanto 
si  perfezionasse  1'  eminente  ingegno  di  Az- 
zo è  ben  facile  il  comprenderlo   dai  nota- 
bili progressi  da  esso  fatti  nella  civile  giu- 
risprudenza di  que' tempi,  della  quale  egli 
divenne  poi  primario  interprete  nelle  scuole 
bolognesi.  Verso  la  fine  del  XII  secolo  in- 
cominciò il  Porzio  le  sue  lezioni  in  quella 
città.  La  sua  scuola  fu  una  delle  più   fre- 
quentate. Fu  inoltre  una  delle  più  rinoma- 
te in  quell'età,  non  tanto  per  la  straordi- 
naria frequenza  degli  accorrenti  uditori  di 
ogni  nazione,  quanto  pei  nobili   e  qualifi- 
cati allievi  che  da  essa  ne  cscirono,  molli 
de'  quali  si  rendettero  assai   ragguardevoli 
per  le   opere   insigni   da   essi  pubblicate  ; 
discepoli   di  Azzo  furono   di   falli  al   dire 
dell' Alidosi  «  Giacomo  Balduvini,  Accursio, 
Roffredo,  Giovanni  di  Balnosco,  Innocenzo 
Papa  IV  (cioè  Sinibaldo  Fieschi  genovese), 
Gabriello  Occellctti  (da  Modena),  Bernardo 
Doma  (provenzale),  Alberto    Galeotto   (di 
Parma),   Giacomo   Ardizzoni  (da  Verona), 
Giovanni  de  Deo  (spagnuolo),  Viviano   To- 
sco (bolognese),   Gofiredo ,  ed  altri  »    che 
colle  sensale  loro  produzioni  si  segnalaro- 
no nelle  scienze  legali,  a  somma  lode  non 
tanto   di   essi   che  dell'esimio   lor  precet- 
tore.  Neil'  insegnare   poi    e  nello   scrivere 
acquistossi  il  Porzio  la  fama  del  più  gran 
giureconsulto   de'  tempi  suoi.  Volgarmente 
veniva    chiamato   «  fonie   delle  leggi,  vaso 
di  elezione,  lucerna  del  gius,   tromba  della 
vcrilà.    »    La    di    lui    morte    diccsi    esser 
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avvenuta  verso  V  anno  1220.  —  Attesta 
rOddofredo  (in  conclus.  commento  in  Cod.) 
che  l'intiera  città  di  Bologna  ne  rimase 
vivamente  commossa,  e  che  i  professori 
di  quella  università,  intimamente  penetrati 
dal  maggior  rammarico,  non  furono  capaci 
di  ripigliare  le  loro  lezioni  nel  consueto 
tempo;  e  che  perciò  le  scuole  solite  a  ria- 
prirsi nel  mese  di  ottobre  verso  la  festa 
di  S.  Luca,  attesa  la  morte  di  Azzo,  rima- 
sero taciturne  fino  alle  calende  di  novem- 
bre. Colla  morte  di  Azzo  non  si  estinse 
punto  la  celebrità  del  di  lui  nome.  Tras- 
mise ai  posteri  monumenti  tali  del  sublime 
suo  ingegno  e  della  profonda  sua  penetra- 
zione nelle  materie  legali,  che  renderanno 
maisempre  gloriosa  la  di  lui  memoria.  Di- 
fatli  tenuti  furono  sempre  i  di  lui  scritti 
in  sommo  pregio  dagl'  intelligenti  nella 
facoltà  legale.  Tanta  era  la  venerazione 
che  anticamente  deferivasi  ai  libri  di  Azzo, 
che  era  tenuto  assolutamente  inesperto  nel 
diritto  civile  chiunque  non  si  fosse  inten- 
samente e  lungamente  applicato  ad  essi  ; 
onde  venne  ciuel  trito  proverbiale  precetto 
sempre  glorioso  pel  Porzio  :  «  Chi  non  ha 
Azzo,  non  vada  a  Palazzo.  »  Le  opere  che 
lasciò  Azzo  Porzio,  che  gli  procurarono 
gli  onorifici  allori  di  cui  rimase  decorosa- 
mente fregiato,  sono  le  seguenti:  1.  Aurea 
summa  D.  Azonis  viri  in  primis  eximii  ac 
jureconsultorum  facile  principis.  2.  Summa 
Institutionum.  3.  Apparatus  in  libros  dige- 
storum.  4.  Apparatus  in  codicem.  5.  Quae- 
stiones  Azonis.  6.  Definitiones  Azonis. 
7.  Brocarda  Azonis.  8.  Summa  Institutio- 
num juris.  9.  Summa  de  usuris.  10.  M. 
Azonis  Repetita  juris, 

5.  Arisi  Paolo  o  Paolino,  uomo  coltis- 
simo in  ogni  genere  di  scienze ,  e  che 
soprattutto  assai  si  distinse  nella  facoltà 
medica  e  nella  cognizione  della  lingua  a- 
rabica.  Fiori  verso  il  1420  e  fu  fratello  di 
Francesco  Arisi  uno  dei  compilatori  degli 
statuti  di  Casalmaggiore.  Lasciò  Paolo  mo- 
numenti insigni  del  suo  sapere  e  della  sua 
dottrina  in  molti  volumi,  che  l'edace  tem- 
po ci  ha  rapiti.  11  solo  volume  che  sia 
rimasto    delle    mollcphci    sue   opere   è  il 


compendio  dei  libri  degli  Arabi,  che  viene 
intitolato  Salute  della  vita. 

4.  Beata  Toscana.  Un'  antica  tradizione 
r  ascrive  alla  famiglia  Gualtieri.  Dopo  di 
aver  questa  pia  donna  assunto  l'abito  delle 
mantellate  dell'ordine  dei  Servi  di  Maria, 
ritirossi  in  una  piccola  casa  contigua  alla 
chiesa  de' padri  Serviti  detti  della  Fontana, 
fuori  di  Casalmaggiore ,  ove  dimorò  per 
tutto  il  tempo  della  di  lei  vita,  esercitan- 
dosi costantemente  nella  jjerfezione  dello 
spirilo  e  nell'acquisto  delle  cristiane  virtù. 
Nell'occasione  che  nel  1611  si  tenne  la  vi- 
sita del  convento  della  Fontana,  per  com- 
missione del  vicario  generale  dell'  ordine 
dei  Serviti,  segui  parùnenti  la  formale  vi- 
sita del  deposito,  in  cui  riposava  il  corpo 
di  questa  beata.  Si  scorgevano  in  detta 
epoca  tuttora  esistenti  alcune  vestigia  della 
sua  ristretta  abitazione,  posta  in  un  angolo 
fuori  della  suddetta  chiesa  dietro  la  pub- 
blica strada,  nella  quale  sotto  la  più  rigo- 
rosa penitenza  in  mezzo  a  due  pareti  erasi 
mancipata  ad  una  perpetua  clausura,  e 
dove  ancora  dai  digiuni  e  dalle  discipline 
estenuata  conduceva  una  miserabile  vita 
coir  elemosine  de'  passaggieri ,  introdotte 
nella  di  lei  cella  mediante  il  giro  d' una 
ruota,  che  comunicava  al  di  fuori.  In  quel- 
r  asprezza  di  vita  ella  riceveva  però  fre- 
quenti celestiali  consolazioni,  come  ne  ri- 
feriva il  di  lei  direttore  di  spirito,  ch'era 
un  padre  Servita,  ed  a  cui  solo  erano  noti 
i  secreti  di  quella  santa  donna.  La  somma 
di  lei  illibatezza,  il  rigoroso  di  lei  ritiro, 
r  edificante  divozione  ed  umiltà  la  resero 
venerabile  non  meno  presso  tutti  i  suoi 
nazionali  e  religiosi  Serviti  da  cui  dipende- 
va, quanto  ancora  presso  i  limitrofi  paesi. 
La  fama  della  di  lei  santità  attraeva  fre- 
quenti visite  dalle  persone,  che  a  lei  ri- 
correvano per  essere  assistite  ne' loro  cor- 
porei e  spirituali  bisogni.  Passò  da  questa 
a  miglior  vita  nel  1440  nella  universale 
opinione  di  sua  santità,  e  questa  stessa 
opinione  dura  tuttavia  ne'  molti  divoti. 

5.  Ciribono.  Pittore  di  Casalmaggiore , 
giusta  quanto  ne  scrive  il  ragioniere  col- 
legiato  Giuseppe  Grasselli  da  Cremona  nel 
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suo  Abbecedario  biografico  dei  Pittori  , 
Scultori  ed  Architetti  cremonesi.  Operò  in 
Padova  verso  l'anno  1441,  come  rilevasi 
dall'  opuscolo  impresso  nel  1826  Dell'  ori- 
gine e  delle  vicende  della  pittura  in  Padova 
di  Giannantonio  Meschini,  pagina  25;  il 
quale  ne  ha  traila  la  notizia  dagli  statuii 
della  Fraglia  de'  pittori. 

6.  Beato  Marco  Gualtieri.  Di  questo  huon 
servo  del  Signore  si  può  affermare  ciocché 
leggiamo  della  beata  Elisabetta  regina,  cioè  : 
«  che  fu  a  tulli  un  esemplare  di  virtù  non 
meno  alle  vergini  nella  prima  età ,  alle 
coniugate  nel  matrimonio,  ma  ancora  alle 
vedove  nella  solitudine.  »  Dopo  la  morte 
della  di  lui  moglie,  ch'egli  aveva  presa, 
(come  asserisce  lo  storico  Francesco  Arisi) 
per  uniformarsi  alla  volontà  de'  suoi  genito- 
ri; accomodati  gli  affari  di  casa  sua,  ben 
appoggiati  i  proprj  figli  alla  pingue  sostan- 
za, che  loro  già  adulti  e  ben  educati  la- 
sciava; si  ritirò  nell'ordine  sacro  dei  Servi 
della  Beata  V.M. ,  e  rifuggiossi  nel  mona- 
stero di  S.  Maria  d'Ivrea  nel  Monferrato, 
ove  sino  all'estrema  vecchiezza  occupossi 
costantemente  ne' servigi  della  chiesa  tra  i 
digiuni,  vigilie  ed  orazioni,  e  nel  1484  fu 
accolto  il  suo  spirito  ne'  gaudj  eterni. 

7.  Chiesa  Jacopo.  All'  antica  famiglia 
della  Chiesa  o  Cesia,  di  Rivarolo  del  Re, 
appartenne  Giacopo,  il  quale  con  onorifiche 
cariche  militò  sotto  Galeazzo  e  Ludovico 
il  Moro,  duchi  di  Milano,  non  che  sotto 
Fernando,  re  di  iS'apoli,  e  del  principe  di 
Taranto.  Mancò  a  questa  vita  l'anno  1494. 

8.  x\gostino.  Alunno  della  religione  Fran- 
cescana de'  minori  Conventuali.  Ignorasi  a 
qual  famiglia  appartenesse.  E  celebrato  il 
suo  nome  per  la  profonda  sua  perizia  in 
materie  storiche  e  nella  coltura  di  belle 
lettere.  Morì  1'  anno  1497. 

9.  Ghiozzi  Leonardo.  Fu  esimio  giure- 
consulto ed  oratore  della  patria  sotto  l'an- 
no 1498. 

10.  Negri  Stefano.  Sul  principio  del  de- 
'cimo  sesto  secolo  rendette  assai  celebre  il 

suo  nome  per  la  vasta  sua  erudizione  nella 
latina  e  greca  letteratura.  Ancora  giovine 
recossi  a  Milano  per  erudirsi  nella  lingua 


greca.  Le  molto  sensale  ed  eruditissime 
composizioni  latine,  e  le  diverse  esattissi- 
me traduzioni  de' più  celebri  autori  greci, 
eh'  egli  di  mano  in  mano  andava  produ- 
cendo in  Milano,  gli  fecero  acquistare  tan- 
to credito  e  riputazione,  che  quella  dotta 
città  si  recò  a  somma  sua  gloria  di  de- 
stinarlo in  pubblico  professore  di  quelle 
scuole  palatine.  Pria  però  di  passare  a 
questa  onorifica  carica,  sostiene  l'Affò, 
che  il  Negri  fosse  impiegato  nell'istruzione 
di  Pier  Luigi  Farnese  in  Roma,  Fu  egli 
autore  delle  seguenti  opere:  1.  Gli  eroici 
di  Filostrato,  tradotti  dal  greco  nel  latino 
idioma.  2.  Dialogo  dei  reconditi  penetrali 
delle  lettere  greche.  5.  Lettera  o  Discorso 
consolatorio  di  Plutarco  ad  Apollonio,  tra- 
dotto in  latino.  4.  Della  fraterna  benevo- 
lenza. 5.  Le  immagini  di  Filostrato.  6.  Com- 
menti sopra  gli  aurei  versi  di  Pitagora. 
7.  Prefazioni  in  Omero,  Pindaro  e  Tilo 
Livio.  Si  suppone  che  la  di  lui  morte  sia 
avvenuta  nel  1540. 

11.  Araldi  Alessandro.  Nacque  verso  l'an- 
no 1485,  e  recossi  da  giovinetto  a  Cremona 
onde  istruirsi  nell'  arte  pittorica  (  così  ci 
narra  il  biografo  Giuseppe  Grasselli  da  Cre- 
mona). Pare  che  gli  sia  stato  maestro  o 
Altobello  Melone,  o  Boccaccino  Boccaccio, 
perchè  allo  stile  peruginesco  di  questi  due 
molto  rassomigliano  le  di  lui  opere.  Forse 
fu  per  colai  somiglianza  ,  che  l'abate  Lanzi 
lo  giudica  allievo  del  rinomalo  Gian  Bellino, 
e  il  chiama  buon  pittore  in  quel  genere 
che  dicesi  antico-moderno.  Varie  di  lui 
opere  veggonsi  in  Parma  indicate  dal  Par- 
migiano servitor  di  piazza.  Una  sola ,  che 
fu  nota  anche  allo  Zaist,  esiste  nella  chiesa 
del  Carmine,  rappresentante  la  Nunziata, 
colla  leggenda  «  Alexander  Araldus  faciebat 
1514.  »  Il  Zani,  pagina  172,  lo  quahfica 
cittadino  parmigiano  figlio  di  Cristoforo , 
perchè  la  di  lui  famiglia  da  quell'  illustre 
città  pretende  che  trapiantò  sua  sede  in 
Casalraaggiore,  o  perche  com'è  più  pro- 
babile per  la  di  lui  abilità  ne  ottenne  la 
cittadinanza.  Ma  il  dotto  Lancelti,  tomo  I. 
pag.  282,  confuta  saggiamente  questo  pic- 
colo passo  intralciato,  e  prova  con   docu- 
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tnenli,  che  la  gente  Araldi  esci  dalla  villa  di 
Capella  presso  Casalmaggiore  nel  secolo  XV. 
12.  Moreschi  Fioravante  nato  nel  1500.  Co- 
mandante d'  armata.  Fin  da  giovane  nutriva 
nno  spirilo  marziale.  Militò  nelle  armale  di 
([ue' tempi,  nelle  quali  essendosi  nobilmente 
distinto  per  egregie  doli  di  mente  e  di  corpo, 
ed  avendo  riportali  diversi  gloriosi  trofei, 
meritò  d' essere  creato  cavaUere  da  Carlo  V 
imperatore,  e  di  essere  dal  medesimo  so- 
vrano oltremodo  prediletto  ed  onorato.  Fu 
capitano  molto  attento  di  una  compagnia 
di  corazze  a  cavallo;  e  solto  ai  pontefici 
Paolo  III  e  Giulio  III  ebbe  1'  onorevole  co- 
mando di  cinque  coorti,  che  in  quel  tem- 
po, in  cui  le  armate  de' più  polenti  so- 
vrani non  corrispondevano  al  quinto  di 
quelle  che  in  oggi  mantengono,  dovevansi 
considerare  per  un  corpo  assai  rispettabile, 
quale  di  presente  sarebbe  ailìdalo  almeno 
ad  un  generale  di  divisione.  Menlr'  egli 
sosteneva  colla  maggiore  riputazione  ed 
esattezza  così  luminosi  impieghi ,  dovette 
cedere  alla  natura  nell'  età  di  07  anni,  mo- 
rendo il  giorno  12  aprile  1567.  Le  di  lui 
ceneri  furono  depositate  in  Coito,  terra 
del  mantovano,  ove  egli  vivente  erasi  eletto 
d'  essere  sepolto  ;  ed  in  memoria  d'  un  uo- 
mo così  prode  fugli  eretta  la  seguente  la- 
pidaria iscrizione: 

FLORAVANTES  .  MORESCIS  .  EQLES  .  CAROLO  .  V 
C.ESARIS  .  OB  .  EGREGIAS  .  CORPORIS  .  ET  .  AMMI 
DOTES .  .VDMODIM  .  ACCEPTUS  .  PLURIBUS  .  TROPHEIS 
PRNATl'S  .  DIBI .  CATAPHRACT-E  .EQÌJITIJM .  VIGILANS 
IH'X  ,  ET  .  QL'INQUE  .  COHORTUM  .  FORTISSIMUS 
IMPERATOR  .  PALLI  .  Ili  .  ET  .  lULIl  .  Ili  .  PONT. 
MAX  .  SUMMA  .  FIDE  .  OPERAM  .  >  AVARET  .  IN  .  FATA 
CONCEDENS  .  HUNC  .  CINERIBUS  .  SUIS  .  LOCLM 
COOPTAVIT  .  VIXIT  .  A>"N0S  .  LXVIl  .  OBIIT  .  DIE  .  XII 
APRILI  .  MDLXVII. 

15.  Delfini  Giovanni  Antonio.  Nacque  il 
25  febbrajo  1506.  Ancora  giovine  entrò 
nell'  ordine  de'  pp.  minori  Conventuali  di 
S.  Francesco.  Assunse  la  carica  di  ministro 
della  provincia  di  Bologna;  insegnò  mela- 
fisica  nella  celebre  università:  fu  scrittore 
teologo.  Cessò  di  vivere  per  violenta  feb- 
bre il  5  settembre  1560  in  Bologna. 

14.  Araldi  Zaccaria, 'deH' antica  famiglia 


patrizia  di  Casalmaggiore.  Fu  diligentissi- 
mo  raccoglitore  di  storiche  patrie  memorie. 
Così  pure  Araldi  Giovanni  Bonino  della 
stessa  nobile  famiglia.  Quesli  fu  capitano, 
e  militò  con  sommo  onore  nell*  armate  di 
Carlo  V.  Si  ricordano  ambedue  sotto  l'an- 
no 1512. 

15.  Arisi  Giovanni  Paolo.  Fiorì  nel  prin- 
cipio del  secolo  decimo  sesto  in  ogni  gene- 
re di  scienze.  Alla  medicina  però  applicossi 
particolarmente,  ed  in  essa  riuscì  eccel- 
lente professore.  A  Federico  II,  duca  di 
Mantova,  che  co' suoi  consigli  e  colla  sua 
arte  ricuperò  da  grave  infermità,  fn  oltre- 
modo caro ,  e  da  esso  fu  colmato  di  molti 
onori  e  di  generosi  regali  arricchito.  Egli 
però  non  potè  lungamente  godere  della 
prospera  fortuna,  perocché  infermatosi  in 
Mantova ,  un  malvagio  ed  invidioso  medico 
della  corte  ducale,  fìngendo  di  porgergh 
una  salutare  medicina,  gli  fece  inghiottire 
un  mortifero  veleno.  Appena  che  il  disgra- 
zialo Giovanni  Paolo  ebbe  nello  stomaco 
il  fatale  medicamento,  s'accorse  egli  tosto 
dell'iniqua  frode  del  medico,  e  della  prava 
qualità  dello  sportogli  rimedio.  Accostatosi 
il  medico  traditore  al  letto  dell'infermo, 
ed  interrogato  questi  del  suo  slato,  gli 
rispose  l'Arisi:  «  io  mi  trovo  malissimo; 
il  mio  fine  è  inevitabile.  »  Quindi  leva- 
tosi dal  dito  un  prezioso  anello,  e  rivol- 
tosi al  suo  uccisore  «  pigliate,  gli  disse, 
amico,  questa  gemma  per  1'  estrema  dimo- 
strazione dell'  animo  mio  benevolo  verso 
di  voi.  Io  ve  lo  porgo  intallo,  sebben  voi 
me  lo  abbiate  dato  corrotto  ed  infranto.  » 
Con  simili  sentimenti  di  cristiana  carità, 
dopo  d'  essere  stato  munito  degli  estremi 
sacramenti,  passò  da  questa  a  miglior  vita 
nel  più  bel  fiore  della  sua  età  e  della  sua 
fortuna. 

16.  Molossi  Baldassare,  detto  Tranquillo. 
Fu  scrittore  e  poeta.  Per  molti  anni  sog- 
giornò in  Roma.  Morì  in  patria  il  oO  aprile 
1528.  Il  di  lui  cadavere  fa  sepolto,  co- 
m'  egli  stesso  aveva  ordinalo ,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  di  Yicobellignano. 

17.  Yezzioli  Vincenzo.  N'alo  in  Vicomo- 
scano  (territorio  casalasco).   Fu   arciprete 


CA 


117  — 


CA 


dell' abaziale  di  S  Stefano  in  Casalmaggio- 
re,  e  scrittore  in  belle  lettere.  La  di  lui 
morte  avvenne,  per  quanto  asserisce  il  Ga- 
vitelli ,  neir  anno  1582. 

18.  Cavalli  Antonio  Maria  seniore.  Nacque 
nel  1534  nella  villa  di  Quattrocase.  Il  di 
lui  progresso  nelle  scienze  legali  fu  tal- 
mente rapido,  ch'egli  potè  conseguire  an- 
cor giovanetto  la  laurea  dottorale  in  ambe 
le  leggi ,  e  la  riportò  con  sommo  onore 
dall'  università  di  Pavia  nell'  anno  15G0. 
L'elevatezza  del  di  lui  ingegno,  la  vastità 
della  di  lui  erudizione ,  il  prudenziale  suo 
contegno  e  la  gravità  ed  illibatezza  de' 
suoi  costumi  gli  procacciarono  una  così 
vantaggiosa  ed  universale  stima  nella  città 
di  Pavia,  che  quel  vescovo  D.  Ippolito 
de' Rossi,  lo  stimò  degno  d'affidargli  le 
pastorali  sue  cure,  eleggendolo  in  vicario 
generale  della  sua  diocesi.  In  questo  quanto 
onorevole  altrettanto  gravoso  impiego  oc- 
cupossi  il  Cavalli  per  lo  spazio  di  otto 
anni,  al  dire  del  Porcelli ,  dopo  il  qual 
tempo,  essendo  stata  dimessa  dal  vescovo 
Gentili  r  arcipretura  di  Casalmaggiore,  da 
esso  goduta  in  commenda,  fu  obbligato  il 
Cavalli  dai  proprj  cittadini  di  assumere  la 
cura  di  tale  parrocchia  e  di  stabilirsi  in 
patria,  e  ciò  avvenne  1'  anno  1568.  Ma  egli 
durò  poco  in  simile  carica,  poiché  fu  co- 
stretto di  abbandonare  1'  amata  patria  per 
obbedire  ai  rispettati  comandi  di  Nicolò 
Sfondrati,  vescovo  di  Cremona,  che  lo 
chiamò  a  sé  per  suo  vicario  generale  Dei 
singolari  talenti  e  della  somma  perizia  ne- 
gli affari  ecclesiastici  del  Cavalli  si  prevalse 
frequentemente  lo  stesso  luminare  della 
milanese  chiesa ,  S.  Carlo  Borromeo  ,  nel- 
r  occasione,  che  si  facevano  dal  medesimo 
distendere  gli  atti  ed  i  decreti  de'  suoi 
sinodi  provinciali. 

Innalzato  poi  al  soglio  pontificm  il  di 
lui  protettore  Nicolò  Sfondrati,  sotto  il  no- 
me di  Gregorio  XIV,  fu  il  Cavalli  colmalo 
di  tante  distinzioni  e  qualificate  dignità, 
che  ben  fecero  comprendere  quant'  era  la 
gratitudine  di  quel  sommo  Pontefice ,  e 
quanta  la  di  lui  stima  verso  il  benemerito 
suo  antico  vicario.  Oltre  di  essere  slato  il 


Cavalli  annoveralo  tra  i  principali  camer- 
lenghi e  prelati  di  palazzo,  fu  pure  inve- 
stito di  una  canonicale  prebenda  nella  va- 
ticana basilica  di  S.  Pietro  ;  al  cui  canoni- 
cato diccsi  succedesse  D.  Offredo  Offredi 
di  Cremona.  Fu  eletto  prodalario  e  refe- 
rendario dell'una  e  dell'altra  segnatura;  e 
fu  finalmente  consecrato  vescovo  di  Cervia. 
A  maggiori  onori  era  destinato  il  merito 
del  Cavalli,  e  facilmente  alla  stessa  porpo- 
ra, se  nel  più  bel  auge  della  sua  fortuna 
non  l'avesse  rapilo  l' invida  morte;  che  sor- 
presolo con  febbre  pestilenziale ,  nel  ter- 
mine di  giorni  otto,  interuppe  la  luminosa 
sua  carriera,  col  togliergli  la  preziosa  di 
lui  vita  il  giorno  16  gennajo  1591,  nella 
più  solida  sua  età  di  anni  56. 

19.  Soncini  Giambattista ,  volgarmente 
detto  il  Prete,  nato  verso  1'  anno  1538,  e 
Saviano  Giovanni,  soprannominato  Can  Ser- 
tiise,  della  signoria  di  Lucca  furono  prodi 
capitani.  Militarono  amendue  con  molto  o- 
nore,  e  sostennero  sempre  con  molta  ri- 
putazione illustri  ed  importanti  cariche 
nelle  guerre  in  que'  tempi  seguite  in  Can- 
dia,  in  Corsica,  in  Fiandra,  in  Ungheria 
ed  in  Francia;  e  servirono  pure  con  uguale 
riuscimenlo  e  distinzione  sopra  l'  armata 
navale  contro  i  turchi,  sotto  Pio  V;  cosic- 
ché conosciuti  entrambi  per  uomini  di 
sperimentalo  valore,  molli  principi  e  gran 
signori  gareggiavano  nel  favorirli  ed  ono- 
rarli. 

Ebbe  il  Soncini  un  suo  fratello  maggiore 
per  nome  Rinaldo,  il  quale  anch'esso  die- 
de in  diversi  mconlri  le  più  decise  prove 
di  uno  straordinario  coraggio  ,  e  di  una 
sorprendente  fortezza.  Qual  altro  Muzio 
Scevola  sostenne  un  acceso  carbone  sul 
polpo  della  di  lui  gamba  per  convincere  i 
suoi  compagni  della  risoluta  di  lui  costanza 
in  resistere  a  qualunque  tormento,  che  gli 
potesse  essere  dato  dal  senatore  Biricone 
spagnuolo ,  uomo  severo  e  crudelissimo , 
eh'  era  stalo  delegato  a  Casalmaggiore  per 
castigare  esso  Rinaldo  e  suoi  complici,  i 
quali  avean  data  la  morte  a  diversi  ale- 
manni stanziati  in  Casalmaggiore. 

20.  Negri  Giuseppe.   Fiorì  verso  1'  anno 
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1540.  Fu  questi  emulatore  della  gloria  del 
già  encomiato  Stefano   Negri,  per  essersi 
distinto  nella  stessa  professione  di  greca  e 
latina  letteratura.  Dotato  di  acutissimo  in- 
gegno,  talmente  promosse  le   sue   cogni- 
zioni, che  in  tale  facoltà  poteva   conside- 
rarsi il  primo  maestro  de'  tempi   suoi.   Fu 
pubblico  professore  di  lingua  greca  nella 
ducale  università  di  Parma,  come  il  Porcelli. 
21.  Dovara   Ercole,   nato    verso   l'anno 
1546.  Quanto  fossero  potenti  e  quanto   e- 
slesi  in  tutta  la  diocesi  cremonese  gli  an- 
tichi  Dovara ,   tutti    gli   storici    nazionali 
uniformemente  lo    confermano.    Un    ramo 
di   essa  famiglia  fu  permanente  in  Casal- 
maggiore,  ed  occupò  le  più  onorifiche  ca- 
riche   del  pubblico.  Se  dai  suoi  maggiori 
fu  Ercole  superato  o  nel  valor  delle  armi, 
o  nella  coltura  delle  scienze,  o  nello  splen- 
dore delle  cariche,  egli  si  rese  però  su- 
periore  a  tutti  neir  esercizio  della  pietà , 
e  nella  più  attiva  carità.  Suscitatosi  a  prin- 
cipio  dell'  anno    1598   nella    confraternita 
della    SS.   Trinità  il  pio  desiderio  di  fab- 
bricare  una   nuova    chiesa   ed   un   nuovo 
orfanotrofio    de'  maschi ,    eh'  era    in  quel 
tempo  affidato  alla  di  lei  direzione.  Ercole 
Dovara ,   che  fu  aggregato  a  tale  società  il 
5   aprile  1580,  e  che  fu  uno  de' più  im- 
pegnati   sostenitori    di  quella   caritatevole 
istituzione,    alla   quale  aveva  elargite  delle 
considerabili   somme,  fece  alla  medesima 
compagnia   la   generosa  offerta  di  contri- 
buire per  la  progettata  fabbrica  la  gratuita 
somma    di   ducatoni   oOO  ;    e   pochi   mesi 
dopo    propose    che    avrebbe    del    proprio 
acquistato    un    fondo  casamentivo  ,  lungo 
braccia   95  e  largo   60,  con  tutte  le  co- 
struttevi    case   circondanti   la  propria  per 
destinarlo  alla  costruzione  della  nuova  chie- 
sa e  del  nuovo  ospitale ,  che  sarebbesi  ob- 
bligato   di  far  stabilire,  ornare  e  provve- 
dere  di  lutti  i  necessarj  sacri  arredi  una 
cappella   ed   altare    nella  nuova  chiesa  da 
fabbricarsi ,    che  l'  avrebbe  dotata  di  una 
congrua   dote  per  la  celebrazione  di  una 
messa   quotidiana,  e  che  avrebbe  fatta  o- 
pera   di  procurare  a  servigio  della  nuova 
fabbrica   tutto  il  materiale,  che  sarebbesi 


ricavato  dalla  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  al 
caso  della  di  lei  demolizione.  Fu  quindi 
abilitata  la  soprannominata  compagnia,  coi 
generosi  soccorsi  del  Dovara,  ad  intrapren- 
dere la  fabbrica  della  nuova  chiesa,  ed 
ospitalo,  che  mediante  la  continuata  assi- 
stenza dello  stesso  benefattore  potè  con- 
dursi a  felice  compimento  pria  dell'  anno 
1605.  Questa  nuova  chiesa  fu  intitolata 
della  SS.  Trinità  e  di  S.  Croce. 

Giunto  il  Dovara  all'avanzata  età  di  anni 
78,  premuroso  di ,  compiere  le  benefiche 
promesse  da  esso  fatte  alla  compagnia  della 
SS.  Trinità,  nel  giorno  25  dicembre  1625 
fece  il  suo  ultimo  testamento ,  nel  quale 
istituì  suo  erede  universale  l'ospizio  degli 
orfani  trinitarj,  aggravandolo  di  alcuni  le- 
gati ,  fra  i  quali  quello  di  ducatoni  duo 
mila  a  favore  dell'orfanotrofio  delle  zitelle 
di  S.  Cristoforo ,  perchè  nella  terza  dome- 
nica di  maggio  di  ciascun  anno  in  perpetuo 
offrisse  una  data  quantità  di  cera  all'  altare 
della  B.  V.  da  Loreto,  eretto  nella  chiesa 
di  S.  Rocco,  verso  la  quale  aveva  sempre 
mantenuta  una  speciale  divozione,  non  che 
di  un  altro  legato  in  fondi  del  valore  di 
lire  4.500  di  Milano  a  favore  del  collegio 
dei  Barnabiti ,  verso  il  quale  aveva  sempre 
conservato  tanta  affezione. 

Oltremodo  contento  il  Dovara  di  aver 
disposta  r  intiera  e  pingue  sua  sostanza  a 
favore  dei  poveri  ed  a  servigio  della  chie- 
sa, dopo  alcuni  anni,  come  piamente  visse 
cosi  santamente  morì,  nell'universale  con- 
cetto dell'  uomo  il  più  benefico  ed  il  più 
generoso  verso  la  sua  patria. 

22.  NegrisoU  Ettore.  Fu  uno  dei  più  e- 
rudili  professori  di  umane  lettere,  che  nel 
secolo  decimo  sesto  condecorassero  il  pub- 
blico ginnasio  di  Casalmaggiore.  Ebbe  il  Ne- 
grisoli  amichevole  corrispondenza  coi  mi- 
gliori letterati  cremonesi  di  quel  tempo,  i 
quali  molto  lo  stimavano  per  le  vaste  di 
lui  cognizioni  in  ogni  genere  di  letteratura, 
e  specialmente  nell'  arte  poetica.  Mosso  da 
tale  vantaggioso  concetto  il  celeberrimo  Gi- 
rolamo Vida,  uno  de'  più  soavi  cigni  del- 
l'Eridano  cremonese,  non  si  recò  a  schifo 
di  sottoporre  le  sue  coltissime  opere  alla 
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fina  censura  dell'amico  suo  ÌN'egrisoli.  Col- 
tivò pure  r  amicizia  de'  suoi  eruditi  con- 
terranei, e  specialmente  del  Vezzioli  e  di 
Girolamo  Chiozzi.  Di  quest'  ultimo  slimò 
valutabili  le  letterarie  fatiche  nell'  opera 
dei  versi  proverbiali  di  Virgilio,  pel  favore- 
vole voto,  che  col  suo  elogio  pronunciò 
il  Negrisoli.  Esercitò  pure  questi  la  profes- 
sione notarile.  Fu  ancora  uno  dei  decurioni 
del  generale  consiglio,  nella  quale  carica 
continuò  per  molto  tempo  la  famiglia  Ne- 
grisoli. Mancò  di  vita  circa  1'  anno  1566. 

25.  Stefani  Carlo.  Fu  assai  colto  nell'italica 
come  nella  latina  favella,  e  in  questa  molto 
dilettandosi,  scrisse  diversi  epigrammi,  par- 
ticolarmente in  lode  di  Francesco  Denalio , 
poeta  di  Reggio.  In  Casalmaggiore  con  pub- 
bhco  stipendio  insegnò  le  umane  lettere, 
e  molto  tempo  si  trattenne  in  Coreggio. 
Governò  per  più  anni  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Vicomoscano .  della  quale  era 
prevosto  nell'anno  1550.  Fu  molto  com- 
mendato dal  Vezzioli,  di  lui  discepolo, 
stimandolo  eruditissimo  nelle  umane  let- 
tere. 

24.  Arisi  Giovanni  Paolo.  La  vasta  let- 
teratura di  qifesto  personaggio,  la  di  lui 
profondila  nelle  scienze  legali,  la  somma 
di  lui  destrezza  nel  tratiare  i  più  scabrosi 
affari,  gli  conciliarono  la  stima  e  la  bene- 
volenza di  molli  qualificati  signori.  Fu  esso 
di  fatto  tenuto  in  grande  considerazione  e 
da  Vespasiano  Gonzaga,  duca  di  Sabbio- 
neta,  e  da  Ferdinando  Gonzaga,  governator 
di  Milano,  e  da  Giovanni  Giacomo  Medici, 
marchese  di  Melegnano,  e  dal  di  lui  fra- 
tello cardinale  Giovanni  Angelo  Medici,  e 
finalmente  da  Tommaso  Mariani,  duca  di 
Terranova  e  feudatario  in  quel  tempo  di 
Casalmaggiore.  Viveva  verso  il  1550. 

25.  Orioli  Francesco.  Soggetto  assai  con- 
siderato ne' suoi  tempi  per  l'eminente  sua 
dottrina  nelle  scienze  legali.  Il  sommo  di  lui 
credito,  lo  rendè  degno  di  coprire  luminose 
cariche  di  giudicatura  nello  stato  di  Mila- 
no; e  le  sentenze  dal  medesimo  pronun- 
ciale venivano  accolte  come  decisioni  di 
un  infallibile  oracolo.  Nel  15-46  fu  pretore 
in    Castellcone  :    poco    dopo    sostenne    la 


stessa    onorifica   carica   in  Alessandria ,  e 
da  ultimo  in  Piacenza. 

26.  Cavalli  Giovanni  Maria.  Nacque  alle 
Quattrocase  circa  1'  anno  1556.  In  età  gio- 
vanile dopo  d'  aver  fatti  i  suoi  studj  a  Cre- 
mona passò  a  Pavia ,  ove  ottenne  la  laurea 
dottorale  di  sacra  teologia  da  monsignor 
Borquino  Cavalcani,  vicario  generale.  Sisto 
V,  volendo  riconoscere  i  meriti  singolari 
del  Cavalli ,  lo  rimunerò  d'  una  pensione 
vitalizia  di  50  scudi  d'  oro  sopra  i  beni 
della  parrocchiale  di  S.  Leonardo  di  Cre- 
mona ,  rassegnata  dal  rettore  Andrea  Chioz- 
zi. Ritornato  alla  patria,  applicossi  con  mag- 
gior intensione  allo  studio  delle  scienze 
legali,  di  cui  fu  sempre  geniale  cultore. 
Compose  un  eruditissimo  trattato  intorno 
al  diritto  del  terzo,  e  moltissime  utili  an- 
notazioni sopra  i  palrj  statuti.  Fu  parroco 
nella  chiesa  prepositurale  di  Gai^zolo.  Dal- 
l'insigne e  celebratissimo  vescovo  di  Cre- 
mona Don  Cesare  Speciani  chiamato  alla 
sua  curia,  fu  eletto  in  auditore  fiscale;  la 
qual  carica  egli  lodevolmente  sostenne  per 
un  intiero  quinquennio.  Terminata  questa 
onorevole  incombenza,  ritornò  alla  sua  par- 
rocchia di  Gazzolo ,  ove  rimase  fino  all'an- 
no 1624;  dopo  la  qual  epoca  egli  si  restituì 
stabilmente  a  Casalmaggiore,  ove  aveva  a- 
cquistata  la  casa  di  S.  Francesco,  che  con 
molti  altri  beni  lasciò  a'  suoi  successori. 
Mori  nell'anno  1631  d'  anni  75. 

27.  Agosta  Cristoforo  o  Giovanni.  Nacque 
in  Casalmaggiore  il  18  maggio  1570.  Ap- 
prese la  pittura  sotto  la  disciplina  del  ca- 
vaher  Molosso.  Propostosi  d'  imitare  il  fa- 
moso Mazzola,  riusci  nel  disegno  così  ec- 
cellente, che  potè  produrre  varie  opere 
assai  pregevoli  dagl'  intelligenti.  Esse  però 
furono  poche,  poiché  la  di  lui  vita  ebbe 
breve  durata,  essendo  morto  verso  il  1618. 
Due  soli  dipinti  in  tela  rimangono  in  Cre- 
mona nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Il  pri-- 
mo  appeso  al  muro  nella  cappella  di  S. 
Rosa  da  Lima,  rappresentante  la  Ss.  Tri- 
nità, che  trovavasi  nella  vicina  soppressa 
chiesa  di  S.  Matteo,  ora  convertila  nell'i- 
spettorato provinciale  delle  poste.  L'  altro 
è  la  pala  doli'  aliare  fondato  da  Maffeo  Moro 
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nel  4429,  S.  Catlerina  da  Siena  alla  quale 
Gesù  pone  in  dito  l'anello,  nel  quale  vi 
ha  scritto  «  Cliristophorus  Angusta  de  Ca- 
salemajore  faciebat  MDLXXXXV.  »  Accertasi 
che  dello  stesso  autore  vi  fossero  pure  un 
quadro  dei  Re  Magi  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Casalmaggiore,  un  altro  nella  par- 
rocchiale di  Vicobellignano,  ed  un  terzo 
in  S.  Nicola  di  Viadana  ;  ma  non  si  può 
asserire  che  sussistano  le  succennate  opere. 
Dipinse  con  esattezza  il  ritratto  di  Antonio 
Moreschi,  effigie  che  rimase  perduta  nel- 
l'inondazione dell'anno  1705. 

28.  Ghiozzi  Girolamo.  Fra  gli  scrittori 
casalaschi  che  si  distinsero  nella  cultura 
delle  latine  lettere,  quest'  illustre  e  peritis- 
simo giureconsulto  fu  pure  amante  della 
storia  patria  ;  e  dicesi  di  aver  egli  compi- 
lata una  cronica  molto  apprezzata,  a  cui 
avcss'  egU  premessa  la  topografia  del  paese. 
Mancò  ai  vivi  verso  il  1590. 

29.  Pozzi  Claudio.  Giureconsulto  e  molto 
intelligente  di  belle  lettere  si  italiane  che 
latine.  Fu  pretore  in  Caslellconc  ed  in  A- 
lessandria.  Occupò  varie  onorifiche  cariche 
presso  il  duca  di  Parma,  dal  quale  fu  in- 
viato per  suo  ambasciatore  al  regno  di 
Napoli.  Mori  circa  1'  anno  1600. 

50.  Vaini  Francesco  Giovanni.  Da  Gio- 
vanni Tommaso  Yaini,  uno  de' decurioni  di 
Casalmaggiore,  e  da  Francesca ' Picenardi , 
nobile  matrona  cremonese,  trasse  i  suoi 
natali.  Appartenne  al  decurionale  corpo  di 
Casalmaggiore;  ma  il  di  lui  genio  per  le 
scienze  legaU  fecegh  abbandonare  1'  orato- 
rato  della  patria  per  impiegarsi  nella  giu- 
dicatura. Fu  promosso  alle  vicarie  del  mi- 
lanese pretorio,  indi  eletto  pretore  di  Co- 
mo, poscia  di  Lodi ,  e  finalmente  chiamato 
nella  metropoli  ascese  al  giudiziale  soglio 
al  segno  del  Cavallo^,  in  tah  magistrature 
osservando  gelosamente  il  Vaini  quanto  la 


1.  Così  chiamavasi  uno  dei  due  principali  giu- 
dici di  Blilano,  dal  segno  di  un  Cavallo  apposto  alla 
porta  di  sua  residenza,  per  distinguerlo  dall'altro  giu- 
dice,  che  chiamavasi  del  Gallo.  Queste  giudicature  fu- 
rono soppresse  nell'  anno  ^7S6;  in  occasione  che 
r  impcradore  Giuseppe  II  riformò  i  tribunali  di  giu- 
stizia di  ijiiella  nii.-ti'(ip()li. 


giustizia  e  l'equità  richiedevano,  acquistos- 
si  presso  tutti  cosi  vantaggiosa  riputazione, 
che ,  precorsa  la  fama  de'  suoi  meriti  e 
delle  sue  virtù  lino  alla  reale  corte  delle 
Spagne ,  fu  dalla  medesima  nominato  in 
senatore  del  supremo  tribunale  di  Milano. 
Mentre  però  atlendevasi  il  reale  dispaccio 
di  simile  luminosa  promozione,  fu  da  im- 
matura morte  rapito  nel  miglior  ascendente 
della  gloriosa  sua  carriera  verso  il  1600. 

51.  Cavalli  Antonio  Maria  il  juniore.  Na- 
cque il  2  aprile  1582  da  Matteo  Cavalli  in 
Casalmaggiore.  Ebbe  egli  per  padrino  il 
cardinale  .Nicolò  Sfondrati,  quand'era  ve- 
scovo di  Cremona,  che  lo  levò  personal- 
mente dal  sacro  fonte,  mentre  Irovavasi  in 
Casalmaggiore,  e  dal  quale  fu  oltremodo 
amato  e  beneficalo.  Nella  sua  tenera  età  di 
anni  8  dal  pontefice  Gregorio  XIV  vennegli 
conferita  la  dignità  di  referendario  dell'una 
e  dell'altra  segnatura  della  dataria  di  Roma, 
come  consta  da  breve  pontificio  del  giorno 
18  dicembre  1590.  Ancor  giovane  entrò 
ncir  illustre  congrega  de'  padri  dell'oratorio 
di  S.  Filippo  Neri  di  Roma.  «  Fra  le  molte 
decantate  prove,  così  il  Porcelli,  che  diede 
in  Roma  della  sua  santità  e  della  sua  di- 
vozione raccontasi  quella,  che  mentre  la 
casa  A'allicellana  di  quell'insigne  capitale 
era  dalle  fiamme  per  ogni  parte  investila, 
e  che  r  incendio  avvicinavasi  alla  celeber- 
rima biblioteca  di  essa  casa  in  procinto  di 
divorarla,  egli  colle  lagrime  e  colle  pre- 
ghiere appena  accostatosi  all'  altare  di  S. 
Filippo,  viddero  tosto  represse  le  fiamme, 
e  scemato  l' incendio  che  fu  poi  in  breve 
totalmente  estinto.  »  Ritornato  in  patria, 
fu  promosso  all'  arcipretura  della  medesima 
nell'anno  1054,  rimasta  vacante  per  la 
morte  seguita  dell'  arciprete  don  Giuseppe 
Olivi.  Non  si  può  bastantemente  esprimere 
con  quanto  zelo  ed  attività  si  adoperasse 
a  vantaggio  delle  anime  alla  cura  sua  affi- 
date. Per  accrescere  il  divin  culto,  e  per 
rendere  più  decoroso  il  servigio  della  sua 
chiesa,  appena  assunta  la  pastorale  cura 
di  essa,  tentò  col  massimo  impegno  di 
farla  erigere  in  collegiata,  implorando  a  tal 
cfietto  l'assistenza  o  la  iirolozionc  del  suo 
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superiore  il  cardinal  Campori,  il  quale  si 
mostrò  molto  proclive  nel  secondare  le 
zelanti  premure  del  novello  piissimo  par- 
roco: ma  non  furono  in  allora  esauditi  gli 
ardenti  suoi  voti  ;  e  rimasta  pendente  ed 
inneffettuata  una  tale  trattativa,  non  fu  ri- 
pigliata che  molto  tempo  dopo  la  di  lui 
morte,  cioè  a  principio  del  decimo  ottavo 
secolo ,  e  portata  a  felice  termine  nell'anno 
1755.  Giunto  all'  anno  sessantesimo  di  sua 
vita,  pieno  di  meriti  e  scevro  d'ogni  rim- 
provero, volò  al  cielo  per  ricevere  il  conde- 
gno premio  delle  sue  virtù,  e  delle  lunghe 
e  gravose  sue  fatiche.  Fu  da  tutti  i  suoi 
concittadini  amaramente  compianta  la  per- 
dita di  un  loro  si  beneviso  e  amato  pastore, 
e  la  di  lui  morte  riuscì  pure  di  sensibile 
cordoglio  al  cardinal  Camporeo,  vescovo  di 
Cremona,  che  lo  aveva  sempre  in  un  modo 
assai  distinto  prediletto  e  slimato.  Mentre 
neir  arcipretale  ora  abaziale  chiesa  di  S. 
Stefano  venivano  celebrate  le  di  lui  so- 
lenni esequie  con  quella  straordinaria  pom- 
pa, che  richiedeva  il  sommo  di  lui  merito, 
ad  oggetto  di  frenare  gli  eccessi  dell'  af- 
follato popolo,  che  per  titolo  di  divozione 
aveva  già  cominciato  a  rapire  e  tagliare  le 
sacre  vesti  del  venerato  defunto,  fu  d'uopo 
traslocare  il  di  lui  corpo  in  una  cappella 
cinta  di  cancelli  di  ferro,  fintantoché  ter- 
minata la  funzione  potesse  riporsi  intatto 
in  un  decente  deposito. 

52.  Lodi  Ettore ,  figlio  di  Alessandro. 
Sviluppò  in  lui  natura  un  così  prematuro 
ingegno,  che  appena  terminati  i  legali  stu- 
dj  a  Pavia  nell'  età  di  soli  vent'  anni  fu 
riputato  bastantemente  idoneo  per  soste- 
nere in  Milano  la  seria  ed  importante  ca- 
rica di  pubblico  rappresentante,  in  qualità 
di  oratore  della  patria.  Accettato  da  Ettore 
un  così  luminoso  impiego,  verso  l'anno 
1G02,  corrispose  alle  speranze  concepite 
da'  suoi  committenti  in  modo  che  colla 
sua  virtù  e  colla  sua  straordinaria  attività 
venne  perfino  a  superare  la  comune  aspet- 
tazione. Nel  mentre  che  la  di  lui  patria  tro- 
vavasi  crudelmente  lacerata  dalla  famosa  pe- 
stilenza dell'  anno  1G29,  e  che  per  solito 
elìelto  di  sì  orribile  flagello  era  la  medesima 


minacciata  dalla  più  fiera  carestia;  l'amo- 
roso suo  zelo  lo  interessò  cotanto  per 
sovvenirla,  che  interposte  dal  medesimo  le 
più  fervoiose  istanze  alla  città  di  Milano, 
potè  dalla  medesima  conseguire  rilevanti 
soccorsi  in  riso,  olio,  medicinali  ed  in 
altri  articoli,  coi  quali  Casalmaggiore  potè 
sostenersi  in  tale  urgentissimo  bisogno.  In 
seguilo  neir  anno  1651  si  fece  premuroso 
di  riportare  dal  magistrato  straordinario 
tutte  le  necessarie  licenze  per  provvedere 
in-  esteri  paesi  una  copiosa  quantità  di 
grani,  con  cui  fu  sovvenuta  non  solo  la 
sua  patria,  ma  diversi  luoghi  limitrofi  che 
n'  erano  oltremodo  penuriosi.  Si  adoperò 
col  massimo  impegno  a  favore  della  .sua 
comunità  nella  causa  dello  stato  per  con- 
seguire dalla  corte  delle  Spagne  il  rimborso 
dei  crediti  tomuni  e  particolari ,  originati 
dai  prcsidj  militari.  Fu  egli  inoltre  diligen- 
tissimo  raccoglitore  delle  memorie  storiche 
della  patria  ,  delle  quali  ci  ha  lasciali  que- 
sti assai  preziosi  monumenti:  1.  Relazioni 
di  alcune  cose  concernenti  la  terra  di  Ca- 
salmaggiore, sue  cause  pendenti  e  carichi 
dello  stato.  2.  Bozzatura  dell'essere  antico 
e  moderno  di  Casalmaggiore.  «  Fra  le  altre 
produzioni,  dice  il  celebre  cremonese  sto- 
rico Arisi.  Ettore  Lodi  felicemente  comin- 
ciando dall'  origine  della  sua  patria ,  e  di- 
ligentemente tessendone  la  storia  fino  al- 
l'anno 1G57,  di  tanti  lumi  la  corredò,  che 
a  noi  pure  somministrò  molte  ed  assai  im- 
portanti cognizioni  per  arricchire  ed  illu- 
strare la  storia  di  Cremona.  » 

55.  Brusco  Carlo.  Fiorì  nell'  entrare  del 
secolo  XYII.  Questi  sebben  povero  e  di 
bassi  nataU  ,  al  dire  dell' anonimo,  nella 
giovanile  sua  età  recatosi  al  servigio  di 
Ferdinando  I  granduca  di  Toscana,  mani- 
festò tali  talenti,  tanta  probità  e  tanta  de- 
strezza negli  all'ari  del  suo  impiego,  che, 
procacciatasi  in  breve  la  grazia  e  la  con- 
fidenza di  quel  sovrano,  fu  da  esso  col- 
mato di  mille  beneficenze ,  e  distinto  con 
molli  onori.  >'on  solo  fu  creato  da  quel 
principe  cavaliere  dell'  ordine  di  S.  Stefa- 
no, ma  fu  da  esso  inoltre  beneficalo  di 
così  pingui  sostanze,  con  cui  potè  agiata- 
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mente  e  decorosamente  mantenere  sé  stes- 
so per  lutto  il  tempo  che  visse,  e  prospe- 
rare ancora  dopo  la  sua  morte  i  di  lui 
eredi  nipoti.  Adoperalo  il  Brusco  in  molle 
importanti  negoziazioni,  specialmente  in 
Francia,  per  ordine  del  suo  signore,  vi 
riusci  sempre  con  tanta  felicità ,  che  trasse 
perfino  1'  ammirazione ,  non  che  1'  amore 
e  il  credito  di  quella  intiera  corte.  Co- 
desi'  illustre  ci  ha  lascialo  d'  esempio , 
che  anche  senza  la  nohillà  e  le  dovizie 
può  la  sola  virtù  aprire  la  strada  a  qua- 
lunque sorta  di  dignità  e  di  onorifico  collo- 
camento. 

34.  Lucini  Girolamo.  Medico  di  profes- 
sione, esercitò  parimenti  per  qualche  tempo 
il  mcslier  delle  armi,  e  si  rese  tanto  pe- 
rito nell'arte  della  scherma,  ch'egli  potè 
compilare  e  pubblicare  un'  operetta  assai 
pregiata  sull'uso  della  spada,  che  fu  stam- 
pata in  Casalmaggiore  col  seguente  titolo: 
Dialogo  di  Girolamo  Lucino  da  Casahnarj- 
giorc,  dell'  uso  della  spada.  »  Fu  decurio- 
ne in  patria  nel  1594,  e  si  mantenne  in 
gran  credilo  sino  alla  morte. 

55.  Storli  Giovanni  Paolo.  La  probità 
de'  costumi  e  la  fama  della  dottrina  aven- 
dogli riscossa  la  slima  e  la  benevolenza  di 
molli  principi  e  gran  signori,  fu  utilmente 
adoperata  la  saggia  e  prudente  di  lui  de- 
strezza in  molli  importanti  affari,  ch'egli 
in  Roma  ed  in  Milano  lodevolmente  disim- 
pegnò, con  piena  soddisfazione  de' suoi  il- 
lustri committenti.  Gli  storici  Lodi  ed  Arisi 
concordemente  asseriscono  che  il  prelodato 
Storti  per  mozione  del  monarca  delle  Spa- 
gne venne  innalzato  al  vescovado  di  Ma- 
jorica,  nella  qual  dignità,  riportala  la  fama 
del  più  pio  e  virtuoso  sacerdote  e  pastore, 
felicemente  mori  nel  secolo  XVL 

5G.  Porzio  Bartolomeo.  Sacerdote.  Fu 
uomo  assai  colto  in  ogni  genere  di  scien- 
tifica erudizione,  specialmente  nelle  ma- 
terie storiche,  legali  e  beneficiarie.  Servi 
in  qualità  di  segretario  per  più  anni  il 
cardiale  Orazio  Lancellolti  in  Roma.  La 
facoltà  per  altro  in  cui  maggiormente  si 
distinse  fu  la  poesia.  Fiorì  sul  principio 
del  secolo  XVIL 


57.  Zocclii  Giovanni.  Guadagnatasi  la  sti- 
ma e  la  grazia  per  lo  svegliato  suo  ingegno 
e  prudenziale  destrezza  nel  maneggio  di 
importanti    affari    di    Ranuzio    I,   duca   di 

.Parma,  gli  fu  commessa  la  pretura  di  Bus- 
seto  e  di  Borgo  S.  Donnino.  Sebbene  con- 
tinuamente occupalo  nei  gravi  aiìari  del- 
l' importante  suo  impiego,  compose  però 
egli  molte  erudite  opere,  che  già  ripulite 
meditava  pubblicare:  ma  nell'  anno  1G21 
essendo  ritornato  alla  patria,  cjuivi  mancò 
di  vita,  lasciando  i  suoi  manoscritti  ed  i 
suoi  beni  a  Claudio  Zocchi  suo  nipote, 
decurione  molto  benemerito  alla  patria. 

58.  Busi  Giovanni  Nicolò.  Nacque  dal 
patrizio  Angelo  Busi,  gli  8  dicembre  1GG9. 
Studiò  in  Parma,  e  restituitosi  in  patria 
dedicossi  allo  studio  del  diritto  civile  e 
canonico.  Assunto  al  sacerdozio  ed  abilitato 
alla  cura  d'  anime  fu  dall'  arciprete  di  S. 
Stefano  eletto  in  primo  catechista  della  sua 
chiesa.  Abbandonato  Casalmaggiore  dai  fran- 
cesi, fu  occupato  da  truppe  tedesche,  che 
vi  fecero  quartiere  d'inverno,  sotto  gli  or- 
dini del  principe  Filippo  Darmstadt,  che 
fu  poscia  per  lungo  tempo  governatore  di 
Mantova.  Questo  principe  che  abitava  in 
quel  tempo  in  casa  Maglioni,  posta  quasi 
dirimpetto  a  casa  Busi,  informato  del  sa- 
pere e  delle  rare  qualità  del  Busi,  volle 
conoscerlo,  trattenersi  con  lui  frequente- 
mente, e  contrarre  con  esso  intima  ami- 
cizia. Lo  stesso  avvenne  con  un  altro  ge- 
nerale di  religione  protestante ,  che  con 
truppe  prussiane  era  parimenti  acquartie- 
ralo in  quel  tempo  a  Casalmaggiore.  Parti 
il  Busi  per  Roma  onde  riuscu-e  nella  com- 
mendabile impresa  di  conseguire  l'erezione 
di  una  collegiata  insigne  nella  chiesa  arci- 
pretale  di  S.  Stefano.  Fu  eletto  arciprete 
della  predetta  chiesa,  e  dopo  d'  aver  su- 
perali innumcrabili  ostacoli  ,  potè  final- 
mente il  Busi  ottenere  la  tanto  sospirata 
erezione  della  collegiata,  che  fu  da  Cle- 
mente XII  accordata  con  sua  bolla  19  feb- 
brajo  1755.  Diede  in  luce  varie  opere  sul 
civile  diritto  e  varie  poetiche  composizioni. 
Mori  il  10  aprile  1742  nell' età  d'anni  75. 
Fu   amaramente   couìpianla  la  sua   morte, 
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non  meno  da  tulli  i  suoi  conciUadini,  che 
da  tulli  gli  esteri  che  avevano  ammirale 
le  virtù  ed  i  di  Uii  talenti. 

59.  Favagrossa  Antonio  Maria  Valente. 
Nel  collegio  di  S.  Barnaha  in  Milano  si  ap- 
plicò agli  studj  di  religione.  Fu  professore 
di  rettorica  nel  ginnasio  di  Udine.  La  som- 
ma riputazione  procacciatasi  nella  pubblica 
istruzione,  impegnò  gli  attenti  suoi  supe- 
riori a  collocarlo  in  qualche  altra  cattedra 
di  eguale  facoltà,  ma  di  maggior  onore. 
Fu  egli  pertanto  promosso  alla  scuola 
di  eloquenza  nel  ginnasio  di  Livorno. 
Le  opere  di  fallo,  che  durante  tale  im- 
piego escirono  dalla  dotta  di  lui  penna, 
abbastanza  dimostrano  quanto  bene  posse- 
desse l'arte  ch'egli  insegnava.  Venne  po- 
scia destinato  in  superiore  del  collegio  di 
Pisa.  Compiuta  la  triennale  prefettura,  fece 
egli  ritorno  a  Livorno.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  divenuto  cieco,  per  non  rimanere 
ozioso  procuravasi  1'  avvicinamento  d'  un 
amico,  dal  quale  facevasi  leggere  qualche 
libro.  Cieco  com'  egU  era  predicava  nella 
sua  chiesa  tutti  i  venerdì,  facendo  quei 
discorsi  detti  della  buona  morte,  di  cui 
in  que'  tempi  era  obbligato  il  collegio  di 
Livorno.  Mantenne  sempre  felicissima  la 
sua  memoria,  consultato  in  questi  ultimi 
tempi  sopra  questioni  di  belle  lettere  e  di 
teologia ,  non  solo  esprimeva  con  fran- 
chezza il  suo  parere,  ma  per  appoggiarlo 
citava  sovente  le  autorità,  indicando  le  o- 
pere,  le  edizioni,  e  talvolta  perfino  le  pa- 
gine dei  libri.  Morì  circa  il  1750. 

40.  Marcheselli  Antonio  Giuseppe.  Mi- 
nore Conventuale  nell'ordine  serafico  di  S. 
Francesco.  Fu  autore  di  varie  opere  asce- 
tiche. Mancò  di  vita  il  giorno  IG  maggio 
1742  d'  anni  66.  Prima  e  dopo  la  di  lui 
morie  godette  la  l'ama  di  religioso  di  san- 
tissima vita.  Predicò  in  Assisi  ed  in  varie 
altre  principali  città  d' Italia. 

41.  Pelizzoni  Girolamo.  Ritenne  il  sopran- 
nome de' Crescini  portalo  al  di  lui  ramo, 
da  un  Crescine  Pelizzoni,  che  fu  uno  dei 
decurioni  di  Casalmaggiore.  Viene  somma- 
mente il  Pelizzoni  commendato  da  Fran- 
cesco  Arisi,   storico    cremonese,  per  un 


eccellente  architetto  e  pittore.  Fu  anche 
esperto  ingegnere  di  acque ,  come  lo  com- 
prova la  molto  stimata  di  lui  operetta  in- 
titolata: Osservazioni  sopra  i  varj  effet- 
ti, che  sogliono  cagionare  le  acque  del 
fiume  Po.  Fiorì  sul  finire  del  secolo  deci- 
mo settimo. 

42.  Porcelli  Angelo  Giovanni.  Nacque  in 
Casalmaggiore  verso  l' anno  1695.  Fu  a- 
scritto  all'  ordine  dei  Serviti.  Nel  1755  fu 
eletto  socio  provinciale,  nominato  maestro 
di  provincia,  e  tre  anni  dopo  venne  pro- 
mosso al  provincialato.  Fu  ottimo  oratore 
de'  suoi  tempi.  Dopo  d'  aver  sostenute  con 
molta  lode  e  applauso  le  luminose  sue 
cariche  nella  religione,  ritirossi  nel  di  lui 
convento  della  Fontana,  fuori  di  Casalmag- 
giore, ove  dedicossi  col  più  appassionato 
impegno  alla  coltura  della  storia  patria. 
Nella  somma  penuria  di  antichi  documenti, 
di  cui  trovavansi  sprovveduti  gli  archivj  di 
Casalmaggiore,  in  gran  parte  distrutti  e 
dissipati  dalle  frequenti  ostili  incursioni , 
a  cui  fu  esposto  questo  sgraziato  paese 
ne' precedenti  secoli,  dovette  l'attivissimo 
padre  Porcelli  sostenere  delle  incredibili 
fatiche  per  raccogliere  dai  pochi  avanzi  di 
tali  disposizioni  quelle  cognizioni,  che  po- 
tevano interessare  il  commendevole  suo  di- 
segno. Nullostanti  le  gravissime  difficoltà 
da  esso  incontrale  in  simile  laboriosa  im- 
presa, la  sua  ammirabile  pazienza,  e  la 
sua  instancabile  attività  lo  abilitarono  alla 
compilazione  di  molte  sensate  memorie  re- 
lative alla  di  lui  patria,  che  manoscritte 
passarono  in  gran  parte  alla  casa  More- 
schi, ed  altre  rimasero  al  di  lui  convento. 
I  principali  pezzi  delle  sloriche  di  lui  fa- 
tiche sono  i  seguenti:  1.  Annotazioni,  il- 
slrazioni  ed  aggiunte  sopra  il  diario  di 
Zaccaria  Araldi  cominciantc  dal  1522  al 
152G.  2.  Estratto  degli  annah  del  Gavitelli 
di  tutto  ciò  che  appartiene  a  Casalmaggiore, 
con  riflessioni  critiche  ed  illustrazioni  del 
raccoglitore.  5.  Devastazioni ,  saccheggia- 
menti  e  rovine  sofferte  in  varj  tempi  da 
Casalmaggiore.  4.  Stato  dì  Casalmaggiore 
in  diversi  tempi  secondo  le  relazioni  di 
diversi    storici.   5.  Notizie  dell'  aulico  Be- 
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(Iliaco.  G.  Siiir  antica  separazione  di  Ca- 
sahnaygiore  da  Cremona.  Lettera  critica 
dti  l!2  maggio  1751.  7.  Stalo  presente  di 
(]asalmaggiore.  8.  Fondazione  ed  origine 
del  convento,  e  della  chiesa  della  Fontana 
di  Casalmaggiore.  9.  A'iroriim  illustrinm  Ca- 
salis  Majoris,  eorumque  meritorum  com- 
pcndium.  Nutrì  pure  il  Porcelli  un  genio 
particolare  per  la  poesia.  Indebolito  dalle 
lunghe  e  laboriose  sue  occupazioni,  e  mol- 
to più  dall'  abituale  di  lui  indisposizione 
della  gotta,  dovette  cedere  alla  natura  li 
27  settembre  17G4,  nella  non  molto  avan- 
zata sua  età  di  anni  66. 

45.  Sacchi  Giulio.  Scultore  in  legno  na- 
tivo di  Casalmaggiore;  sfuggito  alle  indagini 
del  canonico  Barili.  Fioriva  verso  la  mela 
del  secolo  andato.  Di  lui  racconta  il  padre 
Arisi,  pag.  571,  che  fu  uno  degli  allievi 
del  Bertesi.  Sebbene  egU  molto  dimorasse 
nel  regno  delle  Spagne ,  esercitando  colà 
la  sua  professione ,  pure  si  prima  che  dopo 
il  suo  ritorno  molte  cose  eseguì  in  Cremona. 
Fra  le  tante  che  ennumera  l'Arisi,  sono 
suoi  lavori  :  «  la  statua  del  bambino  Gesù 
sopra  un  trono;  un  Cristo  fatto  nel  1719 
e  collocato  sotto  l' altare  di  S.  Giacinto 
nella  chiesa  di  S.  Domenico;  come  pure 
la  statua  di  questo  santo  patriarca  al  suo 
altare,  che  resta  coperta  dal  quadro  in 
tela  del  pittore  Stefani  no  o  Stefano  Lam- 
bri.  >'  Finalmente  è  del  Sacchi  :  «  la  B.  Y. 
Addolorata  che  sulle  ginocchia  sostiene  il 
defunto  Redentore,  che  si  venera  nella  chie- 
sa della  SS.  Trinità,  ossia  S.  Gregorio.  » 
Tanto  si  raccoglie  dal  biografo  Giuseppe 
Grasselli  da  Cremona. 

44.  Zani  Andrea.  Nacque  in  Casalmag- 
giore ril  novembre  1696.  Fin  da  fanciullo 
spiegò  una  decisa  inclinazione  alla  musica 
istrumentale.  Studiò  sotto  Giacopo  Civeri, 
professore  in  quel  tempo  di  violino  in  que- 
sta città;  indi  passò  a  Guastalla  ricevendo 
le  istruzioni  di  Carlo  Ricci.  Sotto  così  abi- 
le maestro  egli  promosse  talmente  le  sue 
cognizioni  nella  musica  istrumentale,  e  si 
rese  talmente  destro  nel  maneggio  e  nella 
delicatezza  del  violino,  che  potè  in  breve 
acquistare  la  fama  di  abilissimo  professore. 


Essendo  per  accidente  capitato  a  Casal- 
maggiore  il  celebre  Caldara,  maestro  di 
cappella  alla  corte  di  Vienna  sotto  l'impc- 
rator  Carlo  VI,  ed  avendo  avuto  l'incontro 
di  conoscere  la  somma  abilità  dello  Zani, 
lo  sollecitò  a  seco  lui  recarsi  a  quella  ca- 
pitale dell'  impero.  Accettò  lo  Zani  la  gra- 
ziosa offerta  di  quel  ragguardevole  profes- 
sore, e  trasferitosi  con  esso  lui  a  Vienna, 
vi  si  trattenne  fino  alla  morte  del  suo  pro- 
tettore. Viaggiò  per  la  Germania  e  per  l'I- 
talia, e  dovunque  raccolse  gli  applausi  di 
grande  impareggiabile  professore.  Il  suo 
credito  nella  cognizione  del  contrappunto 
era  salito  a  così  eminente  grado  che  fu 
chiamato  a  Cremona  per  esaminatore  dei 
concorrenti  alla  cappella  della  cattedrale, 
ed  ebbe  la  gradita  compiacenza  di  porgere 
il  favorevole  suo  voto  a  don  Giacopo  Ar- 
righi, chiarissimo  per  le  note  eccellenti  sue 
produzioni.  Produsse  lo  Zani  varie  com- 
posizioni di  musica  istrumentale  di  molto 
pregio.  Mori  il  28  settembre  1757. 

La  musica  istrumentale  fu  sempre  colti- 
vata in  Casalmaggiore  ,  nella  quale  si  di- 
stinsero Paiamone  Pozzo,  Giovanni  Maria 
Farina,  Antonio  Jacopo  Rocco,  un  Negri  e 
diversi  altri;  che  riusciti  eccellenti,  servi- 
rono in  diverse  corti,  e  specialmente  in 
quella  di  Francia. 

45.  Nalali  Giuseppe  e  fratelli.  Pittori  di 
merito  nel  genere  di  ornali  e  figuristi  a 
principio  del  secolo  XVIII.  Varie  di  loro 
opere  riscontransi  eseguite  non  solo  in 
Casalmaggiore  ma  anche  in  Cremona,  nelle 
chiese  di  S.  Domenico  ,  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Sigismondo. 

46.  Araldi  Felice.  Lo  riteniamo  nativo 
di  Casalmaggiore,  dice  il  biografo  cremo- 
nese Giuseppe  Grasselli,  e  vivente  nell774. 
Di  lui  si  conosce  il  disegno  inciso  da  Fe- 
lice Gulielminelti  di  Viadana  «  la  B.  V.  col 
Bambino,  e  li  santi  Carlo  e  Francesco  ge- 
nuflessi, «  tenuti  in  molla  venerazione  dal 
popolo  di  S.  Matteo  delle  Chiaviche.  L'  o- 
pera  venne  dedicata  al  nostro  vescovo  I- 
gnazio  Maria  Fraganeschi. 

47.  Zuccari  Carlo.  Professore  di  musica, 
e  riuscì   eccellente    suonatore   di   violino. 
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Esercitò  la  siu  professione  nella  corte  di 
Vienna,  nelle  città  di  Milano,  di  Parigi  e 
di  Londra.  Mori  il  giorno  5  maggio  1792 
nell'età  d'  anni  87. 

48.  ^'egri  Angelo.  Legale.  Ebbe  molte 
commissioni  politiche  e  militari,  colla  mas- 
sima integrità  e  zelo  sostenute.  Fu  pretore 
in  Domo  d' Ossola.  Mancò  di  vita  il  25 
febbrajo  1782.  Lasciò  una  prodigiosa  quan- 
tità de'  suoi  scritti ,  la  maggior  parte  dei 
quali  verte  sopra  oggetti  di  civile  e  crimi- 
nale giurisprudenza,  di  pubblica  ammini- 
strazione e  polizia.  Fu  altresì  molto  amante 
della  poesia;  e  recitò  sovente  diverse  eru- 
dite sue  composizioni  nella  colonia  Erida- 
nia  di  Casalmaggiore,  di  cui  era  pastor 
arcade  col  nome  di  Darelio  Erifroneo. 

49.  Baccanti  Alberto.  Nacque  da  Carlo 
Baccanti  e  da  Paola  Soncini,  il  25  novem- 
bre 1718  in  Casalmaggiore.  Studiò  eloquen- 
za e  tìlosofia  nelle  scuole  di  S.  Alessandro 
in  Milano.  Avendo  in  appresso  manifestato 
il  suo  vivo  desiderio  di  essere  promosso 
agli  ordini  sacri,  fu  dai  parenti  collocato 
nel  seminario  di  Cremona,  e  dopo  qualche 
anno  nell'  università  di  Pavia.  Avido  d'  ar- 
ricchirsi dei  preziosi  tesori  delle  scienze 
e  della  letteratura,  recossi  a  Roma ,  ove  eb- 
be la  sorte  di  godere  della  valida  prote- 
zione dell'  eminentissimo  cardinale  Silvio 
Valenti  Gonzaga,  segretario  di  stalo  sotto 
il  regno  di  papa  Benedetto  XVI.  Da  Roma 
passò  a  Napoli,  e  da  questa  in  Sicilia. 
Consegui  1'  onore  di  essere  ascritto  alle 
principali  accademie  della  predetta  isola. 
Dopo  di  aver  fatto  il  giro  di  questa,  visi- 
sitate  le  isole  del  Mediterraneo,  e  vedute 
le  principali  metropoli  d'Italia,  recossi  in 
Germania,  ove  prese  servigio  in  qualità  di' 
segretario  intimo  sotto  la  duchessa  Eleo- 
nora Carlotta  d'  Holstein.  Per  questa  no- 
vella di  lui  padrona  sostenne  varie  impor- 
tanti commissioni  presso  le  corti  di  Sas- 
sonia, di  Berlino,  di  Baviera  e  dell'elettore 
Palatino.  In  Berlino  fece  la  conoscenza  di 
Voltaire,  del  marchese  d'  Argent  e  di  Al- 
garotti;  in  Strasburg  del  celebre  padre 
Calmet;  ed  in  Augusta  contrasse  amicizia 
col  celebre  Giacopo  Brucher,  predicante 


luterano  di  alta  riputazione.  Ritiratosi  in 
patria,  consegui  un  pingue  canonicato  nella 
chiesa  maggiore,  sotto  il  titolo  di  S.  Diego. 
Predicò  in  Mantova,  Cremona,  Lodi,  Par- 
ma, Pavia  e  Milano.  Promosse  in  patria 
lo  studio  della  poesia.  Era  inoltre  adope- 
rato per  difese  criminali,  per  ricorsi  ai 
superiori  dicasteri  ed  ai  sovrani,  pel  disbri- 
go di  pubbliche  e  private  questioni ,  e  per 
mille  altre  gravi  onorevoli  controversie. 
Ebbe  facile  disposizione  per  lo  siile  lapi- 
dario. Morì  il  giorno  50  aprile  1805,  nel- 
r  avanzata  età  di  anni  86.  Le  principali  di 
lui  opere  pubblicate  sono:  i.  Lettere  so- 
pra letterati  che  vi  sono  stati  al  mondo. 
2;  Poemetto  lirico  sopra  il  giuoco  del  pal- 
lone. 5.  Maometto  legislatore  degli  Arabi  e 
fondatore  dell'impero  Mussulmano.  4.  Can- 
zoniere. 5.  Il  Massinissa ,  tragedia  da  esso 
composta  nel  1777.  6.  Sonetti  84  sopra  i 
salmi  di  Davide. 

50.  Moreni  Giulio  Cesare.  Chimico.  Na- 
cque in  Casalmaggiore  verso  Tanno  1728. 
Sin  da  fanciullo  si  applicò  alla  professione 
della  farmacia.  Lo  studio  di  questa  svegliò 
nel  Moreni  un  geniale  trasporto  per  tutte 
quelle  cognizioni,  che  riguardavano  la  bo- 
tanica, la  chimica,  la  mineralogia,  e  ge- 
neralmente tutto  ciò  che  comprendeva  la 
storia  naturale.  Per  tal  fine  andò  a  stabilir- 
si in  Verona,  che  attesa  la  vicinanza  dei 
monti,  poteva  somministrargli  tutti  i  mezzi 
di  perfezionarsi  nelle  geniali  di  lui  occu- 
pazioni. Le  di  lui  felici  preparazioni  di 
chimica  aprirono  la  prima  strada  al  som- 
mo credito,  eh'  egli  procacciossi  in  quella 
città.  La  somma  abilità  del  Moreni  in  tutti 
gli  oggetti  riguardanti  la  di  lui  professione 
fu  in  breve  conosciuta  dal  celebre  marche- 
se Scipione  Maflei.  Lo  prolesse  finché  visse 
coi  tratti  della  maggiore  cordialità  e  slima; 
anzi  scorgendo  quanto  fosse  perito  il  Mo- 
reni nella  botanica,  erasi  fervidamente  im- 
pegnato per  indurlo  a  tener  pubblica  scuola 
di  tale  scienza  in  Verona,  ollVendogli  un 
vantaggioso  appuntamento.  Ma  il  Moreni 
distratto  da  mille  altre  occupazioni,  e  trop- 
po amante  di  proseguir  le  variate  sue  e- 
sperienze,  non  volle  legarsi  ad   una   fissa 
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e  giornaliera  incumbcnza.  Copri  più  volle 
in  Verona  1'  onorevole  carica  di  abate  della 
camera  mercanlile,  e  fu  sovente  destinato 
dalla  medesima  alla  visita  delle  farmacie, 
dei  negozj  di  drogherie  e  simili.  Varie 
furono  le  sue  produzioni  pubblicate.  La  di 
lui  morte  avvenne  il  giorno  29  giugno 
178G. 

51.  Ghislina  Marco  Antonio.  Pittore.  Na- 
cque in  Casalmaggiore  a  principio  del  se- 
colo XVIII.  Le  migliori  case  di  Casalmag- 
giore sono  provvedute  di  opere  del  Ghislina. 
Sono  suoi  lavori  i  sei  quadri  grandi  con 
figure  più  grandi  del  naturale ,  che  contor- 
nano il  fregio  della  rotonda  della  chiesa 
dello  spedale  di  questa  città.  La  di  lui 
moglie  ed  una  sua  figlia  erano  egualmente 
buone  pittrici. 

52.  Ghiozzi  Francesco  Antonio.  Pillorc. 
Da  Ippohto  Ghiozzi  e  da  Margherita  Lam- 
berti di  Codogno  nacque  nell'anno  1750 
in  Casalmaggiore.  Nella  sua  più  tenera  età 
spiegò  decisa  inclinazione  alla  pittura,  nel- 
lo studio  della  quale  ricevette  in  patria  i 
primi  rudimenti  dal  sacerdote  don  Giuseppe 
Moreschi.  Giunto  appena  all'età  di  anni  17 
fu  capace  di  eseguire  con  molta  grazia  ed 
esattezza  alcune  copie  del  signor  Felice 
Torelli.  Nel  1750  i  di  lui  parenti  lo  collo- 
carono nello  studio  di  Bologna.  In  codesta 
rinomata  scuola  diedesi  col  massimo  fer- 
vore a  studiare  i  migliori  disegni.  Vesti 
l'abito  chiericale  nel  1755  nell'età  di  anni 
25,  e  nell'anno  successivo  fu  promosso  al 
sacerdozio,  probabihnenle  in  Bologna.  Nul- 
lostante  il  nuovo  genere  di  vita  intrapreso 
dal  Ghiozzi,  non  abbandonò  mai  l'esercizio 
di  quella  professione  che  la  natura  ave- 
vagli  ispirata,  e  nel  1759  trasferissi  a  Ro- 
ma per  raccogliere  in  quel  centro  delle 
belle  arti  tutte  quelle  cognizioni,  che  po- 
tessero perfezionarlo  nella  professione.  Re- 
stituitosi alla  propria  patria,  apri  scuola  di 
disegno  e  di  pittura.  Riusci  eccellente  in 
far  ritratti,  commessigli  non  solo  dai  con- 
nazionali, ma  ben  anco  da  moltissimi  di- 
stinti esteri  personaggi  e  principi.  Egregia- 
mente dipinse  in  tela  ed  in  affresco  si  in 
patria    che    fuori ,  tanto  ad  ornamento    di 


chiese  quanto  di  signorili  case.  Cessò  di 
vivere  il  giorno  7  marzo  1785.  Intorno  al 
carattere,  allo  stile  ed  ai  pregi  delle  opere 
del  Chiozzi,  ne  die  un  ragionato  giudizio 
il  celebre  pittore  Giuseppe  Diotti  casalasco, 
in  una  sua  lettera  diretta  allo  storico  abate 
Romani,  scritta  in  Roma,  mentre  colà  Iro- 
vavasi  in  qualità  di  alunno  pensionato  dal 
governo  d' Italia,  per  lo  studio  della  pittura 
in  quel  centro  delle  belle  arti.  La  lettera 
è  la  seguente:  «  All'  Ornatissimo  Signor 
Abate  Romani  —  Dal  Reverendissimo  Pa- 
dre Fontana  intendo  col  massimo  piacere 
che  tra  gli  elogi  de'  nostri  illustri  con- 
cittadini, ch'Ella  sta  per  dare  alle  stampe, 
vi  sarà  quella  del  Chiozzi  pittore.  Io  non 
posso  ammeno,  nella  parte  che  mi  riguar- 
da, fare  alcune  riflessioni  intorno  a  questo 
soggetto,  le  quali  spero  verranno  da  Lei 
aggradite  come  un  giusto  tributo ,  che 
rendo  al  merito  di  questo  valentuomo.  Mi 
piange  il  cuore  nel  ricordarmi  la  non  suf- 
ficiente stima,  che  godeva  in  coteste  parti 
nella  classe  stessa  dei  pittori  nostri  cir- 
convicini. Io  stesso  intesi  qualche  profes- 
sore, mentre  io  studiava  all'accademia  di 
Parma,  descriverlo  come  pittor  duro,  e 
di  non  gran  valore  :  solo  il  celebre  Callani 
mio  maestro  me  ne  parlò  con  della  slima , 
ma  al  parer  mio  non  bastante.  » 

«  Ora  che  mi  trovo  in  Roma,  e  che  ho 
avuto  campo  d'  esaminare  le  opere  de'  suoi 
contemporanei,  e  di  vedere  in  quale  stato 
di  decadenza  era  ridotta  generalmente  la 
Pittura,  io  dico  che  al  nostro  Chiozzi  si 
convengono  degli  elogi  dovuti  a  pochi. 
Menghs  e  Battoni  suoi  contemporanei  ne 
tenevano  in  quell'epoca  l'impero:  il  primo 
•assai  rinomato  per  la  molla  e  squisita  eru- 
dizione neir  arte ,  e  per  gli  sforzi  fatti  per 
ricondurla  su  quella  diretta  strada,  che  or- 
mai era  smarrita  :  il  secondo  sì  per  la  feli- 
cità del  suo  talento,  che  per  la  facilità  del 
suo  pennello ,  la  quale  più  d'ogni  altro  pre- 
gio lo  rendeva  commendevole.  Ma  se  trat- 
tasi della  purgatezza  dello  stde  e  del  di- 
segno, prima  base  fondamentale,  il  nostro 
Chiozzi  può  stare  a  competenza  del  primo, 
ed  è  per  avventura  superiore  al  secondo. 
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Questo  è  il  mio  debole  bensì  ma  spas- 
sionato giudizio ,  il  quale  mi  par  d'  esser 
certo  che  sarà  trovalo  vero  a  qualunque 
intelligente  vorrà  diligentemente  esamina- 
re quelle  poche  opere ,  eh'  egli  ha  lascia- 
te. Queste  oltre  la  rara  accuratezza  del 
disegno  sono  rimarchevoli  per  quella  sem- 
plicità, che  è  il  primo  carattere  del  vero 
bello ,  e  che  in  que'  tempi  era  pur  troppo 
comunemente  obbliata.  » 

o  Toccandone  le  principali,  io  invito  il 
saggio  artista  a  vedere  quelle,  che  sono 
nella  Chiesa  di  Yicobellignano,  e  segnata- 
mente a  considerare  figura  per  figura,  l'An- 
gelo che  sia  nel  quadro  dell'  Elia,  le  figura 
d' Abramo  e  d' Isacco  nel  suo  corrispon- 
dente, il  S.  Rocco  nel  quadro  dell'aitar 
maggiore.  Ammirerà,  io  non  dubito,  la 
bellezza  delle  forme,  la  nobiltà  delle  fìso- 
nomie,  i  dettagli  della  composizione,  l'as- 
sieme, le  pieghe,  ed  altri  pregi,  che  as- 
solutamente, ancorché  non  avesse  fatti  al- 
tri lavori ,  basterebbero  a  comprovare  qual 
distinto  luogo  meriti  tra  i  migliori  artisti.  « 

«  Io  non  dirò  che  fosse  buon  coloritore, 
nò  tampoco  energico  nella  sua  esecuzione, 
anzi  confesso  che  appunto  per  non  posse- 
dere in  certo  grado  la  prospettiva  aerea , 
le  sue  opere  non  illudono  a  sufficienza,  e 
costringono  lo  spettatore  a  cercare  più 
lungamente  notizia,  ove  più  si  estende  il 
suo  sapere.  Ma  questo  non  deve  defrau- 
darlo di  quella  considerazione,  che  gli  è 
dovula  in  altre  parti  » 

«  Niun  pittore  le  ha  possedute  tutte  in 
eguale  grado,  eccetto  Raffaele,  il  quale  è 
stato  il  più  compito;  ma  prevale  però  sem- 
pre nel  comporre,  e  in  quella  lucautatricc 
espressione  portala  a  sì  allo  segno,  che 
ninno  vi  è  giunto  dopo  di  lui.  Questo  prin- 
cipe della  pittura  è  slato  il  prototipo  del 
nostro  Autore.  » 

«  Egli  stndiò  altresì  molto  Domenichino, 
la  semplicilà  del  quale  si  vede  ben  intesa 
nelle  produzioni  di  lui.  Un  decrepito  Laico 
del  Monastero  di  Grotta  Ferrata  possiede 
una  piccola  Concezione  avuta  da  esso  in 
dono  in  occasione  che  ivi  faceva  varj  stu- 
dj ,    e  segnatamente  la   copia  del   celebre 


affresco  dello  stesso,  commessagli  da  un 
Inglese.  Dove  per  altro  si  rese  sì  corretto 
nel  disegnare  fu  il  lungo  studio  da  lui 
incessantemente  fatto  sulle  statue  antiche, 
e  neir  anatomia,  dai  quali  ha  tratto  e  l'in- 
telligenza della  musculatura,  e  quella  scel- 
tezza di  forme,  che  in  pochi  si  vede.  » 

«  Io  non  dirò  parimenti  che  fosse  fornito 
di  molto  genio  naturale  ;  ma  conluttociò 
sentiva  plausibilmente  1'  espressione;  e  in 
questa  parte  si  è  distinto  nelle  fignre  ce- 
lesti. Ne  danno  prova  le  sue  Madonne,  e- 
sistenli  in  diversi  luoghi,  fatte  la  più  parte 
a  imitazione  di  Guido,  il  bellissimo  San 
Giuseppe  e  il  Sacerdote  Aronne  nella  sa- 
crista della  Fontana ,  e  molt'  altre  produ- 
zioni lasciate  in  retaggio  alla  sua  famiglia, 
senz'  ommetterc  le  molle  figure  sparse  qua 
e  là  nella  A'ia  Crucis  di  S.  Giovanni  in 
Casalinaggiore.  » 

«  In  somma  io  conckulo  che  il  nostro 
Ghiozzi  ha  meritata  assai  più  celebrità,  clic 
per  la  combinazione  di  varie  circostanze 
non  ebbe;  e  che  non  pure  è  sommamente 
commendevole ,  ma  ammirabile  eziandio 
per  avere,  si  può  dire,  quasi  solo  costan- 
temente calcalo  una  strada,  per  la  quale 
se  fosse  vissuto  in  altri  tempi  sarebbe 
giunto  a  gareggiare  co'  migliori  cinque- 
centisti. » 

«  Con  questa  quantunque  siasi  esposizio- 
ne ,  dettata  non  da  altro,  che  dall'amor  mio 
verso  dell'arte,  e  dalla  stima  per  l'Artista, 
che  sì  nobilmente  l'ha  professata,  sarei 
troppo  presuntuoso,  se  m'arrogassi  auto- 
rità di  qnaUinque  sorla.  Mi  sono  attenuto 
a  manifestarle  il  mio  certamente  poco  va- 
lutabile giudizio,  nella  sicurezza  ch'esso 
sia  afiàtto  conforme  a  quello  ben  più  fon- 
dato de' nostri  bravissimi  artisti.  Araldi, 
Pelizzari,  Mosca,  Guazzi  e  Canuti,  ai  quali 
sinceramente  mi  rimetto.  » 

«  La  prego  aggradire  i  sentimenti  della 
mia  ossequiosa  e   riconoscente  slima ,  coi 
quali  ho  il  piacere  di  raffermarmi  » 
Roma  primo  Marzo  1807. 

Suo  obbligaliss.  servidore 
Giuseppe  Biotti  aiuti,  pens. 
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55.  Guadagni  Francesco.  Fiorì  circa  la 
metà  del  secolo  XVIII.  Fu  aggregalo  al 
corpo  decurionale  di  Casalmaggiore.  Le 
vaste  sue  cognizioni  nel  pubblico  e  civile 
diritto,  la  somma  sua  perizia  in  tutti  gli 
oggetti  di  pubblica  amministrazione ,  la 
straordinaria  di  lui  eloquenza,  e  soprattutto 
l'innarivabile  sua  destrezza  negl'istantanei 
ripiegbi  renderono  sempre  felici  le  sue 
imprese.  Fu  egli  alla  testa  dei  pubblici  af- 
fari nella  malagevole  occasione,  che  dal- 
l' anno  1755  al  1756  fu  questa  provincia 
alternativamente  occupala  e  ripresa  dalle 
armi  francesi  e  dalle  imperiali.  Riportò 
egli  stesso  i  maggiori  encomj  dai  generali 
tanto  francesi  ed  alemanni,  ed  in  mezzo 
agli  odj  militari  di  quelle  due  emule  na- 
zioni gli  riuscì  di  rendersi  amici  quanti 
generali  ebbero  occasione  di  seco  lui  trat- 
tare. Fu  uomo  altresì  assai  colto  in  ogni 
genere  di  amena  erudizione.  Fu  grande 
amico  dei  migliori  letterati  di  questi  con- 
torni, e  specialmente  di  Francesco  Arisi 
di  Cremona,  che  nutriva  pel  Guadagni  la 
più  alta  stima.     , 

54.  Mantovani  Camillo.  Fiorì  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII.  Questo  grand'  uo- 
mo dotato  di  prontissimo  ingegno,  di  una 
singolare  facondia ,  di  una  sorprendente 
attività  e  di  una  rara  accortezza  ,  sembrò 
dalla  natura  formalo  appunto  per  coprire 
quelle  cariche,  a  cui  fu  destinato  dal  suo 
pubblico  e  dal  reale  governo.  Non  ascese 
forse  mai  Casalmaggiore  nei  preceduti  tem- 
pi a  tanto  splendore,  a  tanta  opulenza, 
come  avvenne  nelle  epoche  gloriose  di  que- 
sto illustre,  che  coi  sensati  consigli,  e  coi 
saggi  regolamenti  seppe  rivolgere  gli  affari 
della  patria  al  maggiore  di  lei  decoro  e 
vantaggio.  Prova  ne  sia  l' innalzamento  di 
Casalmaggiore  all'onorevole  titolo  di  città, 
operalo  in  gran  parte  dal  fervido  zelo  del 
Maulovani.  Fu  pure  uno  de'  principali  pro- 
motori dell'  erezione  in  patria  della  colonia 
Eridania.  Venne  egli  eletto  vice -custode 
della  novella  colonia  sotto  il  pastorale  no- 
me di  Sildoro  Aconlimacariense ,  e  colle  e- 
rudile  ed  eleganti  pur  sue  composizioni 
])on  comprovò  quanto    foss'  egli  degno  del 


compartitogli  onore.  A  lui  debbesi  in  gran 
parte  il  raflinamento  in  paese  delle  belle 
arti ,  delle  quali  fu  sempre  appassionato  cul- 
tore. Nutrì  pure  per  i  monumenti  antichi 
un  singolare  trasporto.  Questa  geniale  di 
lui  passione  lo  indusse  a  promovere  gli 
scavi  di  Brescello,  che  a  tempi  dell'impero 
romano  era  una  celebre  città.  Vivamente 
impegnato  il  Mantovani  pel  maggior  splen- 
dore della  sua  patria,  aveva  concepito  il 
commendabile  desiderio  di  vedere  innalzata 
la  chiesa  arcipretale  di  Casalmaggiore  al 
decoroso  grado  di  sede  vescovile:  egli  si 
adoperò  col  massimo  fervore,  onde  realiz- 
zare le  ardenti  sue  brame  ;  ma  i  forti  osta- 
coli ,  che  dovevansi  superare  per  parte  del- 
la curia  vescovile  di  Cremona,  rendettero 
ineflicaci  lutti  i  suoi  maneggi.  Persuaso 
per  altro  che  in  tempo  di  sede  vacante 
potess' essere  più  agevole  l'intento,  egli 
lasciò  a  suoi  successori  la  cura  di  promo- 
vere all'  opportunità  siiìatla  impresa.  Per 
dimostrare  poi  al  pubblico  quanto  gli  stas- 
sc  a  cuore  simile  ecclesiastica  condecora- 
zione, essendo  egli  privo  di  prole,  istituì 
sua  erede  universale  la  comunità  casalasca, 
colla  condizione  che  venduti  tutti  i  suoi 
beni,  si  convertissero  i  ricavi  nella  co- 
stituzione d'  una  somma  capitale ,  che 
dovesse  poi  servire  a  sostenere  le  spese 
occorribili  all'erezione  del  vescovato,  qua- 
lora ne' successivi  tempi  fosse  riuscito  al 
pubblico  casalasco  di  conseguire  il  supe- 
riore permesso. 

55.  Ferrari  Francesco,  figlio  di  Gioachi- 
mo ,  nativo  di  Casalmaggiore  ed  allievo  del- 
l' abate  Ghiozzi.  Fioriva  sul  finire  del  se- 
colo XVIII,  e  stabilitosi  in  Cremona  in 
contrada  Borghetto  ,  esercitò  la  sua  virtù 
pittorica  in  molte  diverse  opere.  Fra  ciueste 
possono  annoverarsi  gli  appartamenti  delle 
nobili  famiglie  Bali  ed  Archinlo,  e  il  gabi- 
netto nella  casa  alias  Basalari ,  ora  Rizzola 
(in  contrada  Plasia,  al  civico  numero  4-44), 
nelle  quali  ovunque  dipinse  all'  encausto , 
imitando  così  1'  antica  arte  de'  greci  e  ro- 
mani pittori,  come  dalla  seguente  iscri- 
zione che  leggesi  nel  gabinetto  stesso: 
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•  DE  PERDITAM   I'INGENDI   autem 

DUCTILI    CEBA 

A  FUMO    MEMOUATAM 

6IMULQUE    PICTURAS    CERA   PUNICEI 

LUCIDI 

SUPER   LNDUENDI    AD    yETERNITATEM 

CREMON^E    RESTITUERI    FELICITER 

COISTENDIT 

FRANCISCUS    FERRARIU6 

AN.   MDCCLXXXVI. 

Era  pure  piltorc  da  teatro,  poiché,  nel 
carnovale  dell'  anno  178G  dipinse  i  scenarj 
per  l'opera  seria  Alessandro  velie  Indie , 
come  si  raccoglie  dal  libro  a  stampa  del 
dramma  stesso,  rappresentato  ncU' inallora 
teatro  Nazari.  Trasferitosi  il  Ferrari  im- 
provvisamente in  Russia  poco  prima  del- 
l'anno  179G  (abbandonando  la  moglie  ed 
una  fanciulla)  ivi  terminò  di  vivere,  ma 
non  sappiamo  in  qual  anno.  (Così  il  bio- 
grafo Giuseppe  Grasselli). 

5G.  Araldi  Paolo.  Nativo  di  Casalmag- 
giore,  allievo  dell'  abate  Ghiozzi.  Passò  a 
Parma,  onde  perfezionarsi  in  quell'Acca- 
demia. Molte  di  lui  opere  veggonsi  in 
patria  e  nelle  circonvicine  ville  citate  dal 
canonico  Barili,  pag.  182.  Fu  professore 
di  disegno  nel  ginnasio  comunale  di  Ca- 
salmaggioro.  Eseguì  il  quadro  «  Martirio  di 
S.  Stefano  »  destinato  ad  ornare  la  chiesa 
nbaziale  mitrata.  Nel  1820  fu  esposto  nelle 
sale  della  R.  Accademia  di  Milano  altro 
suo  lavoro  rappresentante  «  due  teste  a 
olio  più  grandi  del  naturale,  esprimenti 
Eraclito  e  Democrito.  » 

57.  Moncs  Gian  Andrea.  Nacque  in  Ga- 
salmaggiorc,  fu  uno  degli  allievi  dell'abate 
Ghiozzi.  Le  di  lui  opere  si  ammirano  in 
Mantova  nel  tempio  di  S.  Andrea,  nell'I. 
R.  ducal  Gorte,  nel  palazzo  Guerrieri  ecc. 
Come  architetto  è  suo  disegno  il  teatro  di 
Casalmaggiore ,  che  lo  dipinse  ben  anco. 
Morì  in  Mantova  d'anni  G4,  il  17  marzo 
1805. 

58.  Mosca  Giacomo.  Ebbe  i  natali  in 
Casalmaggiore,   allievo   dell'abate   Ghiozzi. 

'Questo  egregio  pittore  si  è  fatto  conoscere 
per  varie  città  fra  le  quali  anche  Cremona, 


nelle  di  lui  opere  d'archilettnra,  d'ornali, 
paesaggi ,  medaglie  istoriate  ec.  delle  quali 
ne  fa  cenno  il  canonico  Barili,  pagina  184, 
(Giuseppe  Grasselli  biografo). 

59.  Guazzi  Pietro.  Nato  in  Casalmaggiore, 
figlio  (li  Giovanni  e  di  Corona  Bacchi.  Ap* 
prese  l'arte  pittorica  sotto  l'abate  Ghiozzi, 
ed  in  Parma  presso  il  professore  Dome- 
nico Muzzi.  Quest'artefice  è  encomiato  per 
i  snoi  ritratti  al  naturale  in  miniatura,  e 
per  madaglie  storiche  fatte  nelle  case  di 
Casalmaggiore,  in  Cremona  e  Bergamo,  e 
per  altri  ornati  d' architettura.  Fiori  sul 
principio  del  nostro  secolo. 

GO.  Pellizzari  Giovanni  Battista.  Nato  in 
Casalmaggiore  e  scolaro  dell'abate  Ghiozzi. 
Dipinse  nella  R.  ducal  Corte  e  nel  tempio 
di  S.  iVndrea  in  i>Ianlova.  Operò  in  patria 
d'architettura,  d  ornali  e  di  medaglie. 

GÌ.  Zanetti  Antonio.  Nativo  di  Casalmag- 
giore ed  allievo  del  Ghiozzi.  Lavorò  nella 
ducal  villa  parmense  di  Sala,  ed  in  diverse 
case  e  chiese  della  sua  patria,  giusta  il 
canonico  Barili.  Mori  d'anni  58,  il  25" 
maggio  1812. 

G2.  Romani  Giovanni  abate.  '  «Nacque  in 
Casalmaggiore  il  28  luglio  1757  da  Giusep- 
pe Romani  e  Francesca  Teresa  GoUenghi. 
In  quella  infantile  dà,  in  cui  i  fanciulli 
non  sono  alti  che  a  vegclaro,  i  suoi  ge- 
nitori lo  diedero  in  custodia  ad  una  mae- 
stra di  fanciulle,  la  quale,  e  pel  troppo 
aspro  contegno,  e  pei  frequenti  castighi 
che  gli  faceva  provare  pel  minimo  devia* 
mento  da' suoi- rigidi  comandi,  gli  diventò 
cosi  odiosa,  che  anche  dopo  che  fu  sol- 
tratto  dai  di  lei  artigli,  conservò  contro 
la  medesima  una  decisa  avversione.  Eman- 
cipato da  questa  scuola,  ove  ebbe  a  pas- 
sare sei  anni  di  noja  dosolalrice ,  venne 
affidato  ad  un  maestro  di  fanciulli ,  uomo 
duro  ,  severo  ,  bisbetico  ,  ed  indiscreto 
percuotitore  de' suoi    discepoli,   come   tali 


i.  La  biografia  di  cottesi'  illusine  è  tolta  alla 
lettera  da  quella  estesa  dal  di  lui  nipote  Giovanni 
Romani,  posta  in  fronte  all'  Opera  intitolata:  «  Storia 
di  Casaìmarjcjiore  dell'abate  Giovanni  Romani.  J'ol, 
•JO  in  S.  -   Casftbnoqijiore  1828  al  \U0.  » 
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erano  i  maestri  di  quel  semibarbaro  tempo, 
in  cui  tulio  all'opposto  de' tempi  moderni, 
i  fanciulli  erano  educati  in  timore  et  tre- 
more. Se  ciò  giovava  a  tener  compressa 
la  naturale  inquietezza  de' giovinetti,  e  a 
tenerli  lontani  dalla  dissipazione;  1'  ecces- 
siva rigidezza  però  li  rendeva  odiosi  allo 
studio,  intolleranti  della  disciplina,  ed  av- 
versi ai  maestri.  In  colesla  scuola  maschile 
non  solo  altamente  lo  affliggeva  l'eccessiva 
intolleranza  del  suo  maestro,  ma  ancora 
più  il  dover,  per  comando  de'  suoi  geni- 
tori, stare  in  iscuola  lutto  il  giorno,  per- 
chè cosi  non  fosse  esposto  ai  pericoli  mo- 
rali e  fisici,  ai  quali  pur  troppo  vanno 
incontro  i  fanciulli  abbandonati  a  se  sles- 
si, come  avvenne  difTatti  in  esso  dopo  che 
rallentossi  la  sorveglianza  di  suo  padre. 
Neil'  età  in  cui  era  della  irriflessione  e  del- 
la inesperienza,  si  unì  a  que' compagni, 
che  più  si  confacevano  al  suo  genio .  e 
e  che  meglio  potevano  corrispondere  alle 
sue  voglie  ed  alle  sue  brame.  Questi  fu- 
rono gli  anni  di  sua  vita  i  più  pericolosi 
e  pel  fisico  e  pel  morale:  quanto  al  primo, 
innumerabili  furono  i  pericoli,  ai  quali  e- 
spose  la  sua  vita  nei  varj  giuochi  e  tenta- 
tivi della  giovanile  inconsiderazione  :  quanto 
ni  morale,  mollo  soffrirono  le  buone  abi- 
tudini della  vila  domestica,  e  contrasse 
non  pochi  vizj  dei  quali  non  potè  coreg- 
gersi se  non  all'età  della  riflessione,  e  sa- 
rebbe diventato  un  vero  discolo,  se  un 
certo  naturale  abborrimento  al  vero  male, 
e  le  dolci  e  persuadenti  ammonizioni  della 
sua  buona  madre  non  lo  avessero  tenuto 
in  freno.  » 

«  Compiuto  il  dodicesimo  anno  comin- 
ciò a  svilupparsi  la  sua  ragione,  che  gli 
fece  conoscere  quanto  fosse  per  riescire 
svantaggiosa  la  dissipala  sua  condotta,  e 
altresì  comprendere,  che  senza  una  favore- 
vole opinione  de'  proprj  concittadini,  egli 
non  avrebbe  ottenuto  un  utile  collocamen- 
to. Le  lodi,  che  di  quando  in  quando  sen- 
tiva date  da  persone  autorevoli  a' giovanetti 
morigerati,  lo  stimolavano  ad  imitarli.  I 
ripetuti  consigli  de'  suoi  genitori  e  di 
alcune   probe   persone,   i  libri    di   buona 


morale  e  di  ascetica,  che  gli  venivano  dati 
da  leggere  dalla  pia  sua  madre  furono  suf- 
ficienti a  produrre  la  sua  conversione.  » 

«  Neil'  anno  decimoterzo  dell'  età  sua 
promosso  alla  scuola  di  gramalica  nel  gin- 
nasio patrio,  allora  diretto  dai  PP.  Barna- 
biti, ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  maestro 
conforme  a'  suoi  desiderj.  Questi  era  un 
certo  padre  don  Bernardo  Boccadoro  , 
uomo  quanto  esatto  nel  suo  ministero , 
altrettanto  premuroso  per  la  più  regolare 
istruzione  de' suoi  allievi,  ai  quali  sommi- 
nistrava i  mezzi  più  polenti  all'emulazione. 
Era  poi  anche  di  così  dolci  ed  affabili  ma- 
niere, accompagnate  però  sempre  da  un 
certo  autorevole  contegno,  che  tulli  i  suoi 
discepoli  teneramente  1'  amavano.  Il  con- 
fronto che  il  Romani  faceva  di  questo  se- 
condo suo  maestro  col  primo,  lo  rendeva 
così  contento,  che  accorreva  alla  scuola 
senza  la  minima  ripugnanza ,  anzi  colla 
massima  compiacenza.  Le  utili  abitudini  poi 
stabilite  in  quel  ginnasio  per  la  morale  e 
religiosa  istruzione  degli  allievi  lo  confer- 
marono nel  suo  proposito  in  modo  ,  che 
coi  buoni  suoi  diportamenti  potè  acqui- 
starsi r  amore  di  quei  Religiosi,  i  quali 
nel  progresso  delle  altre  scuole  gli  presta- 
rono assistenza,  attenzioni  e  favori  parti- 
colari. In  detta  scuola  di  gramalica  l'emu- 
lazione era  vivissima,  che  produsse  poi 
nel  nostro  Romani  1'  ambizione  di  distin- 
guersi, e  questa  gli  eccitò  la  passione  per 
lo  studio,  che  conservò  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vila.  Quantunque  questa  scuola 
fosse  senza  paragone  migliore  delle  merce- 
narie de'  maestri  privati  di  quel  tempo , 
riguardo  all'ordine,  alla  regolarità  ed  al 
metodo  d'  istruire  ;  pure  in  quanto  alla 
materia  delle  istruzioni,  pochissima  era  la 
differenza.  Tutti  gì'  insegnamenti  erano  ri- 
slrclli  alla  sola  lingua  latina;  nulla  s'in- 
segnava di  lingua  e  di  ortografia  italiana, 
nulla  di  aritmetica,  nulla  di  storia  e  di 
geografia  ecc.  Lo  slesso  era  nelle  classi 
superiori  di  umanità  e  di  reltorica  ;  per 
cui  un  giovine  uscendo  da  queste  scuole, 
non  era  capace  di  stendere  una  lettera 
in    linctua    nazionale,    senza  soUecismi   ed 
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idiotismi,   e   senza   errori   ortografici,   che 
in  quel  tempo  non  si  curavano,  i 

«All'età  (li  qiiallordici  anni  venne  pro- 
mosso alla  scuoia  delle  umane  lettere,  la 
quale  unita  alla  rettorica,  era  insegnata  dal 
padre  D.  Giulio  Zumalli,  uomo  assai  colto 
ed  erudito.  Ebbe  questi  sempre  una  parti- 
colare attenzione  pel  Romani,  che  perciò 
era  animato  ad  applicarsi  con  diligenza  ai 
varj  esercizj  che  si  facevano  in  detta  scuola. 
Tali  esercizj  consistevano  nei  seguenti:  1. 
neir  apprendere  a  memoria  i  precetti  di 
eloquenza,  che  venivano  dal  precettore  spie- 
gali sopra  un  testo  troppo  ampolloso  nella 
dicitura,  e  troppo  ridondante  di  soli  esem- 
pj  latini,  per  cui  la  mente,  confusa  dalla 
superfluità  della  spiegazione,  provava  molta 
difficoltà  ncir  apprendere  a  memoria  ciò 
che  si  doveva  ritenere.  I  testi  precettivi 
non  dovrebbero  contenere  che  le  sole  re- 
gole dell'  arie  espresse  colla  massima  sem- 
plicità ,  e  confermate  da  uno  o  due  esempj 
al  più.  Tutto  ciò  che  può  occorrere  per  la 
maggiore  spiegazione  di  esse  regole,  e  per 
r  erudizione  devesi  ottenere  dalla  viva  voce 
del  maestro.  2.  nella  spiegazione  e  tradu- 
zione di  alcuni  classici  latini,  senza  però 
mai  fare  una  ragionata  analisi,  nò  alcuna 
critica  osservazione  per  far  conoscere  il 
pregio  intrinseco  degli  squarci  spiegati.  5. 
nel  comporre,  sopra  le  tracce  additate  dal 
maestro ,  dei  tratti  di  discorso  oratorio 
corrispondenti  alle  regole  precettive,  che 
di  mano  in  mano  venivano  spiegale.  Ma  i 
giovani ,  privi  affatto  di  cognizioni  accesso- 
rie, non  trovavano  i  materiah  occorrenti 
alla  voluta  amplificazione,  e  per  conse- 
guenza,  anzi  per  necessità  dovevano  quei 


1.  Superflua  parrà  ad  alcuni  la  minuta  nar- 
razione degli  studj  scolastici  dell'  abate  Giovanni 
Romani:  ma  sappiano,  che  si  è  ciò  fatto,  perchè 
comprendano  il  cattivo  metodo  d'insegnare  de* tempi 
andati,  e  si  persuadano  certi  inavveduti  genitori,  che 
a  torto  si  lagnano  suU"  odierno  piano  degli  studj 
elle  può  dirsi  del  tutto  perfetto.  Che  se  non  scor- 
gono De'  loro  figliuoli  i  progressi  che  si  avrebbero 
a  sperare ,  ne  incolpino  la  svogliatezza  e  negligenza 
di  questi ,  non  mai  1'  odierno  metodo  degli  studj 
sc.lastici  provvidamente  estesi  iu  tutte  le  scuole  del- 
1^  Austriaco  Impero. 


componimenti  riescire  sterili  ed  estenuati. 
Quantunque  però  il  nostro  Romani  non 
tralasciasse  di  applicarsi  con  interesse  e 
con  diligenza  alle  operazioni  che  gli  veni- 
vano imposte,  tuttavolta  simili  esercizj  gli 
riescivano  nojosi,  languidi  e  stucchevoli. 
Né  potevano  già  altrimenti  riescire  alla  te- 
nera gioventù.  Se  in  detta  scuola  vi  fosse 
stato  qualche  esercizio  di  lingua  italiana  ; 
se  fossero  stati  proposti  i  capi  d'  opera  di 
nazionale  letteratura;  se  fossero  state  di- 
mostrate in  qualche  modo  le  bellezze ,  e  i 
migliori  concetti  della  lingua  latina ,  che 
erano  stati  trasfusi  nelle  opere  dei  classici 
di  nostra  lingua,  allora  certamente  questi 
studj  sarebbero  divenuti  più  animati,  più 
piacevoli,  più  vantaggiosi.  Quella  continua 
insistenza  sulla  materiale  imitazione  della 
lingua  latina,  come  se  questa  sola  potesse 
soddisfare  a  lutti  i  bisogni  dell'uomo  dot- 
to, 0  del  letterato,  disgustava  il  nostro 
giovine  Romani,  giacché  dentro  di  se  di- 
ceva: se  io  giugnessi  anche  a  scrivere  co- 
me un  Cicerone,  le  mie  opere  rimarebbero 
sempre  neglette,  come  Irascurale  giaccio- 
no nelle  biblioteche  le  opere  elegantemente 
scritte  dai  più  celebri  latinisti  del  quat- 
trocento, e  del  cinquecento,  perché  trat- 
tandosi di  una  lingua  morta,  gli  amatori 
preferiscono  sempre  i  classici  d'origino, 
a  quelli  di  semplice  imitazione.  Diffatto  se 
i  poemi  di  Dante ,  dell'  Ariosto ,  del  Tasso 
fossero  stati  scritti  in  latino,  sarebbero 
andati  nella  incuranza ,  nella  quale  ora 
languiscono  i  poemi  latini  del  Sanazzaro, 
del  Vida  e  del  Fracastoro,  Fintantoché 
non  si  premetterà  lo  studio  della  lingua  e 
letteratura  nazionale  a  quello  delle  lingue 
morie  della  Grecia  e  d^l  Lazio ,  l' istru- 
zione della  gioventù  sarà  sempre  zoppa  e 
manchevole.  » 

«  Il  Romani  però  quando  militava  in 
quelle  stucchevoli  scuole  di  umanità  e  di 
rettorica  ,  per  sollevarsi  dalla  noja  del 
continuo  latinizzare  ,  si  prese  vaghezza 
di  leggere  Y Arcadia  di  Sanazzaro,  che  lo 
dilettava  assaissimo.  Questo  piacere  gli  ec- 
citò il  desiderio  di  leggiere  altre  poesie, 
nelle  quali  però  non  trovava  mai  un  cgual 
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pnpcrc ,  non  eccettuato  tampoco  lo  stesso 
Dante,  primo  campione  dell'italiana  poe- 
sia ;  perchè  forse  non  era  quella  divina 
commedia  alia  portala  della  sua  ristretta 
comprensiva,  o  perchè  il  linguaggio  in 
essa  usalo,  molto  diflorme  da  quello  a  cui 
ora  abitualo,  frapponeva  un  ostacolo  alla 
facile  intelligenza  di  quell'  antico  classico. 
Gli  venne  lìnalmente  alle  mani  la  meravi- 
gliosa Gevusalemnie  del  Tasso,  che  la  les- 
se, e  riles-se  più  volte,  ne  apprese  più 
traili  a  memoria,  e  scrisse  quelli,  che  al 
suo  gusto  sembravano  i  più  belli,  i  più 
toccanti,  i  più  espressivi.  Tulle  le  altre 
opere  poetiche,  che  lesse  dopo  la  Gerusa- 
lemme gli  parvero  insipide ,  se  si  escluda- 
no i  drammi  insuperabili  del  celebre  Meta- 
stasio,  che  riempirono  anch'essi  l'animo 
suo  di  stupore,  di  diletto,  di  commozione. 
In  quel  tempo  non  lesse  il  celebratissimo 
poema  del  Furioso  di  L.  Ariosto,  la  cui 
lettura  erngli  vietata  dai  suoi  superiori. 
Lesse  ancora  la  storia  dei  più  rinomati 
popoli  antichi,  precorse  gli  annali  del  Mu- 
ratori, e  la  storia  universale  composta  da 
una  società  di  dotti  inglesi,  ove  ebbe  molto 
ad  annodarsi  ed  indispettirsi,  giunto  che 
fu  alla  storia  delle  moderne  popolazioni, 
dalla  quale  non  apprendeva  in  generale 
che  usurpazioni  e  tirannie  di  prepotenti, 
oppressioni  di  popoli,  ribellioni  d'oppressi, 
inganni,  tradimenti,  massacri,  guerre  ca- 
pricciose ed  ingiuste,  in  modo  che  la  sto- 
ria di  un  secolo  era  la  ripetizione  di  quella 
de'  secoli  precedenti.  » 

«  In  questo  tempo  suo  padre  lo  andava 
insligando,  perche  gli  volesse  manifestare 
a  quale  stato  egli  fosse  più  inchnato;  non 
tralasciando  di  fargli  conoscere  il  sommo 
vantaggio  che  avrebbe  riportalo  se  si  fosse 
detcrmmato  alla  carriera  ecclesiastica  (er- 
rore che  domina  anco  di  presente).  Egli 
che  non  aveva  mai  sentito  la  minima  in- 
clinazione a  questo  stalo,  come  altre  volte 
aveva  fatto,  blandiva  il  genitore  col  dirgli, 
che  era  ancora  troppo  giovine  per  deci- 
dersi sopra  un  punto  tanto  importante, 
che  lo  lasciasse  pure  continuare  gli  sludj, 
ulie  poi  a  tempo  più  opportuno  avrebbegli 


manifestata  la  sua  inclinazione.  Il  padre  ve- 
duta la  diflìcollà  d' indurlo  al  suo  partito, 
un  giorno  risolutamente  gli  disse ,  o  che 
dovesse  vestir  l'  abito  clericale,  o  che  do- 
vesse pensare  ad  impiegarsi  in  qualche 
professione.  Al  figlio,  che  premeva  assais- 
simo di  compiere  il  corso  de'suoi  stndj , 
non  poteva  che  altamente  dispiacere  1'  ab- 
bandono di  essi:  piuttosto  che  solVriro 
questo  doloroso  sacrificio  si  determinò  di 
arrendersi  al  desiderio  del  padre,  pensan- 
do però,  che  avrebbe  potuto  col  tempo 
prendere  quelle  determinazioni  che  gli  fos- 
sero parute  più  convenienti.  In  conseguen- 
za del  prestalo  suo  assenso,  vestì  1'  abito 
clericale  nel  Natale  dell'  anno  1775.  » 

«  Terminato  il  suo  corso  triennale  di 
letteratura,  al  principio  dell'anno  scolastico 
llli  -  1775  passò  alla  scuola  di  logica  e 
metafisica,  la  qual  cattedra  era  coperta  dal 
padre  D.  Leopoldo  Scali.  In  questo  studio 
vi  trovò  egli  il  suo  alimento,  vi  si  applicò 
col  massimo  interesse,  poiché  il  vedere 
spiegale  le  facoltà  della  nostra  mento  collo 
più  semplici  dimostrazioni,  il  vedere  ad- 
ditale le  regole  tanto  necessarie  per  relta- 
menle  ragionare,  tali  istruzioni  si  confor- 
marono appieno  al  genio  suo.  Veniva  inol- 
tre istruito  nella  matematica  elementare, 
in  cui  fece  cosi  rapidi  progressi,  che  sul 
declinare  dell'  anno  tenne  un  pubblico  c- 
sperimenlo  di  5!20  proposizioni.  Nel  secon- 
do anno  di  filosofìa  tenne  altra  pubblica 
conclusione  di  125  lesi,  e  cosi  nel  se- 
guente sostenne  una  pubblica  difesa  di  fi- 
sica particolare,  che  studiò  sotto  il  pack'o 
D.  Serafino  Clari.  » 

«  Durante  il  corso  filosofico  aveva  preso 
tanto  allaccamento  alle  varie  e  dilettevoli 
scienze,  nelle  quali  orasi  traltennto  ,  elio 
più  non  curava  letteratura.  Più  non  leggeva 
le  opere  dei  classici  latini,  e  riguardava 
r  oratoria  come  un'  arte  menzognera  od 
ingannatrice.  Tutto  ciò  che  non  poteva 
dimostrarsi,  ne  comprovarsi,  non  lo  ri- 
guardava oggetto  delle  sue  occupazioni, 
Questa  massima  però  conseguì  grandi  mo- 
dificazioni e  limitazioni,  quando  giunto  ad 
un'  età   matura  comprese  meglio   i   limili 
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dell'umana  facoltà,  e  gli  scopi  naturali  e 
veri  delle  scienze  e  delle  arti.  » 

«  Verso  l'anno  1777  venne  in  Casalmag- 
gioFe  in  proposto  del  collegio  di  S.  Croce 
il  padre  Slatri,  uomo  di  gran  senno,  di 
somma  pietà  e  di  molta  esperienza.  Infor- 
mato egli  da  suoi  correligiosi  della  bcne- 
visa  condotta  del  Romani,  se  lo  elesse  per 
compagno  di  passeggio,  ed  in  breve  gli 
si  alVezionò  in  modo,  che  nulla  lasciò  per 
istruirlo  in  tutto  ciò  che  gli  poteva  essere 
utile  nel  decorso  della  sua  vita.  Fra  le 
massime  che  gli  venne  principalmente  in- 
segnando ,  furono  le  seguenti  :  osservare 
esattamente  la  propria  religione  senza  bi- 
gottismo e  senza  fanatismo;  fare  il  miglior 
bene  possibile  al  nostro  prossimo  senza 
alcuna  speranza  di  gratitudine;  rispettare 
i  superiori  ed  i  polenti  senza  avvilimento; 
fare  elemosina  senza  ostentazione;  procu- 
rare d'esser  dotto  senza  superbia;  econo- 
mizzare il  proprio  senza  spilorcierie  :  aste- 
nersi dalle  piccole  non  necessarie  spese: 
procurare  di  accrescere  colla  propria  in- 
dustria e  colle  proprie  fatiche  il  patrimonio 
senza  il  minimo  danno  dei  terzi.  Queste 
ed  altre  massime  salutari  non  isfuggirono 
mai  dalla  memoria  del  Romani,  e  seppe 
costantemente  osservarle  per  quanto  lo  per- 
misero le  circostanze  di  sua  vita.  Per  più 
di  Ire  anni  ebbe  la  fortuna  di  conversare 
con  quel  saggio  Religioso,  al  quale  egli 
protestò  dover  attribuire  il  compimento 
della  giovanile  sua  educazione.  » 

«  11  buon  nome  che  il  Romani  si  era 
procacciato  nel  pubblico ,  gli  aprì  la  strada 
a  ricevere  varj  inviti  per  entrare  in  corpo- 
razioni religiose;  egli  però  non  volle  mai 
acconsentire,  forse  riguardando  quegli  or- 
dini regolari  come  poco  convenienti  alle 
sue  inclinazioni.  Era  per  giugnere  al  ter- 
mine del  corso  filosofico,  senza  sapere  in 
che,  dopo  di  esso,  si  dovesse  apphcarc. 
Non  avendo  ancor  conseguito  alcun  bene- 
ficio ecclesiastico ,  era  anche  privo  dei 
mezzi  necessarj  a  studiare  teologia  nel 
seminario  di  Cremona.  In  tale  stato  si 
sentiva  necessitato  ad  accettare  le  vantag- 
giose i)roi)Osizioni,  che  gli   venivano  fatte 


da  alcuni  padri  del  Carmine;  ma  gli  si 
oppose  SUO  padre,  doloroso  ollremodo  di 
si  fatta  deliberazione,  poiché. essendo  egli 
vecchio  e  quasi  impotente  a  reggere  la 
famiglia,  diceva  che  gli  abbisognava  la 
personale  sua  assistenza.  Acconsentì  il  fi- 
glio col  convenire,  che  se  entro  il  decorso 
di  anni  non  fosse  slato  provveduto  di  be- 
neficio fosse  libero  di  entrare  in  religione.  » 

«  Intanto,  terminato  il  corso  degli  studj 
filosofici,  per  suggerimento  del  padre  Sla- 
tri si  appUcò  allo  studio  del  diritto  civile; 
ma  intese  pochi  mesi  dopo  che  il  padre 
Poli  minor  conventuale  essendosi  stabil- 
mente rimesso  nel  suo  convento  in  Casal- 
maggiore,  sarebbe  stato  disposto  ad  insC' 
gnare  [)rivatamente  la  teologia  dogmatica 
a  que' chierici  adulti,  che  erano  privi  di 
mezzi  per  mantenersi  nel  seminario.  Si 
recò  dunque  il  nostro  Romani  a  quel  pa- 
dre, che  di  buon  grado  s'addossò  l'inca- 
rico d' istruirlo  nel  predetto  studio  unita- 
mente a  sei  0  sette  altri  chierici,  i  quali 
si  trovavano  nelle  medesime  circostanze. 
Benché  in  questi  studj  non  sentisse  quel 
piacere,  che  provò  negli  studj  filosofici; 
tuttavolta  si  applicò  ad  essi  con  tutto  quel- 
r  impegno ,  che  esigeva  lo  ^stato  suo  ec- 
clesiastico, e  che  doveva  corrisponderò 
alle  cortesi  spontanee  premure,  che  per 
istruirlo  erasi  assunta  il  valente  lettore 
padre  Poli.  Terminato  però  che  ne  ebbe 
il  corso,  dovette  abbandonare  sì  fatti  stu- 
dj ,  sì  per  aver  presa  una  carriera  che  lo 
obbligava  ad  altre  occupazioni,  quanto  an- 
cora per  non  comparir  teologo  in  un  tem- 
po, nel  quale  si  era  spiegata  una  specie 
di  fazione  fra  due  partili  in  allora  appellali 
dei  Molinisli,  e  dei  Giansenisti.  Fazione  che 
espose  molti  valenti  teologi  a  gravi  disgusti, 
molestie  e  persecuzioni.  » 

«  Era  per  arrivare  il  nostro  Romani  al 
termine  del  secondo  anno  di  teologia , 
quando  rimase  privo  di  vita  per  colpo  a- 
popletico  un  certo  don  Francesco  Donati , 
che  possedeva  un  piccolo  beneficio  di  pa- 
dronale diritto  della  Reggenza  della  Con- 
fraternita del  SS.  Sacramento  di  Santo  Ste- 
fano.   Intesa    la   morte  di   (luel  sacerdote 
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da  due  amici  di  casa  Romani,  questi  si 
recarono  ai  quattro  reggenti  di  detta  Con- 
fraternita, pregandoli  di  conferire  la  no- 
mina del  beneficio  al  chierico  Giovanni 
Romani.  Quelli  gliela  conferirono ,  e  cosi 
investito  di  quel  tenue  titolo ,  corrente 
l'anno  1780  e  parie  del  1781  ottenne  gli 
ordini  maggiori ,  per  cui  nel  giorno  19 
marzo  1781  potè  celebrare  la  prima  messa 
a  grande  consolazione  de' suoi  genitori,  e 
con  suo  contento.  » 

«  Fatto  sacerdote,  desiderava  il  Romani 
qualche  impiego  in  cui  potesse  esser  utile 
non  meno  a  se,  che  agli  altri.  Al  pronun- 
ciarsi per  la  cura  delle  anime  si  oppone- 
vano la  debolezza  del  suo  fisico,  ed  una 
decisa  ripugnanza.  Agli  impieghi  di  pub- 
blica, 0  privata  istruzione,  per  quanto  ri- 
guardava ai  fanciulli,  non  aveva  in  quel 
tempo  la  minima  propensione.  Avrebbe  de- 
siderata qualche  cattedra  filosofica,  ma  il 
conseguirla  era  in  allora  assai  difficile. 
Stette  in  questa  sua  determinazione  per 
lutto  l'anno  1781,  nel  decorso  del  quale, 
per  non  intorpidire  nell'  ozio,  ripigliò  lo 
studio  del  diritto  civile.  Si  rivolse  finalmen- 
te al  padre  Slatri,  che  allora  era  passato 
a  Milano  nel  collegio  di  S.  Alessandro,  e 
per  di  lui  raccomandazione  fu  preso  in 
qualità  di  segretario  da  don  Antonio  Mal- 
Iraversi  oratore  della  città  di  Casalmaggio- 
re.  Aggravato  però  dalle  soverchie  occupa- 
zioni, per  le  quali  doveva  spendere  l'intero 
giorno,  s'infastidì  di  quella  sua  carica,  e 
pensò  a  liberarsene  con  qualche  ragionevole 
motivo.  Cielo  prestò  suo  padre,  il  quale 
essendo  già  vecchio,  e  inabile  a  poter 
reggere  da  se  la  propria  famiglia  richiamava 
a  casa  il  di  lui  figlio.  Ma  per  isciogliersi 
con  onore  dall' assuntosi  impegno,  sarebbe 
stato  convenevol  cosa  procurarsi  in  patria 
qualche  impiego  ;  e  la  fortuna  gli  fu  abba- 
stanza propizia,  che  gli  fece  conseguire  la 
scuola  di  aritmetica.  » 

«   Quando   terminati   i  suoi  studj  d'  ob- 
bhgo  si  sveghò  in  lui  il  desiderio  di  cor-  . 
rere  la  via  delle  lettere,  comprese  perciò 
jdi  formare  uno  stile  corretto  di  lingua  na- 
/jioiiale.  Preso  consiglio  da  coloro ,  eh'  egli 


supponeva   ben  istrutti  in  essa  lingua,  gli 
fu   suggerito   di  far  uso,  riguardo  alle  re- 
gole, della  gramatica  toscana  del  Corticelli  ; 
e  riguardo    allo   stile   d' imitare   i  classici 
prosatori   del   trecento   e   del  cinquecento. 
Si   procacciò   un   esemplare  di  quella  gra- 
matica, in  allora  ed  anche  in  oggi  molto 
stimata  per  la  sola  cagione  forse,  ch'egli 
non   fu   che  un  meccanico  raccoglitore  di 
tutte  le  regole  sparse  nel  vocabolario  della 
Crusca.  Egli  in  allora  non  era  in  caso  di 
avvertire  tutti  gli  essenziali  copiosi  difetti, 
di    cui  è  viziato  quell*  indigesto  codice  da 
qualche  moderno  ingiustamente  qualificalo 
per  classico;  ma  s'accorse  che  un  tal  libro 
precettivo,  nel  quale  coli' autorità  dei  clas- 
sici   trecentisti   si   permeile   ogni  sorla  di 
sollecismi   e  d'idiotismi  toscani,  non   era 
opportuno  al  suo  scopo ,  giacché  ei  doveva 
scrivere  non  colle  abitudini  del  secolo  de- 
cimo quarto,  ma  con  quelle,  del  decimolla- 
vo.  Per  queste  ragioni  non  gli  parvero  utili 
i  prosatori  del  trecento  ;  la  cui  imitazione 
lo   a\Tebbe  strascinato  in  uno  stile  derisi- 
bile   dai    moderni.    Si    rivolse    pertanto    a 
quelli  del  cinquecento;  ma  fra  tanti  scrit- 
tori che  vanta  quel  letterato  secolo ,  pochi 
per  vero  sono  quelli ,  che  vadano  esenti  di 
affettazione    e    da  slento.  Que'  pochi,  che 
riconobbe  privi   di    questi   difelli  non    gli 
prestavano  opere  di  stile  varialo ,  che  fosse 
applicabile  alle  differenti  maniere  dello  scri- 
vere   moderno ,    giusta    la  diversa  qualità 
delle  materie  discorsive.  Che  fece  egli  adun- 
que? Si  rivolse  alle  opere  di  alcuni  scrittori 
del  seicento,  che  tennero  immuni  gli  scritti 
loro  dalla  metaforica  esagerazione,  domi- 
nante in  quel  secolo  ;  non  che  a  quelle  de' 
letterati  del  successivo  secolo,   che  otten- 
nero fama  di  tersi,  colti  e  fluidi  scrittori. 
Colla  frequente  lettura  di  tali  opere  pro- 
curò  di  formarsi   uno    stile  d'imitazione, 
che  si  adattasse  al  gusto  del  giorno,  almeno 
per  quella  sorta  di  scritti ,  che  occorrevano 
nelle  sociali  comunicazioni.  Ma  la  sua  ma- 
niera di  scrivere  prodotta  dall'abitudine,  e 
regolata  dalle  generali  analogie  della  lingua 
nazionale,  se  fosse  stata  impiegata  in  qual- 
che   pubblica    produzione ,    sarebbe   slata 
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probabilmente  disaggradila  dalla  massima 
parte  de'  letterali  di  quel  tempo,  i  quali 
fattisi  schiavi  del  dialetto  toscano ,  non  ri- 
guardavano per  puro  ed  ammissibile  alcun 
vocabolo,  che  non  fosse  registrato  nel  vene- 
rando codice  del  vocabolario  della  Crusca; 
né  tersa  ed  accettabile  qualunque  maniera 
di  dire,  la  quale  non  potesse  autorizzarsi 
cogli  esempj  degli  antichi,  od  almeno  colle 
abitudini  dei  moderni  Toscani.  Egli  che  in 
allora  non  sentiva  alcun  prurito  di  farsi 
conoscere  al  pubblico  ;  né  che  voleva  as- 
soggettarsi alla  facchinesca  diligenza  di  per- 
correre i  cinque  grossi  volumi  del  predetto 
vocabolario,  per  assicurarsi  se  le  singole 
voci  da  lui  impiegate  ne' suoi  scritti,  fos- 
sero 0  no  sanzionate  dall'  autorità  di  quel 
codice,  proseguì  la  sua  foggia  libera  di 
scrivere,  senza  curarsi  delle  pretensioni 
indiscrete  degli  slitici  cruscanti.  » 

«  Fatto  maestro  d'aritmetica,  s'accorse 
che  quella  scienza  veniva  per  l' addietro 
insegnata  in  un  metodo  puramente  mec- 
canico, senza  che  si  porgesse  mai  agli  al- 
lievi la  ragione  delle  loro  operazioni.  Questo 
metodo  dommatico  non  poteva  mai  rendere 
i  giovani  esposti  ad  ordinare  ed  intavolare 
i  conti  al  variar  dei  casi;  per  lo  che  giu- 
dicò necessario  il  far  loro  conoscere  le 
ragioni,  per  le  quali  eseguivano  le  loro  o- 
perazioni ,  e  loro  additò  di  mano  in  mano 
lutti  quei  mezzi  speditivi,  che  servono  ad 
agevolare  i  calcoli.  Essendo  altronde  que'gio- 
vani  destinati  al  commercio  gli  parve  che 
colla  sola  aritmetica  mal  potessero  eserci- 
tare le  future  loro  professioni;  perciò  prese 
ad  istruirli  nella  lingua  e  nella  ortografia 
italiana,  ed  a  farli  comporre  nello  stile  epi- 
stolare. Sostenne  questa  scuola  fino  a  tutto 
Tanno  scolastico  1788,  dopo  il  quale  venne 
a  cangiarsi  il  metodo  d' istruzione  nel  mo- 
do seguente.  » 

«  Fino  dall'anno  1786  crasi  stabilito 
in  Milano  il  metodo  normale  introdotto 
dall'  Imperatore  Giuseppe  II,  e  questo  me- 
todo doveva  essere  esteso  dentro  l' anno 
1788  in  tutte  lo  provinci  e  dello  stato  di 
Milano.  Nella  primavera  di  quell'  anno  il 
Romani  essendosi    recato  a    Milano ,    per 


affari  di  sua  famiglia,  si  provvide  colà  di 
tutti  i  libri ,  che  erano  stati  di  nuovo  stam- 
pati per  la  riforma  degli  insegnamenti,  e 
nelle  ore  libere  da' suoi  affari  frequentava 
le  scuole  normali ,  già  stabilite  in  Brera , 
per  osservare  le  maniere ,  che  tenevano  per 
applicare  alla  pratica  le  teorie  dei  libri. 
Questi  libri  nulla  presentarono  di  nuovo 
per  lui;  e  quando  fu  istrutto  della  mate- 
rialità dell'insegnamento,  rimase  persuaso, 
che  non  avrebbe  trovata  la  minima  difficoltà 
nel  riformare  la  sua  scuola,  o  nell' assu- 
mere r  impegno  di  qualunque  altra  scuola 
normale,  che  gli  fosse  stata  affidata.  Ritor- 
nato in  patria,  dopo  qualche  tempo,  intese 
che  per  la  città  di  Casalmaggiore  era  de- 
stinata una  scuola  primaria  normale  a 
quattro  classi,  l'ultima  delle  quali  in  via 
di  gradazione,  e  la  prima  per  la  qualità 
era  quella  di  geometria  elementare,  di  mec- 
canica e  di  geografia.  Comprese  che  que- 
sta scuola  era  la  più  confacente  a'  suoi 
studj  ed  al  suo  genio,  e  tosto  ricorse  al 
Governo  per  ottenerla:  ma  prima  dovette 
sostenere  gli  esami,  che  vennero  dati  dal 
Direttore  generale  delle  scuole  normali,  ve- 
nuto in  Casalmaggiore  per  istruire  nel  me- 
todo normale  quelli  ,  che  aspirassero  ad 
esercitare  alcuna  delle  nuove  scuole  da  sta- 
bilirsi tanto  nella  città  ,  che  nella  provincia 
poUtica  di  Casalmaggiore,  la  qual  provincia 
in  quel  tempo  era  assai  vasta  per  lo  sta- 
bilimento in  questa  città  dell'  Intendenza 
politica.  Quel  Direttore  generale,  che  era 
un  certo  padre  Wolfango  Moritz  domeni- 
cano della  Boemia,  conosciuta  l'abilità  del 
nostro  Romani,  lo  consigUò  a  dovere  fre- 
quentare la  di  lui  scuola  per  apprendere 
tutte  le  pratiche  di  metodo,  anche  per  le 
altre  scuole  inferiori;  ed  egli  annuì  all'in- 
sinuazione, senza  però  comprenderne  il 
vero  motivo.  Richiamato  il  padre  Moritz 
a  Milano,  delegò  provvisoriamente  il  Ro- 
mani a  far  le  sue  veci,  per  continuare  le 
istruzioni  e  gli  esami  a  quegli  aspiranti , 
che  in  progresso  potessero  presentarsi;  e 
gli  ingiunse  inoltre  di  continuare  la  scuola 
da  esso  aperta  nell'  orfanotrofio  nelle  fem- 
mine, fintantoché  non  fosse  giunta  la  nuova 
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maeslva  tleslinata  a  tale  scuola.  Si  trovò 
pertanto  mollo  sopraccaricato  di  fatiche  in 
un  tempo,  in  cui  egli  doveva  godere  le 
vacanze.  Poco  prima  però  die  si  aprissero 
le  scuole  normali  verso  la  metà  di  novem^ 
bre  del  1788,  gli  pervenne  lettera  dal  Go- 
verno, colla  quale  era  nominato  Direttore 
e  Visitatore  delle  scuole  normali  della  Pro- 
vincia, non  clic  Catechista  della  primaria 
di  Casalmaggiore.  Allora  comprese  la  ra- 
gione, per  la  quale  il  padre  Moritz  lo  ave- 
va incoraggiato  a  prendere  le  istruzioni ,  e 
riportare  mediante  gli  esami  l'approvazione 
per  tutte  le  scuole  normali, 

«  Varie  incumbenze  furono  affidate  al 
Romani  nell'anno  1796  dalla  Municipalità 
di  Casalmaggiore  nell'orribile  frangente,  in 
che  fu  tratta  questa  comune  da  alcuni  bri- 
ganti, che  mossero  a  sollevazione  la  ple- 
baglia e  i  villici  contro  i  militari  francesi 
fuggitivi  per  la  disfatta  del  generale  Epi- 
nois  al  lago  di  Garda;  e  con  tanla  de- 
strezza, e  con  tanto  amor  palrio  seppe 
trattare  ,  unitamente  ad  altri  benemeriti 
suoi  concittadini ,  gì'  interessi  della  sua 
patria,  che  potè  preservarla  dall'aspra  ven- 
detta minacciatale  dallo  sdegnato  Bonapar- 
le.  ^'el  1797  avendo  il  generale  divisionario 
Rilmaine,  governatore  e  comandante  gene- 
rale della  Lombardia,  ordinata  l'unione  in 
Milano  di  un  consiglio  di  40  individui  da 
prendersi  sopra  le  singole  città  dello  stalo, 
il  Romani  fu  eletto  membro  di  dello  con- 
siglio per  la  comune  di  Casalmaggiore.  Es- 
sendosi in  seguito  organizzato  in  Milano  un 
corpo  legislativo,  egli  fu  nominato  qual 
membro  del  consiglio  degli  Juniori ,  pei 
quali  impieghi  ebbe  ad  incontrare  gravis- 
sime molestie  per  parte  dei  fanatici,  e  ne 
avrebbe  sofferte  delle  peggiori  se  non  fosse 
stato  riconosciuto  dal  Governo  per  uomo 
onesto  ed  irreprensibile.  » 

«  Quanlunque  in  quo' difficili  tempi  ve- 
nisse inlrigalo  ne' surriferiti  impieghi,  ri- 
tenne però  sempre  le  antiche  cariche  di 
pubblica  istruzione,  rsell'  anno  poi  1800  il 
Governo  volle  aggiungervi  quella  di  Reg- 
gente del  ginnasio,  diletto  lino  allora  dai 
Barnabili.  Accortosi  che  quei  Religiosi  mal 


soffrivano,  che  un  estraneo  dovesse  vegliare 
sopra  le  loro  scuole,  e  sopra  le  istruzioni 
loro,  per  non  disgustarli,  poiché  conser* 
vava  verso  di  loro  tante  obbligazioni,  si 
asteneva  dalle  visite ,  e  da  tutto  ciò  che 
poteva  riuscire  molesto  a  que' malcontenti 
maestri.  xVnzi  nell'occasione,  ch'egli  do- 
veva intraprendere  un  viaggio  per  Parigi  ,* 
per  far  cosa  grata  a  loro,  col  permesso  del 
Governo,  delegò  in  suo  sostituto,  durante 
la  sua  assenza,  un  loro  collega,  cioè  il 
padre  D.  Francesco  Bagna.  Ritornato  dalla 
Francia  ripigliò  le  scolastiche  sue  incum- 
benze, ed  essendo  mancato  di  vita  il  pa- 
dre Gulielmini,  uomo  di  molta  scienza  e 
di  merito  distinto,  che  occupava  la  cat- 
tedra di  Filosofia,  egli  s'interessò  presso 
l'I.  R.  Governo,  perchè  vi  succedesse  il 
padre  Bagna,  si  per  mostrare  a  lui  la  sua 
riconoscenza,  quanto  ancora  per  porgere 
a  que'  Padri  una  nuova  conferma  di  sua 
stima  verso  di  loro.  Ma  vane  furono  le 
sue  attenzioni,  perchè  que'Rehgiosi,  dopo 
reiterali  e  frustranei  tentativi  per  fargli  ri- 
nunciare la  carica,  proposero  al  Governo, 
che  alcuni  di  essi  avrebbe  assunta  gralui- 
lamente  non  solo  la  reggenza  del  Ginnasio, 
ma  anche  la  direzione  delle  scuole  normali. 
11  Governo,  por  titolo  d'economia,  approvò 
il  progetto,  purché  ad  uguali  condizioni  il 
Romani  non  fosse  disposto  a  ritenere  le 
antiche  sue  cariche.  Ma  questi,  per  toghe- 
re  loro  il  dispiacere  d'averlo  a  Reggente, 
come  anche  per  provvedere  alle  futura 
sua  quiete  rinunciò  per  sempre  a  quegli 
impieghi,  ritenendo  la  cattedra  di  mate- 
matica. » 

«  Neil"  anno    1808,    venne    assegnala  al 
nostro  Romani  dal  Governo  la  carica  ono- 


1.  bell'anno  iSOI  partì  per  Parigi  insieme  al 
Cavariere  D.  Giuseppe  Scipione  Castetbarco  di  Milano 
suo  affezionalissimo  amico,  del  qual  viaggio  lanl) 
nell'andata,  die  nel  ritorno,  nonché  della  biennale 
dimora  in  quella  gran  Capitale  scrisse  un  apposito 
diario,  che  conservasi  tuttora  nell'archivio  di  casa 
Romani,  unitamente  alle  altre  memorie  che  scrisse 
de'  suoi  viaggi.  Dalla  Francia  sarebbe  passalo  cui 
prefato  Cavaliere  in  Inghilterra,  se  la  sua  mal  ferma 
salute  non  fosse  stata  contraria  ai  dixersi  climi. 
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revole    di   Provveditore   del  R.  Liceo  Con- 
vilto  d'  Urbino,  ma  non  vi  fu  invitato  che 
due  anni  dopo.  Arrivato  in  Urbino  ritrovò 
il   locale  assegnato  al  Collegio  quasi  inabi- 
tabile per  mancanza  di  riparazioni,  di  am- 
raobigliamenti,    e   quello    che   era  peggio, 
senza  denari.  Ricevuti  dopo  replicate  istan- 
ze gli  assegni  dal  Governo,  provvide  quello 
Stabilimento  di    tutti   i   comodi,   servigi  e 
decorazioni,   e   gii   procurò  anche  una  Bi- 
blioteca. Recò  ancora  grandi  miglioramenti 
alle  Scuole  collocate  nello  stesso  locale  del 
Convitto,  fornendole  di  tutti  gli  occorrenti 
comodi  e  utensili.  Eresse  un  Gabinetto  di 
Fisica  provveduto  delle  più  necessarie  mac- 
chine, ed  un  altro  di  Chimica  e  di  Storia 
Naturale.  Accrebbe  1'  Orto  Botanico  di  mol- 
te piante,  e   lo   decorò  di  una  bella  stufa. 
Infine  eresse  un'  altra  Biblioteca  ad  uso  di 
Liceo,  composta  di  otto  in  nove   mila  vo- 
lumi  raccolti   dalle  Biblioteche   delle  sop- 
presse corporazioni  di  tutto  il  dipartimento 
del  Metauro.  Nulla  più  mancava  ai  scrvig.j, 
ai    comodi,    al    decoro    di    questo   Stabili- 
mento, che  il   Rom.ani   poteva  gloriarsi  di 
aver  creato,  quando  dopo  quattro  anni  ap- 
pena dalla  sua   creazione,  dovette  vederlo 
co'  suoi  proprj  occhi  distrutto   e   per  cosi 
dire  annichilato.  Abbandonò  quella  malau- 
gurata città,  e  ritornò  in  patria  nel  ISUi.» 
«  Informò    tosto    il    nostro    Governo    di 
quanto  era  avvenuto  in  Urbino,  e  di  quanto 
aveva  egli  operalo  prima  della  sua  partenza 
da  colà,  addomandando  d'essere  impiegato, 
ma  non  ottenne  per  allora  alcun  rescritto. 
Neil'  anno  però  1816  venne  nominato  da 
S.  M.  L  R.  A.  in  Vicerettore   del   Collegio 
Ghislieri  in  Pavia.  Ma  i   gravissimi   patemi 
d'animo,  che  ebbe  a  soffrire  in  disgustosi 
avvenimenti,  alterarono  in  modo  il  suo  fi- 
sico, che   ne   risenti   ben   presto  i   perni- 
ciosi effetti.  Ritornato  in  patria  passò  tran- 
quillamente le  vacanze  autunnali  pensando 
in  qual  modo  potesse  ottenere  dal  Governo 
la    sua   giubilazione.   Un  titolo  giusto  non 
gli  mancò  pur  troppo,  poiché  la  degradata 
sua  salute  non  più  gli  permetteva  il  riassu- 
mere una  carica,  che  esigeva  il  libero  mo- 
vimento del  proprio  individuo.  Al  principio 


dell'  anno  scolastico  fece  valere  un  tale  ti- 
tolo per  ottenere  una  dilazione  al  ritorno, 
la  quale  gli  venne  dal  Governo  conceduta. 
Passò  l'inverno  tormentato  dalla  podagra,  e 
la  primavera  dai  mali  di  stomaco,  da  verti- 
gini e  da  altri  malanni.  Comparso  l'estate 
sempre  cogli  stessi  incomodi  verificati  dal 
Medico  della  cura,   addomandò  finalmente 
la  sua  giubilazione  dall'I.  R.   Governo,   il 
quale  a  fatica  gliela  concesse,    poiché  di- 
ceva essere  a  lui  troppo  necessaria  la  sua 
persona.  In  tal  modo  terminò  la  lunga  e  la- 
boriosa sua  carriera  degli  impieghi,  la  quale 
se  fu  cominciata  con  prosperi  auspicj ,  fini 
con  un  esilo  oltremodo  doloroso  e  triste.  » 
«  In   mezzo  a  tante  occupazioni  ed  im- 
pieghi, il  nostro  Romani  non  tralasciò  mai 
di  applicarsi  ai  suoi,  geniali  studj,  de' quali 
il    principale   era   lo  studio  filosofico  della 
Lingua  Italiana.  Nel  leggere  egli  a  caso  un 
opuscolo    del   padre   Soave  (inserito  nelle 
sue  opere  filosofiche)  intorno  alla  possibi- 
lità  di  una  lingua  generale,  che  fosse  co- 
mune ai  dotti  dell'Europa  per  la  più  pronta 
e   comoda   comunicazione  delle  cognizioni 
spettanti  alle  scienze,  alle  arti,  alla  storia ^ 
si    prese   voglia   di  occuparsi  in  cosi  fatta 
piacevole,  ma  difficile  questione.  Dopo  lun- 
ghe meditazioni,   rimase  persuaso    contro 
l'opinione  del  Soave,  che  im  tale  vantag- 
giosissimo   scopo    era    ottenibile ,   qualoi'a 
si    fosse    stabilito   un   sistema   gramalicale 
semplicissimo,  col  quale  venissero  marcati, 
con   segni  orali,  lutti  i  possibili  accidenti 
dell'  umano   discorso.  Ma   la  compilazione 
di    un    tal   sistema  gramaticale  esigeva  la 
preventiva  metafisica   cognizione  de'  mezzi 
naturali,    che   suol   impiegare  l'uomo  [ler 
esprimere  i  suoi  pensieri  con  tutte  le  mo- 
dificazioni,  che  li  possono  accompagnare. 
Per    conoscere  tali   mezzi,   era  mestieri  il 
ricorrere   a  quegli  autori,  che  avessero  fi- 
losoficamente  esaminate   le  lingue,  e  sco- 
perti   i    mezzi   suggeriti   dalla   natura    agli 
uomini    per   formarle.  Ma ,  per  quante  in- 
dagini fossero  state  da  lui  impiegale,  non 
gli  riuscì  di  scoprire,  che' alcuni  de' nostri 
dotti    si    fosse    occupato   di   proposito ,    e 

Colla  dovuta  estensione  in  cosi  fatto  esame* 
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toltone  del  Yenini  e  del  Soave,  i  quali 
pubblicarono .  sopra  un  tale  argouiento , 
alcune  poche  osservazioni  non  abbastanza 
esatte,  né  abbastanza  sviluppate.  Si  rivolse 
pertanto  ad  opere  straniere,  e  potè  con 
meraviglia  avvedersi,  che  Inglesi,  Francesi 
ed  Alemanni  vantavano  già  opere  filosofi- 
che molto  profonde  sulla  genesi,  non  solo 
della  lingua  generale,  ma  delle  particolari 
ancora;  e  dovette  convincersi,  chele  con- 
vicine nazioni  erano  già  fornite  di  gramati- 
che  filosofiche,  nel  mentre  che  l'Italiana 
non  poteva  presentarne  alcuna,  in  forza 
dell'  inveterato  dannosissimo  pregiudizio  , 
che  le  regole  gramaticali  di  lingua  nostra, 
non  dovessero  partire  dalla  ragione,  ma 
dalla  sola  autorità.  Dopo  tale  scoperta,  ab- 
bandonò il  pensiero  della  formazione  di  un 
sistema  gramaticale  per  una  nuova  lingua 
generale,  di  cui  prevedeva  assai  difficile 
l'adattazione  e  l'esecuzione;  fu  preso  in- 
vece dal  vivo  desiderio  di  compilare  una 
Gramatica  filosofica  di  lingua  nostra,  nella 
quale  intendeva  di  far  conoscere  l'artificiale 
suo  sistema,  il  suo  genio,  le  sue  analogie,  le 
sue  abitudini  ecc.  Cominciò  il  suo  lavoro 
verso  l'anno  1797,  e  lo  proseguì  con  fer- 
vore, per  quanto  lo  permettevano  i  suoi 
impieghi,  fino  all'  anno  1808.  Giunto  a 
quest'epoca,  egli  aveva  già  raccolti  lutti 
que  materiali  che  dovevano  servire  alla  co- 
struzione dell'  opera.  Prima  però  di  ordi- 
narli e  disporli  in  un  corpo  regolarmente 
concatenato,  volle  tentare  l'opinione  del 
pubblico  intorno  al  suo  divisamenlo.  A  tale 
oggetto  produsse  un  opuscoletto  sotto  il 
titolo:  Memoria  sulla  scienza  gramaticale 
applicata  alla  Lingua  Italiana,  che  fu  in- 
serito nel  Giornale  d' Incoraggiamento  di 
Milano  nell'anno  1808,  e  nel  quale  spiegò 
in  estratto  le  massime  da  lui  addotte  pel 
gramaticale  sistema  di  lingua  nostra.  Nel- 
l'anno stesso  pubblicò  pure  in  Casalmaggio- 
re,  coi  tipi  Bizzarriani,  un  altro  opuscolo 
col  titolo:  Mezzi  di  presei'vare  la  Lingua 
Italiana  dalla  sua  decadenza,  nel  quale 
confermando  le  massime  già  spiegate  nel 
primo  opuscolo ,  additò  il  metodo ,  col 
quale   doveva  essere  trattata  la  lingua  ita- 


liana,-e  le  vere  forme,  che  in  ciò  si  do- 
vevano eseguire.  Da  questo  secondo  suo 
opuscolo  fu  fatto  un  estratto  pubblicato 
nel  predetto  Giornale,  col  quale  il  Redatore, 
tome  attaccato  al  dominante  pregiudizio, 
lodò  bensì  le  filologiche  sue  rifiessioni,  ma 
conchiuse  non  convenire  d' introdurre  in- 
novazioni, né  restrinzioni  nella  lingua  no- 
stra, ma  doversi  lasciar  libera  da  ceppi 
gramaticali,  bastando  per  scriver  rettamente 
l'imitazione  de'nostri  Classici.  Una  tale  cen- 
sura obbligò  il  Romani  ad  una  confutazione 
delle  opposte  eccezioni,  ed  a  tale  fine  com- 
pilò un'altra  Memoria  col  titolo:  Sulla  liber- 
tà della  Lingua  Italiana,  nella  quale  dimo- 
strò, che  una  lingua  regolata  dalla  gramatica 
era  assai  più  libera  di  quella  che  era  domi- 
nata dal  dispotismo  della  autorità,  e  diede 
inoltre  maggior  sviluppo  alle  sue  nuove  mas- 
sime in  fatto  di  lingua.  Una  tale  memoria 
fu  pubblicata  in  Pesaro  nell'anno  1811.  » 

«Malgrado  che  la  pubblicazione  dei  pre- 
detti suoi  opuscoU  non  gli  avesse  procac- 
ciato alcun  incoraggiamento  per  la  pub- 
blicazione della  sua  opera  in  grande,  pure 
il  suo  genio  per  essa  lo  obbligò  a  conti- 
nuare il  travaglio  per  ridurla  ad  una  regolare 
costruzione.  Terminato  il  suo  lavoro  nell'an- 
no 1817,  al  principio  del  successivo  anno 
pubblicò  un  suo  manifesto,  nel  quale  espose 
lo  scheletro  della  sua  opera,  che  intitolò: 
Principj  di  scienza  gramaticale  applicati 
alla  Lingua  Italiana,  proponendo  un'asso- 
ciazione per  la  stampa  della  medesima,  ma 
non  potè  raccogliere  sufficienti  soscrizioni. 
Dubitando  egli  che  il  poco  concorso  de'so- 
scriventi  derivasse  dalla  mole  troppo  volu- 
minosa della  sua  opera,  pensò  di  separare 
la  parte  pratica  dalla  teorica,  pubbhcando 
questa  avanti  della  prima.  Per  l'edizione  del- 
la Teorica  si  offrì  un  tipografo  di  Cremona, 
e  si  obbligò  di  stamparla  dentro  l'anno  1820, 
ma  sconcertato  nei  suoi  economici  affari, 
dopo  d'aver  impressi  pochi  fogli  abbandonò 
l'impresa,  e  l'opera  sua  rimase  inedita.  » 

«  Durante  il  tempo  che  travagliò  intorno 
alla  predetta  gramatica  filosofica,  compose 
altre  operette,  le  più  rimarchevoli  delle 
quali  sono  le  seguenti:  I.  Dell'insufficienza 
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del  vocabolario  della  Crusca  pel  linguaggio 
delle  scienze  e  delle  arti.2.  Deirorigiuc,  for- 
mazione, e  perfettibilità  della  Lingua  Italia- 
na. 5.  Dello  stile  didattico,  ed  altre  minute 
dissertazioni,  annotazioni ,  discussioni  ecc.  » 

«  L'  opera  però  egualmente  interessante 
della  Gramatica,  e  la  prima  che  sia  com- 
parsa alla  luce  in  Italia,  ed  il  suo  capo 
d'opera,  è  quella  dei  Sinonimi  itaUani , 
nella  quale  vengono  spiegati  nei  loro  di- 
stinti valori  da  circa  quattro  mila  vocaboli. 
Nel  principio  dell'anno  1819  ne  presentò 
un  saggio  col  piano  all'  1.  R.  Istituto  di 
Scienze  ed  Arti  in  Milano,  il  quale  ne  restò 
molto  contento,  e  lo  incoraggiò  di  portarlo 
a  compimento  con  un  onorevolissima  lettera 
d'ufficio.  Il  che  potè  eseguire  verso  la  metà 
dell'anno  precedente.  Tentò  d'  impegnare 
qualche  tipografo  di  Milano  per  la  stampa  di 
un'opera  nuova  per  l'Italia,  e  di  un  utile 
indubitato,  ma  il  suo  desiderio  rimase  senza 
effetto.!  Scrisse  un'altra  opera  di  consimile 
vantaggio,  intitolata:  Osservazioni  intorno 
al  vocabolario  della  Crusca  ,  la  quale  servir 
potrebbe  di  supplemento  alla  celebre  opera 
del  cav.  V.  Monti;  Proposta  di  correzioni 
ed  aggiunte  al  vocabolario  della  Crusca.  » 

«  Non  avendo  egli  i  mezzi  di  anticipare 
le  spese  di  queste  opere  voluminose,  non 
ebbe  la  compiacenza  di  vederle  alla  luce ,  e 
riscuotere  vivo  gli  applausi,  che  gli  inviano 
ora  oltre  la  tomba  i  dotti  della  colta  Italia.» 

«  Altri  studj  geniali  coltivò  in  tempo  di 
sua  gioventù  il  nostro  Romani,  fra  i  quali 
di  .Geografìa  per  soccorso  della  Storia,  di 
Architettura,  che  gli  fu  poi  utile  ne' varj 
suoi  viaggi  per  gustare  i  pregevoli  edifizj 
da  lui  veduti,  e  soprattutli  quello  della  pa- 
tria storia,  di  cui,  durante  tutta  la  sua 
vita,  non  cessò  di  raccogliere  quanto  gli 
si  presentava  di  nuovo  e  d' interessante. 
Fino  nell'anno  1790  si  determinò  di  pub- 
blicare una  sua  Memoria  Storica  Patria 
intorno  ad  Azzo  Porzio,  famoso  interprete 
delle  leggi,  che  egli  tentò  di  rivendicare 
alla  patria,  alla  quale  era  stato  rapito  dal 

4.  SuU'accennata  Opera  dei  Sinonimi,  veggasi  il 
Kuovo  Dizionario  dei  Sinonimi  della  Lingua  Italiana  del 
celebre  ISiccolò  Tommaseo  -  Milano,  per  G.  Reina  1851. 


padre  Sarti  di  -Bologna.  Quest'  opuscolo  era 
già  sotto  i  torchj ,  quando  le  falangi  repub- 
blicane della  Francia  invasero  il  Piemonte, 
minacciando  la  Lombardia.  Ritirò  tosto  dal 
tipografo  un  opuscolo,  le  cui  massime  era- 
no in  opposizione  a  quelle  che  in  allora  pro- 
fessavano i  demagoghi  della  Francia.  Dopo 
queir  epoca  non  pensò  più  a  riprodurlp.  » 

«  Neil'  anno  1806  si  trovava  già  fornito 
di  sufficienti  materiali  per  produrre  al  pub- 
blico una  raccolta  d'  Uomini  Illustri  della 
patria.  Prima  però  d'  impegnarsi  a  cosi 
fatta  pubblicazione,  volle  sperimentare  il 
giudizio  del  suo  paese  col  produrre  in  via 
di  saggio  una  Memoria  elogistica  del  padre 
D.  Francesco  Antonio  Martinelli  Minore 
Conventuale,  che  dedicò  al  padre  D.  Fran- 
cesco Fontana  nostro  concittadino,  in  al- 
lora generale  dei  Barnabiti,  ed  in  seguito 
Cardinale.  Gli  parve  non  disaggradito  un 
tal  saggio  a'  suoi  concittadini,  perciò  nel- 
l'anno 1808  propose  l'associazione  di  detta 
Raccolta  da  stamparsi  in  due  volumi  in 
8.°  L'  associazione  essendo  riuscita  troppo 
scarsa  di  concorrenti,  si  ritirò  dall'impresa 
per  non  compromettersi  in  una  gravosa 
spesa  senza  speranza  di  rifusione.  Cosi 
quest'opera,  come  tutte  le  molte  memorie 
di  storia  patria  tanto  politiche,  che  eccle- 
siastiche, tanto  topografiche,  che  corogra- 
fiche, sen  giacquero  finora  incognite  nel 
suo  archivio,  e  vi  giacerebbero  tuttora,  se 
il  di  lui  fratello,  e  di  lui  nipoti,  aderendo 
al  vivo  desiderio  di  non  pochi  dei  loro 
concittadini ,  non  avessero  ora  aperta  1'  as- 
sociazione di  Storia  Patria.  » 

«  Stando  a  cuore  al  nostro  Romani  di 
lasciare  qualche  pubblica  testimonianza  del 
suo  amore  verso  la  sua  famiglia,  e  special- 
mente verso  i  suoi  nipoti,  pubblicò  nell'an- 
no 1816  una  sua  Memoria  storico-critica 
intorno  a  Giovanni  Romani  inventore  del- 
l'Apparecchio grande,  stampata  in  patria  a 
proprie  spese.  Cosi  pure  per  annuire  ad 
un  grazioso  invito  della  Comune  di  Casal- 
maggiore,  che  voleva  festeggiare  con  grande 
solennità  la  promozione  al  Cardinalato  del 
padre  don  Francesco  Fontana,  compose  e 
recitò  nella  chiesa  abazialc  di  Santo  Stefano 
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r  Elogio  storico  del  preclelto  Prelato  nel 
giugno  dell'  anno  18IG.  Per  lasciare  in 
fine  alla  patria  qualche  memoria  di  geo- 
logiche sue  osservazioni  intorno  allo  stato 
antico  di  questo,  e  de'  convicini  paesi, 
nell'anno  1818  diede  alla  luce  un  opuscolo 
sotto  il  titolo:  Dell'antico  corso  de  fiumi 
Po.  Oglio  ed  Adda  negli  agri  Cremonese. 
Parmigiano  e  Basso  Mantovano;  che  venne 
parimente  stampato  in  patria.  Queste  fu- 
rono le  sue  produzioni  riguardanti  alla 
Storia  del  suo  Paese.  >> 

«  Quantunque  il  Romani  non  abbia  mai 
sentilo  grande  trasporto  per  lo  stile  ora- 
torio, al  quale,  secondo  il  suo  genio,  pre- 
feriva il  diserlalivo,  pure,  o  per  servire 
agli  amici,  o  pei'  soddisfare  ad  alcuni  e- 
venluali  suoi  impieghi,  compose  dei  ser- 
moni sacri,  dei  discorsi  accademici,  ed 
altri  simili  minuti  argomenti,  i  quali  scritti 
conservansi  tuttora  nel  suo  archivio,  non 
essendosi  di  questi  pubblicata  che  una  pre- 
fazione da  lui  recitata  in  un'  accademia  te- 
nutasi m  Urbino  nell'anno  1811  in  occasione 
della  nascita  del  primogenito  del  Monarca, 
che    allora  sedeva  sul  trono  di  Francia.  » 

«  Le  diuturne  fatiche  sostenute  da  questo 
grand'uomo,  quanto  lo  rendevano  prezioso 
e  caro  alle  lettere,  logoravano  altrettanto 
la  sua  mal  ferma  complessione.  Compiuto 
l'anno  sessanlaquatlresimo  di  sua  età,  pre- 
vidde  egli  medesimo  dover  essere  l'ultimo 
di  sua  vita;  giacche  le  varie  ed  abituali 
indisposizioni  del  suo  fisico,  e  le  incessanti 
commozioni  del  suo  morale,  non  potevano 
che  accelerare  la  cessazione  di  vitalità,  in 
una  macchina,  che  già  di  sua  natura  de- 
licata e  fragile,  dovette,  per  quasi  tutto  il 
corso  col  suo  movimento,  soffrire  scosse 
violenti  ed  urti  rovinosi.  In  quel  misero 
stato,  in  cui  nessun  conforto  gli  porgeva 
la  reminiscenza  del  passato,  nessun  sol- 
lievo gli  somministrava  la  previdenza  del 
futuro  ,  ha  dovuto  pensare  a  prepararsi 
con  coraggio  e  con  rassegnazione  a  quel 
terribile  passo,  da  cui  nessuna  umana  po- 
tenza ebbe  il  privilegio  di  sottrarsi.  Per 
rendere  meno  penoso  al  suo  pensiero 
r  irreparabile  decesso  da  questo  mondano 


teatro,  al  quale  benché  pieno  d"  illusioni , 
d'inganni,  di  travagli,  sono  gli  uomini  per 
naturale  coazione  vincolati,  pensò  a  slac- 
care il  suo  cuore  dagli  oggetti  che  sogliono 
di  più  allettare  1'  umana  debolezza,  cioè 
dalla  roba,  dagli  impieghi,  dagli  onori, 
dai  parenti,  dagli  amici.  Senza  il  minimo 
dispiacere  pertanto  fece  a'  suoi  due  nipoti 
una  solenne  irrevocabile  donazione  delle  sue 
sostanze,  e  così  l'abbandono  di  quelle  in 
tempo  di  sua  vita,  non  gli  potè  più  produr' 
re  un  inciampo  all'epoca  di  sua  morte. ^  » 

«  La  sua  separazione  dagli  amici  non 
gli  riuscì  nemmen  ella  amara  al  suo  cuo- 
re, poiché  fra  molti  eh'  egli  ebbe  nel  corso 
della  sua  vita,  altri  gii  premorirono,  altri 
perdettero  la  sua  confidenza,  per  averli 
scoperti  falsi  e  traditori.  Non  gliene  rima- 
sero che  pochissimi,  ai  quali  era  vivamente 
affezionato,  per  averli  riconosciuti  in  ogni 
tempo,  ed  in  qualunque  incontro,  sinceri, 
fedeli  e  disinteressati,  ma  i  più  di  loro 
vivendo  lontani  da  lui  non  poterono  ren- 
dere mollo  sensibile  il  distacco  da  essi.  2    » 

«  Il  pensiero  di  dover  abbandonare  per 
sempre  la  famiglia  di  suo  fratello ,  colla 
quale  aveva  convivuto  tanti  anni,  fu  il 
solo,  che  potè  rendere  amaro  il  suo  tra- 
passo. Si  sforzò  per  altro  di  superare  que- 
st'  unico  attaccamento  alle  cose  di  questa 
terra  sconsolante,  e  cosi  s'  allontanò  da 
essa  senza  avvilimento  e  senza  angoscie.  » 

«  Frattanto  però  che  attese  questo  fa- 
tale momento,  gU  convenne  passare  tristis- 
simi giorni.  Costretto  da  moltissimi  suoi 
malanni  di  vivere  ritirato  in  casa,  senza 
conversazione  e  senza  conforti,  e  doloroso 


i.  Fece  poi  una  particolare  donazione  al  suo 
nipote  Giovanni  della  sua  copiosa  biblioteca,  arric- 
chita di  eccellenti  ed  antiche  edizioni  di  opere  di 
Religione,  di  Legislazione,  di  Storia  Sacra  e  Pro- 
fana, di  Scienze,  di  Storia  Naturale,  di  Letti'ratura 
ecc.,  non  che  di  antichi  codici  31ss.  del  400,  che 
in  complesso  formano  una  Biblioteca  degna  d'essere 
ammirata. 

2.  Fra  gli  amici  lontani  tuttora  \iventi  che  fu- 
rono a  lui  sempre  cari,  e  che  meritarono  la  sua 
conGdenza  ed  il  suo  amore,  sono  degni  d'essere  no- 
minati il  degnissimo  sig.  Abate  D.  Pietro  Martire 
Cadice,  Bibliotecario  e  Censore  Regio  della  Provincia 
di  Cremona,  ed  il  sig.  Ragioniere  Filippo  Brusa  di 
Milano,  i  nomi  dei  quali  formarono  l'oggetto  di  sua 
speciale  compiacenza. 
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ollremodo  per  l' abbandono  de'  suoi  geniali 
stiidj,  sentiva  in  tulla  l' estensione  quella 
prolbiida  malinconia,  che  sorge  al  cuore 
dell'  uomo  privo  di  speranze  di  Iralteni- 
menlo.  Sorpreso  alla  fine  da  languori  di 
stomaco,  e  da  una  generalo  paralisi,  dopo 
due  mesi  di  penosa  malattia,  1'  uomo  gran- 
de, che  con  erpica  fermezza  rintuzzò  lutti 
i  colpi  dell'instabile  fortuna,  munito  dei 
santissimi  sacramenti,  con  volto  sereno  e 
tranquillo,  in  braccio  al  suo  Dio,  al  fra- 
tello, ai  nipoti,  e  fra  il  pianto  comune, 
terminò  il  corso  de'  suoi  giorni  in  età  di 
anni  G5  ncU'  anno  18'22.  » 

«  Dopo  tale  dolorosa  perdila,  che  fu, 
ahi!  troppo  compianta  dai  parenti,  dagli 
amici,  dalla  patria,  dai  sapienti,  non  si 
mancò  a  prestare  alla  fredda  di  lui  salma 
quei  funebri  onori,  che  un  tanto  uomo 
meritava.  Si  fecero  a  spese  dei  congiunti 
le  esequie  con  pompa  solenne.  Si  rinno- 
varono ancora  i  funerei  ufficj  dopo  tra- 
scorsi sette  giorni  della  sua  morte,  ed  il 
suo  fratello  Luigi  e  i  di  lui  nipoti  Romano 
e  Giovanni  in  testimonianza  dell'amor  loro 
fecero  porre  al  suo  sepolcro  in  pietra  mar- 
morea la  presente  memoria  : 

VX 
CINERIBUS     ET    MEMORIiE 

JOHANISIS  DE  R0MAr«iIS 

rRESBVTEBl    KASALENSIS 

AIRI    FRUGI   INTEGERRIMI 

DE    JUVENTUTIS    INSTITUTIOlNE 

OPTIME    MERITI 

DOMI    FORIS    QVJE    CLARISSIMI 

QUI 

LXV  ANNOS  NATUS 

VITAM    CUJI   MORTE    COMMUTAVIT 

PRIDIE    IDUS  IVU 

AN.    CIO    l'J    CCCXXII 

ALOYSIUS  FRATER 

ROMANUS  ET  J0HA>NES 

NEPOTES 

MONUMENTUM 

P.  P. 

AVE    ET    VALE 
IM    PACE 


Morali  sue  disposizioni  : 
«  S'egli  è  certo,  che  lo  spirilo  dell'uo- 
mo è  naturalmente  modificato  dall'  indole 
del  fisico  che  lo  investe:  il  morale  dell'a- 
bate Giovanni  Romani  per  certo  dovette 
soggiacere  a  tutti  quegli  svantaggi ,  che 
derivar  dovevano  da  una  costituzione  fisi' 
ca  così  delicata  e  gracile,  quale  era  quel- 
la, che  per  sua  mala  sorte,  ottenne  dalla 
natura.  La  poca  consistenza  de'  suoi  mu- 
scoli non  poteva  che  rendere  assai  debole 
il  suo  spirito;  e  da  questa  debolezza  de- 
vesi  ripetere  la  somma  timidezza ,  da  cui 
coslaniemente  fu  dominato  1'  animo  suo. 
Nella  fanciullezza,  le  clamorse  e  minacce- 
voli  riprensioni  del  padre  e  de'  maestri  lo 
avvilivano;  il  fragore  delle  artiglierie  e  de' 
tuoni  lo  spaventavano,  la  vista  di  bestie 
feroci  lo  atterrivano.  Più  de' suoi  compagni 
paventava  i  pericoli  de'  giuochi  fanciul- 
leschi. Il  solo  timore  di  essere  sgridato  , 
0  battuto  lo  rendeva  diligente  esecutore 
de' suoi  doveri.  Le  storielle  dei  folletti, 
delle  streghe,  delle  apparizioni  dei  morti 
e  dei  demonj,  che  secondo  il  gusto  di 
di  que' tempi  (e  diremo,  con  somma  no- 
stra meraviglia  anche  de' giorni  nostri  pres- 
so l'idiota  e  troppo  credulo  volgo,  che, 
ad  onta  di  tanti  lumi  ovunque  sparsi  di 
sana  filosofia,  ostinalo  persiste  in  prestar 
fede  a  consimili  fiabe  e  pregindizj ,  mo- 
struosi parti  d' ignoranza  e  di  malizia  in- 
sieme, dagli  scaltri  orditi  per  accalappiare 
i  gonzi)  raccontavansi  non  tanto  dalle  don- 
nicciuole,  ma  eziandio  da  uomini  riguar- 
dati per  gravi  ed  autorevoli ,  aveano  riem- 
piuta la  sua  mente  d' immagini  così  tristi 
e  moleste,  che  non  ardiva  di  girar  da  solo 
in  tempo  di  notte  nella  stessa  casa.  Gol 
crescer  degli  anni,  la  ragione  gli  fece  co- 
noscere la  falsità  delle  pregiudicale  sue  o- 
pinioni,  e  superò  perciò  i  timori,  che  da 
quelle  derivavano;  ma  la  previdenza  dei 
pericoli  reali,  benché  incerti,  fu  sempre 
accompagnata  da  timori  anche  nell'eia  pro- 
vetta. Quindi  ne'  suoi  viaggi  sì  per  terra 
che  per  acqua  ,  nel  suo  intervento  a  po- 
polosi spettacoli,  a  fuochi  artificiali  e  si- 
mili il  suo  cuore  fu  sempre  trepidante.  » 
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«  L'estrema  delicatezza  delle  sue  fibre 
oltremodo  sensibili  ed  irritabili,  rendeva 
altronde  le  sue  impressioni  assai  vive 
e  sovente  moleste.  Ciò  ebbe  a  provare 
nel  massimo  grado  in  tempo  di  sua  fan- 
ciullezza. Ogni  minimo  torto  lo  agitava 
e  r  indispettiva  :  il  cattivo  riuscimento 
de'  suoi  disegni,  e  1'  altrui  opposizione 
ai  medesimi  lo  facevano  arrabbiare;  non 
poteva  tampoco  tollerare  gli  scherzevoli 
motti ,  che  sopra  i  fisici  e  morali  suoi- 
difetti  erangli  diretti  da  suoi  compagni. 
Ciò  poi  che  eccitava  in  lui  la  massima 
indegnazione ,  erano  le  maniere  aspre  e 
troppo  insistenti,  colle  quali  qualche  volta 
lo  riprendevano  i  suoi  superiori.  Lungi  dal 
produrre  in  lui  il  minimo  sentimento  di 
conversione  ,  non  eccitavano  nel  suo  cuore 
che  unq  decisa  avversione  alla  disciplina  , 
in  cui  era  giustamente  tenuto.  Il  cattivo 
effetto  in  lui  prodotto  da  quel  modo  ribut- 
tante di  correggere  i  piccoli  fanciulli ,  ren- 
dettelo  col  tempo  avvertito  di  praticare  un 
metodo  del  tutto  opposto  verso  que'  fan- 
ciulli, che  nella  provetta  sua  età  gli  furono 
affidati  da  istruire,  o  da  educare.  Colle 
dolci  persuasioni ,  e  colle  convincenti  am- 
monizioni gli  riuscì  sempre  di  guadagnare 
gli  animi  più  ritrosi  dei  fanciulli,  e  di  vol- 
gerli senza  violenze  all'  adempimento  de' 
loro  doveri.  11  morale  suo  carattere  per- 
tanto nella  fanciullesca  sua  età  era  impa- 
ziente, stizzoso  e  risentito  in  modo  ,  che 
riusciva  non  solo  agli  altri  molesto  ,  ma  a 
lui  medesimo  sommamente  dannoso.  Col 
crescer  degli  anni,  la  ragione  diede  luogo 
alla  riflessione,  a  suggerimento  della  quale 
moderò  le  troppe  sue  passioni.  Comprese 
che  non  tutte  le  cose  di  questo  mondo 
possono  riuscire  secondo  inostri  disegni; 
né  tutti  gli  uomini  possono  pensare  come 
noi.  Cominciò  pertanto  ad  esser  più  tolle- 
rante delle  avversità,  che  lo  percuotevano 
in  conseguenza  del  suo  stato  e  della  sua 
condizione ,  ed  a  soffrire  gli  uomini  coi 
quali  doveva  conversare,  quali  erano,  e 
non  già  quali  esser  dovevano.  Nullostante 
queste  massime,  che  lo  trattenevano  dai 
riprovevoli  sfoghi,  non  potè  mai  vincere 


quella  eccessiva  irritabilità,  che  risveglia- 
vasi  nel  suo  sensibile  all'incontro  di  qual- 
che disgrazia,  tanto  eventuale,  che  acca- 
gionatagli dalla  malizia  degli  uomini.  La  sua 
troppo  viva  immaginazione,  e  la  sua  troppo 
delicata  sensibilità  rendeva  questi  mali  for- 
se maggiori  di  quello  che  erano  in  realtà: 
in  tali  circostanze,  egli  perdeva  l'appetito 
ed  il  sonno,  ed  il  suo  spirito  rimaneva 
compresso  e  tristo  ;  nessun  piacevole  og- 
getto poteva  distrarre  il  suo  pensiero,  mal- 
grado i  suoi  sforzi,  dalla  considerazione 
delle  disgustose  conseguenze  de' mali  stessi. 
Si  augurava  sovente  la  condizione  di  colo- 
ro ,  che  in  mezzo  ad  infortuni  maggiori 
dei  suoi,  si  mostravano  indifferenti  alla 
loro  mala  sorte;  ma  per  sua  sventura,  la 
sua  macchina  morale  era  diversamente 
montata  :  non  poteva  attendere  sopra  alle 
sue  inquietezze,  se  non  dal  tempo,  e  dal- 
l' intensa  applicazione  ai  suoi  studj.  Que- 
st'  eccessiva  sua  sensibilità  gli  fece  passare 
nell'amarezza  più  della  metà  de' suoi  giorni, 
e  contribuì  moltissimo  a  deteriorare  il  suo 
fisico  di  sua  natura  troppo  gracile  e  deli- 
cato. » 

«  La  compassione,  che  è  congenere  al- 
l'uomo  morale,  suol  essere  ne' giovanetti 
assai  più  sensibile  che  negli  adulti  ;  ma 
una  tale  affezione  era  nel  nostro  Romani, 
in  tempo  di  sua  fanciullezza  superiore  di 
gran  lunga  a  quella  de'  suoi  compagni.  Lo 
scorgere  degl'  individui  della  sua  specie 
languenti  nella  miseria  o  ne' disagi,  l'udi- 
re i  lamenti  ed  i  gridi  degli  addolorati, 
senza  poter  lor  rendere  sollievo  o  conforto, 
lo  rendevano  sconsolalo.  Alle  relazioni  poi 
di  fatti  crudeli  e  barbari  commessi  sopra 
persone,  tuttoché  da  lui  non  conosciute, 
rimaneva  di  modo  commosso  il  suo  cuore, 
che  perdea  perfino  l' appetito.  La  sua  com- 
passione si  estendeva  perfino  ai  bruti,  spe- 
cialmente domestici;  non  poteva  intendere 
i  loro  lamenti  senz'agitazione,  né  vedere 
la  loro  uccisione  senza  ribrezzo.  Conservò 
anche  adulto  questa  naturale  pendenza  alla 
compassione.  Non  intervenne  mai  alle  pub- 
bliche esecuzioni  di  morie,  alle  quali  suol 
accorrere  in  folla  il  popolo  spensierato  ed 
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insensibile.  Quanti' (<gU  frequentava  il  teatro. 
lo  dilettavano  bensì  le  scherzevoli  comme- 
die del  Goldoni,   ma  le  tragicommedie  fu- 
nestavano  per  lo   più  il  suo  cuore,  e  so- 
vente  gli  cadevano  dagli  occhi  abbondanti 
lagrime  ;  le  tragedie  poi .  nelle  quali  trion- 
favano i  tiranni  colla  vìttima  degl'  innocenti 
e    de'virtuosi,   erano    intollerabili    al    suo 
cuore  ;  non   solo  non  interveniva  ad  esse, 
ma  non  ebbe  tampoco  il    coraggio  di  leg- 
gerle. Conservò  pure  nella  provetta  sua  età 
■la  compassione  verso  i  bruti,  e  non  pote- 
va ricordarsi  se  non  con  orrore  del  crude- 
le divertimento ,  che    sovente   prendevansi 
contro  gì'  innocenti  bovi   il  popolo    d'  Ur- 
bino, i    Quando  egli  soggiornava  in   quel- 
l'alpestre città,  più  volte,  dall'interno  de- 
la  sua  abitazione  ,  intese  con  vero  fremito 
i  lamentevoli   muggiti   di   quelle   sgraziate 
bestie  fatte  bersaglio  di  feroce  insania,  ed 
altamente  esecrava  un  sanguinario  giuoco, 
che  disonorava  cotanto  1"  umanità.  » 

«  L'inclinazione  all'amicizia  nei  fanciulli 
è  determinata  più  da  una  simpatia  fìsica, 
0  dall'interesse  dei  giuochi  comuni,  che 
da  un  sentimento  morale.  1  fanciulli  per 
lo  più  si  associano  e  prendono  confidenza 
con  coloro  che  meglio  si  adattano  alle 
voglie  ed  ai  capricci  loro.  Finché  dura 
questa  corrispondenza,  sussiste  l'amicizia; 
se  quella  per  qualche  accidente  si  rompe, 
r  amicizia  svanisce.  Quindi  i  giovinetti  so- 
no a  vicenda  o  amici,  o  nemici,  o  indif- 
ferenti. A  queste  giovanih  amicizie  fu  pure 
sottoposto  il  nostro  Romani;  ma  fra  tanti 
suoi  compagni  coi  quali  si  associò,  e  dai 
quali  si  distolse,  tre  individui  meritarono 
sempre  il  suo  amore  e  la  sua  confidenza, 
quali  furono  il  canonico  D.  Giovanni  Fon- 
tana, D.  Carlo  Curti  e  D.  Carlo  Bravetta, 
il  che  dimostra  che  una  tale  benché  pue- 

1.  Prima  che  i  poveri  bovi ,  che  sono  tanto  utili 
e  \\\ìt  mortij  si  macellassero,  prendevasi  diletto 
quél  forsennato  popolo  ,  del  quale  facevano  pur  parte 
e  nobili  e  religiosi ,  di  farli  furiosamente  percorrere 
per  le  pubbliche  strade,  e  di  aizzar  contro  di  essi 
i  cani  corsi,  che  gli  arrestavano  coli' attaccarsi  agli 
orecchi  loro,  e  collo  sbranarli  fino  all'effusione  di 
sangue. 


rile  amicizia,  nacque  più  dal  sentimento, 
che  dalla  simpatia,  ^'ell'  età  adulta  gli  uo- 
mini contraggono  amicizia  o  per  uniformi- 
tà di  sentimenti ,  che  debbono  però  essere 
fondati   nella   virtù,   o  per  iscopo  di  reci- 
proco   interesse.    Pochi    furono    gli    amici 
della  prima  specie,  che  si  compiacque  di 
concedergli  la  provvidenza  del  cielo  :  e  di 
questi  pochi,  alcuni  con  grande  suo  dolo- 
re perirono:  della  seconda  specie  di  amici 
copiosissimo  fu  il  numero ,  i  quali  amaro- 
no la  sua  corrispondenza  per  fini  partico- 
lari   de'  rispettivi  loro  interessi.  Senza  va- 
lutar punto  lo  scopo,  pel  quale  costoro  si 
avvicinavano  a  lui,  e  mostravansi  verso  di 
lui  cortesi  e  inclinati,  egli  fu  sempre  ver- 
so di  loro  leale  e  premuroso,  e  per  quanto 
dipendeva  da' suoi  mezzi,  praticò  a  favore 
di  essi  degli  utili  servigj.  » 

«  Se  nella  età  della  irriflessione  non  gli 
faceva    alcuna    impressione    1'  aspetto    del 
pubblico,    0   delle   persone  autorevoli  ,  un 
tale  aspetto  gli  divenne  spiacevole,  quando 
giunse   a    conoscere   meglio  lo  stato   suo. 
Il   timore   che  le  azioni  sue  fossero  inde- 
bitamente riprese  da  indiscreti  censori,  il 
rincrescimento    che  altri  lo  deridessero,  o 
Io   compassionassero,   come  più  volte  av- 
venne sulla  meschina  sua  figura ,  la  persua- 
sione  di   non  esser  fornito  di  quegli  abili 
decenti,   de' quali  provvedati  erano  i  suoi 
compagni,  ed  altri  inutili  pregiudizj,   che 
avevano  preoccupata  la  sua  mente  ,  gli  fa- 
cevano evitare  1'  accesso  ai  luoghi  pubbli- 
ci, all' approssimamento  alle  persone   che 
egli  riputava  superiori  alla  sua  condizione. 
Amava  perciò  di  vivere  ritirato,  di  passeg- 
giare cogli  amici  sulle  vie  meno  frequentate, 
e  di  non  esporsi  per  quanto  era  permissibile 
agU  sguardi  degli  osservatori.  Era  per  lui 
un  penoso  incarico,  quando  suo  padre,  o 
per   doveri   di   civiltà,   o   per   interessi   di 
famiglia,  lo  obbligava  a  doversi  presentare 
avanti  a  persone  qualificate,   e  molto   più 
se  queste  appartenevano  alla  classe   privi- 
legiata dei  nobili.  Era  tanta  la  soggezione, 
che  egli  provava  alla  presenza  di  persone 
autorevoli,  che   di   spesso   gli   mancava  la 
parola  ,  e  non  riprendeva   spirito  ,   se  non 
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quando  tali  persone,  con  traiti  dolci,  af- 
fabili e  corlosi,  rianimavano  il  timido  suo 
cuore.  Col  crescer  degli  anni  la  ragione  e 
r  esperienza  gli  fecero  superare  gran  parte 
di  questi  giovanili  suoi  pregiudizj.  ma  non 
potè  mai  per  intero  estirparli:  perchè  al- 
cuni di  essi  traevano  origine  da  naturale 
disposizione  del  suo  cuore.  Quindi  è,  che 
anche  nell'età  provetta,  preferiva  il  ritiro 
tranquillo  del  suo  studio  alle  più  brillanti 
conversazioni  ;  si  asteneva  dal  corteggiare 
i  grandi,  non  si  curava  di  procacciarsi  le 
protezioni  dei  potenti,  e  non  si  accostava 
alle  persone  qualificate,  se  non  nei  casi  di 
vera  necessità.  Tultavolta  una  tale  sua  ri- 
tiratezza, l'esito  felice  de' suoi  studj.con 
replicate  pubbliche  prove  di  riportato  pro- 
fitto, e  la  morale  irreprensibile  sua  con- 
dotta nel  procacciarsi  una  vantaggiosa  o- 
pinione  del  suo  paese,  gli  fecero  altresì 
lucrare  1'  affezione  di  varie  persone  rag- 
guardevoli, che  gli  aprivano  la  strada  agii 
impieghi.  Il  suo  abituale  altaccamento  al  ri- 
tiro era  per  altro  sovente  interrotto,  quan- 
do le  circostanze  lo  obbligavano  a  sog- 
giornare fuori  di  casa  sua,  e  lontano  dalla 
patria,  come  più  volte  avvenne,  allorché 
si  tratteneva  a  Milano,  a  Pavia,  ad  Urbino, 
e  quando  passò  due  anni  di  dimora  in  Pa- 
rigi; poiché  in  questi  casi  gli  conveniva 
r  attenersi  alle  abitudini  di  quelli ,  coi 
qnali  conviveva;  ma  anche  in  questi  casi 
so  egli  poteva  ottenere  degl'  intervalli  di 
l»oler  liberamente  disporre  del  tempo,  sen- 
za far  torto  alla  civiltà  ed  ai  riguardi  verso 
le  persone,  folle  quah  coabitava,  più  vo- 
lentieri lo  passava  nel  ritiro  ,  occupandosi 
de'  suoi  sludj .  di  quello  clie  procurarsi 
altri  per  se  inditVerenti  sollievi.  » 

«  Degli  onori  che  procedono  dalle  di- 
gnità e  dalle  distinzioni,  fu  sempre  per 
indole  e  per  convincimento  poco  curante, 
riguardandoli  per  beni  illusorj,  e  per  tanti 
ostacoli  alla  propria  quiete  e  libertà.  L'u- 
nico onore  da  lui  pregiato,  fa  quello  che 
nasce  dal  proprio  merito,  e  mosso  da  que- 
sto nobile  sentimento ,  fu  sempre  geloso 
del  suo  buon  nome,  che  procurò  di  so- 
stenere   con    onesta  ed  irreprensibile  con- 


dotta. Fu  mollo  dominato  dal  desiderio  di 
gloria,  che  non  polendo  in  altra  maniera 
ottenere ,  si  sforzò  di  compilare  delle  ope- 
re di  letteratura  filosofica ,  e  di  storia  pa- 
tria, come  si  è  altrove  già  indicato,  delle 
quali  non  potè  però  vedere  la  pubbUca- 
zione,  essendo  siala  falla  dopo  la  di  lui 
morte.  » 

«  Tale  è  la  vita  di  questo  grand' uomo, 
nella  quale  si  vede  l'ottimo  cittadino,  il 
buon  sacerdote,  l'amico  costante  e  l'in- 
signe letterato  ,  che  spese  gran  parie  de' 
suoi  giorni  ad  incremento  delle  lettere  e 
delle  scienze  ,  e  che  da  se  solo  si  eresse 
un  monumento   più  perenne  del  bronzo , 

«  Quod    non    imber    edax,    non    aquilo 

impotens 
Possit  diruere  ,  aut  innumerabilis 
Annorum  series ,  et  fuga  tcmporum.  » 

«  Egli  fu  di  statura  grande,  il  suo  por- 
tamento era  grave  e  modesto,  l'abito  one- 
stissimo, quale  conveniasi  al  suo  ministe- 
ro, e  ad  un  seguace  della  filosofia.  Era  di 
fronte  spaziosa,  il  volto  era  lungo  e  ma- 
gro: il  naso  aquilino:  gli  occhi  alquanto 
grandi  e  severi  :  la  bocca  di  proporzionala 
grandezza:  il  colore  pallido:  i  capelU  densi 
e  bianchi:  il  volto  melanconico  e  pensoso. 
In  queste  poche  hnee  si  vede  dipinto  l'il- 
lustre atleta  dell'italiana  letteratura,  il  Tu- 
cidide della  Patria,  il  profondo  filosofo.  » 

«  Esultate,  o  incliti  Casalensi,  di  aver 
avuti  a  concittadini,  uomini  che  colle  scien- 
ze e  che  colle  arti  nobilitarono  ed  illustra- 
rono questa  illustre  vostra  terra  non  solo^ 
ma  il  bel  paese  ancora  che 

«  Appennin  parte  e '1  mar  circonda 

e  r  alpe  » 

e  che  con  tanto  studio  e  con  instancabile 
fatica  tramandarono  il  loro  nome  glorioso 
alla  più  tarda  posterità.  » 

G5.  Tarozzi  Giovanni  Battista.  Xato  in 
Casalmaggiore  il  27  luglio  17G7,  da  Stefa- 
no ingegnere  e  Margherita  Scacchi.  Fu  ar- 
chitetto della  Congregazione  municipale  di 
Cremona,  ed  intelligente  amatore  delle  bel- 
le arti,  il  di  cui  studio  ora  ben  fornito  di 
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simili  oggelli.  Aiiiaote  pure  deli'  arcliilet- 
lura,  sono  suo  liisegno  nel  1818  «  il  pub- 
blico macello  della  carne  soriana  «  per  con- 
tro alla  chiesa  di  S.  Omobono,  facendone 
fede  la  marmorea  iscrizione  ivi  apposta  ; 
e  così  pure  nel  18*21  «  il  casino  che  sorge 
vicino  alla  piazza  del  pubblico  passeggio, 
e  destinalo  in  tempo  di  fiera  alla  residen- 
za politica  e  municipale.  » 

G4.  DioUi  Giuseppe.  Nacque  m  Casal- 
maggiore  da  Gaetano  ed  Elisabetta  Superchi 
il  21  marzo  1779.  Appresi  i  primi  rudi- 
menti dal  pittore  Paolo  Araldi,  studiò  po- 
scia in  Parma  ed  in  Reggio.  Conosciutosi 
che  era  per  divenire  un  eccellente  pittore, 
verso  il  1805  il  Governo  italiano  lo  col- 
locò fra  i  pensionali  in  Roma.  Compilo 
colà  il  quarto  anno,  espose  nel  1801)  il 
primo  quadro  istoriato  di  ligure  mezzo 
naturali  «  l' adorazione  dei  pastori  nella 
notte  medesima  del  nascimento  del  divin 
Redentore ,  »  per  cui  ottenne  in  premio 
dalla  scuola  Capitolina  dei  pittori  di  Roma 
l'argentea  medaglia.  Donato  questo  dipinto 
nel  1811  all'Accademia  delle  Rellc  Arti- in 
Milano,  fu  decorato  dell' onoriiko  premio 
della  grande  medaglia  d'oro,  ed  iscritto 
alla  medesima  in  socio  corrispondente.  Co- 
nosciuto in  Milano  il  valore  del  Diotti , 
venne  prescelto  in  presidente  e  direttore 
della  pittorica  Accademia  Carrara  di  Rer- 
gamo.  Fra  le  diverse  opere  di  questo  esi- 
mio artista  ci  limiteremo  ad  enumerare 
solo  le  seguenti.  Nel  1815  eseguì  per  la 
chiesa  ahaziale  della  sua  patria  «  il  mar- 
tirio di  S.  Stefano.  «  Nella  gran  sala  della 
casa  Mina-Bolzesi ,  alias  S,  Marta  in  Cre- 
mona, dipinse  a  fresco  sulle  pareti  «  i 
quattro    elementi,  »   e    nella  volta  la  gran 


medai 


Uà 


il    convito    degli    Dei. 


Nel 


1825,  nella  ripetuta  Accademia  espose  «  la 
prolezione  di  Lodovico  il  Moro  conferita 
ad  alcuni  uomini  insigni  dell'età  sua,  che 
onora  e  trattenne  a  luminoso  fregio  della 
sua  corte;  «  quadro  grande  in  tela  eseguito 
di  commissione  di  S.  E.  il  conte  Giacomo 
Mellerio  per  la  sua  villa  di  Gerneto  sul 
milanese.  Nel  1825  altro  quadro  grande  a 
olio  per  la  chiesa  parrocchiale  di  Stezzano 


nella  provincia  di  Bergamo  «  la  Decolla- 
zione di  S.  (Movamii  Rallista  alla  presenza 
di  Erodiade.  »  Nel  1852  espose  un  altro 
quadro,  pure  a  olio,  rap[)resentaute  «  la 
morte  del  conte  Ugolino  e  de' suoi  figli,  » 
che  attualmente  conservasi  nella  pinacoteca 
Tosi  in  Brescia.  jS'el  duomo  di  Cremona 
dipinse  a  fresco  le  quattro  medaglie  sulle 
jiareli  del  presbiterio,  rappresentanli  «  la 
benedizione  dei  fanciulli  -  la  tradizione 
delle  chiavi  a  S.  Pietro  -  Incredulità  di  S. 
Tommaso  -  Ascensione  di  Gesù  Cristo.  » 
I  fratelli  Manin! ,  tipografi  e  librai  nella 
predetta  città,  olire  il  ritratto  al  naturale 
del  fu  chiarissimo  abate  don  Luigi  Bello, 
sono  possessori  di  un  quadro  di  mezzana 
grandezza,  rappresentante  «  Socrate  in  alto 
di  bere  la  cicuta  »  in  stile  pouissinesco; 
opera  che  fu  lavorata  poscia  a  tarsia  dal- 
l'esimio Giovanni  Malfezzoli.  Morì  il  Diotti 
il  51  gennajo  1846  in  Casalmaggiore,  nel^ 
r  età  d'  anni  G5. 

05.  Maggiori  Bellrami  Guglielmo.  Viene 
comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Geromino.  Nacque  in  Casalmaggiore  il  28 
gennajo  1701.  Portalo  ih  età  infantile  a 
Cremona,  e  privo  dei  genitori ,  nel  1  mag- 
gio 1708  fu  collocato  nell'  orfanolrolìo 
de' maschi,  ove  rinìase  sino  al  40  maggio 
1808.  Inclinato  sino  dai  più  teneri  anni 
straordinariamente  allo  studio  della  pittura, 
imparò  i  primi  elementi  nel  disegno  dal- 
l'architetto  Faustino  Rodi,  e  dal  pittore 
ornatista  Gaetano  Motta,  addetti  in  qualità 
di  maestri  all'orfanotrofio;  e  studiò  poscia 
sotto  il  professore  Sante  Legnani.  Passato 
a  Roma  verso  il  1809,  fecevi  in  breve  tempo 
cosi  rapidi  progressi,  che  in  concorrenza 
di  altri  ventisei  giovani  studenti,  nel  giorno 
10  agosto  1810  ottenne  la  prima  corona 
e  la  medaglia.  Ritornalo  in  Cremona  presso 
il  suo  mecenate,  già  parroco  di  Rivolta, 
don  Paolo  Bellrami  (del  quale  in  beneme- 
renza aggiunse  il  suo  al  proprio  cognome) 
esegui  varj  quadri,  che  furono  assai  bene 
accolti  ed  ammirati.  Fra  questi ^  nelle  sale 
della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano, 
espose,  l'anno  1817,  «  un  ritrailo,  mezza 

figura  a  olio  >■  :  nel  1818.  «  l'Annunziata 
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(lairAngiolo  con  gloria;  »  nel  1820,  «  due 
Madonne  col  Bambino,  »  l' una  intera  figura 
piccola,  e  l'altra  mezza  e  grande  al  natu- 
rale; nel  1822,  «  la  partenza  di  Ovidio  da 
Roma,  »  argomento  proposto  por  il  concor- 
so dei  premj  della  predella  Accademia;  nel 
182-1,  un  quadro  a  olio,  rappresentante 
«  Belisario  raccolto  da  una  rustica  famiglia, 
da  lui  salvala  dalla  strage  degli  Unni;  »  sog* 
getto  tratto  da  Marmonlel;  e  nel  1825, 
«  Adamo  ed  Eva ,  che  piangono  sul  corpo 
dell'  estinto  Abele.  » 

66.  Visioli  Carlo  Domenico.  Nativo  di 
•Casalmaggiore  ed  allievo  del  valente  archi- 
tetto Luigi  Voghera  da  Cremona.  Nel  1824 
dall'  I.  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  in 
Milano  ottenne  il  premio  della  grande  me- 
daglia d'  oro,  per  aver  presentalo  il  dise- 
gno di  un  sontuoso  Casino,  destinato  al 
riposo  della  caccia  per  un  principe  sovra- 
no, con  tutti  i  comodi  necessarj ,  come 
dal  programma  pei  grandi  concorsi. 

Casal  Ulaloniljra.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Malagnino,  parrocchia  di  S.  Mi- 
chele dall'Olmo  o  Sette  Pozzi.  Distretto  I 
di  Cremona.  Giace  a  diriHa  della  via  giu- 
seppina  a  ^  di  miglia  alla  destra  del  du- 
gale  Fregalino.  Sta  dal  comune  miglia  1  J4 
a  sirocco;  dalla  parrocchia  Va;  da  Crem.ona 
miglia  5,  kil  7.  5.  Ha  un  oratorio  dedicato 
alla  Presentazione  di  M.  V.,  di  patronato 
Grasselli.  Prov.  media. 

Casal  inorano.  Borgo.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  Vi.  pretura 
e  vicariato  XXIV  di  Sorcsina.  Comune  con 
convocato.  Superlìcie  peri.  14.602,  16, 
se.  122.751  ,  4,  4.  Abitanti  1899.  Scuole 
element.  min.,  una  farmacia,  un  dottore 
in  medicina  e  chirurgia,  una  levatrice  ed 
una  posta-cavalli.  La  chiesa  gode  il  titolo 
di  arcipretale,  dedicata  a  s.  Ambrogio, 
nella  di  cui  giurisdizione  comprendesi  pu- 
re il  piccolo  villaggio  di  Mirabello.  Conta 
due  oratorj,  uno  titolato  a  s.  Marcello,  in 
luogo;  e  l'altro  a  s.  Stefano,  nell' accen- 
nato villaggio.  Grato  è  all'orecchio  il  ben 
inteso  concerto  de'  sacri  bronzi  della  torre 
della  parrocchiale.  Come  parrocchia   conta 


anime   2099.   L' arciprete  parroco   è  ispet- 
tore scolastico  di  tutto  il  distretto  VI. 

Giace  questo  paese,  oblungo  e  di  piut- 
tosto regolar  forma  ,  con  strade  la  più  par- 
te selciate  a  ciottoli,  sulla  via  regia  per 
Soncino,  Treviglio  e  Bergamo,  e  sur  un 
altro  piccolo  ramo  della  slessa  per  Soresi- 
na,  ^  di  miglia  discosto  dal  naviglio  Pal- 
lavicino a  diritta;  in  un  territorio  ricco  di 
biade,  di  lino  e  di  gelsi,  irrigato  da  rog- 
gie provenienti  dal  snddetto  naviglio.  Gli 
industriosi  abitanti  concorrono  non  poco 
a  render  floridi  i  mercati  di  Soresina  e 
Casalbullano  in  oggetti  di  tele  e  di  sete. 
Dista  dal  capoluogo  miglia  2,  kil.  5  a  lev.; 
da  Casalbuttano  4  %,  kil.  6,  3,  75  a  tram, 
maestro;  da  Soncino  8  ^,  kil.  12,  7,  50 
ad  ostro;  da  Cremona  15,  kil.  19,  5  a 
tram.-maestro.  Prov.  snp. 

Il  nostro  annalista  Lodovico  Gavitelli  fa 
risalire  1'  origine  di  Casalmorano  ad  un  se- 
colo avanti  l'era  volgare,  essendo  deriva- 
ta, dice  egli,  la  sua  denominazione  dal- 
l' aver  qui  posto  gli  accampamenti  e  dimo- 
rato gli  Elvezii  ed  i  Reti,  negli  anni  della 
fondazione  di  Roma  627.  Ben  lungi  dal 
pensiero  d'  offendere  l'  autorità  dei  preci- 
tato storico,  potrassi  ritenere  codesta  sua 
asserzione  puramente  gratuita ,  da  lui  bo- 
nariamente accolta:  mentre  è  noto  che  la 
denominazione  di  casale  non  fu  mai  usata 
né  dagli  antichi  Romani,  né  da  altri  po- 
poli d'  allora.  Siffatto  termine  è  del  tutto 
barbaro,  ed  introdotto  in  Italia  dopo  la 
caduta  del  romano  impero  sul  finire  del 
secolo  V,  come  lo  sente  Dn-Cange  nel  suo 
glossario  alla  voce  casale.  E  d'uopo  quindi 
convenire  che  Casalmorano  la  sua  origine 
ripeta  tult'al  più  intorno  a  questo  tempo. 

Vuoisi  che  per  alcuna  serie  d'anni  nel 
medio  evo  formasse  parte  del  territorio 
bergamasco.  Nel  1218  venne  Casalmorano 
diroccato  insieme  ad  altri  luoghi  dai  Mi- 
lanesi col  soccorso  dei  Piacentini,  Ales- 
sandrini ,  Torlonesi ,  Pavesi  e  Lodigiani 
contro  i  Cremonesi.  Nel  1403  il  partito 
ghibellino  di  Casalmorano  e  d'  altri  luoghi 
si  battè  valorosamente  contro  il  fiero 
Cabrino    Fondalo  ,    capitano    di    Ugolino 
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Cavalcabò  Marchese  di  Viadana  e  Signore  di 
Cremona.  Circa  il  1451  Malalesta  ricupera 
Casalmorano,  per  opera  di  Carmagnola, 
capitano  generale  delle  armi  venete. 

Casalorzo  Boldori.  Casale.  Frazione 
del  comune  di  Casalorzo  Ceroidi.  DislroUo 
li  di  Sospiro.  Superficie  pert.  2.690,  18, 
se.  21,255,  5.  La  chiesa  parrocchiale  è  li- 
lolata  ai  ss.  Nazzaro  e  Celso.  Vicarialo  XV 
di  Pieve  Curata.  Anime  115.  Giace  a  dir. 
del  dugale  Cingia  al  confine  nord-est  del 
distretto,  ad  equidistanza  di  miglia  1  /^ 
dalla  via  giuseppina  e  strada  vecchia  di 
Mantova;  in  un  territorio  ubertoso  di  ce- 
reali e  vino.  Dista  dal  comune  %  di  mi- 
glia a  lev.;  da  Cingia  de'Botli  1  J4  a  mac.; 
dal  capoluogo  5  J4,  kil.  8,  2,  50  a  lev.; 
da  Cremona  12  %,  kil.  19,  2  a  lev.-sir. 
Scuole  elemcnt.  min.  Prov.  media. 

Casalorzo  Gcroldi.  Piccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona.  Distretto 
Il  di  Sospiro,  pretura  di  Cremona.  Vica^ 
fiato  XV  di  Pieve  Curata.  Comune  con 
convocato,  colle  frazioni  del  suddetto  Ca- 
salorzo Boldori  e  Ca  de'  Pedroni.  Superfi- 
cie del  solo  Casalorzo  Ceroidi  pert.  2.579, 
25,  se.  21.607,  1,  7:  di  tutto  il  comune 
pert.  5.270,  estimo  scudi  42.860,  4,  7. 
Abitanti  592.  Questo  comune  è  soggetto 
alla  parrccchia  di  De-Roverc.  Conta  un 
oratorio  dedicato  a  s.  Anna,  di  patronato 
Signori.  Il  suo  territorio  abbonda  di  biade 
e  vino.  Dalla  parrocchia  è  distante  %  di 
miglia  a  ostro,  cui  sta  di  mezzo  il  dugale 
Cingia;  da  Cella  Dati  miglia  1  a  greco; 
dal  capoluogo  A  y^  n  lev.  da  Cremona  mi- 
glia 12,  kil.  18  a  lev.-sir.,  per  la  via  giu- 
seppina. Prov.  media. 

Si  questo  che  il  precedente  casale  de- 
vono il  loro  nome  alle  famiglie  Ceroidi  e 
Boldori  che  vi  dominarono  nel  secolo  XII. 
Un  Nicola  di  Casalorzo  fu  Console  cremo- 
nese. Nel  1217  patirono  non  poco  amen- 
due  i  luoghi  per  le  guerre  tra  i  Milanesi 
ed  i  Cremonesi. 

Casal  Sigone.  Villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona.  Distretto  IV  di  Ro- 
becco,  pretura  e  vicarialo  V  di  Casalbut- 
lano.    Comune  con    convocalo.    Superficie 


peri.  11.796,  5,  estimo  se.  79.981,  5,  6. 
Abitanti  1028.  Scuole  elementari  minori. 
La  chiesa  parrocchiale  è  titolala  a  s.  An- 
drea, ed  ha  un  oratorio  dedicato  a  san 
Francesco  d'Assisi.  Bella  vista  porge  la 
sua  contrada  maggiore,  ampia  e  luiiga. 
Giace  il  paese  tra  il  naviglio  di  Cremona 
e  la  strada  provinciale  per  Robecco  ;  %  di 
miglia  dal  primo ,  ed  1  y^  da  questa  ;  in 
un  territorio  irrigato,  ubcrtosissimo  di  ce- 
reali, gelsi  e  lino.  Sta  dal  capoluogo  mi- 
glia 4,  kil.  6  a  ostro-lib.  ;  da  Olmeneta 
miglia  1  Vi,  kil.  2  a  oslro-sir. ;  da  Casal- 
buttano  4,  kil.  6;  da  Cremona  6  /^,  kil. 
9,  5,  75  a  tram.  Prov.  super. 

Non  andò  esente  dal  provare  i  mali , 
che  anche  altri  luoghi  subirono,  cagionati 
dai  partiti  guelfi  e  ghibellini,  e  dalle  con- 
tinue guerre  de'  Milanesi  contro  de'  Cre- 
monesi. 

Casal  Zagno  o  Casale  de'  Zaui. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
di  Cogozzo  ,  distretto  III  di  Viadana,  pro- 
vincia di  Mantova.  Diocesi  di  Cremona. 

Casaleito  di  sopra.  Piccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
Vili  e  vicarialo  XXUI  di  Soncino ,  pretura 
di  Soresina.  Comune  con  convocato   a  cui 
sono    unito  le   frazioni  di  Romanengo  del 
Rio  e  Mclotla,  e  le  cascine  Boscovla,  Bin- 
dina.  Capriola,  Fersinosa ,  Lama,  La-Mot- 
ta ,   Musenera  ,   Predagni-Calantiui ,  Preda- 
gni-Signori,  Predagni,  Risarà  e  Rolla.  Su- 
perficie peri.  12.598,  8,  se.  94.861,  1,  1; 
cioè    Casaleito    di    sopra   peri.    5.777,    6, 
se.   55.950,   0,  5,    e   Romanengo  del  Rio 
con  Melotta  pert.  6.824,  2,  se.  60.951,  0,  4. 
Abitanti    550.    Scuole    elementari    minori. 
Questo  comune  conia   due   parrocchie,  di 
Casaleito    cioè    e    di    Melotta.   La    chiesa 
parrocchiale  di  Casaletto  è  dedicala  a  san 
Quirico,    Anime    250.    Giace    all'  estremità 
settentrionale   ed    occidentale  della  provin- 
cia,  intersecalo   dai   navigli  di  Cremona  e 
Nuovo,   e   da   roggie.  Il  territorio,  abbon- 
dantemente umettato,  è  occupalo  da  non 
poche    risaje,    per    cui   l'atmosfera  riesce 
insalubre  ;   non   iscarseggia  di  cereali  ;  ma 
più  d'ogni  altro  prodotto  abbonda  il  riso, 


CA 


^Ii8^ 


GA 


che  può  dirsi  sceltissimo,  ed  è  assai  ri- 
cercalo anche  fuori  di  provincia  per  V  ot- 
tima qualità  del  suo  grano.  Dista  Casaletto 
dal  capoluogo  miglia  5,  kit.  7.  5  a  pon. 
maestro  ;  da  Romaneugo  5 .  kiì.  4 .  5  a 
tram.  ;  da  Fontanella  (prov.  di  Bergamo' 
miglia  4.,  kìl.  6  a  oslro-lib.  ;  da  Crema  6  Vi 
a  Uh.;  da  Cremona  25.  kil.  57.  5  a  tram. 
inaestro.  Pror.  - 

C;ais«lcct9  di  sotto  Vedi  Castelletto 
di  sotto. 

Casaletto  Cassìoa.  Frazione  del  co- 
inune  di  Maiagnìno,  parrocchia  di  S.  Gia- 
como del  Campo.  Distretto  I  di  Cremona. 
Giace  ad  equidistanza  di  ^  miglia  dalla 
via  gìuseppina  e  strada  vecchia  di  Manto- 
va. Sta  ^s  miglia  dal  comune;  ed  >^  dalla 
parrocchia  a  pon.-maeslro.  Prov.  media. 

Casaletto.  Casale.  FrazioDe  del  comu- 
ne e  distretto  III  di  Viadana.  Provincia  di 
llantora.  Diocesi  di  Cremona.  Parrocchia 
dì  Salina.  Dista  dal  comune  migUa  5  %, 
kil.  5,  6,  25  a  greco;  dalla  parrocchia  J^a; 
da  Cremona  32  %,  kil.  48.  3,  75  a  sir. 

flasalctio  Xadalino  Vedi  Castelletto 
Nadalino. 

Casaaiaia.  Cascina.  Frazione   del   co- 


dugale  r        .         -        -  ni  maestro  e  se- 
dai comwie  ^  di  miglia  a  lib. 

Casamento  ìasale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Gahbionela,  distretr 
lo  T  di  Piadena.  Giace  a  /i  di  migUa  dal 
fiume  Oglio .  poco  sopra  all'  imhoccalura 
del  Mella  nel  predetto  fiume.  1  fondi  spel- 
lanti a  questo  casale  producono  ottimo 
Uno.  Sta  dal  comune  ^  di  mìgUa.  Prov. 
media. 

Casarano  o  C*|irinao  Casale.  Fra- 
zione del  comune,  parrocchia  e  distretto 
TI  di  Sorcsina.  Dista  ^  di  miglia  dal  co- 
inune.  verso  tram.-greco.  Prov.  sup. 

Cattar  OS  io.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Polengo,  distretto 
VIJI  di  PizzigfaeUone.  Sta  a  diritta  della 
roggia  Zappa,  .\bbonda  il  femlorìo  di  bia- 
de  e  ìinL  Dista  dal  comune  miglia  1  l^. 


kil.  2,  2,  50  a  ostro.  Provincia  superiore. 

Casazza.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Boneinerse,  distretlo  11 
di  Sospiro.  E  compresa  nel  territorio  di 
Carettolo .  e  fa  parte  con  questo  nel  cen- 
simento. Ogni  sorta  di  biade  vi  prosperano, 
ferliìissimo  essendo  1" irrigalo  suo  terreno, 
ma  eccellente  riesce  il  lino  e  rigogliosi 
s' innalzano  i  prati.  Disia  dal  comune  mi- 
glia 1  %  a  lev.;  da  Cremona  4  %.  kil. 
6,  5.  75  a  lev.-sir.  ;  dal  capoluogo  2  %, 
kil.  4 .  1 .  25.  Prov.  media. 

<lasazza.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  dislrello  VII  di  Soncino. 
Giace  air  estremila  settentrionale  della  pro- 
vincia, a  sin.  del  naviglio  Pallavicino.  Disia 
miglia  2,  kil.  5  dal  comune.  Prov.  sup. 

CascÌBa.  V.  Cassiua. 

Casella.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  S.  Felice,  comune  Due 
Migha,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  a  dirilla 
della  strada  postale  di  Mantova;  dalla  par- 
rocchia 5^  di  miglia  a  ostro   Prov.  med. 

Casella.  Cascinetta.  Frazione  del  co- 
mune di  Malagnino.  parrocchia  di  Gade- 
sco,  dislrello  l  di  Cremona.  Giace  poco 
discosto  a  sinistra  della  vecchia  strada  di 
Mantova  di  fronte  al  casale  di  Ca-Alemanni. 
Sia  H  *^i  miglia  dal  comune;  e  dalla  par- 
rocchia migUa  1  a  ostro.  Prov.  media. 

Casella.  Cascinetta.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  S.  Giacomo, 
dislrello  I  di  Cremona.  Sta  a  diritta  del 
dugale  Delmoncello  in  ferlilissimo  territorio 
a  ^6  di  miglia  a  dir.  della  strada  vecchia 
di  Mantova;  da!  comune  miglia  1  ^  a  pon 
Prov.  media. 

Casella.  Cascina.  Frazione  del  comune 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzi^hetlo- 
ne;  dal  quale  disia  }i  di  miglia  a  greco. 
Prov.  sup. 

Casella.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Crolla  d'Adda,  distretto 
Vili  di  Pizzighettono.  Dista  dall' Adda  J4 
miglio;  e  dal  comune  miglia  ì  ^/i,  ìii\.  2. 
Prov.  sup. 

Casella.  Cascina.  Frazione  del  comune 
dì  Paderno,  distretto  Vili  dì  Pizzighetto- 
ne,   parrocchia  di  C^salbuHano.  Giace  nel 
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territorio  di  S.  Gervaso;  dal  comune  miglia 
1  >^  a  tram. -gì eco;  dalla  parrocchia  miglia 
1  a  pon.  Prov.  sup. 

Casella.  Cascina.  Fraziono  del  comune 
e  parrocchia  di  S.  Martino  in  Beliselo, 
dislrello  IV  di  Robecco.  Sta  Vi  miglio  dal 
comune  a  pon.  Prov.  sup. 

Casella.  Ca.scina.  Frazione  del  comune, 
jiarrocchia  e  distretto  VI  di  Sorcsina;  da 
cui  dista  Vi  miglia  a  greco.  Prov.  sup. 

Caisella.  Cascinetla.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  d'Isola  Dovarose,  di- 
stretto VI  di  Canneto,  prov.  di  Mantova, 
diocesi  di  Cremona.  Giace  sulla  sinistra 
dell' Oglio,  vicina  al  porto;  dal  comune  ^^ 
di  miglia,  a  tram. -maestro. 

Casella.  Cascinetta.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  III  di  Casalmaggiore,  nel 
territorio  e  parrocchia  di  Villanova;  vicina 
a  questa  a  pon.  Prov.  inf. 

Casella.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Corte  de' Cortesi,  distretto 
IV  di  Robecco,  nel  territorio  di  Campa- 
gnola. Prov.  sup. 

Casella  i§ouzogiio.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Casalbutlano, 
distrotto  IV  di  Robecco.  Prov.  sup. 

Casellame.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Caslelleone,  distretto 
A'I  di  Soresina.  Dal  comune  %  di  miglia 
a  oslro-sir.  Prov.  sup. 

Caselle.  Cascina.  Frazione  del  comune 
0  parrocchia  di  Grumello,  distretto  Vili 
di  Pizzighetlone.  Dal  comune  miglia  1  /^ 
a  pon.-lil).  Prov.  sup. 

Caselle.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Martignana,  distretto  III 
(li  Casalmaggiore.  Dista  dal  comune  y^  mi- 
glia a  lev.,  alla  diritta  della  via  postale  da 
(ìasalmaggiore  per  S.  Giovanni  in  Croce  ; 
a  dosila  del  canale  Cumola.  Prov.  inf. 

Caselle.  V.  Casale  (prov.  di  Bergamo). 

Caselle.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Licengo,  distretto  Vili  di  Pizzighettone, 
parrocchia  di  S.  Martino  in  Beliselo,  di- 
slretto  IV  (li  Robecco.  Sta  vicino  al  co- 
mune a  lib.  ;  dalla  parrocchia  1  miglia  a 
greco.  Prov.  sup. 

Caselle.  Cascina.  Frazione  del  cpjarlieiT 


Boschetto,  comune  Due  Miglia,  distretto 
I  di  Cremona,  parrocchia  di  S.  Maria  del 
Boschetto,  a  cui  sta  vicina  a  sir.  Prov.  sup. 

Caselle.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Cere  del  Pesce,  distretto  II  di  Sospiro, 
parrocchia  di  Slagno  Pagliaro.  Sta  %.  di 
miglia  alla  sinistra  del  Po  quasi  di  fronte 
all'Isola  di  Zibello;  dal  comune  miglia  1 
%  a  lev.;  dalla  parrocchia  miglia  2,  kil. 
3  a  ostro-sir.  Prov.  media. 
,    Arcllgò. 

Caselle       «abbi.      Cascine.  Frazioni 
(  Schizzi. 
del  comime  e  parrocchia  del  Yhò,  distretto 
V  di  Piadena.  Prov.  inf. 

Caselletta.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Polengo  ,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Dista  dal  comune 
miglia  1  J^  a  sir.  Prov.  sup. 

Caselli.  Cascina.  Frazione  del  comune 
0  parrocchia  di  Spinadesco,  distretto  Vili 
di  Pizzighetlone.  Sta  a  sinistra  del  dngale 
Riglio  a  '^  di  miglia  dal  Po;  dal  comune 
miglia  1   Yz  a  lib.  Prov.  sup 

Casello.  Cascina.  Frazione  del  comune 
0  distretto  VII  di  Soncino,  parrocchia  di 
Gallignano.  Sia  a  sinistra  della  strada  pro- 
vinciale por  Fontanella  od  Antegnatc  vicino 
alla  parrocchia;  dal  comune  miglia  2  %, 
kil.  4,  1,  25  a  tram.-maestro.  Prov.  sup. 

Casello.  Cascina.  Frazione  della  par- 
rocchia e  predetto  comune  e  distretto. 
Giace  a  diritta  della  suaccennata  strada  ; 
dal  comune  miglia  1  %^  kil.  1,  8,  75  a 
tram.-maestro.  Prov.  sup. 

Casello.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Trigolo,  distretto  VII  di 
Soncino.  Prov.  sup, 

Casello.  Cascina.  Fraziono  del  comnn(^, 
parrocchia  e  dislrelto  VI  di  Soresina,  da 
cui  disia  miglia  1.  Prov.  sup. 

Casello.  Cascina  Frazione  del  comune 
di  Cere  del  Pesce,  parrocchia  di  Slagno 
Pagliaro,  distretto  II  di  Sospiro;  sia  vicina 
al  comune  a  tram.-greco.  Prov.  inf. 

Casello.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Casleldidone,  distretto  V 
di  Piadena;  dal  comune  Yz  di  miglia  À 
greco.  Prov.  inf. 
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Case  Miiovc  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Gombito,  dislreito 
Yl  di  Soresina.  Giace  a  diritta  del  Serio 
Morto,  dal  comune  miglia  1  V^  a  lev.-gr.; 
dal  capoluogo  5,  kil.  7,  5  a  pon.-lib,;  da 
Cremona  16  Y^,  kil.  24,  7,  50  a  pon.-mae. 
Prov.  sup. 

Case  Paudolfe.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Sesto,  distretto 
Vili  di  Pizzighetlone.  Dista  dal  comune 
%  di  miglia  a  ostro-sir.  ;  da  Cremona  mi- 
glia. 5,  kil.  7,  5  a  pon.-mae.  Prov.  sup. 

Casello.  Frazione  del  comune  e  par- 
rocchia di  Martignana,  distretto  III  di  Ca- 
salmaggiore.  Sta  a  diritta  della  strada  pro- 
vinciale da  Casalmaggiore  a  S.  Giovanni  in 
Croce,  a  destra  del  dngale  Cumola  ;  dui  co- 
mune ^2  miglia  a  levante.  Prov.  ini". 

Casi<io.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
distretto  III  di  Casalmaggiore,  nel  territorio 
e  parrocchia  di  Fossa  Caprara.  Prov    inf. 

Casino.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  del  Vhò,  distretto  V  di  Pia- 
deua.  Prov.  inf. 

Casino  niiioTo  del  Poute  di  Pou- 
teTico.  Frazione  del  comune,  parrocchia 
e  distretto  IV  di  Robecco.  Sta  ^  miglia 
dal  comune  a  tram.  Prov.  sup. 

Casino  del  Seminario  di  Cre- 
mona. Cascinetta.  Frazione  del  quartiere 
S.  Ambrogio,  comune  Due  Miglia,  distretto 
I  di  Cremona;  da  questa  %.  di  miglia  a 
tram.,  al  disotto  del  cimitero  civico.  Luogo 
di  ricreazione  pe'  venerandi  Seminaristi. 
Prov.  sup. 

Castrate.  Villaggio.  Provincia  di  Ber- 
gamo, distretto  XI  e  pretura  di  Treviglio, 
diocesi  di  Cremona,  vicariato  XVIII  di  Ri- 
volta, comune  con  convocato.  Superfìcie 
pert.  11069,  8,  estimo  se.  60.598,  0,  7, 
Abitanti  H68.  La  chiesa  parrocchiale  sotto 
r  invocazione  di  S.  Maria  è  bella  e  di  re- 
cente struttura.  Evvi  pure  un  oratorio  de- 
dicato a  s.  Luigi  al  Lazzaretto^  fabbricato 
là  dove  furono  sepolti  i  morti  dalla  peste 
del  1630.  Scuole  elcment.  minori  ed  una 
levatrice. 

Presenta  questo  villaggio  la  forma  di 
un  quadrilatero,  posto  sulla  strada  provin- 


ciale che  da  Bergamo  conduco  a  Lodi , 
nella  Gera  d'Adda,  in  un  territorio  assai 
fertile  in  biade  e  gelsi,  ed  in  poca  parte 
vignato.  Sussiste  un  antico  castello,  ridotto 
ora  nella  massima  parte  in  abitazione  si- 
gnorile e  colonica. 

A  soccorso  de'  poveri  di  Casirate  evvi  la 
pia  istituzione  detta  la  Casina  de  poveri , 
che  riconosce  la  sua  fondazione  della  ge- 
nerosità di  un  ascendente  della  nobile  fa- 
miglia Mcnclossi  di  qui. 

Dista  dal  capoluogo  miglia  2,  kil.  5  a 
ostro-lib;  da  Rivolta  5,  kil.  4,  5  a  greco; 
da  Caravaggio  5  %,  kik  5,  6,  25  a  pon.; 
da  Crema  11,  kil.  16,  5  a  maestro;  da 
Bergamo  16,  kil.  24  a  ostro-lib.;  da  Cre- 
mona 56  J'a,  kil.  54,  7,  50  a  maestro. 

Casotti.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Cere  del  Pesce,  parrocchia  di  Stagno 
Pagliaro,  distretto  II  di  Sospiro.  Dal  co- 
mune %  di  miglia  a  pon.-sir.  presso  1'  ar- 
gine e  dugale  Fossadone;  dalla  parrocchia 
miglia  2,  kil.  5  a  ostro.  Prov.  media. 

Casotto.  Fraz.  del  comune  e  parroc- 
chia di  Brancere,  distretto  II  di  Sospiro. 
Dal  comune  %  di  miglia  a  gr.  Prov.  med. 

Cassano  d'Adda.  Grosso  e  vago  bor- 
go. Provincia  di  Milano,  distretto  IV  di 
Gorgonzola,  Diocesi  di  Cremona,  vicarialo 
XVIII  di  Rivolta.  Comune  con  convocato 
unito  alla  Cassina  S.  Pietro.  Superfìcie  per- 
tiche 19.026,  4.  Estimo  se.  140.148,5,4. 
Ossia  Cassano  solo  pertiche  11.542,  5, 
scudi  95.654,  7,  e  Cassina  S.  Pietro  per- 
tiche 7.785,  25,  scudi  44.494,  4,  5.  Abi- 
tanti 5000,  cioè  4000  in  Cassano  e  1000 
in  Cassina  S.  Pietro.  E  la  residenza  di  una 
preliu-a  di  2/  classe,  che  estende  la  sua 
giurisdizione  sopra  il  distretto  di  Gorgon- 
zola. Posto  di  gendarmeria  e  posta-cavalli. 
Vi  è  mercato  in  ogni  giovedì.  La  chiesa 
prepositurale,  titolata  a' SS.  Maria  e  Zeno- 
ne, è  adorna  recentemente  di  begli  affre- 
schi. Conta  5  oratorj,  di  S.  Dionigi,  di  S 
Aquilino,  di  patr.  Caperà,  di  S,  Antonio 
da  Padova,  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Pietro 
alla  Cassina  S.  Pietro,  di  patr.  D'Adda. 
Vanta  un  magnifìco  palazzo  di  villeggiatura 
di    proprietà    della    casa    D'Adda.    Vedesi 
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ancora  buona  porzione  del  suo  vecchio 
castello,  (li  cui  metà  serve  per  caserma 
e  prigione  distrettuale ,  ncll'  altra  avvi  un 
(ilatojo. 

Giace  Cassano  sovra  un  colle,  alle  cui 
falde  orientali  scorre  l'Adda,  sulla  quale 
è  costrutto  un  bellissimo  ponte,  che  con- 
duce alla  strada  postale  e  ferrata  da  Milano 
a  Venezia.  Da  questo  lato  per  l' amena  ed 
elevata  sua  posizione,  per  vaghezza  e  no- 
biltà di  edidzj  oflVe  una  veduta  veramente 
pittoresca.  Presso  le  mura  del  suo  castello 
ha  origine  il  canale  Muzzq,  (ratto  dalle 
acque  dell'  Adda  e  che  irriga  buona  parte 
del  territorio  lodigiano.  Anienissimi  sono 
i  suoi  dintorni,  e  può  considerarsi  uno 
de' più  cospicui  borghi  del  dislrelto.  Vi 
prosperano  le  biade,  i  prati,  i  gelsi  e  lo 
vili. 

Dista  dui  capoluogo  miglia  G,  kil.  9  a 
lev.;  da  Treviglio  5  J^,  kil.  5,  2,  50;  da 
Milano  IG  J^,  kil.  24,  7,  50  a  lev.-greco.; 
da  Cremona  59  %,  kil.  59,  2,  50  a  mae. 

Ricordasi  che  qui  abitava  una  donna , 
morta  in  quest'anno,  la  quale  presso  molli 
godeva  la  fama  di  espertissima  per  guarirg 
le  sciatiche  con  un  suo  preparato  secreto, 
che  in  sua  vita  non  ha  mai  voluto  a  chi- 
chessia  manifestare  (principj  contrariissimi 
al  comune  bene  sociale);  e  che  solo  all'e- 
stremo de'  suoi  giorni ,  dicesi ,  lo  abbia 
comunicato  alla  sua  famiglia. 

V  ha  chi  pretende  che  il  nome  di  que- 
sto borgo  derivi  dai  Cassiani  che  abitavano 
Monza,  ma  nulla  è  più  incerto.  Le  vici- 
nanze di  questo  borgo,  siccome  posto  a 
cavaliere  del  fiume,  lo  esposero  a  frequenti 
combattimenti ,  per  cui  sempre  micidiali 
furono  le  battaglie  che  ebbero  luogo  dai 
tempi  di  Polibio  sino  a' giorni  nostri,  pel 
passaggio  dell'  Adda.  Rammentando  qui 
soltanto  quelli  dei  tempi  di  mezzo  ed  i 
fatti  moderni,  diremo  che  nel  H58  vi  ebbe 
luogo  un  combattimento  fra  i  Milanesi  e 
Federico  Barbarossa. 

Un  secolo  dopo  i  A'isconti  qui  fecero 
provare  ai  Torriani  una  grave  sconfitta. 

Ezzelino  da  Romano  combattendo  contro 
!   Milanesi,  Cremonesi   ed  altri  della  lega, 


da  Vimercale  venne  a  Cassàtio  nel  1259; 
quivi  facendo  animo  a' suoi  soldati,  ed  e- 
sortandoli  a  farsi  la  via  per  mezzo  gl'ini- 
mici col  valore  della  destra  loto,  lento  di 
passare  per  forza  ;  ma  resistendogli  con 
grandissimo  valore  i  Cremonesi  coi  loro 
confederati,  ed  essendo  stato  ferito  in  un 
piede,  ancorché  dapprincipio  non  mostras- 
se segno  di  dolore,  nondimeno  sentendosi 
alfine  molto  debile,  gli  fu  forza  sonare  a 
raccolta,  e  ritirarsi  in  Cassano;  ove,  fattosi 
medicare,  e  fatti  anco  curare  i  soldati 
feriti,  attendeva  trovar  modo  di  poter  fug- 
gire. Ma  ribellandosegli  primieramente  i 
Bresciani,  ai  quali  disse  che  avevano  la 
fede  nelle  falde  delle  vestimenta,  ed  ulti- 
mamente abbandonato  da  tutti,  venne  mi- 
seramente in  podestà  de'  suoi  nemici  e 
nella  seguente  notte  condotto  a  Soncino, 
ove  dopo  undici  giorni  morì. 

Il  principe  Eugenio  di  Savoja  fu  pure 
sconfitto  (forse  l'unica  volta)  nel  giorno 
IG  agosto  1705,  combattendo  contro  il 
duca  di  Vandomo. 

I  Francesi  furono  sconfitti  nel  combatti- 
mento del  27  aprile  1799  dagli  Austro- 
Russi,  comandati  da  SauvarolT. 

Cassina.  Frazione  del  comune  e  par- 
rocchia di  Grumello,  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone.  Dista  dal  comune  Vi  miglio  a 
ost.,  vicina  al  colatore  Riglio.  Prov.  sup. 

Cassina,  come  pronunciano  i  Lombardi, 
ovvero  Cascina,  come  dicono  i  Toscani, 
si  dice  ad  ogni  casale  rusticano  o  pasto- 
reccio,  in  pianura  o  sul  monte,  che  serve 
al  ricovero  delle  vacche,  pecore  ed  altro 
bestiame,  a  cui  sono  annessi  i  caseggiati 
de' rustici  o  de' fitlajuoli,  in  luogo  circon- 
dato ordinariamente  da  pascoli.  Il  nome 
deriva  dal  latino  caseiis,  o  cacio  italiano,. 
0  cascio,  come  pronunciano  i  Toscani, 
perché  ivi  ordinariamente  vi  si  manipola 
il  formaggio  di 'varie  specie.  Non  sembra 
conveniente  la  derivazione  da  casso,  con 
cui  volgarmente  si  chiamano  in  Lombardia 
li  ammassi  di  fieno,  paglia  o  stoppia  che 
serbansi  pel  verno.  Que'  casolari ,  secondo 
la  loro  più  0  meno  felice  situazione,  o  il 
concorso    di    altre    favorevoli   circostanze» 
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divennero,  coli"  andare  dei  (empi,  casali, 
villaggi  ed  anche  borghi  cospicni.  Ve  ne 
sono  innumerevoli  nella  Lombardia,  e  si 
distinguono  per  lo  più  con  un  soprannome 
che  richiama  o  l'antico  fondatore,  o  pro- 
prietario, 0  qualche  altra  circostanza  lo- 
cale, e  molli  consistono  puramente  in  lui 
solo  caseggiato  rvisticano.  Quelle  che  si 
trovano  sul  snolo  cremonese,  oltre  la  no- 
minata, sono  le  seguenti. 

Cassiua.  Due  caseggiati.  Frazioni  del 
comune  e  parrocchia  di  Gastellcone,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Giace  tra  il  Serio 
JForfo  ed  il  Lissolo  in  territorio  ubertoso. 
Stti  dal  comune  miglia  2,  kil  5  a  maestro, 
l'rov.  sup. 

' —      Frazione    del    comnne    e    par- 
"rocchia   di  Corte  Madama,  distretto  VI  di 
Soresina.    Sta    vicina    al    comune   a   tram. 
Prov.  sup. 

—  Frazione  del  comune  di  Cap- 
pella Cantone,  parrocchia  di  S.  Maria  Sab- 
bioni, distretto  VI  di  Soresina.  Giace  nel 
territorio  d'Oscasale,  a  sinistra  della  roggia 
Galeotta;  dal  comune  miglia  1  J^  a  tram.; 
dalla  parrocchia  ^2  a  Iram.-greco  :  dal  ca- 
poluogo 2  %,  kil.  4  a  ostro-lib.  Prov.  sup. 

— ■  Frazione  del  quartiere  del  Bo- 
schetto, comune  Due  Miglia,  distretto  1 
di  Cremona,  parrocchia  di  S.  Ilaria  del 
Doschello.  Giace  a  sinistra  della  strada 
provinciale  per  Robccco.  Dista  dal  quar- 
tiere V'i  miglio  a  Icv.-greco;  da  Cremona 
miglia  5,  kil.  4,  5.  Prov.  snp. 

—  Aiiselmi.  Frazione  del  comune 
Malagnino,  parrocchia  di  S.  Michele  Sette 
Pozzi,  distretto  I  di  Cremona.  Giace  a 
sinistra  del  colatore  Fregalino,  e  ad  Yz  di 
miglia  dalla  strada  vecchia  di  Mantova  a 
diritta;  dal  comune  miglia  1  /i  a  levante; 
dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  tram. -greco. 
Prov.  media. 

—  Arciprete  Frazione,  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Genivolla,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  a  sinistra  della  strada 
provinciale  di  Cremona  per  Soncino,  Ari* 
legnate  ecc.  Dal  comnne  miglia  1  a  ostro. 
Prov.  snp. 

—  Barhierl,  Frazione   del  comn- 


ne, parrocchia  e  distretto  come  sopra.  Sta 
nell'Isola  Marongola  del  Po;  dal  comune 
^  di  miglia  a  ostro.  Prov.  sup. 

Cassiua  Baroli.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Spinadesco»  distretto  VII! 
di  Pizzighettone.  Giace  nell'Isola  Mezzadri 
del  Po;  dal  comune  miglia  l  a  ostro-lib. 
Prov.  super. 

—  Barozzó<  Frazione  del  comnne 
e  parrocchia  di  Sesto ,  distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Prov.  sup. 

—  Basolai'i.  Frazione  del  conni- 
ne e  parrocchia  di  Spinadesco*  distretto 
YllI  di  Pizzighellone.  Giace  nell'Isola  Mez- 
zadri; dista  miglia  i  /5  dal  comune  a  ostro 
lili.  Prov.  sup. 

^-  dei  Benefìcio.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Tornada,  distretto 
V  di  Piadena.  Giace  in  territorio  vignato; 
dal  comune  miglia  1  a  lib.  Prov.  inf. 

-^'  Bcretfa.  Due  cascine.  Frazioni 
del  comune  e  parrocchia  di  Gussola ,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Trovansi  nel 
Boscone  Bercila;  luna  dista  dal  comune 
Yì  miglio  a  ostro,  a  dir.  del  dugale  Riolo ;• 
l'altra  miglia  l  ^  a  ostro,  vicina  al  Po, 
Prov.  iuf. 

■—  Bianca.  Frazione  del  comnne, 
parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina.  Gia- 
ce vicino  al  piccolo  villaggio  Moscona;  dal 
comune  miglia  2  ^4,  kil.  r»,  5,  75  a  tram. 
Prov.  sup. 

— *  Bonfiiti.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Casalsigone,  distretto  IV 
di  Robecco.  Dista  dal  comune  %  di  miglia 
a  pon. -maestro.  Prov.  sup. 

—  del  Bosco.  Frazione  dal  co- 
mune e  distretto  VII  di  Soncino,  parroc- 
chia di  Gallignano.  Giace  quasi  al  conhue 
settentrionale  della  provincia;  dal  comune 
miglia  5  J4,  kil.  5,  2,  50  a  maest.;  dalla 
parrocchia   miglia  1  a  pon.-sir.  Prov.  sup. 

-«=  della  Brcda.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Costa  S.  Abramo, 
distretto  Ylll  di  Pizzighettone.  Giace  a 
sinistra  del  colatore  ilorbasco ,  vicina  al 
comune.  Prov.  sup. 

—  del  Breniauo.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Genivolta.  dislrello 
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VI  di  Soresina.  fiiace  vicina  all'Oglio,  dal 
comune  miglia  i  ^  a  lev.  Prov.  sup. 

Cascina  di  Brcssanore.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Castelleone , 
distretto  VI  di  Soresina.  Giace  in  un  fondo 
che  un  tempo  spettava  al  convento  di  S. 
Maria  di  Bressanore,  dal  quale  dista  %  di 
miglia  a  mae.;  dal  comune  miglia  1  J^  a 
tram.;  a  sinistra  del  colatore  Lissolo.  Prov. 
superiore. 

—  Cavalcabò.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Spincda,  distretto  III 
di  Casalmaggiore.  Dista  dal  comune  miglia 
i  a  pon.-mae.  per  Cividale.  Prov.  inf. 

—  CaTalli.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Spinadesco,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Prov.  sup. 

—  Cavalli.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore,  parroc- 
chia di  Villa  Nova;  tra  i  dugali  Spinspes- 
so  e  Ballesino,  dalla  parrocchia  miglia  i  a 
pon.;  dal  comune  miglia  5  %.,  kil.  4,  8, 
75  a  tram.-maestro.  Prov.  inf. 

—  Cavalli.  Frazione  del  quartiere 
Boschetto ,  parrocchia  di  S.  Maria  del  Bo- 
schetto, comune  Due  Miglia,  distretto  I  di 
Cremona,  dalla  quale  è  distante  miglia  2, 
kil.  5  a  tram.  Prov.  sup. 

—  Conti.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Stagno  Pagliaro,  distretto  li 
di  Sospiro.  Giace  tra  1'  argine  maestro  del 
Po  ed  il  colatore  Morta.  Dista  dal  comune 
miglia  i  a  pon-lib.;  da  Cremona  miglia  4, 
kil.  6  a  sirocco.  Prov.  media. 

—  Corbelli.  Frazione  del  comune 
di  Soncino,  dal  quale  dista  miglia  1  >5  a 
maestro.  Prov.  sup. 

—  delia  Costa.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  III  di  Casalmaggiore , 
parrocchia  di  Villanova,  dalla  quale  dista 
%  di  miglia  a  greco;  dal  comune  4  ^, 
kil.  6,  7,  50  a  tram.  Prov.  inf. 

—  erotti.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Martignana ,  distretto  III 
di  Casalmaggiore.  Giace  poco  discosto  a 
diritta  della  strada  provinciale  da  Casal- 
maggiore  a  S.  Gio.  in  Croce;  dal  comune 
miglia  i   ^  a  tram.-grcco.  Prov.  inf. 

—  del  Deserto.  Frazione  del  co- 


mune e  parrocchia  di  Padcrno,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Giace  tra  Acqualunga 
Badona  e  S.  Gervaso;  dista  dal  comune  ?^ 
di  miglia  a  tram.  Prov.  sup. 

Cassiua  del  Dolara  o  Solitaria, 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Corte 
de' Cortesi,  distretto  IV  di  Robecco.  Giace 
vicina  al  fiume  Oglio;  dal  comune  %  di 
miglia  a  tram. -greco.  Prov.  sup. 

—  Erliatico.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Grotta  d'Adda,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Giace  vicina  all'Adda; 
dal  comune  miglia  1  /^  a  sir.  Prov.  sup. 

—  Farina.  Frazione  del  quartiere 
Battaglione,  nel  territorio  di  Gere  de'  Bor- 
ghi ,  cui  sta  vicina  a  lib.  ;  parrocchia  di 
Bonemersc,  comune  Due  Miglia,  distretto 
I  di  Cremona.  Prov.  media. 

—  Ferrari.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  Picenengo,  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Giace  tra  il 
Morbasco  ed  il  fiume  Po  ;  da  Cremona 
miglia  2,  kil.  5  a  pon.  Prov.  sup. 

—  Fuori  col  Pè.  Frazione  del 
comune  e  distretto  di  Casalmaggiore,  par- 
rocchia di  Rivarolo  del  Re,  al  quale  ò  vi- 
cina a  pon.  Prov.  inf. 

—  Formosa.  Frazione  del  comu- 
ne d'Isso  e  parrocchia  di  Barbala,  prov. 
di  Bergamo,  distretto  X  di  Romano.  Dio- 
cesi di  Cremona. 

—  Fessabona.  Frazione  del  sud- 
detto comune,  parrocchia  di  Antegnate, 
prov.  di  Bergamo.  Diocesi  di  Cremona. 

—  delle  Gere.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Martignana,  distretto 
III  di  Casalmaggiore.  Dista  dal  comune 
miglia  1  a  ostro;  sotto  l'argine  tra  il  Po 
ed  il  Bosco  Berretta.  Prov.  inf. 

—  Oespi.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Spinadesco,  distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Sia  a  ^  di  miglia  a  sinistra 
del  Po;  dal  comune  1  /^  a  levante-sirocco 
Prov.  sup. 

—  Giosetta.  Frazione  del  comu- 
ne d'  Antegnate  e  parrocchia  di  Barbata  , 
provincia  di  Bergamo.  Diocesi  di  Cremona. 
Evvi  un  oratorio  titolato  a  s.  Luigi  Gon- 
zaga di  patr.  Martini. 
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Cassinn  del  Glrolo.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  dislretlo  Ylil  di  Piz- 
zigiicttone.  Dista  %  di  miglia  dall' Adda; 
e  dal  comune  1  %  a  sir.  Prov.  sup. 

—  Gneri  o  Mainoldi.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  S.  Daniele , 
distretto  II  di  Sospiro.  Una  parte  di  questa 
proprietà  è  irrigata.  Giace  vicina  al  cola- 
tore Riglio  a  diritta;  dal  comune  miglia 
i  /^  a  lev.  Prov.  media, 

—  Grasselli.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  S.  Savino,  distretto  I 
di  Cremona.  Dal  comune  ^^  di  miglia  a 
ponente.  Prov.  media. 

—  de'  Grossi.  Frazione  del  co- 
mune di  Recorfano,  parrocchia  di  Voltido, 
distretto  V  di  Piadena.  Giace  sulla  via  co- 
munale a  diritta,  da  Yollido  alla  strada 
provinciale  di  S.  Giovanni  in  Croce  ,  a  Yz 
di  miglia  a  diritta  dal  colatore  Delmona; 
dal  comune  %  di  miglia  a  greco  ;  dalla 
parrocchia  miglia  1  ^^  a  levante;  dalla 
strada  provinciale  V^  a  pon.  Prov.  inf. 

—  Grisaudi.  Fra/ione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gussola,  distretto  III  di 
Gasalmaggiore.  Giace  nel  Bosco  Berretta  ; 
distante  dal  comune  miglia  1  ^^  a  libeccio. 
Prov.  inf. 

—  Gaasca.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino. 
Giace  all'estremità  settentrionale  della  pro- 
vincia ,  di  confine  col  territorio  di  Torre 
Pallavicina  (prov.  di  Bergamo);  dal  comu- 
ne miglia  2  J^,  kil.  5,  5.  Prov.  sup. 

—  Jesus.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino.  Dal 
comune  %  di  miglia  a  lev.-mae.  Prov.  sup. 

—  Lamani.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Gasalmaggiore,  parrocchia 
di  Villa  Nova.  Giace  a  diritta  del  dugale 
Spinspesso,  dalla  parrocchia  miglia  2,  kil.  5. 
Prov.  inf. 

■—  Landi.  Frazione  del  comune  di 
Cere  de'  Caprioli,  parrocchia  di  Brancere, 
distretto  II  di  Sospiro.  Giace  vicina  al  Po. 
Dista  dal  comune  miglia  1  '^5  a  lib  ;  dalla 
parrocchia  miglia  2  a  pon.;  da  Cremona 
migha  5,  %,  kil.  5,  G,  25  a  ostro.  Pro- 
vincia media. 


Cassiua  Legati.  Fraz.    del    quartiere 

S.  Ambrogio ,  parrocchia  e  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona  ;  dalla  quale 
dista  y^  di  miglia  a  tram.  Prov.  sup. 

—  Lodi.  Frazione  del  quartiere 
Battaglione,  comune  Due  Miglia,  distretto  1 
di  Cremona.  Giace  a  diritta  della  strada 
vecchia  di  Mantova,  parrocchia  di  S.  Si- 
gismondo, dalla  quale  dista  miglia  ì  %  a 
lev.-gr.  ;  da  Cremona  2  %,  kil.  5,  5,  75  a 
lev.-sir.  Prov.  media. 

—  Lombardi.  Frazione  del  quar- 
tiere S.  Felice,  parrocchia  S.  Sigismondo. 
Sta  a  diritta  a  '/i,  di  miglia  dalla  strada 
postale  di  Mantova;  da  Cremona  miglia  1 
/^  a  levante.  Prov.  media. 

—  Lucchini.  Frazione  del  quar- 
tiere di  S.  Bernardo,  parrocchia  e  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  a 
sinistra  dalla  strada  postale  di  Mantova,  da 
Cremona  %  di  miglia  a  lev.  Prov.  media. 

—  niaccarini  o  Massaui.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Gussola, 
distretto  III  di  Gasalmaggiore.  Sta  %  di 
miglia   dalla   sinistra  del  Po;  dal  comune 

2,  kil.  3.  Prov.  inf. 

—  niaffi.  Frazione  del  quartiere 
S.  Felice,  parrocchia  di  S.  Sigismondo, 
comune  Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Giace  /^  di  miglia  a  diritta  della  strada 
postale  di  Mantova  ;  da  Cremona  miglia  1 
a  oriente.  Prov.  media. 

—  Maggi.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  S.  Lorenzo  Guazzone,  di- 
stretto V  di  Piadena.  Dista  dal  comune 
%  di  miglia  a  ostro-lib.  Prov.  inf. 

—  niaiDoldi.  Frazione  del  comu- 
ne di  Scandolara  Ravara,  distretto  III  di 
Gasalmaggiore,  parrocchia  di  Motta  Baluffi. 
Dista  dal  comune  miglia  1  >5  a  libeccio,  a 
destra  del  dugale  Riolo;  dalla  parrocchia 
miglia  1  a  lev.-sir.  Prov.  inf. 

—  mariana.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  III  di  Gasalmaggiore,  par- 
rocchia di  Vico  Moscano,  al  quale  è  vicina 
a  lev.-sir.;    dal  comune   miglia  2  ^,  kil. 

3,  7,  50.  Prov.  inf. 

—  della  mensa.  Frazione  del  co- 
i   mune  e  parrocchia  di  Genivolta ,  distretto 
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VI  (li  Soresina  Giace  a  5^  di  miglia  dal- 
l'Oglio;  dal  comune  miglia  2  J^a  a  tram. 
Prov.  Slip. 

Cassina  blocchetti.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  III  di  Casalmaggiore , 
parrocchia  di  Casalbellotto.  Giace  a  diritta 
del  colatore  Cazunenta  al  confine  orientale 
meridionale  della  prov.;  dalla  parrocchia 
miglia  5,  kil.  7,  5  a  greco;  dal  comune 
7  J^,  kil.  11,  2,  50  a  lev.  Prov.  inf. 

—  Molossi.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Cssalmaggiore,  parrocchia 
di  Casalbellotto.  Giace  vicino  a  Castelfu- 
sano  alla  punta  più  orientale  e  meridionale 
della  prov.,  tra  i  colatori  Ceriana  e  Cazu- 
nenta. Sta  dalla  parrocchia  miglia  5  % , 
kil.  8  a  greco,  dal  comune  8  ^,  kil.  12, 
7,  50  a  oriente.  Prov.  inf. 

—  Moro.  Frazione  del  comune , 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighettone. 
Giace  vicina  all'  Adda  a  sin.  ;  dal  comune 
miglia  2,  kil.  5  a  sir.  Prov.  sup. 

—  delle  Mosclie.  Frazione  del 
comune  e  distretto  VII  di  Soncino,  par- 
rocchia d' Isengo.  Giace  alla  diritta  della 
strada  provinciale  da  Soncino  ad  Aiitegnate, 
alla  sinistra  del  naviglio  Pallavicino;  da! 
comune  miglia  2  ]/>,  kil.  5,  5;  dalla  par- 
rocchia J4  a  greco.  Prov.  sup. 

—  Motta.  Frazione  del  comune  e 
distretto  III  di  Casalmaggiore,  parrocchia 
di  Casalbellotto.  Dista  da  questo  mig.  2  >5, 
kil.  5,  5  a  greco;  dal  comune  5,  kil.  7,  5 
a  lev.  Prov.  inf. 

—  de'  IVapoli.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Solarolo  Monasterolo, 
distretto  II  di  Sospiro.  Sta  un  miglio  a 
sirocco  dal  comune,  poco  lungi  dal  Casale 
Rangone.  Prov.  media. 

—  del  IVaTiglio.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  VII  di  Soncino,  parroc- 
chia d' Isengo.  Giace  a  sinistra  della  strada 
provinciale  da  Soncino  per  Antegnate,  dal 
comune  miglia  1  ^  a  mae.  ;  dalla  parroc- 
chia /^  a  sir.  Prov.  sup. 

—  IVovella.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Castelleone ,  distretto  VI 
di  Soresina.  Dista  dal  comune  miglia  1  ^ 
a  greco.  Prov.  sup. 


Cassina  NtiOTa.  Frazione  del  comune 
di  Casaletto,  parrocchia  di  Melotta,  distret- 
to VII  di  Soncino.  Sia  dal  comune  miglia  \ 
V<2.  a  lev.  ;  dalla  parrocchia  %  di  miglia  a 
tram.  ;  nel  territorio  di  Romanengo  del 
Rio-Melotta.  Prov.  sup. 

—  IVnova.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cumignano,  distretto  VII 
di  Soncino.  Giace  Yz  di  miglia  alla  sinistra 
del  naviglio  Pallavicino  ;  dal  comune  Vq. 
miglia  a  sir.  Prov.  sup. 

—  Naova  Desertina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Pozzaglio,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Giace  a  sinistra  della 
strada  provinciale  per  Robecco  ;  dal  comu- 
ne %  di  miglia.  Prov.  sup. 

—  Nuova  detta  la  Casetta.  Fra- 
zione del  comune  di  Gere  de'  Caprioli , 
parrocchia  di  Brancere,  distretto  lì  di  So- 
spiro. Prov.  media. 

—  XuoTa  infinita.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Spinadesco,  di- 
stretto Vili  di  Pizzighettone.  Giace  nell'  I- 
sola  Mezzadri  ;  dal  comune  %  di  miglia  a 
lib.  Prov.  sup. 

—  PallaTicini.  Frazione  del  quar- 
liere  e  parrocchia  di  S.  Ambrogio,  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Giace 
a  diritta  della  via  regia  per  Casalbuttano; 
dalla  parrocchia  /^  di  miglia  a  tram.-gr.  ; 
da  Cremona  %  di  miglia  a  tramontana. 
Prov.  sup. 

—  de'  Pecchi.  Frazione  del  co- 
mune d'Isso,  distretto  X  di  Romano,  pro- 
vincia di  Bergamo,  parrocchia  di  Mozzanica, 
diocesi  di  Cremona. 

—  del  Pio  Istituto.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  d' Isola  Dovare- 
se,  distretto  VI  di  Canneto,  provincia  di 
Mantova.  Diocesi  di  Cremona.  Giace  alla 
sin.  del  fiume  Oglio,  /^  di  miglia  dal  comune. 

—  Ponzoni.    ) 

-,„„,^ ,     \   Frazioni    del   co- 

— '      Ponzonl.   ; 

mune    e    parrocchia    di    Scandolara    Ripa 

d' Oglio,   distretto   IV   di   Robecco:   T  una 

giace   a  y^  di  miglia  dal  fiume  Oglio,   dal 

comune  miglia  1  /^  tram.  mae.  ;  e  l"  altra 

Vq,  (la  questo  a  pon.,  in  territorio  irrigato 

con  risajc.  Prov.  media. 
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Cassliia  Porezzi.  Frnz.  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore,  parroc- 
chia di  Fossa  Caprara.  Giace  vicina  al  Po, 
a  %  di  miglia  dalla  parrocchia  ;  e  miglia 
12,  kil.  5  dal  comune.  Prov.  inf. 

—  Rapaglie.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Romancngo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Giace  tra  il  naviglio  della 
città  e  la  roggia  Stanga.  Dista  dal  comune 
miglia  ì  a  lib.  Prov.  sup. 

— •  Ripari.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Tornada,  distretto  V  di 
Piadena.  Sia  dal  comune  miglia  1  a  lib, 
Prov.  inf. 

—  Romana.  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  di  Picenengo,  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  a 
diritta  della  via  comunale  per  Sesto,  /^  di 
miglia  dalla  parrocchia  a  tram-gr.  Prov.  sup. 

—  SalTamaggi.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino. Giace  a  dir.  della  strada  provinciale 
da  Soncino  per  Anlegnate  ;  dal  comune 
miglia  2,  kil.  5  a  tram.  Prov.  sup. 

—  Sforza.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Castelleone ,  distretto  VI 
di  Soresina.  Sta  poco  lungi  a  sinistra  dal 
Serio  Morto,  dal  comune  %  di  miglia  a 
sirocco.  Prov.  sup. 

—  Soldi.  Frazione  del  comune  di 
S.  Daniele ,  parrocchia  di  Pieve  d'  Olmi , 
distretto  II  di  Sospiro.  Giace  a  diritta  vi- 
cina al  colatore  Dosolo.  Dista  dal  comune 
miglia  1  J4  a  ponente;  dalla  parrocchia 
2  J^  a  sirocco;  da  Cremona  8%,  kil.  12, 
5,  75  a  sirocco.  Prov.  media. 

—  Sommi.  Frazione  del  quartiere 
S.  Felice,  parrocchia  di  S.  Sigismondo, 
comune  Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Sta  poco  discosta  dalla  strada  postale  di 
Mantova  a  diritta;  da  Cremona  miglia  1  a 
levante.  Prov.  media 

—  Sperlari.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Grotta  d'Adda,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Giace  tra  il  fiume 
Adda  e  il  dugale  Riglio;  dal  comune  mi- 
glia 2  Vi,  kil.  5,  7,  50.  Prov.  sup. 

—  S.  Alessandro.  Frazione  dei 
comune ,   parrocchia   e    distretto   Vili    di 


Soncino.  Sta  vicina  al  comune  a  pon.-mac. 
Prov.  sup. 

Cassina  S.  Catterina  o  Costa.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Poz- 
zaglio,  distretto  IV  di  Robecco.  Dista  dal 
comune  %  di  miglia  a  ostro-libeccio.  Pro- 
vincia sup. 

—  S.  Francesco.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino, dal  quale  dista  miglia  1  /^  a  mae. 
Prov.  sup. 

—  di  S.  Maria.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  VII  di  Soncino.  Giace  a 
diritta  della  strada  provinciale  da  Soncino 
ad  Antegnate;  parrocchia  di  Gallignano; 
da  questa  %  di  miglia  a  sir.  ;  dal  comune 
2,  kil.  5.  Prov.  sup. 

—  S.  Pietro.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Romanengo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Giace  tra  i  naviglj  di  Cre- 
mona e  Nuovo;  dal  comune  miglia  1  ^/S. 
Prov.  sup. 

—  S.  Pietro.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Cassano,  distretto  IV  di 
Gorgonzola,  provincia  di  Milano.  Diocesi 
di  Cremona  (V.  Cassano). 

—  Uggeri.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighettone. 
Giace  a  sinistra  del  Serio  Morto,  dal  co- 
mune miglia  1  ^.  Prov.  sup. 

—  Vaina.  Frazione  del  comune  e 
distretto  III  di  Casalmaggiore,  parrocchia 
di  Casalbellotto,  nel  territorio  della  Valle. 
Dista  dalla  parrocchia  miglia  4,  kilom.  (5. 
Prov.  inf. 

—  Taini.  Frazione  del  comune, 
distretto  e  parrocchia  suddetta.  Giace  vi- 
cina alla  parrocchia  a  pon.  Prov.  mf. 

—  Valcarenglii.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  S.  Lorenzo  Guazzone, 
distretto  V  di  Piadena;  dal  comune  miglia 
1  a  ostro.  Prov.  inf. 

—  della  Vigna.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino, dal  quale  dista  miglia  I  %  a  ostro. 
Prov.  sup. 

—  Vecchia.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Spinadesco,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Prov.  sup. 
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Casslna  Villa  KaoTa.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Genivolta,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  sulla  strada  provin- 
ciale da  Casalbuttano  per  Soncino  e  Tre- 
viglio.  Dista  dal  comune  miglia  l  a  oslro- 
sirocco.  Prov.  sup. 

—  Zncchelli.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Corte  de'  Cortesi ,  nel 
territorio  di  Campagnola,  distretto  lY  di 
Robecco.  Prov.  sup. 

Cassine  o  le  Cascine.  Frazione  del 
comune  di  Formigara,  parrocchia  di  Cor- 
naleto,  distretto  VI  di  Soresina.  Giace  a 
dir.  del  fiume  Adda,  di  confine  coi  territorj 
di  Castiglione  e  Bertonico  (prov.  di  Lodi- 
Crema);  dal  comune  miglia  5,  kil.  4,  5 
a  pon.-mae.  ;  dalla  parrocchia  miglia  l  % 
a  pon.-lib.  Prov.  sup. 

—  0  le  Cascine.  Frazione  del 
comune  di  Cappella  Cantone,  nel  terri- 
torio di  Oscasale,  parrocchia  di  S.  Maria 
Sabbioni ,  distretto  VI  di  Soresina.  Dal 
comune  miglia  1  /^  a  tram.;  dalla  parroc- 
chia Va  miglio  a  greco.  Prov.  sup. 

—  de'  Grassi.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Vallate,  distretto  II 
di  Pandino ,  provincia  di  Lodi.  Diocesi  di 
Cremona. 

Cassinclla.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Castelleone,  distretto  VI  di 
Soresina;  dal  comune  miglia  1  54  a  lib. 
Prov.  sup. 

Cassinetfa.  Frazione  del  comune  e  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore,  parrocchia  di 
Rivarolo  del  Re ,  nel  territorio  di  Broda 
Azzolini.  Sta  a  sin.  del  dugale  Frassinara; 
da  Breda  miglia  1  >5  a  lev.;  dalla  par- 
rocchia miglia  2,  kil.  5  a  gr.  Prov.  inf. 

—  Frazione  del  comune  e  parroc- 
chia di  Sesto,  distretto  VII  di  Pizzighet- 
tone.  Sta  a  sinistra  della  via  comunale 
da  Cremona  per  Farfengo,  Oscasale  ecc.;  dal 
comune  miglia  1  ^  a  lev.  Prov.  sup. 

— •  Frazione  del  comune  e  parroc- 
chia di  San  Bassano  ,  distretto  VI  di 
Soresina.  Sta  a  diritta  del  Serio  Morto  ;  dal 
comune  miglia  1  /^  a  ostro.  Prov.   sup. 

—  Due  cascine.  Frazioni  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto   Vili   di  Piz- 


zighettonc.  La  prima  sta  a  diritta  del  Serio 
Morto.  Dal  cornane  %  di  miglia  a  tram.  ; 
la  seconda  poco  lungi  dalla  sin.  sponda  del- 
l'Adda ;  dal  comune  %  di  miglia.  Prov.  sup. 
Cassinetta.  Fraz.  del  comune  di  Cigo- 
gnolo,  nella  fraz.  di  Dosso  Pallavicino,  par- 
rocchia di  Cappella  de'Picenardi,  distretto 

V  di  Piadena.  Sta  a  diritta  %  di  miglia  dalla 
strada  postale  di  Mantova,  partendo  da 
Cremona;  dal  comune  miglia  1  /^  ad  occ; 
e  dalla  parrocchia  %  a  mae.  Prov.  media. 

Cassinetto.  Frazione.  Comune  e  parroc- 
chia di   S.  Lorenzo   de'Picenardi,  distretto 

V  di  Piadena.  Giace  vicino  a  diritta  del 
colatore  Cidellara,  quasi  al  confine  del  ter- 
ritorio d"  Isola  Dovarese  (  prov.  di  Manto- 
va); dal  comune  miglia  1  ^  a  greco.  Pro- 
vincia media. 

—  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
df  Casaletto  di  sopra,  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Pruv.  sup. 

Castagna.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Trigolo,  distretto  VII  di 
Soncino.  Giace  in  territorio'  irrigato;  dal 
comune  %  di  miglia  a  ostro.  Prov.  sup. 

Castagnino  Secco.  Villaggio,  il  qua- 
le forma  una  sola  comunità  con  Breda  de' 
Bugni.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  VIII  e  pretura  di  Pizzighettone, 
vicariato  XXII  di  Sesto.  Per  la  superficie 
censuaria  ed  estimo,  vedi  Breda  de"  Bugni. 
Giace  a  sinistra  >5  <!'  miglia  dalla  strada 
provinciale  per  Casalbuttano,  in  un  territo- 
rio irrigato  ubertosissimo  in  biade,  gelsi 
e  lino.  Come  parrocchia  abbraccia  le  fra- 
zioni di  Breda  de' Bugni,  Ca  dell'Ora,  Ca 
del  Siòr,  le  cascine  Colombare,  Zaniboni, 
Bonetti,  Ca  Nova  (distretto  di  Pizzighetto- 
ne), Ca  de' Stirpi  ,  Dosso,  Fossadoldo, 
Livrasco,  Livraschino,  Mulino  (distretto  di 
Robecco),  Belgiardino,  Carobbio,  Croce, 
Crocetta,  Ca  dell' Oglio,  Longreto,  Miglia- 
ro,  Ospitaletto  ,  Terra  Amata  (comune  Due 
Miglia  ).  Anime  1900.  Scuole  elementari 
minori  ed  una  levatrice.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  titolata  a  s.  Archelao.  Conta  una 
chiesa  sussidiaria  dedicata  alla  Natività  di 
Maria  Vergine  al  Migliaro,  ed  un  oratorio 
alla    Concezione    di   Maria   V.   a  Livrasco, 
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(li  patronato  De-Soresina-Vidoni.  Dista  dal 
capoluogo  miglia  11,  kil.  16,  5  a  lev.; 
da  Sesto  4,  kil.  6  a  lev.;  da  Cremona  3 
Va,  kil.  5,  2,  50  a  Iram.-mae.  Prov.  siip. 

Parte  di  Castagnino  Secco  nei  tempi 
di  mezzo  era  di  diritto  feudale  della  nohil 
gente  Sommi  da  Cremona,  del  quale  fn 
investita  da  Sicardo  vescovo  di  Cremona, 
fra  l'anno  1191  e  il  119G. 

Castellazzo.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  S.  Giacomo, 
distretto  1  di  Cremona.  Giace  a  sinistra 
del  colatore  Delmonazza,  in  un  suolo  irri- 
gato. Dominato  essendo  il  terreno  dall'  ar- 
gilla-humifera  riesce  troppo  tenace  ed  al- 
quanto freddo.  Dista  dalla  strada  vecchia 
di  Mantova  dal  lato  destro  000  moiri;  dal 
comune  miglia  1  a  pon.  ;  da  Cremona  7  %, 
kil.  10,  8,  75  a  lev.  Prov.  media. 

Castelletto  Anghinore  di  sopra- 
Casale.  Frazione  del  comune  di  Licengo, 
parrocchia  di  Polcngo  ,  distretto  Vili  di 
Pizzigheltone.  Giace  sulla  via  comunale  per 
Polengo ,  dal  quale  dista  miglia  1  ^  a 
ostro;  dal  comune  %  di  miglia  a  maestro; 
da  Cremona  G  J4,  kil.  9,  7,  50  a  tram, 
maestro.  Prov.  sup. 

—  Barbò.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Cumignano,  distretto 
VII  di  Soncino.  Giace  tra  i  naviglj  di  Cre- 
mona e  Pallavicino,  1'  uno  a  ostro,  e  l'  al- 
tro a  tramontana;  dal  comune  miglia  1  V^ 
a  ostro-sir.  Prov.  sup. 

—  0  Canaletto  di  sotto.  Pic- 
colo villaggio.  Frazione  del  comune  di 
(ìingia  de'  Botti ,  parrocchia  di  Pieve  Cu- 
rala, distretto  II  di  Sospiro.  Giace  % 
di  miglia  a  diritta  della  via  giuseppma,  in 
un  territorio  ubertosissimo  in  biade;  dal 
comune  %  di  miglia  a  sir.  ;  dalla  parroc- 
chia miglia  1  J4  a  Icv.-sir.  Prov.  media. 

—  del  Lupo  di  sotto.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Mar- 
zalengo,  distretto  IV  di  Robccco.  Sta  a 
sinistra  della  strada  provinciale  per  Casal- 
buttano;  dal  comune  Yq,  miglio  a  ponente. 
Prov.  sup. 

—  Nadalino.  Cascina.  Fraziono 
dol    comune    o  parrocchia  di  Longardorc. 


distretto  II  di  Sospiro.  Giace  ^  di  miglia 
a  sinistra  del  dogalo  Gambalone,  in  uber- 
tosissimo territorio;  dal  comune  %  di  mi- 
glia a  lev.  ;  dalla  via  giuseppina  a  sinistra 
/4  ;  dal  capoluogo  %  a  tramont.-maestro. 
Prov.  media. 

Castellina  Costa.        ) 

Castellina  Oltrona.  i  ^^^^^'  ^'^^' 
zioni  del  comune  e  parrocchia  di  S.  Bas- 
sano,  distretto  VI  di  Soresina.  Giacciono 
alla  diritta  del  Serio  Morto;  dal  comune 
migUa  1  a  ostro-sir.  Prov.  sup. 

Castel  Celana.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Cella  Dati,  di- 
stretto II  di  Sospiro,  Giace  poco  sotto  il 
casale  Alfco;  dal  comune  miglia  1  /^  a 
ostro.  Prov.  media. 

Casteldidone.  Villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pre- 
tura di  Piadena,  vicarialo  IX  di  S.  Gio. 
in  Croce,  comune  con  convocato.  Super- 
ficie pert.  15.785  6,  scudi  84.201,  5,  7. 
Abitanti  1500.  Scuole  elementari  minori, 
un  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  ed 
una  levatrice.  La  chiesa  parrocchiale  è  ti- 
tolata ai  ss.  Abdon  e  Sennen,  con  un  ora- 
torio di  S.  Antonio  da  Padova,  di  patronato 
Schizzi.  Questo  ben  costrutto  villaggio  gia- 
ce a  sinistra  del  dugalc  Riglio-Delmonazza, 
al  confine  orientale  della  provincia,  ad  e- 
quidistanza  di  miglia  5,  kil.  7,  5  de' fiumi 
Po  ed  Oglio,  in  un  territorio  di  biade  fer- 
tilissimo e  di  vini.  Dista  da  S.  Gio.  in 
Croce  miglia  1  /^  a  lev.-sir.  ;  dal  capo- 
luogo 5,  kil.  7,  5  a  ostro-sir.;  da  Rivarolo 
fnori  (prov.  di  Mantova)  miglia  1  J^,  kil. 
2  a  pon.;  da  Cremona  20  ^,  kil.  50,  7, 
50  a  lev.-sir.  Prov.  inf. 

Dallo  scorgersi  anche  attualmente  in 
questo  territorio  dalla  parte  massime  me- 
ridionale dello  lame,  o  siti  paludosi  e  fan- 
gosi, non  sembra  inverosimile  il  supporre 
che  in  questi  dintorni  avesse  principio  il 
gran  catino  che  stendesi  fin  olire  le  Chia- 
viche di  S.  Matteo,  riempiuto  ne' remoti 
tempi  da  acque  perenni  di  qualche  ramo 
del  fiume  Oglio,  o  stagnanti  per  rigurgiti 
lanlo  dell'  Oglio  che  dol  Po. 

.Nel    1048    gli    abitanti    di    Casteldidonc 
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furono  miseramente  travagliali  dalle  licen- 
ziose truppe  Francesi ,  Savoiarde  e  Mode- 
nesi, combattenti  contro  gli  eserciti  Spa- 
gnuoli  ed  Austriaci ,  che  alle  più  nere 
nefandilà  aggiunsero  orribile  saccheggio, 
e  non  pochi  trassero  alle  carceri. 

Caslcldidone  era  nei  tempi  di  mezzo 
costituito  in  feudo  di  diritto  della  nobile 
casa  Schizzi. 

Castclfrauco.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V 
e  pretura  di  Piadena,  vicariato  III  di  Cal- 
vatone,  comune  con  convocato  unito  alla 
frazione  di  Carzago.  Superficie  pert.  G.057 
12,  se.  35.5^i2,  5,  5.  Abitanti  o89.  Scuole 
element.  minori,  un  ingegnere.  La  chiesa 
parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Bartolomeo. 
Come  parrocchia  si  limita  a  Castelfranco, 
contando  anime  326.  Giace  sulla  destra 
dell' Oglio  in  un  suolo  alquanto  depresso, 
e  perciò  non  tanto  salubre.  Fertile  è  il 
territorio,  producendo  biade  in  copia,  col- 
tivalo a  viti  e  gelsi.  SuU'Ogho  ha  quattro 
muhni.  Dista  dal  capoluogo  miglia  2,  kil. 
5  a  tram.-mae.  ;  da  Isola  Dovarese  5,  kil. 
4,  5  a  lev.;  da  Canneto  al  di  là  dell' Oglio 
(prov.  di  Mantova)  1  %  a  pon.;  da  Cre- 
mona 18  %,  kil.  28  a  lev.  Prov    media. 

Venne  edificato  Castelfranco  nel  1245 
dai  Cremonesi,  i  quali  di  qui  passarono 
sul  Bresciano,  e  presero  Brembio. 

Nel  1648  soggiacque  questo  villaggio  a 
pari  sventure  del  prenominato  Casteldidone. 

Castelfnsatio.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  distretto  111  di  Casalmaggiore, 
parrocchia  di  Casalbellotto.  Giace  alla  punta 
estrema  orientale  meridionale  della  provin- 
cia, tra  i  dugali  Cazunenta  e  Ceriana;  dal 
comune  miglia  8  %,  kil.  15,  1 ,  25  a  lev.; 
dalla  parrocchia  6,  kil.  9  a  greco.  Prov. 
inferiore. 

Castelleona.  Roggia  che  irriga  il  ter- 
ritorio di  Castelleone.  Proviene  dal  naviglio 
di  Cremona  sotto  Romanengo,  e  gettasi 
nel  Serio  Morto  a  S.  Bassano.  Percorre 
porzione  dei  due  distretti  di  Soncino  e 
Soresina.  Prov.  sup. 

Castelleone.  Cospicuo  e  grosso  bor- 
go. Prov.  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 


VI  e  pretura  di  Soresina,  capoluogo  del 
vicariato  VII  omonimo.  Posiziono  astro- 
nomica, latitudine  settentrionale  gradi  45, 
17',  45",  longitudine  27,  26'.  Altezza  al 
di  sopra  del  livello  dell'  Adriatico  metri 
72.  Giace  sulla  sin.  sponda  del  fiumicello 
Serio  Morto ,  quasi  al  limite  occidentale 
della  provincia  superiore.  Distante: 
da  Soresina    miglia  k%  kil.  6,  5,  75  a  pon. 

»  Romanengo     »     6       »    9,  a  ostro. 

..   Pizzighettone  »    -83^   »  12,5   a  tram. 

»   Trigolo  »      5^   »     5,  2,  50  a  lib. 

»  Cremona         «    18       »  27  a  pon.-m. 

).   Crema  «     6j^    »    9,  7,  50  a  sir. 

«   Lodi  »    15        »  22,  5  a  lev. 

»  Milano  »   53       «  49,  5  a  Icv.-sir. 

Castelleone  è  comune  con  consiglio,  collo 
frazioni  di  Battaglia,  Bellegra,  Bressanore, 
Cantone  di  sopra  e  di  sotto,  Cassina  di 
Bressanore,  Cassina,  Cortellana,  Cassina 
Sforza,  Casellame,  Castello,  Fenile  di  sopra 
e  di  sotto,  Frustagno,  Gramignana,  Guz- 
zafame.  La  Misericordia,  Molino  Soncino, 
Pradazzo,  Padri,  S.  Agostino,  S.  Giacomo, 
S.  Latino,  S.  Spirito,  S.  Vittore,  Le  Valli, 
Vallolte,  Valsarasino,  Cassina  Novella,  Cas- 
sinella  ,  Colombara  ,  Fornace  ,  Galotlo  di 
sopra  e  di  sotto.  Superficie  censuavie 
pert.  51.654,  10,  estimo  scudi  579.255, 
1,  7.  Abitanti  5882. 

Offre  r  aspetto  Castelleone  di  piccola 
città ,  con  due  borghi.  Spaziose  sono  le 
principali  sue  contrade,  con  bell'ordine  di 
case  di  buon  gusto  moderno  ,  e  verso 
la  piazza  fornite  di  ben  ridotti  portici. 
Una  torre  alta  47  metri,  chiamata  Leone 
poi  L/sso,  della  forma  medesima  di  quella 
del  duomo  di  Cremona,  e  che  vuoisi  di 
pari  antichità  per  la  sua  architettura,  è 
l'unico  avanzo  del  forte,  e  non  presentava 
che  il  semplice  scheletro,  e  la  sommità 
ne  era  inaccessibile;  ma  nel  1850,  dietro 
disogno  dell'  ingegnere  Luigi  Venturelli , 
ed  a  spese  comunali,  fu  resa  praticabile, 
e  da  essa  godesi  un'  amenissima  veduta 
di  porzione  della  cremonese  e  lodigiana 
provincia. 

Ampia,  bella  e  di  buona  architettura  è 
la    chiesa   prepositurale,  anticamente   col- 
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legiata,  provveduta  di  splendidi  arredi,  e 
fregiala  di  dipinti  eseguiti  dal  patrio  pit- 
tore Dordoni.  Il  prevosto  parroco  è  vicario 
foraneo  e  plebano. 

Avvi  anche  un  magnifico  spedale  ,  ove 
secondo  l'intenzione  de' suoi  istitutori,  si 
accettano  pure  gl'infermi  di  Gomhito  e  di 
Cornaleto.  Evvi  un  monte  di  pietà,  un  i- 
stituto  elemosiniere,  le  cause  pie  Molossi- 
Zagheni  e  Grilli,  che  somministrano  diversi 
sussidj  ai  poveri.  Possiede  un  teatro  ele- 
gante, costrutto  a  spese  dell'  ingegnere 
Antonio  Roncaglio,  col  disegno  e  colle  de- 
corazioni del  summenlovato  Venlurelli,  e 
dipinto  dal  Mariani. 

Per  r  istruzione  popolare  sonvi  le  scuole 
maggiori  e  minori  per  ambo  i  sessi. 

Trovansi  in  Castelleone  \i\\  nolajo,  un 
ingegnere,  due  ragionieri,  tre  dottori  in 
medicina  e  chirurgia,  tre  farmacisti,  una 
levatrice,  un  posto  di  Gendarmeria  ed  una 
cassetta  da  lettere. 

Oltre  la  chiesa  prepositurale  altre  ne 
conta  si  in  luogo  che  nel  territorio,  e  sono 
je  chiese  sussidiarie  della  SS.  Trinità,  della 
B.  V.  delle  Grazie  e  S.  Giuseppe,  di  S. 
Rocco,  di  S.  Maria  Bressanore  alle  Valli; 
non  che  gli  oralorj  di  S.  Maria  del  Pre- 
sepio, di  S.  Omobono,  dell'Angelo  Custo- 
de, di  S.  Vittore  a  S.  Vittore,  di  S.  Spirito 
a  S.  Spirito,  do' SS.  Vincenzo  ed  Anastasio 
martire  alle  Vallolle,  di  S.  Giacomo  a  S. 
Giacomo,  di  S.  Margherita  a  Valsarasino, 
di  patronato  Cogrossi-Vardari,  di  S.  Marta 
all'Abbazia  S.  Marta,  di  patronato  Tirelli, 
di  S.  Michele  Arcangelo  a  Frustagno,  di 
patr.  Turina-Bossi,  di  S.  Gio.  Decollato  a 
Gramignana,  di  patronato  Lavizari,  e  di  S. 
Latino  a  S.  Latino.  Il  distretto  parrocchiale 
oltre  le  frazioni  che  spettano  al  comune 
di  Castelleone  comprende  pur  quella  di  S. 
Marta,  comune  di  Fiesco. 

Ma  ciò  che  viepiù  ferma  l' attenzione 
fra  gli  edificj  sacri  è  il  celebre  santuario 
di  S.  Maria  della  Misericordia,  lungi  un 
miglio  dal  centro  del  paese  a  Iram.-mae., 
a  cui  vi  conduce  un  ampio  stradale,  for- 
nito nel  suo  ciglio  di  piante  esotiche , 
costrutto  nel  1817  dagli  abitanti  del  luogo 


e  de' limitrofi  paesi,  che  per  ispirilo  di 
divozione  alla  sua  costruzione  gratuita- 
mente prestaronsi,  essendosi  cionullameno 
impiegati  cinquanta  e  più  mila  franchi 
pel  compimento  di  esso,  che  fu  nel! 821. 
«  Questa  Chiesa  (cosi  il  chiarissimo  abate 
Bartolomeo  Chiappa,  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche del  detto  Santuario,  1841)  voluta  da 
Maria  Santissima  ,  com'  Ella  si  degnò  di 
palesare  a  Domenica  Zanenghetta  nel  1511 
nella  sua  Apparizione,  quasi  per  collocarvi 
il  pietosissimo  di  lei  Cuore,  come  il  suo 
collocò  Iddio  nel  Tempio  di  Gerosolima,  fu 
chiamala,  ancor  per  comando  della  slessa 
Vergine  ,  Santa  Maria  della  Misericordia. 
>'eir  anno  medesimo  predetto  dell'  Appari- 
rizione,  come  riferisce  il  Fiammeni  storico 
patrio,  qui  edificarono  i  devoti  Castelleo- 
nesi  colle  elemosine  una  piccola  Chiesa, 
che  interinalmente  fosse  consacrata  al  cul- 
lo della  lor  Madre  ed  Avvocala,  finché, 
cessale  le  disastrose  calamità  di  que'  tem- 
pi, si  potesse  dar  mano  al  Santuario.  » 

Maria  Vergine  cominciò  intanto  a  far 
conoscere  gli  effetti  benefici  della  sua  pro- 
messa tutela.  «  Fra  lo  scompiglio  di  tante 
guerre,  dice  il  Fiammeni,  e  tante  rivolu- 
zioni, che  accaddero  in  quell'anno  stesso, 
Castelleone  non  sofferse  la  menoma  tra- 
versia. Nelle  continue  marcie  delle  truppe, 
non  ebbe  ad  alloggiare  alcun  soldato,  né 
pagò  alcuna  contribuzione  di  sopraccarico. 
Una  fiera  peste  desolò  in  quell'  anno  Cre- 
mona ,  e  gran  parte  del  suo  territorio  ; 
Castelleone  fu  solo  il  luogo  preservalo, 
che  non  ne  vide  alcun  segno.  Altrove  la 
carestia  portò  il  terrore  e  la  morte';  quivi 
non  si  sentì  penuria  di  sorte  alcuna,  e 
varie  altre  grazie  si  ottennero,  che  lutti 
facilmente  riconobbero  dalla  particolare 
protezione  di  Maria.  Neil'  anno  seguente 
Gio.  Sommo,  nostro  Podestà,  Gio.  Rosa- 
no,  e  Mainerò  Maineri,  nostri  Ragionati, 
e  Francesco  Arrighino  e  Guglielmo  Valva- 
sore.  principali  Governatori  della  nostra 
Comunità,  volcvan  far  edificare  la  nuova 
Chiesa.  « 

«  Ma  essendosi  (piì  sostenuto  alloggia- 
mcnlo    di   truppe   e   soflerla  contribuzione 
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straordinaria  di  denari  e  di  vettovaglie, 
attesa  la  guerra  che  allora  molestava  que- 
sti paesi,  non  si  potò  recare  ad  effetto  il 
bramato  disegno.  » 

«  Nell'anno  finalmente  1515,  Simone 
Fiammeni,  Antonio  Genesio,  nostri  Ragio- 
nati, Pigola  e  Calvatone,  nostri  Consoli, 
per  ordine  del  Consiglio,  e  anche  per  le 
continue  istanze  del  popolo ,  pensarono 
alla  Fabbrica  del  Santuario.  » 

«  Perciò  con  istromento  rogato  da  Ste- 
fano Cattaneo,  si  elesse  Antonio  Cristiano, 
Marco  Lurano  e  Giacomo  Arnolfo  come 
assistenti  e  presidi  al  lavoro  ;  ed  approvato 
il  disegno  da  Agostino  Fonduli  Cremasco, 
ingegnoso  Architetto,  colla  debita  licenza 
di  Monsignor  Vescovo  Trevisani  ,  e  del 
Molto  Reverendo  D.  Giovanni  Paolo  Omo- 
dei,  il  Vice-Prevosto  D.  Matteo  da  Ponte 
benedisse  la  prima  pietra,  in  cui  erano 
scolpile  le  seguenti  parole  : 

AB    I>C.    DOMIN.    1511.    11.    MAJ 
HIC  APPARUIT  VIRGO  MARIA. 

secondo  altri  queste: 

M.    M.    G.    M.    M.    HIC   APPARUIT 

cioè: 

MARIA    MATER    GRATILE    MATER    MISERICORDI.E 

11  MAI  1515  posms  UIC 

LAPIS   FCNDAMENTALIS    ECCLESI.*!:    HUJUS. 

«  In  seguito  con  tutto  il  calore  si  pose 
mano  all'opera;  e  già  sorgevano  le  fonda- 
menta, e  le  mura  della  Chiesa;  ma  la  pe- 
ste, la  carestia  e  la  guerra,  che  sempre 
più  incrudelivano,  fecero  interrompere  il 
lavoro.  » 

«  In  quesl'  anno  calamitosissimo  per  la 
Lombardia,  e  specialmente  per  Castelleone, 
volle  la  Provvidenza  Divina ,  che  emer- 
gesse lo  stimolo  il  più  possente  per  con- 
tinuare l'impresa.  Castelleone  in  tal  anno 
fu  il  bersaglio  della  guerra.  Assediato  e 
preso  da  Pompeo  Caslione,  che  vi  entrò 
vincitore  a  nome  di  Teodoro  Triulzio  Ge- 
nerale di  Francia  il  giorno  25  di  Maggio, 
e  ripreso  da  Prospero  Colonna  Generale 
dell'Imperatore  ai  primi  di  Giugno,  venne 
subilo    dopo    da    Renzo   Orsino ,   Capitano 


de' Veneziani ,  fautori  do' Francesi,  stretto 
con  numeroso  esercito  da  forte  assedio, 
e  chiedeva  Orsino  la  resa  del  Castello  in 
nome  del  Re  di  Francia,  sotto  pena  di 
saccheggio  e  di  incendio  del  paese,  e  di 
morte  agli  abitanti.  >> 

«Rifiutandosi  a  ciò  gl'Imperiali  assediati, 
e  minacciando  egualmente  ai  Castelleonesi 
di  mettere  lutto  a  ferro  ed  a  fuoco,  se 
avessero  trattato  d'  arrendersi ,  non  sape- 
vano questi  a  qual  partilo  appigliarsi,  e 
già  prevedevano  la  totale  loro  rovina.  Ra- 
dunali perciò  i  Castelleonesi  segretamente 
in  Consiglio,  Cristoforo  Fiammeni,  il  più 
anziano  di  tutti ,  confortando  i  compagni , 
pel  primo  esclamò:  «  E  perchè  noi  non 
ricorriamo  a  Maria,  che  ci  ha  dimostrala 
coi  più  evidenti  segni  la  sua  materna  pre- 
dilezione. Ella  sarà  il  forte  scudo,  che  ci 
difenderà  dai  nostri  più  fieri  nemici;  Ella 
sarà  l' astro  benefico ,  che  ci  guiderà  in 
mezzo  a  tanti  pericoli,  a  Lei  dunque  con 
preghiere,  e  con  doni  ci  rivolgiamo,  che 
Ella  mai  non  abbandona  chi  a  Lei  con 
viva  fiducia  ricorre.  »  Queste  parole  del 
buon  Vecchio  cavarono  le  lacrime  a  tulli 
quelli  del  Consiglio,  e  d'unanime  consen- 
so prostrali  a  terra,  invocarono  il  Nome 
di  Maria,  e  fecero  voto  di  contribuire  una 
somma  ragguardevole  di  danaro  per  la  Fab- 
brica della  sua  Chiesa ,  se  fossero  stati 
sottraili  a  tanto  pericolo.  Senz'altro  indu- 
gio, mandarono  a  chieder  grazia  da  Renzo 
Orsino,  D.  Matteo  da  Ponte.  All'ambasciata 
del  Sacerdote,  subito  si  ammansò  il  fiero 
Capitano,  e  mediante  la  sola  contribuzione 
di  cento  carra  di  biada  e  di  vino  per  l'  e- 
sercilo ,  levò  1'  assedio.  » 

«  Riconobbero  in  ciò  i  Castelleonesi  il 
favore  della  loro  Prolettrice,  e  sborsarono 
la  somma  promessa  in  voto;  per  cui  a 
fronte  delle  calamità  di  que' tempi,  si  pro- 
seguì il  lavoro  al  Santuario,  e  col  soccorso 
delle  ricche  oblazioni  dei  devoti,  dopo  tre 
anni  fu  compiuto  il  Tempio,  cioè  nel  1516, 
tranne  la  cupola,  fatta  fabbricare  nel  1525 
con  altre  elemosine ,  dai  Fabbriceri  Fran- 
cesco Fiammeni ,  e  Mussino  Rodiani.  » 

"  Nel    giorno    11    di  Maggio   dell'anno 
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slesso  lòK),  il  Sic;nor  Provoslo  Omodei, 
per  licenza  Vescovile,  l)enedisse  la  nuova 
Chiesa,  con  lieta  musica,  e  vi  celebrò  il 
primo  la  Messa  solenne.  » 

«  Per  compenso  poi  del  terreno ,  che 
fu  occupato  nella  Fabbrica;  e  che  era  di 
ragione  Parrocchiale,  diede  la  Comunità, 
colle  debite  autorizzazioni  e  legalità,  una 
Casa  posta  in  Castelleone  nella  Contrada 
Epifanica,  ove  abita  presentemente  il  Pre- 
vosto. » 

E  rimarchevole  in  questo  Santuario  il 
bel  simulacro  in  legno  di  Maria  Verg.,  ope- 
ra dell'  eccellente  scultor  cremonese  Gio. 
Paolo  Maltempo,  che  la  eseguì  nel  1615 
per  ordine  de'  Signori  Reggenti  del  San- 
tuario. In  questa  statua  ammirasi  la  B.  \. 
in  atto  molto  commovente,  avente  il  capo 
alquanto  inclinato  e  rivolto  al  Bambino , 
che  ha  nella  mano  sinistra.  È  dessa  quasi 
al  naturale,  bene  intagliata  ne' suoi  pan- 
neggiamenti ,  e  con  tanta  maeslrcvolczza 
dipinta ,  che  non  sarebbe  d'uopo  di  ve- 
stirla, se  il  costume  generale  introdotto 
del  lusso  religioso  degli  abili  alle  statue, 
non  lo  richiedesse. 

La  chiesa  è  di  sufficiente  ampiezza,  ben- 
ché non  basti  a  contenere  il  popolo  nelle 
principali  soleiuiità  e  nelle  straordinarie 
funzioni.  Ila  tre  porte,  e  la  maggiore  è 
volta  a  ponente.  Presenta  una  croce  in  tre 
eguali  cappelle,  nelle  quali  sonvi  tre  al- 
tari. I  due  altari  laterali  sono  ancora  nel- 
l'antica situazione,  cioè  contro  il  muro,  in 
cui  fa  seno  il  fabbricato;  ma  l'aitar  mag- 
giore, su  cui  v' è  la  nicchia  del  simulacro 
di  M.  V,  fu  trasportato  nel  mezzo  della 
cappella,  all'occasione  che  venne  rinnovato 
a  scaglia  di  marmo  ,  a  spese  di  Donna 
Margherita  Armanni,  come  apparisce  dalla 
seguente  iscrizione,  che  vi  si  leggeri 

EX  DEVOTIONE  ,  ET  EXPENSIS 

I».  MARCAR.  DE  ARMANMS 

DIE  XX  OCTOBRIS 

1675 

La  vecchia  ancona  di  legno  ad  intagli, 
in  parte  dipinta,  e  in  parte  dorata,  che 
appoggiava  al  muro  del  coro,  e  si  levò  in 


tale  circostanza,  è  quella  stessa,  che  esi- 
ste tuttora  contro  la  parete  di  mezzo  del 
coro  nella  sussidiaria  di  S.  Giuseppe  in 
borgo  di  Isso,  ove  fu  trasportala,  come 
ne  confermano  per  la  tradizione  alcune 
figure,  che  in  detta  ancona  si  veggono,  e 
che  esprimono  l'Apparizione  di  Maria  Verg. 

Le  tre  succennate  cappelle,  che  con  volta 
appoggiano  alla  cupola  di  mezzo,  erano 
tutte  dipinte  da  cima  a  fondo,  e  presen- 
tavano dei  fatti  storici  sulla  vita  di  G.  C. 
Queste  pitture,  danneggiate  dall'ingiurie  del- 
l' età ,  più  0  meno  pregievoli  secondo  i 
vari  pennelli ,  erano  della  scuola  dei  cele- 
bri cremonesi  Giulio  e  fratelli  Campi ,  e 
precipuamente  del  pittore  Gio.  Paolo  Pe- 
senti ,  detto  Sabbionela,  perchè  oriundo  da 
quel  Borgo.  La  gran  girella  poi,  che  co- 
pre in  volta  semicircolare  il  coro,  era  dipin- 
ta da  Gio.  Battista  Bordone  castelleonese, 
che  venne,  come  dice  il  Fiammeni,  a  tale 
oggetto  da  Roma,  per  fatto  voto  in  grave 
imfermità  da  lui  superala. 

Nulla  in  vero  presentava  di  meraviglioso 
questa  Chiesa,  quantunque  di  buon  dise- 
gno ,  ma  oggigiorno  che  venne  decorata  ed 
arricchita  di  ottimi  dipinti  a  fresco,  del 
celebre  artista  Pietro  Mariani  castelleonese, 
addiviene  per  ogni  suo  conto  elegante  ed 
ammirabile,  come  era  il  voto  comune  de- 
gli indigeni  e  degli  stranieri,  che  a  tale 
oggetto  disposero  le  loro  oblazioni. 

Quanto  esiste  ora  di  fabbricato  con  bel- 
lissimi portici,  annesso  alla  Chiesa,  faceva 
un  giorno  gran  parte  del  demolito  Con- 
vento dei  Padri  Agostiniani  che  vi  abita- 
vano, costrutto  nel  1619  sul  disegno  del 
valente  architetto  Rinaldo  Cambiago. 

Il  Santuario  possiede  al  presente  per- 
tiche 441  di  terra  di  qualità  mediocre ,  con 
caseggiato  nel  circondario  della  Villa  della 
Misericordia,  e  trae  da  due  livelli  attivi 
annue  mil.  lire  50.  Da  ciuesto  reddito  aver 
si  dovrebbe,  oltre  le  spese  di  riparazioni, 
tutto  ciò  che  abbisogna  si  per  lo  stipendio 
al  sig.  Prefetto  ed  al  Sagrista ,  che  per  la 
celebrazione  delle  due  messe  festive  e  per 
decoro  delle  funzioni  ordinarie.  Troppo  li- 
mitati perciò  sarebbero  i  mezzi,  coi  quali 
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sostenere  il  sanluario  con  quel  decoro  e 
con  quella  magnilìcenza ,  con  che  tulio  si 
sostiene. 

Suppliscono  a  ciò  tulle  le  rendite  even- 
tuali di  elemosine,  e  di  obblazioni  spon- 
tanee che  si  fanno  dai  devoli;  e  molle  se 
ne  fanno  recandosi  al  Sanluario  da  tutti 
quelli  che  vi  concorrono,  d'ogni  sorta  di 
prodotti  campestri,  che  si  realizzano  poi, 
e  si  riducono  provvidamente  a  danaro  dai 
signori  reggenti  ed  ora  fabbriceri.  Non  sono 
ancora  di  poco  momento  le  elemosine  se- 
crele,  e  quelle  che  si  raccolgono  nelle  sacre 
funzioni  e  nei  giorni  anniversarj  delle  Ap- 
parizioni. 

Non  tornerà  qui  inutile  il  ricordare,  ad 
esempio  dei  posteri,  la  funzione  solenne 
che  vi  fu  in  questo  Sanluario  nell'  anno 
1811,  ricorrendo  la  terza  centenaria  delle 
Apparizioni.  Sebbene  non  risultasse  dagli 
atti  cronologici,  che  fosse  stala  celebrata 
funzione  distinta  nel  1611,  e  molto  meno 
neiril  oltre  il  1700,  cioè  all'epoca  dei 
R.  R.  Agostiniani  ;  i  devoli  Caslellconcsi 
non  pertanto,  memori  e  testimoni  della 
predilezione  di  Maria  Vergine  a  loro  spiri- 
tuale e  temporale  vantaggio,  animarono  i 
fabbriceri  del  Santuario  a  celebrarne  solen- 
nemente la  terza  centenaria  nel  1811. 

«  Troppo  roccnle  era  ancor  la  memoria 
(così  il  precitato  esimio  Abate  Bartolomeo 
Chiappa)  del  flagello  del  terremoto  avve- 
nuto alle  ore  11  del  mattino  12  maggio 
1802,  cioè  neir  ora  appunto  in  cui  la  mag- 
gior parte  dc'Caslclleonesi  trovavasi  nella 
Chiesa  del  Santuario  ad  assistere  alla  messa 
Cantala,  che  dicesi  della  Comuni:.  Tale  ter- 
remoto, che  rovmò  Soucino,  e  vari  paesi 
a  quel  Borgo  limitrofi,  sentissi  fortemente 
anche  in  Castelleone,  cosicché  e  la  chiesa 
parrocchiale  abbisognò  dopo  di  vistose  ri- 
parazioni nella  volta;  e  quella  pure  del 
Sanluario  ne  soffri  in  (piella  parte,  ma  sen- 
za danno  o  ofl'esa  di  veruno,  come  in  Pae- 
se, ove  non  lasciò  segno  rimarchevole  di 
rovina.  Si  ricordavano  i  Caslelleonesi,  co- 
me al  dopo  pranzo  del  giorno  stesso  del 
flagello,  furono  di  nuovo  guidali  dal  piissi- 
mo loro  Pastore,  signor  Prevosto  Pagani,  al 


Santuario  in  generale  processione,  a  cer- 
car asilo  sotto  il  manto  della  Misericordia 
di  Maria  Santissima,  e  Tresca  ne  era  la  ri- 
membranza del  Triduo  di  ringraziamento, 
che  si  fece  perciò  nell'  anno  appresso  al 
Sanluario,  cioè  nel  1805,  appunto  nei  gior- 
ni 11,  12,  15  Maggio,  ne' quali  funzionò 
il  suUodalo  Signor  Prevosto,  e  sempre  assi- 
stette anche  ai  discorsi  di  ringraziamento, 
che,  per  ciò  stesso,  nelle  tre  sere  si 
recitarono  alla  presenza  di  un  numeroso 
popolo.  >> 

«Fu  quindi  nel  Maggio  1811,  che  non 
essendo  ancora  del  tutto  rappacificate  le 
cose  civili,  e  in  tante  pericolose  vicende 
del  giorno,  avendo  i  Caslelleonesi  eviden- 
temente provala  la  protezione  di  M.  Y.,  ven- 
nero essi  da  santo  entusiasmo  animali  ad 
una  straordinaria  publilica  dmiostrazione  di 
riconoscenza  alla  loro  Avvocala  M.  Santis- 
sima. » 

«  Tutto  fu  grande  e  dignitoso  quanto  si 
fece  a  decorare  con  un  Triduo  tale  fun- 
zione centenaria.  Non  eravi  allora  un'  am- 
pia nuova  strada,  come  al  presente,  che 
conducesse  al  Sanluario;  ma  si  studiò,  e 
con  non  poco  dispendio,  d'ingrandire,  ret- 
tificare, e  rialtare  la  vecchia.  Archi  trion- 
fali su  questa  strada  medesima:  tende  di- 
stese per  lungo  tratto,  prima  di  giugnere 
alla  Porta  maggiore  del  Sanluario;  l'in- 
terno del  Santuario  riccamente  addobbalo  ; 
quantità  copiosa  di  cere  che  ardevano;  scel- 
la musica,  e  straniera  per  la  Messa  e  pei 
Vesperi ,  che  veune  cambiala  in  ogni  dì. 
Tre  distinti  Oratori  che  gareggiarono  in 
recitarvi  il  Panegirico;  e  lutto  in  fine  quan- 
to far  si  potè  pel  lusso  religioso  d'una  tal 
funzione,  nulla  fu  ommesso.  In  tutte  e  tre 
le  giornate,  innumerabile  fu  il  concorso 
anche  de' forestieri ,  essendo  slato,  per  di- 
vozione a  Maria  Vergine,  sospeso  in  quei 
giorni  spontaneamente  ogni  lavoro  si  nel 
territorio  di  Castelleone,  che  ne' Paesi  vi- 
cini. 11  Reverendo  Signor  Prevosto  Pagani, 
che  prendeva  sempre  interesse  pel  mag- 
gior decoro  del  Santuario ,  a  cui  era  afì'e- 
zionalissimo,  aprì,  colla  general  Proces- 
sione del  giurno  U  alla  mattina,  il  solenni' 
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Triduo .  e  considerandolo  come  Funzione 
continuala,  o  Stazione  di  tre  giorni,  fece 
che  non  ritornasse  la  Processione,  che 
alla  sera  del  giorno  15  dopo  la  Benedi- 
zione, e  l'accompagnò  egli  slesso  anche 
nel  ritorno.  « 

Sarà  pe'  Castelleouesi  mai  sempre  me- 
morando l'infausto  incendio,  ch'investì  il 
veneratissimo  Santuario,  seguito  nel  giorno 
9  agosto  185Ó  per  scoppio  di  folgore.  Si 
per  la  singolarità  dell'  avvenimento,  che 
per  il  danno  gravissimo  soffertone  ,  non 
sarà  inutile  il  porgere  una  distinta  notizia. 

Erano  alcuni  mesi  che  ardeutissima  sic- 
cità affliggeva  le  campagne,  e  solo  sugli 
ultimi  giorni  qualche  lieve  ed  avara  piog- 
gia era  caduta,  la  quale  anziché  ristorarle, 
vie  più  le  rendeva  arsiccie,  quando  nella 
predelta  fatale  giornata  si  fé'  torbido  il 
cielo  d'agglomerate  nubi,  e  dal  lato  di 
maestro  si  facea  ognor  più  procelloso, 
orrido  all'aspetto  e  minacciante  rovina:  già 
rischiarasi  1'  atmosfera  per  lo  spesseggiar 
de'  lampi ,  fragoroso  romoreggia  il  tuono , 
e  in  mezzo  allo  scroscio  d'  un  nembo  un' 
ignita  fremente  meteora  percosse  1'  alto 
dell' adjacente  torre,  mettendo  a  fiamme  i 
meccanismi  de' sacri  bronzi,  inetti  facen- 
doli al  loro  ufficio,  non  che  smontare  le 
sfere  segnatrici  delle  ore;  e  qua  e  là  ser- 
peggiando, ridotta  in  frantumi  una  grossa 
trave  del  tetto,  tutta  scorse  la  lazza  su- 
prema dell'edificio,  lasciando  distinti  segni 
d'  arsiccio  in  molte  parli  dell'  intravalura  ; 
e  mentre  ardeva  il  letto,  i  preziosi  sacri 
arredi  incenerivano  nella  stanza  custode. 

Per  sì  orribile  incendio  fu  così  rilevante 
la  rovina,  che  «  quanto  era  sacro  al  cullo 
della  Vergine  e  de' suoi  Altari,  (usando  le 
stesse  parole  del  chiariss.  Sac.  D.  Angelo 
Montessanli  in  allora  Pro-Parroco  dell'  in- 
signe Prepositura  di  Castelleone,  inserte 
nel  suo  preclaro  e  commovente  Sermone, 
proferito  nel  giorno  dedicato  all'Assunzio- 
ne della  Madre  di  Dio  nella  Chiesa  stessa 
del  Santuario,  e  pubblicalo  coi  tipi  della 
tipografia  vescovile  di  Crema,  1855)  quanto 
era  frutto  di  tempi  migliori,  quanto  era 
dono   di  viva  fede  e  di  sentita  pietà  ince- 


neri e  consunse Fu  in  vero  evento  mi- 
racoloso (così  lo  slesso  esimio  precitato 
scrittore)  che  in  tanto  Irameslìo  di  popolo, 
e  correre  di  cavalli ,  e  agitarsi  di  scale 
deboli  e  fragilissime  e  salire  di  tetti ,  e 
muoversi  sulle  tegole  bagnate  e  pendenti, 
in  mezzo  a  tanto  scrosciare  di  legni  e 
crepitare  di  fiamme  ed  agitarsi  di  fumo 
non  uno  sia  perito,  non  uno  danneggiato 
nella  persona  a  malgrado  fossero  cadute 
fìtte  le  tenebre  quando  maggiore  ferveva 
la  urgenza  del  caso,  a  malgrado  fino  al- 
l' aurora  durasse  la  necessità  del  lavoro 
nelle  idrauliche  pompe.  » 

La  pietà  de' Castelleouesi,  emula  di  quel- 
la de' loro  maggiori,  ristorò  nell'anno  se- 
guente dai  patiti  danni  il  Santuario,  e  gli 
ridonò  il  primiero  suo  splendore. 

Saluberrima  è  l'atmosfera  sì  del  borgo, 
che  di  tutto  il  territorio  castelleonese,  che 
da  un  perimetro  di  circa  20  miglia  irriga- 
to ,  è  fertilissimo  in  biade  e  foraggi ,  col- 
tivalo pure  a  gelsi,  viti  ed  in  qualche 
parte  a  riso. 

Non  manca  Castelleone  di  filande  e  di 
opifici  pe'  lavori  delle  sete.  Il  traffico  non 
è  molto  vivo ,  trovandosi  limitrofo  a  luoghi 
più  importanti  per  commercio,  come  Crema. 
Soresina  ecc.  ;  evvi  però  in  ogni  lunedi  e 
mercoledì  il  mercato. 

In  qual  tempo  ed  in  qual  modo  abbia 
Castelleone  avuto  principio  è  assai  difficile 
impresa  l'accertarlo,  essendoché  nel  bujo 
dell'  antichità  e  delle  favole  ravvolgesi  la 
sua  infanzia.  Ciononperlanto  non  ci  sia  gra- 
ve il  qui  inserire  le  varie  opinioni,  circa 
f  origine,  riferite  dallo  storico  patrio  don 
Clemente  Fiammeno  nella  sua  Castel leouea, 
libero  lasciando  ad  ognuno  l' abbracciare 
quella  che  più  gli  aggrada. 

«  Castelleone  Cremonese,  cosi  egli,  di- 
cono essere  stato  edificato,  quando  si  co- 
strusse  la  sua  Torre  del  Lisso.  Il  che  è 
probabile ,  poiché  in  quell'  epoca  solcasi 
far  ripari  e  muri  vicin  alle  torri  per  guar- 
dia e  fortezza  di  esse:  ma  discordano  nel 
tempo,  poiché  alcuni  dicono,  che  i  Tro- 
jani,  dopo  l'arsa  Troja,  banditi  dai  Greci 
andando  dispersi   per  il  mondo,  un  gran 
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Signore  e  Cavalier  Trojano  dcUo  Musarle, 
con  Tarsco  e  Telamonio  lìglj  con  molt'  al- 
tra gente,  e  riccliezze  dopo  lunghi  Iravaglj 
per  mare  e  per  terra  paliti,  recapitò  con 
sue  navi  nell'Ollio  liumc  vicino  a  Vegra 
(citlà  Ira' confini  del  Bresciano  ,  Mantovano 
e  Crennonese,  nel  luogo  quasi  dove  ora  è 
Bozzolo,  poi  dislrulla  da  Aitila)  della  quale 
era  padrone  Urlante,  ed  ivi  abitava  con 
Dolcina  sua  moglie  e  Tarsea  figlia,  ove 
furono  da  essi  accolli,  accarezzati,  e  poi 
dopo  alcune  ballaglie  e  risse  pacificati,  Te- 
lamonio prese  per  moglie  Tarsea,  e  Tar- 
seo  la  figlia  di  Passamonte  Signor  della  Ter- 
ra, della  Articia  e  poi  Brionia,  e  finalmente 
Cremona  ;  e  che  da  Telamonio  nacque  Ce- 
sare, da  Cesare  Tullio,  da  questi  Buso, 
da  Buso  Matiddo ,  da  Matiddo  Curiaccio  , 
da  questi  Polidamas,  da  Polidamas  For- 
giante ,  da  questi  Giuliano,  da  Giuliano 
Polidoro  e  da  questi  Leone,  il  quale  ne- 
gli anni  250  dopo  l'  arsa  Troja  al  tempo 
di  Remo  Silvio  XI  re  di  Alba ,  e  nelT  an- 
no del  mondo  oOOO  ed  avanti  Roma  G08, 
ed  avanti  la  venula  di  Cristo  1009  incirca, 
secondo  il  calcolo  di  fra  Giacomo  ed  altri, 
parli  verso  occidente  lontano  da  Vegra  525 
stadj ,  cioè  miglia  59  ^^,  e  fermalo  Ira  i 
fiumi  Adda,  Ohio  e  Serio  vivo,  ivi  edificò 
una  torre  con  \m  Caslelletlo  dello  Leone, 
qual  torre  e  Castellello  stettero  sempre 
in  piedi  fino  all' anno  551  dall'edificazione 
di  Roma,  nel  quale  fu  rovinala  per  coman- 
damento di  Amilcare  dai  Soldati  Insubri , 
Boj  e  Cenomani  suoi  seguaci  e  parziali 
conlra  Romani,  perchè  ivi  si  ricoverarono 
Pubblio  Scipione,  Tito  Sempronio  Longo, 
Consoli  Romani  e  Lucio  Fulvio  Pretore, 
invitati,  accellali  e  più  volle  favoriti  da 
Azzino  discendente  da  detto  Musarle,  per 
essere  i  Romani  di  discendenza  e  sangue 
Trojano.  Così  si  legge  nel  compendio  di 
della  Vegra  ed  altrove.  Ciò  ha  qualche  ve- 
rosimiglianza, anzi  probabilità,  poiché  il 
nostro  Caslelleone  è  posto  tra  i  delli  fiu- 
mi verso  r  occidente  di  Vegra  e  distante 
da  essa  miglia  59.  Però  tal  soverchia  an- 
tichità dà  qualche  incertezza,  e  si  ritiene 
per  cosa  assai  dubbia.  «(V.  l'ari.  Calvalone). 


«  Altri  dicono  che  22  anni  avanti  la  ve- 
nula di  Cristo,  l'anno  29  dell'impero  di 
Giulio  Cesare,  fu  edificata  una  gran  Tor- 
re delta  Commiiiic  d'altezza  braccia  162  in 
circa,  vicino  all'Adda  e  Serio  da  popoli 
circonvicini  per  conservar  le  robe,  donne 
e  figlj,  e  per  sottrarsi  e  resistere  agli  ol- 
tramontani bisognosi  di  frumento,  non  po- 
lendo i  Romani  difenderli  por  esser  altrove 
occupali  in  guerra;  ed  appresso  di  essa 
edificarono  un  Castellello  per  ridurli  se- 
condo le  occasioni,  e  porre  a  salvamento 
le  bestie,  chiamandolo  Leone  per  diportar- 
si da  leone  contro  assassini,  citando  un 
compendio  istorico  d'  Orlandino  da  Pado- 
va, un'  istoria  intitolata  le  Memoranze  delle 
cose  successe  in  Italia,  ed  altri  manoscrUli 
ancor  da  me  letti.  » 

<■<■  Altri  alleslano  esser  edificato  da  Sti- 
licone  Generale  d'  Arcadio  ed  Onorio  im- 
peratori conlra  Coli  nel  596  con  Gaud. 
Merula  nel  Lib.  1  de  orig.  et  antiquit.  Gali. 
Cisalp.:  «  inler  egregia  Oppida  Castilionum 
quoque  numerari  possit ,  quod  Castrum 
Sliliconis,  si  per  aliquos  licuisset  appel- 
lassem.  »  E  più  abbasso:  «  Si  simililudo 
nominis  firmai  argumenlum,  dicere  non 
vercbar  Castilionum,  quasi  Castrum  Slili- 
conis. «  Ma  parlando  ivi  dello  Autore  del 
territorio  Milanese,  dà  sospetto  che  sia 
Caslellionc  di  Val  di  Seprio.  » 

«  Altri  riferiscono  che  fosse  edificato 
per  paura  di  Attila  Re  degli  Unni ,  dello 
flagello  di  Dio,  venuto  in  Italia  nel  4G0, 
e  fu  detto  Leone  da  Leone  papa,  che  ci 
liberò  da  tal  paura.  » 

«  Altri  narrano  nel  847  quando  Massar 
Generale  con  Saraceni  assaltò  Italia  e  la 
Lombardia,  che  per  timore  le  ville  vicine 
edificarono  un  Castello,  qual  nominarono 
Leone,  da  Leone  papa  IV  per  mezzo  del 
quale  furono  scacciati  i  Saraceni.  » 

«  Altri  dicono  esser  edificato  nel  921, 
poiché  allora  per  tema  degli  Ungari  coman- 
dale nella  Lombardia  l'  edificazioni  delle 
torri,  e  specialmente  nei  confini,  sopra 
le  quali  stassc  sempre  uno  per  guardia,  e 
all'occasione  suonasse  un  corno,  o  tromba, 
0   campana ,  e  tutti  con  «[uel  che  più  pò- 
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levano  corressero  alle  delle  pei  salvarsi, 
0  resister  agli  assalii:  filando  il  Fiamma 
nel  cap.  'il'i.  Ma  non  appare  esser  edifi- 
llcala  della  noslra  lorre,  nemmeno  il  no- 
stro Caslelleone.  » 

«  Allri  lengono  essere  stalo  costruito 
nel  950  dopo  le  mine  di  Parasso,  città 
d'eretici,  posta  nel  principio  di  Geradadda. 
Ma  nel  citalo  Compendio  d'Orlandino,  e 
nella  storia  intitolata  le  Memoranze  ecc.  si 
scorge  che  si  fa  menzione  di  Caslelleone , 
e  che  in  progresso  di  tempo  molto  ajulò 
i  convicini  a  reprimere  i  fieri  assalti  dei 
Parassini ,  che  calavano  giù  per  il  Serio  a 
depredare;  laonde  appare  piuttosto  avanti 
edificato,  che  principiato.  » 

a  Altri  nel  1029,  dicendo  che  allora  prin- 
cipiarono le  torri:  ma  codesti  s'ingannano. 
Altri  nel  tempo  dell'  origine  delle  fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina  molliplicate  furono  le 
torri:  ma  non  ebbe  principio  già  la  nostra.  » 

«  Allri  nel  1074,  dicendo  il  Cordigallo 
che  la  Contessa  Matilde  lasciò  molli  beni 
a  Caslelleone:  per  queslo  non  dice  che 
si  edificasse  ;  di  più  il  Caslelleone  o  Ca- 
slilione  di  Matilde  è  nel  Mantovano.  » 

«  Allri  afi'ermano  nel  1188,  come  Lo- 
dov.  Gavitelli,  il  quale  dice:  «  anno  1188 
Cremonenses  ca3perunl  construere  Caslrum 
Leonem  in  ipsorum  agro  Ghirardo  Comi  te 
de  Camisano  Cremense  eorum  Pretore , 
et  Offredo  de  OfTrcdis  Episcopo,  Olhone 
Corlesio,  Alberto  Streverio  ex  Aloysio  Pa- 
gano consulibus  Cremonse  propter  magnam 
conlroversiam  inler  vicinos  ob  confinia , 
et  malum  animum  contra  Federicum  Impe- 
rai, ob  demolitionem  oppidi  Manfredi  anno 
antecedenti.  »  Così  ritengono  il  Sigonio, 
Bordigallo  e  Siccardo  Casalano  Vescovo  di 
Cremona,  testimonio  di  vista  ed  islorico 
di  quel  tempo,  il  quale  dice  che  nell'anno 
1188  nella  seconda  Festa  di  Pasqua  usci- 
rono fuori  di  Cremona,  Ottone  Corlesio, 
Silverio  Picenardo,  Ponzino  Ponzone,  Ce- 
sare Stanga  e  moli'  allri  nobili  con  inter- 
vento d'una  plebe  quasi  infinita  con  debile 
munizioni  si  fermarono  lungi  da  Cremona 
18  miglia,  alla  disianza  da  Crema  (ì  mi- 
glila, vicino  ad  un"  alta  torre;  eA  ivi  dello 


Siccardo  fallo  edificare  un  Altare,  e  cele- 
brato, pose  la  prima  pietra,  e  poi  fatto 
il  disegno  del  nuovo  Castello  si  cominciò 
edificarlo  ajutati  dagli  abitatori  de'  Castelli 
già  distrutti  e  ville  vicine.  Così  Antonio 
Campi,  il  quale  afferma  che  nel  1186  di- 
strutto fino  dalle  fondamenta  Castel  Man- 
fredo, in  luogo  di  esso  fu  dai  Cremonesi 
nel  1188  edificato  Caslelleone.  Il  Corio 
tiene  esser  edificato  nel  1189.  Alemanio 
nel  1191,  e  Fra  Giacomo  Filippo  di  Ber- 
gamo nel  1196.  y> 

«  Perchè  poi  fosse  edificalo  e  così  chia- 
mato discordano  tra  loro  gli  storici.  Siccar- 
do dice  con  il  Fiamma  per  odio  d'  eretici 
già  di  Parasso ,  città  distrutta.  11  Campi 
per  stecco  a  debellar  i  Cremaschi,  già  ri- 
bellati dalla  giurisdizione  di  Cremona.  Il 
Gavitello  per  disgustare  l'Imperatore,  e 
vendicarsi  del  diroccato  Castello  Manfredo. 
Uberto  Faccio  perchè  Federico  favoriva  i 
Cremaschi,  e  aveva  diroccali  i  castelli  nel 
territorio  Cremonese.  11  Bordigallo  perchè 
non  potevano  più  abitar  in  Cremona  per 
editto  dell'Imperatore.  Allri  perchè  non  si 
poteva  riedificare  castello  diroccalo,  come 
appare  da'  capitoli  della  pace  fatta  in  Co- 
stanza nel  1185:  altri  per  altro  fine.  Fu 
chiamato  Leone  per  esser  edificato  in  tempo 
di  Pasqua  di  Risurrezione,  dove  la  Chiesa 
canta:  Vicit  Leo  de  tribù  Juda.  Altri  cosi 
nominarono  da  Papa  Leone.  Altri  dalla  for- 
tezza di  lui,  e  dal  coraggio  degli  abitanti. 
Altri  da  Leone  discendente  dal  dello  Mu- 
sarle Trojano  con  1'  istoria  di  Vegra.  Allri 
in  fine  da  un  leone  ivi  trovato  nel  princi- 
piarlo ecc.  )' 

«  Io  con  la  suddetta  ojìinione  d'  Orlan- 
dino, e  de' manoscritti  anlichisssimi  ed 
allri  autori,  dico  l'origine  del  nostro  Ca- 
slelleone esser  siala  nell'edificazione  della 
noslra  Torre  da  circonvicini  popoli,  come 
sopra,  al  tempo  del  triumvirato  di  Cesare, 
Marc'  Antonio  e  Lepido  nell'  anno  720  di 
Roma,  edificato  sopra  i  fondamenti  vecchi 
della  detta  diroccata  torre  Leona,  ritro- 
vandosi più  che  mai  i  vicini  popoli  dan- 
neggiati da  popoli  oltramontani  per  essere 
1  Romani  occupati  altrove  nelle  lor  guerre 
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civili  ;  così  fu  finito  ♦•  perfezionato  nel  "2'2 
anno  avanti  la  venuta  di  Cristo,  e  dopo 
r  edificazione  di  Cremona  478,  sotto  la 
zona  temperata  occidentale,  dominata  dal 
Leone,  casa  del  Sole;  ed  alfermo  esser 
molto  probabile  la  di  lui  origine  dal  sud- 
detto Leone.  Fu  poscia  ristaurato  alla  ve- 
nula di  Attila,  e  al  tempo  de' Saraceni 
fortificato,  e  nel  1188  riedificato  maggiore 
nel  modo  di  sopra  accennato,  cioè  nella 
Festa  seconda  di  Pasqua  di  Risurrezione 
col  giro  di  mille  passi  in  circa,  e  si  fece 
bastionare  il  disegnato  luogo  di  quadrata 
figura,  cavar  fosse,  disegnando  le  strade 
in  quattro  quartieri;  e  nel  giorno  seguente 
si  cominciò  edificar  case  dagli  già  abitanti 
del  Castelletto  Leone,  e  di  Castel  Manzano, 
Bressanor,  Crottolo,  Fepenica,  Meschino, 
Manfredo,  Stitingarda,  Targnano  ed  altri 
più  diroccati  da  Federico  Barbarossa  (ma 
l'antica  torre  già  detta  Leone.  Comune  e 
poi  dell'Isso  0  Lisso  non  fu  diroccata  in 
grazia  d'Alberto  Trusso,  già  Governatore 
di  Castel-Manfredo,  nostro  Cremonese  già 
discendente  da  Colonia  di  Germania ,  e 
per  ciò  amico  di  Federico):  cosi  furono 
edificati  li  quattro  Quartieri  cioè  Manzano 
e  Meschino  verso  mezzogiorno  con  le  stra- 
de d'Albenga,  Marchesaglia,  Manzano  e 
Guzzafame  con  l'altissimo  baloardo  ^it'osfó. 
Nel  quartiere  di  Fepenica  verso  oriente  le 
strade  di  Speciera ,  Fepenica  e  Meschina 
con  il  baloardo  detto  il  Prevet.  Nel  quar- 
tiere di  Mastalengo  le  strade  di  Caminata  , 
Mastalengo  e  erottola  dietro  alle  muraglie 
con  il  baloardo  e  bastione  detto  l'Abbate. 
Nel  quartiere  di  Bressanor  le  strade  di 
Celcinara,  Boffalora  e  Manfreda  con  balo- 
ardo detto  Gandino ,  e  la  strada  grande 
detta  Lcona .  dalla  porta  orientale  detta 
poi  da  Isso,  alla  occidentale  detta  del  Se- 
rio, nella  quale  fabbricarono  domicjlj  a 
sé  molti  nobili  Cremonesi  essendo  esiliali 
da  Federico,  ecc.  Sì  che  i  Cremonesi  qui 
stettero  fin  alle  calende  di  Maggio  .  nelle 
quali  ritrovandosi  la  nostra  Chiesa  fabbri- 
cata abbastanza  per  celebrarvi  il  nostro 
Siccardo  Vescovo,  vi  celebrò  solennemente 
il   giorno ,   e  per  esser  de'  SS.  Giacomo  e 


Filippo  lo  dichiarò  sotto  la  loro  protezione 
e  titolo,  ponendo  sopra  di  essa  porta  un 
Leone  con  un  castello  sopra  in  campo 
azzurro,  data  per  arma  ed  insegna  del 
nostro  Castelleone,  avendo  ai  lati  i  SS. 
Giacomo  e  Filippo  con  il  motto  sopra  : 
«  Honim  tutela  tutiis,  »  e  disotto  questo 
disticon  : 

«  ORA  rnOTECTORES  J.VCOBUM  ATQUE  PHILIPPIM 
ET   QlIS  COMR.V   >"0S   DAMIBLS  msCE  MAMM.  » 

«  Dissi  di  sopra  essere  in  detto  tempo 
del  1188  riedificato  maggiore,  e  non  allora 
principiato,  poiché  consta  dagli  autori  e 
manoscritti  esser  menzionato  avanti.  Edifi- 
care appresso  l'istorici  di  spesso  s'intende 
per  ampliare  o  riedificare  e  fortificare,  co- 
me attesta  Giacomo  Marzari  lib.  I  nell'  i- 
storia  di  Vicenza.  A  detto  Castelleone  fu 
assegnato  un  bel  territorio  di  circuito  mi- 
glia 20,  lungo  e  largo  5  circa.  » 

Varj  Castelleonesi  ascritti  alla  milizia  si 
recarono  nel  1189  coi  Cremonesi  a  Geru- 
salemme a  soccorrere  Guido  Lucignano, 
che  pugnava  contro  Saladino  principe  dei 
Saraceni. 

Nel  1191  sconfitti  i  Cremonesi  dalle 
truppe  milanesi,  bresciane,  piacentine  e 
mantovane,  depredarono  queste  e  distrus- 
sero molti  luoghi  del  Cremonese:  ma  non 
le  fu  dato  di  fare  altrettanto  di  Castelleone 
essendo  ben  fortificato. 

Nel  1199  la  chiesa  parrocchiale  di  Ca- 
stelleone mediante  generose  offerte  fu  ter- 
minata, e  dal  vescovo  Siccardo  le  venne 
assegnata  una  sufficiente  dote  valendosi  dei 
beni  delle  chiese  dei  già  distrutti  castelli 
Manfredo,  Manzano.  Crottolo,  Bressanore 
e  Meschino. 

Pali  molto  Castelleone  nel  1200  per  le 
guerre  de"  Cremonesi  contro  Bresciani  e 
Milanesi,  i  quali  avevan  distrutto  Sonci- 
no,  risultando  però  vittoriosi  i  Cremonesi. 
Neil'  istesso  anno  si  ridussero  le  mura  di 
Castelleone  a  perfetta  fortificazione,  e  com- 
piuta la  torre  sopra  la  porla  del  Serio , 
quali  altri  dicono  esser  edificala  da  Ca- 
brino Fondulo.  Si  ridusse  il  consiglio  del 
governo    di    Castelleone   in   venti    persone 
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esperio  negli  affari  del  mondo  e  della  guer- 
ra, de' quali  quattro  erano  consoli  princi- 
pali, e  ciascuno  governava  un  quartiere. 

Vennero  i  Milanesi  nel  successivo  anno 
sotto  Caslelleone;  ma  la  vigilanza  e  la 
prontezza  in  guardare  e  difendere  il  nuovo 
castello  feceli  partire,  e  li  levò  dal  pen- 
siero di  saccheggiarlo  ed  abbruciarlo. 

Fu  riedificata  nel  1203  la  sponda  del 
muro  di  Caslelleone  verso  Castel-Manfredo. 

Nel  l'208  i  Cremonesi  fortificarono  segre- 
tamente Caslelleone  ed  altri  luoghi  vicini 
a  Crema,  malconlenli  per  la  toltali  giu- 
risdizione di  Crema. 

Nell'anno  1213  col  sussidio  de' Piacen- 
tini,  Tortonesi ,  Alessandrini,  Vercellesi, 
Novaresi,  Comaschi,  Lodigiani  e  delle  mi- 
lizie di  altre  quattro  cillà  confederate  di- 
chiararono i  Milanesi  la  guerra  ai  Cremo- 
nesi, perchè  questi  ricevettero  in  Cremona 
colla  maggior  ponq)a  e  con  tulli  gli  onori 
Federico  II  eletto  imperatore,  il  che  spia- 
cque mollo  ai  primi,  che  eran  del  parlilo 
di  Ottone,  spoglialo  della  sua  dignità  im- 
periale dal  pontefice  Innocenzo  III.  I  Cre- 
monesi coi  loro  alleati  Modonesi,  Parmi- 
giani, Mantovani,  Veronesi  e  Cremaschi 
andarono  incontro  ai  nemici  e  presso  a 
Caslelleone  e  precisamente  al  casale  Bat- 
taglia ed  a  Brcssanore  (  V.  gli  art.  )  ven- 
nero a  battaglia.  Per  ben  tre  volte  nella 
zuffa,  che  segui  il  giorno  de'  ss.  Marcel- 
lino e  Pietro  (2  giugno),  furon  i  Cremonesi 
respinti  ;  ma  finalmente  al  quarto  attacco 
si  difesero  con  tanto  valore,  e  poi  assaliro- 
no con  tale  ferocia  i  Milanesi,  che  questi 
rimasero  sbaragliati  e  vinti.  Fu  così  segna- 
lala la  vittoria,  che  i  Cremonesi  conqui- 
starono persino  il  carroccio  dei  nemici,  il 
quale  con  molti  bellici  strumenti  presi  nel 
campo  fu  condotto  con  trionfo  in  città  e 
collocato  nella  cattedrale,  ove  coli' andar 
degli  anni  è  restato  consunto.  Di  questa 
famosa  battaglia  campale  ragiona  a  lungo 
il  nostro  Campi  e  parla  anco  il  Cavitelli, 
questi  chiude  la  sua  narrazione  dicendo  : 
«  Mediolanenses  ac  socii  dederunt  terga 
Crcmonensibus  (duce  Oldyno),  qui  eos  in- 
Fcculi  fuderunl  ex  illis  multo  numero  oc- 


cisis  ac  captivalis  quinquecentum  equffi- 
stribus  et  sex  millibus  pedilum  cum  eorum 
curru  custodito  per  Placentinos,  quibus 
circum'datus  fuerat,  et  duclo  Cremonam  et 
rcposito  in  ?ede  Colhedrali  >>.  Il  Bordigallo 
parimente  dice:  «In  Campis  Codesina}  apud 
Caslrumleonem  Mediolanenses  a  Cremonen- 
sibus  in  die  Pentecosles  qua  SS.  Pelri  ex 
Marcellini  patriae  protectorum  feslum  lune 
celebrabatur,  ipsis  spiranlibus  in  pnclio  su- 
per equos  albos  superali  fuere  anno  1213.» 
Attribuendo  con  ciò  la  vittoria,  giusta  quan- 
to eziandio  scrive  il  Merula,  ai  predelli 
santi.  Il  Fiammeno  nella  sua  Castelleouea 
cioè  Historia  di  CasteUeone  aggiunge,  che 
i  Cremonesi  in  tale  battaglia  acquistarono 
altresì  una  quantità  d'argento,  con  cui 
poterono  formare  una  gran  croce,  che  espo- 
nevano nella  loro  cattedrale  nei  giorni  di 
solennità.  Questa  croce  fu  rifatta  nel  1478, 
di  cui  si  parlerà  nell'  ari.  Cremona.  Il  dotto 
Vairani  poi  riporta:  che  un  Monaco  Bene- 
dettino di  Padova,  il  quale  scrisse  De  re- 
bus Insubrice  eie. ,  nel  dar  contezza  di  que- 
sta vittoria  finisce  la  sua  narrativa  con  le 
seguenti  parole:  «  Ex  ilio  ilaque  tempore 
fama  Cremoncnsium  est  per  populos  divul- 
gala, virtus  etiam  eorum,  et  audacia  tan- 
ti triumphi  est  pra?conio  plurimorum  aug- 
menlala.  »  A  questa  vittoria,  per  cui  nello 
stesso  Vairani  leggesi  al  numero  2199  la 
seguente  iscrizione  : 

K^'Sa    DOM.    MCCXIII.    LANFRANCO    OLDOVNO 

HENRICO    ADVOCATO    ET    GULIELMO    PERSICO 

IN    URBE    CREMONiE    CONSULIBUS 

CAMPESTRI  PR-ELIO  INTER  CREMONEN.  PARTE  UNA 

ALTERA    MEDIOLANEN.    PLACENTIN.    NOVOCOMEN. 

VERCELLENSES    NOVARIEN.    ET    ALEXANDRINOS 

JUXTA     CASTRUJI    LEONEM   CERTATUM    EST 

FELICISSIMO    CREMONENSIUM    EVENTU 

HOSTIBUS     CyETERIS    FUGATIS    CAPTISQ.    PLERISQ. 

EORUM    MILITARIBUS    SIGMS    UIPEDIMENTISQ. 

CUM    CAROTIO    EORUM    CREMONAM    DUCTIS. 

Neil' islesso  anno  (1213)  si  principiò  in 
Caslelleone  l'ospitale  nel  quartiere  di  Ma- 
sfalengo^  e  perchè  si  applicò  ad  esso  al- 
cune entrate  di  S.  Latino,  di  Castel  Man- 
zano,  s'intitolò  l'ospitale  di  S.  Latino. 
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ù    assediato .  e  sacclicggialo 


Castclleone 

il  Icrrilorio  dai  Milanesi  e  Cremasclii,  cor- 
rendo 1'  anno  1226. 

Secondo  il  Corio,  (slor.  milan.),  fu  preso 
nel  1257  dai  Bolognesi,  che  lo  distrussero 
e  fecero  gli  uomini  prigioni. 

>'el  1265  si  costrusse  la  chiesa  di  San 
Pietro  martire  in  Castelleone  nel  quartiere 
di  Mastalcngo.  Circa  questo  tempo  ebbe 
non  poco  a  soffrire  dai  partiti  Guelfi  e 
Ghibellini. 

>'el  1295  i  Cremonesi  avendo  rotta  1'  n- 
micizia  con  Matteo  Visconte  per  certe 
gravezze,  venne  questi  con  un  poderoso 
esercito  sotto  Castelleone,  e  dopo  molli 
assalti  lo  prese.  1  Cremonesi  con  Torria- 
ni ,  Lodigiani,  fuorusciti  Milanesi  ed  alili 
collegati  vennero  per  ricuperarlo;  ma  in- 
contrali dal  Visconte  un  miglio  lungi  da 
Castelleone,  ed  attaccata  una  fiera  batta- 
glia furono  superati  e  rotti,  e  credesi  ciò 
avvenisse  nella  Villetta  o  Terra  di  Casso, 
della  poi  Battaglia.  Castelleone  rimase  sotto 
il  dominio  del  Visconte. 

Nel  1512  i  Guelll  presero  Castelleone, 
nel  quale  era  Manfredino  Pallavicino  da 
Cremona,  del  partito  Ghibellino,  che  fu 
fatto  prigione  per  ordine  di  Guglielmo 
Cavalcabò. 

Nel  1517  Ponzone  Ponzino  contrastato 
dal  Cavalcabò,  ritiratosi  in  Soncino,  s'im- 
padronì poscia  di  Castelleone  e  di  molli 
altri  luoghi  del  Cremonese. 

Nel  1554  passa  Castelleone  sotto  il  do- 
minio di  Bernabò  Visconte,  figlio  di  Gio- 
vanni duca  di  Milano. 

Nel  1558  fu  per  ogni  dove  peste  si  or- 
ribile che  d'ogni  cento  rimascr  dieci,  e 
Castelleone  fu  quasi  spoglio  d'abitanti.  Se- 
gni pure  uoir  istesso  anno  una  straordina- 
ria abbondanza  d'ogni  prodotto  della  terra, 
benché  si  trovasse  incolta  gran  parte  dei 
terreni  per  difetto  di  lavoratori.  Andò  pa- 
rimenti soggetto  a  molle  gravezze  per  la 
guerra  del  Duca  di  Milano  contro  il  Mar- 
chese di  Ferrara. 

«  Nel  1599  ai  10  d'ottobre  venne  da 
Crema  a  Castelleone  un  grandissimo  nu- 
mero   di    gente,   più   presto   superstiziosa 


che  divola,  che  andava  co' piedi  scalzi, 
(;ol  corpo  lutto  coperto  da  lenzuoli  dalla 
fronte  in  fuori  ;  portavano  crocifissi ,  visi- 
tavano chiese  campestri,  si  fermavano  alle 
strade  incrocciate  ed  alle  sante  immagini, 
gridando  misericordia  e  pace,  cantavano 
il  Pater ,  Y  Ave ,  Stabat  Mater  dolorosa , 
visitarono  in  Castelleone  S.  Marta  di  Man- 
zan,  detta  la  Stella,  S.  Giacomo  e  S.  Marta 
di  Trignano  ;  avevano  1-4  Gonfaloni,  molte 
croci  e  un  gran  crocifìsso,  il  quale  ora  è 
ancor  in  Lucca,  e  sospettando  il  Papa  tal 
adunanza  d'uomini  e  donne  che  arrivavano 
a  15  milla  li  fece  dissipare,  e  sbaragliare 
affatto  a  Viterbo.  »  (Fiammeni  nella  sua 
Castelìeonea). 

Nel  1402  Ugoccione  Pallavicino  fu  go- 
vernatore di  Castelleone,  e  l'anno  seguente 
venuto  a  Castelleone  Cabrino  Fondulo,  lo 
costrinse  a  dargli  nelle  mani  il  detto  U- 
goccione  Quest'  infelice  fu  ucciso  co'  più 
orridi  tormenti,  e  tirar  lo  fece  a  coda  di 
cavallo  fino  a  Cremona,  portando  la  di  lui 
testa  in  cima  d'una  lancia,  qual  poi  pose 
sopra  il  castello  di  Cremona. 

Nel  1406  Cabrino  Fondulo  invitati  nel 
castello  di  Maccastorna  Ugolino  e  Carlo 
Cavalcabò  a  laulissima  cena,  e  poi  violan- 
do le  più  sacre  leggi  dell'  ospitalità  ,  della 
gratitudine  e  della  fede,  fattili  scannare 
barbaramente  in  letto,  si  fa  padrone  di 
Castelleone  e  di  molte  altre  terre  del  Cre- 
monese. 

Nel  1415  agli  8  maggio  vennero  lellero 
con  privilegi  di  Sigismondo  imperatore  da 
Udine,  con  le  quali  venne  creato  pe'  suoi 
servigi  Cabrino  Fondulo  marchese  di  Ca- 
stelleone ed  i  suoi  discendenti:  perciò  si 
fecero  qui  dei  hVo  ed  altre  allegrezze,  con 
gran  ranimanco  dei  Guelfi 

Pandolfo  Malatesta  nel  1415,  sbaraglialo 
dai  Bolognesi ,  venne  ad  assediar  Castel- 
leone,  ma  non  lo  prese. 

Nel  1418  il  18  settembre  Gasparino  de' 
Grassi  da  Castelleone  dottore  sentenziò 
Beatrice  Tenda,  moglie  del  duca  Filippo, 
alla  morte  per  adulterio. 

«  Nel  1419  il  9  aprile  il  Duca  mandò  il 

Carmagnola  suo  venerale   contro  Cabrino- 
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od  occupò  tutti  i  castelli  cremonesi  fuori 
(li  Castelleone.  In  giugno  mandò  con  mille 
fanti  e  con  500  cavalli  il  marchese  di  Mon- 
ferrato alla  volta  di  Castelleone,  ma  subito 
si  ritrasse  sul  Bergamasco.  Il  Malalesta 
venne  a  Castelleone,  il  Tolentino  ed  il 
Biancarello,  capitani  del  Malatesta  in  soc- 
corso di  Cabrino  fecero  gran  resistenza , 
pure  lo  prese,  lo  saccheggiò,  lasciandovi  in 
presidio  Aloisio  Vermio  ed  Arrigo  Zanga 
con  molti  soldati:  ma  riuscì  a  Cabrino,  ce- 
duta Cremona  col  suo  contado  al  Duca,  di 
ottenere  Castelleone  ed  altri  beni  dei  Ca- 
valcabò;  cosi  ai  20  di  febbrajo  del  1420 
entrò  in  Castelleone  padrone  assoluto,  e 
libero  d'  ogn'  altra  dipendenza,  avendosi 
giurata  fede  d'  amici,  e  dopo  tre  giorni 
vennero  lettere  ducali  signate  «  Joannes  », 
approvanti  per  marchese  di  Castelleone 
Cabrino  Fondulo  e  suoi  discendenti,  do- 
nandoli ancora  quaranta  mila  scudi.  Co- 
medo (Gombito),  S.  Bassano  e  Monte  Col- 
lero,  dichiarandolo  padrone  assoluto  con 
giurisdizione  totalmente  in  lutto  separata 
da  ogni  altro  comune  e  città:  onde  in  Ca- 
stelleone furono  fatti  molti  falò,  balli,  al- 
legrezze, giostre,  comedie  ed  altri  giuochi 
lieti.  Poscia  fece  suoi  consiglieri  secreti 
di  Stato  Maffeo  Moro,  conte  di  Farfengo; 
Giovanni  Cattaui  da  Crema;  Cristoforo  Fiam- 
meno;  Cornino  Circamonte;  Alberto  Osea- 
sale  ed  altri:  per  guardia  del  Castel-Leone 
il  capitano  Grasso  per  i  soldati  pagati,  e 
Pagano  Fondulo  per  la  milizia.  Fortificò 
con  parapetti  e  spingarde  e  moschettoni 
le  muraglie,  fece  casematte,  baloardi,  strade 
sotterranee,  strada  di  soccorso;  profondò 
le  fosse,  fortificò  le  porte  di  saracenesche 
ed  altri  militari  ordigni:  riducendo  il  ba- 
stione di  Serio  in  rócca,  ed  ivi  facendo 
castellano  Venturino  Fondulo  ;  e  il  bastione 
da  Isso  0  Lisso  ancor  lui  in  ròcca ,  ivi 
costituendo  per  castellano  Pagano  Fondulo, 
con  i  suoi  rivellini  in  fuori  per  guardia 
delle  porte  e  molini.  Fece  canonici  nella 
parrocchiale,  anzi  per  dir  meglio  gli  mol- 
tiplicò, essendo  avanti  di  esso  canonici. 
Accrebbe  due  altari,  e  fece  ridurre  a  mag- 
gior mole  le  campane,  e  fé' molto  mercan- 


tile Castelleone.  Conteneva  il  territorio  20 
mila  persone,  delle  quali  10  mila  in  Ca- 
stelleone. Determinò  di  voler  un  annuo  tri- 
buto molto  tollerabile,  e  di  essere  un  man- 
sueto agnello,  e  non  più  un  rapace  lupo, 
né  un  fiero  leone:  un  amoroso  padrone  e 
non  più  un  crudo  tiranno,  come  poi  vera- 
mente fu.  Ridusse  Castelleone  in  una  cit- 
tadella fortissima,  ricca,  mercantile,  devota, 
piena  di  varj  artisti  e  molta  nobiltà.  Onde 
fu  a  tutti  vita  pacifica  e  gioconda,  amorosa, 
senza  travagli  sotto  detto  padrone,  caris- 
simo e  mollo  amato;  e  fu  sotto  il  di  lui 
governo  tant' abbondanza,  che  si  davano 
18  staja  ed  anche  20  di  fermento  per  un 
scudo.  »   Cosi  il  Fiammeno. 

Nel  1424  entrato  in  sospetto  il  duca  Fi- 
lippo che  Cabrino  Fondulo  si  fosse  secre- 
tamente  accordato  coi  Fiorentini  contro  lo 
stesso  Duca,  pensò  di  levarlo  dal  mondo 
con  uno  stratagemma,  che  qui  si  riferisce: 
«  Oldrado  Lampugnano,  generale  del  duca 
sotto  colore  di  voler  rivedere  e  riconoscer 
tutte  le  fortezze  del  duca  nel  Cremonese, 
parti  con  molli  armali,  ed  avendo  circuito 
quasi  tutto  il  Cremonese,  fingendo  voler 
ritornare  a  Milano  ,  prese  la  strada  verso 
Castelleone,  e  fingendo  d' accorgersi  che 
il  cavallo  che  aveva  sotto  era  per  isfer- 
rarsi  dal  pie'  dinanzi,  disse  a  voce  alla 
molta  villania  al  mastro  di  stalla ,  così 
montato  subito  sopra  un  altro  mandò  quello 
a  Castelleone  a  ferrarlo,  e  giunto  il  mastro 
di  stalla  dentro  la  fortezza  passò  voce  a 
Cabrino  ,  che  Oldrado  Lampugnano  suo 
compare  era  poco  lungi,  mandogli  quat- 
tro suoi  famigliari  a  salutarlo  ed  invitarlo, 
indi  a  poco  andò  ancor  lui  in  persona 
con  gran  comitiva,  ed  incontratisi  fuori 
del  borgo  di  Lisso  verso  il  Casso  subito 
smontati,  s'abbracciarono;  ma  ecco  allor 
giunse  un  ducale  corriero  con  una  lettera, 
che  comandava  ad  Oldrado,  che  assediasse 
Castelleone  e  lo  prendesse,  e  facesse  pri- 
gione Cabrino  con  moglie  e  figli  e  menar- 
li a  Milano  o  a  Pavia  subito  ,  e  mostrata 
la  lettera  a  Cabrino  gli  disse:  «  Signor 
compare,  siete  prigione  del  Duca,  e  vi  as- 
sicuro   che    non   vi    sarà    cosa   alcuna    di 
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male;  »  sospirando  rispose  Cabrino:  «  Dio 
sa,  se  io  ho  demerito  alcuno  col  signor 
duca,  e  di  ciò  mi  meraviglio;  »  ed  essen- 
dosi con  un  destro  modo  Irattanto  avvan- 
taggiato il  capitano  Perusino  Piola  con  500 
moschettieri  e  100  cavalli ,  prese  la  porta 
da  Isso  senza  mossa  alcuna  de'  soldati  di 
Cabrino,  e  tosto  altri  5500  soldati  del  detto 
Piola  entrarono  in  Caslelleone,  entrò  ancor 
Oldrado  e  Cabrino,  e  saccheggiato  Castel- 
leone,  e  tolta  tutta  l'inestimabile  suppellet- 
tile di  Cabrino,  e  imprigionata  Pomina  de' 
Gavazzi  della  Somaglia,  moglie  con  due 
figli  furono  menati  la  notte  ad  Annicco  a 
Pavia  e  poi  a  Milano.  Oh!  che  dolore  di 
ciò  ebbero  i  Castelleonesi,  e  tale  che  più 
gli  premeva  la  prigionia  del  detto  loro  pa- 
drone ,  che  il  saccheggio,  tirannie  militari 
ed  insopportabil  alloggio  di  1200  soldati  a 
cavallo  e  4000  a  piedi ,  i  quali  barbarica- 
mente alloggiarono  in  Castelleone  e  suo 
territorio  per  cinque  giorni  intieri  di  mag- 
gio ,  distruggendo  ancora  molte  novelle 
biade.  Cabrino  fu  esaminalo  ed  interrogato 
dell'  omicidio  de'  Cavalcabò  ,  dell'  usurpa- 
zione di  Cremona,  della  sua  tirannia,  della 
rotta  fede  con  essersi  accostato  a"  Veneziani. 
a' Fiorentini,  e  ad  altri  nemici  del  duca. 
Di  tutto  si  difese  con  buonissime  risposte: 
di  più  gli  significarono  averli  confiscati  tutti 
i  suoi  beni,  rispose:  o  questo  è  il  tin  tin, 
che  vuol  far  morir  Cabrin.  Finalmente  dopo 
varj  crudi  tormenti  fu  condannato  ad  esser 
decapitato;  onde  alli  12  febbrajo  dell'anno 
seguente  sulla  piazza  dei  Mercanti,  o  se- 
condo alcuni,  nel  Broletto  di  Milano  mi- 
seramente giunto  al  supplizio  disse:  «  il 
Duca  vuol  tagliar  il  capo  ad  un  papavero 
del  suo  giardino,  pazienza;  poi  disse:  chi 
mal  opera,  non  deve  avere  o  aspettar  altro 
che  male ,  e  che  gli  rincresceva  molto  di 
non  aver  gittati  giù  dal  Torrazzo  di  Cre- 
mona papa  Giovanni  XXII  e  Sigismondo 
imperatore  conforme  gli  venne  in  pensiero, 
i  quali  erano  venuti  a  Cremona  per  aver 
da  lui  consiglio;  »  e  poi  coraggiosamente 
raccomandata  1'  anima  a  Dio  fu  decapitato 
e  portato  da' parenti  a  Cremona,  e  sepolto 
in  uu  avello  marmoreo  appo  la   porta  del 


Duomo  verso  S.  Gallo.  La  di  lui  moglie  e 
figli  fornirono  miseramente  la  vita  a  Cre- 
mona, avendo  il  duca  infeudato  di  Castel- 
leone  e  beni  dei  Cavalcabò  il  marchese  di 
Mantova  pe'  suoi  benemeriti.  »  Fiammeno  , 
Storia  di  Castelleone. 

Nel  1428  Giovanni  di  Modegnano  è  eletto 
per  il  primo  podestà  di  Castelleone.  Por- 
tava la  bacchetta,  e  giurava  in  consiglio 
ad  Sacra  Dei  Evangelia  di  far  giustizia. 
Vi  avevano  pure  i  Consoli.  Avevano  questi 
il  primo  ufficio  e  governavano  il  tutto  dalla 
giustizia  pubblica  in  fuori;  il  consiglio  era 
costituito  di  quarantotto  uomini. 

Xel  1450  i  Castelleonesi  per  ordine  du- 
cale moltissime  opere  eseguirono  alle  mu- 
raglie di  Soncino.  Si  fecero  grandi  appa- 
recchi di  guerra  contro  i  Veneziani,  i  quali 
infestavano  il  Cremonese  e  la  Cera  d'Adda. 

Nel  seguente  anno  per  ordine  ducale  si 
fortificò  Castelleone  per  difendersi  dai  Ve- 
neziani. 

Nel  1452  Protasio  Cataneo  fu  podestà. 
Il  trombcittiere  o  banditore  vestiva  di  giallo 
e  rosso,  impresa  di  Cabrino. 

Nel  1455  essendo  podestà  Domenico  A- 
lessandrino,  s'alloggiarono  in  Castelleone 
la  cavalleria  del  Malto,  di  Cristoforo  To- 
rello e  del  capitano  Giovanni  Olmo  da  Ca- 
stelleone. Si  fecero  allegrezze  d'  ordine  del 
Dnca  per  la  vittoria  riportata  contro  i  Ge- 
novesi a  Gaeta.  Notabilmente  Castelleone 
fu  aggravato  nel  compartilo  così  de' soldati, 
come  d'  altre  spese  del  contado  cremonese 
da  Giacomo  Trivulzio  commissario,  e  da 
Alberto  Marziano  podestà  di  Cremona.  Di 
ciò  lamentaronsi  i  consoli  di  Caslelleone 
al  Duca  essendo  in  ciò  mollo  favoriti  ed 
ajutali  da  Nicolò  Picinino,  onde  si  delegò 
Marchino  Martino  a  vedere  ed  a  conoscere 
tale  ingiustizia.  Il  Duca  visto  e  certificato 
del  torlo  ed  ingiustizia  fatta  dal  contado  a 
Caslelleone  da  lui  particolarmente  amato, 
ai  10  di  marzo  detto  anno  fece  per  suo 
privilegio  Caslelleone  terra  separata  total- 
mente da  ogni  altra  città  e  giurisdizione, 
e  che  rendesse  immediala  obbedienza  so- 
lamente a  Milano ,  come  1'  altre  città.  Per 
tal  privilegio  e  grazia  furono  falli  falò   ed 
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allegrezze,  e  sopra  una  porla  di  Caslelleonc 
si  pose  questo  dislieo: 

PLAUDITE     JAM     MAMBUS     CIVES  ,     EXURGITE 

DEXTERAM 
Jl'.NC.lTE  CUM  DEXTERIS,   SURGAT  ET  UNUS  AMOR. 

Sopra  un'  altra  porla: 

CASTRUM  LEO.  Anagramma  -  clarum  esto. 

CLARLM    ESTO    I.NCRMO,  CL^CTIS  VIRTUTIBUS, 

ARMIS , 
CLARIUS    AT    CASTRl'M    MI    PIETATE    LEO. 

Fu  mandalo  dal  Duca  di  Milano  Giulio 
Castiglione  per  podestà  in  Castelleone,  con 
autorità  separala  e  libera.  Castelleone  fu 
donato  nel  1415  da  Sigismondo  imperatore, 
così  nel  14'20  dal  duca  Filippo  a  Cabrino, 
e  separollo  nel  1451.  Fu  separato  per  in- 
giustizie provale  di  spese;  si  mosse  lite, 
ma  cessò  per  il  privilegio  di  separazione 
del  1455. 

«  Privilegium  separalionis  Castrileonis.  » 

a  Dux  Mediolani  Pbilippus  Maria  Vice- 
comes  eliam  Papi;p,  Anglcriinq.  Comes,  ac 
Janna;  Dominus.  Allendentes,  quam  diù 
per  tempora  retro  acla  divisa,  et  separata 
remanserit  terra  nostra  Castrileonis  Dioec. 
Cremonensis  a  civilale  nostra  Cremona} , 
eliam  ut  precibus  dileclorum  noslrorum 
Communis,  et  hominum  dictiP  terra?  libe- 
rali ler  annuamus,  nostrisque  favoribus,  et 
gratia  ampleclamur  cosdem  ex  certa  sien- 
lia,  et  de  nostra  Ducalis  plenitudine  pote- 
slatis  ipsam  terram  noslram  Castrileonis 
cum  pertinentiis,  et  juribus  suis,  ac  bo- 
mines  ejusdem  eximimus,  separanms,  se- 
gregamus  omnino  a  civilale  et  jurisdiclio- 
iie  civitatis  noslrrt-,  Cremona,  facimusquc 
terram  et  corpus  per  se  ila,  et  taliter, 
quod  de  CéPlero  poleslas,  et  olTiciales  no- 
stri civitatis  ipsins,  tam  pr?esentes  quam 
futuri  non  possint,  nec  debeant  se  intro- 
miltere  quovis  modo  de  predio ta  terra 
Castrileonis ,  pertinentiis  suis ,  et  juribus 
et  commune,  et  bomines  ejus  cum  perti- 
nentiis exempti,  separati  et  remoli  sint  a 
jurisdiclione,  et  subjectione  diclK  civitatis 
Cremonaì  oIDcialumque;   ejusdem  pricscn- 


tinm  et  fnlnrorum  in  quibuscumqne  casi- 
bus  civilibus,  criminalibus  et  mixlis  causis 
ita  et  taliter,  quod  nil  agere  babeanl  cum 
aliquibus  oiricialibus  civitatis  Cremona^  , 
neque  eliam  cum  civilale,  neque  cum  di* 
slrictu ,  nec  commune,  et  homines  memo- 
rati terra)  Castrileonis  conlribuere ,  neque 
respondere  lencantur  cum  Communitate 
Cremona;  ad  onera,  qua)  incumbunt  et  in- 
cumbent  supplentesque  ex  cerla  scientia 
omni  defectui  cujuslibet  solemnilatis,  qua) 
dici  possel  in  pra^missis  fnisse  servanda, 
declaranlcs  lamcn,  quod  rigore  pripsenlis 
separalionis  et  concessionis  compelli  non 
debeant,  neque  possunt  cives  aliqui  Cre- 
mona) ad  contribuendum  et  respondendum 
cum  Communi  bominibus  dicUc  terra)  no- 
slr«  Caslrileonis  ad  ulla  onera  eis  incum- 
bentia  nunc  et  in  fulurum  prò  bonis  ali- 
quibus, qua)  liabent,  seu  liabiluri  sint  in 
terra  et  territorio  Caslrileonis  perlinen- 
lisque  ejusdem,  sed  respeclu  lalium  bono- 
rnm,  et  dicUc  conlribulionis  traclari  de- 
beant ibis  modo,  et  forma  quibus  tractati 
fuerunt,  ac  Iractabuntur,  Iraclercnturquc 
anlequam,  ac  si  numqnam  pra)sentem  se- 
paralionem  et  concessionem  fecissemus  ; 
demum  vero  mandantes  Polestali  ac  Refe- 
rendario, ac  sapienlibns  predicla)  civitatis 
nostrtp  Cremona),  nec  non  vicario  nostro 
Castrileonis,  et  universis  et  singulis  aliis 
olllcialibus  et  subdilis  noslris,  pra)senlibus 
et  futuris,  quatenus  bas  nostriP  separalio- 
nis et  concessionis  litteras  earumque  di- 
spositionem  et  elfectum  observenl,  et  fa- 
ciant  lìrmiter  et  inviolabililer  observari  sub 
indignalionis  nostrse  pcena,  in  quorum  le- 
slimonium  pra)senles  fieri  jussimus,  et  rc- 
gistrari ,  noslrique  sigilli  munimine  robo- 
rari.  —  Dal.  Mediolani  die  10  Martii  anno 
Domini  1455, 

Subscript.  Philip.  Maria  Dux  ecc.  Sign. 

Extracium  ab  auclcntico  nostri  Arcbivj 
Caslrileonis,  et  registrai,  in  libro  magislro 
Cremona) ,  Sign.  G.  anni  1451  usque  ad 
1455. 

Ridotti  i  Castelleonesi  in  comunità  se- 
parata,   come    desiderarono,    molle    cose 
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riformarono  (1400)  e  fecero  consoli  Martino 
Lurano,  e  Matteo  Vairano  principali  con 
altri  dieci  aggiunti,  governando  un  mese 
per  uno,  e  ciascuno  in  fine  del  suo  mese 
dando  conto  in  consiglio  de'  suoi  falli , 
negozj  e  spese.  Si  furtilicò  Castelleone  ,  e 
il  Duca  obbligò  tulli  i  castelli  e  torre,  ben- 
ché separate  dal  contado  cremonese,  all'o- 
blazione di  alcune  cere  (1458)  da  farsi  nel 
giorno  dell'  Assunzione  all'  aliar  maggiore 
di  Maria  Assunta,  nella  Cattedrale  di  Cre- 
mona. 

Nel  li'i'i  il  26  marzo  si  principiò  nella 
parrocchiale  di  Castelleone  la  Scuola  del 
Consorzio  di  Maria  A'erg.,  per  disposizione 
di  don  Bartolomeo  Maineri  prevosto,  con 
licenza  di  monsignor  Yenlurino  Marni  ve- 
scovo di  Cremona. 

Nel  1445  Giovanni  Reina  fu  posto  pre- 
tore (  il  primo  di  questa  carica) ,  e  Troilo 
Rosanno  da  Castelleone  fu  lascialo  da  Fran- 
cesco Sforza  per  suo  vicario  generale  del 
contado  cremonese. 

Non  avendo  lo  Sforza  voluto  dar  Cremo- 
na per  10  mila  scudi,  mandò  irato  Fran- 
cesco Picinino  (144G)  ad  assediar  Cremona 
e  Castelleone,  che  fu  preso. 

I  Cremonesi  1452Ì  supplicarono  il  duca 
Francesco  per  avere  ancora  annesso  Ca- 
stelleone ,  ma  non  lo  concedette,  sentite  le 
ragioni  de'  Castelleonesi. 

Nel  1460  Castelleone  fu  elevato  al  grado 
di  città. 

Sotto  il  pretore  Melchiorre  Foppa  (1461) 
fu  edilicata  la  chiesa  grande  appresso  a 
quella  di  S.  Maria  di  Bressanore,  secondo 
r  architettura  di  S.  Maria  di  GuadaUipa  in 
Spagna,  e  fu  pure  edificalo  il  convento, 
ove  stanziarono  gli  eremiti  di  S.  Girolamo. 

Viltoriosi  i  Veneziani  della  guerra  soste- 
nuta contro  il  duca  di  Milano  ,  entrò  in 
Castelleone  (1499)  Luigi  Michele,  nobile 
veneziano,  con  molla  cavalleria  e  fanteria  , 
non  saccheggiando,  ma  ivi  abitando  come 
veri  amici,  avendo  in  pari  tempo  annuito 
ai  patti  che  presentarono  i  Castelleonesi , 
e  rispettati  i  loro  privilegi. 

Nel  1505  consoli  Francesco  Manente  e 
Bertolino   Musso,   e    ragionali    Montefalco 


Nicolò,  il  Contarono,  Francesco  Ferraro  e 
Bartolomeo  Fiammeno,  e  Stefano  Cattaneo 
notaro  composero  particolari  statuti  per 
Castelleone  e  terrilorio  ,  divisi  in  155  ca- 
pitoli, i  quali  poi  furono  l'anno  seguente 
in  febbrajo  approvali  dal  Senato  Veneto, 
ed  accettati  dalla  comunità  in  pubblico 
consiglio. 

Il  giorno  15  maggio  1509  venne  sotto 
Castelleone  il  conte  Giulio  Sanscverino  ge- 
nerale di  Francia,  e  non  potendo  resistere 
a  si  grand'  impeto  di  gente  vittoriosa,  fatto 
il  consiglio,  si  rende,  con  l'approvazione 
de'  privilegi  e  capitoli  già  approvali  e  con- 
cessi da'  Veneziani.  Il  giorno  seguente  sulla 
sera  entra  in  Castelleone  Sanscverino,  fece 
prigioni  il  Donali  podestà,  il  Basadonna 
castellano  ed  altri  capitani,  chiedette  ai 
ragionieri  ed  alla  comunità  il  giuramento 
di  fedeltà  al  Re  di  Francia. 

Castelleone  si  rendette  poscia  ^1512)  a 
Renzo  generale  de'  Veneziani ,  a  nome  di 
Massimiliano  Sforza. 

Indi  (1515)  lo  stesso  Massimiliano  Sforza 
duca  di  Milano  fece  libero  dono  di  Castel- 
leone  ad  Aiulrea  Borgo,  nobilissimo  citta- 
dino cremonese  con  titolo  di  conte,  uomo 
di  pregevoli  qualità,  concedendogli  la  giu- 
risdizione civile  e  criminale  in  amplissi- 
ma forma ,  approvando  anche  la  detta 
concessione  il  cardinale  Gurgensc  a  nome 
dell'  imperatore. 

Nel  1514  in  febbrajo  la  peste  incominciò 
ad  incrudelire.  Per  ordine  di  Prospero  Co- 
lonna si  munì  Castelleone  di  palle,  polvere 
ed  altre  munizioni  da  guerra  ,  si  raddop- 
piarono le  guardie,  si  gettarono  i  ponti 
del  territorio.  Fu  quesl'  anno  infelicissimo 
pe'  Castelleonesi ,  a'  quali  costò  mollo  l'as- 
sedio di  Crema,  pagarono  immense  tasse, 
e  furono  nrolestati  per  molli  alloggiamenti 
ed  orribilmente  travagliati  dalla  peste. 

Continua  nell'  anno  successivo  il  morbo 
fatale,  al  quale  s'aggiunsero  la  carestia  e 
la  guerra.  Il  24  giugno  alle  5  ore  di  notte 
parti  di  Crema  con  1'  esercito  Renzo  Or- 
sino, ari'ivò  all'aurora  a  Castelleone,  e 
combattendo  ,  entrò  per  forza  ,  ammazzò 
Taddeo  Loridano,  gran  soldato  ducale;  fece 
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prigione  Taddeo  Salerno,  qual  con  trenta 
scudi  si  riscattò;  prese  il  Greglietto  capi- 
tano de'  cavalli  leggieri  ;  saccheggiò  affatto 
Castelleone  con  suo  territorio;  fece  demo- 
lire mezza  ròcca  del  Serio;  consegnò  Ca- 
stelleone e  ròcca  al  capitano  Gio.  Benone 
francese. 

Sotto  il  podestà  Siterulfo .  il  prevosto 
don  Paolo  Omodeo  e  Cristoforo  Fiameno 
si  recaron  a  Cremona  1516^  per  la  licenza 
di  fabbricare  la  nuova  chiesa  parrocchiale, 
la  quale  venne  incominciata  il  4  maggio 
successivo  anno  gettando  la  prima  pietra 
don  Paolo  Omodei  prevosto,  ed  altri  sa- 
cerdoti ponendovi  olio,  vino  e  denari. 

Federico  Gonzaga  da  Bozzolo  con  1000 
pedoni  e  200  lancie  a  nome  di  Francia 
prende  a  tradimento  Castelleone  '15'24), 
commettendo  orribili  stragi  e  rapine. 

Nel  seguente  anno  Alfonso  marchese  di 
Pescara ,  dopo  molte  imprese .  ebbe  in 
dono  Castelleone  in  feudo  dal  duca  Fran- 
cesco Il  Sfoi-za  .  con  approvazione  di  Carlo 
V  imperatore. 

Essendo  podestà  Rozone,  si  condussero 
molte  artiglierie  da  Castelleone  a  Cremona 
(1526),  si  procurò  con  il  Duca  di  non  al- 
loggiar soldati  veneziani  ;  si  temè  per  es- 
ser saccheggiato  in  febbrajo  Codogno,  e 
perciò  forlificossi  Castelleone.  In  marzo  si 
venderono  i  beni  della  Disciplina  e  della 
Scuola  per  necessità  estrema;  e  di  nuovo 
spiegossi  la  peste. 

Trovandosi  podestà  Giorgio  Magno  di 
Valsaina  .  la  Camera  Ducale  mandò  in  Ca- 
stelleone 200  picche  e  10  barili  di  polve- 
re e  palle  di  piombo  (1552),  e  fu  condan- 
nata la  comunità  di  otto  mila  scudi,  per 
non  aver  voluto  alloggiare  mille  cavalli. 
In  febbrajo  la  comunità  mandò  20  carri , 
40  paja  di  buoj  e  40  uomini  per  l'assedio 
di  Parma,  ordinati  da  Giovanni  Savano 
commissario.  Noli'  aprile  percosse  questo 
territorio  si  forte  tempesta,  che  spogliò  le 
campagne  quasi  di  tutto. 

Si  mandarono  nel  vegnente  anno  guasta- 
tori,  buoi  in  Piemonte:  e  per  sette  mesi 
continui  si  contribuì  fieno  a  Sonrino .  non 
che   paglia,  legne  e  denari,  di  modo  che 


furono  si  esorbitanti  le  gravezze,  che  la 
comunità  vendette  il  cavo  di  Casso  al  Mar- 
chese di  Caravaggio  per  100  scudi,  dal 
campo  della  Cavallina  in  giù.  Bartolomeo 
Trusso  impegnò  il  credito  di  Covo  al  Con- 
te Ponzone  per  scudi  418;  vendette  per- 
tiche 1080  in  Gramignana  a  lire  18  e  soldi 
10  la  pertica  con  licenza  del  Senato.  Si 
unirono  le  terre  separate  contro  la  città 
per  la  loro  separazione. 

Crebbe  d' assai  il  timore  di  guerra  e 
perciò  si  mandarono  di  nuovo  guastatori, 
buoi  e  carri  in  Piemonte  (1555).  Avvenne 
gran  lite  tra  ricchi  e  poveri ,  e  tale  che 
quasi  dai  poveri  si  vollero  ammazzare 
quelli  di  consiglio,  prorompendo  che  fos- 
sero tutti  ladri,  ed  opprimessero  il  sangue 
de' poveri  e  resistessero  alli  gravissimi  tri- 
buti, mediante  il  denaro  che  traevano  dalle 
liti  del  comune,  e  per  questo  vieppiù 
insligassero  a  far  insorgere  litigi.  Ma  fu- 
rono sedati  da  Pietro  Monticelli  già  pode- 
stà di  Castelleone,  mandato  dal  senatore 
Tomaso  da  Marino. 

Fu  sì  grande  la  carestia  nel  1560,  che 
felici  si  tenevano  quei  poveri  che  avevano 
crusca  da  mangiare,  perchè  molti  masti- 
cavano erbe,  e  morivan  di  fame. 

Dall  anno  1565  in  avanti  i  ragionieri  si 
chiamarono  deputati. 

Venne  costrutta  nel  1575  la  torre  della 
chiesa  della  Misericordia  e  la  sacri  stia. 

Nel  prossimo  anno  fu  ancora  discordia 
tra  i  ricchi  e  poveri,  notai  e  soldati  per 
la  tassa  della  macina,  che  varj  si  oppo- 
nevano di  pagare. 

Nel  1600  la  nobile  famiglia  Davola  di 
Napoli  fu  costituita  feudataria  di  Castel- 
leone. 

Essendo  pretore  Sigismondo  Grandi,  la 
comunità  di  Castelleone  per  intercessione 
e  grazia  del  senatore  Trusso  Trussi  con- 
cedè e  donò  la  chiesa  di  S.  Maria  della 
Misericordia  ai  R.  R.  Padri  di  S.  Agostino 
di  Cremona  (1616^  per  opera  del  R.  P. 
Antonio  Mantegazzi,  vicario  generale  della 
congregazione  Agostiniana  di  Lombardia  . 
sotto  varie  condizioni  e  capitoli. 

L'  orribile   ed  universal  peste  spiegatasi 
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nel  1650,  che  a  migliaja  faceva  vittima  in 
Italia  e  fuori,  non  fu  così  fatale  in  Castel- 
leone  ,  essendo  morto  '500  persone  circa 
compreso  pure  il  territorio.  Servì  di  Laz- 
zaretto l'ospitale  trovato  appestato,  si  se- 
pellirono  gl'infetti  in  un  campo  benedetto 
posto  tra  il  Serio  ed  il  Giandone. 

Le  terre  separate  cioè  di  Castelleone , 
Casalmaggiore ,  Pizzigliettone,  Soncino  e 
Fontanella  ebbero  ordine  da  Milano  (1652) 
d'  alloggiare  le  milizie  del  contado  cremo- 
nese alla  rata  di  cavalli  di  tassa. 

Sotto  il  podestà  Bartolomeo  Azzanello 
da  Soncino,  D.  Ignico  Davola ,  già  da 
tempo  feudatario  di  Castelleone,  lo  vende 
0  permuta  con  Stefano  d'Oria  (1657).  In 
detto  anno  il  conte  Nicolò  della  nobilissi- 
ma famiglia  Ponzona  sposa  in  Bonpensiero 
bresciano  la  contessa  Olimpia  Martinenga, 
e  tosto  si  recano  a  Castelleone,  ove  si 
fanno  molte  allegrezze,  balli,  suoni,  ri- 
creazioni ;  e  ciò  servì  di  sollievo  a'  Castcl- 
leonesi  oppressi  trovandosi  da  tanti  affanni 
di  soldatesche. 

Castelleone  patì  ancora  per  alloggiamenti 
di  milizie  ed  altri  aggravj  (1659).  1  poveri 
negli  ultimi  giorni  del  carnevale  si  solle- 
vano contro  i  consiglieri  per  una  tassa 
imposta  di  lire  tre  per  ciascuna  bocca , 
oltre  la  tassa  della  macina,  talmcntechè 
camminavano  armati  con  gran  probabiUtà 
di  far  molti  omicidj,  se  i  conti  Ponzoni 
non  si  frappongono  con  amorosi  partili, 
e  vera  promessa  di  ubbidire  ad  istanza  di 
Viviano  Vertua  confidente  de' poveri,  negli 
aggravj  reali  e  personali.  Ma  dietro  suppli- 
ca che  umiliarono  a  Sua  Maestà  Cattolica 
ottennero  quanto  desideravano,  e  così  si 
spense  ogni  tumulto. 

«  Nel  1648  discesi  i  Francesi  in  Italia, 
depredando  Lombardia  ed  assediando  Cre- 
mona i  Castelleonesi  soggiacquero  ad  in- 
genti spese  in  mandar  guastatori  per  ab- 
bassare la  montagna  di  S.  Bernardo,  e 
300  a  far  il  trincerone  a  difesa  del  castello 
di  Cremona,  300  armati  a  far  fronte;  e 
Castelleone  abbenchè  forte  di  terrapienate 
muraglie  con  saracinesche,  ma  non  pro- 
visto, si  vuotò  di  donne,  figli,  robbc  più 


necessarie,  e  di  molti  suoi  abitanti,  quali 
per  paura  e  maggior  sicurezza  si  ritirarono 
nel   vicino  Cremasco ,  e  restandone  molti , 
non    scordandosi  del  suo  prudente  valore, 
né   men   di  sua  cara  patria,  subito  furono 
eletti   quattro   capitani,   cioè:  Taddeo  Bol- 
drigari,   Gio.  Santini  Comenduli,  Giuseppe 
Vertua  e  Marc' Antonio  Lurani,  assegnando 
a   ciascuno    200   soldati  paesani,  de' quali 
moltissimi    fuggono,  e  scorrendo  i  nemici 
a  Corte  Madama,  a  S.  Giacomo  ed  al  con- 
vento della  Stella  fin  a  Montodine  cremasco 
e  sin   ai  borghi  di  Castelleone.  Ma  i  delti 
capitani  conducendo  soli  soldati  deliberano 
difendere  la  patria  sino  alla  morte,  e  rin- 
corati ed  accresciuti  ad  800  armarono  co- 
raggiosi la  muraglia;  e  sapendo  venir  dalla 
Stella  qualche  cavalleria  e  fanteria  alla  volta 
di  Castelleone  uscisse  il  detto  valoroso  ca- 
pitano Marc'Antonio  con  alcuni  moschettieri 
al  Me-zul  del  Vescovo  e  Molino  de'Vairani, 
e   contro  le  prime  truppe  nemiche  si  bel- 
licosamente  si  diporta,   che  le  sforza  riti- 
rarsi, e  tornar  indietro  dal  mezzo  del  borgo 
da    Serio   al   suo   esercito,   qual  fermavasi 
a    S.    Bassano   ai   18   luglio,   e  poi  ai  20 
torna  sotto    Cremona.   Il   Caracena    saputa 
la  coraggiosa  prontezza   de'  Castelleonesi  , 
conferma    detti  capitani ,   e    gli   manda  ai 
19    per    governatore    Jeronimo    Panza   da 
Mortara   con  monizioni    da  guerra  ,    con 
promessa  di    soccorso  di  gente   per  difesa 
di  detto  castello.   I  fuggiti  soldati  paesani 
ed  altri,  donne,  forestieri  tornano  ad  abi- 
tar Castelleone    e  suoi  borghi,   vedendolo 
perfezionato    e    forte    con  le    reste    e    le 
trinccre    e   guardie    continue    alle    strade 
principali  de'  borghi.  » 

Nel  1650  fu  podestà  Gio.  Battista  Ca- 
stione  di  Varese.  In  quest'  anno  Castelleo- 
ne soffri  alloggi  di  soldati,  contribuzioni 
ed  altre  gravissime  spese,  con  dar  ancora 
all'esercito  molti  soldati,  armi,  buoi,  car- 
ri, guastatori,  non  senza  calcolare  il  tenue 
raccolto  dai  fondi  di  frumento  e  fieno. 

La  Camera  Regia  di  Milano  (1651)  prende 
possesso  di  Castelleone  e  si  fa  giurare  fe- 
deltà. Nella  chiesa  parrocchiale  il  27  feb- 
braio   muore    d'  un    colpo    apopletico    in 
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pulpito  il  R.  P.  Pietro  Carlo  Gibellino  Dome- 
nicano milanese,  dopo  la  prima  parie  della 
predica  del  Giudizio  universale,  con  gran 
stupore  di  lutti,  ed  ivi  fu  onorevolmente 
sepolto. 

Castelleone  è  quasi  ridotto  all'  ultimo 
esterminio  (1652)  per  le  conlinne  spese  di 
soldati,  guastatori,  buoi,  carri  ed  alili 
aggravj,  e  poco  raccolto  di  fruiti.  D,  Mat- 
teo di  Rosales,  questore  del  Magistrato 
Ordinario  di  Milano  ,  diviene  Signore  e 
Conte  di  Castelleone,  il  di  cui  feudo  a- 
vendo  esso  comperalo  ai  2  ottobre  detto 
anno  dalla  Regia  Camera  Ducale  di  Milano, 
vi  entra  il  27  suddetto  mese ,  accolto  con 
gran  giubilo. 

In  seguito  poi  le  guerre  ed  altri  disastri 
fa  Castelleone  in  gran  parte  rovinalo;  e 
siccome  in  progresso  continnò  a  far  parte 
del  ducato  di  Milano,  ne  seguì  di  esso  an- 
che le  vicende. 

Nel  179G  l'u  riimito  alla  provincia  di 
Cremona,  come  avvenne  delle  altre  terre 
separale.  Fino  a  quest'  epoca  ebbe  i  suoi 
pretori,  che  poscia  ebbero  residenza,  come 
lo  è  tuttora,  in  Soresina. 

Nel  1817  si  die' principio  al  taglio  delle 
mura  di  circonvallazione ,  ed  arbitraria- 
mente si  demolirono  di  poi,  in  modo  che 
nel  1850  più  non  ne  rimaneva  indizio. 

Si  distinsero  nelle  arti  e  nelle  scienze: 

1.  Canneti  Barlolommeo.  Dobbiamo  la 
notizia  al  monaco  Arisi,  pag.  751 ,  il  quale 
scrive  che  era  nativo  di  Castelleone,  e  do- 
po di  aver  dato  saggio  di  alcune  fabbriche 
e  fortificazioni  importanti,  fu  chiamato  per 
suo  architetto  militare  dal  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  prima  che  fosse  Signore 
di  Genova.  Secondo  l'abate  Zani,  operava 
nel  1410.  (Grasselli  Giuseppe  nella  sua 
Biografìa  dei  Piitori,  Scultori  ed  Architetti 
cremonesi.) 

2.  Rodiani  Onorala.  Questa  pittrice  fio- 
riva l'anno  1422,  dipingendo  nel  palazzo 
di  Cabrino  Fondulo  allora  signore  di  Ca- 
stelleone. Di  essa  racconta  il  Fiammeno, 
che  violentata  da  un  cortigiano  del  Cabri- 
no, l'uccise.  Abbandonala  la  patria  si  die- 
de   alla   milizia   in   abito   maschile  sotto  il 


Lampugnani  ,  e  così  sconosciuta  passò 
molli  anni.  Finalmente  nel  1452,  essen- 
dosi sotto  le  bandiere  di  Francesco  Sforza 
recata  in  soccorso  di  Castelleone  assedialo 
dai  Veneti,  vi  restò  mortalmente  ferita,  e 
portata  in  patria  venne  riconosciuta.  Morì 
poco  dopo  dicendo:  onorata  vissi,  onorala 
muojo. 

5.  Zanchcno  Giovanni.  Nativo  di  una  delle 
principali  famiglie  di  Castelleone,  verso  il 
1500.  Vesti  l'abito  de' monaci  di  Monte 
Olivelo,  e  trovandosi  in  Verona,  andò  alla 
scuola  di  Antonio  Nobili  detto  lo  Stropo- 
«e,  celebre  paesista,  il  quale  gì'  insegnò 
le  prime  regole.  Passalo  in  qualità  di  Ce- 
lerario  nel  convento  di  S.  Lorenzo  in  Cre- 
mona, fece  conoscere  la  sua  abilità  nel 
fare  ritratti  a  diversi  amici.  Si  sarebbe 
perfezionato  nell'arie,  come  gli  aveva  pre- 
detto il  suo  maestro,  se  non  fosse  morto 
d'idropisia  nell'età  d'anni  50,  e  sepolto 
nella  sua  chiesa. 

4.  Loccadelli  Vincenzo.  Fu  un  bravo  ar- 
chilello,  dice  il  biografo  Grasselli,  civile 
e  militare,  che  fioriva  verso  il  1584,  e 
che  servì  in  tale  qualità  Enrico  re  di  Fran- 
cia ed  Emmanuele  duca  di  Savoja. 

5.  Cugino  Michele.  Scultore  nativo  di 
Castelleone.  Altr'  opera  di  lui  non  si  co- 
nosce che  r  ancona  in  legno  della  B.  V. 
del  Rosario,  eseguita  nel  1591,  ed  esi- 
stente in  questa  chiesa  parrocchiale,  come 
si  ha  dal  Fiammeni,  che  riporta  una  so- 
vrapposta iscrizione,  colla  data  28  agosto 
dello  anno. 

G.  Dordone  Gio.  Battista.  Ne  fa  menziono 
il  P.  Arisi,  pag.  155,  qualificandolo  nativo 
di  Castelleone,  ove  nel  1599  dipinse  il 
coro  di  questa  chiesa  parrocchiale.  Il  dotto 
Grasselli  Giuseppe  però  dalle  carte  della 
fabbrica  del  duomo  di  Cremona  ha  rilevato 
che  il  Dordone  dipinse  gli  aspetti ,  le  figure 
ecc.  del  disco  dell'  orologio  del  torrazzo 
nel  1588,  anno  in  cui  fuvvi  collocalo  CiA 
Divizioli. 

7.  Forli  Agostino.  Il  biografo  Zani  lo 
dice  nativo  di  Castelleone,  e  lo  qualifica 
bravissimo  artefice  oriuolajo  cesellatore , 
vivente  nel  1619.  /'Cosi  il  Grasselli.^ 
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8.  Bossi  Laura.  Eccellente  nella  calligra- 
fia, e  forse  spellante  alla  famiglia  Bossi, 
Ulti'  ora  esistente  in  Castelleone.  Era  mo- 
naca, come  si  lia  dal  Zani,  il  quale  deve 
aver  conosciuto  un  suo  lavoro,  nel  quale 
vi  pose:  Script,  per  me  sororem  Lauram 
de  Bossis.  (Grasselli). 

9.  Mariani  Pietro.  Nato  in  Castelleone. 
Sono  suo  lavoro  i  pregevoli  dipinti,  che 
si  osservano  nel  santuario  della  B.  V.  della 
Misericordia. 

10.  Fiammeno  don  Clemente,  nato  in 
Castelleone.  Fu  assai  dotto  nelle  divine  ed 
umane  lettere;  percorse  la  carriera  eccle- 
siastica e  fu  arciprete  parroco  nella  catte- 
drale di  Cremona  verso  la  metà  del  secolo 
XVII.  La  famiglia  Fiammena  di  Castelleone 
è  antichissima,  e  vuoisi  originata  dalla  sles- 
sa nobile  famiglia  che  viveva  in  Roma  sino 
alla  remota  epoca  dei  Cesari.  Scrisse  in 
prosa  e  in  versi.  Varie  furono  le  sue  opere 
prodotte  in  luce.  Le  principali  sono  :  «  La 
storia  della  sua  patria,  della  Castelleonea^ 
stampata  in  Cremona  coi  tipi  di  Francesco 
Berlololli  1649.  -  Storia  di  S.  Maria  della 
Misericordia  di  Castelleone,  una  in  versi 
ed  un'altra  in  prosa.  -  Trattato  della  Ven» 
Comune  de' Sacerdoti  di  Castelleone.  -  Tri- 
onfo di  Margherita.  -  Teodora  penitente. 
Ingegnoso  invilo  d'  elogi.  -  Anagrammi. 
Scuola  di  vita  spirituale.  -  Genealogia  dei 
Principi  Cristiani.  -  Il  Cabrino  tradito.  -  Gal- 
leria di  letterati  cremonesi  -  Scola  Moralis. 
Tractatus  de  casibus  conscientiae  ecc.  » 

Si  distinsero  parimenti  molti  altri  illu- 
stri uomini  in  Castelleone,  come: 

Un  INicolino  Ansoldi,  il  quale  legò  molti 
beni  a  favore  dell'  ospitale  di  S.  Latino. 

Un  Roberto  Manara,  podestà  di  Cremo- 
na ,  vicario  imperiale  di  Federico  II  nella 
Marca  d'Ancona  (1215). 

Giobbe  Fiammeno,  politico  e  storico  u- 
niversale  (1300). 

Salio  Rodiano,  di  elevato  ingegno,  che 
da  18  anni  s'  addottorò  in  fdosofia  e  teo- 
logia ed  ambo  le  leggi. 

Comino  Tripero  ,  gran  grammatico ,  e 
maestro  pubblico  in  Castelleone. 

Bartolomeo  Caneto,  ingegnere  del  duca 


Filippo  Maria  Visconti. 

Stefano  Locadello,  capitano  di  Giorgio 
Benzone  signor  di  Crema. 

Gio.  Olmo,  capitano  del  duca  Filippo. 

Giovanni  Mallo,  capitano. 

Bertololto  Cerveri,  dottore  e  capitane. 

Bellone  Manente,  capitano  e  governatore 
di  Caravaggio. 

Bertone  Fiammeno,  capitano. 

Taddeo  Ricardelli,  altro  capitano. 

Stefano  Cattaneo,  medico  e  dotto. 

Giovan  Francesco  Manara,  maestro  di 
campo,  colonnello  e  gran  dotto. 

Filippo  Nicola,  notaro. 

D.  Muzio  Ricardelli,  dottore  in  teologia, 
e  gran  filosofo. 

Lodovico  Manara,  capitano. 

D.  Roberto  Manente,  dottore  in  aml)o 
le  leggi. 

Muzio  Cattano,  capitano,  figlio  del  gran 
senatore  di  Milano  il  Papirio,  fallo  capi- 
tano in  Fiandra.  Ed  altri. 

«  Da  costa  e  verso  mattina  del  santuario, 
ad  un  miglio  dal  paese,  giace  l'altra  più 
ampia  chiesa  di  S.  Maria  che  piglia  nome 
dall'  antico  castello  di  Bressanore.  Ella  è 
delle  prime  chiese  cristiane  cremonesi. 
(Aporti).  Era  arciprelale  e  plebana  sollo 
il  titolo  di  S.  Lorenzo  fino  dall'  842,  come 
si  raccoglie  da  un  decreto  di  Algiso  conte 
di  Cremona  (  22  marzo  842 ,  regnando 
l'imperatore  Lotario),  in  cui  dopo  mon* 
signor  Pancoardo  vescovo  di  Cremona  tro- 
vasi nominalo  Odelberlo  arciprete  di  Bres- 
sanore: «  Odelbertus  Archipresb.  et  cuslos 
EcclesiiB  Santi  Laurentii,  sita  Brixianore  , 
in  bis  actis  inlerfuit  (Muratori  anliq.  Med. 
Evi,  tom.  IL,  disert.  51;  Marius  Lupus 
Canon.  Cali.  Bergomi  in  suo  Cod.  Diplom. 
Civil.  Eccles.,  voi.  I,  lib.  3;  San  Clementi 
Series  Episcop.  Cremon.  pag.  207).  j>  Con- 
viene perciò  dire  che  fosse  un  paese  od 
un  castello  assai  distinto  se  fu  sede  di  un 
arciprete  chiamalo  ad  assistere  un  atto  del 
suo  vescovo,  in  quei  tempi  in  cui  non 
erano  tuttavia  nominali  presso  di  noi  i 
canonici  della  cattedrale.  Di  questo  castello 
parla  anche   il   vescovo    Siccardo  nel  suo 

Cronichon,  dicendo:  «  Anno  Domini  MIO, 
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Fiiit  bcllum  inler  Mediolanenses  et  Crcmo- 
nenses  apud  Brixianonim,  Cremonensilnis 
perniciosum.  » 

«  L'attuale  sua  chiesa  sotto  iì  titolo  di 
S.  Maria  di  Guadalupa  venne  fabbricata  a 
spese  di  Bianca  Maria  Visconti  duchessa 
di  Milano  (1460),  ad  istanza  del  beato 
Amadeo  Portoghese ,  ed  a  soddisfazione 
di  un  voto  emesso  da  Bianca  di  portarsi 
a  visitare  Santa  Maria  di  Guadalupa  in 
Spagna,  tramutatole  poi  nell'  ingiunzione 
d'  edificarne  una  simile  a  quella.  » 

a  E  in  forma  di  croce  greca;  sopra  i  quat- 
tro spazj  quadrati  che  la  disegnano  sor- 
gono quattro  eleganti  cupole  uniformi  ;  di 
queste  le  prime  due  sono  coperte  di  af- 
freschi della  scuola  cremonese,  e  tutte  nei 
quattro  penacchi  che  le  sostengono  hanno 
altrellante  nicchie  quadrilunghe  con  den- 
trovi  una  statuina  per  ciascheduna.  Sopra 
r  area  grande  v'ha  un  magnifico  cupolone 
ottangolare ,  dipinto  pure  in  affresco  da 
Vincenzo  Mojelti  da  Caravaggio.  AH'  aitar 
maggiore  dalla  parte  dell'  epistola  vi  ha 
uno  stupendo  Irilico,  raffigurante  la  Ver- 
gine seduta  col  Bambino  con  ai  lati  divisi 
però  per  cornice  due  frati  Francescani , 
lo  si  giudica  Lionardesco.  1  cornicioni , 
architravi  e  cornici  anche  delle  cupole 
sono  tutte  dentro  e  fuori  a  pietre  figurate. 
Posteriormente  le  furono  aggiunti  un  pro- 
nao e  due  altre  capelle  che  ne  raddoppiano 
la  croce;  queste  da  taluni  le  si  giudicano 
d'ornamento  e  decoro,  e  dagl'intelligenti 
si  biasimano,  perchè  per  loro  ne  viene 
mostruosamente  snsato  il  primo  disegno.  » 

Nella  chiesa  prepositurale  di  Castelleone 
ad  eternare  la  sempre  felice  memoria  del- 
l'illustriss.  e  reverendiss.  monsignor  ve- 
scovo Alessandro  Maria  Pagani  ,  prima 
proposto  parroco  di  questa  chiesa,  esiste 
uno  splendido  monumento  eretto  in  feb- 
brajo  del  corrente  1856,  mercè  le  cure 
dell'  attuale  egregio  parroco  proposto  don 
Michele  Bignami ,  con  denaro  volontero- 
samente offerto  da  sacerdoti  e  laici  del 
paese,  e  d'altri  o  amici  rispettosi,  o  ri- 
conoscenti discepoli,  0  ammiratori  del  tra- 
passato ai  27  giugno  1855.  Tal  monumento 


è  una  lapida  carrarese,  lunga  metri  4  e 
centimetri  80,  larga  metri  2,  centimetri  40, 
con  fascia  di  marmo  nero  da  Varenna ,  e 
zoccolo  di  granito  rosso  ;  collocala  nella 
prima  cappella  a  destra  di  chi  entra  nella 
chiesa  prepositurale  ;  portante  in  profilo 
rilevato  la  effigie  al  vero  del  vescovo,  con- 
dotta assai  finamente  dal  cremonese  Gia- 
cinto Vigani,  già  chiaro  per  altre  opere 
di  scultura.  Sott'  essa  si  cennano  i  meriti 
del  ricordato,  per  la  bella  epigrafe  del  ca- 
nonico primicerio  della  cattedrale  di  Cre- 
mona don  Antonio  Dragoni. 

Si  desidera  pertanto  che  l'egregia  azione 
promossa  dal  proposto  Bignami,  si  ripeta 
nelle  molte  altre  terre  del  Cremonese,  le 
quali  di  siffatti  insigni  uomini  vantano  o 
la  culla  0  la  tomba  o  il  beneficio,  che,  se 
la  storia  delle  virtù  avite  non  venga  con 
frequenza  narrata  all'occhio,  alla  fantasia, 
al  cuore  di  tutti,  indarno  è  sperare  tra- 
passi in  pratica  comune  e  costante  la  o- 
nestà  dei  principii ,  che  ora  rimangono 
semplice  teoria  de'  buoni.  •• 

Castello-  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina.  Sia 
a  dir.  della  via  comunale  per  Cumignano , 
dal  comune  miglia  1  J4  a  tram.  Prov.  sup. 

A  moltissimi  luoghi  della  Lombardia  si 
è  dato  il  nome  di  Castello,  derivato  da  un 
fortilizio  che  ivi  esisteva,  ed  accompagnato 
ordinariamente  da  un  qualificativo ,  tolto 
dal  nome  del  fondatore,  o  da  qualche  cir- 
costanza locale. 

—  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Corte  Madama,  distretto  VI 
di  Soresina.  Giace  tra  il  comune  ed  il  Se- 
rio Morto  ad  equidistanza  di  J4  miglio  ad 
ostro  dal  primo.  Prov.  sup. 

—  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 

Castel  Manfredo.  Credesi  che  questo 
castello  sia  stato  distrutto  da  Fedcrico-Bar- 


1  Pervenute  essendo  le  suddette  notizie  poco  dopo 
r  impressione  di  quanto  concerne  I'  artic.  Castelleone  , 
credesi  non  tornar  disdicevoie  1'  esser  state  inserte 
dopo  gli  uomini  illustri,  come  parte  integrante  della 
descrizione ,  e  giova  sperare  in  pari  tempo  che  saranno 
benignamente  accolte. 
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barossa  nel  1186,  e  che  i  Cremonesi  poi 
edificassero  in  suo  luogo  Caslelleone;  es- 
sendo per  loro  indispensabile  aver  in  quei 
luoghi  qualche  ròcca  per  opporsi  alle  scor- 
rerie dei  Cremaschi  loro  vicini, 

Castel  Itlaurredi.  La  tradizione  porta 
clic  sorgesse  ove  or  trovasi  il  casale  di 
Casa  Marza,  costruito  sulle  di  lui  rovine. 
(V.  Casa  Marza). 

—  jllanfrcdi.  Palagio  con  aggre- 
gato di  case,  che  è  attiguo  e  forma  parte 
del  villaggio  di  Cigognolo.  (V.  quest'  art.) 

Castel  Nuovo  Gherardi.  Piccolo  vil- 
laggio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  IV  e  vicariato  XIX  di  Robecco, 
pretura  di  Càsalbuttaiio.  Comune  con  con- 
vocato colle  frazioni  di  Brazzoli  ,  Villa 
Nuova  Alghisi  e  Cassina  del  Bosco;  vicina 
al  comune  a  sirocco.  Superficie  perliche 
7.922,  21,  scudi  G2.290,  G,  9.  Caslehiuovo 
solo:  pertiche  4.221,  5,  scudi  28.801,  4, 
5,  e  Villauova  con  Brazzoli  perliche  3.701, 
18 ,  scudi  55.488 ,  2 ,  5.  Abitanti  573. 
Caslehiuovo  solo  abitanti  2G2  ;  Villanova 
con  Brazzoli  511.  La  chiesa  parrocchiale 
è  dedicata  a  s.  Pietro:  vi  sono  due  ora- 
torj,  l'uno  trovasi  in  Solarolo  del  Persico 
titolalo  a  s.  Orsola,  di  patronato  dell'ospi- 
tale maggiore  di  Cremona  ;  1'  altro  in  Villa 
Nuova  Alghisi  dedicato  a  san  Tommaso 
da  Villa  Nova,  di  patronato  del  parroco.  La 
giurisdizione  parrocchiale  oltre  le  frazioni 
del  comune  comprende  pure  il  comune  di 
Solarolo  del  Persico.  Anime  800.  Scuole 
elementari  minori.  Giace  a  diritta  della  stra- 
da provinciale  da  Cremona  per  Robecco, 
vicino  al  colatore  Delmona  che  gli  scorre 
a  tram.,  in  un  territorio  umettato,  ricco  di 
biade,  gelsi  e  lini.  Sia  dal  capoluogo  mi- 
glia 4,  kil.  6  a  ostro;  da  Casalbullano  G  /i, 
kil  9,  5,  75  a  lev.-sir.  ;  da  Pozzaglio  1 
miglio  a  greco;  da  Cremona  G,  kil.  9  a 
tram.  Prov.  media. 

—  Nuoto  del  Vescovo.  Casale. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
V  e  pretura  di  Piadena,  e  nello  spirituale 
soggetto  all'  arcipretura  parrocchiale  di 
Pieve  Trezagni.  Comune  con  convocato  in 
un  colla   fraz.  del  Tiglio.  Superficie  perti- 


che 3,586,  5,  estimo  scudi  43.570.  5.  Abi- 
tanti 160.  V  ha  un  oratorio,  dedicato  a 
s.  Carlo  Borromeo,  di  patronato  del  vesco- 
vo per  tempo  di  Cremona.  Il  caseggiato, 
cinto  di  fosse  con  acque  in  parte  stagnanti, 
tuttoché  ristrette,  è  poco  salubre  per  le 
esalazioni  di  miasma,  non  che  poco  este- 
so in  proporzione  del  latifondo,  che  gli  è 
soggetto.  Un  fabbricato  colonico,  che  sta 
in  relazione  del  podere,  è  già  uno  de' pri- 
marj  sussidj  all'industria  agronomica,  of- 
ferendo esso  le  opportune  comodità  sia  per 
contenere  quel  numero  proporzionalo  di 
braccianti,  e  di  animali  applicati  all'a- 
gricoltura, sia  in  preparare  più  abbondan- 
temente che  si  possa  il  concime  per  l' in- 
grasso de' campi.  Giace  a  diritta  del  dugale 
Aspice  ed  a  sin.  della  strada  postale  man- 
tovana in  un  territorio  in  gran  parte  umet- 
talo dalla  roggia  Ballina.  In  quanto  alla 
sua  fertilità  può  considerarsi  sotto  due  a- 
spetti.  La  parte  di  terreno  che  guarda  a 
tramont.  e  levante  (a  destra  e  sinistra  del- 
l'Aspice)  è  assai  favorevole  allo  sviluppo 
dei  vegetali,  particolarmente  di  frumento, 
grano  turco,  lino  e  prati,  dominandovi  la 
(erra  calcare  leggermente  mescolata  all'  ar- 
gilla e  poca  silice,  che  forma  la  così  detta 
terra  volpina;  e  quella  che  è  posta  al  lato  di 
ponente  ed  ostro  subisce  delle  variazioni 
più  0  meno  feconde,  dominandovi  in  al- 
cuni fondi  puramente  l' argilla,  e  quindi 
tenaci,  ed  in  altri  la  calce  unita  alla  creta, 
che  in  conseguenza  costituisce  una  terra 
arida  e  bianca,  e  bagnata  che  sia,  forma 
spesso  una  crosta  che  impedisce  all'  aria 
di  penetrare  profondamente.  Ad  onta  però 
di  codesti  vizj  del  suolo  dichiarasi  senza 
meno  fertilissimo  lutto  il  territorio ,  che 
oltre  de' suaccennati  prodotti,  vi  prospera 
il  riso,  è  doviziosamente  provveduto  di  gel- 
si e  sufficenlemenle  di  vili.  Di  tale  ricchez- 
za ne  va  per  verità  debitore  alla  sagace  ed 
indefessa  cura  dell'  attuale  ingegnoso  con- 
duttore di  quest'  estesa  proprietà  già  da 
circa  un  mezzo  secolo,  che  conosciuta  la 
natura  del  terreno,  generosamente  ha  posto 
mano  ad  applicarvi  quelle  ammende  che 
erano  necessarie  a  renderlo  maggiormente 
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atto  nlla  vegetazione,  aumentando  la  consi- 
stenza delle  terre  tròppo  leggeri,  rendendo 
mobili  quelle  che  rlsultavan  troppo  forti,  e 
sottoponendo  fondi  ad  una  coltura  più  con- 
veniente, affidandovi  quella  data  qualità  di 
semente  che  più  lor  addice.  Non  ha  rispar- 
mialo spese  in  orrizzontar  campi ,  in  diver- 
tire acque  per  una  più  dilatata  e  proficua 
irrigazione.  Di  belle  e  molteplici  schiere  di 
gelsi  ha  dotalo  la  proprietà,  ed  infine  ri- 
dotto un  fondo  ad  utilissima  marcita.  Dista 
questo  casale  dalla  parrocchia  J^  di  miglia 
a  ponente;  dalla  strada  postale  mantovana 
li  a  tram.  ;  da  Péscarolo  1  %  a  sirocco  ; 
da  Cigognolo  1  %  a  greco,  dal  capoluogo 
9,  kil.  13,  5  a  ponente-maestro,  da  Cre- 
mona  11,  kil.  16,  5  a  levante.  Prov.  med. 

La  forma  di  parte  del  fabbricato  di  que- 
sto casale ,  le  fosse  che  lo  circuiscono , 
una  volta  più  larghe,  il  ponte  che  mette 
alla  porta  d' ingresso,  sono  Iraccie  che  evi- 
dentemente dimostrano  essere  stato  ne'tem- 
pi  di  mezzo  un  forte. 

Si  ritiene  che  questo  castello  coli'  an- 
nessavi proprietà  di  fondi  (  che  oltre  al 
territorio  si  estende  pure  circa  d'un  sesto 
in  quelli  di  Péscarolo  e  di  Bina-Nuova } 
fn  dato  in  dono  alla  Mensa  vescovile  di  Cre- 
mona l'anno  1107,  sedente  sulla  cattedra 
di  s.  Savino  Tallerio  o  Gualtiero,  dalla  mu- 
nificenza della  celebre  conlessa  Matilde,  e 
che  perciò  ha  riportato  quella  denomina- 
zione che  ha  oggigiorno. 

L'anno  1315  venne  occupato  dalle  trup- 
pe mantovane  6  veronesi  che  guerreggia- 
vano contro  i  Cremonesi, 

Castel  IVnoTO  del  Zappa  Corrado. 
Piccolo  villaggio.  Provincia  e  diocesi  di 
Cremona,  distretto  Vili  e  pretura  di  Pizzi- 
ghettone.  Vicariato  V  di  Casalbuttano.  Co- 
mune con  convocalo,  Superficie  pertiche 
5.104,  2,  scudi  48.663,  2,  4.  Abitanti  532. 
Scuole  elementari  minori.  La  chiesa  par- 
rocchiale è  sotto  l'invocazione  di  s.  Michele. 
Nel  distretto  parrocchiale  comprendesi  pure 
Licengo  che  ha  un  oratorio,  dedicalo  al 
ss.  Nome  di  Maria.  Anime  112.  11  territorio 
irrigato  dalla  roggia  Zappa,  è  fertilissimo 
jn   cereali ,  lini ,  prati ,  gelsi ,  riso  e  viti. 


Giace  tia  la  via  prov.  da  Cremona  per  Ca- 
salbuttano ed  il  colatore  Morbasco.  Dista 
dalla  prima  miglia  1  ^  a  sinistra  ;  dal  se- 
condo J4  a  sinistra;  da  Paderno  3  Vq,  kil.  5, 
2,  50  a  ostro-sirocco  ;  da  Casalbuttano  4, 
kil.  6  a  ostro;  da  Pizzighettone  9  54,  kil. 
14,  2,  50  a  levante;  da  Cremona  5  %,  kil.  7, 
8,  75  a  tramontana-maestro.  Prov.  sup. 

Castel  Pcrsìcauo.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Pozzo  Baron- 
zio.  Distretto  Y  di  Piadena.  Disia  dal  co- 
mune 14  di  miglia  a  lev.-greco.  Prov.  med. 

—  Ponzone.  Villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  III  e  pre- 
tura di  Casalmaggiore,  capoluogo  del  vi- 
cariato omonimo ,  comune  con  convocato 
colle  frazioni  di  Ca  del  Co,  Fornace,  Ma- 
donnina e  Palazzina.  Superficie  pertiche 
2.055  11,  scudi  18.155,  2,  5.  Abitanti 
1168.  Scuole  elementari  minori.  Sonovi 
due  dottori  in  medicina  e  chirurgia,  uno 
di  questi  in  servizio  comunale;  due  far- 
macie ed  una  levatrice.  La  chiesa  prepo- 
siturale  parrocchiale,  di  una  sol  nave,  è  di 
buon  gusto  con  un  ben  ornato  coro,  e 
dedicata  ai  ss.  Faustino  e  Giovila,  di  pa- 
tronato Ala-Ponzone.  Il  preposto  parroco 
è  vicario  foraneo,  ed  ha  soggette  alla  sua 
giurisdizione  le  parrocchie  di  Ca  de'  So- 
resini  (distretto  di  Piadena),  di  Caruberto 
e  di  S.  Martino  del  Lago,  con  una  popo- 
lazione di  anime  2034.  Sacerdoti  8. 

Castel  Ponzone  presenta  la  forma  di  un 
piccolo,  ma  ben  inleso  borgo.  Selciate  e 
pulite  sono  le  sue  strade,  e  quella  di 
mezzo,  che  è  la  maggiore,  fiancheggiata 
da  comodi  portici:  esteso  è  il  piazzale  che 
sta  di  fronte  alla  chiesa  ed  agli  avanzi 
della  demolita  ròcca:  dalla  parte  meridio- 
nale entrasi  per  due  porte  a  guisa  di  mu- 
rata località,  e  fuori  di  quella  che  guarda 
a  ostro,  si  alzano  alcune  civili  case  che 
offrono  r  aspetto  come  di  sobborgo.  Indu- 
striosissimi sono  gli  abitanti,  occupati  la 
più  parte  nei  traffici,  e  consecrati  a  quelle 
arti  che  forniscono  tutto  ciò  che  è  neces- 
sario per  gli  usi  economici;  lavorano  pure 
cordaggi.  Nel  suo  piccolo  presenta  una 
vita,    che    non   si   scorgo   in   alcune  altic 
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grosse  borgate.  Conlansi  due  Untone  ed 
alcune  filande.  Vivissimo  è  il  mercato,  che 
si  tiene  in  ogni  giovedì,  e  di  qualche  conto 
è  la  fiera  che  si  fa  dal  15  al  "20  ottobre. 
11  limitato  suo  territorio  è  feracissimo,  ab- 
bondando in  biade,  vini  e  gelsi. 

Giace  Castelponzone  alla  diritta  del  du- 
gale  Riglio  Delmonazza,  distante  dalla  via 
provinciale  giuseppina  a  dir.  miglia  1  %; 
da  Scandolara  Ripa  Po  ^4  di  miglia  a  gr.  : 
da  Gingia  de' Botti  "2  Va.  kil.  5.  7,  50  a 
sir.  :  da  S.  Gio.  in  Croce  5  Va,  kil.  5,  2, 
50  a  lib.;  da  Gussola  4  %.  kil.  6,  7,  50 
a  tram.-mae.;  da  Gasalmaggiore  7  %,  kil. 
11.  7  a  mae.  ;  da  Piadena  6,  kil.  9  a  0- 
stro-lib.;  da  Gremona  16.  kil.  24  a  sir. 
Prov.  inferiore. 

Di  Castelponzone  si  fa  solo  menzione 
nella  storia  nel  secolo  XIV.  sotto  il  nome 
di  Castelletto  dei  Ponzoni.  nobile  famiglia 
di  Cremona,  di  cui  Ponzino  Ponzone  ne 
era  signore  e  feudatario  del  nominato  Ca- 
stelletto. 

Nel  1405  venne  in  potere  di  Cavalcabò. 
signor  di  Gremona.  favoreggiante  le  fazioni 
Guelfa  e  Maltraversa. 

Quivi  recatosi  il  giorno  24  ottobre  1441 
il  conte  Francesco  Sforza,  poscia  duca  di 
ililano,  vi  pernottò,  e  la  mattina  del  25 
accompagnato  da  2000  cavalli  riccamente 
bardati,  ed  altrettanti  fanti  venne  a  S.  Si- 
gismondo ad  impalmarsi  con  Maria  Bianca. 

Lo  stesso  Sforza  nel  1448,  battagliando 
contro  i  Veneziani,  prese  Castelletto,  e 
lo  diede  a  sacco  a' suoi  soldati,  ordinando 
però  che  fossero  salvale  le  persone. 

Nel  giorno  6  gennajo  1648  i  Francesi 
assediarono  questa  ròcca .  dentro  la  quale 
vi  erano  gli  Spagnuoli.  Il  di  29  vennero 
altri  Francesi  in  ajuto  dei  primi  con  5000 
uomini,  cioè  due  mila  di  fanteria,  e  mil- 
le di  cavalleria  con  quattro  pezzi  di  can- 
none ;  attaccarono  gli  Spagnuoli  seriamente 
e  dopo  la  perdita  di  cento  venti  de'  loro 
uomini  obbligarono  gli  Spagnuoli  ad  arren- 
dersi a  patti,  con  lutti  gh  onori  mihtari. 
Restarono  i  Francesi  di  guarnigione  in  det- 
ta ròcca  per  qualche  tempo:  dopo  l'ab- 
bandonarono: ma  prima  la  minarono  col 


ponte,  ponlicella  e  torretta,  gettandoli  ab- 
basso, e  per  ultimo  attaccarono  il  fuoco  al 
resto  della  ròcca,  al  palazzo  del  Ferrarese 
ed  altre  case  in  detto  castello  de'  Ponzoni. 

Il  Maltraversi.  scrillore  di  notizie  slori- 
che di  Gasalmaggiore,  che  si  assunse  di 
provare  essere  slato  1'  antico  Bebriaco,  il 
che  non  può  ammettersi  (V.  l'art.  Gasal- 
maggiore), ha  pur  preleso  che  Castel  Pon- 
zone corrisponda  all'  antico  Castoreo.  Ma 
tale  asserzione,  benché  convalidala  da  al- 
cuni fautori  dell'opinione,  che  Bebriaco 
fosse  identico  a  Vicobellignano,  è  da  ri- 
tenersi meramente  gratuita,  basata  essendo 
sopra  semplici  conghietture.  (  V.  Vicobel- 
lignano . 

Castel  Bozzone.  Gasale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Pieve  Delmona, 
distretto  1  di  Cremona.  Giace  vicina  a  dir. 
del  colatore  Delmoncello;  dalla  strada  post, 
mantovana  a  sin.  %  di  miglia;  dal  comu- 
ne 1  a  ponente;  da  Cremona  5,  kil.  7,5 
a  levante.  11  caseggiato  in  parte  di  recente 
costrutto  è  di  disegno  gotico.  Le  sottopo- 
ste estese  campagne  irrigue  sono  fertilis- 
sime.  Provincia  media. 

—  Visconti  Villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  VI,  pretura 
e  vicariato  XXIV  di  Soresina.  Comune  con 
convocato  colla  frazione  di  Madonna  di  Bas- 
so. Superficie  peri.  14.240,  scudi  149.685, 
1,  4.  Abitanti  1200.  Scuole  elementari 
minori  ed  una  levatrice.  La  chiesa  par- 
rocchiale é  litolata  a  s.  Maria  della  Scala, 
di  regio  patronato.  Il  territorio  è  in  parte 
irriguo  dalla  roggia  Visconta:  abbonda  di 
cereali,  è  coltivato  a  viti ,  e  boschivo  verso 
r  Oglio.  Giace  tra  il  fiume  Oglio  ed  il  na- 
viglio di  Gremona,  da  quello  distante  mi- 
gliai, da  questo  1  %;  da  Bordolano  2  54, 
kil.  5,7,  50  a  pon.-mae.;  da  Gasalbultano 
4  /^,  kil.  6.  5,  75  a  tram.-mae.;  da  Sore- 
sina 4  %,  kil.  7  a  lev.-greco;  da  Cremona 
15  ^,  kil.  20,  2 ,  50  a  Iramont.-maestro. 
Provincia  superiore. 

Suir  Oglio  vi  è  il  porlo  detto  d'Acqua- 
longa  (  prov.  di  Brescia  \ 

Castel  Visconti  fu  costrutto  a  guisa  d'un 
castello   nel    1155.   e   fortificato   da   Carlo 
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Cavalcabò  signor  di  Cremona  nel  1-40G. 

I  canonici  di  S.  Maria  Nuova  di  Mi- 
lano l'ottennero  con  tutto  il  suo  territorio 
nel  1429. 

Qui  ebbe  luogo  un'  accanila  battaglia 
nel  1521  Ira  i  Francesi  e  gì'  imperiali  stre- 
nuamente combattendosi  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  un  intiero  giorno. 

Castel  Visconti.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Corte  Madama, 
distretto  VI  di  Soresina.  Giace  a  sinistra 
del  Serio  Morto  %  di  miglia;  dal  comune 
%  a  ponente;  da  Cremona  IG  '4,  lui.  24, 
5  a  ponente-greco  Prov.  sup. 

Cava  Tigozzi  o  Ticozzi.  Villaggio. 
Prov.  e  diocesi  di  Cremona,  distretto  Vili 
e  pretura  di  Pizzighetlone,  vicarialo  XXII 
di  Sesto.  Comune  con  convocalo  in  un  colle 
frazioni  di  Bazzini,  Fermi,  Fiorani,  Grec- 
clie  ,  Gatlori ,  Isola  Guerci ,  Livello ,  Maz- 
zolare, Passivano,  Pighi  e  Saltarelli.  Super- 
fìcie peri.  4.174,  scudi  19.506,2,  5.  Abitanti 
690.  Scuole  elementari  minori.  Un  dottore 
in  medicina  e  chirurgia  in  servizio  comu- 
nale; un  veterinario.  Giace  sulla  strada  po- 
stale da  Cremona  a  Milano,  in  un  territorio 
in  parte  irrigato  e  fertile  in  biade,  lini, 
pascoli  e  gelsi,  attraversato  dal  colatore 
Morbasco.  Dista  dal  Po  miglia  1  ;  da  Sesto 
2  %,  kil.  4  a  sirocco;  dal  capoluogo  di- 
strettuale 9  J^,  kil.  14  a  lev.-sir.;  da  Cre- 
mona 5%.,  kil.  4,  8,  75  a  pon.  Prov.  sup. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicala  a  s. 
Maria  Maddalena,  è  situala  sopra  un  rialto, 
che  ha  l'aspetto  di  un'amena  collina,  co- 
strutta dai  monaci  Cistcrciensi,  che  vi  a- 
vevano  pure  un  loro  cenobio,  slato  abolito 
nel  1782.  Evvi  sopra  un  erla  il  palazzo  Ali. 

Gli  abbassamenti  del  terreno  ivi  prodotti 
dalle  corrosioni  del  Po  e  dagli  stagni  del 
Morbasco  diedero  il  nome  di  Cava  a  questo 
luogo  ,  a  cui  la  famiglia  Ticozzi  aggiunse 
il  proprio  cognome. 

Essendo  il  suolo  per  lungo  tratto  rile- 
vato, vogliano  i  cronisti  che  fin  qui  giu- 
gnesse  il  Lago  Gerondo  e  vi  scorresse  il 
fiume  Adda.  (  V.  1'  art.  ). 

In  maggio  1514  travagliali  i'  Cremaschi 
lauto  dall'assedio  della  loro  città,  ordinato 


dal  duca  Massimiliano,  quanto  dalla  peste, 
molti  abbandonarono  Crema,  recandosi  non 
pochi  a  Lodi,  altri  con  la  scorta  di  alcuni 
Spagnuoli  corrotti  con  denaro,  pagando  chi 
5,  chi  10  e  chi  15  scudi  per  persona,  e- 
rano  accompagnati  fino  alla  Cava  Tigozzi, 
E  come  che  molti  per  questa  via  andas- 
sero a  salvamento,  la  vigilia  però  di  san 
Giacomo  ollanla  tra  uomini  e  donne  giunti 
alla  Cava  furono  assaliti  dai  nemici,  dove 
quasi  lutti  gli  uomini  restarono  prigio- 
nieri. 

Il  principe  di  Modena  Francesco  I,  al- 
lealo co' Francesi  e  co'Savojardi,  meditata 
la  conquista  di  Cremona,  il  giorno  20  di 
luglio  1648  s'  accostò  alla  città  col  suo 
esercito  accampandosi  in  Cava  Tigozzi,  in 
Casa  Nuova  del  Morbasco,  in  Costa  S.  A- 
bramo  ed  in  altri  vicini  luoghi. 

Cavallai*».  Villaggio.  Frazione  del  co- 
mune, distretto  III,  pretura  e  vicarialo 
XXVI  di  Viadana,  provincia  di  Mantova 
e  diocesi  di  Cremona.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  litolata  ai  ss.  Stefano  ed  Anna. 
Anime  755.  Scuole  elementari  minori.  Giace 
a  sin.  del  Po,  dal  quale  dista  %  di  miglia 
in  un  territorio  fertilissimo  di  cereali.  Sia 
dal  comune  miglia  8  Va,  kil.  12,  7,  50  a 
greco;  da  S.  Matteo  delle  Chiaviche  1  % 
a  sir.;  da  Sabbionela  8  J4,  kd.  12,  7,  50 
a  lev.;  da  Casalmaggiore  12  %,  kil.  18,  5, 
75  a  lev.;  da  Mantova  16,  kil.  24  a  lib.; 
da  Cremona  55,  kil.  25,  5  a  sir. 

Cavallara  era  dominio  feudale  dei  Caval- 
cabò, marchesi  di  Viadana  e  signori  di 
Cremona. 

Cavallara.  Pioggia,  che  esce  dal  navi- 
glio Pallavicino  ai  Tredici  ponti  sotto  Ge- 
nivolta,  passa  i  terrilorj  di  Azzanello,  Mi- 
rabello,  Casalbutlano,  Cavalera,  Marzalengo, 
Livrasco;  attraversa  il  naviglio  di  Cremona 
e  finisce  nel  colatore  di  Robecco;  nei  di- 
stretti  di   Soresina   e  Robecco.  Prov.  sup. 

Cavalera  o  Cavallara.  Piccolo  vil- 
laggio. Prov.  e  diocesi  di  Cremona,  distret- 
to IV  di  Robecco,  parrocchia  di  S.  Martino 
in  Beliselo,  comune  con  convocalo,  colla 
fraz.  di  Mancapano.  Perl.  5.099,  18,  scudi 
41547,1,5.  Abil.  258.  Giace  tra  il  naviglio 
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di  Cremona  e  la  via  provinciale  per  Casalbul- 
lano  a  pari  distanza  d'  :^  di  miglia,  in  un 
territorio  irrigato  dalla  roggia  stesso  nome, 
fertilissimo  di  cereali,  lini  e  gelsi.  Dista 
dalla  parrocchia  %  di  miglia  a  tramontana 
greco;  dal  capoluogo  5  >5.  kil.  7.  8  a 
lib.,  da  Casalbuttano  2  /^,  kil.  5.  5,  75  a 
sirocco  ;  da  Cremona  7  kil.  IO.  5.  a  tram. 
Provincia  superiore. 

Cavalli  0  Dovare.  Cascina  nel  terri- 
torio di  Agojolo,  frazione  del  comune  e 
distretto  111  di  Casalmaggiore.  Prov.  inf. 

CaTallina.  Roggia.  Si  estrae  dal  navi- 
glio di  Cremona  sotto  Genivolta,  attraversa 
i  territorj  di  Soresina,  di  Grontorto,  Far- 
fengo,  Luignano  e  si  unisce  alla  Benzona 
sotto  Aquanegra.  scaricandosi  nel  Riglio 
nel  territorio  occidentale  di  Spinadesco. 
Prov.  sup. 

Cavala.  Dugale  nel  territorio  di  Boz- 
zolo, provincia  di  Mantova,  gettasi  nel 
fi  a  me  Oglio. 

Cavo.  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  S.  Ambrogio,  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Prov.  sup. 

—  Basso  di  Sospiro.  Dugale  nel 
territorio  di  Sospiro  ed  in  quello  di  S.  Sal- 
vatore; scaricasi  nel  Balcario.  Prov.  med. 

—  Cerca.  Colatore.  Formasi  colle 
acque  del  naviglio  di  Cremona  e  del  cola- 
tore di  Robecco,  facendo  un  semicerchio 
alla  città  di  Cremona  alla  distanza  d'5^  di 
miglia  fra  tram,  e  lev.;  attraversa  le  strade 
postali  e  provinciali  di  Casalbuttano  per 
Soncino,  di  Robecco  per  Brescia,  di  Man- 
tova e  della  giuseppina,  discende  nel  quar- 
tiere Battaglione,  dividendosi  in  due  rami, 
r  uno  per  S.  Rocco  e  Bosco  ex  parmigia- 
no, gettasi  nel  Po;  l'altro  forma  il  colalore 
Morta.  Suo  corso  miglia  5,  kil.  7,  5.  Prov. 
media. 

—  Grimone.  Canale.  Formasi  al 
casale  Brazzoli  al  punto  ove  incomincia 
il  colatore  di  Robecco,  e  passa  la  roggia 
Ciria.  Procede  verso  tram. -greco  bagnando 
i  territorj  di  Villanova  a  sin.,  e  di  Noce 
Garione  a  dir. .  e  sotto  il  piccolo  villaggio 
Grimone.  scaricasi  nell' Oglio  per  miglia  5 
H-  kil.  4.  8,  75.  Prov.  media. 


Cavo  llorfa.  Colalore.  Formasi  dal 
predetto  cavo  Cerca,  un  miglio  sopra  il 
Bosco  ex  Parmigiano.  Discende  nei  terri- 
torj di  Cere  de' Caprioli  e  Brancere,  e  sotto 
questo  miglia  1  }i  gettasi  in  Po.  per  mi- 
glia 8,  kil.  12  comprese  le  sinuosità.  Prov. 
media. 

—  NaoTo  0  Ciriina.  Esce  dalla 
roggia  Ciria  alla  cascina  Guzzafame,  di- 
scende a  ponente  di  Vescovato ,  ed  attra- 
versata la  strada  postale  mantovana,  a  de- 
stra della  quale  per  poco  tratto  percorre, 
verso  Redondesco  prosiegue,  e  valicato  po- 
scia il  colatore  Delmona,  passando  pel  ter- 
ritorio di  Pieve  s.  Giacomo,  finisce  coli' ir- 
rigare il  suolo  di  Ca  de'  Bonavogli.  Di- 
stretto I  di  Cremona. 

Cazanenta.  Dugale.  Originasi  sotto 
Casalmaggiore  a  lev.  alla  cascina  Cazunenla, 
percorre  i  territorj  di  Yicomoscano,  e  di 
Quattro  Case,  e  qui  divide  le  due  Pro- 
vincie cremonese  e  mantovana  a  ostro-sir. 
di  Sabbionela;  ed  a  Castelfusano  e  Cascina 
Molossi  si  unisce  alla  Ceriana  formando 
r  ultima  punta  orient.-siroc.  della  cremo- 
nese provincia,  vicino  alla  cascina  detta  la 
Disella. 

Cella  Dati  o  Celia.  Piccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
II  di  Sospiro,  vicariato  XV  di  Pieve  Cura- 
ta ,  pretura  di  Cremona.  Comune  con  con- 
vocato in  un  colle  frazioni  di  Campagna, 
Alfeo,  Castel  Celana  e  Reboana.  Superficie 
pertiche  7.587,  21,  scudi  62.950,  4.  Abi- 
tanti 549.  Scuole  elementari  minori,  un 
dottore  in  medicina  e  chirurgia  in  servizio 
comunale,  ed  una  levatricie  in  Alfeo.  La 
chiesa  parrocchiale  è  titolata  all'Assunzione 
di  Maria  Vergine  in  cui  v'  ha  un  grosso 
ed  armonioso  organo  di  recente  costrutto 
dall'Amati  di  Pavia.  Amena  e  comodissi- 
ma è  la  casa  parrocchiale  fabbricata  nel 
1848  a  spese  comunali.  Conta  5  oratorj , 
uno  in  luogo  dedicato  a  s.  Pietro,  il  se- 
condo a  s.  Teresa  in  Alfeo  di  patronato 
Fate-bene-fratelli,  il  terzo  a  s.  Giuseppe  a 
Reboana,  di  patronato  Bissolati,  il  quarto 
alla  Concezione  di  M.  V.  al  Dosso  de'  Frati, 
di  patronato  Carasi,  e  l'ultimo  all'Annun- 
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ciazione  di  M.  V.  a  Navara,  d'incerto  pa- 
Ironalo.  Il  dislrello  parrocchiale  oltre  le 
suaccennate  iVazioni  del  comune,  estendesi 
pure  al  Dosso  de' Frati,  al  Ferrabò  ed  a  Na- 
vara.  Anime  843.  Giace  sulla  via  giusep- 
pina  a  sinistra  vicina  al  diigale  Delmoncina, 
in  un  territorio  umettalo  dal  Delmoncello, 
ubertosissimo  di  cereali ,  prati ,  riso,  lino  e 
gelsi.  Distante  da  Pieve  Curata  miglia  1  ^, 
kil.  5,  5  a  ponente;  da  Motta  Balullì  5  %, 
kil  5,  6,  75  a  maestro;  dal  capoluogo  5  J^, 
kil.  5,  2,  50  a  levante;  da  Cremona  10  ^4, 
kil.  16,  1,  75  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

Avvi  in  Cella  un  sontuoso  palagio  della 
nobile  casa  Dati,  ora  Alberloni.  E  fornito 
di  ampie  ed  eleganti  sale  con  dipinti,  e 
di  un  esteso  giardino. 

Il  nome  di  Cella  che  si  è  applicato  a 
varj  luoghi  non  solo  di  questa  provincia  , 
ma  di  altre  in  Italia,  vuoisi  esser  derivalo 
dall' avervi  avuto  stanza  alcuni  claustrali, 
oppure  dalla  denominazione  che  portavano 
varie  stanze  d'  una  casa ,  eh  '  era  in  uso 
costrursi  nel  secolo  VII.  Consisteva  essa 
in  un  cortile  quadrato  con  piccolo  log- 
giato all'intorno,  sotto  al  quale  erano  le 
porte  che  mettevano  alle  celle,  0  camere 
diverse:  cella  per  li  conjugi  padroni,  cella 
per  i  figli,  cella  per  le  figlie,  cella  per  gli 
ospiti,  cella  per  i  servi  0  per  gli  schiavi, 
cella  per  cucina,  e  nelle  case  de'  grandi 
la  Caminata,  ossia  cella  con  immenso  ca- 
mino sopra  il  focolare  0  in  una  parete  0 
nel  mezzo  della  stanza,  cella  per  tenere 
altra  roba:  ecco  la  pianta  di  tutte  le  au- 
liche case,  maggiori  0  minori  in  p-ropor- 
zione  del  numero  degli  abitanti  0  delle 
maggiori  0  minori  loro  ricchezze.  Tutte 
poi  queste  cose  volevano  dietro  a  sé  un 
orticello  esso  pure  0  maggiore  0  minore  a 
proporzione  della  casa  :  tutte  un  luogo  per 
il  bagno.  Senza  il  quale  non  credevano  di 
poter  vivere  né  gentili,  né  cristiani.  Numa 
casa  aveva  a  que'  tempi  un  piano  superiore, 
ma  tutte  fossero  di  poveri  0  di  ricchi,  e- 
rano  a  pian  terreno,  benché  quasi  tutte 
avessero  un  sotterraneo  per  conservarvi  l'o' 
glio  ed  il  vino  nelle  diote  e  nelle  anfore 
in  luogo  dolio  botti.  E  in  vece  di  tetti,  di 


coppi  e  di  tegole  tutte  avevano  un  piano 
0  terrazzo  che  le  copriva  e  serviva  a  pas- 
seggiare, a  prender  aria,  a  vedere  chi  pas- 
sava, discorrere  coi  medesimi,  tenervi  i 
panni  ad  asciugare,  e  servirsene  per  altri 
tali  usi,  e  molte  volte  formarvi  dei  giar- 
dini pensili.  (Storia  Eccl.  Crem.  del  chiar, 
prelato  Antonio  Dragoni). 

Nel  1G47  fu  dato  il  sacco  alle  case  di 
questo  villaggio  e  catturati  gli  abitanti 
dalle  truppe  francesi,  savojarde  e  mode- 
nesi ,  che  marciavano  contro  Cremona. 

Cella.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Genivolta,  distretto  VI  di  So- 
resina.  E  posta  vicina  al  fiume  Oglio  a  de- 
stra dal   comune  miglia  1  a  lev.  Prov.  sup. 

Centura.  Cassina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore  nel  terri- 
torio e  parrocchia  di  Casalbellotto.  Pro- 
vincia inferiore. 

Ceppo  0  Cippo.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  Battaglione,  parrocchia  di  S.  Si- 
gismondo, comune  Due  Miglia,  distretto  I 
di  Cremona.  Giace  vicina  al  colatore  Cerca, 
a  diritta  della  via  giuseppina  ;  dalla  par^ 
rocchia  ^  miglia  a  ponente  maestro;  da 
Cremona  %  a  sirocco.  Prov.  media. 

É  universale  credenza  degli  archeologi 
e  cronisti  che  in  questo  luogo  al  tempo 
de'  Romani  vi  fosse  la  scuola  cremonese 
de' fabbri  militari,  in  cui  gli  allievi  erano 
addestrati  e  in  ogni  maniera  di  offesa  e 
di  difesa,  e  nella  costruzione  di  ogni  sorla 
di  congegni,  di  macchine  ed  armi.  Le 
armerie  in  fatto  erano  anticamente  per  lo 
più  fuori  di  città,  0  se  dentro  le  stesse, 
ben  vicine  alle  mura  ed  al  pomerio.  K 
come  la  parola  Ceppo  0  Cepo  sembra  de- 
rivare 0  dalla  voce  latina  Clijpeus  scudo , 
0  dalla  greca  Kyyo,-,  gibbo,  gobbo,  curvo 
che  significa  ogni  curva  armatura,  e  se- 
condo lutti  gli  antiquari,  scudi  ed  arma- 
ture di  ogni  maniera  si  fabbricavano  in 
tali  scuole,  officine  od  armerie,  così  l'o- 
pinione de' nostri  sull'antico  sito  di  questa 
scuola  0  collegio  de'  Fabbri  militari  di  Cre- 
mona, si  dimostra  più  che  bastantemente 
appoggiata.  (  Slor.  Eool.  Crem.  dell' esim. 
Antonio  Dragoni;. 
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Qui  pure  esisteva  un  lazzaretto,  o  ricetto 
pe' poveri  leprosi  ed  altri  infermi,  fondato 
da  Ugolino  de' Scoalocchi  nel  lóo6,  stato 
distrutto  dalle  guerre  ;  ed  invece  di  questo 
venne  di  nuovo  dai  Cremonesi  edificato  nel 
1512  un  altro  lazzaretto  fuori  di  porla  S. 
Luca ,  in  distanza  dalla  città  un  miglio 
presso  il  Naviglio .  in  occasione  della  peste 
che  si  manifestò  nel  settembre  dell'  anno 
1511,  la  quale  inasprì  per  tre  anni  insieme 
alla  dura  fame. 

Nel  1Ó17  i  Ghibellini  fuoruscili  cremo- 
nesi, avendo  per  capo  Ponzino  Ponzone, 
che  aveva  posto  l'assedio,  a  Cremona,  oc- 
cuparono presso  porta  Pipia  (dappoi  porla 
S.  Michele)  i  casamenti  del  Ceppo  e  della 
Risurrezione  (V.  l'art.  Cremona \ 

Ceradello.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  YIII  di  Piz- 
zighettone.  Dista  Va  miglia  dall'  Adda  ;  dal 
comune  1  ^  a  tram.  Prov.  sup. 

Cerioli.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Annicco ,  distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Prov.  sup. 

Cerioli.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Acquanegra,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Giace  vicino  a  sirocco  al 
comune  ed  alla  sinistra  della  strada  postale 
di  Milano.  Prov.  sup. 

Ceriolo.  Dugale.  Scorre  nel  territorio 
settentrionale  di  Sabbioneta  segnando  il 
confine  dei  due  distretti  di  Casalraaggiore 
(prov.  di  Cremona),  e  di  Viadana  (prov. 
di  Mani.);  fluisce  nel  canale  di  Commes- 
saggio. 

Ceriana.  Dugale.  Originasi  nella  villa 
di  Fossa  Caprara,  distretto  III  di  Casal- 
maggiore,  segue  il  suo  corso  nel  territorio 
di  Casalbellolto,  formando  i  confini  delle 
Provincie  mantovana  e  cremonese,  e  va  a 
gettarsi  nel  Navarolo. 

Neil'  anno  stesso  (^1426)  che  dai  Veneti 
fu  preso  Casalmaggiore ,  capitanali  da  Fran- 
cesco Bembo,  seguì  pure  fierissima  bat- 
taglia sul  Ceriana.  tra  le  truppe  del  conte 
Cristoforo  Persico,  che  difendeva  Sabbio- 
neta ed  i  Mantovani.  «  Fu  la  notte  del  25 
aprile  dello  anno  che  trovandosi  le  ostili 
armale     dice    il   dolio   ed  elevalo  ingegno 


Racheli,  nelle  sue  Memorie  storiche  di  Sab- 
bioneta, lib.  II),  tra  Castelfusano  e  la  Cor- 
sanella,  i  Mantovani  sorpresi  alle  prime 
vigilie  dalle  artiglierie  del  Conte,  alcun  che 
smarrirono,  e  grande  macello  ne  fu  fatto 
avanti,  che,  data  come  che  sia  un'arcata 
alle  artiglierie,  rendessero  colpo  per  col- 
po al  nemico.  Divideva  i  due  campi  Ceria- 
na, là  verso  lo  sbocco,  fiumicello,  che 
allora  sendo  nel  mettere  della  primavera 
ridondando  di  acque  si  era  messo  sotto 
non  poco  tratto  di  que'luoghi  dettola  Valle. 
Smanioso  il  Persico  di  andare  alle  strette, 
e  urtare  il  nemico  con  un  impeto  improv- 
viso, gitlò  un  ponte  sul  fiumicello  coman- 
dando la  cavalleria  di  spronare  addosso  ai 
Mantovani.  Ma  essa  per  le  fanghiglie  di  que* 
luoghi  fondi  e  acquitrinosi  non  si  potè  tanto 
mettere  innanzi ,  che  i  Mantovani ,  scoper- 
tala, non  le  fossero  addosso  con  gran  ro- 
vina e  furore.  La  battaglia  si  appiccò  du- 
rissima da  ambe  le  parti.  Altri  inzavardan- 
dosi  nelle  fitte,  altri  nell'acqua  fino  al 
venire  i  forti  soldati  del  Gonzaga  per  quelle 
tenebre  cacci.avansi  tra  i  cavalli  del  Conte, 
e  se  non  giungevano  così  tosto  coi  loro 
stocchi  il  cavaliere,  ferivanli  nel  ventre. 
Quindi  lo  stridere  altissimo  delle  misere 
bestie  percosse,  che  o  giù  traboccavano 
col  cavalcatore  entro  i  paludacci,  o  negli 
estremi  spiriti  della  vita  imperversavano 
furibonde  nel  campo,  assai  più  che  il  ge- 
mito degli  uomini  feriti  stringendo  esse  di 
terrore  l'animo  dei  combattenti.  Cristoforo 
Persico  fu  tosto  a  soccorrere  i  suoi,  e  la 
battaglia  andò  più  serrala,  più  feroce.  Ma 
cominciando  già  l'alba  ad  apparire,  le  ar- 
tiglierie mantovane  poste  sopra  luoghi  sol- 
levali e  sicuri  piovevano  si  spessi  e  bene 
aggiustati  i  colpi,  che  fu  forza  al  Conte, 
a  poco  a  poco  ritraendosi,  riparare  di  qua 
dal  fiume.  I  soldati  del  Gonzaga  montati 
allora  in  subita  superbia,  credendo  già  di 
aver  soperchiato  il  nemico,  non  altrimenti 
che  se  freschi  e  riposati  cominciassero  in 
quel  punto  la  battaglia,  giù  per  quella  si- 
nistra pianura  seguitarono  il  nemico  tem- 
pestosamente, e  giunti  al  valico  del  fiume 
'   diedero  cogli  archibugi  nelle   milizie   sab- 
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bionetane,  che  non  tagliassero  il  ponte. 
Tra  il  vivissimo  fuoco  delle  fucilate  e  il 
folgorare  delle  grosse  artiglierie  mantovane, 
che  dagli  alti  lor  posti  quivi  tiravano  di 
mira,  slavano  a  difenderlo  i  tre  giovanetti 
figliuoli  di  Cristoforo.  La  voce  del  padre 
non  valse  a  rilrarli  da  quel  pericolo,  ma 
si  bene  facevano  giocare  i  loro  pezzi  sul 
nemico,  sì  violento  e  spesso  era  il  trarre 
delle  loro  schiere,  che  avrebbero  vinto  la 
prova  se  un  improvviso  e  lagrimevole  ac- 
cidente non  avesse  turbata  e  fatta  intepi- 
dire tanta  virtù.  Mentre  i  guastatori  sab- 
bionetani  dietro  la  testuggine  lavoravano 
di  maggior  forza,  fu  ferito  sotto  a  Rinaldo 
il  cavallo,  il  quale  fallitogli  nello  spasimo 
un  piede,  giù  andò  rovescio  col  cavaliere 
nelle  acque.  Giorgio  corse  tosto  all'  aita , 
ma  egli  e  il  fratello  sotto  la  tempesta  di 
mille  colpi  vi  lasciaron  la  vita.  Tutte  ad 
un  tratto  si  arrenderono  d'animo  e  si  di- 
sordinarono allora  le  truppe  di  Sabbioneta. 
Giacomo  ristrettosi  al  padre  fé'  sonare  tosto 
a  ritratta,  parendogli  bene  di  ricoverare 
nella  fortezza.  Come  però  fu  abbandonato 
il  passo  del  Ceriana,  la  cavalleria  del  Gon- 
zaga, che  fino  a  qui  non  aveva  operato 
gran  cosa  nella  pugna,  da  tutte  parti  die' 
addosso  alle  milizie  sabbionetane,  che  spa- 
ventaronsi  e  ruppero.  La  bandiera  del  Vi- 
sconti fu  perduta,  ed  a  gran  pena  il  conte 
Cristoforo  potè  ricogliere  entro  il  castello 
le  fracassate  sue  truppe.  »  (  Per  il  seguilo 
del  fatto  vedi  l' art.  Sabbioneta  ). 

Cervellara,  Casale.  Frazione  del  co- 
mune Malagnino,  parrocchia  di  S.  Giacomo 
del  Campo,  distretto  I  di  Cremona.  Giace 
a  diritta  della  strada  vecchia  di  Mantova 
a  dir.  del  colatore  Fregalino;  dal  comune 
5^  di  miglia  a  pon.;  dalla  parrocchia  a  pari 
distanza  a  tram.;  da  Cremona  5  5^,  kil. 
5  a  lev.  Prov.  media. 

Cervi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Spinadesco,  dislrello  Vili 
di  Pizzighellone.   Prov.  sup. 

ChiaTica.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  ili  di  Casalmaggiore ,  nel 
territorio  di  Brugnolo,  parrocchia  di  Riva- 
rolo  del  Re.  Sta  a  dir.  del  dugale  Cumola 


sul  confine  della  provmcia  cremonese,  di 
fronte  al  territorio  di  Commessaggio  (prov. 
di  Mantova);  dalla  parrocchia  miglia  2  %^ 
liil.  4  a  lev.-greco:  dal  comune  6  J^,  kil. 
9 ,  7 ,  50  a  greco.  Prov.  inf. 

Chiavica  de^  Coreggioli.  Frazione 
del  comune  e  distretto  lil  di  Viadana , 
provincia  di  Mantova,  diocesi  di  Cremona, 
parrocchia  di  S.  Matteo  delle  Chiaviche. 
Sta  a  greco  di  S.  Matteo  delle  Chiaviche 
%  di  miglia  all' incrocciamento  degli  argini 
maestri  a  difesa  de'  fiumi  Po  ed  Oglio. 

Chiosi.  Cascina  nel  territorio  e  parroc- 
chia di  Casalbellotto ,  frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore.  Sta  a  sin. 
del  dugale  Ceriana  di  contro  al  territorio 
di  Cogozzo  (prov.  di  Mantova);  dalla  par- 
rocchia miglia  1  a  ostro-sir.  ;  dal  comune 
5,  kil.  7,  5  a  sir.  Prov.  inf. 

Chioso  Inferiore.     \   ^       ■   r>     ■ 

„.  .  „  .  [  Casali.  Frazio- 

Chioso  Superiore.  ) 

ne    del   comune   e  parrocchia   di  Gussola, 

distretto  III  di  Casalmaggiore.  Giace  a  pon. 

del  comune  %  di  miglia.  Prov.  inf. 

Chilera.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere S.  Bernardo  ,  comune  Due  Miglia , 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  S. 
Felice.  Sta  a  sin.  della  via  postale  di  Man- 
tova >é  di  miglia  a  tram,  di  Corte  de' Monaci; 
dalla  parrocchia  J4  a  tram.;  da  Cremona 
2  ^  a  lev.  Prov.  media. 

Cideliara.  Cascina  con  molino.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  d'Isola  Do- 
varese,  distretto  VI  di  Canneto,  provincia 
di  Mantova.  Diocesi  di  Cremona.  Sta  a  sin. 
del  colatore  Cideliara,  dal  comune  migha 
2  a  ostro;  ed  altrettanto  dalla  strada  po- 
stale mantovana  a  sinistra. 

Cideliara.  Colatore.  Formasi  dagli  scoli 
delle  roggie  Pessa,  Bolla  e  Gambina  e  dalle 
acque  pluviaU,  tra  i  territorj  di  Cappella 
de'Picenardi  e  di  Stilo  de' Mariani;  per- 
corre a  ostro  di  Ca  de' Ferrari,  entra  nel 
territorio  d'Isola  Dovarese  segnando  il  con- 
fine a  ostro-sirocco  delle  due  provincie  di 
Cremona  e  Mantova;  poscia  in  quello  di 
Castelfranco  assumendo  il  nome  di  cola- 
tore Laghetto. 

Cisesniua.   Cascina.  Frazione  del  co- 
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munc  e  parrocchia  di  Bordolano,  distretto 
VI  di  Soresina.  Sta  a  ostro-lih.  dal  comune 
miglia  1  Yu.  Prov.  siip. 

Cignone.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  IV  di  Robecco,  pre- 
tura e  vicariato  V  di  Casalbuttano.  Comune 
con  convocato  colle  frazioni  di  Ca  Verco- 
va,  Cignone  di  là,  Colonibarone,  Comenda 
e  S.  Giovanni.  Superficie  pertii  he  5099, 
scudi  68.555,  %  1.  Abitanti  967.  Scuole  ele- 
mentari minori.  La  chiesa  parrocchiale  è 
dedicata  a  s.  Materno  :  conta  una  chiesa 
sussidiaria  litolata  a' ss.  Giuseppe  ed  Anna. 
Giace  ad  equidistanza  di  miglia  1  Va  tra 
il  fiume  Oglio  ed  il  naviglio  di  Cremona 
in  un  territorio  irrigato,  fertilissimo  in 
cereali,  lino,  prati  e  gelsi.  Dista  da  Corte 
de' Cortesi  miglia  1  a  pon.  ;  da  Casalbut- 
tano I  ^  a  tram.-gr.  ;  da  Robecco  4  %, 
kil.  7,  2  a  pon.-mae.  ;  da  Cremona  10, 
kil  15  a  tram.-mae.  Via  di  Casalbuttano. 
Prov.  sup. 

Nel  1217  questo  villaggio  venne  abbru- 
ciato dai  Milanesi,  Piacentini,  Comaschi, 
Alessandrini,  Novaresi  che  pugnavano  con- 
tro i  Cremonesi. 

Cignone  di  là.  Caseggiato  vicino  ed 
unito  al  comune  suddetto  che  gli  sta  a  pon. 

Cigognara.  Villaggio.  Frazione  del  co- 
mune, distretto  Ili,  pretura  e  vicariato  XXVI 
di  Viadana,  provincia  di  Mantova.  Diocesi 
di  Cremona.  Giace  tra  il  Po  ed  il  limite 
territoriale  di  Roncadello  (  prov.  di  Cre 
mona  ).  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicala 
a  s.  Giulia.  Conta  anime  1212.  Disia  da 
Viadana  miglia  2,  kil.  5  a  ponente;  da 
Casalmaggiore  4  %,  kil  7,  1,  25  a  sir.  ; 
da  Cremona  28  %,  kil.  45,  1 ,  25  a  sir.  Il 
territorio  abbonda  di  cereali,  vili  e  canape. 

Nel  secolo  ottavo  era  un'  isola  racchiusa 
da  acque  stagnami,  o  dalle  correnti  del 
Po  medesimo,  come  si  ha  da  un  diploma 
di  Desiderio,  ultimo  re  de' Longobardi, 
dato  in  Pavia  4  ottobre  760,  nel  quale  è 
nominala  assai  chiaramente  Insidam  Cecu- 
niariam,  come  uno  dei  beni  assegnato  al 
monastero  di  S.  Giuba  in  Brescia.  Studiata 
la  natura  del  territorio  di  Cigognara,  si 
rileva  che  a  formare  quest'Isola  può  benis- 


simo aver  contribuito  non  solo  il  Po,  ma 
eziandio  il  dugale  Ceriana  con  qualche  al- 
tro rivo,  che  sorge  di  vena  presso  il  Po. 

Nei  secoli  XIII  e  XIV  era  Cigognara  mu- 
nito di  castello. 

La  chiesa  parrocchiale  che  dall'  anno 
1107  fino  air  anno  1251  portò  il  titolo  di 
S.  Maria,  e  che  nei  secoli  posteriori  as- 
sunse quello  di  S.  Giulia,  godeva  nel  se- 
colo XV  dei  beni  anche  nel  distretto  di 
Casalmaggiore. 

Nel  tempo  che  alla  diocesi  di  Cremona 
presedeva  il  vescovo  Oberto  (1152)  insor- 
sero varie  controversie  tra  il  medesimo 
vescovo  e  l'abadessa  di  detto  monastero, 
sopra  i  diritti  giurisdizionali  delle  chiese 
d'  Alfiano ,  di  Calvatone  e  di  Cigognara. 

«  Ignoriamo  quali  fossero  i  titoU  di  con- 
trasto (  cosi  r  ab.  Romani  stor.  di  Casalm.  ) 
riguardanti  le  due  chiese  di  Alfiano  e  di 
Calvatone,  solo  sappiamo  che  la  controver- 
sia di  esse  chiese  fu  portala  al  giudizio  di 
un  certo  Ariberto,  che  pronunciò  la  sua 
sentenza,  di  cui  non  ci  è  nota  la  sostanza. 
Le  questioni  però  riguardanti  la  chiesa  di 
Cigognara  si  comprenderanno  dall'  indole 
delle  dicisioni  che  siam  per  riferire.  » 

«  Sopra  petizione  del  Vescovo  di  Cre- 
mona, il  Pontefice  Eugenio  III  delegò  Re- 
gino, Vescovo  di  Reggio,  a  conoscere, 
esaminare  e  discutere  le  ragioni  delle  parti 
contendenti,  non  meno  sopra  la  sentenza 
di  Ariberto  per  le  chiese  d' Alfiano  e  di 
Calvatone,  che  sopra  la  pendente  contro- 
versia della  chiesa  di  Cigognara  ;  ed  a 
portare  sopra  di  esse  la  di  lui  decisione. 
Quel  Vescovo  pertanto ,  intese  alla  sua 
presenza  le  parli  contendenti ,  diligente- 
mente esaminale  le  rispettive  loro  ragioni 
ed  allegazioni,  richiesto  il  consiglio  dei 
saggi  e  degli  esperti ,  sopra  le  proposte 
controversie,  pronunciò  la  seguente  sen- 
tenza: 1.  Gli  uomini  delle  quattro  Ville, 
cioè  Casale  ,  Villa  de'  Ravannesi ,  Gurgo  o 
Curgo  e  Scurolo  o  de'  Scurdi ,  i  quali 
erano  anticamente  soliti  di  recarsi  alla 
chiesa  di  Cigognara,  come  risultò  dall'u- 
nanime deposizione  di  molli  teslimonj  dal- 
I    r  una   e   dall'  altra   parte   produlli ,    prose- 
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guiranno  per  l'avvenire  a  ricevere  dalla 
medesima  ciiiesa  i  soccorsi  spirituali  ad 
essa  occorrenti.  2.  Che  alle  Abbadesse  per 
tempo  spetti  il  diritto  di  eleggere,  e  di 
collocare  il  Sacerdote  al  servizio  della 
chiesa  di  Cigognara ,  ma  però  colla  con- 
dizione cha  un  tal  Sacerdote  sia  presen- 
tato al  Vescovo,  e  che  dal  medesimo  ri- 
cevala cura  d'anime.  3.  Che  per  1'  avvenire 
la  chiesa  di  Cigognara  percepisca  la  quar- 
ta parte  delle  decime,  come  fino  a  quel 
tempo  erasi  praticato.  4.  Il  Crisma  e 
1'  Olio  Santo  dovrà  quella  chiesa  riceverlo 
dalla  plebana  di  Casalmaggiore  ;  alla  quale 
dovrà  pure  il  Rettore  della  chiesa  di  Cigo- 
gnara recarsi  pei  capitoli  e  per  le  litanie. 
5.  Dovrà  pure  lo  stesso  Rettore  inviare  a 
quella  chiesa  plebana  i  pubblici  penitenti 
per  soddisfare  colà  le  proprie  penitenze,  e 
riceverne  l'assoluzione.  6.  Restò  aggiudicala 
alla  Badessa  la  temporale  amministrazione 
de'  beni  di  delta  chiesa.  7.  Doversi  rimo- 
vere la  chiesa  di  recente  costrutta ,  sì 
perchè  eretta  contro  la  superiore  autorità, 
quanto  ancora  per  evitare  qualunque  fu- 
turo scandolo.  8.  Resta  confermata  la  sen- 
tenza emmessa  da  Ariberto  intorno  alle 
chiese  di  Calvatone  e  di  Alfiano.  » 

«  Sebbene  sembrasse  in  apparenza  fa- 
vorevole alla  vescovile  giurisdizione  di  Cre- 
mona la  sentenza  come  sopra  pronunciata 
dal  Vescovo  Regino,  pure,  non  rimanen- 
done contento  il  Vescovo  Oberto,  la  portò 
in  grado  di  appellazione  al  supremo  giu- 
dizio della  S.  Sede.  Il  Pontefice  Eugenio , 
dopo  di  avere  alla  sua  presenza  ascoltale 
a  viva  voce  le  ragioni  e  le  allegazione  da 
ambedue  le  parti  prodotte,  dopo  di  aver 
letti  e  diligentemente  esaminati  gli  atti  ed 
i  motivi  della  suddetta  sentenza,  che  sotto 
sigillo  gli  furono  trasmessi  dal  Vescovo 
Regino,  riconobbe  che  una  tale  sentenza 
era  stata  per  la  massima  parte  pronunciata 
contro  i  privilegi  dalla  Sede  Apostolica 
accordali  al  monastero  di  S.  Giulia.  Ri- 
chiamati pertanto  i  privilegi  ad  esso  mo- 
nastero concessi  dalla  santa  memoria  di 
Paolo  I,  riportato  il  volo  de'proprj  fratelli, 
e  ben  ponderati  tutti  gli  atti  prodotti ,   il 


prelodato  Papa  Eugenio  volle  rettificare  la 
vescovile  sovraccennala  sentenza  col  se- 
guente finale  giudizio:  1.  Che  nella  chiesa 
di  Cigognara  a  tenore  dei  privilegi  venga 
il  Sacerdote  eletto  ed  in  essa  chiesa  col- 
locato dall'  Abbadessa  per  tempo.  2.  Che 
esso  Sacerdote  o  per  se,  o  per  mezzo  dei 
suoi,  dipendenti  riceva  il  Crisma ,  1'  Olio 
Santo,  e  tutte  le  altre  cose  spirituali  da 
qualunque  Vescovo  cattolico  a  lui  beneviso, 
e  godente  la  grazia  dell'  Apostolica  Sede. 
5.  Che  esso  Sacerdote  non  sia  in  alcuna 
cosa  soggetto  alla  plebe  di  Casalmaggiore. 
4.  La  chiesa  di  Cigognara  possederà  sem- 
pre come  per  lo  passato,  e  come  fino  ad 
ora  la  quarta  parte  delle  decime.  5.  Se  la 
necessità  degli  abitanti  della  villa  di  Bar- 
cello  esigesse  la  costruzione  di  una  chiesa, 
essa  potrà  farsi  edificare  dal  Vescovo  di  Cre- 
mona tra  la  stessa  villa  di  Barcello  e  quella 
di  Fossa  Caprara,  ma  fuori  della  giurisdi- 
zione parrocchiale  di  Cigognara.  G.  Perchè 
finalmente  non  segua  più  per  1'  avvenire 
confusione  di  parrocchie,  resta  stabilito 
che  chiunque  siasi  da  una  ad  un'  altra 
parrocchia  trasferito,  debba  ricevere  tutti 
gli  spirituali  soccorsi  da  quella  chiesa , 
nella  cui  parrocchia  avrà  fissato  il  suo 
domicilio. 

«  Tutto  questo  fatto  fu  ricavato  dalla 
Bolla  dei  10  giugno  1152  dal  Pontefice 
Eugenio  III,  e  dal  medesimo  diretta  a 
Racchilda,  Abbadessa  in  allora  del  mona- 
stero di  S.  Ciulia  di  Brescia.  Tal  docu- 
mento e  stato  pur  riportato  intieramente 
dal  chiarissimo  abate  Muratori.  » 

«  Dalle  circostanze  delle  decisioni  del 
prelodato  Pontefice  si  possono  in  qualche 
modo  conghietturare  i  titoli,  che  impe- 
gnarono il  Vescovo  OberLo  e  l' Abbadessa 
Racchilda  nella  surriferita  contestazione. 
Primieramente  le  quattro  ville  di  Casale , 
di  Ravanesi,  di  Curgo  e  di  Scurdo,  non 
essendo  comprese  nel  circondario  parroc- 
chiale di  Cigognara ,  né  competendo  ad 
esse  i  privilegi  che  alla  suddetta  chiesa  di 
Cigognara  furono  accordati  dalla  Bolla  di 
papa  Paolo  1,  avrà  creduto  il  Vescovo  di 
Cremona  che  dovessero  essere  dipendenti 
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dalla  sua  giiinsilizione,  come  comprese  nella 
sua  diocesi ,  e  che  perciò  dovessero  essere 
in  mancanza  di  chiese  parrocchiali  in  luogo 
essere  servito  da  una  delle  più  vicine  par- 
rocchie sottomessa  alla  sua  giurisdizione. 
Fa  d'  uopo  il  supporre  che  effettivamente 
le  dotte  quattro  ville  non  appartenessero 
punto  al  territorio  di  Cigognara,  ne  al 
circondario  di  quella  parrocchia ,  perchè 
per  le  decisioni  del  Vescovo  Regino,  e  del 
Pontefice  Eugenio  furono  obbligati  gli  abi- 
tanti delle  quattro  ville  a  proseguire  i  loro 
esercizi  divini  in  della  chiesa  di  Cigognara 
non  già  per  diritto  giurisdizionale,  ma  per 
solo  titolo  d'  inveterata  consuetudine.  Per- 
suasi forse  in  secondo  luogo  tanto  il  Ve- 
scovo di  Cremona,  quanto  il  Vescovo  di 
Reggio  che  il  diritto  spettante  alla  Badessa 
di  S.  Giulia  sulla  chiesa  di  Cigognara  fosse 
di  semplice  patronato  ,  accordavano  alla 
medesima  soltanto  1'  amministrazione  tem- 
porale ,  e  la  nomina  ed  il  possesso  al  ret- 
tore di  essa  chiesa,  ritenendo  che  l'eser- 
cizio degli  aflari  spirituali  e  della  cura  di 
anime  dovessero  dipendere  dall'  ordinario 
come  di  stile;  ma  la  bolla  di  papa  Paolo  I 
troncò  ogni  dubbio.  Forse  per  tale  sup- 
posto il  Vescovo  Oberto,  od  il  suo  ante- 
cessore, riguardando  la  chiesa  di  Cigo- 
gnara come  sottoposta  alla  spirituale  sua 
giurisdizione,  permise  che  nel  circondario 
di  essa  parrocchia  si  erigesse  un'  altra 
chiesa  a  comodo  non  meno  dei  villici  di 
Bercello,  e  propabihr.enlc  anche  di  quelli 
di  Casale,  Curgo  ecc.  ;  ma  la  bolla  di  Paolo 
I  a  favore  della  chiesa  di  Cigognara  ren- 
deva incompatibile  1'  edificazione  d'  una 
chiesa  in  una  parrocchia  non  soggetta  a 
vescovo  pel  soprarriferito  privilegio.  » 

«  N\i!lostante  la  decisiva  risoluta  surri- 
ferita sentenza  di  pajìa  Eugenio  a  favore 
del  monastero  di  S.  Giulia,  pure  nell'anno 
4160  si  trovarono  le  monache  di  esso 
monastero  molto  angustiate  dal  vescovo  e 
dai  canonici  di  Cremona,  i  quali  preten- 
devano non  solo  di  riscuotere  decime  so- 
pra le  chiese  del  monastero,  ma  anche  di 
avervi  sopra  giurisdizione.  Ricorsero  per- 
ciò alla  Sede  Apostolica ,  e  rappresentaro- 


no i  loro  privilegj  al  Ponlefice  allora  re- 
gnante Alessandro,  di  questo  nome  III,  il 
quale  ordinò  ai  prefati  vescovo  e  canonici 
di  desister  inviolabilmente  dalle  tentate  pre- 
tensioni, dirigendo  loro  il  seguente  breve: 
«  Alessandro  Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio 
al  venerabil  Vescovo,  e  figliuoli  Canonici 
di  Cremona  salute  ed  apostolica  benedi- 
zione: dalla  memoria  vostra  non  debb' es- 
sere uscito  che  fra  Voi  ed  il  monastero  di 
S.  Giulia  di  Brescia  la  felice  ricordanza  di 
Papa  Eugenio  III  nostro  precessore  con  sua 
definitiva  sentenza  decretò  che  nelle  Chie- 
se che  sono  nel  vostro  vescovato,  e  che 
sono  di  ragione  del  monastero  suddetto. 
Voi  non  potete  fare  nessuna  esazione.  Noi 
volendo  che  i  decreti  di  quel  Santo  Padre 
sicno  eseguiti  a  Voi  tutti  universalmente 
colla  nostra  Pontificale  Apostolica  Podestà 
comandiamo  che  le  suddette  chiese  di  S. 
Giulia  non  molestiate,  nò  facciate  in  esse 
esazioni  di  collette,  né  imponiate  alcuna 
gravezza,  eh' è  indebita  e  contro  la  consue- 
tudine, e  cosi  come  e  stato  giudicato  in- 
violabilmente osservarete.  Il  dì  19  di  Gen- 
naro lieo.  Tal  breve,  tradotto  in  italiano, 
trovasi  inserito  nell'opera  sotto  il  titolo: 
Annali  storici  del  Sereniss.  Monastero  di 
S.  Salvatore  e  S.  Giulia  di  Brescia,  di  don- 
na yVngelica  Baitelli.  (Brescia,  anno  1794, 
per  Bendiscioli,  in  A."  pagina  7G)  » 

Nelle  varie  convulsioni  politiche,  alle 
quali  soggiacque  l'Italia,  il  monastero  di 
S.  Giulia  conservò  sempre  i  suoi  beni  ed 
i  suoi  privilegi,  di  cui  godettero  costante- 
mente gli  abitanti  di  Cigognara  fino  all'an- 
no 1597,  in  cui  quelle  monache,  riportato 
il  superiore  beneplacito  dal  sommo  ponte- 
fice Bonifacio  IX,  giudicarono  del  maggior 
vantaggio  loro  di  addivenire  ad  una  per- 
mutazione de' beni  e  diritti  in  essa  villa 
posseduti  con  Bertolino  Cavalcabò,  mar- 
chese di  Viadana,  ricevendo  in  cambio 
altri  beni,  eh'  esso  Cavalcabò  possedeva 
nei  territorj  di  Fiero,  di  Onsado  e  di 
Lentignana  nel  contado  di  Brescia.  Durante 
la  dipendenza  di  Cigognara  dal  detto  mo- 
nastero le  Abbadesse  per  tempo  in  forza 
degli   amplissimi   loro   privilegj,  vi  escrci- 
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tarono  un  dominio  assoluto  e  sovrano,  in 
modo  che  non  deve  far  meraviglia  se  gli 
uomini  di  quella  villa  s'  assoggettarono  a 
delle  condizioni  statuarie,  che  certamente 
non  dovevano  essere  comuni  alle  vicine 
popolazioni  di  que'  tempi. 

Seguila  la  suaccennata  permuta  i  mar- 
chesi Cavalcabò  riunirono  Cigognara  al 
contiguo  loro  marchesato  di  Viadana,  e 
dopo  qualche  tempo  tentando  i  medesimi 
di  aggravare  i  loro  sudditi  d' inusitate  an- 
gherie irritarono  in  modo  gli  uomini  di 
Cigognara ,  che  questi  fecero  nascere  in 
Viadana  stessa  un  sedizioso  tumulto  ,  in 
conseguenza  del  quale  nel  giorno  del  Cor- 
pus Domini  dell'anno  1415  furono  i  Ca- 
valcabò espulsi  dair  avito  loro  dominio  , 
ed  i  Viadanesi  coi  Cigognaresi  si  diedero 
spontaneamente  alla  clientela  ed  alla  pro- 
tezione di  Gianfrancesco  Gonzaga,  allora 
vicario  imperiale ,  mediante  convenzione 
del  di  19  giugno  detto  anno  1415.  Fu  in 
(ale  occasione  promessa  dal  novello  sovra- 
jio  la  piena  conservazione  degli  antichi 
diritti  e  privilegi  rispettivi  d' ambedue  le 
dcditizie  popolazioni. 

Cigognarc.  Cascina.  Fraz.  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Genivolta,  distretto  VI 
di  Soresina.  Dista  dal  comune  miglia  1  a 
lev.-sir. ,  a  sinistra  della  via  comunale  per 
Azzanello.  Prov.  sup. 

Cigognolo.  Villaggio.  Prov.,  diocesi, 
distretto  I  e  pretura  di  Cremona,  vicariato 
XIII  di  Pescarolo.  Comune  con  convocato 
in  un  colle  frazioni  dell'  attiguo  Castel  Man- 
fredi, di  Dosso  Pallavicino  e  di  Casa  Marza. 
Superficie  pertiche  10.489,  5,  scudi  99.664, 
2,  4;  cioè  Cigognolo  con  Castel  Manfredi 
di  pertiche  7.557.  21;  scudi  68.927,  2,  1, 
e  Dosso  Pallavicino  pertiche  2.951,  6,  scu- 
di 50.757,  0,  5.  Abitanti  di  lutto  il  comu- 
ne 950.  Scuole  elementari  minori,  una 
levatrice,  stazione  di  gendarmeria  ed  una 
posta  cavalli. 

La  frazione  del  Dosso  Pallavicino  si  è 
aggregata  a  questo  comune  1'  anno  1844. 
(  V.  r  art.  ). 

Giace  a  diritta  della  strada  postale  da 
Cremona   per  Mantova,  formato  dai  tre  u- 


nili  caseggiati  di  Cigognolo,  di  Castel  Man- 
fredi e  parte  di  Dosso  Pallavicino;  lo  at- 
traversa la  roggia  Ciria,  la  quale  entra  dal 
lato  di  ponente  e  piegando  per  breve  tratto 
verso  ostro  divide  una  parie  di  Cigognolo 
da  Castel  Manfredi,  e  ne  esce  a  levante. 
La  via  principale,  e  vuoisi  anche  1'  unica 
del  paese ,  è  la  comunale  che  staccasi  dalla 
gran  strada  postale ,  ov'  è  il  caseggiato 
della  posta-cavalli  con  osteria,  in  linea 
retta  e  sufficientemente  larga,  e  ad  ostro 
della  chiesa  parrocchiale  piega  verso  lev. 
indirizzando  per  Cappella  de'Picenardi,  e 
a  destra  per  Casa  Marza  e  Vighizzolo. 
Dista  da  Pescarolo  miglia  2  ^,  kil.  5,  5, 
a  ostro:  da  Vescovato  1  ^,  kì\  2,  6,  25 
a  sir.  ;  da  Pieve  S.  Giacomo  2  %,  kil.  4,  2 
a  tram.-greco;  da  PiadenalO^,  kil.  15,5, 
75  tenendo  la  via  postale  mantovana,  e  per 
la  via  comunale  di  Torri  de'  Picenardi , 
Pozzo  Baronzio  e  Cappella  de'  Picenardi 
9  %,  kil.  15,  8.  75,  a  pon.  ;  da  Cremona 
9,  kil.  15,  5  a  lev.  Prov.  media. 

Il  territorio  irrigato  dalla  predetta  rog- 
gia, abbonda  di  cereali,  prati,  lini,  riso  e 
gelsi,  coltivato  in  parte  anche  a  viti  dal 
lato  massime  di  mezzodì. 

Di  pregevole  ammirasi  in  Cigognolo  il 
bel  palagio,  che  maestoso  ergesi  ed  este- 
so in  forma  di  castello  a  merlature  con 
torrione,  detto  Manfredi  dal  nome  del  pro- 
prietario, nobile  marchese  spagnuolo  della 
provincia  di  Murcia  ,  da  pochi  anni  rico- 
strutto sulle  fondamenta  dell'antica  ròcca, 
con  beli'  ordine  di  appartamenti  di  gotico 
stile  ,  adorni  di  una  profusione  di  levigati 
marmi ,  lutto  diretto  dal  valente  architetto 
Voghera.  Circondano  il  palazzo  larghe  e 
profonde  fosse  di  mobile  acqua ,  e  ciò  che 
vie  più  concorre  a  rendere  amena  la  vista 
è  l'elegante  giardino  che  gli  sta  intorno, 
in  cui  qua  .e  là  clevansi  ridenti  collinette 
ed  una  quantità  di  ben  disposte  esotiche 
piante,  infra  le  quali  primeggiano  le  ricer- 
cate magnolie  di  si  alto  e  grosso  fusto  , 
che  forse  non  hanno  pari  in  tulla  Lom- 
bardia. Non  men  magnifico  è  il  palazzo  Pal- 
lavicini,  alias  Pessi  ,  di  moderno  gusto, 
che    isolato    siede    a    libeccio  del    paese. 
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Esso  è  disposto  in  varj  ordini  di  eleganti 
stanze ,  alle  quali  è  di  centro  un  ampio 
e  distinto  salone  ,  che  comprende  il  largo 
del  palagio,  nel  quale  ammiransi  squisiti 
lavori  in  bassorilievo  a  stucco,  rappresen- 
tanti i  bellici  fatti  d'  Uberto  Pallavicino , 
valoroso  capitano  e  signor  di  Cremona. 
Avvi  annesso  un  non  molto  esteso,  ma  e- 
legante  giardino  dal  lato  di  ostro  ,  prege- 
vole per  la  gran  copia  di  fiori  e  per  una 
distinta  grotta.  Era  pur  non  a  guari  ben 
tenuta  ed  assai  rinomala  una  serra ,  di 
presente  quasi  trasandata.  Il  palagio  è  for- 
nito d'un  oratorio  titolato  alla  B.  V.  M. 
Nei  tempi  di  mezzo  qui  sorgeva  una  forte 
ròcca  più  volte  assalita  nel  secolo  XII  dai 
Piacentini,  Parmigiani,  Mantovani  e  Bre- 
sciani. Nel  1848,  reduci  i  Tedeschi,  pernottò 
in  questo  palazzo  il  conte  feld-maresciallo 
Radetzchi,  governatore  del  regno  lombardo 
veneto. 

La  chiesa  parrocchiale,  eretta  nel  1626 
d'ordine  romano-barocco,  piuttosto  ristret- 
ta, è  dedicata  a  s.  Donnino.  Avanti  la  co- 
struzione di  questa,  esisteva  un'altra  chiesa 
parrocchiale,  ed  era  ubicata  di  fronte  al  suc- 
citato palazzo  Pallavicini  al  fianco  di  lev., 
sotto  la  invocazione  di  s.  Lorenzo.  Esiste 
solo  a  ricordo  di  codesta  chiesa  un  piede- 
stallo di  pietra  viva  di  forma  piramidale  a 
tre  faccie  alto  un  mezzo  metro,  giacente 
nell'orto  della  casa  parrocchiale,  il  quale 
serviva  di  base,  giusta  l'asserzione  del 
parroco  attuale,  al  battistero,  dal  quale  si 
desume  che  nel  1550  era  rettore  di  quella 
chiesa  un  certo  Baccani  Francesco,  elevato 
all'  onorifica  carica  di  protonotario  aposto- 
lico. Sul  detto  sasso  nella  prima  faccia  è 
improntato  lo  slemma  in  rilievo  del  rettore, 
ed  all' intorno  di  esso  si  legge: 

FBANCISCUS  BACCAM  PROT.  APOST. 

Nella  seconda: 

HUJUS    ECCL.    RECTOR 

Nella  terza: 

MDXXX . 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  conta  due 
oralorj,  uno  al  Dosso  Pallavicino,  di  pa- 
tronato Pallavicino,  dedicato  alla  B.  V.  delle 
Grazie;  1' allro  alla  B.  V.  Maria  al  palazzo 


Pallavicini ,  come  sopra  si  è  accennalo. 
La  casa  parrocchiale  di  recente  costrutta 
a  spese  dell'  attuale  reverendo  parroco , 
comoda  e  di  buon  gusto,  è  però  disagevole 
per  la  sua  distanza  dalla  chiesa,  dovendosi 
fare  lutto  il  lungo  del  villaggio  per  recar- 
visi. Nel  dissodare  1'  orto  di  detta  casa 
vennero  scoperti  degli  avanzi  d'  un'  antica 
cappelletta. 

Cingla  de'  Botti.  Villaggio.  Provincia, 
diocesi  e  pretura  di  Cremona,  distretto  II 
di  Sospiro ,  parrocchia  di  Pieve  Curata. 
Comune  con  convocato,  colle  frazioni  di 
Pieve  Curata ,  Mettanola  de'  Coppini ,  Ca- 
stelletto di  sotto  e  le  Caselle.  Superficie 
pertiche  11.580,  4,  scudi  72.062,  0,  2. 
Abitanti  1025.  Scuole  element.  min.,  un 
dottore  in  medicina  e  chirurgia  in  servizio 
comunale,  una  farmacia  ed  una  levatrice. 
Stazione  dell'I.  R.  gendarmeria,  cambio 
di  cavalli  postale  privato ,  ed  una  cassetta 
da  lettere  Conta  un  oratorio  dedicato  alla 
B.  V.  Addolorata,  di  patronato  Mezzadri. 
Giace  in  sulla  via  provinciale  giuseppina, 
in  un  territorio  in  parte  irrigato ,  abbon- 
dante di  cereali  e  coltivato  a  viti.  E  di- 
stante dalla  parrocchia  Vi  miglia  a  lev. , 
da  Caslelponzone  2  J^,  kil.  5,  5  a  mae. ; 
da  Molta  BalufQ  2  V^ ,  kil.  3,  7,  50  a  tram. 
greco;  da  Sospiro  6  J4,  kil.  9,  7,  50  a 
lev.-sir.  ;  da  Casalmaggiore  10  %,  kil.  15, 
5  a  maestro;  da  Cremona  13  %,  kil.  20, 
7  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

Cingla.  Colatore.  Originasi  per  scoli  di 
acque  nei  territorj  di  Silvella  e  Ca  de'  Bo- 
navogli ,  attraversa  quelli  di  Casalorzo  Ce- 
roidi ,  Boldori  e  Ca  de'  Corti,  passa  vicino 
a  Gingia  de'  Botti  a  tram.;  attraversa  la  via 
giuseppina  ,  percorrendo  a  tram,  di  Caru- 
berto  e  S.  Lorenzo  Aroldo ,  e  poco  sopra 
di  Casleldidone;  scaricasi  nella  Delmonazza. 
Prov.  media  ed  inferiore. 

Cingello.  Dugale.  Serve  d'  irrigazione 
a  parte  del  territorio  di  Gingia  de'  Botti. 
Versasi  nel  suddetto  colatore  Gingia. 

Ciria.  Roggia  principale  della  provincia, 
che  per  mezzo  d'altri  canali,  come  altret- 
tanti rami  di  essa,  contribuisce  di  mollo 
all'umettazione  dell'agro  medio  ed  in  qual- 


Ci 


—  10-2  — 


CI 


clic  parte  anche  dell'  inferiore  cremonese. 
Esce  dal  naviglio  Pallavicino  poco  sopra 
Casalbiitlano ,  percorre  i  territorj  di  Cam- 
pagnola, V'illa  Nuova,  atlraversa  la  strada 
provinciale  per  Robecco  ed  il  Cavo  Ori- 
mone,  procede  in  quelli  di  San  Silo  e 
Levata,  Vescovato,  Cigognolo,  Vighizzolo, 
indi  a  ostro  di  Torre  di  Malamberli,  ver- 
sando poscia  le  sue  acque  nel  colatore 
Delmona  tra  Ca  d'  Andrea  e  S.  Pietro  in 
Mendicate.  Comprendesi  nei  distretti  di 
Robecco,  di  Cremona  e  di  Piadena. 

Ciriinov  (V.  l'art.  Cavo  Nuovo). 

Cittadella-  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Stagno  Pagliaro,  di- 
stretto Il  di  Sospiro.  Trovasi  vicino  a  ost. 
lib.  del  piccolo  villaggio  di  Lago  Scuro 
(frazione  del  Porcello),  a  sin.  dell'argine 
maestro  del  Po.  Dista  dal  comune  ^  miglia 
a  mae. :  da  Pieve  d'Olmi  2  %.,  kil,  5,  5, 
75  a  lib.;  dal  capoluogo  4  >^,  kil.  6,  5, 
75  a  lib.  ;  da  Cremona  4  %  a  sir.  Via  del 
Porcello.  Prov.  media. 

Cittadina.  Cascina.  Prazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Romanengo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Giace  a  sin.  del  naviglio 
Nuovo  0  di  Cremona,  dal  comune  %  di 
miglia  a  lev.  Prov.  sup. 

Cividale»    Villaggio.   Prazione   del   co- 
mune   e    vicariato  XVII  di  Rivarolo  fuori, 
provincia   di  Mantova,  distretto  II  di  Boz- 
zolo ,   diocesi   di  Cremona.  La  chiesa  par- 
rocchiale   è   litolata   a   s.   Giulia,   di  nuovo 
costrutta   Y  anno  1847 ,  di   forma  ottaedra 
coperta   di  cupola  emisferica,  dietro  dise- 
gno   del    vivente   esimio   architetto   signor 
Carlo   Visioli   di  Cremona.    Scuole  elemen- 
tari minori.  Anime  800.  É  posto  al  confine 
del  territorio  occidentale  di  Spineta  (prov. 
di  Cremona),  distante  %  di  miglia  a  tram, 
dal    canale   di   Spineta;  da  questa  1  ^   a 
pon.-mae.  ;  da  Rivarolo  o,  kil.  4,  4  a  lev., 
da    Bozzolo    2  %,   kil.   4  a  ostro-sir.  ;  da 
Mantova  18  ^,  kil.  27,  7,  50  a  pon.-lib. 
da  Cremona  25,  kil.  57,  5   a  lev.-sirocco 
Il  territorio  abbonda  di  cereaU,  vili  e  gelsi 
Il  suolo  di  Cividale  è  mollo  depresso,  indi 
zio  che  dinota  essere  slato  ne'  lontani  lem 
pi  coperto  di  acque,  od  almeno  paludoso 


«  Il  celebre  signor  Danville  pensa  in  un 
col  signor  Rollin  (  cosi  l' Abate  Romani 
nella  sua  Storia  di  Casaìmaggiore)  che  Be- 
briaco  fosse  1'  attuale  Cividale.  La  sua  di- 
stanza da  Cremona  di  25  miglia  comuni  o 
24  circa  italiane  si  avvicina  in  vero  a  quella 
di  Bebriaco  dalla  suddetta  città.  Ma  essen- 
do Cividale  lontano  da  otto  e  più  miglia 
dal  fiume  Po,  e  per  progredire  da  Cividale 
verso  Cremona,  pel  cammino  di  quattro  e 
più  miglia  (  come  riferisce  Tacito  nell'  oc- 
casione che  ebbe  luogo  la  battaglia  tra  gli 
Ottoniani  ed  i  Vilclliani  in  vicinanza  al  Po) , 
ed  al  disopra  di  Bedriaco  quattro  miglia 
dovendo  noi  necessariamente  supporre  che 
r  armata  Ottoniana  sarebbesi  sempre  man- 
tenuta nella  suddetta  rilevante  distanza  dal 
suddetto  fiume,  non  ci  pare  adottabile  il 
senlimenlo  del ,  peraltro  dottissimo ,  si- 
gnore Danville.  Per  me,  prosieguo  l'Abate 
Romani,  sono  di  fermo  parere,  che  l'an- 
tico Bedriaco  fosse  situato  in  non  molta 
distanza  dalla  sponda  sinistra  del  Po,  ed 
in  ciò  sono  favorito  dal  riflessibile  suffra- 
gio del  chiarissimo  Padre  Calmet,  il  quale 
nella  sua  Storia  (Tom.  IV)  cosi  si  esprime: 
»  L'Imperatore  Ottone,  annojato  dalle  fa- 
tiche, e  dalle  incertezze  della  guerra,  ave- 
va risoluto,  malgrado  il  parere  de' più  sa- 
vj  del  suo  Consiglio,  di  venire  precipitosa- 
mente ad  una  battaglia  ;  si  unirono  e  si 
portarono  verso  Bebriaco  sul  Po,  dove  l'e- 
sercito di  Ottone  era  accampato  ».  L'opi- 
nione altronde  del  signore  Danville  sog- 
giace alla  difficoltà  di  collocare  Bedriaco  in 
un  luogo,  che  stante  la  sua  notabile  depres- 
sione, dovea  necessariamente  in  que'  ri- 
moli tempi  essere  o  coperto  dalle  acque,  o 
almeno  paludoso,  giacché  per  le  osserva- 
zioni fatte  dai  nostri  geologi,  e  per  varie 
enunciative  di  vetusti  documenti,  si  può 
asserire  con  fondamento,  che  quella  bassa 
pianura  in  cui  giacciono  Cividale,  Spinola, 
Commessaggio  ec.  fosse  ordinariamente  in- 
vasa dalle  acque  dell' Oglio,  in  quelle  re- 
mote età  in  cui  il  livello  di  esso  fiume 
era  assai  più  elevato  del  presentaneo  ». 

Cizzolo.  Piccolo  villaggio.  Prazione  del 
comune,  distretto  III  e  pretura  di  Viadana  , 
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Casali.  Frazioni  del 


prov.  di  Mantova,  diocesi  di  Cremona,  par- 
rocchia di  S.  Matteo  delle  Chiaviche.  Sta 
tra  la  sinistra  sponda  del  Po  e  1"  argine 
maestro,  dalla  parrocchia  miglia  1  ^,  a 
lev.  ;  da  Cavallara  1  54 ,  a  tram.-greco  ;  da 
Viadana  9  J4,  kil-  14,  2,  50  a  greco;  da 
Cremona  55  Va,  kil.  55,  2,  50  a  lev.^sir. 
Produce  in  copia  il  territorio  biade,  live 
e  canape.  Va  però  soggetto  a  non  Hevi 
innondazioni. 

Co  de'  Brani  o 
Ca  de' Brani. 

€ò  de'  Ganda. 

€ò  de'  Vanni. 
comune  e  distretto  III  di  Casalmaggiore. 
Il  primo  trovasi  nel  territorio  e  parrocchia 
di  Roncadello;  il  secondo  nella  parrocchia 
di  Casalbellotto;  e  il  terzo  di  Rivarolo  del 
Re.  Prov.  inf. 

Codognato  o  Codognola.  Cascina. 
Frazione  del  comune,  parrocchia  e  distretto 
VIII  di  Pizzighettone.  Sta  a  diritta  della 
strada  postale  per  Milano,  vicino  alla  via 
comunale  .a  sinistra  per  Gruniello,  dal  co- 
mune miglia  2  a  lev.  ProV;  sup. 

Codard.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  del  Boschetto,  comune 
Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Prov. 
superiore. 

Cogozzo.  Grosso  villaggio.  Frazione  del 
comune,  distretto  III,  pretura  e  vicarialo 
XXVI  di  Viadana,  provincia  di  Mantova, 
diocesi  di  Cremona.  Giace  l^  di  miglia 
dalla  sinistra  sponda  del  Po,  tra  Viadana 
e  Cigognara ,  a  pari  distanza  d'  un  miglio 
dalla  prima  a  pon.-mae.,  ed  a  lev.-sir.  dal- 
la seconda;  da  Casalmaggiore  5  %,kil.  8, 
G,  25  a  sir.  ;  da  Sabbionela  4  Vi,  kil.  6, 
7,  50  a  ostro;  da  Cremona  29  %,  kil.  44, 
G,  25  a  sirocco. 

Salubre  è  il  paese  di  larghe  e  ben  ven- 
tilale strade.  La  chiesa  parrocchiale  titolala 
ai  ss.  Filippo  e  Giacomo  è  di  una  spaziosa 
ed  alta  nave,  il  di  cui  campanile,  tutlo 
di  forma  quadrata,  è  fornito  di  ottimo 
concerto  di  campane.  Conta  un  oratorio 
sotto  l'invocazione  dei  ss.  Lorenzo  e  Roc- 
co, di  patronato  di  più  famiglie.  Signorile 
ed  estesa  è  la  casa  Avosani  con  gianlino. 


Di  non  minor  conto  sono  altre  case  di 
alcuni  proprietarj  di  qui.  La  più  parte  de- 
gli abitanti  si  occupano  nella  tessitura  di 
tele.  Sonvi  scuole  elementari  minori,  un 
medico  chiriu'go,  una  farmacia  ed  una  le- 
vatrice. Il  territorio  è  fertile  in  cereali, 
viti  e  canape.  Conta  anime  ■18'79. 

Formava  un  tempo  Cogozzo  un  territorio 
solo  con  Cigognara,  intorniato  da  acque, 
detto  perciò  Isola  nel  diploma  di  Deside^ 
rio,  citato  all'art.  Cigognara. 

La  denominazione  di  Cogozzo  sì  desumo 
dall' avervi  stanziato  i  Gozzi,  illustre  fami- 
glia die  si  trova  sparsa  in  tanti  luoghi  e 
città.  Si  disse  in  origme  Ca  de  Gozzi  ; 
espressione  che  il  corso  de' tempi  ha  mu- 
talo nel  nome  odierno. 

Questo  villaggio  era  di  diritto  feudale 
dei  marchesi  Cavalcabò. 

Degli  stessi  ampj  privilcgj  di  Cigognara 
fruiva  pure  Cogozzo  per  la  serie  di  varj 
secoli,  e  vennero  anche  confermati  sotto 
il  glorioso  regno  dell'  imperatrice  Maria 
Teresa  d'Austria,  poiché  quella  piissima 
sovrana,  nella  convenzione  da  essa  con* 
chiusa  nell'anno  l'752  col  Duca  di  Modena 
riguardo  ai  confini  dei  due  contermini  Stali 
dichiarò  come  segue  :  «  Dovranno  però 
osservarsi  agli  abitanti  delle  terre  di  Co* 
gozzo  e  Cigognara  le  antiche  loro  esen- 
zioni dal  pagamento  dei  dazj  sì  di  Brescello 
che  di  Viadana  per  li  frulli  e  mercanzie 
di  loro  ragione  e  tanto  per  loro  uso  che 
per  commercio  per  lo  trailo  del  Po,  che 
si  stende  dalla  prima  linea  marcata  5  e  4 
fino  al  confine  di  Casalmaggiore.  «  Alleg. 
dell' avv.  Ruggieri,  anno  17G1. 

Dopo  il  corso  di  mille  anni,  che  le  pri- 
vilegiate comuni  di  Cigognara  e  di  Cogozzo 
poterono  conservare  le  loio  immunità  ed 
esenzioni  in  mezzo  a  tutti  i  politici  nau- 
fragi, cui  soggiacque  la  misera  Italia,  un 
proclama  reale  del  di  21  marzo  1756,  che 
ordinava  la  proscrizione ,  od  almeno  la 
sospensione  di  tutte  le  esenzioni,  toltene 
quelle  originate  da  titolo  oneroso  o  cor^^ 
respettivo ,  portò  un'  insanabile  ferita  agli 
antichissimi  diritti  dello  dette  comuni. 

Colatore    di    Kohecco.    Canale    che 
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originasi  al  casale  Brazzoli,  frazione  del 
comune  di  Caslelniiovo  Gherardi,  percorre 
lungo  la  strada  provinciale  da  Cremona 
per  Robecco  alla  sinistra ,  transita  tra  i 
terrilorj  di  Pozzaglio  e  Solarolo  del  Persi- 
co, di  lìettenesco,  e  fra  i  quartieri  del  Bo- 
schetto e  di  S,  Bernardo,  e  si  versa  nel 
Cavo  Cerca  a  pon.  del  palazzo  Archinti 
nel  sobborgo  di  S.  Bernardo.  Sua  lun- 
ghezza miglia  G,  kil.  9.  Distretti  di  Ro- 
becco e  Cremona.  Prov.  sup. 

Colissi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore,  nel  terri- 
torio e  parrocchia  di  A'icobcllignano ,  a 
cui  sta  a  tram.,  a  diritta  della  strada  pro- 
vinciale da  Casalmaggiore  per  S.  Ciò.  in 
Croce.  Prov.  inf 

Collegio.  Casale.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  Piccnengo,  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  a  di- 
ritta della  strada  postale  di  Milano,  dalla 
parrocchia  %  di  miglia  a  pon.;  da  Cre- 
mona 2  V-z  a  pon.  Prov.  sup. 

Colombara.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  del  Boschetto ,  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Sta  a  diritta  del  Naviglio  di  Cremona  e 
via  comunale  per  Casalsigone,  dalla  par- 
rocchia J4  miglia;  da  Cremona  2  %,  kil. 
4,  1,  25  a  tram.  Prov.  sup. 

—  Cascina.  Frazione  del  quartiere 
e  parrocchia  di  S.  Ambrogio,  comune  Due 
Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  a  sini- 
stra della  via  provinciale  da  questa  a  Ca- 
salbutlano ,  dalla  parrocchia  ^  di  miglia  ; 
da  Cremona  1  %  a  tram.  Prov.  sup. 

—  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Caslelleone,  distretto  VI  di 
Soresina.  Giace  a  sinistra  della  via  comu- 
nale da  Castelleone  per  Soresina,  da  questa 
dista  2  ^  a  pon.;  da  quello  1  ^X  a  lev. 
Prov.  sup. 

—  Cascina.  Frazione  del  comune  e 

parrocchia    di    Padcrno,   distretto   YIII  di 

Pizzighettone.  Prov.  sup. 

Colombara.  \   ^         ,       . 
colombara.  j  Casale  la  pnma,  cascma 

la  seconda.  Frazione  del  comune,  parroc- 
chia e  distretto  VII  di  Soncino.  Giacciono 
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a  ostro  del  comune,  a  diritta  della  strada 
provinciale  per  Soncino,  da  questo  distante 
la  prima  3^  di  miglia,  e  l'altra  1.  Prov. 
superiore. 

Colombara.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore.  Giace  vicina  al  comune  a  sir, 
Prov.  itif. 

—  Baggi.  \ 

—  Carlnz2i.  \  Casali.  Fra- 

—  Scaccabarozzi.  j 
zioni  del  comune  e  parrocchia  di  Trigolo, 
distretto   VII   di   Soncino.  Giacciono  a  di- 
ritta del  Naviglio  di  Cremona,  dal  comune 
circa  miglia  1  ^  a  tram.  Prov.  sup. 

—  de''  Baroli.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Spinadesco, 
distretto  Vili  di  Pizzighettone.  Giace  nel- 
r  Isola  Mezzadri,  dal  comune  miglia  1  % 
a  ostro.  Prov.  sup. 

—  Saltarelli.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Spinadesco, 
distretto  Vili  di  Pizz'ghettone.  E  posta 
nell'Isola  Marangola,  dal  comune  miglia  1 
a  ostro-sir.  Prov.  sup. 

Colombare.  Casale.  Frazione  del  quar- 
tiere S.  Bernardo,  parrocchia  S.  Felice, 
comune  Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremo- 
na. Giace  y<2,  miglia  a  sinistra  della  strada 
postale  mantovana  ;  dalla  parrocchia  %  a 
tram.  Prov.  media. 

—  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Cere  del  Pesce ,  parrocchia  di  Stagno 
Pagliaro,  distretto  II  di  Sospiro.  Giace  a 
sinistra  del  colatore  Fossadone  ed  argine 
secondario  del  Po  ;  dal  comune  miglia  1 
a  lev. -sir.  ;  dalla  parrocchia  2,  kd.  5  a 
ostro;  da  Cremona  6  %,  kil.  10,  2  a 
ostro-sir.  Prov.  media. 

Colombarola  Molossi.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore.  Giace  nel  territorio  di  Breda 
Azzolini,  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re; 
a  sinistra  del  dugale  Brugnoli,  da  Breda 
miglia  1  a  pon.;  dalla  parrocchia  ì  ^  a 
tram.-mae.:  da  Casalmaggiore  5,  kil.  7,  5. 
Prov.  inferiore. 

Colombaroli  Azzoucelli.  (V.  l'art. 
Azzoncelli). 


co 


105  — 


CO 


Colonibaroli  Falcia».  Gasale.  Fra- 
zione del  comune,  parrocchia  e  distretto 
VII  di  Soncino.  Sta  poco  discosto  a  diritta 
della  via  provinciale  da  Soncino  per  Ti- 
ceiigo  e  Romanengo,  dal  conìune  miglia 
1  a  lib.  Prov.  siip. 

Colombai'olo.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona  ,  distretto  V 
e  pretura  di  Piadena,  parrocchia  di  Vol- 
lido,  comune  con  convocato.  Superficie 
pertiche  5.505,  2,  scudi  25.094,  5,  G.  Abi- 
tanti 195.  Sta  a  sinistra  della  roggia  Borra, 
tra  la  strada  postale  mantovana  ed  il  co- 
latore Delmona,  da  quella  miglia  1  %;  da 
questa  Va;  da  Voltido  ^  a  tram.;  da  Pia- 
dena 2,  kil.  5  a  lib.;  da  Cremona  i(5,  lui. 
2-4  a  lev.  È  fertile  il  territorio  in  cereali , 
vili  e  gelsi.  Prov.  inf. 

—  Cascina.  Frazione  del  cornane, 
parrocchia  e  distretto  II  di  Sospiro,  al 
quale  è  vicino  dal  lato  di  lev.-sir.  per  la 
via  di  S.  Salvatore.  Prov.  media. 

Colombarone.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  di  Piceiiengo ,  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Sta  a  diritta  della  strada  postale  di  Milano, 
poco  discosto  dalla  parrocchia  a  sir.  ;  da 
Cremona  miglia  ì  Va  a  pon.-maest.  Prov. 
superiore. 

—  Guadagni ,  ora  Zanibelli. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  distretto 
III  di  Casalmaggiore.  Giace  nel  territorio 
e  parrocchia  di  Villanova.  Prov.  inf. 

—  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Cignone,  distretto  IV  di  Ro- 
becco.  Sta  X  di  miglia  a  tram,  del  comune 
alla  diritta  della  via  comunale  per  Bordo- 
lano.  Prov.  sup. 

—  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Polengo,  distretto  VIII  di 
Pizzighettone.  Dista  miglia  1  ^  dal  comune 
a  ostro-sir.  ;  da  S.  Martino  in  Beliselo  ^ 
a  pon.  Prov.  sup. 

—  Gasale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Mozzanica,  provincia  di  Ber- 
gamo, distretto  X  di  Romano,  diocesi  di 
Cremona.  Conta  un  oratorio  sotto  l' invo- 
cazione di  Maria  Vergine  della  Neve,  di 
patronato  Giani  e  Gamozzi. 


Coloiuliai'oiie.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  distretto  III  di  Viadana,  pro- 
vincia di  Mantova,  diocesi  di  Cremona, 
parrocchia  di  Salina.  Ha  un  oratorio  dedi- 
cato a  s.  Luigi  Gonzaga,  di  patronato  Ra- 
ruffaldi. 

Colomboui.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino. Giace  poco  discosto  a  diritta  della 
via  provinciale  da  Soncino  per  Romanengo 
e  Crema,  dal  comune  %  di  miglia  a  pon.- 
iib.  Prov.  sup. 

Comenda.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere S.  Bernardo,  comune  Due  Miglia, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  Pep- 
sico.  Giace  a  sinistra  della  via  comunale 
di  Persico  vicino  a  Porcellasco,  dalla  par- 
rocchia %  di  miglia  a  ostro-lib.  ;  da  Cre- 
mona 2  %,  kil.  4,  2  a  greco.  Prov.  med. 
—  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Cignone ,  distretto  IV  di 
Robecco.  E  posta  vicino  al  comune  dal 
lato  tram. -greco.  Prov.  sup. 

Commcssaggio  superiore  o  al  di 
là.  Grosso  villaggio.  Provincia  di  Mantova, 
distretto  IH  di  Viadana,  pretura  di  Sab- 
bioneta,  diocesi  di  Cremona,  vicariato  I 
di  Bozzolo ,  comune  con  consiglio  in  un 
colle  frazioni  di  Basse,  Bocca  Chiavica  e 
Ronconi.  Superficie  pertiche  16.851,  10, 
scudi  65.714,  2,  5.  Abitanti  nel  solo  Com- 
messaggio 1000,  e  comprese  le  frazioni 
1566.  La  chiesa  parrocchiale,  costrutta  so- 
pra disegno  del  valente  architetto  Bianzani 
Luigi  cremonese  all'  aprirsi  del  presente 
secolo,  ampia,  alla  e  di  svelta  forma,  è 
titolata  a  s.  Albino.  Contansi  in  Commes- 
saggio inferiore  una  chiesa  sussidiaria  sotto 
l'invocazione  di  M.  V.  Lauretana,  e  tre 
oratorj,  uno  alle  Basse  dedicalo  alla  Nati- 
vità di  M.  V.,  l'altro  ai  Ronconi  alla  Con- 
cezione di  M.  V.,  amendue  di  patronato 
Vigna,  ed  il  terzo  a  Bocca  Chiavica  alla 
B.  V.  del  Carmine,  di  patronato  Boriani. 
Alla  giurisdizione  parrocchiale  spelta  pure 
la  frazione  di  Commessaggio  di  qua  od 
inferiore:  come  parrocchia  ha  una  popo- 
lazione di  anime  2066.  Scuole  elementari 
minori,  un  nolajo,  un  dottore  in  medicina 
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e  chirurgia,  una  farmacia,  ed  una  levatri- 
ce. E  residenza  d'  un  I.  R.  Subeconomo 
de'bencficj  vacami  alla  di  cui  giurisdizione 
spettano  le  seguenti  parrocchie:  Breda  Gi- 
roni, Commessaggio,  Ponteterra,  Sabbio- 
neta  e  Villa  Pasquali. 

Il  paese  di  regolare  e  piacevole  costru- 
zione con  non  poche  caso  signorili  elio 
r  adornano,  è  attraversato  da  pon.  a  lev, 
dal  canale  detto  il  Cornviessaggio ,  che  è 
una  continuazione  del  colatore  Riglio  Del- 
monazza,  poi  Canale,  e  più  sotto  al  paese 
appellato  Navarolo,  e  lo  divide  in  due  parti 
ineguali.  Quella  che  sta  a  sinistra  del  sud- 
detto canale  appellasi  Commessaggio  su- 
periore, 0  al  di  là  (dicesi  al  di  là  rispetto 
al  capoluogo  del  distretto),  che  compone 
\]n  comune  separato;  e  la  porzione  che 
giace  a  destra  si  chiama  Commessaggio 
inferiore,  o  al  di  qua,  il  quale  forma  una 
delle  frazioni  del  comune  di  Sabbioneta. 
In  capo  al  ponte  che  mette  in  comuni- 
cazione r  una  e  r  altra  località  sorge  una 
torre  d'  assai  bel  disegno ,  fatta  costrurre 
da  Vespasiano  Gonzaga,  duca  di  Sabbio- 
neta nel  1585,  su  cui  leggesi  tuttavia  que- 
sta iscrizione:  «  Vespasianus  Dei  Gratia 
Dux  Sablonetae  Primus  conspicuann  hanc 
turrim  flumini  imposuit  et  interruptum 
iter  ponte  stravit  anno  a  nativitate  Domini 
jtDLxxxiii.  »  Che  è  a  dire:  «  Vespasiano, 
Dio  grazia,  duca  di  Sabbioneta,  fondò  il 
primo  sul  fiume  questa  torre,  e  l'interrotto 
cammino  continuò  col  ponte  V  anno  della 
nativ.  di  nostro  Signore  1583.»  (D.  Racheli). 

L'aria  vi  è  poco  salubre,  stante  la  de- 
pressione del  suolo  che  si  va  abbassando 
con  naturai  china  verso  il  fondo  della  gran 
valle  lombarda;  e  precipuamente  nei  mesi 
di  luglio  ed  agosto  per  lo  scemarsi  delle 
acque  del  canale,  e  di  altri  circostanti 
scoli,  dell'impaludarsi  qua  e  là,  si  alzano 
da' que' pantani  vapori  infetti,  a' quali  con- 
corrono ad  accrescere  il  fetore  i  lini  ver- 
jierecci  e  le  canape  postivi  a  macerare,  da 
rendere  l' anìbiente  corrotto  sì  da  essere 
perniciosissimo  alla  salute. 

Jl  terreno  è  di  natura  gessoso  e  malin- 
conico, e  qui  e  là  sabbia  e  pantano,  perciò 


non  tanto  ferace,  e  il  gelso  sopra  tutto 
non  ajutato  dall'  arte  vi  sdegna  ed  intri- 
stisce. A  giusta  lode  però  di  non  pochi 
industriosissimi  abitanti  di  Commessaggio  è 
già  da  varj  anni  in  qua  che  l'agricoltura  ha 
d'  assai  migliorato  ,  rendendo  suscettibile 
il  territorio  di  una  facile  vegetazione  da 
pareggiarlo  ormai  ai  più  fecondi,  «  Venne 
in  fama  (cosi  il  Racheli)  in  questo  comune 
d'espertissimo  agricoltore  queir attuoso  e 
generosissimo  spirito  che  fu  Giovanni  Pa- 
gliari, il  quale  spese  la  sua  vita  in  utili 
esperimenti  che  perfezionassero  nel  possi' 
bile  l'agricoltura  della  sua  terra  natale,  e 
però  in  hello  studio  si  messe  a  cercare 
diligente  e  cupidamente  i  colti  migliori 
dei  teriitorj  di  Bergamo,  della  Brianza, 
del  Milanese  e  del  Bresciano.  Come  pure 
oggidì  a  buon  diritto  hanno  in  ciò  bel 
nome  i  suoi  allievi  e  terrazzani  dottor  Giu- 
seppe Cessi,  Luigi  Verdieri,  Luigi  Bacchi 
ed  Israele  Forti  sabbionelano  del  fu  Do- 
nato Leone,  ed  alcuni  altri,  i  quali  sul- 
l'innanzi  del  loro  maestro,  e  de'più  discreti 
agricoltori  di  Lombardia,  vanno  rendendo 
quel  suolo,  di  freddo  ed  ingrato  che  era, 
vivo  od  abbondevole.  A  voler  fare  un  ade- 
quato computo  de' ricolti  del  paese,  bene 
può  dirsi  che  il  Comune  di  Commessaggio 
da  pochi  anni,  solo  pe' miglioramenti  re- 
cati nella  coltura  de'  gelsi  e  delle  viti,  ri- 
trae un  vantaggio  ogn'anno  di  meglio  che 
trenta  mila  lire  italiane.  » 

Dista  Commessaggio  dal  fiume  Oglio  mi- 
glia 2  y^,  kil.  5,  7,  50;  da  Gazzuolo  5 
>^,  kil.  4,  8,  75  a  lib.;  da  Sabbioneta  4, 
kil,  6  a  gr.  ;  da  Bozzolo  6,  kil.  9  a  ostro 
sir.;  da  Rivarolo  fuori  6  J^;  kil.  9,  5  a 
lev.-sir. ;  da  Viadana  8,  kil.  12  a  tram.; 
da  Mantova  16,  kil.  24  a  lib.;  da  Cremona 
28  J/g,  kil.  42,  7,  50  a  lev. 

L'  autore  delle  Memorie  storiche  di 
Sabbioneta  porta  opinione  che  nei  remoti 
tempi  passasse  per  questo  territorio ,  e 
lambisse  un  quartiere  di  Commessaggio 
stesso,  un  ramo,  od  un  canale  secondario 
del  fiume  Adda.  «  In  Commessaggio,  dice 
egli,  si  ebbe  una  valida  memoria  di  quel 
fiume   in  un  tempietto^  che  per  lestimo' 
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nianza  del  Mallravcrsi  storico  di  Casalmag- 
giore,  (sec.  XYII)  veniva  chiamato  di  S. 
Malia  in  Hipa  d' Adda ,  nomo  che  oggi 
pure  rimane  a  tutto  il  quartiere  dove  era 
posto.  Non  kmgi  dal  luogo  di  quel  santo 
cdilìcio,  fu  fatto,  sono  pochi  anni,  costrui- 
re in  bella  archilettura  dal  signor  Guido 
Pagliari  un  altro  bel  tempietto,  e  quivi 
trasportare  solennemente  con  grande  edi- 
ficazione dei  devoli  l'antica  immagine  della 
Vergine.  » 

Per  accreditare  o  no  1'  esposta  opinione 
fa  dapprima  mestieri  il  provare  se  vera- 
mente ab  antico  scorreva  l'Adda,  od  un 
canale  di  essa  nel  basso  Cremonese  e  Man- 
tovano ,  che  sino  ad  ora  in  difetto  di  mag- 
giori indizj  è  argomento  fra  gli  storici  di 
accesissima  conlesa.  Veggansi  su  di  ciò 
gli  articoli  di  Adda,  Rivarolo  fuori  e  Sab- 
bioneta, 

L' origine  di  Commessaggio  risale  per 
lo  meno  al  secolo  ottavo  od  anche  al 
setlimo,  mentre  in  una  caria  segnala  del- 
l'anno 829,  colla  quale  nel  caslello  di 
Sabbionela  fu  decisa  tra  certo  Alberico  e 
Gherardo  una  controversia  pel  possesso 
di  una  terra  piscaria  posta  al  confine 
della  Signoria  del  Monistcro  degli  Abbati 
di  Leno,  trovasi  sottoscritto  un  certo  Walr 
terio  de  Comesatio,  qualificato  rettore  o 
camerlingo  di  Sabbionela,  giusta  la  cro- 
naca Ms.  dello  Spalenza ,  consultala  dal 
Raclieli. 

Circa  il  mille  vantava  Commessaggio  una 
ròcca,  ed  era  soggetto  a  Sabbionela;  ciò 
ricavasi  da  un  atto  di  denominazione  d'una 
figliuola  del  conte  Bosone,  di  nazione  Ale- 
manna, nominala  Adelaide,  la  quale  poiché 
fu  andata  a  marito  ,  confessa  di  non  più 
vivere  a  legge  Alemanna,  come  vorrebbe 
la  sua  nazione,  ma  a  legge  de' Longobardi. 
Essa  ed  il  marito  suo  Adalberto  ,  figliuolo 
d'Oberlo  marchese  d'Eslo,  donarono  (1055) 
con  quella  caria.  Ini  parecchi  altri  beni 
posti  in  Casalmaggiore,  in  Viadana  ed  al- 
trove, una  terra  paludalo  e  piscosa  (terram 
piscariam)  bagnata  dal  fiume  Commessaggio 
presso  la  rocca  dello  stesso  nome.  (Ano- 
nimo.  Annot,   riporl.  dal  Rachcli).  11  sun- 


nominato Bosone  era  conte,  ma  non  di 
Sabbionela,  e  lo  era  invece  un  di  lui  fi- 
gliuolo ,  che  molto  fece  nelle  guerre  d'  1- 
lalia,  ed  a  cui  sottostava  anche  Commes- 
saggio. 

La  chiesa  di  S.  Maria  in  Commessaggio 
nel  1114  è  riconfermata  insieme  ad  altre 
dal  pontefice  Lucio  con  un  diploma,  dato 
di  Lalerano  15  marzo,  di  pieno  diritto  tem- 
l)orale  ed  ecclesiastico  di  Uberto  vescovo 
di  Cremona. 

>'egli  statuti  di  Cremona,  divolgati  l'anno 
1590,  rilevasi  che  Commessaggio  era  sot- 
toposto a  questa  città,  mentre  ab  aulico 
si  comprendeva  nella  contea  di  Sabbionela. 

All'aprirsi  di  marzo  li08,  sulla  ròcca  di 
Commessaggio  furon  piantate  le  artiglierie 
da  Cristoforo  ed  Antonio  Persico,  per  op- 
porsi alle  truppe  di  Gianfrancesco  Gonzaga 
signor  di  Mantova,  che  movevano  a  batter 
Sabbionela.  (Veggasi  il  relativo  articolo). 

Entra  di  nuovo  nel  1422  Commessaggio 
nella  giurisdizione  di  Sabbionela,  essen- 
done duca  Cristoforo  Persico. 

Carlo  Gonzaga  nel  1448  è  investito  dagli 
abati  di  Leno  del  possesso  di  Commessag- 
gio, Rivarolo  e  Sabbionela. 

Antonia  del  Balzo,  madre  di  Lodovico 
principe  di  Sabbionela,  di  Federico  da 
Bozzolo  e  di  Pirro  signor  di  Gazzolo ,  a 
forza  di  calde  istanze  falle  per  diretto  al- 
l'augusto monarca  Carlo  V,  avvalorale  dalla 
fama  della  virtù  di  lei,  e  dallo  stesso  na- 
turai potere  che  hanno  sempre  sul  cuor 
nostro  i  preghi  d'una  niadre,  aveva  im- 
petralo a  favor  di  quest'  ultimo  nel  1528 
il  possesso  della  villa  di  Commessaggio. 

in  processo  era  posseduto  or  dai  duchi 
di  Sabbionela,  or  dai  Gonzaga  signori  di 
S.  Martino,  di  Gazzolo  ed  altre  terre. 

Commessaggio  al  di  qna  od  in- 
feriore, (V.  l'ari,  antecedente). 

Commessaggio  Canale.  (V.  l'art. 
Canale  di  Commessaggio). 

Compagni.  (V.  Campagna). 

Cona.  Piccolo  dugale.  Formasi  nel  ter- 
ritorio di  Solarolo  Paganino,  comune  dl- 
sola  Pescaroli ,  all'  argine  maestro  del  Po  ; 
passa  sotto  la  Chiavica  dc'Sorcsini,  e  pò- 
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co  sotto  a  libeccio  di  Solarolo  Monaslerolo 
assume  il  nome  di  Hiolo  di  mezzo.  Prov. 
media. 

Concordia.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere S.  Felice,  parrocchia  di  S.Sigismon- 
do, comune  Due  Miglia,  distretto  I  di 
Cremona.  Sta  a  sm.  della  via  giuseppina 
vicino  a  S.  Maria  o  Villa  Bolzesi,  dalla 
parrocchia  %  di  miglia  a  lev.;  da  Cre- 
mona 2  J^  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

CouTCuto.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Casalbuttano,  distret- 
to IV  di  Robecco.  Giace  vicino  al  comune 
a  maestro.  Prov.  sup. 

(Di  quanto  narrasi  di  questo  luogo  veg- 
gasi  l'art.  Casalbuttano). 

—  Cascina.  Frazione  del  comune, 
])arrocchia  e  distretto  VII  di  Sonciiio.  Sta 
a  destra  poco  discosto  della  strada  provin- 
ciale da  Soncino  per  Fontanella,  Antegnale 
ecc..  Va  miglia  dal  comune  a  tram.  Prov. 
superiore. 

Couziolo.  Cascina  con  mulino.  Frazio- 
ne del  comune  e  parrocchia  di  Bonemerse, 
distretto  li  di  Sospiro.  E  posto  a  diritta 
della  via  comunale  da  Cremona  per  Pieve 
d'Olmi,  dal  comune  ^  di  migha  a  ostro. 
Prov.  media. 

Copriano.  (V.  Casarano). 

Corbelli.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino. 
Sia  a  sin.  della  via  provinciale  per  Fonta- 
nella ed  Antegnate,  dal  comune  miglia  1 
a  iram.-mae.  a  fianco  del  casale  Campa- 
gnola. Prov.  sup. 

Cordoue.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 

Cornacchia.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Daniele,  parrocchia  di  Porto 
con  Sommo,  distretto  II  di  Sospiro.  Giace 
entro  gli  argini  secondar]  del  Po,  dal  quale 
dista  %  di  miglia;  dal  comuue  1  %  a  hb.; 
dalla  parrocchia  ^4  a  lib.  Prov.  media. 

Cornaggia  0  Corneggia.  Cascina. 
Frazione  del  quartiere  S.  Bernardo,  co- 
mune Due  Miglia,  distretto  I  di  Cremona, 
parrocchia  di  Persico.  Sta  a  diritta  della 
via  comunale  di  Persico,  tra  Valeriana, 
volgarmente  Valarana,  e  S.  Cristina,  dalla 


parrocchia  1  J4  a  ostro;  da  Cremona  2  5^ 
kil.  5,  5  a  lev.-greco.  Prov.  media. 

Cornale.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  S.  Lorenzo  Aroldo,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Sino  a  tutto 
il  1855  era  di  giurisdizione  della  parroc- 
chia di  S.  Martino  del  Lago.  Giace  poco 
lungi  a  sinistra  del  dugale  Riglio  Delmo- 
nazza,  dal  comune  y<z  miglia  a  ostro-sir. 
Prov.  inferiore. 

Cornaleto.  A'illaggio.  Frazione  del  co- 
mune di  Formigara,  distretto  VI  e  pretura 
di  Soresina,  vicariato  VII  di  Caslelleone. 
Superfìcie  pert.  9.514,  25,  scudi  46.846, 
1,  6.  Abitanti  690.  Scuole  elementari  mi- 
nori. La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l' in- 
vocazione di  s.  Andrea  :  conta  pure  un 
oratorio  dedicato  a  s.  Gio.  Battista  alla 
Trecca.  Spettano  alla  giurisdizione  parroc- 
chiale le  cascine  Boffalorio,  Faciole,  For- 
nace, ed  il  casale  Trecca.  Giace  tra  il 
fiume  Adda  ed  il  Serio  Morto,  da  questo 
distante  1  %,  da  quella  1  J^,  in  un  terri- 
torio irrigato  in  parte  dalla  roggia  Pallavi- 
cina,  ubertoso  di  biade,  coltivato  a  viti,  a 
riso  ed  a  gelsi.  Dal  comune  dista  miglia 
1  /^  a  tram.-mae.  ;  da  Gombito  altrettanto 
a  sir.  ;  dal  capoluogo  6  %,  kil.  9,  3,  75 
a  lib.;  da  Cremona  per  la  via  comunale 
di  Sesto  e  Grumello  16,  kil.  24.  Prov. 
superiore. 

GÌ'  infermi  di  Cornaleto  godono  il  bene- 
ficio di  essere  ricoverati  nell'  ospitale  di 
Castelleone. 

Corneggia.  V.  Cornaggia. 

Corniano.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Rivolta,  provincia 
di  Lodi  e  Crema,  distretto  li  di  Pandino, 
diocesi  di  Cremona.  Ha  un  oratorio,  de- 
dicato alla  B.  V.  Addolorata. 

Corpi  Santi.  É  quello  spazio  di  cam- 
pagna che  slendesi  in  un  raggio  di  circa 
%  di  miglio  tutl'  all'  intorno  della  città  di 
Cremona  oltre  il  pomerio,  circoscritto  in 
gran  parte  dal  colatore  Cerca  e  dal  Mor- 
basco,  coperto  da  numerosi  casali  e  casci- 
ne, e  forma  un  solo  comune  colla  città, 
in  un  colla  quale  è  contata  la  popolazio- 
ne; ma  l'estimo  ò  separalo.  La  sua  super- 
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fice  quindi  è  di  pciliciie  15.5G5,  18,  %, 
estimo  se.  70.499  4,  6.  Il  lerrilorio  è  col- 
tivato la  più  parte  ad  ubertosissime  orta- 
glie. In  quanto  allo  spirituale  è  distribuito 
come  in  quartieri,  ciascun  de'  quali  è  sog- 
getto a  quella  parrocchia  di  ciUà,  che  gli 
sta  di  fronte:  cosi  quel  gruppo  di  fabbri- 
cato che  è  fuori  di  porta  Po  con  varie 
cascine  spetta  alla  parrocchia  di  S.  Pietro, 
ecc.  Come  tornerebbe  assai  bene  che  nel 
predetto  spazio  aumentassero  i  fabbricati 
in  beli'  ordine  di  archittetura  disposti  :  sor- 
gerebbero in  allora  come  vaghi  sobborghi 
a  ornamento  ed  a  maggior  vita  della  città. 
Chiamasi  col  nome  di  Corpi  santi  in  Lom- 
bardia quello  che  i  latini  dicevano  Pomce- 
rium,  vale  a  dire  il  circondario  esterno  di 
una  città ,  il  quale  si  considerava  come 
parte  del  territorio  della  medesima,  1'  eti- 
mologia di  questa  denominazione,  gli  uni 
la  vogliano  derivata  dall'  esser  ivi  collocati 
gli  antichi  cimiteri  cristiani,  quando  era 
proibito  di  seppellire  i  morti  in  città ,  altri 
dalle  processioni  che  si  facevano  intorno 
alle  mura.  E  però  da  osservare  rispetto  alla 
prima  ragione,  che,  anche  stante  la  proi- 
bizione di  tumulare  i  morti  in  città,  diver- 
si venivano  fino  d'  allora  sepolti  nelle  ba- 
siliche e  martirj  della  città  ed  anco  nella 
cattedrale,  quelli  specialmente,  oltre  i  Ve- 
scovi e  i  membri  del  presbitero  cattedrale, 
che  chiari  in  vita  per  eminenti  virtù,  per 
non  comune  santità  e  per  miracoli  ottene- 
vano, come  già  prima  i  martiri  il  cullo 
pubblico  dei  fedeli  ne'  modi  dalla  Chiesa 
allora  osservali.  Altri  la  fanno  scaturire  dal 
motivo  che  il  pomerio  appo  i  Romani  era 
un  luogo  sacro,  e  non  era  lecito  né  d'in- 
gombrarlo di  edifizj ,  né  di  condurvi  1'  a- 
ratio,  così  è  verosimile  che  sia  venuta  la 
denominazione  di  Corpi  santi  ai  pezzi  di 
poderi  o  corpi  di  case  che  ivi  si  costrui- 
rono nel  seguilo,  e  che  furono  perciò  im- 
muni dai  dazj  sopra  la  macina,  il  vino  ed 
altri  commestibili  che  si  portano  in  città. 
Correggio  Verde.  Villaggio.  Provin- 
cia di  Mantova,  distretto  IH,  pretura  e 
vicariato  XXVI  di  Viadana ,  diocesi  di  Cre- 
mona, frazione  del  comune  di  Dosolo.  La 


ciiiesa  parrocchiale  è  dedicala  all'  Assun^ 
zione  di  M.  V.  Conta  anime  850  Scuole 
elementari  minori.  Sta,  difeso  dall'argine 
maestro,  vicino  al  Po.  Il  territorio  è  fer- 
tile in  biade,  vini  e  canape.  Disia  dal  co- 
mune miglia  1  %  a  ostro  ;  dal  capoluogo 
4  %,  kil.  7,  1,  25  a  lev.;  da  Mantova  21, 
kil.  51 ,  5  a  lib.;  da  Cremona  56,  kil.  54; 
da  Guastalla  (  ducalo  di  Modena  )  2  ^  a 
maestro. 

Fino  dal  1114  la  chiesa  di  Correggio 
Verde  era,  per  confermazione  del  pontefice 
Lucio,  di  diritto  temporale  ed  ecclesiastico 
d'  Oberto  vescovo  di  Cremona. 

Fu  per  molto  tempo  soggetto  ai  princi- 
pi Gonzaga ,  come  lo  era  Dosolo,  e  al  pari 
di  questo  variò  fortuna. 

Corsanella.  Dugale.  Formasi  ne'  ter- 
ritorj  di  Casalbellotto  e  Quattrocase  nel 
Casalasco,  e  sotto  il  casale  La  Valle  scari- 
casi nel  Ceriana  a  sinistra.  Distretto  III 
di  Casalmaggiore  Prov.  inf. 

Cortazza.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere e  parrocchia  di  S.  Ambrogio,  comu- 
ne Due  Miglia ,  distretto  I  di  Cremona. 
Prov.  sup 

Corte.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Longardore,  distretto  II  di 
Sospiro.  Dista  dal  comune  ^  di  miglia  a 
pon. -maestro.  Prov.  media. 

Corte.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Spineta,  distretto  III  di  Ca- 
salmaggiore. Prov.  inf. 

Corte.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Ca  de'  Quinzani ,  parrocchia  di  Gadesco, 
distretto  I  di  Cremona.  Prov.  media. 

Corte  Antinana  o  Gentiinani.  Ca- 
sale. Frazione  del  comune  e  distretto  IH 
di  Casalmaggiore.  Giace  nel  territorio  e 
parrocchia  di  Casalbellotto  alla  sinistra  del 
dugale  Ceriana;  dal  comune  miglia  4  %  a 
sirocco ,  dalla  parrocchia  %  a  ostro.  Pro- 
vincia inf. 

Corte  de^  Cortesi.  Grosso  villaggio.- 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
IV  e  vicariato  XIX  di  Robecco,  pretura  di 
Casalbuttano.  Comune  con  convocato  in  un 
colle  frazioni  di  Campagnola,  Cantonata, 
Cassina  del  Dolara  o  Solitanza  o  Solitaria, 
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Fcnilonc,  Gussolo,  Mulinazzo,  Mulino  Palla- 
vicino e  Quadri.  Superficie  perticlie  14.041, 
scudi  1GG.568,  6  ,  cioè:  Corte  de' Cortesi 
pertiche  10.561,  4,  scudi  117.792,  6;  e 
Campagnola  pert.  3.479,20,  scudi  48.776. 
Abitanti  1750.  Scuole  elementari  minori, 
un  maestro  in  chirurgia  in  servizio  comu- 
nale ed  una  levatrice.  La  chiesa  parroc- 
chiale, titolata  ai  ss.  Filippo  e  Giacomo, 
è  di  buonia  architettura,  di  ampia  nave  ed 
alta,  e  la  maestosa  facciata  adorna  di  sta- 
tue venne  di  recente  condotta  sopra  dise- 
gno del  valente  arcìiitetto  signor  Carlo  Vi- 
sioli  di  Cremona.  Conta  una  chiesa  sus- 
sidiaria in  luogo,  sotto  r  invocazione  della 
B.  V.  degli  Angeli,  e  tre  oratorj,  due  in 
Campagnuola,  di  S.  Francesco,  di  patronato 
Pallavicino  e  Visconti,  e  delk  B.  V.,  di 
patronato  Visconti,  ed  il  terzo  in  Canto- 
nata dedicato  a  s.  Giuseppe,  di  patronato 
Turina.  l\  paese  è  di  una  ben  intesa  co- 
struzione e  salubre.  È  rimarchevole  il  mil 
lino  terragno  Pallavicino  per  la  sua  anti- 
chità, che  vuoisi  uno  dei  primi  che  siasi 
costrutto  in  provincia.  In  Campagnola  e- 
siste  tuttora  un  suntuoso  antico  palagio  dei 
Visconti  ora  Pagliari.  Il  territorio  innalTiato 
dalla  roggia  Bordolana,  è  fertile  in  biade, 
lini  e  gelsi.  Giace  questo  villaggio  un  mi- 
glio distante  alla  destra  dal  fiume  Oglio  , 
da  Bordolano  miglia  1  %  a  sirocco  ;  dal 
capoluogo  5  %,  kil.  5,  5  a  pon.  ;  da  Ca- 
salbuttano  2  9^,  kil.  4,  1,  25  a  tram.-grecoj 
da  Soresina  8,  kil.  12  a  lev.-sir.;  da  Cre- 
mona per  Olmeneta  10  %,  kil.  15,  3,  76 
a  tram.  Prov.  sup. 

La  denominazione  stessa  di  questo  vil- 
laggio porta  la  deduzione,  che  fosse  un 
tempo  di  proprietà  o  di  diritto  feudale 
della  nobile  famiglia  Cortesi,  un  individuo 
della  quale  nella  persona  di  Odone  Cortese 
fu  eletto  a  console  di  Cremona  nel  1182, 
che  appunto  in  tal  anno  cangiò  la  città 
forma  di  governo,  affidando  il  supremo 
potere  non  più  ai  podestà  ,  sibbcne  ai 
consoli. 

11  nome  di  Corte  venne  dato  a  varie  vil- 
lalc  0  recinti  di  case,  di  orti  o  di  altre 
pertinenze   di  una  villa  fino  dall'epoca  dei 


Longobardi  e  de'  Franchi,  allorquando  da 
qiicsti  la  più  parte  delle  provincie  d'Italia 
flirono  divise  in  ducati,  contee  o  marche. 
«  Vero  è ,  al  dire  del  Muratori  (Ant.  Est.), 
che  per  Corte ,  nelle  antiche  carte  alle  volte 
s'intesero  non  pure  vasti  poderi,  una  par- 
rocchia 0  una  pieve,  ma  ben  anche  un 
castello  od  una  piccola  fortezza.  » 

Aggiungasi  che  non  poche  di  esse  erano 
in  possesso  del  Fisco  longobardo,  e  cliia-' 
mavansi  perciò  Regie  o  Fondi  Regi.  Molte 
altre  venivano  dai  conti,  duchi  o  signori 
assegnale  in  feudo,  o  destinali  poderi  al 
feudo  soggetti,  a  distinte  persone  fedeli  o 
ad  Un  corpo  inorale  civile  o  religioso,  in- 
caricate d'  esigere  i  regali  e  gU  altri  tri- 
buti come  sudditi,  e  fruenti  del  diritto  di 
percepire  dai  vassalli  le  dovute  prestazioni 
feudali  in  danaro  per  l'  utile  dominio. 

corte  de'  Frati.  Villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  IV  e  vica- 
riato XIX  di  Robecco,  pretura  di  Casal- 
buttano.  Comune  con  convocato  insieme 
alla  frazione  di  Noce  Garione.  Superficie 
pertiche  10.508,  2,  scudi  90.383,  0,  7. 
Scuole  elementari  minori,  tin  dottore  in 
medicina  e  chirurgia  in  servizio  comunale 
ed  una  levatrice.  Abitanti  887.  La  chiesa 
parrocchiale,  di  regio  patronato,  è  titolata 
ai  ss.  Filippo  e  Giacomo.  Il  parroco  è  pure 
insignito  della  dignilà  di  canonico  priore 
dell'  ordine  diaconale  nel  capitolo  della 
cattedrale  di  Cremona.  Alla  giurisdizione 
parrocchiale  spettano  oltre  la  suddetta , 
le  frazioni  di  Aspice,  di  S.  Siilo,  la  Motta 
e  Molinazzo.  Anime  1800.  Conta  tre  orato- 
rj, uno  in  Noce  Garione  dedicato  a  san 
Francesco,  di  patronato  Manna,  il  secondo 
in  Aspice  a  s.  Rocco,  di  patronato  comu- 
nale ed  il  terzo  in  s.  Siilo  omonimo,  di 
patronato  Manfredi.  Giace  Corte  de'  Frati 
sulla  sinistra  dalla  roggia  Ciria,  in  un  ter- 
ritorio irrigato,  ubertoso  in  biade,  lino, 
riso  e  gelsi.  Dista  un  miglio  dal  Cavo  Cri- 
mone,  dal  capoluogo  3  ^,  kil.  4,  8  a  sir., 
d'Alfiano  Nuovo  ì  'A,  a  libeccio,  da  So- 
larolo  del  Persico  2  3^,  kil.  3,  5  a  tram.- 
greco,  da  Cremona  per  la  via  di  Robecco 
e  Solarolo   del  Persico   7   %,  kil.    Il    n 
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Avvenne  in  questo  villaggio  nel  15*21 
un  fallo  d'  armi  tra  Y  esercito  imperiale  e 
quello  de' Francesi  e  Veneziani. 

Così  nel  1648  alcune  squadre  francesi  e 
modonesi  saccheggiarono  questo  luogo, 
catturando  pure  molli  abitanti. 

Corte  Geutimani.  (  A'edi  Corte  An- 
tinana'. 

Corte  Uadauia.  Villaggio.  Provincia 
e  diocesi  ai  Cremona,  dislretlo  VI  e  pre- 
tura di  Soresina,  vicarialo  VII  di  Castel- 
leone.  Comune  con  convocalo  colle  fra- 
zioni di  Campagnola,  Castelvisconti ,  Cas- 
sina  ,  Mulini,  Regona  di  sopra  e  di  sotto 
e  Ritorto.  Superficie  peri.  15.574,  scudi 
87.461,  3,  5.  Scuole  elementari  minori. 
La  chiesa  parrocchiale,  di  patronato  Stam- 
pa-Soncino,  è  dedicata  a  s.  Martino.  Ani- 
me 855.  Ha  un  oratorio  dedicalo  a  san 
Rocco.  Giace  tra  il  Serio  Morto  e  la  rog- 
gia Castelleona,  da  questa  dista  ^  di  mi- 
glia, da  quello  1  a  sinistra,  in  un  ter- 
ritorio in  gran  parte  irrigato ,  fertile  in 
biade,  lini  e  coltivato  a  risaje.  Dista  da 
Castelleone  2  J4,  kil.  3,  7,  50  a  oslro-sir.; 
da  S.  Bassano  2,  kil.  3  a  tram.;  dal  capo- 
luogo 5,  kil.  4,  5  a  pon.-lib.;  da  Cremona 
per  la  via  comunale  di  Sesto  e  Zanengo 
15  Ji ,  kil.  23,  2,  50  a  pon. -maestro.  Pro- 
vincia sup. 

Una  mano  di  soldati  francesi  e  modo- 
nesi scorrendo  a  foraggiare  in  questi  tcr- 
ritorj  nel  1658  ebbe  pure  a  soffrir  molte 
vessazioni  Corte  Madama,  cadendo  vittima 
di  codesti  feroci  militi  varj  de'  suoi  a- 
bilanti. 

Corte  miglia.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  IV  di  Ro- 
becco.  Sta  a  diritta  della  via  provinciale 
a  5/^  di  miglia  a  ostro  dal  comune.  Prov. 
media. 

Corte  ìVlones  o  de'  Ulouaci.  Casci- 
na. Frazione  del  quartiere  S.  Bernardo , 
parrocchia  di  S.  Fehce,  comune  Due  Mi- 
glia, distretto  I  di  Cremona.  Giace  alla 
sin.  della  strada  postale  mantovana  di  con- 
tro quasi  a  S.  Felice,  dal  quale  dista  ^4 
di  miglia  a  tram.  ;  da  Cremona  2  J^  ,  kil. 
3,  7,  50  a  oriente.  Prov.  media. 


Corte  de'  Panzl.  Cascina.  Frazione 
del  quartiere  Boschetto,  parrocchia  di  San 
Bernardo,  comune  Due  Miglia,  distretto  I 
di  Cremona.  Sta  alla  sin.  del  colatore  di 
Robecco  e  strada  provinciale  verso  il  sud- 
detto, %  di  miglia  dalla  parrocchia  a  tram.; 
e  da  Cremona  1  ^4  a  tram.  Prov.  sup. 

Cortellaua  0  Corlelioua.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Ca- 
stelleone, distretto  VI  di  Soresina.  Sta  a 
sinistra  del  Serio  Morto;  dal  comune  mi- 
glia 1  %  a  maestro.  Prov.  sup. 

Cortellona.  (V.  l'art,  precedente). 

Cortetano.  Piccolo  villaggio.  Provin- 
cia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  Vili  e 
pretura  di  Pizzighetlone,  vicariato  XXII  di 
Sesto.  Comune  con  convocalo  unito  con 
Valcarengo  e  Brusone.  Superficie  pertiche 
5.930,  22,2/12,  scudi  56.979,  0,1/2.  Abi- 
tanti 550.  Scuole  elementari  minori.  La 
chiesa  parrocchiale  è  sotto  l' invocazione 
di  s.  Matteo.  Giace  tra  il  colatore  Mor- 
basco  e  la  via  comunale  per  Farfengo  e 
Cappella  Cantone  ad  equidistanza  di  V2  mi- 
glia a  diritta  del  colatore,  in  un  territorio 
umettato  ed  ubertosissimo  di  cereali,  lini, 
gelsi  e  riso.  Sta  da  Castelnuovo  del  Zappa 
miglia  1  a  lib.  ;  da  Sesto  1  %  a  greco  ; 
dal  capoluogo  8  Va  ,  kil.  12,  7,  50  a  lev.  ; 
da  Cremona  per  Costa  S.  Abramo  5  '4 . 
kil.  7,  8,  75  a  maestro.  Prov.  sup. 

Assai  antico  appare  questo  villaggio,  ed 
anzi  lo  si  ritiene  essere  slato  uno  de'  co- 
spicui borghi,  sino  da  quando  Cremona 
era  colonia  romana.  Tanto  vien  dimostralo 
da  un  Cippo  onorano  benissimo  con- 
servalo e  per  la  bella  forma  dei  caratteri 
creduto  de'  migliori  di  que'  tempi.  Conser- 
vasi questo  nella  villa  Sommi,  or  marchese 
Araldi,  alle  Torri  de'Picenardi.  Ricorda  un 
collegio  non  de'  fabbri ,  ma  del  fiore  della 
gioventù  0  de'  militi  di  Ariano  a  cinque 
miglia  da  Cremona:  eccone  l'epigrafe 
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volta  dall'  esimio  abate  Bianchi  nei  detti 
Marmi  cremonesi  pag.  155,  lav.  xxvi;  essa 
spelta  al  Vico  Ariano  ne'  lennpi  medj  detto 
Vico  0  Corte  di  Aitano,  ora  Cortetano:  e 
come  agli  eruditi  è  noto,  anche  sulla  fede 
di  molli  ^nlichi  marmi ,  che  sotto  i  Ro- 
mani non  solo  le  unioni  delle  arti  e  me- 
stieri, ma  persino  i  vici  e  le  stesse  ciltà 
e  i  popoli  e  gli  ordini  più  distinti  delle 
città  e  dei  vici  spesse  volte  collegi  si  di- 
cevano; cosi  col  citato  abate  Bianchi  sono 
d' avviso  che  questo  marm.o  possa  inter- 
pretarsi: Alla  sua  gioventù,  cioè  al  fiore 
de  suoi  Militi  il  Collegio,  ossia  il  Vico 
degli  Ariani  pose.  (L'ilhistr.  canonico  dot- 
tore primicerio  Antonio  Dragoni  nella  sua 
Storia  Eccl.  Crcmon.) 

Lo  storico  Gavitelli  ricorda  Cortetano  al- 
l' aprirsi  del  secolo  XI ,  menzionando  che 
Irovavansi  ivi  molli  boni  spettanti  ai  mo- 
naci Benedettini. 

Cossoldo.  (V.  Gussolo  ). 

Cosla  Baruabiti  o  Costa  Viola. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  distretto 
di  Soncino,  parrocchia  d' Isengo.  Giace  Ira 
il  naviglio  Nuovo  e  il  Pallavicino,  in  un 
territorio  in  gran  parte  coltivato  a  risaje. 
Dista  dal  comune  miglia  5,  kil.  4 ,  5  a 
maestro;  dalla  parrocchia  1  /f^  a  ponente. 
Prov.  sup. 

Costa  Cerioli.  (Y.  Cassina  della  Costa). 

Costa  S.  Àbramo.  Piccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
Vili  e  pretura  di  Pizzighetlone,  vicariato 
XXIi  di  Sesto.  Comune  con  convocato 
colle  frazioni  di  Cassina  Boffalora ,  della 
Breda  e  Cura  d'Affaitati.  Superficie  perti- 
che 5.108,  17,  scudi  41.778,  4,  4.  Scuole 
elementari  minori.  La  chiesa  parrocchiale 
è  dedicata  a  s.  Abramo,  la  sua  giurisdi- 
zione, oltre  le  predette,  comprende  la  fra- 
zione di  S.  Predengo,  quartiere  Picenengo, 
ed  in  questo  casale  contansi  due  oratorj , 
uno  titolato  all'  Annunciazione  di  M.  V.,  di 
patronato  Biazzi,  e  l'altro  alla  B.  V.  Addo- 
lorata, di  patronato  Gualazzi.  Giace  a  dir. 
del  colatore  Morbasco.  Il  territorio  è  ir- 
rigato e  ubertosissimo.  Dista  da  Cava  Ti- 
cozzi    miglia   2,   kil.   ó  a    tram. -greco*  dal 


capoluogo  10,  kil.  15  a  lev.;  da  Sesto  2 
%,  kil.  4  a  lev.;  da  Cremona  5%,  kil.  5, 
5  a  maestro.  Prov.  sup. 

Al  pari  di  Cortetano,  il  Gavitelli  fa  cenno 
di  Costa  S.  Abramo  nel  secolo  XI,  per 
possessi  che  tenevano  i  monaci  Benedet- 
tini. 

Circa  il  1200  esisteva  qui  un  monastero 
di  monache  Benedettine,  che  i  Vescovi  di 
Cremona  Sicardo  Casaleno  ed  Omobono 
de' Madalberti,  l'unirono  a  quello  di  Ge- 
nivolta;  e  nel  1475  per  causa  delle  guerre 
le  predette  suore  vennero  ad  abitare  in 
Cremona  nel  convento  della  SS.  Trinità, 
che  allora  esisteva  nella  parrocchia  di  S. 
Pietro. 

Il  20  luglio  1648  avvicinandosi  il  prin- 
cipe di  Modena  colle  truppe  parte  mode- 
nesi e  parte  francesi  a  Cremona  per  bat- 
terla, si  accampò  in  Costa  S.  Abramo  e 
nei  vicini  luoghi. 

Costa  S.  Caferioa.  (  V.  Cassina  S. 
Caterina). 

Costa  Tiola.  (V.  Costa  Barnabiti). 

Costone.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere Picenengo,  comune  Due  Miglia,  di- 
stretto I  di  Cremona  ,  parrocchia  di  Cava 
Tigozzi.  Sta  alla  diritta  della  strada  postale 
di  Milano,  /^  di  miglia  dalla  parrocchia  a 
lev. ,  sopra  un  rialto  parimenti  <letto  Co- 
stone; da  Cremona  5  >^,  kil.  4,  8  a  pon. 
Prov.  sup. 

Attendato  il  campo  il  principe  di  Mode- 
na, collegato  co' Francesi,  in  questi  din- 
torni, (come  si  disse  agli  articoli  di  Cava 
Tigozzi,  di  Costa  S.  Abramo  ecc.),  erede- 
vasi  che  battere  volesse  Cremona  (  20  lu- 
glio 1648),  debole  ancora  ad  onta  dei  molti 
lavori  che  le  erano  stati  fatti  :  ma  con  u- 
niversal  sorpresa  ne  attacca  il  castello. 
«  Avend'  egli  alzato  (  così  lo  storico  Lo- 
renzo Manini)  due  batterie  sopra  il  rialto 
di  terra  detto  il  Costone,  prese  a  bersa- 
gliare furiosamente  il  torrione  vecchio,  un 
rivelino  e  le  fortificazioni  esteriori.  » 

Covo.  Grosso  villaggio.  Provincia  di 
Bergamo,  diocesi  di  Cremona,  vicariato  II 
di  Calcio.  Comune  con  consiglio,  unitamen- 
te alle  frazioni  di  Basarda  e  Cavallina.  Su- 


co 


200  — 


CR 


perficie  peri.  18.861,  14  v^,  scudi  lO-i.'OS-i, 
1,  1.  Abitanti  2198.  Scuole  elemenlari  mi- 
nori, due  medici  chirurgi,  una  farmacia 
ed  una  levatrice.  La  chiesa  parrocchiale 
sotto  r  invocazione  de'  ss.  Filippo  e  Gia- 
como, è  di  struttura  vaga  e  bella.  Conta 
una  chiesa  sussidiaria  dedicata  all'  Annun- 
ciazione di  M.  V.,  e  quattro  oratorj ,  due 
di  questi  in  luogo,  dedicato  l'uno  alla  B. 
V.  Lauretana,  l'altro  a  s.  Gherardo,  gli  al- 
tri due  trovansi  uno  alla  Basarda  sotto 
l'invocazione  di  s.  Giovanni  Battista,  di 
patronato  Salvioni,  ed  il  secondo  alla  Ca- 
vallina in  onore  di  s.  Margherita,  di  pa- 
tronato Maruìoni.  A  favore  dei  poveri  evvi 
la  pia  istituzione  chiamata  il  Consorzio. 
Giace  a  due  miglia  alla  sinistra  dal  Serio, 
sulla  strada  provinciale  che  conduce  a  Ro- 
mano e  Bergamo  verso  tram.;  e  ad  ostro 
ad  Antegnate,  Soncino  e  Cremona.  Dista 
dal  capoluogo  miglia  1  J^  a  ostro-sirocco; 
da  Antegnate  altrettanto  a  tram. -maestro; 
da  Calcio  4,  kil.  G  a  pon.;da  Bergamo  16, 
kil.  24  a  ostro-sir.  ;  da  Soncino  9,  kil.  lo, 
5  a  maestro;  da  Cremona  50,  kil.  45  a 
tram. -maestro. 

Vantava  Covo  ne'  tempi  di  mezzo  una 
forte  ròcca,  di  cui  veggonsi  tuttora  alcune 
vestigia.  Ciottolate  sono  le  sue  contrade  , 
fra  le  quali  per  la  loro  spaziosità  e  retti- 
filo primeggiano  quella  per  Romano,  e 
l'altra  che  a  Fara  discende.  Fra  le  case 
signorili  ragguardevoli  sono:  il  sontuoso 
palazzo  Conte  Secco  d'Arragona,  e  quello 
magnifico  del  Conte'Mario  Galeazzo  Covo, 
ora  del  quiescente  signor  consigliere  Riva. 
Dilettevole  prospettiva  offre  questo  dal  lato 
del  suo  ingresso,  fornito  pure  d'  ameno 
giardino.  Un'ampia  fossa  di  limpid' acqua 
gira  in  forma  d'  un  sette  il  paese,  sopra 
la  quale  sta  un  mulino.  L'  aria  vi  si  re- 
spira saluberrima,  ed  il  paese,  mercè  l'in- 
dole generosa  de'  suoi  abitatori,  amanti  del 
bello  e  dell'  eleganza,  va  ognora  più  ridu- 
cendosi sul  moderno  gusto. 

Gli  abitanti  di  Covo  ebbero  molta  parte 
nelle  celebri  fazioni  civili  de'  secoli  XIII  e 
XIV,  e  più  che  prospera  loro  fu  avversa  la 
sorte,   essendo   proprio    della   discordia   e 


dello  spirito  di  partito  l'ingenerare  mali 
immensi. 

Cozzi.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  III  di  Casalmaggiore. 
Sta  a  lev.  dal  comune  %  di  miglia  verso 
la  Fontana.  Prov.  inf. 

Cremona.  Antica,  bellicosa,  dotta  ed 
opulenta  città  regia  di  lì  ordine,  e  capo- 
luogo della  provincia  e  diocesi,  che  porta- 
no il  suo  nome.  Siede  alla  distanza  d'un 
miglio  dalla  sinistra  sponda  del  Po  al  me- 
ridional lembo  del  suo  contado  , 

«  Dal  sinuos' Ollio  in  fronte  bagnato, 
«  E  si  a  maestro,  clie  a  sirocco  si  stende 
«  In  metri  quasi  ugual  per  ogni  lato.  » 

Posizione  astronomica  presa  dalla  punta 
della  Torre  maggiore,  latitudine  gradi  45", 
7',  45",  longitudine  dell'  isola  del  Ferro 
27",  41',  17".  Altezza  al  di  sopra  del 
livello  dell'  Adriatico  presa  dal  pie'  della 
detta  torre,  metri  45.050.  Dopo  Mantova 
è,  sotto  questo  rapporto,  la  più  bassa  città 
della  Lombardia. 

Altezza  barometrica  (media)  gradi  27°, 
Jl',58". 

Temperatura  (media)  10",  40'. 

Massimo  del  caldo  ordinario  26°,  76'. 

Massimo  del  freddo  ordinario  5°,  25'. 

Temperatura  media  ordinaria  nei  mesi 
d'  estate  18",  57'. 

Temperatura  ordinaria  nei  mesi  d' inver- 
no 1°,60'. 

Venti  dominanti  S-E.  N-0-0. 

Posta  sulla  grande  strada  postale  che  da 
Milano  conduce  a  Mantova,  è  quasi  a  mez- 
za via  fra  queste  due  città. 

Distante  : 
da  Bergamo  migl.  com.  46,  k.  69  a  tr.-mac. 
»   Brescia  »         51,»  46, 5  a  tr.-grec. 

>>   Como  »         76,»  114  a  maestro. 

»  Crema  »     24  J^,  »  56, 7, 50  a  m. 

»  Lodi  »         50,  »  45  a  pon.-mae. 

»  Mantova  »         40,  »  60  a  levante. 

»  Milano  »         49,  »  75, 5  a  pon.-m. 

»  Pavia  »         45,  »  67,  5  a  pon. 

»   Sondrio  »         82,  »  125  a^tramont. 

>'   Venezia  »       125,»  187,  5  a  lev. 
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da 

Verona    mig 

.  coni.  58. 

k. 

87  a  greco. 

» 

Rovigo 

s 

94, 

« 

141  a  levante. 

» 

Udine 

» 

184, 

» 

286  a  Icv.-gr. 

» 

Piacenza 

» 

iSVa, 

n 

27,7,50  a  p.-l. 

» 

Parma 

)) 

55, 

« 

52,  5  a  ostro. 

» 

^lodena 

» 

68, 

» 

102  a  ostr.-sir. 

Y) 

Torino 

\ì 

135, 

» 

200,2,50  a  pò. 

r> 

Genova 

n 

109, 

n 

165,  5  a  libec. 

7) 

Alessandria 

« 

85, 

» 

127,  5  a  pon. 

» 

Ferrara 

» 

88, 

» 

152  a  lev.-sir. 

» 

Bologna 

» 

9-2, 

» 

158  a  sirocco. 

>) 

Sinigaglia 

» 

195, 

« 

292  a  sirocco. 

j) 

Roma 

r> 

575, 

» 

562,  5  a  ost.-s. 

n 

Firenze    - 

» 

1-45, 

;> 

217,  5  a  ost.-s 

D 

Livorno 

n 

152, 

■n 

228  a  ostro. 

» 

Napoli 

» 

520, 

)) 

780  a  ostr.-sir 

» 

Ginevra 

» 

225, 

J> 

557  a  pon.-m. 

» 

Vienna 

» 

455, 

n 

679,5  a  greco 

» 

Monaco 

» 

506, 

» 

459  a  tram.-gr 

H 

Parigi 

n 

557, 

» 

805,  5  a  mae. 

» 

Madrid 

» 

859, 

» 

1258,  5  a  lib. 

» 

Lisbona 

p 

1164, 

» 

1746  a  libecc. 

n 

Londra 

» 

780, 

» 

1170  a  maestr 

» 

Costantinop. 

n 

1115, 

II 

1672, 5alev.-s 

« 

Mosca 

n 

1575, 

» 

2559, 5  a  tr.-gr 

)• 

Pietroburgo 

» 

1597, 

n 

2595, 5  a  tram 

Cremona  è  di  configurazione  ovale,  o  me- 
glio rassomiglia  ad  una  gran  nave,  il  cui 
albero  viene  raffigurato  dall'alta  sua  torre; 
perciò  fu  detta  magna  phasehis,  scherzo 
adoperato  ancora  dal  Tassoni  nella  sua 
Secchia  rapita.  E  cinta  di  mura  con  ba- 
stioni ridotti  verso  tramontana-greco  ad 
uso  d'ameno  passeggio,  ed  uno  eretto  in 
piccolo  forte  nel  1850  detto  di  S.  Michele: 
l'esteriore  delle  mura  è  rasentato  in  gran 
parte  da  fosse.  Servono  ad  essa  d'ingresso 
quattro  moderne  porte:  S.  Luca  o  di  Mi- 
lano a  maestro,  per  la  strada  postale  di 
Milano  e  provinciale  di  Bergamo;  Ognis- 
santi a  levante,  per  la  strada  postale  di 
Mantova  e  provinciale  di  Brescia;  Marghe- 
rita a  lev.-sir.,  per  la  via  Giuseppina  a 
Casalmaggiore  e  Parma  ;  da  ultimo  porla 
Po  a  libeccio,  per  Piacenza.  Alle  quali  po- 
Irebbesi  aggiugnere  la  quinta,  cioè  porta 
Mosa  a  ostro-sirocco,  attualmente  turata, 
e  che  si  usa  soltanto  all'  occasione  che  il 


Po  diserta  dall'  ordinario  suo  letto  avvici- 
nandosi alla  porta  medesima,  siccome  av- 
venne nel  1770,  e  ne' tre  o  quattro  anni 
successivi.  L' acquidotto  Rodano ,  volgar- 
mente Cremonella,  V  attraversa  da  tramon- 
tana ad  ostro-libeccio,  ed  entra  al  disotto 
delle  mura  a  S.  Vittore ,  e  scorrendo  in 
parte  sotto  le  case  e  le  vie,  va  ad  immet- 
tersi nel  dugale  Morbasco  fuori  di  porta 
Po  (V.  r  art.).  Un  altro  canale  denominato 
Marchisana  o  Marchionis,  che  entra  poco 
sotto  il  baluardo  o  piazza  della  fiera  di 
fronte  alla  contrada  della  carità,  tutto  sot- 
terraneo, scorre  nella  parte  più  elevata,  e 
si  suddivide  in  innumerevoli  rami  pure 
sotterranei,  destinati,  come  l'  acquidotto 
soprannominato,  allo  spurgo  della  città,  i 
quali  si  portano  a  sboccare  nella  fossa  che 
esternamente  lambisce  le  mura  a  ostro.  I 
detti  canali,  compresa  la  Cremonella,  ve- 
nivano alimentati  dalle  acque  del  civico 
Naviglio.  Qaest'  opera  veramente  stupenda 
di  civili  provvedimenti,  dovuta  ai  tempi 
del  reggimento  municipale,  trovasi  ora  ab- 
bandonata con  sommo  danno  della  pub- 
blica salute  ed  incomodo  dei  cittadini. 
Imperocché  1'  acquidotto  Marchionis,  che 
attraversava  la  fossa  di  fortificazione,  rimase 
distrutto  in  una  guerra  sul  principiare  del 
secolo  XVIII  (come  a  suo  luogo  viene  ac- 
cennato), ne  si  pensò  mai  a  rinnovarlo, 
opponendovisi,  a  quanto  pare,  l'interesse 
privato,  per  essersi  usurpate  agli  usi  irri- 
gui le  acque,  che  alimentavano  il  canale. ^ 

i  Ron  è  difetto  di  poco  moraento  io  svilupparsi 
in  varj  punti  delle  contrade  di  questa  città  una  puzza 
che  infastidisce  I'  indigeno  e  lo  straniero.  Sarebbe 
Cremona  uu  soggiorno  assai  più  gradevole,  se  oltre 
la  bellezza  e  comodità  che  offre  sia  per  la  magnifi- 
cenza de"  suoi  templi  e  palagi,  per  1'  eleganza  della 
più  parte  delle  case,  per  la  grandiosità  di  non  poche 
piazze  ed  ampiezza  di  contrade,  sia  pe' varj  stabi- 
limenti di  pubblica  istruzione  ed  istituti  di  beneficen- 
za, si  pensasse  pure  di  attivare  il  non  difficile  e  tanto 
necessario  spurgo ,  mediante  la  ricostruzione  del 
canale  DIarchionis,  alimentandolo  come  in  passato 
colle  acque  del  Kaviglio  civico  ,  che  prontamente 
sgombrerebbe  dai  molti  rami  di  condotti  sotterranei 
le  mefitiche  materie,  e  così  verrebbe  alla  città  rido- 
nata assai  più  di  salubrità,  di  cui  presentemente  non 
è  beneficata. 
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La  periferia  della  città  nel  giio  delle  sue 
muia  è  di  miglia  comuni  5  7^  circa ,  os- 
sia metri  5,500.  L'  area  è  stata  calcolala 
24,015,000  piedi  parigini.  Conta  2470  Ira 
case  e  palazzi,  52  chiese,  160  contrade, 
16  strade,  89  vicoli,  e  27  piazze.  La  sua 
maggior  lunghezza  da  ponente-maestro  a 
sirocco  2625  metri.  Benché  Cremona,  mes- 
sa al  confronto  con  altre  città  della  Lom- 
bardia, sia  poco  gioconda  d' aspetto,  pure 
dietro  le  varie  innovazioni  in  questi  ultimi 
tempi  subite  va  senza  meno  ogni  giorno 
abbellendosi  di  maniera,  clic  quasi  più  non 
la  riconoscerebbe  chi  1'  ha  veduta  un  mez- 
zo secolo  fa,  od  anche  da  soli  trent'  anni. 
Alcune  contrade,  già  prima  strette  ed  an- 
golose, furono  coir  atterramento  di  caseg- 
giati ampliate  e  tirate  a  fdo.  Le  principali 
di  queste ,  non  che  molle  altre  ,  di  nuovo 
selciate  e  lastricate  ai  lati  da  bei  marcia- 
piedi, e  nel  mezzo  da  trottatoi,  tenute  con 
molta  pulitezza;  fra  le  quali  primeggiano 
quelle  di  porta  S.  Luca ,  del  Corso  ,  del 
Teatro  0  porla  Po  ,  di  S.  Gallo  sino,  a 
porla  Margherita ,  di  Yalverde ,  di  por- 
ta Ognissanti,  e  non  poche  nel  centro 
della  città.  Molti  edifìzj  pubblici  e  privati 
sono  stati  ricostruiti  di  pianta,  e  molti  ri- 
staurati,  che  servon  d'ornamento  ad  al- 
cune piazze  non  che  a  contrade.  Le  case 
per  ogni  dove  comode  all'interno,  solida- 
mente fabbricate  con  un  esteriore  di  buon 
gusto,  fornite  varie  di  ameno  giardino  e 
di  magnifiche  incantevoli  prospettive.  Le 
acque  piovane  raccolte  in  canali,  indi  in 
tubi  incassali  nel  muro,  vanno  a  perdersi 
ne' condotti  sotterranei,  che  attraversano  iu 
tulli  i  sensi  la  città.  Le  botteghe  la  più 
parie  ornate  a  stipili  di  marmo  e  ben  di- 
fese da  eleganti  imposte.  Quartieri  altre 
volle  umidi,  sucidi,  malsani,  hanno  ora  un 
aspetto  civile.  Il  pubblico  passeggio  reso  più 
ameno,  e  lunghesso  le  mura  nell'  interno 
tolti  que'filari  di  gelsi,  utilissimi  sì,  ma  che 
ad  una  città  non  si  addicono.  Le  porte,  due 
ricostrutte  e  due  rimodernate  con  elegan- 
za ,  rendono  maestoso  e  piacevolissimo 
r  ingresso.  Di  notte  è  illuminala  tutta  la 
città  con  lampade  a  riverbero  ad  olio;  e  si 


spera,  secondo  corre  voce,  che  sarà  noti 
a  mollo  illuminata  a  gas.  Cosi  vige  il  pro- 
getto di  ridurre  ad  uso  di  corso  la  con- 
trada Diritta.  Se  a  codeste  rilevantissime 
operazioni ,  quelle  si  associassero  d' am- 
pliare alcuni  stretti  punti  di  contrade  (vizio 
portalo  dall'antica  costruzione  della  città), 
e  retlifilarlc ,  continuare  la  selciata  d'al- 
cuni tronchi  di  strade  e  vicoli,  che  tut- 
tora sono  a  sabbia  ed  imbrattati ,  com- 
mendevolissima  impresa  sarebbe  per  ren- 
derla più  pulita,  e  perciò  più  salubre.  Ma 
alcune  di  queste  cose  si  potranno  avere 
col  tempo  a  cagione  della  troppa  spesa 
che  richieggono,  avendo  di  già  porlo  chia- 
rissimo argomento  i  Cremonesi  della  loro 
magnanimità  ed  amore  al  bello,  mutando 
per  cura  del  magistrato  civico,  in  sì  breve 
tempo,  aspello  alla  lor  patria,  come  d'una 
nuova  città. 

E  sede  Cremona,  come  capoluogo  della 
provincia,  del  delegato  provinciale,  del 
commissario  superiore  di  polizia,  del  com- 
missario pel  distretto  I  di  Cremona ,  di 
una  intendenza  delle  finanze,  di  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  civile  ,  criminale  e 
mercantile ,  e  di  una  pretura  urbana  di 
prima  classe,  la  quale  oltre  al  I  distretto 
estende  la  sua  giurisdizione  sul  II  di  So- 
spiro, un  ufficio  provinciale  di  censura,  un 
ufficio  delle  pubbliche  costruzioni,  una  ri- 
cevitoria provinciale  ed  una  cassa  filiale  di 
risparmio.  Evvi  pure  un  archivio  generale 
notarile,  una  camera  di  disciplina  notarile 
ed  un  ufficio  delle  ipoteche,  una  camera  di 
commercio,  una  direzione  delle  poste,  una 
deputazione  al  pubblico  ornato,  un  ufficio 
della  macina,  un  magazzino  del  sale,  un 
ulfjcio  d'ispettorato  scolastico  ed  un  sube- 
conomato de'  benefici  vacanti  pel  I  e  II 
distretto ,  numero  tre  lotterie  ed  un  uffi- 
cio postale  delle  lettere.  E  residenza  ve- 
scovile col  suo  capitolo. 

Questa  città  è  comune  con  consiglio  in 
un  coi  Corpi  Santi,  e  la  sua  congregazione 
municipale  è  rappresentata  dal  podestà , 
assistito  da  quattro  assessori ,  da  un  se- 
gretario, un  ragioniere,  un  archivista  e 
protocollista,    quattro  cancellisli,    diversi 
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alunni  e  quaranta  consiglieri. 

La  superficie  censuaria  di  tutta  la  città 
è  pertiche  5920,  delle  quali  3000  circa  sono 
occupate  da  caseggiati,  ed  il  restante  da 
giardini,  ortaglie,  piazze  e  strade.  Estimo 
scudi  oli. '250  yi.  Superficie  censuaria  dei 
Corpi  Santi  pertiche  13.5G5,  18  5^,  scudi 
70.-499.  4,  6.  Superficie  complessiva  della 
città  e  Corpi  Santi  pertiche  19.505,  18  /^, 
estimo  scudi  581.729,  5,  17. 

Il  dazio  consumo  frutta  due  terzi  all'  e- 
rario,  ed  un  terzo  al  municipio. 

Malgrado  che  la  popolazione  vadi  lenta- 
mente aumentando,  Cremona  é  una  città 
spopolata  a  fronte  della  sua  estensione.  La 
causa  di  tale  sproporzione  può  attribuirsi 
in  parte  al  poco  commercio,  il  quale  quan- 
to in  un  luogo  è  più  vivo,  attrae  maggior 
copia  d' individui  a  dimorarvi,  come  infatti 
scorgesi  esser  più  popolose  le  città  traf- 
ficanti, avvegnaché  di  perimetro  sieno  più 
limitate;  ed  in  parte  alla  vastità  de' palagi, 
e  non  son  pochi,  da  piccol  numero  di 
persone  abitali,  per  non  dir  deserti,  e 
rare  sono  le  case  che  s'  innalzano  ai  quat- 
tro 0  cinque  piani,  come  in  Milano,  in 
Brescia  ecc. 

Allorché  Cremona  era  colonia  romana 
conlava  da  ottanta  a  novanta  mila  abita- 
tori, ma  in  quella  remota  epoca  soprastava 
per  floridissimo  commercio,  per  scienze  ed 
arti  alle  più  cospicue  città  d'Italia,  tranne 
Roma.  Siracusa  e  Milano,  e  a  questa  pote- 
vasi  dire  emula.  Nel  medio  evo,  che  stava  a 
petto  delle  più  distinte  repubbliche  lombar- 
de, vantava  ancora  entro  le  sue  mura  circa 
50.000  cittadini.  Nel  1820  ascendeva  a  25.425 
abilanli.  compresi  i. Corpi  Santi.  Nel  1840 
furono  27.680;  nel  1844  abitanti  28.595, 
cioè  maschi  14.008.  femmine  14.587;  nel 
1855  erano  26.758.  Infieriva  nel  predetto 
anno  il  cholera,  dal  quale  furono  attaccali 
556,  guarirono  554,  morirono  222  individui. 

Nei  rapporti  commerciali  e  d' industria 
privala,  comprende  Cremona  560  nego- 
zianti in  genere ,  4  negozianti  di  seta  , 
2  filatoi  di  seta,  20  filande,  7  nego- 
zianti di  lino.  5  fabbricatori  e  venditori 
di  tessuti   di  coione   e  lino .  5  speditoti  e 


commissionarj,  9  negozianti  di  panni,  tele, 
colonerie  e  manifatture  di  seta,  6  chinca- 
glieri ,  6  cambio-valute ,  4  gioiellieri ,  30 
orefici.  5  mercanti  di  mode,  1  passaman- 
tiere,  9  oriuolai.  5  negozianti  di  ferro, 
1  negoziante  di  rame,  1  fabbricatore  e 
vendilore  di  vetri  e  cristalli,  2  fabbricatori 
di  cappelli,  2  fiibbricalori  di  cera,  2  di  se- 
go, 2  concie  di  pelli,  1  negoziante  di  og- 
getti ottici  e  melereologisti,  2  fabbricatori 
di  mobili,  e  tintorie,  stamperie  in  lana, 
cotone,  lino  e  manifatture  di  tele  e  cor- 
daggi.  Una  compagnia  d'assicurazione  mutua 
cremonese  contro  i  danni  della  grandine; 
una  I.  R.  privilegiata  compagnia  d'assicura- 
zione eretta  nel  1825;  una  I.R.  privilegiata 
compagnia  austro-italica  eretta  in  Trieste 
ed  in  Venezia  nel  1851;  una  1.  R.  privile- 
giata compagnia  riunione  adriatica  ;  una 
prima  società  d'  assicurazione  eretta  in 
Vienna  1824  ;  una  azienda  assicuratrice  ; 
una  compagnia  nuova  commerciale  ;  un 
istituto  generale  di  provvedimento  vitalizio 
unito  alla  prima  cassa  di  risparmio  in 
Vienna  ;  una  agenzia  del  Lloyd  austriaco  ; 
un'  impresa  generale  delle  diligenze  e  mes- 
saggerie Franchelti,  nel  locale  dell'albergo 
del  Cappello,  da  Cremona  a  Venezia,  par- 
lenza  alle  ore  4  antimeridiane  ogni  giorno: 
da  Cremona,  Milano  e  Novara,  partenza 
alle  ore  10  pomeridiane:  da  Cremona  a 
Parma  e  Romagna,  alle  ore  7  ^  antim.  ; 
I.  R.  messaggerie  postali  da  Cremona  a 
Milano  e  Bergamo  via  per  Treviglio  ,  par- 
tenza ore  7  J^  pomerid.;  1.  R.  messaggeria 
postale  per  Brescia ,  partenza  giornaliera 
ore  11  antim.;  impresa  di  messaggeria  po- 
stale e  privata  fra  Cremona  e  Pavia  e  vi- 
ceversa, orario  della  partenza  tanto  da  Cre- 
mona come  da  Pavia  nei  mesi  di  gennajo, 
febbrajo .  novembre,  dicembre  alle  ore  6 
antimeridiane,  in  marzo,  aprile,  settembre 
e  ottobre  alle  ore  5  antimerid.,  maggio, 
giugno ,  luglio  e  agosto,  alle  ore  4  antim. 
all'  albergo  della  Colombina  in  piazza  del 
duomo  in  Cremona  ;  impresa  Bassi  nel- 
r  albergo  del  Sole  d'Oro,  partenza  giorna- 
liera da  Cremona  a  Lodi  e  viceversa,  ora- 
rio  della    partenza  da  Cremona  alle  ore  6 
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anlim.  Sono  pure  attivale  le  corse  perio- 
diche pel  trasporlo  di  persone ,  merci , 
gruppi  ecc.,  da  Cremona  a  Pavia  nei  gior- 
ni di  lunedì,  mercoledì  e  venerdì  alle  ore 
6  anlim. 

Provvedono  ai  bisogni  della  vi  la  ed  alla 
sussistenza  29  prestinai ,  25  venditori  di 
carne  bovina,  50  salsamcntarj  e  pizzica- 
gnoli,  5  alberghi  oltre  l' esorbitante  nu- 
mero di  52  osterie,  18  trattorie,  10  locan- 
de e  slallazzi ,  85  tra  bottiglieri  e  acqua- 
vitai. 

Anche  le  belli;  arti  hanno  uu  bel  cor- 
teggio di  10  pittori,  2  incisori  in  rame, 
10  intagliatori  in  legno  ,  5  cesellatori ,  6 
scultori,  4  tipografie,  2  calcografie,  2  lito- 
grafie, 8  librai  e  negozianti  di  stampe  e 
musica  ,  infine  80  filarmonici  e  6  maestri 
compositori    di   musica. 

Erano  una  volta  celebratissimi  i  violini 
di  Cremona,  e  quelli  segnatamente  degli 
artisti  Stradivari,  Amati  e  Guarncri  erano 
saliti  ad  una  fama  europea.  Questo  ramo 
di  gentile  industria  è  ora  molto  decaduto. 

Non  meno  ricercati  erano  i  cosi  detti 
torrone  e  mostarda,  e  se  ne  spedivano  in 
varie  parti  d'Italia  ed  anche  fuori,  ma 
dopo  che  questo  ramo  di  leccume  si  fa 
anche  altrove  ,  lo  smercio  è  diventato  mi- 
nore. 

Per  l'istruzione  accademica  v'ha  in  Cre- 
mona un  I.  R.  ginnasio-liceale.  Per  l' i- 
struzione  primaria  o  popolare  vi  sono  due 
scuole  elementari  maschili  e  femminili,  ed 
una  seconda  per  le  femmine  nel  collegio 
della  B.  V.,  oltre  le  scuole  elementari  mi- 
nori maschili  e  feminili  distribuite  nelle 
diverse  parrocchie  della  città.  Altri  stabili- 
menti privali  vi  sono  di  educazione  di  cui 
si  farà  menzione  più  sotto. 

In  Cremona  vi  è  mercato  ogni  mercoledì 
e  sabato,  e  fiera  dal  9  al  25  settembre, 
la  quale  di  anno  in  anno  è  in  decadimento. 
Ne'  giorni  15-17  d'  ogni  mese  fuori  di  por- 
ta Ognissanti  si  tiene  mercato  di  bestiami. 

Per  r  ecclesiastico  Cremona  è  sede,  co- 
me s'  è  detto,  del  vescovo,  suffraganeo 
all'  arcivescovo  metropolita  di  Milano,  il 
quale  governa  la  vasta    diocesi   cremonese 


divisa  in  26  vicariati  foranei  e  in  221  par- 
rocchie, comprese  le  8  della  città,  che 
sono:  J.'  della  Cattedrale,  arciprelale  titolata 
a  santa  Maria  Assunta  (4147  anime,  sacer- 
doti 24)  con  chiesa  sussidiaria  sotto  1'  in- 
vocazione di  s.  Domenico,  e  tre  oratorj 
di  S.  Girolamo,  del  Battistero,  della  B.  V. 
Immacolata.  II.°  di  S.  Agata,  insigne  prepo- 
silurale  mitrata,  (2915  anime,  sacerdoti  19) 
con  due  chiese  sussidiarie:  S.  Luca  ed  i 
SS.  Giacopo  e  Vincenzo,  e  tre  oratorj  de' 
SS.  Onirico  e  Giulitta ,  de'SS.  Giuseppe  e 
Girolamo  e  della  B,  V.  Incoronata.  Ili/  di 
S.  Michele,  prepositurale  (5262,  sacerdoti  6), 
con  una  chiesa  sussidiaria  sacra  a  s.  Gre- 
gorio, volgarmente  la-  SS.  Trinità.  IV.'  de'SS. 
Nazaro,  Celso  ed  Abbondio,  prepositurale, 
(5268  anime,  sacerdoti  19)  colla  chiesa 
sussidiaria  di  S,  Siro,  volgarmente  S.  Se- 
polcro, e  l'oratorio  di  S.  Facio,  detto  il 
Foppone.  V."  de'SS.  Clemente  ed  Irnerio, 
prepositurale,  (5700  anime,  sacerdoti  19  ) 
colla  chiesa  sussidiaria  de'SS.  Maddalena  e 
Geroldo,  l'oratorio  di  S.  Eligio.  VI."  de'SS. 
Giorgio  e  Pietro,  prepositurale,  (2515  a- 
nime,  sacerdoti  12)  colla  chiesa  sussidiaria 
di  S.  Luca,  e  due  oratorj  uno  de'SS.  Co- 
sma e  Damiano ,  volgarmente  S.  Angelo,  e 
l'altro  di  S.  Romano.  VII."  de'SS.  Apollina- 
re ed  Ilario,  prepositurale,  (5817  anime, 
sacerdoti  12  )  colle  chiese  sussidiarie  de' 
SS.  Donnino  e  Carlo  e  di  S.  Bassano.  Vili.' 
de'  SS.  Giacomo  in  Breda  ed  Agostino  , 
parrocchiale,  (5114  anime,  sacerdoti  51), 
colla  chiesa  sussidiaria  de'  SS.  Egidio  ed 
Omobono,  e  tre  oratorj,  uno  dedicato  ai 
ss.  Marcellino  e  Pietro  ,  1'  altro  a  s.  Gio. 
Nuovo  ed  il  terzo  ai  ss.  Nicolò  e  Michele 
Nuovo. 

Il  capitolo  della  Cattedrale ,  insignito 
di  cappamagna,  di  rocchetto  e  di  altre  re- 
centi distinzioni  prelatizie ,  si  compone  di 
numero  18  canonici,  cioè  numero  7  reve- 
rendissimi monsignori  prelati ,  5  dell'  or- 
dine presbiterale,  6  dell'  ordine  diaconale. 
Anticamente  il  capitolo  era  composto  di 
25  canonici,  compresi  9  dignitarj  eccle- 
siastici. Ora  i  dignitarj  sono:  l'arciprete 
della    cattedrale,   l' arcidiacono  teologo,  il 
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cantore  penitenziere,  il  prevosto ,  il  primi- 
cerio (primo  prete),  il  cimiliarca  (  custode 
delle  sacre  reliquie  )  ed  il  tesoriere.  11  di- 
stintivo dei  parrochi  di  città  e  de'parrochi 
vicarj  foranei  plèbani  della  diocesi ,  è  la 
mozzetta  rossa  o  filettata  in  rosso ,  e  di 
tutti  gli  altri  parrochi  della  diocesi  la  mez- 
zetta nera  filettata  di  verde. 

Ai  tempi  dell'  Ughelli  (1700),  la  mensa 
episcopale  fruiva  una  rendita  annua  di 
15.000  scudi  di  Milano,  e  dalla  camera  a- 
poslolica  era  tassata  in  500  fiorini  (zec- 
chini). Anco  al  presente  dopo  quella  di 
Milano  passa  per  la  più  pingue  di  Lom- 
bardia. 

Altre  volte  vi  erano  in  città  44  parroc- 
chie e  250  nella  diocesi;  vi  era  inoltre  la 
non  piccola  abbondanza  di  25  conventi  di 
frali  in  città  e  57  sparsi  per  la  diocesi ,  e 
48  conventi  di  monache  in  città  e  12 
nella  diocesi,  in  tutto  92. 

Al  presente  le  corporazioni  religiose  sono: 
I.°  Ospitale  Fate-bene-fratelli.  II."  Cappuc- 
cini. 111."  Compagnia  di  Gesù  (collegio  Fa- 
gnani  pei  nobili).  IV.°  Chierici  Regolari  (mi- 
nistri agi'  infermi).  V.°  Collegio  della  B.  V., 
o  figlie  di  S.  Ignazio.  VI."  Figlie  della  carità, 
VII."  Ancelle  della  carità,  al  servizio  del  ci- 
vico ospitale. 

Vi  sono  in  città  chiese  52  ,  sacerdoti 
i49. 

Alla  giurisdizione  vicariale  della  catte- 
drale di  Cremona  spettano  le  cinque  par- 
rocchie de'sobborghi,  che  sono:  1."  S.'Am- 
brogio,  di  patronato  RulToni  ed  Albrisi , 
(anime  600,  sacerdoti  1  ) ,  ha  un  oratorio 
dedicalo  alle  cinque  piaghe  di  N.  S.  al 
civico  cimitero.  II.'  S.  Bernardo ,  di  patro- 
nato regio,  (anime  650,  sacerdoli  2),  conta 
un  oratorio  sollo  l' invocazione  di  s.  Igna- 
zio ed  altri  santi,  al  Zocco.  111.'  S.  Maria 
del  Boschetto  (anime  1292,  sacerdoli  1), 
con  due  oratorj ,  uno  dedicato  alla  B.  V. 
Addolorata  in  Ossalengo,  di  patron  alo  del 
civico  Spedale,  e  l'altro  a  s.  Francesco 
d'Assisi  in  Ga  del  Biondo,  di  patronato 
Pagliari.  IV.'  S.  Sigimondo  (  anime  2122, 
sacerdoti  4),  con  una  chiesa  sussidiaria  de- 
dicata ai  ss.  Fabiano  e  Sebastiano,  e  due 


oratorj,  cioè  S.  Maria  del  Campo,  di  patro- 
nato Mina-Bolzesi,  e  S.  Giuseppe  alle  Tezze 
di  patronato  Bianchi.  V.°  S.  Gioachimo  del 
Bosco,  (anime  500,  sacerdoti  1).  In  tulio 
anime  5164,  chiese  12,  sacerdoli  9. 

Cremona  è  capoluogo  del  dislrello  1  o- 
monimo,  costituito  da  19   comuni,   cioè: 

1.  Città  di  Cremona  e  Corpi  Santi. 

2.  Ardole  S,  Marino. 
5.  Bagnarole. 

4.  Ca  de'  Bonavogli  con  Ca  de'  Cervi. 

5.  Ca  de'  Quinzani. 

6.  Ca  de'Sfondrali. 

7.  Ca  de'  Stefani. 

8.  Cigognolo  con  Dosso  Pallavicino. 

9.  Due  Miglia 

10.  Gadesco. 

11.  Cazzo. 

12.  Malagnino  ed  uniti. 

15.  Montanara. 

14.  Pieve  Delmona. 

14.  Pieve   San    Giacomo   con  Torre  Bcr- 
leri. 

16.  S.  Savino. 

17.  Silvella. 

18.  Vescovato. 

19.  Vighizzolo  con  Mollatola  de'  Padri. 
Superficie  censuaria  di  lutto  il  distretto 

pertiche  197.192;  estimo  scudi  2.565,  709, 
5  56[48. 

La  turrita  città,  cosi  nomavasi  Cremona 
negli  andati  secoli  per  le  tante  ed  eccelse 
torri  che  in  ogni  lato  vedeausi  della  citta, 
e  di  cui  un  poeta  disse  : 

«  Prospicil  Emiliae  juga,  Turrilamque 
Cremonam.  » 

che  alla  difesa  servivano  ed  al  ricovero 
delle  persone  e  delle  sostanze,  demolile 
in  parte  insieme  a  varj  diroccali  palagi  e 
distrutti  merli  e  ponti  levatoi  nel  secolo 
XVI;  e  le  poche  che  ancor  rimanevano, 
atterrate  nel  seguente,  non  ha  quasi  per- 
duto dell'amico  suo  spendore.  Gli  splen- 
didi monumenti  che  affrontando  il  tempo 
tultor  sussistono;  i  magnifici  ed  eleganti 
templi  di  maestosa  mole  al  divin  culto 
sacri  ;    i  vasti   e  vetusti  palagi    ed  altri  di 
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recente  e  venusta  fronte  ,  ticchi  gli  uni  o 
gli  altri  di  quanto  offrono  di  pregevole  le 
arti  belle,  concorrono  ad  eternare  l'avita 
sua  gloria.  I  pubblici  e  privali  stabilimenti 
d'  istruzione,  di  beneficenza  e  d' industria, 
le  pulite  e  spaziose  vie ,  le  belle  piazze  , 
le  ben  ridotte  case ,  gli  ampj  piazzali  che 
slan  di  fronte  all'  esterno  delle  eleganti 
porte  di  essa  ,  tutto  conferma  non  esser 
Cremona  dell'  ultime  infra  le  città  lom- 
barde. 

Entriamo  in  essa,  e  siccome  è  stilo  di 
chiunque  cortesemente  accolga  un  ospite 
di  mostrargli  a  preferenza  ciò  che  di  più 
interessante  possiede  ;  così  seguendo  il 
costume  innoltriamoci  alla  Cattedrale,  come 
la  prima  e  la  più  maestosa  fra  le  chiese 
della  città.  Eccoci  sulla  piazza  maggiore  , 
che  per  le  belle  ed  alte  fabbriche,  che  in 
ogni  lato  la  fiancheggiano ,  è  in  vero  una 
delle  più  magnifiche  ,  benché  non  delle  più 
spaziose,  lunga  metri  G2,  e  larga  38,  selciala, 
ben  lastricata  e  sleccata  ad  un  fianco  da 
colonnelli.  Jl  duomo,  la  torre  maggiore,  il 
battistero,  il  palazzo  civico,  il  palazzo  de' 
nobili  giureconsulti,  il  bel  fabbricalo  col- 
1'  adjacenle  nuova  torretta  di  guslo  gotico 
che  svelta  si  eleva  dal  lato  di  ostro,  quanta 
leggiadria  e  dignilà  insieme  non  donano  a 
questo  foro  !  Tre  gradini  di  marmo  met- 
tono al  duomo. 

La  facciata  di  questo  augusto  tempio  è 
tutta  incrostata  di  marmi ,  di  stile  gotico- 
moderno  ,  e  si  riconosce  esservi  slata  po- 
sta mano  in  diversi  tempi,  ma  non  perciò 
di  spiacevole  disaccordo. 

«  Un  semplice  alzamento  (così  descrive 
il  marchese  Giuseppe  Picenardi  nella  sua 
Nuova  Guida  di  Cremona)  di  grandi  pietre 
squadrale  liscie  a  diversi  colori,  da  alcuni 
ordini  di  loggelte  a  colonne  binate  in  gros- 
sezza di  muro,  e  da  ampio  fenestrone  ro- 
tondo nel  mezzo  interrotto,  va  a  terminare 
in  un  frontone  fiancheggiato  da  due  pra- 
ticabili torrette  (lavoro  eseguilo  nel  1470). 
Questo  frontone  fu  troncato  lasciandone 
sussistere  la  sola  metà,  onde  fare  subasa- 
mento  ad  un  allico  di  stile  greco-romano 
con  nicchie  contenenti  statue,   quasi    for- 


mando tabernacolo ,  terminato  da  nobile 
fastigio,  nel  cui  timpano  furonvi  collocate 
le  armi  del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIV  Sfondrati ,  nostro  concittadino ,  colle 
parole  : 

GREGOR.    xml 
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Suir  apice  di  questo  frontispizio,  in  luogo 
di  acrotero  sorge  pure  una  torretta  dello 
stile  medesimo.  Il  suaccennato  feneslrone, 
che  è  rotondo,  come  si  disse,  viene  ador- 
nato da  marmi  lavorati  e  disposti  a  raggi 
in  forma  di  ruota,  ed  altri  marmi  convessi 
ed  angolari  lo  accerchiano  d' intorno  con 
diversi  giri  ritirati  in  prospettiva.  Avvene 
uno  di  questi  cerchj  di  verde  antico,  por- 
zione del  quale  fu  tolta,  onde  rivestirne 
colonne  e  pilastri  all'  altare  della  Visita- 
zione nella  Cattedrale  medesima.  Al  piano 
della  piazza  vi  si  aggiunsero  due  ali  di 
portici  (1497),  sostenenti  meniani,  ossia 
terrazzi,  chiamali  anco  oggidì  della  Bertaz- 
zola,  sui  di  cui  parapetti  sorgono  le  statue 
de'  ss.  Pietro  e  Paolo  e  de'  ss.  Protettori 
della  città,  scolpite  da  Gio.  Pietro  de  Rhò 
milanese  nel  1507,  e  formano  insieme  alla 
grande  arcata  di  mezzo  al  tempio  ,  il  de- 
coroso vestibolo.  L'  arcala  suddetta  che  ri- 
mane davanti  la  porla  maggiore ,  é  di 
sesto  acuto ,  e  sostenuta  da  due  colonne 
posanti  sul  dosso  di  due  grossi  leoni  di 
marmo  rosso  di  Verona ,  sdrajali  sopra 
grandi  piedestalli  pure  di  marmo,  gli  uni  e 
gli  altri  formali  da  Sebastiano  de'  Nani  nel 
1559,  e  nel  seguente  tutto  posto  in  opera. 
Superiormente  a  quest'  arcata  evvi  una 
loggia  a  somiglianza  quasi  di  quelle ,  che 
nelle  facciate  delle  principali  basiliche  di 
Roma  servono  per  la  benedizione,  la  quale 
è  occupala  da  statue  della  Vergine  ed  al- 
cuni santi .  sotto  di  cui  evvi  un  bel  fregio 
istoriato  di  piccole  figure.  Altre  sculture 
sono  sparse  qua  e  là  per  la  facciata  come 
di  fregi  e  merletti ,  teste  di  leoncini  ed 
altro.    Nella    grossezza    dello   stipile    della 

maggior  porla   spiccano    in    basso    rilievo 
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bualtro  Profeti,  i  quali  l'anno  epoca.  Tulla 
la  facciala  suddetta  (  che  misura  d'  altezza 
metri  46  compresa  la  torretta  di  mezzo  ) 
ultimata  dall'architetto  Alberto  Severo  Car- 
rarese è  a  doppie  mura,  fra  le  cpiali  sono 
praticate  le  scale  che  danno  accesso  alle 
logge  interne  ed  esterne,  ed  alle  torrette , 
e  vi  si  entra  per  due  piccole  porticelle 
laterali  alla  porta  grande  nell'  interno  della 
chiesa.  » 

Oh  come  in  un  subito  lo  spirito  con- 
centra appena  vi  si  è  posto  il  piò!  La 
moderala  luce,  che  a  siiìatli  edificj  ben  si 
conviene,  il  lutto  che  è  d'  architettura  e 
nobiltà  di  fregi  squisitamente  condotto , 
ben  inteso,  e  dignitoso,  come  inspira  ve- 
nerazione ,  e  i  più  santi  affetli  desta  di 
letizia  insieme  e  di  salutar  timore!  Inclina 
veramente  l'animo  a  compunzione  per  la 
nostra  indegnità,  e  non  puossi  non  con- 
cepire che  la  sublime  idea  di  trovarsi  in 
una  delle  meno  indegne  magioni,  che  la 
mano  dell'  uomo  abbia  suputo  innalzare 
alla  maestà  del  Dio  vivente. 

L' interno  di  questa  sontuosa  chiesa  fu 
stabilito  di  forma  basilicale,  cioè  a  tre  na- 
vate terminate  in  apside.  La  nave  di  mez- 
zo, maggiore  dell'altre  in  tutte  le  sue  di- 
mensioni ,  ha  la  volta  di  sesto  acuto  ,  nel 
fondo  di  essa  in  sito  elevalo  evvi  il  coro 
situato  dietro  l'altare,  innanzi  ad  esso  al- 
tare il  presbiterio  cìnto  da  balaustrata.  Da 
questo  discendendo  per  cinque  gradini , 
si  entra  nella  così  della  Piazzetta  Senato- 
ria, ove  coUocansi  le  magistrature  all'  oc- 
casione di  dover  assistere  alle  sacre  fun- 
zioni. Un  gran  cancello  la  divide  dal  corpo 
della  chiesa  situato  tre  gradini  ancora  più 
al  basso.  Sotto  le  dette  elevate  aree  evvi 
un'  altra  chiesa  appellata  Sotto-confessione 
0  Sotto-chiesa.  A  Roma  chiamansi  Confes- 
sioni certi  magnifici  ornali  in  bronzo  ,  o 
marmo  formati  da  colonne  sostenenti  un 
baldacchino  ,  che  danno  ai  maggiori  altari 
isolati  delle  loro  basiliche,  sotto  de'  quali 
essendovi  altra  chiesa ,  Sotto-confessione 
rien  detta.  Le  navi  laterali  sono  a  volte 
semitonde  a  crociera ,  e  le  arcale  girale 
in  pieno  contro  sopra  piloni,  vanno  digivi- 


lose  a  sostenere  le  loggie,  che  nell'antica 
disciplina  dovevano  servire  per  le  donne. 

La  navata  principale  di  questa  insigne 
chiesa  ha  la  lunghezza  di  braccia  125  mi- 
lanesi e  la  larghezza  di  braccia  24,  once  2; 
le  navate  laterali  sono  lunghe  braccia  100 
e  larghe  braccia  lo,  once  11,  cosicché  le 
tre  navate  hanno  in  totale  la  larghezza  di 
braccia  52.  Le  navi  dalle  bande  che  for- 
mano la  croce  comprendono  pressappoco 
le  suddette  dimensioni.  Trenta  grosse  co- 
lonne rivestile  di  marmo  sopra  estesi  pie- 
destalli pure  di  marmo,  alte  braccia  14 
sostengono  la  volta. 

Il  pavimento  non  è  eguale  in  tutta  l'area 
della  chiesa.  Quello  del  coro  ,  del  presbi- 
tero,  della  piazzetta  senatoria,  delle  due 
cappelle  del  SS.  Sacramente  e  della  B.  V. 
del  Popolo  è  formato  di  pietre  vive  ad 
angoli  acuti  di  piccola  dimensione  a  colori 
bianco ,  rosso  e  nero.  Quello  della  nave 
maggiore  rinnovalo  l'anno  1827  è  pure 
di  pietre  squadrate  e  ben  levigale  di  un  tri- 
plo di  dimensione  delle  suddette  ed  a  pari 
colori  :  e  quello  del  restante  della  chiesa 
è  di  lastre  ineguali ,  che  venne  rifatto  nel 
1555  e  rassettalo  nel  1606. 

La  prima  pietra  di  questo  grandioso  tem- 
pio fu  posta  colla  più  solenne  pompa  nel 
giorno  25  agosto  1107  dal  vescovo  Gual- 
tero  0  Wallero,  sotto  il  pontificato  di  Pa- 
squale II,  siccome  leggesi  nell' iscrizione 
numero  74  della  raccolta  Vairani ,  come 
leggesi  nella  memoria  incisa  sopra  una 
lapide  sostenuta  dai  due  profeti  Enoc  ed 
Elia  collocata  sopra  l' interna  porta  della 
sacrislia  inferiore.  Quesla  magnifica  Cat- 
tedrale s'innalzò  ove  sorgeva  l'antica  Cat- 
tedrale ,  eretta  nel  secolo  VII  sotto  il  ve- 
scovo Anselmo,  e  da  lui  coli'  assistenza  di 
alcuni  vescovi  delle  città  vicine  con  so- 
lenne pompa  consecrata  e  dedicata  a 
Santa  Maria  ed  a  s.  Stefano  protomartire. 
Assistette  alla  funzione  dell'attuale  chiesa 
il  celebre  nostro  Giovanni  Baldesio,  sopra- 
nomalo Zanino  della  Balla,  allora  supremo 
gonfaloniere  di  Cremona.  Una  violenta  scos- 
sa di  terremoto  però,  che  avvenne  nel  gior- 
no 5  gennnjo   HI7  nlP  ora  del  vc>;]>oro.  la 
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quale  fece  diroccare  molti  edificj   pubblici 
e  privali ,  e  schiacciò  nelle  proprie  case  e 
ntìlle  chiese  non  pochi  cillailini,    rovesciò 
anche    quasi    tutta  questa  nuova  fabbrica , 
cosicché  se  non  se  nel  1129  poterono  es- 
sere   lernìinati   i   risarcimenti.    Il    vescovo 
Siccardo  Casaleno  consacrò   poi  il   tempio 
con    religioso    rito    noi    giorno  11  maggio 
ilOO.  alla  presenza  di  Enrico  o  Arrigo  re 
d"  Italia    (  tìglio    dell'  imperalore    Federico 
Barbarossa),  e  di  Costanza  di  lui  consorte, 
assistito  da  Teobaldo  vescovo   di  Piacenza 
e  da   Sigifcedo   vescovo  di  Mantova,    dedi- 
candolo a  Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo. 
iVir  epoca    surriferita    non   era  la  chiesa 
che  in  forma  di  basilica,  ma  in  seguito  si 
volle  di  croce  latina  ,  e  perciò   si  costrus- 
sero    le   braccia    traverse    dagli    architetti 
Bragerio  Bertolino  e  Jacopo  Camperio  cre- 
monesi   neir  anno    1288 ,    chiamati    allora 
inagistri   murii ,    anch'  esse    in    tre    nava- 
le   distribuite,    prendendo    dal   settentrio- 
ne a  mezzogiorno.  Non  furono  queste  com- 
pite   se    non    nel    ìóio  ,    come    osservasi 
neir  iscrizione    riferita    dal  Vairani    al  nu- 
mero   59,    che   vedeasi    sopra    il    secondo 
arco  del  braccio  settentrionale,  conduccndo 
alla   porta   detta  delle  Erbe ,  prima  che  vi 
fossero    introdotti   gli   ultimi    abbellimenti. 
Tanto   la    facciata   del  braccio  meridionale 
quanto  l'altra  del  settentrionale  sono  anche 
esse   a   doppie   mura,  nella  cui  intercape- 
dine  sono   praticale  le  scale  che  mettono 
alle  loggie  interne  ed  esterne,  ed  alle  tor- 
rette, che  quivi  pure  sorgono  in  luogo  di 
acroteri  sopra  i  frontoni,  tre  per  cadauna 
facciata.  Per  una  di  queste  scale   e  preci- 
samente   per   quella   di   fianco   alla   destra 
della  porta  settentrionale,  si  sale  all'  archi- 
vio  secreto  ,   ricco   di  preziosi  antichi  do- 
cumenti.  L'  esterno    della  detta  porta  set- 
tentrionale è  parimente  fornito  di  vestibo- 
lo ,    consistente    in    un    arcata    girala    su 
colonne  di  forma  piana  ,  le  quali  vanno  a 
a    posare    su    due    grossi  leoni  di   marmo 
rosso  di  Verona,  sdrajati  sopra  piedestalli. 
Così   ad    una   certa    altezza   veggonsi    due 
staine  antiche  di  marmo  bianco,  collocala 
una  ad  un  lato,  e  la  seconda  all' altro  della 


facciala ,  quella  a  sinistra  dell'osservatore  è 
di  stile  greco.  Il  coro  poi  non  venne  com- 
piuto che  l'anno  1479.  Ond'è  che  il  vescovo 
Cesare  Speciani  credette  di  dovere  nuova- 
mente consacrare  il  tempio  stesso,  ciò  che 
eseguì  nel  20  agosto  1607. 

Fra  gli  oggetti  di  belle  arti,  che  si  mira- 
bilmente attraggono  l'occhio  in  questo  bel 
tempio,  primeggia  la  pittura,  della  qual  arte 
Cremona  fu  buona  pezza  sempre  abbonde- 
vole di  valenti  professori  e  un  tempo  dovi- 
ziosissima non  solo  in  questa,  ma  in  varie 
altre  chiese  e  profani  edificj ,  come  si  ve- 
drà a  suo  luogo. 

L'eccellentissimo  signor  conte  Bartolomeo 
De-Soresina  Vidoni  nel  suo  libro  intitolato 
la  Pittura  Cremonese,  stampato  in  Milano 
1824,  dice  nell'introduzione  «  Dell'anti- 
chissima nostra  pittura  mostrerei  con  pia- 
cere, se  lo  scopo  prefissomi  me  '1  perme- 
lesse,  alcuni  pochi  avanzi  alquanto  rozzi, 
ma  carissimi  a  chi  sente  amore  per  le 
belle  arti,  i  quali  si  vedono  in  alcune  sa- 
cre istorie  nelle  vòlte  delle  piccole  navate 
laterali  del  magnifico  nostro  duomo.  Di 
questi  dipinti,  che  1'  abate  Lanzi  chiama 
unici,  e  che  da  vicino  esaminò,  così  ra- 
giona: «  Nulla  è  quivi  che  rammenti  greci 
musaici:  tutto  è  italico,  tutto  è  nuovo, 
tutto  è  patrio.  »  Da  quelli  che  fin  qui 
scrissero  delle  cose  nostre,  non  ho  potuto 
sapere  l'autore  di  esse  pitture,  ma  se  è 
permesso  conghielturare ,  le  crederei  di 
Polidoro  Casella  che,  al  dire  dello  Zaist, 
fioriva  nel  1545;  imperciocché  solo  due 
anni  prima  si  era  finito  di  murare  quelle 
navate  laterali.  » 

«  Si  custodiscano  dunque ,  dice  P  il- 
lustrissimo marchese  Picenardi,  con  gelo- 
sia tali  pitture:  belle  o  brutte  che  sieno  , 
fanno  epoca  e  giovano  alla  storia  dell'  ar- 
te. » 

Ora  il  dipinto  che  pel  primo  s'  affaccia 
trovandosi  nella  navata  principale  è  la  co- 
lossale figura  del  Redentore,  (  opera  sor- 
prendente, che  visitata  dal  celebre  pittore 
cavaliere  Andrea  Appiani  lauta  produsse 
in  lui  maraviglia ,  per  cui  non  sapeva 
cessare  di  rimirarla',  che  dipinse  a  fresco 
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nel  semicatino  della  grand' abside  sopra  il 
coro  il  celebre  arletìce  Boccaccio  Boccac- 
cino  nel  150G.  Questi  fu  il  primo  che  operò 
nella  nave  maggiore  del  Duomo,  come 
viene  chiarito  dal  dotto  Giuseppe  Grasselli, 
in  una  giudiziossima  nota  nel  suo  Abbece- 
dario Biografico  de'  Pittori  Cremonesi,  po- 
sta sotto  l'articolo  Bembo  Bonifacio,  che 
più  avanti  alla  lettera  si  riporta  parlando 
dei  dipinti  creduti  un  tempo  di  questi, 
essendo  al  contrario  lavoro  di  Gian  Fran- 
cesco minor  fratello  e  scolaro  di  Bonifacio. 
Che  sia  questo  lavoro  seguito  nel  detto 
anno,  ne  fa  fede  la  breve  memoria  om- 
messa  dal  Vairani,  che  si  legge  appiedi 
dei  santi  nostri  protettori: 

PETRO    OFFREDO    I.    V.    D. 
BEN.    FODRIO  PAULO  CAMBIAGO  FAB.  PR.E.     MDVI. 

riportala  dal  biografo  Giuseppe  Grasselli 
nella  nota  suaccennata.  «  In  questo  Re- 
dentore^, (  cosi  r  eruditissimo  principe  De 
Soresina  Vidoni)  che  ha  sommo  decoro 
nell'atteggiamento,  grandiosità  nelle  for- 
me, armoniosa  disposizione  nelle  tinte, 
magnificenza  e  semplicità  nei  vestimenti, 
piacevole  gravità  nell'aspetto,  e  piglio  che 
rassicura,  il  Beccaccino  prima  di  RalVaelc 
e  del  divino  Michelangiolo,  e  forse  non 
dopo  di  Lionardo,  spiegò  quelle  massime 
del  bello  ideale  per  cui  furono  elli  tanto 
celebrali;  e  nel  quale  riluce  bellissimo  fio- 
re dell'  arte,  e  gravissimo  intelletto  dello 
artefice.  Secondo  il  giudizio  di  maestri  va- 
lentissimi questa  colossale  figura  (in  atto 
di  benedire  gli  astanti,  dell'altezza  di  9 
braccia  e  oncie  5  milanesi  )  parrebbesi 
perfetta  se  qualche  maggiore  tondezza  fo.s- 
se  in  alcune  parti.  Le  figure  dei  santi  1- 
merio,  Omobono,  Marcellino  e  Pietro,  te- 
nuti a  protettori  di  questa  città,  meritano 
pure  moltissima  lode».  Imerio  e  Marcelli- 
no al  lato  destro.  Omobono  e  Pietro  al 
sinistro,  ed  i  quattro  animali  veduti  da 
Ezechiello  simboleggianti  gli  Evangelisti. 
Più  in  alto  sulla  fronte  dell'arco  maggiore 
vi  espresse  M.  V.  Annunziata  dall'  Angelo. 
Al   lato    sinistro,  entrando    dalla    porta 


principale,  il  Boccaccino  passò  a  dipingere 
nel  151-4  superiormente  alle  prime  quattro 
arcate  alcune  istorie  riguardanti  la  vita  di 
M.  V.  Sulla  prima  in  due  istoriati  espres- 
se neir  uno  s.  Gioachimo  avvertilo  dal- 
l' Angelo  della  fecondità  accordala  alla  di 
lui  consorte,  con  diverse  figure  di  pastori. 
Neil'  altro  il  felicissimo  incontro  de'  due 
conjugi  Gioachimo  ed  Anna;  ove  l'autore 
pose  un  cartello  colla  data  del  1515. 

Sopra  la  seconda  arcata  evvi  nel  primo 
spazio  espressa  la  Natività  di  M.  V.  con 
molte  femmine  accorse  ad  assistere  la  santa 
puerpera,  e  nell'altro  lo  Sposalizio  di  M. 
V.  con  s.  Giuseppe  e  molte  figure,  fra  le 
quali  evvi  dipinto  Galeazzo  Sforza  duca  di 
Milano  e  Lodovico  Gallarati  governatore  di 
Cremona,  e  questi  a  cavallo;  trovasi  scritto 
al  dissotto  MDXV.  Vedesi  a  dietro  la  bella 
facciata  di  un  tempio  eretto  sopra  alti 
gradini  e  sembra  imitare  quello  magnifico 
del  Perugino,  più  d'  una  volta  da  esso  pure 
ripetuto.  Ma  quel  duca  e  quel  governatore 
non  dovevano  esservi  né  a  piedi ,  né  a 
cavallo.  Ecco  come  ne  discorre  di  que- 
sta pittura  il  principe  De  Soresina  Vidoni: 
«  Grandiosità  nella  composizione,  purezza 
nel  disegno,  verità  nell'aria  delle  leste, 
naturalezza  negli  afletti,  vaghezza  e  forza 
nel  colorito ,  armonia  nel  compartimenlo 
delle  tinte,  sublime  intelligenza  dei  termi- 
ni della  prospettiva  tanto  lineare  che  aerea: 
ecco  i  pregi  di  questa  pittura  a  fresco , 
nella  quale  tutte  sono  quelle  massime  che 
sempre  furono  degli  artefici  valentissimi. 
Il  sacerdote  ha  nell'  aspetto  maeslà  ,  nei 
vestimenti  decoro,  e  negli  sposi  è  mirabile 
la  virtuosa  semplicità  e  grazia  relativa  al 
carattere,  di  ciascuno.  Que'  cerchiolini  di 
uomini  da  un  lato  e  di  donne  dall'  altro 
sono  naturali  e  veraci;  e  nell'  aggruppa- 
mento e  nelle  attitudini  apparisce  non 
euritmia,  ma  con  giudiziosa  invenzione,  quel 
bellissimo  accordo  che  la  stessa  natura  in- 
segna proprio  di  coloro  che  essendo  in  un 
medesimo  luogo .  hanno  eguali  ragiona- 
menti. Per  quegli  uomini  a  cavallo,  tutto- 
ché bellissimi,  pure  siccome  disdicevoli 
in  un  fatto  di  questa  natura .  cerio  sareb- 
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be  da  biasimare  il  pittore,  se  non  surges- 
sero  in  servizio  di  lui  la  maniera  delle 
vesti  e  l'aria  dei  volli  a  dimostrarli  ritratti 
che  diconsi  di  duchi  di  Milano  ;  e  se  per 
essersi  o  da  essi ,  o  da  chi  1'  opra  com- 
mise, ivi  entro  voluti,  avesse  il  Boccac- 
cino  potuto  non  assoggettarsi  a  tale  vo- 
lontà. Mediante  l' eccellenza  della  compo- 
sizione, ed  una  assai  buona  armonia  nelle 
tinte,  e  la  verità  del  colorito,  e  dell'om- 
brare, le  figure  principali  si  palesano  a 
prima  vista,  e  tutte  le  altre  hanno  pure  bel- 
lissimo rilievo  ,  e  si  vedono  chiaramente  ; 
né  per  ottenere  un  effetto  tanto  piacevole 
e  bene  ordinato ,  è  qui  la  luce  diretta 
maggiormente  su  di  un  punto,  come  vi  si 
adoperarono  tanti  pittori,  ma  invece  è  di- 
stribuita ugualmente  per  ogni  dove,  ed  in 
quel  modo  che  si  confà  ai  luogi  aperti. 
Le  prospettive  sono  mirabilissime  e  di 
sommo  artificio ,  talché  ogni  cosa  vi  é 
bella  a  maraviglia.  Grazia  e  maestrìa  è 
nelle  acconciature ,  vaga  semplicità  nei 
panni;  ma  le  pieghe,  sulla  maniera  di  Bo- 
nifacio Bembo,  troppo  larghe  ed  angolari , 
ed  in  talune  si  scorge  durezza.  Nell'ordine 
architettonico  ed  in  alcuni  vestiti  non  é 
l'usanza  dei  tempi  a  sulficienza  osservata.  » 

Sopra  la  terza  di  queste  arcate,  pari- 
menti in  due  storie  divisa,  dipinse  nella 
prima  Maria  dall'  Angelo  annunziata ,  e 
neir  altra  la  Visitazione  della  medesima  a 
s.  Elisabetta  di  lei  cugina  e  madre  poi 
del  Precursore,  ed  altre  figure. 

La  quarta  arcata,  divisa  come  sopra,  é 
rappresentala  nella  prima  la  Nascita  di  G. 
G.  nella  capanna  di  Betlemme,  con  M.  V., 
s.  Giuseppe  e  molti  altri  pastori,  che  in 
atto  di  adorarlo  gli  oflrono  doni;  nella  se- 
conda Gesù  presentato  per  esser  circon- 
ciso ,  con  molte  figure,  e  trovasi  a  piedi 
d'  una  colonna  scritto  Boccacinus, 

Sopra  il  quinto  arco  che  segue  ammi- 
rasi in  uno  spartimento  1'  Epifania  o  1'  A- 
dorazione  de' Magi ,  e  nell'altro  la  Purifi- 
cazione di  Maria  V. ,  che  presenta  Gesù 
bambino  nel  tempio ,  ivi  trovasi  Simeone 
ed  una  quantità  di  figure.  Questi  due  di- 
pinti  vennero    eseguili    da    Bembo    Gian- 


Francesco,  e  non  da  Bonifacio  Bembo, 
come  non  é  molto  dagli  scrittori  si  giu- 
dicava. 1 


1  Tanto  i  nostri  scrittori  che  gli  esteri,  {  nota  del 
chiariss.  ragioniere  collegialo  Giuseppe  Grasselli,  posta 
all'  art.  Bembo  Bonifacio,  nel  suo  Abbecedario  Biogr. 
dei  Piit.  j  ScuU.  ed  Àrchit.  Cremori.)  clie  della  pit- 
tura cremonese  hauno  parlato  ,  quest'  arcata  a  Bonifa- 
cio hanno  attribuita.  Ma  con  documenti  che  abbiamo 
più  attentamente  esaminato,  si  è  rilevalo  essere  di  Gian- 
Francesco  Bembo,  minor  fratello  e  scolaro  di  Bonifa- 
cio, cosicché  siamo  noi  pure  caduti  in  errore  nella  no- 
stra Guida  in  nota  pag.  28.  Leggesi  chiaramente  sul 
piedestallo  di  una  colonna  Bembus  incipiens ,  e  in  un 
angolo  vedesi  14  ,  essendo  il  restante  coperto  dalla  ma- 
gnifica custodia  dell'  organo.  A  molte  interpretazioni 
andarono  soggette  le  dette  parole  in  un  colla  cifra  nu- 
merica, e  possono  vedersi  nelle  opere  del  Vasari,  del 
Lanzi,  del  biografo  Lancetti,  non  meno  che  nelle  di- 
verse Guide.  Koi  per  altro,  in  vista  dei  documenti 
che  siamo  per  produrre  ,  e  che  al  fino  criterio  del 
marchese  Picenardi  abbiamo  sottoposti ,  non  esitiamo 
ad  opinare  francamente  con  lui,  che  colle  dette  pa- 
role a  cifra,  abbia  1'  artista  voluto  far  palese  il  gior- 
no in  cui  diede  principio  al  suo  lavoro,  e  fu  il  14 
del  mese,  che  più  non  può  leggersi,  trovandosi,  come 
si  disse,  coperto  il  rimunente  scritto,  ove  conseguente- 
mente sarà  pure  marcato  il  giorno,  il  mese  e  l'anno 
in  cui  all'opera  stessa  diede  fine.  Che  gli  a  freschi  sia- 
no adunque  di  Gian-Francesco ,  a  tutta  prova  rilevasi 
in  un  MSS.  esistente  nella  copiosa  libreria  de'  nobili 
signori  Sommi-Bitli,  che  contiene  num.  C29  memorie 
estratto  dall'archivio  della  fabbrica  del  Duomo.  Ivi  si 
legge  »  1515  29  decembris.  Libras  quinquaginta  imp. 
magistro  Jo.  Francisco  de  Bembis  pletore ,  prò  parte 
soiutionis  librarum  quinquecentum  imp.  sibi  promis- 
sarum  prò  ejus  mercede  ping.  parietem  unam  sub. 
volta  quinta  in  ordine  incipiendo  ad  portam  majorem 
proedicta:  ecclesiae  a  manu  sinistra  prope  organum... 
In  instromento  rogato  per  D.  Jeronimo  dela  Fossa  nnj. 
et  hoc  prò  primo  termine  librarum  quinquecentum.  ». 
Che  Bonifacio  anteriormente  abbia  di|)into  nella  Cat- 
tedrale, è  sicuro.  Nei  summentovati  estratti  si  trova: 
«  1467  die  ultima  aprilis.  Magister  Bonifacius  de  Bem- 
bis, et  Pantaleon  de  Mazolis  debent  habere  prò  so- 
lulione  de  aurandi  pingendi  unam  anconara  (  e  non 
arconam  come  malamente  avevano  copiato)  cum  Hgu- 
ris...  ad  rationem  et  computum  librarum  trium.  imp. 
prò  quolibet  centinarium  foglionuni  auri  quod  posue- 
runt  in  opera  in  laborerio  praedicto.  »  Quest'  ancona, 
che  ora  più  non  si  vede,  era  forse  quella  dell'  aitar 
maggiore,  ove  un  tempo  eravi  collocata  la  statua  della 
B.  V.  della  del  Popolo.  Infatti  nel  25  maggio  14fiS  se 
gli  passarono  lire  120  per  una  copertina  d'ancona  per 
r  aitar  maggiore  di  M.  V.  Assunta  ,  ed  una  seconda 
copertina  effigiata  colla  passione  di  N.  S.,  con  orna- 
menti all'  intorno  d'accordo  lire  24.  Per  più  ragioni 
poi  non  [inssouo  qticsti  dipinti  giudicarsi  di  Bonifacio, 
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«  Le  figure  sono  bellissime  nelle  atliludi- 
ni,  (così  descrive  il  secondo  dipinto  il  pre- 
stantissimo sig.  conte  De-Soresina  Vidoni) 

morto  nel  i498,  né  da  lui  incomiaciati.  Priraieranienle 
nel  sec.  XV  ed  al  principio  del  successivo  dipinsero 
nella  Cattedrale  Polidoro  Casella,  il  Pampurino  ed  il 
Ricco  con  altri  pittori  antichi ,  e  fede  ne  fanno  le 
iscrizioni  in  Vairani  num.  ii3  e  H5.  In  secondo  luogo 
è  troppo  chiaro  il  summentovato  contratto  con  Gian- 
Francesco,  e  sarebbe  follia  il  credere,  che  Bonifacio  fu 
il  primo  ,  che  pose  roano  alle  pitture  sopra  archi  della 
Cattedrale.  La  scuola  pittorica  cremonese  sui  primordj 
del  secolo  XV,  essendo  giunta  all'  apice  del  suo  risor- 
gimento ,  pensarono  i  fabbriceri  di  quel  tempo,  ai  vec- 
chi dipinti  a  secco ,  di  sostituirvi  gli  a  freschi  di  valenti 
pennelli.  Colla  scorta  del  citato  3ISS.  e  dall'  ispezione 
di  alcuni  rogiti  del  pubblico  archivio,  si  convincerà  il 
lettore,  che  nel  solo  secolo  XVI  fu  interamente  adornata 
la  nave  maggiore  del  nostro  Duomo.  Il  primo  ad  ope- 
rarvi fu  Boccaccio  Boccaccino.  Kel  1506  dipinse  il  se- 
mi-catino sopra  il  coro  ecc.  (già  suddescritto) . . . .  Se 
manca  1'  atto  autentico,  ne  fa  fede  la  breve  memoria 
ommessa  dal  Vairani  che  si  legge  appiedi  dei  Santi  no- 
stri protettori  : 

PETRO  OFFBEDO  I.  T.  D.  BEN.  FODRIO  PAILO  CAMBIAGO 
FAB.  PR*.  MOVI. 

Dipinse  poscia  1'  Annunciazione  dell'  Angelo  a  M.  V. 
sulla  fronte  dell'  arco  immediatamente  sopra  1'  aitar 
maggiore  ,  come  dal  seguente  estratto  MSS.  Sorami  : 
450h)  23  octobris  lib.  18,  Boccaccinus  de  Boccacciis  prò 
completa  solutione  totius  operis  tani  prò  pictura,  et 
quadrorum  fascie,  quam  ultimae  adjunctae  a  dictis  qua- 
tlris...  per  ipsum  factis  in  Ecclesia  Majori  Cremonre 
inler  trevinam  et  arconum  super  quo  pietà  fuit ,  et  est 
imiiiago  Annunciationis  B.  V.  Maria  per  ipsum  de  anno 
proxime  proeterito  deaurato  ....  11  contralto  per  dette 
opere  trovasi  rogato  da  Kicolò  Regazzola  il  5  ottobre 
1ÓU7,  e  precedentemente  aveva  ricevuto  un  acconto, 
come  dalla  seguente  annotazione:  1508  17  jul.  lib.  200. 
Boccaccino  de  Boccacciis  prò  parte  solutionis  ejus  raer- 
cedis  pingendi  fassam  existentem  Inter  trevinam  et  ar- 
conum et  triangulum  per  ipsum  de  annis  proxime  pre- 
terilis  pietà  in  Ecclesia  Majori. 

Si  diede  poscia  mano  od  ornare  la  nave  di  mezzo. 
11  ridetto  Boccaccio,  con  istromento  del  giorno  12  aprile 
151-i  a  rogito  Alberto  de  Succi,  si  obbligò  per  lire  mil- 
le imperiali  a  dipingere  le  prime  due  arcate  a  mano  si- 
nistra entrando  dalla  porta  maggiore,  e  sebbene  dai  re- 
gistri non  rilevisi  1'  accordo  per  le  altre  due  successive, 
ad  ogni  modo  è  certo  ch'egli  le  dipinse,  Icggendovisi 
inoltre  nella  quarta  il  suo  nome  appiedi  di  una  colonna. 
Colori  la  quinta  Gian-Francesco  Bembo,  come  dal  pre- 
detto paragrafo  29  dicembre  1515.  Altobello  Sidone, 
con  scrittura  11  dicembre  1516,  dipinse  la  sesta  passato 
l'organo,  o  la  sesta  fu  compita  dal  Boccaccino  nel  sue-  j 
ecssivo  anno.  Altri  tre  spazi,  dalla  banda  cioè  dell'  cpi-    I 


nelle  carnagioni;  e  il  ben  inteso  loro  pit- 
toresco ordinamento  e  la  semplice  maniera 
rendono    la    composizione    meritevole     di 

stola,  furono  affidati  ad  Altobello  per  lire  mille  impe- 
riali con  atto  13  marzo  1517  del  notaro  Paolo  Fellino.... 
Sopra  le  due  arcate  successive  per  rogiti  di  Gian  Anto- 
nio de  Sommi  e  Paolo  Fellino,  ove  è  dipinto  il  Salva- 
tore condotto  avanti  a  Pilato,  sino  a  Gesù  mostrato  al 
piipolo,  sono  queste  di  Girolamo  Romanino  bresciano, 
competitore  del  famoso  Alessandro  Bonvicino  detto  il 
Moretto,  pure  bresciano,  e  non  di  Cristoforo  Moretti 
pittore  cremonese  che  fioriva  tra  gli  anni  1465  e  1485  , 
come  scrive  lo  Zaist  appoggiato  al  Baldinucci ,  nel 
cui  errore  sono  caduti  tanti  scrittori.  Difatli  il  diligen- 
te monaco  Arisi  alla  pagina  37  del  suo  MSS.  parlando 
di  Cristoforo  Moretti  fa  cenno  di  tutt'  altri  dipinti  dei 
medesimo,  fuorché  di  questo,  cosa  che  non  avrebbe  om- 
messa, se  ne  fosse  stato  l'autore.  Ma  a  maggior  prova 
trovasi  nel  3ISS.  Sommi  la  seguente  memoria:  «  26  ago- 
sto 1520,  Mastro  Girolamo  Romanino  di  Brescia  pittore, 
riceve  un  acconto  di  lire  61  sopra  il  suo  credito  di  lire 
162  prò  ejus  mercede  pingendi  arconos  duos  seu  voltas 
duas.  »  Successi\ amente  nel  giorno  25  settemb.  1520  si 
compisce  1'  intero  pagamento  di  lire  625  accordate  a 
Girolamo  Romanino  pittore  per  la  sua  opera.  Da  una 
ordinazione  dell'  anno  precedente  rilevasi  pure  qual 
fosse  l'opera,  per  cui  se  gli  paga  una  somma  in  conto 
nel  1519  e  dice:  «  Provvisom  magistro  Hieronimo  de 
Romanis  de  Brixia  pictori  libras  centum  sexagiuta  duos 
et  soldos  duos  imp.  prò  parte  ejus  mercedi  pingendi  ar- 
conos duos  in  voltas  duas  Ecclesiee  Majori  Cremonae.  • 
Nel  contratto  che  i  signori  Massari  fanno  col  Pordenone 
per  le  tre  susseguenti  arcate  si  fa  menzione,  che  esse 
succedono  a  quelle  dipinte  dal  Romanino:  «post  alias 
depictas  per  magistrum  Jeronimum  Romaninum  picto- 
rem  Brixiensem  ;  •  che  se  fosse  stato  soltanto  l'ultima  , 
ove  dipinse  la  Coronazione  di  spine  e  1'  Ecce  Uomo, 
avrebbesi  detto  quella,  e  non  quelle  dal  Romanino  di- 
pinte, ed  ecco  pure  distrutta  l'opinione  d'alcuni  che 
hanno  asserito  essere  slata  da  Giulio  Campi  dipinta 
la  prima  delle  tre  ultime  arcate,  come  chiaramente 
rilevasi  dal  citato  documento. 

Finalmente  le  ultime  tre  arcate,  il  Calvario  sopra  la 
porta  maggiore  ed  il  bellissimo  scorcio,  cioè  il  Cristo 
morto  steso  sul  suolo  ,  sono  di  Gio.  Antonio  de  Corti- 
celli,  detto  Licinio  da  Pordenone  nel  Friuli,  ciò  rilevan- 
dosi dal  contratto  20  agosto  1520  del  noi.  Gian-Jlarco 
Giberto  ,  e  successivi  pagamenti  9  ottobre  detto  anno, 
8  ottobre  1521  e  30  dicembre  1522,  che  possono  legger- 
si nella  nostra  Guida  in  nota  pag.  31.  A  c»mpimento 
poi  della  maggior  navata  nel  22  agosto  1529  si  pagaro- 
no al  nostro  Bernardino  Gatti,  detto  il  Sojaro,  lire  135 
irop.  per  la  Risurrezione  di  N.  S.,  a  mano  destra  en- 
trando dalla  porta  grande  ,  ed  è  questa  la  prima  fatica 
che  noi  conosciamo  di  cosi  celebre  concittadino.  Vi  ri- 
maneva pure  qualche  tratto  di  muro  non  dipinto  nel  co- 
ro, ed  a  maggior  decoro  ed  ornamento  i  fabbriceri  nel 
25  aprile  1573  convennero  con  Bernardino  Campi   per 
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moltissima  lode.    E  dove  altro  non   fosse 
che  quella  donna  la  quale  presenta  le  co- 
lombe ,  quesl'  una  varrebbe  a  darne  a  co- 
noscere quanto  di  grazia  e  di    naturalezza 
abbia  il  nostro  Bembo.  E  la  divina  Sposa 
che  modestissima  volle  pure  sollomettersi 
alla   sacra    ceremonia,    è    collocata   savia- 
mente;   che    avanti    la   preghiera   e    l'  of- 
ferta ,  in  santo    non    era   messa  la   madre 
dal  sacerdote;  cui  vedi   maestoso  e   mira- 
bile perciò  di  bello  ideale:  ma   negli  altri 
volti,  sebbene  sia  verace  espressione  e  va- 
rietà, troppo  chiaramente  appajono  ritraiti. 
In   tutto   il    quadro    é  buon  accordo  nella 
disposizione  delle  tinte,  somma  intelligen- 
za  neir  ombrare,  ed   ancora    assai   di   va- 
ghezza   e    bella    armonia ,   avvegnaché  dal 
tempo  ed  in  alcune   parti   più  da'  ristauri 
abbia  patito.  Nell'architettura  il  Bembo  si 
dimostra  peritissimo,  e  nelle  difficoltà  della 
prospettiva    artificioso  ,   essendo  con  esat- 
tezza  e   sapere    grandissimo    condotta .  di 
maniera    che    scortano   i   piani,    sfuggono 
tutte   le   linee   con   bella   proporzione ,  ed 
ogni  cosa  pare  propriamente    vera.  Voglio 
scusare    l'errore    ne' vestimenti ,   siccome 
proprio  de'  pittori  a  Fazio   contemporanei. 
Le    pieghe    sono    di    soverchio    larghe   ed 
angolari,  ideate  con  buon  ingegno  e  mos- 
se naturalmente.  » 

Sopra  r  arcata  susseguente  all'  organo  . 
costruito  da  Bartolomeo  Antignati,  in  due 
spartimenti  rappresentasi  nell'  uno  la  fuga 
in  Egitto  entro  vago  paese,  e  nell'altro 
la  strage  degl'innocenti,  con  Erode  spet- 
tatore assiso  sopra  il  trono,  e  sotto  vi  sta 
scritto  AltobeUus  de  Melonibus  P.  MDXVIII. 
11  primo  dipinto  cosi  lo  descrive  il  conte 
De-Soresina  Yidoni  :  «  Qui  dispose  Alto- 
bello  ogni  cosa  con  grazia  e    naturalezza. 


scudi  170  l'affresco  dell'  ingresso  del  Salvalore  in  Ge- 
rosolima.  e  il  13  agosto  15S-2  pagarono  scudi  50  ad  .4n- 
tonio  Campi  per  la  storia  del  Centurione. 

Dal  sin  qui  esposto  pertanto  si  viene  in  cognizione , 
che  né  Bonifacio  Bembo,  né  il  Moretti,  né  Giulio  Cam- 
pì ebbero  mano  nelle  arcate,  come  erroneamente  è  sta- 
to sin  d'ora  da  non  pochi  creduto,  appoggiati  al  Lamo 
ed  al  Zaisl,  che  ne  attinsero  le  notizie  senz'  altro  esa- 
me dal  Vasari;  BaUiinucci,  Orlandi,  Lomazzi  ecc.  ree. 


e  spiegò,  siccome  in  molte  opere,  ingegno 
pronto   e   poetico.   Imperocché   un  gruppo 
d'  Angioletti  in  aria  festeggianti ,  e  s.  Giu- 
seppe  che   sostatosi   li  rimira  con   espres- 
sivo  atteggiamento;   un   Angelo  che  puida 
r  asinelio  ,   due  viaggiatori  sul  limitare    di 
una  capanna,  dei  quali   l'  uno    riconosce  i 
santi  pellegrini,  ed  all'altro  gli  addita,  ed 
un  orso  ed  un  leone  che  ,   deposta  la  fie- 
rezza natia,  sembrano  quasi   da   riverenza 
compresi,  dire  si  devono  nell'istoria  della 
Fuga  in  Egitto  ,  fantasie  buonissime  e  ra- 
gionevoli.   La    Vergine    ha    quella    dignità 
che  sempre  le  si   richiede ,   ed  è  grazioso 
moto  quello    onde    il  bambino  cerca  stac- 
care   un    ramo    di    palma.    Tale  pianta    è 
giudiziosamente   introdotta.  Questo  dipinto 
si    direbbe    non    dei   floridi  tempi,   ma  di 
quelli  ne' quali  incominciava  il  decadimen- 
to, per  esservi,  anziché  studiala  diligenza 
ed  imitazione  del  vero,  certa  esagerazione 
nelle    forme    ad    abuso    di    pratica ,  e  ciò 
nelle    pieghe    principalmente.    Le    ombre 
sono  leggieri  e  trasparenti  ;  il  colorilo  ga- 
jo,  variato  nelle  carnagioni  ed  armonioso.  » 
Proseguendo    la   storia   del  fregio  sopra 
r  ultima  arcata  prossima  alla  descritta  qui 
sopra,  si  rappresenta  in  un  solo   spazio  il 
Tempio  di  Gerusalemme,  ove  G.  C.  in  età 
di    dodici    anni    fu  rinvenuto  dai  genitori 
nell'atto  che  disputava  fra  dottori  della  Si- 
nagoga ,    e   sotto    v'  è    scritto    Boccaccino 
MDXVIII. 

Superiormente  alla  delta  pittura,  là  dove 
principia  la  volta ,  evvi  dipinta  la  Vergine 
col  Bambino  fra  le  braccia ,  accanto  alla 
quale  vedesi  una  figura  in  alto  supplice  , 
e  vi  sta  scritto  Benedictus  Fodrius  liane 
ex  voto  MGGGLXX. 

Di  questo  buon  dipinto  l'erudito  ragio- 
niere collegiato  Giuseppe  Grasselli,  ritiene 
autore  Somenzo  Francesco  seniore  ,  com- 
pagno di  Casella  Polidoro  cremonesi ,  e 
che  la  genuflessa  figura  sia  il  ritrailo  di 
Benedetto  Fodrio ,  epoca  appunto  in  cui 
questi  due  artefici  viveano.  «  Se  un  simile 
dipinto,  subentra  qui  l'illustriss.  marchese 
Picenardi,  é  patrio  lavoro,  come  pur  sem- 
bra,   non    abbiamo    certo    ad    invidiare  ai 
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Toscani  i  grandi  progressi ,  che  coli  fece 
qiiest'  arie  in  quella  età ,  dietro  la  acorta 
del  cotanto  acclamato  loro  Giotto.  » 

Volgendosi  a  destra ,  restando  ancora 
nel  coro ,  sopra  1'  arcala  alla  già  descritta 
corrispondente,  in  uno  spazio  solo  vedesi 
r  ultima  Cena  rol  Redentore  e  gli  apostoli 
seduli  a  mensa,  sulla  quale  trovasi  una 
saliera  rovesciata  col  sale  sparso.  «  Acci- 
dente introdotto  pure  (dice  il  sig.  marchese 
Picenardi)  nella  famosa  Cena  di  Leonardo, 
ove  si  vede,  che  Giuda  col  gomito  inde- 
centemente appoggiato  ne  fu  la  cagione  : 
volendo  con  ciò  far  allusione  alla  volgare 
tradizione,  che  il  sale  sparso  in  tavola  sia 
di  mal  augurio  ;  il  che  verificossi  col  tra- 
dimento di  quel  scellerato  discepolo.  » 
Sotto  leggesi  scritto  Altohello  de  Melo- 
7iibus. 

Dello  stesso  autore  è  il  dipinto  che  ve- 
desi sulla  seguente  arcata  in  due  sparti- 
menti.  Nel  primo  rappresentasi  la  lavanda 
de'  piedi  ove  s.  Pietro  scosso  dalle  parole 
del  Redentore,  al  quale  aveva  dapprima 
resistito  per  non  volere  che  a  lui  lavasse 
i  piedi,  porta  la  mano  alla  testa,  e  porge 
al  tempo  stesso  il  piede ,  come  se  vera- 
mente dicesse:  non  solo  i  piedi,  ma  an- 
cora il  capo.  Neil'  altro  sta  effigiato  Cristo 
neir  orto  dinanzi  all'  Angelo  ,  che  gli  pre- 
senta il  calice  amaro  ,  e  in  distanza  i  di- 
scepoU  addormentali.  Sotto  leggesi  Alto- 
bello  de  Melonibus. 

Sopra  la  terza  in  altro  quadro  frammez- 
zato ,  il  medesimo  Altohello  dipinse  nel 
primo  il  Salvatore  che  esce  dall'  orto  di 
Getsemani,  catturato  dalle  guardie  condot- 
te da  Giuda;  e  nel  secondo  Gesù  condotto 
legalo  dinanzi  a  Caifasso.  «  Chi  sono  ,  in- 
terroga qui  il  cavaliere  Picenardi ,  quelle 
figure  in  abito  nero,  che  stanno  dietro  la 

seggiola    di    quel    Pontefice? Se  sono 

fabbriceri  ancora  questi,  chi  sa  ora  il  loro 
nome  ?  si  sa ,  che  guastano  il  quadro  e 
nulla  più.  » 

Sulla  quarta  arcala  in  un  quadro  simil- 
mente in  due  diviso,  si  dimostra  Gesù  con- 
dotto dinanzi  ai  giudici  nel  primo,  e  nel 
secondo  Gesù  spogliato,  legalo  alla  colonna 


per  essere  flagellato.  Fu  credulo  da  varj 
scrittori  e  biografi  sin  quasi  ai  tempi  no- 
stri che  quivi  avesse  dipinto  Moretti  Cri- 
stoforo :  ma  è  già  provato  nella  sovraespo- 
sta  nota  sotto  1'  articolo  Bembo,  che  è 
assolulanifinte  lavoro  di  Girolamo  Romani- 
no  bresciano. 

Il  nobile  signor  conte  De-Soresina  Vidoni 
del  primo  dipinto  ne  fa  il  seguente  elogio: 
«Lo  siile  è  semplice  e  grandioso;  bellis- 
sime le  figure  ordinatamente  disposte,  ed 
atteggiate  con  assai  naturalezza  e  verità; 
e  per  tali  considerazioni  spicca  in  parli- 
colar  modo  il  Redentore,  colui  che  lo  tie- 
ne legato,  il  Pontefice  (Anna),  e  quegli 
in  piedi  alla  diritta  del  quadro.  Né  cosa 
alcuna  moverebbe  forse  in  questa  pittura 
a  maggior  desiderio ,  se  fossero  più  veraci 
gli  afielti,  il  che  non  ottenne  (  il  Romani- 
no  ) ,  seguendo  stretto  il  comunal  vero. 
Ma  pure  qui  medesimo  adoperò  con  altis- 
simo intendimento,  dimostrando  nel  Cristo 
quella  soave  bontà  che  a  caldo  amore  in- 
fiamma i  riguardanti.  E  cosi  questo  nostro 
antico  pittore  ne  avvisa  che  non  ignorava 
la  sublime  ragione  del  bello  ideale;  anzi 
dire  possiamo  che  fosse  intesa  da  lui,  sic- 
come da  ogni  più  celebrato  maestro.  Ve- 
rità e  vaghezza  è  nel  colorilo,  e  la  somma 
trasparenza  delle  ombre  muove  a  maravi- 
glia, ove  principalmente  si  osservi  il  Pon- 
tefice, e  quelle  altre  figure  che  gli  stanno 
dappresso  ». 

Suir  arcata  vicina  in  uno  spazio  fu  di- 
pinto Gesù  coronalo  di  spine,  nell'altro 
Gesù  presentalo  da  Pilato  al  popolo.  Que- 
sti dipinti  sono  del  succitato  Romanino 
Girolamo. 

Sulla  seguente  sesta  arcata  colle  due 
successive  si  ollVono  i  dipinli  eseguili  da 
Giovanni  Antonio  de  Corlicelli,  dello  Lici- 
nio da  Pordenone  nel  Friuli,  nominato 
ancora  de  Sacchis,  e  talvolta  Regillo,  co- 
me si  è  desunto  dai  libri  delle  spese  di 
questa  Fabbrica,  in  cui  sta  notalo  l'ac- 
cordo fallo  col  suddetto  Professore  nel 
1520.  Sparisce  da  ciò  1'  opinione  di  alcuni 
che  sino  a  quasi  il  secolo  XVill  asseri- 
vano essere  stalo  dipinto  da  Giulio  Campi 
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il  primo  di  questi  tre  ullimi  archi.  (Y. 
la  nota  riportata  sotto  l'articolo  Bembo). 
Nel  primo  quadro  rappresentasi  Gesù  che 
viene  strascinato  dalla  furia  de'crocifissori, 
mentre  Pilato  sopra  d'un  tribunale,  chiamato 
in  greco  Litostrotos  ed  in  ebraico  Gaabata, 
sta  lavandosi  le  mani  alla  presenza  del 
popolo.  Nel  secondo  Gesù  maltrattato  dal- 
la furia  del  popolo  con  percosse  e  dilegi , 
mentre  è  condoLlo  colla  croce  in  spalla  al 
Calvario;  ed  una  giovane  delta  la  Veronica, 
forse  da  vera  Icon  ,  sta  ritirando  un  pan- 
nolino colla  effigie  del  volto  di  Gesù  ,  ri- 
masagli  impressa  nell'  avergli  asciugala  la 
fronte.  Neil'  ultimo  Gesù  in  atto  d'  essere 
inchiodato  sulla  croce  dai  manigoldi  ,  con 
mirabile  scorcio. 

Sorprendente  è  poi  il  gran  quadro  so- 
pra la  porta  maggiore ,  che  lo  stesso  va- 
lentissimo pittore  dipinse  pure  a  fresco  sul 
muro  della  dimensione  di  braccia  2i  in 
larghezza,  e  15  ed  once  5  in  altezza,  rap- 
presentante Gesù  Crocifisso  sopra  il  Cal- 
vario, in  mezzo  ai  due  ladri,  una  quantità 
di  popolo,  figure  tutte  in  cosi  belle,  varie, 
ed  acconcie  attitudini;  lavoro  veramente 
che  non  lascia  appagalo  bastantemente 
l'occhio  di  chi  lo  mira;  e  che  all'esor- 
dire del  nostro  secolo  i  Francesi  avevau 
di  già  dato  mano  al  sacrilego  allentato  di 
involarcelo  se  fosse  stalo  in  tela.  L'illustre 
marchese  Picenardi  nella  sua  Gmila  di 
Cremona  così  lo  descrive  :  «  Gesù  che 
abbassa  il  capo  ,  e  spira  sulla  croce  ,  le 
pie  donne  dolenti ,  il  sole  ecclissato  ,  e  le 
diverse  altitudini  dei  soldati  ed  astanti , 
formano  una  scena  commovente.  11  Cen- 
turione poi  in  figura  colossale  più  al  basso 
del  monte,  nel  bel  mezzo  del  quadro,  co- 
perto di  lucida  armatura  colla  destra  ap- 
poggiata alla  spada  sguainala  ferma  colla 
punta  sul  suolo  ,  e  la  sinistra  alzata  indi- 
cante il  Redentore,  con  quegli  occhi ,  che 
ovunque  vai  sono  sempre  sopra  di  le  fìs- 
si ,  ti  sembra  udirlo  proferire  vere  lue 
Homo  Filius  Dei  erat.  Solo  che  si  fosse 
rappresentala  la  Vergine  Madre  non  isve- 
nula  ,  ma  in  piedi  in  atto  di  soffrire  con 
fermezza,  nulla   quivi  sarebbe  mancato  al- 


l'evangelica verità.  Peccato  per  altro,  che 
specialmente  l' indietro  di  questo  quadro 
faccia  un  po'  troppo  sentire  il  ristaurol... 
Ad  ogni  modo  è  questo  uno  studio  aperto 
ai  giovani  artisti  i  quali ,  se  saranno  mo- 
rigerati ,  sapranno  ancora  fin  dove  vada 
questo   insigne  lavoro  imitalo.  » 

Dello  slesso  Pordenone  è  pure  il  diffi- 
cilissimo scorcio,  dipinto  sulla  parete  la- 
teralmente alla  porla  maggiore  che  nell'  u- 
scire  rimane  alla  destra,  con  cui  ha  sa- 
puto esprimere  il  morto  Crocifisso  steso 
sul  suolo  sopra  di  un  tappeto  e  Maria 
Vergine  addolorata  con  s.  Giovanni  e  le 
pie  donne,  che  stanno  sconsolanti  rimi- 
randolo. 

A  mano  sinistra  della  stessa  porta  in  e- 
gual  spazio,  si  è  distinto  col  suo  pennello 
Bernardino  Gatti  detto  Sojaro,  nel  1529, 
rappresentando  la  Risurrezione  del  Salva- 
tore; ove  nelle  figure  delle  guardie  scosse 
d'  improvviso  e  spaventate ,  diede  prove 
della  sua  abilità  negli  scorti,  e  niente  in- 
feriore al  veneto  pittore  mostrossi  in  que- 
sta difficil  parte  della  pittura  e  nella  forza 
del  colorito. 

Nelle  pareli  poi  sopra  il  fregio  descritto, 
che  gira  intorno  al  tempio ,  nella  volta  di 
esso  e  nella  divisione  degli  istoriati ,  Ales- 
sandro Pampurino  l'anno  1511,  e  Bernar- 
dino Ricca  0  Ricco  il  1512  e  15,  tutti  e 
due  professori  cremonesi ,  diedero  compi- 
mento adornandovi  con  bei  fregi  e  dora- 
ture; ma  perchè  falli  a  secco  furono  in 
seguito  ricoperti  da  altri  pennelli.  Anche 
al  principiare  del  secolo  XIX  ebbero  luogo 
d'  essere  ripuliti  per  cura  del  cav.  Angelo 
Borroni ,  come  ne  fanno  fede  le  memorie 
in  metallo  che  leggonsi  entro  la  slessa 
chiesa. 

La  volta  fu  distribuita  a  cassettoni  con 
rosoni  intagliali  e  dorali  entro  azzurri  la- 
cunari. Le  altre  parti  furono  adornale  di 
grottesche  ,  ove  a  chiaroscuro  ,  ed  ove  a 
colori,  e  servirono  di  norma  nella  conti- 
nuazione del  lavoro  ,  che  seguì  a  rilento 
nelle  altre  navate. 

Ne'semipennacchj  di  ciascun' arcata  stan- 
no dipinti  con  forza  diversi  Profeti  in  atto 
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di  presentarsi  fuori  colla  tesla  e  le  brac- 
cia da  alcuni  sfori  rotondi ,  tenendo  fra  le 
mani  de' volanti  cartelli,  su  di  cui  vi  sta 
scritto  un  motto,  allusivo  ad  ogni  mistero 
dell'una  e  dell'  altra  sacra  storia.  «  Furono 
tìn  qui  creduti  (dice  il  marchese  Picenardi) 
opera  di  Antonio  Campi  quelli  al  di  là  de' 
palchi  degli  organi  ;  e  del  Pordenone  quel- 
li al  di  qua  lungo  la  chiesa.  Ma  siamo  ora 
debitori  alle  diligenti  indagini  del  signor  Lo- 
renzo Manini  autore  delle  Memorie  Storiche 
della  città  di  Cremona,  se  veniamo  per  la 
prima  volta  assicurali  che  uè  l' uno  né 
l' altro  de'  succennati  pittori  ebbe  mano 
in  eseguire  i  Profeti  suddetti.  L' erudito 
autore  in  una  sua  nota  segnata  (  dd  )  nel 
voi.  II,  pag.  171,  cita  delle  annotazioni  e- 
slratte  da  un  libro  d'  amministrazione  della 
fabbriceria  del  Duomo,  le  quali  compro- 
vano che  dal  giorno  25  luglio  al  5  set- 
tembre 1575,  furono  pagale  certe  sommo 
in  conto  di  mercede  per  dipingere  i  Pro- 
feti a  tre  nostri  professori,  cioè  Vincenzo 
Campi ,  Cristoforo  da  Pizzigheltone  e  Fran- 
cesco Somenzo ,  ed  al  primo  per  1'  opera 
di  dieci  Profeti  lire  60,  al  secondo  di  nove 
lire  57,  ed  al  terzo  pel  rimanente  lire  56.  » 
Lascialo  il  troppo  giusto  merito  a'  detti 
dipmti  pel  loro  gran  pregio,  sembra  però 
che  non  sieno  giudiziosamente  disposte  le 
figure  che  rappresentano.  «  Come  possono 
sortire,  soggiugne  qui  l'espertissimo  signor 
marchese  Picenardi ,  figure  dai  semipen- 
nacchj  degli  archi  ?  non  sono  questi  i  pe- 
ducci de'  vòlti ,  i  quali  non  debbono  es- 
sere sforati  e  meno  poi  praticabili  ? . .  .  E 
meglio  in  simili  casi  adornarli  con  londi 
di  medaglie  ,  che  figurino  bassi  rilievi ,  e 
non  persone  viventi,  che  colà  non  possono 
essere.  Gli  antichi  ne'  loro  archi  di  trionfo 
eretti  per  feste,  solevano  appendere  sopra 
r  arco  due  alate  Vittorie  ,  ed  allorché  pas- 
sava il  trionfatore  si  facevano  calare  a 
porgli  in  capo  una  ghirlanda,  che  lecevano 
fra  le  mani:  di  qui  venne  l'uso  di  scol- 
pire a"  fianchi  degli  archivolti,  quelle  fi- 
gure .  che  d'  ordinario  si  veggono  ,  e  che 
vedremo  aver  introdotto  Antonio  Campi  in 
S.  Sigismondo  ne'  lavori  di  stucco.  » 


Al  maggior  altare ,  nel  fondo  del  coro 
della  navata  di  mezzo,  scorgesi  in  assai 
grande  ancona  di  legno  ad  intagli  sordo- 
rata  un  quadro  di  tela  dipinto  ad  olio , 
alto  braccia  12  oncie  5,  e  largo  braccia  8 
once  5  milanesi,  rappresentante  la  Vergine 
Maria  Assunta  dagli  Angioli  al  Cielo,  a  cui 
é  dedicata  la  chiesa,  con  soli  sei  apostoli. 
L'ultima  fatica  fu  questa  non  completa  del 
nostro  celebralissimo  Bernardino  Galli  det- 
to il  Sojaro  ,  la  quale  é  fama,  che  dipin- 
gesse colla  sinistra  mano  per  essere  acci- 
dentato dalla  destra.  Per  l'  eseguimento  di 
tal  lavoro  aveva  convenuto  coi  fabbriceri 
ril  aprile  1575,  con  rogito  del  notaro 
Domenico  Pruo,  la  somma  di  seicento  scu- 
di d'  oro.  Morì  il  Gatti  nel  1575,  e  siccome 
la  grand' opera  non  era  ultimala,  cosi  ri- 
leviamo dall'  archivio  della  fabbriceria,  che 
Aurelio,  figlio  di  Bernardino,  a  nome  anche 
di  sua  madre  Ippolita  e  di  Laura,  Placida 
e  Francesca  di  lui  sorelle,  si  presentò  nel 
26  marzo  1576  ai  fabbriceri  con  Girolamo 
de  Valle,  pittore  per  la  sua  parte,  ed  An- 
tonio Campi  per  1'  altra,  onde  fosse  giudi- 
cato quanto  potesse  meritare  il  non  finito 
quadro,  che  venne  dagli  arbitri  stabilito  in 
280  scudi  d'oro,  o  imperiali  lire  1756, 
che  furono  promesse  pagarsi  ai  28  dicem- 
bre dello  stesso  anno.  (Giuseppe  Grasselli). 

Lateralmente  al  descritto  quadro  a  di- 
ritta sotto  al  fìnestrone  campeggia,  dipinto 
sul  muro  in  gran  quadrilungo  ,  il  fatto  e- 
vangelico  del  Centurione  genuflesso  ai  pie- 
di del  Salvatore  seguito  da' suoi  discepoli, 
confessando  con  ogni  ingenuità  umilmente 
di  non  esser  degno ,  eh'  egli  entri  nella 
sua  casa.  Opera  è  questa  di  Antonio  Cam- 
pi, per  la  quale  furongli  pagali  scudi  d'oro 
cinquanta. 

>'ci  lato  corrispondente  a  sinistra  sotto 
r  altro  fineslrone ,  Bernardino  Campi  nel 
1575  rappresentò  l'ingresso  di  Gesù  Cri- 
sto in  Gerosoliraa,  e  in  mezzo  alla  festiva 
pompa  del  popolo ,  che  stende  panni  e 
vestimenti  sul  suolo  ovunque  passar  deve 
il  Redentore  ,  vi  espresse  i  ritratti  di  tre 
fabbriceri  del  suo  tempo  in  abiti  neri ,  e 
goniglie  spagnuole.  »  Miscuglio  veramente 
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insoffribile!  (esclama  qui  il  nobil  marchese 
Piccnardi).  Ma  questo  anacronismo  di  per- 
sone e  di  vestiti  viene  per  altro  compen- 
salo dalla  bella  e  diligente  esecuzione  del 
lavoro.  »  Sopra  la  parete  di  una  casa  sta 
scritto  Bernadinus  Campo. 

Gli  ornati  delle  pilastrate  e  de'  contorni 
de'linestroni  sono  parimenti  del  medesimo. 
Riportò  in  compenso  della  sua  dipintura 
170  scudi  d'oro,  correnti  in  quel  tempo 
lire  G  imperiali. 

Tia  il  presbitero  ed  il  coro  ammiransi 
sulle  pareti  quattro  medaglie,  due  per  cia- 
scun lato  ,  rappresentanti  alla  parte  sinistra 
la  Tradizione  delle  chiavi  a  S.  Pietro ,  e 
r  Ascensione  di  G.  G.  ;  ed  a  destra  l' In- 
credulità di  S.  Tommaso,  e  la  Benedizione 
dei  fanciulli,  lavoro  eseguito  a  fresco  dal 
celebre  pittore  Giuseppe  Diotti  da  Gasal- 
maggiore,  che  ha  dato  principio  alla  prima 
l'anno  1854,  ed  ultimate  nel  1857.  Par- 
lano abbastanza  questi  dipinti  quanto  in 
sublime  grado  possedesse  il  Diotti  le  doti 
di  valentissimo  pittore,  scorgcsi  qui  un 
disegno  castigatissimo,  uno  stile  puro  e 
grandioso,  buona  composizione,  verità  di 
colori  e  hna  intelligenza  nel  chiaro  scuro. 
Quanta  espressione  vedesi  nelle  hgure  de' 
più  sentiti  alletti!  Può  indubbiamente  as- 
serirsi che  nel  nostro  secolo  il  primo  dei 
frescanti  è  Andrea  Appiani  da  Milano,  ed 
il  secondo  Diotti.  La  valente  pittrice  Gle- 
menlina  Morgari  da  Torino,  trovandosi  nel 
1855  in  Gremona,  le  piacque  entrare  nel 
Duomo,  ed  allorché  fu  vicina  alla  piaz- 
zetta senatoria  scorse  queste  pitture,  chie- 
dendo alla  sua  guida  di  chi  erano  :  del 
Diolti,  le  venne  risposto.  A  questo  nome 
tutta  si  riscosse  ed  esultò ,  e  malgrado  la 
gran  folla  di  popolo  che  udiva  1'  evangelica 
parola,  proferita  dall' illustriss.  Arciprete, 
volle  iniioltrarsi  entrando  nel  presbitero  a 
mirarle  davvicino,  esclamando:  tanto  desi- 
derio eh' io  aveva  di  vedere  i  cosi  decan- 
tali dipinti  del  celebre  Diotti,  hnalmente  ec- 
comi impensatamente  giunta  ad  averli  sotto 
i  miei  stessi  occhi.  Oh  quanto  mi  gustano! 
Oh  quanto  il  narratomi  di  essi  è  al  di 
sotto    del  vero ,   del  pregio  che  ^peritano  ! 


Non  sono  da  passarsi  inosservate  le 
sedie  del  coro  eseguite  in  tarsìa  dal  nostro 
Gian  Maria  Platina  nel  1489 ,  come  leg- 
gesi  nelle  iscrizioni  incise  nelle  prime  due 
sedie,  o  stalli  del  coro  suddetto.  Rappre- 
sentano esse  figure ,  architetture  e  sacri 
arredi.  Non  è  molto    che  vennero  ripulite. 

L'  aitar  maggiore  è  maestoso,  ricostruito 
dal  1729  al  1752.  La  mensa  fu  consecrala 
dal  vescovo  Alessandro  Lilla  1'  anno  1750, 
ed  è  d'un  sol  pezzo  di  marmo  rosso  di  Ve- 
rona, regalato  dal  vescovo  Ognibene.di  quel- 
la città,  che  fu  canonico  in  questa  Gattedra- 
Ic.  «Non  parleremo  de'  suoi  gradini,  dice  il 
marchese  Picenardi,  pe'candellieri,  perchè 
sebbene  preziosissimi  per  bronzi,  lapislazzoli 
ed  agate  ,  sono  pessimi  nel  disegno  e 
dovrebbero  levarsi.  La  sola  mensa  è  un 
altare  che  basta ,  ed  è  alla  romana.  Se  si 
vuole  adornarlo  per  certe  straordinarie  fun- 
zioni, si  faccia  di  materie  leggieri  facili  a 
riunirsi  e  disciogliersi  e  trasportarsi.  Un 
poco  più  indietro,  che  si  portasse  la  men- 
sa ,  un  poco  più  avanti  che  si  tirasse  la 
balaustrata  sopra  terrapieno,  e  non  gradini 
fuorché  nel  mezzo  per  l' opportuno  pas- 
saggio, si  otierrebbe  una  bell'area  per  le 
funzioni  pontificali,  ed  il  Gapitolo  potreb- 
be assistervi  apparato  tutto  al  di  fuori  di- 
nanzi all'altare.  Non  potendo  in  tal  modo, 
attesa  la  mancanza  de' gradini,  salire  al- 
cuno alla  balaustrata,  si  scoprirebbero  an- 
che dal  fondo  della  Chiesa  le  auguste  ce- 
remonie,  che  ivi  venissero  compite,  e  la 
sedia  stessa  Vescovile  riuscirebbe  più  de- 
corosa nel  mezzo  d'un  arcata,  mentre  ora 
trovasi  confinala  vicina  ad  un  pilastro.  » 
Delle  opere  suggerite  dal  precitato  mar- 
chese Picenardi  si  è  eseguila  quella  di 
togliere  i  gradini  che.  si  trovavano  lungo 
la  base  della  balaustrata. 

Scendendo  nella  piazzetta  senatoria  me- 
ritano d'  essere  osservate  le  statue  de'quat- 
tro  Evangelisti  scolpite  in  marmo  di  Car- 
rara, e  collocale  entro  nicchie  alle  quat- 
tro estremità  della  piazzetta  medesima.  Fra 
di  esse  nicchie  sotto  i  palchi  degli  organi 
(  quello  a  diritta  serve  per  1'  orchestra  ) 
mirabilmente   intagliati ,  e   splendidamente 
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dorali  da  celebri  arlisli ,  Giulio  Campi  di- 
segnò gli  ornamenti  ,  Francesco  Bembo 
fece  i  modelli  di  lai  fregi  e  Giuseppe  Sac- 
ca li  lavorò,  scorgonsi  due  ricchi  amboni 
di  legno ,  che  nell'  antica  disciplina  servi- 
vano per  legger  ivi  al  popolo  le  Epistole 
ed  i  Vangeli,  come  praticasi  tuttora  nella 
chiesa  metropolitana  di  Milano  ed  in  San 
Marco  di  Venezia ,  e  forse  altrove.  Prima 
che  questi  fossero  convertili  in  tribune  con 
gelosie,  vedevasi  ancora  nel  mezzo  di  cada- 
uno di  essi  il  leggìo  stabilmente  collocalo. 

«  Ecco  in  questo  Tempio  (segue  il  mar- 
chese Picenardi),  conservata  l' interna  tri- 
plice divisione  delle  primitive  Chiese  de' 
cristiani  in  Nartece,  in  Ambone,  in  San- 
tuario. Il  ricinto  della  così  della  piazzetta 
che  dicevasi  Ambone,  forma  tutta  la  di- 
stinzione. Ambone  significa  luogo  elevalo  , 
ove  si  ascende  ;  Nartece  ossia  Grembo  ,  è 
il  corpo  della  Chiesa  ;  in  addielro  sempre 
da  un  vestibolo  esleriormente  preceduta, 
che  quivi  pure  non  manca,  come  si  è  da 
principio  veduto.  » 

Scendendo  dalla  piazzetta  pei  tre  gra- 
dini fuori  de' cancelli  inconlransi  ai  primi 
pilastri  due  magnifici  pulpiti  di  marmo  di 
Carrara,  che  nel  1814  vi  furono  posti,  sot- 
to la  direzione  del  valente  architetto  Luigi 
Voghera, 

Erano  questi  marmi  collocati  nella  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Lorenzo  de'  Monaci  di 
Monte  Oliveto,  e  componevano  in  una  cap- 
pella un  magnifico  musuleo  isolalo ,  nel 
quale  cuslodivansi  le  preziose  spoglie  dei 
SS.  martiri  Mario  e  Marta  e  de'  loro  figli 
Audiface  ed  Abaco,  riposte  sotto  la  mensa 
dell'  aliar  maggiore  della  sotterranea  chie- 
sa. 1  parapetti  in  otto  riquadri  distribuiti , 
rappresentanti  di  alto  e  basso  rilievo  le 
gesta  ed  il  martirio  de'  Santi  suddetti,  so- 
no lavoro  del  rinomato  scultore  Giovanni 
Antonio  Amadeo  Pavese  eseguilo  nel  1482, 
il  quale  adornò  pure  di  belle  sculture  la 
celebre  Certosa  della  sua  patria.  Sono  pure 
dell'  autore  medesimo  gli  altri  lavori  onde 
essi  pulpiti  vennero  formati,  ad  eccezione 
delle  sei  colonne  del  pulpito  che  furono 
lolle  al  camerone  del  Cristo  o  Crocifisso 


presso  S.  Domenico,  ove  queste  formavano 
il  cadente  lanternino  a  quella  cupola.  Di 
queste  pregevoli  sculture,  quantunque  sec- 
che, ne  fa  onorata  menzione  il  chiarissimo 
signor  conte  Cigognara  nell'  opera  sua , 
intorno  le  italiche  sculture.  (L'erudito mar- 
chese Picenardi). 

L' illustre  prelato  don  Antonio  Dragoni 
primicerio  della  Cattedrale,  noto  alla  re- 
pubblica letteraria  per  varie  commendevo- 
lissime  opere  dale  in  luce,  ha  disposto  per 
questi  due  pergami  le  iscrizioni  che  leggon- 
si  sotto  i  pergami  stessi,  ed  inserte  nella 
Guida  Storico-Sacra  di  Cremona,  a  pag.  ^4, 
del  ragioniere  collegiato  Giuseppe  Grasselli. 

Volgiamoci  ora  ad  osservare  gli  altari. 

Entrando  per  la  porla  laterale  alla  mag- 
giore e  tenendo  a  mano  diritta  della  na- 
vata evvi  r  altare  sacro  a  s.  Callerina. 
Quest'altare,  e  gli  altri  quasi  tutti  in  ge- 
nerale sono  di  fini  marmi,  e  taluni  ricchi 
di  bronzi  e  sculture,  ma  cerio  non  di 
buon  stile,  a  giudizio  del  marchese  Pice- 
nardi. Rappresentasi  in  tavola  dipinta  ad  o- 
lio  dal  Pordenone  la  B.  V.  sedente  col  di- 
vino infante  sulle  ginocchia  e  s.  Paolo  da 
un  lato,  dall'altro  s. Donnino,  il  quale  pre- 
senta un  divoto  genuflesso.  A  piedi  della 
Vergine  stassi  una  fanciulla  che  tiene  fra 
le  mani  un  liuto,  ed  è  s.  Catterina,  rico- 
nosciuta per  tale  dal  signor  Luigi  Corsi , 
autore  del  Dettaglio  delle  Chiose  di  Cremona, 
da  lui  confronlata  con  un'  altra  scolpila  in 
basso  rilievo  di  marmo  sopra  il  detto  qua- 
dro immediatamente  collocata ,  espressa 
con  tutti  i  caratteri  e  simboli  a  delta  San- 
ta convenienlissimi,  da  non  potersi  equi- 
vocare. L'  altare  è  di  patronato  Schizzi.  11 
quadro  è  stato  ripulilo  nel  presente  anno 
dal  pittore  e  ristauralore  Guelfi  detto  Ca- 
millino ,  cremonese 

Il  secondo  aliare  è  lutto  di  sculture  in 
legno,  opera  del  nostro  Alessandro  Arighi, 
dell'anno  1650.  Rappresenta  in  un  paese 
s.  Eusebio  patrizio  concittadino,  discepolo 
del  massimo  dottore  s.  Girolamo,  il  quale 
sta  in  atto  di  far  risorgere  alcuni  morti 
di  contagio;  ed  è  il  lavoro  messo  in  bian- 
co, e  sembra  imitare  il  marmo. 
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Nel  terzo  aliare  su  di  gran  tela  vi  è  di- 
pinto Gesù  sopra  la  croce,  ed  a  piedi  di 
essa  s.  Fermo  da  un  lato,  bizzarramente 
vestito  alla  militare,  col  cimiero  in  testa 
e  la  lancia  in  mano,  che  si  suppone  il 
ritratto  dello  stesso  autore  del  quadro 
Luca  Cattapane  cremonese  ;  dall'  altra  par- 
te s.  Girolamo  in  ginocchio,  che  colla 
mano  sinistra  stringe  la  croce.  E  un'opera 
ben  colorita  ne!  1595,  a  spese  di  Cesare 
Gadio  G.  C.  e  prolonotario  apostolico.  Il 
quadro  venne  ripulito  dal  pittore  Guelfi 
Giovanni  detto  CamiUino,  cremonese,  nel 
1854. 

Di  qui  piegasi  a  destra  nel  braccio  tra- 
verso, dalla  parte  di  mezzogiorno  e  trovasi 
la  sacristia  inferiore,  con  pavimento  in 
pietra  a  colori  bianco,  rosso  e  nero,  tutta 
dipinta  dal  cavaliere  Antonio  Galli  Bibiena 
bolognese,  di  chiaroscuro,  nel  cui  pro- 
spetto evvi  un  quadro  dipinto  sopra  uno 
taffetà  da  Antonio  Campi,  rappresentante 
M.  V.  Assunta. 

L' aliare  che  segue  che  è  il  quarto,  è 
dedicalo  alla  Visitazione  di  Maria  Vergine. 
Trovasi  esso  adorno  di  finissimi  marmi , 
bronzi  e  dorature,  e  quivi  abbonda  il  ver- 
de antico,  di  cui  furono  rivestite  anche  le 
colonne ,  valendosi  di  un  pezzo ,  che  fu 
levato,  come  si  disse,  dal  fineslrone  verso 
la  piazza.  11  disegno  è  del  pittore  orna- 
tista Giovanni  Manfredini  cremonese ,  ed 
è  meno  carico  d'abusi  do' precedenti.  11 
(piadro  che  vi  è  collocato,  era  un  tempo 
della  relro  chiesa  di  S.  Francesco ,  ora 
Ospitai  maggiore.  Esso  rappresenta  la  Vi- 
sitazione di  M.  V.  a  s.  Elisabetta,  ed  è 
opera  assai  stunala  del  cremonese  Gervasio 
Gatti,  dello  il  Sojaro  ,  nipote  del  famoso 
Bernardino,  e  da  questi  ammaestralo,  ed 
ivi  scrisse  il  suo  nome  sopra  di  un  piede- 
stallo l'anno  1585.  Le  sue  bellezze  sono 
vivezza  di  colorilo,  pastosità  di  tinte  lucide 
e  trasparenti,  morbidezza  di  carni,  buona 
scelta  di  fisonomie  tendenti  al  Coreggesco, 
belle  alliludini,  naturalezza  ed  armonia 
nel  tutto  che  reca  veramente  piacere.  Ma 
quel  signor  Malatesta,  fondatore  dell'aliare 
con    abito    e   goniglia  alla  spagnuola ,  che 


parla  a  s.  Giuseppe  ;  quella  sua  moglie  con 
una  cuffietla  in  testa  dall'  altra  parte ,  che 
segue  con  indifferenza  s.  Elisabetta,  non 
potevano,  nò  dovevano  immischiarsi  in  una 
storia,  specialmente  evangelica.  Quell'atrio 
sonluoso  ad  archi  e  colonne  costrutto,  anzi 
che  la  casa  di  Zaccaria  (  personaggio  affat- 
to dimenticato  e  tanto  importante  )  ras- 
sembra  piuttosto  un  magnifico  palagio  di 
que'  signori.  Quindi  si  può  concludere, 
che  quivi  l'  artista  non  si  fece  onore  nella 
composizione  (marchese  Picenardi).  11  qua- 
dro fu  peritato  da  Aurelio  Luini ,  pitlor 
milanese,  in  scudi  d'oro  175,  stali  poi 
d'  accordo  ridotti  a  lire  1000  imperiali. 

Prima  di  questo  altare  eravi  quello  e- 
relto  ad  onore  de'  ss.  Apostoli  ed  altri 
Santi,  ad  intaglio  in  legno  sordorato,  di 
gusto  gotico.  Per  conservare  poscia  la  me- 
moria di  codesto  aliare  vi  si  è  posta  l'im- 
magine di  s.  Pietro  in  quadro  piccolo  o- 
vale  con  piedeslallo,  opera  del  cremonese 
Agostino  Bonisoli. 

Segue  il  quinto  aliare,  che  è  del  Croci- 
fisso ,  scolpilo  da  Giacomo  Berteli  sore- 
sinese. 

Volgendosi  a  sinistra  nel  muro  interno 
della  facciala  meridionale ,  trovasi  Gesù 
legato  alla  colonna  ;  lavoro  del  cav.  Giam- 
battista Trotti,  detto  il  Matasso.  Qui  evvi 
pure  incastrala  una  lapida  di  fino  marmo 
bianco ,  nella  quale  il  Galletti  milanese 
scolpi  la  genealogia  della  famiglia  Mala- 
lesta,  e  di  quel  Girolamo  cioè,  che  colla 
moglie  ha  voluto  introdursi  in  effigie,  nel 
poc'  anzi  descritto  quadro  della  Visitazione. 
Lasciò  dello  Girolamo  alla  fabbriceria  della 
Cattedrale  le  sue  sostanze:  ma  le  glorio 
magnificate  e  l'  antichità  di  essa  famiglia 
non  constano  dalla  patria  istoria. 

Nelle  volte  laterali  di  questo  braccio 
meridionale,  come  in  quelle  a  questa  cor- 
rispondenti nel  braccio  settentrionale,  scor- 
gonsi  le  storie  del  Vecchio  Testamento,  di 
una  maniera  mollo  secca  dipinte  da  Poli- 
doro Casella  cremonese,  che  fioriva  l'anno 
1515,  delle  quali  pitture  fin  da  principio 
si  è  parlalo. 

Anche  le  navette  del  braccio  principale 
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erano  in  simil  modo  diphUe,  e  le  navale 
principali  poi  presentavano  nelle  loro  volle 
un  cielo  seminalo  di  stelle  d'argenlo.  Tali 
dipinti  furono  coperti  dagli  ornamenti  in 
seguito  introdotti  di  lacunari ,  cassettoni 
con  rosoni  ad  intaglio,  né  altro  conservossi 
di  vecchio  se  non  se  il  Voto  di  Benedello 
Fedri,  descritto  più  sopra,  che  scorgesi 
sul  piede  della  volta  di  fianco  al  maggior 
altare  dalla  banda  del  Vangelo ,  sopra  il 
coro. 

Nella  nave  di  mezzo  di  questo  stesso 
lato  vedesi,  in  taccia  alla  porla  meridionale 
sopra  r  arcala  che  mette  al  braccio  prin- 
cipale del  Tempio,  il  gran  quadro  in  tela, 
che  in  addietro  copriva  l'organo,  da  alcuni 
creduto  a  tempra ,  da  altri  a  olio  senza 
imprimitura,  onde  potersi  svolgere  e  ri- 
volgere senza  alcun  danno,  opera  eccellen- 
tissima di  Giulio  Gampi.  Esso  rappresenta 
Assuero  sedente  in  trono,  con  bel  corteg- 
gio d'mtorno.  La  regina  Ester  a' suoi  pie- 
di implorando  perdono  pel  popolo  ebreo. 
Vedesi  intanto  Mardocheo  a  cavallo,  con- 
dotto in  trionfo  da  Amano  in  mezzo  a 
quantità  di  popolo;  e  più  indietro  sull'alto 
lo  stesso  Amano  appeso  al  patibolo ,  che 
egli  medesimo  aveva  fallo  a  Mardocheo 
apparecchiare.  Leggesi  a  gran  caratteri  : 
Ad  Dei  Op.  M.  cultum  Fani  ornamentum 
et  Populi  Cremonen.  pietatem  Jo.  Sac. 
Turr.  1.  C.  Jaliano  Fossa  et  Pe.  Ant.  Ferr. 
jEdilib US  Julius  Campus  faciebat  MDLXVII. 
Ma  quei  tre  fatti  di  storia  in  un  solo 
quadro  con  duplicato  di  personaggi ,  sono 
cose  da  non  imitarsi  per  quanto  luminoso 
ne  possa  essere  l'  esempio.  Su  tal  propo- 
sito scrive  un  anonimo:  «  in  questo  su- 
blime quadro  si  è  contravvenuto  al  pre- 
cello dell'unità  di  luogo,  di  tempo  ed 
azione.  Ester  si  prostrò  al  trono  di  As- 
suero in  tempo  ed  in  luogo  diverso  dal 
tempo  e  dal  luogo  in  cui  trionfò  Mardo- 
cheo; tempo  e  luogo  diverso  da  quello  in 
cui  fu  crocifìsso  Amano.  Il  Gampi  li  pose 
tulli  insieme.  Pretendono  che  gli  antichi 
non  sapessero  in  ciò  contrastar  la  natura. 
Se  Giulio  potesse  rivivere  addurrebbe  forse 
in  sua  discolpa  che  cosi  fu  comandato.  » 


Questa  navata  è  slata  nei  primi  lustri 
del  secolo  nostro  tutta  dipinta:  gli  ornali 
vennero  dal  professore  Giovanni  Motta  e- 
seguiti.  Gli  apostoli,  le  virtù,  che  veg- 
gonsi  sopra  le  arcale  e  sopra  la  porta , 
sono  lavori  del  valente  Sanie  Legnani  cre- 
monese. 

Portandosi  all' allra  vicina  nave  laterale, 
trovasi  al  sesto  altare  M.  V.  annunciata 
dall'  angelo  Gabriele ,  eseguila  dal  già  no- 
malo cavaliere  Malosso. 

Oltrepassato  il  settimo  altare  di  S.  Be- 
nedello, lavoro  del  cavaliere  Borroni,  ese- 
guito nel  1747  ,  trovasi  l'  apertura  che 
mette  nella  sagrislia  del  ss.  Sacramento. 
Esisteva  qui  un  aliare  col  dipinto  di  s. 
Antonio  di  Padova,  stato  trasportato  al- 
l'aliare di  s.  Andrea  apostolo,  come  si 
dirà  in  appresso.  Venne  esso  levato  nel 
1842  e  formala  la  detta  apertura  per  to- 
gliere lo  sconcio  che  accadeva  essendovi 
prima  1'  uscio  d'  ingresso  alla  sacrislia 
nella  cappella  slessa  del  Sanlissimo. 

Appoggiato  al  vicino  pilastro  sorge  un 
maestoso  e  magnifico  mausoleo,  innalzalo 
l'anno  1550,  sopra  disegno  dell' architetto 
Dattaro  Francesco  detto  Pizzafoco,  ed  c- 
seguito  dallo  scultore  Gio.  Ballista  Gambio 
dello  Bombarda,  alla  memoria  di  Fran- 
cesco cardinale  vescovo  Sfondrali  nobile 
cremonese  ;  e  consiste  in  un  grandioso 
basamento  fiancheggiato  da  cariatidi,  en- 
tro cui  leggesi  l'elogio  del  defunto,  e  va 
a  sostenere  una  grand'  urna  terminata  da 
piramide,  il  tutto  ricco  ed  adorno  di  scul- 
ture. 

Eccoci  alla  grande  sfondata  cappella  del 
SS.  Sacramento,  in  origine  archileltata  ed 
arricchita  di  stucchi  e  dorature,  dai  suc- 
citati Danaro  e  Gambio  nel  1569,  con  un 
affastellamenlo  di  pilastri,  conlropilastri 
compenelrali  uno  dentro  dell'  altro ,  nel- 
r  opera  del  primo  ;  ed  una  confusione  di 
pretesi  ornamenti,  ghiribizzi,  ed  arabeschi 
nel  lavoro  del  secondo.  Nel  1825  e  26  venne 
ne' suoi  fregi  nobilmente  semplificata  col 
togliere  quel  mal  inteso  accumulamento  di 
arzigogoli ,  ornandola  di  un  grazioso  e  va- 
go disegno  con  profusione  di  fina  doratura, 
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n  speso  della  fu  signora  Gavalli,  vedova 
De  Slefani,  e  della  fabbriceria. 

L'  aliare  poi  assai  maestoso  e  ricco  di 
marini  sostenuto  da  due  angcloni  di  marmo 
di  Carrara,  non  è,  al  dire  dell" illustre  mar- 
chese Picenardi,  di  buon  gusto;  ed  ha 
solo  il  merito  di  aver  costato  al  patrizio 
cremonese  Giambattista  Bonetti ,  1'  anno 
1G14,  buoni  scudi  sei  mila. 

Dalla  parte  dell'  epistola  in  detta  cap- 
pella vcdesi  un  quadro  rappresentante  la 
lavanda  de'  piedi ,  fatta  dal  Redentore  agli 
apostoli ,  di  Bernardino  Campi.  Dello  stes- 
so è  pure  il  sovrapposto  quadro  che  e- 
sprimc  il  sacrificio  del  pane  e  del  vino 
offerto  da  Melchisedecco. 

In  faccia  a  questi,  nel  quadro  grande 
vedesi  Gesù  seduto  a  mensa  cogli  apostoli 
nell'ultima  cena,  e  sopra  di  esso  nel  qua- 
dro piccolo  gli  Ebrei ,  che  raccolgono  nel 
deserto  la  manna.  Amendue  opere  di  Giu- 
lio Campi. 

Nei  primi  inlerpilastri  che  rimangono, 
entrando  nella  cappella  islessa,  evvi  in  un 
quadro  la  risurrezione  di  Lazzaro.  Yedesi 
il  Signore  in  piedi  di  faccia  che  ha  la 
mano  destra  al  manto,  e  colla  sinistra  ac- 
cenna verso  Lazzaro,  che  sta  in  piedi  en- 
tro al  sepolcro,  in  mezzo  a  due  uomini, 
colle  mani  giunte  e  gli  occhi  al  suo  Ri- 
creatore. E  lavoro  di  Bernardino  Campi. 

Al  di  sopra  vi  è  un  altro  piccolo  qua- 
dro su  cui  trovasi  dipinta  Maria  in  casa 
di  Simone  Leproso,  che  sparge  i  profumi 
sopra  del  Redentore.  Opera  di  Giulio.  Tutti 
i  suddescritti  quadri  sono  slati  ripuliti  dal 
pittore  Manfredini. 

Nell'annessa  sagristia  ammirasi  una  pic- 
cola quadrilunga  tavola,  dipinta  da  Alto- 
bello  Melone,  che  rappresenta  la  discesa 
del  risorto  Signore  al  Limbo,  istoriata  da 
immense  figure  de'  ss.  Patriarchi.  Merite- 
rebbe certo  questa  pittura  d'  esser  esposta 
in   chiesa  in  luogo  godibile. 

Uscendo  dalla  cappella ,  si  offre  a  di- 
ritta una  comoda  scala  in  pietra,  che  ci 
invita  a  discendere  nella  chiesa,  detta  co- 
munemente Sotlocoìifessione. 

Ecco   una   chiesa   divisa   in   tre  navate , 


e  tutte  di  eguale  altezza,  ove  gli  ardii 
vengono  sostenuti  da  colonne  di  marmo 
accoppiate,  alcune  liscie,  altre  spirali,  e 
viene  questa  chiesa  a  terminare  in  una 
curva,  sottoposta  appunto,  a  quella,  ove 
è  situato  il  coro  sopra  descritto.  Questa 
chiesa  inferiore  venne  costrutta  da  Fran- 
cesco Laurenzi,  capo  mastro,  nel  160G  ; 
sul  disegno  e  colla  direzione  dell'  architet- 
to Malojo  Gio.  Battista,  oriundo  di  Maleo 
(provincia  di  Lodi),  giusta  convenzione 
fatta  r  anno  antecedente  dai  reggenti  alla 
fabbrica  del  Duomo  col  detto  Laiu'enzi. 

L'  aitar  maggiore  isolatamente  situalo 
neir  emiciclo  racchiude  nell'urna  collocata 
in  alto  sopra  l' altare  istesso  i  corpi  dei 
ss.  mm.  Marcellino  e  Pietro  nostri  protet- 
tori ,  trasportati  colla  medesima  nel  gior- 
no 7  giugno  1614  dalla  chiesa  di  S.  Tom- 
maso con  solenne  pompa  dal  vescovo  Gio- 
vanni Battista  Brivio;  nel  basamento  della 
quale  lutto  all'  intorno  in  diversi  riquadri 
veggonsi  assai  belle  sculture.  Il  lavoro  del- 
l' altare  e  dell'  urna  vuoisi  del  suddetto 
Malojo  ,  e  le  sculture  degli  istoriati  sono 
di  Bramante  Sacca  cremonese  ,  e  sfortu- 
natamente guaste  in  molte  parti  e  mutila- 
le. Esse  rappresentano  in  alto  e  basso 
rilievo  la  storia  ed  il  martirio  de'santi  pre- 
detti, ed  è  opera  veramente  lodatissima. 
Da  una  nota  dell'erudito  ragioniere  collegia- 
to  Giuseppe  Grasselli,  nel  suo  Abbecedario 
Biografico,  inserita  sotto  1'  articolo  Sacca 
Bramante,  appare  essere  un  altro  l'artefice 
della  predelta  arca.  «  Noi  ben  lontani , 
dice  egli,  dal  togliere  il  merito  di  cosi 
prezioso  travaglio  ad  un  nostro  concitta- 
dino ,  non  possiamo  per  altro  dispensarci 
di  far  conoscere  al  Lettore,  quanto  si  tro- 
va in  un  MSS.  di  un  Anonimo  dato  in 
luce  dall'abate  Jacopo  Morelli,  ove  par- 
lando dell'Arca  de' SS.  Marcellino  e  Pietro, 
ad  altro  artista  ne  dà  l'onore,  leggendovist: 
In  S.  Tommaso  de'  Frati  de  Monte  Oliveta. 
La  sepoltura  a  man  destra  in  la  terza  cap- 
pelletta  al  corpo  de  S.  Pietro  Marcellino  , 
fu  de  man  de  Zandomenego  da  Vercelli, 
zoè  la  cassa  e  li  5  quadri  de  marmo  delle 
figure  de  piii  de  basso   rilievo   attaccate  a 
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tavole  de  do  piedi  per  quadrello  e  sopra 
un  piano,  e  vanno  diminuendo.  » 

Sotto  la  mensa  di  questo  stesso  altare 
conservansi  i  corpi  di  s.  Archelao  e  di 
s.  Arealdo  mm.,  le  ossa  di  s.  Alberto  di 
Villa  d'  Ogna  e  del  beato  Gherardo  suo 
compagno,  e  de'  ss.  mm.  Mario ,  Marta  , 
Aiidiface  ed  Abaco. 

Neil'  urna  dell'  altare  a  destra  del  mag- 
giore, si  custodisce  il  corpo  di  s.  Imerio 
vescovo  d' Ameria,  trasportato  in  Cremona 
r  anno  965. 

Di  fianco  a  quest'altare  segue  quello, 
ove  si  conserva  parte  del  corpo  di  s.  0- 
mobono   cremonese,  primario  protettore. 

Nell'altra  navata  di  fronte  all'altare  pie- 
detto  trovasi  l'altare  nella  cui  urna  stanno 
riposti  i  corpi  de' ss.  Babila  e  Simpliciano. 

Nell'ultimo  altare  vicino  al  maggiore  ri- 
chiudesi  in  un  arca  il  corpo  di  s.  Facio 
veronese  morto  in  Cremona.  Yedesi  a  que- 
st'  altare  come  in  un  attico  sopra  1'  urna 
una  bella  tavola  dipinta. 

Tra  r  una  e  1'  altra  scala ,  che  mettono 
a  questa  chiesa,  sotto  un  arco,  che  sem- 
bra una  tomba  o  grotta,  evvi  in  legno  il 
morto  Redentore  steso  con  varie  altre  sta- 
tue in  piedi,  rappresentanti  Angeli  e  le 
pie  Donne. 

Saliti  per  l' altra  scala  dirimpetto  alla 
prima  eccoci  di  nuovo  nel  tempio  dalla 
parte  destra  di  esso,  e  per  non  interrom- 
pere r  ordine  tenuto  si  può  entrare  nella 
vicina  grande  Cappella  sacra  a  Maria  Ver- 
gine delta  del  Popolo.  Questa  fu  pure 
ideata  e  costrutta  a  somiglianza  di  quella 
del  SS.  Sacramento ,  e  trovasi  in  perfetta 
corrispondenza.  Fu  parimenti  questa  ar- 
chitettata e  adorna  di  stucchi  con  oro,  da 
que'  medesimi  Pizzafoco  e  Bombarda  che 
costruirono  ed  ornarono  la  prima ,  e  fino 
ad   ora  non   ha  subita  alcuna  innovazione. 

Fu  nell'anno  1596  che  i  Cremonesi  co- 
minciarono a  chiamare  la  B.  V.  col  nome 
di  Madonna  del  popolo,  e  le  offrirono  con 
solennità  due  serti  d'oro,  coi  quali  anco 
oggidì  sono  coronali  Maria  e  Gesù  bam- 
bino. 

«  Peggio  poi  comporlossi  il  nostro  Zaisl, 


dice  l'avveduto  edotto  marchese  Picenar- 
di ,  intorno  1'  altare,  sopra  del  quale  volle 
farne  bravamente  vedere  un  altro,  ed  en- 
tro di  un'  altra  cappella  suU'  alto  con  giri 
di  scalette  convulse,  ringhiere  e  ringhie- 
rine,  talché  i  delirj  tanto  decantati  dei 
Borromini,  dei  Pozzi  e  dei  Guarini  sono 
uno  zucchero.  "  Questa  cappella  fu  in  o- 
rigine  dedicata  a  s.  Giovanni  Ballista  ,  ti- 
tolo ora  trasportato  ad  altro  altare ,  e  per- 
ciò in  questo  luogo  s' incontrano  pitture 
alla  vita  del  santo  Precursore  relative. 

11  quadro  grande  a  destra  dell'  altare , 
rappresenta  il  dello  santo  nella  carcere  in 
alto  di  essere  decollato.  Lavoro  di  Ber- 
nardino Campi. 

Superiormente  a  questo  in  altro  quadro 
più  piccolo,  Giulio  Campi  esegui  la  pre- 
dicazione di  s.  Giovanni  medesimo. 

Dirimpetto  a  questo  dipinse  lo  stesso 
Giulio  Campi  nell'anno  1569,  il  quadro 
grande ,  ove  scorgesi  Gesù  battezzato  nel 
Giordano  da  s.  Giovanni  Battista. 

Sopra  di  questo  evvi  nel  piccolo,  rap- 
presentata da  Giulio,  la  Natività  di  esso 
Precursore.  ^ 

Negli  altri  spazi  alla  destra  dell'  altare , 
il  quadro  grande  rappresenta  la  Venuta  dello 
Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli ,  opera  del 
cavahei*  Trotti  detto  Malosso  ;  ed  il  piccol 
quadro  che  è  sopra:  Erode  a  mensa  con 
Erodiade,  e  la  figlia  danzante,  eseguito  da 
Giulio  Campi. 

Alla  sinistra  evvi  figuralo  Cristo  risorto, 
del  Malosso,  e  sopra  di  esso  S.  Giovanni 
in  un  vago  paese,  sedente  sopra  d'  un 
sasso  accanto  l'agnello,  di  Giulio  Campi. 

Giacciono  in  questa  cappella  le  spoglie 
de' monsignori  vescovi  Lilla,  Fraganeschi , 
Offredi  e  Casati ,  con  apposite   iscrizioni. 

Usciti  dalla  cappella ,  trovasi  a  destra 
r  altare  di  s.  Michele.  Questo  per  1'  archi- 
tettura è  il  migliore  di  quanti  ve  ne  sono 
nella  Cattedrale  ,  ed  è  del  nostro  Giulio 
Campi  pittore  ed  architetto,  che  lo  segnò 
e  lavorò  in  plastica  di  creta  colta.  Suo  è 
parimenti  il  quadro  rappresentante  l'Arcan- 
gelo S.  Michele  espresso  con  molta  forza, 
grandiosità   e  maoslria.  Le  urne  sepolcrali 


CHE 


'OS)  5 


i:nE 


della  famiglia  Ala,  patrona  di  questo  aliare, 
che  miransi  ai  lati  sono  pure  lavoro  del 
valente  nominato  artista. 

Vicino  evvi  1'  aliare  sacro  a  s.  Antonio 
di  Padova.  Nel  suo  quadro  scorgesi  M.  V. 
che  addolorata  tiene  fra  le  ginocchia  il 
morto  divin  Redentore,  in  uno  scorcio 
assai  difficile,  ma  non  certo  grazioso, 
con  s.  Antonio  dall'  una  parte  e  s.  Rai- 
mondo di  Pcnnafort  con  altra  figura  dal- 
l' allra ,  e  in  un  cartello  v'  è  scritto  An- 
tonius  Campus  f.  loOG.  Questo  quadro  Iro- 
vavasi  sino  al  1842  vicmo  all'aliare  di  S. 
Benedetto  ,  nella  nave  laterale  sinistra  del 
hraccio  traverso  di  mezzogiorno  ,  ove  ora 
è  r  apertura  che  mette  alla  sacrisi ia  del 
Ss.  Sacramento.  Riposte  in  piccole  nicchie 
adorn3no  questo  altare  le  statue  di  s.  Bar- 
naba apostolo  da  un  lato,  e  di  s.  Lucia 
dall'  altro. 

Passata  la  piccola  porta  che  metic  alla 
Canonica,  segue  per  ultimo  l' aliaie  del 
vescovo  S.  Nicolò  ,  di  padronato  della  fa- 
miglia Ala  ,  il  quale  fu  costrutto  1'  anno 
li95 ,  di  gotica  struttura,  tutto  scolpilo 
in  marmo  a  basso  rilievo  da  Tommaso  A- 
mici  e  Mabila  de  Mazo,  per  conservare  la 
memoria  di  una  chiesa,  che  rimaneva,  ove 
ora  è  la  Canonica  alla  quale  fu  incor})0- 
rala ,  e  chiamavasi  Cantone  S.  Nicolò.  Dal- 
la seguente  leggenda,  sul  piedestallo  delle 
colonne  laterali  vedesi  che  l'Amici  trava- 
gliò col  detto  Mabila  de  Mazo: 

MCCCCLXX.XXV    THO.    AMICI    ET    F.    MABILA 
DE    MAZO    FECIT. 

«  Questi  lavori ,  dice  il  marchese  Pice- 
nardi  ,  danno  bene  a  divedere,  che  le  arli 
a  quella  età  Irovavansi  ancora  nel  bujo,  o 
almeno  vi  si  trovavano  i  professori  sud- 
detti. » 

Al  di  sotto  della  fmcstra  del  muro  mae- 
stro della  facciata  di  questa  nave  vedesi 
affissa  la  tavola  rappresentante  la  B,  V. 
col  Bambino  e  s.  Girolamo  da  una  parte  e 
s.  Antonio  dall'altra,  pregevole  lavoro  di 
Bernardino  Ricca  o  Ricco  cremonese,  che 
lo   esegui   sul   principiare  del  secolo   XVI. 


Tale  dipinto  era  di  proprietà  dell'archivista 
cremonese  Simone  Simoni,  che  ne  fece 
dono  alla  Fabbrica  di  questa  Cattedrale. 
Sul  muro  appiedi  del  quadro  leggesi  1'  i- 
scrizione. 

Oltrepassando  la  porta,  che  guarda  la 
contrada  dell'Erba  si  enira  nel  corrispon- 
dente altro  braccio  della  crociera,  in  cui 
rimpetlo  all'  altare  di  S.  Nicolò  stavvi  e- 
retto  quello  di  S.  Rocco,  intorno  alla  cui 
statua  sonovi  distribuiti  diversi  quadretti 
in  tela  esprimenti  azioni  della  vita  del 
santo  titolare,  opere  di  Luigi  Miradori , 
dello  il  Genovese,  dell'anno  1645.  Nella 
volta  sopra  di  questo  altare  essendo  ca- 
duto un  vecchio  dipinto  del  Malosso,  l'or- 
natista Giovanni  Motta  vi  dipinse  gli  orna- 
li ,  ed  il  di  lui  figlio  Giulio  espresse  in 
medagliette  a  colori  quattro  virtù. 

Segue  r  elegante  cappella  delle  Reliquie 
dedicata  pure  a  s.  Giovanni  Battista  ,  la 
cui  effigie  è  collocata  sopra  al  nicchio 
principale  ,  in  wna  lunetta  eseguita  da  Le- 
gnàni.  Tanto  la  cappella  ,  che  l'altare  fu- 
rono disegnati  dal  pittore  ornatista  Gio- 
vanni Manfrediui,  il  tutto  ricco  di  marmi, 
bronzi,  sculture  e  dorature,  incominciali 
nel  1785  e  terminati  nel  1790.  Nell'attico 
della  fronte  esteriore  della  cappella  mede- 
sima ,  il  bravo  scultore  Grazioso  Rusca 
milanese  espresse  in  basso  rilievo  il  sa- 
crificio d'  Abele,  a  fianchi  del  quale  vi 
collocò  pure  scolpite  di  sua  mano  le  sta- 
tue della  Religione  e  della  Carità  con  due 
angioli  genutlessi.  Ne'  diversi  nicchj ,  che 
girano  intorno  alla  slessa  cappella  a  guisa 
quasi  di  sacro  colombario  ,  illuminato  da 
una  lanterna  all'uso  inglese,  sonovi  distri - 
Ijuile  le  urne  di  metallo  dorate,  contenenti 
le  sanie  reliquie  di  115  martiri,  santi  e 
beati ,  la  maggiore  delle  quali  è  quella  che 
si  custodisce  in  un  magnifico  reliquiario 
in  oro,  cioè  di  una  santa  Spina,  che  tra- 
fisse il  capo  del  divin  Redentore;  dono 
preziosissimo  del  sommo  pontefice  Grego- 
rio XIV,  Nicolò  Sfondrati  cremonese,  fatto 
al  capitolo  di  questa  Cattedrale  l'  anno 
1591.  Venne  però  soltanto  messa  in  vene- 
razione nel  1807.  Sebbene  in  tutta  questa 
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opprn  non  rpj:ni  quello  siilo,  die  rirliicdo 
la  buona  archileltura,  e  specialmenlc  l'in- 
teriore della  cappella  discordante  dall'  e- 
sleriore,  perchè  questo  gigantesco  e  quello 
pigmeo  ,  ad  ogni  modo  il  buono  che  vi  si 
trova  sparso  ,  unito  al  beli'  accordo  de'co- 
lori  de'  marmi  mollo  bene  insieme  assor- 
tili, la  fanno  riuscire  gencralmenle  di  qual- 
che soddisfazione:  mollo  più  che  presso 
taluni  il  ricco  tien  luogo  di  bello.  (Mar- 
chese Picenardi}. 

Alligna  alla  suddetta  cap|iclhi  eravi  quel- 
la sacra  a  s.  Giuseppe  ,  ora  camerone  por 
guardaroba  ,  e  custodia  de'  sacri  arredi  ed 
utensili  della  chiesa. 

Da  questo  dnigendosi  nella  maggiore 
navata  di  questo  stesso  braccio  o  crociera 
sopra  r  arcala  che  mette  al  braccio  priiì- 
cipale  dipinse  il  Legnani  dal  1810  al  15  il 
gran  quadro  ad  olio  sopra  il  muro,  espri- 
mendovi la  caduta  di  Saulo  rovesciato  da 
cavallo,  ed  all'  intorno  sojira  le  altre  ar- 
cate i  ss.  dottori  Padri  della  Chiesa,  Greci 
e  Latini,  dipinti  a  fresco  insieme  ai  profeti 
Mosè  ed  Aronne  a  lianchi  dell'  arco  della 
porla,  e  s.  Paolo  con  s.  Barnaba  su' fian- 
chi dell'  arco  in  faccia  alla  medesima.  Gli 
ornali  furono  condotti  dal  Molla. 

Innollrandosi  nel  braccio  maggiore  e  ri- 
volgendosi a  destra,  trovasi  l'altare  di  sani' 
Antonio  abate.  Evvi  la  Vergine  in  allo  con 
lìcllu  gloria  d'  angioli ,  e  da  un  lato  s.  An- 
tonio e  dall'altro  s.  Paolo  primo  eremila; 
nel  mezzo  di  essi  stassi  inginocchiato  il 
pontelice  Gregorio  XIV,  Nicolò  Sfondrati , 
vestito  de' sacri  palludamenti ,  ed  evvi  scrii- 
Io  il  nome  del  pillore  Luca  Catlapanc 
cremonese. 

L'  altare  che  segue  è  sacro  a  s.  Giusep- 
pe ,  ove  trovasi  rappresentato  di  naturale 
grandezza  la  sacra  Famiglia  entro  di  un 
paese,  e  scolpita  in  legno  da  Giacomo 
Berlcsi,  colorila  in  bianco  a  somiglianza 
del  marmo. 

L'  ullimo  altare  è  dedicato  alla  B.  V. 
detta  delle  Grazie.  Entro  l' archileltura  e- 
seguila  in  marmo  con  gran  pilastri  e  co- 
lonne .  evvi  uno  sfondato  d'  altra  più  pio 
cola    archiletlura    in   legno  lavorata,  ricca 


(li  doialnre  con  colonne  perfino  spirali , 
pretendendo  con  ciò  di  aggingncre  ad  esse 
bellezza,  come  se  le  gambe  storie  fossero 
più  belle  delle  dirille.  Il  lutto  rinchiude 
un  quadretto  sul  rame  dipinto  coli'  effigie 
della  Vergine,  di  maniera  vecchia.  (Il  mar- 
chese Picenardi). 

Si  trovano  in  questo  maggior  tempio 
le  urne  sepolcrali,  oltre  le  menzionale,  di 
Orlando  e  di  Guglielmo  Pallavicini,  di  Gio- 
vanni Battista  Speciani,  difensori  della  pa- 
tria :  non  che  quelle  de'  cardinali  vescovi 
i  Pietro  Campori,  Francesco  Sfondrati,  Gi- 
rolamo Vidoni  ed  altri  vescovi  cremonesi, 
ed  uomini  illustri,  fra  i  quali  Lanlelmino 
de'  Benzeni ,   Vandino  e  Folchino  Schizzi. 

Fra  gli  oggetti  preziosi  nella  Cattedra- 
le che  si  conservano ,  esigono  particola- 
re considerazione  il  bel  Calice  iV  oro , 
che  le  regalò  S.  Carlo  Borromeo  nel  1575, 
epoca  in  cui  visitò  tulle  le  chiese  della 
diocesi  di  Cremona  ;  e  la  Croce,  che  si 
espone  sull'  aitar  maggiore  nelle  solennità. 
E  questa  d'  argento,  dell'altezza  di  braccia 
o  once  i  milanesi ,  e  tutta  mirabilmente 
lavorata  con  isludiati  fregi.  Fu  formata  in 
Milano  dal  1470  al  1478,  da  Ambrogio  del 
Pozzo  e  da  Agostino  Sacchi ,  i  quali  eb- 
bero per  la  loro  opera  12  mila  lire  mila- 
nesi. Nell'anno  1775  le  venne  aggiunto  un 
piedestallo  ottangolare  pure  d'argento,  co- 
sichè  la  croce  medesima  è  ora  alta  brac- 
cia 5  oncie  5  milanesi.  Questo  piedestallo 
ornalo  di  diverse  figure  e  simboli  pari- 
menti d'  argento  ed  arricchito  di  quantità 
di  lapislazzoli,  fu  idealo  dall'egregio  con- 
cilladino  pittore-architetto  Giovanni  Man- 
frcdini ,  ed  eseguito  dal  valente  orefice 
Giuseppe  Berselli  cremonese.  In  origine 
questa  gran  croce  venne  formata  da  una 
quantità  d'argento,  che  i  Cieinoiiesi  rac- 
colsero dopo  la  vittoria  riportala  sui  Mi- 
lanesi nella  famosa  battaglia  che  contro  di 
essi  sostennero  vicino  a  Caslelleone  nel 
1213  (V.  l'ari.). 

Conservansi  inoltre  dodici  pezzi  insigni 
d'Arazzi,  raiipreseiilanti  la  vita  di  Sanso- 
ne, fatti  espressamente  lavorare  a  Brus- 
selles    negli   anni    1G84    e    1685,    che    si 
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esiiongono  nelle  maggiori  feslivilà,  sulle 
grosse  colonne  del  tempio.  Costarono  essi, 
non  computale  le  spese  di  trasporto  ecc., 
milanesi  lire  19.049,  14.  I  grandi  libri  co- 
rali anlichi  sono  parimenti  degni  di  essere 
veduti  e^isendo  in  membrane  miniale  in  oro. 
Torre  maggiore. 

Uscendo  dalla  vicina  porta  laterale  alla 
maggiore  del  già  descritto  tempio,  ci  tro- 
viamo nel  vestibolo,  ed  annesso  a  questo 
vedesi  un  fabbricalo  a  destra  consistente 
in  selle  arcbi,  ne' quali  sonosi  praticale 
botteghe.  Xcl  secolo  XVI  si  scorgeva  quivi 
una  grande  balaustrata  di  marmo ,  alla 
quale  si  ascendeva  per  quattro  gradini, 
giusta  quanto  rappresenta  il  disegno  da- 
tone dal  Campi  ;  ma  essendo  in  processo 
di  tempo  stalo  innalzalo  il  piano  della 
piazza,  levata  la  balaustrata,  vi  fu  invece 
al  principio  del  secolo  XVII  formalo  un 
portico  che  continuava  quello  che  finisce 
alla  porta  maggiore  della  Cattedrale.  Al- 
l'aprirsi  del  secolo  XVIII,  essendosi  di 
nuovo  elevato  il  piano  della  piazza  mede- 
sima ,  venne  il  portico  ,  che  era  a  piede 
della  torre,  convertito  nelle  accennale  boi- 
teghe  ,  alle  quali  vi  si  mette  per  tre  gra- 
dini in  causa  del  giudizioso  abbassameulo 
della  piazza  che  si  è  fatto  nel  18"28. 

Ad  una  delle  arcate  del  surriferito  por- 
tico, sopra  la  quale  è  indicalo  a  lettere 
cubitali  «  In(]resso  alla  gran  Torre  »  che 
rimane  aperta  pel  passaggio  alla  torre , 
vi  corrisponde  un  atrio ,  il  quale  pre- 
senta una  porta  di  marmo.  Questa  nel 
suo  disegno,  dice  1'  esimio  marchese  Pi- 
cenardi ,  sente  ancora  l'agresto,  ma  ne' 
bassi  rilievi  de'  suoi  ornati ,  comincia  a 
travedersi  un  leggici  barlume  di  buono. 
Il  professore  di  disegno  Domenico  Moglia 
cremonese,  già  membro  dell'  1.  R.  accade- 
mia di  Milano  ,  parlando  di  questa  porta  , 
dice  eh'  essa  può  slare  al  confronto  delle 
più  belle  opere  scolpite  nel  secolo  XVI , 
giusta  il  carattere  allora  dominante  del- 
l' architettura  Bramanlesca.  Fu  quesla  or- 
dinala da  Giorgio  Cambiago  1'  anno  4505, 
e  venne  poscia  ultimala  nel  1515  da  Lo- 
renzo Trotti  capo  mastro   e   scultore   cre- 


monese. Sopra  il  detto  fabbricato,  che  in 
gran  parte  s'  appoggia  alla  torre,  evvi  una 
loggia  ad  archi  più  piccoli  e  più  spessi , 
ove  conservansi  le  due  vecchie  statue  cre- 
dule r  una  di  Giovanni  Baldesio  ,  l'  altra 
della  di  lui  consorte  Berta  de'  Zoli ,  per 
cui  simil  loggia  Bertazzola  vien  detta. 

Famosa  in  Italia  e  fuori  è  la  gran  torre, 
che  è  certamente  una  delle  più  alte  che 
esistano .  e  che  appunto  per  questa  sua 
grandiosità  Torrazzo  volgarmente  s'appella. 
Da  due  grossi  muri,  uno  esterno,  l'altro 
intorno  è  formala  questa  torre  insino  alla 
ghirlanda,  ossia  la  parte  oltagona,  di  modo 
che  presenta,  entrando  nella  medesima, 
due  torri' congiunte  dalla  sua  gran  scala 
di  marmo.  Tale  quadralo  ha  la  larghezza 
di  braccia  26  oncie  8  cremonesi.  Il  muro 
oslerno  e  largo  braccia  2  oncie  5;  l' interno 
braccia  1  oncie  10  J4  cremonesi.  La  scala, 
grande  quasi  sempre  egualmente  ,  non  si 
ristringe  che  dal  sito  delle  campane  ,  ove 
incomincia  a  chiocciola,  sino  appiedi  della 
guglia.  Il  numero  dei  gradini  dal  piede 
della  torre  al  piede  della  guglia  è  di  498. 
Il  vacuo  del  muro  interno  contiene,  in  due 
diversi  piani,  la  grande  macchina  dell'o- 
rologio, ed  i  meccanismi  de'  sacri  bronzi. 
Tra  questo  piano  ed  i  merli ,  coi  quali 
termina  cosi  adornalo  il  quadrato  della 
torre  ,  vi  si  osservano  delle  belle  gallerie , 
con  colonnette  di  marmo.  La  ghirlanda,  che 
ha  il  diametro  di  braccia  15,  è  adorna  di 
balaustrata ,  di  torrelte ,  di  piccole  guglie 
di  marmo  bianco,  e  finisce  in  una  grande 
piramide  o  guglia,  lungo  la  quale  appog- 
giano olio  cordonate  di  marmo  passando 
queste  entro  anelli  pure  di  marmo,  sopra  la 
(piale  anticamente  non  posava  che  una  palla. 
Xel  1505,  invece  di  questa  vi  fu  messo 
un  leone  di  bronzo  doralo  :  ma  dopo  varj 
anni   vi   venne   di    nuovo  posta  la  palla. 

Nel  1495,  la  guglia  fu  da  un  fulmine 
gravemente  danneggiata  e  la  palla  rove- 
sciala ed  infranta,  onde  coli' opera  del- 
l'architetto carrarese  Alberto  Latony,  ven- 
ne neir  anno  slesso  riparala  la  guglia , 
sovrapponendovi  la  palla  di  metallo  dorato 
pcrtuggiata. 
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Divenuli  padroni  di  Cremona  i  Veneziani 
l'anno  141)9,  fecero  essi,  nel  150G,  sosti- 
tuire alla  palla  la  loro  insegna  del  Leone 
alato  in  pietra  con  oro.  Poco  per  altro  vi 
durò,  perchè  nn  fulmine  lo  mise  in  pezzi. 

Avendo  quindi  i  Veneti  dovuto  nel  1509 
abbandonare  Cremona  ,  pronlamenle  fn  ri- 
messa r  anzidetta  palla  al  suo  luogo. 

Nel  1602  poi,  venne  sulla  medesima 
piantata  la  croce  di  ferro,  coperta  di  rame 
indorato,  nella  quale  il  vescovo  Cesare 
Spcciani  collocò  varie  reliquie  de'  santi 
protettori   della  città. 

Sul  piede  di  detta  croce  leggesi  la  se- 
guente iscrizione  : 

jns.    HPS.    REX 

YEMT    LN    PACE 

ET    DEUS    HOMO 

FACTL'S    EST. 

Nell'anno  1804,  sotto  la  direzione  del 
dotto  ex  Barnabita  Configliacclii ,  profes- 
sore di  fisica  nel  Liceo  di  Cremona ,  e 
poscia  neir  Università  di  Pavia ,  è  stato 
posto  sopra  la  croce  un  conduttore  elet- 
trico, onde  difendere  la  torre  medesima 
dai  fulmini ,  che  tante  volte  1'  hanno  per- 
cossa con  grave  danno  e  pericolo  degli  a- 
bilatori  del  suo  vicinato. 

«  Fra  le  tante  volte,  dice  il  chiarissimo 
Lorenzo  Manini  in  una  sua  noia  nel  libro 
delle  sue  Memorie  Storiche  di  Cremona,  in 
cui  fu  percossa  questa  torre  ,  sarà  memo- 
randa sempre  quella  della  notte  19  agosto 
1777.  Per  otto  ore  continue  scoppiarono 
de'  fulmini  sulla  nostra  città  ,  ma  fortuna- 
tamente non  portarono  danno  che  alla  tor- 
re predetta,  ed  alle  torri  specialmente  di 
S.  Abondio  e  di  S.  Sepolcro.  Il  nostro 
Giuseppe  Aglio  ne  pubblicò  colle  slampe 
una  relazione  col  titolo:  Rapporto  veridico 
dei  due  orribili  temporali  insorti  in  Cre- 
mona la  notte  del  de  19  agosto  ìlll.  » 

Nel  1842  la  palla  venne  di  nuovo  rifat- 
ta ed  indorata.  Questa  palla  ha  il  diametro 
di  braccia  2  oncie  5,  e  il  tubo  verticale 
della  croce  grosso  oncie  5,  alto  braccia  4 
oncie  1,  e  il  traversale  è  lungo   braccia  3 


oncie  2.  La  totale  altezza  della  torre,  com- 
prese palla  e  croce ,  è  di  piedi  parigini 
350,  ossia  metri  110.  Supera  quindi  que- 
sta sublime  torre  di  9  piedi  la  g^ig^'ii  '^^^ 
duomo  di  Milano;  e  considerala  come  tor- 
re è  la  più  alla  che  si  trovi  in  Italia. 
Dall'alto  di  essa,  la  vista  si  stende  sino  a 
Bergamo,  Brescia,  Mantova  e  Piacenza, 
che  scorgonsi  anche  ad  occhio  nudo. 

Quando  era  isolata  questa  torre,  aveva 
r  ingresso  suo  per  la  porta  che  vedesi 
tuttora  a  levante,  ove  incominciavano  en- 
tro di  essa  le  scale  ;  ma  privata  poscia  di 
luce  a  causa  delle  fabbriche  ivi  appoggia- 
te ,  fu  d'  uopo  ascendere  fuori  della  torre, 
e  quindi  in  essa  rimettersi  dopo  alquanti 
rivolgimenti.  Le  di  lei  fondamenta  vuoisi 
che  discendano  per  22  braccia. 

All'  altezza  quasi  di  un  terzo  della  torre 
nella  sua  parte  quadra,  si  ammira  il  gran 
quadrante  dell'  orologio. 

Si  sa  che  gli  orinoli  con  campana  furono 
inventali  dal  monaco  inglese  Walingford 
nel  1525,  e  che  in  Italia  vennero  intro- 
dotti r  anno  1555,  all'  occasione  che  si. 
innalzò  la  torre  della  chiesa  di  s.  Goliardo, 
nel  palazzo  già  ducale  di  Milano ,  ove  fu 
messo  uno  dei  medesimi.  Per  opera  di 
Antonio  Tezzano  ebbero  i  Cremonesi  sulla 
loro  torre  nel  1471  una  consimile  mac- 
china e  nel  1480  migliorata  da  Giacomo 
Pezathis  de  la  Grave.  Nel  1485  Paolo 
Scazzola  ne  dipinse  il  quadrante  ;  e  nel 
1545  Benedetto  de  Caprironi  ridusse  la 
battuta  delle  ore  dai  24  tocchi  ai  12.  Gio- 
vanni Battista  e  Giovanni  Francesco  padre 
e  figlio  Divizioli  ricostruirono  e  collocaro- 
no al  suo  posto,  in  agosto  1588,  quest'o- 
rologio, e  l'accrebbero  di  varj  ordigni  con 
tale  intelligenza,  che  nei  movimenti,  olire 
l'indizio  delle  ore,  s'osservano  i  segni 
relativi  al  sole,  alla  luna  ed  al  drago.  Nel 
suo  planisferio  quindi  si  vede  1'  indice 
delle  ore  segnato  H,  il  quale  trae  seco 
una  sezione  sferica ,  che  resta  visibile 
nella  sua  parte  convessa  colla  lettera  T. 
In  questa  sezione  sta  dipinta  la  terra  non 
per  rappresentare,  come  forse  si  potrebbe 
col  suo  moto  la  rivoluzione  di  essa  intor- 
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no  al  proprio  asse ,  ma  per  semplice 
ornamenlo.  L'indice  del  sole  marcalo  S, 
ciie  compie  il  suo  giro  in  giorni  5tì5,  ore 
5,  minuti  49,  accenna  il  mese  e  il  giorno 
correnti;  quello  della  luna  dislinlo  da  L, 
che  fa  il  suo  corso  in  giorni  27,  ore  7, 
minuli  43,  secondi  4,  ne  dinota  giornal- 
mente le  fasi:  e  quello  del  drago  notato 
D,  che  ha  la  coda  nell'indice  C,  e  finisce 
il  suo  torno  nello  spazio  di  anni  18,  gior- 
ni 228,  ore  4,  minuli  52  e  secondi  52, 
fa  conoscere  i  segni  del  Zodiaco  ed  i 
punti  ne'  quali  succedono  le  ecclissi  so- 
lari e  lunari.  Questo  planisferio,  posto  in 
quel  lato  della  torre  che  guarda  la  piazza 
grande,  ha  la  circonferenza  di  braccia  42, 
ed  il  diametro  di  braccia  14  cremonesi , 
e  tutto  è  contornato  da  cornice  di  rame. 
Gli  aspetti,  le  figure  ecc.  del  disco  furono 
dipinte  nel  predetto  anno  1588  da  Gio- 
vanni Battista  de  Bordoni  di  CastoUeone  , 
e  ritoccate  nel  1671  dal  pennello  di  Giu- 
seppe Natali  da  Casalmaggiore. 

Neil'  anno  1780  essendo  slato  regolato 
l'orologio  dall'uso  italiano  all'uso  europeo, 
e  quindi  1"  indice  delle  ore  non  avendo 
più  a  segnarle  di  24  in  24,  ma  di  12  in 
12,  perciò  al  mutarsi  nel  disco  i  numeri 
di  esse,  trovali  necessarj  de'  cangiamenti 
nei  circoli  degli  nitri  indici .  eseguiti  da 
Amicino  Ravizza  cremonese,  perchè  mossi 
dallo  slesso  meccanismo  dell'  orologio , 
venne  il  planisferio  dipinto  tutto  di  nuovo 
nel  1787  da  Giacomo  Gnerrini  cremonese. 
(  Converebbe  anco  di  presente  che  venisse 
ritoccato  veggendosi  scolorate  varie  figure 
e  segni).  Al  di  sullo  del  medesimo  plani- 
sferio nel  dello,  anno  1588  fu  dipinto  lo 
stemma  della  città;  indi  sul  finire  del  se- 
colo XVI  venne  messa  in  suo  luogo  1'  ar- 
me di  Spagna ,  ma  oggidì  vi  si  vede  in 
marmo    l'  insegna   di  Cremona. 

Nel  fianco  della  torre  verso  la  Cattedra- 
le si  scorge  il  gnomone,  che  nell'anno 
1790  vi  fu  messo  per  dinotare  colla  sua 
ombra  il  punto,  in  cui  il  sole  segna  il 
mezzodì.  (  Lorenzo  Manini  ). 

Quasi  alla  sommità  della  parte  quadra 
appena  al  di  sotto  delle  accennale  gallerie 


in  simmetrico  e  robusto  meccanismo,  vol- 
garmente cas/e//o,  veggonsi  sette  campane, 
le  quali  per  1'  armonioso  loro  concerto 
rendono  il  più  grato  suono.  La  maggiore 
si  chiama  Giovanni  Battista,  Imerio,  0- 
mobono  ,  la  quale  non  compreso  il  ferro 
è  di  pesi  405,  libbre  8,  oncia  G.  Furono 
esse  fuse  nel  convento  di  s.  Agostino  la 
notte  del  19  al  20  settembre  1744,  colan- 
do le  vecchie.  Furono  consecrate  nella 
Cattedrale  dal  vescovo  Alessandro  Litta , 
nel  19  ottobre  detto  anno.  Da  una  memo- 
ria lasciata  dall'  artefice  delle  medesime 
Bartolomeo  Bozzi ,  si  ha  che  il  loro  valore 
in  semplice  fattura  è  stalo  di  lire  milanesi 
7.304,  17,  G. 

Immediatamente  al  di  sotto  della  gran 
guglia  nella  galleria  olLagona ,  all'  intorno 
della  quale  sonovi  52  colonne  di  granito 
gemellate,  disposte  a  due  secondo  la  gros- 
sezza dei  muri  delle  arcate,  stassi  collo- 
cata ed  appesa  la  campana  delle  ore  di 
171  pesi,  il  di  cui  forte  suono  odesi  non 
solo  nella  città  tutta,  ma  bensì  nella  di- 
stanza dalla  medesuna  per  qualche  miglio. 

Circa  r  epoca  dell'  erezione  di  questa 
gran  mole,  dissentono  trp  di  loro  gli  sto- 
rici. Gli  annalisti  cremonesi  Gavitelli,  Cam- 
pi ed  il  cronista  Giovanni  da  Zanebello 
soncinate,  opinano  essere  stata  innalzata 
l'anno  1284,  allorché  dominavano  le  fa- 
zioni Guelfa  e  Ghibellina.  Altri  al  contra- 
rio la  fan  rimontare  sino  al  754,  appog- 
giati alla  seguente  iscrizione  riferita  dal 
Codice  Picenardi  ano,  riportala  anco  dalA'ai- 
rani  e  seguila  dal  Bresciani,  cremonesi: 

ANNO    DOMIM    DCCLIV   DIE    XV  APRILIS 

REGNANTE    STEPHANO    H    SEM.    PONT.    ET 

AlSTELPHO    REGE    LONGOBARDORUM    ET    DOM. 

CREMON-E 

POST    INVOCATIONEM    S.    SPIRITES    HANC     PETRAM 

POSITAM 

IN    FUNDAMENTIS    TURRIS    PKK    MANUM 

SILVINI    CREMON.    EPISC.    MAGNA 

POPLLI    PR.ESENTIA. 

Dello  stesso  parere  è  pure  lo  storico 
cremonese   Arisi .   il   quale   dice  nella  sua 
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Cremona  Literata:  «  Geleberrimum  illud 
lolius  urbis  el  arlis  miraculuin  ca^ptuai 
fuit  (anno  75i):  hoc  esl  Turris  major 
Cremonaì ,  ex  magnitudine  et  altitudine 
vernaculo  idiomate  Tnrralium  nuncupala  , 
non  aulem  anno  1284  ut  volunl  alii.  » 
Lo  storico  Lorenzo  Manini,  in  una  sua 
nota  al  lib.  1  delle  sue  Memorie  Storiche 
di  Cremona,  cosi  si  esprime:  «  Il  francese 
de  Fer  nel  descrivere  il  combattimento 
seguito  in  Gremona  nel  primo  febbrajo 
1702,  e  nel  dare  in  seguito  la  pianta  della 
città,  dice  «  Celtc  ville  a  5  milles  de  tour 
(doveva  dire  5  miglia)  cinq  portes  et  un 
cliateau  ou  citadelle  et  un  petit  ruisseau 
dans  son  fosse  appellé  Canetla  (Gremonella 
e  non  Ganetta).  Ses  rues  son  droites,  scs 
places  bellcs,  et  scs  eglises  et  edifìces  pu- 
ùlics  macjnifiques.  L'  empereur  Barbaro  asse 
la  fìl  rebàtir  cn  1284,  et  fit  costruire  ce  Ite 
haute  Tour  qui  se  voit  cncure.  Se  il  signor 
de  Fer  avesse  avuto  cura  d'  osservare  nel- 
la cronologia  degli  imperatori,  che  Fede- 
rico Barbarossa  ha  vissuto  nella  dignità 
imperiale  dall'anno  1152  al  1180,  non  gli 
avrebbe  fatto  rifabbricare  Gremona  ncl- 
r  anno  1284,  in  cui  era  imperatore  Rodol- 
fo di  Habsbourg,  né  costruire  1'  eccelsa 
sua  torre.  » 

Lo  storico  Gavitelli  scrive  che  nel  11G6 
r  imperatore  Federico  sdegnato  contro  i 
Gremonesi,  ordinò  che  fosser  distrutti  i 
forti  di  Gremona  e  demolile  le  sue  torri 
eccettuata  la  maggiore,  jicr  le  fervide  pre- 
ci che  a  calde  lagrime  fecero  le  donne  , 
genuflesse  ai  piedi  di  quel  sovrano. 

A  togliere  pertanto  tanta  discrepanza  di 
opinioni,  gioverà  qui  riportare  quanto  ne 
dice  in  proposito  il  chiarissimo  illustrissi- 
mo prelato  primicerio  Antonio  Dragoni , 
jiella  sua  Storia  Ecclesiastica  Cremonese: 
«  Moi  pure  siamo  d' avviso  ,  dice  egli ,  che 
r  attuale  Torrazzo  non  sia  lavoro  dell'  ot- 
tavo secolo;  ma  bensì  come  lo  mostra  la 
stessa  sua  perfezione  e  bellezza  sia  sorto 
ben  un  secolo  dopo  il  mille.  Ma,  non  po- 
tendo senza  ingiustizia  tacciare  di  falsità 
quella  antica  iscrizione,  crediamo  pure, 
che  nell'anno  Voi  i  Cremonesi  erigessero 


una  Torre  degna  per  la  sua  importanza, 
che  il  vescovo  Sihùno  ne  benedicesse  e 
collocasse  la  prima  pietra  fondamentale.  E 
di  questa  opinione  è  anche  il  Vairani  nelle 
sue  erudite  spiegazioni  alle  iscrizioni  cre- 
monesi, il  quale  dice  alla  pag.  8  «  Nemo 
tamen  corruere  pulci  inscriptioneni  anni 
754,  quod  facliones  Guelpha  et  Ghibellina 
non  extiterint  ante  seculum  XII;  ncque  fal- 
sitatis  notam  impingat  epocìice  anni  1284. 
Turris  anni  754  alia  est  ab  ca,  quoe  auxi- 
lium  Guelphorum  habuit ,  rei,  illa  diruta, 
hu'c  celsissima  pncdicto  anno  1284  a  Cre- 
monensibus  erecta  fuit.  » 

«  La  Greta  Torre ,  segue  a  dire  lo  stes- 
so prelato,  che  devesi  ritenere  fabbricala 
nel  754  a'  tempi  del  vescovo  Silvino ,  se 
essa  non  è  l' attuale  Torrazzo  nella  sua 
parte  quadra,  si  sa;  noi  diremo,  che  Gre- 
mona fu  orrendamente  devastata  dal  ter- 
remoto negli  anni  1117  e  1124:  si  sa  che 
dal  primo  di  questi  fu  in  gran  parte  at- 
terrato il  magnifico  nostro  Duomo  di  nuo- 
vo fabbricato  soli  10  anni  prima,  cioè  nel 
1107.  0  nell'uno  o  nell'altro  di  questi 
terribili  sconvolgimenti  quell'antica  torre, 
io  penso,  crollò.  E  ove  si  confronti  il  Tor- 
razzo col  Palazzo  Givico,  col  Palazzo  de- 
gli amichi  nostri  Gonfalonieri ,  alla  Scala 
de' Lupi,  colla  Cattedrale,  ed  altri  fabbri- 
cali della  prima  metà  del  secolo  XII  ve- 
drassi ,  che  con  questi ,  e  per  l'  opera  la- 
terizia ,  e  per  le  forme  e  lo  stile  ha  esso 
moltissima  analogia.  Quindi  crederei  ,  che 
r  altnale  Torrazzo  in  tutta  la  sua  parte 
quadra,  che  anche  sola  è  veramente  de- 
gna d'  ammirazione  ,  sorgesse  nella  prima 
metà  del  XII  secolo,  e  che  poscia  in  sul 
finire  del  XIII ,  cioè  dal  1284  al  1286  col- 
l'ajulo  dei  Guelfi  di  Lombardia,  gli  fosse 
imposta  la  cosi  della  ghirlanda ,  ossia  la 
parte  otlagona  (stala  rislaurnta  nel  1581), 
suddivisa  in  tre  riprese  rientranti  coli' a- 
gnglia ,  opere  a  dir  vero,  assai  lodate, 
ma  ben  al  di  sotto  della  robustezza  e 
grandiosità  del  maschio  della  prima  torre 
quadra.  A  chi  poi  volesse  assolutamente 
ritenere  che  1'  attuale  parte  quadra  sia  la 
antica  Torre  ercUa  noi  75 i,  noi  non  ardi- 
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remo  opporci  apertamenlo,  anche  sul  ri- 
fi  e^^so  ,  che  que'  nostri  cronisti,  i  finali 
CI  tramandarono  notizia  dell'atterramento 
della  Cattedrale  a  cagione  del  terremoto 
dell'anno  1117,  ci  avrebbero  forse  parlalo 
anche  della  ruina  dell'antica  gran  Torre, 
se  questa  fosse  avvenuta.  « 

Recandosi  dall'  altra  parte  della  facciala 
del  duomo ,  trovasi  nel  vicolo  che  mette 
alla  piazza  del  A'escovado  il  così  detto 
Campo  Santo.  Serviva  questo  ne'  passati 
secoli  di  cimitero,  come  tuttora  veggonsi 
vestigia  di  tumuli,  e  come  lo  comprovano 
l'ossa  de' cadaveri  umani,  state  in  varj 
tempi  riirovate  nello  smuovere  il  terreno 
per  le  diverse  opere  inlorno  al  medesimo 
fatte,  tanto  nell' attuale  suo  recinto,  quan- 
to nelle  sue  vicinanze,  siccome  è  pari- 
mente avvenuto  nel  1817,  all'  occasione 
di  scavamenti  per  selciare  di  nuovo  la 
piazza  grande.  Osservasi  di  particolare  in 
questo  luogo  un  sotterraneo  nel  quale  si 
discende  per  44  gradini,  scoperto  nel  1770 
dal  chiarissimo  conte  e  cavaliere  Stefanino 
Gian-Batlista  Biffi,  all'  occasione  di  scavare 
sotto  la  sacrislia,  ondo  renderla  più  sa- 
lnl)re.  Vi  si  ammira  un  bellissimo  musaico, 
«  che  comprende  lutto  lo  spazio,  dice  il 
chiarissimo  cavaliere  Aporli ,  sottoposto  al- 
l' attuai  sagristia  e  indica  nei  due  estremi 
non  terminati,  che  si  estendesse  a  levante 
ed  a  mezzo  giorno,  sicché  pare  questo 
residuo  essere  solamente  un  quarto  del 
totale.  Questo  musaico  sembra  avvalorare 
r  opinione  che  ivi  esistesse  un  tempio  de- 
dicato a  Minerva  (altri  ad  Ercole].  Si  com- 
pone di  sei  figure  disposte  in  quattro  spnr- 
timenti,  due  delle  quali  rappi esentano  due 
mimi  (  r  uno  colla  maschera  da  ceutaiiro 
in  atto  di  combaìieve  con  pella  e  spada  , 
e  r  altro  da  satiro  con  eguale  aruialuiM  ', 
e  le  altre  quattro  hanno  in  fianco  scritto 
crudeltà,  empietà,  fede  e  discordia,  vestile 
alla  greca  giusta  il  coslumc  dei  bassi  tem- 
pi,  locchù  induce  ad  argomentare  che  sia 
lavoro  del  secolo  IV.  Combattono  queste 
quattro  figure  due  a  due,  la  crudeltà  col- 
r  empietà  che  si  feriscono  a  vicenda ,  la 
fede  colla  discordia,  che    rimane   soccoiu- 


benle.    Il   campo   è  di  marmo  bianco  e  lo 
figure  di  marmi  colorati.  » 

«  Chi  avesse  potuto  conoscere ,  cosi  lo 
illustre  prelato  Antonio  Dragoni,  nella  sua 
integrità  questo  musaico,  dal  tutto  insie- 
me dell'  allegoria  ne  avrebbe  forse  indovi- 
nato il  senso  mistico;  e  chi  sa,  non  no 
fosse  emorsa  una  prova  e  della  vera  sua 
età  e  di  quanto  ora  soltanto  si  conghiel- 
tura  essere  stato  un  collegio  delle  Verdini 
Miucrvali,  fra  le  quali  Aurelia  Seconda  , 
già  da  15  anni  godeva  1'  onoro  della  pre- 
sidenza, 0  di  Antistita,  e  collo  quali  per 
volo  innalzò  un'  ara  a  Minerva  Santa  sotto 
la  di  cui  tutela  vivevano  ,  come  consta 
da  un'  epigrafe  del  chiarissimo  dottore  o 
cavaliere  don  Gaetano  Dodici ,  già  delegato 
governalorc  in  Guastalla,  comunicatami,  e 
da  lui  tratta  da  un  Codice  Membranaceo 
del  secolo  dodicesimo  ,  nel  quale  è  ripor- 
tata come  tolta  da  un  marmo  allora  esi- 
stente in  Piacenza.  Forse  questo  musaico 
era  in  uno  degli  atri,  o  in  una  delle  aule 
del  collegio,  e  il  tempio  sacro  a  Miner- 
va corrispondeva  all'attuale  nostro  Datti- 
stcrot  » 

Parto  di  questo  fabbricato  nel  1482  fu 
ricostrutto  ad  uso  di  sagristia  ,  per  la 
Calledralo  con  altare  sacro  a  s.  Sebastiano, 
ed  in  parie  fu  stabilito  per  una  pubblica 
biblioteca,  la  quale  noli'  anno  seguente 
venne  arricchita  dai  codici  e  dai  libri,  che 
alla  medesima  lasciò  Giovanni  de  Stabili 
vicario  vescovile.  Le  guerre  disperderono  in 
eseguito  questo  stabilimento,  che  nell'essere 
riattato  nel  152G  venne  destinato  ad  uso 
di  quella  gioventù,  che  bramava  di  essere 
ammaestrata  nello  studio  delle  leggi.  Leg- 
gesi  sull'alto  in  un  muro  a  caratteri  cu- 
bitali Minerva.  AH'  aprirsi  del  secolo  XVIII 
i  Fabbriceri  della  Cattedrale ,  un  tempo- 
chiamati  Massari,  poi  Prefetti  della  fabbrica, 
fecero  in  fine  ridurre  questo  localo  a  mag- 
gior comodo  de'  loro  ufficj  come  tutt'og- 
gi  si  vede. 
Battistero. 

Questo  superbo  edificio ,  che  sta  di  con- 
tro al  sunnominato  Campo  Santo,  fu  eret- 
to l'anno  900  al  riferire  di  Pellegrino  Me- 
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mia  ,  appoggialo  agli  scritti  di  Giovanni 
Ballistrario  e  del  vescovo  Girolamo  Vida, 
ne"  quali  legge:>i  :  Et  quando  Papulus  Cie- 
mofieiìsi^  coìistrui  fccii  Baptistevium  intra 
civitatem  super  pìatea  publica  currchant 
anni  Doìnini  000.  Dall'  iciizionc  Suria  nu- 
mero 2121  .come  si  ha  in  una  nota  dello 
esimio  Lorenzo  Manini  nel  suo  libro  Me- 
morie Storiche  di  Cremona  .  riporlala  nella 
raccolta  Vairani,  riguardante  un  sepolcro 
rinvenuto  poclie  braccia  distante  dal  Cavì^ 
pò  Santo  verso  la  porla  del  Battistero  , 
dietro  scavi  eseguili  pel  rialzo  e  selciature 
della  piazza  maggiore,  coperto  da  uno 
smisurato  mattone  avente  sopra  delle  si- 
gle, falle  da  imperita  mano,  esprimenti, 
come  si  è  voluto  provare,  la  seguente  i- 
scrizione  : 

DCCCCIX    SEPILCP.I    SIRII    LOCrS 

che  il  dotto  illustrissimo  monsignor  cano- 
nico don  Antonio  Dragoni  vorrebbe  invece 
che  dicesse: 

CAJCS    AI.VUS    SiniI    LIBERTIS 

esponendone  delle  giudiziose  ragioni,  dal- 
l'estensore  delle  Biblioteca  Italiana,  nel 
fascicolo  aprile  1818.  ritenute  per  belle  e 
buone,  salvo  che  in  luogo  di  Alvius  pre- 
ferirebbe leggere  Mevius;  e  che  ora  la 
delta  iscrizione  si  riporta  emendala  giusta 
il  Codice  Picenardiano  nel  tenor  seguente: 

Q.    SIRIO    Q.    F.    PATIMO 
T.    F.    I.    SIRI  ET    Q. 

SrRI   E.    PATR.    Q. 

COMR.    HOC   LOCUM 

TRA>"S    V1A3I 

SEPILTIS    EST 

ET    VlRI.t    E.    VIOLjE 

IXORIBUS    S.    F.    1. 

la  quale  addila  il  sepolcro  Surio  trans  rioni, 
siccome  appunto  si  è  ritrovato  al  di  là 
della  strada,  crediamo,  cosi  il  Manini,  di 
poter  dedurre,  che  questo  tempio  sia  sta- 
to realmente  fondalo  nell'  anno  900.  Ir.fat- 


li  la  strada,  che  divide  Campo  Sunto  dal 
Ballisterio  non  poteva  essere  formata  se 
non  se  colla  fabbrica  del  Battistero  mede- 
simo. Ora  la  tomba  di  Surio,  falla  nel  900 
al  di  là  della  strada,  sembra  provare,  che 
a  queir  epoca  esistesse  già  il  Battistero. 
Come  pure  si  è  provato  che  dall'  antica 
cremonese  famiglia  Suria  o  Siuiia  vi  fu- 
rono un  Degohlo  nel  1175  ed  un  Prici- 
vallo  nel  1270,  amendue  notaj. 

Lo  storico  Antonio  Campi  lo  riliene  e- 
retlo  nel  1167,  senz'  addurne  alcuna  prova. 
Questo  grande  edificio ,  che  fu  dedicato 
alla  Trasfigurazione  di  G.  G.,  è  formalo  a 
somiglianza  di  Santa  Maria  della  Rotonda 
(li  Roma ,  diversificando  solo  nella  circon- 
ferenza, la  quale  esternamente  non  è  che 
di  braccia  160  cremonesi,  ed  internamen- 
le  di  braccia  104,  e  nell' altezza  che  è  di 
soli  braccia  85. 

E  uno  dei  sette  monumenti  di  questo  ge- 
nere che  si  trovano  in  Italia,  esistenti  cioè 
in  Roma,  Ravenna,  Firenze,  Pisa,  Pistoja, 
Parma  e  Cremona ,  potendosi  asserire  non 
esservene  allri  fuori  di  essa.  Questo  tem- 
pio è  di  figura  ollagona,  e  ad  ogni  angolo 
sporgono  speroni  triangolari,  o  contraforli, 
in  due  de"  quali  sono  praticale  scale  a 
chiocciola ,  che  salgono  alle  loggie  inte- 
riori ed  esteriori.  Sul  terminare  dell'  edifi- 
cio evvi  al  di  fuori  una  loggietla ,  che  vi 
ricorre ,  soltanto  da  quegli  speroni  agli 
angoli  interrotta,  e  vi  forma  unitamente 
ad  altro  piano  superiore  con  fori  rotondi 
una  tal  qual  sorla  di  fregio.  Un  padiglione 
coperto  di  rame,  che  va  in  salita  dolce- 
mente a  sostenere  la  pergamena  ,  ossia 
lanterna,  sulla  quale  posa  la  figura  d'  un 
angelo  di  bronzo,  che  tiene  inalberala  la 
croce,  con  indicazione  dell'anno  1570,  fi- 
nisce e  decora  questo  paino  insigne  mo- 
numento. Tre  porte  in  origine  davano  ac- 
cesso a  questo  tempio,  due  delle  quali 
furono  murate  e  tolte,  come  lo  dinolano 
le  vestigia  de'  suoi  ristauri.  L'una  di  que- 
ste fu  rivolta  a  ponente,  e  fu  la  principa- 
le, più  ricca  ed  adorna  delle  altre.  La  se- 
conda a  mezzodì,  la  terza  a  settentrione, 
ed    è  r  unica  che    oro    rimane    aperta.  Fu 
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questa  in  segnilo  adorna  di  quel  vesUbolo 
che  ora  si  vede,  consistente  in  un'  arcata 
girala  sulle  colonne  ,  le  quali  vanno  a  po- 
sare sul  dorso  di  due  grossi  leoni  di  mar- 
mo rosso  di  Verona  ,  sdrajati  sopra  piede- 
stalli, come  si  vede  a  due  delle  porle  della 
Cattedrale.  Quest'  arcata  poi  va  a  reggere 
una  ringhiera  pure  di  marmo,  sulla  quale 
salivano  in  passalo  ogni  sera  di  sabhalo 
dopo  le  laudi  delia  B.  V.  alcuni  suonatori 
di  pitTeri  a  farvi  sinfonie.  Il  lato  della  fac- 
ciala verso  nord  che  ora  è  divenuto  il 
principale,  e  quello  verso  greco,  furono 
dalla  cima  al  fondo  rivestili  di  pietra  viva. 

Nel  1489  fu  coperto  il  padiglione  tutto 
di  piombo,  quindi  ricoperlo  dello  slesso 
metallo  nel  1G25,  in  occasione  che  ven- 
nero fatte  delle  riparazioni  intorno  a  quel 
buco  che  si  vede  nella  cupola,  devastato 
da  una  palla  di  cannone,  giuntavi  dal  ca- 
stello nell'anno  1512,  in  tempo  che  e- 
ranvi  assediati  i  Francesi. 

Nel  1794  poi,  tolto  il  piombo,  fu  coper- 
ta di  piastre  di  rame,  le  quali  nel  1805, 
dovettero  in  gran  parte  essere  rinnovate. 

L' interno  poi  del  tempio  ,  presenta  ad 
ogni  lato  tre  inlercolonnj  formati  da  due 
colonne  di  marmo  addossale  ai  muri,  che 
coi  pdoni  degli  angoli  ripiegati,  sostengono 
in  parie  architravi  ed  in  parie  arcate.  Nei 
quattro  spazi  di  mezzo  dei  lati  principali 
sono  collocati  gli  altari,  e  la  porta;  negli 
altri  tutti  maggiori  e  minori  scorgonsi 
traccie  di  alcuni  ottimi  dipinti  a  fresco 
rappresentanti  la  passione  di  G.  G.,  ese- 
guiti da  Francesco  Boccaccino,  da  Angelo 
Massarolti  e  da  Uberto  La-Longe,  quasi  or- 
mai del  tutto  perduti. 

A  sinistra  della  porta  sopra  il  sacro  fon- 
te, ammirasi  il  quadro  in  tela  sul  quale 
scorgesi  Gesù  ballezzato  nel  Giordano  da 
S.  Gio.  Battista,  opera  di  recente  eseguila 
dal  vivente  cremonese  pittore  Gallo  Galli- 
na. E  indubitato  esser  questi  un  valente 
artista,  che  onora  la  patria.  Le  sue  produ- 
zioni manifestano  esser  egli  uomo  di  gran 
genio  e  possedere  le  doti,  che  l'arte  ri- 
chiede, al  pari  de'più  esperii.  Di  ciò  ne  fan 
fede  altre  sue  accreditate  opere.  Aquesla 


perù,  abbenchù  bella  nel  tult' insieme,  con- 
veniva, giusta  gl'intelligenti,  che  vi  aves- 
se atteso  con  un  tantino  più  di  accuratez- 
za, e  se  vogliamo,  di  pazienza,  scorgendosi 
in  essa  non  troppa  castigatezza  nel  disegno. 
A  destra  ed  a  sinistra  di  questo  ,  altri  due 
quadri  rappresentanti  1'  uno  l' Immacolata 
Concezione  di  M.  V.,  e  Sant'Anna  l'altro, 
eseguili  da  Speltini  Vespasiano  cremonese, 
alunno  del  predetto  Gallo  Gallina. 

Al  di  sopra  degli  inlercolonnj  ad  arcale 
s'  innalzano  le  pareli,  che  vanno  a  sosle- 
nere  la  volla,  entro  le  (juali  scorgonsi  due 
ordini  di  loggetle,  provvedute  di  finestre. 
Tutto  l'interno  di  questi  muri  è  ben  le- 
vigato e  senz'  alcuna  sorta  d'  intonaco ,  e 
cosi  segue  da  dove  principia  la  volla  sino 
alla  lanterna  presentando  spazii  vastissimi. 
«  Questi  spazi  (  dice  l'  illustre  marchese 
Picenardi  )  sono  veri  campi  di  gloria  ,  i 
quali  potrebbero  stimolare  i  nostri  giovani 
artisti  a  dare  ivi  prova  del  valore  de'  loro 
pennelli,  emulando  cosi  gli  antichi  suoi 
proprj  compatrioti,  che  con  tanto  loro  o- 
nore  nel  Duomo  gli  hanno  coli'  esempio 
preceduti ,  riducendo  a  vera  eleganza  que- 
sto tempio  ancora,  come  è  di  quello  avve- 
nuto. » 

Nel  mezzo  del  tempio  infine,  sorge,  so- 
pra grandioso  basamento  da  gradini  soste- 
nuto ,  un  vaso  di  straordinaria  grandezza 
contenente  1'  acqua  del  sacro  fonte  batle- 
simale  tutto  di  un  sol  pezzo  di  marmo 
rosso  di  Verona  ,  il  quale  gira  pure  in 
ottagono  portante  sulla  cima  la  statua  di 
s.  Giovanni  Ballista.  Questo  vaso  venne 
costrutto  nel  comune  di  S.  Ambrogio  in 
territorio  di  Verona,  e  fu  qui  collocato  nel 
1520.  Al  dire  del  Merula  è  capace  per  cen- 
to brente  d'  acqua  ,  ma  si  vuole  che  non 
ne  possa  contenere  più  di  quarantadue. 
Palazzo  Vescovile. 

A  sirocco  del  Battistero  trovasi  una  piaz- 
za, detta  ora  del  Vescovado,  che  dal  pa- 
lazzo vescovile  viene  cinta  da  due  lati ,  e 
da  un  allio  lato  dalla  facciata  meridionale 
del  Duomo,  a  cui  si  ascende  per  quattro 
gradini  di  marmo,  e  da  un  antico  mal  co- 
slrullo  ed    informe  fabbricato  posto  tra  la 
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della  facciata  ed  il  Ballislerio.  Che  con- 
trapposto! V  è  qui  il  bello  maestoso  e 
r  orrido  umiliante.  Rislaurala  che  fosse 
questa  parte  sì  indecente  ,  sparirebbe  co- 
dest*  anomalia.  Ma  dirigiamoci  al  magnifico 
Episcopio.  Sino  dal  1140  il  vescovo  Ober- 
to  od  Uberto  die' principio  alla  costruzione 
d'un  conveniente  palagio,  mandato  poscia 
a  lermme,  giusta  a  quel  disegno,  dal  ve- 
scovo Giovanni  Bono  de  Ceroidi  nel  1256, 
come  risultava  da  un'  iscrizione  a  caratteri 
gotici  esposta  in  marmo ,  che  scorgeasi 
prima  dell'  erezione  dell'  attuale  palazzo 
sopra  un  arco  esteriore  della  volta  che 
metteva  alla  Pescheria. 

Venne  poi  rifatto  da  Cesare  Speciani , 
negli  anni  1592  e  1599,  ristaurato  da  Lo- 
dovico Sellala  nel  1690,  e  da  Alessandro 
Lilla  nel  1728  e  1755  ampliato;  ma  non 
con  cert'  ordine,  né  con  quelle  regole  che 
richiede  1'  architettura.  Reso  quindi  defor- 
me ben  anco  dalla  vetustà,  monsignor  ve- 
scovo di  sempre  graia  memoria  Omobono 
conte  Offredi  Ambrosini  patrizio  di  Cre- 
mona e  cavalier  di  II.'  classe  dell'  ordine 
della  Corona  di  Ferro,  lo  ha  dai  fonda- 
menti nuovamente  eretto  ed  assai  aggran- 
dito con  sua  immensa  spesa ,  che  dicesi 
essere  montala  a  42.000  zecchini,  pari  ad 
austriache  lire  404.000;  sul  disegno  del 
valente  architetto  cremonese  Rodi  Faustino 
nel  1795,  ond'  è  che  forma  uno  de'  più 
belli  ornamenti  della  citla. 

In  una  parete  dell'  ampia  volta,  che  ap- 
poggiala su  di  varie  colonne  lascia  como- 
do e  libero  il  passaggio  da  una  ad  altra 
contrada  ai  cittadini  ,  leggesi  : 

HOMOnONL'S    COMES    OFFREDUS 

EPISC.  ET  PATRIC.    CREMON. 

H.    jEDIS    EPISCOPALIS 

VETERE    DIRUTA    GAL.    MART.    MDCCXCIII 

A   FUND.    ERECT.E 

ADDITA  PORTICU 

I.N    MELIOREM    FORMAM    RESTITLT.-E 

mi    ID.    MAJ    f:JUSDEM    A. 

PRIMUM   LAPIDEM  POM 


URBIS    DECORI    CIVIUMQ.    COMMODO 

VIAM    FORNICE  PROTECTAM 

HEIC    INSTERAI    EXORNARIQLE 

CURAVIT. 

Nel  1817,  rimase  terminato  questo  son- 
tuoso palazzo,  sul  di  cui  frontone  sopra  al 
porla  d' ingresso  in  grandi  caratteri  dorati  , 
vedesi : 

HOMOBONUS    OFFREDUS    EPISCOPUS 
EXTRUXIT. 

Per  la  porta  di  uno  degli  accennati  lati 
si  entra  nell'abitazione  vescovile,  per  l'al- 
tra detta  il  Vollone  si  esce  alla  contrada 
Pescheria  vecchia,  in  faccia  alla  contrada 
retta  del  Prato,  ove  il  palazzo  slesso  pre- 
senta la  facciata  principale ,  che  comincia 
dall'  angolo  che  guarda  nella  contrada  di 
s.  Gallo,  sino  all'  angolo  che  è  dirimpetto 
a  quella  di  Gonzaga,  con  alta  base  incro- 
stala di  marmo. 

«  L'  andamento  della  predetta  contrada 
Pescheria,  dice  il  marchese  Picenardi ,  e 
la  direzione  di  alcune  parti  dell'  edificio 
che  si  vollero  conservati,  hanno  obbligalo 
r  architetto,  a  formare  un  piccol  corpo  di 
mezzo  ove  trovavasi  situala  la  porta  (o  vol- 
lone) insieme  a  due  laterali  porlicelle  ret- 
tangole per  i  pedestri,  sopra  la  quale  spor- 
ge una  balaustrata  di  marmo  con  ampio 
ed  allo  fineslrone  ;  il  corpo  medesimo  poi 
viene  ad  esser  preso  nel  mezzo  da  due 
lunghe  ale  divergenti  a  finto  portico  (que- 
sto, giusta  il  disegno,  dovea  essere  aperto; 
ma  è  stato  murato  alcuni  anni  dopo ,  ri- 
ducendolo a  stanze ,  perchè  si  considerò 
che  di  notte  per  la  sua  ubicazione  avreb- 
be potuto  nascondere  degli  insidiatori), 
ciascuna  delle  quali  rimane  da  un  avan- 
corpo terminata.  Questa  ondulazione  loglio 
assai  della  sua  grandiosità  all'  edifizio  per 
sé  stesso  vasto  non  poco  ed  elevato ,  non 
lasciandolo  godere.  » 

Il  progetto  era  di  estendere  il  palazzo 
da  tutto  il  lato  che  guarda  la  piazza  mag- 
giore sino  alla  chiesa  di  S.  Girolamo  ,  e 
con  altro  annesso  fabbricato  allungarsi  sino 
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alla  cosi  delta  piazza  Padella:  ma  il  pos- 
sessore della  casa  al  numero  '2278.  la  quale 
altre  volte  era  ad  uso  di  dogana  ed  ultima- 
mente serviva  a  macello  di  bovini,  ed  ora 
assai  bene  condotta  con  eleganti  botteghe, 
non  ha  voluto  cederla  a  fronte  di  patti  van- 
taggiosi. Per  tale  infausta  circostanza  resta 
questo  palazzo  dal  lato  della  piazza  grande 
come  nascosto.  Quanto  le  donerebbe  di 
ornamento  se  si  fosse  riuscito  nel  sublime 
in  tonto  I 

L' interno  poi  di  questo  palazzo  trovasi 
giudiziosamente  distribuito  e  provveduto  di 
comodi  in  abbondanza.  Bel  cortile,  però  con 
portici  arcuati  sopra  colonne;  buona  scala 
e  maestosa;  grandiosa  galleria,  nella  quale 
sono  esposti  i  ritratti  di  tutti  i  vescovi , 
da  S.  Savino  primo  vescovo,  sino  a  Barto- 
lomeo Romilli  trasferito  arcivescovo  a  Mi- 
lano; come  pure  nel  mezzo  d'una  parete 
vedesi  il  ritratto  dell'  attuale  monsignor 
Vescovo  Antonio  Novasconi  ,  di  recente 
eseguilo  dal  valente  pittore  Cucini  cremo- 
nese; una  rotonda;  sale  di  forme  variale; 
appartamenli  ;  foresterie;  gabinetti;  fami- 
gliari e  servigi  d"  ogni  sorta ,  non  che  un 
giardinetto.  Vanta  una  privata,  e  pubblica 
cappella  sacra  a  s.  Stefano  protomartire , 
che  era  pure  titolare  dell'  antica  Cattedrale 
insieme  a  Maria  V.  Assunta.  Questa  cap- 
pella fu  nel  1566  dal  cardinale  vescovo 
^'icolò  Sfondrati  ristaurata  ;  e  nel  1756 
riedificata  e  consecrata  dal  vescovo  Litta, 
dotandola  di  sante  relique;  ed  infine  rico- 
strutta con  maggior  decoro  dal  munificen- 
tissimo  monsignor  vescovo  Offredi.  V  ha 
in  questo  palazzo  l' ufficio  della  Congrega- 
zione dei  legati  pii ,  istituito  nel  1855.  Per 
altra  comoda  scala  si  scende  da  questo  pa- 
lazzo al  Duomo,  al  destro  fianco  della  por- 
ta meridionale. 

S.  Girolamo,  oratorio. 

Usciti  della  detta  porta ,  oltrepassato  il 
Ballislero  dal  lato  di  ostro-libeccio  trovasi 
a  pochi  passi  nella  contrada  della  Montata 
la  piccola  chiesa  di  S.  Girolamo.  «  La  fac- 
ciata nulla  offre  di  buono,  mentre  annunzia 
(cosi  il  giudiziosissimo  marchese  Picenardi) 
in    essa    divisione    di    piani,  che  entro  le 


chiese  non  vi  debbono  essere.  Ordine  do- 
rico sotto,  ordine  dorico  anche  sopra  e 
questo  storpiato  per  mancanza  d'  elevatez- 
za. Che  intercolonnj  !  che  metope  !  che  tri- 
glifi !  che  cosa  nefanda  !  . . .  Qui  si  é  vo- 
luto accennare  una  croce  greca ,  provve- 
duta di  cupola  colla  sua  lanterna.  La  pian- 
ta sarebbe  passabile  ;  ina  i  piloni  che  reg- 
gono la  cupola  sono  tagliati  crudamente  a 
petto.  L'  ordine,  che  vi  domina ,  è  uno  di 
que'  disordini  non  per  anco  conosciuto  dai 
Borrominisli  più  libertini.  » 

Il  sacerdote  Ottolino  de'  Zaneboni  eresse 
questa  chiesa  nel  1586.  Occupala  poscia 
dalla  confraternita  di  santa  Maria  della 
Misericordia  e  di  s.  Giovanni  decollalo,  che 
ebbe  principio  nel  1567  per  opera  dei 
chierici  regolari  Somaschi,  dessa  la  fece 
riedificare  in  più  bella  forma  nel  1616  e 
quindi  interamente  dipingere  da  Francesco 
Monti  bolognese ,  che  vi  lavorò  di  figure  , 
e  da  Francesco  Boccaccino,  Angelo  Mas- 
sarotti,  Giuseppe  Natali,  Giovanni  Battista 
Zaist  e  Giacomo  Guerrini  cremonesi  ;  da 
quest'  ultimo  ,  ancor  in  età  giovanile  fu  e- 
seguito  il  quadro  di  s.  Giovanni  Battista 
legalo  in  prigione,  posto  in  atto  di  rice- 
vere il  colpo  dal  manigoldo. 

Aveva  per  istituto  la  confraternita  di  as- 
sistere i  rei  condannali  a  morte  e  di  ac- 
compagnarli con  alti  di  religione  sino  al 
patibolo ,  dadtlove  poi  egualmente  accom- 
pagnava i  loro  cadaveri  al  sepolcro  nella 
cappella  situata  in  un  fianco  di  questa 
chiesa.  Da  varj  pontefici  perciò  e  da  alcu- 
ni sovrani  ottenne  de'  privilegii ,  e  tra 
questi  annoverava  quello  di  Filippo  IV  re 
delle  Spagne ,  di  potere  la  confraternita 
conseguire  ogni  anno  la  liberazione  di  due 
rei,  uno  condannato  a  morie,  l'altro  a 
qualche  dura  pena.  Restò  la  confraternita 
disciolta  nel  1775;  ed  ora  nella  chiesa 
altra  confraternita  risiede  sotto  il  titolo 
del  Ss.  Sacramento  della  Cattedrale  stabi- 
litavi nel  1810. 

Palazzo  de'  Giureconsulti. 
Retrocedendo    verso   il   piccolo  portico, 
e  passalo  1'  albergo  imperiale  detto  la   Co- 
lombina attiguo  a  questo,  sull'angolo  della 
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piazza  maggiore  un  vecchio  gotico-moresco 
edifizio  ci  arresta.  E  questo  il  palazzo  de' 
nobili  Giureconsulti ,  innalzato  nel  1292  ad 
uso  de'  cavalieri  Magnifici ,  che  erano  i 
quattro  prefetti  della  città,  volgarmente 
Gonfalonieri .  i  quali  presiedevano  ai  rioni 
delle  quattro  porte  della  città ,  in  allora 
Natali,  Ariberti,  Perlusi  e  S.  Lorenzo  in- 
sieme al  gonfaloniere  maggiore. 

Nella  lapide  esistente  fra  le  vestigia  delle 
arcate  inferiori  a  levante  verso  il  Battiste- 
ro, una  volta  aperte ,  leggesi  la  memoria 
di  sua  costruzione,  scorgonsi  nel  suo  so- 
praciglio scolpite  cinque  banderuole.  Quella 
situata  nel  mezzo,  che  era  una  croce  bian- 
ca in  campo  rosso,  fu  antica  insegna  della 
città.  Le  altre,  portanti  tutte  un  leone,  e- 
rano  distinte  dai  diversi  colori ,  ed  appar- 
tenevano ai  quattro  confalonieri  dei  singo- 
li rioni.  Siccome  poi  il  maggiore  di  questi 
magistrati,  era  non  solo  confaloniere  della 
città,  ma  lo  fu  pure  della  Chiesa,  onde 
conservarne  le  rendite ,  com'  era  costume 
generale  delle  chiese  vescovili  all'occasio- 
ne d'esserne  vacante  la  sede ,  così  conti- 
nuossi  presso  di  questa  l' uso  della  pri- 
mitiva antica  insegna  della  città,  cioè  della 
croce  bianca  nel  fondo  rosso,  la  quale  vie- 
ne anco  di  presente  portata  sopra  gran 
drappo  di  seta  dalle  aste  sostenuto,  per 
antesignana  nelle  pubbliche  processioni , 
che  perciò  denominasi  confalone. 

L' edificio  consisteva  in  un  portico  al 
pian  terreno  ad  archi  acuti  sostenenti  una 
sala  superiore,  esteriormente  da  merli  co- 
ronata. Mutata  la  forma  di  governo  venne 
dato  il  palazzo  al  collegio  de' Giureconsulti, 
ch'ebbe  origine  nell'anno  1127.  Di  dodi- 
ci laureati  era  desso  composto.  Questi  giu- 
dicavano in  appellazione  le  sentenze  de' 
tribunali  di  prima  istanza  tanto  di  Cremo- 
na,   quanto    di   Pontremoli  "*,   e  di  quelle 


1  Pontremoli  grosso  borgo  di  circa  6000  abitanti, 
sul  fiume  Macra  nell'  antica  Liguria,  spettante  per  lo 
addietro  al  granducato  di  Toscana,  ed  ora  al  ducato 
di  Parma,  dietro  organizzazione  seguita  nel  dSóO  di 
scompartimento  di  alcuni  distretti  della  Lunigiana  e 
dei  ducuti  di  Modena  e  Parma ,  dipendeva  un  tempo 
nelle  cause  d"  appello  dai  Giureconsulti  di  Cremona, 
perchè  faceva  parte  della  dote  delia  duchessa  Bianca 
Maria. 


terre,  che  nell'amministrazione  econoniico- 

civile  trovavansi  dalla  nostra  provincia  se- 
parate*. Venne  quindi  per  tale  uso  anche 
l'edificio  adattato;  si  chiusero  le  arcate 
rialzandone  il  suo  suolo  e  si  ottenne  una 
gran  sala  ,  accessibile  da  una  scala  oggi 
de  Lupi  denominata,  e  nel  vano  al  di  sotto 
rimaso  si  praticarono  botteghe. 

Uno  pertanto  dei  detti  dottori  era  anco 
destinato  ad  insegnare  la  giurisprudenza. 
Il  primo  stato  scelto  a  questo  orrevole  in- 
carco fu  Bartolomeo  de  Soresina,  secon- 
do scrive  Arisio.  Di  singolare  decoro  alla 
patria  riusci  quesl'  istituto ,  poiché  fiorì 
per  esso  lo  studio  della  legge  in  Cremona 
non  solo ,  ma  bensì  nei  licei  di  Venezia 
principalmente  ,  di  Bologna  ,  di  Perugia  , 
di  Pavia  ;  anzi  nella  Ticinese  università  il 
celebre  Ottaviano  Picenardi  fu  il  primo  , 
che  vi  fece  conoscere  la  scienza  della 
legge.  In  altre  città  poi  anche  fuori  d'  I- 
talia,  i  giureconsulti  cremonesi  consegui- 
rono delle  somme  lodi  e  non  pochi  onori. 
(Veggasi  l'opera  intitolata:  //  collegio  dei 
Dottori  di  Cremona  del  Bresciani,  stampata 
nel  1652).  il  pontefice  Gregorio  XIV  (Ni- 
colò Sfondrati),  nell'anno  1591,  decorò  i 
singoli  che  componevano  e  che  successi- 
vamente avessero  composto  il  collegio,  del 
titolo  di  Cavalieri  dorati  e  di  Conti  del 
sacro  palazzo  del  Laterano.  Le  lettere  che 
sono  date  a  questi  cavalieri  hanno  perciò 
il  seguente  indirizzo:  Sacri  Palatii  et  Aiiloe 
Latcranensis  Comites ,  Milites  et  Equites 
Aurati:^ 

Aveva  il  collegio  un  proprio  sigillo  (che 
rappresenta  P.  Alfeno  Varo,  circondato  da' 
suoi  condiscepoli)  il  quale  trovasi  ora  nel 
Museo   Ponzoniano.  Il  collegio  stesso  fece 


i  Le  terre  così  dette  separate  erano  Casalmag- 
maggiore,  Castelleone,  Soncino,  Calcio,  Fontanella  e 
Pizzighettone. 

2  11  di'stinlivo  dell'ordine  de'  Cavalieri  dorati, 
detto  anche  dello  Sperone  d'  oro  ,  consisteva  in  una 
stella  con  otto  angoli  o  raggi  acutissimi  e  con  quat- 
tro angoli  secondarj  meno  acuii,  ed  in  uno  sperone 
attaccato  a  due  de'  maggiori  raggi  posti  in  basso.  I 
decorali  possono  altresì  portare  i  speroni  dorati.  U 
cremonese  Sigismondo  Brumani  protomedico  di  Cle- 
mente >I1I  ottenne  nel  1593  quest'  ordine  aureato  a 
favore  anco  de'  Fisici  Colle'jiaii  di  Cremona  insieme 
al  titolo  di  Conti  del  sacro  palazzo  Lateranense^  co- 
me i  GiurecuQsulti. 
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nel  1778,  coH'opera  del  nostro  P.  Ricciiini 
maestro  del  sacro  palazzo  ,  coniare  nella 
zecca  di  Ronaa  una  medaglia  d'oro  avente 
da  un  lato  il  busto  del  suddetto  Alfeno 
cremonese ,  gran  giureconsulto  e  console 
Romano,    colla   leggenda 

P.    ALFINVS    r.    F.    VARVSCOS 

e  dall'  altra  parte  il  disegno  del  palazzo 
coir  inscrizione 

COLLEGIVM   JVRISPERIT.    CREMONA 

Medaglia  in  oggi  divenuta  assai  rara.  Ve- 
niva questa  portala  dai  dottori  del  colle- 
gio, quando  vestivano  la  toga,  tenendola 
appesa  ad  una  catena  d'oro,  che  dal  col- 
lo loro  scendea  sul  petto.  Nelle  proces- 
sioni del  Corpus  Domini,  e  del  Venerdì 
Santo ,  solevano  questi  giureconsulti  in  a- 
bito  ministeriale  accompagnarsi  ai  canonici 
della  Cattedrale,  per  cui  ogni  canonico  a- 
vea   a   sinistra  uno  dei  detti  dottori. 

Soppressi  nel  178G  tutti  i  corpi  pubbli- 
ci togati,  anche  il  collegio  de' giurecon- 
sulti cessò  dalle  proprie  funzioni. 

Nel  1788  vi  fu  stabilita  in  questo  pala- 
gio la  Camera  di  Commercio ,  la  quale  col 
nome  un  tempo  di  Camera  de'  Mercanti 
risiedeva  nel  palazzo  municipale.  Al  pre- 
sente vi  sono  le  scuole  elementari  mag- 
giori femminili. 

Il  suddetto  palazzo  ,  che  conserva  1'  an- 
tica sua  esteriore  romanzesca  struttura , 
non  avendo  più  le  pitture  eseguitesi  ncl- 
r  anno  1577,  giusta  l' iscrizione  Vairani 
2146,  concorre  a  donare  alla  piazza  mag- 
giore un  carattere  serio,  dignitoso  ed  im- 
ponente. 

Palazzo  Municipale. 

Oltrepassata  la  contrada  de'  Lupi  scor- 
gesi  il  pubblico  civico  palazzo.  Questo  va- 
sto edilìzio,  che  occupa  tutto  il  lato  della 
piazza  maggiore  rimpetto  al  duomo  ed  alla 
gran  torre,  è  composto  di  un  doppio  por- 
tico colossale  ad  archi  di  sesto  acuto,  gi- 
rali sopra  piedritti  di  marmo,  e  su  di  es- 
so ergonsi  le  grandi  aule  del  generale  con- 


siglio, del  municipio  e  degli  annessi  ufiìcj , 
i  cui  ampj  finestroni  in  parte  rispondono 
sopra  ie  dette  arcate.  Termina  quivi  pure 
la  fronte  del  maestoso  edificio  una  corona 
d' alti  merli.  Al  pilaslrone  di  mezzo  ap- 
poggiavi una  specie  di  pulpito  di  marmo , 
che  serve  alla  promulgazione  degli  editti  ; 
ed  in  passato  vi  si  saliva  ad  arringare  al 
popolo,  quindi  arringhiera  viene  questa 
bigoncia  ancora  in  oggi  comunemente  ap- 
pellata. Internamente  avvi  un  cortile  qua- 
drilungo tutto  da  portici  contornato. 

La  parte  esterna  di  questo  fabbricato 
che  guarda  la  piazza  maggiore  fu  innalzata 
l'anno  120G,  siccome  osservasi  nell'iscri- 
zione che  trovasi  nel  sopraliminare  del 
puliìilo  sopraccennato  ;  la  parte  interna 
venne  costrutta  1'  anno  1245  insieme  alla 
alta  torre  quadrata,  che  scorgesi  tuttora, 
sulla  quale  sonvi  due  campane,  1'  una  pic- 
cola ,  che  dà  avviso  per  la  convocazione 
de'  generali  consigli ,  e  ad  animnciare  ogni 
mattina  l'  ora  in  cui  è  permesso  a  riven- 
duglioli di  acquistare  sul  pubblico  merca- 
to qualsivoglia  sorta  di  commestibili  ;  l'al- 
tra assai  più  grossa  serve  ad  avvisare  per 
gì'  incendj  e  per  la  chiusa  delle  osterie  a 
conveniente  ora  in  ogni  notte,  e  per  lo 
addietro  dava  il  lugubre  e  doloroso  an- 
nunzio per  le  pubbliche  esecuzioni  di  giu- 
stizia, cessato  circa  il  1828.  Aveva  desso 
due  ingressi ,  uno  dalla  piazza  grande  e 
l'altro  dalla  piazza  piccola,  i  quali  veni- 
vano chiusi  da  porle  coperte  di  bronzo , 
che  sussistevano  sino  verso  il  1840.  Furo- 
no esse  recate  via  da  Parma  dai  Cremone- 
si vittoriosi  di  quella  città  nel  1251,  es- 
sendo signore  di  Cremona  Uberto  Pallavi- 
cino ,  ed  adattate  a  questo  palazzo  colla 
aggiunta  di  varie  lamine  di  ferro.  Per  guer- 
re in  varie  epoche  seguite,  e  specialmente 
nel  1702,  vennero  le  dette  porle  di  mollo 
perforate  da  palle  gettatevi  contro  da  armi 
da  fuoco,  come  ognuno  a  giorni  nostri  an- 
che giovane  può  testificare. 

Nell'anno  1575  e  seguente  al  riferire 
dello  storico  patrio  Cavilelli  venne  questo 
palazzo  ristaurato  ed  ampliato.  Dalla  sud- 
detta epoca  in  avanti  nessun' altra  notabile 
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variazione  è  seguila,  se  si  eccellila  la  rolla 
siala    falla    nel    1785  sopra  la  gran   scala. 

Neir  anno  1859  e  nel  successivo,  sopra 
disegno  del  valente  archilelto  Luigi  Vo- 
ghera venne  in  ogni  sua  parte  rislauralo. 
Ingegnosamente  assicurali  gli  archi ,  furo- 
rono  i  pilastri  rinforzati  nella  lor  base  con 
massi  enormi  di  pietra  viva:  il  portico  in- 
terno chiuso  da  pareti,  alle  quali  poggia- 
van  botteghe,  venne  aperto,  e  così  coli'  e- 
sterno  formante  un  doppio  portico ,  spa- 
zioso e  comodissimo  per  il  mercato  ,  che 
già  da  alcuni  anni  vi  si  tiene,  essendo 
per  tal  saviissimo  divisamento ,  rimasta 
sgombra  la  contrada  che  fiancheggia  la 
piazza  grande  dal  Iato  del  tramonto  ;  da 
una  delle  estremità  del  portico  sta  aperto 
un  elegante  caffè  e  dall'  altra  una  bella 
bottega. 

La  facciata  principale  presenta  veramen- 
te un  aspetto  nobile  ed  il  più  imponente; 
ad  ornarla  però  perfettamente ,  giusta  il 
disegno,  mancano  ancora  le  statue,  da  col- 
locarsi su  quelle  sporgenti  basi  che  le  at- 
tendono. 

Ai  due  ingressi  del  palazzo  ne  è  stato 
aperto  un  terzo  dalla  parte  della  contrada 
de'  Lupi,  a  cui  si  ascende  per  sette  gradi- 
ni. Furon  levate  le  porte  di  bronzo,  ven- 
dute e  disciolte  (monumento  che  potevasi 
conservare). 

il  pavimento  per  ogni  lato  è  tutto  ben 
lastricalo.  Lungo  il  portico  interno  che  mette 
alla  piazza  piccola  vi  sono  comode  botteghe 
di  mercerie  ;  e  sotto  quello  traverso ,  in 
capo  al  quale  nella  predelta  contrada  si 
discende,  tengonsi  gli  esperimenti  d'  in- 
canto ,  non  che  il  mercato  de'  bozzoli  al- 
l' opportuna  stagione. 

All'  estremità  di  quest'  ultimo  portico  al 
destro  lato  del  recente  terzo  ingresso  co- 
mincia una  lunga  scala  di  marmo  di  nuo- 
vo costrutta  nella  posizione  dell'  antica,  la 
qual  era  una  rampa  a  cordonata  ,  clie 
guida  alle  aule  superiori  al  cui  ingresso 
presentansi  due  grandi  porle  di  marmo,  le 
quali  rimangono  situale  1'  una  rimpello  al- 
l'altra  nelle  due  testate  della  lunga  galle- 
ria di  (juesto  scalone. 


Nella  prima  gran  sala  che  trovasi  en- 
trando per  la  porla  che  trovasi  di  fronte 
alla  della  scala,  adorna  di  bassi  rilievi  e 
sculture,  solo  guastale  ne' scudetti  blaso- 
nici, veggonsi  appesi  e  distribuiti  nelle 
pareli  della  medesima  diversi  buoni  quadri 
appartenenti  ad  alcune  soppresse  chiese  e 
conventi.  11  più  grande  di  questi  quadri 
rappresenta  la  manna  caduta  nel  deserto  , 
opera  del  giovane  Grazio  Cossalio  d'  Orzi- 
novi, provincia  bresciana,  e  lo  dipinse  in 
tempo ,  che  ,  per  sottrarsi  ai  rigori  della 
giustizia,  attesi  alcuni  criminali  disordini 
da  lui  commessi  nel  suo  paese ,  trova^1lsi 
rifugiato  nel  convento  di  S.  Domenico.  Ai 
frati ,  che  a  lui  accordarono  un  sicuro  a- 
silo,  volle  lasciare  questa  memoria  che  fu 
collocata  nel  grande  loro  refellorio  ,  e  tra 
le  molle  figure,  v'  introdusse  ancora  il  suo 
ritratto.  «  Opera  è  questa  di  macchina, 
dice  il  eh.  march.  Picenardi,  da  non  cre- 
dersi già  di  un  giovane  di  soli  25  anni,  e 
che  potrebbe  facilmenle  equivocarsi  co' 
lavori  dell' Arpinate,  se  non  fosse  contra- 
segnata Gratius  Cossalis  Vrceas  faciebat 
(Bt.  XXlll.  MDLXXXXVII.  Fu  per  tal  opera 
ricompensato  con  duecento  venticinque 
scudi  d' argento.  » 

Evvi  altro  macchinoso  quadro  ,  già  esi- 
stente in  San  Francesco ,  rappresentante 
Cristo  che  sazia  le  turbe  nel  deserto;  o- 
pera  grandiosa  di  Luigi  Miradori  detto  il 
Genovese,  leggendosi  in  un  cartello  appeso 
ad  un  albero  :  Elemosinis  palris  Vincentii 
Balionis  Cremonensis  Aloysiiis  Miradorus 
pennicello  ditxit  anno  1647. 

Altro  meno  grande  che  rappresenta  l'ul- 
tima cena  del  Redentore  cogli  apostoli,  del 
suddetto  Miradori.  Questo  pure  era  in  San 
Francesco. 

Così  quello  del  Salvatore  nel  mezzo  a' 
suoi  apostoli,  con  S.  Tommaso  che  pone 
il  dito  nel  costato  di  Gesù  Cristo  risorto. 
Si  ritiene  opera  di  Bernardino  Campi  al- 
cun poco  ritoccala,  ed  era  in  S.  Lorenzo 
de'  monaci  Olivetani. 

Anche  l' altro  era  pure  in  S.  Lorenzo  , 
ove  scorgesi  il  Sauto  martire  titolare  sle- 
so nudo  sopra  la  graticola,   ed  è  pur  giù- 
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dicalo  di  Rornardino  (lampi  e  similmente 
ritoccato. 

Così  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  spellava 
il  quadro  rappresenlanle  la  Vergine  in  alto 
col  Rambino,  ed  il  b.  Rernardo  Tolomei , 
ed  al  di  sotto  due  monaci  di  monte  Oli- 
velo  genuflessi.  Lavoro  di  Giuseppe  Pan- 
fdo. 

Li  un  altro  quadro  viene  raffiguralo  il 
sacrificio  d' Abramo,  d'incerto  autore. 

Sopra  altro  quadro  vedesi  il  celebre  Rar- 
tolomeo  Sacchi  detto  Platina,  oriundo  da 
Piadena  ,  genuflesso  avanti  il  pontefice  in 
atto  di  offrirgli  la  grand'  opera  delle  vite 
dei  pontefici  da  lui  Ialinamente  scritta,  e 
quantunque  sia  copia  tratta  dall'  originale 
esistente  in  Roma,  ella  è  però  bene  ese- 
guila dal  diligente  Francesco  Darosio  cre- 
monese, colà  morto  in  età  assai  fresca. 

Lioltrandosi  si  trova  il  grande  salone 
una  volta  del  consiglio,  ma  già  da  varj 
anni  reso  ristretto  per  l' adattamento  di 
stanzette,  onde  tenere  separali  alcuni  uf- 
ficj  subalterni.  Le  divisioni  però  de'  muri 
non  salgono  che  fino  alla  cornice,  e  non 
si  è  inlaccata  la  vòlta,  talché  in  pochi  i- 
stanti,  volendo,  questo  salone  può  ricom- 
parire. Quivi  son  pure  altri  quadri  grandi, 
piccoli,  buoni  e  discreti;  e  vi  è  inoltre  la 
serie  de' cardinali  cremonesi,  e  del  ponte- 
fice Gregorio  XIV  (Nicolò  Sfondrali),  e  di 
artefici  cremonesi ,  che  si  vogliono  Gia- 
neìlo  Torriani  ed  il  Divizioli.  Quello  però 
che  qui  è  degno  d'  essere  osservato,  si  è 
il  gran  camino  di  fino  marmo  sostenuto  da 
due  colonne  corintie  scannellate  ,  esislen- 
le  in  passalo  nel  palazzo  Raimondi  a  San 
Luca,  opera  molto  ricca,  e  finamente  la- 
vorata dallo  scultore  Giovanni  Gaspare  Pe- 
doni cremonese,  autore  della  celebre  fac- 
ciata della  chiesa  dei  Miracoli  in  Brescia. 
Da  un  lato  del  camino  si  vede  scolpito 
il  rilrallo  del  magnifico  Gian-Giacomo  Tri- 
ulzio.  Vi  pose  pure  1'  artefice  il  suo  nome 
in  singoiar  forma  sopralutto  in  quanto  al 
millesimo,  cosi  vi  incise:  Jlioy.  Gaspar 
Eupedou  Fedi  IIIIL  Lidovinasi  in  tal  mo- 
do, che  abbia  voluto  indicare  l'anno  1502, 
lauto  più  che  il  Triulzio  poco   prima,  va- 


le a  dire  nel  1500,  fu  fatto  maresciallo  di 
Francia,  e  governalare  dello  stalo  di  Mi- 
lano da  Luigi  XIL  Di  questo  artista  ne  fa 
menzione  l' illustratore  dell'ilalica  scultura, 
il  chiarissimo  conte  Cigognara,  già  presi- 
dente dell'  L  R.  accademia  di  belle  arti  in 
Venezia. 

Anche  nella  stanza  del  podestà  evvi  un 
quadrello  ove  figurasi  la  R.  V.  in  allo  ed 
i  Santi  Imerio  ed  Omobono  protettori  del- 
la città,  i  quali  presentano  appunto  alla 
Vergine  Santissima  Cremona,  in  figura  di 
giovane  guerriera,  che  tiene  presso  di  se 
ancora  alcuni  libri.  Opera  è  questa  vaga- 
mente colorila  dal  cremonese  cavaliere 
Giambattista  Trolli  dello  il  Matasso. 

Neil'  aula  municipale  vedesi  il  quadro 
della  Visitazione  di  M.  V.  a  S.  Elisabetta, 
di  Antonio  Campi;  richiamato  al  primiero 
slato  dal  diligente  pittore  signor  Ghelfi 
Giovanni  cremonese  lutlor  vivente.  Questo 
quadro  era  aU'  altare  della  cappella  del  ci- 
vico palazzo  ,  già  do  mollo  tempo  tenuta 
chiusa.  Venne  tal  oratorio  costruito  1'  an- 
no 1612.  11  pontefice  Paolo  V,  con  breve 
2  giugno  detto  anno ,  concedette  ai  reg- 
genti della  citlà ,  di  potervi  far  celebrare 
una  messa  quotidiana. 

Altri  quadri  ammiransi  a  chiaro-scuro 
dipinti,  ne' quali  vengonsi  simboleggiatele 
citlà  di  Milano,  Cremona,  Pavia,  Lodi, 
Como,  Tortona,  Alessandria  e  Novara  in 
diverse  figure  di  grandezza  maggiori  del 
naturale ,  vestite  in  varie  foggie ,  di  buo- 
na maniera  sortile  dalla  scuola  del  Cam- 
pi per  comune  opinione. 

Vi  sono  parimente  dei  dipinti  a  fresco 
che  veggonsi  nelle  stanze  della  così  detta 
Referendaria,  le  quali  trovansi  salila  la  pic- 
cola scala  a  destra  entrando  dalla  parie 
della  piazza  maggiore. 

Anco  le  dipinture  a  fresco,  che  esistono 
nelle  camere  a  sinistra  entrando  dalla  su- 
detta  parte,  ad  uso  un  tempo  del  tribunale 
di  commercio,  sono  degne  d'osservazione; 
e  pare  che  del  Campi  sia  soltanto  il  giu- 
dice seduto,  avente  davanti  una  figura  da 
uomo  per  prestare  giuramento. 
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Carceri  e  palazzo  ili  ginslìzia. 

Uscendo  dal  palazzo  municipale,  verso 
piazza  piccola,  Irovansi  annesse  a  questo 
le  carceri;  edificio  irregolare,  rustico,  so- 
lidissimo con  merli,  provveduto  di  torre, 
cancelli,  saracinesche  e  simili,  talché  l'a- 
spetto suo,  come  scrive  l' illustre  marche- 
se Picenardi,  esteriore  è  fiero,  piccante  e 
terribile,  quale  si  conviene  appunto  ad  un 
tal  genere  d'  edificj.  E  opinione  di  accre- 
ditali artisti  ragionatori  che  1'  arti  belle  in 
simili  incontri  debbono  sapersi  anche  im- 
brutire, od  ispirare  spavento  per  freno 
alle  sceleralezze.  Un  piccolo  cortile  aperto 
al  passaggero  sì  dalla  parte  di  piazza  pic- 
cola, che  da  quella  di  piazza  del  Lino  del- 
lo la  Guardiola,  divide  questi  orridi  luoghi 
da  quelli  destinali  all'  I.  R.  corte  di  giu- 
stizia e  dall'abitazione  dell'I.  R.  presidente 
del  tribunale  di  prima  istanza.  Vi  si  ascen- 
de per  una  rampa  a  cordonala  al  lato  si- 
nistro del  cortile,  sollo  la  volta  d'ingresso 
dalla  parie  di  piazza  piccola. 

Sedeva  il  vicario  pretorio  per  ammini- 
strare la  giustizia  nel  palazzo  municipale, 
come  narra  il  Cavilelli.  Girolamo  Donati 
pretore  nel  1505,  volendo  dar  maggior  lu- 
stro alla  sua  carica,  fece  riattare  questo 
palazzo  già  di  ragione  della  famiglia  To- 
lenlini,  che  per  la  sua  antichità  era  squal- 
lido e  cadente ,  e  quindi  lo  ampliò.  Cosi 
pure  nel  1819  gli  venne  data  maggior  c- 
slensione  aggiugnendo  lutto  quel  fianco 
che  vedesi  al  lungo  della  contrada  S.  So- 
fìa. Vi  ha  in  questo  palazzo  una  cappella 
sacra  alla  Concezione  Immacolata  di  M.  V, 
eretta  nel  1651  e  ristaurala  nel  1818. 

N-^l  1705  alloggiò  in  questo  palazzo  per 
18  giorni  Filippo  Y  re  delle  Spagne,  cor- 
teggiato da  Francesco  Farnesio  duca  di 
Parma,  da  Carlo  Ferdinando  duca  di  Man- 
tova e  da  altri  principi ,  non  che  dal  car- 
dinale Dolfiu  vescovo  di  Brescia,  e  dai 
magnali  d' Insubria. 

1  descritti  edificj,  il  palazzo  cioè  muni- 
cipale ,  le  carceri  ed  il  palazzo  di  giustizia 
formano  un'isola,  altorniala  dalla  piazza 
grande,  contrada  Bindellari,  piazza  piccola. 
Contrada  S.  Sofia*  piazza  dell'Erbe  o  quella 


del    Lino    e  contrada  de'  Lupi ,   avente  un 
perimetro  di  500  e  più  metri. 
Piazza  Piccola. 

Porla  questa  il  qualificativo  di  piccola, 
non  per  altra  ragione  che  per  distinguerla 
dalla  piazza  maggiore,  come  quella,  che 
adorna  di  sontuosi  monumenti ,  ed  a  più 
elevali  ufficj  destinata,  si  può  dir  veramen- 
te grandiosa,  avvegnaché  di  questa  meno 
ampia.  Comprende  essa  due  spazi  quadri- 
lunghi ben  selciati  e  lastricati ,  sotto  la 
forma  d'un  selle  rovescialo:  quello  che 
si  stende  da  ostro  a  tramonto  è  lungo 
metri  58,  largo  27  compresa  la  contrada; 
e  r  altro  da  levante  a  ponente  lungo  me- 
tri 55  computatala  contrada,  largo  27.  Il 
primo  è  ornato  da  tre  lati  di  comodi  por- 
tici con  botteghe,  un  elegante  caffé  ed  una 
splendida  bottega  di  chincaglieria:  il  se- 
condo ha  un  elevato  portico  dal  lato  di 
tramonto.  Tiensi  su  di  questa  piazza  mer- 
cato di  frutta,  ed  è  occupala  parimenti  da 
rigatlieii  e  mereiai.  Cliiamavasi  un  tempo 
piazza  del  Capitano  perchè  nel  suo  bel 
mezzo,  aderente  all'  ultimo  accennato  por- 
tico e  precisamente  all'  angolo  dell'  attuai 
casa  di  proprietà  del  signor  Baroli ,  che 
tanto  quello  che  questa  una  volta  non  e- 
sistevano,  innalzavasi  del  lutto  isolala  una 
torre  di  gotica  strultura  terminata  da  una 
guglia  a  guisa  di  cono,  che  sosteneva  una 
palla  di  metallo  con  croce  volgarmente  ai)- 
pellata  Torre  de  Ciabattini ,  su  cui  era 
collocala  una  campana,  al  tocco  della  qua- 
le soleva  la  milizia  urbana  colà  raunarsi  , 
tanto  per  le  rassegne  quanto  per  prestarsi 
ai  bisogni  della  città  e  della  provincia.  Fu 
questa  torre  eretta  a  spese  della  citlà 
r  anno  1152,  e  nei  primi  anni  del  presen- 
te secolo  disfalla  in  parte,  e  quella  rima- 
sta convertila  ad  uso  di  casa  civile,  come 
ben  scorgcsi.  Era  dossa  un  monumento  da 
potersi  conservare.  Neil'  andato  secolo  sotto 
la  della  torre  esisteva  la  pubblica  bilancia 
del  fieno. 

Tenendo  la  contrada  Curzia,  così  chia- 
mala perchè  sulla  parete  di  una  casa  a 
mano  sinistra  evvi  un  grandioso  dipinto  a 
fresco    di    Giulio    Campi  ,    rapprosent.Tnle 
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Curzio  a  cavallo  ,  il  quale  sta  in  atto  di 
spingersi  entro  la  voragine,  si  riesce  più 
oltre  sulla  contrada  Maestra,  ove  di  fronte 
vedesi  1'  1.  R.  ufficio  postale  delle  lettere 
(un  tempo  chiesa  di  S.  Matteo),  oltrepas- 
sato il  quale  si  è  sul  piazzale  di  S.  Do- 
menico, chiesa  vastissima  situala  nel  cen- 
tro della  città,  gotica  al  di  fuori  e  nello 
interno  rimodernala,  sussidiaria  alla  Catte- 
drale. 

S.  Domenico. 

«  Sorge  la  facciata  di  questa  chiesa , 
cosi  la  descrive  il  giudiziosissimo  signor 
marchese  Picenardi ,  rinchiusa  fra  due 
speroni  o  contrafforti  nei  lati,  entro  de'quali 
sono  praticale  le  scale  a  chiocciola ,  che 
salgono  alle  torrette  sopraposle  edalle  log- 
ge, che  secondano  il  pendìo  del  frontone 
portante  sull'apice,  anch'  esso  una  simile 
torretta  ottangolare ,  terminata  in  guglia 
come  le  altre.  Un  ampio  fineslrone  roton- 
do sta  nel  mezzo,  sopra  cui  evvi  altra  log- 
getla ,  e  due  nicchj;  ed  al  di  sotto  due 
altri  speroni  dividono  la  porla  maggiore 
dalle  laterali.  Questi  salgono  soltanto  in 
fino  a  certa  altezza  e  portano  ciascuno  un 
labernacoletlo,  che  loro  dà  ornamento.  Do- 
veva esservi  inoltre  un  bel  vestibolo  avente 
sopra  una  loggia ,  il  quale  precedeva  la 
porta  ,  come  ne  fanno  fede  i  vestigi ,  che 
d' intorno  alla  detta  porla  scorgonsi ,  e  fu 
tolto  per  desiderio  di  veder  questa  in  al- 
tro modo  riformata.  Ma  fortunatamente  non 
se  ne  fece  altro,  e  si  fece  bene,  perchè  si 
era  incomincialo  assai  male  con  quello  sti- 
pite di  vivo  che  vi  fu  posto.  Anche  le  porle 
laterali  hanno  stipili  discordanti  con  fron- 
toni spezzati,  rifatti  anch'  essi  d'  altro  stile. 
Questi  miscugli  mettono  veramente  rabbia. 
Si  entri  in  chiesa.  » 

«  Ecco  sparilo  il  gotico  ma  fino  al  cor- 
nicione, ed  in  suo  luogo  è  comparso  l'or- 
dine corintio,  come  lo  annunziano  i  capi- 
telli dei  maggiori  pilastri,  le  volte  per  al- 
tro sono  rimase  gotiche ,  e  quelle  delle 
navate  principali  di  sesto  acuto.  Questo 
sì,  che  è  vestire  all'europea  tenendo  il 
turbante  alla  turca!  Fra  i  pilastri  maggiori 
suddetti    si    sono   soppressi   l' architrave  e 


il  fregio  per  dare  sveltezza  agli  archi  a- 
dorni  d'archivolti,  e  si  sono  conservati 
con  risalto  soltanto  sopra  i  capitelli.  E 
perchè  in  luogo  di  privare  1'  edificio  del- 
l' epistilio  ,  troppo  necessario  al  suo  lega- 
me, non  sopprimere  la  cornice  sempre 
inutile  al  coperto  con  quello  sporto  e  goc- 
ciolalojo  ove  non  piove?  Le  chiese  gotiche, 
perchè  prive  di  simili  ingombri,  riescono 
neir  interno  assai  più  gradevoli  delle  greco- 
romane. » 

La  chiesa  è  in  tre  navate  distribuita,  e 
al  lato  destro  entrando  sono  grandi  cap- 
pelle, al  sinistro  altari  fra  pilastri.  Un  am- 
pio spazio  traversale  si  frappone  alle  dette 
navate,  ed  al  presbitero  e  coro,  ove  sta 
l'aliar  maggiore,  e  lateralmente  ad  esso 
sono  altre  cappelle,  quindi  la  chiesa  viene 
ad  essere  formata  di  croce  latina.  Il  pavi- 
mento è  slato  di  recente  rinnovato  di  mat- 
toni larghi  e  bianchi.  Questo  tempio  ha 
venti  altari  non  compreso  quello  della  sa- 
cristia,  ed  è  di  una  vastità  tale,  che  po- 
trebbe stare  con  onore  per  Cattedrale  in 
qualche  città  delle  principali.  La  nave 
principale  colle  laterali  supera  di  più  di 
iO  braccia  milanesi  in  lunghezza,  quella 
del  Duomo;  e  la  robusta  sua  gran  torre 
quadrala  innalzasi  circa  CO  metri.  Si  diede 
mano,  secondo  alcuni  scrittori  alla  costru- 
zione di  questa  sontuosa  chiesa  nei  primi 
anni  del  secolo  XIV,  e  secondo  Pellegrino 
Merula  cremonese  nel  1284,  dai  frati  del- 
l'ordine  dei  Predicatori,  fondato  da  San 
Domenico;  ed  il  vescovo  Cesare  Speciani 
la  consacrò  con  solennità  nel  giorno  lo 
ottobre  I6I2.  Fu  parrocchia  dall'anno  1788 
al  1805.  Ora  è  sussidiaria  alla  Cattedrale. 
Nella  costruzione  del  tempio  si  conservò 
quasi  tutta  la  chiesa  di  S.  Martino ,  come 
si  vedrà  in  appresso. 

In  questo  bel  tempio  si  dislingue  fra 
gli  altri  pregevoli  oggetti  1'  altare  maggiore, 
composto  da  marmi  sceltissimi ,  intarsiali 
di  pietre  preziose,  perfezionato  nel  1724. 
Sono  altresì  da  considerarsi  le  molle  insi- 
gni pitture  delle  quali  è  fregiato ,  e  co- 
minciando dalla  prima  cappella ,  entrando 
dalla  porla  principale  a  destra  anuuirasi  il 
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quadro  di  Antonio  Campi ,  eseguito  nel 
d571,  e  rappresenta  Gesù  sulla  croce  e  da 
un  lato  evvi  S.  Gatterina,  a  cui  è  dedicata 
la  cappella,  e  S.  Giovanni  Battista  dall'  al- 
tro col  ritratto  del  conte  Broccardo  Persi- 
co in  abito  da  guerriero ,  portante  sul 
petto  la  croce  dell'  ordine  Gerosolimitano , 
personaggio  distintissimo  cremonese ,  che 
fu  viceré  di  Napoli,  e  adornò  questa  cap- 
pella ,  di  cui  era  patrona  1'  antica  sua  fa- 
miglia, e  quivi  giacciono  le  di  lei  spoglio. 
L'  architettura  a  fresco  sul  muro  e  nella 
cupola  è  stato  lavoro  parte  di  Carlo  Preda 
milanese  e  parte  di  Giuseppe  Natali  cre- 
monese. Fuori  della  detta  cappella  vi  ha 
dipinto  Angelo  Massarotti  pur  cremonese. 

Segue  la  cappella  dedicata  a  s.  Pietro 
Martire.  Il  quadro  che  scorgesi  rappresen- 
tante un  Crocifìsso  con  ap[)iedi  il  santo 
martire,  è  dipintura  del  cavalier  Malosso. 
Varj  altri  quadri  sono  lavoro  di  Uberto  La- 
Longe  detto  il  FiamminQO. 

A  questa  è  attigua  la  cappella  sacra  alla 
B.  V.  del  Rosario,  ornata  di  un  sontuoso 
altare  tutto  di  varj  marmi.  Evvi  in  nicchia 
nel  mezzo  riposta  la  statua  della  B.  V.,  ed 
in  due  altre  laterali  nicchie  le  statue  di 
marmo  di  Carrara  di  S.  Domenico  e  di  S. 
Gatterina  da  Siena.  Nella  cappella  evvi  a 
fresco  dipinta  l' Assunzione  di  Maria  V. , 
del  cavalier  Malosso,  di  cui  sono  pure  i 
pennaccbj.  Dei  lunettoni  in  uno  Panfilo 
Nuolone  nobile  cremonese,  oriundo  man- 
tovano, dipinse  l'Angelo,  che  annunzia  a 
Maria  il  prossimo  felice  di  lei  transito;  e 
nell'allro  il  celebre  Giuseppe  Procaccino 
bolognese  espresse  il  transito  medesimo 
di  Maria  V.,  attorniata  dagli  apostoli.  Sot- 
to di  questo  evvi  un  gran  quadro  di  Ales- 
sandro Tiarino  bolognese,  ove  scorgesi  M. 
Y.  che  consegna  il  Rosario  a  S.  Domenico 
da  distribuirsi  ai  fedeli.  Dirimpetlo  a  que- 
sto Giambattista  Crespi,  detto  il  Cerano,  rap- 
presentò S.  Domenico  che  mette  in  fuga 
gli  Albigesi,  e  Maria  giunta  in  soccorso 
de'  cristiani. 

Presso  ffiiesla  vedcsi  la  cappella  di  San- 
ta Rosa  da  Lima  ,  di  padronato  prima  de- 
gli Sfondrali,  indi  de' Picenardi,  poscia  de' 


Sommi.  Il  quadro  esprimente  la  delta  San- 
ta è  di  Giuseppe  Panfilo,  figlio  di  Nuolone 
sopra  nominato. 

Seguono  pure  due  altre  cappelle,  la  pri- 
ma dedicata  a  s.  Vincenzo  Ferrerio,  l'altra 
al  Ss.  Nome  di  Gesù.  Queste  in  passato 
erano  una  cappella  sola,  rivolta  nel  senso 
medesimo  della  chiesa,  ed  aveva  più  altari, 
come  si  rileva  dalla  storia  dell'eruditissimo 
P.  M.  Domaneschi,  e  fu  eretta  ad  onore 
di  S.  Martino,  in  luogo  della  chiesa  al  me- 
desimo Santo  dedicata,  che  venne  dai  frati 
Predicatori  distrutta,  ed  incorporata  al  loro 
convento  per  concessione  di  Nicolò  IV  pon- 
tefice, sino  dall'  anno  1285.  Conservasi  pe- 
rò la  memoria  con  un  piccol  quadro  con 
sopra  il  Santo  a  cavallo ,  che  taglia  un 
pezzo  del  suo  manto  per  darlo  ad  un  pez- 
zente ignudo  da  coprirsi,  appeso  al  di 
fuori  tra  l'una  e  l'altra  di  queste  due 
cappelle. 

Entrando  nel  braccio  traversale  a  mano 
destra ,  rivolgendosi  verso  mezzo  giorno, 
evvi  un  buon  quadro  di  Gabriele  Zecchi  al 
primo  altare,  e  rappresenta  la  Sacra  Fa- 
miglia ,  S.  Lucia  e  S.  Francesco  d'  Assisi. 

Vicino  a  questo  evvi  una  porta  che  dà 
uscita  ed  accesso  al  lato  della  chiesa,  pas- 
sando per  mezzo  di  un  oratorio  di  pre- 
sonte  ad  uso  in  parte  di  vestibolo  ed  in 
parte  di  guardaroba  della  chiesa  medesima. 
Questo  denominossi  oratorio  del  Cristo  o 
Crocifisso,  «  e  gli  amatori,  dice  l'esimio 
marchese  Picenardi,  e  conoscitori  delle 
arti  belle  riscontreranno  in  esso  1'  epoca 
del  risorgimento  delle  arti  in  Italia,  essen- 
do ivi  manifesto  lo  stile  de'  suoi  ristaura- 
tori  Bramante  Lazzari  e  Leon  Battista  Al- 
berti. Questo  bel  tempietto  ,  trascurato 
com'  è  ,  merita  attenzione  od  esame  e  den- 
tro e  fuori.  Le  antiche  armi  ed  insegne 
de' Picenardi  inserite  ne' capitelli  de' pilastri 
esteriori,  guastale  dal  fanatismo  repubbli- 
cano, sullo  scorcio  del  secolo  andato,  di- 
notavano bastantemente  essersi  da  essa 
famiglia  fatto  innalzare  un  simile  edificio.  » 

Rientrando  in  chiesa,  sopra  questa  slessa 
porta  scorgesi  un  piccol  quadro  di  secca 
ed  antica  maniera  con  la  B.  V.,   S.    Anto- 
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nio  abate  ed  altre  figure,  che  adorano  Ge- 
sù Bambino,  ed  è  di  Tommaso  Aleni,  detto 
il  Fadino,  cremonese,  giusta  l' epigrafe  che 
porta:  Thomas  de  Alienis  cremonensis  pia- 
xit  anno  1515.  «  Questa  è  una  di  quelle 
pezze,  dice  il  più  volte  citato  marchese 
Picenardi ,  che  onorano  sommamente  la 
nostra  patria,  e  l'esimio  pennello  di  chi 
l'ha  tanto  magistralmente  eseguita.  »  E  di 
carattere  anlico-modorno ,  che  si  accosta 
alla  maniera  del  Perugino,  Gian  Bellini  e 
simili.  Neil'  anno  1819  fu  pulito  e  ristorato 
dal  vivente  Giovanni  Guellì  cremonese.  Il 
chiarissimo  nobile  signor  conte  Bartolomeo 
de  Soresina  Vidoni  così  lo  descrive  «  Co- 
me la  grazia  e  la  semplicità  nelle  mani 
dilicatissime  del  nostro  Aleni  potessero 
insieme  coli' arte  lo  dimostra  questo  con- 
siderabile argomento,  che  solo  ne  rimane 
del  valore  di  tanto  artefice.  Dove  i  modesti 
lineamenti  ed  il  nobile  aspetto  della  Ver- 
gine allettano  a  rimirarla  ed  innamorano: 
e  veracemente  puerili,  siccome  risvegliati 
dall'angelica  cetra,  sono  que' moti  scher- 
zevoli del  divin  Figlio  .  che  leggiadrissimo 
arride  uno  sguardo  alla  sua  cara  Madre  si 
lieta,  come  bella.  Con  un'aria  nei  volli  più 
celestiale,  che  umana,  stanno  tulle  le  fi- 
gure riverentemente  e  piene  d'amore:  ma 
invero  quella  del  sant'  Antonio  è  sopra  le 
altre  condotta  alla  maggior  perfezione ,  e 
non  può  essere  più  viva  né  più  divota. 
Nella  delicatezza  dei  contorni ,  dolcezza 
nelle  tinte,  trasparenza  nelle  ombre,  non 
teme  questo  pittore  il  paragone  di  molti 
suoi  contemporanei;  bensì  nella  purità  del 
disegno;  che  anzi  nella  Vergine  è  difetto 
di  proporzione  dalla  cintura  a'  piedi  essen- 
do lunga  soperchiamente.  Benissimo  ac- 
compagnano r  incarnazione  delle  teste  i 
colori  dei  panni  che  sono  fatti  assai  lode- 
volmente con  pieghe  facili.  Questa  piltura 
è  tanto  finita,  che  un  minio  noi  potrebbe 
essere  meglio,  né  altrimenti,  ed  é  colorita 
di  maniera  maravigliosa  e  stupenda.  Ad 
ogni  parte  volle  dare  l'Aleni  grazia  ed  or- 
namento, onde  nel  piano,  nel  paesello  e 
dovunque  vedi  bellissime  e  naturali  consi- 
derazioni. » 


Sopra  dell'or  ora  descritto  quadretto,  in 
gran  spazio  di  muro  si  offre  a  vedere  di- 
pmto  a  olio  S.  Domenico  che  fa  abbru- 
ciare libri  eretici  in  mezzo  ad  una  gran 
turba  di  gente  su  una  piazza  ;  lavoro  di 
Giambattista  Natali,  che  a  senso  del  chia- 
rissimo abate  Lanzi  oltrepassa  solo  il  se- 
gno del  mediocre. 

Passatoi  la  porta  vi  é  altro  altare  con 
quadro  rappresentante  l'Arcangelo  S.  Mi- 
chele e  S.  Vincenzo  Ferrerie,  secondo  il 
Domaneschi,  e  non  S.  Domenico,  eseguito 
di  mano  di  Camillo  Boccaccino.  Era  di 
padronato  degli  Oldovini. 

Proseguendo  ,  rivolgesi  alla  cappella  di 
S.  Tommaso  d"  Aquino ,  il  cui  quadro  è 
del  cavaliere  Malosso  ,  di  padronato  della 
famiglia  Sommi. 

La  cappella  che  segue  è  dedicata  a  san 
Domenico,  ed  il  quadro  che  ricopre  la  sta- 
tua di  esso  santo  è  dello  Stefanino  cremo- 
nese. Nella  cupola  si  rappresenta  a  fresco 
il  santo  portato  in  gloria  dagli  Angioli  di 
Uberto  La-Longe ,  siccome  del  medesimo 
sono  pure  i  due  laterali  lunettoni  a  fresco 
sul  muro. 

Nel  fondo  del  coro  evvi  l'  adorazione  dei 
Magi  di  Giuseppe  Panfilo.  Dalla  banda  ilel- 
r  epistola  nel  presbiterio,  appeso  al  muro 
evvi  il  quadro  rappresentante  S.  Daniele 
nel  lago  de' Leoni,  lavoro  dicesi  di  un 
Giuseppe  e  di  Giovanni  Stefano  fratelli  Da- 
nedi,  detti  i  Montalti  da  Trevigi. 

Dalla  parte  del  vangelo  vedesi  il  giudizio 
di  Salomone  nella  contesa  delle  due  fem- 
mine pel  morto  fanciullo;  viene  giudicato 
di  Antonio  Sanlagostini. 

Nella  cappella  che  segue  al  lato  destro 
dell'  aitar  maggiore  il  quadro  di  S.  Pio  V 
è  pure  di  Panfilo  Giuseppe. 

Il  quadro  sopra  la  porta  che  mette  al 
campanile  è  del  Malosso,  e  rappresenta  S. 
Pietro  martire  in  atto  di  essere   trucidato. 

Ripiegando  trovasi  1'  altare  d'  antico  pa- 
dronato della  famiglia  Picenardi,  ove  era 
collocata  la  famosa  Natività  di  nostro  Si- 
gnore di  Bernardino  Campi ,  che  fu  ritirata 
dai  "patroni  onde  sottrarla  alle  rapine  dei 
Galli,    e   venne  collocata   nella  biblioiùna- 
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coteca  della  villa  delle  Torri  de'Picenardi, 
ora  signor  marchese  Araldi.  Afferma  il 
Lanzi,  che  «  questa  vuoisi,  che  sia  l'o- 
pera più  perfetta  di  Bernardino,  e  quasi 
un  canone ,  ove  egli  volle  comprendere 
tulle  le  perfezioni  della  pittura.  »  Quando 
si  vide  il  signor  Tinet  commissario  fran- 
cese fare  raccolta  di  quadri,  si  fece  all'i- 
stante sostituire  la  buona  copia  di  esso  , 
che  ora  vi  si  trova,  eseguita  da  Francesco 
Boccaccino  ,  e  si  risparmiò  l'  incomodo  al 
signor  Tinet  di  trasportare  quel  quadro  a 
Parigi. 

Ad  un  vicino  pilastro  trovasi  appoggiato 
un  sepolcrale  monumento  ,  consistente  in 
un  piedestallo  portante  una  piramide  ca- 
rica di  militari  trofei  e  guerresche  insegne, 
stata  mallratlata  dai  repubblicani  sul  finire 
dello  scorso  secolo,  con  iscrizione  dell'an- 
no 1577,  che  parla  di  Sebastiano  Giovanni 
Ballista  e  Sforza  Picenardi,  strenui  capi- 
tani, illustri  per  molte  vittorie  e  difensori 
della  patria. 

Vicino  evvi  la  porla  della  sacristia ,  en- 
tro la  quale  Giambattista  Tortiroli  cremo- 
nese dipinse  sopra  il  quadro  la  strage  de- 
gli innocenti,  eseguilo  nel  1657;  opera 
che  mostra  quanto  polevasi  sperare  dal  suo 
raro  ingegno,  se  non  mancava  all'arte  in 
olà  di  soli  treni'  anni. 

Al  di  sopra  di  questa  porla  nel  piccol 
quadro  in  tavola,  Galeazzo  Campi  dipinse 
la  Vergine  col  Bambino ,  S.  Giovanni  Bat- 
tista, S.  Gristoforo  e  S.  Gatterina  da  Siena 
dì  maniera  un  poco  secca,  simiglianle  a 
quella  del  Fadino  suo  grande  amico.  Ven- 
ne questo  ripulito  nel  1819,  dal  più  volte 
ricordato  signor  Giovanni  Ghelfi.  «  Opera 
di  antico  pittore  cremonese,  dice  il  signor 
conte  Bartolomeo  de  Soresina  Vidoni,  si 
pare  allo  stile,  e  principalmente  alle  pie- 
ghe, che  ti  rammentano  lo  adoperare  di 
Boccaccio  Boccaccino  e  dei  Bembi.  Que- 
sto prezioso  dipinto  comechè  laudabilissi- 
mo per  la  purezza  del  disegno,  ciò  nondi- 
meno sente  un  tantino  di  secco  nei  din- 
torni. Tulle  le  leste  sono  maravigliosamente 
belle,  appare  divina  maestà  nel  divin  volto 
della  Nostra  Donna,  ed  i  putii  hanno  leg- 


giadrissima  grazia  di  movenza.  Vago,  armo- 
nioso e  verace  è  il  colorito,  e  le  ombre 
leggieri  e  trasparenti.  Ogni  particella  è 
condotta  finemente,  ed  il  tappeto  sarebbe 
fallo  per  eccellenza  se  scorciasse  abba- 
stanza. La  perfetta  conservazione  di  questa 
tavola,  e  la  bellissima  maniera  ond' è  co- 
lorita, ne  dimostrano  evidentemente  essere 
non  per  colpa  del  nostro  Galeazzo,  ma  di 
alcune  avversità,  mal  concie  quasi  tulle  le 
poche  pitture  che  di  lui  ci  sono  rimase.  » 

Sopra  questo  vi  sta  un  quadro  rappre- 
sentante S.  Domenico  con  Simone  Mon- 
forle  alla  testa  de'  combattenti  a  cavallo  in 
atto  di  scacciare  gli  Albigesi,  di  Giacopo 
Ferrari  cremonese,  fatto  eseguire  dal  pa- 
dre Giulio  Zaccaria,  per  cento  scudi  d'ar- 
gento (Domaneschi). 

Rientrando  in  chiesa  nella  nave  laterale 
al  di  dietro  del  palco  dell'  organo  ,  vi  ha 
il  quadro  dipinto  da  Stefano  Lambri  cre- 
monese nel  1625,  ove  è  espressa  la  Ver- 
gine in  allo,  S.  Lodovico  Bertrandi  da  un 
lato,  e  S.  Fermo  dall'  altro  entrambi  ge- 
nuflessi. 

A  questo  segue  l' altare  di  padronato 
della  famiglia  Pesci,  con  quadro  dipinto 
da  Giamballisla  Trotti,  nel  1590,  rappre- 
sentante la  Decollazione  di  S.  Giovanni 
Battista  ,  ed  altri  quattro  quadretti  lateral- 
mente distribuiti,  due  de' quali  sonosi  già 
da  mollo  tempo  smarriti,  e  questi  pure 
alludevano  alla  vita  del  Precursore. 

11  quadro  al  terzo  altare  è  pure  del  Ma- 
losso  e  rappresenta  S.  Giovanni  Battista 
da  un  lato ,  S.  Vincenzo  Ferrerio  e  S.  1- 
merio  vescovo  dall'  altro  in  atto  suppliche- 
vole rivolli  alla  Vergine,  situata  in  alto 
cinta  da  una  gloria  di   angeli. 

Anche  al  quarto  aliare  dipinse  il  Malos- 
so  S.  Giacinto,  che  fa  risorgere  un  morto 
alla  presenza  di  molto  popolo  ,  col  nome 
dell'  autore,  il  1599. 

Di  Cristoforo  Agosta  da  Casalmaggiore 
è  r  altro  quadro  all'  altare  contiguo  ,  con 
sopra  lo  Sposalizio  di  S.  Calterina  col  Sal- 
vatore che  le  mette  l'anello  in  dito,  con 
altre  figure. 

L'  ultimo  altare  da  questo  lato  presenta 
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il  bel  quadro  di  Maria  Assunta ,  eseguito 
da  Bernardino  Campi  nel  1568,  di  com- 
missione di  Camillo  e  Panfilo  Golferami ,  e 
ripulito  nel  1826  da  Giovanni  Glielfì.  Una 
copia  di  questo  quadro  fatta  dalla  stessa 
mano,  ne  volle  Vespasiano  Gonzaga,  duca 
di  Sabbioneta,  cbc  regalò  a  que' Cappuc- 
cini. 

Sopra  la  porta  maggiore  in  tutto  il  largo 
spazio  del  muro,  spicca  il  quadro  a  olio 
esprimente  S.  Domenico  con  quantità  di 
figure,  allorché  sulla  piazza  di  Roma  rido- 
nò la  vita  al  nipote  del  cardinale  Fossa- 
nuova  caduto  morto  da  cavallo,  con  una 
bellissima  veduta  di  grandi  edifizj,  lavoro 
di  Giuseppe  Panfilo  nel  1620. 

Molli  uomini  illustri,  oltre  gli  accennali, 
ebbero  monumenti  in  questa  chiesa,  come 
un  Ugolino  di  S.  Marco  da  Parma  vescovo 
di  Cremona  ,  un  Tideo  Oldoino ,  Pietro 
Manna,  Francesco  Mariani  e  Guido  Suz- 
zari. 

Caserma  S.  Domenico. 
Uscendo  dalla  porla  maggiore,  vedesi  a 
destra ,    attiguo    alla    descritta    chiesa ,    la 
porta   d'  ingresso   alla  gran    caserma  detta 
di  S.   Domenico,   che   occupa  tutto  il  sito 
ove  esisteva  il  convento  de' frati  dell'ordi- 
ne de'  Predicatori,  fondato  da  S.  Domenico 
nel    1216,   approvato    dal  papa  Onorio  Jl. 
Fu  innalzato   quest'ampio    convento,  con- 
siderato  il   più   vasto    ed  il   più  magnifico 
della  città,  nella  stessa  epoca  in  cui  venne 
edificata   la   maestosa  chiesa  ,    come  sopra 
si  è  esposto,  il  quale  però  non  venne  ter- 
minalo che  l'anno  1487.  I  suddetti  frali  ap- 
parvero  in   Cremona  nel  1226.  Si  presen- 
tarono alcuni  di  questi  religiosi  al  vescovo 
Omobono    de'  Madalberli   o   Medalberli    da 
Cremona,  il  quale  loro  assegnò  alcune  ca- 
se  e  la  chiesa   di  S.  Guglielmo,  (distrulla 
nel  1420  da  Cabrino  Fondulo   per  motivo 
di  guerra,  che  era  fuori  di  porla  Pelusella 
delta    poi    Tintoria,   che   corrispondeva  di 
fronte  alle  mura  di  S.  Vittore,  nel  silo  in 
cui   tnivavasi  il  Pozzo,  disfallo  nel  1794, 
come  a  suo  luogo  si  ricorderà),  colla  con- 
dizione, che  se  pe.r  qualsivoglia  motivo  ne 
emigrassero,  avessero  a  perderne    il  pos- 


sedimento. Ma  avendo  vieppiù  prosperato 
quest'  ordine  ,   i  suoi   seguaci  poterono  ivi 
maggiormente    stabilirsi.    I    cremonesi    ri- 
traendo quindi  da  essi  un   grande   vantag- 
gio   alle   loro    anime ,    e   conoscendo    che 
poco  sicuro  era  il  luogo  in  cui  abitavano, 
pe'  casi  di  guerra  troppo  frequenti  in  que' 
tempi,  gli  invitarono  nell'anno  1238  a  ve- 
nire in  città,  giusta  quanto  scrive  il  Vai- 
rani,  e  loro  diedero  nel  centro  della  città 
stessa   due   grandi    case    e    le  vicine   due 
chiese    di   S.  Agnese  e   di   S.   Martino.   Il 
papa  Nicolò  V  ne  approvò  la  traslocazione, 
ed    il    pontefice    Benedetto  XI  dell'  ordine 
dei    Predicatori    concedette    in    seguito    a 
codesti  suoi  correligiosi  grandi  beneficenze. 
Pio  V    parimenti    dell'ordine    stesso,  che 
ascese    al    pontificato    nel    1567,    accordò 
molti  altri  vantaggi,   cosichè    questo    con- 
vento divenne  uno  dei  più  insigni  dell'or- 
dine medesimo,  in  esso  si  distinsero,  sic- 
come narra  il  Domaneschi  nella  sua  opera 
De  ì'ebits  Cccnobii  Cremonensis  Ord.  Preci. , 
ragionando  de'  cremonesi,  fra  i  molli  scrit- 
tori i  religiosi  Rolando  e  Moneta;  indi  no- 
mina  Desiderio  Scaglia    e  Filippo  Tomaso 
Jlovardo,  che  furono  cardinali;  poscia  ac- 
cenna Nicolò  Tinti,  Girolamo  Polizio,  Da- 
niele  Barbò,  Adeodato  Scaglia,  creati  ve- 
scovi; in  seguito  parla  di   Giovanni   Paolo 
Nazari,  di  Michel  Angelo  Grandi,  di  Giulio 
Mcrcori ,  di  Giuseppe  Maria  Aldrisi,  i  quali 
furono   legati   presso    diversi   sovrani;    né 
tace  di  Tomaso  Turco  generale  dell'ordine 
nel  secolo  XVII,  che  dal  re  Filippo  IV  fu 
dichiarato    grande  di   Spagna.   Fra  le  cose 
più  osservabili  in  questo  convento  si  con- 
siderava la  libreria,  edificio  non  solo  assai 
vasto  a  tre  navi  con  colonne  di  fino  mar- 
mo ,   ma   ricco   di   molle   migliaja  di  libri 
rari  e  scelti,   in  gran  parte  fornili  da  To- 
maso Agostino   Ricchini   anch'  esso   dome- 
nicano, il   quale   nel  pontificalo   di  Bene- 
detto XIV    morì    al    posto    cardinalizio   di 
maestro  del  sacro  palazzo.    Il  primo   atrio 
del   convento    comprendeva    una    spezicria 
fornita  di  qualsivoglia  anco  peregrino  me- 
dicinale;  aveva   pure  un  grande  oratorio, 
che   serviva   ad    una  confraternita   sotto  il 
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(itolo  del  Ss.  Nome  di  Dio,  soppressa  nel 
-J772,  nel  quale  eravi  il  quadro  che  figu- 
rava la  B.  V.  col  Bambino  in  allo,  S.  l)o- 
inenico ,  S.  Agostino  ed  un'  alita  lìgura 
tulli  genuflessi  in  allo  supplichevole  :  la- 
voro giudicalo  di  un  scolaro  del  Malosso. 
L'oratorio  conteneva  l'ingresso  al  tribunale 
della  Santa  Inquisizione  ^,  stalo  in  Gremo- 
na  abolito  durante  il  glorioso  regno  del- 
l' immortale  Maria  Teresa.  Amministravano 
i  Domenicani  due  parrocchie,  quella  di  S. 
Domenico,  e  di  S.  Vito  e  Modesto  siala 
chiusa  nel  1805.  iEra  questa  chiesa  posta 
nella  contrada  S.  Vito ,  all'  angolo  della 
contrada  Cigognara,  presso  la  casa  numero 
1452,  come  si  vedrà  a  suo  luogo.  Nel 
171)8  il  convento  venne  convertilo  nella 
suddetta  caserma. 

Rimessi  sulla  piazza  di  S.  Domenico,  è 
da  ricordare  che  su  essa  ergevasi  una  cap- 
})elleUa  in  confine  colla  strada  maestra  o 
postale,  in  cui  trovavasi  il  tumulo  dell'an- 
tica famiglia  Mariani.  Segnava  essa  il  punto 
centrale  della  citici.  Fu  atterrala  nel  1787, 
in  tempo  che  venne  rifatta  la  predelta 
strada,  cui  furono  aggiunte  le  lastre  di 
marmo  sul  piano  rotalojo.  Sull'angolo  della 
piazza  di  contro  a  quello  della  posta  delle 
lettere  vedesi  il  caffè  detto  della  Posta , 
r  unico  che  sta  aperto  lutta  la  notte.  Te- 
nendo questa  strada  a  destra,  che  Maestra 
si  chiama,  al  lato  sinistro  della  quale  al  nu- 
mero oli  s'innalzava  la  torre  Bordigallo, 
a  pochi  passi  si  piega  pure  a  diritta  en- 
trando nella  contrada  Bottona,  che  più  in- 
nanzi prende  il  nome  di  Colonna  2,  ove  a 


1  L"  inquisizione  ebbe  origine  nel  1204.  11  primo 
inquisitore  in  Cremona,  giusta  il  Menila,  fu  il  frate 
Gio\anni  Battista  Chiarino  cremonese  nell'anno  1550; 
e  secondo  l'Arisi,  questo  tribunale  fu  eretto  in  Cre- 
iniiiiii  nell'anno  li41,  e  ne  fu  primo  vicario  S.  Pie- 
tjH)  martire  Uosini  veronese,  stato  eletto  nel  1  no- 
vembre iG90,  dal  Consiglio  generale  altro  de'  protet- 
tori della  città,  con  approvazione  della  Congregazione 
de'  sacri  riti  di  lloma.  (Lorenzo  Manini). 

2  E  chiamata  Colonna  dalla  colonna  di  marmo, 
che  sosteneva  un  angolo  della  casa  un  tempo  abitata 
dal  celebre  pittore  a  storiografo  Antonio  Campi ,  ri- 
unita poscia  alle  nuove  case  di  ragione  dell'  Orfano- 
trofio de' masclii.  Tale  colonna  giaceva  dirimpetto  alla 
1  orla  della  casa  alias  Barbò  al  numero  12"2S. 


sinistra  è  fronteggiala  da  un  grande  edifì- 
cio provveduto  di  botteghe,  che  di  contro 
alle  prime,  e  precisamente  all'  angolo  sini- 
stro della  contrada  de'  Coltellai  tra  le  case 
numero  1252  e  1255  esisteva  un  tempo 
la  piccola  chiesa  de'  SS.  Faustino  e  Gio- 
vila. Piti  avanti  assume  quello  de'Goltellai 
al  punto  dove  forma  un  crocivio  su  cui  a 
destra  apresi  la  contrada  Longacqua,  nella 
quale  a  pochi  passi  a  sinistra  vi  è  la  casa 
Quaranta,  da  non  dimenticarsi,  serbando 
essa  un  prezioso  monumento  di  capitelli 
in  marmo,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo, 
illustrativi  l'antica  Gremona;  ed  a  sinistra 
quella  del  Rastello  ,  al  di  cui  lato  sinistro 
trovavasi  vicino  alla  casa  numero  427  la 
chiesa  di  S.  Elena.  Dopo  brevi  passi  si  met- 
te sulla  contrada  del  Gorso,  (a  sinistra  della' 
quale,  ove  apresi  quella  della  Rota,  scorgesi 
un'  elevata  casa  che  serve  di  locale  dell'  Ac- 
cademia Filarmonica)  che  conduce  alla 
piazza  di  S.  Agata,  (alla  sinistra  numero 
082  ergevasi  la  torre  Torresini,  ed  alla  di- 
ritta suir  angolo  della  contrada  della  Por- 
lazza  numero  1095  Vz  eravi  la  chiesa  di 
San  Leonardo  )  ,  avendo  percorso  dalla 
piazza  di  S.  Domenico  a  questa  circa  700 
nielli.  A  sinistra  di  questa  ergesi  il  pub- 
blico Archivio,  a  destra  la  chiesa  di 
Sani'  Agata. 
Sorge  di  quesl'  insigne  tempio  sopra 
cinque  gradini  in  beli'  allargamento  l'estesa 
facciata  sulla  foggia  di  quella  del  Panteon 
di  Roma,  ricostruita  nel  1845  al  1848  so- 
pra disegno  del  valente  professore  archi- 
tetto Luigi  Voghera.  Sei  grosse  colonne 
di  bianco  marmo  sostengono  l'architrave, 
la  di  cui  vòlta,  a  stucco  ornala,  forma  il 
decoroso  ed  atnpio  vestibolo.  Nel  timpano 
a  mezzo  rilievo  rappresentasi  il  martino 
di  S.  Agata  ,  eseguito  dall'  esimio  scultore 
Sceleroni;  ai  lati  della  facciala  sonvi  in 
alto  i  quadranti,  uno  dell'orologio  a  dirit- 
ta dell'osservatore,  l'altro  solare  a  sinistra, 
che  fa  pendente  al  primo;  e  sopra  il  tim- 
pano sono  collocale  tre  statue  di  marmo, 
quella  di  mezzo  lìgura  il  Salvatore,  l'altra 
S.  Pietro  e  la  terza  S.  Paolo,  lavoro  di  Giu- 
dici Giuscpiic  cremonese. 


I 


CRE 


-- 247  — 


CRE 


Entrando  in  chiesa,  che  è  d'ordine  com- 
posilo, ma  con  capilelh  disadorni,  trovasi 
questa  in  cinque  navi  divisa.  La  nave  di 
mezzo  presenta  nel  fondo  il  presbiterio  col 
coro ,  e  questi  preceduti  da  un  braccio 
traverso,  che  si  estende  quanto  la  larghezza 
delle  navi  minori ,  e  forma  colla  navata  di 
mezzo  una  croce  latina.  Le  due  navi  late- 
rali prossime  a  questa  mettono  esse  pure 
al  detto  braccio  traverso:  ma  delle  due 
estreme,  l'una  viene  troncala  ed  intercet- 
tata dalla  sacrislia,  l'altra  dal  campanile, 
e  presentano  in  facciata  altari.  Aell'  inter- 
sezione della  croce  eravi  una  vela,  ora  in- 
nalzasi una  cupola  con  pergamena  o  lan- 
terna, costrutta  l'anno  1847. 

In  origine  questa  chiesa  era  gotica  ,  e 
fu  edificata  l'anno  1078  dalla  pietà  e  re- 
ligione de'  Cremonesi.  La  dedicarono  essi 
dapprima  a  s.  Pietro  apostolo,  poscia  a  s. 
Firmina  vergine  ed  a  s.  Agata  vergine  e 
martire;  Gregorio  VII  la  ricevette  sotto  la 
sua  protezione,  ed  Urbano  II  la  concedet- 
te colle  adjacenzc  nel  1090  ai  Canonici 
Regolari  della  congregazione  di  S.  Maria  di 
Frigionaja,  i  quali  ottennero  altresì  la  cura 
delle  anime.  Dalla  munificenza  poi  della 
celebre  contessa  Matilde  conseguirono  essi 
molli  fondi  circa  il  HOC.  Ottennero  que- 
sti Regolari  in  seguito  dal  sommo  ponte- 
fice XXIII  ai  loro  abbati  o  proposti  1'  uso 
della  mitra,  del  pastorale  e  di  altre  inse- 
gne pontificie. 

In  causa  delle  guerre  al  tempo  di  Fe- 
derico Barbarossa,  rimase  rovinala  la  chie- 
sa e  quasi  distrutto  il  monastero,  ne  pote- 
rono r  uno  e  r  altro  rislaurarsi  che  nel 
1223. 

Eugenio  IV  poi  trasferi  i  suddetti  Cano- 
nici circa  l'anno  1440  alla  chiesa  e  mo- 
nastero di  S.  Pietro,  daddovc  eransi  ritirati 
i  Benedettini ,  che  1'  avevano  occupalo  sino 
dal  secolo  XI,  ed  assegnò  al  clero  secolare 
il  tempio  di  Sant'Agata. 

Callisto  HI  lo  stabilì  quindi  in  prevo- 
slura  con  commenda,  che  conferi  nel  1457 
a  Giovanni  Ballista  degli  Artezaghi;  e  Pio 
II  nel  1464  lo  concedette  allo  stesso  Ar- 
lezaghi,  con   tutte  le  facoltà  parrocchiali. 


esentnandolo  dalla  giurisdizione  vescovile 
e  ritenendolo  immediatamente  sottoposto 
alla  Chiesa  Romana,  colla  condizione  che 
avesse,  siccome  esegui,  due  canonicati. 
Poco  dopo  questa  chiesa  fu  dallo  stato 
regolare  ed  elettivo,  commutata  in  dignità 
secolare  collettiva  soggetta  ai  vescovi  di 
Cremona. 

Nel  1405  venne  la  chiesa  riedificata  col 
disegno  dell'  architetto  Bernardo  Ballerà. 
Nella  ricostruzione  venne  tolto  il  lungo 
portico  che  aveva  davanti  il  vecchio  tem- 
pio, e  deve  essere  stala  interrata  un'antica 
sottochiesa,  mentre  nel  1756  in  occasione 
che  si  voleva  fare  un  sepolcro  presso  1' ai- 
tar maggiore,  si  rinvennero  un  selcialo  a 
musaico  ed  un  muro,  sul  quale  era  dipin- 
ta la  B.  V.  col  Bambino  avente  a  destra 
S.  Giacomo  apostolo,  ed  a  sinistra  S.  Fir- 
mina vergine.  Rimasta  intalla  l' immagine 
di  M.  V.  col  Bambino,  è  stala  questa  ri- 
posta in  quella  cappella  che  osservasi  nella 
contrada  Nuova,  la  quale  nel  1702  fu  a 
tal  uopo  fabbricala,  poco  lungi  dal  coro 
della  insigne  chiesa. 

Nel  1507  il  proposto  Girolamo  Trecchi 
aggiunse  a  questa  collegiata  sei  canonica- 
li; in  seguilo  vi  furono  stabiliti  sei  man- 
sionarj:  ma  nel  1798  cessarono  e  canonici 
e  mansionarj,  non  rimanendo  che  l'ono- 
rifico uso  della  mitra ,  della  pastorale  e 
delle  altre  insegne  prelatizie  al  proposto 
nelle  solennilà  particolari  di  questa  basilica, 
stata  consecrala  dal  vescovo  Speciani  nel 
1001. 

Il  tempio  è  ornato  di  pitture  de' valenti 
artisti  cremonesi.  Tutta  la  vòlta  della  na- 
vata maggiore  e  del  braccio  traverso  fu 
nel  1510  da  Ricca  o  Ricco  Bernardino , 
dipinta  a  fresco  con  strano  pensiero ,  a 
modo  di  mi  cielo  con  intrecci  ramosi  di 
piante  in  mezzo  ai  quali  scorgevasi  una 
quantità  di  putti  alleggiali  in  più  maniere» 
e  tosi  pure  di  quando  in  quando  vede- 
vansi  comparire  medaglioni  coli' effigie  di 
alcuni  santi,  stemmi  genlilizj  di  alcuni 
prelati,  che  governarono  questa  chiesa, 
con  altre  vaghe  e  capricciose  invenzioni. 
Era    cosa  assai   lodevole  il  conservare  tali 
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dipinti,  ma  furono  non  è  mollo  vandali- 
camente coperti  con  una  tinta. 

Al  primo  altare  entrando  dalla  porla 
maggiore  a  mano  destra  rappresentasi  San 
Sebastiano  ignudo ,  legato  ad  un  albero 
colle  saette  confitte  nel  corpo.  Opera  as- 
sai bella  di  Gervasio  Gatti  detto  il  Sojaro, 
dell'  anno  1578. 

Il  quadro  vicino  a  quesl'  altare  rappre- 
.senla  M.  V.  annunziala  dall'  angelo,  di  An- 
drea Scutellari  da  Viadana,  eseguito  nel 
1588,  di  maniera  grandiosa. 

Segue  l'altare  dedicato  a  sant'Agata, 
ove  conservasi  la  miracolosa  Santa  Tavola, 
non  di  marmo,  ma  di  legno.  Vediamo  co- 
me ne  scrive  in  proposilo  il  chiarissimo 
illustrissimo  dottore,  canonico  prelato  pri- 
micerio don  Antonio  Dragoni,  nel  suo  li- 
bro :  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese. 
«  Affermano  tutti  gli  antichi  nostri  storici 
e  cronisti  che  nell'  anno  5G8  la  Chiesa 
nostra  fu  arrichita  dal  prezioso  sacro  te- 
soro di  un  Osso  Scapula  della  gloriosa  Ver- 
gine e  Martire  di  Catania  S.  Agaia,  e  di 
un  pezzo,  altri  dicono  dell'intera  marmo- 
rea tavola  su  cui  poggiò  il  Capo  di  quella 
Vergine  vittoriosa.  E  l' una  e  l' altra  di 
queste  Reliquie  furono  subito  in  grande 
venerazione  nella  Chiesa  nostra.  Ma  che 
iiia  avvenuto  della  Tavola  marmorea  e  sa- 
rebbe opera  degna  di  un  diligente  Agiofìio 
il  farne  ricerca,  non  ho  documenti  per 
determinarlo.  Forse  la  trasportarono  seco 
i  Canonici  di  Frigionaja,  poi  uniti  ai  La- 
teraneusi,  allorché  dalla  Canonica  e  Chiesa 
di  S.  Agata,  ove  stettero  per  qualche  se- 
colo, passarono  alla  Chiesa  e  Canonica  di 
S.  Pietro  al  Po,  ove  rimasero  fino  alla  loro 
abolizione.  La  così  detta  S.  Tavola,  che 
tuttora  viene  esposta  alla  venerazione  de' 
Fedeli  e  nel  Sabbato  fra  1'  ottava  della  fe- 
sta (li  S.  Agata  portasi  in  Processione  per 
tutta  la  città  nel  modo  stesso,  che  in  Ca- 
tania si  usa  del  Corpo  di  questa  Santa ,»'ci 
venne  di  là  assai  dopo,  e  cioè  nel  1140, 
per  opera  del  Prevosto ,  ossia  Priore  od 
Abate  della  Canonica  di  S.  Agata,  Corra- 
(lino  della  nobile  nostra  Decurionale  gente 
Anguisciola,  nella   quale  oltre  questo  Cor- 


radino,  pe' suoi  tempi  provalissimo  sacro 
Oratore ,  sono  celebri  e  tanto  encomiati 
dal  Vasari,  sì  parco  in  lodi  ai  Lombardi  , 
Asdrubale  ,  Sofonisba ,  Elena ,  Lucia ,  Mi- 
nerva, Europa  ed  Anna  Maria  eletta  prole 
cui  Amilcare  Anguisciola  ebbe  dalla  mo- 
glie sua  Bianca  de'  Ponzoni ,  donna  al  pari 
di  lui  virtuosa  e  nobilissima.  L'  attuale 
Santa  Tavola  è  lignea ,  ed  è  formala  di 
porzione  della  Cassa  entro  cui  per  qualche 
tempo  sotto  l'aliare  in  Catania  a  lei  dedicato 
riposò  il  glorioso  Corpo  di  S.  Agata.  Essa 
è  d'  ambe  le  parti  coperta  di  pitture  che 
da  un  lato  rappresenta  Maria  Vergine  e  gli 
Apostoli,  dall'altro  gli  atti  della  vita  e 
martirio  della  stessa  Santa.  É  credenza 
volgare  che  tali  pitture  fossero  ordinate 
dal  glorioso  S.  Carlo  Borromeo,  che  come 
Legato  Pontificio  visitò  quella  chiesa  al- 
lora dalla  Santa  Sede  immediatamente  di- 
pendente; ma  chiunque  le  osservi,  e  si 
conosca  alcun  poco  in  pittura,  ben  subito 
vedrà  che  esse  sono  di  qualche  secolo 
anteriori  a  quel  Santo  Cardinale  Arcive- 
scovo. E  pur  credenza  popolare  che  1'  at- 
tuale Santa  Tavola  sia  marmorea.  Ma  che 
in  ciò  pure  siavi  errore  lo  mostrano  aper- 
tamente due  visite  giuridiche  fatte  della 
slessa  Reliquia  ;  1'  una  privala  eseguita  per 
ordine  di  Monsignor  Vescovo  Offredi,  dal 
già  Prevosto  Mitrato  della  slessa  Chiesa  e 
Prelato  Canonico  Tesoriere  della  Cattedrale 
e  Vicario  Generale  Don  Antonio  Moncassoli 
coir  assistenza  dei  due  Canonici  di  S.  A- 
gata  Giovannini  ed  Aleotti  e  alla  presenza 
di  tre  autorevoli  religiosissimi  lestimonj  i 
Nobili  Signori  Marchese  Giuseppe  Picenar- 
di.  Marchese  Luigi  Magio  e  Don  Giuseppe 
Zaccaria  ;  1'  altra  solenne  eseguita  dallo 
stesso  Offredi  nella  pastorale  visita  di  quel- 
la Chiesa  coli'  accompagnamento  dei  due 
Canonici  Convisitatori,  cioè  il  Primicerio 
(il  prelodato  Don  Antonio  Dragoni),  e  il 
Canonico  Anziano  Dottor  Don  Lorenzo  A- 
liprandi.  Ed  a  chiunque  vi  ponga  occhio 
lo  mostrano  anche  i  fori  fattivi  col  suc- 
chiello per  apporvi  i  sigilli,  prova  dell'e- 
seguila visita.  » 
L' illustrissimo   marchese    Picenardi   os- 
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servalo  il  dipinto  di  cui  è  fregiala  la  Safi- 
ta  Tavola,  e  l'inerente  sua  cornice  di 
gotico-moderno,  inclina  a  credere  che  sia 
siala  qua  nuda  recata  qual  reliquia  della 
Santa  medefima  da  Catania,  e  fosse  quivi 
dipinta,  onde  esporla  alla  venerazione  dei 
fedeli,  e  che  sopra  la  medesima  vi  fosse  , 
siccome  anco  oggidì  vedesi, 

MENTEM    SANCTAM    SPONTANEAM 

HOOREM    DEO 

ET    PATRI-E    L1BERATI0>EM 

Di  una  tale  arcana  iscrizione ,  dice  il 
dotto  Lorenzo  Manini,  venuto  io  a  discor- 
so coir  umanissimo  e  dottissimo  vescovo 
di  Bergamo  monsignor  Gio.  Paolo  conte 
Dolfin,  nel  tempo  che  cuopriva  in  quella 
città  la  carica  di  Segretario  Generale  presso 
la  Prefettura  del  Dipartimento  del  Serio  , 
mi  soggiunse  che  a  parer  suo  il  legittimo 
senso  dell'epigrafe  suddetta  poteva  essere 
spiegato  così 

me   JACET 

AGATHA 

QVJE 

MEMEM    SANCTAM    SPONTANEAM 

HABUIT 

HONOREM   DEO 

DEDIT 

ET    patria:    LIBERATIONEM 

CLRAVIT 

Vicino  alla  cappella  del  Ss.  Sacramento 
nel  braccio  traverso  vedesi  un  bel  monu- 
mento sepolcrale  della  famiglia  Trecchi, 
con  iscrizione  del  marchese  Giovanni  Ral- 
lista Trecchi  del  1502,  che  una  volta  tro- 
vavasi  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo.  Questo 
fino  lavoro  è  di  Cristoforo  da  Roma,  lodalo 
dal  Vasari  e  dal  Barloli. 

Sopra  l'altare  nella  cappella  del  Ss.  Sa- 
cramento vi  era  un  quadro  rappresentante 
la  venula  dello  Spirito  Santo ,  di  Angelo 
Massarotti.  Questa  cappella  è  stala  rislau- 
rata  a  stucco,  e  sopra  1'  altare  v'  è  il  Cro- 
cifisso. 


Nella  cappella  che  rimane  in  facciata 
alla  nave  laterale  da  questa  parte  evvi  il 
quadro  esprimente  la  Vergine  Assunta  in 
cielo  con  al  di  sotto  gli  apostoli.  Lavoro 
di  Bernardino  Campi  del  1546. 

Il  quadro  dell'  aitar  maggior  è  di  Ger- 
vasio  Galli  dell'anno  1608,  dove  sta  e- 
spressa  la  Vergine  Sani'  Agata  davanti  al 
pretore  Quinziano,  nell'alto  di  ricevere  con 
lieta  fronte  la  condanna  del  suo  martirio. 

I  laterali  muri  del  presbiterio  furono 
dipinti  a  fresco  da  Giulio  Campi  1'  anno 
1557,  e  rappresentano  la  prigionia,  il  mar- 
tirio ,  la  morte  e  sepoltura  della  Santa  li- 
tolare. Sono  questi  prftgevoli  lavori. 

All'  ultimo  altare  dell'  altra  navata  Giulio 
Campi  dipinse  S.  Giorgio,  a  cavallo;  qua- 
dro patito  e  ristoralo. 

La  nuova  cupola  è  stala  a  fresco  dipinta 
dall'  esimio  pittore  Gallo  Gallina  cremonese, 
rappresentante  1'  apoteosi  di  S.  Agata.  Del 
pregio  di  questa  pittura  se  ne  lascia  all'e- 
sperto osservatore  il  giudizio.  I  pennacchi 
sono  parimenti  dell'  istesso  autore. 

Sopra  la  porla  maggiore  evvi  un  quadro 
in  tela  ,  che  figura  la  B.  V.  che  adora  il 
Bambino  Gesù. 

Altri  due  quadri  di  buon  pennello  veg- 
gonsi  a  destra  e  sinistra  della  porta,  rap- 
presentanti amendue  la  B.  V.  col  Bambino 
ed  altre  figure. 

Vi  sono  pure  in  questa  chiesa  le  ceneri 
del  celebre  giureconsulto  Giovanni  Ballista 
Stanga,  morto  nel  1558;  di  Cornelio  Trec- 
chi, che  nel  1128  era  capo  dei  consoli  di 
Cremona;  di  Ottaviano  dalla  Torre  vescovo 
di  Salamina,  morto  nel  1216;  di  Marc'An- 
tonio  Amidano  vescovo  di  Memfi,  uscito 
di  vita  nel  1598;  di  Bernardino  Fragane- 
schi  valoroso  capitano,  defunto  nel  1261  ; 
e  di  Domenico  Bordigallo  storiografo,  ora- 
tore e  poeta. 

Pubblico  Archivio. 

Suir  ajj^nnala  piazza  in  faccia  alla  de- 
scritta chiesa,  innalzasi  questo  palazzo, 
formato  di  un  portico  terreno ,  ad  archi 
acuii  girati  sopra  piedritti,  il  quale  dà 
accesso  ad  alcune  stanze  inferiori,  e  que- 
sta parte  or  son  pochi  anni   era   occupala 
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dal  corpo  di  guardia,  clie  può  essere  a 
norma  del  bisogno  rimesso. 

Siiperiormenle  poi  evvi  il  pubblico  ar- 
chivio notarile  stabilito  nel  1805,  diviso  in 
due  grandi  aule  a  doppj  giri  di  scansie,  le 
une  sopra  le  altre,  approssimate  da  rin- 
ghiere continuate  all'  intorno. 

L'  esterna  fronte  di  quest'  edificio  coro- 
nala da  merli  riesce  di  decoro  a  questa 
piazza.  Venne  edificato  nel  1256,  come 
appare  dall'  iscrizione  tuttora  esistente  a 
destra  sopra  un  arcone  laterale  del  portico 
esteriormente,  in  carattere  gotico,  che  qui 
si  riporta  con  nostre  lettere: 

IN    N0MI>E    DOMINI    AMEN.    HOC    PALATRM 

FACTUM    EST    AD    HONOttEM    DEI    ET    BEAT.B 

VIRGINIS    ET    POPILI    CITANOVJ'    TEMPORE 

D.    D.    LANFRANCHI    DE    BENZONIS    GIRARDI 

DE    ALEGRIS    MCOLINI    DE    FRAGANESCO 

ET    Jl'LIANI    DE    ZOVENALTA    CONSILIM 

POPl'LI    ET    SUPERSTANTES    DICTO    OPERI 

FCERE   D.    MICUAEL    DE    BONTEMPIS 

ET    GABRIEL    DE    PISTORE    125G    INDICT.    15 

Ripete  questo  palazzo  la  sua  origine 
dalle  civili  discordie.  Gremona  era  un  tem- 
po divisa  in  città  vecchia  e  in  città  nuova. 
La  nuova  eh'  ebbe  principio  nel  1505, 
e  che  prima  formava  uno  dei  sobborghi 
riunito  poi  nel  secolo  XII,  era  quella  par- 
te, che  rimane  ora  sulla  destra  dell' acqui- 
dotlo  Rodano  ,  volgarmente  Cremonella ,  e 
gli  abitatori  di  questa  si  chiamavano  Cil- 
tanovani;  la  vecchia  ricostrutta  nel  GÌ 5  è 
r  altra  parte  sulla  sinistra  dell'  acquidolto 
stesso  (V.  l'art.  Cremonella).  Gosi  divisa 
la  città,  divisa  era  parimente  nelle  fazioni 
guelfa  e  ghibellina.  Il  partito  ghibellino 
dominava  nella  città  vecchia;  nella  nuova 
il  guelfo.  Questo  volle  ad  esempio  della 
città  vecchia  aver  pure  il  suo  proprio  pa- 
lazzo ,  onde  trattarvi  i  proprj  ci^i  affari , 
quindi  se  lo  eressero  su  questa  piazza. 
Nel  5  gennnjo  1412  fu  questo  palazzo  da- 
to all'università  dei  mercanti  di  fruslagno, 
giusta  il  Gavitelli;  e  nel  1765  venne  ri- 
dotto  a   caserma   militare,  siccome  vedesi 


dalla    seguente    epigrafe   esteriormente  so- 
pra l'altro  arcone  a  sinistra: 

D.    0.    M. 
V ETERI    ET    NOVA    SOCIATA    CIVITATE 

EXTRECTAM    MOLEM 

V    SXCCLORLM    SPATIO    REFORMATAM 

PRiEFECTI    HOSPITIIS    MILITL'M 

iERE    PLBLICO    REFICIENDAM 

CURARUNT 

CI'JIOCCLXV 

Palazzo  Treccili. 
Siede  questo  con  maestosa  recente  fron- 
te di  gotico-moresco  disegno,  coronata  di 
merli  ed  adorna  d' insegne  gentilizie  con 
marmorea  base,  al  diritto  fianco  del  pub- 
blico archivio ,  a  libeccio  della  piazza  di 
S.  Agata,  sul  destro  lato  della  contrada 
S.  Margherita,  di  proprietà  degli  illustris- 
simi Marchesi  fratelli  Trecchi,  antica  no- 
bilissima cremonese  famigha.  Questo  pa- 
lazzo era  albergo  un  tempo  di  principi 
e  sovrani ,  allorché  nel  loro  passaggio  in 
Gremona  facevano  qualche  dimora.  Ele- 
gante è  l'atrio,  magnifico  il  cortile  con- 
tornato da  portici  sopra  colonne  di  fino 
marmo,  1'  uno  e  l'  altro  fregiati  di  busti  e 
bassi  rilievi  in  plastica,  non  che  de'  cele- 
bri dipinti  di  Giulio  Gampi ,  il  quale  vi 
rappresentò  le  imprese  di  Ercole,  per  fare 
così  allusione  a  quelle  dell'imperatore  Carlo 
V,  allorché  passando  per  Gremona  ebbe  ivi 
ad  alloggiare  negli  anni  1541  e  1545  per 
otto  giorni,  nella  quale  occasione  diede 
prova  del  suo  matematico  ingegno  certo 
Lionello  Torriano  cremonese  in  disporre 
si  maestrevolmente  maravigliosi  e  svariati 
meccanismi  producenti  veramente  una  ma- 
gica illusione,  onde  accrescere  il  notturno 
divertimento.  Nella  galleria,  nelle  sale  e 
nelle  stanze  sonovi  soffitti  a  legnami  de- 
gni d'  essere  osservati  e  conservati,  co- 
strutti di  cassettoni  ad  intagli ,  con  lacu- 
nari e  cupolini  ricchi  di  pitture,  e  dorature 
d"  una  dignitosa  ed  insieme  elegante  bel- 
lezza. In  questo  nobile  palazzo  conservasi 
il  grande  schizzo  compilo  della  B.  V.  As- 
sunta, il  di  cui  originale   è  nel  fondo  del 
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coro  della  Cattedrale,  di  Bernardino  Gatti. 

A  pochi  passi  nella  suddetta  stessa  con- 
trada a  sinistra  presentasi  la  chiesa  delle 
SS.  Margherita  e  Pelagia,  cui  è  annesso 
il  Seminario  de'  chierici  alunni ,  al  quale 
spetta  la  chiesa. 

SS.  Margherita  e  Pelagia. 

«  Una  porta  rettangola,  cosi  la  descrive 
r  illustrissimo  marchese  Picenardi,  in  mez- 
zo ad  un  bugnato,  alla  quale  risponde  sul- 
r  alto  un  ampio  rotondo  finestrone ,  il 
tutto  fiancheggiato  da  dorici  pilastri  bina- 
ti, che  vanno  a  sostenere  un  fastigio, 
portante  nel  suo  fregio  l' immortai  nome 
del  Vida  ,  e  nel  timpano  le  gentilizie  di 
lui  insegne:  ecco  il  risultamento  dell'  ele- 
gante facciata  di  un  piccol  tempio,  vero 
modello  di  bellezza  in  ogni  genere  insieme 
all'elegante  suo  campanile  con  orologio,  la 
di  cui  mostra  si  è  or  or  vagamente  ristau- 
rala.  Questa  facciata  così  distribuita  sa- 
rebbe riuscita  assai  più  elegante,  e  meglio 
ancora,  se  i  pilastri  avessero  piantato  so- 
pra un  basamento  senza  plinti,  lori,  anzi 
che  posare  su  piedestalli,  i  quali  non  so- 
no parli  integranti  degli  ordini,  ma  piut- 
tosto rimcdj  per  supplire  alla  mancante 
altezza  delle  colonne.  Gosì  le  metope  dei 
fianchi  sono  riuscite  più  larghe  che  lun- 
ghe ,  e  per  ciò  non  conformi  agli  aurei 
Vilruviani  precetti,  né  alle  imperiose  leggi 
della  solidità,  che  le  comandano  perfetta- 
mente quadrate.  Ma  un  po'  più  di  questi 
nei  a  me  sembra  quello  stipite  di  marmo 
nero  lucidissimo,  con  mensule,  cui  suppon- 
go applicato  alla  porta  dai  moderni  ,  il 
quale  dal  restante  discorda  nelle  massime 
e  nel  colore.  » 

«  Entriamo  in  chiesa.  Eccola  d'una  sola 
navata  come  si  annunzia  al  di  fuori  d'  or- 
dine dorico.  Tre  archi  per  ogni  lato  ,  che 
racchiudono  altari,  consistenti  nella  sem- 
plice mensa,  ed  in  un  dipinto  nello  sfon- 
do di  essi,  rappresentanti  per  cadauno  un 
fatto  della  vita  di  Gristo,  e  due  archi  nelle 
testate,  1' una  conlenente  la  porta,  1'  altra 
che  mette  ad  una  cappella  del  maggior 
altare ,  formano  1'  interno  circuito  della 
chiesa  stessa,    sostenuto  da  binati  pilastri 


dividenti  gli  archi  suddetti,  e  il  tutto  rie- 
sce d'  una  bellezza  incanlatrice.  Fra  questi 
intercolonnj  minori  sonovi  distribuite  in 
dodici  nicchie  belle  statuette  di  terra  cotta 
rappresentanti  gli  Apostoli  con  lapidette , 
sulle  quali  leggesi  a  caratteri  d'  oro  il 
nome  dell'  apostolo ,  a  cui  sovrasta  altra 
tabella  portante  un  articolo  del  simbolo  di 
nostra  fede.  Sopra  i  pilastri  posano  le  fa- 
scie  della  volta,  e  la  distribuiscono  in  tre 
scompartimenti,  in  ciascun  de'  quali  avvi 
ad  ambi  i  lati  una  finestra  tonda  entro  di 
una  lunetta.  Nel  luneltone  poi  del  muro 
della  facciata,  evvi  il  finestrone  parimenti 
rotondo,  che  provvede  la  chiesa  della  mag- 
gior luce.  La  cappella  dell'  aitar  maggiore 
è  di  figura  orbiculare,  e  viene  da  un  lolo 
ricoperta  e  decorata.  » 

Suir  Qriginc  di  questa  elegante  chiesa 
si  espone  che  nel  secolo  XIV  era  dotata 
dei  beni  di  due  monasteri,  che  rilrova- 
vansi  in  poca  distanza  della  città ,  1'  uno 
dei  canonici  Laleranensi,  l'altro  delle  ca- 
nonichesse  sotto  la  regola  di  S.  Agostino 
e  parrocchia  fuori  di  città ,  sotto  il  titolo 
di  S.  Pelagia,  e  nel  1400  venne  eretta  in 
priorato.  Girca  l'anno  J520  ne  fu  investito 
r  illustre  cittadino  monsignor  Marco  Giro- 
lamo Vida,  grande  oratore  ed  esimio  poe- 
ta, il  quale  nel  1547,  in  tempo  ch'egli 
era  vescovo  d'Alba,  fece  ricostruire  questa 
chiesa,  che  sì  per  l'ordinanza  architettoni- 
ca che  pei  dipinti,  si  valse  dell'  opera  del 
valentissimo  pittore  ed  architetto  cremo- 
nese Giulio  Gampi,  educato  da  giovanetto 
alla  scuola  di  Giulio  Romano,  che  a  que' 
di  era  a  Mantova,  e  per  tutta  la  Lombar- 
dia ,  dice  il  Lanzi ,  andava  spargendo  il 
gusto  inspiratogli  dal  maggiore  dei  pittori. 
Egli  formava  pure  i  suoi  allievi  architetti, 
pittori,  plastici,  ornatisti  abili  a  dirigere 
e  compiere  tutte  le  parti  di  un  grande 
moltiplico  lavoro,  ciò  che  giova  moltissimo 
all'  unità,  dice  l'erudito  marchese  Picenar- 
di, e  per  conseguenza  alla  bellezza,  non 
potendo  esser  bello  ciò  che  non  è  uno. 
«  E  stata  gran  perdita  per  le  arti,  sono 
parole  del  Lanzi,  che  queste  abilità  si  sie- 
no  distratte,  talché  per  ognuna  di  tali  cose 
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sii  abbia  a  cercare  un  diverso  artefice  ;  e 
di  qui  nasc£ .  che  in  certe  chiese,  e  in  certe 
sale  si  veggano  oggidì  quadrature,  storie, 
ornamenti  tanto  diversi,  che  no7i  solo  V u- 
na  parte  non  richiama  l'altra,  ma  la  e- 
scliide,  e  presso  lei  in  certo  modo  mormora 
e  stride.  » 

Nella  volta  sopra  l'  aliar  maggiore  dipin- 
se il  succitalo  eccellente  artista  la  Trinità, 
e  vi  fece  spiccare  il  divin  Padre,  che  pò-  j 
sa  con  maestà  sopra  di  alcuni  angioli  che 
gli  fanno  corona,  e  più  in  alto  l'aprimento 
di  fulgidissima  gloria.  Al  basso  dietro  l'al- 
tare in  piccolo  spazio  scorgasi  la  Vergine 
Maria  con  S.  Giuseppe,  il  divino  Infante  e 
due  Magi,  l'uno  de' quali  è  in  allo  os- 
sequioso di  baciare  a  Gesù  bambino  il 
piede. 

Tulio  il  dintorno  di  questo  sparlimenlo 
è  slato  coperto  dai  moderni  pretesi  orna- 
menli,  allorché,  danneggiate  dall'umido  le 
dette  pitture,  monsignor  vescovo  Alessan- 
dro Lilla  impiegò  quivi  il  Borroni  a  ripu- 
lirle e  ristorarle,  e  lo  Zaist  a  dar  di  resto 
a  quel  cornicione,  e  a  que' pilastri ,  che 
seppe  così  bene  acconciare  per  le  feste , 
giusta  r  espressione  del  marchese  Pice- 
na rdi. 

Volgendosi  verso  la  porla  ammirasi  so- 
pra di  essa  in  un  tìnto  tappeto  Gesù  risor- 
gente con  diversi  soldati,  parte  addormen- 
tati e  parie  messi  dallo  spavento  in  fuga. 
Né  fianchi  dell'arco  sonovi  due  profeti, 
neir  uno  Mosè  e  neh'  altro  Davide  ....  ma 
perchè  dare  al  real  profeta ,  dice  il  mar- 
chese Picenardi,  quel  violoncello  d'Amali 
o  dello  Stradivari?  non  era  meglio  metter- 
gli d*  appresso  1'  arpa  consueta? .... 

Al  di  sopra  poi  del  cornicione,  dall'una 
parte  della  finestra  comparisce  la  Vergine 
annunciala,  e  dall'altra  l'Angelo  annun- 
zialore. 

Nella  volta  entro  i  compartimenti,  onde 
fu  essa  divisa,  oltre  gli  ornamenti  di  grot- 
tesche dintorno  le  finestre  e  le  lunette  , 
dipinse  nei  due  quadri  del  primo  il  pasto- 
rello Davide,  che  recide  il  capo  al  gigante 
Golia,  e  Giona  profeta  vomitalo  sul  lido 
dal  pesce  cetaceo.  Nel  secondo  scomparti- 


mento rappresentò  gli  Israeliti  provveduti 
della  manna  nel  deserto ,  e  le  cotornici 
che  ricoprono  il  terreno.  Neil'  ultimo  di- 
pinse in  un  quadro  Mosè,  che  fa  innalzare 
al  popolo  il  serpente  di  bronzo;  e  nell'al- 
tro Giuseppe  il  casto,  che  fugge  dalla  mo- 
glie di  Putifar.  Tulio  il  dintorno  di  questi 
istoriali  è  adorno  di  fogliami  a  grottesche. 
Di  fianco  poi  alle  punte  delle  lunette  spic- 
cano in  que'  triangoli  dodici  graziosissime 
femmine,  e  sono  divinatrici  Sibille  leggia- 
dramente vestile  ed  alleggiale. 

Sopra  r  arcata  dell'  aliar  maggiore  sta 
efljgialo  Gesù  sulla  croce,  entro  un  paese, 
con  bellissime  figurelle  di  lontano.  Sotto 
di  questa  pittura  ne' fianchi  dell'arco,  qui- 
vi barbaramente  dai  moderni  rialzalo,  cosi 
il  dotto  Picenardi,  il  cavalier  Borroni  di- 
pinse le  Sante  titolari,  condannandole  a 
soffrire  un  confronto  umiliantissimo. 

Fuori  appena  del  presbiterio  al  primo 
altare  dalla  banda  dell'  epistola  ammirasi 
il  maraviglioso  fresco  della  Purificazione 
di  M.  V.  Vedesi  nel  mezzo  di  un  sontuoso 
tempio  una  bell'ara,  ove  stassi  Simeone, 
che  sviene  per  deliquio  di  contentezza  alla 
vista  del  sospiralo  Messia,  ed  a  stento  può 
reggersi  in  piedi  sostenuto  da  due  altri 
del  santuario.  Da  un  lato  di  esso  slassi  la 
Vergine  Madre,  che  presenta  il  divin  Par- 
goletto, in  atto  sommesso,  e  dietro  di  lei 
S.  Giuseppe  appoggiato  al  bastone ,  sta 
contemplando  la  santa  cerimonia ,  mentre 
una  femmina  genuflessa  in  bella  altitudine 
è  per  offerire  in  sacrifizio  quanto  era  dalla 
legge  prescritto.  Dall'  altro  lato  poi  scor- 
gesi  Anna  profetessa  figlia  di  Fanuel,  della 
tribù  di  Aser,  d' età  mollo  avanzata ,  ve- 
dova, che  in  vigilie  ed  in  digiuni  dimo- 
rando notte  e  giorno  nel  tempio ,  ed  ivi 
sopraggiunta  anch'essa,  rende  grazie  al 
Signore  parlando  di  lui  insieme  ad  una 
femmina  di  un  bel  piantato,  che  tiene  per 
mano  un  fanciullo.  In  questo  gruppo  è 
fedelmente  raccolto,  quanto  S.  Luca  ci 
descrive  nel  sacrosanto  Vangelo  in  tale 
proposilo,  e  dalla  bocca  di  Simeone  sem- 
bra uscire  il  consolante  suo  cantico ,  e 
par  che  risuonino  alle  orecchie  nostre  di- 
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slinle  le  parole  :  Nunc  dimittìs  serinim  timm 
Domine ,  ecc. 

Al  secondo  aliare  vedesi  Gesù  giovanetto 
seduto  sopra  uno  scranno  elevalo  ,  in  un 
tempio  assai  maestoso ,  il  quale  sta  di- 
sputando fra  i  dottori  della  sinagoga,  e 
questi  lutti  in  attitudini  maravigliosc  ed 
espressive,  e  il  volto  della  Vergine  sembra 
di  mano  di  Raffaele. 

Al  terzo  altare  viene  rappresentalo  Gesù 
entrato  nella  barca  di  Simone  sul  lago  di 
Genezaret,  per  non  esser  oppresso  dalla 
folla  del  popolo,  il  quale  se  ne  sta  sulla 
riva  ascoltando  le  maravigliosc  sue  parole. 
Passando  all'altro  altare  dalla  banda  del 
vangelo,  vicino  alla  porta  evvi  rappresen- 
tato il  miracolo  della  guarigione  che  G.  C. 
operò  nella  persona  del  giovinetto  Lunatico 
indemoniato,  il  quale  segui  dopo  la  sua 
Trasfigurazione  a'  piedi  del  monte.  Vedesi 
pertanto  sulla  cima  del  Taborre ,  Gesù 
cinto  di  gloria  trasfiguralo  con  veste  can- 
didissima, in  mezzo  ai  due  profeti  Mosè 
ed  Elia  alla  presenza  di  tre  apostoli  Pietro, 
Giacomo  e  Giovanni,  gitlati  sul  suolo  ab- 
bagliali da  tanto  fulgore.  Anche  Raffaello 
unì  questi  due  fatti  nel  suo  capo  d'  opera 
della  Trasfigurazione  in  S.  Pietro  Montorio. 
Peccato!  ecco  cosa  produce,  esclama  qui 
il  marchese  Picenardi,  1'  esempio  degli 
uomini  grandi,  viene  seguito. 

Vicino  a  questo  altare,  evvi  quello  in 
cui  vedesi  rappresentato  Gesù,  che  giunto 
in  Betania  al  sepolcro  di  Lazzaro ,  a  lui 
comanda  di  risorgere  ed  uscire ,  alla  pre- 
senza delle  ainitle  sorelle,  e  di  altre,  per- 
sone accorse  al  portentoso  mu-acolo.  De- 
cora lo  sfondo  del  quadro  l'augusta  fronte 
d'  un  tempio  assai  magnifico. 

All'ultimo  aliare  evvi  rappresentato  il 
solenne  ingresso  del  Salvatore  in  Geroso- 
lima,  seduto  sopra  di  una  giumenta,  ed  il 
popolo ,  che  gli  sta  festivo  d' intorno  con 
rami  e  palme  in  mano  ,  mentre  altri  della 
turba  sono  occupati  a  stendere  sul  suolo 
de' panni,  ovunque  passar  deve  il  trion- 
fante Signore. 

«  Un  monumento  cosi  pregevole,  così 
favella   l'  egregio  valente  architetto  signor 


Carlo  Visioli  nel  suo  recente  opuscolo, 
intitolalo  Memoria  intorno  ai  deperimenti 
delle  Pitture  a  fresco,  ed  al  miglior  ristau- 
ro  della  Chiesa  delle  SS.  Pelagia  e  Mar- 
gherita in,  Cremona ,  e  degno  sotto  ogni 
riguardo  di  venir  custodito  e  conservalo 
con  la  massima  cura  e  quasi  con  religiosa 
venerazione,  ebbe  la  mala  sorte  di  tanti 
altri,  di  rimanere  cioè  abbandonato  alle 
ingiurie  del  tempo ,  onde  ne  derivarono 
molli  e  rimarchevoli  danni,  principalmente 
ai  quadri  che  servono  di  sfondo  agli  altari 
laterali,  ed  alle  pitture  che  formano  il  più 
bell'ornamento  della  Chiesa.  Epperò  sino 
dallo  scorso  secolo  il  vescovo  Alessandro 
Lilla  ordinava  nel  1755  si  accorresse  al 
riparo  ,  e  furono  eletti  onde  por  mano  ai 
ristauri  il  cavaliere  Borroni  ed  il  pittore 
ornatista  Zaisl;  ma  essi  anziché  cercar  di 
scoprire  e  conoscere  le  vere  cause  dei 
guasli,  attesero  piuttosto  a  deturpare  e 
guastare  la  bella  unità  del  disegno,  intro- 
ducendo in  quei  luoghi  dove  1'  umido  ave- 
va corroso  i  dipinti  degli  ornali  licenziosi 
ed  affatto  incongruenti.  Per  la  mancanza 
di  uno  studio  intorno  alle  cagioni  dei  dan- 
ni ,  il  male  fece  nuovi  progressi ,  talché 
oggidì  una  parte  di  quelle  pregevolissime 
pitture  non  lascia  più  speranza  di  valido 
ristauro,  e  va  ad  essere  inesorabilmente 
perduta.  » 

In  esso  opuscolo,  il  precitalo  sensatissi- 
mo architetto  accenna  le  cause  dei  verifi- 
catisi danni  in  questo  piccolo,  ma  prezioso 
santuario  dell'arti  belle,  avvenuti,  si  osservi 
che  in  una  memoria  distintamente  presentò 
nel  1850  all'amministrazione  del  maggior  Se- 
minario vescovile,  e  parimenti  le  urgentis- 
sime opere  propose  da  eseguirsi  per  1'  op- 
portuno riparo. 

Con  somma  compiacenza  del  signor  Vi- 
sioli si  venne  all'  esecuzione  nel  1855  di 
alcune  delle  tanto  raccomandate  opere,  per 
la  solerle  cura  dell'  in  allora  rettore  del 
Seminario,  l'erudito  illustrissimo  canonico 
don  Pietro  Ondo,  di  sempre  cara  memoria 
per  la  rare  doti  e  candor  di  vita  di  cui 
andava  sì  eminentemente  adorno,  passato 
a   miglior   vita  nel  vigore  dell'  età  sua  nel 
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i854,  con  somma  sagacia  dirette  dall' or- 
nandissimo  distinto  ingegnere  dello  stabi- 
limento signor  Luigi  Dovara. 

Altre  opere  restano  tuttavia  da  eseguirsi, 
al   compimento   delle  quali  il  precitato  si- 
gnor  architetto   altamente    si    raccomanda 
allo  zelo  e  perspicace  intelligenza   dell'  at- 
tuale chiarissimo  rettore,  illustrissimo  ca- 
nonico  signor  don  Marcello  Legnani.   «  A 
Ini    spetta,    dice    il  sensatissimo  predetto 
signor  Visioli,  il  nobile  incarico  di  togliere 
per    quanto    è   possibile   quei   danni ,  che 
r  ignavia  ,  e  ben  si  può  dire  l' ignoranza  , 
lasciarono    per   tanto    tempo  irreparali  ;  a 
lui  incombe  anche  lo  adempire  la  volontà 
dell'  illustre   fondatore,  espressa  nell'  iscri- 
zione  marmorea,    che    esiste  nella  chiesa 
slessa,    ove    alle   parole   di    divieto:  nulla 
affatto  alta  strotura  o  alla  pittura  aggiun- 
ga né  tolga  né  muti,  segue  con  queste  al- 
tre: chi  ne  ha  il  dovere  di  buona  fede  ogni 
cosa  vi  mantenga  in  buono  stato  ;   ciò  che 
v'  é  di  cadente,  squallido  e  logoro,  lo  fac- 
cia racconciare .  e  restituire  alla  primiera 
forma  e  nitidezza.  Chi  altrimenti  agirà  sia 
detestabile  e  la  città  stessa  vindice  ne  sia. 
Se  quest'  ultima  minaccia  dell'  illustre  uo- 
mo fosse  stata  da'  suoi  concittadini  osser- 
vata ,  non  avremmo  a  deplorare  tanti  guasti 
e  danni  presso  che  irreparabili;  ma  giac- 
ché ora  si  è  posto  mano  a  togliere  le  fu- 
neste conseguenze   dell'abbandono  in  cui 
fu   lasciato   per  1'  addietro  un  monumento 
patrio  così  splendido  ed  insigne,  non  pos- 
siamo  che   far  voti  perchè  l' opera  prose- 
gua   con   alacrità   e    fervore.    Chiunque  la 
trascuri  contro  il  suo  dovere  ha  contro  di 
sé   la   fatale   minaccia ,  la  città  stessa  vin- 
dice ne  sia:  chi  al  contrario  la  spingerà  a 
buon  fine,  avrà  giusto  diritto  agli  encomj 
ed  alla  riconoscenza  di  tutta  la  città,  poi- 
ché non  è  solo  indizio  di   civiltà   educata 
alla  rehgione  ed  al  culto  delle  arti  belle , 
il    provvedere   alla    conservazione    di    quei 
monumenti    che    formano    1'  ornamento    e 
la  gloria   d' un  paese  ;   ma   è    altresì    sen- 
timento  d'  amore    alla   propria   patria    ed 
a    quanto    può   renderla  agli   occhi  altrui 
onorata  ed  accetta,  sentimento  degno  del- 


le più  nobili  ricompense.  » 

Giusta  la  sapientissima  e  provida  istitu- 
zione, stabilitasi  sotto  la  protezione  del 
governo  in  Vienna,  di  una  commissione 
centrale  •  per  la  conservazione  di  tutti  i 
monumenti  di  stona  e  d'  architettura  esi- 
stenti nella  monarchia,  e  dietro  le  norme 
ed  istruzioni  da  essa  diramate  sullo  scor- 
cio del  1853  ai  sFugoli  municipj  lom- 
bardo-veneti pei  conservatori  da  nominarsi 
in  ciascun  capoluogo  di  provincia ,  il  mu- 
nicipio di  questa  città  ha  presentato  una 
terna,  che  fra  breve  si  attende  la  superiore 
conferma  di  uno  di  essi ,  per  l' integra 
conservazione  dei  patrj  monumenti,  alcuni 
de'  quali  sono  nel  pericolo  ,  come  ne  scris- 
se il  più  volte  lodato  signor  Visioli ,  di 
venir  deturpati  o  di  esser  posti  nell'  obblio, 
(e  qui  allude  al  bel  tempietto  ottagono, 
sacro  a  Gristo  risorto ,  che  vedesi  appog- 
giato alla  parete  della  facciata  della  chiesa 
di  S.  Luca),  ad  onta  del  vivo  ed  assen- 
nato interessamento  della  civica  magistra- 
tura e  della  deputazione  al  pubblico  ornato. 
L'  accennata  commissione  darà  principio  a 
si  nobile  incarico  nel  prossimo  anno  1857. 

Ebbe  in  questa  chiesa  nel  1514  sepolcro 
Teodosio  Vida,  insigne  filosofo  ed  astro- 
nomo. 

Attiguo  a  questa  chiesa ,  come  si  disse, 
vi  è  il  maggior 

Seminario  Vescovile. 

Era  questo  in  origine  ad  uso  di  casa 
parrocchiale  della  suddescrilla  chiesa  di 
Santa  Margherita.  Ampliata  la  detta  casa 
dall'  illustrissimo  monsignor  vescovo  Cesa- 
re Speciani  al  principio  del  secolo  XVII , 
vi  trasportò  il  seminario  o  collegio  d'  e- 
ducazione  ,  assegnandone  pure  la  chiesa  , 
per  quella  gioventù  che  pensa  dedicarsi 
alla  carriera  ecclesiastica ,  il  quale  ante- 
riormente alla  suddetta  epoca  trovavasi  nel 
collegio  de'  monaci  Gisterciensi ,  presso  la 
chiesa  de' SS.  Ippolito  e  Gabriele,  l'uno  e 
l'altra  atterrati  nel  1810,  ove  di  presente 
sorgono  diverse  case  nelle  contrade  di  S. 
Barbara  e  di  Valverde,  e  precisamente  dove 
ammirasi  il  cosi  detto  Casino  da  Caffè  an- 
nesso al  palazzo  Lodi,  ora  Zaccaria. 
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L' allual  seminario ,  provveduto  di  tre 
ampj  cortili,  con  elevati  portici  sostenuti 
la  più  parte  da  marmoree  colonne,  venne 
rislaurato  ed  aggrandito  da  monsignor  ve- 
scovo Omobono  Offredi,  edificando  un  ap- 
posito locale  per  gli  studj  filosofici,  con 
gabinetto  di  fisica  sperimentale  provveduto 
di  macchine.  Attualmente  vi  sono  pure  le 
scuole  ginnasiali.  E  fornito  di  una  piccola 
biblioteca. 

Anco  in  questi  ultimi  anni  si  è  posto 
mano  al  ristauro  dell'  intero  stabilimento  , 
ornando  di  fregi  e  di  vaghe  prospettive 
r  ampio  refettorio  e  varie  stanze,  non  che 
abbelliti  gli  eslesi  corridoj. 

Vanta  parimenti  un  beli'  oratorio  al  pia- 
no superiore,  sacro  all'  Immacolata  Gonce- 
zione  di  M.  V. 

Conservasi  eziandio  la  stanza,  m  cui  a- 
bitava  il  prelato  Girolamo  Vida.  Tale  stan- 
za, contigua  alla  chiesa  ,  ha  una  finestra 
circolare  che  guarda  nel  coro  della  chiesa 
medesima,  daddove  il  pio  vescovo  soleva 
adorare  Gesù  Sacramentato. 

Presso  questa  finestra  in  una  lapide  si 
legge  : 

UT    CHRISTL'M 

NON    SOLLM    CAKERET 

SED    ITA   ETIAM 

COLERET 

Nel  refettorio  di  questo  convitto  vedesi 
parimente  l'iscrizione: 

HIER.    VIDA    CREMON.    ALB.E    EPISC. 

PIUM   .VQL'E    ELEGANS    CHRISTIADOS    OPUS 

HIS    IN    ìEDIBUS    EDIDIT 

In  capo  al  braccio  del  portico  traversale 
vicino  all'  ingresso  alla  sacristia  della  chie- 
sa ,  sia  innalzato  alla  perenne  memoria 
dell' immortai  Vida,  un  monumento  con 
busto,  e  relativa  iscrizione. 

Usciti  dal  seminario  continuando  la  con- 
trada S.  Margherita,  falli  pochi  passi,  la 
storia  ricorda  che  a  diritta  esisteva  una 
torre,  detta  Torre  de  Soresina ,  poi  Sfor- 
zosi, indi  Ferrari,  ove  ora  vedesi  la  bella 


casa  numero  Gli,  di  proprietà  del  signor 
Torchiana,  fabbricatore  e  vendilorc  di  tes- 
suti di  lino  e  cotone.  Procedendo  per  un 
tiro  d' arco  all'  estremo  di  della  contrada 
piegasi  a  sinistra  in  quella  appellala  Breda, 
di  piccolo  tratto,  e  tosto  ci  vediamo  in 
fronte  alla  chiesa  di 
S.  Agostino. 

Magnifico  tempio,  che  nella  sua  costru- 
zione subì  delle  variazioni.  «  La  chiesa , 
dice  l'erudito  marchese  Picenardi,  s'in- 
nalzò in  gotico  stile  in  forma  basilicale  , 
cioè  a  tre  navale,  ma  queste  ad  archi  a- 
cuti ,  i  quali  si  alzarono  fino  alla  sommila 
della  volta  attuale  di  mezzo,  sostenuti  da 
esili  quadrati  pilastri  ,  ora  dagli  attuali 
moderni  rivestili,  e  sopra  gli  archi  un  li- 
scio muro  senza  cornice,  andava  a  regge- 
re la  soffitta  di  tavole  e  travi,  disposto  il 
tutto  a  seconda  del  pendìo  de'  tetti ,  non 
meno  che  le  armature  de'  travi  maggiori 
che  ivi  comparivano  al  di  sotto.  Le  navi 
laterali  avevano  esse  pure  le  loro  soffitte  , 
ma  di  semplici  travicelli  coperti  di  tavole 
che  cominciavano  alquanto  sopra  li  detti 
archi,  e  venivano  in  declive  ad  appoggiarsi 
sui  muri  laterali  delle  navale  minori  se- 
condando r  inclinazione  dei  tetti ,  e  que' 
muri  ricorrevano  lisci  e  piani  senza  risalti 
al  di  dentro.  In  questi  muri  eranvi  poche 
finestre  lunghe  e  strettissime  ad  arco  a- 
culo,  che  veggonsi  al  di  fuori  turate  nel 
lato  di  mezzo  giorno.  Queste  vennero  di- 
stribuite a  certi  intervalli  senza  relazione 
alcuna  o  rapporto  agi'  interiori  archi  della 
grande  navata.  Non  so  persuadermi  che 
lungo  questi  muri  cosi  piani  e  lisci  fos- 
servi  altari ,  tale  non  essendo  l'  antico  co- 
slume.  La  chiesa  così  formala  riusciva  di 
un'  altezza  di  gran  lunga  maggiore  dell'at- 
tuale, come  può  riscontrarsi  trascinandosi 
su  quelle  volte  eh'  io  volli  riconoscere  con 
grande  mio  incomodo.  » 

Siamo  in  vero  debitori  alla  perspicace 
avvedutezza  dell'  esimio  signor  marchese 
Picenardi,  amantissimo  cultore  dell'  arli 
belle,  dei  dipinti  a  fresco  che  si  trovano 
su  quelle  vòlte  da  lui  scoperti  con  lanlo 
suo    disagio ,    perchè    non    trovando    colà 
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scalo  oppurlnnc  dovè  arrampicarsi,  or  far 
de' salii  precipitosi  all'in  giù,  od  ora  sdruc- 
ciolare e  andar  carponi.  Uno  de'  dipinti 
che  più  d'ogni  altro  apparisce  rapprescnla, 
secondo  il  giudizio  dello  scopritore  isles- 
so ,  S.  Ambrogio  nell'  atto  di  battezzare 
S.  Agostino  con  Adeodato  di  lui  figlio,  il 
quale  in  età  di  (luindici  anni  a  lui  si  unì 
per  ricevere  anch'  esso  il  battesimo,  come 
raccogliesi  dall'  aureo  libro  delle  Confes- 
sioni. 

«  In  questi  freschi ,  dice  lo  stesso  mar- 
chese Picenardi,  non  v'  è  durezza  gran 
cosa  marcala,  ma  non  v' è  nemmeno  bel- 
lezza, né  verità  nelle  carni:  evvi  un  colo- 
rito di  strepito,  sebbene  vi  sieno  stali  pra- 
ticati dei  tentativi ,  onde  levarne  1'  ollro- 
mare,  di  cui  erano  ricchi  i  dipinti,  né  vi 
si  vede  una  mano  franca  e  spedita.  Queste 
pitture  se  fossero  al  pubblico  esposte  po- 
trebbero far  serie  e  giovare  alla  storia  delle 
arti.  Abbattuta  la  volta  della  sottoposta 
cappella,  semprechè  il  meritassero,  sareb- 
bero queste  in  chiesa  di  bel  nuovo  visi- 
bili. » 

Fu  questa  chiesa  con  alcune  case  nel- 
r  anno  12C0  dai  parrocchiani  concessa  al 
priore  de' padri  Eremitani  di  S.  Agostino, 
i  quali  prima  d'  essere  condotti  in  città  a- 
bitavano  sotto  la  parrocchia  di  S.  Sebastia- 
no, nel  luogo  detto  il  Riposo  fuori  di  città. 
Siccome  però  il  sito  di  questa  chiesa  e 
degli  altri  annessi  edifìcj  non  riuscirono 
capaci  né  per  i  religiosi,  benché  angustia- 
tamente  vi  avessero  di  già  abitalo  sino 
all'  anno  12GG,  né  per  il  popolo,  così  essi 
ricorsero  al  vescovo  Cacciaconte  Sommi , 
supplicandolo  a  voler  dare  facoltà  al  loro 
vicario  di  porre  la  prima  pietra  per  la  co- 
struzione d'  una  chiesa  assai  più  capace 
pel  concorso  del  popolo  ,  lo  che  fu  loro 
benij^namente  concesso ,  apparendone  da 
istromento  registrato  dal  Merula  nel  san- 
tuario pagina  245. 

Questa  fabbrica  però  non  tolse,  che  non 
vi  rimanesse  ancora  la  primitiva  chiesa  di 
S.  Giacopo  apostolo  in  Breda,  per  cui  ve- 
niva ai  pp.  Agostiniani  impedito  l'  alber- 
gare non  solo  la  loro  chiesa,  ma  nemmeno 


il  convento  per  essersi  accresciuto  il  nu- 
mero dei  religiosi,  onde  ebbero  ricorso  al 
vescovo  Ugolino  Ardengario,  dal  quale,  col- 
r assenso  dei  parrocchiani  e  della  nobiltà, 
ottennero  il  possesso  libero  della  chiesa  e 
parrocchia ,  e  poco  dopo  lor  fu  rinunciata 
anche  la  cura  dal  rettore  di  quel  tempo 
con  tutti  i  suoi  reddili.  L'atto  è  registrato 
dal  Merula,  pag.  245,  anno  1556  27  gennajo. 

Ciò  ottenuto  ,  essendo  generale  dell'  or- 
dine il  p.  Guglielmo  Amidano  l'anno  1559, 
i  suddetti  pp.  eressero  la  nuova  chiesa  con 
disegno  di  Teodosio  Guarneri ,  suH'  area 
che  occupava  la  chiesa  di  S.  Tommaso  m. 
e  su  quella  in  cui  giaceva  la  chiesa  di  S, 
Giacomo  apostolo  in  Breda ,  la  quale  ,  se- 
condo leggesi  nella  iscrizione  595  della 
raccolta  Vairani,  era  stala  costruita  nel- 
l'anno  801  a  spese  dell'imperatore  Carlo 
Magno.  Alla  nuova  chiesa  fu  aggiunto  il 
titolo  di  S.  Agostino.  Il  vescovo  Giacomo 
Antonio  dalla  Torre  o  Torriani  la  consacrò 
r  anno  1478.  La  medesima  chiesa  si  volle 
poi  nel  1558  più  adorna,  e  si  segui  nel- 
r  interno  lo  stile  greco-romano  di  già  in 
allora  richiamato. 

Si  scelse  l'ordine  jonico:  la  volta  della  na- 
ve di  mezzo  fu  costrutta  a  botte  ed  a  lunette 
alternativamente  onde  provvedere  a  quando 
a  quando  la  chiesa  di  luce  con  finestre  sul- 
r  alto ,  adornando  il  tutto  di  pitture  con 
buoni  scompartimenti  e  lacunari  e  nelle 
navate  minori  si  stabilirono  le  volte  ad  ar- 
chi semitondi  e  a  croce.  Essendosi  poi  ab- 
bassate le  volte  della  chiesa,  fu  d'uopo  por- 
tare più  basso  ancora  il  finestrone  rotondo 
della  navata  principale,  e  se  ne  veggono 
al  di  fuori  le  emende,  come  pure  rimasero 
esclusi  del  tutto  i  finestroni  rotondi  in  le- 
sta delle  navate  laterali.  Sotto  immediata- 
mente a  questi  finestroni  si  pensò  a  farne 
de' nuovi  parimenti  rotondi,  onde  provve- 
dere di  buona  luce  anche  le  lalerali  navate, 
e  lasciaronsi  sussistere  i  vecchi  per  dar 
ventilazione  e  luce  ai  luoghi  superiori  ad 
esse  in  aggiunta  agli  abbaini.  Ecco  per- 
tanto la  facciata  degradala  dalla  originaria 
bella  sua  semplicità.  Peggio  poi  si  operò 
nel  1664  d'  inlorno  alle  porle. 
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Bella  veramonlo  ed  elegante  è  la  chiesa 
tulio  che  ahbia  subito  delle  metamorfosi. 
E  ornata  nella  nave  maggiore  da  dodici 
grandi  statue  di  staccio,  che  rappresentano 
patriarchi  e  profeti,  e  nelle  due  navale 
minori  da  altre  statue  che  figurano  varj 
santi  dell'ordine  Agostiniano,  tutte  forma- 
te dal  bravo  plasmatore  Giovanni  Battista 
Barberini  comasco.  L' ubicazione  però  di 
queste  statue  si  oppone  alla  buona  arciii- 
tetlura. 

«  Non  possiamo  approvare,  cosi  il  mar- 
chese Picenardi ,  quelle  mensule  ,  che  ad 
ogni  pilastro  portano  statue.  I  fulcri  delle 
colonne,  o  de' pilastri,  il  cui  ufficio  è  di 
reggere  l'edifizio,  non  debbono  giammai 
essere  indeboliti  dagli  inlacchi,  tanto  no- 
civi, e  conlrarj  alla  solidità,  per  introdurre 
poi  ingombri,  i  quali  nascondono,  inter- 
rompono e  deturpano  i  naturali  sostegni , 
che  sono  le  colonne  e  i  pilastri ,  la  cui 
bellezza  consiste  principalmente  nella  lì- 
bera e  sgombra  loro  intera  comparsa.  Ma 
cosa  fanno  sopra  i  capitelli  de'  pilastri  do- 
rici dividenti  gli  altari  que'  putti  nelle  la- 
terali navate?...  è  quello  il  luogo  da  se- 
dere ? . . .  « 

La  prima  cappella  a  mano  destra  en* 
Irando  dalla  porta  maggiore  è  dedicata  al- 
l' Angelo  Custode.  Il  quadro  dell'  altare 
rappresenta  l' incontro  felicissimo  dei  due 
conjugi  S.  Gioachino  e  S.  Anna,  e  vi  sta 
scritto  il»<//-eas  Mninardiis  cngnotnento  Cliia- 
veijhiitus  p.  p.  1590. 

Nella  seguente  cappella  Giovanni  Batti- 
sta Barberini  da  Como,  espresse  in  figuro 
ni  naturale  di  stucco,  diversi  fatti  della 
passione  di  Gesù  Cristo,  cioè  Gesù  flageU 
lato  alla  colonna;  la  Coronazione  di  spine; 
Crocifisso  con  i  due  ladri  ;  la  B.  Y. ,  le 
Marie,  S.  Giovanni  Evangelista  ed  una  gran 
copia  di  figure  d'  uomini  e  di  donne,  oltre 
di  che  ella  è  ornata  d'intorno  a  basso  ri- 
lievo d'  altre  figure  e  casamenti ,  e  al  di 
sotto  il  morto  Bedentore  nel  sepolcro.  0- 
pere  pur  queste  del  medesimo  artista.  Alle 
statue  si  è  procurata  una  luce  soave  per 
mezzo  della  soprapposta  lanterna  all'  uso 
inglese. 


Seguono  due  altri  altari  entro  cappelle, 
dedicate  1'  una  alla  B.  V.  della  consolazio- 
ne, detta  della  Cintura,  1'  altra  a  s.  Nicola 
da  Tolentino.  La  prima  di  queste  era  go- 
tica, poscia  ralTazzonata  in  barocco  dete- 
stabile. Yeggonsi  due  medaglie  dipinte  a 
fresco  da  Sebastiano  Galeotti  firentino,  co- 
me  pure  i  quattro  profeti  nei  pennacchj 
bizzarramente  vestili.  I  due  quadri  laterali 
sono  opere  di  Giacomo  Guerrini  cremone- 
se, di  pessima  qualità,  per  i  quali  fu  gran- 
dissimo contrasto  tra  lui  e  la  Compagnia, 
la  quale  perù  li  ritenne  per  fare  all'autore 
una  grazia  particolare.  L'altra  cappella  non 
contiene  di  pregevole  che  una  scultura  di 
marmo  ad  un  lato  del  muro,  ed  è  il  se* 
polcro  di  Nicolò  Piasio,  lavoro  dello  scul- 
tore Trotti  Lorenzo  cremonese. 

Al  di  là  d'una  piccola  porta  d'ingresso 
trovasi  r  altare  di  padronato  della  famiglia 
Soresina  Yidoni,  che  venne  fatto  poi  ri- 
staurare  dal  signor  principe'  Giuseppe,  ed 
evvi  rappresentato  Gesù  nel  Giordano  bat- 
tezzalo da  S.  Giovanni  Battista,  del  Mainar- 
di  detto  il  Chiavcghino ,  eseguilo  nel  1599. 

A  questo  ne  segue  un  altro  di  patronato 
un  tempo  della  famiglia  Dati,  che  contiene 
il  superbo  quadro  in  tavola  di  Pietro  Yan- 
nucci  Perugino.  Esso  rappresenta  Maria  Y. 
seduta  col  divin  Pargoletto  sulle  ginocchia, 
collocata  sopra  di  un  alto  scabello  ,  come 
era  costume  di  farsi  dai  pittori  di  quella 
età,  con  S.  Giovanni  Evangelista  in  aspetto 
senile  da  un  lato  ritto  in  piedi,  ed  un 
Santo  vescovo  dall'altro,  anch'esso  in  pie- 
di collocato,  che  è  S.  Agostino  e  non  S. 
Antonio  abate  come  viene  da  alcuni  tenu- 
to. Entro  il  piedestallo,  su  cui  posa  la 
Yergine  vi  è  scritto  Petrus  Perusinus  pili' 
xi:  MCCCCLXXXXIIIL  Neil'  anno  1796  que- 
sto celebre  quadro  venne  dai  Francesi  tra- 
sportato a  Parigi ,  e  posto  nella  famosa 
galleria  del  palazzo  reale  chiamato  il  Lou- 
vre: ma  neir  anno  1816,  per  clemenza 
dell'  augustissimo  monarca  d'Austria  Fran- 
cesco 1 ,  di  sempre  felice  rimembranza, 
venne  restituito  insieme  a  lutti  i  capi  d'o- 
pera delle  belle  arti. 

L'  ultimo   aliare   da  questo   lalo  .  di  pa- 
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frollato  un  lompo  della  famiglia  Schinchi- 
iifilli ,  ha  un  quadro  rappresentante  1'  ado- 
razione dei  Magi,  opera  presso  di  noi  rara 
di  Francesco  Sabbionela. 

Segue  la  cappella  del  Ss.  Sacramento, 
ri^lanrata,  di  patronato  della  famiglia  Mussi 
Gallarali ,  sopra  la  cui  vòlta  avvene  un'al- 
tra vecchiamente  dipinta  ,  che  se  venisse 
la  prima  ahbattnta,  rendorebbesi  ancor  vi- 
sibile. Circa  il  quadro  dell'  altare  si  fa  os- 
servare che  prima  eravi  collocalo  il  qua- 
dro ,  che  sta  fisso  nel  muro  laterale  della 
stessa  cappella,  rappresentante  S.  Tomaso 
di  Villa  Nova  in  atto  di  prestar  soccorso 
ai  poveri:  indi  vi  fu  dipinto  a  fresco  da 
Giulio  Motta  il  Redentore  con  due  disce- 
poli seduto  a  mensa  nel  castello  d'Emaus, 
ma  dalla  umidità  del  muro  fu  guasto  in 
poco  tempo  il  dipinto ,  e  fuvvi  collocata 
una  bella  deposizione  di  croce,  con  M.  V. 
che  sostiene  il  Redentore  sulle  ginocchia, 
opera  del  cavalier  Trotti,  detto  ì\  Malosso. 
Nel  muro  di  fianco,  dalla  banda  dell'epi- 
stola, evvi  incastrato  un  quadro  esprimente 
il  martirio  de'  ss.  Grisanlo  e  Daria,  che 
prima  trovavasi  al  suo  altare,  come  si  dirà 
più  sotto. 

All'aliar  maggiore,  nel  fondo  del  coro, 
scorgesi  in  tela  dipinto  il  Salvatore  com- 
presso sotto  un  torcolo  coi  quattro  santi 
Dottori  primarj  Ialini ,  fra'  quali  S.  Agosti- 
no, che  eoa  calici  in  mano  raccolgono  il 
preziosissimo  sangue  spremuto  dalle  pia- 
ghe del  Redentor  medesimo.  Opera  è  que- 
sta s'fngolare  di  Andrea  Mainardi,  eseguita 
nel  15!)0.  Questa  pittura  esprime  quella 
profetica  idea  :  Torcular  calcavi  solus.  «  Se 
quivi  si  prolungasse ,  dice  il  sagacissimo 
marchese  Picenardi,  il  presbiterio  fino  ai 
primi  pilastri,  non  vi  figurerebbe  ricavato 
come  per  ripiego,  offrirebbe  spazio  mag- 
giore per  le  sacre  funzioni,  e  troverebbcsi 
meglio  in  accordo  co'  palchi  dell'  organo 
e  de' cantori,  i  quali  vanno  appunto  ad 
appoggiarsi  ai  pilastri  suddetti.  Un  pen- 
siero cosi  semplice  non  venne  infino  ad  ora 
in  capo  ad  alcuno.  Si  è  bene  pensalo  ad 
aprire  una  porta,  che  dà  accesso  ad  altra 
contrada   di   fianco    al  coro,  mediante  un 


vestibolo,  che  inlro;'.uce  alla  sacristia  ,  e 
si  è  credulo  così  dare  a  questa  chiesa  un 
gran  bel  comodo;  ma  questi  bei  comodi 
sono  alle  volte  ragione  di  grandissime  ir- 
-j'iverenze  :  i  frettolosi  prendono  la  chiesa 
per  accorcialojo  e  passan  oltre  carichi  ben 
anche  di  robe.  Per  simili  inconvenienti  il 
grande  arcivescovo  di  Milano  S.  Carlo  Bor- 
romeo fece  chiudere  dal  Pellegrino  le  due 
porte  nelle  testate  della  croce  ,  e  le  con- 
verti in  altari  in  quella  famosa  sua  chiesa 
metropolitana  » 

Traversando  la  nave  di  mezzo  si  passa 
in  quella  dalla  banda  del  vangelo,  e  dietro 
il  palco  dell'  organo  trovasi  situalo  V  altare 
di  S.  Catterina,  rappresentala  nel  quadro 
con  altri  santi  e  sanie,  del  Mainardi. 

Passalo  r  aliare  della  B.  V.  del  buon 
Consiglio,  stravagante  in  tulio,  ma  special- 
mente in  quegli  intagli  di  legnami  dorati 
tanto  facili  a  levarsi,  trovasi  queUo  del 
Presepio,  dipinto  da  Gervasio  Galli,  dello 
il  Sojaro  nel  1579. 

L'  altare  che  segue,  quando  aveva  il 
quadro  de'  ss.  Grisanlo  e  Daria,  buono  o 
meschino  che  fosse ,  era  un  patrio  monu- 
mento che  richiamava  alla  mente  la  pietà 
e  religione  de'  conjugi  Francesco  Sforza  e 
Bianca  Maria  Visconti,  duchi  di  Milano,  i 
quali  lo  avevano  eretto  in  memoria  de'  fe- 
lici loro  sponsali  seguiti  nella  chiesa  di 
S.  Sigismondo  nel  giorno  della  festa  ap- 
punto di  questi  santi  martiri ,  che  essi 
scelsero  perciò  in  protettori;  ma  essendosi 
di  qui  levalo  quel  quadro  per  collocarlo 
in  una  parete  nella  cappella  del  Sacramen- 
to ,  come  si  è  veduto ,  non  è  più  nulla , 
né  si  sa  tampoco  comprendere  ,  come  so- 
pra i  pilastri ,  ai  fianchi  di  questo  aliare  , 
veggansi  rappresentali  i  ritraili  genuflessi 
di  que' lodali  due  personaggi,  dipinti  a 
fresco  da  Bonifacio  Bembo  l'anno  1468. 
Presentemente  quivi  si  osserva  una  tavola 
di  Galeazzo  Campi  rappresentante  la  Ver- 
gine seduta  col  pargoletto  Gesù  fra  le 
braccia;  bella  pittura,  e  che  continuerebbe 
ad  esser  bella,  collocata  ancora  nel  luogo 
ove  trovavasi  il  quadro  de'  ss.  Grisanlo  e 
Daria,    che    dovrebbe    qui    di    bel    nuovo 
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reslitiiirsi.  I  suaccennati  duchi  eressero  e 
dotarono  quest'  altare ,  perciò  esso  chia- 
masi ducale,  e  fu  il  primo  a  collocarsi  nel 
hel  mezzo  di  questo  lato. 

Vicino  al  predetto  altare  evvi  quello  di 
patronato  Manna,  con  quadro  esprimente 
la  B.  V.  con  Gesù  bambino  in  alto  da  una 
parte,  al  basso  S.  Agostino,  S.  Giacinto 
Domenicano  ed  altre  figure  di  buon  pen- 
nello ,  ma  non  patrio ,  fatto  eseguire  dal 
padre  Fulgenzio  Balestra  Eremitano. 

All'altare  che  segue  vi  si  rappresenta. in 
quadro  la  B.  V.  Annunciata  dall'  angelo 
Gabriele,  in  atteggiamento  assai  grandioso 
e  di  una  grazia  singolare;  opera  di  Anto- 
nio Campi.  E  stato  di  recente  ripulito. 

All'  ultimo  altare  il  cavalier  Malosso  di- 
pinse il  Redentore,  che  scende  in  soccor- 
so di  S.  Antonio  abate,  assalito  con  tenta- 
zioni da'  demonj.  Quadro  dipinto  con  molta 
pastosità  e  di  grandiosa  maniera ,  e  pur 
esso  ripulito. 

Sopra  la  porla  maggiore  spicca  un  qua- 
dro dipinto  a  olio  rappresentante  S.  Ago- 
stino che  seduto  in  cattedra  tiene  fra  le 
mani  la  tavola  delle  sue  regole,  con  molte 
figure  al  basso  d'uomini  e  donne  vestili 
con  diversi  abiti  religiosi,  rappresentami  i 
varj  ordini  che  militano  sotto  la  sua  regola. 
Ella  è  opera  di  grande  impegno,  ma  però 
stata  ben  condotta  da  Angelo  Massarotti. 

Alla  destra  della  porta  principale,  uscen- 
do, Manfredo  Lodi  dipinse  l'  anno  1601  a 
fresco  il  Battesimo  del  Redentore;  ed  alla 
sinistra  Giovanni  Maria  Zuppelli  espresse 
in  tavola  la  Vergine  col  Bambino  seduta 
in  vago  paese,  e  vi  scrisse  il  suo  nome. 

Splendido  è  il  pergamo,  lavoralo  a  sca- 
glinola e  dorature  con  marmoree  scale , 
non  che  tulli  i  pilastri  parimente  istuccali. 

Riposano  in  questo  tempio  le  ceneri  di 
Guglielmo  Cavalcabò,  signore  di  Gremona. 
Gosì  pretendono  alcuni  che  qui  pure  nel 
1425  fosse  stalo  sepolto  Gabrino  Fondulo, 
il  di  cui  cadavere  fu  da  Milano  trasportato 
a  Gremona  nel  giorno  stesso  in  cui  venne 
decapitato  ,  e  che  il  Fiammeno  lo  vuole 
tumulato  nella  Gattedrale.  Vi  giacciono  pu- 
re le  ossa  di  Giacomo  Mainoldi  Gallarali 


presidente  del  Senato  di  Milano,  defunto 
nel  1612;  di  Omobono  Offredi  medico  di 
tanta  celebrità ,  che  era  chiamato  l' Ippo- 
crate  cremonese  ;  di  Galaldo  Manna  chia- 
rissimo medico  e  peritissimo  nelle  lingue 
greca,  caldea  ed  ebraica,  che  fini  di  vi- 
vere nel  1540;  di  Martino  Ghisi  medico 
insigne,  che  la  morte  rapi  nel  1794,  e  di 
molli  altri  uomini  illustri. 

Fuori  della  porla  laterale  alla  maggiore 
al  lato  destro  vedesi  all'  altezza  di  metri 
2  V^  incastrata  nel  muro  una  piccola  la- 
pida con  iscrizione,  dalla  quale  rilevasi 
che  nel  1474  ebbe  qui  la  tomba  Madal- 
berto  de  Summo. 

Piegando  a  sinistra ,  lungo  la  facciata 
della  chiesa,  ci  troviamo  nel  vicolo  detto 
di  S.  Agostino,  a  destra  del  quale  sta  la 
casa  alias  Piasio,  poi  Dati,  all'angolo  di 
questa  ergevasi  una  torre  delta  Plasia , 
nome  che  tultor  conserva  la  contrada  che 
s'  affaccia  in  capo  al  vicolo.  Esistendo  an- 
cora il  piede  di  questa  torre  si  vede  in 
esso  dal  lato  del  vicolo,  di  fianco  al  coro 
della  descritta  chiesa,  una  lapide  colla  se- 
guente iscrizione: 

T.    PR/ESENT. 

JUS.    Q.    F.    P.    HE. 

LUECIUS.    P.    F. 

;KD.    OB    HO 

NOREM.    IX 

VIAM.    H-S    CCIO'J    CCI03 

Un  cavaliere  anonimo,  dice  il  dotto  Lo- 
renzo Manini,  la  ha  illustrala  con  lettera 
stampata  in  data  25  gennajo  1750,  asse- 
rendo che  dessa  è  una  Memoria  Romana 
di  nostro  antichissimo  Magistrato  degli  E- 
dili;  ed  ecco  come  ragiona:  «  E  noto, 
che  Gremona  fu  già  celebre  Golonia  de' 
Romani  didolla  sotto  il  Consolato  di  Tito 
Sempronio  Longo  e  Publio  Cornelio  Sci- 
pione r  anno  dell'  edificazione  di  Roma 
555,  nel  calare  che  fece  Annibale  in  Italia, 
come  narra  Tacilo  ed  altri  Storici  avanti 
la  venuta  di  Cristo  anni  216.  Questa  lapi- 
de lolla  dalle  cave  d'Istria  (dice  l'anonimo) 
venne  levala  dal  capo   dell'  antica  via   Po- 
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slumia,  che  non  può  essere  se  non  se  la 
sliada  volgarmenle  chiamala  il  Forcello  , 
perché  dividesi  in  due,  portando  la  destra 
all'amica  porta  di  S.  Michele  e  la  sinistra 
a  porla  Ognissanli.  Insiem  con  essa  lapide 
fu  fahbricala  la  torre  con  molte  grosse 
pietre,  rimasugli  delle  grandiose  antiche 
fabbriche  Romane ,  che  ornavano  questa 
nostra  rinomata  Colonia,  ed  in  spezie  pezzi 
cavati  dall'Anfiteatro,  che  si  vuole  da  al- 
cuni essere  slato  ove  in  oggi  vediamo  il 
Monastero  e  Chiesa  de'  Monaci  di  Monle- 
Oliveto  (ora  soppressa  chiesa  di  S.  Lorenzo), 
essendo  le  delle  pietre  lavorale  a  foggia 
appunto  di  quelle ,  che  trovavansi  nel  Col- 
loseo  di  Roma,  e  nell'  Arena  di  Verona.  » 
Passa  in  seguito  1'  autore  delle  Leltera  alla 
spiegazione  delle  parole,  ed  afferma  che 
T.  denota  il  prenome  di  Tito,  giusta  quan- 
to i  Romani  solevano  con  unica  lettera 
scrivere  i  prenomi  loro  ;  che  la  parola  pr.e- 
SENTius  significa  il  nome  della  famiglia  Pre- 
sentia.  Egli  s'  appoggia  in  ciò  al  Sigonio, 
Fasti  Cons.  Rom.  pag,  108,  ove  dice  che 
Publio  PRESENTio  fu  Capitano  degl- Italiani 
nella  guerra  Marsica  e  pose  in  fuga  C.  Per- 
perna  legato  di  P.  Jìutilio  Lupo  console 
coir  averlo  anche  spogliato  dell'esercito; 
per  il  che  crede  di  poter  opinare,  che  la 
famiglia  Presentia  sia  stala  una  di  quelle 
che  vennero  a  formare  la  nostra  colonia  , 
e  che  poscia  divenne  illustre  per  la  dignità 
Edilizia  nella  persona  del  suddetto  Tito.  Le 
leltere  distinte  Q.  F.  le  spiega  Quinti  Filius, 
figlio  di  Quinto  Presentio:  e  la  lettera  P. 
vuole  che  segui  il  pronome  Publius,  Pu- 
blio. La  parola  Helvecius  la  mette  per  no- 
me di  famiglia;  quindi  P.  F.  le  interpreta 
Publii  Filius,  figlio  cioè  di  altro  Publio 
Helvecio.  L' abbreviatura  AED.  la  intende 
per  JEdiles,  Edili,  quelli  che  sovrastavano 
alle  pubbliche  fabbriche.  Apparteneva  alla 
magistratura  degli  Edili  sull"  esempio  di 
Roma,  le  di  cui  leggi  adottate  aveano  le 
colonie  e  con  esse  ne  godevano  i  privile- 
gj,  la  direzione  degli  spettacoli,  de' giuo- 
chi, degli  edifìcj  pubblici,  degli  ornamenti 
alla  città  e  la  sovraintendenza  al  manteni- 
mento delle  pubbliche  strade ,  ond'  è  che 


neir autorità  di  Alicarnasso,  di  Tito  Livio, 
di  Marco  Tullio  pretende  il  nostro  anoni- 
mo, che  sia  attribuito  all'Edile  1'  ob  ho- 
norem IN  viAM.  Quanto  al  H-S  ritiene  1'  a- 
nonimo  islesso,  che  sia  la  cifra  de'  seslerzj, 
usata  dagli  antichi  Romani  per  esprimere 
il  valore  della  loro  moneta.  I  numeri  quin- 
di CCI30.  CC103,  vuole  che  significhino  la 
quantità  de'  sesterzj  ;  epperò  ogni  ccidd  , 
dando  la  somma  di  dieci  mille,  fa,  che  le 
due  cifre  ccioo  della  lapide  importino  la 
somma  di  venti  mila.  A  qual  fine  poi  sia 
indicata  nell'  iscrizione  una  tale  somma , 
ed  a  qual  anno  si  riferisca  ,  lo  scrittore 
della  leltera  non  lo  accenna. 

Il  chiarissimo  illustre  canonico  prelato 
doUor  Antonio  Dragoni  nel  suo  libro  sulla 
Storia  Crenion.  EccL,  accenna  il  titolo  pel 
quale  venne  disposta  la  suddetta  somma  , 
dicendo:  «Che  i  precitati  Edili  cremonesi 
Tito  Presentio  e  Publio  Elvccio  per  l'onore 
dell'Edilità  loro  conferita,  erogarono  venti 
mila  sesterzj  :  ii-s  ccioo  ccioo,  nel  selciare, 
e  fors' anche  rendere  più  bella  ed  ornata 
la  Via  Postumia ,  dalla  quale  1'  Assandri 
scrittore  di  una  storia  che  è  rimasta  ine- 
dita, dice  che  fu  levato  questo_marmo.  La 
Via  Postumia,  che  ne"  bassi  tempi  fu  detta 
Platina,  ed  ora  Strada  vecchia  di  Mantova 
si  domanda,  traesse  forse  il  suo  nome  dal 
Duumviro  Lucio  Postumio  Prisco ,  che , 
può  essere,  ne  fu  autore  o  restauratore 
ne'  primi  tempi  della  Colonia  Cremonese.  » 

Era  la  torre,  di  cui  parliamo,  prosiegue 
a  dire  l'erudito  Lorenzo  Manini,  affumi- 
cata ed  annerita  in  due  lati  :  i  nostri  sto- 
rici Cavilelli  e  Campi  ne  racconlano  il  se- 
guente motivo.  La  possedeva  colla  casa 
unita  Nicolò  Piasio  (le  di  cui  ceneri  sono 
collocate  in  S,  Agostino,  come  abbiamo 
veduto)  il  quale  aveva  una  mortale  inimi- 
cizia con  un  nobile  suo  concittadino  ban- 
dito capitalmente.  Questi  pensando  alla 
vendetta  meditò  di  perdere  non  solo  1'  o» 
dialo  Piasio,  ma  di  distruggere  altresì  tutta 
la  di  lui  famiglia.  Nella  nolle  pertanto  24 
gennajo  1581,  con  una  masnada  di  fuor- 
usciti scalò  esso  le  mura  della  citlà  presso 
porta    S.    Luca^   e   si   porlo   alla  casa  del 
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nemico.  Ivi  cacciò  ne'  sotlorranei  della 
medesima  varj  sacchi  di  polvere  d' archi- 
buso  che  seco  avea  recali,  munendoli  di 
miccia  accesa  in  modo,  che  a  tempo  de- 
terminalo potesse  darvi  il  fuoco.  Giù  fallo 
scese  immanlincnli  co'  suoi  bandili  le  mu- 
ra verso  il  Po,  e  diedesi  alla  fuga.  Un'ora 
dopo  circa  la  casa  sallò  infalli  con  orren- 
do tremilo  in  aria  verso  la  chiesa  di  S. 
Agostino;  ma  la  torre  non  si  scosse,  ed 
ebije  soliamo  qualche  pietra  rolla  negli 
angoli  e  restò  affumicala.  Nessuno  della 
famiglia  Piasio  rimase  fortunatamente  sotto 
le  rovine,  perchè  Nicolò  e  tulli  i  suoi  tro- 
vavansi  in  casa  Trecchi  a  Sani'  Agata  in 
quella  notte  ,  a  causa  d'  esser  moribonda 
la    di    lui    suocera. 

Ricostrutta    dappoi  la  casa   ebbesi  1'  av- 
vertenza di  non  aprir  più  finestre   né  sol-* 
terranei  verso  strada,  siccome  anche  oggi 
si  osserva. 

In  questa  nobile  casa,  per  cura  del  de- 
funto signor  marchese  Dali,  avvi  un  ga- 
binetto di  preziosi  originali  disegni  di  ma- 
no di  Raffaele,  Tiziano,  Manlegna,  Paolo, 
Guercino,  non  che  un  msigne  pittura  del- 
lo Schidone. 

Da  questo  punto  fatti  pochi  passila  si- 
nistra sulla  slessa  contrada  Plasia ,  si  e 
loslo  sulla  [liazza  della  Vile,  ove  alla  metà 
di  essa  sotterraneamente  scorre  la  Cremo- 
nella,  e  verso  ponente  attrae  lo  sguardo 
un  elegante  giardinetto  in  mezzo  a  due  aie 
di  moderna  casa,  con  due  rotonde  torrette, 
una  per  ciascuna  parie,  abbellilo  da  una 
incantevole  prospettiva,  che  produce  una 
illusion  tale,  che  par  di  trovarci  alle  falde 
del  più  verdeggiante  ameno  colle  munito 
di  ròcca,  che  rappresenta  Gastel-Arqualo  , 
(borgo  nel  ducalo  di  Piacenza)  lavoro  di 
Molla  ,  distintissimo  pittore  prospettico 
cremonese. 

Da  questa  piazza  por  la  contrada  del 
Raslello  e  sul  principio  di  quella  detta 
della  Posta  Vecchia  a  diritta  siamo  al  pa- 
lazzo alias  Schinchinolli,  antica  nobile  fa- 
miglia cremonese ,  ora  di  proprietà  del 
chiarissimo  signor  Baroli ,  già  professore 
di   filosofia   e   rettor  magnifico   dell'  I,  R. 


Università  di  Pavia,  elevalo  al  presento 
alla  cospicua  dignità  di  Podestà  di  Cre- 
mona. Albergavano  un  tempo  in  questo 
palagio  sovrani  e  principi.  Proseguendo 
per  r  accennata  via  sin  versa  il  suo  ter- 
mine trovasi  a  sinistra  l'oratario  di 

S.  Giovanni  Nuovo. 
Orfanotrofio  de'  Maschi. 

Era  questo  un  monastero  di  monache 
Henedelline,  che  abitavano  nel  XIV  secolo 
fuori  di  porla  S.  Luca  ,  nel  luogo  nomato 
S.  Zeno,  verso  il  Boschetto,  e  nel  1380 
ottennero  un  ospizio  in  citta  presso  que- 
sta chiesa,  la  di  cui  origine  rimonta  al 
secolo  XIII,  che  poco  dopo  le  delle  mo- 
nacbe  conseguirono  dal  vescovo  Pietro  Ga- 
pelli  a  palio  di  mantenere  un  sacerdote 
per  la  cura  delle  anime  che  vi  era  an- 
nessa. 

Il  vescovo  Lodovico  Sellala  la  consacrò 
nel  IG85.  Soppresse  le  monache  nel  1785, 
nel  successivo  anno  la  chiesa  col  mona- 
stero ed  annesse  case  spettò  agli  orfani , 
quivi  traslocali  per  la  liberalità  dell'impe- 
ratore Giuseppe  II  di  gloriosa  rimembran- 
za, dal  domicilio  che  aveano  presso  la 
chiesa  de' ss.  Vitale  e  Geroldo.  Le  sud- 
dette caso,  che  dalla  vetustà  erano  quasi 
cadenti  ed  in  parte  abbandonate  ,  quantun- 
que situale  in  una  delle  contrade  più  fre- 
quentale della  città,  e  cioè  nella  contrada 
Golonna,  furono  nel  1788  ricostruite  in 
modo,  che  oltre  il  lustro  derivatone  alla 
contrada  medesima,  producono  all' orfhno- 
Irofio  una  rendila  non  piccola.  Gon  questa 
e  con  altri  redditi  si  è  quindi  potuto  aui 
mentare  nel  pio  stabilimento  il  numero 
degli  orfani  ascendente  a  70  circa  ;  si  è 
migliorato  il  loro  vitto  e  vestilo  ,  e  viene 
ad  essi  data,  cogl'  insegnamenti  della  re- 
ligione, queir  educazione  considerata  la 
più  confacenie  al  loro  stato.  Hanno  scuola 
di  leggere  e  scrivere,  di  gramalica  italia- 
na, di  aritmetica,  di  geografia  e  de' prin- 
cipi teorici  del  disegno,  quindi  sono  am- 
maestrati in  que'  mestieri  ,  che  possono 
loro  essere  di  maggiore  utilità  all'  uscire 
dell'  orfanotrofio,  dopo  aver  compiuti  gli 
anni  13-  Si  recano  perciò  essi  giornalmente 
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nella  casa  di  lavoro  in  contrada  del  Gi- 
slello  ,  ove  in  sito  appartato  ognuno  ap- 
prende alcuna  delle  diverse  arti  introdot- 
tevi, non  essendo  per  altro  tolto,  che 
taluno  possa  applicarsi  ben  anco  a  qualun- 
que altra  professione  cui  inclinasse,  fuori 
di  detto  recinto. 

L'  oratorio  non  presenta  per  se  slesso 
bellezza,  ma  solo  una  cupola  ottangolare 
assai  tozza  e  mastina,  sostenuta  da  quattro 
incastrate  meschinissime  colonne.  Tre  di- 
pinti a  fresco  sonosi  scoperti  nel  ristauro 
di  questa  chiesa  fatto  l'  anno  1817,  e  tutti 
e  tre  sopra  il  muro  interno,  che  formava 
facciata. 

Quello  a  sinistra  entrando ,  vicino  alla 
porla,  rappresenta  il  Battesimo  del  Reden- 
tore, e  quivi  forse  era  collocato  il  fonte 
battesimale,  allorché  era  parrocchia.  Scor- 
gesi  S.  Giovanni  in  bella  attitudine  che 
versa  l'acqua  sopra  la  testa  di  Gesù  Cri- 
sto assistito  da  due  angioletti.  Questa  pit- 
tura è  di  moderno  stile,  ma  del  tutto  gua- 
sta dalla  metà  in  giù,  ove  scorgesi  dalla 
figura  di  S.  Girolamo  che  si  travede,  che 
sotto  di  questa  doveva  esservi  altra  pittura 
assai  più  vecchia.  Tale  dipinto  alcuni  lo 
crederebbero  di  Bernardino  Gatti  o  di  Giu- 
lio Gampi:  ma  1'  iscrizione  1467  riferita 
dal  Vairani,  dà  a  conoscere,  che  venne  e- 
seguito  nel  1461  a  spese  di  Leonardo  di 
Me  rate. 

A  destra  poi  vedesi  un  altro  vecchio 
dipinto  di  maniera  molto  secca,  ma  di 
forte  colorito,  esprimente  la  Vergine  se- 
duta sopra  uno  sgabello  con  un  drappo  a 
fiori ,  che  le  serve  d'  appoggio ,  e  tiene 
fra  le  braccia  il  divino  Infante,  il  quale 
legge  sopra  d'  una  tavoletta  un  gotico  al- 
fabeto proseguito  da  altri  finti  caratteri. 
Due  santi  stanno  di  fianco  alla  Vergine  in 
abiti  neri  con  berrette  rosse  sul  capo  e 
scatolette  fra  le  mani.  Sopra  ciascun  di 
essi  sonovi  caratteri  gotici  quasi  perduti, 
che  li  denominano,  e  pare  che  si  vi  ri- 
scontrino le  traccie  dei  nomi  de'  ss.  Da- 
miano e  Gosma.  Un  bianco  listello  circo- 
scrive la  parie  superiore  del  dipinto  su  cui 
leggcsi   a    caratteri   gotici:   Hoc  opus  feci t 


fieri  Ma...  na  iixor  Beiiedicti  de  Phuo 
MCGGGXLVII  die  XV  no....  cioè:  Marina 
moglie  di  Benedetto  del  Puvo  lo  fece  fa- 
re nel  giorno  15  novembre  1447. 

Oltrepassata  questa  pittura  trovasene  un' 
altra  bellissima  assai,  più  grande  e  meglio 
conservata,  rappresentante  la  Vergine  se- 
duta sopra  alto  sgabello,  e  dall'  una  parte 
stassi  S.  Sebastiano,  dall'altra  S.  Rocco. 
Evvi  sotto  la  seguente  leggenda:  Hanc  po- 
suit  sacram  Ludovicus  Arisius  Aram  preci- 
bus  et  Votis  ut  coleretur  ibi  MDXXV.  Se 
Giulio  Gampi  operava  già  fino  dall'  anno 
1522,  non  si  avrà  difficoltà  a  credere  che 
quest'  opera  possa  essere  suo  lavoro  ,  co- 
me si  è  da  qualche  intelligente  opinato  , 
riscontrandosi  in  essa  e  lo  stile  suo  ed  il 
colorito. 

Di  contro  al  fianco  sinistro  di  detto  o- 
ratorio  al  civico  numero  406  esisteva  l' o- 
ratorio  di  S.  Maria  della  Passione ,  sop- 
pressa nel  1788. 

Dopo  la  breve  contrada  di  S.  Giovanni 
Nuovo  si  riesce  in  quella  Bottona,  sull'an- 
golo diritto  della  quale  evvi  la  casa  del 
signor  Manini,  ove,  oltre  l'  antica  tipogra- 
fia provinciale  de' fratelli  Manini,  serbansi 
in  larga  copia  pregevolissimi  oggetti  d'arti 
belle.  Entrati  in  essa  casa  nella  stanza  a 
pian  terreno  evvi  una  raccolta  di  varie  te- 
ste in  disegno,  cioè  quelle  dei  quattro  af- 
freschi, dilucidate  sopra  gli  originali  ed 
assistite  dal  celebrato  professore  Diotti. 
Altre  cinque  teste  della  famiglia  di  Tobia, 
tolte  dal  quadro  del  predetto  professore  e 
da  lui  dirette.  Sopra  le  aperture  d' ingres- 
so veggonsi  due  studj  :  uno  figura  tre  te- 
ste della  Lega  di  Ponlida,  dello  stesso 
Diolti;  l'altro  il  buon  Gesù  tradito  col 
bacio  da  Giuda,  del  predetto  autore. 

I.  Stanza  a  pian  superiore,  scorgesi  uno 
studio  in  cartone  rappresentante  Gesù  de- 
posto dalla  croce  colla  V.  Maria,  quadro 
eseguito  nell'età  d'  anni  18  dal  giovane 
cremonese  Giovanni  Bergamaschi  :  cosi  am- 
miransi  altri  studj  ad  uso  cartone. 

IL  Stanza.  Altro  studio:  Telemaco,  Mi- 
nerva e  Venere,  composizione  originale  e- 
seguita  nell'età   di    16  anni  dal    Garnevali 
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dello  il  Piccio,  bergamasco.  Alito  studio  : 
gruppo  di  ligure  ad  uso  cartone  ,  eseguito 
in  Roma  da  Luigi  Quarenghi  vivente,  da 
Casalmaggiore.  Cartone  originale  eseguilo 
a  buon  fresco  dal  surriferito  Bergamaschi 
nella  casa  del  nobile  don  Agostino  Caval- 
cabò  in  Cremona.  Altro  cartone  rappresen- 
tante Cajo  Gracco,  dello  stesso  artista.  Varj 
pensieri  trovansi  di  Gallina  ,  di  Bergama- 
schi e  del  Biotti.  Evvi  pure  uno  stendardo 
in  seta  dipinto  a  olio  da  due  parti.  Dall'u- 
na figura  Cristo  alla  colonna,  co'  ss.  Ger- 
vasio,  Protasio  e  Valeria,  d'incerto  autore. 
Dall'  altra  l' Assunta  M.  V.  con  S.  Carlo 
che  le  presenta  due  Oblati .  lavoro  ricono- 
sciuto di  Gervasio  Gatti. 

Ili.  Stanza.  Raccolta  di  quadri  di  vario 
genere,  fra  i  quali  primeggiano:  la  morte 
di  Socrate  a  olio,  schizzo  originale  dell'  im- 
mortale Biotti.  I  protagonisti  del  bacio  di 
Giuda  ,  del  Diotli.  Una  figura  che  tie^ie  in 
mano  una  bilancia,  diesi  specchia,  e  que- 
sta riliensi  di  Guido  Reni.  Una  tavola  a 
tempra  :  Cristo  nell"  orto  sorretto  da  S.  Gio- 
vanni Battista,  lavoro  di  Boccaccio  Bec- 
caccino. Cosi  ammiransi  come  capi  d'opera 
due  Fiamminghi,  che  deslan  la  meraviglia 
dell'  osservatore,  rappresentanti  stoviglie  di 
vario  genere,  vasi  di  rame,  arnesi  di  cu- 
cina ecc.  ecc.  Due  quadrelli  a  olio,  figu- 
rativi varie  qualità  di  frulla,  lavoro  del  va- 
lente pittore  cremonese  Longhi  ,  i  quali 
rappresentati  nell'  I.  R.  Accademia  di  Brera 
in  Milano ,  vennero  a  preferenza  di  non 
pochi  altri  applaudili.  Serbansi  in  questa 
stanza  altri  originali  lavori  degni  d"  ammi- 
razione di  varj  pittori:  Longhi  e  Gallina 
cremonesi;  Rosa,  Ronzoni,  Nebbia,  cava- 
lier  Coghetli  ed  Epis,  bergamaschi. 

Di  finissimo  lavoro  è  un  piccolo  gruppo 
in  marmo  di  Carrara ,  rappresentante  un 
fanciullo  che  nutre  degli  uccelletti,  sim- 
bolo dell'educazione  del  cuore;  opera  di 
valente  scultore.  Una  statuetta  di  marmo 
carrarese,  figurativa  la  B.  Y.  Concetta;  la- 
voro di  valente  artista  milanese. 

La  slessa  casa  possiede  una  pietra  sar- 
donioo-orienlale,  figurante  l'aurora,  opera 
modellala  sulla  medaglia  originale  di  Guido 


Reni,  nel  palazzo  del  principe  Rospigliosi 
in  Roma,  eseguita  dal  celebre  artista  Luigi 
Zampieri  Romano.  Così  un  topazio  del 
Brasile  incassalo  in  oro,  della  grossezza  di 
una  noccinola,  sul  quale  il  valente  cremo- 
nese professore  Giovanni  Beltrami  glitlo- 
grafo  ha  scolpilo  il  simbolo  dell"  innocen- 
za: un  fanciullello  cioè  seduto  che  acca- 
rezza un  uccello,  lavoro  veramente  ammi- 
rabile de'  bei  tempi. 

Da    questa  casa   dirigiamoci  all'  oratorio 
de' ss.   Nicolò   e   Michele   Nuovo,   in  capo 
alla   contrada    Boltona,    trovasi   all'angolo 
della  contrada  Zuecca  a  diritta 
S.  Nicolò. 

Fu  eretta  questa  chiesa  nel  659,  ristaii- 
rata  nel  1516,  e  dalla  famiglia  Mainoldi  am- 
pliala nel  1506.  Lo  storico  Menila  assicura 
che  nei  trascorsi  secoli  la  della  chiesa  rima- 
neva nel  borgo  di  porla  Perlusia.  Fatta  par- 
rocchia dal  vescovo  Eusebio  nel  secolo  VIL 
Il  vescovo  Cesare  Speciani  le  aggiunse,  nel 
1601,  la  cura  delle  anime  della  chiesa  di  S. 
Michele  Nuovo,  stala  demolita  per  la  costru- 
zione del  collegio  e  del  tempio  de'ss.  Marcel- 
lino e  Pietro.  Nel  1596  era  parroco  di  questa 
chiesa  di  S.  Nicolò  il  dotto  Pellegrino  Mo- 
rula, che  scrisse  il  Santuario  di  Creinoua. 
Soppressa  nel  1788  la  parrocchia,  ne  venne 
acquistata  la  chiesa  dal  defunto  marchese 
Luigi  Magio,  che  la  concedette  ad  alcune 
morigerate  persone,  affinchè  v'instruissero, 
siccome  fanno ,  in  ogni  giorno  festivo,  i 
fanciulli  nella  religione  e  nella  pietà.  E 
oratorio  privato  di  padronato  Fale-bene- 
fratelli. 

Vi  si  scorge  un  quadro  di  Gian  Fran- 
cesco Bembo  dell'  anno  1506  in  tavola, 
ma  alquanto  patito:  rappresenta  la  Vergine 
seduta  col  Bambino  sulle  ginocchia,  e  nel 
piedestallo  evvi  dipinto  un  basso  rilievo,  da 
un  lato  trovasi  S.  Giovanni  Ballista  in  eia 
puerile,  e  dall'altro  S.  Nicolò  in  abili 
pontificali. 

É  osservabile  la  torre  di  quesl'  oratorio. 
Erasi  nel  1765  alquanto  piegala  ,  dislac- 
candosi dalla  chiesa  stessa  verso  la  con- 
trada Zuecca,  e  minacciava  di  cadere. 
L'  architetto   o  capo   maestro   Giambattista 
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Paroni  cremonese ,  si  olTrì  di  raddrizzarla 
senza  demolirne  la  più  piccola  parie .  il 
quale  ebbe  a  soffrire  una  forte  opposizione 
dagli  ignoranti,  i  quali  non  vogliono  die 
si  faccia  mai  niente  di  straordinario.  Ma  il 
Paroni  lasciò  dire,  e  messa  difatli  mano 
all'opera  seppe  così  bene  dirigere  i  lavori, 
che  riuscì  nell'  impresa  in  modo  di  avere 
anco  potuto  sovrapporre  alla  torre  stessa 
la  guglia  di  cui  mancava. 

Appiè  della  torre  Icggesi  perciò  il  se- 
guente verso: 

INFLEXIT  CASUS  REGIT  ARS  >0.N  CREDITA  TLRUDI 
.ANNO    MDCCLXIII 

JO.    BAPT.   PAROM  aRCHIT. 

Tutto  il  vaste  e  magnifico  fabbricato , 
che  dal  detto  eratorio  vedesi  a  tutto  il 
lato  sinistro  delia  contrada  Speciana  con- 
tiene il  Liceo-Giunasiale,  la  Biblioteca  e  la 
chiesa  di  S.  Marcellino  e  Pietro. 

Liceo-Ginnasiale  e  pubblica  Biblioteca. 

Costituiva  non  è  molto  questo  stabili- 
mento il  collegio  de'  Gesuiti.  Per  le  dona- 
zioni di  case  e  beni,  ch'ebbero  questi 
religiosi  da  Margherita  della  Torre ,  dal 
medico  Cristoforo  Fondnlo,  da  Paolo  Fossa 
tutti  della  parrocchia  di  S.  Mcolò  ,  e  dal 
•canonico  Amidano,  che  loro  rinunciò  la 
cliiesa  (li  S.  Michele  Nuovo,  membro  dell'a- 
bazia d'  Ognissanti  che  possedeva,  vennero 
essi  ad  abitare  in  Cremona  l'anno  1599 
nella  casa  della  predetta  della  Torre,  situa- 
ta presso  la  chiesuola  nomata  il  Presepio  , 
che  parimenti  fu  a'  medesimi  preti  donata. 
Eglino  quindi  nelle  suaccennate  case  e 
chiese  e  nel  palazzo  del  senatore  Giovanni 
Battista  Speciani  innalzarono,  con  disegno 
di  Francesco  Bigallo,  la  grandiosa  chiesa 
ed  il  magnifico  collegio:  aprendo  in  un  lato 
del  medesimo  espressamente  disposto  le 
pubbliche  scuole,  che  vennero  loro  affi- 
dale. Oltre  i  tre  oratorj,  nei  quali  si  con- 
gregava secondo  le  diverse  classi  la  sco- 
laresca pe' divini  ufficj  ne' giorni  festivi , 
introdussero  i  Gesuiti  successivamente  nel 
loro  collegio  due  altre  congregazioni,  una 
dedicala  a  s.  Giuseppe,  nella  quale  si  rac- 


coglievano in  tutte  le  feste  i  mercanti  e 
gli  artisti;  l'altra  consecrata  all' Annunzia- 
zione  di  M.  V.,  nella  quale  si  univano  i 
gentiluomini. 

Soppressa  nel  1775  la  Compagnia  di 
Gesù,  i  frati  Conventuali  che  abitavano  il 
convento  di  S.  Francesco  passarono  nel 
1777  ad  occupare  questo  collegio  ;  ma  di- 
sciolti nel  1798,  loro  succedettero  i  chierici 
regolari  Barnabiti,  i  quali  pure  rimasero 
concentrati  nel  clero  secolare  l'anno  1810, 
dal  qual  anno  sino  al  presente  il  collegio 
è  ad  uso  del  Liceo-Ginnasiale  e  della  pub- 
blica Biblioteca. 

Prima  del  1752  avevano  queste  scuole 
la  loro  distinta  denominazione  come  sepa- 
rale, e  perciò  l' una  Liceo  appellavasi  e 
Ginnasio  l'  altra.  Gli  studj  filosofici  hanno 
luogo  in  quella  parie  d'  edificio  che  guarda 
la  contrada  del  Ginnasio,  il  quale  presenta 
una  facciata  semplice,  ma  buona,  e  molto 
bene  ripartita. 

Neil'  interno  evvi  un  cortile  provveduto 
di  portico  dorico  con  arcate  a  pilastri. 
Quivi  d' intorno  sonovi  distribuite  le  aule 
per  le  scuole,  per  gli  esami;  gabinetti  di 
fisica ,  ben  provveduti  di  macchine  per  le 
esperienze;  d'un  laboratorio  chimico;  di 
un  museo  di  storia  naturale,  discretamente 
copioso  di  minerali;  d'orlo  botanico,  for- 
nito di  piante  esotiche  ed  una  quantità  di 
erbe  farmaceutiche  coltivate  in  vasi. 

Gli  studj  grammaticali  e  delle  belle  lettere 
tengonsi  nel  centro  dell'  edificio,  il  quale 
ha  due  ingressi ,  dalla  parte  cioè  della 
contrada  Speciana,  e  da  quella  detta  Zan- 
na. Da  questo  lato  evvi  la  pubblica  Bi- 
blioteca ,  in  una  maestosa  aula,  alla  quale 
si  perviene  per  mezzo  di  una  lunga  scala. 
Ebbe  origine  la  Biblioteca  nel  177-i.  Ottimi 
sono  i  libri  antichi  e  moderni  ed  i  codici, 
e    contiene    circa   ventimila  volumi. 

Resta  aperta  in  ciascun  giorno  feriale 
dell'anno  a  comodo  di  tutti,  dalle  ore  10  di 
mattina  all'una  'pomeridiana,  eccettuati  i 
giorni  di  mercoledì,  aprendosi  invece  nei 
giorni  di  giovedì  a  comodo  de'  professori 
e  degli  scolari,  che  sogliono  in  detti  gior- 
ni  aver   vacanza.   E   già  da    tempo  ciie   in 
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questo  medesimo  pcrimelro  si  pensa  di 
adattare  un  collegio  di  educazione ,  ma 
sino   ad  ora  nulla  si  é  per  anco  deciso. 

Annessa    a    queste    medesime   fabbriche 
trovasi  pure  la  chiesa  de' 
SS.  Marcellino  e  Pietro. 

«  La  facciala  di  questo  tempio  è  gran- 
diosa ,  così  il  chiarissuno  marchese  Pice- 
nardi,  e  condotta  soltanto  fino  alla  corni- 
ce; perciò  mancante  tuttora  di  parte  della 
medesima  e  del  frontone.  Questa  ò  una 
delle  poche  facciate ,  che  non  presentano 
divisione  di  piani;  ma  un  piano  solo  con 
pilastri  corinti  scanalali,  come  al  di  den- 
tro. 11  tutto  è  a  marmi  ben  lavorati,  e  lin 
qui  tutto  cammina  bene.  Ma  vanno  poi 
male  que'  piedestalli  smisuratamente  altis- 
simi, e  quelle  porticelle  minori  inoperose 
e  quasi  inutili  in  una  chiesa  di  una  sola 
navata,  come  è  questa,  le  quali  stanno 
fra  di  essi  nascoste  e  quasi  strozzate  in- 
sieme a' loro  frontoncini  ;  e  quelle  nicchie 
bislunghissime  superiormente  alle  medesi- 
me collocate  da  frontoncini,  e  curvi  anch' 
esse  coperte In  mezzo  a  questo  con- 
fuso alVastellamento  di  membri,  cornici ,  e 
frontoni  viene  in  aggiunta  lo  stipite  della 
jìorta  maggiore  anch'  esso  con  frontone  e 
sopra  una  lapide  su  cui  vi  si  legge: 

D.    0.    M. 

CHRISTO    REDEMPTORI 

B.  VIRGINI  DlilPAR.E 

SS.    MARCELLINO    ET    PETRO 

CIVITATIS    PATRONIS 

CESAR    SPKCLVXUS    EPISGOPUS 

A?r.    DOM.    MDCII. 

incartocciata  e  più  su  l'armi  blasoniche 
di  monsignor  vescovo  Cesare  Speciani , 
gran  protettore  e  promotore  di  questo  e- 
dificio,  eretto  a  proprie  spese,  di  cui  pose 
egli  slesso  la  prima  pietra  nel  '1G02:  e 
sopra  ancora  finalmente  la  finestra,  e  que- 
sta di  più  coperta  da  un  curvo  frontonci- 
no,  che  corona  l'  opera  interrompendo 
così  l'architrave,  nel  quale  trovasi  inca- 
strato. Qui  non  si  conosce  nò  sobrietà  , 
né   riposo.   I   soli    sei   pilastri  colla  debita 


equidistanza  distribuiti  sopra  dello  stereo- 
bate, ed  una  sola  porta,  avrebbero  colla 
semplicità  donato  a  questa  fronte  la  mag- 
gior eleganza.  « 

«  Nell'interno  è  questo  tempio  di  una 
sola  navata,  e  come  si  disse  d'  ordine  co* 
rintio.  Sette  sono  gli  altari,  e  questi  erano 
cappelle  ,  fra  le  quali  sorgono  opportuna- 
mente dal  piano  pilastri  scanalati,  che  van- 
no a  reggere  la  corrispondente  sua  trabea- 
zione. Due  cappelle  per  ogni  lato  sono 
piccole  e  frammezzale  e  fiancheggiate  da 
tribune  con  gelosie  fra  gì'  intercolonnj  ; 
ma  le  cappelle  prossime  a  quella  dell'  al- 
iar maggiore  sono  grandi  e  vengono  a 
dare  alla  chiesa  una  forma  di  croce  lati' 
na,  composta  della  navata  e  dai  tre  cap- 
pelloni. Quivi  il  palco  dell'  organo  ed  il 
suo  corrispondente  sono  assai  male  collo- 
cati, mentre  tagliano  a  mezzo  lo  scapo 
dei  pilastri,  che  non  deve  mai  soffrire  in- 
tacco, nò  occultazione.  » 

I  Gesuiti  successivamente  perfezionarono 
questo  tempio  coli'  eredità  del  prelato  me- 
desimo. Venne  poi  consecrato  nel  7  luglio 
1G20  dal  vescovo  Giovanni  Battista  Brivm, 
e  dedicata  ai  suddetti  ss.  martiri ,  stati  e- 
letti  protettori  della  città  nel  1215. 

La  studiosa  gioventù  ode  in  questa  chie- 
sa ogni  giorno  di  scuola  la  santa  messa  , 
e  ne'  di  festivi  la  messa  e  l' omeletica 
spiegazione.  Vi  si  recano  anche  per  le  sa- 
cre funzioni  colle  loro  alunne  le  cosi  dette 
Signore  del  vicino  collegio  della  B.  V.;  ed 
al  lunedì  dopo  pranzo  di  ciascuna  settima- 
na vi  si  è  da  varj  anni  introdotto  l'  uso 
d' insegnarvi  là  dottrina  cristiana  a'  paruc- 
chieri  ed  altra  gente  di  servizio. 

La  grande  ancona  di  legno  tutta  ad  in- 
taglio posta  nel  coro  è  del  famoso  scul- 
tore Giacomo  Bertesi  cremonese.  Due  gran 
quadri  in  essa  sono  riposti  l' uno  sopra 
l'altro;  il  primo  stabile  rappresenta  in  un 
ben  inteso  istoriato  l' esorcista  S.  Pietro 
col  sacerdote  S.  Marcellino,  che  ammini- 
stra il  battesimo  a  Paolina  figlia  di  Arte- 
mio carceriere  del  giudice  Sereno,  ed  a 
tutti  quelli  di  sua  fiìmiglia  e  vicini ,  con- 
vertiti   alla   fede   dai    due  Santi;  lavoro   di 
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Gervasio  Gatti  detto  il  Sojaro.  Il  secondo 
che  è  mobile  e  si  ravvolge,  rappresenta 
Gesù  Cristo  in  croce,  con  a  canto  la  di 
lui  Madre  afflitta,  ed  altra  Maria  e  S.  Fran- 
cesco Zaverio  in  abito  da  pellegrino ,  di 
Agostino  Bonisoli  cremonese. 

Nella  cappella  dell'  Immacolata  Conce- 
zione di  M.  V.,  vi  ha  il  detto  Berlesi  scol- 
pita a  tutto  rilievo  in  legno  la  B.  V.  col 
Bambino  in  bellissimo  atteggiamento  di 
ferire  il  sottoposto  serpente.  Di  questa 
elegantissima  statua  se  ne  valse  nell"  anno 
andato  la  fabbriceria  della  Cattedrale,  come 
si  farà  cenno  a  suo  luogo  ,  in  occasione 
della  solennissima  sfarzosa  sacra  funzione 
che  nella  detta  Cattedrale  celebrossi  in  o- 
nore  della  Beate  Vergine  sine  labe  origi- 
nali coiiccpta;  a  lai  uopo  venne  la  statua 
processionalmcnte  portala  da  questa  chiesa 
al  Duomo,  e  da  questo  in  egual  modo 
rimessa. 

Nei  lati  di  quest'ancona  sonovi  dipinti 
due  quadri,  esprimenli  l'uno  il  mnriiiio 
di  S.  Orsola  con  le  sue  compagne;  l'altro 
la  slessa  Santa  trionfante  collo  stendardo 
in  mano  in  mezzo  alle  sante  Vergini  e 
Martiri ,  di  Luigi  Miradori  dello  il  Ge- 
novese. 

L' ulllmo  altare  vicino  alla  porla  dalla 
banda  del  vangelo  è  dedicalo  a  s.  Luigi 
Gonzaga.  Evvi  un  quadro  rappresentante 
la  B.  V.  nel  mezzo,  e  da  un  lato  S.  Luigi 
Gonzaga,  dall'altro  S.  Stanislao  Koslka , 
opera  delle  migliori  di  Angelo  Masserolli 
cremonese ,  e  da  alcuni  giudicala  del  di 
lui  maestro  Carlo  Maratta. 

Uscendo  da  questa  chiesa  per  la  porla 
seUenlrionale  ,  altro  robusto  fabbricato  am- 
mirasi di  gran  mole,  ed  è  il 

Collegio  della  Beala  Vergine. 
Questo  solido  edificio,  che  fu  fatto  eri- 
gere dalla  munificenza  del  vescovo  Cesare 
Speciani,  presenta  tre  piani,  ed  è  assai 
bene  distribuito.  Si  è  reso  di  recente  più 
esteso,  di  maniera  che  forma  un'  isola  at- 
torniata dalle  contrade  Plasia,  Capra,  San 
Cristoforo  e  del  Soccorso.  Nell'interno  evvi 
un  oratorio,  sacro  a  s.  Giovanni  Damasce- 
no, il  quale  venne  costrutto  nel  IGIO  sotto 


gli  auspicj  del  cardinal  vescovo  Paolo  E- 
milio  Sfondrali ,  nipote  del  pontefice  Gre- 
gorio XIV.  A  dello  Santo  fu  dedicala  la 
chiesuola,  perchè  nel  giorno  della  sua  com- 
memorazione (6  maggio)  fecero  il  solenne 
loro  ingresso  nel  collegio  le  Vergini  che 
avevano  ad  .occuparlo. 

L'istituzione  di  queste  Signore,  volgar- 
mente chiamate  Gesuite,  perchè  un  tempo 
erano   sotto  la   direzione  de'  Gesuiti ,  con- 
siste specialmente  nell'  educare  quelle  gio- 
vanelte   nobili    e    civili,   che  sono  loro  af- 
fidale in  pensione;  e  nel  tenere  aperta    in 
collegio    una    scuola    gratuita    per    quelle 
fanciulle  della  città,  che  amano  d'imparare 
a  leggere,  scrivere,  i  primi  erudimenti  di 
aritmetica   ed   i  varj  lavori  femminili.  Non 
hanno    perciò    clausura;    anzi   sortono  dal 
loro  recinto  per  recarsi  nella  vicina  chiesa 
de' ss.  Marcellino  e  Pietro,  come  s'è  detto, 
ad   udire  la  santa  Messa   ed  assistere  alle 
sacre  funzioni.  N'  escono   parimente   qual- 
che volta  fra  1'  anno  colle  loro    convittrici 
per    sollevarsi    alla    campagna,   ritornando 
per   altro   la   sera  alla  propria  casa.  Dopo 
il   noviziato  fanno    queste  religiose  il  voto 
di   perpetua    castità  ,  e  promettono   di  re- 
slare  sottomesse  durante  la  lor  vita  ai  re- 
golamenti del  collegio,  stabiliti  dal  vescovo 
Brivio ,    successore    al    cardinale    vescovo 
Sfondrali.  In  forza  de'  medesimi  vivon'esse 
in  comunità  perfetta,  ond'è  che  niuna  cosa 
apparticn    loro    particolarmente ,   ma  tutte 
le  robe  sono  ,   fra  queste  Signore,  comuni. 
Vestivano  un  sajo  nero  con  collaro,  pres- 
sappoco alla  guisa  de' Gesuiti,  e  portavano 
in  testa  un  velo  alla  maniera  quasi  eguale 
delle  monache  degli  allri  ordini  :   ma  visi- 
tale nell'anno  1784  dall'augustissimo  im- 
peratore Guiseppe   II ,   a   di   lui    consiglio 
mutarono  la  figura  del  loro  abito  e  la  loro 
acconciatura,  l'  uno  e  1'  altra  riducendo  a 
forma  bensì  moderala,  ma  non  monacale. 

Il  fabbricato  attiguo  al  collegio ,  lungo 
la  contrada  del  Soccorso,  spettava  al  signor 
marchese  Ali ,  unito  al  collegio  suddetto 
nel  1855. 

In  quel  gran  braccio  di  elevato  edificio, 
che   vedesi   lungo    la    delta  contrada  a  si- 
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iiislra,  risiede  l'I.  R.  Giudicatura  per  le 
trasgressioni  politiche,  colle  relative  carce- 
ri, e  poco  fa  vi  avea  pure  l'I.  R.  ufficio 
delle  Ipoteche,  stato  trasportato  nel  palazzo 
di  Giustizia,  presso  l'abitazione  dell'  I.  R. 
presidente ,  che  ha  1'  ingresso  nella  con- 
trada S.  Sofia. 

Era  questo  nel  secolo  andato  un  colle- 
gio spettante  ai  Proti  della  Congregazione 
delle  Missioni,  e  qui  pure  esisteva  una 
piccola  chiesa  sacra  a  s.  Gioachino.  Do- 
menico de  Malossi  canonico  della  Catte- 
drale, con  autorizzazione  li  dicembre  1701 
del  Consiglio  generale  della  città,  eresse 
questa  chiesa,  che  unitamente  alla  propria 
casa,  diede  ai  preti  della  Congregazione 
anzidetta,  fondata  nel  16"25  da  Vincenzo 
da  Paoli 

Incominciarono  essi  ad  abitare  la  casa 
nel  giorno  25  ottobre  1702,  in  cui  pari- 
menti principiarono  ad  esercitare  i  divini 
iifficj  nella  chiesa. 

Questi  religiosi  eressero  nel  1778  que- 
sto grande  fabbricato.  Per  poco  tempo 
però  il  godettero  perchè  nel  1798  furono 
traslocali  nel  convento  di  S.  Pietro.  Colà 
rimasero  sino  al  1800,  in  cui  vennero 
trasferiti  al  monastero  di  S.  Vincenzo  ove 
infine  rimasero  disciolti  nel  1810.  La  chiesa 
di  S.  Gioachino  demolita,  trovavasi  ove 
attualmente  è  una  casa  privala  tra  i  nu- 
meri 526  e  527,  nella  contrada  della  Do- 
gana a  ostro  del  predetto  edificio. 

Eccoci  di  nuovo  sulla  contrada  del  Soc- 
corso. Ebbe  questa  tal  denominazione  per 
uno  stabilimento  che  a  sinistra  trovavasi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Casa  del  Soc- 
corso neir  attuai  casa  che  presenta  il  nu- 
mero 587.  Venne  questo  pio  luogo  fondalo 
dalla  Congregazione  della  Carità  in  S.  Vin- 
cenzo l'anno  1587,  onde  raccogliere  quelle 
giovani,  le  quali,  per  negligenza  de' loro 
parenti,  o  per  mancanza  di  mezzi  di  sus- 
sistenza ,  0  per  qualsivoglia  altro  motivo 
erano  in  pericolo  di  abbandonarsi  ad  una 
vita  licenziosa.  Era  fornito  d'un  oratorio 
titolato  a  S.  Raffaele.  Il  cardinale  vescovo 
IN'icolò  Sfondrati  lo  fornì  di  buone  rendite, 
e   lo  provvide  d'  ogni  cosa ,  che  occorrer 


poteva   al  ben  essere   di  queste  figlie.  Fu 
poscia  sospeso  nel  1782. 

Di  qu!  teniamo  la  via  S.  Cristoforo,  cosi 
nomala  dal  trovarsi  un  tempo  in  faccia 
alla  contrada  del  Consorzio  una  chiesuola 
al  detto  Santo  dedicata.  Era  dessa  sino 
dall'  anno  1249  parrocchiale,  in  cui  vi  fu 
tumulato  Valerio  Roncadelli  senatore  in 
patria  ,  e  uomo  assai  stimato.  Il  vescovo 
Nicolò  Sfondrati  (dappoi  Gregorio  XIV)  lo 
assegnò  nel  1564  ad  una  compagnia  di 
persone  pie,  che  ammaestrava  il  popolo 
nella  dottrina  cristiana ,  sotto  la  direzione 
de'  sacerdoti  della  Congregazione  di  Soma- 
sca.  Fu  chiusa  nel  1775. 

Al  punto  stesso  ove  era  ubicala  la  della 
chiesa,  pieghiamo  a  sinistra  nella  contrada 
del  Consorzio.  A  pochi  passi  a  mano  man- 
ca al  civico  numero  489  ergevasi  la  torre 
di    Ugolino  Fogliala,  poi  Goldoni ,   ove    si 
vuole  che  fosse  l'  antica  zecca  di  Cremona 
per  coniar  monete.  Chiamasi  contrada  del 
Consorzio   perchè    nel    luogo  ove  ora  è  la 
casa  indicata  col  numero  488   risiedevano 
i    Reggenti    che    amministravano    de'  beni 
spellanti  ad  una  società  delta  il  Consorzio 
di  S.  Oinoboiio.  Ebbe  questa  principio  nel 
1556.  Venne  promossa  dal  vescovo  Ugolino 
Ardengherio,  ma  non  restò  canonicamente 
stabilita   che   nell'  anno    1508   dal  vescovo 
Girolamo   Trevisano.  Aveva  per  istituto  di 
raccogliere  le  elargizioni,  che  la  pietà  de* 
cittadini  offeriva  per   divozione  a  S.  Omo- 
bono ,    onde   con   essa   sovvenire   i  poveri 
della  città.  In  progresso  di  tempo  pe' molti 
lasciti  e  specialmente  per  l'  eredità   di  Al- 
fonso Ferrari,  morto    in  Roma   nel    1070, 
conseguì  il  Consorzio  tale  quantità   di  so- 
stanze da  potere  col  prodotto  di  esse  non 
solo  soccorre  gli  indigenti,  ma  bens'i  sta- 
bilire delle  opere  pie.  Per   governativa  di- 
sposizione dell'anno  1786,  fu  questo   sta- 
bilimento, con  tutti  gli  altri   pii  luoghi    e- 
lemosinieri,   convertilo  nel  Consorzio  della 
Immacolata   Concezione   della  B.    V.  Maria 
detto  della  Donna,  come  si  vedrà. 

Quasi  all'estremo,  sul  diritto  lato  della 
detta  contrada  del  Consorzio  arresta  il  pas- 
so la  veduta  di  un  recente  colossale  e  so- 
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lido  ctlilicio  ,  non  ancora  al  suo  compi- 
mento, che  si  estende  oltre  a  questa  nelle 
contrade  Bassa  e  Colletta,  formando  una 
penisola,  avente  il  suo  ingresso  in  quesl' 
ultima  numero  467.  É  questo  il  Seminario 
minore  detto  di  S.  Carlo  ,  eretto  sul!'  area 
occupata  prima  dalla  casa  del  nobile  Zac- 
caria ed  altre  case;  cioè  nel  1857,  a  spese 
del  munificentissimo  monsignor  vescovo 
Carlo  Emmanucle  Sardagna  fu  eretto  il 
piccolo  Seminario  aprendo  scuole  gram- 
maticali nella  stessa  casa  alias  Zaccaria , 
per  l'educazione  ed  istruzione  di  que' gio- 
vanetti che  asi)irano  percorrere  la  carriera 
ecclesiastica  ;  ed  il  generosissimo  monsi- 
gnor Bartolommeo  Casali,  si  questi  che  il 
primo  di  sempre  felice  memoria,  acquistale 
con  proprio  dispendio  altre  contigue  case, 
ha  edificalo  lutto  1'  attuale  robusto  edificio, 
ponendo  la  pietra  fondamentale  nel  1842, 
sopra  disegno  dell'  esperto  architetto  Fer- 
mo Zuccari  da  Casalmaggiore,  ed  alle  scuo- 
le grammaticali  vi  aggiunse  1'  umanità  e 
rettorica.  Neil'  anno  1855  vi  si  trovava- 
no chierici  convittori  numero  65,  esler- 
nisti  56 ,  in  lutto  numero  99.  Al  pre- 
sente sono  raccolti  ed  istruiti  nel  Seminano 
maggiore  di  S.  Margherita.  E  comun  voto, 
e  tale  è  di  già  in  prevenzione  la  brama 
di  Chi  sopraintende ,  che  venga  riaperto  il 
corso  ginnasiale  in  questo  nuovo  stabili- 
mento, sia  riguardo  alla  disciplinare  edu- 
cazione, che  al  certo  meglio  influisce  in 
apposita  località  tanto  sul  morale,  che  sul 
fisico  dell'  individuo  di  tenera  età;  sia  per 
viste  sanitarie ,  mentre  quello  ,  oltreché 
angusto  per  capire  tanta  gioventù,  è  men 
salubre  di  questo, 

Nella  parte  di  fabbricato  che  guarda  la 
contrada  Bassa  ergevasi  una  torre  detta 
Mastalia,  poi  Morenghi,  indi  Ariguzzi. 

Il  Bordigallo  nella  sua  Storia  di  Cremona 
accenna  che  vicino  a  questa  torre  scor- 
resse un  tempo  il  fiume  Adda ,  e  tulio 
quasi  al  lungo  della  contrada  Bassa. 

Tenendo  il  destro  lato  della  contrada 
Bassa,  larga  e  bella  via,  cosi  chiamata 
perchè  posta  nel  basso  piano  delia  città 
verso    il   fiume   Po  ,    ci   troviamo  a  pochi 


passi  di  fronte  alla  chiesa  de' 
SS.  Egidio  ed  Omobono. 

«  Questa  chiesa,  cosi  il  sensatissimo 
marchese  Picenardi,  è  stata  in  gran  parte 
rifatta,  e  tuttoché  antica  la  sua  origine, 
nulla  presenta  di  gotico,  ad  eccezione  d'un 
muro,  che  sostiene  il  campanile  ,  e  nulla 
di  veramente  buono.  La  sua  facciata  con 
poco  potrebbe  essere  ridotta  in  più  lodevol 
modo.  Sono  in  essa  osservabili  due  mar- 
moree statue  secchissime,  ritte  come  termi- 
ni entro  nicchie,  rappresentanti  l' una  S. 
Egidio  abate,  l'altra  S.  Omobono  protet- 
tore e  concittadino.  Furono  quivi  collocate 
dal  parroco  Filippo  Belintendo  cremonese, 
l'anno  1449,  nella  qual  epoca  fu  fatta  la 
cupola  e  rinnovala  la  facciata  a  di  lui  spe- 
se, ma  poi  subirono  ulteriori  cangiamenti. 
Anche  la  famigha  Visconti  di  Cremona  ha 
speso  assai  nella  nuova  riforma  della  chiiisa 
e  della  torre,  e  negli  interni  ornamenti 
dall'anno  1751  al  1760.  » 

L' interno  della  chiesa  è  a  tre  navi  La 
scala  che  vedesi  in  un  angolo  della  chiesa 
vicino  alla  cupola,  scende  al  luogo,  ove  il 
Santo  titolare  fu  sepolto. 

Dalla  pietà  di  Berengario  secondo  re  d'I- 
talia, vivendo  il  vescovo  Darimberlo,  ebbe 
la  sua  origine  questo  tempio  l'anno  949, 
dedicato  a  s.  Egidio  abaie.  Dotata  di  beni 
da'  conjugi  Ardengherio  ed  Attilia  Isolani, 
Leone  IX  circa  il  1050  l' innalzò  in  col- 
legiata con  un  preposto  di  otto  canonici, 
dai  quali  cominciò  ad  essere  collegialmente 
ofliciata,  e  vi  continuò  sino  al  1522,  epoca 
in  cui  fu  da' Francesi  spogliata  delle  sue 
facoltà  e  rendile,  e  scacciati  i  canonici,  fu 
ridotta  a  semplice  parrocchiale. 

Per  eternare  la  memoria  del  santo  con- 
cittadino Omobono  Tucenghi,  che  ivi  il 
15  novembre  1197  rese  l'anima  prodigio- 
samente al  divin  Creatore,  nel  mentre  sla- 
va orando  genuflesso  avanti  al  Ss.  Crocifisso, 
in  generale  convocato  decretarono  il  19 
fcbbrajo  1556  1'  erezione  del  venerando 
Consorzio  sotto  il  titolo  di  S.  Omobono, 
come  sopra  s'  è  detto. 

11  primo  Aprile  1565  riedificarono  que- 
sta  chiesa,  e  al    titolo   di  S.  Egidio  asso- 
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ciarono  il  nomo  di  S.  Omobono,  clic  a  quel 
tempo  fu  dello  a  proleltore  principale  della 
citlà  e  di  lulla  la  diocesi  cremonese. 

I  reggenti  del  Consorzio  di  S.  Omobono, 
nel  1(597,  mediante  bolle  pontificie  che  da 
Innocenzo  XII  ottenne  il  prevosto  Giulio 
Cesare  ÌNegri,  la  ristabilirono  nell'antico 
lustro  erigendovi  sei  canonicali,  pei  quali 
assegnarono  molli  beni  in  Solarolo  Paga- 
nino nel  distretto  II  di  Sospiro  di  questa 
provincia. 

Successivamente  il  papa  Clemente  XII 
con  bolla  12  dicembre  1750  e  placito  del- 
l'imperatore  Carlo  VI,  10  febbrajo  1755, 
dato  da  Vienna,  concedette  al  detto  pre- 
vosto Negri  ed  a'  suoi  successori  nella  di- 
gnità ecclesiastica  l'uso  della  mitra,  del 
pastorale  e  degli  altri  distintivi  prelatizj. 
L'uso  però  della  mitra,  e  l'aumento  di 
altri  canonicati  con  pingui  redditi,  fu  per 
opera  dell"  abate  coadjulore  don  Carlo  de' 
conti  Visconti. 

Rilrovavasi  in  questo  tempio  il  corj)o 
di  S.  Omobono,  che  il  vescovo  Siccardo 
neir  anno  1202  ripose  in  arca  di  marmo  , 
ma  apertasi  questa  nel  1557  dal  vescovo 
Ugolino  Ardengherio,  trasportò  egli  dalla 
medesima  la  maggior  parte  di  dello  corpo 
alla  cattedrale,  riponendola  in  urna  nella 
sotto-chiesa. 

Il  vescovo  Giovanni  Battista  Brivio  nel 
giorno  11  novembre  1G14  fece  poi  riaprire 
nella  chiesa  di  S.  Omobono  1' arca  predet- 
ta, affine  di  riconoscere  le  reliquie  che  vi 
erano  rimaste ,  dalle  quali  trasse  1'  osso 
maggiore  d'  un  braccio  per  mandarlo  a 
Roma;  quindi  chiusa  1'  arca  medesima  non 
fu  più  toccata  che  nel  giorno  9  gennajo 
1751  dal  vescovo  Alessandro  Lilla,  il  qua- 
le dopo  la  revisione  di  tali  reliquie,  fatta 
alla  presenza  del  clero  e  d'una  moltitudi- 
ne di  popolo,  consacrò  secondo  i  sacri  ri- 
li  la  chiesa,  intitolandola  preposituralc, 
collegiata,  basilica,  arciprelale.  ÌNel  1798 
le  cessarono  tutti  questi  titoli,  e  restò 
semplice  parrocchia,  indi  nel  1805  divenne 
sussidiaria  a  S.  Agostino. 

La  chiesa  nell' archilellura  è  dipinta  tut- 
ta   a    fresco    da  Giambattista   Zaist ,  riem- 


piendola da  cima  a  fondo,  dice  l'avvedutis- 
simo  marchese  Picenardi,  de' più  capric- 
ciosi arzigogoli,  che  l'  insensato  delirio 
seppe  mai  inventare.  Anche  il  cavaliere 
Borroni  nelle  hgure  gli  tenne  dielro  con 
quel  suo  stile  smorfioso  ed  affettato. 

Nel  primo  altare  a  destra,  entrando  dalla 
porta  maggiore,  Giulio  Calvi  detto  il  Co- 
roiiaro,  dipinse  in  alto  M.  V.  ed  al  basso 
r  apostolo  S.  Andrea  e   S.  Fermo. 

All'  aliar  maggiore  il  quadro  rappresen- 
tante S.  Omobono  genuflesso  avanti  Gesù 
Sacramentalo  con  molte  figure  di  astanti, 
è  giudicalo  comunemente  del  Malosso. 

Sotto  questo  quadro  evvi  un  angusto 
luogo,  che  si  dice  coro,  e  rassomiglia  piut- 
tosto ad  una  cieca  grotta. 

Il  miglior  quadro  in  questa  chiesa  è 
quello  rappresentante  M.  V.  Annunciata 
dall'Angelo,  di  Bernardino  Campi,  come 
vi  sia  scritto  l' anno  1572.  Questo  altare 
che  è  il  secondo  alla  sinistra,  entrando 
dalla  porla  maggiore,  era  di  padronato  Bol- 
la ora  de'  conti  Alberloni. 

Nel  penultimo  da  questa  parte  si  con- 
serva il  Ss.  Crocifisso ,  avanti  cui  orava  e 
morì  S.  Omobono. 

In  questa  chiesa  vi  hanno  le  ceneri  il 
vescovo  Eliseo  de'  Fraganeschi,  morto  nel 
1096;  così  del  cardinale  vescovo  Egidio 
Madalberti ,  che  lasciò  di  vivere  nel  1552. 
Vi  sono  altresì  le  spoglie  dell'  invitto  ca- 
pitano Gilberto  de  Fois  guascone  ,  morto 
nel  1100  in  Cremona  nel  ritornare  dalla 
Siria,  ove  a  Damasco  e  a  Geri'salemme  a- 
vea  riportate  tre  vittorie  ;  del  valoroso 
Troilo  Boccio,  defunto  nel  1241  ;  di  Abra- 
mino Aribcrti,  giovine  prode  e  sostegno 
della  libertà  della  patria,  che  uscì  di  vita 
nel  1512;  di  Antonio  Ala,  che  morì  nel 
1551,  caro  alla  patria  per  le  gloriose  sue 
gesta. 

Uscendo  dalla  porla  laterale  di  questa 
chiesa,  di  fianco  alla  torre  non  è  da  di- 
menticarsi che  qui  attiguo,  nella  contrada 
degli  Oscasali ,  vi  è  la  casa  n.  470  de'  si- 
gnori fratelli  Bresciani  Carena,  uno  dottore 
e  l'altro  dirigente  amministratore  dell'  or- 
fanotrofio maschile  di  S.  Giovanni  Nuovo,  i 
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quali  conservano  il  voluminoso  e  prezio- 
sissimo manoscritto  :  Memorie  Storielle  di 
Cremona ,  ancora  inedito ,  del  dotto  loro 
proavo  Giuseppe  Bresciani,  che  oltre  a 
questo  altre  pregevoli  opere  diede  in  luce. 
Tengono  parimenti  una  raccolta  d'  assai 
buoni  quadri  di  esimj  pittori;  fra  questi 
(l'unico  in  patria)  una  Vergine  lallanlc 
delia  famosa  Sofonisba  Anguissola ,  e  la 
Cena  in  Emaus  di  Marco  Marziale,  1507. 

Per  la  stessa  contrada  degli  Oscasali  tor- 
niamo sulla  piazzetta  di  S.  Omobono,  che 
si  sta  or  or  abbellendo  con  comoda  gra- 
dinala e  colonnetli  di  marmo ,  e  discesi 
nella  contrada  Bassa,  alla  vicina  estremità 
di  essa  al  lato  sinistro  corre  coperto  il 
canale  Gremonella.,  e  dove ,  non  è  molto  , 
vi  aveva  un  antico  mulino  ;  e  la  bella  casa 
che  ci  si  offre  rimpetlo  è  della  nobile  fa- 
miglia Visconti,  la  quale  possiede  ottimi  di- 
pinti degli  artefici  cremonesi.  Tenendo  il 
fianco  meridionale  di  questa  casa  ,  eccoci 
nel  vicolo  di  S,  Omobono,  ove  appunto  al 
num.  368  vi  aveva  un  tempo  la  casa ,  in 
cui  nato  ed  educalo,  visse  ed  orò  il  glo- 
rioso conciltadino  S.  Omobono   Tucenghi. 

Ael  1650  tal  casa  venne  convertita  in 
un  oratorio  sacro  a  s.  Omobono ,  da  varj 
pii  cittadini  costrutto,  i  quali  si  costitui- 
rono in  una  confraternita  sotto  l' invoca- 
zione di  detto  Santo.  Nel  1706  fu  rinnovato, 
ma  nel  1775  assieme  alla  confraternita 
soppresso  e  ridotto  nell'  attuai  casa  pri- 
vala, ora  ad  uso  d'osteria.  Ghe  metamor- 
fosi! 

Vedesi  in  capo  al  vicolo  il  canale   Cre- 
monella.  Retrocedendo  mettiamoci  di  nuo- 
vo sulla  contrada  Bassa,  e  falli  pochi  passi 
su  questa  verso  ostro  sul  dritto  lato  evvi  il 
Pubblico  Macello  delle  carni  soriane. 

Piccolo  fabbricato  costrutto  nel  1818, 
sopra  disegno  del  bravo  architetto  della 
Congregazione  municipale  di  Cremona  Ta- 
rozzi Giovanni  Battista  da  Casalmaggiore  , 
come  ne  fa  fede  la  marmorea  iscrizione  ivi 
apposta. 

Sotto  di  questo  macello  scorre  un  ramo 
della  Gremonella,  (stata  impinguala  coH'a- 
cqua    della    fossa  che  circonda  la  città  in 


occasione  della  fabbrica  del  macello  stesso) 
il  qual  ramo  viene  estratto  nella  stessa 
contrada  Bassa,  presso  la  casa  ove^era  il 
mulino  al  numero  514. 

Questo  macello  fu  aperto  e  messo  in 
uso  nel  giorno  29  settembre  1819. 

Attiguo  a  questo  vi  è  il  Magazzino  detto 
di  S.  Omobono  per  il  fieno. 

Dirimpetto  agli  accennati  Macello  e  Ma- 
gazzino evvi  r  istituto  delle  Figlie  della 
Carità,  il  di  cui  ingresso  è  nell' adjacente 
contrada  Coletta ,  al  numero  478.  Venne 
fondato  questo  pio  luogo  dalla  nobile  si- 
gnora Canossa  da  Milano  nel  1855,  appro- 
vato con  decreto  superiore;  nel  seguenlc 
anno ,  mercè  l' amorosissime  cure  e  di- 
spendio di  monsignor  vescovo  Carlo  Em- 
manuele  Sardagna ,  fu  aperto,  valendosi 
della  casa  che  spellava  al  nobile  signor 
marchese  Ariguzzi.  Dalla  fondatrice  queste 
Figlie  della  Carità  portano  l'  epiteto  di  Ca- 
nossiane.  E  ufficio  loro  l'istruire  nella  re- 
ligione e  nei  rami  d'insegnamento  elemen- 
tare ,  non  che  ne' femminili  lavori  quelle 
giovanelte ,  che  amano  accedere  a  questo 
pio  istituto. 

Indi  proseguendo  la  contrada  Bassa,  po- 
co sotto  a  smistra  vedesi  la  bella  casa  Grot- 
ti con  fronte  bugnala  ;  e  dopo  questa 
siede  il  sontuoso 
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DAI    PP.    DELLA    COMPAGNIA    DI    GESU' 

«  Questa  fabbrica  ,  dice  1'  illustrissimo 
marchese  Picenardi ,  dovette  combinarsi 
con  alcuni  vecchi  edilìcj  che  si  vollero 
conservare.  Le  moltissime  prelese  del  pro- 
prietario, che  era  il  marchese  Giambattista 
Silva,  furono  tali  da  mettere  bene  a  prova 
l'ingegno  di  un  architetto,  che  qui  fu  il 
nostro  professore  signor  Faustino  Rodi,  il 
quale  dovette  pure  compiacerlo  nella  so- 
verchia abbondanza  e  minutezza  degli  or- 
nali, che  rendono  trita  la  facciata.  Peccalo 
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clic  non  siasi  eseguilo  il  primo  disegno  , 
di  cui  ne  fu  fallo  persino  il  modello,  colla 
fronte  rivolta  alla  gran  strada  (  contrada 
Bassa),  ove  il  lodato  architetto  vi  aveva 
nel  vestibolo  combinato  una  scala  vera- 
mente teatrale!  ma  il  proprietario  non  sentì 
bene  la  demolizione  di  tante  vecchie  fab- 
briche, delle  quali  volle  senza  impegno  di 
maggiori  spese  approfittare.  L'esteriore  per 
altro  di  questo  palazzo  signorile ,  e  noi 
avremmo  desiderato,  che  il  suo  frontespi- 
zio, che  guarda  la  contrada  della  Dogana 
di  contro  alla  casa  Manna,  si  fosse  esteso 
ad  abbracciare  tutto  l'attico,  e  senza  ri- 
salti, anzi  che  occupare  la  sola  porzione 
di  mezzo  del  corpo  saliente,  troppo  pic- 
cola in  tanta  estensione  di  fabbrica  ;  cosi 
allora  il  corpo  risaltato  di  mezzo  avrebbe 
potuto  abbracciare  la  porta  con  due  late- 
rali finestre,  e  sopra  di  essa  porta  e  fine- 
stre ricorrere  il  balcone.  A  questo  modo 
sembra  che  il  palazzo  avrebbe  ancora  me- 
glio grandeggialo.  » 

Nel  1784  nello  scavo  dei  fondamenti  di 
questo  palazzo  si  trovarono  pezzi  di  nave 
ed  àncora,  sepolti  nel  letto  d'un  fiume.  Da 
ciò  si  desumerebbe  una  prova  per  conva- 
lidare r  opinione  di  alcuni  storici  che  quivi 
avesse  ne'remoti  tempi  il  suo  letto  l'Adda. 

Sul  muro  del  fianco  del  palazzo  che 
guarda  la  contrada  Bassa,  vicino  all'angolo 
sinistro  rispetto  all'  osservatore,  ad  un  lato 
dell'  ultima  finestra  del  piano  superiore 
vedesi  una  breve  iscrizione  con  una  lamina 
di  ferro  orizzontalmente  posta.  Indica  que- 
sta che  la  casa  che  è  di  contro  a  questa 
fronte,  se  mai  portasse  qualche  innovazione 
non  deve  essere  innalzata  di  più  di  quella 
elevatezza  che  segna  la  detta  lamina,  che 
ne  è  appunto  il  livello  ,  come  venne  ordi- 
nato dall' illustrissimo  signor  marchese  Vqv- 
sichelli,  ex  proprietario  si  del  palazzo  che 
dell'accennata  casa,  della  quale  apposita- 
mente ne  fece  dono  ad  un  suo  signor  a- 
genle  procuratore  colla  suespressa  inviola- 
bile condizione ,  affinchè  nessun  ostacolo 
si  frapponga,  che  abbia  a  togliere  da  que- 
sta parte  di  palazzo  la  bella  spaziosa  vista 
che  si  gode  del  Po. 


L'  illustre  signor  marchese  Persichelli 
nel  1850  offrì  per  generosità  d'  animo  in 
donazione  questo  palazzo  ai  M.  RR.  padri 
Gesuiti,  i  quali  tosto  poser  mano  a  rior- 
dinare e  ristaurare  l' interno  del  palagio  ad 
uso  di  collegio,  ampliando  cortili,  aprendo 
un  esteso  e  magnifico  refettorio,  bellissime 
sale,  comode  aule  per  le  scuole  e  molte 
stanze  e  celle  per  i  convittori,  non  che  un 
ampia  e  ben  intesa  cappella  sacra  alla 
Concezione  di  M.  V.,  il  tutto  eseguilo  col- 
la  più  squisita  eleganza. 

11  collegio  venne  aperto  il  mese  di  no- 
vembre ,  anno  1855,  e  porla  il  nome  del 
benemerito  suo  fondatore  fu  signor  mar- 
chese Federico  Fagnani  di  Milano  ,  la  di 
cui  effigie  ammirasi  dipinta  a  olio  in  un 
quadro  esposto  in  una  delle  sale  d'  acco- 
glimento a  pian  terreno.  Anche  oggi  gior- 
no si  continua  ad  ampliare  il  fabbricato. 

Il  fine  che  la  V.  Compagnia  di  Gesù  si 
è  proposto  neir  educare  la  gioventù  ,  si  è 
quello  di  formare  con  più  assiduo  ed  ac- 
curato studio  il  cuore  de'  giovanetti  alle 
virtù  religiose  e  civili,  e  di  arricchirne  la 
mente  di  quelle  utili  cognizioni,  che  più 
all'  età  loro  e  condizione  si  addicono. 

All'  istruzione  religiosa ,  che  tende  a 
mantenere  e  crescere  ne'  teneri  cuori  i 
sublimi  misterj  della  cattolica  credenza  ed 
il  buon  costume,  segue  la  letteraria  istru- 
zione,  che  comincia  dalle  Ire  classi  ele- 
mentari, e  percorrendo  le  ginnasiali,  com- 
prende r  intero  corso  della  filosofia.  In 
queslc  scuole  la  Compagnia,  seguendo  que' 
metodi  che  le  sono  stati  da  S.  M.  I.  R.  A. 
benignamente  approvati,  insegna  le  cos(? 
prescritte  dalle  leggi  in  vigore.  Giunti  che 
sieno  i  giovanetti  alle  classi  superiori,  lor 
si  fanno  apprendere  le  lingue  tedesca  e 
francese.  Per  maggior  collivamenlo  e  di- 
letto de' giovanetti ,  si  permette,  ove  ciò 
piaccia  a' genitori  o  tutori,  lo  studio  delle 
arti  liberali  e  cavalleresche:  disegno,  pit- 
tura ,  musica  ec,  cavallerizza,  scherma  ec. 
Per  ciò  che  spella  al  corpo  si  procura  con 
ogni  sollecitudine  di  mantenere  la  sanila 
e  di  ajutare  il  crescere  e  l' invigorir  delle 
membra.  Non  si  ammettono  in  questo  con- 
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villo  clic  giovanoLd  di  nobile  condiziono,  e 
ciò  per  disposizione  espressa  dal  beneme- 
rito fondatore ,  e  di  sana  complessione , 
clie  non  abbiano  passato  i  dicci  anni  di 
età,  e  non  sieno  stali  in  allri  collegi.  Nes- 
suno entralo  cbe  sia  in  collegio  può  usci- 
re, se  non  a  compinta  ediicnzione,  salvo 
che  non  fosse  richiamato  prima  in  famiglia 
per  non  più  ritornarvi.  Perciò  non  ù  per- 
messo di  pernollare  o  andar  a  pranzo  fuo- 
ri, nemmeno  l'autunno,  che  si  passa  da* 
convittori  nella  loro  villeggiatura  in  Azza- 
nello.  Le  visite  de' parenti  0  de' tutori  sono 
ordinariamente  permesse  due  volte  il  mese, 
ne'  giorni  e  nelle  ore  dal  Superiore  sta- 
biliti. 

L'  annua  pensione  è  di  austriache  lire 
800,  da  pagarsi  anticipatamente  in  due 
rate  uguali.  Per  una  volta  sola  poi  all'en- 
trare si  pagano  austriache  lire  90  por  la 
suppolleltile  del  collegio,  compresovi  il  fon- 
do da  letto.  Se  accade  che  qualcuno  ven- 
ga richiamato  a  casa  fuori  di  tempo ,  sì 
restituisce  la  pensione  non  consumata  , 
meno  però  la  parte  che  spetta  al  mese 
mcominciato.  E  adottato  dal  collegio  un 
vestiario  uniforme. 

Di    contro    all'  angolo   del    descritto  pa- 
lazzo dal  lato  della  contrada  Bassa,  vedesi 
la  chiesa  di 
S.  Lucia. 

«  L'esteriore  aspetto  di  questa  chiosa, 
cosi  la  descrive  il  chiarissimo  marchese 
Picenardi,  distribuito  a  pilastri,  non  si  sa 
veramente  a  quale  ordine  o  disordine  ap- 
partenga. Quivi  il  fregio  è  imbarazzato  da 
console,  e  marca  divisioni  di  piani,  morbo 
epidemico,  da  cui  veggonsi  attaccate  quasi 
tutte  le  moderne  facciate  delle  chiese,  non 
solo  di  Cremona,  ma  di  tutto  l'orbe  cat- 
tolico, non  escluso  il  grande  S.  Pietro  in 
Vaticano,  dove  il  Maderno  vi  fece  quo' ma- 
dornali spropositi,  ed  il  S.  Giovanni  Late- 
rano:  Omnium  Ecclesiarum  Matcv.  L'autore 
di  questa  che  non  osiamo  nominare  archi- 
letto,  si  scapricciò  nella  finestra  sopra  la 
porta,  e  diede  in  delirio.  Internamente  la 
chiesa  è  distribuita  in  tre  navate,  con  pi- 
lastri ad  archi  nel  nìodo  consueto.  » 


Lo  storico  patrio  Giuseppe  Bresciani  con 
altri  dice  essere  stata  eretta  questa  chiesa 
dalla  pietà  della  regina  Teodolinda  nell'an- 
no 622. 

«  Considerando,  dice  il  dotto  ragioniere 
Giuseppe  Grasselli  nella  sua  Guida  Storica, 
Sacra  (/«' C/'cmo/m,  la  posizione  di  Cremona 
a  que'  tempi,  non  potrebbe  altro  supporsi 
che  fosse  stala  edificata  al  labbro  del  fiu- 
me Adda,  che  avea  il  suo  alveo  in  questa 
contrada,  come  lo  attestano  i  migliori  au- 
tori patrj.  »  Alla  qual  opinione  si  oppone 
lo  storico  Lorenzo  Manini ,  il  quale  asse* 
risce ,  che  non  1'  Adda  ma  bensì  il  Po  a- 
vesso  quivi  il  suo  letto.  (  Vedi  l'  articolo 
Adda  ). 

Questa  chiesa  è  il  secondo  edificio  stalo 
innalzato  alla  nostra  santa  religione  in  pa- 
tria dopo  la  distruzione  di  Cremona  avve- 
nuta r  anno  605.  Il  vescovo  Anselmo  la 
benedi  nel  giorno  28  ottobre  625.  Nel  se- 
colo XIII  era  la  chiosa  di  S.  Lucia  colle- 
giata: ma  avendola  il  prevosto  Cristoforo 
Brumani  ceduta  ai  chierici  regolari  Soma- 
sclii,  la  cura  delle  anime,  che  aveva  già  da 
tempo,  passò  nella  chiesa  de' SS.  Egidio 
ed  Omobono.  I  Somaschi  eressero  il  con- 
vento col  disegno  di  Giuseppe  Dattaro,  ul- 
timato nel  1042,  e  vi  rimasero  coadjutori 
della  stessa  cura  sino  all'anno  1798,  nel 
quale  vennero  soppressi.  Nel  1808  poi,  es- 
sondo stata  la  parrocchia  de'  SS.  Egidio 
ed  Omobono  riunita  a  quella  di  S.  Ago- 
stino, la  chiesa  di  S.  Lucia  fu  posta  sotto 
la  dipendenza  del  parroco  de'  SS.  Giorgio 
e  Pietro. 

Non  presentasi  in  essa  di  pregevole  che 
il  solo  quadro  dell'altare  vicino  alla  sacri- 
slia,  il  quale  è  del  cavaliere  Malosso  del- 
l' anno  1600,  rappresentante  la  Vergine  se- 
dente in  alto  fra  le  nubi  ed  al  basso  S. 
Cecilia  con  accanto  di  essa  diversi  musi- 
cali slromenti,  e  S.  Giacinto  Domenicano, 
presso  cui  stassi  un  angelo  portante  una 
tabella  su  cui  sta   scritto   Gaiide  Hyacinte. 

All'  aitar  maggiore  vi  è  il  quadro  espri- 
mente S.  Lucia  cadente  a  terra,  del  Mas- 
serotti  :  all'  altare  presso  la  piccola  porta 
laterale  sta  il  quadro  rappresentante  S.  Gi- 
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rolamo  Emiliani  genuflesso  avanti  la  B.  V., 
di  buon  pennello,  ma  d' incerto  autore. 

Riposano  in  questa  chiesa  le  ceneri  del 
vescovo  di  Sora  Marc' Antonio  Salomoni 
cremonese,  chierico  regolare  Somasco , 
morto  nel  IGlo;  di  Andrea  Lodi  gonfalo- 
niere di  porla  Pertusia  e  padre  della  pa- 
tria; di  Giulio  Cesare  Magio  strenuo  capi- 
tano, defnnli  nel  secolo  XIII;  di  Pietro 
Magio  valoroso  soldato  di  Mattia  re  Un- 
ghero  e  di  Massimiliano  imperatore,  che 
finì  di  vivere  nel  1505;  di  Martino  Sacca 
consigliere  dell'imperatore  Federico  II,  e 
di  altri  uomini  distinti. 

Sino  nell'anno  1400,  scrive  il  Menda, 
era  in  questa  vicinanza  un  ospitale  sopra 
la  Cremonella,  dal  quale  fu  con  sue  ragio- 
ni investito  l'  abate  della  Cava  dal  reveren- 
dissimo vescovo  della  città,  colla  condizione 
di  dare  a  lui  e  suoi  successori  certa  rico- 
gnizione. Il  detto  abate  ne  fece  investitu- 
ra neir  abate  della  Colomba  dell'ordine  Ci- 
stcrciense in  allora  in  città. 

Uscendo  dalla  porta  maggiore  di  questa 
chiesa  ci  troviamo  in  faccia  al 
Pubblico  Macello. 

«  Sorge  isolato  il  grande  edificio,  così 
il  prestantissimo  marchese  Picenardi,  for- 
mato di  un  vasto  parelellogrammo  d'ordi- 
ne dorico  siiuato  sopra  il  finmicello  o  ca- 
nale Cremonella ,  nel  cui  mezzo  alzasi  un 
attico  ,  che  ollVe  appoggio  ad  un  galleria , 
la  quale  illumina  l' interna  piazza  coperta, 
d'  intorno  cui  sonovi  distribuite  diverse 
botteghe,  provvedute  ciascuna  del  proprio 
macello  ....  Vn  teschio  di  bue  scolpito 
sulla  chiave,  che  serra  l'  arco  delle  porle  , 
annunzia  l' uso  ,  e  il  destino  di  questo 
grande  e  solido  pubblico  edificio.  » 

«  Ora  mi  si  dica  con  ingenuità  ,  se 
in  Cremona  quest'ordine,  in  tutti  i  tempi 
tanto  adoperato,  siasi  giammai  veduto  trat- 
tato nel  modo  sopradescritto  dai  Greci 
stabilito ,  se  non  se  questa  volta  per  la 
prima  in  questo  nostro  nuovo  pubblico 
macello?...  I  conoscitori  dell'arte  non 
avevano  certo  bisogno  d'  una  simile  erudi- 
zione, molto  meno  di  simile  autorità  :  ma 
ne  avevano  bene  un  estremo   bisogno    co- 


loro, che  chiacclierano,  malmenando  que- 
sto edifizio  ,  né  sanno  ciò  che  si  dicano. 
Gli  artisti  ed  intelligenti  tutti  d'  accordo 
rendono,  anche  in  questo  ,  la  dovuta  giu- 
stizia al  valente  autore  di  questo  moderno 
patrio  monumento  il  signor  professore  ar- 
chitetto  Luigi  Voghera,  e  ciò  basta.  Dis- 
gusta è  vero  non  pochi  quella  remota  sua 
situazione  ,  ed  in  ciò  forse  non  hanno  il 
torto.  Se  si  avesse  potuto  acquistare  pri- 
ma di  questi  luoghi  il  soppresso  convento 
degli  Agostiniani,  pel  quale  trascorre  puro 
la  Cremonella ,  quanto  avrebbe  in  que- 
sto luogo  essa  fabbrica  meglio  decorata 
quella  piazza,  che  dal  signor  conte  Giu- 
seppe Schinchinelli  fu  con  patrio  senti- 
mento al  pubblico  donata,  e  quanto  avreb- 
be meglio  figurato  col  non  trovarsi  in  sito 
depresso  com'è  di  presente:  finalmente 
quanta  comodità  avrebbe  ai  cittadini  olTer- 

to,  la  quasi  centrale  sua   situazione  ! 

Eppure  le  buone  regole  per  la  costruzione 
di  una  nuova  città  prescrivono  che  gli  0- 
spedali,  i  Cimiteri ,  i  Lazzaretti,  i  Macelli 
e  tutte  le  fabbriche  di  materie  grossolane, 
e  sudicie,  sieno  fuori  dell'abitato,  all'aper- 
to, al  ventilato,  ne' siti  più  opportuni.  « 

Esisteva  anticamente  un  pubblico  ma- 
cello nella  contrada  anche  oggi  denomi- 
nata Beccherie-Vecchie  ;  ma  fu  demolito 
nel  1519,  né  di  esso  è  restata  alcuna  trac- 
cia. A  principio  del  secolo  XVII  altro  ne 
venne  costrutto  nella  contrada  Longacqua, 
ed  al  lungo  della  contrada  Borgospera.  A- 
veva  tre  ingressi,  uno  per  ognuna  di  dette 
due  contrade,  il  terzo  nel  vicolo  Oltra- 
cqua.  Ne  cessò  l' uso  verso  la  fine  dello 
scorso  secolo  XVIII,  e  fa  adesso  parte  del 
palazzo  Schizzi  numero  H79. 

Xeir  attico  di  questo  edificio  vi  si  leggo 
la  seguente  iscrizione  : 

MACELLO!  PUBLICL'M  QUOD  ERAT  ANNO  MDCCCXVI 
1>C0HA>DLM  >E  PAUPERIBCS  I?i  SUMMA  A^•^■O^.E 
CARITATE  OPUS  DEESSET  AUCTORITATE  CON'SILI 
IRBAM  A.  MDCCCXVIII  A  SOLO  EXTRUCTUM  OMMQ. 
CULTU    EXORNATIM    ARCHlTECTO    ALOY.   VOGHERA 
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r.REM.  ABSQUE  ULLO  CENSUS  ONERE  AUT  IMPENDIO 
ìERARI  civici  ^0V0  IMMO  REDITU  ex  OFFICINIS 
LOCATITIIS  PERCIPIUNDO  CURA  ET  SAGACITATE  COM. 
LUD.  SCHITII  MUNICIPUM  PRIMATIS  QUEM  NULLA 
A  PROPOSITO  DEFLEXIT  OBSTANTIA  ETDIFFICULTAS 
C^TERIS  LANIEMS  INTEUDICTIS  AD  URBIS 
SALUBRIT.    ET    DECUS 

Togliendoci  dalla  piazzetta,  fiancheggiata 
dalla  descritta  chiesa  di  S.  Lucia  e  dal 
pubblico  macello,  per  la  brevissima  con- 
trada Mirandola  che  apresi  a  ostro  della 
detta  piazza,  ci  troviamo  tosto  alla 
Porta  Po. 

E  questa  in  forma  d'  arco  trionfale  co- 
rintio con  tre  aperture,  superbo,  elegante 
e  decoroso,  con  casini  ai  fianchi  d'ordine 
dorico. 

Venne  innalzata  nel  1825  sopra  disegno 
del  valente  architetto  Luigi  Voghera,  nella 
circostanza  che  il  municipio  di  Cremona, 
col  più  giudizioso  pensamento  volle  mi- 
gliorare il  troppo  incomodo  e  tortuoso  an- 
damento dell'  interno  piano  stradale  che 
conduceva  alla  vecchia  porta,  per  se  stessa 
troppo  ignobile  ed  incorrispondenle  all'  o- 
dierno  stalo  del  progressivo  abbellimento 
tanto  de' pubblici  che  dei  privati  fabbrica- 
ti, sopprimendo  con  ciò  la  vecchia  porta 
suddetta .  ed  erigendone  alla  distanza  di 
100  metri  circa  la  nuova ,  colla  riforma 
dell'interno  corso  e  piano  stradale  che 
direttamente  conduce  al  principale  teatro 
ed  all'  emporio  doganale. 

Fuori  della  porta  un'ampia  piazza  offrcsi, 
che  fra  breve  le  verrà  data  la  forma  ovale, 
come  da  disegno ,  in  capo  alla  quale  un 
superbo  stradone  con  un  bel  [tonte  sul 
colatore  Morbasco,  che  va  ultimandosi,  or- 
nato di  marmi,  in  retta  linea  della  porla, 
conduce  al  Po  per  Piacenza. 

Nel  secolo  XVII  trovavasi  fuori  di  que- 
sta la  chiesa  di  S.  Agnese,  parrocchia  nel 
borgo  di  S.  Spirilo,  che  allora  esisteva,  e 
fu  concentrala  nella  parrocchia  di  S.  Pie- 
tro sotto  i  Lateranensi. 

L'  antica  porta  Po  consisteva  in  un  solo 


arco  con  meschinissimo  portico,  alla  quale 
conduceva  la  piccola  contrada  che  per  la 
prima  vedesi  a  diritta  entrati  in  città  per 
la  nuova  porta  Po,  che  adesso  si  può  ag- 
giugnere  il  qualificativo  di  vecchia. 

Rimessi  sulla  gran  contrada  della  nuova 
porta  Po ,  che  sperasi  verrà  presto  più 
ampliata  e  retlifilata  colla  demolizione  di 
un'  ala  di  case  a  diritla  che  oltre  di  scom- 
porre la  strada,  tolgono  in  parte  la  visuale 
del  bel  portico  del 

Teatro  della  Concordia. 

«  Ecco   un    superbo   portico  jonico   te- 
trastilo  ,    cosi   lo    descrive    1'  eruditissimo 
marchese  Picenardi,  coronato  da   elegante 
fastigio,   il  quale   si  appoggia   all'edificio, 
che    da    ambi    i  lati  sopravanza  il  portico 
stesso,    ed  offre  ne' fianchi,   col  mezzo  di 
un   ambulacro ,   comodo   accesso  alle  per- 
sone, che  a  piedi  al  teatro  si  recano;  men- 
tre il  portico  suddetto  dona  1'  agio  oppor- 
tuno a  quelle,  che  da  cocchj    discendono. 
L'  erezione    di    un    portico    sostenuto    da 
quattro  smisurate  colonne,  terminato  dalla 
sola    trabeazione,  sormontata   da  semplice 
frontone,    come   prescrivono   le  buone  re- 
gole, è  stato  in  certo  modo  un  riprodurre 
lo   stile,   e  le  massime,  che  resero  Roma 
superba  pe'suoi  portici  d'Agrippa,  d'Ottavia, 
di  Livia,  d'Antonino  e  Faustina  e  simili,  non 
meno  che  Atene  tanto  elegante  ne'bei  gior- 
ni di  Pericle  pe'suoi  propilei,  e  pel  memo- 
rando portico  del  tempio  di  Minerva  Parte- 
none, opera  immortale  d'Ictino  e  Callicrale, 
la  quale  in  parte  tuttora  conservasi,  e  i  cui 
modelli  e  disegni  formano  in  oggi  il  miglior 
ornamento  delle  nostre  scuole,  delle  nostre 
accademie,  per  lacere    del  Pritaneo  e  del 
Pecile,  con  tanti  altri  portici  celebratissimi. 
Questo    teatro  emulo,  sarei  quasi  per  dire, 
di  quello  così  famoso  in  Epidauro  da  Po- 
liclelo  costrutto,   venne  disegnato   dall'ar- 
chitetto delle  reali  fabbriche  signor   cava- 
liere   Luigi    Canonica    milanese ,    il   quale 
seppe   ancora   nell'interno   combinare  con 
tutti    i    comodi   possibili    la    più    squisita 
eleganza,  manifeslata  specialmente  nel  suo 
ben  decorato  proscenio  d'  ordine  corintio. 
Sonovi  cinque  ordini  di  loggie,  ossia  pai- 
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clielli,  e  ciascheduno  di  essi  ne  conta 
quattordici  per  ogni  parte,  lasciando  luogo 
nel  mezzo  a  quello  destinato  alle  persone 
reali,  ed  al  governo.  Un  corrilojo  che  gira 
curvo  tutto  air  intorno  dà  accesso  ai  pal- 
chetti medesimi,  ed  agli  stanzini  dirim- 
petto a  cadauno  di  essi  collocati,  onde 
riporvi  le  robe  de'  proprietarj  rispettivi , 
ritirarsi  ed  anco  cenarvi:  sonovi  pure  i 
ridotti  con  belle  sale  per  assemblee ,  ac- 
cademie, giuochi  ed  altro.  Evvi  una  cucina 
comune  sotterranea,  ove  è  lecito  a  chiun- 
que r  impossessarsi  d'  un  fornello  ,  onde 
farvi  apparecchiare  o  riscaldare  vivande. 
Né  vi  mancano  le  stanze  per  botteghe,  o- 
slerie  e  caffè.  Il  palco  scenico  è  anch'es- 
so fornito  di  camerini  per  tutti  gli  attori 
ed  è  ollremodo  spazioso.  Il  casino  annesso 
è  pur  capace  a  somministrare  alloggi  ad  un 
buon  numero  di  essi  attori,  ed  è  provve- 
duto inoltre  di  arsenali,  magazzeni  per 
attrezzi  e  vestiario,  sale  per  pittori,  non 
computandovi  la  comoda  abitazione  del 
custode,  che  stabilmente  ivi  risiede.  Questo 
teatro  in  somm.a  è  riputato  per  uno  de' 
migliori  d' Italia.  » 

Sulla  porta  del  casino  slato  unito  al 
teatro  per  comodo  degli  attori  vedesi  la 
seguente  inscrizione: 

novum  theatroi 

ludis  scemcis  edexdis 

^■eteri  -noctu  flammis  abslmpto 

aloisi  canomc-e  regi  architecti 

nobilissima  ixvemione  deli>eatlm 

a  fra>'c.  mina  cremon.  affabre  costrlctcm 

rossessores  m.emanorum  i.  ii.  iii.  q.  ordims 

imta  societate 

cosilio  et  alspiciis  frano.  g.alvan.e 

prov.  pr.ef. 

secundo  a  corona  ferrea 

dignitatis  gradi'  cospicui 

-ere  corrogato 

intra  xvi  menses  a  solo  escitari 

instaurata:  hujus  .edis 

actoribus  ac  simphomacis  incolendi 


ACCESSIONE    ADAUGERI 

CU5I    OMNI    ORNATE  PERFICI 

AD    CIVITATIS    DECU3 

ET    HONESTA    POPULI    OBLECTÀMENTA 

CURARUNT    .\NNO    MDCCCVIII 

A  rendere  vieppiù  magnifico  questo  edi- 
ficio di  spettacolo,  converrebbe  dar  opera 
al  non  è  molto  suggerito  progetto  di  spin- 
gere più  indietro  il  palco  scenico  ,  e  cosi 
verrebbe  d"  assai  ampliata  la  platea,  e  col- 
r  allungamento  delle  loggie  aumentati  i 
palchetti.  Si  vuol  pure  aggiugnere  che  tut- 
to r  interno  avrebbe  bisogno  d'  esser  ri- 
staurato  ed  abbellito  con  ritoccare  gli  or- 
nati. 

Cremona  fin  da'  tempi  in  cui  era  co- 
stituita Colonia  romana  vantava  un  circo 
per  i  pubblici  spettacoli .  i  quali  furono 
anche  dopo  la  distruzione  del  romano  im- 
pero esercitati  sotto  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti  suir  aprirsi  del  secolo  VI,  il  qua- 
le quantunque  barbaro  serrava  in  petto 
un  cuor  romano,  e  per  quanto  potè  ne  i- 
mitò  i  costumi ,  gran  cura  si  prese  de" 
giuochi  circensi  per  dar  piacere  al  popolo. 
Di  ciò  ne  fa  fede  Cassiodoro ,  riportato 
dall'  illustrissimo  canonico  Antonio  Drago- 
ni. Anche  dopo  la  distruzione  di  Cremona 
sotto  Agilulfo  IV  re  de' Longobardi,  i  Cre- 
monesi, riedificala  la  città,  assuefatti  a 
que' giuochi  un  nuovo  circo  eressero,  in 
cui  se  altro  non  potevano,  avranno  facil- 
mente dato  de'  giuochi  militari ,  de'  quali 
tanto  dilettavasi  la  nazione  longobarda.  Da 
una  pergamena  del  693,  citata  dal  chiaris- 
simo dottor  canonico  Dragoni,  si  ha  che 
tal  circo  era  stato  fabbricato  nella  città 
nuova  nel  borgo  S.  Michele,  forse  in  quellf 
case  che  ora  diconsi  Cortazze,  a  fianco 
del  già  S.  Giovanni  detto  della  Comenda 
sulla  piazza  di  S.  Michele.  Cosi  in  seguito 
costrussero  i  Cremonesi  un  teatro  per  le 
sceniche  rappresentazioni,  ed  altri  diver- 
timenti, del  che  si  trova  menzione  in  una 
carta  del  712,  ricordata  dallo  stesso  chia- 
rissimo don  Antonio  Dragoni ,  nella  quale 
parlasi    di    un    palazzo    ad    Theatrum    in 
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/inibus   Prati    Canonicorum.  il  quale  Prato 
de'  Canonici  era  nel  borgo  di  S.  Siro. 

Più  nessun'  altra  memoria  si  fa  di  tea- 
tro che  nell'anno  1670,  ignorando  ciò  che 
ne  sia  avvenuto  de'  primi.  Fu  questo  fatto 
costruire  da  Giulia  Rangoni ,  moglie  del 
marchese  Giovanni  Ballista  Anberli. 

Cangiato  venne  poscia  in  una  chiesa  nel 
1714,  dedicata  a  s.  Filippo  ÌNeri;  ma  nel- 
l'anno i802  ritornò  questa  ad  essere  tea- 
tro, ed  è  quello  che  chiamasi  Teatro  Fi- 
lodrammatico ,  come  vedrassi  in  seguito. 
Essendo  pertanto  in  causa  della  soppres- 
sione del  teatro  Ariberti,  rimasta  la  città 
priva  di  sala  pe'  pubblici  spettacoli ,  pensò 
il  signor  Giovanni  Battista  Nazari  di  eri- 
gerne una  sul  disegno  del  cremenesc  pit- 
tore architetto  Zaist,  nella  vasta  casa  che 
apparteneva  alla  famiglia  Lodi.  Quantunque 
quest'  edificio,  che  restò  eseguito  tutto  in 
legno  ,  non  ostante  per  que'  tempi  riuscì 
aggradito.  Dopo  varj  anni  1'  acquistò  una 
società  di  cittadini  che  l'  abbellì  alcun  po- 
co, ma  nella  notte  11  settembre  180G,  non 
si  sa  se  fortuitamente  ,  o  ad  arte  ,  rimase 
preda  d'  un  terribile  incendio.  La  società 
stessa  però  unita  ai  proprietarj  de'  palchi 
lo  ha  fatto  rifabbricare  in  pietra  l'  anno 
1808,  nel  sito  medesimo,  in  cui  vodesi 
sorgere  oggidì,  che  porta  il  titolo  di  Tea- 
tro della  Concordia.  Nello  scavarne  le  fon- 
damenta si  ritrovarono  molti  pezzi  di  an- 
tichissimo musaico,  ma  non  si  è  potuto 
per  anco  rinvenire  alcuna  memoria,  che 
dia  cenno  a  qual  uso  servissero. 

Per  il  vicolo  di  S.  Pietro,  che  è  al  fian- 
co occidentale  del  teatro ,  siamo  guidati 
su  d'una  vicina  piazza,  all'estremo  della 
quale  sorge  sopra  d'  alto  piedestallo  la  sta- 
tua di  S.  Giovanni  Nepomuceno  che  guar- 
da le  mura,  e  qui  presentasi  il  maestoso 
tempio  de' 

SS.  Giorgio  e  Pietro. 

Se  oltre  del  sontuoso  sacro  edificio,  fu 
anche  disegnatore  il  p.  abate  Colombino 
Rapari  cremonese  della  facciata,  non  gli 
fanno  certo  onore,  dice  l'espertissimo  mar- 
chese Picenardi,  que"  due  ordini  jonico  e 
corintio    introdotti ,    e    posti   1"  uno    sopra 


dell'altro  indicanti  due  piani,  che  entro 
non  sono:  né  quelle  mensule  conficcale  nel 
fregio  in  luogo  di  rnutuli;  né  que' fronton- 
cini  spezzati  sopra  le  porte  per  collocarvi 
vasetti,  e  peggio  alla  porla  di  mezzo,  ove 
il  frontone  trovasi  incartocciato  in  volute  , 
e  sostenuto  da  piccole  joniche  colonne 
striate,  figlie  di  quelle  alte  pilastrate,  che 
loro  stanno  d'  appresso.  A  queste  porle 
sonovi  fregi  convessi,  che  d'ordinario  gli 
architetti  destinano  all' ordine  jonico  senza 
saperne  il  perrliè . . .  Tutti  i  piedestalli  di 
questa  facciata  sono  eccedenti  in  altezza: 
ma  alle  colonne  della  porla  maggiore  sono 
di  quelli  composti  di  bande  in  ritirata,  le 
più  sporgenti  al  mezzo ,  e  le  meno  alle 
due  estremila  superiore  ed  inferiore,  tal- 
ché il  piedestallo  comparisce  in  certo  mo- 
do panciuto,  e  come  due  pezzi  d'architrave 
a  Ire  bande  ,  l'  uno  rovesciato  sopra  del- 
l'altro  .. .  Se  l'autore  di  questa  facciala 
avesse  assoggettato  tutte  le  parti  compo- 
nenti la  medesima  ad  un  rigoroso  esame, 
mediarne  regolare  processo  ,  molti  errori 
sarebbero  da  essa  scomparsi.  Rechiamoci 
in  chiesa. 

Eccola  a  tre  navate,  ed  ecco  un  tempio 
d'  ordine  corintio  il  più  sontuoso,  Che 
sveltezza!...  che  leggiadria!...  che  splen- 
dore!... che  ricchezza!...  Un  braccio  tra- 
verso tronca  le  dette  navate,  e  forma  colla 
nave  di  mezzo  una  croce  latina,  proseguita 
in  tosta  dal  santuario  e  dal  coro.  Neil'  in- 
tersezione della  croce  suddetta  comparisce 
e  sorge  una  cupola  provveduta  di  perga- 
mena. L'  altezza  de'  piedestalli  un  tantino 
accresciuta  ;  il  presbiterio  e  coro  non  molto 
spaziali  a  causa  della  torre  conservatasi; 
e  la  mancanza  d'  euritmia  nel  palco  del- 
l'organo  ,  privo  di  corrispondenza,  sono 
appunto  piccolezze,  che  in  mezzo  a  tanti 
pregi ,  di  cui  va  a  dovizia  adorna  questa 
magnifica  insigne  chiesa,  sfuggono  all'  oc- 
chio di  maniera,  che  per  accorgersene  fa 
d"  uopo  di  una  ben  lunga  riflessione.  É 
adorna  di  quattordici  aUaii. 

É  una  delle  sette  chiese  edificale  1'  an- 
no 1064  dai  pii  conjugi  Ardingo  ed  Edina, 
i  quali  non  avendo  figliuoli,  giusta  quanto 
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asserisce  il  Menila  slorico  patrio,  si  risol- 
sero per  volo  ed  anche  per  divozione  di 
arricchire  la  città,  patria  sua,  di  selle  sacri 
luoghi.  1 

Di  quest'  insigne  tempio  coli'  annesso 
convento,  ne  furono  investili  nel  1008  i 
monaci  Benedettini.  Ma  nel  liÓ9  a  causa 
della  guerra  e  pestilenza  rimasti  in  poco 
numero,  1'  abate  Cristoforo  de  Rossi  lo  ri- 
nniiciò  coi  relativi  redditi  ai  canonici  re- 
golari Lateranensi,  traslocati  dalla  chiesa  di 
S.  Agata  a  questa  ,  ove  dimorarono  sino 
alla  loro  soppressione  seguita  li  10  otto- 
bre 1782  (Vairani). 

Dai  detti  canonici  Lateranensi  negli  an- 
ni 1565  al  1570  coli' aggiunta  delle  chiese 
di  S.  Maria  Egiziaca  e  di  S.  Alessandro 
che  le  erano  prossime ,  fa  ricostrutto  il 
tempio  con  quella  magnificenza  che  si  am- 
mira al  presente  ,  da  gotico  eh'  egli  era 
(come  lo  dinota  il  campanile  conservatosi, 
da  pochi  anni  rislauralo  e  fornito  di  ot- 
timo concerto  di  sacri  bronzi,  con  mecca- 
nismo neir  orologio  che  suona  a  festa  al 
suono  delle  ore  dodici  meridiane  e  not- 
turne), sul  disegno  fatto  dal  loro  abate 
Colombino  Rapari  patrizio  cremonese.  Ven- 
ne consecrato  dal  vescovo  Spedano ,  nel 
giorno  oO  giugno  1502. 

Soltanto  al  tempo  de'  Benedettini  e  de' 
Lateranensi  fu  questa  chiesa  in  qualità  di 
parrocchia,  e  tale  falla  di  nuovo  nel  1808. 

Soppressi  i  Lateranensi  nel  predetto  an- 
no 1782,  vi  furono  traslocali  i  padri  Car- 
melitani Neri  di  S.  Bartolomeo,  il  10  di- 
cembre 1783;  soppressi  anch'essi  nel  1788 
il  7  giugno,  vi  sottentrarono  i  chierci  re- 
golari di  S.  Paolo  detti  Barnabiti,  ivi  tra- 
slocati dal  collegio  de' SS.  Giacomo  e  Vin- 
cenzo r  anno  1789  e  vi  rimasero  sino  al- 
l'anno  1800,  dopo  cui  andarono  ad  abi- 
tare all' aprimento  dell'anno  scolastico  nel 
collegio  e  chiesa  de'  SS.  Marcellino  e  Pie- 
tro. Essendo  poi  slata  soppressa  la  chiesa 


i  Queste  sette  chiese  e  conventi  erano  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Tiburzio,  S.  Maria  degli  Arcangeli,  S. 
Martino,  S.  Benedetto  e  S.  Salvadore,  che  a  riserva 
della  prima  più  non  esistono. 


parrocchiale  di  S.  Giorgio  nel  1808,  ven- 
ne la  di  lei  cura  trasferita  all'  attuale  di 
S.  Pietro,  assumendo  questa  anche  il  ti- 
tolo  del  primo  Santo. 

Questo  magnifico  tempio  ,  a  cui  senza 
jallanza  si  può  dare  il  titolo  di  galleria, 
è  fregialo  da  pitture  insigni  de'  valenti  pa- 
trj   artisti. 

Entrando  dalla  porta  maggiore  a  destra 
evvi  il  primo  altare  con  quadro  esprimente 
r  apostolo  S.  Andrea  crocifisso  per  ordine 
di  Egea  proconsole.  Opera  di  Scarsellino 
Ippolito  ferrarese.  Ma  quella  non  è  la 
croce  di  S.  Andrea ,  dice  il  chiarissimo 
marchese  Picenardi ,  né  1'  attitudine  del 
Sanlo  sulla  medesima  è  quella  che  lo 
possa  far  riconoscere  distintamente.  Gli 
ornati  d'architettura  son  di  Giuseppe  Na- 
tali da  Casalmaggiore. 

Al  secondo  altare,  Lattanzio  Gambara 
bresciano,  discepolo  di  Giulio  Campi,  vi  di- 
pinse Gesù  deposto  dalla  croce  e  messo 
nel  sepolcro,  con  molte  altre  figure.  Ma 
essendosi  voluto  ridurre  in  tavola  maggiore 
il  detto  quadro ,  Luca  Catlapane  vi  ag- 
giunse da  un  lato  una  bella  Maria  in  piedi 
tutta  piangente,  e  dall'altro  Giuseppe  di 
Arimatea  ,  cosicché  sembra  che  il  quadro 
sia  dipinto  da  un  sol  pennello. 

Vnolsi  pure  dello  Scarsellino  il  quadro 
esprimente  il  martirio  di  S.  Calterina,  che 
trovavasi  al  terzo  aliare,  e  vi  si  riscontrava 
in  falli  un  misto  di  lombardo  e  di  veneto 
come  fu  suo  costume,  ed  un  fondo  dello 
stile  di  Paolo  Veronese,  perciò  da'  suoi 
chiamato  il  Paolo  Ferrarese.  In  luogo  del 
dello  quadro  evvi  ora  la  famosa  tavola  di- 
pinta da  Giovanni  Francesco  Bembo  1'  an- 
no 1524,  come  vedesi  scritto  nella  mede- 
sima. Rappresenta  questa  la  Vergine  seduta 
sopra  di  un  alto  scabello  col  divino  In- 
fante sulle  ginocchia  in  grazioso  atteggia- 
mento, e  dietro  di  essa  scorgesi  la  figura 
di  un  Santo,  distinto  da  una  sottilissima 
aureola  in  oro,  che  dal  barbuto  sembiante 
e  dalla  nudità  del  petto  potrebbesi  credere 
S.  Girolamo.  Lateralmente  al  seggio  della 
Vergine,  veggonsi  dall'  una  parte  e  dall'al- 
tra  i    SS.   martiri   Cosma  e  Damiano  con 
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libri  aperli  fra  le  mani,  insieme  a  slru- 
menti  chirurgici  e  farmaceulici.  Stassi  a 
piedi  della  Vergine  genuflesso  un  divoto  , 
il  quale  deve  essere  il  ritrailo  di  uno  de' 
Prezzani  patroni  un  tempo  di  quell'altare, 
che  è  il  primo  a  sinistra  entrando  dalla 
porla  maggiore  nella  chiesa  de'  SS.  Cosma 
e  Damiano,  ossia  S.  Angelo,  dal  qnal  al- 
iare è  slato  il  quadro  in  quest'anno  levalo 
e  collocato  in  questo.  «  Che  sia  dalla  ban- 
da sinistra  (  non  so  per  quale  palilo  ol- 
traggio )  mancante  questo  quadro  (  sono 
parole  descrittive  il  quadro  del  chiarissimo 
signor  conle  de  Soresina  Vidoni},  lei  mo- 
stra il  Santo  che  vedi  meno  della  metà,  e 
la  Vergine  per  essere  al  manco  lato  più 
dap[)rPsso,  quando  lutti  i  pittori  di  que' 
tempi  collocavano  la  figura  principale  sem- 
pre nel  dritto  mezzo.  Che  purezza  di  sti- 
le! Che  ben  disposta  composizione!  Grazia 
maestosa  è  nella  Nostra  Donna ,  e  di  te- 
nero affetto  la  soave  altitudine  colla  quale 
tiene  in  grembo  Gesù,  ed  al  seno  lo  strin- 
go. Il  divolo  più  divolamente  rappresentare 
non  si  poteva,  ed  in  chi  lo  offre  è  dignità. 
Quel  Santo  senza  niun  attributo  (e  perciò, 
e  perché  mai  non  fu  da  alcuno  ricordato, 
impossibile  nomarlo)  e  il  Santo  martire 
che  gli  sta  vicino,  sono  alleggiali  in  modo 
veramente  maestoso  e  tranquillo,  onde  mi- 
rabile armonia  ne  viene  alla  composizione. 
Il  disegno  terrai  per  grandioso  e  puro , 
comechè  in  alcuni  dintorni  il  fare  secco 
e  qualche  piccolissimo  mancamento  nella 
figura  del  Bambino  tu  scorgere  potessi. 
Morbidezza,  impasto,  unione  sfumata,  va- 
ghezza, armonia,  rendono  il  colorito  di 
questa  tavola  maravigliosamente  bello.  In- 
debolite sono  ovunque  le  ombre ,  ed  in 
alcuni  luoghi  perdute  quasi  del  tutto  le 
velature;  e  sdegno  mi  nasce  al  solo  pen- 
siero che  per  volerlo  pnhre  possa  tanta 
ingiuria  essere  stata  fatta.  Le  teste,  tutte 
cavale  dal  naturale,  hanno,  specialmente 
un'  aria  cosi  bella  e  vera,  che  pajono  vive 
più  che  dipinte.  I  panni,  condotti  a  molla 
leggiadria,  si  potrcbbono  dire  compiuta- 
mente belli ,  se  non  fosse  qualche  affettata 
grandiosità.    Alcune   pieghe  sono   un  poco 


troppo  angolari  ;  la  qual  cosa  fa  credere 
avere  Gianfrancesco  seguila  nel  piegare  la 
maniera,  ma  in  molta  parte  corretta,  di 
Bonifacio  Bembo  e  di  Boccaccio  Boccac- 
ci no.  » 

Al  quarto  di  questi  altari  evvi  il  Prese- 
pio, opera  del  cavalier  Malosso. 

Al  quinto  altare  il  transito  di  S.  Nicolò 
vescovo  è  di  Alessandro  Maganza  vicenti- 
no, e  vi  ha  scritto  Alex.  Maganzia  p. 

Di  fronte  a  questa  navata  laterale  pre- 
sentasi r  altare  di  S.  Maria  Egiziaca  ,  che 
per  più  titoli,  dice  il  marchese  Picenardi, 
non  dovrebbe  esservi.  L'  euritmia  esigereb- 
be piuttosto,  come  si  è  poc'anzi  avverti- 
to, che  il  palco  dell'  organo  avesse  qui  il 
suo  palco  corrispondente  e  meglio  poi  se 
questi  fossero  nelle  testate  del  braccio  tra- 
verso a  formare  un  bell'odeo.  Un  altare  in 
questo  luogo  resta  sfaccialo  ,  non  trovan- 
dosi annicchialo  come  gli  altri:  il  custo- 
dire poi  a  quesl'  altare  il  Ss.  Sacramento 
obbliga  in  fine  a  tenervi  quella  barricata 
di  banchi,  e  genuflessorj  imbarazzanti  di 
troppo  il  braccio  traverso.  Ma  a  tutto  que- 
sto avrebbesi  dovuto  pensare  da  principio, 
ora  torna  meglio  il  lasciar  tutto  com'è.  Il 
quadro  di  quest'  altare  rappresenta  la  San- 
ta lilolare  respinta  da  forza  invisibile  nel- 
r  alto  di  entrare  in  Gerosolima,  con  diverse 
altre  figure,  ed  è  opera  delle  belle  dipinta 
in  tela,  che  onora  il  pennello  del  patrio  . 
cavalier  Giambattista  Trotti,  detto  il  Ma-  \ 
lasso,  di  cui  è  pure  il  lunettone  superiore 
all'  altare  dipinto  a  fresco,  ove  ha  espresso 
la  gloria  del  Paradiso  con  diversi  santi, 
fra'  quali  dislinguesi  al  modo  di  vestire  la 
Santa  stessa.  Tanto  sulla  tela  ,  quanto  nel 
fresco  la  Santa  penitente  tiene  in  testa  un 
cappello  verde  rotondo ,  che  fa  alquanto 
sentire  la  maniera  tirolese  anziché  egiziana. 
Sotto  la  mensa  dell'  altare  medesimo  si 
conserva  il  corpo  di  delta  Santa,  che  già 
da  molti  anni  trovavasi  dapprima,  come  ci 
viene  alfermalo  dal  Merula  ,  in  una  chie- 
setta che  esisteva  vicina  a  questo  tempio, 
con  titolo  della  slessa  Santa.  Circa  il  1581 
fu  trasportalo  in  questa  chiesa.  Quando  e 
come  questo  sacro  corpo  fosse  portalo  in 
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questa  città,  è  ignoto;  solo  si  conghiet- 
liira  essere  slato  quivi  trasportalo  per  cura 
de'  canonici  Laleranensi. 

Carlo  Piccnardi  detto  il  juniore,  per  di- 
stinguerlo da  altro  Carlo  dello  stesso  co- 
gnonae  di  patrizia  famiglia  suo  contempo- 
raneo, dipinse  nel  1058  il  quadro  grande 
lateralmente  posto  al  già  descritto  altare  . 
su  cui  rappresentasi  V  imperatore  Anlonio, 
che  nella  città  di  Roma  condanna  la  ve- 
dova Felicita  e  sette  suoi  figli  maschi  ai 
diversi  marlirj,  cioè  Januario,  Felice,  Par- 
gilippo  (ir quale  viene  gettato  giù  dalla 
Flava)  Innocente,  Alessandro,  Vitale,  Mar- 
ziale, e  la  madre  vien  condannata  il  giorno 
susseguente  alla  presenza  degli  estinli  fi- 
gli. Questo  pittore  dovette  ricorrere,  così 
l'esimio  marchese  Picenardi,  a  Venezia, 
ed  a  Roma,  onde  perfezionarsi  nell'arie, 
essendosi  la  scuola  cremonese  a'  suoi  tem- 
pi illanguidita. 

All'aitar  maggiore,  entro  due  colonne 
alle  quali  s'  appoggiano  due  statue  rappre- 
sentanti S.  Pietro  e  Paolo,  scorgcsi  il  qua- 
dro esprimente  la  B.  V.  col  Bambino  in 
in  una  gloria,  ed  al  basso  S.  Vittore,  S. 
Cataldo,  S.  Cristina  e  S.  Ciovanni  Evange- 
lista, è  lavoro  singolare  di  Antonio  Campi. 
Nel  catino  in  fondo  al  coro  ammirasi  il 
martirio  di  S.  Pietro,  con  altri  di  lui  fatti 
storici. 

I  due  quadri  laterali  al  coro,  che  figu- 
rano due  balte.simi  l'uno  di  S.  Agostino, 
l'altro  di  S.  Valeriano,  sono  eseguili  dal 
nobile  Carlo  Picenardi  dello  il  Seniore,  po- 
co sopra  rammentalo,  che  fu  il  primo  ad 
introdurre  nella  cremonese  scuola  di  pit- 
tura estere  maniere. 

Degli  altri  due  quadri  laterali  al  presbi- 
terio, l'uno  rappresenta  il  marlirio  di  S. 
Guarino,  e  l'altro  di  S.  Alessandro,  e 
sono  di  Giacopo  Ferrari,  eseguiti  nel  1058. 

Nella  sacristia  evvi  sulla  volta  dipinto  a 
fresco  il  rapimento  d'  Elia  sopra  il  carro 
di  fuoco  tiralo  da  due  bianchi  cavalli,  di 
un   bel  sotto  in   su.  di  Antonio  Campi. 

Fuori  della  sacristia  il  gran  quadro,  che 
riempie  la  testala  del  braccio  traverso  da 
questa  parte,  rappresenta    il  martirio  di  S. 


Tommaso  arcivescovo  di  Cantorbery,  assa- 
lito da  manigoldi  entro  un  m.aestoso  lem- 
pio  ,  con  moltissime  figure,  eseguito  da 
Giambattista  Natali,  1057. 

All'  altare  che  primo  incontrasi  da  que- 
sto lato,  dirigendosi  verso  la  porla,  viene 
rappresentato  il  marlirio  di  S.  Cecilia,  e 
sotto  la  figura  di  un  soldato,  che  è  il  ri- 
trailo del  pittore,  vi  sta  scritto  il  suo  no- 
me, cioè  Gervasius  de  Galtis  clictus  Snja- 
rus  anno  1001. 

Segue  r  altare  dei  quattro  santi  Dottori 
Ialini  della  Chiesa:  Gregorio,  Ambrogio, 
Girolamo  ed  Agostino,  seduli  ad  una  tavola 
coperla  di  un  bel  tappeto,  i  quali  stanno 
disputando  sopia  il  gran  mistero  della 
Triade  Sacrosanta,  come  si  deduce  da' ge- 
sti e  dagli  emblemi,  che  essi  Santi  vanno 
indicando.  Lavoro  ingegnosissimo  di  An- 
drea Mainardi  dello  il  Cliiaveghiìio,  dell'an- 
no 1001. 

All'  altare  ivi  d'  appresso  trovasi  il  qua- 
dro di  Anlonio  Campi,  rappresentante  la 
Sacra  Famiglia ,  ove  Gesù  bambino  sta 
scherzando  con  una  colomba  ,  S.  Giacomo 
maggiore  e  S.  Apollonia,  lavoro  del  1507. 

Sopra  di  questo  quadro,  che  è  in  tavo- 
la ,  evvi  un  bel  fresco  di  Giulio  Campi ,  e- 
sprimenle  la  Circoncisione  di  nostro  Si- 
gnore G.  C. 

Segue  poscia  1'  altare  ove  si  è  collocalo 
il  quadro  insigne  di  Bernardino  Gatti  del- 
lo il  Sfy'ffro,  eseguilo  nel  1507,  rappresen- 
tante il  Presepio  con  S.  Pietro  in  abili 
pontificali,  il  quale  tiene  una  mano  sulla 
spalla  dell'  abate  Lateranense  don  Colom- 
bino Rapari  archilelto,  e  mecenate  di  que- 
sto sontuoso  tempio,  effigialo  con  diverse 
figure.  Vediamo  la  descrizione,  che  di  que- 
sta pittura  ne  fa  il  chiarissimo  ed  illustris- 
simo signor  conte  Bartolomeo  de  Soresina 
Vidoni  :  «  San  Pietro  ,  die'  egli  ,  presenta 
a  Gesù  r  abaie  Colombino  Rapari.  Fu  tale 
anacronismo  voluto,  perchè  a  questo  San- 
to dedicata  era  la  chiesa  dove  il  quadro 
andava  posto ,  e  perchè  Rapari  con  suo 
disegno  la  fece  riedificare.  » 

«  Da  pochi  dipinti  può  tenersi  questo 
pareggiato ,    che  nel    colorito    ed   in   altre 


GRE 


'280  — 


CRE 


molle  ragioni  s'  avvicina  alle  opere  dolio 
immortale  Correggio.  Intatto  la  Vergine , 
nel  quadro  conosciuto  col  nome  della  fa- 
mosa Notte  ,  nella  mente  viene  tornata 
dalla  postura  di  questa  Vergine,  la  quale 
così  come  quella  è  collocala  in  prospet- 
tiva tanto  perfettamente,  che  dove  ti  por- 
ti, conlinuo  gira  e  si  volta  per  ogni  verso. 
Quanto  è  mai  cara!  quale  modestia  negli 
occhi  dolcemente  avvallati!  quale  grazia! 
quale  soavità  nel  lilondclto  viso!  con  quan- 
to amore  contempla  il  carissimo  divino 
Figliuolo  lutto  lucente!  Il  pastore  in  gi- 
nocchio esprime  la  divozione  e  la  sem- 
plicitcà  del  proprio  stato.  Nel  disegno  ha 
purezza,  e  nel  colorito  ricorda  e  non  in- 
vidia il  S.  Girolamo  del  Correggio.  E  quella 
donna  che  naturalmente  ed  umile  atteggiata 
sta  con  le  mani  cortese,  è  lutto  lavoro  di 
singolare  bellezza.  S.  Giuseppe,  che  in  un 
subbietlo  della  Nascita  scorgere  si  dovrebbe 
di  prima  vista,  qui  invece  insieme  a  due 
pastori,  che  liaìino  nelle  leste  un'aria  as- 
sai vera;  è  da  un  bell'avanzo  di  fabbrica 
nobilissima  caccialo  in  iscuro;  e  menile 
di  lale  sconvenienza  nella  composizione 
ci  duole,  sommamente  ne  ammira  quel- 
l'ombra per  la  trasparenza  e  limpidezza 
che  in  Paolo  Veronese,  così  celebralo,  mai 
la  maggiore.  La  figura  dell'  abate  Rapari , 
è  tutta  di  quella  maravigliosa  perfezione 
con  la  quale  può  l'arte  imitar  la  natura; 
e  quella  del  S.  Pietro,  che  pecca  in  qual- 
che durezza  ,  vieppiù  j)atisce  nell'  esserle 
vicina.  In  queste  due  figure  a  rispetto  del 
suolo  meglio  si  vorrebbe  la  prospettiva 
lineare  osservala.  L' Angiolo  che  tiene  in 
mano  un  ramo  di  ginepro,  è  bellissimo, 
e  quelli  che   scendono  dal  cielo  cantando 

La  giuria  di  Colui  che  tutto  muove, 

graziosissimi  nell' aiia  del  volto,  e  tinti 
assai  bene,  pure  lasciano  nel  disegno  di 
qualche  piccola  cosa  desiderio.  La  fabbri- 
ca, il  paese,  lo  sfondo  sono  di  vaghissima 
luce;  i  paneggiamenti  di  stile  grandioso, 
e  le  pieghe  mosse  con  grazia  ed  eccellen- 
za  d'  arie.   Di    forte    impasto    condotto    a 


stupenda  vivezza  ed  armonia,  mediante  ve' 
lalure,  è  il  colorilo,  che  intorno  alla  pra- 
tica il  diresti  per  certo  del  divino  Cor- 
reggio (mi  siano  lecite  queste  frasi)  per 
la  sincerità  e  per  la  fermezza  nell'  andare 
del  pennello.  " 

Questo  è  quel  sorprendente  dipinto  del- 
l'aliar  maggiore,  che  fu  levato  nel  1796 
dai  Francesi  e  trasportalo  a  Parigi ,  ove 
fu  collocalo  in  quel  museo  imperiale  (con 
altri  cinque  quadri  di  sommo  pregio,  fra 
i  quali  quello  di  Giacomo  Palma  che  esi- 
steva pure  in  questa  chiesa,  e  quello  di 
cui  si  è  parlato  nella  descrizione  di  S.  A- 
goslino).  Ma  venne  rimesso  nel  1816,  mer- 
cè le  vittorie  riportate  dalle  valorose  trup- 
pe delle  potenze  coalizzate,  e  mercè  la 
benignità  del  nostro  augustissimo  impera- 
tore Francesco  I,  e  quivi  restituito,  e  da' 
fabbriceri  posto  a  questo  altare,  come 
luogo  più  adattalo  per  essere  viemeglio 
goduto. 

L'ultimo  altare  rappresenta  S.  Giovanni 
Battista  che  predica  alle  turbe  nel  deser- 
to; lavoro  di  Ermenegildo  Lodi,  il  miglior 
degli  allievi  del  Malosso,  del  quale  il  Bal- 
dinucci  afferma  di  non  aver  sapulo  discer- 
nere le  opere  dello  scolaro  da  quelle  del 
maestro.  Questa  per  altro,  dice  il  marche- 
se Picenardi,  non  è  di  quelle.  Il  Lodi  in 
questo  quadro  non  badò  a  degradare  i  co- 
lori, e  tinse  con  egual  forza,  ed  egual  co- 
lore tanto  i  vicini,  quanto  i  lontani. 

Ai  due  lati  della  porta  maggiore  vi  sono 
due  quadri  dipinti  sul  legno.  Uno  rappre- 
senta S.  Gioachimo  con  S.  Anna  ed  altre 
figure,  e  sotto  vi  si  legge  Franciscus  Scn- 
teìlaris  fecìt.  Questo  quadro  è  dalla  banda 
del  vangelo. 

L'  altro  dalla  parte  dell'  epistola  rappre- 
senta la  deposizione  di  croce  del  Salvatore, 
con  molte  allre  figure,  e  sotto  vi  sta  scrit- 
to Bernardinus  Riclius  fecìt  opus  1521. 

I  tre  quadri  sopra  alle  Ire  porte  sono  di 
Giacomo  Ferrari  mantovano. 

Restano  poi  coperti  dalla  cimasa  delle 
due  porte  laterali  i  seguenti  tetrastici  scrit- 
ti sulla  parete,  allusivi  a  questi  fatti. 
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Sulla  porta  a  destra 

«  Faida  viatorum  Jovis  ara  cruore  tepebat 
«  Bernardus  querilur,  culmina  montis  adii 
«  Dejicit  inde  stola  slatuam  meliore  catenam 
«  Non  poterai  stygii  colla  ligare  canis. 

Spiega  quest'  inscrizione  la  pittura  che 
vi  è  sovrapposta;  e  quindi  in  sostanza  di- 
ce, che  S.  Bernardo  di  Mentone  atterrò 
r  idolo  di  Giove  Olinnpio  o  Pennino  ;  rile- 
gò il  demonio  incatenalo  tra  le  balze  del 
monte,  siccome  è  rappresentato  nel  quadro, 
e  diede  il  proprio  nome  alla  montagna  più 
alta  delle  Alpi  Pennine,  fabbricandovi  nel 
secolo  XI  il  famoso  monastero  ed  ospizio 
che  anche  a  giorni  nostri  sussiste ,  ed  è 
così  celebre.  Questo  S.  Bernardo  non  deve 
essere  confuso  col  S.  Bernardo  di  Chiara- 
valle.  (Cosi  r  erudito  Lorenzo  Manini). 

Sulla  porta  a  sinistra 

«  Pleclrudem  recreanl  frondes  cum  con- 
iuge templum 
«  Construat  ut  Petro  chartula  lapsa  monel. 
«  Complevit  Beregisus  opus,  rennovantur  in 

hisla 
«  Eraclei  Cives  facta  vetusta  domo. 

Allusiva  è  quest'  iscrizione  ai  conjugi 
Plettrude  e  Pipino  principi  de!  Brahanle, 
i  quali  trovandosi  col  celebre  Beragiso  nel- 
la selva  Ardenna,  leggono  una  carta,  come 
esprime  la  pittura,  venuta  dal  ciclo,  che 
contiene  1'  ordme  preciso  di  erigere  un 
tempio  all'  apostolo  S.  Pietro,  il  che  fu  da 
essi  eseguilo  colla  direzione  di  Beregiso, 
il  quale  fatto  abate  della  chiesa,  a  cui  ven- 
ne unito  un  monastero,  da  Oberto  vescovo 
di  Liegi,  ivi  morì  in  odore  di  santità  l'an- 
no 809.  L'  erezione  della  nostra  chiesa  di 
S.  Pietro  si  paragona  quindi  nell'iscrizione 
alla  magnifica  Basilica  delle  Ardenne.  (Lo 
stesso  precitato  chiarissimo  Lorenzo  Ma- 
nini  ). 

Tutte  le  volte  della  navata  principale,  e 
del  braccio  traverso,  come  pure  le  laterali, 
sono  vagamente  dipinte  e  ricche  di   dora- 


ture, le  quali  risplendono  nelle  cornici,  ne' 
fregi,  ne' capitelli,  e  scanalature  de'  pilastri. 
La  cupola  fu  dipinta  da  Giorgio  Lamberti 
firentino  nel  1607,  e  rappresenta  il  Giudi- 
dizio  universale.  Nei  pennacchi  di  essa  cu- 
pola il  pittore  medesimo  dipinse  quattro 
sibille. 

Sonovi  altri  istoriati  nelle  volte  del  brac- 
cio traverso  laterali  alla  cupola,  esprimenti 
diversi  fatti  relativi  alla  vita  di  S.  Pietro , 
e  vi  sta  scritto  sopra  di  una  fìnta  lapide 
Antoìiius  Campus  cremonensis  binas  hasce 
testudines  ornando  primam  liuic  sacra;  cedi 
maini  imponebat  MDLXXXIX. 

I  cinque  scompartimenti  in  cui  sonovi 
rappresentate  la  Fortezza,  la  Temperanza, 
la  Fede  e  la  Carità,  e  tutte  le  pitture  con 
piccoli  storiali,  furono  opere  di  patrj  ar- 
tisti, cioè  del  Magnani,  del  Somenzo,  del 
Lodi,  del  Mainardi  e  del  Caltapane.  Le  al- 
tre pitture  che  racchiudono  le  dette  storie 
sono  di  Antonio  Campi. 

I  dipinti  de' pilastri  che  dividono  gli  al- 
tari ,  co'  muri  laterali  ai  medesimi  sono 
lavori  de' fratelli  Natali,  ma  che  lavori?  (di- 
ce il  giudizioso  marchese  Picenardi)  inde- 
gni veramente  di  star  a  fronte  di  tante  in- 
signi altre  opere,  che  qui  d'ogni  intorno 
si  ammirano. 

Prima  di  uscire  da  questa  chiesa,  prosie- 
gne  il  dotto  marchese  Picenardi,  conviene 
ben  rallegrarsi  coi  fabbricieri  della  mede- 
sima, che  con  uno  zelo  veramente  inde- 
fesso la  fanno  custodire ,  e  far  anche  ri- 
spettare dalle  scale,  dai  chiodi  e  da'  mar- 
telli dei  frettolosi ,  irrequieti  apparatori,  dal 
cui  vandalismo  non  ne  andrebbero  esenti 
tampoco  r  opere  le  più  insigni  del  Sanzio 
il  maggior  de' pittori,  né  del  Correggio  il 
pittor  delle  grazie,  avendo  saggiamente 
provveduto,  che  quivi  non  facciansi  giam- 
mai apparati  di  giulive  o  funebri  ecclesia- 
stiche pompe.  Quando  il  luogo  è  già  splen- 
dido e  bello  perchè  coprirlo  di  panni ,  o 
rossi  0  neri,  e  degradarlo?  Il  semplice  or- 
nalo degli  altari  basta  a  distinguere  le  fun- 
zioni. 

Giacciono  in  questo  tempio  le  ceneri  di 
Marescalto  Borgo,  senatore  e  difensore  della- 
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patria,  rnórlo  nel  1174;  di  Massonerio  Bor- 
go, gonfaloniere;  di  Gherardo  Persico,  giii- 
i«5consuUo;  Andrea  Borgo  e  Antonio  Maria 
Fodri. 

Rimane  per  iiltinno  di  compiacersi  ad 
osservare  il  gran  dipinto  a  fresco  che  ri- 
mane neir  abitazione  parrocchiale,  già  casa 
religiosa  qnivi  annessa,  nel  locale  che  un 
tempo  serviva  di  refettorio  sopra  uno  spa- 
zio di  muro  alto  braccia  10  once  8,  e  lar- 
go braccia  18  once  G,  Bernardo  Gatti  det- 
to il  Sojaro  vi  dipinse  nel  1552  il  Reden- 
tore, che  sazia  le  turbe  nel  deserto.  11  vedere 
in  esso  220  hgure  tra  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli di  diverse  stature,  vestite  in  varie 
foggie ,  con  altrettante  posizioni,  lo  scor- 
gersi da  lontano  città,  castelli,  monti,  bo- 
schi, ponti,  iinmi  ,  messo  il  tutto  con  va- 
ga disposizione,  tultociò  palesa  il  genio 
ammirabile  del  grande  artefice  ,  e  rende 
gloria    immortale  a  Cremona  sua  patria. 

Ad  onta  delle  premure  usale,  e  della 
diligenza  avuta  dai  cittadini  per  conservare 
tale  pregevol  opera,  cionulloslanie  la  ve- 
tustà di  206  anni,  e  le  vicende  a  cui  pe' 
tempi  andò  soggetto  questo  locale  ,  aveva 
essa  alquanto  sofferto:  mail  nobile  signor 
conte  prevosto  don  Giulio  Trivulzi  cremo- 
nese, nel  1818,  a  proprie  spese  la  fece  ri- 
storare dal  vivente  signor  Giovanni  Ghelli, 
per  cui  con  la  sua  abilità  è  riuscito  di  far 
sortire  in  essa  dipintura  quel  bello,  che 
il    tempo    e   le   vicende  ci    avevano    tolto. 

«  Ui  un  tanto  grandiosissimo  di{)into , 
così  ne  parla  1'  illustrissimo  signor  conte 
de  Soresina  Vidoni ,  conviene  partilamentc 
ragionare;  e  ricercando  da  prima  in  quella 
parte  ove  è  dimostrato  l' argomento,  tro- 
verai che  tutte  le  ligure  sono  quivi  bellis- 
sime, molto  bene  variate  nelle  attitudini 
e  nelle  leste.  Ma  l'uomo  da  tergo,  per  la 
prontezza  e  sublime  maniera  colla  quale  è 
condotto,  merita  di  essere  guardato  di- 
stintamente. Quel  gruppo  di  donne  e  di 
fanciulli  è  mirabile,  per  la  grazia,  pel  ca- 
rattere de' volti  ,  per  le  giudiziose  propor- 
zioni rispettive  alle  diverse  età,  per  la 
bella  invenzione  dei  panneggiamenti  e  per 
la  bizzarria  delle  acconciature.  E  di  molta 


lode  è  pur  degno,  e  chiude  dal  lato  sini- 
stro assai  bene  il  quadro,  quel  cerchio  di 
dieci   persone,  le  quali  ragionano  sul  mi- 
racolo operato  da  Cristo:  e  principalmente 
sublime  intelligenza  vedi  in   quella   seduta 
mezza  ignuda,  che  è  vivissima,  molto  be- 
ne   trovata    di    notomia,    e   disegnata   con 
purezza  e  grandiosità.  Tra  le  figure  imme- 
diatamente  dietro   al   gruppo  delle  donne, 
ed   al   crocchio   di   coloro    che   stanno  ra- 
gionando, comechè    tutte   bellissime,    ciò 
nondimeno  vantaggio  ha  il  vecchio  sedente 
presso  dell'  apostolo  che    riceve   da   Cristo 
i    pani ,   r  apostolo   che    li   distribusce ,   e 
queir  uomo   vicinogli    seduto  ,    che   tiene 
una   gruccia ,    appoggiata    alla  coscia  sini- 
stra. Le  quasi  innumerabili  figure  in  mag- 
giore  distanza   muovono   a  maraviglia  per 
r  arte    e    la    diligenza   con   la    quale   ogni 
più    minuta    cosa    è    quivi    condotta:    ma 
r  accurata     distinzione    parmi    soperchia  , 
e     che    meno    vaghe    essere    dovrebbono 
le   tinte,   e   più    grandiose   le  masse.  Que' 
due    Angioli    che    il    pittore    per    capric- 
ciosa  invenzione   collocar  volle  nella  som- 
mità   del    quadro   devoli  ammiratori    sono 
disegnati  ottimamente,  e  di  tale   chiarezza 
e  trasparenza  nelle  ombre,   che  forse   me- 
glio non  avrebbe  fatto  il  divino  Correggio. 
Questa  pittura,  nella  quale  sembrano  alcu- 
ne  centinaja  di  figure,  manifesta  nel  no- 
stro  Gatti   assai   d'ingegno   e  d'arte,  es- 
sendo varietà  nei  caratteri,  buon  giudizio 
nelle  proporzioni  e  nelle  tinte,  naturalezza 
e   verità   nelle  attitudini   e  nelle   forme,  e 
adatta  espressione  nelle  facce,  quantunque 
moltissime    cavate   sieno  dal  naturale  con 
gretta   simiglianza.   Nella   varietà  e  nei  co- 
lori dei  panni  è  beli'  ingegno,  e  le  pieghe 
sono  benissimo  immaginate  e  mosse  mae- 
strevolmente.  Si   direbbe   tutto   il    disegno 
della    maggiore    intelligenza ,    se    qualche 
mancamento    non    fosse    nella    prospettiva 
lineare  ,  perciò  che  alcune   figure  peccano 
un  poco  in  grandezza,  altre  in  piccolezza, 
ed   alcuni   piedi  bone    non    posano.  Credo 
che  pochi  dipinti  per  la  bellezza  del  colo- 
rito e  dell'  ombrare  possano  a   questo   pa- 
ragonarsi .   avendo    incarnngioni  verissimo . 
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giudiziosa  disposizione  nelle  tinte  e  stu- 
pendo rilievo.  Dalla  tanta  e  sempre  uguale 
finezza,  e  dalla  trasparenza  principalmente 
delle  ombre,  si  conosce  che  Bernardino 
Gatti  lia  seguita  la  pratica  del  Correggio 
nel  dipingere  a  fresco  siccome  a  olio.  » 

Dalla  casa  parrocchiale  non  ci  sia  a  te- 
dio piegare  a  sinistra  rasente  la  facciata 
dell'  osservata  chiesa,  per  metterci  al  qui 
vicino  vicolo  della  Colomba.  Sull'angolo  di 
questa,  che  tosto  offresi  al  numero  188, 
esisteva  un  tempo  la  demolita  chiesuola 
di  S.  Marco  (di  cui  il  vicolo  di  fronte  por- 
ta il  nome}  eretta  nel  secolo  XII,  soppres- 
sa nel  1788. 

Nella  casa  che  segue  tosto  nello  stesso 
vicolo  e  che  fa  angolo  nella  contrada  Bel- 
vedere numero  201  ,  recentemente  rico- 
strutta, evvi  il  luogo  pio  Mariani,  che 
porla  il  nome  del  suo  fondatore  Giovanni 
Francesco  Mariani,  che  lo  stabilì  neri518 
per  ospizio  gratuito  a  povere  femmine, 
col  patto  di  aversi  queste  a  recare  ogni 
giorno  al  tramontar  del  sole  nell'anzidetto 
tempio  per  recitarvi  il  Rosario.  11  pio  fon- 
datore verso  la  metà  del  secolo  XYI,  foce 
porre  sulla  porla  dell'  ospizio  il  seguente 
distico 

STET    DOMCS    H.EC    DONEC   FLUCTUS  FORMICA  MA- 

RI.NOS 
EDIBAT,  ET  TOTUM  TESTUDO  PERAMBULET  ORBEM 

Corre  voce  che  nella  stessa  casa  esistes- 
se un  monastero  detto  della  Colomba  (no- 
me che  si  è  pur  dato  al  vicolo),  costrutto 
da  Bianca  Maria  Sforza  Visconti ,  e  ciò  si 
desume  dal  vedersi  in  alcune  stanze  lo 
stemma  Visconti  col  serpe.  Quello  che  è 
certo  si  è  che  vi  abitarono  un  tempo  mo- 
nache Benedettine  sotto  il  titolo  della  Ss. 
Trinità ,  che  per  le  guerre  e  pestilenze 
vennero  aggregate  nel  1516  con  quelle  di 
Valverde.  Si  ammirano  quivi  alcuni  antichi 
dipinti,  attribuiti  ad  alcuno  dei  due  fratelli 
Bembo,  i  quali,  espressamente  si  recò  a 
vedere  nel  1784  l'augusto  imperatore  Giu- 
seppe Il  col  di  lui  fratello  S.  A.  1.  R.  l'ar- 
ciduca Ferdinando. 


Tali  dipinti  sono  in  una  stanza  a  pian 
terreno  (che  al  dire  dell'Aglio  ne'suoi  Mss. 
dimostra  essere  stata  una  volta  la  chiesa 
interna  delle  monache,  ma  che  si  suppone 
con  più  fondamento  una  stanza  di  ricrea- 
zione contigua  al  refettorio).  La  prima  pit- 
tura che  si  offre  é  un  affresco  sul  muro 
rappresentante  il  nato  Bambino  steso  ignu- 
do sul  suolo  colla  B.  V.,  S.  Giuseppe,  varj 
pastori  e  pastorelle  in  atto  di  adorazione. 
Tutta  la  vòlta  poi  della  sala,  in  nove  com- 
partimenti divisa,  è  dipinta  a  chiaro-scuro 
ed  in  ogni  scomparto  vi  è  rappresentata 
una  Musa  col  nome,  ed  all'incontro  del- 
l' indicato  quadro  in  un  lunettone  vi  sia 
efDgiato  Apolline ,  anch'  esso  con  sotto  il 
nome.  (  Grasselli.  Guida  Storica  Sacra  di 
Cremona). 

Lungo  la  contrada  Belvedere  a  diritta, 
nella  casa  numero  190  abita  l'editore  li- 
brajo  signor  Luigi  Copelotti ,  che  tiene  un 
buon  assortimento  di  libri,  carte  geogra- 
fiche ed  incisioni  di  vario  genere ,  non 
che  diramatore  di  associazioni  d'opere  che 
di   mano  in  mano  escono  alla  luce. 

All'  estremità  della  condrada  vedesi  una 
piccola  piazza  di  fronte  alle  mura,  che 
guardano  il  Po,  detta  S.  Salvatore  da  una 
chiesa  che  quivi  esisteva.  Fu  questa  una 
delle  sette  chiese ,  con  convento  che  i 
conjugi  Ardingo  ed  Edina  innalzarono  nel 
1064,  come  si  disse  di  S.  Pietro  e  che 
donarono  ai  monaci  Benedettini.  In  essa 
ebber  la  tomba  Miliolino  Persico,  Sinibaldo 
Borgo  valoroso  soldato ,  e  Nicolò  Borgo 
capitano  sotto  l' imperatore  Carlo  V,  poi 
sotto  papa  Paolo  III.  Soppresso  il  convento 
e  chiesa  nel  1782,  attualmente  formano  la 
casa  col  numero  87. 

La  casa  che  sta  di  fronte  alla  piazzetta 
posteriore  al  coro  di  S.  Pietro ,  è  della 
nobile  famiglia  Albertoni,  fornita  nel  suo 
interno  di  eleganti  e  doviziosi  apparta- 
menti. 

Di  contro  al  fianco  occidentale  di  que- 
sta, nel  vicolo  S.  Romano,  ergesi  maestosa 
la  Caserma  di  S.  Pietro  per  l'  infanteria. 
Questo  fabbricalo  era  dapprima  il  mona- 
stero   di    varj    ordini  religio*!    addetti  alla 


GRE 


—  284  — 


GRE 


chiesa  di  S.  Pietro.  Avvenuta  nel  1808  la 
soppressione  delle  corporazioni  religiose , 
fu  convertilo  in  gran  parte  nell'allual  quar- 
tiere militare,  e  parte  del  cortile  fu  incor- 
poralo al  teatro  della  Goncordia  per  allun- 
gare il  palco  scenico. 

A  pochi  passi  nello  slesso  vicolo  a  di- 
ritta dopo  il  numero  175,  evvi  l'oratorio  a- 
perto  sacro  a  s.  Romano,  di  palr.  Cazzaniga, 
dipendente  dalla  parrocchia  di  S.  Pietro. 

AU'istesso  lato  al  numero  171,  v'  è  l'a- 
genzia della  Gompagnia  di  Assicurazioni 
Generali  in  Venezia. 

Eccoci  sulla  gran  contrada  del  Teatro  , 
al  destro  lato  della  quale ,  nella  casa  nu- 
mero 170,  risiede  di  presente  1' I.  R.  Go- 
mando  militare  di  piazza ,  e  contiguo  ad 
essa  ammirasi  1'  elegante 

Palazzo  dell'eredità  Ala  di  Ponzone. 

Gon  venusta  moderna  fronte  innalzasi 
questo  palagio  d'ordine  corinzio,  con  le- 
sene scannellate  di  pietra  di  Viggiù ,  con 
zoccolo,  cornici  o  sporgente,  e  balcone, 
il  tulio  di  marmo:  veggonsi  quattro  busti 
di  uomini  illustri  cremonesi,  cioè  Ponzone 
Ponzoni ,  Vida  Girolamo ,  Aselio  Giuseppe 
e  Sanclemenli  Enrico;  e  sull'attico  sono 
collocate  sei  statue  di  pietra  di  Viggiù , 
simboleggianli  le  Relle  Arti,  dello  scultore 
Monti  da  Roma. 

L' interno  del  palagio  bene  distribuito , 
e  si  la  facciata,  che  questo,  riformato  so- 
pra disegno  dell'  espertissimo  vivente  si- 
gnor architello  Garlo  Domenico  Visioli. 
Ampie  sale  con  pareli  tirate  a  lucido  ed 
ornale  parte  a  fresco,  e  parte  ad  incausto 
dal  vivente  pittore  signor  Gallo  Gallina  cre- 
monese. V  ha  una  cappella  sacra  all'  An- 
gelo Custode. 

Per  i  pregevolissimi  oggetti  di  vario  ge- 
nere di  belle  arti ,  che  seibansi  in  qneslo 
palazzo,  è  appellalo  il  Museo  Ponzoni.  Tut- 
te le  belle  collezioni  \n  genere  d'  antiqua- 
ria, storia  naturale  e  belle  arti,  con  mille 
altre  curiose  rarità,  furono  frullo  delle  in- 
dustriose cure  del  nobile  e  gentile  pro- 
prietario, sua  eccelleuza  il  signor  marchese 
Giuseppe  Sigismondo  Ala,  conle  di  Ponzone, 
cavaliere    Gerosolimitano;    che  assai   bene 


le  conoscea ,  e  gelosamente  con  diligenza 
sou  custodite.  Quivi  conservasi  un  superbo 
medagliere  ricco  di  1800  medaglie,  diviso 
in  cinque  classi.  Gonsolari  in  oro,  d'  ar- 
gento e  bronzo,  ed  alcune  ancora  inedite: 
imperiali  divise  in  medaglioni  di  bronzo  e 
d'  argento,  di  primo,  secondo,  terzo  e  quar- 
to modulo  e  di  quest'ultimo,  che  diconsi 
anche  quinarj  al  numero  di  600.  GoUezio- 
ne  unica.  Zecche  d' Italia  con  un  cenlinajo 
di  tipi  inediti.  Medaglie  de'  pontefici ,  me- 
daglie d"  uomini  illustri.  Sigilli  palrj  e  stra- 
nieri,  e  bolle  pontificie.  Bronzi,  avorj  di- 
versi con  dittico  imperiale  consolare  ,  dal 
chiarissimo  signor  dottor  canonico  primi- 
cerio Dragoni  illustralo,  due  dittici  ostiarj 
e  un  trittico.  Smalti  antichi.  Camei  e  an- 
tiche incisioni.  Gamei  moderni. 

Nel  1818  dallo  slesso  prestantissimo  si- 
gnor marchese  Ala  Ponzoni,  merilalaraente 
nomalo  il  Nestore  degli  archeologi,  sto- 
rici e  nimismalici  cremonesi ,  pubblicò  le 
dotte  ed  erudite  Conghielture  su  di  una 
moneta  anecdota  di  Gremona  esprimente 
un  Giovanni,  ed  in  questo  Museo  conser- 
vansi  ben  tre  di  tali  monete  da  niun  altro 
possedute.  Evvi  ancora  raccolta  di  farfalle, 
bruchi,  scarabei  ed  inselli  di  vario  genere. 
Una  raccolta  copiosissima  de'  migliori  e 
più  rari  libri  di  numismatica ,  di  scienza 
sacro-profana,  di  storia  de' popoli  e  mu- 
nicipale ,  disegni ,  stampe  e  miniature  di 
diversi  generi.  Non  meno  che  una  sceltis- 
sima collezione  di  quadri,  ove  distinguonsi 
il  Correggio,  il  Francia,  Annibale  Caracci, 
Schidone  Previtali,  Lanino,  Guido,  Giulio 
Gampi ,  Parmigianino:  e  fra  gli  esteri  Brù- 
gel,  Brill,  Terbourg,  Wanusiad,  Ballens , 
Sprangher ,  Rolenamen  ,  Grimer ,  Luca  di 
Leida  e  finalmente  il  più  bel  lavoro  di  Man- 
legna,  colla  slampa  dell'  islesso  autore  già 
descritto  dal  celebre  abalc  Zani  nella  sua 
grand'  opera  1'  Enciclopedia  del  disegno. 

Questo  Museo  ebbe  1'  onore  d'  essere  vi- 
sitato da  grandi  ed  illustri  personaggi,  fra 
i  quali  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca 
Rainieri  vice-re  del  regno  Lombardo-veneto; 
ed  il  25  settembre  1858  vi  albergò  1"  au- 
gustissimo monarca  Ferdinando  L 
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Gliiudendo  l'  ultimo  giorno  di  vila  il  pri- 
mo maggio  1841,  l'illustrissimo  proprieta- 
rio il  nobile  signor  marchese  Giuseppe  Si- 
gismondo Ala  di  Ponzoue,  cavaliere  Gero- 
solimitano ,  Giambellauo  di  S.  Maestà  i.  R. 
A.,  con  suo  testamento  50  luglio  1856  di- 
sponeva del  suo  palagio  e  sostanza  come 
segue  : 

«  Istituisco  e  nomino  mio  Erede  uni- 
«  versale  Sua  Maestà  I.  R.  A.  l' Imperatore 
u  Ferdinando  I,  come  Re  di  questo  Stalo, 
«  supplicandolo  d'  accettare  la  mia  Eredità 
«  per  darvi  la  seguente  destinazione.  » 

«  La  mia  casa  servirà  ad  alloggio  del 
a  Supremo  Imperante  e  dell'  Augusta  Fa- 
«  miglia,  escludendone  ogn'  altro  Funzio- 
«  nario  Givile  o  Militare  anche  d'  Ordine 
«  Supeiiore.  Si  provederà  quindi  di  tutto 
«  r  occorrevole,  onde  inserva  all' alta -sua 
«  destinazione;  e  se  la  fabbrica  della  me- 
«  sima  non  fosse  compiuta  al  mio  decesso, 
«  verrà  ullimata  a  cura  dell'  Amministra- 
«  zioue,  giusta  l'invocato  piano  ed  a  det- 
«  lame  dell'Architetto  signor  Garlo  Visioli, 
«  compatibilmente  coi  pesi  e  mezzi  eredi- 
«  tarj ,  ritenuta  la  vista  di  depurare  il  mio 
«  asse,  d'  ogni  impegno  passivo  e  di  ac- 
«  crescere  in  progresso  con  accurata  am- 
«  minislrazione  la  mia  rendita  fino  alle 
«  Milanesi  lire  centomila,  applicandone  la 
«  metà  alla  conservazione,  amplificazione 
«  ed  ammobigliamento  della  casa  ed  alle 
«  analoghe  spese  di  servizio.  » 

«  Goir  altra  metà  di  delta  rendita  si  man- 
«  terrà  in  perpetuo  una  Scuola  di  Scultura 
«  a  vantaggio  di  questa  Gitlà,  nella  parie 
«  posteriore  della  mia  casa,  colle  discipline 
«  osservale  nelle  Accademie  dello  Stalo,  e 
«  colla  denominazione  d'  Istituto  Ala  di 
«  Ponzane.  « 

«  La  mia  sostanza  ereditaria  dovrà  am- 
«  ministrarsi  sotto  la  tutela  immediata  del- 
«  r  L  R.  Governo,  demandando  io  questa 
«  gestione  al  mio  Procuratore  signor  Giu- 
«  seppe  Rota  coli'  atuuio  assegno  di  fiorini 
«  ottocento  ottantadue.  » 

«  Al  suo  decesso  la  nomina  de'  succes- 
«  sori  Amministratori  sarà  fatta  da  Sua 
«  Maesla  l' Imperatore.  » 


«  Le  funzioni  d'amministratore  incomin- 
«  ceranno  il  giorno  medesimo  del  mio 
«  decesso.  » 


«  L' interna  domestica  Cappella  sarà  de- 
«  dicala  all'Angelo  Custode,  ed  analoga 
«  statua  marmorea  di  buon  scalpello  ne 
«  decorerà  l'altare.  Ogni  anno  all'apertura 
«  dello  studio  di  Scultura  si  celebrerà  una 
«  Messa  a  spese  dell'Istituto  coll'intervenlo 
«  degli  studiosi.  Tulli  i  miei  giojelli,  cro- 
«  ce  ed  anelli  in  ordine  di  collana  servi- 
«  ranno  ad  ornare  la  detta  statua.  » 

«  E  dappoiché  andrà  la  mia  casa  per 
«  elletlo  della  suespressa  destinazione,  ad 
«  ottenere  l' allo  onore  d' essere  fregiata 
«  dallo  Slemma  Imperiale  mi  permetto,^ di 
«  invocare  dalla  Sovrana  Clemenza  voglia 
«  degnarsi  concedere  che  vi  sieno  unite  le 
«  armi  della  Famiglia  Ala  di  Ponzoue  a 
«  perenne  ricordo  dell'  illimitata  mia  devo- 
«  zione  per  l' Augustissima  Dinastia  Re- 
«  gnanle,  nella  lusinga  che  sia  ciò  stesso 
«  acconsentito  graziosamente  pei  suggelli 
«  dell'  Istituto.  » 

E  già  stabilito  che  nel  fregio  dell'  ordine 
della  maggior  fronte  del  palagio  deb  basi 
disporre  la  seguente  iscrizione: 

IMPERIALE    UEGIO    PALAZZO    DI    CORTE 

Lo  stesso  marchese  Ala  di  Ponzone  con 
altro  suo  allo  di  ultima  sua  volontà  27 
gennajo  1842  disponeva  pure: 

«  E  mia  intenzione  che  sieno  messe  a  pro- 
«  fìtto  degli  studiosi  di  questa  città  in  ap- 
«  posile  sale  dietro  il  progresso  ed  ultima- 
«  zionc  della  fabbrica ,  o  dietro  adattamento 
«  delle  stanze  presonlanee  le  mie  Collezioni 
«  numismatica  ed  ornitologia,  e  di  libri  e 
«  di  quadri  da  lasciarsi  aperte  delle  Sale 
«  in  delerminati  giorni  previa  diligente  de- 
«  scrizione  delle  slesse  raccolte ,  le  quali 
«  saranno  da  ritenersi  siccome  un'addizione 
«  dell'  Istituto  di  Scultura  da  me  ordinato 
«  col  riferito  testamento  a  vantaggio  pura- 
«  mente  di  questa  cillà  senza  punto   impe- 
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«  (lire  quanto  ai  quadri,  che  ne  possa  es- 
«  sere  disposto,  come  già  verifica  anciie 
a  adesso  per  la  decorazione  dei  singoli  ap- 
«  partamenti  della  mia  casa.  « 

É  da  far  voti  che  alla  scuola  di  Scultura 
venga  unita  pur  quella  della  Pittura,  di  cui 
Cremona  va  lieta  vantando  classici  pittori, 
de'  lavori  de'  quali  quasi  ogni  chiesa  e  pa- 
lagi ne  vanno  sì  doviziosamente  adomi.  Al 
qual  effetto  vivissimo  sarebbe  il  desiderio 
clie  qualche  altro  Mecenate  dell'  arti  belle 
corrispondesse  con  generose  somme. 

Neil'  interno  del  palagio  sorgevano  due 
torri,  dette  Ponzoni,  demolite  nel  secolo 
andato. 

Di  contro  al  frontispizio  del  suddetto 
palazzo,  lungo  la  stessa  spaziosa  contrada 
vedesi  il  moderno  fabbricato,  in  cui  ha 
residenza  l'I  R.  Intendenza  di  Finanza, 
ed  avvi  1'  emporio  Doganale,  che  ha  acces- 
so si  da  questa  che  dalla  opposta  contra- 
da della  della  Dogana. 

Ergesi  quest'esteso  edificio,  ricostruito 
con  disegno  del  valente  architetto  Luigi 
Voghera,  sull'area  occupata  dapprima  dal- 
la chiesa  e  convento  di  S.  Bartolomeo,  in 
cui  stanziavano  i  frali  Carmelitani.  Giunti 
questi  dall'Oriente  in  Italia  nel  1200,  ven- 
nero accolli  dai  Cremonesi,  e  si  stabiliro- 
no nel  sobborgo  fuori  di  porta  S.  Luca 
dopo  la  prima  metà  del  secolo  Xlll ,  ma 
per  decreto  del  comune  emanato  nel  1298, 
passarono  in  città  ed  ottennero  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Bartolomeo,  che  a  pro- 
prie spese  avea  fatto  fabbricare  nel  10G6 
il  vescovo  Ubaldo.  Guidotlo  e  Bertolino  (il 
Merula  scrive  Barbotlinoj  Glusiani,  acquista- 
te varie  case,  fabbricarono  il  clauslro  nel 
1524,  e  la  città  sanzionò  ne' suoi  statuti 
fin  dal  anno  1515  un'  annua  offerta.  Venne 
dappoi  nel  1478  amplialo  da  Cristoforo 
Dati. 

Il  cortile  annesso  all'  emporio  Doganale 
è  di  archilellura  del  rinascimento,  con  ric- 
chi ornali  analoghi  di  terra  colta  di  quel- 
r  aureo  secolo,  non  isfuggito  all' occhio  di 
un  distinto  antiquario  alemanno.  Ci  piace 
il  dire  che  per  incuria  è  non  poco  mal 
concio. 


Nella  sagrestia,  ora  ad  uso  della  dispen- 
sa del  sale ,  che  guarda  la  contrada  del 
Ginnasio ,  osservasi  una  lunga  leggenda 
latina  la  quale  in  sostanza  dice  :  «  Eranvi 
in  Cremona  (cosi  riferisce  l'  erudito  signor 
Lorenzo  Manini,  nel  suo  II.°  libro  delle 
Memorie  Storiche  di  Cremona)  due  mascelle 
inferiori  della  gloriosa  vergine  e  martire 
S.  Apollonia,  1' una  nella  chiesa  di  S.  A- 
bondio  presso  gli  Umiliati  e  l'  altra  in  S. 
Bartolomeo  presso  i  Carmelitani;  e  gli  uni 
e  gli  allri  pretendevano,  che  la  loro  reli- 
quia fosse  la  vera.  Il  vescovo  Venturino 
de' Marni,  che  allora  governava  la  Chiesa 
cremonese,  per  togliere  la  contesa  de'  re- 
ligiosi e  l'ambiguità  del  popolo,  che  non 
sapeva  quale  delle  due  reliquie  meritasse 
venerazione  e  cullo ,  le  fece  trasportare 
(anno  1448)  in  luogo  pubblico,  dove  era 
preparato  un  rogo,  che  servi  di  secondo 
esaltamento  e  trionfo  della  beala  martire. 
Gli  Umiliali  alla  presenza  d'  un  popolo  im- 
menso posero  la  loro  reliquia  sul  rogo  per 
farne  conoscere  1'  autenticità,  come  si  se- 
para r  oro  dal  ferro  ,  ma  appena  questa 
toccò  le  fiamme,  che  fu  ridotta  in  cenere. 
Animali  allora  i  Carmelitani,  affidando  nel 
divino  potere,  con  somma  riverenza  getta- 
rono anch'  essi  ov'  erano  più  ardenti  le 
vampe  la  sacra  mascella,  ed  oh  meravi- 
glia! dopo  lungo  tempo,  in  cui  dovea  ri- 
manere in  cenere  e  consunta,  restò  illesa, 
e  divenne  anzi  più  rilucente  d'una  gemma, 
con  alta  ammirazione  di  tutti  gli  astanti  e 
con  somma  gioja  de' Carmelitani,  i  quali 
con  maggior  onore  la  tennero  esposta  alla 
pubblica  venerazione.  » 

«  Un  fallo  si  prodigioso ,  che  era  ito 
in  dimenticanza  {infatti  nessuno  de'  nostri 
scrittori  della  Storia  Patria  V  ha  riportato) 
il  padre  Contini  cremonese,  segreslano  del- 
la chiesa  di  S.  Bartolomeo ,  mosso  dalla 
sua  fervente  divozione  verso  la  Santa  mar- 
tire, volle  nell'anno  1G50  che  fosse  rap- 
presentalo in  pittura  nella  sopra  indica- 
la con  relativa  iscrizione  a  memoria  pe- 
renne de'  posteri.  « 

Si  pretende  che  tale  reliquia   sia   quella 
medesima    che    attualmente    si  conserva  e 
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si  venera  nella  parrocchiale  ili  S.  Pietro, 
ivi  trasportata  dai  Carmelitani  al  tempo 
della  loro  traslocazione  a  quella  chiesa  e 
monastero  nell'anno  '1785,  ove  poi  nel  1788 
restarono    secolarizzali. 

Conteneva  il  convento  un  oratorio  eret- 
to nel  1605,  in  cui  congrcgavasi  la  con- 
fraternita sotto  r  invocazione  della  B.  V. 
del  Carmine,  rimasta  abolita  nel  1775. 

Nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  ebbero 
onorevole  sepoltura  Ponzino  Ponzone  si- 
gnore di  Cremona;  Ponzinino  Ponzone, 
vescovo  di  Cremona  e  Bartolomeo  Ariberli 
insigne  capitano;  Melchiorre  e  Lodovico 
Ayme,  celebri  giureconsulti  ;  Giacomo  Pon- 
zoni  pretore  di  Mantova  ;  Teodoro  Straccio 
generale  de'  Carmelitani,  e  Marco  Paolo 
Tartesio  precettore  eruditissimo. 

Da  questo  luogo  piegando  a  sinistra  si 
riesce  nella  contrada  della  Dogana,  ove  nella 
casa  numero  526,  l'illustre  monsignor  don 
Giulio  Cesare  Tarozzi, canonico  dell'ordine 
Presbiteriano  del  titolo  di  S.  Giovanni  apo- 
stolo ed  evangelista  e  di  S.  Tommaso  apo- 
stolo, tiene  una  piccola  collezione  di  ottimi 
dipinti  d'  incerti  autori,  come  pure  una  rac- 
colta d'oggetti  d'antiquaria.  Presso  il  de- 
funto di  lui  genitore  Giovanni  Battista  Ta- 
rozzi ingegnere  municipale  serbavasi,  fra  i 
molti  altri  capi  d'  opera  d'  arti  belle,  un 
quadretto  municipale,  rappresentante  la  piaz- 
za maggiore  da  una  parte  e  dall'  altra  per- 
sonaggi distinti  cremonesi  che  assistevano 
allo  spettacolo  della  corsa  del  toro,  che  da- 
vasi  in  occasione  della  festa  dell'Assunzione 
di  M.  V.  sulla  maggior  piazza. 

Venne  rilevato  tal  quadretto  insieme  a 
tutto  quanto  di  pregevole  possedeva  di  di- 
pinti il  predetto  signor  ingegnere  dal  nobile 
principe  Castel  Barco,  con  somma  dispia- 
cenza di  questo  municipio,  non  che  di  mol- 
ti altri  dotti  ed  intelligenti  di  bolle  arti,  i 
quali  ne  lamentarono  la  perdita,  atteso  che 
come  cosa  patria  era  bene  che  si  conser- 
vasse in  questa  città.  Probabilmente  trovasi 
sì  pregevol  lavoro  nella  bella  villeggiatura 
che  l'illustrissimo  succitato  principe  tiene 
in  Vaprio. 

Nella  slessa  contrada  al   manco   lato  nu- 
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Casa  Nobile  Manara. 

In  questa  desta  a  maraviglia  la  ricca  e 
preziosa  collezione  di  mille  preziosi  oggetti 
d'  arte  e  di  natura  che  si  vagamente  de- 
corano la  casa  per  ogni  dove,  de'  saloni 
e  sale  custoditi,  che  si  direbbe  esser  nel 
tutt'  insieme  una  grande  e  doviziosa  galle- 
ria. Ascesi  per  marmorea  scala  al  pian  su- 
periore, eccoci  tosto  alla  magnifica  sala  d'ar- 
mi. All'  ingresso  di  essa  ci  par  d'  aver  po- 
sato il  pie  nel  tempio  di  Marte.  Ai  lati 
stanno  due  cannoni  di  piccolo  calibro , 
che  avanti  il  1849  erano  sei,  due  de' quali 
servivano  nel  tempo  della  repubblica  Vene- 
ta :  si  spera  che  presto  sarà  per  clenienza 
usato  il  favore  di  esser  rimessi  i  quattro 
che  mancano,  che  tuttor  sono  in  Mantova. 

Attoniti  qui  s'  ammirano  d' intomo 

«  Simili  al  vero,  sotto  umana  forma 
«  Di  volti  e  membra,  e  di  minaccia  in  alto 
«  Ritti  surgon  pie  stanti^  e  paventosi 
«  Sembianti  di  guerrier,  quai  già  li  vide 
«  L'  antica  età  romper  tremendi  all'  ire. 

«  Qui  fìnto  il  vero,  il  ver  tutto  pareggia. 
«  Lampo  di  morte  ancor  dardeggian  gli  elmi 
«  Dall'  irte  creste  orrende ,  e  morte  il  guardo» 
«  Di  per  sotto  lampeggia  alla  visiera. 
«  Di  denti  odi  uno  scrosciar  sordo,  e  un  al- 
«  Sotto  r  incarco  del  pesante  acciaro,    (terno, 
«  De'  gran  petti  ansilar  nella  battaglia.  — 
«  E  d"  ogni  parte  alla  muraglia  in  giro 
«  Mandan  tetro  un  baglior  dal  sol  percosse 
«  Anni  a  mille  pendenti,  e  di  trionfi 
«  A  capriccio  intrecciale,  e  a  varie  foggio 
«  Incisi  elmi  e  corazze,  e  lance,  e  scudi, 
«  Targhe,  stocchi,  mannaje ,  smisurati 
«  Brandi,  e    pugnali,  e  scuri,  e  di  frequenti 
«  Chiovi  trapunte  le  pesanti  m,a^e„ 
«  Onde  i  guerrier  nell'  ire  estreme  i  petti' 
«  Tempestando  venìan  nella  battaglia  ; 
«Ed'  elmi  tutto,  e  leste  infrante  orrenda-. 
«  Mente  copria  la  morte  estrema  il  campo., 

(Gio.  Chiosi). 

L'  ampia  vòlta  di  questa  gran  sala  vedesi 
di  bellicosi  fregi  e  trionfi  a  vario  intreccio 
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pin(o    dal    gonio    pittorico   del   conciU,idino 
Molla. 

Da  questa  si  entra  in  altra  gran  sala, 
dove  tosto  s'  offre  all'  occhio  sovra  1'  arca 
maggiore  l'  imbalsamato  maculato  tigre , 
come  guardiano  tremendo,  ed  ivi  entro  ai 
limpidi  cristalli ,  si  mirano  varie  effigiate 
forme  nel  sasso 

«  D'idoli,  quai  già,  sotto  vario  nome, 
«  Nell'età  remotissima  adorando, 
«  Se  li  creò  l' immaginosa  Egitto.   ' 
«  Qui  varj  di  materia  e  di  lavoro 
«  Incisi  e  sculti  miri  vasi  ed  urne, 
«  In  cui  già  del  dolor  la  preziosa, 
«  Ai  cari  estinti  sacra,  ultima  stilla, 
«  Depor  la  pietà  prisca  ebbe  costume. 
«  Santimonia  suprema ,  onde  a'  mortali 
«  D'  umanità  fu  il  titol  prima  e  il  cullo,  i 
«  Le  sue  qui  tutte  maraviglie  invia 
«  L'Etiope,  r  Indo  e  la  beala  spiaggia 
«  Che  dal  tuo  nome,  Americo,  s'  appella. 

(Gio.  Chiosi). 

Qui  veggonsi  in  arche  minori  custoditi 
diversi  archibugi,  de' quali  uno  è  montato 
in  lastre  d'  argento  ,  intarsiato  d'  avorio  e 
squisitamente  cesellato,  unito  ad  una  finis- 
sima camicia.  Son  queste  le  spoglie  lolle 
dal  villorioso  maresciallo  di  Laudon  nel 
1789  al  bascià  di  Belgrado.  Ammirasi  ima 
raccolta  di  rarità  metalliche  e  diversi  mi- 
nerali ;  oggetti  di  bronzo  ;  vasi  e  stoviglie 
dei  tempi  etruschi  ed  arabeschi  arnesi.  In 
ben' ornata  arca  molte  medaglie  serbansi  o 
monete;  code  turche  ricchissime;  cuffie  di 
donne  di  Linz  ed  altre  Viennesi;  un  Haulo 
di  rozza  ed  antica  forma. 

Nel  salone  che  segue   è    degna   d' ammi- 


1  Dall'  ufficio  primo  umanitario  del  seppellire  (dal 
latino  inhumari)  ebbero  titolo  d'i/Hià;u'  gli  uomini,  e 
venne  quindi  propagato  un  tal  nome  a  quelle  scienze  , 
che  prime  annobilirono  il  naturai  costume  (  Vedi  W- 
co.  Scienza  N.).  (  Kota  dello  stesso  poeta  Chiosi  in- 
serita nel  suo  Carme  Epistolare,  titolato  all'  illustre 
signore  Blanara  nobile  Giuseppe,  I.  R.  guardia  nobile 
lombarda,  cavaliere  Gerosolimitano^  nieivibro  dell'acca- 
dcmia  d'orticoltura  di  Parigi,  I.  R.  ispettore  pro^in- 
ciale  delle  scuole  elementari). 


razione  un'  ara  di  bronzo  con  tavola  di  dia- 
spro sanguigno,  che  serviva  agli  antichi  pe' 
sacrifìci.  Evvi  un  lungo  ed  alto  nero  canopo 
a  cui  dai  fianchi  s'abbraccian  due  gran  corni 
di  bufalo:  qua  lucerne  Cinesi;  e  là  stoviglie 
del  Giappone  e  Longobarde;  un  piccolo  Er- 
cole di  bronzo;  un  armadio  Farnesiano;  un 
bastone  di  tartaruga  ;  ombrelli  ed  altri  ar- 
nesi della  Cina.  Il  caccia-mosche,  slromen- 
to  egiziano.  Qui  veggonsi  conchiglie,  perle 
ed  altre  gioje  diverse;  uccelli  rari  imbalsa- 
mati: la  paradisea,  il  pellicano,  la  gazzuola 
selvatica,  il  coccodrillo  imbalsamato,  l'in- 
diana noce. 

In  altra  sala  stan  riposti  armadj  antichi 
forniti  di  ampj  specchi;  un  cammeo  inciso, 
rappresentante  Leonardo  da  Vinci,  opera 
del  celeberrimo  professore  Delirami  ;  un 
grazioso  fiore  ricamato  in  seta  per  cura  di 
gentilissima  signora  ;  il  ritratto  dell'illustris- 
simo cavaliere  Giuseppe  Manara,  eseguito 
dal  Picelo;  due  altri  quadrelli,  rappresen- 
tanti l'uno  la  B.  V.  col  Bambino,  l'altro 
la  Sacra  Famiglia,  amendue  lavori  di  pre- 
gevole pennello;  un  piccolo  bicipite  d'avo- 
rio figurante  il  Redentore  e  la  Morte,  la- 
voro di  Michelangelo;  una  statuetta  in  terra 
colta,  esprimente  Cristo  alla  colonna,  del 
1627;  una  mazza  ferrala  del  medio  evo; 
carte  Cinesi ,  varie  dipinte  ;  figuretle  di 
schiavi  in  bronzo  ed  altri  preziosi  moderni 
oggetti. 

In  un  gabinetto  Irovansi  varj  tavolini  e 
quadrelli  a  musaico;  un  medagliere  moder- 
no ;  vetri  colorali  d'  antica  data. 

Entrasi  poscia  in  un  largo  salone,  il  di 
cui  soffitto  è  tutto  in  ben  lavoralo  legno 
d'  ornamenti  fregiato  e  di  figure.  Le  pareti 
sono  coperte  di  fini  arazzi,  ed  ammiransi 
pregevoli  vasi  Longobardi  e  del  Giappone, 

In  altra  contigua  stanza  evvi  una  raccolta 
di  medaglie  varie  in  gesso,  tratte  da  mu- 
sei di  Firenze,  Piombino  e  del  principe 
Blacaz.  Un  quadro  del  famoso  Cannella. 

In  altra  stanza  evvi  un  vago  quadro  del- 
l'esimio  signor  Spellini;  un  ritratto  d'un 
congiunto  dell'illustre  signore,  opera  del 
pittore  signor  Groppi;  una  tela  esimia  del 
Picelo ,  nella  quale  il  pittore  si  ritraeva  sé 
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modcsimo ,  ed  ivi  pure  si  accenna  il  rilrallo 
del  nobile  signor  Manara  ed  allri  di  dome- 
stica memoria  da  quell'  egregio  dipinti  ;  imo 
scherzo  in  disegno  d'  una  rosa  entro  a  cui 
traspare  ritratta  la  vivente  regina  d' Inghil- 
terra. Altri  scherzosi  disegni  a  penna  del  si- 
gnor professore  Fontana;  un  bel  paesaggio 
dipinto  dall'  egregio  dilettante  signor  mar- 
chese Alessandro  Trccco;  una  caccia,  dipinta 
dal  valente  pittore  Marchetti;  toccasi  quivi 
un  bellissimo  daino  che,  balsamalo,  decora 
la  sala  dell'  illustre  signore. 

Ravvisansi  varj  distinti  marmi  ;  un  vaso 
di  spalo,  ed  un  altro  di  lava;  un  tavolino  di 
agata;  diversi  musaici  di  Firenze  e  di  Roma; 
un  canestro  d'avorio,  di  mirabile  lavoro  in- 
diano, e  guarnimenti  e  bardature  barbare- 
sche; un  busto  stalattite  della  grotta  d'Adel- 
sberg;  un  pezzo  architettonico  in  marmo, 
rappresentante  in  piccolo  il  tempio  di  Pesto, 
ed  altro  d'Ercolano ,  subbissati  dal  Vesuvio; 
r  obelisco  di  Luxor;  la  colonna  di  Vendò- 
me  ;  l' arco  eretto  alla  gloria  de'  francesi  ; 
un  ritratto  in  plastica  d'  un  moro,  già  ser- 
vo dell'illustre  signore,  opera  del  Rizzola; 
una  piccola  Venere,  giacente,  in  creta  ros- 
sa ;  una  bellissima  scultura  in  marmo  car- 
rarese, presentante  Amore  che  dorme  ;  la 
pena  di  Prometeo,  basso  rilievo  in  legno, 
opera  lodevolissima  Canclese;  sei  busti  ro- 
mani in  marmo  di  bellissima  scultura;  un 
ritratto  pregevole,  dipinto  dal  Moroni ,  ri- 
staurato  dal  cremonese  Ghelfi;  un  quadret- 
to fiammingo,  presentante  una  monaca  in 
allo  di  preghiera;  il  busto  di  Enrico  Vili , 
con  arrnalnra,  in  carton-pietra;  piccoli  bu- 
sti in  marmo  di  bella  scullnra  figuranti  mol- 
li tra  i  precipui  genj  italiani;  un  busto  in 
plastica  presentante  la  maestà  I.  R.  A.  di 
Ferdinando  I  Austriaco. 

Neil'  ultima  sala  vedesi  un  grosso  cane, 
eseguito  dal  cremonese  Bertesi ,  valente 
scultore  in  legno  ;  e  nel  mezzo  della  sala 
ammirasi  un  corno  di  rinoceronte  per  la 
sua  lunghezza  maraviglioso 


« ,  arme  tremenda, 

«  Di  che  la  sconcia  enorme  fronte  accinto. 


«  11  rinocerontèo  mostro,  in  sua  pigra 
«  Mole,  a  furor  si  scavernando,  assalta 
«  L'  abbonilo  elefante  .  .  .  .  , 

(Gio.   Chiosi). 

Due  altre  stanze  ancora  sono  adorne  di 
due  belle  medaglie,  dipinte  dal  Malosso;  ed 
in  altra  avvi  un  pregevol  quadro  a  olio  rap- 
presentante Caino,  mirabil  lavoro  di  Gherar- 
do della  Nolte. 

Riccamente  mobigliate  d'  arazzi  sono  le 
sale  a  pian  terreno.  In  una  veggonsi  tre  ca- 
valli a  olio  dipinti  da  artisti  francesi,  e  qua 
e  là  distribuiti  ammiransi  i  non  mai  abba- 
stanza vagheggiali  dipinti  del  Campi ,  del 
Rubens  e  d'  altri  classici  artisti. 

Con  senso  d'ossequio  proferto  un  salve 
all'  illustre  Cavaliere  ricoglitor  generoso  di 
si  peregrine  cose,  che  1'  animo  tutto  com- 
presero neir  ammirarle  del  più  lieto  giubilo, 
ripigliamo  la  via  che  qui  ci  ha  condotto, 
(ricordando  al  cortese  osservatore  in  pari 
tempo  che  poco  di  qui  discosto  e  precisa- 
mente di  contro  al  fianco  meridionale  del 
teatro  evvr'la  casa  nobile  Giovanni  Dei-Bue, 
nella  quale  Tueritano  osservazione  i  prege- 
voli dipinti ,  che  sì  vagamente  ornano  il  por- 
tico che  fiancheggia  il  cortile  di  essa ,  la- 
voro di  Giulio  Campi)  ed  eccoci  di  nuovo 
nella  contrada  del  Ginnasio,  e  da  questa 
in  quella  Ariberti  dalla  porta  Ariberta  che 
un  tempo  esisteva  in  fine  di  essa  contrada 
cosi  chiamata. 

La  bella  ed  elegante  casa  a  sinistra  nu- 
mero 277,  che  fa  angolo  e  che  presenta 
due  fianchi ,  uno  lungo  la  detta  contrada 
e  r  altro  che  occupa  il  destro  lato  di  quel- 
la del  Ginnasio,  -è  del  signor  avvocato  Maf- 
fi,  che  di  recente  1'  ha  costrutta,  valendosi 
ir  parie  dell'  estesa  casa  Pallavicino  Cla- 
vello  marchese  Antonio  ,  nella  quale  oltre 
la  magnificenza  degli  addobbi  conservava 
molti  buoni  quadri,  fra  i  quali  la  Presenta- 
zione di  Gesù  al  tempio,  di  Bernardino 
Campi ,  nonché  una  libreria  distinta  per  la 
copia  dei  libri,  varietà  delle  edizioni,  e 
scelta  degli  autori,  e  che  contiene  molti 
Mss.  preziosi. 

Quanto  assai  bene  addiceva  che  la  fron- 
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le  maggiore  di  essa  si  fosse  tenuta  a  pro- 
filo di  quella  della  Dogana:  oh  come  a- 
\Tebbe  donato  di  bellezza  alla  contrada  A- 
riberli  che  in  continuazione  della  grande 
5trada  dello  nuova  porta  Po  e  Teatro  sa- 
rebbe addivenuta  quasi  un  sol  magnifico 
stradone  sino  alla  piazza  Piccola  !  E  da 
persuadersi  eziandio  che  alla  bella  riforma 
data  alle  precitate  contrade  nell'  anno  in 
cui  si  eresse  la  nuova  porla  Po,  se  la  cit- 
tà fosse  slata  in  grado,  si  sarebbe  dall'in- 
clito e  magnanimo  municipio  mandato  ad 
efi'etto  il  gigantesco  pensamento  di  amplia- 
re e  reltifilare  la  contrada  Ariberti.  di  de- 
moUre  alcuni  archi  del  portico  orientale  di 
piazza  Piccola,  con  case  lungo  la  contrada 
Bindellari  in  modo  di  godere  la  vista  della 
porta  Po  stando  al  piede  della  torre  mag- 
giore. Ma  a  qual  immenso  dispendo  andava 
ad  affrontarsi  I  Eppure  viribus  unitis  vi  si 
riuscirebbe.  Che  contrada  in  allora  da  non 
invidiare  alcune  di  quelle  di  Milano,  di 
Torino,  di  Parigi!  .... 

Lungo  questa  contrada  a  diritta  al  ci- 
vico numero  147  ewì  la  comoda  casa  con 
nobih  appartamenti  del  signor  Enrico  Gner- 
ri.  cassiere  provinciale. 

Pervenuti  in  fine  di  essa,  quivi'trovavasi 
un  tempo  la  porta  Ariberla,  detta  anterior- 
mente Marzia.  Le  venne  dato  a  questa  porla 
il  nome  di  Ariberta,  al  fine  di  perpetuare 
la  memoria  di  un  certo  Ariberlo  d' Anti- 
miano,  arcivescovo  di  Milano,  il  quale,  più 
soldato  che  vescovo,  prese  coli' armi  Gre- 
mona  nel  1021,  ed  entrò  per  questa  porla. 
Ergevansi  qui  pure  le  mura,  che  formavano 
un  secondo  giro  costrutto  l'anno  1055. 
secondo  scrive  il  Merula.  al  fine  di  poter 
difendere  più  efficacemente  la  città  ,  dalle 
forze  dell'  imperatore  Corrado  II,  che  avea 
minacciato  di  volerla  assalire.  La  detta 
cinta  di  mura  comprendeva  soltanto  le  a- 
bitazioni  del  centro  della  città  ,  che  confi- 
navano colle  contrade  S.  Sofia,  Cerasa, 
Ripa  d'  Adda  ,  Natali ,  Pescheria-Vecchia  , 
Ciraonica,  Mercalello  de' Ferrari.  dell'Aqui- 
la ,  S.  Domenico  ,  Maestra  e  Zuecca  ,  ove 
congiungevasi  il  cerchio.  In  esso  entravasi 
per  quattro  porte,  cioè  la  sunnominata  A- 


rjberla  all'occidente,  Natali  a  mezzodì, 
S.  Lorenzo  a  levante,  Per'tusa  o  Pertugio 
a  tramontana  ;  delle  tre  ultime  in  quanto 
alla  loro  ubicazione  si  farà  cenno  a  suo 
luogo. 

Le  case  che  rimanevano  fuori  del  de- 
scritto circondario  erano  considerate  come 
se  fossero  ne'  borghi.  Non  sarà  qui  inutile 
r  annotare  che  ognuna  delle  menzionate 
antiche  porte  aveva  il  proprio  stendardo. 
Quello  di  porta  Ariberta  aveva  il  leone 
dorato  in  campo  azzurrino  ;  quello  di  porta 
Natali  il  leone  era  rosso  e  il  campo  bianco, 
quello  di  S.  Lorenzo  il  leone  era  bianco 
in  campo  rosso  ;  e  quello  di  Pertusa  un 
leone  azzurrino  in  campo  dorato.  Il  grande 
stendardo  della  città  e  della  cattedrale  a- 
veva  una  croce  rossa  in  campo  bianco. 

Sull'angolo  destro  formalo  dalla  contrada 
Anberli  esisteva  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Sofia  neir  attuai  casa  numero  165,  della 
qual  Santa  ne  porta  il  nome  la  sottoposta 
breve  contrada,  al  di  cui  lato  sinistro  v'  è 
la  residenza  dell'  1.  R.  presidente  del  tri- 
bunale e  r  1.  R.  ufficio  delle  ipoteche.  La 
detta  chiesa  di  S.  Sofia,  da  un'iscrizione 
che  era  sul  sepolcro  del  senatore  Lazzaro 
Speciani ,  si  ha  eh"  essa  sussisteva  nell'an- 
no 1209.  Cessò  d'  esser  parrocchiale  nel 
1788,  e  fu  soppressa  nel  1807.  Nel  1571 
vi  fu  sepolto  Dionisio  Plasoni,  peritissimo 
nelle  arti  liberaU  e  nelle  lingue  latina , 
greca  ed  ebraica. 

In  capo  alla  contrada  S.  Sofia  a  sinistra 
presentansi  le  due  piazze  dell'  Erbe  e  del 
Lino ,  sulla  prima  delle  quali  in  una  bot- 
tega evvi  il  deposito  delle  macchine  per 
r  estinzione  degli  incendj ,  a  destra  pre- 
sentasi la  contrada  Rospaglia ,  nella  qua- 
le al  lato  sinistro  numero  144  esisteva 
una  piccola  chiesa  sacra  a  s.  Orsola,  e  al 
numero  145  innalzavasi  una  torre  delta  de' 
Notari,  di  cui  vedesi  tuttora  un  avanzo. 
In  quanto  alla  chiesuola  di  S.  Orsola,  ven- 
ne prima  di  essa  eretto  dalla  famiglia  Tinti 
un  ospedale  de' poveri  infermi;  ma  i  reg- 
genti della  città,  ad  insinuazione  di  Pagano 
Ponzone  canonico  della  cattedrale  e  di  0- 
mobono  Lizario  agostiniano,  l'assegnarono 
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nel  1528  a  rifugio  di  povere  orfanelle , 
loro  costruendo  anco  una  piccola  cliiesa 
che  dedicarono  a  s.  Orsola.  Vivevano  esse 
di  elemosine,  e  col  prodotto  de'  loro  fem- 
minili lavori. 

Nel  1655  il  giureconsulto  Giovanni  Bal- 
lista Cauzzi  fece  in  vantaggio  delle  mede- 
sime un  annuo  legato  d'  un  grosso  vitello 
e  di  dodici  zecchini ,  coli'  obbligo  che  a- 
vesscro  a  recitare  ogni  giorno  in  di  lui 
suffragio  le  Litanie  ed  i  salmi  Miserere  e 
De  profundis. 

La  condizione  di  queste  fanciulle  venne 
poi  d'  assai  migliorata  dall'  imperatore  Giu- 
seppe li  di  gloriosa  memoria,  col  trasferirle 
nel  1786  nel  convento  de' Ss.  Quirico  e 
Giulitta,  ed  in  seguilo  colle  eredità  che  ivi 
conseguirono. 

Rispetto  alla  torre  detta  de'  Notari  è  da 
ricordare  che  assunse  un  tal  nome  perchè 
nella  casa  in  cui  esisteva  questa  torre  si 
univa  il  collegio  dei  Notari  di  Cremona. 
In  forza  degli  statuti  del  collegio  medesi- 
mo, niuno  poteva  essere  notaro  collegiato 
se  non  era  originario  cremonese,  od  avere 
per  lo  meno  abitato  in  Cremona  20  anni. 
Gli  aspiranti  doveano  essere  procreati  da 
legittimo  matrimonio ,  e  da'  genitori  che 
non  avessero  mai  esercitala  alcun'  arte 
meccanica  o  vile.  Per  tre  anni  erano  ob- 
bligali a  frequentare  l'uffizio  d'un  notaro, 
e  se  non  dopo  compiuti  sette  lustri  (  55 
anni)  potevano,  dietro  esame  in  cui  veniva 
riconosciuta  la  capacità,  essei'e  ammessi 
all'  esercizio  del  notariato. 

GÌ'  istromenti  più  antichi  che  si  cono- 
scono rogati  da  notaro  collegiato  di  Cre- 
mona sono  quelli  d' Albertino  Sanpietro 
dell'  anno  1057. 

Nelle  pubbliche  processioni  gli  abbati  di 
questo  collegio,  che  erano  dodici,  in  abito 
nero  da  ceremonia,  accompagnavano  i  man- 
sionarj  della  Cattedrale,  a  guisa  de'  nobili 
giureconsulti,  che,  siccome  si  è  osservato 
si  ponevano  a  fianco  dei  canonici. 

Lo  storico  Giuseppe  Bresciani  iia  pub- 
blicato nel  1652  in  un  opuscolo  i  nomi 
di  lutti  i  notari,  che  fino  a  quell'  anno  fu- 
lono  membri  di  detto  collegio. 


Anche  i  Causidici  avevano  un  collegio 
proprio.  L'Arisi  riferisce  che  i  candidali 
dovevano  seguire  le  prescrizioni  suddette 
de'  notari ,  onde  poter  essere  ammessi  al 
loro  collegio ,  il  quale  ebbe  origine  ncl- 
l'anno  1282. 

Dal  punto  delle  accennate  piazze  e  della 
predetta  contrada  proseguendo  lungo  la 
breve  contrada  Cerasa  ci  troviamo  in  quel- 
la detta  Bella  Regina ,  a  destra.  Contiguo 
alla  casa  numero  14,  vedesi  un  giardino  a 
sinistra.  Anticamente  sufi'  area  di  questo 
stava  eretta  una  chiesa  sacra  a  s.  Giorgio, 
la  quale  venne  dal  patrizio  Alvigi  Cattaneo 
costrutta,  l'  anno  845,  che  il  vescovo  Pan- 
coardo  pose  nel  numero  delle  parrocchie. 
Pietro  Offredo  suo  rettore  la  fece  riedifi- 
care a  proprie  spese  nel  1495:  ma  dall'in- 
giuria del  tempo  ridotta  a  cattivo  stato,  fu 
da  Carlo  Pasqua  altro  suo  prevosto  ristau- 
rala  nel  1752. 

Veneravasi  in  questa  chiesa  l'immagine 
detta  del  Coppo,  di  cui  parlano  il  Morula 
ed  Agostino  Sonsis.  Si  dispensavano  in 
questa  parrocchia  molte  elemosine  ai  po- 
veri. Ebbero  nella  chiesa  sepoltura  nel  1129 
Lodovico  Sommi  e  nel  1206  Oliviero  Of- 
fredi ,  r  uno  e  1'  altro  senatori  di  Cremona. 
Nel  1808  divenne  sussidiaria  di  S.  Pietro, 
nella  -di  cui  chiesa  fu  trasferita  la  cura 
dell'anime,  e  nel  1816  venne  demolita. 

Là  verso  la  metà  di  delta  contrada  sul 
crocivio,  dello  anche  piazza  di  S.  Giorgio, 
nella  casa  Saini ,  numero  155,  all'angolo 
destro  ove  ha  principio  la  contrada  Bella 
Chiopella  esisteva  una  torre  appellata  Gol- 
ferami,  nome  del  proprietario  d'allora. 

Fatto  il  piccolo  tratto  della  stessa  con- 
trada Bella  Regina ,  che  rimane  a  sinistra 
rasente  la  bella  casa  di  recente  edificala 
dal  avvocalo  signor  Ferragni,  eccoci  sulla 
contrada  Ripa  d'Adda,  pulita  e  ben  ornala 
di  eleganti  fabbricati.  Vuoisi  che  quivi  ne' 
lontani  tempi  avesse  il  suo  alveo  il  fiume 
Adda,  e  perciò  a  questa  contrada  che  dap- 
prima era  detta  S.  Marta,  le  venne  dato  il 
nome  di  Ripa  d'Adda.  Ma  tale  opinione  è 
affatto  destituita  di  valide  ragioni  (V.  l'art. 
Adda). 
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Al  siiiisti'o  lato  della  contrada  suddetta, 
numero  12  vi  è  il  Collegio  d'educazione  fem- 
minile, diretto  dalla  maestra  milanese  si- 
gnora Cozzi  Carolina ,  aperto  nel  corrente 
anno  1856.  L'unico  scopo  di  quest-a  casa  di 
educazione  si  ò-  di  bene  indirizzare  lìn  dai 
più  teneri  anni  la  mente  ed  il  cuore  delle 
fanciulle,  le  quali  perciò  vengono  quivi  al- 
levate nei  principj  e  nella  pratica  della  reli- 
gione e  della  vera  morale,  s' istruiscono  con 
modi  i  più  soddisfacenti  in  tutti  i  rami  del- 
l' istruzione  elementare,  e  nei  lavori  femmi- 
nili d'ogni  genere.  I  rami  d'insegnamento 
sono,  oltre  la  religione,  lo  studio  della 
lingua  italiana  e  francese,  dell'istoria  uni- 
versale sacra,  profana  e  naturale,  estesa  alle 
particolarità  essenziali  da  conoscersi  nel  re- 
gno animale,  e  limitato  alle  cose  principali 
negli  altri  due  regni;  calligrafia,  aritmetica, 
stile  epistolare,  geografia,  lavori  femminili 
d'  utilità  e  d'  ornamento.  Vi  è  pure  studio, 
come  rami  d'  insegnamento  particolare  ,  di 
disogno,  di  pianoforte,  di  ballo  e  di  lingue 
straniere  oltre  la  francese. 

L' istruzione  è  comune  anche  alle  fanciul- 
le che  vivono  in  casa  propria  le  quali  men- 
silmente contribuiscono  austr.  lire  5. 

Le  conviltrici  pagano  ogni  trimestre  an- 
ticipato austr.  lire  155. 

A  tutto  il  lungo  della  contrada  scorre 
il  canale  Marchionis  o  Marchisana. 

Verso  r  estremità  sul  lato  sinistro  della 
contrada  vedesi  al  numero  2455  l'esteso 
edificio  dell' 

I.  R.  Delegazione  Provinciale. 
Venne  questo  palagio  formato  dalle  case 
delle  estinte  antiche  famiglie  Guazzoni  e 
Malombra,  acquistate  dal  municipio;  vi  ri- 
siedevano un  tempo  i  governatori  di  Cre- 
mona ,  od  i  generali  comandanti  la  guar- 
nigione. 

Nel  1786  fu  messo  ad  uso  dell'  Inten- 
denza politica  che  eresse  l' imperatore  Giu- 
seppe li;  nel  1791  fu  occupalo  dalla  De- 
legazione per  il  censo;  nel  1802  vi  si 
traslocò  la  Municipalità  ;  nel  1810  vi  si 
stabilì  la  Prefettura  del  dipartimento  del- 
l' alto  Po  ;  e  nel  1810  venne  ritenuto  per 
r  I.  R.  Delegazione  provinciale. 


Contiguo  a  questo  stabilimento  al  nu- 
mero 1454  evvi  la  bella  casa  d'  abitazione 
dell'  illustre  1.  R.  signor  Delegalo  provin- 
ciale. 

Dirimpetto  a  questa  contrada  e  lungo 
quella  delta  Natali  siede  il 
Palazzo  Mina-Bolzesi. 
La  fronte  di  questo  magnifico  palagio  è 
tutta  rivestita  di  marmo,  d'ordine  corintio, 
sopra  disegno  dell'  architetto  Carlo  Sada  di 
Milano;  ammiransi  in  essa  i  bassi  rilievi 
rappresentanti: 

1."  Alfeno  Varo  in  abito  consolare,  che 
mostra  al  popolo  il  volume  delle  leggi , 
estratto  dagli  scrigni  e  portato  da  un  gio- 
vinetto. 

2."  Lo  stesso,  posto  da  Pubblio  Quinti- 
no Varo  nella  disciplina  di  Sulpizio  Rufo, 
per  imparare  la  giurisprudenza. 

5."  Lo  stesso  raccomanda  Virgilio  ad 
Augusto,  e  gli  ottiene  la  restituzione  del 
poderetto  toltogli  nella  distribuzione  dei 
campi  ai  Veterani. 

4,°  Lo  stesso,  già  asceso  pe'  suoi  meriti 
al  consolato,  spiega  i  quaranta  libri  dei 
Digesti  a'  suoi  discepoli. 

5.°  Lampridio  accollo  come  ospite  amo- 
revole da  Paolo  Cortesi,  ov' ebbe  principio 
la  sua  letteraria  fama. 

6.°  11  suddetto  interpreta  Demostene  in 
sua  casa  in  Padova,  con  grande  concorso 
di  studiosi. 

1°  11  principe  Francesco  Gonzaga  pre- 
senta a  Lampridio  il  proprio  figlio  datogli 
in  educazione. 

8.°  Girolamo  Vida  fatto  canonico  Late- 
ranense  nel  monastero  di  S.  Pietro  al  Po. 
9.°  Lo  stesso  in  atto  di  approvare  il  di- 
segno della  chiesa  di  S.  Margherita  da  lui 
fatta  innalzare  in  Cremona,  il  disegno  è 
presentato  da  Antonio  Campi. 

10."  Il  Paleare  Commendatore  de'  Santi 
Cosma  e  Damiano  presenta  alla  città  la 
Poetica  di  Girolamo  Vida  da  lui  apposita- 
mente composta  per  istruzione  de'  proprj 
cittadini. 

Suir  attico  son  collocate  tre  statue,  e  sì 
queste,  che  i  bassi  rilievi  sono  dell'  istes- 
so  marmo  di  cui  componesi   il  Duomo  di 
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Milano.  La   facciala   venne   innalzala    nel- 
l'anno 1828. 

Ma  ciò  che  è  sorprendenle  è  l' inlerno 
del  palazzo,  coslrullo  nel  1852,  che  losto 
e'  invila  ad  ammirarlo  per  le  pregevolissi- 
me sue  pillure  a  fresco  ed  ad  olio  de' più 
celebri  moderni  pennelli,  e  scullure  di  fi- 
nissimo lavoro,  che  sì  vagamente  adornano 
ampj  saloni  e  sale ,  di  splendidi  mobili 
l'ornili. 

1."  Sala  al  pian  terreno,  entrando  dalla 
galleria  a  destra  : 

Ettore ,  prima  di  uscire  da  Troja  per 
combattere  i  Greci ,  cerca  di  abbracciare 
il  figlio  suo  Aslianatte ,  che  dal  padre  si 
allontana,  e  stringe  il  collo  della  madre, 
preso  dal  timore  di  vedere  il  grand'  elmo 
e  le  armi  sue.  Egli  le  depone  e  poi  ab- 
braccia il  suo  infante.  Dipinto  a  olio  da 
Haitz  veneziano. 

Sulla  parete  di  fronte  alle  finestre  am- 
mirasi la  B.  V.  che  soavemente  guarda  il 
diletto  Figlio  che  dorme.  Dipinto  a  olio 
dall'immortale  Giuseppe  Diotti. 

Fra  le  due  finestre  la  Carità.  Dipinto  a 
oho  dal  Landi  piacentino. 

Sopra  la  caminiera,  la  Vergine  col  Bam- 
bino e  due  Santi  ai  lati,  d'ignoto  autore. 

Nella  volta  :  Giove ,  Amore  e  Venere , 
del  Biotti. 

Sopra  una  stufa  a  colonna  in  un  angolo 
della  sala  sta  un  busto  di  marmo  di  Car- 
rara rappresentante  una  Musa,  di  mano 
del  celeberrimo  cavaliere  Genova. 

II."  Sala. 

Dirimpetto  alle  finestre:  Cleonte,  sacer- 
dote greco ,  sagrifica  Polissena  figlia  di 
Paride  sulla  tomba  d'Achille,  per  ordine 
di  Pirro  suo  figlio,  essendo  presente  a  tale 
sacrificio  Agamennone,  Ulisse,  Diomede, 
Ajace  ed  allri.  Dipinto  a  olio  dal  Palagi 
bolognese. 

Fra  le  due  fìnistre:  Ebe  che  versa  il 
nettare  (bevanda  degli  Dei)  all'aquila  di 
Giove. 

Ai  lati  d'  una  finestra,  e  ai  lati  della 
caminiera:  Paesaggi.  Dipinti  a  olio  dal 
Ronzoni. 


Nella  volta  :  Ercole  al  bivio  fra  la  Virlù 
ed  il  Vizio.  Dipinto  del  Diotti. 

Appartamento  superiore  verso  la  con- 
trada. 

i:  Salone. 

Sulla  parete  entrando  a  destra:  Creonte 
tiranno  di  Tebe  sorprende  Antigone  so- 
rella di  Polinice,  che  voleva  al  fratello 
dare  la  meritata  pompa ,  e  perchè  violò  il 
divieto  ,  col  quale  ordinava  che  niuno  de' 
guerrieri  uccisi  nella  guerra  Tebana  aver 
dovesse  la  sepoltura,  la  condanna  alla  mor- 
te. Diotti  dipinse. 

Sulla  parete  a  sinistra:  Le  quattro  Sta- 
gioni, dopo  aver  olferto  a  Gibele  varj  doni, 
danzano  a  lei  dinanzi,  frattanto  che  il  Tem- 
po suona.  Diolti, 

Sulla  parete  di  fronte  alle  finestre:  U- 
lisse  ritornando  in  Itaca  sua  patria,  dopo 
la  guerra  di  Troja,  perchè  sorpreso  da 
una  burrasca,  fu  gettalo  sulle  rive  del  re- 
gno di  Alimoo,  e  piange  udendo  il  sommo 
Omero  celebrare  con  carmi  le  sue  gesta 
dinanzi  a  quel  principe.  Diolti 

Gran  medaglia  nella  volta:  Venere  ferita 
da  Diomede,  greco  guerriero  nella  guerra 
di  Troja,  nel  consiglio  degli  Dei  nell'O- 
limpo, chiede  a  Giove  vendetta  mostrando 
la  insanguinata  mano.  Dipinto  a  fresco  del 
Diotti.  Se  alti'o  non  susistesse,  fra  i  molte- 
plici celebri  suoi  lavori,  che  questa  meda- 
glia, questa  sola  basta  per  proclamarlo 
uno  de'  sommi  pittori  del  noslro  secolo, 

IL"  Sala  delta  della  Capra. 
Le  figlie  di  Minosse,  uno  dei  tre  giudici 
dell'  inferno,  porgono  a  Giove  il  latte  della 
Capra  Amaltea.  Dipinto  a  fresco  del  Saba- 
telli  firentino,  professore  nell'accademia  di 
Brera  e  membro  dell'  L  R.  accademia  di 
Milano. 

IIL"  Sala  del  Prometeo. 

Essendo  gli  uomini  (  secondo  la  mitolo- 
gia) ne'  primi  tempi  privi  del  fuoco  ,  Pro- 
meteo ajutato  da  Minerva  rapisce  il  fuoco 
dal  carro  del  Sole,  e  lo  porta  dappoi  agli 
uomini  sulla  terra.  Sabatelli. 

Serbansi  pure  dei  dipinti  del  Canuiccini 
romano. 
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IV.'  Sala  da  ballo,  nella  quale  ammiransi 
due  statue  di  marmo  di  Garrara,  una  è 
del  rinomato  scultore  Gamillo  Pacetti  ro- 
mano, eseguita  in  Milano  nel  1819;  1'  altra 
del  celebre  Gaetano  Monti  di  Ravenna,  nel 
1855. 

Trovasi  pure  questo  palagio  fornito  di 
im  elegante  giardino ,  del  miglior  gusto 
inglese,  con  torre  di  piacere  e  prospettiva 
del  pittore  Gorra  cremonese. 

Presenta  la  forma  il  fabbricato  in  un 
col  giardino  di  un  quadrilungo,  avente  un 
perimetro  di  metri  405. 

Godesto  spazio  era  un  tempo  occupato 
dal  chiostro  delle  Angeliche  colla  chiesa 
di  S.  Marta. 

Valeria  de'  Alevi ,  scrive  il  Merula  ,  mo- 
glie già  di  Ottaviano  Borgo,  nell'anno  1548 
bramosa  di  cooperare  al  bene  comune  del- 
la città  sua,  deliberò  di  fabbricare  un  mo- 
nastero di  Vergini  nella  propria  casa,  ed 
assegnar  loro  la  sua  dote;  ed  a  questo  fine 
si  valse  per  indirizzo  di  Lodovica  Torelli 
contessa  di  Guastalla,  la  quale  in  Milano 
nel  1545,  oltre  le  molte  cause  pie,  aveva 
eretto  il  monastero  di  S.  Paolo  ,  che  fece 
occupare  da  monache  dette  Angeliche  sot- 
to la  regola  di  S.  Agostino. 

Si  diede  principio  nel  1549  alla  chiesa 
dedicandola  a  s.  Marta  ed  al  convento,  col 
beneplacito  di  papa  Giulio  111.  Mentre  il 
monastero  si  fabbricava ,  venne  da  Milano 
la  contessa  Torelli  con  due  Angeliche  di 
S.  Paolo.  Ridotte  al  suo  termine  le  fabbri- 
che,  il  29  settembre  1550  si  cominciò  a 
celebrar  messa  nella  chiesa  ,  e  Valeria  pi- 
gliò in  sua  compagnia  sei  donzelle  cremo- 
nesi,  che  assunsero  1'  abito  monastico, 
succedendo  di  tempo  in  tempo  alla  dire- 
zione le  loro  consorelle  del  convento  di 
San  Paolo  di  Milano.  San  Garlo  Borromeo 
però,  che  nel!'  anno  1575  visitò  la  diocesi 
di  Gremona ,  volle  che  non  avesse  più  ef- 
fetto la  detta  consuetudine ,  ma  che  la 
priora  dovesse  essere  prescelta  fra  le  stes- 
se monache  di  S.  Marta.  La  prima  nomi- 
nala a  questo  posto  fu  1'  Angelica  Paola 
Antonia  OfTredi. 

Divenuto  successivamente  copioso  il  nu- 


mero delle  suore,  venne  aggrandito  il  mo- 
nastero ,  nella  qual  occasione  fu  altresì 
rinnovata  la  chiesa ,  essendone  stala  mes- 
sa la  prima  pietra  con  sottoposta  medaglia 
d'  oro  nel  29  marzo  1580  dal  cardinal  ve- 
scovo Nicolò  Sfondrati. 

Nel  1608  dilatossi  di  nuovo  il  convento, 
in  modo  che  comprese  quell'  isola  tutta 
che  è  circoscritta  dalle  contrade  Natali, 
S.  Geroldo  e  dell'Oca.  Soppresso  nel  1810 
venne  costrutta  la  casa ,  ora  palagio ,  del 
signor  Gaetano  Bolzesi 

Da  questo  palazzo  discendiamo  a  sinistra 
nella  contrada  Bel  Gavezzo ,  ed  a  poclii 
passi  a  diritta  abbiamo  la  piazzetta  detta 
di  Sant'Angelo,  dalla  sussistente 

Ghiesa  di  Sani'  Angelo  o  Santi  Gosma 
e  Damiano. 

«  La  facciata  trovasi  a  dovizia  fornita 
dei  più  lussureggianti  spropositi  ed  abusi, 
dice  il  peritissimo  signor  marchese  Pice- 
nardi;  frontone  curvo,  entro  altro  frontone, 
cornicione  spezzato  ed  a  risalti;  alte  co- 
lonne ioniche  accanto  ad  altri  piccoli  jo- 
nici  pilastri  suU'  egual  piano  disposti ,  in 
luogo  di  parastato  e  simili  altre  umane  de- 
bolezze fanno  veramente  pietà.  » 

«  L' interno  poi  è  distribuito  in  tre  na- 
vale con  pilastri  corintj ,  ma  le  volte  sono 
rimase  alla  gotica.  Qual  disaccordo  !  Nella 
tribuna  sopra  il  coro  eravi  sulla  volta  di- 
pinto grandiosamente  a  fresco  il  Redentore, 
simile  affatto  a  quello  rappresentato  in  Duo- 
mo dal  Boccaccino,  e  questo  pure  irradia- 
to d'  oro  lutto  all'  intorno.  A  di  lui  piedi 
eranvi  i  quattro  animali  da  Ezechiello  ve- 
duti, simboleggianti  i  quattro  Evangelisti. 
Vi  fu  dato  barbaramente  di  bianco,  perchè 
i  vecchi  dipinti  rendono  oscure  le  chiese 
e  le  stanze,  quindi  il  bianco  per  cert'  uni 
è  la  decorazione  più  bella  di  quante  pos- 
sano giammai  inventarsi.  Se  i  signori  Ro- 
mani la  penseranno  cosi ,  daranno  aria 
anch'  essi  alla  loro  cappella  Sistina,  la  qua- 
le è  una  gran  telragine.  Dicesi  che  questo 
fu  un  pensiero  d'un  benefattore,  e  che 
sostenne  anche  la  spesa  ;  ed  io  dico  .  che 
fu  anzi  un  malfattore  ,  il  quale  fece  pure 
atisassinare  tutti  i  capitelli,   impiastrandoli 
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d'  un  finlo  oro,  onde  dare  maggior  risalto 
alle  nuove  tappezzerie.  Vero  benefattore  po- 
trebbe dirsi  quello,  che  tentasse  di  far  ri- 
comparire il  bel  dipinto,  a  meno  che  non 
siasi  commessa  anche  1'  atrocità  di  averne 
fatta  cadere  la  calce.  Benefattore  è  chi  fa 
bene.  » 

Al  secondo  altare  entrando  a  destra  evvi 
rappresentato  il  Redentore  con  M.  V.,  se- 
denti sopra  un  altare,  ed  a' piedi  di  essi 
il  serafico  patriarca  S.  Francesco  genufles- 
so, che  tiene  in  mano  rose  bianche  e  ros- 
se per  presentarle  indi  al  pontefice,  in 
contrassegno  di  aver  ricevuta  la  famosa 
indulgenza  dei  due  di  agosto,  detta  della 
Porziuncula.  Opera  creduta  del  cavaliere 
Malosso. 

Passando  nell'  altra  navata  dalla  banda 
del  vangelo,  al  secondo  altare,  venendo 
verso  la  porta  vedesi  M.  V.  in  alto,  con 
S.  Francesco  e  S.  Girolamo  al  basso  ge- 
nuflessi. Eseguito  fu  parimenti  dal  Malosso 
questo  quadro  ,  sul  disegno  di  Bernardino 
Campi  suo  maestro. 

Il  quadretto  che  vi  sta  sopra  rappresen- 
tante S.  Sebastiano  soccorso  dalla  romana 
matrona,  è  opera  Caraccesca. 

Dopo  r  altare  di  S.  Anna  incontrasi  quel- 
lo ove  sono  rappresentali  i  Santi  Bernar- 
dino da  Siena  e  Bonaventura  genuflessi  in 
atto  di  adorare  il  nome  di  Gesù,  loro  ap- 
parso in  una  gloria  risplendente ,  opera 
anch'  essa  del  Malosso. 

E  pure  dell'autor  medesimo  il  quadro 
dell'  altare  che  segue  esprimente  la  Tergi- 
ne in  alto  seduta,  e  S.  Giovanni  Battista 
e  S.  Paolo  le  stanno  di  fianco  più  al  basso. 

Se  in  tutte  le  chiese  gli  altari  fossero 
combinati  come  questi  due  ultimi,  quanto 
sarebbero  più  sgombre  e  più  ragionevoli  ! 
Non  colonne,  non  cornici,  non  architet- 
tura subalterna  da  ebanista  ,  un  solo  qua- 
dro occupa  tutto  lo  sfondo  dell'altare  sen- 
za tanti  imbarazzi,  come  si  vide  in  Santa 
Margherita ,  cosa  si  può  far  di  meglio ,  e 
risparmio  d'inutile  spesa?.... 

All'  ultimo  altare  presso  la  porta  eravi 
fino  all'  aprirsi  del  corrente  anno  1850  la 
famosa  tavola  dipinta  da  Giovanni  France- 


sco Bembo  l'anno  152-4,  rappresentante 
la  B.  Y.  seduta  sopra  un  allo  scabello  col 
divino  Infante  ecc.  Questo  quadro  è  stalo 
collocato  al  terzo  altare  a  destra  nella  chie- 
sa di  S.  Pietro,  come  si  disse  parlando  di 
quella  chiesa.  In  supplemento  di  quello  è 
stato  qui  posto  un  piccolo  quadro  ovale 
sul  quale  figurasi  Santa  Margherita  da 
Cortona. 

All'  estremità  della  nave  laterale  destra 
evvi  una  cappella,  che  dal  fianco  del  coro 
della  chiesa  si  estende  verso  quasi  mezzo- 
giorno, è  questa  dedicata  alle  sacre  Stima- 
le di  S.  Francesco  ,  falla  erigere  dai  frati 
minori  Osservanti  a  comodo  di  una  con- 
fraternita istituita  dagli  stessi  frali  nel  1002, 
la  quale  fu  abolita  nel  1775. 

Avvi  in  questa  cappella  un  altare  con 
quadro  a  olio  rappresentante  S.  Francesco 
sostenuto  da  un  angelo. 

E  già  da  varj  anni  che  in  questa  cap- 
pella si  raccolgono  de'  giovanetti  ne'  di  fe- 
stivi per  essere  istruiti  ne'  rudimenti  della 
fede. 

Vi  sono  in  questa  chiesa  gli  avelli  di  Sigi- 
smondo de'Milii  0  Meli  arcivescovo  di  Niosa- 
ra  nella  Natòlia,  morto  nel  1189;  di  Giovan- 
ni Antonio  Cavedo ,  vescovo  di  Eucarpia 
nella  Frigia,  poi  vescovo  di  Comaccliio  nel- 
r Emilia,  morto  nel  1744;  d'Arealdo  de'Pi- 
cenardi  auditor  generale  del  papa  Eugenio 
III,  che  finì  di  vivere  nel  1222;  di  Nicolò 
Minardi  senatore,  che  fu  sepolto  nel  1209; 
di  Giovanni  Galeazzo  Mainardi  giurecon- 
sulto ;  di  Federico  Conrado  giureconsulto  ; 
di  Paolo  deValcarengo  celebre  protofisico, 
e  di  varj  altri  uomini  illustri. 

Questa  chiesa  fu  costruita  nell'anno  045 
dalla  cospicua  famiglia  de'  Ribaldi ,  sotto 
il  titolo  de'  SS.  Cosma  e  Damiano,  contem- 
poraneamente alla  chiesa  de'  SS.  Vitale  e 
Geroldo ,  come  ce  ne  assicura  una  lapide, 
che  fu  posta  nel  clauslro  dell'  annesso 
convento  al  sepolcro  di  Lautelmo  valoroso 
soldato  della  slessa  famiglia  1'  anno  070  , 
la  quale,  al  presente  trovasi  incastrala 
nel  muro  esteriore  a  destra  entrando  dal- 
la piccola  porla  nel  fianco  meridionale  di 
essa  chiesa.   L' iscrizione   incisa   in  caral- 
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Ieri  longobardi  o  gotici,  dice  come  segue: 

Hl'>'C  TIMULUM  CI.ARI  FIEUI  FKCERK  RIBALni  , 
KOBILIS  ìEQUORUM  COGNATIO  MAGNA  VIROROI , 
ECCLESIAS  HORUM  SANCTORUM  CONSTITUERUM  , 
VITALIS  SIQUIDEM  C0S5r.E  SIMUL  ET  DAMIAM. 
EGREGIUS  MILES  LANTELMUS  NOMINE  RICTUS 
noe  JACET  IN  TUMULO  VITA  RR.ESENTE  RELICTUS 
OUI  RIBALDORUM  DE  MAGNA  STIRPE  CREATUS, 
MORIBUS,  ET  VITA  SATIS  EXTAT  GLORIFICATUS. 
TUNC  ERAT  AD  FINEM  LUX  MENSIS    TERTIA   JANI, 

ISTIUS  MUNDI  CUM  LIQUIT  IS  OMNIA  VANI  : 
DUCENTUM  ATQUE  DECEM.  TUNC  QUATUOR   OCTUO- 

GEN.E 
SUiNT    ANNI    DOMINI     SEX  ,    ET    BIS    SEPTUAGEN-E. 

«  Tulli  coloro  (dice  il  chiarissimo  dol- 
lor  canonico  primicerio  don  Antonio  Dra- 
goni) che  spiegarono  quest'epigrafe  dis- 
sero, che  Lantelmo  morisse  ai  29  di  gen- 
naio, poichc  in  questo  modo  costruirono 
le  parole  del  verso  nono:  Tane  crat  lux 
ieriia  ad  finem  ìnensis  Jani,  cioè  era  il 
terzo  giorno  avanti  il  fine  di  gennajo  che  è 
il  29.  Io  però  crederei  che  la  costruzione 
più  naturale  di  quel  verso  siala  seguente: 
Tunc  lux  tertia  mensis  Jani  crat  ad  finem, 
il  che  vorrebbe  dire  che  Lantelmo  avesse 
lasciato  le  cose  di  questo  vano  mondo , 
ossia  fosse  morto ,  sul  finire  del  giorno 
terzo  di  gennajo  dell'  anno  G7G.  « 

«  Ma  lasciala  ai  filologi  e  grammatici 
una  tale  quistione,  noi  piuttosto  alcune 
parole  aggiugneremo  sulla  genuinità  della 
stessa  epigrafe ,  che  come  ognun  vede  at- 
tribuisce la  erezione  del  tumulo  di  Lantel- 
mo agli  uomini  illustri  dei  Ribaldi  che  a- 
veano  edificato  quelle  chiese  fino  dal  Oio 
come  dicono  tulli  gli  antichi,  e  non  già 
come  scrisse  un  moderno,  che  le  edificas- 
se Lantelmo  nel  070,  in  cui  invece  morì. 
11  chiarissimo  cavaliere  professore  Aporti 
a  pagina  75  del  tomo  I."  delle  sue  3Iemo- 
rie  dice,  che  questa  iscrizione  ha  un  dop- 
pio carattere  di  falsità.  Nel  cognome  primie- 
ramente, poiché,  come  egli  nota  saviamente, 
i  cognomi  non  cominciarono  ad  usarsi  che 


nel  secolo  XI  ;  secondo  nella  figura  go- 
tica delle  lettere  la  quale  si  adoperò  nelle 
Iscrizioni  come  nei  Codici  verso  la  metà 
del  secolo  XII.  E  ciò  pure  è  secondo  la 
dottrina  de' meglio  dotti  diplomatici,  i  quali 
sanno  che  la  Scrittura  Gotica  egualmente 
che  r  Architettura  Gotica  ci  vennero  dalla 
Germania  ben  sei  secoli  dopo  che  in  Italia 
cessò  la  dominazione  Gota.  Ad  onta  però 
di  queste  giustissime  opposizioni  io  cre- 
derei ,  che  la  epigrafe  sopradelta  non  aves- 
se a  tacciarsi  di  falsità.  » 

«  E  primieramente  perciò  che  riguarda 
i  caratteri  penserei,  che  la  lapida  allual- 
menle  esistente  nel  muro  esteriore  della 
chiesa  di  S.  Angelo  non  sia  l'originale  già 
esistente  nei  clauslri  ,  ma  una  copia  della 
slessa  fatta  dopo  la  metà  del  XII  secolo, 
quando  cioè  per  qualche  a  noi  ignoto  ti- 
tolo si  tolse  dai  chiostri  quella  memoria, 
che  pur  volevasi  conservare  ;  e  rotta  o 
guasta  r  antica ,  se  ne  incise  una  nuova 
valendosi  della  forma  dei  caratteri  allora 
in  uso.  E  chi  avesse  difficoltà  per  la  dici- 
tura della  stessa  epigrafe,  e  credesse  quel- 
la foggia  di  versi  essere  de'  tempi  poste- 
riori, ricordi  che  non  mancano  altri  anti- 
chi esempi,  e  precisamenle  de' tempi  de' 
quali  parliamo,  di  tali  versi,  senza  preten- 
dere, come  altri  opinò,  che  que' monaci 
nel  rinnovare  la  lapida  rinnovassero  anche 
la  epigrafe  e  in  versi  la  riducessero.  E  chi 
sa  quanto  gli  ecclesiastici,  specialmente  i 
monaci,  fossero  a  que' tempi  scrupolosi  di 
conservare  le  memorie  antiche  più  minute, 
e  quanto  perciò  a  loro  sia  debitrice  e  la 
sacra  e  la  profana  diplomazia,  facilmente, 
credo,  converrà  meco  essere  probabilissima 
questa  mia  conghiettura.  Per  ciò  poi  che 
riguarda  i  cognomi,  quantunque  lutti  d'ac- 
cordo convengano  gli  archeologi,  che  essi 
non  si  usarono  che  dopo  il  mille,  molli 
di  essi  però  citano  non  rade  volte  diversi 
nomi  nei  secoli  fra  l'XI  e  quello,  a  cui 
la  citata  iscrizione  si  riferisce,  ai  quali 
sono  aggiunti  dei  soprannomi.  Perchè  dun- 
que in  vista  di  una  osservazione ,  che  si 
appoggia  a  non  poche  prove,  perchè  non 
polrebbesi    fare    una  eccezione   anche  por 
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la  nostra  genie  Ribaìda^  «  Quegli  antiquarj , 
dice,  a  proposilo  di  questa  iscrizione,  il 
chiarissimo  marchese  Giuseppe  Picenardi 
nella  sua  yuova  Guida  dì  Cremon a. {gn'idn 
che  tulli  gli  arlisli  dovrebbero  tenersi  ca- 
ra per  non  cadere  in  tanti  stravaganti  er- 
rori, ai  quali  pur  troppo  inclina  l'età  e 
la  moda  presente,  ad  onta  che  sommi  ar- 
tisti vi  si  oppongano  altamente)  «  quegli 
«  antiquarj  che  non  vogliono  assolutamente 
a  ammettere  l' uso  dei  cognomi  se  non 
«  dopo  il  mille  (né  io  saprei  come  oppor- 
le mi)  si  appiglieranno  al  partito  di  dichia- 
«  rare  falsa  ed  apocrifa  questa  Iscrizione. 
«  Essi  vi  pensino  pure  seriamente  .  ed  io 
«  farò  loro  soltanto  osservare,  che  questa 
a  Famiglia  non  è  Ira  le  ascritte  al  Libro 
a  nostro  Decurionale  ,  Registro  che  non 
«  incomincia  che  dall'  anno  1080,  per  con- 
fi seguenza  non  si  vedrebbe  chi  avesse 
s  potuto  aver  interesse  di  esaltare  una 
«  famiglia  ed  una  gente,  che  ad  alcuno 
«  più  non  apparteneva.  Che  se  poi  si  vo- 
«  lesse  r  impostura  anteriore  all'  epoca  di 
«  quel  civico  Registro,  ciò  che  non  è  pre- 
te sumibile  in  tempi  di  tanta  ignoranza , 
«  converrebbe  allora  accordare  alla  lapide 
«  un'antichità  anteriore  al  mille,  che  è  quan- 
«  lo  viene  contrastato  da  chi  non  ammette 
«  cognomi  fino  a  quell'  epoca.  » 

«  Questa  giudiziosa  osservazione  parmi 
potrebbe  bastare  anche  ai  più  severi  cri- 
tici per  non  tacciar  si  facilmente  di  falso 
quella  iscrizione,  e  adottare  la  congiettura 
da  noi  esposta  per  difenderla  eziandio  in 
rapporto  ai  caratteri.  Perchè  però  anche  i 
critici  severissimi  vedano ,  che  non  man- 
cano altre  ragioni  per  sostenere  la  genui- 
nità di  quella  Iscrizione,  siami  permesso 
di  aggiungere  pur  qualche  osservazione  su 
quel  nome  di  Ribaldi.  L' aureo  libretto  del 
signor  Manno  sulla  varia  Fortuna  delle  pa- 
role ,  le  une  in  origine  di  significato  gen- 
tile ed  onorevole,  traile  dall'uso  a  indicar 
cose  indecenti  od  infamanti ,  le  altre  da 
"un  senso  ignobile  o  basso  passate  a  signi- 
ficanza  grave  e  dignitosa,  ne  apre  la  stra- 
da alla  seguente  riflessione.  La  parola  Ri- 
baldo come  suona  presentemente,  e  suonò 


anche  nei  secoli  vicini  al  mille,  non  ri 
sveglia  certamente  neh'  animo  dell'  ascol- 
tante 0  del  lettore  alcuna  idea  che  torni 
a  mollo  onore  della  persona  che  Ribalda 
venga  detta.  Un  ladro,  un  assassino,  un  in- 
gannatore,  un  furbo,  un  bagascione,  un 
ganeone,  un  lenone,  la  feccia  dei  seguaci 
d'un  armata,  e  cosi  detti  corpi  perduti 
sono  tanti  Ribaldi,  per  non  parlare  delle 
Ribalde  e  de'  loro  ulTicj  ancor  più  vili  e 
disonesti.  E  certamente  per  tutte  queste 
significanze  ed  altre  simili  non  avrebbero 
avuto  di  che  gloriarsi  né  il  Clari  Ribaldi. 
né  la  Nobilis  oequorum  cognatio  magna  vi- 
rorurn,  né  l'  Egregius  miles  Lautelmus  Ri-^ 
baldorum  de  magna  stirpe  creatus.  Ma  se 
pongasi  mente,  che  in  origine  la  parola 
Ribaldi  significò  o  il  Corpo  più  eletto  e 
meglio  valoroso  de'  Veliti  o  le  Nobili  Guar- 
die del  Corpo  d'  un  Sovrano  ,  e  quindi  Ri- 
baldi erano  anche  i  sì  famosi  e  conside- 
rati Pretoriani,  ben  vedrassi,  che,  non 
per  cognome,  ma  per  indicazione  di  no- 
bile ufficio  e  dignità,  la  nostra  gente  Ri- 
balda era  così  detta,  poiché  discendente 
da  un  nobile  e  generoso  milite  fra  i  più 
forti  ed  eletti  che  da  vicino  difendevano 
la  persona  del  re  Alboino  fondatore  del 
regno  Longobardo  in  Italia;  e,  credo,  essi 
pure  della  milizia  più  nobile  ed  eletta,  e 
di  cui  era  primo  ufficio  il  vendicare  i  tor- 
ti recati  al  povero  e  alle  vedove  ,  il  che 
forse  viene  indicato  da  quell'  attributo  a;- 
quorum,  che  vale  amatori  del  diritto  e  del 
giusto.  E  gli  eruditi  sanno  che  alla  Corte 
di  Francia  il  Maggiordomo,  cui  spettava 
la  difesa  dei  torti,  e  che  aveva  perciò  li 
suoi  Assessori  o  Giudici ,  Rex  Ribaldorum 
nominavasi.  » 

La  chiesa  di  S.  Angelo  venne  ricostruita 
nel  1485,  in  cui  dai  monaci  Benedettini, 
ai  quali  apparteneva,  fu  eretta  in  Priorato^ 
e  poscia  nel  152G  rinunziata  ai  frati  mi- 
nori Osservanti  di  S.  Francesco,  dimoranti 
fuori  nei  sobborghi  di  porta  Ognissanti 
sulla  via  di  Brescia ,  entro  il  convento  di 
S.  Angelo  *,    titolo    che    quivi    unirono    a 

i    Ne!  gennnjn  ISIS   abbassandosi  un  campo  alla 
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quello  ile'  SS.  Cosma  e  Damiano.  Colle  li- 
beralità de' benefattori  e  colle  larghe  ele- 
mosine, gli  Osservanti  dilatarono  in  seguilo 
il  proprio  convento  ed  in  più  ampia  for- 
ma, da  gotica  che  era ,  ricostruirono  la 
chiesa  nel  1554  con  disegno  dell'architetto 
Pietro  da  Prato.  Soppressi  i  frati  nel  1810 
restò  la  chiesa  in  sussidio  della  parrocchia 
di  San  Pietro;  ed  il  convento,  acquistato 
dalla  piissima  signora  Ugolani  in  un  con 
altre  divote  persone,  fu  da  esse  conver- 
tito in  ricovero  di  giovani  figlie  assistite 
da  una  direttrice,  le  quali  per  udire  la 
santa  messa  e  per  ricevere  i  sacramenti 
hanno  nell'  interno  del  loro  locale  un'  ap- 
posita cappella.  Entrate  che  sieno  le  gio- 
vani in  questo  ritiro,  non  escono  se  non 
allora  che  si  deliberano  di  passare  ad  un 
collocamento  matrimoniale,  od  a  servigio 
di  qualche  famiglia.  S'  istruiscono  assai 
bene  in  codesto  pio  luogo  ne'  lavori  ad 
ago,  non  che  nel  leggere  e  nello  scrivere. 
Attualmente  vi  si  contengono  circa  70  fan- 
ciulle. Il  predetto  ritiro  ha  il  suo  ingresso 
a  diritta  uscendo  dalla  porla  maggiore  del- 
la chiesa  di  S.  Angelo. 

Di  fronte  a  questa  vedesi  la  bella  e  co- 
lossale casa  alias  marchese  Vaini ,  ora  si- 
gnor Santini. 

Rimettendoci  sulla  contrada  Bel  Cavezzo, 
di  fianco  alla  descritta  chiesa  di  S.  Angelo 
vedesi  lungo  essa  al  lato  smislro  il  Ma- 
gazzeno del  sale,  numero  44. 

Più  sotto  suir  angolo  della  contrada  Bel- 
r  Aria,  esisteva  un  conservatorio  di  Zitelle 
eretto  nel  1704  dal  Gesuita  Francesco  Rai- 
mondi, per  la  custodia  ed  istruzione  di 
miserabili  giovanette.  Vennero  queste  nel 
1782  trasferite  insieme  alle  orfane  di  Sani' 
Orsola  nel  monastero  di  San  Giuseppe  e 
Teresa,  daddove  alcuni  anni  dopo  vennero 
rimesse   alle  proprie  famiglie. 

In    fme   della    stessa   contrada  Bell'Aria 

sinistra  della  strada  di  Brescia ,  uscendo  da  porta 
Ognissanti,  in  disianza  di  ihO  passi  circa  dalla  por- 
ta stessa  ove  di  presente  vi  è  1'  albergo  della  Stella 
d'  Austria,  si  sono  ritrovati  de'  frammenti  del  pavi- 
mento a  musaico,  che  aveva  l'antica  chiesa  di  Sani' 
Angelo. 


trovavasi  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  addetta 
al  sunnominato  conservatorio,  ridotta  anch' 
essa  ad  uso  privalo. 

Più  avanti  nella  stessa  contrada  Bel  Ca- 
vezzo eravi  la  così  detta  casa  delle  Mad- 
dalene. Ebbe  principio  nel  1630  per  opera 
della  Congregazione  di  carità  in  S.  Vincen- 
zo, e  fu  disciolla  nel  1810. 

Questo  pio  luogo,  volgarmente  chiamato 
delle  Malmaritate,  era  tra  il  conservatorio 
di  S.  Giuseppe  e  la  casa  delle  Penitenti, 
Giaceva  questa  all'  estremità  della  contrada 
Bel  Cavezzo,  alla  sinistra  e  precisamente 
all'  angolo  del  vicolo  detto  delle  Penitenti. 
Fu  questo  pio  stabilimento  fondato  nel 
1744  colle  sostanze  del  patrizio  Bernardi- 
no Picenardi,  costruendone  anche  la  chiesa 
consacrata  dal  vescovo  Alessandro  Litta , 
sotto  r  invocazione  delle  sante  Maddalena  , 
Maria  Egiziaca  e  Pelagia. 

In  questo  ritiro  erano  accettale  tutte 
quelle  donne  nubili ,  maritate  e  vedove  , 
che,  pentite  della  lor  vita  disonesta,  deside- 
rio avevano  di  riconciliarsi  con  Dio  e  fare 
penitenza  per  ottenere  perdono  ai  loro  tra- 
viamenti. Nella  generale  soppressione  delle 
corporazioni,  seguita  nel  1810,  restò  com- 
preso anche  questo  ritiro,  e  venne  con- 
vertilo in  casa  privata. 

Dal  punto  che  abbiam  lasciato  della  con- 
trada Bel  Cavezzo,  di  fronte  alla  piazzetta 
che  è  di  fianco  alla  chiesa  di  S.  Angelo, 
ritornando  al  braccio  sinistro  di  essa  con- 
trada, vedesi  un  fabbricato  ad  uso  di  ma- 
gazzino da  legna,  che  parte  è  di  fianco 
alla  porta  che  serve  d'  accesso  al  lato  po- 
steriore della  chiesa  di  S.  Angelo,  e  parte 
sta  di  contro  al  fianco  quasi  meridionale 
del  palazzo  Mina-Bolzesi;  era  esso  un  tem- 
po la  chiesa  de'  SS.  Vitale  e  Ceroide  con 
orfanotrofio  de'  maschi.  Fu  eretta  1'  anno 
646  dalla  famiglia  de' Ribaldi,  e  la  diede 
insieme  alla  chiesa  de'  SS.  Cosma  e  Da- 
miano ai  monaci  Benedettini.  L'  abbando- 
narono essi  nel  1485,  ed  essendo  parroc- 
chia vi  lasciarono  all'  amministrazione  il 
loro  abate  Alessandro  Pelizzari. 

Nel  1558  si  formò  una  società  che  rac- 
coglieva gli  orfani  sì  maschi  che  femmine' 
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e  provvedevali  di  quanto  abbisognavano , 
sull'  esempio  di  simili  unioni  isliluile  da 
S.  Girolamo  Emiliani  in  varie  città  dello 
sialo  Vcnelo  e  della  Lombardia.  Le  orfane 
erano  poste  nella  casa  di  S.  Orsola  ;  e  gii 
orfani  venivano  sotto  il  governo  de'  Gliie- 
rici  regolari  di  Somasca,  stati  chiamali  dal 
cardinale  vescovo  Federico  Gesio  e  dai 
cremonesi  Otto  de'  Parenti,  che  a  quel 
tempo  era  parroco  di  questa  chiesa  ,  uni- 
tosi alla  società  de'  Servi  de'  poveri ,  che 
cosi  chiamavasi  allora  la  congregazione  di 
Somasca;  cedette  quindi  nel  1561,coiras- 
senso  del  vescovo  cardinale  Nicolò  Sfon- 
drali  e  del  pontefice  S.  Pio  V,  ai  predetti 
Chierici  regolari ,  ina  in  vantaggio  degli 
orfani,  la  casa,  la  chiesa  ed  i  beni  della 
parrocchia,  essendo  stata  la  cura  delle  a- 
nime  distribuita  nelle  vicine  chiese.  Si 
occupò  dappoi  il  Parenti  insin  che  visse 
al  bene  spirituale  e  temporale  di  lai  fan- 
ciulli privi  di  padre  e  di  madre,  qual  com- 
pagno venendo  considerato  dal  sacerdote 
Angelo  di  Nuceria  (primo  rettore  tanto  del- 
l' orfanotrofio  de'  maschi ,  quanto  di  quello 
delle  femmine)  che  santamente  morì  nel 
4564.  Ad  esso  succedette  il  sacerdote  Fran- 
cesco Minuti  da  Ferrara ,  il  quale  istituì 
sotto  l'invocazione  di  sant'Orsola  una  so- 
cietà di  donne  religiose,  bensì  viventi  pres- 
so le  proprie  famiglie,  ma  con  voto  di  ca- 
stità. Molte  di  esse  si  distinsero  per  la 
loro  pietà ,  e  fra  queste  Maddalena  Guerini, 
che  fondò  il  collegio  di  S.  Barbara.  Un 
tale  consorzio  non  durò  per  altro  che  fino 
all'  anno  1G94. 1  Somaschi  successivamente 
ridussero  a  miglior  forma  la  chiesa  di  cui 
ragioniamo,  e  nel  1G57  ristaurarono  anche 
ed  ampliarono  l'  ospizio  degli  orfani.  Ma 
era  riservalo  alla  munificenza  dell'  augusto 
Giuseppe  li  il  dare  come  una  nuova  vita 
a  questi  fanciulli,  togliendoli  dal  tugurio 
che  abitavano,  e  collocandoli  nel  1785  nel 
monastero  di  S.  Giovanni  nuovo.  Alla  chie- 
sa de' SS.  Vitale  e  Geroldo  fu  pertanto  re- 
stituita la  cura  delle  anime,  che  le  venne 
di  nuovo  levata  nell'  anno  1808  in  causa 
della  soppressione  della  chiesa  medesima, 
che  tuttora  conserva  la  sua  forma.  Giaceva 


in  essa  sin  dall'  anno  1241  il  corpo  di  S. 
Geroldo,  onde  nel  giorno  9  ottobre  del 
suddetto  anno  1808  con  solenne  pompa 
segui  la  sua  traslazione  nella  chesa  di  S. 
Clemente,  la  quale  oggigiorno  vien  chia- 
mata volgarmente  S.  Maria  Maddalena  in 
Gonzaga. 

Furono  nella  chiesa  de'  SS.  Vitale  e  Ge- 
roldo sepolti  altresì  Giovanni  Scotti  gene- 
nerale  della  congregazione  Somasca;  Clau- 
dio Bresciani,  senatore  in  patria,  morto 
nell'anno  1257;  Giustiniano  Barbò,  con- 
dottiere  d'armati,  governatore  di  Pizzighet- 
lone  e  difensore  della  patria,  defunto  nel 
1517;  Angelerio  Barbò,  valoroso  capitano, 
che  cessò  di  vivere  nel  1556;  e  Bertolino 
Mainardi,  comandante  militare,  che  mancò 
di  vita  nel  1581. 

Nella  casa  che  ora  porta  il  numero  75 
vi  si  trovava  l'  orfanotrofio ,  e  la  casa  nu- 
mero 81  in  cui  si  tiene  osteria ,  era  1'  a- 
bilazione  del  parroco  nella  contrada  di  S. 
Geroldo. 

In  capo  a  questa  vi  è  la  piccola  piazza 
e  vicolo,  che  portano  il  nome  di  S.  Pan- 
taleone  da  una  chiesa  che  quivi  sussisteva 
sacra  al  detto  Santo.  Abbenchè  piccola 
questa  chiesa  era  però  nel  numero  delle 
parrocchiali.  Fra  le  sue  iscrizioni  sepol- 
crali quella 
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dinota  il  secolo  in  cui  già  esisteva.  Vi  fu 
sepolto  Battista  Pelliciolo,  valoroso  guer- 
riero a  cui  venne  fatta  la  seguente  inscri- 
zione : 


BAP.  PELLICIOLO    CENTURIONI    FORTIS. 

DE    PATRIA   BENEMERITO 

QUI    SINGULO    CERTAMINE    QUATER    VICTOR 

PR^LIO    NUMQUAM    VICTUS 

IMPROVVISO    TORMENTO    OBIIT 

VENTURINUS    PATER    FRANCIS.    ET    PUILIP. 

FRATRES    CARISS.    M^STISS.    PLORANT.    P, 
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Dall'  elenco  delle  chiese  è  slata  lolla 
questa  parroccliia  1'  anno  1772,  in  cui  fu 
ridona  a  casa  privata  numero  51  ,  vicino 
alle  mura  che  guardano  il  Po. 

Verso  le  mura  v'  è  una  vistosa  filanda  a 
vapore  del  signor  Gadolini. 

Ripigliando  la  contrada  Natali  lungo  il 
fianco  meridionale  dell'  edificio  dell'  1.  R. 
Delegazione ,  in  capo  a  questa  apresi  alla 
sinistra  la  contrada  Angusta.  All'angolo 
diritto  di  questa  vicino  alla  casa  numero 
2458  esisteva  la  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Donato.  Nel  1493  venne  dal  suo  parroco 
Glemente  Lanzoni  riedificata,  e  nel  1788 
fu  sussidiaria  alla  Galledrale.  Venne  atter- 
rata nel  1810. 

Vi  ebbe  onorevole  sepoltura  verso  la 
metà  del  secolo  XVI,  il  minor  Osservante 
Antonio  Mondinari ,  vescovo  in  jìartibus 
infidelium,  ed  amministratore  della  chiesa 
cremonese  sotto  il  cardinale  vescovo  Ac- 
colti Benedetto.  Alla  sinistra  di  detta  chie- 
sa si  trovava  la  porta  Natale  ed  il  secondo 
giro  delle  mura. 

Rimpetlo  alla  detta  contrada  Angusta 
vedesi  quella  chiamata  dell'  Oca  sottoposta 
al  fianco  quasi  orientale  del  palazzo  Mina- 
Bolzesi,  in  fondo  alla  quale  evvi  la  piazza 
di  S.  Erasmo,  dalla  chiesa  sacra  al  detto 
Santo,  che  Irovavasi  ove  è  ora  la  fabbrica 
o  laboratorio  del  vetro ,  al  numero  2422. 
Venne  questa  chiesa  edificata  nel  970  da 
Tibaldino  della  nobile  famiglia  Picenardi. 
Rovinata  poscia  da  truppe  nemiche,  la  fece 
ricostrurre  Florenzio  della'  schiatta  mede- 
sima Picenardi,  nel  lllG.  Fu  in  questa 
chiesa  che  i  canonici  della  Galledrale  di 
Piacenza  e  della  collegiala  di  S.  Antonino 
della  slessa  cillà,  insieme  ad  .una  gran 
parte  di  quel  clero,  rifuggitisi  in  Grcmona 
l'anno  1167  a  causa  delle  discordie  che  agi- 
tavano la  detta  città  di  Piacenza  ,  elessero 
in  loro  vescovo  un  certo  Tebaldo  milane- 
se. Il  vescovo  Gostanzo  Fondulo  comprese 
questa  chiesa  nel  numero  delle  parrocchie 
dotandola  dei  beni  dell'ospedale  di  S.  Bar- 
tolomeo ,  che  Irovavasi  nel  circuito  della 
nuova  parrocchia. 

In  ossa  fu  sepolto  nel  1275  Annibale  II 


della  suddetta  stirpe  Picenardi,  valoroso 
condoltier  d'  armali  sotto  1'  imperatore 
Federico  II.  Restò  soppressa  nel  1788. 

Su  la  delta  piazza  di  S.  Erasmo  sino 
al  secolo  andato  si  giustiziavano  i  mal- 
fattori. 

Dopo  piccolo  tratto,  proseguendo  per  la 
già  nominata  contrada  Natali ,  a  sinistra 
apresi  la  contrada  Montata  che  mette  alla 
piazza  Maggiore  ;  ed  a  diritta  quella  detta 
Emilia.  In  questa  a  sinistra  nella  casa  al 
civico  numero  2296,  evvi  la  Gamera  di 
Gommercio ,  la  residenza  dell'  I.  R.  ufficio 
Commissariale  del  distretto  I,  e  l'ufficio 
della  Deputazione  all'  amministrazione  cO' 
munale  del  Due  Miglia.  Nella  stessa  casa 
di  proprietà  del  signor  Germani  Gelestino 
dottor  Giovanni ,  segretario  della  delta  Ga- 
mera di  Gommercio,  v' è  una  collezione  di 
ottimi  dipinti,  che  qui  s'inseriscono,  giu- 
sta il  distinto  rapporto ,  che  il  precitato 
signor  Germani  si  ò  degnato  per  senso  di 
gentilezza  favorirci. 

I."  Dell'  esimio  pittore  Giuseppe  Diotli 
sono  i  seguenti  quadri  rappresentanti 

a.  La  morte  di  Socrate,  dipinto  in  stile 
pussiniano,  allo  braccia  1  oncic  1  J4,  lar- 
go braccia  1  once  J4  :  uno  dei  più  pre- 
ziosi lavori  usciti  da  quel  valente  pennello 
e  per  filosofica  composizione,  per  magiste- 
ro di  tinte,  per  bellezza  di  figure  e  casti- 
gatezza di  disegno. 

b.  La  Vergine  leggente,  mezza  figura, 
un  terzo  del  vero,  in  un  tondo  del  dia- 
metro di  oncie  6:  delicatissimo  dipinto  da 
ricordare  la  bella  maniera  d'  un  Garlino 
Dolci. 

e.  L'Ugolino,  rappresentante  la  scena 
nel  carcere,  che  esprime  l'atto  d' 

Arabo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Bozzetto  finito  preziosissimo  di  stile  ma- 
schio, di  tinto  robustissime.  Quadrello  di 
oncie  8  ^^  per  largo,  ed  oncie  7  in  alto. 
(/.  Due  stupende  teste  di  studio,  rap- 
presentanti due  vegli,  fatte  in  Roma,  e 
che  dovevano  servire  a  rappresentare  il 
Mosé  e  r  Aronne  nel  suo  gran  quadro  del 


GRE 


—  oDl  — 


GRE 


Mosè  nel  deserto  che  innalza  i!  serpente 
(li  bronzo  sulla  croce  a  salute  del  popolo 
Ebreo. 

e.  Cartone  del  suo  gran  quadro  le  Leg- 
gi di  Licurgo,  vera  accademia  di  nudi,  di 
figure  ,  di  panneggiamenti. 

n.°  Del  pittore  Enrico  Scurri  da  Bergamo 
a.  Ercole  che  ritorna  Alcesle  nelle  brac- 
cia di  Amleto.  Bel  quadro  di  Ire  figure 
grandi  al  vero.  Bellissimo  di  forme  e  di 
colorilo  è  il  nudo  della  figura  dell'Alceste. 
h.  La  Lega  Lombarda,  maschio  dipinto 
dal  cartoncino  del  Diotti. 

IlL"  Del  pittore  cav.  Giuseppe  Molteni 
La  Predicazione.  Quadro  di  figure  gran- 
di al  vero.  Bello   per  ben  intesa   disposi- 
zione,  ottimo   giuoco    di  luce,  varietà   di 
teste,  animate  a  svariati  sentimenti. 

IV.°  Del  piltor  Giuseppe  Garnevali,  detto 
il  riccio 

Due  inarrivabili  ritratti  l'uno  di  donna, 
l'altro  dello  stesso  pittore.  —  Una  bellis- 
sima Madonna  in  mezzo  busto,  dipinto  alla 
grandezza  del  vero.  —  Diversi  magnifici 
bozzetti ,  fra  i  quali  uno  finissimo,  rappre- 
sentante una  Villanella  al  fonte. 

V.°  Di  scuole  antiche 

a.  Ritratto  d'una  Suora  morta.  Mirabi- 
lissimo dipinto  d' ignoto  pennello,  a  voluta 
d'alcuni  fiammingo,  d'altri  spagnuolo. 

b.  La  Vergine  col  Bimbo,  di  Simone 
da  Pesaro. 

e.  La  Vergine,  il  Bambino  e  S.  Giusep- 
pe. Quadro  grande  di  figure  al  vero,  ritenuto 
della  prima  maniera  di  Vandich. 

ci.  Lot  ubbriacato  dalle  figlie ,  di  Clau- 
dio Mellan. 

Attiguo  air  accennata  casa  avvi  quella 
alias  del  signor  avvocato  Dall'  Acqua,  nella 
quale  esistono  due  lapidi,  le  quali  atte- 
stano il  culto  che  Cremona  ancor  idolatra 
prestava  al  semidio  Ercole  ed  a  Mefiste  , 
le  di  cui  iscrizioni  si  riporteranno  a  suo 
luogo. 

Progredendo  per  l' istesso  lato  della  con- 


trada al  numero  5091  sonvi  le  Reali  Scuole 
per  i  masciii ,  nelle  quali  oltre  i  rami  di 
insegnamento  dalle  vigenti  leggi  prescritti 
v'  ha  scuola  pure  di  disegno  e  di  com- 
mercio. Il  titolo  di  Reali  venne  a  queste 
scuole  applicato  nella  nuova  organizzazione 
seguila  nell'  anno  andato,  che  prima  \.  R. 
scuole  elementari  maggiori  si  domandavano. 
A  pochi  passi  eccoci  alla 

Chiesa  de'  SS.  Clemente  ed  Imerio. 

Sopra  piano  elevato  cinque  gradini  è  eret- 
ta questa  chiesa:  la  facciala  non  è  che  un 
muro  terminato  in  frontone  con  una  sola 
porta,  e  sopra  di  essa  una  grande  finestra, 
mostrando  da  cima  a  fondo  un  rustico  a- 
spetlo  per  arte  procuratogli  nella  disposi- 
zione de'  mattoni  posti  in  linee  1'  una  den- 
tro ,  e  r  altra  più  fuori  alternativamente , 
forse  per  dinotare  la  povertà  degli  abitatori 
custodi  di  essa. 

«  L'interno  è  distribuito,  così  il  mar- 
chese Picenardi,  a  sei  cappelle,  tre  per 
ogni  lato,  e  fra  di  esse  sonovi  gli  interpi- 
laslri,  i  quali  danno  luogo  al  pulpito,  ed 
ai  confessionali.  L'  ordine  che  qui  diciamo 
composito,  è  alquanto  bastardo:  in  luogo 
delle  foglie  d'  acanto  vi  sono  festoni  di 
lauro  appesi  agli  occhi  delle  volute.  Un 
grosso  fascio  di  lauro  gira  d' intorno  al 
cornicione,  e  tien  luogo  dell' uovolo  per 
sostegno  del  gocciolatojo ,  ed  altri  lauri 
adornano  pure  il  fregio.  Con  tutti  questi 
lauri  non  si  sa  se  abbiasi  voluto  alludere 
al  convento  di  Roma,  detto  della  Vittoria, 
di  dove  qui  vennero  i  primi  religiosi  ,  op- 
pure alle  antiche  Laure  d'  Egitto  da'  primi 
monaci  abitate,  per  dinotare  forse  l'anti- 
chità di  un  istituto  che  pretende  derivare 
fino  da  Elia.  Le  modanature  del  cornicione 
sono  alquanto  grossolane,  e  vi  si  incon- 
trano ben  anco  licenze.  La  cappella  prin- 
cipale contiene  il  presbiterio  e  il  coro.  » 

Per  r  edificazione  di  questa  chiesa  e 
convento,  al  riferire  del  Merula,  la  nobile 
casa  Vidoni  vi  concorse  una  parte  contri- 
buendo la  somma  di  3500  scudi  di  Milano, 
oltre  la  suppellettile  famigliare  e  della  chie- 
sa e  senza  l'  aggiunta  della  cappella  mag- 
giore. La  città  pure  vi  contribuì  2000  scu- 
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tli,  non  che  monsignor  vescovo  Spedano 
non  lasciò  di  concorrervi  anch'  esso  a  Un- 
ga mano,  e  posevi  la  prima  pielra  con 
solenne  rito  il  giorno  13  higlio  1606,  de- 
dicandola ai  SS.  Imerio  e  Teresa. 

Spettava  questa  chiesa  coU'annesso  con- 
vento ai  Carmelitani  scalzi  Per  opera  di 
Cesare  Vidoni  marchese  di  S.  Giovanni  in 
Croce,  venne  in  Cremona  introdotto  que- 
st'  ordine  religioso.  Aveva  egli  un  fratello, 
così  l'erudito  Lorenzo  Manini,  vestilo  in 
Roma  dell'  abito  di  questi  religiosi  col  no- 
me di  Giovanni  Pietro  dell'Assunzione,  il 
quale  ito  a  Genova  per  gli  studj,  colà  si 
ammalò.  I  medici  lo  consigliarono  per  ri- 
mettersi in  salute  di  restituirsi  alla  patria, 
onde  neir  anno  1605  venne  a  Cremona  in 
compagnia  di  frate  Mario  della  Purifica- 
zione, ed  andò  ad  alloggiare  nella  casa  del 
fratello.  Ben  osservando  il  marchese  Cesare 
la  condotta  dei  due  religiosi,  tanto  gli 
piacque,  che  si  pose  in  mente  di  stabi- 
lirli in  patria,  persuaso  che  uomini  simili 
non  potevano  essere  che  di  somma  utilità 
alla  medesima.  Pari  pertanto  alla  pietà  es- 
sendo la  sua  munificenza,  fece  acquisto  di 
varie  case  nella  vicinanza  di  S.  Erasmo  e 
e  le  donò  ai  Carmelitani,  perchè  erigessero 
un  tempio  ed  il  loro  convento.  E  siccome 
la  cappella  maggiore  della  chiesa,  come 
già  s'  è  accennato,  venne  fatta  a  spese  del 
cavaliere;  i  Carmelitani  per  dimostrare  il 
loro  grato  animo  ad  un  tanto  benefattore 
che  colle  sue  elargizioni  si  distinse  altresì 
nella  fondazione  delle  suore  Carmelitane 
scalze,  determinarono  che  tale  cappella 
rimanesse  di  juspatronato  dell'illustre  fa- 
miglia Vidoni,  e  che  nelle  pareti  a  destra 
ed  a  sinistra  fossero  messi  i  ritratti  de' 
cardinali  Girolamo  e  Pietro  Vidoni,  pure 
benemeriti  dell'  ordine  Carmelitano  scalzo, 
colle  seguenti  iscrizioni  : 

I. 

FRANCISCUS 

M.\BCHIO   S.   JO.    IN    CRUCE 

EQUES  VELLEIVIS  AUREI 

DECURIO 


EX    AMIQUISS     ET    >OBILISS. 

SOREXINORIM    GEME 

COGNATIONIBUS 

REBUS  GESTIS 

SUMMIS    HOXORIBUS    CLARA 

VETUSTIS    TEMPOBIBUS 

MEDIOLA>0    CREMONAJI    DEDUCTA 

VIDONORCM   NOMINE 

ET    OPIBUS    EX   H^REDITATE 

MARGHARITiE    MATRIS 

ADCTUS 

SACR^   HUJUS   AR.*:   PATRONL'S 

MON.    P. 

ET   HIERONVMI    S.    R.    E.    CARD. 

VIDONI   MARGHARIT^    PATRUI 

IMAGINE    ORNARI   JUSSIT 

AN.    MDCXCVI, 

II. 

CESARI    VIDONO 

MARCHIONI    S.    JO.    IN    CRUCE 

CREMON.E    DECURIONI 

QUOD 

CARMELITIS    EXCALCEATIS 

IN    PATRIAM    ACCITIS 

DOMIBUS   HORTULO 

AMPLAQUE   PECUNIA 

FIRMATIS 

JURE    SEPULCHRI 

H.EREDES    SEQUNTURI 

ET    SACELLI    MAJ.    PATRONATU 

DONATUS    FUERIT 

FRANCISCUS    DE    SOREXINA 

H^EREDITATE    VIDONUS 

EQUES    VELLERIS    AUREI 

MON.    P. 

PETRI    S.    R.    E.    CARD.    VIDONI 

PATRUI    CLARISS. 

IMAGINE    ORNATUM 

AN.    MDCXCVI. 
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Il  principe  signor  Giuseppe  de  Soresina 
Vidoni ,  seguendo  le  Iraccic  de'  preclari 
suoi  nnaggiori,  ha  voluto  anch'esso  dimo- 
strare la  sua  generosità  verso  questi  reli- 
giosi, facendo  loro  ristaurare  la  chiesa: 
ma  nel  1805  dovettero  abbandonarla  in 
causa  della  loro  traslazione  a  Lodi  ed  a 
Crema.  Fu  però  la  stessa  chiesa  conser- 
vala e  sussidiaria  alla  parrocchia  di  San 
Clemente:  ma  nel  1806  essa  medesima 
ebbe  la  cura  d*  anime  della  slessa  chiesa 
di  S.  Clemente,  alla  quale  erano  state  ag- 
giunte le  parrocchie  di  S.  Panlaleone,  di 
S.  Geroldo,  di  S.  Erasmo  e  porzione  di 
quelle  di  S.  Donato,  di  S.  Giorgio  e  di 
S.  Maria  in  Belhelem.. 

Il  convento  è  in  parte  adattato  per  l'a- 
bitazione del  parroco,  ed  il  rimanente  è 
posseduto  da  un  particolare. 

Nella  prima  cappella  entrando  a  destra 
nella  chiesa  vi  è  dipinta  la  Vergine  col 
Bambino  che  porge  un  giglio  a  S.  Anto- 
nio da  Padova.  Questo  quadro  fu  eseguilo 
da  Giovanni  Battista  Natali  nel  1687. 

Nella  seconda  S.  Giovanni  dalla  croce 
che  predica  agli  infedeli;  di  Uberto  La- 
longe  detto  il  Fiammingo. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  figura  la 
Vergine  col  Bambino,  da  un  lato  S.  Ime- 
rio  e  dall'  altro  S.  Girolamo  con  altre  fi- 
gure. Lavoro  di  Luigi  Miradori,  detto  il 
Genovese. 

Sul  quadro  della  cappella  che  segue 
dalla  banda  del  vangelo  vi  è  dipinta  Santa 
Teresa  in  allo  di  preghiera  avanti  la  B.V. 
per  la  liberazione  di  Cremona,  seguita  il 
giorno  15  ottobre  1048  dopo  il  corso  di 
86  giorni  d'  assedio  dall'  esercito  Gallo- 
Sardo-Modonese.  Lavoro  di  Angelo  Mas- 
serotti. 

L'  altare  del  riposo  in  Egilto  della  Sa- 
cra Famiglia  è  pure  del  Miradori.  Non  è 
per  altro  delle  cose  sue  migliori. 

Cosi  pure  lo  stesso  Miradori  esegui  il 
quadro  dell'ultimo  altare,  ove  vi  sono  di- 
pinti varj  santi  dell'  ordine  degli  stessi 
Carmelitani  scalzi. 

Alla  parete  del  fianco  destro  del  coro 
v'  è    annessa  una  cappella  volgarmente  del- 


ta il  Coretto ,  in  essa  raccolgonsi  ne' 
di  festivi  i  giovanetti  per  l' istruzione  re- 
ligiosa. 

Vi  furono  sepolti  in  questa  chiesa  Gio- 
vanni ed  Ollauri  Zamudio  e  Solazar  nel 
1661,  e  Didaco  Helguero  de  Alvarado  nel 
1670,  governatori  di  Cremona. 

Qui  pure  riposano  le  ceneri  della  vene- 
rabile Margherita  Pasini  col  nome  di  An- 
gela Serafina  e  della  beata  Salvalerra,  amen- 
due  monache  Osservanti  Francescane  che  si 
trovavano  nel  chiostro  del  Corpus  Domini. 

Dirigendo  il  passo  a  sinistra  della  de- 
scritta chiesa  ci  troviamo  tosto  nella  con- 
trada del  Mercato  delle  Bestie ,  ove  un 
tempo  trovavasi.  Al  manco  lato  di  questa 
via  larghissima,  al  civico  numero  2299, 
evvi  la  caserma  delle  Guardie  di  Finanza 
e  Confine.  Qui  esisteva  un  tempo  la  chie- 
sa di  S.  Maria  della  Pace,  con  claustro  di 
monache  Francescane,  altra  volta  chiamale 
Vergini  di  S.  Francesco.  Le  fondatrici  di 
questo  monastero  furono  tre  suore  sotto 
la  regola  di  S.  Chiara,  alle  quali  ne  diede 
la  facoltà  il  papa  Leone  X  nell'anno  1520. 
Venne  eretto  nella  casa  loro  donata  da 
Leone  e  fratelli  Picenardi.  Dedicarono  da 
prima  la  chiesa  a  s.  Bernardino  ;  indi  ad 
insinuazione  del  bealo  Amedeo  a  s.  Maria 
della  Pace.  I  frali  Amadei  che  abitavano 
in  S.  Luca  le  dirigevano,  ma  succeduti  ad 
essi  i  minori  Osservanti,  questi  succedet- 
tero pure  alla  direzione  delle  monache  in- 
sino  alla  loro  soppressione  accaduta  nel 
1784.  Il  convento  divenne  quindi  un  col- 
legio militare,  nel  quale  erano  allevati  i 
figli  de' soldati;  ma  nel  1796  fu  ridotto  a 
caserma  per  la  truppa,  ed  al  presente  di 
abitazione  delie  sunnominate  guardie  di 
Finanza. 

Lungo  la  predetta  contrada  a  diritta  al 
civico  numero  2552  vi  è  una  scuola  In- 
fantile di  carità  per  ambo  i  sessi.  Le  isti- 
tutrici  di  quest'asilo  sono  le  signore  Bono 
Elisa  neir  aula  de'  maschi ,  e  Donelli  Caro- 
lina neir  aula  delle  femmine. 

All'  estremo  della  contrada  s'affaccia  un 
rustico  edifìcio;  il  quale  serviva  sino  allo 
scorso  secolo  di  laboratorio  di  vetri  e  cri- 
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stalli;  al  presente  è  ad  uso  di  magazzino 
di  legna. 

Dopo  breve  ed  irregolare  contrada ,  che 
è  al  fianco  meridionale  del  detto  magaz- 
zino, si  riesce  a  Porta  Mosa,  già  fino  dal 
secolo  andato  chiusa,  dalla  quale  la  con- 
trada prende  il  nome.  Alia  fronte  esterna 
della  porla  vi  ha  un  baloardo  dello  di 
porta  Mosa. 

Le  venne  dato  dai  Cremonesi  il  nome 
di  Mosa  dal  sito  slesso  basso  e  limoso  su 
cui  r  edificarono,  sendo  che  le  voci  mosa 
0  mosi  valgono  quanto  stagno,  palude.  E 
questa  una  porta  molto  antica  rimontando 
per  lo  meno  avanti  il  mille.  Gli  storici  ne 
fanno  cenno  alla  fine  del  secolo  XI  ripor- 
tando il  fallo  del  fumoso  certame  avvenuto 
tra  il  figlio  dell'  imperatore  Enrico  IV  ed 
il  nostro  Giovanni  Baldesio,  fuori  di  poita 
Mosa  ad  un  lire  d'arco  lungi  dalle  mura, 
come  si  riferirà  a  suo  luogo. 

Lo  storico  Antonio  Campi  la  cita  nel  ri- 
ferire che  nel  11G9  dubilando  i  Cremonesi 
di  palir  gravi  danni  alla  venuta  dell'  impe- 
ratore Federico  fortificarono  tosto  la  città, 
ed  aprirono  il  mercato  fuori  di  essa  fra 
le  porte  Mosa  e  S.  Michele. 

Nel  1454  venne  questa  porla  rinnovala 
non  che  quella  d'  Ognissanti.  Contiguo  alla 
porta  Mosa  ,  entro  le  mura  vi  aveva  un 
mulino,  vòlto  dalle  acque  della  fossa,  che 
un  tempo  alimentavano  la  Cremonella  ed 
il  condotto  March ionis  ;  fu  dislrullo  nel- 
l'anno 'J785.  Qui  vicino  sbocca  fuori  dalle 
mura  il  detto  canale  Marchionis.  La  cam- 
pagna che  è  circostante  a  questa  porla , 
fu  sempre  luogo  ne'  passali  tempi  strate- 
gico, varj  accampamenti  si  stabilirono, 
diverse  ed  accannite  battaglie  fur  date , 
come  si  farà  cenno  nel  far  parola  della 
storia. 

Togliamoci  da  questo  ignobile  angolo 
non  degno  ad  una  città:  a  pochi  passi  a 
destra  siamo  nella  contrada  di  S.  Maria  in 
Betlemme.  Sul  diritto  fianco  abbiamo  al 
civico  numero  2181  la  caserma  S.  Giorgio 
per  la  cavalleria.  Questo  quartiere  fu  chia- 
mato dal  volgo  Quartiere  del  Diavolo  :  ma 
non  si  conosco  l'origine,  e  solo  dagli  ap- 


puntamenti Mss.  della  Congregazione  ili 
Patrimonio  si  trova,  che  questo  titolo  lo 
ritenne  sino  al  1727,  epoca  nella  quale  con 
appuntamento  12  dicembre  fu  decretato 
doversi  chiamare  Quartiei-e  S.  Giorgio. 

Contiguo  a  questa,  cioè  tra  il  civico 
numero  2180  ed  il  detto  2181 ,  trovavasi 
una  chiesa  parrocchiale  sacra  a  santa  Maria 
di  Beth-lehem. 

Un'  iscrizione  per  Cesare  Cavilelli  rettore 
di  questa  parrocchiale  dedicala  prima  al- 
l' Annunzìazione  di  M.  V.,  dinota  che  esi- 
steva sino  neir  anno  1358.  Vi  era  in  essa 
il  sepolcro  dei  celebri  pittori  Gatti ,  detti 
Sojari.  Fu  tolta  dall'  elenco  delle  parroc- 
chie nel  1788  e  profanala  nel  1797. 

Vicino  a  questa  chiesa  venne  aperto  nel 
1445  un  ospitale  a  sollievo  de'  sacerdoti 
poveri  ed  infermi. 

E  qui  da  ricordare  che  neh'  attiguo  orto 
cinto  di  muraglie,  che  vedesi  lungo  il  fab- 
bricato dal  lato  posteriore,  e  che  prosie- 
gue  a  guisa  di  cono  verso  tramonto  vicino 
al  bastione,  eravi  il  Cimitero  degli  Ebrei, 
i  quali  abitavano  in  Cremona  nei  secoli 
XIV,  XV  e  XVI.  In  prova  di  ciò  si  ripor- 
tano le  iscrizioni  in  lapidi  tuttora  conser- 
vate in  Cremona,  tolte  dal  cimitero  loro; 
le  traduzioni  delle  quali  sono  riferite  dal 
chiarissimo  illustre  signor  cavaliere  don 
Ferrante  Aporti  nel  libro  I  delle  sue  Me- 
morie di  Storia  Ecclesiastica  Cremonese  : 
«  Perchè  non  ci  fu  dato,  scrive  egli,  di 
tulle  rinvenire  le  lapidi,  e  di  altre  non  ci 
fu  possibile  restituire  la  lezione,  riferire- 
mo le  traduzioni  che  ci  avanzano  : 


I."  //  magnifico  e  generoso  con  tutti 

Pacifico  col  lontano  e  col  vicino  seguì  se- 
condo il  potere 

Le  virtii  siccome  usberghi  a  lutti  e  soste- 
gno a  tutti  in  tutto  innanzi   tutto  tutto 

Fra  tutti  gli  egregi  e  cittadini  il  principe 
di  nome  Menatcm  Basan  (abbia  quiete)... 
e  sarà  il  sepolcro  di  lui  (triste) 

Siccome  V  anno  di  deportazione  del  giusto 
d'  infra  noi. 
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Dall'  epoca  e  mille  cinque  (cinque  mila)  il 
giorno  (della  scllimana)  terza  sesto  di  A- 
darprimo  (che  è  quinto  di  febbrajo).  "l 

IL'  Ad  ogni  piacere  il  laccio  si  tende 
e  il  protettore  del  popolo  non  resta 

Il  Superiore  del  Mondo  ebraico 

Un  suo  padre  pietoso 

Fedele  dispensatore  del  rito  e  della  giustizia 

Il  Rabbino  nostro  Signor  EUcamano  Sacer- 
dote 

Che  era  disceso  dal  luogo  delle  grazie 

E  stato  portato  al  Cielo  in  dono  nel  mese 
Elul .... 

E  chi  perciò  non  si  rattristerà.  2 

III.'  Il  Signore  ha  dato  il  Signore  ha 
tolto 

Gli  occhi  di  tutti  vedranno  per  contro  che 
morì  un  popolano  i  cui  maggiori  in  Bre- 
scello  e  fu  sepolto  in  Casalmaggiore.  Ogni 
abitatore  del  Mondo  gridò  veli?  Ogni  An- 
gelo di  pace  amaramente  piangerà ,  per- 
chè Iddio  (e  perche  no?)  /'  anima  di 
Natan  rapì.  Avvicinarono  i  giorni  della 
retribuzione  e  quiete  di  lui.  Spirò  in  Bre- 
scello,  ma  qui  in  Casalmaggiore  fu  se- 
jìoHo ,  ed  edificato  presso  lui  il  monu- 
mento 

Vedrete  il  tempo  del  di  lui  tramonto ,  e  il 
nome  di  lui  scolpito  di  dietro  sopra  la 
faccia  di  questa  lapide  se  lo  ricercate.  3 


d  L'originale  in  ebraico  di  quest'iscrizione  scol- 
pito in  lapide  si  conserva  nella  casa  del  signor  dot- 
tore SoDsis  o  suoi  eredi  in  Cremona. 

(Cav.  Aporti). 

2  Questo  Epitafio ,  die  abbiamo  trascritto  dalla 
raccolta  delle  iscrizioni  cremonesi  fatta  dal  Vairani , 
si  conserva  nella  summenlovata  casa  Sonsis. 

(Cav.  Aporti). 

3  Questa  iscrizione  esìste  sopra  una  sola  lapide 
rinvenuta  nella  demolizione  del  palazzo  Ali  incorpo- 
rato   nel  1S35  al  collegio  della  B.  V.  in  Cremona. 

(,Cav.  Aporti). 


IV.'  Nel  tempo  di  amarezza  Birna  (Bo- 
na) che  è  da  ricordarsi  (di  felice  memo- 
ria) morì  pel  suo  primogenito.  Fornace 
di  angustie,  provincia  di  pianto  al  ma- 
rito. Nell'anno  5507  (dell'era  volg.  1547) 
questa  pia  e  cara  donna,  figlia  di  un  ca- 
po Rabbino  per  nome  Nathan,  moglie 
Aliaron  Moisè  di  Firenze  nel  giorno  23 
Tamus  volò  al  cielo.  * 

V.'  Mordehai  (Mardocheo)  terminò  la 
sua  vita  il  28  del  mese  di  Chisleu  (  di- 
cembre) 5529  (1569  dell'era  volg.).  Com- 
busto da  fuoco  improvviso  e  fatto  preda 
delle  fiamme  fu  quale  olocausto  da  Dio 
gradito  e  l'anima  sua  ebbe  parte  nelle 
celesti  regioni. 

VI.'  Die  qua  mortuus  est  Moses   Repu- 
tatus  est  quasi  alienigena 
Filius  unicus  Eliezeris  amotiis  est 
Anno  minoris  supputationis  ascendens 
Ad  Moscm  ivit  ad  ceternitatem  suam. 

A  sinistra  della  slessa  succitata  contrada 
quasi  rimpelto  alla  descritta  demolita  chie- 
sa al  numero  2171vedesi  il  quartiere  nuo- 
vo per  la  cavalleria.  Retrocedendo  alquanto, 
eccoci  di  fronte  la  spaziosa  e  lunga  con* 
Irada  Gonzaga,  che  misura  5,00  metri.  Tro- 
vavasi  cionullameno  in  una  parte  della 
città  non  troppo  salubre  per  il  suo  piano 
assai  depresso  in  modo,  che  nelle  massime 
alluvioni  del  Po,  le  acque  coprono  la  via 
per  un  buon  terzo.  Si  può  per  altro  asse- 
rire che  di  presente ,  meno  ancora  per  lo 
avvenire,  non  sarà  più  soggetta  a  siffatto 
sconcio,  verificatosi  essendo  che  il  fiume 
va  ognora  piti  scostandosi  .dalla  città,  e 
così  anche  le  acque  pluviali  e  correnti 
per  entro  i  canali  coperti  della  parte  su- 
periore di  essa  città  hanno   uno  sfogo  più 


4  La  lapide   assai  sdruscita   di  quest' iscrizione  j 
esiste  a  Cella  Dati.  (Cav.  .Avorti). 
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proiilo  iicr  (IfHiiire  fiioii  (lolle  mura.  Quanto 
assai  più  bella  apparirà  questa  contrada  allor- 
ché si  sarà  elTetluato  il  bellissimo  progetto 
già  stabilito  di  lastricarla  ne'suoi  marciapie- 
di e  nel  piano  rotatojo.  Se  si  avesse  anche 
a  ridurre  a  lutto  rettifilo  sino  alla  porla 
Mosa,  che  magnifica  vista  a  vederla  allora 
dall'  una  o  dall'  altra  delle  sue  estremità  ! 
Sarebbe  parimenti  di  molto  vantaggio  se 
alla  sua  metà  circa  si  avesse  ad  aprire  a 
destra  ed  a  manca  una  contrada,  che  dal- 
l' una  parte  mettesse  alla  contrada  del 
Mercato  delle  Bestie,  e  dell'altra  comuni- 
casse colle  contrade  del  Prato  e  di  S.  Gal- 
lo. Che  comodo  presterebbe  a  questa  parte 
di  cittadini,  che  necessitandoli  trasferirsi 
all'una  od  all'altre  porte  di  Po,  di  Mar- 
gherita 0  d'Ognissanti  convien  che  ora  sof- 
frano il  disagio  per  ben  d'un  terzo  e  più 
di  cammino. 

Alla  metà  pervenuti  della  contrada  Gon- 
zaga vedesi  a  sinistra  la 

Chiesa  de'  SS.  Maddalena  e  Geroldo. 

«  Questa  chiesa,  scrive  il  marchese  Pi- 
cenardi,  non  si  presenta  colla  facciala  alla 
cohtrada,  ma  offre  alla  medesima  un  fian- 
co. Fu  costume  de' primi  cristiani,  e  fedel- 
mente ne' passati  tempi  da' Cremonesi  os- 
servato, di  rivolgere,  cioè,  a  ponente  le 
fronti  tulle  delle  lor  chiese,  sicché  entran- 
do in  esse  fosse  ciascuno  obbligalo  di  pre- 
gare verso  r  oriente In  origine  fu  go- 
tica ,  come  lo  dinota  tuttora  la  sua  esteriore 
facciala,  situala  entro  un  corlile  che  la 
precede,  come  fu  costume  ne'  primitivi 
tempi;  i  quali  cortili  d'ordinario  erano 
provveduti  di  portici,  ove  i  cristiani  col- 
locavano i  catecumeni  e  i  penitenti  a  cui 
non  era  permesso  di  entrare  nel  tempio  ad 
assistere  da  vicino  alle  sacre  ceremonic 
dell'  altare.  L' interno  è  di  una  sola  navata 
distribuita  in  cappelle  con  pilastri  corinlii 
scanalati  posanti  sul  suolo,  il  tutto  adorno 
di  buoni  stucchi,  e  di  fianco  agli  archi- 
volti veggonsi  le  belle  villoriellc  all'  uso 
degli  antichi.  La  vòlta  poi  ed  il  Santuario 
terminato  in  abside  insieme  a' suoi  dipinti 
sonosi  conservati  di  gotico  stile ,  con  bel- 
l' intreccio  di  vaghi  scompartimenti    Sem- 


bra pertanto  clic  il  rislauratorc  di  questa 
chiesa  abbia  voluto  farci  toccar  con  mano, 
che  anche  con  parti  ottime  si  perviene  tal- 
volta a  comporre  un  tutto  pessimo,  come 
quivi  è  appunto  avvenuto.  » 

Opinano  alcuni  che  questa  chiesa  fosse 
una  delle  venti  parrocchie  istituite  nel  se- 
colo VI  dal  vescovo  Crisogono.  Ma  è  pro- 
vato che  tal  opinione  è  destituita  affatto  di 
valide  ragioni ,  mentre  al  riferire  dell'  eru- 
ditissimo monsignor  canonico  dottor  don 
Antonio  Dragoni,  si  tiene  per  certo  che  il 
vescovo  Grisogono  non  eresse  parrocchie 
in  città,  ma  solo  sognò  meglio  che  per 
r  addietro  i  Umili  dei  sette  rioni  eccle- 
siastici. 

Per  altro  nel  1286  già  esisteva  ed  era 
parrocchia  dedicata  a  s.  Clemente  ,  accen- 
nandolo un'  iscrizione  per  Francesco  Rai- 
mondi rettore  della  chiesa  slessa  statovi  se- 
polto. Gian  Paolo  AHprandi  altro  de'  suoi 
rettori  la  fece  rinnova -e  o  raffazzonare  nel 
ICoO.  Venne  pur  dato  a  questa  chiesa  il 
nome  di  S.  Maria  Maddalena,  come  chia- 
masi di  presente,  perchè  l'  effigie  di  essa 
Santa  che  onoravasi  in  un  oratorio  sotto 
la  sua  invocazione,  esistente  nel  secolo  XV 
fuori  di' porta  Ognissanti,  essendo  stata  qui 
trasferita,  vi  è  particolarmente  venerata. 

Nel  giorno  9  ottobre  1818 ,  con  sacra 
pompa  vi  fu  altresì  trasportato  dalla  chiesa 
di  S.  Vitale,  come  si  disse,  il  corpo  di 
S.  Geroldo,  giusta  quanto  scorgesi  dalla 
seguente  iscrizione: 

CORPUS    D.    GEROLDI   MARTYRIS 

PER    R.    D.    H0M0B0>UM    OFFREDUM 

CREMON.E    EPISCOPCM 

IN    HOC    LOCULO    RITU    SOLEMNI 

A>>0    MDCCCXVin    DIE    IX    OCTOBRIS 

TRANSLATUM    VENERARE 

Perciò  a  questa  chiesa  gli  si  applicò 
anche  il  nome  di  detto  Santo.  Cessò  d'es- 
sere parrocchia  nel  1805 ,  e  rimase  sussi- 
diaria alla  chiesa  de'  Santi  Clemente  ed 
Imerio. 

Nel  primo  altare  a  destra  entrando   evvi 
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un  bel  quadro  di  Luca  Gallapane ,  che  e- 
sisteva  nella  distrutta  chiesa  di  S.  Donalo, 
e  ne  sono  patrone  le  nohili  famiglie  Pice- 
iiardi  ora  Sommi  e  Ronfio,  quali  eredi  Ri- 
pari. Esprime  il  quadro  la  Decollazione  di 
S.  Giovanni  Daltista,  e  lungo  la  spada  del 
manigoldo  leggesi  il  nome  dell'autore. 

All'aitar  maggiore  sono  dipinti  diversi 
scompartimenti  sul  legno,  da  Doccaccio 
Boccaccino,  il  principale  de'  quali  raii[ire- 
senla  la  Natività  del  Salvatore. 

Dopo  r  altare  di  S.  Maddalena  e  di  S. 
Anna  trovasi  quello  adorno  del  quadro  rap- 
presentante r  Assunzione  di  M.  V  ,  da  un 
lato  S.  Anna ,  dall'  altro  S.  Orsola  collo 
Vergini  compagne,  e  vi  è  scritto  Vincentius 
Campus  f.  1577,  ed  esisteva  nell'  antica 
chiosa  de' SS.  Vitale  e  Geroldo  ;  opera  è 
questa  dal  Baldinucci  rammentata. 

Giunti  a  capo  della  predetta  contrada  ci 
troviamo  in  quella  Pescheria  Vecchia  ap- 
pellata, al  sinistro  lato  dalla  maestosa  fron- 
te ornala  del  vescovile  palagio,  e  al  deslro 
umiliata  da  meschino  e  goffo  portico,  inu- 
tile ingombro  che  scema  il  bello  della  via. 
Fatti  pochi  passi  sotto  questo  nascondiglio, 
si  piega  nella  contrada  del  Prato,  che  pur 
si  domanda  Prato  del  Vescovo^  per  il  mo- 
tivo che  nel  medio  evo  questa  parte  ,  in 
allora  vuota  di  case ,  era  di  ragione  del 
vescovato.  Fu  anche  chiamata  altre  volte 
Borgo  S.  Raffaele. 

A  mano  manca  di  questa  ovvi  la  casa 
della  signora  contessa  Maria  Gaccia  Sarti , 
la  quale  oltre  un  distinto  gabinetto  di  m.e- 
daglie  d'  oro  e  d'  argento,  delle  quali  ovvi 
l'elenco  a  stampa,  possiede  diversi  dipinti, 
fra  i  quali  la  Madonna  di  Reggio,  del  Chia- 
veghino  del  1G12;  un  Padre  Eterno,  di 
Camillo  Boccaccino  ;  ed  un  S.  Lorenzo,  dei 
Pesenli  dotti  Sabhioìfcta. 

Da  questo  lato  a  pochi  passi  tra  le  case 
numero  2050  e  2057  trovavasi  un  oratorio 
chiamalo  anche  Chiesuolo  del  Crocifìsso , 
eretto  dagli  abitanti  di  questa  contrada 
nell'anno  1721.  Nel  1808  venne  profanato. 

Più  olire  all'  istesso  lato  vedesi  l'oralorio 
di  S.  Eligio,  sussidiario  alla  parrocchia  di 
S.  Imerio.  L'  odificazione  di  questa  piccola 


chiesa  Tenne  ordinata  dall'università  degU 
orefici  in  onore  di  detto  Santo  lor  protet- 
tore, e  per  tenervi  le  proprie  adunanze  col- 
r  adesione  del  vescovo  Brivio.  Ne  fu  posta 
la  prima  pietra  con  solennità  nel  giorno  6 
maggio  1G20  ;  ma  la  vòlta  non  venne  fatta 
che  nel  1776.  Veniva  il  Santo  eziandio  o- 
norato  dai  fabbri  ferraj  il  giorno  25  giu- 
gno nella  già  profanata  chiesa  di  S.  Matteo, 
per  esser  stato  in  detto  giorno  il  suo  sa- 
cro corpo  traslato.  Dal  volgo  era  chiamalo 
S.  Alò.  Vedesi  nell'  oratorio  il  quadro  che 
rappresenta  S.  Eligio  in  abito  vescovile. 
Vuoisi  che  sia  lavoro  di  uno  scolaro  del 
cavaliere  Malosso.  Evvi  l' immagine  di  M. 
V.  simile  a  quella  di  Caravaggio ,  eseguita 
noi  1624.  Vi  aveva  in  questa  chiesa  una 
confraternita  sotto  il  titolo  della  Morte , 
ma  nell'anno  1773  venne  soppressa.  L'am- 
ministrazione dell'  oratorio  è  a  carico  della 
Camera  di  Commercio. 

In  fondo  a  detta  contrada  vicino  alle 
mura  eravi  una  cappeUetta  con  immagine 
della  B.  V.  Maria  ,  detta  dogli  Angeli.  A 
questa  vi  concorreva  per  divozione  molto 
popolo,  e  colle  offerte  del  vicinato  fu  con- 
vertita in  una  chiesa  nel  1565,  stala  po- 
scia distrutta  dai  Francesi  nel  1705  per 
tema  che  potesse  in  qualche  modo  offrire 
ai  nomici  un'  entrata  in  Cremona. 

Gran  parte  di  questo  tratto  di  città  che 
da  questa  contrada  a  diritta  si  estende 
verso  la  contrada  Gonzaga,  ed  a  sinistra 
verso  S.  Gallo  e  Porta  Margherila,  è  oc- 
cupato da  ortaglie  nelle  quali  per  diverse 
diramazioni  vi  scorre  la  fossa  o  condotto 
Marchisana  o  Marchionis. 

Ritornali  sulla  contrada  di  Pescheria  Vec- 
chia, piegando  a  diritta  eccoci  nell'ampia 
e  ben  lastricala  contrada  S.  Gallo.  A  prin- 
cipio della  quale  a  sinistra  al  civico  nu- 
mero 1962  evvi  la  Scuola  di  Canio  gratuita, 
diretta  dall'  egregio  signor  Manna  nobile 
Ruggero,  0  sostenuta  a  spese  d'una  So- 
cietà  di  distinti  cittadini. 

Quasi  di  contro  alla  detta  scuola.  Ira  i 
numeri  2105  e  2106,  esisteva  un  oratorio 
sacro  a  Cristo  Crocifisso,  sino  dall'  anno 
1625,  giusta  il  Bresciani.  Si  raccoglieva  in 
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esso  la  confraternita  della  dei  Penilenti , 
slata  disciolta  nel  1775  in  un  col  profana- 
lo oratorio. 

Passalo  il  primo  vicolo  sullo  stesso  lato 
esisteva  all'angolo  vicino  alla  casa  numero 
19(ì7  la  chiesa  di  S.  Gallo,  la  quale  sino 
nell'anno  1141  era  parrocchiale.  Nel  1788 
fu  la  cura  delle  anime  trasportala  nella 
chiesa  di  S.  Gregorio  (volgarmente  SS.  Tri- 
nità), e  rimase  quindi  sussidiaria  alla  stes- 
sa. Nel  1810  restò  soppressa. 

Poco  sotto  a  diritta  vedesi  la  elevata  ca- 
sa Magio,  numero  1099,  provveduta  di  un 
vago  pittoresco  giardino  che  legandosi  in- 
sieme ad  altri,  presenta  in  fine  l'aperta 
campagna  con  una  veduta  sorprendente  ; 
ed  all'  istesso  lato  al  civico  numero  2098 
risiede  1'  ufficio  d'amministrazione  degli  Ar- 
gini e  Dugali.  In  fine  della  contrada  giace  la 
Chiesa  di  S.  Gregorio,  delta  Santissmia 
Trinità. 

L'  interno  è  di  una  sola  nave.  Fu  co- 
strutta nel  secolo  XIII  ad  onore  di  S.  Gre- 
gorio. Trasportato  nel  970  dal  vescovo 
Olderico  il  corpo  di  detto  santo,  che  tro- 
vavasi  in  Spoleto,  il  vescovo  Oherto  nel 
1160  lo  collocò  nella  hasilica  di  S.  Miche- 
le. Nel  1396  poi  il  vescovo  Pietro  Cappello 
lo  traslatò  in  questa  chiesa,  la  quale  era 
dipendente  dal  parroco  di  S.  Michele.  La 
confraternita  sotto  1'  invocazione  della  San- 
tissima Trinità  (per  cui  la  chiesa  è  altresì 
conosciuta  sotto  questo  titolo)  vi  fu  intro- 
dotta nell'anno  1590.  Essa  non  solo  rislau- 
rò  la  chiesa  e  l' abbellì  di  pitture ,  ma 
stabilì  nella  casa  prossima  un  ospedale,  che 
accoglieva  i  poveri  pellegrini.  Fu  soppressa 
la  confraternita  nel  1787,  e  nell'anno  1788 
venne  la  chiesa  eretta  in  parrocchia  ,  es- 
sendovi stata  trasferita  la  cura  delle  anime 
di  San  Gallo.  Nel  1805  però  ritornò  alla 
prima  sua  dipendenza  da  S.  Michele,  per- 
chè venne  in  questa  concentrata  la  parroc- 
chia di  S.  Gregorio.  E  stata  non  è  mollo 
nel  suo  interno  ristaurala. 

Nell'entrare  dalla  banda  del  vangelo  ve- 
desi sopra  l'altare  il  quadro  rappresentante 
il  Salvatore  deposto  dalla  Croce,  la  B.  V. 
ed   altre  figure;   opera   di  Stefano  Lambri 


cremonese    scolare    del    Malosso  ,  eseguila 
neir  anno  1621. 

All'  altare  che  segue  vi  è  rappresentato 
il  martirio  della  vergine  S.  Orsola  con  le 
sue  compagne  ;  opera  di  Francesco  Boc- 
caccino. 

Dietro  a  questo  vi  è  1'  altare  con  ancona 
entro  la  quale  vi  è  la  statua  detta  del  Cri- 
sto risorgente,  d'una  bella  sveltezza. 

Vi  è  pure  il  quadro  in  tela  posto  sopra 
la  porta,  in  cui  vedesi  Iddio  Padre  in  alto 
di  sgridare  Adamo  ed  Eva  per  il  commes- 
so delitto,  genuflessi,  e  da  un  lato  un  An- 
gelo con  la  spada,  ed  un  altro  con  un 
flagello  nelle  mani;  opera  del  Boccaccino 
suddetto. 

In  fondo  al  coro  viene  in  quadro  rap- 
presentala r  augustissima  Triade  sopra  nu- 
bi seduta,  con  sotto  S.Gregorio  prete  da 
una  parte,  e  dall'altra  S.  Filippo  Neri;  o- 
pera  di  gran  forza  di  Giorgio  Fochtzer  te- 
desco. 

Ebbe  qui  la  tomba  Gulielmo  Visconti , 
filosofo  chiarissimo,  che  fu  professore  in 
Vienna,  e  che  mori  nel  1276. 

Per  la  porta  laterale  di  questa  chiesa  si 
riesce  nella  contrada  Porta  Margherita,  che 
vi  conduce. 

Porta  Margherita. 

Sopra  disegno  del  valente  architetto  Lui- 
gi Voghera ,  venne  questa  porta  costruita 
dalle  fondamenta,  atteso  la  vetustà  e  lo 
ammaloramento  cui  si  trovava  la  vecchia 
porta.  Collo  slesso  carattere  monumentale 
degli  archi  antichi  venne  riformata  la  detta 
porta  ad  una  sola  arcala  com'era  l'antica, 
atteso  r  angustia  del  luogo  ;  e  siccome  di 
minore  importanza  delle  altre ,  vi  fu  ap- 
plicato r  ordine  dorico  di  belle  forme  ed 
eleganti  proporzioni ,  coli'  attico  superiore 
surreggente  un  basamento  collo  slemma 
marmoreo  della  città,  fiancheggiato  da  due 
statue  di  marmo  di  Viggiù,  simbolcggianti 
Ercole,  che  dicesi  fondatore  della  citta  stes- 
sa, coir  aquila  e  corona  imperiale  sopra  lo 
slemma  indicante  il  titolo  di  città  regia. 
Alla  favolosa  credenza  dell'antica  fondazio- 
ne di  Cremona,  per  opera  del  si  famoso 
Ercole  Tebano ,  sembra  che  vogliano  albi- 
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(Icre  i  due  Ercoli ,  mio  vòlto  verso  la  cit- 
tà, e  l'ullro  alla  campagna.  Queste  statue 
erano  prima  collocale  sull'arco  della  porta 
San  Luca. 

L'altezza  dei  casini  che  sono  lateralmente 
alla  suddetta  porla  è  la  più  conveniente 
alla  lor  mole,  ed  alla  località  in  cui  sono 
posti. 

Chiamavasi  dapprima  porta  Nuova ,  per 
essere  stata  costrutta  a  poca  distanza  dal- 
l'abbattuta  porta  S.  Michele.  Nel  1599  as- 
sunse il  nome  che  ha  di  presente,  alline 
di  rammemorare  che  per  essa  porta  fece 
solenne  ingresso  in  Cremona  nel  predetto 
anno  la  piincipessa  Margherita  d'Austria, 
figlia  dell'  imperatore  Carlo  V ,  la  quale 
passava  in  Ispagna  ad  impalmarsi  con  Fi- 
lippo IIL  Per  questa  porla  si  va  a  Casal- 
maggiore,  Parma  ecc. 

Dall'accennala  porla  per  la  breve  strada 
del  bastione  si  perviene  alla 
Chiosa  di  S.  Michele. 

u  La  fronte  di  questa  chiesa  (  scrive  il 
marchese  Picenardi)  è  di  stile  gotico  mo- 
derno, e  conservato  nella  sua  originalità  , 
ma  non  è  de' più  adorni.  L'interno  è  a 
vera  Basilica,  cioè  diviso  in  tre  ambulacri 
ossia  navate,  con  due  (ile  di  colonne  di 
marmo  lucido,  non  cupola,  non  cappelle, 
non  pihistri.  Ma  sulle  colonne  non  is[)ia- 
nano  gli  architravi,  e  vi  girano  gli  ar- 
chi. Una  ben  lunga  serie  di  gradini  por- 
ta al  Santuario ,  ove  trovasi  l'aliar  mag- 
giore ed  il  coro.  Lateralmente  al  detto 
altare,  ve  ne  sono  sul  piano  medesimo 
due  allri,  i  quali  rispondono  in  lesta  al- 
le due  navi  laterali,  accessibili  dal  pre- 
sbiterio, sostenuti  da  un  terrapieno,  difeso 
da  ringhiere  ,  sotto  cui  sonovi  le  porte  che 
danno  accesso  alle  scale  della  chiesa  infe- 
riore. Quesia  chiesa  di  sotto  è  formata  da 
quattro  grossi  piloni  rotondi  ,  e  da  alcune 
barbarissime  colonne  subalterne  di  marmo 
che  reggono  archi  semitondi ,  e  le  colonne 
suddette  potrebbero  ben  essere  dell'  epoca 
della  regina  Teodolinda,  come  lo  manife- 
stano le  goffe  sculture  de'  suoi  capitelli. 
Questa  rozza  maniera  di  fabbricare  venne 
introdotta  dopo  la  rovina    dell'  impero   Ro- 


mano distrutto  dai  Goti,  perciò  detta  go- 
tica, e  si  mantenne  lino  al  secolo  X,  dando 
nell'oscuro,  nel  pesante,  nello  sproporzio- 
nalo, quasi  imitando  le  grolle,  gli  antri  e 
le  caverne.  Si  balzò  poscia  ad  una  legge- 
rezza la  più  ardita  ,  tutta  traforata  e  mer- 
lettata ;  e  se  ne  attribuisce  l' invenzione  a' 
Saraceni  ed  ai  Tedeschi,  che  pretesero  i- 
mitare  quelle  coperture  d'alberi  fronzuti, 
che  sono  proprie  de' paesi  caldi,  come  lo 
sono  anche  di  que' paesi  freddi  abbondanti 
ili  selve,  e  sprovvisti  di  pietre.  Questa  fu 
poi  queirarcliilettura  gotico-moresca,  arabo- 
tedesca,  e  gotico-moderna  denominata,  e 
che  ha  le  sue  bellezze.  Lapo  ,  tedesco  di 
nazione,  da'  Fiorentini  per  abbreviativo  di 
Jacopo  cosi  chiamalo,  fu  il  primo  ad  intro- 
durre questa  golica-moderna  architettura 
in  Italia,  ed  acquislossi  gran  fama  nella 
costruzione  della  chiesa  patriarcale  e  con- 
vento d'Assisi,  ove  doveasi  custodire  il 
sacro  corpo  del  Serafico  S.  Francesco.  Gli 
archi  acuti  sono  ad  un  dipresso  di  quesl' 
epoca,  e  prima  del  mille  non  se  ne  ha  e- 
sempio.  )' 

Sull'area  occupala  da  questa  chiesa  er- 
gevasi  nelle  remote  età  un  tempio  dai  pa- 
gani cremonesi  costrutto  in  onore  del  Se- 
midio Ercole.  Nella  serie  infatti  cronolo- 
gica de'  vescovi  di  Cremona  di  Francesco 
Zaccaria,  pagina  18,  trovasi  la  seguente  ro- 
mana iscrizione  : 


DEO   HERCULl   INVICTO    AG   ALCMEN.E    MATRl 
FIDELES    CREMOTJENSES    D.    U. 

HOC   TEMPLO    FU)EM    DICWIT    POPOLUS 
CUEMONENSIS    SEMPEU   FIDELIS. 

Per  la  totale  distruzione  di  Cremona  si- 
no dai  fondamenti,  avvenuta  nel  602  sotto 
Agilulfo  re  de' Longobardi,  furono  costretti 
i  Cremonesi  a  rifuggiarsi  ne'  boschi  e  nelle 
vicine  campagne,  per  non  aver  a  soggiacere 
a  maggiori  crudeltà  del  devastatore  tiranno, 
e  starsene  lontani  per  ben  quattordici  anni. 
Morto  in  questo  frattempo  Agilulfo,  la  piis- 
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sima  regina  Teodolinda  di  lui  moglie,  com- 
passionando il  lagrimevole  eccidio  de'  po- 
veri Gremonesi ,  li  invilo  a  ripatriarsi  circa 
Tanno  650.  E  a  quest'epoca  che  la  pia 
regina  Teodolinda  non  contenta  di  aver 
prestato  ajuto  d' uomini  e  di  denaro  ai 
Gremonesi  per  la  riedificazione  della  città, 
fece  fabbricare  a  sue  spese  fuori  delle  mu- 
ra una  basilica  con  portici  e  corte  e  case 
adjacenli  in  onore  di  S.  Michele  Arcange- 
lo, uno  de'  patroni  della  nazione  Longobar- 
da. Pretendesi  da  alcuni  che  di  questi 
tempi  sia  la  chiesa  sotterranea ,  ossia  sot- 
loconfessione  che  sostiene  il  Santuario  ed 
il  coro  della  chiesa  superiore. 

In  seguito  venne  costrutta  l'attuale,  am- 
pliata e  ridotta  a  quella  maestà,  in  cui  di 
predente  si  osserva.  E  poiché  è  fama  co- 
stante, che  la  chiesa  di  S.  Michele  vecchio, 
risorta  Gremona,  fosse  1'  antica  Gatledrale, 
si  ritiene  che  il  vescovo  Anselmo  ed  altri 
a  questo  successovi  vi  ponessero  interinal- 
mente  la  loro  sede,  infino  a  che  col  clero 
e  con  tutto  il  popolo  potessero  pontificare 
nella  nuova  Gatledrale,  che  per  la  sua  gran- 
dezza e  maestà  non  polevasi  ridurre  a  ter- 
mine sì  prestamente  come  la  basilica  di  S. 
Michele.  A  que'  tempi  esistevano  in  città  la 
Gatledrale,  e  fuori  di  città  San  Michele. 
Spettava  questa  in  allora  ai  vescovi  di  Gre- 
mona. E  ciò  si  prova  da  diverse  bolle  pon- 
tificie di  Gallisto  li ,  di  Lucio  li  e  di  Gre- 
gorio VII,  che  si  custodiscono  nell'archivio 
del  Gapilolo,  dalle  quali  si  desume  chela 
detta  chiesa  ed  i  suoi  beni  erano  di  per- 
tinenza vescovile. 

Nei  secoli  Xlll,  XIV  e  XV  trovavasi  for- 
nita di  un  collegio  di  canonici ,  compro- 
vandolo un  allo  rogalo  dal  nolajo  Jovisalta 
del  5  maggio  1517,  in  cui  il  vescovo  Egi- 
dio de'  Madalberli  confermava  il  predetto 
collegio  in  otto  canonici,  costituito  nel 
1162  dal  vescovo  Obcrlo.  Di  ciò  pure  ci 
assicurano  diverse  iscrizioni  della  collezione 
Vairani. 

11  parroco  anzi  di  questa  basilica  porla 
tuttora,  tanto  in  essa  quanto  fuori,  nelle 
pubbliche  processioni  l'Almuzia,  per  pri- 
vilegio del  papa  Innocenzo  Vili,  distinlivo 


che  un  tempo  avevano  i  canonici  del  Duo- 
mo ,  al  quale  il  pontefice  Gregorio  XIV 
surrogò  la  cappamagna  ed  il  roccetlo.  E- 
sisteva  in  questa  chiesa  una  confraternita 
sotto  il  titolo  della  B.  V.  del  pianto,  sop- 
pressa nel  1775. 

Il  bel  campanile  con  cupola  venne  non 
è  molto  innalzato  sulle  fondamenta  del  vec- 
chio, sul  quale  sono  collocati  armoniosis- 
simi  sacri  bronzi  ed  orologio  con  due 
quadranti. 

Entrando  dalla  porta  maggiore  al  secon- 
do altare  piegando  a  destra  trovansi  tre 
quadri,  che  furono  in  origine  ordinati  dai 
Meli  e  sono  di  Bernardino  Gampi ,  come 
vi  sta  scritto  colla  data  del  1568.  Nel  mez- 
zo egli  vi  ha  espresso  la  Natività  di  nostro 
Signore  nel  Presepio ,  e  nei  laterali  a  de- 
stra S.  Leonardo,  a  sinistra  S.  Bernardino 
da  Siena. 

Le  tavole  che  trovansi  alla  parete  di  fian- 
co alla  porta  maggiore  erano  gli  sportelli 
dell'organo  della  distrutta  chiesa  di  S.  An- 
tonio abate.  Queste  furono  dipinte  a  tem- 
pra da  Allobello  Melone  cremonese,  e  rap- 
presentano r  una  S.  Antonio  abate  con  S. 
Girolamo ,  1'  altra  la  B.  V.  annunciata  dal- 
l' Angelo. 

Nel  fondo  del  coro  in  ancona  vedesi  la 
bella  statua  dell'Arcangelo  S.  Michele,  di 
una  sveltezza  singolare. 

In  questa  chiesa  fu  tumulato  nel  915  il 
vescovo  Gualberto  de  Mussi.  Vi  hanno  al- 
tresì gli  avelli  di  Mercandino  Melio  sena- 
tore in  patria,  morto  nel  1118,  e  de' stre- 
nui capitani  Morbiolo  Melio,  Lorenzo  Mi- 
llo, Paganino  Fondulo  e  Sigismondo  Dati, 
che  fiorirono  nei  secoli  XIII ,  XIV  e  XV. 

Rimpetto  al  muro  del  coro  di  questa 
chiesa  presentasi  il  piccolo  forte  di  S.  Mi- 
chele, fatto  costrurre  sull'  area  dell'  antico 
baloardo,  da  sua  eccellenza  il  conte  Feld- 
maresciallo Radetzcki  governatore  del  regno 
Lombardo-Veneto  nel  1850. 

Fino  dal  1252  venne  qui  innalzata  una 
ròcca ,  ove  pur  esisteva  una  porta  del- 
ta Pipia  0  Pupia ,  chiamata  anche  di  San 
Michele,  che  vuoisi  eretta  avanti  il  mille 
contemporaneamente  alla  costruzione   delle 
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nnove  mura  segaita  circa  il  950,  dopo  la 
invasione  degli  Ungali  e  loro  ritorno.  Nel 
1521  fu  demolita  la  ròcca  insieme  ad  una 
gran  torre  dai  Francosi  ;  e  in  luogo  di  que- 
sta, per  disposizione  dell'imperatore  Carlo 
V,  venne  nel  1542  eretto  il  baloardo. 
.  Nel  muro  esterno  di  esso  in  ima  lapide 
leggesi 

HOSTIS    QUISQLIS    ES    ABI    DLM    LICET 

MUNITIORA.  ETIAM  HIC  SENTIES  SITA 

IN    CIVIUM    MANIBUS    PROPUGNACULA. 

CAROLO  V  ROM.  IMP.    AL.    AVALOYS    FECIT  MDXLII 

Vòlti  ancora  verso  la  piazza  di  S.  Mi- 
chele suir  angolo  di  contro  al  fianco  me- 
ridionale della  chiesa ,  nel  caseggiato  che 
chiamasi  Commenda,  al  civ.  numero  1493, 
esisteva  una  chiesa  sacra  a  san  Giovanni 
vecchio,  che  cosi  fu  chiamata  per  distin- 
guerla da  S.  Giovanni  nuovo,  come  si  di- 
ceva S.  Michele  vecchio  e  S.  Michele  nuo- 
vo. In  questo  luogo  (secondo  abbiamo  da 
vecchie  tradizioni)  vi  era  un  tempio  dedi- 
cato a  Giano ,  e  tolta  che  fu  la  gentilità 
fu  consacrato  al  Precursore  Giovanni  Bat- 
tista. Non  si  ha  però  memoria  delia  sua 
ricostruzione;  si  sa  però  che  nel  1511  fu 
concesso  colle  pingui  eredità  ai  Cavalieri 
dell'Ordine  Gerosolimitano,  ed  a  tal  tempo 
sembra  pure  doversi  riferire  l'introduzione 
di  quest'Ordine  in  Cremona  (Cav.  Aporti). 
Credesi  parimenti  che  la  chiesa  co'  suoi 
beni  appartenesse  all'Ordine  dei  Templarj, 
siccome  sembra  dalla  croce  usata  dai  Tem- 
plarj slessi,  che  divisa  in  quattro  parli 
uguali  rettangole,  coU'effigie  del  Salvatore 
espressa  in  basso  rilievo,  osservasi  sull'ar- 
chitrave della  porta  medesima.* 

i  a.  L'origine  dei  cavalieri  dell'Ordine  Gerosoli- 
milano  deriva  da  alcuni  mercanti  d'Amalfi.  Dagli  inte- 
ressi di  Commercio  indotti  a  passare  in  Oriente,,  e  quin- 
di dalla  divozione  chiamati  a  Gerusalemme,  ivi  fabbri- 
carono nel  1048  una  chiesa  consacrala  a  santa  Maria 
Latina,  e  vi  unirono  un  monastero  per  le  donne,  dedi- 
cato a  santa  Maria  Maddalena,  e  poscia  uno  spedale. 
Questi  edifirj  che  pro\  videro  di  sufficienti  entrate  lima- 


La  più  antica  iscrizione  che  in  essa  ve- 
dovasi, riferita  dal  Vairani  al  numero  1451 
e  che  onora  la  memoria  dell'  egregio  capi- 


sero  per  quasi  un  secolo  in  mano  de' cittadini  d'Amal- 
fi, e  cioè  sino  a' tempi,  ne'  quali  Goffredo  Buglione  alla 
testa  de' Crociati  pose  l'assedio  a  Gerusalemme.  Era 
rettore  del  convento  degli  Ospitalieri  di  San  Giovanni  a 
quell'epoca  Gherardo  Tune,  che  alcuni  scrittori  lo  vo- 
gliono originario  della  città  di  Marligues  in  Provenza  , 
pure  noi  (dice  l' illustre  Mauara  nobile  Giuseppe  cava- 
liere Gerosolimitano  in  una  sua  nota  al  suo  libro  inti- 
tolato StO!-ia  dell'ordine  di  Malta,  184C)  a  gloria 
della  nostra  Italia  dobbiamo  piuttosto  accordarci  col 
sentimento  dei  Commendatori  Marulli,  del  Mazzella  , 
dell'Araldi  e  di  altri  i  quali  lo  vogliono  originario  del 
regni)  di  Kapolij  e  nato  nelTantica  città  di  Scala,  si- 
tuala nella  costa  d'Amalfi.  Sotto  questo  rettore  i  Ceno- 
biti  si  armarono  e  molti  coadiuvarono  a  sottomettere 
la  città. 

«Gherardo,  primo  campione  dell'Ordine  Gerosoli- 
mitano, dice  il  chiarissimo  citato  cavaliere  Manara,  po- 
tentemente secondava  i  fondatori  dell'  ospizio  di  Santa 
Maria  Latina,  prodigandole  sue  cure,  le  sue  veglie  ed 
elemosine  agli  ammalati,  a  tale  che  fu  soprannominato 
nell'  Oriente  il  Padre  de' Poveri,  Una  folla  di  Crociati 
moribondi  furono  da  lui  richiamati  alla  vita.  Questo 
nobile  e  generoso  sacrificio  colpì  d'  ammirazione  molti 
cavalieri  d'alta  nobiltà,  che  guerreggiavano  in  Palesti- 
na, e  non  esitarono  punto  a  seguitarne  1'  esempio  e  a 
Secondarlo  nell'  operosissima  sua  carità.  Goffredo  di 
Buglione,  creato  re  di  Gerusalemme,  lo  onorò  di  molte 
visite,  e  donò  all'ospizio  molli  de'suoi  dorainj  nel  Bra- 
bante.  I  sovrani  quasi  tutti,  e  gran  numero  di  signori 
non  si  mostrarono  meno  liberali,  e  vidersi  allora  que' 
fratelli  ospitalieri  dotati  di  una  rendita  il  triplo]  più 
grande  sopra  quella  di  molti  re,  continuare  ciò  non  per- 
tanto a  nutrirsi  di  rozzo  pane  ,  imporsi  tutte  sorta  di 
privazioni,  e  mettere  in  serbo  le  proprie  ricchezze  a 
prò  de'loro  ammalati.  Verso  il  1100  Gherardo  diede 
saldo  fondamento  alla  nuova  istituzione  ,  invitando  i 
confratelli  ospitalieri  a  prender  1'  abito  religioso;  fu 
allora  eh'  ei  ricevette  dal  patriarca  di  Gerusalemme  il 
mantello  nero  insignito  di  una  croce  di  tela  bianca,  fa- 
cendo i  voti  di  povertà,  castità  ed  obbedienza.  I  suoi 
fratelli  ne  seguirono  1'  esempio  ,  e  si  sottomisero  alla 
stessa  regola,  governandoli  esso  col  titolo  di  prevosto  e 
guardiano.  Papa  Pasquale  II  approvò  quel!'  Ordine  con 
bolla  13  febbraio  dell'anno  1113,  e  volle  che,  morto 
Gherardo,  i  frati  soli  avessero  il  diritto  di  nominargli 
un  successore.  La  medesima  bolla  ordina  che  gli  spedali 
già  fondati  da  Gherardo  nelle  diverse  contrade  del 
mondo,  e  specialmente  a  S.  Gilles  di  Provenza,  e  in 
Asti,  Pisa,  Bari,  Otranto,  Taranto,  Messina,  gli  riman- 
gano sottomessi  quali  membri  al  loro  capo.  Questa  bolla 
fu  confermata  nel  1120  dal  papa  Callisto  II.  Gherardo 
in  quel  frattempo  aveva  fatto  erigere  una  chiesa  magni- 
fica sotto  il   titolo  di  S.  Giovanni  Batl. .  e  intorno  alla 
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tano  Morcandino  Ferrati,  ò  tleiramio  1283. 
Vi  e])be  il  sepolcro  allresi  nel  1655  Fran- 
cesco Roncadelli  cavaliere  Gerosolimitano, 
uomo  per  tutti  i  titoli  insigne.  Venne  sop- 
pressa questa  chiesa  nel  1782,  e  in  luogo 
di  essa  evvi  costrutta  di  recente  una  casa 
cl)e  poco  0  nulla  serba  di  gotico. 

L'  estesa  casa  che  vedesi  dirimpetto  alla 
Commenda,  sulla  piazza  di  S.  Michele,  al 
lato  destro  della  chiesa,  presentava  prima 
della  recente  ristaurazione  buoni  plastici, 
lavori  di  terra  cotta  esprimenti  istoriali  di 

quale  stabilì  ampli  spedali ,  i  cui  frati  doveauo  un  gior- 
no riempiere  il  mondo  colla  gloria  del  loro  nome,  de' 
servigi  e  delle  virtù.  L'Ordine  da  Gherardo  amniini- 
nistrato  progi-ediva  grandemente  nella  virtù,  e  dilatan- 
dosi ,  convertiva  in  acquisti  considerevoli  le  pie  elargi- 
zioni dei  fedeli.  Egli  morì  nel  -HiO  o  il-2i.  Tante  \irlù 
nieritarongli  d'essere  ascritto  nella  de\ozione  pubblica 
alla  gerarchia  dei  beali.  » 

«  Dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fatta  dai  Sarace- 
ni nel  H87,  i  Cavalieri  di  quest'Ordine  si  ritirarono  a 
Margat  di  Fenicia,  poscia  a  Tolemaide  od  a  S.  Giovanni 
d'  Acri,  e  di  là  passarono  a  Cipro.  In  seguito  essi  con- 
quistarono Kodi  (1376),  ed  ebbero  il  nome  di  Rodiani 
o  cavalieri  di  Rodi,  che  portarono  sino  al  lb22,  epoca 
in  cui  quest'  isola  fu  presa  dai  Turchi.  Si  ritirarono  al- 
lora a  Candia,  poi  in  Sicilia,  ed  in  seguito  a  Roma,  dove 
il  papa  diede  loro  la  città  di  Viterbo  come  rifugio.  Kcl 
1530  l'imperatore  Carlo  V  donò  a  quest'Ordine  l' isola 
di  Malta  che  fu  conservata  sino  all'  anno  i79S.  » 

«  La  rivoluzione  del  1789  tolse  all'Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  le  sue  possessioni  ed  i  suoi  dirit- 
ti. Kove  anni  dopo  Kapolenne  s' impadronì  dell'  isola  di 
Malta.  11  gran  maestro  Hompesch  si  ritirò  a  Trieste,  do- 
ve in  appresso  abdicò  in  favore  di  Paolo  1  imperatore 
delle  Russie,  che  fu  riconosciuto  dal  papa  e  dai  cavalieri 
per  gran  maestro.  La  morte  di  questo  imperatore,  suc- 
cessa nell'anno  i801,  ridonò  all'Ordine  la  speranza  di 
riacquistare  l' isola  di  Jlalta.  Il  di  lui  successore  Ales- 
sandro rinunciò  alla  paterna  successione  nel  gran  m.ie- 
strato  dell'Ordine,  e  dietro  sua  raccomandazione,  di 
quella  del  re  delle  Due  Sicilie  e  dell'adesione  di  papa 
Pio  "\'1I  fu  nominato  Giovanni  Tommasi  gran  Maestro, 
e  riconosciuto  in  un'  assemblea  generale  di  Cavalieri 
dell'Ordine  tenutasi  nella  chiesa  priorale  di  Messina. 
Tommasi  trasferì  la  sua  residenza  in  Catania,  do\e  si 
raccolse  buon  numero  dei  Cavalieri  dispersi,  trasjtor- 
tandovi  pure  la  cancelleria  e  gli  archivi  dell'Ordine.  » 

•  Nel  ISOó  avvenne  la  morte  di  Tommasi,  ed  e- 
sitando  il  papa  di  riconoscere  a  se  devoluto  il  diritto 
di  nomina  del  gran  Maestro,  né  il  numero  de'  Cava- 
lieri residenti  in  Catania  essendo  bastantemente  con- 
siderevole, come  le  guerre  infestanti  1'  Europa  in  qucl- 
l'  epoca  non  permettendo  la  riunione  delle    lingue  in 


figure  lungo  il  fregio  di  essa ,  e  nelle  porte 
buone  sculture  in  marmo,  delle  quali  una 
benché  turata,  che  trovasi  nel  fianco  che 
guarda  la  contrada  Decia  (  così  chiamata 
per  serbare  il  nome  dell'antica  illustre  fa- 
miglia Decj ,  che  forse  qui  abitava),  presen- 
ta uno  stile  bramantesco,  e  ne' fi'anchi  del- 
l'arco di  delta  porta  sta  inciso  a  lettere 
cubitali 
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Dall'  accennala    piazza   moviamo    per   la 


questa  città,  fu  deciso  che  l'assemblea,  convocata  nel- 
la chiesa  conventuale  di  Catania,  condiscendesse  al 
sacro  Consiglio  dell'  Ordine  di  eleggersi  un  luogote- 
nente del  magistei-o.  Un  tale  Consiglio  procedette  il 
15  giugno  1805,  e  la  scelta  cadde  sopra  il  balio  Gue- 
vara  Suardo,  la  cui  elezione  venne  approvata  con  bol- 
la di  papa  Pio  VII.  Andrea  di  Giovanni  Centelles  suc- 
cesse al  Gue\ara  nel  2ii  aprile  181 4  j  e  dopo  lui  venne 
innalzato  alla  luogotenenza  del  magistero  Antonio  Bu- 
sca nel  giugno  1821.  » 

«  JXel  1827  gli  archivi  e  la  cancelleria  dell'  Or- 
dine furono  trasferiti  da  Catania  nella  città  di  Fer- 
rara, entro  ad  un  \asto  convento,  annessavi  una  ma- 
gnìQca  chiesa ,  e  ciò  per  munificeuza  e  sollecitudine 
di  Sua  Santità.  » 

«  Alla  morte  di  Antonio  Busca  ,  successa  nell'an- 
no 1834  venne  nominato  luogotenente  del  magistero 
S.  E.  il  balio  fra  Carlo  Candida,  il  quale  abbandonò 
r  illustre  sua  incombenza  colla  \ita  nel  10  luglio  1845, 
venendo  a  succedergli  il  balio  fra  Filippo  Colloredo.  » 

ù.  I  Templari  furono  istituiti  nel  1118  per  difen- 
dere i  pellegrini  dalla  crudeltà  degli  infedeli,  e  te- 
nessero sicure  le  strade.  Balduino  II  re  di  Gerusa- 
lemme diede  loro  una  casa  presso  il  tempio  di  Salo- 
mone, da  cui  trassero  il  nome  di  Templarj  o  Cava- 
lieri della  milizia  del  Tempio.  Si  sparsero  quindi 
per  tutta  la  Cristianità,  e  conseguirono,  in  Francia 
specialmente,  delle  ricchezze  immense.  Resisi  dappoi 
orgogliosi,  divennero  altresì  colpevoli  di  enormi  de- 
litti, pei  quali  nel  1311  non  solo  fu  abolito  ovunque 
l'Ordine,  da  Clemente  V  net  Concilio  di  Vienna,  ma 
il  loro  gran  maestro  Giacomo  de  Mollais  borgognone 
ed  il  suo  compagno  Guido  di  Kormandia  furono  ab- 
bruciati vivi  in  Parigi,  e  molti  de' confraU,  che  oc- 
cupa\ano  le  altre  cariche  principali,  restarono  con- 
dannati a  perpetua  prigionia. 

Varj  scrittori  sono  di  parere  che  i  Templarj  non 
abbiano  mai  avuto  in  Cremona  alcun  cenobio,  perchè 
il  Fontana,  traduttore  dal  francese  della  Storia  degli 
Ordini  Monastici j  Reli'jiosij  Militari  e  delle  Con- 
greijazioni  Secolari,  annoverando  tutti  i  conventi  de' 
Templari,  no'>  parla  di  alcuno  di  essi  in  questa  città 
(Lorenzo  Manini ,  Memorie  Storiche  di  Cremonn). 
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oonlrada  Melia  (nomo  che  ci  ricorda  la  no- 
bile cremonese  gonio  Meli ,  presso  la  quale 
Irovavasi  una  lapide,  la  di  cui  iscrizione 
ci  rammenlava  un  cremonese  deciirione 
nella  persona  di  Marco  Aurelio  Felice,  che 
fu  questore  nell'epoca  in  cui  Cremona  glo- 
riavasi  d'esser  colonia  romana),  alla  di  cui 
oslrcmilà  dal  sinistro  lato  vi  si  trova  la 
Casa  della  Provvidenza.  In  questa  casa  ven- 
gono raccolte  fanciulle,  che  trovandosi  o 
abbandonate,  o  presso  di  parenti  discoli, 
sono  esposte  al  traviamento.  Sono  mante- 
nule  dalla  carità  di  alcuni  cittadini,  ed  e- 
dncale  al  bene  della  società.  Sono  dirette 
dall'  illustrissimo  monsignor  canonico  Ste- 
fano Mezzadri.  A  questa  casa  è  pure  unita 
una  scuola  esierna  gratuita  per  le  giova- 
notte povere ,  dirotta  da  Massari  Anna. 
Questo  pio  stabilimento  è  fornito  d'  una 
privata  piccola  chiesa,  elio  fu  fatta  costrur- 
re  neir  anno  1472  dal  canonico  Stefano 
Borselli,  dedicandola  alla  Purificazione  di 
Maria  Vergine. 

Per  opera  del  sacerdote  don  Giuseppe  Ja- 
cobini  fu  aperto  in  Cremona  sino  dal  1005  un 
piccolo  ospitale  aflidato  alle  cine  dei  padri 
Fatebenofratolli,  ai  quali  religiosi  fece  dono 
di  questa  chiesa  coH'annesso  locale,  impo- 
nendoli l'onere  della  celebrazione  d'una 
mossa  quotidiana.  Alla  chiesa  in  tale  cir- 
costanza si  diede  il  titolo  di  Santa  Maria 
Coronala.  Monsignor  vescovo  Cesare  Sp(!- 
ciani ,  desiderando  che  a  seconda  dell'isti- 
tuto dei  medesimi  religiosi  avessero  essi 
i  mezzi  per  istabilire  un  ospedale,  che  ol- 
ire i  convalescenti  dell'  ospitai  maggiore 
ricevesse,  anco  altri  infermi,  con  il  concor- 
so di  altre  pie  persone  fissò  loro  gli  oc- 
correnti sussidj.  La  chiesa  venne  di  nuovo 
ampliala  ed  abbellita  nel  I6G0.  Seguita  la 
Iraslocazione  di  questo  ospedale  nel  vasto 
palagio  AiTailali,  nella  contrada  che  porla 
lo  slesso  nome,  nel  1829,  come  più  sot- 
to vien  riferito,  ebbe  luogo  in  questo  ca- 
seggiato r  attuai  casa  della  Provvidenza,  e 
la  chiesa  che  prima  era  pubblica  divenne 
di  uso  privato  del  pio  slabilimenlo. 

Di  contro  all'  angolo  settentrionale  dol- 
l'accennalo  [uo  .«tabilimonlo  ,  presentasi  la 


contrada  Favagrossa ,  nella  quale  al  lato 
destro  la  casa  indicala  col  n.  1822,  ove  at- 
tualmente trovasi  un  ufl'.cio  d'  esattoria, 
era  l'abitazione  dei  celebri  pittori  Campi , 
che  col  loro  valente  pennello  hanno  ono- 
ralo la  patria.  Esistevano  in  essa  varj  loro 
dipinti  a  fresco,  e  specialmente  ritraili  di 
principi;  ma  nella  rislaurazione  interna  in 
varj  anni  seguila  sonosi  cancellati;  non  po- 
chi però  di  questi  vennero  dalle  pareti  le- 
vali con  apposita  arte;  e  dell' appartamen- 
to abitato  dagli  accennati  pittori  rimane 
solo  una  stanza  a  pian  terreno. 

Lungo  la  contrada  del  Cislollo,  rimpetlo 
al  fianco  occidentale  della  già  descritta 
Casa  della  Provvidenza,  al  sinistro  lato  si 
all'accia  un  esteso  e  largo  braccio  di  edi- 
ficio, che  posa  come  sopra  un  rialto  della 
città,  e  forma  un'isola  circoscritta  dalle 
contrade  del  Cislollo,  de' Speroni,  di  San 
Gallo  e  del  vicolo  San  Lorenzo;  costituiva 
esso  un  tempo  un  ampio  convento,  di  cui 
tuttora  vedesi  sorgere  la  soppressa  antica 
chiesa  di  S.  Lorenzo ,  a  tre  navi ,  ed  era 
decorata  dei  dipinti  di  Bernardino  Campi 
e  di  altri  ottimi  pennelli.  Odelrico  figlio  di 
Nanlelmo  pavese,  (giusta  l'opinione  del- 
l' illustre  cavaliere  don  Ferrante  Aporli  ) 
conte  Franco,  vescovo  di  Cremona,  fondò 
nel  990  il  monastero  Benedettino  di  San 
Loienzo  fuor  di  città  ,  nel  luogo  in  cui 
giaceva  una  capitella  dedicata  al  suddetto 
santo  martire,  e  lo  arricchì  dimoiti  beni. 
Il  monastero  slesso  venne  da  lui  edificato, 
siccome  anche  la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  A 
dote  donò  una  corto  con  castello  e  chiesa 
di  S.  Michele  in  Piadcna,  la  corto  Raigada 
})resso  Ursocasale  (Oscasali),  ed  altra  in  Ca- 
nodo.  Sollopose  poi  1'  abate  anche  por  la 
consecrazionc  alla  giurisdizione  del  vesco- 
vo. In  seguilo  ebbe  quel  monastero  anche 
il  castello  Corlegano.  11  vescovo  Landolfo 
II  che  aveva  edificalo  fuor  di  Cremona,  non 
lungi  dalla  città,  lungo  il  rigagnolo  Rodano 
(Cremonella),  la  chiosa  di  S.  Vittore,  la  donò 
nel  1021  allo  slesso  monastero  di  S.  Lo- 
renzo, applicandovi  i  fondi  che  possedeva 
lungo  la  Pipia ,  vicino  alla  villa  di  S.  To- 
maso; in  Basalino,  vicino  a  Roncoalello  0 
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RoncadcUo;  in  Casanuova,  in  Squaredo  ed 
in  Olmenela.  Imponeva  poi  a  condizione 
che  l'abate  vi  costruisse  una  cella  od  o- 
spizio  per  sei  monaci  i  quali  servissero 
perpetuamente  a  Dio.  Antonio  Meli  (erano 
i  Meli  nobilissimi  in  patria)  abate  di  quel 
cenobio  fabbricò  nel  1478,  e  i  di  lui  fra- 
telli dotarono  di  beni ,  la  sontuosissima 
cappella  di  S.  Giovanni  Ballista,  che  fu 
poi  compita  nel  1482  (cavaliere  Aporli), 
come  ricavasi  dalla  lapida,  che  prima  era 
posta  nel  pavimento  al  di  dietro  dell'altare, 
trasportata  poscia  e  collocala  nei  muro  e- 
steriore  della  lanterna  sopra  la  cupola.  In 
essa  memoria  vi  è  lo  stemma  gentilizio 
Meli  e  le  seguenti  parole  che  dicono: 

AMOMUS    EX   MELIIS 

HLJUS    C.ENOBII    ANTISTES 

SACELLUM    HOC    POSUIT 

QUOD    ET    BARTHOL.    BALTHASAR 

JO.    GABRIEL    FRATRES 

PATRICII   PATRIiE 

BENEMERIT.    BEATIS    DON.VVER. 

1478. 

nella  quale  cappella  situarono  le  sepolture 
di  famiglia.  Di  più  il  mentovato  abate  An- 
tonio Meli  a  proprie  spese  fece  erigere  e- 
ziandio  l'altare  in  un  col  sacro  deposito, 
la  torre  ed  altri  caseggiati,  rilevandosi  il 
tulio  dalla  qui  sotto  memoria  scolpita  nel 
contorno  della  gran  lapida  col  ritratto  del- 
lo stesso  abaie,  sotto  della  quale  vi  è 
sepolto  : 

MELIUS    HIC    DOCTOR    ABBAS    ANTOMUS    ARCASI  , 
Qll    DEDIT    HANC,    TLRRIM ,    TEMPLA ,    DOMUSQUE 

SIMLL. 
CONCESSIT    NATURJ:    9    AUGUSTI    1479. 

Osservavasi  in  essa  cappella  una  splendi- 
dissima arca  di  marmo  carrarese,  sostenuta 
da  quattro  colonne  a  guisa  di  candelabri , 
nella  quale  vennero  riposti  i  corpi  de'  SS. 
martiri  Mario ,   Marta ,  Andiface  e  Abaco  , 


nelle  faccie  esteriori  scolpiti  a  basso  rilievo 
da  G.  Antonio  Amedeo  pavese  i  fasti  del 
loro  martirio;  opera  di  gran  pregio,  perchè 
monumento   della   scultura  rinascente. 

Questo  magnifico  mausoleo  soffri  un'in- 
giuria, non  già  dal  dente  del  tempo,  né 
da  triste  accidente,  sibbene  dall'  incauta 
mano  dell'  uomo,  che  lo  ha  appositamente 
dimezzalo  allo  scopo  di  formare  ed  ornare 
i  due  pergami  che  si  trovano  nella  Catte- 
drale, come  si  è  osservato  in  quell'articolo. 
All'erezione  degli  accennali  pulpiti  vi  si 
potea  altrimenti  provvedere,  lasciando  in- 
tatto un  monumento  che  eternava  lo  splen- 
dore della  squisita  e  nobil'  arie  della  scul- 
tura. É  vero  che  il  bello  di  sì  pregevole 
oggetto  si  è  conservato,  e  di  sé  fa  ancora 
gradila  mostra ,  collocalo  essendosi  in  un 
tempio  il  più  maestoso  ed  elegante  della 
città:  ma  quanto  era  miglior  pensamento 
lo  serbarlo  nella  sua  integrità!  Un  corpo 
in  parti  diviso  non  può  spiegare  quella 
maestà  nel  suo  disegno  e  maestria  nell'ar- 
ie, tal  quale  uscì  dalle  mani  dell'artefice. 
Ci  si  mostrino  qua  e  là  delle  sparse  mem- 
bra, tuttoché  pregevoli  nella  lor  forma , 
non  determineranno  giammai  quell'assolu- 
to pregio  di  beltà,  che  offriva  il  corpo  che 
lo  componevano.  Se  così  si  avesse  a  pro- 
cedere sui  preziosi  parli,  che  l'arti  sublimi 
hnn  dato  in  luce,  sarebbe  in  allora  come 
un  rifiuto  il  più  vile,  anzi  un  trailo  il  più 
detestabile  d' irriconoscenza,  che  gettereb- 
be nel  più  profondo  dolore  chi  tanto  sudò 
per  la  gloria  della  patria  e  delle  arti. 

In  processo  ebbero  San  Lorenzo  e  San 
Tomaso  i  monaci  Olivetani.  Isliluì  questa 
congregazione  Bernardo  Tolomei  nobile  Sa- 
nese,  lettore  pubblico  di  filosofia  e  ripu- 
tato dei  più  dotti  del  suo  tempo.  Divenuto 
cieco ,  d' improvviso  ricuperò  la  vista  in- 
vocando la  B.  V.,  cui  professava  singolare 
divozione,  e  fece  voto  di  abbandonare  il 
secolo.  Si  ritirò  nel  1515  con  molli  de' 
suoi  amici  nella  valle  d'  Ancona  ,  distante 
quindici  migha  da  Siena,  prese  stanza  so- 
pra il  monte  più  alto,  che  fu  poscia  dello 
monte  Olivete  a  causa  dei  molti  uUvi  che 
alimentava,  ed   ivi  isliluì   una  maniera  di 
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vivere  auslerissima  e  penitenlissima  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto,  vestendo  però 
l'al)ito  bianco  invece  del  nero.  L'Ordine  fu 
approvato  da  Giovanni  XXII  nel  1519,  e 
confermato  da  Urbano  V  nel  1570  (il  dna- 
rissimo  cavaliere  don  Ferrante  Aporli). 

Era  già  l' abbazia  di  San  Lorenzo  con 
San  Tommaso  dfvenuta  commenda ,  e  la 
godeva  il  cardinale  Gambara  ultimo  com- 
mendatore. Questi  pertanto  la  concesse 
con  tutte  le  case  e  i  beni,  mediante  au- 
torità apostolica ,  ai  monaci  Olivetani  nel- 
r  aprile  del  154G.  A  questi  spettava  pure 
Monticelli  Ripa  d'Oglio  coll'esleso  suo  po- 
dere, in  cui  vi  aveva  un  ospizio  per  sei 
monaci. 

Furono  in  questa  cbiesa  tumulali  nel- 
l'anno 1114  il  vescovo  di  Piacenza  Bonizo 
cremonese;  nell'anno  1225  il  vescovo  di 
Tripoli  Uberto  Fossa  pure  cremonese  ;  nel 
1311  il  gonfaloniere  di  Porta  Natali  Osberto 
Borghi;  nel  1528  il  valoroso  capitano  Gia- 
comino Benzoni  ;  e  nel  1541  il  valente  ca- 
pitano, grande  difensore  della  patria,  Pro- 
perzio Bresciani. 

Questi  religiosi  vennero  riuniti  al  clero 
secolare  nell'anno  1798,  e  quindi  la  loro 
chiesa  e  convento  soppressi. 

Sussiste  oggigiorno  il  progetto  di  alie- 
nare la  chiesa  di  S.  Michele,  proponendola 
al  governo ,  e  di  comperare  questa  sop- 
pressa di  S.  Lorenzo  coli'  annesso  caseg- 
giato ,  aprendola  a  chiesa  parrocchiale  in 
sostituzione  della  prima ,  a  spese  parte  del- 
l'attuale proposto  parroco  in  un  colla  fab- 
briceria, e  parte  di  particolari  spontanee 
elargizioni. 

Attiguo  a  questa  esisteva  pure  la  chie- 
sa di  S.  Andrea,  che  tuttora  vedesi  lungo 
la  contrada  del  Cislello  ,  di  una  sol  nave, 
la  di  cui  turata  porta  guarda  la  piccola 
piazza  dotta  di  S.  Andrea.  Venne  costrutta 
dopo  la  metà  del  secolo  XI,  ed  era  par- 
rocchia. Rovinata  dalle  guerre  fu  riedificata 
da  Meliolino  Melio  nel  1155.  Venne  poscia 
ristaurata  dopo  la  metà  del  secolo  XVII,  e 
dipinta  a  fresco  da  Giuseppe  Natali  da  Ca- 
salmaggiore.  Dallo  storico  Merula  abbiamo 
che  era  di  ragione  del  monastero  di  S.  Lo- 


renzo, e  il  parroco  era  presentato  dagli  ab- 
bati di  detto  monastero.  Partiti  i  monaci, 
i  redditi  abbaziali  passarono  in  commenda, 
e  il  carico  spettava  al  commendatore  del- 
l' abbazia  Laurenziana. 

Nel  1254  vi  fu  sepolto  Massonerie  de 
Borgo,  stato  per  cinque  anni  gonfaloniere 
in  Cremona.  Rimase  soppressa  l'anno  1788. 

Sulla  medesima  piazza  di  Sant'  Andrea 
evvi  un  marmista. 

La  casa  che  di  contro  al  fianco  setten- 
trionale della  soppressa  accennata  chiesa 
di  S.  Andrea  ed  in  faccia  alla  piazzetta, 
num.  civico  1781 ,  serviva  un  tempo  d'  o- 
spizio  ai  monaci  Eremitani  di  S.  Girolamo, 
che  tenevano  il  loro  monastero  in  San  Si- 
gismondo ,  de'  quali  si  farà  menzione  par- 
lando di  quella  chiesa. 

Attraversata  appena  la  delta  piazza,  lun- 
go la  contrada  del  Cistello  a  sinistra,  al 
numero  1985,  ergesi  con  elevata  fronte  la 
colossale  casa  del  conte  Castelbarco  ,  già 
Fraganeschi,  fornita  di  un  esteso  giardino. 
Attiguo  a  questa,  numero  1986,  esisteva  la 
chiesa  sacra  a  santa  Maria  Nuova  del  Ci- 
slello, di  cui  la  contrada  ne  porta  il  nome 
(un  tempo  chiamata  via  Postumia),  con 
convento  delle  monache  Cistcrciensi.  I  mo- 
naci Cistcrciensi  ebber  l'istituzione  da  San 
Roberto  nel  1098.  Il  primo  loro  monastero 
fu  stabilito  in  Citeaux  (Cislello)  nel  ducato 
di  Borgogna,  ove  S.  Bernardo  Tanno  1115 
vesti  la  cocolla. 

Questi  religiosi  avevano  anco  un  con- 
vento in  Cava  Tigozzi  stato  abolito  nell'an- 
no 1782,  e  possedevano  in  Cremona  la 
casa  numero  896,  nella  contrada  del  Ca- 
stello, che  serviva  loro  di  ospizio. 

Le  monache  Cistcrciensi  tenevano  un 
monastero  in  città  nell' accennata  ubicazio- 
ne; ed  un  altro  fuori  a  S.  Marco,  e  queste 
erano  dirette  dai  monaci  della  Cava  Tigozzi. 
Lo  prime  abitavano  dapprincipio  un  chio- 
stro presso  la  chiesa  de'  Santi  Fabiano  e 
Sebastiano  fuori  di  città,  ma  dalle  guerre 
costrette  ad  abbandonarlo,  eressero  questo 
monastero  nell'  anno  1275,  dedicandone  la 
chiesa  all'Annunciazione  di  M.  V.  Venivano 
dirette    dai    Cistcrciensi   del  convento  che 
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avevano  presso  la  chiesa  di  S.  Bernardo  ; 
ma  trasferiti  questi  alla  casa  che  godevano 
in  Bracciuoli,  casale,  frazione  del  comune 
di  Caslelnuovo  Glierardi,  distretto  IV  di 
Robecco,  furono  le  suore  affidale  alla  gui- 
da (li  altri  religiosi.  Restarono  soppresse 
nel  1785,  ed  il  loro  chiostro  venne  in  al- 
lora adattato  pei  forni  del  militare,  e  nel 
1842  venne  eretto  l'istituto  Vercelli,  poscia 
De  Angeli,  per  r  istruzione  pubblica.  E  co- 
mciìdevolissimo  per  ampio  e  ben  ventilato 
loc;?le  provveduto  di  magnifici  dormitorj , 
di  spaziosi  cortili  fiancheggiali  da  portici, 
di  bagni,  di  sale  apposite  per  uso  d'infcr- 
meria, e  di  quant' altro  mai  possa  deside- 
rarsi in  una  ben'  ordinata  casa  di  educa- 
zione. Gli  alunni  sono  distribuiti  in  came- 
rale, e  continuamente  sorvegliali  dai  pre- 
fetti ;  ricevono  la  istruzione  pubblica  nel- 
r  I.  R.  ginnasio  liceale  e  nell'I.  R.  scuola 
reale  inferiore  di  due  classi  ed  elementare 
maggiore  di  tre  classi.  Neil'  interno  del 
convitto  si  danno  lezioni  privale  d'agraria, 
di  commercio,  di  musica,  di  canto,  di 
ginnastica,  di  lingua  ledesca  e  francese. 

Rimpetto  a  questo  slabilimenlo  avvi  la 
Casa  di  lavoro  e  d' industria,  nella  quale 
si  recano  gli  orfani  per  apprendere  istru- 
zione d'arti  meccaniche  (vedi  i  Luoghi  pii 
elemosinieri.  Questo  locale  faceva  parie  un 
tempo  del  monastero  di  Valverde,  del  quale 
più  sotto  si  fa  conno  parlando  del  Monte 
di  Pietà. 

Dopo  alcuni  passi  al  lato  sinistro,  al  ci- 
vico numero  1990  oravi  la  chiesa  sacra  a 
S.  Barnaba.  Il  chiarissimo  dottor  canonico 
Antonio  Dragoni  nel  libro  I.°  de'  suoi  Di- 
scorsi sulla  Storia  Ecclesiastica  Cremonese 
dice  che  l'origine  di  questa  chiesa  risale 
sino  alla  metà  del  II  secolo  esponendo  che 
il  vescovo  S.  Marino  fu  il  primo  clic  in 
onore  dell'apostolo  San  Barnaba,  della  Chie- 
sa cremonese  fondatore,  eresse  una  cap- 
pella 0  piuttosto  un  oratorio  per  la  radu- 
nanza de'  fedeli  nelle  case  dei  Cesii,  nobi- 
lissima famiglia,  presso  la  Catacomba.  — 
«  Dea  Salvatori ,  così  il  Rossi ,  primus  o- 
miiium  Cremona^  dedicavit,  propc  Cryplain 
in   domibus   Ca\^ioruiii  /Ediculam  ad   fido- 


lium  conventus,  eamque  Sancto  Barnabw 
Apostolo  Ecclesia}  noslrae  fundatori  eliam 
nominavit.  »  La  quale  dedicazione  viene  a 
cadere  tra  gli  anni  158  e  151 ,  verso  il 
qual'  anno  San  Marino  passò  a  godere  con 
Cristo  il  premio  delle  apostoliche  sue  fati- 
che. Questa  chiesella  fu  poi  sotto  il  ve- 
scovo S.  Sirino  e  per  di  lui  cura  ampliata 
neir  anno  550.  come  sulla  fede  di  antichis- 
sinni  documenti  lasciò  scritto  1'  arciprete 
Oddo.  E  per  cura  del  vescovo  Eustasio 
verso  l'anno  500  venne  di  nuovo  rislaura- 
ta.  Monsignor  Negri  però  scrive:  «  Fu  sot- 
to questo  vescovo  che  i  Cremonesi  amplia- 
rono la  chiesa  di  S.  Barnaba  e  ristauraro- 
no  la  smantellata  Cattedrale.  Forse,  e  il 
vescovo  e  i  cittadini  concorsero  unanimi  a 
lale  opera,  che  è  nuova  prova  dell'  antica 
divozione  dei  Cremonesi  verso  quel  glorio- 
so apostolo,  al  quale  dopo  Dio  era  devoluta 
l'origine  della  loro  Chiesa.  All'incominciare 
del  secolo  VII  venne  atterrata  da  Agilulfo, 
e  sollanlo  nel  secolo  XII  potè  essere  rie- 
dificata, e  fatta  parrocchiale  sul  finire  del 
secolo  XIII.  Il  vescovo  Venturino  Marni 
nel  secolo  XV  la  converti  in  beneficio  sem- 
plice a  favore  dell'arciprete  prò  tempore 
della  Cattedrale.  In  seguilo  vi  si  introdus- 
se una  confralernila  di  Disciplini,  la  quale 
rimase  abolita  nel  1775.  La  chiesa  però 
non  fu  profanala  che  nel  1808. 

Progredendo  per  alquanti  passi  si  è  nel- 
la contrada  del  Forcello  (  anticamente  via  - 
Postumia  ) ,  a  principio  della  quale  a  sini-  I 
stia  vedesi  la  slrella  contrada  di  S.  Giu- 
seppe, così  chiamala  perchè  ivi  al  numero 
1955  esisteva  il  convento  con  chiesa  de"  SS. 
Giuseppe  e  Maddalena  delle  suore  Benedet- 
tine. 

Esisteva  già  il  monastero  di  monache 
sollo  il  titolo  di  S.  Beiicdello  fondalo  dal- 
l' abbazia  di  Nonantola  sul  Moilonese  nel 
1089  e  dipendente  da  essa.  La  fondatrice 
(così  r  illustre  cav.  Aporli)  fu  Maria  del  fu 
Tebaldo  Decinone,  la  quale  con  cinque 
sue  figlie,  cioè  Berla,  Roleiida ,  Palma, 
Bonilla  e  Berleiula,  e  con  altre,  avendo  ri- 
soluto di  professar  la  regola  di  S.  Benedcl- 
lo  ,  (ìd  esposto  il  pio  loro  desiderio  all'  a- 
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baie  di  Nonaulola  Damiano,  (jiicsli  concesse 
loro  tanto  terreno  quanto  bastava  a  fabbri- 
carvi un  monastero,  che  poscia  accrebbe  di 
dote  per  le  donazioni  falle  dai  fedeli  e 
dagli  slessi  monaci  ^'ona^lolani. 

Rilornaìido  su  questo  di  S.  Giuseppe,  fu 
dapprima  un  ritiro  formalo  nella  parroc- 
chia di  S.  Malico,  per  accogliere  quelle 
donne  che  davansi  in  preda  alla  sensuali- 
tà, da  Eufrasia  moglie  di  Cesare  Arrigbino 
l'anno  1592.  Venuto  a  morte  il  celebre 
medico  Girolamo  Fondulo  nel  1598,  lasciò 
la  propria  casa  ad  uso  di  lali  donne  chia- 
mate le  Maddalene;  quindi  il  vescovo  Gio- 
vanni Ballista  Brivio  pensò  di  farne  un 
monastero  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto, 
ciò  che  esegui  nell'  anno  1613.  Fu  poscia 
ampliato  nell'anno  1G'20,  e  contemporanea- 
mente rislaurala  la  chiesa:  ma  nel  1782 
furono  le  suore  restituito  al  secolo  e  per- 
ciò soppressi  e  il  convento  e  la  chiesa. 

Opinasi  che  sotterraneamente,  lungo  la 
detta  contrada  del  Forccllo,  vi  fosse  la 
grotta,  il  cimitero,  la  catacomba,  la  cry- 
l)ta,  nella  quale  i  fedeli  Cremonesi,  infino 
ai  tempi  del  vescovo  S.  Clarino,  si  univano 
per  la  celebrazione  dei  santi  misterj ,  ed 
in  cui  i  primi  nostri  vescovi  furono  sepolti. 
«  Che  in  Cremona,  scrive  il  più  volle  ci- 
tato chiarissimo  monsignor  canonico  Dra- 
goni, fosse  (piesla  [.grolla  o  catacomba,  sem- 
bra si  possa  da  ciò  argomenlarc  che  era 
vicina  alle  case  dei  Cesii  poiché  diccsi  pro- 
pe  Cryptam  \'  oratorio  eretto  in  doniibus 
Ccesiorum  in  onore  di  S.  Barnaba  ,  come 
sopra  si  è  esposto.  Ove  abitasse  la  gente 
Cesia  sarebbe  inutile  volerlo  indagare:  sic- 
come però  consta  dalle  nostre  storie,  che 
furono  attraverso  alla  città  praticati  i  ca- 
nali sotterranei  (opera  eseguita  ai  tempi 
del  governo  municipale)  per  introdurre 
nella  CremoncUa  e  nella  -l/arc/twauft  l'acque 
pluviali  di  tutta  la  città,  nelle  vicinanze 
del  Forccllo  e  precisamenle  in  quello  spa- 
zio che  si  distende  dall'angolo  della  con- 
trada Mercatello  de  Ferrari  allo  slesso  For- 
ccllo, di  fronte  al  così  dello  Giardino  Lodi, 
fu  ritrovala  una  profonda  Caverna  sicché 
fu  necessario  di  praticare  per  tutto  il  lun- 


go di  quello  spazio  larghi  ed  alti  mura- 
menti e  fondamenta  per  innalzare  e  soste- 
nere il  canale  al  livello  necessario,  cosi 
crederci  potesse  conghielturarsi  che  ivi  fos- 
se la  delta  Crijpta.  » 

Al  punto  del  piccolo  portico  detto  le 
Due  Colonne,  che  son  di  fronte  alla  con- 
trada del  Forccllo  ,  piegando  a  diritta  ec- 
coci in  quella  di  Valvcrde.  Nelle  case  che 
ci  si  offrono  allo  sguardo  al  lato  sinistro 
e  che  formano  angolo  tra  la  contrada  di 
S.  Barbara  e  questa,  esisteva  ia  chiesa 
dedicata  alle  ss.  Barbara  e  Yenlurata,  con 
un  collegio  delle  vergini  Oblate.  Maddalena 
Guerrini  (cosi  il  dolio  Lorenzo  Manini)  fu 
la  fondatrice  di  questo  collegio,  sotto  la 
direzione  del  vescovo  Cesare  Speciani,  il 
quale,  secondo  i  riti  ne  consacrò  la  pic- 
cola chiesa  nel  giorno  8  aprile  1G07,  tito- 
landola alle  predette  Sante.  Era  questa 
chiesa  mollo  antica ,  essendo  stata  eretta 
nell'anno  455  dal  vescovo  S.  Giovanni  di 
origine  romano,  sotto  il  titolo  de'  santi  Ip- 
polito e  Gabriele,  chiamata  in  allora  Mar- 
tirio, in  cui  depose  alcune  preziose  reli- 
quie de'  gloriosi  santi  martiri  Gervasio  e 
Proiasio ,  e  fu  costrutta  sugli  avanzi  del 
tempio,  che  i  gentili  avevano  innalzalo  ad 
Apolline.  Rovesciata  poscia  nella  distruzio- 
ne di  Cremona  sotto  Agilulfo,  il  vescovo 
Sinperto  la  riedificò  noli'  anno  824,  ag- 
giungendovi i  nomi  de'  santi  Magi.  I  mo- 
naci di  S.  Benedetto  1'  occuparono  in  se- 
guito; ma  forse  a  motivo  delle  guerre  la 
lasciarono.  Il  vescovo  Crisogono  la  diede 
perciò  nel  1255  ai  Cavalieri  della  Beata  V. 
detti  frati  Gaudenti.  Fu  il  Domenicano  pa- 
dre Bartolomeo  da  Vicenza,  poi  vescovo  di 
quella  città,  che  islilui  questi  cavalieri  in 
Bologna  nel  1255,  allorquando  massima- 
mente infierivano  le  fazioni  Guelfa  e  Ghi- 
bellina, assoggellandoli  alla  regola  di  S.  A- 
gostino.  L'  isliluto  fu  approvato  da  pa|)a 
Urbano  IV  nel  1262.  1  cavalieri  facevano 
voto  di  castità,  d'obbedienza  e  di  prolcg- 
goic  le  vedove  e  gli  orfani,  obbligandosi 
a  prender  l'armi  contro  i  perturbatori  della 
pubblica  quiete  e  i  violatori  della  giustizia. 
Essi  vestivano  abito  bianco,  e  mantello  di 
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colore  cenericcio  insignito  di  croce  rossa. 
Dotali  di  molti  beni  e  privilegi,  riuscirono 
a  vivere  splendidamente  e  si  occuparono 
di  più  a  passarsela  in  allegria  che  dell'a- 
dempimento dei  doveri  dell'Ordine  ,  sicché 
il  volgo  appellavali  frati  Gaudenti ,  e  il  ti- 
tolo passò  alla  storia.  Vennero  estinti  da 
Sisto  V.  (Gav.  Aporti). 

I  suddetti  frali  tennero  la  chiesa  dc'SS. 
Ippolito  e  Gabriele  probabilmente  sino  al- 
l'anno 14C8,  nel  qual  anno  si  ritengono 
come  emigrali.  Il  Merula  nel  Santuario  di 
Cremona,  a  pagina  21,  riporta  questa  nota 
estratta  dal  libro  della  primn  tassa  per  la 
riparazione  delle  mura  di  Gremona  seguila 
nel  1541  «  D.  Prior  militia;  Domus  fratrum 
Gaudentium  solvit  ecc.  Dal  che  appare  chia- 
ro che  i  detti  cavalieri  si  trovassero  ancora 
fra  noi. 

Dopo  questi  1'  ottennero  i  monaci  Gister- 
ciensi,  i  quali  avevano  cura  delle  suore 
del  vicino  monastero  del  Gistello.  Ad  essi 
succedettero  gli  alunni  del  seminario,  che 
poscia  trasferiti  dal  vescovo  Speeiani  al 
collegio  di  S.  Margherita,  la  cedettero  alle 
Oblate  della  Guerrini.  Queste  vergini  am- 
pliarono successivamente  la  casa  che  loro 
lasciò  r  istitutrice,  coi  legali  di  Giovanni 
Battista  Mezzadri  e  di  Francesco  Gereali , 
e  viddero  morire  la  pia  fondatrice  nel  gior- 
no 20   settembre    1617   in  età  d'anni  80. 

Fu  sepolto  in  questa  chiesa  nel  15G8  il 
canonico  Ghinello  Sommi,  che  scrisse  le 
vite  dei  vescovi  Gremonesi  e  dell'  origine 
delle  chiese;  e  nel  1372  vi  fu  parimenti 
tumulalo  Bartolomeo  Ugolani ,  fortissimo  ca- 
pitano e  difensore  della  patria. 

Neil'  anno  1810  subì  il  collegio  insieme 
colla   chiesa   la  sorte  degli   altri  soppressi 
monasteri  ;  e  quindi  vi  furono  costrutte  di- 
verse case,  fra  le  quali  distinguesi  il 
Gasino  Zaccaria  per  il  Gaffe. 

«  E  piccolo  ma  bel  monumento  moder- 
no (dice  rilluslre  marchese  Picenardi),  i- 
dealo  dal  valente  architetto  professore  Luigi 
Voghera,  per  uso  di  Gasino  da  caffè  ati- 
ncsso  al  giardino  del  palazzo  Lodi,  ora  Zao 
caria.  Qui  vi  è  purgatezza  di  siile,  elegan- 
za, precisione,  per  conseguenza  v'è  mollo 


di  che  ammirare,  ed  apprendere  sulle  buo- 
ne massime  ivi  ovunque  spiegate  e  sparse. 
Quivi  il  cornicione  decorato  da  un  vago 
fregio,  e  coperto  da  un  elegante  fastigio, 
viene  sostenuto  da  colonne  e  pilastri  d'or- 
dine corintio  della  maggiore  squisitezza. 
Posano  esse  colonne  e  pilastri  sopra  pie- 
destalli, fra' quali  sonovi  balaustrate,  che 
guarniscono  il  grazioso  balcone  accessibile 
da  bella  sala  corintia  con  volta  a  botte , 
sostenuta  da  quattro  colonne,  fra  quali  si 
ha  passaggio  a  due  ritiri  sui  fianchi,  ove 
sonovi  continuati  sedili  ;  opera  è  questa 
galantissima,  al  dissolto  della  quale  vi  so- 
no botteghe.  » 

Dopo  alcuni  passi  a  destra  presentasi  il 
Monte  di  Pietà. 

«  Quest'  era  (scrive  il  marchese  Pice- 
nardi) uno  de' più  bei  monumenti  degno 
non  solo  d'  un  Orgagna  e  d'un  Brunelle- 
schi ,  ma  quasi  dir  si  potrebbe  d'un  Bra- 
mante, il  quale  richiamava  i  primi  albóri 
di  quella  luce ,  eh'  ebbe  a  risplendere  e 
diffondersi  al  sopravvenire  del  secolo  XVI, 
in  cui  l'arti  belle  in  Italia  ebbero  rinasci- 
mento e  vita.  L' intonaco  della  calce  dato 
alle  pareli ,  che  erano  di  mattoni  assai 
bene  lisciati,  e  le  tinte  di  bianco,  che 
hanno  impiastrato  i  lavori  di  plastica  in 
creta  cotta  modellati,  e  quelle  finestre  ivi 
introdotle  con  que' bugnati,  hanno  fatto 
sparire  da  questo  bell'edificio  il  carattere 
della  sua  originalità  ,  e  trovasi  con  se  me- 
desimo in  disaccordo.  Solo  vi  è  rimasa  la 
porta  di  marmo  sebbene  stala  manomessa, 
che  unita  al  suo  doppio  vestibolo,  analo- 
gamente allo  stile  di  que'  tempi  dipinto, 
forma  luti'  insieme  un  atrio,  che  può  dirsi 
un  bel  tempietto,  degno  di  molla  conside- 
razione e  di  studio  utilissimo  per  la  storia 
e  progresso  dell'  arti.  » 

«  11  cortile  poi  è  tale  da  far  (piasi  ver- 
gogna alla  meschinità  delle  nostre  case 
moderne,  tanti  sono  gli  ornamenti  di  pla- 
stica ,  di  scultura  e  di  pittura ,  che  tutto 
d' intorno  riccamente  lo  circondano  e  dan- 
no manifesti  segni  di  un  guslo,  il  quale 
incamminavasi  a  gran  passi  verso  la  più 
squisita  eleganza.    Il   piano   inferiore  è  di 
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marmi  a  logge  con  pilastrate,  nelle  quali 
sono  scolpili  in  basso  rilievo  de'  candela- 
bri condotti  colla  massima  intelligenza.  » 

A  livello  del  piano  superiore  scorgesi  un 
ricco  fregio  a  basso  rilievo  di  terra  cotta 
istoriato,  sul  quale  poi  elevasi  un  ordine 
di  colonne  e  di  candelabri,  fra  cui  trovnn- 
si  doviziosissime  finestre.  Il  fregio  clic 
termina  e  corona  1'  edificio  è  dipinto  so- 
pra la  curvità  della  gran  volta,  che  va  a 
sostenere  il  tetto ,  come  fu  costume  a  que' 
tempi ,  e  rappresenta  figure  e  trionfi  di 
chiaro-scuro  sui  fondo  azzurro.  Una  parte 
di  questo  fregio  e  contorni  di  finestre  fu- 
rono levali  e  trasportati  a  formare  il  lato 
di  levante  del  cortile  del  palazzo  Stanga  di 
fronte  a  S.Vincenzo,  come  viene  accennato 
parlando  di  quell'  edificio. 

L'  erezione  del  Monte  di  Pietà  rimonta 
al  1491.  Il  Bresciani,  Miscellanea  pag.  17, 
racconta  che  alle  persuasive  del  venerabile 
fra  Bernardino  da  Feltre,  in  detto  anno  si 
determinarono  i  Cremonesi,  perchè  i  po- 
veri non  cadessero  nelle  mani  degli  usuraj, 
di  erigere  un  Monte  di  Pietà,  ed  al  og- 
getto di  formare  un  fondo  necessario  a  ri- 
cevere i  pegni  da  redimersi  ogni  due  anni , 
vi  contribuirono  i  corpi  regolari  e  secola- 
ri, i  nobili,  i  negozianti  e  le  persone  più 
agiate  della  città.  Questo  pio  stabilimento 
(al  quale  furono  derubali  il  primo  agosto 
1682  tanti  oggetti  preziosi  per  15  mila  fi- 
lippi,  senza  potersene  mai  scoprir  l'autore) 
esisteva  in  un  locale  dell'Ospitai  maggiore, 
ma  secolarizzate  nel  1784  le  vergini  Bene- 
dettine sotto  il  'titolo  di  S.  Anna  di  Val- 
verde,  vennero  tutti  gli  effetti,  per  la  mi- 
glior ubicazione  del  luogo  ,  qui  trasportati 
(  vedi  r  articolo  Luoghi  pii  elemosinieri  ). 
Quest'  edificio  era  un  tempo  il  palazzo  Fo- 
dri,  e  nel  secolo  XVI  fu  convcrtito  in  un 
claustro  di  monache  Benedettine  colla  chie- 
sa di  S.  Anna  in  Valverde.  In  Genivolta  , 
distretto  VI  di  Soresina  ,  ebber  princi[tio 
nel  1200  queste  suore  sotto  il  titolo  di 
S.  Lorenzo  martire,  per  opera  del  vescovo 
Sicardo  Casalcno.  Lo  stesso  vescovo  ed  il 
vescovo  Omobono  de  Madalberti  unirono 
poi  alle  medesime  le  monache  di  tre  altri 


monasteri,  fra  i  quali  quelle  del  convento 
che  trovavasi  nel  villaggio  di  Costa  S.  A- 
bramo  a  miglia  5  54  da  Cremona.  A  causa 
delle  guerre  vennero  queste  vergini  ad  a- 
bitare  nel  1473  in  città  nel  convento  della 
Ss.  Trinità,  che  allora  esisteva  nella  par- 
rocchia di  San  Pietro.  Di  là  passarono  al 
monastero  di  S.  Tecla,  che  fin  dall'  anno 
1051  si  vedeva  vicino  al  bastione  tra  la 
porta  Po  e  la  piazza  del  castello  ,  e  che 
soppresso  nel  151G  divenne  quartiere  ad 
uso  della  cavalleria,  ora  per  la  maggior 
parte  distrutto  e  ridotto  ad  orto.  Per  tale 
abolizione,  le  suore  si  ridussero  in  una  ca- 
sa presso  S.  Abbondio,  dnddove  alcuni  anni 
dopo,  acquistalo  il  palazzo  Fodri,  si  riti- 
rarono per  istabilirsi  nel  medesimo.  Asso- 
ciaronsi  ad  esse  in  seguito  (1527)  le  mo- 
nache di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Gibello 
(ducato  di  Parma),  e  nel  1545  quelle  di 
S.  Sisto,  che  abitavano  l'anzidetto  conven- 
to delle  Convertile.  Secolarizzate  poscia 
nel  1784,  fu  il  monastero  con  la  chiesa 
in  parte  adattato  ad  uso  del  descritto  Mon- 
te di  Pietà,  ed  in  parte  per  la  Scuola  de- 
gli orfani  onde  istruirsi  nelle  arti ,  come 
sopra  si  è  detto. 

Passato  il  vicolo  Fodri  ci  si  offre  il 
Palazzo  Pallavicini  alias  Zaccaria. 

«  Questo  palazzo  fu  costrutto  (marchese 
Picenardi)  dal  nobile  marchese  Giuseppe 
Zaccaria,  con  disegno  del  nostro  prof,  archi- 
tetto Faustino  Rodi,  ed  è  pervenuto  per 
eredità  insieme  a  bella  collezione  di  qua- 
dri e  libri  al  di  lui  pronipote  marchese 
Muzio  Maria  Pallavicino  Clavcllo,  ciambel- 
lano di  S.  M.  I.  R.  A.,  che  lo  ha  ultimato. 
L'aver  prescritto  all'  architetto  gli  apparta- 
menti famigliari  situati  fra  il  pian  terreno, 
voluto  molto  alto,  ed  il  nobile  superiore , 
ha  portato  quest'  ultimo  a  tale  elevatezza 
che  nell'  esteriore  suo  aspetto  sembra  piut- 
tosto una  casa  fabbricata  sopra  di  uno  sco- 
glio, anziché  comparire  un  edificio  pian- 
tato sopra  decoroso  basamento,  come  si 
ebbe  di  mira.  L'  angustia  poi  della  strada 
che  offre  un  angolo  di  visuale  assai  inco- 
modo ,  e  direi  doloroso  per  la  nuca,  a 
causa  della   detta    elevatezza,  contribuisce 
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non  poco  a  scemare  la  grandiosilà  dol  pia- 
no supcriore.  Il  basamcnlo,  clic  compren- 
de ancora  le  linestre  dei  mezzanini,  come 
si  disse,  collocati  nel  piano  intermedio,  è 
lutto  costruito  di  quel  granito  milanese 
che  dicesi  miarolo,  ripartito  in  bugne.  Il 
piano  superiore  è  distribuito  a  colonne  di 
ordino  jonico,  tanto  nel  corpo  sporgente 
di  mezzo,  quanto  ne'  due  delle  estremità. 
Quello  di  mezzo  è  tctrastilo,  ed  è  coronalo 
da  nobile  frontone,  in  quelli  dei  lati  poi 
fra  due  colonne  evvi  una  fiuta  arcata,  en- 
tro cui  è  collocala  ima  finestra.  Anello  lo 
sbieco  è  stato  un  altro  fastidio  per  l' ar- 
chitetto, che  ha  procurato  di  ridurre  a 
minor  sacrificio  di  luogo,  attesi  i  molti  co- 
modi voluti  dal  proprietario.  L'  esecuzione 
delle  volte  e  dei  muri  è  della  maggiore 
diligenza,  precisione  e  nettezza.  jNell' inter- 
no questo  palazzo  è  provveduto  di  comodi 
in  abbondanza;  i  nobili  appartamenti  sono 
amjij  e  copiosi.  Spaziosa  è  la  scala.  Il 
cortile  è  quadrato  con  portici  e  colonne 
doriche,  le  quali  reggono  archi  e  [liaila- 
bandc.  Evvi  pure  un  giardinetto. 

Dal  palazzo  Pallavicini  proseguendo  per 
la  contrada  Valverdc,  scorgcsi  a  diritta  do- 
po pochi  passi  il  vicolo  che  appellasi  Sfuii- 
drati,  nome  che  deriva  dalla  nobile  e  ce- 
lebre famiglia  Sfondrati,  che  venne  in  Cre- 
mona a  stabilirsi  nel  secolo  XI  e  probabil- 
mente ebbe  casa  in  questa  posizione;  a 
sinistra  il  vicolo  Lauretano,  nel  quale  al 
numero  1749  vi  ha  la  calcografìa  Pedraz- 
zini;  indi  all' istesso  lato  la  contrada  San 
Nazaro,  sull'angolo  sinistro  della  quale  esi- 
steva la  chiesa  sotto  l' invocazione  de'sanli 
Nazaro  e  Celso.  Venne  edificata  questa 
nel  secolo  XI,  e  ricostrutta  nel  1242,  ed 
era  parrocchiale.  Vi  ebbero  monumento  il 
valente  pittore  Caleazzo  Campi  ed  i  di  lui 
figli  Giulio,  Antonio  storiografo  di  Cremo- 
na e  Vincenzo,  tulli  architetti  ed  csimj 
pittori,  siccome  osser\;asi  nell'iscrizione 
che  vi  posero  l'anno  1584,  che  or  vedesi 
su  nera  lapida  posta  nel  muro  interno,  che 
investe  il  santuario  di  M  V.  Lauretana  in 
S.  Abbondio,  a  diritta  entrando.  Galeazzo, 
Curzio,   Annibale  figli  di   Giidio  e  Claudio 


figlio  di  Antonio  Campi.  Anche  Tommaso 
Persicbelli  strenuo  capitano  vi  ebbe  avello 
nel  lolP. 

Girolamo  Mariani  rinnovò  questa  chiesa 
nell'anno  1C17  ;  ma  nel  1804  trasferita  la 
cura  dell'anime  in  S.  Abbondio  venne  sop- 
pressa e  convertita  in  private  case.  Il  pre- 
gevole quadro  di  Giulio  Campi  che  trova- 
vasi  in  questa  chiesa,  rappresentante  i  santi 
titolari,  venne  trasportilo  in  S.Abbondio. 

Poscia  a  diritta  vedesi  il  vicolo  Foppa- 
canc,  turato  nel  1850,  precariamente  con- 
cesso ad  uso  privato  dalla  rappresentanza 
civica,  dopo  il  quale  giace  la  casa  alias 
Offredi,  ora  Cavalcabò,  esteso  edificio  iso- 
lato, che  si  estende  a  tutto  il  lungo  della 
contrada  Favagrossa ,  che  gli  è  al  fianco 
orientale,  distribuito  in  diversi  nobili  ap- 
partamenti con  quattro  cortili  fiancheggiati 
da  spaziosi  portici.  La  totale  lunghezza  di 
questa  gran  casa  misura  140  metri. 

Eccoci  nella  breve,  ma  popolosa  e  rav- 
vivata contrada  di  Porta  Ognissanti,  a  me- 
tà della  quale  apresi  a  diritta  la  contrada 
Pegolia  ,  nella  (piale,  presso  la  casa  numero 
1850  a  diritta,  esisteva  la  chiesa  sacra  a 
san  Francesco  di  Paola,  con  convento  di 
frati  Minimi.  A  sant'Arealdo  era  dapprima 
dedicata  questa  chiesa,  perche  Gherardo  o 
Bernardo  Madio  (Maggi)  di  Brescia  aveva 
donalo  ad  essa  nel  1505  le  ossa  del  mede- 
simo martire,  stale  poi  con  religiosa  pom- 
pa trasportate  in  duomo  l'anno  1484.  Eb- 
be in  seguilo  il  titolo  di  Ognissanti,  che  i 
monaci  di  S.  Benedetto  le  attribuirono,  lor- 
quando  dalle  guerre  devastalo  il  loro  mo- 
nastero, che  avevano  con  tal  nome  fuori 
di  città,  si  ritirarono  nelle  case  vicine  a 
della  chiesa,  successivamente  adattate  per 
loro  chiostro.  Non  ritrovandosi  però  gli 
stessi  religiosi  nemmeno  sicuri  nella  nuova 
abitazione,  dopo  alcuni  anni  se  ne  parti- 
rono. Essendo  poscia  stali  aggregati  alla 
della  chiesa  molli  beni,  venne  dessa  Fan- 
no 1495  erolla  in  abbazia.  Non  molto  dopo 
furono  a  quesl'  abbazia  aggiunti  i  redditi 
della  prepositura  di  S.  Michele  Nuovo ,  e 
dell'abbazia  di  S.  Bernardo.  Continuò  que- 
s'ia  sino  all'anno  1017,  in   cui    Giulio  Ver- 
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tua  vicario  del  cardinale  Filonardi  abbate 
commendatario  della  slessa,  la  cede  in  no- 
me del  prelato  ai  frati  di  S.  Francesco  di 
Paola,  fondali  nel  1475.  Al  loro  islilutore 
essi  pertanto  dedicarono  la  chiesa,  che 
conservarono  sino  al  1789,  nel  quale  ven- 
nero traslocati  al  monastero  di  S.  Abbon- 
dio, ove  nel  1708  restarono  infine  secola- 
rizzali. Sulla  porla  della  suddetta  casa  che 
luttor  sussisle,  leggesi: 

-EDES    OMMLM    SA>CT0RUM 

nome  che  fu  applicalo  all'attuale  vicina 
Porta  Ognissanti. 

Sopra  disegno  dell'  arcliilello  Faustino 
Rodi  venne  noi  1795  rinnovata  di  ordine 
jonico  in  forma  di  arco  di  trionfo  con  Ire 
aperture  e  casini  laterali;  e  nel  1818  ri- 
slaurata  ,  come  risulla  dall'  iscrizione  che 
leggesi  sulla  faccia  esterna  dell'attico  della 
porta;  la  fronte  interna  è  fregiala  dello 
stemma   municipale. 

Chiamavasi  dapprima  Porla  [Nuova  ,  che 
venne  costrutta  nel  1250  in  vece  di  porla 
Pelusella  o  Tintoria,  stala  chiusa,  di  cui  a 
suo  luogo  se  ne  accennerà  l'ubicazione. 

Offriva  porla  Ognissanti  avanti  la  sua  rin- 
novazione l'aspetto  di  un  forte,  orgogliosa 
ergendo  la  sua  fronte  coronala  di  merli 
munita  all'esterno  di  una  fossa  con  ponte, 
levalojo,  di  piazza  d'armi,  di  fortini  e  di 
strade  coperte.  Distrutto  lutto  questo  mar- 
ziale apparalo,  venne  convertito  nell'attuale 
ampio  piazzale,  da  cui  diramavansi  lunghi 
e  spaziosi  viali,  in  varie  foggie  adorni  di 
alberi  regolarmente  disposti,  i  quali  face- 
vano alla  città  stessa  il  più  nobile  e  gra- 
zioso invito.  Ma  tali  piantagioni  furono  a 
poco  a  poco  neglette  e  distrutte,  e  in  luo- 
go di  queste  vennero  innalzati  qua  e  là 
begli  edificj ,  che  ognora  più  con  vaga 
forma  vanno  ampliandosi,  presentando  l'a- 
spetto di  un  sobborgo. 

All'estremo  della  piazza  vi  si  tiene  nei 
giorni  15,  16,  e  17  d'ogni  mese  un  mer- 
cato di  bestiame. 

Di  fronte  a  questo  piazzale  si  aprono 
due  vie  .  quella  a  diritta  detta  Postale  Man- 


tovana conduce  a  Mantova,  Verona  ecc.; 
e  quella  a  sinistra,  che  Provinciale  si  chia- 
ma, dirige  per  Brescia. 

Rientrati  in  città  a  sinistra  nella  contra- 
da Decia,  al  numero  1855  trovasi  la  ca- 
serma detta  S.  Michele,  per  l'I.  R.  depo- 
sito degli  stalloni;  a  destra  incomincia  il 
pubblico  passeggio,  che  s'allunga  un  chi- 
lometro sino  a  porta  S.  Luca.  Fu  questo 
compiuto  nell'anno  1787  nell'islesso  lem[)o 
in  cui  si  ornarono  i  bastioni  e  quasi  tulio 
il  giro  interno  delle  mura  di  gelsi ,  che 
giudiziosamente  sono  stali  levati  or  son 
pochi  anni. 

«  Magnifico  ornamento  (dice  il  chiaris- 
simo dottor  Robolotli)  e  vantaggio  della 
nostra  città  sarebbe  la  erezione  di  passeg- 
gi deliziosi,  di  boschetti  o  giardini  pub- 
blici lungo  il  Po ,  rallegrati  da  ajuole  e 
macchie  di  fiori ,  da  prati  e  da  alberi  con 
fresche  ombre  ospitali,  e  da  zampillanti 
fontane,  decorali  di  statue  e  monumenti 
de'  Cremonesi  più  illustri  e  benemeriti , 
dove  il  popolo  ne'  dì  festivi  concorresse  a 
ricrearsi  colle  musiche,  i  balli  e  i  teatri 
diurni,  ove  si  esercitasse  in  giuochi  gin- 
nastici e  alle  scuole  del  nuoto  e  del  remo, 
antico  municipale  istituto  ,  ridotti  alla  for- 
ma di  feste  e  di  spettacoli  pubblici  ,  in 
cui  si  unisse  al  diletto  l'ulililà  dell'  istru- 
zione e  della  salute.  » 

Per  la  contrada  di  Sant'  Arealdo  (  nome 
che  le  è  stato  conservalo  in  memoria  della 
poco  sopra  descritta  chiesa  di  S.  France- 
sco di  Paola,  titolala  prima  a  quel  Santo) 
sottoposta  al  pubblico  passeggio,  si  riesce 
dopo  breve  tratto  piegando  a  sinistra  nel- 
la contrada  di  S.  Nazaro  alla 
Chiesa  di  S.  Abbondio. 

«  L'  esteriore  aspello  di  questo  tempio , 
descrive  il  marchese  Picenardi ,  è  al  solito 
di  due  piani ,  come  non  dovrebbe  e.ssere, 
cioè  di  un  ordine  jonico  inferiore  ,  e  di 
un  attico  superiore  ,  sotto  del  quale  evvi 
un  ampio  fineslrone  rotondo,  n 

«  Entrando  in  essa  chiesa  che  è  d'  una 
sola  navata,  la  volta  della  stessa  trovasi 
alquanto  bassa,  sostenuta  da  pilastri  jonici 
scanalati.  1  quali  cagionano  nel  rornicinne 
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de' risalii    per   reggere    gli   ardii,  che  di- 
stribuiscono la  volla  medesima    in    diversi 
comparfimenli.  Sopra  l'aitar  maggiore  evvi 
uno  sfondato  nella  volta  in  forma  di   emi- 
sfero,   ove   trovasi   dipinta  l'Assunzione  di 
M.  Y.  eseguila    dal    cavaliere  Malosso  con 
disegno    di    Giulio   Campi,    e  vi  dipinse  i- 
noltre    alcuni    Profeti,    il    rimanente   della 
volta,  alla  riserva  deirultimo  compartimen- 
to verso  la  porla,  è  lutto  dipinto  da  Ora- 
zio Sammacclìino  bolognese,   e  vi  dipinse 
Angeli,  Yirlù  e  Profeti,  come  pure  dipin- 
se entro  le  lunette  e   lateralmente   alle   fi- 
nestre. Non  avendo  potuto  il  lodato  artista 
ultimare   questo   lavoro  ,   il   cavalier  Trotti 
procurò  d' imitare  il  Sammacchino  nell'ul- 
timo spazio  insieme  alle  lunette,  e  parete 
interna  della  facciata,  ove  vedesi  di  fianco 
al  finestrone  una  pittura  rifalla  rappresen- 
tante da  una  parte  la  V.   M. ,   e   dall'  altra 
l'Angelo  annunciatore,  mentre   per   collo- 
carvi l'organo  si  era  cliinso  il   finestrone  , 
ed  aperti  si  erano  dall'  ignoranza  dne  fine- 
struoli   ai   la-li ,   portando   via    porzione  di 
que'  bei  dipinti.  Avvedutomene,  con  quella 
autorità ,  che  in  allora  mi  accordava  la  tu- 
tela, che  io  teneva  de' beni,  e  cose  eccle- 
siastiche ,  assistito  dal  Governo,  potei  fare 
ripristinare   quelle   aperture  ,    ma    non  già 
richiamare  in  vita  il  Malosso,  né  trovar  al- 
cun altro,  che  a  Ini  s'avvicinasse.  Di  fian- 
co ad  ogni  pilastro  sonovi  colonne  minori 
d'ordine  pure  jonico,  ed  anch'esse  striate, 
le  quali  reggono  un  arco  ,   entro    cui    evvi 
collocalo  l'altare,  e  ne'  piccioli  intercolon- 
nj  laterali    a  dello  arco ,    su'  quali  spiana 
l'architrave,  che  forma  all'  arco  medesimo 
1'  imposta,    sonovi    annicchiale    statue    di 
Profeti  in  istucco  lavorale.  11  lutto  è  ador- 
no   di    fregi    e    dorature ,    per    cui   questa 
chiesa  sebbene   di   uno   stile  non  purgalo, 
si    fa    tenere   ad  ogni   modo   per  bella  ;  e 
ciò  deriva  dalla  buona  armonia,  che  regna 
nel  dipinto,  e  nella  ricchezza  de' suoi    or- 
namenti.  Trattandosi   di   luogo   sacro  si  è 
creduto  di  santificare  anche  i  capitelli  con 
quella  testa  di  cherubino  in  essi  introdot- 
ta  fuori    d'  ogni    regola   e   costume  :  ma  i 
capitelli    de'  semipilastri   non  poterono  es- 


sere santificati  che  per  m(ità,  essendo  toc- 
cala una  sola  mezza  lesta  di  cherubino 
per  cadauno,  spaccala  dalla  fronte  s\  men- 
to. Così  si  fanno  i  pasticci ,  malgrado  la 
miglior  intenzione.  » 

Al  maggior  altare ,  nel  fondo  del  coro 
ammirasi  il  pregevol  quadro  in  tavola,  che 
porta  scritto  Julius  Campus  Cremonensis 
fac.  1527;  rappresenta  la  Vergine  seduta 
in  allo  col  dì  lei  Bambino  sulle  ginocchia, 
a  destra  S.  Nazaro,  a  sinistra  S.  Celso,  ve- 
stiti da  guerrieri. 

Trovavasi  esso  nella  soppressa  chiesa  de' 
SS.  Nazaro  e  Celso,  e  in  questa  trasporta- 
lo venne  dapprima  posto  al  primo  altare 
entrando  a  diritta.  Quadro  dipinto  con  for- 
za, e  pastosità:  quadro  classico.  Tizianesco. 
L' illustre  signor  conte  Bartolomeo  De  So- 
resina  Vidoni  così  lo  descrive: 

«  Naturalezza  e  grazia  nelle  attitudini , 
teste  nelle  quali  sembra  infuso  lo  spirilo  , 
forza,  morbidezza  ed  armonia  nel  colorito, 
bellissimo  rilievo,  somma  finezza  ed  incre- 
dibile diligenza,  verissima  verità  nei  drap- 
pi, nelle  cose  d'oro,  nelle  armature  di  fer- 
ro ed  in  ogni  minuzia,  sono  i  pregi  che 
rilucono  in  questo  quadro,  dal  quale  chi 
giudicare  volesse  il  nostro  Campi,  accanto 
a  Tiziano  por  lo  dovrebbe;  perché  la  bella 
maniera  di  quello  si  può  con  franchezza 
asserire,  avere  qui  Giulio  nel  comporre, 
nel  disegnare  e  nel  colorire  e  perfino  nel 
piegare,  feUcemente  imitata.  Siccome  in 
molte  opere  del  Tiziano,  in  questa  a  ma- 
raviglia é  copiala  la  natura  ,  ma  senza 
sceltezza;  cosicché  insieme  colle  bellezze 
presenta  pure  alcuni  di  que'  difetti  da  cui 
non  va  disgiunta  giammai.  »  —  Il  detto 
quadro  venne  ripulito. 

All'ultimo  altare,  vicino  alla  porla  dalla 
banda  del  vangelo,  evvi  il  quadro  rappre- 
sentante S.  Abbondio  vescovo  di  Como  in 
atto  di  pregare  davanti  un  altare,  colle 
immagini  de' SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
ove  miracolosamente  ottiene  di  ridonare  la 
vita  ad  un  morto  fanciullo;  opera  del  cav. 
Cristoforo  Roncalli  dello  il  Pomarancio , 
pittore  che  passa  per  ammanieralo  in  tutto 
fuorché  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro. 
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Nel  progressivo  altare  evvi  scolpila  da 
Giuseppe  Febbrari  cremonese  la  statua  di 
S.  Gaelano  Tiene;  e  dirimpetto  a  questo 
la  statua  di  S.  Andrea  Avellino,  opera  del 
Bertesi  cremonese. 

Al  destro  fianco  di  lutto  il  lungo  della 
nave  e  presbitero  della  chiesa  evvi  una 
larga  e  sfondala  cappella,  appellata  il  San- 
tuario di  Maria  Vergine  Laurelana.  Fu  que- 
sto costrutto  ad  imitazione  perfetta  di  quel- 
lo della  Santa  Casa  di  Loreto  ,  dal  nobile 
cremonese  giureconsulto  cavaliere  Giovanni 
Pietro  Ala,  1'  anno  1G24,  sull'area  occupata 
un  tempo  da  un  cimitero. 

Esteriormente  alla  Sanla  Casa  nella  par- 
te   di    delta    cappella    che   serve   come  di 
vestibolo   con    cupola  a    diritta    entrando , 
vedesi   dipinto   in   tavola   una    quadro  che 
rappresenta  la  R.  Y.  col  suo  diletto  Figlio 
Ira  le  braccia,  cinta  di  gloria,  coronala  e 
festeggiata  dagli  angioli;  opera  di  Altobello 
Melone.  Era  in  passato  il  detto  quadro  nel 
coro    all'  aliar    maggiore.    All'  opposto   lato 
della   Santa   Casa   termina   la  cap[)ella  con 
ornala  vòlta,  formala  a  cupola  con  lanter- 
na; avvi  in  essa  un  aliare,  e  a  destra  of- 
fresi  un  quadro  rappresentante   S.   Filippo 
Neri  con  molte  figure,  eseguito  dal  valen- 
te cremonese  pittore  signor  Gallo   Gallina. 
La  sacra  etTigie  di  M.  V.  Laurelana  vi  fu 
recata    processionalmenle    dalla    Catlediale 
e  collocala  colla  maggior  solennità  nel  pri- 
mo  maggio    1025,  giorno   in  cui  il  consi- 
glio generale  della   città,  acclamò   la  Ver- 
gine Laurelana  protettrice   di  Cremona.  La 
della  immagine  e  quella  di  Gesù  Rambino 
furono  in  seguilo  coronate  con  serti  d'oro 
dal  capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma    nel  17 
agosto  1752  dal  vescovo  Alessandro  Lilla, 
coll'assisten/a  de'  vescovi  di  Piacenza  e  di 
Crema.  Questa  fimzione  che  si  esegui  con 
tutta  la  possibile  pompa,  è  stata  descritta 
in    un'  operetta    dal    religioso    Francesco 
Mazzetti,  e  stampata  in  Piacenza  nel  1754. 
La  statua  di  M.  V.  Laurelana,  olire  di  al- 
tri preziosi  ornamenti  è  fregiala  d'un  bel- 
lissimo cimelio,  ridonalo  a  questo  Santua- 
rio dalla  pietà  del  nobilissimo  signor  conte 
Luigi   della   cospicua   gente  Castiglioni   di 


Milano,  cavaliere  di  S.  Stefano. 

Ecco  quanto  su  di  ciò  riferisce  il  dotto 
ragioniere  Giuseppe  Grasselli  nella  sua  Gui- 
da Storica  Sacra  di  Cremona.  «  Essendo 
stala,  dice  egli,  ai  tempi  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna  e  duca  di  Milano  liberata 
quella  città  da  un'  orrenda  pestilenza  per 
la  intercessione  di  Maria  Laurelana  Pro- 
tettrice di  Cremona,  Filippo  fece  dono  al 
Santuario  nostro  Lauretano  di  una  Meda- 
glia d'  oro  del  peso  di  18  a  20  zecchini 
appositivamente  coniata  per  ricordanza  di 
questa  grazia  ricevuta.  Sta  nel  diritto  della 
medaglia  il  busto  di  Filippo  colla  leggenda 

PHILIPPUS    IV    DEI    GRATI.V 
HISP.\NHRUM    REX   MEDIOLANI    DL'X 

Nel  rovescio  evvi  rappresentata  la  città  di 
Milano  col  nome 

MEDIOLANUM 

Li  alto  e  nel  basso  gli  Appestati  che  im- 
plorano il  patrocinio  di  Maria.  » 

«  Questa  medaglia  tanto  più  preziosa, 
perchè  per  Cremona  coniata,  e  tanto  più 
lara  quanto  che  unica,  infelicemente  smar- 
lilasi  nelle  vicende  passate  colla  bellissima 
Collana  d'  oro  e  perle  pregiatissime  pur 
dono  di  Filippo,  cui  era  unita,  e  che  non 
si  è  più  rinvenuta,  essendo  per  un  fortu- 
nato accidente  venuta  nel  ricco  Medagliere 
del  lodato  signor  Conte  Luigi  Castiglioni, 
egli  ha  voluto  spontaneamente  privarsene 
per  restituirla  al  nostro  Santuario.  » 

«  Nell'atto  che  Cremona  va  lieta  di  ri- 
possedere  un  Cimelio  per  lei  si  onorevole 
e  prezioso,  gloriasi  pur  anco  di  sentire  ri- 
conoscenza vivissima  pel  religiosissimo  ca- 
valiere donatore.  » 

Davanti  a  detta  cappella  volle  il  suo  fon- 
datore avervi  dopo  morte,  seguila  nel  4 
luglio  1G30,  il  proprio  sepolcro,  sul  quale 
venne  posta  1'  analoga  iscrizione. 

Il  predetto  cavaliere  Giovanni  Pietro  Ala 
fu  cosi  devolo  a  M.  V.,  che  per  dodici  vol- 
te si  recò  esso  a  Loreto  affine  di  visitare 
quel  Santuario  ed  onorarvi  la  V.  M. 
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In  qiiesf.'i  cappella  vcggoiisi  sulle  pareli 
degli  avanzi  di  buoni  dipinti  a  fresco. 

I  monaci  Benedettini  furono  i  primi  a 
possedere  la  chiesa  di  Sant'Abbondio  col 
monastero  ,  nel  secolo  X.  Gli  Umiliali  la 
conseguirono  nel  1246,  appellata  ne'  loro 
monumenti  anche  di  S.  Maria  e  di  tutli  i 
Santi  (esisteva  già  nel  TiiO).  ^ 

II  papa  Innocenzo  Ili  a  principio  del 
secolo  XIII  ne  formò  un  ordine  religioso 
sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  che  tosto 
si  propagò  in  Italia,  ov'ebbe  di  molli  ric- 
chi conventi.  Tra  questi  contava  in  Cre- 
mona quello  di  S.  Giacomo  presso  S.  Vin- 
cenzo ;  quello  di  S.  Catterina  detla  in  pri- 
ma di  S.  Gulielmo ,  e  questo  di  S.  Abbondio. 
Si  aggiunse  pure  nel  catalogo  la  Casa  delle 
Sorelle  di  Rodeno,  che  non  si  sa  ove  fos- 
se; ma  se  è  uno  scambio  con  Rodano  (ri- 
flelle  qui  il  chiarissimo  cavaliere  don  Fer- 
rante Aporti),  passando  quest'acqua  vicino 
a  Cremona  nel  sobborgo  di  S.  Ambrogio  , 
potrebbe  determinarsi  la  sede  loro  verso  il 
mulino  che  giace  nelle  vicinanze  del  cimi- 
tero dell'  ospedale. 

Cresciuti  a  dismisura  in  beni  e  rendite 
s' introdussero  a  poco  a  poco  fra  loro  l'a- 


i  Gli  Umiliati  nacquero,  come  prova  reruditissirao 
P.  Tiraboschi  r.  3.  31ediol.  1766,  a' tempi  dell'impe- 
ratore Enrico  I,  fra  i  re  di  Germania  11^  dai  nobili 
Lombardi,  Milanesi  i  più,  eh'  ei  mandò  esuli  in  Ale- 
magna  nel  t0i4,  temendo  nuove  macchinazioni  contro 
l' impero.  Perduta  dopo  due  anni  ogni  speranza  di 
ritorno  in  patria,  si  diedero  a  santa  vita  ed  umile,  e 
deposte  le  preziose  vestimenta,  indossarono  tuniche 
beretliue,  col  proposito  che  se  in  alcun  tempo  ritor- 
nassero alla  patria  sarebbero  in  tutto  osservatori  del 
culto  divino.  Conosciutosi  dall'  imperatore  quel  santo 
proponimento,  concesse  loro  di  ritornare  a  casa,  loc. 
che  accadeva  nel  1019.  Reduci  in  patria,  ritornò  cia- 
scuno alla  propria  casa,  riunendosi  alle  mogli,  ed  ivi 
con  ogni  specie  di  virtù  eccitavano  gli  altri  a  santa 
imitazione,  e  per  non  languire  nell'  ozio  si  diedero 
alla  mercatura  ed  al  lavoro  della  lana  e  dei  panni  ; 
per  le  quali  cose  gli  Umiliati  crebbero  in  fama  som- 
mamente. Stabilirono  quindi  in  ciascuna  città  ed  in 
ogni  borgata  do\e  mcttevan  sede  un  capo  col  titolo 
di  Jlinistro,  il  quale  tenesse  cura  delle  comuni  cose, 
e  costruimno  o  comperaron»  case  (  detti  convegni  o 
parlatori  )  dove  si  riunivano  ogni  domenica  a  dar  con- 
to dell'operati)  nel  corso  della  settimana  sia  nel  la- 
voroj  com«  nella  mercatura  e  principalmente  per  sen- 


vanzia.  l'ambizione  e  1' indisciplinalezza. 
I  preposti  s'  impadronirono  delle  entrale 
dei  monasterj  e  somministravano  ai  reli- 
giosi dipendenti  quanto  appena  bastava  al 
loro  sostenlamento  ,  procurando  anzi  di 
diminuirne  il  numero,  onde  impinguare  i 
redditi  loro;  a' novizii  ammettevano  sog- 
getti per  lo  più  ignoranti  e  viziosi,  perchè 
non  osassero  mai  dispogliare  que'  prepo- 
tenti dell'  usurpalo  governo.  Basti  sapere 
per  conoscere  il  grave  decadimento,  in  cui 
era  precipitato  quest'ordine  illuslre,  che 
di  589  case  verso  la  metà  del  secolo  XYI 
aveva  soli  97  monasteri,  de' quali  59  con 
52000  zecchini  di  entrala  eran  dali  in 
commenda  ed  alimentavano  soli  60  frati  ; 
e  gli  altri  58  governati  ancora  da  preposi- 
li Umiliati,  aventi  insieme  il  reddito  di  cir- 
ca 2^000  zecchini,  sostenevano  soli  102 
frali,  sicché  tulio  l'ordine  era  ridotto  a 
soli  172  frali. 

S.  Carlo  Borromeo  era  il  cardinale  prolet- 
tore dell'Ordine  sotto  il  pontificato  di  Pio 
V,  scrisse  al  papa  e  ottenne  acciò  fosse  resa 
lemporaria  la  dignità  di  Proposito  e  stabi- 
lito un  regolare  noviziato  con  studj.  Per 
l'osservanza  di  queste  prescrizioni  ponlifi- 


tire  il  sermone  che  alcuni  de'  fratelli  teneva  intorno 
allo  studio  della  cristiana  perfezione.  Desiderosi  alcu- 
ni di  vita  più  ritirata  e  perfetta,  pensarono  d'abban- 
donare le  paterne  case  ed  a  costruire  de'  Conventi 
dove  menare  una  xila  comune,  locchè  sembra  essere 
avvenuto  verso  il  103i.  Finalmente  Giovanni  da  31eda 
sacerdote  fra  gli  Umiliati,  che  per  le  insigni  sue  virtù 
ottenne  il  nome  di  beato,  preso  da  sauto  zelo  di  pro- 
muovere la  propria  perfezione  si  ritirò  nel  1120  al 
Rondenario  (arundinelo)  luogo  nella  vicinanza  di  Co- 
mo, precisamente  nel  sito  dove  or  si  trova  il  collegi» 
Gallio,  finchJ  verso  il  1140  gli  si  unirono  altri  sacer- 
doti, dandovi  le  regole  e  leggi  che  furono  approvate 
poscia  da  Innocenzo  111  nel  1201.  Così  avvenne  che 
gli  Umiliali  avessero  tre  ordini  :  il  primo  che  compo- 
nevasi  di  Sacerdoti  ;  il  s-rcondo  di  professori  vi>enti 
in  comune  ;  e  il  terzo  di  laici  viventi  nelle  case  loro. 
Kell'ordine  primo  il  superiore  appellavasi  Preposito  e 
nel  secondo  Prelato  jSei  coniizj  geneiali  tenuti  a 
Mantova  nel  1436,  abbandonata  la  vecchia  loro  rego- 
la, addotlarono  la  Benedettina.  Alle  antiche  cure  del- 
la manifattura  e  mercatura  dei  panni  aggiunsero  quelle 
della  pubblica  amministra/ione,  incaricandosi  delle 
casse  comunali,  dell'  azienda  delle  chiese  e  persino 
della  provvisione  degli  eserciti.  (Cav.  .\porti). 


CIP  ,   il  sanlo  Cardinale    inlimò    il  ca[iilolo 
generale  in  Cremona  nella  casa  di   S.  Ab- 
bondio pel  15G7,  cui  intervenne  e  in  esso 
vennero  sanzionale  le  più  sahilari   rilurme 
ordinandosi  che  i  Preposili  eleUi  a  pluralilù 
di    voci    non    durassero   in   dignilà    più  di 
Ire    anni;    fu   allora    nominalo    a  generale 
dell'Ordine,  per  opera  dello  slesso  S.  Carlo, 
il  padre  Luigi  della  Basilica  di  Pielro  (vol- 
garmente Bcscapè)  preposito  di  S.  Giaco- 
mo di  Cremona,    il  quale  erasi  ridotto  da 
sei    mesi    dalla   scorretta  a  miglior  vila.  1 
preposili   che   dimettere  si   dovevano  dalla 
dignilà  ed  amministrazione  (o   meglio   go- 
dimento) di   amplissimi   beni,  adoperarono 
ogni  briga  presso  il  papa  per  impedire  la 
esecuzione  di  quei  mandamenti,   ma  inva- 
no.  Clemente   Mirisio   già   preposto  di  Ca- 
ravaggio   0    Fornovo,    Lorenzo    Campagna 
preposto  della  casa  di  Verona  e   Girolamo 
Legnana  preposto  della  casa  di  Vercelli,  più 
irritati,    forse    perchè  più  tristi,    ordirono 
lina    congiura   acciò    togliere   di    mezzo   il 
•   maggior-  sostenilore   e   difensore   della   ri- 
forma S.  Carlo  Borromeo,  e  concertati  col- 
r  Umilialo   insignilo   dell'ordine   diaconale 
Girolamo  Donalo  di  soprannome   il  Farina 
determinarono    di    farlo    uccidere.    Questo 
ribaldo  introdottosi  secretamenle  nella  cap- 
pella del  sanlo  Cardinale,  scaricò  su  di  lui 
un  archibugio,  ma  ne  fu  illeso  per   mani- 
festa divina  prolezione;  accadeva  ciò  a' 26 
otlobre  1ÒG9.  Scopertisi  gli  autori    del  sa- 
crilego alternato,  furono  sonlenziali  a  mor- 
te: Mirisio  e  Farina  impiccati  a'  28  luglio 
■1570;    ai   preposili  Legnana   e  Campagna, 
perchè   gentiluomini,   fu    tagliata   la  lesta. 
Altri  Umiliali  che  nel  processo  si  trovarono 
complici  ebbero  minori   pene.   Bartolomeo 
Nessino  fu  condannalo  alla  galera  per  cin- 
que anni,   e   poi  assolto.   Blanciano  inler- 
dello    per    due    mesi,    e   Giovanni   Tonsio 
preposto  di  S.  Abbondio  in  Cremona,  per- 
chè conscio  del  progello  di  attentato   non 
lo  rivelò  ebbe  a  carcere  la  casa,  poi  libe- 
ralo, passò  in  Toscana  gran  priore  de'  Ca- 
valieri di  S.  Stefano.  Il  papa  Pio  V,  con- 
vintosi   pel    successo    che    la    riforma    era 
troppo  malagevole,  soppresse  lutto  l'Ordi- 
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ne  con  bolla  8  febbrajo  1571,  donando 
molte  prepositure  a  S.  Carlo  stesso  ed  as- 
segnando le  altre  a  Certosini,  Francescani , 
Domenicani  ed  altri  Ordini.  Gli  Umiliati 
che  restavano  gli  concentrò  nelle  case  di 
Brera  a  Milano,  di  S.  Abbondio  e  S.  Cat- 
terina  a  Cremona,  ed  in  Verona;  le  quali 
andavano  però  soppresse  a  misura  che  mo- 
rivano i  frali  ad  esse  ascritti. 

Rimaste  vuole  col  tempo  le  tre  preposi- 
ture di  S.  Abbondio.  S.  Giacomo  e  S.  Cal- 
tenna  che  possedevano  gli  Umiliali  in  Cre- 
mona,  vennero   sostiluili    in  lor   vece   col 
mezzo  del  medesimo  S.  Carlo  e  del  cardi- 
nale  vescovo  Nicolo   Sfondrali  nel  1579  i 
chierici  regolari  Teatini ,  istituiti  da  Giovan- 
ni Pietro  Caraflci  vescovo  di  Teate  o  Chicli, 
che    fu   papa  col  nome    di  Paolo  IV.  Sop- 
pressi questi  religiosi  nel  1788,  i  frali  Mi- 
nimi di  S.  Francesco  di   Paola   che   abita- 
vano   in    S.   Arealdo  od  Ognissanti,   come 
si  è  accennato,  occuparono  la  casa   di   S. 
Abbondio,  ma  poco  la    godettero,   poiché 
dieci  anni  dopo  (1798)  dovettero   lasciarla 
per  essere    slati    riuniti  al    clero  secolare. 
Jl  convento  fu  quindi  per  la  maggior  parte 
distrutto  e  convertilo  in  un'ampia  ortaglia, 
e   r  adjacente  vicolo    è  chiamato   degli  U- 
miliali:  ma  la  chiesa   venne   conservata.  A 
questa  chiesa  nel  1468  alla   soffitta    di  ta- 
volalo venne  sostituita  la  volta,  e  nel  1591 
fu  consecrata  dal  vescovo  Cesare  Speciani. 
Divenne   parrocchia    nel    1804   per   essere 
stata  in  essa  trasferita  quella  di  S.  Nazaro, 
e  concentrate   quelle   di   S.  Sepolcro   e  di 
S.  Vittore. 

Il  valoroso  Gulielmo  Pallavicini  capitano 
di  Bernabò  Visconti  ebbe  in  questa  chiesa 
con  funebri  onori  sepoltura  nell'anno  1560. 
Dalla  piazzetta  di  Sant'Abbondio  proce- 
dendo verso  la  contrada  di  Borgo  S.  Mau- 
rizio, il  primo  vicolo  che  in  essa  si  trova, 
sì  al  diritto  che  al  manco  lato  è  chiamalo 
del  Crocifisso,  per  un  oratorio  che  in  capo 
al  destro  braccio  esisteva  sacro  al  santo 
Crocifisso. 

Non  si  hanno  memorie  intorno  la  sua  e- 
rezione:  si  vuole  però  che  sia  stato  costrut- 
to sugli  avanzi  della  chiesa  di  S.  Maurizio, 
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dislrutla  sul  finire  del  secolo  XVI.  Un  ii- 
iiione  di  persone  divote  ulTiciava  quesL'  o- 
ralorio  sotto  la  direzione  dei  padri  Teatini 
di  S.  Abbondio.  Fu  abolito  nel  1790. 

Proseguendo  sulla  via  di  Borgo  S.  Mau- 
rizio a  pochi  passi  si  piega  a  diritta  nella 
contrada  di  S.  Antonio  del  Fuoco,  in  que- 
sta al  numero  1655  vi  è  la  Scuola  Comu- 
nale elementare  minore  maschile  di  tre 
classi  per  due  parrocchie,  cioè  S.  Abbon- 
dio e  S.  Michele.  * 

Alquanto  innanzi,  dopo  la  casa  numero 
4681,  eravi  la  chiesa  dedicala  a  s.  Antonio 
abate  detto  del  fuoco  (  nome  che  è  slato 
applicato  alla  contrada).  Era  essa  amica- 
mente molto  angusta,  ma  sorse  ampia  nel 
1458,  e  fu  dal  vescovo  Yenturino  de  Mar- 
ni consecrata  nel  IMI.  Appartenne  dap- 
prima a  certi  monaci  neri ,  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino,  poi  ad  alcuni  preti  detti 
Ospitalieri  di  S.  Antonio.  Vogliono  taluni 
che  sia  in  seguito  stata  anco  di  ragione 
dei  Templarj,  dcducendolo  da  un  T,  che 
vi  si  vedeva  sopra  varj  sepolcri  ed  in  di- 
versi luoghi,  ma  forse  non  hanno  abbadalo 
che  S.  Antonio  viene  rappresentato  (  così 
l'erudito  Lorenzo  Manini)  con  un  bastone, 
avente  la  forma  di  gruccia  come  il  T  an- 
zidetto. Così  a'  piedi  dell'  immagine  di  S. 
Antonio  si  dipinge  del  fuoco.  Questo  segno 
(dice  il  Merula)  che  si  mette  all'  effigie  di 
S.  Antonio ,  rassembra  non  quello  che  ar- 
de la  legna,  ma  un  altro,  che  invisibil- 
mente abbrucia  le  carni  sì  degli  animali , 
come  degli  uomini.  Quando  fu  portato  il  suo 
sacro  corpo  vicino  a  Vienna  di  Francia,  e- 
rano  molli  travagliati  da  questo  male  e  si  cu- 
ravano con  dar  loro  a  bere  vino  toccato  dal- 
le sante  reliquie  di  lui.  Nel  1429  fu  aperto 
l'ospitale  di  S.  Antonio  agli   infermi,   spe- 


1  Le  Scuole  comunali  elementari  minori  parroc- 
chiuli  nell'anno  andato  in  Cremona  erano  oUo,  una  per 
parrocchia,  al  presente  sonosi  ridotte  a  quattro,  una 
per  ogni  due  parrocchie  ,  cioè  la  Cattedrale  con  S.  A- 
goslino  ;  S.  Agata  con  >.  Ilario;  S.  Pietro  con  S.  I- 
merio  e  S.  Abbondio  con  S.  Michele.  In  questa  ridu- 
zione v'ha  però  un  vantaggio,  che  consiste  l'aver  de- 
stinato un  maestro  per  ogni  classe,  mentre  prima  uno 
istruiva  per  tutte  le  classi. 


cialmenle  attaccati  dal  detto  fuoco  di  S. 
Antonio,  ed  occupava  parte  dell'attuai  chie- 
sa del  Foppone  o  S.  Facio.  Si  dipinge  an- 
cora questo  santo  con  un  campanello  per 
la  ragione  che  essendo  una  delle  regole 
di  que'  padri  detti  Anloniani  ,  di  andare 
accattando  qua  e  là  limosine  per  gli  ospe- 
dali, davano  avviso  dell'arrivo  loro  col  suo- 
no del  campanello.  Evvi  pure  effigialo  un 
porco,  per  significare  il  dominio  che  il 
Santo  aveva  sopra  i  maligni  spirili 

Nell'anno  1611  fu  data  questa  chiesa  ai 
chierici  regolari  Teatini  del  vicino  conven- 
to di  S.  Abbondio,  i  quali  la  ufficiarono 
sino  nell'anno  1788,  in  cui  fu  soppressa. 
Riirianeva  quasi  di  fronte  alla  contrada  del 
Foppone  ove  di  presente  vedesi  un  orto. 

All'  estremità  dell'  accennala  contrada  di 
S.  Antonio  del  fuoco,  presso  il  pubblico 
passeggio,  all'angolo  ove  incomincia  la  con- 
trada del  Mercato  Boario  esisteva  la  chiesa 
di  S.  Maria  Nuova,  consecrata  alla  Natività 
di  M.  V.,  che  nell'antico  ruolo  delle  par- 
rocchie aveva  il  titolo  di  Vicinia  S.  Mari» 
in  Ortu. 

1  Francesi  che  signoreggiarono  Cremona 
dall'anno  1701  al  1707,  la  demolirono,  per- 
chè l'ultimo  rettore  di  questa  chiesa  Gio- 
vanni Ballista  Cozzoli ,  oriundo  bresciano  , 
manifestò  ai  Tedeschi,  accampali  sulla  si- 
nistra dell'Oglio  presso  Ostiano,  un  acqui- 
dotlo  contiguo  alla  sua  parrocchiale  casa , 
per  il  quale  nella  notte  dell'I  al  2  febbrajo 
1702  s'introdussero  alquanti  soldati,  che 
prontamente  diedero  molo  al  fatto  d'armi, 
di  cui  più  sotto  si  farà  menzione  nell'e- 
sporre  la  storia. 

Vicino  alla  già  descritta  demolila  chiesa, 
a  principio  della  slessa  contrada  di  S.  Ab- 
tonio  del  fuoco,  e  precisamente  ove  al  pre- 
sente sorge  un'  elegante  ricostruita  casa 
al  numero  1654,  vi  aveva  uu  tempo  un 
Istituto  per  donne  delle  Convertile.  Ebbe 
questo  origine  da  alcune  pie  gentildonne 
cremonesi,  le  quali  bramando  di  ricondur- 
re sulla  buona  strada  quelle  povere  donne 
che  eransi  abbandonale  alla  disonestà ,  le 
ritirarono  dapprima  nelle  proprie  case ,  e 
poscia  loro  procacciarono  questo  già   nio- 
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nastero  di  Boncdelline ,  sotlo  il  titolo  di 
S.  Sisto.  Il  fecero  quindi  ristaurare  ,  non 
che  ampliare  la  chiesa,  che  dedicarono  a 
s.  Anna.  Il  vescovo  cardinale  Nicolò  Sfon- 
drati  nel  1560  stabili  la  forma  dell'  abilo 
che  vestir  dovevano  tali  donne;  ed  il  ve- 
scovo Cesare  Speciaiii  regolò  il  modo  della 
loro  professione  e  la  maniera  di  vivere  in 
clausura.  Furono  disciolte  nel  1782. 

Alla  mela  della  suaccennata  via  di  S.  x\n- 
tonio  del  fuoco  apresi  la  contrada  del  Fop- 
pone  e  tosto  presentasi  la 

Chiesa  di  S.  Facio,  delta  il  Foppone. 

Ila  questa  chiesa  ai  fianchi  e  di  fronte 
dei  portici  con  sotterranei,  che  servivano 
per  sepolcri  di  quelli  che  lasciavan  la  vita 
nello  Spedale  maggiore.  Venne  questo  edi- 
ficio terminato  l'anno  1781;  costruito  sul- 
l'area che  nell'anno  1429  occupava  lo  spe- 
dale di  S.Antonio,  il  quale  come  si  disse, 
accoglieva  i  pellegrini  languenti  e  quegli 
infelici  allaccali  dall'  infermità  delta  vol- 
garmente fuoco  di  Sani'  Antonio;  il  dello 
spedale  nel  secolo  XVIII  serviva  di  quar- 
tiere per  la  cavalleria. 

Fu  detto  Foppone,  perchè  fatto  ad  imi- 
tazione di  un  edificio  simile  costrutto  in 
Milano,  da  quegli  abitanti  così  chiamato. 
Foppa  presso  di  essi  è  un  luogo  scavato  , 
quasi  fossa,  quindi  Foppone  gran  fossa,  os- 
sia sepolcro.  Il  principal  promotore  dell'e- 
rezione di  questo  luogo  fu  il  pio  dottore 
Antonio  Manusardi,  medico  ordinario  dello 
spedale.  Non  durò  per  altro  lungamente 
questo  sacro  luogo  all'  uso  cui  era  desti- 
nato, perchè  nel  21  giugno  1785,  nel  sot- 
terrare il  cadavere  d'una  donna,  un  bec- 
chino col  discendere  nella  sepoltura  per 
isvolgere  la  corda  avviluppatasi  intorno  al 
detto  cadavere  rimase  asfìsso  dall'aria  me- 
fitica della  tomba.  Asfissi  rimasero  dappoi 
anco  due  altri  seppellitori ,  i  quali  1'  uno 
dopo  l'altro  discese  nel  sepolcro  per  dar- 
si soccorso;  né  valsero  in  seguito,  dopo 
che  gli  sventurati  poterono  venir  estratti 
dal  sotterraneo,  gli  ajuti  dell'arte,  o  trop- 
po tardi  forse ,  o  troppo  male  applicali  per 
richiamarli  in  vita.  Ad  evitar  quindi  simili 
inconvenienti,  fu  proibito  lo  soppollimenlo 


ulteriore  in  tali  tombe,  e  venne  fatto  un 
cimitero  fuori  di  porta  Ognissanti,  presso 
quella  cappellella,  che  si  scorge  lungo  la 
strada  postale  mantovana  a  diritta,  rasente 
una  viottola  che  mette  ne' circostanti  cam- 
pi, poco  discosto  dal  ponte  sul  dugale  Cer- 
ca. In  esso  venivano  tumulati  i  predetti 
defunti;  ma  nel  1802  soppresso  il  mede- 
simo, altro  ne  venne  costruito  fuori  di 
porta  S.  Luca,  che  vedesi  presso  l'antica 
strada    di    Castelleone    a    diritta. 

Essendo  stata  conservala  la  chiesa  sacra 
al  bealo  Facio,  ora  oratorio  pubblico  del 
civico  spedale,  facciomoci  ad  esaminare  il 
suo  interno: 

«  E  a  croce  greca,  scrive  l'esimio  mar- 
chese Picenardi,  il  cui  buon  disegno  fu 
mandato  da  Roma.  Essa  è  composta  di 
quattro  arconi  sostenenti  una  cupola  con 
pergamena,  i  quali  danno  accesso  a  quat- 
tro ritiri  ;  ne'  due  laterali  vi  sono  altari  , 
negli  altri  due,  in  uno  ovvi  la  porta  d' in- 
gresso, e  nell'altro  in  faccia  evvi  un  arco 
che  introduce  al  presbiterio  ed  al  piccol 
coro.  Tutta  la  chiesa  è  dipinta  dal  nostro 
pittore  ornatista  Giovanni  Manfredini.  I  vani 
fra  i  pilastri  d'ordine  corintio,  furono  di- 
pinti di  chiaro  scuro  a  grottesche  che  so- 
no quegli  Arpagenituli  da  Vitruvio  tanto 
detestati ....  Non  crediamo  però  di  man- 
care di  rispetto  al  gran  Vitruvio  se  facen- 
do un  sobrio  uso  degli  Arpagenituli  tanto 
in  costume  a' suoi  tempi,  cioè  nell'aureo 
secolo  d'Augusto  ,  non  abbandoneremo  un 
genere  d'ornamenti,  riprodotto  pure  e  ma- 
neggiato colle  grazie  maggiori  dal  divin 
Ratfaello  al  risorgimento  delle  arti  nel  se- 
colo parimente  aureo  di  Leon  X:  poiché 
attesa  la  leggiadria  e  leggerezza,  ch'essi 
ornali  appalesano  ,  meritano  d'essere  con- 
servati, a  diletto,  ed  istruzione  di  chi  li 
rimira,  e  un  mezzo  procurano  a  belle  e 
significanti  decorazioni.  Trattati  gli  ara- 
beschi co'  prescritti  riguardi ,  soggiugne  un 
severo  artista  filosofo,  saranno  ragionevoli 
e  stimabili.  Ma  debbono  anch'  essi  sog- 
giacere alle  leggi  della  ponderazione  II  piit 
solido  Ita  da  sostenere  il  pili  leggiero  in 
qnahinqiie  gradazione  di  leggerezza.  » 
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«  Anello  la  volta  fu  dipinla  convenien- 
temente con  belle  architetture,  fra  le  quali 
spicca  mirnbiliTienlc  una  cupola ,  che  il 
bravo  artista  finse  sopra  il  Santuario  sulla 
piana  volta,  piena  di  verità  e  di  un  effcllo 
veramente  sorprendente,  giacché  lo  spet- 
tatore, attesa  la  situazione  della  medesi- 
ma ,  non  può  giammai  portarsi  fuori  del 
punto  (li  prospettiva,  il  che  succedendo 
tutto  il  buon  effetto  convertesi  in  rovina  e 
disgusto.  E  da  ritenersi  il  precetto  del 
summentovato  arlisla  filosofo,  il  quale  dice: 
/  piccoli  pittori ,  che  si  danno  a  quel  pic- 
colo (jenere  di  pittura  che  si  dice  Prospet- 
tiva ,  non  ne  facciano  mai  dove  lo  spetta- 
tore può  cambiar  di  sito;  poiché  fuori  di 
quel  sito  ,  quelle  decorazioni  sono  mo- 
struosità. » 

Il  primo  altare  a  destra  entrando  pre- 
senta dipinto  in  tela  di  Pietro  Martire  Ne- 
gri 0  Neri  il  Redentore,  in  atto  d'illumi- 
nare il  cieco  nato.  Opera  unica  in  sua  pa- 
tria ,  per  esser  sempre  vissuto  e  morto  a 
Roma. 

Altro  quadro  all'aliar  maggiore  che  rap- 
presenta Gesù  deposto  di  croce,  sostenuto 
sulle  ginocchia  dell'addolorata  Madre  con 
altre  Marie  e  Giuseppe  d'Arimatea.  Opera 
di  Vincenzo   Campi,  eseguita  l'anno  1569. 

Nel  terzo  Andrea  Mainardi  detto  il  Chia- 
veghino  nel  1505  vi  dipinse  con  vago  pen- 
siero la  Vergine  col  Bambino  in  alto  so- 
stenuti da  nubi,  ed  al  basso  S.  Facio  vi- 
cino ad  un  canestro  ripieno  di  pane,  che 
egli  distribuisce  a' poveri  e  storpj,  i  quali 
stanno  a  lui  d'intorno,  tenendo  molti  di 
essi  fra  le  mani  alcune  cedole.  Quadro  ben 
colorito  (  dice  il  Picenardi  ) ,  di  bella  in- 
venzione, preso  dal  vero,  ma  un  poco 
mancante  di  prospettiva  aerea,  vedendosi 
r  egual  grado  di  colore  tanto  nel  davanti 
quanto  nell' indietro  del  quadro,  vizio  die 
rimarcasi  di  frequente  nelle  opere  di  quis 
sto  accreditalo  autore. 

Al  diritto  lato  di  questa  chiesuola  cvvi 
una  cappella  con  altare,  frequentala  dai 
Cremonesi  per  un  crocifisso  che  si  conser- 
va ,  per  il  quale  si  ha  una  particolare  di- 
vozione. 


Ebbe  sepolcro  in  quest'oratorio  nel  177'2 
il  sacerdote  Cappuccino  Remigio  da  Milano, 
il  quale  addetto  allo  Spedale  per  l'ammi- 
nistrazione de'Sacramenti  agli  infermi ,  mol- 
to coadjuvò  all'  erezione  di  questo  sacro 
luogo. 

In  questa  chiesa  dal  1845  suolsi  ogni 
anno  celebrare  la  messa  solenne,  dire  le 
lodi  di  S.  Facio,  al  cui  nome  il  comune 
di  Cremona  eresse  uno  de'  più  antichi  o- 
spitali ,  e  nel  di  successivo  si  canta  il  so- 
lenne ufficio  di  requie  pei  benefattori  pii, 
de'  quali  si  espongono  quei  pochi  ritratti 
che  rimasero.  [Gazzella  provinciale  di  Cre- 
mona 1845,  citata  dall'esimio  dottor  Fran- 
cesco RoboloUi). 

Giusta  l'ottimo  pensiero  del  citato  scrit- 
tore, ufficio  sarebbe  di  riverenza  e  di  gra- 
titudine a  que'  generosi  antenati ,  che  con 
doni  e  legali  d'ogni  maniera  fecero  si  pro- 
speri e  munifici  1'  Ospitale  Maggiore  e  gli 
altri  istituti  di  pubblica  carità  ,  il  racco- 
gliere e  scolpire  in  quadri  o  in  marmi  da 
collocarsi  nelle  pareti  del  porticato,  che  è 
di  fronte  e  ai  fianchi  di  questa  chiesa, 
alla  vista  d'ognuno  tutte  le  antiche  iscri- 
zioni ed  epigrafi  conservate  dal  Vairani,  o 
da  altri  in  lode  di  alcuno  de'  delti  bene- 
fattori. L'  eruditissimo  ricordalo  signor  dot- 
tor Robolotti  ha  diligentemente  unite  le 
sopraccennale  iscrizioni,  completate  e  po- 
ste in  appendice  con  alcuni  ritraili  di 
quelli ,  al  primo  libro  della  sua  Storia  e 
Statistica  Economico  Medica  dell'  Ospitale 
Maggiore  di  Cremona.  Tipografia  vescovile 
Feraboli  1851. 

L'  edificio  che   al   diritto   fianco  ,    ed  in 
capo    alla   detta  contrada  del  Foppone  of- 
fresi  allo  sguardo,  è  1' 
Ospitale  Maggiore. 

Sotto  la  vòlta  detta  Cavalca-via  ,  che  ri- 
unisce superiormente  i  fabbricati  del  civi- 
co Spedale  ,  a  destra  si  entra  nella  parte 
d'edificio  che  serve  agli  uomini  infermi , 
ed  a  sinistra  in  quella  che  serve  alle  don- 
ne, e  di  fronte  si  ha  la  piazza  detta  di 
S.  Francesco. 

Quasi  ogni  parrocchia  di  città  e  de'  sob- 
borghi  aveva  im  tempo    un    ospitale   porli- 
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colare.  *  Ma  essendo  questi  impovorili  e 
governali  con  poco  zelo,  non  bastavano 
per  sovvenire  ai  bisogni  dei  poveri  del 
loro  circondario.  Sopra  le  esortazioni  per- 
tanto del  reverendo  padre  don  Timoteo 
Maflei  canonico  Laleranense  (così  lilliistre 
cavaliere  Aporti)  pensarono  nel  1451  se- 
riamente i  cittadini  a  costruire  1'  Ospitai 
maggiore  am[)liandolo  di  redditi  ,  ridiicen- 
dolo  a  miglior  regime.  Viveva  allora  in 
Cremona  investito  della  Preceltorm  di  Sani' 
Antonio  il  canonico  regolare  Giorgio  degli 
Vspinelli  diocesano  Wenùese .  uomo  auto- 
revole, a  questi  fu  dato  il  carico  di  por- 
tare le  preghiere  dei  cittadini  o  del  Comu- 
ne al  Papa,  onde  ottenere  la  facoltà  di  e- 
rigerlo  ,  e  concentrarvi  i  minori  ospedali 
della  città  e  diocesi.  iV/co/ò  V  eruditissimo 
Pontefice  benevolmente  accolse  quelle  pre- 
ghiere ,  e  con  Bolla  segnata  ai  G  maggio 
1451  concesse  allo  slesso  Uspinelli  di  eri- 
gere un  Ospedale  grande  sulla  forma  di 
quello  di  S.  Maria  yuora  di  Firenze,  e  di 
S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  intitolando- 
lo Maggiore  o  della  B.  V.  della  Pietà ,  e 
concentrandovi  1"  ospitale  di  S.  Spirito  al- 
trimenti detto  del  Beato  Facio,  e  tutti  gli 
altri  minori.  31eritano  d'essere  ben  notale 
due  sentenze  della  Bolla  stessa.  IS'ella  in- 
troduzione santamente  premette:  inlcr  uni- 
versa opera  divina;  placita  feritati ,  (anda- 
re Hospitalia  in  quibus  pauperes  infirmi  et 
alile  miserabiles  personoe  sustentari  et  re- 
creari  valeant ,  illorumque  posse  necessita- 
tibus  subveniri ,  non  minimum  reputantes 
piis  quarumlibel , .  .  personaruni  hospitalia 
Inijusmodi  (andare  a(fectantium  desideriis 
quantum  cum  Deo  possumus  nos  benervlos 
et  (avorabiles  exibemus.  Poi  discorrendo 
del  nuovo  ordinamento,  il  papa  dice  che 
gli  fu  proposto  dai  Cremonesi  di  erigere 
in  sostituzione  dei  tanti  piccoli  Ospitali  im- 
poveriti Unum  solemne   ac   magnificum  ho- 


i  Sino  dai  tempi  del  vescovo  Auderio ,  sul  decli- 
nare del  secolo  IV  venne  in  Cremona  eretto  uno  Spe- 
dale per  infermi  e  pellegrini;  e  nell'  STO  1'  arciprete 
Ansperto  fondò  nella  propria  casa  1'  Ospitale  con  ri- 
covero pei  trovatelli j  ospizio  ai  peUcjrini  e  lavoro 
pei  poveri,  d'^tandolo  co"  suoi  beni. 


spitale  prò  rccipiendis ,  liospitandis  .  edn- 
candis  (per  alimentare)  seu  recrcandis  pe- 
regrinis.  aliisque  paupcrib^us  et  iìifinnis  ; 
dal  che  si  rileva  con  quanta  sapienza  fos- 
sero determinati  i  varj  usi  di  questo  gran- 
de beneficio  pubblico  che  provvedeva  a 
tutti  i  bisogni  fisici  e  morali  del  povero. 
(Vedi  la  Bolla  presso  Merula,  pagina  185). 
Da  una  lettera  ducale  di  Francesco  Sforza 
data  ai  21  giugno  14G2  appare  che  tosto 
di  quest'anno  incominciarono  la  fabbrica. 
Colla  creazione  ed  ordinamento  di  questo 
grande  Ospitale  cessarono  tutti  i  minori 
Ospitali  della  città  e  diocesi;  poiché  furo- 
no concentrati  colle  rendile  loro  in  questo. 
Continuava  sempre  (giusta  il  citato  autore) 
ad  esercitarvi  piena  giurisdizione  il  Vescovo, 
come  deducesi  dalle  costiluzioiii  del  Car- 
dinale Francesco  Spedano. 

L'asserzione  pero  enunciata  dal  chiaris- 
simo cav.  Aporti ,  che  gli  ordinar]  cioè  e 
i  delegati  apostolici  esercitassero  sull'Ospi- 
tale autorità  diretta ,  viene  apertamente 
confutata  dall'  eruditissimo  dottore  signor 
Francesco  Robolotti  (  Storia  e  Stastistica 
Economico-Medica  dell'  Ospitale  Maggiore  di 
Cremona,  1851).  «  Dalla  primitiva  loro  o- 
rigine,  scrive  egli,  e  fondazione  sino  al 
1759  il  nostro  Ospitale  e  il  Monte  di  Pie- 
tà furono  amministrati  e  diretti  da  sedici 
sapienti  e  prudenti  cittadini ,  i  quali  col  ti- 
tolo di  Reggenti  si  distribuivano  i  diversi 
servigi  di  quello  per  ogni  ti imestre,  rima- 
nendone quattro  dell'anno  antecedente  per 
istruire  i  nuovi.  Essi  dovevano  giurare  di- 
governarli a  nome  e  beneficio  del  pubblico 
con  diligenza  e  fede,  rimossa  ogni  fraude 
e  utilità  privata,  di  affittare  i  beni  loro  al 
pubblico  incanto,  di  non  alienare  in  per- 
petuo il  loro  patrimonio,  né  darlo  in  en- 
fiteusi, né  permutarlo  senza  il  consiglio 
generale  della  città,  di  non  fare  finalmente 
0  lasciar  fare  agli  ufficiali  subalterni  alto 
alcuno  pregiudiziale  alla  giurisdizione  e  a- 
gli  interessi  di  quelli.  Nei  documenti  au- 
mentici per  me  consultati  ho  sempre  tro- 
vato che  i  ricordali  privilegi  e  diritti ,  di 
che  fu  insignito  l'Ospitale  maggiore  all'  e- 
doca    di  ?ua  fondazione,    e  queste    misure 
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d'  amrainistrazione    furono    inviolabilmente 
rispettate    nei   successivi    tempi    e  dominj 
della  Repubblica  veneta,  dei  re  Francesi  e 
Spagnuoli   e    del    Senato    di  Milano.    Anzi 
Giuseppe  Bresciani,  che  scriveva  interno  la 
metà  del  secolo  XVIII,  pronuncia:    quest' 
ordine   di  governo  degli   ospitali  non  si   è 
mai  punto  alterato  sino  a  questi  tempi ,  e 
seguita  ancora.  Vero  è  che  spesso  (gli  or- 
dinarj  e  i  delegati  apostolici)  il  tentarono, 
ma  la  vigilanza  e  podestà  di  que' venerabili 
uomini   non    fu   mai   di  diritto   e  di  fatto. 
(Preces  hospitalis  majori  Cremonce  in  caussa 
esemptionis  a  jurisdictione  ecclesiastica).  Nel 
28  giugno  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  im- 
pugnando quelle  antiche  immunità   e   con- 
•sueludini  asserì  esistere  documenti  di  alie- 
nazioni antiche  fatle  dai  Reggenti   coli'  au- 
torità   degli   Ordinar],    volle    aver    nota  di 
quelle  compiute  da   quarant'anni,   per   es- 
sere da  lui  confermate  o  rescisse,  impose 
di  non  più  alienare  beni  stabili,  sotto  pena 
della  scomunica  ,  senza  1'  intervento  dei  ve- 
scovi ,   i    quali    d'anno    in    anno   dovevano 
visitare  i  conti  dell'  amministrazione.   Ma  i 
Reggenti,  gelosi  custodi,  come  si  dissero, 
dell'  indipendenza    accordala    da    Ire    papi 
si  opposero  alla  comminata  visita  dell'arci- 
vescovo, perchè  supponeva  giurisdizione  ,   e 
noti  aveva  esempio  alcuno  negli  anni  antece- 
denti. Tornarono  nel   1601,    nel  1007,  nel 
1085  e  1729    i  vescovi    Spedano   e    Sfon- 
drati ,  Seltala  e  Litta  sul  diritto  contrastato 
ai  tempi  del  Borromeo,  anzi  il  primo  scris- 
se   nelle    Costituzioni    provinciali   di    aver 
l'obbligo  e  la  volontà  di  visitare  l'Ospitale. 
Ma  nella  posteriore  sua  Dichiarazione  [circa 
visitationem   hospitalis   et  fabbricoe   1001  ) 
confessa  :  che  questi  signori  Cremonesi  ri- 
soluti di  metter  sossopra  tutta  la  città  non 
vogliono    permettere    questa  visita,  ancor- 
ché   senza    ragione,    e    con    error   loro  e 
danno  della  patria  insistono  in  simile  ingiu- 
sta pretensione.  1  Reggenti  stettero  sempre 
fermi  a  conservare  le   antiche   loro  prero- 
gative: se  ne  appellarono  anche   con  sup- 
pliche al  Senato  di  Milano  e  agli  slessi  re 
di  Scagna,  perchè,  come  asserivano,  non 
ne  sofferisse  detrimento  l' aulorilà  regia   e 


della  città ,  e  il  pubblico  servizio.  Per  tanti 
anni,  scrivevano,  l'Ospitale  mai  non  perdette 
la  dignità  della  prima  e  antica  sua  libertà  e 
floridezza,  anzi  ne  fu  più  sicura  e  perenne 
l'esistenza,  e  ha  fatto  sempre  grande  accre- 
scimento, perchè  i  privali,  confidando  che 
le  cose  di  quello  sono  amministrate  secondo 
gli  usi  antichi  dai  loro  concilladini  e  dalla 
stessa  città ,  molli  largamente  e  liberalmente 
vanno  ogni  giorno  augumentando  o  con  do- 
nativi 0  legati  0  eredità  il  suo  patrimonio  , 
che  forse  non  avrebbe,  quando  l'Ordinario, 
0  altri  per  lui  avessero  a  ingerirsene.  Né  te- 
mettero aggiungere  essere  frequenti  le  mu- 
tazioni dei  Vescovi ,  e  varj  i  costumi  e  gli 
ingegni  loro  e  che  spesso  si  fanno  da  altri 
consigliare,  e  per  commissarj  supplire.  Al- 
lusero forse  allora  i  Reggenti  ai  mali  esempj 
ed  abusi  avvenuti  in  tempi  tristi  e  corrotti, 
quando  le  rendile  degli  Ospitali  e  de'  poveri 
erano  rivolte  ad  usi  arbitrar]  e  a  profitto  de' 
chierici,  e  quando  le  sostanze  de'luoghi  pii 
erano  convertite  in  beneficj  e  prebende  con- 
tro le  espresse  intenzioni  de' fondatori  laici. 
Terminavano  i  Reggenti  le  loro  istanze  os- 
servando che  anche  il  Concilio  di  Trento  di- 
spose, che  i  Vescovi  e  i  Visitatori  apostolici 
eccettuassero  dalla  loro  sorveglianza  quegli 
Ospitali,  che  soggiacevano  all'  immediata 
prolezione  del  Re.  L'evento  fu,  che  i  re  di 
Spagna  e  il  Senato  di  Milano  risposero  che 
si  dovesse  con  destrezza  e  prudenza  ,  ma 
con  efficacia  negoziare,  affinchè  si  desistes- 
se dalle  inchieste  e  dalle  visite,  e  che  in 
ogni  caso  non  si  permettessero.  » 

L'origine  dell'Ospitale  Maggiore  si  ripete 
dalla  carità  di  S.  Facio,  di  patria  veronese, 
che  venuto  a  dimorare  in  Cremona  ,  come 
meglio  si  dichiarerà  nella  biografia  ,  istituì 
verso  il  1240,  una  società  sotto  il  titolo  di 
Santo  Spirito,  i  cui  membri  s' impiegavano 
assiduamente  nell'assistenza  de'  poveri. 

Di  virtù  e  di  meriti  ricolmo  giunse  il  San- 
to al  fine  della  sua  vita  il  giorno  18  gennajo 
1272,  e  lasciò  lutti  i  beni  all'ospizio  di  San- 
to Spirito,  che  fu  quindi  appellato  Ospitale 
Maggiore  del  Bealo  Facio,  che  ne  fu  l' istitu- 
tore. L'oratorio  che  il  Santo  eresse  sollo  il 
titolo  di  S.  Prisca,  dopo    la   di   lui  morte 
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Tenne  dedicalo  al  suo  nome,  e  nel  1600 
i  Reggenli  dell'Ospitai  maggiore  lo  amplia- 
rono. 

La  confraternita  di  S.  Eusebio  risiedeva 
in  questa  chiesa,  abolita  colla  confrater- 
nita stessa  nel  1775.  Rispetto  poi  ai  frati 
minori  Conventuali  di  S.  Francesco,  slabili- 
lironsi  questi  dapprima  circa  l'anno  1260 
fuori  di  porta  S.  Luca,  poco  lungi  dalla 
chiesa  di  S.  Gulielmo  che  un  tempo  vi  e- 
sisteva.  Furono  accolli  poscia  in  città  nel- 
l'anno 1288  da  alcuni  Cremonesi,  e  loro  fu 
assegnato  il  presente  luogo,  ove  fabbrica- 
rono una  chiesetta  con  alcune  piccole  cel- 
le. Non  molto  dopo  fu  fabbricata  la  bella 
e  spaziosa  chiesa,  che  dedicarono  a  san 
Francesco  d'Assisi  lor  fondatore,  col  con- 
vento assai  comodo,  mediante  larghe  do- 
nazioni conseguite,  generose  elemosine  e 
coi  beni  di  molli  alunni  che  ricevettero  m 
religione. 

La  chiesa  che  nella  quasi  totale  sua  in- 
tegrità tutlor  sussiste  aveva  un  bellissimo 
coro  con  sedie  maestrevolmente  eseguile, 
ed  ornata  di  pitture  di  celebri  artisti.  In 
questa  chiesa  congregavasi  la  società  del 
consorzio  detto  della  Donna,  di  cui  si  par- 
lerà poco  sotto. 

Trovavasi  in  essa  una  gran  lapide ,  in 
cui  maestrevolmente  è  scolpila  un'  iscri- 
zione colla  genealogia  della  famiglia  Male- 
sia 0  Malatesla  (vedi  1'  articolo  Cattedrale). 
Altre  lapidi  esistevano  pure  in  questo  lem- 
pio,  fra  le  quali  quelle  de'valorosi  militari 
Raffaino  Ariberli  e  Claudio  Ponzoni.  Anco 
Francesco  Zava  oratore  e  poeta  egregio  vi 
ebbe  onorevole  sepoltura. 

«  L'attuale  ospitale  maggiore  (scrive  il 
chiarissimo  dottor  Francesco  Robolotti  nel 
libro  li  della  sua  Storia  e  Statistica  Eco- 
nomico-Medica  dell'  Ospitate  Maggiore  di 
Cremona.  Tip.  vescovile  Feraboli  1851  ) 
non  è  fabbricalo  ad  un  tempo,  nò  sopra 
un  disegno  preslabililo  e  omogeneo,  né 
intieramente  per  l'uso,  al  quale  oggi  è  ri- 
volto ;  bensì  per  una  gran  parie  è  costi- 
tuito da  un  ampio  e  solido  edificio ,  che 
fu  già  chiesa  e  convento  di  frali ,  e  per 
l'altra   dall'  antico  Ospitale  e  da  un  aggre- 


gato irregolare  e  disforme  di  caseggiati  alla 
meglio  connessi  e  adattali  in  epoche ,  e 
con  architetture,  intenzioni  e  occorrenze 
diverse.  Tuttavolta  per  la  buona  sua  espo- 
sizione e  postura  in  luogo  appartato  (seb- 
bene alquanto  eccentrico  dalla  città)  e  i- 
solalo  da  fabbriche,  officine  ed  abitazioni 
né  numerose,  nò  insalubri;  per  la  grandio- 
sità ,  robustezza  e  semplicità  delle  infer- 
merie alte,  ariose,  lucide  e  asciutte,  che 
rammentano  le  antiche  forme  e  costruzio- 
ni ospitaliere  predilette  in  Italia;  per  la 
disposizione  dei  locali,  che  si  prestano  ad 
opportune  divisioni  e  separazioni ,  a  facili 
e  pronte  comunicazioni ,  a  comodi  ed  u- 
tili  servigi,  può  a  buon  diritto  conside- 
rarsi cosi  nel  suo  tutto,  come  nelle  sue 
parti  risponderne  allo  scopo  di  raccogliere 
e  soccorrere  il  maggior  numero  di  infermi 
indigenti  nel  minor  spazio  di  terreno  e 
colla  maggiore  agiatezza,  sollecitudine  ed 
economia  possibile.  Se  poi  si  aggiunga  la 
ricchezza  del  censo,  la  copia  e  la  varietà 
delle  suppellettili,  di  cibi  e  di  soccorsi,  e 
la  bontà  degli  ordini  e  delle  consuetudini, 
che  vi  regnano  ,  può  anche  reputarsi  non 
inferiore  ad  alcuno  dei  migliori  ospitali  di 
provincia,  destinati  a  giovare  ad  un  tempo 
alla  causa  della  salute,  della  beneficenza  e 
dell'  istruzione  pubblica.  »> 

«  Questo  slabilimenlo  è  limitato  a  sera 
da  una  piazza  discretamente  ispaziosa ,  a 
settentrione  dal  pubblico  passeggio,  a  mat- 
tina e  mezzodì  da  strade  e  viottoli,  e  sa- 
rebbe tutto  isolalo,  se  vi  si  aggiugnessero 
tre  sole  case  appartenenti  a  privati.  Esso 
occupa  un'area  quadrata  in  superficie  di 
metri  26.445  ,  ne  è  lungo  270,  largo  100 
per  adequalo,  e  dividesi  in  due  grandi 
compartimenti ,  1'  uno  destinato  al  ricovero 
degli  uomini  della  superf.  di  metri  17,952, 
r  altro  a  quello  delle  donne  e  ai  varj  ser- 
vizj  amministrativi  ed  economici  di  metri 
8515.  Danno  accesso  all'uno  e  all'altro  due 
porte  d'ingresso  poste  in  prospetto ,  e  se- 
parate da  una  pubblica  via  ,  a  cui  soprasla 
un  corridoio,  il  quale  le  congiunge  e  met- 
te in  comunicazione  fra  loro  i  comparti- 
menti   medesimi.    Altre    porle    più    amiiie 
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l,rovansi  in  aliti  ininli,  le  quali  aprendosi, 
in  caso  di  bisogno  intiodiicono  i  carri  del- 
le legne,  della  paglia,  del  vino  e  delle  per- 
sone offese  da  mjilnitic  ronlagiose  o  ma- 
Tiij),(:lie.  w 

«  Il  comparlimenlo  degli  uomini  è  for- 
rpulo  adunque  dall'antico  tempio  e  mona- 
stero d, e"  frali  Minori  e  posto  a  seltenlrione. 
Per  l'una  delle  porte  summentovate  si  en- 
tra in  un  piccolo  corridojo,  alla  destra  del 
quale  avvi  una  stanzetta  pel  portinaio  del- 
la guardia  notturna,  indi  si  passa  nella  va- 
stissima chiesa  a  tre  navale  e  nel  coro,  ossia 
neir  infermeria  degli  nomini  febbricitanti, 
0  delle  malattie  interne  spettanti  alla  me- 
dicina. Essa  è  aperta  da  ponente  a  levan- 
te, e  comprese  le  tre  parti  (navate)  due 
laterali  più  piccole  e  la  centrale  più  ampia, 
in  cui  è  divisa,  trovasi  larga  dai  4.  50  agli 
8.50  metri,  alla  dagli  8  agli  11  ,  e  lunga 
178.  80.  Essa  è  fornita  di  ampie  e  nume- 
rose finestre  (59)  poste  superiormente, 
e  di  vaste  porte,  e  di  largo  camino.  La 
slessa  infermeria  contiene  ordinariamente 
intorno  a  140  lelti  disposti  in  quattro  or- 
dini, ma  in  caso  di  massima  affluenza  di 
ammalati  ve  ne  hanno  anche  capito  oltre 
il  doppio  senza  grande  pregiudizio  della 
pulizia,  della  salubrità  e  del  servizio,  giac- 
ché lo  sviluppo  totale  del  vano  di  dette 
aperture  dell'  infermeria  somma  a  212  me- 
tri quadrati  nella  relazione  di  1[70  della 
sua  capacità:  nel  coro  abitano  in  trenta 
letti  cronici  a-  carico  dell'  Ospitale ,  erede 
(li  legati  pii.  A  questa  prima  infermeria 
sono  atmesse  altre  cinque  stanze  capaci  di 
quattro  letti  per  ciascuna,  le  quali  servono 
agl'infermi  agiati  e  paganti,  che  amano 
farsi  curare  nell'  Ospitale ,  o  per  osservare 
alcuni  ammalali  sospetti  di  contagio  o  ma- 
nia innanzi  che  sieno  trasportali  nelle  spe- 
ciali infermerie,  e  finalmente  ai  pellagrosi 
deliranti  non  ancora  dichiarati  mentecatti 
e  destinati  al  manicomio.  Stanno  inoltre 
congiunti  all'  infermeria  medesima  un  ora- 
torio, una  camei'U  pei  bagni  e  altre  slanze 
pei  servigi  di  essa  e  degli  infermieri.  Per 
un  uscio  aperto  entro  le  pareti  del  coro  e 
in  un  angolo  libero  e  remolo  dell'Ospitale 


si  entra  noi  Gabinetto  Patologico  di  recente 
costruzione,  ove  si  custodiscono  in  iscaflali 
chiusi  con  vetro  i  pezzi  patologici  più  rari 
e  interessanti,  che  si  raccolgono  a  vantag- 
gio della  scienza  e  dell'istruzione,  poi  in 
un  piccolo  porticato,  che  serve  per  le  se- 
zioni cadaveriche  ;  cui  sovrasta  un  terrazzo 
per  diseccare  e  preparare  i  pezzi  medesi- 
mi, il  predetto  porticato  comunica  colla 
camera  mortuaria  e  col  deposilo  dei  morti 
situati  nella  parte  opposta  del  coro,  me- 
diante una  cantina  lucida  e  polita,  che  gia- 
ce sotto  di  questo,  per  cui  nel  trasporto 
dei  cadaveri  da  un  luogo  all'altro  si  evita 
il  passaggio  per  le  infermerie  e  il  lugubre 
spettacolo  agli  infermi.  » 

«  Dalla  descritta  infermeria  principale  si 
tra[inssa  in  due  altre  di  minor  altezza  e 
vastità,  ma  assai  lucide  e  ventilale,  l'una 
delle  quali  è  fissala  per  le  gravi  malattie 
di  petto  assai  opportuna  per  essere  riscal- 
data da  un  ampio  camino  ,  1'  altra  pei 
convalescenti  di  malattie  mediche  e  chirnr- 
giche.  La  prima  è  lunga  55,  80  metri,  lar- 
ga 8,  GO  con  12  finestre  e  29  letti  ;  l'altra 
lunga  25,  70  metri,  larga  egualmente,  ma 
con  9  finestre  e  24  lelti.  Accanto  a  quest' 
ultima  vi  ha  un'altra  piccola  infermeria  di 
8  lelti,  indi  un'altra  più  ampia  di  questa 
e  delle  due  precedenti  (era  l'antico  refet- 
torio dei  frati  )  destinata  alla  cura  delle 
malattie  chirurgiche.  Essa  è  lunga  54  me- 
tri, larga  9,  55,  alla  7,  80  con  12  finestre 
e  7  porle,  e  contiene  ordinariamente  40 
letti.  Tutte  queste  infermerie,  come  ogni 
allra  dell' Ospitale,  capirono  talvolta  anche 
il  doppio  numero  d'  infermi  senza  pregiu- 
dizio della  polizia,  e  della  salubrità  ;  impe- 
rocché lo  sviluppo  complessivo  del  vano 
delle  loro  aperture  rileva  dai  metri  50  ai 
95,  G8  e  sino  a  115,  10,  cioè  nella  ragio- 
ne di  liC9,  e  di  li42  colla  capacità  delle 
infermerie,  oltre  le  porte  comunicanti  col- 
le altre  infermerie  e  coi  cortili.  In  una 
parete  della  chirurgica  si  trovano  cinque 
stanze  di  quattro  letti  ciascuna  ,  tre  delle 
quali  sono  occupate  dagli  ammalati  gravi 
per  ferite  e  fratture,  o  per  le  altre  opera- 
zioni   chirurgiche;    la    quarta,    illuminata 
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superiormente,  serve  all'esecuzione  di  que- 
ste; e  la  quinta  ornala  di  appositi  scalTali 
custodisce  1' armamentario  chirurgico,  gli 
apparecchi  chirurgici  anatomici,  le  diverse 
pile  elettriche,  le  macchine  per  gli  aslìti- 
ci,  e  i  libri  medico-legali  e  nosologici. 
Nella  parete  opposta  apronsi  due  scale,  per 
l'una  delle  quali  si  ascende  alle  sale  de 
fanciulli  pielraiiti,  a  quelle  delle  malallie 
esantematiche,  e  contagiose  febbrili ,  degli 
scabbiosi  sifilitici  e  idrofobi,  tutte  sepa- 
rate e  divise  fi  a  loro  e  chiuse  a  chiave. 
L'altra  scala  conduce  alla  lunga  ma  oscura 
infermeria  dei  cronici  mantenuti  a  spese  dei 
comuni,  la  quale  comunica  con  quella  no- 
minata dei  sifilifici.  Le  prime  sale ,  cioè 
degli  scabbiosi,  dei  pietranli  e  sifililici , 
contengono  dai  dieci  ai  sedici  letti,  e  ta- 
lora anche  venti  e  più  secondo  l'affluenza 
dell'uno  0  dell'altro  genere  di  ammalali, 
quelle  degli  idrofobi,  o  affetti  da  esantemi 
febbrili,  dai  due  ai  dicci  letti,  quella  dei 
cronici  dai  quaranta  ai  cinquanta  disposti 
in  due  ordini.  » 

«  Alle  accennate  infermerie  succedono 
altre  stanze,  magazzeni  e  locali  per  custo- 
dire gli  abili  e  gli  utensili  diversi  perti- 
nenti od  occorribili  agli  infermi  o  agli  in- 
fermieri, e  in  questo  compartimento  ver- 
deggiano due  orti  e  giardini  pel  passeggio 
e  solazzo  dei  convalescenli    » 

«  Discendendo  dalle  infermerie  del  piano 
superiore,  ed  anche  da  quelle  poste  al 
piano  terreno,  si  pone  il  piede  nel  Mani- 
comio, che  era  già  l'antico  convento  de' 
frati  Minori,  posto  nell' eslremitcà  setten- 
trionale dell'Ospitale  e  della  città,  e  imme- 
diatamente sotto  il  passeggio  pubblico  di 
questa.  Siffatto  quartiere  dell'Ospitale,  che 
ò  sempre  chiuso  a  chiave  e  guardato  da 
un  apposito  portinajo,  può  risguardarsi 
come  segregato  e  distinto  dal  resto  degli 
altri  edilìcj  e  abitati.  In  esso  hanno  stanza 
e  ricovero  i  pazzerelli  d'ambo  i  sessi  della 
città  e  della  provincia  ordinariamente  in 
numero  complessivo  di  cento  o  cento  ven- 
ti, divisi  da  un  ampio  cortile  con  all'in- 
torno un  magnifico  porticato  sorretto  da 
■i8  colonne.  Le  donne  ricoverano  in  alcune 


stanze  poste  nel  piano  superiore  ed  infe- 
riore ;  nel  primo  avvi  una  stanza  di  10  o  12 
letti  che  raccoglie  le  imbecilli,  indi  un'al- 
tra di  egual  numero  di  letti  per  altri  ge- 
neri di  alienazioni  mentali  tranquille.  Alire 
donne  abitano  in  altre  sei  stanze  più  pic- 
cole del  piano  inferiore  ,  con  uno  o  due 
letti  per  ciascuna,  e  sono  generalmente 
le  dementi,  le  monomaniache  e  le  mania- 
che, ossia  le  folli  bisognose  di  più  gelosa 
e  continua  assistenza.  Nò  per  ricreare  le 
convalescenti  e  discrete  vi  mancano  in 
questa  sezione  del  manicomio  piccoli  orti 
e  giardini.  Gli  uomini  vivono  in  sei  infer- 
merie situale  al  solo  piano  inferiore  ba- 
stantemente lucide  e  chiare,  ariose,  alcune 
larghe  e  capaci  di  dieci  o  dodici  letti  ,  al- 
tre di  sei,  altre  di  quattro,  altre  di  uno, 
e  contengono  diverse  qualità  e  condizioni 
di  malattie  mentali  o  di  individui.  Questi 
infelici  passeggiano  o  giuocano  sotto  il 
predetto  porticato  o  nel  cortile ,  o  in  un 
orto  0  giardino  apposito  comunicante  colle 
loro  infermerie.  Anche  in  questo  quartiere 
dell'Ospitale  v'hanno  altre  stanze  pei  diversi 
servigi  di  pulizia  e  di  economia  per  1'  o- 
spizio  e  pei  ricoverati,  ed  in  oltre  due 
stanze  pei  bagni  freddi  e  caldi,  uno  de' 
quali  colla  docciatura  ascendente,  discen- 
dente e  traversale,  e  finalmente  una  ca- 
mera oscura.  » 

«  L'altro  compartimento  del  pio  istituto 
che  serve  tanto  al  ricovero  delle  donne 
inferme,  come  agli  altri  instituti  ed  ufficj 
economici  ed  amministrativi  ,  è  formato 
dall'antico  Ospitale,  e  posto  a  mezzogiorno. 
Per  la  porta  d' ingresso  opposta  alla  nomi- 
nata, che  mena  al  compartimento  degli 
uomini,  si  entra  in  un  corridojo,  al  quale 
fanno  capo  gli  uscj  della  spezieria ,  e  del- 
le camere  per  l'accettazione  degli  infermi, 
non  che  la  scala  che  conduce  agli  ufficj 
della  Direzione  e  della  Ragioneria,  e  la- 
sciato a  sinistra  un  altro  corridojo  più  pic- 
colo, che  mette  alle  abitazioni  '.dei  sacer- 
doti assistenti  cai  locali  dell'economia  in- 
terna dello  stabilimento,  s'incontra  la  Sala 
chirurgica  delle  donne;  la  quale  è  alta,  lu- 
cida  e    salubre   per   nove    finestre   e  due 
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porle,  lunga  28,  60  metri,  larga  G,  90,  e 
contiene  in  due  ordini  venti  letti;  a  questa 
si  uniscono  la  Camera  per  le  operazioni 
chirurgiche  e  due  altre  pel  ricovero  e  cu- 
ra delle  inferme  operate  e  pei  servigi  del- 
l'infermeria. Nel  piano  superiore  si  connet- 
tono altre  camere  conformi  per  le  inferme 
agiate  e  paganti,  o  per  qualche  malattia 
particolare  ;  una  di  esse  convenientemente 
accomodata  serve  esclusivamente,  quasi  cli- 
nica oculistica,  alla  cura  delle  malattie  de- 
gli occhi.  » 

«  Alla  sala  chirurgica  principale  succede 
immediatamente  la  vastissima  Infermeria 
(Ielle  donne  febbricitanti  aperta  a  setten- 
trione, che  contiene  50  letti  e  talora  an- 
che 80  disposti  in  due  o  tre  ordini,  ed  è 
lunga  metri  50,50,  larga  9,20,  alta  11,80 
con  15  finestre  superiormente  aperte  e  10 
ventilatori  e  un  larghissimo  camino.  Essa 
finisce  in  un'  altra  Infermeria  detta  delle 
convalescenti  che  è  lunga  metri  59.  60  , 
larga  ed  alta  come  la  sunnominata ,  ha 
11  finestre,  ventilatori,  porte,  un  altare 
nel  mezzo  e  40  ovvero  50  letti,  ma  fred- 
da all'  inverno ,  perchè  senza  stufa  e  ca- 
mino. A  questa  congiungesi  un'  altra  più 
piccola  infermeria  meno  alta,  lucida  e  a- 
riosa ,  ma  quieta  e  riscaldata  da  buon  ca- 
mino; che  dà  ricetto  d'inverno  in  24  letti 
alle  gravi  malattie  di  petto.  Vi  si  connet- 
tono ancora  altre  due  stanze  di  cinque 
letti  ciascuna,  che  ordinariamente  ricove- 
rano le  donne  pellagrose  deliranti,  e  quin- 
di più  gravi  e  bisognose  di  assidua  custo- 
dia. Finalmente  nella  stessa  infermeria  tro- 
vasi l'uscio  di  altre  due  infermerie  per  le 
croniche  a  carico  dei  comuni,  fabbricata 
di  recente  con  muro  a  scaglinola  sino  al- 
l'altezza dal  suolo  di  due  metri  per  gua- 
rentire le  inferme  dagli  insetti  e  dall'  im- 
pulizia; l'una  capace  di  cinquanta  letti  a 
due  ordini,  l'altra  della  metà,  entrambe  ri- 
scaldate da  un  vastissimo  camino  e  da 
una  stufa,  e  illuminate  promiscuamente  da 
sedici  finestre  costruite  per  modo,  che  si 
aprono  mediante  sostegni  di  ferro  dentati 
a  diverse  capacità,  per  regolare  il  rinnova- 
mento dell'aria  a  norma  delle  intemperie  o 


della  benignità  delle  stagioni  o  dei  giorni, 
senza  che  cada  direttamente  sugi'  infermi.  » 

«Anche  questa  sezione  dell'Ospitale  po- 
sta a  piano  terreno  è  intersecala  da  Ire 
cortili,  uno  de' quali  a  piantagioni  e  sedi- 
li per  la  ricreazione  o  il  passeggio  delle 
convalescenti,  e  contiene  una  chiesetta  con 
battistero,  una  camera  pei  bagni  con  quat- 
tro vasche  di  marmo,  poi  altre  camere  per  le 
ammalate  sospette  di  mania  o  di  affezioni 
contagiose,  ovvero  per  le  convalescenti  e 
le  agiate  paganti ,  e  finalmente  per  uso 
delle  infermiere  e  delle  infermerie.  » 

«  Nel  piano  superiore,  a  cui  si  ascende 
per  quattro  scale  diverse,  si  entra  in  varie 
stanze  di  differente  struttura  e  capacità  ove 
si  raccolgono  le  croniche  de'  luoghi  pii  a 
carico  dell'ospitale,  contenenti  cumulativa- 
mente 80  letti.  Da  queste  si  passa  al  Ba- 
liatico, nel  quale,  soppressa  la  famiglia  in- 
terna degli  esposti,  concentrasi  ora  il  Bre- 
fotrofio; esso  è  provveduto  di  dieci  culle 
di  ferro  e  di  alcuni  letti  per  le  nutrici , 
che  dentro  vi  dormono  o  fanno  la  guardia, 
riscaldato  da  stufe  e  illuminato  da  finestre 
superiormente  costrutte.  Dalla  stanza  della 
ruota  aperta  sulla  pubblica  via,  e  abitala 
dal  baliere,  si  trasportano  per  luoghi  chiu- 
si i  bambini  esposti  o  nati  nell'  ospizio 
della  maternità  al  baliatico.  L'ospizio  della 
maternità  succede  immediatamente  al  ba- 
liatico; ed  è  da  poco  tempo  costrutto  so- 
pra le  nominale  inferiori  infermerie  delle 
croniche,  ed  abitato  dalle  gravide  maritale 
povere,  o  dalle  nubili  o  vedove  illecita- 
mente incinte,  e  delle  segrete,  perchè 
stanno  sempre  rinchiuse  a  chiave  e  non 
accessibili  al  pubblico,  come  la  altre,  da 
cui  vivono  separate  e  distinte.  Le  prime 
hanno  dieci  letti  e  le  altre  venti  ;  tra  le 
sale  delle  une  e  delle  altre  avvi  una  co- 
mune Camera  per  le  visite  e  le  operazioni 
ostetriche.  » 

«  Per  altre  due  scale  poste  in  un  altro 
lato  della  principale  infcrmeria  delle  donne 
febbricitanti  si  ascende  e  si  riesce  alle 
piccole  infermerie  delle  prostitute  sifilitiche, 
delle  rognose  e  delle  ammalate  di  esantemi 
contagiosi  febbrili ,  tulle  appartate  e  divise 
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fra  loro  e  dal  resto  delle  altre  sale.  Oltre 
a  ciò  vi  giacciono  altre  stanze  ordinarie 
per  le  inferme  private  e  paganti,  per  le 
convalescenti  e  le  infermiere  della  guardia 
notturna.  » 

«  Tra  l'ospizio  della  maternità  e  queste 
ultime  infermerie  trovasi  un  loggiato,  che 
serve  al  prosciugamento  delle  piccole  bian- 
cherie, e  mette  alle  camere  delle  esposte 
viventi  un  tempo  in  famiglia,  ora  rivolte 
a  ricoverare  talvolta  altre  ammalate  nei 
casi  di  grande  affluenza.  Esso  loggiato 
introduce  inoltre  alla  camera  del  guarda- 
roba ben  guarnita  di  scaffali,  contenenti 
le  tele,  i  panni  e  le  altre  suppellettili  per 
uso  delle  infermerie,  degli  infermieri,  de- 
gli infermi  ed  esposti  poppanti.  » 

«  Fanno  corredo  a  questa  parte  dell'O- 
spitale gli  altri  fabbricati  e  locali  posti  a 
pian  terreno ,  dedicati  ai  servigi  ammini- 
strativi ed  economici  di  quello.  Nel  corri- 
dojo  raramonlalo,  che  succede  alla  porta 
d'ingresso,  trovasi  la  Spezieria,  comoda 
ed  elegante  per  bellissimi  scaffali  di  legno 
intagliati  a  fogliame  ,  fornita  d'  un  ampio 
laboratorio]  farmaceutico  e  di  magazzeni , 
non  che  dell'abitazione  del  capo  speziale 
e  sua  famiglia.  Dalla  spezieria  al  corridoio 
apresi  un  fineslrello,  da  cui  si  dispensano 
i  medicinali  gratuiti  ai  poveri  di  S.  Corona 
Serafica,  forniti  delle  ricette  dei  medici 
destinati  a  questo  servigio.  Vicino  alla  Spe- 
zieria stanno  le  camere  di  acccttazione,  di 
registrazione  e  delle  visite  degli  ammalati 
e  degli  esposti,  che  convengono  dalla  città 
0  dalla  campagna,  ed  hanno  lo  condizioni 
necessarie  per  essere  ricoverati  nello  spe- 
dale. La  prima  camera  allestita  di  archivj 
e  registri  generali  e  parziali  è  occupata  dai 
Commessi  all'entrata,  uno  è  destinato  a  ri- 
cevere e  registrare  gì'  infermi,  che  entrano 
e  sortono  dall'ospitale,  l'altro  adempie  lo 
stesso  ufficio  cogli  esposti;  nelle  seconde 
risiedono  i  medici  e  chirurghi  secondarj 
assistenti,  che  fanno  la  guardia  a  vicenda. 
Dopo  di  queste  camere  s' incontra  la  scala 
che  ammette  alle  stanze  dei  sacerdoti  assi- 
stenti,  del  medico,  del  chirurgo  secondario 
e  del  flebotomo,    dormenti   la    notte    entro 


l'Ospitale,  poi  agli  vffìcj  della  Ragioneria 
e  delle  Direzione,  forniti  di  archivj ,  proto- 
colli, repertorj  e  registri  per  tutti  gli  og- 
getti amministrativi  ed  economici,  disci- 
plinari e  sanitarj  dello  Stabilimento  ;  avvi 
inoltre  una  Biblioteca  di  scelte  opere  me- 
diche e  chirurgiche.  » 

«  Per  l'altro  corridoio  più  piccolo  egual- 
mente ricordato,  che  mette  nelle  camere 
inferiori  de'  sacerdoti  assistenti ,  si  giunge 
sotto  un  porticato  e  in  due  cortili,  dove 
appariscono  le  Camere  di  economia  e  la 
Camera  della  dispensa ,  la  cucina  e  i  ma- 
gazzeni che  contengono  i  varj  commesti- 
bili,  utensili,  ferramenti  e  legnami  aduso 
dell'Ospitale;  le  sottoposte  cantine  conten- 
gono i  varj  commestibili  e  il  vino,  e  co- 
me assai  ispaziose  e  ventilate  preservano 
le  infermerie  superiori  dall'umidità.  In  uno 
dei  detti  cortili  si  trovano  ancora  le  ab- 
bandonale Camere  del  Brefotrofio  soppresso 
dei  maschi,  che  ora  servono  a  ricettare  gli 
infermi  ne'  casi  di  massima  loro  affluenza 
all'  Ospitale.  Nella  cucina  sono  osservabili 
il  camino  economico  costrutto  per  modo 
che  risparmia  assai  copia  di  combustibile 
e  riscalda  le  acque  dei  bagni  del  comparti- 
mento delle  donne,  cui  trovasi  a  contatto; 
indi  le  macchine  ingegnose  per  tramestare 
la  polenta,  tagliare  e  triturare  il  pane,  e 
quella,  per  la  quale  un  uomo  solo  alza, 
rigira  e  posa  sopra  un  robusto  treppiede 
le  immani  pentole  delle  carni  bollite  ,  da 
cui  si  distribuiscono  in  modo  più  facile  e 
pronto  le  seicento  e  più  porzioni  di  mine- 
stre e  di  brodi.  » 

«  Quasi  tutte  le  nominate  infermerie , 
che  hanno  le  soffitte  a  volto,  le  pareti  im- 
biancate con  calce  e  i  pavimenti  a  matto- 
ni cotti,  sono  dotate,  come  ho  accennato, 
di  ampie  aperture  e  di  ventilatori,  che, 
mentre  rinnovano  continuamente  il  benefi- 
cio purificatore  e  rallegrante  dell'  aria  e 
della  luce,  le  difendono  tanto  dai  freddi 
invernali,  come  dai  calori  estivi.  Alcune 
di  esse  sono  riscaldate  nell'  inverno  dai 
camini  e  dalle  stufe  sempre  accese  ,  così 
che  la  temperatura  media  in  quella  stagio- 
ne, anche  nelle  più  alte  e   spaziose   infer- 
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merie,  non  è  mai  minore  di  cinque  o  di 
sei  gradi  sopra  lo  zero  del  termometro  di 
R.,  quando  all'esterno  trovasi  sotto  di  esso 
di  due  0  di  tre;  nell'estate  non  è  mai  mag- 
giore di  quindici,  quando  di  fuori  ascende 
a  venti  o  ventiquattro.  Le  infermerie  desti- 
nate alle  gravi  malattie  di  petto  e  quindi 
più  custodite  e  riscaldate  da  ampj  ca- 
mini 0  da  stufe  godono  sempre  di  un  ca- 
lore dai  nove  ai  dieci  gradi.  » 

«  I  letti  sono  presso  che  tulli  di  lettiere 
di  ferro  fuso  e  inverniciate,  invece  delle 
panche  di  legno,  semenzajo  di  cimici  e  di 
lordure;  essi  sono  alti  oltre  un  metro, 
lunghi  1  ,  80,  larghi  0,  95  e  distanti  gli 
uni  dagli  altri  0,  75.  Ai  lati  di  ogni  doz- 
zina di  .letti  trovasene  generalmente  uno 
con  tenda  e  cortine  per  gli  ammalati  più 
gravi,  0  di  civil  condizione,  o  bisognosi 
di  maggior  quiete  e  silenzio  :  i  letti  dei 
moribondi  copronsi  con  apposite  cortine 
portatili.  Ogni  letto  è  fornito  di  pagliaric- 
cio  sempre  provveduto  di  .paglia  fresca 
e  minuta,  di  un  materasso  di  lana  nuo- 
va e  sempre  ben  spurgata,  lavata  e  tra- 
mestata, di  una  o  due  coperte  di  lana, 
di  due  lenzuoli  di  scelta  tela  di  lino  lavo- 
rata nella  Casa  d'industria,  e  finalmente 
di  una  sopraccoperta  di  filo  e  cotone  rigata 
in  bianco-azzurro.  Al  letto  d'ogni  inferme- 
ria si  appendono  la  tabella  nera  e  quella 
ex  cubiculo,  nelle  quali  sta  scritto  il  no- 
me e  cognome,  la  condizione  e  la  patria, 
il  mestiere  e  l'età,  il  giorno  di  malattia 
e  d'ingresso  all'ospitale  dell'ammalalo,  il 
carattere  impartilo  alla  di  lui  maialila,  il 
metodo  curativo  intrapreso  e  la  dieta.  Le 
slesse  indicazioni,  ed  altre  ancora  più  det- 
tagliate e  scientifiche  si  ripetono  nei  regi- 
slri  e  nei  protocolli  nosologici  sui  quali  da 
ogni  medico  e  chirurgo  assistente  devesi 
scrivere  un  sunto  della  storia  e  dell'  esito 
di  ciascun  caso  morboso.  Fra  mezzo  ad 
ogni  due  letti  trovasi  un  vaso  di  comodila 
generalmente  scavato  entro  le  pareti  del 
muro,  il  quale  vuotasi  nella  notte.  Avvi 
inoltre  un  piccolo  guardaroba  per  ogni 
quartiere  di  12 letti,  che  si  dà  in  consegna 
agl'infermieri,  i  quali  vi   custodiscono  le 


suppellettili  minute  e  di  uso  -giornaliero  e 
immedialo  degli  ammalali,  giacché  il  guar- 
daroba grande  e  comune  che  governa  gli 
abiti  distinti  di  tulli  gli  infermi,  trovasi 
in  luogo  appartalo.  In  questi  ultimi  tempi 
s' immaginarono  e  si  sostituirono  ingegno- 
se foggie  e  modelli  di  questi  piccoli  mobili 
si  necessari  al  pronto  servizio  degli  infer- 
mi,  quanto  delle  seggette,  le  quali  conge- 
gnate con  legno  robusto  e  inverniciato,  e 
con  vasi  di  piombo  e  ben  chiuse,  meglio 
impediscono  lo  svolgimento  e  la  pernicie 
dell' umidità  e  dogli  odori  esalanti  dalle 
sozzure  trattenutevi  a  lungo.  I  convalescen- 
ti finalmente  godono  di  vesti  e  di  panto- 
fole adattale  alle  diverse  stagioni  per  pas- 
seggiare nelle  sale  e  nei  cortili  o  giardini 
dell'Ospitale,  ed  acquistare  l' integrità  del- 
le forze  e  della  salute.  » 

«  Le  acque  per  la  pulizia  e  salubrità 
dello  stabdimento  si  estraggono  dai  pozzi, 
e  per  congegni  di  trombe,  conduttori  e  ru- 
binetti si  distribuiscono  in  diverse  manie- 
re e  direzioni  nelle  varie  località,  e  si  sca- 
ricano generalmente  nelle  latrine,  che  ser- 
vono all'uso  degli  infermi  e  degli  espurghi 
notturni,  tenute  sempre  lavate  e  decenti,  le 
acque  destinate  ai  bagni  si  riscaldano,  si 
dispensano  e  si  esportano  per  arlificj  pron- 
ti ed  economici.  Olire  le  quattro  vasche 
di  marmo  per  ciascuno  dei  tre  comparti- 
menti degli  uomini,  delle  donne  e  dei 
mcnlecatti,  vi  hanno  ancora  altre  vasche 
portatili  di  rame,  che  si  traducono  facil- 
mente sopra  carretti  di  legno  al  letto  di 
quegli  infermi,  che  non  possono  e  non 
devono  essere  trasportali  nelle  camere  dei 
bagni.  » 

«  Arroge  a  compimento  di  queste  minu- 
te indicazioni,  che  fra  le  suppellettili,  i 
congegni  e  gli  islrumenli  degni  di  osser- 
vazione e  di  memoria  dall'ospitale  posse- 
duti per  rutilila  enconomica  e  sanitaria 
trovasi  in  uso  da  pochi  anni  una  ghiac- 
ciaja  capace  di  200  carra  comuni  di  ghiac- 
cio, un  porla  vivande  a  tre  piani,  l'infimo 
de' quali  contiene  acqua  bollente  per  tener 
riscaldate  le  vivande  poste  nei  due  piani 
superiori,  ed  una  macchina   per  aharr   e 
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trasportare  gli  infermi  gravissimi,  che  non 
possono  e  non  devono  muoversi,  invenzio- 
ne del  sacerdote  don  Giovanni  Bonali ,  as- 
sistilo dal  valentissimo  artefice  Giuseppe 
Cesari.  Questa  macchina  imita  i  letti  pen- 
sili e  meccanici  già  posti  in  atto  da  Ascle- 
piade  e  da  Santorio,  o  recentemente  sco- 
perti da  abili  medici  e  filantropi  a  sollievo 
de' poveri  infermi,  ^'e  provano  1' importan- 
za e  il  beneficio  massimamente  quelli  di 
febbre  tifoidea,  di  apoplessie  e  paralisi,  gli 
uni  e  gli  altri  con  enormi  ulceri  e  vasti 
decubili  gangrenosi  al  sacro,  coloro  clic 
per  dolori  muscolari  ed  artritici,  per  ram- 
mollimento e  fragilità  generale  delle  ossa 
con  facilità  alla  loro  rottura,  gli  ammalati 
di  ferite  e  fratture  complicate  e  composte, 
0  sobbarcali  a  gravi  operazioni  chirurgiche. 
Tutti  questi  infelici  sono  costretti  a  giacersi 
per  lunghe  settimane  in  disagiata  e  stra- 
ziante postura  sopra  letti  non  mai  rifatti,  in 
mezzo  a  sozzure  e  infetti  schifosi  e  molesti, 
a  non  essere  mossi  e  sollevati  senza  manife- 
sto loro  danno  e  pericolo  ,  insino  a  che  la 
rea  loro  condizione  li  trae  spesso  al  sepol- 
cro fra  la  disperazione  e  il  dolore,  ancorché 
la  malattia  primitiva  proceda  a  salute,  o  non 
sia  capace  a  spegnerli.  Ora  questa  macchina 
la  cui  applicazione  è  semplicissima  e  facihs- 
sima,  potendo  essere  mossa  da  un  solo  in- 
fermiere 0  infermiera,  provvede  alla  grande 
bisogna;  che  l'infermo  coperto  delle  coltrici 
e  adagiato  sopra  fasce  di  tela  robusta  è  alzato 
per  essa  dal  letto  senza  ricevere  scosse  do- 
lorose, senza  che  gli  si  scompongano  gli  ap- 
parecchi delle  medicazioni  e  delle  fratture, 
e  ne  discende  soprale  cambiate  biancherie 
del  letto  raffazzonato  dopo  di  essere  stato 
medicato  e  pulito  nella  parte  superiore  del 
corpo.  Non  offro,  come  voleva,  né  il  dise- 
gno, né  la  descrizione  della  forma,  del  mec- 
canismo, e  dell'uso  di  questa  macchina  ,  la 
quale  fu  richiesta  e,  credo,  posta  in  uso  da- 
gli Ospitali  di  Udine  e  di  Milano,  perchè  gli 
autori  intendono  riformarne  alcune  parti 
a  maggiore  utilità  ed  economia.  » 

Alle  saggie  e  non  mai  abbastanze  enco- 
miate molteplici  proposte  di  riforme  e  di 
provvedimenti  pel  miglioramento  nel  mani- 


comio e  nelle  infermerie  dciraltuale  Ospitai 
maggiore,  e  clie  pur  comprendono  la  parte 
economica  e  disciplinare  ,  specialmente  nel 
trasporto  ed  accettazione  e  servigio  degli  in- 
formi, suggerite  dall'esimio  signor  dottore' 
Francesco  Robolotli  nell'  aurea  sopracitata 
sua  opera  ,  eccellente  lavoro  ,  che  richiama 
colla  più  pura  e  soave  dottrina  il  sacro  do- 
vere dalla  stessa  natura  dettato  e  santificato 
dalla  religione ,  1'  amore  cioè  verso  il  suo 
simile,  confermato  col  fatto  di  sovvenire  al- 
l' indigente,  e  di  provvedere  nel  miglior  mo- 
do alla  situazione  infelice  di  chi  per  crudo 
malore  è  all'estremo  travagliato,  e  da  se 
slesso  per  desolante  inopia  impotente  a  pro- 
curarsi aita  ,  imporlerebbe  che  si  attivasse 
anche  quella  di  migliorare  il  servizio  inco- 
modo (usando  le  stesse  espressioni  del  citato 
chiarissimo  autore)  dannoso  ,  abbominevole 
di  trasportare  gli  informi  all'ospitale,  cagio- 
ne spesso  di  aggravamenti  di  malattie  e  di 
morti  accelerate,  trovando  mezzi  più  accon- 
ci, sia  con  lettighe,  sia  con  carri  meglio  co- 
strulli  e  disposti  secondo  le  buone  leggi 
igieniche,  come  con  esempio  degnissima 
di  lode  e  d' imitazione  ha  or  fan  pochi 
anni  dalo  principio  il  comune  di  Solarolo 
Raineri  colla  sua  ben  costrutta  ambulanza. 
«  11  signor  Ferdinando  Turina  (così  lo 
stesso  autore)  per  giovare  a'  poveri  infermi 
di  Casalbuttano  fece  costruire  un  modella 
fcome  pure  quasi  contemporaneamente  l'ar- 
chitetto signor  Carlo  Visioli  ne  ideava  un 
altro)  di  carro  coperto  e  lo  donò  alla  Dire- 
zione deU'Ospilale,  perchè  sottoposto  al 
giudizio  e  al  volo  del  corpo  sanitario,  e  ap- 
provato che  fosse ,  se  ne  diffondesse  1'  uso  a 
tutti  i  Comuni  della  Provincia.  La  commis- 
sione medico-chirurgica  appositamente  no- 
minata disse  laudabile  e  provvido  il  consiglio 
del  benemerito  Signore,  e  di  eminente  utilità 
il  carro  di  sua  invenzione;  ma  avrebbe  de- 
siderato eh'  esso  fosse  più  basso  e  vicino 
al  suolo  ,  perchè  gli  infermi  avessero  mag- 
gior agio  a  salirvi  e  discendervi,  che  nell'in- 
terno potesse  usarvi  un'altra  persona  neces- 
saria ad  assisterli ,  massime  se  fossero  ag- 
gravati 0  maniaci,  e  finalmente,  che  fosse 

curalo  il  maggior  risparmio  nella  costruzio- 
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ne,  giacché  la  spesa  di  quello  fu  calcolala- 
tii  680  lire.  Ma  sebbene  il  nobile  divisa- 
mente ,  come  spesso  avviene  fra  noi ,  gia- 
cesse dimenticato  e  privo  dell'  onore  del- 
l'applicazione e  della  riforma ,  pure  sareb- 
be prezzo  dell'opera,  che  si  ritornasse  alla 
prova,  e  si  otlfnesse  1'  adempimento  e  la 
diffusione  di  un  mezzo  indispensabile ,  e 
che  anche  l' Ospitale  ne  fabbricasse  uno 
suo  proprio  per  trasportare  alle  loro  case, 
come  usasi  a  Roma  ,  que'  convalescenti , 
che  guariti  e  licenziati  dai  medici  ,  conti- 
nuano immerilamente  a  popolarlo  per  set- 
timane e  mesi ,  né  mai  si  risolvono  a  la- 
sciarlo. » 

Tanto  che  si  spende  dai  signori  e  pro- 
fonde per  r  acquisto  di  cocchi  e  di  ar- 
nesi e  di  mobili  preziosi  onde  trarre  i  lor 
giorni  in  seno  alla  più  lieta  e  ricercata 
agiatezza  ;  tanto  che  non  risparmiano  i 
proprielarj  e  i  conduttori  dei  fondi  delle 
sparse  ville  e  casali  in  provvedersi  d'ogni 
maniera  di  veicoli  pe'  viaggi ,  e  in  far  co- 
strurre  robusti  e  ben  ornati  carri  di  lusso 
più  che  di  necessità ,  pel  trasporlo  delle 
messi  dal  campo  al  rurale  editicio;  qual 
danno  e  quegli  e  questi  ne  risentirebbero 
se  vòlto  r  occhio  alla  miseria  in  cui  tro- 
vansi  avvolti  per  fievolezza  e  crudo  malore 
quegli  stessi,  che  contribuirono  colle  loro 
indefesse  giornaliere  fatiche  al  prospera- 
mento de'  lor  terreni,  e  che  per  esse,  si 
può  dire,  in  cagionevol  stato  si  ridussero,  il 
proposto  mezzo  di  trasporto  si  compiaces- 
sero di  costrurre  a  prò  degli  infermi  da  in- 
viarsi al  pio  luogo?  Per  tale  provvidenza  non 
solo  men  disagialo  e  men  doloroso  riesci- 
rebbe  il  già  lor  dolente  viaggio ,  ma  evi- 
terebbero eziandio  il  pericolo  di  gravi  con- 
seguenze .  come  non  di  pochi  è  avvenuto 
che  trasportati  su  carri  disagiati  e  funesti 
si  son  trovati  a  mezzo  il  cammino  agoniz- 
zanti 0  anche  morti.  Basta  solo  che  ne' 
lor  petti  una  scintilla  si  destasse  di  filan- 
tropia, e  tosto  si  gusterebbe  del  piacere 
di  veder  attuata  una  si  vantaggiosa  provvi- 
denza per  l'egra  umanità. 

Nel  dimostrarci   oltremodo  compresi    di 
ammirazione  nello  scorgere  in  codesl'ospi- 


zio  di  carità  eseguite,  mereè  la  saggezza 
di  Chi  presiede  a  direttore,  e  degli  esper- 
tissimi medici  e  chirurgi  primarj  e  secon- 
darj,  de' sacerdoti  assistenti,  degli  infer- 
mieri ed  infermiere,  non  che  d'  altri  im- 
piegali interni,  colla  più  energica  filantropia 
le  saviissime  istituzioni  a  vantaggio  della 
languente  umanità  quivi  raccolta  ,  e  di 
pronti  farmaci  e  d'assidua  assistenza  ,  di 
una  pulitezza  nelle  infermerie  la  più  accu- 
rata ,  di  una  decente  proprietà  nei  letti  e 
nettezza  la  più  squisita  nelle  biancherie  ; 
non  senza  accennare  gli  importantissimi 
religiosi  conforti  ,  che  sono  apprestati  con 
quella  diligenza  e  carità,  che  sono  più  rac- 
comandati dal  cuore,  che  dalle  istruzio- 
ni a  lenire  i  dolori ,  ed  a  refrigerio  degli 
afflitti  spirili  :  ci  permettiamo  d'esternare 
un  volo  pur  d'  un'  altra  non  men  filantro- 
pica disposizione  ,  che  se  risultasse  effet- 
tuala compirebbe  i  diversi  pietosi  officj, 
che  verso  il  nostro  simile  si  ponno  eser- 
citare; quale  sarebbe  di  fornire  di  cassa 
ciascuno  dei  decessi  .  e  così  custoditi  ver- 
rebbero i  lor  cadaveri  allorché  da  codesta 
casa  di  beneficenza  si  traducono  alla  tom- 
ba. Avvegnaché  ci  duole  1'  esporre  non  di 
rado  accadere  ,  che  trasportandosi  dai  sep- 
pellitori col  mezzo  del  così  detto  carretto- 
ite  uno  0  più  cadaveri  in  un  tempo,  alcu- 
ni di  questi  ignudi ,  ed  uno  o  due  con 
cassa  (e  ciò  per  particolare  disposizione  de' 
superstiti  congiunti)  onerano  prima  il  mor- 
tuario arnese  dei  nudi  cadaveri ,  e  sopra 
questi  senz'  alcun  riguardo  vi  urtano  e 
strascinano  la  cassa  con  barbaro  sfregio  e 
laceramento  delle  gelide  sottoposte  mem- 
bra ,  come  fosser  quelle  del  più  vìi  giu- 
mento!... Il  senso  d'umanità  non  deve 
spegnersi  in  un  colla  spenta  vila  del  no- 
stro simile.  I  pagani  ci  son  di  lezione  ,  ri- 
spettavano essi  i  cadaveri  de'  lor  trapassati 
e  gelosamente  li  custodivano  sinché  al  tu- 
mulo venivan  con  lutto  riguardo  racco- 
mandali. Appo  i  cristiani  similmente  si 
debbe  attendere  non  sol  per  intimo  senso 
di  natura  ,  ma  ancora  per  il  nobilissimo  , 
che  l'augusta  religione  c'inspira. 

«  Essendo    mancate    nel    predetto    anno 
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IGlo  le  solite  elemosine  (scrive  il  chiaris- 
simo doltor  Robololli),  divenulo  lenuissimo 
il  frullo  delle  possessioni,  e  mercè  le  cor- 
renti sciagure  aumentalo  1'  esercizio  della 
carità  verso  i  poverelli  ,  l'Ospitale  non  po- 
teva più  riparare  non  solo  le  rovine  degli 
cdilìcj  già  caduti  o  cadenti,  ma  neppure 
somministrare  il  puro  villo  agli  infermi ,  e 
mantenere  tante  zitelle.  Perciò  i  Reggenti 
coU'autorilà  della  Gongregazione  generale 
della  città  deliberarono  di  porre  al  pub- 
blico incanto  qualunque  stabile  dell'  Ospi- 
tale. In  quest'  occasione  si  pubblicò  un 
Bìlanzo  delle  entrate  et  spese  dell'  Hospital 
grande,  dal  quale  deducesi  che  le  rendile 
derivate  dairaffitlo  delle  27725  pertiche  di 
terreno  giacenti  nella  provincia  superiore  , 
e  da  alcune  case,  censi  e  livelli,  somma- 
rono in  quell'anno  a  lire  91-409,  mentre  le 
spese  necessarie  e  i  debili  dell'  ospitale 
giugnevano  a  115554,  olire  all'enorme  ri- 
duzione della  moneta  longa  in  quella  di 
grida.  Giova  intanto  riflettere  suU'  improv- 
vido operalo  e  consiglio  di  que'poveri  am- 
ministratori della  pubblica  beneficenza.  I 
quali  ci  rilevano  candidamente  ,  che  olire 
agli  obblighi  primitivi  dell'Ospitale  e  le  di- 
sposizioni espresse  dai  pii  testatori  hanno 
allargato  la  carità  verso  tutti  i  poveri  in 
universale,  e  a  molti  religiosi  della  città 
e  distribuito  elemosine  per  mera  pietà  ;  tan- 
to che  in  progresso  di  tempo  mancando 
le  entrale  di  notabile  somma ,  non  poteva- 
no più  preservare  1'  Ospitale  dall'  estrema 
rovina.  Ora  cosa  si  propongono  ?  non  di 
correggere  il  loro  pietoso,  ma  colpevole 
errore,  la  immoderata  beneficenza,  che 
condusse  1'  Ospitale  a  tanta  miseria,  ma  di 
venderne  il  patrimonio  per  non  intrala- 
sciare opere  di  tanta  carità ,  e  sovvenire  a 
tanti  urgenti  bisogni  !  E  aggiungono  che 
dal  pubblicalo  bilancio  ognuno  vedendo  le 
spese  sopravanzare  le  entrale ,  compatisca 
alle  pubbliche  calamità  ,  e  non  solo  scusi 
via  commendi  la  sforzala  loro  risoluzione  . 
e  raccomandano  airajuto  divino  e  alla  pietà 
de' fedeli  la  conservazione  della  casa  di 
Dio  !  Ma  tali  erano  i  tempi  ,  i  casi  e  gli 
uomini ,  e  a  Dio  piaccia ,  che   non  si  rin- 


novino. Ignoro  se  la  vendita  di  tulli  o  di 
parte  de'  terreni  indicali  nel  bilancio  ebbe 
luogo,  ma  in  un'  altra  carta,  a  quanto  pafe, 
del  principio  dello  scorso  secolo,  rinvenni, 
che  le  annue  rendite  ordinarie  dell'Ospitale 
giungevano  a  lire  125.814  (  altrove  trovo 
scritto  che  ascendevano  a  10000  scudi  di 
oro)  e  che  mentre  nel  bilancio  del  1615 
spesero  in  salario  coi  diversi  impiegati  so- 
le lire  5500  ,  secondo  questo  documento 
posteriore  se  ne  erogarono  18.453,  oltre  ai 
molti  emolumenti  e  derrate  in  grani ,  ali- 
menti giornalieri  o  annui,  e  altre  sommini- 
strazioni gratuite.  » 

«  Intorno  alla  metà  del  secolo  passato  ri- 
petendosi il  pericolo  della  decadenza  e  rovi- 
na dell'Ospitale  maggiore  per  l'eccesso  del- 
le spese  non  contempcrate  dalla  capacità 
delle  rendite,  e  forse  per  la  trascurala  am- 
ministrazione e  tutela,  e  la  viziata  costitu- 
zione di  molti  Reggenti  mutabili  ogni  anno 
e  trimestre,  si  trovò  necessario  di  riformare 
l'antico  governo  ,  ristorarne  le  fortune  e  la 
prosperità,  e  rassicurarne  la  conservazione. 
Perciò  i  Reggenti  stessi  nel  1759  compila- 
rono un  Nuovo  piano  di  riforma ,  perchè 
fosse  approvalo  dal  consiglio  generale  della 
città,  e  poscia  dal  Senato  di  Milano,  e  dal- 
l' imperatrice  Maria  Teresa.  Indagando  le 
cause  del  danno  deplorabile  que' riformatori 
non  esitano  derivarle  dal  numero  soverchio 
di  sedici  Reggenti,  dalla  poca  durata  nel 
loro  servizio  ,  e  dalle  indistinte  loro  incom- 
benze; cosicché  ne  proveniva  la  difficoltà  di 
elegger?  e  surrogare  soggetti  atti  e  idonei,  di 
scoprire  tutti  gli  abusi  e  disordini  obvenibili 
e  di  ripararvi  a  tempo,  e  finalmente  di  at- 
tendere al  vasto  ed  intricato  complesso  di 
affari  ardui  e  disparalissimi.  Per  la  qual  co- 
sa proposero  una  Congregazione  permanente 
di  dieci  Gavalieri  di  capacità,  probità  e  zelo, 
quattro  de'  quali ,  da  chiamarsi  Reggenti  di 
Governo,  dovessero  presiedere  all'economica 
amministrazione  del  Pio  luogo,  e  alla  gior- 
naliera erogazione  del  danaro  ,  montro  gli 
altri  sei,  da  dirsi  Reggenti  provinciali,  fos- 
sero destinali,  due  a  due  alla  casa  degli  in- 
fermi ,  agli  affari  della  campagna,  e  a  quel- 
li della    città.    Questo    piano    confermalo  e 


CHE 


—  5  iO  — 


GRE 


poslo  in  alto  nel  1784  darò  pochi  anni, 
perchè  Giuseppe  II  volendo  rendere  più 
semplice  e  profìcua  l'amminislrazione  delle 
pie  fondazioni  e  la  distribuzione  de'  sussi- 
dj  caritatevoli,  ordinò  nel  1784  un  nuovo 
sistema  di  pubblica  beneficenza  diretto  a 
promovere  e  moltiplicare  i  soccorsi  alla  più 
bisognosa  classe  del  popolo  e  più  meritevole 
della  publica  assistenza.  Laonde  nominò  una 
Commissione  e  direzione  provinciale ,  sotto 
una  Giunta  generale  residente  in  Milano, 
di  pochi  amministratori,  alcuni  de' quali 
stipendiati,  e  uni  in  un  sol  corpo  e  stabi- 
limento centrale  tulli  i  luoghi  caritativi  e 
ospitalieri,  distinguendoli  in  quattio  classi 
generali,  cioè  degl'infermi,  degli  orfani, 
dei  vecchi  e  impotenti ,  e  de'  bisognosi  di 
giornalieri  soccorsi.  A  Cremona  si  aggre- 
garono in  una  sola  regia  amministrazione 
del  pio  Istituto  Elemosiniere  i  patrimonj 
delle  56  Cause  pie  che  vi  esistevano,  del- 
le quali  dovevasi  erogare  le  rendile  per 
settimanali  distribuzioni  di  doli  e  sussidj 
ai  poveri  delle  singole  parrocchie,  non  più 
in  derrate,  ma  in  danaro,  ed  aprire  una 
Casa  di  lavoro  volontario  {Cavaletti,  Istru- 
mento  ecc.  4798).  Così  togliendosi  le  con- 
gregazioni degli  antichi  Reggenti  si  affidò 
a  un  solo  amministratore  la  parte  econo- 
mica dell'Ospitale,  e  ad  un  prolofisico  la 
direzione  medica  per  la  sorveglianza ,  la 
pulizia,  e  gli  oggetti  sanitarj.  Ma  questo 
nuovo  sistema,  dice  G.  P.  Frank.  {Poi. 
medica),  benché  utile  all'  umanità  per  la 
introduzione  negli  ospitali  di  medici  pieni 
di  esperienza  e  carità ,  tornò  a  danno  di 
questi  istituti  per  esserne  stali  allontanati 
uomini  ragguardevoli  e  pii,  di  modo  che 
durante  la  cessazione  della  nobiltà  dalla 
sorveglianza  e  amministrazione  di  quelli, 
non  fu  più  fatto  alcun  legalo  a  loro  favo- 
re. Devo  però  aggiugnere  che  il  Monarca 
protettore  sapiente  della  causa  della  bene- 
fìcenza ,  dell'  istruzione  e  della  utilità  pub- 
blica fece  dono  cospicuo  all'Ospitale  mag- 
giore di  alcuni  fondi  de'soppressi  Canonici 
Laleranensi  a  S.  Pietro  al  Po,  della  chiesa 
e  convento  de'  frali  di  San  Francesco  ,  e 
della   sostanza  doli'  Ospedale  di  S.  Alessio. 


E  r  Ospitai  maggiore  assunse  1'  obbligo  di 
corrispondere  ogni  anno  4000  lire  alla  Pia 
Causa  in  Abbialegrasso,  perchè  mantenesse 
16  poveri  incurabili  e  schifosi  della  città  e 
provincia,  2000  all'Ospitale  della  Senavra 
di  Milano,  perche  ricoverasse  sei  pazzi  cre- 
monesi, e  fìiialmente  8000  ai  due  Orfano- 
trofj  di  Cremona,  perchè  allevassero  trenta 
esposti  tra  maschi  e  femmine.  Il  nuovo  lo- 
cale acquistato  fu  rivolto  al  ricovero  degli 
uomini  ammalati,  ai  quali  si  aggiunsero 
gli  incurabili  di  S.  Alessio,  i  tignosi  e  i 
sifilitici,  non  che  le  Scuole  di  chimica, 
anatomia  e  ostetricia:  mentre  il  vecchio 
Ospitale  si  conservò  per  le  donne  inferme, 
per  l'allargamento  dell'ospizio  degli  esposti, 
e  l'erezione  dell' institulo  delle  gravide  e 
delle  segrete.  La  repubblica  italiana  nel 
1805  tolse  ai  Municipi  ogni  ingerenza  sxd- 
r immediala  amministrazione  de' stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza,  e  Napoleone  nel 
1807  li  volle  riuniti  per  un  piii  regolare, 
uniforme  ed  economico  sistema  in  una  sola 
(hngregazione  di  Carità,  composta  di  18 
probi  e  distinti  cittadini  gratuiti,  fra  i  qua- 
li il  Vescovo,  il  Prefetto,  il  Podestà,  il 
Presidente  e  il  Procurator  regio  del  Tri- 
bunale, sotto  r  attribuzione  del  ministro 
dell'  interno.  Per  la  parte  esecutiva  distinse 
gli  stabilimenti  medesimi  in  tre  Commis- 
sioni, cioè  degli  Ospitali,  degli  Ospizj  e 
Orfanotrofi  e  dell'  Istituto  elemosiniere,  che 
ebbe  l'obbligo  d'erigere  e  ampliare  a  pro- 
prio carico  la  pubblica  Casa  di  ricovero  e 
di  lavoro.  In  questo  tempo  si  richiamarono 
da  Abbialegrasso  e  dalla  Senavra  gli  incu- 
rabili, gli  schifosi  e  i  pazzi  appartenenti  a 
Cremona,  e  si  ricoverarono  nei  singoli 
compartimenti  dell'  Ospitale  Maggiore.  Il 
Governo  Austriaco  finalmente  nel  1817  de- 
cretò che  in  ogni  Congregazione  di  Carità 
debba  sempre  aver  parte  la  rappresentanza 
comunale;  poi  nel  1819  soppresse  le  Con- 
gregazioni, e  adottando  il  sistema  della  se- 
parazione ,  distinse  e  fece  indipendenti  fra 
loro  gli  stabilimenti  caritativi  sotto  parti- 
colari amministratori  e  direttori,  che  è 
quanto  dire  gli  Ospitali  (instituto  degli  in- 
férmi, degli  esposti,  delle  partorienti,  dei 


CHE 


—  3  il 


GRE 


pazzi  e  di  S  Corona  Serafica),  gli  Orfano- 
trofi (mascliile  e  femminile)  e  V  Instituto  c- 
lemosiniere  (Casa  di  ricovero  e  Casa  di  la- 
voro, ilonle  di  pietà  ed  elemosine).  Volle 
che  la  parte  disciplinare  e  1'  amministra- 
zione economica  interna  de'singoli  stabili- 
menti, limitatamente  all'erogazione  delle 
rendite  annuali ,  fosse  affidata  a  un  diret- 
tore slabile  stipendiato,  e  l'amministrazione 
invece  de' patrimonj  in  slabili,  capitali  ec. 
a  un  amministratore  pure  stabile  e  stipen- 
diato, dipendente  l'uno  e  l'altro  dalle  Con- 
gregazioni provinciali  e  centrali ,  e  dal  Go- 
verno, sistema  che  vige  tuttavia.  (Compen- 
dio citato  ;  Bolleltino  delle  leggi  ecc.)  » 

Il  valor  capitale  del  patrimonio  dell'O- 
spitale maggiore  fu  stimalo  nel  1847  di 
austriache  lire  9.51 4,95!2,  22,  cioè  quasi  un 
quinto  di  quello  dell'Ospitale  di  Milano, 
the  SI  fa  pervenire  a  cinquanta  milioni. 

La  superficie  della  possidenza  fu    deter- 


minata in  pertiche  censuarie  64,275,  cioè 
in  pertiche  53.530  di  fondi  liberi,  censiti 
407.594  scudi,  e  in  pertiche  J 0.745  di 
case  e  fondi  livellarj ,  che  è  quanto  dire, 
che  essa  raggiunge  a  più  di  un  terzo  della 
superficie  territoriale  posseduta  dal  men- 
zionato Ospitale,  che  conta  180.000  perti- 
che censuarie. 

L'  ospitai  maggiore  di  Cremona  ha  una 
rendita  annua  lorda  in  austr.  lire  530. 519. 
Pesi  inerenti  al  patrimonio  d'amministrazio- 
ne 183.595.  Spese  di  beneficenza  372.913. 
Numero  dei  letti  035.  Numero  degli  infer- 
mi soccorsi  per  adequato,  all'anno  8000, 
al  giorno  010.  Mortalità  il.  41. 

La  distinla  noia  delle  rendite  del  nostro 
Ospitale  (cosi  il  chiarissimo  signor  dottor 
Francesco  Robolotti)  nel  predetto  anno 
desunta  dall'  Amministrazione  di  esso ,  si 
dichiarò  scaturire  dalle  seguenti  attività: 


1."  Dagli  affìtti  de'  terreni  liberi 

2."  Dai  livelli  de'  terreni  livellarj 

5.°  Dai  prodotti  dei  fondi  stessi  oltre  l'affitto 

A."  Da  altri  proventi  diversi 

5.°  Da  interessi  di  capitali  mutui 

6  °  Da  legati ,  assegni  e  prestazioni     . 

7."  Da  censi  e  redditi  .... 


austr.  L.  406.915  56 

34.944  43 

15.486  22 

11.416  28 

528  97 

5.087  74 

3.867  90 


Auslr.  L.  476.245  10 


Questa  rendita  ebbe  però  i  seguenti  pesi   j   al  patrimonio  e  dalle  spese  d'  amminlslra- 
e  dispendj  derivati  dagli  obblighi   inerenti    i    /ione,  e  furono: 


1."  Le  imposte  ordinarie  e  straordinarie 
2."  Gli  onorar]  d'  amministrazione  e  le  spese  d'  ufficio 
3.°  1  salar]  e  le  spese  di  campagna ,  seriole  ecc. 
A."  Le  fabbriche,  riparazioni,  adallamenti  ecc. 

5."  I  fitti  e  livelli 

6."  Gli  interessi  dei  capitali  mutui 
7."  I  censi  e  i  redditi            .... 
8."  I  legati,  gli  assegni  e  le  prestazioni 
9."  Le  pensioni  vitalizie         .... 
10.°  Le  spese  diverse 


austr.  L. 


96.769  65 

17.376  65 
7.789  45 

17.129  16 
5.029  15 
4.886  72 
2.036  40 

19.849  61 

5.711  44 

113  84 


Auslr.  L.  174.692  07 
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Ogni  anno  l'amminislrazionc  doirOspitale 
sul  prevenlivo  approvato  dalla  magistralura 
tutoria  dispone  al  direttore  le  somme  ri- 
sultanti generalmente  dal  sopravanzo  delle 
presunte  spese  d'  amministrazione ,  e  che 
nello  slesso  anno  furono  determinale  in 
lire  507.815,90,  e  sono  appunto  quelle  per 
le  spese  della  beneficenza  da  distribuirsi  per 
r  Istituto  infermi  e  per  l' Ospizio  degli 
esposti.  11  direttore  sul  bilancio  prevenlivo 
redatto  dal  proprio  ragioniere    d'  ufficio    e 


basato  sul  consuntivo  dell'  anno  trascorso 
si  regola  nella  qualità  e  proporzione  delle 
spese,  e  col  mezzo  del  mastro  di  casa,  e 
dell'economo  stabilisce  ne' tempi  e  nei  mo- 
di opportuni  gli  appalti  per  aste  determi- 
nale, provvede  alle  cose  necessarie  e  ai 
bisogni  occorribili  nell'  anno.  Ma  la  dire- 
zione dell'  Ospitale  oltre  la  somma  fissata 
dall'amministrazione  ebbe  ancora  nel  detto 
anno  1847  speciali  proventi,  distinti  come 
appare  in  questa  tavola  : 


1."  In  fitti  di  terreni 

2.°  In  ricavo  dei  lavori  delle  croniche,  dei  pazzi  ed  esposti 
5.°  In  altri  proventi  ordinar]  e  steaordinarj     . 


4. 


In  dozzina  e  pensione  di  varj  infermi   ricoverali 


austr.  L.      425  — 

249  95 

»  4.G47  55 

"         54.951  55 

Austr.  L.  <)0.254  01 


Per  la  qual  cosa  le  rendite  complessive 
dell'amministrazione  e  della  direzione  del- 
l'Ospitale sommarono  nel  1847  ad  austria- 
che lire  556.499,41,  e  quelle  della  sola 
direzione  a  lire  508.068,  21. 

L' attivila  dell'ullima  cifra  espressa  fu 
quella  somministrala  dal  mantenimento  e 
cura  di  varj  infermi  accennati  nella  tavola 
che  segue,  e  le  somme  furono  pagate  o 
dalla  Delegazione  provinciale,  o  dalla  In- 
tendenza di  finanza,  o  dal  Tribunale  pro- 
vinciale, 0  dal  Municipio  della  città,  o  dai 
Comuni    della  provincia,   o   dalle  famiglie 


agiate.  È  d'  uopo  ricordare  che  i  coscritti 
e  gli  agiati  pagano  al  giorno  lire  1  44,  le 
le  guardie  di  finanza  nubili  lire  1  15,  le 
ammogliate  centesimi  90,  come  tutti  i  cro- 
nici per  una  recente  convenzione,  gli  scab- 
biosi lire  1  10,  le  meretrici  sifilitiche  lire 
1  50  ,  i  sifilitici  e  i  detenuti  alle  carceri 
lire  1  45;  ma  pei  primi  il  regio  erario 
soddisfa  due  terzi,  e  l'altro  terzo  vien  som- 
ministrato dai  comuni ,  ai  quali  essi  ap- 
partengono ;  i  venerei  poveri  della  città  so- 
no a  carico  di  apposito  legato. 


Qualità  de'jli  infermi  ricoverali 

Coscritti  della  leva  del  1847     . 
Guardie  di  finanza  nubili  ed  ammogliale 
Sifilitici  della  provincia     . 
Meretrici  sifilitiche  della  città 
Cronici  a  carico  della  città 
Cronici  a  carico  dei  comuni     . 
Pazzi  a  carico  particolare 
Infermi  a  carico  particolare 
Detenuli  dipendenti  dalle  autorità     . 
Bambini  leggitlimi  a  carico  dei  comuni 
e  LL.  PP.  EE 

Scabbiosi  a  carico  della  città    . 
»  »         dei  comuni 

Introiti  slraordinarj  di  dozzine 


loro  numero 

giorni  di  cura 

spesa  totale  in  a. 

10 

222 

519  68 

58 

896 

982  40 

14 

578 

545  10 

14 

251 

376  50 

97 

20.195 

12.200  — 

.       195 

50.250 

27.507  — 

15 

2.920 

2.499  68 

29 

2.956 

2.264  25 

6 

230 

550  45 

.       146 

20.665 

7.209  75 

22 

451 

474  10 

lo 

295 

524  50 

2 



100  14 

Austr.  L.  54.951  55 
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Gli    speciali    jicsi    e    dispcndj    sosteniili   j    quelli  cslranei  alla    beneficenza ,  e  furono 
dalla   sola  Direzione  si  suddivisero  poi  in   j   come  segue: 


1.°  Filli  passivi  di  case 

2  °  Imposte  prediali  e  sovraimposle 

3.°  Pensioni  vitalizie 


auslr.  L.     125  — 

29  97 

»      8.547  85 

Auslr.  L.  8.702  82 


e  in    quelli   della  beneficenza ,   divisi  sugli 
infermi   e    sugli   esposti    manlcnuli  e  soc- 


corsi dentro  e  fuori  dell'ospitale,  dispendj 
che  possono  dividersi  nei  seguenti  : 


1.°  Villo,  assistenza  e  custodia  degli  infermi,  pazzi  e  partorienti    °L.  5G2  784  51 

2.°  Mantenimento  e  custodia  dentro  e  fuori  l'ospitale  .  »      89.748  77 

Soccorsi  di  medicinali  e  di  oggetti  chirurgici  inori  dell'ospitale    »      10.579  94 


o. 


Quindi  i  pesi  e  i  dispendj  di  tutto  l'an- 
no sommarono  ad  austr.  lire  571  .G15  84, 
e  relativamente  alle  accennate  rendile  e  at- 
tività superarono  di  austr.  lire  3548. 


Austr.  L.  502.915  02 

E  cominciando  dal  primo  ordine  di  spe- 
se ,  dico  ,  che  esse  consistettero  nei  se- 
guenti oggetti: 


1.°  Imposte  dirette  e  sovraimposle 

2.°  Riparazioni,  fabbriche,  adattamenti  ai  locali     . 

3.°  Oggetti  di  cancelleria 

4."  Spese  di  cullo 

5."  Tumulazione  de'  cadaveri  .... 

6.°  Spese  diverse  

7."  Libri ,  strumenti  e  altri  articoli  di  chirurgia     . 

8.°  Salar.)  agli  impiegali 

9.°  Vestiario  

10.°  Lumi  e  combustibili  (dispensa  e  cantine) 
11.°  Biancherie,  manutenzione  di  letti,  rinnovazione 
(guardaroba  e  bucato)          .... 
12.°  Vitto  e  commestibili  (dispensa  e  cucina) 
13.°  Medicinali  (spezieria) 


di 


auslr.  L 


1.006  85 
8.569  96 
1.710  41 
4115  93 
753  67 
2.062  80 
1.189  30 

40.411  66 
1.189  88 

16.288  63 

52.716  06 
95.335  38 
37.683  78 


Austr.  L.  262.784  31 


mobili 


Le  spese  di  beneficenza  del  secondo  or- 
dine, cioè  per  gli  esposti,  si  divisero  fra 
quelli  allattati  nell'ospizio,  ossia  nel   balia- 


tico,  e   fra  i  lattanti  e   svezzati  mantenuti 
fuori  di  esso  e  quindi  nel  seguente  modo  : 


1.°  Villo  e  salario  alle  nutrici  del  baliatico    .        .        .        austr.  L.    2.963  03 

2.°  Biancherie,  medicine,  lumi,  combustibili  ecc.         .                »  1.279  28 
5.°  Salario  alle  nutrici,  e  ai  custodi  degli  esposti  mantenuti 

fuori  dell'ospizio,  vestiario  loro  ecc.            .         .                »  85.437  50 

4.°  Doti  a  due  esposte  che  si  maritarono       ...               »  68  96 


.Vustr.  L.  89.748  77 
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Le  spese  finalmente  del  terzo  ordine 
della  beneficenza,  ossia  pei  poveri  infermi 
curali    nelle  loro    famiglie,   sì    della  città 


che  della  provincia,  provveduti  di  soccor- 
si farmaceutici  e  chirurgici,  furono  le  se- 
guenti : 


1.°  Medicinali  somministrati  da  Santa  Corona  Serafica 

2."  Gli  stessi  suppliti  dall'ospitale  .... 

5."  Gli  slessi  dati  agli  Orfanotrofj  e  alla  Casa  di  ricovero 

4.'  Soccorsi  chirurgici 


auslr.  L.   2.421  27 

4.558  21 

G79  89 

2.920  57 

Anstr.  L.  10.579  94 


Pertanto  riassumendo  tutto  questo  gran 
movimento  delle  rendite  e  delle  spese  av- 
venuto nell'amminislrazione  economica  e- 
sterna  e  interna  dell'Ospitale,  si  ha  che  la 
somma  complessiva  delle  attività  e  delle 
rendite  dell'amministrazione  e  direzione  di 
quello  giunse  nel  1847  a  lire  556.499  41, 
e  quella  della  passività  e  delle  spese  per 
l'amministrazione  e  la  beneficenza  nell'uno 
e  nell'altro  ufficio  a  lire  546.507  91 ,  per 
cui  la  deficienza  di  rendita  fu  di  austria- 
che lire  9808,50.  Le  spese  d'amminisira- 
zione  ed  estranee  alla  beneficenza  perven- 
nero a  lire  185.594,  89,  quelle  della  be- 
neficenza a  lire  562.915,02;  di  queste  ul- 
time, lire  262.784,  51  servirono  a  mante- 
nere numero  254.198  bocche  del  solo  in- 
slituto  infermi,  cioè  febbricitanti,  piagali, 
pazzi,  cronici,  gravide  e  partorienti,  le  qua- 
li ripartite  nel  numero  adequato  giorna- 
naliero  di  696  858(565  offersero  il  costo 
adequato  giornaliero  per  ciascuno  di  lire 
1,05.  CoH'altra  somma  di  lire  10.579,  94, 
si  accordarono  i  medicinali  e  i  soccorsi 
chirurgici  ai  poveri  ammalati  della  città  e 
delle  campagne  curali  nelle  loro  famiglie 
a  nome  e  a  conto  dell'  istituto  di  S.  Coro- 
na Serafica  e  dell'Ospitale,  somministrando 
loro  quasi  50.000  ricette  medico  chirurgi- 
che, e  908  sussidj  di  cinti,  sospensori  ed 
altri  oggetti  chirurgici.  Finalmente  median- 


te l'altra  somma  di  lire  897.48,  77  si 
mantennero  nell'ospizio,  ossia  nel  baliatico, 
6845  bocche  di  bambini  esposti  e  legitti- 
mi lattanti,  cioè  4702  dei  primi  e  2245 
degli  altri,  e  inoltre  255.670  bocche  di 
altri  esposti  e  legittimi  lattanti  0  svezzali 
fuori  dell'ospizio,  cioè  215.585  bocche  di 
quelli,    e    182.85   di  questi. 

Il  servigio  degli  infermieri  è  sostenuto 
dalla  religiosa  corporazione  dei  padri  Ca- 
milliani,  a  quello  delle  infermiere  dalla 
pia  unione  delle  Ancelle  della  carità. 

Le  infermiere  delle  pazze  sono  pagale 
direttamente  dall'Ospitale,  perchè  la  delta 
pia  unione  delle  infermiere  non  ha  voluto 
assumere  la  custodia  di  quelle,  trovandosi 
questo  servizio  promiscuo  e  troppo  a  con- 
tatto con  quello  de'  pazzi. 

Anche  il  soldo  del  guardarobiere  è  com- 
preso in  quello  accordato  alla  pia  unione 
femminile,  giacché  il  guardaroba  è  ad  es- 
sa affidato. 

Le  balie  stabili  o  stipendiate  sono  due 
soltanto,  a  50  centesimi  al  giorno  per  cia- 
scuna, oltre  il  vitto  e  l'alloggio;  le  altre 
non  ricevono  che  il  villo  e  l'alloggio. 

Dal  seguente  prospetto  generale  riassun- 
tivo appajono  le  diverse  categorie  de'  rico- 
verali e  dei  soccorsi  dall'Ospitale,  il  loro 
numero  e  la  loro  spesa  adequata  giorna- 
liera e  complessiva  dell'anno. 


(MK 
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Pei-  adequato 

spesa  al  di 

Infermi  mantenuti  dall'  Ospitale 

in  ogni  gior- 
no lasciate  le 

All'anno 

per  ogni  in- 
div. lasciate 

Spesa 
totale  annua 

frazioni 

le 

''razioni 

A  carico  dell'  Ospitale     . 

564 

7068 

•L. 

1  03 

138.315  54 

I)         proprio    . 

8 

89 

» 

1  44 

2.264  25 

Cronici  de'  legati  pii 

66 

79 

» 

1  03 

25.113  59 

y>         a  carico  dei  comuni  . 

133 

516 

» 

idem 

50.461  91 

j>              »         dell'  Ospitale 

6 

6 

» 

idem 

2.274  65 

Tignosi 

4 

20 

» 

idem 

1.764  67 

Pazzi  a  carico  dell'  Ospitale     . 

71 

1  82 

» 

idem 

27.271  91 

»             proprio     . 

8 

13 

)) 

1  44 

2.499  68 

»              dei  legali  pii     . 

8 

8 

» 

1  03 

3.032  87 

Imbecilli  a  carico  dei  comuni 

8 

14 

» 

idem 

3.344  46 

Gravide  e  partorienti 

16 

178 

» 

idem 

6.540  98 

Erniosi   e   varicosi    ecc.    provve 

duti 

di  cinti,  calzette  ecc. 

— 

908 

» 

8  10 

2.920  57 

Esposti  e  legittimi  lattanti  dell'O: 

jpiz. 

18 

559 

» 

0  61 

4.242  51 

»       lattanti   e    slattati  fuori 

del- 

r  Ospizio      .... 

640 

616 

n 

0  36 

85.457  50 

Doti  ad  esposte  maritale 

— 

N.    2 

» 



68  90 

Medicinali    ai   poveri    infermi    nelle 

Ricette 

Ricette 

loro  case      .... 

. 

N.  46    N. 

16836 

» 

11  94 

4.558  21 

Idem  per  Santa  Corona  Serafica 

, 

25 

9531 

» 

6  65 

2.421  27 

»       per  gli  Orfanotrofj 

, 

— 

126 

» 



71  24 

»       per  la  Casa  di  ricovero 

, 

— 

2597 

» 



018  65 

Confronto  del  presente  bilancio  delle 
rendite  e  delle  spese  sostenute  dal  nostro 
Ospitale,  nel  1847  con  un  altro  del  1615; 
8  ciò  varrà  a  dimostrare  la  diversità  del 
consumo  e  del  valore  dei  varj  generi ,  che 


servirono  agli  infermi  e  agli  esposti  ;  le 
spese  si  risolsero  per  il  sostentamento  della 
famiglia  ordinaria,  degli  infermi  e  dei  fo' 
restieri  che  si  alloggiano. 


Debiti  annui  e  spese  neccessarie  dell'  hospital  grande  di  Cremona 
a  moneta  conforme  le  Gride 


In  legati,  messe,  officj  ecc. 

In  censi  annui 

In  fabbriche  e  riparazioni  di  casamenti 

In  liti  e  scritture 

In  diverse  gravezze      

In  salariati  diversi 

In  salario  di  balie  de'  figliuoli  esposti  al  numero  di  700     , 
In  vestimenti,  scarpe,  tele  e  altro  per  essi  di  estate  e  inverno 

Frumento    stara  1430  a  lire  5 lo  slaro     . 

Fasoli  »         20    »       3  11     5        » 

Ceci  »         12    »       3  11     5        » 

Farro  franto     »        20    »       6  10  —        » 


lire 

20.482 

29.504 

5.000 

500 

500 

5.500 

14.865 

12.500 

7.150 

70 

42 

150 


(^seguono  le 


spe?e 


sol. 

9 

15 


den. 

12 

7 


15 
15 


U 


ì:hk 


TìM)  — 
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Riso  bianco  stara     40  a  lire  7  10  —  lo  slaro     . 
Orzo  «         12    »       2  15     5        » 

Sale  »         50 

Bultirro  pesi  116  a  lire  10  il  peso  .... 
Carne  di  manzo  e  vitello  pesi  600  .  .  .  . 
Olio  buono  pesi  55  a  lire  8,  5,  8  il  peso 

»  d'ardere  pesi  15  a  lire  5,  8,  4   . 

Formaggio,   pesce,  ova ,  verdure,  scope,  cose  minute 

e  facchinaggio 

Sapone  pesi  15  a  lire  0 il  peso 

Candele    »       8      »      8    6    8       » 

Benazze  d'  uva»numero  40  a  lire  100  la  benazza 

Legne  di  ogni  sorla 

In  medicine,  altre  robe  aromatiche,  zucchero,  cera 
In  cera  nova  pesi  5  ^^  a  soldi  20  la  libbra 
In  diverse  sorli  d'  unguenti  ..... 

In   pane   che   si    dispensa  per   diversi   obblighi   e  legali 

slara  150  a  lire  5  lo  slaro 

Neil' ospitalità  e  sostenimenlo  di  leprosi  ed  incurabili  in 

virtù  dell'  unione  dell'  ospitale  di  San  Lazzaro 


lire 

sol 

500 

— 

52 

— 

112 

— 

1.160 

— 

2.908 

6 

270 

1 

81 

5 

5.294 

10 

90 

— 

66 

15 

4000 

— 

2.255 

6 

4.544 

— 

87 

— 

528 

18 

den. 


650    —    — 


1.550    —    — 


Somma  la  spesa  necessaria  a  L.  115.555    14      5 


Somma  1'  entrala  dell'  alTillo  delle  27.725  pertiche  ecc. 
Mancano  al  supplimenlo  delle  spese  necessarie     . 


L.  91  469      9 
..    24.064      4 
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Usciti  dal  civico  Ospitale  vòlti  verso  la 
piazza  di  S.  Francesco,  della  anche  del 
Mercato  del  Vino,  poiché  di  questo  face- 
vasi  non  è  molto  un  traHìco,  scorgesi  a 
ponente  di  essa  un  isolato  edificio  con 
portico  di  fronte  ad  archi  da  sei  marmo- 
ree colonne  sorretto.  Serve  questo  locale 
di  residenza  dell'amministrazione  dell'Ospi- 
tale e  dell'ufficio  dell'  Istituto  elemosiniere. 
Salila  la  scala  nella  grand'  aula  veggonsi  i 
ritraiti  di  que' filanlropi,  che  in  varie  e- 
poche  hanno  arricchito  colle  lor  donazioni 
i  Luoghi  pii  uniti  in  queslo  stabilimenlo. 
In  altra  stanza  vi  sono  varj  buoni  quadri, 
fra  quesli  dislinguesi  la  bell'opera  di  Ber- 
nardino Campi  fatta  in  età  d'anni  26  ,  e- 
sprimenle  la  B.  Y.,  S.  Benedcllo  in  abito 
pontificale  ed  il  Serafico  S.Francesco,  col 
nome  Berìiardinus  Campus  faciebat  1548. 
Apparteneva  il  quadro  ai  soppressi  Con- 
ventuali. >'eiraula  delle  sessioni  v' è  una 
raccolta  di  dieciollo    quadri  e   la   nascita , 


vita,   morte,  miracoli   e  canonizzazione  di 
S.  Omobono;  lavoro  del  Malosso. 

Era  queslo  stabilimenlo  in  passalo  la 
casa  del  Venerando  Consorzio  della  Con- 
cezione della  B  V.,  appellato  della  Donna, 
Lo  storico  Gavitelli  riferisce,  che  nel  1554 
Incollata  fuit  alia  Socielas  sub  titulo  glo- 
riosissima! B.  V  Murice  in  Parocchia  divi 
Siri  nunc  Scpulcri,  ecclesia  monasterii  divi 
Francisci  sibi  elecla  prò  eorum  conrjrcrja- 
tione.  Questa  iscrizione  (scrive  l'erudito 
Manini)  concorda  con  un  libro  in  perga- 
mena manoscritto,  che  si  conserva  nel- 
l'archivio del  Consorzio,  il  qual  libro  por- 
ta in  fronte:  Incipiunt  Statufa  et  Ordina- 
menta  dicti  Consortii  et  Societatis  ,  quce  fa- 
cta  fuerunt  in  loco  Fratrum  Minorum  de 
Cremona,  et  ordinatum  dictum  Consortiutii 
fuit  MCCCXXXIII  mense  uovembris,  et  pri- 
mi ministri  fuerunt  DD.  Analinus  de  Gnoc- 
cliis  et  Amadeus  de  Lisolla.  Si  erano  co- 
stituiti i  primi  Consorziali  a  guisa  dei  con- 
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fratelli  delle  compagnie   del  Rosario,  della 
Cintura  e  simili;  ma  però  ne' loro  stallili, 
approvali    da   papa   Clemonte   VI ,  avevano 
particolarmente  assunto  l'obbligo  di  distri- 
buire   colle    proprie   facoltà    ai    poveri    ed 
agli    infermi    pane    e    denaro.    Azioni  cosi 
caritatevoli  de' Consorziali  mossero  quindi 
il  cuore    di    Bertone  Cavalcabò ,    il    quale 
donò  al  Consorzio  nell'anno   1552  un  suo 
podere  fuori  di  porla  Po,  fornito  di  ampia 
casa    chiamala   della   Donna.    Con    questo 
fondo  si  stabil'i  vieppiù  il  luogo    pio ,   che 
adottò  il  nome  della  Donna  per   rammen- 
tare la  donazione,  e  con  essa    la   positiva 
sua    fondazione.    Dalla    pietà    de'  cittadini 
andarono  dappoi  accrescendo  di    mano    in 
mano  i  beni  del  Consorzio,  cosicché  esso 
non  solo  poli";  dar  soccorso  ai  poveri  ,  ma 
ben    anche    fissare   molte    doti    a    povere 
figlie    per   maritarsi.    All'  amministrazione 
dei  beni  ed  alla  distribuzione  delle  elemo- 
sine e  delle  doti  si  scieglievano  ogni  anno 
quattro    cittadini   col  titolo  di   reggenti ,  i 
quali  venivano  nominati   dagli   stessi    con- 
sorziali; ma  in  seguito  erano  eletti  da  cin- 
quanta persone  almeno  di  ogni  celo,  invi- 
tale   alla    congregazione    in    una    sala    del 
convento   dei  Minori    Conventuali    di     San 
Francesco.  Circa  il  1540  arrichì  assaissimo 
questo   pio  Consorzio.   Avendo   poi  i    reg- 
genti  costruita   nel   1585    la   casa,  che  è 
l'attuale   accennato  edificio,  gli   elettori  in 
essa  si  raccoglievano  per  le  nomine,  come 
i  reggenti  vi  si  univano  per   adempiere  le 
loro  funzioni.  Ne'  primi  anni    dolio   scorso 
secolo  XYIII    si  accrebbe   il   numero    de' 
reggenti,  che  prescelti  restavano  dalla  Con- 
gregazione   municipale;    poi    nel    1784    in 
causa  della  concentrazione  in  questo  Sta- 
bilimento di  tutti  i  Luoghi  pii   distribuenti 
elemosine,   ordinata   dall'  imperatore  Giu- 
seppe II,  come  più  sopra  si  è  fatto  cenno 


e  delle  diverse  parrocchie,  che  a  tenore 
di  legali  dispensavano  fra  l'anno  pane,  vi- 
no e  denaro  ai  poveri,  per  tale  concentra- 
zione si  mutò  tutto  l'ordine  delle  cose, 
perchè  questo  Luogo  pio  generale,  assunse 
il  titolo  di  Pio  Istituto  Elemosiniere,  ebbe 
una  parte  de'  reggenti  che  accudiva  alle 
rendite  ed  all'economica  amministrazione 
de' fondi,  ed  altra  parte  pure  di  reggenti 
che  attendeva  ad  una  ben  intesa  distribu- 
zione delle  elemosine.  1  poveri  vennero 
pertanto  soccorsi  settimanalmente  in  dena- 
ro a  misura  del  più  necessario  bisogno,  e 
le  doti  alle  figlie  povere  che  collocavansi 
in  matrimonio ,  scomparlile  con  miglior 
metodo.  Finalmente  nel  1807  essendo  dal 
Governo  slate  riunite  in  una  sola  le  am- 
minislrazioni  dello  spedale,  degli  orfano- 
trofj,  e  di  ogni  altro  pubblico  luogo  di 
beneficenza,  sotto  il  titolo  di  Congregazio- 
ne della  carità,  stabilì  questa  la  sua  resi- 
denza nella  casa  medesima  del  consorzio 
della  Donna. 

Nel  1819  soppresse  le  congregazioni  , 
ebbe  il  titolo  di  Luoghi  Pii  Elemosinieri. 
Essi  coi  redditi  di  un  patrimonio  di  oltre 
quattro  milioni  di  lire  dispensano  elemosi- 
ne, doti,  soccorsi  annui  o  settimanali  o 
giornalieri  di  vario  genere ,  mantengono 
una  Casa  di  ricovero,  una  Casa  di  lavoro 
e  d' industria  e  un  Monte  di  pietà. 

Ciascuno  dei  signori  direttori  attende 
gratuitamente  alla  direzione  particolare  di 
questi  0  di  quello  degli  stabilimenti  di- 
pendente dalla  direzione  dell'  Istituto  ele- 
mosiniere. 

«  Nel  1847  questi  luoghi  pii  (scrive  il 
chiarissimo  dottore  signor  Francesco  Ro- 
bololli)  ebbero  in  patrimonio,  in  redditi 
e  pesi  ed  erogarono  in  diversi  titoli  di 
beneficenza  le  somme  complessive  che  ve- 
donsi  nella  seguente  pagina. 
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Patrimonio  de  IL.  PP.  EE  di  Cremona  nel  1847, 


Attività 

Terreni  e  case     . 

Livelli,  censi,  legali    . 

Obbligazioni  di  Sialo 

Capitali  mutui 

»        da  impiegarsi 
»        in  giro  pe'  pegni  del 
Monte 

Fondo  di  manifatlure,  materie 
greggie  ecc.  nella  Casa  d'in- 
dustria     .... 


Insliluto 
elemosiniere 

5,127.149 

515.960 

7.520 

524.780 

185.172 


Monte 
di  pietà 

71.177  40 
21.600  — 

20.082  — 


Casa  di       Casa  di 
ricovero      industria 


56.780  — 


70.287 
8.484 


158.785  —  — 


Passività 
Per  fìtti,  livelli,  censi,  legali, 
prestazioni  ecc. 

Attività  nitida 


96.054 


5,960.581        251.642  40       115.551       96.054 


687.720  50.480  —         10.080      17.040 


5,272.661        215.162  40       105.471       79.014 


Rendite  complessive  de'  LL.  PP.  EE.  nel  1847 


Affitti  di  fondi  e  case 

Prodotti  di  fondi  lavorati  a  mezzadria ,  ed  oltre  l'affi 

Interessi  di  capitali  mutui 

Censi  e  livelli  .... 

Rendite  di  obbligazioni  dello  Stato    . 

Legati,  assegni  e  prestazioni 

Proventi  ordinar]  e  straordinarj  , 

Lavori  utili  della  Gasa  d' industria 


Ito 


austr.L.  269.091  65 

8.064  89 

20.746  11 

15.275  96 

567  61 

5.519  72 

p  6.702  44 

55.95  20 


Austr.  L.  529.561  50 


Pesi  e  spese  d'amministrazione  de' LL.  PP.  EE.  nel  1847 


Onorarj  d'amministrazione,  spese  d'ufficio  e  di  campagna 

Adattamenti,  fabbriche  e  riparazioni 

Imposte  prediali  e  sovrimposte 

Pensioni  e  vilalizj 

Legali,  assegni  e  prestazioni 

Censi  e  livelli 

Fitti  passivi 

Spese  ordinarie  e  straordinarie 


austr.  L.  19.727  00 

7.256  20 

62.495  81 

»  5.595  06 

20.445  45 

1.455  11 

2.084  80 

1.098  46 


Austr.  L.  118.155  89 
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Spese  di  beneficenza 

ì."  Sussidj  in  elemosine  libere  e  settimanali  da  cent.  60 

sino  a  lire  5,  75,  assegni  niim.  50402    auslr.  L. 
»  »     straordinarie  »  »  546  » 

»  »     condizionale  »  »  16         n 

»  »     per  500.000  libbre  di  farina  di  raelicolto     » 


2."  Sussidj  in  doli  libere 

»  »       condizionale     .  »  » 

Sussidj  ai  poveri  vergognosi  e  d'altro  genere 


ó. 


113 

83 


Elemosine  in  assegni  mensili 


Doli  numero  4 

Sussidj  per  28  fanciulli  delle  Scuole  infantili 
»         per  allattamento  di  181  bambini 
»         per  215  cronici  poveri  della  città 
Totale  dei  sussidj  per  696  poveri  per  adequato  al  giorno 


44.610  — 
1.255  44 
5.825  91 

12.000  — 

6.491  85 

569  05 

12.597  84 
690  — 
678  24 

10.747  76 
1.981  18 

97.456  91 


La  Casa  di  ricovero  e  di  lavoro  volon- 
tario in  Cremona  insliluila  nel  1809  han- 
no redditi  proprj ,  ma  quelli  della  prima 
non  giunsero  nel  1847  die  a  lire  6116  03, 
e  quelli  dell'  altra  a  lire  15.214,  47,  le 
quali,  dedotti  i  pesi  e  le  spese,  divennero 
per  la  prima  5565 ,  51  ,  per  la  seconda 
10.480.  55.  Quindi  1'  instituto  principale 
contribuiva  alla  prima  lire  66,705,  95,  al- 
l'altra 17.598,  51,  ma  poi  quella  ne  spese 
altre  75.228,  72,  questa  28.700,  85.  La 
Casa  di  ricovero  mantenne  per  adequato 
al  giorno  179  uomini  e  124  donne  impo- 
lenti spendendo  66  cenlisimi  al  giorno  per 
ciascuno,  lasciale  le  frazioni,  in  110.769 
giornale  di  mantenimento.  La  Casa  d' m- 
dustria  provvide  lavori  a  giornata  a  152 
uomini,  e  a  120  donne,  spendendo  cente- 
simi 44  al  giorno  per  ciascuno,  poi  di- 
spensava lavori  a  fatluì-a  nella  Pia  casa  ad 
altri  51,  e  nel  loro  domicilio  a  215,  tra 
uomini  e  donne. 

11  Monte  di  pietà  deslinato  a  soccorrere 
il  povero  ne'  suoi  più  urgenti  e  improvvisi 
bisogni  presta  denaro  sino  alla  concorren- 
za di  lire  15,50,  senza  riscuotere  alcun 
interesse,  ma  col  deposito  di  pegni,  che 
conserva  per  un  solo  anno,  passalo  il  qua- 
le si  vendono  alla  pubblica  asta.  Nel  1847 
i  pegni    esistenti   e  inlnodotli  sommarono 


a  numero  50417,  de' quali  se  ne  redensero 
25.972,  e  se  ne  lasciarono  26.445.  Il  ca- 
pitale im  giro  per  questa  carità  è  di  lire 
148.550.  Rccenlemenle  due  benemerili  cre- 
monesi lasciarono  alle  case  di  ricovero  e 
d'industria  due  cospicue  somme,  del  qua- 
le beneficio  si  conserverà  non  pejilura 
memoria  in  queste  due  epigrafi  del  nostro 
insigne  professore  Pini. 

CON  TESTAMENTO  18  MAGGIO    1841 

TERESA  DEL  FU  DOTTOR  CARLO  FARINA 

LEGAVA  A  QUESTO  PIO  RICOVERO 

LIRE  CENTO  MILA  IN  CAPITALI  FRUTTIFERI 

DA  VOLGERNE  I  REDDITI  IN  PERPETUO 

AL  MANTENIMENTO  DI  POVERE  DONNE 

DI  QUELLE  SOPR.VTUTTO  DI  SUA  PARROCCHIA 

de'  SS.  CLEMENTE  ED  IMERIO 

CONFORTANDOSI  CHE  NELLE  LORO  ORAZIONI 

LE  IMPLORERANNO  DAL  DIO  DI   PACE 

IL  RIPOSO  DELLA  VITA  MIGLIORE  : 

INSIGNE  DOCUMENTO  DI   CARIT.C 

DEL  QUALE  SACRA  ED  ETERNA 

durerà'  ne'  POSTERI 

LA  MEMORIA. 
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ESEMPIO  UARO  DI  CIVILE  CAP.ITa' 

NE  PORSE  GIUSEPPE  BOARI 

NEGOZIANTE  CASEARIO 

QUANDO  SUL  COMPIER  DELLA  VITA 

ISTITUITI  EREDI  I  SUOI  DUE  NIPOTI 

lego'  PER  TESTAMENTO 

LIRE  40000  ALLA  CASA  d'  INDUSTRIA 

perche'   negli  ARDUI  MESI  DEL  VERNO 

VI  SI  ACCOLGA  MAGGIOR  NUMERO  DI  ARTIERI 

PRIVI  d'opera  e  di  SOCCORSO  ; 

LIRE  10000  a'pENURIOSI  di    sette    COMUNI 

dov'ebbe   INIZIO 

E  VENNE  IN  FIORE  IL  SUO  TRAFFICO  ; 

LIRE  1500  a'  POVERI    VERECONDI 

DELLA  CATTEDRALE  ," 

LIRE  1500  DA  RIPARTIRSI  FRA    LAVORATORI 

dell'accennata  CASA  d'  INDUSTRIA 

NEL  GIORNO  DE' SUOI  FUNERALI; 

E  FERMO  cosi'  l' ULTIMO  SUO  VOLERE 

NEGLI  ANNI  SESSANTASETTE  DI  ETa' 

IL  di'  12  FEBBRAJO  1852 

passo'  l'uom  pio  e  benefico 

IL  CUI  NONE  QUAL  e'  NE    PRESENTI 
SARA    ne'  posteri  BENEDETTO. 


Annoia  l'erudito  Lorenzo  Manini  nelle 
sue  Memorie  Storiche  di  Cremona,  che  sul- 
la piazza  di  S.  Lorenzo  vi  dovea  essere  il 
palazzo  di  Giovanni  Baldesio,  detto  anche 
Zanino  dalla  Balla,  dinotando  varie  anti- 
che memorie ,  che  esisteva  nella  parroc- 
chia de'  SS.  Siro  e  Sepolcro,  e  che  aveva 
davanti  una  piazza,  sulla  quale  solevasi 
dalla  città  dare  degli  spettacoli  per  festeg- 
giare annualmente  la  vittoria  di  Zanino. 
Uno  storico,  appoggiandosi  a  quanto  ha 
ritrovato  ne' manoscritti  lasciati  da  Giusep- 
pe Aglio,  riferisce,  che  Giovanni  abitava 
sulla  piazza  delta  della  chiesa  di  San  Se- 
polcro, là  ove  presentemente  vedcsi  la  casa 
Buffoni  (  ora  occupala  dalla  religiosa  cor- 
porazione dei  chierici  Regolari  di  S.  Ga- 
millo,  ministri  agli  infermi  del  civico  Spe- 
dale).  Ma   osservando   che  la  della  diiesa 


ha  hensì  dinanzi  una  contrada  assai  larga 
chiamata  Cavallara,  ma  non  una  piazza;  e 
che  la  detta  casa  quantunque  trovisi  nel- 
la contrada  medesima,  vi  è  però  situata 
quasi  al  centro  della  stessa  al  num.  1510, 
ed  è  quindi  in  qualche  distanza  dalla  chie- 
sa, si  comprende  poco  esatta  l'asserzione 
di  detto  autore. 

Dalla  piazza  di  S.  Francesco  ripassando 
sotto  il  così  dello  cavalca-via  che  riunisce 
i  due  compartimenti  dell'Ospitale  pieghia- 
mo tosto  nell'angusi,.  contrada  di  Campo 
Fiore  che  ci  si  offre  a  diritta  per  la  pri- 
ma. In  questa  all'  angolo  sinistro  vicino 
alla  casa  portante  il  numero  1645  esisteva 
un  oratorio  sacro  a  s.  Antonio  di  Padova 
in  cui  raccoglievasi  una  confraternita  sotto 
il  titolo  di  detto  santo.  Disciolta  la  mede- 
sima nell'anno  1775,  rimase  anco  l'oratorio 
profanalo. 

In   capo   alla    detta   contrada    si    riesce 
sull'estesa   ma    non  selciata  piazza   di  San 
Tommaso,   cosi  chiamala  per    una   chiesa 
che   di  fronte   ad   essa    esisteva  ,   sacra  al 
detto  santo.  Vuoisi  da  alcuni  agiografi  che 
questa  chiesa  sia  stata  eretta  nel  545  sot- 
to il  vescovo  Sirino  in  un  colla  già  ricor- 
dala chiesa  di  S.  Andrea.  Gome  però,  dice 
r  illustrissimo  signor  canonico  don  Antonio 
Dragoni,  delle  loro  asserzioni  non  ci  dan- 
no  alcuna  prova ,    ne   lascieremo   tutta    la 
fede    presso    i   medesimi.    Quantunque  in- 
certa sia  l'epoca  della  sua  edificazione,  era 
però  una  delle  antiche  chiese  con  cura  di 
anime.  L'ottennero  dopo  il  mille  i  monaci 
Benedettini ,  i  quali  nel  1059  ebbero  a  far 
riporre  in  avello  Umberto  de'Tinti  vescovo 
di  Garinula,  monaco  anch'esso  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedello.   Nel    1078   all'  occa- 
sione che  si  trasportarono  da   Roma   nella 
loro    chiesa   i    corpi   de'  SS.   Marcellino    e 
Pietro ,    terminarono    i    monaci    il  proprio 
convento,  e  nell' istesso  anno,  come  rife- 
risce il  Merula,  fu  consecrala  questa  chie- 
sa da  Saturino  vescovo  e  legato  apostolico 
che  in  quel  tempo  era  in   Gremona.  Dopo 
non    molti  anni  i  surriferiti   monaci    1'  ab- 
bandonarono   per    causa  di  guerre,    pesti- 
lenze (.'d  altri  infortuuj,  che  di  (juando  in 
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quando   molestavano   la    misera   ed   afililla 
città.  Ad   essi    succedettero,    affinchè  non 
rimanesse  senza  culto  il  luogo,  in   cui  ve- 
neravansi  le  reliquie  de'  predetti  santi  mar- 
tiri,  i   Benedettini    della   congregazione  di 
Monte  Oliveto;  ma  questi  lo  lasciarono  pa- 
rimenti, perchè  conseguirono  il  monastero 
di  S.  Lorenzo  nel  1546.  A  tal  epoca  vive- 
vano in  piccol  cliiostro  chiamato  della  Co- 
lomba, presso  il  borgo  di  S.  Marco,  allora 
esistente,  ove  ora  sono  i  vicoli  che  porta- 
no   lo    stesso   nome  vicino    alla   chiesa  di 
S.  Pietro,  comò  sopra  si  è   esposto,  certe 
vergini  Cislerciensi,  le  quali  essendo  state 
intimorito  da  alcuni  tentativi   d'  impudenti 
e  malvagi  giovani,  si  tolsero   di   là  ,  e   fu- 
rono accolte  nella  casa  del  signor  Giusep- 
pe Picenardi  che  aveva  tra  loro  due  figlie. 
Successivamente  ottennero  (^scrive  l'erudito 
Lorenzo  Manini)  mediante   un  annuo  lieve 
tributo,  dagli  Olivetani  predetti  il  convento 
e   chiesa   di    S.  Tommaso.    Sul    finire   del 
secolo  XYI  si  ridussero  queste  monache  a 
piccolissimo  numero  ;  onde  il  vescovo    Ce- 
sare  Speciani,   il   quale   bramava  di   avere 
anco  un  chiostro  di  religiose   Cappuccine, 
porse  supplica  al  pontefice   Clemente   Vili 
perchè   gli   concedesse  di  poter   trasferire 
le  Cistcrciensi  ad  altro  monastero  del  loro 
ordine,    riedificare   la  casa   che  avrebbero 
lasciata,  e  collocare  in  essa  le  suore  della 
stretta  regola  di  S.  Francesco.  Avutone  fa- 
vorevole rescritto,  venne  subito  ricostrutto 
il  monastero;  e  quindi  il  prelato  medesimo 
ottenne  dal  cardinale  arcivescovo  Federico 
Borromeo,   che   due   Cappuccine   di  Santa 
Prassede  di  Milano  venissero  a  governarlo. 
Giunte  pertanto  in  Cremona  le  due  mona- 
che, il  vescovo  nel  giorno  25  marzo  1605, 
ch'era    in    quell'anno    la    domenica    delle 
palme,  vestì  di  rozza  lana  con   sacro   rito 
nella  Cattedrale  dodici  giovanette  ;  collocò 
loro   in    testa   una    corona    di   spine;  loro 
pose  al  collo  una  fune,  e  sulle  spalle  una 
croce    di    legno,    e    poscia    precedute  dal 
clero,   in    mezzo   ad  un   alìbllato  popolo, 
le  condusse  a  nascondersi  al  mondo  nella 
nuova  abitazione.  Lo  slesso  prelato  in  se- 
guito loro  f-onsacrò  la  chiesa  (l'anno  1605; 


dedicandola  a  S.  Tommaso   apostolo   ed  a 
S.  Prassede  vergine. 

Il  vescovo  Giovanni  Battista  Brivio  poi 
nel  7  giugno  1614  fece  da  questa  chiesa 
alla  cattedrale  la  traslazione  de'  corpi  de' 
santi  Marcellino  o  Pietro  martiri,  che  da 
525  anni  in  essa  riposavano,  riponendoli 
in  urna  di  cipresso,  coperta  d'  un  tabi  in- 
trecciato d'  oro  e  d'argento,  eseguendone 
il  trasporlo  colla  più  solenne  pompa  e 
depositandoli  nella  sollochiesa  della  catte- 
drale stessa. 

Nel  14  aprile  1741  una  scossa  di  terre- 
molo,   la  quale  por  altro  non  recò  danno 
agli  abitanti,  minacciò  di  minare  la  chiesa 
di  queste  suore:  onde  il  vescovo  Alessan- 
dro Lilla,  mediante  anco  le  molle   elemo- 
sine raccolte,  la  fece  subito   riparare,    ed 
in  quest'occasione  altresì  ben   ornare.  Fu- 
rono   queste    vergini    rimandale    alle   loro 
famiglie   nell'anno    1782,   e  quindi  la  lor 
chiesa   e  [casa   vennero   demolite  per  am- 
pliare la  detta  piazza  di  S.  Tommaso,  per 
formare    l'attuai    giardino,  e    costrurre  le 
due  case  che  lo  fiancheggiano  ,   1'  una  d;il 
lato    d'oriente,    e  di   ponente   1'  altra.  Sul 
fianco   orientale   di  questa   piazza  giace  il 
palazzo  Zaccaria,  prima  de'marchesi  Lodi. 
E  parere   del    chiarissimo  cavaliere  Aporli 
che  qui  si  trovasse  il  seminario  o  collegio 
de'chierici  fondalo  il  1564  dal  vescovo  iSi- 
colò  Sfondrati  reduce  dal  Concilio  di  Tren- 
to, e  l'ordinò  cogli  statuti  da   esso   lui  ri- 
chiesti a  S.  Carlo.  Diede  a  rettore  di  quel 
seminario  (cosi  il  citato  chiarissimo  autore) 
il  sacerdote  Evangelista  Dorali  da  Piadena, 
che   lasciata   la   patria   abbracciò  nel  1582 
r  istituto  dei   Somaschi   e  ne  divenne  ge- 
nerale ,  succedendo  a  Girolamo  Miani.  Era 
già  stalo  definito  nel  Concilio   Prov.  I  del 
1565  a  senso  delle  prescrizioni  del  Conci- 
lio di  Trento  che  a  fine  di  fondare    i  Se- 
minar]   e   costituir  loro  una    dote  congru- 
ente si  esigesse  la  decima  dei    frulli   della 
mensa  vescovile,  del  capitolo  e  di  qualun- 
que   altra   prebenda    secolare    e   regolare. 
Nel  Concilio  V  del  1569   cui   intervenne  e 
sottoscrisse  anche  il  vescovo  nostro  Nico- 
lò Sfondrati  fu  slatuito  l'annuo   reddito  di 
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ciascheduno  dei  seminarj  diocesani,  e  per 
questo  nostro  si  decretò  che  aver  dovesse 
2000  zecchini. 

Al  lato  opposto  sull'accennata  piazza  ev- 
vi  l'I.  R.  posta  dei  cavalli. 

Per  la  breve  contrada  di  San  Tommaso 
eccoci  in  quella  del  Porcello,  ove  di  fron- 
te apresi  la  contrada  del  Mercatello  de' 
Ferrari  (  fabbri-ferraj  ).  Sul  sinistro  angolo 
di  questa  e  piuttosto  lungo  quella  del  Por- 
cello, nella  casa  portante  il  numero  2005, 
esisteva  una  chiesa  dedicala  a  S.  Prospero. 
Ripete  questa  la  sua  origine  sino  dall'anno 
657  per  opera  di  Uberto  Sanpietro,  giusta 
lo  storico  Lorenzo  Manini.  Era  parroc- 
chiale nel  1287 ,  come  da  un'  iscrizione 
sulla  tomba  del  conte  palatino  Zaneboni. 
Vi  fu  anche  sepolto  nel  1512  Robertino 
Ferrarlo  valorosissimo  soldato.  Leone  X 
la  fece  collegiata  nel  1514  con  quattro 
canonici ,  ma  con  questo  titolo  non  con- 
tinuò che  pochi  anni.  Nel  1788  cessò  dal- 
l'avere cura  d'anime,  e  nel  179G  rimase  pro- 
fanata e  convertita  nell'attual  casa. 

A   principio   della  riferita    contrada   del 
Porcello  verso  l'accennato  angolo  di  quel- 
la del  Mercatello  trovavasi  la  porta  S.  Lo- 
renzo  proseguendo   quivi   il  cerchio   delle 
antiche  mura. 

Per  la  diritta  via  movendo  il  passo  as- 
sume tosto  il  nome  di  contrada  dell'Aqui- 
la, al  destro  lato  della  quale  apresi  la 
contrada  dell'Ospitale.  In  questa  sull'ango- 
lo sinistro  nella  casa  che  porta  il  numero 
1403  esisteva  un  oratorio  sotto  1'  invoca- 
zione del  beato  Facio,  eretto  da  questo 
beato  nel  secolo  XIII  sotto  il  titolo  di  S. 
Prisca.  Dopo  la  sua  morte,  seguita  nel  18 
gennajo  1272,  a  lui  stesso  venne  dedicato 
l'oratorio  medesimo.  I  reggenti  dell'Ospi- 
tai maggiore  1'  hanno  poscia  riedificato  più 
ampio  del  IfiOO,  per  dimostrare  la  loro 
venerazione  al  beato  Facio,  che  fu  l'istitu- 
tore dell'ospedale  anzidetto.  La  confraternita 
di  S.  Eusebio  risiedeva  in  questa  chiesa  , 
abolita  colla  confraternita  stessa  nell'  an- 
no 1775. 

Alquanti  passi  più  oltre  al  destro  lato 
nella   casa   numero   1764   abita   il  signor 


Ghelfi  Giovanni ,  pittore  e  rislauratore , 
presso  il  quale  avvi  una  distinta  collezione 
di  dipinti  di  celebri  artisti,  e  sono: 

Un  quadro  rappresentante  lo  Sposalizio 
di  S.  Catterina,  lavoro  di  Francesco  Maz- 
zola parmense. 

Quadro  oblungo  esprimente  il  Samarita- 
no ,  di  Rubens. 

Una  Vergine  leggente,  di  Esleban  Murillo 
Bartolomeo. 

Il  trionfo  di  Davide,  del  Peli,  in  qua- 
dro grande. 

Altro  trionfo  dello  stesso  Santo ,  in  pic- 
colo quadro,  di  Guido  Reni. 

Una  Santa  in  estasi,  del  Salaino. 

San  Girolamo  in  meditazione,  del  Rem- 
brant. 

Due  vedute  di  Roma ,  di  Claudio  Gellee 
lorenese. 

Una  Cacciagione,  del  Gian  Piti. 

Due  quadretti  rappresentanti  uccellami 
morti,  dello  stesso  autore. 

Diana  ed  Endimione,  dell'Albano  bolo- 
gnese. 

Una  Notte  pescareccia,  del  Tempesta. 

Un  bivacc,  del  Borgognone. 

Quattro  quadretti  figurativi  bambocciate, 
del  Bok. 

La  Deposizione  dalla  Croce,  quadro  di- 
pinto a  tempra  del  Pordenone. 

Una  tavoletta  di  Andrea  Mantegna. 

Altra  di  Giacomo  Francia. 

Simile,  Gesù  deposto  dalla  Croce  colle 
Marie  ,  del  Ghirlandajo. 

Simile,  Sposalizio  di  S.  Catterina,  d'An- 
drea del  Sarto. 

Uno  studio  dell'Amilton,  rappresentante 
animali. 

Simile,  del  Tempesta. 

Simile,  quattro  teste  d'animali,  del  Ber- 
ghemm  fiammingo. 

A^arj  altri  studj ,  del  celebre  professore 
Diotli  Giuseppe,  sì  in  pittura,  che  in  di- 
segno. 

Uno  schizzo,  l'Assunta,  di  Annibal  Ca- 
racci. 

Altro  schizzo.  Gesù  consegnato  nelle  ma- 
ni del  popolo,  di  Gherardo  dalle  Notti. 

Un    superbo    eccellentissimo    lavoro    in 
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plastica  colta  rappresentante  la  Predicazio- 
ne di  S.  Giovanni  Battista,  di  Benvenuto 
Cellini.  alto  metri  0,  60,  largo  metri  0,  2. 
Venne  disposto  per  ornamento  di  un  pul- 
pito di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  co- 
me ne  fece  cenno  lo  stesso  autore.  É  que- 
sta unica  opera  che  sino  a' giorni  nostri  si 
è  serbala  rispetto  a  tal  argomento. 

Al  lato  sinistro  della  predetta  contrada 
dell'Aquila  entrasi  nel  vicolo  Pertusio  (no- 
me derivato  forse  dalla  menzionata  porta 
Pertusia),  e  tosto  al  manco  lato  in  quello 
dell'Erbe  appellato:  sì  il  primo,  che  il  se- 
condo di  varie  osterie  è  fornito  a  comodo 
specialmente  di  coloro  che  il  mercato  fre- 
quentano. In  questo  secondo  vicolo  al  nu- 
mero 1365  a  sinistra  giaceva  un  tempo 
un  oratorio  a  s.  Rocco  sacrato,  in  cui  uni- 
vansi  e  gli  individui  d'una  confraternita  e 
quelli  dell'  università  de'  granajuoli.  i  Non 
si  ha  l'epoca  precisa  della  sua  erezione , 
per  altro  non  antica.  Fu  soppresso  nell'an- 
no 1787. 

In  termine  al  vicolo  Pertusio  a  cui  so- 
prasta una  vòlta  detta  il  Voltone  entrasi 
nella  alquanto  angusta  ma  popolosa,  e  mer- 
cantile e  pulitissima  contrada  Beccherie 
Vecchie,  che  per  breve  tratto  mette  alla 
piazza  maggiore.  Innoltrandosi  alquanto  per 
questa  via  a  diritta  piegasi  sotto  un'  altra 
vòlta  nel  vicolo  S.  Croce  ,  cosi  appellalo 
perchè  a  pochi  passi  nella  casa  numero 
i'ISl  che  sta  di  fronte  al  crocivio  esisteva 

1  Ogni  arte,  ogni  mestiere  formavasi  in  parlieolar 
corpOj  che  appetlavasi  Università.  Ciascheduna  aveva  i 
propri  statuti  approvali  dal  Senato  di  Milano,  e  stampa- 
ti :  eleggeva  ogni  anno  dal  suo  corpo  i  capi  col  titolo  o 
di  Abbati,  o  di  Consoli,  o  di  Sindaci,  o  di  Decani, 
o  di  Slassari  ecc.,  e  nominava  ai  varj  ufficj  inferiori. 
Siuno  poteva  aprir  bottega  od  esercitare  qualsivoglia 
professione,  se  prima  non  era  abilitato,  mediante  e- 
same,  dai  suddetti  regolatori.  Il  candidato  pagava  suc- 
cessivaraente  una  determinata  somma,  detta  paralico, 
e  quindi  intraprendeva  il  libero  esercizio  del  suo  me- 
stiere. Gli  anzidetti  moderatori  erano  giudici  inap- 
pellabili sui  riclami  per  opere  mal  eseguite,  e  per 
qualunque  questione  relativa  alla  propria  arte.  Tutti 
gli  ascritti  ad  una  professione  dovevano  ciascun  anno 
nella  festa  del  Corpus  Domini  preceduU  dal  bidello, 
che  portava  il  pallio  della  propria  università,  accom- 
pagnare con    torcie  o  candele  accese   la   processione. 


una  chiesa  titolata  a  S.  Croce.  Apparteneva 
dessa  ad  una  confraternita  sino  dall'  anno 
149G.  Aveva  l'  aspetto  di  due  chiese  quasi 
consimili  ;  in  una  delle  quali  si  venerava 
r  immagine  della  B.  V.  Laureiana  ;  nell'al- 
tra adoravasi  la  figura  in  rilievo  di  Gesti 
Cristo,  somigliante  a  quella  che  si  onora 
in  Sirolo.  La  confraternita  fu 'disfatta  nel 
1775,  e  la  chiesa  nel  1790. 

Rimessi  sulla  contrada  dell'Aquila,  evvi 
a  sinistra  al  numero  1590  l' Albergo  del 
Sole  d'oro,  stazione  dell'impresa  Bassi;  e 
pili  sotto  nella  stessa  contrada  evvi  la  ti- 
pografia Feraboli  ed  il  librajo  signor  De- 
Micheli. 

All'angolo  di  questo  eccoci  nella  con- 
trada S.  Vito,  così  chiamata  per  una  chie- 
sa, che  a  100  metri  di  distanza  presso  la 
casa  numero  1452  a  diritta  esisteva  litola- 
ta ai  ss.  Vito  e  Modesto.  Le  fondamenta 
di  questa  chiesa  furono  gettate  nell'  anno 
746.  Con  approvazione  del  papa  Pio  V 
venne  concessa  nel  1557  ai  frali  Predica- 
lori,  i  quali  la  facevano  governare  da  uno 
de'  loro  religiosi  del  vicino  convento  di  S. 
Domenico,  e  la  ristaurarono  al  principio 
del  secolo  XVII.  Fu  parrocchia  dal  ìo'lS 
sino  al  1788;  e  nell'anno  1805  venne  chiu- 
sa. Serve  ora  ad  uso  particolare,  ed  ha 
tuttavia  la  porta  di  marmo  ,  degna  d'osser- 
vazione per  un  cristiano  patrio  monumento 
che  forma  la  lunetta  alla  stessa,  ove  può 
vedersi  l'infanzia   della   scultara.    Rnppre- 


Xel  giorno  dell'.4ssunzione  della  B.  V.  poi  gli  Abbati, 
Consoli,  ecc.  con  innanzi  il  detto  palio  si  recavano 
alla  Cattedrale  per  offerire  cere  o  danaro.  Gli  inge- 
gneri e  periti,  gli  speziali,  i  fabbricatori  di  frustagno 
e  pignolato,  gli  orefici,  i  sarti,  i  calzolai,  i  fabbri, 
i  barbieri,  i  farinajuoli  e  granajuoli,  i  pizzicagnoli, 
li  così  detti  festari  ed  offeilari  ,  i  caffettieri,  osti, 
ecc.  ecc.  e  persino  i  brentatori  avevano  le  particolari 
loro  università,  che  univansi  due  volte  l'anno  in  con- 
gregazioni generali  nelle  diverse  chiese  fissate  a  tale 
oggetto.  In  ogni  occorrenza  raccoglievansì  poi  i  loro 
capi  nelle  diverse  case  che  per  lo  più  possedevano, 
onde  trattare  gli  affari  ad  essi  affidati.  Furono  tutti 
questi  corpi  aboliti  circa  Tanno  1770,  e  quindi  rima- 
se libero  a  chicchessia  l'esercizio  del  proprio  mestie- 
re. Il  collegio  degli  ingegneri,  periti,  ecc.  ecc.  non 
fu  però  soppresso  che  nell'anno  1786,  allorché  resta- 
rono iliscioUi  i  corpi  togati.  (Lorenzo  Jlaivini). 
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senta  (jiiesta  il  fanciullo  S.  Vito,  che  libe- 
ra il  figlio  dell'imperatore  Diocleziano  dallo 
spirilo  maligno  dal  quale  era  posseduto , 
con  un  leone  che  lambisce  al  Santo  le 
guancie,  ed  ogni  figura  viene  indicala  coi 
rispettivi  nomi  dai  caratteri  incisi  sopra  il 
capo  di  ciascheduna  di  esse,  cioè  5.  Vitvs, 
filius  Imp.  Dcnion  Leo  e  simili.  E  questa 
un'  antichità  preziosissima  del  medio  evo. 

Lungo  il  fianco  meridionale   dell'accen- 
nala  chiesa   dirigendo   il    passo  si  è  sulla 
vicina  piazzetta  ove  giace  il 
Teatro  Filodrammatico. 

E  questo  limitato  in  piccolo  recinto,  in 
forma  d' anfiteatro.  Si  recita  in  esso  per 
cura  e  spesa  di  privali  e  dilettanti  qualche 
dramma  o  commedia  ogni  mese.  Fu  que- 
sto fatto  coslrurre  da  Giulia  Rangoni,  mo- 
glie del  marchese  Giovanni  Battista  Ariber- 
li.  Cangiato  venne  poscia  nel  1714  in  una 
chiesa  dedicata  a  s.  Filippo  Neri.  Questi 
preti  slabilironsi  in  Cremona  l' anno  1708 
in  alcune  case  delia  parrocchia  di  S.  Mat- 
tia colla  direzione  del  prevosto  Francesco 
Nolli. 

Monsignor  Tommaso  da  Soresina  Vidoni* 
arcivescovo  d' Odessa  e  chierico  della  ca- 
mera apostolica,  già  governatore  di  Civi- 
tavecchia ,  di  Fabriano ,  d'  Orvieto  e  di 
Fermo,  poi  legato  apostolico  ed  inquisito- 

1  L'antica  nobilissima  famiglia  de'Soresina  Vidoni, 
che  ha  comune  lo  stipite  colla  principesca  famiglia 
d'  EstBj  giusta  quanto  narrano  il  Corio  ed  altri  ac- 
creditati scrittori,  che  da  Milano  si  trasferi  in  Cre- 
mona già  da  cinque  secoli  ;  che  vanta  parentela  colle 
più  illustri  e  distinte  famiglie  d'  Italia,  di  Fiandra , 
di  Germania  e  di  Spagna  ,  ha  pure  contribuito  colla 
sua  generosità  a  stabilire  i  frati  Carmelitani  Scalzi 
in  S.  Imerin,  le  suore  Carmelitane  Scalze  nel  mona- 
stero de'  SS.  Giuseppe  e  Teresa,  e  ad  aumentare  le 
rendite  dell'Orfanotrofio  di  S.  Quirico,  siccome  è  nar- 
rato parlando  di  quelle  chiese.  Kel  secolo  XVII  ebbe 
due  cardinali  della  S.  S.  C.  Girolamo  cioè,  creato  da 
Urbano  Vili  nel  1626,  e  Pietro  pria  vescovo  di  Lodi, 
poi  legato  presso  il  re  di  Sarmazia ,  eletto  nel  ICCO 
da  Alessandro  VII.  Ha  avuto  altresì  nel  suddetto  se- 
colo XVII  un  Francesco,  che  fu  cavaliere  dell'insigne 
ordine  del  Toson  d'oro,  ed  ebbe  le  decorazioni  degli 
Ordini  di  Savoja  e  di  Polonia;  enei  secolo  XVIII  un 
Tommaso  creato  arcivescovo  da  Clemente  XI;  un 
Giuseppe,  marchese  di  S.  Giovanni  in  Croce  e  dei 
paesi  che  ne  dipendono,  ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A. 


re  di  Malta,  indi  nunzio  della  Santa  Sede 
presso  la  corte  di  Toscana ,  morto  in  Ro- 
ma nel  suddetto  anno  1708,  col  suo  testa- 
mento fece  un  legalo  di  12  mille  monete 
d'oro  in  favore  di  questi  preti,  a  condi- 
zione che  prontamente  fissassero  in  Cremo- 
na la  loro  congregazione. 

Giunto  pertanto  da  Brescia  il  sacerdote 
Giovanni  Battista  Ariberti  dell'  islituto  Fi- 
lippino, ed  ottenuto  dal  di  lui  padre  mar- 
chese Bartolomeo  il  teatro  Ariberti  e  l'an- 
nessa casa  di  sua  ragione  vicino  al  pro- 
prio palazzo,  furono  innalzale  e  la  chiesa 
sacra  a  s.  Filippo,  e  la   casa  pe'  religiosi. 

Il  vescovo  Carlo  Ottaviano  Guasco  ordi- 
nò quindi  nel  1711  secondo  i  riti  della 
Chiesa  cattolica  i  religiosi  stessi  e  nel  an- 
no suddetto  1714  restò  aperta  la  chiesa; 
ma  nel  1798  soppressa  la  congregazione, 
fu  di  nuovo  la  chiesa  cangiata  nell'  attuai 
teatro  nel  1802  ricostrutto  sopra  disegno 
dell'  esimio  architetto  Faustino  Rodi  cre- 
monese ,  nel  1847  ristorato  e  dipinto  dal- 
l' egregio  pittore  Vincenzo  Marchetti  cre- 
monese. 

All'  estremo  pervenuti  della  contrada  Ci- 
gognara  si  è  in  quella  dell'Ospitale,  tenen- 
do su  questa  la  sinistra  nella  casa  indicata 
col  numero  1422  eravi  la  chiesa  dedicata 
a  s.  Antonino.  Venne  questa  riedificala  da 

e  cavaliere  dell'I.  R.  Ordine  della  Corona  di  ferro,  il 
quale  nel  giorno  12  luglio  1817,  con  decreto  dato  da 
Lcopoli ,  capitale  della  Galizia,  è  stato  dall'augustis- 
simo monarca  Francesco  I  innalzato  alla  dignità  di 
principe  dell'impero  d'Austria,  trasmissibile  a' suoi 
discendenti  in  primogenitura;  un  Pietro,  fratello  del 
principe,  che  vestiva  la  sacra  porpora,  cimferitagli 
dal  papa  Pio  VII  nel  giorno  S  marzo  1816;  un  Gio- 
vanni, ed  in  fine  il  vivente  illustre  conte  Bartolomeo, 
ciamberlano  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.  cavaliere  di  S. 
Giovarini  di  Gerusalemme,  socio  corrispondente  della 
R.  accademia  Lucchese ,  ed  onorario  di  quella  delle 
Belle  .\.rti  di  Firenze ,  che  egregiamente  ha  scritto 
sulla  Pittura  Cremonsse  con  purissimo  ed  elevato  sti- 
le, compresa  in  un  libro  di  elegantissima  edizione, 
stampato  in  Milano,  1824;  inventore  di  una  macchina 
per  la  macerazione  e  lavoro  del  lino  ,  e  di  un  bel 
meccanismo  utilissimo  ed  economico  per  l'allevaraento 
dei  firugcili,  già  da  sua  eccellenza  esperimentati  nel- 
l'amena sua  villeggiatura  di  Terra  .4mata,  casale  nel 
quartiere  Sant'Ambrogio,  comune  Due  Miglia,  da 
Cremona  miglia  2   114. 
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Eusebio  piacenlino  vescovo  di  Giemona 
nell'anno  660,  giusta  l'iscrizione  numero 
443  della  raccolta  Vairani.  Era  parrocchia. 
La  possedeva  ultimamente  una  confrater- 
nita sotto  il  titolo  di  S.  Paolo  I  eremita, 
stata  soppressa  nel  1775. 

Alquanto  più  avanti,  stesso  lato,  nume- 
ro 1424,  abita  la  corporazione  religiosa  del- 
le ancelle  della  Garità,  destinate  al  servi- 
zio del  civico  Ospitale.  Istituto  fondato  da 
sua  eccellenza  il  vivente  signor  marchese 
Persichelli,  e  canonicamente  eretto  nell'an- 
no 1852. 

il  caseggiato  estendesi  lungo  quasi  tutto 
il  sottoposto  vicolo  Bissone ,  provveduto 
d'un  oratorio  pubblico  sacro  alla  B.  V. 
Immacolata,  che  ha  la  porta  d'ingresso 
nel  vicolo  Fihppini. 

In  capo  al  detto  vicolo  Bissone  e  sulla 
contrada  S.  Vito  all'angolo  sinistro  esiste- 
va la  chiesa  dedicata  ai  ss.  Gervasio  e 
Protasio.  Era  di  ragione  un  tempo  di  una 
confraternita  di  Disciplini ,  stata  soppressa 
insieme  alla  confraternita  medesima  nel- 
l'anno 1786. 

Alcune  iscrizioni  nel  codice  Picenardi 
ed  un  manoscritto  Bresciani  fanno  cono- 
scere che  questa  chiesa  sussisteva  sino 
nell'anno  1457. 

Vi  fu  tumulato  nel  1515  Nicolò  Lucaro, 
poeta  ed  oratore  facondissimo. 

Al  fianco  meridionale  dell'accennata  chie- 
sa, nell'interno  della  casa  numero  1450, 
nella  contrada  S.  Vito  ergevasi  la  Torre 
Malcontenti,  poscia  Picenardi,  ed  ora  ca- 
sa dei  fratelli  signori  Anselmi. 

Proseguendo  per  la  contrada  dell'Ospita- 
le, all'estremità  di  questa  a  diritta  al  nu- 
mero 1650,  che  apparisce  di  fronte  alla 
contrada  Gonfetteria,  e  di  fianco  alla  chie- 
sa de'  SS.  Siro  e  Sepolcro  ,  trovavasi  una 
piccola  chiesa  sotto  l' invocazione  di  san- 
ta Elisabetta  regina  d'  Ungheria.  Venne  e- 
retta  nel  1598,  ristaurala  nel  1715,  sop- 
pressa nel  1788.  1  parrocchiani  di  S.  Siro 
la  chiamavano  il  Foppone ,  forse  perchè 
non  rade  volte  vi  erano  depositali  i  cada- 
veri de'  defunti. 

Eccoci  sopra  un  largo  spazio  a  guisa  di 


piccola  piazza,  ove  incomincia  la  contrada 
CavaHara,  al  di  cui  lato  destro  offresi  la 
Chiesa  de'  Siro  e  Sepolcro. 
«  Nella  sua  facciata,  dice  il  chiarissimo 
Picenardi,  vi  è  qualche  cosa  di  più  de' 
soliti  abusi.  Oltre  gli  altissimi  piedestalh 
sottoposti  all'ordine  dorico,  e  l'indicazione 
di  due  diversi  piani,  qui  si  è  fatto  divo- 
rare dalla  finestra  superiore  alla  porta  un 
buon  pezzo  d'architrave  col  fregio;  e  della 
cornice  poi  co'  suoi  mutili  se  ne  sono 
fatte  tre  parti ,  disponendone  due  vertical- 
mente, ed  una  orizzontalmente  a  contor- 
nare come  stipite  la  finestra  suddetta.  Lo 
interno  di  questa  chiesa  ci  compensa  per 
altro  dal  provato  disgusto,  ed  è  molto  ra- 
gionevole. Essa  è  di  una  sola  navata  ;  ha 
tre  cappelle  per  ogni  lato,  oltre  la  cappel- 
la maggiore,  che  comprende  il  presbiterio 
col  piccolo  coro.  L'  ordine  è  corintio  ,  e 
sorge  dal  piano  senza  piedestalli  con  pilastri 
scanalati,  andando  a  reggere  il  sopra  ornato 
che  ricorre  tutto  all'  intorno  entro  ben  an- 
che le  cappelle,  lasciando  fra  l'una  e  l'al- 
tra di  esse  un  interpilastro  sufficiente,  on- 
de annichiarvi  il  pulpito  ed  i  confessio- 
nali. « 

Un  dipinto  chiama  la  nostra  attenzione 
all'aliare  vicino  alla  cappella  maggiore  dal- 
la banda  dell'epistola,  di  padronato  della 
famiglia  Asti.  Questo  quadro  rappresenta 
Gesù  deposto  dalla  croce  colle  pie  donne, 
che  assistono  l'afUitla  Madre  M.  V.  ;  opera 
di  Vincenzo  Gampi. 

Non  men  pregevole  è  l'altro  quadro  al- 
l'ultimo altare  a  sinistra,  che  esisteva  nel- 
la soppressa  chiesa  di  S.  Vittore,  de'Servi 
di  Maria,  che  rappresenta  Gesù  in  croce 
con  un  braccio  distaccato  dal  tronco  per 
benedire  le  cicatrici  di  S.  Pellegrino  Le- 
ziosi; lavoro  di  Francesco  Boccaccino. 

Dall'iscrizione  registrala  dal  Vairani  nu- 
mero 1969,  e  dalle  raccolto  manoscritte  del 
Bresciani,  risulla  che  questa  chiesa  fu  e- 
dificala  da  Teodolinda  regina  de'  Longo- 
bardi e  signora  di  Gremona  1'  anno  618  , 
col  titolo  di  S.  Siro  vescovo  di  Pavia ,  e 
la  dotò  di  beni  del  proprio  patrimonio. 
Ma  r  illustre  dottor  canonico  don   Antonio 
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nragoiii  porla  opinione  clie  sia  stala  erelta 
dal  diacono  Siro.   «  Fra  le   diverse   Basili- 
che, scrive  egli,  che  furono  innalzale  nel- 
la  Nuova    Cremona,    una    delle    prime    è 
quella  di  S.  Siro  ancora  esistente  sotto  il 
nome  de'  55.  Siro  e  Sepolcro ,  ed  ora  sus- 
sidiaria  alla   Parrocchiale   de' 55.  Nazaro, 
Celso  ed  Abbondio.  Che  la  pia  Regina  Teo- 
dolinda  non    contenla    di   avere    eretta  in 
Cremona  la  Basilica  di  5,  Michele  e  il  Mo- 
nastero per  le  sacre  Vergini,   oltre   il  Pa- 
lazzo Regio,  fabbricasse  nella  Città  nostra 
alcuni  allri  luoghi  pubblici  sacri  e  profani, 
è  opinione  costante  e  generale  degli   anti- 
chi Storici  e  Agiografi:  e  fra  le   Basiliche 
da   lei   erette,  alcuni   le  attribuirono  pur 
(luella  di  5.  Siro.  Ma,  quantunque  di  mol- 
ti cdificj ,  e  fra  questi  alcuni  posero  anche 
il  Martirio  ossia  Oratorio  di  5.  Lucia,  fos- 
se Cremona   debitrice  a  quella   Regina  re- 
ligiosissima, l'erezione  della  Basilica  di  5. 
Siro   non    a   Teodolinda,   ma   al   Diacono 
Siro    è    dovuta  come    scrisse  il    Torresini 
sull'attestazione  di  Cìiinello  Sommi.  Né  la 
sola   Basilica    a   tutte  sue   spese  fabbricò 
quel  polente  e  ricco  Diacono  di   nobilissi- 
ma antica  genie  Cremonese,  ma  vi  aggiun- 
se pure   un   Ospizio  o  Spedale,  e  il  tutto, 
con  il  fondo  attiguo,  donò  ai  Preti  e  Dia- 
coììi  di  S.  Maria  ossia  al  Capitolo.  Sub  An- 
selmo ,  ecco  le  parole  del  Torresini  dietro 
l'autorità  di  Chinello  Sommi,  sub  Anselmo 
floruit  Syrus  Ecclesie^  nostra;  Diaconus,  sa- 
tus  nobilissima  gente  nostra,  qui  suis  sum- 
ptibus  Basilicam  et  Xenodochium   in  hono- 
rem S.  Syri  ad  fìhodano  (sic),  cioè  vicino 
alla  Cremonella  allora  detta  Rodano,  oedifi- 
cavit    et    donavit    Prceshitefls    et    Diaconis 
Sanctce  Marioe  cum  fundo  circumtenente.  Ed 
ecco  l'origine  del  Dominio  per  molli  secoli 
dal  Capitolo    esercitalo    sopra  la   chiesa  e 
l'Ospedale  di  5.  Siro;  ecco  l'origine  del  Do- 
minio Capitolare  sulle  terre  delle  di  5.  Siro  ; 
terre  sulle   quali    essendo   slate  in  seguilo 
erette  Case  formarono  quella  parte  di  Cre- 
mona che   ancora  dicesi  Bor ghetto ,  molte 
Case  del  quale  erano  fino  quasi   ai    nostri 
tempi  livellarle  al  Capitolo.  » 
Porta  questa   chiesa   il    titolo  di  S.  Se- 


polcro, perchè  in  questa  parrocchia,  dice 
il  Merula,  essendovi  stalo  eretto  un  ospi- 
tale col  nome  di  S.  Sepolcro,  e  poscia  u- 
nito  con  allri  della  città  all'Ospitai  mag- 
giore, ha  la  chiesa  ritenuto  il  nome  a  me- 
moria di  quello.  Per  altra  ragione  ancora , 
giusta  il  suddetto  storico ,  ha  assunto  tal 
nome,  scudo  che  dagli  antichi  parrochi 
cominciò  in  questa  chiesa  a  festeggiarsi 
con  molta  solennità  il  secondo  giorno  di 
Pasqua  ad  onore  del  nostro  Redentore  ri- 
sorlo  dal  Sepolcro. 

Rovinala  dappoi  la  chiesa  di  San  Siro 
dall'esercito  di  Andrea  Visconti,  venne'  ri- 
edificala dal  suo  rettore  Anselmino  Som- 
mi ,  poi  rislaurala  dai  parrocchiani  nel 
1483,  ed  in  fine  ricostrutta  nel  1614  da 
altro  suo  rettore  Matteo  Dotti,  nel  modo 
che  ora  si  vede.  Fu  parrocchia  fino  all'an- 
no 1805. 

In  essa  ebbero  la  tomba  nel  1165  Be- 
lingerio  Conti,  uno  de' consiglieri  dell'im- 
peratore Conrado  ili;  Rodolfino  Cavalieri 
medico  filosofo  ed  astronomo  eruditissimo, 
nel  1297;  e  Leonardo  Aselli  uomo  di  mol- 
ta dottrina  e  poeta,  morto  nel  1597. 

Alquanto  innoltrandosi  per  la  slessa  con- 
trada Cavallara,  sulla  sinistra  nella  casa  al 
numero  1510  abita  la  corporazione  religio- 
sa dei  chierici  Regolari  di  S.  Camillo. 

Il  giorno  27  marzo  1854  è  stata  affidata 
a  questi  religiosi  l'assistenza  spirituale  e 
corporale  degli  infermi  e  dei  trovatelli  ac- 
colti nel  civico  Ospitale. 

E  fama  che  nella  della  casa  alias  Buf- 
foni, anticamente,  oltre  Giovanni  Baldesio, 
come  più  sopra  si  è  fatto  cenno ,  abi- 
tasse pure  la  nobilissima  gente  de'  Confa- 
lonerj ,  che  passò  poi  verso  S.  Romano, 
e  che  trovasi  ascritta  al  libro  decurionale 
fino  dall'anno  1100,  e  fini  nel  1464  (Gras- 
selli, Guida  di  Cremona). 

Quasi  all'estremo  della  contrada  Cavallara 
a  diritta,  nella  casa  numero  1582  e  adja- 
cente  orto,  esisteva  la  chiesa  titolata  ai 
santi  Giuseppe  e  Teresa,  con  monastero 
delle  suore  Carmelitane  scalze. 

Tre  monache  genovesi  furono  le  prime 
direttrici  di  questo  claustro  eretto  ncU'an- 
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no  1GÌ3.  Giunsero  in  città  il  giorno  3  a- 
prilc  dello  anno ,  e  vennero  accolle  con 
ogni  distinzione.  Non  essendo  per  anco 
terminalo  il  chiostro  si  recarono  ad  allog- 
giare nel  palazzo  del  marchese  Cesare  Vi- 
doni ,  il  quale  colle  sue  elargizioni  contri- 
buì mollo  a  questa  fondazione,  giusta 
quanto  altresì  fallo  aveva  con  quella  de' 
Carmelitani  scalzi,  come  si  è  accennato. 
Dopo  qualche  tempo  recatesi  le  tre  suore 
con  grande  corteggio  al  nuovo  monastero, 
con  formalità  il  vescovo  Giovanni  Battista 
Brivio  ve  le  introdusse;  e  quindi  vestì  del- 
l'abito di  S.  Teresa  quattro  giovani  don- 
zelle, il  di  cui  esempio  venne  poi  succes- 
sivamente imitalo  da  moltissime  altre. 

Nell'anno  1782  fu  questo  convento  chiuso, 
ma  poco  dopo  riaperto  per  esservi  collo- 
cate le  zitelle  del  conservatorio  di  S.  Giu- 
seppe e  varie  orfane  del  Luogo  pio  di  S. 
Orsola,  le  quali  poi  nel  1798  furono  ri- 
messe alle  loro  famiglie  e  soppressa  la 
chiesa. 

Nella  contrada  Versecchi,  che  tosto  a- 
prcsi  a  diritta.  Ira  le  case  numero  1578  e 
1579  al  lato  sinistro  giaceva  una  piccola 
chiesa  chiamala  S.  Maria  Stella.  Venne  es- 
sa innalzata  1'  anno  1711 ,  per  ricordare  1' 
antica  chiesa  che  ergevasi  sulle  mura  della 
cillà,  a  principio  della  strada  de'Quacchi , 
di  fronte  all'acquidolto  Cremonella. 

Fu  atterrata  dai  Francesi  nel  1705  sul 
dubbio  che  potesse  in  qualche  modo  faci- 
litare ai  loro  nemici  l'ingresso  in  città,  a 
guisa  di  quanto  avvenne  nel  1702  presso 
la  chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 

Le  tradizioni  portano,  che  fu  intitolata 
la  chiesa  a  s.  Maria  Stella,  per  l'apparizio- 
ne di  un  astro  straordinario,  al  quale  si 
attribuì  la  predizione  (effetto  d'ignoranza  e 
di  superstizioni ,  per  le  quali  gli  antichi 
pronosticavano  avvenimenti  prosperi  od  av- 
versi od  almeno  mollo  importanti ,  che  an- 
co a' nostri  giorni,  tuttoché  chiaminsi  illu- 
minati, non  son  del  tutto  sbandili  consi- 
mili pregiudizj)  di  una  pace  conseguila  in 
remoti  tempi  poco  dopo  un  tale  appari- 
mento. 

Vi  si  venerava  la  statua  di  Sant'Eusebio 


abbate,  patrizio  cremonese,  sotto  la  di  cui 
invocazione  era  eretta  una  confraternita,  la 
quale  fu  abolita  nel  1765  La  chiesa  non 
restò  profanata  che  nel  1782. 

Al  limite  della  contrada  Cavallara ,  sulla 
salita  che  mette  al  pubblico  passeggio  e- 
ravi  di  fronte  anticamente  aperta  la  porta 
Pelusella  (che  forse  è  la  stessa  ,  giusta  il 
chiarissimo  cavaliere  Aporti ,  colla  porta  di 
S.  Gulielmo)  chiamata  dappoi  Tentoria.  Si 
veggono  tuttora  di  questa  le  vestigia  ne' 
due  archi  che  restano  sotto  le  mura  della 
città. 

Fuoci  di  delta  porta  vi  avea  un  borgo 
chiamalo  S.  Gulielmo  con  un  piccolo  con- 
vento. Allora  quando  propagavasi  1'  ordine 
de'  frati  Predicatori ,  vennero  a  Cremona 
nell'anno  122G  i  santi  Domenico  e  Fran- 
cesco ,  i  quali  si  recarono  ad  alloggiare 
nelle  case  del  menzionalo  borgo.  In  una  di 
tali  case  trovavasi  un  pozzo  con  acqua  pu- 
trida. Ad  istanza  degli  abitanti  della  casa 
medesim.a  i  due  santi  benedirono  l'acqua, 
che,  dicesi,  divenne  salubre. 

Demolironsi  poscia  le  case  per  costruir- 
vi il  convento  di  San  Gulielmo,  in  cui 
dimorarono  i  frati  Domenicani;  atterrato 
pure  nel  1420  da  Cabrino  Fondulo  ,  come 
si  disse  parlando  della  chiesa  di  S.  Dome- 
nico, il  convento,  con  esso  si  perdette  il 
pozzo.  Nel  maggio  del  1728  venne  prodi- 
giosamente discoperto,  siccome  appare  dal- 
la seguente  iscrizione: 

PUTEUS  A  SS.  PATRIBUS    DOMIMCO  ET  FRANCISCO 

BENEDICTIONE    PURG.VTUS 

BELLORUM    CASIBUS   DEPERDITUS 

BENEDICTO  XIH  EX    lìOMINICANA    FAMILIA  P.  M. 

FELICITER    REGNANTE 

PRODIGIOSE    RESTITUTCS    ANNO    1728 

UNDE    DICI    POTEST    IN    DIEBUS    EJUS 

EMANAVERUNT    PUTEI    AQUARUxM 

Eccl.  50 

TEMPORE  ILL.    ET    REV.    D.    D.  ALEXANDRI    LITT.E 

PASTORIS  VIGILANTISS.  CREMON.E 

MEMORI*,    EJUS    VIVAT    SEMPER    VIVAT. 


GRE 


558  — 


CHE 


Air  intorno  di  queslo  pozzo  fu  quindi 
costruita  una  cappella  custodita  da  un  ro- 
mito, il  quale  vi  aveva  la  propna  cella.  Ma 
nell'anno  1795  essendo  in  questa  di  notte 
tempo  stalo  assassinato  il  romito  medesi- 
mo, ed  essendosi  conosciuto,  che  quel  lo- 
cale specialmente  di  notte  era  insidioso, 
venne  perciò  nell'anno  suddetto  atterrato, 
e  con  esso  disfatto  il  pozzo,  perchè  sareb- 
be slato  pericoloso,  abbandonato  isolata- 
mente. 

Era  situato  suiratlual  strada  di  circon- 
vallazione pochi  passi  distante  dal  canale 
Cremonella,  ed  in  conlatto  alla  strada  che 
mette  al  cimitero. 

Scesi  dalla  salita  al  lato  ove  scorre  la 
Cremonella  vedesi  la  caserma  San  Vittore 
per  la  cavalleria  e  la  regia  gendarmeria , 
ove  pure  v'  ha  la  residenza  dell'  1.  R.  Co- 
mando di  leva,  sulla  piccola  piazza  omo- 
nima. 

Quest'edificio  formava  un  tempo  la  chie- 
sa di  San  Vittore  con  convento  dei  frali 
dell'  Ordine  dei  Serviti  o  Servi  di  Maria 
Vergine.  ^ 

Ebbero  dapprima  ospizio  questi  religiosi 
a  Cremona  verso  il  1400  in  alcune  case 
vicine  a  S.  Leonardo,,  della  qual  chiesa 
tenevano  il  governo. 

i  Ebbe  origine  l'Ordine  nel  1223  dai  selle  nobili  e 
ricchi  fiorentini  BouGglio  Monaldi ,  Bonagiunta  ManeUi, 
^mideo  degli  Amidei,  Manetta  degli  Autelli,  Ugoccio- 
pe  Ugoccioni,  Sostegno  Sostegni  ed  Alessio  Falconieri; 
pran  essi  d'  una  confraternita  appellata  in  Firenze  de' 
Laudesi,  che  aveva  ad  obbligo  di  cantare  le  lodi  di 
Maria.  Adempiendo  a  questo  nella  giornata  dell' Assun- 
zione, senUronsi  tutti  sette  contemporaneamente  ispira- 
ti a  rinunziare  al  mondo,  e  distribuiti  ai  poveri  i  loro 
beni,  si  ritirarono  in  una  solitudine  a  vivere  nella  con- 
templazione delle  cose  celesti  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
slino  con  altre  discipline  a  loro  particolari.  Vollero  in- 
titolarsi Servi  di  Maria  Vergine;  e  perciò  nel  parlare 
comune  fu  loro  dato  il  nome  di  Serviti.  Veneravano 
specialmente  la  memoria  della  santissima  Vedovanza 
della  B.  V.,  e  perciò  vestivano  di  nero.  L'Ordine  fu  po- 
scia confermato  dal  papa  Benedetto  XI  nel  1304.  Rice- 
vette grande  incremento  dallo  zelo  di  S.  Filippo  Benizi 
che  ne  fu  creato  quinto  Generale  nel  1267^  e  lo  diffuse 
nella  Gallia  Cisalpina,  in  Polonia,  in  Ungheria  e  persino 
nelle  Indie  ,  perlocchè  da  molti  scrittori  venne  riguar- 
dato qual  fondatore  dell'Ordine  stesso,  quantunque  a  ri- 
gore storico  non  ne  fosse  che  il  propagatore.  (Aporti). 


I  canonici  Lateranensi,  che  sino  al  1180 
avevano  un  monastero  con  chiesa  dedicata 
a  s.  Cataldo,  fuori  di  porta  S.  Luca  ,  sulla 
strada  che  conduce  al  Boschetto  ,  per  le 
molte  avversità  che  soffrivano,  si  determi- 
narono nell'anno  1458  di  abbandonarlo. 

Per  rinunzia  ai  Serviti  fatta  dal  pre- 
posilo  Bartolino  de' Beccar],  ed  approvata 
da  papa  Gregorio  IV,  a'50  marzo  1459  su- 
bentrarono questi.  Poco  dopo  ollennero 
anche  la  chiesa  di  Casanova  del  Morbasco. 

Serpeggiava  la  peste  nel  1479,  e  la  città 
fece  volo  di  solennizzare  il  di  di  S.  Rocco, 
se  ne  fosse  rimasta  libera.  Ottenuta  la  gra- 
zia sanzionò  un'  offerta  da  farsi  ogni  anno 
alla  cappelletta  esistente  fuori  di  porta  Mo- 
sa,  dedicata  a  questo  Santo,  e  il  divoto 
popolo  accrebbe  le  offerte. 

Predicava  nel  1480  frale  Arcangelo  da 
Bologna  Servita ,  e  questi  già  in  estima- 
zione presso  i  Cremonesi  per  la  sua  rara 
dottrina,  impetrò  ed  ottenne  il  detto  luogo 
alla  sua  religione.  Ivi  egli  intraprese  a 
fabbricare  la  chiesa  e  il  convento,  che  fu- 
rono compiti  verso  il  1486;  così  i  Serviti 
ebbero  due  conventi  suburbani,  1'  uno  a 
S.  Cataldo  e  l'altro  a  S.  Rocco. 

Ma  nel  1526  la  chiesa  e  il  convento  di 
S.  Cataldo  furono  bruciali  dagli  Spagnuoli 
e  Tedeschi  che  assediavano  Cremona. 

Accolti  perciò  nuovamente  in  città,  con 
autorizzazione  di  Clemente  VII,  ebbero  nel- 
l'anno 1550  da  Giovanni  Ballista  de' Fodri 
commendatario  di  S.  Vittore  la  chiesa  de- 
dicala a  questo  Santo,  altre  volte  apparte- 
nente a'monaci  Benedettini,  stata  eretta  a 
spese  del  vescovo  Landolfo  li.  Questo  pre- 
lato (dice  il  Merula)  aveva  dimostrato  di 
aspirare  al  dominio  temporale  di  Cremona, 
e  per  conseguirne  l' intento  avea  fatto  in- 
nalzare a  propria  residenza  un  palazzo  cir- 
condato da  doppie  mura  con  sette  torri. 
Mal  soffrendo  i  Crenfionesi  il  contegno  di 
Landolfo,  lo  espulsero  dalla  città,  ed  estir- 
parono dalle  fondamenta  il  nuovo  suo  do- 
micilio. Umiliato  in  colai  guisa  il  prelato, 
poco  dopo  alle  di  lui  istanze  cedendo  i 
cittadini,  ritornò  egli  alla  sua  sede ,  ove 
in    pegno   di    rinconcihazione   edificò   nel 
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1024  questa  chiesa  ,  secondo  anco  risulta 
dalla  seguente  iscrizione  riferita  dal  Vairani 
al  numero  2052. 

ECCLESIA   ISTA   AD   HONOREM  S.  VICTORIS  M. 

DICATA  ET    EDIFICATA    FUIT 

EXPENSIS    LANDULPHI   EPISC.    GREMONEN. 

ET  HOC   PRO    RECONCILIATIONE    FACTA 

CUM    HAC  CIVITATrC    AN.    D.    MXXIV, 

DIE  XVm  MEISSIS  OCTOBRIS. 

I  Serviti  poi  nel  1622  aggrandirono  ed 
abbellirono  la  chiesa,  stala  in  detto  anno 
posta  nel  catalogo  delle  parrocchie,  e  ver- 
so la  metà  dello  scorso  secolo  XVIII  ri- 
slaurarono  anche  il  proprio  convento.  Si 
vuole  che  la  chiesa  sia  stata  fondala  sulle 
ruine  del  tempio  de' gentili,  dedicato  una 
volta  alla  dea  Vittoria. 

In  essa  erano  depositate  le  ceneri  del 
vescovo  Omobono  de  Madalberti,  che  morì 
l'anno  1248;  del  patrizio  Omobono  Pane- 
vino,  che  avendo  vissuto  anni  98  vidde  la 
quarta  sua  generazione  nel  1558;  di  Gia- 
como Bagarotti  valoroso  soldato,  defunto 
nel  1400;  di  Alessandro  Falliva  prode  uf- 
ficiale ,  che  perì  nel  difendere  la  patria  nel 
1527;  e  di  Angelo  Maria  Ciria  arcivescovo 
di  Chieti ,  che  cessò  di  vivere  nel  1565. 

Questi  frati  furono  associati  ai  sacerdoti 
secolari  nel  1798,  ed  il  loro  convento  e 
la  chiesa  vennero  disposti  per  1'  attuale 
caserma. 

Di  contro  alla  descritta  caserma  numero 
1455,  evvi  l'altra  caserma  della  Crolli  del- 
l'I. R.  gendarmeria. 

Lungo  la  breve  contrada  San  Vittore,  a 
sinistra  vicino  alla  casa  numero  1454,  ri- 
trovavasi  un  ritiro  di  donne,  sotto  la  rego- 
la di  S.  Giuliana  Falconieri,  chiamate  Ter- 
ziarie oppure  Mantellate,  della  quale  reli- 
giosa congregazione  era  la  beata  Elisabetta 
Picenardi,  nata  in  Mantova  l'anno  1428,  e 
colà  morta  il  19  febbrajo  nel  1468,  e  dopo 
351  anni,  cioè  nel  1799  il  di  lei  sacro 
corpo  trasportato  a  Cremona  ,  indi  nel  pub- 
blico   oratorio    nella   villa    Picenardi  ,  ora 


marchese  Araldi,  nel  comune  di  Torre  do' 
Malambcrli,  distretto  V  di  Piadena. 

Questo  convitto  venne  eretto  nel  1695 
dal  vescovo  Lodovico  Sellala.  Non  avevano 
le  suore  clausura,  onde  pe' divini  ufficj  si 
recavano  alla  vicina  chiesa  di  S.  Vittore; 
ma  dopo  la  soppressione  di  questa,  si  e- 
ressero  una  piccola  chiesa  nel  loro  mede- 
simo chiostro  a  proprio  uso,  e  pubblico. 
Si  esercitavano  esse  principalmente  nell'e- 
ducnzionc  delle  fanciulle  tanto  di  quelle  che 
tenevano  in  pensione ,  quanto  delle  altre 
che  giornalmente  dalle  proprie  case  si  por- 
tavano alla  loro  scuola  di  leggere,  scrivere 
e  lavori  femminili.  Restarono  disciolle  nel- 
l'anno 1810. 

A  sinistra  piegasi  nella  contrada  Bor- 
ghetto,  (così  chiamala  perchè  anticamente 
questa  parte  costituiva  un  borgo  dell'antica 
città  in  allora  assai  limitala)  a  metà  circa 
della  quale  evvi  1'  istituto  del  Buon  Pasto- 
re, fondato  nel  1840  'e  diretto  dal  bene- 
merito e  zelantissimo  Manini  sacerdote  Fer- 
dinando.  Vi  si  ricevono  tutte  quelle  giova- 
ni che  volontariamente  e  liberamente  vo- 
gliono riparare  ai  loro  giovanili  trascorsi. 
Si  sta  ora  erigendo  una  chiesa  di  stile  go- 
tico, della  quale  è  quasi  ultimata  la  fronte, 
diretta  dall' architetto  signor  Marchetti.  E- 
siste  però  nel  Pio  istituto  un  oratorio. 

Dall'accennata  contrada  si  mette  in  quel- 
la chiamata  Regina,  prendendo  di  questa 
il  braccio  diritto  trovasi  al  lato  destro  nu- 
mero 1485  la  Scuola  infantile  dì  Carità 
(asilo  a  S.  Sepolcro). 

«  Cremona  che  fu  sempre  autrice  (scrive 
il  chiarissimo  dottor  Francesco  Robololti) 
ed  altrice  d'ogni  maniera  d'istruzione  e  di 
coltura,  iniziò  e  promosse  in  un  coli' e- 
sempio  e  i  precelti  il  primo  cullo  dell'  e- 
ducazione  popolare  infantile  col  dare  asilo, 
custodia,  alimento  ed  educazione  fisica^ 
religiosa  e  civile  alla  classe  del  popolo  più 
trascurala  e  bisognosa  di  cure;  e  la  nuova 
istituzione  fu  salutata  con  entusiasmo ,  e 
benedetta  con  riverenza  dai  più  insigni  fi- 
losofi e  slatisti.  » 

«  Nel  1828  qui  si  aperse  la  prima  scuo- 
la per  i  fanciulli  agiati  della  città,  e  il  pri- 
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mo  asilo  di  carila  ;^di  cui   Cremona   diede 
il  primiero  esempio  in  Ilalia)   pei  fanciulli 
del  povero  artigiano  e  di  madri  vedove  dai 
due   anni   e  mezzo   ai   sei,   e  uniformi  ne 
furono    i   principj    e    lo  scopo.  Si  osservò 
che  la  prima   età   dell'uomo ,  che  suol  es- 
sere fondamento  e  guida  della    futura,   la- 
sciavasi  cosi  incolta  e  traviala  da   nessuna 
vigilanza    e    istruzione,    che    cresceva  più 
presto  ai  pericoli  d'ogni  maniera,  al  torpo- 
re 0  all'esagerazione  incomposta  dell'una  o 
dell'altra  delle  facoltà  fisiche,  intellettive  e 
morali,  anziché  al  contemporaneo   e  ordi- 
nalo rilievo  di  quelle.  Sorse  quindi  il  pen- 
siero di  raccogliere  questa  parte  della  po- 
polazione ,    che   solitamente    costituisce    il 
sedicesimo  della  generale,  in  asili  e  scuole 
pubbliche    e    private    per  educarla    a   una 
ginnastica  uniforme  e  propoizionala  all'età, 
ponendo    ad    effetto    gli    antichi    adagi    di 
formare  sana  la  mente  e  1'  animo  in  corpi 
sani  e  robusti,  e  di  parlare  ai  sensi  prima 
di  diriggersi    alla  ragione.  L' intendimento 
salutifero  degli  Asili,  dirò  meglio  con  Gior- 
dani ,  non  fu  solamente  di  sottrarre  i  bam- 
bini de'  poverissimi  dai  tanti   pericoli   cor- 
porali dell'abbandono  o  nel  tugurio  o  nella 
strada,   e   preservarli    o   liberarli   dal  mor- 
boso succidume  e  dalle  malattie,  onde  so- 
gliono esser  guasti  per  ignoranza  o  incuria 
de' miseri  genitori,  ma    intesero  massima- 
mente a  sanarli  e  mondarli  dalla  corruzio- 
ne morale,  e  ad  istillare,  quanto   in  tene- 
rissimi animi  si  può ,  elementi    di    umana 
e    di    sociabile    virtù,    abito    di    nettezza, 
abito    d'  ordine  ,    sentimento    di    benevo- 
glienza   ai    prosssimi ,    di    riconoscenza  ai 
benefattori,  desiderio  di  farsi  abili  a  qual- 
che cosa  ausandoli  a  leggieri  lavorielti,  a- 
cquisto    delle    più   semplici    e    più   diritte 
nozioni,  delle  quali  sia  capevole   quell'etii, 
uso  che  possa  poi  divenire  intelligenza   di 
morale.    Mediante    pertanto  piccoli  eserci- 
zi di  moto,  di  canto,  e  di  giuochi,   l'ali- 
mento giornaliero  gratuito   d'  una  zuppa  o 
minestra   salubre,   e  le  nozioni   elementari 
del    leggere,    dello    scrivere,    del    calcolo 
mentale  e  verbale,  della  storia  sacra  e  na- 
turale, sempre  insegnali  per  via  de'  s«nsi , 


ossia  di  rappresentazioni  sensibili ,  si  vide 
vn  progressivo  e  salutare  sviluppo  nelle  te- 
nere membra   e   facoltà  dei  bimbi.   I  quali 
ben  tosto  si  mostrarono  più  colti  e  decenti 
nella  persona,  negli  abili  e  nei  modi,  più 
vegeti  e  vigorosi  nell'aspetto,  meno  soggetti 
a  malattie,  o  sanali  nelle  ereditarie  e  con- 
tralte, più  ingentiliti,  affettuosi   e   ricono- 
scenti, più  esperti  ed  istrutti   che  i    com- 
pagni allevati  altrimenti.  Dal  18*29  al  1847 
il    primo    asilo   di  carità  soccorso    dalle  a- 
zioni   annue    de' privati   {uno  di   questi  ne 
assunse  120)  e  dai  lasciti  di  pii  benefattori 
ha  potuto  mettere  assieme  un  discreto  pa- 
trimonio da  estendere  la   carità,   mediante 
la  fondazione   di   altri  asili  a    maggior  nu- 
mero di  fanciulli.  Fra  i  principali  cittadini 
benemeriti  degli  asili  di  Cremona  tengono 
luogo   principe   il   professore   Baroli,    che 
loro  donò  20.000  lire  austriache,  e  il  mar- 
chese   Giulio    Stanga  Trecco  ,  il  quale  per 
più  anni  li   provvide   di   annue   lire   1700. 
La    Commissione  degli   Asili   grata   ai  ma- 
gnanimi doni  volle  conservare  durabile  me- 
moria con  queste  nobili  iscrizioni   del   nc- 
stro  Pini. 


PIETRO    BAROLI    S.VCERDOTE    CREMONESE 

PROFESSORE  EMERITO  DI  FILOSOFIA  NEL  R.  LICEO 

LEGATE  CON    SINGOLARE   MUNIFICENZA 

A    DOT.\ZIONE    DI    QUESTA   SCUOLA   INFANTILE 

VENTIMILA    LIRE    AUSTRIACHE 

PORGEVA    RARO    IM1T.\BILE    ESEMPIO 

DI    PATRIA    carità'    AI    PRESENTI    AI    VENTURI 


IL    MARCHESE    GIULIO    STANGA 

DI    C.VSA    PATRIZIA    CREMONESE 

SOCCORENDO    LARGAMENTE  OGNI    ANNO 

k   POVERI    E    MALAGIATI    DELLA  CITTa' 

VOLSE    PURE    LA   MENTE    E    GLI    AJUTI 

AGLI    ASILI    dell'  INFANZIA 
dall'anno    di    LOR    FONDAZIONE    1828 

Segue) 
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SINO    AL    18.V2    QlAMtO    GLI    CF.SSo"    LA    TUA 

PRIMA    COLL'a>ÌMA    offerta 

DI    LIRE    PRESSO    A    MILLE    SETTECENTO 

A    TAL    LOPO    AQUISTATA 

AGGILOE.NDO 

AL  CnilLO  DI  SUE   BENEFICENaE 

Ql'ESTO    RICORDEYOL    TRATTO 

DI    PATRIA    carità' 
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Alili  frammenli  dall'  illuslrc  epigrafl.sla 
tlctlali  per  allrc  occasioni  rilevano  l'indole 
e  r  intendimento  de'  nuovi  isliluli. 


DESIDERANDO  GIORNI  MEN  DURI  Al  NATI  DEL 

POVERO 

FECE  UN  LEGATO  A  SUSSIDIARE    GLI  ASILI 

DOVE  l'infanzia  DELl'uNO  E  DELL'aLTRO  SESSO 
RICEVE    COL    NUDRIMENTO    DEL    CORPO 

IL  MIGLIOR  CIBO   DELL'aNIMA  E  DELLA  MENTE 
LA  COGNIZIONE  DI  DIO  DELL'uOMO  DEL  CITTADINO 


A  l  U  V  i  l  à 


11  più  volte  citalo  esimio  signor  dottore 
Francesco  Robolotti ,  per  senso  il  più  vivo 
di  fdantropia  ha  pubblicato  con  le  slamile 
la  già  accennata  sua  opera:  Storia  e  Sta- 
tistica Economico  Medica  dell'Ospitai  Mag- 
giore di  Cremona,  Tip.  Feraboli,  1851  ;  in 
Ire  libri  offerendo  l'edizione  a  totale  prolU- 
lo  delle  Scuole  infamili  di  Cremona. 

Il  patrimonio  degli  Asili  di  Cremona  co- 
perà citata)  nel  1847  (ove  giunsero  al  nu- 
mero di  sei  in  tre  case,  due  cioè  per  cia- 
scuna pei  maschi,  e  due  per  le  femmine) 
pervenne  intorno  alle  50.000  lire  austria- 
che, e  consiste  in  capilali  fruttiferi,  nelle 
dette  tre  case,  in  mobili,  utensili  ecc. 

Il  bilancio  delle  attivila  e  passività  in 
quell'anno  fu  come  segue  : 


Interessi  dei  capitali     ....  'L.  1.107 

Anilli  di  alcune  stanze  ....  »  o'iì 
Assegno    annuo   del    Municipio 

di  Cremona        ,  »  500 

Assegno  de'  LL.  PP.  EE.  .  .  .  »  090 
Oflerle  in  luogo  delle  visite  del 

capo  d'anno »  509 

Azioni    de'Socj    contribuenti    a 

lire  5  cadauno »  5.171 

Introiti  straordinari »  481 

'L.  G.fiOO 

Passività 

Oneri  annessi  al  patrimonio    .     .  »  414 

Onorar]  alle  maestre  e  alle  in- 
servienti    "  2.552 

Spese   per  oggetti  di  scuola    e 

cancelleria »  590 

Alimento  ai  bimbi »  3.458 

■L.  O.COO 

Dal  1828  al  1840  gli  asili  di  Cremona 
ricoverarono  prima  in  una,  poi  in  due,  in- 
di in  tre  case  0252  fanciulli  (maschi  5185, 
femmine  5067),  e  l'anno  più  fecondo  di 
allumi  fu  il  1845,  nel  quale  se  ne  iscris- 
sero 771.  Nel  1847  se  ne  alimentarono  o 
istruirono  457  in  298  giorni  per  adequalo, 
spendendo  giornalmente  poco  più  di  lire 
22  che  è  quanto  dire  im  centesimo  al  gior- 
no per  ciascuno,  mentre  ne' primi  anni 
degli  asili  costarono  otto. 

Cerio  per  triplice  beneficio  della  custodia. 
dell'  istruzione  e  del  ristoro  giornaliero  una 
sì  tenue  spesa  sente  del  miracolo,  ma  era 
necessario  proporzionarla  alla  tenuità  dei 
mezzi  e  non  offendere  il  patrimonio  ,  che 
è  sacro  e  inviolabile. 

Questi  asili  sono  poi  governati  da  diret- 
tori e  amministratori,  da  visitalrici  ed  as- 
sistenti gratuite,  i  quali  ne  amministrano 
il  patrimonio ,  o  sopravegghiano  la  istru- 
zione, e  lo  stalo  sanitario  od  educativo  dei 
bimbi.  La  donna  con  quel  senso   delicato, 
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esquisilo,  grazioso  di  osservazione  e  di  bu- 
iievolcnza,  che  liiUo  avvisa  e  prevede,  a 
tulio  allcnde  e  provede ,  è  la  parte  più 
importante  della  educazione  dell'  infanzia. 
Un  patronato  pe'  fanciulli  emancipali  dagli 
Asili  ne  prosegue  la  vigilanza  ,  ne  conser- 
va, ne  rincuora  e  completa  nell'  esercizio 
degli  sludj  e  de'  maestri  successivi  i  prin- 
cipj  e  le  azioni  di  bonlà,  cui  eglino  furono 
preparati  ed  islrulti  nelle  scuole. 

I  comuni  della  provincia,  die  imitarono 
r  esempio  di  Cremona  nel  possedere  gli 
Asili  di  carità,  furono  Casalmaggiore,  So- 
resina,  Caslelleone,  Vescovato,  Galvalone  e 


Piadena,  i  quali  però  o  non  somministra- 
rono cibo  alcuno  ,  o  il  solo  pane  ai  fan- 
ciulli più  bisognosi;  pure  in  maestre,  in- 
servienti e  altre  cose  spesero  nel  1847 
oltre  5000  lire. 

Le  Scuole  infantili  pei  fanciulli  agiati  si 
moltiplicarono  egualmente  si  nella  città 
che  nella  provincia,  così  che  in  quell'anno 
se  ne  avevano  nella  prima  olio  pei  maschi 
e  allretlante  per  le  femmine:  Caslelleone, 
Azzanello ,  Corte  de' Cortesi  e  Casalbullano 
furono  gli  unici  comuni  fregiati  di  queste 
scuole ,  abitualmente  frequentate  da  oUie 
000  fanciulli.  » 


Primo  Prospetto  riassuntivo  dell'  istruzione  primaria  o  infantile  cremonese  nel  1847. 


Qualità,  Località 
e   Numero  (Ielle  Scuole 

Asili  infamili  Città 

Public!  e  gratuiti  Prov. 

Scuole  infantili  Città 

Private  o   venali  Prov. 


Direttori, 

■*>À 

« 

ispettori, 

^ 

li    oc 

visita- 

'5 

"5 

^ 

trici  ecc. 

e 

5 

<^ 

M. 

F. 

"*^  « 

gratuiti 

Cs, 

fe* 

5 

5 

15 

27 

3Ó9 

209 

"L 

.  0000 

5 

5 

12 

40 

578 

208 

» 

5140 

4 

4 

14 

4 

140 

HO 

» 

7500 

4 

4 

14 

4 

258 

158 

» 

7920 

4 

14 

55 

45 

1095 

855 

■L. 

27100 

Di  fronte  alla  suaccennata  contrada  suc- 
cede quella  di  Borgo  Spera,  lungo  la  quale 
nel  braccio  che  dirigesi  ad  ostro,  al  lato 
sinistro  esisteva  la  chiesa  titolata  a  s.  Cat- 
lerina ,  con  convento  di  monaci  Camal- 
dolesi. 

A  s.  Guglielmo  credesi  da  taluno  (l'eru- 
dito Lorenzo  Manini)  che  fosse  prima  inti- 
tolala questa  chiesa,  indi  dedicata  a  santa 
Callerina  nel  1189.  Gli  Umiliali  la  posse- 
dettero nel  1510,  e  la  lasciarono  nel  1509, 
per  riunirsi  a  quelli  di  S.  Abbondio. 

I  monaci  Camaldolesi  di  San  Romualdo 
ch'ebbero  origine  nel  1009,  succedettero  a 
delta  chiesa  nell'anno  1591,  per  conces- 
sione del  pontefice  Gregorio  XIV.  In  que- 
st'Ordine si  resero  illustri  molti  Cremonesi, 
e  fi'a  gli  altri  Pietro  Canneto,  natus,  sic- 
come dice  Arisi,  Crcm.  Littcr.,  tom.  5,  ad 
maximum  lìeipubllico!  Littcrarice  incremen- 


tum;  Claudio  Fromond  celebre  professore 
di  fisica  nel  ginnasio  di  Pisa;  Agostino  Ro- 
mano de  Fiori,  scrittore  di  varie  cose; 
Guido  Grandi,  celeberrimo  matematico  e 
professore  nell'università  di  Pisa  ;  Isidoro 
Bianchi,  autore  di  diverse  opere,  del  qua- 
le scrisse  1'  elogio  il  chiarissimo  concitta- 
dino abate  Luigi  Bello  :  ed  Enrico  Sancle- 
mente,  abaie  di  S.  Gregorio  in  Roma, 
segretario  degli  esaminatori  dei  vescovi  ec, 
morto  in  patria  nel  12  maggio  1815,  in 
età  d'anni  85  ,  autore  della  famosa  opera 
De  vulgaris  wne  emendatione  ;  della  Serica 
critico-chronologica  Episcoporum  Cremonen- 
sium,  e  di  varie  altre  opere,  fra  le  quali 
merita  particolar  menzione  quella  che  il- 
lustra il  suo  celebre  museo  di  medaglie 
greche  e  Ialine,  ceduto  alla  Zecca  di 
Milano. 

Fu  tumulalo  in  questa  chiesa  nell'  anno 
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1426  Antonio  Pallavicini  capitano  di  ca- 
valleria, valoroso  difensore  della  patria  al 
tempo  di  Cabrino  Fondalo  signore  di  Cre- 
mona. 

Secolarizzati  i  monaci  nel  1783,  il  loro 
inonaslero  e  chiesa  sono  stali  adattali  in 
case  particolari. 

A  poclii  passi  si  riesce  in  un  quadrivio. 
In  faccia  ci  sta  la  contrada  S.  Vito,  all'an- 
golo sinistro  della  quale  ,  verso  il  numero 
1456  esisteva  un  tempo  la  piccola  chiesa 
di  S.  Cecilia.  Giusta  un'  iscrizione,  era 
questa  parrocchiale  sino  dall'  anno  1568. 
Difatti  è  annoverata  anco  nel  catalogo  del- 
le antiche  parrocchie  ,  che  leggesi  nel 
Santuario  di  Cremona  di  Pellegrino  Merula. 
Fu  abolita  nel  1788. 

A  sinistra  la  contrada  Confetteria  ,  ove 
trovansi  varj  conciatori  di  pelli. 

A  destra  la  contrada  Longacqua  (  lungo 
cioè  l'acquedotto  Cremonella),  al  lato  de- 
stro della  quale  vedesi  la  bella  casa  della 
nobile  famiglia  conti  Schizzi,  in  cui  ser- 
basi una  galleria  di  quadri  di  Giulio  Cam- 
pi,  Miradori,  Chiaveghino  ,  Bernardo  Gatti 
ecc.  Spiccano  e  primeggiano  alcune  tavole 
del  Giorgione,  di  Guido,  di  Salvator  Rosa 
ed  una  di  Leonardo  da  Vinci.  Uno  schizzo 
finito  di  Guercino  da  Cento;  un  Anlea; 
l'Amica  del  Parmigianino;  un  Adamo  ed 
Eva  dopo  il  delitto,  di  Alberto  Duro  o  suo 
maestro  Michele  Wolgemuth,  ed  altri  esi- 
mj  professori. 

Di  fronte  alla  detta  casa  ammirasi   il 
Palazzo   Archinlo  ,  ora  signor  dottore 
Pagliari. 

«  Questo  palazzo  fu  costrutto,  cosi  il 
chiariss.  Picenardi,  dalla  famiglia  Vidoni  sul 
declinare  dell'aureo  secolo  XVI,  ilelto  pure 
di  Leon  X,  o  Mediceo,  e  fu  abitazione  dei 
due  cardinali  Pietro  e  Girolamo  di  tale 
famiglia.  Il  disegno  venne  immaginato  da 
Antonio  Campi  pittore  ed  architetto ,  il 
quale  vi  dipinse  a  colore  di  bronzo  durato 
quel  fregio  che  forma  parapetto  alle  supe- 
riori fuiestrc,  ora  mutalo  e  messo  a  stuc- 
chi. Una  vile  sostenuta  da  graziosi  putti 
cingeva  senz'  interruzione  tutto  1'  edifìcio  , 
non  essendovi  in  allora  quel  balcone  sulla 


porta  del  fianco  di  esso  palazzo  ,  che  vi 
fu  poscia  collocato,  e  faceva  così  allusione 
alle  armi  di  quel  casato,  le  quali  consisto- 
no appunto  in  una  torre  cinta  ed  avvitic- 
chiata da  pampini.  Anche  le  nicchie  piane 
tra  le  finestre  furono  co'  medesimi  colori 
dipinte  ,  rappresentandovi  statue  di  diverse 
virtù.  L'edificio  è  coronato  da  un  bel  cor- 
nicione distribuito  a  mensule  portanti  cia- 
scuna in  fronte  piccoli  jonici  capitelli. 

L' interno  ha  pure  buona  scala  giudizio- 
samente dall'  architcUo  Rodi  ivi  ricavata 
con  assai  comodi  appartamenti.  » 

V  ha  di  pregevole  in  questo  palazzo  un 
ricco  museo  di  minerali,  testacei,  crosta- 
cei, lucerne,  idoli,  vasi  etruschi  e  molte 
altre  rarità  spettanti  alla  storia  naturale  e 
alla  fisica  sperimentale ,  con  istrumenti  di 
chirurgia,  d'ottica  e  di  matematica.  Am- 
mirasi gran  copia  di  volatili  d'ogni  specie 
si  ben  conservati ,  che  sorprendono  1'  oc- 
chio curioso  di  tutti.  Una  raccolta  di  me- 
daglie e  monete  d'argento  e  di  rame  con- 
solari e  dell'  impero  romano.  Fra  questi 
distinti  oggetti  sorprende  una  rara  conchi- 
glia appellala  Gamma-Gigas,  pezzo  grandis- 
simo lungo  braccia  1  /i  e  largo  %,  dello 
spessore  di  once  2.  A  ciò  aggiugnesi  una 
quantità  di  pitture  di  eccellenti  pennelli 
cremonesi,  lavorale  a  fresco,  stale  original- 
mente levale  da  muri  e  portate  in  tela  , 
non  che  alcune  teste  del  Correggio,  un  Ti- 
ziano ,  un  Moroni,  Raffaele  Mengs,  ecc. 

La  raccolta  di  quest'  ultime  spettava  al 
conte  Luigi  Archinlo  ,  e  tulle  1'  altre  so- 
praccennate rarità  fu  una  splendida  colle- 
zione del  cremonese  chiarissimo  dottor  fi- 
sico Giuseppe  Sousis,  primo  in  Italia  che 
trovò  r  arte  di  levare  le  pitture  dai  muri 
senza  segarli,  né  scalcinarli  e  di  rimet- 
terle sulla  tela,  come  ne  fa  fede  1'  esimio 
erudito  dottore  signor  Francesco  Robolotli. 

Presa  di  nuovo  la  detta  via  di  Rorgo 
S|)era  si  è  [)reslo  sulla  piccola  piazza  San 
Mattia,  a  ponente  libeccio  della  quale,  di 
fronte  alla  contrada  che  porla  lo  slesso 
nome  esisteva  la  chiesa  titolata  al  suddet- 
to Santo.  Vuoisi  edificata  questa  chiesa 
nel  secolo  XII.  \iìnnc  in  essa  tumulalo  S. 
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Alberto  da  Villa  d'Ogna  (comune  nella  val- 
le Sci'iana,  provincja  di  Bergamo)  morto  in 
Cremona  il  7  maggio  1275. 

^'ell'anno  148G,  giusta  il  Menila,  anno 
50  della  relloria  di  questa  chiesa  di  Mon- 
dini  de  Caffi,  fu  essa  rislauiata  ed  adornala 
a  di  lui  spese.  Finì  di  essere  parrocchia 
nel  1788,  e  nel  1800  venne  tolta  dal  ca- 
talogo delle  cliiese  sussidiarie,  e  convertila 

in  una  casa. 

Sulla  stessa  piazza  al  lato  di  tramontana 

cvvi  r  Istituto  Gallina. 

Sulla  fine  del  mese  di  settembre  dell'an- 
no 1855  veniva  traslocato  nella  contrada 
AlViiitati  al  civico  numero  1202,  coli' in- 
gresso dalla  detta  piazza.  Il  locale  è  spa- 
zioso, sano,  comodo  proprio  alla  sua  de- 
stinazione, ed  offre  tutto  quello  che  si  può 
desiderare  in  un  istituto  d'istruzione. 

Consiste  questo  in  quattro  ampie  sale 
per  le  scuole,  oltre  una  che  serve  per  la 
biblioteca  circolante  di  educazione,  riatti- 
vala con  ossequiala  determinazione  del 
Supremo  Dieastero  di  Polizia,  del  giorno 
50  settembre  1854,  ed  un'altra  amplissima 
per  l'oratorio;  non  che  altri  locali  acces- 
sorj  por  diversi  altri  usi.  Le  sale  sono  tut- 
te rivolte  a  mezzogiorno,  e  perciò  sono 
bene  illuminale  e  arieggiale  ed  hanno  di 
fronte  un  cortile  per  i  giuochi  ginnastici. 

Quest'  istituto  di  educazione  ed  ammae- 
stramento aperto  1'  anno  1828  è  diretto 
dallo  slesso  egregio  islilutore  e  proprie- 
tario sacerdote  Alessandro  Gallina.  L'accet- 
tazione dei  fanciulli  ha  luogo  in  qualunque 
tempo,  e  si  accettano  dall'età  dei  due  an- 
ni e  mezzo  sino  ai  sei  per  l'  istruzione  e- 
lemcnlare.  Gli  ammaestramcnli  delle  classi 
infantili  sono:  Preci  quotidiane.  Istruzione 
religiosa.  Storia  sacra.  Nomenclatura  in 
voci  in  buona  lingiia  degli  oggetti  più  u- 
suali.  Cognizione  dell'all'abeto,  compitare  e 
sillabare.  Prinu  elementi  dello  scrivere. 
N'umerazione  e  calcolo  mentale.  Principali 
regole  di  civiltà.  Esercizj  di  memoria  so- 
pra salmi,  inni,  massime  e  precetti  mora- 
li. L'istruzione  vien  data  col  metodo  intuiti- 
vo, e  l'istituto  è  provveduto  di  molte  carte 
incise  analoghe  ai  rami  d'insegnamento. 


Siccome  i  fanciulli  di  quest'età  sono  di 
lor  natura  incapaci  di  prestare  lunga  at- 
tenzione al  medesimo  oggetto,  quindi  1'  i- 
slruzione  è  distribuita  sull'  intiera  settima- 
na, e  non  si  occupa  mai  più  di  mezz'  ora 
pel  medesimo  insegnamento. 

Ammaestramento  delle  classi  elementari: 
Preci  quotidiane.  Istruzione  religiosa.  Sto- 
ria sacra  dell'  antico  e  nuovo  Testamento. 
Dalla  cognizione  dell'  alfabeto  fino  al  bel 
leggere  italiano.  Calligrafia.  Aritmetica  men- 
tale e  scritta.  Elementi  della  grammatica 
italiana.  Il  comporre.  Elementi  dell'  orto- 
grafia e  pronuncia.  Scrivere  sotto  dettatura 
r  italiano.  Leggere  il  latino.  Scrivere  sotto 
dettatura  il  latino.  Principj  di  geografia. 
Regole  di  civiltà.  Esercizj  di  memoria  e 
di  declamazione  sopra  poesie  morali. 

Oltre  gli  insegnamenti  suddetti  lutti  gli 
alunni  della  seconda  e  terza  classe ,  sono 
istruiti  anche  negli  elementi  della  lingua 
francese.  L'  istruzione  viene  avvicendata 
colla  ricreazione. 

Viene  nudrilo  il  sentimento  religioso , 
base  dell'istruzione,  non  solo  coli' istru- 
zione catechistica,  storia  sacra  e  spiega- 
zione dei  vangeli,  ma  è  ravvivata  coli'  as- 
sistenza giornaliera  alla  santa  Messa,  che 
gli  alunni  ascoltano  nell'oratorio  dell'  isti- 
tuto, dedicato  a  S.  Filippo  Neri,  avendone 
ottenuto  ampio  privilegio  con  Breve  pon- 
tificio del  giorno  10  giugno  1855.  A  tulli 
gli  alunni  è  dato  frequentare  quest'oratorio 
ne'  giorni  festivi  per  assistervi  alla  santa 
Messa,  s[)iegazione  del  vangelo,  dottrina 
cristiana  e  ad  altre  pratiche  religiose,  ap- 
provale e  raccomandale  dall'  illustrissimo  e 
reverendissimo  monsignor  Vescovo  con  suo 
rescritto  10  agosto  1854. 

La  corresponsione  mensile  per  la  sola 
scuola,  tanto  infantile,  che  elemenlare  e 
di  austriaclje  eflettive  lire  5;  per  quelli 
che  intervengono  anche  noi  giorni  festivi 
lire  1  ;  per  quelli  che  amano  imparare  la 
lingua  francese  lire  2.  I  pagamenti  vengo- 
no fatti  in  fine  d'  ogni  mese. 

Dall'  istituto  Gallina  piegando  a  sinistra 
si  rientra  nella  contrada  Borgo  Spera,  ov© 
al   lato   destro    numero    1450    trovasi    uno 
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stabilimento  chiamalo  Pia  Casa  ili  educa- 
zione sollo  la  protezione  della  Sanlissima 
Vergine  Innnacolala ,  fondato  in  qnesl'anno 
18r)(l  e  ilirelto  dal  generosissimo  sacerdote 
Ferdinando  Manini,  somigliante  per  la  ri- 
forma morale  dei  giovanetti  traviali  di  fa- 
miglie agiate  all'  istituto  di  Carità  pei  gio- 
vanetti discoli  di  povere  famiglie,  fondalo 
e  diretto  dallo  stesso  i)encmerilo  e  sapien- 
te Manini,  come  si  accennercà  in  appresso. 
Onesta  jiia  casa  d'educazione  ha  per  isco- 
po  di  allevare  con  cure  speciali  i  giova- 
netti di  famiglie  agiate  provati  d'indole  in- 
subordinata, A  tal  uopo  i  genitori  o  chi 
ne  fa  le  veci,  prima  di  presentarli  all' isti- 
tuto, debbono  avere  esauriti  lutti  i  mezzi 
che  la  domestica  e  la  pubblica  educazione 
suggerisce  a  miglioramento  de'  figliuoli.  Da 
l>arte  sua  poi  la  Pia  Casa,  nell' intento  di 
formare  altrettanti  giovani  morigerati  e  re- 
ligiosi ed  utili  cittadini,  si  incarica  di  in- 
sinuare nelle  loro  menti  e  nei  loro  cuori, 
più  traviati  che  catlivi,  le  verità  e  massi- 
me santissime  della  nostra  religione,  di 
formarli  a  maniere  civili  convenienti  alla 
loro  condizione,  di  instillare  rispetto  ad 
ogni  autorità,  e  di  mettere  in  opera  tutte 
le  arti  che  può  suggerire  il  sincero  e  ar- 
dente desiderio  del  loro  bene,  alTìnc  di  in- 
namorarli della  virtù  e  della  vera  dignità 
dell'uomo  immagine  e  somiglianza  di   Dio. 

In  (|uesto  istituto  vengono  accolli  olire 
i  giovanclli  della  città  e  provincia  cremo- 
nese, anche  quelli  d'altre  provincie. 

Gli  alunni  vengono  istruili  in  tulle  le 
materie  delle  scuole  elementari  minori , 
maggiori  e  vicereali,  né  al  termine  dell'e- 
ducazione mancherà  loro  una  certa  idea 
sul  conmiercio.  Ricevono  pure  lezioni  di 
canto  e  di  suono:  gli  slrumenli  però  nc- 
ccssarj  sono  a  carico  dei  discenti.  Nessuno 
può  essere  accellalo  che  abbia  età  mag- 
giore dei  14  anni,  uè  minore  dei  0. 

Il  compenso  giornaliero  a  carico  de'  ge- 
nitori è  solo  di  una  lira  austriaca  al  gior- 
no. A  spese  pure  di  questi  sono  il  letto, 
gli  abili,  le  rappezzature  e  la  conservazio- 
ne dei  medesimi,  del  pari  che  lo  spingo 
delle  biancherie,  ed  i  libri  di  lesto  [»er  le 


scuole.  [Programma  della  Pia   Casa   d'  E- 
dìicazione  ecc.) 

All'  estremo  della  percorsa  contrada  Bor- 
go Spera,  s"  alfaccia  nella  stessa  direzione 
la  contrada  Rossa.  Innoltralisi  alquanto  in 
essa  al  diritto  lato,  nella  casa  portante  il 
numero  1457,  alias  nobile  Archetti,  evvi 
r istituto  della  Carità,  fondalo  nell'anno 
iH7ìl  e  diretto  dal  benemerito  sacerdote 
Ferdinando  Manini.  E  destinalo  a  ricove- 
rare ,  nutrire  ed  educare  nelle  arti  e  ne' 
mestieri  i  giovanetti  trascurati  o  già  Ira- 
viali  del  povero,  toglierli  all'ozio,  alla  cor- 
ruzione e  migliorarli  nell'  intelletto ,  nel 
costume  e  nella  salute  mediante  la  ele- 
mentare, morale  e  tecnica  istruzione  e  il 
lavoro,  perchè  riescano  vigorosi,  onesti  ed 
utili  cittadini. 

Oltre  r  istruzione  di  religione ,  di  leg- 
gere, scrivere,  far  conti,  e  di  esercizj 
manuali,  vi  è  pur  scuola  di  musica  e  di 
canto,  e  già  sin  dallo  scorso  anno  si  ò 
inslituilo  un  corpo  di  abili  e  graditi  filar- 
monici. 

Non  si  ammettono  all'  istituto  se  non  i 
soli  giovani  traviati  ed  abbandonati,  e  que- 
sli  solamente  sino  che  saranno  provveduti 
di  mezzi  di  sussistenza;  e  qumdi  esigono 
i  seguenti  requisiti:  che  abbiano  l'età  dei 
10  anni  compiti  e  non  oltrepassino  i  14. 
Che  siano  assolutamente  privi  di  mezzi  di 
sussistenza,  sicché  nò  por  proprj  beni,  nò 
|)er  forluna  del  padre  possano  mantenersi 
in  altri  stabilimenti  come  convittori  pagan- 
ti. Che  sieno  discoli  e  traviali ,  di  maniera 
da  non  aversi  speranza  di  loro  ravvedimento 
sia  per  non  curanza,  sia  per  la  debolezza 
dei  parenti.  Che  sieno  sani  di  complessione 
e  scevri  da  quei  diretti  che  apportano  de- 
formità alla  persona,  inabilità  al  lavoro.  1 
parenti  o  il  tutore  allorché  ali"  istituto  af- 
lìtlano  i  lor  figli  devono  dichiarare  con  al- 
lo legale  di  non  ritirare  dalla  Pia  Casa  i 
figli  se  non  compita  l'educazione,  e  di 
resliluirli  ogni  qualvolta  furtivamente  si 
allontanassero  dalla  Casa.  '  Piano  del  Pio 
Istiliito  di  Carità  ecc.) 

Ili  questo  stabdimenlo  si  è  pure  or 
ora   a[ierla    una    scuola    [te'  Sordo-muti    di 
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tul.la  la  provincia.  Sino  a  liiUo  il  18'i7 
esisteva  in  Cremona  la  scnola  pei  Sordo- 
Mnti.  Venne  essa  aperta  nel  1820  dal  sa- 
cerdote signor  Ginseppe  Soldi,  che  ne  fu 
il  sapiente  istruttore,  in  apposito  locale 
concesso  graluilamenle  dal  municipio,  e 
mantenuta  col  tenue  animo  spcndio  ili  lire 
mille,  offerte  da' privati  filantropi.  Educava 
in  quell'ultimo  suo  anno  di  vita  presso  a 
sessanta  di  quegli  infelici  sì  maschi  che 
femmine,  di  presso  a  cento  che  esistevano 
in  città  e  provincia,  ma  quasi  quaranta 
furono  giudicati  aiValto  incapaci  d' istruzio- 
ne qualunque.  Scrisse  un  sapiente  su  que- 
sta scuola  (Saleri ,  Del  mezzi  di  scemare  la 
oniseria  e  di  miQliorare  la  islruzione  del 
popolo.  Brescia  1858)  che  in  un  pubblico 
esperimento  dato  nel  1834-35  si  ebbero 
prove  di  sì  felice  procedimento  da  svegliare 
la  maraviglia  ad  un  tempo  e  la  commo- 
zione . . .  Que'  privati  filantropi  (monsignor 
ve.scovo  Carlo  Emmanuele  Sardagna ,  po- 
destà Folcliino  Schizzi  e  il  marchese  Giu- 
lio Stanga)  provarono  con  egregio  esempio, 
come  si  facciano  con  civili  e  generosi  in- 
tendimenti amabile  e  reverenda  la  religione, 
elevale  e  splendide  le  magistrature  ;  e  co- 
me la  ricchezza  si  levi  al  verace  suo  de- 
stino di  soccorritrice  degli  infelici.  Il  rap- 
porto de'  sordo-muti  cremonesi  all'  intera 
popolazione  fu  in  quell'anno  di  un  sordo- 
mulo  ogni  2iG0  abitanti,  mentre  in  Lom- 
bardia è  di  uno  sopra  IMO,  in  Piemonte 
di  uno  sopra  870.  (  Dottor  Francesco  Ro- 
bololli). 

In  questo  stabilimento  di  beneficenza  si 
ricevono  commissioni  per  lavori.  €ono  pa- 
rimente aperte  Scuole  serali  per  gli  artisti 
dalle  sei  alle  ore  otto.  Agli  scolari  vengono 
somministrati  gratuitamente  gli  oggetti  sco- 
lastici. 

E  fornito  il  locale  d'un  pubblico  orato- 
rio ,  sacro  ai  santi  Giuseppe  e  Girolamo 
Miani. 

^q\  vestibolo  dello  stabilimento  è  posta 
la  seguente  epigrafe  dell'  egregio  nostro 
Pilli,  la  quale  ritrae  l'origine  e  lo  scopo 
di  quello: 


QUESTA   CASA 
FATTA    RICOVERO    A*  GIOVANETTI 

CHE    ABBANDONATI    DA*  SUOI. 

A    NULLA    DISCIPLINA    CRESCEANO 

LA    compero'   del  PROPRIO 

GAETANO    BOLZESr 

podestà'    DI    CREMONA    SUA    PATRIA 

E    DIELLA    IN    DONO 

CON    RARO    ESEMinO    DI    CITTADINA    CARITÀ* 

AL    SAPIENTE    INSTITUTO 

PROVVIDO    IN    QUESTA 

FRUTTIFERO    NELL'  ETA'     VENTURA 


Dalle  quattro  officine,  di  cui  sinora  è 
ricco  r  istituto,  si  ebbe  il  seguente  movi- 
mento nel  1847,  nel  quale  si  comprendo- 
no le  giornate  de'  maestri,  il  mantenimento 
di  que^li  e  degli  alunni,  che  in  quell'an- 
no crcbbi'io  al  numero  di  44.  Ad  essi 
concedesi  in  premio  la  quinta  parte  de' 
prodotti,  che  si  deposita  sulla  Cassa  di  ri- 
sparmio. 

Ora  si  cerca  di  aggiugnere  alle  Scuole 
tecniche  esistenti  nell'  istituto  una  di  a- 
gricoltura  teorica  e  pratica  mediante  la 
compera  d'  un  piccolo  podere  suburbano , 
[Piano  del  Pio  Istituto  della  Cavità  ecc.) 


Officine  Attività 

Del  falegname  L.  5579  97 
Del  fabbro-ferrnjo  »  G998  59 
Del  tessitore  »    1542  21 

Del  prestinajo  »  12783  05 
Olferle  ordinarie     »    6833  59 


Passività 
L.  4869  16 
»  6631  45 
»  097  96 
'-  12450  09 
..  10459  99 


L.  33738  31    L.  35418  49 

L'  ultima  cifra  delle  passività  risguarda 
le  spese  del  vitto  e  vestito  de'  convittori , 
delle  riparazioni  ai  locali  ecc.,  le  prime 
quattro    cifre    le    spese   del   mantenimento 


CHE 


—  ne.'/'  — 


CRE 


delle  officine;  da  ciò  si  vede  che  quel!' i- 
slilulo  sopporlò  nel  1847  un  residuo  pos- 
sivo  di  olire  2589  lire.  (Dottor  Francesco 
Robololli,  Slor.  e  Stai.,  1851). 

Al  sinistro  lato  della  delta  contrada,  nu- 
mero 115G  giace  la  casa  Mazziiochelli,  che 
da  alcuni  vuoisi  clic  quivi  un  tempo  sor- 
gesse il  palazzo  di  Cabrino  Fondulo,  si- 
gnore di  Cremona;  ma  è  più  verosimile, 
giusta  r  asserto  di  alcuni ,  che  il  detlo 
palazzo  si  trovasse  ove  di  presento  sono 
le  case,  che  stanno  al  fianco  meridionale 
del  piccolo  piazzale  e  chiesa  di  S.  Vincen- 
zo, oppure  in  quella  detta  le  due  colonne. 
Vedi  più  sotto. 

Retrocedendo  per  la  contrada  Rossa,  sul- 
l'angolo sinistro  della  slessa  evvi  la  casa 
del  dottore  signor  Felice  Geromini,  nome 
illustre  per  opere  mediche  in  Italia  e  fuo- 
ri ,  in  cui  sono  d'  ammirarsi  alcuni  buoni 
quadri,  e  tra  gli  altri  una  bellissima  tavo- 
la rappresentante  in  paese  una  Vergine 
col  divino  Infante  e  S.  Giovanni,  opera  o 
di  Lionardo  o  di  alcuno  de'  suoi  più  fa- 
mosi discepoli. 

Falli  alcuni  passi  nella  contrada  Affai  la- 
li,  apresi  a  diritta  la  contrada  S.  Marta 
Vecchia,  nome  preso  da  una  piccola  chie- 
sa che  esisteva  al  lato  sinistro  presso  la 
casa  numero  1169.  Venne  questa  falla  e- 
dificare  dalla  famiglia  Aliprandi  nel  1285. 

La  beata  Margherita  Pasini,  che  nella 
slessa  contrada  abitava  la  casa  ora  segnata 
numero  1166  a  diritta,  solca  recarsi  in 
delta  chiesuola  per  orare. 

Era  la  chiesa  connumerata  (così  il  Me- 
rula)  fra  i  priorati  della  città.  In  essa  fu 
cantata  la  messa  da  don  Matteo  Granelli 
canonico  della  Cattedrale  l'anno  1561,  agli 
8  ottobre,  allorché  fu  posta  la  prima  pie- 
tra del  palazzo  AfI'aitati.  Per  molto  tempo 
fu  di  ragione  dell'  ospitai  maggiore. 

Venne  soppressa  nel  1775,  ed  incorpo- 
rata all'  accennato  magnifico  palazzo ,  e 
serve  ^ora  provvisoriamente  di  camera  per 
il  deposito  dei  morti  dell'  ospitale  Fatc- 
bcne-fralelli,  che  da  questa  parie  si  levano 
pel  loro  trasporto  al  cimilero. 
Lungo    la  contrada  della  Carila  ,  che  ha 


limile  al  passeggio  pubblico,  nella  slessa 
direzione  di  questa  incomincia  a  scorrere 
coperto  r  acquidolto  Marchionis  o  Marchi- 
sana  per  lo  spurgo  della  città. 

Neil'  istcssa  via   di    S.   Marta  Vecchi;',    e 
lungo  la  contrada  Affaitati  sorge  il 

Palazzo  AlYailati  Magio,  poi  Dati,  ora 
Ospitale  Fale-bene-fralelli. 

«  Fu  costrullo  il  [)alazzo  (così  X  illustre 
marchese  Picenardi)  da  Gian-Carlo  Affailati 
l'anno  1561.  Chi  lo  vuole  disegno  di  ma- 
no slraniera  e  chi  di  Francesco  Dallaro 
detto  il  Pizzafoco  :  sia  pure  di  chi  esser 
si  voglia,  l'aspetto  suo  esteriore  è  vera- 
mente grandioso  ed  imponente,  ma  vi  è 
pur  mollo  in  esso  da  rilevare.  Dall'ordine 
dorico  inferiore  si  balza  al  corintio,  senza 
passare  per  il  medio,  che  è  il  jonico;  que- 
sto non  chiamasi  procedere  a  gradi  ma  a 
salti.  I  pilastri  vi  sono  binati.  Perchè  tulio 
quel  cornicione  dorico,  la  cui  projezione 
reca  mal'  opera  a  chi  si  affaccia  alle  fine- 
stre superiori,  non  potendo  vedere  chi 
passa  al  dissolto?. . .  Non  sembra,  che  una 
casa  sia  posta  sul  tetto  d'un  altra?...  e 
(incile  finestrelle  del  piano  intermedio,  che 
tagliano  crudamente  l'architrave  e  il  fregio, 
forse  sono  bagatelle  da  passarvi  sopra?... 
Anche  que'  frontoncini  curvi  alle  finestre 
tanto  inferiori,  che  superiori  che  si  alter- 
nano co' triangolari,  oppongousi  all'unità. 
La  soprapposizione  poi  degli  ordini  è  sem- 
pre fastidiosa  a  trattarsi  con  convenienza 
negli  edifìcj ,  ove  ciò  possa  convenire,  il 
che  non  può  mai  verificarsi  nelle  facciate 
dei  palazzi,  o  delle  case.  Un  bel  bugnato» 
che  formi  basamento  nel  piano  inferiore  » 
e  su  questo  si  faccia  sorgere  quell'  ordine 
che  si  vuole,  il  piano  nobile  verrà  così  adi 
essere  convenientemente  distinto.  Ma  co- 
stretti ad  applicare  un  ordine  anche  nel 
piano  inferiore,  vi  si  sopprimali  cornicio- 
ne, e  si  riserbi  pel  finimento  dell'edificio, 
mentre  tulle  le  sue  membrature  e  parli 
dinolano  appunto  l'armatura  de'  tetti.  An- 
che i  balconi  ne'  gran  palagi  non  sono 
ammissibili;  le  parti  grandiose  di  questi, 
e  talvolta  gigantesche,  non  si  confanno 
coir  ordinaria    statura    dell'uomo,  il  quale 
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afl'accialusi  ;illa  iin|j,liiora  ti^  Oi^si ,  vi  com- 
parisco in  una  gabl)ia  ,  come  appunto  se- 
gue in  questo,  che  è  collocalo  sopra  la 
la  porta,  sostenuto  da  due  colonne.  » 

«  Ecco  un  loggiato  girato  cogli  archi 
sulle  colonne,  alternalo  da  piccoli  inlerco- 
lonj  architravati ,  ed  ecco  a  sinistra  la 
grande  scala  Uissureggianle  d'infiniti  spro- 
positi,  che  fa  correre  tanti  a  vederla,  e 
melte  allrcttanli  a  rischio  di  rompersi  il 
collo  attesa  l' incomodità  della  pedata  de' 
suoi  gradini  all'  infuoii  inclinati  onde  ri- 
mediare alla  soverchia  altezza  di  essi.  Lusso 
smoderato  di  (ini  marmi  lucidi  e  colorati; 
colonne  che  salgono  anch'esse  sopra  i  gra- 
dini; piedestalli  panciuti,  pilastrini  sgar- 
bati, ringhiere  spezzate  e  incartocciate, 
archi  semigirati  alla  barbara  sopra  colonne 
accoppiale,  branche  e  contro  branche  di 
scale  a  diritta  a  sinistra,  davanti  e  da  die- 
tro per  ogni  verso,  son  cose  tutte  che  sba- 
lordiscono un  galant'uomo,  che  gli  sem- 
bra di  entrare  nel  più  intricalo  labirinto. 
Fu  questo  un  capo  d'  opera  del  vecchio 
nostro  Architello  Arrighi,  il  quale  verso  il 
declinare  dello  scorso  secolo  si  era  accin- 
to ancora  a  guastare  la  facciala  del  palaz- 
zo, intendendo  sostituire  alle  buone  parli 
che  tutt'  ora  conserva,  i  più  capricciosi 
insensati  frastagli,  allora  in  gran  moda; 
ma  i  clamori  d'  illuminale  persone  ebbero 
tanta  forza  d"  impedirlo.  Sonovi  per  altro 
appartamenti  magnifici ,  luoghi  famigliari 
assai  comodi  e  bene  distribuiti  con  annes- 
si servigi  abbondantissimi  e  grandiosi  al 
segno,  che  piuttosto  che  una  abitazione 
di  privata  persona,  rassomiglia  questa  ad 
un  luogo  di  principesca  anzi  reale  resi- 
denza. » 

Avvenne  il  giorno  17  giugno  del  1850 
che  la  munificentissima  marchesa  Antonia 
Ugolani,  vedova  del  marchese  Luigi  Bali, 
entrando  anche  nella  pia  intenzione  del 
marito,  che  l' a'veva  costituita  erede  del 
pingue  suo  patrimonio,  lasciava  con  testa- 
mento erede  universale  delle  sue  sostanze 
la  casa  dei  Fate-benc-fralelli  ,  a  condizione, 
che  od  ampliassero  il  locale  dell'Incoronata 
od  una  ne  costruissero  capace  di  tanti  in- 


fermi (  preferiti  gli  ecclesiastici  e  i  caduti 
di  civile  condizione'  quanti  mantenere  si 
potessero  col  reddito  nitido  della  sua  so- 
stanza, j 

Per  questa  sì  avventurosa  circostanza,  | 
l'attuale  palazzo  detto  Affailati  fu  convertito 
nel  1828  in  un  ospitale,  essendosi  qui 
trasferita  in  un  cogli  infermi  la  religiosa 
famiglia  de'  Fate-bene-fralelli  dal  loi-ale 
che  per  1'  addietro  abitavano  snlT  angolo 
della  contrada  Melia,  come  sopra  si  ac- 
cennò, e  si  occuparono  a  pian  terreno  le 
stanze  per  le  visite  mediche  giornaliere, 
per  l'agenzia,  spezieria  ecc.,  ed  il  piano  1 
superiore  si  destinò  per  le  infermerie.  • 

Nel  1858  demolite  le  attigue  case,  edi- 
ficarono i  Fale-bene-fratelli  con  tipo  del- 
l' egregio  architello  signor  Carlo  Visioli  il 
nuovo  spedale,  capace  di  cento  letti,  a 
norma  dei  mezzi  e  delle  estinte  passività, 
essendo  priore  il  molto  reverendo  padre 
Alberto  Marzi. 

Poneva  la  prima  pietra  fondamentale  il 
nobilissimo  marchese  Bonaventura  Guer- 
rieri Gonzaga  consigliere  di  governo,  1.  H. 
delegalo  della  ]>rovincia  e  ciambellano  di 
S.  M.  I.  R.  A.,  il  giorno  14  maggio  predetto 
anno.  All'  atto  solenne  intervenne  S.  E.  il 
marchese  Sigismondo  Ala  conte  di  Pon- 
zone,  L  R.  consigliere  intimo  di  stato  e 
gran  dignitario  del  regno.  A  maggior  de- 
coro del  sacro  rito,  il  chiarissimo  per  dol- 
trina  e  facondo  sacerdote  Luigi  Tosi  at- 
tuale arciprete  parroco  e  vicario  foraneo 
in  Isola  Dovarese ,  ed  in  allora  preposto 
della  chiesa  di  S.  Agostino  in  Cremona , 
recitava  colla  più  squisita  dicitura  e  pro- 
fonda sapienza  analogo  discorso,  consegna- 
to alle  stampe  coi  tipi  Feraboli  di  Cremo- 
na, 1858. 

Dell'eredità  e  dcll'augumenlo  dello  stes- 
so ospitale,  parlano  le  seguenti  inscrizioni 
del  celebre  Pini: 

>ell'  an>o  182G 

CON    ESEMPIO    DI    AMMIRABILE  CARITÀ* 
LA   MARCHESA    AMONIA    ULTIMA    DEGLI    LGOLAM 

(Segue' 
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VEDOVA    DEL    MARCHESE    LUIGI    DATI 

LEGAVA    IN    TESTAMENTO    OGM    AVER    SUO 

all'   OSPITALIERE     FAMIGLIA 

de'  FATEDENE    FRATELLI 

CONSIDERANDO   LE    AVITE    RICCHEZZE 

ESSERE  più'  che   d'aLTRI  EREDITA'  DEL  POVERO: 

DUE    ANNI    APPRESSO    a' 1 0    DI    FERBRAJO 

MORIVA    LA    GENEROSA 

FERMA   NEL   SUO   PROPOSITO 

CHE   AMPLIATO    FOSSE 

E    DI    LETTI    E    DI    AGI    ACCRESCIUTO 

l'antico    OSPIZIO    dell'  INCORONATA 

MA    NEL    TREMUOTO    DEL    1829 

FATTOSI    MAL    SICURO    l'  ANGUSTO    LOCO 

a  questo  palagio  ereditario 

in  una  cogli  infermi 

la  religiosa  famiglia  si  tramuto'  ; 

e  tutta  intesa  a  compiere  nel  miglior  modo 

la  volontà  della  testatrice 

demolite  le  attigue  case 

nell'anno  1858  il  nuovo  spedale  edifico' 

beneficio  di  pia  e  sapiente  donna 

AL    QUALE 

SICCOME    LA  PRESENTE 

FARAN    PLAUSO    l' ETA'    FUTURE 


QUANDO    NEL    PRIORATO  DI   ALBERTO    MARZI 

LA    CONGREGAZIONE    DE'  FATEBENE    FRATELLI 

EDIFICAVA 

CON    TIPO    DI    C.    Vision    ARCHITETTO 

quest'asilo    d'  INFERMI 

ULTIMO    DESIDERIO  DELLA  BENEFICA  TESTATRICE 

MARCHESA   ANTONIA    UGOLANI    DATI 

GITTAVASI    ne'  FONDAMENTI 

LA   PRIMA    PIETRA    AUSPICALE 

IL    di'    14    MAGGIO    1838 


Ques(a  (Jredilà  ò  però  gravata  di  spese 
ingenti  per  l'atmiiinislrazione  e  gli  obbli- 
ghi  imposti  dai  testatori.  I  maggiori  legati 
di  beneficenza  disposti  dai  conjugi  Dati 
Ugolani,  a  carico  dei  pp.  Fate-bene-fra'elli 
sono  : 

1."  Al  seminario  vescovile  pel  manteni- 
mento di  tanti  alunni  che  diano  speranza 
di  riuscita,  annue  lire  GOOO. 

2."  Per  una  messa  quotidiana  all'  altare 
del  Buon  Consiglio  nella  chiesa  di  S.  A- 
gostino  annue  lire  GOO. 

5.°  Alla  fabbriceria  della  chiesa  stessa 
annue  lire  GOO. 

4.°  Per  sussidio  di  nove  vedove  della 
parrocchia  di  S.  Agostino,  le  quali  aves- 
sero figli  da  educare ,  lire  4322  annue. 

5.*  Al  ritiro  di  Sani'  Angelo  annue  lire 
12.595  40,  oltre  i  carichi  e  le  riparazioni 
al  localo. 

Si  ommettono  tanti  altri  legali  o  di  po- 
ca entità  0  temporanei ,  come  il  soldo  e 
r  abitazione  vita  durante  a  tutta  la  servitù. 
Il  patrimonio  lordo  di  quesl'  ospizio  è 
di  austriache  lire  6.000,000;  rendita  lorda 
lire  195.934;  spese  d'amministrazione  lire 
18G.715;  spese  di  beneficenza  48.G18:  nu- 
mero dei  letti  50;  numero  degli  infermi 
soccorsi  per  adequato  al  giorno  32,  all'an- 
no 880;  mortalità  4. 

La  mortalità  tenuissima  dell'  ospitale  de' 
Fate-bene-fratelli  dipende  dallo  scegliere 
che  esso  fa,  e  dal  rifiutare  alcuni  amma- 
lati, massime  vecchi,  i  cronici  ed  incura- 
bili. (Dottor  Francesco  Robolotti). 

11  progetto  dell'erezione  del  nuovo  ospi- 
tale consta  come  segue,  giusta  il  tipo  del 
valente  architetto  signor  Carlo  Visioli.  Due 
braccia  di  fabbricato  partono  dal  lato  di 
ponente  del  palazzo  (destinato  per  1'  abita- 
zione dei  reverendi  padri  in  cui  trovasi  la 
spczieria ,  1'  agenzia  ed  i  locali  di  servizio) 
che  si  estendono  con  fronti  eguali  sino  al- 
l'aspetto della  contrada  Diritta  ;  il  primo  di 
essi  verso  la  contrada  Affaitati  in  continua- 
zione al  palazzo  ed  in  corrispondenza  alla 
mezzaria  dello  scalone  da  cui  ha  l' ingre-s- 
so;  il  secondo  verso  le  ragioni  de' nobili 
Bramani.  Ne!  primo  braccio  verso    cioè  la 
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roiilrada  AlVaitati  è  già  disposta  ed  alluala 
la  prima  infermeria  capate  di  44  lelli  (del- 
la quale,  come  sopra  si  espose,  fa  posta 
la  prima  pietra  nel  giorno  14  maggio  1858, 
ultimata  come  scorgesi  al  presente).  Alla 
metà  dell'accennata  infermeria  spiccasi  la 
seconda  per  circa  4G  letti ,  che  si  dirige 
verso  tramontana,  quale  divide  l'area  in 
due  spazj  per  uso  di  giardini,  l'uno  verso 
il  convento  ed  abitazione  de'  reverendi  pa- 
dri, e  l'altro  verso  la  contrada  Diritta, 
cosi  che  le  infermerie  sono  disposte  in 
forma  di  un  T.  Il  centro  delle  dette  infer- 
merie è  costituito  da  otto  colonne  d'ordine 
ionico,  cioè  due  per  ogni  lato,  che  sorreg- 
gono un  architrave  e  coperto  da  cupola. 
Neil'  intercolonnio  di  mezzo  verso  la  contra- 
da Affaitati  trovasi  l'  altare,  quale  riesce  a 
vista  di  tutti  gli  novanta  infermi.  Le  estre- 
mità delle  predelle  infermerie  sono  fornite 
come  a  compimento  di  ornalo,  di  corri- 
spondenti intercolonnj  ugualmente  che  nel 
centro  con  apsidi  (siccome  è  praticato  in 
molti  ospitali),  allo  scopo  che.  mediante 
queste  curve  non  resti  stivala  l'aria  noso- 
comiale che  generalmente  vi  si  ferma  e  si 
respira  molesta  e  perniciosa  a  salute  in 
alcuni  spedali.  Queste  infermerie  sono  co- 
perte da  vòlte,  ed  illuminate  da  ampie  fi- 
nestre, e  per  facilitare  il  modo  di  chiudere 
ed  aprire  le  imposte  di  esse  vennero  pra- 
ticate air  ingiro  delle  loggie  di  beola  difese 
da  ringhiera,  che  servono  anche  a  difen- 
dere dall'aria  i  letti  sottoposti  segnatamente 
nei  lati;  alle  quali  loggie  vi  si  accede  da 
scalette  a  chiocciola  con  gradini  di  marmo, 
poste  ne'  fianchi  delle  apsidi  suddette  ,  ed 
ascendono  sino  al  tetto.  Le  infermerie  che 
sono  larghe  metri  9.  40,  hanno  ai  lati  dei 
corritoj  od  androni  coperti  da  vòlta  ed  il- 
luminati da  finestre  rettangolari ,  i  quali 
servono  per  l'ambulazione  dei  convalescenti 
(meno  quelli  verso  la  contrada  Affaitati  che 
servono  ad  usi  diversi,  come  di  piccoli 
guardaroba  per  le  medicature,  stanza  pei 
medici,  sagristia,  ecc.  ecc.)  e  nello  stesso 
tempo  per  estrarre  da  apposita  apertura  i 
vasi  delle  materie  escrementizie  ,  e  per  a- 
gevolore  ciò  venne  tenuto  il   pavimento  di  , 


essi  più  basso  di  quello  dell'  infermeria 
metri  0.  45  (siffatto  mezzo  di  spurgo  però 
è  già  da  varj  anni  abbandonato).  In  detti 
androni  si  trovano  le  trombe  per  1'  acqua 
ed  alle  estremità  le  latrine  e  pisciatoj.  Nel- 
l'uscita a  tramontana  della  seconda  infer- 
meria trovasi  un  assai  comodo  scalone,  che 
riesce  nel  mezzo  del  braccio  verso  le  ra- 
gioni Bramani ,  per  comodo  dei  convale- 
scenti, che  sono  in  grado  di  recarsi  al 
giardino.  Nel  restante  di  questo  braccio 
fra  lo  scalone,  la  contrada  Diritta  ed  il 
palazzo  ,  vi  è  il  compartimento  che  com- 
prende r  infermeria  per  i  molto  reverendi 
sacerdoti,  sale  per  le  malattie  contagiose, 
vnjolosi ,  frenetici,  bagni ,  ec.  Superiormente 
a  questi  locali  si  trovano  le  guardarobe 
per  poi  sciorinare  le  lingerie  sulle  terrazze 
dei  nominati  corritoj,  segnatamente  di  que- 
sto braccio  o  lato  di  mezzogiorno. 

Il  piano  terreno  di  questo  spedale  è  tut- 
to ad  archi  con  portici  di  comunicazione 
e  servigio.  Sotto  poi  all'  infermeria ,  nel 
braccio  verso  la  contrada  Affaitati  Irovansi 
i  magazzeni  dei  letti  e  materassi  con  scala 
per  ascendere  al  piano  superiore  ,  ed  altri 
locali,  come  stalla,  rimessa,  ec.  ec.  Sotto 
poi  all'infermeria,  seconda  fra  i  giardini, 
evvi  il  luogo  del  bucalo  e  legne;  e  nel 
braccio  finalmente  paralello  al  primo,  ver- 
so le  ragioni  Bramani ,  si  trovano  le  sale 
di  chirurgia,  sezioni  de' cadaveri,  cappella 
mortuaria,  ecc. 

Nel  palazzo  venne  pur  costrutta  una 
nuova  chiesa  ,  contemporaneamente  alla 
surriferita  prima  infermeria  al  lato  di  le- 
vante, verso  la  contrada  S.  Marta  Vecchia, 
ove  trovasi  l' ingresso  pel  pubblico.  La 
detta  chiesa,  sotto  l'invocazione  di  M.  V. 
Incoronata,  è  di  elegante  ordinanza  archi- 
tettonica corintia  con  cupola,  dalla  quale 
piove  equabile  luce  dal  vertice  ,  disegnala 
e  diretta  dal  sopracitalo  esimio  architetto 
signor  Carlo  Visioli.  E  adorna  di  doviziosi 
altari  di  marmo  carrarese,  il. maggiore  con 
statuetle  ed  angioli,  del  distinto  scultore 
Galli  di  Milano,  ed  il  minore  a  sinistra  é 
fregialo  della  statua  dell'  Immacolata ,  ese- 
iiuita    dal    rinomato     cremonese    Seleroni. 
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Viiiita  pure  un  buon  organo.  La  cupola , 
vòlte,  ecc.  vennero  dipinte  a  chiaro-scuro 
dal  bravo  pitlorc  Antonio  Gaspari  cremo- 
nese. 

Rimpello  al  palazzo  Affaitali,  nella  stes- 
sa contrada  omonima  siede  il 

Palazzo  della  nobile  Donna  Maria  Barbò. 

Dietro  disegno  del  valente  architetto  si- 
gnor Carlo  Yisioli  venne  nel  1857  costrut- 
ta la  fronte  di  questo  palazzo ,  non  che 
eseguito  il  riordinamento  di  lutto  l'interno, 
rimasta  essendo  solo  una  parte  dell'  antica 
casa  Barbò  verso  il  giardino. 

L' esterno  ha  il  basamento  di  marmo 
con  sporgente  balcone  nel  piano  superiore 
e  colonne  impostale  d'ordine  corintio,  sul- 
la di  cui  lrabe,\izione  elevasi  un  attico. 

L'  interno  olttp  un  cortile  con  portico 
per  tre  lati  sorretto  da  marmoree  colonne 
d'ordine  dorico  greco.  Dal  lato  di  ostro 
ammirasi  un  elegante  giardino  con  ma- 
gnifica prospettiva  ed  ornamenti  alle  fron- 
ti, lavori  del  distinto  pittore  cremonese 
Giovanni  Motta  ;  e  nel  mezzo  di  esso  scor- 
gesi  un  bel  gruppo  di  statue  di  Carrara 
del  celebre  Saleroni.  1  nobili  appartamenti 
sono  ricchi  di  sontuosi  mobili  del  valente 
Moschini  da  Soncino  ,  di  preziosi  arredi  , 
e  di  lodate  pitture  del  cremonese  Gallo 
Gallina. 

Nella  casa  attigua  al  detto  palazzo,  al 
lato  di  ponente,  numero  1207,  evvi  lo  sta- 
bilimento della  causa  pia  Tinti,  fondata 
nel  1851  dalla  contessa  Ermenegilda  Tinti. 
Ila  una  fondiaria  la  di  cui  rendila  annua 
lorda  è  di  2919  07,  le  spese  d'amministra- 
zione 940  75,  e  ([nelle  di  beneficenza  am- 
montano a  2467  6G.  Raccoglie  donne  o 
nobili  0  di  civile  condizione ,  cadute  in 
angustia,  o  che  per  motivi  legittimi  fos- 
sero obbligale  ad  uscire  dalla  loro  fami- 
glia. Ora  avvantaggiala  nei  proprj  mezzi 
soraminisira  alle  ricoverale  le  biancherie 
da  hllo  e  la  legna. 

Fra  le  città  lombarde ,  e  non  poche  fuo- 
ri,  è  r  unica  Cremona  che  vanta  tal  sorla 
di  si  benefico  istituto  a  ricovero  ed  a  sol- 
lievo di  persone  già  prima  agiate,  cadute 
poscia  in  rislrellezza,  le  quali  se   prive  si 


trovassero  di  così  segnalato  provvedimento, 
effetto  di  cittadina  commiserazione,  consu- 
mato in  breve  il  tenuissimo  loro  avanzo 
di  patrimonio,  finirebbero  i  lor  giorni  in 
un'  inedia  da  altri  ignorata ,  o  cercarsi  un 
umiliante  asilo  nell'ospitale 

Un  consimile  ricovero  quanto  bene  s'ad- 
direbbe anco  per  gli  uomini  ! 

All'  estremo  della  contrada  Affailati ,  sul 
sinistro  lato  nella  casa  numero  1209,  che 
forma  angolo,  ergerasi  un  tempo  la  torre 
Agosti. 

Eccoci  nella  contrada  Diritta,  della  qua- 
le v'  è  speranza  che  fra  breve  sia  ricostrui- 
ta coir  introduzione  de' Irollaloi  e  marcia- 
picili,  di  cui  è  già  iniziala. 

All'  estremità  del  braccio  sinistro  di  es- 
sa, che  mette  sul  corso,  innalzasi  la  bella 
ed  estesa  casa  Crolli. 

Vòlti  al  braccio  destro  ,  tosto  al  manco 
lato  nella  casa,  altra  volta  nobile  Barbò  , 
ora  di  ragione  dell'egregio  signor  ingegnere 
Luigi  Dovara,  numero  1115,  di  contro  alla 
parte  occidentale  dell'ospitai  Fale-bene-fra- 
telli,  che  presenta  un'antica  semplice  fron- 
te senza  intonaco  con  fregio  dividente  i 
piani  di  terra  colla,  ovvi  l'Agenzia  della 
società  mutua  cremonese  contro  i  danni 
della  grandine. 

A  questa  segue  il 

Palazzo    Barbò,  ora  ingegnere  signor 
Giovanni  Benini. 

Questo  palazzo  nell'  interno  subiva  non 
a  guari  una  riforma  coli' aggiunta  d'un  e- 
leganle  giardino.  La  fronte  esteriore  è  ope- 
ra del  secolo  decimo  sesto,  come  asserisce 
l'esimio  Picenardi,  che  la  dichiara  senza 
difetti,  di  genere  semplice,  ma  serio  e 
dignitoso.  Tulli  gli  stipili  delle  finestre  in- 
feriori,  superiori  e  dei  mezzani,  il  basa- 
mento, i  bugnati  agli  angoli,  le  cornici, 
le  fascie  dividenti  i  piani  ed  il  gran  cor- 
nicione ò  quivi  tutto  di  marmo,  ed  i  mu- 
ri sono  levigati  e  senza  intonaco.  I  colori 
de'  marmi  con  quelli  de' materiali  de' muri 
formano  un  bel  contrasto.  L' ignoto  archi- 
tetto di  qucsL'  edificio  seppe  svolgersi  assai 
bene  collo  sbieco,  che  quivi  dovette  in- 
contrare. L'ornalo  della  porta  che  ai   lem- 
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pi  del  SLiniferilo  erudito  scrittore  era  man- 
cante ,  è  di  prosente  compiuto  in  marmo 
con  disegno  del  pentissimo  architetto  si- 
gnor Carlo  Visioli,  e  trovasi  in  perfetta 
armonia  col  carattere  della  fronte. 

Dopo  questo  palazzo  apresi  il  vicolo 
Contado. 

Olire  alla  metà  di  questo  .  suU'  angolo 
sinistro  della  contrada  Nuova,  altre  volte 
chiamata  strada  Stoppa  e  Trecchi ,  vicino 
alla  casa  che  porla  il  numero  1017  esiste- 
va una  piccola  chiesa  sacra  allo  Spirito 
Santo,  eretta  nel  1699.  Apparteneva  al  cosi 
dello  Contado,  ossia  alla  provincia  di  Cre- 
mona. Era  indipendente  dalla  parrocchia  di 
S.  Agata  nel  cui  circondario  trovavasi.  Re- 
stò soppressa  nel  1780,  e  convortita  nel- 
l'altual  casa. 

Dopo  il  citato  vicolo  del  Contado,  (in 
contrada  Diritta)  trovasi  la  casa  portante  il 
n.H28,  dell'illustre  nobile  signor  marchese 
Araldi,  fornita  di  grandiosi  appartamenti, 
superiore  e  terreno,  e  di  una  scelta  e  co- 
piosa libreria. 

Dopo  questa  offresi  allo  sguardo  il  son- 
tuoso 

Palazzo   Stanga,    sulla   piazza  di  San 
Vincenzo. 

La  recentissima  fronte  di  questo  palagio 
è  di  stile  del  secolo  andato,  cioè  barocco, 
con  disegno  dell'egregio  pittor  architetto 
scenico  Marchetti  cremonese ,  valendosi 
ancora  degli  ornamenti  della  preesistente 
facciata  già  barocca ,  conservando  però  la 
disposizione  dei  vani  e  del  rialzo  come 
nel  delinealo  precedente  progetto  di  siile 
del  500,  che  venne  redallo  dall'  architetto 
signor  Visioli,  e  datoci  anche  principio  : 
ma  per  viste  economiche  od  altro  fu  po- 
sposto, ed  eseguito  il  sopraccennato. 

Sarebbe  stato  però  assai  conveniente  che 
il  frontispizio  fosse  slato  condotto  sopra 
disegno  già  presentato  dal  Visioli  di  stile 
del  500,  e  che  all'illustre  proprietario  si- 
gnor marchese  Stanga  tornò  gradito  e  pre- 
scelto, nel  saggio  intendimento  di  oflrire 
un'opera  di  maggior  decoro  alla  città,  e 
che  meglio  d'  ogni  altro  stava  in  armonia 
coir  interna  fronte  del  cortile. 


Commendevolissime  sono  le  ragioni  che 
r  architetto  signor  Visioli  espose  nell'istan- 
za riguardante  la  redazione  di  questo  pro- 
getto, umiliata  all'onorandissima  Congre- 
gazione municipale  afhne  d'ottenere  dalla 
Deputazione  al  pubblico  Ornato  1'  appro- 
vazione. 

«  La  mole  esterna  del   palazzo  ,    scrivea 
egli,  la  sua  felice  situazione  perchè  respi- 
ciente  la  piazza  di  S.  Vincenzo,  e  la  dovi- 
ziosa fronte  laterizia  di  levante  del  cortile 
fece    nascere   il  pensiero  allo  scrivente  di 
assestarvi  un'  architettura  del  rinascimento 
cioè  fra  il  XIV  e  XV  secolo,  che  pel  con- 
senso   dei    dotti    è    quuU'  architettura    che 
formavasi  in  Italia  nelle  più   robuste   epo- 
che della   sua  civiltà    municipale ,  come  il 
punto  culminante  della  grandiosa  arte  no- 
stra,   delle    cui    maniere  sono  le  più  stu- 
pende   opere  monumentali    della  Penisola 
(come   palazzi    e  chiese)   giusta  quanto  os- 
servano i  dotti  neir  arte  esletica.    E   inne- 
gabile che   in    questa   riforma  di  stile   ba- 
rocco non  si  scorga  fervida   fantasia  nelle 
parti    aggiunte  :   ma  non  ci   ricorda  che  il 
traviamento  dell'arte  nostra,  ed  un  abban- 
dono   totale   alle   discipline   del  bello.  Per 
cui  siamo  pressoché  eccitali  a  dovere   an- 
cora ripetere  i  lamenti  del   nostro   illustre 
concittadino  marchese  Picenardi    nella  sua 
dotta  Guida  ,  pagina  184:  «  Non  si  sgomenti 
il  forestiere  alla  vista  di  quella  strampala- 
tissiina  facciata.  Chiuda  pure  gli  occhi,  ?»ft 
entri  dentro,  indi  si  fermi  e  li  riapra  per 
rimirare   la  fronte   del    cortile   che  gli  sta 
di  contro.  » 

«  Questa  è  la  più  bell'opera,  siegue  egli , 
che  possa  mai  vedersi  in  conto  di  plastico 
lavoro  in  creta  cotta  in  un  edificio  di  ca- 
rattere bramantesco  (e  non  gotico  moderno, 
ossia  arabo- tedesco,  come  lo  chiama  il 
citato  scrittore).  Cinque  archi  girati  sopra 
colonne  adorni  di  archivolti  finamente  trat- 
tati, fra  l'uno  e  l'altro  de' quali  sonvi 
tonde  medaglie,  vanno  a  sostenere  un  fre- 
gio, entro  il  quale  compariscono  trailo 
trailo  altre  medaglie  con  belle  teste  in 
profilo.  Sopra  la  cornice  di  questo  s'  alza 
un  continuato  parapetto  tutto  istorialo  di 
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piccole  figure,  su  cui  posano  le  finestre 
del  piano  superiore  ad  archi  tondi  con  entro 
due  arcucci  appoggiati  ad  una  mensola,  la 
quale  pende  da  quegli  archi  sospesa.  Fra 
l'una  e  l'altra  di  queste  finestre  sorgono  sul 
medesimo  parapetto  pilastri  (^on  eiilro  fc- 
sloncini  annodali  del  miglior  gusto,  e  quesii 
pilastri  vanno  a  reggere  il  cornicione  carico 
anch'esso  d'ornamenti.  Sopra  questo  sor- 
gono in  figure  terminali  cariatidi  corrispon- 
denti ai  sottoposti  pilastri  e  sostengono  la 
cornice,  che  termina  l'edificio,  venendo  a 
formare  un  attico  elegantissimo ,  ne'  cui 
spazj  corrispondenti  atle  sottoposte  finestre 
sonovi  ampj  finestroni  rotondi  riccamente 
contornati  da  fascie  e  cornici  con  ottimo 
gusto  e  finezza  lavorate.  Quest'  attico  fa 
mollo  onoro  all'architelto  nostro  Faustino 
Rodi,  che  dovelte  aggiiignerlo  per  combi- 
nare l'altezza  della  nuova  galleria,  e  seppe 
cosi  bene  attenersi  allo  stile  della  fabbri- 
ca ,  che  sembra  tutta  di  un  sol  getto.  « 

La  descritla  facciata  del  cortile  in  terra 
cotta  formava  parte  un  tempo  del  cortile 
del  palazzo  Fodri ,  ora  Monte  di  Pietà, 
come  si  accennò.  Anche  la  scala  è  quivi 
maestosa  opera  dell'  egregio  architetto  Fa- 
ustino Rodi,  e  vale  ben  altro  che  quella 
si  famosa  del  palazzo  Affuilali.  Magnifico  è 
poi  r  appartamento  supcriore  copioso  di 
stanze  e  ricco  di  bei  addobbi.  L'attuale  poi 
signor  marchese  Vincenzo  Stanga  ha  ag- 
giunto un  altro  appartamento  fra  mezzo- 
giorno e  tram. ,  non  che  quello  verso  la 
contrada,  che  sta  ultimandolo  de'  più  ric- 
chi adornamenti  coli' opera  del  sopracitato 
valente  pittore  signor  Marchetti. 

Usciti  dall' accennato  palazzo,  non  sono 
da  lasciarsi  inosservate  quelle  case  che 
veggonsi  a  diritta  sull'angolo  che  è  di  con- 
tro al  detto  e  precipuamente  quelle,  che 
dalla  piazzetta  di  S.  Vincenzo  seguono  nella 
stretta  contrada  Geron  Fondulo ,  essendo 
parere  di  non  pochi  che  costituissero  un 
tempo  il  palazzo  di  Cabrino  Fondulo,  si- 
gnor di  Cremona,  dal  1400  a  tutto  il  1410, 
ed  essersi  perciò  conservato  il  nome  al- 
l'accennala contrada. 

L'  esposta    asserzione    sembra    pertanto 


non  scostarsi  dal  vero  se  si  rifletta  a   ciò 
che  su  tal  proposito  scrive   il    chiarissimo 
signor   Vincenzo  Lancetti  cremonese ,    nel 
tom.  I,  lib.  IV,    pagina  225   della   sua   o- 
pera    Cabrino   Fondulo,   Frammento    della 
Storia  Lombarda,  stampata   in   Milano  coi 
torchj  di  Omobono  Manini  1827.   «  Licen- 
ziatosi,   dice   egli.    Cabrino  da    Carlo  (Ca- 
valcabò  signor  di  Cremona),  ed  alla  abita- 
zione propria  recandosi,  ove   Maffeo  Moro 
e  il  canonico   Costanzo  (quegli   capitano  e 
famigliare,  questi  cugino  di    Cabrino),   ed 
altri  parenti  di  lui  da  Maffeo   prevenuti  lo 
avean  [irecedulo,  ne  venne  lietissimamente 
accolto,  (seguiva  ciò  in  marzo   1406).   Sul 
vicin  piazzale  di  S.  Vincenzo    squadronala 
aspettavalo  la  sua  compagnia    di  cavalieri, 
che ,    lui   passato ,    posero    piede    a    terra 
giusta  gli  ordini  del  capo  loro  ;  ed  entrati 
nella  casa  di  lui,  vi  furono  con  abbondanti 
zuppe,    saporiti   formaggi    ed    ottimo  vino 
refocillali,  mentre  di  fuori  buona  dose  di 
fieni  e  di  avene  ai  cavidli  erasi  distribuita: 
imperocché   il  signor   loro   (Cabrino   mar- 
chese  di  Maccastorna,   provincia  di  Lodi) 
aveva    fatto    sapere    che  allo   scoccare  del 
mezzodì    sarebbe   per  Maccastorna  (di  qui 
era    venuto    a  Cremona  nella   mattina  del- 
l' istesso    giorno  per   parlamentare  col  Ca- 
valcabò)   ove   intendeva   di  andare  a  pran- 
zare. »   E  nel  tom.  II,  lib.  IX   suddetta  o- 
pera  leggesi:   «    Cabrino   due    solennissimi 
pranzi   imbandì  loro    (cioè    per   il  sommo 
Pontefice  Giovanni  XXIII  e  Sigismondo  Im- 
peratore  di   Germania   e  Re   de'  Romani , 
i   quali  soggiornarono    in    Cremona    dal  5 
sino  al  14  gennajo  1414)  nella  propria  ca- 
sa a    S.   Vincenzo.  » 

Altri  vorrebbero  che  1'  abitazione  di  Ca- 
brino Fondulo  fosse  ubicala  ove  al  pre- 
sente trovasi  la  casa  detta  le  Due  Colonne 
che  vedesi  quasi  all'  estremità  della  stessa 
contrada  Diritta  al  sinistro  lato  presso  il 
pubblico  passeggio.  Né  quest'  opinione  è 
da  lifiularsi,  sebbene  la  detta  casa  sia  al- 
quanto discosta  da  S.  Vincenzo.  Avvegna- 
ché possono  egualmente  reggere  le  citale 
espressioni  del  dotto  signor  Lancetti  e  sul 
cicin  piazzale  di  S-   Vincenzo,  ed  a  S.  Vin^ 
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cenzo,  come  tiillora  usasi  dire:  la  tal  casa 
(i  posta  a  S.  Luca,  la  lai  altra  vicino  alla 
piazza  maggiore  ecc.,  benché  da  questo  o 
quel  punto  sieno  alquanto  discoste.  Tanto 
più  che  r  erudito  signor  Lancelti  dice: 
che,  lui  passato,  i  cavalieri  posero  i  piedi 
a  terra.  Apparisce  da  ciò  che  Gabrino  per 
recarsi  alla  sua  abitazione  abbia  fatto  qual- 
che piccolo  tratto  di  strada  oltre  la  piazza 
di  San  Vincenzo.  Non  osta  perciò  il  poter 
ammettere  che  fosse  l' attuai  casa  appel- 
lala le  Due  Colonne. 

Dacché  si  é  discusso  intorno  alla  situa- 
zione del  palazzo  di  Cabriuo  Fondulo  si 
arroge  pure,  che  l'antica  famiglia  dei  Fon- 
duli  teneva  abitazioni  in  diversi  punti  del- 
la città.  Ve  ne  aveano  infatti  vicino  a  San 
Luca  e  a  S.  Leonardo,  a  S.  Ilario,  a  S.  A- 
gata,  a  S.  Nazaro  e  nella  contrada  del  Mcr- 
calello  de'  Ferrari. 

Sulla  piazza,  di  contro  al  palazzo  Stanga 
giace  la  chiesa  de' 

SS.  Giacopo  e  Vincenzo. 

«  Questa  chiesa,  scrive  il  chiarissimo 
Picenardi,  è  a  tre  navate,  e  la  facciata  è 
forse  opera  posteriore  come  lo  annunziano 
le  tracce  Borrominesche,  che  ivi  s'incon- 
trano assai  frequenti.  Sonovi  fra  l'altre  co- 
se i  capitelli  jonici  sul  gusto  di  quelli  cosi 
detti  di  Michelangelo,  con  volute  sbiecale, 
dalle  quali  si  fanno  dipartire  alcune  bende 
che  ivi  rimangono  pendenti  ;  forse  un  con- 
simile ornamento  non  convenne  mai  così 
bene  a  questo  luogo  se  non  allorché  di- 
venne ospedale  dei  feriti,  L'  interno  di 
questa  chiesa  infatti  ha  subito  a  tempi  no- 
stri diverse  vicende:  ed  ora,  come  si  dis- 
se, ospedale  militare,  ora  in  potere  quan- 
do dell'  una  o  dell'  altra  religiosa  famiglia  , 
non  è  poco  il  ritrovarla  ancora  qual'é.  » 

Al  primo  altare  a  mano  destra  scorgesi 
il  quadro  di  Maria  V.  Annunziata  dall'An- 
gelo, e  vi  sta  scritto  Gervasiiis  de  Gattis 
dictus  Sojarus  an.  1608. 

Veggonsi  altri  dipinti  di  Francesco  Boc- 
caccino  e  di  quale'  altro  artista  non  cono- 
sciuto. Era  in  passato  fregiata  parimenti 
di  pillare  de'  nostri  Boccaccio  Beccaccino, 
Antonio  Ganipi,  Malosso,  Massarotti   ecc., 


ma  per  le  vicende  che  ha    sofferto   sonosi 
perdute. 

Vi  fu  sepolto  nel  1701  il  celiarca  Giro- 
lamo do  Silva  cavaliere  di  San  Giacomo  e 
governatore  di  rsovara  e  di  Valenza. 

Vicino  a  questa  eravi  il  convento  e  la 
chiesa  dedicata  a  s.  Giacopo,  che  lo  pos- 
sedevano gli  Umiliali,  ed  era  una  delle  tre 
case  che  quest'  Ordine  ebbe  in  Gremona. 
Vuoisi  che  la  chiesa  sia  stata  costrutta  nel 
1501,  presso  quella  di  San  Vincenzo  che 
dicesi  fabbricata  nel  1220. 

Soppressi  gli  Umililali  nel  1571  dal  papa 
Pio  V,  come  si  fé'  cenno  nell'  esporre  la 
storia  di  quest'Ordine,  i  Ghierici  Regolari 
di  S.  Paolo  delti  i  Barnabiti  dalla  chiesa 
di  S.  Barnaba  in  Milano,  perchè  fu  la  pri- 
ma chiesa  da  essi  ufficiata  nel  1555,  ot- 
tennero questo  convento  colla  mediazione 
del  cardinale  Garlo  Borromeo  nell'  anno 
1571,  per  cura  del  venerabile  Antonio  Ma- 
ria Zaccaria,  figlio  di  Lazzaro  patrizio  cre- 
monese, il  quale  anche  donò  alla  congre- 
gazione tutti  i  suoi  beni  e  ragioni  verso  la 
propria  famiglia.  Mori  Antonio  in  odore 
di  santità  l'anno  1559  nella  fresca  età  di 
anni  59.  11  suo  cadavere  venne  con  pompa 
trasportalo  da  Gremona  a  Milano,  ove  nella 
chiesa  di  Sani'  Alessandro  fu  orrevolmente 
sepolto. 

Gome  però  era  angusta  la  chiesa  di  San 
Giacomo,  e  non  capace  per  la  quantità  del 
popolo  che  vi  concorreva ,  né  vasta  era 
quella  di  San  Vincenzo  amministrata  dal 
parroco  Ferrando  Bonetti,  cosi  questi  ce- 
dendo di  buona  voglia  nel  1584  la  parroc- 
chia ai  Barnabiti,  di  due  chiese  essi  ne 
formarono  una  sola  nel  1594  e  consecrala 
dal  vescovo  Gesare  Speciani  il  17  scltom- 
bre  1600,  col  titolo  de' santi  Vincenzo  e 
Giacomo,  dilatando  poscia  e  in  gran  parte 
ricostruendo  il  collegio. 

Esistevano  in  questo  collegio  Ire  congre- 
gazioni, di  secolari  una  sotto  il  nome 
della  Garità,  l'altra  dell' Annunziazione  e 
la  terza  della  Purificazione  di  Maria  V.  I 
componenti  le  medesime  vi  si  recavano  in 
tutti  i  giorni  festivi  per  assistere  ai  divini 
ufficj,  diretti  dagli  slessi  Barnabiti.  La  con- 
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gregazione  della  Carità  poi ,  giiisla  la  pro- 
pria denominazione,  si  distinse  con  molte 
beneficenze,  avendo  fra  le  altre  fondalo  il 
Luogo  pio  del  Soccorso  e  quello  delle  Mad- 
dalene, ed  istituita  la  Spezieria  detta  di 
Santa  Corona  o  Corona  Serafica,  che  di- 
stribuiva, come  distribuisce,  gratuitamente 
ai  poveri  infermi  le  medicine.  Era  dessa 
situata  sulla  piazza  di  S.  Vincenzo  ,  nella 
casa  numero  1142,  altre  volte  di  ragione 
(Ic'fratelli  Sacclielli,  i  quali  colle  loro  so- 
stanze contribuirono  a  rendere  ancor  più 
benefico  un  così  umano  stabilimento  stalo 
nell'anno  1778  riunito  per  maggior  vantag- 
gio de' poveri  alla  farmacopea  dell'ospedale 
maggiore. 

Cessarono  queste  congregazioni  alcuni 
anni  prima  che  i  Barnabili  lasciassero  que- 
sto chiostro  per  abitar  quello  di  S.  Pietro, 
in  cui  poco  tempo  però  si  fermarono,  dap- 
poiché neir  anno  1798  ebbero  a  passare 
nel  collegio  de' Gesuiti,  ove  nel  1810  ri- 
masero soppressi. 

Alla  loro  traslocazione  in  San  Pietro,  il 
monastero  di  S.  Vincenzo  fu  colla  chiesa 
adattalo  per  ospedal  militare;  nel  1806 
venne  nuovamente  ridotto  per  corporazione 
religiosa,  e  1'  occuparono  i  preti  della  ^lis- 
sione,  stati  poi  anch'essi  incorporali  nel 
clero  secolare  1'  anno  1810,  e  fu  adattalo, 
come  lo  è  di  presente,  parte  a  ricovero 
dègl' impotenti  miserabili,  e  parte  a  casa 
di  lavoro  volontario,  che  ha  il  suo  ingres- 
so dal  lato  della  contrada  Diritta,  in  cui  i 
poveri  trovano  col  travaglio  una  sussisten- 
za sotto  r  immediata  direzione  dei  Luoghi 
jiii  elemosinieri.  (Vedi  l'art.) 

La  chiesa  riaperta  e  benedetta  nel  1808 
è  rimasta  sussidiaria  alla  parrocchiale  di 
Sani'  Agata. 

Dopo  alcuni  passi  sulla  stessa  via  Dirit- 
ta,  al  lato  manco  giace  la  casa  portante  il 
numero  11 04  detta  le  Due  Colonne.  Di 
moderno  gusto  è  la  fronte  di  essa  fornita 
di  un  poggiolo,  sorretto  da  due  colonne  di 
ordine  corintio  composto  sopra  piedestalli. 
L"  interno  presenta  un  portico  sostenuto  da 
pilastri  con  archi  acuti.  Unico  vestigio  che 
rammenta  un'antica  casa,  che  spellava  tla 


ultimo  alla  nobile  famiglia  Somaglia-Cavazzi 
del  cui  stipite  fu  Pomina  ,  moglie  di  Ca- 
brino Eondulo.  Che  questa  casa  con  altre 
attigue  formasse  la  nobile  abitazione  di  Ca- 
brino Fondulo,  si  è  già  sopra  fatto  parola. 

In  fine  di  questa  contrada  evvi  1'  ora- 
Iorio  de' 

SS.  Quirico  e  Giulilla.  Orfanotrofio  di 
Femmine. 

«  Nulla  v'  è  d'osservabile ,  dice  il  mar- 
chese Picenardi ,  in  questa  piccola  chiesa, 
all'eccezione  del  quadro  dell'aliar  maggiore, 
opera  di  Boccaccio  Beccaccino  dell'  anno 
1518,  come  a'  piedi  vi  sta  scritto,  e  rap- 
presenta la  B.  V.  col  bambino  in  braccio, 
e  a  destra  S.  Antonio  da  Padova,  a  sini- 
stra il  martire  Vincenzo.  Trovavasi  questo 
quadro  nella  chiesa  sacra  a  quesL'  ultimo 
Santo.  » 

Chiesa  era  questa  un  tempo  di  monache 
Benedettine  Cassinensi,  le  quali  avevano  il 
loro  monastero  nel  12:27  un  miglio  lungi 
dalla  città  ;  ma  per  le  vicende  dei  tempi 
dovettero  cercare  qui  un  asilo. 

Furono  perciò  ricoverate  in  una  casa 
con  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni , 
ove  rimasero  per  mollo  tempo,  ed  ove  po- 
terono infine  l'anno  128G  erigere  questo 
convento  sotto  l' invocazione  de'  ss.  mar- 
tiri Quirico  e  Giulilta. 

La  chiesa  venne  costruita  nel  1584,  di 
cui  pose  la  prima  pietra  il  cardinale  ve- 
scovo Nicolò  Sfondrali,  e  il  vescovo  Cesare 
Speciani  ne  fece  la  consacrazione  il  27 
novembre  1591. 

Ora  è  posseduta  insieme  al  monastero 
dalle  Orfane,  traslocatevi  ncll'  anno  178G 
dall'  angusta  casa  che  occupavano  solto  il 
titolo  di  S.  Orsola  nella  contrada  Rospaglia, 
per  sovrana  disposizione  del  benefico  im- 
peratore Giuseppe  II. 

Anco  a  queste  zitelle,  in  numero  di  84 
circa,  è  procurata  la  miglior  educazione: 
olire  i  varj  lavori  femminili,  ne'quali  sono 
addeslrale  da  abilissime  maestre,  s'istruisco- 
no nel  leggere,  nello  scrivere  e  nel  con- 
teggio. Maritandosi  poi  ottengono  dallo  sta- 
bilimento dei  Luoghi  pii  elemosinieri  ,  a 
cui  sono  soggette,  una  dote. 
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Nel  1790  divenne  quest'orfanotrofio  c- 
rede  della  sostanza  del  canonico  di  S.  A- 
gala  Paolo  Conti;  e  nel  1803  ebbe  in  dono 
dall'  illustre  principe  Giuseppe  de  Soresina 
Vidoni  sette  mille  scudi  di  Milano  ;  per 
cui  i  reggenti  dell'  orfanotrofio  medesimo 
fecero  in  esso  porre  una  lapide,  sulla  qua- 
le a  caratteri  d'oro  leggesi  la  seguente  o- 
norifica  iscrizione: 


JOSEPHO    S0RESI>'.E    VIDOKO 

CREM0^E^S1 

VIRO    ILLUSTRI   PIO   MUNIFICO 

QUOD    DIFFICILLIMO   REI?.    TEMPORE 

DCM    QUISQUE    FARCITATI   STUDERET 

SEPTEM    MILLE    ARGENTEOS   NUMMOS 

AD    PUELLARIS    ORPHANOTROFII   SUBSIDIUM 

YIYUS 

ULTRO    DONO    DEDERIT 

f    VIRI    HUJUS    LOCI    PR.ESIDES 

QUOTIDIAMS    SUPPLICATIOMBUS 

PRO    EJUS    FAMILl^    ISCOLUMITATE 

INDICTIS 

NE    TAPìTiE    LIBERALITATI8    MEMORIA 

EXCIDERET 

MARMOREAM    TABULAM    INSCRIBI 

L.    L.    M.    CURARUNT 

ID.    JAN.    AN.   SAL.    MDCCCIII 

REIP.    ITAL.    II. 


Patrimonio  Attivo 


Maschile 


Femminile 


Lo  stato  del  patrimonio  attivo  e  passivo 
degli  orfanotrofj  maschile  e  femminile  nel 
1847  fu  come  segue; 


Valore  de'beni 

slabili  .  .  .  'L.  ù8ó.400  —  'L.  727.475  — 
(Peri.  e.  5654) 
(Est.  s.  409G2) 

Capitali  mutui  »   124.212  —   »  139.096  — 
Censi  e  livelli    »     12.892  55    »     1G.1G2  04 
Fondi  livellati 
Cari,  del  Monte  »     23.520  —    «     50.378  — - 


*L.  544.024  53  'L.  913.111  04 


Patrimonio  Passivo 

Maschile    Femminile 

Capitali  mutui  ....  *L.  12.810  "L.  12.816 

Legati  capitalizzali    .    .  27.800  v   19.202 

Livelli  capitalizzati    .    »     1.120         

Pensioni »  11.040         

'L.  52.776   "L.  32.018 


La  rendita  annua  lorda   dell'  orfanotrofio 
maschile  è    di  austr.  lire  39.750  40. 

Spese  d'amministrazione  11.252  74. 

Spese  di  beneficenza  29344.10. 

Numero  dei  fanciulli  ricoverati  per  ade- 
quato al  giorno  66  169i325. 

Spesa  adequata  per  ogni  fanciullo  al 
giorno  lire  1  08. 

La  rendita  annua  lorda  dell'orfanotrofio 
femminile  42.861  23. 

Spese  d'amministrazione  15.121  91. 

Spese  di  beneficenza  28585  51. 

Numero  delle  fanciulle  ricoverate  per  a- 
dequato  al  giorno  84  81i565. 

Spesa  adequata  per  ogni  fanciulla  al 
giorno  cent.  98.  {Francesco  Robolotti). 

Trenta  piazze  in  questi  orfanotrofj  sono 
di  diritto  degli  esposti  ed  esposte,  al  qua- 
le oggetto  lo  spedale  passa  all'amministra- 
zione degli  orfanotrofi  l'annuale  somma  di 
lire  7062. 
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Di  contro  al  dcscrido  oriaiiolrofio  di'llo 
fomminc  apresi  l'angusta  contrada  Rcbucl- 
lo;  por  questa  indirizzando  il  passo,  ed 
alla  metà  quasi  pervenuti  vedesi  a  sinistra 
il  vicolo  Canobbio,  in  cui  Irovansi  al  di- 
ritto lato  la  parte  postica  della  caserma 
Canobbio  ,  il  di  cui  ingresso  è  dalla  con- 
trada Catortola.  Era  questa  l'antico  palazzo 
dell'  estinta  patrizia  gente  Canobbio  ,  clic 
acquistato  dal  pubblico  di  Cremona  lo  fece 
accomodare  nel  1550  per  quartiere  di  700 
uomini  d'  infanteria,  il  (piai  nome  si  è  pur 
conservato  all'  accennalo  vicolo.  i\bbonda- 
no  in  questa  parte  di  città  giardinetli  ed 
orti. 

Innollrandosi  nella  deità  contrada  Rebu- 
cllo  al  numero  1008  al  deslro  lalo  giace  la 
Casa    Raimondi ,    oia    signor    Angelo 
Rozzi. 

»  Questa  quantunque  più  piccola  ,  dice 
il  marchese  Picenardi,  dell'altra  (di  cui 
poco  sotto  si  terrà  parola),  ad  ogni  modo 
molto  le  rassomiglia,  e  forse  lo  stile  è 
quivi  più  purgato  e  molto  s'  avvicina  al 
Bramantesco.  Venne  disegnala  e  costrutta 
dal  di  lui  proprietario  Eliseo  Raimondi  no- 
bile concittadino.  E  tntla  costrutta  d'opera 
laterizia,  cioè  di  mattoni  levigati,  con  cor- 
nici ben  profdale,  e  il  tutto  senza  verun 
intonaco.  Quivi  i  pilastri  non  sono  accop- 
piati, e  le  finestre  del  piano  inferiore,  e  le 
finestre  del  piano  superiore  sono  centrate, 
con  buoni  stipili,  e  bel  cornicione,  su  cui 
manca  quella  curva  volta  per  sostegno  del 
suggrondio,  allora  mollo  in  uso ,  ma  che 
quivi ,  0  non  fu  compila,  o  vi  fu  distrutta.  » 
Le  pareli  sono  liscie,  la  porla  ch'era  a 
bugne  ad  un  lalo  della  fronte,  ora  dall'ul- 
timo proprietario  ,  col  volo  della  Commis- 
sione del  pubblico  ornato,  venne  aperta  nel 
mezzo  di  forma  forse  più  consona  della 
jirecedente,  e  così  la  facciala  riesciva  eu- 
ritmica. 

In  fine  pervenuti  della  contrada  Rebucl- 
lo  ci  troviamo  in  quella  detta  Porta  San 
Luca  0  Corso;  larga,  maestosa  e  ben  la- 
stricata via  di  begli  cdificj  adorna  e  di 
botteghe. 


Su  questa,  all'opposto  lato  s'offre  tosto 
alla  vista  il 

Palazzo  Raimondi,  già  Crolli,   ora  si- 
gnora marchesa  Orsola  Treccili. 

«  Questo  palazzo,  scrive  il  marchese  Pi- 
cenardi, lo  disegnò  e  fece  innalzare  dai 
fondamenti  lo  stesso  proprietario  Eliseo 
Raimondi  che  ne  fu  l'architetto  l'anno 
Li9G  impiegandovi  all'  assistenza  il  nostro 
artista  Bernardo  da  Leva.  Le  opere  di  scul- 
tura sono  di  Giovanni  Gaspare  Pedoni  no- 
stro professore,  oriundo  da  Lugano.  Pianta 
questo  superbo  marmoreo  edificio  sopra  di 
uno  zoccolo  e  controzoccolo  con  basamen- 
to a  guisa  di  continuato  piedestallo,  dalla 
porla  soltanto  intei'rotto,  e  mediante  alcuni 
risalti,  sostiene  binati  pilastri  d'  ordine 
composito.  I  capitelli  di  essi  pilastri  in 
luogo  di  fogliami  presentano  scanalature , 
indi  r  echino  colle  volute  e  l'abaco,  e  reg- 
gono il  cornicione  su  cui  posa  il  secondo 
piano.  Eniro  le  pilastrate  sono  finestre  a- 
(lorne  di  stipiti ,  e  lo  sfondo  delle  pareli 
è  in  bozze  quadrale  ripartito,  disposte  ri- 
sentitamente le  une  sopra  le  altre  senza 
legame  d' intreccio,  talché  i  cavi  fra  di  es- 
se presentano  una  graticola.  Il  secondo 
piano  è  perfettamente  come  l'inferiore, 
alla  riserva  de'  basamenti ,  in  luogo  de'qnali 
evvi  uno  zoccolelto  e  sopra  la  porta  vi 
risponde  una  finestra.  L'  ordine  composito 
è  quivi  pure  nello  stesso  modo  ripetuto  e 
regge  altro  cornicione  dal  quale  nasce  una 
volta  curva  ,  che  sporge  fuori  a  sostenere 
il  tetto  per  difesa  maggiore  delle  parti  sot- 
toposte dell'edificio,  e  fu  in  appresso  di- 
pinta con  bei  motti,  ed  allegoriche  allu- 
sioni. Ne'  piedestalli  sotto  le  pilastrate  veg- 
gonsi  mascheroni  di  bronzo.  Tutto  il  bu- 
gnato è  di  marmo  bianco  e  le  parti  sbal- 
zate di  marmo  rosso  lucido  di  Verona.  » 

«  L' interno  di  (pieslo  palazzo  presenta 
nel  cortile  un  loggiato  ,  che  gira  d'  ogni 
intorno  a  maniera  di  chiostro  con  altra 
loggia  superiore  ad  archi  più  piccoli  e 
spessi,  cosi  che  sopra  il  mezzo  di  cadaun 
arco  inferiore  vi  posa  in  falso  una  colon- 
na. Tutti  gli  archi  magcjiori  e  minori  sono 
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circolari,  ma  girati  alla  barbara  sopra  co- 
lonne. (Pel  progresso  della  storia  dell'  arie 
si  conobbe  cbe  questa  maniera  di  girare 
gli  archi  sopra  le  colonne  anziché  alla  bar- 
bara ,  richiama  il  rinascimento  dell'  archi- 
tettura in  Italia:  sistema  che  vedesi  prati- 
cato dal  luminare  Bramante  Lazzari  nel- 
r  insigne  chiostro  di  S.  Ambrogio  in  Mi- 
lano). Le  sculture  che  quivi  ammiransi  sono 
assai  buone  e  mollo  bene  trattate.  » 

1  capitelli  compositi  si  decantarono  pure 
per  pregevolissimi  dal  concittadino  profes- 
sore Domenico  Moglia. 

Al  fianco  meridionale  del  detto  palazzo 
evvi  il  vicolo  Raimondi ,  indi  in  questo  a 
pochi  passi  si  apre  a  sinistra  la  breve 
contrada  S.  Silvestro,  così  appellala  per 
una  chiesa  che  vi  esisteva  presso  la  casa 
portante  il  numero  900,  sotto  l'invocazione 
del  suddetto  Santo. 

Ignorasi  l' epoca  della  sua  edificazione. 
Ci  consta  solo  che  sul  principiare  del  se- 
colo X  fu  eretta  in  priorato  con  monastero 
sotto  la  giurisdizione  delle  celebre  abbazia 
Benedettina  di  Nonantola  (Muratori,  Antich. 
hai.)  A  questa  chiesa  altri  beni  si  donaro- 
no dai  Cremonesi,  e  furono  Buniago  fi- 
glio di  Leone  (del  1058).  Giovanni  figlio 
di  Adamo  (dello  stesso  anno).  Lanfranco 
detto  anche  Meraldo  (del  1039)  e  Giovanni 
figlio  di  Domenico  (dell'anno  stesso)  e  d'al- 
lora incominciarono  ad  abitarvi  alcuni  mo- 
naci (Tiraboschi,  6Ì.  (/e//'yl6t.  (//  iVo».),  pre- 
se il  titolo  di  monastero  e  fu  posta  sotto  il 
governo  di  un  priore. 

Nel  1788  le  venne  levata  la  cura  delle 
anime,  e  nel  1805  tramutala  nelle  attuali 
case. 

Sino  dall'anno  1278,  giusta  il  Morula, 
era  in  questa  parrocchia  un  ospitale. 

Ebbero  in  questa  chiesa  la  tomba  Gia- 
comino Silva  valoroso  condottier  d'  armali 
nel  1285;  Eliseo  Raimondi,  che  morì  nel 
15G5  in  età  d'anni  117;  ed  un  altro  E- 
lisco  Raimondi  già  ricordato  qual  archilei- 
Io  e  proprietario  dell'  accennato  palazzo  e 
casa  alias  Raimondi. 

Al  detto  palazzo  Raimondi,  ora  Treccili, 
segue  la  casa  dell'  illustrissima  principessa 


Yidoni  maritata  Soranza.  Vanta  questa  ca- 
sa nobili  appartamenti  con  attigua  caval- 
lerizza coperta. 

A  pochi  passi  al  diritto  lato  della  slessa 
contrada  Porta  S.  Luca ,  un  monumento 
di  scultura  atlrae  lo  sguardo,  ed  è  la 

Porla  di  Casa  Rossi  di  San  Secondo, 
ora  dell'  ingegnere  signor  Simone  Maggi. 

«  E  questa,  scrive  l'illustre  Picenardi, 
applicata  ad  una  casa  una  volta  degli  Stan- 
ga. Può  questa  ora  considerarsi  come  una 
gemma  nel  fango  ,  tanta  è  la  bellezza  che 
in  essa  traluce,  ed  il  ribrezzo,  che  a  noi 
cagiona  l'edifìcio,  di  barocca  maniera,  in 
cui  trovasi  innestata.  Essa  è  composta  da 
due  colonne  di  marmo  di  Carrara  semi- 
sbalzate ,  e  in  forma  di  candelabri,  queste 
rinchiudono  un  arco  magnifico,  le  cui  scul- 
ture e  bassi  rilievi  rappresentano  da  un 
fianco  le  imprese  di  Ercole,  dall'altro  quel- 
le di  Perseo.  Il  fregio,  l'archivolto,  i  mez- 
zi pennacchj,  le  alette,  e  tutto  insomma  è 
lavorato  con  finezza  e  maestria  dal  nostro 
Bramante  Sacchi,  per  cui  il  chiarissimo 
cavaliere  signor  conte  Cigognara  dice  nel 
voi.  II,  pag.  184:  che  i  mwnti  lavori  ivi 
espressi,  se  non  giungono  alia  preziosità 
delle  cose  del  Banibaja,  sono  però  merite- 
voli di  molta  osservazione.  Notisi  che  l'or- 
nato superiore  della  porta  medesima  fu 
mutilato  per  apporvi  sopra  un  balcone.  Chi 
vuol  conoscere  come  fu  in  origine  colla 
fabbrica  assortila,  deve  entrare  in  casa  e 
rimirare  la  bella  facciata  d'opera  laterizia 
di  stile  bramantesco,  e  comprenderà  quan- 
to essa  ebbe  meglio  a  figurare,  mostrando 
a  un  tempo  l'  aspetto  di  vero  palazzo.  » 

Il  precitato  professore  Domenico  Moglia 
così  parla  dell'accennala  porta:  la  porla 
del  palazzo  San-Secondo  più  ancora  della 
porta  del  Torrazzo,  eseguila  dal  concitta- 
dino Lorenzo  Trotti,  e  del  monumento 
Treccili  nella  chiesa  di  S.  Agata,  lavoro  di 
Giancrisloforo  da  Roma,  ha  impresso  il 
carattere  dello  stile  bramantesco  e  richia- 
ma mirabilmente  quello  che  distingue  le 
belle  sculture,  onde  sono  decorale  molle 
parti  della  Certosa  presso  Pavia.  In  quest' 
opera  il  nostro  Bramante    Sacchi   ha  fatto 
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conoscere  il  suo  gran  gonio  tanto  nella 
composizione,  qnanlo  nell'esecuzione.  (Lo- 
renzo Mnnini,  noia  108  nel  voi.  I  delle  sue 
Memorie  Storiche  di  Cremona). 

All'estremo  della  detla  contrada  ci  tro- 
viamo sul  piazzale  S.  Luca  (chiamasi  piaz- 
zale ogni  allargamento  di  sito  che  dona  de- 
coro ad  un  edificio),  di  cui  al  destro  lato 
sorge  la 

Chiesa  di  S.  Luca. 
«  La  fronte  di  questa  chiesa,  cosi  il 
marchese  Picenardi,  è  di  gotico  stile,  ed 
avanti  alla  porla  avvi  nn  arco,  il  di  cui 
archivolto  è  tutto  merlettalo  di  plastici  la- 
vori in  terra  colla  ,  girato  sopra  colonne 
in  semitondo,  e  queste  posano  sul  dosso 
di  due  leoni  di  marmo  rosso  di  Verona  , 
sostenuti  da  zoccoli,  venendo  così  a  for- 
marsi un  pronao  alla  chiesa  medesima.  Al 
di  dentro  questa  chiesa  è  stata  posterior- 
mente ridotta  all'uso  moderno  d'ordine  jo- 
nico,  manifestandosi  peraltro  ne'  grandi 
archi  alcune  traccie  di  gotico  stile.  Essa 
è  a  tre  navale.  Il  quadro  del  prnuo  aliare 
alla  destra  entrando  dalla  porla  maggiore 
è  della  scuola  di  Bernardino  Campi,  e  rap- 
presenta la  Vergine  col  Bambino  ,  S.  An- 
tonio abate  e  S.  Giovanni  Ballista.  » 

«  Al  sesto  e  settimo  altare  proseguendo 
da  questo  lato  sono  due  quadri  del  Mas- 
serolli,  de' quali  se  ne  fa  cenno,  non  già 
perchè  meritino  osservazione  ,  ma  sibbene 
per  rimediare  ad  un  errore  emerso  nelle 
Guide  precedenti,  le  quali  invece  d'  indi- 
care, che  S.  Pasquale  Baylon  ,  è  in  atto  di 
adorare  la  sacra  Ostia  ,  e  S.  Pietro  d'  Al- 
cantara rapito  in  estasi  dinanzi  alla  Croce, 
hanno  detto  tulio  il  contrario  inducendo 
confusione  nella  storia  caratteristica  di  que- 
sti due  santi  dell'ordine  Serafico.  » 

Jl  quadro  dell'  ultimo  altare  da  questo 
stesso  lato  rappresenta  la  decollazione  di 
di  S.  Giovanni  Battista,  e  vi  è  scritto  Ca- 
ni illus  Gavasettus  Mutincnsis  f. 

All'aitar  maggiore  vuoisi  dipinto  dal  ca- 
valier  Malosso  il  quadro  rappresentante  il 
Redentore  e  la  Beata  Vergine  seduti  sopra 
d'un  altare  con  S.  Francesco  a'  piedi  di 
esso  genuflesso  in  allo  di  ricevere  la   ce- 


lebre indulgenza  della  Porziuncola. 

Altri  due  quadri  sono  nel  coro  quasi 
laterali  all'altare,  e  vennero  eseguili  da 
Bernardino  Campi  l'anno  15G8.  Quello  dal- 
la banda  del  vangelo  rappresenta  la  B.  V. 
col  divino  Infante  che  le  dorme  in  grem- 
bo, e  stanno  adorandolo  la  Maddalena  e 
Lazzaro.  Nell'altro  dalla  banda  dell'epistola 
evvi  rappresentala  M.  V.  col  divin  Pargo- 
letto in  piedi  sulle  di  lei  ginocchia,  e  San 
Giuseppe  che  ad  essi  presenta  il  vescovo 
S.  Claudio,  il  quale  slassi  genuflesso. 

Giambattista  Trotti,  dettoli  cav.  Malosuo, 
esegui  tre  quadri  per  la  facciata  dell'organo 
due  de' quali  furono  cangiali,  ed  ora  non 
vi  rimane  che  quello,  che  è  sulla  cima  in 
un  attico,  rappresentante  una  gloria  d'an- 
gioli. 

Oltrepassata  la  porticella  del  fianco  del- 
la chiesa,  sonovi  nella  piccola  cappella  di 
S.  Antonio  da  Padova  due  quadri  di  Ago- 
slino  Bonisoli.  L'uno  rappresenta  il  Santo, 
il  quale  ridona  la  vita  ad  un  fanciullo,  e 
lo  consegna  sano  ai  genitori;  l'altro  il 
Santo  medesimo  seduto  a  mensa,  che  ri- 
coTiosce  le  vivande  avvelenale. 

All'ultimo  altare  Galeazzo  Campi  dipinse 
in  tavola  la  sacra  Famiglia,  che  prende 
riposo  in  Egitto  entro  di  un  vago  paese, 
slanca  dal  lungo  viaggio.  A  canto  della 
medesima  stassi  la  Maddalena  genuflessa,  e 
in  una  cartella  leggesi  il  nome  del  pittore 
coiranno  1518.  Ma  perchè  impiastricciare 
la  fuga  in  Egitto  colla  Maddalena?  I  fatti 
storici  non  soffron  miscugli. 

Si  ha  per  oscura  la  data  dell'edificazione 
di  questa  chiesa.  Lo  storico  Lorenzo  Ma- 
nini  appoggialo  all'iscrizione  1608  della 
raccolta  Vairani  ne  attribuisce  la  costru- 
zione a  Marco  Oddone  cardinale  e  vescovo 
di  Cremona,  e  che  egli  slesso  nel  di  21 
settembre  11G5  pose  la  prima  pietra. 

Ma  il  chiarissimo  abate  Enrico  Sancle- 
mente  nella  sua  Series  Critico-Cronologica 
Episcoporum  Cremonensium,  pag.  8G  e  se- 
guenti, non  ammette  che  Marco  Oddone  sia 
slato  vescovo  di  Cremona;  come  pure  il 
chiarissimo  Aporli  nelle  sue  Memorie  di 
Storia  Ecclesiastica  Cremonese,  non  lo  men- 
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x.iona,    cilaiulo    invoco  in  vescovi  di  qiiel- 
l'cpoca  Prele  de  Medolao  e  S.  Enimanuele. 

Fu  questa  chiesa  dalla  sua  erezione  go- 
vernala da  preti  secolari. 
•f^Nel  l'ioO  era  parrocchia.  Anghinoro  A- 
cqualonga  noH'anno  lil5  istituì  in  questa 
chiesa  ilue  pingui  beneficj,  edificò  la  sa- 
grestia ,  e  fece  aggiugnerc  alla  porla  mag- 
giore del  tempio  il  vestibolo  sostenuto  da 
ihie  colonne  sul  doi'so  di  due  piccoli  leoni; 
e  risonato  ed  Andrea  de  risonali  abbel- 
lirono nel  1471  la  facciala  d'ordine  gotico 
del  tempio  stesso  con  varj  marmi ,  e  si  re- 
sero benemeriti  con  molle  elargizioni. 

1  A'ali  Amadei*,  che  erano  stabiliti  pres- 
so Caslelleone  nel  convento  di  S.  Maria  di 
IJressanore,  ottennero  luogo  in  Cremona 
per  autorità  di  Clemente  VII,  cedendo  loro 
il  preposilo  d'allora  Giuseppe  Salandi  (pie- 
sla  chiesa,  le  case  e  l'orto. 

Aniadeo  v'  introdusse  dappoi  una  con- 
gregazione, i  di  cui  individui  vivevano 
hensì  sotto  la  regola  di  S.  Francesco,  ma 
con  discipline  più  rigorose. 

Sisto  IV  nel  1-471  approvò  col  nome  del- 
l'istitutore  il  nuovo  ordine;  ma  Pio  V  nel 
1507  volle  che  si  unissero  ai  minori  Osser- 
vanti, che  in  piccol  numero  e  duramente 
vivevano  nel  sobborgo  di  San  Sebastiano 
dotto  allora  S.  Miu'ia  delle  Grazie,  e  così 
questa  famiglia  ehhe  di  qucst'  anno  due 
case  r  una  a  Sani'  Angelo  e  l'altra  a  San 
l.uca. 

Vi  rimasero  sino  all'anno  1772,  in  cui 
furono  concentrali  nel  convento  di  S.  An- 

i  I  frati  .4miic\(;i  \ivevano  sotto  la  regola  di  San 
Francesco  :  ebbero  casa  nel  1-SG6  \Mir  la  loro  congre- 
gazione ad  Antcgnale  ,  ed  a  S.  Jlaria  di  Bressaiiorc 
presso  Castelk-or.e.  Era  il  beato  xVmadeo  un  Portoghe- 
se della  famiglia  Comoz  de  Silva,  il  quale  passò  in 
Italia  nel  \iò-2  e  vesti  l'ubilo  religioso  di  S.  Francese  ) 
d'Assisi.  Venne  poscia  a  3ìihino  e  salì  in  tanta  fama  di 
sunUtà  che  visitavalo  per  a\c'r  consigli  lo  stesso  du- 
ca Francesco  Sforza.  Affine  di  attendere  più  diligen- 
fenienle  alla  pietà  si  rillrò  in  Jlarliano,  dove  esisteva 
nn  convento  con  un  solo  religioso,  e  ben  presto  si 
popolò  d"altii  frali  osser\;inlissinii.  Si  dilatò  quindi 
la  sua  ciingregazione  ed  ottenne  molti  conventi  in 
Lombardia  e  nello  Stalo  ^■enelo.  Sisto  IV  I'  ebbe  a 
confessore.  3!ori  finalmente  in  .Milano  ai  IO  agosto 
li82,  (Cav.  Aperti). 


gelo  ove  [lot  restarono  neiranno  1810  sop- 
pressi. 

La  chiesa  di  S.  Luca  cessò  di  essere 
parrocchia  quando  i  frati  Amadei  furono 
ad  occuparla.  I  vescovi  prò  tempore  si  ri- 
seibarono  per  altro  le  rendite  della  prepo- 
silura,  che  godettero  insino  al  1701,  nel 
qual  anno  per  la  morte  del  vescovo  Igna- 
zio Maria  Fraganeschi  vennero  disposte  al- 
trimonli. 

Nella  divisione  falla  delle  parrocchie  del- 
la città  l'anno  1788  fu  restituita  dopo  quasi 
tre  secoli  a  questa  chiesa  la  cura  dell'ani- 
mo ;  ma  per  [)0C0  leinpo  la  ritennero,  per- 
chè nel  1805  le  venne  di  nuovo  tolta  e 
fatta   sussidiaria  alla  parrocchia  di  S.  Agata. 

Nel  1845  per  cura  del  benemerito  no- 
l)i!e  signor  marchese  Persichelli  vennero 
collocali  nel  contiguo  vecchio  convento  i 
frali  Cappuccini,  aggregandovi  orti  acqui- 
stali dalle  case  limilrofe.  In  quest'occasio- 
ne vennero  praticale  alcune  lievi  modilìca- 
zioni  nella  chiesa  ,  non  troppo  in  accordo 
colla  disposizione  architellonica  della  stes- 
sa chiesa. 

Vi  ebbero  tumulo  in  questa  chiesa  0- 
mobonino  do' Massimi  di  Roma,  senatore 
in  patria  noli'  anno  1258;  Tommaso  Ari- 
berli  esimio  filosofo  ,  morto  nel  1420  ;  e 
Kallisla  Torriani  invialo  per  affari  a  diver- 
si sovrani,  defunto  nel  1582. 

Uscendo  dalla  porta  maggiore  al  fianco 
destro  del  pronao,  la  cui  volta  trovasi  di- 
pinta con  pitture,  che  haimo  rapporto  col- 
la storia  dcirarle,  presentasi  un  bel  (em- 
])iclto  ottagono,  il  (piale  col  lato,  che  con- 
tiene l'unico  altare,  slassi  'appoggialo  ad 
una  parete  della  facciata  di  questa  slessa 
chiesa,  ed  ò  dedicato  a  Cristo  risorto. 
Oratorio  di  Cristo  lìisorto. 

l'u  qucsl'  oratorio  edificalo  1*  anno  1505 
dalla  pietà  dc'Cremonesi  che  riconoscevano 
da  Cristo  molli  bcnefizj  ed  assai  consola- 
zioni in  (pie'  tempi  calamitosissimi  di  pe- 
ste e  di  fame:  a  ragione  vi  si  appose  la 
e[) i gl'afe  : 

HANG   /EDEM    DUM    3rL'LT.l    FACIT   MIUACUl-.V  CUItl- 
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«  L'  esteiiorc  sua  ligura  ,  scrive  il  mar- 
chese Picenardi,  è  di  un  lempicllo  otla- 
gono  ,  ove  a  ire  lali  sono  le  porle  ,  ed  al 
t|iiarU)  l'aliare,  ed  altri  f|uallro  lali  aller- 
iialivanienlc  ai  primi  cnrrispoiulciili  sono 
pioni,  [ler  dar  lun^o  agli  interni  di|)inli. 
Le  porte  sono  ad  archi  in  scmicircolo  con 
archivolti,  e  sono  ])ure  rappresentale  di 
hasso  rilievo  anche  nei  lati  chinsi.  Ad  o- 
gni  angolo  sorgono  da  uno  zoccolo  pila- 
stri gemellali,  e  vaiino  a  soslenere  una 
cornice,  che  ricorre  Inlla  d'intorno  non 
mai  iiiterrottn:  sopra  questa  ergonsi  altri 
julaslri ,  1  cui  capilelli  arieggiano  alla  ma- 
niera corintia  come  i  primi,  che  vi  sono 
sottoposti,  i  (juali  rinchiudono  ne' loro  va- 
ni finestre  dislrihuite  ad  arcncci  e  divise 
da  gentili  colonelle,  sulle  quali  girano  de- 
gli archolli.  Altra  cornice  regge  altri  pi- 
lastri un  poco  minori  d'altezza,  e  so- 
stengono il  cornicione  del  tetto,  terminalo 
da  nn  cupolino:  anche  in  ([uesto  terz' or- 
dine sonovi  IVa  i  pilastri  finestre  simili  al- 
le sojira  descritte  ,  schhenc  inlcrnamenle 
turalo.  Il  luti'  insieme  di  questo  Irizonio 
tempietto  d'opera  laterizia  sente  del  huo- 
no  stile  (meglio  sarebhe  detto  dello  stile 
del  rinascimento  o  hranianlesco,  quasi  u- 
nico  in  Cremona).  >> 

«Il  di  dentro  di  questa  chiesetta  è  mol- 
to bene  adorno.  L'  nnico  altare,  sebbene 
non  eseguito  per  quest'oratorio,  è  però  di 
elegante  stile  e  dovizioso  d'  intagli  lutto  in 
legno.  Del  resto  è  lutto  quivi  assai  bene 
distriluiito.  Olio  colonne  joniche  collocate 
agli  angoli  reggono  la  trabeazione,  che  ri- 
corre non  mai  interrotta  tutta  all'  intorno, 
0  sopra  di  questa  sorge  nn  beli'  attico  ri- 
liarlilo  da  cariatidi  alale  in  forma  di  an- 
gioli, entro  i  cui  spazi  conìpajono  le  fi- 
nestre, e  quest'attico  va  a  soslenere  la 
volta,  la  quale  è  quivi  di  semi-sferica  fi- 
gura. Entro  di  questa  volta  adunque  il  Ma- 
losso  (li|)inse  a  fresco  una  maestosa  gloria 
d'angioli  portanti  la  croce,  ed  altri  sim- 
boli della  Passione  con  diversi  Profeti  ,  i 
quali  tengono  fra  le  mani  strisele  con  mol- 
li alla  medesima  allusivi.  >> 

«  Lo   stesso  cavaliere    Trotti    dipinse  ad 


olio  i  quadri  fra  le  colonne;  grandi  quelli 
che  rispondono  ai  lati  pieni,  e  piccoli  gli 
altri,  che  riescono  sopra  le  porte.  Nel  pri- 
mo rappresentò  la  Natività  del  Redentore 
nel  Presepio;  in  quello  che  segue  la  di 
lui  Circoncisione  ;  nel  terzo  1'  Orazione 
nell'orlo;  nel  quarto  la  Flagellazione;  nel 
quinto  Gesù  carico  della  Croce;  nel  sesto 
Gesù  steso  per  essere  inchiodato  sulla  me- 
desima ;  e  nel  settimo  Gesù  crocifisso  rial- 
zalo sull'albero  della  Croce.  » 

«  Due  piccoli  quadretti  sono  nell'  altare 
dell'autore  medesimo;  l'uno  rappresenta 
r  Ap[)arizione  di  Cristo  alla  Maddalena  ; 
r  altro  la  Comparsa  di  esso  ai  due  Disce- 
poli nel  castello  d'  Emaus.   » 

«  Il  Malosso  si  è  quivi  innalzalo  un  mo- 
numento di  gloria,  in  quanto  alle  pitture  , 
mentre  non  si  conosce  l'architetto  di  que- 
sta bell'opera.  Neil'  occasione  poi  che  il 
Malosso  stesso  di[)inse,  sembra  essersi  da- 
ta nuova  forma  nell'interno,  come  lo  pa- 
lesano le  finestre  bifore  del  terzo  ordine  , 
che  sono  cieche  per  la  cupola  interna.  » 

Giusta  quanto  si  fé'  cenno  di  quest'  ora- 
torio all'  articolo  chiesa  di  S.  Margherita  , 
cioè  che  non  venga  deturpato  ed  obliato 
cosi  insigne  monumento  patrio  sarebbe  a 
far  voli  che  a  Chi  S[)ctta  la  conservazione 
più  oltre  non  si  dovrebbe  indugiare  a  ri- 
staurarlo  e  toglierlo  dallo  squallore  sia  nel- 
r  interno,  che  nell'esterno,  purché  non 
venga  menomamente  alteralo  nella  sua  o- 
rigiiìale  struttura.  Dap|)0ichè  è  assioma  de- 
gli Archeologi,  delle  Enciclop(!die  e  Dizio- 
narj  d'arte  che:  ristaurare  un  monumenlo 
s' intendo  rimettere  le  parti  mancanti  senza 
punto  alterare  la  fm-ma;  come  ciò  assen- 
natamente proponeva  1'  illustre  architetto 
Voghera,  allorché  per  incarico  della  Fabbri- 
ceria ne  rassegnava  il  progetto  di  rislauro.  » 

Esisteva  ai  tempi  del  Merula  ,  com'  egli 
asserisce,  in  questa  chiesa  una  Fabbrica 
ricca,  che  nella  Natività  e  Resurrezione  di 
nostro  Signore  distribuiva  parlicoiarmenle 
abbondanti  elemosine  a'  [inveii  di  ([uesto 
vicinalo. 

Ritornati  sul  [liazzale,  spiegasi  a  diritta 
r  ampia   e  lastricala    contrada   del   Passeg- 
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gio,  al  termino  della  quale  trovasi  a  diiitta 
un  elegante  caffè  e  magazzeno  della  fiera , 
ed  a  sinistra  un  casino  destinalo  in  tempo 
di  fiera  alla  residenza  politica  e  munici[)alo, 
che  hanno  aspetto  all'  ampio  spazio  semi- 
circolare da  cui  spiegasi  il  pubblico  pas- 
seggio. Tanto  il  locale  del  casino  che  del 
caffè  furono  costruiti  nel  1821  sotto  la  di- 
rezione di  Giovanni  Ballista  Tarozzi  inge- 
gnere archilello  della  Congregazione  muni- 
cipale di  Cremona. 

Eccoci  di  fronte  alla 

Porta    San  Luca,    detta    anche   Porta 
Milano. 

L'  erezione  di  questa  porla  rimonta  sino 
air  anno  1252,  nella  qual'  epoca  s' innalzò 
pure  vicino  a  questa  una  ben  robusta  ròc- 
ca a  difesa  della  città  (Cav.  Aporli). 

Nel  1795  venne  rinnovata  sul  disegno 
del  valente  patrio  architetto  Faustino  Rodi; 
e  nel  1820  fu  riordinata  nel  modo  in  cui 
mirasi  di  presente  con  un  arco  maggiore 
nel  mezzo  e  due  minori,  giusta  i  più  bei 
esempi  degli  antichi  archi  romani,  con  di- 
segno deU'esimio  architetto  Luigi  Voghera. 

Sull'  ampia  eslerior  piazza  ,  marziale  un 
tempo,  da  non  spregevoli  casali  contornala, 
apresi  a  sinistra  la  gran  strada  postale  per 
Milano,  e  di  fronte  la  provinciale  nella  di- 
rezione di  S.  Ambrogio  per  Bergamo. 

Ripigliando  la  contrada  Porla  San  Luca 
entriamo  sul  difillo  lato  in  quella  che  Pis- 
sacane  appellasi.  Quasi  al  limite  di  questa 
ovvi  a  sinistra  la  caserma  Regonaschi  per 
r  infanteria;  ritiene  il  nome  d'  un  antica 
patria  fam.iglia  estinta. 

A  pochi  passi  eccoci  nella  contrada  del 
Castello  ,  ove  all'angolo  per  mettersi  nella 
contrada  S.  Apollinare  ammirasi  la  gran- 
diosa filanda  a  vapore  del  signor  Enrico 
Gnerri.  Rimpclto  a  questa  evvi  l' istituto 
delle  Dorolee,  diretto  dal  reverentlo  parro- 
co di  S.  Ilario,  fondalo  nel  1855;  e  in 
fronte  vedesi  la  breve  contrada  S.  Apolli- 
nare, dalla  chiesa  che  ivi  esisteva.  La  prima 
pietra  di  questa  chiesa ,  che  era  parroc- 
chia, fu  posta  dal  vescovo  Landolfo  IL 
Dal  duca  Bernabò  Visconti  fu  poi  l'ico- 
slrulla    nel    1570,    unendovi    la    [)rossima 


chiesa  de'  SS.  Simone  e  Giuda,  che  fu  di- 
slriitla  per  dare  maggior  spazio  alla  piazza 
del  castello  S.  Croce  a  quel  tempo  eretto. 
La  chiesa  dei  delti  Santi  apostoli  aveva  un 
ospitale,  il  quale  fu  unito  con  altri  all'  o- 
spital  maggiore  l'anno  1451. 

Soppressa  la  chiesa  di  S.  Apollinare  nel 
1805,  la  cura  delle  anime  venne  trasferita 
nella  chiesa  di  S.  Ilario. 

Vi  ebbe  sepoltura  Anloniolo  Arrigoni,  di- 
fensore della  patria  e  gonfaloniere  di  por- 
ta Ariberli. 

Vicino  alla  predelta  chiesa,  e  precisa- 
mente sull'angolo  tra  la  contrada  Paderna 
ed  il  vicolo  S.  Alessio,  ove  è  praticalo  un 
orlo,  Irovavasi  l'ospedale  per  gli  incurabili, 
detto  di  S.  Alessio.  Ebbe  origine  questo 
pio  luogo  nel  1569  sull'  eccitamento  che 
ne  fece  1'  agostiniano  Teolilo  Gallinoni  di 
Treviglio,  il  quale  a  quel  tempo  predicando 
nella  Cattedrale,  seppe  tanto  commovere 
gli  animi  de' Cremonesi,  per  natura  pietosi, 
che  in  una  sola  predica  raccolse  lire  ven- 
lidiicmila  colle  quali  venne  incominciato 
questo  stabilimento.  Ad  esso  fu  successiva- 
mente unito  lo  spedale  della  famiglia  Dol- 
ce, che  abitava  nella  vicina  contrada  Dul- 
cia  nella  parrocchia  di  S.  Apollinare;  poi 
vi  si  aggiunsero  le  sostanze  lasciategli  da 
Alessandro  Campioni,  matematico  di  Filip- 
po IV,  dai  fratelli  Allegri  e  da  Lodovico 
Bonnelti  cenUirione  negli  eserciti  di  Spa- 
gna. Vi  si  accettavano  i  vecchi  malsani  , 
gli  infermi  incurabili  e  gli  orfani  abbando- 
nati. 

Essendosi  nell'anno  1777  ampliato  l'  o- 
spedal  maggiore  colla  gran  chiesa  e  vasto 
convento  di  S.  Francesco,  ond'  economiz- 
zare nell'amministrazione  ed  avere  maggiori 
mezzi  per  soccorrere  l'umanità  languente, 
vi  fu  concentralo  (lueslo  pio  luogo,  la  di 
cui  chiesa  venne  tramutala  in  una  casa 
privata  con  orlo    (Lorenzo  Manini). 

Uiscendendo  lungo  la  contrada  del  Ca- 
stello, dallo  stesso  sopraccennato  punto  ab- 
bia'Tio  tosto  a  sinistra  la  contrada  Riva- 
fredda,  nella  quale  al  manco  lato,  numero 
957  trovasi  la  caserma  Visconti  per  1'  in- 
fanteria ,    contigua    neir  interno    lato    alla 
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Uegonaschi  in  Pissacane.  Apparteneva  nn 
tempo  ad  un  ramo  della  nobile  famiglia 
Visconti.  Non  è  molto  die  ha  servilo  d'al- 
loggio alle  guardie  di  finanza.  Tanto  nel 
1856  come  nel  1854  e  55,  sventuratamente 
memorabili  'per  1'  invasione  del  cholera 
morbus,  serviva  questa,  non  che  la  caser- 
ma Catortola,  ad  uso  di  casa  di  contuma- 
cia, ove  raccoglicvansi  quelle  famiglie  po- 
vere, di  cui  qualche  individuo  fu  còlto 
dal  fatai  morbo,  onde  preservarle  dall'  in- 
fezione, e  vi  dimoravano  per  otto  giorni 
a  spese  del  municipio.  L'  egregio  e  gene- 
roso dottore  signor  Francesco  Robolotti  ha 
pubblicalo  un  opuscolelto,  che  ha  per  ti- 
tolo: De!  Morbo  Cholera  che  ha  dominato 
in  Cremona  negli  anni  1856,  1854-55.  Me- 
morie Statistiche  Cliniche.  Tipografia  Ot- 
lolini ,  Cremona  1855;  a  totale  beneficio 
dei  danneggiati  dal  cholera. 

Percorsa  la  contrada  del  Castello  eccoci 
sulla  piccola  piazza  di  S.  Ilario  ,  al  lato  di 
ponente  della  quale  vedesi  la 

Chiesa  de'  SS.  Apollinare  ed   Ilario. 

«  Questa  chiesa,  cosi  1'  illustre  marchese 
Picenardi ,  di  una  sola  navata  spaziosissima 
annunzia  il  gusto  veramente  barocco  de' 
tempi  in  cui  fu  costruita.  Area  mistilinea 
e  complicata:  lumi  sfacciati:  ondulazioni 
perpetue:  giurata  inimicizia  colla  linea  ret- 
ta: gran  cornicione  su  cui  posa,  non  si 
sa  bene  se  un  attico  o  un  parapetto  ,  che 
sostiene  la  volta:  tribune,  gelosie,  ringhiere, 
non  mai  riposo,  né  sobrietà  d'ornamenti 
erano  le  delizie  di  que' giorni,  in  cui  la 
maniera  Borrominesca  faceva  gran  strepito 
e  rapidi  progressi  ancora  in  queste  nostre 
contrade.  L'  autore  per  altro  di  questa 
chiesa  non  fu  cremonese,  ma  bensì  un 
milanese ,  ed  il  crederei  un  qualche  allievo 
della  scuola  del  Ricchino.  Manca  l'  orna- 
mento superiore  della  facciata,  condotto 
fin  sopra  la  porla;  mancanza  che  deve  con- 
siderarsi per  vero  acquisto:  chi  sa  mai  quali 
strambotti  sarebbero  saltali  fuori?....  Nel 
centro  del  frontispizio  sta  il  quadrante  del- 
le ore.  » 

Al  [irimo  altare  la  statua  dell'Angelo  Cu- 
stode è  opera  di  Giulio  Cesare  Procaccino 


bolognese,  da  lui  scolpita  e  dipinta. 

Nel  coro  evvi  un  quadro  a  tempra  rap- 
presentante S.  Ilario,  S.  Catlerina  e  S.  A- 
pollonia,  di  Giulio  Campi;  ed  un  altro 
consimile ,  ov'  è  espressa  la  Vergine  col 
divin  Pargoletto  sulle  ginocchia,  ed  altre 
figure,  di  Antonio  Campi,  segnato  1546. 

Nella  sacrislia  evvi  un  quadro  dell'  As- 
suiìzione  di  M.  V.  con  al  basso  S.  Giovan- 
ni Battista,  S.  Pietro  e  S.  Francesco,  e 
leggesi  in  un  angolo  Andrea  Scuthelarina 
Vililianem^is  fa.  1486:  epoca  dal  quadro 
slesso  smentita,  essendo  dipinto  in  tela 
di  maniera  morbida  e  succosa,  lontana  da 
quella  timida  secchezza  propria  di  que' 
tempi. 

il  sopradetlo  outore ,  come  abbiamo  ve- 
duto, dipinse  il  quadro  dell'  Annunziata 
nella  chiesa  di  S.  Agata,  segnalo  coll'amo 
1588,  ed  in  quella  di  S.  Quirico  eravi  di 
sua  mano  all'  aitar  maggiore  un  presepio 
colla  data  del  1587  ,  ricordato  dal  Panni 
nel  Distinto  Rapporto.  Anzi  in  esso  Rap- 
porto venendo  giudicato  di  Bernardino  Sj- 
jaro  il  quadro  di  cui  parliamo,  si  ha  ra- 
gione di  sospettare,  che  in  addietro  non 
vi  esistesse  quella  biancastra  cartella  ,  che 
ora  salta  tanto  agli  occhi  col  nome  del 
dello  autore.  Siccome  poi  questo  quadro 
non  rassomiglia  né  per  lo  stile,  né  per 
colorito  a  quello  dell'Annunziata  di  S.  A- 
gata ,  ma  si  attiene  piuttosto  alle  massime 
della  scuola  del  nostro  Bernardino  Campi, 
come  può  riconoscersi ,  osservando  la  glo- 
ria d'  angioli  e  1"  attitudine  della  Vergine, 
tanto  nel  quadro  dell'Assunzione  nella  me- 
desima chiesa  di  S.  Agata,  quanto  in  quel- 
la pure  dell'Assunta  in  S.  Domenico,  ope- 
re singolari  di  quell'  esimio  professore  ; 
cosi  noi  opiniamo,  che  1'  autore  di  questo 
quadro  sia  invece  quell'  Andrea  da  Viada- 
na, che  iniziato  nell'arte,  volendosi  in  es- 
sa perfezionare,  allogossi  in  casa  di  Ber- 
nardino Campi  per  discepolo  l'anno  1578, 
dal  quale,  secondo  scrive  ilLamo,  imparò- 
a  diserjnarc,  e  dipingere  e  ne  riportò  gran 
profitto.  Forse  questo  Andrea  sarà  stala 
anch'  esso  de'  Sculellari ,  come  lo  furo- 
no sicuramente    due   Viadancsi ,    cioè  1  al- 
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Irò  Andron  di  snpia  inciìzioiìialo .  e  Fran- 
repco,  di  cui  si  ò  parlato  accennando  le 
pitture  della  cliiesa  di  S.  Pieiro.  ma  forse 
chi  ha  voluto  rendere  più  palente  il  nome 
dcH'aulore  di  questo  quadro,  ingannato  da 
certe  Iraccie ,  sbagliò  per  lo  meno  la  data. 

Vedesi  quivi  pure  in  altro  quadro  di 
Giulio  Cesare  Procaccino  rappresentato  il 
ballesimo  di  S.  Agostino  con  S.  Ambrogio, 
accompagnato  da  altri  vescovi,  S.Monica, 
ed  altro  figure. 

Venne  quesla  chiesa  edificala  al  princi- 
piare del  secolo  XIV,  e  se  prestiam  fede 
all'  iscrizione,  che  esisteva  sopra  la  tomba 
di  Michele  degli  Agosti  uno  de'  decurioni 
della  città,  era  parrocchia  sino  nell'  anno 
lóOG. 

Cessò  di  avere  cura  d'anime  ,  quando  i 
frali  Gesuali  ^  di  S.  Gerolamo  appellali  e- 
z-iandio  Chierici  Aposlolici,  ebbero  nel  li77 
questo  convento  e  chiesa  co'  suoi  beni . 
loro  ceduta  dal  rettore  Pasquale  Coppi,  die- 
tro au4orizzazione  del  vescovo  Antonio  dal- 
la Torre.  Alla  soppressione  di  essi  fu  eret- 
ta quesla  chiesa  in  abbazia  che  venne  as- 
gnala  nel  1G72  all'  arcivescovo  Galeazzo 
Marescolti  legato  apostolico  presso  il  re 
cattolico  Carlo  II;  ma  l'arcivescovo  legato 
ottenuti  i  beneplaciti  pontificio  e  regio  , 
con  alcuni  palli  ne  fece  cessione  1'  anno 
stesso  agli  Agostiniani  Scalzi.  Pochi  di  que- 
sti religiosi  vennero  dapprincipio  ad  abita- 
re il  convento,  perchè  vivendo  di  elemo- 
sine  non  raccoglievano  quanto  abbisognava 


1  Erano  questi  frali  appellali  Gesuali  dal  profes- 
sar che  facevano  di  nominar  frequentemenle  il  Santo 
Kome  di  Gesù,  esortando  i  peccatori  a  penitenza:  li 
fondò  il  nobile  Sanese  già  gonfaloniere  di  quella  re- 
pubblica e  uom  prepotente  ed  avaro  Giovanni  Colom- 
bini verso  il  13G5,  ed  Urbano  V  gli  approvò  nel  1305. 
Seguivano  una  propria  regola  e  la  professione  di  S. 
Agostino:  s'appellavano  poi  anche  di  S.  Girolamo. 
perchè  l'avevano  a  singoiar  protettore.  Kon  rice\ eva- 
no ordini  sacri,  né  recitavano  ufficio  in  coro,  ma 
bensì  altre  preci  orando  ogni  giorno  da  cinque  in  sei 
ore ,  ed  assistendo  agli  ammalali  negli  spedali  od  e- 
sercitandosi  in  lavori  di  m:ino.  Nel  ICll  però  Taolo 
V  gli  ammise  al  sacerdozio,  e  volle  che  recitassero 
le  ore  canoniche,  ma  vietò  loro  di  ascnitnre  le  con- 
fessioni (Cav.  .Sporti). 


pel  necessario  soslenlamenlo.  Aumenlalosi 
successivamente  il  numero  dei  benefatlori , 
crebbe  anche  in  pro[iorzione  il  numero  dei 
frali. 

Nel  i79!2  divenne  sussidiaria  alla  chiesa 
di  S.  Agata. 

Nel  1805  i  frali  fnrono  concentrati  nei 
loro  conventi  di  Lodi  e  di  Milano,  e  la 
chiesa  ritornò  dopo  quasi  cinque  secoli 
ad  essere  parrocchia  per  esservi  siala  tra- 
sferila  quella  di  S.  Apollinare,  in  cui  fu- 
rono conccnlrate  le  parrocchie  di  S.  las- 
sano, di  S.  Paolo ,  di  S.  Silvestro  e  por- 
zione di  quella  di  S.  Luca. 

Più  vasta  e  con  miglior  architettura  sor- 
se però  la  chiesa  di  S.  Ilario  nello  scorso 
secolo.  Se  ne  incominciò  la  ricostruzione 
nel  1716  colla  sostanza  de'conjugi  Ferrari, 
ma  non  potè  essere  terminala  che  colle 
elemosine  ed  oblazioni  de'  divoli  nell'  an- 
no 17GG. 

Vi  ebbero  sepolcro  nel  1-119  Andreasio 
Cavalcabò,  marchese  di  Viadana,  senatore 
e  consigliere  del  duca  Giovanni  Galeazzo 
Visccnti:  e  nell'anno  1688  il  gei.erale  spa- 
gnuolo  don  Felice  Pardi  de'marchesi  della 
Casta,  governatore  della  città  e  del  castel- 
lo di  Cremona, 

Il  convento  serve  ora  in  parte  ad  uso 
di  case  private,  ed  in  parte  ali  abitazione 
del  parroco. 

Tenendo  il  fianco  meridionale  della  chie- 
sa di  S.  Ilario  si  riesce  nella  breve  con- 
trada Collegio  di  S.  Carlo,  al  di  cui  sini- 
stro lato  osservasi  ancora  la  chiesa  sop- 
pressa con  convento  di  S.  Benedetto,  ora 
caserma  per  V  alloggio  di  400  soldati  d'in- 
fanteria. 

Questo  monastero,  giusta  il  Tiraboschi, 
venne  fondalo  nel  1057  di  assoluta  perti- 
nenza dell'abbazia  di  Nonanlola. 

Nel  10G9  r  occuparono  i  monaci  Bene- 
dettini, sull'asserzione  del  Morula,  istituiti 
nel  secolo  VII. 

Venne  poi  il  monastero,  al  dire  del  dot- 
to Manini,  nel  11*22  diviso  in  due  parli: 
in  una  continuarono  ad  abitarvi  gli  stessi 
monaci ,  e  l'altra  parte  fu  data  ad  alcune 
monache  dell'ordine  medesimo  di  S.  Bene- 
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detto:  ma  nel  1155  il  vescovo  Uberto  o 
Oberto  concesse  la  chiesa  e  monastero  a 
donna  Giuliana  abbadessa  dell'  Ordine  di 
S.  Benedello,  affinchè  ivi  celebrasse  i  di- 
vini nfficj  secondo  la  sua  regola  con  ob- 
bligo annuo  in  perpetuo  al  vescovo  della 
città  di  una  libbra  di  cera  e  oncie  due  di 
incenso. 

Queste  suore  furono  poscia  sottratte  nel 
1484  da  Innocenzo  Vili  dalla  dipeiìdenza 
degli  abbati  di  Nonantola,  ed  assoggettale 
alla  congregazione  Gassinense  ,  sotto  la  di 
cui  regola  rimasero  sino  alla  loro  soppres- 
sione avvenuta  nelTanno  1784. 

Il  chiostro  che  aveva  una  chiesa  assai 
bene  ornala  era  uno  dei  più  belli  e  vasli 
della  ciltà;  perciò  1'  augusto  imperatore 
Giuseppe  II  dopo  averlo  fallo  rendere  an- 
cor più  magnifico  lo  eresse  in  un  collegio 
di  Canonichessc  sotto  il  titolo  di  S.  Garlo. 
Le  giovani  dame  ivi  raccolte  erano  in  nu- 
mero di  14,  due  delle  quali  col  nome  di 
Anziane  erano  le  diretlrici.  Dalla  mimifi- 
cenza  del  monarca  ognuna  di  esse  conse- 
guiva pel  pro[)rio  mauleiiimeiito  lire  oOOO 
di  Milano  all'anno,  e  lire  4000  a  ciascuna 
delle  anziane.  Le  spese  delia  servilù  ,  che 
era  numerosa,  delle  livree,  delle  cairozze, 
dei  lumi,  delle  conversazioni  che  avevano 
luogo  in  un  giorno  d'ogni  settimana  ,  e  le 
allre  spese  generali  rimanevano  a  carico 
del  regio  erario.  Vestivano  queste  signore 
un  abito  nero  di  sela  sopra  il  quale  por- 
tavano in  bandoliera  una  felluccia  bianca 
pure  di  sela  con  riga  rossa  agli  orli,  a  cui 
era  atlaccala  una  medaglia  d'oro  coH'el'figie 
dell'  immortale  sovrano  allonuala  da  leg- 
genda. Non  avevano  le  medesime  che  l'ob- 
bligo di  recitare  unilamentc  ogni  giorno 
nella  loro  chiesa  1'  Ufficio  della  Beala  V.  ; 
potevano  uscire  dal  collegio  tulli  i  giorni 
però  sempre  in  carrozza  ed  in  compagnia 
di  alcuna  delle  loro  consorelle ,  e  recarsi 
ben  anco  al  teatro,  ove  a  spese  del  gover- 
no avevano  palco.  E  siccome  all'entrare  nel 
collegio  non  facevano  alcun  volo,  j)erciò 
era  loro  concesso  di  collocarsi  ,  quando 
fosse  ad  esse  piaciuto,  in  matrimonio;  nella 
quale  circostanza  dalla  generosità  dell'  im- 


peratore ottenevano  una  ragguardevole  do- 
te. Fu  aperto  questo  collegio  con  grande 
formalità  nel  giorno  3  agosto  178G.  Le 
candidate  si  recarono  dapprima  ad  orartì 
nella  vicina  chiesa  di  S.  Ilario,  e  quindi  il 
signor  conte  di  Wilzeck  ,  allora  ministra) 
plenipotenziario  presso  il  regio  governo  di 
Milano,  le  accompagnò  con  nobile  seguilo 
e  le  introdusse  nel  collegio. 

Venne  questo  soppresso  nell'aprile  1708, 
e  nel  180*2  fu  destinato  per  1'  unione  del 
collegio  della  Censura,  e  nel  1814  in  line 
restò  ad  uso  di  caseima  militare. 

Retrocessi  sul  piazzale  di  S.  Ilario,  pie- 
gasi a  diritta  nella  contrada  Ghiara  Novella, 
nella  quale  innoltrandosi  è  da  ricordare 
che  al  sinistro  lato  nella  casa  n."  lì"!  in- 
nalzavasi  un  tempo  la  torre  Schizzi,  della 
Torrazzone. 

A  pochi  passi  a  diritta  entrasi  nella  pic- 
cola contrada  Racchetta,  la  quale  è  fian- 
cheggiala dalla  caserma  delta  Gorpus  Do- 
mini, pep  ì'  infanteria. 

Era  quesl'  edificio  un  monastero  con 
chiesa  fondalo  da  Rianca  Maria  consorte 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  colla 
permissione  del  papa  Galiisto  IH.  Lo  foce 
essa  costruire  nello  stesso  suo  palazzo 
chiamato  Giara-novella ,  che  si  estendeva 
appunto  lungo  la  contrada  che  porta  tal 
nome. 

Nel  1455  la  duchessa  chiamò  poi  alcune 
monache  del  convento  del  Corpo  di  Cristo 
di  Ferrara  per  istruire  nel  loro  istituto  le 
novelle  suore.  Ampliato  verme  quindi  il 
chiostro  in  guisa  ,  che  vi  capivano  120  e 
più  monache. 

Nel  10  aprile  1G48  vi  mori  la  venerabile 
Margherita  Pasini  (vedi  S.  Maria  Tecchiaì 
col  nome  di  Angela  Serafina ,  le  di  cui 
ceneri  ora  riposano  nella  chiesa  di  Sant'I- 
merio  insieme  a  quelle  della  Beala  Salva- 
terra,  monaca  parimenti  di  questo  cenobio. 

Neil'  anno  1668  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  queste  suore  il  cavaliere  Didaco  de  0- 
liavoli  Zamudio,  stato  25  anni  governatore 
della  ciltà  e  castello. 

Fu  soppressa  questa  corporazione  nel- 
r  anno  1782,  e    quindi  il  monastero   e  la 

4'.> 


GRE 


—  086  — 


CRE 


chiesa  vennero  ridoni  ad  uso  del  mililare. 

JVcgli  anni  1856,  1854-55,  in  cui  spiegos- 
si  r  asiatico  morbo  servi  queslo  quartiere 
di  lazzaretto ,  ad  accogliere  quegli  inlelici 
attaccali  dall' inesoi  abile  malore. 

Contiguo  all'accennala  caserma  evvi  l'o- 
spitai militare,  il  quale  ha  il  suo  ingresso 
nella  contrada  del  Grugno. 

Fu  questo  dapprima  un  monastero  eret- 
to sotto  il  titolo  di  S.  Damiano  nel  1250, 
e  dato  a  certe  monache  dell'  ordine  di  S. 
Francesco.  Il  vescovo  Omobono  de'Madal- 
berli  nel  1235  uni  ad  esse  delle  suore 
pure  Francescane,  ma  sotto  la  regola  di 
S.  Chiara,  regola  che  tutte  adottarono,  in- 
titolando ben  anco  a  detta  santa  la  loro 
chiesa. 

Furono  queste  donne  restituite  al  secolo 
nel  1782,  e  quindi  la  loro  casa  e  chiesa 
rimasero  ad  uso  di  quartiere  di   soldati. 

Quella  casa  privata  con  orto  che  è  di 
contro  alla  caserma  Corpus  Domini ,  che 
comprende  tutta  l' isola  circondala  dalla 
piazza  e  dalla  contrada,  che  tuttavia  polla- 
no il  nome  di  S.  Paolo,  formava  un  tempo 
la  chiesa  sotto  l' invocazione  di  detto  sanlo 
con  monastero. 

Prima  ai  monaci  Benedettini,  indi  ai 
canonici  Lateranensi,  appartenne  questa 
chiesa  con  claustro.  Allorquando  fu  dessa 
eretta  dai  già  ricordati  conjugi  Ardingo  ed 
Edma.  ottenne  la  cura  d'anime,  che  i  Be- 
nedettini ritennero  sino  al  1-450,  e  che  i 
Laleranensi  amministrarono  sino  all'  anno 
1788. 

Concentrati  poscia  i  religiosi  nel  mona- 
stero di  S.  Pietro,  subentrò  ad  essi  un 
sacerdote  secolare  qual  coadjutore  della 
parrocchia  di  S.  Apollinare,  a  cui  venne 
aggregata  la  cura  di  S.  Paolo. 

Nel  1805  fu  profanala  la  chiesa  col 
monastero. 

Ebbero  monumento  in  essa:  Bartolino 
Schizzi  nel  1104,  Papirio  Stanga  nel  1175, 
Lbertino  pure  Stanga  nel  1259,  tulli  e  tre 
valorosi  guerrieri  ;  Giovanni  Bono  Stanga , 
legato  di  Federico  re  di  Sardegna  al  pon- 
tefice Giovanni  XX"!!,  ed  ai  re  di  Portogal- 
lo e  di  Polonia,  che  uscì  di  vita  nel  1541; 


Alberto  Do  vara ,  difensore  della  patria  e 
governatore  di  Crema,  morto  nel  1253; 
Bosio  Dovara,  che  fu  poi  signore  di  Cre- 
mona, e  cessò  di  vivere  nel  1285;  e  Ala- 
riolo  Ariberti  valoroso  capitano. 

Sulla  stessa  piazza  di  S.  Paolo  ,  all'  an- 
golo sinistro  della  contrada  Bassa  presso 
la  casa  numero  498,  respiciente  la  contra- 
da Sforzosa,  esisteva  una  confraternita  sot- 
to r  invocazione  del  Santissimo  Nome  di 
Maria,  eretta  nel  1715. 

Tale  confraternita  era  aggregala  all'arci- 
confialernita  di  Roma,  colà  stabilita  nel 
1088  sotto  lo  slesso  titolo,  con  approva- 
zione del  papa  Innocenzo  XI. 

Fu  disciolta  nel  1775  e  contemporanea- 
menle  chiusa  la  chiesa  e  convertila  in  una 
casa. 

Prendendo  il  vicolo  Terrario  che  apresi 
a  ostro  libeccio  della  piazza  S.  Paolo  si  è 
tosto  nella  contrada  del  Cannone.  Vòlti  al 
sinistro  braccio  di  questa  ,  offresi  subilo 
allo  sguardo  al  manco  lato  la 

Chiesa  de'  SS.  Donnino  e  Carlo. 

«  La  facciata  ha  buone  parli  ,  scrive  il 
chiarissimo  marchese  Picenardi ,  ma  non 
felicemente  insieme  combinata;  fanno  bene 
que'  pilastri  scanalali  piantali ,  non  sopra 
piedestalli,  ma  sullo  zoccolo,  il  cui  ordine 
corintio  viene  accennato  dai  capitelli,  seb- 
bene manchmo  delle  foglie  d'acanto,  e  la- 
scino scorgere  soltanto  quel  vaso,  0  ca- 
nestro dall'abaco  coperto.  Bello  è  pure  lo 
stipile  della  porta  ,  anch'  esso  di  marmo  , 
come  i  pilastri  suddetti  ,  con  bel  frontispi- 
zio da  un  arco  rinchiuso.  Ma  l' insieme 
della  facciata  è  a  due  ordini,  indicanti 
sempre  divisione  di  piani  (  sistema  disap- 
provalo da  alcuni  archilelli  ).  Peggio  poi 
l'inferiore  corintio,  e  jonico  superiore.  En- 
triamo nella  chiesa  posta  sopra  di  una  c- 
levazione  parie  a  cordoni ,  e  parte  a  gra- 
dini. » 

«  L'interno  dalla  chiesa  è  d'  una  sola 
navata,  ed  ha  pure  i  pilastii  corinij  co' 
suoi  capitelli  in  embrione,  come  al  di  fuo 
ri.  Presenta  tre  cappelle  per  ogni  lato , 
sopra  delle  quali  ricorre  la  trabeazione  ; 
indi  seguono  le  grandi    cappelle   l'  una  in 
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l'accia  dcU'aUra  che  salgono  sino  alla  volta, 
le  quali  insieme  a  quella  di  mezzo,  che 
contiene  il  presbitero  ed  il  coro  ,  donano 
a  questa  chiesa  la  forma  di  croce  latina.  » 

Il  quadro  del  primo  aliare  a  destra  rap- 
presenta la  Visitazione  di  M.  V.  a  S.  Eli- 
sabetta, ed  è  opera  del  nostro  Pietro  Mar- 
tire Negri  0  Neri,  che  mori  a  Roma,  ove 
fermò  la  sua  dimora  :  e  sopra  questo  qua- 
dro evvi  quello  di  San  Sebastiano  assai 
pregiato. 

Nel  coro  esistono  due  quadri.  Quello 
dalla  parte  del  vangelo  è  di  Bernardino 
Campi,  e  rappresenta  la  Vergine  in  alto, 
ed  al  basso  S.  Donnino  e  S.  Bernardino  da 
Siena.  Nell'altro  quadro  dalla  parte  dell'  e- 
pistola  evvi  S.  Carlo  genuflesso,  pittura  di 
qualche  merito. 

Sopra  i  gradi  dell"  altare  sorge  un  ma- 
gnifico tabernacolo  di  legno  ad  intagli  ed 
indorature,  il  quale  salendo  a  molla  altez- 
za occupa  lo  spazio  vuoto,  lascialo  noi 
fondo  del  coro,  frammezzo  u'  due  descritti 
quadri,  ciò  che  fa  riescire  sommamente 
gradevole  e  maestoso  a'  riguardanti  lo  stes- 
so altare. 

Ad  onore  di  S.  Donnino  si  edificò  que- 
sta chiesa  dopo  la  metà  circa  del  secolo  XI. 
Ricoslrulla  poi  nellanno  1C»1'2  si  aggiunse 
all'antico  titolo  di  S.  Donnino,  quello  an- 
cora di  S.  Carlo. 

Marc' .Antonio  Salomoni  cremonese,  ve- 
scovo di  Sora.  città  in  Terra  di  Lavoro 
nel  regno  di  Napoli,  molto  divoto  di  San 
Carlo,  di  cui  imitava  l'eroiche  virtù,  la  fe- 
ce perfezionare  ed  ornare  altresì  di  pitture. 

Ebbe  questa  chiesa  cura  d'  anime  sino 
all'anno  1788.  Fu  poscia  chiusa  e  profana- 
ta, ma  dopo  alcuni  anni  riaperta  e  bene- 
della,  ed  è  sussidiaria  alla  parrocchiale  di 
S.  Ilario. 

Dirimpetto  alla  descritta  chiesa  vedesi  la 
caserma  detta  Annunciata,  capace  per  l'al- 
loggio di  400  soldati  di  cavalleria. 

Era  quest'  edificio  (di  cui  esiste  tuttora 
l'antica  fronte  con  bella  e  semplicissima 
distribuzione  architettonica;  un  clauslro  con 
chiesa  sacra  all'annunziazione  di  M.  V.,  in 
cui  dimoravano  le  monache  Agostiniane. 


Da  due  suore  Veneziane  e  da  due  Pia- 
centine dell'  ordine  di  S,  Agostino  venne 
principialo  nel  1494  questo  monastero  che 
por  l'eredità  conseguila  da  Giovanni  Fran- 
cesco Ariberli  potè  rendersi  assai  vasto  e 
capace  di  1:20  monache. 

Il  vescovo  Cesare  S|>eciani  ne  consacrò 
la  chiesa  nel  giorno  27  maggio  159!>,  la 
quale  fu  soppressa  insieme  al  monastero 
nel  1798. 

Vicino  a  questa  caserma  dal  lato  d'ostro 
vedesi  r  acquidotto  Cremonella. 

Riassumendo  il  cammino  per  1'  anzidetta 
contrada  del  Cannone  nel  braccio  superiore 
evvi  a  sinistra  al  numero  548  la  caserma 
appellata  Tre  Case,  per  lóO  uomini  di  ca- 
valleria. 

A  pochi  passi  a  diritta  numero  76*2  tro- 
vasi la  caserma  delta  S.  Omobono,  per  400 
uomini  di  cavalleria.  Fu  costrutta  nel  1748 
ed  eslendesi  nel  vicolo  Stretta  Longa. 

Progredendo  alquanti  passi  vedesi  a  si- 
nislr.i  il  magazzino  delle  biade  e  panizza- 
ziouo  noli'  ex  convento  di  S.  Monica. 

Sino  nel  secolo  VII,  scrive  il  dotto  Lo- 
renzo Mainili  ,  esisteva  questo  monastero 
che  aveva  il  titolo  di  S.  Salvatore  ,  abilatu 
da  suore  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto. 
Giaceva  a  quel  tempo  nei  borghi;  ma  es- 
sendo neir  anno  1IG9  e  successivi  stata 
cinta  da  mura  la  città ,  anco  questo  con- 
vento rimase  in  essa  compreso.  Avendo 
quindi  bramalo  le  monache  di  essere  sot- 
toposte all'osservanza  dell'ordine  di  S.  A- 
goslino ,  la  principessa  Bianca  Maria  Vi- 
sconti Sforza  signora  di  Cremona  ne  sup- 
plicò il  papa  Paolo  II  alfinchè  accondibcen- 
desse  alla  riforma.  Ottenuto  il  pontificio 
beneplacito,  il  vescovo  Stefano  Bulicliiolla 
mandò  ad  elTotto  nel  1  i71  il  cambiamento, 
facendo  adottare  alle  suore  1'  abito  e  l'i- 
stituto del  vescovo  e  dottore  della  Santa 
Chiesa  romana,  colla  dedica  della  chiesa  a 
S.  Monica. 

Per  istruire  poi  le  religiose  nell'Ordine, 
giunsero  da  Milano  tredici  vergini  del  mo- 
nastero di  S.  Agnese.  Cosi  costituite  lo 
monache  di  S.  Monica,  ben  presto  si  rese- 
ro   stimabili  :    oiid'  è    che    alcune  donzelle 
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(Iella  ducale  famiglia  Sforza  e  molle  giova- 
ni delle  più  dislinle  famiglie  di  Milano  ac- 
corsero ad  associarsi  alle  medesime. 

Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano,  che 
vi  aveva  la  sorella  Bianca  Francesca,  ollen- 
ne  poi  nel  1497  da  Alessandro  VI  che  fos- 
sero iinile  a  queste  suore  le  Gisterciensi 
del  convento  della  Pipia  colle  pingui  loro 
rendite. 

Avevano  le  suore  di  S.  Monica  una  chiesa 
assai  bella,  stata  perfezionala  a  spese  de' 
fratelli  Raimondi  nel  1476.  Ornata  succes- 
sivamente anco  di  buone  pitture  e  fra  le 
allre  di  una  pala  d'  aliare,  e  di  una  stalua 
dell'Angelo  Guslode,  opere  del  famoso  scul- 
tore e  pittore  Giulio  Gesare  Procaccini 
(trasportate  nella  chiesa  di  S.  Ilario);  venne 
la  chiesa  consecrata  dal  vescovo  Gesare 
Speciani  nel  1600. 

Colla  generale  abolizione  delle  corpora- 
zioni religiose  seguita  nel  1810  fu  anco 
questa  soppressa. 

A  pochissima  disianza  dall'accennalo  ma- 
gazzeno di  S.  Monica  trovasi  sulla  stessa 
via  a  di  ri  Ila  la 

Chiesa  di  S.  Bassano. 

Nulla  offre  di  pregevole  quesla  chiesa 
per  archilellura  :  scorgesi  però  dalla  sua 
costruzione  essere  molto  aulica.  Cerio  è  , 
dice  il  dotto  Lorenzo  Manini  ,  che  esisteva 
nel  1265,  indicandolo  l'iscrizione  in  ca- 
rattere gotico  sopra  il  sepolcro  di  certo 
Ardizoni. 

Componesi  di  tre  navate,  e  contiene  cin- 
que altari. 

Filippo  Maria  Visconti  la  dotò  di  rendile 
e  vi  fece  coslrurre  del  proprio  un  altare  , 
cbe  porta  il  titolo  di  ducale ,  sacro  a  san 
Bassano. 

Alcun  monumento  non  vi  esiste  degno 
d'osservazione ,  se  si  eccettui  una  miraco- 
losa immagine  di  M.  V.  tenuta  dai  Cremo- 
nesi in  molta  venerazione. 

Nel  1592  fu  ricostrutta  nel  modo  in  cui 
oggidì  si  trova;  nel  1788  finì  di  essere 
parrocchia  e  divenne  sussidiaria  a  Sanf  I- 
lario. 

Lo  spazio  che  è  tra  la  percorsa  contra- 
da del  Cannone  e  le  mura  della  città  è  in 


gran  parte  occupalo  da  eslese  ortaglie. 

Percorso  il  brevissimo  tratto  della  detta 
contrada  eccoci  (ìnalmcnte  sulla 
Piazza  d'Armi. 

E  quesla  a  terreno  verde.  La  sua  con- 
figurazione segna  la  poppa  della  gran  nave, 
alle  quale  la  città  nella  sua  forma  è  assi- 
migliata.  E  lunga  nella  direzione  di  po- 
nente libeccio  a  tramontana  greco,  metri 
458  ,  e  larga  da  sirocco  a  maestro  metri 
205,  e  compreso  il  demolilo  castello  502. 
Serve  la  piazza  per  le   evoluzioni   militari. 

Anche  di  questa  delineava  già  1'  esimio 
architetto  Luigi  Voghera  un  progetto  per 
riordinarla  in  forma  quadrilunga  mistilinea, 
ornata  di  simmetrici  filari  d'  alberi  e  da 
ajuole  e  boschelli,  non  che  di  monumenli 
e  gradinate  ad  arena  rallegrala.  Desiderio 
comune  sarebbe  che  sì  grandioso  spazio 
venisse  riordinato  in  quesla  od  in  altra 
riforma. 

Ergevasi  su  questa  piazza  dal  lato  di 
ponente  maestro  un  castello .  chiamato  di 
Santacroce,  di  cui  ne  appariscono  tuttora 
degli  avanzi.  Era  esso  una  delle  più  vaste 
e  meglio  edificate  ròcche  di  Lombardia. 

Bernabò  Visconti,  duca  di  Milano  e  si- 
gnor di  Cremona,  lo  innalzò  nel  1570. 

Giovanni  Galeazzo  l'ampliò  ;  ma  Cabrino 
Fonduto,  signor  di  Cremona,  sin  dai  pri- 
mi anni  del  suo  dominio,  dice  il  chiaris- 
simo Vincenzo  Lancelti,  molle  vie  coperte 
e  molli  contrafossi  vi  aggiunse,  e  di  ro- 
bustissime opere  esteriori  ogni  anno  la 
andava  munendo  ,  le  quali  immaginava 
egli  slesso  per  la  profonda  cognizione  sua 
nelle  guerre  d'assedio,  e  faceva  da  esper- 
tissimi archilelti  eseguire  solto  i  propri 
occhi. 

Allorché  1'  impcrator  Sigismondo  sog- 
giornò per  più  giorni  in  Cremona  nel  1414, 
dal  giorno  5  al  14  gennajo,  come  quegli  che 
di  fortificazioni  era  intelligentissimo,  com- 
piacquesi  di  sottilmente  visitarla  .  appro- 
vandone la  sì  ben   intesa  e  forte  struttura. 

Teodoro  Paleologo  marchese  di  Monfer- 
rato e  il  conte  Giovanni  Piccinino  Visconte, 
signore  di  Ganlù,  figlio  di  Bernabò,  che  gli 
andavan  del  paro,  ne  fecero  le  maraviglie, 
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e  confessarono  non  esser  forse  in  Italia 
verun  allro  caslollo  si  l)en  situalo,  sì  bene 
edilicalo,  sì  am[)io  e  forte. 

II  castello  abitalo  in  segnilo  dal  duca 
Francesco  Maria  Sforza,  fu  dallo  slesso 
amplialo  nel  li55,  e  reso  per  qne' tempi 
quasi  inespugnabile. 

Ivi  ebbe  i  natali  Ascanio  Maria  Sfor- 
za, figlio  di  Francesco  e  di  Bianca  Maria 
Visconti,  che  Sisto  Vi  creò  cardinale  nel 
1484,  e  Innocenzo  VIII  fece  nostro  vescovo 
nel   1486. 

I  due  torrioni  agli  angoli  del  castello  vi 
furono  però  aggiunti  dai  Francesi  nel  I5"20. 

Avanti  r  erezione  di  questo  forte  esiste- 
va sull'area  slessa  una  chiesa  sacra  a  santa 
Croce  con  monastero  e  priorato ,  ed  ap- 
parieneva  al  monastero  Benedeltino  di  >'o- 
nantola.  Venne  questa  demolita  nella  stessa 
circostanza  dell'  innalzamenlo  della  fortez- 
za, previa  facoltà  da  Bernabò  Visconti  ot- 
tenuta dall'  apostolica  sede.  La  cura  d'  a- 
nirae  fu  aggregata  alle  parrocchie  vicine. 

II  Visconti  però  contemporaneamente  al 
castello  fece  in  esso  fabbricale  un'  altra 
chiesa  sotto  l' istessa  invocazione  di  santa 
Croce,  sì  per  conservare  la  memoria  del- 
l'antica ,  come  per  porre  sotto  la  di  lei 
protezione  la  cittadella. 

Nella  parrocchia  di  Santa  Croce,  asseri- 


sce il  Meruia,  vi  erano  due  ospitali,  il  pri- 
mo sotto  il  titolo  di  S.  Agata,  il  quale  fu 
imito  a  questa  prepositnra;  ed  il  secondo 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia, e  fu  aggregalo  alla  Cattedrale. 

Trovavasi  pure  la  porta  Santa  Croce , 
che  esisteva  sin  dall'  anno  I'2ó0  ,  e  venne 
chiusa  al  dire  dell'erudito  Lorenzo  Manini, 
da  Bernabò  nell'  edificare  la  ròcca.  Questa 
era  parimenti  fornita  d"  una  porla ,  che 
chiamavasi  del  Soccorso. 

Annoia  il  chiarissimo  cavaliere  Aporli 
che  presa  dai  Veneti  nel  1499  Cremona  , 
pensarono  a  renderla  più  forte  e  dilalaro 
il  castello  di  Santacroce:  fu  allora  demo- 
lita la  chiesa  di  S.  Biagio  che  era  siluala 
quasi  nel  mezzo  della  piazza,  con  tutte  le 
case  vicine,  locchè  avvenne  al  dire  del  Bor- 
digallo,  scrittore  contemporaneo,  precisa- 
mente nel  1504.  Fu  poscia  riedificata  nel 
1514. 

Per  disposizione  dell'augusto  im{ierator(i 
Giusejijie  II,  restò  questo  castello  demolito 
negli  anni  1782  e  successivi,  e  con  esso 
abbattuta  la  chiesa  di  Santa  Croce,  in  un 
muro  della  quale  vedevasi  un"  iscrizione 
in  lingua  spagnuola,  appositamente  collo- 
cata per  rammemorare  il  famoso  assedio 
di  Cremona  avvenuto  nel  IGiS,  la  quale 
fedelmente  tradotta  diceva  : 


mercoledì'  22  LUGLIO  1G48 

QUESTO    CASTELLO    FU    ATTACCATO    DAGLI    ESERCITI 

DI    FRANCIA    DI    SAVOJA    E    DI    MODE-NA 

I    yUALI    >E   CONTINUARONO    L   ATTACCO    TER    8G    GIORNI 

CON    GLORIA    INCOMPARABILE    SOSTENUTO    DAI    DIFENSORI. 

SI    TIRARONO    DALLA   NOSTRA    l'ARTE    9m.    COLTI    DI    CANNONE 

E   DA    QUELLA    DEI    NEMICI    PIU'    DI    18m. 

LA   MAGGIOR   PARTE    CON    PALLE    DI    GO    LIBBRE 

DUE    DELLE    QUALI    ENTRARONO    IN    QUESTA    CHIESA 

PER    LE    FINESTRE    SENZA    SCOMPORRE    IN    ESSA 

NEPPURE    UN    QUADRELLO 

MIRACOLO   DELLA    SS.    VERGINE    N.    S. 

ALLA   QUALE    Si    DEVONO    DELL*  UNO    E    DELL*  ALTRO    LE     GRAZIE 


(Segue; 
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A    DI    cri    PERPETUA   MEMOUIA    E    DIVOZIONE 

VERSO    QUESTA    SANTA    IMJIAGINE 

SI    È    FATTA    LA    PRESENTE    DICHIARAZIONE 

PO:^ENDO    AL    LATO    DEL  SUO    VENERABILE    ALTARE 

LE   31EDESIJ1E    PALLE. 

L'  avvenimento    è    SUCCESSO 

ESSENDO    GOVERNAT.    E    CAPIT,    GENERALE   DI    QUESTO    STATO 

l'  ECC.    SIC.    DON    LUIGI    DE    BENAVIDES 

MARCH.    DI    FROJISTA    E    CARACENA  ,    CON.    DI    PINTO    EC. 

ED    ESSENDO    GOVERNATORE    DI    QUESTA    CITTA 

E    COMANDANTE    DI   QUESTO    CASTELLO   PER    SUA    MAESTÀ* 

IL   TEN.    GENER.    DI    CAVALL. ,    DEGLI    ORD.    MILIT.    DI    SPAGNA 

DON    ALVARO    DE    QUINONES 

C.VV.    dell'  ORD.    DI    S.    JAGO    COMMENDAT.    DI    AQUILAREJA 

DEL    CONS.    SUPR.    DI    GUERRA    E    COLLATER.    DI    NAPOLI 


Vennero  quindi  inlerrale  le  grandi  fos- 
se, che  lo  circondavano,  e  perciò  la  piaz- 
za innanzi  al  medesimo  venne  notabilmen- 
te aggrandita. 

Una  lai  sovrana  determinazione,  dice 
il  Manini,  è  siala  una  vera  beneficenza, 
poiché  ha  liberalo  la  cillà  dagli  orrori  de- 
gli asscdj  e  da  quelle  disgrazie,  che  anco 
in  pace  possono  succedere  per  lo  scoppio 
dei  magazzini  di  polvere  collocali  nel  forte. 
Infalli  uno  di  questi ,  a  cagione  d'un  ful- 
mine caduto  nel  17  luglio  1580  in  dome- 
nica, saltò  in  aria,  e  scosse  tutta  la  città. 
Gran  parie  delle  mura  del  castello,  i  tetti, 
un  intero  torrione  furono  rovesciati  ;  in- 
franti furono  varj  pezzi  d'artiglieria  ;  mol- 
tissime persone  rimasero  sepolte  sollo  le 
rovine,  ed  altre  ferite  od  uccise.  Delle 
grosse  travi,  dei  pez'zi  di  muro  ecc.  dal- 
l' impelo  dello  scoppio  vennero  cacciati  a 
più  d'un  mezzo  miglio  dalla  città.  Molte 
case  vicine  al  castello  furono  allresì  fracas- 
sale: cosicché  si  computò  il  danno  a  cir- 


ca 50,000  scudi.  La  pioggia  per  la  polvere 
di  nuinizioiie  ,  eh'  era  salila  in  aria  ,  diven- 
ne in  modo  sì  nera,  che  quasi  sino  in 
mezzo  alla  cillà  scorreva  1'  acqua  dai  tetti 
nerissima  come  inchiostro.  (Antonio  GampiJ. 

L'area  che  era  occupata  dal  castello  è 
ridotta  ad  ortaglia. 

A  ostro  libeccio  della  piazza  evvi  il  ber- 
saglio militare.  Sopra  la  mura  vedesi  in- 
nalzala una  parete  a  difesa  di  quelli  che 
transitano  la  strada  di  circonvallazione. 

In  un  angolo  di  ponente  della  slessa  \'\ 
ha  il  magazzino  della  polvere;  e  a  tramon- 
tana la  cavallerizza  scoperta. 

La  parie  che  guarda  la  città  è  la  più 
parte  ad  ortaglie. 

Le  mura  che  circuiscono  la  città,  erette 
in  mattoni  colli,  ditVeriscono  d'  altezza. 
Quelle  che  guardano  il  lato  di  nord-est 
ergonsi  a  10  metri  circa,  e  quelle  del  lato 
di  sud-ovest  a  soli  G  od  8  al  più.  L'epoca 
della  costruzione  o  ristauro  d'  esse  indi- 
cherassi  ne'  cenni  storici  di  Gremona. 
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Mota.  A  complemento  di  quanto  la  lo- 
pogralìa  risguarda  della  città  di  Cremona 
crederi  tornare  convenienlissimo  il  qui  in- 
serire alcune  altre  jiarticolarilà ,  sfuggite 
nel  corso  dell'  estensione  descrittiva  di  es- 
sa, sì  a  correzione,  che  ad  aggiunta  per 
la  più  possibile  integrità  del  lavoro. 

a)  Il  bel  fregio  di  piccole  ligure,  clic 
vedesi  sopra  l'arcata  davanti  la  porta  mag- 
giore della  Cattedrale  per  la  sua  importan- 
za storica  venne  illustrato  da  un  celebre 
archeologo  alemanno. 

b)  Il  gran  salone,  che  trovasi  nel  palaz- 
zo Municipale,  in  angolo  di  tramontana,  in 
occasione  del  ristauro  di  questo  seguile 
negli  anni  18ó9  e  1840,  venne  restituito 
nella  primiera  sua  ampiezza  col  levare  le 
inlermedie  parli  un  tempo  innalzate  per 
adattarvi  delle  stanzette. 

e)  La  chiesa  di  S.  Matteo  fu  costruita  o 
riedittcala  nel  secolo  XII.  Era  parroccliia. 
Cessò  dall'  esser  tale  nel  1788  ,  divenendo 
sussidiaria  di  S.  Domenico,  e  nel  1798 
ne  segui  la  soppressione.  Vi  ebbero  la 
tomba  Usberto  Ariberti,  grande  antesigna- 
no de'Guelfi;  e  Clemente  Fiammeno,  auto- 
re della  Castelleoiica. 

d)  La  piccola  chiesa  de'  SS.  martiri  Fa- 
ustino e  Giovila  venne  costruita  nel  H'20 
per  cura  di  Agostino  Bordolano.  Fu  par- 
rocchia sino  all'anno  1788,  in  cui  restò 
soppressa. 

<•)  La  chiesa  di  S.  Elena  venne  edilìcala 
nel  800  a  spese  del  vescovo  Benedetto.  Ebbe 
in  seguilo  cura  d'anime.  Nel  1000  fu  am- 
pliala, e  nel  1000  consecrata  dal  vescovo 
Cesare  Speciani.  N'el  1788  divenne  sussi- 
diaria alla  parrocchia  di  S.  Leonardo,  e 
nei  1810  soppressa. 

/)  Il  casino  di  Società  e  1'  accademia 
Filarmonica,  che  esistevano  nella  casa  al 
numero  401  ,  che  è  sul  corso  al  sinistro 
angolo  della  contrada  della  J^ota  ,  come  si 
accennò  a  pagine  210,  colonna  2,  si  ten- 
gono già  da  varj  anni  nei  ridoni  annessi 
al  teatro  della  (joncordia. 

g)  La  chiesa  di  S.  Leonardo  venne  co- 
strutta nel  secolo  XIll.  L'  erudito  Lorenzo 
Manini  le  a.ssegiia  una   data  d'  assai   ante- 


riore, asserendo  essere  stala  eretta  da  Ber- 
nardo che  fu  vescovo  di  Cremona  dall'  an- 
no 070  al  079  ;  e  che  presso  la  medesima 
lo  slesso  vescovo  vi  fece  coslrurre  un  con- 
vento, che  denominavasi  il  Monastero  del 
Fonie  di  Preda.  Questa  chiesa  presentava 
buona  archiletlura  ,  ricca  di  arredi  e  fre- 
giata dei  bei  dipinti  dei  Campi.  Fu  parroc- 
chia. 1  canonici  Lateranensi  la  governarono 
per  alquanti  anni:  poscia  l'amministrarono 
i  frali  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria.  A 
questa  parrocchia  venne  unita  nell'  anno 
1788  quella  di  S.  Elena  :  ma  nel  1805 
essa  medesima  rimase  congiunta  e  sus- 
sidiaria alla  parrocchia  di  Sani'  Agostino 
sino  all'anno  1810,  in  cui  fu  profanala 
e  convertita  in  case.  Vi  fu  sepolto  nel- 
r  anno  1481  Luca  Vernazzi  giureconsul- 
to celebre,  che  diede  varie  opere  in  luce, 
ricordale  dall'  Arisi. 

Il)  Sotto  gli  eleganti  portici  che  lian- 
choggiano,  per  due  soli  lati ,  il  cortile  del 
[valazzo  Trecchi.  come  a  pagina  250,  co- 
lonna 2,  sono  stali  levali  i  bei  dipinti  di 
Giulio  Campi,  nella  circostanza  del  rislau- 
ro  di  dello  palazzo. 

/)  L' indicata  casa  a  pagina  "lIO,  colonna 
2  ,  che  trovasi  in  contrada  Bassa ,  che  si 
accennò  essere  di  ragione  Grotti ,  spella 
invece  alla  signora  vedova  del  consigliere 
signor  Bianchi,  un  tempo  casa  Maggi. 

/}  Xel  palazzo  dell'eredità  Ala  di  Pon- 
zone  esiste  un  basso  rilievo,  che  dagli  in- 
lelligenli  si  ritiene  per  opera  romana. 

m)  rs'cUa  contrada  Rospaglia  al  Humcro 
155,  di  contro  al  lalo  orientale  del  suddet- 
to palazzo  Ala  di  Ponzonc ,  trovavasi  un 
ospitale  dello  Gallarati  pei  vergognosi.  Ne 
ricorda  la  fondazione  la  seguente  epigrafe 
riportata  dal  Vairani: 


HOSriTALE    PAITERUM    MENDICARE 

KRCBESCEMILM 

rODATCii    A>.    MDI    A  NOll. 

DOM.    ACGUSTINO    GALI-AIIATE 

J.  C.  CREM0>E.NSI 
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n)  La  porla,  che  Mosa  appellasi,  non 
ileriva  già  tal  nome  dal  vocabolo  linìosa 
'silo  basso  e  fangoso),  sibbene  dalla  deno- 
minazione che  portava  il  vicino  antico  pa- 
lazzo ,  che  Mussi  si  diceva  (  ora  caserma 
S.  Giorgio  )  di  proprielà  dell'  antichissima 
decurionale  gente  Mussa,  la  quale  fuori  di 
delta  porla  aveva  dei  poderi,  inttor  chia- 
mati Gerre  de'  Mussi. 

o)  Sull'angolo  della  contrada  Melia  ,  che 
guarda  la  piazza  S.  Michele  ,  nella  casa  al 
numero  1950  esisteva  l'ospitale  di  S.  Mi- 
chele ,  e  s'  estendeva  nella  contrada  Gom- 
raenda  e  terminava  in  quella  portante  il 
nome  di  Gapellana. 

p)  Nella  contrada  di  S.  Giuseppe  al  nu- 
mero 1995  ammirasi  la  bella  filanda  a  va- 
pore Bertarelli,  che  si  estende  nell'opposto 
vicolo  del  Gistello;  edificio  innalzato  col 
più  squisito  disegno  ,  e  con  una  torre  di 
stile  del  medio  evo,  opere  dell'  architello 
Voghera. 

q)  All'estremo  della  contrada  di  S.  An- 
tonio del  Fuoco  ,  vicino  al  passeggio  ,  al 
diritto  lato  nalla  casa  recentemente  costrut- 
ta numero  1GG4  evvi  uu  opificio  di  filatura 
della  seta. 

r)  In  angolo,  tra  la  contrada  Gavallara  e 
vicolo  Fogarola,  trovasi  la  bella  filanda  a 
vapore  Quaranta,  al  piano  superiore,  ed 
inferiormente  la  filatura;  eseguila  con  dise- 
gno dell'architetto  Voghera. 


STORIA 

Origine  di  Cremona  —  Suo  stalo  sotto  i 
Romani,  Goti  e  Greci,  e  propagazione 
del  Cristianesimo  fino  alla  dominazione 
dei  Longobardi. 

L'  investigare  la  precisa  epoca  dell'edifi- 
cazione di  Cremona  ,  egli  è  un  pretendere 
di  rinvenir  luce  nel  più  fitto  delle  tenebre, 
0  come  un  tentare  di  sottrarsi  dal  labirin- 
to costruito  da  Dedalo  per  ordine  di  Mi- 
nosse là  nell'isola  di  Creta,  privo  d'ogni 
mezzo  d'uscita  ,  se  non  usando  delle  stes- 


se ali  di  molle  cera  dui  medesimo  inven- 
tate; ma  con  niun  buon  esito,  narraudocL 
la  mitologia,  che  il  di  lui  figlio  Icaro 
coir  essei'si  Iropp'  alto  elevalo,  squagliatasi 
al  calor  del  sole  la  cera ,  preiipilò  nel 
mare. 

Può  dirsi  di  essa,  come  della  fondazione; 
della  più  parie  delle  citlà  d' Italia  (  delle 
quali  r  oralor  Catone ,  ricordato  da  Cice- 
rone e  Gelilo,  diligenlemenle  ne  cercò  e 
e  scrisse  l'antica  origine)  essere  cioè  per 
lo  ifiù  avvolta  in  cosi  cupa  oscurità  ,  che 
mal  può  riulracciarsi  anche  colla  più  fina 
critica.  Il  dente  del  tempo  che  ha  can- 
sunlo  i  più  preziosi  monumenti  e  sicuri 
documenli;  le  stoiie  de' secoli  più  vicini 
travisale  da  favole;  la  disparità  dei  pareri 
degli  scrittori,  inutili  rendono  assai  fiate 
le  più  diligenti  ricerche  ed  infiulluose  le 
più  meditale  speculazioni.  Tale  si  è  la  fon- 
dazione di  Cremona,  basata  solo  su  mer« 
opinioni ,  infarcite  bene  spesso  da  fiabe  , 
di  cui  ogni  popolo  suole  circondare  la  sua 
origine. 

Ciò  che  puos.'^i  con  qualche  grado  di 
probabilità  asserire  si  è,  die  i  [)rimi  ad 
occupar  l' Italia  furono  di  Celtica  origine, 
e  vennero  per  terra  e  dall'antico  Illirico, 
conseguentemente  dalle  Alpi  Giulie,  Umbri, 
Liguri,  Taurisci,  Etrusci  ed  Insubri  della 
stirpe  degli  Umbri,  jicr  lacere  di  altri  po- 
poli. Furo!)  questi  se  non  i  primi,  almeì:o 
i  più  antichi,  di  cui  la  storia  ci  ricorda. 
E  [)ei-  tliie  alcun  che  sull'origine  di  Gre- 
uìona,  riporteremo  quanto  gravissimi  ar- 
cheologi e  storici  hanno  dividgato  e  scritto. 

Lo  storico  Eusebio  ci  assicura  che  essa 
esisteva  sino  dall'unno  del  mondo  2C51  (se- 
condo il  compulo  di  S.  Girolamo),  cioè 
prima  dell'era  volgare  1575.  E  siccome  la 
fondazione  di  Roma  segni  l'anno  del  mon- 
do 5251,  vale  a  dire  755  ai'.ni  avanti  l'era 
volgare,  Cremona  verrebbe  quindi  a  van- 
tare un'  antichi  là  di  G20  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma. 

Francesco  Arisi,  storico  patrio,  sull"  ap- 
poggio di  Curzio  Inghirami  la  vorrebbe 
sede  d"  una  Lucumouia  degli  Etruschi ,  e 
colonia  de'  Cerili  e  de'  Populonesi. 
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fiiovanni  (latlio  crcmonosc  la  vuole  co- 
slrutla  dal  favoloso  Ercole,  figliuolo  di  Gio- 
ve e  di  Alcmena,  forse  perchè  gli  furono, 
come  si  esporrà  più  sotto ,  dedicali  tre 
templi.  Dicesi  esser  venuto  Ercole  in  que- 
ste parli  (  Antonio  Campi  )  ove  erano  sel- 
ve abitate  da  uomini  di  fìerissima  natu- 
ra, che  coi  ladroneggi  gli  abitatori  di  que- 
sta regione  infestavano,  ed  uccisone  il  capo 
loro  d'alia  statura  e  robustissimo,  tutti  gli 
scacciò,  e  fabbricatovi  poi  un  castello  lun- 
go la  riva  del  Po  ,  dal  nome  della  madre 
Alcmeiìo  lo  nominò,  riduccudovi  i  paesani, 
che  dispersi  erano  por  le  rivo  del  Po,  del- 
l'Adda e  deirOllio.  E  di  qui  parimenti  che 
a  Cremona  fu  dato  il  nome   di  Erculea. 

Sicardo  Casalense,  già  vescovo  di  questa 
città,  e  Benzio  Alessandrino  vogliono  che 
nel  tempo  di  Dobora,  giudice  del  popolo 
Ebreo,  ella  fosse  edificata  da  Brimonio 
Trojano. 

Altri  daCremone  pur  Trojano,  compagno 
di  Paride;  da  Brimone,  fuoruscito  d'Arca- 
dia; altri  ritengono  ch'ella  avesse  il  suo 
principio  dai  Galli,  dai  Cenomani,  d;ii  Sen- 
nonesi  e  da  lant'allri.  che  il  qui  rammen- 
tare fora  tempo  gettato  ed  altro  non  si  fa- 
rebbe che  inserire  sognate  chimere. 

Asconio  Pediano  scrittore  antico  crede 
però  eli' essa  fosse  piuttosto  rifatta  ed  ac- 
cresciuta, che  edificata  dai  detti  popoli. 

Xon  é  fatta  menzione  di  Cremona,  dice 
il  chiarissimo  cavaliere  Aporti,  dagli  anti- 
chi scrittori,  se  non  alloraquando  parlano 
delle  città  Ccnomane,  quindi  (ove  non  si 
vogliano  assumere  favole  per  istoria'  la  sua 
origine  non  si  può  anticipare  dall'  epoca  , 
in  cui  que'  popoli  Gallici  emigrarono  in 
Italia  ed  occuparono  le  sedi  circumpadane 
de' Ligustici,  regnando  in  Roma  Tarqninio 
Prisco,  cioè  verso  il  590  av.  G.C.,  157  do- 
po la  fondazione  di  Roma. 

Ad  avvalorare  ciò  non  pertanto  le  su- 
osprcsse  opinioni  sull'antica  origine  di  Cre- 
mona è  qui  opportuno  l' aggiugnere  che 
sebbene  lo  stemma  della  città  rappresenti 
ora  tre  fascie  rosse  in  campo  bianco .  e 
molti  secoli  prima  rappresentasse  una  vac- 
ca, al  riferire  di  Giacomo   Gadio  nella  ?ua 


cronaca  MS.,  era  però  esso  più  anficamon" 
te,  e  al  tempo  degli  Etruschi,  una  testug- 
gine (e  un  leone  ,  alludendo  forse  ad  Er- 
cole}, come  ce  ne  fa  fede  Y  eruditissimo 
Conte  Curzio  Inghirami  di  Volterra  nella 
sua  opera  Etruscanim  anliquìtatum  frafj' 
melila  ,  ove  trovavasi  descritto  ,  ed  inciso 
lo  stemma  di  Cremona  col  segno  di  una 
testuggine,  colla  indicazione  ivi  Signnm 
Cormonie;  dal  che  si  potrebbe  desumere 
che  Cremona  proesistesse  già  molto  prima 
dell'enunciata  epoca,  cioè  sino  al  tempo 
degli  Etruschi.  (Aglio,  Pitture  e  Sculture 
di  Cremona). 

Mettendo  in  non  cale  pertanto  tutte  le 
opinioni,  e  lasciando  a  ciascuno  libero  il 
seguir  quelle  che  più  gli  tornan  acconcie 
rispetto  alla  discussa  origine  di  Cremona, 
affermeremo  una  cosa  che  certa  è  ,  e  che 
si  può  scrivere  scnz'  alcuna  pompa  d'  eru- 
dizione ,  che  non  da'  Romani  riconosce 
Cremona  il  suo  incominciamcnto  ,  bensì  il 
suo  ingrandimento  e  splendore ,  concios- 
siachè  quando  essi  per  far  lesta  più  viril- 
mente a'  Galli  e  ad  Annibale  condussero 
colonie  in  Piacenza  e  in  Cremona,  queste 
già  erano,  come  vedrassi  in  appresso  ,  av- 
vegnaché forse  con  altro  nome  si  chiamas- 
sero. 

«  Leggesi  in  un'  antichissima  cronaca 
(chiarissimo  Lorenzo  Maniui.  Nota  5,  lib.l.) 
della  fu  città  di  Vegra  (V.  Bozzolo  e  Ca':- 
valoncj  che  Cremona  al  tempo  della  distru- 
zione di  Troja  (avvenuta  l'anno  del  mondo 
28'20,  avanti  l'era  volgare  1184  e  prima  di 
Roma  451),  fosse  una  terra  chiamata ^r/f- 
5/0 ,  di  cui  ne  era  signore  certo  Panfilo. 
Da  Brimone  Trojano,  che  la  conquistò  fu 
poscia  nominata  Brimnnia,  indi  Cormoìia 
e  finalmente  Cremona.  » 

E  questo  l' originario  nome  ,  in  greco 
y.bvjLWjr, ..  della  citta,  presso  gli  storici  gre- 
ci e  latini. 

Il  nome  di  Cremona,  che  porla  questa 
città  0  castello  che  fosse  ne'  remoti  tempi 
come  lo  ritiene  lo  storico  Polibio,  credesi 
che  sia  antico.  La  sua  analogia  con  Crema. 
Cremerà  nell'  Etruria  (  oggi  fiume  Volca'* , 
Cremia.  Cremolln.  Cremenaga  'villaggi  nella 
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provint'ia  di  Como),  Cicmosano  ^provincia 
di  Lodi),  e  più  allri  che  lianno  la  radice 
Crom,  e  con  Cresmero  nome  dato  allo  sca- 
ricatore delia  palude  Moso  (vicino  a  Crema) 
e  che  potè  essere  in  più  remota  epoca  più 
considerevole,  c'induce  a  credere  che  luo- 
ghi cosi  chiamati  esistessero  da  tempi  an- 
tichissimi, e  che  tai  nomi  fosser  dati  o 
dai  Celti  0  dagli  Etruschi,  e  che  sempre 
siensi  conservali  nell'uso  popolare.  [Diz.  di 
Lomb.) 

Il  Sacchi  nella  sua  Storia  di  Pavia  af- 
ferma, che  Cremona  appellata  venne  con 
tal  nome  dai  Sabini  (popolo  del  Lazio, 
paese  che  or  fa  parte  della  campagna  di 
Roma  dal  lato  del  nord),  che  significa  copia 
di  merci,  tanto  era  sino  a  quetempi  ricca 
e   florida    nel    commercio. 

Altri  in  fine  lo  derivano  dal  verbo  latino 
creììiarc,  abbruciare,  a  cagione  de' boschi 
che  fu  necessario  ai  Romani  d'incendiare 
(e  perciò  da  essi  chiamata  Cremona,  già 
dedotta  in  loro  colonia)  per  aprirle  intorno 
le  vie  fra  le  quali  Tacito  la  Bchriaccìtse 
e  la  Postumia  ricorda,  e  condurre,  sicco- 
me alla  comune  salvezza  maggiormente  im- 
portava una  comoda  e  sicura  strada  mili- 
tare ^  dalle  due  nuove  colonie  Cremona  e 
Piacenza;  siccome  quest'ultima  fu  così  ap- 
pellata, giusta  alcuni  storici,  per  la  pia- 
cente  ed  amena  situazione  sua  sul  Po  al 


1  Attraverso  a  quali  boschi  e  paludi  assodata  fos- 
se questa  strada  .  quale  ne  fosse  1"  andamento  lasce- 
remo che  lo  cerchino  gli  amatori  di  tale  fatta  d'  an- 
tiche curiosità.  Potrebbe  però  anche  da  noi  indo>  inarsi 
facilmente  se  così  fosse  vero  che  il  Castello  o  Borgo 
di  Caorso  in  territorio  Piacentino,  che  io  credo  Casa 
d'Orso,  nome  ne' bassi  tempi  frequentissimo,  era 
l'antico  J  ico  Castoro  o  Castoreo  (che  il  Maltraversi 
nelle  sue  Notizie  Storiche  di  Casalmaggiore  lo  ap- 
plica all'attuale  Castel  Ponzone,  e  che  il  Cantù,  Stor. 
Unir.,  accenna  per  probabile  Cansero.  V.  gli  articoli), 
come  sta  infatti  per  Tacito,  Ilist.  Lib.  II.  e.  25  ,  che 
il  forte  Oppido  o  Vico  Castorio,  circondato  pur  esso 
da  boschi,  e  celebre  così  per  la  rotta  di  Cei.-ìna,  co- 
me per  le  ferite  riportatevi  dal  re  Epifane  figlio  di 
Antioco  IV  re  di  Comagene,  che  nelle  fazioni  contro 
i  Vitelliani  fece  per  Ottone  gran  prove ,  sorgeva  su 
questa  strada  militare  a  metà  via  circa  da  Cremona  a 
Piacenza  ,  il  che  uiiclie  dell'attuale  Caorso  si  ^erifica 
e  sta  colla  distanza  da  Tacito  indicata.  (  Chiarissimo 
Canonico  Anfouio  Dragoni,  Stor.  Eccl.   Creinoli.) 


conlhiente  della  Trebbia,  e  non  lontana  da 
deliziosi  fertilissimi  colli. 

Ammesso  per  indubitabile  che  Cremona 
esistesse  avanti  la  sua  deduzione  in  colo- 
nia romana  con  titolo  di  piccola  città  o 
semplicemente  di  castello  o  borgo,  toglien- 
doci da  argomenti  oscuri  e  contrastali, 
discendiamo  a  parlare  di  essa ,  incomin- 
ciandone la  storia  con  documenti  che  da 
ninno  ponno  essere  negati ,  valendoci  di 
quanto  ha  scritto  su  di  Piacenza ,  sorella 
di  Cr(mona,  il  chiarissimo  canonico  Gio- 
vanni Vincenzo  Boselli:  Storie  Piacentina. 
falle  di  pubblica  ragione  coi  tipi  Salvoni, 
1795. 

«  Agognando  i  Romani  il  dominio  di 
tutta  Italia,  viddero  sempre  di  mal'occhio  i 
popoli  più  polenti,  che  loro  slavano  in- 
torno. Fra  questi  erano  i  Galli ,  gente  bel- 
licosa e  per  le  istorie  chiara,  la  quale  per 
più  motivi  era  piena  pur  essa  di  mal  ta- 
lento contro  i  Romani  slessi.  Celebre  si  è 
la  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  nell'anno 
di  sua  fondazione  5G5;  nominale  pure  so- 
no le  battaglie  seguite  negli  anni  della 
detta  fondazione  470,  515  e  517  e  sopia 
le  altre  quella  seguita  nel  5!28  a  Telamone 
(castello  nel  Sanese).  A  quest'  ultima  si  e- 
rano  disposti  ed  apparecchiali  con  tulio  Io 
studio  tanto  i  Romani ,  quanto  i  Galli ,  de- 
signando egualmente  così  gli  uni,  che  gli 
altri  conquidere  una  volta  per  sempre  la 
potenza  nemica.  I  Romani  condussero  a 
Telamone  da  duecento  mille  uomini,  ed 
un  eguale  e  forse  maggior  numero  i  Galli. 
Se  non  che  nel  durissimo  conflitto  essen- 
do stali  superati  e  vinti  i  Galli,  la  potenza 
loro  venne  di  molto  a  scemarsi,  e  quella 
de' Romani  all'incontro  ad  essere  insupe- 
rabile. Dopo  la  detta  vittoria  il  Consolo  E- 
milio  alla  lesta  delle  sue  legioni  marciò 
per  la  Liguria;  quindi  gellossi  nel  paese 
de'  Boi  dove  lasciò  caricare  i  suoi  soldali 
di  bollino.  » 

«  Un  anno  dopo  la  celebre  rolla  di  Te- 
lamone, cioè  nell'anno  di  Roma  529,  i  Ro- 
mani vennero  nella  Gallia  Cisalpina  a  dan- 
no di  queste  popolazioni:  ed  i  Boi  tro- 
vandosi   sfornili    di    forze   bastcvoli  a  loro 
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rcsislere,  si  soUoniisero.  In  seguito  s'ac- 
corsero i  Galli,  che  i  Romani  erano  por 
far  ritorno  ne'  loro  paesi  nell'  anno  ve- 
gnente, ed  essi  ogni  studio  e  diligenza 
posero  per  resistere  ai  medesimi.  Ciò  non 
pertanto  furono  vinti  in  un  fiero  combatti- 
mento. » 

«  Stanchi  i  Galli  di  combattere  con  ne- 
mici così  a  loro  superiori,  o  fors'  anche 
con  finte  espressioni  volendo  tenere  a  ba- 
da i  Romani  sino  a  che  avessero  ripigliate 
le  loro  forze,  al  principio  dell'anno  di  Ro- 
ma 551  mandarono  ambasciatori  ad  essi 
chiedendo  pace.  I  Consoli  non  credettero 
opportuno  il  concederla,  e  i  Galli  furono 
costretti  a  fare  altri  sforzi  per  combattere 
0  almeno  per  difendersi.  Venuti  in  questa 
parte  della  Gallia  nella  primavera  del  detto 
anno,  i  Romani  fecero  l'assedio  di  Accorra 
(antica  città  o  forte  castello ,  sulle  rovine 
del  quale  vuoisi  che  sia  sorta  Cera  di  Piz- 
zighettone.  V.  l'art.);  e  i  Galli  fecero  quel- 
lo di  Clastidio  (Castoggio,  borgo  poco  di- 
scosto a  oriente  da  Voghera,  provincia  di 
Alessandria  in  Piemonte).  L'assedio  di  Cla- 
slidio  costrinse  il  Consolo  con  parte  della 
sua  armata  a  correre  in  di  lui  soccorso  : 
e  i  Galli  che  passati  erano  ad  impedirglie- 
ne il  cammino,  ritrovandosi  in  vicinanza 
de' Romani,  ordinarono  le  lore  genti  ad 
una  battaglia.  I  Romani  gli  affrontarono 
con  coraggio,  combatterono  e  vinsero,  con- 
dotti da  Marco  Marcello  Consolo,  che,  uc- 
ciso di  propria  mano  Viridomaro  re  de' 
Gessati,  costrinse  a  dedizione  Milano,  ca- 
pitale degli  Insubri.  Per  questa  perdita  e 
per  alcune  altre  fatte  indi  a  non  mollo, 
reggendo  i  Galli  di  non  aver  forze  baste- 
voli  da  opporre  a'  vincitori,  loro  s'arresero 
a  discrezione.  I  Romani  in  allora  cacciaro- 
no dai  contorni  del  Po  i  Galli,  e  per  te- 
nere in  soggezione  i  paesi  vicini  idearono 
di  mandare  ne'  luoghi  stessi  due  Colonie 
55."  e  54.' 

«  Rimasero  in  questa  situazione  gli  af- 
fari della  Gallia  Cisalpina  fino  al  terminare 
dell'anno  di  Roma  554,  nel  quale,  avendo 
inteso  i  Romani  da^  loro    Ambasciatori   ve- 


nuti da  Cartagine  ciò  che  i  Cartaginesi  a- 
vean  risoluto  di  fare ,  e  come  il  giovane 
Annibale,  al  vecchio  Asdrubale  succeduto, 
aveva  passato  1'  Ebro ,  fiume  della  Spagna 
colle  sue  genti,  presero  la  risoluzione  di 
mandare  im'armata  nella  Spagna  ed  un'al- 
tra in  Affrica.  Infrattanto  che  i  due  Con- 
soli fecero  leva  di  truppe  ed  altri  prepara- 
tivi, si  prestò  ancora  por  la  fine  di  ciò  che 
riguardava  le  Colonie,  che  prima  d'  allora 
s'era  destinato  d'inviare  nella  Gallia  Cisal- 
pina. Si  chiuscr  le  città  di  mura,  di  torri, 
d'argini,  di  tosse  e  d'ogni  maniera  di  ripari 
e  congegni  a  difesa  ed  olTesa,  e  si  ordinò  a 
quelli  che  dovevano  abitarle  di  recarvisi  en- 
tro lo  spazio  di  50  giorni.  Eran  queste  Co- 
lonie ciascuna  di  6000  persone,  una  di  esse 
fu  messa  alla  sponda  diritta  del  Po  ,  e  fu 
chiamata  Placentia  nel  paese  degli  Ana- 
mani;  e  l'altra  a  sinistra  del  medesimo 
fiume,  e  le  si  diede  il  nome  di  Cremona 
nel  paese  dcCenomnni.  «  Nuntiatur ,  Polyb. 
Hisl.  lib.  III.  cap.  40,  nuntiatur  jam  Ibe- 
rum  transisse  Ilannibalem:  deleclus  habent, 
et  celerà  expediunt  bello  necessaria  :  et 
prius  inslitutum  de  Coloniis  in  Galliam 
deducendis  perfecturi,  Oppida  muniunt  et 
Colonos,  Erant  autem  sena  Colonorum  mil- 
lìa  ulrique  Oppido  assignata,  intra  dies 
XXX,  ad  suas  Colonias  proficisci  jubent. 
Harum  alteram  cis  Padum  condebanl,  cui 
nomen  tecerunl  Placentice,  alteram  trans 
Padum,  quae  dieta  est  Cremona.  »  E  cosi 
nell'Epitome  di  Livio  al  libro  XX  leggesi  : 
«  Colonire  deductai  sunt  in  agro  de  Gallis 
capto  Placentia  et  Cremona.  »  E  Tacilo 
lib.  Ili,  parlando  particolarmente  di  Cre- 
mona: «  condita  orat,  scrive,  Tib.  Sem- 
pronio et  Pubi.  Cornelio  Coss.  ingruente 
inltaliam  Ilannibale,  propugnaculum  adver- 
sus  Gallos  trans  Padum  agentes ,  et  siqua 
alia  vis  per  Alpes  rueret.  »  Il  tempo  pre- 
ciso in  cui  Piacenza  e  Cremona  furono 
dedotte  Colonie  si  fu  il  giorno  innanzi  alle 
Idi  di  Gennajo  ,  essendo  Consoli  Pubblio 
Cornelio  Scipione ,  e  Tiberio  Sempronio 
Longo  nel  primo  anno  della  seconda  guer- 
ra Punica,  cioè  ai  12  di  gennajo    dell' an- 
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no  clolla  ioiuluzioiic  ili  Roma  50."),  doiraniKt 
terzo  (leirOlimi)iade  CXL ,  e  dell'anno  218 
innanzi  G.  Cristo.  » 

Non  ù  a  tacer:;!,  come   sagacemente   ri- 
flette su  tal  proposito   il    chiar.    illustriss. 
prelato    canonico    don    Antonio    Dragoni, 
che    diversi    assai  dotti    ed    eruditi    scrit- 
tori,  fra'  quali  anche  il  celebre   padre  fra 
Leonardo  Alberti  Domenicano   piacentino  , 
ebbero  ad  avvertire  appoggiati   all'  autorità 
di  altri  classici  autori,  che  quando   dicesi 
che  Piacenza  e  Cremona  furono  principiate, 
condiloe,    condebant,    minacciando    1'  Italia 
Annibale,  per  frontiera  contro  a  Galli  cir- 
cumpadani, 0  altra  rovina  che  calasse  dal- 
l'Alpi,  ciò   doversi   intendere   della  fonda- 
zione 0  deduzione  delle  Colonie  allora   de- 
cretate; non  che  Cremona   e   Piacenza   al- 
lora   fossero   principiate  e  dai   fondamenti 
la  prima  volta  erette;  ciò  che  rendesi  pure 
manifesto  dal  brevissimo    tempo    trascorso 
fra  il   decreto   del   Senato    e  la  deduzione 
dei   Romani   Coloni   a  Piacenza  ed    a  Cre- 
mona. 

«  I  sei  mila  nuovi  abitatori,  cosi  il 
precitato  chiariss.  canonico  Dragoni,  ven- 
nero a  stanziare  a  Cremona  condottivi  da 
nobilissimi  Triumviri,  Uomini  Consolari  e 
Pretorj ,  Publio  Cornelio  Asina ,  Publio  Pa- 
pirio  blasone,  e  Gneo  Pompeo,  che  altret- 
tanti ne  introdussero  in  Piacenza  ;  se  non 
che  al  dire  di  Ascouio  Pediano  «  in  Comm. 
ed  Orat.  Cicer.,  centra  Pisonem  »  pare  che 
invece  di  Gneo  Pompeo,  quei  di  Piacenza 
guidasse  Gneo  Cornelio  Scipione  pur  uomo 
nobilissimo.  A  ciascuna  delle  nuove  Colo- 
nie, onorevole  segno  di  loro  importanza, 
fu  assegnalo  in  Patrono  un  Senatore,  uomo 
consolare:  e  l' una  e  l'altra  fu  chiarita 
Colonia  Latina.  »  Cremona  era  la  54.'  co- 
lonia. 

«  Il  che  non  è  già  ad  intendersi ,  come 
alcuni  falsiimente  opinarono  ,  che  i  nuovi 
coloni  traili  l'ossero  dalle  diverse  città  La- 
line  che  a  Roma  ubbidivano;  ma  si  bene 
che  alle  nostre  Colonie  fu  accordalo  il  go- 
dimento del  Gius-Latino,  quantunque  i  Co- 
loni condonivi ,  lutti  fossero  cittadini  Ro- 
mani, alcuni  anzi  per  sangue,  per  affinità, 


per  jiatronato   attinenti    alle   più   nobili  fa- 
miglie Patrizie,  Consolari,  Pretorie;  molli 
trascelli   dell'ordine   Equestre,    o  vogliain 
dire  della  classe  de' Romani  Cavalieri;  non 
pochi  del  Collegio  de' Fabbri;    e  questi    e 
quelli,  a  fede  del  citato   Asconio   Pediano, 
come  più  atti  in  ogni  evenienza  di  nemica 
irruzione  a  far  fronte  e   vigorosamente   re- 
sistere ai  Galli,  che  nei  dintorni  abitavano 
ed  a  qualunque  rovina  calasse  dalle  Alpi.» 
«  Cremona  adunque  fino  dall'anno    218 
avanti  l'ora  volgare,  e  lo    stesso   dicasi   di 
Piacenza,  fu  città  grande,  nobile,   illustre 
e    forte;   fu   opera   d'un  popolo  erainente- 
menle  guerriero,  di  un  Senato  gravissimo, 
abitata  da  figli  non  degeneri   dai    generosi 
loro  avi,  e  fino  d'allora  fermissimo  propu- 
gnacolo  della    madre  Roma.  Imperocché  i 
Romani,  ..per  valermi  dell'autorevole  testi- 
monianza di  Cicerone,  usarono  di  stabilire 
le  loro  colonie  ne'  luoghi  più  acconci  con- 
tro il  sospetto  di  ogni  esterno  pericolo,  in 
guisa  che  si  avevano  esse  a    riputare   non 
città  dell'  Italia,  ma   sicuri   antemurali   del 
Romano  Impero.  » 

«  Appena  le  Colonie  di  Piacenza  (pro- 
siegue  il  sopraccitato  erudito  Vincenzo  Bo- 
selli)  e  Cremona  furono  stabilite ,  che  i 
Galli  chiamali  Boi,  i  quali  per  mancanza 
d'  occasione  non  1'  aveauo  per  anco  rolla 
coi  Romani,  avendo  inteso  i  Cartaginesi 
venire  in  Italia,  promettendosi  tutto  dalla 
lor  venula,  si  distolsero  dai  Romani,  ab- 
bandonarono nelle  loro  mani  gli  ostaggi 
che  loro  avevano  dato  neh"  ultima  guerra: 
fecero  rivoltare  contro  de' medesimi  gl'In- 
subri, con  essi  disertarono  i  paesi  asse- 
gnali alle  nuove  Colonie;  ed  in  fine  tanto 
terrore  sparsero,  e  tanto  tumulto  fecero 
che  non  solo  il  volgo,  ma  ancora  i  Trium- 
viri, che  erano  da  Roma  venuti  a  scom- 
partire i  terreni  ai  Coloni,  temendo  che  le 
mura  di  Piacenza  non  potessero  farli  sicu- 
ri, passarono  a  rifugiarsi  a  Modena.  » 

«  Di  singolare  essendo  avvenuto  a  Pia- 
cenza solo  che  la  sanguinosa  battaglia  della 
Trebbia,  data  da  Annibale  ai  Romani  nel 
218  avanti  G.  C,  cosi  ne  ommelteremo  l'e- 
steso racconto,  facendo  però  conoscere  al 
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loUoi'C,  clic  giunta  all'  infermo  Consolo 
Scipione  la  nuova  della  disfalla  de'  suoi 
Romani,  sloggiò  dal  suo  campo  e  venne  a 
Piacenza;  veggendo  poi  ch'ella  di  tropiio 
resterebbe  aggravala,  se  avesse  dovuto  al- 
loggiare l'avanzo  dell'esercito,  fece  passare 
una  parte  di  esso  alla  Colonia  di  Cremo- 
na. » 

Durò  sempre  la  Colonia  di  Cremona  nel- 
la sua  fedeltà  inverso  la  madre  patria  ,  ed 
allorquando  erano  minacciale  di  mina  le 
cose  della  Repubblica  perle  continue  scon- 
fìtte date  ai  Romani  da  Annibale,  Cremona 
insieme  con  altre  17  Colonie  offri  col  mez- 
zo de'  legali  suoi  al  Senalo  e  gente  e  de- 
naro ed  allro  sussidio  che  desiderar  potes- 
se :  Harnm  Colon iaruin  subsidio  (soggiunge 
Livio)  tiini  iwperium  populi  Romani  stctit. 
Per  tanta  costanza  e  fedeltà  ebbe  a  soffri- 
re r  agro  Cremonese  grandissima  devasta- 
zione dai  vicini  Galli  passali  al  partito 
Cartaginese  nel  discendere  di  Asdrubale  in 
Italia  ;  ma  sconfino  l' invasore  nel  tredice- 
simo anno  di  quella  ostinatissima  guerra, 
il  Senato  provvide  onde  venisse  ripopolato. 
Pare  che  a  questo  tempo  cioè  al  207  av. 
G.  C.  riferir  si  debba  l'assedio  ,  dal  quale 
li  liberò  un  M.  Sergio  Silo,  cui  fu  posta 
una  lapide.  Questa  fu  trovata  nell'  agro 
cremonese  ,  e  porta  la  seguente  iscrizione: 


M.  SERGIO    SILO 

Vino    FORTISS. 

OB    RES  STRENUE 

GESTAS    CONTRA 

POENOS    CREMO 

NA    ORSID.    LIBERATA 


Trovavasi  non  a  guari  quesl'  iscrizione 
nella  casa  del  signor  avvocato  Dall'Acqua, 
in  contrada  Emilia  n.  2297.  (Cav.  Aporli). 

«  Finita  la  guerra  Cartaginese  in  Italia  , 
i  Piacentini  e  i  Cretnonesi  nell'  anno  XllI 


della  fondazione  delle  città  loro,  e  548  di 
Roma,  mandarono  Ambasciatori  a  Roma 
ad  esporre  in  Senato,  come  essendo  o  pe- 
riti 0  fuggiti  per  la  maggior  parie  i  loro 
Coloni,  né  potendo  quelli  che  vi  restavano 
far  fronte  ai  Galli,  che  non  riunivano  mai 
di  molestarli,  erano  le  loro  terre  sog- 
gette a  frequenti  scorrerie  e  devastazioni. 
Avuta  dal  Senato  in  considerazione  la  giu- 
sta rimostranza  delle  due  Colonie  ,  avverti 
i  Consoli  di  queir  anno  Q.  Cecilio  Metello, 
e  L.  Veturio  Filone,  acciocché  prima  di 
partire  per  altri  affari  da  Roma,  dessero  le 
provvidenze  opportune  sopra  questo  parti- 
colare. Ordinarono  pertanto  i  detti  Consoli 
a  tutti  i  cittadmi  che  rilrovavansi  lontani 
dalle  loro  Colonie,  di  recarvisi  senza  dila- 
zione, ed  al  Pretore  Manlio  diedero  la 
cura  di  vegliare  con  ogni  studio  alla  di- 
fesa, alla  sicurezza  delle  delle  Colonie.  » 

«  Già  eransi  restituiti  a  Cremona  i  di- 
spersi Coloni ,  già  essa  incominciava  a  ri- 
aversi dai  gravissimi  soll'erti  danni ,  già 
abbellivasi  con  nuovi  edifìcj  e  pubblici  e 
privati,  quando  gli  Insubri,  i  Cenomani  e 
i  Roi ,  e  con  loro  i  Salj ,  gli  Illuali  e  i 
Liguri,  tulli  di  nazione  Galli,  nell'  anno 
di  Roma  555,  di  Cremona  Colonia  18,  Con- 
soli Pubi.  Sulpicio  Galba  e  C.  Aurelio,  sot- 
to la  condotta  dì  Amilcare  capitano  Carta- 
ginese, ed  in  gran  parte  abbruciata  Pia- 
cenza, ricchi  delle  sue  spoglie  dirigevansi 
a  Cremona,  risoluti  di  rovinarla  essa  pure. 
Se  non  che  corsa  voce  a  Roma  e  del  de- 
plorabile caso  di  Piacenza,  e  del  pericolo 
imminente  a  Cremona,  veniva  a  grandi  gior- 
nate in  di  lei  soccorso  spedilo  il  Pretore 
Lucio  Furio,  che  «  Liv.  Ilist.  lib.  5,  n.  40 
21  »  potenti  forze  seco  guidando,  i  Galli 
a  comballere  obbligava,  vinceva,  dal  loro 
campo  e  da  Cremona  fugava  ;  le  ricchezze 
de'  Piacentini  ricuperando,  due  mila  di 
loro  in  libertà  restituendo ,  più  tranquillo 
stalo  all'una  e  all'altra  delle  Colonie  procu- 
rando. » 

11  (Jampi,il  Gavitelli  e  l'Arisi,  storici  cre- 
monesi, riferiscono  essi  pure  questo  fatto, 
ed  aggiungono  che  il  conflilto  segui  un 
miglio  appena  fuori  di  Cremona,  posto  che 
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la  cillà  a  quo"  giorni  orientale  fosse,  che 
presentemente  non  è,  nel  luogo  Uiltorn 
ilenoininato  Boltaglionei,  e  il  volgo  anco  di 
presente,  crede  aver  preso  il  suo  nome.  I 
Cremonesi  uscirono  essi  pure  dalla  città  as- 
sediata, ove  anche  oggidì  scorgesi  l'otturata 
Porta  Mosa  in  ajuto  de'Romani.  Narrano  clic 
vi  rimasero  uccisi  più  di  50,000  Galli,  che  si 
fecero  da  5000  prigionieri  con  tre  de'prin- 
cipali  capitani ,  e  fors'anche  lo  stesso  A- 
milcare,  prigioniero  più  illustre;  si  guada- 
gnarono da  70  insegne  militari  e  più  di 
duecento  cariaggi  carichi  d' inneslimabile 
preda. 

Tania  fu  l'allegrezza  del  popolo  Romano 
alla  nuova  di  sì  strepitosa  vittoria,  e  della 
liberazione  di  si  fedele  colonia ,  che  per 
decreto  del  sonato  si  fecero  per  tre  giorni 
continue  supplicazioni  in  Roma. 

Cangiate  sempre  in  meglio  le  sorli  del- 
l'eterna  Roma,  e  da  vinta  divenuta  nuova- 
mente e  in  ogni  parte  vittoriosa,  pur  nel- 
l'anno di  Roma  5oG,  di  Cremona  Colonia 
21.',  il  Consolo  Gneo  Cornelio  di  essi  Gal- 
li trionfò:  per  cui  da  molti  fu  creduto 
degno  dell' onor  del  trionfo,  che  difatti  a 
lui  fu  concesso,  sebbene  gli  fosse  contra- 
stato dai  Tribuni  della  Plebe. 

Concorsero  a  favorire  il  trionfo  del  Con- 
solo i  Cremonesi  ed  i  Piacentini  che  m 
allora  riirovavansi  a  Roma,  e  nei  quali  era 
ben  viva  la  memoria  de'  benefìzj  da  esso 
lui  ricevuti,  che  rammentavano  con  calore 
e  sensibilità. 

«  Fu   bellissimo   il  suo  trionfo  ,  cosi  il 


1  L'  egregio  tuttor  vivente  signor  ingegnere  G. 
Padova  da  Casalmaggiore  asserisce  non  derivare  la 
data  denominazione  di  Battaglione  dalla  surriferita 
battaglia,  sibbene  da  quella  detta  seconda  di  Bebriacn, 
famosa  per  orrenda  carniBcina  ,  e  per  il  miserabile 
sacco  della  città  di  Cremona  nel  69  di  Cristo,  perdu- 
ta dall'  esercito  di  ^"itellio  contro  l'esercito  di  Vespa- 
siano, come  più  sotto  vien  narrato.  Altri  eruditi  opi- 
nano essersi  tal  nome  applicato  per  quella  da  Giovan- 
ni Baldesio  pugnata  contro  il  figlio  dell'  imperatore 
Enrico  IV  nel  1US2  dell'  era  volgare;  ed  altri  final- 
mente per  battaglie  avvenute  in  tempi  posteriori.  (V. 
gli  articoli  Bagnara  e  Battaglione). 


rammentato  Boselli,  e  gratissimo  a  vedersi. 
Molte  cose  concorsero  ad  onorarlo,  le  spo- 
glie e  le  insegne  tolte  ai  Galli,  i  Grandi 
della  slessa  nazione  che  prigioni  precede- 
vano il  Carro  trionfale  ;  ma  sopra  le  dette 
cose  trasse  1'  attenzione  degli  spettatori  la 
turba  de'  Pileali  (  Capelluti  )  Cremonesi  e 
Piacentini ,  che  lieti  e  festosi  ,  co'  loro 
Cappelli  in  testa  a  segno  di  libertà,  e  di 
figliuolanza  di  Roma,  acclamanti  seguivano 
il  cocchio  del  Consolo  trionfante  «  Ccete- 
rum ,  Liv.  Ilistor. ,  magis  in  se  converlit 
oculos  Cremojiensìum  ,  Placentinorumque 
colonum  turba  Pileatorum  currum  sequen- 
lium.  y> 

Nuovi  ambasciatori  venner  spediti  a  Ro- 
ma dalle  Colonie  di  Cremona  e  Piacenza 
neir  anno  di  lor  fondazione  28,  e  di  Roma 
5G5,  ad  oggetto  di  porre  sott'  occhio  al 
Senato  il  grande  bisogno  eh'  elle  avevano 
di  nuovi  coloni ,  essendo  i  vecchi  parte 
periti  nelle  guerre,  parte  stali  tolti  dalle 
malattie  e  parte  soggiaciuti  alle  lunghe 
anzi  continue  vessazioni  Galliche. 

Dal  pretore  Lucio  Arunculcjo  furono  gli 
ambasciatori  introdotti  in  Senato,  ove  e- 
spose  le  loro  laiTienlcvoli  istanze  ;  il  Senato 
decretò:  che  il  Console  Cajo  Lelio  Nipote, 
se  pure  il  giudicasse  a  proposilo,  descri-  J 
vesse  sei  mila  famiglie  da  ripartirsi  a  nu-  ■ 
mero  eguale  fra  queste  due  fedeli  Colonie. 
Il  che  a  cura  dello  stesso  pretore  Aruncu- 
lejo  veniva  immediatamente  eseguilo  sotto 
la  scorta  di  tre  nobilissinrn  Triumviri  :  M. 
Attilio  Servano  e  due  Lucj  Valerj  Fiacchi, 
l'uno  di  Publio,  l'altro  di  Cajo  figlio,  ed  il 
secondo  di  essi  nominato  anche  Tappo.  E 
di  queste  nuove  famiglie,  che,  quando  pu- 
re vogliansi  calcolare  di  soli  quattro  indi- 
vidui per  ciascuna  ,  aumentarono  di  dodici 
mila  abitanti  e  1'  una  e  l'altra  delle  due 
Colonie,  alcune,  siccome  de'  primi  coloni 
si  disse,  spettavano  all'  Ordine  Equestre, 
siccome  quelle  che  in  caso  di  pericolo  più 
facilmente  le  frontiere  guardar  potevano, 
molle,  come  1'  identica  somiglianza  de' no- 
mi  fra    noi   rimasti  lo    dimostra  ,  staccale 
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furono    ila    noliili    f;iiiiiglie  Pretorie   o  Con- 
solariA 

Ollie  degli  accennali  bciicficj,  di  altri 
segnalalissimi  godellcro  le  ferlilissinne  Co- 
lonie Cremona  e  Piacenza  dalla  munificen- 
za del  Senato  e  del  Popolo  Romano.  Dal 
rango  di  Colonie  Latine  e  l'ima  e  l'altra  , 
ben  presto  ed  assai  prima  della  legge  del 
Console  Gneo  Pompeo  Strabone,  e  del  fa- 
moso decreto  di  Cajo  Giulio  Cesare ,  pas- 
sava,  per  ispontanea  concessione  del  Se- 
nato, al  grado  ed  agli  onori  di  Colonia  Ro- 
mana cogli  annessivi  privilegi  ,  per  cui  i 
loro  Cittadini  lutti  potevano  liberamente 
militare,  non  più  come  allegati,  ma  come 
veri  soldati  Romani  in  qualsiasi  Legione , 
e  ne'  più  nobili  corpi  della  Repubblica , 
dapertutto  ricevere  gli  onori  di  Romano  e 
daperlutlo  goderne  dei  pieni  e  solidi  dirit- 
ti, prender  parte  ad  ogni  all'are  della  Re- 
pubblica, aspirare  ad  ogni  Magistratura  di 
Roma ,  compresovi  il  Consolato ,  die  era 
supremo,  o  appellare  in  una  parola  al  glo- 
rioso titolo  di  Cittadino  Romano.  Furono 
ascritte  le  dette  Colonie  ad  una  delle  XXXV 
Tribù ,  fra  le  quali  era  diviso  il  popolo 
Romano,  e  segnatamente  in  una  delle  Tri- 
bii  Rustiche,  fra  quelle  riportate  dal  Manu- 
zio, il  che  vuol  dire  in  una  delle  più  no- 
bili e  potenti.  A  Piacenza  fu  assegnata  la 
Tribù  Volinia  da  alcuni  anche  detta  Volti- 

i  E  parere  d'alcuni  eruditi  clie  varie  delle  fami- 
glie della  citata  nuova  colonia  si  sieno  distribuite  an- 
che nel  cremonese  contado,  ed  abbian  dato  il  loro 
nome  ad  una  quantità  di  ville  e  castelli  in  allo}'a  da 
esse  edificate  o  ristorate.  L'  istoriografo  cremonese 
Giuseppe  Bresciani  nella  sua  Opera  MSS.  :  Origine  di 
cento  e  più  mie  del  Territorio  Cremonese ,  no  of- 
fre un  elenco  nomiuati\o,  che  qui  non  si  riporta  per 
intero,  indicandone  soltanto  alcune  ,  riserbandosi  del 
rimanente  1'  inserirle  ne'  rispettivi  articoli  nel  sc^'uito 
dell'opera;  e  sono:  Acquanegra  chiamavasi  j?/ar/07"e/- 
lo.  Annicco  Elio  Flavio  Jnnocco.  Antegnate  Culfur- 
neo.  Aspice  lieo  Furio.  Barbata  ì  ico  Petilio.  Calcio 
Vico  Serrano  Cansero  Cavo  Sera.  CasalbcUotto  Ca- 
stra Olhonis.  Casalsigone  Pompejo  Sigonio.  Cassano 
Casciciacvm.  Castel  Franco  J'ico  Pompejano.  Castel 
Ponzone  Castoreo.  Cignone  J'ico  Cepione.  Cigognolo 
I  ico  Doviizio.  Corte  de'Cortesi.  Vico  Venusino.  Cor- 
ta Madama  1  ico  Memenio  e  poscia  Jìlonte  Cullerò, 
C  irtolano  Vico  Aitano,  ecc.  ecc. 


nia  :  a  Cremona  1'  Aniese  od  Annense , 
sebbene  sionvi  stati  molti  de'  Cremonesi 
appartenenti  alla  Tribù  Arniese ,  Rustica 
pur  essa  ma  i\^\\' Aniese  ben  diversa.  (Ani. 
Dragoni). 

Di  un  nostro  Marco  Cassio  Capulo,  Cen- 
turione della  Coorte  Quinta  Pretoriana,  a- 
scrillo  alla  Tribù  Aniese  e  che  fece  a  sue 
spese,  chi  sa  dove,  il  tem[)io  d'Iside,  che 
è  la  Cerere  dei  Greci ,  fa  menzione  un  bel- 
lissimo cippo  sul  finire  dello  scorso  secolo 
ancora  esistente  in  Acquanegra  Mantovana 
a  2  miglia  di  là  dell'Ohio,  sulla  strada  ap- 
punto che  da  Calvattone  si  tiene  per  alla 
volta  di  Verona: 


M.    CASSIUS    M.    F. 

ANJESI    CAPULUS    CUEMONA 

C.    COH.    V.   PR^TORIiE 

ìEDEM    ISIDI 

FECIT 


L'  abate  Bianchi  ne'  suoi  Marmi  Cremo- 
nesi riporta  un'  altra  iscrizione  tolta  dal 
trattato  De  Sepulcris  Hebraorum,  pag.  W2 
dell'eruditissimo  Gio.  Nicola],  la  quale  ri- 
corda un  altro  milite  Cremonese  ascritto 
alla  soprannotala  Tribù  Aniese  e  soldato 
della  Coorte  XV  Romana  : 


LUCIO    VALEIIIO 

L.    F.    AMESI 

rORTUINATO 

CREMON.  MIL. 

con.   XV.   RO. 


Altro  milite  Cremonese  alla  stessa  Tribù 
Aniese  ascritto  ci  viene   indicato   dalla   se- 


guenlo  cpi 
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graie  ripoilala  dal  Miiralori .  pa- 
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L.    AMESTIUS 

M.   F.    AMESI    TERTILS 

CREMO'. 

MIL.  LEG. 


Molli  de'  Cromonemi  anche  assai  distinti 
militarono  nelle  armate  Romane  in  Asia , 
in  Africa  ed  in  ogni  provincia  dell'  Europa 
in  cui  i  Romani  erano  penetrati,  cioè  nel- 
le Gallie  Transalpine,  nelle  Spagne,  nella 
Dacia,  nella  Pannonia,  nella  Bretagna  ecc. 
fCan.  Ant.  Dragonil 

Disputasi  se  Cremona  fosse  al  tempo  de' 
Romani  elevata  al  grado  di  Municipio  pro- 
priamente detto,  0  fosse  tale  soltanto  per 
abuso  di  nome.  Non  si  hanno  su  di  ciò 
argomenti  certi  né  per  negarlo,  nò  per  af- 
fermarlo :  sappiamo  solo,  dice  il  eh.  Ant. 
Dragoni,  che  le  fu  dato  questo  titolo,  e 
questo  è  forse  il  solo  argomento  che  stia 
in  appoggio  del  suo  diritto  a  questa  ono- 
revole prerogativa,  assai  prima  che  il  tito- 
lo di  Municipio  si  prodigasse  a  tutte  le 
citlà.  Per  egual  modo  non  possiamo  alle- 
gare testimonianze  certe  ,  per  provare  che 
dopo  la  guerra  dei  Cimbri,  terminata  da  Ciijo 
Mario  l'anno  di  Roma  65-i,  di  Cremona 
Colonia  119,  essa  fosse  dichiarata  Metropo- 
li, è  però  affermato  che  più  che  altrove 
in  Cremona  risedessero  i  Presidi  o  Prefet- 
ti, che  da  Roma  erano  spediti  nella  Gallia 
Transpadana.  E  parimenti  indubitalo  che 
i  Cremonesi  a  que'  tempi  presero  parie  at- 
tivissima negli  affari  di  Roma  e  della  Re- 
pubblica; così  che  non  le  Romane  Legioni 
soltanto  di  Cremonesi  abbondavano,  ma  di 
tulle  le  supreme  Magistrature  di  Roma  . 
non  eccettuato  lo  stesso  Consolalo  ,  molli 
Cremonesi  furono  onorali.  A  gloria  di  Cre- 
mona è  pur  noto  che  dallo  stesso  Cesare 
merilossi  e  onorala  menzione,  e  il  glorioso 


titolo  di  Fedele,  che  ha  saputo  gelosameulo 
conservare  infino  a  qui,  per  la  inviolala 
ubbidienza  da  lei  coslanlemenlc  mantenuta 
ai  signori  ed  ai  sovrani  che  l'hanno  poscia 
governata. 

Una  lapide  esistente  a  Cervia  ci  conser- 
vò la  memoria  d'un  Decurione  Cremonese  : 
eccola  (juale  vien  riferita  dal  Grutero  e 
Muratori  : 

FORTUNA    RESPICIENTI 

DIA>'.E    ET    PROSERriN-E    PRO  PITIE 

DOMM    n.    P.    S.    DEDIT 

L.    FREGAMUS    C.    F.    MACER.    DECIR. 

CREM0N.E 


Un  altro  dei  Decurioni  Cremonesi  ci 
viene  ricordato  dalla  seguente  iscrizione, 
un  tempo  nella  casa  della  nobile  cremo- 
nese gente  Meli  a  S.  Michele ,  riportala 
pure  dal  Muratori  : 

M.    ALRELIUS    FOELIX 

DECL'R.    CREMONENS. 

QU^ESTOR    PEC.    PUBL. 

yEDILIS    PLEB.    YlviR   JUR.    DIC. 

OFFICIIS    OMMBUS    FF.NCTL'S 

VIVE.\S    POS.   SIBI 

ET    AURELI.E    MARCIANìE 

VIRGIM    FE.MI.>.*:    PRIMARI.B 

VIXIT    A>.    XLVI    DIES    XIII 

B.    M. 


Un  magistrato  coli'  onorevolissimo  titolo 
di  Consolo  vien  ricordato  da  una  lapide 
già  un  tempo  della  famosa  Canonica  Lale- 
rancnse    di  S.   Agostino    in   Piacenza  ,  ed 


CHE 


—  m  ^ 
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ora  del  reale  Musco  Farnesiano  di  Napoli, 
la  quale  è  come  segue  : 

HERCILI    S.    INVICTO 

SACTIUM 

e.    BABURIUS    L.    F.    MACER. 

CONSUL.    CREMONEN. 

l'Or.    POST. 

V.    S.    L.    M. 


Inlercssanle  del  pari  ò  la  segiicnlc  d'un 
altro   consolo  : 


1.    0    M. 

L.    rOSTIIUMIUS   PRISCUS 

e.    SERGIUS    STOLO 

IIVIRI  CREMONEN. 

TEMPLUM    CONSTITLERUNT 


Per  COSÌ  singolari  prerogative  ed  onori 
fu» Cremona  una  delle  più  forti,  distinte  e 
ragguardevoli  città  fra  le  principali  della 
Transpadana.  Era  (ulta  fortificata,  circondala 
d'ampia  fossa,  difesa  d'alte  mura  di  sasso, 
fornite  di  merli  e  torri:  aveva  varie  porte 
ferrate,  delle  quali  è  menzionala  da  Tacilo 
sola  la  Bresciana  ;  forse  le  altre  davano  a- 
dilo  alla  via  di  Bedriaco,  a  Milano  edalla 
via  Postumia  (Tac.  lib.  5.  e.  27).  Non  si 
può  con  certezza  indicarne  il  perimetro  a' 
tempi  romani  ;  lo  si  argomenti  però  dal- 
l'essere state  occupate  nell'  assedio  del  69 
dell'era  volgare,  come  vcdrassi  in  appres- 
so, della  sola  parte  d'occidente  sci  intere 
legioni  cogli  ausiliarj ,  cioè  40,000  armali, 
ciò  che  dimostra  vastità.  Plutarco  infatti 
appella  Cremona  città  cjranih  e  doviziosa. 
Sarebbe  tultavolta  incongruo  (cav.  Aporli) 
attribuirle    un    estensione    maggiore    delia 


presente,  poiché  fuor  di  città  tutto  il  ter- 
reno che  fu  scavato  è  vergine.  Dal  lato 
delle  vie  Postumia  e  Bebriacense  eranvi 
ne'  luoghi  suburbani  amenissime  ville  e 
palagi  (Tac):  capitale  di  colonia  assai  ric- 
ca,  non  è  meraviglia  se  i  maggiori  signori 
cercassero  di  prepararsi  un  vivere  delizio- 
so. Fu  centro  d"un  commercio  floridissimo 
per  cui  vi  fu  stabilita  un'annua  Fiera  (gli 
antichi  appcUuvanla  Niuidincc,  perchè  ogni 
nono  giorno  recavansi  i  coloni  dalla  cam- 
pagna alla  città,  onde  trattare  i  loro  ne- 
gozj  e  provvedersi  di  merci ,  e  poiché  era 
feria,  di  qui  nacque  l'italico  nome  fiera) ^ 
si  frequentata  che  al  dire  di  Tacito  non  i 
popoli  soltanto  della  Cisalpina,  ma  di  gran 
parte  d'Italia  quant'essa  è,  vi  concorrevano. 
Esistevano  altresì  molli  e  magnifici  Templi  e 
Fani  e  Delubri  e  Are  innalzali  a  quasi  tutti 
gli  Iddj  delle  maggiori  e  delle  minori  genti 
e  ad  altri  ancora.  Si  ricorda  per  altro  dagli 
storici  il  sol  tempio  di  Mefite  avanti  le  mura, 
cioè  fuor  di  città.  Veneravansi  da'  Romani 
Saturno  ,  Ciòcie  ,  Giove  ,  Giunone ,  Apollo  , 
Diana,  Mercurio,  Minerva,  Marte,  Venere, 
Bacco,  Cerere,  Vulcano,  Nettuno,  Ercole, 
Esculapio ,  e  se  in  Cremona  aveva  culto  la 
Dea  Mefite  o  Cloacina  (Dea  del  tetro  odore) 
che  era  fra  le  ultime  divinila,  tanto  mag- 
giormente lo  avranno  ottenuto  le  sovrac- 
cennate cogli  altri  dèi  indigeti,  semoni  e 
vusticiA  Nella  Gallia  Cisalpina  era  special- 
mente diffuso  il  cullo  di  Cibele. 

Quali  divinità  fossero  adorale  dai  Cre- 
monesi in  que'  secoli  remoli  lo  dimostrano 
le  iscrizioni  ed  osservazioni  seguenti. 

Da  Zaccaria,  nella  sua  Opera  Episcop. 
Cremonen  Scries ,  abbiamo  che  i  Cremonesi 


i  Gli  dèi  Indigeti  erano  quelli  che  per  illustri 
azioni  si  resero  celebri,  e  perciò  anch'essi  annove- 
rati fra  gli  Iddii  sotto  il  nome  di  Dii  Indigetes,  tra 
quali  Enea,  Quirino  o  Romolo,  Teseo  ed  altri.  Gli 
dèi  Seìiioni  e  Rustici,  che  detti  furono  Dii  Minorum 
rjentiinn  ,  o  Semones ,  quasi  Seminomini ,  ed  erano 
gli  dèi  campestri,  e  quelli  che  presiedevano  alle  va- 
rie vicende  dcll'uniana  vita,  ai  parti,  al  nascere,  al- 
le nozze  ecc.  ;  come  Pale  e  Pane  dèi  del  greggie  : 
Silvano  dio  delle  selve.  Fauno.  Feronia  ,  Minturna, 
Egeria  ,  ecc.  ere. 
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adoravano  Giove,  dalla  seguente  iscrizione: 


ARAM  JOVl  OPT.  MAX. 

CREMONEN. 

ROMANORL'M  COLONI 

D.  D. 


Venne  qneslo  tempio,  dice  il  chiar.  Ma- 
nini,  edificalo  nel  sobborgo  fuori  di  porta 
Ognissanti,  in  pochissima  distanza  ove  tro- 
vasi presentemente  la  chiesa  di  S.  Bernar- 
do, dedicato  a  Memfite,  sotto  il  qual  nome 
inlendevasi  Giove  adorato  m  Memfi.  Di 
questo  tempio  se  ne  sono  osservati  dei 
frammenti  1'  anno  1802  nell'abbassarsi  un 
campo  in  cui  era  situalo,  essendovisi  an- 
co rinvenuti  varj  idoletti  e  molli  antichis- 
simi arredi. 

Da  altra  iscrizione  riportata  dal  Zaccaria 
si  ha  che  preslavasi  pure  il  cullo  ad  Er- 
cole : 

DEO   HERCULl   INVICTO   AC   ALCMEN/E   MAIRI 
FIDELES    CREMONE?iSES   D.    D. 


Questo  tempio  ad  Ercole  sacro  fu  eretto 
ove  ora  esiste  la  chiesa  di  S.  Michele. 

La  seguente  iscrizione  pure  ci  attcsta  il 
cullo  di  Ercole: 


HERCULl 

FL.    VETTI 

US    LABIO    M.    F. 

V.     S.    L.    S. 


«  Venne  eretto  tal  tempio,  dice  lo   slo- 
rico  Campi,  ove  ora    è    la  chiesa  Maggio- 


re ,  ergendoli  una  statua  di  marmo ,  la 
quale  vogliono  alcuni  che  sia  quella  che 
ora  si  dice  di  Giannino  ;  e  (come  attesta  il 
Frate  Pietro  da  Fighine)  l'anno  di  nostra 
salute  1417  fu  estralta  di  sotto  terra,  es- 
sendo slata  sepolta  per  infinito  tempo,  ri- 
trovandosi allora  Podestà  Antonio  Baral- 
liero  piacentino  ,  e  fu  riposta  là  dove  an- 
che a  tempi  nostri  si  vede  ,  nella  facciala 
del  Duomo,  nel  mezzo  d'un  Leone  e  d'un 
Toro  che  ha  un  sol  corno,  segni  di  due 
fatiche  d'Ercole,  cioè  quando  egli  uccise 
il  Leone,  e  vinse  Acheloo.  » 

Era  pur  adorala  la  Dea  Cibele,  il  di  cui 
tempio  trovavasi  nella  casa  numero  1177  in 
contrada  Longacqua,  di  proprietà  una  volta 
di  Rodolfo  Casagrande,  ora  del  signor  Qua- 
ranta. E  fu  scoperto  nel  modo  seguente. 
Un  antenato  del  signor  Rodolfo  inlraprese 
nel  1680  la  riedificazione  di  delta  casa,  e 
nello  scavare  le  fondamenta  ritrovò  un  ca- 
pitello ,  una  colonna  di  m.armo  cipollino , 
varj  pezzi  di  altre  colonne  dello  stesso 
marmo ,  ed  una  quantità  di  monete  e  di 
medaglie  d'oro ,  d'argento  e  di  rame.  Il 
capitello  stalo  diviso  per  metà  si  vede  in 
una  parete  del  cortile  della  casa  medesi- 
ma; la  colonna  giace  ancora  sotterra  a 
causa  della  sua  mole,  i  pezzi  di  colonne 
furono  adattati  ad  uso  di  tavole  ;  e  le  mo- 
nete e  medaglie  illustrano  il  museo  dell'av- 
vocalo Pietro  Rusca  in  Roma.  Gli  emblemi 
che  ornano  il  capitello  sono  essi  due  leo- 
ni, e  nel  mezzo  in  luogo  del  fiore  una 
sedia  frammenlala  sulla  quale  era  certa- 
mente collocala  una  figura  forse  rappre- 
sentante la  Dea,  come  si  osserva  in  altri 
capitelli.  Il  capitello  di  mar'mo  pario  ha  il 
diametro  superiore  di  2  piedi  parigini,  per 
cui  secondo  le  teorie  d'architettura  calco- 
lando l'altezza  della  colonna,  alla  quale  do- 
veva servire,  non  poteva  esser  questa  me- 
no di  23  piedi  e  4  pollici.  Ora  l'altezza  di 
una  tale  colonna  e  del  capitello,  e  la  pre- 
ziosità del  marmo  non  lasciano  dubbio 
che  l'edificio,  a  cui  dovevano  appartenere, 
non  fosse  edificio  pubblico  ;  mentre  la 
grossezza  de'  suaccennati  massi ,  le  monete 
e  le  medaglie  ivi  ritrovate,  pare   che  dofi- 
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nilivamenle  stabiliscano  la  località  del  me- 
desimo nella  casa  anzidetta.  Alcuni  voglio- 
no clic  questo  tempio  non  a  Cibele,  bensì 
ad  Ercole  fosse  dedicato.  E  ciò  sembra 
indicato  dai  leoni  sostituiti  alle  volute  nel 
capitello  ,  sostituzione  cbe  dicesi  non  es- 
sere stata  usata  dagli  antichi  se  non  se 
negli  edificj  consacrali  a'  lor  dèi ,  e  sicco- 
me i  leoni  erano  il  simbolo  di  Ercole,  così 
si  deduce  che  il  tempio  fosse  ad  esso  de- 
dicalo. Ma  i  leoni  erano  altresì  simbolo 
della  dea  Gibele ,  per  cui  credesi  che  a 
questa  divinità  fosse  sacro.  Però  essendo 
stala  copiata  in  pittura  una  delle  medaglie 
ritrovate  sulla  scala  grande  della  stessa 
casa,  essa  rappresenta  Ercole  che  nella 
mano  sinistra  licne  la  clava,  e  nella  destra 
la  pelle  del  leone  da  lui  squarciato  :  nel 
contorno  iia  la  medaglia  lo  seguenti  pa- 
role : 


HERCULi  macusa:no. 

La  scultura  del  capitello  assomiglia  presso 
a  poco  ai  capitelli  dell'arco  trionfale  creilo 
in  Roma  all'  imperatore  Settimo  Severo  ; 
ond'è  che  la  costruzione  di  detto  tempio 
si  opinerebbe  eseguita  a  quell'  epoca ,  e 
cioè  dopo  la  prima  distruzione  di  Cremona 
nell'anno  821  di  Roma  e  70  dell'era  cri- 
stiana, per  opera  di  Antonio  I  comandante 
le  truppe  di  Vespasiano  contro  Vitellio. 
Quando  poi  sia  accaduta  la  rovina  di  esso 
tempio,  taluni  la  credono  nell'anno  455, 
allorché  Attila  rovesciò  quasi  tutta  la  cit- 
tà; nitri  la  vogliono  nel  603,  al  tempo 
che  il  re  Agilulfo  schiantò  Cremona  dalle 
fondamenta. 

La  Dea  Minerva  era  pur  tenuta  in  Cre- 
mona in  somma  venerazione.  Vuoisi  che 
vi  avesse  un  tempio  a  lei  sacro  vicino  alla 
Cattedrale  nel  luogo  dello  anco  di  presen- 
te Campo  Santo:  e  di  ciò  si  è  fatta  parli- 
colar  menzione  nel  presente  libro  ,  pagina 
231  all'art.  Cremona,  avendo  in  pari  tempo 
ricordato  un'  inscrizione  allusiva  a  questo 
tempio ,  che  è  la  seguente  : 


MINERViE  SANCTiE 

SUB.    CUJUS   TUTELA   SUMUS 

AURELIA   M,    F.    SECUNDA 

AISTISTES    AN.  XV 

ET    COLLEGIUM   MINERV.    CREMON. 

ARAM   EX    VOTO 


Opinano  alcuni  che  il  detto  tempio  sia 
stalo  innalzato  non  a  Minerva,  ma  in  o- 
nore  di  Ercole;  e  in  allora  sarebbe  quello 
stesso  menzionato  dallo  storico  Antonio 
Campi,  già  poco  sopra  accennato. 

Prestavasi  culto  eziandio  a  Marte,  a  cui 
eretto  venne  un  tempio,  convertito  poscia 
in  una  chiesa  sacra  a  s.  Martino,  contigua 
ed  incorporata  in  processo  di  tempo  in 
quella  di  S.  Domenico. 

Un  tempio  parimenti  esisteva  in  onore 
d'ApoUine,  che  era  nel  luogo  della  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Barbara. 

Un  altro  a  Giano  ov'  era  la  chiesa  di  S. 
Giovanni  Vecchio  di  fianco  a  S.  Michele. 

Un  terzo  alla  Dea  Vittoria  nella  soppres- 
sa chiesa  di  S.  Vittore;  ed  un  quarto  alla 
Fede,  come  deducesi  dalla  seguente  iscri- 
zione riportata  da  Francesco  Antonio  Zac- 
caria: 

HOC   TEMPLO    FIDEM    DICARUMT 

POPULUS    CREMONENSIS 

SEMPER    FIDELIS 


Tanta  era  la  divozione  dei  Cremonesi 
verso  le  divinità  da' gentili  adorate,  che  e- 
ressero  persino  un  tempio  a  Mefite ,  Dea 
del  tetro  odore;  perciò  Lil.  Greg.  Gyral. 
de  Diis  gentiuin    disse  : 

S;EVAMQUE    EXALAT    OPACA    MEPHITIM 


CHE 


Wi 


CI{E 


pel  fc'loi e  dtìlla  lena ,  provenienlc  ddlle 
acque  zolforale  e  corrolle. 

Trovavasi  il  tempio  avanti  alle  mura , 
cioè  fuor  di  città;  e  1'  erudito  Lorenzo 
Mnnini  lo  pone  ov'era  il  monastero  dcLlo 
della  Pipia,  che  esisteva  un  tempo  ove 
di  presente  evvi  la  cascina  nominata  Ripo- 
so fuori  di  porta  Ognissanti,  %  di  miglia  a 
diritta  della  via  comunale  di  Persico.  Ma 
è  più  d' adottarsi  il  parere  di  quelli  che 
ammettono  fosse  situato  verso  il  mezzo- 
giorno poco  discosto  dalla  turata  porta 
Mosa.  11  Merula  pure  nel  Santuario  di  Cre- 
mona, vuole  che  il  tempio  di  Mefite  si 
trovasse  fuori  di  Porla  Ognissanti  nel  luo- 
go detto  la  Pipia  o  Colomba,  vicino  all'ex 
monastero  de'  Cappuccini  a  diritta  delia 
strada  postale  mantovana. 

Un  Lucio  Cesio  Asiatico  diede  ara  o 
mensa  alia  Dea  o  al  Dio  Mefite ,  giusta  la 
seguente  iscrizione  : 


MEPHITl 

L.    C.ESIUS    ASUTICnS 

Ylvm   FLAVIALIS 

ARAM    ET    MENSAM   DEDIT 

L.    P.    P.    D. 


«  Quantunque  già  esistesse  (così  il  chiar. 
cnn.  Ani.  Dragoni)  questa  lapide  in  Lodi 
nella  casa  de'Pontani,  io  sono  d'avviso, 
clic  non  in  quella  città,  ma  bensì  in  Cre- 
mona JjUcìo  Cesio  Asiatico  esercitasse  il 
sacerdozio  flaviale,  e  qui  desse  a  Mefite 
Ara  e  Mensa,  poiché  questo  Dio  o  Iddia 
in  Cisalpina  non  ebbe  e  Cullo  e  Templi 
che  presso  i  Cremonesi;  anzi  tranne  forse 
il  solo  paese  degli  Irpini,  dove  al  dire  di 
Plinio  «  Hist.  nat.  lib.  IL  e.  95  »  aveva  un 
altro  tempio.  Sembra  che  tanto  ristretto 
nell'Orbe  Romano  fosse  il  cullo  di  Mefite , 
che  i    santi  Cipriano   ed  Agostino  ,  e  Ter- 


tulliano e  Lattanzio  ne  ignorassero  fino  il 
nome,  poiché,  conoscendolo,  l'avrebbero 
bellamente  deriso,  mettendolo  a  pareggio 
del  Dio  Stercuzio,  delia  Dea  Cloacina  e  di 
laute  altre,  a  dir  vero,  ridicole  e  strava- 
ganti divinità,  fra  le  quali  una  iscrizione 
del  Museo  Kircheriano  ricorda  perfino  li 
Sanctos  Dracones ,  del  quale  strano  culto 
può  vedersene  la  ragione  nello  stesso  Pli- 
nio al  cit.  lib.  IL  cap.  7.  E  vi  fu  pure  chi 
cercò  la  cagione  per  cui  Mefite  avesse 
culto  dai  Cremonesi,  e  forse  non  andò 
del  lutto  errato  scrivendo  :  «  Ncque  mirum 
est  Cremonenscs  ad  Padum  locis  humidis 
et  caliginosis  Mephitim  coluisse  ad  aver- 
tendam  aeiis  corruptionem,  quemadmodum 
Romani  Cluviaia  et  Stercutium  coluerunt.  » 
Nò  ragione  da  questa  diversa  pare  adduc- 
cesse  Plinio  parlando  del  tempio  di  Mefite 
negli  Irpini,  poiché  ebbe  a  notare:  «  Ilem 
in  Irpinis  Ansacli,  ad  Mephitis  ocdem  lo- 
cum,  quem  qui  intraveie  moriuntur.  » 

«  E  clie  non  lauto  per  allontanare  da  se 
li  maiigrti  e  pestilenziali  influssi  dell'  aria, 
per  le  molle  paludi  ed  acque  intorno  a 
Cremona  stagnanti,  umida  e  malsana,  i 
nostri  antichi  padri,  quantunque  falsamen- 
te credenti ,  prestassero  cullo  a  Mefite  ;  ma 
che  lo  stesso  suo  tempio,  avvegnaché  col- 
localo avanti  le  mura  delia  ciltà,  fosse  lut- 
to intorno  da  morte  acque  e  da  )nfetta  aria 
circondato,  chiaramente,  a  me  pare,  dedu- 
cesi  dal  vedere  che  nell'  incendio  di  Cre- 
mona r  anno  dell'  era  volgare  G9  «  Solum 
Mephitis  templum,  Tao.  Hisl.  lib.  5 ,  55 , 
stetil  ante  mcnnia  loco  seu  Numine  defen- 
sum.  » 

«  A  questo  tempio  di  Mefite  rimasto  in- 
colume da  un  incendio  ,  che  durò  quattro 
giorni,  naturalmente  difeso  dalla  qualità 
del  silo,  e  posto  facilmente  al  mezzogiorno 
di  Cremona  in  que'  luoghi,  che  per  la  loro 
bassezza  ed  umidità,  <la  soli  pochi  anni 
quasi  tolta,  ancora  sono  delti  Moje,  Mosie 
e  Garani,  allude  un  altro  marmo  tullora 
in  Cremona  esistente  ancora  forse  nella 
casa  del  signor  Avvocato  Dall'Acqua,  in 
contrada  Emilia  n.  2297. 
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MEPHITI 

TEMPL.  1>"C0LUM. 

L.    C.ESiUS    EX    VOTO 


«  Ardirei  quasi  credere  che  questo  Lu- 
cio Cesio,  che  io  ritengo  una  stessa  perso- 
na coir  antecedente  Lucio  Cesio  Asiatico  , 
poi  Seviro  Flaviale,  o  la  Gente  Cesia  a- 
vesse  de'  possedimenti  ne'contorni  del  lem- 
pio  di  Mefite ,  poiché  non  saprei  senza  ciò 
intendere  tanta  divozione  del  Cesìi  a  que- 
sta puzzolente  divinità.  » 

Lo  storico  Gavitelli  fa  pur  menzione  del 
tempio  costrutto  in  onore  della  Dea  Fe- 
brua,  il  quale  esser  doveva,  giusta  il  Ma- 
nini,  presso  l'attuai  porta  Margherita.  Fe- 
hrua  era  la  Dea  Giunone ,  chiamata  dai 
Romani  Februale  o  purgatrice  ,  alla  quale 
era  specialmente  consccralo  il  mese  di 
febbrajo.  Ai  15  di  esso  celehravansi  i  Lu- 
percali, in  cui  de' giovani  detti  Lupcrci , 
coperti  soltanto  alle  parti,  che  il  pudore 
nasconde,  e  nudi  nel  resto,  correvano  la 
città  percolendo  con  flagelli  di  pelle  di 
capra  tutti  quelli  che  incontravano,  a  ti- 
tolo di  purgarli  o  espiarli;  né  le  giovani 
donne  queste  percosse  fuggivano,  persuase 
che  ijtili  fossero  al  concepimento  ed  al 
parlo.  In  tale  occasione  a  Giunone  Febru- 
ale immolavasi  un  cane;  negli  altri  sagri- 
ficj  l'ordinaria  vittima,  che  a  Giunone  of- 
ferivasi,  era  un'agnella. 

A  Pedregnano  sulla  provincia  di  Brescia 
fu  trovata  una  lapide  (cav.  Aporti)  che  si 
riferisce  ad  un  voto  o  dono  fatto  nelle  fe- 
rie Paganali  o  Paijanichc,  colla  seguente 
epigrafe  : 

JOVI 

M.    POMPONIUS    M.    F.    PUIMIT. 

C.    POMPO.MLS   M.    F.    AKEL'S    SEl'TEM 

rOSUERlM    PAGAMCO    PAGI 


CRE 

FARRVTIO    EX    SITU     PAGI 
PAG.\NORUM   FARRATICANO 

RUM  LI.  prì;miss.  OPTER 

MAGISTERIU.M  PAGI    ET 
VACATIO.NEM   I.N  PERPETUAI 

SIBI    ET  FILIO  FIMBUS 

CREMONENSIUM 

D.    P.    S. 


Oltre  i  magnifici  templi  che  si  eminen- 
temente condecoravano  a  que'  tempi  Cre- 
mona, splendore  le  accrescevano  e  piazze 
e  bagni,  e  teatri  e  macelli,  e  pistrini  e 
grandiosi  palazzi  ed  orti  amenissimi,  che  in 
ogni  parte  vagamente  eran  disposti,  per  non 
parlare  del  vasto  anfiteatro,  che  vuoisi  fos- 
se ove  giace  la  soppressa  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, in  cui  Cecina  diede  a  Vitellio  ,  che 
per  pensieri  e  gravi  cure  che  avesse  non 
lasciava  mai  i  giuochi  ed  i  clamorosi  ri- 
creamenti,  uno  de' più  grandiosi  spettacoli 
gladiatorj  :  se  non  che  essendo  questo  sta- 
lo costrutto  dalla  legione  Iredicesimana  in 
40  giorni,  ci  fa  certi  che  temporario  ,  os- 
sia di  legno  esso  fosse. 

Ma  ciò  che  ci  offre  un  più  luminoso  ar- 
gomento della  dignità,  grandezza  e  splen- 
dore di  Cremona  sono  le  scuole  di  Lettere 
e  Filosofia ,  che  fin  d'allora  esistettero  fio- 
rentissime  per  celebratissimi  maestri  che 
in  esse  insegnarono,  e  per  il  concorso 
non  sol  de'  cremonesi ,  ma  de'  giovani  di 
ben  molte  città.  La  rinomanza  di  questi 
studj  si  ripete  dall'  esservi  stati  a  precet- 
tori i  due  cremonesi  Marco  Furio  Bibaculo 
poeta  elegantissimo  e  Quintilio  Varo,  ami- 
cissimo di  A'irgilio  ed  Orazio  e  critico  as- 
sai lodato  in  fatto  di  bolle  lettere;  il  gra- 
malico  Parlenio  e  1'  epicureo  Sirone  e 
r  insubre  filosofo  Catio.  Yi  furono  addot- 
trinali Publio  Alfeno  Varo  cremonese,  ce- 
leberrimo giureconsulto  e  console  Romano 
benché  Suffctlo,  ossia   surrogato,  nciranuu 
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di  Roma  715  av.  l'era  volgare  58,  e  padre 
del  Publio  Alfcno  Varo  console  ordinario 
con  Vinicio  o  Vincio  Nipote;  e  Publio 
Virqilio  Maroìie,  il  primo  epico  Ialino,  na- 
to 72  anni  prima  di  G.  C.,  nella  villa  chia- 
mata in  quel  tempo  Andes,  ora  Pietole,  2 
miglia  ad  ostro  lev.  da  Mantova.  Il  padre 
suo  si  chiamò  Marone  Vasajo,  per  1'  arte 
ch'esercitava  di  far  vasi  di  terra ,  e  la 
madre  Maja.  Di  sette  anni  cominciò  i  suoi 
studj  in  Gremona  assieme  al  citato  Alfeiio 
Varo,  e  vi  stette  sino  all'età  di  diecisett'anni, 
dopo  i  quali  passò  a  indossar  la  toga  vi- 
rile a  Milano ,  indi  studiò  in  medicina  ed 
in  fdosofia  a  Napoli,  andò  in  Atene,  venne 
a  Roma  e  diedesi  alle  composizioni;  e  ad 
istanza  di  Mecenate  fece  la  Georgica  ,  e  a 
richiesta  di  Pollione,  uno  de'  gran  savj  di 
Roma,  compose  la  Bucolica,  nella  quale 
pare  che  chiaramente  profetizzasse  nella 
quarta  egloga  la  natività  del  Salvatore  , 
quando  disse: 


«  Jam  redit  et  virgo,   redeunl  saturnia 

regna, 
«  Jam    nova    progenies   coclo   demittitur 

allo. 


Dappoi  compose  YEneiik  e  presentolla  ad 
Ottaviano.  Recatosi  poscia  Virgilio  a  Brin- 
disi, colà  s'infermò  pel  gran  caldo  e  mo- 
ri ai  20  di  settembre  l'anno  2G  dell'impe- 
rio d'Ottaviano,  in  età  di  57  anni  e  15  a- 
vanti  la  venula  di  Gristo.  Fu  portato  il 
suo  corpo  a  Napoli  e  sepolto  in  via  Putco- 
lana  con  grandissimo  onore  ,  e  posero  so- 
pra la  sua  sepoltura  le  seguenti  parole,  da 
lui  stesso  scritte  innanzi  la  sua  morte: 

«  Mantua   me   genuit  :   Galabri  rapnere  : 

tenet  nunc 
«    Parlhcnone  ;     cecini    pascua.rura,  du- 

ces.  » 

Fu  Virgilio  uomo  di  alla  statura,  di  fac- 
cia scarna  e  macilente ,  di  color  bruno,  e 


più  presto  saturnino  che  allegro.  (Stefano 
Giunta,  Fioretto  delle  Cronache  di  Man- 
tova ). 

In  sommo  pregio  eran  pur  tenute  in 
Gremona  quell'arti  che  hanno  il  nome  dalla 
meccanica  :  Cneo  o  Gneo  Magio ,  il  quale 
seguitò  Pompeo  nella  guerra  civile ,  viene 
ricordato  da  Gesare  come  peritissimo  ar- 
chilelto.  Prefetto  in  capo  de'  Fabbri  mili- 
tari in  Gremona.  GÌ'  istoriografi  palrj  Gavi- 
telli, Bresciani,  Arisi,  Zaist,  non  che  il 
Campi  sono  di  parere  che  dal  detto  Gneo 
Magio  abbia  avuto  origine  la  nobile  fami- 
glia de  Maggi  in  Gremona.  Ai  citati  storici 
fanno  pur  eco  Elia  Caprioli  storico  brescia- 
no, e  l'abate  Isidoro  Bianchi  cremonese. 
Ma  Giuseppe  Aglio  cremonese  in  un  suo 
MSS.,  Ragionamento  Slor.  Crii,  intorno  al- 
la persona  di  Gneo  Magio  Cremon. ,  dopo 
di  avere  confutato  quanto  ha  voluto  soste- 
nere il  Bianchi  all'appoggio  de'  menzionati 
scrittori,  conclude  coH'autontà  di  classici 
critici  che  non  si  potrà  mai  dire  che  da 
Gneo  Magio  cremonese  siansi  diramate  le 
tre  famiglie  Maggi  di  Brescia,  di  Milano  e 
di  Gremona. 

Eravi  a  Gremona  nei  tempi  romani  (cav. 
Aporli)  anche  una  fabbrica  d'anni,  sicco- 
me rilevasi  da  Ammiano  Marcellino  che 
fioriva  nel  IV  secolo  :  egli  scrive  nel  lib. 
XV  della  sua  storia  «  Dynamius  ut  argu- 
menlo  validiore  impie  structorum  assere- 
ret  fidcm,  composilas  literas  . .  .  per  pr.T- 
fectnm  ad  Tribunum  miserai  fabrica;.  Gre- 
monensis.  »  L' Alciato  poi  vuole  che  si 
fabbricassero  gli  Scudi,  e  i  nostri  antiqua- 
rj  pongono  quella  fabbrica  al  luogo  subur- 
bano appello  lo  Ceppo  (V.  l'art.) 

Un  bel  cippo  d'onore,  il  quale  ci  fa  co- 
noscere due  Seviri  Augustali  e  un  Collegio 
de'  Fabbri ,  si  scavò  a  S.  Pietro  Arso  o 
S.  Pedretto,  frazione  di  Gabbioneta.  (Veg- 
gansi  su  ciò  amendue  gli  articoli). 

X^n  altro  cippo  onorario ,  ricorda  un 
collegio  non  de'  Fabbri ,  ma  del  fiore  della 
gioventù  0  de' militi  di  Ariano,  ora  Gorte- 
tano.  (V.  l'art.) 

Alcuni  marmi  litterali  ci  fanno  conosce- 
re che  avevano  dei  collegi  perfino  dei  già- 
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«liatori ,  e  di  allretfnli  uomini  vilissimi ,  e 
pur  senza  questi  già  Orazio,  Salir.  2.  lib. 
1.,  aveva  deriso:  Amhubajarum  Collegia , 
Pliarmacopoloe,  Meudici,  Mhnce ,  Balatro- 
nes.  »  (Can.  Dragoni). 

Si  florida  ed  importante  città  essendo  a 
que"  tempi  Cremona  ,  meritamente  ne  fece- 
ro gli  antichi  rinomati  storici  gli  elogi, 
chiamandola  Strabone:  Urbs  frequentissUnn; 
feracissima,  Olinio  ;  frximenturia ,  ilives,  am- 
pia. H^err/wa,  Plutarco,  Dione  e  Tacito;  il 
quale  soggiugne  che  al  tempo  della  di  lei 
fiera  o  mercato  :  divilem  alioque  Coloniam 
majorum  ojmm  specie  complebat.  E  in  se- 
gnilo Benedetto  Lampridio  leggiadrissimo 
poeta  cremonese  cantò  in  un  Ode  in  ono- 
re di  questa  sua  patria  que'  bellissimi 
versi: 

«  Nota  virum  ingeniis  Cremona,  et 
«  Armis,  profusa  argenti,  avara  laudis, 
a  Formosissima,  et  intra 
«  Miciiia,  et  extra. 

Non  si  può  definire  quanto  si  estendes- 
se l'agro  cremonese  nelle  epoche  romane; 
ma  il  non  trovarsi  l'origine  della  giurisdi- 
zione territoriale  della  nostra  diocesi  'tran- 
ne della  parte  che  un  tempo  formava  V  i- 
sola  Fulcheria),  induce  ad  argomentare  che 
fosse  slabilila  sopra  le  romane  divisioni , 
e  che  il  perimetro  della  diocesi  rappresen- 
ti l'estensione  dell'agro  cremonese. 

11  fdo  ripigliando  della  storia  ,  abbiamo 
dallo  storico  Campi  che  sotto  il  consohito 
di  Giulio  Cesare  (nell'anno  di  Roma  700,  e 
di  Cremona  colonia  HI)  prosperassero  i  Cre- 
monesi, e  che  il  gran  dittatore  prima  di 
partire  per  1'  Africa  inviasse  per  pretore  in 
queste  provincie,  nominale  Gaìiia  Citerio- 
re, Marco  Bruto. 

Ammazzato  Cesare  in  senato  agli  idi  di 
marzo  dell'anno  di  Roma  710,  che  tenne 
r  impero  anni  quattro,  mesi  due,  e  giorni 
quindici,  Cremona,  che  anche  nella  guer- 
ra civile  tra  questi  e  Pompeo  era  stala 
per  gli  otiimali,  seguitò  le  parli    di  Bruto 


e  di  Cassio,  i  quali  Cesare  ucciso  avevano. 
Aggiungasi  che  Bruto  essendo  stato,  come 
si  disse,  pretore  nella  Gallia  Cisalpina ,  e 
perciò  ,  quasi  con  esso  la  cadente  libertà 
difendessero,  volentieri  i  Cremonesi  prese- 
ro le  armi  per  lui.  Nò  a  ciò  si  rimasero  , 
ma  diedero  conforto  a  quei  di  Mantova  , 
porche  Augusto  di  ajiili  non  sovvenissero. 
Ma  poscia  che  Ottaviano,  l'anno  di  Roma 
71"2,  ebbe  estinti  alla  battaglia  di  Filip]^i 
Cassio  e  Bruto,  e  si  convenne  con  Lepida 
e  Marc' Antonio  al  Ponte  Laino ,  fra  Mode- 
na e  Bologna,  ove  sotto  il  titolo  di  Tri- 
umvirato, stabilirono  l'oppressione  della 
repubblica  Romana,  con  quell' abbomine- 
vole  e  non  mai  abbastanza  detostata  pro- 
scrizione ,  senti  anche  Cremona  da  si  gran 
caduta  gravissima  percossa.  Imperocché  a- 
vendo  dcssa  dato  ricovero  ai  soldati  di 
Cassio  e  Bruto,  che  militavano  per  la  di- 
fesa della  repubblica,  Ottavio  fece  cadere 
assai  grave  il  suo  braccio  addosso  a  que*" 
municipj  e  a  quelle  colonie  che  le  sue- 
parti  seguilo  non  avevano  ,  o  che  aperta- 
mente a  lui  si  dimostrarono  nimici.  E  in 
quanto  a  Cremona  decretò  che  si  desse  in 
preda  a'  suoi  soldati  veterani,  e  si  divides- 
sero il  di  lei  contado ,  spogliandone  con 
tirannico  dispotismo  i  legittimi  possessori, 
non  d' altro  colpevoli  che  di  essere  stati 
fedeli  a  Roma.  Quell'  ingorda  soldatesca 
atìYettossi  ad  invadere  le  ferrili  pianure , 
che  il  cremonese  Publio  Alfeno  Taro,  do- 
vette, assistilo  da  Asinio  Pollione  e  Cor- 
nelio Gallo  distribuire  alla  medesima  l'an- 
no 715  di  Roma.  Essa  quindi  ne  discacciò 
coi  più  irisullanti  strapazzi  i  proprietarj  , 
slrappò  dalle  mani  de'  coloni  le  loro  so- 
stanze e  i  fruiti  de'  lor  sudori,  e  si  mise 
ad  angustiare  per  ogni  guisa  la  città,  mal 
sicura  dalle  sfrenatezze  di  si  ribalda  genia. 
Mollissime  perciò  furono  le  famiglie  ,  che 
dovettero  andar  raminghe  per  l' Italia,  e 
soffrire  lutti  gli  incomodi  della  miseria  a 
della  nudità.  Alcune  si  portarono  sino  a 
Roma ,  ove  diedero  di  sé  uno  spettacolo 
cotanto  compassionevole,  che  gli  amici 
slessi    do' Triuniviii ,    sebbene   avvezzi  allo 
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narnificinc,  mal  poUnono  frenar  le  lagri- 
me. Nulla  però  si  scosse  Ottavio.  La  vista 
d'innocenti  bambini,  di  madri  desolale, 
di  vecchi  cadenti  non  giunse  a  commovere 
quell'animo  spietato.  I  gemiti ,  il  pianto , 
con  cui  quegli  infelici  imploravano  1'  ere- 
dità de' loro  avi,  non  valse  ad  ottenere  la 
più  piccola  cosa.  Cremona  non  potè  per 
allora  riavere  il  suo  territorio;  anzi  non 
bastando  questo  all'  insaziabile  avidità  de' 
soldati  fu  nel  medesimo  destino  involta 
buona  parte  del  Mantovano,  e  in  essa  il 
podere  di  Virgilio  (  statogli  poi  restituito 
alle  premure  di  Alfeno  Varo,  il  quale  re- 
pressa la  licenza  militare,  per  quanto  po- 
tè, mise  ogni  opera  in  ristorar  Cremona). 
per  cui  il  sommo  poeta  scrisse  quel  cele- 
bre verso: 

«  Mantua  vae  miserre  nimium  vicina  Cre- 


mona^ 


Durò  il  Triumvirato  in  continue  guerre 
civile  e  straniere  per  anni  undici  e  mesi 
nove.  Ma,  cambiatisi  i  destini  di  Roma, 
perchè  Ottaviano  Augusto  pervenuto  solo 
neir  anno  dalla  fondazione  di  Roma  721 
al  dominio  della  repubblica,  rovinata  l'an- 
tica, edificavane  una  a  modo  suo;  anche 
le  città  italiche  alle  nuove  sorti  si  rivol- 
gevano. 

L'anno  di  Roma  747.  pacificalo  tutto  il 
mondo,  dell'impero  di  Ottaviano  Augusto 
XXXYII,  di  Cremona  colonia  romana  212, 
cadendo  l'Olimpiade  CXCH,  anno  II,  ed  a- 
vanli  l'era  volgare  YI,  e  del  mondo  5998 
nacque  il  Redentore  dell'uman  genere  Gesù 
Messia  in  Bethlehem  piccola  citlà  nella 
Giudea. 

L'anno  5."  dopo  la  nascita  di  G.  C.  mori 
Publio  Alfeno  A'aro,  e  gli  furono  dal  Se- 
nato e  popolo  romano  col  pubblico  erario 
celebrati  solenni  funerali.  Una  ben  ragio- 
nata dissertazione  di  questo  nostro  sì  di- 
stinto concittadino  ,  che  ha  per  titolo  :  P. 
Alfeno  Varo  Cremonese,  è  stala  scritta  dal 
fhiariss.  signor   Vincenzo  Lancelti   cremo- 


nese, stampata  m  Milano  dal  Pulini  1818. < 
L'anno  VI  dopo  la  natività  di  Cristo  in- 
comincia 1"  era  volgare.  Introdusse  questa 
maniera  di  computo  nel  VI  secolo  Dioni- 
sio il  piccolo,  fissandone  l'incominciamen- 
to  nel  754  dalla  fondazione  di  Roma,  e 
da  quest'epoca  in  poi  si  numerano  gli  an- 
ni giusta  questo  computo. 

Al  cinquantesimo  quarto  anno  pervenuto 
del  suo  impero,  nel  766  di  Roma ,  giusta 
il  computo  Varroniano,  e  di  Cristo  15,  mo- 
rì Ottaviano  Augusto.  Tiberio  che  gli  suc- 
cesse r  anno  di  Roma  767,  tolse  ai  Comi- 
zj  il  diritto  delle  elezioni  de'  Magistrali ,  e 
lo  trasferi  al  Senato.  Fu  nell'anno  XV  del- 
l' impero  di  Tiberio,  al  quale  unito  il  con- 
solalo dei  due  gemini  Rubclio  e  Rufio , 
corrisponde  al  782  di  Roma  ,  nel  giorno 
25  di  marzo,  secondo  il  computo  Varro- 
niano e  29  dell'era  volgare,  che  Gesù  Cri- 
sto si  offrì  volontaria  vittima  al  divin  Pa- 
dre nell'età  d'anni  54  e  mesi  5. 

Era  venuto  l' anno  di  Roma  ottocento 
ventuno,  68  dell'era  volgare,  e  questo  per 
Cremona  fu  principio  di  funestissime  scia- 
gure. Nel  dello  anno,  ucciso  Galba  (che  fu 
il  VII  imperatore  di  Roma)  da  Ottone,  a 
quest'ultimo  venne  l' imperio,  ma  1'  eser- 
cito germanico  gridò  imperatore  A'ilellio, 
il  quale  per  dar  forza  al  suo  partito  mandò 
Alieno  Cecina  in  Italia  con  forte  armala, 
ed  occupò  tutte  le  pianure  e  città  dal  Po 
all'Alpi  appostandosi  a  Cremona,  dove  pre- 
se prigioniera  la  Coorte  di  Pannouia(Tac.) 
e  molte  genti  dell'imperatore  Ollone.  I  Cre- 
monesi s'attaccarono  al  partito  Vitelliano  , 
e  si  vivamente,  che  all'esercito  di  lui  por- 
taron  vivande  in  battaglia,  ed  usciron  per- 
sino delle  donne  a  combattere  per  affezio- 
ne alla  parte,  le  quali  furon  trovate  uccise 
nel  campo  (Tacito,  citalo  dal  cav.  Aporli). 

1  Allo  scopo  die  la  narrativa  dei  falli  slorici  si 
succeda  senz' inlerriizione,  e  per  non  divertire  ad  al- 
tro la  mente  del  lettore ,  si  è  creduto  opportuno  il 
riservarci  di  produrre  la  succinta  biografia  degli  Uo- 
mini, che  di  sé  lasciarono  di  secolo  in  secolo  chia- 
rissimo nome,  in  un"  apposita  appendice  in  fine  del- 
l' Oi)era, 
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Questa  e  la  successiva  accerrima  e  san- 
guinosa battaglia  tra  Vilellio  e  Vespasiano 
col  tragico  fine  di  Cremona,  che  dell'  una 
e  dell'allra  la  narrativa  ci  otìVe  lo  storico 
Tacito,  la  riporteremo  usando  delle  stesse 
parole  di  conciso  e  chiaro  stile  del  chiar. 
Pier-Luigi  Donini  cremonese  nel  suo  libro 
Storie  Cremonesi,  18-i7,  «  Presso  venti 
«  miglia  romaìie ,  comuni  sedici,  a  Cremo- 
«  na  vi  aveva  un  luogo  dello  Bedriaco 
«  0  Bebriaco  conforme  scrivono  alcuni  : 
«  le  guerre  e  le  altre  calamità  l'hanno  di- 
«  strutto  in  forma  che  oggi  non  ne  appare 
«  vestigio  ;  onde  avviene  la  discordia  gran- 
«  de  in  che  sono  i  moderni  della  vera  po- 
«  sizione  di  questa  terra,  la  quale  doveva 
«  essere  di  qualche  momento ,  popolosa , 
«  murata.  Cerio  è  che  molto  ella  non  di- 
«  slava  dal  Po;  essendo  posta  in  su  la  via 
«  che  da  Cremona  guidava  a  Verona;  con- 
«  ciossiachè  dall'  una  all'altra  si  cammina- 
«  va  pretermettendo  Mantova,  forse  in  ca- 
«  gione  di  quelle  acque  che  per  'molte 
«  miglia  intorno  a  quella  città  si  impnUi- 
«  davano.  Quasi  a  mezzo  cammino  da  Be- 
«  driaco  a  Cremona  eransi  messi  gli  Ot- 
«  toniani,  distendendosi  Ira  la  strada  e  il 
«  Po.  Cecina,  il  quale,  di  poi  che  gli  an- 
«  dò  fallita  r  impresa  di  Piacenza,  cui  egli 
«  volle  torre  a  Spurinna  che  lenevala  nella 
«  fede  di  Ottone  ,  erasi  ridotto  in  Cremo- 
«  na;  volendo  fare  un  buon  colpo  e  usci- 
«  re  di  pena  con  una  giornata,  la  quale 
«  decidesse  finalmente  chi  dei  due  con- 
«  lendilori  dovesse  ritenere  il  regno.  Lrns- 
«  se  fuori  da  Cremona  i  suoi,  e  posesi  a 
«  poco  intervallo  dagli  Oltoniani,  ai  quali , 
«  siccome  a  que'  di  Vitellio  era  Cremona, 
«  così  quando  l'esito  fosse  conlrario,  Be- 
«  briaco  sarebbe  sialo  di  scampo.  Venu- 
«  li  al  menar  delle  mani,  dall'una  e  dal- 
«  l'altra  parte  si  comballè  con  grande  fe- 
«  rocia;  ma  la  vittoria  volle  favorire  a  Vi- 
«  Icilio.  Gli  Oltoniani  turbali  e  assaliti  da 
«  ogni  lato,  veggendo  che  reggere  più  non 
«  si  poteano,  voltarono  le  spalle,  e  corse- 
«  ro  a  slascio  incalzati  dal  nemico  verso 
«  Bebriaco.  Ottone,  udita  questa  rolla 
«  menile  era  a  Brescello  .  sfiducialo  della 


«  fortuna,  siccome  vivendo  non  si  era  fat- 
«  lo  conoscere  uomo  di  grande  animo,  de- 
«  sitlerò  morendo  che  la  posierità  meno 
«  male  giudicasse  di  lui,  e  perciò  senza 
<i  dar  nulla  a  divedere  a'  cortigiani  di  clie 
«  si  volgesse  in  capo,  riposala  quietamen- 
«  le  la  notte,  in  sugli  albori,  ficcatosi  un 
«  coltello  nel  petto,  si  uccise.  « 

«  Rimaso  adunque  a  Vilellio  per  la  vit- 
«  loria  Bedriacense,  e  per  la  morte  del- 
«  l'emulo,  libera  la  signoria  in  fiaba  ,  Ce- 
«  cina  per  adulare  al  nuovo  principe  mi- 
ti sesi  in  Cremona  ad  innalzare  un  anfite- 
«  alro  per  uno  spellacolo  di  accoltellatori 
«  (di  cui  sopra  s'è  accennalo),  e  il  faceva 
«  egli  per  gareggiare  nella  pompa  con  Fa- 
«  bio  Valente  altro  capitano  di  Vitellio , 
«  che  questi  slessi  giuochi  apparecchiava 
«  in  Bologna.  Vilellio  pertanto  il  quale  più 
«  che  alle  cure  dell'  impero  aveva  la  inen- 
«  le  ne'  piaceri,  parli  da  Pavia  e  venne  a 
«  Cremona ,  per  far  contento  Cecina ,  e 
«  beli  di  sua  presenza  i  cittadini,  che  non 
«  sapevano  quanto  colesla  letizia  dovesse 
«  poscia  tornar  loro  in  pianto.  Terminali  i 
«  giuochi ,  Vilellio  mostrò  forte  il  deside- 
«  rio  di  vedere  i  campi  di  Bedriaco  e  le 
«  reliquie  della  recente  vittoria.  Erano 
«  quaranta  giorni  da  che  fu  combattuta 
«  quella  battaglia:  i  campi  erano  coperti 
«  d'uccisi;  cadaveri  sfigurati  di  uomini  e 
«  di  cavalli,  e  tronchi  e  membra  fetenti 
«  di  putredine  e  di  vermi  appestavano  l'a- 
«  ria  ;  era  una  desolazione,  uno  squallore, 
«  un  insulto  che  si  faceva  alla  umanità, 
«  lasciando  tanti  uomini  insepolti.  Ma  que- 
«  sto  è  poco  ancora.  In  sulla  strada  gre- 
ci mila  di  morti  si  posero  lauri  e  rose , 
«  s'  innalzarono  altari  sopra  i  quali  vittime 
«  i  cremonesi  immolavano,  o  ardevano  pro- 
«  fumi,  per  far  cosa  graia,  cotanto  in  o- 
«  gni  età  fu  sempre  cieca  l'adulazione,  a 
a  un  bestiai  vigliacco,  quale  si  era  Vitel- 
«  lio  ;  ma  quella  slessa  fortuna ,  che  in  I* 
«  talia  aveva  spinto  costui  all'  impero,  per 
«  meglio  pallegiarselo  e  mostrar  in  faccia 
«  al  mondo  che  non  la  è  sempre  amica 
«  de' tristi ,    gli    andava  suscitando  altrove 

«  un  formidabile  nemico,  n 
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«  Chinro  per  la  guerra  di  Giiulea  era 
«  Vespasiano,  ed  avvegnaché  avesse  egli 
«  infello  r  animo  dall'avarizia ,  i  soldali  lo 
«  amavano  perchè  valoroso.  Cosini  adun- 
«  que  e  le  legioni  e  le  coorli  dell'  Asia 
«  gridarono  imperalore  (60  dell'era  volg.), 
«  e  già  esse  avvicinavansi  in  llalia  per  i- 
a  sgabellare  dalla  signoria  Vilellio,  il  qua- 
«  le,  i  primi  annunzj,  che  in  Roma  arri- 
«  vavano  di  qneslo  lumnllo,  sludiavnsi 
«  spegnere;  ma  poiché  le  bocche  di  lulli 
«  furono  piene  dello  avvicinarsi  di  Anlo- 
«  nio  Primo  ,  generale  di  Vespasiano  ,  fu 
«  coslrello  moslrare  il  viso  e  assellarsi  al- 
«  la  guerra.  » 

«  Due  erano  i  capi  che  l'esercito  Vilel- 
«  liano  governavano,  e  pe' qnali  fu  vinla 
«  la  giornala  di  Bedriaco,  Alieno  Cecina  e 
<i  Fabio  Valenlc:  ambiziosi  l'uno  e  l'allro, 
«  l'un  l'altro  si  adasliavano  ;  onde  avvcn- 
«  ne  che  queste  gare  più  tosto  maluras- 
«  sero  la  rovina  di  Vilellio.  Valente  in 
«  questi  Irambnsti  era  infermo,  per  il  che 
«  risapendosi  ornai  essere  i  Flaviani  in 
«  punto  di  sboccare  dalla  Rezia,  Cecina 
«  fu  il  primo  a  dis[)iccarsi  da  Roma.  Per- 
«  tanto  egli  mandò  innanzi  le  legioni  e 
«  quallromille  cavalieri  in  Cremona  ,  col- 
«  l'ordine  che  si  spingessero  sino  ad  Osli- 
«  glia,  pei'  tenere  indietro  Antonio,  che 
«  disceso  dalla  Rezia ,  Verona  e  Vicenza  , 
«  patria  dello  slesso  Cecina,  occupava.  So- 
«  no  alcuni  i  quali  dubitano  Cecina  se 
«  l'intendesse  co' Flaviani  e  macchinasse 
«  quello,  che  poi  consumò,  sin  da  quando 
«  e'  lullavia  dimorava  in  Roma  ;  e  ne  Irog- 
«  gono  argomento  dal  vedere  che  il  navi- 
«  glio  ravennate,  al  quale,  sollo  colore  di 
«  propararlo  alla  guerra,  erasi  condotto 
«  Cecina,  ap|)ena  questi  giunse  ad  Osti- 
«  glia  si  ribellò,  e  prese  le  parli  di  Ve- 
«  spasiano.  Cerlam.enle  grande  ribaldo  era 
«  Cecina,  ma  anche,  senza  i  conforti  di 
«  lui,  difficile  non  era  a  qiie' marinai  il 
«  cambiar  mente,  imperciocché  quasi  tulli 
«  erano  della  Dalmazia  e  della  Pannoma, 
<!  i  popoli  delle  quali  regioni  a  Vespasiano 
a  aderivano,  e  Vilelho  dispregiavano.  Nulla 
«  di  manco  Cecina  questa  volla   non  potè 


passarsela  netta,  conciossiachè  ,  dappoi 
cir  ebbe  udita  la  ribellione  dell'armala, 
avendo  egli  ne'  suoi  alloggiamenti  pres- 
so al  fiume  del  Tartaro  fallo  giurare  nel 
nome  di  Vespasiano  i  centurioni  e  gli 
altri  che  nella  milizia  i  piimi  gradi  ave- 
vano, lanlr  ira  concitò  ne'  soldali ,  che 
gridandolo  fellone  ed  infame,  lo  incate- 
narono ,  e  prima  in  Osliglia  ,  quindi  a 
Cremona  lo  ricondussero.  Le  quali  coso 
risaputesi  da  Antonio  ,  egli  mosse  tosto 
le  insegne,  deliberalo  di  assaltare  i  Vi- 
telliani  divisi  di  luoghi  e  di  animi  ;  e  in 
due  posate  venuto  da  Verona  a  Bedriaco, 
qui  ritenne  le  legioni  a  fortificarsi ,  e 
mandò  le  coorli  a  campeggiare  in  su 
quel  di  Cremona.  Quindi  egli  stesso  con 
quattro  mille  cavalli  si  pose  olio  miglia 
da  Bedriaco  verso  Cremona ,  nel  qual 
luogo  ebbevi  uno  scontro  ferocissimo 
co' Vilclliani,  i  quali,  se  prima  avevano 
qualche  vantaggio,  dopo  per  la  virtù  di 
Antonio  dovettero  ritirarsi:  ma  siccome 
i  Flaviani  erano  stanchi  e  dal  cammino 
e  dalla  pugna,  cosi  Antonio  pensò  di 
non  inseguire  i  fuggenti;  e  il  fece  an- 
che perchè  seco  non  aveva  né  macchi- 
ne, né  ordigni,  nò  quanto  abbisognava 
per  la  espugnazione  della  città,  e  perchè 
prima  di  mellersi  a  questa  impresa,  vo- 
leva aspettare  il  resto  dell'esercito,  il 
quale  giunse  poco  di  poi.  Cosi  rinforzali 
i  Flaviani,  Antonio  si  appropinquò  alla 
città  quattro  miglia:  grande  in  Uilli  ar- 
deva la  brama  del  combattere;  per  la 
qual  cosa  Antonio  ebbe  a  durare  non 
poca  fatica  in  fargli  star  cheli;  ma  risa- 
putosi, che  que' Vilclliani  i  quali  erano 
alle  stanze  di  Osliglia,  udita  la  rolla,  a- 
veano  in  un  dì  corsi  trenta  miglia,  e  che 
slavano  lì  lì  per  giugnere  a  riparare  la 
sconfitta  de' loro  consorti,  fu  gioco  forza 
cambiar  divisamento.  Aveva  già  Antonio 
mandato  a  Bedriaco  i  saccardi  e  i  gar- 
zoni con  alcuni  cavalieri  a  torre  l'occor- 
rente per  l'assalto,  ma  veggendo  adesso 
che  il  soprnstarc  apportava  danno,  di- 
spose le  coorli  e  le  legioni  in  ordine  di 
ballaglja.  I  Vilelliani,  i    quali    non   ave- 
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0  vano  chi  li  giiitlasse,  credellcro  far  buon 
«  tratto  assaltando  notte  tempo  il  nemico, 
«  avvisandosi  che  facilmeiile  disfatto  1'  a- 
«  vrcbhei'o,  sendo  quello,  conforme  il  pre- 
«  dicavano,  morto  dalla  fame  e  dal  freddo  ; 
«  ma  r  esito  falli  alla  speranza,  perchè  gli 
«  Antoniani  furono  vivissimi  e  bravamente 
«  si  difesero ,  essendo  in  questo  ajulali 
«  dalla  luna  che  avevano  a  tergo  ,  per  la 
«  quale  vedevano  in  faccia  il  nemico  e  lo 
«  ferivano;  laddove  i  Vitelliani  ingannati 
«  dall'ombre,  queste  ferivano  invece  dei 
«  corpi;  onde  che  i  Vitelliani  da  assalitori 
«  divenuti  assaliti  dovettero  fuggire  scora- 
«  pigliati  nella  città,  perseguitandoli  sem- 
«  pre  Antonio  fin  presso  le  mura  ,  dove 
«  conobbe  che  altra  più  durissima  fatica 
«  a  lui  rimaneva.  » 

«  Nella  guerra  di  Ottone  l'esercito  ger- 
o  manico  di  Yitellio  cinse  le  mura  di  Gre- 
ti mona  col  campo,  cui  dopo  fortilìcarono 
«  di  torri  e  di  trincee,  alla  quale  vista 
■  fu  percosso  Antonio ,  né  qual  prendere 
«  consiglio  egli  sapea.  I  soldati  stracchi 
«  avea  egli,  e  perciò  non  troppo  atti  al- 
«  l'assalto;  vedeva  che  se  tornava  a  Be- 
«  driaco  perderebbe  tutti  que'  vantaggi  a- 
«  vuti  dalla  vittoria  ;  s'  egli  attendeva  a 
v  fortificarsi,  farìa  subito  uscire  il  nemico 
«  addosso  a' lavoratori  ;  a  tutto  questo  si 
«  aggiungea  l'indugio,  il  quale  nuocea 
«  più.  d'ogni  cosa;  conciossiachè  ben  ra- 
ti gionevolmenle  Antonio  dubitava  che  Vi- 
«  telilo  ,  saputa  la  ribellagione  di  Cecina  , 
«  avrebbe  mandalo  Fabio  Valente,  che  era 
«  buon  soldato  per  ripararvi.  Messa  aduu- 
«  que  in  bilico  ogni  fatica,  ogni  pericolo, 
«  vide  che  l'assalir  subito  il  vallo  era  il 
«  miglior  partito.  S' incominciò  adunque  a 
«  combattere  da  lontano  con  saette ,  con 
«  fionde ,  e  la  peggio  avevano  i  Flaviani , 
«  perchè  il  nemico  pugnava  dall'alto  :  ven- 
ti nero  quindi  picconi,  zappe,  vanghe, 
«  falci,  scale  ed  altri  stromenli,  e  la  bat- 
«  taglia  era  più  orrenda,  perchè  combat- 
ti tevasi  lesta  a  testa.  1  Vitelliani  con  sas- 
«  si,  con  pali  di  ferro,  con  lance,  sgre- 
tt  telavano,  aprivano,  frugavano,  sfacevano 
«  le   testuggini  degli   assediami  ,  e  questi 


«  con  mangani ,  con  leve ,  con  seglie,  con 
M  scuri    aprivan    breccie;    torri    e  trincee 
ti  percuotevano  e  fracassavano  :  e  già  lunga 
ti  pezza  pugnavasi  in  questa  forma,  e  agli 
ti  uni   e  agli  altri  non  veniva   fatto   di   al- 
l' lontanare  il  nemico.   Finalmente   a  forza 
«  di  scure  fu  abbattuta  una  torre  e    spez- 
«  zata    una    porta;    e  un    legionario  detto 
«  Cajo  Volusio  fu  primo  a  salire  sulla  trin- 
«  cea  e  a  gridare:    //  vallo    è  vinto;  alla 
t<  qual  cosa  cotanto  spavento  presero  i  Vi- 
ti lelliani,  che  precipitosamente   fuggendo 
«  Lisciarono  quanto  vi  aveva  di  s[)azio  tra 
«  il  campo  e  le  mura  pieno  di   morii.   Ma 
«  non  era  ancora  agli  Antoniani   la   vitto- 
tt  ria:  vinto  il  vallo,  rimaneva  la  città:  al- 
ti te  e  di  sasso  erano  le   mura  ,   ferrate  le 
«  porte,  il  popolo  tenacissimo  per  Vitellio, 
«  a  queste  tutte  difficoltà  arroge  che  mol- 
«  tissimi  italiani    convennero  in  que'giorni 
«  in  Cremona  per  la  fiera  ,  e  questi   della 
«  roba  temendo  e  della  vita,  causa  comu- 
«  ne  coi   Cremonesi   facevano.   Antonio  fa 
tt  appiccar  fuoco   agli  edificii  e  alle  ville  , 
a  che  si   trovavano   fuori  le   mura ,    giudi- 
11  cando  che  i  cittadini,  commossi  dal  dan- 
ti no  che  vedeansi  sopra  gli  occhi ,  avreb- 
tt  bero  mutalo  fede,  ma  fu  nullo;  riempie 
ti  le  case  più  alle  e  più  vicine   alle   mura 
«  di  soldati,  i  quali  con  tegoli,   con  fiac- 
«  cole  i  difensori  cacciavano,  ma  non  an- 
«  cora,   avvegnaché   molti  cadessero,  vole- 
«  vasi  cedere.  Le  legioni  rifanno  le  leslug- 
«  gini;  chi  lira  dardi,  chi  sassi,   e  si   ri- 
ti accende    una    battaglia    disperatissima , 
«   nella  quale  tulli,  soldati  e  cittadini,  pi- 
ti gliavano   parte.  Ma  i   centurioni  e  i  tri- 
ti buni    vedendo    che    reggere    più    non  si 
ti  potevano,  e  temendo  che  contra  di  essi 
u  si  scatenasse  l' ira  del  vincitore  ,  corrono 
it  a  sciorre    Cecina    e   lo  scongiurano  per- 
11  che  ottenga  mercè  per  loro,  ma  il  tristo 
t'  risponde  tronfio  ed   iroso:   lo   incalzano 
«  con  prieghi,  e  lacrimando  il  richieggono 
«  delle    vite   di   tanti  forti    uccisi    per  sua 
11  colpa;   e    in   segno    di    pace  appendono 
«  dalle   mura   le   infule    e  i  sacri  veli  :    la 
«  qual    cosa    vistasi  da   Antonio    egli  fece 
«  posare  le  armi.   » 
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«  Uscirono  i  Vilelliani  dalla  città  umili, 
«  cogli  occhi  fissi  a  terra:  ed  era  una 
«  compassione  in  vederli  muti  alle  villanie 
o  e  agli  strapazzi  de'  vincitori.  Visto  poi 
«  Cecina  vestito  della  pretesta  consolare, 
«  e  che  si  faceva  far  largo  dai  littori ,  arse 
«  in  tutti  uno  sdegno  concilatissimo  :  gli 
«  rinfacciarono  l'orgoglio,  la  crudeltà,  il 
«  tradimento:  Antonio  di  lui,  tanto  spac- 
«  ciano  le  nequizie,  fece  caso  nessuno; 
«  anzi  messolo  in  buona  custodia  ,  mandol- 
«  Io  a  Vespasiano.  Chiamati  quindi  tulli , 
0  Antonio  parlò  magnifico  ai  vincitori , 
«  dolce  ai  vinti ,  di  Cremona  non  prolTeri 
«  sentenza,  per  il  che  i  Flaviani  vedendo 
»  che  il  capitano  dichiaralo  non  si  era , 
«  udendo  in  un  bagno  lamentarsi  dell'  a- 
«  equa  come  troppo  fredda,  e  che  egli  la- 
«  rrebbc  fatta  divenir  calda,  credettero  fos- 
«  se  questo  l'ordine  all'incendio.  Quaranta 
«  mille  armali  e  un  numero  ancor  mag- 
«  giore  di  bagaglioni  vi  corsero  dentro  a 
«  furia  per  mettere  in  fiamme  la  città , 
«  che  già  in  più  luoghi  ardeva.  Io  non 
«  dirò  né  le  stragi,  né  le  turpitudini,  nò 
«  le  rapine;  bastami  il  ricordare  che  fu- 
«  rono  uccisi  da  cinquanta  mille  cittadini, 
«  e  che  quattro  giorni  arsero  le  fiamme 
«  nella  infelice  Cremona,  a  II  tempio  solo 
»  di  Mefite  avanti  alle  mura  fu  difeso  dal 
«  sito  0  dalla  Iddia.  » 

«  Antonio  preso  da  vergogna  per  essere 
«  egli  stato  autore  di  questa  sciagura,  pub- 
«  blicò  niuno  tenesse  prigioni  cremonesi , 
«  ma  fu  intempestivo  il  comando,  imper- 
«  ciocché  non  fuvvi  alcuno  del  nome  ita- 
«  liano  che  comperare  li  volesse  ^  ;  per  la 
«  qual  cosa  incominciarono  que'  miseri  ad 
«  essere  uccisi,  e  tutti  avrebbero  còlto 
«  quel  fine  per  giunta  alla  sventura ,  se 
«  molti  la  carità  de'  congiunti  non  avesse 
«  redenti.  Ancbe  allo  stesso  Vespasiano 
«  dolse  il  caso  di  Cremona,  esortò  egli  i 
«  cittadini  ad  entrare  nelle  rovine  ,  e  tulli  i 
a  municipj  d' Italia  largheggiarono   ajuti  ai 


i  Si  rileva  da  questo  passo  che  i  prigionieri  fat- 
ti in  guerra  erano  ridotti  alla  condizione  di  schiavi 
che  si  vendevano  qual  merce. 


«  Cremonesi  :  ma  la  città ,  avvegnaché  fosse 
«  ricostruita  e  rifatti  tempj  e  luoghi  pub- 
«  blici ,  non  giunse  allo  splendore  di  prima , 
«  e  altre  calamità  alla  nuova  Cremona  il 
a  destino  andava  preparando.  » 

Torna  acconcio  il  qui  ricordare  a  gloria 
di  Cremona  che  diede  dei  più  valenti  sol- 
dati negli  eserciti  Romani. 

Si  fa  menzione  di  un  Marco  Farguuzio 
Bibacolo ,  ricordatoci  da  un  marmo  esistente 
presso  il  signor  avvocato  Dall'Acqua,  e  che 
fu  spento  nella  rolla  che  a  Bedriaco  ebbero 
gli  Oltoniani,  la  di  cui  iscrizione  si  riferi- 
rà più  sotto. 

In  un  marmo  dissotterrato  in  Roma  e 
riferito  dal  Gruferò  a  pagina  501 ,  il  quale 
dà  una  rassegna  militare  fatta  nei  consolati 
di  Torquato  ed  Attico  (cade  nel  145  dell'era 
volgare)  e  di  Avito  e  Massimo  (del  144  del- 
l'era volgare)  sotto  l'impero  liì  Antonino 
Pio  si  trovano  registrati  quattro  soldati  cre- 
monesi dell'  esercito  romano. 

Eccone  i  nomi  estratti  dall'  accennala  i- 
scrizione: 

MAXIMO    COS. 
MARTIALIS    CREMONA 
CRESCENS    CREMONA 


AVITO    ET   .MAXIMO    COS. 
C.    TROCINUS    VERECLNDUS    CREMON, 
T.    CESERMUS    FESTINUS    CREMON. 


A  Compostela  di  Spagna  fu  poi  trovata 
altra  iscrizione  nella  quale  é  falla  memoria 
di  un  soldato  cremonese  della  legione  X." 
(Grutero). 

M.  V0LUM5IUS 

C.  F.  AVI.E 

CREM.  MILES 

LEG.  X.  n.  S.  E. 
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Non  si  saprebbe  a  qiial  tempo  riferirla 
(cav.  Aporti)  ma  se  riflettasi  che  nelle  le- 
gioni non  era  lecito  militare  fuorché  ai  cit- 
tadini romani,  dovrà  attribuirsi  all'  epoca 
nella  quale  la  colonia  cremonese  era  gi.à 
ammessa  colle  altre  italiche  alla  cittadinan- 
za romana,  cioè  dopo  i  tempi  d'Augusto. 
Si  hanno  iscrizioni  di  altri  cremonesi  che 
militarono  nell'esercito  romano,  cioè  di 

L.    GEMINIO  MASSIMO   YETERA?<0    DELLA 
LEG.    I    ADJUTRICE    VIX    FEDELE 


VERCOBIO    SURO   ARMESE   DELLA    COORTE 
XII 


M.    SUPERO    ARMESE    CATONE    DELLA 
COORTE    Xlll    URBICA 


M.    CASSIO    AM    CAPULO    DELLA    COORTE 
V 


L.    VATERIO  ANIESl    FORTUNATO    DELLA 
COORTE    XV 


L.    ANTESTIO    ANI    TERZO  DELLA    LEGIONE 


(non  è  indicata) 


SUPERO 
SULPIZIO 

(V.  Bianchi,  Marmi  Crem.) 


Osservazione  intorno  a  Bedriaco. 

Di  Bedriaco  o  Bebriaco,  grosso  borgo,  o 
città  che  fosse,  attorniata  da  mura,  che 
da  remotissimo  tempo  più  non  esiste,  ce- 
lebre pelle  insigni  battaglie  dell'una  e  del- 
l' altr'  accennata  guerra  (che  meglio  dette 
sarcbbersi  Cremonesi,  che  liebrìaceiisi ,  poi- 
ché quelle  battaglie  più  vicino  a  Cremona, 
che  non  a  Bedriaco  si  combatterono),  igno- 
rasi tuttora  qual  ne  fosse  la  vera  sua  po- 
sizione per  quanto  siensi  a  tutta  possa  stu- 
diati i  più  eruditi  archeologi  di  rintrac- 
ciarla. 

Era  posto  Bebriaco  sulla  via  romana  fra 
Verona  e  Cremona,  più  presso  a  questa  20 
miglia  romane,  che  equivalgono  a  circa  16 
moderne  ilahane.  Su  l'autorità  di  Tacito  i 
geografi  Cluvcrio  e  Cellario  vogliono  fosse 
situalo  sulla  sinistra  dell'  OUio  ,  ove  ora  ò 
Canneto,  alla  qual  opinione  aderiscono  pa- 
rimenti il  Muratori,  il  P  Zaccaria  ed  altri. 
Il  marchese  Francesco  Dati  cremonese  è 
d'avviso  che  più  d' ogn' altro  luogo  megho 
gli  convenga  Ostiano ,  trovandosi  questo 
nella  direzione  più  retta  tra  Verona  e  Cre- 
mona. Nessuna  carta  però  di  geografia  an- 
tica ha  posto  Bedriaco  al  di  là  dell'  Ohio 
dirimpetto  a  Gabbioneta.  La  tavola  Peulin- 
geriana,  o  per  dir  meglio  Teodosiana  (cosi 
l'erudito  Inn.  Friggei'i:  Notizie  Storico-Sta- 
tistiche di  Viadana  e  suo  Distretto,  pubbli- 
cale coi  tipi  Ottolini  in  Cremona,  1856), 
compilata  nel  IV  secolo,  ci  dà  Bedriaco 
ove  ora  è  Pontevico.  Altri  opinano  che  fos- 
se alla  destra  dell'Ollio,  e  tra  questo  e  la 
sinistra  del  Po.  Il  Campi  gli  assegna  Bina 
Nuova,  asserendo  che  colà  successela  bat- 
taglia tra  i  Vitelliani  ed  Ottoniani ,  senza 
riflettere  che  la  detta  battaglia  seguì  ad  8 
miglia  sopra  Bebriaco.  Il  cavalier  Aporti 
inclina  riscontrarlo  in  Gabbioneta  o  nel  suo 
territorio  e  precisamente  neh'  attuale  San 
Pietro  Arso,  volgarmente  San  Pedretlo,  fra- 
zione di  quel  comune,  per  un  collegio  di 
Fabbri  che  vi  esisteva.  V'ha  degli  scrittori 
e  storici  che  lo  collocano  fra  1'  attuai  Pia- 
dena  e  Calvattono,  anzi  in  quest'  ultimo  i- 
stcsso;  ed  é  (juesta  l'opinione  più  accolta, 
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e  con  assai  gravi  ragioni  so.-lonula  sì  dai 
prccilali  istoriografi ,  che  dal  chiar.  caii. 
Antonio  Dragoni,  verificandosi  in  qneslo 
le  distanze  da  Tacilo  assegnale  alle  diverse 
slazioni  dell'armale  Oltoniesi  e  Yitelliane, 
e  por  essersi  quivi  scoperti  in  processo  di 
tempo  preziosi  avanzi  di  romane  auli- 
cliilà,  indizio  non  dubbio,  che  un  aulico 
ed  assai  nobile  borgo  o  città  ivi  sorgesse. 
Danvilie  e  Rolliu  pensarono  che  fosse  il 
moderno  Cividale  nella  provincia  mantova- 
na; e  Stefano  Gionla  nel  suo  libro  Fio- 
retto delle  Cronache  di  Mantova,  fuori  af- 
fatto d'ogni  benché  minima  plausibil  ra- 
gione, lo  applica  all'odierno  Brescello  nel 
ducalo  di  Modena,  che  dicesi  fosse  in  al- 
lora situalo  sulla  sinistra  del  Po,  escentrico 
dalla  strada  tra  Verona  e  Cremona  ,  e  ad 
una  distanza  ben  più  eccedente  di  quella 
già  assegnala  da  Bedriaco  a  quest"  ultima 
città.  Il  P.  Gio.  Franchini  dichiara  essere 
invece  l'attuai  Gasalmaggiore;  ed  in  fine  il 
Platina,  il  Bresciani  ed  il  Maltraversi  so- 
stengono che  Bedriaco  corrisponda  a  Vico- 
bellignano,  detto  dal  Platina  Bebrignano,  e 
dai  contadini  del  luogo  Vibrignano:  il  qual 
parere  vien  pur  favorito  dall'abate  Romani 
con  mollo  apparato  di  dottrina:  ma  il  suo 
ragionare  è  più  imponente,  che  persuasivo; 
scostandosi  si  i  primi,  che  questi  dal  vero, 
non  comprendendo  entro  il  piano  delle 
guerre  Bebriacensi  la  linea  dell'Ollio. 

In  mezzo  a  sì  forte  mosso  dibattimento 
dagl'  istoriografi  sulla  vera  posizione  di  Be- 
driaco, ci  piace  il  qui  inserire  i  seguenti 
caratteri  storici  che  l'illustre  cav.  Aporti 
porge  alla  considerazione  degli  amatori  di 
sitiate  disquisizioni,  cioè  «  1.*  Antonio  ge- 
nerale di  Vespasiano  venne,  accelerando  la 
marcia ,  in  due  posale  da  Verona  a  Bedria- 
co, e  di  colà  spedì  gli  ausiliarj  a  predare 
nel  Cremonese  (Tac.)  :  era  però  di  qua  da 
un  fiume  che  sembra  l'Oglio  (Tac).  2.°  Gli 
Ottoniani  venendo  da  Brescello  piantarono 
il  campo  quattro  miglia  oltre  Bedriaco.  e 
di  là  camminarono  oltre  sedici  miglia  sin 
dove  r  Adda  imbocca  nel  Po  (Tac.)  :  era 
quindi  lontano  da  Cremona  circa  venti  mi- 
glia  romane,   ossia    sedici   migha  comuni 


d'  Italia.  5.°  Si  scavò  a  S.  Pedrelto  vicino 
a  Gabbionela,  distante  da  Cremona  14 
(12  J4),  nn  marmo,  or  esistente  nella  villa 
Picenardi,  che  offre  la  seguente  iscrizione 
(Bianchi,  Marmi  Cremon.) 

COLLEG.  F.^BROR. 

C.    MEFANATI 

GR.ÌCIL1     ET 

L.  Ml.MCIO  ALEXANDBO 

VlvmiS  AUG.    ET 

URSIOM    SECU>DI    FIL. 

QUI    FACULTATES  SUAS 

COLL.    HELIQ. 


Era  adunque  in  quel  sito  un  Collegio  di 
Fabbri ,  e  se  v'  era  un  Collegio  di  Fabbri 
esister  vi  doveva  un  luogo  ragguardevole  e 
scile  de' Magistrati.  Sarei  tentato  perciò  a 
riscontrarvi  Bedriaco.  4."  Alla  rotta  degli 
Ottoniani  a  Bedriaco  si  riferisce  il  se- 
guente marmo  conservalo  presso  il  signor 
Dall'  Acqua  : 

D.    M. 

M.   FARGUìSTIO  BI 

BACILO     OTHOMS 

EXER.    rUOPE  BEBRIA 

CL"M  IMERFECTO 
PARENS    MLTATIA    V. 


«  Le  osservazioni  che  si  son  falle  (dice 
l'egregio  Imi.  Friggeri  rispello  all'opinione 
dell'Aporli)  escludono  l' ipotesi  che  Bcbria- 
co  fosse  al  di  qua  dell'Ollio.  Forse  il  suo 
agro  si  etendeva  un  poco  al  di  qua  lungo 
il  corso  del  fiume,  e  l'iscrizione  potrebbe 
tuttavia  appartenergli.  >'è  altro  forse  potreb- 
be dirsi ,  se  non  che  Bedriaco  fosse  non 
lungi  da  Gabbionela.   » 

«  Sul  luogo  di  Bedriaco  (lo  stesso  citato 
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Friggeri}  io  non  ho  cerlamcnlc  potuto  con- 
cludere,  uè  crocio  dio  allri  il  possa,  fino 
a  Ionio  che  o  per  mezzo  degli  scavi  od 
aUrimenli  non  si  scopra  qualche  lapida  o 
scrino  che  parli  chiaro.  Troppo  indetermi- 
nata ò  la  topografia  degli  antichi  storici , 
troppo  incerte  le  distanze  di  luoghi,  trop- 
po r  importanza  del  Po,  verso  il  quale  non 
parvero  talvolta  degni  di  menzione  altri  liu- 
nii,  certo  non  ispregevoli,  di  questa  con- 
trada. Plutarco  scrisse  che  Bedriaco  era 
vicino  a  Cremona,  quantunque,  come  si  è 
veduto,  dovesse  esserne  lungi  per  lo  meno 
i2  miglia.  Nò  vuoisi  tacere,  che  secondo 
Aurelio  Vittore,  Ottone  fu  disfatto  alla  hal- 
taglia  di  Verona ,  forse  perchè  ivi  si  rac- 
coglievano le  legioni  di  Pannonia,  Mesia  e 
Dalmazia,  che  poi  dovevano  congiungersi 
alle  Bebriacensi.  Il  nome  stesso  di  Bebria- 
co  soggiace  a  qualche  varietà  ,  poiché  Ta- 
cito ama  scrivere  Bedriaco,  e  S.  Girolamo 
Vetri aciim.   » 

Sulla  controversa  ubicazione  di  Bedriaco 
piaccia  osservare  gli  articoli  Binanova,  (^al- 
valtone.  Cividale.  Gabbioneta,  Vicobelligna- 
no  e  Strada  Bebriaccnse  o  Postumin. 

Avanti  di  progredire  nella  storia,  ci  piace 
tener  breve  parola  dell'  ubicazione  di  Cre- 
mona nell'epoca  fatale  in  cui  venne  rovi- 
nala dall'  esercito  di  Flavio  Vespasiano.  Il 
cronista  Aurelio  Negri  prolato  canonico  cLi 
questa  Cattedrale  ,  nella  sua  Opera  che  ha 
in  fronte  Prclimiuare  all'Istoria  de' Vescovi 
di  Cremona,  ci  fa  sapere  che  fin  dall'epoca 
che  Cremona  divenne  Colonia  Romana  .  e 
allora  cinta  per  la  prima  volta  di  mura,  si 
stendeva  in  gran  parte  là  dove  era  il  borgo 
di  S.  Lazzaro  (ora  S.  Sebastiano,  quartiere 
S.  Felice,  fuori  di  porta  Margherita),  arri- 
vando sino  alla  contrada  del  Mercatello  de' 
Ferrari  (da  cui  cominciava  la  famosa  Via 
Postumia,  che  da  quella  parte  a  di  nostri 
è  detta  il  Porcello)  e  dirigevasi  per  1'  at- 
tuai contrada  Canonica,  Pescheria  Vecchia 
e  strada  Natali  al  palazzo  Mina-Bolzesi ,  e 
di  là  fin  verso  la  chiusa  porta  Mosa.  Che 
diversi  avanzi  d'antichità  (Ant.  Dragoni)  e 
cocci  e  ruderi  scoperti  nei  campi,  che  stan- 
no a  levante  dell'odierna  Cremona,  abbiano 


dimostrato  col  Hilto  questa  storica  verit'i  , 
è  cosa  di  cui  varj  ancora  vivcuiti  sono  stali 
più  volte  testimoni.  Glie  sienvi  antiche  per- 
gamene che  parlino  del  luogo  in  quo  fait 
Civitas  vetus  è  pur  cosa  notissima  ai  nostri 
archeologi. 

Che  poco  dopo  la  metà  del   secolo   I   in 
Cremona  idolatra  conosciuto  fosse  il  ndnc 
del  Nazareno  Gesù  Cristo  è  costante   e  ge- 
nerale   tradizione,   sostenuta   e  protetta   da 
molti  storici ,    cronografi    ed    agiografi  ;    e 
clic  quei   primi   fedeli   fossero  ammaestrati 
fino  dell'anno  54  dell'era  volgare,   secondo 
i  più,  prima  del  70,  secondo  allri,   da  un 
San  Savino,  giusta  l'opinione  de'più  antichi  , 
discepolo    di   S.   Pietro,  e  da  lui   ordinato 
vescovo.   Il   quale   consentimento  però  non 
viene    favorito    dal  chiar.   Ferrante  Aporti, 
dicendo    nelle    sue  Memorie   di  Stor.  Eccl. 
Cremon.,  cap.  II,  pag.  !26,  che    «  fino   al- 
l'epoca  della  distruzione  di  Cremona  avve- 
nuta nel   69   dell'era  volgare,   non  si  può 
pensare  al  cristianesimo  qui  propagato  che, 
ammessi  i  cittadini  a  rifabbricare   la   città  , 
Tessere  stati  solleciti  di   rifare  tempj  degli 
Bei  li  dimostra  ancora  atlaccatissimi  all'  i- 
dolatria.  Assunte  anche  le  tradizioni  popo- 
lari, ripetute  dai  nostri  cronografi,  pare  che 
verso   r  86   (o   nel   75  circa   come  è  detto 
nella   sua   profazione  ali"  epoca  I  )   incomin- 
ciasse  a   dillbndersi   qualche    notizia   della 
religione   di  Gesù  Messia   nei   luoghi  foresi 
del  cremonese:  si  citano  aprimi  fondatori, 
ma  senza  data  d'anno.  Sabino  (o   Savino), 
Felice,  Gorijonio ,  Marino,  Simpliciano,  Ba- 
bila.  Materno,  Cassiano,  Sisto  e  Floriano, 
che    si    fanno   preti   sussidiar]    destinati   a 
conservar  la  fede  ne'  pochissimi  che  la  pro- 
fessavano. Senza  rifiutare  quelle  tradizioni  ^ 
io  sarei  inclinato  a  credere  che  o  per  opera 
de'  soldati  cristiani  ascritti  alle   romane  le- 
gioni provenienti  dall'Oriente  (e  ne  vennero 
in  Italia   con    Vespasiano),   o   de'  cristiani 
perseguitali  in  Roma  o  in   altre   parli   d'  I- 
talia  meridionale  rifugiatisi  no'paesi  nostri, 
0   più  veramente  dai  primi   fondatori   della 
Chiesa  Milanese   derivassero    a    Cremona   i 
primi   lumi  del   Vangelo,   i   quali   diffusi  a 
motti   accrebbero  sifiattamonlo  il  cregge  di 
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Cristo  fra  noi  Ja  oiigerno  Chiesa  con  pro- 
prio Vescovo  l'anno  o"20,  dopo  che  Costan- 
tino diede  pace  e  libertà  ai  seguaci  di  Gesù 
Redentore.  Rimase  tuttavia  scarso  ancora 
il  numero  de'  cristiani  in  Cremona,  peroc- 
ché solamente  verso  il  520  si  danno  stabi- 
iile  le  Parrocchie  in  ciltà  dal  vescovo  Cri- 
sogono  che  è  l'ottavo  nella  serie.  » 

Sull'esposto  dal  citalo  erudito  cavaliere 
Aporli  fa  per  altro  riflettere  1"  illustrissimo 
can.  Antonio  Dragoni:  Stor.  Eccl.  Cremon., 
che  «  l'essere  stati  i  Cremonesi  solleciti  di 
rifare  i  templi  degli  Dei,  ammessi  appena 
a  rifabbricare  la  città,  «  può  essere  bensì 
ed  è  veramente  prova  che  nell'anno  dell'e- 
ra volgare  G9,  il  culto  in  Cremona  domi- 
nante era  l'idolatria,  alla  quale  concedere- 
mo pur  di  buon  grado  che  nella  generalità 
altaccatissimi  fossero  i  Cremonesi,  non  sarà 
però  mai,  nò  può  essere  prova  certa  e  in- 
contrastabile, che  il  cullo  di  Gesù  Messia, 
da  alcuni  pochi  almeno  de'  Cremonesi  non 
potesse  conoscersi  e  professarsi:  che  trat- 
tandosi di  tempi  strettamente  Apostolici, 
ben  tutti  sanno,  che  ^li  Apostoli,  ed  i 
Vangelisti  da  loro  spediti  a  predicare,  non 
nelle  campagne,  ma  nelle  ciltà  da  prima 
promulgarono  il  Vangelo.  » 

Passando  innosservati  i  varj  dispareri  che 
sonvi  tra  gì'  istoriografi  nel  discutere  quale 
dei  vescovi  di  Cremona  sia  stalo  il  primo, 
ammettendo  gli  uni  che  fosse  Stefano  1 
Romano,  ordinato  nel  520;  altri  Giovanni 
dello  nel  -450,  ed  Eustasio  od  Eustachio 
Greco  nel  491;  ed  altri  in  fine  Stefano  II, 
eletto  dal  pontelìce  Adriano  I  nel  776,  dal- 
l'aver  il  sapientissimo  storico  Siccardo  ve- 
scovo nostro  sulla  fine  del  secolo  XII,  in- 
cominciala da  questo  Stefano  la  serie  dei 
vescovi  cremonesi,  vagliamoci  d'argomenti 
più  fondati  neho  stabilire  1'  origine  della 
Santa  Chiesa  Cremonese. 

Da  molli  ed  illustri  nomi  si  ritiene  che 
la  Chiesa  cremonese  sia  di  origine  slrelta- 
menle  Apostolica,  fondala  e  stabilita  in  i- 
stretto  senso  nel  terzo  periodo  della  pro- 
mulgazione del  Vangelo,  e  che  Savino  Ro- 
mano, discepolo  di  S.  Pietro,  e  da  lui  or- 
dinato Vescovo ,  e  lutti  i  successori  di  Sa- 


vino infino  a  Stefano  I  fossero  insigniti 
della  dignità  Episcopale,  e  perciò  fino  dal- 
l'anno dell'era  volgare  54  vi  fosse  in  Cre- 
mona vera  Chiesa:  ed  è  questa  la  sentenza 
più  accolta  da  sommi  scrittori  (chiar.  can. 
Dragoni)  fra  i  quali  Alilo,  venerabile  Primo 
Prete  della  Chiesa  cremonese  nell'  Vili  se- 
colo; il  canonico  Chinello  Sommi,  Arteza- 
ga ,  Favagrossa,  Mariano,  Assandri ,  Tor- 
resini.  Bresciani,  Arisi,  Merula,  Cavitelli, 
Aurelio  Negri,  D.  Biagio  Bossi;  e  fra  gli 
stranieri  Ughelli,  Coleti  ed  il  Selvaggio.  Op- 
pongono però  altri  asserendo  che  da  Savino 
infino  a  Stefano  I  il  regime  dei  fedeli  di 
Cremona  non  fosse  affidato  che  a  semplici 
Preti  sussidiar]  con  cura  però  ed  ufficio 
Vescovile,  quasi  Coepiscopi,  e  che  quindi 
insino  al  520  non  vi  fosse  vera  Chiesa  in 
Cremona  nello  stretto  suo  senso ,  perche 
Vescovo  non  vi  era,  come  lo  opinarono  e 
il  Zaccaria,  il  Sanclementi ,  il  Pagani  e 
VAporti. 

L' illustre  doli.  can.  Antonio  Dragoni 
nella  prima  Disquisizione  Critica,  inserta 
nel  I  voi.  della  sua  Stor.  Eccl.  Crenton. , 
energicamente  difende  la  prima  sentenza 
colle  più  convincenti  argomentazioni  sui 
più  solidi  e  sinceri  ilocumenti  basate,  allo 
quali  aggiunge  le  seguenti  riflessioni ,  che 
qui  si  riportano  alla  lettera. 

«  Per  ben  più  di  tre  secoli ,  dice  egli , 
la  Chiesa  di  Roma  come  fu  considerata  la 
Madre  e  Maestra  delle  Chiese  tutte,  fu  an- 
che ritenuta  come  sola  Metropoli  delle  chie- 
se di  tutto  l'Occidente.  Perocché  appunto 
da  Roma,  per  restringersi  a  ciò  solo  che 
più  particolarmente  serve  allo  scopo  nostro, 
partivano  per  le  diverse  terre  dell'Occidenle 
Evangelisti  destinati  a  fondarvi  le  loro  chie- 
se, dove  la  Semente  che  spargevano  avesse 
copiosamente  fruttificato  «  Vedi  Orsi  :  I- 
storia  Eccl.  «  passim  «  e  S.  Ignazio  31.  » 
Ep.  ad  Ephes.  cap.  5  «  Episcopi  per  terree 
tcrminos  definiti  ex  Jesu  Christi  sunt  sen- 
teniia:  »  e  S.  Clemente  «  Apostoli  in  eos 
qui  postea  orcdituri  erant  Episcopos  et  Dia- 
conos  constituebat.  » 

«  1  più  antichi  e  veritieri  monumenti 
delle  più  illustri  Chiese   d'  occidente   fanno 
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fede  manifestissima  di  queste  verità.   L'Af- 
frica,  la   Brettagna,   le  Spagne,  le  Gallio, 
r  Italia  ricevettero  dei  Vescovi  che  le  Chie- 
se proprie  fondarono.  E  tali  Vescovi ,  come 
l'antica  ecclesiastica  disciplina,  e  le  primi- 
tive  Cristiane   Istituzioni   ne   avvisano ,   da 
prima  non  addetti  ad  alcuna   Città,   o   Po- 
polo determinato,  sono  quelli  che  nei  primi 
secoli  della  Chiesa  noi  troviamo  e    nei  Pa- 
dri, e  negU  antichi  Canoni  indicati  col  nome 
di  Gentium  Episcopi  od  Episcopi    ad    Gen- 
tes    «  Apostoli,  non   è  inutile   il  ripeterlo, 
in  eos  (jìd  postea  credituri  crani  Episcopos... 
cunsliUu'baììt.  Fra  quali  celeherrimi  poi  fu- 
rono e  S.  Panlcno   e   Cajo   difensori   della 
Fede   contro   le   eresie   di   xVrtemone   e    di 
Montano,  e  più  ancora  S.  Ippolito   insigne 
per  la  sua  erudizione,  e  per   i   molti   libri 
da  lui  composti,  o  per  la  istruzione  de'fe- 
deli,  0  per  la  confusione    degli   eretici  ,   o 
per  la  interpretazione  delle  Scritture  Sante. 
Ora  ciò  essendo  vero,  siccome  a  chiunque 
voglia  prendersi  la  pena  di  scorrere  li  pri- 
mi secoli   della   Storia    Ecclesiastica ,  anzi 
li  primi  anni  della  nascente  Chiesa  apparirà 
verissimo;  e  d'altra  parte  notissimo  essendo 
che  S.  Pietro ,  siccome  nello  spazio  di  tem- 
po che  tenne  la  Cattedra  in  Antiochia  pre- 
dicò la  fede  nel  Ponto,  nella  Gallazia,  nel- 
la Cappadocia ,  nell'Asia,  e  nella   Bitinia , 
«li  Cristiani   delle   quali  Provincie   Egli  poi 
scrisse  da  Roma  la  prima  delle  sue  lettere, 
così  dopo  trasportata  la  Sede  a  Roma  si  re- 
cò a   spandere   il  Vangelo  nel   Lazio  ,  nel- 
V  Umbria,  nella  Sabina  e  nella  Magna  Gre- 
cia :  constando  dalle  sacre  antichità  la  pre- 
mura eh'  Egli  aveva  di  spedire  Evangelisti 
in  ogni  Provincia  e  quasi  in  ogni   Città  di 
tutto  il  bel  paese,  che  alloia  fra   tanti  po- 
poli diviso,  e   con   tanti   nomi   distinto  fu 
poscia  sotto  il  nome  generale  d' Italia  co- 
nosciuto.  E  noto   essendo  pure  che  molte 
delle  Città  ,  in  tanto  numero  sopra  questo 
prediletto  paese  scontrantesi,  fino  dai  tempi 
strettamente  Apostolici  avevano  il    loro  Ve- 
scovo,   e    fra  queste  alcune   eziandio  delle 
meno    distinte   e    popolate ,    io   non  saprei 
persuadermi,  che  un  tale  onorifico  privile- 
gio dovesse  fino  da  que'  primi   tempi  Apo- 


stolici negarsi  a  Cremona.  A  Cremona,  in 
dico,  ove  tutti  gli  scrittori  nostri  di  cosv 
cristiane  e  molti  Agiografi  a  noi  stranieri 
convengono  che  fino  avanti  l'anno  60  del- 
l'era volgare  vi  fossero  dei  Fedeli:  a  Cre- 
mona, che  fino  dall'anno  5i  si  dice  gov.er- 
nata  da  un  Savino  anche  da  Autori  da  noi 
lontani,  ed  alle  cose  nostre  interamente  fo- 
restieri; quantunque  da  alcuni  de' nostri , 
come  sopra  si  notava,  e;  Savino  e  i  suoi 
Successori  infino  a  Stefano  1,  che  al  Ponti- 
ficato Cremonese  fu  assunto  nell'anno  520, 
non  si  ritengano  insigniti  dal  carattere  Ve- 
scovile, ma  dicansi  stìm^'^ici  Preti  sussidia- 
rj  con  cura  però  ed  ufficio  Vescovile,  cum 
cura  tamcn  ,  et  munere  Episcopali.  « 

«  Quantunque  non  siano  mancati  dottis- 
simi Scrittori  di  Storia  Ecclesiastica  ,  e  di 
Sacra  Archeologia,  i  quali  abbiano  soste- 
nuto che  gli  Apostoli ,  avvegnaché  nel  pri- 
mo, e  secondo  periodo  della  propagazione 
del  Vangelo  nello  stabilire  le  cattedre  Ve- 
scovili, e  ordinare  la  ecclesiastica  Gerarchia, 
avevano  seguita  la  Giudaica  Polizia,  nel  ter- 
zo, in  cui  la  promulgazione  della  legge  di 
Cristo  avveniva  per  tutto  il  vastissimo  im- 
pero Romano ,  ed  oltre  ancora ,  la  Forma 
Politica  di  esso  Impero,  nello  stabilire  le 
Chiese,  e  l'ecclesiastica  Gerarcliia  ,  addot- 
tassero  ed  imitassero  ;  ad  ogni  modo  aven- 
do incontrato,  ed  incontrando  tutt'  ora  op- 
positori molti  la  opinione  di  coloro,  che 
[)retendono,  che  le  Città  con  titolo  di  Me- 
tropoli, 0  almeno  Sedi  de  Prefetti  o  ik' Pre- 
tori, 0  Correttori,  o  quelle  che  per  qualche 
inqiorlanza  loro  particolare  erano  più  distin- 
te e  considerate,  fossero  da  Pietro  a  prefe- 
renza Irascclte  per  spedirvi  de'  Vescovi  a 
stabilirvi  delle  Chiese,  io  non  dirò  che  ,  a 
pieferenza  di  molte  altre  Città  della  Gallia 
Togata  o  Cisalpina,  S.  Pietro  un  Vescovo 
spedir  dovesse  a  Cremona,  che  se  in  que' 
tempi,  come  alcuni  prelesero  pur  che  fosse, 
essa  Metropoli  non  era  della  Gallia  Transpa- 
dana, sicuramente  consideravasi,  come  lo 
abbiamo  bastantemente  provalo,  quale  una 
delle  più  distinte,  delle  più  illnstri,  delie 
più   ricche,   più   popolate,    ed    importanti 

Cittadella    stessa  Gallia.  Dirò  bensì,  che, 
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siccome  anzi  nel  terzo  periodo  della  propa- 
pagazione  del  Vangelo  i  Giudei  non  ne  furono 
esclusi,  si  ebbe  anzi  ad  essi  sempre  riguar- 
do; e  d'altra  parte  S.  Pietro,  quantunque 
egli  per  il  primo  avesse  dato  l'esempio  di 
ricevere  nella  Chiesa  i  Gentili ,  ad  ogni  mo- 
do per  una  certa  sua  propensione  per  la  sa- 
lute del  riprovalo  popolo  Ebreo,  già  un 
tempo  l'eletto  continuava  ad  essere  chiama- 
to quasi  per  antonomasia  Y Apostolo  de'Giu- 
dei^  come  S.  Paolo  eralo  delle  Genti,  sem- 
brami cosa  affatto  conforme  e  all'Economia 
Apostolica  in  questo  terzo  periodo  adopera- 
ta nella  fondazione  di  nuove  Chiese  e  nella 
propagazion  del  Vangelo,  e  del  tutto  con- 
sentanea alla  propensione  di  S.  Pietro  per  la 
conversione  del  già  Popolo  eletto  il  credere, 
che  a  Cremona,  a  preferenza  di  qualunque 
altra  Città  della  Cisalpina,  un  Vescovo  a  fon- 
darvi, 0  a  reggervi  la  Chiesa,  già  da  altri 
come  vedremo  fondala.  San  Pietro  da  Roma 
inviasse,  poiché  tenendosi  in  questa  Città  , 
come  già  abbiamo  veduto  con  Tacito,  la  più 
ricca  e  frequentala  Fiera  di  que'  giorni , 
alla  quale  non  soltanto  i  popoli  vicini  della 
Gallia,  ma  mezza  Italia,  e  molti  da  Roma 
istessa  convenivano  era  forse  Cremona  allo- 
ra la  sola  Citta  dell'occidentale  Italia,  nella 
quale  dopo  Roma,  più  numerosi  affluissero 
i  Gindei,  a'quali  tanto  premeva  a  Pietro  che 
il  Vangelo  venisse  annunziato.  » 

«  Che  se  alcuno  sull'autorità  di  Sretonio, 
in  Claudio,  anzi  pur  di  S.  Luca,  Act.  cap.18. 
v.  2.  per  togliere  forza  a  quanto  si  è  qui  ac- 
cennato de'  Gindei,  ci  ricordasse  clie  questi 
sotto  r  Imperatore  Claudio  furono  banditi 
da  Roma ,  e  come  alcuni  credono  da  tutta 
Italia,  noi  risponderemo  che  quando  pure 
l'appoggio  che  de*  Giudei  noi  abbiamo  per 
incidenza  dato  alla  sentenza  inlìno  ad  ora 
da  noi  difesa  le  mancasse,  non  per  ciò  essa 
caderebbe  essendo  troppo  bene  dalle  altre 
ragioni  sostenuta  e  protetta;  e  diremo  di 
più,  che  pur  del  tutto  non  è  insussistente 
la  induzione,  che  dall'intervento  de'  Giudei 
alla  Fiera  di  Cremona  abbiamo  tratto  ,  si 
perchè  quell'editto  di  Claudio  fu  posteriore 
alla  prima  propagazione  della  fede  in  Cremo- 
na ,  si  perché  esso  fu  sì  male,  e  si  poco  os- 


servato, che  Giudei,  e  molti,  per  alcuni 
anni  vi  furono  ancora  e  in  Roma  e  in  Italia: 
il  che  risulla  dalle  storie,  e  può  anche  argo- 
mentarsi dal  vedere,  che  di  queir  editto  di 
Claudio  non  fa  menzione  alcuna  1'  Ebreo 
Flavio  Giuseppe;  ed  è  poi  notissimo  che  più 
volte  dopo  queir  edilto  i  Giudei  anche  in 
Roma  fecero  tumulti;  e  per  lo  più  isoli 
innocenti  e  quieti  Cristiani,  che  dai  Gentili 
venivano  sì  a  torto  e  spesso  co' Giudei  con- 
fusi, portarono  pazientemente  la  pena  delle 
troppo  frequenti  giudaiche  sedizioni.  » 

«  Ed  un  Vescovo  in  Cremona,  non  un  Pre- 
sbitero sollanto,  che,  giusta  1' antica  disci- 
plina e  costante  pratica  degli  Apostoli,  non 
un  Prete  solo,  ma  Presbiteri  ossiano  Preti  e 
Diaconi  collocavansi  ove  erano  Fedeli  e  non 
Chiesa  strettamente  detta,  ossia  dove  non 
era  Vescovo,  ben  era  più  conveniente  e  più 
utile  allo  scopo.  » 

«  Quindi  è  che  quando  pure  per  molte 
piccole  Città  della  Venezia,  della  Insubria, 
I  della  Liguria,  e  se  vuoisi  anche  delle  altro 
I  parli  deW Italia  potesse  avere  qualche  peso 
i  l'opinione  de'chiarissimi  Marchese  Seipiofir 
Maffei.  M.  Carlo  Bescapè,  e  di  altri  che  li 
precetletlero,  o  li  seguirono,  la  quale  fin 
oltre  il  cominciare  del  terzo  secolo  non  am- 
mette Vescovi  nella  maggior  parte  delle  Cit- 
tà d'Italia,  una  tale  sentenza,  viste  le  cose 
infìno  ad  ora  discorse,  non  potrebbe  awre 
gran  peso  per  negarlo  infino  dal  primo  se- 
colo a  Cremona,  massime  quando  tutti  gli 
Storici,  e  nostri  e  stranieri  convengono  che 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  I  in  Cremona 
vi  fossero  de'  Fedeli  e  un  Savino  gli  reg- 
gesse. Se  non  che  giova  anche  notare  ,  che 
questa  asserita  scarsezza  di  Chiese  in  Ita- 
lia, preso  il  nome  di  Chiesa  nel  suo  stretto 
e  vero  senso,  è  pure  in  manifesta  opposi- 
zione di  quanto  si  è  già  ne'  tempi  stretta- 
mente A[)ostolici  praticalo  comunemente  e 
dai  Vangelisti  spedili  per  l'  Universo  dagli 
Apostoli,  e  dagli  Apostoli  medesimi,  spe- 
cialmente dopo  l'anno  dell'  era  volgare  57, 
di  Cristo  61  ,  nel  quale  ,  per  le  sci-ssur^e 
avvenute  iu  Corinto,  incominciarono  gli 
Apostoli,  pur  in  Oriente,  a  dar  Vescori 
stabili   a    quelle  stesse   Chiese ,  che  alcuni 
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pretendono,  e  se  ciò  slia  noi  qui  noi  cer- 
cheremo, fossero  infino  allora  da  soli  Pre- 
sbìteri governale.  E  sapendosi  di  più,  che 
fin  nelle  Spagne  e  nelle  Gallic,  e  in  di- 
verse parti  eziandio  òcW  Italia  lo  slesso 
S.  Paolo  0  fu  0  voleva  trasferirsi  per  pre- 
dicarvi la  Fede,  e  fondarvi  Chiese,  perchè 
non  si  vorrà  concedere ,  che  Vescovi  fos- 
sero dali  a  quelle  Cillà  d'Italia  ove  già 
erano  <ie Fedeli,  in  manifesta  opposizione 
di  ciò,  che  Cristo  aveva  sì  espressamente 
comandato  a' suoi  Apostoli,  in  opposizione 
di  quanto  fu  più  particolarmente  nella  par- 
te meridionale  d'//(t//a  slessa  praticato  dal 
Capo  della  Chiesa  5.  Pietro,  specialmente 
quando  anche  da  Oriente  si  davano  Vescovi 
a  quelle  slesse  Chiese,  che  secondo  alcuni 
infino  all'anno  57  erano  state  dirette  da  soli 
Presbiteri,  se  pur  non  sta,  come  altri  so- 
stengono, che  sin  d;d  principio  da  Vescovi 
stabiliti  fossero  governale.  » 

«  Ed  era  ben  conveniente,  anzi  ben  giu- 
sto, che  Pietro,  in  cui  tutti  gli  occhi  delUi 
nascente  Chiesa,  intendevano,  stabilita  la 
suprema  Citlledra  a  Roma,  ogni  cura  po- 
nesse perchè  la  Religione  di  Cristo  larga- 
mente per  tutto  rOccidente,  per  tulta  Italia 
in  ispecie  presto  propagala  e  diffusa ,  tali 
mettesse  profonde  radici,  che  illuminato  il 
Mondo,  posti  in  orrore  i  barbari ,  e  strani 
l'iti  dall'ignoranza,  dall'ambizione,  dalla 
lussuria,  da  ogni  più  mostruoso  vizio  divi- 
nizzato introdotti,  la  Chiesa,  di  cui  Egli  era 
Fondamento  ,  questa  nobilissima  vittoiia  ot- 
tenesse di  snidare  dall'Impero  l' infame  cul- 
to di  più  infami  divinità  sotto  le  cui  turpi- 
tudini oppresso  giaceva,  di  rivolgerlo  a  più 
mite  e  consolante  religiosa  filosofia,  ed  as- 
soggettandolo alla  umiltà  della  Croce ,  alla 
fede  del  Crocifisso,  alla  adorazione  del  De- 
siderato dalle  Genti  renderlo  con  dolce  vio- 
lenza felice.  Ne  ciò  meglio  ottener  potevasi, 
che  qua  e  là  Vangelisti  inviando  a  propagar 
la  fede.  Vescovi  ordinando,  e  Chiese  fondan- 
do per  mantenervela  ed  accrescerla  «  In 
eos  qui  postea  ereditari  erant  Episcopos . .. . 
constituebant.  » 

«  E  che  così  Pietro  in  fatti  praticasse,  ol- 
trsGchè  all'appoggio  delle  antichissime  tradi- 


zioni, de' monumenti  e  delle  storie  lo  mo- 
strano in  ispecie  le  non  poche  Città  d'Italia 
nelle  quali,  o  Egli  stesso,  dopo  d'avervi 
dilfuso  il  Vangelo,  ì  Vescovi  collocò  ,  o  a 
prcdicarvelo  e  costituirvi  le  Chiese  i  suoi 
Discepoli ,  al  sublime  onore  di  Vescovi  ele- 
vati, inviò,  apertissimamente  lo  accerta  il 
Pontefice  Innocenzo  1 ,  scrivendo  che  i 
Fondatori  delle  Chiese  non  dell'Italia  solo, 
ma  delle  Calile,  della  Spagna,  dell'/affrica, 
della  Sicilia  e  delle  Isole  adjacenti  erano 
stati  ordinati  Vescovi  da  5.  Pietro  o  dagli 
immediati  suoi  successori.  » 

»  Se  aduncine  in  Cremona  fino  prima 
dell'anno  dell'era  volgare  5i,  vi  furono  dei 
Fedeli  egli  è  ben  conveniente,  se  pur  non 
voglionsi  con  assai  intemperante  setticismo 
rivocare  in  dubbio  le  Pratiche,  e  le  Tradi- 
zioni Apostoliche,  e  l'antica  Ecclesiastica 
Disciplina,  di  concedere  che  fino  dall'anno 
dell'era  volgare  5i  fondala  e  stabilita  fosse 
in  istretlo  senso  la  Santa  nostra  Chiesa 
Cremonese.  » 

«  Né  contro  questa  sì  antica  e  sì  glo- 
riosa origine  della  Chiesa  nostra  hanno  al- 
cuna forza  le  opposizioni  che  presenta  il 
dottissimo  P.  Zaccaria  e  specialmente  quel- 
la che  move  sul  conto  della  Cronologia  dei 
Vescovi  Cremonesi,  tessuta  dal  celebre  no- 
stro Cronografo  e  Vescovo  Siccardo ,  e  co- 
minciata col  riportarne  in  capo  Stefano  11 
che  sedeva  sulla  Cattedra  Cremonese  sullo 
scorcio  del  secolo  VIII,  noi  risponderemo 
colle  parole  del  dottissimo  Abate  Sancle- 
menle:  Series  Einsc.  Crem.,  pag.  40;  «  Qui 
ignorai,  Siccardum  non  integrarli  et  ordi- 
natala Episcoporuin  Cremoncnsium  seriem 
texcre  sibi  proposnisse  in  sno  Chronico,  cani 
eidem  initium  dederit  soiculo  octavo  ineun- 
te tantumodo  quo  ad  Episcopos  urbis  no- 
strce ....  Insuper  vero  ,  quod  etiam  post  in- 
cwptam  in  Chronico  Episcoporuin  seriem 
qnosdam  omittat,  qui  procnl  dubio  huic 
Chathedra;  proefaerunt,  intcr  quos  imme- 
diate post  Stephannm  recensendus  Walfre- 
dus  sive  Wolpholdus,  deinceps  alii.  »  Ed 
altri  infatti  ne  preferì  fra  quali  Sin  per  lo , 
Landolfo  I,  Uberto,  Waltero  o  Guallero , 
Ugone,  e  5.  Eminanut/le ,  cosicché  di  XXII 
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Voscovi  (la  Stefano  II  ad  OfJ'redo  degli  Of- 
fredi,  al  quale  esso  Siccardo  successe, 
quindici  soli  Egli  ne  riporta,  passatine 
sotto  silenzio  selle.  » 

«  Non  fìnalmenle  sta  in  favore  dolio  Zac- 
mria,  nò  contro  l'aulica  origine  della  Chie- 
sa nostra  fino  dai  tempi  strettamente  Apo- 
stolici il  citare  il  Biagio  Rossi ,  quasi  egli 
pure  avesse  conceduto,  che  la  Chiesa  Cre- 
monese incominciala  fosse  nel  secolo  IV 
solamente.  Se  il  lodato  P.Zaccaria,  certa- 
mente diiigentissimo,  non  avesse  sfortuna- 
tamente mancalo  questa  volta  di  attenzione, 
ben  lungi  dallo  esprimere,  nel  paragr.  57 
del  e.  VI  della  citala  sua  dissertazione  pre- 
liminare questo  suo  voto:  Vtiiiam  vero  pro- 
deat  aliquando  iiiscviplio  quaepiam  aut 
cliarta,  quw  me,  Ruhcumqite  deceptos  pro- 
bet;  »  nel  dire  semplici  Preti  i  primi  Reg- 
gitori de'  Cristiani  di  Cremona  infino  a 
Stefano  1,  avrebbe  chiaramente  veduto  che 
il  Biagio  Bossi,  ben  lontano  dallo  esclude- 
re dal  catalogo  dei  Vescovi  que'  primi,  cJie 
esso  Zaccaria  disse  soltanto  Preti  sussidiar] 
non  gli  aveva  nella  sua  Tabula  Dyptica  in- 
seriti ,  non  già  perchè  la  dignità  del  Ve- 
scovo loro  denegasse,  ma  perchè  essendovi 
differenza  di  opinioni  sul  loro  numero  ,  e 
relativa  successione,  e  quindi  non  bene 
ancora  la  serie  conoscendone,  con  lodevo- 
le prudenza  amò  allora  di  lacerne ,  riser- 
handosi  a  pubblicarne  il  catalogo,  quando 
più  sicuri  documenti  l'avessero  intorno  al 
loro  numero,  nomi  e  successione  meglio 
istruito.  » 

«  A  mostrare  quanto  sia  vero  1'  esposto 
basta  leggere  1'  Epistola  colla  quale  il  Bos- 
si quella  sua  Tabula  Dyptica  al  Capitolo 
l'd  al  Clero  Cremonese  dedicava  «  Vos  au- 
Icm  III.  et  admod.  RR.  PP.  interim  dum 
fìeliqui  Ponlifìces  qui  fuerunt  a  Sanctissimo 
Barnaba  usquc  ad  Stcphanum  lìomanunt,  e 
lenebris  ad  lucem  eruanlur,  quod  ut  quam- 
primum  fìat  sedulo  dabimus  operam  ,  hos 
iinimo  illari  susciiùte.  »  Benché  a  convin- 
cersi (lo  Zaccaria)  che  il  Biagio  Bossi  a- 
vanti  di  Stefano  Bomano  altri  Vescovi  di 
Vero  nome  ammetteva ,  non  eragli  pur  nc- 
l'i.'ssario    di    intera    leggere    la   dedicazione 


di  quella  Tabula  Dyptica  al  Capitolo  Cre- 
monese, bastava  che  avesse  posto  mente, 
il  Bossi  collocare  bensì  Stefano  I  a  capo 
di  quella  sua  serie,  ma  segnarlo  col  pro- 
gressivo numero  IO  a  mostrare,  essere  egli 
persuaso  che  almeno  altri  nove  lo  avessero 
nel  Vescovato  Cremonese  preceduto.  » 

Né  può  ammeltersi  l'opinione,  ormai  ge- 
neralmente ricevuta,  che  que'primi  Modera- 
tori de'fedeli  di  Cremona  da  Savino  inlino  a 
Stefano  I  che  fu  Vescovo  nel  520 ,  piut- 
tosto che  Vescovi  di  vero  nome ,  Preti 
sussidiar]  fossero,  con  cura  però  ed  uffi- 
cio Vescovile  :  «  Hosce primos ,   potius 

qnam  veri  noviinis  Episcopos  Subsidiarios 
Presbiteros  appellaveris  cum  cura  tamen 
et  munere  Episcopali.  «  lo  non  so  inten- 
dere, siegue  a  dire  il  eh.  Dragoni,  come 
uomini  dottissimi,  quali  erano  li  (utati 
Zaccaria  e  Bescapè,  quali  furono  Mons. 
Bonafossa  e  il  P.  Sanclemente  (  non  parlo 
di  Mons.  Vescovo  Pagaci,  poiché  questa 
sentenza  in  fine  rifiutò,  non  deW  Aporti 
perchè  il  titolo  di  Memorie  dato  alle  Noli- 
zie  Eccl.  Cremou.  da  Lui  comunicateci, 
ben  mostra,  che  Egli  di  Bicerche  e  di  Di- 
squisizioni Critiche  non  intese  occuparsi  ) 
nel  mentre  cIkì  accordano  essi  pure  de' 
Cristiani  a  Cremona  infino  dal  primo  se- 
colo ddla  Chiesa,  abbiano  voluto  per  qua- 
si tre  interi  secoli  alla  direzione  di  un  Pre- 
te sussidiario  piuttosto  che  di  un  Vescovo 
affidarli.  Imperocché  a  lasciare  che  il  nome, 
l'autorità,  il  potere,  1'  ufficio  di  Coepisco- 
pi, che  tali  sembrano  questi  Preti  stissi- 
diarj  con  cura  però  ed  ufficio  Vescovile  da 
essi  sostenuti,  è  cosa  affatto  nuova,  anzi 
ignota  interamente  negli  annali  della  Chiesa 
Occidentale  infino  al  quarto  secolo;  a  la- 
sciare che  la  Chiesa  non  mai  usò  di  pra- 
ticare questi  Preti  semplici  isolati,  non  so, 
giacché  ninno  vorrà  crederli  Acefali,  anzi 
lo  slesso  loro  titolo  di  snssidiarj  imporla 
dipendenza,  da  chi  per  più  di  due  secoli 
e  mezzo  dipendessero  quo'noslri  Preti  con 
cura  però  ed  ufficio  Vescovile.  Non  da  Mi- 
lano certamente,  perchè  i  Vescovi  di  Cre- 
mona si  ritenevano  non  solo  affatto  indi- 
pcnd(mti  dai  Vescovi  di  Milano  nia  ad  c%>\ 
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eguali,  poiché  non  dal  loro  Vescovo  Ana- 
tabnc,  come  vorrebbe  sostenere  il  P.  Zac- 
caria, la  fede  avevano  ricevuta,  ma  d'altri 
ad  Analalone  o  eguale,  o  forse   superiore, 
e  perciò  a  giusla  ragione  non  è  fatta  men- 
zione alcuna  di  Vescovi  Cremonesi  nei  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  intervenuti  ai  Sinodi 
dei  Vescovi   di  Milano.   Non   da  alcun   Ve- 
scovo limitrofo,  e  perchè  a  que'tempi ,  se- 
condo  gli   stessi   autori,  è    dubbia  la  loro 
«sistenza,  e  perchè  niuno  di  essi  mai  pro- 
vò, 0  soltanto  pretese  di  avere  la  Cillà  no- 
stra anche  per  breve  tempo  nella  cristiana 
credenza  erudito  e  spiritualmente  governato. 
Non  da  Roma,  perchè  se  di  là  non  Preti, 
ma  Vescovi  spedivansi  in  que'  primi  tempi 
n  fondar  Chiese  ove  non  erano  Fedeli,  con 
più  manifesta  ragione  Vescovi,  e  non  Preti 
sussidiar],  quantunque  con  cura  ed  ufficio 
Vescovile,  spedir  dovevansi  in  que'luoghi, 
ne' quali  Cristiani  già  esistevano.   «  In  cos 
rjid  postea  crediiiiri  erant  Ejriscopos  et  Dia- 
conos  constiluebant.  Veggasi  Benedetto  Bac- 
chini.  De  Ecclesiasticce  Hicerarchioe  origini- 
bus  »   Diss.  part.    I.    cap.   III.    «    Berlendi 
De  Oblationibus  p.    198,   par.  7.  «  Lezana 
Consult.  45.  «   Cristiano  Lupo  tom.  IV.    p. 
18.  «  Mario   Lupi  Diss.  III.   e.  ±  p.  285. 
e.  5.  p.  558.  Panvinio  De  Septem  Ecclesiis 
p.  151.  «  PetavioBc  Eccles.  Hierarch.  I.  2. 
0.  o.  e  7.  Scara  fanti  par.  1.  pag.  17.  n.  14, 
e  lutti  i  dotti  Canonisti  che  non  travisaro- 
no la  sacra  antichità.  » 
^    «  Non  fu  se   non   per    casi   straordinarj 
che  alcuna  volta  si  mandò  ai  fedeli  un  solo 
Pi-ete  per  lo    più  accompagnato   da  alcuni 
Diaconi;  ma  tale  missione   fu   ad  tempus : 
e  di  regola  generale,  giacché  è  forza  con- 
venire coi  sopra  citali  sommi  uomini,  non 
avere  voluto  gli  Apostoli  che   alcun   Prete 
avesse  primato  nelle  piccole  Città,  che  Fe- 
^■<eovo  non  avevano,  si  mise  un  Presbitero, 
ossia  Collegio  di  Preti  e  Diaconi,  che  co- 
mmi  Consilio   ne   reggessero    i    fedeli.  Co- 
muni   Preshilei'orum  Consilio   Ecclesitx.  Gu- 
hernabantur.   S.  Girolamo   in  com.  Ep.  ad 
Titum.  » 

«<  Se  adunque  non  voglionsi   dire  cose 
nuove,  anzi  contrarie  alle   pratica   Aposto- 


lica,  all'antica    disciplina,    ai  Canoni  dei 
primitivi   tempi    della    Chiesa,   o  conviene 
accordare,  che  Savino  e  i    di   lui   Succes- 
sori infino  a  Stefano  I  fossero  veri  Vesco- 
vi, e  perciò  riconoscere  nata  fino  dai  tem- 
pi strettamente  Apostolici  la    Santa   nostra 
Chiesa   Cremonese,  o,   ciò   non   volendosi 
concedere,  è  necessario   dimenticare    que- 
sti semplici  Preti  Sussidiar],   benché  com 
cura  ed  officio  Episcopale,  ed  ammettere, 
giusta  gli  antichi  Canoni,  la  disciphna  pri- 
mitiva,  e  la  pratica  Apostolica,  che  i  fedeli 
di  Cremona  fossero  diretti  da  un  Presbite- 
ro,   ossia    da    un    Collegio    di    Preti  e  di 
Diaconi,    che    in  Cremona  a   loro   bisogni 
spirituali  provvedessero,  sotto  la  dipenden- 
za però  intera  di  un  Vescovo,  che  di   essi 
fosse  Pastore,  e  della  cui  Chiesa  i  Cremo- 
nesi fedeli  fossero  Membri.  Il  qual  Vescovo 
in  nome  di  cui  il  Presbitero  Cremonese  in 
Cremona  reggesse  questi  primi  fedeli ,  es- 
sendo afTatto  ignoto;  anzi  come  già  si  no- 
tò,  non  avendo  elevalo  pretesa   alcun   TV 
scovo  di  qualsiasi  Città  d' Italia ,  nemmeno 
lo  stesso  Vescovo  di  Aquileja,  che   di    di- 
verse Chiese  d'Italia  e  pur  di  Mantova,  a 
noi  si  vicina,  il  pretese,  e  la  cui  Giurisdi- 
zione Patriarcale  per  di  più  infino  M'Ad- 
da,  e   forse  oltre,   per   qualche  tempo  in 
seguito  estendevasi,  pare  quasi  voluto  dalla 
necessità,  che   assolutamente    si    ammetta 
costituita  ed  ordinala  fino  dai  tempi  stret- 
tamente  Apostolici   la   Chiesa   Cremonese, 
che ,  come  fu  provalo  sta  nel   Vescovo  ,  e 
col   Vescovo.   «  Ecclesia   est    in   Episcopo: 
«  Ubi  Episcopus ,   ibi  Ecclesia:    «  Ecclesia 
Plebs   Sacerdoti   adunata  ,    et   Pastori  suo 
Grex  adha^'ens.  » 

Dal  sin  qui  esposto  semhra  evidente- 
mente dimostro  non  potersi  in  alcun  modo 
negare  essere  sorta  la  Chiesa  Cremonese 
fino  dai  tempi  strettamente  Apostolici ,  ed 
aver  avuto  nel  54  dell'era  volgare  un  Ve- 
scovo, e  perciò  sin  da  quell'epoca  elevala 
per  singolarissimo  privilegio  alla  dignità  di 
Vera  Chiesa. 

E  comune  il  parere  degli  Scrittori  che 
il  primo  che  sparse  l'Evangelica  semento 
in  Cremona  sia  stalo  V  apostolo  S.  Barnaba 
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e  perciò  questo  S.  'Apostolo  si  riconosce 
per  primo  Fondatore  della  Chiesa  Cremo- 
nese, come  lo  fu  della  Milanese.  Di  pari 
sentimento  è  il  P.  Placido  PuciueUi  nel  suo 
Zodiaco  della  Chiesa  Milanese,  il  quale 
colla  scorta  di  un  esorbitante  numero  di 
citati  eruditi  prova  la  venula  di  S.  Barna- 
ba in  Italia,  e  parlando  di  Cremona  cosi 
si  esprime:  «  In  Cremona  pertossi  S.  Bar- 
naba più  volte  ad  amntiaestrare  quel  Popo- 
lo nella  Fede  Cristiana,  siccome  lo  atle- 
slano  alcuni  Scrittori  con  queste  parole: 
Cremona  fide  redempla  est,  et  imperante 
Tiberio  Causare  post  mortem  D.  N.  J.  C.  ex 
ore  pnedicationis  Sanctissimi  Apostoli  Bar- 
naba;, ila  altri  autori  sono  di  contrario 
parere.  In  prova  di  che  si  riportano  le 
precise  parole  che  trovansi  sul  proposito 
nei  MS.  del  cremon.  Ignazio  Tadisi  chier. 
regol.  Somasco  «  Franciscus  Innocentius 
Fdcppi,  CanonicHS  ]Tlieologus  Vercellensis 
iti  suo  libro  scriplo  cantra  Nicolaum  Sor- 
manum  doducentem  a  S.  Barnaba  origiuem 
Ecclesiic  Mediolauensis  in  duobus  suis  0- 
puscolis  impressis  Mediolani  anno  1740  et 
1751,  edito  Lugani  hoc  eodein  anno  in  A. 
f.ffìcacitcr  probat  Divnm  Barnabam  nnni- 
quam  migrasse  in  Italiani,  neque  Ecclesia- 
rum  Longobardiie  Fnndatorem  fuisse.  Hanc 
[qua}  traditio  dicitnr)  putidam  fabulam  ap- 
pellat.  Cui  ego  D.  Ignatins  Tadisi  C.  R.  S. 
assentior.   » 

A  dar  peso  pertanto  all'asserto  dal  pre- 
citato Innocenzo  Fileppi  riCerito  dal  Tadisi 
suo  patrocinatore  converebbe  dimostrare 
l'assolula  impossibilità  di  v.n  viaggio  di 
S.  Barnaba  in  Italia.  «  Ma  oltreché  (cosi  il 
can.  Dragoni)  troppo  ardente  era  il  suo 
zelo,  troppo  sollecita  la  sua  attività,  es- 
sendo, Egli  slato  eletto  dallo  Spirilo  Santo 
per  la  predicazione  alle  Genti  unitamente 
a  S.  Paolo,  che  tante  fatiche  sostenne, 
tanti  viaggi  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo intraprese,  potremo  noi  credere,  che 
5.  Barnaba  invece,  quasi  neghilloso  ,  sia 
rimasto  per  ben  più  che  dodici  anni  ri- 
stretto in  un'Isola,  e  non  mollo  grande, 
qual'era  la  nativa  sua  Cipro  ?  E  non  sap- 
piamo noi  forse  da  Teodoreto  che  nell'an- 


no 57  Barnaba  rivide  Paolo,  e  che  andò 
con  Tito  a  Corinto?  E  la  tradizione  della 
peregrinazione  di  Barnaba  da  Cipro  in  I- 
talia  essendo  si  antica,  costante,  datanti 
autori  sostenuta,  come  pure  rilevasi  da 
una  cronologica  erudita  annotazione  dtl 
Labus  e  Fasti  della  Chiesa,  lom.  6  p.  240, 
Milano  1827  »  e  dimostrala  di  55  anni  al- 
meno anteriore  allo  stesso  S.  Ambrogio, 
non  sarebbe  forse  abuso  piuttosto  che  man- 
canza di  buona  critica  il  non  ammettere 
una  simile  tradizione  per  la  sua  istessa 
antichità  maggiormente  veneranda?  » 

a  Già  di  sopra  abbiamo  veduto  di  pas- 
saggio, che  l'autore  della  Tabula  Dyptica 
stampata  nel  1590  in  calce  al  I.  Sin.  Spe- 
dano riteneva  San  Barnaba  Fondatore  e 
Prolovescovo  della  Chiesa  nostra;  ed  oca 
aggiungeremo,  che  Fondatore  della  nostra 
Santa  Chiesa  il  ritennero  i  più  antichi  de' 
nostri  Storici,  Agiografi  e  Cronisti  ,  che 
costante,  antica,  sommamente  rispettata  Ju 
in  Cremona  questa  tradizioriC,  come  co- 
stante, antica  e  rispettala  fu  in  Milano; 
che  anche  per  noi  le  fecero  appoggio  dotti 
e  santissimi  scrillori  sì  nostri  che  stranie- 
ri; e  che  qui  pure  dall'eloquente  linguag- 
gio di  Chiese  anlichissime ,  di  Reliquie  re- 
ligiosamente venerale,  di  Feste  e  Liturgie 
fu  sempre  sostenuta  e  protetta.  » 

•  E  a  darne  a'miei  lettori  alcun  saggio, 
primieramente  dirò,  che  lo  slesso  autore 
della  Tabula  Dyptica,  il  Biagio  Rossi,  ri- 
dotta, siccome  nella  lettera  dedicatoria  a- 
veva  promesso  di  fare  al  più  presto,  quel- 
la sua  serie  de' Vescovi  alla  .sua  integrità 
col  titolo  di  Tabula  Dyptica  Perfecta  Epi- 
scoporum  Crcmonensium  a  Sanctissimo  Bar- 
naba Apostolo  usquc  ad  Stephumiin  Roma- 
num,  il  cni  prezioso  Autografo,  che  restò 
inedito,  era  già  posseduto  dal  chiaro  e  dol- 
io Amico  mio  e  Colioga  rispettabilissimo 
Mons.  Gian  Carlo  Conte  Tiraboschi,  fra  i 
Prelati  di  questa  nostra  Santa  Chiesa  Pre- 
vosto, non  solamente  quella  prima  sua  o- 
piuione  di  S.  Barnaba  confermava ,  ma 
espressamente  e  aprrtamente  asseriva  di 
più,  avere  il  Santo  Apostolo  predicato  jn 
Oemona  la  fede  di  Cristo  Redenlore ,  au- 
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lenlicando  la  sua  missione  coi  miracoli 
fino  (Jeironiio  52,  vernilo  in  queste  parli 
di  Roma,  e  quindi  non  Milano  soltanlo , 
Brescia,  Piacenza  e  Cremona,  ma  diverse 
altre  Ciltà  della  Liguria,  <ie\V  Insttbria  e 
della  Venezia  colla  sua  predicazione  illu- 
strando, avere  nuovamente  visitali  i  Fedeli 
di  Cremona  nel  54,  e  loro  lasciato,  par- 
tendone sul  Unire  di  esso  anno,  a  Vescovo 
S.  Savino  Romano,  Discepolo  di  S  Pietro, 
Amico  di  S.  Apollinare  di  Ravenna,  e  dal- 
lo slesso  Principe  degli  Apostoli  gi<à  in 
Roma  ordinato  Vescovo.  E  queste  ed  altre 
cose,  che  della  predicazione  e  dei  miraco- 
li da  S.  Barnaba  operati  in  Cremona,  e  di 
Savino  in  Roma  ordinato  Vescovo  dal  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  il  detto  Rossi,  affer- 
mava, avevate,  e  ciò  è  ben  degno  d'  os- 
servazione, traile  non  tanto  dal  Mcnnhgin 
dell'anno  1266,  quanto,  dalla  Vita  dello 
stesso  Apostolo  S.  Barnaba,  fino  dall'anno 
725,  con  molla  erudizione  per  quanto  lo 
comportavano  i  lempi,  ed  alla  scorta  di 
antiche  CRrte  della  Biblioteca  dell'  antico 
Presbitero  nostro  compilata  da  Aldo  Pri- 
lìticro  ossia  primo  Prole,  come  dal  prezio- 
so Episcopologio  della  Chiesa  nostra.  Li 
quali  codici  membranacei,  con  altri  vetu- 
sti documenti  erano  allora  conservati  nel 
citalo  archivio  del  Capitolo,  e  noi  abbiamo 
a  piangerli  miseramente,  e  chi  sa  fino  da 
quanto  tempo  irreparabilmente  perduti , 
come  già  molli  infino  da  suoi  lem|'i  ne 
lamentava  perduti  il  lodalo  Prete  Oddo  ; 
ed  altri  dopo  Oddo,  ne  erano  peri  li,  allor- 
ché il  dotto  ChincUo  de' Sommi  le  sue  3/c'- 
marie  Ecclesiastiche  scriveva.  » 

«  Ed  è  anche  a  notarsi  col  citalo  Ros- 
si; che  fu  forse  lo  slesso  Canonico  Oddo 
Sommi,  come  dalla  somiglianza  del  carat- 
tere Egli  argomentava,  che  nel  Martirolo- 
gio di  Adone  nell'anno  li81  da  Alberto 
Prete  ordinario  della  nostra  Chiesa  Mag- 
giore scritto  per  uso  della  slessa  Chiesa  , 
al  giorno  11  di  Giugno,  ove  leggesi  «  Na- 
tale Sancii  Barnaba:  Apostoli,  cnjus  corpm 
tempore  Zenonis  Imperatorie  ipso  revelanle, 
repe.rtum  est,  a  aggiunse  in  margine  «  Ilic 
in  urbe  Cremona   Jesu    Clirisli   Eraiigelium 


Prìmus  prwdicavit,  et  Ecclesìa;  nostra;  fan- 
damenta  jecit;  Ejus  Maxilla  in  Ecclesia  Ma- 
jori  veneratur.  n  Ed  il  Biagio  Rossi  nella  sua 
Tabula  Dijptica  Perfecta  a  cui  dava  mano 
sul  finire  del  secolo  XVI  o  sul  principio 
del  XVIi  scrive  pure:  «  Eadem  autem  Ma- 
xilla in  Ecclesia  nostra  Catliedrali  honori- 
fica  servatur ,  et  die  undecima  Junj  maxima 
populi  freqiientia  veneratur.   » 

«  E  nolo  che  fino  dai  primi  tempi,  ne' 
quali  si  ebbe  in  Milano  il  sacro  tesoro  del 
Corpo  di  S.  Barnaba,  il  Capo  ne  fu  ripo- 
sto in  argentea  teca  separatamente,  per  e- 
sporlo,  quando  o  feste  o  necessità  il  vole- 
vano, alla  pubblica  venerazione  de'  Fedeli. 
Si  sa  pure,  che  il  nostro  Capitolo,  sentilo 
appena  che  la  Chiesa  di  Milano  possedeva 
quelle  sacre  Reliquie,  tali  e  tante  le  fece 
vivissime  istanze  per  averne  almeno  pic- 
cola parte  a  sacro  pegno  di  chi ,  dopo 
Cristo,  era  stalo  autore  della  sua  fede  nel- 
la nuova  legge,  e  ciò  stesso  alTerma  il 
dello  Biagio  Rossi,  che  ben  penso  possa 
credersi  avere  la  uoslra  Chiesa  posseduto, 
per  grazioso  dono  di  Milano,  la  ricordala 
Reliquia  di  S.  Barnaba,  che  pur  tuttora 
noi  religiosamente  veneriamo  collocata  nel- 
la magnifica  nostra  Cappella  delle  Reliquie, 
volgarmente  de'  Corpi  Santi  nominata,  an- 
che prima  che  il  sacro  corpo  di  5.  Barna- 
ba, giaciutosi  in  quella  Città  per  qualche 
tempo  nascosto  sol  lo  di  una  Colonna  della 
(Chiesa  di  S.  Francesco,  ne  fosse  tolto -e- 
ridonato  alla  pubblica  venerazione.  » 

«  Nò  deve  pur  tacersi,  che  ncU'  aulica 
nostra  Liturgia,  siccome  del  Menologio  del 
citato  Prete  Oddo  manifesto  appariva  ,  il 
nome  di  S.  Barnaba  era  sempre  indicato 
cogli  aggiunti  di  Santissimo  e  di  Padre  no- 
stro, a  continua  prova  dell'  essere  a  lui 
dovuta  la  predicazione  del  Vangelo  in  Cre- 
mona e  la  fondazione  della  nostra  Chiesa 
nello  stretto  suo  senso.  Nelle  slesse  sacre 
Litanie  nelle  quali  l'aulico  nostro  Bito  Of- 
frediano  recitava  i  nomi  di  molli  Santi 
Cremonesi,  dal  rito  Romano  nelle  sue  e- 
sclusi,  San  Barnaba  era  pur  invocato  col- 
lo slesso  titolo  di  nostro  Padre:  Sancite 
Barnaba    Pater  n-)Sler ,  ora    prò  nobis  ,  so 


GRE 


42^ 


CRE 


non  amisi  leggere  Pastor  o  Pontifex  noster, 
clie  lutte  quesle  interpretazioni  ammeltono 
le  iniziali  lellere  P.  N.  aggiunte  al  Sancte 
Barnaba.  Anzi  a  maggior  confermazione 
dell'  esposto  dirò  ,  che  quanto  il  Biagio 
Bossi  ne  insegnava  sulla  fede  del  nostro 
Prete  Oddo,  a  me  lo  chiarivano  e  un  Frani- 
mento  dell'antica  nostra  Liturgia,  e  un  E- 
semplare  membranaceo  delle  stesse  Litanie 
colla  data  del  1480,  e  un  Autentico  pur 
membranaceo  dell'antico  Canone  della  Mes- 
sa, che  fu  in  uso  infino  all'anno  1457,  e 
lino  il  Confiteor,  e  il  Tropo  della  stessa 
Messa.  » 

«  Aggiugneremo  essere  notissimo ,  che 
0  ricostrutta  di  nuovo,  od  ampliala  l'anti- 
ca Chiesa  di  5.  Barnaba,  che  a  dì  nostri 
ancora  sussisteva  sulla  destra  della  strada 
che  dal  Forcello  mette  a  S.  Michele  (della 
(}uale  si  è  parlato  nella  descrizione  fisica 
di  Cremona),  essa  fu  posta  sotto  la  imme- 
diala direzione  dell'ai  re/;;  re/e  della  Catte- 
drale, e,  0  innalzata  essa  al  tilolo  di  Bet- 
toria  in  cura  d'anime,  come  abbiamo  dal 
Sinodo  del  Vescovo  Banieri ,  o  cangiala  in 
semplice  Beneficio,  come  rilevasi  dalla  Vita 
del  B.  Facio,  ['Arciprete  della  Catledrale 
sempre  vi  conservò  gli  anlichi  diritti  ,  e 
ne  rimase  Ordinario  infino  alla  soppressio- 
ne della  stessa  Chiesa.  Che  anzi  siccome 
l'Arciprete,  il  quale  negli  anlichi  tempi 
trovasi  nelle  nostre  carte  ricordalo  col  pre- 
dicalo di  Primerus,  primo  Prete,  o  primo 
ilei  Preti,  il  che  è  forse  un  accorciamento 
di  Prinìicerius ,  per  essere  il  nostro  Duomo 
intitolato  a  Maria  Assunta,  si  disse  in  se- 
guito Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore, 
(li  Santa  Maria  Assunta,  o  Arciprete  di  j 
Santa  Maria  Assunta ,  tanto  alla  Chiesa 
nostra  premeva  di  conservare  ad  una  delle 
Dignità  del  Capitolo  il  titolo  di  S.  Barnaba 
a  continuata  prova  della  venerazione  dei 
Cremonesi  verso  l'Apostolo,  a  cui  primo  di 
tutti  erano  debitori  del  lume  della  Fede, 
che  erettasi  nell'  anno  1492  da  Federico 
Panzoni  l'attuale  dignità  del  Primiceriato  , 
di  cui  ho  l'onore  di  essere  investilo  ,  alla 
medesima  fu  dato  il  tilolo  di  S.  Barnaba, 
ed  assegnalo  l'altare  dello  slesso  Santo.  » 


«  Lasciando  altre  prove  scritte,  una  pia- 
cemi  di  citarne  pubblicamente  e  continua- 
mente a  tutti  manifesta  e  a  lunghi  secoli 
duratura.  Questa  perenne  prova  della  co- 
stante tradizione  in  Cremona  infino  al  se- 
colo XIII  conservatasi,  e  da  quello  infino 
a  noi  ed  ai  posteri  prolungata  della  predi- 
cazione di  S.  Barnaba  fra  noi,  io  la  trovo 
nel  Pronao  della  Cattedrale;  e  ben  mara- 
viglio che  nessuno  infino  a  qui,  fra  quanti 
delle  cose  nostre  hanno  scritto,  Storici, 
Agiografi,  Archeologi,  Artisti,  che  tutte 
queste  classi  di  dotti  ed  eruditi  1'  oggetto, 
a  cui  intendo,  poteva  interessare,  abbiavi 
posto  mente.  » 

a  A  maggiore  intelligenza  ricordiamo  la 
prima  invenzione  delle  Sante  P»eliquie  del 
glorioso  nostro  Apostolo.   » 

«  Visitali  per  l'ultima  volta  San  Barnaba 
i  Cremonesi  nell'anno,  come  dice  il  Rossi, 
54;  lasciato  in  Cremona  a  coltivarvi  la  vi- 
gna, che  egli  aveva  piantala,  il  Vescoro 
San  Savino,  che  perciò  noi  diremo  pro- 
priamente il  Primo  nostro  Vescovo,  com« 
di  Milano  lo  si  deve  dire  Sani'  Anatalone . 
che  San  Barnaba ,  secondo  le  cose  che 
abbiamo  infino  ad  ora  discorse  ,  non  può 
strettamente  chiamarsi  I."  Vescovo  né  di 
Cremona,  né  di  Milano,  nò  di  altra  delle 
Cina  nostre  dall' Apostolica  sua  predicazio- 
ne illustrale,  tornò  Egli  nella  nativa  sua 
(^ipro,  dove  la  fede  aveva  fatti  mirabili  av- 
vanzamenti,  e  la  sua  Cattedra  in  Salamina 
stabilmente  fissò:  e  pare  vi  pervenisse!  a 
grande  vecchiezza ,  poiché  San  Gian  Cri- 
sostomo fa  credere  che  del  G5  il  suo  mar- 
tirio non  fosse  ancora  avvenuto.  Che  che 
sia  dell'anno  della  sua  morte,  è  certo,  che 
alcuni  'Giudei,  i  quali  perseguitato  lo  ave- 
vano nella  Siria,  vennero  a  Salamina,  e 
sollevarono  contro  di  lui  le  più  potenti 
persone  di  quella  Città.  Il  Santo  fu  preeo, 
dalla  leccia  del  popolo  fu  insultalo  ,  sollo- 
poslo  alla  tortura ,  e  da  ultimo  lapidato. 
Voicvasi  abbruciare  il  suo  Corpo ,  ma  i! 
fedele  amico  e  compagno  e  cugino  suo 
Gian  Marco  sopraggiunlo  con  altri  Cristiaiii 
trovatolo  intero  lo  seppelli  cento  venti  pas- 
si in  distanza  della  Città.  » 
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«  La  pcisocuzione,  mi  si  permetta  di 
continuare  col  dotto  e  pio  Labus,  che  se- 
gni la  morte  del  Santo  Apostolo,  fece  met- 
tere in  dimenticanza  il  luogo  della  sua  se- 
poltura, lincile,  gl'Imperatori  avendo  ab- 
bracciata la  Fede,  Iddio  rese  celebre  quel 
luogo  con  tanti  miracoli,  che  fu  denomi- 
nato il  luogo  della  Santità.  Alla  fine  verso 
l'anno  488  le  preziose  Reliquie  vennero 
scoperte,  la  mercè  di  una  visione  che  eb- 
be Antemio  Vescovo  di  Salanihia  sotto  lo 
Imperatore  \Ze»to«e.  Tutto  il  Clero  seguito 
da  una  moltitudine  di  popolo  andò  in  pro- 
cessione al  luogo  che  il  Santo  aveva  rive- 
lato ;  si  scavò  la  terra,  e  si  trovò  il  corpo 
entro  una  specie  di  grotta  avcinlo  sul  petto 
il  Vangelo  di  San  Matteo  che  il  Santo  a- 
veva  scritto  di  sua  propria  mano.  Antemio 
mandò  quest'esemplare  all'  Imperatore  Ze- 
none che  lo  fece  coprire  con  lamine  d'oro, 
e  lo  custodì  rispettosamente  nel  suo  pa- 
lazzo, n 

«  Osservisi  ora  il  Pronao  della  nostra 
Cattedrale,  richiamando  alla  mente,  che  il 
Vangelo  di  S.  Matteo  incomincia  colle  pa- 
role: Liber  Generationis  Jesii  Christi.  Su- 
periormente ad  esso  Pronao ,  o  Vestibolo 
della  Porta  maggiore,  evvi  una  loggia  a  fog- 
gia di  quelle,  dalle  quali  in  Roma  il  Papa 
benedice  all'affollalo  popolo.  Il  mezzo  di 
essa  loggia  è  occupato  dalla  statua  della 
Beata  Vergine  Assunta,  in  cui  onore  è  a 
Dio  dedicato  il  nostro  Duomo:  ai  lati  della 
Vergine  sono  le  statue  dei  due  nostii  Pio- 
tetlori  principali  :  Sant' Omobono  Cremonese 
e  Sani'  Imerio  Vescovo  di  Amelia  ,  lavori 
di  poco  pregio  per  gli  artisti.  Ma  chi  è 
quel  Vescovo  ?  che  scolpito  in  marmo  ad 
alto  rilievo  osservasi  al  dissotfo  della  statua 
rappresentante  Maria  nostra  Donna;  allo 
rilievo  cui  dà  maggior  risalto  un  fregio , 
lavoro  di  antico  scalpello  degno  di  qualche 
attenzione  degli  intelligenti  di  belle  arti , 
indicante  i  dodici  mesi  e  le  stagioni  del- 
l' anno,  (  già  ricordato  nelle  annotazione 
poste  nella  presente  Opera ,  alla  pagina 
591  ).  Questo  Vescovo  tiene  sul  petto  un 
Libro  aperto:  sul  libro  è  scritto:  Liber 
Generationis  Jcsu  Christi.    Ora  ehe    (pioslo 


Vescovo  Sia  San  Barnaba ,  dopo  il  qui  so- 
pradetto chi  negherà  ?  Ma  perchè  mai  i 
Cremonesi  allorché  sul  principio  del  seco- 
lo decimo  terzo  ornarono  con  isculture  la 
facciata  del  loro  Duomo,  perchè  mai  ''n 
luogo  si  eminente,  a  tutti  a|)erlo,  pubbli- 
camente manifesto  posero  scolpita  ad  alto 
rilievo,  così  vicina  alla  statua  della  Vergi- 
ne, a  cui  la  Cattedrale  è  dedicala,  vicinn 
alle  statue  dei  Protettori  principali  di  Cre- 
mona, l'Immagine  di  San  Barnaba  avente 
sul  petto  aperto  il  libro  del  Vangelo  suo 
prediletto,  se  ciò  non  fu  per  mostrare  ai 
posteri  più  lontani,  che  a  Lui  andavano 
tutti  debitori  della  propagazione  del  Van- 
gelo in  Cremona?  Che  anzi  più  moderne, 
di  forse  ben  Ire  secoli,  essendo  le  statue 
rappresentanti  la  Madre  di  Dio,  Sani' Imerio 
e  Sant' Omobono  appostevi  nel  1497,  ed  in- 
vece dello  stesso  antico  tempo ,  e  come 
dicono  gli  Artisti,  di  un  sol  getto  essendo 
e  il  Pronao  e  la  Scultura  rappresentante 
l'Apostolo  San  Barnaba,  chi  non  vede  che 
i  Cremonesi  da  prima  nella  fronte  della 
loggia  al  Pronao  imposta  la  immagine  sola 
ed  unica,  ad  alto  rilievo,  di  San  Barnaba 
collocarono  ,  non  già  perchè  ad  ornato 
servisse  e  a  maggiore  decoro  di  quel  la- 
voro, ma  perchè  di  stimolo  efficacissimo  a 
tutti  fosse  e  di  eccitamento  alla  esatta  os- 
servanza della  religione,  che  in  Cremona  il 
grande  Apostolo  aveva  diffusa ,  fosse  segna 
ed  argomento  di  pubblica  riconoscenza  a 
tanto  beneficio,  sicuro  pegno  della  conti- 
nuata protezione  la  su  dal  Cielo  del  glo- 
glorioso  Apostolo  verso  una  Città,  cui  Egli^ 
mortale  ancora,  aveva  in  Ciislo  tanto  pre- 
diletta. » 

Oltre  le  accennale  prove  giova  pure  il 
ricordare  a  vieppiù  proleggere  la  costante 
tradizione  della  venuta  di  S.  Barnaba  in 
Cremona ,  che  infìno  all'  anno  1457  la 
Chiesa  Cattedrale  (citato  can.  Dragoni)  nella 
sacra  Liturgia,  giusta  il  Bito  Offrcdiano , 
fece  continua  e  quotidiana  Commemora- 
zione del  glorioso  Apostolo  S.  Barnaba. 
Nel  Confiteor  unendo  sempre  il  suo  nome 
a  quello  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo: 
Sanclis  A  postai  is  Petro  et  Paulo  et  Barna- 
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ìxc:  Saiiclos  Apostoins  Pctrum  ci  Paulum 
et  Barnabam;  neW Offertorio  alle  parole  in 
honorem  Beat(e  Mari(e  Vircjinis  aggiungen- 
do et  Sanctonim  Apostolorum  Pctri  et  Pauli 
et  Barnabce:  più  espressamente  ancora  nel 
Comunicantcs .  nel  quale  dono  il  Pelri  et 
Pauli,  Andrea,  e  tutti  gli  altri  Apostoli 
dicevasi  :  et  Sanctissimi  Apostoli  et  Patris 
nostri  Barnahce:  dopo  la  Consacrazione  ri- 
petendo col  nome  della  Beala  Vergine 
quello  pure  di  S.  Barnaba. 

«  Qualunque  volta  (  lo  stesso  Dragoni  ) 
poi  0  celebravansi  Feste,  o  facevasi  Com- 
memorazione di  S.  Barnaba,  cantavasi  il 
Tropo  di  lui  proprio,  ed  aggiungevasi  la 
Invocazione:  e  sì  in  questa  che  in  quello 
la  di  Lui  Predicazione  fra  di  noi  chiara- 
mente ricordavasi.  » 

»  I  Tropi,  che  altro  non  erano  che  Fé- 
stivce  Cantilence,  o  Versetti  da  principio  in 
libera  prosa,  da  poi  in  meschini  versi  Le- 
onini 0  in  prosa  rimata,  cantavansi  d'or- 
dinario avanti  Vlntroito  della  Messa  o  pri- 
ma àc\[' Epistola ,  ma  non  sono  rari  i  casi 
che  si  replicassero  anche  durante  lo  stesso 
Sacrificio.  La  nostra  Cattedrale  conserva 
ancora  l'uso  di  cantarli,  e  assai  dignitosi, 
ne' più  solenni  giorni  deW  Assunta  e  di  S. 
Omobono,  nel  tempo  dell'elevazione  dell'O- 
stia e  del  Calice,  e  ciò,  come  dice  il  Car- 
dinale Bona,  Ber.  Liturg.  T.  3.  p.  54 ,  ad 
majus  gandiuni  reprcesenlandum.  » 

o  11  Tropo  di  S.  Barnaba  era  il  seguente: 

Avanti  r  Introito  : 

Primo  Coro 

«  Adjuva  Nos  Domine  Tihi  Supplicantes 
a  In  honorem  Barnaba}  Festa  Celebrantes. 

Secondo  Coro    . 

«  0  Beate  Aposiole  Barnaba  Pater  Sancte 
»  Nos  tua  Doclrina  quos  peperisli  Chrislo 
»  Respice  de  Crelo  Sancte  Pater  Barnaba. 

E   ripelevasi   dall'intero   Coro:    «  Ad- 
juva nos  etc. 


Prima  del  Vangelo  ; 

Primo  Coro 

«  Bealus  Barnabas  Aposlolus  Venerandus 
«  Sit    apud    Te   Domine   prò    nobis   In- 

tervenlor 

«  Qui    apud   Nos   exslitit   Tui   Nominis 

Pra^dlcalor. 

Secondo  Coro 

»  Sancte  Pater  Barnaba  Nos  java,  Quos 

Ccelo 

«  Peperisli  Filios  Christi  Evangelo  (sic) 
«  Ut   Tecum  juncli    simus    per   s«cula 

cuncti. 

E    dall'  intero   Coro   ripelevasi  :   «  Sit 
apud  Te  eie. 

Alla  Elevazione  : 

A  Coro  pieno 

«  Adjuva  Nos  Domine  Tibi  supplicantes 
«  In  honorem  Barnaba  Festa  Celebrantes 
«  Ejus  Auxilio  Beneficia  a  Te  capiamus 
«  Pro  Quo  tibi  Ilosliam  Laudis  dedicamus. 

La  quotidiana  Invocazione  poi  al  Santo 
così  diceva  : 

«  Sancte  Barnaba  Pradicator  Chrisli 
«  Ora  prò  Nobis,  qui  Nos  docuisli. 

11  grande  apostolo  San  Barnaba  qual 
fondatore  della  santa  Chiesa  Cremonese,  vi 
pose  a  reggerla  e  santificarla  il  suo  com- 
pagno e  collaboratore  Savino,  già  in  Roma, 
dal  principe  degU  apostoli  S.  Pietro,  con- 
secralo  Vescovo  di  Cremona. 

Sul  numero  dei  Pastori  che  la  Chiesa 
Cremonese  governarono  nei  primi  tre  se- 
coli della  fede,  noij  tutti  convengono  gli 
agiografi  nello  svolgere  la  loro  sene,  e  non 
tulli  collocarono  nel  medesimo  ordine  di 
relativa  successione  que'  primi  vescovi.  Chi 
nove,  chi  dieci,  chi  fino  a  quattordici  ne 
ricorda  da  S.  Barnaba  a  Stefano  1  che  fu 
vescovo  nel  320. 
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11  croiiogiafo  Biagio  Rossi,  che  nella  ri- 
cordata sua  Tabula  Dyptica  mostrava  cre- 
dere che  soli  nove  ne  mancassero  a  com- 
piere la  serie,  che  egli  cominciava  al  detto 
Stefano  I,  cui  apponeva  il  progressivo  nu- 
mero dieci  nella  sua  Tabula  Dìjptica  Per- 
fecta,  dodici  ne  ammette.  Oltre  la  testimo- 
nianza (chiar.  Dragoni),  di  alcuni  Agiogra- 
fisti,  questo  numero  col  seguente  ordine 
sono  appoggiali  alla  veneranda  autorità  de- 
gli antichi  nostri  Episcopologi  e  Menolofji, 
al  Canone  della  Messa  ed  all'antica  nostra 
Liturgia:  quali  sono  l.' S.  Savino  Romano, 
3Iart.  ìi;  S.  Babila  Greco,  M.  III.°  S.  Fe- 
lice Cremonese,  M.  IV.°  S.  Gorgonio  Greco, 
M.  V.°  S.  Marino  Cremonese.  VI  "  S.  Simpli- 
ciano Cremonese ,  M.  Yif.°  S.  Creato  Ro- 
mano. Vili."  S.  Materno  Cremonese.  IX.°  S. 
Cassiano  Cremonese.  X.°  S.  Sisto  Romano, 
M.  XI."  S.  Eustachio  Greco.  XIV  S.  Flo- 
riano Cremonese.  ^ 

L' illustre  cavaliere  Aporti  è  di  parere 
che  la  più  diffusa  propagazione  del  Cristia- 
nesmio  fra  noi  derivasse  dallo  zelo  dei  pri- 
mi vescovi  e  fondatori  della  Chiesa  mila- 
nese. Ecco  gli  argomenti  che  offre  ad  av- 
valorare codesto  suo  pensamento.  «  I  primi 
Vescovi  (dice  egli)  della  Chiesa  Milanese 
Anatalone  (lo  si  dice  discepolo  di  S.  Bar- 
naba) e  Calimero  (e  questi  ed  Anatalone 
appartengono  al  secolo  11  )  Mirocle ,  Eustor- 
gio  del  secolo  IV  ed  altri  erano  Greci ,  e 
Greci  eran  pure  i  nostri  primi  Vescovi  Si- 
rino Au<lerio  ed  Eustasio.  Ma  come  avven- 
ne che  Greci  fossero  i  primi  reggitori  e 
fors'  anclie  fondatori  di  queste  Chiese  della 
Gallia  Cisalpina?  Accenniamo  il  fatto  che 
sembra  darne  la  migliore  spiegazione.  Mor- 
to verso  il  162  nella  persecuzione  di  M. 
Aurelio  Antonino  Vero,  la  quale  agitava 
sommamente  l'Asia,  il  Santo  Martire  Poli- 
carpo Vescovo  di  Smirne,  molli  di  que' 
Preti  si  rifugiarono  nelle  Gallie:  i  più  ce- 
lebri di  loro  sono  i  Santi  Folino  Vescovo 
di  Vienna   (di   Francia)  che   morì  martire 

1  La  serie  biografica  dei  Vescovi  di  Cremona 
verrà  pòrta  in  fine  dell'Opera,  mettendo  a  capo,  co- 
me primo  Vescovo,  S.  Savino. 


nel  1G9;  ed  Ireneo  Vescovo  di  Lione  mor" 
to  martire  nel  200.  Infierì  eziandio  nelle 
Gallie  transalpine  quella  persecuzione  nel- 
l'anno 178  (  Eus.  Hist.  Eccl.  1.  IV);  e  che 
impedisce  di  credere  che  di  là  pure  emi- 
grassero (\ne  Greci  nella  Gallia  Cisalpina,  e 
pieni  coni'  erano  d'  amore  inverso  Cristo 
propagassero  il  Vangelo  in  Milano  ?  Perciò 
assai  probabilmente  avvenne  che  i  primi 
Vescovi  della  Chiesa  Milanese  fosser  Greci 
e  che  ,i  primi  Greci  Vescovi  della  Chiesa 
Cremonese  partissero  dal  Clero  Milanese. 
Allora  si  attaccherebbe  la  serie  de'  nostri 
Vescovi  con  quella  di  Milano,  quella  di 
Milano  colla  Viennese  e  Lugdunese ,  le 
quali  ebbero  San  Folino  e  Sant'  Ireneo 
discepoli  di  Policarpo;  e  poiché  San  Po- 
licarpo fu  discepolo  di  San  Giovanni  1'  E- 
vangelista  potremmo  considerare  come  no- 
stro Apostolo  il  prediletto  di  G.  C,  l'A- 
postolo della  Carità. -•  Certamente  ajutarono 
poscia  la  diffusione  del  Cristianesimo  in 
Oriente  gli  editti  di  Teodosio  II  verso  il 
420,  e  di  Onorio  in  Occidente,  i  quali  im- 
ponevano di  distruggere  i  templi  degli  Dei 
0  consecrarli  a  Cristo  e  ai  Santi ,  di  to- 
gliere i  riti  sacrileghi  de' gentili,  e  di  al- 
lontanare dai  pubblici  olTizj  gl'Idolatri.  Più 
effetto  ottennero  tutta\'ia  in  Oriente  che  in 
Occidente  poiché  rimasero  in  Roma  e  nelle 
Provincie  d'Italia  i  Saturnali,  i  Lupercali 
e  i  giuochi  gladiatori  (Maffei,  degli  Anfi- 
teatri). » 

Ripigliando  a  ragionare  intorno  ai  politici 
fatti  rotto  il  romano  impero  ebbe  a  patire 
Cremona  tutte  quelle  infortunate  vicissitu- 
dini, che,  traendola  d'una  in  altra  calami- 
tà ,  le  fecero  perdere  anche  quel  poco 
splendore  che  acquistò   di  poi    che    venne 

1  Per  questo  fatto  de'primi  Vescovi  Greci  nacque 
che  la  Chiesa  Milanese  adottò  ed  ebbe  sempre  in  uso 
il  rito  greco,  appellato  poscia  Ambrosiano  :  e  se  o 
per  documenti  di  quell'  illustre  Chiesa  che  non  cono- 
sciamo, o  per  altri  che  si  discoprissero  presso  la  no- 
stra venisse  a  provarsi  che  quel  rito  fu  in  uso  anche 
fra  noi,  acquisterebbe  allora  grave  fondamento  la 
conghiettura  proposta.  Di  certo  molte  delle  Chiese 
suffraganee  di  Milano  tenevano  il  rito  Ambrosiano  fino 
al  secolo  XI.  {Jntich.  Long.,  Mil.  T.  3.)  (Aporti). 
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instaurala  da  quella  sciagura ,  che  riferita 
abbiamo  l'anno  (J9. 

Imperocché  volgendosi  alla  peggio  (P. 
Luigi  Donini  )  le  cose  di  Roma,  anche 
quelle  della  città  nostra  peggiorarono.  Av- 
vegnaché né  guerre  esterne  né  civili  l'  ab- 
biano battuta,  anzi  dormisse  quel  sonno 
che  r  imperio  avevale  dato  col  nome  di 
pace ,  tuttavia  era  a  tale  estremo  che  non 
città  sembrava  ma  uno  scheletro;  concios- 
siaché  la  fame  e  la  peste  avvicendavansi 
Dell'ucciderle  gli  abitatori ,  e  il  fisco  dura- 
va sempre  in  mugnerla  e  dissanguarla;  im- 
perocché gì'  imperatori  trovavano  sempre 
balzelli  ed  accatti  nuovi  per  ingrassare  l'e- 
rario, il  quale  veniva  tosto  vuoto  dalle 
molte  pazze  profusioni  che  essi  facevano. 
Né  questo  destino  gravava  solamente  alla 
città  nostra,  ma  tutti  i  municipj  italiani  e 
la  stessa  Roma  questi  mali  sopportavano: 
bene  è  vero  che  talvolta  la  Provvidenza 
andava  suscitando  qualche  ottimo  principe, 
il  quale,  viste  le  piaghe,  studiavasi  ram- 
marginarle  :  ma  non  di  rado  avveniva,  che 
questi  rimedj  offendessero  coloro  i  quali 
nella  rovina  dell'imperio  si  arrichivano,  e 
perciò  il  principe  veniva  spento  dalle  tra- 
digioni,  0  se  anche  moriva  di  naturai  mor- 
te, succedeva  un  imbecille  il  quale  disfa- 
ceva il  buono  operalo  dal  predecessore. 

A  tanta  oppressione  di  mali  deggionsi 
aggiugnere  le  dieci  fierissime  persecuzioni 
mosse  dai  romani  imperatori  contro  i  fe- 
deli dì  Cristo,  delle  quali  la  prima  fu  la 
yeroniana  l'anno  64."  E  fu  solo  solto  A- 
lessandro  Severo  che  i  Cristiani  godettero 
d'una  tregua  dall'anno  cioè  211  (compren- 
dendovi a  regnanti  anche  Caracalla,  Macrino 
ed  Eliogabalo  che  precedettero  ad  Alessan- 
dro) fino  al  235.  Imperante  quest'ultimo  la 
Cristianità,  maravigliandone  gli  slessi  Gen- 
tili, vide  sorgere  le  prime  Chiese  pubbli- 
camente libere  ed  aperte  ai  fedeli.  Fu  sot- 
to del  figlio  di  Giulia  Mamea  o  Cristiana, 
0  ai  Cristiani  affezionalissima,  che  i  can- 
tici di  lode  al  Dio  Croci/isso  liberamente 
eccheggiarono  per  la  prima  volta  in  pieno 
giorno,  arrabbiandone  i  Sacerdoti  degli  I- 
doli.   Fu   sotto   di  Alessandro   il   quale  al 


dire  di  Lampridio  Autor  Gentile ,  in  Alex. 
Sev.  «  Christo  tcmplum  facere  voluit,  Enm- 
que  inter  Deos  recipcre ,  quod  et  Hadrianns 
cogitasse  fertur ,  che  l'incruento  Sacrifizio 
fu  per  la  prima  volta  offerto  senza  trepi- 
dazione e  paura  sopra  altari,  che,  non  o- 
stante  i  turbini  e  le  tempeste  delle  suc- 
cessive persecuzioni  risvegliatesi  appena 
lui  morto,  0  ressero  immobili  all'  urto  di 
ogni  contrario  vento,  o  se  crollarono,  ben 
presto  risorsero  più  fermi  e  venerali.  Fu 
infatti  sotto  il  mite  e  pacifico  impero  di 
Alessandro  Severo,  che  il  Vescovo  S.  Ma- 
terno (Vili  della  prima  serie)  eresse  una 
Cappella,  perchè  più  comodamente  i  fe- 
deli vi  si  potessero  riunire,  e  la  dedicò 
in  onore  di  S.  Stefano  Protomartire. 

E  che  questa  Chiesa  fosse  in  luogo  pub- 
blico (Ani.  Dragoni)  ed  a  tulli  manifesta, 
pare  che  lo  mostri  la  voce  jEdem  dal  Bia- 
gio Rossi  adoperala  «  Qmd  autetn  ìiìtmeriis 
fidelium  Cremonce  plurimunì  creverit  /Edem 
Deo  dedicavit  in  honorem  Stephani  Protlio- 
martiris ,  quod  Dominus  Deus  multa  mira- 
cula  ad  intercessionem  illius  perpatravit ,  » 
aggiungendo  per  di  più  <«  in  JEdce  Sancii 
Stephani  conventus  jldelium  exinde  factiis 
est.  »  Dal  che  appare,  che  da  quel  tempo 
la  Chiesa  Cremonese  Madre,  ossia  la  Cat- 
tedrale, e  si  argomenta  con  ragione,  come 
il  nostro  Vescovato  da  questa  prima  pub- 
blica Chiesa  tenesse  il  suo  nome,  ed  il 
titolo  di  S.  Stefano  Protomartire.,  che  tut- 
tora conserva  unitamente  a  quello  di  Santa 
Maria  Assunta  a  cui  fu  dedicala  la  secon- 
da Calledralc. 

L'  erudito  cavaliere  Aporti  appoggialo  al 
Merula  riporta  che  la  predelta  Chiesa  fos- 
se incominciala  solto  il  Vescovo  Giovanni 
Romano  e  compiuta  poi  nel  491  solto  il 
Vescovo  Eustachio,  come  la  prima  Chiesa 
in  città ,  nel  sito  ove  or  trovasi  il  Duomo, 
non  già  sì  grande ,  ma  in  forma  di  piccolo 
tempio.  La  Chiesa  stessa  poi  venne  intito- 
lala a  Maria  Vergine  Assunta  e  a  S.  Ste- 
fano Protomartire. 

Non  si  godettero  di  mollo  la  pace  i  no- 
velli Cristiani,  che  allre  persecuzioni  insor- 
sero  a   provar  la    lor   fede,   oiie  salda  la 
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mantennero  e  la  suggellarono  col  proprio 
lor  sangue  e  la  gloriosa  corona  riportarono 
del  martirio.  Ma  più  di  tutte  la  più  cru- 
dele di  quante  gl'imperanti  romani  avevano 
esercitate  sopra  la  Chiesa,  che  fu  anco 
l'ultima,  quella  si  fu  che  decretò  Diocle- 
ziano in  tutto  r  impero,  detta  l'Era  de' 
Martiri.  Leggasi  la  sola  istoria  di  Eusebio  , 
autore  Sincrono  ed  oculato,  e  vcdrassi  , 
come  senza  poetica  esagerazione  potesse 
Prudenzio,  valendosi  di  versi  ben  cono- 
sciuti ,  scrivere  : 

«  Non  mihi  si  centum  linguai  sint ,  ora- 

que  centum , 

«  Ferrea  vox,  omnes  scelerum  compren- 
dere formas, 

«  Omnia   psuarum    percurrere    nomina 

possem. 

«  Privali  de' loro  impieghi  (ili.  Dragoni) 
i  Cristiani ,  allontanali  da  ogni  carica,  con- 
fiscati i  loro  beni ,  atterrate  le  Chiese,  pro- 
fanati gli  altari,  ad  orribili  ed  inauditi 
tormenti  i  Fedeli  assoggettati ,  il  numero 
dei  Martiri  è  veramente  infinito  :  tutta  la 
superficie  dell'Impero  è  del  loro  sangue 
largamente  innondata.  Ed  oltre  gli  uceisi , 
molli  sono  mandati  in  esiglio,  molli  osce- 
namente mutilati  ,  molti  condannati  alle 
miniere,  ai  triremi,  ai  lavori  pubblici, 
molti  cacciati  a  morire  di  fame  ,  d'inedia, 
di  spasimo  sotto  il  peso  delle  catene,  e  lo 
stiramento  dei  nervi  in  carceri  oscurissimc 
e  fetenti.  La  Gallia  per  1'  umanilà  di  Co- 
stanzo Cloro  padre  del  gran  Costantino,  non 
è  tinta  del  sangue  dei  Fedeli,  così  la  Spa- 
gna e  la  Bretagna.  Col  citato  Eusebio  per- 
fettamente concorda  Lattanzio  pur  esso 
autore  sincrono  ed  oculato.  E  quando  pu- 
re tali  cose  Eusebio  e  Lattanzio,  non  testi- 
moniassero, ben  polrebbesi  da  noi  argo- 
mentare, ficrissima  essere  slata  questa  de- 
cima persecuzione,  infinito  il  numero  delle 
vittime  da  essa  mietute,  quando  l'adula- 
zione per  gV Imperatori  e  per  il  Cesare  Ga- 
Icrio  a  tanto  arrivò,  che  credette  di  potere 
con  verità   pubbhcare,   tulli   essere  spenti 


i  Cristiani,  ed  il  loro  Nome  interamente  e 
per  sempre  abolito  dal  Romano  Im[)ero. 
Ne  fanno  fede  le  seguenti  iscrizioni  con- 
servateci nei  tesori  Epigrafici ,  le  quali , 
pur  sole,  senza  il  molto  già  detto,  basle- 
reblìoro  a  mostrare  a  clii  non  vuole  .avvi- 
satamente ingannarsi,  che  non  affetto  di  fa- 
vorevoli umane  circostanze ,  ina  opera  tutta 
divina  e  miracolosa  fu  la  sì  pronta  ed  u- 
niversale  propagazione  del  Vangelo  :  e  la 
qualità  delle  persone  e  la  natura  dei  mez- 
zi da  Cristo  adoperati  per  istabilire  una 
Fede  sì  contraria  alla  vergognosa  depra- 
vazione dei  costumi  dominanti,  tutto  con- 
tro li  vani  sofismi  de'  Filosofi ,  comprova 
questa  consolante  verità. 
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E  quasi  che  lutto  il  furore  di  Dioclezia- 
no,  la  crudeltà  di  Massimiano,  la  rabbia 
di  Galerio,  fossero  ancora  assai  poco  a  pro- 
vare i  Cristiani,  vi  si  aggiunse,  per  la 
nostra  Italia  la  ferocia  del  Tiranno  Mas- 
senzio, che  nel  perseguitarli  non  volle  es- 
sere, e  non  fu,  a  nessuno  degli  antece- 
denti tiranni  inferiore  o  secondo.  Che  mol- 
ti dei  nostri  in  quest'ultima  si  fiera  perse- 
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cuzione  soffrissero  anche  e  lormenti ,  o 
morie,  chiaramenle  il  Rossi  lo  altesla  ,  o 
per  parlare  con  tutto  rigore  lo  attestano  gli 
anlichi  nostri  Agiografi:  «  Malti  fidelium 
apud  nos  tormenlis  jmrgati  suiit  :  malli 
martyrio  coronati.  »  E  le  stesse  nostre 
Chiese,  giova  il  ricordarlo,  non  andarono 
esenti  dal  saccheggio,  dalla  profanazione, 
dall'atterramento,  nella  falaìb  persecuzione 
ora  discorsa.  » 

Ma  giunse  finalmente  il  sospirato  mo- 
mento in  cui  giusta  il  profeta  Isaia  cap.  11 
V.  1,  10,  12,  cap.  49  v.  22,  25  «  il  Germe 
della  radice  di  Jesse,  il  quale  era  posto 
come  segno  alle  Nazioni,  che  Lui  invo- 
cherebbero ,  e  il  cui  Sepolcro  sarebbe  glo- 
rioso alzare  doveva  uno  Stendardo  alle  Na- 
zioni, e  raunare  i  fuggitivi  e  i  dispersi 
raccogliere  dai  quattro  punti  della  terra  , 
poiché  queste  cose  aveva  detto  il  Signore 
Dio  :  «  Ecco  che  io  verso  le  genti  stenderò 
la  mia  mano,  e  alzerò  ai  popoli  il  mio 
Vessillo  e  porteranno  sulle  loro  braccia  i 
tuoi  figli,  e  sui  loro  omeri  le  tue  figlie. 
E  tuoi  nutricatori  saranno  i  re  e  tue  nu- 
trici le  regine  :  Colla  faccia  per  terra  ti  a- 
doreranno,  e  baceranno  la  polvere  de'  tuoi 
piedi.  E  conoscerai  che  io  sono  il  Signo- 
re, e  che  non  saranno  confusi  coloro  che 
mi  aspettano.  » 

E  già  il  gran  Costantino  dalla  mano  di 
Dio  invisibilmente  e  vittoriosamente  gui- 
dalo, aderì  alla  religione  cristiana,  e  fe- 
ce editti  a'  Cristiani  favorevolissimi.  D'  ac- 
cordo col  collega  Licinio  uno  ne  fecero  in 
Milano ,  allorché  da  Roma  Ei  venne  per 
celebrarvi  le  nozze  di  Costanza  sua  sorel- 
la, già  allo  stesso  Licinio  sposata:  che  fi- 
nalmente estinto  già  Massimlno,  e  vinto 
anche  nel  319  Licinio  ,  che  dimenticatosi 
de' favori  dal  Dio  de' Cristiani  compartitigli 
aveva  mossa  persecuzione  ai  medesimi, 
tutta  in  sé  solo  riunendo  l' Imperiale  au- 
torità, la  pace  universale  alla  Chiesa  sta- 
bilmente confermò.  E  per  tornare  al  primo 
giorno  della  pace  data  alla  Chiesa ,  fu  il 
28  di  Ottobre  dell'anno  ól2  che  Costantino 
entrò  in  Roma,  e  da  questo  giorno  inco- 
jnincia   un'  Era   dalla  antecedente  di   Dio- 


cleziano ben  diversa ,  poiché  questa  fu  la 
prima  volta  che  Roma  slata  fin  allora  cen- 
tro dell'Idolatria  e  di  tutti  i  profani  culli; 
Roma  in  cui  tutte  le  superstizioni  della 
terra  eransi  da  tre  secoli  si  spesso  confuse 
con  tutti  gli  eccessi  e  le  infamie  della  ti- 
rannia, lungi  dal  vedere  l'Imperatore  salir 
trionfante  il  Campidoglio  per  offrirvi  le 
spoglie  agli  Dei,  fu  essa  slessa  pubblica- 
mente veduta,  e  ben  essa  potè  allora  chia- 
marsi col  1? oeidi-.  Rerum  pulcherrimaRoMx, 
piegare  umiliala  le  ginocchia,  e  adorare 
ncir  Imperiale  Stendardo ,  e  nello  scudo 
del  ^Principe  vincitore  il  Nome  di  Gesù 
Cristo,  e  il  Segno  trionfale  della  Croce. 

Incominciarono  nel  512  le  Indizioni  da 
alcuni  dette  ancora  Costantiniane,  che  sono 
un  corso  di  15  anni,  terminato  il  quale  si 
torna  a  contare  la  prima  Indizione.  Non 
sta  però  che  esse  fossero  istituite  per  ce- 
lebrare la  vittoria  di  Costantino  sopra  di 
Massenzio,  come  pensò  il  Pnnvinio,  poi- 
ché questa  accadde  sul  finire  d'Ottobre,  e 
le  indizioni  da  principio  datavansi  dal  pri- 
mo di  Settembre,  e  poi  dal  24.  Ora  è 
prevalso  l'  uso  della  Curia  romana  che  da 
qualche  secolo  le  incomincia  col  primo  di 
gennajo. 

Benché  non  fosse  ancora  venuto  il  tem- 
po (li  sbandire  affatto  dall'impero  l'idola- 
tria ,  la  quale  vi  fu  tollerala  eziandio  sotto 
i  seguenti  imperatori  ,  e  nella  slessa  Roma, 
anzi  nello  stesso  Senato  fino  ai  tempi  del 
gran  Teodosio,  fece  però  Costantino  quan- 
to la  prudenza  gli  permise,  non  solo  per 
mettere  in  discredilo  le  pagane  supersti- 
zioni, l'impostura  degli  Aruspici  e  degli 
Indovini,  e  freno  al  ratto  delle  vergini  di- 
venuto cosi  frequente  ,  alle  publiliche  sre- 
golatezze, alla  magia  con  coi  ponevansi 
insidie  all'altrui  vita  e  pudicizia  ,  ma  per 
levare  in  onore  la  religione  di  Cristo,  i 
suoi  ministri,  le  sue  cerimonie,  il  suo 
culto,  e  quegli  ancora  de' fedeli  di  qua- 
lunque dignità,  stato,  condizione,  sesso 
od  età ,  che  per  la  fede  avevano  sofferto  o 
r  esigilo  0  le  pubbliche  carceri,  o  i  lavori 
alle  miniere. 

Quindi  é  che  sua  prima  cura  si  fu,  che 
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tulli  dovessero  essere  liberali,  alle  lor  case 
condotti,  in  possesso  de'  loro  beni  rimes- 
si, e  dapperlullo  con  quell'onore  ricevuti 
ed  onorali  che  all'alto  loro  grado  conveni- 
vasi  di  confessori  di  Cristo.  E  non  con- 
tento di  ciò,  fra  gli  tanti  edilli  che  egli 
pubblicava,  voleva,  si  festeggiasse  la  do- 
menica col  cessare  in  quel  giorno  tulli  gli 
alti  di  giustizia,  i  mestieri,  e  le  occupa- 
zioni ordinarie  della  cillà  ;  fosse  permesso 
a  ciascuno,  di  dare  la  libertà  a'suoi  schia- 
vi nella  chiesa  alla  presenza  del  popolo 
cristiano,  del  presbitero  e  del  vescovo; 
fosse  mitigata  la  legge  Papia*  a  favore  della 
verginità  e  della  cristiana  continenza,  virtù 
dal  vangelo  e  dall'apostolo  Paolo  lauto 
commendale  ;  fosse  permesso  ai  soldati 
cristiani  impiegare  la  domenica  ncH'  inter- 
venire alle  raunanze  de'fedeli,  ed  occupar- 
si nell'orazione,  come  egli  stesso  ne  dava 
l'esempio  con  tutta  la  sua  casa  ,  benché 
non  ancora  fosse  battezzato  ;  potesse  cia- 
scuno con  leslamenlo  disporre  di  sua  so- 
stanza a  favore  delle  chiese:  e  tali  ultime 
volontà  sortissero  pieno  effi-tlo ,  e  i  figli 
dei  poveri  fossero  a  spese  pubbliche  ali- 
mentati. 

Per  ogni  dove  in  luogo  delle  chiese  di- 
strulle allre  più  magnindie  ne  sorgono,  le 
cui  dedicazioni  si  celebrano  col  concorso 
di  molli  vescovi  e  gran  numero  di  popolo. 

«  E  qui  pure  fra  noi  (chiar.  Ant.  Dragoni) 
una  tale  dedicazione  ebbe  luogo.  Se  ve- 
nendo da  Rowa  a  Milano,  se  dirigendosi 
da  Milano  a  Verona,  il  gran  Costantino 
vedesse  in  Cremona  il  glorioso  noslro  Ve- 
scovo Floriano  (XII  dei  Pastori  di  Cremo- 
na), 0  questi  lo  visitasse  in  Milano,  è 
incerto:  certo  è  che,  esortandone  lo  sles- 
so Costantino,  il  Vescovo  Floriano  si  ado- 
però perchè  in  luogo  delle  prime  nostre 
Chiese  spogliale,  devastate,  dislrutle,  una 
nuova  più  ampia  e  magnifica  s'innalzasse; 
ed  intanto   che  a  ciò    davasi  mano  d'  ogni 


1  La  legge  Papia  fu  decretata  sotto  glL  niispicj 
de'  consoli  M.  Papio  e  Quinto  Poppeo  per  favorire  i 
raatrinionj ,  assegnando  premii  ai  padri  di  famiglia, 
t'  pene  ai  celibi.  Fu  promulgata  d'ordine  d'Aiigiistii. 


parte  andavansi  a  Cremona  restituendo  i 
gloriosi  Confessori,  che  liberati  dai  trire- 
mi, dalle  miniere,  dalle  carceri,  per  la 
maggior  parte  mutilali,  tornavano  dopo  di 
esserne  stati  per  lungo  tempo  disgiunti ,  a 
rivedere  i  parenti  e  gli  amici,  ed  abbrac- 
ciare i  loro  confratelli.  E  i  beni  di  coloro 
che  nelle  carceri,  ncll' esiglio  e  sotto  il 
peso  de'  forzati  lavori  erano  periti  venivano 
applicati  per  ordine  dell'Imperatore  a  soc- 
correre i  bisognosi,  e  alle  spese  della 
costruzione  della  nuova  Chiesa,  nell'ornar- 
la,  abbellirla,  arricchirla;  preziosi  doni  a- 
vendovi  forse  aggiunti  lo  slesso  pio  e  ge- 
neroso Costantino.  » 

«  Né  senza  fondamento  è  il  pensare  che 
il  gran  Coslanlino  la  nuova  Chiesa  da  Flo- 
riano eretta  con  doni  ornasse,  poiché  sul 
racconto  degli  antichi  nostri  Agiografi  il 
Rossi  notò  che  questa  nuova  Chiesa  fu  da 
Floriano  fabbricala ,  Constantino  auxilianie 
et  hortante;  e  sappiamo  di  più  da  Eusebio 
in  vita  Constantini  lib.  4.  cap.  2.  et  seq., 
che  quel  pio  Imperatore  non  solo  sommi- 
nistrava del  proprio  Erario ,  come  appare 
anche  da' suoi  rescritti,  il  denaro  occor- 
rente per  le  fabbriche  dalle  Chiese,  per  il 
loro  adornamento,  e  per  allre  spese  al 
Culto  appartenenti,  ma  che  esonerava  pur 
anche  i  sacri  Ministri  dalle  gravezze  pub- 
bliche, e  da  tutto  ciò  che  sentisse  ser- 
vitù. » 

«  Condotta  al  suo  termine  la  costruzio- 
ne di  quella  Chiesa  jjr/or/òj/s  anìpliorem  , 
il  Vescovo  Floriano  coli'  intervento  forse 
di  altri  Vescovi ,  e  con  moltissimo  concor- 
so di  popolo,  solennemente  a  Dio  la  de- 
dicò in  onore  della  Beatissima  di  Lui  3Ia- 
ilre  Maria  Vergine ,  Regina  del  Cielo ,  il 
che  vale  lo  stesso  che  il  dire  in  onore  di 
Maria  al  Cielo  Assunta.  «  Florianus,  Con- 
stantino auxilianie  et  boriante  ^Edem  ex- 
Iruxit  prioribus  ampliorem ,  eamque  Maria} 
Virgini  Matì'i  Dei,  et  Regina;  Ca'li  magna 
solemnitate  dedicavit.  »  E  ciò  slesso  già 
da  tre  secoli  prima  del  Rossi  era  sialo 
dello  da  Bernardino  Stanga  Bellore,  circa 
il  1500,  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  llortn 
nelle  sue  Memorie  di  Cremona.  Manuscril- 
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to  (;lic  (il  {ìoi  contiiiiialù  da  Giitlin  Virtaa 
verso  ranno  1022  Prevosto  di  S.  Leonar- 
do. «  Essendo  fallo ,  così  scrive  lo  Stanga, 
ci  decreto  de  Costantino  M.  che  più  non 
se  avessero  a  perseguitare  li  Cristiani ,  el 
A'escovo  S.  Fiorano  vedendo  deslrutle  per 
la  persecuzione  de  Diocleziano  tutte  le  po- 
che gesie  fatte  da  li  suoi  antecessori,  fab- 
bricò la  prima  gran  Cesia  de  la  ciltà  no- 
stra, el  con  molta  selenita  la  dedicò  a 
Maria  Assunta  ,  nel  mezzo  de  la  ciltà,  che 
fu  el  Domo  vecchio  ,  o  Santa  Maria  Mag- 
giore ,  come  Irovo  scritto  in  antichi  codici 
de  lo  stesso  Domo.  » 

«  Ne  la  restorazione  poi  de  Cremona  in- 
teramenle  desfalta  dal  re  Agiluf,  essendo- 
se  cambiato  logo  a  la  Città  se  fece  eliam 
una  nova  Cattedrale  dedicata  de  novo  al 
Assunta  nel  mezzo  della  città  ove  sta  ades- 
so, la  quale  fu  poi  de  novo  fabrichata  et 
alargata,  come  a  suo  logo  se  dirà,  nel- 
l'anno 11 07.  » 

Dalla  pace  data  dal  grande  Costantino 
fino  al  regno  de'  Longobardi  governarono 
la  Chiesa  cremonese  i  seguenti  vescovi  : 
1.°  S.  Stefano  I."  Romano,  giusta  alcuni 
agiografi  e  cronologi  primo  vescovo  di  Cre- 
mona ,  ordinato  nel  520  e  morto  nel  oi2. 
2"  S.  Sirino  Creco  ,  dal  542  al  580.  5."S. 
Auderio  Greco,  dal  580  al  591.  4."  S.  Con- 
rado Cremonese ,  dal  591  al  407.  5."  S. 
Vincenzo  Pavese,  dal  407  al  422.  6.°  S.  Si- 
smio  0  Sisino  Martire,  dal  422  al  450. 
7.°  S.  Giovanni  Romano,  dal  450  al  491. 
8.°  Eustachio  od  Euslasio  Greco,  dal  491 
al  515.  9.°  Grisogono  Sardo,  dal  515  al 
557.  10.°  Felice  1I.%  dal  557  al  562.  11." 
Creato  IL"  Lodigiano  ,  dal  565  al  595  o 
594. 

«  Il  pio  Augusto  Costantino  (chiar.  Dra- 
goni )  che  mostralo  aveva  grandissimo  zelo 
perchè  le  Chiese  del  Signore  venissero  ri- 
fabbricate, morto  Licinio,  verso  le  stesse 
maggiormente  liberale  mostrossi ,  sicché 
nel  524,  come  lo  attestano  Ensehio  Cesa- 
riense  e  li  più  antichi  Storici  della  Chiesa 
e  lo  mostrava  pure  il  dotto  Cardinale  Ba- 
ronio  ad  ann.  524,  n.  94  «  a  tutti  i  Ve- 
scovi una    lettera  circolare    diresse  ,    colla 


(]Uiile  animandoli  a  licostruire  le  chiese, 
li  avvertiva  di  aver  dato  gli  ordini  oppor- 
tuni ai  Governatori  delle  Provincie  ,  perchè 
loro  somministrassero  del  suo  erario  i 
mezzi  necessarj  onde  sopperire  a  tali 
spese.  » 

La  lettera  qui  si  riporta  quale  ce  la  of- 
fre lo  stesso  dottissimo  canonico  Dragoni, 
inserta  nel  voi.  II  de' suoi  Cenni  Storici 
sulla  Chiesa  Cremonese,  in  volgare  idioma, 
giusta  un'antica  versione  fattane  sopra  Eu- 
sebio e  postovi  il  nome  di  Stefano  nostro 
vescovo. 

Il  Vincitore  Costantino  Massimo  Angusto 
a  Stefano  Vescovo  Salute 

«  Siccome  insino  a  questo  tempo  per 
«  r  istituto  dell'  empia  volontà  e  per  la 
«  grave  tirannide ,  che  ha  perseguitalo  i 
«  servi  di  Dio,  ho  conosciuto  di  certo,  e 
«  me  lo  ho  anche  persuaso,  che  gli  edi- 
«  tizi  di  tutte  le  Chiese  o  sono  per  negli- 
«  genza  caduti ,  o  non  si  sono  come  con- 
«  veniva,  per  la  paura  del  sovrastato  pc- 
«  ricolo,  ristorati;  così  ora,  Fratel  Caris- 
mi simo  ,  essendo  già  la  libertà  ad  ognuna 
«  restituita,  e  sialo  già  per  la  provvidenza 
«  dal  sommo  ed  ottimo  Iddio,  ed  opera 
«  nostra,  scacciato  quel  Drago  dal  comu- 
«  ne  governo  della  Repubblica,  stimo  cer- 
«  tamenle  essersi  già  conosciuta  da  tutti 
«  la  virtù  e  potenza  divina ,  e  che  perciò 
«  quelli,  i  quali  o  per  timore  o  per  infe- 
«  deità  peccarono,  avvedutisi  di  ciò,  che 
«  realmente  è  buono  ,  ritorneranno  senza 
«  più  alla  vera  strada  del  viver  bene.  Hai 
«  dunque  da  provveder  tu,  Fratel  Carissi- 
«  mo,  e  gli  allri  Vescovi  tulli  di  tutto  il 
«  Mondo,  che  con  ogni  diligenza  si  attenda 
«  agli  edificj  di  tutte  quelle  Chiese  che  tu 
«  governi,  o  reggono  allri  Vescovi ,  Preti  e 
«  Diaconi  da  te  conosciuti,  affinchè  si  ri- 
«  facciano  e  s'ingrandiscano  quelle  che  liit- 
«  lavia  stanno  in  piedi,  o,  se  la  necessità  lo 
«  richiede,  se  ne  stabiliscano  altre  di  nuo- 
«  vo.  Le  cose  poi  che  a  tali  edificj  biso- 
«  guano  le  cercherai  così  tu,  come  allri 
«  ancora  a  tuo  nome,  dalli  Prefelli  e  Ma- 
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«  gislrali  (Ielle  Provincie,  avendo  io  scril- 
«  lo  a  questi  tali  clic  diligenlemenlc  e  con 
«  ogni  possibile  prontezza  somministrino 
«  quanto  su  ciò  sarà  loro  richiesto  dalla 
«  Santità  tua.  Iddio  ti  conservi ,  Frate! 
«  Carissimo,  sano  e  salvo  per  lungo  tem- 
«  pò.  » 

Godendo  la  Chiesa  universale  di  una 
somma  quiete  sotto  il  gran  Costantino  ,  il 
vescovo  Stefano  neh'  anno  550  con  gran- 
dissima solennità  e  colla  celebrazione  di 
una  Cristiana  Agape  (  can.  Dragoni  )  tra- 
sportò nella  Chiesa  di  S.  Maria,  che  gli 
Arcipreti  Aldo  ed  Oddo  chiamano  Santa 
Maria  Vetere  per  distinguerla  da  quella 
che  a  loro  tempi  esisteva  ,  le  sacro  Ossa 
de'  Santi  nostri  Vescovi  Savino,  Felice, 
Gorgonio,  Marino,  Creato,  Materno,  Cas- 
siano,  Sisto  ed  Eustachio,  e  li  depose  vi- 
cino al  glorioso  suo  Antecessore  -S.  Fiora- 
no 0  Floriano,  S.  Babila  e  S.  Simpliciano 
in  fuori ,  che  giacevano  in  ahscondila  Ca- 
vea Vili,  in  altro  luogo  è  detto  A'IIII,  ah 
urbe  lapide  ad  Orientem ,  ubi  sccculo  VII 
Ecclesia  S.  Jacobi  Apostoli  edificata  est. 
(Veggasi  l'articolo  Pieve  S.  Giacomo). 

Kel  predetto  anno  (550)  segue  la  prima 
divisione  fatta  da  Costantino  del  romano 
impero  in  oriertale  ed  occidentale.  La  sede 
imperiale  viene  trasferita  in  Bisanzio  am- 
pliata da  Costantino  e  delta  perciò  Costan- 
tinopoli. Palale  all'Italia  tornò  tale  divisio- 
ne, poiché  a  più  gravi  mali  la  espose  di 
quelli  che  soilVì  sotto  il  dominio  solo  di 
Roma  ,  avendo  vieppiù  aperto  1'  adito  ai 
barbari  a  invadere  queste  parti,  e  quindi 
aspramente  flagellata  più  che  non  l'Oriente, 
come  vedrassi  in  appresso.  Neil'  anno  se- 
guente Costantino  emana  un  editto  per  la 
demolizione  dei  templi  de' falsi  Dei. 

Gloriasi  Cremona  d' aver  dato  i  natali 
nel  555  ad  Eusebio ,  uomo  insigne  per 
santità  e  dottrina.  Fu  questi  compagno  e 
discepolo  del  dottor  di  S.  Chiesa  San  Gi- 
rolamo. (  Vedi  uomini  illustri).  Due  anni 
dopo  muore  Costantino  Magno  :  i  suoi  tre 
figli  Costante ,  Costanzo  e  Costantino  si  di- 
vidono la  signoria  e  il  governo  dell'impero, 
e  a  Costanzo  tocca  l'Orridcntt'.  cioè  1'  I- 


lalia  ,  r  Illirico  e  l'Affrica.  Cremona  fa  par- 
te dell'Occidente. 

Si  conghicllura  che  il  vescovo  S.  Sirmo 
per  ordine  dell'  imperalor  Costanzo  fosse 
per  qualche  tempo  allontanato  dalla  dioce- 
si cremonese  come  in  esilio  per  la  sua 
fermezza  in  difendere  la  fede  Picena  con- 
tro l'Ariana  eresia  i,  e  [ler  la  sua  opposi- 
zione alla  condanna  di  S.  Atanasio.  Ritor- 
nato nella  sua  sede,  è  opinione,  che  nel 
574  ai  7  di  dicembre  avesse  egli  la  con- 
solazione di  assistere  come  anziano  alla 
consecraziono  di  S.  Ambrogio  in  vescovo 
di  Milano. 

Cremona  nel  587  fu  devastata  dal  tiran- 
no Massimo,  ed  alte  piaghe  arrecò  a  tutta 
Italia  dairx\lpi  in  fino  a  Roma  ,  ove  rag- 
giunto dal  magnanimo  Teodosio  pagò  nei 
588  il  fio  del  temerario  suo  ardimento. 

Interessa  qui  il  ricordare  ad  onore  della 
Chiesa  cremonese  che  sotto  il  vescovo  San 
Auderio  fiorirono  due  pie  donne  Serena 
diaconessa   ed    Elena  vedova  2 ,  come  pure 

1  Ario  sacerdote  Alessandrino  sosteneva  che  Dio 
Padre  era  il  solo  e  vero  Dio  eterno,  e  il  Figliuolo 
una  semplice  creatura ,  quantunque  differente  dalle 
altre,  e  in  nessun  modo  consustanziale  al  Padre.  Tale 
eresia  venne  condannata  dall'  ecumenico  Concilio  Ki- 
ceno. 

2  Ne'  secoli  della  nascente  Chiesa  erano  in  uso 
le  Diaconesse  d'  insliluzione  .4postolica.  S.  Paolo  nrl 
capo  ultimo  della  sua  Lettera  ai  Romani  raccomanda 
loro  la  diaconessa  Febe  che  esercitava  il  suo  mini- 
stero in  Ceneri,  che  era  un  sobborgo  e  stazione  na- 
vale di  Corinto.  Se  fra  le  Vergini  o  fra  le  Vedove  si 
elegessero  le  Diaconesse,  disputarono  gli  Agiofili.  Al- 
cuni appoggiati  alle  raccomandazioni  che  S.  Paolo  fa 
nella  sua  prima  lettera  a  Timoteo,  cap.  5  v.  9,  pre- 
tendono che  Vedove  esse  fossero.  Altri  riportandosi 
al  libro  VI,  cap.  18  delle  Costituzioni  Apostoliche, 
pensano  che  S.  Paolo  in  parli  soltanto  delle  Vedove 
che  dovevano  essere  mantenute  a  carico  della  Chiesa 
0  di  quelle  che  potevano  essere  elette  a  Diaconesse 
in  mancanza  di  Vergini ,  le  quali  principalmente  do- 
vevano assumersi  a  questo  ministero.  «  Diaconissa  eli- 
gatur  Mrgo  pudica,  sin  autem  non  fuerit  Virgo,  sit 
saliera  Vidua,  quae  uni  nupserit,  et  fidelis  atque  ho- 
norata  sit.»  ÌN'è  vi  è  pur  contraria  la  opinione  di  Ter- 
tulliano. Vergine  infatto  era  S.  Macrina  sorella  a  San 
Gregorio  Kisseno;  Vergine  era  Lampadia,  delle  quali 
come  di  Diaconesse  il  Santo  parla  nella  vita  della 
prima;  Vergine  era  la  celebre  Nicarete  che  il  Criso- 
slnmo  voleva  iun.alz.ire  all'ufficio  di  Diaconessa,  onore 
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in  questo  tempo  venne  in  Cremona  eretto 
il  primo  Spedale ,  nel  quale ,  giusta  il  pa- 
rere del  Rossi  appoggiato  sulF  attestazione 
di  Aldo  ed  Oddo,  prestò  il  suo  servi- 
gio ,  sovvenendo  anche  col  proprio,  la  ve- 
dova Elena  per  lo  spazio  di  anni  25.  Ove 
fosse  collocato  questo  primo  Xenodocchio 


cui  ella  ad  onta  delle  molte  preghiere  del  Santo  ri- 
cusò. E  niuno  ignora  che  Olimpia  nobilissima  Vergi- 
ne, defunto  il  marito,  per  molti  anni  esercitò  il  mi- 
nistero Diaconico  in  Costantinopoli ,  e  che  era  venuto 
in  mente  alla  gelosa  imperatrice  Eudossia  di  far  im- 
porre le  mani  alla  giovane  imperatrice  Pulcheria  Ver- 
gine ,  perchè  fosse  consecrata  Diaconessa.  —  Par 
dunque  certo  che  e  dalle  Vergini  e  dalle  Vedove  ve- 
nissero elette  le  Diaconesse.  Rè  alcuno  si  maravigli 
perchè  siensi  adoperate  le  espressioni  imporre  le  ma- 
ni ed  ordinare.  Della  parola  Ordinazione  non  una, 
ma  più  volte  si  è  servito  Tertulliano  ;  nelle  Costitu- 
zioni Apostoliche  è  detto  che  alle  Diaconesse  il  Ve- 
scovo imponga  le  mani  alla  presenza  dei  Preti  ,  dei 
Diaconi  e  delle  Diaconesse.  S.  Epifanio  include  le 
Diaconesse  nell'  ordine  e  collegio  Chiericalej  ed  al 
Clero  le  ascrive  lo  stesso  Concilio  Kiceno  Can.  i9.  - 
Da  tutto  ciò  però,  e  dal  vedere  che  in  alcuni  luoghi 
le  Diaconesse  sono  chiamale  Seniori,  Antistite  e  Pre- 
sidenti ,  nessuno  argomenti  che  esse  avessero  nella 
Chiesa  alcuna  podestà,  o  potessero  esercitare  alcuna 
sacra  funzione,  od  ufficio  proprio  dei  soli  Ecclesiasti- 
ci. L'autore  delle  Costituzioni  Apostoliche,  lib.  Ili, 
e.  9.  chiama  profana  ed  empia  la  pratica  di  ordinare 
•  Sacerdotes  faemiuas,  aut  saci  um  aliquod  officium  ipsis 
permittere.  »  Tertulliano  nelle  prescrizioni  cap.  XLI , 
declama  contro  la  procacità  delle  femmine  degli  Ere- 
tici,  perchè  osavano  «  decere,  contendere,  exorcismos 
agere  ,  curationes  reproraittere  ,  forsitan  et  tingere, 
battezzare  pubblicamente.  —  Gli  ufficj  dalla  Chiesa 
Cattolica  imposti  alle  Diaconesse  erano  tutti  di  poli- 
zia Ecclesiastica,  necessari  al  pudore  e  alla  decenza, 
utili  al  buon  costume;  e  fra  i  tanti:!  Assistevano  al 
Vescovo  od  al  Prete  allorché  amniinistravasi  il  batte- 
simo alle  femmine ,  che  esse  a  cagione  di  decenza 
spogliavano  delle  loro  vesti  porgendo  mano  così  nel- 
l'  immergere  come  nel  sollevare  il  corpo  della  Cate- 
cumena, perchè  tutto  intero  un  tale  atto  fosse  ese- 
guito come  addicevasi  alla  sua  santità.  Anzi  V  autore 
delle  Costituzioni  .Apostoliche  aggiunge  ,  lib.  Ili,  e.  15, 
che  prima  di  tale  immersione  il  Diacono  ungeva  ad 
esse  Catecumene  la  fronte  soltanto  coU'Olio  Santo,  e 
che  sul  corpo  le  ungevano  le  Diaconesse.  2  Erudiva- 
no, però  in  privato,  poiché  1'  insegnare  in  pubblico 
era  loro  proibito,  le  Catecumene  nei  principali  capi 
della  Cristiana  religione.  3  Visitavano  le  donne  infer- 
me ed  alUitte  e  ad  esse  ministravano.  4  E  perchè  ap- 
punto più  facilmente  venivano  ammesse  le  donne  a 
■visitare    i    prigionieri  nelle   carceri   nel   tempo  delle 


0  Spedale  in  Cremona  non  hannosi  docu- 
menti da'  quali  ricavarlo,  come  è  parimen- 
ti ignoto  se  al  vescovo  Auderio,  a  Sirino 
od  a  Stefano  se  ne  debba  la  fondazione,  o 
fosse  opera  di  qualche  pio  cittadino  o  di 
nobile  matrona.  Qual  che  ne  fosse  l'autore, 
è  certo    che    tale   Xenodocchio  ^    è    argo- 


persecuzioni,  che  non  i  Diaconi  od  altri  ministri  Ec- 
clesiastici ,  esse  principalmente,  come  da  alcuni  passi 
di  Luciano  e  di  Libanio  raccolsero  gli  eruditi,  mini- 
stravano ai  Martiri  ed  ai  Confessori.  5  Era  loro  jif- 
icio  d' introdurre  le  donne  che  volevano  alcuna  cosa 
riferire  ai  Diaconi,  ai  Preti  ed  al  Vescovo.  6  Final- 
mente custodivano  le  porte  delle  Chiese  che  davano 
ingresso  al  luogo  destinato  alle  donne,  a  ciascuna  di 
queste  assegnavano  il  loro  posto ,  le  rimovevano ,  se 
era  necessario ,  invigilavano  al  buon  ordine  e  soc- 
correvano le  Vedove  nelle  loro  necessità.  —  Esse 
cessarono  finalmente  nella  Chiesa.  Prima  nella  Latina, 
quindi  nella  Greca.  L'ultima  che  le  tolse  fu  la  Chiesa 
di  Costantinopoli  ,  nella  quale   se    ne  trova  menzione 

fino  al  secolo  XII Le  Vedove  poi  erano  anche 

esse  in  molto  onore  fino  dai  principj  della  Chiesa. 
Viduas  honora,  scriveva  S.  Paolo  a  Timoteo.  Epistola 
i,  e.  5,  ma  quelle  che  erano  veramente  vedove:  quee 
vere  viduae  sunt.  E  quelle  che  erano  veramente  tali 
la  Chiesa  prendevasi  ogni  cura  facendole  iscrivere 
nella  sua  matricola,  perchè  regolarmente  ricevessero 
dai  Diaconi  col  mezzo  delle  Diaconesse  le  cose  neces- 
sarie al  loro  sostentamento.  Venivano  però  anche  le 
non  iscritte  convenientemente  sovvenute.  Oltre  le  Ve- 
dove iscritte,  altre  ve  n'  erano  fino  dai  primi  tempi 
dedicate  al  servigio  del  Signore  e  della  Chiesa.  Cosi 
altre  fornite  di  ricchezze,  che,  rispettando  la  propria 
vedovanza,  generosamente  impiegavano  o  nel  fondar 
ricoveri  per  i  pellegrini  e  per  gli  ammalati ,  o  nel 
riceverli  ad  ospizio  e  prestar  loro  ogni  assistenza,  o 
nel  soccorrere  i  poveri ,  gli  orfani  e  le  vedove,  o  ne 
facevano  dono  alla  Chiesa  per  lo  sostentamento  del 
Clero,  per  lo  splendor  del  culto  divino ,  e  per  altre 
opere  di  carità  e  di  beneficenza.  E  tutto  ciò,  rima- 
nendo affatto  libere  di  sé  e  senza  farsi  ascrivere  al 
canone  delle  Vedove  particolarmente  dedicate  al  ser- 
vizio della  Chiesa.    (Chiariss.  can.  Ani.  Dragoni). 

1  Cessate  appena  le  persecuzioni,  i  Cristiani  fu- 
rono solleciti  di  erigere  Spedali  ed  Ospizj  pubblici, 
ne'  quali  peregrinanti  fossero  ricevuti  e  trattati  con 
fi-aterno  amore  e  cristiana  carità.  Istituzione  veramen- 
te salutare  e  benefica,  del  tutto  ignota  a  Gentili  ed 
a  qualsiasi  popolo  dell'  antichità ,  che  conoscevano 
bensì  l'  ospitalità  privata,  ma  pare  non  avessero  pure 
un  nome  per  indicar  la  pubblica.  Fu  quindi  neces- 
sario che  i  Cristiani  inventassero  anche  i  nomi  per 
esprimere  questi  Ospizj  di  beneficenza  e  significare  la 
cristiana  virtù  che  gli  aveva  inventati  e  gli  accresce- 
▼a.  Questa  da  S.  Paolo  nella  lettera  agli  Ebrei  e.  13, 
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mento  assai  manileslo  del  progresso  che 
il  cristianesimo  aveva  fatto  tra  di  noi,  e 
della  somma  pietà  de'  Cremonesi. 

Molli  degli  agiografi  scrissero  che  allo 
stesso  Auderio  vescovo  sia  dovuta  l' insti- 
tuzione  delle  parrocchie  rurali.  (Veggasi  la 
nota  posta  nei  Prolegomeni  di  quest'  Opera). 
Si  avverte  qui  che  quando  que'primi  vescovi 
eressero  le  chiese  o  parrocchie  foresi,  non 
solo  vi  mettevano  più  d'un  Prete  (Ani.  Dra- 

V.  2,  secondo  il  testo  greco  fu  chiamata  Philoxenia  o 
Xenophilia  dalle  parole  -  Xeiios:  Ospite  -  e  phileo  : 
amo  -  per  cui  e  1'  una  e  1'  altra  indicano  la  stessa 
cosa,  cioè  Amore  verso  gli  Ospiti,  amore  dell'Ospi- 
talità :  d'onde  un  Cristiano  veramente  caritatevole  in- 
verso gli  Ospiti  Xenophilos  fu  detto ,  ossia  amatore 
degli  Ospiti.  Quindi  dalla  detta  voce  Xenos  :  ospite, 
e  dell'altra  dochome  :  ricevo,  se  ne  fece  Xenodochium 
che  significa  luogo  in  cui  si  ricevono  gli  ospiti.  E 
siccome  in  queste  pubbliche  Case  d'  Ospizio  i  pere- 
grini non  tanto  erano  ricevuti,  quanto  vi  erano  anche 
alimentati ,  così  della  stessa  voce  Xenos  e  dell'  altra 
frèpho  :  alimento,  se  ne  formò  il  vocabolo  Xenotro- 
phium  che  significa  luogo  o  casa  in  cui  gli  ospiti  si 
alimentano.  Bla  se  nuove  erano  le  voci,  non  era  nuo- 
va la  cosa,  ossia  quella  carità  e  beneficenza  cristiana 
che  in  prima  i  fedeli  per  le  continue  persecuzioni  non 
potevano  che  privatamente  adoperare.  I  latini  poi  a 
notare  questi  luoghi  di  cristiana  beneficenza  vi  ado- 
perarono l'antica  voce  lIo!<pitium,  allargandone  anche 
a  ciò  il  significato,  e  dall'addjettivo  Ilospitalis,  Ospi- 
taliere, che  riceve  volentieri  gli  ospiti ,  ne  fecero  il 
sostantivo  Hospitale,  donde  poi  ne  vennero  le  italiane 
voci  Ospizio,  Spedale,  Spedaliero.  E  per  eguale  ra- 
gione, poiché  in  tali  ospizj  rice^evansi  e  curavansi 
anche  li  pellegrini  ammalati,  dalla  voce  IXosos  :  ma- 
lattia, aggiuntavi  una  delle  due  sopra  indicate  si  fece 
Kosodochio  0  Nosocodio  luogo  in  cui  si  ricevono  gli 
ammalati,  Kosolrofio  luogo  in  cui  si  alimentano  gli 
ammalati,  ed  aggiunta  al  iNosos  la  >oce  comeo:  ho  in 
cura,  si  formò  INosocomio ,  o  luogo  in  cui  si  curano 
gli  ammalali.  Ed  allorché  la  carità  cristiana  estese 
questi  pietosi  ricoveri  a  raccogliere  ed  alimentare  i 
poveri  fanciulli,  dalla  voce  Brephos  :  Infante,  si  formò 
il  vocabolo  Brefotrofio  ,  luogo  dove  si  alimentano  i 
Fanciulli:  onde  poi  Orfanotrofio,  o  ricovero  degli  Or- 
fani ;  come  dalla  voce  Parthenos  :  Vergine,  si  fece 
Partenotrofio,  asilo  delle  Vergini.  E  siccome  la  carità 
cristiana,  che  ninno  dimentica,  né  sa  por  limiti  alle 
benefiche  sue  istituzioni,  si  estese  anche  a  forn\are 
Ospizj  per  ogni  classe  d' infelici  e  miserabili ,  dalla 
voce  Pthocos  :  miserabile ,  pitoccoso,  formarono  i  vo- 
caboli Ptocolrofio  ,  Ptocodochio,  Ptocomio,  Plocodio, 
Ptochio,  che  indicano  gli  Ospizii  in  cui  si  raccolgo- 
no, si  alimentano  e  si  curano  i  miserabili  e  i  pitoc- 
chi. (Can.  Dott.  Ant.  Dragoni). 


goni),  ma  gli  obbligavano  eziandio  a  corri- 
spondere ogni  anno  alla  Cattedrale  un  da- 
to Canone  di  cera,  olio,  incenso  od  altro 
in  segno  della  loro  dipendenza  dalla  Madre 
Chiesa;  e  questa  è  l'origine  del  cosi  detto 
Cattedratico,  che  quasi  tutte  le  Chiese  so- 
no obbligate  di  corrispondere  tuttora  ai 
vescovi ,  che  nella  divisione  dei  beni  della 
Chiesa ,  allorché  la  Mensa  Canonicale  fu 
separata  dalla  Mensa  Vescovile ,  ritennero 
per  sé  tutti  questi  canoni  o  gran  parte 
almeno  dei  medesimi ,  perché  ogni  Chiesa 
della  Diocesi  principali  suoe  sedis  Ecclesioe, 
velai  una  capiti  et  mairi  omnium,  subdita 
monstraret  se  esse  debere.  Sin  da  questi 
tempi  la  Diocesi  Cremonese  estendevasi  di 
mollo  oltre  Po. 

Segue  nel  595  la  reale  divisione  dell'im- 
pero tra  Arcadio  ed  Onorio  figli  di  Teodo- 
sio. Con  Onorio  incomincia  la  serie  degli 
imperatori  di  Occidente  che  prosegue  per 
Coslanzo  che  fu  Augusto.  Valenliniano  III 
(anno  424).  Massimo  (455).  Avito  (456). 
Maggioreno  (457).  Severo  (461).  Autemio 
(467).  Anicio  (472).  Glicerio  (475).  Giulio 
Nepote  (474)  e  Romolo  Augustolo  (475)  che 
regnò  dieci  mesi  e  cinque  giorni,  e  ter- 
minò la  serie  di  questi  imperatori.  (Caduta 
del  romano  impero). 

Morto  in  Milano  Teodosio  (595)  ed  as- 
sunti all'  imperio  i  suoi  figli  Arcadio  ed 
Onorio,  a  questi  l'occidentale  e  l'orientale 
a  quegli ,  i  Goti  e  i  Visigoti  popoli  della 
Scizia  ,  sotto  la  condotta  del  re  Alarico  , 
trascorsa  prima  tutta  la  Grecia  e  la  Pan- 
nonia ,  per  la  Rezia  discesero  in  Italia  nel 
408.  Ma  scontratosi  presso  Pollenza  (a  que' 
tempi  città ,  ora  piccola  terra  in  Piemonte 
sul  fiume  Tanaro)  con  Stilicone ,  consolo 
romano,  benché  Vandalo  (P.  Donini),  fu 
da  questi  battuto  ,  ed  il  costrinse  a  tor- 
narsene nelle  Pannonie.  Poco  però  stette 
tranquilla  Italia,  che  Radagaiso  ,  capo  di 
molte  tribù  d' Unni  e  di  Alani  seguendo 
r  esempio  d'Alarico,  od  animato  da  segreti 
conforti  di  qualche  ministro  (che  de' tradi- 
tori fra  essi  in  ogni  stagione  ve  n'ebbe), 
dall'Alpi  Giulie  calò  nella  Venezia ,  che  quel 
tratto  di  paese  così  nomavasi  tra  UAdda  e 
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l'Atlriati(;o,   o   di  là,   scorrendo   Aqiiileja , 
Concordia ,   Aitino   e   Padova   si    diresse  a 
Milano    e    qnasi    tulio    lo    distrusse ,    indi 
venne    a   Cremona   cui    tribolò   non  poco  : 
corse  a  Ferrara  ed  a  Bologna ,  di  là  a  Fi- 
lenze ,  alla  quale  pose  l'assedio  ,  e  già  era 
essa  sul  punto  di  cedere   se   Stilicone    ac- 
corso non  fosse  a  liberarla ,  e  disfatto  non 
avesse  ed  ucciso  Radagaiso  ;  dopo   la  qual 
vittoria,  Onorio,  invece  di  sapergliene  gra- 
do ,  ripieno  di  sospetti  gli  tolse  la  vita.  Ben 
ebbe  a  pentirsene  Onorio  ,  quando  Alarico 
saputo   il    caso   di   Stilicone,  e   veggendo 
che    alcuno   non   polca   fermo   affrontarlo , 
scese    ancora    in  Italia  :  e  fece  quella  sles- 
sa   via    tenuta    da    Radagaiso,  spingendosi 
lino  sotto  a   Roma  ,   che  egli   irritato  dalla 
vanità  di  Onorio  diede  al  sacco  e    agli  in- 
cendj.  In  Cremona  era  in  questi   anni   ve- 
scovo   Vincenzo    pavese ,    il    quale ,   come 
uomo   pieno   di   santità    e  di  buone  opere 
mise  ogni  studio  a  riparare  i  mali  de'  cit- 
tadini ,    che   non   lievi   esser  dovevano  es- 
sendo essi  travagliali  da'  barbari  al  di  fuo- 
ri, in  casa  dalle  eresie,  che,  per  giunta  a 
tante    sventure,    la    contristavano.    Per    la 
qual  cosa  non  è  a  porsi  in  dubbio,  se  co- 
me  scrive   il    Macchiavello    «    vivendo    gli 
«  uomini    in  tra  tante   persecuzioni  porta- 
«  vano    descritto    negli    occhi    lo  spavento 
«  dell'animo  loro  ;  perchè  oltre  agi'  infmili 
«  mali  che  sopportavano,  mancava  a  buo- 
«  na  parte  di  loro  di  poter  rifuggire  all'a- 
«  julo  di  Dio ,  nel  quale  tutti  i  miseri  so- 
«  gliono  sperare ,  perchè  sendo  la  maggior 
«  parte  di   loro   incerti   a  quale  Iddio  do- 
«  vesserò  ricorrere  ,   mancando    d'  ogni  a- 
«  julo  e  d'ogni  speranza,  miseramente  mo- 
«  rivano  » 

Verso  il  420  morì  S.  Eusebio  in  Pale- 
slina. 

In  Cremona  si  resero  chiari  per  fermez- 
za contro  gli  Ariani:  Permerio  primo  pre- 
te, S.  Giovanni  prete,  Anselmo  prete  e 
Barnaba  Diacono. 

Sotto  r  imperatore  Valenliniano  III ,  fi- 
glio di  Costanzo  e  di  Placidia  sorella  d'O- 
norio e  vedova  di  Atlaulfo  Goto,  si  accreb- 
bero i  mali:  imperocché  nel  -i51  fu  l'Ita- 


lia travagliala  da  una  fame  cotanto  crude- 
lissima ,  che  una  legge  dovette  essere  pub- 
blicala contra  que' padri ,  i  quali  per  la 
necessità  vendevano  i  loro  figliuoli;  e  l'an- 
no vegnente  fu  ancor  più  infelice  perchè 
scese  Attila  con  500  mila  barbari.  Appena 
venne  la  novella  dei  rumori  di  Attila,  tutti 
sbigottirono  ,  ricorrendo  la  memoria  alle 
stragi  di  Alarico  e  Radagaiso.  Già  condot- 
tosi Attila  ad  Aquilcja  ,  volle  sforzarla  co- 
gli assalti,  ma  non  polendosene  insignori- 
re ,  in  sulla  furia  del  primo  impeto  ,  per- 
chè rinforzala  con  torri  da  Valentiniaiio  , 
gli  si  pose  a  campo  sotto.  Espugnatala  do- 
po un  lungo  assedio,  diedela  alle  fiamme; 
e  quei  meschini  che  poterono  andar  salvi , 
unitisi  ad  altri  che  ne'  luoghi  della  Vene- 
zia sparsi  abitavano,  si  rifuggiarono  nelle 
isole  dell'Adriatico,  e  quivi  diedero  couìin- 
ciamento  alla  regina  del  mare  la  magnifica 
Venezia. 

iMlila,  dappoi  che  ebbe  disfalla  Aquiieja, 
assali  Concordia  ,  Aitino,  Oderzo  ,  Padova  , 
Estc  e  le  mandò  in  vampe.  Venuto  quindi 
al  Po,  volgendosi  a  destra  distrusse  Tre- 
viso, Vicenza  ,  Verona  ,  Mantova ,  Cremona, 
Brescia  e  Bergamo.  Valicata  l'Adda,  rovinò 
Como,  Novara,  Eporedia  (Ivrea),  Torino, 
Milano,  Lodi  e  Pavia.  Entralo  nell'  Emilia, 
disertò  Piacenza,  Parma  e  Reggio;  a  Mo- 
dena è  parere  d'  alcuni  (  Donini  )  che  egli 
non  vi  andasse ,  alcuni  altri  asseverano  es- 
sere stata  salva  dalle  preghiere  di  San  Ge- 
miniano  che  allora  vi  era  vescovo.  In  tanto 
fracasso  di  guerra  stavasene  Roma  tutta 
spaventata,  e  già  pareagli  aversi  Aitila  alle 
porle.  Valenliniano  ornai  non  sapendo  a 
qual  ragione  di  partito  si  dovesse  appiglia- 
rc ,  volle  fare  sperimento ,  se  la  maestà 
della  religione  potesse  commovere  quel- 
l'uomo che  per  pompa  chiamavasi  Terrore 
defjli  uomini  e  Flagello  di  Dio. 

Sedeva  in  quell'anno  pontefice  in  Roma 
Leone ,  uomo  di  molla  venerazione  e  per 
la  santità  de'  costumi  e  per  la  dottrina  : 
pregato  egli  dall'  imperatore ,  si  mosse  e 
trovò  Aitila  che  aveva  gli  alloggiamenti  in 
sul  Mincio  presso  al  suo  fluente  nel  Po: 
quivi  il  pontefice  perorando  ora  amorevole. 
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ora  uscendo  in  minaccie ,  operò  in  guisa, 
che  quell'uonno  nalo  allo  sterminio  del  ge- 
nere umano  si  desse  per  vinto  ,  e  se  ne 
ritornasse  nelle  Pannonie,  dove  peri  in 
una  crapula  dopo  d'essersi  disposato  ad 
una  certa  lldigo,  che  taluni  vogliono  fosse 
Onoria ,  nata  di  Costanzo  e  di  Piacidia,  la 
quale  dicono  avesse  ad  Aitila  proiferila  sé 
slessa  in  donna. 

Infiniti  furono  i  mali,  orrihili  le  devasta- 
zioni che  arrecò  all'infelice  Cremona,  e 
così  a  tutta  l'alta  Italia,  quell'orda  selvag- 
gia di  ribaldi  ed  indomiti  soldati  di  quel 
barbaro  re.  Raccapriccia  ed  abbrividisce  la 
pagina  di  tale  storia  piena  di  rubamenli  e 
devastazioni,  infamata  da  stupri  e  da  libi- 
dini ,  orrenda  per  profanazioni  e  sacrilegi , 
lorda  di  stragi  e  di  sangue.  In  mezzo  però 
a  lanto  lutto  e  tanto  pianto,  in  mezzo  a 
tanti  aflanni  e  dolori,  la  cristiana  carità,  la 
pastorale  amorevolezza  del  pastore  d'allora 
della  cremonese  Chiesa  S.  Giovanni  fu  agli 
angusliali  suoi  figli  ministro  d'  ogni  più 
caro,  d'ogni  più  eletto  conforto;  le  sue 
braccia  furono  aperle  a  stringere  al  pater- 
no suo  seno  lutti  gl'infelici,  e  le  sue  ma- 
ni pronte  a  soccorrere  a  tutti  i  mali. 

Il  precitalo  santo  vescovo  intervenne  al 
Sinodo  di  Milano,  ordinato  dal  pontefice 
S.  Leone,  celebratosi  nel  451,  e  colla  sua 
sottoscrizione  alla  lettera  dogmatica  del 
sommo  pastore  della  Cattolica  Chiesa  di- 
mostrò la  purità  della  sua  fede,  confessan- 
do contro  Nestorio  *,  esservi  in  Cristo  due 
nature,  la  divina  e  1'  umana  ,  ma  iposta- 
ticamenle  unite  in  una  sola  Persona,  la 
divina;  e  perciò  Maria  Vergine  doversi  re- 
almente chiamare  Theotocos:  Madre  di  Dio; 
e  nel  tempo  stesso  pur  condannando  Euti- 

1  Nestorio  patriarca  di  Costantinopoli  insegnò 
due  principali  errori.  Il  primo  che  Cristo  firmato  nel 
seni)  di  31aria,  e  il  Verbo  unico  figliuolo  di  Dio,  e- 
rano  due  persone  differenti;  di  modo  che  il  Verbo 
non  s'era  punto  incarnato,  ma  aveva  semplicemente 
abitato  in  Cristo ,  come  in  suo  tempio  :  dal  che  ne 
seguiva  non  potersi  dire ,  che  Dio  fosse  nato,  avesse 
patito,  e  fiisse  morto  per  noi.  Da  questo  primo  erro- 
re ne  inferiva  un  secondo,  cioè  che  la  Beata  Vergine 
non  era  Jladre  di  Din,  ma  solamente  Madre  di  Cristo. 
^■eDoe  condannato  nel  Concilio  Efesino. 


che  *  confessò  non  avere  la  Natura  divina 
per  questa  iposlatica  unione  assorbita  la 
umana,  ma  essere  in  Cristo  due  nature, 
divina  ed  umana ,  veramente  e  realmente 
distinte;  il  che  negavasi  da  quell'  empio 
eresiarca ,  che  per  sostenere  i  suoi  errori 
era  costretto  a  bestemmiare,  che  in  Cristo 
la  divinità  avesse  patito  e  fame  e  sete  e 
caldo  e  freddo ,  e  fosse  al  terzo  giorno 
risorta. 

Sotto  il  vescovo  S.  Giovanni ,  dopo  la 
metà  del  V  secolo,  si  ricordano  i  Corepi- 
scopi.  Chi  fossero  i  Corepiscopi  ce  lo  in- 
dica la  stessa  loro  denominazione.  La  pa- 
rola Cliora  significando  (cliiar.  Drag.)  tanto 
vice,  prò  cioè  invece,  come  Pagus  o  distret- 
to campestre ,  due  sono  i  significati  che 
possono  attribuirsi  alla  voce  Corepiscopo. 
Alcuni  per  Corepiscopo  intendono  Vescovo 
di  Camparjna ,  o  Vescovo  rurale  ;  altri  lo 
spiegano  per  Vice  Episcopi ,  ossia  Vicario 
Vescovile.  Ma  delle  due  deve  ritenersi  la 
seconda  interpretazione.  La  prima  men- 
zione che  si  abbia  dei  Corepiscopi  è  nel 
Canone  15  Ancirano  dell' aiuio  514,  che 
vieta  ai  Corepiscopi  l'ordinare  Preti  e  Dia- 
coni. Alcuni  però  sono  d'avviso,  che  i  Co- 
repiscopi debbano  credersi  nati  fino  dal 
terzo  secolo,  e  pensano  che  i  primi  abbia- 
no a  conoscersi  in  quo'  Preti  Cattedrali  ^ 
che  dai  Vescovi  a  norma  dei  bisogni  erano 
momentaneamente  spediti  alla  campagna. 
Quale  che  sia  il  nome,  con  cui  fossero  o 
potessero  essere  conosciuti  nell'  antichità 
questi  Messi  straordiiiarj  del  vescovo,  è 
certo  che  i  Corepiscopi ,  come  sopranten- 
denti  ai  Preti  rurali  o  foresi,  non  potevano 
essere  introdotti  che  dopo  che  vi  furono 
stabilmente  Preti  in  Campagna.  Poiché  dun- 
que per  lo  cresciuto  numero   de'  fedeli  fu 


1  Eutiche  sacerdote  ed  abate  d'un  celebre  mona- 
stero di  Costantinopoli  ardi  esporre  che  in  Cristo  non 
v'  era  che  una  sola  natura,  supponendo  che  la  natura 
di^ìna,  e  la  natura  umana,  le  quali  erano  diverse 
prima  dell'unione  ipostalica,  confuse  insieme  per  tale 
unione,  formassero  una  sola  e  unica  natura  ;  dal  che 
seguiva  che  Gesù  Cristo  non  era,  secondo  la  carne , 
consustanziale  agli  altri  uomini,  Fu  condannato  nel 
Concilio  Calccdoncse. 
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necessario  di  spedire  alla  Campagna  dei 
Preti ,  donde  poi  ne  nacquero  le  Parroc- 
chie rurali ,  egualmente  fu  pur  creduto  ne- 
cessario di  nominare  alcuni  che  non  po- 
tendolo per  se  il  Vescovo ,  sorvegliassero 
questi  Vicari  Presbyteri ,  ed  ecco  l'origine 
dei  Vicarj  rurali  dei  Vescovi  ossia  dei 
Corepìscopi.  —  Convengono  poi  tutti  gli 
eruditi  scrittori ,  che  de'  Corepiscopi,  i  qua- 
li erano  perpetui ,  o  a  vita ,  ve  ne  fossero 
alcuni  semplici  Preti ,  altri  insigniti  del 
carattere  Vescovile,  non  già  perchè  ciò 
fosse  essenziale  al  grado  di  Corepiscopo , 
ma  perchè  delle  funzioni  di  Corepiscopo 
venivano  talvolta  incaricati ,  o  Vescovi  già 
ordinali  per  Sedi ,  che  poi  furono  abolite , 
allorché  fu  tolto  l'abuso  che  si  ordinassero 
Vescovi  pei-  piccole  Città  o  Borghi,  ovvero 
Vescovi  di  Chiese  eterodosse ,  i  quali  tor- 
navano alla  cattolica  unità.  —  1  Corepisco- 
pi  furono  anche  chiamati  Periodenti ,  il 
quale  nome  venne  loro  ex  eo  qiiod  circii- 
meant,  et  fideles  in  officio  conliucanl ,  ave- 
vano dunque  sorveglianza  anche  sui  laici. 
Ci  furono  però  fino  dalla  prima  antichità 
dei  Periodenti  o  Circumcursatores ,  Visita- 
tores ,  detti  anche  Comministri  honorati 
Episcopi,  e  corrispondono  agli  odierni 
Canonici  Visitatori  o  ad  altri  Visitatori 
Vb'^covìIì,  i  quali  senza  essere  Corepiscopi 
visitavano  d*  ordine  del  Vescovo  la  sua 
Diocesi. 

Odoacre,  di  nazione  barbaro,  ma  pieno 
d'ambizione,  fornito  di  grandi  talenti ,  e 
ben  istrutto  dell'  infelice  slato  d'  Italia  e 
dell'  impero ,  con  esercito  innumerabile  di 
uomini  di  diverse  settentrionali  nazioni , 
Eruli,  Turingi,  Rugi  e  Sciti  discese  in  I- 
talia  per  la  strada  di  Trento  nell'anno  476, 
venne  nella  Liguria  senza  contrasto  e  fece 
grandi  conquiste.  Momillo,  detto  per  ischer- 
no  Auguslolo,  che  teneva  il  nome  d'impe- 
ratore d'Occidente,  ed  il  zio  Oreste  coman- 
dante d'armi,  spaventati  dal  nome,  e  po- 
tenza d'Odoacre  si  l'orlilkarono  ,  il  primo 
in  Ravenna,  ed  il  secondo  in  Pavia.  Allora 
strette  dalle  forze  de'  Barbari  le  due  città 
e  passate  alla  loro  divozione,  Augustolo  fu 
confinato    nella    Campania .    ed    il  suo  co- 


mandante fu  ucciso  in  Piacenza  (Muratori), 
e  l'Italia  tutta  in  breve  non  più  ad  un 
imperatore  Romano,  ma  ad  un  re  straniero 
fu  soggetta.  Stette  Cremona  e  l' Italia  tutta 
solto  la  servitù  de'  Goti  per  76  anni,  e  fu 
travagliata  per  altri  anni  42  dai  disastri  di 
continue  guerre  che  non  risparmiarono  al- 
cun uomo. 

Sebbene  Odoacre  barbaro  di  nazione  in- 
tendesse benissimo  l'arte  di  dominare,  al- 
lora che  fu  pacifico  signore  dell'Italia,  per 
rendersene  accetti  i  di  lei  abitatori  non 
volle  assumere  né  la  porpora  ,  né  il  titolo 
d'imperatore,  e  contentossi  di  farsi  chia- 
mar re. 

Conservò  agli  antichi  magistrali  (  Proco- 
pio) ed  i  nomi  e  l'autorità  loro,  e  volle 
che  si  avesse  per  le  chiese  e  per  i  ve- 
scovi la  solita  venerazione.  Quindi  gì'  ita- 
liani al  confronto  de'  passati  tempi  in  que- 
sti poteronsi  dire  felici. 

Tra  questi  avvenimenti  convien  ciò  nul- 
lameno  esporre  che  di  lettere  e  di  arti  in 
questi  paesi  non  se  ne  parlava ,  essendo 
gli  animi  spaventati  dagl'  infortunj  che  ap- 
portavano gli  uomini ,  e  dalle  meteore  on- 
de gli  atterriva  il  cielo.  Per  la  qual  cosa 
non  è  a  maravigliare,  se  abbrutitisi  gl'in- 
telletti ,  r  Italia  perdesse  a  mano  a  mano 
ogni  splendore  :  pure  era  destino  che  da 
questa  combattuta  parte  d' Europa  uscis- 
sero ancora  le  faci  di  quel  sapere  che  do- 
vea  diffondersi  per  tutto  il  mondo. 

Antichissimo  è  l' uso  di  ricordare  con 
titoli  posti  ai  sepolcri  la  memoria  dei  de- 
funti. Questo  costume  che  fa  ai  presenti 
ed  ai  futuri  aperta  testimonianza  dell'amo- 
re dei  superstiti  verso  una  virtuosa  e  cara 
persona  che  morte  ci  rapì,  fu  religiosa- 
mente conservato  anche  dai  cristiani,  E  fra 
noi  il  titolo  di  Alula  è  più  antico  di  cui 
ci  resti  memoria.  Esso  è  del  481  ,  e  ciò 
rilevasi  da  una  lapide  che  esisteva  nel  coro 
di  S.  Lorenzo,  su  cui  leggevasi  : 

HOC    IN   LOCO    REQUIESCIT    B.    M. 
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CONSUL   .... 

(Isid.  Bianchi). 


Erano  scorsi  dicci  anni  dacclic  regnava 
Odoacre  in  Ilalia,  quando  Teodorico,  Ostro- 
goto di  nascita  ,  mosso  dai  desiderj  della 
sua  nazione  ,  abbandonato  il  nativo  paese 
nell'autunno  del  488,  entrò  in  Italia  con 
un  immenso  stuolo  de'suoi,  al  principio 
dell'anno  seguente.  Odoacre  colle  sue  schie- 
re fu  ad  incontrarlo  ad  Aquileja,  roplica- 
tamente  venne  a  batiaglia  cogli  Ostrogoti  ; 
ma  non  potè  ad  essi ,  che  erano  stati  vit- 
toriosi ,  impedire  che  in  breve  tratto  di 
tempo  s'  impadronissero  della  Liguria  e 
dell'  Emilia.  (Sigonio). 

Mentre  seguivano  le  dette  cose,  seppure 
non  fu  nell'anno  seguente  491 ,  il  re  Gun- 
dibaldo  con  un  gran  numero  di  Borgognoni 
dalla  Gallia  venne  in  Italia  calando  dalle 
Alpi  Cozzie ,  spietatamente  saccheggia  la 
Emilia  e  la  Liguria  ,  e  fece  prigioni  un 
gran  numero  de'  loro  abitanti. 

Fu  in  quest'occasione  clie  i  vescovi  e  i 
principali  magnati  fortificarono  alcuni  luo- 
ghi a  guisa  di  alloggiamenti  militari  o  ca- 
stelli,  ove  potessero  trovare  non  solo  riti- 
ro e  scampo  ,  ma  ben  anco  nascondere  i 
loro  oggetti  più  preziosi,  i 

Nel  tempo  che  Teodorico  .assediava  Ra- 
venna andava  impadronendosi  anche  d'  I- 
talia,  la  quale   senza   contraddizione  lo  ri- 


1  Nel  -1818  sui  primi  giorni  di  fcbbrajo  in  un 
campo  nella  villa  di  Gernetto  nel  territorio  di  Cano- 
nica del  Lambro',  frazione  del  comune  di  Triuggio, 
distretto  di  Capate,  provincia  di  Bliluno  ,  fu  scoperto 
un  orceolo  di  rame  contenente  42  dischi  di  rame  drl 
peso  di  libbre  3  metriche,  ed  altre  270  d'oro,  il  va- 
lore delle  quali  fu  considerato  lire  ih  italiane  ciascu- 
na ,  le  quali  monete  tutte  appartenevano  a  diversi 
imperatori  da  Teodosio  II  ad  Anastasio.  Le  monete 
eran  tutte  conservatissime,  come  si  dice  a  fior  di  co- 
nio, e  da  poco  uscite  dalle  officine  di  Roma  e  di  Co- 
stantinopoli. (La  Scuola  di  Minerva  ISl'JJ. 


conobbe  per  re  dopo  la  sgraziata  morte  di 
Odoacre,  che  seguì  nel  febbrajo  del  495, 
ammazzalo  in  un  convito  in  Ravenna. 

Questo  fine  ebbe  il  regno  e  la  vita  d'O- 
doacre,  e  gli  Eruli  che  rimasero  dopo  di 
lui  non  ripassarono  le  Alpi ,  ma  si  ferma- 
rono in  Ilalia  ;  conciossiachè  essendo  spo- 
polalissiiua ,  ella  ollViva  luogo  per  tutti. 
Teodorico,  vista  la  squallidezza  del  nuovo 
suo  regno,  volse  l'animo  ad  instaurarlo  ;  e 
perciò  non  die'  molestia  a  cattolici,  benché 
ariano  egli  fosse;  conservò  a' romani ,  giu- 
dicandoli (e  a  que'  di  lo  erano  infatti)  gen- 
te inetta  alle  armi,  i  magistrali  e  le  leggi; 
e  per  meglio  farseli  benevoli .  vesti  egli 
slesso  alla  romana  (Sigonio),  rinfacciando 
per  tal  modo  l'adulazione  di  coloro,  che 
per  piacere  vilmente  a  lui  vestivano  alla 
gotica.  Vero  è  che  né  scrivere  né  leggere 
sapeva,  ciò  nulla  di  meno  favori  a  coloro 
che  degli  studj  occupavansi ,  e  tanto  potea 
in  un  barbaro  il  buon  animo  e  1'  estima- 
zione della  sapienza ,  che  l' Italia  deve  a 
lui  i  pochi  dotti  che  in  essa  a  que'  giorni 
fiorirono. 

Né  meno  fu  Teodorico  laudabile  (Donini) 
per  le  arti  della  guerra  che  per  quelle 
della  pace ,  conciossiachè  se  nella  prima 
fu  sempre  vincitore ,  nella  seconda  si  a- 
cquistò  riputazione  grandissima  :  imperoc- 
ché conoscendo  egli  la  superbia  degl'  im- 
peratori d'Oriente,  per  non  farseli  nemici, 
non  volle  il  nome  imperiale,  rimanendose- 
ne pago  del  regio:  ma  invece  con  alleanze 
e  parentadi  fermò  l'amicizia  dei  vicini,  tal- 
ché sotto  di  lui  venne  1'  Italia  in  tanta 
potenza  e  felicità,  che  i  travagli  passati  in 
lei  quasi  non  si  riconoscevano. 

Premendo  al  re  Teodorico  il  riscatto  dei 
prigioni  fatti  dai  Borgognoni,  si  prevalse 
del  zelo  del  santo  vescovo  di  Pavia  Euse- 
bio, per  mandarlo  al  re  francese  Gundibal- 
do,  onde  trattarne  la  ricupera.  Vi  si  portò 
questi  in  compagnia  del  piissimo  vescovo 
di  Torino,  e  nel  marzo  del  494  s'  incam- 
minarono alla  volta  di  Lione  in  Francia.  La 
venerabile  presenza  degli  indefessi  pastori 
e  la  fama  della  loro  santa  vita  indussero  il 
re   a   rilasciare   gratuitaniculc    tutti    quelli 
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de'  prigioni  clic  non  avevano  prose  le  ar- 
mi ,  ed  a  prendere  la  redenzione  per  que' 
soli  che  loro  avevano  falla  resistenza,  per 
riscattare  i  quali  i  santi  vescovi  fecero  uso 
del  denaro  loro  somministralo  da  Teodo- 
rico ed  altre  pie  persone.  (Ennodio,  in  Pa- 
neg.  Teodor.). 

L'Ostrogoto  re  Teodorico  morì  nel  52G. 
Le  cose  da  lui  operale  a  vantaggio  ed  o- 
nore  dell'  Italia,  e  la  concordia  fra  Goti  e 
gì'  Italiani  renderanno  sempre  cospicuo  il 
di  lui  regno.  Se  questo  Principe  avesse 
cessalo  di  vivere  tre  anni  prima ,  appena 
vi  sarebbe  stalo  sovrano  che  per  lulte  le 
virtù  politiche  e  per  molte  egregie  doti  di 
animo  a  lui  potesse  in  tutta  la  storia  pa- 
ragonarsi. Ma  egli  disonorò  gli  ultimi  tre 
anni  di  sua  vita,  e  denigrò  la  gloriosa  sua 
fama  con  vili  sospetti  ,  con  vane  supersti- 
zioni, con  ingiustizie  e  crudeltà.  Il  carcere 
e  poi  la  iniqua  sentenza  di  morte  pronun- 
ciata contro  li  si  celebri  Severino  Boezio, 
e  Simmaco  Patrizio  suo  suocero ,  colpiti 
da  una  eguale  ingiustissima  condanna,  in- 
cominciarono ad  alienare  da  lui  gli  animi 
degli  Italiani.  L'  imprigionamento  in  Ra- 
venna del  sommo  pontelice  Giovanni,  Unì 
di  convertire  in  odio  ed  esecrazione  1'  a- 
more  e  la  slima  che  presso  gì'  italiani  e- 
rasi  acquistata. 

E  singolare  la  carità  e  lo  zelo  che  di- 
mostrò in  questo  corso  di  tempo  verso  i 
cremonesi  il  vescovo  Eustasio  ,  poiché  at- 
tese sollecito  a  riparare  i  danni  venuti 
dalla  invasione  de  Goti ,  rislaurò  la  Catte- 
drale, le  Basiliche  e  Martirj  non  che  la 
cappella  di  S.  Barnaba  che  furon  guaste 
neir  irruzione  di  Attila.  Per  ordine  di  Te- 
odorico recossi  a  Roma  per  la  causa  di 
papa  Simmaco.  Resliluitosi  alla  sua  sede 
conduce  all'unità  cattolica  diversi  Ariani  e 
converte  molli  Pagani. 

Fiorì  sotto  questo  vescovo  una  vergine 
a  Dio  sacra  nella  persona  di  Pulcheria  od 
illustre  per  maravigliose  virtù  e  non  ordi- 
naria santità.  Fu  in  pari  tempo  instituito 
in  Cremona  il  primo  monastero  di  vergini, 
n<^l    quale  per  anni  qumnnta  vi   stolte    riti- 


rata Pulcheria ,  unitamenle  a  copioso  nu- 
mero di  caste  compagne. 

A  Toodorico  successe  Atalarico,  fanciul- 
lo ancora  di  dieci  anni ,  sotto  la  tutela  di 
Amalasunta  sua  madre  e  figliuola  di  Teo- 
dorico, a'  cui  tempi  Italia  godette  di  pace. 
Morto  Alarico  nel  55i  fu  fatto  re  Teodato 
che  sostenne  nell'anno  seguente  la  guerra 
coir  imperator  d'  Oriente.  Fu  ucciso  Teo- 
dato  nel  55G  dai  Goti ,  e  Vilige  re  loro 
occupò  il  suo  posto. 

Si  attribuisce  in  questo  periodo  al  ve- 
scovo Giisogono  la  creazione  delle  parroc- 
chie in  città  :  ma  come  si  proverà  in  se- 
guilo queste  non  sorsero  che  pfesso  e  do- 
po il  mille.  Egli  non  fece  che  segnare  me- 
glio che  per  l' addietro  i  limili  di  sette 
Rioni  0  Regioni,  in  cui  era  di  regola  co- 
mune divisa  ogni  città. 

Una  lapide  già  esistente  nella  Calledrale 
prova  che  in  quest'epoca  la  Chiesa  cremo- 
nese era  ordinata  con  gerarchia,  la  cui  i- 
scrizione  ci  venne  conservata  in  vecchi 
codici:  si  riferisce  a  Stefano  rettore,  ad- 
detto al  cloro  minore;  morì  di  anni  o5 
nel  55G  e  si  esprime  così  : 


HIC    REQUIESCIT    IX    PACE    B.    31. 

STEPHANis  vR  (veuerahilis)  lictor  (lector) 

QUI   VI 

XIT    IN    noe.    SEC.    ANN.    PL.    M. 

XXXV     DEPOSITLS    SUB    DIE 

PRIDIE    IDUS  DECEMBRIS    ET 

iTERUM  p.  c.  (post  consulatum)  paulin.  jin. 

V.    e.    INPICTIONE    PRIMA. 


Bramando  Dazio  vescovo  di  Milano  con 
molli  de'  primarj  di  quella  città  sottrarsi 
dal  dominio  de'  Goti ,  fecero  nel  557  ri- 
chiesta di  sussidj  a  Belisario  generale  in 
Italia  dell'  imperator  greco,  il  quale  ad  essi 
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nel  successivo  anno  mandò  mille  fanli  col- 
l'ajuto  Jc'  quali  ollennero  il  desideralo  in- 
tento. 

Ad  imitazione  di  Milano,  per  le  conqui- 
ste che  faceva  il  greco  generale  Narsele , 
altre  città  scossero  il  giogo  gotico;  se  non 
die  avendo  i  Goti  ripigliato  vigore,  fu  ria- 
cquistato Milano  nel  559  e  la  Liguria  si  raf- 
fermò nella  lor  divozione.  Concorse  alla  for- 
tuna de'  Goti  la  venuta  del  Franco  re  Teo- 
dcberlo,  il  quale  con  cento  mille  uomini 
pose  ad  un  orribile  sacco  la  Liguria  e 
l'Emilia.  (Mario  Avenl.) 

Dall'  imperatore  Giustiniano  dopo  Narse- 
te  fu  mandato  in  llalia  Procopio,  il  quale 
col  suo  valore  tuKa  l'avrebbe  restituita  al- 
l' impero  ed  abbattuti  onninamenle  i  Goti, 
se  non  fosse  stato ,  a  motivo  che  fu  sup- 
posto aver  egli  ambita  la  corona  d'  Italia, 
richiamalo  con  sollecitudine  a  Costantino- 
poli. 

Partilo  Procopio  nel  540,  i  Goti  si  e- 
lessero  in  re  lldibaldo  e  poi  Ararico ,  uc- 
cisi l'un  dopo  l'altro  nel  541. 

La  terribile  pestilenza  che  aveva  già  de- 
vastalo tulio  il  mondo  ,  nel  545  venne  an- 
che in  Italia  a  fare  stragi. 

Pel  valore  del  prode  Totila  elettore  nel 
541,  più  volte  i  Goti  rimasero  vincitori  so- 
pra de'  Greci ,  e  gran  parie  delle  città  d'I- 
talia abbandonarono  l' impero. 

Ritornò  una  seconda  volta  il  re  Teodo- 
berto  in  llalia  nel  548 ,  e  rinnovò  alla  Li- 
guria i  mali  già  fattile.  Il  grande  Totila, 
sostenuta  durante  il  suo  regno  aspra  guer- 
ra co' Greci ,  mori  combattendo  nel  551. 
Gli  successe  Teja ,  il  quale  esso  pure 
combattendo  co' Greci  mori  nel  455.  Col 
regno  di  Teja  si  estinse  quasi  la  nazione 
Gotica. 

Disfatta,  direi  quasi,  la  infelice  Italia 
per  le  lunghe  e  sanguinose  guerre  soste- 
nule  fra  i  Goti  e  i  Greci,  nel  detto  anno 
555 ,  senza  che  loro  s'  opponessero  né  i 
Greci,  nò  gì'  Italiani ,  vennero  nella  Liguria 
e  neir  Emilia,  settantacinque  mille  Ira 
Franchi  ed  Alemanni ,  giunsero  più  oltre 
di  Parma  ,  e  tutto  il  gran  paese  che  scor- 
sero   orribilmente    eslerminarono.    Codesti 


barbari  che  non  incontrarono  resislcn/n 
per  parte  di  questi  abitatori ,  ritrovarono 
il  loro  esterminio  in  una  orribile  e  feroce 
peste,  che  nello  spazio  di  circa  due  anni 
in  cui  fecero  dimora  in  Italia,  gli  distrus- 
se quasi  afiatto.  (Agathia,  de  Bello  Gol.) 

La  nazione  gotica  priva  d'  uomini  e  di 
re  in  Italia  ebbe  1'  ultimo  sfratto  da  Nar- 
sele l'anno  555. 

In  Cremona  il  dominio  goto  cessava  in- 
teramente fmo  dall'  anno  555,  ma  inlaulo 
la  devastavano  nuovamente  prima  i  Fran- 
chi poscia  i  Greci,  «  I  Capitani  dell'  eser- 
«  cito  Romano  ,  cosi  lo  slesso  Greco  slo- 
«  rico  Procopio  ,  datisi  totalmente  in  pre- 
«  da  alla  lascivia,  alle  dissolutezze,  le  for- 
«  lune  e  sostanze  degl'  Italiani  loro  sudditi 
«  indegnamente  e  a  man  salva  rapivano. 
«  Li  soldati  poi  vieppiù  sempre  contumaci 
«  divenuti  prorompevano  in  ogni  sorta  di 
«  insolenza,  e  gl'italiani  tutti  erano  acer- 
«  bissimamente  travagliati  e  manomessi 
«  dall'un  esercito  e  dall'  altro.  Quinci  da' 
«  Goti,  che  avevano  nuovamente  rialzata 
«  la  testa ,  de'  loro  poderi ,  quindi  dagli 
«  Imperiali  delle  loro  suppellettili  spoglia- 
«  li.  Erano  inoltre  senza  alcuna  cagione 
«  fieramente  percossi  e  flagellati ,  e  fmo 
«  ridotti  a  perir  di  fame  ....  In  guisa  che 
«  da  Greci  con  tante  loro  sceleratezze  ed 
«  empietà  indolii  furono  i  miseri  Italiani 
«  a  bramar  d' essere  piuttosto  ai  barbari 
«  che  ad  essi  sottomessi.  » 

Molto  adoperossi  il  vescovo  Felice  II  in 
sì  luttuose  circostanze  a  lenire  i  guai  forti 
e  a  sollevare  dalle  miserie  estreme  i  Cre- 
monesi. 

Si  ricorda  che  sotto  il  predetto  vescovo 
fuvvi  una  Diaconessa  chiamata  Aldinga,  la 
quale  virtuosamente  e  santamente  servì  in 
questa  Chiesa  per  anni  55. 

Allorché  l' Italia  per  opera  dei  generali 
Greci ,  e  specialmente  di  Narsete  venne  a 
riconoscere  per  suo  signore  l'  imperatore 
d'Oriente ,  Giustiniano  sedeva  in  quel  tro- 
no (557),  e  Narsete  istesso  fu  dall'  impera- 
tore prescelto  a  governarla  col  titolo  di 
Esarca  che  risiedeva  in  Ravenna. 

N'  andava  lioia  llalia  sgombra  veggendosi 
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(la  Goti  e  fiduciosa  anroin  di  elevarsi  alla 
grandezza  romana ,  per  cui  tanto  per  lo 
addietro  ne  andò  altera:  ma  non  sapeva  la 
misera  che  un'  altra  generazione  stava  pa- 
rata per  venire  a'  suoi  danni. 


Slato  e  vicende  di  Cremona  sì  civili ,  che 
ecclesiastiche ,  durante  la  dominazione 
de'  Longobardi. 

Prima  di  parlare  della  nuova  nazione 
discesa  a  popolare  queste  contrade  vale  a 
dire  i  Longobardi  ,  Langobardi  o  Lombar- 
di ecc.,  che  successero  ai  Goti,  e  forma- 
rono nuove  dinastie  nelle  nostre  provincie, 
credesi  non  sarà  inutile  il  porgere  su  di 
ciò  al  lettore  un'idea,  tratta  dall'opera  in- 
titolata «  Storia  de' Longobardi ,  Bulgari, 
Ostrogoti  e  Lombardi  »  scritta  da  una  ce- 
lebre società  di  letterati  inglesi.  Da  questa 
rileverannosi  notizie,  che  veramente  in- 
teressano la  patria ,  la  quale  al  pari  di 
tante  altre  circonvicine  città  subì  dei  no- 
tabili cambiamenti ,  disastri ,  rovine  e  sac- 
cheggi. 

«  I  Longobardi ,  Langobardi  o  Lombar- 
di, i  quali  in  progresso  di  tempo  si  resero 
padroni  dell'Italia,  e  di  cui  parte  di  que- 
sto Paese,  anticamente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Gallia  Cisalpina,  viene  tuttavia 
chiamata  Lombardia  ,  sono  la  prima  volta 
mentovati  nelF  Istoria  di  Prospero  Aquila- 
no Vescovo  di  Reggio,  nell'  anno  571).  Il 
lodalo  Scrittore  cominciando  una  sua  Cro- 
nica nel  suddetto  anno ,  dopo  avere  fin 
d'allora  copiata  la  Cronica  di  S.  Girolamo, 
ei  dice  che  i  Lombardi  abbandonando  le 
più  distanti  costiere  dell'Oceano,  ed  il  loro 
nativo  paese,  la  Scandinavia,  e  andando  in 
cerca  di  nuovi  stabilimenti  per  essere  in 
gran  numero  aumentato  il  popolo  ,  attac- 
carono in  prima  e  superarono  circa  questo 
tempo  i  Vandali ,  che  erano  allora  nella 
Germania.  Debbesi  però  osservare ,  che 
molti  anni  prima  del  tempo  di  Prospero, 
trovasi  Tàtta  menzione  d'  un  popolo  chia- 
malo   Lnngoìuirdi ,    mentre    questo    nome 


incontrasi  in  Tolomeo,  Tacito  e  Strabene, 
die  anzi  Maraboduo  .  il  quale  fu  contem- 
poraneo d'Augusto,  vien  da  Tacito  chia- 
mato Re  degli  Svevi,  Marcomani  e  Longo- 
bardi (Tac).  Nel  tempo  di  Tiberio  essi  en- 
trano in  lega  coi  Cherusci  sotto  la  con- 
dotta del  celebre  Arminio  e  fecero  guerra 
a  Maraboduo ,  dal  quale  eransi  ribellali 
(idem).  Nell'anno  170,  IX  del  regno  di 
Marco  Aurelio,  seimila  di  loro  che  avevano 
passato  il  Danubio,  ed  unitamente  coi  Mar- 
comani avevano  fatte  scorrerie  nei  Dominj 
Romani  ,  furono  disfatti  da  Vindice  e 
Candido  ed  obbligati  a  chiedere  la  pa- 
ce. (Pel.)  » 

«  Ma  questi  Longobardi  da  moltissimi 
geografi  situati  fra  l'Elba  e  l'Oder,  erano, 
secondo  l'avviso  di  Grozio,  una  nazione 
Germanica ,  e  un  popolo  affatto  differente 
da  quei  Longobardi ,  i  quali  sono  mento- 
vali ila  Prospero,  e  poscia  stabilironsi  in 
Italia.  Il  dotto  Sherringamo  è  di  sentimen- 
to, che  i  Longobardi  mentovati  da  Strabo- 
ne,  Tacito  e  Tolomeo  sieno  d'origine  Go- 
tica ,  e  lasciati  nella  Germania  dal  celebre 
Wodeno  nella  sua  marcia  per  quel  paese 
dalla  Scizia  nella  Scandinavia;  ma  nel  tem- 
po stesso  il  lodato  Scrittore  concede ,  che 
i  Lombardi,  i  quali  si  resero  in  appresso 
Padroni  d'Italia,  sieno  stati  una  dilferente 
nazione  venuta  molli  secoli  dopo  dalla 
Scandinavia  loro  comune  paese.  « 

«  Quanto  poi  al  nome  de'  Longobardi, 
alcuni  lo  derivano  dalla  parola  Lack  ovve- 
ro Lache ,  che  in  lingua  Germanica  signi- 
fica Acqua,  a  cagione  che  i  Lombardi, 
mentre  ciano  nella  Scandinavia  ,  vivevano 
in  luoghi  paludosi ,  oppure  vicino  al  mare 
(Rudbeck).  Altri  pensano  che  derivi  dalle 
due  parole  germaniche  Langen  Barden,  ov- 
vero Hellebarden ,  cioè  dalle  lunghe  ala- 
barde, eh'  eglino  suppongono  essere  state 
da  loro  usate.  Ma  Paolo  Warnefrido  Dia- 
cono d'Aquileja,  conosciuto  comunemente 
sotto  il  nome  di  Paolo  Diacono,  eh*  era 
egli  stesso  Lombardo,  quantunque  nato  in 
Italia,  ci  dice,  che  essi  furono  detti  Lon- 
gobardi dalla  lunghezza  delle  loro  barbe  ; 
e  con  lui  si  accordano  Costantino  Porfirn- 
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genito,  Olloue  Frisingense,  GiuUero  e  Gro- 
zio.  B 

Dopo  esser  eglino  andati  vagando  per 
molli  paesi,  cangiando  sempre  le  loro  se- 
di, finalmenle  slabilironsi  nella  Pannonia 
governali  da  molli  re  ,  la  quale  occuparo- 
no per  lo  spazio  di  quarantadue  anni ,  e 
quindi  marciando  in  Italia  sotto  la  condot- 
ta del  loro  re  Alboino  rendendosi  padroni 
della  più  gran  parte  di  questo  paese. 

«  Avevano  i  Longobardi  (Pier  Luigi  Do- 
nini,  sulla  fede  di  Paolo  Diacono)  i)ersona 
alla,  ma  di  faccia  erano  ignobili;  portava- 
no barba  lunghissima  ,  e  tagliandosi  i  ca- 
pelli alla  nuca,  e  crescere  lasciandosi  (|uel- 
li  sopra  il  cocuzzolo  ,  cui  spartivano  alle 
tempie,  mettevano  paura  in  chi  li  riguar- 
dava. Allorché  vennero  con  Alboino  in  I- 
talia,  sordidi  cotanto  erano  del  corpo  che 
furono  delti  fetenti  e  pieni  di  lebbra  ;  un 
breve  sajonc  di  tela  vergalo  a  colori  era  il 
loro  vestimento,  di  fascie  coprivansi  le 
gambe,  e  i  piedi  tenevano  dentro  scarpe 
aperle  e  che  fermavano  con  legacci  di 
cuojo.  Ferocissimi,  l'unico  sollazzo  il  trae- 
vano dalla  guerra;  ma  non  quella  esercita- 
vano che  per  arlihcio  conducesi  ;  concios- 
siachè  nò  il  modo  di  porre  gli  alloggia- 
menti conoscevano,  né  macchine  avevano 
acconcie  alla  espugnazione  de'  luoghi  mu- 
niti: essi  combattevano  a  cavallo,  e  l'arma 
che  usavano,  era  un'asta  lunga ,  la  quale 
in  sulla  sommità  aveva  un  ferro  Foggialo 
come  a  scure  :  quest'  arme  chiamavano  a- 
labarda,  e  con  grande  maestrìa  la  adope- 
ravano. Li  famiglie,  cui  essi  Fare  nomina- 
vano, dislinguevasi  tutta  la  genie,  e  le  fa- 
miglie avevano  un  cajio  che  si  disse />»m, 
e  tulli  un  principe  riconoscevano,  che  per 
eccellenza  chiamavano  Cuiiningo ,  la  qual 
voce  appresso  loro  tanto  valeva,  (juanto 
prode  appresso  noi;  e  questa  dignità  non 
trasmeltevasi  da  padre  in  figliuolo,  ma  al 
più  valoroso,  porgendogli  un'asta,  la  confe- 
rivano. l\  Gunningo  de'  Longobardi,  che 
dopo  venne  detto  re  per  addallarsi  al  lin- 
guaggio del  paese  occupalo,  molla  autorità 
non  aveva  ;  imperciocché  uflìcio  suo  era 
il  digiudicar  le  quislioni ,  il   proporre  e  il 


condurre  la  guerra;  del  resto  ogni  duca  , 
tolto  l'obbligo  di  sovvenire  con  un  certo 
novero  d'uomini  al  re,  indipendenle  era 
da  lui:  come  ogni  Longobardo  non  dipen- 
deva dal  duca ,  se  non  quando  prestar  do- 
vea  la  sua  persona  o  pel  duca  o  pel  re.  11 
quale  ultimo,  se  patrimonio  aveva  allorché 
era  eletto,  dalle  multe,  dalle  confische  e 
dalle  prede  accresceva  il  suo  censo;  se 
povero  era,  i  duchi  porzion  de' lor  beni 
gli  donavano,  acciò  che  vita  splendida  fa- 
cesse: dal  che  succedette,  che  i  re  Lon- 
gobardi, forse  per  vantaggiare  le  entrate 
loro  pochissimi  delitti  punissero  colla  mor- 
te, ma  che  invece  le  uccisioni,  le  risse, 
e  le  altre  colpe  maggiori  e  minori  termi- 
nassero giudicate  o  in  un  duello,  o  in  una 
multa  cui  guidr'ujildo  chiamavano  ,  il  qual 
guidrigildo  altro  non  era  che  l'estimazione 
pecuniaria  dell'  uomo  secondo  la  dignità 
che  era  presso  la  nazione.  » 

Fra  loro  (Paolo  Diacono)  non  pralicavasi 
alcuna  violenza,  od  oppressione,  tradimen- 
to alcuno  0  forza.  Ognuno  senza  disturbo 
godea  de' suoi  proprj  beni,  ed  attendeva 
alla  sua  professione  senz'  alcun  timore  di 
pericolo. 

Ma  il  detto  Scrittore  era  per  avventura 
troppo  propenso  verso  i  suoi  compatriolti  : 
poiché  Procopio  scrive,  che  quei  Lombar- 
di, che  avevano  servilo  a  Narsele  contro 
de'  Goti  in  Italia,  rimandali  vennero  al  loro 
paese,  perché  per  ogni  dove  inauditi  di- 
sordini commisero  ,  saccheggiando  ,  bru- 
ciando villaggi  e  violentando  vergini:  di 
mudo  che  il  Generale  Romano  fu  costretto 
licenziarli  innanzi  che  terminasse  la  guerra, 
commettendo  ai  due  Generali  Valeriano  o 
Damiano  di  accompagnarli  con  un  corpo 
(li  truppe  sino  ai  conlini  dell'  Impero  al 
fine  d'impedir  loro  che  nuovi  disastri  cau- 
sassero a  que'  paesi  pe'  quali  passavano.  E 
Gregorio  il  Pontefice  dello  il  Grande,  che 
ben  conoscea  i  Longobardi ,  gli  chiama  ne' 
suoi  scritti  una  sceleratissima  nazione.  Ma 
a  giudicar  più  rettamente  de'  Longobardi 
puossi  asserire  che  nò  gli  cncomj  di  Pao- 
lo, né  i  rimproveri  di  Gregorio  meritarono. 

«  Allorché   scese  questa  genìa   in  Ilaliay, 
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allato  alla  quale  gli  Eriili  e  i  Goti ,  avve- 
gnaché detti  barbari ,  erano  popoli  genti- 
lissimi ,  non  può  asseverarsi  quale  religio- 
ne seguitassero  ;  imperciocché  ,  cristiani 
delli  li  avresti  al  sentire  che  un  battesimo 
avevano,  ma  tosto  idolatri  li  avresti  creduti 
e  de' più  stolidi;  conciossiachè  davanti  ai 
colli,  alle  fonti,  agli  arbori  si  inchinavano, 
e  in  somma  venerazione  le  biscie,  le  leste 
delle  capre  e  dei  montoni  avevano.  Poi 
che  si  digrossarono  un  poco  si  diedero 
alla  sella  di  Ario,  invilali  ed  ammaestrali 
da  que'pochi  vescovi  e  preli  Goti  che  rima- 
sero in  Italia  ;  quindi  cattolici  si  fecero,  per- 
chè videro  questa  religione  abbracciarsi 
da' re  loro;  ma  in  verità  senza  conoscere 
essi,  se  al  bene  o  al  male  s'appigliassero  , 
elle  sendo  ignorantissimi  Ira  Ario  e  Cristo 
nulla  divario  essi  inlrapponcvano.  Di  qui 
venne  il  poco  rispello  che  ebbero  i  Lon- 
gobardi ne'  primi  anni  del  loro  regno  a' 
vescovi ,  a'  monasteri ,  a'  preli ,  e  le  mole- 
stie che  in  ogni  tempo  recarono  alla  auto- 
rità che  i  Pontefici  di  Roma  non  usurpa- 
rono, ma  acquistarono.  Anzi  io  dico,  che 
le  cose  de'  primi  sarebbero  corse  meglio  , 
se  col  papa  fossero  andati  con  maggiore 
concordia.  Imperciocché  se  prima  lo  mo- 
lestarono per  ignoranza,  e  per  la  naturale 
ferilà  loro,  dopo  lo  fecero,  perchè  ,  ingelo- 
sitisi di  lui,  vollero  levargli  Roma  dall'ob- 
bedienza ,  dal  che  ne  segui  che  i  Longo- 
bardi non  essendo  mai  stali  abbastanza 
polenti,  come  vedrassi,  di  olteiierlo,  rovi- 
narono, e  la  rovina  loro  cagionò  anche 
quella  dell'  Italia.  » 

«  E  per  progredire  nella  narrazione,  mor- 
to Giustiniano  e  succeduto  Giustino  II  a 
lui,  i  Romani,  i  quali  erano  stracchi  di 
Narsele ,  che  sotto  nome  di  Patrizio  go- 
vernava l'Italia,  mandarono  al  nuovo  im- 
peratore e  all'imperatrice  Sofia  lettere  le 
quali  dicevano:  /  Romani  meglio  sotto  i 
Goti  clic  sotto  i  Greci  essere  vissuti:  op- 
primerli Narsete  eunuco,  quando  tuttavia 
i  bcnefìcj  di  Teodorico  si  rammemorarano: 
ignorar  /'  imperatore  queste  crudeltà  ;  ma  , 
da  che  cognite  gli  erano,  libcrasseli  dalla 
tirannide,  o  clli  in  braccio  a  qualche  gen- 


te che  li  ajutasse  a  questo  si  gitterehbono.  » 
Per  le  quali  cose  Giustino  richiamò  Nar- 
sete a  Coslanlinopoli;  e  Sofia  imperatrice 
non  accontentatasi  dello  sfregio  che  face- 
vasi  a  quel  vecchio,  aggiunse:  facesse  pre- 
sto, volendolo  ella  mandare  nel  gineceo  a 
distribuir  la  lana  alle  ancelle  e  agli  eunu- 
chi. Dalle  quali  ingiuriose  parole  risentitosi 
jNarsete,  egli  fece  dire  all'imperatore,  che, 
se  offesi  aveva  i  Romani ,  egli  non  voleva 
causarne  la  pena;  e  a  Sofia:  che  le  avreb- 
be ordita  una  tela,  cui  nò  ella,  né  il  ma- 
rito saprebbero  stessere  ;  e  tosto  parli  alla 
volta  di  Napoli,  credendosi  in  Roma  non 
troppo  sicuro.  In  tanto  fece  annunziare 
nelle  Pannonic  ad  Alboino  re  de' Longo- 
bardi giovane  baldo  e  feroce,  e  che  egli 
conosciuto  aveva  quando  con  una  schiera 
di  Longobardi  ajutò  i  Greci  a  scacciare 
gli  Ostrogoti,  che  venisse  su  a'  confini 
d'Italia,  affinchè  presto  fosse  ad  una  chia- 
malo sua.  Yolea  forse  ,  come  portano  opi- 
nione alcuni,  adoperare  Narsele  i  Longo- 
bardi per  isloggiare  d'  Italia  i  Greci ,  e  sé 
fare  signore  di  essa;  ma  la  morie  che  lo 
colse,  quando  maturava  questi  consigli, 
gli  tolse  il  tempo  di  vederli  messi  in  atto. 
Per  la  qual  cosa  Alboino,  a  cui  non  di- 
spiacquero le  profferte  di  Narsele,  comin- 
ciò tosti)  a  fare  i  necessar]  apparecchj. 
Chiese  l' assistenza  dei  .Sassoni ,  che  gli 
spedirono  ventimila  soldati  colle  loro  mogli 
e  figli.  Ricevette  poderosi  soccorsi  da  altre 
nazioni,  cioè  dai  Gepidi,  allora  suoi  sud- 
diti, dai  Bulgari,  Sarmali,  Pannoni,  Sve- 
vi,  Norici  ecc.  e  si  parli  con  tutta  la  sua 
Nazione  colle  loro  mogli  e  figli ,  seco  loro 
trasportando  tulli  i  mobili,  e  quant' altro 
mai  avevano  di  prezioso.  Essi  incomincia- 
rono a  marciare  nel  mese  di  aprile,  dopo 
la  Pasqua  che  in  quell'anno  cadde  nel  pri- 
mo giorno  di  dello  mese,  nella  prima  In- 
dizione nel  terzo  anno  di  Giustino  II,  no- 
no del  pontefice  di  Roma  Giovanni  III ,  e 
neir  anno  dell'  era  volgare  5G7,  e  vennero 
verso  il  Friuli,  nel  qual  luogo  stettero 
un  anno.  « 

<^  Morto   Narsete,    Giustino    Imperatore 
mandò   in  llaha   Longino,   il  quale  preso 
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nome  d'  Esarca,  pose  la  sua  dimoia  in 
Ravenna.  Cosini  allorché  venne  in  Italia  , 
il  che  fu  nel  successivo  anno  5G8,  dall'i m- 
jieralore  non  ricevette  nò  esercito  nò  val- 
sente per  mettersi  in  grado  da  opporsi  alla 
tempesta  che  già  scatenavasi.  E  di  fatto  , 
ndita  Alboino  la  morte  di  Narsele,  scese 
dal  Friuli ,  e  in  brevissimo  spazio  di  tem- 
po molti  luoghi  della  Venezia  occupò;  al- 
tri durarono  in  mano  de'  Greci ,  perchè 
forti  per  natura,  o  per  arte,  contra  le  qua- 
li i  Longobardi  non  valevano.  Conciossiachc 
raccontano  che  Alboino  tentasse  Padova , 
Monselice  e  Cremona  ,  ma  che  non  arrivas- 
se a  conquistarle,  e  perchè  si  difesero,  e 
perchè  Alboino,  impaziente  d'indugio,  ba- 
dava a  farsi  largo  acquistando  terreno  ,  in 
cui  pascere  tutta  quella  masnada  che  se- 
guitavalo,  la  quale,  avvegnaché  non  fosse 
di  quel  gran  novero  ,  come  alcuni  storici 
la  Ungono,  era  però  sempre  ingentissima 
in  un  paese  non  ben  difeso ,  ed  afflittissi- 
mo dalle  fame  e  daile  pestilenze  ,  calamità 
che  r  una  appresso  l' altra  succedevansi 
(erano  infatti  appena  tre  anni  che  l'orribil 
peste  distrusse  gran  parte  degli  abitanti 
d' Italia).  Per  la  qual  cosa  Alboino  co- 
gliendo opportunità  della  vittoria,  lasciato 
in  ciascheduna  città,  che  entrato  era,  un 
duca ,  dalla  Venezia  ,  passò  nella  Liguria  , 
e  preso  Milano ,  il  5  settembre  5G9 ,  dalla 
quale,  perchè  |)rivo  di  difese,  fuggirono 
tutti  i  nobili  e  i  chierici  col  vescovo  Ono- 
rato, riparando  in  Genova,  andò  a  Pavia, 
quale  occupò  dopo  esservi  stato  sotto  tre 
anni  ad  assedio  ;  del  quale  acquisto  Alboi- 
no ne  ricevette  cotanta  letizia ,  che  già 
credendosi  di  tutta  Italia  signore  celebrò 
in  Verona  un  convito  che  fu  cagione  della 
morte  sua  come  sporremo,  secondo  che 
Paolo  Diacono  racconta.  » 

Fu  dopo  la  riduzione  in  servitù  di  Mi- 
lano che  i  Longobardi  con  giulive  accla- 
mazioni e  festosi  viva  proclamarono  e  salu- 
tarono Alboino  re  d' Italia.  Lo  innalzarono 
sopra  uno  scudo  in  mezzo  dell'armata,  se- 
condo il  costume  della  loro  nazione,  e 
presenlarongli  una  lancia  ,  che  fra  loro  era 
r  insegna   della    regia   dignità.    Da    (luesto 


tempo  gli  storici  ,  cioè  verso  il  570,  co- 
minciano la  data  in  cui  principiò  il  regno 
de'  Longobardi  in  Italia  ,  il  quale  durò  per 
lo  spazio  di  20-4  anni. 

Alboino  e  suoi  successori  scelsero  Pavia 
per  luogo  della  loro  residenza,  perchè  Mi- 
lano essendo  stata  distrutta  dai  Goti,  e 
malamente  ristaurata  da  Narsete,  non  offriva 
quella  difesa  e  comodità ,  che  in  Pavia  si 
riscontravano,  ben  munita  e  con  regio  ca- 
samento. Ma  ignoranti  e  barbari  non  si 
curarono  di  ampliarla  o  di  abbellirla  gran 
fatto  :  tutt'  al  più  vi  eressero  qualche  rozza 
chiesa ,  qualche  monastero ,  che  sebben 
ristaurali  in  diversi  tempi  ,  alcuni  di  que- 
gli edifizj  si  conservarono  fino  al  presente. 

Aveva  Alboino  sposata  Rosmunda  (Do ni- 
ni) figliuola  di  Cunimodo  re  dei  Gepidi ,  il 
quale  venne  ucciso  da  Alboino  medesimo, 
che,  per  conservar  ricordo  di  questa  vit- 
toria ,  del  cranio  di  Cunimodo  fece  fare 
una  coppa  in  cui  ne'  giorni  solennissimi 
bevere  soleva. 

Avendo  adunque ,  come  detto  abbiamo, 
Alboino  ordinato  in  Verona  un  convito  , 
egli  sendo  pel  molto  bere  divenuto  allegro  , 
fece  empiere  quel  teschio  di  vino ,  e  por- 
gendolo a  Rosmunda ,  le  disse  che  ella 
quel  dì  lietamente  con  suo  padre  bevesse.  ' 
La  qual  parola  fu  un'acerbissima  ferita  al 
cuore  della  donna ,  né  sapendo  trovar  pa- 
ce, lutto  aguzzò  il  femminile  ingegno  alla 
vendetta,  per  placare  colla  uccisione  del 
marito  l'ombra  del  padre.  E  vedendo  essa 
che  per  se  sola  non  bastava  ,  apri  il  suo 
animo  ad  un  giovine  scudiero  del  re  no- 
mato Almachilde  ;  ma  costui  sia  che  lo 
ritenesse  paura,  o  l'orrore  del  regicidio  , 
persuase  alla  regina,  che  prendesse  compa- 
gno in  questo  consiglio  Perideo,  il  qual  era 
uomo  della  persona  valentissimo.  Ma  Peri- 
deo schifandosene,  la  donna  pensò  di  far- 
gli consumare  per  forza  quello  che  per 
amore  non  voleva,  e  sapendo  che  egli  u- 
sava  con  una  sua  ancella,  indettò  l'ancella, 
perchè  facesse  in  guisa  che  Perideo  una 
notte  non  con  lei ,  ma  con  sé  egli  si  ri- 
trovasse. La  qual  cosa  essendo  avvenuta , 
la  regina  scopertaglisi,  gli  pose  questo  par- 
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li  lo  alle  inani,  o  d'uccidere  Alboino,  o  di 
essere  ucciso  da  lui,  quale  slupralore  della 
donna  sua,  al  che  Perideo  benché  di  ma- 
la voglia  acconsenll.  Allora  Rosnnunda  rac- 
cheltatasi  convenne  con  Perideo ,  che  egli 
avrebbe  ucciso  il  re,  quando  presso  il 
mezzodì  pigliava  riposo  ;  per  la  qual  cosa 
la  regina  ,  soUratte  luUe  le  altre  armi  dalla 
camera,  e  legala  fortemente  al  capo  del 
letto  la  spada,  perchè  non  potesse  toglierla 
0  sguainarla ,  comandato  silenzio  profon- 
dissimo nel  palagio,  all'ora  concordala,  se- 
condo r  avviso  di  Almachilde ,  intromise 
Perideo,  il  quale  ammazzò  il  re ,  avvegna- 
ché questo  qualche  tempo  con  uno  sca- 
bcllo  si  difondesse.  Morto  adunque  Alboino 
(575),  Almachilde  e  Rosmunda  si  sforza- 
rono occupare  il  regno  :  ma  i  Longobardi 
non  vollero  che  gli  uccisori  di  Alboino , 
avessero  a  succedere  a  lui;  anzi,  tanto  a 
questi  barbari  spiacque  cotesla  Iradigione, 
che  macchinavano  il  come  potessero  agli 
uccisori  dar  morte.  Per  la  qual  cosa  Al- 
nìachilde  e  Rosmunda  con  tulto  il  tesoro 
fuggirono  in  Ravenna  a  Longino,  il  quale 
con  lieto  viso  li  ricevette.  Ma  quivi  guari 
tempo  non  durarono,  perchè  venuta  di  nuovo 
Rosmunda  in  voglia  di  regno  ,  conferì  con 
Longino  ,  che  altretlanta  e  forse  maggiore 
ne  aveva,  del  modo  a  ricuperarlo,  e  per- 
ciò tentò  avvelenare  Almachilde ,  quando 
assetalo  dal  bagno,  porgendogli  una  coppa 
di  vino ,  della  quale  una  parte  ne  bevetle. 
Ma  sentendosi  egli  poco  poi  ardere  le  in- 
teriora, immaginossi  quello  che  era,  e  co- 
strinse Rosmunda  a  bere  il  resto,  e  sì  tut- 
tadue  miseramente  finu'oiio  ,  e  a  Longino 
fu  tolta  la  speranza  di  farsi  re. 

V  ha  taluni  che  sostengono  essere  stala 
Cremona  nel  560  da  Alboino  assediata.  Ma 
è  da  credere  (Donini)  che  da  costoro  si 
confuse  Cremona  con  Mantova  la  (piale 
assediala  da  Alboino  fu  vinta  per  fame  ,  e 
regnante  Autari  venne  ripresa  l'anno  5i(0  da 
Jxomano  esarca  in  Ravenna  per  rinq)eratore 
Jlanrizio;  narrando  gli  scrittori  di  quell'eia 
e  allri  che  vennero  d(ipo  che  Alboino  volle 
sforzar  Padova,  Monselice  e  Cremona  ma 
che  non  gli  riuscì  prenderle ,  perchè  guer- 


nite  di  presidio:  sappiamo  oltre  a  ciò  che 
né  Clefi  0  Clefo,  né  i  duchi  alcuna  im- 
presa conlra  Cremona  non  tentarono,  e  per- 
ciò non  poteasi  dire  ricuperata  da'  Greci , 
quando  essi  non  1'  hanno  perduta. 

Ad  Alboino  successe  Clefo  a  re  de'Lon- 
gobardi,  il  quale  era  uomo  nobilissimo, 
ma  di  tanta  crudeltà  che  non  solamente 
inferocì  contro  gì'  Italiani ,  ma  e  conlra  i 
suoi  Longobardi;  fu  ucciso  nel  575.  Mal 
conlenta  la  nazione  del  governo  monarchi- 
co in  quest'  anno  istesso  invece  di  un  re 
si  elesse  50  duchi,  ciascuno  de' quali  as- 
solutamente comandava  in  una  città  ,  ba- 
dando a  farsi  forti  in  essa,  e  a  rapire  le 
terre  che  ai  Greci  appartenevano.  Dal  che 
ne  succedette  che  sendo  Cremona  tenuta 
per  r  imperio  vedesse  il  suo  territorio  gran 
parte  invaso  dai  duchi  di  Pergamo  e  di 
Brescia:  stendeva  questi  lungo  l' Ollio  il 
suo  dominio  fino  a  Cigognara ,  e  quello 
fino  a  Paderno  e  Casalbultano  ,  e  forsanco 
a  Sesto  perveniva.  ^ 

jNon  corsero  per  verità  mai  tempi  più 
infelici  di  questi  per  l' Italia  ,  conciossiachè 
e  la  rabbia  longobarda  e  1'  avarizia  greca 
infinili  travagli  ai  popoli  apportavano,  ai 
quali    sembrava  che    persino   il  cielo  con- 

i  11  territorio  era  di\isn  in  Ducati  e  Contee  o 
Comitati  j  e  il  governo  coiiQilato  ai  Ducili,  Conti  ecc. 
I  Duchi  avevano  ufOcio  militare  ed  apparteneva  a  loro 
il  difendere  la  città  o  provincia  ad  essi  affidata:  altri 
poi  erano  duchi  minori  ed  ottenevano  il  governo  di 
una  sola  città,  ed  aiti'i  duchi  maggiori  che  tcnevana 
il  governo  di  più  città,  ossia  di  una  intiera  provin- 
cia. —  I  Conti  avevano  il  governo  militare  e  civi- 
le della  città,  godendo  eziandio  dell'autorità  di  libe- 
rare da  morte  i  rei.  Amministravano  la  giustizia  col- 
l'opera  degli  Scalini  che  erano  i  giudici  minori,  ai 
quali  presiede\a  il  Conte  quando  pronunziaNano  sen- 
tenza. I  Conti  poi  a\ evano  i  loro  Viceconti,  che  ne 
sostenevano  le  veci,  appellali  in  tempo  più  tardi  Vi- 
sconti. Nelle  Castella  giudicavano  gli  Scaldaseli  ,  il 
qual  nome  significa  esattore  dei  debili  ;  ed  ammini- 
stravano in  (|ualità  di  economi  regj  le  corti ,  le  selve 
e  le  altre  CHse  di  regia  pertinenza  i  Castaldi^  ed  ai- 
tile Cose  venivano  esercitate  dai  Gasindi ,  che  median- 
te mercede  si  obbligavano  a  vita  presso  il  re  o  i  du- 
chi. 11  loro  grado  era  d'assai  inferiore  a  quello  de' 
Gastaldi.  I  Gascindi  erano  presso  a  poco  quelli  che 
()g;liili  sono  le  guardie  del  corpj.  —  Cremona  fu  dai 
Longobardi  eretta  in  Comitato  o  Contea.  (  Cav.  Fer- 
rante .Vporli  ). 
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corresse  a  Iribolaiia.  laiporoccliè  circa  il 
58G  Intla  Italia  ,  ma  in  ispecie  la  Venezia, 
r  Insnbria  o  la  Liguria  soU'erscro  tale  inon- 
tlazione,  che,  al  dire  di  Paolo  Diacono  e 
di  allri  ancora,  non  ve  ne  fu  una  maggio- 
re dopo  il  diluvio.  Quindi  ninna  maraviglia 
che  i  campi  divennero  incolli ,  le  villale 
affano  deserte  ,  e  dove  prima  albergavano 
gli  nomini  andarono  le  fiere  e  le  acque, 
che  i  fiumi  per  le  molle  piene  disalveando, 
mandavano  le  onde  loro  ne'  luoghi  più  bas- 
si, le  quali  e  laghi  e  slagni  insalubri  for- 
mavano, e  dove  più  levavasi  il  terreno  qui- 
vi \<o\c  lasciando,  agli  spaventati  uomini 
meschino  rifugio  porgevano,  onde  ne  ven- 
ne che  le  antiche  città  e  castella  rovinan- 
do, altri  abituri  sorgessero,  i  quali  tramu- 
tatisi col  tempo  in  case  ,  borgate  e  città 
divenissero ,  che  poi  si  acquistarono  poten- 
za e  nome.  (Veggansi  gli  articoli  Lago  Ge- 
rondo  ed  Isola  Fulcheria). 

Sotto  il  vescovo  Crealo  II,  circa  l'anno 
508,  scrivono  gli  storici,  fu  trasportato  da 
Catania  in  Cremona  un  pezzo  della  prodi- 
giosa Santa  insieme  ad  un  Osso  Scapula 
della  gloriosa  vergine  e  martire  Sant'Agata 
(Veggasi  alla  pagina  248  della  presente  0- 
pera).  Fiorirono  sotto  questo  vescovo  due 
pie  donne,  Irnilda  vergine  e  Desiderata  ve- 
dova, che  fu  la  fondatrice,  giusta  il  Ros- 
si, di  uno  Spedale  de' Pellegrini. 

Governarono  la  Chiesa  cremonese  nel 
tempo  della  dominazione  longobarda  i  se- 
guenti vescovi:  XII  Sistoli  mantovano  dal 
594  al  609.  —  XIII  Desiderio  I  modanese 
dal  G09  al  GIO.  —  XIV  Anselmo  cremo- 
nese detto  il  Magno,  dal  GIO  al  057.  —  XV 
Eusebio  piacentino,  dal  Go7  al  G70.  —  XVI 
Bernardo  Franco,  dal  G70  al  079.  —  XVII 
Desiderio  II  dal  079  al  705.  —  XVIII  Ze- 
none parmigiano,  monaco  Benedettino,  dal 
705  al  755.  —  XIX  S.  Silvino  cremonese, 
dal  755  al  700. 

In  questo  mezzo  Maurizio,  impeialor 
greco,  operò  con  Childeberto  re  de' Fran- 
chi, perchè  scendesse  in  Italia  a'  danni  de' 
Longobardi.  Questi  vedendo  che  per  le  di- 
scordie loro  a  mano  a  mano  si  perdevano 
quello  che  con  poco  travaglio   si  avevano  a- 


cquislaio.  e  che  molli  di  loro  più  al  vantag- 
gio proprio,  come  è  costumo  vecchio  degli 
uomini,  che  a  quello  della  nazione  consi- 
derando, all'imperatore  si  accostavano;  pen- 
sarono crearsi  novellamente  un  re,  che  le 
cose  cadenti  riparasse  ;  e  la  eletta  cadde 
sopra  Autari  figliuolo  di  Clefi  nel  584  ,  il 
quale  prese  oltre  il  suo  nome  quello  di  Fla- 
vio che  fu  titolo  a  lutti  i  re  longobardi  che 
seguirono  dopo  di  lui. 

Ma  a  Maurizio  imperatore  punto  non  gar- 
bava che  fosse  l'Italia  dei  Longobardi;  si 
ricordava  egli  del  sangue  sparso  e  dell'  oro 
speso  per  riconquistarla  da' Goti,  le  lettere 
del  pontefice  Pelagio  il  sollecitavano,  il  ([ua- 
le  chiamando  nefandissima  la  nazione  dei 
Longobardi ,  mostrava  quanti  mali  l'Italia 
solleriva.  Maurizio  adunque  compunto  da 
tanti  lati ,  volgea  l'animo  alle  facende  d'Ita- 
lia, ma  eserciti  non  aveva  baslevoli ,  per 
discacciare  i  Longobardi;  spiacevagli  s[H'n- 
dere  perchè  era  avarissimo  ;  ed  olire  a  que- 
sto egli  avea  briga  coi  Persiani ,  i  quali 
senza  intermissione  lo  molestavano.  Ecco 
il  perchè  suscitò  egli  Chidelberlo  a  muovere 
la  guerra  :  forse  persuadevasi  l'imperatore 
che  i  Franchi ,  perchè  caltolici,  fossero  me- 
no barbari  de' Longobardi  ariani,  nella  qual 
cosa  ingannavasi  assai  (Donini);  perchè  se  e' 
credeva  che  quelli,  riacquistata  l'Italia,  a 
lui  volessero  restituirla ,  certo  che  assai 
matto  consiglio  era  il  suo.  Le  armi  merce- 
narie caddero  sempre  di  dosso  o  strinsero 
colui  che  di  esse  volle  servirsi;  e  questa 
verità  sentilla  Maurizio  medesimo,  il  quale, 
pagata  a  Franchi  quella  non  lieve  moneta 
per  allettarli  a  calare  in  Italia,  videsi  di  su- 
bito al)bandonalo  da  loro.  Lagnossene  egli 
a  Childeberto.,  volle  ripetere  l'oro  sprecale^ 
sì  male,  per  oppressare  e  mugnere  una  mi- 
sera gente  già  oppressa  e  munta  da  tante 
calamità,  ma  Childeberto  risposegli  come  sei 
meritava,  restringendosi  nelle  spalle,  il  che 
doveva  fare  ammaestrato  per  l'avvenire,  ma 
non  baslò.  Conciossiachè  richiamato  Sma- 
ragdo,  mandò  al  luogo  suo  Romano,  e  su- 
scitò ancora  Childeberto,  il  quale  si  mosse. 
Svcgliossi  allora  un  gran  tumulto  di  guerra. 
Greci  e    Franchi   calpestavano  le  contrade 
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d' Italia  :  dapprima  sembrava  clic  la  forluna 
arridesse  a  questo  novello  sforzo,  e  già  can- 
tavano i  Greci  che  i  Longobardi  ne  andreb- 
bero con  rollo  il  collo;  imperocché  Autari 
per  se  solo  non  bastava  a  reggere  cotanta 
tempesta  :  ma  quando  meno  se  lo  aspettava 
un  soccorso  venne  a  lui ,  fu  questo  un  con- 
tagio che  svilupposbi  ne' Franchi,  di  guisa 
che  questi  lasciala  a  mezzo  la  vittoria,  furo- 
no costretti  a  rivalicare  quell'alpi  che  prima 
avevano  con  tanta  baldanza  varcate.  In  que- 
sta forma  passarono  sei  anni ,  che  tanto  du- 
rò il  regno  di  Autari ,  il  quale  nel  500  morì 
di  veleno;  e  Teodolinda  vedova  del  defunto 
Autari ,  alla  quale  i  Longobardi  fecero  abi- 
lità di  scegliersi  uno  sposo,  cui  e' dopo  a- 
vrebbero  conosciuto  per  re,  diede  mano  ad 
Agilulfo  duca  di  Torino,  uomo  leggiadro 
della  persona  e.  dell'arti  del  regnare  inlen- 
denlissimo. 

Agilulfo  pertanto,  entrato  nel  590  signore 
del  regno  ,  conobbe  che  tanto  quanto  egli 
porre  non  sapeva  un  morso  ai  duchi,  essi 
avrebbero  ad  ognora  mulinalo  a  torgli  o 
lo  stato  0  la  vita,  ovvero  l'avrebbero  nelle 
sue  distrettezze  sempre  mal  servito  ;  per 
la  qual  cosa  incominciò  a  perseguitare  e 
uccidere  quelli  che  s'  erano  discosti  da 
Autari  per  darsi  ai  Greci.  E  per  meglio 
raffermarsi  nello  slato,  fece  la  pace  con 
Childeberto,  persuadendogli  che  senza  una 
buona  ragione  al  mondo,  tribolava  egli  i 
Longobardi  per  favorire  i  Greci,  i  quali 
non  avrebbero  poi  lasciali  quieti  i  Franchi 
medesimi,  quando  i  Longobardi  fossero 
cacciali  d'Italia.  «Nò  qui  Agilulfo  rDonini"' 
apponevasi  al  torto,  perciocché  seminatori 
di  zizzanie  e  di  scandali  furono  sempre 
gli  esarchi  ;  e  gì'  imperatori  facevano  il 
male,  se  ne  pentivano  poi,  e  per  ripararvi 
correvano  ad  un  rimedio  peggiore.  L'Italia 
intanto  andavane  di  mezzo,  e  non  lagrime, 
che  omai  più  non  ne  avevano  gli  occhi , 
ma  sangue  grondava.  Ciò  nulla  di  manco 
Agilulfo  composesi  coll'esarca  Romano,  ma 
questo  componimento  non  durò  mollo , 
perchè  i  Longobardi  della  bassa  Italia, 
nemici,  più  che  gli  altrij,  cordiali  de'Greci, 
condotti  da  Ariolfo  duca  di    Spoleli ,   cor- 


sero sin  presso  a  Roma,  dalla  quale  furono 
rimossi  dall'  oro  del  pontefice  S.  Gregorio, 
della  qual  cosa  quel  santo  uomo  ebbe  a 
patirne  rimprovero  dall' imperator  Maurizio 
quasi  che  il  salvare  la  patria  fosse  un  sa- 
crilegio. Ma  l'imperatore  era  taccagno,  li- 
berale il  pontefice,  ecco  perchè  il  Romano 
non  piaceva  al  Greco,  né  il  Greco  al  Ro- 
mano. » 

«  rson  si  ponno  ricordare  (segue  il  Do- 
nini)  senza  ricevere  altissimo  cordoglio 
nell'animo  tutte  quelle  disavventure  a  cui 
fu  sottoposta  la  misera  Italia  a  que'  tempi: 
pesta  da  un  capo  all'altro  dai  Longobardi, 
che  per  l' ira  contro  i  Greci  ogni  cosa , 
che  a  questi  appartenesse,  manomeltevano, 
mostrava  squallidi  quei  campi  una  volta 
così  fiorenti  ;  munta  e  lacera  dai  Greci 
che  r  oro  le  rapivano,  alzava  le  mani  al 
cielo  gridando  misericordia ,  perchè  la  li- 
berasse di  questi  liberatori.  11  pio  Gregorio 
e  molli  vescovi  versavano  l'oro  della  Chie- 
sa, la  quale  era  a  que'  dì  proprio  la  madre 
de'  tribolati;  ma  l'oro  della  chiesa  non  ba- 
stava contra  le  tante  sventure  che  succc- 
devansi.  ?sel  589  fu  un  diluvio  sì  stragran- 
de che  dall'  acque  vennero  innondate  le 
campagne,  e  le  città  patirono  guasti  non 
pochi  ;  l'anno  seguente  per  avverso,  quasi 
che  la  natura  si  dilettasse  di  contrapposti, 
fu  tale  siccilà  che  non  cadde  stilla  d'acqua 
dal  gennajo  al  settembre,  onde  seguì  una 
fame  crudelissima  :  1'  anno  582  portò  la 
peste,  che  uccideva  gli  uomini  con  certe 
enfiature  le  quali  alle  anguinaia  nascevano: 
a  queste  calamità  aggiungeasi  una  guerra 
da  fiere  piuttosto  che  da  uomini ,  la  quale 
non  cessò  se  non  coHa  morte  dell'  esarca 
Romano,  che  fu  nell'  anno  598,  per  risve- 
gliarsi ancora  più  feroce  quattro  anni  dopo 
destala  dall'  ambizione  di  Callinico  il  quale 
a  Romano  era  succeduto.  » 

Concordatosi  adunque  l'esarca  con  Agi- 
lulfo, l'Italia  restò  così  divisa  tra  i  Lon- 
gobardi e  i  Greci.  Occupavano  i  primi  il 
Friuli,  Trento,  Verona,  Brescia,  Bergamo, 
Crema,  Milano,  Como,  la  Valtellina  e 
tutti  i  luoghi  che  dal  piccolo  S.  Bernardo 
si  stendono   sino  al  S.  Gottardo  ;  e   di    là 
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andavano  coi  possedimenti  loro  a  Novara  , 
Vercelli,  Ivrea,  Torino;  tenevano  il  Mon- 
ferrato, Tortona,  Voghera,  Pavia,  Lodi, 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  tutta  la  Tosca- 
na, Spoleti ,  Norcia,  Rieti,  Città  di  Ca- 
stello, Polimarzio ,  Orta,  Todi,Ameria, 
Luceolo  e  Benevento,  la  qual  città  era 
capo  a  una  duchea  ,  che  occupava  molli 
luoghi  della  Campania,  degli  Abruzzi,  della 
Calabria.  Avevano  all'  incontro  i  Greci  le 
isole  Sardegna  e  Corsica ,  Reggio  di  Cala- 
bria, Napoli  e  le  città  e  le  spiaggie  del 
mar  superiore  e  inferiore,  e  Roma  colle 
Marche,  Ravenna,  Bologna  ,  Modena,  Cre- 
mona, Mantova,  Monselice,  Padova;  le 
quali  ultime  quattro  città  perdettero  subilo 
per  quella  cagione  che  siamo  per  riferire. 

Mentre  Agilulfo  era  in  guerra  con  Zan- 
grulfo  duca  di  Verona,  Gaidulfo  duca  di 
Bergamo ,  e  Varnecout  terzo  duca ,  che  i- 
gnorasi  di  qual  luogo  egli  fosse ,  1'  esarca 
Callinico,  uomo  avido  e  leggiero,  con  una 
manifesta  violazione  del  trattalo  ultima- 
mente conchiuso  ,  sorprese  la  citlà  di  Par- 
ma, nella  quale  trovò  un  considerabile  te- 
soro, e  fece  prigionieri  la  figlia  del  re  A; 
gilulfo  e  Godescalco  di  lei  marito ,  e  li 
condusse  a  Ravenna.  Siffatto  mancamento 
di  fede  nell'esarca  provocò  a  tal  segno  l'a- 
nimo del  re  de' Longobardi ,  che  risolvette 
di  proseguire  la  guerra ,  eh'  erasi  in  tal 
guisa  cominciala  da'  Romani ,  con  molto 
rigore,  e  di  non  mai  deporre  le  armi  sue, 
finché  non  gli  avesse  se  fosse  possibile  , 
discacciati  affatto  dall'  Italia. 

In  forza  adunque  di  tal  risoluzione  egli 
entrò  in  lega  con  Cacano  re  degli  Avari , 
il  quale  doveva  fare  una  vigorosa  diversio- 
ne nella  Tracia,  mentre  Agilulfo  prosegui- 
va la  guerra  in  Italia.  Intanto  avendo  il  re 
de'  Longobardi  radunato  un  considerabile 
esercito ,  e  ,  perchè  1'  esarca  non  potesse 
molestar  lui,  ordinò  ad  Ariolfo  duca  di 
Spoleli,  uomo  riottoso,  e  cui  tutt'altro  pia- 
ceva che  lo  starsene  cheto ,  e  agli  altri 
duchi  della  Toscana  che  nelle  terre  de' 
Greci  poste  nel  mezzo  giorno  e  nel  centro 
dell'  Italia  muovessero  quella  tempesta  che 
ei  sapcrano  maggiore  ;  ed  egli   tentale   nt'l 


cammino,  mn  inulilmento,  Cremona  e  Man- 
tova e  Monselice  ,  corse  a  Padova  ,  giudi- 
cando che  non  solamente  gli  scemerebbe 
il  dolore,  ma  che  gloria  gli  acquisteiebbe 
il  vincere  quelle  città,  che  Alboino  potuto 
non  aveva.  Giunto  pertanto  sotto  Padova, 
Agilulfo  con  impeto  sì  fiero  la  assaltò,  se- 
condando i  Longobardi  l' ira  del  re ,  che 
dopo  una  gagliarda  resistenza  la  citlà  fu 
coslrella  a  cedere;  e  siccome  i  Greci  per 
la  salvezza  loro  tutto  pattuivano  e  di  nulla 
gì'  innocenti  cittadini  provvedevano  ,  così 
essi,  avuta  licenza  d'uscirsene  salvi,  ab- 
bandonarono la  citlà  al  vincitore,  il  quale 
incendiolla;  quindi  collo  stesso  furore  con- 
dottosi a  Monselice,  anche  questo  luogo 
fortissimo  ridusse  in  suo  potere. 

Vinta  Padova  ed  espugnalo  Monselice, 
volgendosi  l' anno  alla  sua  fine ,  Agilulfo 
pensò  restituirsi  a  Milano,  deliberalo  di  ri- 
prendere le  armi  con  maggior  fervore  l'an- 
no seguente  ,  perchè  sendo  egli  compunto 
al  vivo  dall'offesa  fattagli ,  non  voleva  sen- 
tir ragionamenti  di  pace ,  poco  importan- 
dogli anche,  non  essendogli  reso  il  genero 
colla  figliuola  ,•  che  i  Ravennati  avessero 
fatto  richiamare  Callinico  a  Costantinopoli, 
e  che  r  imperatore  al  luogo  suo  rimandato 
avesse  Smaragdo.  Per  la  qual  cosa  il  re , 
terminale  in  Monza  le  solennità  del  batte- 
simo del  figliuolo  Adaloaldo ,  che  nato  gli 
era,  volendo  condurre  vivamente  la  guerra 
chiese  un  soccorso  agli  Slavi ,  i  quali  glielo 
diedero,  e  con  questi  partito  nel  mese  di 
Luglio  da  Milano  venne  sopra  Cremona,  e 
conforme  dice  uno  storico  nostro  pose  i 
suoi  alloggiamenti  a  Longardore,  perchè 
niun  soccorso  venisse  da'  Greci ,  i  quali 
Mantova  ancora  occupavano. 

Era  a  que'  giorni  in  Cremona  un  grosso 
presidio  greco  ,  e  forse  in  essa  ncoverati 
sarannosi  anche  parte  di  quei  Greci  che 
uscirono  da  Padova ,  e  perciò  non  è  ora 
a  meravigliare,  se  lunga  pezza  durò  contro 
gli  assalti  de'  Longobardi ,  i  quali  volevano 
distruggerla  ad  ogni  modo ,  riputandosi 
essi,  e  Aglilulfo  più  di  tutti,  a  grande  i- 
gnominia  il  conservar  quello  spicchio  di 
Greci  in  mezzo  al  loro  più  vasto  dominio. 
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Ben  quopto  i  ciUadini  e  i  presidiar.)  presa-  . 
givano  ,  e  siccome  e  gli  uni  e  gli  altri  di 
ajiili  disperavano ,  e  sapevano  che  ninno 
oneslo  patio  strappare  potevano  dallo  sde- 
gnalo Agilnlfo,  cosi  deliberarono  difendersi 
disperatanrienle ,  e  lasciar  cara  al  nemico 
inesorabile  la  vittoria.  La  quale  oslinazione 
concitò  più  ancora  l'ira  di  Agilulfo,  che 
strettala  d'assedio ,  a  tale  in  breve  tempo 
la  ridusse  che  a  spada  nuda  la  ebbe  in 
suo  potere  nel  di  21  agosto  C05.  Per  le 
porte  abbattute  e  incendiate ,  per  le  mura 
d'ogni  intorno  rotte  e  diroccate  penelra- 
ronvi  ben  ventimila  Longobardi ,  Ariani  di 
religione,  nemici  accerrimi  ai  cattolici, 
delle  Reliquie  de'  santi  sacrileghi  disprez- 
zatori ,  d'ogni  cosa  più  truce  e  nefanda  or- 
rendi operatori  e  maestri;  e  di  Slavi  ca- 
lali dall'  Illirico  e  di  Avari  e  di  Unni 
dalla  Pannonia  venuli,  e  di  altri  barbari 
alleati  doppio  numero  ;  tutta  gente  cruda 
e  fierissima ,  ai  saccheggi  e  agli  inceiidj 
assuefatta ,  e  ad  ogni  atto  più  crudele  e 
disonesto  pronta  e  manesca.  Non  perdo- 
nossi  a  dignità  ,  ad  età  ,  a  sesso,  a  condi- 
zione ;  nulla  sfuggì  a!  ferro  o  alla  vergo- 
gna ;  delle  venerande  matrone  ,  delle  tenere 
donzelle,  delle  vergini  a  Dio  sacre  si  fece 
scempio  disonesto  e  sacrilego:  tutto  fu 
pieno  di  strage  e  di  morie.  Atterrale  le 
Chiese ,  rubatine  i  tesori ,  manomesse  le 
suppellettili,  profanati  i  vasi  sacri,  da  loro 
depositi  con  mano  profana  tratte  le  vene- 
rande reliquie  de' santi ,  sprezzate,  mutila- 
le, nelle  fiamme  con  irreligioso  scherno  e 
disoneste  risa  arse  e  consunto.  E  non  solo 
per  comando  espresso  di  Agilulfo  quei  fieri 
soldati  nulla  di  non  guasto,  sconvolto,  at- 
terrato, arso,  distrutto  lasciarono  in  Cre- 
mona, sicché  appena  per  le  rimaslcvi  ro- 
vine poteva  dirsi:  Cremona  qui  fu  :  ma  con 
barbarico  editto  i  miseri  e  pochi  cilladini 
a  tanto  scempio  sopravvissuti  crudelmente 
sbandi ,  e  a  chi  le  mine  della  s|)ianala 
sua  patria  pur  solo  avesse  visitalo  severis- 
sime pene  di  morte  pose  e  decretò.  E  se 
nella  distruzione  Flaviana  Cremona  fu  to- 
sto riedificata  esorlandone  Vespasiano,  ora 
impedendolo    Agilulfo   restò   disfalla  senza 


abitatori  e  senza  nome  per  ben  quattordici, 
alcuni  anzi  dicono  per  quasi  diciolt'  anni. 
(Cori.,  Murai,  e  Dragoni). 

Tolti  che  ebbe  Agilulfo  gli  alloggiamenti 
da  Cremona  ,  dopo  d'  averla  disertala  in 
guisa  che  non  rimase  di  lei  pietra  sopra 
pietra  e,  guarda  se  ira  gli  bolliva  contra 
i  Cremonesi ,  dopo  aver  ordinato  pubblica- 
mente che  ninno  si  allentasse  ad  istau- 
rarla sotto  pena  capitale  ,  volendo  che  di 
Cremona  perisse  fino  il  nome,  andò  sopra 
Mantova  e  in  breve  la  vinse. 

Non  usò  Agilulfo  però  molte  crudeltà 
addosso  a'  Mantovani ,  perchè  forse  si  era 
sfogalo  abbastanza  sopra  Cremona  ,  anzi 
lasciò  abilità  al  presidio  Greco  di  ritirarsi 
in  Ravenna;  ma  così  grande  fu  il  terrore 
venuto  per  queste  vittorie ,  che  Volturnia 
terra  al  di  qua  del  Po ,  e  Brescello  al  di 
là  ,  tosto  ai  Longobardi  si  diedero.  Per  la 
qual  cosa  spaventalo  Smaragdo  esarca  ,  e 
temendo  una  tempesta  più  grossa  ,  pensò 
rassettarsi  con  Agilulfo,  restituendogli  pri- 
ma di  tutto  il  genero  e  la  figliuola  per 
comporsi  dappoi  a  tregua,  conforme  fece. 
Ma  per  questo  componimento  i  guai  non 
si  alleviarono  a  Cremona  ;  essa  distrutta 
dal  novero  delle  ciltà,  mandava  i  suoi  cil- 
ladini errabondi  e  ignudi  di  tutto  che 
fosse  necessario,  per  conservare  una  vita 
avvegnaché  infelicissima. 

Alcuni  scrillori  sono  d'avviso  che  1'  ori- 
gine di  Crema  sia  dovuta  ai  dispersi  Cre- 
monesi in  questa  si  luttuosa  circostanza. 
(V.  Isola  Fulchcria).  É  pur  fama  che  i  po- 
chi Cremonesi  scampali  dal  fatale  eccidio 
si  ritirassero  nei  sili  boscherecci  e  palu- 
dosi ,  che  per  esteso  trailo  allargavansi 
lungo  la  sinistra  riva  del  Po  da  Cremona 
fino  all'  imboccatura  dell'Ollio.  E  che  aven- 
do posto  nei  piani  più  elevati  e  meglio 
difesi  le  misere  loro  stanze  dessero  origine 
a  diversi  di  que'  luoghi ,  che  Casali  inse- 
guito furon  delti  ;  e  quindi  dal  maggiore 
di  essi  avesse  principio  l'odierna  città  re- 
gia di  Casalmaggiore ,  che  Casale  Majus 
fino  dal  medio  evo  nomavasi. 

Così  è  parere  di  non  pochi  che  il  ve- 
scovo Sisto  li  fuggilo  da  Ciemona  coi  pò- 


€RE 


—  451 


GRE 


chi  avanzi  del  presbilero  si  formasse  nel 
luogo,  che  ora  cliinmasi  Sesto  ;  ed  anlica- 
menle  vogliono  dello  Sisto  dal  nome  di 
questo  vescovo.  Ma  chiunque  ponga  mente, 
che  Sesto  eia  Sexto  ab  urbe  lapide  ad  oc- 
cidentcm  ,  ben  vedrà  che  non  dal  vescovo 
Sisto  ma  bensì  dalla  sua  distanza  di  sei 
miglia  da  Cremona  prese  nome  quel  Vico, 
che  in  seguilo  divenne  famosa  Corte  Re- 
gia. (Vedi  l'articolo  Sesto). 

Altri  dicono  clie  Sisto  ponesse  sua  sede 
in  Gerra  d'Adda,  in  una  delle  Isole  del 
Mar  Gerondo  ,  e  che  ivi  anche  morisse  e 
fosse  sepolto.  11  dottor  canonico  Dragoni 
opina  che  Sisto  ponesse  la  sua  sede  nel 
Vico  a  sei  miglia  da  Cremona  verso  orien- 
te, che  ancora  a  di  nostri  chiamasi  Vesco- 
vato. E  ciò  non  tanto  per  la  etimologia 
del  nome,  quanto  che  per  antiche  autorità 
è  noto,  ciie  ivi  per  alcuni  anni  dimorò  il 
vescovo  Anselmo,  sotto  il  quale  sorse  Cre- 


mona a  nuova  gloria. 


Ciò  nulla  di  meno  a  tanti  mali  e  cosi 
gravi,  a'  quali  si  aggiunse  l'  inverno  cru- 
dissimo dell'anno  G05,  per  cui  quasi  tutte 
le  viti  e  gli  arbori  assiderarono,  indi  uno 
stuolo  cosi  innumerevole  di  topi,  che  le 
biade  furono  rose  ne'  campi,  e  poi  un  e- 
slale  cosi  cocentissima  onde  vennero  feb- 
bri violente  le  quali  gli  uomini  uccideva- 
no, la  provvidenza  suscitò  a  sollievo  de' 
miseri  uomini  santissimi,  i  quali  sopra  di 
sé  recatesi  le  comuni  sventure  si  adopera- 
vano in  raddolcirle. 

In  fra  questi  uomini  adunque,  a  cui  si 
avvennero  questi  tempi  fortunosi  era  il  ri- 
cordalo vescovo  Sisto.  Grande  famigliarità 
aveva  egli  ed  amicizia  col  pontefice  Gre- 
gorio; e  perciò,  conoscendo  quanta  i)uona 
intelligenza  passava  fra  il  papa  e  la  regina 
Teodolinda  ,  vuoisi  avesse  adoperala  la  in- 
terposizione del  ponlelice ,  perchè  quesli 
facesse  in  modo  che  Teodolinda  ramman- 
sasse  il  marito  dell'  ira  che  contro  Cre- 
mona aveva  concei)ila.  Con  lutto  questo 
però  il  buon  vescovo  non  potè  venire  a 
caito  di  nulla,  onde  questo  uomo  tanto  af- 
fanno ne  prese  che  di  li  a  poco  se  ne 
morì ,   confortando  quegli  clie  si  cibavano 


con  esso  lui  nell'esilio  e  nel  dolore  colla 
speranza,  ultimo  rifugio  ai  desolati  e  agli 
oppressi,  di  un'aurora  non  lontana  appor- 
tatrice di  giorni  più  lieti. 

Nò  di  vero  egli  s'ingannò  (Donini),  ma 
l'alba  di  essa  non  era  così  vicina.  Agilulfo 
nulla  rimetteva  della  sua  collera  ,  sia  che 
il  facesse  per  mettere  paura  ne' Greci,  ov- 
vero perchè  vedendo  non  ancora  ben  saldi 
i  fondamenti  del  regno,  temesse  che,  risor- 
ta, capitasse  ancora  Cremona  nelle  mani 
loro.  Molti  s' accordano  col  dire  che  ciò 
facesse  per  guiderdonare  ,  col  territorio 
cremonese  ,  i  duchi  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia ,  i  quali  in  quest'  ultima  guerra  ave- 
vangli  pòrta  buon'opera,  e  per  lo  addietro 
non  avevano  ricessato  mai  dal  molestare 
i  Greci  quando  Cremona  tenevano,  mossi  a 
ciò  parte  dall'odio  naturale  che  contra  di 
essi  covavano,  e  parte  dalla  avidità;  ma  for- 
se più  da  questa  che  da  quello,  consideran- 
do la  fame  insaziabile  che  ha  l'uomo  del- 
l' altrui. 

Nulla  di  manco  però  dopo  la  distruzione 
di  Cremona  per  l' Italia,  regnante  Agilulfo, 
quietamente  si  viveva.  Venne  l'anno  G15,  e 
Agilulfo  mori  dopo  25  anni  di  regno,  la 
morte  del  quale  se  fu  di  danno  ai  Longo- 
bardi ,  fu  però  cagione  che  scemassero  le 
angustie   a'  Cremonesi. 

Fu  sotto  Agilulfo  che  Cremona  divenne 
città  Longobarda.  Questo  re  era  Ariano:  ma 
1  cronisti  s'accordano  nel  dire  (Aporti)  che 
l'Arianesimo  per  divina  provvidenza  non 
giunse  ad  infettare  la  Chiesa  Cremonese. 

Il  Fi-isi  dice  che  Agilulfo  abbracciò  pri- 
ma di  morire  le  fede  di  Cristo,  assecondan- 
tlo  le  sanie  determinazioni  di  Teodolinda 
sua  moglie  ;  ed  egli  stesso  appena  fallo  cat- 
tolico avesse  seriamente  atteso  a  benelicare 
le  chiese,  ed  a  restituire  ai  vescovi  oppressi 
l'onore  del  loro  grado. 

Anche  il  Denina  asserisce  che  poche  sono 
le  contrade  nella  Lombardia,  dove  o  non  si 
mostrino  ancora ,  o  non  si  sentano  citare 
monumenti  della  pietà  dell'uno  e  dell'altro 
di  questi  due  regnanti. 

Agilulfo  per  consiglio  (S/or.  Univ.)  della 
sua  regina  Teodolinda  rifabbricò  le  chiese 
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die  Piano  state  rovinale  nelle  antecedenti 
guerre ,  ristorò  i  monasteri ,  ed  arrichì  non 
meno  le  prime  ,  che  i  secondi  d'ampie  ren- 
dite, talché  poche  chiese  o  monasteij  vi  e- 
rano  ne' suoi  doininj ,  die  non  potessero 
mostrare  alcuni  monumenti  della  sua  pietà 
e  munificenza. 

Era  a  que'  tempi  vescovo  di  Cremona  An- 
selmo, il  quale  parlilo  con  l'amico  suo  De- 
siderio, amendue  diaconi  di  questa  Chiesa, 
per  alla  volta  di  Terra  Santa  ,  quando  la  cit- 
tà slava  in  potestà  de'  Greci,  tornarono  poco 
poi  che  la  medesima  fu  distrutta.  Infatti 
non  città,  non  abitanti  trovarono,  ma  soli- 
tudine, devastazioni  e  mine,  sulle  quali 
piansero  amaramente,  non  avendo  pure  il 
conforto  di  incontrarvi  un  uomo  solo  ,  cui 
potessero  chiedere  dove  il  vescovo  e  il  suo 
presbitero  avessero  posto  sede.  Informatine 
alla  fine  ed  unitisi  al  lor  padre  e  pastore  , 
riabbracciati  i  fratelli,  questi,  come  ai  mi- 
seri suole  avvenire,  prendevano  conforto  in 
deporre  nel  lor  seno  il  racconto  delle  loro 
disavventure  :  e  chi  narrava  la  morte  de"  ge- 
nitori, chi  dei  fratelli  e  dei  parenti ,  chi 
r  esterminio  totale  di  sua  gente,  chi  violale 
le  sacre  vergini,  chi  mutilati  i  ministri  del- 
l'altare,  chi  i  templi  insozzati,  chi  ogni 
cosa  sacra  e  profana  messa  a  dovastaziotie 
e  mina. 

Quanta  impressione  facessero  nel  cuore 
di  Anselmo  e  di  Desiderio  que'  racconti  do- 
lorosi, è  più  facile  l'immaginarlo  che  il  de- 
scriverlo; come  non  è  possibile  di  narrare 
con  quanto  zelo  e  carità  que'due  magnanimi 
si  associassero  ai  loro  confratelli ,  i  preti  e  i 
diaconi  del  presbitero  nell'eseguire  Je  pater- 
ne volontà  dell'amoroso  suo  padre  e  pastore 
Sisto. 

Venuto  adunque  per  la  morte  di  Agilulfo 
il  regno  ad  Adaloaldo,  che  era  ancor  tenero 
dell'anno  tredicesimo,  la  tutela  di  lui  e  della 
cosa  pubblica  fu  presa  da  Teodolinda,  don- 
na di  intendimenti  più  miti  che  il  re  mor- 
to ;  Iter  la  qnal  cosa  volendo  ella  riparare 
alla  troppa  durezza,  onde  infieri  quegli  con- 
tro i  Cremoni'si ,  scrivono  alcuni  storici , 
avesse  ella,  poco  dopo  la  morte  del  rnarilo, 
decretalo  che  Cremona  fosse  riedificala  ,  ac- 


cordando loro  per  tanta  impresa  polenti  a- 
juti  d'uomini  e  di  danaro  ,  facendo  pur  re- 
stituire (Can.  Dragoni)  alla  città  gran  parte 
del  suo  territorio  dai  duchi  di  Brescia  e  di 
Bergamo,  quasi  interamente  occupalo  .... 
Ed  avrebbe  forse  tutto  intero  fino  d'  allora 
acquistalo  l'antico  suo  territorio,  se  nel- 
l'anno 625  non  fosse  morta  la  gran  Teodo- 
linda. Alla  qual  asserzione  opponesi  Pier 
Luigi  Donini,  dicendo:  «  ciò  essere  avvenuto 
né  a' tempi  di  Teodolinda  né  poi,  cioè  vi- 
vente la  regina  Gundeberga  moglie  di  Rotari. 
?sé  vale  il  dire  che  antiche  carte  nostre 
facciano  fede  che  sino  da  que'  tempi  il  ter- 
ritorio cremonese  assai  più  dislendevasi  al 
levante,  ove  il  duca  di  Brescia  a  danno  no- 
stro aveva  allargato  il  suo  dominio  che  non 
al  ponente,  ove  i  duchi  di  Bergamo  1'  antico 
territorio  cremonese  occuparono  :  imper- 
ciocché sarebbe  stalo  mestieri  il  dichiarare 
quali  queste  carte  sieno  e  a  chi  apparten- 
gano ,  se  elle  debbono  acquistarsi  fede.  La 
giurisdizione  del  territorio  di  qualunque 
città  occupala  dai  Longobardi  era  di  tutta 
pertinenza  del  duca,  né  egli  poteva  di  vo- 
lontà sua  entrare  nel  dominio  degli  altri , 
nò  lo  slesso  re  secondo  la  costituzione  Lon- 
gobarda potealo  permettere ,  e  perciò  que- 
ste carte  mostreranno  che  il  vescovo  di  Cre- 
mona avrà  avuto  ecclesiastica  giurisdizione, 
0  possedimenti  ne'  luoghi  pertinenti  una 
volta  a  Cremona  e  venuti  sotto  il  dominio 
del  duca  di  Brescia  ,  ma  che  al  territorio  di 
Cremona  ,  questi  luoghi  stati  sieno  restituiti 
non  lo  proveranno  giammai.  E  per  vero  po- 
teva disfare  Teodolinda  le  consuetudini  del 
popolo  conquistatore?  e  non  si  potrebbe 
qui  dimandare  quali  sieno  le  terre  che  que- 
sti duchi  abbiano  restituite?  Se  certamente 
questa  restituzione  fosse  avvenuta,  ngn  sa- 
rebbe stala  ottima  cosa  ,  per  colui  che  la 
annunziò,  riferirne  alcuna,  e  comprovarlo 
con  qualche  autorità  o  documento  ?  Ma  nul- 
la voggendosi  di  questo ,  dal  silenzio  altrui 
pigliano  maggior  forza  le  mie  opinioni  pel 
contrario,  perocché  ritrovando  Sesto,  Fon- 
tana, Yidiceto,  luoghi  propinqui  a  Cremona, 
in  dominio  del  duca  di  Brescia,  e  leggendo 
un   diploma  dell'imperatore  Ottone  dato  al 
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vescovo  Oldorico  della  signoria  della  ciUà  e 
del  contado  cremonese  per  lo  spazio  di  cin- 
que miglia  di  giro,  conosco  aver  buone  ra- 
gioni per  far  valere  che  anche  al  tempo  in 
cui  Cremona  aveva  un  duca  longobardo , 
non  stendevasi  col  territorio  più  là  di  qnello 
che  si  facesse  negli  ultimi  anni  della  domi- 
nazione Greca.  » 

La  quale  novella,  ripigliando  il  suesposto, 
appena   (Donini)  diffusa  venne    dalla   fama  , 
mise  tanta  gioja  neiranimo  de'raminghi  cit- 
tadini ,  che  essi  giudicarono    doverla  pub- 
blicamente ringraziare;  al  qual  uopo  ristret- 
tisi insieme  i   principali  di  essi,  fatto  capo 
dell'  ambasciata  Anselmo ,  si    portarono   a 
Monza ,  dove   giunti  ed  entrati  al  cospetto 
della   regina,   opinasi   che  il  vescovo  abbia 
parlato  in  questa  sentenza:  «  Piissima  regi- 
«  na,  sia  lode  a  Dio  in  lutti  i  secoli,  a  lui 
«  che  è  sempre  grande  nelle  sue  giustizie, 
«  come  nelle  sue  misericordie.  Permise  egli 
«  che  Agilulfo  edificasse  la  sua  potenza  in 
«  Italia  sopra  le  rovine  del  romano  imperio, 
«  permise  egli  che  la  misera  Cremona  fosse 
«  disfalla ,  che  i    suoi    templi    fossero    di- 
€  strutti,   che  i  suoi  sacerdoti  fossero  uc- 
«  cisi ,  e  che  i  cittadini  campali  dal  ferro  e 
«  dal  fuoco  nemico  andassero  qua  e  là  tapi- 
«  nando  per  le  boscaglie  più  a  guisa  di  fiere 
«  che  di  uomini.  Questa  è  opera  della   sua 
«  giustizia  :  furono  forse   lro|>pi  i   peccati 
«  di   quel  popolo  davanti  al  suo  cospetto. 
«  Ma    ora    le    lagrime    di    qnegl'  infelici    il 
«  commossero,  e  la  sua  misericordia  risve- 
«  gliò  la  vostra  clemenza  ,  della  quale  per 
«  bocca  mia  tutti  presentemente  ve  ne  ren- 
«  dono  grazie   immortali.  Oh  quale  speUa- 
«  colo  io  veggo  mai  !  veggo  padri  cadenti , 
«  salvatisi  per  prodigio  all'eccidio  della  pa- 
«  tria  loro  ,  e   che  oniai   disperavano  nella 
«  comune  angoscia  di  avere  chi  richiudesse 
«  loro  gli  occhi  nell'ora  suprema,  mettersi 
«nelle    braccia   de'figliuoli,  baciarscgli  ,  e 
«  pregare   sopra  di  loro  le  benedizioni  del 
«  cielo;  veggo  i  fratelli  stringere  i  fratelli, 
«  gli  amici  abbracciare    gli    amici  ;   li   odo 
«  l'un  l'altro  ricordare  i  |)atimenli   soll'erti , 
«  e    ora    consolarsi   della   delizia    comune. 
«  Ritorneranno  a' voli  loro  le  vergini  sacra- 


«  le  a  Dio,  ai  talami  le  spose  adlitte,  e  ne' 
«  templi  che  al  Dio  vivente  s'innalzeranno, 
«  a  quel  Dio,  che  voi  con  tanta  pietà  ono- 
«  rate,  partirà  dai  cuori  unanimi  nella  gra- 
«  litudine  una  sola  preghiera,  cioè  che  Id- 
«  dio  rimeriti  la  bontà  e  clemenza  vostra  , 
«  prosperando  questo  regno  ,  salvando  la 
«  vostra  progenie ,  e  ad  essa  perpetuando 
«quello  splendore  e  quella  gloria,  onde 
«  voi  cotanto  nobilitata  la  avete.  »  Qui 
pose  fine  al  suo  dire  Anselmo,  e  i  Cremonesi 
che  erano  con  lui ,  prostratisi  davanti  la 
regina,  piangevano  lagrime  di  consolazione  ; 
della  qual  cosa  Teodolinda  altamente  com- 
mossa nell'animo,  fatti  alzare  i  legali  die' 
loro  parole  amplissime  di  conforto  e  acco- 
miatolli  dicendo,  che  ella  slessa  del  suo 
avrebbe  nella  città  nuova  edilìcalo  e  mo- 
uasterj  e  chiese. 

Di  si  lieto  annunzio  tornava  quivi  solle- 
citamente portatore  Anselmo  cogli  altri  le- 
gati a'  suoi  Cremonesi ,  che  sentilo  il  de- 
creto non  indugiano,  ma  data  pronta  e  pre- 
murosa mano  all'  opera,  fanno  in  breve  ri- 
sorgere una  nuova  città,  che  sperano  ere- 
de delle  glorie  e  dello  splendore  dell'  an- 
tica ,  di  cui  le  conservano  il  caro  nome , 
ma  non  del  tulio  il  primo  sito  ,  stante  la 
malsania  del  luogo  per  le  molte  acque 
quivi  stagnanlisi  fra  l'antica  citlà  e  il  Po , 
e  da  quella  parte  che  volgeasi  a  levante  , 
facendosi  invece  più  a  ponente,  come  luo- 
go meglio  sano,  il  suolo  antico  abbando- 
nando, il  quale,  se  dobbiamo  aver  cre- 
denza a  molti  che  in  questo  concordano, 
doveva  essere  oltre  l'attuale  S.  Sebastiano, 
anzi  poco  lungi  dal  Batlaglione  e  da  Santa 
Maria  del  Campo ,  i  quali  luoghi  disiano 
oggidì  presso  a  due  miglia  delle  mura.  Se 
così  e,  fa  mestieri  credere  (Donini)  che 
ben  ampia  fosse  la  Cremona  che  si  rico- 
slrusse  dai  Romani  regnante  Vespasiano  , 
se  partendo  dalle  vicinanze  di  S.  Maria 
del  Campo ,  ove  raccontasi  posta  fosse  la 
antica  Chiesa  Maggiore  di  S.  Maria  Velere, 
giungeva  e  spingevasi  più  in  là  dn  ove  tro- 
vasi a  questi  dì  la  porta  Ognissanti  ;  per 
il  che  stando  la  cosa  in  questi  termini , 
parmi    che    l'opinione   di  chi   scrisse  che 
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non  dopo  la  dislrnziono  del  00,  ma  doiio 
quella  operala  da  Agilulfo,  (Uemona  venne 
riedificata  dna  miglia  da  ove  snrse  la  pri- 
ma, sia  da  ricevere  come  giusta,  mollo 
più  essendosi  in  quei  liioglii ,  che  dello 
abbiamo  del  Battaglione  e  di  Santa  Maria 
del  Campo  e  ne'  dintorni ,  ritrovale  anlica- 
glie ,  le  quali  i  tempi  romani  ricordano,  e 
che  perciò  questa  opinione  valgono  a  fare 
più  ferma. 

Quale  spazio  occupasse  Cremona  rifab- 
bricala a'  tempi  Longobardi ,  ce  lo  espone 
l' illusire  canonico  Dragoni  colle  seguenti 
parole: 

«  Incominciando  i  Cremonesi  a  fabbri- 
care alcune  case  nei  contorni  dell'  attuale 
S.  Michele  Vecchio  ,  e  piegando  quindi  al 
luogo  ora  dello  S.  Vittore,  e  costeggiando 
il  canale  Rodano  ossia  la  Cremonella  ,  dai 
sili  poi  detti  S.  Vittore,  S.  Mattia,  S.  Leo- 
nardo, S.  Agostino,  S.  Omobono  e  S.  Lu- 
cia, e  di  là  per  gli  altri  ora  detti  S. 
Pietro  ,  S.  Angelo  ,  S.  Erasmo  e  S.  Maria 
in  Bcthel  ritornando  a  S.  Michele  forma- 
rono l'estremo  contorno  della  nuova  Cre- 
mona ,  che  fu  circolare ,  e  nel  cui  centro 
sorse  poscia  la  Cattedrale,  il  Palazzo  Re- 
gio, e  gli  altri  sili  pubblici,  e  le  case  de' 
principali  cittadini ,  che  quasi  raggi  dello 
slesso  circolo  estendevansi  dalla  piazza  . 
che  era  nel  centro,  agli  estremi  confini  de' 
sili  ora  detti  S.  Lucia,  S.  Pietro,  S.  An- 
•gelo  e  S.  Erasmo.  » 

Apparisce  da  ciò  quanto  fosse  angusto 
il  cerchio  della  città  edificata  a  questi  tem- 
pi ,  e  conseguentemente  quanto  grande 
l'osse  stalo  lo  sterminio  de' cittadini  ope- 
rato da  Agilulfo,  facendo  rifiellere ,  che 
neppur  lutto  quello  che  in  questo  giro 
comprendevasi  era  abitato.  Imperocché  ol- 
tre gli  orti,  che  ogni  casa  uno  volevane, 
erano  nella  nuova  Cremona  e  prati  e  vigne 
e  compi,  i  quali  sono  principalmente  no- 
minali nelle  carte  del  medio  evo  e  il  Pia- 
to di  ragione  del  vescovato,  che  a  di  no- 
stri contrada  del  Prato  del  Vescovo  si  do- 
manda, e  la  Valle  della  Cosla  della  Mosa , 
]Mir  di  ragione  vescovile,  e  le  terre  di  San 
^^iro,  di  ragione  del  Capitolo,  ove  poi  sor- 


se il  borgo  S.  Siro,  ora  contrada  Borghel- 
to ,  e  Valle  Verde ,  e  i  Prati  di  S.  Loren- 
zo, e  la  Broda  di  S.  Giacomo  ed  altri  luo- 
ghi coltivati  e  fino  con  case  coloniche. 
Aggiungasi  a  queslo  il  modo  con  cui  a 
que'  dì  le  case  si  fabbricavano  ,  le  quali 
piano  superiore  non  avevano,  che  tutti  e 
ricchi  e  poveri  solamente  il  piano  terreno 
abitavano,  il  quale  di  tegoli  non  coprivasi, 
sibbene  di  un  piano  o  terrazzo ,  di  cui  se 
ne  usavano  per  passeggiare  o  prender  aria 
0  come  di  slenditojo  per  sciorinare  i  pan- 
nolini al  sole. 

Mentre  rifacevasi  la  cillà,  la  regina  Teo- 
dolinda, oltre  i  prestali  ajuli  d'uomini  e 
di  denaro,  fece  fabbricare  a  sue  spese  nel- 
la nuova  Cremona  la  chiesa  di  S.  Lucia 
(Bresciani);  e  siccome  appo  i  Longobardi 
in  parlicolar  venerazione  era  San  Michele  , 
cui  essi  tenevano  qual  Patrono  della  nazion 
loro ,  cosi  Teodolinda  una  Basilica  con 
portici  e  corte  e  case  adjacenli  a  queslo 
Arcangelo  edificò.  Linalzò  pure  essa  un 
convento  per  le  vergini ,  il  quale  si  disse 
della  regina.  Fece  restituire  al  vescovo  ed 
alla  chiesa  istcssa  i  beni  e  le  sostanze  che 
loro  erano  stale  invase  ed  usurpate.  Atti- 
vissimo fn  eziandio  lo  zelo  del  vescovo 
Anselmo,  il  quale  desioso  di  poter  presto 
riporre  la  sua  sede  nella  risorta  città,  non 
quietò  finché  non  vide  innalzata  una  nuo- 
va Cattedrale ,  che  per  le  splendide  largi- 
zioni de"  canonici,  sorse  più  ampia  e  ma- 
estosa che  non  fu  l'antica,  la  quale  dedicò 
egli,  presenti  altri  vescovi  alla  cerimonia, 
a  nostra  Signora  Assunta  :  più  due  ospizj 
a  sue  spese  edificò,  nell'uno  de' quali  gli 
infermi ,  ncU'  altro  i  pellegrinanti  si  racco- 
glievano :  mirabile  esempio  in  tempi  co- 
tanto difficili  della  carità  de'  nostri  mag- 
giori, a' quali  cosi  polenlemciUe  parlavano 
in  cuore  le  voci  della  umanità  e  della  mi- 
sericordia. 

in  breve  tempo  crebbe  Cremona  di  edi- 
ficj ,  a  cui  presto  s'  aggiunsero  fori ,  tri- 
bunali,  bagni,  circhi,  basiliche;  e  Teodo- 
linda ,  perchè  vieppiù  si  moltiplicasse  di 
[ìopolaziune  la  cillà,  mandò  in  essa  una 
colonia  ili  Longobardi ,  e   duca   loro   asso- 
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gnò  Volfrido ,  nomo  nobilissimo.  Fabbri- 
caronsi  perciò  nuove  case ,  addossandole  a 
dirilla  e  a  sinisira  alle  già  esistenti ,  o  le 
cosliussero  a  quelle  sì  vicine,  die  qui 
una  spaziosa  conlrada  restò  rislrellissimn  , 
là  fu  divisa  in  due  contrade  formate  dalle 
case  sorte  nel  mezzo  dell'antica,  e  lo  sies- 
so  avvenne  delle  piazze.  Egli  è  per  questo 
die  anco  a  di  nostri  presenta  la  cillà  delle 
irregolari  e  strette  contrade  preci[)uameiite 
alla  [liazza  grande  più  vicine. 

La  pia  e  generosa  Teodolinda  mori  nel 
G25 ,  e  solo  rimase  nel  regno  Adaloaldo 
che  non  durò  più  d'un  anno,  essendo  stato 
balzato  dal  regno.  A  questi  successe  Ario- 
aldo,  duca  di  Torino  e  marito  di  Gunde- 
berga  figliuola  di  Teodolinda  e  sorella  del 
re  bandito.  Stette  Arioaldo  nel  regno  sino 
al  G57,  nel  qual  anno  mori  anche  Anselmo 
vescovo. 

Qui  giova  pur  credere  che  morto  fosse 
0  rimosso  dalla  duchea  Yolfrido,  imperoc- 
ché leggiamo  che  nei  funerali  fatti  ad  An- 
selmo intervenne  Alardiil  duca  ,  il  (juale 
in  Cremona  sarebbe  il  secondo.  Nulla  av- 
venne in  Cremona  nel  regno  di  Arioaldo  , 
il  quale  era  della  setta  ariana.  Morto  lui 
succedette  Rotari ,  ossia  Crotario,  duca  di 
Brescia  ,  il  quale  fu  chiamalo  al  regno  da 
Gundebcrga,  avendo  a  lei  lasciala  i  Longo- 
bardi quella  slessa  facoltà  che  concedettero 
a  Teodolinda  ,  allorché  Irascelse  ad  isposo 
Agilulfo. 

D'alio  e  valoroso  animo,  Rolari  si  diede 
egli  dapprima  a  militari  grandiose  imprese. 
Unito  un  forte  esercito  a  cui  i  duchi  di 
tutte  le  cillà  contribuirono  ,  e  quindi  an- 
che Alarchil  allora  duca  nostro  ,  incomin- 
ciò a  romperla  coi  Greci ,  e  soggiogò  lulle 
le  città  e  i  luoghi  di  quel  Irallo  di  paese 
che  Riviera  di  Genova  ora  si  domanda,  da 
Luni,  ossia  dal  Golfo  della  Spezia,  sino  ai 
confini  del  regno  dei  Franchi.  Guadagna- 
tasi con  questa  gloriosa  fazione  la  stima  e 
l'amore  de'  s-uoi  Longobardi  sempre  amanti 
della  guerra,  e  lieti  di  avere  in  loro  polcre 
una  città  marittima  si  imjioi tante  come 
Genova  ,  saggio  non  meno  che  v;iUu'oso , 
pensò  anche  agli  studj    della  pace. 


Convocati  quindi  nel  novembre  del  043  i 
duchi ,  1  giudici ,  i  magnati  della  nazione, 
col  loro  consenso  e  con  quello  di  tutto 
l'esercito,  Rotari  pubblicò  una  collezione, 
ossia  corpo  di  leggi,  che  chiamò  Edillo, 
in  cui  compreso  tutte  le  antiche  consue- 
tudini ed  islilLiti ,  0  nuove  costituzioni  vi 
aggiunse,  adattate  al  bisogno  ed  attuale  for- 
ma del  regno;  alle  quali  leggi  i  seguenti 
re  Grimoaldo  ,  Liuiprando  ed  Astolfo  altro 
ne  aggiunsero.  Sembra  che  a  questi  tempi 
i  più  de'  Longobardi  avessero  già  perduto 
r  uso  della  lingua  germanica.  Rotari  era 
all'arianesimo  si  attaccalissimo,  che  in  cia- 
scuna contea  volle  data  a  questa  setta  una 
chiesa  ed  un  vescovo,  sicché  ogni  cillà 
lombarda  aveva  due  vescovi ,  1'  uno  ariano 
e  l'altro  callohco  (Aporti).  Non  si  ha  me- 
moria però  che  a  Cremona  toccasse  la  sven- 
tura di  una  tale  divisione  di  fede  ;  ed  è 
presumibile  che  di  tal  errore  non  andasse 
infetta,  atteso  che  la  città  rinata  essendo 
per  opera  di  Teodolinda,  la  quale  fu  don- 
na pienamente  cattolica,  e  leggendosi  che 
Gundeberga  edificò  un  monastero  di  vei- 
gini  entro  la  città,  e  un  altro  fuori  a  due 
miglia  circa  da  essa  nel  quartier  Picenen- 
go,  che  monastero  si  disse  di  Lerno,  puos- 
si  da  ciò  inferire  che  tutta  da  cattolici 
fosse  abitata. 

Relativamente  al  modo  di  governare  la 
Chiesa  era  in  vigore  la  disciplina  comune 
in  que' secoli.  Alle  chiese  d'Italia  fu  con- 
servata maggior  libertà  che  non  altrove 
pei  re  Goti  e  Longobardi.  Quindi  il  vesco- 
vo era  eletto  dal  clero  e  dal  popolo ,  a- 
vendo  questo  il  voto  di  suffragio,  e  il  cle- 
ro il  voto  di  elezione:  il  vescovo  elello 
poi  veniva  consecrato  dal  metropolita  che 
fu  sempre  per  noi  l'arcivescovo  di  Milano, 
come  é  evidente  dal  diploma  d'Enrico  II  dato 
a  favore  di  Ubaldo  nel  104G,  cui  1'  arcive- 
scovo Eriberlo  ricusava  l'ordinazione  ,  per- 
chè non  voleva  aderire  alla  rinunzia  di  Ar- 
zago,  usurpato  dal  nipote  di  lui  Gerardo. 
(A  porli). 

Regnante  ancora  Rotari,  morì  in  Cremona 
il  duca  Alarchil,  e  a  lui  succedette  Luit- 
prando    che    di    (piegli    dubitavano    alcuni 
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fosse  figliuolo.  Morii)  Rotari  noi  051,  per- 
venne il  regno  a  Rodoaldo ,  figlio  di  Rola- 
ri ,  morto  nel  breve  spazio  di  sei  mesi , 
assassinato  da  un  longobardo  che  volle 
vendicare  1'  offeso  onore  della  propria 
moglie. 

Ariberto ,  duca  d'Asti,  nato  da  un  fra- 
tello di  Teodolinda,  successe  nel  G55,  uo- 
mo assai  cattolico,  il  quale  venne  a  morire 
nel  GGl.  A  questi  subentrarono  i  due  suoi  fi- 
gli Bertarido  e  Godeberto,  che  aveano  diviso 
il  regno  e  separale  le  residenza  loro,  il  pri- 
mo dimorando  in  Milano,  ed  il  secondo  in 
Pavia.  Siccome  rara  è  sempre  slata  la  con- 
cordia tra  fratelli,  il  duca  di  Benevento 
Grimoaldo  si  prevalse  della  disunione  che 
era  tra  essi  re ,  e  nel  6G2  loro  usurpò  il 
Irono,  nel  quale  si  mantenne  sino  al  G71 
e   morì  avvelenato. 

Garibaldo  suo  figlio  successe  ancor  fan- 
ciullo, che  dopo  tre  mesi  fu  deposto,  e 
Bertarido  già  deironizzato  ricupera  la  co- 
rona ,  che  prese  di  poi  a  collega  il  figliuolo 
Cuniperto. 

Alachis,  duca  di  Trento,  ribellasi  al  re  Ber- 
tarido. Cuniperto  dispula  il  trono  con  Ala- 
chis ,  il  quale  lo  usnrpa  anche  per  qual- 
che tempo,  ma  poi  è  vinto  ed  ucciso  alla 
ballaglia  tra  Coronate  e  Medolago. 

In  questo  mezzo  al  duca  di  Cremona 
Liulprando  succedette  Eriprando.  Accen- 
nasi pure  che  a  que'  giorni  tra  le  famiglie 
polenti  Longobarde  che  stabilironsi  in  Cre- 
mona fu  quella  dei  Ribaldi,  dalla  sua  na- 
zione tenuta  in  gran  pregio  ,  della  quale 
si  è  fallo  parola  nella  descrizione  della 
chiesa  de'  Santi  Cosma  e  Damiano  della 
S.  Angelo. 

Opinano  alcuni  che  circa  questi  tempi 
vi  avesse  in  Cremona  una  zecca.  Ma  è  di 
certo  provato  che  nel  regno  Longobardo 
battevano  moneta  le  sole  città  di  Pavia,  di 
Milano,  di  Lucca,  di  Treviso  e  di  Beneven- 
to (Donini),  e  che  incertissimi  siamo  se 
Spoleto,  il  qual  luogo  era  capo  di  un  va- 
sto ducato,  avesse  questo  diritto.  Circa  il 
C70  vuoisi  che  il  vescovo  Bernardo  fon- 
dasse un  monastero  nelle  vicinanze  di  San 
Leonardo,  che   era  dello  il  Ponte  di  Pietra 


a  causa  di  un  ponte  coslruUo  sopra  un 
acquedotto  che  esisteva  in  quelle  vicinanze. 
Cosi  Desiderio  JI  vescovo  nel  G79  andò  a 
Milano  per  sedere  ad  un  sinodo  convocato 
dal  vescovo  Mansueto,  perché  a  que'  di  la 
Chiesa  cattolica  era  travagliata  dalla  eresia 
dei  Monoteliti.i 

A  questo  sinodo  accorsero  anche  i  re 
Perlaril  e  Cuniperto  ;  mirabil  cosa  (Donini) 
era  questa  che  mentre  i  Longobardi  si  af- 
facendavano  in  ralTermare  la  religione  cat- 
tolica, i  Greci  traessero  mani  e  piedi  per 
distruggerla,  e  colpa  di  tutto  ciò  fui  il 
cattivo  esempio  degli  imperatori  d'Oriente, 
essi  più  che  alle  bisogna  dell'  impero  alle 
controversie  teologiche  aveano  l'animo,  e  si 
ne  venne  che  l' imperio  d'Oriente  più  che 
dalle  armi  de'  Turchi ,  dalla  rabbia  ico- 
noclastica 2,  e  dalle  sofisterie  teologiche 
cadesse  disciollo. 

Nel  G80  Dalia  fu  tutta  afflitta  (Paolo 
Diacono  )  da  una  pestilenza  fierissima  che 
molli  uomini  uccise  e  colanlo  atterri  le 
menti  superstiziose,  che  molti  (Donini) 
gridavano  un  genio  sterminatore  percuotere 
alle  porte  delle  case  con  un  dardo,  e ,  se- 
condo i  colpi  ch'egli  batteva,  altrettanto 
essere  le  morti  che  in  quella  casa  avveni- 
vano. Favole  eran  queste ,  ma  in  quei 
giorni  di  spavento  e  d' ignoranza  erano 
credute,  e  alcuni  storici  le   ripetono  con 


i  Chi.imaronsi  Mnnoteiìti  alcuni  erelici  insorti  nel 
secolo  VII,  i  quali  aninietlendo  in  Gesù  Cristo  due 
nature,  ammettevano  nondimeno  solamente  un'azione, 
ovvero  operazione,  e  una  volontà,  che  era  1'  azione 
e  la  volontà  divina  nell'uomo,  e  dall'uomo  chiamata 
da  essi  Tcaudrica  ,  (juandn  all'  incontro  la  Chiesa  ha 
sempre  riconosciuto  nella  persona  di  Gesù  Cristo  due 
azioni  e  due  volontà,:  l'azione  e  la  volontà  umana 
siibortlinata  all'azione  e  alla  volontà  divina.  Fu  que- 
sl"  eresia  solennemente  proscritta  nel  sesto  Concilio 
generale  Costantinopolitano. 

2  La  setta  degli  Iconoclasti  teneva  per  un'  ido- 
latria il  culto  reso  dalla  Chiesa  alle  immagini ,  e  in 
conseguenza  abbatteva  quelle  dei  Santi,  ed  anche  di 
nostro  Signore:  per  il  che  fu  chiamata  Iconoclasta  o 
Spezza  immagini.  Sotto  1'  impero  di  Leone  Isaurico 
ebbe  ella  origine.  Fu  di  poi  ora  proscritta,  ora  pro- 
tetta da  diversi  imperatori  d'  Oriente.  Venne  solenne- 
mente condannata  nel  scllimo  Concilio  generale  te- 
r.uto  a  ?iicca. 
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tanta  gravila  da  pur  dubitare  se  anch'essi, 
posteriori  di  qualche  secolo,  in  queste  ba- 
je  avessero  fede. 

Intanto  era  venuto  l'anno  705,  e  ad  E- 
riprando  duca  di  Cremona  seguì  Redalgido 
0  Rcdalgiso,  dal  quale  fu  ricditicala  e  do- 
tata la  chiesa  col  monastero  detto  di  San 
Silvestro. 

Così  pure  al  re  Cuniperto  succedette  il 
figliuolo  Liutperto,  il  quale  venne  spogliato 
della  Signoria  da  Ragumberto  duca  di  To- 
rino :  questi  nel  regno  non  durò  un  anno, 
perchè  morì  lasciando  nel  dominio  Ariper- 
to  suo  figlio.  Sotto  costui  intra  i  Longo- 
bardi rinacquero  i  mali  umori ,  pei'cliò  An- 
sprando  .  che  fu  poi  re  de'  Longobardi ,  e 
Rotari  duca  di  Bergamo,  ajiitaiido  la  parte 
che  Liutperto  ancora  aveva  nel  regno,  mos- 
sero le  armi  contra  Ariperto,  il  quale  colla 
crudeltà  macchiò  lo  splendore  della  vitto- 
ria ;  imperocché  al  giovane  Liutperto  tolse 
la  vita  ,  cavò  gli  occhi  a  Sigeprando  che 
ad  Ansprando  era  figliuolo,  e  gli  sconciò 
in  mala  forma  la  moglie  e  la  sorella  mu- 
tilando loro  il  naso  e  le  orecchie.  Passali 
però  questi  primi  impeti  dell' ira ,  Ariperto 
resse  con  moderazione  e  prudenza  ,  e  Ira 
r  altre  cose  che  egli  operò  e  per  le  quali 
venne  lodato  ,  restituì  al  pontefice  il  patri- 
monio delle  alpi  Cozzie ,  cui  Rotari,  vinta 
Genova ,  tolte  gli  aveva. 

Sì  le  cose  de'  Longobardi  camminarono 
liete  e  prospere  infino  all'anno  712,  nel 
quale  Ansprando  per  i  conforti  e  gli  ajuti 
che  ebbe  dalla  Baviera,  ricuperò  per  sé 
quel  regno  che  prima  per  Liutperto  difen- 
deva ;  ma  assai  tempo  non  lo  ritenne,  per- 
chè veggendosi  bacaticcio,  prese  a  collega 
il  figliuolo  Liutprando,  il  quale  fu  il  più 
nobile  e  glorioso  re  che  i  Longobardi  a- 
vessero  avuto. 

Avanti  di  ragionare  del  regno  di  Liut- 
prando credesi  non  disacconcio  il  riferire 
una  cosa,  la  quale  avvegnaché  sia  falsa 
tuttavia  è  creduta  per  vera  dal  popolo  di 
Mantova  e  di  Cremona  ,  rigettata  però  da 
chi  ha  un  po' di  senno  e  non  digiuno  af- 
fatto di  storica  cognizione.  Scrivono  adun- 
que i  cronisti  e   storici   (Gionla,   Fioveiin 


dì.  Croìiaclie   Maiiluvanc;   Eipiicola,    Sloriil 
Mantovana  ;  Grasselli,    Almanacco    1818), 
essere  slata  dalTaniio  705  al   705   una   di- 
scordia tra  i  Cremonesi  e  Mantovani,   per 
la  (juale  non  polendosi  connporre  colle  pa- 
role, fu  mestieri  usare  le  armi.  Riportiamo 
qui    alla   lettera    quanto    scrive   il  Gionla  : 
«  Nel  705  nacque  discordia  (cosi  il  citato 
autore)  tra  i  Mantovani  e  i   Cremonesi  pel 
fiume  Ollio  ,  ed  avendo  questi  due   popoli 
radunala  molta  gente,  scaramucciavano  snes- 
so insieme  danneggiando  una  parte  e  l'altra 
con    ardere   le   case  ,    tagliar  gli  alberi  ed 
usare  altro   crudeltà.    Finalmente   i  Manto- 
vani   assediarono    Cremona  ;    e    scagliando 
dentro  di  essa  palle  di  pietra,  i  Cremonesi 
per  divertire  il  nemaico  dall'  assedio  ,   ven- 
nero   coir  esercito    sul    Mantovano  ,  dove  , 
fatti  molti  prigioni,   e  preso  gran    numero 
d'animali ,  li  condussero  a  Cremona;  i  Man- 
tovani per  queslo  rinforzarono  di  genie  il 
cam[)0,  e  i  Cremonesi  chiamarono  in  loro 
ajulo  i  Lodigiani  ed  i  Cremasehi,  sicché  i 
Mantovani  furono  astretti  a  ritirarsi,  e  chie- 
dere soccorso   dai  Bresciani.  I   Cremonesi 
vennero    sul   Mantovano ,    e    fermarono    il 
campo    a    Riverso,    e  i    Manlovani  posero 
l'esercito    a    Curtalone,  as]ieltondo    il  soc- 
corso ;  giunto  il  quale  si  determinarono  di 
venir  tosto   alle    mani,  e  la  notte   assalta- 
rono i  nemici  e  li  ruppero,  ammazzandone 
molli ,  menandone  prigioni  5100,  e  facen- 
do gran  bottino  di  aimi  e  cavalli,  con  altre 
cose  di  valore.  Per  questa  vittoria  si  fece 
grande    allegrezza    e  trionfi    in  Mantova;  i 
Cremonesi ,  dopo  pochi  mesi ,  pregarono  i 
Milanesi,  che  s' intrametlessero  a  pacificarli 
coi    Manlovani    per  riavere  i  prigioni   sud- 
detti, ma    non  vollero    i  Mantovani   ragio- 
nar   di    pace:    allora    i    Cremonesi   fecero 
intendere    ai    medesimi  ch'erano   pronti  di 
fare    quanto    essi    chiedessero ,  purché  la- 
sciassero   in  libertà  i  prigionieri.  I  Manto- 
vani allora  chiesero  che  il  fiume  Ollio  fos- 
se di    tutta  loro  perlinenza  ,    e    che  i  Cre- 
monesi fabbricassero  a  proprie    spese  una 
porta  a  Mantova  con  una  torre;   per  parte 
in  triangolo,  acciocché  fosse  differente  del- 
le altre  e  con  una  ròcca,  ma  che  piglias- 
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.«ero  la  calrc  e  le  pietre  dal  rremonese,  e 
l'acqua  dal  fiume  Olilo  ,  prefiggendo  loro 
il  termine  di  10  anni  a  fare  quesl'  opera, 
purché  frattanto  dessero  sicurtà  d'attenere 
la  promessa  ,  e  che  rimanessero  cento  di 
loro  in  Mantova  per  ostaggio.  Piacque  tal 
condizione  di  pace  ai  Cremonesi,  e  rispo- 
sero che  fosse  stimata  la  spesa  dell'  opera 
per  la  quale  pagherebbero  tanti  denaii.  I 
Mantovani  soggiunsero ,  che  a  loro  non 
mancavano  danari;  ma  volendo  la  pace, 
bisognava  ad  ogni  modo  sottomettersi  a 
quella  condizione  ;  laonde  i  Cremonesi  non 
potendo  altro  fare,  accettarono  il  partito 
per  liberare  i  loro  prigioni ,  ed  i  Milanesi 
fecero  ad  essi  la  sicurtà,  rimanendo  in 
Mantova  i  cento  ostaggi.  Così  nel  termine 
sopradetlo  edificarono  la  porta  Quadrozza, 
ora  detta  Pradella ,  colle  torri  in  triangolo 
e  la  ròcca  (che  più  non  sussistono).  » 

«  Dicano  ora  loro  sentenza  i  lettori  (sog- 
giunge qui  il  chiariss.  Donini)  se  a'  tempi 
Longobardi ,  stando  le  cose  come  abbiamo 
dimostre  e  come  erano  in  fatto,  potea  in- 
travvenire cotal  cosa.  I  Cremonesi  e  i  Man- 
tovani percossi  da  Agilulfo  erano  intra  loro 
divisi  dal  duca  di  Brescia  ,  il  quale  intra 
Longobardi  al  di  qua  del  Po,  era  de' più 
polenti  ;  arroge  che  la  città  non  imperava 
sopra  il  territorio ,  ma  come  abbiam  detto 
il  duca  mandalo  dal  re,  e  perciò  come 
poteano  i  Cremonesi  contrastare  a'  Manto- 
vani il  possedimento  di  questo  fiume , 
quando  nessuna  ragione  avevano  i  primi 
sopra  di  esso.  Per  cagione  dell'Oglio  ven- 
nero si  i  Cremonesi  e  i  Mantovani  in  rot- 
tura e  molte  battaglie  si  commisero,  nelle 
quali  i  Cremonesi  moltissime  fiate  furon 
vinti ,  ma  queste  non  essendo  accadute  a 
di  che  ora  mostriamo,  non  sono  cose  da 
sporre  in  questo  luogo ,  »  riserbandoci  a 
scriverle  al  suo  debito  tempo. 

Divenuto  Liutprando  solo  dominatore  del 
regn,o  1'  anno  7i2  ,  egli  piuttosto  che  coi 
romori  della  guerra ,  colle  operazioni  della 
giustizia  e  della  pace  procacciossi  grande 
fama  ,  di  guisa  che  i  primi  sedici  anni  del 
suo  regno  furono  anni  di  quiete  dolcissi- 
ma per  tullri  Italia,  si  longobarda  che  greca. 


Diede  egli  privilegi  ai  Veneti  e  ai  Ro- 
mani dell'esarcato,  perchè  e  gli  uni  e  gli 
altri  potessero  esercitare  liberamente  il 
commercio  nelle  città  longobarde;  e  sic- 
come ,  considerata  la  lunga  dimora  loro  in 
Italia,  i  suoi  andavano  dimenticando  molte 
consuetudini  antiche,  e  ne  prendevano  del- 
le nuove  dai  vinti ,  cosi  egli  non  permet- 
teva mai  che  anno  volgesse  senza  che  al- 
cuna legge  novella  non  pubblicasse  pel 
bene  dei  popoli. 

Per  lui  conobbero  i  Longobardi  che  cosa 
fossero  i  testamenti ,  e  che  buona  parte  del 
codice  Giustinianeo  incominciò  ad  entrare 
neir  editto  :  per  lui  incominciò  ad  avervi 
maggiore  comunanza  intra  i  Longobardi  e  i 
Romani,  e  per  lui  solo  i  due  popoli,  che 
tenevano  divisa  l'Ilalia,  riuniti  in  un  solo 
si  sarebbero ,  se  Iddio  voluto  avesse  che 
gì'  Italiani  di  que'  dì  tenessero  gli  occhi 
meglio  aperti. 

Aveva  Liutprando  venerazione  somma 
verso  il  pontefice,  e  per  questo  assai  gli 
spiacevano  le  tribolazioni  che  esso  pativa 
dagli  esarchi  e  dall'  imperalor  d'  Oriente. 
La  Chiesa  cremonese  ottenne  da  questo 
generosissimo  re  due  privilegi,  l'uno  l'an- 
no 724,  r  altro  1'  anno  750,  pel  primo  de' 
quali,  i  beni  del  Presbitero  o  Capitolo 
della  chiesa  maggiore  furono  sotto  immu- 
nità regia,  e  pel  secondo,  la  basihca  di  S. 
Michele  Vecchio  divenne  di  proprietà  del 
Capitolo  :  uè  solamente  al  Capitolo  donò 
la  chiesa,  ma  un  buon  spazio  di  terra 
presso  ad  essa ,  nella  quale  edificandosi 
surse  la  così  detta  Ròcca  de'  Canonici  in 
borgo  S.  Michele. 

Parimenti  nel  suddetto  anno  750  deter- 
minò la  lassa  che  i  Commachiesi  doveano 
pagare  per  condurre  il  lor  sale  in  diverse 
parli  e  fiumi  della  Lombardia  (Dragoni  ),  e 
tale  decreto  fu  pure  confermato  da  Carlo 
Magno  nel  787  e  da  Lodovico  li  nel  950. 
E  ciò  rammentasi ,  poiché  tulli  sanno  che 
i  vescovi  di  Cremona  erano  fin  da  anti- 
chissimi tempi  padroni  del  Porto  di  Cre- 
mona e  cioè  del  portatico,  ripatico  ciiratu- 
ra  e  feloneo.  Là  nobile  famiglia  Sommi , 
d'  origine    longobarda ,    aveva  pur   essa  di- 
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rillo  di  leiiere  sul  Po  il  Porlo  ili  Sommo 
e  S.  Daniele ,  corno  fetulo  da  lempo  im- 
memorabile alla  medesima  concesso  dai 
nostri  vescovi ,  e  conlinuamenle  di  vescovo 
in  vescovo  rinnovalo,  infino  a  monsignor 
Omobono  Offredi. 

Regnava  già  da  quindici  anni  Liutprando 
e  la  quiete  dell'Italia  non  fu  mai  turbata, 
e  si  della  pace  comune  godette  anche  Gre- 
mona ,  la  quale  andava  mano  mano  am- 
pliando il  suo  commercio  del  sale.  Non  vi 
ha  di  notabile  in  questo  tempo  se  non 
che  dopo  Redalgiso  fu  duca  di  Gremona 
Magnifredo,  il  di  cui  figlio  Orso,  prete  del 
Capitolo  di  Cremona,  lasciò  molti  de'  suoi 
beni  al  Capitolo  slesso  ;  fra  i  quali  com- 
prendcvasi  anche  1"  isola  di  Gussola  ;  e  che 
i  monaci  Cassinosi  di  S.  Benedetto  vennero 
anche  in  questa  città  chiamati  dal  vescovo 
Zenone,  a'  quali  diede  ad  ufficiare  la  chie- 
sa de'  Santi  Cosma  e  Damiano. 

Ma  l'anno  720  incominciarono  i  lorbiili , 
e  cagion  fu  quel  pazzo  di  Leone  impera- 
tore (Donini)  con  quel  bestiai  decreto,  pel 
quale  voleva  cho  si  abbattessero  e  si  ar- 
dessero le  immagini  de' santi ,  schiamaz- 
zando, essere  l'onore  che  si  faceva  a  quel- 
lo una  idolatria.  Il  pontefice ,  che  allora 
era  Gregorio  II  ,  non  potè  rimanersene 
cheto ,  e  perciò  tra  lui  e  l'  imperatore 
nacque  una  querela,  che  non  si  fini  mai, 
e  neir  Italia  soggetta  a'  Greci  portò  un 
subisso  di  •scandali  e  di  uccisioni  :  perchè 
i  Romani  dell'esarcato  non  vollero  ubbidire 
a  quella  legge,  quanto  empia,  altrettanto 
strana  e  bizzarra. 

Commosso  pertanto  da  questi  mali  umo- 
ri ,  Liutprando  giudicò  fosse  questa  l'oppor- 
tunità offerlaglisi  dalla  fortuna  per  snidiarc 
dall'  Italia  i  Greci ,  i  quali  conlra  di  so  a- 
vevansi  concitato  V  odio  di  lutti.  Messosi 
pertanto  Liulprando  in  arme,  assaltò  Ra- 
venna e  la  proso  per  la  tradigione  di  un 
ciltadino  ,  quindi  occupò  Rologna  collo  cit- 
tà della  Pentapoli  :  ciò  non  di  manco  in 
cotanto  tumulto  di  guerra,  pel  quale  pcri- 
colavasi  se  tutta  l' Italia  dovea  essere  o 
longobarda  o  greca,  l'imperatore  invece  di 
mandare  un  esercito  a    racquietare   il  per- 


duto, mandò  Eulichio  eunuco,  che  fu  l'ul- 
timo esarca  ,  con  ordini  sceleratissimi  con- 
lra la  vita  del  pontefice  ,  perchè  rinnegar 
non  voleva  il  culto  delle  immagini,  e  por- 
ciò  ben  disse  al  papa  l' essere  allora  in 
buona  armonia  coi  Longobardi ,  perchè  es- 
si lo  salvarono  dalle  insidie  de'Bizantini. 

Non  si  espongono  per  minuto  le  guerre 
e  le  paci  che  si  stringeano  e  si  rompeano 
tra  Longobardi  e  Greci  finché  Liulprando 
fu  vivo,  dirassi  soltanto  che  per  queste 
contenzioni  i  Greci  perdettero  ogni  autorità 
in  Roma;  e  ciò  avvenne  perchè  il  popolo 
di  questa  città  recandosi  ad  onta  l'  obbe- 
dire ad  un  lontano  scismatico,  che  non  gli 
ajuLava,  si  voltò  al  pontefice  che  presente 
avevano  ,  e  dal  quale  ne'  pericoli  si  vide 
sovvenuto.  Questo  fu  il  principio  della  po- 
testà temporale  de'  papi. 

E  per  tornare  sulle  cose  che  la  patria 
nostra  riguardano,  non  è  altro  d'accennare 
che  al  duca  Magnifredo  segui  Rotari  verso 
il  740,  che  fu  l'ultimo  duca  longobardo 
in  Cremona. 

Giunto  r  anno  744.  Liutprando  venne  a 
morte  ;  il  quale  avvenimento  quanto  cor- 
doglio apportasse  ai  Longobardi ,  che  un 
buon  re  perdevano  in  lui ,  e  di  quanta  le- 
tizia fosse  a'  Romani  e  Ravennati ,  che  sei 
vedovano  addosso  sempre  coli'  armi ,  è  fa- 
cil  cosa  r  immaginarselo.  Ilprando  pertanto 
che  di  Liutprando  era  nipote  o  a  lui  fu 
collega  nel  regno ,  gli  succedette  (  furono 
i  due  ultimi  re  di  sangue  bavaro),  ma  que- 
st'uomo i  Longobardi  non  amavano,  e  per- 
ciò se  ne  spacciarono  presto,  e  chiamaro- 
no al  regno  Rachis  duca  del  Friuli. 

Era  propriamente  a  questi  tempi  entrata 
ne'  Longobardi  la  volontà  di  conquistar 
Roma ,  perchè  eransi  bene  accorli  che 
tanto  quanto  questa  città  fosse  nelle  mani 
de'  Greci  essi  non  sarebbero  mai  padroni 
dell'Italia:  per  la  qual  cosa  Rachis  di 
continuo  mulinava  muovere  le  insegne  a' 
danni  dell'esarcato:  ma  il  pontefice,  che 
le  macchinazioni  de'Longobardi  presenliva, 
tanto  operò  che  Rachis  ,  dimessi  questi 
intendimenti ,  conccdotlc  alle  città  italiane 
una  tregua  di  dieci  anni. 
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Ma  i  mali  umori  ciesccvaiio .  a  la  mal 
sicura  pace  si  ruppe  dopo  cinque  anni, 
né  ben  conosciamo  se  per  opera  de'  Lon- 
gobardi 0  de'  Greci.  Il  cerio  è  che  Rachis 
pieno  d' ira  mosse  le  insegne  e  assediò 
l'enigia  ;  della  qual  cosa  appena  giunse 
novella  al  poalelice ,  questi  andò  a  trovar- 
lo ,  e  non  solo  fé'  abbassare  le  armi ,  ma 
con  tanta  efficacia  gli  disse  esser  fumo  e 
polvere  le  cose  mondane,  che  Rachis  com- 
mosso andò  a  farsi  frale  in  Monle  Cassino. 
Ornai  a  que'  dì  era  divenuto  un  costume 
ne'  grandi  tribolar  prima  il  mondo  ,  e  poi 
come  sazj  di  esso,  ficcarsi  ne'  chiostri.  Mo- 
nacatosi pertanto  Rachis,  i  Longobardi  di- 
chiararono Astolfo  re  loro  nel  749  ,  e  per 
quasi  quattro  anni  la  quiete  d'  Italia  non 
fu  turbata.  Ma  Astolfo  più  che  Rachis,  e 
gli  altri  re  che  lo  precedettero  voleva  slog- 
giare i  Greci ,  e  perciò  assaltò  di  nuovo 
l'esarcato,  e  prese  Ravenna,  di  onde  Eu- 
Lichio  esarca  erasi  fuggito. 

11  pontefice  riuscì  di  comporre  un'  altra 
pace,  la  quale  esser  doveva  di  quarant'an- 
ni  ;  ma  non  durò  quattro  mesi,  perchè 
Astolfo  levossi  più  irato  di  prima  e  pose 
l'assedio  h  Roma.  Faceva  il  pontefice  pro- 
cessioni portando  appesi  alle  croci  i  patti 
violati ,  m,a  ajuto  non  veniva  da  parte  al- 
cuiia  ;  onde  il  papa,  veggendo  che  Astolfo 
intenerir  non  poteva ,  e  che  lo  aspettare 
soccorso  dall'  Oriente  era  un  pascersi  di 
vento,  si  rivolse  a  Pipino  in  Francia,  il 
quale  promise  di  sovvenirlo.  Venuto  dif- 
fatti  in  Italia  Pipino  ,  costrinse  Astolfo  a 
dimandar  pace  e  a  restituire  le  terre  del- 
l'esarcato  al  pontefice;  ma  tutte  non  fu- 
rono consegnate.  Astolfo  muore  per  una 
caduta  da  cavallo  nel  756.  ^'ell'anno  IV 
di  questo  re,  Aliprando  cremonese  insieme 
con  Yaldrada  sua  nobilissima  moglie  donò 
al  monastero  di  Nonantola  ogni  cosa  pos- 
seduta da  lui  nel  contado  nostro  insieme 
colla  Cella  di  S.  Silvestro  che  era  fuor  di 
città.  (Aporti). 

Per  la  morte  d'Astolfo  sorsero  nel  regno 
Longobardo  due  contenditori,  e  l'uno  fu 
il  monaco  Rachis ,  che  vedemmo  già  re  , 
l'altro  fu  Desiderio,  che  alcuni  chiamaro- 


no falsamente  duca  di  Toscana  ,  mentre  e- 
gli  invece  era  duca  dell'  Istria.  Rachis  però 
venne  dal  pontefice  Stefano  li  persuaso  a 
ritornarsene  nel  convento,  e  Desiderio,  il 
quale  al  papa  aveva  promessa  la  restitu- 
zione delle  terre  di  suo  diritto,  rimase  nel 
regno.  Ma  Desiderio  non  adempiva  le  pro- 
messe. Il  pontefice  ricorse  a  Carlo  Magno 
re  di  Francia.  Sembrava  però  che  in  tra  i 
Franchi  e  i  Longobardi  le  cose  dovessero 
ire  con  migliore  concordia  pel  matrimonio 
che  fece  Carlo  con  Desiderata ,  più  cono- 
sciuta col  nome  di  Ermengarda,  figlia  di 
Desiderio;  ma  fosse  per  capriccio,  o  fosse 
la  volontà  che  egli  aveva  di  guastarsi  con 
Desiderio  per  torgli  lo  stato  ,  certo  è  che 
questa  donna  ,  celebrata  da  tutti  per  bel- 
lezza e  santimonia ,  venne  ripudiata.  E 
Carlo  prese  prestamente  le  armi  e  corse 
alle  Alpi:  ma  queste  erano  cotanto  difese 
dalla  natura  e  dall'  arte  che  il  re  Franco 
datosi  per  istracco  volgeva  in  mente  di 
andarsene  e  di  lasciare  imperfetta  l' im- 
presa. 

Ma  nel  mentre  che  Desiderio  e  Adelchi 
suo  figliuolo  e  collega  nel  regno  guarda- 
vano a  propulsare  il  nemico,  una  congiura 
tessevasi  entro  i  Longobardi,  per  la  quale 
molli  de'  capi  intendendosela  secretamen- 
le  con  Carlo ,  gli  promettevano  lo  stesso 
Desiderio  nelle  mani.  Dicono  alcuni  scrit- 
tori nostri  che  Rotari  duca  di  Cremona  si 
accostasse  a  questa  cospirazione.  Per  que- 
sta congiura  adunque  sendo  abbandonato 
da  molli  Desiderio,  e  per  un  recondito 
cammino,  che  un  colai  dicono  Martino, 
cui  alcuni  vogliono  fosse  cremonese,  ciie 
fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna,  e  lasciò  al 
Presbitero  di  S.  Maria  Maggiore  di  Cremona 
una  casa  presso  la  Canonica,  Carlo  entrò  in 
Italia,  e  preso  Desiderio  colla  moglie  in  Pa- 
via (774),  mandolli  prigioni  in  Francia,  e  cosi 
r  Italia  stata  per  due  secoli  quasi  tutta 
Longobarda,  divenne  in  dominio  de' Fran- 
cesi ;  ma  non  per  questo  cessarono  le  con- 
troversie e  le  molestie. 

Sotto  il  vescovo  S.  Silvino  nel  754  opi- 
nano alcuni  storici  che  venisse  innalzata 
la   torre  maggiore    di   Cremona  ,  e  che  lo 
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tiilcóso  vescovo  ne  benedicesse  e  collocasse 
la  prima  piclra  fondamcnlale.  Se  ciò  deb- 
basi  ritenere  per  vero  veggasi  neHa  Cre- 
mona descrilla  all'articolo  Torre  maggiore. 

Si  distinse  per  segnalata  carità  nel  708 
Orso  prete  del  Presbitero  della  Cliiesa  cre- 
monese ,  il  qnale  eresse  in  Busseto  ,  spet- 
tante in  allora  alla  nostra  diocesi  ,  nn  o- 
spizio  per  i  pellegrini  e  per  tredici  poveri. 
Non  sappiamo  clii ,  dopo  Rotari  duca,  so- 
prainlendesse  al  governo  di  Cremona  dap- 
poicliè  venne  nella  dominazione  de'  Fran- 
chi ;  certo  è  che  quelli  intra  gli  abitatori 
di  Cremona  che  discendevano  dai  Latini 
non  riacquistarono  la  cittadinanza  romana, 
perchè  quella  legge  la  quale  ordinava  che 
ognuno  dimorante  nell'Italia  sottoposta  ai 
Franchi  dovesse  essere  giudicato  secondo 
la  sua  legge  nativa,  non  valse  pei  cittadini 
Romani  venuti  al  dominio  de'  Longobardi 
prima  di  Liutprando  ,  perché  costoro  fos- 
sero aldii  (classe  di  persone  tra  i  servi  e 
i  liberi),  fossero  servi,  fossero  liberi  li- 
vellarj ,  fossero  liberi  erano  compresi  nel 
popolo  Longobardo. 

La  dipendenza  degli  aldii  Longobardi 
assai  rassomigliavasi  a  quella  dei  nostri 
serventi ,  stante  che  questi  aldii  gente  e- 
rano  che  o  a  vita ,  o  per  un  tempo  che 
si  slatuiva,  nnunziavano  a  tutta  o  a  por- 
zione della  libertà  loro ,  ricevendone  in 
pago  il  nutrimento.  Vi  aveva  eziandio  molti 
aldii  a  nalivilale,e  questi  erano  i  figliuoli 
nati  da  quelli  che  in  tale  stato  si  ritrova- 
vano ,  e  quelli  che  nascevano  di  una  don- 
na libera  e  di  un  servo.  All'aldio  abbiso- 
gnava il  consentimento  del  padrone  per 
maritarsi  con  un'  aldia ,  se  nella  stessa  fa- 
miglia convivevano;  ma  se  l'aldio  e  l'aldia 
a  padroni  diversi  appartenevano ,  venivasi 
ad  un  contratto,  in  virtù  del  quale,  il  pa- 
drone dell'aldia  lasciava  la  donna,  riceven- 
do dal  [ladrone  dell' aldio  un  compenso  in 
moneta.  (Donini). 

Questa  legge  Carlo  pubblicò,  perchè  nel- 
r  Italia  vivevano  di  molte  generazioni  di 
uomini.  Franchi,  Ripuarii,  Bavari,  i  (inali 
0  Carlo  al  conquisto  dell'  Italia  seguirono, 
o  furono  dopo  chiamali  da  lui  ad  abitarla. 


Carlo  Magno  colla  moderazione  e  dolcezza 
del  suo  governo  fece  dimenticare  agi'  Ita- 
liani le  passate  calamità.  Segnalatissimi  fu- 
rono i  favori  da  lui  fatti  all'Italia:  grande 
il  suo  impegno  nel  ristabilirvi  la  pace  e  la 
tranquillità  :  costante  la  sollecitudine  in 
farvi  fiorire  l'agricoltura,  le  arti  e  le 
scienze.  Cremona  fu  in  ispecial  guisa  di- 
stinta dalle  beneficenze  di  Carlo,  avendovi 
egli  stabilito  fra  le  altre  cose  a  coltiva- 
meiito  della  studiosa  gioventù  una  florida 
università  (meglio  una  scuola). 


Stato  e  vicende  di  Cremona  sotto  i  re 
Franchi. 

Fatto  prigioniero  Desiderio,  come  sopra 
s'è  narrato,  divenne  Carlo  Magno  signore 
d'Italia  nell'anno  774.  Fu  tosto  sua  cura 
di  stabilire  la  forma  e  polizia  del  nuovo 
suo  regno.  Per  sì  importante  scopo  recos- 
si Carlo  a  Roma ,  ove  consultato  il  ponte- 
fice Adriano,  tornossi  poscia  a  Pavia,  nella 
quale  dichiarò  di  volersi  attenere  in  gran 
parte  alla  stessa  forma  di  governo  che  era 
stala  introdotta  dai  re  longobardi  suoi  pre- 
decessori. 

Cremona  formando  parte  del  nuovo  re- 
gno d' Italia ,  venne  governata  dal  proprio 
conte.  Conforme  prima  aveano  fatto  i  Lon- 
gobardi dividendosi  l'Italia  per  duchi,  co- 
si questo  slesso  venne  fatto  dai  Franchi 
che  se  la  divisero  per  conti ,  lasciando  a 
costoro  quegli  stessi  diritti  che  i  Longo- 
bardi a  duchi  conferivano  ;  anzi  i  conti  e- 
rano  entro  le  citta  come  feudatarj ,  perchè 
a  talento  loro  aggravavano  o  ne  alleviava- 
no i  balzelli ,  e  perciò  fortunata  potea  dirsi 
quella  città  che  non  veniva  nelle  mani  di 
un  tristo. 

Ricordano  le  carte  del  Capitolo  della 
Chiesa  cremonese  essere  stato  il  primo 
conte  di  Cremona  un  certo  Clodoveo  ,  che 
durò  varj  anni  ;  a  questi  successe  un  Ra- 
chiberto ,  il  quale  donò  al  Capitolo  a  ri- 
medio dell'anima  sua  una  porzione  di  ter- 
ra in  Spinadesco  nell'anno  78(5;  indi  un 
LiletVedo  :    (piesti    le'  dono    di    molli   beni 
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{ill'abbazia  di  Nonanloh  (Muratori).  Alcuni 
scrillori  opinano  elio  questi  conti  fosse- 
ro (li  nazione  Franchi. 

Non  devesi  qui  preterire  ad  onore  della 
Cliiesa  cremonese  che  il  clero  di  quesla 
ebbe  in  lai  tempi  il  suo  incremento  in- 
cominciando da  Carlo,  che  mentre  non 
era  quasi  ancor  padrone  del  regno  de'Lon- 
gobardi,  il  presbitero  di  Santa  Maria  Mag- 
giore in  Cremona  pensò  farselo  benevolo. 
A  quest'  uopo  mandò  l'arcidiacono  Diodato 
e  Stefano  diacono  cardinale*  ad  onorarlo  ; 
supplicandolo  ad  un  tempo  non  volesse 
rilorre  i  privilegi  e  i  decreti  che  da  Liul- 
prando  avevano  ricevuti.  Carlo  che  uomo 
religioso  era  (  Donini  )  e  che  dubitava  di 
cozzar  male  cozzando  co'  preti ,  non  fu 
restìo  a  dar  buone  parole  ai  legali ,  anzi 
die'  a  vedere  di  gradir  molto  quesla  am- 
basciata ,  e  sembra  ammirasse  mollo  il 
diacono  Stefano  e  che  lo  avesse  in  conto 
di  uomo  assai  probo ,  perchè ,  morto  San 
Silvino ,  operò  con  papa  Adriano ,  a  ciò 
in  Cremona  vescovo  questo  Stefano  con- 
secrasse ,  il  che  fu  l'anno  770  (altri  anno 
774  ). 

Venuto  l'anno  780,  nel  qual  Carlo  ritor- 
nò in  Italia,  il  vescovo  Stefano  lasciar 
non  volle  che  quesla  occasione  oltrepas- 
sasse per  aver  da  quel  re  confermato 
quanto  aveva  promesso  ,  e  siccome  il  ve- 
scovo sapeva  quanta  fosse  1'  autorità  che 
sopra  di  lui  esercitava  la  moglie  Ildegarda, 
si  egli  operò  con  questa  perchè  l' impe- 
ratore il  facesse  contento;  né  si  raccoman- 
dò in  fallo  ,  imperocché  la  vigilia  del  Na- 
tale predetto  anno,  Carlo  trovandosi  in  Pa- 
via fé'  stendere  un  privilegio ,  pel  quale 
egli    prende   sotto    la    prolezion    sua    non 


i  Antico  è  il  titolo  di  Cardinali  dato  ai  Canonici 
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uico  Antonio  Dragoni). 


solo  la  chiesa  Galledrale  e  la  basilica  di 
San  Michele  in  borgo  ,  che  a'  Canonici  a- 
veva  donalo  Liulprando ,  ma  anche  tutte 
le  chiese  e  i  fondi  che  dal  clero  cremo- 
nese dipendevano. 

Questi  luoghi  erano  in  città  la  basilica 
di  S.  Barnaba  Apostolo,  1'  oratorio  di  San 
Giovanni,  la  cappella  e  1'  ospedale  di  San 
Siro ,  r  oratorio  collo  spedale  dei  Santi 
Eusebio  e  Sirino  ;  e  fuori ,  1'  oratorio  di 
Santa  Maria  in  Campo  grande  ,  Balanigo  , 
Zibello  ,  Gussola ,  1'  isola  d'  Orso,  Ardole 
coH'oratorio  di  S.  Sisino  martire,  Brissia- 
noro  ,  la  chiesa  dedicata  a  Dio  e  lo  spe- 
dale di  San  Michele  in  Busselo,  Castelve- 
Iro  colle  cappelle  di  S.  Pietro  e  S.  Giu- 
liano, Casanova,  Bollajano  ,  Botario  ,  Ban- 
gola,  Muridello ,  Fontanella,  Anlegnale  , 
Cassano,  Torquina,  l'oratorio  di  Busselo, 
la  cappella  di  S.  Siro,  l'oratorio  di  S.  Mau- 
rizio ,  il  martirio  di  S.  Gervaso  e  Prolaso, 
la  cappella  e  la  corte  in  Longardore  ,  l'  i- 
sola  di  Padullo ,  oltre  i  fondi ,  i  campi ,  i 
prati ,  le  vigne  ,  le  selve  ,  con  tulle  le  per- 
tinenze ,  coi  servi,  cogli  aldj  e  cogli  ari- 
m;mni.  Né  solamente  egli  nel  suo  patroci- 
nio e  difesa  riceve  Inlti  questi  luoghi,  ma 
dà  loro  r  immunità ,  cioè  proibisce  a  qua- 
lunque persona  sia  conte,  sia  messo  regio 
il  recarvi  danno,  il  fermarsi  ad  esercitare 
la  giustizia,  e  a  riscuotervi  le  gravezze,  il 
qual  privilegio  assai  tempo  durò  alla  chie- 
sa nostra. 

Inviò  pure  Stefano  a  Carlo  imperatore 
il  trattato  de  Sacra  Lyturgia ,  et  de  Riti- 
bus  S.  Ecclesiie  Creinonensis ,  verso  il  pre- 
detto anno  780 ,  allorché  quel  re  voleva 
che  tutto  le  chiese  de' vasti  suoi  dominj 
allottassero  il  rito  Romano.  Allora  per  o- 
pera  di  Tommaso  vescovo  di  Milano,  assi- 
stito da  S.  Eugenio  vescovo  francese,  stol- 
te il  rito  Ambrosiano  non  solo  in  quella 
chiesa,  ma  in  molte  altre,  fra  le  quali 
la  Piacentina  lo  conservò  per  lungo  tem- 
po ;  allora  per  opera  di  Stefano  stelle  il 
nostro  rito  Cremonese. 

Volendo  Carlo  assestare  e  ralfermare  le 
cose  del  nuovo  regno,  dichiarò  nel  781 
Pipino  suo  figlio  re  d'Italia,  perché  aveva 
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in  animo,  come  fece,  lasciare  ?n  cura  que- 
sta provincia  a  Ini. 

Restituì  Carlo  nel  788  al  pontefice  A- 
driano  l' esarcalo  ed  altre  terre ,  per  la 
qual  cosa  incominciò  il  papa  a  battere 
monoic  d'oro,  d'argento  e  di  rame  col 
suo  nome,  e  1'  Jlalia  la  quale  fu  divisa  in 
tra  i  Franclii  ,  il  pontefice ,  i  Longobardi 
di  Benevento  e  i  Greci ,  i  quali  tuttavia 
Napoli  e  la  Sicilia  occupavano,  ebbe  quiete 
perchè  solo  coli'  autorità  del  suo  nome 
Carlo  gliela  conservava. 

Apertosi  1'  anno  800 ,  Carlo  che  meglio 
voleva  ordinare  l' Italia  scese  in  essa  un' 
altra  volta  ,  e  sendo  per  'e  feste  del  N'a- 
lale in  Roma  ,  venne  dal  pontefice  Leone 
III  incoronato  imperatore,  la  qual  cosa 
portò  grande  letizia  ai  Romani,  avvisandosi 
essi  che  lo  splendore  dell'imperio  d'occi- 
dente fosse  ritornalo.  Ma  fallirono  le  loro 
speranze. 

Finita  la  pompa  dell'incoronazione,  non 
pensò  Carlo  di  ritornare  subito  in  Francia, 
ma  fermossi  tutto  l'inverno  in  Roma ,  dal- 
la quale ,  poi  che  gli  parve  aver  messa 
ogni  cosa  in  sesto,  per  la  via  di  Spoleto 
andò  a  Ravenna,  dove  fece  distendere  un 
diploma  ,  per  il  quale  al  Capitolo  di  Cre- 
mona dona  la  corte  di  Caslelvelro  nell'An- 
cia oltre  il  Po.  il  territorio  della  quale 
dilatavasi  dai  confini  di  Soarza  e  di  San 
Giuliano  fino  al  finmicello  Chiavcnna.  Né 
diede  solamente  a' canonici  il  terreno,  ma 
eziandio  lasciò  loro  la  giurisdizione ,  di 
guisa  che  quella  corte  divenne  un  amplis- 
simo feudo.  Queste  cose  fece  Carlo  Magno 
nel  maggio  dell'anno  801;  nel  qual  anno 
al  riferire  dello  storico  Bordigallo  1'  Italia 
fu  scossa  da  forte  terremoto,  e  Cremona 
pure  ebbe  molto  a  soffiire. 

Morì  il  re  Pipino  nel  810  in  Milano.  Gli 
successe  nel  regno  il  di  lui  figliuolo  na- 
turale Bernardo,  il  quale  dall'avo  suo  Carlo 
imperatore  fu  mandalo  in  Italia  in  qualità 
di  re  della  medesima ,  accompagnato  dagli 
ottimi  consiglieri  Adalardo  e  Valla,  essen- 
do egli  ancora  fanciullo.  Lo  storico  Boselli  ] 
asserisce  che   incominciò  a  regnare  il  7  di  | 


novembre  dell' 812,  nel  quale  ora  affiilla 
l'Italia  da  una  fierissima  carestia. 

Mentre  Bernardo  occupavasi  ad  istaurare, 
il  regno  dalle  calamità  che  travagliavanlo 
procacciando  qui  e  colà  viveri  in  copia , 
venne  a  morte  l' imperatore  Carlo  Magno, 
il  che  accadde  il  giorno  18  gennajo  del- 
l'auno  814,  lasciando  successore  nella  di- 
gnità imperiale  il  figliuolo  Lodivico  il  Pio. 

Durante  il  regno  di  Carlo  e  Pi[uno,  fa 
conte  in  Cremona  un  certo  Eriprando  di 
nazione  Longobardo;  e  dopo  di  questo  In- 
gelberto  che  fu  conte  l'anno  807,  nell'ot- 
tobre del  qual  anno  il  clero  della  chiesa 
maggiore  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà 
e  di  obbedienza  dagli  uomini  di  Castelve- 
tro  (Docum.  del  Capitolo), 

Regnanti  i  principi  Franchi  coprirono  la 
sede  vescovile  di  Cremona  i  seguenti: 

XX  Stefano  II,  dal  774  (o  776)  all' 815; 
venne  eletto  sulle  preghiere  di  Carlo  Ma- 
gno da  Adriano  papa.  Il  vescovo  e  storico 
Siccardo  incomincia  la  serie  de'  vescovi 
cremonesi  da  questo  Stefano.  —  Walfaredo 
0  Valfoldo  modanese,  dall'anno  81G  all'SlS. 

—  X.XII  Alto  0  Attone,  eletto  neir818, 
mori  nel  827.  — XXIII  Sinperto  cremonese, 
stette  dall'anno  827  air840.  —  XXlV  Pan- 
coardo  dall'841  air85l.  —  XXV  Benedetto 
cremonese  dall' 851  all'881.  —  XXYI  Lan- 
dò cremonese,  dall' 881  al  010.  —  XXVII 
Landolfo  ,  dal  010  al  010.  —  XXVIll  Gio- 
vanni ,  dal  OlG  al  025.  — XXIX.  Darimberlo, 
dal  025  al  001.  —  XXX  Liutprando  o  Lui- 
so,  dal  965  al  975.  —  XXXI  Olderico 
franco,  fu  eletto  nel  975  e  morì  nel  1004. 

—  XXXII  Landolfo,  dal  1004  al  1050.  — 
XXXIII  Ubaldo,  succeduto  nel  1051  al 
1 075. 

E  per  tornare  in  discorso  di  Lodovico  , 
bruttò  egli  il  principio  del  regno  suo  con 
molte  leggerezze  e  crudeltà  suggeritegli 
dai  cortigiani.  Fu  per  consiglio  di  questi 
uomini  rei  che  Lodovico  adombratosi  di 
Adalardo  e  di  Valla  confinò  l'uno  e  l'altro 
perseguitò  ,  risparmiando  nemmeno  i  suoi 
figliuoli  ;  fu  per  consiglio  de'  cortigiani  che 
mandò    nella   Baviera    il  figliuolo   Lotario, 
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perdio  fosse  intoppo  alla  cresconle  ripiila- 
zionc  del  giovino  Bernardo,  il  quale  in  ve- 
der queste  cose  oprarsi  dallo  zio,  di  lui 
non  credeasi  troppo  sicuro. 

Ma  se  di  male  arti  la  corte  imperiale  di 
Francia  abbondava  ,  la  regia  di   B-ernardo  , 
per  rallonlanamcnlo  di  Adnlardo  e  di  Valla, 
non  aveane  penuria.  Il  mal  umore   che   in 
ambe  le  corti  dominava  fu  lant'oltre  spin- 
to, cbe  nomini  faziosi  insorsero  a    sovver- 
tire Bernardo  in  modo,  che  si  condusse  a 
macchinar   conlra   lo  zio ,    il    quale  aveva 
forze   dieci    tanti    maggiori.   Né  solamente 
alla    congiura   uomini  di  corte  e  secolare- 
schi si   accostarono,  ma  vi  si  implicarono 
anche  molti  proti  e  alcuni  vescovi  in  fra  i 
quali  la  storia  ricorda  Anselmo  arcivescovo 
di  Milano ,    Valfoldo    vescovo    di    Cremona 
(Ughelli),  e  Teodolfo  vescovo  d'Orleans  ,  il 
quale  entrò  in  questa  cospirazione   perchè 
Italiano ,    opinando  forse  di  vantaggiare  la 
patria  ,  togliendola  alla   superiorità    che  in 
essa  esercitavano    i  Franchi.   Ma  tale  con- 
giura venne  scoperta,  e  fu  noto  a  Lodovico 
in   Aquisgrana    che    Bernardo  erasi  levalo 
in  arme,  che  aveva  stretto  a   sé  il   giura- 
mento de'  popoli  prosciogliendoli  dalla   fe- 
deltà   all'  impero ,    che    aveva    occupate  lo 
sboccature  tulle  delle  Alpi  che  dalla  Fran- 
cia mettono  in  Italia  (il  che  non  era  allatto 
vero),  e  che  tulli  i  conti  e  tulli  i   vescovi 
d'Italia,    non    escluso    Pietro    vescovo    di 
Brescia  ,  avevano  le  mani  in   quella   ribel- 
lione. Udita  Lodovico  questa  novella,  non 
stelle  sopra  pensiero  di  che   fare  dovesse , 
ma  raccozzato  prestamente  da  tutta  Fran- 
cia e  Germania  un  grande  esercito,   corse 
addosso    al    nipote ,    che  un    turbine   così 
fiero    non  si  aspettava.  Bernardo  atterrito, 
vedutosi  anche  abbandonare   da'  suoi,   de- 
pose le  armi  ,  e  ingannato  da  Ermenegar- 
<la ,  che  gli  prometteva  a  nome  del  marito 
salva    la    persona ,    confidente    nella    pietà 
-dello    zio ,    supplichevole    andò    a    lui  per 
riparare  con  un  pronto  pentimento  1'  ofi'csa 
che  pòrta  gli  avoa. 

Il  suo  esempio  seguitarono  i  cospiratori  ; 
ma  Lodovico  fu  irremovibile ,  e    coli'  atro- 


cissimo martorio  di  un  bacino  arroventalo, 
accecò  il  nipote,  che  dopo  aver  sofferti 
mille  spasimi,  da  lì  a  tre  giorni  morì  nel- 
r818  :  quindi  l'imperatore,  giudicando  men 
cruda  la  cecità  che  la  morte ,  cavò  gli  oc- 
chi ai  laici,  e  sparse  qua  e  colà  pe' ceno- 
bj  i  vescovi ,  che  la  congiura  avevano  at- 
tizzala 0  favorita  ;  fra  i  quali  fu  anche 
Yandolfo,  che  morì  in  uno  di  quo'  mona- 
slerj.  (Ughelli). 

Dopo  Bernardo,  l' Italia  fu  governata  da 
ministri  imperiali  insino  all'anno  820 ,  nel 
quale  il  regno  italico  venne  dato  a  Lolai'io, 
che  sin  dall'Sl?  era  stato  dal  padre  Lodo- 
vico dichiarato  imperatore.  Lotario  non 
venne  tosto  in  Italia,  ma  protrasse  la  sua 
venuta  insino  all' 822,  e  fu  incoronalo  in 
Roma  l'anno  seguente  da  papa  Pasquale, 
a  cui  non  troppo  gradiva  portasse  Lotario 
il  nome  imperiale  senza  la  confermazione 
pontificia,  la  quale  veniva  dall'incorona- 
zione. 

Prima  erano  gV  imperatori  che  conferma- 
vano i  papi,  laddove  in  questa  età  erano  i 
papi  che  confermavano  gl'imperatori. 

Sotto  il  vescovo  Alto  o  Aitone,  frammez- 
zo alle  confusioni ,  in  cui  si  trovavano  allora 
le  cose  d'Italia,  Rolchildo  che  era  stalo 
Bajulo  0  Ballio  (ministro)  di  Pipino  re,  di- 
spogliò la  Ghiesa  cremonese  dei  beni  e  pri- 
vilegi a  lei  concessi  da  Garlo  Magno,  i  quali 
vennero  poscia  rivendicali  da'suoi  succes- 
sori. (x\porti). 

Neil' 827  Simperlo  vescovo  intervenne  al 
concilio  tenutosi  nel  detto  anno  in  Mantova 
per  comando  di  Eugenio  II  ad  oggetto  di 
definire  le  quistioni  giurisdizionali  Ira  il 
patriarca  di  Grado  e  quello  di  Aquilcja:  fu- 
rono i  vescovi  congregati  ventuno  in  tutto, 
e  sedeva  primo  l'arcivescovo  di  Ravenna  , 
secondo  quello  di  Milano  e  undecimo  il  no- 
stro di  Gremona.  (Can.  Dragoni). 

S'  intrude  dopo  Simperlo  un  Aitone  II  ; 
ma  non  vi  è  documento  islorico  per  am- 
metterlo, anzi  vi  ripugnano  le  date  cerle 
del  governo  di  questi  vescovi ,  e  viene  can- 
cellalo dal  Sanclementi.  Il  supposto  Attonc 
.'^i   farebbe  reggere  nclI'SIìO,  e   in  voce  nei 
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diplomi  (Iati  a  (livore  di  Pancoardo  noli'  842 
si  parla  dopo  Silvestro  d'un  solo  Attone  che 
succedclle  a  Valfoldo  (Aporli). 

V  ha  chi  scrive  (Sigonio  )  avesse  Lotario 
pubblicala  una  legge  intorno  ni  feudi,  e  che 
a  queir  uopo  avesse  chiamati  in  Roma  gli 
uomini  più  dotti  di  Milano,  di  Pavia,  di 
Cremona,  di  Mantova,  di  Verona,  di  Trcvi- 
gi,  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Parma,  di 
Lucca,  di  Pisa,  di  Manfredonia;  ma  alcuni, 
e  son  molti,  dubilano  di  cotesto,  non  leg- 
gendosi in  lutti  i  capitolari  di  Lotario  parola 
veruna  intorno  ai  feudi  :  leggesi  bensì  che 
questo  imperatore  ritrovò  in  Italia  a  que' 
tempi  tanta  ignoranza,  da  giudicare  lo  sludio 
delle  lettere  si  sacre  che  profane  affatto 
estinto  in  questa  provincia.  Per  tórre  adun- 
que uno  sconcio  cosiftiitlo  ordinò  subitamen- 
te scuole  affinchè  i  giovani  venissero  istruiti, 
delle  quali  una  per  comandamento  regio 
venne  aperta  nell'S'iO  anche  in  Cremona,  e  fu 
una  scuola  di  grammatica  (non  università 
come  alcuni  falsamente  affermarono)  per  gli 
abitatori  suoi  e  per  quelli  di  Reggio,  di  Pia- 
cenza ,  di  Parma  e  di  Modena.  (Mur.) 

Dal  che  si  può  dedurre  (Aporli)  che  scu- 
do Cremona  fatta  centro  di  sludj ,  qui  più 
che  altrove  incominciar  dovesse  a  risplen- 
derc  la  face  del  sapere  fra  tanta  tenebria  di 
ijne'  secoli  infelici.  Nò  riuscir  dovea  ineffi- 
cace, a  dissipar  l'ignoranza  l'ordine  emanato 
dal  concilio  romano  dell'  82G  di  stabilire 
maestri  di  lettere  ove  mancavano,  e  di  apri- 
re scuole  in  tulli  i  palagi  vescovili ,  nelle 
pievi  e  nelle  parrocchie  rurali,  e  che  in  esse 
s'insegnassero  le  lettere  e  le  arti  liberali  e 
si  spiegassero  le  divine  scritture.  La  storia 
non  ci  conservò  il  nome  di  alcun  uomo 
cremonese  da  noverare  fra  gli  eruditi  in 
questo  periodo.  ìMa  che  cosa  ripromettersi 
d' insigne  in  tanto  difetto  di  precettori ,  di 
libri,  di  carta,  di  mezzi  infine  onde  procac- 
ciarsi erudizione? 

Si  consideri  che  la  coltura  intellettuale 
procede  assai  lentamente,  ed  abbisogna  della 
successione  di  più  generazioni  per  germo- 
gliare e  dilfondersi,  e  scorgerà  ognuno  che 
non  potevano  sorgere  nomini  distinlamentf 
colti  in  si  rozzi  tempi. 


A  compiuta  cognizione  dello  stalo  d'uma- 
nità (lo  stesso  autore)  nel  periodo  che  di- 
scorriamo, noto  che  durava  ancora  nel  cre- 
monese ,  come  nelle  altre  parti  d' Italia  ,  la 
servitù  personale  nel  secolo  X ,  come  dedù-' 
cesi  dal  diploma  di  Berengario  dato  nel  916^ 
col  quale  assume  sotto  la  sua  protezione 
tutte  le  proprietà  della  Chiesa  nostra,  e  son 
fra  essi  noverati  i  servi,  le  ancelle,  gli  ai- 
dioni  e  le  aldiane.  Era  altresì  in  costume 
l'evirazione ,  e  si  avevano  siccome  pregievo- 
lissimi  i  fanciulli  amputali  dei  verendi  e 
della  verga»  adoperali  a  servizio  de'più  gran- 
di signori  quai  paggi:  il  nostro  Liutprando 
ne  donò  quattro  de'  suoi  all'  imperatore 
Costantino  Porfìrogeneta,  quando  fu  presso 
Ini  ambasciatore  pel  re  Berengario  (Liutpr. 
Ilist.) 

Ne'  diplomi  posteriori  al  9IG  non  è  più 
fatta  menzione  de'  servi  od  eunuchi,  sicché 
ci  è  caro  1'  argomentare  che  verso  il  finire 
appunto  di  questo  secolo  cessasse  alfatto 
una  tanta  oppressione  e  vergogna  fra  noi. 

Oltre  l'ignoranza  dominava  in  questi  tenn 
pi  si  infelici  la  stolta  superstizione  che  tra- 
visava la  verità  della  cristiana  religione,  che 
è  semplice  e  santa. 

Venuto  l'anno  935,  in  cui  durava  tuttavia 
Simpcrto  vescovo  in  Cremona,  e  conte  in 
essa  Trutmanno  figliuolo  del  conte  Eripran- 
do,  Irovavasi  Lotario  nel  mese  d'agosto 
nella  real  villa  di  Corte  Olona  ;  per  la  qual 
cosa  i  canonici  della  Chiesa  nostra  manda- 
rono a  lui  Ugo,  primicerio ,  cui  alcuni  scri- 
vono fosse  della  gente  Sommi ,  perchè  sup- 
plicasse r  imperatore  a  confermare  i  privile- 
gi dati  alla  Chiesa  cremonese  da  Carlo  Ma- 
gno e  da  Lodovico  Pio.  Lotario  seguitando 
in  questo  il  costume  de' suoi ,  questi  privi- 
legi confermò ,  e  cosi  i  canonici  furono 
lieti ,  e  molto  più  perchè  fino  dal  giorno  25 
aprile  avevano  dimostra  la  signoria  loro  so- 
'  pra  la  terra  di  Castelvetro  col  pubblicare 
gli  statuti  a'  quali  vivere  dovevano  quegli 
abitatori.  (Docum.  del  Capii.) 

Né  i  preti  cremonesi  ebbero  quest'anno 

da  Lotario  solamente  la  confermazione  de' 

privilegi    antichi,   ma    ne    ottennero    uno 

nuovo  del  tener  seguente.   Intra  gli  oner'j 
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(Donini  riportando  un  Dociini.  Capii.)  clic 
i  principi  imponevano  era  quello  della  Pa- 
rafreda,  la  quale  non  i  baroni  e  proprie- 
tarj  de' vasi!  lenimenli  gravava,  ma  si  bene 
gli  aldi! ,  e  i  livellar]  di  piccoli  fondi  :  e 
specialmente  apportava  loro  danno  quando 
da  questa  parafrcda  erano  percossi  nella 
stagione  che  più  ricrescono  i  lavorìi  pe' 
campi.  Imperocché  essendo  la  parafreda 
una  sbiadata  immagine  di  quello  che  è  la 
Posta  a  nostri  dì ,  i  coltivatori  dovevano 
collocare  in  certe  mansioni  destinate  e 
poche  miglia  distanti  in  tra  di  loro,  consi- 
derata la  iniquità  delle  strade,  cavalli  e 
carri ,  affinchè  le  lettere  più  tostamente 
pervenissero  al  principe  ,  e  servissero  ne' 
viaggi  i  magistrati,  perchè  nelle  missioni 
loro  fossero  più  spediti. 

Questo  obbligo  di  somministrare  cavalli  e 
carri  per  la  parafreda  in  prima  era  comune 
sì  a'  chierici  che  a' laici  ;  per  la  qual  cosa 
i  chierici,  che  non  volevano  nel  godimen- 
to de'  beni  temporali  essere  aggravati  da 
alcun  peso,  ne  menavano  gran  rumore.  Nò 
i  Cremonesi  furono  de'  più  cheti ,  anzi 
furono  de'  primi  a  presentare  a  Lotario 
imperatore  l'ingiustizia  del  carico  che  essi 
portavano ,  e  quanto  mal  dicesse  fossero 
angariali  dalla  parafreda  qne'  beni  che 
Carlo  e  Lodovico  ,  di  buona  e  santa  me- 
moria,  voluto  avevano  per  tanti  privilegii 
immuni  e  salvi. 

Lotario  udito  ciò  ,  die'  ad  esaminare  que- 
sta faccenda  a  Rotaldo  cappellano  di  palaz- 
zo ,  al  conte  Maurino,  e  ad  Adelgiso ,  i 
quali  in  prò  de'  chierici  sentenziarono  ;  e 
sì  i  preti  della  città  e  della  diocesi  dal- 
l'obbligo  della  parafreda  vennero  prosciolti. 

Lotario  I  fu  a  Cremona  e  Sosi>iro  nel 
citato  anno  855  (Aporti). 

Verso  l'anno  841  il  vescovo  Pancoardo 
ottiene  da  Lotario  la  conferma  dei  beni  e 
diritti  conceduti  alla  sua  Chiesa,  che  le 
erano  stati  usurpati  da  Rolechild  bajulo 
(ajo)  del  re  Pipino,  ed  erano  le  terre  di 
Cuculio,  Tccledo ,  Brivisola,  Caprariola,  il 
Porto  di  Vulpariolo  coi  mulini ,  pedaggi 
militari  e  porti  sino  alla  foce  dell'  Adda , 
insieme  colle  ripe  e  pescalnrc. 


L' imperatore  Lodovico  morì  nel  giugno 
dell' 840,  e  l' imperator  Lotario  dichiarò 
re  d' Italia  il  figlio  Lodovico  II  nel  842 , 
e  secondo  il  Muratori  nell'  844.  Da  alcune 
carte  originali  (Boselli)  rilevasi  che  Lodo- 
vico fu  re  d'  Italia  non  negli  accennali 
anni ,  sibbene  neir840. 

L'  imperatore  Lotario  fecesi  collega  nel- 
r  impero  il  figlio  Lodovico  neir849  o  nel- 
r850.  Resta  da  chiarire,  dice  il  celebre 
Muratori,  se  la  prima  di  queste  due  epo- 
che cominciasse  nell'anno  849  dopo  il  10 
maggio  e  prima  del  5  ottobre;  e  se  la  se- 
conda cominciasse  nel  2  dicembre  850. 
Da  alcuni  documenti  appare  che  il  primo 
anno  dell'impero  di  Lodovico  fosse  inco- 
minciato il  0  marzo  849. 

Altri  convengono  col  Muratori  nel  porre 
l'anno  primo  del  di  luì  impero  nell' 850 , 
ma  differiscono  nel  giorno ,  che  in  vece 
del  2  dicembre  lo  principiano  col  25  di 
aprile. 

Intorno  a  questi  tempi ,  grandi  erano  le 
querimonie  de' popoli  contro  gli  ammini- 
stratori della  giustizia.  Per  la  qual  cosa 
Lodovico  prese  consiglio  di  convocare  in 
Pavia  un  piacilo  generale  per  far  ragione 
a  tutti,  il  che  avvenne  nel  settembre  del- 
l'851.  I  Cremonesi,  e  specialmente  i  bar- 
caruoli  e  i  navicellai  ,  che  grande  ira  ave- 
vano col  vescovo  (Benedetto),  perchè,  sia 
che  approdassero  ,  sia  che  discorressero  , 
colle  barche  loro  il  Po,  egli  tassavali  come 
i  Comacchiaschi,  colsero  questa  opportu- 
nità, e  ristrellisi  insieme  alcuni  di  loro, 
(Donini)  a  nome  di  tutti  si  trassero  fino 
a  Pavia ,  e  quivi  dinanzi  a  Lodovico  mos- 
sero lagni  del  vescovo ,  dicendo  :  «  Noi 
«  facciam  quello  che  noi ,  e  i  padri  nostri 
«  prima  non  fecero,  e  ciò  perchè  il  ve- 
«  scovo  ne  costringe  ;  questa  è  ingiustizia, 
«  questa  è  violenza,  ninna  legge  comanda 
«  a  noi  di  pagare  il  ripatico,  e  la  palifit- 
«  tura  ,  ninna  di  pascere  i  riparj ,  perchè 
«  noi  Comacchiaschi  non  siamo.  »  Alle 
quali  parole  commosso  l' imperatore,  e  più 
forse  da' gridi  che  questa  gente  facevano, 
veggendo  egli  che  buona  giustizia  far  non 
poteva  senza  udir  l'altra  parte ,  mandò  in 
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Cremona  Toodorico  suo  messo  regio ,  per- 
chè udita  la  quislione  egli  la  giudicasse,  e 
la  componesse  conforme  il  debito  e  la  ra- 
gione richiedeva  ;  ma  a  que'  di  la  giustizia 
era  una  parola  che  da  tribunali  era  cas- 
sala. Venne  Teodorico  in  Cremona  :  fu  i- 
slituito  il  placito  nella  casa  della  chiesa, 
cioè  nel  vescovato:  ma  ripetendo  gli  ac- 
cusatori quello  che  già  detto  avevano  in 
Pavia,  il  vescovo  rispondeva,  stando  in  sul 
riposato,  che  qualunque  trafficalore  faces- 
se scala  nel  porto  Vulpario  era  obbligato 
a  dare  oltre  il  ripatico  e  la  palilìttura  il 
passo  a  riparj  ;  cosi  ordinare  una  legge  di 
Carlo  imperatore.  Teodorico  proilerì  sen- 
tenza, e  qui!sta  fu  contraria  a' Cremonesi , 
i  quali  abbenché  di  mal  animo  vi  si  do- 
vettero sottoporre.  Fu  però  motivo  tal 
contesa  di  discordia  grande  tra  il  vescovo 
e  i  cittadini ,  la  quale  fu  augurio  di  altre 
molte  che  succedettero  di  poi  con  scan- 
dali e  morti  cittadine. 

Ignorasi  qual  fosse  a  questi  anni  conte 
in  Cremona.  In  Italia  intanto  si  avea  pace 
e  guerra,  perchè  quieta  era  quella  por- 
zione che  dal  regno  italico  dipendeva , 
tribolatissima  da'  Saracini  e  dall'  ire  dome- 
stiche de"  principi  era  l'altra.  In  questo 
mezzo  Lotario  ,  giusta  l'  Aporti  ,  si  fece 
monaco  nel  855,  ed  altri  asseriscono  che 
morì  nel  detto  anno,  e  la  sua  morte  inge- 
nerò de' mali  umori  tra  i  suoi  figliuoli, 
perchè  sendo  ali"  imperalor  Lodovico  la- 
sciata solamente  l'Italia,  che  esso  già  sua 
riteneva  per  dono  dell'  avolo ,  poco  lieto 
era  stato  del  testamento  del  padre,  il  quale 
agli  altri  due  figliuoli  Lotario  e  Carlo  avea 
dato  lutto  liberamente. 

Questi  mali  umori  non  tardarono  a  cau- 
sare nuove  e  perpetue  discordie  in  tra 
fratelli,  figliuoli  di  Lolario ,  e  gli  zii  loro, 
de'  quali  l'uno  in  Francia  e  l'altro  in  Ger- 
mania dominava  ;  onde  ne  venne  che  la 
progenie  di  Carlo  Magno ,  la  quale  prima 
era  potentissima ,  cadesse  in  tanto  vilipen- 
dio da  perdere  ogni  buona  riputazione,  la 
quale  è  uno  de' principali  sostentamenti 
agli  stali.  In  mezzo  a  questi  trambusti  era 
venuto  l'anno  8G'2.  in  cui  l' imperalor  Lo- 


dovico da  Brescia ,  ove  dimoralo  aveva 
parte  del  dicembre  dello  scorso  anno , 
andò  a  Mantova,  e  quindi  sul  principio 
del  marzo  venne  a  Cremona  nel  palazzo 
regio,  e  qui  fece  scrivere  a'  12  di  questo 
mese  in  beneficio  dei  canonici  e  de"  dia- 
coni di  Santa  Maria  un  diploma  '  Docum. 
Gap.)  pel  quale  accoglieva  nel  suo  patro- 
cinio essi  e  le  cose  e  gli  uomini  loro  che 
avevano  nella  città  e  nelle  campagne.  Due 
cose  riscontransi  in  questo  privilegio  che 
meritano  osservazione,  l'una  è  l'ampliarsi 
che  faceva  la  città,  stante  che  il  luogo  in 
cui  trovasi  S.  Michele,  or  non  è  detto  so- 
lamente S.  Michele  in  borgo,  ma  invece 
Rocca  di  S.  Michele  in  borgo  ,  il  che  fa 
inferire  che  a  qne'  dì  questo  quartiere  era 
d'assai  in  case  accresciuto,  e  che  forse  era 
anche  munito  ;  l'  altra  è  la  menzione  che 
si  fa  dell'  isola  del  mar  Gerondo  come 
possedimento  del  Capitolo.  Inclinasi  a  cre- 
dere che  quest'  isola  fosse  buona  porzione 
della  Fulcheria  ,  per  la  quale  tante  con- 
tenzioni vi  furono  intra  i  Cremonesi  e  i 
Cremaschi ,  onde  fa  mestieri  giudicare  che 
questi  luoghi  ,  i  quali  già  abbiam  detto 
essere  coperti  dall'  acqua  di  questo  gran 
lago ,  incominciassero  già  buon  tempo  a- 
vanti  ad  apparire  secchi ,  e  fossero  dive- 
nuti abitabili  e  coltivati  ,  mercè  la  cura 
de' discendenti  di  que' profughi ,  che  quivi 
nelle  calamità  avevano  trovato  rifugio. 

Nel  succedersi  degli  anni,  i  Saraceni,  i 
quali  come  riferito  abbiamo  il  mezzogior- 
no dell'  Italia  infestavano  ,  avevano  preso 
Bari,  e  molestavano  il  paese  finitimo  di 
guisa,  che  gli  abitatori  di  qne'lnoghi  tutte 
le  miserie  sopportavano  ,  che  un  nemico 
barbaro  e  feroce  poteva  arrecare  sopra  di 
loro.  Per  la  qual  cosa  Lodovico  sentitosi 
commoverc  ai  travagli  di  quelle  genti ,  e 
pressato  anche  dalle  molte  istanze  che  i 
principi  di  Benevento  e  di  Gapua  gli  con- 
tinuavano, chiamò,  come  ad  una  crociala, 
gli  uomini  tulli  del  regno  e  ricchi  e  po- 
veri, lasciando  a  casa  soltanto  i  vecchi  e 
ohi  possedeva  meno  di  dieci  soldi  d'  oro 
per  guardia  delle  patrie  loro.  Raccomanilò 
questo    suo    ordine   a' conti    e  a'gastaldi,. 
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ingiimgonJo  ben  badassero  a  preservare 
alcuno  de'  loro  servi  se  perdere  non  vole- 
vano la  dignilà  loro,  più  minacciò  gli  ab- 
bali  e  le  badesse  della  privazione  de'  beni 
e  de'  feudi  se  lutli  i  loro  dipendenti  e 
vassalli  all'armala  non  mandavano. 

Era  a  que'di,  come  è  comune  il  parere, 
conte  in  Cremona  un  cotal  Lodovico;  suo 
adunque  sarà  slato  il  carico  di  raccogliere 
lo  sforzo  de'  Cremonesi  per  quesla  guerra, 
la  quale  come  avvien  non  raro  alle  cose 
che  grandi  eventi  promettono,  non  ebbe 
quel  fine  che  le  genti  si  assicuravano , 
imperocché  sebbene  lolla  Bari  fosse  ai 
Saraoini,  non  per  questo,  come  augurava- 
si ,  costoro  furono  cacciali  d'  Italia. 

In  mezzo  però  a  tanti  fortunosi  commo- 
vimenti che  l'uni' altro  avvicendavansi  ad 
accrescere  ognora  in  quella  eia  ialìnite 
miserie,  non  mancarono  uomini  di  carità 
e  mansuetudine  adorni,  che  rivolsero  lo 
sguardo  su  le  tante  afflizioni  ed  energica- 
mente studiaronsi  d'alleviar  da  queste  il 
meschino  ed  il  tribolalo.  In  fra  i  tanti  vi 
avea  a  que'  di  un  tale  Anspcrlo  arciprete 
della  Cattedrale  di  Cremona  ;  il  quale  nel 
870  eresse  un  Gerontochio  o  Gerontoco- 
mio, spedale  per  ricovero  de'  poveri  vecchi 
e  cronici,  a  cui  aggiunto  aveva  un  alber- 
go pei  pellegrini ,  nei  quali  questi  si  ri- 
cettassero, e  sani  si  nutrissero  e  maiali  si 
medicassero.  Né  qui  rimanevasi,  che  fn 
pure  sollecito  di  fondare  un  Orfanotrofio 
per  i  trovatelli  ed  una  casa  d' istruzione  e 
di  lavoro  per  gli  stessi. 

Aveva  Ansperto  un  fratello  di  nome  Ge- 
rolfo,  che  vuoisi  fosse  conte  in  Cremona  e 
ilie  a  Lodovico  fosse  succeduto. 

Intanto  che  in  Cremona  queste  pietose 
opere  si  facevano,  in  Puglia  ed  in  Calabria 
non  intermettevasi  la  guerra  conlra  i  Sa- 
racini  ;  e  quasi  che  da  quelle  parli  l' Ita- 
lia non  fosse  abbastanza  llagellata  e  calpe- 
stala, vi  si  aggiunse  un'altra  calamità,  la 
quale  non  solamente  quelle  regioni  affiisse 
ma  anche  pervenne  alle  nostre ,  né  qui  si 
rimase  ma  passò  i  monti ,  e  si  spinse  fino 
in  Germania. 

.Questa    nuova    disgrazia    fu  una  stermi- 


nata quantità  di  locuste,  che,  mosse  dal 
vento  0  da  qualche  altra  cagione  dalle  più 
recondite  solitudini  dell' Affrica,  giunsero 
sopra  i  nostri  lidi ,  e  consumarono  tutte  le 
messi  dei  campi.  Colali  bestie,  (Muratori) 
avevano  quattro  penne  e  sei  piedi ,  bocca 
larga  munita  di  duo  denti  durissimi  come 
pietra,  con  che  poteauo  rodere  non  solo 
le  tenere  ariste,  ma  anche  le  più  tenaci 
scorze  degli  alberi,  erano  grosse  e  lunghe 
come  il  pollice  d'un  uomo,  in  alcune  del- 
le quali,  essendo  state  uccise,  ritrovossi 
una  spica  intera. 

Quando  esse  volavano  sembravano  come 
un  nugolo ,  perché  andavano  a  sciami ,  i 
quali  distendevansi  in  guisa  da  oscurar  la 
faccia  del  sole  ;  e  tanta  fu  la  rovina  che 
apportarono,  che  gli  alberi  furono  denudali 
dalle  foglie-,  e  tulli  dell'  erbe  spogliati  i 
campi.  Questi  animali  poi  ch'ebbero  corsa 
r  Italia  bassa  e  media  peregrinando,  prima 
comparvero  nel  Vicentino,  e  di  là  appar- 
vero nel  Bresciano  ;  quindi  vennero  in  su 
quel  di  Cremona  e  poi  nel  Lodigiano  si 
trasferirono ,  di  onde  passarono  nel  Mila- 
nese,  di  che  si  vede  che  questi  inselli 
dirigevansi  da  levante  a  ponente,  e  dappoi 
coni'  elle  vennero  di  mezzodì  si  vede  che 
nulla  contrada  lasciarono  d' Italia  che  da 
loro  percorsa  non  fosse. 

Questo  avveniva  l'anno  875,  e  due  anni 
dopo  morì  nel  territorio  di  Brescia  1'  im- 
poralor  Lodovico,  il  quale  perchè  non  eb- 
be figliuoli  che  una  femmina  sola,  che  ma- 
ritata a  Bosone,  divenuto  duca  di  Lombar- 
dia, non  ebbe  alcun  successore  al  regno. 
Risaputosi  intanto  in  ^lilano  la  morte  del- 
l' imperatore ,  ed  essendosi  sparsa  la  voce 
(Giulini,  Storia  di  }>Iilano,  e  Biemmi,  Sto- 
ria di  Brescia)  che  Antonio  vescovo  di 
Brescia  avea  fatto  collocare  il  corpo  del 
principe  nella  chiesa  Cattedrale  entro  il 
Sacello  dedicato  a  s.  Filastrio ,  Ansperto 
arcivescovo  di  Milano  mautlò  a  chiedere 
quel  corpo  per  la  Basilica  di  S.  Ambrogio  : 
ma  il  vescovo  disse  al  legato  che  se  l'ar- 
civescovo desiderava  quel  cadavere,  venis- 
se a  prenderlo  con  quelle  onorificenze 
onde  un  tanto  principe  era  degno.   Per  k> 
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(jiial  (;osa  l'arcivescovo  ordinò  a  Garibaldo 
vescovo  di  Bergamo,  e  a  Benedello  vesco- 
vo di  Cremona  che  coi  sacerdoti  e  con 
tulio  il  clero  si  conducessero  in  Brescia  , 
che  questo  stesso  egli  faceva  per  traslala- 
re  a  Milano  il  defunto  imperatore.  Quivi 
adunque  essendo  tutti  convenuti,  cavato 
di  sciiolcro  il  corpo,  imbalsamatolo  e  po- 
stolo dentro  una  bara ,  cantando  quelle 
preci  che  per  tali  funzioni  ordina  il  rito  , 
si  mossero,  disposti  in  una  ben  lunga  pro- 
cessione, alla  volta  di  Milano,  dove  arri- 
vati e  compiuti  gli  ultimi  ufficii ,  colloca- 
rono il  cadavere  nel  luogo  che  1'  arcive- 
scovo avevagli  designato. 

A  Lodovico  successe  nell'  impero  Garlo 
li,  dello  il  Galvo ,  e  nell'anno  seguente 
venne  acclamalo  re  d' IlaHa. 

L'  annalista  francese  Bertiniano  ci  dice 
che  Garlo  Galvo  imperatore  nel  870  innal- 
zò Bosone  fratello  di  Richilda  Augusta  sua 
moglie  al  governo  di  Pavia,  ossia  di  tutta 
la  circostante  regione  col  titolo  di  duca,  e 
lo  fregiò  della  ducal  corona  ;  e  da  ciò  il 
conto  Giulini  riconosce  la  Lombardia  e- 
retla  propriamente  in  ducato  ,  e  vi  ravvisa 
la  prima  rimota  origine  del  ducalo  di 
Milano. 

Si  ricorda  che  circa  questo  tempo  le 
città  incominciarono  a  scolpire  sulle  mo- 
nete la  croce  per  decreto  dell'imperatore 
Garlo  il  Galvo,  il  quale  comandò  che  «  in 
denariis  nostros  moìietoe  ex  tuia  parte  No- 
mcn  ìiostrum  Iiabealur  in  gyro,  ci  in  medio 
noslri  Nominis  Monogramma  ;  ex  altera 
vero  parte  Nomen  Civitatis  et  in  medio 
Crux  Iiabealur.  »  Qual  costume  fu  poi  os- 
servato da  quasi  tutte  le  città  d'  Italia  ,  e 
come  vedremo  anche  da  Gremona  all'  an- 
no 1155. 

Garlo  Galvo  appena  gli  venne  pòrta  la 
novella  che  Garlomanno  correva  a  salutar- 
lo coll'armi,  fuggì  da  Pavia;  e  questa  sua 
fuga  fu  così  dirolla  che  lo  incolse  una 
febbre  gagliardissima,  onde  venne  tratto  a 
morte  in  poco  tempo ,  e  ciò  fu  nel  877. 
Questa  fu  la  fine  di  Garlo  Galvo  ,  alcuni 
scrittori  sospettarono  di  veleno  ,  ma  il  ve- 
leno che  operò  in  lui  fu   la    paura.    Garlo- 


manno adunque  per  la  morto  dello  zio 
rimaso  arbitro  dell'  Italia  ,  fu  salutalo  re  ; 
e  secondo  che  usarono  i  suoi  predecesso- 
ri al  vescovo  Benedetto  confermò  i  privi- 
legi che  egli  e  i  vescovi  prima  di  lui  a- 
vuto  avevano. 

Ma  Garlomanno  a  lungo  non  occupò  il 
regno  d' Italia  ,  perchè  morì  da  lì  a  due 
anni  (l'Aporti  dice  che  si  ritirò  in  Baviera), 
con  grande  letizia  di  papa  Giovanni  VII! , 
il  quale  Garlomanno  avversando,  favoriva 
Bosone  genero  di  Angilberga  cui  ad  ogni 
modo  re  d' Italia  far  voleva  ,  anzi  a  quel 
uopo  aveva  pubblicato  un  concilio  che  si 
terrebbe  in  Roma.  Ma  i  baroni  e  i  vescovi 
del  regno,  fra  i  quali  fu  Ansperto  arcive- 
scovo di  Milano  e  Benedetto,  giudicando 
cosa  loro  lo  eleggere  il  re  d'Italia,  e  non 
appartenenza  del  papa ,  da  quel  concilia 
stettero  lontani,  per  la  qual  cosa  Ansperto 
come  instigatore  de'  vescovi  e  degli  altri 
alla  disobbedienza  ebbe  la  scomunica,  ma 
questi  non  se  ne  die'  molto  affanno,  ed 
anzi  operò  perchè  venisse  eletto  re  d'  I- 
talia  Garlo  fratello  di  Garlomanno,  il  qua- 
le 0  perchè  fosso  adiposo ,  o  perchè  fos- 
se ignorantissimo  venne  chiamalo  Garlo  il 
Grosso. 

A  Benedetto  morto  nell'SSl  succedelle  a 
vescovo  di  Gremona  Landò  o  Landone , 
uomo  ripulalissimo  per  destrezza  e  sapien- 
za. Trasferì  questo  vescovo  da  Roma  a 
Gremona  nel  seguente  anno  il  corpo  di 
Sant'Archelao  martire.  E  Garlo  il  Grosso, 
che  fu  coronalo  imperatore  l' anno  883 , 
confermò  a  Landò  lutti  i  privilegi  della 
sua  Ghiesa. 

Ma  questo  stesso  anno  fu  Gremona  af- 
llitla  dalla  pestilenza ,  che  s'apprese  nell'e- 
sercito di  Berengario  (il  quale  fu  dall'  im- 
peratore mandato  contra  Guido  duca  di 
Spoleti)  e  con  tanta  celerità  si  distese  d<T 
esserne  tutta  Italia  percossa.  Acquietatosi 
Guido  ,  e  ricevuto  nella  grazia  imperiale  , 
tutta  la  monarchia  di  Garlo  Magno  venne 
ristretta  nelle  mani  di  Carlo  il  Grosso  ; 
ma  questi  non  aveva  né  la  mente,  né  la 
virtù  dell'  avolo  per  reggerla  e  conservarla. 
Proverbialo  «luesto  inyperatore  dagli   i^lcssi 
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suoi  baroni,  dicesi  che  rilirossi  dal  mon- 
do, 0  elio  morì  nell'  888. 

La  Lombardia  dio  anche  in  mezzo  ai 
torbidi  onde  era  sconvolta  l' Italia ,  fu 
quella  provincia  che  minori  affanni  aveva 
sofferti  dalla  dominazione  Garolingia ,  ces- 
sata dal  regno  questa  progenie,  vide  mol- 
tiplicarsi in  lei  le  tribolazioni ,  perchè  la 
discordia  e  la  guerra  e  la  tirannide  de'  re 
e  de'  baroni  incominciarono  a  mettere  in 
sommovimento  le  sue  contrade.  Sendosi 
intanto  per  la  caduta  di  Carlo  il  Grosso 
dimcmbrata  la  monarchia  di  Francia  ,  an- 
che r  Italia  cambiò  di  signore.  Due  erano 
in  essa  gli  emuli,  Berengario  duca  del 
Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleti.  La  fortuna 
da  principio  volle  arridere  a  Berengario , 
il  quale  venne  in  Pavia  coronalo  re.  Ma 
Arnolfo  re  di  Germania  messo  in  assetto 
un  grande  esercito  preparavasi  a  calare 
dall'Alpi  contro  Berengario.  Ondechè  que- 
sti vedendosi  debole  per  opporsi,  pensò 
vincere  il  tedesco  colle  umiliazioni  e  ci 
arrivò  ;  perchè  falloglisi  incontro  noi  Tren- 
tino, tanto  operò  colle  persuasioni  che 
Arnolfo  da  inimico  gli  divenne  benevolo  e 
re  d' Italia  lo  riconobbe. 

Pacato  così  Arnolfo,  Berengario  si  volse 
coll'armi  addosso  a  Guido,  e  1'  un  l'  altro 
si  scontrarono  cogli  eserciti  presso  a  Bre- 
scia ;  venuti  a  giornata  ,  Berengario  fu  su- 
periore :  ma  Guido  ingrossatosi  ancora  per 
gli  ajuti  che  di  Francia  gli  vennero  l'anno 
seguente  andò  a  ricercar  Berengario ,  e 
trovatolo  in  sulla  Trebbia  presso  Piacenza 
lo  ruppe,  in  guisa  che  fu  costretto  pas- 
sando per  Grcmona  e  Brescia  a  rifuggirsi 
jn  Verona  ;  da  ciò  avvenne  che  Milano  e 
tutte  le  altre  città  di  Lombardia  per  amo- 
re 0  por  forza  tosto  a  Guido  aderissero. 
Quindi  Guido  ricevette  la  corona  d'Italia 
noli"  891 ,  meno  Verona  e  il  Friuli ,  e  fu 
incoronalo  imperatore  da  papa  Stefano. 
Berengario  per  altro  non  dormiva  (Donini), 
od  in  Verona  attendeva  a  farsi  forte  con- 
lidando  nella  sorto,  la  quale  apre  sempre 
qualche  nuova  strada  a  chi  sa  coglierla. 
P(M'  la  (jual  cosa  mandò  egli  per  ajuli  ad 
Arnolfo,   i   quali    indugiati   gli   erano    dai 


pontefice ,  che  Guido  favoriva. 

Ma  succeduto  a  Stefano  Formoso,  que- 
sti veggendo  quanti  mali  sofferiva  l' Balia 
per  le  dissensioni  che  in  lei  si  travaglia- 
vano ,  poco  inteso  anche  a  dar  favore  a 
ninno  de'  suoi  tiranni ,  i  quali  erano  Be- 
rengario, Guido  e  Lamberto  figliuolo  di 
Guido,  fatto  collega  dell'imperio,  abbenchè 
giovanissimo,  volendo  con  una  forza  ester- 
na cacciar  d'Italia  gl'interni  nemici,  man- 
dò ad  Arnolfo  ,  pregandolo  che  da  tanti 
flagelli  r  Italia  e  la  Chiesa  liberasse,  lu 
verità  che  se  la  guerra  è  un  flagello , 
questa  che  si  combatteva  allora  era  una 
desolazione;  onde,  per  le  continuate  lot- 
te e  strazj  di  questi  contenditori ,  non 
più  ritenendosi  gli  uomini  sicuri  né  de- 
gli amici  né  dei  nemici  murarono  e  for- 
tificarono le  città  e  le  borgate  e  le  ville  , 
per  difendersi  dalle  molestie  de'  combat- 
titori. 

Arnolfo,  volendo  accontentare  il  pontefi- 
ce e  liberar  l' Italia ,  ed  oltre  a  ciò  cavar 
Berengario  d'affanno,  scese  in  Italia,  e 
congiuntosi  con  Berengario  parti  da  Ve- 
rona alla  volta  di  Brescia,  e  di  là  corse  a 
Bergamo  che  fu  saccheggiato.  La  sventura 
di  Bergamo  spaventò  tutte  le  altre  citlà, 
le  quali  all'udire  che  i  Germani  s'  avvici- 
navano, non  aspettavano  vederli  per  arren- 
dersi; pur  con  tutto  questo  Arnolfo  dovet- 
te restituirsi  in  Germania,  perchè  aveva 
l'esercito  mezzo  distrutto  dalla  fame  e 
dalle  intemperie,  per  la  qual  cosa  a 
Lamberto ,  avvegnaché  fosse  morto  il  pa- 
dre, difficil  cosa  non  riuscì  riacquistare  il 
perduto ,  e  ricacciare  ancora  Berengario 
dentro  le  mura  di  Verona. 

Ma  Arnolfo  non  orasi  ito  a  casa  per  ri- 
posarsi, ma  invece  per  rifarsi  della  gente 
perduta,  e  nulla  più  ardentemente  aspetta- 
va che  r  occasiono  per  venire  abbasso  di 
nuovo;  uè  questa  gli  falli  perchè  ebbe  in- 
vilo dal  pontefice  Formoso,  e  subito  corse 
a  Roma  per  prendervi  la  corona  dell'  im- 
perio: ma  quivi  egli  ritrovò  un  intoppo 
che  non  aspottavasi,  imperocché  la  madre 
di  Lamberto  leggendo  nell'animo  di  Arnol- 
^  fo  che  egli  moveva  a  (inolia  volta  per  cac- 
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ciare  il  figliuolo  dall'  imperio ,  mise  un 
buon  pugno  di  genie  nella  citlà  Leonina. 
Fu  però  questa  coslrella  a  cedere ,  e  Ar- 
nolfo venne  incoronato  imperatore;  ma 
poco  tempo  potè  egli  slare  in  Italia,  per- 
chè colto  dal  parletico,  fu  costretto  rico- 
verarsi in  Germania. 

In  allora  i  principi  d' Italia  rialzarono  gli 
animi,  Lamberto  corse  a  Milano  e  a  Pavia, 
e  sì  parte  della  Lombardia  tenne  per  lui  ; 
Berengario,  ritornato  in  Verona  come  per 
prodigio ,  perchè  scampò  dalle  insidie  di 
.\rnolfo,  ricuperò  il  Friuli  e  occupò  il  re- 
sto della  Lombardia  fino  all'Adda,  dal  ciie 
si  potrebbe  inferire  che  anclie  Cremona 
questa  volta  fu  aggiunta  al  suo  dominio. 

I  due  imperatori  Lamberto  e  Rodolfo 
morirono  l' uno  nel  808.  e  nel  succes- 
sivo il  secondo,  onde  venne  che  la  fortuna 
di  Berengario  risuscitò,  e  di  già  sembrava 
che  stanca  fosse  d'affligerlo,  perchè  entra- 
to in  Pavia,  pareva  che  le  cose  d'Italia 
fossero  composte  ;  pur  altrimenti  volea  es- 
sere la  faccenda:  imperocché  sendovi  pa- 
recchi baroni  della  fazione  di  Lamberto  e 
di  Guido,  questi  da  Berengario  abborrivano, 
e  chiamarono  in  Italia  Lodovico  re  di  Pro- 
venza lìgliuolo  di  Ermcngarda  e  di  Bosone, 
il  quale  venne  per  aggiunger  tribolazioni 
ad  un  afllitto  paese. 

Ma  la  tribolazione  maggiore  che  venne 
all'  Italia  fu  la  incursione  che  ella  soflii 
degli  Unni  od  Ungheri,  i  quali  Scili  di 
origine,  toltisi  dal  Tonai,  s'  erano  formati 
nella  Pannonia.  Si  scrisse  che  essi  man- 
giassero carne  cruda  e  succhiassero  caldo 
e-  spumante  il  sangue,  conforme  usavano 
gli  Sciti  avi  loro,  scarse  veslimenta  aveva- 
no, combattevano  a  cavallo,  e  non  ordinata- 
mente ma  sempre  alla  spicciolata  scara- 
mucciando, in  guisa  che  ben  scernere  non 
potevasi  quando  assaltassero  o  quando 
fuggissero,  perchè  quando  crcdevasi  aver 
con  loro  battaglia  caldissima  essi  battevano 
la  fuga ,  e  quando  sembrava  che  fuggisse- 
ro allora  preparavano  una  zuffa  delle  più 
terribili.  Questa  gente  così  scaltrita  inco- 
minciò   dapprima  a    correre  la  Germania, 


ma  non  indugiò  a  farsi  conoscere  anco  in 
Italia. 

Era  r  anno  900.  Costoro  verso  la  metà 
del  marzo  entrarono  pel  Friuli ,  e  senza 
molto  fermarsi  in  esso  discesero  al  piano, 
e  s'  avacciavano  alla  volta  di  Pavia.  Ma 
Berengario,  avvegnaché  in  su'  priniordj  fos- 
se stalo  spaventato  da  questa  invasione , 
fallosi  animo,  raccolto  un  esercito  da  tulle 
le  parti  d'Italia,  mosse  loro  incontro  con 
forze  Ire  volle  maggiori.  Accortisi  gli  Un- 
gheri del  pericolo  che  loro  sopraslava, 
volsero  le  spalle ,  e  questa  fiala  per  giuoco 
noi  facevano,  e  corsero  a  slascio  insino  al- 
l'Adda ,  la  quale  passarono  a  nuoto  ,  non 
senza  però  che  molti  ne  perdessero  entro 
i  vortici  del  fiume,  il  quale  in  quella  sta- 
gione di  piiniavera  dovea  essere  di  acque 
copiosissimo,  non  per  questo  si  ristettero, 
ma  corsero  fino  alla  Brenta.  Quivi  ritrovan- 
dosi sempre  il  nemico  alla  gola,  e  stanchi 
ed  afl'ulicati  dal  mollo  cammino  mandarono 
supplicando  a  Berengario  che  gli  lasciasse 
quieti ,  che  se  ne  andrehbono,  resliluireb- 
bono  la  preda  e  i  prigioni ,  nò  più  lorue- 
rebbono  ,  e  pigliasse  in  sicurtà  della  fede 
i  loro  figliuoli. 

Il  re  che  iml)aldanzito  era  e  che  tutti 
gli  credea  perduti,  non  volle  conceder  pat- 
to alcuno ,  per  la  qual  cosa  gli  Ungheri 
indignali  da  che  vedeano  d'aver  certa  la 
morte  vollero  però  darla  a  caro  prezzo  ;  e 
fatti  audaci  dalla  necessità  e  dalla  dispe- 
razione assalirono  i  regii  che  erano  sprov- 
veduti ,  con  empito  così  grande  che  non 
un'  uccisione  ne  fecero ,  ma  un  macello. 
Otlenula  gli  Ungheri  quella  vittoria ,  non 
fu  dopo  alcuno  del  nome  italiano  che  ar- 
disse loro  mostrare  il  viso,  perciò  corsero 
tutta  Lombardia  a  loro  grand' agio  depre- 
dandola, facendole  tutto  quel  male  che 
potevano  e  sapevano,  quindi  se  ne  ritorna- 
rono alle  case  loro,  parati  a  ritornare  l'an- 
no appresso. 

Ebbe  Cremona  a  patire  non  pochi  Ira- 
vagli  da  codesti  barbari  ,  a'  quali  non  a- 
vendosi  più  ardimento  di  opporsi  i  pelli,  i 
cilladini   pensarono  opporvi   i    muri ,    per 
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Ycdoro  PC  quopli  coiitra  di  loro  lìaslare 
polevano. 

Ecco  adunque  la  prima  volta  dopo  la 
distruzione  falla  da  Agilulfo  meller  mano 
i  Cremonesi  alla  fabbrica  delle  mura  tulio 
all'  intorno  della  citlà  verso  il  902,  abben- 
chè  sia  parere  di  alcuni  cbe  questa  mu- 
rata fosse  ne' luoghi  più  intimi,  intenden- 
dosi la  cinta  veccbia ,  cbe,  giusta  il 
Merula,  correva  dal  luogo  chiamalo  San 
Matteo  (or  Posla  delle  lettere)  a  S.  Nicolò, 
S.  Sofia  ecc.  Il  Sigonio  )iporta  la  costru- 
zione di  delle  mura  al  10o5,  allorché  Cre- 
mona ad  esempio  di  altre  città  d' Italia  si 
costituì  in  repubblica,  come  s'accennerà 
circa  quell'anno.  Né  solo  fece  la  paura  cir- 
condare di  mura  Cremona,  ma  altri  luoghi 
più  popolati  ed  acconci  ad  opporre  valida 
resistenza. 

Intanto  discese  Lodovico  II  di  Provenza 
in  Italia  ed  occupò  Pavia;  quindi  giudi- 
candosi aver  in  pugno  e  l' Ilalia  e  1'  im- 
perio se  ne  andò  alla  volta  di  Roma,  dove 
incoronato  venne  imperatore  in  febbrajo 
nel  901.  Per  mostrare  egli  in  tutta  la  sua 
pienezza  1'  autorità  di  che  era  investito , 
institui  in  Roma  un  tribunale  chiamandovi 
quivi  tulli  quelli  che  volevano  ricevere 
giustizia. 

Venuto  di  nuovo  in  Pavia  ,  1'  anno  se- 
guente confermò  i  privilegi  a  Landò  nostro 
vescovo.  Berengario  non  avendo  esercito 
per  far  testa  all'avversario,  abbandonato 
dalla  maggior  parte  de' suoi ,  riparò  in 
Baviera,  aspettando  l'opporlunilà  del  tempo 
che  gli  profferisse  qualche  buon  modo 
per  far  valere  le  ragioni  sue  ;  la  quale  op- 
portunità non  era  molto  lontana,  imperoc- 
ché Berengario  di  continuo  (Donini)  veniva 
ragguagliato  da  Adalardo  vescovo  di  Vero- 
na delle  faccende  che  di.  mano  in  mano 
intervenivano  entro  il  regno,  onde  che  ri- 
seppe come  Lodovico  per  rimunerare  i 
soldati  aveva  tolti  a'  Veronesi  i  loro  posse- 
dimenti, la  qual  cosa  incitò  molta  ira  in 
quel  popolo.  Oltre  a  ciò  in  Verona  la  par- 
te di  Berengario  era  grandissima:  sapendo 
adunque  Berengario  che  Lodovico  in  (piel- 
la    citlà    si    ritrovava,  di  cheto  si  palli  di 


Baviera  e  con  un  buon  novero  di  armali 
nottetempo  si  presentò  alle  mura ,  nelle 
quali  appena  fu  intromesso  s' incominciò 
a  gridare  all'  armi  per  la  città.  Lodovico 
stupefatto  non  sapendo  che  si  fosse  corse 
a  rifuggiarsi  in  una  chiesa  ;  ma  quivi  fu 
visto  e  preso  e  condotto  avanti  Berengario, 
il  quale  dopo  averlo  agramente  rimprove- 
rato comandò  gli  fossero  cavati  gli  occhi 
lasciandogli  però  la  vita  e  la  libertà.  Dopo 
questo,  diOìcite  non  fu  a  Berengario  ricu- 
perare tutto  il  regno,  e  per  buona  fortuna 
sua  e  dell'  Italia  lo  godette  in  pace  qual- 
che anno:  ma  gli  Ungheri  incominciarono 
a  farsi  di  nuovo  sentire,  per  il  che  Beren- 
gario ,  diffidato  dall'armi,  pensò  risolversi 
a' doni,  e  così  rimandoUi  nelle  regioni 
loro. 

Berengario  fu  in  Cremona  l'anno  910  in 
novembre,  alloggiò  nell'  Episcopio,  e  vi 
tenne  giudizio  nel  dormitorio  (Aporli)  in- 
sieme co' suoi  aulici  intorno  a  certe  con- 
tese sulle  donazioni  fatte  alla  Chiesa.  Lan- 
dò vescovo  ottenne  dal  re  di  non  pagare 
il  censo  per  due  Corti  che  esso  possedeva 
nell'Ancia. 

Morto  Lodovico  l'Orbo,  il  pontefice  Gio- 
vanni X  incoronò  imperatore  Berengario. 
Dopo  Landolfo  venne  eletto  vescovo  di 
Cremona  Giovanni,  il  quale  dapprima  era 
stalo  cancellieio  ed  amicissimo  a  Beren- 
gario ,  e  famigliarissimo  di  Ardcngo ,  che 
prima  fu  conte,  indi  arcicancelliere,  di  poi 
vescovo  di  Brescia. 

Giovanni  vescovo,  per  mezzo  di  Ardcngo 
0  di  Grimaldo  conte  (non  si  sa  dove),  fece 
rappresentare  a  Berengario  come  molto 
torri,  porle  e  vie  della  città  fossero  stale 
guaste  in  modo  che  minacciavano  rovina  ; 
le  quali  calamità  furono  le  reliquie  della 
incursione  degli  Unni  od  Ungheri.  Volendo 
adunque  Berengario  a  tanti  mali  riparare, 
perché  il  vescovo  sollccilamenle  provve- 
desse, lasciò  in  feudo  a  lui  la  città  e  il 
territorio  per  lo  spazio  di  cinque  miglia 
intorno  ad  essa,  ed  anche  Sospiro;  conce- 
dendo al  vescovo  ed  a'  suoi  successori  la 
facoltà  di  aprir  vie,  scavar  fossi ,  prenden- 
do   olire   a  ciò  sollo  il    suo   patrocinio  la 
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ciilà  fi  i  caslolli  inlorno  atl  essa,  che  si 
ritrovavano  nel  circolo  che  dello  abbiamo. 
Cosi  pervenne  Cremona  in  podeslà  dei 
vescovi,  come  altre  città  vi  erano  perve- 
nute prima  ed  altre  dopo. 

Verso  il  921  fu  tramata  contra  Berenga- 
rio una  congiura,  e  i  congiurati  chiama- 
rono in  loro  appoggio  Rodolfo  II  re  di 
di  Borgogna,  che  aveva  dominio  in  Savoja 
ed  in  Svizzera.  Nel  sellembre  ed  ottobre 
citato  anno,  discese  questi  in  Italia  a  tur- 
bare il  regno  ,  e  Berengario  indi  a  non 
molto  si  vide  di  varie  città  spoglialo. 

Crescendo  ogni  giorno  più  le  pretensio- 
ni di  Berengario  e  Rodolfo,  decisero  amen- 
due  di  por  fine  ad  ogni  contesa  coli' armi. 
Firenzuola  (provincia  di  Borgo  S.  Donino, 
diocesi  di  Piacenza)  fu  il  luogo  dove  nel 
29  luglio  925  segui  un  fierissinio  conflitto, 
in  cui  la  vittoria  essendosi  dichiarata  per 
Rodolfo,  r  imperator  Berengario  fu  costret- 
to fuggire  a  Verona  ;  ove  nel  marzo  se- 
guente anno  fu  a  tradimento  ucciso  da 
Fiarnberto  da  lui  poco  prima  beneficato , 
che  lo  sorprese  alle  spalle,  e  spietatamen- 
te il  trafisse.  (Bosclli). 

Irruppero  di  nuovo  in  Italia  gli  Ungheri 
condottivi  dal  fiero  Salardo.  Fu  battuta  e 
rovinata  Pavia,  ed  il  territorio  cremonese 
andò  soggetto  a  devastazioni.  La  Chiesa 
nostra  venne  beneficata  da  Rodolfo.  (Mur.) 

Sbalzato  dal  trono  d'Italia  Berengario, 
Ugone  duca  di  Provenza  detronizzò  Rodol- 
fo nel  92G ,  e  circa  il  9Ó1  associossi  nel 
regno  d' Italia  Lotario  II. 

Berengario  II  marchese  d' Ivrea  venne 
in  Itali  a  nel  945,  ed  in  breve  acquistossi 
tanta  stima  dagl'Italiani,  che  a  suo  talento 
dispose  degli  affari  pubblici.  Por  il  clie 
annojalo  Ugone,  si  allontanò  dall'Italia  nel 
9'iG,  e  morì  l'anno  seguente. 

Sebbene  Lotario  parve  che  solo  regnas- 
se ,  tuttavolta  non  egli,  ma  Berengario  di- 
spose delle  cose  d'  Italia.  Morto  Lotario 
nel  950,  Berengario  e  suo  figlio  Adalberto 
furono  eletti  re  d' Italia  in  dicembre  stesso 
anno.  Malcontenti  gì' Italiani  di  questi  due 
re,  poco  dopo  gli  ottimati  elessero  Ottone 
I   il  Magno  re  di  Cermania  in  re  d'  Italia: 


il  quale  venuto  in  Pavia,  elargì  in  privile- 
gi, e  fra  questi  uno  ne  concesse  ai  Cre- 
monesi ,  col  quale  accorda  ad  essi  i  re- 
gali de'  fiumi  Po  ed  Oglio.  (Doc.  Cap.) 

Circa  il  suddetto  anno  certo  Anselmo 
donò  ai  canonici  di  Cremona  il  castello 
Redoldesco,  e  poscia  ebbero  Butancngo, 
Castelvecchio,  Isola,  Casanuova,  Butcliano, 
Azzanello ,  Fontanella,  la  cappella  di  San 
Salvatore,  e  le  chiese  di  San  Pietro  di 
Corticclla  oltre  Po,  Santa  Maria  di  Mar- 
culingo,  San  Michele  di  Marasse,  San  Mi- 
chele del  sobborgo  di  città,  1"  oratorio  di 
San  Maurizio,  e  le  oblazioni  dell'altare  di 
Sani'  Imeiio  e  degli  altari  della  lor  chiesa. 
Le  quali  donazioni  furono  successivamente 
confermate  dagli  imperatori.  Avvenne  che' 
i  vescovi  incominciarono  nel  corso  del  se- 
colo X  ad  invadere  in  tutto  od  in  parte  i 
beni  canonicali,  ed  a  caricarli  di  non  giu- 
sto tributo  (si  scorge  una  simile  invasione 
(Muratori)  nell'atto  di  Ottone  II,  col  quale 
il  vescovo  Olderico  si  fece  confermare  il 
castello  Redoldesco  già  dei  canonici),  che 
dietro  suppliche  dai  canonici  umiliate  ai 
successori  sovrani  lor  vennero  restituiti,  co- 
me vedremo  in  appresso. 

Dopo  alcune  vicende  Berengario  ricupe- 
rò di  nuovo  il  regno,  ma  per  1'  aspro  go- 
verno eh'  ci  faceva  delle  cose  religiose  e 
civili  tutti  si  rivoltarono  a  lui ,  implorando 
il  soccorso  di  Ottone,  che  scese  in  Italia 
e  venne  formalmente  coronato  in  Milano 
nel  961.  Ottenne  anche  pel  piccolo  figlio 
Ottone  nel  962  che  fosse  tenuto  per  suo 
compagno  nel  dominio  d'Italia. 

Il  vecchio  re  Berengario  costretto  da 
Ottone  dovette  ritirarsi  in  Germania  nel 
964,  ove  fini  i  suoi  giorni:  spogliato  pure 
Adalberto  del  regno  ,  si  credette  di  ricu- 
perarlo nel  965,  in  cui  venne  in  Lombar- 
dia, chiamatovi  da  alcuni  primati  di  essa; 
ma  ritornato  in  Italia  l' imperator  Ottone,' 
esiliò  non  pochi  de' suoi  partigiani,  e  così 
fu  tolta  ad  Adalberto  ogni  speranza  di  do- 
minare. 

Regnante  Ottone  godettero  i  Cremonesi 
di  tranquillità  somma,  che  diede  luogo  ai 
Cremonesi  di  attendere  in  tra  le  altro  oc 
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cupazioni  con  lullo  calore  all'agricolLura,  o, 
tanto  piacque  (Ciac.  Torrosini)  la  fertilità  di 
questo  territorio  ad  alcuni  capitani  d'  Ot- 
tone, che  vi  prcscr  domicilio  e  varie  ròc- 
che costrussero  e  castelli,  alcuni  de' quali 
tuttor  conservano  1'  antica  denominazione. 
Da  questi  militi  derivarono  le  nobilissime 
famiglie  Golferami  ,  Ponzoni,  Oldovini , 
Sommi,  Amali,  Giiazoni,  Fraganeschi  ed 
altre  che  fiorirono  in  patria. 

Morì  nel  975  Ottone,  e  gli  succede  Ot- 
tone li  suo  figlio,  il  quale  nel  985  tenne 
una  numerosa  dieta  in  Verona,  ove  pub- 
blicò alcune  sue  leggi  ;  e  nell'istesso  anno 
fece  coronare  in  re  d' Italia  altro  suo  fi- 
glio, fanciullo  di  quattro  anni  sotto  il  no- 
me di  Ottone  III. 

Adelaide  madre  di  Ottone  II,  che  ancor 
vivente  aveva  governata  la  Lombardia,  e 
la  moglie  Teofania  regnarono  invece  del 
piccolo  Ottone  III. 

Narra  lo  storico  Arisi  che  circa  questo 
tempo  Ciria  vergine  ed  altre  tre  donzelle 
cremonesi  viaggiarono  per  alla  volta  di 
Terra  Santa,  e  pervenute  nella  città  di 
Cesarea  in  Soria,  cimentate  ad  arrendersi 
alle  altrui  impure  brame,  amarnn  meglio 
sostenere  i  più  crudi  tormenti  e  la  vita 
istessa  sagrificare  ,  anzi  che  perdere  il  bel 
giglio  della  purità. 

L'  imperatrice  Teofania  mori  nel  991 ,  e 
nel  996  Ottone  III  venne  incoronato  im- 
peratore in  Roma  da  Gregorio  V.  Questo 
sovrano  fu  ricevuto  con  solennissima  pom- 
pa in  Cremona  in  febbrajo  del  998,  e  in 
essa  tenne  un  placito.  Finì  i  suoi  giorni 
nell'anno  1002  per  febbre  petecchiale,  co- 
me riferiscono  1'  annalista  lldeseim  ed  Er- 
manno storico,  amcndne  tedeschi,  e  con 
lui  si  estinse  la  sua  famiglia. 

Si  accenna  che  nell'  anno  1000  dalla 
Francia  venne  in  Italia  un  cavaliere  deno- 
minato Manarino  ,  e  stabili  il  suo  domici- 
lio in  Cremona  ,  ed  ivi  ammogliandosi  con 
giovine  dama  si  rese  capostipite  della  co- 
spicua e  nobile  famiglia  Manara,  da  cui 
discende  il  patrizio  cremonese  cavalicr  Giu- 
seppe, attuale-  I.  R.  ispettore  provinciale 
scolastico. 


A  questi  dì  gì'  Italiani  incominciarono  a 
spiegar  tendenze  di  libertà  ;  la  vita  repub- 
blicana, ancorché  non  manifesta,  fervea 
in  quasi  tutti  i  comuni  d'Italia,  e  molti 
già  ve  n'  erano  che  regolavansi  da  se  con 
leggi  e  magistrali  proprj. 

Il  vescovo  Olderico,  prima  che  sedesse 
a  pastore  di  questa  Chiesa,  prestò  lunghi 
servigi  ad  Ottone  I  e  li  ed  airimperalrice 
Adelaide.  Ebbe  dagli  Ottoni  la  conferma 
di  tutte  le  donazioni  e  privilegi  conceduti 
alla  Chiesa  cremonese ,  coli'  aggiunta  di 
molli  altri  doni. 

Pregustato  avendo  i  principi  italiani  nel- 
la minorità  di  Ottone  III  il  bene  d'  una 
nascente  libertà,  morto  lui,  pensarono  in 
un  co'  vescovi  di  eleggere  un  re  italiano  , 
e  fra  i  molli  pretendenti  scelsero  Ardoino 
marchese  d'Ivrea,  che  fu  coronato  ai  15 
febbrajo  1002,  nella  basilica  di  S,  Michele 
in  Pavia.  Ma  ben  presto  pentiti  a  cagione 
del  suo  procedere  duro  e  feroce,  formossi 
un  partito  a  favore  di  Arrigo  o  Enrico  II 
re  di  Germania.  Il  metropolita  di  Milano, 
il  vescovo  di  Cremona  e  di  qualche  altra 
città  circostante,  furono  cauli  a  dichiararsi 
per  Enrico:  ciononostante,  come  fu  sceso 
in  Italia  nel  1004,  la  maggior  parte  delle 
città  italiane  si  dichiararono  per  lui,  ed  in 
Pavia  il  15  maggio  concorsero  alla  sua  in- 
coronazione in  re  d' Italia.  Avendo  egli  in 
seguilo  ballalo  quel  residuo  d'armata  che 
ad  Ardoino  ubbidiva,  lo  costrinse  a  rader- 
si la  barba,  giusta  l'uso  dei  monaci,  e  a 
vestire  la  loro  cocolla  in  un  monastero  in 
vicinanza  di  Vercelli. 

Nel  1007  il  predetto  imperatore  emise 
un  diploma,  col  quale  prese  sotto  il  suo 
Mundibardio  o  patrocinio  il  vescovo  cre- 
monese, privando  l'invasore  d'ogni  ufficio 
se  milite  della  Chiesa  slessa,  e  di  tutti  i 
beni  se  cittadino  o  suburbano,  e  tassando 
in  cento  hbbre  d'oro  il  regnicela.  (Murai.) 
Erano  sì  mal  sicure  a  que'  tempi  le  facoltà 
della  Chiesa ,  che  al  morir  quasi  d' ogni 
vescovo  si  depredavano. 

Serpeggiando  la  peste  (Bresciani)  in  Cre- 
mona e  suo  territorio  nel  1007,  ricorsero 
i  Cromenesi  a  S.  Imerio.  pel  di  cui  palro- 
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cinio  essendone  stati  liberati,  lo  elessero 
por  loro  pnncipal  protettore ,  ordinando 
che  ne  fosse  solennizzato  il  giorno  ,  qnal 
festa  di  precetto. 

Documenti  originali  (Muratori)  di  questi 
tempi  ci  dichiarano  che  la  contessa  Adele, 
moglie  di  Azzo  marchese,  comprò  varie  ca- 
se sul  cremonese  poste  in  Vidicelo,  Scan- 
dolara  Ripa  Po  ed  altri  luoghi.  1  quali 
beni  con  istromenlo  1012  donò  al  vesco- 
vado di  Cremona.  I  fondi  erano  posti  in 
Yidiceto,  S.  Pietro,  ove  nominasi  la  Bre- 
da.  al  luogo  che  dicesi  Cappella  Scando- 
laria  ,  Yulteroso ,  Gagiolo  ,  che  appellasi 
Razoni. 

Dopo  d' avere  Enrico  dato  buon  sesto 
agli  affari  della  Germania,  venne  nel  1015 
per  la  seconda  volta  in  Italia.  Ma  quel  che 
più  gli  stava  a  cuore  era  la  brama  di  ve- 
dersi incoronato  per  mano  di  Benedetto 
Vili.  Perciò  sul  finire  d'autunno  colla  re- 
gai  consorte  Cunegonda,  (colla  quale,  giusta 
i  biografi,  si  mantenne  casto)  e  con  un 
possente  esercito,  a  dispetto  delle  dirotte 
pioggie  e  dell'  innondazione  de'  fiumi ,  com- 
parve in  Italia,  ed  arrivato  in  Pavia,  passò 
quivi  le  feste  del  Santo  Natale.  (Muratori). 
Passò  indi  a  Roma,  ove  dal  pontefice  Be- 
nedetto fu  incoronalo  il  '24  febbrajo  1014. 
Foce  poi  ritorno  in  Pavia,  assistendo  qui- 
vi ad  un  giudizio  coli' intervento  dei  mar- 
chesi Oberto  ed  Anselmo ,  ove  Enfrasia 
badessa  di  S.  Felice  vince  alcune  Corti 
con  Berengario  prete  ed  Ugo  conte.  (Mu- 
ratori ). 

Sulla  fine  del  1015  morì  il  re  Ardoino, 
il  quale  fu  sempre  in  guerra  coli'  emulo 
Enrico  imperatore.  Insorsero  contese  in 
questo  tempo  fra  le  città,  perchè  le  une 
eran  dominale  da  un  re,  e  le  altro  da  un 
diverso  ;  e  ne  avvenne  che  in  Lombardia 
s' imbrandivan  l'  armi  non  contro  genti  e- 
stere,  ma  conlra  i  vicini  e  i  proprj  na- 
zionali. 

Molli  vescovi,  comi  e  marchesi  Italiani 
intervennero  nel  1010  in  Argentina  Stras- 
burgo) ad  una  dieta,  in  cui  Enrico  san- 
ziona delie  leggi  a  favore  d' Italia.  lAIaral.) 
-V   iiuesl'  assemblea    fuwi    pure    il    nostro 


vescovo   Landolfo   11,   di   lui  consigliere  e 
cappellano. 

Era  questo  vescovo  eziandio  conle  di 
Cremona,  il  quale  coi  cittadini  si  diportava 
al  dir  dell' Ughelli  con  orgoglio;  chiaman- 
dosi perciò  essi  gravemente  offesi  mossero 
una  sedizione  e  discacciarono  dalla  città 
il  vescovo  nel  1015,  distrussero  il  sontuo- 
so palazzo  eh'  egli  erasi  edificato  cinto  di 
doppio  muro  e  munito  di  torri ,  devastan- 
do altresì  il  castello  suo  (probabilmente 
quel  casale  che  or  chiamasi  Castclnuovo 
del  Vescovo).  Rimasero  ciò  nulla  meno  i 
Cremonesi  ostinati  in  questa  congiura  sino 
alla  morte  del  detto  vescovo  Landolfo  II. 

Nel  1019  Bonifacio  marchese  di  Tosca- 
na e  Richilda,  genitori  della  celebre  con- 
tessa Matilde,  donarono  con  alto  segnato 
in  Piadena  all'episcopio  cremonese  le  de- 
cime delle  pievi  di  S.  Maria  in  Isola,  S. 
Maurizio,  S.  Giovanni  a  Litera  (Pieve  Tre- 
zagni)  e  S.  Georio  o  Gregorio  in  Ursone 
Casale  (Oscasale).  (Muratori). 

Si  annota  qui  per  incidenza  che  nel 
1020  Guido  d'Arezzo  (in  Toscana)  fu  l' in- 
ventore delle  note  di  musica. 

Discese  in  Italia  per  la  terza  volta  En- 
rico nel  1021  a  motivo  d'  una  dieta  che 
tenne  in  Verona,  e  ritornato  in  Germania 
cessò  di  vivere  nel  1024  in  Bromberga 
(nel  granducato  di  Posea  in  Prussia).  Fu 
Arrigo  un  principe  eminentemente  pio  e 
caritatevole,  che  seppe  rendere  felici  i  suoi 
popoh,  e  che  per  queste  sue  rare  virtù 
meritò  d'essere  venerato  come  santo  ,  ciò 
che  segui  pure  di  Cunegonda  sua  con- 
sorte. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a  quanto  nar- 
rano i  nostri  storici  Campi  e  Bordigallo  , 
Ariberto  d' Intimiano ,  arcivescovo  di  Mila- 
no, assediò  Cremona  l'anno  1021  ,  e  la 
diede  a  governare  ad  Arsago  e  Dovara 
suoi  aderenti.  Da  questo  prelato  ebbe  prin- 
cipio la  famiglia  Ariberti  (estinta  in  donna 
Marianna  de' marchesi  Ariberti,  moglie  del 
marchese  Pietro  Fraganeschi  nel  1772), 
che  diede  il  nome  ad  una  delle  porte  della 
città  ed  ad  una  delle  contrade,  come 
venne  esposto  nel  descrivere  Cremona. 
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Il  vescovo  Landolfo  II ,  per  gralificarsi 
il  marchese  Bonifacio  e  la  conlessa  Ra- 
childe  moglie  di  lui,  allora  potentissimi  in 
Italia,  concesse  loro  nel  1022  in  precario 
le  Corti  Oscasale  col  castello  e  cappella  di 
S.  Giorgio,  Alciano  colla  cappella  di  S. 
Maria,  Isola  colla  cappella  di  S.  Pietro, 
Cisiriano,  Farlifingo  colla  cappella  di  S. 
Eusebio,  Cervaniga  e  Joaningo  colla  cap- 
pella di  S.  Materno,  Puzolo,  Monlecoleri 
ecc.,  altra  corte  in  Dressanore  col  castello 
e  la  Pieve  di  S.  Maria.  Essi  poi  offrirono 
]n  lieve  contraccambio  ima  Corte  m  Pia- 
dena,  Castelfranco  ecc.  (Murai.) 

Gli  annali  lodigiani  ci  annunziano  che 
nell'anno  1025  venne  eletto  vescovo  di 
Lodi  OIdcrico  Gossalenghi  cremonese.  ÌN'on 
potò  questi  però  esercitare  le  sue  funzioni 
perchè  vi  si  oppose  il  detto  arcivescovo 
Eriberto  od  Ariberlo;  e  venute  perciò  alle 
mani  le  milizie  delle  due  città ,  Olderico 
perde  la  vita  in  un  luogo  dello  la  Molta 
Visconti,  0  come  vuole  lo  storico  Arnolfo, 
Gampomalo. 

^'el  citato  anno  o  sullo  scorcio  dell'  an- 
tecedente erano  incerti  gl'Italiani  intorno 
alla  persona  che  dovesse  succedere  al  go- 
verno d'Italia  dopo  la  morte  di  Enrico, 
non  avendo  questi  lasciala  prole  alcuna. 
Dopo  molli  consulti  elessero  Corrado  dello 
il  Salico,  che  discendeva  da  una  figlia  di 
Ottone  il  Grande.  Giusta  le  cronache  mi- 
lanesi fu  dall'arcivescovo  Ariberlo  incoro- 
nato nella  basilica  di  S.  Ambrogio,  il  che 
accadde  verso  la  metà  del  1026,  e  nel 
marzo  dell'  anno  seguente  ricevette  in  Ro- 
ma da  papa  Giovanni  la  corona  imperiale. 

Come  sopra  abbiamo  accennato,  le  città 
lom.barde  avevano  incomincialo  a  gustare 
l'aura  di  libertà,  e  Cremona  al  pari  delle 
altre  si  eresse  in  repubblica  ,  riformò  i 
statuti  e  si  creò  i  consoli  o  i  magistrati 
che  la  governassero. 

Queste  cose  non  potevano  tornar  grate 
all'imperatore  Corrado,  il  quale,  venulo  in 
cognizione  che  crescevano  di  giorno  in 
giorno  le  sollevazioni  ed  i  tumulti  nella 
Lombardia,  deliberò  di  ritornare  in  Italia 
cv^ir  idea  di  sollomctH;rc  le  città  colla  forza. 


Fossero  gli  aggravj ,  ai  quali  erano  sog- 
getti i  popoli,  0  il  genio  dell'indipenden- 
za, si  prepararono  virilmente  a  difendersi;  e 
infalli  Corrado  trovò  ovunque  una  forte 
resistenza.  Arnolfo  narrando  la  guerra  che 
Corrado  negli  anni  1026  e  1027  fece  ai 
Pavesi,  dice  che  Pavia  si  sostenne  non 
tanto  per  le  sue  fortificazioni,  quanto  an- 
cora per  un  gran  numero  de' suoi  abitanti. 
Così  Milano  per  la  sua  moltitudine  de' cit- 
tadini. Cremona  pure  in  quel  tempo  flori- 
da ed  industriosa  non  slette  inerte. 

Ubaldo  vescovo  ottiene  un  diploma  da 
Corrado,  sognalo  a' 25  febbrajo  1051,  col 
quale  vengono  a  lui  confermali  gli  antichi 
diritti  di  Curalura,  Telonio,  Portalico  e 
Ripatico  in  città  e  fuori  per  cinque  miglia, 
insieme  col  titolo  e  diritto  di  conte. 

Così  il  succitato  vescovo  per  le  frequen- 
ti andate  a  Pavia  sia  nelle  elezioni  dei  re, 
sia  nei  comizj  general'  del  regno,  vi  teneva 
in  possesso  una  casa  colla  chiesa  di  S. 
Giovanni,  che  poi  lo  slesso  vescovo  con 
atto  segnato  in  Cremona  li  febbrajo  1054 
cedette  al  conte  Uberto,  riservando  il  di- 
ritto di  ospizio  per  sé,  suoi  successori  e 
messi.  (Murai.) 

Riferisce  il  Sigonio  che  i  Cremonesi 
neir  anno  1055  essendosi  confederati  colle 
città  lombarde,  stimarono  proprio  per  vie|)- 
più  difendersi  da' nemici  di  abbattere  le 
antiche  mura  della  cittadella,  e  di  edificar- 
ne un'altra  più  ampia  e  più  forte.  L'antica 
citlà  di  Cremona ,  se  vogliam  prestar  fede 
all'Assandri,  era  entro  la  città  stessa  in  un 
recinto  di  mura  con  duo  porte,  che  qua! 
fortezza  all'uso  di  quo' tempi  ebbe  nome 
di  cittadella  ed  era  costruita  dove  in  oggi 
abbiamo  il  Duomo,  la  Canonica,  il  Calli- 
stero,  la  Torre  maggiore  e  il  Pubblico 
palazzo.  Ella  comprendeva  uno  spazio  tutto 
piano  e  vacuo,  non  con  altro  edifizio  che 
di  un  palazzo,  in  cui  risiedevano  i  con- 
soli, servendo  di  presidio  alla  cillà  in 
tempo  di  guerra ,  ed  in  tempo  di  pace  per 
adunare  il  popolo  a  trattare  i  pubblici  af- 
favi. La  nuova,  che  venne  fabbricata  più 
ampia  e  più  forte,  girava  da  quella  parte 
che   or  si   chiama  Mcrcatello   de' ^l'crrari , 
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iiìdi  alla  posla  delle  ioUere,  S.  Nicolò  ecc. 
{Velli  alla  pagina  290,  del  presente  vo- 
lume). 

Il  chiarissimo  Aporli  è  di  parere  che 
per  la  nuova  cillà  o  fortezza  edificata  più 
ampia,  debbasi  intendere  che  vennero  in 
quest'  epoca  compresi  col  cingiMe  di  mura 
anche  i  sobborghi;  e  quindi  pare  che  si 
stendesse  dal  lato  di  Ognissanti  ,  porta 
Mosa  e  Po,  e  dall'altro  lato  sino  alla  Gre- 
monella  soltanto. 

Ma  ritorniamo  a  Gorrado.  Questi  in  vista 
delle  lagnanze  di  molte  città,  e  degli  ag- 
gravi recati  ai  popoli  da  molti  vescovi ,  e 
specialmente  da  Eriberto  o  Ariberlo  arci- 
vescovo di  Milano ,  scese  in  Italia  pas- 
sando per  Brescia  e  per  Cremona,  e  tenne 
una  dieta  in  Pavia,  ove  fece  arrestare  il 
detto  Ariberto,  il  vescovo  di  Piacenza,  il 
nostro  vescovo  Ubaldo  e  d'altre  città,  esi- 
liandoli tutti  in  Germania.  Ma  Ariberto , 
che  trovavasi  negli  accampamenti  dell'  im- 
peratore sul  fiume  Trebbia  ,  riuscì  il  7  mag- 
gio 1057  col  mezzo  dell' abbadessa  di  San 
Sisto,  ubbriacati ,  al  dire  di  Landolfo  se- 
niore ,  i  Tedeschi  che  lo  custodivano  ,  di 
fuggire  dal  dello  campo  e  ritornarsene  a 
Milano  sano  e  salvo,  ricevuto  con  gioja  dai 
suoi  aderenti. 

Informato  Corrado  della  fuga  di  Ariberto 
lascia  Ravenna,  e  coU'esercito  corre  sotto 
a  Milano  per  assediarlo.  Invano  dopo  mol- 
ti l'alti  d'  armi  gli  riusci  di  prenderlo  ,  e 
solo  ebbe  la  triste  gloria  di  ridurre  alcune 
terre  ad  un  cumulo  di  pietre.  Ma  nel  gior- 
no delle  Pentecoste  ritrovandosi  il  più 
grosso  dell'esercito  nelle  vicinanze  di  Cor- 
bella ,  sorla  improvvisamente  una  forte 
bufera  di  pioggia,  grandine  e  fulmini,  la 
maggior  parte  sconciò  ed  uccise  di  que' 
soldati  e  della  loro  cavalleria  ;  ed  i  rima- 
sti dovettero  ritirarsi  coli' imperatore  me- 
desimo a  Cremona. 

Forse  fu  in  tale  occasione,  come  ce  ne 
accertano  il  A'egri  e  il  cavalier  Bossi,  che 
l'imperalor  Corrado  si  pacificò  coi  Cremo- 
nesi, e  in  questa  istessa  circostanza  rice- 
vette in  Cremona  la  visita  del  pontefice 
Bencdctlo  IX  che  espulso  da  Roma  (Aporli) 


pc' suoi  disordini,  venne  da   lui  restituito 
alla  sua  sede. 

Mentre  Gorrado  cercava  di  vendicarsi 
dell'arcivescovo  Ariberto  e  dei  Milanesi,  coi 
mezzo  de' principi  d'  Italia,  de'  vescovi, 
cioè ,  marchesi  e  conti ,  cessò  di  vivere  il 
4  giugno  del  1059  in  Utrecht  (in  Olanda 
tra  il  Reno  ed  il  golfo  Svidersehe).  Il  di 
lui  figlio  Arrigo  o  Enrico  IH  gli  successe, 
che  fu  salutato  in  re  d'Italia  fin  verso 
forse  il  1045,  e  non  prese  la  corona  d'I- 
talia se  non  se  neh'  autunno  del  1016  in 
Pavia,  dove  tenne  una  dieta:  e  nel  giorno 
di  Natale  stesso  anno  fu  coronalo  impera- 
tore, dopo  la  qual  ceremonia  tornossene 
in  Germania. 

Una  saggia  disposizione  diede  Enri- 
co al  principio  del  suo  regno,  la  quale 
riguarda  il  monastero  di  San  Lorenzo  in 
Cremona,  per  la  quale  vietava  a  Valdc- 
rico  abate  di  quel  clauslro  di  alienare  o 
il  dare  a  censo  i  beni  al  detto  cenobio 
spellanti,  senza  l'assenso  di  Ubaldo  vescovo 
della  città.  Venivasi  per  tal  maniera  a  fre- 
nare r  abuso  degli  abati  di  quel  tempo  , 
che  con  quelle  concessioni  i  laici  favoreg- 
giavano, e  i  beni  delle  chiese  dissipavano. 
(  Bossi  ). 

Il  canonico  Campi  riferisce  che  nell'an- 
no 1055  diverse  terre  del  contado  cremo- 
nese, cioè  Solarolo  Raincrio ,  S.  Giovanni 
della  Merlarla,  de'  SS.  Simone  e  Giuda 
di  Fabramarcia,  e  di  S.  Giustina  di  Sta- 
gno, si  sottomisero  all'abate  di  Vicolo  Pia- 
centino. Soggiunge  però  che  a  riserva  di 
Solarolo,  le  altre  chiese  sono  divenute  af- 
fatto incognite ,  0  per  1'  antichità  o  per  la 
mutazione  dei  nomi.  E  tale  aggregazione 
si  fece  per  la  molla  osservanza  di  pietà  a 
que'monaci,  che  non  a  beneficio  loro, 
sibbcne  de' pellegrini  a' quali  distribuivano 
fedelmente  ogni  anno  la  decima  parte  dei 
redditi  del  convento. 

Enrico  III  fece  ritorno  in  Italia  nel  1055 
ed  ordinò  una  dieta  da  tenersi  in  Ronca- 
glia, villa  del  comune  di  Mortizza  nella 
provincia  di  Piacenza,  nella  riviera  del  Po 
a  sinistra  della  Nure. 

I    Canonici    della    CuUedralc    vedendosi 


CRE 


—  478  — 


GRE 


spogliali  dai  vescovi  de'  loro  beni  sino 
dal  principiare  del  secolo  X,  invocarono  la 
protezione  dell' imperatrice  Agnese  ,  la  qua- 
le ottenne  da  Enrico  111  sno  marito  un 
diploma  nel  detto  anno  1055,  che  ordinava 
la  restituzione  di  lutti  gì'  involati  beni. 

Morì  Enrico  nel  1056,  e  sino  all'  anno 
40G0  non  riconobbero  gì'  Italiani  per  re 
Enrico  IV,  figlio  del  defunto;  celebre  per  le 
contese  che  sostenne  con  S.  Gregorio  VII. 

Dall'anno  1050  al  1071  nulla  ci  presenta- 
no gli  annali  di  Cremona,  se  non  che  il  ve- 
scovo Ubaldo  amministrò  si  saviamente  la 
Chiesa  nostra  in  que'  tempi  turbolentissimi 
che  meritò  un  elogio  dal  papa  Alessandro 
li,  a  lui  diretto  per  la  bolla  nel  lOGG,  nel- 
la quale  gli  è  detto  :  «  Religioncm  taam 
corum  mafjis  Pontificum  fonnani  qui  labo- 
ì'is  sui  dìiKjent'ui  paupe^res  Ecclesias  sibi 
commissas  dilare  stitdes  per  omnia  imitari, 
quam  eos  qui  deliliis  ci  sceciilaribns  pom- 
pis  Ecclcsiaslicns  divitias  in  miserabUem 
redigunt  paupertatem.  »  Per  la  qual  lode 
jrierilamcnte  si  deduce  ch'egli  non  asscn- 
lisse,  siccome  fece  l'arcivescovo  di  Milano 
con  altri  vescovi  provinciali,  alla  elezione 
dell'antipapa  Cadaloo,  opposto  ad  Alessandro 
li  nel  lOGl.  L'Uglielli  però  lo  accusa  di 
aver  preso  parte  a  favore  di  Gilberto  di 
Ravenna  eletto  papa  contro  Gregorio  A'il  ; 
ma  non  avverti  che  il  nostro  Ubaldo  era 
già  morto  nel  1075,  e  quella  elezione  av- 
veime  nel  1080.  (Aporti). 

Si  accenna  che  nel  1071  furono  traspor- 
tali da  Roma  a  Cremona  i  corpi  de'  santi 
martiri  Mario,  Marta,  Audiface  ed  Abaco, 
da  Lamberto  V  abbate  del  monastero  di 
S.  Lorenzo,  che  li  ripose  in  questa  Chiesa. 

Circa  la  metà  del  secolo  XI  incomincia- 
rono Ira  nobili  e  popolo  le  sanguinose  di- 
scordie ,  e  un  grave  scisma  nacque  in  Mi- 
lano, che  a  poco  a  poco  si  diffuse  per  le 
vicine  città  lombarde:  il  che  fu  causa  di 
una  guerra,  che  nel  seno  istosso  d'Italia, 
già  troppo  infelice,  accanila  s'accese  in 
Ira  '1  sacerdozio  e  l' impero ,  che  mali  in- 
fìnili  seco  trasse  per  una  serie  di  ben 
lunghi  anni,  come  vedrassi  nella  narraliva 
^•lle  siaui  per  fare  nel  successivo    periodo. 


Cremona  aiUònonia.  ossia  regqcntcsi  da  sé; 
e  stalo  della  Chiesa  Cremonese  sino  alla 
dominazione  dei  Visconti. 

Ebbcr  cominciamento  i  tumulti  in  Lom- 
bardia, come  sopra  s'espose,  all'iniziare 
del  decimo  secolo,  durante  tuttavia  il  do- 
minio degl'  imperatori  di  Germania  ,  che 
terminarono  poi  coli'  emancipazione  delle 
città  italiane  ;  e  sospettasi  che  sotto  En- 
rico IV,  durante  la  minore  eia  di  lui, 
mollo  città  ottenessero  con  danaro  dai  regi 
ministri  la  facoltà  di  reggersi  con  magi- 
strati eletti  da  sé ,  salvo  però  sempre  il 
dominio  supremo  dell'  impero. 

Checche  sia  del  modo,  è  certo  però 
che  nel  1057  avevano  già  tutto  quanto  è 
proprio  di  un  popolo  indipendente,  poiché 
gueroggiavano  tra  loro  con  propria  milizia, 
stringevano  alleanze  e  stipendiavano  in  lor 
sussidio  anche  legioni  straniere.  Intorno  a 
quest'epoca  pertanto  riferir  si  deve  l'origi- 
ne dello  tante  repubbliche  o  piccoli  stali, 
quanto  sono  le  città  che  numeriamo  in 
Lombardia. 

Creuìona  pure  l'esempio  seguendo  dello 
altre  città  non  si  stette  neghittosa ,  che 
anzi  per  lo  timore  di  cadere  sotto  il  do- 
minio di  alcuna  dello  già  libere,  fece  lega 
nell'anno  107G  (Cavitelli)  con  altri  popoli 
della  Lombardia,  e  si  pose  in  libertà. 

Inlanlo  Enrico,  gravandogli  di  troppo 
all'animo  l' inflillagli  scomunica  dal  pontc- 
lìce  Gregorio  VÌI,  per  aver  favorito  il  ri- 
belle partito  contro  la  cattolica  Chiesa,  e 
confermata  anzi  illegittima  la  elezione  del 
detto  sommo  pastore  nel  conciliabolo  te- 
nuto in  Worms  (il  (juale  giunse  a  scomu- 
nicare il  santo  pontefice),  ad  onta  di  uno 
de' più  rigidi  inverni,  separati  mille  osta- 
coli e  pericoli,  giunse  in  Lombardia  colla 
moglie  e  con  un  figlio  ancor  bambino. 
Recasi  al  castello  di  Canossa  sul  Veronese 
dove  Irovavasi  Gregorio  VII.  Si  trattiene 
per  tre  giorni  alla  porta  fra  due  recinti , 
senz'  alcun  contrassegno  di  dignità ,  a  pie' 
scalzi,  vestito  di  lana,  e  digiunando  (ino 
alla  sera.  Finalmente  è  ammesso  all'udien- 
za del  poulelico,  dal  quale  ottiene  l'assolu- 
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zionc  (1077)  della  fulminatagli  scomnnirn. 
Ma  quindici  giorni  dopo  vergognatosi  di 
quest'  umiliante  trallalo  ,  per  insinuazione 
di  Guiberlo,  e  degli  altri  vescovi  scisma- 
liei,  si  slaccò  di  nuovo  dal  pontefice,  e 
mancando  a  tutte  le  promesse  fatte,  nuova- 
mente guadagnossi  la  grazia  dei  vescovi  e 
di  molti  popoli  della  Lombardia. 

Pare  però  sicuro  che  i  Cremonesi  non 
fossero  nel  numero  dei  popoli  Lombardi 
che  si  dichiararono  per  Enrico.  Ciò  si  de- 
sume al  seguente  anno  1078,  nel  quale, 
come  il  Campi,  Cavilelli  e  Merula  riferi- 
scono ,  per  attaccamento  a  Gregorio  VII 
posero  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  e 
del  pontefice  la  chiesa  di  S.  Agata  allora 
costrutta  ,  come  a  suo  luogo  s'è  detto. 

Nell'anno  stesso  in  cui  il  papa  mostra- 
vasi  sì  bene  affetto  al  clero  ed  al  popolo 
cremonese,  Arnolfo  nostro  vescovo,  che 
simomacamente  erasi  intruso  ad  ammini- 
.strar  questa  Chiesa  fino  dall'anno  1074.  era 
stato  scomunicato  in  un  concilio  tenuto 
in  Roma  nella  prima  settimana  di  quare- 
sima 5  marzo  1078.  (Sanclcmento'. 

Ma  questo  terribil  colpo  che  pur  dovoa 
persuadere  Arnolfo,  non  servì  che  a  ren- 
derlo maggiormente  contumace.  Egli  si 
mantenne  nel  comperato  possesso  della 
Chiesa  cremonese,  conservossi  attaccato  al 
partito  di  Enrico,  e  finalmente  pose  il 
colmo  alla  sua  prevaricazione,  poiché  sei 
anni  dopo,  cioè  nel  1084  (Baronio,  Pagi  e 
Sigonio)  non  solo  concorse  col  suo  consi- 
glio all'elezione  di  Gilberto  arcivescovo  di 
Ravenna  in  pseudopapa  ,  ma  colle  sue  ma- 
ni nella  slessa  città  di  Roma  lo  consacrò. 

Nell'anno  1080  le  cose  mutaron  d'aspet- 
to in  favore  però  d'Enrico.  In  Germania 
ferito  in  guerra  morì  il  suo  competitore  il  re 
Ridolfo  (Muratori).  Le  città  lombarde  dopo 
questo  avvenimento  cjuasi  tulle  si  dichia- 
rarono per  Enrico,  ed  egli  venne  in  Italia 
nel  anno  seguente,  e  seppe  con  [uivilegi 
ed  esenzioni  loro  accordale,  maggiormente 
guadagnarsele. 

I  Cremonesi  partecipando  pur  essi  delle 
regali  beneficenze  ottennero  nell'istesso  an- 
no (Campi  e  Sigonio),  per  inlcrcossiono  di 


,  Berta  imperatrice ,  da  Enrico  la  libertft  e 
l'uso  del  Carroccio,  che  Bertacciola  l'ap- 
pellavano per  riconoscenza  verso  la  regina: 
in  seguilo  trovasi  che  portava  ancìie  il 
nome  di  Gajardo.  (Cron.  parmigiane,  presso 
Muratori). 

Il  Carroccio  sin  dall'anno  1059  inventa- 
to da  Ariberto  arcivescovo  di  Milano,  altro 
non  era  che  un  carro  eminente  tutto  co- 
perto di  panno,  da  chi  rosso,  da  chi  bian- 
co, e  da  chi  rosso  e  bianco,  come  faceva- 
no i  Cremonesi,  di  cui  usavano  le  città 
per  insegna,  condotto  da  tre  o  quattro 
paja  di  buoi  magnificamente  bardali,  e  di 
belle  gualdrappe  coperti.  Eravi  nel  mezzo 
un  antenna,  da  cui  pendeva  uno  stendardo 
0  gonfalone  bianco  con  la  croce  rossa,  ed 
all'antenna  raccomandate  alcune  corde  di- 
scendevano da  robusti  giovani  strette  in 
pugno,  e  nella  sommità  aveva  una  campa- 
na, la  quale  chiamavano  Nola. 

Nel  Carroccio  vi  si  custodivano  la  cassa 
di  guerra,  il  Santo  Sagramento  e  le  cose 
più  riguardevoli,  e  conducevasi  in  campo 
nel  modo  che  facevano  gli  ebrei  dell'Arca 
del  Signore.  Il  grande  sforzo  della  batta- 
glia era  diretto  dai  Lombardi  in  quel  tem- 
po a  difendere  il  loro  Carroccio,  conside- 
rato come  il  palladio  militare,  e  a  conqui- 
stare quello  del  nemico. 

Così  i  comballenli  erano  obbligati  a  ri- 
manere più  uuili,  e  a  conservare  una  mi- 
glior disciplina  nelle  mischie.  Pari  all'  im- 
portanza, che  al  Carroccio  si  dava,  era  la 
cura  che  di  esso  si  aveva.  La  custodia  non 
ne  era  alTidata  che  ad  uomo  prode,  valo- 
roso, e  questi  ora  sommo  capitano,  ora 
confaloniere  solcasi  chiamare. 

La  concessione  di  Enrico  ,  per  tornare 
in  proposilo,  devesi  anzi  dire  una  confer- 
mazione della  libertà,  in  cui  i  Cremonesi 
eransi  posti  fino  dall'anno  1076;  poiché 
assai  premeva  ad  Enrico  il  portarsi  a  Ro- 
ma ,  e  spedir  truppe  in  Toscana  per  as- 
sediarvi Firenze.  (Muratori  e  Villani). 

Quindi  è  che  mostrando  di  donare  ciò, 
0  non  voleva,  o  non  poteva  negarlo,  ed 
all'istanze  di  Berta  si  arrese,  imponendo 
un  obbligo  solo  ai  Cremonesi ,  quale  si  Ui 
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quello  tloir  annua  regalla  al  vo  di  sei  lib-  i 
hre  il'  010  ,  come  la  maggior  parlo  degli 
scriltori  nostri  aflormano ,  o  d' una  lib- 
bra sola,  come  pochissimi  altri  vorrebbero; 
e  perciò  ai  Cremonesi  concesse  libertà, 
non  che  il  diritto  di  governarsi  colle  pro- 
prie leggi  e  magistrali,  quasi  repubblica. 

I  Cremonesi  adunque  nel  1091  per  la 
prima  volta  pagarono  questa  regalia  od 
annuo  tributo  di  sei  libbre  d'  oro.  E  sic- 
come non  avevano  essi  ancora  una  zecca, 
per  cui  potessero  pagare  con  moneta  pro- 
pria, dovettero  fondare  il  metallo  e  se- 
gnarlo con  qualche  marca  loro  particolare 
e  scielsero  la  figura  rotonda,  quasi  ad  i- 
mitare  il  globo  imperiale,  che  fu  denomi- 
nata la  regalia  o  il  tributo  della  Palla  d'o- 
ro, e  lo  continuarono  sino  all'anno   1084. 

?seiranno  seguente,  memorando  per  la 
grandissima  fame,  che  afflisse  UiUa  l'Ita- 
lia, sospesero  i  Cremonesi  il  pagamento 
dell'annuo  tributo  della  palla  d'oro. 

Irritalo  Enrico  della  costante  negativa  e 
ferma  risoluzione  dei  Cremonesi  di  volersi 
difendere,  frattanto  che  egli  a  gran  fatica 
sotto  Mantova,  da  lui  assediata  nel  1090, 
sostencvasi,  ordinò  al  principe  Enrico  di 
lui  figlio  di  venire  in  Italia.  Calò  egli  per 
la  via  di  Trento  con  un  esercito  di  124.000 
uomini ,  e  giunto  senza  ostacolo  sotto  le 
mura  di  Cremona  ,  la  strinse  con  forte  as- 
sedio ,  piantò  le  tende  intorno  di  essa  e 
macchine  militari  onde  atterrirla  e  sotto- 
metterla. 

1  coraggiosi  assediati  (al  di  cui  ajuto 
concorsero  i  Milanesi,  Parmensi  e  Piacen- 
tini) si  difesero  con  incredibile  valore  ,  e 
(Manini)  respinsero  in  guisa  gli  assalitori , 
che  la  maggior  parte  di  essi  rimase  sul 
campo.  Dovette  perciò  il  principe  doman- 
dare a  suo  padre  di  nuove  truppe,  e  giun- 
tigli 10.000  soldati ,  tentò  subito  un  secon- 
do assalto.  Ma  i  cittadini,  quantunque  op- 
pressi già  da  due  mesi  dall'assedio,  ribat- 
terono con  tanta  forza  i  nemici  ,  che  anco 
questo  secondo  attacco  loro  riuscì  vano 
non  solo,  ma  loro  costò  da  9.000  e  più 
uomini,  che  morti  o  feriti  restarono  sotto 
lo   nnira.   In    tale   slato  di  cose  ponsò  En- 


rico, ondo  risparmiare  il  sangue  de'  sud- 
diti ili  suo  padre  e  terminare  la  contesa 
in  altro  modo,  di  mandare  degli  araldi 
alla  città  colla  proposta  d' un  duello  tra 
lui  e  quel  cittadino  che  dalla  medesima 
venisse  eletto,  aggiungendo  che  se  questi 
fosse  stalo  vincitore,  i  Cremonesi  reste- 
rebbero per  sempre  esentuati  dal  tributo 
della  palla  d'oro.  Accettata  dal  consiglio 
della  città  la  proposizione,  fu  prescelto  al 
certame  Giovanni ,  il  quale  era  uno  dei 
cinque  confalonieri  di  Cremona,  anzi  il 
gonfaloniere  maggiore,  ossia  il  supremo 
capitano.  (Di  quesl'  illustre  e  prode  guer- 
riero veggasi  l'articolo  Casalmaggiore).  Fu 
stabilito  il  4i*ogo  della  pugna  fuori  di  por- 
la Mosa,  ad  un  tiro  d'  arco  lungi  dalle 
mura.  Venuto  il  giorno  della  disfida  ac- 
compagnalo da  100  armati  uscì  dalla  città 
il  duco  ,  e  incontrò  ben  presto  il  principe 
Enrico  scortalo  egualmente  da  100  soldati. 
Salutaronsi  i  due  guerrieri  che  erano  a 
cavallo  armati  di  lancia,  accetta  e  spada; 
e  si  diedero  il  segnale  della  zuffa.  Assali- 
tisi quindi,  dopo  un'ora  di  combattimento- 
riusci  a  Giovanni  di  rovesciare  colla  sua 
lancia  il  principe,  il  quale  tosto  si  dichia- 
rò vinto.  Ognuno  s' immagini  il  giubilo  de' 
cittadini,  che  sulle  mura  slavano  palpitanti 
ad  osservare  il  duello,  nel  vedere  a  terra 
l'avversario.  Vittoria,  villoria  fu  la  voce 
tanto  bramata,  che  in  un  momento  risuo- 
nò in  ogni  angolo  della  città.  Giovanni  at- 
torniato da'  suoi  armati  entrò  poscia  trion- 
fante in  Cremona,  e  accolto  con  quella 
distinzione,  che  maggiore  si  polea  dai 
senatori  ,  dal  consiglio  e  dalla  nobiltà,  non 
che  da  un  popolo  immenso ,  fu  condotto 
alla  piazza  grande,  ove  ricevette  la  corona 
di  gramigna,  the  secondo  l'uso  de'Romani 
dar  si  soleva  a  que'  cittadini ,  che  libera- 
vano la  patria  dall'assedio  de' nemici.  Ria- 
vutosi Enrico  dalla  caduta,  ratificò  dappoi 
di  proprio  pugno  il  jiatlo,  che  l' impera- 
tor  più  non  potesse  esigere  la  palla  d'oro  ; 
e  cogli  avanzi  del  suo  esercito  rilirossi  in 
Germania. 

Ad  eternare  perlanlo  la  memoria  di  Gio- 
vanni, che  tanto  vantaggio  recò  alla  patria. 
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i  reggenti  di  Cremona  gli  regalarono  de" 
terreni  fuori  della  slessa  porla  Mosa ,  che 
occupavano  sci  miglia  di  circuilo,  gli  fe- 
cero fabbricnre  un  sunluoso  palazzo  ne' 
poderi  medesimi ,  e  contribuirono  alle  spe- 
se delle  di  Ini  nozze  con  cerla  Certa  della 
nobilissima  famiglia  de' Zoli  (taluni  dicono 
de' Tolenlini  ),  che  furono  celebrate  colla 
maggior  pompa  in  S.  Fiorano  (vedi  l'ari.). 
Decretarono  pure  deJle  annue  feste  dinanzi 
al  (lì  lui  palazzo ,  che  come  si  è  dello , 
vuoisi  si  trovasse  sulla  piazza  di  S.  Fran- 
cesco.'* 

Improntale  gli  furono  in  seguilo  due 
monete,  di  ciascuna  delle  quali  conservasi 
un  conio  nel  museo  esistente  nell'  impe- 
riale regio  palazzo  di  corte,  alias  marchese 
Ala  di  Ponzone  in  Cremona.  Vedesi  il  bu- 
sto di  Giovanni  colla  leggenda  «  Johannes  », 
avente  nel  rovescio  una  croce  con  due 
slellelte  e  sopra  altra  croce  piccola ,  ab- 
basso alcuni  emblemi  e  nel  contorno  «  Cre- 
mona »;  nell'altra  scorgesi  S.  Imerio  pro- 
lellore  della  cillà  colle  parole  «  S.  Hinie- 
riiis  Episco.  »,  al  rovescio  un  braccio  ver- 
ticale avente  in  pugno  una  palla,  e  d'in- 
torno r  epigrafe  «  Fortilitdo  Mea  in  lìra- 
chio.  » 

Le  accennate  monete  vennero  illustrale 
dallo  stesso  marchese  Ala  di  Ponzone,  il 
quale  fu  d'avviso  siano  stale  impresse  nel- 
la zecca  di  Cremona  circa  l'anno  llG8;ma 
il  chiarissimo  Manini  porla  opinione,  che- 
piultoslo  sieno  slate  coniate  in  allra  zec- 
ca ,  viverle  Giovanni ,  perchè  sembra,  che 
adottando  l'epoca  anzidetta  sarebbegli  slato 
di  troppo  protratto  un  tale  onore. 

1  Le  valorose  gesta  di  Giovanni  vengono  iiarCa- 
te  dagli  storici  Gavitelli,  Bresciani ,  Tiraboschi  e  dal 
marchese  Ala  di  Ponzone:  «  Moneta  Anecdota  di 
Cremona.  Congliietturasi  cioniillanieno  da  alcuni  scrit- 
tori che  non  siasi  convenuto  tra  il  principe  Enrico  e 
Ginvnnni  H  venire  ad  un  duello  pei'  decidere  delle 
sortif  fra  l'sna  e  l'altra  parte;  ma  invece  che  la  bat- 
taglia siasi  data  ,  e  che  Giovanni  riuscì  vittorioso  col 
mettere  in  rotta  e  fugare  le  truppe  d'Enrico.  Son  di 
parere  altri  che  il  narrato  fatto  senta  del  favoloso. 
Dubitar  però  non  puossi  dell'  esistenza  del  Baldfcsio, 
e  del  prode  suo  animo  in  reggere  e  difendere  la  [la- 
tria,  Bcntre  gravissimi  scrittori  il  corfermano. 


Morto  Giovanni  senza  prole  e  moria 
JRerta  di  lui  consorte,  la  città  crede  delle 
facoltà  di  questi  conjugi  fece  scolpire  le 
due  statue  di  marmo  rappresentanti  1' una 
Baldesio,  l'altra  Berta,  che  tuttora  si  con- 
servano presso  la  Cattedrale  dal  lato  della 
gran  torre.  E  parere  però  di  qualche  scrit- 
tore che  la  seconda  statua  non  rappresenti 
Berta  moglie  di  Zanino,  ma  1'  imperatrice' 
Berla,  che  ottenne  ai  Cremonesi  da  Enrico 
de'  grandi  fiivori.  Ordinò  in  fine  che  lo 
s lemma  di  Cremona  rappresentasse  tre  fa- 
scie  rosse  in  campo  bianco,  e  gli  sopra- 
slasse  un  braccio ,  che  avesse  in  pugno 
una  palla  d'  oro ,  segno  del  surriferito 
trionfo. 

Sedettero  in  qucsf  epoca  sulla  callcdia' 
vescovile  di  Cremona  :  XXXIV  Arnulfo  a' 
Arnolfo,  eletto  verso  il  1074,  mori  nel 
108G.  —  XXXV  Usberlo,  eletto  nel  1087, 
cessò  di  vivere  nel  1090.  —  XXXVI  Wal- 
tero  0  Gualtero,  nel  1096,  mori  nel  1117. 
I —  XXXVII  Ugone  arcidiacono  di  Parma  ,- 
■  eletto'  dopo  il  15  marzo  1117,  mori  nel 
1118.  —  XXXVIII  Oberlo  od  Uberto,  nel 
1118,  mori  nel  1102.  —  XXXIX  Prete  de 
Medolao  cremonese,  nel  1162-,  deposto 
nel  1107.  —  XL.  S<  Emmanuele  monaco- 
Cisterciense  di  S.  Bernardo  in-  Frisia ,  e- 
Iclto  al  primo  maggio  1107,  morto  ai  27 
febbraio  1168.  —  XLI  Offredo  de  Gffredi 
nobile  cremonese,  eletto  a  29  maggio  1108, 
morto  a'  10  agosto  1185.  —  XLII  Sicardo 
detto  Casalano  ed  anche  Cagalana ,  elello 
nel  1185,  morì  il  di  8  giugno  del  1215. 
—  XLIII  Omobono  de' Jladalberti  cremo- 
nese, eletto  nel  1215,  morto  nel  1248. — ■ 
XLIV  Giovanni  Bono  de' Ceroidi,  eletto  nel 
12-48,  deposto  nel  1250,  morì  a' 4  agosto 
nel  1202.  —  XLV  Bcrnerio  de'  Sommi,  e- 
letto  insieme  col  Ceroidi  nel  1248,  confer- 
malo da  Innocenzo  IV  papa,  5  agosto  1250, 
morto  nel  1201.  -"-  XLVI  Cacciaconle  de' 
Sommi,  eletto  nel  1201,  morì  il  16  luglio 
1288.  —  XLYII  Ponzio  Ponzonr,  elello 
nel  1288,  morto  il  14  luglio'  1290.  ^ 
XLVIII  Rainero  de  Casulis,  nominalo  ai  2-4 
aprile  1296,  morto  nel  1512.  —  XLIX  E-- 
gidiolo   de   Bonserj,   eletto  a' 17    fiMjhrajo 
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1515,  abdicò  nel  1517.  —  L  Eghlio  tic' 
^ladalherli,  olello  nell'istesso  giorno  17  feli- 
brajo  1515,  entrò  nel  governo  di  questa 
sede  nel  1517,  naori  il  21  marzo  1527. — 
Rispetto  all'  elezione  di  questi  due  vescovi 
fatta  neir  istesso  giorno  si  esporrà  la  ra- 
gione nella  biografìa,  —  LI  Ugolino  da  S. 
Marco  Domenicano,  eletto  il  21  marzo  1527, 
abdicò  nel  1550  e  mori  a' 17  aprile  15G2. 

IN'eir  anno  1095,  ripigliando  degli  aflari 
civiPi  il  racconto,  Enrico  imperatore  si  vide 
ribellate  ben  molte  città  d'Italia,  sfiduciato 
afTatlo  di  ricuperarle.  Il  di  lui  figlio  En- 
rico, da  altri  cbiamalo  Corrado,  si  getta 
nelle  braccia  di  Guelfo  V  duca  di  Baviera 
e  della  conlessa  Matilde  sua  consorte,  va- 
lorosa difenditrice  del  parlilo  pontificio. 

Milano,  Cremona,  Lodi  e  Piacenza  frat- 
tanto, onde  assicnrar  maggiormente  la  loro 
libertà,  stringevansi  in  forte  lega  per  venti 
anni  avvenire.  Eadunatasi  pertanto  la  solita 
dieta  del  regno  sotto  la  presidenza  dell'ar- 
civescovo di  Milano  perfettamente  riconci-- 
liato  colla  Chiesa,  fu  eletto  re  d'Italia  En- 
rico ,  V  fra  i  re  e  IV  fra  gl'imperatori,  e 
dall'arcivescovo  medesimo  coronalo. 

Ma  affari  di  maggiore  entità  disturbavano 
in  quest'infelici  giorni  il  trono  e  la  Chie- 
sa. I  rapidi  progressi  dei  seguaci  di  Mao- 
metto nell'Asia  minore,  e  gli  ambasciatori 
spediti  al  papa  da  Alessio  Comneno  mi- 
nacciato dai  Turchi,  che  già  si  trovavano 
alle  porte  di  Bisanzio  (Costantinopoli)  fece 
risolvere  il  sommo  pontefice  Urbano  li  di 
rispondere  alle  preghiere  di  Alessio  ed  ai 
voti  dei  fedeli. 

Convocò  pertanto  un  concilio  a  Piacenza 
nel  1095  per  esporre  i  pericoli  della  Chie- 
sa greca  e  laliiia  d'oriente,  indi  pertossi  il 
pontefice  in  Francia,  evi  convocò  un  con- 
cilio a  Clermont  nell'Alvernia. 

Le  prediche  di  Pietro  l'Eremita  di  ritor- 
no dai  luoghi  di  Terra  Santa  avevano  tal- 
mente preparati  gli  spiriti,  ed  animalo  lo 
zelo  de'  fedeli ,  che  più  di  200  tra  vescovi 
«1  arcivescovi,  4000  ecclesiastici  e  50.000 
laici  obbedirono  all'invilo  della  Santa  Se- 
de; Il  concilio  di  Piacenza  si  trovò  si  nu- 
meroso,   che    fu   d'uopo   ragnnarlo  in  una 


pianura  vicina  alla  città.  (Michaud,  Sloi'ìa 
delle  Croc.}. 

In  tal  occasione  il  papa  Urbano  II  fu  a 
Cremona  per  due  volle.  La  prima  seguì 
nell'aprile  del  detto  anno  1095  (Campi, 
Storia  di  Piacenza)  terminato  il  concilio  di 
Piacenza,  ove  per  la  prima  volta  predicò 
la  crociala. 

Scelse  Cremona  per  abboccarsi  col  gio- 
vine re  Enrico  V,  o  Corrado,  il  quale  per 
recare  onore  al  supremo  vicario  di  Cristo  , 
lo  servì  alla  staffa  pel  palafreniere  :  ed 
egli  dopo  il  giuramenlo  di  fedeltà,  lo  rice- 
vè per  figlinolo  della  Santa  romana  Chiesa 
con  promettergli  alla  presenza  di  tutto  quel 
popolo,  che  gli  avrebbe  dato  e  consiglio  e 
ajulo  ad  ottenere  il  regno  e  la  corona  im- 
periale. La  seconda  ebbe  luogo  nell'  anno 
successivo  dopo  il  concilio  di  Clermont. 
(Mabillon;. 

I  concilj  di  Piacenza  e  di  Clermont  eb- 
bero l'esito  desideralo  da  Urbano  li,  per- 
chè venne  concertata  la  spedizione  in  0- 
rienle  contro  gl'infedeli.  Un  numero  infi- 
nito di  uomini  nobili  e  popolari ,  ricchi  e 
poveri,  prelati  e  chierici  ed  anche  delle 
donne,  abbandonarono  la  patria  per  por- 
tarsi alla  ricupera  di  Terra  Santa. 

Se  stiamo  ai  nostri  storici  e  particolar- 
mente al  Bresciani,  cento  nobili  Cremone- 
si, de' quali  ci  addila  il  nomo  e  cognome, 
e  fra  questi  Giovanni  Francesco  Manara, 
presero  parte  a  questa  santa  spedizione, 
ove  alcuni  gloriosamente  combattendo  vi 
lasciaron  la  vita.  Un  immenso  stuolo  di 
Crocesegnali  transitò  pure  per  Cremona  , 
come  narra  il  vescovo  nostro  Siccardo. 

Nel  1097  trovandosi  Enrico  V  re  d'  Ita- 
lia in  Cremona  nel  22  ottobre  confermò  ai 
canonici  della  Calledrale  i  privilegi  che 
avevan  ricevuto  dagli  antecessori  sovrani. 
(Muratori). 

^'el  primo  giorno  dell'anno  1098  (Ughel- 
!i)  la  celebre  contessa  Matilde,  signora  di 
tutto  il  comitato  dell'isola  Fulcheria,  por 
rimunerare  i  Cremonesi  sì  ecclesiastici  che 
laici ,  per  essersi  attenuti  vigorosamente  al 
partito  pontificio,  da  lei  sì  generosamente 
sostenuto,  lutto  intero  nd  ossi  lo  ccdollo  . 
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col  solo  obbligo  clic  la  Chiosa  e  hi  cillà 
con  tulli  i  suoi  abilanli  dovessero  per 
quell'isola,  ove  fosse  necessario,  prestare 
alla  conlessa  il  loro  ajuto  e  servigio. 

Ma  poco  volentieri  e  il  conte  e  il  popo- 
lo di  Crema  si  sottoposero  a  Cremona  ,  e 
da  quest'  epoca  ebbero  principio  la  guerra 
e  le  intestine  discordie  tra  Cremasclii  e 
Cremonesi. 

Cli  storici  Campi,  Cavitelli  ed  Arisi  as- 
seriscono che  circa  il  1099  la  contessa 
Matilde  eresse  nel  cremonese  contado  le 
pievi  di  S.  Giovanni  di  Pieve  Trezagni  (o 
di  tre  lettere).  Sospiro,  S.  Giacomo,  S. 
Pietro  in  Dclmona  ,  S.  Geminiano  in  Cura- 
la ,  ed  Oltovilie  (che  trovavasi  nella  dio- 
cesi di  Cremona,  ora  in  quella  di  Borgo 
S.  Donino,  ducato  di  Parma),  dotandole  di 
pingui  redditi. 

Allo  spirare  dell'anno  1100  morì  in  Cre- 
mona Gilberto  De  Fois  barone  di  Guasco- 
gna, che  di  ritorno  dalla  Palestina  qui 
infermossi.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Egidio,  ora  S.  Omobono  (Antonio  Campi). 
Il  Cavitelli  riferisce  che  alcuni  del  seguito 
del  barone  di  Fois  si  domiciliarono  in  Cre- 
mona ,  e  da  uno  di  questi  ne  derivò  la 
tanto  benemerita  famiglia  Fogliati. 

Intorno  pure  a  questo  tempo  i  Cremo- 
nesi ebber  contesa  co'  Cremasclii  (Campi) 
sul  determinare  i  confini  del  territorio  di 
Ficsco  e  Salvirola.  Per  questi  prelesi  di- 
ritti avvennero  dall'una  e  dall'altra  parie 
uccisioni  ;  fu  alla  fine  stipulata  la  pace 
colle  seguenti  condizioni,  cioè:  che  il  ca- 
nale che  passa  per  mezzo  Salvirola  deter- 
minasse il  confine,  di  modo  che  quella 
parte  che  guardava  Cremona  fosse  de' Cre- 
monesi ,  e  r  opposta  de'  Crernaschi ,  e  che 
la  via  che  conduceva  a  Mozzanica  l'osse 
del  tutto  de'  (Cremonesi. 

Siccardo  alferma  che  in  quesl'  islesso 
anno  si  pali  in  generale  gran  fame. 

Se  ci  piace  prestar  fede  al  Bresciani 
nella  sua  storia  Mss.  di  Cremona,  ci  at- 
testa, che  attese  le  dirotte  pioggie,  cadute 
nel  1100,  approssimatosi  il  fiume  Po  a 
Cremona  prese  in  se  il  fiume  Adda  di  so- 
pra la  cillà  0  miglia  circa ,  per  cui  al  no- 


me di  Caslelnuovo  vi  si  aggiunse  quejlo  di 
Bocca  d'Adda.  Questo  cronista,  che  ebbe 
agio  di  visitare  gli  archivj  più  vecchi  della 
patria,  può  aver  traila  una  tale  non  iu- 
verosinaile  notizia  da  qualche  sincrono  do- 
cumento, e  meritare  perciò  la  nostra  cre- 
denza, in  onta  alle  tante  inutili  indagini 
fatte  da  moderni  recenti  scrittori  pe?  rin- 
venire l'epoca  precisa ,  in  cui  fu  accorcialo 
il  corso  di  esso  fiume ,  che  ne'rimoli  tem- 
pi si  crede  passasse  entro  Cremona.  (Vedi 
Romani,  dell'antico  corso  de' fiumi  Po,  0- 
glio  ed  Adda). 

Sotto  l'anno  1102  si  fa  menzione  dal- 
l'yVrisi  del  primo  pretore  o  podestà  di  Cre- 
mona, nella  persona  di  Pietro  Grassi. 

Enrico  IV ,  che  abbandonalo  da'  suoi 
sudditi  e  costretto  a  ceder  l' impero  al  fi- 
gliuolo Enrico  V,  che  aveva  contro  suo 
padre  prese  le  armi,  disingannalo  dalle 
illusioni  della  grandezza  umana ,  in  uno 
stato  assai  vicino  all'  indigenza  ,  terminò  i 
suoi  giorni  nel  liOtl  nella  cillà  di  Liegi 
nel  Belgio,  che  gli  aveva  dato  ricovero. 
Enrico  V  portando  l' inumanità  sin  dopo 
la  morte,  andò  ad  assediar  quella  città 
per  punirla  d'aver  dato  ricetto  a  suo  padre, 
e  fattegli  pompe  funebri.  I  cittadini  astret- 
ti dalle  armi  fecero  la  pace  con  Enrico,  e 
dissotterrato  il  cadavere  dell'imperatore,  il 
diedero  a  quello  snaturalo  figliuolo,  eh» 
fecelo  portare  a  Spira.  Fu  posto  in  un'ur- 
na di  pietra,  e  dimorò  cinque  anni  fuori 
della  chiesa,  sotto  prelesto,  che  non  fos- 
se slato  dalla  scomunica  assolto.  (Storia 
Eccl.)  Poscia  lo  slesso  r»  disceso  in  Italia 
con  forte  esercito,  con  molle  guerre  e 
stragi  tentò  ridurre  alla  sua  obbedienza  le 
cillà  ribellale:  ma  tornato  appena  in  Ger- 
mania tulle  di  nuovo  si  levarono  a  libertà, 
contristale  [)erò  da  accanile  guerre  civili. 
Prese  allora  l'imperatore  il  consiglio  di 
junplinrc  i  priviUìgi  delle  città  a  fine  di 
conservarle  divole,  ma  invace  ne  assicurò 
meglio  r  indipendenza. 

Cremona  infatti  al  pari  delle  altre  cillà 
della  Lombardia  ,  scosso  il  giogo  dei  mi- 
nistri imperiali,  si  fa  governare  da  consoli 
che   elegge   fra   i   suoi  cittadini.  In  questi 


GRE 


—  484 


GRE 


risiedeva  la  primaria  rapprescnlanza  della 
ciuà,  od  a  questi  lurono  dati  ancora  dei 
suballerni  amminislratori  della  giustizia , 
della  guerra  e  della  pubblica  economia.  Vi 
lìi  aricora  un  consiglio  generale  di  nobili 
composto  e  di  popolo ,  ascendente  a  più 
centinaja  di  capi  di  famiglia.  Eravi  ancora 
un  consiglio  particolare  e  segreto,  a  pochi 
membri  ristretto  dal  generale  prescielli  che 
appcilavasi  il  Consiglio  di  Credenza ,  che 
dirigeva   l'ordinario  governo   politico. 

La  milizia  a  difesa  della  patria  o  per  fa- 
re la  guerra  raccoglievasi  lìa  i  nobili  e  gli 
arligiani. 

Era  la  città  divisa  in  quartieri  che  por- 
tavano il  nome  delle  porle  ed  aveva  cia- 
scuno il  proprio  vessillo  (Io  si  scorge  sul 
marmo  iu)niuralo  nella  facciata  del  palazzo 
dei  gonlaluiiieri,  or  detto  Scala  de'  Lupi),  e 
quando  uscir  dovevasi  alla  guerra  od  al- 
l'assedio di  qualche  castello  adunavasi  il 
popolo  or  di  due  porte  or  di  tutte  insieme. 
La  milizia  dividevasi  in  cavalleria  (ciascuno 
de'  cavalieri  aver  doveva  Ire  cavalli  o  al- 
meno due)  0  fanteria,  la  quale  era  distinta 
in  saettatori  ed  in  armati  di  spada  e  scu- 
do. Tutti  poi  dipendevano  dal  comando  del 
ca|iitjino  (Muratori). 

Tiovasi  nelle  storio  registrato  che  arma- 
vano i  Cremonesi  fino  a  IG.OOO  uomini. 
(A  porli). 

Tale  fu  la  forma  della  cremonese  repub- 
blica. 

«  Ma  questa  mutazione  di  stato,  dice 
il  nostro  Campi,  fu  poco  giovevole  all' Ita- 
lia,  e  precipuamente  alla  Lombardia;  per- 
ciocché cercando  tutte  le  città  di  ampliare 
i  loro  contini,  vennero  a  contese  e  guerre 
tali,  che  quasi  le  apportarono  la  totale 
ruma.  »  E  a  ravvisare  quanto  sia  csalla- 
menle  vera  questa  riflessione  basti  il  sa- 
ppre  (Aporti)  come  i  soli  Cremonesi  nello 
spazio  di  2\ìì  anni  ebbero  guerra  or  soli, 
or  confederali  conlro  i  Ijresciani,  Lodi- 
giani, Milanesi,  Cremasclii  ,  Parmigiani, 
Piacentini,  Bergamaschi,  Pavesi,  Mantova- 
ni ,  Bolognesi ,  Veronesi ,  ed  or  contro , 
ora  per  1'  imperatore.  Sostennero  altresì  in 
.^ucl   periodo    di    tempo  da    olire   sellanla 


battaglie,  quali  vinte,  quali  perdute,  e  ven- 
lun  assedj. 

Abbiamo  dal  Sigonio  che  nell'anno  1107 
strinsero  fra  loro  alleanza  i  Pavesi  e  Lodi- 
giani coi  Cremonesi. 

In  quest'  anno  si  pone  mano  alla  edifi- 
cazione della  Cattedrale. 

L'anno  1110  Enrico  V  con  poderoso  e- 
sercilo  scende  di  nuovo  in  Italia.  Onorò 
di  sua  presenza  Cremona  il  16  giugno. 

Nel  successivo  anno  passa  a  Roma ,  ed 
ai  13  aprile  ottiene  la  desiala  corona  im- 
periale. Fa  quindi  ritorno  in  Germania  la- 
sciando la  cura  di  reggere  l'Italia  alla  con- 
lessa Matilde,  che  la  governò  sino  alla  sua 
morte. 

Nel  detto  anno  (Giulini)  i  Milanesi  trion- 
farono sui  Cremonesi  sconfitti,  e  in  parte 
tratti  in  catene  appresso  il  campo  di  Bres- 
sanoro  vicino  all'  attuale  Castelleone.  Sic- 
cardo  del  pari  dice  che  aspra  guerra  fu  a 
Bressanoro  tra  Milanesi  o  Cremonesi,  a 
questi  assai  perniciosa. 

Neil'  anno  appresso   e   nell'  anno  1115, 
sdegnati    i    Milanesi   contra    i    Cremonesi  , 
vennero  co'Torlonosi  e  Bresciani  a  Cremo- 
na, e  sconlitti  i  nostri  ai  10  agosto,  attac- 
carono il  fuoco  alle  case  ed  a'  sacri  templi. 
Questo  memorabile  eccidio  della  patria  no- 
stra   accadde    per    le    interne    scissure  dei 
Cremonesi    fra   loro ,   delle  quali  essendosi 
approfittato   Andrea    Visconti   capitano    dei 
Milanesi    diede   il   fuoco   alle   case   ed  alle 
chiase,  venlinove  dello  quali  restarono  con- 
sunte. Il  Campi  colla  scorta  di  Giacomo  Re- 
donasco  ce  n'ha  tramandala  la  nota.  Furono 
queste  lo  chiese  di  S.  Lorenzo,  S.  Andrea, 
S.  Michele,  S.  Nazaro,  S.  Maurizio,  S.  Se- 
polcro, S.  Antonio,  S.  Martino,  S.  Matteo, 
S.  Vito,  S.  Gorvasio,  S.  Erasmo,  S.  Pania- 
leone,  S.  Donato,  S.  Vitale,   SS.  Cosma  e 
Damiano,   S,   Giorgio,   S-  Pietro,  S.  Maria 
Egiziaca,  S.  Prospero,  S.  Tommaso,  S.  Ip- 
polito, S.  Barnaba,  S.  Ambrogio,  S.  Agne- 
se,  S.   Marzio,  S.  Alessandro,  S.  Romano 
e   S.   Salvatore.  Vennero   queste  successi- 
vamente riedificate  ed  a  miglior  forma  ri- 
dotte. 

Verso  il  li  14  la  Chiesa  di  Piacenza  era 
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itifoUa  dagli  erclici.  Quelli  di  Vidalda,  Har- 
di ,  Boiiilacj,  Tonicelli  e  Porla  Nuova  scac- 
ciarono vitnperosamenlc  dalla  cillà  mentre 
]tredicava  il  loro  vescovo  IJonizone,  cavan- 
dogli prima  gli  occhi  presso  la  chiesa  di 
S.  Donnino.  L'  infelice  pastore  si  ricoverò 
in  Cremona  presso  i  monaci  Benedettini  di 
S.  Lorenzo,  e  rese  l'anima  a  Dio  il  li 
luglio  dello  anno, 

1  Cremonesi  ebbero  nel  predetto  anno 
da  Enrico  V  la  conferma  della  proprietà 
de'  beni  comunali  allora  posseduti  e  da 
possedersi,  la  libera  navigazione  colle  loro 
barche  dal  mare  sino  a  Pavia  e  per  lutto 
il  regno  Italico,  ed  a  maggior  sicurezza  di 
libertà  fu  conceduto  (Muratori)  che  l'  im- 
peratore slesso  avesse  il  palazzo  e  1'  ospi- 
zio non  più  in  città,  ma  fuori  delle  mu- 
la, (presso  San  Lorenzo  in  allora  fuori 
di  città),  il  qual  privilegio  importava  che 
r  imperalor  entrar  non  potesse  in  Cremona 
coir  esercito  suo.  In  quel  diploma  però 
r  imperatore  chiama  i  Cremonesi  suoi  fe- 
deli,  perseveranti  nella  devozione  alla  mae- 
stà dell'  impero. 

Nel  24  luglio  1115  la  benemerita  e  piis- 
sima  conlessa  Matilde  cessò  di  vivere  in 
Dondeno  de' Roncori,  territorio  di  Ferrara, 
in  età  d'anni  G8.  Il  suo  cadavere  fu  sepol- 
lo  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  in  Poliro- 
ne,  che  insieme  al  magnifico  monastero 
era  siala  eretta  da'  suoi  antenati  nel  man- 
tovano oltre  Po. 

Riuscirono  a  nuovi  guai  le  contese  in- 
sorte verso  il  Ilio  fra  papa  Pasquale  li  e 
il  re  Enrico  V.  Tolta  a  questi  la  facoltà 
delle  investiture,  scese  in  Italia,  si  recò 
a  Roma,  e  fece  creare  allro  papa  nella 
persona  dello  spagnuolo  Maurizio  vescovo 
Bracarense,  surnomato  Bordino,  il  quale 
volle  nominarsi  Gregorio  Vili, 

V  è  triste  apparenza  (Aporti)  che  la 
Chiesa  nostra  fosse  colla  parte  scismatica, 
perchè  troviamo  Pieve  Curata  assunta  sot- 
to la  prolezione  imperiale  dallo  stesso  En- 
rico V  con  diploma  del  '2S  maggio  IMO, 
e  il  vescovo  Ugone  da  Parma  eletto  nel 
1117  e  confermalo  dallo  imperatore  mede- 
simo. Tornò  soHo  il  vescovo  Oberto  all'ob- 


bedienza del  legittimo  romano  pontefice  ; 
ma  ebbe  nuove  sciagure  a  cagione  del  par- 
tito abbraccialo  dall' arcivescovo  di  Milano 
Anselmo  di  Puslerla  a  favore  dell'antipapa 
Anacleto  contro  Innocenzo  II. 

In  quest'anno  (1117)  fu  consolo  di  Cre- 
mona Bonvesino  Vida ,  dalla  cui  nobile 
schiatta  discese  il  celebre  monsignor  Mar- 
co Girolamo  Vida. 

Un'  insolita  calamità  riempi  di  terrore  e 
desolazione  lulta  la  Lombardia  nel  1117, 
Parlo  di  un  orribile  tremuoto,  il  quale  co- 
mincialo alla  sera  del  giorno  Ire  gennajo, 
e  continuato  con  replicale  scosse  per  ben 
quaranta  giorni,  abbattè  chiese  e  case  « 
seppellì  sotto  le  rovine  non  pociii  abilanli. 
Per  tale  sciagura  fu  forza  ricominciare  la 
fabbrica  della  Cattedrale  e  ricoslrurrc  non 
poche  altre  chiese. 

Il  pontefice  Gelasio  II  propone  (1118) 
ad  ;Arrigo  V,  che  lo  aveva  invitalo  a  Ro- 
ma a  l'arsi  consacrare,  di  finire  ogni  loro 
vertenza  o  in  Milano  od  in  Cremona  nel 
di  24  ottobre,  le  quali  due  potenti  cillà, 
già  divenute  libere,  erano  devotissime  ai 
sommi  pontefici.  (Muratori). 

L'  anno  vegnente  non  allro  presenta  di 
singolare,  se  non  la  morte  avvenuta  al 
beato  Enrico  cremonese,  che  fu  abaie  del 
monastero  di  Ponlida, 

Insorse  conlesa  in  tra  Cremonesi  e  Par- 
migiani (Antonio  Campi)  e  seguì  fra  loro 
nel  1120  una  gran  battaglia. 

Di  questo  fallo  d'armi  Angeli  Bonaven- 
tura, storico  parmigiano,  che  lo  riporta 
all'anno  successivo,  dice:  che  i  Cremonesi 
avevano  già  da  lungo  tempo  l'occhio  a 
quella  città,  e  si  pensavano  di  presto  gua- 
dagnarsela. Presa  l'occasione,  in  cui  la 
vedevano  occupala  nella  guerra  di  Como , 
e  priva  di  un  grosso  nervo  di  gente  ,  che 
si  trovava  al  servigio  de' Milanesi,  allesti- 
rono un  grosso  corpo  di  soldati,  e  sollo 
apparenza  di  voler  soccorrere  i  collegali  , 
passato  il  Po  all'  improvviso  corsero  sotto 
le  mura  di  Parma.  Ma  i  Parmigiani  che 
non  dormivano,  con  molte  genti  tumultua- 
riamente raccolte,  in  breve  tempo  se  ne 
uscirono    in    campo,    e    sanguinosa    fu    la 
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hallaglia  che  diitò  un  intero  giorno.  I  Cre- 
monesi oltre  il  carroccio  perduto ,  furono 
scotifilli  in  modo  che  vi  rimasero  più  di 
1500  prigioni.  Ma  in  breve  conchiusero  la 
pace,  ed  i  Cremonesi  tosto  marciarono  sul 
bresciano  e  presero  Acqnanegra. 

Trovasi  pure  in  quest'anno,  che  i  Mila- 
nesi, i  quali  fecero  giuramento  di  proseguir 
la  guerra  sino  alla  totale  distruzione  di 
Como,  chiesero  ajuto  da  ogni  parte  onde 
riuscire  in  questa  impresa.  Fra  le  città 
ausiliarie  (conte  Rovelli)  vi  concorsero  a 
danno  dei  Comaschi  quei  di  Cremona,  Pa- 
via, Brescia,  Bergamo,  Vercelli,  Asti,  ^s'o- 
vara,  Verona,  Bologna,  Ferrara,  Mantova, 
Parma  e  Guastalla  colla  Garfagiiana. 

Si  fa  cenno  che  già  da  tempo  il  ca- 
pitolo della  Cattedrale  aveva  il  diritto  di 
eleggere  il  vescovo.  Consta  pure  da  do- 
cumenti che  nominava  anche:  1."  i  pre- 
li  della  Cattedrale  e  i  nuovi  canonici  : 
nel  che  avendo  essi  trasceso  i  limili  della 
necessaria  soggezione  al  vescovo,  sceghendo 
persone  senza  di  lui  consentimento,  ne  fu 
portata  querela  al  papa  Callisto  II,  il  quale 
con  breve  del  22  marzo  1124  ordinò  : 
«  ut  nullus  in  Majori  Ecclesia  conslituatur 
jìnnler  assensum  et  volunlatem  Episcopi 
qui  sicut  Ecclesicc  caput  est,  ita  volunlas 
cjus  et  ratio  debet  pra^cedere  »  1'  arcidia- 
cono però  e  il  cantore  erano  costituiti  dal 
vescovo  col  consentimento  dei  canonici. 
(Muratori).  II.°  I  sacerdoti  amministratori 
delle  chiese  e  plebi  da  loro  dipendenti. 

Continuavano  tuttavia  nel  1124  a  vivere 
in  una  casa  comune  ed  a  mensa  comune* 


i  La  prima  origine  dei  Canonici,  quali  vennero 
ordinali  da  Crodegango  vescovo  di  Metz  verso  il  750, 
e  ])roi)a;;ali  iiuindi  da  Lodovico  il  Pio,  che  già  soUo 
il  nome  di  Presbiterio  costituiva  il  Senato  del  vesco- 
vo di  ((iiesla  nostra  Chiesa,  il  chiariss.  Aporti  la  ri- 
f.-risre  entro  la  prima  metà  del  secolo  X,  come  ne 
>ii'n  fatta  menzione  per  la  prima  volta  in  un  diploma 
<li  Rodolfo  dell'anno  9-24.  Vennero  appellali  Canonici 
o  perchè  ascritti  al  Canone ,  ossia  matricola  della 
Chiesa,  vivevano  dei  proventi  di  essa;  o  perchè  as- 
sumevano di  vivere  strettamente  giusta  i  Canoni,  os- 
sia giusta  le  norme  Canoniche  ordinate  dalla  Chiesa, 
^'ivevano  essi  iu  una  casa  comune  ed  a  mensa  co- 
mune, alia  quale  talvolta  o  forse  spesso  partecipava 
anche  il  vescovo  (Muratori). 


Il  vescovo  stesso  partecipar  poteva  alla 
loro  mensa,  e  perchè  forse  vi  andava  con 
troppo  seguito  fu  convenuto  che  interve- 
nisse con  un  chierico  ed  un  domestico , 
ovvero  con  due  chierici.  Cessarono  poi  dal- 
la vita  comune  verso  il  1250,  abitando  cia- 
scuno in  propria  casa  e  dividendosi  i  pro- 
dotti. 

Erano  stati  i  canonici  dispogliati  di  al- 
cuni beni  in  prima  dal  vescovo  Olderico  e 
poi  da  Landolfo,  e  queste  spogliazioni  fu- 
rono sanzionale  dagli  imperatori  Ottone  li 
e  III.  (Muratori).  Ottennero  però  di  esser 
rimessi  ne'  loro  diritti  e  possedimenti  da 
Corrado  II,  con  diploma  dato  in  Cremona 
nel  1097,  confermando  quindi  tutti  i  beni 
e  privilegi  papa  Callisto  li,  con  bolla  1125. 
In  questa  bolla  è  scritto  che  possedevano 
Butanengo,  Castelvecchio,  Isola,  Redolde- 
sco,  Casanuova,  Bulaliano,  Azzanello,  Fon- 
tanella e  inoltre  la  cappella  di  S.  Salvatore, 
le  chiese  di  S.  Pietro  di  Corlicella  olire 
Po,  S.  Maria  di  Marenlingo,  S.  Michele  di. 
Marasse,  S.  Michele  nel  sobborgo  di  città, 
l'oratorio  di  S.  Maurizio  e  le  oblazioni  del- 
l'altare di  S.  Imerio  ,  e  degli  altri  altari 
della  Cattedrale. 

^'ella  bolla  posteriore  data  dallo  slesso 
papa  nel  1124  è  poi  accordalo  a  termine 
delle  quislioni  allora  agitale  che  il  vescovo 
avesse  le  obblazioni  falle  all'altare  di  S.  I- 
inerio,  tranne  i  commestibili  da  concedersi 
ad  uso  de' canonici,  e  la  metà  della  cera 
e  dell'incenso  da  lasciarsi  a  servizio  della 
chiesa.  Viene  poi  conceduto  al  vescovo  di 
possedere  pacilìcamente  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele e  tutti  i  fondi  che  potrà  provare 
col  mezzo  di  abili  testimoni  appartenere 
all'  episcopio.  (Aporti). 

L'anno  1125  altro  non  somministra  che 
la  morie  dell*  imperatore  Enrico ,  e  che 
a  questi  successe  Lottarlo  duca  di  Sas- 
sonia. 

Fu  memorabile  l'anno  112G  per  un  ri- 
gidissimo freddo,  che  spiegossi  sul  piin- 
cipio  di  gennaio.  Il  Po  s'agghiacciò,  mo- 
rirono uomini  ed  animali,  e  soffrirono  gli 
alberi  e  le  vili  un  danno  incalcolabile;  ed 
il  piacentino  Campi  aggiunge  che  fece  nio- 
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lir  le  biado  *■  no.  trasse  di  ronsogiicnzn 
un'orribilissima  fanno. 

Non  si  diaicnticarono  i  Cremonesi  della 
rolla  avuta  dai  Parmigiani.  Qnindi  l'addiac- 
ciato Po  somministrò  loro  il  modo  di  a- 
cqiiislar  qualche  diritto  al  di  là  del  fiiimc. 
Perciò  nel  predetto  anno,  colla  mediazio- 
ne de' Piacentini  loro  alleati,  richiesero 
alla  badessa  Febronia  la  terza  parte  di 
Guastalla  e  Suzzara  (che  la  conlessa  Ma- 
tilde donò  agli  stessi  Cremonesi  nel  IIOl , 
dopo  1' accordo  fattone  coli' abbadessa  di 
S.  Sisto  di  Piacenza,  al  cui  monastero  ap- 
partenevano), lusingandosi  col  tempo  d'im- 
padronirsenc  del  tutto,  come  difalli  avven- 
ne. Febronia  che  trovavasi  in  necessità  di 
denaro,  e  a  cui  tornava  conto  mettere  a 
parlo  delle  sue  coso  i  più  forti,  fn  oltre 
modo  contenta  di  questo  contratto,  che  fu 
stipulalo  li  8  gennajo  M27,  facendosi  i 
Cremonesi  per  benemerenza  Iribularj  alla 
chiesa  di  S.  Sisto  dell'annuo  canone  d'un 
bisante  romano.  (Affò). 

L' imperalor  Lotario  nel  H28  discende 
in  Ilaha  per  abbattere  un  nuovo  emulo  alla 
corona,  nella  persona  di  Corrado,  ricono- 
sciuto da  molte  città  lombarde. 

Ai  tempi  di  quest' imperatore,  dopo  lun- 
ghe ed  ormai  disfiorate  ricerche,  era  stalo 
rinvenuto  il  corpo  di  S.  Imerio  ,  sepolto 
sollo  lo  mino  della  Cattedrale  dal  terre- 
moto del  1117.  Ce  lo  fa  sapere  Siccardo. 
11  Cavilelli  riferisce  tale  scoprimento  all'an- 
no 1152. 

Nel  Mss.  Bresciani  che  ha  per  titolo 
Cremona  Guerriera  troviamo  che  Cornelio 
Trecco  nel  suddetto  anno  col  mezzo  de' 
suoi  aderenti  si  rese  padrone  per  alcuni 
mesi  della  sua  patria,  e  nel  succitato  anno 
dà  un  elenco  delle  Torri,  che  a  loro  di- 
fesa si  fabbricarono  i  nobili  cremonesi  nei 
palazzi  di  loro  abitazione: 

\.  Corradino  Sfondrato  a  S.  Paolo. 

2.  Obbizzono  Borgo  a  S.  Pietro 

5.  Giacomino  Piscarolo  a  S.  Lucia. 

4.  Gherardo  Dovara  a  S.  Bartolomeo. 

5.  Uspinello  Offredo  a  S.  Giovanni  Nuovo. 
0.  Egidiolo  Allegro  a  S.  Ilario. 


7.  Lanfranco  Oscasale  a  S.  Silvestro. 

8.  Gneo  Magio  a  S.  Gallo. 

1).  Eliseo  Rongono  a  S.  Tomaso. 

10.  Giovanni  Corrado  a  S.  Sepolcro. 

11.  Enrico  Sanpietro  a  S.  Bassano. 

12.  Ranaele  Schizzo  a  S.  Paolo. 
Io.  Olivero  Cambiago  a  S.  Agata. 
\\.  Carlo  Cavalcabò  a  S.  Vincenzo. 
15.  Pietro  Stanga  a  S.  Luca. 

10.  Cauccino  Cauccio  a  S.  Silvestro. 

17.  Stefano  Ponzono  a  S.  Leonardo. 

18.  Enrico  Pasquale  a  S.  Vittore. 

10.  Properzio  Ala  a  S.  Michele  Vecchio. 

20.  Ponzio  Gcroldo  a  S.  Nazaro. 

21.  Amato  Amali  a  S.  Margherita. 

22.  Fabrizio  Lodi  a  S.  Giorgio. 
25.  Uberto  Trecco  a  S.  Vincenzo. 
21.  Alberto  Fodro  a  S.  Vitale. 
25.  Conio  Tinto  a  S.  Sofìa. 

20.  Andrea  Melio  a  S.  Michele  Vecchio. 

27.  Leonardo  Sommo  a  S.  Luca. 

28.  Ugolino  Fogliata  a  S.  Cristoforo. 

21).  Alfonso  Roncadello   a  S.  Giacomo  in 
Broda. 

00.  Nicolò  Azzanello  a  S.  Barnaba. 

01.  Rainoldo  Visconte  a  S.  Agnese. 
52.  Uberto  Mastaglia  a  S.  Egidio. 
55.  Lanfranco  Zanebono  a  S.  Agata. 

Le  pretese  dei  Cremonesi  sulla  città  di 
Crema,  ribellatasi  a  questi,  furono  occa- 
sione di  una  seconda  guerra,  così  il  Chro- 
lìicon  ;  ma  il  Siccardo  la  vuole  all'  anno 
1152.  Combinando  le  epoche  del  Campi  e 
del  Gavitelli  a  quella  del  Chronicon ,  si  ri- 
tiene essere  seguita  questa  guerra  nell'an- 
no 1150. 

La  storia  di  Crema,  raccolta  per  Alema- 
nio  Fino  dagli  annali  di  M.  Pietro  Terni 
con  annotazioni  di  Giuseppe  Racchetli  per 
cura  di  Giovanni  Solerà,  dice:  «  Ne;'  tem- 
pi di  questo  imperatore  (  cioè  Lotario  )  f 
Milanesi  confederatisi  coi  Cremaschi  od  al- 
tri dello  vicino  città  si  accamparono  sotto 
Como  ;  e  dopo  molle  battaglie  rimanendo 
superiori,  mandarono  Cremaschi  in  Valcu- 
via  alla  difesa  di  Caslelnuovo,  dove  facen- 
do molle  scorrerie  conira  nemici,  incappa- 
ì    rono  im  di  nc.^li  agaiiali  doi  Comaschi,  di 
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maniera  die  Ira  quelli  che  furono  tagliali 
a  pezzi,  e  quelli  che  furono  menati  pri- 
gioni a  Como,  rimase  Crema  priva  di  gran 
numero  di  persone  (H27).  Laonde  i  Cre- 
monesi inteso  ciò,  slimarono  esser  venuto 
il  tempo  opportuno  d'impadronirsene  (1150;. 
Postisi  pertanto  insieme  all'ingrosso,  ven- 
nero sotto  Crema,  ma  i  Cremaschi  aiutali 
dai  Milanesi  si  difesero  in  modo  che  poco 
appresso  costrinsero  i  Cremonesi  a  lasciar 
r  impresa  non  senza  scorno  e  danno  ;  per- 
ciocché molli  ne  furono  menali  prigioni  a 
Milano.  Di  li  a  poco  sdegnatisi  mollo  più 
fecero  sì  che  Lotario,  tornando  da  Roma 
per  andare  in  Alemagna  si  pose  all'assedio 
di  Crema;  ma  inteso  l'apparcicchio  che  Mi- 
lanesi e  Bresciani  (1155)  facevano  a  nostra 
difesa,  dato  primieramente  un  assalto  e 
nulla  facendo,  levò  l'assedio,  ed  avvedutosi 
dell'inganno  de' Cremonesi,  se  n'andò  a 
danni  loro.  » 

Della  sconfitta  de'  Cremaschi  a  Castel- 
nuovo  ,  veggansi  il  Corio  ed  il  Giulini ,  i 
quali  ne  delerminano  1'  epoca  nell'  anno 
1127;  e  quella  deCremonesi  avuta  da'Cre- 
maschi  nel  1150. 

Nacquero  nuove  occasioni  di  guerra  nel 
1151  conlra  i  Parmigiani:  ma  i  Cremonesi 
che  eransi  recali  per  impadronirsi  di  Bre- 
scello  (ducalo  di  Modena)  in  giugno  furono 
posti  in  rolla  dai  Parmigiani  e  Modancsi. 

1  Cremonesi  nel  1155  diedero  principio 
alla  costruzione  del  castello  di  Pizzighello- 
nc  sul  fiume  Adda  (che  il  Ferrari  vuole 
che  qui  esistesse  il  Forum  Jugunlorum ,  e 
che  il  Cluverio  applica  questo  nome  a 
Crema)  all'  oggetto  che  lor  servisse  di  ha- 
loardo  contro  l'impelo  de' Milanesi,  dai 
quali  erano  di  continuo  molestali.  11  Bre- 
sciani dice  che  all'  cdilìcazionn  di  questo 
forte  delegarono  i  Cremonesi  ad  assistervi 
sci  de' loro  principali  cittadini,  cioè:  Gia- 
como Addohhato,  Maurizio  Borgo,  Teodo- 
sio Lodi,  Marchesino  Stanga  ,  Olderico  Pcr- 
sichello  ed  Antoniolo  Trecce;  e  che  ter- 
minala la  ròcca  vi  elessero  per  governatore 
Tommaso  Raimondo,  colla  scoria  di  molti 
militi.  Ogni  anno  nelle  caleudc  di  marzo  il 
governatore  veniva  camhiaio. 


Vuoisi  pure  eretta  circa  questo  tempo,  e 
forse  un  anno  prima,  la  torre  nel  mezzo 
della  piazza  detta  del  Capitano,  ora  Piaz- 
za Piccola.  (Vedi  l'articolo). 

Nell'anno  predetto  il  pontefice  Innocen- 
zo li  mentre  ancor  trovavasi  in  queste 
parli,  il  re  Lotario  venne  in  Italia,  anzi  a 
Roncaglia  con  un  corpo  di  militi,  e  circa 
i  primi  giorni  di  settembre  si  abboccò  col 
medesimo. 

Da  Roncaglia  passò  il  re  a  Fontana,  vil- 
la nell'agi'o  piacentino,  e  di  là  confermò  ai 
canonici  della  nostra  Cattedrale  tulli  i  loxo 
beni  e  diritti.  (Muratori). 

I  Cremonesi  già  da  qualche  tempo  ne- 
mici dichiarali  de' Milanesi,  ebbero  prigio- 
niera una  compagnia  de' suoi  soldati,  ed 
abbenchè  deposto  Anselmo  i  Milanesi  si 
riconciliassero  col  papa  nel  1134,  non  vol- 
lero dimetterli.  L'arcivescovo  Roboaldo  sco- 
municò i  Cremonesi,  ma  vennero  assolti 
da  papa  Innocenzo  II;  essi  tuttavia  non 
s'acquietarono,  anzi  guidali  dal  vescovo  0- 
berlo  invasero  Genivolta  (Jovenale  o  Jovi- 
salta)  castello  de'  Milanesi  in  quel  tempo. 
I  Milanesi  assalirono  i  nostri,  ebbero  pri- 
gioniere il  vescovo  che  presero  tutto  ar- 
mato, e  lo  tennero  in  carcere  più  mesi; 
morto  poscia  di  veleno  il  custode ,  il  ve- 
scovo nostro  fuggi  prima  a  Pavia ,  e  di 
là  tornò  a  Cremona  (Landolfo,  presso  L- 
ghelli). 

Si  annoia,  sulla  fede  del  Campi,  che  San 
Bernardo  abate  di  Chiaravalle,  fu  in  questo 
anno  a  Cremona,  di  commissione  del  papa 
Innocenzo  li,  onde  acquietare  gli  animi  de' 
cittadini,  allora  in  aperta  discordia,  e  con- 
federarli coi  Milanesi,  ma  invano.  Quel  San- 
to scriveva  perciò  al  papa  :  «  Crcmonenscs  in- 
ditnieriiiit  et  prosperitas  corum  pjerdit  eoa: 
Mediulanenses  coulcmnunt,  et  covfideìitia  co- 
rum  seducit  eos.  Ili  in  cnrrihns  et  equis  spem 
suam  poncutes,  vieam  fnislraveruut  et  ìabo- 
rem  ineum  cxinanierunt.  »   (Aporti). 

Non  sarà  disacconcio  il  qui  riferire  che 
circa  il  1155  la  lingua  italiana  nacque,  o 
si  sviluppò  nelle  città  insieme  col  com- 
mercio. Si  riportano  i  seguenti  primi  versi 
italiani    conosciuti   fin    d'ora,   additali  dal- 
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r  iscrizione  incisa  sopra  1'  arco  ilcll' aliare 
maggiore  nella  Cattedrale  di  Ferrara,  e  che 
si  leggono  nel  Parnaso  Italiano: 

«  Il  mille  cento  trenlacinquc  nato 
«  Fo  qneslo  tempio,  a  Zorzi  consecrato; 
I)  Fo  ÌNicolao  Scolplorc 
«  E  Glielmo  fo  1'  autore. 

11  doUissimo  Muratori  liccrcò  ccn  infa- 
licabile  pazienza  tulli  i  vecchi  arcliivj,  tul- 
li i  deposili  di  antiche  scrillurc  di  fami- 
glie e  di  comunità ,  senza  che  abbia  po- 
llilo scoprire  una  sola  scrillura  dettala  in 
quell'idioma  che  chiamavasi  volgare  ^  diverso 
dal  Ialino  riservato  ai  dotti,  dal  romano  elie 
parlavasi  nelle  Gallie,  e  dal  tedesco  dei  po- 
poli venuti  dal  sellentrione.  Pare  per  altro 
che  la  lingua  volgare  avrebbe  dovuto  es- 
sere non  solo  quella  del  comune  conver- 
sare, ma  ancora  quella  delle  lettere  fami- 
gliari e  del  commercio.  E  dunque  a  cre- 
dersi ciie  gl'Italiani  fino  al  secolo  XII  non 
sospettassero  nemmeno  che  il  loro  dialello 
potesse  scriversi.  Per  la  stessa  ragione  non 
si  troverebbero  forse  dell'età  nostra  alti  o 
lettere  scrille  ne' dialetti  limosino,  piccar- 
do,  normanno,  piuttosto  che  in  francese; 
0  ne'  dialetti  bolognese  o  genovese,  piut- 
tosto che  italiano.  (Sismondi,  riportato  dal 
Manini). 

Nel  1157  r  imperalor  Lotario  fu  a  Cie- 
mona,  e  nel  successivo  anno  avvenne  la 
di  lui  morte,  e  gli  successe  Corrado  III  j 
figlio  di  Federico  duca  di  Svevia. 

Intorno  a  questi  anni  sino  al  1158,  i 
giudici  0  podestà  destinati  al  governo  di 
Cremona  furono  i  seguenti:  Lanfranco  Struz- 
zo, Azone  Gazo,  Uberto  De  Medulago  ed 
Ottone  Sagillaclericus,  come  rilevasi  dal 
Chronicon  ex  Codice  Tnrricini ,  nel  Mu- 
ratori. 

I  Cremonesi,  ajutali  dai  Parmigiani,  un 
nuovo  tentativo  fecero  nel  1159  sopra  Cre- 
ma, ma  senza  buon  esito. 

In  mezzo  a  tante  turbolenze  che  agita- 
Vano  la  Chiesa  cremonese  per  le  mentova- 
te scissure  e  guerre  che  seguivano  Ira  l'ar- 
civescovo   di    Milano    co'  suoi    aderenti    e 


parte  del  popolo  cremonese  col  loro  Ve- 
scovo, molli  laici  cransi  arrogati  il  diritto 
di  assegnare  i  preti  alle  chiese ,  e  molle 
chiese  si  eran  sottraile  all'obbedienza  del 
vescovo  :  di  queste  sembra  (Aporli)  che 
fosse  anche  la  Cattedrale,  poiché  si  citala 
chiesa  di  S.  Maria.  Il  vescovo  Oberlo  espo- 
se il  disordine  al  papa  Eugenio  III,  che 
recandosi  in  Francia  nel  1140  passò  a 
Cremona,  e  il  pontefice  con  bolla  7  luglio 
dello  stesso  anno  segnata  in  Crema  inlimò 
alle  chiese  dissidenti  e  ai  laici  di  prestare 
obbedienza  e  soggezione  al  vescovo. 

I  Piacentini  il  giorno  8  febbrajo  1141 
fauno  alleanza  coi  Pavesi,  col  promettersi 
scambievoli  ajuti  due  volle  all'  anno  contro 
ogni  città,  castello  e  terra  nemica;  salvo 
però  da  ambe  le  parli  la  fedeltà  all'  impe- 
ratore, e  i)er  parte  de' Piacentini  salvo 
anche  il  dovere  coi  Cremonesi.  (Poggiali). 

Ci  narra  il  Gavitelli  che  il  21  luglio  i- 
slcsso  anno  il  vescovo  Oberlo  eresse  la 
cappella  nell'episcopio,-  e  la  dedicò  a  San 
Stefano,  titolare  dell'episcopato,  e  vi  ripose 
molle  Santo  reliquie. 

0  per  pretesi  diritti,  o  per  voglia  d'am- 
pliare i  Cremonesi  il  loro  dominio  tentano 
di  nuovo  nel  114G  la  presa  di  Crema;  ma 
accorsi  i  Milanesi  in  ajulo  di  questa,  do- 
vettero i  nostri  ritirarsi,  non  senza  lieve 
danno. 

A  questi  giorni  slessi  non  desistendo 
certuni  d"  invadere  de'  beni  alla  cremonese 
Chiesa  spettanti,  per  commissione  del  re 
Corrado  il  vescovo  di  Costanza  ai  consoli 
e  popolo  cremonese  dirige  lettere,  ecci- 
tandoli a  rivendicare  gli  intaccati  diritti. 
(Muratori). 

Ai  mali  che  la  Chiesa  e  lo  stalo  trava- 
gliavano s'aggiunse  nel  1147  l'orribile  mi- 
cidial  peste,  che  infierì  e  sugli  uomini  e 
sugli  animali. 

Tra  i  vescovi  di  Bergamo  e  di  Cremona 
vi  avevano  alcune  vertenze  rispetto  a"  con- 
fini dell'una  e  dell'altra  diocesi,  che  dopo 
diversi  alti  furono  finalmente  appianate  con 
senlenza  data  in  Milano  il  18  ollobre  1148 
da  Guido  De  Summa  legato  apostolico  prete 
e  cardinale  sol  lo  il  titolo   do'  SS.  Lorenzo 
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e  Damaso,  che  giudicò  spellarsi  al  ve- 
scovo ili  Cremona  la  chiesa  di  S.  Giorgio 
di  Romano,  e  di  S.  Eusebio;  ed  al  ve- 
scovo di  Bergamo  quella  di  S.  Maria  di 
Romano  col  loro  popolo  e  pensioni ,  la 
qual  decisione  fu  poscia  confermala  da  A- 
lessandro  111  ai  tempi  del  vescovo  Offredo 
Offredi.  (Canonico  Negri). 

Dalla  sloria  del  piacenlino  Campi  risulla 
che  il  Guido  cardinale  venne  anche  a  Cre- 
mona, poiché  con  breve  dato  da  questa 
città,  predetto  anno,  conferma  i  privilegi 
e  beni  all'  abbazia  di  Tolta  in  Piacenza. 

Il  pontefice  Eugenio  Ili  fu  in  Cremona 
nel  dello  anno  (1147),  mentre  fuggiva  in 
Francia. 

Costi  lui  le  le  clllà  lombarde  in  repultblica 
non  avendo  ormai  più  occasione  d'  eserci- 
tare la  loro  operosità  marziale  contro  gli 
esteri,  anzicliè  comporsi  a  pace  quai  so- 
relle (che  assai  miglior  ciuìsiglio  sarebbe 
stalo  a  vieppiù  consolidarsi)  s'  applicarono 
a  straziarsi  Tra  di  loro  per  l'  ambizione  di 
volersi  assoggettare  ciascuna  i  suoi  vicini, 
elfello  non  altro  che  dell'  insaziabile  uma- 
no desìo  che  sempre  varia  e  cresce. 

Spiegossi  infatti  nel  1149  (Campi  piacen- 
lino) tra  Parmigiani  e  Cremonesi  da  un 
lato  atrocissima  guerra,  e  i  Piacentini  che 
assediavano  Tabiano  dall'altro.  Ne  seguì  sì 
fiero  confiitto  a  danno  de' Piacentini ,  che 
oltre  i  molli  uccisi ,  ne  vennero  in  giugno 
condotti  anche  600  prigionieri  a  Cremona. 

Nel  prossimo  anno  accampali  i  Cremo- 
nesi presso  Castelnuovo  Bocca  d'Adda  con- 
tro i  Piacentini,  vennero  in  soccorso  di 
questi  i  Milanesi.  Ma  attaccatasi  la  zuffa  nel 
T)  luglio,  i  Milanesi  oltre  la  perdila  del  loro 
Carroccio  vi  lasciarono  ancora  1500  pri- 
gionieri. 

In  vista  di  ciò  i  Piacentini  cercarono  di 
convenirsi  coi  Cremonesi  i^er  separarli  dai 
Parmigiani,  loro  restituendo  Castelnuovo 
Bocca  d'Adda,  luogo  preso  da  essi ,  e  se- 
condo alcuni  spellante  al  monastero  di  S. 
Siilo  di  Piacenza,  col  ])aUo  però  che  i 
Cremonesi  lasciassero  l'alleanza  de"  Parmi- 
giani, e  i  Cremonesi  pagassero  certa  som- 
ma di  denaro.   (Campi  piacentino).  Stando 


al  Chronicon   sembra   che  i  Cremonesi  lo 
acquistassero  sul  finire  del  1151. 

Avvenne  il  15  febbrajo  1152  la  morte  di 
Corrado  III.  Lo  storico  Ottone,  vescovo  di 
Frisinga  attesta  che  alcuni  medici  della 
scuola  di  Salerno,  celebratissima  in  quel 
tempo ,  contribuissero  ad  accelerargli  col 
veleno  la  morte ,  per  compiacere  a  Buggeri 
re  di  Sicilia,  cui  la  possanza  di  Corrado 
l'adombrava. 

Corrado  ,  veggendosi  agli  estremi  della 
sua  vita,  adoperossi  coi  grandi  dell'impero 
onde,  a  preferenza  di  suo  figlio,  che  inèt- 
to giudicava  al  governo,  cadere  facessero 
l'elezione  sopra  la  persona  di  Federico  suo 
nipote,  figlio  del  duca  di  Svevia  di  questo 
stesso  nome,  ed  al  quale  consegnò  a  lai 
uopo  le  imperiali  insegne. 

Fu  egli  sepolto  in  Bamberga  o  Brom- 
berga  a  canto  la  tomba  d'  Enrico  il  beato. 
Fu  quindi  tenuta  in  Francoforle  la  grande 
dieta  dell'impero,  cui  per  allestato  del 
predetto  Ottone ,  non  solamente  interven- 
nero i  principi  tutti  della  Germania,  fra 
quali  eravi  lui  slesso,  ma  pur  anche  mol- 
tissimi oltimali  di  Lombardia,  di  Toscana, 
del  Genovesato  e  di  altri  italiani  dominii. 
L'eletta  cadde  appunto  su  Federico,  che  a 
cagione  del  colore  della  barba  e  dei  capel- 
li Enobarbo  o  Barbarossa  poscia  fu  ap- 
pellato. 

Dopo  la  sua  inaugurazione,  fu  colla  mag- 
gior solennità  in  Aquisgrana  incoronato  , 
e  die'  princi|)io  al  suo  governo  inviando  i 
suoi  legati  al  pontefice  Eugenio  III  e  per 
tutta  Italia,  notificando  la  sua  elezione  ap- 
plaudila e  commendata. 

Nell'anno  successivo,  giusta  la  cronaca 
parmense  ,  sotto  Casalecchio  sullo  Stironc 
i  Parmigiani  vennero  alle  mani  co'  Piacen- 
tini,  che  avevano  in  sussidio  i  Cremonesi, 
e  riportarono  sopra  questi  vittoria  e  molli 
prigioni. 

L'Affò  soggiunge  che  fatti  i  vincitori  as- 
sai coraggiosi  vennero  coH'armi  a  Guastal- 
la ,  presidiala  dai  Cremonesi  e  Piacentini, 
ove  dopo  gagliardo  comballimenlo  la  torre 
0  castello  venne  in  potere  del  comune  di 
Parma. 
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A  questo  meJcsimo  anno  lo  slesso  storico  i 
piacentino  riferisce  che  essendo  consoli  di 
Piacenza:  Malaparte,  Opizzo  Fogiiodoni  e 
dandolfo  de' Clerici,  fu  data  a' Cremonesi 
la  terra  di  Castelniiovo  Bocca  d'  Adda  ,  ed 
i  Piacentini  riscattarono  molti  prigioni,  da 
tanto  tempo  deleniili  nelle  carceri  di  Cre- 
mona. 

Quantunque  ammessa  a  reggersi  con 
proprii  magistrati  e  proprie  leggi,  tuttavia 
Oemona  si  conservò  fedele  sempre  agli 
imperatori,  perlocchè  Federico  1  special- 
mente la  ornò  di  molti  benelicj  ed  onorò 
di  confidenza.  In  tra  i  varj  privilegi  che  si 
gloriosamente  la  distinguevano,  uno  fu  quel- 
lo del  diritto  che  le  venne  conferito  nel 
Hai  di  batter  monete  loghendolo  a' Mila- 
nesi. Su  di  che  ci  piace  particolarizzarne 
il  motivo.  La  città  di  Lodi  già  da  quaran- 
tadue anni  al  governo  ubbidiva  de'Milanesi 
(Ab.  Oleose  Onor.),  che  la  trattavano  con 
scettro  di  ferro.  Due  lodigiani  Alberardo 
Alamanno  e  Mastro  Omobono  essendo  pei 
loro  affari  nella  città  di  Costanza,  ove  al- 
lora rilrovavasi  l'imperatore,  lenendovi  un 
parlamento  e  rendendo  giustizia  imparziale 
ed  esalta  sì  ai  ricchi  che  ai  poveri ,  con- 
cc[)irono  il  pensiero  di  rendersi  utili  alla 
patria. 

Quindi  (giusta  l'antico  italiano  costume 
di  chi  al  trono  portava  de'  principi  le  pro- 
prie querele  d'aggravio)  postosi  ciascheduno 
in  ispalla  due  grosse  croci  di  legno ,  ai 
piedi  getlaronsi  di  Federico,  chiedendo  con 
lagrime  misericordia  e  giustizia  contro  i 
Milanesi  della  lor  patria  oppressori.  Udite 
da  Federico  colali  doglianze,  ordinò  tan- 
tosto al  suo  cancelliere  di  scrivere  lettera 
grave  e  rigorosa  ai  consoli  ed  al  popolo  di 
Milano  in  favore  e  sollievo  della  città  di 
l>odi,  e  un  personaggio  rispettabile  della 
sua  corte  deputar  volle  a  portarla,  il  quale 
Sicherio  appellavasi.  Presentossi  questi  in 
Milano,  e  gli  ordini  manifestò  del  suo  re 
in  quella  lettera  contenuti,  la  quale  con 
1  iota  sgarbatezza  ed  imprudenza  fu  da  que' 
consoli  ricevuta,  che  gettata  avendola  a 
terra  più  volte  calpestata,  avventaionsi  ad- 
dosso  a   Sicherio,    che   durò   fatica  a  sot- 


trarsi al  lor  furore,  e  a  ritornare  salvo  ed 
illeso  in  Germania.  Ivi  espose  al  suo  so- 
vrano l'affronto  gravissimo  a  lui  fatto,  ed 
il  pericolo  che  aveva  incontralo.  Grande 
oltremodo  fu  lo  sdegno  da  Federico  per 
tal  nuova  concepito,  che  da  quel  momento 
in  lui  nacque  quell'odio  irreconciliabile,  il 
qual  non  solamente  non  potè  mai  estinguer- 
si, ma  sempre  più  aumentandosi,  giunse 
al  fine  a  produrre  il  deplorabile  eccidio 
della  città  di  Milano. 

Poco  dopo  i  Milanesi  si  avvidero  della 
loro  imprudenza,  e  per  placare  la  collera 
dello  sdegnato  monarca  gli  inviarono  una 
coppa  d'oro  ricolma  di  denaro,  che  fu  tan- 
tosto con  fierezza  da  Federico  rigettala. 
Comparvero  ancora  nel  tempo  medesimo  in 
quella  corte  con  donativi  preziosi  gli  am- 
basciatori della  città  di  Pavia  e  Cremona, 
e  se  è  sincero  il  nostro  IJresciani ,  erano 
Lantelmo  Ala  e  Oberlino  Musso  per  la  no- 
stra città,  i  quali  uniti  a  quei  di  Pavia  e- 
rano  incaricati  di  esporro  in  segreto  collo- 
quio a  Federico  l'orgoglio  de'  Milanesi ,  la 
voglia  loro  di  dominare  ambiziosa  sopra 
lutti  i  popoli  ad  essi  propinqui,  e  di  ec- 
citarlo a  proteggere  1'  op[)ressa  città  di 
Lodi. 

Federico  altronde,  d'animo  inilessibile, 
non  attese  che  il  tempo  di  vendicarsi  dei 
cittadini  di  Milano.  Lo  attestano  Ottone 
Morena  di  Lodi,  e  con  osso  Ottone  vescovo 
di  Frisinga. 

Conscii  i  Milanesi  della  spedizione  in  1- 
talia  dell'imperatore,  contro  di  essi  forte- 
mente esacerbato,  pensarono  a  difendersi. 
Unite  quindi  tutte  le  loro  forze,  marciarono 
so[)ra  la  vicina  Pavia  per  farne  vendetta,  e 
seco  a  tal  uopo  condussero  ancora  lo  tru[)- 
pe  di  Como,  Lodi  e  Crema,  città  ad  essi 
subordinate.  Poco  diu'ò  la  guerra  coi  Pa- 
vesi per  l'arrivo  in  Italia  di  Federico  con 
numeroso  e  fioritissimo  esercito.  Presso  il 
lago  di  Garda  fece  l'enumerazione  di  tutte 
le  truppe,  e  di  quelle  ancora  de' suoi  al- 
leali, e  dal  Benaco  passò  ad  accamparsi 
nei  prati  di  Roncaglia.  Ivi  si  fermò  sei 
giorni,  ove  i  consoci  comparvero  per  iu- 
chinarsigli   di  tutte  le  città  d'Italia.  Storia, 
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Ulciina  non  ci  ha  Iramandato  i  nomi  dei 
Cremonesi  che  fecero  parie  di  quest'  am- 
J)asciata. 

Apparliene  .soltanto  aHa  storia  di  Milano 
il  narrare  l'avvenuto  in  quest'intervallo, 
nel  quale  V  imperatore  non  fece  che  di- 
struggere ed  incendiare  alcune  grandi  terre 
appartenenti  alla  giurisdizione  di  quella 
capitale. 

Passò  in  seguito  a  Pavia,  ove  non  fu 
cinto  della  corona  ferrea,  come  credettero 
genza  fondamento  Galvano  Fiamma,  Buon- 
inconlro  Morigia  ed  altri  storici  milanesi  ; 
ma  come  scrissero  il  Sigonio  ed  il  Sassi,  a 
prove  incontrastabili  appoggiati ,  comparve 
in  un  giorno  di  domenica  nella  ciiiesa  di 
S.  Michele  con  la  corona  in  capo  e  Io 
scettro  in  mano.  Di  là  andò  a  Roma  ,  ove 
da  Adriano  IV  ricevè  l' imperiale  corona 
nel  dì  18  giugno. 

Partì  poco  dopo  per  far  ritorno  in  Ger- 
mania, colà  invitato  da  urgenti  molivi:  ma 
prima  di  recarvisi  non  era  ancor  giunto  il 
mese  di  settembre  del  suddetto  anno,  che 
convocò  la  sua  curia  composta  di  principi 
di  Germania  e  d' Italia  nel  terrilario  vero- 
nese, appresso  l'isola  Acenese,  e  decretò 
•  he  i  Milanesi  dovessero  essere  privali 
della  zecca,  del  teloneo  o  dazio,  d'  ogni 
giurisdizione  e  podestà  secolare,  e  tulle  le 
predelle  cose  s' inlendessero  ritornate  alle 
mani  del  re  in  guisa,  che  egli  liberamente 
potesse  disporre  a  suo  ai-bilrio  in  favore 
di  chi  maggiormente  gli  piacesse.  (Murat.) 

E  prevalendosi  di  questo  diritto,  ch'egli 
aveva  riacquistalo,  alla  città  nostra,  senza 
contraddizione  la  più  potente  allora  dopo 
Milano,  e  che  poteasi  chiamare  la  favorita 
^i  Federico,  concedette  la  zecca,  che  a 
Milano  aveva  lolla. 

AUesla  il  Campi  che  Federico  concedet- 
te pure  ai  Cremonesi  nel  IISG  la  facoltà 
di  crearsi  legittimamente  i  consoli ,  che 
nel  seguente  anno  l'iuono ,  giusta  il  Mura- 
tori, Campi  e  Gavitelli:  Lanfranco  Slrusio, 
Tinto  Musagatta  o  Albertino  Musolorlo,  A- 
rigone  Guazzoni,  Ponzio  Ceroidi.  Pellegri- 
no Puzzali,  Ambrogio  Corti,  >hirchisio  Ma- 
riani. 


Rispetto  a  cose  ecclesiastiche  in  un  alto 
di  donazione,  inter  vivos,  stipulalo  il  15 
maggio  1157  dai  nolari  Graziadio  Zuc- 
chello  e  Marchesino  Piperario,  risiUla  che 
l'arciprete  della  Cattedrale  Tebaldo  de'Som- 
mi  donò  i  suoi  beni  al  capitolo  per  1'  ere- 
zione d'una  quarta  dignità  sotto  il  titolo 
di  Magistor  Scholarum.  Questi  fondi  erano 
situati  «  in  locis  et  fundis  Sanctorum  Sabi- 
ni, Marini  et  Felicis.  »  Oltre  di  questi  gli 
fece  dono  eziandio  di  quelli  posti  «  in  ter- 
ritoriis  Moltic  et  Sanclir  Maria"  Insulae.  » 

Di  questi  ullimi  beni  noi  riportiamo  la 
dilucidazione,  che  ci  vien  data  dal  chiaris- 
simo monsignor  prelato  canonico  Dragoni: 
«  Dal  vedere,  scrive  egli,  che  Tebaldo  no- 
mina i  beni,  che  sono  vicini  unitamente, 
come  son  quelli  nei  luoghi  di  S.  Savino, 
.Marino  e  Felice,  ne  viene,  che  debba  cre- 
dersi che  anche  S.  Maria  in  Insula  fosse 
vicina  alla  Gioita  nominata  unitamente.  Da 
ciò  ne  verrebbe,  che  S.  Maria  IusuIìe,  o 
S.  Maria  in  Insula  altro  non  possa  essere 
che  Isola  Pescaroli  o  de'Pescaroli  posta  in 
poca  distanza  dalla  Molla,  e  ad  un  miglio 
e  mezzo  da  S.  Daniele,  a  ostro,  sull'argine 
maestro  del  Po.  » 

Era  già  ritornato  l'imperatore  in  Germa- 
nia, che  i  Milanesi,  non  paventando  più  il 
di  lui  sdegno,  cinsero  di  nuove  fosse  nel 
predetto  anno  la  loro  città,  fecero  huonì 
robustissimi  ponti  sopra  i  fiumi  Ticino  ed 
Adda,  ed  acremente  perseguitarono  i  Pa- 
vesi, Lodigiani  o  Cremonesi. 

Il  seguilo  di  queste  cose  agli  orecchi 
pervenuto  di  Federico,  accrebbe  sempre 
più  nel  suo  a;iimo  1"  antico  suo  sdegno  ,  e 
quell'avversione  che  da  lungo  lenipo  nu- 
driva  contro  i  Milanesi,  così  che  deliberò 
di  rilornare  immediatamente  per  la  seconda 
volta  in  Italia,  al  solo  oggetto  di  abbattere 
totalmente  la  città  di  Milano,  e  quelle  se- 
co lei  confoderale,  Brescia  e  Piacenza. 

Assembrato  pcrlanlo  un  numerosissimo 
esercito,  avviossi  con  questo  alla  volta  d'I- 
talia (1158),  accompagnato  dal  fiore  de' 
juincipi  e  dalla  prelatura  di  Germania.  Bro- 
scia fu  la  prima,  la  quale  essendo  niuni- 
lissima,   avendo   falla   cpialchc  opposizioni^ 
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al  re  tli  Ro(Miiia,  dovè  spcriincnlare  gli 
ell'elli  Icrribili  dello  sdegno  di  Ecdcrico, 
Da  Brescia  pubblicò  egli  le  leggi  militari, 
come  pure  il  bando  dell'impero  della  ciUà 
e  Sialo  di  Milano. 

Da  Drescia  si  pose  coli'  esercilo  sollo 
Crema,  dichiarala  ribelle  dell'impero,  per 
essere  confederala  coti  Milano.  Ma  trovala 
dilPicile  l'impresa,  levalo  l'assedio  prose- 
guì il  viaggio.  (Aloni.  Fino).  Quindi  sopra 
il  ponle  di  Gassano  passò  l'Adda,  che  lo 
forze  milanesi  non  valsero  a  far  resistenza . 
ì\  castello  di  Trezzo  fu  subilo  preso  dagli 
imperiali  e  pressoché  dislrulto.  In  Lodi 
presciìlaronsi  a  Federico  i  primarj  di  que' 
cittadini  colla  croce  sugli  omeri,  signifi- 
candogli le  gravezze  ed  oppressioni  soffer- 
te dai  Milanesi  neh'  anno  anteccdonle  ,  o 
che  per  non  comparire  infedeli  e  sleali  al 
principe  loro ,  amarono  piuttosto  di  perde- 
re i  beni  e  porsi  in  salvo  in  Pizzighellonc 
e  Cremona. 

Esacerbalo  per  queste  lagnanze  sempre 
più  l'animo  di  Federico  contro  i  Milanesi, 
alleviò  con  danari  i  danni  degli  infelici  Lo- 
digiani, al  possesso  gli  restituì  de'  loro 
poderi,  e  un  luogo  ad  essi  assegnar  volle, 
appellato  colle  Ghezzonc  o  Eghezzone  in 
riva  all'Adda,  onde  innalzarvi  potessero  la 
nuova  loro  città,  dopo  che  la  vecchia  lon- 
tana di  là  quattro  miglia  era  stala  abbat- 
tuta dai  Milanesi  medesimi.  L' architetto 
della  nuova  città  fu  Tinto  detto  Muso  di 
Gatta  cremonese  (Campi,  Lodi  Dofend.) 

Raccolte  infratlanlo  nuove  lrui)pe  in  lut- 
to il  regno  d'Italia,  provenienti  dalie  città 
di  Parma,  Cremona,  Pavia,  Novara,  Asti, 
Vercelli,  Como,  Vicenza,  Trevigi,  Padova, 
Verona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Reg- 
gio, Modena  e  Brescia,  e.  d'altre  città  della 
Toscana,  che  al  dire  di  Ottone  Morena  a- 
sceiideva  l'armata  a  15  mila  uomini  di 
cavalleria,  e  più  di  100  mila  d'  infanteria, 
pose  l'assedio  a  Milano. 

L'  Urspergese  vuol  far  credere  nella  sua 
cronica  che  la  sola  nostra  città  mandò  in 
ajuto  a  Federico  50  mila  soldati,  (  non 
è  inverosnnile  se  colla  città  comprenda- 
si anche  il  contado).  Gli  eruditi  sturici  Giu- 


lini,  Gorio  e  Verri  raccontano  l'intrepida 
difesa  del  popolo  milanese  ;  ma  che  linai- 
mente  trovandosi  in  durissima  situazione, 
col  mezzo  di  Guido  conte  di  BrianJate , 
del  re  di  Boemia  ed  il  duca  d'Austria,  ot- 
tennero il  perdono  da  Federico,  e  sotto- 
scrissero la  pace  li  7  settembre  1158.  Lo- 
di e  Como  furono  dichiarate  indipendenti 
da  Milano;  quest'ultima  si  riconobbe  sog- 
getta alla  supremazia  imperiale;  e  un  ca- 
pitolo che  in  simili  casi  non  si  dimentica 
mai,  fu  una  contribuzione  di  0000  marchi 
d'argento  da  pagarsi  al  monarca  (la  mar- 
ca d'argenlo  valeva  circa  quattro  zecchini), 
che  nel  resto  pattuiva  più  a  vantaggio  dei 
Milanesi  che  a  suo. 

Dopo  diverse  imprese,  Federico  inlimò 
una  dieta  in  Roncaglia,  onde  far  ragione  ai 
popoli,  che  a  lui  ricorressero.  Fra  quelli 
che  ebbero  lagnanze  da  fare,  furono  i  Cre- 
monesi che  si  dolsero  del  cattivo  procede- 
re dei  Piacentini  ;  vennero  a  confronto  le 
parli,  opponendo  e  difendendosi  amendue 
col  più  vivo  calore.  Udite  dall'  imperatore 
le  rispettive  ragioni,  fu  di  parere  che  i 
Piacentini  non  si  purgassero  a  dovere  delle 
accuse,  e  cioè  perchè  in  prima  d'  allora 
altre  volle  si  era  manifestata  la  frode  e  la 
perfidia  contro  del  regno.  Gli  ricevette  pe- 
rò in  grazia  a  condizione  che  gli  pagasse- 
ro una  considerabile  somma  di  denaro , 
spianassero  la  forte  circonvallazione  della 
loro  ciltà  e  distruggessero  tutte  le  torri. 
(Campi). 

Convion  però  dire  (Campi  e  Muratori)  che 
molle  città  non  per  anco  fossero  sottomes- 
se air  imperalore,  il  quale  innanzi  di  ado- 
prar  la  forza  dell'armi,  mandò  in  CremoniT 
il  suo  cancelliere  Rinaldo  ed  il  conte  del 
palazzo  Ottone  con  plenipotenza  di  trattare 
0  fare  la  pace.  Tennero  perciò  in  Cremona 
una  molto  celebre  dieta,  alla  quale  inter- 
vennero l'arcivescovo  di  Milano  e  l'arcive- 
scovo di  Raveiuia  con  tulli  i  vescovi  loro 
suffragane,  e  infiniti  conti  e  marchesi  coi 
consoli  delle  ciltà.  Tulli  prestarono  in  ma- 
no degli  ambasciatori  cesarei  il  giuianicnto 
di  fedeltà. 

Trovandosi   nel    1151)  Federico  nella    ro- 
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gal  villa  di  Marengo  (luogo  divenuto  cele- 
bre per  la  sanguinosa  battaglia  del  li  giu- 
gno 1800  tra  gli  Austriaci  ed  i  Francesi), 
accordò  con  onorevolissimo  diploma  del 
22  febbrajo  (Muratori)  che  le  navi  cremo- 
nesi potessero  andare  liberamente,  e  fare 
vendite  e  compre  pel  tìume  Po  sino  al 
mare,  senza  pagare  alcuna  gabella  a  qua- 
lunque principe,  o  città,  o  castello,  eccetto 
ai  ministri  imperiali,  tassando  egli  stesso 
il  dazio  per  tutte  le  diverse  scale ,  onde  i 
ministri  non  avessero  ad  usare  ai  Cremo- 
nesi alcun'  angheria. 

Furono  consoli  in  quest'anno  1159  E- 
gidio  Dovara,  Albrigone  Guazzone  e  Gabal- 
lo  Baldiziono. 

Sotto  il  governo  di  questi  consoli  o  po- 
destà, vuole  d  Campi  che  sieno  stati  bat- 
tuti i  Bresciani  dai  Cremonesi  in  un  agna- 
to loro  preparalo  di  qua  dall'Oglio.  Ma  la 
guerra  e  la  distruzione  di  Crema  nella  qua- 
le ebbero  tanta  parie  i  Cremonesi  forma 
un'epoca  più  interessante,  perlocchc  l' in- 
Iraltenervisi  alquanto,  valendoci  all'  uopo 
di  Alemanio  Fino,  reputasi  non  lo  si  avrà 
a  tedio. 

Già  sin  dall'anno  anlecedenle  abbiamo 
osservato  1'  inutile  tentativo  di  Federico 
per  impadronirsi  di  Crema.  Ma  non  passò 
molto  che  r  imperatore  ruppe  la  pace  coi 
Cremaschi,  i  quali,  come  alleati  dei  Mila- 
nesi essendo  compresi  nel  trattato  di  pace 
1158,  non  vollero  secondo  l'imperiale  co- 
niando rovinare  le  mura  e  spianare  le 
fosse,  il  che  facevasi  per  soddisfare  i  cre- 
monesi, che  sborsate  avevano  per  questo 
45- mila  marche  d'argento. 

I  Cremonesi  che  nient'allro  bramavano 
che  di  avere  un  titolo  onde  prendersela  coi 
Cremaschi  ai  7  luglio  del  succitato  anno 
vennero  con  molta  gente  all'assedio  di  Cre- 
ma. Indi  ad  otto  giorni  vi  giunse  anche 
r  imperatore  colf  esercito.  A  sussidio  di 
Crema  vi  erano  già  entrati  i  Milanesi  e  i 
Bresciani,  e  secondo  alcuni,  il  re  d'  Un- 
gheria vi  aveva  mandato  un  distinto  corpo 
di  solilali.  Ma  Federico  non  si  sgomentò, 
e  i  suoi  fedeli  alleati  fecero  tulli  gli  sforzi 
jnnuaginabili. 


Coslrussero  i  Cremonesi  un  castello  di  le- 
gno di  tale  altezza,  che  soverchiava  le  torri 
di  Crema.  Era  fatto  di  forma  quadrata  con 
le  ruote  al  di  sotto  per  poterlo  condurre 
agevolmente ,  ove  fosse  slato  bisogno.  Due 
solai  aveva  l'uno  sopra  l'altro.  Il  primo  di 
braccia  trenta  per  ogni  quadro,  ed  alto 
poco  più  delle  mura  di  Crema.  Nel  mezzo 
di  questo  vi  era  il  secondo  solajo,  d'  assai 
minor  grandezza,  fatto  in  forma  di  torricel- 
la,  dal  quale  si  scuopriva  lulla  la  terra.  In 
questo  stavano  gli  arcieri  che  ferivano  quel- 
li che  andassero  per  la  città.  Nell'altro  poi 
si  rinchiudevano  quelli  che  battevano  le 
mura,  e  gettavano  ponti  per  entrare  in  cit- 
là.  Era  l' altezza  di  questo  castello  brac- 
cia GO. 

Tralascieremo  le  vicende  che  successero 
in  quest'assedio,  minutamente  descritte  dal 
citato  storico  Fino,  e  la  vigorosa  difesa  che 
fecero  i  Cremaschi,  i  quali,  a  dispello  del- 
le atrocità  che  eseguiva  l' imperatore  verso 
i  prigioni,  presero  Albrigone  Locabassa  lo- 
digiano,  e  Belerto  Mastagio  cremonese  con 
altri,  e  gettaronli  cosi  vivi  coi  mangani 
oltre  le  mura,  de'  quali  alcuni  caddero  ap- 
punto nell'accampamento  dell'Imperatore. 
Ma  stanco  il  monarca  dell'imperturbabile  fer- 
mezza de'Cremaschi,  col  mezzo  delle  mine, 
ed  altre  macchine  militari ,  fece  risoluzione 
di  prenderla  colla  forza.  Dopo  un  fiero  con- 
ditto niente  decisivo  né  all'una  nò  all'altra 
parte  fu  finalmente  conchiusa  la  pace  nel 
25  gennajo  UGO,  col  mezzo  del  patriarca 
d'Aquileja,  e  del  duca  di  Sassonia,  con 
patto,  che  i  Cremaschi  cedessero  la  loro 
città  all'imperatore,  e  si  ritirassero  altrove 
[lortando  seco  di  clletli  preziosi  quanto  po- 
tevano. Narrasi  che  tutto  ([uel  popolo  uscis- 
se lagrimoso,  e  che  molti  invece  di  mas- 
serizie sulle  spalle  porlaronsi  i  vecchi  pa- 
dri, i  teneri  fanciulli,  la  moglie  o  altro 
[larenle  informo. 

Entrato  Federico  in  Crema,  uscirono 
fuori  per  la  porta  di  Pianengo  da  20  mila 
persone,  computativi  i  soldati  Milanesi  e 
Bresciani.  Sfogarono  i  Cremonesi  e  i  Lo- 
digiani il  loro  odio  contro  le  case  che  mi- 
sero  a  sacco  e  poscia  inccndiarouo ,  spia- 
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iiarono  le  fosse  e  rovinarono  le  chiese.  Ta- 
le fu  r  infausto  fine  di  Grema. 

Parlilo  l'imperatore,  anche  i  suoi  alleali 
il  lasciarono,  e  nel  giorno  di  S.  Biagio,  7ì 
f(>bhrajo,  ritornarono  i  Gremoncsi  ai  loro 
focolari. 

Dopo  l'eccidio  di  Crema,  Federico  fu  in 
Cremona  colla  di  lui  consorte  Beatrice  nel 
1161.  Questa  sovrana  si  recò  essa  pure  al 
memorabile  assedio  di  Grema.  Slanca  però 
dei  bellici  rumori  passò  a  far  dimora  nel 
castello  di  S.  Bassano,  villaggio  nel  lerii- 
lorio  cremonese. 

Furono  consoli  in  Cremona:  Egidio  Do- 
vara,  Anselmo  Dovara,  Diacono  Persico, 
Bernardo  Picenzio,  Odone  Buinzola,  M;u- 
chisio  Mariani  e  Obizone  Borgo. 

Volgendo  l'anno  1102,  sarà  qucsslo  niai- 
sempre  memorabile  per  la  totale  dislruzion 
di  Milano,  alla  quale  concorsero,  con  altri 
popoli,  anche  i  Gremoncsi.  E  per  tenere 
su  di  questo  si  luttuoso  argomento  brevi 
parole,  vagliamoci  a  ricercarne  l'origine  di 
quanto  ha  scritto  il  chiarissimo  abate  01- 
cese  :  «  Sembra  che  Federico,  dice  egli, 
abbraccialo  avesse  il  pensiero  di  ridiiire 
le  città  d'  Italia,  come  lo  è  parere  di 
non  pochi,  insensibilmente  allo  stalo  di 
servitù,  in  cui  lilrovavansi  al  tempo  de' 
Coti  e  de'  Longobardi.  Frasi  egli  pertanto 
avvisato,  i  dettami  seguendo  della  lina 
sua  politica,  di  abolire  in  tutte  le  cillà 
consolari  la  carica  dei  loro  consoli,  e  d"in- 
trodurvi  annualmente  un  podestà  da  lui 
solo  eletto.  A  tal  uopo  nel  gennajo  del  pre- 
detto anno  inviò  a  ^Milano  Rinaldo  per  can- 
celliere, che  fu  poi  arcivescovo  di  Colonia, 
e  Ottone  conte  palatino  di  Baviera.  Udila 
dai  Milanesi  codesta  strana  innovazione,  che 
i  patti  urlava  tra  essi  e  l' Imperatore  poco 
prima  stabiliti,  risvegliossi  immanlinenlo 
nei  generosi  lor  petti  il  più  alto  sdegno , 
che  poscia  degenerò  in  un  cieco  furore.  » 

«  I  Milanesi  rimandarono  i  ministri  im- 
periali, dichiarando  di  eleggere  piuttosto  la 
morte  e  la  sepoltura  sotto  le  rovine  della 
loro  città,  che  di  vedere  la  violazione  del 
libero  loro  governo.  » 

«  1/  imperatore  al  litorno  do'  suoi  mini- 


stri ritrovavasi  in  Suzzara,  quando  intese 
la  nuova  rottura  coi  Milanesi,  ma  per  al- 
lora dissimulò  la  sua  collera.  » 

«  Frattanlo  i  Milanesi  presero  il  castello 
di  Trezzo,  ove  (uavi  una  forte  guarnigione 
tedesca,  s'impadronirono  del  tesoro  depo- 
sitatovi da  Federico  ed  abballerono  dai  fon- 
damenti il  castello.  Anche  a  tale  notizia 
convenne  a  Federico  il  dissimulare,  perchè 
distratto  dalle  conlese  che  aveva  colla  Sede 
apostolica.  » 

«  Scomunicato  Fedeiico  da  Alessandro 
III,  e  la  diminuzione  delle  truppe  imperiali 
qua  e  là  disperse,  fecero  risolvere  i  Jlila- 
laiiesi  imitamente  ai  Bresciani  di  espugnare 
il  castello  di  Garcano.  Vi  accorse  l' impe- 
ratore, ma  dopo  un  sanguinoso  combatti- 
mento, in  cui  per  mollo  tempo  rimase  in- 
decisa la  vittoria,  si  dichiarò  infine  a  fa- 
vore dei  Milanesi.  » 

«  Ma  questo  ed  altri  vantaggi  furono  di 
corta  durata,  poiché  la  generale  devasta- 
zione dei  nemici,  recata  a  lutto  il  territo- 
rio di  stilano,  aveva  privalo  quel  popolo 
dei  viveri  d'ogni  genere  necessarj  all'  esi- 
stenza; ed  aggiunta  a  questo  anche  la  di- 
scordia insorta  fra  i  cittadini,  fu  duopo 
venire  a  palli.  Nel  giorno  primo  di  marzo 
detto  anno  si  presentarono  in  Lodi  i  due 
consoli  di  Milano  Ottone  Visconti  e  Ami- 
zone  da  Porta  Romana,  con  Anselmo  da 
Mondello,  Anselmo  dall'  Orlo,  ed  altri  di 
que'  primarj  cittadini.  Prestato  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  ed  accettale  le  più  umilianti 
condizioni,  prelese  anche  Federico  400  o- 
staggi.  Da  Lodi  passò  l' imperatore  a  Pa- 
via, e  nel  giorno  19  marzo  spedì  l'ordine 
ai  consoli  di  Milano,  che  nel  termine  di 
giorni  olio  tulli  i  cittadini  maschi  e  fen> 
mine  indistintamente  la  città  evacuassero. 
Nel  giorno  20  entrò  Federico  in  Milano  con 
tutta  la  sua  corte,  e  la  massima  parte  del- 
le sue  truppe.  Abbandonò  senza  limite  In; 
città  al  saccheggio,  terminalo  il  quale,  pub- 
blicossi  r  editto  crudele  della  distruzione 
totale  della  città,  della  quale  soltanto  si 
lasciarono  intatte  le  chiese,  dalle  quali  pe- 
rò si  portarono  via  i  tesori ,  i  sacri  arredi 
e  le  reliquie  più  celebrate.  Federico  n'  ad' 
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do?sò  In  dislriizionc  ai  suoi  fedeli  alleali.» 
I  Lodigiani  dislrussoro  (Sigonio)  gli  edi- 
ficj  0  il  quartiere  della  Porta  Orienlale  ;  i 
Cremonesi  della  Romana;  i  Pavesi  della 
Ticinese;  i  Novaresi  della  Vercellma;  i  Co- 
maschi della  Comense;  i  Sepriensi  ed  i 
Martesani  della  Nuova.  (Lodi  Defend.) 

Di  litorno  l'imperatore  a  Pavia,  troviamo 
che  ai  13  di  giugno  essendo  egli  alla  Ba- 
silica di  S.  Salvatore,  con  privilegio  con- 
cesse ai  Cremonesi  il  diritto  di  continuare 
a  reggersi  col  governo  dei  loro  consoli,  ed 
anche  accordò  loro  il  castello  e  i  sobbor- 
ghi di  Crema.  (Sigonio). 

Alemanio  Fino  rispetto  alla  cessione  di 
Crema  l'alta  ai  Cremonesi  scrive  essere  di- 
versamente avvenuta,  cioè  che  i  Cremonesi 
desiderosi  di  aver  Crema  in  lor  dominio, 
la  acquistarono  da  Federico  per  16  mila 
lire,  dandogliene  frattanto  10  mila  alla 
mano  ed  il  restante  a  Pasqua.  Il  che  inte- 
so dai  Cremaschi,  piuttosto  d'essere  sog- 
getti ai  Cremonesi  si  fortificarono  nelle  lo- 
ro ville. 

Esercitarono  la  magistratura  di  console 
nel  1162:  Ponzio  Ceroidi,  Landino  Persi- 
co, Marchisio  de' Vecchi;  e  nel  seguente: 
Acerbo  Acatacorio,  Alberico  Ermenzoni , 
Osberto  Dovara,  Alberto  Slrusio,  Anzelerio 
de  Bcelacqua. 

Al  morire  del  papa  Adriano  IV,  che  fu 
già  l'anno  1159,  venne  afnilla  da  nuovo 
scisma  la  Chiesa.  Fu  allora  eletto  Rolando 
cardinale  da  25  cardinali  a  successore  del 
pontefice,  il  quale  assunse  il  nome  di  A- 
Icssandro  ìli  ;  ma  una  fazione  di  5  cardi- 
nali elesse  altro  pontefice  nel  prete  Otta- 
viano, che  prese  il  nome  di  Vittore  IV. 
Questo  scismatico  s'impossessò  violente- 
mente della  dignità  pontifìcia  e  imprigionò 
il  legittimo  pontefice  coi  suoi  cardinali  : 
liberato  lui  dal  popolo  e  regolarmente  con- 
sacrato ,  fuggì  Ottaviano  ed  ebbe  ricorso  aU 
l'imperatore  che  assediava  Crema. 

Federico  radunò  in  Pavia  un  concilio  di 
cinquanta  arcivescovi,  vescovi  ed  abati,  il 
quale   sentenziò  a  favore  d'Ottaviano. 

Non  s'acquietò  Alessandro,  che  anzi  sco- 
municò  Ottaviano,   e  quindi  continuarono 


le  contese  e  scissure  sino  all'anno  116i,  in 
cui  morì  lo  stesso  Ottaviano.  1  partigiani 
suoi  proclamarono  Guido  da  Crema ,  che 
preso  il  nome  di  Pasquale  IH,  sedette  in 
Roma  e  la  durò  sino  al  1180.  Aderì  infeli- 
cemente la  Chiesa  nostra  alle  parti  sci- 
smatiche di  questi:  lo  slesso  antipapa  Vit- 
tore IV ,  fu  in  Cremona  nel  detto  anno 
1164,  e  poiché  l'abate  di  Nonantola  ricu- 
savagli  obbedienza  tolsegli  ogni  giurisdizio- 
ne che  aveva  nel  monastero  di  S.  Bene-' 
detto  e  diedela  al  vescovo.  (Muratori). 

Al  morire  del  vescovo  Oberlo  nel  UC2 
gli  fu  sostituito  Prete  che  slava  coli' anti- 
papa, e  che  venne  poscia  deposto  nel  1167 
perchè  scism.alico.  (Sanclemenle  riportalo 
dall'Aporti). 

Pi  annoia  che  in  quesl'  istesso  anno 
1164  r  imperator  Federico  donò  al  vesco- 
vato di  Cremona  il  castello  e  la  corte  di 
Maleo,  borgo  nella  provincia  di  Lodi  tra 
Cera  di  Pizzighellone  e  Codogno.  (Sancle- 
menle). 

Restituitosi  r  imperator  Federico  in  Ger- 
mania l'anno  1166,  lo  slato  delle  città  d'I- 
taglia  per  le  continue  vessazioni  e  balzelli 
de'  suoi  ministri  andava  ogni  di  più  peg- 
giorando, e  le  miserie  loro  si  accrescevano 
in  modo,  che  omai  altre  voci  non  udivansi 
in  esse,  che  di  pianto  e  disperazione.  Fe- 
derico scese  di  nuovo  in  quest'anno  in  I- 
talia  ;  ed  a  Roncaglia  e  a  Lodi  infinite  fu- 
rono le  rimostranze,  al  dire  del  Sigonio  , 
che  a  lui  vennero  fatte  contro  degli  avari 
ministri,  da  tutti  i  popoli  della  Lombardia, 
e  che  a  lui,  com'era  costume  di  que' tem- 
pi, gli  si  presentarono  supplichevoli  colle 
croci  alla  mano^ 

Si  mostrò  Federico  ,^  al  dire  degli  sto- 
rici ,  commosso  a  tante  perversità  de'  mi- 
nistri. Tutto  promise,  ma  premuroso  di 
partire  per  la  guerra  di  Roma  e  Napoli, 
nulla  attenne;  e  i  suoi  ministri  nella  di 
lui  lontananza,  aggravando,  per  desiderio 
di  vendetta,  la  pesante  loro  mano  ogni  dì 
più  sui  popoli,  già  per  lunga  sofferenza  o- 
mai  resi  disperali,  fecer  sì  che  quasi  tulli 
finalmente,  anco  i  più  fedeli,  e  fra  questi 
i  Cremonesi,  contro  Federico  cospirarono. 
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Vi  ebbero  in  quest'anno  in  Cremona  i 
consoli  Domencghino  Vida  ed  Egidio  Do- 
vara. 

Che  i  Cremonesi  fossero  ritornati  con  al- 
tre città  all'ubbidienza  del  romano  ponte- 
fice Alessandro  III,  oltremodo  angustialo 
da  Federico,  lo  affermano  gli  storici  pia- 
centini Campi  ed  il  proposto  Poggiali.  A- 
gitata  la  Chiesa,  così  s'esprimono,  da  fiero 
scisma,  e  le  città  Lombarde  divise  in  varj 
partili,  furono  obbligati  i  canonici  della 
Cattedrale  di  Piacenza  con  quelli  dell'anti- 
ca chiesa  di  S.  Antonino  e  colla  maggior 
parte  del  cloro  a  rifuggiarsi  in  Cremona, 
fissando  il  loro  domicilio  nelle  vicinanze  o 
contrada  di  S.  Erasmo,  in  allora  abitala 
dalle  ragguardevoli  famiglie  de'  Sommi  , 
Schizzi,  Picenardi ,  Persiclielli,  Oprandi  ed 
al  Ire. 

Quivi  circa  il  principio  del  11G7,  rauna- 
lisi  a  consiglio,  elessero  concordemente  in 
vescovo  di  Piacenza  Tedaldo,  di  patria  mi- 
lanese. (Locali). 

Crescevano  intanto  sempre  più  i  disgusti 
contro  di  Federico,  causali  già  da'  ministri 
imperiali,  e  sopraUillo  per  le  loro  estor- 
sioni, che  per  testimonianza  del  cronista 
Acerbo  Morena,  il  selluplo  esigevano,  olire 
quello  che  disposto  aveva  Federico  mede- 
simo, inducendo  per  così  fatta  maniera  i 
popoli  alla  più  frenetica  disperazione,  gli 
astrinsero  ad  abbracciare  il  partilo  sempre 
iniquo  e  pericoloso  della  rivolta  contro  il 
proprio  sovrano;  la  quale  essendo  maneg- 
giala con  molla  destrezza  ed  egual  valore, 
portò  seco  la  caduta  del  dominio  di  Fede- 
rico in  tutta  la  Lombardia,  colla  pristina 
sua  libertà,  e  col  risorgimento  di  Milano. 

Radunatisi  perlanto  nel  giorno  7  aprile 
detto  anno  i  primarj  del  popolo  di  Milano, 
Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Mantova  e  Fer- 
rara, tennero  secrelissimamente  il  lor  primo 
congresso  nel  monastero  de' Benedettini, 
posto  nel  luogo  di  Ponlida,  grosso  villag- 
gio nella  provincia  di  Bergamo,  nel  distret- 
to di  Caprino,  e  quivi  stipularono  la  famo- 
sa lega  lombarda  contro  Federico,  e  stabi- 
lirono di  ricondurre  ai  palrj  tetti  i  disper- 
si Milanesi. 


Nel  giorno  27  aprile  i  Cremonesi,  i  Bre- 
sciani, i  Bergamaschi,  i  Mantovani  e  Fer- 
raresi scortarono  i  Milanesi  nella  loro  città, 
il  cui  numero,  giusta  gli  storici  di  quel 
tempo,  di  250  mila  oltrepassavano.  Ante- 
signano di  quest'  impresa  era  un  certo  fra- 
le .lacobo,  che  precedeva  i  militi. 

Per  la  riedificazione  di  Milano,  fra  tulli 
gli  altri  popoli  si  distinsero  i  Cremonesi, 
cosi  la  cronica  di  Crotone.  Riconoscenti  no 
furono  i  Milanesi,  conservandone  la  me- 
moria colle  sculture  e  co'versi  che  posero 
a  porla  Romana  nell'anno  1171  da  essi  in- 
nalzala. 

Gli  storici  Gavitelli,  Campi  e  l'Arisi  voglio- 
no che  nel  presente  anno  1167  sia  stalo 
creilo  il  nostro  Battistero,  ai  quali  fa  e- 
co  il  Bresciani,  che  ne  attribuisce  il  di- 
segno all'archilello  Teodosio  Orlandino,  non 
che  l'altrove  citato  Chronicon  :  ma  e  più 
da  ritenersi  il  parere  di  coloro  che  fanno 
rimontare  la  edificazione  al  900, 

Vi  ebbero  a  consoli  in  quest'  anno  in 
Cremona  Alberto  Boccaditorcolo,  Trenibello 
Anledomini,  Angelerio  de  Boelacqua,  Gui- 
scardo de  Pladena,  Conrado  de  Giroldi. 

Coslrello  Federico  a  fuggire  dall'  Italia, 
sotto  le  menlite  spoglie  di  contadino,  cow 
tra  iinperatoriam  dignitatem,  come  si  espri- 
me nella  sua  cronica  il  monaco  Gotifredo, 
gli  ambasciatori  delle  città  confederale  si 
unirono  nel  1168  a  Piacenza,  e  il  pensiero 
veramente  magnifico  e  glorioso  concepiro- 
no di  fabbricare  dai  fondamenti  una  città, 
che  contro  il  marchese  di  Monferrato  e  i 
Pavesi,  i  soli  ancora  in  queste  parti  ade- 
renti a  Federico,  servisse  di  antemurale  alla 
confederala  Tortona.  E  la  città  fu  fabbri- 
cala di  fatto,  e  già  nel  maggio  del  dello 
anno  era  a  tal  termine  condotta,  che  gli 
abitami  traili  da  cinque  vicine  terre  Ga- 
mondio,  Roveredo,  Solerà  e  Ovilia,  tra  le 
quali  specialmente  eravi  Marengo,  aulica 
villa  dei  re  d' Italia,  dai  fondatori  poterono 
esservi  introdotti,  ed  Alessandria  da  Ales- 
sandro pontefice  V  appellarono  (  Siccardo 
nostro  vescovo),  Città  nuova  pure  la  chia- 
marono ed  eziandio  Alessandra  della  Paglia, 

sendo    che    costrutta    in   breve   tempo,  in 
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dilello  di  tegole  le  case  coprirono  di  paglia. 

Un  nuovo  congresso  tennero  parimenti 
ai  3  di  maggio  stesso  anno  nella  cillà  di 
Lodi;  e  per  la  comune  sicurezza  e  difesa 
contro  di  Federico  stabilirono  i  rispettivi 
lor  patti  col  marchese  Opizzone  Malaspina. 
Da  questo  allo  riferito  dal  Muratori,  si 
scorge  che  i  deputati  o  consoli  di  Cremo- 
na che  v'intervennero  erano  i  suenunciali 
Alberto  Boccaditorcolo  ecc. 

In  questi  giorni  si  rese  celebre  per 
santità  e  dottrina  Alberto  de'  Quadrelli , 
che  era  preposito  della  canonica  regolare 
di  Rivolla  Secca,  diocesi  cremonese,  del 
quale  se  ne  parlerà  nella  biografìa  degli 
uomini  illustri. 

Si  ricorda  pure  che  in  quest'anno  11G8 
il  pontefice  Alessandro  III,  diede  all'epi- 
scopato cremonese  le  due  pievi  di  Postino 
e  Pagazano  che  erano  nella  diocesi  di  Pa- 
via. (Sanclcmenti). 

Lo  slesso  papa  assoggellò  al  vescovo  la 
parrocchia  di  Rivolta  Secca  e  il  monastero 
di  S.  Sigismondo,  che  prima  dipendevano 
da  Roma. 

Temendo  i  Cremonesi  che  un  giorno  ve- 
nisse Federico  a  loro  danni,  si  determina- 
rono di  ben  munire  nel  IIGD  (in  cui  spie- 
gossi  anche  fiera  ftestilenza)  la  cillà,  e 
pare  che  allor  cingessero  le  case  situate 
lungo  la  Cremonella,  verso  la  porta  Po  e 
la  porla  Mosa,  e  distendessero  la  cinta 
sino  a  comprendervi  i  borghi  da  S.  Vit- 
tore, S.  Luca  e  porla  Po.  (Siccardo). 

Fassi  menzione  a  qnesl'  islesso  anno  (A- 
risi)  che  Enrico  II  re  d' Inghilterra  eccitò 
con  olferte  le  più  nobili  città  lombarde  ad 
impegnarsi  presso  il  vicario  di  Cristo  Ales- 
sandro III  per  la  deposizione  o  traslazione 
dalla  sede  arcivescovile  di  Cantorbery  di 
Tommaso  Beeket,  da  lui  acremente  perse- 
guitato, e  che  spirò  martire  della  religione 
appiedi  dell'aliare.  Oltre  le  città  di  Milano, 
Pavia,  Bologna  e  Parma,  trovasi  anche 
Cremona,  alla  quale  il  Britannico  monarca 
offrì  due  mila  monete  d'oro ,  che  rigellò 
al  pari  delle  altre  città 

li  codice  Torr.  ci  dà  consoli  o  prelori 
di   giustizia   nel    H70   Blancasola    Causidi- 


co, Olio  de  la  Pilla,  Alberico  de  Bernardo 
di  Via  Nova  e  Girardo  Catena. 

Nel  1171  erano  al  governo  di  Cremona 
non  in  qualità  di  pretori  o  podestà ,  ma 
priori  della  curia  di  Cremona  e  podestà  di 
placito,  Blancasola  ed  Obertino  Cane. 

Si  danno  per  consoli  nel  1172,  Poncio 
de  Giroldi ,  Lanfranco  de  Oscasale,  Ribol- 
do  de  Pescarolo,  Medio  Lombardo,  Enrico 
Malanolle,  Marchisio  Capra,  Bernardo  de 
Sazo,  Ollobello  de  la  Pilla. 

In  un  convento  di  Modena  i  confederati 
diedero  il  giuramento  di  non  slaccarsi  dal- 
l'alleanza contratta  a  comune  difesa  conlra 
di  Federico.  Lo  prestò  per  Cremona  Al- 
berlono  console  e  rettore  di  essa.  (Mura- 
tori ). 

Essendo  consoli  nell'  anno  1173  Alber- 
lone  rettore  della  citta,  Pietro  de  Malon- 
gola,  Giovanni  Forcelluli,  Martino  Perma- 
necli,  temendo  che  Federico  tentasse  di 
sorprendere  Cremona,  coli' ajulo  de' Mila- 
nesi (Gavitelli)  rislaurarono  i  Cremonesi 
le  mura  della  città  tra  le  porle  Mosa  e 
San  Michele ,  e  in  questa  posizione  sta- 
bilirono puie  il  mercato.  Così  pure  i  Bo- 
lognesi ,  Modonesi ,  Reggiani,  Bresciani, 
Piacentini,  Parmigiani  ed  i  Milanesi,  col- 
r  intervento  dei  legati  del  papa  si  obbli- 
garono con  giuramento  verso  i  Cremo- 
nesi di  non  costruire  senza  il  loro  assenso 
alcun  castello  o  ròcca  tra  i  fiumi  Ohio  ed 
Adda. 

Nel  1171  (anno  in  cui  più  volle  il  Ire- 
muolo,  giusta  Antonio  Campi,  sbigottì  non 
pochi)  si  slaccò  (à'emona  dalla  lega  e  tor- 
nò a  Federico,  che  sul  finire  di  settembre 
dopo  una  solenne  dieta  tenuta  in  Ralisbo- 
na,  con  fresche  truppe  in  Germania  rac- 
colte, per  la  via  di  Borgogna  e  Savoja  di- 
scese nuovamente  in  Italia  per  opprimer  la 
lega  e  stabilirvi  l'autorilà  imperiale,  ed  in- 
cenerita Susa,  impadronitosi  d'Asti,  av- 
viossi  alla  volta  della  nuova  Alessandria  e 
nel  20  d'ottobre  ne  cominciò  l'assedio,  la 
quale  non  aveva  per  difesa  che  un  profon- 
do fosso  e  un  debole  sleccalo.  Gagliarde- 
mente  gli  Alessandrini  respinsero  gli  assal- 
ii, e  r  iniperalore  dispeiando  di  ogni  altro 


mv. 


—  499 


CRE 


mezzo,  lenlù  il  liadinieiilo;  mn  essendogli 
fallito  il  colpo,  restò  colla  vergogna.  Co- 
stretto a  levare  1'  assedio,  minaccialo  dalle 
truppe  della  lega,  pensò,  usando  le  armi 
volpine,  di  tener  a  bada  i  Lombardi  con 
parole  di  pace,  finché  fosse  giunto  un  fre- 
sco esercito  dalla  Germania,  e  concbiuse 
con  esso  loro  una  tregua  ai  15  aprile  del 
1175.  1  mediatori,  al  dire  di  Galvano  della 
Fiamma,  furono  Ezzelino  primo,  avolo  del 
crudele,  ed  Anselmo  da  Dovara  padre  di 
Buoso.  (Muratori). 

Narra  il  Verri  che  unitisi  a  parlamento 
ne' giorni  16  e  17  aprile  presso  Montcbel- 
lo  nel  territorio  di  Pavia  i  deputati  della 
lega  e  gl'imperiali,  fu  deciso  che  a  sei 
arbitri,  tre  per  l'imperatore,  che  furono 
Filippo  eletto  arcivescovo  di  Colonia,  Gu- 
glielmo da  Piozzasca  capitano  torinese,  e 
Rainerio  della  famiglia  di  S.  IV'azaro  pave- 
se; e  tre  per  la  lega,  che  nominò  Girardo 
da  iMilano,  Alberto  Gambara  bresciano,  e 
Gezone  da  Verona ,  fosse  rimessa  la  deci- 
sione di  sì  lunga  e  sanguinosa  contesa, 
col  patto  che  se  entro  un  mese  non  fos- 
sero insieme  convenuli,  in  vece  loro  di- 
ventassero arbitri  della  lite,  e  dessero  sen- 
tenza definitiva  i  consoli  di  Cremona. 

Dal  Muratori  si  ha  che  in  pendenza  di 
tale  compromesso,  che  non  potè  appieno 
effettuarsi.  Federico  si  ritirò  in  un  colla 
moglie  e  figli  in  Pavia  ;  e  tornando  i  de- 
putati Lombardi  alle  loro  città  per  la  via 
di  Piacenza,  trovarono  i  Cremonesi  che  ve- 
nivano col  loro  carroccio  all'armala,  non 
essendo  questi  del  tutto  aderenti  alla  lega 
per  V  amicizia  che  passava  in  tra  loro  ed 
i  Pavesi,  e  perciò  a  bello  studio  tardalo 
avevano  l'arrivo  loro  coli' intento  d'impe- 
dire la  mossa  degli  altri  collegati.  Venuti 
juìscia  i  Cremonesi  in  cognizione  che  sen- 
za di  loro  erasi  intavolata  la  concordia, 
l'ebbero  come  un  affronto,  e  si  sdegnaro- 
no di  maniera ,  che  di  lale  ritardo  incol- 
patine i  consoli,  atterrarono  di  questi  i 
palagi,  devastaron  i  lor  poderi,  e  nuovi 
consoli  crearono. 

Ad  onta  di  ciò  è  per  altro  certo  che  il 
compromesso  ebbe  luogo  tra  Federico  e  la 


lega,  e  che  l'imperatore  segretamente  se 
r  intendeva  coi  consoli  di  Cremona  riser- 
bandone ad  essi  la  decisione  de' punti  che 
sortissero  controversi. 

Furono  consoli  nel  suddetto  anno  Pon- 
zio.... (forse  de' Ceroidi,  come  leggesi  in 
Gavitelli),  Anselmo  de  Dovara  (uno  de'rello- 
ri  della  confederazione  lombarda)  Bernardo 
Cadi,  Ribaldo  Pescarolo,  Lanfranco  Osea- 
sale,  Albrigono  Guazzone. 

Scoppiò  nell'anno  stesso  una  folgore  nel- 
la Cattedrale.  (Sicardo  e  Campi). 

Passò  il  mese,  giusta  l'accennato  patto, 
senza  che  nulla  fra  gli  arbitri  fosse  deci- 
so: perciò  i  consoli  di  Cremona  diedero  la 
loro  sentenza,  la  quale  quantunque  mode- 
rata non  piacque  a  Federico,  e  per  allora 
nulla  fu  determinato,  tutto  rimase  ancora 
sospeso,  protraendone  la  conclusione,  co- 
me vedremo,  al  congresso  in  Costanza. 

Caleva  però  di  molto  tenersi  a  Federico 
amici  i  Cremonesi.  Quindi  essendo  consoli 
nel  1176  Gherardo  Dovara,  Omobono  Tri- 
cio  ed  Ubaldo  Pescarolo,  trovandosi  l' im- 
peratore in  una  certa  casa  di  ragione  della 
chiesa  di  S.  Agata,  in  un  borgo  di  Cremo- 
na, promise  con  giuramcno  di  difendere 
la  nostra  città  e  territorio  in  qualunque 
siasi  occasione.  La  copia  di  quest'atto,  il 
di  cui  originale  serbasi  nel  pubblico  ar- 
chivio, è  per  esteso  riportata  dal  Campi 
sotto  quest'anno. 

iXel  mentre  che  tai  cose  agitavansi,  ra- 
dunò r  imperatore  quante  forze  potè  nella 
Germania,  e  quando  seppe  che  il  nuovo 
rinforzo  de'  principi  e  militi  stava  per  en- 
trare in  Italia  dalla  strada  di  Rellinzona  vi 
andò  incontro.  Si  unirono  a  lui  i  Coma- 
schi, i  Pavesi  ed  il  marchese  di  Monfer- 
rato che  erasi  staccalo  dalla  lega,  e  con 
questo  rinforzo  si  avviò  verso  Milano.  Ma 
i  Milanesi  uniti  agli  alleati  lo  raggiunsero 
tra  Legnano  ed  il  Ticino,  fu  data  la  bat- 
taglia, e  dopo  otto  ore  d'incertezza,  il  dì 
29  maggio  1176  annientarono  l'armala  im- 
periale, per  cui  fu  costretto  Federico  sal- 
varsi sconosciuto  e  ripararsi  in  Pavia.  (Mu- 
ratori > 
Dopo  questa  tenibile  rotta  cominciò  Fé- 
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derico  a  conoscere  clic  la  mano  di  Dio 
sopra  di  su  aggravavasi,  e  non  ignorava 
quanto  gli  tornasse  funesto  il  lacerare  collo 
scisma  la  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  al  par- 
tilo appigliossi  (1177)  d' inviare  ad  Ales- 
sandro III  Crislino  e  Guglielmo  eletti  arci- 
vescovi di  Magonza  e  di  Magdeburgo  ,  e 
Pietro  eletto  vescovo  di  Worms,  i  quali 
trattar  dovessero  col  pontefice  per  1'  estin- 
zione di  quel  funestissimo  scisma.  Gioì  il 
pontefice  a  lai  nuova  da  quo'  prelati  arre- 
cata, e  benedisse  l'Altissimo,  nelle  cui  ma- 
ni stanno  i  cuori  dei  re. 

Dopo  varie  opinioni  venne  stabilito  che 
in  Venezia  seguir  dovesse  quel  fausto  con- 
gresso nella  domenica  del  24  luglio  1177, 
ed  assai  commovente  fu  la  riconciliazione 
fi'a  papa  Alessandro  e  l' imperatore  Fede- 
rico, il  quiile,  prostratosi  a' pie' del  ponte- 
lìcc  nella  chiesa  di  S.  Marco,  ricevette  l'as- 
soluzioue  della  scomunica  contro  di  lui 
lanciala  nel  concilio  di  Tours. 

Fra  i  Cremonesi  che  accompagnarono 
V  imperatore  a  Venezia  furono  i  giurecon- 
sulti Amorino  Seriato  ed  Irech  Borgo. 

In  questo  congresso,  oltre  la  legittimità 
del  pontefice  Alessandro,  fuvvi  ancora  ri- 
conosciuta la  libertà  ed  indipendenza  del 
popolo  milanese,  e  degli  altri  di  Lombar- 
dia per  lo  spazio  di  sci  anni.  11  diploma 
venne  esteso  nel  palazzo  del  patriarca  Gia- 
dense.  (Muratori). 

A  questo  congresso  seguì  quello  di  Pia- 
cenza, in  cui  fu  stabilita  la  pace  il  oO  a- 
prile  1178,  e  venne  dallo  stesso  imperatore 
approvato  il  governo  repubblicano  delle  cit- 
tà collegate  di  Lombardia.  (Muratori). 

Nel  1178  Bernardo  Cazzo  è  annoveralo 
dalla  serie  cronologica  per  podestà  di  Cre- 
mona, e  nel  successivo  Guazzo  de  Albri- 
cone. 

Nella  breve  cronica  però  di  Cremona, 
data  in  luce  dal  Muratori,  si  legge  che  nel- 
l'anno 1177  i  Cremonesi  per  la  prima  volta 
dessero  il  loro  podestà,  che  fu  Gherardo 
de  Carpanela  nobile  reggiano,  il  quale  vuoi- 
si che  finisse  i  suoi  giorni  nel  1180. 

Dalle  storie  piacentine  risulta  (Campi)  che 
il  loro  vescovo  Tedaldo  nel  giorno  19  lu- 


glio 1180  trattò  col  nostro  vescovo  OfTre- 
do  intorno  ai  limili  della  loro  diocesi,  in 
quella  parte  ov'erano  contìnanti,  e  ciò  av- 
venne di  fronte  alla  chiesa  di  Soarza ,  ìii 
allora  diocesi  cremonese. 

Cremona  in  quest'  islesso  anno  muta  la 
sua  forma  di  governo  (il  che  si  dà  più  per 
certo)  riducendo  i  suoi  consoli  ad  uno  so- 
lo, il  quale  dalla  suprema  podestà,  che 
data  gli  era,  podestà  fu  nomato;  alla  qual 
carica  fu  scelto  il  predetto  Gherardo  Car- 
panela (Antonio  Campi).  Ma  non  sopravisse 
che  sette  mesi,  e  fu  onorevolmente  sepol- 
to in  un  avello  di  marmo  nel  vestibolo  del- 
la chiesa  maggiore,  in  luogo  di  cui  fu  e- 
letto  Manfredo  de  Fanlo,  figliuolo  d'  un 
altro  Manfredo  nobile  modoneso,  il  quale 
supplì  non  solo  al  tempo  di  (iherardo,  ma 
perseverò  anche  nel  governo  l'anno  seguen- 
te. Non  mollo  lungi  da  Cremona  e  preci- 
samente, giusta  il  Gavitelli,  tra  Soresina 
ed  Oscasale  edificò  il  podestà  Manfredo  un 
castello,  che  portava  il  nome  suo,  e  che 
da  Federico  fu  distrutto. 

Dopo  Manfredo  furono  eletti  due  nobili 
e  potenti  cittadini  Cremonesi,  Guazzo  figlio 
di  Albrigone  de'Guazzoni  e  Gerardo  Dovara 
che  ne  tennero  il  governo  per  due  anni. 
Che  fossero  questi  podestà  o  pretori  lo  ri- 
tiene il  Gavitelli;  e  col  titolo  di  consoli  li 
chiama  il  Campi  per  la  ragione  che  alla 
carica  di  podestà  non  si  eleggevano  che 
forestieri,  e  cittadini  di  quelle  città  che 
più  al  consiglio  piacevano,  mentre  che  non 
fossero  congiunti  di  parentela  ad  alcuno 
degli  elettori ,  nò  avessero  beni  stabili  nel- 
la città  0  contado,  ed  arrivassero  almeno 
all'età  di  oG  anni,  e  sopratutto  si  ricerca- 
vano uomini  di  prudenza  e  di  stima  molto 
eminenti;  ai  quali  tosto  che  erano  eletti  si 
mandavano  per  pubblico  decreto  lettere, 
pregandoli  ad  accettare  la  dignità  lor  offerta; 
e  nel  giorno  che  facevano  1'  entrala  nella 
città  con  pubblico  concorso  e  plauso,  era- 
no da  tutto  il  popolo  solennemente  incon- 
trati e  ricevuti.  Usavano  i  podestà  il  por- 
tare in  segno  del  lor  potere  il  cappello,  lo 
stocco  e  lo  scettro. 

La  magistratura  di  podestà  fu  poco  sta- 
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bile  ili  quesli  Icmpi,  creandosi  ora  il  po- 
destà, ora  i  consoli  e  talora  qnesli  e  quel- 
li. L'  autorità  suprema  di  podestà  durava 
solamente  un  anno  ,  e  talvolta  anche  sei 
mesi. 

Trovasi  altresì  praticala  in  Cremona  co- 
me in  allre  città  la  elezione  di  due  pode- 
stà, l'uno  de' quali  tenesse  l'ufficio  i  primi 
sei  uìesi,  e  l'altro  negli  altri  sei  mesi:  in 
certe  discordie  creavano  fino  a  quattro  po- 
destà in   im  anno. 

>iel  il85  i  consoli  Armarico  Ottone, 
Guazzo  Guazzoni,  Alberto  Fodri  e  Pagano 
Modellalo,  spedirono  i  loro  delegali  a  Pia- 
cenza ,  nel  cui  congresso  idearono  il  mo- 
do ,  e  le  basi  determinarono  su  cui  doves- 
se consolidarsi  la  tanto  desiderala  pace;  e 
i  deputali  delle  città  lombarde,  recandosi 
a  Costanza  in  Germania,  nel  gfanducalo  di 
Baden  sul  lago  omonimo,  e  quivi  nel  25 
giugno  r  imperatore  Federico  col  re  Arrigo 
suo  liglio  diede  la  pace  all'Italia,  che  gli 
storici  conoscono  sollo  il  nome  di  pace 
di  Costanza. 

In  quest' istesso  anno,  giusta  il  concor- 
dalo prodotto  dal  conte  Carli,  i  Bresciani 
convennero  coi  Cremonesi  di  battere  mo- 
nete uniformi,  e  di  non  ammettere  in  niuna 
di  esse  città  la  moneta  di  Milano;  al  qiial 
oggetto  i  nostri  lor  mandarono  un  artefice 
che  loro  insegnasse  a  fabbricare  la  mone- 
ta, giacche  per  laddielro  non  avevano  mai 
avuta  la  zecca,  e  che  questa  fosse,  riguar- 
do al  peso,  in  ragione  di  trentnsctle  dena- 
ri per  oncia. 

Federico  nel  1184  calò  in  Italia  per  vi- 
sitare le  città  già  rimesse  in  sua  grazia. 
Abbiamo  dalla  cronica  di  Piacenza,  giusta 
\\  Muratori,  che  egli  pacificamente  entrò 
prima  in  Milano,  indi  in  Pavia  e  da  ultimo 
in  Cremona;  ed  ovunque  fu  con  sommo 
onore  accollo  e  molli  doviziosissimi  pre- 
senti in  segno  di  somma  devozione  gli  fu- 
ron  fatti. 

Sino  dal  UGO  vidimo  l'infelice  stato  dei 
poveri  Cremaschi,  parte  dimoranti  nelle 
loro  ville  e  poderi,  e  parte  di  quelli  che 
non  avevano  cosa  alcuna,  sebbene  abitas- 
sero in  Crema  ,  erano  spesse  voile  costret- 


ti a  partirsene,  perché  i  Cremonesi  non 
dimentichi  dell'antico  odio,  di  tratto  in 
tratto  si  recavano  ad  incendiar  loro  le  case. 
Sia  che  col  trattalo  di  Costanza  venisse 
riedificata  finalmente  la  città  di  Crema  ,  o 
sia,  come  vogliono  Alemanio  Fino  ed  An- 
tonio Campi,  che  in  dispregio  de'  Cremo- 
nesi l'otlenesse  il  primogenito  Enrico ,  sde- 
gnalo contro  di  noi  per  non  aver  spedilo 
a  Milano  deputato  alcuno  a  congratularsi 
delle  sue  nozze  e  della  sua  incoronazione, 
come  avevan  fatto  le  altro  ciltà  della  Lom- 
bardia, egli  è  certo  che  a  quest'epoca  co- 
minciarono i  Cremaschi  a  ripalriare,  ri- 
staurando  1'  abbattuta  loro  città  e  fabbri- 
cando una  ròcca. 

Il  Campi  però  successivamente  si  ritrat- 
ta dal  già  esposto,  e  fa  conoscere  che  A- 
lemanio  Fino  ha  preso  abbaglio.  Coll'auto- 
rilà  perciò  del  primo  e  coli' appoggio  di 
altri  autori,  daremo  le  prove  a  giustifica- 
zione di  quanto  ci  ha  tramandato  il  cre- 
monese istoriografo. 

Dal  celeberrimo  annalista  italiano  rilevasi 
che  il  giorno  11  febbrajo  1185,  trovandosi 
l'imperatore  in  Reggio  confermò  al  popolo 
milanese  i  privilegi,  concedendogli  eziandio 
molte  altre  grazie. 

Reslilui  ad  essi  (Puricelli)  l'antica  loro 
giurisdizione,  con  l'obbligo  di  riraeltere  in 
piedi  l'abballuto  da  lui  castello  di  Crema. 
Ciò  non  servì  che  ad  alterare  sommamente 
gli  animi  dei  Cremonesi,  i  quali  dopo  tan- 
te spese,  fatiche  e  sparso  sangue  si  vede- 
vano sé  stessi  spogliati  delle  loro  conqui- 
ste, e  premiato  chi  si  lungamente  aveva 
mosso  guerra  contro  di  esso   Federico. 

Il  colpo  che  più  ferì  i  Cremonesi,  fu 
che  Federico  nel  citato  diploma  promise 
che  avrebbe  procuralo  in  ogni  maniera  che 
Crema  si  riedificasse  interamente,  e  si  sa- 
rebbe opposto  a  chiunque  avesse  ciò  con- 
trastalo, fulminando  contro  gli  oppositori 
il  bando  imperiale.  Ed  oltre  avere  tal  cosa 
promessa  l' imperatore  nel  suo  diploma,  la 
giurò  ai  Milanesi  per  mezzo  di  Rodolfo 
suo  cameriere,  insieme  a  Uilto  il  resto  in 
quello  contenuto.  Il  6  maggio  dello  anno 
i  Milanesi    presero   a   riedificare  il  castello 
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di  Gicma  secondo  il  convenuto,  facendone 
«icura  fede  Sicardo,  e  più  precisamente 
ii  Caicndario  di  S.  Giorgio  e  la  Cronichel- 
la  'di  Daniele.  (Giulini). 

Ebbe  Cremona  per  podestà  nel  predetto 
anno  Alberto  Boccadilorcolo,  Lanfranco  Pe- 
soarolo,  Ambrosio  Oldoino,  Palpalcrra  A- 
cei1)i,  ed  Alberto  Struzzo  era  giudice  della 
corte  imperiale. 

A  gloria  della  Chiesa  cremonese  si  rese 
celebre  per  santità  il  concittadino  Sordi 
Giovanni,  detto  Cacciafronte,  che  fu  ve- 
scovo di  Vicenza. 

Abbiamo  da  Gollifredo  da  Viterbo  che 
nel  giorno  27  gennajo  1186  segui  il  ma- 
trimonio del  principe  Enrico  con  Costanza, 
celebrato  nel  palazzo  contiguo  alla  basilica 
di  S.  Ambrogio  in  Milano,  e  pochi  giorni 
dopo  fu  coronato  in  re  d'Italia.  A  codeste 
solenni  funzioni  i  Cremonesi  riliutaronsi 
d'intervenire,  e  Federico  se  l'ebbe  per  in- 
giuria sì ,  che  trovali  dei  prelesti  li  pro- 
scrisse dall'impero.  E  tale  fu  lo  sdegno  di 
Federico  fomentato  dai  Milanesi,  che  tosto 
ruppe  guerra  conlra  i  Cremonesi. 

Con  tutte  adunque  le  forze  de' Milanesi, 
de' Piacentini,  Bresciani  ed  altri  popoli, 
passò  nel  territorio  di  Cremona  sui  primi 
di  giugno,  prese  varie  terre  e  castella,  tra 
i  quali  Soncino  che  fu  abbruciato,  e  posto 
l'assedio  a  Castelmanfredo,  superatolo  colla 
forza,  lo  distrusse. 

Fu  in  tale  occasione  che  egli  accordò  ai 
Milanesi  varie  terre  tra  i  fiumi  Adda  ed 
Oglio.  Per  la  qual  cosa  i  Cremonesi  vede- 
vansi  a  mal  partito,  e  cominciarono  quin- 
di a  trattare  d'accordo.  A  questo  fine  spe- 
dirono a  Federico  il  vescovo  Sicardo,  il 
quale  così  efficacemente  s' adoperò ,  che 
rimise  in  di  lui  grazia  il  suo  popolo.  Di 
questo  favore  non  si  chiamarono  i  Cremo- 
nesi del  tutto  contenti,  vollero  in  pari 
lenipo  assicurarsi  d'  Enrico  VI  re  d'  Italia. 
Speditagli  pertanto  un'ambasciata,  otten- 
nero anche  da  lui  la  pace,  come  appare 
da  due  documenti  (Campi  Antonio)  quello 
cioè  di  Federico  dato  da  Castelmanfredo 
X  giugno,  e  quello  di  Arrigo  od  Enrico  il 
6  luglio,   mentre   assediava    Orvieto,    dui 


quali  si  deduce  che  furon  accolli  dall'  im- 
peratore Ottone  Cortese  e  Ottone  de'Conii 
consoli  del  comune  di  Cremona,  ed  altri 
illustri  personaggi.  Fra  i  testimonj  all'  ul- 
timo atto  furono  Filippo  de  Bolanda,  Gol- 
feramo  de  Pietra,  Otto  Frangipane  prcfello 
in  Roma,  Ido  di  Tortona,  Ruffino  Torlo  e 
Bertoldo  de  Camio.  Venne  rogato  da  Alber- 
to nolaro  del  sacro  palazzo.  Dalla  conces- 
sione di  questi  due  diploma  ne  risulla  che 
i  Cremonesi  sono  ricevuti  in  grazia  d'am- 
bedue i  sovrani,  e  loro  sono  rimesse  tutte 
le  offese  e  danni  sofferti. 

Nell'anno  seguente  essendo  podestà  Al- 
berto Slreverio  ed  Ottone  Cortesi  vennero 
riformate  le  mura  e  le  porte  della  città.  Si 
dà  pure  per  costrutto  il  castello  di  Robec- 
co  suir  Oglio. 

A  questi  giorni  si  rese  celebre  il  concit- 
tadino Gherardo,  espertissimo  nell'arabiche 
scienze,  e  dottissimo  in  dialettica,  filosofia, 
fisica  e  geometria,  educalo  (dice  un  antico 
scrittore)  sin  da  fanciullo  ne'misteri  della  fi- 
losofia ed  alla  cognizione  di  qualunque  ar- 
te (Muratori):  e  questa  educazione  ricevuta 
da  fanciullo  aver  non  la  poteva  che  in  pa- 
tria. Possiamo  adunque  conchiudere,  dice 
il  chiarissimo  Aporti ,  che  tosto  al  princi- 
piare del  secolo  XII  rifiorissero  gli  sludj 
fra  noi. 

Nel  1188  i  Cremonesi  spedirono  il  ve- 
scovo Sicardo  per  impetrare  licenza  dal- 
l'imperatore di  rifabbricare  Castelmanfredo, 
ma  non  gli  venne  concessa.  1  Cremonesi 
edificarono  in  sua  vece  Castelleono,  a  guar- 
dia del  cremasco  ,  essendo  podestà  Ot- 
tone Terzi ,  od  Ardecio  de  Salis  o  Sala , 
giusta  il  codice  Torr.  Gii  annalisti  Bordi- 
gallo  ,  Cavilelli  ed  il  Fiammcno  ammeUono 
che  fosse  podestà  Gherardo  de  Camisano 
cremasco. 

In  quest'  istesso  anno  i  Cremonesi  aju- 
tarono  i  Parmigiani  a  combattere  contro  i 
Piacentini. 

L'impegno  del  pontefice  Clemente  III  per 
la  riconquista  di  Gerusalemme  animò  an- 
che i  Cremonesi  a  cooperarvi ,  lauto  più 
che  il  loro  protettore  Federico  erasi  reca- 
lo in   Oriente   per   edificare  con   cristiano 
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esempio  la  Chiesa  del  Signore,  nella  quale 
sì  hingamenle  aveva  fomonlalo  lo  scandalo 
e  la  disunione,  ed  unitisi  nel  1189  come 
ncir  anno  1096  in  numero  di  100  militi 
tolti  dalla  classe  patrizia  si  portarono  senza 
indugio  a  quella  santissima  impresa.  Tra 
i  cento  militi  era  compreso  Gabriele  Ma- 
nara,  il  quale  ebbe  pur  vanto  di  coopera- 
re con  altri  gentiluomini  aircdificazione  di 
Caslelleone. 

Dallo  storico  Antonio  Campi  abbiamo  che 
i  (Cremonesi  in  quest'anno  costrnsscro  una 
grossa  nave  che  Enza  chiamarono ,  alla 
quale  unirono  pure  una  galera  mandata  a 
fermine  in  Casalmaggiore,  e  l'una  e  l'altra 
cariche  di  genti  e  vettovaglie  furon  spedi- 
te a  soccorso  della  conquista  di  Terra  San- 
ta. Per  la  costruzione  di  dette  navi,  dico  il 
canonico  Barili,  vennero  aggravati  i  possi- 
denti e  i  contadini  di  straordinarie  contri- 
buzioni pecuniarie  e  di  genti,  onde  gravo- 
so e  sensibile  fu  il  danno  per  varj  anni. 

Abbiamo  in  quest'anno  che  Loterio  cre- 
monese, professore  di  leggi,  era  salilo  a 
tanta  celebrità  che  fu  condotto  a  reggere 
lo  studio  pubblico  in  Bologna,  con  giura- 
mento che  non  sarebbesi  recato  altrove  ad 
insegnare.  (Muratori). 

In  detto  anno  furono  consoli  Giovanni 
Slrasso,  Omobono  Tuzio,  Ruggero  Boccac- 
cio, Enrico  Fodri  e  Giovanni  Corrado. 

Il  valore  dell'  imperatore  Federico  faceva 
sperare  la  conquista  della  Palestina;  quan- 
do, per  essersi  molle  di  sudore  bagnato  nel 
fiume  Salef  nell'Armenia,  le  cui  acque  e- 
rano  troppo  fresche,  il  10  giugno  1190 
improvvisamente  mori. 

Nella  cronica  di  (Cremona  pubblicala  dal 
Muratori  rileviamo  che  nel  detto  anno  i 
Cremonesi  in  lega  coi  Bergamaschi  si  di- 
chiararono contro  i  Milanesi  ed  i  Bresciani, 
essendo  con<<oli  Ottone  Conti ,  Gerardo  Ma- 
ladobato  Sommo,  Marchisio  prete  de'  Vec- 
chi, Petrazio  Manara  ed  Ottone  Borgo. 

Si  ricorda  che  il  console  Petrazio  Mana- 
ra unitamente  a  molti  altri  nobili,  sì  di 
questa,  che  di  altre  cillei  italiane,  fu  pre- 
sente all'  investitura  di  tre  consoli,  falla  da 
Enrico   imperatore   de' Romani    e   re  di  Si- 


cilia. (Campi).  Vedi  all'anno  1195. 

Al  definito  Federico  successe  il  di  lai 
figlio  Enrico  VI  dello  il  severo  e  crudele. 
Prima  di  recarsi  a  Roma  per  esservi  inco- 
ronato da  papa  Celestino  III,  venne  ne! 
1191  a  Cremona  rolla  regina  Costanza  di 
lui  consorte.  In  questa  circostanza  ridonò 
ai  Cremonesi,  pei  quali  aveva  ereditato  tut- 
ta l'affezione  di  Federico,  il  castello  di 
Crema  e  l'isola  Fulcheria  o  Fulcherio;  ma 
non  fu  spedilo  il  diploma  che  l'anno  se- 
guente in  Ilagenaw,  ad  istanza  degli  inviali 
de'  Cremonesi  medesimi  colà  mandati  a 
tal  uopo. 

Si  contenevano  in  questo  trailo  di  paese 
i  luoghi  di  Azano,  Farinate,  Capralba,  Cam- 
pesego,  Terzolasco,  Sevegnano,  Albernen- 
go,  Pianengo,  Vagerano  oltre  il  Serio;  Ca- 
blano, Vidolasco,  Casale  Runcengo,  Cami- 
siano,  Bolajano,  i  due  Offanenghi,  Giosano, 
Soave,  Modegnano  di  qua  dal  Serio  verso 
Cremona.  I  luoghi  poi  situali  nell'  isola 
di  Fulcherio,  sono:  Palazzo,  Pignano,  Mon- 
te, Vajano,  Bagnolo,  Clevo,  Cauregnanega, 
Palazano,  Credaria,  Rovereto,  Muscazano, 
Montodano,  Rivoltella,  Rivolta,  Umbriano 
(questi  sono  i  Vaure),  Cremosiano,  Tre- 
score,  Casalelo,  Bordenacio,  Quintano,  Pi- 
ranega  e  Torlino.  (Muratori). 

Concedè  tulli  questi  paesi  coi  privilegi 
slessi  e  colle  stesso  regalie  riconosciute 
nel  placito  di  Pavia,  col  quale  venne  con- 
fermalo il  diritto  di  percepire  la  metà  di 
tulio  il  vino  ed  il  quarto  degli  altri  pro- 
dotti dalle  terre  de' militi  o  nobili,  e  il  ter- 
zo dai  restanti  possessori,  oltre  il  fodro, 
placito,  erbatico,  caccie,  pesche,  selve  ce. 
(Muratori). 

Siccome  però  Crema  era  in  possesso  de' 
Milanesi  per  concessione  e  diploma  di  Fe- 
derico, i  quali  erano  affatto  conlrarj  di  ce- 
dere una  sì  ragguardevole  terra,  rimase 
per  qualche  tempo  ineffetluala  la  conces- 
sione d'Enrico. 

Il  Poggiali  racconta  che  a  causa  di  que- 
sta concessione  al  popolo  di  Cremona,  di- 
scordie gravissime  travagliarono  le  inquiete 
città  della  Lombardia.  Il  Corio  infatti  ci 
dimostra   la   sanguinella    baltagìia  data   dai 
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Milanesi,  njiUati  dai  Bresciani,  Mantovani 
e  Piacentini,  guidati  dal  loro  pretore  Ro- 
dolfo da  Conccsa ,  ai  Cremonesi  al  fiume 
Ollio  preciso  Coltio. 

Abbenchè  i  Cremonesi  facessero  prodigi 
di  valore  nella  difesa,  fu  tale  la  mollilndi- 
ne  de'  nemici  clie  da  ogni  parte  trovaroiisi 
investiti,  e  dopo  d'aver  sostenuto  per  più 
ore  il  conflilto,  dovettero  alla  fine  cedere  ad 
essi  la  villoria.  Perirono  in  questa  battaglia 
dell'esercito  cremonese  cinque  mila  uomi- 
ni, parte  rimasi  uccisi  sul  campo  e  parte 
affogati  nel  fiume,  due  mila  restarono  feriti 
e  mille  prigionieri  Perdettero  altresì  il  car- 
roccio, le  insegne,  le  tende  e  tutto  1'  e- 
quipaggio.  Non  si  salvarono  che  pochissi- 
me squadre,  le  quali  ristrettesi  insieme  si 
aprirono  coli' armi  una  strada  in  mezzo  ai 
nemici. 

Ottenuta  si  segnalata  vittoria,  l'armata 
nemica  scorse,  depredò,  distrusse  tutto 
quel  tratto  di  territorio  cremonese  che  è 
posto  tra  il  Serio  e  l' Ollio.  Aggiunge  il 
Cavitelli  che  i  Bresciani,  levata  la  campa- 
nella dal  carroccio  de'Cremonesi ,  la  posero 
sulla  torre  del  Popolo  in  Brescia,  ed  in 
memoria  della  riportala  vittoria  la  suona- 
vano ne'  giorni  del  carnevale. 

Questa  fu  la  battaglia  chiamata  nelle  sto- 
rie milanesi  dell'Albera.  Il  Giulini  ignoran- 
do essere  l'Albera  una  terra  poco  distante 
dall'Oglio,  quasi  al  confine  tra  il  cremonese 
e  il  cremasco  (è  anzi  distante  miglia  4  J^ 
dal  detto  fiume,  lontana  un  miglio  da  Ti- 
cengo  a  ponente)  vuole  che  tale  battaglia 
fosse  avvenuta  a  Port'  Albera  luogo  vicino 
al  Po.  i 

Di  ritorno  Enrico  da  Roma  per  di  lui 
ordine  fu  stabilila  la  pace  tra  le  parti  bel- 
ligeranti, e  venne  conchiu?a  il  9  dicembre 
119!  nel  palazzo  arcivescovile  di  Milano- 
Nello  stesso  tempo  colla  mediazione  impe- 
riale i  Cremonesi  si  confederarono  coi  Lo- 
digiani, Comaschi,  Pavesi  e  Bergamaschi 
e  col  marchese  di  Monferrato. 

Questa  nuova  alleanza  però  eccitò  una 
nuova  guerra  nel  1192.  Dopo  che  i  militi 
delle  cinque  città  confederate  (Corio)  ven- 
nero a  Lodi  Vecchio  col  carroccio  de'Cre- 


monesi, i  Milanesi  ciò  intendendo,  guidati 
dal  loro  podestà  Bonapace  Fava  bresciano, 
all'ultimo  di  maggio  con  numerosa  gente 
loro  andarono  contro,  e  con  tanto  animo, 
che  spianarono  un  nuovo  fosso  cavalo  da' 
nemici  a  Lodi,  presero  il  carroccio,  e  più 
di  oOO  uomini  furono  sommersi  nell'Adda, 
oltre  150  soldati  Cremonesi  e  44  Lodigiani 
con  più  di  200  condotti  prigioni  a  Milano. 
Fu  sì  grande  la  strage  dopo  la  vittoria  che 
i  Milanesi  espugnarono  Cavcnago  e  disfecero 
col  fuoco  Soncino. 

Ebbe  Cremona  i  consoli  Guglielmo  Bel- 
lotto ,  Giberto  de'  Jloltidenari  (poi  detto 
Mondinari  )  ,  conte  Gerardo  Camisano  e 
Ruggero  Beelacqua. 

Neil'  anno  seguente  si  ebbero  a  consoli 
Alberto  Sommo,  Pagano  Borgo  e  Leonardo 
Babo;  e  non  altro  avvenne  di  particolare 
se  non  che  Bellotto  Bonserio  di  Cremona 
ebbe  il  regime  della  città  di  Bergamo. 

Crema  non  era  per  anco  nel  1194  in 
potere  de'  Cremonesi.  Difatti  troviamo  che 
essendo  nostro  podestà  Mongibello  da  Co- 
mo ,  0  Pocobello  da  Vigolo ,  come  dalla 
serie  cronologica  ,  fu  fatta  la  promessa  da 
Petracio  de'  Riboldi  da  Crema  a  Pocobello 
de  Vigo  0  Vigolo  podestà  di  Cremona,  che 
si  sarebbe  energicamente  adoperato,  onde 
il  comune  di  Crema  pervenisse  quanto  pri- 
ma all'obbedienza  di  Cremona.  (Arisi). 

Neil'  istesso  anno  si  ricostrusse  il  castel- 
lo di  Genivolta.  (Sicardo). 

La  discordia  che  faceva  strage  nelle  cit- 
tà lombarde  fece  risolvere  l' imperatore  En- 
rico a  spedire  nel  11 P4  in  queste  parti  un 
suo  legato  nella  persona  di  Trustardo  o 
come  altri  scrivono  Drusardo,  affinchè  col- 
l'autorità  sua  le  inducesse  alla  concordia. 
Egli  pertanto  ordinò  alle  stesse  di  spedire 
i  loro  deputali  a  Vercelli ,  ove  ai  12  gen- 
najo  si  tenne  un'assemblea,  alla  quale  es- 
sendo intervenuti  i  deputati  delle  città  di 
Bergamo,  Cremona,  Como,  Lodi,  ecc.  giu- 
rarono che  avrebbero  ubbidito  agli  ordini 
imperiali  relativamente  alle  discordie ,  che 
esse  città  avevano  con  Milano ,  Piacenza , 
Novara,  Alessandria  ecc.  Quindi  nel  suc- 
cessivo   mese   il   nunzio    imperiale    inlimò 
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loro  alcuni  preconi  (li\  osservarsi.  (Uosolli  o 
Rovelli). 

Enrico  impcralore  dividendo  le  sue  cure 
fra  la  Gennariia  e  l' Italia  viaggiava  sposso 
dall'uno  all'a'lro  regno.  >'el  1195  venne  in 
Lombardia,  accompagnalo  da  nobile  comitiva 
visitò  la  città  di  Como,  come  ne  fa  prova  il 
dijìloma  pidìblicato  dal  Giuratori.  Colà  En- 
rico sulla  piazza  avanti  quella  porla  di  Co- 
mo, che  cliiainavasi  porla  Turris,  colle 
proprie  mani,  secondo  si  praticava  nella 
concessione  de'  feudi  imperiali ,  diede  ai 
deputati  di  Cremona  la  lancia  e  il  confà- 
Ione,  il  quale  era  rosso  con  croce  bianca 
in  mezzo;  e  rinnovò  la  stessa  donazione 
falla  nel  1191  inveslcndonc  i  consoli  di 
Cremona. 

Molli  nobili  personaggi  vi  si  trovarono 
presenti  delle  citlà  alleate  coi  Cremonesi. 
Trovansi  nel  diploma  menzionati  i  Cremonesi 
Girardo  de'Zaneboni,  Tamanzio  de  Guidal- 
di  ed  Odone  de'  Medolale  o  Medolago  con- 
soli ;  Alberico  Conte,  Bellotto  Bonserio, 
Angelero  de  Brugo,  Pelracio  Manara,  prete 
Vergio,  .Mberto  Strusso,  Leonardo  de  Ba- 
bo ,  Conte  Egidio  e  Giovanni  de  Perengo  ; 
i  quali  tutti  in  quell'epoca  doveano  essere 
de'  piimarj  cittadini. 

Sdegnati  al  sommo  i  Milanesi  contro  de' 
Cremonesi ,  si  unirono  per  vendicarsene  ai 
Bresciani,  al  dire  del  Cavriolo,  e  fecer  si 
che  i  Bresciani  stessi  misero  a  ferro,  sac- 
co e  fuoco  la  terra  di  Castelnuovo  del 
Zappa,  assediarono  Soncino  per  lo  giorni  ; 
ma  furono  costretti  ritirarsi,  perchè  soc- 
corso dai  Bergamaschi.  In  dicembre  però 
i  fuoruscili  Bresciani  ajutali  dai  Cremonesi 
cospirarono  contro  la  patria,  e  con  alcune 
bande  assalirono  il  castello  di  Gavardo,  ma 
furono  in  tal  maniera  caricali  dai  Brescia- 
ni ,  che  nessuno  di  essi  potè  a  Cremona 
recare  la  notizia  dell'avuta  sconfitta. 

In  quest'  anno  slesso  Sirardo  vescovo 
fondò  la  chiesa  della  Natività  di  M.  V.  in 
Bonemerse.  (Gavitelli).  È  tradizione,  che  la 
della  chiesa  fosse  edificata  non  nell'ubica- 
zione ov'  è  la  presente,  sibbone  oltre  la 
strada  appellata  Bas*a  nella  direziono  di 
Fariseniio. 


L'ostinazione  dei  Milan(!si  collegati  con 
altri  popoli,  che  ricusavano  di  cedere  Cre- 
ma a  Cremonesi,  fece  risolvere  l'impera- 
tore Enrico  nel  1196  di  spedire  in  queste 
parli  Giovanni  Lilò  d' Ilassia  o  d'Aquisgra- 
na ,  di  lui  messo  e  camerlengo;  il  quale 
recatosi  a  Crema,  ad  istigazione  dei  Mila- 
nesi, que'  cittadini  non  vollero  ammetterlo 
entro  le  loro  mura.  Laonde  mise  al  bando 
dell'impero  i  Cremaschi,  Milanesi  e  Bre- 
.sciani  per  tale  disubbidienza.  Quest'  allo 
riferito  dal  Muratori  fu  esteso  in  Cremona 
il  giorno  45  giugno,  secondo  il  Giulini, 
(loirantecedente  anno. 

Vuole  il  Corio  che  a  dis[)etlo  dei  Cie- 
masclii,  edificassero  i  Cremonesi  in  queste 
anno  Caslelleone:  il  che  non  può  sussi-- 
stere  per  le  prove  che  si  sono  addotte  al- 
l'anno 1188.  Deve  piuttosto  supporsi  che 
lo  mettessero  in  valido  stato  di  difesa,  e 
che  i  Cremaschi  di  ciò  ingelositi  chiamas- 
sero in  loro  ajuto  i  Milanesi;  ed  attaccata' 
la  pugna  coi  Cremonesi,  venissero  questi 
sbaragliati  colla  perdita  del  carroccio,  che' 
fu  il  terzo  in  sei  anni  che  venne  condotto- 
in  trionfo  a  Milano. 

Furono  consoli  in  questo  tempo  in  Cre^ 
mona  Cremosano  Oldoini,  Anzelerio  Borgoy 
Enrico  Tinti  ed  Gitone  Persico. 

A  quest'anno  Giuseppe  Taverii  cremone- 
se, dell'ordine  di  S.  Benedetto,  è  insignito 
da  papa  Celestino  III  della  cattedra  arcive" 
scovile  di  Tarso  in  Cilicia, 

Nell'anno  1197  si  ricorda  che  i  Cremo- 
nesi furono  citali  dal  vescovo  di  Reggio 
qual  delegato  apostolico,  ad  istanza  dell'a- 
bate e  monaci  di  S.  Sisto  di  Piacenza,- 
perchè  restituisse  al  monastero  loro  le  ter- 
re, dalle  prodighe  suore  altre  volle  aliena- 
te, di  Luzzara  e  Guastalla,  e  nel  giorno  9 
ottobre  furono  condannati  alla  restituzione 
di  due  terzi  di  que'  beni.  (Gavitelli). 

Consoli  di  Cremona  furono  Bajamonle- 
Odone  e  Musso  di  Medolale. 

A   quest'almo  si  danno  per  edificali  dai 

Cremonesi  i  castelli  di  Romanengo,  Cumi- 

gnano,  Marzalengo  (o  Mastalengo)  e  Castel 

Visconti. 

11  15  novembre  dotto  anno  '1197\  volò 

(;4 


cnr. 


500  — 


r.iiE 


al  cielo  il  santo  Omobuono  Tucenghi  cre- 
monese. Alcuni  amichi  manoscrilli  raccolti 
dal  giureconsulto  Gian  Giacomo  Torresini, 
ci  attestano  che  Enrico  e  Ottone  innpera- 
tori ,  nella  loro  venula  in  Italia  condussero 
seco  diversi  nobili  della  Germania,  IVa  i 
quali  un  Tucenghi  che  nell'anno  950  fab- 
bricò il  villaggio  di  Tucengo  o  Ticengo. 
E  da  tale  personaggio,  pretendono  pure  il 
Tromboni,  il  Balladori  ed  altri,  che  sia 
disceso  Sani' Oraobono,  il  quale,  sebbene 
col  padre  esercitasse  la  mercatura,  non  era 
però  meno  illustre,  giacché  in  que'  tempi 
il  traflico  era  proprio  anche  de'nobili. 

Molti  di  questa  prosapia  furono  civici 
decurioni,  cioè  un  Jacopino  nel  1100,  un 
Fiorenzo  nel  1117,  un  Riccardo  nel  11129 
ed  un  Michele  nel  11  Ho. 

Morì  pure  in  Messina  l' imperatore  En- 
rico ,  e  gli  succedeva  per  testamento  suo 
figlio  Federico  allora  di  sette  anni.  L'  in- 
fanzia di  questo  re  porse  un  pretesto  al- 
l' ambizione  di  alcuni  principi.  L'  uno  era 
Filippo  duca  di  Svevia  e  fratello  dell'impe- 
ratore defunto:  l'altro  Ottone  lY,  figlio  di 
Arrigo  0  Enrico  Leone  estense,  già  duca 
di  Baviera  e  di  Sassonia,  quegli  del  san- 
gue ghibellino  (partigiano  dell'  imperatore), 
questi  guelfo  (partigiano  del  pontefice). 

Questa  sconsigliata  elezione  di  due  re 
unita  agli  antichi  odj  di  famiglia  fra  sé 
rivali,  riuscì  tìuìosta  all'Italia  non  meno 
che  alla  Germania,  ccl  gettare  fra  questi 
popoli  divisi  nella  sequela  del  partito  le 
prime  scintille  di  quel  fuoco,  che  poi  av- 
vampò cotanto  a  rovina  di  tutta  la  Lom- 
bardia. 

I  Cremonesi  con  altri  popoli  si  dichia- 
rarono a  favore  di  Ottone  IV,  in  vista  an- 
che della  circolare  che  il  papa  Innocenzo 
UT  scrisse  alle  città  della  Lombardia,  colla 
quale  le  interpellava  a  dichiarare  il  loro 
parere. 

Nel  1198  si  ebbero  a  consoli  Giovanni 
Strussi,  Omobono  Terzi,  Ruggero  Recla- 
cqua,  Arrigo  Fodri  e  Giovanni  Corrado. 

Nel  congresso  di  Verona  del  28  aprile 
H99,  diversi  popoli  avevano  fra  loro  fatta 
alleanza   colla   promessa   di    prender   parte 


nelle  guerre ,  che  loro  venissero  mosse  da 
qualche  città. 

La  prima  a  suscitarsi  fu  quella  tra  Par- 
ma e  Piacenza.  1  Milanesi  uniti  coi  Coma- 
schi, Bresciani,  Vercellesi,  Novaresi,  Asti- 
giani ed  Alessandrini,  nel  mese  di  maggio 
marciarono  a  Borgo  S.  Donino  in  ajuto  de 
Piacentini  contro  i  Parmigiani,  i  quali  a- 
vevano  occupato  quel  luogo  e  l'assediaro- 
no. Ma  rinforzali  i  Parmigiani  dagli  alleati 
Cremonesi ,  Pavesi ,  Reggiani  e  Modenesi , 
si  venne  alle  mani  con  perdita  di  più  di 
200  militi  prigionieri  per  parte  do'  Piacen- 
tini e  confederati.  •* 

Il  di  50  settembre  segui  una  zuffa  tra 
Cremonesi  e  Milanesi  a  Caslelnuovo  Bocca 
d'Adda,  ma  di  poco  vantaggio  sì  per  gli 
uni  che  per  gli  altri. 

Siccardo  vescovo  fatte. in  prima  ricono- 
scere le  eroiche  gesta  del  beato  Omobono, 
si  recò  in  quest'anno  a  Roma,  e  ottenne 
dal  pontefice  Innocenzo  III  la  di  lui  ca- 
nonizzazione. 

Quasi  tutta  la  Lombardia  all'  aprirsi  del 
1200  era  in  sommossa,  e  invano  Innocen- 
zo III  adoperò  le  paterne  sue  cure,  per- 
chè cessasse  la  guerra,  anzi  la  campagna 
di  quest'anno  fu  una  delle  più  impegnale 
e  sanguinose  che  si  vedessero. 

impresero  i  Milanesi  e  Bresciani  1'  asse- 
dio di  Soncino  spettante  ai  Cremonesi,  ma 
con  poco  vantaggio,  costretti  essendo  a 
tosto  abbandonarlo.  Nel  tempo  medesimo 
i  Piacentini  col  loro  podestà  Guido  da 
Mandello  fecero  un'  invasione  sul  cremo- 
nese, e  s'accamparono  scolio  la  torre  di 
S.Andrea  vicino  a  Busseto,  fiduciosi  d'im- 
padronirsene.  Quando  men  sei  pensavano 
eccoli  arrivar  loro  alle  spalle  quelli  stessi 
Cremonesi  che  liberalo  avevan  Soncino,  ed 
assalirli  a  un  tempo  con  tanta  furia,  che 
sbaragliati  in  poco  d'ora,  ne  fecero  pri- 
gionieri più  di  Gf)0,  compreso  fra  questi 
lo  slesso  podestà  Guido  da  Mandello. 


i  I  mililij  quasi  ad  esempio  degli  nnticlii  ravalieri 
romani,  formavano  un  corpo  distinto  di  soldati  a  ca- 
vallo. Entravano  In  esso  dapprima  j  soii  vassalli  .  o 
Doliili.  r"i   ri!ron\i  ammessi  anche  i  pUbri. 


CRE 


507  — 


CRE 


Altro  fallo  segui  dopo  questo.  Circa  la 
mela  (li  settembre  porlalosi  un  corpo  di 
Cremonesi  verso  i  luoghi  di  S.  Lorenzo  e 
Caslell'Arqualo,  arrivarono  in  punto,  che  i 
Parmigiani  messi  in  rolla  da'Piacentini,  vol- 
tale avevano  le  spalle  con  lasciar  lor  nelle 
mani  buon  numero  di  prigionieri;  e  che 
nel  punto  stesso  tutta  la  soldatesca  di  una 
porla  di  Cremona,  che  Pertugio  appellava- 
si,  scagliatasi  d"  improvviso  addosso  a'vin- 
citori  li  ruppe  e  vinse,  liberando  i  prigio- 
ni Parmigiani  e  molli  eziandio  prendendo 
degli  stessi  Piacentini.  (Poggiali). 

Quasi  in  un  medesimo  tempo,  al  dire 
del  nostro  Campi ,  misero  a  fiamme  i  Cre- 
monesi molti  luoghi  de'  Bresciani,  ed  al 
10  di  settembre  lor  diedero  una  tal  rolla 
presso  Quinzano,  che  lecero  prigionieri  77 
de'  principali  nobili  Bìesciani. 

Altre  mischie  e  pngn(i  accaddero  in  que- 
st'anno fra  i  Milanesi,  Pavesi,  Bergamaschi 
e  Bresciani  e  fra  altri  popoli  della  Lom- 
bardia, accanili  più  che  mai  gli  uni  contro 
gli  altri. 

Vu.  stabilita  in  quest'anno  1'  alleanza  fra 
Cremonesi  e  Mantovani,  moltissimi  de'qua- 
li  Irovavansi  prigioni  in  Cremona  ;  pel  qual 
motivo  giovò  il  venire  ad  un  accordo.  Da 
quest'alto  ri[)ortato  dal  Campi  si  rileva  che 
il  nostro  podestà  Beltramo  da  Rivola  giurò 
pel  popolo  cremonese  di  mantenersi  in 
perfetta  alleanza  coi  Mantovani  per  25  an- 
ni, e  che  questi  in  contraccambio  promi- 
sero di  ottenere  ai  Cremonesi  la  grazia  del 
re  Filippo   e  quindi  del  partito  ghibellino. 

Troviamo  seguita  ncll'  istesso  anno  la 
morte  del  gi\irecoiisullo  Omobono  Morisio, 
il  quale  pubblicamenle  nella  nostra  città 
leggeva  la  ragione  civile:  adunque  sul  de- 
clinare del  secolo  XII  esisteva  scuola  di 
leggi  in  Cremona.  Circa  questo  tempo  fu- 
rono pure  cultori  csim.j  di  leggi  Giovanni 
e  Martino  Bossiani  cremonesi,  lettori  in 
Bologna  (Aperti). 

Vedendo  Innocenzo  III  la  pertinacia  dei 
Cremonesi  di  non  voler  cedere  all'  abate 
Gantlolfo  Luzzara  e  Guastalla,  delegò  nuo- 
vanienle  i;i  (piesla  causa  Egidio  vescovo 
di    Modena,    che   sentenziò    [iure   a    favore 


j  dell'abate.  Ma  non  badando  i  Cremonesi  a 
tale  sentenza  furono  sottoposti  alle  censure 
ecclesiastiche.  Di  queste  pure  se  ne  risero, 
per  cui  il  papa  mal  soffrendo  tanto  di- 
sprezzo, scrisse  al  citalo  vescovo  un  breve 
in  cui  gli  ordina,  che  in  pena  di  simile 
baldanza  dovesse  egli  in  tulli  i  giorni  fe- 
stivi a  snono  di  campana  e  con  candele 
accese  dichiarare  pubblicamente  scomuni- 
cali il  podestà ,  consoli  e  consiglieri  di 
Cremona,  violando  a  tulli  i  popoli  e  città 
circonvicine,  sotto  pena  di  scomunica,  l'a- 
ver commercio  con  essi,  e  proibendo  a 
qualunque  comune  1'  eleggersi  podestà  o- 
riundo  cremonese,  e  il  rilenere  i  già  elelli 
sotto  minaccia  dell'  interdetto.  Del  pari  vol- 
le che  si  procedesse  contra  l'arciprete  e 
l'arcidiacono  ed  altri  ecclesiastici  di  que- 
sta cillà,  ogni  volta  che  realmente  aves- 
sero così  disprezzate  l"  ecclesiastiche  cen- 
sure. 

^'el  1201  troviamo  podestà  di  Cremona 
Lanfranco  Ruglerio  e  Beltramo  de  Rivola  o 
de  Roncula  bergamasco. 

Dopo  il  felice  tentativo  di  Vigevano  nel 
4  giugno  a  danno  de' Pavesi,  e  la  ballaglia 
presso  il  castello  di  Negrino  contro  i  Mi- 
lanesi, i  vittoriosi  Piacentini  si  rivolsero 
con  lullo  lo  sforzo  loro  contra  i  Cremo- 
nesi, distrussero  la  torre  di  vSant'  Andrea, 
indi  attesero  a  porre  in  miglior  stalo  di 
difesa  la  loro  città  con  espurgarne  d'  ogni 
intorno  e  più  profondamente  iscavarnc  la 
fossa.  (Poggiali). 

Narra  il  Rovelli  che  Bresciani,  Comaschi 
uniti  ai  Cremonesi  e  Bergamaschi  abbrac- 
ciarono il  partilo  dei  nobili  contro  la  |)le- 
be  di  Brescia,  tristo  e  contagioso  esem[iio, 
ma  non  il  primo,  d'  intestine  discordie 
civili. 

Si  unirono  quest'anno,  dice  il  Campi,  i 
fuoruscili  di  Brescia  co'  Cremonesi  contra 
la  [Hopria  patria.  I  Bresciaai  furono  rolli 
dai  Cremonesi  1  ullimo  di  luglio  a  Gavardo 
ed  il  9  agosto  a  Calcinato,  dove  perdettero 
anche  il  carroccio  che  fu  condotto  in  Cre- 
mona con  molli  prigioni. 

Lo  storico  bresciano  Elia  Cavrioli,  cosi 
espone  il  surriferito  [allo,  dal  Muratori  pa- 
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rimciili  confermalo:  «  Fin  qui  si  ora  inau- 
lenula,  dice  egli,  la  jjiiona  armonia  nel 
popolo  di  Brescia,  ma  si  sconcertò  nell'an- 
no piesenle,  perchè  la  plebe  si  sollevò 
conilo  la  nobillà:  disgrazia  che  verso  que- 
sti tempi  cominciò  a  propagarsi  per  altre 
città.  Jacobo  Malvezzi  attribuisce  la  cagio- 
ne della  dimestica  rottura  de'  Bresciani  al- 
l'aver alcuni  voluto  unirsi  coi  Milanesi  a 
danni  de' Bergamaschi:  al  che  altri  si  op- 
posero. Il  fine  della  dissensione  fu,  che 
toccò  ai  nobili  l'uscir  di  città,  e  quesli 
ricorsi  ai  Cremonesi,  coH'ajuto  loro  si  die- 
dero a  far  guerra  alla  l'azione  popolare  do- 
minante, alla  quale  fu  posto  il  nome  di 
Bruzella.  Ebbe  fine  quest'anno  colla  pace, 
che  colla  mediazione  de'  Cremonesi  fecero 
a  Marmirolo  i  Mantovani  coi  Veronesi,  i 
quali  giurarono  di  slare  a  (|uanlo  dai  no- 
stri fosse  stabilito.  » 

>'el  1202  erano  podestà  di  Cremona  Ot- 
tone Conti,  Guarizone  de"  Michara,  Gherar- 
do Manara,  Corrado  Sommo,  Jacopo  Sor- 
di, Almerico  Dodhoni;  i  quali  con  Ugo 
^larchese  podestà  di  Parma  s'  interposero 
per  condurre  a  pace  i  popoli  di  Reggio  e 
di  Bologna,  conchiusa  il  0  agosto  nella 
Chiara  di  Secchia.  Olio  de  Lomello  v'  in- 
tervenne in  qualità  di  notaro   di   Cremona. 

Avvenne  pure  che  i  Cremonesi  coi  loro 
alleati  Parmigiani  si  recassero  in  quest'an- 
no all'assedio  del  castello  di  Firenzuola  sul 
Piacentino;  ma  ignorasi  qiial  fosse  1'  esilo 
di  queir  impresa.  Fu  conchiusa  però  una 
tregua  per  cin(iue  anni  fra  Cremonesi  e 
Parmigiani  da  una  parte,  e  i  Piacentini 
dall'altra,  alla  di  cui  stipulazione  interven- 
nero pei  nostri  i  suaccennati  podestà.  Si 
pacificarono  pure  coi  Bergamaschi  e  loro 
confederali  i  Milanesi. 

La  fame  tanto  fatale  all'Italia,  ginsla  Si- 
cardo,  in  quest'anno,  o  l'entusiasmo  d'una 
nuova  guerra  sacra  contro  gl'infedeli  finì 
di  pacificare  i  Lombardi  fra  di  loro,  in- 
fiammandoli tutti  alla  spedizione  oltrema- 
rina, quasi  ad  una  causa  comune.  Al  dire 
del  Gavitelli  mille  Cremonesi  partirono  a 
quella  volla. 

Ad   onta  del  divido  pontificio   ricordato 


nel  1200,  i  Reggiani  non  licenziarono  il 
loro  podestà  Isacco  da  Dovara  cremonese; 
anzi  vennero  a  trattato  col  nostro  Ottone 
di  Nossa  0  Noxa  nel  1203  per  far  isca- 
vnre  un  naviglio  dal  castello  di  S.- Michele 
sul  Reggiano  sino  al  Naviglio  che  dicevasi 
di  Guastalla;  ripromettendosi  i  Reggiani  ili 
tener  rifatto  detto  naviglio  a  utilità  dei 
Cremonesi,  e  di  far  riattare  lo  strada  da 
capo  al  dello  naviglio  di  Guastalla  sino  a 
Reggio,  acciò  coi  lor  carri ,  persone  e  ro- 
be potessero  facilmente  i  Cremonesi  avere 
accesso  a  Reggio  senz'  essere  soggetti  a 
veruna  imposizione  oltre  all'antico  pedag- 
gio. (Alfò). 

Sotto  il  podestà  Ottone  de  ]Soxa  fecero 
i  Cremonesi  dietro  'di  lui  ordine  la  fossa 
nella  città  tra  porta  Nuova  e  porta  Mosa 
^'nelle  attuali  ortaglie  che  sono  all'estremo 
delle  contrade  del  Prato  e  Gonzaga),  e  sic- 
come fu  eseguita  a  spese  dei  preti  della 
città  e  territorio,  così  venne  chiamata  la 
fossa  dei  preti.  (Campi). 

Furono  consoli  nel  1204  Ognibene  Or- 
solario  e  Maresdiolto  Borgo,  e  per  pode- 
stà Lanfranco  de  Bordolano. 

In  quest'anno  venne  Costantinopoli  in 
mano  de' Veneziani,  e  più  di  mille  soldati 
Cremonesi  vi  andarono  in  sussidio,  anima- 
li da  speranza  di  arricchirsi  colle  spoglie 
de'  Greci. 

Perseguitato  dai  Piacentini  -il  loro  ve- 
scovo Grimerio,  prese  il  partito  di  abban- 
donare l'ingrato  suo  gregge,  e  con  tutto 
il  seguilo  de'  suoi  ecclesiastici  si  portò  a 
Cremona,  ove  dimoratovi  per  qualche  tem- 
po, passò  poi  a  Caslell'Arqualo.  (Poggiali). 

Ad  insinuazione  finalmente  del  pontefice 
Innocenzo  IH,  vennero  i  Cremonesi  ad  un 
accordo  coli'  abate  Gandolfo.  Tale  insinua- 
zione ei  la  diede  perchè  Giovanni  Botatio 
0  Bono,  nuncio  do' Cremonesi,  alVermava 
che  i  suoi  principali  sarebbonsi  in  questo 
di  buon  animo  accordati.  Questa  transa- 
zione seguì  in  Parma  nell'  anno  1204.  Si 
scorge  dalla  sle-sa  che  il  Botatio  ne  era 
investilo  dai  consoli  di  Cremona  nel  dello 
anno,  e  che  in  di  lui  compagnia  cravi  Lo- 
lorio  Braga  canonico  ,  od  altro  nunzio  por 
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(a'cinona.  Si  stipulò  clic  i  Cremonesi  a- 
vrebboro  pagate  al  Gandolfo  lire  100  im- 
periali, con  obbligo  di  [)agargliene  altre  20 
pure  imperiali  ogni  anno  a  S.  Michele.  Per 
tal  guisa  accordale  le  parli  litiganti ,  scris- 
se il  papa  il  dì  ()  dicembre  ad  Obizzo  Fie- 
sclii  vescovo  di  Parma  clic  assolvesse  dal- 
la scomunica  ed  interdetto  i  Cremonesi. 
(Affò). 

Nel  l'205  ebbe  Cremona  a  consoli  Nico- 
lò Cadio,  Ponzio  Amali  cil  Ilario  Ermen- 
zone.  In  quesl'  anno  il  cremonese  Rrazio 
de  Borgo  venne  eletto  podestà    di    Padova. 

De  Bernardi  Giacomo  bolognese  copri 
la  carica  di  podestà  nel  1*20G  per  sci  mesi 
soltanto,  perchè  rapilo  da  morte;  per  gli 
altri  sei  mesi  subentrarono  al  governo  del- 
la città  col  titolo  di  consoli  Frigerio  Boc- 
caccio. Gerardo  Sommo,  Oldofredo  Arden- 
gbi  ed  Alberto  Dovara.  Dal  De  Bernardi  si 
fece  costruire  quella  porzione  di  palazzo 
pubblico  che  è  rimpetto  alla  Cattedrale. 
Ciò  rilevavasi  non  è  molto  dalla  cancellata 
iscrizione  scolpila  nel  marmo,  che  tuttora 
scorgcsi  sulla  faccia  esteriore  del  pulpito, 
.su  cui  leggevasì: 

TEMPORA    DOMIM   JACOBI    DE    BERNAUDO 

BONOMEN.    CIVIS    POTESTATIS    CREMON.E 

HOC    OPUS    FACTUM    EST    ANNO     DOMINI    MCCVI. 

Manfredino  de  Gazo  cremonese  coprì  in 
quest'anno  la  carica  di  poilestà  in  Padova  ; 
e  nel  seguente  Bernerio  Mastello  pure  cre- 
monese. 

Ucciso  Filippo  imperatore  'Aleni.  Fino) 
iiellanno  Pi08,  fu  eletto  nell'imperio  Ot- 
tone IV.  il  quale  a  prieghi  de'  Cremaschi 
e  de' Milanesi  rivocò  la  concessione  già 
falla  da  Enrico  a"  Cremonesi  della  giurisdi- 
zi(M!e  di  Crema.  Il  decreto  però  emesso  in 
Lodi  porla  la  dala  del  "17)  marzo  1212 
come  annoia  il  Bacchetti. 

11  giorno  5  detto  anno,  trovandosi  in 
Mantova  il  marchese  d'Este,  si  stipulò  un 
alleanza  tra  i  Ferraresi  e  i  Cremonesi.  Per 
parte  nostra  v'intervennero  il  podestà  A- 
savito  0  Assagilo  di  S.  Nazaro  pavese,  I- 
sacco  da  Dovara,  Guberlo  De  Mondinari, 
Poncio  Piceno  e  Pouoio   Amato  ,   e  fu  ro- 


gato   r  allo   dal   nolaro    del    sacro  palazzo 
Uldefredo. 

Neil'  islesso  giorno,  mese  ed  anno  e  pa- 
rimenti nella  città  di  Mantova  fu  concliiusa 
un'altra  lega  Ira  esso  marchese  Azzo  e  il 
conte  di  S.  Bonifacio,  ed  i  Cremonesi  e 
Veronesi.  (Arisi:. 

11  Sannazaro  fece  a  nostre  spese  coslrur- 
re  due  ponti  sopra  l'Ollio,  l'uno  a  Gru- 
mone  e  l'altro  alla  Bina  Nova. 

Durante  le  passale  discordie  fra  la  nobil- 
tà e  la  plebe  di  Brescia,  era  venula  alle 
mani  de' Cremonesi  la  terra  di  Pontevico. 
Vollero  i  Bresciani  ricuperarla  e  la  strin- 
sero d'assedio.  Si  mossero  bensì  i  Cremo- 
nesi coll'ajulo  del  marchese  d'Este,  ma 
sopraggiunti  i  Milanesi  allegati  de'Bsescia- 
ni,  misero  in  rolla  il  campo  cremonese 
col  far  prigionieri  qualtrocento  uomini  di 
cavalleria,  e  Pontevico  tornò  in  potere  de' 
Bresciani. 

Si  hanno  per  consoli  nell'anno  1209  Ba- 
roccio  Borgo,  Isaccio  Dovara,  Giovanni 
Amali,  Ponzio  Piceno  o  Ponzino  Ponzone. 
Oltre  gli  accennali  il  codice  Torr.  cita  pure 
Oprando  Rocco  de  Velula  ed  Alarlo  de 
Riboldi;  e  dalla  serie  cron.  dell'Arisi  ven- 
gono nominali  De  Golferamo  Lanfranco, 
De  Pilla  Arduino,  De  Ronacore  Obizzo  o 
De  Yxe  Uberto  podestà  per  amministrare 
la  giustizia. 

Olire  le  conlese  e  le  continuale  guerre 
che  laceravano  Cremona,  come  tutte  l'altre 
cillà  lombarde,  insorsero  in  questi  giorni 
le  civili  discordie  e  le  guerre  intestine  , 
che  involarono  la  tranquillità  anche  Ira  i 
cittadini  stessi.  Imperocché  all'  instabilità 
nel  reggimento  [)rodotta  dall'agitazione  po- 
polare, ne  segui  apertamente  la  fatale  di- 
scortlia  ,  [ler  cui  i  citladini  si  divisero  in 
due  fazioni,  appellandosi  l'nna  della  Città 
Vecchia,  ed  era  dei  nobili,  e  l'altra  della 
Città  Nuova,  che  era  dei  popolari ,  separa- 
te dal  lìnmicello  od  acquedotto  Crenionel- 
la.  La  città  nuova  aveva  a  centro  S.  Agata 
e  volle  i  proprj  magistrali,  i  suoi  consoli, 
il  suo  podestà,  ed  in  seguilo  coslrnsse 
eziandio  il  suo  pubblico  palazzo.  (Vedi 
pubblico  Archivio). 
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In  quest'anno  l' imperatore  OLLonc  IV 
calò  in  llalia,  prese  in  Milano  nella  basi- 
lica di  Sant'Antibrogio  la  corona;  ed  i  Cte- 
nionesi  unilamente  alle  vicine  provincie 
prestarono  il  giuramento  di  fedeltà  nello 
mani  di  Vollardo  patriarca  d' Aquilcja  di 
lui  legato. 

Nel  mese  di  maggio  l' imperatore  tran- 
sitando per  Cremona  recossi  coli'  esercito 
a'  danni  di  Roma. 

Anche  nel  seguente  anno  continuarono 
i  partiti.  Quelli  della  città  vecchia  si  eles- 
per  podestà  Matteo  Corrigia  da  Parma ,  ed 
i  cittanovani  Guglielmo  Maslalia  cremone- 
se. Ambe  le  parti  vennero  con  furore  alle 
mani  il  giorno  12  marzo.  Le  milizie  della 
città  vecchia  attaccarono  quelle  della  città 
nuova,  dinanzi  alla  chiesa  di  S.  Egidio,  e 
feroce  divenne  la  mischia.  La  torre  dei 
Mastalia  situala  in  quella  vicinanza,  l'u  in 
quel  giorno  di  gran  riparo  ai  cittanovani , 
ciononostante  molti  vi  restarono  morti  o 
feriti,  e  si  sarebbe  nel  di  vegnente  ripi- 
gliala la  strage,  se  1'  ottimo  vescovo  Si- 
cardo  non  si  fosse  interposto.  Pacificò  e- 
gli  gli  animi  discordi  del  suo  popolo  e 
indusse  Guglielmo  a  giurare  obbedienza  al 
podestà. 

Gran  tempo  però  non  durò  la  calma , 
perchè  Maslalia  ritornò  all'armi.  Combattè 
di  nuovo  nel  primo  di  luglio  presso  S.  E- 
gidio,  di  là  cacciato  riprese  dopo  due 
giorni  la  zuffa  a  S.  Leonardo,  poi  pugnò 
a  S.  Mattia  e  fmalmente  a  S.  Vittore;  ma 
sempre  l'u  battuto  con  grande  strage  dei 
suoi  seguaci.  In  queste  mischie  furono  in- 
cendiate, come  suole  accadere  nelle  guer- 
re civili ,  molte  case  ed  assai  più  saccheg- 
giale. 

ÌS'cl  successivo  anno  essendo  podestà 
Candollìno  de  Castclnovo  veronese,  si  su- 
scitò nuova  guerra  civile,  ed  appiccossi 
la  zufl'a  in  una  contrada  della  parrocchia 
in  allora  di  S.  Pantaleone.  Lungo  e  san- 
guinoso (Manini)  fu  il  conflitto,  ed  alla  fi- 
ne i  cittanovani  vennero  ancora  messi  in 
fuga.  1  vincitori  s"  inq)adronirono  de"  sob- 
borghi, fecero  prigioniero  il  presidio  po- 
stovi dalla  l'azione  contruria,  e  tutti  gli  a- 


bilanti  di  detta  parrocchia  ne  saccheggia- 
rono le  case  e  molte  ne  incenerirono ,  in 
vendetta  dei  soccorsi  che  avevano  dato  ni 
cittanovani. 

Ma  di  bel  nuovo  riconciliatisi,  si  porta- 
rono a  Ferrara  coi  Mantovani  per  discac- 
ciarvi Salingncrra  ed  il  vicario  imperiale 
Ugo  de  Guarnasio  coi  loro  aderenti.  (Mur.) 

In  ([ueslo  mezzo  convenne  all'  imperato- 
re Ottone  tagliare  il  corso  alla  sue  vittorie 
in  Puglia  e  che  cominciasse  a  pensare  alla 
propria  casa,  a  cui  era  attaccato  il  fuoco. 
Venne  pertanto  nel  novembre  in  Lombar- 
dia e  tenne  in  Lodi  un  parlamento  per  e- 
saminare  qual  conto  egli  potesse  fare  degli 
animi  e  de'  soccorsi  di  questi  popoli.  Si 
trovò  che  il  pontefice  avea  già  preoccupato 
più  d'uno  contro  di  lui,  fra  i  quali,  come 
cita  il  vescovo  Sicardo,  furono  il  marchese 
dEstc ,  i  Pavesi,  i  Cremonesi  e  i  Veronesi 
che  non  vollero  intervenire  a  quella  dieta. 

Apertosi  l'anno  1212,  ebbe  Cremona  a 
consoli  Leonardo  Cappellino,  Ribaldo  Bor- 
go, Ravarino  Bellotto,  Celingerio  Mastalia 
e  Martino  de  Naselli  coasole  di  giustizia 
per  la  porla  Perlnsio. 

Nel  settembre  di  quest'  anno  si  stipulò 
una  lega  in  Verona  a  favore  del  romano 
pontefice  e  del  re  Federico  II.  Vi  concor- 
sero i  delegati  di  Brescia,  Verona,  Ferrara 
e  Pavia,  ed  il  conte  San  Bonifacio.  Per 
parte  nostra,  come  rilevasi  dal  Muratori, 
vi  erano  i  consoli  Leonardo  Cappellino  e 
Belingerio  Maslalia.  Prima  però  di  delta 
lega  pare  dallo  stesso  Muratori  che  da  Az- 
zo  IV,  marchese  d'  Este  e  d'Ancona  ,  altra 
se  ne  fosse  stipulata  colle  sopradetle  città, 
le  quali  mandati  i  loro  soldati  mossero 
guerra  a  Vicenza,  obbligando  Ezzelino  coi 
Vicentini  e  Trevisani  a  ritirarsi  in  fretta 
da  Liinigo. 

Era  I isoluto  Federico  di  passare  ad  ogni 
costo  in  Italia,  ove  erasi  già  condotto  l'im- 
peratore Ottone.  Accolto  graziosamenie  da' 
Pavesi  lo  scorlarono  (ino  al  Lambro,  dove 
l'aspetttivano  con  tutte  le  loro  forze  i  Cre- 
monesi e  con  essi  il  marchese  Azzo  che 
lo  accompagnarono  con  gran  lesta  a  Cre- 
mona. (Sicardo). 
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I  Milanesi  però  con  altri  popoli  se  la  pre- 
sero in  tal  occasione  coi  Pavesi  e  Cremo- 
nesi, poiché  al  dir  del  Poggiali  nel  ritorno 
che  fecero  dal  Lambro  a  casa  loro  i  Pavesi, 
assalitili  all'improvviso  ne  ebliero  una  non 
lieve  percossa,  e  doveUero  lasciar  loro  pri- 
gionieri 127  militi. 

A  dilucidazione  maggiore  dell'  avventilo 
in  quest'anno,  esporremo  quanto  su!  pro- 
silo il  Gavitelli  con  altri  scriltori  hanno  di- 
mostrato. 

A  preferenza  di  Ottone  era  stalo  eletto 
imperatore  da'  suoi  partigiani  Federico  11 
di  Svevia  figlio  d'Enrico.  Dietro  persuasio- 
ne del  sommo  pontefice  si  dichiararono  a 
f.ivore  di  Federico  i  Cremonesi,  i  Pavesi, 
Ferraresi  e  Veronesi,  col  marchese  Azzo 
d' Este.  Disceso  dalla  Germania  in  Italia 
Ottone,  ed  uniti  gli  ambasciatori  in  Lodi 
delle  città  a  lui  devote,  dichiarò  rilìclli  al- 
l'impero  i  popoli  del  pariito  di  Federico  e 
del  papa,  indi  recatosi  a  Milano,  in  marzo 
si  restituì  in  Germania.  Frattanto  1'  eletto 
imperatore  spedì  suoi  legali  in  Italia  Enri- 
rico  Niferto  ed  Anselmo  Fustigerio. 

Enrico  venne  a  Cremona  con  Gherardo 
Cesio  vescovo  di  Novara  e  legalo  apostolico 
con  Azzo  d'  Esle  ,  ed  i  legati  di  Verona  e 
Pavia.  Ivi  il  legato  apostolico  scomunicò  i 
Milanesi  e  gli  altri  popoli  del  partilo  d'Ot- 
tone. In  quest'  intervallo  di  leinpo  passalo 
a  miglior  vita  Uberto  Pirovano  arcivescovo 
di  ]\Iilano,  vi  fu  sostituito  il  vescovo  Cesio, 
che  dopo  un  mese  lasciò  la  s|ioglia  mor- 
tale in  Cremona  e  venne  sepolto  nella  Cat- 
tedrale. 

Pochi  mesi  dopo  la  partenza  di  Ollone,  j 
Federico,  malgrado  gì'  impedimenti  che  j 
quegli  gli  aveva  posti  distribuendo  presidj 
per  lutti  i  passaggi  dell'Alpi,  calò  in  Dalia 
scortato  dai  Pavesi  e  Cremonesi.  Accorsero 
a  contrastargli  il  passo  i  Milanesi  ed  altri 
popoli,  ma  attaccala  la  zulfa  al  fiume  Lam- 
bro sul  lodigiano,  rimasero  sconfitti  e  mol- 
ti di  loro  prigionieri. 

Entrato  Federico  in  Cremona  si  recò  al- 
la chiesa  maggiore  a  rendere  grazie  a  Dio 
fd  a  Maria  Vergine,  facendole  il  dono  di 
im  pallio  riramalo  in  oro.  Prosegui  pofjcia 


il  viaggio  per  Mantova;  e  i  Cremonesi  per 
attestargli  la  loro  devozione  delegarono  ad 
accompagnarlo  Bosio  Dovara,  Enrico  Sor- 
do, Rodolfo  Zanebono  ed  Ugone  Peisico. 
Da  Mantova  ritornò  per  disastrose  vie  in 
Alemagna,  ove  seco  si  trasferirono  pure  i 
quallro  precilati  oratori  Cremonesi.  Fu  in 
tale  occasione  che  trovandosi  Federico  in 
Magdcburgo,  ad  istanza  dei  medesimi  con- 
fermò alla  città  nostra  lutti  i  privilegi  già 
concessi  dagli  altri  augusti  predecessori. 

L'astio  prodotto  dalle  fazioni  indusse  i 
Cremonesi  a  muover  guerra  ai  Milanesi  ed 
ai  Bresciani  assediando  Eribisco  terra  di 
questi  ultimi.  Accorsero  in  ajuto  i  Berga- 
maschi, ma  furono  sconfitti. 

Quindi  i  Cremonesi  collo  forze  di  Azzo 
d' Esle  nel  2A  settembre  ridussero  in  loro 
potere  Vicenza.  Ciò  non  bastava.  Sui  pri- 
mi di  novcnd)re  ritornarono  a'  danni  de' 
Milanesi,  tentando  di  espugnare  il  castello 
di  Crema. 

Ma  la  patria  nostra  sentiva  pur  troppo 
le  fatali  conseguenze  dei  due  parliti  divisi 
nelle  città  vecchia  e  nuova,  poiché  ai  17 
dicembre  s'  azzufarono  tra  loro  i  cittadini 
fra  il  vicolo  Basolaro  e  di  S.  Panlaleone, 
e  ne  risullò  di  conseguenza  che  molte  a- 
bilazioni   rimasero  intieramente  distrutle. 

Si  annota  a  quest'anno  che  Borazio  de 
Borgo  fu  podestà  in  Padova. 

É  memorabile  l'anno  '12 lo  per  la  strepi- 
tosa vittoria  dai  Cremonesi  riportata  nel 
luogo  di  Bodesina,  ora  Battaglia,  oppure  a 
Bressanore,  presso  Caslelleone  il  giorno  2 
giugno  sopra  i  Milanesi  e  loro  confederali. 
.  Veggasi  l'articolo  Caslelleone). 

Giova  però  il  qui  riportare  quanto  ne 
scrive  su  questo  fallo  d' armi  il  vescoTO 
nostro  Sicardo:  «  Anno  1213  die  Santo 
«  Pentecosles,  qui  fuit  co  anno  in  festo 
«  Sancloruin  Marcellini  et  Pclri,  silicei 
«  sccundo  die  inlrnnle  Junio,  Crernonenses 
«  in  auxilium  Papiensum,  quorum  mulli 
«  in  transitu  Regis  (Ottone  IV)  de  Papia  ad 
«  Creinonam  capti  fuerant,  apud  Caslrum 
«  Leonis  cum  Carroccio  convenerunt,  non 
«  habentes  in  auxilio  nisi  CCC  milites  Bri- 
«  xicnscs.  Et  ecce  faclus  est  rrpenle  soni- 
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'<  liis  Modiolnnonsimn  cnm  s\io  Carrocrio 
«  siciil,  sn^illai  volanles  et  siciU  fulgor  nd- 
«  versus  Cremoncnses  feslinanlium,  in  qiio- 
«  rum  auxilio  convenerant  Placenliui  nii- 
o  liles  el  pedites  Novarienscs  et  Cumani 
«  mililes  et  de  Brixiensilnis  tolidern  aut 
«  plures.  Circa  liorani  lerliam  inca'plum 
«  est  prselium.  Pugnalum  fortiler  el  virili- 
«  ter  ab  ulraque  parte  iisque  in  liorarn 
«  nonam.  Circa  vero  nonam  Cremononsos 
«  impclum  facienlcs  in  eos ,  slraverunl  ex 
«  eis  molliludinem  copiosam,  et  captum 
«  est  Carrocium  eorum  et  multa  millin  pu- 
«  gnatorum  iutroduxerunl  in  Caslrum  Leo- 
nis.  »  (Muratori)  In  questa  relazione  non 
si  fa  alcun  cenno  de' portenti  che  si  nar- 
rano dal  Cavilelli  e  dal  Merula. 

Vedrà  quindi  ogni  discreto  critico  se 
merilin  più  fede  le  asserzioni  de' scrittori 
del  secolo  X\ì  od  uno  scrittore  sincrono, 
vescovo  illustre  e  sapiente,  testimonio  del 
fallo.  (Aporti). 

Furono  consoli  Lanfranco  Oldoino,  Gu- 
glelmo  Persico,  Arrigo  Avvocato  o  Avoga- 
dro,  Sinilìaldo  Borgo  e  Giovanni  Tuoengo. 
Nel  1214  era  podestà  di  Cremona  Guido 
da  Reggio  che  dall'archivio  segreto  è  chia- 
mato Galeazzo  da  JU^ggio,  ed  il  codice  Tor. 
ammette  Conrado  de  Ghisoldi  podestà  per 
la  giustizia. 

In  quest"  anno,  riferisce  il  Campi,  che 
continuando  la  guerra  co'  Milanesi  e  Cre- 
masclii,  Uberto  Gbisalba  uno  de' consoli 
di  Cremona,  andò  a  Parma  a  chiedere  a- 
juto  a  quel  popolo,  e  che  Gherardo  de 
Ohe,  Giovanni  del  Corno  e  Guglielmo  Per- 
sico in  qualità  di  ambasciatori  si  recarono 
a  Mantova  per  lo  stesso  oggetto.  Da  una 
tale  alleanza  ne  risultò  che  i  Cremonesi 
asistetlero  i  Mantovani  assediati  da  Ezzeli- 
no da  Romano.  (Platina). 

Questi  trattati,  supposto  che  sienoveri, 
devono  avere  avuta  origine  da  quanto  rac- 
conta Galvano  Fiamma,  cioè  che  i  Milane- 
si avendo  radunato  un  poderoso  esercito 
si  porlaron  a  danneggiar  il  nostro  territorio 
ed  azzuffatisi  nei  contorni  di  GenivoUa  me- 
narono con  tant'ardore  le  mani,  che  sconfis- 
fiero  i  Cremonesi  e  loro  tolseso  il  carroccio. 


Ma  nulla  di  ciò  rammenta  la  cronica  di 
Sicardo;  ed  il  Sigonio  ci  riporta  un  altro 
ben  diverso  l'alto,  dicendo  che  in  questo 
anno  i  Cicmonesi  coll'ajulo  de'  Parmigiani 
e  Reggiani,  recaronsi  nel  distretto  piacen- 
tino, accampandosi  presso  il  monastero 
della  Colomba ,  e  in  più  parli  depredarono 
e  distrussero  il  paese.  Ed  il  Poggiali  ag- 
giunge che  posero  i  Cremonesi  a  ferro  e 
fuoco  parecchi  villaggi,  e  dieci  giorni  fer- 
maronsi  coi  Parmigiani  all'assedio  di  Ca- 
slelnuovo,  cui  poscia  abbandonarono. 

Nel  'PilT)  seguì  la  morte  del  dotto  e  ve- 
nerabile vescovo  Sicardo,  il  quale  scrisse 
un'opera  pregiatissima  intitolala  Chronicon, 
che  in  breve  dà  la  storia  della  creazione 
del  mondo  lino  a'  tempi  suoi.  Degli  aliti 
lavori  a  lui  altribuili,  cioè  del  Milrale  o 
ragione  dei  divini  uffici  e  del  trattato  sul- 
rumillà,  dubita  assai  il  Muratori  e  con 
buone  ragioni  intorno  alla  sua  genuinità. 
(Aporli). 

Menlr'  era  per  esalare  lo  spirito  il  chia- 
rissimo Sicardo,  furono  scelti  due  vescovi. 
La  maggior  parte  del  capitolo  elesse  in 
successore  l'arciprele,  e  la  minore  l'arci- 
diacono: ma  Innocenzo  III  annullò  l'  allo 
siccome  irregolare,  perchè  seguilo  non  an- 
cor morto  Sicardo.  Spirato  che  fu  si  ra- 
dunò di  nuovo  il  capitolo  e  nominò  Omo- 
bono  de  Madalberti. 

A  quest'  anno  si  assegnano  per  consoli 
Talamazio  de  Guidoldi,  Morino  BelloUi , 
Negro  Mariani,  Bernero  Maslalio,  Redolto 
Ardengo  ed  Amico  Calmo;  e  per  podestà 
della  giustizia  Ugo  da  Modena  e  Alberto 
de  Reghinzo. 

Proseguivano  nel  successivo  anno  le  o- 
slililà  fra  Cremonesi,  Pavesi,  Parmigiani 
ed  altri  loro  alleali  da  una  parte,  e,i  Pia- 
centini e  Milanesi  dall'altra,  essendo'  po- 
destà conte  Enrico  de  Sospiro,  o  di  Rove- 
scala,  0  de  Roverellis  pavese.  Andò  questi 
coll'esercilo  contro  i  Milanesi  e  Cremaschi 
devastò  molle  terre  dell'  uno  e  dell'  altro 
territorio  ne'  contorni  dell'Adda. 

E  ila  una  cronica  di  Parma  nel  Murato- 
ri abbiamo,  che  innollralosi  un  buon  cor- 
po   (li    Paimiginni    sino   a    Poulenure .  sul 
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pincenliiio.  venne  quivi  a  baltaglin  co' Pia- 
centini e  li  mise  in  rolla,  e  che  poscia  il 
50  sellembre  gli  slessi  Parmigiani  rinfor- 
zali dai  Cremonesi,  novcllamenle  combat- 
terono contro  nna  parte  de'  Piacentini,  Lo- 
digiani. Crcniasclii  e  Milanesi  fra  il  mede- 
simo luogo  di  Ponlenure  e  quello  di  Fon- 
tana ,  riuscendo  di  far  molli  prigioni.  Il 
conlinualore  però  della  cronica  del  Sicar- 
do  dei  per  seguilo  questo  fallo  nel  ve- 
gnente anno  1217. 

Giusta  gli  storici  Sigonio,  Corio  e  Cam- 
pi, il  fiume  Po  aggliiacciossi  in  quest'anno 
per  due  continui  mesi  in  modo  clic  i  carri 
vi  passavano  sicurissimi. 

Pcdrazzolo  Manara  cremonese  fu  capita- 
no della  patria. 

Si  rinnovò  la  lite  dai  monaci  di  S.  Sisto 
di  Piacenza  contro  i  Cremonesi  nel  1217, 
per  le  ragioni  di  Guastalla  e  Luzzara.  Per 
ventilare  questa  causa,  il  pontefice  Onorio 
111  costituì  giudice  1'  arciprete  di  Parma  , 
ma  non  si  sa  per  qual  titolo  gliela  levasse 
poco  dopo,  incaricandone  l'arciprete  di  S. 
Giminiano  di  Modena.  Per  parte  nostra  vi 
intervennero  per  consiglieri,  secondo  il  Ca- 
vilelli  ed  il  codice  Torr.  Ottone  de  Cornile, 
Belingero  Mastalio,  Uspincllo  de  Summo, 
Guglielmo  de  Persico,  Egidio  de  Borgo, 
Leonardo  de  Capellani ,  Egidio  de  Bosio, 
Imerio  Dondono,  Nicolò  de  Casalorzio,  Gui- 
do de  Ossolario,  Imerio  de  Bellotli,  Egi- 
dio de  Oscasali  ed  Egidio  de  Bernaco  ;  per 
ambasciatori  Alberto  Dovara  e  Ponzio  A- 
mato. 

Si  suscitarono  pure  in  Cremona  discor- 
die civili  per  r  elezione  de'  magistrali ,  a 
sedar  le  quali,  (Antonio  Campi)  il  zelantis- 
simo papa  Onorio  III  scrisse  un  breve  pie- 
no di  paterna  carità  al  popolo  cremonese  , 
datato  dal  Laterano  18  febbrajo  l'anno  pri- 
mo del  suo  pontificalo.  L'esortazioni  del 
pontefice  ebbero  il  loro  effetto,  e  di  co- 
mune accordo  crearono  per  podestà  Rai- 
mondo Ugoni  bresciano. 

Si  fa  menzione  a  quesl'anno  che  il  po- 
destà aveva  tredici  consiglieri. 

Benché  in  Ira  di  loro  pacificali  fossero 
i  Cremonesi,  ebbero  però  a  citnentarsi  coi 


.Milanesi  ;  ma  non  si  perdettero  di  corag- 
gio, poiché  in  quest'anno  onde  farvi  fronte 
spedirono  a  Verona  Ponzio  Amali,  clic 
strinse  alleanza  con  quella  cillà,  duratura 
per  cinque  anni. 

Leggesi  pertanto  nel  più  volle  citato 
Chronicon  che  i  Cremonesi  assistiti  di  for- 
ze dai  Parmigiani,  Reggiani  e  Modonesi  si 
affrontarono  all'esercito  milanese,  il  quale 
col  rinforzo  de' Piacentini,  Comaschi,  .No- 
varesi ,  Vercellini  ed  Alessandrini  era  giun- 
to fin  presso  Genivolla.  La  loro  comparsa 
produsse  il  mirabile  effetto  d'indurre  i  Mi- 
lanesi a  ritirarsi  in  fretta.  A  ciò  si  oppone 
il  cronista  Galvano  Fiamma,  il  quale  asse- 
l'isce  che  i  Milanesi  s' impadronirono  del 
forte  castello  di  Romaneugo,  di  Off.uiengo,- 
Salvirola,  Cumignano,  Ticengo,  Fiesco  e 
Genivolla,  fecero  prigioni  molli  Cremonesi  e 
fra  questi  il  vescovo  slesso,  con  prender  loro 
anche  il  carroccio.  Ma  il  Fiamma  nell'  e- 
sposizione  di  questo  fatto,  sente  troppo 
del  parlilanle;  e  sembra  quindi  meritare 
maggior  fede  il  cronisla  piacentino,  il  qua- 
le dopo  d'  aver  detto  che  i  Piacentini  coi 
loro  alleati  penetrando  nel  territorio  cre- 
monese molti  luoghi  abbruciarono ,  nel 
10  maggio  presso  Campomorto  nel  mil.t- 
nese  dieder  fine  ad  alcune  controversie 
insorte  coi  Milanesi  ed  i  loro  amici,  e  tra 
loro  la  pace  stipularono  e  la  concordia, 
tranne  coi  Cremonesi. 

Nell'anno  1218,  essendo  podestà  Bernar- 
do Cornazzano  da  Parma  (e  secondo  l'Affò 
lercio  0  Terzi),  il  comune  di  Cremona,  al- 
tre volle  unito  a  quello  di  Mantova,  s'ob- 
bligò il  9  marzo  di  difendere  e  custodire 
in  perpetuo  a  favore  dei  Reggiani,  contro 
de' Mantovani ,  i  castelli  di  Luzzara,  Pego- 
gnaga  e  Gonzaga,  non  che  i  due  Bondeni 
di  Ardoino  e  di  Roncole.  In  vista  di  che 
i  Mantovani  rinnovarono  in  piena  consiglio 
alla  presenza  del  loro  podestà  Enghoramo 
di  Monte  Magno,  succeduto  nel  secondo 
semestre  al  conte  di  San  Martino,  la  so- 
cietà già  contratta  coi  Modonesi  per  repri- 
mere gli  sforzi  dei  Reggiani.  (Taccoli,  me- 
morie di  Reggio,  e  Muratori). 

Frutto   della  rinnovata  amicizia  fra'  Cre- 
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monesi  e  Reggiani,  fu  Y  incominciamenlo 
delle  vicendevoli  cure,  onde  liberare  il 
territorio  Guastallese  dalle  acque  slagnanti 
lasciate  nelle  valli  dagli  antichi  allagamejiti 
del  Po,  ed  accresciute  dalle  pioggie  che 
sfogo  non  trovavano  ad  uscirne.  I  Reggia- 
ni tenevano  in  loro  potere  la  terra  di  Reg- 
giolo,  e  i  Cremonesi  Guastalla,  e  fra  questi 
due  luoghi  stendevasi  la  più  vasta  laguna, 
che  dicevasi  il  Po  morto.  Non  vedevasi  al- 
tro rimedio  che  quello  di  scavare  un  lun- 
go canale  a  traverso  queste  paludi,  e  fallo 
che  fosse,  ridurvi  tulle  le  acque  circonvi- 
cine, onde  rimasto  il  terreno  asciullo,  po- 
terlo quindi  rendere  susceltibile  all'agricol- 
tura. Quesl'atlo  fu  stipulato  in  Cremona  il 
9  marzo  detto  anno.  Venne  eseguilo  il  ca- 
vo, poscia  detto  della  Tagliata.  Furono 
testimonj  al  predetto  allo  i  cremonesi  0- 
dolino  de  Cornile,  Gabriele  Odolino,  Leo- 
nardo Capellino,  Giovanni  Tintore,  Pietro 
de  Orlando ,  Martino  Bordolano ,  Gerardo 
Capra,  Giovanbono  de  Surdo,  Viviano  de 
Cnmbrosola  ,  Guico  de  Panza,  Giovanni  de 
Brina  e  Lanfranco  de  Suspiro,  e  fu  rogato 
dal  notajo  Jacopo  Stefani.  (Taccolij. 

Nella  primavera  pure  di  quesl'  anno  i 
Milanesi  co'  loro  alleali  usciti  di  bel  nuovo 
in  campagna,  si  recarono  a  Borgo  S.  Don- 
nino, con  disegno  di  farne  un  regalo  ai 
Piacentini.  Ma  contro  l'aspeltazion  loro  tro- 
varono quivi  accampalo  l'esercito  de'  Cre- 
monesi,  Parmigiani,  Reggiani  e  Modonesi  ; 
delusi  perciò  nelle  loro  speranze,  e  non 
sentendosi  per  avventura  assai  forti  per 
tentare  una  battaglia,  voltarono  verso  il 
Po.  Arrivali  vicino  a  Zibello,  i  Cremonesi  coi 
loro  confederati  comparvero  anch'essi  colà, 
e  nel  giorno  6  giugno  presentarono  la  bat- 
taglia. Durò  questa  dalle  ore  tre  pomeri- 
diane fino  a  notte,  e  vi  restarono  sconfitti 
i  Milanesi.  Molti  di  essi  furon  condotti 
nelle  carceri  di  Cremona. 

Ma  il  vigilantissimo  pastore  Onorio  111, 
a  cui  troppo  dispiacevano  gli  odj  sangui- 
nar] dei  popoli  di  Lombardia,  non  scomu- 
nicò né  i  Milanesi,  nò  i  Piacentini  per  la 
ostinazion  loro  in  volere  proseguire  la  guer- 
ra, come  vuole  .\nlonio  Campi,  m.a    spoilì 


per  pacificarli  Ugolino  cardinale  e  vescovo 
d'Ostia  e  di  Velletri,  con  autorità  di  legato 
apostolico.  Scrive  l'Arisi,  che  il  detto  car- 
dinale deve  in  anticipazione  alla  sua  venu- 
ta aver  scritto  alle  citlà  lombarde  fra  loro 
inimicate,  mentre  nell'archivio  secreto  di- 
ce trovarsi  in  data  dei  2  ottobre  «  Islru- 
mentum  exposilionis  D.  Ugonis  Episcopi 
Hosliensis  Legati  Apostolici  ad  Cremonen- 
ses  »,  nel  quale  molto  li  loda  circa  la  loro 
religione  e  fede,  e  gli  esorta  a  pacificarsi 
coi  Milanesi  e  Piacentini.  Tale  fu  la  di  lui 
eloquenza  e  destrezza,  che  gli  venne  fallo 
di  mettere  pace  fra  i  Milanesi  e  i  Cremo- 
nesi cogli  alleati  delle  rispettive  parli.  La 
stipulazione  di  qnest'  allo  solenne  si  fece 
nella  Cattedrale  di  Lodi  a*  2  dicembre,  e 
v'  intervenne  il  nostro  vescovo  Omobono 
Madalberli,  unitamente  a  tanti  altri  che 
per  brevilà  si  ommellono,  citati  dal  Pog- 
giali. 

Col  Iraltalo  di  Lodi  furono  accordali  so- 
lamente i  punti  principali,  cioè  la  sostan- 
za di  essa  pace,  quali  sono  la  piena  e 
sincera  riconciliazione  degli  animi,  la  ces- 
sazione d'ogni  atto  di  ostilità,  la  scambie- 
vole remissione  di  tutti  i  danni  avvenuti 
dal  tempo  che  Federico  entrò  in  Lombar- 
dia ,  il  gratuito  rilascio  de'  prigionieri  e 
pochi  altri  somiglianti.  Gli  altri  punii  me- 
no importanti  vennero  rimessi  all'  arbitrio 
di  quattro  corapromissarj ,  uno  milanese , 
un  piacentino,  un  cremonese  ed  un  par- 
migiano, da  eleggersi  di  comune  concordia 
entro  giorni  quindici,  e  che  dovevano  a- 
stringersi  con  giuramento  a  non  lasciare 
veruno  indeciso. 

Abbracciatisi  poscia  gli  ambasciatori  e 
deputali  di  esse  città,  mutuamente  renden- 
dosi il  bacio  di  pace,  fu  licenziato  il  con- 
gresso dal  cardinale  legato;  come  si  dedu- 
ce da  islromenlo  rogato  da  Lanlelmo  Ferro 
0  Ferrajo  notajo  pavese,  esistente  nel  pub- 
blico archivio. 

In  quesl'  anno  onorarono  di  lor  presenza 
Cremona  i  santi  patriarchi  Domenico,  Fran- 
cesco e  santa  Chiara,  i  quali  alloggiarono 
nel  borgo  di  S.  Guglielmo ,  fuori  di  porla 
Polusella  0  Tenloria  .  nel  qunl  borgo  oran 
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allora  erellc  le  pubbliclie  scuole  in  tempo 
che  i  frali  Minori  a  disogno  del  serafico 
sanlo  padre ,  fabbricavano  un  povcio  con- 
vento. (Vedi  a  pag.  557,  voi.  I,  della  pre- 
senle  opera). 

Fino  dal  mese  di  maggio  predetto  anno, 
Ottone  IV  imperatore,  la  cui  potenza  crasi 
a  poco  a  poco  annichilala,  morì  in  Ilartz- 
burg,  castello  nella  Germania,  e  non  in 
Brescia,  come  scrive  il  nostro  Campi,  la- 
sciando pacifico  il  regno  al  suo  competito- 
re Federico  li. 

Quindi  i  Cremonesi  in  segno  di  congra- 
tulazione ed  obbedienza,  gli  inviarono  nel 
1219,  essendo  podestà  Teodosio  o  Tento- 
rio  Manigoldo  o  de'  Manigoldi  bresciano  , 
ed  Otto  giudice,  quattro  de' primarj  citta- 
dini, che  furono  Isacco  Dovara,  Armenzo- 
no  Ponzono,  Alberico  de  Pescarolo  ed  E- 
gidio  Bozio  ,  i  quali  d.il  medesimo  impera- 
tore ottennero  la  conferma  dei  diritti  so- 
pra Crema,  dell'  isola  Fulcheria  e  delle 
terre  lungo  l'Adda.  E  se  prestar  fede  dob- 
biamo al  detto  Campi ,  l' imperatore  oltre 
di  ciò  scrisse  ai  12  di  marzo  lettera  ai 
Bresciani,  Veronesi  e  Bergamaschi,  che  e- 
gli  avrebbe  per  rato  e  fermo,  quanto  aves- 
sero trattato  e  stabilito  coi  Cremonesi  a  di 
lui  onore  e  vantaggio. 

Volevano  in  quest'anno  i  Cremonesi  for- 
mare un  cavo  navigabile  pel  trasporto  del- 
1(!  merci,  ma  i  Mantovani,  ai  quali  una 
tal  cosa  poco  gli  garbava  pei  loro  interes- 
si, vi  si  opposero.  Spedirono  difalti  i  loro 
legati  al  comune  di  Modena  per  vietar  o- 
gni  ajuto  che  quella  città  potesse  dare  ai 
Cremonesi.  Unirono  perciò  i  Modonesi  il 
loro  consiglio  e  deliberarono  di  non  pre- 
star ajuto,  nò  consiglio  ai  Cremonesi  per 
lo  scavamento  d'  un  naviglio  da  estrarsi  dal 
Po,  pel  loro  territorio  od  altro  ad  istanza 
de' Cremonesi.  (Briani,  storia  d'Italia). 

Carichi  di  debiti  i  Cremonesi  in  questi 
giorni  furono  costretti  vendere  dei  fondi, 
«3  passare  a  degli  accordi  coi  Reggiani. 
(Cavilelli). 

Pel  rigido  freddo  agghiacciossi  il  Po , 
sopra  cui  colla  maggior  sicurezza  vi  pas- 
savano cavalli  e  carri. 


Si  fa  menzione  che  il  pontefice  Onorio 
111,  con  sua  lettera  29  gennajo  detto  anno 
diretta  al  podestà  e  popolo  cremonese  ,  si 
congratulò  seco  loro,  perchè  ubbidienti  e 
sempre  fedeli  erano  slati  alla  santa  Chiesa 
romana. 

Si  accese  nel  1220  una  guerra  sangui- 
nosa tra  i  Mantovani  ed  i  Reggiani.  Questi 
ubimi  coir  ajuto  de'  Ci'emonesi  e  dei  Par- 
migiani fecero  un  nuovo  attentato  per  e- 
spugnare  il  castello  di  Gon;!aga.  Non  po- 
tendovi riuscire  diedero  il  guasto  ad  una 
parte  del  territorio  di  Mantova,  e  col  for- 
mare un  cavo  dello  la  Tagliata,  v'introdus- 
sero le  acque  del  Po  per  privarne  gran 
parte  del  mantovano.  (Volta). 

Dal  codice  diplomatico  italiano  di  Cri- 
stiano Lunig,  col.  717,  rileviamo  che  l'im- 
peratore Federico  pronunziò  un  bando  con- 
tro alcuni  usurpatori  del  sunnominato  ca- 
stello Gonzaga,  ove  fra  tanti  personaggi  e 
vescovi,  eravi  anche  quello  di  Cremona. 

Dopo  tre  anni  di  lite  finalmente  nel  di 
9  dicembre  detto  anno,  ottennero,  1' abate 
e  monaci  di  S.  Sisto  di  Piacenza,  favorevol 
sentenza  dall'  arciprete  di  San  Geminiano 
di  Modena,  e  dal  priore  di  Colombario, 
delegali  a[iostolici  nella  lor  causa  contro 
i  Cremonesi,  che  novellamente  furono  con- 
dannati a  restituir  due  delle  tre  parli  di 
tutto  ciò  che  attualmente  possedevano  nel- 
le terre  di  Guastalla  e  Luzzara,  e  due 
giorni  dopo  conseguirono  que'  monaci  il 
giuridico  e  solenne  possesso  de'  luoghi  e 
beni  loro  aggiudicati.  (Gavitelli  e  Poggiali). 

Federico  II  dopo  d'aver  assicurala  la 
successione  ad  Enrico  suo  figliuolo  col 
farlo  eleggere  re  di  Germania  e  dc'Romani 
in  una  solenne  dieta  del  regno,  scese  nel 
sellembre  per  Verona  in  Italia.  Ai  22  del 
prossimo  novembre  fu  solennemente  inco- 
ronalo imperatore,  avente  con  lui  Gostan- 
za d'.'\rragona  sua  moglie,  nella  basilica  di 
S.  Pietro  per  mano  del  pontefice  Onorio 
III.  Ch'  egli  ricercasse  ancora  dai  Milanesi 
l'onore  della  corona  ferrea,  per  stabilire 
maggiormente  il  preleso  suo  diritto  al  re- 
gno d'Italia,  e  che  i  Milanesi  glielo  ne- 
gassero,  lo    dice   il   Fiamma,    ma    il  solo 
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suo  dello  non  basla  ad  assicurarcene.  Tro- 
viamo ])erò  i:he  molte  città  gli  prestarono 
omaggio,  e  che  ai  vescovi  delle  stesse  ac- 
cordò diversi  privilegi. 

A  quest'epoca  il  conte  Verri  ci  fa  sape- 
re, che  Federico  inlimò  una  dieta  gene- 
rale delle  città  lombarde  in  Cremona,  ove 
egli  pure  vi  si  recò,  ma  non  trovando  i 
rettori  di  molte  di  queste,  se  ne  partì 
sdegnato,  e  andossene  a  Boigo  S.  Donni- 
no, ed  ivi  dal  vescovo  d'Ildeseim  fece  sco- 
imniicare  le  cillà  che  non  erano  comparse 
air  indicata  dieta. 

Fu  podestà  di  Cremona  in  quest"  anno 
Pagano  o  Egidio  de  Alberto  da' Parma, 

Le  discordie  che  sussistevano  fra  i  no- 
bili e  i  popolari  di  Piacenza  ,  indussero  i 
Cremonesi  nel  ì"2'2l  a  scrivere  all'  altrove 
citato  cardinale  Ugolino,  pregandolo  a  vo- 
lersi interporre  per  appianare  colali  dilTe- 
rcnze  scandalose,  in  cui  essi  pure  trova- 
vansi  in  qualche  modo  interessati;  giacche 
Belingerio  Mastalio  cremonese  era  podestà 
del  popolo  in  Piacenza  in  quest'anno,  e 
la  di  lui  elezione  troppo  rincresceva  ai 
nostri  concittadini,  per  cui  al  dire  del  Bo- 
selli,  il  podestà  di  Cremona  Rodolfo  de  >'oxa 
0  Xoce  bergamasco,  pose  al  bando  e  il 
detto  Belingerio  ed  il  popolo  di  Piacenza. 

Fra  gli  otto  nobili  cremonesi  scelli  dal 
precitato  podestà  Rodolfo,  per  intromcllere 
la  pace  Ira  i  nobili  e  po[)olari  di  Piacenza, 
vi  si  trovava  Bernardo  Manara. 

Riusci  difatli  a  quel  zelante  e  destro 
prelato  di  ridurre  a  concordia  gli  inquieti 
Piacentini,  facendo  loro  deporre  le  armi, 
e  rimettendo  in  città  la  nobiltà  fuoruscita. 
Ciò  fu  nel  mese  di  luglio  di  qncsl'  anno 
slesso,  e  non  nel  settembre  come  altii 
asserirono;  poiché  il  cardinale  per  ottene- 
re più  sicuramente  il  suo  intento,  fece 
condurre  a  Lodi  seicento  prigionieri,  che 
i  nobili  avevano  fallo  nel  mese  di  marzo 
a  Campremoldo,  villaggio  a  destra  della 
Luretta  e  del  Tidone,  otto  miglia  circa 
lungi  da  Piacenza,  e  nel  settembre  proferì 
la  semenza  d'  accordo  per  cui  furono  ri- 
mandali alla  cillà. 

Per  garanzia  di  questa  pace  furono  falle 


depositare  (non  consta  se  dai  popolari  o  dai 
nobili  0  d'ambedue  uniti)  mille  marche 
d'argento  presso  i  Milanesi,  ed  a  tutti  in 
comune  fu  dato  per  podestà  Ottone  del 
Mandello  milanese. 

Non  ostanti  queste  precauzioni  poco  du- 
rò la  pace;  e  nell'ollobre  il  popolo  s'eles- 
se per  podestà  Guglielmo  dell'Andito,  che 
in  una  notte  del  novembre  insultalo  dal 
podestà  Ottone  e  dai  nobili,  i  popolari 
corsi  essendo  in  di  lui  ajuto,  ne  seguì  un 
conflitto,  in  cui  restarono  prigioni  in  mano 
I  del  popolo  lo  slesso  podestà,  la  sua  fami- 
glia e  cento  militi.  Gli  ultimi  vennero 
tosto  rilasciati,  ma  il  podestà  fu  posto  in 
carcere,  dalla  quale  fuggì  in  una  notte 
del  seguente  gennajo.  Per  la  qual  cosa  i 
Milanesi  rimandarono  ai  Piacentini  (non  si 
sa  se  ai  nobili  ovvero  ai  popolari)  le  mil- 
le marche  d'argento,  che  nelle  lor  mani 
erano  state  dianzi  depositale.  (Poggiali). 

Stando  al  Gavitelli  in  questo  slesso  an- 
no volevano  i  Cremonesi  divertire  l'alveo 
del  fiume  Po,  ma  loro  proibì  il  pontelìce 
Onorio  III;  e  racconta  pure,  che  prose- 
guiva tuttora  la  lite  tra  i  nostri  e  1'  abate 
e  monaci  di  S.  Sisto  di  Piacenza,  per  le 
ragioni  di  Luzzara  e  Guastalla. 

Al  dire  del  Ronchetti  i  consoli  della 
giustizia  in  Bergamo  pronunciarono  una 
sentenza  a  favore  di  Ugone  arciprete  della 
Cattedrale  di  Cremona  ,  contro  uno  di  Mar- 
linengo,  che  aveva  occupata,  o  si  era  u- 
surpata,  una  porzione  di  prebenda  devoluta 
al  detto  Ugone, 

Continuavano  le  interne  dissensioni  fra 
i  Piacentini  nel  1222,  Laonde  il  podesià 
di  Cremona  Gozzo  de'  Coleoni  di  Rergamo, 
si  [lortò  in  marzo  a  Piacenza,  ed  ebbe  il 
felice  esilo  di  pacificare  i  due  opposti  par- 
liti, pronunciando  solennemente  il  suo  lo- 
do sulla  piazza  della  Cattedrale,  favorevole 
tanto  ai  nobili,  che  ai  popolari.  Il  Poggia- 
li nel  parteciparci  questa  notizia  soggiun- 
ge che  segnalossi  al  sommo  lo  zelo  e  l'at- 
tenzione de' Cremonesi  in  questi  torbidi  ed 
infelici  tempi  della  piacentina  repubblica. 
Non  fu  però  che  una  pace  effimera  che 
durò   pochi    mesi .   poiché    si  vede  che  in 
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«]ucsl'anno  i  nobili  di  Piacenza  avevano 
))cr  podestà  Jacopo  dal  Rorgo,  e  i  popo- 
lari Gherardo  da  Dovara,  ambedue  cremo- 
nesi. 

Cessar  fece  codeste  ostilità  un  orribile 
tremiioto,  che  nel  giorno  di  Natale  verso 
le  ore  9  antimeridiane,  si  fece  sentire  nel- 
la Lombardia,  giusta  il  nostro  Ghronicon, 
e  per  circa  due  settimane  continuarono 
due  volle  al  giorno  le  scosse  con  grave 
danno  di  Cremona  ed  altre  città,  ma  prin- 
cipalmente di  Brescia. 

Gomptnili  per  questa  avventura  i  Piacen- 
tini, avvisandosi  esser  queglino  manifesti  se- 
gni dell'  ira  celeste,  di  loro  spontanea  voglia 
colle  croci  inalberate,  i  nobili  andarono  in- 
contro ai  popolari,  e  composersi  a  leal 
pace,  eleggendo  nel  ti  marzo  (l'i^o)  in 
comune  podestà  Negro  Mariano  da  Cre- 
«nona. 

Gherardo  de  Terzi  o  Gherardo  Terzo 
Cornazzano,  o  come  altri  Girardo  Triuno 
da  Parma  fu  il  podestà  di  Cremona  in 
detto  anno;  e  giusta  altri  scrittori  era  Soc- 
cino  Coglioni  o  Coleoni  bergamasco. 

Il  21  aprile  (Campi)  si  fece  sentire  altro 
tremuoto  circa  la  mezzanotte  con  ispa- 
vento  de'  cittadini. 

Dalle  croniche  di  Bergamo,  giusta  il 
Ronchetti ,  rilevasi  che  il  primo  di  settem- 
bre apparve  verso  occidente  una  cometa 
assai  maravigliosa. 

In  quest'  istesso  anno  l' imperatore  Fe- 
derico colla  di  lui  consorte  Violante,  figlia 
di  Giovanni  re  di  Gerusalemme,  venne  a 
Cremona,  e  promise  agli  abitanti  di  difen- 
derli da  qualunque  loro  nemico. 

Il  pontefice  Onorio  HI,  che  nell'anno 
iuitecedente  aveva  interdetti  i  Cremonesi, 
perchè  non  avevano  voluto  acchetarsi  alla 
.sentenza  già  proferita  dall'arciprete  di  S. 
Geniiniano  di  Modena  e  dal  priore  di  Co- 
lombario, delegati  apostolici  nella  causa 
che  agitavasi  fra  essi,  poco  sopra  accen- 
nata, gli  assolse  in  quest'almo  ai  2  di  di- 
cembre, previa  verosimilmente  la  promes- 
sa e  sicurtà  da  loro  prestata  di  non  op- 
porsi in  vcrun  modo  all'  esecuzione  della 
jirefala  sentenza.    Nuova   guerra  suscilossi    i 


tra  Mantovani  e  Reggiani.  1  primi  portaro- 
no le  offese  anche  contro  i  Cremonesi  al- 
leati con  quei  di  Reggio.  Arrestarono  circa 
cento  piccole  barche  nelle  acque  del  I>on- 
deno  ,  facendone  sommergere  l'equipaggio. 
(Muratori). 

Da  questo  celeberrimo  annalista  italiano 
abbiamo,  che  circa  quest'epoca  tanta  era 
la  slima  degli  architetti  e  capi-mastri  cre- 
monesi, che  fra  quelli  di  tante  città  limi- 
trofe veimero  prescelti  i  nostri  onde  intra- 
prendere la  costruzione  di  cinque  arcate 
sotto  il  pubblico  palazzo  di  Vicenza. 

Orlando  o  Rolando  de  Ugoni  Rossi  da 
Parma  fu  podestà  di  Cremona  nel  1224  , 
sotto  il  quale  i  Parmigiani  prestarono  verso 
i  Cremonesi  giuramento  di  fedeltà. 

Spiegossi  in  quest'  anno  gran  fame,  ed 
il  frumento  vendevasi  quattordici  soldi  im- 
periali lo  stajo.  Valore  esorbitante  per  que' 
tempi,  in  cui  poco  esteso  era  il  commer- 
cio, e  il  denaro  circolava  nelle  mani  di 
pochi. 

Dal  Ghronicon  di  Ricardo  di  S.  Germa- 
no, 1225,  essendo  podestà  Ossa  de  Canova 
pavese,  giusta  il  Gavitelli;  od  Ossa  de  Ca- 
novati  e  Rolando  Cane  pavese,  secondo 
il  Campi,  abbiamo  che  l'imperatore  Fe- 
derico Il  scrive  ai  principi  di  Germania 
ed  ai  primati  della  Lombardia,  eccitandoli 
a  recarsi  nel  giorno  di  Pasqua  a  Cremona 
ove  pure  anch'  egli  vi  si  sarebbe  trovato 
per  tenervi  una  dieta. 

Lombardo  Guazzoni  cremonese  fu  eletto 
podestà  di  Piacenza. 

Guglielmo  Lendenaria  veronese  fu  po- 
destà nel  1226,  con  due  vicarj  pure  vero- 
nesi Riprandino  Guidone  de  Ronco  e  Gio- 
vanni della  Porta. 

Le  scissure  tra  l'impero  ed  il  sacerdo- 
zio divisero  i  popoli  di  Lombardia  in  due 
parlili.  Uno  fu  chiamato  il  partito  della 
Chiesa,  l'altro  dell'imperio,  ai  quali  nomi 
succedeltero  poi  quelli  di  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, nomi  di  esecranda  memoria,  che  qua- 
si una  divisa  di  nimistà  perpetuarono  non 
solamente  Ira  popolo  e  popolo,  ma  ezian- 
dio Ira  cilladini  e  cittadini  di  un'  islessa 
patria;  gli  oilj  pria  suscitati  dall'ambizione 
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e  dalla  cupidigia  riempirono  per  lungo 
lenìpo  di  rovine  e  di  sangue  non  solo  la 
Lombardia,  ma  lulta  Italia.  La  maggior 
parte  di  quesli  popoli  abbracciarono  il 
parlilo  della  Chiesa,  onde  rinnovossi  la  fa- 
mosa lega  lombarda,  la  quale  comprendeva 
quindici  città:  Milano,  Bologna,  Faenza, 
Piacenza,  Verona,  Brescia,  Mantova,  Lodi, 
Bergamo,  Vercelli,  Torino,  Alessandria, 
A^icenza,  Padova  e  Trevigi.  Quindi  nel  2 
di  marzo  si  tenne  la  prima  sezione  nella 
chiesa  di  S.  Zenone  in  Mosio  sul  manto- 
vano contro  di  Federico  II,  che  adoperava 
secreti  maneggi  per  assoggettare  al  suo 
dominio  la  provincia  di  Lombardia.  In 
questa  seduta  ed  in  altre  successive  del 
28  aprile,  o  maggio  e  50  ottobre,  fra  le 
altre  cose  si  stabilì,  che  ninna  delle  dette 
quindici  città  potesse  avere  un  podestà 
nativo  di  Gremona,  di  Parma  e  di  Mode- 
na, e  si  proibì  a  ciascuno  in  particolare 
di  passare  ai  servigi  delle  slesse  città,  che 
dovevano  riguardarsi  come  nemiche  della 
lega,  perchè  dichiarate  devote  al  partilo 
imperiale.  (Volta,  estratto  dall'archivio  se- 
creto di  Mantova). 

Frattanto  Federico  calalo  in  Italia,  da 
Parma  si  portò  a  Gremona,  e  vi  tenne 
bensì  la  dieta  ,  ma  non  già  col  concorso 
di  gente  ch'egli  sperava,  e  senza  che  al- 
cuno v'  intervenisse  della  lega  lombarda. 
In  questa  dieta  o  concilio,  secondo  il 
Ghronicon  Tnron.  riportato  da  Labbeo,  si 
trattò  sull'estirpazione  degli  eretici  d'Ita- 
lia, sull'importante  impresa  di  Terra  Santa 
e  la  concordia  delle  Gittà. 

I  Genovesi  vi  spedirono  il  loro  podestà 
Pecorario  da  Verona,  con  una  nobile  co- 
mitiva. I  Lucchesi,  i  Pisani  e  i  marchesi 
Malaspiiia  si  fecero  anch'essi  conoscere  fe- 
deli nd  esso  augusto.  Quindi  avendo  egli 
ruiiosciuto  che  olire  Modena,  Reggio  ,  Par- 
ma, Gremona,  Asti,  Como,  Pavia  e  i  mar- 
chesi Malaspina,  poche  altre  città  e  fami- 
glie in  Lombardia  erano  per  lui,  e  che 
all'incontro  assai  maggiore  di  quel  che 
credevasi  era  il  numero  de'  collegali ,  e 
tulli  ben  preparati  a  propulsare  coli'  armi 
le   olVese,  se  n'andò  a  Borgo  S.  Donnino 


sul  Unire  di  giugno,  e  nel  luglio  mise  al 
bando  dell'  impero  ,  e  dichiarò  ree  di  lesa 
maestà,  le  città  della  lega,  annullando  i 
loro  privilegi,  e  d'  altri  ornando  le  poche, 
cui  riconosciute  avea  a  sé  fedeli. 

Il  26  luglio  spontaneamente  confermò  ai 
Cremonesi  (Campi)  tutte  le  concessioni  e 
privilegi  ottenuti  da'  suoi  antecessori ,  e 
particolarmente  da  Federico  suo  avolo  e 
da  Arrigo  suo  padre. 

In  quest'  anno  istesso  i  Cremonesi  e  i 
Parmigiani  fecero  compromesso  in  Bonifa- 
cio Bajoario  e  Guidone  de'  Guidoni  amba- 
sciatori della  città  di  Modena,  e  Camusmo 
Gonzaga  e  Testa  de  Gavallieri  ambasciatori 
di  quella  di  Reggio,  per  le  controversie 
nate  fra  loro  rispetto  ai  confini.  Il  6  ago- 
sto gli  arbitri  pronunciarono  la  loro  sen- 
tenza, dalla  quale  si  scorge  che  i  confini 
nostri  a  quell'  epoca  si  estendevano  sino  al 
torrente  Taro. 

Nel  successivo  anno  fu  podestà  Bernardo 
Picco  0  Pio  0  de  Pio  della  Mirandola  (ed 
altri  lo  dicono  oriundo  da  Modena). 

Tutto  presagiva  a  quesli  giorni  una  guer- 
ra crudele  tra  l' imperatore  e  la  lega  lom- 
barda, quando  Onorio  III,  abbenchè  si  di- 
cesse slato  il  promotore  di  tal  lega,  insi- 
nuò saggiamente  e  conchiuse  la  pace  per 
cui  con  diploma  primo  febbrajo,  rimise  in 
.sua  grazia  ed  assolse  da  ogni  cH'esa  a  lui 
fatta  le  città  confederale,  affinchè  la  discor- 
dia non  pregiudicasse  al  negozio  della  Ter- 
ra Santa.  (Muratori). 

Morto  il  18  marzo  Onorio  III,  gli  suc- 
cesse Gregorio  IX.  Questo  pontefice  (Ga- 
vitelli) comandò  ai  Cremonesi  nel  26  set- 
tembre che  lasciassero  liberamente  le  con- 
troverse terre  di  Guastalla  e  Luzzara  nelle 
mani  del  vescovo  di  Modena,  il  che  fallo 
per  essi  nel  giorno  10  ottobre,  ne  riebbe- 
ro ben  tosto  le  piene  sovranità ,  e  l' intero 
dominio  per  decreto  dello  stesso  prelato, 
cedendo  ad  ogni  ragione  e  diritto  loro  l'a- 
bate e  monaci  di  S.  Sisto  di  Piacenza, 
pasciuti  per  avventura  dalla  speranza  di 
qualche  buon  compenso,  che  lor  nondi- 
meno non  fu  dato  gianmiai. 

Ma  da  un  documento  prodotto  dal  Zanel- 
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li,  che  IcUera'lmenle  riferiamo,  risulla,  che 
i  Cremonesi  fecero  1' acquisto  di  Guaslalla 
con  Luzzara  per  sole  lire  Ire  mille  impe- 
riali. «  Nell'anno  12*27,  indizione  XV,  il 
giorno  4  novembre.  Nella  corle  del  mona- 
stero della  Colomba,  e  dinanzi  al  clauslro, 
cioè  entro  la  prima  porta  del  monastero,  il 
signor  Guglielmo  vescovo  di  Modena,  e 
Gandolfo  abate  del  monastero  di  S.  Sislo 
di  Piacenza,  hanno  ordinalo  di  deporsi  olio 
cariche  di  denaro  recale  da  olio  giumenti, 
il  qual  denaro  era  in  quindici  sacchi,  con- 
tenenti ciascuno  duecento  lire  imperiali, 
come  il  detto  abate,  e  i  di  lui  coristi  hanno 
dello  e  confessalo,  dichiarando  che  nel 
riceverlo  in  Cremona  lo  hanno  pesato  e 
numerato.  Ed  ivi  il  signor  abate  della  Co- 
lomba unitamente  a  parecchi  de' suoi  Irati 
hanno  ricevuto  in  deposito  il  sopradelto 
denaro  per  riconsegnarlo  ne'  medesimi  sac- 
chi all'ordine  del  pontefice.  Dopo  di  ciò  il 
sucilato  vescovo  ed  abate  hanno  fatto  ri- 
porre li  quindici  sacchi  legati  com'erano  in 
uno  scrigno  ben  ferralo  entro  il  chiostro 
di  della  casa,  avendolo  fallo  munire  con 
chiavi,  e  sugellare  con  sigilli  de' predetti 
vescovo  ed  abate.  » 

«  lo  Alberico  notaro  del  fu  Ot- 
tone imperatore,  e  figlio  del  fu 
JughincUi,  sono  stalo  presente 
alle  predelle  cose  e  rogalo.  » 

Dopo  tale  deposito  o  pagamento,  il  po- 
destà di  Cremona  delegò  Marino  di  Gab- 
bioneta  a  recarsi  in  luogo,  come  procura- 
tore del  comune  per  ricevere  il  possesso 
di  Guastalla  e  Luzzara,  che  gli  venne  dato, 
recatisi  in  luogo,  dal  vescovo  di  Modena, 
come  da  atto  rogato  dal  notaro  Alberico, 
nell'indizione  XV,  in  giorno  di  domenica 
7  novembre;  e  dall' islromenlo  di  cessione 
dell'abate  Gandolfo  a  rogito  Magno  Canelli , 
indizione  1,  in  martedì  0  novembre.  (Affò, 
storia  di  Guastalla). 

Irrupero  i  Milanesi  in  quest'anno  nell'a- 
gro cremonese  e  depredarono  il  castello  di 
Fornovo,  (Gavitelli). 

Avvenne  penuria  grande  di  frumento,  ma 
ignorasi    se   a  tutta  Italia  si  estendesse,  o 


solo  in  Roma  fosse  limitata.  (Ricardi). 

Durava  sempre  la  Chiesa  cremonese  solto 
la  giurisdizione  metropolitana  dell'arcivesco- 
vo di  Milano;  tentò  soUrarvisi  nell'anno  in 
cui  discorriamo  il  vescovo  Omobono  Ma- 
dalberli,  ma  dissuaso  dallo  slesso  pontefice 
Gregorio  IX,  cessò  dal  proposilo,  recatosi 
a  Milano  si  riconciliò  coll'arcivescovo  che 
era  di  quel  tempo  Enrico  Sellala.  (Sancle- 
menti). 

Si  danno  per  consoli  l'anno  1228  Jacopo 
Borgo,  Ugone  Balucco  o  Arrigagnola,  Ot- 
tone Divizioli  e  Alberto  Marabolli;  e  per 
podestà  Egidio  di  Donna  Agnese  o  della 
Signora  Agnese  parmigiano. 

La  Lombardia  era  luti'  ora  agitata  dalle 
guerre,  e  i  popoli  divisi  in  due  partili. 
Federico  aveva  mancalo  di  prestarsi  all'im- 
presa di  Terra  Santa;  quindi  Gregorio  IX 
non  solamente  passò  a  scomunicarlo,  ma 
dichiarò  sciolti  i  sudditi  suoi  dal  giura- 
ramenlo  di  fedeltà.  Ne  derivò  pertanto  che 
le  città  della  lega  andarono  a'  danni  di 
quelle  del  partito  imperiale. 

Aniliamo  debitori  al  padre  Affò  di  averci 
prodotto  un  inedito  documento  di  rinno- 
vazione d'alleanza  fatta  in  quest'anno  tra  i 
Cremonesi  e  Parmigiani  contra  i  Piacenti- 
ni, a  tenore  degli  accordi  fatti  sino  dal- 
l'anno 1188.  In  esso  documento  Irovansi 
i  nomi  e  cognomi  di  tutti  i  consiglieri  in 
numero  straordinario  raccolti  nel  palazzo 
del  comune  di  Cremona,  ove  prestarono  il 
giuramento. 

In  questo  mezzo  i  Cremaschi  (Gavitelli) 
in  ottobre  assediariono  Castelleone,  e  mi- 
sero a  sacco  e  fuoco  i  terrilorj  di  Sonci- 
no,  Fiesco  e  Trigolo.  I  Cremonesi  per 
l'opposto  guidali  dal  loro  podestà  Egidio 
di  Donna  Agnese  e  dai  consoli  suaccennati 
Jacopo  Borgo  ecc.,  si  recarono  coi  Parmi- 
giani ad  assistere  i  Modonesi,  che  forza- 
rono alia  resa  il  castello  di  Piumazzo  e  lo 
distrussero  nel  di  14  ottobre. 

Il  nostro  Chronicon  dice  che  i  Cremo- 
nesi si  batterono  anche  sino  al  piccolo  Re- 
no coi  Bolognesi,  che  furon  rotti  e  molti 
prigioni  menati  a  Cremona. 

fu  tra  tnli  contrasti  i  dc'|>ulati  e  i  rettori 
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<lolla  lega  ildlfì  f|iiintlici  cillà  congrega- 
lisi  nel  palazzo  eli  Manlova,  emisero  di  bel 
nuovo  solto  ì\  51  ottobre  il  decreto  col 
quale  niuna  delle  dette  città  potesse  avere 
un  podestà  oriundo  da  Cremona ,  Parma  e 
Modena,  e  vi  aggiunsero  anche  la  pena  di 
lire  cento  imperiali.  (Ycrci,  stor.  della  Marca 
Trevig.) 

Essendo  podestà  nel  1229  Ugone  Lupo 
da  Parma  marchese  di  Soragna,  e  console 
Cabrino  de'Quacchi  sindaco  e  ambasciato- 
re di  Cremona,  i  Cremonesi  andarono  in 
soccorso  de'  Modonesi  contro  i  Bolognesi 
che  assediavano  il  castello  di  S.  Cesario, 
ma  non  polendolo  avere,  vennero  alle  ma- 
ni,  e  i  Bolognesi  vi  perdettero.  Frattanto 
i  Milanesi  coi  Cremasclii  vennero  a'  danni 
nostri ,  e  saccheggiarono  il  territorio.  (Ga- 
vitelli;. 

Antonio  da  Lisbona  dell'Ordine  de'Mini- 
ini,  predicando  in  questa  città  concesse  ai 
Cremonesi  che  potessero  fabbricarsi  un 
convento  con  una  chiesa,  che  venne  eret- 
ta nei  sobborghi,  sotto  il  titolo  di  S.  An- 
gelo. Lo  storico  Bresciani  mss. ,  nomina  i 
religiosi  che  vi  furono  in  tale  occasione 
introdotti ,  cioè  Stefano  Casalorcio,  Antonio 
Alghisi,  Bernardino  Arnolfo,  Giuseppe  Ar- 
rigono,  Silverio  Somtni,  Paolo  Dovara  e 
Girolamo  Madalberto. 

Non  potendo  tra  senatori  e  consiglieri 
convenirsi  sulla  scelta  del  podestà,  e- 
lessero  consoli  nel  1250  i  sopramenzio- 
nati all'anno  1228,  che  soli  sei  mesi  ten- 
nero il  governo,  nel  cui  tempo,  ci  raccon- 
ta il  Bresciani,  spedirono  ambasciatori  alla 
ùìeia  tenutasi  ni  Ravenna  (il  Campi  dice 
in  Puglia  e  la  riporta  all'anno  seguente) 
alla  presenza  dell'  imperator  Federico.  Se 
ci  piace  prestar  fede  al  dello  storico,  fu- 
rono questi  Brocardo  Persico ,  Rolando 
Borgo,  Lombardino  Guazzono,  Gherardo 
Dovara,  Enrico  Advocnto,  Ottone  Confalo- 
niero,  Lambertino  Roncadello,  Valerio  Pe- 
sce, Barlolomeo  Cina,  Gherardo  Sfondrato, 
Amilcare  Magio,  Ubertino  Ala,  Negro  Ma- 
riano, Lanfranco  Pescarolo,  Asdrubale  Pi- 
ccnardo  e  Gherardino  Bordolano.  Fu  que- 
sta dieta  celebrala  nel  palazzo  arcivescovile 


essendovi  concorsi  anche  i  deputali  di  Pa- 
via, Bergamo,  Modena,  Reggio,  Parma  e 
Genova  ;  ed  ivi  si  trattarono  molti  affari 
spetlanli  alle  turbolenze  di  Lombardia,  ed 
in  particolare  di  quanto  operavano  i  Mila- 
nesi contro  le  cillà  devote  all'impero,  su 
di  che  Federico  promise  tutta  la  di  lui 
assistenza. 

Venuto  il  primo  di  luglio  fu  eletto  per 
podestà  Bernardo  Rossi  da  Parma ,  sotto 
di  cui  fecero  pace  i  Milanesi  coi  Cremo- 
nesi, ed  anzi  spedirono  400  militi,  che  si 
recarono  in  ajuto  de'  Modonesi  per  proteg- 
gerli coniro  i  Bolognesi,  che  avevano  di 
bel  nuovo  assedialo  caste!  S.  Cesario,  e  gli 
obbligarono  a  ritirarsi  con  non  lieve  per- 
dita. Convien  dire  che  anche  i  nostri  fos- 
sero in  guerra  coi  Bresciani,  poiché  il 
Cavriolo  racconta  che  i  Cremonesi  furono 
baltuti  ad  Alfiano,  rimanendo  per  la  mag- 
gior parte  morti  e  pochi  prigionieri.  Esiste 
infatti  in  detto  villaggio  un  campo  detto 
degli  Ossi,  ove  per  poco  si  scavi  il  terre- 
no si  rinvengono  ossa  umane. 

Si  dà  cinta  a  quest'anno  la  città  di  mu- 
ra ,  ma  come  nell'  iscrizione  che  riporta  il 
Campi,  dicesi  di  braccia  472,  così  devesi 
credere  che  si  distendesse  questa  nuova 
mura  dalla  porla  Tintoria  alla  porla  Ognis- 
santi. 

Era  tutt'  ora  scomunicato  l' imperatore 
Federico,  ma  (Inalinenle  una  nuova  ricon- 
ciliazione riuscita  il  9  agosto  disarmò  le 
due  podestà,  ma  lasciò  sussistere  la  lega 
lombarda,  per  cui  non  cessarono  ancora 
le  guerre. 

Crebbe  tanto  in  quest'anno  il  Po,  che 
inondò  le  cam[)agne ,  arrecando  immensi 
danni. 

I  Cremonesi  mossero  lite  ad  Anselmo 
Selvatico,  sopra  il  possesso  di  Castelnuovo 
Bocca  d'Adda,  ma  l'abate  e  monaci  di  S. 
Sisto  di  Piacenza,  avendo  ciò  inteso,  pre- 
sero a  difendere  le  ragioni  di  questi  pel 
titolo,  come  asserivano,  di  averci  im  loro 
monastero.  Da  un  documento  esistente  nel- 
l'archivio secreto,  risulta  che  sino  dal  1227 
j  abitavano  in  Cava  Tigozzi  un  proposto  od 
I   alcuni   canonici   secolari,   i  quali  vivevano 
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ili  comunionn.  Discordi  fra  loro  vennero 
soppressi  e  vi  fu  invece  stabilito  un  con- 
vento di  monaci  Cistcrciensi.  Tutto  ciò 
risulla  da  una  bolla  del  ponlclicc  Gregorio 
IX  del  1250. 

L'anno  1251  non  altro  ci  presenta, 
che  Ferrarlo  o  Ferraro  Cane  pavese,  od 
il  suntiominato  Bernardo  Rossi  podestà  di 
Cremona,  fece  fare  la  porta  della  città 
che  metteva  sulla  strada  di  Pavia,  e  ere- 
desi,  giusta  il  (ìampi,  che  fosse  quella 
stessa  che  Santa  Croco  appellavasi ,  nel 
luogo  ove  esisteva  il  castello,  il  chiarissi- 
mo Aporli  è  di  parere,  che  sia  1' attuale 
porla  S.  Luca  colla  ròcca,  non  che  la  ròc- 
ca di  S.  ]\[ichole,  l' una  e  l'altra  edificate 
nel  prossimo  anno  1252,  a  difesa  della 
citlà. 

Si  ha  pure  che  Guglielmo  Amati  venne 
dello  podestà  di  Parma. 

Da  un'antica  pergamena,  che  conteneva 
gli  statuti  ed  ordini ,  di  cui  si  farà  cen- 
no all'  anno  1270,  da  osservarsi  dal  po- 
polo di  Cremona,  trovasi  che  nel  1252, 
olire  il  podestà  Ferrarlo  Cane,  maneggia- 
vano tutti  gli  affari  di  giustizia  tre  nobili 
cremonesi  col  titolo  di  consoli  o  consiglie- 
ri, e  che  questi  erano  a  quell'epoca  Con- 
rado Bellolti,  Giambone  Stanga  e  Conrado 
Soragna. 

Prosieguono  le  civili  discordie  nel  1255 
sotto  il  podestà  Guglielmo  Fojano  da  Reg- 
gio; ma  son  queste  però  in  breve  sedate. 
Movono  tosto  i  Cremonesi  in  soccorso  de' 
Veronesi  conlra  i  Mantovani,  e  non  poche 
terre  di  questi  vengono  occupate  e  deva- 
state, distruggendo  eziandio  un  ponte  sul 
Po.  (Chronicon). 

Riconoscenti  i  Veronesi  pel  ricevuto  fa- 
vore, sciolsero  dal  carcere  il  bealo  Facio 
cremonese,  il  quale  co'  suoi  concittadini 
fece  ritorno  in  patria.  11  che  vion  pure 
confermato  dal  Bresciani,  asserendo  che 
tale  liberazione  fu  per  opera  dei  capitani 
Picenardo  Asdrubale,  Maggio  Stefano,  Ala 
Giuliano  e  Lodi  Filiberio  cremonesi,  i 
quali  iti  in  ajuto  de' Veronesi  contro  i 
conti  di  San  Bonifacio,  il  condussero  a 
Cremona. 


Erettosi  iti  quest'anno  dai  Mantovani  un 
convento  de' frati  dell'Ordine  de' Predica- 
tori nella  loro  città,  elessero  per  priore  il 
12  di  maggio  il  venerabile  Moneta  cremo- 
nese. (Volta). 

I  Piacentini  lo  per  contrario,  la  maggior 
parie  infelli  dell'eresie  de' Catari  e  de' Val- 
desi *,  predicando  nel  mese  d'ottobre  sulla 

1  Tiacviino  il  lor  nome  i  Valdesi  da  Pietro  Val- 
do, uno  de' più  ricchi  ciUadini  di  Lione,  che  fa- 
cendo molte  limosina,  ed  esercitando  molte  mortifica- 
zioni, si  fece  molti  partigiani  de' poveri  da  lui  solle- 
vati. Fece  grandi  progressi  il  suo  partito  in  diverse 
Provincie,  come  nel  Lionese,  in  Linguadoca,  Picar- 
diaj  Lombardia,  Boemia,  Bulgaria  ecc.,  per  il  che 
furono  chiamati  i  di  lui  seguaci  con  nomi  diUerenti , 
secondo  i  paesi  dov'erano  stabiliti  :  come  pure  ebbero 
altri  nomi ,  secondo  i  varj  dottori  che  seguivano,  o  i 
dogmi  particolari,  professati  da  ciascuna  setta;  per 
questo  furono  chiamati  Leonili,  Poveri  di  Lion  ,  Pi-- 
cardi,  Albigesi ,  Lombardi,  Boemi,  Bulgari,  Arnol- 
disti,  Speronisti ,  Giosefiti ,  Lollardi,  Patarini ,  Cat-- 
tari,  Buonuomini,  Tessitori,  Buffoni,  Bordellieri  ecc. 
Erano  i  principali  loro  errori,  che  essendo  la  Chiesa 
mancata  sotto  il  pontefice  Silvestro,  non  esisteva  pt:ì 
che  nella  loro  setta;  sul  qual  principio  si  facevano 
lecito  d'  inveire  orribilmente  e  con  tutta  1'  insolenza 
contro  il  pontefice,  i  prelati,  e  tutta  la  Chiesa  ro- 
mana. Che  nella  Chiesa  non  eravi  superiorità  alcuna 
d'ordine,  né  di  luogo.  Che  non  si  dovevano  pagar  le 
decime.  Che  i  chierici  non  potevano  possedere  nulla. 
Essere  tradizioni  farisaiche  i  voti  e  le  osservanze  de' 
Regolari.  Darsi  due  soli  Sacramenti ,  il  Battesimo  e 
r  Eucaristia.  Che  il  Battesimo  non  giovava  punto  ai 
fanciulli.  Che  non  era  valida  la  consecrazione  d'  un 
sacerdote  in  peccato  mortale.  La  Messa  essere  una 
ceremonia  vana,  introdotta  dall'  interesse.  Che  biso- 
gnava consacrare  sopra  una  mensa  ordinaria  in  lin- 
gua volgare.  Che  in  figura  solamente  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  era  nell'  Eucaristia.  Esser  d'  uopo  sopprimere 
il  canto  della  Chiesa,  le  ore  canoniche,  e  tutte  le  o- 
razioni  a  riserva  della  Domenicale.  Che  un  cattivo 
sacerdote  non  aveva  la  facoltà  d'assolvere  dai  pecca- 
ti ,  bensì  un  buon  laico ,  talmentecbè  era  meglio  con- 
fessarsi a  un  buon  laico,  che  a  un  cattivo  sacerdote. 
Che  nondimeno  la  Confessione,  non  essendo  sacra- 
mento, non  era  punto  necessaria.  Essere  un  errore 
il  relibato  de'  sacerdoti.  Aver  fncnltà  tutti  i  laici,  an- 
che ìe  femmine  ,  di  predicare  la  parola  di  Dio,  Ri- 
gettavano tutte  le  opere  de'  santi  padri ,  e  i  decreti 
dei  pontefici.  Beffavansi  delle  dispense,  e  delle  indul- 
genze della  Chiesa.  Condannavano  1'  invocazione  dei 
santi,  le  feste  che  si  celebrano  a  loro  onore,  il  cul- 
to che  si  rende  alle  loro  reli(jnie,  e  alla  stessa  Cro- 
ce del  Redentore.  Negavano  il  Purgatorio,  e  non  vo- 
levano che  si  pregasse  per  i  morti.  Mettevano  in  ri- 
dicolo tulle  le  cerimonie  della  Cbica  .  gli  ornamenti 
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piazzo  (lolla  Cai  tediale  frate  Orlando  o  Ro- 
lando pnre  di  Cremona,  ascoltalo  da  una 
grande  molliliidine  di  religiosi,  chierici  e 
laici,  venne  assalilo  da  uonnini  così  irre- 
ligiosi con  sassi  ed  armi,  die  restò  ferito 
con  molli  altri,  ad  onta  che  vi  fosse  pre- 
sente il  loro  podestà  Laiiterno  Maineri.  (An- 
tonio Campi). 

Finalmente  per  opera  de'  frali  Predica- 
tori e  Minori  avvenne  la  rappacificazione 
solenne  delle  inimicizie  di  Lombardia.  Fu 
questo  l'anno  che  venne  chiamalo  dell' Al- 
leluja  cioè  dell'allegrezza.  (Salimhene  par- 
migiano;. 

Ebbe  Cremona  nel  1254  per  podestà 
Guglielmo  Dell'Andito  piacentino;  quando 
i  Milanesi  uniti  ai  Bresciani,  Crc.maschi , 
Lodigiani,    ^'ovaresi,    Comaschi,    Alessan- 


delle  cìùese ,  le  chiese  stesse  e  gli  altari,  le  vesti 
sacerdotali,  le  illuminazioni,  l'acqua  benedetta,  le 
processioni,  le  confraternite,  gli  esorcismi,  i  digiuni 
e  le  astinenze  della  Chiesa.  Qualunque  peccato ,  se- 
condo essi  ,  era  mortale  j  né  ammettevano  i  veniali, 
l'roibivano  di  giurare  in  qualunque  maniera,  e  per 
qualunque  ragione  che  vi  fosse,  eziandio  in  giustizia. 
Credevano  che  tutti  i  principi,  e  tutti  i  giudici  an- 
dassero dannati.  31a  oltre  questi  errori  generali ,  le 
sette  particolari  si  distinsero  per  i  dognii  particolari 
più  ancora  mostruosi  che  adottarono  de'  Manichei.  Fa- 
cevano il  diavolo  autor  del  mondo;  asserivano  che  i 
Sacramenti  non  giovavano  alla  salute  ;  che  il  matri- 
monio j  come  il  mangiar  carne,  uova  o  formaggio, 
fosse  un  peccato  mortale;  che  non  vi  sarebbe  risur- 
rezione; e  che  era  illecito  punire  i  malfattori  e  uc- 
cidere gli  animali.  —  Molli  eretici  de'  primi  tempi , 
prima  di  questi  avevano  lo  slesso  metodo  seguito  ;  ma 
non  avevano  potuto  guadagnarsi  molli  seguaci  ne'  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  ,  perchè  i  ministri  ed  i  fedeli 
erano  assai  illuminati  ;  in  questi  tempi  per  opposito 
il  clero  e  "1  popolo  in  generale  giacevano  in  un'  e- 
strema  ignoranza  :  onde  il  più  grossolano  sotìsina  era 
pel  primo  una  diflicollà  indissolubile,  ed  una  ragione 
evidente  pel  secondo.  11  piccol  numero  di  persone  per 
la  scienza,  per  la  scienza  e  bontà  di  vita  ragguarde- 
voli, che  s'opposero  agli  errori  de'  Valdesi,  non  po- 
terono impedire  che  molli  fossero  sedotti.  1  grandi 
che  a>  evano  occupali  i  beni  ecclesiastici  li  sosteneva- 
no apertamente ,  e  primachè  si  fosse  potuto  porre  un 
argine  al  torrente,  avevano  fatto  un  grandissimo  pro- 
gresso. Furono  tal  sorta  di  eretici  condannati  in  di- 
versi concili,  tenuti  a  Tours ,  a  Lombez ,  a  Tolosa 
e  nel  terzo  concilio  generale  Lalcrancnse.  All'autorità 
•spirituale  si  unì  la  secolare  per  eslcrminarc  in  tutta 
r  F.uriq)a  le  \iirie  selle  che  si  i-rano  foi-inate. 


drini  ed  il  marchese  di  Monferrato,  ven- 
nero a'  danni  del  territorio  cremonese  pel 
solo  motivo  che  l' imperalor  Federico  in 
segno  dell'  amore  che  aveva  per  la  nostra 
cillà,  si  era  fatto  premura  d'inviarci  un 
elefante  ed  alcuni  cammelli  e  dromedarj, 
onde  fossero  mantenuti  e  difesi.  Ma  i  Cre- 
monesi chiamali  in  ajuto  i  Parmigiani  ed 
i  Pavesi  se  li  fecero  incontro  col  carroc- 
cio, ed  azzuffatisi  a  Genivolta ,  dopo  un 
sanguinoso  conflitto  restò  indecisa  la  vit- 
toria, ed  amendue  gli  eserciti  si  ritirarono. 
La  cronica  parmigiana  parlando  del  fatto 
de' Milanesi,  dice  che  si  combattè  con 
gran  vigore  dall'una  e  dall'altra  parte  ,  sen- 
za che  ajìparisse  per  chi  dichiarala  si  fos- 
se la  vittoria,  e  die  nello  slesso  dì  dopo 
il  vespero  si  conchinse  una  tregua.  Alcuni 
religiosi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  e  dei 
Minori  Osservanti  s'  intromisero  e  pacifi- 
carono le  parli  belligeranti. 

in  pari  tempo  i  Cremonesi  andarono  in 
soccorso  de'  nobili  Piacentini  e  presero  il 
luogo  detto  Corno  oltre  Po;  così  gli  stessi 
recalisi  sul  territorio  bresciano,  misero  a 
ferro  e  fuoco  varj  luoghi. 

Molte  calamilà  s'aggiunsero  al  cumulo  di 
turbolenze  che  travagliavano  Italia.  Un  fred- 
do straordinario,  per  cui  da  Cremona  sino 
a  Venezia  gelò  sì  forte  il  Po,  che  nel  gen- 
naio (Campi)  vi  camminavano  sopra  con 
sicurezza  uomini  e  carri  onusti  di  merci. 
Le  viti,  gli  ulivi,  i  noci  e  quasi  tutte  le 
altre  piante  inaridirono;  onde  sopravvenne 
poscia  un'  orribile  carestia  congiunta  alla 
moitahtà  de'  buoi  e  d'altri  utili  aniiuali. 

E  l'Alemanio  Fino  racconta  che  la  care- 
stia die' causa  ad  una  pestilenza  tale,  che 
migliaja  di  persone  furon  vittiina  in  tutta 
Italia.  Molle  campagne  furono  parimenti 
percosse  da  furiosa  grandine  di  smisurala 
grandezza. 

Nel  1255  Enrico  o  Ricardo  Guarnierio 
lortonese ,  giusta  il  Cavilelli;  o  Granone 
Arrigo  pur  lortonese,  secondo  il  Campi,  fu 
il  podestà  di  Cremona. 

Scavarono  in  quest'anno  i  (à-cmoiiesi  una 
fossa  avauli  il  castello  di  Seniga  (provincia 
bre<ciana\  onde  in  essa  entrassero  le  acque 
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dell' OUio;  ma  gli  aliitaiili  di  Ponlcvico 
essendosi  opposi!,  si  venne  olle  mani;  ma 
i  nostri  li  halterono,  uccidendone  diciaset- 
te  e  facendone  novanta  prigioni.  Da  ciò  ne 
venne  che  i  Bresciani  coirajnlo  di  500  Mi- 
lanesi unitisi  a  Mosio  piombarono  sul  cre- 
monese, ed  ahliruciarono  Rivnrolo  fuori; 
ma  incontratisi  gli  eserciti  ai  22  maggio 
Ira  Bozzolo  e  Rivarolo,  ebbero  la  peggio  i 
Bresciani ,  i  quali  inseguiti  dai  Cremonesi 
sino  a  Mosio,  oltre  i  morii,  fecero  anco 
prigioni  oltre  duecento. 

Spedirono  puro  in  questo  tempo  i  Cre- 
monesi 500  soldati  a  favore  de'Modonesi 
conlra  i  Bolognesi,  i  quali  patirono  danno 
e  saccheggio  nel  loro  territorio. 

La  cronica  di  Bergamo  citala  dal  Ron- 
chetti, ci  ragguaglia  che  circa  la  festa  di 
Pasqua,  1256,  ritornati  in  buona  pace  i 
Bresciani  ed  i  Cremonesi,  furono  messi  in 
libertà  da  ambe  le  parli  i  prigionieri;  che 
l'imperatore  Federico  fece  ritorno  da  Ale- 
magna,  e  il  -i  maggio  si  unì  ai  Cremonesi 
nella  campagna  di  Monfechiaro,  trovandosi 
colà  i  Milanesi  ed  i  Bresciani;  che  i  Ber- 
gamaschi giurarono  fedeltà  all'imperatore, 
il  quale  poscia  ritornò  in  Germania  ad  a- 
dunare  un  grosso  esercito,  avendo  già  pre- 
sa Vicenza. 

Infrattanlo  r  imperatore  Federico,  assi- 
curala la  quiete  all'Alemagna  colla  prigio- 
nia di  Enrico  suo  figlio  per  la  seconda 
volta  ribelle,  ritornò  in  agosto  in  Italia. 
Venne  a  Cremona,  ed  ivi  chiamò  i  legali 
di  tutte  le  città,  ma  di  molle  inutilmente. 
Indi  cogli  ajuli  delle  fedeli  incominciò  la 
guerra  conlra  quelle  della  lega  nemica,  per 
cui  nuovi  anatemi  fulminali  gli  furono  dal 
Vaticano,  e  la  crociala  bandita  contro  di 
lui.  Né  valsero  a  trattenerlo  le  forze  ccn- 
federate  dei  Milanesi,  Bresciani,  Piacentini, 
Pavesi,  Comaschi,  Bolognesi ,  Mantovani , 
Faentinfed  altri  che  si  erano  appostati  nelle 
campagne  di  Monlechiaro  sul  bresciano; 
poiché  nel  momenlo  che  si  slava  per  at- 
taccare il  conllillo,  sentendo  che  l'impera- 
tore veniva  in  soccorso  de'  Cremonesi  , 
còlli  da  timore  fuggirono. 

Quindi  Federico,  unite    le    sue    genti  a 


quelle  delle  città  a  lui  devote,  si  accampò 
sotto  Mantova  alla  porla  Pradella  e  vi  slet- 
te tre  giorni  ;  ma  conoscendo  di  non  po- 
terla prendere,  dopo  d'aver  incendiato  varj 
luoghi,  occupala  Marcarla  e  Gazzolo ,  che 
fa  fortificare,  dandone  la  prima  in  custodia 
ai  Cremonesi,  si  portò  conlra  i  Milanesi, 
che  vinse  nel  territorio  di  Bergamo,  ed 
indi  ritornò  trionfante  in  Cremona.  Bravi 
in  allora  per  podestà  Simon  del  Re,  o 
Sommo,  0  come  scrive  il  Campi,  Simone 
conte  di  Pogetlo;  ed  erano  amministratori 
di  giustizia  Guglielmo  de  Pescarolo  e  Gio- 
vanni de  Raboldi.  Si  accenna  parimenti  che 
il  nobile  Mercurio  Manara  cremonese  fu 
strenuo  capitano  neiresercito  di  Federico. 

Si  fermò  in  Cremona  Federico  tutto 
l'autunno,  ma  chiamato  da  Ezzelino  da 
Romano  contro  i  Vicentini,  vi  andò  tosto, 
prese  la  cillà,  che  fu  abbandonala  al  sac- 
co; indi  fu  reduce  in  Germania. 

Fu  podestà  nell'anno  seguente  Enrico  de 
Rivello  bergamasco,  o  Ugolino  figlio  di  Ti- 
gone  Rossi    da   Parma,   come   vogliono  il 
k  Gavitelli  e  Campi. 

Il  pontefice  Gregorio  IX  spedì  in  Lom- 
bardia due  cardinali,  cioè  Rinaldo  vescovo 
Ostiense  e  Tommaso  prete  del  titolo  di 
S.  Sabina  per  trattar  di  pace  fra  le  cillà 
confederale  e  l' imperatore.  Arrivò  questi 
diffatti  in  Italia  verso  la  metà  d'agosto,  e 
IroNando  quivi  le  cose  in  suo  favoie  ben 
disposte,  neppur  volle  ascoltare  i  legali 
ponlificj  ;  ma  con  tutto  lo  sforzo  dell'armi 
sue,  e  de' suoi  partigiani  si  rivolse  a' dan- 
ni delle  città  della  lega.  Si  slaccarono  pe- 
rò da  questa  i  Mantovani,  che  nel  primo 
ottobre  ritornarono  in  sua  grazia ,  come 
può  vedersi  dal  diploma  dalo  in  Goilo  da 
Federico,  col  quale  scioglieva  i  Cremonesi, 
Parmigiani  e  Modonesi  dal  giuramento  fat- 
to a  sua  maestà  conlra  i  Mantovani,  sotto 
pena  di  mille  libbre  d'oro  a  chi  contrav- 
verrà a  quest'ordine.  (Stefano  Gionta,  il 
Fiorello  delle  Cronache  di  Mantova). 

Dopo  di  ciò  prese  Monlechiaro  e  lo  di- 
strusse. Era  sua  intenzione  di  occupare 
Brescia  ;  ma  nel  mese  di  novembre  gli  si 
fece    incontro    l'esercito  de' Milanesi ,  rin- 
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forzato  da' Piacentini,  Alessandrini,  Ver- 
cellesi e  Novaresi,  risoluto  di  contrastargli 
il  passaggio  del  fiume  Ollio.  Federico  il 
passò  nondimeno ,  ed  attaccati  gli  alleali 
nel  dì  27  di  esso  mese  a  Cortenuova  (pro- 
vincia di  Bergamo),  dopo  un  aspro  com- 
battimento, ed  una  gran  strage  d'ambe  le 
parti,  li  ruppe  e  mise  in  fuga  con  farne 
assaissimi  prigionieri.  In  tale  occasione  i 
Pavesi  e  i  Cremonesi  si  vendicarono  de' 
Milanesi ,  e  si  saziarono  del  loro   sangue. 

La  cronaca  parmigiana  ci  dice  cbe  in 
esso  furono  presi  Ira  Piacentini,  Bresciani 
e  Milanesi  per  ben  sci  mila  e  tulli  furono 
condotti  nell'Apulia.  Fra  il  numero  de'  pri- 
gionieri era  pur  compreso  il  podestà  di 
Milano.  Pietro  delle  Vigne ,  giudice  aulico 
e  cancelliere  dell'  imperatore,  nelle  sue 
lettere  ristampale  in  Basilea,  1740,  narra 
che  il  carroccio  de' ililane>i  fu  condotto  a 
Cremona,  che  l'antenna  colla  bandiera  fu 
chinala  ignominiosamenle  sino  a  terra,  e 
che  il  podestà  fu  legato  sul  carroccio  me- 
desimo, il  quale  fu  tiralo  in  Cremona  da 
un  elefante,  che  altro  castello  di  legno 
portava  sul  dorso  coi  vessilli  imperiali  e 
coi  trombetti. 

Dopo  la  disfatta  (Verri)  de'  Milanesi  a 
(Cortenuova,  ove  prima  però  spogliarono  il 
carroccio  del  gran  vessillo,  e  lo  fecero  in 
pezzi,  Federico  II  fa  legare  ignominiosa- 
menle sopra  il  fusto  dello  stesso  Pietro 
Tiepolo  conte  di  Zara,  podestà  di  Milano, 
e  con  vilipendio  lo  conduce  in  tal  foggia 
a  Cremona,  e  poscia  lo  fa  trasportare  in 
Trani  nella  Puglia,  dove  sulla  riva  del  ma- 
re a  vista  della  flotta  veneta  che  colà  si 
trovava,  lo  fa  impiccare  barbaramente.  Fe- 
derico passò  a  Cremona  lodandola  della 
di  lei  fedeltà,  e  quindi  a  Lodi  ove  celebrò 
il  Natale. 

Leonardo  Grimonio  padovano,  giusta  il 
Cavitelli,  e  secondo  il  Campi  Federico  o 
Enrico  Rivello  fu  podestà  nel  1258  in  Cre- 
mona. 

Guglielmo  eletto  vescovo  di  Valenza  e 
poi  di  Liegi  (Poggiali),  trovandosi  di  presi- 
dio in  Cremona  per  parte  dell'  imperatore 
co' suoi  Borgognoni,    diede  una   sconfina 


ai  Piacentini,  con  ucciderne  molti  e  farne 
prigioni  più  di  mille. 

Arrigo  re  di  Sardegna,  figlio  naturale  di 
Federico,  dopo  d'aver  dimorato  per  varj 
mesi  in  Cremona  colle  sue  truppe,  si  par- 
li colle  slesse  e  coi  nostri  per  assediar 
Brescia,  ma  che  non  polendola  ottenere, 
non  molto  dopo  se  ne  levò.  (Campi). 

Quasi  tutte  le  genti  italiane  (Corio)  era- 
no concorse  a  pagare  i  tributi  a  Federico. 
Per  la  qual  cosa  spaventati  i  Milanesi,  man- 
darono a  chiedere  la  pace,  sotlo  condizio- 
ne però  che  l'  imperatore  non  entrasse 
nella  loro  città;  il  che  ricusando,  con  200 
uomini  d'arme,  1000  fanti  de' Reggiani  e 
le  genti  de'  Cremonesi,  Parmigiani,  Berga- 
maschi, Piacentini,  Tedeschi  e  Saraceni  e 
di  molli  altri,  cavalcò  contra  i  Bresciani, 
alla  città  de'  quali  pose  l'assedio.  Quivi  fece 
fabbricare  diverse  macchine  sopra  delle 
quali  ordinò,  che  posti  fossero  lutti  i  pri- 
gionieri Bresciani  che  procurati  erasi  da 
Cremona,  onde  dai  Bresciani  stessi  fossero 
offesi  co' loro  bellici  slromenli.  E  i  Bre- 
sciani all'  incontro  quanti  potevano  avere 
degli  imperiali  li  sospendevano  per  i  piedi 
fuori  del  palancato,  onde  esposti  fossero 
alle  macchine  tedesche.  Federico  per  due 
mesi  e  sei  giorni  tenne  assediata  Brescia; 
ma  avendo  inteso  che  i  Pavesi  erano  stati 
costretti  a  giurare  perpetua  fedeltà  ai  Mi- 
lanesi, di  ciò  sdegnalo  levò  l'assedio,  ab- 
bruciò le  sue  macchine  e  si  ritirò  a  Cre- 
mona. 

Ebbe  Cremona  nel  successivo  anno  1209 
per  podestà  Angelino  o  Ansaldo  de"  Mari 
genovese,  e  per  l' amministrazione  della 
giustizia  Jacobo  de'  Gariboldi  e  Bonifacio 
de  Ferrarini. 

Avanti  desporre  la  narrativa  della  disa- 
strosa guerra  tra  le  città  della  lega  e  Fe- 
derico, un  fatto  avvenuto  in  Piacenza  ci 
richiama,  che  il  Campi  l'accenna  nel  1237, 
e  che  l'accurato  Boselli  lo  fa  seguire  sollo 
quesf  anno.  «  Sopra  del  Campo  della  Fiera 
di  Piacenza,  dice  questi,  un  mantnvano  ed 
un  (iremonese  duellarono,  ed  il  cremonese 
ne  riportò  vittoria,  o  per  mostrare  un  di- 
vino   giudizio,    0   per  dar   prova   del  loro 
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valore,  o  fors'anclie  per  privala  nimicizia 
qiie'  due  campioni  si  saranno  baltuli.  Il 
primo  ciiiamavasi  Cordone  ed  il  secondo 
Carcassone.  »  Tempi  de"  pregiudizi  e  ancor 
di  barbarismo! 

Atroci  più  che  mai  divamparono  in  que- 
sti giorni  in  Italia  le  fazioni,  le  discordie 
e  le  guerre,  e  precipuamente  dopo  che  il 
pontefice  Gregorio  IX  esegui  la  minaccia 
ch'aveva  fatto  d'assolvere  i  sudditi  di  Fe- 
derico dal  giuramento  di  fedeltà. 

Si  annota  essere  avvenuto  in  giugno  un 
totale  eclisse  di  sole,  che  durò  due  ore. 
(Campi). 

Discese  infrattanlo  l'imperatore  in  Lom- 
bardia nel  mese  di  luglio,  e  tenendo  delie 
scerete  corrispondenze  co' nobili  di  Milano 
rivolse  le  armi  sue  a  quella  volta,  saccheg- 
giando e  bruciando  il  paese  ove  passava  ; 
ma  trovò  un'armata  di  Milanesi  e  Piacen- 
tini con  altri  collegati,  rinforzata  da  buon 
numero  di  preti  e  frati,  che  prese  aveono 
le  armi  per  insinuazione  o  comando  di 
Gregorio  de  Monlelungo  legato  pontificio  , 
la  quale  fattaglisi  incontro  presso  Landria- 
no,  arrestò  i  di  lui  passi,  e  dileguò  tutte 
le  sue  speranze. 

Dallo  sialo  di  Milano  passò  Federico  sul 
finire  di  Ottobre  nel  piacentino,  coli'  idea 
d' impadronirsi  di  un  nuovo  ponte  sul  Po, 
costrutto  di  contro  al  luogo  di  JMonticello, 
sui  confini  del  pavese.  Egli  aveva  seco  un 
grosso  corpo  di  genti  trailo  dalla  Puglia 
e  dalla  Toscana,  oltre  gli  ajuli  delle  città 
di  Cremona,  Lodi,  Pavia,  Mantova  e  Ber- 
gamo insieme  col  marchese  Malaspina  e  col 
carroccio  de'  Cremonesi ,  che  accampar  fece 
fra  la  terra  di  Orio  e  il  fiume  Po.  Per 
(pianti  sforzi  però  facesse  l'armata  di  Federi- 
co por  abbruciare  o  distruggere  esso  ponte 
fu  inutile.  Forse  col  tempo  ne  sarebbe  ri- 
uscito, se  per  cinque  giorni  continui  non 
fosse  venuta  una  dirottissima  pioggia ,  la 
quale  ingrossando  a  dismisura  il  Po,  ed 
avendo  la  piena  delle  acque  allagato  tutto 
d' intorno  e  gli  stessi  alloggiamenti  di  Fe- 
derico, ebbe  appena  tempo  di  mettersi  in 
salvo,  e  ridursi  nel  6  di  novembre  col- 
r  esercito  a  Cremona  ,  lasciando   sul  cam- 


po   le    tende,  le  vettovaglie  e   quasi  lutti 
gli  arnesi. 

Nella  nostra  città  vi  dimorò  per  qualche 
settimana  (il  Campi  dice  che  poco  dopo  parli 
per  Lodi),  giacché  il  Rovelli  (Storia  di  Co- 
mo) riferisce,  che  nel  28  novembre  Fede- 
rico scrisse  da  Cremona  una  lettera  a  Ber- 
toldo marchese  di  Foemburg  costituito  suo 
capitano  in  Como,  ordinandogli  che  tutte 
le  terre  de' Milanesi  da  conquistarsi  si  den- 
tro che  all'intorno  del  distretto  Comasco, 
fossero  incorporate  nella  giurisdizione  del 
suo  capitanalo. 

Per  imperiale  diploma  fu  podestà  in  Cre- 
mona nel  1240  Guglielmo  Isimbardo  pave- 
se il  quale  ebbe  per  aggiunti  col  titolo 
pure  di  podestà  Nicolino  da  Pescarolo,  che 
sosteneva  tal  carica  pel  circondario  di  due 
miglia  fuori  di  città,  e  sorvegliava  pure  i 
custodi  delle  porte  della  città  slessa  ;  e 
Grevardo  Rozzio  per  il  comune  d'  Ardolc 
S.  Marino;  ed  erano  soprastanti  ed  inqui- 
sitori ai  beni  del  comune  Giovanni  Bello 
Cavetello  e  Gabriele  Ferrarlo. 

Sulla  fine  di  quest'  anno  apparve  una 
Cometa,  presagio  (secondo  que'  tempi)  di 
future  calamità. 

Rinaldo  o  Rainaldo  d'Aquanegra  o  Aqua- 
viva,  uomo  di  gran  valore,  giusta  il  Cam- 
pi ,  copri  nel  seguente  anno  la  carica  di 
podestà. 

Allontanatosi  Federico  dalla  Lombardia  , 
Melchiorre  0  Marco  Lancia,  successo  forse 
a  Rinaldo ,  fu  podestà.  Recossi  questi  coi 
Cremonesi  sul  piacentino,  saccheggiando  e 
bruciando  molte  terre  di  quel  territorio. 
(Boselli). 

E  riferibile  a  quest'anno  la  morte  di  S. 
Geroldo.  Era  egli  nativo  di  Colonia.  Vestito 
da  eremila  intraprese  il  pellegrinaggio  a 
Roma,  (altri  asseriscono  che  dirigevasi  a! 
celebre  santuario  di  S.  Giacomo  di  Com- 
poslella  in  Spagna)  onde  visitare  i  luoghi 
santi,  e  passando  per  Cremona,  lontano  un 
miglia  dalla  città  sulla  riva  inferiore  del 
Po  nel  borgo  Menica  (Manica)  ora  ingojalo 
dal  fiume,  vide  due  a  lite,  e  diresse  a 
loro  parole  di  pace.  Essi  riputaronlo  uomo 
denaroso  e  lo  uccisero.  Per  qucirinnoccnle. 
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Iddio  operò  varj  porlenLi,  e  venne  Ira- 
sporlato  il  suo  corpo  in  città,  riposto  in 
S.  Vitale,  ed  ivi  dal  dello  anno  in  poi  ve- 
nerato come  Santo.  (Aporli). 

Riferisce  l'Arisi  che  il  tribunale,  fallosi 
poi  terribile  in  processo  di  tempo,  doli'  a- 
bolita  inquisizione  affidato  ai  Domenicani 
e  Francescani,  eretto  da  Gregorio  IX  nel 
1231,  ebbe  principio  in  Gremona  nel  1241 
e  ne  fu  primo  vicario  S.  Pietro  martire 
Rosini  veronese. 

Si  lia  dall'Aris!  che  nel  1242  fu  podestà 
di  Gremona  il  detto  Melchiorre  o  Marco 
Lancia.  Al  quale  storico  fa  eco  il  Gampi 
dicendo ,  che  sotto  il  di  lui  comando  fu 
espugnata  dai  Gremonesi  la  grossa  terra 
di  Quinzano  (provincia  di  Brescia). 

Da  un'  antica  cronica  bresciana  risulta 
che  i  Gremonesi  s' impadronirono  di  Pon- 
tevico.  Gominciarono  a  prender  vigore  a' 
questi  giorni  (Tristano  Galco}  le  abbomine- 
\oli  e  perniciose  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, le  quali  per  lunga  stagione  deso- 
larono Italia. 

Il  conte  Lanlelmo  Cassina  o  de  Gassiano 
lodigiano  fu  podestà  di  Gremona,  e  Mercu- 
rio Manara  fu  nominalodecurione  nel  1245, 
anno  in  cui  una  fiera  carestia  afflisse  la 
terra  lombarda  in  modo  ,  che  i  poveri  si 
ridussero  a  mangiar  l'erbe. 

Entrò  in  quest'anno  ostilmente  nel  ter- 
ritorio di  Milano  Arrigo,  ossia  Enzo  re  di 
Sardegna,  figlio  naturale  dell'imperatore 
Federico,  e  i  Gremonesi  vi  erano  uniti  col 
carroccio.  Egli  voleva  impedire  che  il  co- 
mune di  Milano  non  fabbricasse  la  Molla, 
della  il  Ricetto  di  Marignano  o  Melegnano, 
che  era  un'altezza  di  terra  falla  a  mano 
per  costrurvi  sopra  un  castello.  Accampos- 
si  in  Sairano. 

Allora  con  tutte  le  forze  loro  vennero  i 
Milanesi ,  e  il  costrinsero  a  ritirarsi  con 
sua  vergogna.  Quindi  i  Gremonesi  se  ne 
ritornarono  a  casa.  Ma  poco  dopo  recaron- 
si  in  ajulo  di  Federico,  il  quale  si  mosse 
contro  di  Bonifazio  marchese  di  Moiiterra- 
to,  che  erasi  dato  al  partilo  della  Ghiesa 
ed  entrato  nella  lega  di  Lombardia. 

Goslrussero   in    quesl'  anno  i  Gremonesi 


Gastelfranco  sulla  sponda  diritta  dell'Oglio, 
per  difendersi  dalle  scorrerie  de'Bresciani; 
e  r  imperalor  Federico  confermò  ad  essi  il 
privilegio  di  Roncarolo ,  villaggio  sul  ]iia- 
centino  nel  comune  di  Caorso,  già  otten- 
nuto  dal  di  lui  figlio  Enzo.  Il  privilegio  è 
datato  da  Grosseto  città  in  Toscana.  (Gam- 
pi). 

iS'el  1244  fu  podestà  di  Gremona  Man- 
fredo Gornazano  da  Parma,  ed  Egidio  Gor- 
nazano  console  di  giustizia  con  Gherardo 
Zucchello  ed  Emmanuele  De  Garfalli.  Sotto 
codesti  magistrati  avvenne  che  il  re  Enzo  coi 
Tedeschi,  Pugliesi  e  col  marchese  Melchior- 
re Lancia,  i  Gremonesi,  Parmigiani  e  Reg- 
giani, formami  in  tutto  un  corpo  di  10 
mila  uomini  nel  7  giugno  si  accampò  sot- 
to Firenzuola,  i  cui  contorni  furono  messi 
a  bottino.  Furono  battuti  i  Piacentini,  ma 
nel  giorno  24  stesso  mese ,  per  la  strada 
di  Roncarolo,  il  re  se  ne  ritornò  a  Gre- 
mona. 

Nel  successivo  anno  fu  chiamalo  a  co- 
prire la  carica  di  podestà  Roberto  di  Gasti- 
glione  milanese,  ed  a  consoli  di  giustizia 
furono  Oliviero  de  Natali,  Ottono  Orsoni  e 
Giovanni  di  Fettapegora.  Dobbiamo  saper 
grado  al  dello  podestà  per  aver  dato  com- 
pimento al  palazzo  municipale  insieme  alla 
torre  che  tutta  via  è  conservala;  e  l'Arisi 
aggiunge,  appoggiato  al  Gadio  ,  che  furon 
pur  costrutte  le  porle  di  bronzo  per  ambo 
gl'ingressi  del  palazzo,  che  sono  state  le- 
vate non  a  guari.  fVedi  1'  articolo  Palazzo 
municipale}. 

Anno  fu  questo  di  molte  ed  importantis- 
sime occupazioni  per  l' imperalor  Federico 
che  aveva  dei  nemici  da  combattere  in 
Germania,  in  Puglia  ed  in  Lombardia,  e 
doveva  recarsi  al  concilio  di  Lione,  in 
Francia,  per  difendersi  da  molle  querele 
e  dar  ragione  di  diverse  sue  azioni;  al 
quale  oggetto  aveva  scielti  per  colà  accom- 
pagnarlo in  qualità  di  suoi  consiglieri  Maf- 
feo Sommo  e  Gherardo  Persico  cremonesi 
unilamente  al  patriarca  d'Antiochia,  all'ar- 
civescovo di  Palermo  e  Taddeo  Sessa  di 
lui  giudice. 
Per   dar    sesto    agli   affari  di  Lombardia 
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Fedorico  da  Verona  venne  a  Cremona.  Nel 
temix)  che  quivi  fermossi  con  solenni  ce- 
rimonie elesse  un  corpo  di  militi  di  cospi- 
cui personaggi.  Da  Cremona  passò  a  Tori- 
no, ove  inlese  elio,  nel  18  lii^-lio  dai  padri 
del  concilio  era  stalo  percosso  colla  sen- 
tenza di  una  scomunica.  Da  Torino  ritornò 
a  Cremona,  e  poi  per  certificarsi  da  vicino 
della  fedeltà  de'  Parmigiani  venne  a  Borgo 
S.  Donnino,  indi  a  Fontanafredda,  e  quivi 
fu  avvisato  del  loro  tradimento.  Ma  il  re 
Enzo  avendo  avuto  modo  d'impadronirsi 
della  fortezza  di  Parma ,  furono  astretti 
molti  del  partito  contrario  all'  imperatore 
(li  rifuggiarsi  altrove. 

Conscio  Federico  del  risultalo  del  con- 
cilio di  Lione,  rivolse  il  suo  sdegno  conira 
i  Milanesi  ;  al  qual  effetto  i  Cremonesi  vi 
spedirono  in  ajuto  mille  t-anli.  Venuto  dun- 
que da  Torino  1'  imperatore  a  Pavia,  usci 
in  campagna  contro  i  Milanesi,  e  da  un' 
altra  parie  li  fece  assalire  anche  dal  re 
Enzo.  Contro  di  questi  accorsero  i  xMila- 
nesi  da  due  parti  sotto  il  comando  di  Si- 
mone di  Locamo,  e  si  diede  battaglia ,  in 
cui  rimase  prigione  il  re  Enzo. 

Tristano  Calco  racconta  che  per  nulla 
avviliti  per  la  perdila  del  loro  duce  gl'im- 
periali ,  continuarono  a  combattere  più  fe- 
rocemente, uniti  ai  quali  vi  era  un  grosso 
corpo  di  Cremonesi,  nò  cessarono  tinche 
videro  cedere  i  Milanesi,  e  non  ebbero 
nelle  mani  Simone  da  Locamo.  Così  d'am- 
be le  parti  vittoriosi,  se  ne  tornarono  gli 
uni  e  gli  altri  ai  loro  focolari.  (Ronchetti). 
Il  descritto  fatto  d'armi,  il  Muratori  lo  nar- 
ra nel  seguente  modo.  Venuto  l'imperatore 
da  Torino  a  Pavia,  uscì  in  campagna  con- 
ira de' Milanesi,  ohe  da  un  altro  lato  fe- 
celi  assalile  dal  figlio  re  Enzo.  Se  voglia- 
mo prestar  fede  a  Matteo  Paris,  succedette 
una  fiera  e  sanguinosa  battaglia,  nella  qua- 
le restarono  soccombenti  i  Milanesi.  Così 
non  la  raccontano  i  loro  storici,  e  si  può 
credere  che  favoloso  sia  in  parte  ciò  che 
narra  il  suddetto  scrillor  inglese.  Secondo 
i  Milanesi,  mosse  Federico  l'esercito  da 
Pavia  ,  ed  entrato  nel  territorio  di  Milano, 
dislnisso  il  monastero  di  Morimnudo.   Nel 
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21  ottobre  si  accampò  ad  Abbiategrasso 
sulla  riva  del  Ticino,  tentò  di  passarlo, 
ma  inutilmente,  perchè  sull'opposta  riva  vi 
erano  i  Milanesi,  ciò  che  gli  segui  pure 
al  Ticinello  vicino  a  BufTalora  ed  a  Caste- 
no.  In  questo  mentre  con  altro  esercito, 
cioè  co'  Bergamaschi  e  Cremonesi ,  il  re 
Enzo  passò  l' Adda  a  Cassano  ed  arrivò  a 
Gorgonzola.  Ma  accorsivi  i  Milanesi  sotto 
il  comando  di  Simone  da  Locamo  sbara- 
gliarono il  di  lui  esercito.  Ma  il  dello  Si- 
mone lo  rimise  in  libertà  dopo  averne  ri- 
chiesto il  giuramento  di  non  mai  più  en- 
trare nel  distretto  milanese. 

Si  potrebbe  credere  mischiala  qualche 
favola  in  questo  racconto  se  l'antica  cro- 
nica di  Reggio  non  ne  avesse  accertato 
colle  seguenti  parole: 

«  Enzus  Imperaloris  filius  supra  Talea- 
lam  Adda»  cum  Reginis  Cremonensibus  el 
Parmensibus  ivit.  Et  ceperunt  Gurgunzo- 
lam ,  ad  cujus  obsidionem  captus  fuil  Rex, 
el  recuperatus  per  populum  Reginum  et 
Parmensem.  » 

Divisa  per  lo  fazioni  nel  124G  la  città 
di  Cremona,  e  prevalendo  il  parlilo  dei 
Ghibellini  ,  Federico  elesse  per  podestà 
Rinaldo  de  Machilone  o  Macaleone. 

Scomunicalo,  come  si  disse,  Federico 
da  Innocenzo  IV,  elesse  questi  in  sua  ve- 
ce Arrigo  Langravio  di  Turingia,  al  quale 
il  papa  somministrò  i  denari  per  fare  la 
guerra  al  deposto  Cesare. 

Non  pailano  le  croniche  di  fatto  alcuno 
ragguardevole  accaduto  quest'anno  in  Lom- 
bardia. Risulla  soltanto  da  quelle  di  Pia- 
cenza, che  il  re  Enzo  venne  colla  gente 
di  Cremona  e  Parma  sul  piacentino,  ad  i- 
stanza  di  Alberto  da  Fontana,  che  gli  avea 
promesso  di  dargli  la  città.  Segui  ancora 
un  conflitto  fra  Itn  e  i  Piacentini.  Colle 
inani  vuole  se  ne  tornò  il  re  Enzo  a  Cre- 
mona. 

Nel  12-47  Ferrarlo  Cane  pavese  era  il 
podestà:  ma  il  Cavitelli  lo  pone  al  seguen- 
te. L'  archivio  segreto  ci  toglie  però  ogni 
dubbio,  perchè  troviamo  che  il  suddetto 
podestà  con  decreto  «  dalum  in  Castris  in 
ob-^idionf^  Parm;e  die  Morrurii    XI  cxounte 
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Augnsli  1247  »  osenliiò  il  capitolo  od  i 
canonici  della  nostra  Cattedrale  dal  mandar 
colà    carri   in    servigio   militare. 

Divisa  la  città  in  due  fazioni,  il  ponte- 
fice Innocenzo  IV  prese  sotto  la  sna  pro- 
lezione quelli  di  città  nova,  con  breve 
dato  in  Lione  il  12  gennajo  nell'anno  IV 
del  suo  pontificato,  la  cui  traduzione  può 
leggersi  nel  Campi. 

11  re  Enzo  chiamato  dai  Ghibellini  di 
Brescia ,  andò  coli'  esercito  dei  Cremonesi 
a  Quinzano,  e  vi  pose  l'assedio;  ma  inlesa 
la  rivolta  de'  Parmigiani  volò  colla  sna  ar- 
mata nel  loro  lerritorio.  Si  prevalsero  di 
tale  occasiono  i  Mantovani  per  entrare  nel- 
l'agro cremonese,  saccheggiando  e  brucian- 
do sino  a  Casalmaggiore. 

Giunto  Federico  sotto  Parma  ordinò  che 
si  distruggessero  tutte  le  case,  e  se  ne 
esportassero  al  campo  imperiale  i  mattoni 
e  le  tegole,  co' quali  si  andò  fabbricando 
una  città  in  faccia  a  Parma,  cui  fu  dato 
il  nome  di  Vittoria. 

Nel  1248  pare  che  Cane  Ferrarlo  conti- 
nuasse ad  essere  podestà  di  Cremona.  L'A- 
risi nella  sua  serie  ci  fa  sapere,  che  dallo 
slesso  per  l'  imperatore  vennero  costituiti 
molti  consultori  militari  e  togati.  Invece  il 
Campi  vuole  che  fosse  Pace  Petanigola  no- 
bile bergamasco,  e  giusta  il  codice  Torr. 
era  giudice  della  comune  Jacopo  Mardense. 

Nel  gennajo  di  quest'anno  i  Mantovani 
alleati  coi  Guelfi  di  Parma,  vennero  con 
sette  grosse  navi  incastellate  in  sul  Po  per 
vietare  ai  Cremonesi  la  fabbrica  di  un 
ponte  sul  fiume.  Passarono  però  a  nostro 
dispetto;  ma  venuto  loro  addosso  il  re 
Enzo,  abbandonarono  quelle  navi ,  e  si  die- 
dero alla  fuga,  restandovi  molli  di  essi 
prigioni. 

Sebbene  in  diversi  falli  fossero  slati 
battuti  i  Parmigiani,  pure  le  loro  perdite 
furono  in  breve  ben  compensale.  Passata 
la  metà  di  febbrajo  (Muratori)  cioè  nel  18 
(li  quel  mese,  un  soldato  milanese,  secon- 
do che  vien  raccontalo  da  Rolandino  per 
nome  Besalupo,  persuase  al  legalo  ponti- 
ficio Gregorio  da  Monlflungo ,  a  Filippo 
Visdomini  piacenlino  podestà  di  Parma,  e 


agli  altri  baroni  difensori  di  quella  cillà , 
che  s'avea  d'  assalire  la  cillà  di  Vittoria, 
avendo  egli  osservalo  che  ne  era  molto  di- 
minuita la  guarnigione,  e  che  Federico  o- 
gni  giorno  di  bel  tempo  ne  usciva  per  so- 
lazzarsi  alla  caccia  del  falcone ,  suo  favo- 
revole esercizio.  Fu  risoluta  l'impresa,  ed 
uscito  l'esercito  collegato ,  andò  vigorosa- 
mente a  dare  l'  assalto  alla  nemica  città. 
Se  ne  slavano  sbadigliando  gl'imperiali, 
non  mai  immaginandosi  una  tal  visita,  e 
quantunque  fossero  superiori  di  numero 
e  ben  fortificali,  pure  talmente  s'invilirono 
che  dopo  qualcbe  contrasto  presero  la  fu- 
ga. Entrali  i  vittoriosi  pontificj,  fecero  man 
bassa  contro  de'  Pugliesi ,  e  principalmen- 
te sui  Saraceni,  a  moltissimi  Lombardi 
diedero  quartiere.  Vi  restò  fra  gli  altri  uc- 
ciso Taddeo  da  Sessa,  quello  slesso,  che 
nel  concilio  aveva  fallo  da  avvocalo  di 
Federico.  Vi  perì  pure  il  marchese  Lancia. 
Il  tesoro  trovato  nella  camera  imperiale  in 
denaro,  giojelli,  vasi  d'oro,  d'argento,  co- 
rone ed  altre  cose  preziose  fu  inestimabile. 
Circa  due  mila  si  coniarono  di  uccisi  ,  e 
più  di  tre  mila  furono  prigioni.  Si  prese 
anche  il  nostro  carroccio,  che  Berta  era  il 
di  lui  nome,  che  fu  per  disprezzo  strasci- 
nato in  Parma  dagli  asini ,  al  dire  di  Pie- 
tro delle  Vigne. 

Federico  che  si  divertiva  alla  caccia  tre 
miglia  lungi  di  là,  ragguaglialo  del  fallo, 
senza  pensarvi  molto,  spronò  co' suoi  alla 
volta  di  Borgo  S.  Donnino ,  e  di  là  senza 
fermarsi  passò  a  Cremona,  portando  seco 
non  so  se  più  di  rabbia  o  più  di  malin- 
conia. 

Il  canonico  arcidiacono  della  Cattedrale 
Giovanni  Bono  de'  Ceroidi ,  eletto  poscia 
vescovo  in  patria  ,  fece  edificare  coli'  an- 
nesso convento  la  chiesa  de'  santi  dodici 
Apostoli.  Esisteva  questa  nel  sobborgo  di 
porta  Ognissanti ,  presso  la  fossa  detta  Pi- 
pia,  in  poca  distanza  (giusta  alcuni)  dal 
tempio  che  anticamente  i  Pagani  avevano 
eretto  alla  Dea  Mefite. 

Nel  suc('essivo  anno  1249  Pasio  o  Pace 
Panigalia.  o  Fossa  dal  Gavitelli,  o  Petani- 
gola dal  Campi,  eia  in  Cremona  il  podestà. 
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.Ma  dalla  scric  ilelf  Arisi  si  rileva  che  Za- 
valcrio  Slrala  paveso  era  pei  ghibellini,  e 
Ollolino  (le  Sommi  pei  Guelfi,  e  Guizardo 
de  Yxe  console  di  giustizia. 

Era  rimesto  in  Lombardia  vicario  del 
padre  il  re  Enzo.  Ardeva  egli  di  rabbia 
contra  i  Parmigiani  per  l'anlecedenle  rolla 
e  contro  de'  Bolognesi  a  cagion  de'  danni 
cagionali  a'  Moilonesi. 

I  Mantovani  coi  Parmigiani  rifabbricaro- 
no Brescello  e  Guaslalla,  e  cosi  assicurato 
il  passo  del  Po,  vettovagliarono  le  loro 
città.  Ma  ecco  il  re  Enzo  a  comparire  coi 
Cremonesi  sino  alle  porte  di  Parma ,  ma 
presto  se  ne  andarono.  Si  recò  quindi  a 
ModiMia  seco  conducendo  una  beli'  armata 
di  Cremonesi,  Tedeschi  ed  allri  popoli.  Ma 
sopraggiunti  i  Bolognesi  con  poderoso  eser- 
cito, nel  mercoledì  2G  maggio  si  venne  ad 
una  terribile  baltaglia  ,  in  cui  dojio  gran 
strage  di  gente,  l'animoso  re  Enzo  non 
solamente  restò  sconfino ,  ma  ancora  con 
assaissimi  de'  suoi  e  con  Buoso  da  Dovara 
capo  de"  Cremonesi,  fu  fatto  prigione  dai 
Bolognesi,  i  quali  Irionfalmenle  il  condus- 
sero alla  loro  città,  e  confinaronlo  nelle 
lor  carceri. 

Innocenzo  IV  il  7  febbrajo  scrisse  una 
lunga  lettera  (Ronchetti)  esortando  alla  pa- 
ce il  podestà,  consiglio  e  popolo  di  Cre- 
mona. Simili  lettere  inviò  pure  ad  allrr 
cillà  della  Lombardia.  Agli  8  giugno  di- 
resse altra  lunga  lettera  a  Pietro  da  Verona 
(è  questi  il  Santo  mariire)  ed  a  Viviano  di 
Bergamo  Domenicani,  con  ordine  di  por- 
tarsi a  Cremona  e  formare  diligente  inqui- 
sizione contro  gli  eretici. 

Si  ricorda  a  quest'anno  die  Giovanni 
de  Casalorcio  chierico  e  frale  della  chiesa 
di  S.  Michele  isliluì  per  testamento  erede 
universale  la  delta  chiesa  coll'obbligo  a  mae- 
stro Oprando  proposto  della  medesima,  ed 
a'suoi  successori  di  distribuire  ogni  anno  ai 
poveri  della  parrocchia  un  moggio  di  IVii- 
mento. 

1  Cremonesi  nel  1250,  che  avevano  per 
console  di  giustizia  Guarino  Parzia,  si  e- 
lessero  per  podestà  il  marchese  Oberto , 
ossia   Uberto  Pelavicino  signore    potente  e 


(ihibellino,  per  di-siderio  specialmente  di 
vendicarsi  del  gravissimo  ed  insoffribile  af- 
fronto ricevuto  dai  Parmigiani ,  che  nella 
vittoria  del  i'248  avevano  preso  il  nostro 
carroccio.  Figurandosi  dunque  di  poter 
prender  Parma,  che  scarseggiava  allora  di 
vettovaglie,  il  marchese  Oberto  con  grosso 
esercito  di  Cremonesi  e  di  fuoruscili  di 
Parma,  da  Borgo  S.  Donnino  s'incamminò 
a  quella  volta.  Arditamente,  benché  con 
forze  disuguali,  usci  il  popolo  di  Parma 
contra  i  nemici,  conducendo  il  suo  carroc- 
cio appellalo  Biancardo  ,  e  nel  giovedì  18 
agosto  in  un  luogo  chiamalo  Agrola  attac- 
cò un  fierissimo  combattimento.  Nel  furor 
della  mischia  si  alzò  una  voce  di  fuorusci- 
ti «  alla  cillà!  alla  città!  »  il  che  udito  dai 
Parmigiani,  abbandonato  il  confliUo,  furio- 
samente retrocederono  per  prevenire  il  len- 
tativo  de'  nemici.  Tal  fu  la  calca  d'  essi  al 
ponte  della  città,  che  questo  si  ruppe,  né 
solamente  precipitarono  e  si  annegarono 
nella  fossa  coloro  che  v'erano  sopra,  ma 
assaissimi  altri  di  quei  che  venivano  dietro 
incalzali  non  meno  dai  suoi,  che  dai  Cre- 
monesi. 

Peri  per  quell'accidenle  gran  quantità  di 
cittadini  di  Parma,  e  ne  restarono  prigio- 
nieri 5000  pedoni  ed  as.saissimi  cavalieri, 
giacché  era  loro  tolto  l' ingresso  alla  città. 
Furono  tutti  condotti  a  Cremona  in  trion- 
fo; trionfo  soprattuUo  ,  secondo  il  gusto  di 
allora,  nobilitato  dalla  presa  del  carroccio 
parmigiano,  per  cui  si  fece  gran  festa  dai 
Cremonesi.  Restò  in  Parma  lungo  tempo 
la  memoria  di  questo  infelice  giorno,  no- 
minalo la  mala  zobia. 

Scrive  il  Sigonio  eh'  essi  prigioni  furono 
di  poi  tormentali  ed  ingiurali,  acciocché 
si  riscallassero;  ma  se  crediamo  al  nostro 
Campi,  cavale  loro  le  brache  per  ischerno 
e  vergogna,  furono  rimessi    in  libertà. 

Per  eternare  la  memoria  di  così  strepi- 
tosa vittoria,  decretarono  i  Cremonesi  che 
nel  giorno  15  agosto  d'ogni  anno  sulla 
piazza  maggiore  si  facesse  ,  inseguito  dai 
cani,  la  caccia  del  loro,  per  essere  que- 
st'  animale    1'  insegna    de'  Parmigiani  ;   ma 

I    savinmente    fpit^^io    spettacolo  pericoloso  e 
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barbaro  rimase  abolilo  nell'anno  1575,  nel- 
l'occasione che  l'arcivescovo  S.  Carlo  ven- 
ne alla  visita  della  città  e  diocesi  di  Cre- 
mona. * 

In  quest'anno  mede:>imo  Amato  e  Gu- 
glielmo degli  Amati,  Oldroando  degli  01- 
droandi  e  Raimondo  Persico,  con  molti  al- 
tri nobili  delle  famiglie  Ponzoni  e  Guazzoni 
tutti  della  fazione  guelfa,  furono  rimessi 
in  città  per  opera  del  Pelavicino,  che  ri- 
cevette il  giuramento  di  fedeltà  a  nome  di 
Federico. 

Fu  circa  a  questi  giorni  che  cessarono 
i  canonici  dall'abitare  in  una  stessa  casa, 
valendosi  ciascuno  della  propria  e  ripar- 
tendosi i  prodotti. 

Nel  1251  Oberlo  Pelavicino  che  in  po- 
chissimo tempo  nel  più  alto  slato  era  sali- 
to ,  coprì  la  carica  di  podestà  o  di  capita- 
no del  popolo,  al  dire  del  Gadio  scrittor 
cremonese,    a   tutto  l'anno   1265,  e  giusta 


1  IN'ella  casa  del  nobile  conte  Carlo  Visconti  e- 
siste  una  piastra  di  rame,  sulla  quale  è  rappresentato 
lo  spettacolo  della  caccia  del  Toro,  che  a  spese  de' 
macellai  e  de'  barcajuoli  eseguisasi.  Sono  delineate 
sopra  di  essa  la  piazza  grande,  la  facciata  della  Cat- 
tedrale e  quella  del  Battistero:  presso  questa  in  sito 
eminente  si  veggono  collocate  le  Autorità.  11  palazzo 
Municipale,  quello  de' nobili  Giureconsulti,  ed  i  luo- 
gbi  adjaccuti  \i  sono  parimenti  disegnati.  INella  piaz- 
za osservasi  il  Toro  trattenuto  con  corde  da  dodici 
uomini  in  farsetto,  ed  in  un  lato  della  stessa  seor- 
gesi  come  l'arrivo  di  una  barca  eoa  varj  ornamenti 
tirata  su  di  carrucole  da  barcajuoli,  anch'essi  nell'a- 
bito lor  proprio ,  sulla  qual  barca  veniva  forse  messo 
il  Toro  subilo  ucciso.  In  ogni  parte  poi  della  piazza 
medesima  ondeggia  un  popolo  immenso:  nmlta  solda- 
tesca altresì  \i  si  discerne  pronta  a  [irevcnire  ed  a 
sedare  qualunque  inconveniente. 

Leggcsi  sulla  piastra  istessa: 

In  Cremona 
a   Questa  è  la  festa  del  Toro 
-  Che  si  fa  correre  in  Cremona  ogni 
«  Anno  il  giorno  di  S.  3Iaria  d' 
•  Agosto  et  la  fanno  Beccari  et 
«  ÌN'avaroli. 


Ju.  31aria  Cìppellus  Incidit  et  formis  suis 
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il  codice  Torr. ,  aveva  per  suo  giudice  ed 
avvocato  Giovanni  de  Yallonga  nel  1251. 

L' imperator  Federico  cessò  di  vivere  nel 
15  dicembre  1250  in  una  città  della  Pu- 
glia, assalito  da  mortale  dissenteria,  e  gli 
era  successo  per  teslamentaria  disposizione 
il  di  lui  figlio  Corrado  IV  re  de'  Romani  e 
di  Germania. 

Abbiamo  duHArisi  che  questo  re  fu  te- 
nuto al  sacro  fonie  dai  Cremonesi. 

Dal  Muratori  rilevasi  che  Corrado  dall'A- 
lemagna  venne  a  Cremona,  dove  soggiornò 
per  più  giorni. 

Il  pontefice  Innocenzo  IV  libero  dalla 
paura  di  Federico,  dopo  Pasqua  si  mosse 
da  Lione  e  felicemente  arrivò  a  Genova 
patria  sua.  Quivi  scomunicò  di  nuovo  il 
re  Corrado,  i  Cremonesi,  i  Pavesi  ed  altri 
popoli  del  paitito  imperiale.  Nel  giorno  7 
giugno  si  recò  a  Milano  cercando  di  stac- 
care dal  partilo  Ghibellino  la  città  vicina 
di  Lodi. 

Nata  vi  era  in  quella  ciltà  discordia  fra 
due  polenti  famiglie,  cioè  fra'  Yislarini  e 
gli  Averganghi;  questi  ullimi  ricorsi  a  Cre- 
mona v'introdussero  un  presidio  ghibelli- 
no. Ma  i  Milanesi  senza  farsi  lauto  pregare 
da  Sozzo  de' Vislarini,  mossero  il  loro  c- 
sercilo  ed  entrarono  anch'essi  in  Lodi,  e 
cominciarono  a  dispiilarne  il  possesso  ai 
Cremonesi. 

La  cronica  veronese  dice  che  vi  era  an- 
che Buoso  da  Dovala,  ma  secondo  quella 
di  Matteo  Griffone,  Buoso  solamente  nel- 
l'oLlobre  di  quest'anno  fu  rilasciato  dalle 
carceri  di  Bologna.  Finalmente  i  Cremone- 
si non  potendo  resistere  alla  forza  de'  Mi- 
lanesi,  voltarono  le  spalle,  e  Lodi  rimase 
in  loro  potere. 

Nel  1252  non  abbiamo  se  non  che  i 
Parmigiani  fecero  resistenza  contro  il  ca- 
stello di  Medesano,  villaggio  nella  provincia 
di  Borgo  S.  Donnino,  diocesi  di  Parma,  e 
che  vi  corse  iiiulilmente  in  ajnto  dogli  as- 
sediali il  marchese  Pallavicino  coi  fuoru- 
scili di  Parma  e  coi  Cremonesi. 

Ma  il  Pallavicino  non  conlenlo  di  farla 
da  padrone  in  patria,  aspirava,  dice  il  Lo- 
reto, an<:Iio  al  dominio  di  Piacenza,  podo- 
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sia  della  quale  era  in  allora  Fcrracano  ])a- 
vose.  Si  veniio  ad  una  transazione  in  Pa- 
via, e  nel  successivo  anno  fu  il  Pallavicino 
cicalo  podesicà  anche  di  Piacenza 

riabriele  de  Laudo,  Egidiano  do'  Manani 
aiuhascialori  e  sindachi  in  qucsL'  anno  de' 
Cremonesi ,  estranei. 

Dal  Malvezzi  abbiamo  che  i  Cremonesi 
essendo  in  rolla  coi  Bresciani  nel  mese  di 
giugno  di  quest'anno  si  rappacificarono. 

Neirarchivio  della  Cattedrale  di  Cremona 
(Grasselli)  si  conservava  un  breve  originale 
inedito  d'Innocenzo  IV  dato  ai  22  luglio, 
mentre  liovavasi  in  Assisi,  indirizzalo  al 
podestà,  consiglio  e  comune  di  Crema,  con 
cui  loro  commelleva  di  prender  1'  armi 
contro  il  conte  Egidio  di  Corte  Nova,  che 
nel  castello  di  Mozzanica  diocesi  di  Cre- 
mona ,  aveva  raccolti  ben  cento  eretici 
])reslando  loro  soccorso  e  difesa,  e  comu- 
nicava con  Uberto  Pallavicino  signore  di 
Cremona  ,  nemico  dichiarato  di  Dio  e  della 
Chiesa. 

La  città  di  Parma  nel  seguente  anno  si 
pacificò  co'  Cremonesi  e  col  Pallavicino 
capo  de'  ghibellini,  alla  quale  restituirono 
il  castello  di  Brescello  e  tutti  i  prigionieri 
Parmigiani ,  che  dianzi  barbaramente  erano 
trattati  nelle  carceri  cremonesi. 

Erano  consoli  di  giustizia  Pietro  Addone 
ed  Otto  de  Orleni. 

Secondo  la  cronica  piacentina  il  Palla- 
vicino seppe  così  ben  maneggiarsi  che  dal 
popolo  di  Piacenza  fu  eletto  nel  1254  per 
loro  perpetuo  signore.  Tentò  di  far  lo  stes- 
.^0  anche  in  Parma ,  non  ma  essendogli  riu- 
scito il  colpo,  se  ne  tornò  a  Cremona  senza 
far  altro. 

Ebbe  luogo  in  quest'anno  al  T)  giugno 
una  convenzione  (  Pompeo  ÌNeri  )  falla  nel 
palazzo  della  comune  di  Cremona,  nella 
camera  dipinta  fra  la  nostra  città  e  quelle 
di  Parma,  Brescia,  Piacenza,  Pavia,  Ber- 
gamo e  Tortona  con  cui  stabilirono  di 
battere  monete  unil'urmi. 

Mollo  più  in  esteso  di  ciò  ne  offre  rag- 
guaglio lo  storico  piacentino  Boselli,  che 
cosi  s'esprime: 

«  Il  commercio   ed  il   bene  pubblico  ri- 


chiedendo la  uniformità  e  l'efjuilibrio  nelle 
monete,  cosi  nella  valuta,  peso  e  bontà, 
perciò  nel  25  maggio  1254,  gli  ambascia- 
tori delle  città  di  Cremona.  Parma,  Bre- 
scia, Bergamo,  Piacenza,  Pavia  e  Tortona, 
si  radunarono  in  una  camera  privata  del 
comune  di  Bergamo  ed  alla  presenza  di 
alcuni  cittadini  e  sapienti  stabilirono  il  pe- 
so, la  lega  ed  il  valore,  che  dovevansi 
dare  alle  monete,  che  indi  in  poi  sareb- 
bonsi  battute!  dalle  dette  città  per  lo  spazio 
di  due  anni  in  avvenire,  passati  i  quali, 
se  si  ritrovassero  delle  convenzioni  utili, 
si  potessero  confermare.  Tre  giorni  dopo 
i  Piacentini  fecero  alcuni  sindaci  e  procu- 
ratori per  mandarli  a  Cremona,  dove  do- 
versi tenere  un'altra  unione  dei  messi  delle 
predette  città,  e  lor  diedero  facoltà  di  oh* 
bligare  le  loro  persone  a  nome  delle  ri- 
spelllve  città,  e  a  tutto  e  per  tutto  quanto 
era  per  ordinarsi  intorno  alle  monete  dagli 
ambasciatori  della  Lombardia  ,  e  questo 
giusta  il  volere  del  Pallavicino.  Si  tenne 
dillatlo  l'unione  nel  palazzo  del  comune  di 
Cremona,  ed  in  essa  tutte  le  sopradette 
città  per  mezzo  dei  loro  messi  col  consen- 
so, anzi  essendo  questo  il  volere  del  Pal- 
lavicino, si  obbligarono  d'inviolabilmente 
osservare  quant'  era  stato  stabilito  nella 
città  di  Bergamo  in  ordine  alle  monete.  » 
L' alto  stipulato  venne  rogato  dal  notaro 
Degoldeo  de  Liprandis  cremonese,  e  che 
per  parte  di  Cremona  v'intervennero  come 
sindaci  e  procuratori  Otto  de  Nupciis  e 
Nicolò  Oddono,  muniti  di  mandato. 

Vice  podestà  pel  Pallavicino  era  in  que- 
st'anno Giuliano  da  Sesto,  e  consoli  di 
giustizia  ad  ]ilacita  Simone  de  Pecorarj , 
Egidio  Osbcrgherio  e  Nigrobono  de    Bona. 

All'anno  1255  si  annota  che  furono  pre- 
si (Giunta)  duecento  banditi  tra  Cremonesi 
e  Ferraresi,  i  quali  volevano  impadronirsi 
di  Borgoforte,  e  furono  mandati  a  Manto- 
va. Dal  Muratori  abbiamo  soltanto  che  il 
Pallavicino  signor  di  Cremona  e  Piacenza, 
di  volontà  de' Piacentini ,  distrusse  una 
mano  di  castella  di  quel  territorio,  che 
probabilmente  appartenevano  ai  nobili  fuor- 
usciti della  medesima  città. 
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Erano  vin^  podestà  Egidio  de  Casal  Mo- 
rano e  Ciuliano  Cavalerio. 

^"el  segiiciilc  anno  il  Pallavicino,  sicco- 
me capo  de'  Ghibellini  in  Lombardia,  co- 
minciò ad  avere  qnalclic  dominio  anche  in 
Pavia  (Cron.  [)arm.).  Andò  questi  in  ajnto 
coi  (ìremonesi  e  Piacentini  del  feroce  Ez- 
zelino da  Romano  conlra  i  Mantovani  as- 
sediando la  loro  città,  devastando  e  bru- 
ciando il  loro  territorio.  Durò  1'  assedio 
per  20  giorni  ed  erano  per  capitolare  se  il 
marchese  d'  Esle  coi  Bolognesi  non  veniva 
in  lor  soccorso. 

Era  vice  podestà  Andrea  deAzzanello;  e 
consoli  di  giustizia  Omobono  Panevino  e 
Jacobo  de  Slradiverti. 

Divisa  ,  siccome  abbiamo  di  sopra  indi- 
cato, la  cilià  nelle  fazioni  guelfa  e  ghibel- 
lina; così  la  prima,  che  abitava  nella  città 
nova,  volle  ad  esem|>io  della  città  vecchia 
avere  pure  il  suo  palazzo,  onde  trattarvi  i 
proprj  aflari.  Quindi  innalzò  sulla  piazza  di 
S.  Agata  l'edificio,  di  cui  si  è  parlalo  nella 
Cremona  descritta. 

Al  già  esposto  intorno  al  riferito  palazzo, 
colla  scorta  di  Gian  Giacomo  Torresino 
nel  suo  inedito  opuscolo  «  Fraginiscorum 
?ùi|)ililas  »  piace  aggiungere  alcune  altre 
nozioni  che  la  città  nuova  risguardano,  e 
creelesi  non  sarà  discaro  al  lettore.  «Yicinias 
e'iiuuerare,  cum  uuuscujusque  viciniic  la- 
iiiiliis  nobilioribus,  qua'  Citanovam  incole- 
baiil  co  ordine,  quo  in  cousiliis  scdebanl, 
et  in  castra  procedebant.  Ut  prae  oculis 
ligantur  morcs  illi  et  posleriores  nobilita- 
lem  suam  agnoscanl.  »  • 

La  prima  era  quella  di  S.  Agaia  divisa 
in  tre  quartieri,  cioè  Giosano  o  Glosano, 
r)ond)ecario  e  Limagno,  da  altri  poscia 
detto  .Alemanno. 

A  (juesla  veniva  dietro  la  vicinanza  di 
S.  Paolo,  orgogliosa  pe' suoi  nobili  abita- 
tori, i  Truscori,  i  Stanga,  i  Cacavitelli, 
Ripi,  Flastri  che  ora  abitano  in  Reggio, 
Rianchi,  Allegri,  Reslalli,  Framizj,  Rossi, 
Frngnani  ed  altri. 

La  terza  era  la  vicinanza  di  S.  Vincen- 
zo, Ì!ì  cui  avevano  domicilio  i  Fraganc- 
>clii,  i  Sansillo,  i  Scaloni  ora  a  Mantova. 


i  San  Rassani,  i  Sesti,  i  Calzavacca,  i 
Rralboino,  i  Siuria  ecc. 

Proseguiva  quella  di  Santa  Croce,  che 
oggigiorno  in  un  colle  cospicue  sue  fami- 
glie, più  non  esiste.  Ora  quasi  tutta  ri- 
(lolla  a  piazza  d'armi. 

Vicina  a  questa  e  per  luogo  e  per  or- 
dine eravi  l'altra  di  S.  Apollinare  colle  fa- 
miglie Gnsbeili,  Ronelli,  Castelli,  Farsi- 
naghi.  Dolci,  Pensicani  nella  contrada  vol- 
garmente appellala  Pissacane,  Bontempi, 
Alfeni,  Segafeni,  Casanova,  Pacci,  Pancj 
0  Panzi,  Goffredi,  Orsolari,  Pratabissi  a- 
bilanti  in  Pizzigheltone,  ed  i  Ceruti. 

La  sesta  era  la  vicinanza  di  San  Luca, 
chiara  per  la  nobiltà  dei  Gavazzi  oggi  Be- 
lingeri,  Ansoldi  ora  Biiaghi,  Zeni,  Casa- 
lorzi,  Taiamazzi  poscia  stabiliti  a  Padova, 
dei  quali  ci  resta  per  memoria  l'acquedol- 
lo  0  dogale  Talamazza  o  Talamazzina,  i 
l'orla,  i  Salomon! ,  i  Musoni,  i  Biacqui , 
i  Capra,  i  Cavalieri,  e  i  Giureconsulti  Gi- 
venolti,  Ziventi,  Boccadavi  ed  Obici  ora 
stabiliti  a  Ferrara  e  Padova. 

La  settima  era  la  vicinanza  de' Santi  Si- 
mone e  Giuda. 

L'oliava  di  S.  Ambrogio. 

A  questa  teneva  dietro  l'altra  di  S.  Ca- 
taldo, alla  quale  seguiva  (juclla  del  Mer- 
cato Coperto. 

Poco  lungi  da  questa  vi  era  la  vicinan- 
za di  S.  Guglielmo.  Ma  queste  più  non  e- 
sislono. 

La  duodecima  era  quella  di  S.  Vittore, 
sempre  vincitrice. 

Presso  di  questa  eravi  la  vicinanza  di 
S.  Mattia,  abitala  dai  Muzianica  o  Mozane- 
ga ,  dai  Soncino ,  Verdelli  ora  a  Crema , 
Dredelli,  Telgali,  Pescaroli,  Calvi,  Merula, 
Raineri  e  Prati. 

Alla  sopradella  eravi  vicina  quella  di  S. 
Leonardo  ,  e  vi  avevano  domicilio  i  conti 
Vernazzi,  i  Vida,  i  Zucchi  e  i  Manni  o 
de  Manno,  Persiani  ora  Bersani ,  Gamba- 
zocchi ,  Ticenghi,  Pavisi,  Anlennati,  Ali- 
prandi,  Ziimignani,  Sacchi  o  Sacca,  Galli, 
Regoni  0  Aiigoni  ora  a  Milano  appellali 
Origoni,  ed  altri  molti. 

La    decima    quinta    era    la    vicinanza  di 
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S.  Maiglicrila,  chiara  pei  Maifaslri ,  pei 
conti  Covi,  pei  Soresini,  Morari,  Arisi, 
Oldoini  ,  Medici,  Aleni,  Cacalani ,  Sacchi 
0  Sacchelli,  Rocchi,  BclloUi  ed  altri. 

La  decinna  sesta  era  la  vicinanza  di  San 
Donnino,  clic  nobile  rendevano  i  Roncaro- 
li ,  i  Mastaij ,  Ariberli ,  Guazzoni ,  Vasti , 
Galazzi,  Segalarj  ecc. 

Dopo  questa  l'altra  di  S.  Biagio. 

Indi  quella  di  S.  Ilario,  abitata  dai  Pa- 
terni 0  Paderni ,  Stateri ,  Rubici ,  Boccac- 
ci 0  Beccaccini,  Scoalochi,  Arcimboldi , 
Vovelli ,  Corvi ,  Benevogli ,  Salserj ,  Piazo- 
ni  ecc. 

La  penultima  S.  Bassano  ,  nobilitala  dai 
Muli,  Milj ,  Meli,  Malesli ,  Armanni ,  San 
MalTeo,  Tinelli,  Mori  ed  altri. 

La  vicinanza  di  S.  Silvestro  chiudeva  final- 
tncnle  tutte  le  altre,  abitata  dai  nobilissimi 
Cauzzi,  dai  ricchissimi  Raimondi,  dai  dottis- 
simi Manna,  dagli  armigeri  Oscasali,  dai  forti 
Manfredi,  dai  fortunati  Zoanni  che  passati  a 
Venezia  diedero  principio  alla  magnifica 
gente  Zani.  Vi  erano  pure  i  Reggi ,  i  Ca- 
vasi, Sanvito  ,  Aleni,  Prestori  e  moltissimi 
altri  che  per  brevità  si  ommetlono. 

Anche  l'arcidiacono  della  Cattedrale  Gio- 
van  Bono  de' Ceroidi,  sebbene  escluso  per 
due  volte  dalla  sede  vescovile  in  patria, 
non  mancò  di  far  innalzare  dai  fondamenti 
un  palazzo  pe'  successori.  Oltre  tale  edifi- 
cazione pagò  i  debiti  della  Mensa  rilevanti 
a  lire  1200  imperiali,  egli  fece  donazione 
di  molli  beni  posti  alla  Grotta  d'Adda, 
Caslelnuovo  (ora  detto  del  Vescovo),  all'A- 
spice  ed  altrove. 

Di  vicende  politiche,  coU'aprirsi  dell'an- 
no 1257,  abbiamo  che  il  Pallavicino  con 
Ezzelino  intanto  che  tutte  le  vie  studiava 
per  rendersi  padrone  di  Brescia  ma  inulil- 
menle,  poiché  frale  Everardo  dell'Ordine 
de'  Predicatori  pacihcò  gli  animi  discordi 
de' cittadini ,  fecesi  una  notabile  mutazione 
in  Piacenza.  Si  reggeva  a  parte  ghibellina 
e  ne  era  signore  e  capo  il  Pallavicino. 
Formala  una  potenle  congiura  nel  2i  lu- 
glio levarono  i  guelfi  rumore,  cacciarono 
dalla  cillà  i  satelliti  dt'l  marchese  con  U- 
bertiuo  Landò  suo  ledei  seguace. 


Narrali  Gavitelli,  clic  Leonardo  da  Scs- 
sa  pretore ,  Omobono  Morisio  e  Giovanni 
Medaglia  di  lui  giudici  con  Ravarino  de 
Bellolti,  Vulfarcto  detto  Gardiono  de  Doa- 
ra ,  Guarnerio  Frisono,  Guglielmo  Ereman- 
zone  ,  Montino  Mondinari ,  Marchisio  Boc- 
caccio, Benvenuto  Fraganesco ,  Gherardo 
de  Advocalis  e  Degoldo  Aliprandi  furono 
deputali  dalla  patria  a  sostenere  le  ragioni 
de' Cremonesi  contro  le  prelese  de' Manto- 
vani per  l'occupazione  di  Luzzara  ed  altre 
terre,  di  che  doveva  seiUenziare  Guitto  de' 
Grilli  giudice  di  Brescia ,  eletto  arbitro 
dalle  parli  contendenti. 

Ma  il  codice  Torr.  continua  a  darci  por 
podestà  il  marchese  Uberto,  che  aveva  an- 
che per  quest'anno  in  giudice  il  già  citato 
Andrea  de  Azzanello,  e  per  consultori  Flo- 
rio de  Dovaria  canonico  cremonese  e  Gui- 
scardo de  Yxe. 

Il  Pallavicino,  cui  non  era  rimasta  che 
Cremona  (Tristano  Calco),  ricuperò  nel  1258 
il  dominio  di  Piacenza  e  Pavia. 

Il  Localo  però,  storico  piacentino,  sotto 
quest'anno  non  ne  fa  alcun  cenno.  Anche 
Crema  pare  che  venisse  in  potere  del  Pal- 
lavicino e  dei  Cremonesi,  volontariamente 
in  ciò  secondali  da  alcuni  principali  Cre- 
maschi  ghibellini. 

Ma  Alemanno  Fino  cosi  scrive  «  Venuto 
l'anno  1258  ne'  tempi  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano, guerreggiando  Cremonesi  co'Milane- 
si ,  Uberto  Pallavicino  signor  di  Cremona 
e  di  Piacenza,  per  mezzo  di  Bosio  da  Do- 
vera  (o  Dovara)  entrò  nel  mese  di  luglio 
in  Crema  con  le  genti  cremonesi,  e  500 
fanti  della  Marca,  e  pigliale  le  torri  e  for- 
tezze, costrinse  il  popolo  cremasco  a  giu- 
rargli ubbidienza  ;  come  leggesi  nei  libri 
vecchi  del  monastero  di  S.  Benedello  ,  a' 
quali  in  ciò  deesi  anzi  credere  che  al  Bion- 
do, il  quale  nell'ollavo  della  seconda  Deca 
vuole  che  Crema  rompendo  la  fede  a'  Mi- 
lanesi si  desse  volontariamente  a'  Cremo- 
nesi ;  ma  ebbe  egli  forse  riguardo  a'  Ben- 
zoni  ed  a'  loro  partigiani  ,  i  quali  con- 
sentirono all'  entrar  del  Pallavicino.  »  — 
Questi  che  con  Buoso  da  Dovcra  signoreg- 
{^iava  in  Cremona,   avendo  ollcnulo    anche 
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i1  dominio  di  Crema  (Giulini),  le  diede  per 
podestà  un  cilladino  milanese ,  della  no- 
bilissima famiglia  da  Mandello. 

Anche  il  Figali  nella  sua  cronaca  di  Cre- 
ma manoscritta,  dice:  «  Nel  1258  Uberto 
Pallavicino  s"  impadroni  di  Crema  per  o- 
pera  dei  Benzoni.  » 

Quanto  durasse  il  governo  del  Pallavi- 
cino, nessuno  il  racconta,  ma  forse  fu  bre- 
ve, perchè  i  Milanesi  non  impresero  a  ven- 
dicarsi. 

Nel  1271  ricomparisce  Crema  libera  an- 
cora. 

Prosperarono  in  quest'anno  in  Lombar- 
dia gli  affari  di  Ezzelino ,  con  somma  af- 
flizione di  lutti  i  buoni.  Guardavansi  con 
occhio  bieco  in  Brescia  le  due  fazioni  de' 
guelfi  e  ghibellini ,  benché  poc'anzi  ricon- 
ciliate. Ezzelino  con  scerete  lettere  soffia- 
va nel  fuoco.  Si  venne  all'armi,  ma  la 
peggio  toccò  a' ghibellini,  che  salvaronsi 
colla  fuga  a  Verona  e  Cremona. 

Gicà  erano  in  lega  imiti  Ezzelino  ed  il 
marchese  Oberlo  Pallavicino.  I  Bresciani 
erano  venuti  all'assedio  di  Torricella ,  oc- 
cupata dai  loro  fuorusciti.  Quindi  il  mar- 
chese mosse  l'esercito  de'  Cremonesi  per 
soccorrere  gli  assediati ,  e  in  pari  tempo 
sollecitò  Ezzelino  a  muoversi  dall'  altro 
canto.  Questi,  unite  quante  forze  potè, 
marciò  alla  volìa  del  Mincio,  e  passatolo 
in  fretta  andò  ad  unirsi  coi  Cremonesi.  In- 
tanto il  legato  pontificio  Filippo  arcivesco- 
vo di  llavcnna,  che  al  moversi  de' Cremo- 
nesi era  accorso  con  tulli  i  suoi  crocese- 
gnali, avuta  nuova  che  Ezzelino  si  era  u- 
nito  alle  truppe  del  Pallavicino,  conoscen- 
do d'essere  inferiore  di  forze ,  propose  di 
ritirarsi  da  Gambara.  Ma  a  Bianchine  Cu- 
mino 0  da  Cumino,  Eletto  di  Verona,  e 
,ii  principali  Bresciani  parve  una  viltà  il 
retrocedere.  Ecco  quindi,  che  non  a  guari 
si  veggono  da  lungi  sventolare  le  bandiere 
nemiche.  Si  grida  all'armi  ;  si  dà  una  fiera 
ballaglia  e  in  breve  rimasero  sbaragliati  i 
Bresciani.  Nel  dì  seguente  i  pochi  rimnsli 
in  Brescia  sbigottiti  fecero  uscire  dalle 
carceri  i  ghibellini  ,  ma  scioccamente  e  in 
propria  rovina;  perciocché  costoro  apriro- 


no le  porte  della  città  ad.  Ezzelino,  il  qual 
vittorioso  col  marchese  Oberlo  e  Buoso  da 
Dovara,  ne  prese  il  possesso. 

Mentre  senz'alcun  sospetto,  cosi  Antonio 
Campi,  se  ne  slavano  in  Brescia  il  Palla- 
vicino ed  il  Dovara ,  il  perfidissimo  Ezze- 
lino ,  a  cui  non  piaceva  V  aver  compagni 
nella  signoria  ,  sapendo  molto  bene  il  Pal- 
lavicino, per  le  moltissime  ricchezze,  es- 
sere assai  più  potente  del  Dovara ,  tira- 
tolo un  giorno  in  disparte,  e  d'uno  in  al- 
tro ragionamento  entrando,  finalmente  gli 
disse:  se  forse  in  Cremona  fosse  stato  al- 
cuno, che  a'  suoi  disegni  si  fosse  potuto 
opporre;  a  cui  il  Pallavicino  accennando  al 
Dovara:  non  alcun  altro,  gli  rispose,  che 
costui.  E  perchè  dunque,  gli  replicò  il 
scellerato,  non  cerchi  di  assicurarti  nella 
signoria,  levandoti  davanti  cosi  grand'  e- 
mulo?  Ma,  soggiungendo  il  marchese  0- 
berlo,  non  esserne  allora  il  tempo  ,  egli 
che  |)ieno  di  mal  talento  era ,  e  per  ogni 
modo  voleva  restar  solo  nel  dominio  di 
quella  città,  tentò  se  forse  sotto  coperta 
di  volere  onorare  Bosio,  gli  fosse  venuto 
fatto  di  levarselo  dappresso.  Laonde  co- 
minciando a  fargli  carezze  straordinarie, 
un  giorno  con  parole  umanissime  lo  pregò 
a  voler  accettare  il  governo  di  Verona  con 
titolo  di  podestà.  Ma  il  Dovara,  che  uomo 
accorto  era ,  e  già  non  poco  sospetto  a- 
veva  preso,  per  le  carezze  inusitate,  rifiu- 
tò quella  dignità,  ancora  che  onorevolissi- 
ma fosse;  e  da  indi  in  poi  gli  comparve 
sempre  davanti  armalo  ed  accompagnato 
da  una  schiera  di  valorosi  giovani  cremo- 
nesi. Inoltre  fece  con  bel  modo  conoscere 
al  Pallavicino  il  pericolo  grande  in  che  si 
trovavano  ameuduc,  e  replicando  sovente 
quel  verso,  che  già  disse  Polidoro  al  Tro- 
jano  Enea: 

«  Hcu  fuge  crudeles  terras,  fuge  lillus 

ava  rum.  » 

Lo  consigliò  a  volersi  ritirare  seco  insie- 
me a  Cremona  Accettò  il  Pallavicino  il 
consiglio  fedele  dell'  amico.  Si  partirono 
dunque  di  Brescia,  lasciandola  alla  sola 
[lodcstà  dell'empio  Ezzelino,  e  poscia   che 
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furono  arrivali  a  Cremona ,  riandando  nel- 
l'animo le  oflcse  ricevute,  e  gli  inganni  e 
frodi  tramate  conira  di  loro  da  quel  ribal- 
do ,  s'accesero  contro  di  lui  d'odio  inunor- 
tale ,  non  pensando  ad  allro  se  non  a  far- 
ìie  giusta  vendetta. 

Come  si  disse  eransi  inaspriti  contra 
Ezzelino  il  marchese  Pallavicino  ed  il  Do- 
vara,  e  per  opera  del  legalo  pontificio  di- 
venuti suoi  diciiiarali  nemici. 

Dalla  storia  delle  Repubbliclie  Italiane  di 
Sismondo  Sismondi  abbiamo  che  il  Pal- 
lavicino e  Buoso  da  Dovara  passarono  nel- 
r  11  giugno  1251  a  sottoscrivere  in  Cre- 
mona una  lega  col  marchese  d'  Este ,  col 
conte  Luigi  di  S.  Bonifacio  e  coi  comuni 
di  Mantova  ,  Ferrara  e  Padova,  nella  quale 
si  obbligarono  a  perseguitare  sino  alla 
morte  i  due  fratelli  Ezzelino  ed  Alberico 
da  Romano. 

^'oi  non  ci  facciamo  carico  il  tessere  il 
fine  tragico  del  tiranno ,  e  la  zuffa  san- 
guinosa, per  la  quale  fu  fatto  prigione, 
sendo  che  tutte  queste  cose  possono  leg- 
gersi nel  Corio ,  nel  Campi,  nel  Muratoli, 
nel  Ronchelli  e  lanl'allri  ;  ma  soltanto  pas- 
seiemo  a  riferire  quanto  ne  dice  il  sonci- 
nate  Ceruti,  o  Non  [loca  celebrità  accreb- 
be a  Soncino ,  scrive  egli ,  in  questo  se- 
colo la  prigionia  e  la  morte  di  Ezzelino  da 
Romano  qui  avvenuta.  Il  popolo  Soncincse 
ora  a  qne'  tempi  collegalo  con  Martino 
della  Torre  ,  al  cui  campo  sotto  Cassano 
aveva  spedito  cento  de'  suoi  più  vaiolosi 
sotto  la  condotta  di  Giovanni  Trncazzano. 
Questo  prode  guerriero  azzuffatosi  nella 
mischia  corpo  a  corpo  con  Ezzelino  ,  lo 
ferì  d'un  gran  fendente  nel  capo  e  fattolo 
prigioniero  ottenne  dal  capitano  de'  colle- 
gali di  condurlo  trionfalmente  a  Soncino.  » 
Tutti  gli  storici  convengono  nel  dire  che 
Ezzelino  ferito  alla  battaglia  di  Cassano,  e 
condotto  prigione  a  Soncino,  vi  morì  il 
27  settembre  d'anni  65;  ma  non  tutti  rac- 
contano il  fatto  nella  slessa  maniera,  e 
pochi  fanno  a'  Soncinesi  l'onore  sin  di  no- 
minarli. Ma  il  Baris,  che  lo  riferisce  nel 
modo  sopradescrillo,  cita  in  suo  ap[)Oggio 
l'anlorità  non  solo  di  St/'Tiino  Ficsio  .   nu- 


tore  non  molto  lontano  da  que' tempi,  ma 
di  un  Ciulio  da  Caravaggio,  il  quale  in  un 
suo  Commentano  di  quella  guerra  asseri- 
sce di  essere  slato  presente  a  tutte  le  sud- 
dette cose. 

Anche  il  Codaglio  nella  sua  storia  Ur- 
ceana,  dice  essere  stalo  Ezzelino  ferito  e 
fatto  prigione  da  Giovanni  Trncazzano  son- 
ci nese.  Son  noti  i  versi,  che  si  dicono  po- 
sti sul  sepolcro  di  Ezzelino,  intorno  al 
luogo  del  quale  variano  le  testimonianze 
degli  storici,  né  la  tradizione,  o  le  ricer- 
che fatte  dai  moderni  hanno  potuto  sin'ora 
stabiiii'lo. 

«  Claudi  tur  hic  gelido  quondam  sub  mar- 
more  lerror. 

«  Italia  de  Romano  cognomine  clarus 

«  Ezelinus,  quem  prostravit  Soncinia  vir- 

lus, 

«  Ma^nia  testanlur  c^dis  Cassana  ruinam. 

Ancorché  Ezzelino  (Campi)  fosse  scomu- 
nicato come  pessimo  eretico,  gli  furono 
nondimeno  fatte  esequie  reali,  e  fu  sepol- 
to, come  dicono,  nella  torre  del  comune 
di  Soncino. 

Si  fa  menzione  che  il  capitolo  della 
Cattedrale  di  Cremona,  oltre  il  diritto  che 
aveva  di  eleggere  il  vescovo,  nominava  pu- 
re ad  altri  uflizj ,  siccome  deduccsi  dal  ce- 
lebre accordo  fallo  Ira  'l  marchese  Uberto 
Pallavicino  e  il  comune  di  -Cremona  ,  in 
([uesl'anno  1259,  nel  quale  è  manifesta- 
mente espresso  che  a  tali  elezioni  era  ne- 
cessaria la  sanzione  apostolica,  che  lo  sles- 
so marchese  arrogavasi  il  diritto  di  cassare 
ed  annullare.  Veggasi  l'alto  presso  il  Cam- 
pi all'anno  1259. 

L'anarchia  generale,  la  ninna  sicurezza 
pubblica  0  privala,  la  rabbia  con  cui  gli 
uomini  si  laceravano,  e  lo  scadimento 
della  vera  religione,  diedero  origine  a  nuo- 
ve e  strane  superstizioni,  fra  le  quali  una 
insigne  fu  quella  de'Flagellanti,  che  alcuni 
dissero  esser  derivata  da  un  fanciullo,  e  chi 
da  un  romito,  che  asseriva  aver  avuta  ri- 
velazione da  Dio.  Già  in  Fran<.ia  se  n'erano 
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vodiili  gli  esompj,   che  si   sporsero  anche 
in  Kalia. 

Essi  incominciarono  nella  città  di  Pern- 
gia  nel  l!260.  Andavano  questi  processio- 
nalmente  a  due  a  due  con  spalle  ignude , 
che  battevano  con  flagelli  sino  a  far  uscir 
il  sangue,  gridando  e  chiedendo  a  Dio  mi- 
sericordia. A  queste  ridicole  pratiche  si 
aggiunsero  errori  pericolosi.  I  flagellanti 
quantunque  laici  si  confessavano  e  si  da- 
vano tra  di  loro  la  sacramentale  assoluzio- 
ne. Tale  singolarità,  che  per  quei  tempi 
aveva  aspetto  di  devozione,  si  andò  allar- 
gando per  tulle  le  città  della  Romagna  e 
della  Toscana,  ed  anco  in  alcune  della 
Lombardia  :  onde  molte  di  esse  lasciale  le 
discordie,  chiamarono  i  fuoruscili  e  si 
riconciliarono.  Ma  Oberto  Pallavicino  e  i 
Torriani  non  permisero  che  questa  gente 
entrasse  nei  lerrilorj  di  Cremona,  di  Mi- 
lano, Brescia  e  Novara  temendo  qualche 
politica  frode,  e  fatte  piantare  seicento 
forche  ne  arrestarono  l' ingresso.  La  cro- 
nica parmense  conferma  pure  un  tale  ri- 
fiuto (li  codesta  sorta  di  gente  nella  città 
nostra. 

Intorno  a  quest'anno  ebbero  origine  upI- 
r  Italia  settentrionale  secondo  le  date  cro- 
nologiche più  avverale  le  pie  congregazio- 
ni de'  fedeli ,  conosciute  sotto  il  nome  di 
Confraternite.  Avean  queste  lo  scopo  di  pro- 
muovere fra  di  loro  l'onore  a  Dio  e  la  ri- 
verenza ai  Santi,  di  ajularli  in  morie  con 
sacrifiej  ed  obblazioni,  e  sussidiarsi  a  vi- 
cenda nelle  mutue  loro  necessità  (Aporli). 

Durava  tuttavia  lo  sdegno  del  Pallavicino 
conlra  de' Piacentini,  dappoiché  era  sialo 
scaccialo  dalla  signoria  di  quella  citlà. 
Giusta  la  cronaca  piacentina  fu  rimessa  la 
controversia  in  Buoso  da  Dovara  e  in  Mar- 
tino dalla  Torre,  i  quali  proferirono  in  fa- 
vore di  Uberto.  Ma  i  cittadini  di  Piacenza 
non  vollero  acconsentire.  Irritato  per  que- 
sto il  marchese  Uberto,  formato  un  eser- 
cito di  Cremonesi,  Milanesi,  Bresciani,  A- 
sligiani,  Cremasci  e  Comaschi,  ostilmente 
entrò  nel  distretto  di  Piacenza  ,  ed  impa- 
dronitosi del  castello  di  Pontenure  con 
farvi  prigioni  270  uomini,  dopo  averlo  ben 


fortificato,  se  ne  tornò  a  Cremona. 

Gonfio  per  tanti  prosperi  successi  il 
Pallavicino,  ebbe  la  temerità  di  usurparsi 
i  beni  ecclesiastici,  dispogliandone  in  que- 
st'anno il  vescovo  di  Cremona  Bernerio 
Sommo,  e  cacciandolo  in  esigilo  in  un 
con  la  sua  famiglia;  e  tullociò  perchè  il 
di  lui  fratello  Ottolino  era  1'  antesignano 
de'  guelfi.  Esule  pertanto  il  buon  pastore 
dalla  sua  patria  e  dalla  sua  sede ,  e  privo 
dei  necessarj  mezzi  di  sussistenza,  fece  ri- 
corso al  pontefice  Alessandro  IV,  che  con 
suo  breve,  riportato  dal  nostro  Campi, 
dichiarò  l'interdetto  contra  la  citlà,  sco- 
municò il  Pallavicino  e  concesse  al  vesco- 
vo Bernerio  la  facoltà  di  poter  prendere  a 
prestito  cento  marche  d' argento  (  valeva 
ciascuna  di  queste  circa  quattro  zecchini) 
che  gli  furon  sborsate  da  Riboldi  de  Giu- 
sani. 

Ricuperata  avendo  il  Pallavicino  col  fa- 
vor degli  amici  Piacenza,  vi  entrò  nel  1261 
con  una  nobile  compagnia  di  cremonesi, 
e  costituì  podestà  della  medesima  Viscon- 
te Pallavicino,  figlio  d'un  suo  fratello.  Cosi 
lo  slesso  Uberto  d' accordo  con  Giacomo 
Confalonerio  ed  altri  guelfi  (Cavriolo)  ridus- 
se Brescia  sollo  il  suo  dominio  ;  ma  ne 
venne  scaccialo  nel  I2G5. 

Adunale  il  Pallavicino  (Malvezzi)  nell'an- 
no appresso  le  truppe  delle  citlà  cui  si- 
gnoreggiava, cioè.  Cremona,  Brescia,  Pa- 
via, Piacenza,  Alessandria,  Tortona,  Mila- 
no, Como,  Verona  ed  altre,  entrò  nel  ter- 
ritorio di  Bergamo  ,  mettendo  ovunque  il 
fuoco,  e  dando  crudelmente  il  sacco.  Pre- 
se Martinengo  e  molle  altre  terre;  non 
potè  giungere  ad  aver  Bergamo,  lenendosi 
resistenti  i  valorosi  cittadini,  ed  essendosi 
per  tal  accidente  i  guelfi  e  i  ghibellini 
mirabilmente  tra  lor  collegali  affin  di  di- 
fendere la  propria  libertà.  Quindi  adunalo 
tutto  il  bollino,  e  ben  presidiati  i  castelli 
che  occupalo  avea  con  Buoso  da  Dovara 
accorsovi,  se  ne  parli. 

Quest'avvenimento  cosi  grandioso,  scrive 
il  Ronchetti,  non  essendo  sialo  registralo 
da  alcun  altro  storico,  gli  vien  dubbio  die 
sia    in   gran  parte  esageralo.  Avvi  nell'  ar- 
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rhivio  pubblico  di  Cremona  una  porgamona 
che  coiUiene  un  compromesso  fallo  dai 
Bergamaschi  e  Cremonesi  ad  alcuni  arbi- 
tri, e  la  sentenza  di  questi  intorno  ai  con- 
fmi  d'ambi  i  territorj  dell'anno  12G5.  Per- 
ciò è  da  credersi  che  in  qucst'  anno  naia 
fosse  qualche  alterazione  su  lai  proposito; 
e  che  il  Pallavicino  cupidissimo  di  domi- 
nare, entrato  colle  sue  genti  nel  bergama- 
sco facesse  qualche  sforzo  per  impadro- 
nirsi della  città  o  di  qualche  finitimo  ca- 
stello. 

Era  console  di  giustizia  nel  detto  anno 
in  Cremona  Francesco  de  Carfalli.  (Codice 
Torr.). 

Bosio  Dovara  cominciò  ad  essere  in  so- 
spetto ned  126i  presso  il  Pallavicino.  Era 
da  questi  stalo  fatto  podestà  di  Piacenza 
Gandione  Dovara  cremonese,  il  quale  non 
seppe  0  non  volle  opporsi  ai  guelfi  fuor- 
uscili che  si  erano  sollevali,  e  fu  scac- 
cialo dalla  città  col  presidio. 

Il  codice  Torr.  segna  a  quest'anno  per 
podestà  di  Cremona  Guido  marchese  Pal- 
lavicino, e  di  lui  giudici  ed  assessori  Ca- 
jata  de  Benzoni  e  Guido  de  Oldizoni. 

Ma  le  cose  volgevano  ormai  sinistre  al 
Pallavicino:  imperocché  la  nuova  che  Car- 
lo d' Angois  conte  di  Provenza  era  per 
passare  in  Italia  con  poderoso  esercito  a' 
danni  del  re  Manfredi,  fece  animo  al  Fi- 
lippo dalla  Torre,  signoreggianle  Milano, 
di  abbracciare  il  partito  de'  guelfi  con  li- 
berarsi dal  Pallavicino,  la  cui  condotta  era 
già  finita.  Questi  partissi  da  Milano  con 
grande  amarezza,  e  giunto  a  Cremona,  in 
odio  dei  Torriani ,  fece  quivi  ritenere  tulli 
i  mercatanti  milanesi  insieme  colle  loro 
merci ,  pretendendosi  creditore  di  molle 
paghe  da  Filippo,  per  avergli  prestato  a- 
Juto  co' suoi  soldati  cremonesi  a  ricupera- 
re il  castello  d'Arona,  statogli  occupalo 
da  Ottone  Visconte  arcivescovo  di  Milano. 
Unironsi  con  lui  i  nobili  fuorusciti  di  Mi- 
lano, e  perciò  seguì  guerra  fra  Torriani  e 
il  marchese  Oberlo,  ma  senz'avvenimenti 
degni  di  memoria. 

Apparve  in  luglio  una  grandissima  co- 
meta,  che   durò    sino  al  principio  d' otto- 


bre; ora  il  suo  corso  dall'oriente  verso  Toc- 
cidente.  (Campi). 

Era  l'anno  12Go  e  la  Lombardia  fu  qua- 
si tutta  in  armi  per  la  calala  dell'  esercito 
francese,  raccolto  per  ordine  del  conte 
Carlo  d'Augois  re  di  Sicilia.  Calò  l'esercito 
per  la  Savoja,  sul  finire  dell'  estate,  per 
inviarsi  a  Roma,  e  passar  poscia  contra  il 
re  Manfredi.  Trovò  il  marchese  di  Monfer- 
rato e  i  Torriani  col  popolo  di  Milano  fa- 
vorevoli, dai  quali  ricevè  abbondante  pro- 
visione di  vettovaglia.  Ma  nemici  ed  oppo- 
sti a  questa  gente  erano  il  marchese  Pal- 
lavicino e  Buoso  Dovara  coi  Cremonesi , 
Pavesi,  Piacentini,  ed  altri  ghibellini  di 
Lombardia,  i  quali  condotti  dall'interesse 
della  lor  fazione,  e  insieme  dai  denari  del 
re  Manfredi,  coi  loro  carrocci  e  con  gran 
corpo  d'armati  andarono  a  postarsi  a  Son- 
cino  per  contrastare  il  passo.  Vi  venne  an- 
che il  conte  Giordano,  speditovi  da  Man- 
fredi con  400  lancio  e  una  bella  compa- 
gnia di  Napoletani  a  cavallo.  Pertanto  fu 
d'  uopo  che  l'  esercito  francese  prendesse 
la  volta  del  territorio  di  Brescia,  nella 
qual  città  il  Pallavicino  aveva  posto  un 
buon  presidio. 

Passarono  essi  1'  Oglio  a  Palazzuolo  per 
avviarsi  alla  volta  di  Brescia,  quando  il 
Pallavicino  uscito  di  Brescia,  se  gli  fece 
incontro,  e  venuti  essendo  alle  mani,  restò 
vinto  il  Pallavicino.  Per  il  che  se  gli  ri- 
bellarono subilo  i  Bresciani,  i  quali  chia- 
marono in  ajuto  loro  Filippo  dalla  Torre 
signor  di  Milano.  (Campi). 

11  Ronchetti  appoggialo  ad  un'antica  cro- 
nica di  Bergamo,  diversamente  ci  presen- 
ta questo  fallo  d'  armi.  «  1  Milanesi  e  i 
Bergamaschi ,  scrive  egli ,  si  portarono  coi 
loro  carrocci  a  Palazzuolo,  ove  fecero  alio 
per  alcuni  giorni  e  l'ebbero  nelle  mani  in 
dicembre  con  400  Cremonesi  circa,  che  lo 
presidiavano.  ^Saputosi  ciò  dai  Cremonesi 
vennero  tosto  alle  rive  dell' Oglio,  e  di- 
strussero i  castelli  d'Orzinuovi,  di  Quin- 
zano,  di  Pontevico  e  di  Canneto,  il  che 
seguì  in  gennajo  del  prossimo  anno ,  nel 
quale    fu    podestà    di    Cremona    Castellano 

Strada    oriundo    pavese;    ina    essendo   (>p,li 
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morto ,  gli  successe  Rocco  Strada  suo  Ira- 
•  tello. 

Vedendo  i  Milanesi,  i  Bergamaschi  ed 
altri  popoli  soggetti  a'  Torriani  farsi  de' 
Bresciani  si  orribile  sterminio,  ripigliarono 
l'armi  e  s'avventarono  contro  i  Cremonesi, 
entrando  nel  lor  territorio,  misero  l'assedio 
a  Covo,  che  principiò  secondo  il  G ialini  il 
5  giugno  126G. 

Aggiunge  il  Corio  che  dopo  d'aver  stret- 
to d'assedio  Covo,  lasciati  i  soli  Bergama- 
schi ad  espugnarlo,  tutte  le  truppe  delle 
altre  città  si  rivolsero  sopra  Soncino;  ma 
approssimandosi  l'esercito  de' Cremonesi  si 
contentarono  di  devastare  il  territorio  ,  e 
tornarono  all'  assedio  di  Covo ,  che  dopo 
lungo  sforzo  conquistarono  e  distrussero. 

Giacopo  Filippo  da  Bergamo  nel  suo 
supplemento  delle  cronache,  riporta  al- 
l'anno l'iGS  res[iugnazionc  di  Covo. 

11  Ronchetti  dice  che  ciò  avvenne  nel 
predetto  12GG,  e  cita  un  documento  da 
lui  veduto,  da  cui  si  rileva,  che  il  gene- 
rale consiglio  del  comune  di  Bergamo  te- 
nuto neir  accampamento  di  Covo,  diede  a 
Napoleone  dalla  Torre  podestà  di  Bergamo 
piena  autorità  di  compensare  i  lavori  di 
varie  comuni,  e  le  spese  incontrate  negli 
scavi  e  neir  espugnazione  del  castello  di 
Covo. 

La  città  di  Piacenza  cercò  di  liberarsi 
dalle  mani  del  Marchese  Uberto  Pallavici- 
no, ma  non  riuscì  bene  il  colpo  de'guelfi. 

Furono  poscia  spediti  da  Clemente  IV 
nell'istesso  anno  due  legati  ponlilicj  in 
Lombardia  per  ridurre  a  concordia  le  di- 
visioni dei  popoli.  Era  l'uno  maestro  Ber- 
nardo Castagneto  canonico  Aurelianense  , 
nativo  di  Provenza,  e  Bartolomeo  l'altro, 
abate  di  S.  Teodoro  di  Trevoux.  Venuti  a 
Cremona  ,  domandarono  i  Cremonesi  ricon- 
ciliazione; la  quale  fu  loro  conceduta  con 
patto  che  levassero  la  signoria  della  città 
al  Pallavicino  (Campi).  Ammessa  ed  osser- 
vala la  condizione,  raccolti  sulla  piazza  il 
podestà,  che  era  in  allora  Rocco  Strada, 
e  il  consiglio  generale  insieme  con  molti- 
tudine infinita  di  cittadini,  giurarono  in 
prima   obbedienza    ai    comandamenti   del 


pontefice,  e  poi  venuti  i  nnnzj  pontifir.i 
accompagnali  dal  vicario  generale,  da  ca- 
nonici e  da  molti  prelati  e  religiosi  pro- 
nunziarono r  assoluzione  dalle  censure  ;  e 
ribenedetta  Cremona,  si  obbligò  fra  le  al- 
tre condizioni  di  rilasciare  sotto  pena  di 
20,000  marche  d"  argento  i  beni  ecclesia- 
stici ai  sacerdoti  cui  appartenevano,  e  di 
non  impedire  l'ulficio  della  santa  inquisi- 
zione. 

11  Campi  cita  una  delle  quattro  bolle  a 
ciò  relative  di  Clemente  IV,  date  da  Viter- 
bo, ed  altro  breve  dei  suddetti  legati,  del 
quale  piace  solo  il  qui  riferire  i  nomi  dei 
soggetti  che  vi  erano  per  teslimonj ,  cioè 
Antonio  de  Petacio,  Marchisio  de  Bon- 
tempi,  Maze  di  Loziui,  Giacopo  di  Asi- 
nelli,  Gilboni  di  Dinasio  e  Maze  di  Pi- 
scina chiamati  per  teslimonj.  Bonvesino 
de  Vida  console  del  popolo  cremonese, 
Giovanni  Belli  da  San  Pantaleone  arci- 
prete, Guglielmo  de  Avvocati,  Compagno 
Bonapace,  Maestro  Sturiono,  Floro  de  Do- 
vara ,  Enrico  de  Avvocati ,  Oldroando  de 
Pizzo,  Giovanni  Bono  de  Ceroidi,  tutti  ca- 
nonici della  Cattedrale.  Guberto  de  Molli- 
denari,  Bernardo  di  S.  Vito,  Geroldo  Pi- 
ceno ed  Andrea  de  Stagnani  erano  consoli 
di  giustizia. 

Anche  i  Piacentini  indussero  il  Pallavi- 
cino e  lo  costrinsero  a  rinunciare  al  do- 
minio della  loro  città.  11  perchè  egli  si  ri- 
tirò a  Borgo  S.  Donnino  ,  dove  attese  a 
fortificarsi. 

Lo  storico  Arisi  in  luogo  di  Rocco  Stra- 
da nomina  per  podestà  di  Cremona  nel 
12G7  Rinaldo  de  Scotto,  che  spontanea- 
mente rinunciò  la  carica,  e  menziona  un 
Jacopo  Slradiverli  di  lui  giudice  ed  asses- 
sore; e  dal  Campi  abbiamo  Gualtero  della 
Roza  provenzale. 

Guidotto  Artezaga  cremonese  fu  eletto 
podestà  di  Piacenza. 

Solamente  a  quest'anno,  giusta  il  Mura- 
tori e  le  cronache  di  Modena  e  Reggio,  il 
marchese  Oberlo  Pallavicino  perde  il  do- 
minio di  Cremona,  e  rilirossi  alle  sue  ca- 
stella, maravigliandosi  di  essere  stato  sì 
poco  accorto  che  un  prele,  (cioè  il  legato) 
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fosse  giuiiLo  Colle  sue  lidie  parole  a  bef- 
farlo ed  a  lorgli  Ciemona.  Il  coiilinualore 
di  Gaffaro  racconla  un  tal  fallo  sollo  il 
presente  anno.  Di  lì  a  qualche  tempo  av- 
venne una  pari  disgrazia  a  Buoso  da  Do- 
vara.  Di  lui  si  era  servilo  il  legato  ponti- 
ficio per  dar  la  fuga  al  Pallavicino  ;  quan- 
do costui  lusingavasi  di  rimaner  signore 
di  Cremona,  la  destrezza  del  legatogliela 
suonò,  e  fecelo  balzar  anch'esso  fuor  della 
cillà.  Pieno  di  rabbia  Buoso,  unita  quanta 
gente  potè,  venne  verso  Cremona  per  rien- 
trarvi colla  forza,  non  mancandogli  fra  cit- 
tadini una  gran  coiiia  d'aderenti.  Trovavan- 
si  allora  i  Parmigiani  insieme  coi  Modene- 
si e  con  alquanti  Reggiani  all'  assedio  di 
Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo 
in  cui  era  Cremona  ,  col  legato  pontificio 
frettolosamente  marciarono  in  loro  ajuto. 
Con  questo  rinforzo  i  Cremonesi  scaccia- 
rono tulli  i  partigiani  di  Buoso,  demoliro- 
no le  loro  case,  e  quindi  con  1'  esercito 
suo  e  de'  Milanesi ,  Bresciani  ed  altri  guelfi 
si  portarono  ad  assediar  la  Rocchetta  (ora 
Villa  Rocca)  luogo  fortissimo  suU'  Oglio  , 
dove  si  era  rifuggialo  il  suddetto  Buoso  da 
Dovara.  Ma  per  paura  di  Corradino  giunto 
a  Verona ,  se  ne  allontanarono  per  qualche 
tempo. 

Crescendo  i  maneggi  che  si  andavano  fa- 
cendo dagli  aderenti  di  Corradino,  gli  am- 
basciatori del  re  Carlo  ,  che  si  trovavano 
in  Lombardia,  tennero  un  congresso.  Dob- 
liiamo  questa  notizia  alla  cronica  piacenti- 
na ,  sebbene  essa  erri  nell'  anno  segnata 
42G9  ed  abbia  tratto  anche  in  errore  gl'in- 
faticabili Muratori  e  Denina.  Il  Ronchetti 
dico,  esser  certo  clic  appartiene  all'  anno 
1267. 

Il  fatto  in  sostanza  è,  che  il  re  Carlo 
tendeva  alla  signoria  di  tutta  Italia,  secon- 
dato in  ciò  per  amore  o  per  forza  dai  pa- 
]ii.  A  questo  fine  mandò  ambasciatori  alle 
città  lombarde,  e  questi  ottennero  che  si 
tenesse  in  Cremona  un  gran  parlamento , 
iu  cui  fu  esposto  il  desiderio  di  esso  re 
di  ottenere  il  dominio  di  lulte  le  citlà  che 
seguitavano  la  parte  della  Chiesa,  ossia  la 
guelfa.  Concorrevano  a  darsegli  i  Piacenti- 


ni, Cremonesi ,  Parmigiani ,  Modonesi ,  Fer- 
raresi e  Reggiani.  Ma  essendo  di  contrario 
parere  i  Milanesi,  Comaschi,  Vcrcellini , 
Novaresi,  Alessandrini,  Torlonesi,  Pavesi, 
Bergamaschi,  Bolognesi  e  il  marchese  di 
Monferrato,  consentendo  bensì  di  averlo 
per  amico,  ma  non  già  per  signore;  per 
queste  (Jiscordie  finì  il  parlamento ,  senza 
che  il  re  Carlo  riportasse  alcun  fruito  del- 
l'alte siile  idee. 

Nel  seguente  anno  Ì2G8  abbiamo  dal  Ca- 
vitelli  per  podestà  Gualtero  della  Rocca 
francese,  e  dal  Campi  Rocco  dalla  Torre 
milanese  per  un  semestre,  indi  Enrico  Tor- 
riano. 

Sul  principio  di  quest'  anno  si  mosse 
Corradino  da  Verona  con  più  di  5000  ca- 
valli, giusta  la  cronaca  del  monaco  Pata- 
vino ,  e  passata  l'Adda  pel  distretto  di  Cre- 
mona e  Lodi,  se  ne  andò  a  Pavia,  città 
che  sola  con  Verona  teneva  il  suo  partito 
in  Lombardia. 

Nello  slesso  anno  i  Reggiani  mentre 
studiavansi  di  aver  pace  cogli  esteri,  eb- 
bero qualche  discordia  intrinseca,  per  la 
quale  prevalendo  il  partito  guelfo,  espulsa 
venne  dalla  patria  la  famiglia  de'  Sessi. 
Questa  con  mano  armata  s' impadroni  di 
Reggiolo,  e  sebbene  il  comune  di  Reggio 
mettesse  taglia  della  vita  e  di  confisca  per 
500  lire  a  chi  loro  avesse  prestato  ajuto, 
poco  curandosi  i  fuorusciti  ili  tali  minac- 
cie ,  si  accordarono  coi  Cremonesi  di  dar- 
lo in  loro  mani.  Ciò  vedendo  i  Reggiani,  si 
dolsero  altamente,  ma  ebbero  dai  Cremo- 
nesi in  risposta,  che,  pronti  erano  a  rila- 
sciar loro  'Reggiolo  ,  ogni  qualvolta  venis- 
sero rimborsali  di  certe  spese  che  a  favor 
loro  dicevano  di  aver  già  fatte,  e  special- 
mente di  certe  sicurtà  ,  che  ai  tempi  del- 
l' imperalor  Federico  ,  assicuravano  d'  aver 
dato  a  vantaggio  dei  Roberti,  dei  Luigini, 
e  dei  Muli  nobili  famiglie  reggiane.  Queste 
vicendevoli  pretese  misero  in  lite  le  due 
cillà,  le  quali  amando  coinporsi  senza  tu- 
multo, accordaronsi  che  Reggiolo  fosse  de- 
positato in  mano  del  podestà  e  comune  di 
Parma  sino  alla  decisione  della  causa.  Di- 
scusse le  ragioni ,  fu  conchiuso  che  i  Reg- 
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giani  avrebbero  sborsate  le  lire  5000  tlale 
dai  Cremonesi  alla  famiglia  de' Sessi,  onde 
nel  22  sellembre  12G7  Manfredo  de  Sas- 
suolo podestà  di  Reggio  fece  procura  ad 
Enrico  Guerra  per  ricevere  dai  Reggiani  la 
terra  di  Reggìolo  e  promellere  le  lire  oOOO 
di  moneta  bolognese,  da  pagarsi  ad  An- 
gioleri  de'  Sommi  e  Mannello  Zaniboni  cit- 
tadini cremonesi.  Prodotta  l'esibizione  nel 
consiglio  generale  di  Parma  il  15  dicem- 
bre, si  decretò  che  tal  denaro  pagar  si 
dovesse  ai  Cremonesi  metà  a  gennajo  e 
metà  ad  agosto  del  l'268,  e  che  fallo  tale 
pagamento  sarebbe  stalo  restituito  Reggiolo 
ai  legittimi  possessori.  (Taccoli). 

Nel  1269  si  ha  per  podestà  Guglielmo 
de  Rivold  0  Guallero  della  Rocca,  o  Rivo- 
la  per  un  semestre ,  e  per  l'altro  Arden- 
gherio  de  Enzoli.  Il  codice  Torr.  ci  ha 
conservali  Guglielmo  de  Servidei ,  giudice 
sui  beni  degli  esiliali,  e  giudici  Bettino  da 
Casalmorano  con  Gabriele  da  Soncino. 

Cessò  di  vivere  nel  mese  di  maggio  il 
marchese  Oberlo  Pallavicino  in  uno  de'suoi 
castelli  denominato  Sisaligo,  o  meglio  Gu- 
saliggio ,  provincia  della  Val  di  Taro ,  dio- 
cesi di  Piacenza.  Se  crediamo  al  Sigonio 
lini  i  suoi  giorni  senza  cercare  l'assoluzio- 
ne dalle  scomuniche.  Ma  ci  assicura  l'au- 
tore della  cronaca  piacentina,  dopo  varj 
elogi  della  sua  prudenza,  afl'abililà  e  po- 
tenza, ch'egli  ricevette  lutti  i  conforti  spi- 
rituali, e  con  grande  esemplarità  morì  as- 
sistilo dai  religiosi,  ridotto  dopo  la  signo- 
ria di  tante  ciltà  in  assai  basso  stato. 

Continuarono  nulladimeno  Manfredi  suo 
figliuolo  e  i  di  lui  nipoti  a  posseder  mol- 
le castella,  e  lungamente  sostennero  di  poi 
il  decoro  di  quell'antica  e  nobil  famiglia, 
che  tuttor  onora  ne'suoi  discendenti  la  pa- 
tria nostra  e  Genova  ed  altri  luoghi  con 
pari  titolo  di  marchesi,  doviziosissimi  e 
d'animo  nobilissimi. 

Ben  diversa  condizione  fu  quella  di  Buo- 
so  da  Dovara,  che  tanta  figura  aveva  fatta 
anch'  egli  nel  mondo  negli  anni  addietro. 
Iti  nel  mese  di  luglio  i  Cremonesi  co'Ioro 
soldati  alla  Rocchella,  dov'egli  signoreg- 
giava ,   il  costrinsero  in  fnie  a  capitolarne  ' 


l'arresa.  Fu  diroccata  quella  fortezza,  ed 
egli,  ritiratosi  nelle  montagne,  fece  ben 
varj  sforzi  per  rimettersi  nel  pristino  splen- 
dore, ma  in  fine  dopo  qualche  anno  po- 
veramente terminò  i  suoi  giorni. 

A"  scismi  che  tribolavano  la  nostra  Chiesa 
s'  aggiunse  la  peste  dell'eresie. 

Il  Campi  annoia  a  quesl'  anno  1269  : 
«  Fu  anco  quest'anno  spianato  il  castello 
di  Mozzanica  (parrocchia  della  diocesi  cre- 
monese), che  è  nei  confini  fra' Cremonesi 
e  Bergamaschi  per  essere  slati  condannali 
gli  abitatori  dal  Santo  Officio,  come  ereti- 
ci pertinaci.  » 

Ma  di  quale  eresia  erano  infetti?  Tre 
principalmente  erano  le  eresie  in  vigore  di 
qiie' tempi:  de' Valdesi  detti  anche  Poveri 
di  Lione,  Lionisli  ed  inciabaltati ,  de'Cata- 
ri  e  degli  Albigesi.  Di  queste  si  è  già  fat- 
to più  sopra  cenno.  L'eresia  pertanlo  dalla 
quale  erano  attaccali  qiie'  di  Mozzanica  era 
assai  probabilmenlc  quella  de'  Catari. 

Si  ha  poi  argomento  che  queste  eresie 
serpeggiassero  infelicemente  nella  nostra 
diocesi  dalla  Rub.  111."  dello  statuto  cre- 
monese, nella  quale  trovasi  l'ordine  se- 
guente: 

«  Cum  Sancla  Calliolica  fides  sit  perpe- 
tuo augenda  et  nihil  ordinandum  sit  con- 
tra  ecclesiasticam  libertalem,  slalulum  e\- 
ordinatum  est  ad  exaltationem  fidei  quod 
omnes  consliluliones  de  hcPreticis  loquen- 
tes  et  contra  hcereticos  Gazaros,  Patari.xos 
et  omnes  seclas  et  eorum  faulores  et  com- 
^ices  facta?  et  promulgata^,  quse  de  jure 
debeanl  apponi  in  volumine  stalutorum  se- 
cundum  formam  alicujus  juris,  ponanlur 
et  poni  debeanl  et  scribantur  in  prjc^enli 
volumine  eie.  »  (Aporli). 

Ardengherio  de  Enzoli  parmigiano ,  o 
Rainaldo  Persico,  giusta  il  Gavitelli,  era  po- 
destà di  Cremona  neU'anno  1270.  11  Cam- 
pi nomina  invece  Giovanni  Confalonerio 
piacentino;  ed  il  codice  Torr.  cita  un  Ot- 
tolino  Alemano  console  di  giustizia,  e  un 
Pietro  de  Odoni  giudice. 

Il  nobilissimo  cremonese  Ligure  Sommo 
fu  podestà  di  Piacenza. 

Si  ricorda  che  all'anno  1252  s'espose  di 
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parlare  di  un  antico  codice  cremonese  re- 
lalivo  ad  una  società  che  si  formò  in  Cre- 
mona l'anno  in  cui  discorriamo,  compen- 
dialo dall'abate  Isidoro  Bianchi,  e  pnhbli- 
calo  nella  Gazzella  Manini  li  15  e  22  lu- 
glio 178G. 

Ora  il  codice  è  del  lenor  seguente,  pre- 
messo il  dettaglio  Bianchi: 

«  Gontiene  questo  Codice  gli  Statuti  ed 
«  Ordini  da  osservarsi  da  una  società  del 
«  popolo  di  Cremona,  che  si  formò  l'anno 
«  1270,  ai  tempi  di  Conrado  Monlemngno, 
«  Capo  della  Società  slessa,  e  di  altri  si- 
«  gnori  Consoli  ed  Anziani  del  popolo  cre- 
«  monese.  Una  tal  Società  aveva  GO  Con- 
«  siglieri,  cioè  15  per  ogni  Porla  o  Quar- 
«  lierc;  tutti  nobili,  e  questi  erano  tenuti 
«  di  congregarsi  nel  palazzo  Pubblico,  ogni 
«  qual  volta  i  Consoli  glielo  avessero  co- 
«  mandato,  a  Une  di  trattare  i  pubblici  af- 
«  fari.  J  Consoli  erano  quattro,  e  non  po- 
«  levano  essere  che  signori  de'  più  nobili 
«  e  polenti  della  città,  i  quali  ogni  anno 
«  venivano  creali  dai  Consiglieri.  La  città 
«  era  allora  divisa  in  quattro  Porte  ossia 
«  Quartieri ,  ed  ogni  Porla  aveva  il  suo 
«  rispettivo  Console.  L' ispezione  de'  Con- 
«  soli  era  d' invigilare  sul  buon  governo 
«  ed  ordine  della  Società,  e  di  radunare, 
«  come  si  è  detto,  i  Consiglieri  per  tulli 
«  gli  all'ari  anche  interni  della  Società  mc- 
«  desima.  Morendo  un  consigliere,  quelli  di 
«  quel  Quartiere  o  Porta,  al  quale  apparte- 
«  neva  il  Consiglicr  defunto,  dovevano  fra 
«  il  termine  di  cinque  giorni  far  la  nomina 
«  di  Ire  nobili  del  Quartiere  slesso,  e  pro- 
«  porla  al  Consiglio  Generale  allineile  quc- 
«  sii  venisse  ad  eleggere  uno  col  mezzo 
«  de' voli  secreti.!  sessanta  Consiglieri  poi 
«  dovevano  in  ciascun  quartiere  eleggere 
«  un  nobile  de'  più  periti  ed  eccellenti 
«  nell'arte  militare,  col  titolo  di  Capitano, 
«  il  quale  sostenesse  questa  carica  in  vita 
«  lenendo  un  esalto  registro  di  tulli  quel- 
»  li  clic  .si  trovavano  ascrilli  al  ruolo  della 
«  milizia  del  comune  di  Cremona,  come 
«  anche  di  lutti  gli  altri  che,  dai  consoli 
«  venivano  destinati  a  militare  sotto  il  di 
-  Ini  comando.  Doveva  inoltre   il  Capitano 


«  far  giurare  ciascuno  de'  soldati  d'  essere 
«  fedeli   alla   patria,   di   prestarsi   ad   ogni 
«  avviso   di   campagna   od   altro,   di  porsi 
a  ad  ogni  cenno  in  ordine  colle  sue  armi, 
«  di    seguir    prontamente    il    Gonfalone    o 
«  Stendardo  del  suo  Quartiere  o  Porla  per 
«   tutto  dove  fosse  comandato;  e  ciò  tanto 
«  per    difendere    la    patria    stessa  ,    come 
«  neirotfendere  chiunque  avesse  ardito   di 
«  molestarla.   A   questo  fine  ogni  Porla  a- 
«  veva  il  suo  Gonfaloniere  il  quale  era  te- 
«  nulo  a  custodire  in  casa  propria  lo  sten- 
«  dardo   in   modo   che   ninno  fuori  di  lui 
«  potesse   porgli    sopra   le  mani,  e  di  po- 
«  terlo  ogni  volta  che  ciò  gli  venisse  ordi- 
«  nato   0    dal  Podestà  per  tempo,  ovvero 
«  dai  Consoli.  Il  Gonfaloniere,   che   sosle- 
«  neva   parimenli   una    tal    carica   in  vita, 
«  doveva  essere  un  signore  nobile,  forte  e 
«  polente,   il   quale  era  anche  obbligato  a 
«  conservare  le  scritture  del  suo  quartiere 
«  che  giornalmente  dal  notaro  si  facevano, 
«  ricevere   tutti   i    denari   delle   condanne, 
«  che  dai  Consoli  si  promulgavano  contro 
«  gl'individui  delinquenti  della  Società,  e 
«  renderne  conto  ai  Consoli  stessi  alla  fine 
"  del   loro   governo.   Era  di  più  obbligato 
«  ciascun  Capitano  di  radunare  ogni  mese 
«  in  giorno  di  festa,  dopo  il  pranzo,  tutti 
«  gli  uomini  del  suo  Quartiere  a  lui  asse- 
«  guati,  nel  luogo  dello  il  Ceppo  fuori  di 
»  porta   Mosa,   ed   ivi  esercitarli  nell'arte 
«  militare  per  rendere  ognuno  vigilante  ed 
«  esperto    nel    maneggio    dell'armi,  tanto 
«  per  difendere  come  all'olfesa.  Ogni  uomo 
«  pertanto ,  che  fosse  ascritto  a  questa  So- 
t>  cietà,   era   obbligalo   ad   avere  e  tenere 
«  in    casa   alcune   armi,  cioè  una  corazza 
«  e   panciera   di   ferro ,    un    elmo  pure  di 
«  ferro  per  difesa  della  testa ,    una  spada , 
«  uno    scudo   ovvero    mezza    targa    nel  di 
«  cui  mezzo  vi  dovca  esser  dipinta   l' im- 
«  presa   del    leone   del   suo  Quartiere  con 
«  quel  colore  con  cui  il  leone  era  dipinto 
«  nel    Gonfalone    o    Stendardo  che  doveva 
«  seguire.  Questa  Società  aveva  un  ^^olaro 
«  pubblico  che  veniva  eletto  dai  Consiglieri 
«  ed   era    sua   cura    di   registrare    tutte   lo 
«  determinazioni  che  si  facevano,  e   tener 
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«  ben  cuslodile  le  scriUure  apparleiiciili 
■«  alla  Società  medesima.  La  Società  aveva 
.«  [)ure  quattro  servitori,  uno  per  Quartie- 
«  re;  ed  ognuno  di  es.si  era  tenuto  a  por- 
«  tare  sopra  la  zimarra  dalla  parte  destra 
«  uno  scudetto,  nel  qnal  fosse  dipinto  il 
«  leone  di  quel  quartiere  al  di  cui  servi- 
«  gio  trovavasi  addetto.  Era  dovere  del 
-«  servitore  di  citare  gli  uomini  della  So- 
«  ciet.à,  di  promulgare  a  suono  di  trom- 
M  ba  le  ordinazioni  cbe  i  Consoli  volevano 
«  render  pubbliclie  ,  e  di  domandare  a 
«  consiglio  i  Consiglieri  del  suo  Quar- 
«  liere.  » 

a  I   Consoli,   come   si  è  detto,  non  du- 
«  ravano   nella   lor  carica  che  per  lo  spa- 
«  zio  d'un  anno;  ed  il  Aotaro,   come  an- 
«  cbe  i  servitori  potevano   esser   licenziati 
«  a  beneplacito  de'  sessanta  Consiglieri.  11 
«  salario  tanto  del  Nolaro,  come  de'  servi- 
■«  lori,    non    si    prendeva    dal    danaro    del 
«  pubblico,  ma  bensì  dalle   condanne  pe- 
<«  cuniarie   cbe   si    facevano.  Nella  Società 
«  erano   slabilile   molte  pene  determinale, 
■«  oltre    le    arbitrarie.   Per    esempio    se    il 
«  Confaloniero  non  avesse  ben  custodilo  il 
«  suo    stendardo ,    cadeva    nella    pena    di 
«  cento    fiorini    d'oro;    se    un    soldato   a- 
«  scritto  alla  Società  non  avesse   nel    ler- 
«  mine    di    quindici    giorni    provvedute  le 
«  armi  prescritte  dallo  Statuto,  doveva  pa- 
«  gare   tre  fiorini  d'oro,  se  coloro  che  a- 
«  vevano  uflìcio  nella  Società  non  avessero 
«  fra  il  termine  di  Ire  giorni  do[)o  la  loro 
«  elezione  prestalo  il  loro  giuramento  nan- 
«  ti  il  Podestà ,  od  in  di  lui  mancanza  al- 
«  la  presenza  de' Consoli  per  tempo  eletti, 
«  erano   nel   tempo   stesso   spogliati    della 
«  lor   carica,   e   condannati    nella   pena  di 
«  cinque   scudi  d'oro  da  applicarsi  ai  più 
«  poveri   della   Società;  se  qualche  indivi- 
«  duo  della  Società  trovandosi  nell'attuale 
a  servigio   della   Società  slessa  avesse  con 
«  fatti  0  con  parole  maltrattato   od    ingiu- 
«  fiato  un  Socio,  era  ad  ogni  Socio   per- 
«  messo    l'accusarlo  ai  Consoli,  i  quali  a 
«  misura  del  delitto  conosciuto  e   provalo 
«  lo  condannavano  ad  arbitrio  in  uiiii  pe- 
«  na  pecuniaria,  metà  della  quale  riniaue- 


«  va  nella  cassa  della  Società,  e  l'altra  a 
«  profitto  dell'offeso  o  dell'ingiuriato.   Se 
«  poi   qualcuno    cbe    non    fosse   della  So- 
«  cietà  avesse  ardito  di  ferire  o  percuotere 
«  qualunque  individuo  della  Società  stessa 
«  massime  nell'alto  cbe  questi  esercitasse 
«  le   pubbliche   azioni   in  onore  ed  utilità 
«  del  Comune  di  Cremona,  un  tale  offenso- 
«  re    era  condannato    al   bando   perpetuo, 
«  dal  quale  non  poteva  essere  liberato  scu- 
«  za  il  consenso  del  ferito,  ovvero  de'suoi 
«  eredi,   e  senz'aver  rimborsalo   il    ferito 
«  medesimo   dei    danni   sofferti,   e  pagare 
«  lire  ottanta  almeno.  Se  poi   l'  offeso  per 
«  la  ferita  o  percossa  ricevuta  fosse  passa- 
«  lo  all'allra  vita,  l'omicida  allora,  oltre  la 
«  condanna  del  perpetuo    esigilo,  perdeva 
«  anche  tutti  i  suoi  beni,  i  quali  venivano 
«  subito  venduti  al  pubblico  incanto,  ed  il 
«  frullo    dei   medesimi   lascialo   agli  eredi 
«  del   defunto.  Se  l'  uccisore   anche  dopo 
«  perduti  i  beni  avesse  desideralo  di  ripa- 
«  triare,  il  solo  Comune  di  Cremona  pote- 
«  va  ottenergli  la  grazia,  a  condiziono  che 
«  il  reo   fosse   rimasto  fuori   di   patria  al- 
«  meno  per  il  corso  di  cinque  anni,  e  che 
«  gli  eredi  del  defunto  gli  avessero  accordata 
«  la  pace.  Che  se  un  bandito,  reo  di  omici- 
«  dio,  fosse  prima  d'ottenere  alcuna  grazia 
«  caduto  nelle  forze  del  Comune  Cremonese, 
«  i  Consoli  della  Società  doveano  condannar- 
«  lo  a  morte  fra  il  termine  d'olio  giorni  dopo 
«  la  presa  della  sua  persona.  Se  alcuno  del- 
«  la  Società,  senza  legittima  cagione  avesse 
«  rinunciato  al  suo  impiego,  o  si  fosse  fatto 
«  cancellare  dal  ruolo  della  Società  slessa, 
«  egli  non  poteva  mai  più  essere  ascritto  al- 
«  la  medesima,  nò  più  aspirare  ad  alcun  o- 
«  nore  o  carica  col  mezzo  del  comune  di 
«  Cremona  sotto  la  pena  di  cinquanta  fiorini 
«  d'oro  a  chi  dei  Consiglieri  avesse  osato  di 
«  proporlo  nuovamente.  Questi  in  compen- 
«  dio  sono  gli  Statuti  ed  ordini  fatti  per  la 
«  Società  del  popolo  cbe  si  formò  in  Cre- 
«  mona  l'anno  1270,  e  che  i  Consoli  dove- 
«  vano  con  special  giuramento  fare  in  mo- 
«  do    che  il   Podestà  per  tempo  li  facesse 
«  inviolabilmente  osservare.  Era  per  allora 
«  in  potere  dei  sessanta  Consiglieri  l'emcn- 
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«  tiare  e  1'  agguignerc  ai  Slaluti  medesimi 
«  luUociò  che  secondo  le  circostanze  aves- 
«  ser  credulo  più  opportuno  per  il  maggior 
«  vantaggio  del  Comune  e  popolo  Cremo- 
«  nese.  Questa  Società  nell'  indicalo  anno 
«  1270  era  composta  di  7821  individui,  dei 
«  quali  si  hanno  nel  nostro  Codice  i  nomi 
«  e  cognomi  colla  dichiarazione  delle  ri- 
«  spellive  vicinanze  nelle  quali  abitavano. 
«  Da  una  tal  nomenclatura  si  rileva  il  no- 
«  me  di  molte  Parrocchie  che  più  non.e- 
«  sislono,  come  piu'e  la  denominazione  di 
«  molte  strade,  delle  quali  si  è  perduta 
«  ogni  idea.  La  città  in  que'  tempi ,  come 
«  già  si  è  rilevato,  era  divisa  in  quattro 
«  Porte  ossia  Quartieri,  cioè  Porta  S.  Lo- 
«  renzo.  Porta  Pertusio,  Porta  Ariberti  e 
«  Porla  fiatale.  Nello  vicinanze  e  Quar- 
«  liere  della  prima  Porta  i  Socj  erano  nel 

«  numero  di       2G5G 

nella  seconda 1845 

nella  terza 18G8 

nella  quarta 1452 

Tol;de  7821 

«  Tra  i  cognomi  di  questi  Soci,  che  pur 
«  dovevano  essere  semplici  soldati  io  ne 
«  ho  trovati  molti  di  nobili  famiglie,  che 
«  auciie  al  presente  esistono.  Per  esem|)io 
«  nella  Porta  di  S.  Lorenzo  nella  vicinan- 
«  za  di  S.  Michele  vcccliio  nel  Quartiere 
0  dello  Sanguinario  trovo  nominali  uu  0- 
«  moboniuo  Maggi,  due  Fraganeschi  Cia- 
«  ticolo  ed  Antoniolo,  Gusberto  Schinchi- 
«  nelli,  Gusberto  Roncadelli,  Petrezzulo 
«  Pcrsichelli,  Lanfranco  Tinti,  Bassano 
«  Secchi  con  varj  altri  di  tal  famiglia,  nu 
«  Piffi,  molti  Soresina  con  altre  famiglie, 
«  delle  quali  anche  al  presente  si  conser- 
«  va  il  cognome.  Potrebbe  però  darsi  che 
«  in  que'  tempi  tali  famiglie  non  fossero 
0  nobili,  come  accade  anche  a  nostri  gior- 
«  ni,  trovandosi  molli  fra  il  volgo,  che 
«  portano  il  cognome  di  nobili  famiglie 
M  senza  appartener  punto  alle  medesime. 
«  Con  lutto  ciò  è  da  presumersi  che  in 
«  questa  Società  militassero  anche  i  nobili 
«  come  semplici  soldati,  poiché  Ira  i   sol- 
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n  dati  stessi  io  trovo  un  (^rlo   signor  Ai- 
«  berlino    BelloUi    che    fu    Capitano    della 
«  Società,  e  per  conseguenza  nobile.  Oltre 
«  a  ciò    nell'elenco    de' nomi    e    cognomi 
«  dei  sessanta  nobili  Consiglieri   della   So- 
('  cietà  elelli  nel  mentovalo  anno  1270,  e 
«  che  sono  nel  nostro  Codice  registrali  nel 
a  numero  di  quindici  per  ogni  Porta,  tro- 
«  vo    pure   nella   Porla   di   S.  Lorenzo  un 
«  Graziolo  Fraganeschi,  un  Albertino  Ron- 
'<  cadelli,   un   Manfredo   Persichelli,  coma 
a  juire   uu   Antoniolo   Musso,    un  Meliolo 
«  Sommi,   un   Guarino   Amati,  ecc.   Fra  i 
«  Consiglieri  della  Porta  Pertusia  trovo  un 
«  Bartolomeo  Yernazzo,  uu  Alderico  Lodi, 
»  uu  Lorenzo  Gancio  ed  un  Raimondo  Fer- 
«  rari.    Nella    Porla    Ariberti    un    Osberto 
M  Tinti,    un   Franceschino  Botta,  un  Mar- 
«  diesino  Stanga,  un  Nicolò   Bonetti    ecc. 
«  Nella   Porla   N'alale   nu    Pellegrino  Pice- 
H  nardi,   un   Magislrolo   Borgo,   un   Guido 
«  Barbovc  ecc.  Nel  nostro  Codice   si   han- 
«  no   pure  i   nomi  e  cognomi  dei  quattro 
«  Consoli  eletti  nel  primo  anno   della  So- 
»  cietà,  come  pure  i  nomi  e  cognomi  de' 
«  Capitani  e   Gonfalonieri    eletti   neh'  anno 
«  medesimo.    Tra   i    Capitani    si   trova  un 
«  Federico   Ponzono,   e   tra  i  Gonfalonieri 
«  Egidiolo  Roncadello,  Andreolo   Lodi   ed 
«  Osberto    Borgo.  Avvertasi  che  io  ho  no- 
«  minato  sol  quelli  che  hanno    o   possono 
«  avere  relazione  colle  famiglie  giunte  sino 
«  a  noi.  Ogni  Gonfaloniere  portava  nel  suo 
«  Stendardo   l' impresa   della  sua   famiglia, 
«  Egidiolo  Roncadello  aveva  il  leone  bian- 
«  co    in    campo   rosso,   Andreolo   Lodi   il 
«  leone  azzurro  in  campo  d'oro  ed  Osber- 
«  lo  Borgo  il  leone  rosso  in  campo   bian- 
«  co.    Il    Cancelliere   della    Società   fu  un 
«  certo  Favazzolo  Favazzo.  Ed  ecco   tutto 
«  ciò  che  contiene  il  nostro  Codice.  » 

Su  le  vicende  politiche  facendo  ritorno, 
sarebbe  nel  detto  anno  1270,  giusta  l'as- 
serto di  Antonio  Campi,  seguito  l'assedio 
alla  Maccastorna  castello  (or  villaggio  vici- 
no alla  destra  dell'Adda,  provincia  di  Lodi) 
con  perdita  grave  ed  uccisione  de'  Cremo- 
nesi. Non  è  però  ricordalo  tal  fallo  da  ai- 
cuna  cronica,,  uè  da  scriilore  il  più  accu- 
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vaio.  Cionullamono  non  inlendcsi  qui  di 
snervare  l'autorirà  del  citalo  patrio  storico 
ohe  meritamente  gode  pienissima  lede ,  co- 
me raccoglitore  di  patrie  cose,  diligentis- 
simo  e  scrii lor  grave  ed  imparziale. 

Nel  successivo  anno  1271  era  podestà  di 
Cremona  Giovanni  Confalonerio  piacentino 
per  mesi  sei,  e  per  l'altro  semestre  Jaco- 
po Rangone  modenese  (Gavitelli).  Jacopino 
Rangoni  modonese  (Campi\  Matteo  de  Cor- 
rezzo  e  Greco  de  Zoboli  di  lui  giudice, 
Nicolò  de  Stefani,  Nicola  de  Casalorcio  e 
Fiorentino  de'  Piceiiardi  laico  (laico  signi- 
fica popolare,  oppure  persona  che  appar- 
teneva alla  classe  del  popolo,  come  e  di 
parere  il  Ducange)  erano  consultori  e  giu- 
dici. (Codice  Torr.). 

All'  imperalor  Riccardo,  figlio  di  Giovan- 
ni re  d'Inghilterra,  successe  Alfonso  re 
di  Casliglia,  che  non  volle  uscir  mai  di 
Spagna  e  cede  in  favore  di  Rodolfo  conte 
d' Habsburg  primo  stipite  dell'augusta  ed 
imperante  Casa  Austriaca. 

Proveniente  da  Reggio  di  Lombardia  e 
varcato  il  Po  venne  a  Cremona  Filippo  re 
(li  Francia,  conducendo  seco  l'ossa  del 
.santo  suo  genitore  Lodovico  IX  e  di  Gio- 
vanni Tristano  suo  fratello.  Qui  fra  noi 
celebrata  la  Pasqua,  per  la  via  di  Soncino 
pertossi  a  Milano  con  400  soldati  e  600 
somari  che  seco  aveva  (Piacentino  Campi). 

Se  dobbiam  attenerci  ad  Ant.  Campi  ed  al 
Ciseri  nel  suo  Giard.  Stor.  Lodig.,  sotto  il 
Rangoni  ai  24  maggio,  fu  preso,  arso  e 
distrutto  dai  Cremonesi  il  castello  di  Mac- 
castorna  presidiato  dai  ghibellini. 

Tenevano  Crema  {secondo  che  riferisce 
Tristano  Calco  riportato  dal  Campi)  in  que- 
sti istessi  tempi,  alcuni  nostri  cittadini,  i 
quali  avevano  certi  obblighi  verso  la  patria 
ma  non  volendo  essi  osservarli,  fu  loro 
mossa  guerra  dalla  nostra  città  prestando- 
gli ajuto  Francesco  della  Torre  co' Milane- 
si, Mantovani,  Veronesi,  Piacentini  e  Bre- 
sciani; gli  mandò  anche  Carlo  d' Angois 
700  cavalli.  Con  questi  ajuti  i  Cremonesi 
posero  l'assedio  a  Crema,  che  durò  dal 
mese  di  giugno  sino  al  sotlembue,  seguen- 
flo    dopo    r  essersi    rosi    quelli  che  dentro 


Crema  erano,  una  tranquilla  pare,   che  f>i 
con  diverse  parentele  confermala. 

Se  piace  attenerci  a  quanto  lo  storico 
Giulini  ha  scritto  rispello  al  narrato  asse- 
dio di  Crema  dal  Campi ,  si  converrà  es- 
sere involto  d' esagerazione  e  mosso  da 
piuttosto  diverse  circostanze.  Vediamo  co- 
me quello  scrittore  ce  lo  espone:  «  Rivolto 
il  pensiero  alla  guerra,  dice  egli,  Napo 
della  Torre  (1271)  mandò  600  militi  con- 
tro i  Cremaschi,  che  non  mantenevano  i 
patti  fatti  con  la  repubblica  di  Milano.  I 
nostri  (cioè  i  Milanesi)  cominciarono  a  sac- 
cheggiare il  territorio  di  Crema,  e  dopo 
quindici  giorni  si  unì  con  essi  un  corpo 
di  12000  fanti  del  contado  di  Milano,  e 
delle  terre  milanesi  di  là  dell'Adda  (cioè 
alla  sponda  sinistra)  con  alcuni  Lodigiani 
ed  alcuni  Cremonesi  proscritti,  ad  istanza 
de'  quali  si  faceva  la  guerra.  Però  il  nostro 
esercito  si  avanzò  contro  la  città  di  Cre- 
mona. » 

Né  più  si  parla  della  spedizione  contro 
Crema.  Anche  il  Corio  racconta  questo 
fatto  in  tal  modo:  «  Al  giugno  seguente 
(1271)  i  Milanesi  fecero  600  militi  contra 
de' Cremaschi,  con  ciò  fosse  che  non  a- 
vessero  osservalo  i  capitoli  quali  avevano 
con  loro  ;  onde  di  fuora  od  intorno  al  ca- 
stello diedero  il  guasto  per  quindici  gior- 
ni. » 

L'archivio  della  nostra  Cattedrale  ci  som- 
ministra alcune  notizie;  e  sono,  che  si  re- 
carono in  quest'anno  a  Bergamo  Giuliano 
degli  Avvocati  e  Pasino  de'  Guazzoni  nostri 
ambasciatori  per  terminare  colà  alcune  ver- 
tenze. Dissero  questi  in  pieno  consiglio 
presenti  Guido  da  Castiglione  vicario  di 
Napo  o  Napoleone  della  Torre,  ed  i  con- 
sultori che  dal  comune  di  Bergamo  non  si 
facesse  alcuna  novità,  o  si  recasse  alcun 
danno  al  comune  o  al  vescovato  di  Cre- 
mona, principalmente  riguardo  alla  terra, 
corte,  castello  e  chiesa  di  Bariano  (nel  di- 
stretto di  Romano,  provincia  di  Bergamo) 
e  a  suoi  abitami,  essendo  di  giurisdizione 
del  vescovo  (in  allora)  e  del  comune  di 
Cremona;  né  pur  nelle  terre  e  corti  di 
Fornovo    o    Caravaggio    egualmente   a  Cre- 
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mona  o  al  suo  vescovado  apparlononti.  Ri- 
chiesero parimenli,  che  venisse  ohbligalo 
Federico  della  Crolla  cittadino  di  Bergamo 
figlio  del  fu  Guidotlo,  a  restituire  i  frulli 
percelli  dalle  possessioni  del  vescovato  di 
Cremona,  cominciando  dal  tempo  che  fu 
rivocato  il  privilegio  a  lui  concesso  dall'ar- 
civescovo di  Ravenna  allora  legalo  della 
Santa  Sede,  collo  sborso  di  200  lire  im- 
periali; e  nella  slessa  guisa  si  costringes- 
sero gli  altri  cittadini  e  distrettuali  di  Ber- 
gamo a  rimettere  quanto  ingiustamente  te- 
nessero in  mano  delle  predette  terre.  Già 
si  accennò  che  i  Cremonesi  coi  Bergama- 
schi erano  in  contesa  intorno  ai  confini. 

I  consoli  di  città  nova  olire  al  palazzo 
di  cui  si  è  parlalo  all'anno  l'25()  avevano 
fabbricalo  sulla  piazza  di  S.  Agaia  un  por- 
lieo  non  lungi  dalla  chiesa:  perlocchò  ve- 
nendo lesi  i  diritti  che  avevano  il  proposto 
ed  i  canonici  sul  cimilero,  riportarono  dal- 
l'arcivescovo d'  Acqui  allora  legato  aposto- 
lico in  Lombardia,  vui  breve  riportalo  an- 
che dal  Campi;  Dal.  IMaccnlia)  X  Kal.  de- 
cembris  Ponlitk.  Gregorj  X  anno  primo, 
che  corrisponde  all'anno  1271,  con  cui 
venne  ai  delti  consoli  ordinalo  «  Discrc- 
tioni  vestrte  qua  fungimur  auctoritale  man- 
damus  quatenus  porlicum  ipsam  lolaliler 
removentes  ab  inferendis  ipsi  Ecclesia^  ac 
personis  injuriis  et  molestiis  adeo  paci- 
fice  desislatis,  quod  non  oporleal ,  quod 
conira  vos  proplerea  procedamus ,  qui 
praedictis  Ecclesia  et  personis  in  sua  de- 
essc  juslilia  salva  conscientia  non  posse- 
mus.  » 

Effetlivamenle  però,  al  dire  del  Campi, 
il  portico  non  fu  distrutto  che  circa  l'an- 
no 1507;  anzi  pochi  anni  dopo,  cioè  nel 
1514,  fu  dal  giudice  delle  vettovaglie  per- 
turbato il  possesso  della  prepositura  e  del- 
la chiesa  sopra  la  detta  piazza.  Ma  avendo 
il  proposto  ed  i  fabbriceri  ricorso  al  civico 
generale  consiglio,  esponendo  che  la  piaz- 
za era  l'antico  cimitero  della  chesa  ed  a- 
vendo  il  consiglio  fatto  scavare  in  diverse 
parli  il  terreno,  vi  si  rinvennero  sepolcri 
ed  ossa.  Quindi  la  chiesa  e  la  fabbrica  fu- 
rono   ripristinale    ne'  loro    dirilli.    Questa 


continuò  a  dar  la  piazza  in  affitto,  ed  a 
fare  nel  giorno  della  Commemorazione  dei 
defunti  intorno  alla  medesima  le  consuete 
demortuarie  assoluzioni. 

Nell'anno  1272  fu  podestà  Matteo  da  Cor- 
reggio (Campi);  e  dal  codice  Torr.  si  ha 
Muzio  de  Riboldi  e  Raimondo  de'  Nasi  con- 
soli di  giustizia  per  porla  Natali,  e  Simo- 
ne Pecorario  altro  console. 

Il  Muratori  a  quest'anno  altro  non  som- 
mmislra,  che  essendo  insorta  guerra  Ira  i 
comuni  di  Modena  e  Bologna,  ed  avendo 
i  Modenesi  ricorso  ai  loro  amici  per  invo- 
care ajulo,  i  Cremonesi  vi  spedirono  cen- 
to uomini  d' arme  da  tre  cavalli  per  cia- 
scuno. 

Malico  de  Sassoli  modenese,  giusta  il 
Cavilelli,  fu  podestà  nel  prossimo  anno;  e 
dal  codice  Torr.  Panzera  de  Arci  ;  a  questi 
successe  Enrico  Confanonerio. 

Altra  deputazione  spedì  Cremona  in  que- 
st'anno a  Parma  per  ossequiare  a  nome 
della  cillà  il  pontefice  Gregorio  X,  che  si 
dirigeva  al  concilio  di  Lione.  Fra  i  decu- 
rioni eletti  trovasi  un  Pietro  Barbò,  un 
Andreolo  Sfondrato  ed  un  Baldasarre  Za- 
nasio.  Pietro  Greppo  era  console  di  giusti- 
zia, e  simil  carica  copriva  per  porla  Ari- 
berli  Nicola  de  Guiscardi. 

Abbiamo  nel  1274  Enrico  de  Vigola  mo- 
denese, secondo  il  Gavitelli;  ed  il  Campi 
assegna  Manfredo  de  Sassola  modenese  per 
sei  mesi,  ed  Arrighetto  Coiifanonero  pei 
successivo  semestre.  Alberico  de  Andito 
capitano  del  popolo,  e  i  di  lui  consoli  di 
giustizia  Guglielmo  de  Melavisa,  Simone  de 
Pecorarj,  Guazo  de  Venerino  e  Pagano  de 
Quinzano.  Bonlempo  de  Casali  per  il  quar- 
tiere di  porta  S.  Lorenzo.  A  quest'anno 
venne  eletto  a  capitano  del  popolo  di  Pia- 
cenza Manara  cremonese,  dignità  presso- 
ché eguale  alla  consolare. 

In  Bologna  vennero  a  conlesa  iGeremj, 
cioè  la  fazion  guelfa,  coi  Lamberlazzi  se- 
guaci dell'imperio.  In  soccorso  de'  primi 
si  nnosse  la  milizia  di  Cremona  ,  Parma , 
Reggio  e  Modena.  Era  appena  giunta  al  pic- 
colo Reno  questa  gente,  che  avendo  inleso 
essersi  fra  loro  a  pace  composti  i  due  par- 
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liti,  p  così  cessalo  il  rumore  o  bisogno, 
se  ne  [ornarono  indiclro  i  collegali.  (Mu- 
ra lori). 

Fu  celebre  a  questi  tempi  (Campi)  Imerio 
Giiardalupo  cremonese,  Francescano.  Era 
profondo  in  teologia,  e  fu  molto  caro  presso 
Gregorio  X,  a  nome  del  quale  sostenne  la 
carica  di  legato  apostolico  appo  i  Genovesi 
e  Veneziani  a  fine  di  ridurli  in  pace.  Ven- 
ne eletto  poscia  vescovo  d'Ajaccio  (in  Cor- 
sica), ed  intervenne  collo  slesso  papa  in 
quest'epoca  al  concilio  di  Lione,  che  fu 
presieduto  d'  ordine  del  pontefice  da  San 
Bonaventura,  ed  al  quale  assisterono  gli 
oratori  del  greco  imperatore  Michele  Pa- 
tologo. Intervennero  a  questo  concilio  cin- 
quecento vescovi,  settanta  abati,  e  circa 
mille  altri  prelati  inferiori.  Il  pontefice, 
capo  di  questa  augusta  adunanza,  era  sa- 
lito sopra  un  Irono  appositamente  innalza- 
to, vestilo  degli  abili  pontificali,  ed  assi- 
slito  da  molti  cardinali.  Espose  da  quel 
luogo  1  tre  molivi,  per  cui  erasi  il  conci- 
lio convocalo,  cioè  la  riforma  de'coslum.i, 
il  soccorso  di  Terra  Sanla  e  la  riunione 
dei  Greci.  I  deputati  della  Chiesa  orientale 
sottoscrissero  quella  professione  di  fede 
che  il  pontefice  avea  da  loro  esalta,  dopo 
aver  presentala  una  lettera  di  ventisei  me- 
Iropolitani  d'Asia,  che  annunziava  la  loro 
sommissione  agli  articoli,  che  sino  a  quel 
tempo  avevano  divise  le  due  Chiese.  Ma 
appena  questi  ritornarono  a  Costantinopoli, 
il  popolo  ed  una  [)arte  del  clero  si  diedero 
a  gridare  contro  una  riunione  da  loro  ri- 
guardata come  la  rovina  della  religione. 
Michele  che  in  questo  accordo  vedeva  un 
mezzo  di  conservare  l'impero,  o  almeno 
di  difenderlo  dalle  incursioni  de'  nemici, 
castigò  quei  che  si  opponevano  all'estinzion 
dello  scisma  ;  ma  il  suo  rigore  eccitando 
vieppiù  il  fanatismo,  Costantinopoli  fu  pie- 
na di  libelli  e  satire  contro  l' imperatore. 
(Slor.  Eccl.;. 

Pancerio  de  Arco  e  Confanonero  podestà 
nel  1275  (Cavilelli);  Francesco  da  Sesto 
per  giudice  ed  Antonio  de  Pelacii  podestà 
dei  sobborghi  (cod.  Torr.;  con  Angelo  Se- 
irafeni  e  Raffaele  de  Bocci  consultori.  Tom- 


maso Pinzono  e  Federico  de  Bibohli  con- 
soli di  giustizia  al  quartiere  di  porta  Per- 
tusio;  Bentivoglio  de  Bentivogli  e  Gabriele 
Majavacca,  altri  consoli  di  giustizia. 

I  nobili  di  Milano  usciti  sul  principio  di 
quest'anno  (Corio)  uniti  ai  Pavesi ,  Nova- 
resi e  Spagnuoli  ,  s'  impadronirono  del 
nuovo  ponte  fabbricalo  dai  Milanesi  sul 
Ticino.  Per  cagione  di  tali  mosse,  e  per 
timore  di  peggio,  i  Ternani  nel  19  genna- 
jo  nel  palazzo  del  Broletto  strinsero  lega 
cogli  ambasciatori  di  Lodi ,  Como ,  Pia- 
cenza ,  Cremona,  Modena,  Reggio,  Crema 
e  1  fuoruscili  di  Novara. 

Giunse  in  Italia,  secondo  alcune  crona- 
che, in  quest'anno  un  cancelliere  del  re 
Rodolfo  con  Guglielmo  vescovo  di  Ferrara 
legalo  apostolico,  il  quale  scorrendo  le 
città  della  Lombardia,  e  fra  le  altre  anche 
Cremona,  ricevette  il  giuramento  di  fedellà 
al  re,  e  di  osservanza  ai  precetti  della 
Chiesa. 

Al  1276  si  danno  per  podestà  Ugolino 
Fogliano,  e  poscia  Zaldo  de  Cancellerj  da 
Pistoja.  (Gavitelli;.  Oldrado  di  San  Paolo, 
Egidio  di  Bagnarolo  e  Simonino  de  Cava- 
gnazi,  consoli  di  giustizia.  (Cod.  Torr.). 

Ad  una  voce  tulle  le  cronache  asseri- 
scono che  memorabile  fu  1'  anno  presente 
per  le  pubbliche  calamità  della  Lombardia. 
Si  fece  sentire  un  grande  trcmuolo;  le 
pioggie  per  quattro  mesi  furon  dirotte  di 
maniera  che  tulli  i  fiumi  traboccarono  fuo- 
ri del  loro  letto,  e  inondarono  le  campa- 
gne con  mortalità  di  molle  persone  e  di 
bestie  assaissime.  Trasse  dietro  questo  di- 
sordine l'altro  di  non  poter  seminare,  e 
del  guastarsi  le  biade,  di  chi  pur  volle 
raccomandarle  al  terreno.  Per  mancanza 
dell'  erbe  un  numero  esorbilante  di  bestie 
peri;  e  le  poveri  genti  estenuale  per  la 
fame  si  dispersero  qua  e  là  ,  cercando  co- 
me poter  fuggire  la  morte.  Cadde  per  giun- 
ta a  tanli  guai  il  29  novembre  una  smisu- 
rata neve,  che  durò  in  terra  sino  al  primo 
d'aprile  del  seguente  anno.  Insomma  se  i 
popoli  divisi  combattevano  l'un  contra  l'al- 
tro, anche  il  cielo  a  tulli  moveva  guerra. 
La    cronaca    di    Mantova    e    la   gazzella  di 
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Cremona  del  1810,  riporlano  il  dcsciillo 
cumulo  di  sventure  all'anno  1280,  alle 
quali  fa  eco  pure  il  Ciivilclli,  slesso  anno, 
con  qualche  modificazione  e  diversità  in 
parie  d'avvcnimenli. 

Guidolino  de  Longi  parmigiano  e  Azo 
Manfredo  da  Reggio  si  ebbero,  giusta  il 
Gavitelli,  in  podestà  noi  1277.  Balduino  de 
Ugoni  ca|Hlano  del  popolo  (^codice  Torr.)  e 
tabulalo  de  Rebufati  di  lui  giudice,  An- 
zelcrio  de  Slagnati  console  di  giustizia,  0- 
mobono  de  Stefani  stessa  carica  al  quar- 
tiere di  porta  S.  Lorenzo  ed  Amadeo  de 
Dresseli  di  porta  Pertusio.  Ponzio  Amati 
cremonese  venne  eletto  podestà  di  Milano. 

Dopo  una  sanguinosa  battaglia  seguita  a 
Desio  sul  milanese ,  ove  lasciò  gloriosa- 
mente la  vita  Ponzio  Amati  nostro  concit- 
tadino, tra  i  Torriani  e  l'arcivescovo  Ot- 
tone Visconti,  ove  rimasero  sconfìtti  i  pri- 
mi e  scacciati  da  MUano,  Castone  o  Gasto- 
ne della  Torre  figlio  di  Napo,  cercò  di  ri- 
fuggiarsi  a  Lodi,  ma  mutata  la  fortuna  i 
Lodigiani  gli  chiusero  le  porle  in  faccia, 
laonde  si  ritirò  a  Cremona,  ma  fu  pregato 
d'andarsene,  e  trasferissi  a  Parma. 

Da  molto  tempo  sussistevano  dei  disgu- 
sti fra  le  comuni  di  Cremona  e  Pavia,  ma 
interpostisi  varj  pacieri,  nel  dì  15  novem- 
bre si  conchiuse  concordia  e  pace  fra  gli 
usciti  di  Pavia  e  la  comunilà  di  Cremona  ; 
con  che  furono  sciolti  tutti  i  prigioni. 

Si  ha  pure  a  questi  giorni  che  alcuni 
masnadieri  banditi  da  Parma  e  Cremona 
occuparono  il  20  agosto  Guastalla.  Ma  es- 
sendovi accorsi  gli  uomini  di  Castel  Gual- 
tieri,  fu  ricuperala  la  terra,  e  condotti 
incatenati  a  Cremona.  Il  Cerio  narra  que- 
st'avvenimento con  qualche  diversità. 

A  quesl'  anno  pure  è  riferibile  una  de- 
terminazione presa  dal  nostro  consiglio  co- 
luunale  colla  ciltà  di  Reggio,  prodotta  dal 
marchese  Taccoli.  E  questa  relativa  ad  un 
diversivo  in  Po  delle  acque  della  Tagliata. 
Venne  questo  cavo  costrutto  dopo  il  1218, 
come  a  quell'anno  s'accennò.  Ora  si  con- 
venne tra  le  parli  che  fosser  tolte  dal  lello 
della  Tagliala  le  acque  ed  immesse  imme- 
dialamenie  nel   Po,   per  la  ragione  che  il 


ciò  fare  tornava  della  massima  utilità  alle 
comuni  sì  di  Cremona  che  di  Reggio  e 
Parma,  non  che  di  danno  alle  parti  ostili. 
Si  tenne  per  tale  esecuzione  un  apposito 
consiglio  generale  nel  palazzo  della  comu- 
nilà di  Cremona ,  a  cui  si  Irovaron  pre- 
senti il  marchese  Cavalcabò,  ìMatleo  de 
Doxena,  Giovannino  de'Guazzoni ,  Domenico 
de  Amali ,  Guarnerio  Codelupo,  Paipono 
de  Schizzi ,  Negro  de  Casamala ,  Federico 
Tnrrono  ,  Nicolino  della  Belozza,  Oldofredo 
de  Darci,  Giovanni  Stanga,  Telorello  Bor- 
ba  ,  Manai'ino  de  Manara  ,  Bartolomeo  Ver- 
nazio,  Gherardo  Zucchello  e  Ugo  de  Lodi 
ed  altri. 

Gerardino  da  Busselo,  o  Rolando  de  Ar- 
digheri  parmigiano,  e  poscia  Anselmo  de 
Rivoli  figlio  di  Pagano  bergamasco,  appa- 
riscono podestà  di  Cremona,  giusta  il  Ga- 
vitelli nell'anno  1278.  Bernardino  de  Me- 
dici giudice  (cod.  Torr.)  e  Pedrecino  de 
Pedacano  console  di  giustizia  di  porta  Na- 
tali, e  Box  de  Roncaroli  di  porta  Ariberli. 

Aveva  il  marchese  Pallavicino  cacciati 
fuor  di  Crema  i  guelfi  (Alemanio  Fino),  i 
(inoli  non  polendo  altrimenli  risentirsi,  a- 
spetlarono  l' occasione  ,  la  quale  si  parò 
loro  avanti  in  quest'anno  ;  perciocché  n- 
iiilisi  con  Raimondo,  patriarca  d'Aquileia, 
e  Cassone  Torriani  ,  e  con  questi  la  mili- 
zia di  Cremona  con  altri  fuorusciti  di  Mi- 
lano ,  venuti  in  soccorso  de' Lodigiani  con- 
tro Ottone  Visconti  capo  de'  Milanesi ,  a 
forza  entrarono  in  Crema,  dove  dopo  l'aver 
saccheggiate  molte  case ,  volendo  infine 
abbruciare  i  palazzi  di  quelli  che  avevano 
introdotto  il  Pallavicino  in  Crema,  per  un 
graiidissimo  vento  nato  all'  improvviso  si 
abbruciò  quasi  tutta  la  terra. 

«  Dal  Ticino  poi,  dice  il  Giulini ,  prima 
che  passasse  lo  stesso  mese  di  luglio,  i 
Torriani  si  portarono  all'Adda,  sopra  di  cui 
si  andava  rifacendo  da'  Milanesi  il  ponte  ; 
e  colà  presero  200  uomini  ,  parte  della 
città,  parte  del  contado,  che  attendevano 
al  lavoro.  Cassano ,  Vaprio  ,  Trezzo  ,  tutto 
il  monte  di  Brianza  fino  a  lucino,  e  di  là 
dall'  Adda  (cioè  a  levante)  Bregnano  ,  Tri- 
viglio     e    (Caravaggio    vennero    nelle    lo4'e 


GRE 


—  5  48 


GRE 


mani  ;  e  Crema    slessa   fu   presa   e   iiiceu- 
diala.  » 

Cosi  in  pari  tempo  i  Padovani  erano  in 
gnerra  co'  Veronesi.  I  primi  chiamarono  in 
loro  ajulo  le  cillà  di  Modena,  Cremona  e 
Brescia. 

L' istrornento  di  società  e  lega  leggesi 
nel  Muratori.  Da  quest'alto  risulla  che  per 
Cremona  v'intervenne  Cabrino  de  Quaqni 
sindaco  ed  ambasciatore  del  comune  di 
Cremona. 

Nel  1270  fu  capitano  Prisco  de'  Baldi 
fìrentino  e  poscia  Gravedono  de  Lovisoni 
reggiano.  (Gavitelli).  Giacopo  Berzano  con- 
sole di  giustizia.  (Cod.  Torr.)  Ma  qui  l'  A- 
risi  nella  sua  serie  ci  fa  sapere  che  il  Pri- 
sco devesi  invece  chiamarsi  Fresco  de  Pre- 
scobaldi,  come  da  rogiti  da  lui  veduti.  Rn- 
manino  de  Belaso  o  Belagio  con  Giacobo 
de  Capra  consoli  di  giustizia  al  quartiere 
di  porta  Pertusio  al  di  là  dell'acqua  e  Gu- 
berto  Panisaco  alla  porta  S.  Lorenzo. 

I  Cremonesi  in  quest'anno  erano  a  Lodi 
in  ajulo  dei  Torriani ,  i  quali  con  tulle  le 
loro  forze  si  opposero  al  marche.se  di  Mon- 
ferrato jiodeslà  di  Milano,  il  quale  aveva  in 
disegno  di  fare  un  nuovo  letto  al  fiume 
Adda  acciocché  non  venisse  a  Lodi. 

Furono  podestà  nel  1280  il  sopradcllo 
Gravedono  de  Lovisoni,  indi  Ugolino  di  Sa- 
vignano  modonese:  e  Bernardino  della  Por- 
la capitano  del  popolo  cremonese  con  Am- 
brosino Ambrcxj  di  lui  giudice  e  deputato 
air  officio  dei  beni  degli  esiliali.  Consultori 
Manuele  de  Carfalli  e  Francesco  de  Pislo- 
ri.  Daniele  de  Bcrsani  console  di  giustizia 
a  porla  Pertusio  e  Bartolomeo  de  Venerini 
altro  console.  (Cod.  Torr.) 

Sarebbe  a  quest'anno,  come  asseriscono 
il  Gavitelli  e  l'Arisi,  che  la  terra  fu  da 
Ircmuoto  scossa,  da  intempestive  brine  e 
da  devastatrici  inondazioni  per  prolungale 
pioggie  immensamente  danneggiala.  Altri 
scrittori  dicono  che  la  terribile  scossa  di 
tremoto  seguì  in  Italia  il  primo  di  maggio 
dell'antecedente  anno ,  e  che  la  maggior 
rovina  spiegossi  nella  Marca  d'Ancona. 

Nel  prossimo  anno  1281  Gherardo  degli 
Arcclli  piacentino  fu  podestà  (Gavitelli),  e 


Jacobo  Bezano  console  di  giustizia  di  por- 
la Natali.  (Cod.  Torr.) 

Erano  polenti  a  questi  giorni  in  Cremo- 
na i  Cavalcabò  guelti  e  i  Dovara  ghibellini. 

Ritornato  Raimondo  dalla  Torre  a  Lodi 
con  cinquecento  uomini  d'arme  furlani  ,  si 
unirono  coi  Torriani  i  Cremonesi  ed  altri 
popoli  della  loro  fazione.  Usciti  in  campo 
il  25  maggio  s'azzulTarono  coi  Milanesi  ,  e 
dopo  un  ostinato  comballimenlo  rimasero 
sconfitti  i  Torriani. 

Si  tenne  frattanto  in  Parma  nell'agosto 
un  parlamento  delle  cillà  guelfe,  in  cui  si 
risolse  di  dar  soccorso  a  Lodi,  occorren- 
done il  bisogno.  Questo  verificossi:  ma  per- 
chè durava  ancora  qualche  antica  ruggine 
fra  Parmigiani  e  Cremonesi ,  per  avere  l'un 
popolo  all'altro  tanti  anni  prima  tolto  il 
carroccio  ,  si  deleiminò  di  farne  la  vicen- 
devole restituzione.  Quello  di  Parma  era 
chiamalo  Regoglio  (il  Muratori  lo  chiama 
Orgoglio),  e  quello  de'  Cremonesi  si  appel- 
lava Gajardo.  Nella  cronica  Estense  il  no- 
stro è  dello  Berla  oppur  Bertazzola,  e  que- 
sto nome  gli  vien  dato  anche  da  Antonio 
Campi  ,  onde  convien  dire  che  sia  slato 
alterato  il  lesto. 

Fu  dunque  fatto  il  cambio  di  questi 
carrocci  con  indicibil  gaudio  di  amendue 
le  cillà  il  G  settembre.  Ciò  fallo  i  Parmi- 
giani ,  marciarono  in  ajulo  di  Lodi  metten- 
dosi sulla  riva  dell'Adda  in  una  terra  chia- 
mata Crolla.  Lungi  di  là  un  miglio  accani- 
paronsi  i  Cremonesi  verso  Pizzighellone 
con  tutte  le  loro  forze,  ai  quali  si  unirono 
i  militi  di  Reggio  ,  Modena  e  del  marchese 
d'Este.  Diede  bensì  l'esercito  milanese  as- 
sai danno  al  dislrello  di  Lodi ,  ma  senza 
fare  di  più ,  e  gli  convenne  tornar  indietro 
con  perdita  di  molli  uomini  e  cavalli.  Nel 
dicembre  Buoso  da  Dovara ,  figlio  o  nipote 
di  quegli  che  fiorì  nel  1260  (oppure  lo 
stesso  giusta  il  Muratori)  e  Cabrino  o  Ga- 
brio da  Monza  entrarono  con  400  cavalli 
ed  allrellanli  fanti  in  Crema  e  cominciaro- 
no la  guerra  contro  di  Cremona.  Per  que- 
sta novità  i  Piacentini,  Parmigiani  e  Bre- 
sciani con  possente  esercito  corsero  a  so- 
stenere Cremona. 
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o  Nell'anno  1281,  dico  il  Giulini ,  essen- 
do guerra  fra  i  Milanesi  da  una  parte ,  e  i 
Lodigiani  e  Cremonesi  dall'altra  ,  Lodi  trai- 
lo la  pace,  ma  durante  il  trallalo  che  an- 
dò per  le  lunghe,  per  ridurrò  anche  Cre- 
mona ad  abbassare  la  lesta ,  il  governo  di 
Milano  mandò  Buoso  da  Dovera  con  Ga- 
brio da  Monza  alla  testa  di  400  militi  ed 
altrellanti  fantaccini  a  svernare  in  Crema  ; 
il  che  diede  mollo  da  pensare  ai  Cremo- 
nesi. E  alli  9  di  gennajo  dell'anno  seguen- 
te, conchiusa  la  pace  fra  i  Milanesi  e  i 
Lodigiani,  fra  gli  altri  capitoli  anche  questo 
fu  stipulato:  che  si  osservasse  il  trattalo 
fallo  noir  anno  scorso  coi  Cremaschi  per 
opera  del  marchese  di  Monferrato.  » 

Il  trattato  di  Crema  era  per  dare  la  si- 
gnoria di  quel  luogo  a  Buoso  da  Dovera  ,  o 
per  assisterlo  colle  maggiori  forzo  contro 
la  città  di  Cremona.  Ciò  premeva  mollo  al 
marchese,  il  quale  avea  fatto  eleggere  Ga- 
brio da  Monza,  milanese,  per  podestà  di 
Crema;  e  per  accrescere  lo  forze  a  Buoso 
gli  diede  ogni  ajulo  per  impadronirsi  di 
Soncino  e  Romanengo,  luoghi  principali 
de'  Cremonesi ,  come  infalli  se  no  impadro- 
ni. Alli  G  giugno  cominciò  il  marchese  di 
Monferrato  a  marciare  contro  i  Cremonesi 
e  si  portò  a  Carsenzago  (Cresenzago).  Il 
podestà  ed  il  capitano  del  popolo  di  Mila- 
no lo  seguirono  agli  8  coi  militi ,  e  nel 
seguente  giorno  tulli  arrivarono  a  Crema , 
dove  poi  giunsero  anche  altre  truppe  Mi- 
lanesi coi  Pavesi ,  Torlonesi ,  Comaschi , 
Alessandrini  e  Novaresi.  Dall'  altra  parte  i 
(>remonesi  avevano  formato  un  grande  e- 
sercilo  co'  loro  alleati ,  e  si  erano  accam- 
pali fra  Caslelleone  e  Paderno.  Per  trenlol- 
lo  giorni  il  nostro  bravo  generale  se  ne 
stelle  a  Crema  senza  mai  moversi,  toltone 
una  sola  volta,  che  si  avvicinò  a  Castel- 
leone,  ma  tosto  ritornò  indietro.  Final- 
mente, al  solilo  senza  far  nulla,  nel  mese 
di  luglio  diede  fine  alla  campagna  e  se  ne 
tornò  a  casa.  » 

La  cronaca  parmense  narra  1'  accennalo 
fallo  all'anno  seguente,  colfaggiungero  che 
minacciali  vedendosi  i  Cremonesi  da  Gu- 
glielmo   marchese   di    Monferrato,  tennero 


ad  istanza  loro  un  parlamento  in  Cremona 
a  cui  intervennero  i  deputali  di  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Bologna  ed  altre  città;  i 
quali  ordinarono  ,  che  i  militi  che  sino  dal 
1277  si  erano  obbligale  le  detto  città  di 
mantenere  per  comune  vantaggio,  dovesse- 
ro d'ora  in  avanti  continuamente  far  di- 
mora in  Cremona.  Risoluto  fu  pure  di 
spedire  un'  ambasciala  alla  corte  Romana 
per  ricavarne  dei  soccorsi,  che  si  pose  in 
viaggio  nel  febbrajo.  Riferisce  pure  la  del- 
la cronaca  che  col  mezzo  di  secreti  trat- 
tali riuscì  Buoso  da  Dovara  di  farsi  signor 
di  Soncino,  colle  forze  del  quale  fece  un 
aspra  guerra  alla  fazion  contraria ,  che  lo 
aveva  scacciato  da  Cremona.  Ma  essa  col- 
legatasi tosto  coi  Bresciani  mosse  un  gros- 
so corpo  di  militi  contro  Soncino,  il  quale 
dopo  d'aver  sostenuto  un  assedio  di  qual- 
che mese,  lo  riebbero  per  tradimento  alli 
1 1  novembre.  Attribuisce  questa  occupa- 
zione a  certo  Roslo  de  Infonditi,  che  ven- 
dette la  sua  patria  ai  Cremonesi  per  lire 
400  imperiali,  colla  qual  somma  furono 
falle  nello  stesso  anno  le  prigioni  presso 
il  palazzo  del  comune.  La  terra  soltanto  fn 
consegnata  ai  Cremonesi ,  ma  i  Bresciani 
ritennero  per  so  la  ròcca,  dove  fu  custodito 
Buoso  rimasto  prigione ,  lino  a  che  per 
opera  dei  Barbò  e  loro  aderenti  potè  fug- 
girsene. 

Federico  de  Lavello  o  Gherardo  de  Ar- 
celli  e  Gherardo  Bajardo  o  Bojardo  furono 
i  podestà  nel  presente  anno.  Gherardo, 
scrive  il  Gavitelli,  fu  dai  Cremonesi  con- 
fermato nella  podesteria  per  un  novennio,, 
ma  non  rimase  m  carica  che  per  cinque 
anni. 

Nel  successivo  1285  troviamo  consoli  di 
giustizia  (cod.  Torr.)  alle  porte  di  Cremona 
Guglielmo  del  Pozzo,  Alberico  de  Manno  o 
Giuliano  Moltidenari  (Mondinari).  Oltre  a 
questi  per  la  porta  Ariberli  oravi  Giovan- 
nino delle  Nozze  e  per  quella  di  Perlusio 
Ognibene  da  Soncino.  Stefano  ed  Ollolino 
fratelli  Bresciani  di  Cremona,  eletti  dalla 
palria  il  primo  al  comando  di  Casalmag- 
giore  ed  il  secondo  di  Soncino. 

Ottone  Visconti  geloso  del  potere  ogiio- 
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ra  crcscenlo  del  marcliese  di  Monfoirnlo  , 
menti' era  questi  a  Vercelli,  27  dicembre, 
s'impadronì  di  Milano;  ma  paventando  l'i- 
ra di  quel  polente  nemico  ,  entrò  in  lega 
coi  Cremonesi ,  Piacentini  e  Bresciani. 

Se  amiamo  prestar  fede  allo  storico  Bre- 
sciani ,  rilevasi  dai  suoi  manoscritti  che 
nel  1284  tale  fu  l'abbondanza  dei  prodotti 
della  campagna,  che  il  frumento  valeva 
sette  soldi  e  il  miglio  soldi  tre  imperiali 
lo  stajo,  ed  il  vino  soldi  10  la  misura:  ma 
non  si  trovava  alcuno  che  volesse  dedicar- 
si al  lavoro.  —  L'  esuberante  abbondanza 
rende  l'uom-o  negbitloso  e  lo  gelta  a'  mali 
più  perniciosi  alla  società.  Sta  bene  una 
via  di  mezzo ,  e  così  l' industria  si  apre 
maggior  campo  a  far  l'uomo  più  virtuoso 
e  utile  al  suo  simile.  Ma  anche  in  questo 
slato  conviene  che  l'uomo  non  s'abbando- 
ni al  freddo  egoismo ,  che  pare  in  oggi 
metta  più  profonde  le  pur  troppo  focili  e 
nocive  radici.  La  natura  e  la  religione  ab- 
borrono  colai  falla  d'uomini  di  se  soli  a- 
matori,  il  cui  dio  è  l'oro  e  '1  ventre  e  la 
smodata  ambizione. 

A  quest'  anno  antichi  documenti  danno 
per  edificata  dai  guelfi  la  torre  maggiore  , 
detta  Torrazzo,  ed  ampliala  e  compita  la 
Cattedrale.  Yeggansi  i  rispellivi  articoli  nel- 
la Cremona  descritta. 

Guidotto  Archidiaconi  oArtezaglii,  uomo 
nell'armi  peritissimo,  fu  eletto  capitano  del 
popolo  di  Milano. 

Nel  decorso  dell'anno  1285  Gottofredo 
della  Torre  (Rovelli)  recatosi  a  Como  ebbe 
da  quella  comune  un  rinforzo  di  soldate- 
sca, colla  quale  volò  a  Castel  Seprio  ,  e 
s' impadroni  di  quella  importante  piazza. 
Malico  Visconti  uscì  in  campagna  col  suo 
esercito  rinforzalo  dai  Cremonesi,  Piacen- 
tini e  Bresciani,  e  ricuperò  quel  luogo. 
S' incominciò  a  questo  tempo  il  non  far 
più  uso  del  carroccio,  conosciuto  di  molto 
impedimento  nelle  battaglie ,  e  si  ritenne 
soltanto  l'uso  di  portare  lo  stendardo  di 
color  bianco  colla  croce  rossa.  L'arcivesco- 
vo Ottone,  che  ne  fu  il  primo,  a  quello 
de'  Milanesi  vi  aggiunse  1'  immagine  di  S. 
Ambrogio. 


Il  Campi  non  produce  il  suriferilo  fat- 
to, sibbene  quello  accenna  che  riguarda  la 
guerra,  che  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato mosse  ad  Ottone  arcivescovo,  e 
che  i  Cremonesi  al  primo  spedirono  un 
sussidio  d'alcune  compagnie  di  soldati. 

Pino  Yernazzi  cremonese  fu  elello  capi- 
tano del  popolo  di  Parma. 

Fra  l'arcivescovo  Visconti  e  la  comune 
di  Como  il  5  aprile  1280  si  conchiuse  la 
pace.  Venne  stabilita  in  Barlassina  con  lo 
intervento  anche  degli  ambasciatori  di  Cre- 
mona e  dell'altre  città  confederale. 

A  quest'anno  il  cod.  Torr.  ci  addita  Ber- 
tolino de  Castello  console  Coblarum  di  por- 
ta Ariberli.  La  voce  Coblarum  è  interpre- 
tata da  alcuni  o  per  sorvegliante  alla  pesca, 
0  delegato  a  concederne  la  licenza.  Presso 
Carlo  Dufrosne  la  parola  Cabla  indica  una 
specie  dì  rete  da  pescare ,  forse  derivala 
dal  latino  vocabolo  Cobio ,  che  vuol  dire 
nel  nostro  idioma  Ghiozzo  (sorta  di  pesce). 

Fu  podestà  nel  1287  Enrico  de  Mezzo 
Villano ,  e  Federico  di  Sommariva  capitano 
del  popolo,  e  consoli  di  giustizia  Enrico 
della  Bonvisina,  Omobono  de  Maccagni  e 
Simone  della  Guratella.  Antoniolo  de  Sac- 
ca era  console  di  giustizia  della  porta  Per- 

lU'^iO. 

11  Gavitelli  ci  narra  che  1'  1 1  aprile  sen- 
tissi gravissima  scossa  di  tremuolo  in  Cre- 
mona, Lodi  e  Milano. 

Ad  istanza,  dice  il  Campi,  di  Giovanni, 
Ugone,  Raimondo  e  Giacopino,  lutti  della 
famiglia  Sommi,  furono  autenticati  alcuni 
privilegi,  di  cui  già  godeva  la  delia  fami- 
glia, fra  quell'uno  era  che  fu  loro  conces- 
so sino  dall'anno  1191  da  Sicardo  vescovo, 
nel  quale  alla  presenza  di  Roggiero  Avo- 
gadro,  di  Nicolò  Oscasale  e  di  Corrado  de' 
Zaniboni  suoi  pari  e  vassalli,  confermò  ad 
Alberto,  a  Maladobato,  a  Gerardo,  a  Gu- 
glielmo ,  a  Corrado  ed  a  Giovanni ,  lutti 
de'  Sommi ,  que'  feudi  ch'essi  ed  i  loro  an- 
tecessori avevano  ottenuti  dai  vescovi  di 
Cremona. 

Nel  1288  si  ha  per  podestà  Antonio  de 
Rogerio  pel  primo  semeslre  ;  Piperino  de 
Piperarj  giudice  e  Giacomino  do  Ciria  con- 
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sfTlc  (Ti  giiislizia  a  poiin  Natali.  Lollo  de 
Alj  podestà  pel  secondo  semoslre,  Giacobo 
de  Berselli  giudice.  ÌNicolò  de  Porlinarj , 
Gherardino  do  Persico  e  Gabriele  de  Al- 
gbisj    consoli  ad  piacila  di  porta  JXalali. 

Dopo  l'anno  in  discorso,  altri  podestà 
non  abbiamo  clic  portino  tal  titolo,  sol- 
tanto consoli  di  giustizia  sino  al  J1295  coi 
loro  assessori. 

Dagli  annali  di  Genova  rilevasi  che  in 
qiiesl'  anno  i  comuni  di  Genova,  Milano, 
Pavia  ,  Cremona  ,  Piacenza  e  Brescia  fece- 
ro una  lega  contro  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  che  agognava  al  dominio  di 
tutta  la  Lombardia  e  specialmente  di  Mi- 
lano. Ma  essendosi  poscia  il  detto  marche- 
se insignorito  di  Pavia,  si  tenne  a  Cremo- 
na una  dieta,  e  si  stabilì  di  nuovo  un'  al- 
tra confederazione. 

Ugone  de' Sommi  fu  investito  in  feudo 
di  certe  terre  oltre  Po  nella  Pieve  d'  Alta- 
villa (Otloville)  dd  Bonzanino  de' Sommi. 

Fu  console  di  giustizia  nel  1289  Enrico 
de  Bonvcsino  pel  quartiere  di  porta  San 
Lorenzo.  Gherardino  de  Guefelli,  Amadeo 
de  Bariselli  giudici  ;  Arseno  de  Drizzoni  di 
porla  Natale;  Giacomino  de  Venerj  giudice, 
Anloniolo  de  Galoppi  Consoli  ad  placita  di 
porta  Natali. 

Dalla  cronica  d'Asti  abbiamo  che  il  mar- 
chese di  S.  Bonifacio  s' impadroni  di  Pa- 
via. Ma  poco  do|io  non  conlenti  i  Pavesi, 
chiamarono  segretamente  i  Milanesi,  che 
fecero  retrocedere  il  marchese  co'suoi  ade- 
renti, costretti  a  tornarsene  a  casa  colle 
mani  vuote.  Manfredino  de  Beccheria  fu 
creduto  complice  in  questo  fatto,  per  cui 
si  ritirò  a  Castello  Acuto,  che  era  di  sua 
proprietà,  e  quivi  si  fortificò.  Fu  egli  per 
questo  atterrato  il  suo  palazzo.  Ma  i  Mila- 
nesi, Cremonesi,  Piacentini  e  Parmigiani 
in  un  parlamento  tenuto  a  Cremona  ,  im- 
presero la  difesa  del  Beccheria.  Infatti  i 
Piacentini  con  tutte  le  forze  loro  iti  a  Ca- 
stello Acuto  ,  liberarono  quel  luogo  asse- 
diato dal  marchese  di  S.  Bonifacio  e  da'suoi 
aderenti. 

Si  fa  menzione  come  il  vescovo  di  Cre- 
mona nelle  rivili  discordie  a  poco    a  ]ioco 


andava  perdendo  il  diritto  di  conte:  si  ha 
tuttavia  che  ne  serbava  ancora  il  titolo  nel 
presente  anno  1289  siccome  scorgesi  (A- 
porti)  da  un  diploma  del  vescovo  Ponzio 
Ponzone. 

Aveva  i  suoi  pari,  e  così  appellavansi  gli 
avvocati  assunti  a  difesa  dei  diritti  episco- 
pali :  concedeva  inoltre  dei  feudi  ed  aveva 
i  suoi  vassalli  (Sanclemenli),  e  vassalli  del- 
l'episcopio troviamo  essere  in  quest'  epoca 
le  famiglie  de'  Sommi ,  degli  Oscasali  e  de 
Zaneboni.  (Sancì,  e  Cavil.) 

I  vassalli  del  vescovo,  come  gli  avvocali, 
conduire  dovevano  le  genti  d'armi  dell'e- 
piscopio alla  guerra.  I  cognomi  di  due  fa- 
miglie esislenli  in  Cremona ,  i  Gonfalonieri 
e  gli  Arcidiaconi  (questa  è  estinta)  ci  con- 
ducono a  ravvisare  due  altre  specie  d'uffi- 
ciali pubblici  che  erano  in  Cremona  come 
in  altre  cillà  addetti  al  vescovo.  De' Gonfa- 
lonieri appellavasi  quella  famiglia  che  por- 
lava  il  gonfalone  o  vessillo  del  vescovo  sia 
in  guerra  come  nelle  solennità  e  ni  occa- 
sione del  suo  primo  ingresso ,  lucrava  il 
cavallo  sul  quale  sedeva.  Gli  Arcidiaconi 
assistevano  alla  persona  del  vescovo  pronti 
a  servirlo,  e  ricevevano  in  dono  il  mantel- 
lo pavonazzo  che  egli  indossava  in  quella 
funzione.  (Muratori). 

Abbiamo  a  consoli  Coblarum  ad  placita 
di  porla  Nalali,  nel  1290,  Jacobo  Bezano  od 
Aselerio  Zucchello.  Egidio  di  Casalbutlano, 
Gherardino  Zucchello  e  Bono  de  Amidano 
consultori.  Martino  de  Teboldi  console  di 
giustizia  di  porta  S.  Lorenzo. 

La  cillà  d'Asti  fece  lega  in  qucsl'  anno 
coi  Milanesi ,  Piacentini ,  Genovesi ,  Cre- 
monesi e  Bresciani  contro  l'inallora  poten- 
tissimo Guglielmo  marchese  di  Monferrato, 
ed  inviarono  a  quella  volta  400  uomini  a 
due  cavalli  per  ciascuno:  per  la  qual  cosa 
fu  obbligalo  a  ritirarsi. 

Anche  il  Locali  racconta  che  non  man- 
carono novità  in  Piacenza.  Più  d'una  volta 
quel  popolo  fece  oste  addosso  a'  Pavesi , 
saccheggiando  e  bruciando  unitamente  ai 
Cremonesi ,  Milanesi  e  Bresciani.  Ma  dopo 
aver  prese  e  bruciate  le  terre  di  Casteggio 
e    Broni,    naia    ne!  loro  campo  discordia. 
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nò  volendo  passar  olire  i  Cremonesi,  se  ne 
lornò  indietro  quell'arniata  senza  far  nulla. 
11  fallo,  benché  con  qualche  variela,  è  pur 
narralo  dal  Campi. 

Conrado  de  Circa,  o  forse  Ciria,  fu  con- 
sole di  giustizia  nel  prossimo  anno  1291. 

Lagrimevole  fu  quest'anno  alla  crisliani- 
là  per  la  perdila  della  ragguardevole  città 
d'Acri  in  Siria  fatta  dai  cristiani.  Ascraf  o 
Seraf,  sultano  d'Egitto,  con  una  numero- 
sissima armala  vi  pose  l'assedio,  e  nel 
giorno  18  maggio  dato  un  lerribil  generale 
assalto ,  i  suoi  entrarono  vittoriosi.  Senza 
perdonare  a  sesso  od  età,  si  fece  un  orri- 
bile macello  di  que'  cristiani  che  non  po- 
terono salvarsi  colla  fuga.  Fosse  in  questa 
città,  0  alla  sua  sede  di  Tripoli,  gli  stori- 
ci patrj  concordemente  ci  accertano  che 
Guiscardo  de  Guiscardi  cremonese,  minor 
Osservante,  eletto  vescovo  di  Tripoli  da 
Nicolò  IV  ,  vi  mori  martire  per  la  fede. 

Nel  corso  dell'anno  1292  passò  a  mi- 
glior vita  Rodolfo  re  de'  Romani ,  principe 
glorioso  per  le  sue  virtù,  e  a  lui  successe 
Adolfo  conte  di  Nassau. 

Scrive  il  Gavitelli,  che  per  le  dirotte 
pioggie  cadute  in  maggio,  crebbero  tal- 
mente le  acque  del  Po,  che  le  città  di 
Cremona,  Mantova  e  Ferrara  furono  per 
una  terza  parte  inondate,  che  i  poveri 
Cremonesi  nel  mese  di  giugno,  in  cui  durò 
l'inondazione ,  si  ricoverarono  in  gran  par- 
te sulla  piazza  maggiore,  e  che  molti  al- 
tri furono  costretti  a  ritirarsi  al  piano  su- 
periore. 

Costruirono  i  Cremonesi  a  pubbliche 
spese  in  quest'anno  il  palazzo  de'  Giure- 
consulti. (V.  l'art.) 

All'  anno  1295  si  citano  per  consoli  di 
giustizia  Novellino  de  Persico  e  Giuliano 
de  Pistori. 

Nicolò    Comincio    cremonese   fu   eletto    i 
podestà  di  Piacenza. 

Dal  Caffari ,  annali  genovesi  dati  in  luce 
dal  Muratori,  si  ha  che  nel  mese  di  luglio 
sette  galee  genovesi  si  scontrarovio  nel 
mare  vicino  a  Cipro  in  quattro  veneziane  . 
le  quali  senza  scrupolo  furono  prese  colla 
morlt^    di  500  Veneti.    Ravvedulisi  poi  del 


fallo,  le  lasciarono  libere  restituendo  loro 
il  tutto.  Ma  all'arrivo  di  queste  in  Genova 
n'ebbero  i  savj  gran  dispiacere,  e  spedi- 
rono tosto  de'  frati  predicatori  a  Venezia  a 
implorare  il  perdono,  dimostrandosi  pronti 
alla  soddisfazione.  Al  qual  effelto  richie- 
sero che  si  tenesse  un  congresso  di  co- 
muni ambasciatori  in  Cremona.  Fu  que- 
sto tenuto ,  e  per  tre  mesi  si  andò  dispu- 
tando ,  ma  senza  poter  conchiudere  accordo 
alcuno. 

Matteo  Visconti  nel  prossimo  anno  cer- 
cava tulle  le  vie  di  assodare  ed  ampliare 
la  potenza  sua.  Col  mezzo  di  denaro  ot- 
tenne da  Adolfo  re  dei  Romani  di  essere 
crealo  vicario  generale  della  Lombardia , 
di  cui  gliene  fu  data  l' investitura  nella 
prima  domenica  di  maggio.  Alcune  città 
lombarde  gli  prestarono  giuramento  di  fe- 
deltà. Ma  non  piacendo  a'  Cremonesi  e 
Lodigiani  che  il  Visconte  cominciasse  a 
far  da  superiore  nelle  loro  città,  si  colle- 
garono contro  di  lui,  e  fecero  venire  i 
Torriani  in  Lombardia ,  che  erano  sussi- 
sidiali  dal  patriarca  d'Aquilcja.  Cominciossi 
periamo  la  guerra  da  questi  due  comuni 
centra  '1  Visconte,  ed  unironsi  con  essi 
molli  nobili  milanesi,  mal  soddisfatti  del 
governo  dello  stesso  Malico. 

Gherardo  de  Giosano  cremonese  fu  e- 
letlo  podestà  di  Padova. 

Nell'autunno  di  quesit'anno,  nolano  alcu- 
ne cronache  essersi  per  le  smisurate  piog- 
gie sì  eccessivamente  gonfiato  il  Po,  che 
allagò  tutto  il  paese  contiguo  alle  sue  rive 
cioè  del  piacentino,  cremonese,  parmigia- 
no, reggiano,  modonese,  padovano  e  fer- 
rarese; cosicché  si  disse  in  quell'  epoca 
rinnovalo  il  diluvio  i)er  le  tante  ville  som- 
merse. 

Nel  1295  Tommaso  de  Sassolo  modone- 
se console  di  giustizia,  e  Gerla  Guglielmo 
assessore.  (Cod.  Torr.)  L'  archivio  segreto 
nomina  Giacopo  Curino  da    Casalmaggiorc. 

Morì  in  quest'  anno  il  18  agosto  1'  arci- 
vescovo di  Milano  Ottone  d'anni  88,  men- 
tre Irovavasi  nel  ritiro  del  monastero  di 
Chiaravalle,  lasciando  Matteo  suo  nipote  in 
allo  sialo. 
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Socondo  Giilvano  Fiamma  ,  alcuni  nol)ili 
milanesi,  che  il  Campi  nomina  delio  fami- 
glie dei  Cardani,  IJregnani  e  CasLiglioni 
passarono  a  Lodi,  e  si  acconciarono  coi 
Torriani ,  i  quali  con  qnel  popolo  e  cdi 
Cremonesi  andarono  a  CasLcUeonc  ,  ch'ora 
assedialo  da  Malico  Visconti,  ma  fiiroii  da 
quest'uliimo  superali  e  rolli. 

Di  vicende  poliliche  che  riguardano  Cre- 
mona non  ci  somminislra  materia  la  slori;i 
nel  129G  ,  trovandosi  soltanto  che  fu  con- 
sole di  giustizia  Xao  de  Quinzano.  Ci  por- 
ge però  qualche  notizia  di  coso  ecclesia- 
stiche, di  una  visita  cioè  falla  al  vicarialo 
di  Paderno,  in  allora  soggetto  alla  diocesi 
di  Bergamo. 

11  venerabile  Giovanni  di  Scanzo  (Uon- 
chelli)  vescovo  di  Bergamo  ,  il  19  ottobre 
dichiarò  Lanfranco  Colleoni  Arciprete  di 
Xomhro  in  suo  procuratore,  vicario  e  visita- 
tore (Iella  pieve  e  curia  di  Paderno,  si  in 
spirituale,  che  in  temporale,  posta  nel  tci- 
riloiio  di  Cremona,  diocesi  di  Bergamo. 
Parli  egli  per  questa  visita,  e  come  si  ha 
dai  processi  di  essa,  stesi  dall'Ossa  il 
giorno  2A  dello  slesso  mese,  visitò  la 
chiesa  di  S.  Dalmazio  di  Paderno,  ove  tro- 
vavasi  Giordano  di  Giusano  arciprete  di 
essa,  Curiono  de  Callanoi  e  Giovanni  de 
Giusano  canonici.  Visitò  pure  1'  ospitale  ili 
dello  luogo,  ed  impose  al  ministro,  al 
converso  ed  a  due  converse  di  portar  l'a- 
bito religioso,  di  vivere  in  comune,  d'ac- 
cogliere con  carità  i  poveri  e  gl'infermi, 
e  di  ben  trattarli  secondo  le  facollà  dell'o- 
spitale medesimo.  Dopo  di  ciò  fece  la  vi- 
sita delle  altre  parrocchie  di  S.  Martino  di 
Aqualunga  Badona,  di  S.  Stefano  d' Osso- 
laro,  di  S.  Alessandro  di  Farfengo  ed  al- 
tre ;  comandò  ai  consoli,  ai  vicini  ed  alla 
comunità  di  Paderno  di  dare  il  giuramento 
di  fedeltà,  siccome  vassalli  del  vescovo. 
Ma  ricusando  apertamente  di  ciò  eseguirò, 
passò  a  sottoporli  ad  un  rigido  interdetto. 
Si  è  qui  riportata  una  tal  visita,  poiché 
questo  vicariato  non  cominciò  a  far  parte 
della  diocesi  cremonese,  se  non  nell'  e- 
poca  in  cui  era  nostro  vescovo  monsi- 
gnor Ignazio    Maria    Fraganoschi,   il  quale 


ne  fece  permuta  con  altre  parrocchie  del 
bergamasco,  dipendenti  nello  spirituale  alla 
Chiesa  cremonese. 

Ma  altri  documenti  sulla  rislrotlezza  del- 
la cremonese  diocesi  e  provincia,  dal  lato 
sellentrionale,  gli  abbiamo  nell'  Opera  di 
Gian-Battista  Bota  «  Origine  e  Storia  an- 
tica di  Bergamo  »,  ove  cita  una  carta  del 
795,  altra  del  1041  e  finalmente  la  terza 
del  loco,  da  tulle  le  quali  risulla,  che 
nell'ottavo  secolo  e  nei  susseguenti  il  con^ 
lado  di  Bergamo  si  stèndeva  verso  mezzodì 
sino  a  Casalbuttano  ,  che  Monastcrolo  si* 
Inalo  vicino  all'  Ohio  tra  Bobecco  o  Corte 
de'  Cortesi  era  entro  i  confini  del  berga- 
masco; anche  Genivolla  ed  altri  luoghi  di 
quel  tratto  vi  erano  compresi,  come  rile- 
vasi da  un  islromenlo  del  999  ,  accennalo 
dal  Muratori,  ove  leggesi  «  in  Comilalu 
Bergomense  ,  Castro  qui  dicilur  luvenalla.  » 
Anche  il  Biemmi  nella  sua  storia  di  Bre- 
scia, appoggialo  ai  documerdi  prodotti  dal 
Muratori,  fa  conoscere,  che  altre  terre 
dell'agro  cremonese  appartenevano  al  di- 
strello  di  Brescia,  e  fra  (juesle  1'  anno 
10!0  Sosio,  Vidiccto,  Vollero,  Scandolara, 
e  Gagiolo  nel  1011,  Casalmaggiore ,  Via- 
dana, Pomponesco  nel  1077.  Il  mentovalo 
isloriografo  dopo  di  ciò  conchiude  in  qual 
tempo  Brescia  giungesse  a  dilatar  cotanto 
i  suoi  confini  della  sua  giurisdizione  verso 
({uelle  parli.  Appoggialo  ad  una  gran  pro- 
babilità stabilisce  che  distrulla  Cremona  da 
Agilulfo  nel  605,  acciò  avesse  a  giacer 
scmipre  nella  mina,  fece  dono  quel  re  di 
gran  parte  del  suo  contado  ai  duchi  di 
Bergamo  e  Brescia,  in  rimunerazione  della 
particolare  assistenza  che  ne  aveva  rice- 
vuta. 

Si  cita  per  console  di  giustizia  nel  1297 
il  suddetto  Xao  da  Quinzano  e  Brunetto  d(! 
Brunadeschi.  Berlazzo  de  Guinzinelli  capi- 
tano del  popolo.  Guglielmo  de  Pistori,  Ca- 
brino de  Olzula,  Gherardo  de  Gambi,  Pie- 
tro Stanga,  Graziolo  Verdello,  Raimondo 
(le  Gambara  ed  Egidio  de  Majamonte,  sa- 
pienti e  consultori ,  e  il  Gavitello  gli  chiama 
consoli. 

Dal  codice  Torr.  e  dadi  alti  dtdl' archivio 
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segreto  abbiamo  Todelmano  de  'Jodelmaiii 
capitano  del  popolo ,  Lanfrancbino  de  Bom- 
beccari  podestà  per  il  primo  semestre  e 
Amadeo  Cagalaiii  giudice. 

Ad  istanza  del  marchese  Cavalcabò  e  del 
comune  di  Cremona  sono  indotti  i  Parmi- 
giani a  pacificarsi  col  marchese  Azzo  d'E- 
sle.  Ciò  segui  in  luglio  e  nel  giorno  5 
agosto   furono  rilasciali  i  prigioni. 

Nei  fasti  della  Chiesa  cremonese  è  me- 
jiiorando  ([uest'  anno  per  il  primo  sinodo 
diocesano  celebralo  sotto  il  vescovo  Rai- 
nerio.  Dicesi  il  primo  perchè  di  più  anti- 
dii  non  s'è  trovalo  notizia.  L'  agitazione 
delle  cose  civili  ed  ecclesiastiche  predomi- 
nante nei  secoli  precedenti  consentir  non 
poleano  sì  facilmente  queste  sacre  adunan- 
ze. A  questo  concilio  (^Aporli)  intervennero 
gli  abbati,  priori,  preposili  ,  prelati  eret- 
tori della  città  e  plebanalo  di  Ciemona,  e 
gli  arcipreti,  preposili  e  prelati  della  dio- 
cesi. Fu  poi  da  piincipio  statuito  che  si 
avesse  in  avvenire  a  celebrare  ogni  anno 
nel  secondo  giorno  di  quaresima.  (Rub.  1). 
Compiute  le  costituzioni,  vennero  esaminate 
dal  vescovo  assistilo  dal  vicario,  da  due 
■chierici,  dal  suo  notarlo,  dall'arciprete, 
dall'arcidiacono  e  da  sei  canonici  e  da  tutti 
insieme  approvale  nel  di  18  febbrajo  1207. 
(Rub.  74).  A'  21  febbrajo  furono  pubbli- 
cate nell'aula  del  palazzo  episcopale,  alla 
presenza  di  molli  leslimonj  ecclesiastici  e 
secolari  e  di  tutti  gì'  intervenuti  al  sinodo 
•e  soUoscritte  e  sanzionate.  Le  leggi  più 
rimarchevoli  riguardano:  1."  Gli  Ecclesia- 
stici ,  ai  quali  vietano  ogni  commercio  se- 
colare, l'entrar  in  taverne  fuor  del  viaggio, 
usar  carni  in  sabato,  vagar  di  notte  dopo 
il  suono  della  campana,  portar  armi  olTen- 
sive  0  difensive,  il  far  da  taverniere  o  ri- 
vendugliuolo,  da  pubblico  o  privalo  giuo- 
calore  di  dadi,  il  dar  sicurtà  o  giurare 
d'innanzi  a  giudice  laico  senza  licenza  del 
vescovo.  Sanziona  poi  gravissime  pene  da 
iipplicarsi  giusta  il  giudizio  che  ne  pro- 
nunzierà  il  tribunale  ecclesiastico  centra  i 
bestemmiatori,  ladri,  adulteri,  concubina- 
ri, spergiuri,  sacrileghi,  omicidj  ed  in- 
cendiar).  Relativamente   al  ministero  della 


cuia  d'anime,  i  chierici  che  n'erano  inve- 
stiti doveano  essere  ordinali  fra  un  anno, 
risieder  tulli  personalmente  nella  propria 
parrocchia,  e  si  prescriveva  che  ninno  si 
arrogasse  cura  d'anime  il  quale  non  fosse 
investilo  di  parrocchia;  e  che  i  monaci 
fuor  delle  ioro  chiese  esercitassero  la  cura 
d'anime,  né  quest'ufficio  ritener  si  potes- 
se da  chi  prima  investitone  come  sacer- 
dote secolare  fosse  passato  quindi  in  reli- 
gione. 2.°  Le  Jlonache.  Sotto  pena  di  sco- 
munica vietavasi  a  chiunque  l'  entrare  ne' 
recinti  chiusi  de'  conventi  ;  e  vietavasi  pa- 
rimente all'abbadessa  come  alle  monache 
di  uscire  dal  monastero  senza  il  permesso 
del  vescovo.  E  dappoiché  molte  s'aggrega- 
vano con  arti  simoniache  ,  fu  sanzionato 
che  nessuna  fosse  ricevuta  o  in  monaca  o 
in  sorella  senza  il  permesso  del  vescovo. 
o."  La  Penitenza.  Fuor  del  caso  di  neces- 
sità si  proibisce  di  ricevere  la  confessione 
di  un  parrocchiano  altrui.  Al  vescovo  ven- 
gono riservati  quaranta  casi.  Ira  i  quali 
riveliamo  il  seguente,  che  offre  una  prova 
del  costume,  di  quei  tempi  :  «  Sacerdos 
«  celebrans  in  altari  non  consecralo  vel 
«  sine  sacris  indumenlis  celebrans  et  non 
«  jejunus:  item  non  ordinalus  in  prsesby- 
«  lerum  celebrans  missam  ,  el  non  ordina- 
«  tus  in  Diaconum  solemniler  el  pubblico 
«  in  Ecclesia  Evangelium  legcns  ,  el  non 
«  ordinalus  in  Subdiaconum  solemniler  el 
«  cum  indumento  Subdiaconi  Epislolam 
«  in  Missarum  solemniis  legens.  »  A.°  Il 
Matrimonio.  Ordinavasi  di  non  solennizzare 
il  matrimonio  di  persone  non  ancor  giunte 
all'età  nubile:  più  di  non  ripetere  la  be- 
nedizione nelle  seconde  nozze  o  d'uomo  o 
di  donna:  hoc  enim,  soggiunge  la  singo- 
iar ragione,  non  est  iterabile  Sacramenlum. 
5."  Altre  discipline.  E  in  queste  ritroviamo 
vietalo  1.°  di  tener  cose  secolari,  come 
vesti,  granaglie,  botti  ecc.  nelle  chiese. 
2."  Di  vendere,  oppignorare  od  invadere  i 
beni  delle  chiese.  5."  Di  mendicare  o  far 
collette  sotto  qualunque  siasi  pretesto,  sen- 
za un  espresso  permesso  apostolico  o  del- 
l'arcivescovo 0  del  vescovo  e  bene  auten- 
ticato. 1"  Di  assolvere  gli  usurai. 
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Tra  i  vizi  parlicolai'i  severainciile  ripresi 
dn  questo  Sinodo  furono  l' usura  e  la  su- 
]ierslizione.  L'usura  era  peccalo  riservalo 
al  vescovo  e  s'intimavano  a' rei  le  più  se- 
vere pene  canoniche  e  il  divieto  di  seppel- 
lirli ili  luogo  sacro.  La  su[)erstizione  eser- 
cilavasi  dai  sortilegi,  indovini,  nrialefici, 
incantatori,  auguri,  aruspici.  Lo  staluto  ci- 
vile di  Cremona  rammenta  una  speciale 
superstizione,  esercitata  da  persone  che 
osso  appella  gajuffi:  costoro  circolavano 
con  biscie  e  serpenti,  giuocolando  senza 
esserne  offesi  e  facendo  credere  al  volgo 
ignorante  che  avevano  la  grazia  di  S.  Paolo 
(alludevano  al  fatto  del  non  essere  stato 
quel  Santo  danneggiato  dalla  morsicatura 
della  vipera  in  Malta)  o  di  altro  Santo; 
davano  inoltre  certe  carte  appellate  breve- 
zoles  e  giocavano  alla  coreggiola  e  polve- 
rella.  I  brevezoli  erano  certi  brevi  o  parole 
contro  le  febbri.  11  giuoco  della  coreggiola 
0  polverella  è  cosa  oscura.  Forse  erano 
giuochi  di  sorte  coi  quali  i  cerretani  in- 
gannano il  volgo  ignorante.  (Aporti). 

S'aggiunge  che  molti  abusi  erano  invalsi 
in  i-piesli  tempi  nella  celebrazione  del  santo 
sacrificio  della  Messa,  e  specialmente  si 
nota  nel  detto  Sinodo  Rainerio  che  1."  a- 
doperavasi  il  corporale  di  seta  o  di  lana 
variegato:  e  si  statuì  che  fosse  semplice 
e  di  lino;  2.°  celebravasi  in  calici  di  legno 
o  di  vetro  o  di  piombo ,  indecenti  per  la 
materia  e  luridi:  e  venne  ordinato  che  fos- 
sero di  materia  nitida  e  decenle,  per  la 
quale  intende  lo  stagno  o  l'argento;  5.°  pa- 
re altresì  che  taluni  si  permettessero  di 
celebrare,  ommcsso  qualche  sacro  indumen- 
to, poiché  fu  stabilito  che  non  osassero  i 
sacerdoti  di  ommetterne  alcuno  ;  4."  venne 
finalmente  vietalo  che  i  fanciulli  inservien- 
ti alla  chiesa  preparassero  l'ostia  e  il  vino 
nel  calice  al  sacerdote  celebrante. 

T3agli  alti  del  citato  archivio  abbiamo 
(•he  nel  1298  Manfrediuo  de  Usnardi  fu 
podestà,  e  Mancino  de  Manzatorl  capitano 
del  popolo. 

Di  singolare  in  quest'  anno  non  altro 
apparisce,  che  fu  Italia  in  replicate  volte 
scossa   da   Iremuoto,   e  particolarmente  lo 


Stato  pontificio.    Ignorasi  se  la  Loradardia 
subisse  si  spaventevole  evento. 

All'imperatore  Adolfo  successe  Alberto 
d'Austria. 

Nel  prossimo  anno  fu  podestà  Cuizardo 
de  Zazi.  Pietro  di  lui  giudice  ad  bancum 
maleficiorum  (questa  parola  col  citato  Du- 
Cange  riteniamo  potersi  spiegare  che  que- 
sto giudice  aveva  l'incarico  sui  detenuti 
per  delitti,  o  fors'anche  all'esame  dei  dan- 
neggiali), e  Robeìiino  de  Framiza  console 
di  giustizia  di  porta  Ariberti.  Dall'archivio 
segreto  risulla  per  podestà  Jacopo  De 
Laqua. 

Nell'ultimo  aprile  o  primo  di  maggio  fu 
tenuto  un  gran  consiglio  in  Pavia  (Giulini) 
ove  trovaronsi  Manfredo  da  Beccaria  con 
molli  giureconsulti ,  gli  ambasciatori  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  e  di  Gio- 
vanni Cane  marchese  di  Saluzzo,  gli  ora- 
lori  di  Bergamo,  Tortona,  Novara,  Casale 
e  Cremona,  e  quest'ultimi  come  anche  de- 
legali del  marchese  d'  Este  signor  di  Fer- 
rara. Tutti  conchiusero  una  forte  lega  per 
comune  difesa  e  per  rovina  di  Matteo  Vi- 
sconti. 

Yedesi  infatti  che  nel  mese  di  giugno  il 
marchese  d'  Este  con  700  cavalli  e  4000 
fanti  e  con  molli  Cremonesi  entrò  nella 
Chiara  d'Adda,  ed  accozzatosi  col  Visconti 
fu  da  questi  sconfitto.  Ma  poi  per  solenne 
compromesso  d'ambo  le  parti  si  conchiuse 
la  pace.  Antonio  Campi  ce  ne  dà  l'atto  au- 
tentico in  data  51  agosto. 

Le  antichità  Estensi  riferiscono  che  in 
vigore  della  soprindicalà  lega  coi  Cremo- 
nesi, il  marchese  Azzo  Vili  nel  mese  di 
giugno  con  numeroso  esercito  si  portò  in 
nostro  soccorso,  ma  trovò  i  Cremonesi  già 
usciti  in  cam|io  a  fronte  de'  nemici  e  pas- 
sò a  Crema.  Intanto  a  cagione  d'alcuni  se- 
minatori di  discordie,  insorse  mala  intelli- 
genza fra  i  Cremonesi  ed  il  marchese.  A 
(luelli  veniva  supposto  che  il  marchese  me- 
ditasse impadronirsi  di  Cremona,  ed  al 
marchese  era  fatto  credere  che  i  Cremo- 
nesi volessero  farlo  prigione  ,  di  modo  che 
i  militi  Cremonesi  si  ritirarono  confusa- 
mente in  città,  ed  Azzo  vedendo  che  i  Mi- 
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lanosi  profitlniido  di  quella  fuga  si  orano 
impadronili  di  alcuni  luoghi,  cornggiosa- 
mento  gli  assali  e  sbaragliò.  Poscia  venne 
a  Cremona,  dove  fallo  conoscere  al  popolo 
che  di  loro  non  temeva,  se  ne  tornò  a 
Ferrara  sano  e  salvo  mal  soddisfallo  dei 
Cremonesi. 

Apertosi  l'anno  lóOO  fu  eletto  podestà 
giusta  il  codice  Torr.,  Jacopo  De-La qua,  e 
Pantaleone  Bncicharelli  padovano  capitano 
del  popolo  e  Cabrino  de  Trugnano  console 
di  giustizia  per  la  porta  Ariberli. 

Tutta  fu  in  tripudio  nell'  anno  presente 
la  Lombardia  per  le  magnificenlissime  noz- 
ze di  Bealricc  d' Este,  sorella  d'Azzo  Vili, 
vedova  del  conle  .Nino  de' Visconti  di  Pisa, 
con  Galeazzo  primogenito  di  Matteo  Viscon- 
ti. Si  solennizzarono  in  Modena  nella  festa 
di  S.  Giovanni  Ballista,  24  giugno,  con 
gran  splendidezza,  ma  sopralutlo  in  Milano 
furono  tanto  sontuose  le  feste,  i  convili, 
gli  spettacoli,  che  memoria  non  vi  ora  di 
somiglianti  in  Italia.  Mandarono  le  città  di 
Lombardia  i  loro  ambasciatori  al  marchese 
(V  Este  per  far  corte  a  queste  nozze,  i  qua- 
li accompagnarono  la  sposa  a  Milano.  La 
cronaca  di  Parma  dopo  aver  raccontato  tal 
ma  tri  mono  soggiunge:  che  per  far  onore 
al  detto  marchese  concorsero  i  Cremonesi, 
i  Parmigiani  ecc.,  e  con  sommo  gaudio 
assistettero  con  grande  apparato  alle  delle 
nozze.  Il  Muratori  narrando  di  questo  ma- 
trimonio dice  che  si  riconosce  sconvolta 
d'un  anno  la  cronologia  di  Galvano  Fiam- 
ma e  degli  annali  Milanesi,  che  ciò  riferi- 
scono all'anno  precedente. 

Dai  fasti  ecclesiastici  abbiamo  che  Boni- 
facio Vili  segnalò  l'anno  VI  del  suo  pon- 
titicato  con  una  salutare  islituzione.  Verso 
la  fine  dell'anno  in  discorso,  il  [lopolo  di- 
ceva essere  un'antica  usanza  della  Chiesa, 
che  ogni  centesimo  anno  tutti  i  cristiani, 
visitando  la  chiesa  di  S.  Pietro,  acquista- 
vano indulgenza  plenaria.  Un  vecchio  di 
107  anni  avendo  confermata  questa  tradi- 
zione al  pontefice  Bonifacio,  con  una  bolla 
dichiarò,  che  coloro,  i  quali  nell'  anno 
ioOO,  e  tulli  i  cento  anni  in  avvenire  dopo 
essersi    confessati,   visitassero   le  basiliche 


(li  S.  Pielro  e  S.  Paolo,  acquisterebbero 
un'  indulgenza  plenaria.  Ma  in  questa  bolla 
non  si  fece  menzione  di  Giubileo,  nome, 
che  dicono  avere  Clemente  VI  il  primo 
dato  a  questa  islituzione,  ordinando  che  si 
celebrasse  ogni  cinquant'anni. 

Il  primo  giorno  della  pubblicazione  del 
Giubileo,  Bonifacio  dio'  la  benedizione  al 
popolo  cogli  abiti  pontificali;  nel  secondo 
cogli  ornamenti  della  dignità  imperiale. 
Manifestò  allora  il  disegno  formato  d'attri- 
buirsi un'  autorità  illimitata  non  solamente 
sopra  gli  affari  spirituali ,  ma  sopra  il  lem- 
jìorale  de'  principi.  Fece  portare  avanti  a 
se  una  spada  nuda ,  e  l'araldo  che  la  por- 
lava  ,  gridava  ad  alla  voce  :  ecco  qui  due 
spade:  parole  del  vangelo,  di  cui  il  pon- 
lelico  storcea  il  senso,  per  dimostrare  l'e- 
sercizio e  '1  diritto  delle  due  potenze.  (Slor. 
Eccl.) 

Fu  anco  in  quest'anno  l'Italia  scossa  da 
tremuoto.  i^Campi). 

Chiuderemo  il  secolo  XIII  col  rammen- 
tare che  un'altra  eresia  ,  oltre  a  quella  che 
serpeggiò  nella  diocesi  nostra  cu'ca  il  12(51)  ; 
insorse  sullo  scorcio  di  questo  secolo  de' 
cosi  delli  Apostolici.  Ebbero  questi  a  fon- 
datore Giovanni  monaco  parmense  (Aporti), 
e  propagatore  Gerardo  Segarelli  anch'  esso 
parmigiano.  Qnesli  prescriveva  che  i  se- 
guaci suoi  vestissero  di  bianco,  col  capo 
nudo,  con  barba  e  capelli  lunghi,  e  ac- 
compagnati da  donne  che  appellavano  So- 
relle girassero  pel  mondo  giusta  il  costume 
degli  Apostoli  da  lor  asserito,  nulla  pos- 
sedesseio  e  vivessero  soltanto  delle  on'erte 
spontanee  de'  pii  uomini.  Chiamavano  co- 
storo empiamente  libertà  evangelica  la  li- 
cenza in  ogni  lussuria,  non  condannando 
di  peccalo  le  fornicazioni  e  gli  adullerj 
commessi  onde  acquietare  le  tentazioni. 
Dicevano  essere  la  Chiesa  Romana  quella 
meretrice  indicata  da  S.  Giovaiini,  che  im- 
minente esser  ne  dovea  l'eccidio,  e  sor- 
gerne una  nuova  giusta  le  profezie  di  Gioa- 
chimo  abaie,  nella  quale  sarebbesi  ricevuto 
più  pienamente  lo  Spirito  Santo.  Altro  pro- 
pagatore di  questa  sella  fu  Dolcino  da  No- 
vara, uomo  audace  e  non  allatto  incollo;  il 
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quale  inollre  predicava  che  in  breve  Fede- 
rico 111  imperatore  avrebbe  ucciso  Bonifa- 
cio VII  pontefice  romano,  tutti  i  sacerdoti 
e  monaci  peccatori,  e  sarebbe  stato  crealo 
un  nuovo  e  santissimo  papa.  Il  Segarelli 
Tu  ili  Parma  abbruciato  in  questo  anno 
loOO,  e  il  Dolcino  insieme  colla  settaria 
Margarita  da  lui  appellata  sorella  fu  fra' 
tormenti  ucciso  in  Vercelli  'nel  1507.  Erasi 
diffusa  anche  ncll*  Insubria  questa  licenzio- 
sissima ed  assurda  setta,  e  v'ha  luogo  a 
credere  che  s'  introducesse  nelle  estreme 
parli  della  nostra  diocesi,  e  in  Mozzanica 
già  sopra  nominata. 

-  S'arroga  che  a  questi  tempi  celebravasi 
un'antica  festa  popolare  nel  lunedì  di  Pa- 
squa correndo  al  pallio  o  segno:  e  il  vin- 
citore riceveva  in  premio  una  porcella  e 
un  gallo,  donati  a  spese  del  comune  (Stai. 
Cremon.,  riportali  dall'Aporti). 

Si  annoia  qui  in  proposito  che  dai  Gen- 
tili solevasi  oflVire  una  porca  a  Cerere  pri- 
ma di  raccogliere  i  frumenti  (Festus  cil. 
dallo  slesso  Aporti),  ed  assegnare  il  gallo 
a  Marte  in  simbolo  dalla  vigilanza  neces- 
saria a'  guerrieri.  Pare  adunque  derivato 
(lucll'uso  dal  paganesimo,  ed  avere  inteso 
gli  avi  uostri  di  significare  con  quella  fe- 
sta, essere  degno  di  sommo  premio  colui 
che  sa  divenire  eccellente  nell'agricoltura 
e  nell'armi. 

Dal  codice  Torr.  abbiamo  al  seguente 
anno  1501  per  podestà  Vanno  de  Azari. 
Franceschino  de  Riparolo  giudice  e  Bug- 
gerio de  Tenlorj  console  di  giustizia.  Gia- 
comino de  Benedetti  avea  la  slessa  carica 
pel  quartiere  di  porla  Ariberli ,  e  quella  di 
S.  Lorenzo  Corradino  di  Virzola. 

In  Bergamo  i  Snardi  e  i  Colleoni  ven- 
nero alle  mani  coi  Rivoli  e  Borghi,  i  quali 
dopo  ostinata  zuffa  furono  costretti  a  par- 
tirsene, e  i  Suardi  rimasero  Signori  di  Ber- 
gamo :  ma  temendo  di  non  potere  da  se 
soli  reggere  contro  l'avversa  fazione,  de- 
lorminaronsi  d'invitare  Matteo  Visconti  a 
l)reiiderc  il  possesso  della  città.  Ma  i  Rivoli 
e  Borghi  ingrossalo  al  di  fuori  di  altri 
guelfi  il  lor  [Kirtilo,  dopo  d'aver  preso  col- 
l'ajuto  de'  Creniaschi  e  Ciemoncsi   Romano 


nel  5  luglio,  tentarono  di  bel  nuovo  la 
sorte,  ma  furono  sconfitti  e  costretti  a  bat- 
tere la  ritirala. 

A  quest'anno  il  pubblico  archivio  ci  of- 
fre un  documento  piuttosto  interessante, 
fornendoci  d'un  elenco  di  valorosi  Cremo- 
nesi in  qualità  di  capitani  od  ufficiali ,  ai 
quali  erano  affidali  i  militi  atli  alle  armi 
delle  terre  e  del  contado  cremonese,  di- 
stribuite come  in  quartieri,  cioè: 

A  Visconti  Zanettino  spellava  Covo,  An- 
tegnate  ,  Barbata,  Mozzanica  e  Fontanella. 

A  Fondulo  Paganino:  Soncino ,  Ticen- 
go,  Cumignano  e  Romanengo. 

A  Oscasale  Pedrazolo:  Trigolo,  Fiesco, 
Genivolla  ,  AzzancUo  e  Castelvisconle. 

A  Borgo  Pandolfo:  Castelleone,  Corna- 
loto,  Corte  Madama,  Gombilo,  San  Bas- 
sano  ed  Oscasale. 

A  Persichello  Cabrino:  Soresina,  Casal- 
morano,  Barzaniga,  Annicco  e  Zanengo. 

A  Bonetto  Albertino:  Pizzighettono,  Liii- 
gnano,  Crolla  d'Adda,  Maccastorna  e  Ca- 
stel nuovo  bocca  d'Adda. 

A  Raimondo  Cesarino:  Casalbullano,  Fo- 
lengo, Padcrno,  Grumello,  Acquanegra, 
Sesto,  Ossolaro  e  Farfengo. 

A  Persico  Pcrsichino:  Bordolano,  Cigno- 
ne, Moneslirolo,  Corte  de' Cortesi ,  S.  Vito, 
Olmeneta,   Casalsigone  e  Pozzaglio. 

A  Stanga  Vespasiano:  Robecco,  Alfiauo  , 
Scandolara  Ripa  d'  Oglio,  Corte  de'  Frali  , 
Aspice,  Quislro  ,  Villasco  e  Carpaneda. 

A  Raparo  Richelino':  Bina  presso  l'Oglio, 
Gabbioneta  ,  Grontardo  ,  Levala,  Gambiea, 
Vescovato,  Dosimo  e  Pieve  Delmona. 

A  Doara  Alessandro:  Pessina,  Monticel- 
li Ripa  d' Oglio,  Plebs  trium  Litterarum 
(Pieve  Trezagni),  Ronca  de'Golferami ,  Ca[)- 
pclla  de'Piceuardi ,  Vighizzolo  ,  Villa  Roc- 
ca, Carzago,  Isola  (Dovarese),  Redonde- 
sco ,  Cazzo  e  Cavosero  (Causerò). 

A  Botta  Girolamo:  Sospiro,  Tidolo  ,  Ca' 
de' Stavoli ,  San  Salvadore,  Sommo,  Stra- 
concolo,  Longovcrdore  (Longardore),  Ca- 
salello  Nadalino ,  Sette  Pozzi,  Pugnolo  e 
Carcltolo. 

A  Ponzoiio  Filiberio:  Caslellello  ((>asle! 
Pouicone),  Scandolaia  Ripa  Po,  Motta  BeU 
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liisj  (Rnluffi),  Carubcrto,  Torricolla  (del  Piz- 
zo), S.  Martino  del  Lago,  Monaslerolo  (So- 
larolo  Monaslerolo)  e  Solarolo  Rainero. 

A  Guazzorio  >'icolò  spettava  Rozzolo,  Cal- 
vatone ,  Riipes  Jani  (Romprezagno: ,  Tor- 
nata, San  Giacomo  dall' Opio  e  San  Paolo 
Ripa  d"OgUo. 

A  Magio  Alessandro:  San  Giovanni  in 
Croce,  Casleldidone,  Spineta,  Gussola , 
Marlignana  ,  Rivamlo  fuori   e  Cividalc. 

A  Mariano  Valerio:  Gadolium  (Gazzno- 
lo),  BcUbrle,  Pomara,  Comessaggio,  Cigolo 
(Cizzolo\  Cavallara,  Chiavica  di  San  Matteo 
e  San  Matteo. 

A  Sommo  Giacomaccio:  Busseto ,  Zibel- 
lo,  Cortemaggiore,  Polesine,  Regazzola , 
Roccabianca  e  Stagno. 

A  Pallavicino  Rolando:  Casalmaggiore. 

Da  (jiieslo  atto  risulla  che  ad  ogni  cen- 
no i  sopradelli  capitani  in  determinati  gior- 
ni dovevano  tenere  addestrate  le  milizie, 
passarle  ogni  mese  a  rassegna,  e  condurle 
ad  ogni  cenno  al  supremo  duce,  ove  lo 
chiamava  il  bisogno  della  patria. 

L'alto  di  nomina  ò  steso  nel  pubblico 
palazzo  alla  presenza  del  podestà  ed  è  ro- 
gato dal  notaro  Jacopino  degli  Agosti. 

Torna  per  noi  vieppiù  grato  il  riferito 
documento,  porgendoci,  insieme  ad  altri 
dati  certi  che  si  hanno,  una  non  dubbia 
prova  di  quanto  si  estendesse  in  que' tem- 
pi il  cremonese  contado.  Le  terre  che  non 
sono  registrale  nel  detto  elenco,  come  sa- 
rebbero Pescarolo,  Piadena,  S.  Daniele  ce. 
erano  cosliluile  in  fendo,  e  perciò  intera- 
mente dipendenti  agli  investiti  vassalli ,  i 
quali  ogni  loro  dovere  tenevano  col  solo 
signore  del  contado. 

Guglielmo  Sicherio  fu  podestà  nel  1502 
giusta  il  codice  Torr. ,  con  Pervicallo  de 
Braida  console  di  giustizia  a  porta  Per- 
tugio. 

Qual  rovescio  prendessero  in  quest'anno 
^'li  aifari  di  Matteo  Visconti,  Io  vedrassi 
neir  esposizione  dei  successivi  fatti. 

Mosca,  Erreco  o  Enrico  e  Martino  della 
Torre  dopo  d'essere  siali  acquartierali  ui 
('remona,  si  avanzarono  sino  a  Lodi,  in- 
ducendo   coi    loro    maneggi  a  tollegarsi  a 


(juesle  due  alcune  altre  città ,  e  il  mar- 
chese di  Monferrato  ad  oggetto  di  ricupe- 
rare il  dominio  di  Milano.  Alberto  Scotto 
di  Parma,  allora  signore  di  Piacenza,  fu 
I  eletto  capo  della  lega,  e  corroborarono  la 
sedizione  alcuni  de' più  slrelli  congiunti  di 
Matteo;  e  già  i  congiurati  avevano  mosso 
l'esercito  da  Lodi  verso  Cassano.  Anche  il 
popolo  di  Milano  erasi  assai  raffreddato  ver- 
so de' Visconti,  perchè  stanco  delle  molle 
inutili  e  penose  spedizioni  sostenute  sotto 
il  giovine  Galeazzo.  Con  tutte  quelle  forze 
che  potè  raunare  si  recò  Matteo  fuor  di 
Milano:  ma  intanto  ch'egli  era  al  campo, 
.'scoppiò  in  Milano  una  fiera  sedizione ,  per 
cui  venuto  a  mancare  a  Matteo  il  modo  di 
vettovagliare  l'esercito ,  fu  costretto  arren- 
dersi e  cedere  il  lutto  agli  alleati,  licen- 
ziar l'esercito  ed  egli  ritirarsi  nel  castello 
di  S.  Colombano,  e  chi  dice  a  Nogarola 
sul  veronese ,  ove  visse  da  privato.  Giun- 
tane tal  nuova  a  Milano  furono  spalancate 
le  porte,  saccheggiato  il  palazzo  Visconti, 
e  Galeazzo  dovè  partirsene  con  duecento 
soldati. 

Entrarono  dunque  i  Torriani  in  Milano, 
e  ricuperati  gli  antichi  beni,  si  diedero  a 
maneggi  per  ritornare  in  signoria  coli'  ap- 
poggio del  popolo,  e  scacciarono  dalla  cit- 
tà Pielro  Visconti  con  altri  nobili ,  che 
dianzi  furono  contrai]  a  Matteo,  perchè 
volevano  repubblica  e  non  signori.  Final- 
mente Alberto  Scolto,  gran  faci;endiere,  in 
luglio  tenne  un  parlamento  in  Piacenza, 
dove  si  trovarono  i  Milanesi  co' Torriani,  i 
Pavesi,  Bergamaschi,  Lodigiani,  Astigiani , 
Novaresi,  Vercellesi,  Cremaschi,  Comaschi, 
Cremonesi,  Alessandrini  e  Bolognesi.  E  fat- 
ta una  lega,  fu  data  autorità  ed  esso  Al- 
berto di  ridurre  per  amore  o  per  forza 
nelle  loro  ciltà  tutti  i  fuorusciti  guelfi;  e 
fu  pure  decisa  che  s'avessero  d'assoldare  a 
spese  comuni,  e  per  difesa  comune,  mille 
cavalli  e  mille  fanti. 

Nel  1505  fu  podestà  Arnolfo  de  Fissiraga. 
Adamino  Scalono  e  Paxino  de  Gadio  con- 
soli, e  Miravallo  de  Cervi  console  di  giu- 
stizia a  porla  Pertusio.  (Cod.  Torr.) 

Sigombuldo    Borgo    fu  clcllo   podestà  di 
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Piacfinza,  e  Pino  Yornazzi  podoslà    di  Mi- 
lano. (Campi). 

Matteo  Yiscoiili  discaccialo  violentemenic 
da  Milano,  a  nulla  pensava  più  che  alla 
slrada  di  rilornaivi.  Aveva  egli  mandalo 
sollecito  ad  assoldare  de'  popoli  confinanti 
per  tale  ellello;  si  era  collegato  con  alcu- 
ni possenti,  aveva  spedilo  ambascierie  sino 
ai  più  lontani,  né  posava  un'ora,  risoliitis- 
simo  di  non  voler  altro  mai  se  non  dei 
due,  0  il  principato  o  la  morte.  Si  accor- 
dò nel  presente  anno  con  Alberto  Scollo, 
il  quale  era  .mal  soddisfallo  de'  Torriani. 
Perciò  ritiratosi  dalla  lega  nel  mese  d'  ot- 
tobre, usci  in  campagna  con  numeroso  e- 
sercito,  ingrossalo  dai  Parmigiani,  Torlo- 
nesi  e  Alessandrini  a  fine  di  ricondmrc 
Matteo  in  Milano.  Ma  i  Torriani,  sostennli 
dai  Cremonesi,  Milanesi  e  da  altre  città,  vi 
fecero  si  gagliarda  opposizione  che  costrin- 
sero l'uno  e  l'altro  a  deporiic  il  pensiero. 

Contemporaneamente  avvenne  pure  che 
svegliossi  Inmulto  in  Parma  (Campi),  perché 
Giberto  da  Correggio  voleva  rimettere  nella 
città  i  parmigiani  fuoruscili.  Giacopo  Ca- 
valcabò  signore  di  Viadana ,  Sopramonte 
Amato,  Gillio  Persico  ed  Armannino  Som- 
mo, tulli  nobili  cremonesi  ed  intirai  amici 
del  Correggio,  colà  tantosto  si  trasferirono 
ed  essendo  eletti  arbitri  di  quella  contro- 
versia., l'acquietarono,  sentenziando  a  favor 
del  Correggio. 

Narra  il  Cavilelli,  che  fu  in  quest'isles- 
so  anno  una  grande  siccità,  per  cui  scar- 
sissimo riuscì  il  raccollo  delle  biade  ed 
abbondantissimo  quello  delle  uve. 

All'anno  1301  si  assegna  in  podestà  dal 
codice  Torr.  Carlo  de  Corei ,  Maifeo  de 
Piemonte  giudice  ed  Olio  Masono  judex 
maleficiorum. 

Giuliano  de'  Mariani  cremonese  fu  eletto 
capitano  del  popolo  in  Milano. 

E  degno  d'essere  rammentato  un  avve- 
nimento seguilo  in  Bergamo,  prodottoci  dal 
Ronchetti.  Comparve,  scrive  egli,  il  4  lu- 
glio innanzi  al  vescovo  Giovanni  e  a'  frali 
Tomaso  de  Curni  e  Lanfranco  degli  Amici 
Domenicani  inquisitori  della  provincia  di 
Lombardia ,    il    nobile    signore   Poncino   o 


[  Ponzino  de  Piccnardi  cremonese,  che  es- 
sendo stalo  podestà  di  Bergamo,  mentre 
parlava  nel  generale  consiglio  presente  gran 
moltitudine  di  popolo  aveva  enunciate  al- 
cune proposizioni  sospette  di  eresia,  e  per- 
chè citalo  nanli  al  vescovo  non  volle  com- 
parire, il  medesimo  prelato  coli' assistenza 
di  fra  Guido  di  Coconale  inquisitore  e  alla 
presenza  del  clero  di  Bergamo  e  di  molli 
altri  religiosi,  preso  anche  il  lor  consiglio, 
aveva  contro  di  lui  fulminala  la  scomunica; 
nella  (juale  avendo  Poncino  duralo  oslinala- 
mente  più  d'un  anno,  finalmente  conosciu- 
to il  suo  fai  lo  s'era  indotto  ad  obbedire 
alla  Chiesa,  e  a  dare  la  debita  soddisfa- 
zione, chiedendo  umilmente  di  essere  as- 
solto. Aveva  già  il  vescovo  indirizzala  una 
supplica  a  Benedetto  XI,  e  ottenuta  facol- 
tà d'a.ssolverlo ,  con  un  breve  descritto  nel 
documento  del  capitolare  archivio  dato  in 
Roma  il  primo  di  aprile.  Quindi  previa  una 
lunga  e  ordinata  professione  di  fede  fu  egli 
prosciolto  dalla  canonica  censura ,  presenti 
gì'  inquisitori  e  altri  frali  Domenicani  di 
Cremona,  che  avevano  accompagnato  il 
detto  Piccnardi. 

Si  convocò  in  Cremona  1'  ultimo  giorno 
d'aprile  un  generale  congresso  di  tutta  la 
lega  di  Lombardia,  e  vi  fu  decretalo  di 
mettere  in  piedi  per  il  15  del  prossimo 
maggio  un  potente  esercito  contro  Matteo 
Visconti  ed  i  nemici  de' Torriani.  Gli  al- 
leati passato  il  Po  si  accamparono  al  luogo 
di  Fontana,  sul  territorio  piacenlino,  gran 
parte  del  quale  fu  messo  a  sacco  fin  quasi 
alle  mura  della  città  ;  ma  i  Cremonesi  fu- 
rono obbligali  di  retrocedere  avendo  inleso 
che  i  Mantovani  e  Veronesi  minacciavano 
di  assalire  il  nostro  distretto. 

Francesco  Bultichlella  o  Buligello  pavese 
fu  podestà  di  Cremona,  giusta  il  Bresciani 
nel  1505. 

A  causa  delle  molle  fazioni  che  agitava- 
no l'Italia,  Clemente  V  trasferi  in  questo 
anno  la  sede  pontificia  in  Avignone,  dove 
tennero  lor  sede  i  papi  pel  corso  di  quasi 
settanl'anni  :  il  quale  mutamento  cagionò 
che  le  fazioni  slesse  inferocissero  ancor 
più  senza  ritegno. 
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1  cardinali  ilaliani  (dice  Yerlol)  l)en  pro- 
sto  si  pentirono  d'aver  eletto  pontefice  un 
prelato  francese  (era  Delirando  del  Gotto 
orcivcscovo  di  Bordeaux);  giudicarono  che 
se  la  tiara  fosse  a  lungo  restata  in  Fran- 
cia, non  avrebbero  avuta  molta  parie  nel 
governo  e  per  conseguenza  nel  tesoro  del- 
la Chiesa.  Il  cardinale  Orsino  ,  irritato  d'es- 
sere stato  ingannalo  dal  cardinale  Duprò 
francese,  che  era  stalo  il  principale  pro- 
motore dell'elezione  di  Clemente,  incon- 
tratolo un  giorno  nell'anticamera  del  pon- 
tefice, gli  disse  con  amaro  sorriso:  «  Voi 
«  siete  giunto  a  capo  de' vostri  disegni,  ed 
«  eccoci  trasportati  di  là  dai  monti.  Ma  od 
«  io  non  conosco  il  carattere  de'  Guasco- 
«  ni,  0  m'ingannerò  di  mollo,  se  per 
«  lungo  tempo  la  Santa  Sede  ritorna  a 
«  Roma.  « 

Questa  capitale  del  mondo  cristiano  (ag- 
giunge il  citato  Yertot)  padrona  altre  volte 
e  sovrana  delle  nazioni,  perdea  quel  poco 
lustro,  che  le  era  del  suo  aulico  impero 
restato.  Tulli  gì'  ilaliani  gemeano  di  questa 
Iraslazione  da  loro ,  per  rapporto  al  tempo 
che  durò,  paragonala  alla  trasmigrazione 
di  Babilonia. 

Passando  alle  cose  nostre  riferisce  il 
Campi  elle  i  Cremonesi  nel  mese  di  mag- 
gio posero  un  leone  di  bronzo  doralo  sul- 
l'alto della  torre  maggiore  ;  che  questo 
leone  fu  poi  levato  e  fuso,  e  si  convertì 
in  una  statua  di  M.  V.,  che  si  pose  sopra 
la  porta  maggiore  della  Cattedrale,  la  quale 
a'  suoi  giorni  più  non  si  vedeva. 

Col  dello  storico  concorre  il  Cavitelli 
nell'asserire  che  rigidissimo  fu  il  freddo, 
che  non  solo  il  Po,  ma  varj  fiumi  d'Italia 
e  di  Francia  si  agghiacciarono,  rovinando 
pel  ghiaccio  anche  i  ponti  che  erano  sul 
ve  de'  fiumi  d'  Italia  e  specialmente  quello 
di  Borgoforle. 

Nel  1306  Olio  de  Canale  fu  podestà. 

Ponzino  de  Picenardi  cremonese  fu  crea- 
to podestà  di  Padova.  Pino  Vernazzi  pur 
cremonese  lo  fu  di  Piacenza. 

Forse  la  lega  stabilita  nel  mese  di  feb- 
brajo  fra  ìe  città  di  Parma,  Modena,  Reg- 
gio,   Mantova,    Verona    o    Brescia    tulle  a 


danno  del  marchese  Azzo  signor  di  Ferrara, 
fu  conchiusa  anche  contro  Cremona,  come 
vedrassi  nell'anno  seguente. 

Laudo  de  Salamdeli  fu  podestà  nel  4507, 
e  Federico  de  Casamala  console  di  giu- 
stizia. 

Federico  Ponzoni  e  Ungaro  de  Odis  cre- 
monesi vennero  eletti  podestà  di  Padova. 
Jacopo  Cavalcabò  cremonese  lo  fu  di  Mi- 
lano. 

Fiera  guerra,  scrive  il  Muratori,  mossa 
fu  in  quest'anno  dai  Mantovani,  Veronesi, 
Bresciani  e  Parmigiani  al  comune  di  Cre- 
mona. Perchè  tanti  si  unissero  contra  i 
Cremonesi  non  l'accennano  le  storie.  Pro- 
babilmente fu  perchè  essi  si  governavano 
a  parte  ghibellina,  e  guelfi  erano  i  Cremo- 
nesi. In  ajuto  di  Cremona  mandò  il  comu- 
ne di  Milano  2000  fanti  con  molla  caval- 
leria nel  24  agosto:  nel  qual  tempo  i  Man- 
tovani con  grosso  naviglio  per  Po,  secon- 
dati da  tulle  le  forze  de' Parmigiani,  en- 
trali nel  distretto  cremonese,  presero  e 
diedero  alle  fiamme  il  ponte  di  Dosolo, 
Montesoro ,  Viadana,  Porziolo,  Casalmag- 
giore,  Rivarolo,  Luzzara,  Pomponesco  ed 
altri  luoghi.  A  Giberto  da  Correggio  signor 
di  Parma  si  arrendè  Guastalla,  ed  egli  ne 
fece  spianar  le  fosse  ed  alterar  tutte  le 
fortificazioni.  Da  gran  tempo  era  Guastalla 
de'  Cremonesi,  e  da  qui  apparisce  fin  dove 
si  stendeva  allora  la  giurisdizione  di  Cre- 
mona. 

J  Veronesi  dal  canto  loro  presero'  e  di- 
strussero le  terre  di  Piadena  e  Calvaltone. 
E  i  Bresciani  andarono  a  Robecco  ed  ar- 
rivarono sino  alle  porle  di  Cremona,  sac- 
cheggiando e  bruciando  dappertuUo.  Si  rin- 
novò poi  anche  questo  flagello  nel  settem- 
bre, con  essere  ritornali  questi  popoli  ai 
danni  dei  Cremonesi.  Ma  in  favore  di  Cre- 
mona uscì  Azzo  marchese  d' Este  co'Ferra- 
resi  e  buon  corpo  di  Catalani,  i  quali 
sconfìssero  i  Veronesi  e  Mantovani. 

Accenna  pure  il  Campi  che  i  Fulgosi,  i 
Scolli  e  i  Palaslrelli  nobili  piacentini,  con 
rajulo  di  Guglielmo  Cavalcabò  e  de'  Cre- 
monesi scacciarono  il  Landò  ed  il  Visconle 
Pallavicino  di  Piacenza. 
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Così  alt'  isto-;sn  anno  sogni  1'  assedio  ili 
Borgo  San  Donnino,  postovi  dai  Crcmo- 
iiosi.  Pavesi,  Lodigiani  e  Piacentini.  Ven- 
ne però  in  breve  sciollo  il  Borgo  da  laic 
assedio. 

E  da  riferire  rispetto  a  cose  ecclesiasti- 
che che  il  vescovo  di  Crennona  unilamenic 
a  quello  di  Firenze  ed  agli  arcivescovi  di 
Ravenna  e  Pisa  venne  in  quest'anno  dele- 
gato dal  pontefice  a  portarsi  ad  Aquileja , 
per  ivi  formare  un'inquisizione  contro  l'Or- 
dine de' Templari,  come  consta  dalla  bolla 
accennata  dal  Rossi. 

Dogli  errori  insorti  in  quesl"  Ordine  ne 
parla  eziandio  il  Muratori. 

Nell'anno  1508  Odofredo  Piperario  pa- 
trizio cremonese  fu  il  nostro  podestà ,  in- 
vece di  Bassano  de  Fissiraga  lodigiano  clic 
ricusò.  (Gavitelli).  Boriano  de  Advocati  po- 
destà pel  primo  semestre,  e  Guglielmo  de 
Vicedomini  per  il  secondo.  (Godice  Torr.) 
Richelmo  de  Inverardo  console  di  giustizici 
a  porla  Natali  e  Nicolò  de  Claro  al  quar- 
tiere (li  porta  Pertnsio.  Il  Gampi  pone  per 
podestà  Tignaca  Pallavicino. 

Pino  de  Vernazzi  fu  eletto  podestà  di 
Padova  ed  Armanino  Persico  di  Milano, 
ambedue  cremonesi. 

Guido  Tornano  salito  per  gradi  a  sem- 
pre maggiore  potenza,  e  segnatamente  in 
(piest'anno  fatto  capitano  perpetuo  di  Mi- 
lano e  signor  di  Piacenza  per  cinque  anni, 
chiamò  ad  una  dieta  generale  in  Milano  i 
legati  di  tutte  le  città  alleate,  cioè  di  Lo- 
di, Piacenza,  Gremona,  Crema,  Bergamo, 
Novara ,  Vercelli ,  Tortona  e  quelli  ancori 
di  Pavia,  e  non  solamente  ottenne  che  si 
stringesse  fra  tutte  queste  città  e  Milano 
una  nuova  lega,  ma  ancora,  che  egli  ne 
fosse  costituito  il  direttore  ed  il  capo  con 
piena  autorità.  (Rovelli). 

I  Cremonesi  (Affò)  di  sdegno  amarissìmo 
accesi  per  la  sofferta  sconfitta,  e  per  la 
perdila  di  Guastalla,  il  cui  acquisto  era 
costato  si  lunghi  contrasti  e  spese  non  lie- 
vi, anelavano  vendicarsi  di  Giberto  da  Cor- 
reggio, e  perchè  conoscevano  non  potere 
da  sé  soli  macchinare  a' danni  di  lui,  isti- 
garono   i    Lupi    ed   i  Rossi ,   scacciali  già 


per  opera  di  Giberto  da  Parma,  affinchè 
rivestito  l'antico  ardire,  tentassero  di  rilor» 
nare  in  patria,  ed  espellerne  il  loro  nemi- 
co, esibendosi  eglino  a  favorirli  e  socco- 
rerli  nell'  impresa.  Non  furono  sparse  al 
vento  simili  esortazioni  ;  che  prese  tosto 
le  armi  rivolsero  quelle  nobili  famiglie  le 
forze  loro  all'  intent^  bramato. 

11  Gorio  ed  il  Gampi  suppongono ,  che 
giunti  opportunamente  i  Cremonesi  a  rin- 
forzare l'esercito,  aprissero  loro  la  strada 
all'acquisto  della  città;  ma  il  contempora- 
neo cronista  parmense  ci  manifesta  che  i 
Cremonesi,  giunti  al  Taro,  fermaronsi  al 
passo  del  Grugno,  dove  aspettando  novelle 
dell'esito  che  avesse  avuto  la  tramala  sol- 
levazione, e  sentendo  essere  felicemente 
riusciti  proseguirono  sino  a  Parma  il  cam- 
mino, onde  congratularsi  coi  vincitori,  e 
godere  dell' op[>ression  di  Giberto,  e  nel- 
r  islesso  mentre  crearono  per  podestà  di 
Parma  Jacobo  Cavalcabò  cremonese.  Non 
volendo  però  tralasciar  essi  pure  di  fare 
qualche  insulto  al  nemico,  presero  nel  ri- 
torno la  via  di  Brescello,  e  perchè  slava 
alla  divozione  del  Correggio  ,  esca  ne  fecer 
alle  fiamme.  Scorsero  eziandio  sino  a  Gua- 
stalla, e  perchè  niun  riparo  ne  difficoltava 
l'ingresso,  agevolmente  vi  entrarono,  co- 
stringendo gli  abitatori  a  prestar  nuova- 
mente ubbidienza  al  comune  di  Cremona. 
Ciò  vedendo  i  Scaligeri  ed  i  Bonacolsi  a- 
mici  di  Giberto,  passarono  il  Po  con  una 
scella  brigala  di  Veronesi  e  Mantovani ,  e 
sulle  rive  di  Guastalla  posato  appena  il 
piede,  fecero  dell'errore  di  questo  popolo 
troppo  una  acerba  vendetta  ;  mentre  non 
paghi  di  averne  scacciali  gli  occupalori, 
sparsero  per  tutto  il  paese  le  fiamme  ,  e 
totalmente  consunsero  questa  desolalissima 
terra,  che  ritornò  così  meschina  com'era 
all'  ubbidienza  di  Giberto.  —  Si  fa  lamento 
de' Barbari,  come  quelli  che  tanto  scempio 
menarono,  allorché  irruppero  sulla  patria 
nostra  terra;  che  diremo  degli  atavi  no- 
stri, son  forse  meno  inumani  e  men  fieri 
di  quelli?  I  fatti  parlan  chiaro. 

N(>l  successivo  anno  1509  fu  creato  po- 
destà Gralo  de  Avvocali  da  Lucca,  con  AI- 
TI 
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borto  de  Gfidio  console  ed  Ugolino  de  Ri- 
parolo  giudice.  (Cod.  Toit.) 

Giuliano  Sommi  cremonese  fu  crealo  po- 
destà e  capitano  del  popolo  di  Piacenza. 

Si  ha  dalla  cronaca  estense  che  nel  16 
settembre  i  .Parmigiani  rinforzati  da  gran 
quantità  di  cavalleria  e  fanteria  di  Verona, 
Mantova,  Brescia,  Modena  e  Reggio  accam- 
paronsi  a  Borgo  S.  Donnino,  dove  s'erano 
fortificati  i  Rossi  e  i  Lupi  con  altri  usciti 
dalla  loro  cillà,  e  vi  stettero  ben  tre  mesi 
con  dei  trabucchi  che  incessantemente  get- 
tavano pieire,  e  con  una  forte  circonvalla- 
zione alla  terra. 

Guido  dalla  Torre,  la  cui  fortuna  comin- 
ciava a  declinare,  mandò  700  uomini  d'ar- 
mi e  oOO  fanti  a  Cremona  con  ordine  di 
soccorrer  gli  assediati;  ma  questa  gente 
non  osò  mai  d'  innoltrarsi ,  perchè  i  Par- 
migiani gli  aspettavano  a  pie'  fermo  per 
dar  loro  battaglia.  Interpostisi  poi  il  vesco- 
vo di  Parma  ed  altri  nobili  fecero  cessare 
quest'assedio. 

Nel  1510  Pietro  de  la  Vaiala  de  Confa- 
lonerj  (cod.  Torr.),  e  dall'archivio  segreto 
Pietro  Lamia  de  Confaloncrj  podestà.  Fran- 
cesco de  Ardoli  giudice,  e  Pollino  di  San 
Silo  console  di  giustizia.  Benvenuto  de 
Tadini  podestà,  con  Raincrio  de  Argojosi 
capitano  della  comune  e  del  popolo  di  Cre- 
mona. (Cod.  Torr.) 

Tolomeo  de  Cortesi  cremonese  venne  e- 
letlo  podestà  di  Padova. 

Caduto  Alberto  re  de' Romani  vittima  del 
iradimenlo  di  un  suo  nipote,  la  corona 
Germanica  passò  ad  Enrico  conte  di  Lu- 
xemburg,  per  elezione  fattasi  di  lui  il  25 
novembre  1508. 

Enrico,  il  Vii  di  questo  nome  fia  i  re 
di  Germania,  desideroso  di  calare  in  Italia , 
spedi  un'  ambasciata  ai  principi  italiani 
perchè  giusta  l' antica  consuetudine  alle- 
stissero quanto  occorreva  per  riceverlo. 

Ma  a  Guido  dalla  Torre  signor  di  Milano 
gli  pesava  all'animo  la  venula  d'Enrico  in 
Italia,  per  cui  chiamato  a  sé  i  capi  di  al- 
cune cillà  circonvicine,  consultò  con  essi 
sul  modo  da  tenersi  in  tale  congiuntura. 
E  per  per  parie  di  Cremona,  dietro  invito, 


intervenne  a  tale  congresso  Guglielmo  mar- 
chese Cavalcabò,  che  al  dire  di  Giovanni 
da  Cermenate  (prov.  e  distr.  I.°  di  Como) 
godeva  slima  grande  presso  la  nobiltà  di 
Cremona,  e  la  confidenza  di  molti  amici. 

Dilfatli  verso  la  fine  d'ollobre  per  la  via 
della  Savoja  Enrico  arrivò  a  Susa,c  il  10 
novembre  ad  Asti.  Porlossi  colà  ad  incon- 
trarlo Matteo  Visconti,  che  già  da  varj  an- 
ni viddinio  scaccialo  dalla  patria,  e  vi  giun- 
se l'arcivescovo  Cassone  per  rendere  osse- 
quio al  nuovo  re;  e  pensando  tra  sé  il  pre- 
lato essere  giunto  il  giorno  di  vendicare  la 
sua  prigionia,  il  bando,  le  conlnmclie  e  le 
perdilo  cagionale  da  Guido  dalla  Torre,  si 
amicò  con  Malico,  e  fccesi  alleanza,  con 
alcuni  patti  dal  re  Enrico  approvali,  perdo- 
nando l'un  all'alilo  vicendevolmente  i  dan- 
ni e  le  ingiurie. 

Parli  da  Asli  il  re,  e  venendo  alla  volta 
di  Milano,  ebbe  l'incontro  di  Guidone  Tor- 
riano,  che  avvicinatosi  al  sovrano  gli  olfrl 
il  bastone  del  suo  magistrato  che  teneva 
in  mano.  Enrico  il  ricevette,  poi  nuova- 
mente glielo  reslilni,  comandandogli  di 
proseguire  a  regger  la  cillà  in  nome  suo. 
Entrato  il  re  in  Milano  il  29  dicembre  for- 
mò la  pace  fra  i  Torriani  ed  i  Visconti,  e 
dimandò  di  essere  decoralo  del  solito  o- 
nore  della  corona  ferrea  e  fu  destinato  il 
giorno  G  gennajo  del  seguente  anno. 

Si  rese  celebre  in  questi  tempi  Riccardo 
Malombra  cremonese ,  il  quale  trovasi  a 
quest'anno  lettore  in  Bologna. 

Nel  1511  giusta  l'Arisi  all'  appoggio  del 
Gadio,  fu  vicario  imperiale  del  comune  di 
Cremona  Riccardo  de' Tizzoni;  Assino  giu- 
dice, e  Chcgio  de  Carzago  capitano  di 
cento  militi  al  soldo  della  città.  Dal  Campi 
risulta  che  fu  eletto  signor  di  Cremona  Gu- 
glielmo Cavalcabò. 

Nel  giorno  adunque  G  gennajo  fu  inco- 
ronato Enrico  dall'arcivescovo  di  Milano  e 
did  vescovo  di  Vercelli  nella  basilica  di 
Sant'Ambrogio ,  alla  presenza  dei  vescovi 
suffragane!  e  dei  depulali  della  maggior  par- 
te delle  città  lombarde.  V'intervenne  anche 
un  legalo  della  nostra  città ,  che  giusta  il 
Ferreli    vicentino    fu    Giovanni    Casligliono 
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Uicclicse.  Fu  in  (jiiesLa  ;?oleniiilà,  che  il 
nuovo  re  creò  cavalieri  ceulo  sessanta  no- 
bili, fra  i  quali,  con  meraviglia  di  tulli, 
vi  erano  compresi  due  guel(ì,cioè  Giberlo 
da  Gorreggio  e  Ponzone  de  Ponzoni  da 
Gremona. 

Gran  terrore  diede  alle  città  guelfe  di  1 
Lombardia  la  caduta  dei  Torriani  guelfi  , 
oppressi  dal  re  Enrico  per  astuzia  di  Mat- 
teo Visconti.  Lodi,  Gremona  e  Brescia  al- 
zaron  perciò  le  bandiere  contra  Enrico  ; 
ma  sottomessa  la  città  di  Lodi  nel  27  a- 
prile,  coU'csercilo  s'inviò  alla  volta  della 
rdiellata  Creuìona.  Guglielmo  Gavalcabò  ,  a 
cui  dai  guelfi  era  stalo  dato  il  dominio 
assoluto  della  nostra  città,  poco  fidando 
nella  sua  fazione,  per  la  via  del  Po  se  ne 
andò  a  Viadana  seguilo  dai  Picenardi,  Soni- 
mi e  Persiclielli  con  molli  altri  nobili  e 
popolari  loro  aderenti. 

Era  per  spopolarsi  Gremona,  se  Sopra- 
monte degli  Amali,  altro  capo  de'  ghibel- 
lini, uomo  savio  ed  amante  della  patria, 
non  avesse  consigliato  i  cittadini  di  giltarsi 
alla  misericordia  del  re.  Si  recò  egli  per- 
tanto coi  principali  della  nobiltà  e  del  po- 
polo '  a  Paderno  circa  nove  miglia  da  Gre- 
mona, e  lutti  col  capo  scoperto,  co' piedi 
scalzi  e  con  le  corde  al  collo  inginocchiati 
sulla  strada,  allorché  arrivò  Enrico  con 
pietose  voci  e  lagrime  implorarono  il  per- 
dono. 

Era  la  clemenza  mia  delle  distinte  virtù 
di  rpiesto  re,  ma  non  la  fece  egli  risplen- 
dere questa  volta,  ed  ebbe  liene  a  pentir- 
sene col  tempo.  Comandò  che  ognuno  di 
loro  fosse  arrestalo  e  parte  condotti  a  Ga- 
stelleone ,  quali  a  Romanengo  e  quali  nello 

1  I  Capi  che  in  un  col  Snpranionte  rec.iroiisi  a 
Padcrnii,  furono:  Inierico  de  Lodi;  Carlino  e  Jlolioio 
de  Malunibcrti;  Donino,  BenvenulD  e  Negro  de  Fo- 
};iiali;  ^'icolino  e  Zcfredino  de  Roncarolo  ;  OUalino 
de  Moscardi;  Cabrino  de  Kigello;  Jacobino  Aroldo  ; 
Jlarco  iSIaffeo;  Uberto  Borgo;  Ravarino  ed  liariolo 
lìellotli;  Tomasino  Zanebono  Stanga;  Tomasino  Do- 
\izioli;  Jacopino  Scissa;  Filippo  de  Piporarj  ;  Toma- 
sino de  Az/.anello;  Giovannino  de  Gadio  ;  Federico  e 
Guglielmo  Guazzoni;  Corradino  de  Sfondrati;  Toma- 
sino de  Pcscarolo  ;  Kiculiiiu  de  Cavalcri  e  BalJassarc 
Picenardi. 


slesso  Paderno  ,  dove  quasi  luUì  nelle  car- 
ceri miseramente  terminarono  i  lor  giorni. 
Fu  questo  un  nulla.  Arrivato  il  "2(5  aprile, 
giorno  di  lunedì,  presso  le  mura  di  Cre- 
mona, non  volle  entrarvi  sotto  il  baldac- 
chino preparato  dai  cittadini  ,  e  se  n'andò 
ad  alloggiare  coli'  imperatrice  nel  mona- 
stero di  S.  Lorenzo.  Radunato  il  consiglio 
ordinò  che  fossero  smantellale  le  mura  e 
demolite  le  torri  della  città ,  compresa  an- 
che la  maggiore  ;  e  già  l'atterramento  delle 
mura  veniva  eseguito  ;  ma  a  prieghi  del- 
l' imperatrice  che  s'  interpose  a  favore  de' 
Cremonesi,  fece  cessare  le  rovine. 

I  fuorusciti  ghibellini,  oltre  il  sacco  che 
davano  alla  misera  città  i  soldati  aleman- 
ni, nella  brama  di  vendicare  le  ricevute  in- 
giurie, con  cieco  fanatismo  si  rendettero 
crudeli  persino  cogli  slessi  loro  parenti  , 
che  trucidarono  ben  anco  ne'  sacri  templi 
(Manini)  ov'eransi  rifuggili,  credendoli  un 
sicuro  asilo. 

II  10  maggio  comparve  Enrico  nel  pub- 
blico palazzo,  ov'  era  radunalo  il  consiglio: 
quivi  publìlicò  un  edillo,  con  il  quale  [tri- 
vava  Cremona  d' ogni  privilegio ,  del  suo 
contado,  del  titolo  di  città,  e  delle  rendi- 
le; ordinò  che  le  mura  e  i  borghi  fossero 
del  lutto  minali  e  spianate  le  fosse  sicco- 
me avvenne:  condannò  al  carcere  1200 
ciltatlini,  che  troppo  moslraronsi  conlrarj 
all'impero,  ed  intimava  la  contribuzione 
di  cento  mila  fiorini  d'oro.  Chinarono  la 
fronte  a  sì  dure  condizioni  i  desolati  pa- 
Irizj  e  'l  popolo,  ond'evilare  maggiori  dan- 
ni, e  fu  giurala  l'osservazione  di  esse  da 
Federico  Artezaga  sindaco  del  comune.  Il 
governo  della  città  fu  poscia  dato  ai  ghi- 
bellini, e  vi  nominò  un  suo  vicario. 

Dopo  l'eccidio  di  Cremona,  narra  il  Ca- 
vriolo  che  i  parlitanli  guelfi  colle  mogli  e 
figli  ed  i  migliori  loro  arnesi  si  rifuggiro- 
no a  Brescia,  ove  ftiron  accolli.  Sdegnato 
Enrico  per  questo  tratto  d'ospitalità,  ordi- 
nò a  (]ue'  cittadini  che  fossero  dalla  città 
espulsi  i  rifuggiali.  Ma  ricusando  di  farlo, 
assediò  Brescia,  e  mise  a  ferro  e  a  fuoco 
la  riviera  di  Garda  e  le  valli  Sabbia  e 
Trompia. 
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Ma  ad  onta  del  sunnominato  casligo  na- 
cque in  Cremona  una  sedizione  non  pic- 
cola, e  ne  fu  caccialo  il  ministro  del  re; 
ed  unili.^i  i  Torriani  e  i  Cavalcabò  coi  fuo- 
rusciti mihuiesi  e  cremonesi  s' impadroni- 
rono del  ponte  di  Desolo  sul  Po,  presero 
Casalmaggiore  scacciandone  i  ghibellini , 
e  mentre  avanzavasi  il  grosso  dell'  armala 
diretta  verso  la  città,  da  cui  era  uscito 
Cliovanni  Castiglione  governator  imperiale, 
Guglielmo  alla  lesta  di  un  minor  corpo  di 
truppe  con  un  colpo  ardilo  di  mano,  ed 
una  marcia  sollecita,  vi  entrò  per  porta 
3Iosa,  probabilmente  coli' intelligenza  degli 
stessi  cittadini  .  disgustali  dall'  inumana 
condotta  di  Enrico.  Si  porlo  subito  senza 
contrasto  sulla  piazza  maggiore,  ove  gli  si 
opposero  Galeazzo  Visconti  e  Manfrcdino 
Pallavicino:  ma  non  potendo  sostener  l'im- 
peto de' di  lui  soldati,  non  senza  molta 
uccisione  de' ghibellini,  fra  i  quali  fu  uc- 
ciso Giacomo  Kedenasco,  che  n'era  allora 
il  capo  e  per  poche  ore  il  padrone  della 
città,  si  posero  in  fuga,  e  Galeazzo  si  sal- 
vo in  Crema.  Cosi  Guglielmo  Cavalcabò , 
terzo  di  questo  nome,  occupò  giusta  gli 
storici  palrj,  (il  Campi  riporta  il  fallo  al- 
l'anno seguente)  la  città  di  Cremona  sua 
patria,  e  ne  fu  in  seguilo,  colla  media- 
zione di  Giberto  da  Correggio,  dai  Cremo- 
nesi proclamalo  assoluto  signore.  La  con- 
dotta di  questi  diversa  da  quella  d'Enrico 
gli  affezionò  sempre  più  quelli  del  suo 
parlilo ,  cosicché  la  di  lui  dominazione 
divenne  il  volo  generale  de'  suoi  concit- 
tadini. 

L'arcivescovo  di  Milano  Cassone  o  Ca- 
ntone dalla  Torre,  che  unitamente  alla  sua 
famiglia  o  partigiani  era  stato  espulso  dal- 
la patria,  ritirossi  nel  castello  di  Cassano, 
da  dove  fulminò  la  scomunica  contro  Mat- 
teo Visconti.  Tenne  poscia  un  concilio  il 
cinque  luglio  a  Bergamo,  nella  chiesa  di 
S,  Bartolomeo,  ufficiata  dagli  Umiliali,  noi 
quale  si  estesero  54  canoni,  da  cui  si 
scorge  che  a  quel  tempo  ancora  nella 
Chiesa  Ambrosiana,  i  regolari  continuava- 
no ad  essere  soggetti  al  vescovo  diocesano, 
abbenchc  il  Tommasini  sostenga  che  que- 


sto cosi  urne  era  già  scomparso  ne]  secolo 
precedente. 

intervennero  al  concilio  in  persona  i  ve- 
scovi di  Bergamo  e  d'Acqui,  e  i  procura- 
lori  dei  vescovi  di  Vercelli,  Asti,  Savona, 
Veiilimiglia ,  Brescia,  Novara,  Tortona, 
Cremona  (era  un  certo  Moloello  de  Be- 
nedetti), Alba,  Lodi ,  Ivrea  ed  Alessandria. 
Oltre  le  prescrizioni  emanate  dal  nostro 
Sinodo  diocesano  (1297)  troviamo  in  esso 
ordinato:  1.°  Che  ciascun  vescovo  stabili- 
sca gli  ufficiali  proprj  contra  gli  eretici. 
2."  Che  siano  scomunicali  i  cospiratori 
coulra  il  proprio  vescovo,  acciò  o  non 
entri  nella  siia  sede  o  ne  sia  caccialo. 
7>."  Che  si  debba  esigere  cauzione  dall'  u- 
surajo,  acciò  venga  restituito  il  mal  tolto, 
innanzi  di  assolverlo.  4."  Che  il  vescovo 
esule  debba  essere  ajutalo  dai  vescovi 
comprovinciali.  5."  Fra  i  casi  riservali  in 
questo  concilio  rileviamo  i  due:  «  De  pra^- 
sbylero  revelante  peccalum  in  foro  pa'ni- 
tcnliali  sibi  deleclum:  e.  De  abluente  lio- 
slia  sacra  oleo  vel  Chrismale.  n    (Aporli). 

Della  ricordata  setta  al  J300,  detta  de- 
gli Apostolici,  sembra  che  la  maggior 
parte  della  nostra  diocesi  sia  rimasta  il- 
lesa, dappoiché  venne  dato  incarico  nel 
presente  anno  1511  da  papa  Clemente  V 
al  nostro  vescovo  Rainerio  di  adoperarsi 
in  qualità  di  commissario  aposlolico  nel- 
l'eslinguere  lo  prime  origini  di  sì  pestiferi 
errori,  e  nella  bolla  non  si  parla  che  ser- 
peggiassero nella  Chiesa  nostra,  ma  bensì 
in  quella  ili  Spoleti  ed  in  altre  chiese  cir- 
costanti. (Rainaldi). 

Coprì  la  carica  di  podestà  noli'  entrante 
anno  1512  Giovanni  Castiglioni,  e  Quirico 
San  Vitali  genero  di  Giberto. 

I  Soncinaschi  essi  pure  inlolleranli  del 
dominio  di  Enrico  ,  scacciarono  il  di  lui 
governatore,  e  prevalendo  colà  il  partilo 
de'  guelfi  ,  alla  cui  tesla  erano  i  Fondnli , 
si  diedero  al  Cavalcabò,  il  quale  dal  mi- 
lanese, ove  in  quest'anno  erasi  osiilmcnle 
portalo  co'  suoi  alleali  per  favorire  i  Tor- 
riani contra  de' Visconti,  passò  di  là  a 
Soncino,  ed  unitosi  a  Venlurino  Benzone, 
capo  de' guelfi  crcmaschi ,  ed  a  Venlurino 


CHE 


—  505  — 


CUE 


Fondulo  de'  principali  di  quel  ragguarde- 
vole casLello,  occupò  un  posto  così  impor- 
lante,  ove  fu  sorpreso  dal  conte  Guarnerio 
dOuiherg  commissario  imperiale,  che  av- 
visalo da  alcuni  Soncinaschi  dell'  opposto 
parlilo,  alla  cui  lesta  erano  quelli  della 
polente  famiglia  Barbò,  giunse  improvvisa- 
mente con  un  corpo  considerabile  di  trup- 
pe da  Brescia,  a  cui  unitesi  le  soldate- 
sche di  Milano ,  dopo  una  fiera  zulTa  ,  lo 
fecero  prigioniero  ,  e  lo  condussero  avanti 
il  feroce  Guarnerio,  che  con  quelle  amare 
parole  «  voglio  che  d'ora  innanzi  non  ca- 
valchi più  nò  bue  né  cavallo  «  gli  spaccò 
la  lesta  ,  e  fece  crudelmente  morire  tulli 
gli  altri  nemici,  che  gli  eran  caduti  nelle 
mani.  Cosi  ci  vien  narrato  il  fatto  dal  Mu- 
ratori, appoggiato  a  Giovanni  da  Cerme- 
luile  ed  Albertino  Mussato.  Il  Cavilelli  ed 
il  Campi  narran  la  slessa  cosa,  ma  con 
circostanze  di\erse. 

Per  questa  perdita  furono  da  un  ecces- 
sivo timore  e  confusione  preoccupali  i  Cre- 
monesi,  presso  i  quali  in  questi  giorni 
cessò  di  vivere  Guido  dalla  Torre  già  si- 
gnor di  Milano.  Opportunamente  però  volò 
al  soccorso  di  Cremona  Giberto  da  Cor- 
reggio capo  e  generale  di  tutti  i  guellì  di 
Toscana,  Romagna  e  Lombardia  co'  suoi 
Parmigiani  ;  onde  l' inimico  non  ebbe  co- 
raggio di  approfittorne  della  vittoria  e  di 
avanzarsi  a  danni  della  città.  I  Cremonesi 
per  gratitudine  lo  elessero  per  cinque  anni 
in  lor  signore,  depositando  in  sue  mani  il 
comando  della  ciltà.  Ciò  segui  in  marzo 
giusta  l'Afl'ò. 

ì\el  prossimo  anno  ebbero  la  carica  di 
podestà  Gerardino  da  Empoli  De  Roberti. 
(Cod.  Torr.).  L'Arisi,  appoggiato  alle  tavo- 
le dei  nolari  cremonesi  Zanino  Stagnati 
del  27  aprile,  e  di  Franceschino  Grossi 
de!  20  dello  mese,  esistenti  nel  pubblico 
archivio  ,  ci  dà  Quirico  o  Gianquirico  San- 
vitale.  Ma  il  canonico  Tiraboschi  ci  fa  sa- 
pere che  il  Sauvitale  cessò  dalla  carica  di 
podestà  in  Cremona  ncH'antecedenle  e  che 
]ier  il  primo  semestre  del  1515  vi  succes- 
se Cecco  de  Becchi  da  Lucca  eletto  dallo 
stesso  Giberto  da  Correggio,  come  rilevasi 


ila  documento  2  gonnajo  slesso  anno,  pro- 
dotto dairAtfò.  Per  consoli  di  giustizia  ab- 
biamo Zambonino  de  Cavignelli  e  Pietro 
de  Maldotli. 

Per  poco  tempo  Giberto  tenne  la  signo- 
ria di  Cremona,  essendo  stato,  come  asse- 
risce il  Campi,  in  quest'anno  Passarino,  o 
secondo  altri  dicono  Barlolino  dalla  Tor- 
re, posto  al  governo  di  Cremona  in  qua- 
lilà  di  vicario  di  Roberto  re  di  Puglia. 

Alberto  Scotto,  già  signor  di  Piacenza, 
disgustato  con  Galeazzo  Visconti ,  che  gli 
aveva  levata  anche  la  signoria  di  Milano, 
venne  a  rifuggiarsi  a  Cremona  ,  dove  mal 
veduto  dai  cittadini ,  poco  si  l'ermò.  (Mu- 
ratori). Firenzuola  e  Castellarqualo  si  die- 
dero ai  Cremonesi,  i  quali  s'impadroni- 
rono anche  di  Soncino.  (Alb.  Mussalo). 

Per  la  discordia  degli  elettori  si  rinnovò 
in  quest'anno  ai  17  febbrajo  il  male  della 
nomina  di  due  vescovi  :  Egidiolo  de  Bon- 
serj  ed  Egidio  do  Madalberli. 

Nel  1514  abbiamo  Barlolino  della  Torre 
vicario  per  Roberto  re  di  Gerusalemme  e 
di  Sicilia,  signore  di  Cremona.  Guido  do 
Porenzoni  capitano  del  popolo  per  il  su- 
dello  vicario,  Filippo  de  Alberico  e  Nico- 
lino  de  Bombeccari  consoli  di  giustizia. 
^Cod.  Torr.) 

Ponzino  de  Ponzoni  cremonese  fu  po- 
destà di  Padova. 

Enrico  VII,  nimicissimo  della  fazione 
guelfa,  morì  il  2i  agosto  a  Buonconvento 
in  Toscana,  e  successe  a  lui  Lodovico  il 
Bavaro. 

Rammentasi  che  dopo  la  morte  d'Enrico 
gli  elettori  di  Germania  radunati  nel  cor- 
rente anno  in  Francfort,  si  divisero  il 
consiglio  intorno  alla  scella  dell'  imperato- 
re, proclamando  gli  uni  Lodovico  il  Bava- 
ro, e  gli  allri  Federigo  figliuolo  d'Alberto 
duca  d'Austria.  Dopo  varie  conlese  e  guer- 
re il  papa  Giovanni  XXII  si  pronunziò  con- 
tro Lodovico  il  Bavaro,  e  poiché  questi 
nppellavasi  al  futuro  concilio  e  al  futuro 
papa  legittimo,  il  pontelìce  Giovanni  lo 
scomunicò.  Lodovico  allora  si  fece  corona- 
re in  Roma  (allri  dicono  in  Milano  come 
si    dirà    all'anno  1527),    e    adoperò   onde 
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fosse  elolto  un  altro  papa  nella  persona 
di  Pietro  Rainalucci  di  Gorhara  ,  della  dio- 
cesi di  Rieti  e  de' frati  Minori,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Nicolò  V. 

I  Cremonesi  tenevano  le  parli  di  Lodo- 
vico imperatore  ed  anche  dell'antipapa  Ni- 
colò V,  e  perciò  vennero  interdetti  e  sco- 
municati da  Giovanni  XXII,  e  in  questo 
interdetto  furono  anche  specialmente  com- 
presi Crema ,  Soncino ,  Caravaggio  e  Castel- 
nuovo  Bocca  d'Adda. 

Nel  settembre  Ugo  Delfino  di  Vienna  di 
Francia,  che  diveniva  affine  de' Torriani , 
venuto  a  Pavia  in  loro  ajuto  con  alcune 
schiere  d'armati,  formala  una  grande  u- 
nione  di  Pavesi.  Cremonesi,  Parmigiani  , 
Alessandrini  ed  altri  guelfi,  insieme  coi 
fuorusciti,  andò  contra  Piacenza.  Bruciò 
il  ponte  sul  Po  ed  entrò  nel  Borgo  San 
Leonardo  ,  dove  si  fermò  nove  giorni  di- 
sponendo le  macchine  per  espugnare  la 
città. 

Al  governo  di  essa  v'  era  Galeazzo  Vi- 
sconti, già  eletto  signore  della  medesima, 
il  quale  preparossi  ad  una  valida  difesa. 
Ma  insorta  discordia  nel  campo  di  essi 
collegati,  senza  far  altro  maggior  tentativo 
e  con  perdila  di  genie,  tutti  ritornarono 
alle  lor  case. 

Insorse  nel  successivo  loio  atroce  guer- 
ra a  Cremona  tra  Cane  della  Scala  signore 
di  Verona  e  Vicenza,  e  Passerino  de'  Bona- 
cossi  0  Bonacolsi  signore  di  Mantova  e 
Modena.  Dopo  la  presa  di  alcune  castella, 
guidato  l'esercito  sino  alle  porle  della  cit- 
tà, slavano  aspettando  qualche  commozio- 
ne nell'allerrito  popolo.  Giberto  da  Correg- 
gio, accorso  da  Parma  diede  tanto  animo 
ni  Cremonesi,  che  i  nemici  vedendo  quivi 
perdere  il  tempo,  risolsero  di  ritirarsi.  Ma 
Cane  della  Scala  ebbro  di  furibonda  rabbia 
porlossi  colle  sue  truppe  ad  occupare  la 
licca  terra  di  Casalmaggiore ,  secondo  il 
Muratori,  vi  collocò  una  buona  guarnigione, 
per  la  cui  stazione  di  varj  mesi  astretta 
venne  a  somministrarle  ogni  genere  di  vct- 
lovaglie,  fieno  per  la  cavalleria,  carra , 
buoi  e  denaro,  che  lutto  andò  peidnlo 
senza  la   minima   ricompensa    ai   ijs|)etlivi 


somministralori ,  con  indicibil  dan4io  de* 
terrieri.  Da  quest'avversità  commossi  i  Cre- 
monesi s'appigliarono  al  parlilo  di  procla- 
mare loro  signore  Jacopo  marchese  Caval- 
cabò,  con  dispiacere  però  della  contraria 
fizione,  i  capi  della  quale  tutti  adirali  ii- 
scirono  dalla  città  e  si  rafforzarono  in  Soti- 
cino,  Pizzighottone  ed  in  altre  castella  del 
contado  cremonese.  (Barili). 

L'accennalo  fatto  d'armi  il  Campi  ed  al- 
tri storici  lo  riferiscono  come  avvenuto  nel 
seguente  anno  151G. 

Poco  durò  il  Cavalcabò  nella  signoria  di 
Cremona.  I  Ponzoni,  gli  Amali  e  loro  a- 
derenli  avendo  fatto  lega  con  Cane  della 
Scala  e  Passerino  Bonacolsi  tramavano  la 
di  lui  rovina.  Giberto  da  Correggio  gran 
caporale  de'  guelfi  ,  sen  venne  a  Cremona 
per  trattar  l'accordo  fra  loro.  Ponzino  de* 
Ponzoni  non  voleva  pace,  se  il  Cavalcabò 
non  rinunziava  la  signoria.  Andò  a.  finir  la 
faccenda,  che  quella  volpe  di  Gibcrlo  lo 
indusse  a  rinuiìtiare,  e  poi  fece  proclamar 
se  slesso  signor  di  Cremona.  A  quesl'  av- 
viso gliela  giurarono  Matteo  Visconte,  Can 
della  Scala  e  Passerino,  capi  de'  ghibellini. 
Accortosi  Giberto  che  troppo  grossa  era  la 
lempesla  e  non  trovandosi  qui  sicuro  ,  si 
ritirò  a  Parma  col  Cavalcabò,  da  dove  fu 
caccialo. 

Liberi  allora  i  Cremonesi,  elessero  per 
capo  col  titolo  di  abbate  Egidiolo  Pipera- 
ro  0  Piperala,  e  così  ritornò  in  città  il 
Ponzone  co"  suoi  aderenti,  pacificalo  in 
qualche  modo  col  suo  rivale.  Questi  però 
non  potè  lungamente  signoreggiare  Cremo- 
na, poiché  essendogli  stalo  ritardato  uu 
soccorso  di  fanti  e  cavalli  promessogli  dai 
Bolognesi,  fu  sbaragliato  dai  Modenesi  pres- 
so la  villa  di  S.  Michele. 

Trovasi  per  podestà  giusta  il  cod.  Torr. 
nel  1517  Albertino  de  Canossa.  Ma  l'Arisi 
ci  assicura  che  nell'archivio  segreto  si  leg- 
ge Gherardo  de  Bozolini. 

Contrastavano  a  Giacomo  Cavalcabò  (Bor- 
digallo)  il  dominio  Ponzino  de  Ponzoni  ed 
Egidio  0  Egidiolo  Piperala.  Fatta  Ira  di 
loro  la  pace  entrarono  tulli  in  quesl'  anno 
in  Cremona  colla  promessa  di   non   signo- 


CHE 


—  oOT 


f.UE 


raggiarla.  Ma  il  Cavalcabù  Lullo  si  adope- 
rava per  averne  ancora  il  dominio,  e  perciò 
di  nascosto  ogni  di  raccoglieva  soldati ,  a- 
vcndo  traili  al  suo  parlilo  anche  gli  Scali- 
geri, co'  quali  erano  eziandio  i  Brasali  si- 
gnori di  Brescia.  Piperario  o  Pipcrala  uomo 
saggio,  amichevolmente  lo  redarguì;  ma 
egli  simulando  confidenza  poneva  ogni  stu- 
dio per  assicurarlo  che  non  mirava  a  cose 
nuove.  Ma  arrivali  200  militi  mandali  in 
ajuto  dei  Cremonesi  dai  Brusati.  fece  pale- 
si il  Cavalcabò  i  suoi  disegni.  Si  attaccò 
la  zuffa  con  Ponzone  dei  Ponzoni  sulla 
piazza  del  Capitano.  Presentossi  '  Egidiolo 
Piperario  per  sedare  le  parti,  ma  ebbe  la 
disgrazia  d'essere  ucciso.  Furono  eziandio 
ammazzati  (Campi)  Lionardo  e  Baldassarre 
dello  Boccaccino  de  Picenardi ,  e  Leone 
Ponzoni,  il  quale  spirò  nelle  braccia  di  sua 
moglie,  che  era  sorella  di  Luigi  Cavalcabò; 
uccisero  anche  Grizio  de  Pedecani,  Giovan- 
ni Malombra  ed  Egidiolo  degli  Alemanni, 
con  molli  altri  nobili  e  popolari  che  si 
l'anno  ascendere  a  più  di  50  della  fazione 
ghibellina,  la  quale  fu  scacciata  affatto 
dalla  città,  fuggendosene  il  Ponzone  con 
alcuni  altri  de'  principali  cittadini  che  con 
lui  tenevano.  11  Ponzone  fu  ricevuto  coi 
suoi  partigiarii  in  Soncino  da  Filippone 
Barbò  ed  in  Genivolla,  e  poco  dopo  otten- 
ne anche  Caslelleone,  lasciando  padrone 
di  Cremona  il  suo  competitore. 

Aveva  il  Ponzone  (Campi)  suscitato  i 
Mallraversi,  di  cui  egli  era  capo,  ed  in 
poco  tempo  s'impadronì  di  Bordolano,  di 
Caslelnuovo  bocca  d'Adda,  Piadena  con 
molti  altri  luoghi.  Al  suo  campo  accorsero 
indi  tutti  i  ghibellini  di  Lombardia,  i  quali 
lo  animarono  ad  assediar  Cremona.  Il  gior- 
no 28  settembre  vi  si  accampò  egli  d'  in- 
torno ;  i  Mantovani,  i  Veronesi  e  i  Parmi- 
giani si  posero  nel  borgo  di  S.  Crealo , 
verso  porla  Mosa.  Luchino  coi  Milanesi  , 
Bergamaschi  e  quelli  di  Crema,  di  Lodi, 
di  Novara  ,  Vercelli  e  Monferrato  si  ferma- 
rono dietro  il  Naviglio,  distendendosi  a  S. 
Cataldo,  a  S.  Stefano,  a  S.  Zeno  ed  a  S. 
Francesco.  I  Pavesi  ed  i  Piacentini  si  mi- 
sero  sulla   spiaggia   del   Po.  e  i  fiioruscili 


cremonesi  s'accomodarono  presso  la  Pipiìì, 
ne'  casamenti  della  Risurrezione  e  del  Cep- 
po. Durò  l'assedio  28  giorni  senza  far  cosa 
alcuna  d' importarne,  se  nonché  andavano 
depredando  il  territorio  e  minando  i  luoghi 
dei  guelfi.  Fu  allora  abbruciala  la  lena 
di  Longardort;  da  Ghilino  Diviziolo,  Morino 
e  fratelli  di  Natali.  Avevano  recala  rovina 
ai  borghi  di  S.  Ambrogio,  S.  Guglielmo  e 
della  Mosetia,  ed  oltreciò  avvelenali  aveva- 
no tulli  i  pozzi  dei  borghi  della  città. 

Nel  corso  dell'anno  1518  Malo  o  Miillo 
de  Cropello,  giusta  il  cod.  Torr. ,  e  dal 
Cavilelli  invece  Matteo  dello  Muzo  de  Cro- 
pelli,  capitano  e  non  podestà. 

Se  dobbiamo  attenersi  ad  una  supplica 
piesentata  a  Filippo  111  re  di  Spagna  dal- 
l'università de'  fabbricatori  di  fruslagno  in 
Cremona,  aveva  essa  i  proprj  statuti  sino 
dall'anno  presente  1518;  ed  era  governala 
da  sessanta  individui  del  loro  mestiere,  che 
si  cambiavano  ogni  anno,  ai  quali  erano 
divise  le  rispettive  incumbenze,  onde  non 
seguissero  frodi  nella  fabbricazione  di  que- 
sto sì  utile  ramo  di  commercio,  a  nostri 
giorni  sì  notabilmente  decaduto. 

Per  le  discordie  e  guerre  civili,  divenuta 
Cremona  povera  e  priva  de'  migliori  citta- 
dini (Bordigallo),  Matteo  Visconti  signor  di 
Milano  si  propose  d' impadronirsene.  Scris- 
se al  Ponzone,  che  allor  dimorava  nel  ca- 
stello di  Soncino,  onde  procurasse  il  modo 
di  ottenergli  la  città  con  astuzia.  Era  ca- 
pitano di  Milano  Malo  o  Matteo  de  Cropel- 
li  cremonese,  Matteo  lo  inviò  coU'esercito 
milanese  al  Ponzone.  Nella  notte  del  gior- 
no 9  fehbrajo  (  il  Campi  scrive  d'  aprile  ) 
Ponzone  co'  suoi  partigiani  e  Milanesi  giun- 
se alle  mura  di  Cremona,  le  ruppe  di  con- 
tro alla  chiesa  di  S.  Bassano ,  e  con  alcu- 
ne milizie,  credendo  di  essere  seguilo  dalle 
altre,  entrato  nella  città  occupò  la  piazza 
maggiore.  Gregorio  de  Summo  udito  il  tu- 
multo, unì  all' istante  una  falange  di  gio- 
vani valorosi ,  si  recò  alle  mura  della  cit- 
tà, uccise  molli  dei  nemici  che  entravano 
e  fece  chiudere  la  rottura  delle  mura;  vol- 
gendosi poscia  co'  suoi  verso  la  piazza 
maggiore,    senti    che   vi    era   già    Ponzono 
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disposto  n  ronihaUcre.  Crfidelle  egli  dio 
questi  avesse  seco  muUo  maggior  qiianlilà 
(li  soldati  e  di  non  poterlo  vincere ,  onde 
sortì  da  porla  Ognissanti,  e  lasciò  la  città 
in  preda  del  Ponzone,  che  distrusse  e  de- 
predò la  parte  contraria. 

11  Ponzone  fu  proclamato  H  lo  luglio  dai 
ghibellini  e  Maltraversi  signor  di  Cremona. 
Neil'  istesso  tempo  i  partigiani  dei  Cavalca- 
bò  presero  Robecco,  s' innoltrarono  pure 
ad  Olmeneta  e  minarono  certa  Torre  de' 
Zucchelli  (l'orse  Trecchina),  nella  quale  era 
Nicolò  Borgo  con  alcuni  altri  della  fazione 
del  Ponzone,  il  quale  intesa  la  perdita  dei 
suoi  amici  se  n'andò  con  molti  soldati  in 
detto  luogo  e  fece  molta  strage  delle  gemi 
del  Cavalcabò.  (Campi). 

Si  fa  cenno  che  circa  questi  tempi  eser- 
cilavasi  in  Cremona  lartc  del  dipingere,  e 
fors'anche  sul  terminare  del  secolo  XJII. 
Il  Campi  scrive  d'aver  ricavata  1'  elfigie  di 
Jacopo  Cavalcabò  da  una  dipintura  a  fresco 
esistente  nel  suo  palazzo  presso  S.  Ilario, 
ed  essa  non  poteva  essere  più  tarda  del 
1318. 

Nel  successivo  anno  Giberto  da  Correg- 
gio (Muratori)  coi  fuoruscili  di  Cremona  e 
Bologna  marciò  alla  volta  di  Brescia  ;  indi 
alle  istanze  di  Jacopo  Cavalcabò,  che  seco 
militava,  sen  venne  «coli'  esercito  e  collo 
slesso  regio  vicario  sotto  Cremona  per  i- 
snidarvi  i  ghibellini.  Era  divenuta  ormai  la 
smunta  nostra  patria  il  giuoco  della  fortu- 
na. Una  notty  nel  mese  d'  ottobre,  o  del 
23  novembre,  secondo  il  Campi,  rotte  le 
mura  della  città  a  porta  S.  Croce,  ov'  era 
il  castello,  vi  entrò  Giberto  colla  sua  trup- 
pa, la  quale  vi  commise  crudeltà  ed  ini- 
quità senza  fine,  uccise  molli  ghibellini, 
ed  i  superstiti  di  questi  discacciò  in  un 
col  presidio  postovi  da  Cane  e  da  Passeri- 
no. Se  crediamo  al  Corio,  il  Cavalcabò 
tornò  ad  esserne  signore,  ma  le  più  anti- 
che croniche  asseriscono,  che  ne  restò 
padrone  Giberto,  ma  per  poco,  imperoc- 
clié  nel  25  luglio  del  1541  passò  all'altro 
mondo  nella  sua  terra  di  Castelnuovo.  Dal 
che  si  può  argomonliue,  come  dice  il  Mu- 
ratori, ch'egli  non  ebbe  il  domino  di  Cre- 


mona, 0  se  l'ebbe,  dovette  abbandonarlo 
e  ridursi    alle  siia  costella. 

A  qual  miserando  ed  orrido  sialo  le  cose 
nostre  sì  civili ,  che  ecclesiastiche  in  que- 
sti tempi  si  trovassero,  ce  lo  dipinge  a 
quest'anno  coi  più  vivi  e  patetici  caratteri 
Egidio  vescovo  in  un  suo  scritto,  riporta- 
lo dal  Sanclemenli ,  che  letteralmente  tra- 
dotto qui  esponiamo:  «  Il  luttuoso  ed  or- 
rendo stato  della  città  e  diocesi  cremonese, 
che  alla  vista  ci  si  presenta,  ahi!  di  troppo 
ci  opprime  del  più  profondo  dolore.  Ma 
assai  più  commossi  e  da  allo  cordoglio 
tocchi,  prorompiamo  in  lai  i  più  deplora- 
bili al  sentire,  che  per  1' abbattuta  e  de- 
solata città,  doviziosissima  un  tempo ,  pie- 
na di  popolo  e  signora  delle  genti,  le  ver- 
gin  sacre,  toltesi  agli  occhi  del  mondo  e 
viventi  al  par  di  solitario  passere,  forzate 
sono  e  lultor  coslringonsi  ad  uscir  da'  lor 
claustri  posti  vicino  alla  città,  e  frammiste 
alla  plebe  entro  le  civiche  mura  appena 
Irovan  ricovero  in  alcune  case  di  essa  ; 
spogliale  interamente  de'  lor  beni  per  lo 
spesso  avvicendarsi  delle  variale  guerre , 
ridotte  sono  al  massimo  depauperamento 
in  guisa,  che  per  smorzar  la  fame  le  è 
mestieri  l'andar  accattando  il  pano  ,  e  ciò 
che  maggiormente  affligge,  qua  e  là  erra- 
bonde vedersi  in  sulle  strade  e  piazze.  » 

Ad  insinuazione  di  Matteo  Visconti  (Ce- 
ruti) si  tenne  o  quest'anno  in  Soncino  un 
celebre  congresso  di  tutti  i  collegati  ghi- 
bellini, nel  quale  fu  eletto  capitano  gene- 
rale della  lega  Cane  della  Scala.  Il  Denina 
segna  questo  congresso  all'anno  anteceden- 
te, e  ciò  fu  all'oggetto  di  rompere  ogni 
pratica  che  aveva  col  re  Roberto,  il  quale 
cercava  di  staccarlo  dal  parlilo   ghibellino. 

Andrea  FrescobaKIo  lirenlino  è  il  podestà 
eletto  dai  guelfi  nell'anno  1520,  sotto  il 
quale  non  rinviensi  cosa  alcuna  avvenuta 
d'interessante.  Nigresolo  de  Ansohli  cre- 
monese fu  crealo  podestà  di  Padova. 

Matteo  Visconti  signor  di  Milano  e  vica- 
rio imperiale,  che  aspirava  a  dilatare  il 
suo  dominio,  e  specialmente  all'  acquisto 
di  Cremona,  approfittò  delle  sopradeth; 
civili   discordie   per  rendersene   fra   i  due 
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conleiKlc'iili  Poiizone  e  Cavalcahò  più  t'a- 
cilmente  padrone.  Difalti  nel  1521  il  di  lui 
figlio  Galeazzo  signore  di  Piacenza ,  per 
sua  insinuazione,  oppure  interprete  delle 
mire  del  padre,  alla  testa  de'gliibcUini,  si 
unì  al  ronzone,  a' suoi  partigiani  e  collie- 
gali,  e  lutti  entrarono  colla  forza  dell'armi 
in  Cremona,  e  ne  scacciarono  i  Cavalcabò 
con  tutti  i  guelfi,  come  col  Campi  riferi- 
scono altri  scrittori  cremonesi.  Ma  ciò  deve 
essere  seguito  sul  principio  del  successivo 
anno;  poiché  il  Boselli  racconta  che  al 
primo  settembre  l'armata  navale,  che  era 
allestita  nel  porlo  di  Piacenza  e  provvedu- 
ta segnatamente  di  mastri  da  legno ,  da 
nuiro  e  da  fuoco,  ad  istanza  di  Ponzino  de' 
Ponzoni  spiegò  le  vele  verso  Cremona ,  e 
diede  grande  conforto  di  vettovaglie  a  qui'l- 
li  che  la  tenevano  assediata. 

■Von  fu  però  in  conseguenza  di  questo 
fallo  rimesso  nella  signoria  della  sua  patria 
il  Ponzino,  come  forse  lusingavasi:  ma  in- 
vece Galeazzo  cominciò  a  farla  da  padrone 
col  pubblicare  una  legge,  che  fosse  lecito 
ad  ognuno  di  qualsivoglia  fazione  di  abita- 
re in  Cremona,  esclusi  i  Cavalcabò  ed  al- 
cuni de'  suoi  principali  aderenti. 

Giacomo  Cavalcabò  che  era  uscito  dalla 
città  prima  dell'ingresso  dei  ghibellini,  non 
si  perdette  d'animo,  ma  volò  da' suoi  ami- 
ci a  cercare  soccorso,  come  ce  ne  assi- 
curano il  Capriolo,  il  Malvezzi,  il  Poggiali 
ed  altri  storici.  Raccolti  pertanto  seicento 
uomini,  alla  testa  de' medesimi  qual  ban- 
derajo  o  gonfaloniere,  passò  sul  piacentino, 
ma  non  potendo  varcare  il  Po,  si  ridusse 
alla  terra  di  Bardi,  ove  corsero  ad  unirsi 
seco  tutti  i  guelfi  del  piacentino  con  oOO 
villani  di  Val  di  Taro,  ed  anche  Raimondo 
da  Cordova  catalano,  vicario  del  re  Rober- 
to in  Italia,  con  un  grosso  corpo  di  trup- 
pe. (Muratori). 

Il  Cavalcabò  intraprese  l'assedio  della 
ròcca  di  Bardi  a  fine  di  distoglierlo  dal- 
l' impresa  di  Cremona.  Vi  riuscì  difatti , 
ma  non  con  quel  frullo  ch'egli  speravanc. 
Nell'ultimo  di  novembre  Galeazzo  alla  lesta 
di  cinquecento  Tedeschi  e  delle  milizie  di 
Bobbio,  di  Val  di  Trebbia  e  di  ahri  kioalii 


del  piacentino,  divise  le  sue  genti  in  tre 
schiere,  gli  presentò  baltaglia  sotto  le  mu- 
ra stesse  di  Bardi.  Non  rifiuloUa  il  Caval- 
cabò, ma  dopo  fiero  e  sanguinoso  com- 
ballimenlo  vi  perdette  la  vita.  Dopo  questa 
segnalala  vittoria,  vale  a  dire  in  gennajo 
del  1522  (il  Corio  segna  il  giorno  17)  si 
impadroni  Galeazzo  di  Cremona,  ove  fallosi 
signore  di  essa,  v' introdusse  tulli  i  fuor- 
uscili, eccello  che  i  Cavalcabò. 

Vero  è  che  tal  fatto  si  è  già  sopra  ci- 
tato: ma  se  non  coincide  precisamente  col 
tempo  ed  avvenuto  con  diversità  di  qual- 
che circostanza,  nella  sostanza  però  con- 
corda con  ciò  che  ci  narra  lo  storico  Pog- 
giali eil  altri  scrillori  rispetto  all'occupa- 
zione di  Cremona  eseguita  da  Galeazzo,  ed 
al  bando  dei  Cavalcabò  dalla  lor  patria  dal 
medesimo  fallo  pubblicare  in  tal  occa^^ione. 
11  Bordigallo  ed  il  Gavitelli  nelle  rispettive 
loro  opere  sono  d'accordo  nell'  assegnare 
l'occupazione  di  Cremona  al  principio  del- 
l'anno 1522;  il  che  è  pur  confermato  dal- 
l'Arisi  nella  sua  Serie.  Questa  notizia  è 
senza  data,  ma  deve  essere  ciò  avvenuto 
sulla  fine  del  1521  ,  seguendo  immediata- 
mente l'anno  1522,  nel  quale  trovasi  la 
seguente  memoria:  «Annibale  Crivello  mi- 
lanese eletto  podestà  da  Galeazzo,  il  quale 
nel  27  gennajo  recossi  a  Cremona.  »  (Ga- 
dio). 

Leggesi  nel  codice  Torr.  che  nel  1325 
venne  eletlo  per  podestà  Barocio  Capilaneo 
da  Galeazzo  signore  di  Cremona;  e  nel  suc- 
cessivo anno  Canturio  Crasso  milanese. 

Alberto  Scollo  piacentino  capo  de'guelfi 
s' impadronisce  del  castello  di  Malamorte , 
che  esisteva  lungo  la  ripa  del  Po  per  con- 
tro Cremona ,  e  vi  fé'  strage  di  300  ghibel- 
lini che  vi  erano  di  presidio. 

Raimondo  Cardona,  che  dal  pontefice 
Giovanni  XXII  era  stato  spedito  in  Lom- 
bardia con  potente  esercito,  radunali  i 
guelfi  di  Milano,  Cremona  ed  altre  città, 
si  reca  a'  danni  di  Galeazzo  Visconti ,  1'  ob- 
bliga a  ritirarsi  in  Milano  stringendone  di 
assedio  la  città. 

Nel  1525  essendo  console  di  giustizia 
Rataino  de  Mezaprilc,  racconta  ilCavilelli, 
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che  Galeazzo  Visconti  occupò,  e  diede  or- 
dine che  fosse  brucialo  Soncino:  ma  non 
trovando  tal  notizia  in  alcun  altro  scrittore, 
la  si  espone  come  dubbia. 

Abbiamo  Simonetto  de  Scafesti  o  Scafet- 
li  per  podestà  nell'anno  1526,  come  dal- 
l'archivio segreto  in  un  rogito  di  Ruffino 
de  Drizzona  del  10  settembre,  nel  quale 
è  anche  chiamato  milite ,  e  nello  slesso  è 
pure  nominalo  Giovanni  de  Pillo  vicario  di 
Azzotie  Visconti. 

Bolliva  tuli'  ora  la  guerra  Ira  '1  papa  e 
Galeazzo  Visconti,  e  l'una  coli' altra  le  cit- 
tà della  Lombardia  e  Romagna  si  disputa- 
vano a  palmo  a  palmo  il  terreno  a  causa 
delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina.  L'esercito 
ponlificio  invialo  a  Borgoforte  tolse  a  Pas- 
serino parte  del  suo  lenitorio  di  qua  del 
Po,  e  gli  diede  anche  una  rolla  su  quel 
di  Luzzara.  Tentarono  bensì  Obizzo  mar- 
chese d'  Este  ed  Azzo  Visconte  uniti  con 
Passerino  di  fare  una  diversione  all'armata 
papale,  innoltrandosi  molte  navi  sino  a 
Cremona  ,  ma  senza  oprar  cosa  alcuna  di 
riguardo. 

Nel  1527  si  ha  per  podestà  Pietro  del 
Bue  ferrarese. 

Il  Boselli  appoggialo  alla  cronica  estense 
dice  che  i  Piacentini  nel  maggio  di  questo 
anno  con  grosso  naviglio  discesero  fino  a 
Cremona,  ma  i  Cremonesi  li  respinsero  e 
li  sconfissero.  Credettero  per  avventura  que- 
sti guelfi  di  sorprendere  in  questa  spedi- 
zione i  ghibellini,  che  lutti  giulivi  si  sta- 
vano per  la  venula  di  Lodovico  il  Bavaro, 
il  quale  entrò  in  Milano  il  IG  dello  stesso 
mese.  I  ghibellini  chiamato  l'aveano  a  loro 
sostegno,  ma  nulla  ebbero  d'avvantaggio. 
Tutta  volta  molti  nobili  da  lui  comprarono, 
e  a  prezzo  assai  caro ,  de'  privilegi. 

Lodovico  nel  giorno  di  Pentecoste,  che 
cadeva  in  quest'anno  all'ultimo  di  maggio, 
fu  coronato  re  de'  Romani  nella  basilica 
di  S.  Ambrogio.  V\\  in  tale  occasione  che 
Galeazzo  Visconti  fu  dichiaralo  vicario  im- 
periale in  Milano  e  confermalo  ne'suoi  pri- 
vilegi. Ma  presto  cambiaron  faccia  gli  af- 
fari de' Visconti,  poiché  nel  mese  di  luglio 
il  nuovo  re  obbligò  Galeazzo  a  deporre  in 


sue  mani  la  signoria ,  e  lo  fece  anche  ar- 
restare ;  Luchino  e  Giovanni  di  lui  fratelli 
ed  Azzone  suo  figlio  ebbero  la  medesima 
sventura,  e  lutti  furon  rinchiusi  nelle  car- 
ceri di  Monza. 

Venne  pure  a  Cremona  Lodovico  colle 
sue  genti,  ma  presa  la  via  di  Parma  se 
ne  passò  a  Lucca. 

Durante  lo  scisma  di  Nicolò  V,  questo 
antipapa  intruse  in  quest'anno  certo  Don- 
dino  a  vescovo  di  Cremona,  mentre  eravi 
il  vescovo  legittimo  (Aporti)  Ugolino  da  S. 
Marco. 

Nel  1528  fu  creato  vicario  del  re  Lodo- 
vico Boracio  conte  de  Gangalando,  Bettino 
de  Testi  e  Pietro  de  Offredi  consoli  di 
giustizia ,  con  Corradino  de  Pomponesco 
console  di  giustizia  di  porta  Ariberli  ;  e 
nel  successivo  anno  Marc' Antonio  Avoga- 
dro  da  Vercelli. 

Dall'  archivio  del  civico  Naviglio  consta 
che  Lodovico  il  Bavaro  trovandosi  in  Cre- 
mona nel  21  giugno  accordò  ai  Cremonesi 
il  diritto  del  fiume  Oglio  dall'una  all'altra 
ripa  per  quanto  si  estendevano  i  loro  con- 
fini, colla  facoltà  d'eslrarre  l'acqua  dall'al- 
trui territorio  e  di  condurla  sulla  nostra 
provincia  per  la  così  proficua  irrigazione, 
ed  anche  fuori  di  essa.  Quest'atto  o  privi- 
legio fu  rogalo  dal  notaro  di  Cremona  Oli- 
verio Clarasco.  Confermò  pure  ai  Cremone- 
si il  privilegio  di  battere  monete,  conces- 
sogli da  Federico,  ove  ad  onore  della  pa- 
tria nostra  così  s'esprime:  «  Per  essere 
«  la  città  di  Cremona  fedelissima  a  Noi 
«  più  che  ogn'altra  città  lombarda,  è  per- 
«  ciò  da  Noi  riguardata  per  celeberrima 
«  città.  » 

Abbiamo  nel  1550  Guido  de  Camilla  vi- 
cario imperiale  per  Lodovico  il  Bavaro,  ed 
Albertano  de  Albertani  di  lui  giudice  in 
tutte  le  porte  della  città.  (Cod.  Torr.) 

11  conte  Verri  dice  che  Azzone  Visconti, 
che  sul  principio  del  1529  era  stato  in 
Pisa  da  Lodovico  crealo  vicario  imperiale 
di  Milano,  stese  la  sua  signoria  anche  in 
Cremona,  Pizzighellone,  Pavia,  Bergamo, 
Vercelli  ecc.;  ma  dal  documento  prodot- 
toci dal  nostro  Campi  colla  data  15  marzo 
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ili  quest'anno,  il  quale  riguarda  una  tregua 
tra  la  nostra  città  dominata  dai  ghibellini, 
e  Gregorio  Sommo  capo  dc'gnelli,  si  vede 
espressamente  che  Cremona  non  era  per- 
anco  in  potere  del  Visconti;  anzi  secondo 
la  cronica  di  Giovanni  da  Bazzano  (ducato 
di  Parma)  nel  primo  di  novembre  fu  dalo 
il  dominio  della  nostra  città  a  Marsiglio  de 
Rossi  signore  di  Parma. 

il  Gavitelli  dà  per  podestà  di  Cremona 
nel  1551   Ungino  de  Azarj. 

Venuto  in  Italia  Giovanni  conte  di  Lus- 
semburgo e  re  di  Boemia,  figlio  di  Enrico 
VII,  per  porre  un  termine  alle  tante  lulluo- 
se  discordie,  diverse  città  della  Lombar- 
dia, e  fra  queste  anche  Cremona,  il  vol- 
lero per  loro  signore.  Diede  questi  per  vi- 
cario generale  della  città  e  contado  il  no- 
bile e  polente  uomo  Baldo  de  Ballustri , 
come  racogliesi  da  un  rogito  6  marzo  del 
nolaro  Davidico  de  Restalli,  citato  dall' A- 
risi  nella  sua  serie. 

Consta  da  un  documento  esistente  presso 
la  nobile  famiglia  Sommi,  che  il  re  Gio- 
vanni concedè  in  feudo  la  terra  e  castello 
d'Aliavilla  (Pieve  Ottoville)  a  Giovanni,  det- 
to Naso,  e  ad  un  altro  Giovanni  ambe- 
due fratelli  de'  Sommi,  figli  di  Gregorio 
((-ampi). 

Nel  1552,  essendo  per  podestà  Corrado 
Tolon«eo  senese,  non  ,piaccva  trop[)o  ai 
principi  di  Lombardia  che  il  re  di  Boemia 
estendesse  cotanto  il  suo  dominio  ,  quindi 
si  collegarono  contro  di  lui.  Si  tenne  un 
congresso  in  cui  fra  i  patii  della  lega  fatta 
e  confermala  ai  22  novembre,  secondo  la 
cronica  di  Verona  si  fece  il  couiparlimento 
delle  città;  e  ad  Azzo  Visconti  doveva  toc- 
care Bergamo  e  Cremona,  ma  la  nostra 
città  era  fedele  al  re. 

Scrive  il  Villani  che  Azzo  tentò  di  pren- 
derla, ma  che  veuiier  scacciatele  sue  gen- 
ti ,  che  in  parte  vi  erano  entrate.  Ciò  lo 
conferma  pure  il  Gavitelli. 

Palmirino  Oddo  perugino  fu  podestà  nel 
1 555. 

Il  re  di  Boemia  costituisce  in  Cremona 
per  suo  vicario  imperiale  Ponzino  de  Poii- 
zoui. 


Nel  successivo  anno  Bartolomeo  Brusato 
bresciano  è  eletto  podestà. 

Azzo  Visconti  occupalo  Vercelli  (Mura- 
tori) per  ispontanca  dedizione  di  quel  po- 
polo, nel  giorno  22  aprile  unite  le  sue 
genti  con  quelle  dei  marchesi  estensi ,  dei 
signori  della  Scala  e  dei  Gonzaghi,  e  for- 
mato un  esercito  di  30000  combattenti,  tra 
fanteria  e  cavalleria,  con  6000  carra  recasi 
all'assedio  di  Cremona  tuttora  fedele  al  re 
Giovanni.  Era  vicario  imperiale  ,  o  per  me- 
glio dire  signore  in  patria  Ponzino  de  Pon- 
zoni,  che  fece  gagliarda  difesa:  ma  veg- 
gendo  egli  ormai  guastato  tutto  il  paese,  e 
crescendo  le  angustie  della  città,  capitolò 
in  maggio  una  tregua,  e  promise  di  ren- 
dere Cremona  ad  Azzo  se  nello  spazio  di 
due  mesi  e  mezzo  non  veniva  esercito  del 
re  di  Boemia,  capace  di  rimovere  l'asse- 
dio, e  diede  buoni  ostaggi  per  questo.  Fini 
il  tempo  della  tregua  senza  che  comparisse 
soccorso  alcuno  del  re  Giovanni ,  e  così 
Cremona  pacificamente  nel  giorno  15  luglio 
si  sottomise  al  dominio  dei  Visconti,  né 
uscì  più  dalla  sua  casa  se  non  per  breve 
intervallo  d'anni. 

Il  Gavitelli  e  l'Arisi  portano  questa  resa 
all'anno  seguente,  asserendolo  pure  il  Cam- 
pi, il  quale  aggiunge,  che  in  ricompensa 
diede  Azzo  ai  Cremonesi  il  dominio  della 
iiobii  terra  di  Crema,  la  quale  dopo  la 
morte  del  pontefice  Giovanni  XXII  si  era 
sottoposta  al  dello  Visconte,  e  da'  Cremo- 
nesi vi  fu  edificala  una  ròcca  presso  la 
porla  del  Serio,  essendo  stalo  creato  da 
Azzo  Visconti  podestà  di  Cremona  Barocio 
conte  di  Gangalando,  già  vicario  imperiale 
nel  1528  per  Lodovico  il  Bavaro. 

Siam  ora  per  volger  lo  sguardo  ad  un'e- 
poca ,  in  cui  r  avvicendarsi  delle  umane 
cose  men  ingrato  per  Cremona  e  men  fu- 
nesto apparisce.  A  guisa  di  chi  alfìn  pro- 
sciolto da  crudo  e  lungo  malore  a  poco  <i 
poco  senlesi  ritornar  il  vigor  nelle  mem- 
bra, che  alla  pristina  salute  il  richiama, 
tal  di  Cremona  rovesciata  già  per  gì'  inte- 
stini dissidj  ed  instabile  reggimento  in  un 
abisso  di  mali ,  desolala  e  d'amarezza  op- 
pressa,  ri|)iglia  grado   grado,  se  non  per 
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inlero  ,  sollo  la  dominazione  de'  Visconti , 
il  perdulo  splendore,  le  fazioni  quasi  spa- 
riscono, gii  odj  si  scemano,  più  rare  suc- 
cedonsi  le  devastazioni,  spiegansi  guerre  è 
vero,  ma  più  non  vede  trucidarsi  con  fu- 
rore i  suoi  cittadini.  Si  fa  piena  di  popolo, 
l'arti  liberali  ed  industriali  prendon  incre- 
inenlo,  ed  a  maggior  numero  sorgono  gli 
istituti  di  pubblica  beneficenza.  Solo  ritar- 
dano a  buona  coltura  le  scienze,  ma  in 
processo  di  tempo  piglian  vigore.  In  mezzo 
però  a  tante  fortune  vi  ebbero  la  sua  parte 
anclie  le  sventure,  in  tra  le  quali  le  più 
alUigenti  furono  la  micidial  peste  che  in 
replicate  volle  sviluppossi  a  decimare  le 
popolazioni ,  e  l'altro  non  men  fatai  morbo 
della  superstizione,  mostruoso  parlo  della 
ignoranza  e  malizia  insieme,  che  sgrazia- 
lamenlc  occupò  anco  a  non  pochi  de'  no- 
stri la  mente. 


Stato  e  vicende  di  Cremona  dalla  domina- 
nazione  dei  Visconti  sino  al  tempo  clic 
la  siijnoria  di  Milano  passò  sotto  il  go- 
verno Spagnuolo. 

Si  premette  che  sotto  i  Visconti  e  loro 
successori  gli  ordinamenti  civili  continua- 
rono sull'antica  forma,  tranne  che  fu  lollo 
il  minislerio  dei  consoli,  e  il  podestà  veni- 
va eletto  dal  supremo  signore. 

L'ufficio  di  podestà  non  era  più  in  que- 
sti tempi  di  (]uella  suprema  autorità  come 
già  era  stalo:  ma  erano  i  podestà  dottori 
di  leggi.  (Campi). 

Il  codice  Torr.  assegna  per  podestà  a 
nome  di  Azzo  Visconte  all'anno  1336  Gui- 
scardo de  Grimelo  de  Lanci;  e  lo  storico 
Konchelli  lo  chiama  Guiscardo  di  Grumel- 
lo  da  Bergamo. 

Pel  seguente  anno  si  ebbe  a  podestà 
Giovanni  Besozzo  e  per  suo  vicario  ed  as- 
sessore Buggerio  di  San  Michele  parmigia- 
no. F'nrono  consoli  di  giustizia  Alariolo  di 
Malliaslri  e  Franceschino  di  Maccari.  (Cam- 

pi). 
Couoòceudosi  Mastino  della  Scala  di   es- 


sere ridotto  a  mal  passo  (Muratori)  coli'  i- 
nimicarsi  Venezia  e  Firenze,  implorò  1'  a- 
juto  de'  suoi  vecchi  confedarati.  Per  tale 
scopo  si  tenne  un  parlamento  in  aprile  di 
(juest' anno  in  Cremona,  ove  intervennero 
-Mastino  ,  Azzo  Visconti ,  il  marchese  Obiz- 
zo ,  Guido  da  Gonzaga  ed  altri  signori  di 
Lombardia.  Implorava  Mastino  da  questi 
soccorso,  ma  non  trovò  chi  volesse  per 
lui  muovere  un  dito,  essendo  tutti  disgu- 
stali della  di  lui  poca  fede  e  smodata 
ambizione,  per  cui  restò  sciolto  il  con- 
gresso. 

Già  da  qualche  tempo  era  insorta  Ira  i 
Pallavicini  e  i  Sommi  conlesa  (Campi)  per 
prelese  di  diritti  sulle  terre  di  S.  Croce, 
Zibello  e  Regazzola.  Fu  fallo  compromesso 
da  Uberto  marchese  Pallavicino  a  suo  no- 
me, e  di  lulla  la  famiglia  Pallavicina,  e  da 
Matteo  Sommo  per  sé  e  per  lutto  il  suo 
parentado.  Venne  accomodala  da  Azzo  Vi- 
sconti ,  il  quale  ai  22  giugno  col  consiglio 
di  frate  Aicardo  arcivescovo  di  Milano  e 
Zanfredo  Castano,  Pietro  Mora,  Martino  A- 
liprando  e  Leone  Drugnauo,  dottori  in  leg- 
ge milanesi,  proferì  sentenza  del  lenor 
seguente:  che  i  Sommi  col  consenso  del 
vescovo  di  Cremona  dovessero  investire  un 
confidente  dei  Pallavicini  delle  suddette  ter- 
re e  luoghi  di  S.  Croce,  Zibello  e  Regaz- 
zola con  certe  coudizioni,  che  per  brevilà 
si  tralasciano. 

Dall'archivio  segreto  e  da  quello  del  ci- 
vico Naviglio  risulta  che  in  quest'  anno  i 
Cremonesi  poser  mano  per  concessione  di 
Azzo  Visconti  alla  formazione  di  un  nuo- 
vo alveo.  (Vedi  l'articolo  Naviglio  Civico). 

Nel  1558  fu  podestà  Giovanni  Visconti 
milanese. 

Luchino  suocero  di  Azzo  si  assoggettò 
Cremona,  espellendone  il  Ponzone  che 
r  avea  occupato  (Arisi)  contro  il  volere  di 
Azzo. 

Fu  in  quest'anno  insigne  maestro  di  let- 
tere Giovanni  Baris  da  Soncino;  e  fra  i 
giureconsulti  Matteo  Meli  cremonese. 

All'anno  prossimo  co|)n  la  carica  di  |io- 
destà  Gasparino  Visconti,  e  Petracio  Mau- 
fìlio  di  lui  vicario. 
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Azzo  Visconti  pacifico  signore  di  undici 
cillà,  fu  dalla  morte  rapilo  il  IG  agoslo  di 
«inesl'anno  nell'eia  di  soli  anni  57.  Fu  egli 
l'amore  de' suoi  sudditi,  pio,  giusto,  ge- 
neroso e  clemente,  grande  sostenitore  del- 
la pace  in  tutte  le  cillà  del  suo  dominio 
ed  egualmente  parziale  a  guelfi  ed  ai  ghi- 
bellini. Non  avendo  lasciala  prole,  perven- 
nero i  suoi  stali  ai  duo  suoi  zìi  paterni 
Luchino  e  Giovanni  vescovo  di  Novara, 
dappoi  arcivescovo  di  Milano.  Non  fu  perù 
che  il  solo  Luchino  che  esercitò  il  princi- 
pato sopra  Milano  e  le  altre  cillà. 

Lo  storico  Campi  appoggiato  ad  ima 
scrittura  autentica  asserisce  che  tanto  Lu- 
chino che  Giovanni  tenessero  di  compagnia 
il  dominio  di  Cremona;  e  che  dagli  stessi 
vennero  deputali  alcuni  de' nostri  a  rifor- 
mare le  provigioni  relative  alle  gabelle  pub- 
bliche, i  nomi  de'  quali  sono  i  seguenti.- 

Di  porla  S.  Lorenzo:  Franceschino  Do- 
done  e  Cabrino  Persichello. 

Di  porla  Pertusio  :  Gasparino  Antignalo 
e  Raffaino  da  Caslellionc. 

Di  porta  Ariberta:  Pasino  de  Sordi  e 
Filippo  degli  Allegri. 

Di  porta  Natale:  Prevedo  Alghisio  e 
Leonardo   Azabove. 

Riporta  pure  i  sedici  sapienti  deputali 
sopra  i  negozi  della  citta,  cioè: 

Filippino  de  Ronca,  Lombardino  degli 
Aimengardi ,  Zanino  de  Rovere ,  France- 
schino de  Porcelli,  Jacomino  Ansoldo,  Ol- 
toliuo  Alamano,  Andreolo  Chiarasco,  An- 
dreolo  Drizzona,  Albertino  Costa,  Giacomi- 
no Caucci,  Nicolò  Bombeccari,  Ubertino 
dello  Gnica  de'  Correggi ,  Olio  Moscardo  , 
Giovannino  Fogliala  ,  Marchesino  Boccac- 
cio ed  Antonio  del  Miglio. 

Nel  1540  fu  podestà  Francesco  Carcano 
giureconsulto  milanese. 

Si  distinse  fra  i  giureconsulti  Tommaso 
Golferami  cremonese. 

Abbiamo  dal  Gionta  che  fu  tenuta  in 
Mantova  nel  giorno  8  febbrajo  una  solon- 
nissima  corte  bandita  per  le  nozze  di  Ire 
Gonzaghi ,  cioè  Luigi  che  sposò  una  Mala- 
s|)ina ,  Corrado  una  Beccaria  di  Pavia  e 
Guido  lina  sorella  di  Mastino  dalla   Scala. 


Vennero  falli  in  tal  occasione  dei  magnifici 
presenti,  ricordali  pure  dal  Muratori,  cioè 
trecento  trenloUo  vesti,  duecento  Irentalre 
marche  d'argento  ridotte  in  bacini  ed  altri 
vasi,  e  venlolto  cavalli  di  duemila  e  cento 
scudi  in  valuta.  Si  distinsero  pure  anche 
dei  nobili  cremenesi,  Ira  i  quali  i  signori 
Cavalcabò  donarono  sei  vesti,  ed  una  U- 
berlo  Pallavicino.  Lo  slesso  fece  Buoso  da 
Dovara ,  un  Filiberto  nobile  di  Martignana, 
Ponzino  de  Ponzono,  Giovanni  de  Sommi, 
Michelino  Picenardo,  Venlurino  de  Sommi 
e  Bertone  Cavalcabò. 

Si  fa  cenno  che  a  questo  tempo  la  casa 
Gonzaga  signoreggiava  Montechiaro  ,  Calci- 
nalo, Castiglione  delle  Sliviere,  Castel  Gof- 
fredo, Casalmaggiore,  Dosolo,  Piadena  ed 
Isola  Dovarese.  (Giunta  e  Buonamente  Ali- 
prando). 

Scrive  il  Corio  che  ai  25  di  marzo  del- 
l'anno presente,  nella  terra  di  Correggio 
Verde  (provincia  di  Mantova,  diocesi  di 
Cremona),  si  unirono  ben  dieci  mila  per- 
sone tra  uomini  e  donne  provenienti  da 
Brescia,  Mantova,  Cremona,  Piacenza,  Par- 
ma e  Reggio,  i  quali  scalzi  ed  in  abito  di 
penitenza  si  esercitavano  in  alti  di  carità. 
Venuto  ciò  a  notizia  del  nostro  vescovo 
Ugolino  da  S.  Marco,  prese  le  opportune 
informazioni,  e  trovò  che  certa  donna  ipo- 
crita, colpevole  di  enormi  eccessi,  insieme 
con  un  sacerdote  col  quale  conviveva,  sot- 
to il  titolo  di  apparente  ostentazione  di 
santità  e  dispregio  del  mondo,  con  finte 
rivelazioni  e  promesse  ingannavano  la  sem- 
plicità di  quelle  genti  per  ricavarne  danaro. 
Compilalo  il  processo  furono  amendue  con- 
dannati al  fuoco;  ma  non  potè  eseguirsi  la 
sentenza,  perchè  i  Gonzaga  signori  di  quel- 
la villa  loro  diedero  mezzi  di  fuggire. 

I  Cremonesi  a  quest'anno  (Manini)  si  tol- 
sero dal  dominio  di  Luchino  Visconti.  Que- 
sti assediò  tosto  con  forle  esercito  Cremo- 
na per  ridurla  all'obbedienza,  ma  non  polo 
riuscirvi.  I  cittadini  si  difesero  con  eroica 
intrepidezza,  e  in  varie  sortite  gli  recarono 
gravissimi  danni.  All'avvicinarsi  del  verno 
s' indusse  il  duca  coli'  interposizione  di 
Filippino  Gonzaga  a  sciorre  1'  assedio    mcr 
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dianle  una  grossa  somma  di  danaio  che 
gli  sborsarono  i  Cremonesi.  Ma  nell'  anno 
seguente  Luchino  ritornò  a  stringere  la 
città  con  più  formidabile  armala,  e  la  co- 
strinse ad  arrendersi  ed  a  riconoscerlo  per 
suo  signore. 

Vuoisi  che  nello  slesso  anno  ioiO  infie- 
rissero in  Italia  la  carestia  e  la  peste,  dal- 
le quali  anche  le  nostre  contrade  furono 
travagliate. 

Venuto  l'anno  1541  fu  dato  termine  al- 
l'interdetto,  da  cui  erano  annodati  i  Gre- 
monesi  ed  altri  della  diocesi  per  aver  ade- 
rito, come  sopra  si  accennò,  allo  scisma- 
tico papa  Nicolò  V.  Si  ritrovarono  perciò 
in  Avignone  i  due  nostri  ambasciatori  Le- 
one de  Dugnano  e  Manfredo  de  Slrussoni 
milanesi,  e  il  sindaco  e  procuratore  Gui- 
dotto  0  Guiilolo  del  Calice,  che  condus- 
sero l'affare  a  buon  porto.  Ammessi  innan- 
zi al  pontefice  Beuedelto  XII  confessarono 
umilmente,  che  i  cittadini  di  Cremona  aveano 
aderito  a  Matteo  ed  a  Galeazzo  Visconti  loro 
signori  contro  la  Santa  Sede,  che  aveano 
ubbidito  a  Lodovico  di  Baviera  per  timore 
di  lui  e  de'  suoi  ministri  e  quindi  ricevuti 
i  nunzi  del  già  ricordato  Pietro  Rainalucci 
di  Corbara  antipapa  e  i  suoi  predicatori  che 
avevano  imposte  per  gravi  urgenze  delle 
gravezze  alla  Chiesa  ed  agli  ecclesiastici, 
senza  però  incorrere  giammai  in  alcuna  e- 
resia.  Di  tutto  ciò  protestarono,  che  i  Cre- 
monesi erano  veramente  pentiti  ,  e  di  ri- 
parare colla  loro  ubbidienza  al  malfjitlo. 
Dopo  tali  confessioni  e  promesse,  genufles- 
si chiesero  l'assoluzione.  Il  pontefice  com- 
mosso a  pietà  comparti  la  richiesta  asso- 
luzione, e  restituì  pienamente  a' nostri  la 
comunione  e  l'uso  de' S.  Sacramenti  me- 
diante l'imposizione  di  alcune  condizioni, 
the  ritraggono  i  tempi,  delle  quali  ne  ci- 
teremo le  principali  (queste  però,  come 
vedremo,  vennero  in  seguito  modificale  dai 
sommi  pontefici):  che  i  Cremonesi  si  ob- 
bligassero ad  edificare  nella  Cattedrale  una 
cappella  ad  onore  di  S.  Benedetto  e  dotar- 
la dell'annuo  reddito  di  oO  fiorini  d'  oro  ,  { 
assegnandovi  un  sacerdote,  che  perpetua-  I 
juenlc   ogni    giorno    celebrasse  la  Messa  e   ' 


un  ministro  per  servirlo,  e  provedendola 
di  libri,  calici,  vestimenla,  croci,  e  di 
quanto  avvi  d'uopo  al  culto  colla  maggior 
decenza.  Ordinò  che  ogni  anno  nella  festa 
di  detto  Santo  il  popolo  e  i  rettori  della 
città  dovessero  intervenire  alla  Cattedrale 
ad  ascollare  la  Messa  solenne ,  e  il  sacro 
discorso,  in  cui  fosse  perpetuamente  fatta 
memoria  di  tal  grazia,  e  che  finalmente  in 
tal  giorno  fosse  distribuito  a  mille  poveri 
un  pane  di  frumento  d'onrie  dodici  a  cia- 
scuno. Furono  assoluti  nel  medesimo  tem- 
po Soncino  e  gli  altri  paesi  sopra  menzio- 
nati. (Muratori). 

Gli  ambasciatori  per  assenso  della  co- 
mune di  Cremona  promisero  e  giurarono 
di  osservare  i  predelti  capitoli  e  colla  Bol- 
la «  Dat.  Avinioni  17  Kal.  Junj  Pontifica- 
lus  nostri  anno  7  »  se  ne  tornarono  a  casa 
gli  ambasciatori,  e  il  sindaco  Guidotto  il 
quale  come  procuratore  d'  altre  città  di 
Lombardia  aveva  pure  per  esse  ottenuta 
l'assoluzione.  Presentata  al  consiglio  gene- 
rale detta  bolla  si  venne  all'  atto  solenne 
del  giuramento  nel  6  agosto,  e  fu  sotto- 
scritto da  tulli  i  trecento  consiglieri ,  e 
spedilo  ad  Avignone.  Per  la  solenne  asso- 
luzione delle  città  della  Lombardia  vennero 
delegati  i  vescovi  di  Cremona  e  Lodi. 

La  sopraccitata  penitenza  venne  però  col 
corso  del  tempo  assai  moderata ,  restrin- 
gendosi solamenle  a  dover  mantenere  la 
suddetta  cappellania  con  messa  quotidiana, 
e  che  nel  giorno  di  S.  Benedetto  v'  inter- 
venisse qualche  pubblico  magistrato,  salvo 
nel  rimanente  il  distribuirsi  il  pane  ai  po- 
veri, ciò  che  fu  sospeso  nel  1796,  uè  più 
praticato. 

Tali  modificazioni  si  ricavano  dalle  bolle 
d'Innocenzo  Vili  dell'anno  1495  primo 
giugno,  di  Gregorio  XIII  del  l'i  marzo 
1580  e  di  Clemente  VII  25  febbrajo  1524. 

Nel  1342  si  ha  per  podestà  il  giurecon- 
sullo  Guidazzo  Invizialo  Alessandrino,  e  il 
giureconsulto  Folchino  Schizzi  giudice  del- 
la porta  S.  Lorenzo. 

Il  Po  crebbe  in  modo,  che  allagò  con 
infinito  danno  e  perdita  di  bestiami  le 
campagne  del  cremonese;   ed   iu   aggiunta 
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il  morbo  coiTlagioso  con  strage  di  persone 
andò  vieppiù  serpeggiando  nel  prossimo 
anno  ;  e  finalmente  in  gennajo  un  terribile 
lerremuolo  successe  in  Venezia ,  clic  pnr 
si  rese  molto  sensibile   alla   patria   nostra. 

Copriva  la  carica  di  podestà  il  giurecon- 
sulto Ottorino  Borri  milanese;  e  nel  suc- 
cessivo anno  1344  Guido  Casali  giurecon- 
sulto milanese,  che  la  prosegui  pure  nel 
1345. 

Oldroando  de  Oldroandi  cremonese  fu 
egregio  maestro  di  lettere. 

Accomodate  da  Filippino  Gonzaga  le  ver- 
tenze che  Luchino  Visconti  aveva  coi  Pi- 
sani, scn  venne  a  Cremona  con  Feltrino, 
Ugolino  e  Corrado  Gonzaga  per  macchinare 
a'  danni  del  marchese  d'Este.  (Equicola). 

Narra  il  Campi  che  a  quest'anno  la  pe- 
stilenza infieiì  più  che  mai  in  Lombardia 
con  perdita  di  gran  numero  di  persone  e  in 
particolare  di  donne  gestanti;  ed  aggiunge 
pure  che  dominò  una  grande  carestia. 

Luchino  Visconti  nel  3  agosto  promulgò 
una  legge  (Davcrio)  onde  liscuolere  equi- 
valentemente le  imposte  dai  sudditi,  e  die- 
de le  istruzioni  per  1'  incasso  delle  mede- 
sime. 

Fioriva  a  quesli  (empi  il  cremonese  Po- 
lidoro Casella,  il  primo  di  cni  è  rimasto 
memoria  che  si  distinse  nell'arte  del  di- 
pingere, e  sono  suo  lavoro  le  storie  del- 
l'antico Testamento,  che  esegui  in  questo 
anno,  e  che  tullor  conservansi  nelle  volle 
delle  navi  laterali  al  braccio  trasversale  del- 
la Cattedrale.  Ei  dovette  essere  istruito  as- 
sai tempo  prima. 

Nel  1346  fu  podestà  Paganino  Bezoscro 
giureconsulto  milanese. 

In  Parma  fu  podestà,  giusta  il  Cavitelli, 
Paganino  de  Besazia  ,  vicario  del  podestà 
di  Bergamo  Gualdesino  de  Loveselli  ambo 
cremonesi. 

Neil'  anno  consecutivo  fu  podestà  Olio 
de  Boni. 

Sì  resero  celebri  i  cremonesi  Baldino  od 
Ubaldino  Persico  nelle  belle  lettere  e  Rei- 
mondo  Gavitello    giureconsulto,   lettore   di 
leggi  negli  studj  di  Perugia  e  Ferrara. 
Al    rp    Giovanni    conle   di    Lussombur" 


success  Carlo   IV ,    fra    i   re  di    BoenriTi. 

Tra  i  'nobili  scielti  ad  accompagnare  col 
corteggio  la  consorte  di  Luchino  Visconti 
Isabella  de'Fieschi  a  Venezia,  che  vi  si  re- 
cò a  quest'  anno  nel  dì  dell'  Ascensione 
del  Salvatore  dell'uman  genere  per  visitare 
la  basilica  di  San  Marco,  giusta  un  volo 
ch'ella  emise  per  felicitazione  di  parto,  che 
fu  di  due  gemelli,  la  cronica  estense  no- 
vera tra  i  Cremonesi  Jacopo  de  Sommi  e 
Bertone  Cavalcaljò. 

Biscontrasi  per  podestà  nel  1348  Otto- 
rino de  Burri  per  la  seconda  volta. 

Si  tlistinse  m  medicina  il  cremonese  Pro- 
perzio Maggi. 

Dall'  Equicola  e  dal  Gionta  risulta  che 
Luchino  Visconti,  per  vendicarsi  dello  sile- 
gno  che  aveva  contro  Ugolino  Gonzaga  del 
quale  correva  fama  che  avesse  sedotta  la 
moglie  di  esso  Luchino,  mandò  sindaci  e 
procuratori  di  Brescia  e  di  Cremona  accom- 
pagnali da  trombette,  i  quali  nel  mezzo  del- 
la piazza  di  Mantova  fecero  istanza,  che  i 
Gonzaglii  restituissero  alcune  castella  in  ad- 
dietro spettanti  à  queste  due  comunità  con 
tutte  le  rendite  percetle  dal  dì  dell'  occupa- 
zione, altrimenti  inlimavano  la  guerra.  Per- 
chè i  Gonzaghi  non  si  decisero  di  restituir- 
le, Luchino  mosse  le  armi  contra  loro,  to- 
gliendoli Casalmnggiore,  Sabbionela,  Piade- 
na,  Asola,  Montechiaro  ed  atlre  fortezze. 

L'  anno  stesso ,  scrive  il  Gionta ,  fu  la 
città  di  Mantova  desolala  da  sì  fiera  pesti- 
lenza che  distrusse  quasi  due  terzi  della 
popolazione.  Non  si  andrà  quindi  errato 
l'ammettere  che  tale  flagello  sia  pur  ser- 
peggialo in  Cremona  o  nel  contado  di 
essa. 

Nel  seguente  anno  1349  fu  podestà  il 
giureconsulto  Giovanni  Mandello    milanese. 

Giunse  al  termine  del  viver  suo  il  24 
gennajo  di  quest'anno  (il  Campi  segna  l'an- 
no antecedente)  in  età  di  59  anni  il  prin- 
cipe Luchino  Visconti,  salito  al  sommo  di 
potenza  e  di  ricchezze.  Cremona  è  a  lui 
debitrice  per  essere  stalo  durante  il  suo 
dominio  conservata  in  pace  e  regolala  con 
incorrotta  giustizia,  la  quale  spedi  ad  as- 
sistere   al    pari  delle  altre  città  dello  Slato 
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n'  suoi  fiinor.ìli  qiialfro  ambasciatori  e  fra 
questi  Abramino  Zuccbi  e  Raimondo  Arle- 
zaga.  Lncliino  molto  si  distinse  nell'armi.  I 
suoi  principj  furono  violenti  e  dispotici,  lo 
che  diede  motivo  alla  congiura  di  France- 
sco Puslerla,  a  cui  prese  parlo  Margherita 
sua  moglie,  di  casa  Visconti,  ed  altri  di 
questa  medesima  casa.  Scoperta  la  congiu- 
ra, Luchino  ne  prese  una  vendetta  atroce, 
facendo  perire  sul  patibolo  i  conjugi  Pu- 
slerla co'  loro  figliuoli.  Del  resto  il  suo 
governo  fu  lodevole:  amò  la  guerra,  che 
quando  è  fatta  con  opportunità  e  vantaggio 
è  la  men  ria  fra  le  cattive  passioni  di  un 
principe.  Accrebbe  di  molto  il  suo  domi- 
nio acquistando  successivamente  Ponlre- 
moli,  Bellinzona ,  Locamo,  Asti,  Bobbio, 
Parma,  Tortona,  Alba,  Cherasco,  Alessan- 
dria, Brescello,  e  sottomise  a  vassallaggio 
i  Pisani. 

Giovanni  di  Bazano  il  dice  morto  di  pe- 
ste: ma  altri  vogliono  che  fosse  stato  av- 
velenalo da  sua  moglie,  di  cui  aveva  sco- 
perto le  tresclie  col  sopracitalo  Ugolino 
Gonzaga. 

L'arcivescovo  Giovanni  fratello  del  de- 
funto, prese  le  redini  dello  Stalo.  Fu  pri- 
ma soldato,  poi  chierico,  e  suo  padre  lo 
fece  eleggere  arcivescovo  nel  1517.  Questa 
dignità  gli  fu  dis[)utata  lungamente  da  Ai- 
cardo  Antimiano,  eletto  da  papa  Giovanni 
XXII,  ma  che  non  potè  mai  gioire  del 
possesso  della  sua  sede,  finché  nel  1352, 
per  un  accordo,  acconsentito  da  quel  me- 
■desimo  papa,  a  Giovanni  restò  l'ammini- 
strazione dell'episcopato,  e  ad  Aicardo  una 
pensione.  Quest'ultimo  essendo  morto  nel 
1359,  Giovanni  fu  rieletto  nuovaniente  dal 
capitolo,  ma  soltanto  nel  1542  la  sua  ele- 
zione fu  approvala  da  Clemente  VI ,  25 
anni  dopo  che  portava  il  titolo  ed  eserci- 
tava le  funzioni  d'arcivescovo. 

Apertosi  l'anno  1550  Ambrogio  Triulzio 
giureconsulto  milanese  fu  podestà. 

Tommaso  Malombra  e  Gasparino  Stanga 
cremonesi  furono  esimj  maestri  di   lettere. 

Giovanni  Visconti  aveva  fatto  acquisto 
della  magnifica  cillà  di  Bologna  collo  sbor- 
so di  2000   fiorini  al  dir  di  Matteo  Villani. 


In  seguito  per  meglio  stal)ilir  la  sua  casa 
procurò  a  Bernabò  suo  nipote  in  moglie 
Regina  figlia  di  Mastino  dalla  Scala,  e  al- 
l'altro suo  nipote  Galeazzo,  Bianca  sorella 
di  Amadeo  VI  conte  di  Savoja.  Furono  ce- 
lebrate queste  nozze  in  Milano  con  gran 
pompa,  e  alle  nobile  funzione  intervennero 
molti  militi  e  cittadini  di  Cremona  ed  altre 
città. 

Il  vescovo  di  Cremona  Ugolino  da  San 
Marco  carico  d'anni ,  nò  più  valendo  a  so- 
stenere le  fatiche  pastorali  abdicò  nel  pre- 
sente anno  e  si  ritirò  nel  chiostro  di  San 
Domenico,  dove  mori  a' 17  aprile  dell'an- 
no 1562. 

A  lui  successero  nel  governo  della  Chie- 
sa cremonese  nel  periodo  della  signoria  di 
Milano  i  seguenti  : 

LIl  Ugolino  Ardcngherj  parmigiano ,  e- 
letto  nel  1550,  morì  nel  1362.  Da  questo 
vescovo  fu  riferito  tra  \  giorni  festivi  quel- 
lo di  S.  Omobono. 

LUI  Pietro  Capello  nobile  veneto ,  eletto 
nel  1562,  resse  la  Chiesa  sino  al  1585. 

LIV  Marco  de  Porri  milanese,  dal  1585 
al  1586. 

LV  Giorgio  de  Torti  torlonese,  dal  1386 
al  1389. 

LVI  Tomaso  milanese,  stette  soltanto 
nel  1590. 

LVIl  Francesco  Lami  o  Lante  pisano, 
dal  1590  al  1-iOl. 

LVIII  Pietro  Crasso  occupò  la  cattedra 
dal  1401  al  1402;  e  dal  1402  al  1405  la 
copri  di  nuovo  il  predetto  Francesco  Lan- 
ti  0  Lante. 

LIX  Bartolomeo  de  Capri  o  Capra  ,  pre- 
vosto di  S.  Giuliano  sul  milanese,  dal  1405 
al  1412. 

LX  Costanzo  Fondulo  cremonese ,  pri- 
ma canonico  della  Cattedrale,  dal  1412  al 
1425. 

LXI  Venturi  no  de  Marni  bergamasco , 
dal  1425  al  1457. 

LXII  Bernardo  de  Rossi  parmigiano  del- 
la nobihssima  famiglia  di  questo  nome,  dal 
1458  al  1466. 

LXIII  Giovanni  Stefano  BuUichiella  pa- 
veso, dal  1467  al  1474. 
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LXIV  Giacomo  Antonio  della  Torre  mi- 
lanese, dal  1474  e  morto  nel  148G. 

LXV  Ascanio  Maria  Sforza  cardinale,  na- 
to in  Cremona  il  23  marzo  nel  1451  da 
Francesco  duca  di  Milano  e  Bianca  Maria  , 
tenne  la  sede  episcopale  dal  1486  al  1505 
in  cui  mori. 

LXVI  Galeotto  Franciotti  cardinale  della 
Rovere,  dal  1505  al  1507. 

LXVII  Girolamo  Trevisani,  dal  1507  al 
1525. 

LXVIII  Pietro  Accolli  fiorentino,  appel- 
lalo cardinale  d'Ancona,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, dal  1524  al  1529. 

LXIX  BenedeUo  Accolti  fiorentino  ,  car- 
dinale, nipote  dell'antecedente,  dal  1529  al 
1549. 

LXX  Francesco  Sfondralo  cardinale  cre- 
monese, dal  1549  al  1550. 

LXXI  Federico  Cesio  cardinale,  romano, 
dal  1551  al  1560. 

LXXII  Nicolò  Sfondralo,  elello  nel  1560 
poi  sommo  pontefice  nel  1590,  e  morto  ai 
15  ottobre  1591. 

Nel  1551,  riconducendosi  a  ciò  che  co- 
gli all'ari  politici  ha  relazione,  troviamo, 
che  fu  podestà  Francesco  Crivelli  giurecon- 
sulto milanese. 

Sedotto  l'arcivescovo  Giovanni  dall'amor 
del  sangue  e  dal  desiderio  di  esaltare  la 
sua  famiglia,  lasciò  entrare  nel  suo  cuore 
ambiziosi  disegni  di  conquiste  sempre  con- 
trarj  al  vero  interesse  di  Slato,  e  al  bene 
de'  sudditi,  e  molto  meno  convenienti  al 
carattere  di  un  sacro  ministro.  Già  sino 
dallo  scorso  anno  aveva  dai  Pessoli  com- 
prala Bologna.  Quesl'  acquisto  ,  abbenchè 
confermalo  due  anni  dopo  dal  papa,  pria 
sdegnalo  e  fulminatore  d'ecclesiastiche  cen- 
sure conilo  di  lui  e  de' suoi  Slati  a  difesa 
de' proprj  diritti  su  quella  città,  fu  la  sor- 
gente inesausta  di  lunghe  e  replicate  guer- 
re, e  d'  isopporlabili  spese  ai  popoli  sog- 
getti. 

Nell'anno  seguente  fu  podestà  Pietro  Vi- 
sconti milanese. 

Per  la  nascita  di  un  maschio  a  Bianca 
di  Savoja  moglie  di  Galeazzo  ,  cui  venne 
dato  il  nome  di  Giovanni  Galeazzo,  che  fu 


al  suo  tempo  il  primo  duca  di  Milano,  il 
comune  di  Cremona  ricevuta  la  lieta  no- 
vella, ne  fece  officiosa  congratulazione  al« 
l'arcivescovo  Giovanni,  cui  rispose  in  que- 
sti termini:  «  Joannis  Dei  gratia  Archiep. 
et  Generalis  Dominus  Mediolani  eie.  eie. 
acceplis  lileris  vestris  vobis  in  signum  gau- 
dj  nativitatis  Primogeniti  eie.  eie.  offerendi 
qU(Xlibet  munera  grata  mairi,  el  ipsi  pri- 
mogenito liberam  permiltinius  polestatem. 

Dal.  Mediolani  26  Novembris  eie. 
nella  soprascritta  leggevasi  : 

Prudentibus  Viris...  Sapientibus  Noslris 
Provisionis  Cremon». 

In  pronto  adempim.ento  di  tal  facoltà, 
per  consiglio  dei  Savj  della  Provisione,  si 
conchiuse  che  per  mezzo  di  due  distinte 
persone  si  facesse  loro  il  presente  di  400 
fiorini  d'oro. 

Antonio  Visconti  giureconsulto  milanese 
fu  podestà  neir  anno  1555;  e  Francesco 
Burro  d' egual  professione  e  stessa  patria 
lo  fu  nel  successivo  1554. 

A  motivo  dell'eccessiva  possanza  dell'ar- 
civescovo Giovanni ,  varj  principi  e  signori 
di  Lombardia  si  collegarono  fra  loro,  e  for- 
malo un  esercito  di  50000  armali,  sotlo  il 
comando  del  conte  Landò  Tedesco  di  Sve- 
via  ,  passato  il  Po  nel  settembre  si  diedero 
a  guastare  il  territorio  di  Cremona.  Ma  in 
questo  frattempo  una  mortale  infermità  il 
5  ottobre  portò  all'altra  vita  l'  arcivescovo 
Giovanni.  Aggiunse  questo  principe  al  suo 
dominio  anche  Genova. 

A  lui  succedettero  senza  contrasto  alcuno 
i  tre  suoi  nipoti  nati  dal  fu  Stefano  suo 
fratello,  cioè  Malleo  II,  Bernabò  e  Ga- 
leazzo. 

A  Matteo  toccarono  Lodi,  Piacenza,  Par- 
ma, Bologna,  Bobbio,  Potremoli,  S.  Don- 
nino e  Monza  ;  a  Bernabò  o  Barnabò:  Ber- 
gamo, Brescia,  Cremona,  Crema  ed  altrtr 
terre  ;  a  Galeazzo  :  Como  ,  Novara  ,  Vercel- 
li, Asti,  Alba,  Alessandria,  Tortona  e 
molle  terre  del  Piemonte.  Milano  e  Genova 
rimasero  in  comune. 

Nel  1555  Malleo  Busca  comasco  podestà, 

e  Bellrando  de  Caimi  rettore.  (Gavitelli). 

Carlo  IV  re  dei  Romani  accompagnalo  da 
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pochi  de'suoi  si  reca  in  Italia.  Giusta  lo  slor. 
Villani,  i  nobili  inviati  delle  città  lombarde 
si  portarono  sino  a  Cremona  per  riceverlo, 
ed  accompagnarlo  a  Milano,  ove  nel  giorno 
dell'Epifania  nella  basilica  di  S.  Ambrogio 
prese  la  corona  ferrea  dalle  mani  dell'  ar- 
civescovo Roberto  Visconte,  ivi  creò  cava- 
lieri, giusta  il  Campi,  Giovanni  Galeazzo 
fanciullo  di  o  anni,  e  Marco  che  non  avea 
se  non  due  mesi,  figliuoli  di  Galeazzo  Vi- 
sconte. Diede  anche  titolo  di  vicarj  impe- 
riali in  Italia  al  detto  Galeazzo,  a  Matteo 
e  a  Bernabò.  Passa  indi  a  Roma  ove  nel  5 
aprile,  giorno  di  Pasqua,  fu  conferita  a 
lui  e  alla  sua  consorte  nella  Vaticana  ba- 
silica la  corona  imperiale.  Di  là  venne  in 
Toscana,  ove  smunse  que'  popoli  di  denaro 
concedendogli  degli  ampli  privilegi.  Ma  ve- 
dendosi poco  dopo  mal  sicuro  se  ne  tornò 
in  Lombardia  in  giugno,  transitò  per  gli 
siali  dei  fratelli  Visconti,  ma  senza  che 
fosse  lasciato  entrare  in  città  alcuna,  fuor- 
ché in  Cremona  ricevuto  da  Alberico  Lodi 
0  Lodo  ducale  delegato,  dove  vi  fu  am- 
messo coU'accompaguamenlo  di  poca  gente 
e  disarmata,  e  per  le  valli  Cavallina  e  Ca- 
monica  si  restituì  in  Germania. 

^^el  prossimo  anno  fu  podestà  Paganino 
conte  di  Panica  giureconsulto  bolognese. 

Fini  i  suoi  giorni  in  quest'anno  Matteo 
Il  Visconte  per  morte  accelerala  dai  di- 
sordini della  sua  libidine,  anzi  che  da  ve- 
leno propinatogli  da'  suoi  fratelli ,  come 
alcuni  sospettarono.  Fanno  cadere  altri  sto- 
rici la  di  lui  morte  il  27  settembre  del- 
l'anno antecedente.  Perdette  questo  prin- 
cipe per  propria  incapacità  ed  accidia  Bo- 
logna. 

Galeazzo  e  Bernabò  aggiunsero  a'  suoi 
per  metà  gli  stali  del  defunto,  ed  al  pari 
si  divisero  la  città  di  Milano,  lasciala  Ge- 
nova in  comune. 

A  quesl'  anno  il  vescovo  nostro  Ugolino 
Ardengherio  aprì  la  cassa  e  visitò  il  depo- 
sito, ove  Irovavasi  il  corpo  di  S.  Omobo- 
no;  per  cui  manifestatosi  in  tale  occasione 
con  molli  prodigi,  deliberarono  i  Cremonesi 
di  passare  sotto  il  giorno  19  febbrajo  al- 
l' importante   erezione    del   venerabile  con- 


sorzio sotto  il  titolo  di  S.  Omol)ono,  com- 
posto di  200  nobili  e  civili  persone.  (Veg- 
gasi  alla  pag.  2G7  del  presente  volume). 

All'anno  Io57  si  ha  per  podestà  Alfonso 
Aleardo  giureconsulto   vicentino. 

Fra  i  decreti  emanati  dai  dominanti  Vi- 
sconti si  ricorda  sotto  il  giorno  28  luglio 
la  così  delta  taglia  dei  fiorini.  Era  questa 
un'imposizione  sopra  l'  eslimo,  alla  quale 
unita  anche  quella  del  sale  ,  servivano  di 
misura  per  la  distribuzione  dei  servigi  e 
somministrazioni  militari  in  occasione  di 
guerra,  e  dividevansi  per  metà  sopra  a- 
mendne  le  delle  imposte. 

Fra  la  lega  ed  i  Visconti  ardeva  sino  a 
questi  giorni  la  guerra.  Giusta  l'  asserto 
dallo  storico  Equicola,  le  genti  de'Visconti 
presero  nel  reggiano  il  Monte  di  S.  Pro- 
spero, che  Ugolino  Gonzaga  capitano  della 
lega  ricuperò  colla  forza.  In  contraccambio 
i  Visconti  presero  per  tradimento  Gover- 
nolo,  e  fatto  un  ponte  sul  Mincio  ed  un 
altro  sul  Po ,  poco  dopo  s' impadronirono 
del  ponte  di  Borgoforle.  Il  che  intesosi  dai 
Cremonesi  e  Parmigiani  corsero  quasi  a 
vittoria,  depredando  il  territorio  manto- 
vano. 

Gadolo  Vimercalo  giureconsulto  crema- 
sco  fu  podestà  nel  successivo  anno. 

Dal  Muratori  abbiamo  che  alcuni  nostri 
nobili  distinti  cittadini  furono  insigniti  a 
quest'anno  di  onorevoli  cariche,  com'  era 
quella  di  console,  fra  i  quali  primeggiala 
nobile  patrizia  famiglia  Fraganeschi. 

Uno    sciame   di  locuste   o   cavallette  * , 


1  Gli  sciami  pericolosi  di  cavalleUe  che  infestano 
l'Africa,  non  visitano  che  di  rado  1'  Europa.  Ad  al- 
cune parti  meridionali  di  essa  però  si  sono  più  volte 
resi  formidabili.  Spesso  (tanto  sono  innumerevoli)  la 
terra  ne  è  ricoperta  per  più  leghe.  Lo  strepito  che 
esse  fanno,  sbrucando  le  foglie  degli  alberi  e  gli  er- 
baggi, è  sentito  a  gran  distanza,  e  par  quello  d'un 
esercito  che  foraggi  di  nascosto.  Per  tutto  ove  sono 
state  par  che  l' incendio  abbia  seguito  i  lor  passi. 
Ovvero  si  direbbe  che  la  >erdura  de'  campi  sia  stala 
levata  come  un  tappeto,  o  che  l'orrido  inverno  sia 
succeduto  d' improvviso  alle  scene  ridenti  della  pri- 
mavera. JNon  il  solo  morso  delle  cavallette,  ma  anche 
il  semplice  lor  tocco  si  vuole  fatale  ai  vegetabili ,  cui 
per  lo  meno  indeboliscono.  (Smith,    Storia  Naturale). 
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scrivono  il  Gavilelli  eJ  il  Fiammeno,  appar- 
ve a  questi  giorni  nell'alla  Lombardia ,  ed 
in  altre  regioni,  che  divorando  lo  biade  e  le 
frondi,  ne  seguì  penuria  tale,  che  gli  uo- 
mini per  non  perir  di  fame  si  valsero  di 
commestibili  allatto  conlrarj  all'uman  cor- 
po; e  pella  fetida  esalazione  che  dall'infra- 
cidamenlo  proveniva  dalle  locuste  fìerissima 
peste  spiegossi ,  che  di  cento  persone  ap- 
pena dieci  sopravisscro.  Sembra  però  esa- 
geralo il  racconto  dei  citali  scrittori,  e  o- 
gnora  rispettando  1'  autorità  loro  si  potrà 
qui  rivocare  in  dubbio  il  funesto  avveni- 
mento di  peste  sì  desolalrice,  non  aven- 
doci di  essa  lasciala  memoria  alcun  altro 
accuratissimo  e  gravissimo  storico.  Ben  è 
vero  (Smith)  che  le  cavallette  quando  son 
morie  infestano  l'aria  d'un  puzzo  insop- 
portabile. E  Orazio  narra  che  1'  anno  del 
mondo  5800,  essendosene  annegata  una 
gran  moltitudine  ne' mari  d'Africa,  la  loro 
putrefazione  fu  di  tale  effetto  ,  che  mag- 
giore non  lo  avrebbe  prodotto  quella  dei 
cadaveri  di  cento  mila  uomini. 

Nel  successivo  1559  fu  podestà  Biagio 
Capello  giureconsulto  milanese. 

Si  rese  celebre  il  cremonese  Alessandro 
Guiscardo  giureconsulto,  auditore  di  Carlo 
il  Savio  re  di  Francia,  e  dolio  in  greco,  e- 
braico  e  caldeo. 

Degna  di  memoria  è  forse  la  non  mai 
veduta  strabocchevole  quantità  di  neve  ca- 
duta in  quest'anno  in  Lombardia.  In  alcu- 
ne città  fu  alta  uno  ed  anche  un  metro  e 
mezzo;  perlocchè  rovinarono  molle  case. 
Siffatto  straordinario  evento  fu  cagione  di 
grandissimo  danno  anco  a  Cremona  per  la 
sospensione  del  commercio.  (Piet.  Azor. 
croniche  d' Italia). 

Nel  1560  Ramengo  Casato  giureconsulto 
milanese  fu  podestà,  ma  essendo  passato  a 
miglior  vita  dopo  5  mesi ,  vi  fu  soslituilo 
Pompeo  Vislarino  giiu'econsuUo  di  Lodi. 

Dionisio  Plasoni  cremonese  fu  egregio 
maestro  di  lettere. 

Il  cardinale  Egidio  legato  apostolico  che 
faceva  la  guerra  a  Barnabò  Visconti  per 
levargli  di  mano  Bologna,  ricorse  al  re 
Lodovico  d'  Ungheria  pregandolo  d'un  sus- 


sidio di  uomini  al  soldo  della  Chiesa.  Non 
lo  chiese  invano.  Mandò  il  re  in  Dalia  un 
corpo  di  6000  arcieri  circa  a  cavallo.  Le 
truppe  di  Barnabò  senza  voler  aspettar  lo 
arrivo  di  quelli  si  ritirò  pel  modenese  alla 
volta  di  Parma.  Arrivali  gli  Ungheri  ,  li 
spinse  il  cardinale  a'  danni  de'  Parmigiani. 
Se  ne  tornarono  però  a  casa  in  dicembre 
e  fu  creduto  che  Barnabò  gli  avesse  ad- 
dolcili con  qualche  prezioso  liquore.  D 
Bernabò  elesse  a  capitano  in  questa  guer- 
ra Luchino  Manara  cremonese ,  valoroso 
milite. 

Intanto  Barnabò  senza  curarsi  delle  cen- 
sure ecclesiastiche,  smisuratamente  aggra- 
vò di  contribuzioni  il  clero  secolare  e  re- 
golare delle  sue  città,  con  ritrarne  più  di 
500  mila  fiorini  d'  oro.  Spogliò  il  nostro 
vescovo  del  castello  di  Genivolta.  Prese  al 
suo  soldo  il  conte  Landò,  lo  spedì  in  Ger- 
mania per  trarre  in  Italia  un  nuovo  rin- 
forzo di  ladri  e  ribaldi,  ridendosi  intanto 
del  legato,  e  incutendogli  timore  con  forti 
minacele. 

Galeazzo,  fratello  dello  scomunicato  Bar- 
nabò, lungi  dal  prestargli  soccorso  pensò  a 
nobilitare  la  sua  casa  con  un  illustre  pa- 
rentado, ed  ottenne  Isabella  figlia  di  Gio- 
vanni re  di  Francia  in  moglie  di  Giovanni 
Galeazzo  suo  figlio. 

Dice  il  Cerio  che  tali  nozze  si  celebra- 
rono in  Milano,  ove  si  fecero  nell*  ottobre 
feste  e  bagordi  senza  fine,  e  che  lo  sposo 
per  alcune  terre  avute  in  dote  in  Sciampa- 
gna, gli  recò  il  titolo  di  conte  di  Virtù  o 
Vertù. 

Giovanni  Gasali  giureconsulto  milanese 
fu  podestà  nel  successivo  15G1. 

Ebbe  fama  di  medico  esimio  Panfilo 
Mussi  cremonese. 

Tulle  le  storie  concordano,  che  con  or- 
ribile spavento  il  furioso  morbo  della  pe- 
stilenza portato  dagli  Inglesi,  in  grosso  nu- 
mero per  la  piima  volta  venuti  in  Dalia 
al  soldo  del  marchese  di  Monferrato,  quasi 
folgore  per  l'Italia  scorrendo,  e  in  questa 
città  e  in  quella  lungamente  posandosi,  in- 
numerabili uomini  miseramente  eslinse. 

L'arcivescovo  Roberto  di   Milano   rimase 
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nell'agosto  rapito  dal  fatai  morbo.  Entrò 
ancora  in  Cremona  e  vi  fece  una  strage 
immensa  si  nella  città  che  nel  contado,  nò 
si  potrebbe  il  numero  di  quei  che  far  vit- 
tima descrivere;  cosicché  molte  terre  ri- 
masero abbandonate,  e  molle  nol)ili  abita- 
zioni di  famiglie  ripiene  sino  al  minimo 
fante  rimasero  vuote.  Durò  quesla  peste 
sei  mesi,  e  singolarmente  infieri  nell'agosto 
e  settembre. 

Nel  1ÓG2  Annibale  Averoldo  bresciano 
fu  podestà. 

Maurizio  Chizzola  cremonese  fu  celebre 
in  medicina. 

Nell'anno  seguente  fu  podestà  Jacopo  de 
Iseo  giureconsulto. 

Venne  Barnabò  con  solennità  scomuni- 
cato da  papa  Innocenzo  VI  in  aprile,  e 
€lichiaralo  eretico.  Si  predicò  daperlullo 
contro  di  lui  la  crociata,  come  lo  dimo- 
stra un  breve  scritto  dal  cardinale  Egidio, 
11  luglio,  in  cui  a  Barnabò  si  dirigono 
queste  parole: 

«  Proplerea  destruet  te  Deus  in  finem  , 
evollet  le,  et  cmigrabit  te  de  labernacu- 
lo  tuo,  et  radicem  luam  de  terra  viven- 
tium.  » 

Inlìcrì  il  Visconte,  e  mosse  contro  i 
crocesegnati  un  numeroso  esercito  sul  mo- 
denese appresso  la  Stellata  e  Figarolo,  ove 
incontrala  una  lunga  ed  ostinata  battaglia, 
alla  fine  ei  fu  disfatto  e  rovesciato  intera- 
monle. 

Il  Campi  dice  che  seguì  poco  dopo  la 
pace  con  tulli  i  suoi  nemici. 

Vi  restaron  prigionieri  moltissimi  de'pri- 
marj  signori,  e  fra  i  Cremonesi,  come  ci 
narra  il  Bordigallo,  vi  furono  Marsiglio  e 
Guglielmo  Cnvalcabò,  che  in  qucll'  epoca 
era  podestà  dj  Bergamo,  e  Giovanni  Pon- 
zone. 

Nel  1504  Francesco  Zagno  giureconsulto 
pisano  podestà. 

Rainaldo  Persichelli,  Valeriano  Angus- 
sola  e  Angelo  Felino  cremonesi ,  furono 
distinti  maestri  di  lettere. 

Gli  storici  palrj  ed  altri  estranei  asseri- 
scono, che  a  quest'anno  una  notabile  mol- 
titudine di  cavallette  comparve  nel!'  agosto 


in  Italia  e  particolarmente  nel  territorio 
cremonese,  provenienti  dall'Ungheria,  che 
avevano  sei  ali  ed  altrettanti  piedi ,  e  due 
denti  più  duri  della  pietra,  le  quali  reca- 
rono un  guasto  immenso  alle  nostre  cam- 
pagne. Era  tanta  la  quantità  che  per  lo 
spazio  di  cinque  miglia  per  ogni  lato  altro 
non  vedovasi  che  tal'  inselli ,  coperta  es- 
sendone la  terra  ed  occupata  1'  atmosfera 
in  modo  da  opporsi,  qual  densa  nube,  ai 
raggi  solari. 

A  questi  giorni,  giusta  il  Bordigallo,  per 
le  continue  guerre  che  affliggevano  l'Italia, 
Barnabò  che  in  campo  aperto  non  temeva 
i  più  formidabili  nemici,  fece  demolire 
viuj  castelli,  in  tra  i  quali  Robecco,  Scan- 
dolara  Ripa  dOglio  nel  nostro  contado,  la 
ròcca  di  Colorno  nel  territorio  parmense , 
Guado  e  Gavardo  sul  bresciano  e  Marti- 
nengo  sul  bergamasco,  e  diversi  altri  nella 
Cera  d'Adda  lodigiana. 

L'  archivio  vescovile  ci  somministra  al- 
l'anno 1505  che  Guglielmo  della  Puslerla 
arcivescovo  di  Milano  spedì  ai  vescovi  suf- 
fragane una  bolla  papale  a  favore  degli 
ospitali,  in  cui  raccomandasi  che  sieno 
ben  governali.  L'  arcivescovo  dimorava  in 
Avignone  contro  l'intimazione  papale. 

Barnabò  die'  in  isposa  la  sua  figlia  Ver- 
de a  Leopoldo  fratello  dell'arciduca  d'  Au- 
stria. Le  nozze  si  fecero  in  Milano  ,  e  a 
(jueste  v'  intervennero  tutti  gli  ambasciatori 
delle  cillà  a  lui  soggette,  fra  le  quali  an- 
che Cremona.  Diede  alla  figlia  in  dote  cen- 
to mila  fiorini  d'oro. 

Nel  156G  coprì  la  carica  di  podestà  Or- 
delaffo  Francesco  di  Genova,  giusta  il  Ga- 
vitelli ,  e  l'Arisi  inclina  a  crederlo  di  For- 
lì, sulla  quale  città  esercitarono  la  loro 
potenza  gli  OrdelafTi.  Opinasi  che  lo  slesso 
fosse  podestà  anche  nell'antecedente  anno. 
Seguì  a  questi  giorni  il  celebre  com[>ro- 
messo  tra  '1  vescovo  Pietro  Capello  ed  il 
capitolo  della  Caitedrale  fatto  in  Giovan- 
ni Lignano  ed  Ugoccione  Tiene  insigni 
giureconsulli  e  lettori  nell'università  di  Mi- 
lano. Essi  dopo  aver  esaminato  i  punii 
controversi  e  la  ragione  d'amendue  le  parti, 
pronunciarono  fra   le  altre  cose ,  che  por 
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l'avvenire  la  nomina  delle  dignilà,  preben- 
de e  canonicali,  come  anche  de'cappellani 
corali  0  mansionarj,  sagrisi!,  cappellani, 
appartenesse  al  capitolo,  e  la  conferma  al 
vescovo,  e  che  nella  elezione  potesse  in- 
tervenire ancora  come  canonico  lo  slesso 
vescovo ,  purché  in  tal  caso  non  andasse 
nell'aula  capitolare  con  seguito  numeroso  , 
ma  modesto  e  decente,  entrando  solo  in 
capitolo.  Tale  sentenza,  che  ha  la  data  del 
14  giugno,  venne  rogata  dal  notare  bolo- 
gnese Bernardo  de  la  Mola  del  fu  Gugliel- 
mo, e  trovasi  stampata  negli  statuti  del 
capitolo  impressi  da  Grisloforo  Dragoni , 
1574.  Quest'alto  finalmente  fu  stipulato 
nella  cappella  di  S.  Procolo  in  Bologna  ,  e 
v'  intervenne  per  il  vescovo  Raffaele  de  Ru- 
dini  da  Gremona,  plebano  della  pieve  di 
Quinto,  diocesi  di  Treviso;  e  fra  i  lesti- 
monj  eranvi  Giovanni  Arnolfo  arciprete  della 
nostra  Cattedrale,  e  Nicolò  Zanasio  arci- 
diacono della  stessa,  che  fu  poi  vescovo 
di  Brescia,  indi  arcivescovo  di  Benevento 
e  poscia  di  Napoli. 

Seguendo  l'anno  1567  fu  podestà  Gabri- 
neto  Ganossa  reggiano. 

Finalmente  Urbano  V  si  risolvelle  di 
trasferirsi  in  Italia  ,  tuttoché  gagliarda  op- 
posizione gliene  facessero  i  cardinali  fran- 
cesi. Giunse  a  Genova  il  22  maggio,  im- 
barcatosi passò  a  Viterbo,  ove  si  fermò 
sino  al  12  ottobre  per  recarsi  a  Roma.  E- 
sisleva  nell'archivio  nostro  capitolare  un  e- 
semplare  autentico  d'una  sua  bolla  data  da 
Roma  il  20  ottobre  annoV  del  pontificato, 
con  cui  commette  a  tutte  le  chiese  della 
provincia  di  Milano  una  decima  triennale. 
Il  suddetto  pontefice  tre  anni  dopo  tornò 
in  x\vignone,  e  vi  mori  lo  stesso  anno  il 
1*.)  dicembre  con  fama  di  santità. 

Nel  successivo  1568  Antonio  Bollichiclla 
giureconsulto  pavese  fu  podestà.  Era  forse 
questi  avolo  di  Giovanni  Stefano  nostro 
vescovo  nel  1467.  (Arisi). 

Godette  fama  di  esimio  medico  Tomma- 
so Zaccaria  cremonese,  perito  anche  delle 
lingue  greca,  ebraica,  siriaca  e  caldea. 

Trovavasi  Galeazzo  A'isconti  sino  dall'an- 
no 1565  rinchiuso  nel  suo  castello  di  Pa- 


via; conluttociò  potè  maneggiare  e  con- 
chiudiere  il  matrimonio  di  Violante  sua 
figlia  con  Lionello  figlio  del  re  d'Inghilter- 
ra (altri  dicono  ad  un  figliuolo  del  re  di 
Francia).  Fu  per  quei  tempi  ollremodo  co- 
spicua la  dote  da  lui  assegnatale,  perchè 
oltre  duecento  mila  fiorini  d'oro  (il  Gampi 
dice  cento),  die'  ancora  al  genero  la  città 
e  molle  castella  in  Piemonte. 

Dal  Corio  sono  minutamente  descritte  le 
grandiose  feste  seguite  in  Milano  nel  5 
giugno,  in  cui  celebraronsi  quelle  regie 
nozze  ;  né  qui  Iralascieremo  d'  accennare 
che  a  que'  di  in  Milano  1'  illustre  poeta 
Francesco  Petrarca ,  fu  ammesso  alla  tavola 
slessa  nuziale,  tanta  era  la  fama,  che  il 
suo  gran  merito  nellamena  letteratura  pro- 
cacciata aveagli. 

Saputosi  da  Barnabò  la  lega  contro  di 
lui  conchiusa  dal  pontefice,  assoldate  mol- 
le genti  e  confederatosi  con  Gane  della 
Scala  con  grandissimo  numero  d'  armati 
sul  finir  di  marzo  se  ne  venne  a  Gremona, 
ed  indi  coU'esercito  di  notte  segretamente 
si  portò  al  Serraglio  di  Mantova,  ove  eres- 
se una  forte  bastia  e  s' impadroni  di  Bor- 
goforte  avendo  cacciati  gli  Estensi  colà  ac- 
corsi 'dietro  ad  una  memorabile  battaglia. 
Dopo  questo  fatto  nacque  fiero  contrasto, 
come  lo  era  già  in  Parma  seguito,  tra  gli 
Italiani  ed  i  Germani ,  i  quali  superiori  di 
numero  parte  scacciarono  e  parie  uccisero 
i  primi.  Giò  uditosi  da  Barnabò  ,  che  era 
a  Parma,  corse  tosto  alla  bastia,  e  dimo- 
strando di  dissimulare  il  tutto  tanto  si 
maneggiò ,  che  fra  le  parli  fu  fatta  la  pace 
ed  egli  venne  di  nuovo  a  Gremona.  (Go- 
rio). 

Simile  fatto  vien  pur  narrato  con  qual- 
che diversa  circostanza  dall'Equicola  slorico 
mantovano.  «  Papa  Urbano  V,  scrive  egli , 
chiamò  in  Italia  Garlo  IV  imperatore  per 
valersene  contra  il  Visconte;  avendo  dal- 
le sue  parli  non  solo  Ferrara,  ma  anche 
Mantova  e  Padova.  Onde  Bernabò  accorto- 
si del  lutto,  sapendo  quanto  inimicamenle 
s'odiavano  i  Gonzaghi  ed  i  signori  della 
Scala,  si  collegò  con  Gane,  e  nel  mille 
trecento  sessanlotlo   preparato  un  potente 
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escrcilo,  per  il  cremonese  nel  mese  d'aprile 
passò    a    CurLatonc    nel  Serraglio    con   un 
ponte,  che  seco  aveva  portatile,   a  tal  el- 
felto  fallo:  da  Guastalla  in  Borgoforle  con- 
dusse  molli   navigli,   a'  quali  1'  Estense  si 
fece  incontro  con  subita  armala,    la  quale 
fu   dal   Visconte   rolla,   fugala  e  seguitala 
fino  alla  Stellata.  Perilchè  superiore   e   si- 
gnore della  campagna  l'esercito   di    Berna- 
bò, fece  una  bastìa,  ove  ora  è  il  castello 
di    Borgoforle.    Passò    in    qnesto    mentre 
Carlo  in.  Italia  per  soddisfare   al   pontefice 
e    per  difendere  i  suoi  Gonzaghi.  Entrato 
Carlo  nella  città  di  Mantova  l'ultimo  giorno 
del  mese  di  maggio  nell'  anno  sopradetto, 
colle  genti  della  lega,  cioè  col  signor  Ugo 
Sanseverino  capilano  del  regno  di  Napoli, 
Ciomerio  Spagnolo  capilano  della  Chiesa  e 
molli  altri    signori  andò  nel  Serraglio  per 
espugnarvi   le   bastìe   fattevi.   La  cresciuta 
inondazione  del  Po,  lo  costrinse  a  lasciare 
ogni  opera  imperfetta.  Ritrovavasi  Bernabò 
in  Guastalla,  e  parendogli  la  espugnazione 
di   Mantova    impossibile    per    lo    soccorso 
grande,  dal  quale  dnbit.iva  d'essere  offeso, 
cominciò  a  praticar   pace   coli' imperatore , 
il  quale  prendendo  l'occasione  di  una  gran 
vittoria,  l'accellò,  e  volle  che  il  Serraglio 
restasse  libero  a'  Gonzaghi.   Lionardo  Are- 
lino   scrive   la  cagione  di  questa  pace  es- 
sere  stala    che  i  Fiorentini  non  si  vollero 
confederare    col    papa   e   coli'  imperatore  ; 
onde  mancando   loro   il    fondamento,  non 
potevano  edificare  cosa  alcuna  di  sodo.  » 
Nel    1569    fu    podestà    Spineto    Spinola 
giureconsulto  genovese. 

Si  dà  a  quest'anno  fabbricala,  giusta  gli 
storici  Cavilelli  e  Merula,  la  chiesa  di  S. 
Gregorio,  delta  SS.  Trinità,  dai  vicini  di 
S.  Michele,  ed  unita  alla  chiesa  sacra  al- 
l'Arcangelo. Della  qual  erezione  ne  parla 
pure  il  chiarissimo  canonico  Negri  dicen- 
do, che  Barnabò  volle  rifabbricare  la  ròcca 
di  S.  Michele  già  smantellala  da  Ugolino 
Cavalcabò ,  ma  perchè  coU'allargarne  il  re- 
cinto vi  rimaneva  entro  chiusa  la  chiesa 
di  S.  Michele  con  danno  ed  incomodo  dei 
cittadini,  e  particolarmente  di  notlelempo 
per  ramminislrazione  dei  Sacramenti,  cosi 


diede  l'assenso  di  erigere  altra  chiesa  fuo- 
ri della  ròcca,  alla  quale  si  diede  il  titolo 
di  S.  Gregorio  per  essersi  da  quella  di  S. 
Michele  a  questa  trasferito  il  sacro  suo 
corpo.  Ammesso  che  questa  sia  la  precisa 
epoca  dell'edificazione  dell'  accennala  chie- 
sa, non  regge  più  la  notizia  che  ivi  fosse 
slato  tumulalo  nel  127G  Guglielmo  Viscon- 
ti, come  s'espose  parlando  di  questa  chie- 
sa nella  Cremona  descritta. 

Coprì  la  carica  di  podestà  nel  1570  Gui- 
do Vimercalo  giureconsulto  milanese. 

1  due  fratelli  Visconti  ordinarono,  che 
ninno  sotto  qualsivoglia  titolo  potesse  a- 
lienare,  trasferire,  vendere,  impegnare  co- 
sa alcuna  immobile,  o  giurisdizione  d'  al- 
cun territorio  loro  soggetto  a  persona  che 
non  fosse  lor  suddita,  sotto  pene  pecunia- 
rie e  personali  all'alienante,  e  perdita  dei 
beni  conseguili  dal  compratore,  vietando 
a'  nolaj  di  rogare  e  stipulare  simili  con- 
tratti, e  ad  essi  pure  decretando  pene  ol- 
tre la  nullità  del  contratto.  Fu  questo  di- 
vieto, che  esiste  nel  pubblico  archivio,  pub- 
blicato il  15  marzo. 

Ad  imitazione  del  fratello  Galeazzo,  che 
aveva  incominciato  in  Milano  il  sorpren- 
dente castello  di  porta  Giovia,  così  anche 
Bernabò  fece  ftibbricare  a  quesl'  anno  il 
castello  denominalo  S.  Croce  in  Cremona, 
innalzò  o  meglio  fortificò  pure  i  castelli 
di  Caslelnuovo  bocca  d'Adda,  di  Pizzighel- 
lone  e  di  Crema,  non  che  quelli  di  Bre- 
scia, di  Trezzo,  di  Bergamo,  di  Lodi,  di 
S.  Colombano  e  di  Pontremoli. 

Nel  1571  Maffeo  Maggi  giureconsulto 
bresciano  fu  podestà.  Questi  fu  1'  ultimo , 
giusta  l'Arisi,  che  portasse  il  lilolo  di  pre- 
tore 0  podestà. 

Bernabò,  sempre  avido  d'acquisti,  e  che 
perciò  di  conlinuo  aggravava  d'  imposte  i 
nostri  miseri  cittadini,  acquistò  nell'anno 
presente  la  città  di  Reggio  da  Feltrino 
Gonzaga  per  50  mila  fiorini  d'oro  (l'Equi- 
cola  li  fa  ascendere  a  60  mila,  e  dice  che 
la  vendita  della  cillà  fu  fatta  direttamente 
da  Guido  e  non  dal  padre  Feltrino),  che 
si  divisero  lo  Jtesso  Feltrino  e  il  conte 
Lucio  di  Svevia.  Questa  vendita  segui   nel 
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giorno  17  moggio,  o  il  Corio  dico,  elio 
fra  pochi  giorni  Barnabò  fece  pagare  que- 
sta somma  in  Cremona  a  Guido  figlio  di 
Feltrino  col  mozzo  di  Giovanni  Baldiiciiino 
nobile  parmigiano. 

Nel  1372  Pietro  Visconti  milanese  fu  e- 
lello  col  titolo  di  rettore. 

Antonio  Guiscardo  patrizio  cremonese 
viene  nominato  da  Gregorio  XI  vescovo  di 
Nicomedia  nella  Natòlia. 

Le  mire  di  Bernabò  erano  di  estendere 
il  suo  dominio  anco  sopra  di  Modena,  e 
perciò  i  suoi  sudditi  per  tale  spedizione 
erano  obbligati  a  somministrar  gente  e  de- 
naro. Dall'archivio  civico  risulla  che  i  Cre- 
monesi spedirono  a  quella  volta  cento  gua- 
statori. 

All'anno  seguente  trovasi  Paolo  Aurea 
ossia  Boria  genovese. 

Ortensio  Panevino  cremonese  fu  dolio 
in  greco,  ebraico  ed  arabo,  e  maestro  di 
lettere. 

Abbiamo  dal  Fiammeno  e  dal  Gionta  che 
a  quest'anno  ricomparvero  in  tutta  la  Lom- 
bardia la  cavallette,  che  consunte  le  biade, 
ne  derivò  la  carestia. 

Ardeva  tull'ora  la  guerra  Ira  la  lega  as- 
sistila dal  pontefice  contro  i  Visconti.  Ma 
ebbe  fine,  giusta  il  Bordigallo,  nel  mese 
di  novembre  del  prossimo  anno,  essendosi 
Barnabò  pacificalo  col  papa  e  i  collegati, 
0  venne  proclamata  soltanto  ai  22  maggio 
del  1575. 

Nel  1574  Martino  Boccaccio  giurecon- 
sulto, confermalo  anche  nel  venturo  anno. 

La  carestia  tribolò  acremente  in  questo 
anno  tutta  Italia  ,  cagionata  dalla  visita  fu- 
nesta delle  cavallette,  da  folte  nebbie  e 
forti  piogge,  che  continuarono  dai  primi 
d'aprile  sino  a  luglio,  per  cui  patirono  di 
assai  le  biade  e  l' erbe.  Quasi  tulli  gli 
scrittori  ne  fanno  le  più  tragiche  descri- 
zioni. Gli  abitanti  della  campagna  si  porta- 
vano alla  città  onde  non  perir  di  fame,  il 
che  serviva  a  far  crescere  vieppiù  il  prezzo 
de' commestibili.  Quindi  ne  venne  un'orribil 
pestilenza,  che  per  ogni  dove  della  Lom- 
bardia fé'  strage  immensa  di  persone. 

Inumane    crudelissime    disposizioni    die' 


in  sul  cominciare  della  peste  Bernabò.  Al 
riferire  del  Gazata  cronista  di  Reggio,  fece 
egli  diroccare  le  case  infette  con  dentro  i 
morti,  gl'infermi  non  men  che  i  sani,  clie 
seco  loro  abitavano.  Indi  spedì  una  lettera 
circolare  scritta  da  Milano  per  tulio  il  suo 
slato,  trascrilla  dal  medesimo  Gazala,  in 
Olì  ordina ,  che  qualsiasi  persona  del  me- 
desimo male  infetta  esca  dalla  città  o  dalla 
terra  di  suo  soggiorno,  e  si  porti  nella 
campagna  sotto  le  capanne  o  nei  boschi 
finche  muoja  o  risani  ;  ed  altre  barbare 
discipline  rilevansi  da  essa. 

Conlinuò  anche  nel  successivo  1575  la 
penuria  a  disertar  le  nostre  contrade,  così 
che  dal  principio  di  marzo  sino  agli  ultimi 
di  luglio  si  vendè  il  frumento  sino  a  duo 
fiorini  d'oro  lo  stajo.  Da  una  carta  esisten- 
te nell'archivio  vescovile ,  si  rileva  che  i 
deputali  del  consorzio  di  S.  Omobono  col- 
l'assenso  del  vescovo  vennero  in  determi- 
nazione di  vendere  alcuni  beni,  onde  prov- 
vedere al  bisogno  estremo  de'  poveri.  Que- 
sto documento  porta  la  data  13  giugno. 

Predicando,  giusta  il  costume  di  que' 
tempi,  sulla  piazza  di  S.  Agata,  Francesco 
da  Cremona  Carmelitano  il  giorno  11  apri- 
le, fu  da  una  turba  di  facinorosi  suoi  a- 
scoltanli  assalilo  con  un  nembo  di  sassi, 
per  cui  rimase  vittima.  Di  questo  servo  di 
Dio  si  conserva  il  ritratto  nella  sagrestia 
della  chiesa  di  S.  Imerio  colla  seguente 
memoria: 

«  B.  Franciscus  Cremon.  conlra  pessi- 
mum  blasphemiaì  vilium  praidicans  Cremo- 
nae  a  concitala  plebe  lapidibus  obrulus.  0- 
rans  in  pace  quievit  die  11  aprilis  1575.» 
All'anno  157G  coprì  la  carica  di  rettore 
Antonio  Tornielli  giureconsulto  novarese, 
(Arisi).  In  un  documento  inedito,  ricordato 
dal  Lancelli,  trovasi  che  nel  28  aprilo  era 
ancora  podestà  di  Cremona  Martino  de 
Bocazj. 

Bernabò  per  sostenere  le  spese  di  guer- 
ra accrebbe  le  taglie  e  l  tributi  a  tutte  le 
città,  e  che  a  Cremona  col  contado  fu  ag- 
giunta la  straordinaria  imposta  di  14155 
fiorini  d'oro.  (Ardi,  pubbl.) 
Nel   1577   Girolamo   de  Sicci,  chiamalo 
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Hai  Cavilelli  rellore  e  non  podestà  ;  ed 
il  Bresciani  cita  Innocenzo  Garzonio  da 
Lucca. 

E  memorabile  quest'anno  per  Tavvenuto 
ritorno  de' pontefici  da  Avignone  a  Roma. 

Il  cardinale  Pietro  Rogerio  nipote  di 
Clemente  VII  succedette  ad  Urbano  V  col 
nome  di  Gregorio  XI,  il  quale  dopo  aver 
passati  i  primi  cinque  anni  del  suo  ponti- 
ficalo in  Avignone,  finalmente  nel  predetto 
anno  fu  talmente  slimolato  dalle  sante  Cat- 
lerina  da  Siena  e  Brigida  a  ritornare  in 
Roma,  clic  vi  s'incamminò  verso  la  metà 
di  settembre,  ed  entrò  come  in  trionfo  in 
quella  capitale  del  mondo  cristiano.  Con- 
luttociò  sospirava  sempre  il  soggiorno  di 
Francia,  ed  aveva  stabilito  di  ritornare  in 
Avignone ,  quando  mori  a  Roma  nell'anno 
prossimo. 

I  Romani  desiderando  che  la  sede  apo- 
stolica si  fermasse  nella  loro  città,  vole- 
vano un  pontefice  italiano:  ma  siccome  di 
sedici  cardinali,  ond'era  composto  il  colle- 
gio ,  non  ve  n'erano  che  quattro  di  questa 
nazione  non  potevano  sperare  d'  ottenere 
il  loro  intento.  Perciò  il  popolo  corse  tu- 
multuosamente alla  porta  del  conclave,  e 
non  poterono  i  cardinali  acchetarne  il  fu- 
rore, che  promettendo  di  soddisfarlo.  Bar- 
tolomeo Prignano  napolitano,  arcivescovo 
di  Bari,  fu  eletto  agli  8  aprile  sommo  pon- 
tefice col  nome  di  Urbano  VI.  Col  suo  ca- 
rattere aspro  e  violento  irritò  talmente  gli 
animi,  che  la  maggior  parte  de'  cardinali 
quasi  tutti  francesi  uscirono  di  Roma  mal- 
contenti, ritirandosi  a  Fondi  nel  regno  di 
Napoli,  e  sotto  pretesto  del  tumulto  ecci- 
tato dalla  plebaglia  romana  protestarono 
contro  l'elezione  d'Urbano,  e  crearono 
pontefice  Roberto  cardinal  di  Ginevra  ar- 
civescovo di  Cambra! ,  che  prese  il  nome 
di  Clemente  VII. 

Clemente  vcggendo  che  il  suo  competi- 
tore era  padrone  di  Roma,  stabilì  la  sua 
sede  in  Avignone.  Sul  principio  fu  sola- 
mente riconoscinlo  dal  regno  di  Napoli  e 
dalla  Provenza  ;  ma  ben  presto  la  Francia 
e  l'  università  di  Parigi  il  riconobbero. 
Frattanto  i  d«e  pontefici   avendo    assoldato 


delle  truppe  si  apparecchiavano  a  mante- 
nersi nella  loro  dignità  coH'armi  spirituali 
e  temporali.  L' Italia  divenne  un  teatro  in 
cui  i  partigiani  d'Urbano  e  di  Clemente 
combatterono  oslinalamenle.  1  fulmini  della 
Chiesa,  le  ingiurie  e  le  invettive  non  furo- 
no risparmiale,  e  i  nomi  d' intruso,  d'  aw- 
tipapa  e  d'eretico  erano  gli  epiteti,  che 
nelle  loro  bolle  si  davano  i  due  competi- 
tori. Tale  fu  il  principio  dello  scisma  che 
lacerò  per  cinquanl'  anni  la  chiesa  di  Cri- 
sto ,  eleggendosi  pontefici  a  Roma  e  ad  A- 
vignonc. 

La  Chiesa  nostra  frammezzo  a  tutte  que- 
ste scissure  (Aporti)  aderì  mai  sempre  al 
pontefice  residente  a  Roma ,  come  appare 
dalla  elezione  dei  vescovi  nostri  Giorgio 
de' Torti  fatta  da  Urbano  VI,  Tommaso  di 
Milano,  Francesco  Lanle  e  Pietro  Crasso 
fatte  da  Bonifacio  IX,  e  Bartolomeo  de'Capri 
0  Capra  da  Innocenzo  VH.  Solamente  pali 
danno,  perchè  lo  stesso  vescovo  Bartolo- 
meo de'  Capri  venuto  in  sospetto  a  papa 
Giovanni  XXIII  di  essere  partigiano  di  Gre- 
gorio XII,  fu  da  lui  rimosso  dalla  sede, 
sostituendovi  Costanzo  Fondulo  come  ve- 
drassi  in  appresso. 

Da  lettere  stampate  dal  Celestino  risulla 
che  Bernabò  nel  suddetto  anno  1577  a- 
vendo  data  qualche  autorità  nel  governo  a 
sua  moglie  Regina  ed  a  Rodolfo  suo  figlio, 
questi  con  lettere  scritte  da  Milano  nel 
14  luglio  ai  podestà  o  rettori  delle  diverse 
città  dominale  da  Bernabò  ordinarono  che 
gli  abitanti,  molti  de'  quali  colle  loro  fa- 
miglie avevano  spatriato  per  non  poter  pa- 
gare i  debiti  di  taglie  e  condanne,  non 
fossero  ora  tenuti  che  alla  quarta  parte 
del  loro  debito. 

Nel  1578  Florio  Torello  giureconsulto 
veronese  rellore. 

Amilcare  Ciria  cremonese  fu  celebre  in 
matematica  ed  astronomia. 

A  Carlo  IV  imperatore  successe  Venceslao 
figlio  del  predetto. 

Nel  gennajo  di  quest'anno  il  marchese 
di  Monferrato  conoscendo  che  la  città  di 
Asti  non  voleva  essergli  obbediente,  si 
reca    a    Pavia    da    Galeazzo    Visconti    per 
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oiienore  col  nifì/zo  suo  il  ilominio,  ma  co- 
nóscendosi scliernilo  se  ne  parte,  e  por 
resliliiirsi  a  casa,  non  volendo  passare 
sulle  lerrc  del  Visconti ,  prende  la  via  di 
Cremona,  ma  appena  passato  il  Po  e  uc- 
ciso a  tradimento  da  un  suo  domestico. 

Il  giorno  4  agosto  mori  in  Pavia  Ga- 
leazzo Visconti,  e  successe  ne'  suoi  stali 
Giovanni  Galeazzo  di  lui  figlio  che  portava 
il  titolo  di  conte  di  Virtù.  Attese  questi  a 
mantenere  l'unanime  accordo,  ch'era  stalo 
fermo  fra  i  due  Cralclli  il  defunto  Galeaz- 
zo suo  padre  e  Bernabò  suo  zio.  Giusta 
gli  storici,  Galeazzo  Visconti  fu  uomo  a- 
varo,  crudele,  dispotico;  accrebbe  di  suo 
arbitrio,  e  contro  gli  statuti,  le  imposte. 
Aveva  usurpato  il  territorio  di  Mirabello 
(prov.  di  Pavia)  ai  privati  onde  racchiudervi 
cervi  ed  altro  selvaggiume.  Bertolino  da 
Sisli,  uno  degli  spogliati,  dopo  di  avere 
chiesto  vanamente  il  prezzo  del  suo  podere, 
assali  il  principe  nel  1569  e  lo  feri  in  un 
fianco:  per  lo  che  quel  misero  fu  sotto- 
posto ai  famosi  tormenti  così  detti  la  Qua- 
resima di  Galeazzo,  e  ridotto  a  slato  mo- 
ribondo fu  fallo  squartare  da  quattro  ca- 
valli. L'Azario  ci  ha  lasciato  la  descrizione 
della  detta  Quaresima  inventata  da  Galeaz- 
zo, e  fa  vedere  con  quanto  calcolo  sieno 
slate  misurale  le  forze  vitali  del  corpo  u- 
niano ,  onde  sottoporlo  a  un  supplizio  in- 
finito. 

Nel  1579  Alberto  Coconalo  giureconsulto 
rettore. 

Barnahò  nel  mese  di  marzo  (Corio  e  Giu- 
lini)  divise  il  suo  slato  in  cinque  parti,  e 
ne  allribul  determinolnmenle  il  governo  a 
ciascuno  de'  suoi  figli  legiltimi.  A  Marco 
assegnò  la  metà  di  Milano  a  lui  toccala;  a 
Lodovico  Lodi  e  Cremona;  a  Carlo  Parma, 
Borgo  S.  Donino  e  Crema;  a  Rodolfo  Ber- 
gamo, Soncino  e  la  Cera  d'Adda;  ed  a  Ma- 
stino ancor  fanciullo,  sotto  la  cura  della 
madre,  Brescia  colla  riviera  e  la  valle  Ca- 
monica. 

Con  che  die'  a  conoscere  la  sua  idea  di 
voler  cosi  dividere  il  suo  slato,  e  di  un 
principato  formarne  cinque  debolissimi. 
Neil'  islesso    tempo  spedi    un    ordine    alla 


nostra  città,  che  sotto  solenne  giuramento 
promettesse  fedeltà  a  lui  e  a  Lodovico.  Da 
un  documento  inedito  conservatoci  dal  'lo- 
slro  Cesare  Pollizio  nel  suo  libro  citato 
dall'Arisi  risulta,  che  unitisi  in  generale 
consiglio  nel  giorno  20  marzo  i  sapienti 
della  patria  elessero  Zeliolo  de  Gavitelli , 
Pasquino  de  Capelli,  Catelano  de  Mezza- 
prile  e  Tomaso  de  Cropello  in  loro  procu- 
ratori di  portarsi  alla  presenza  de'magnifioi 
signori  Barnabò  e  Lodovico  a  prestare  a 
nome  di  Cremona  il  chiesto  giuramento. 

Nel  1380  Andrea  Pepoli  bolognese  ret- 
tore. 

Marc'Antonio  Guarneri  cremonese  fu  di- 
stinto maestro  di  lettere. 

Due  matrimonj  seguirono  nell'anno  pre- 
sente in  Milano,  ambedue  colla  dispensa  di 
papa  Urbano  VI,  cioè  quello  di  Violante, 
sorella  di  Gian  Galeazzo  conte  di  Virtù,  e 
già  vedova  di  due  mariti,  con  Lodovico 
Visconli  nostro  nuovo  signore,  suo  cugino 
carnale.  Anche  Gian  Galeazzo  nel  2  ottobre 
sposò  Catterina,  figlia  di  detto  Bernabò, 
sua  cugina. 

Al  1381  si  ha  per  rettore  Marco  Serra 
romano. 

Andrea  Cavalcabò  marchese  fu  capitano 
di  giustizia  del  patriarca  d' Aquileja.  (Mu- 
ratori). 

Gian  Galeazzo  Visconti  (Campi  piacenti- 
no) nel  18  novembre  scrisse  da  Pavia  im- 
periosa lettera  al  capitolo  di  Piacenza  per- 
chè elegesse  in  vescovo  della  città  Gugliel- 
mo de  Centueri  o  Cenluaria  cremonese 
Minor  osservante.  Quesl'  elezione  fu  con- 
fermala da  Urbano  VJ  se  non  se  dopo  3 
anni.  Poco  però  coprì  quella  sede,  poiché 
morto  Francesco  Sorriva  o  Soltoriva  ve- 
scovo di  Pavia,  il  pontefice  lo  Iraslatò  a 
quella  cattedra  nell'anno  1386  (altri  dicono 
nel  1394). 

Al  1382  si  ha  per  rettore  Tadeo  Flischi 
genovese. 

Cessò    di   vivere   in  Milano  nel  più  bel 

fiore  dell'età  sua  Marco    figlio  di   Bernabò 

il  3  gennajo,  e  nel  7  fu  con  grande  onore 

scpollo.  Imitando  la  nostra  città  l'esempio 

delle  altre  vi  spedì  molli  religiosi  ad  assi- 
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slorr;  a  quelle  esequie,  e  3G  cilladini  ve- 
stili a  nero  a  pubbliche  spese.  Si  conia- 
rono a  quel  funerale  6i  cavalli  vestili  a 
bruno  e  700  lercie  accese. 

Venne  in  llalia  con  grosso  esercito  di 
genti  Lodovico  duca  d'Angois  per  impedire 
la  caduta  e  prigionia  di  Giovanna  regina  di 
Napoli.  Giovanni  Galeazzo  Visconti  per  as- 
sisterlo in  quell'impresa  e  concertare  il 
passaggio  (ielle  truppe  sui  suoi  siali  vi 
spedì  il  di  lui  segretario  Pasquino  de  Ca- 
pelli cremonese,  il  quale  condusse  a  ter- 
mine felicemente  l'atfare.  (Arisi). 

Nel  1585  Giovanni  Garzonio  da  Lucca 
rettore. 

La  peste  infierì  di  mollo  in  Italia;  nella 
sola  città  di  Venezia  tolse  circa  oG  mila 
abitanti. 

Dallo  stato  mantovano  (Gionta)  si  pro- 
pagò anche  il  fiero  malore  in  Cremona, ed 
un  gran  numero  di  cilladini  e  del  contado 
rimaser  viitima. 

L'  archivio  pubblico  ci  fornisce  sotto  il 
giorno  21  giugno  la  prima  memoria  del- 
l'esenzione, ristretta  ai  soli  carichi  straor- 
dinarj ,  ed  eccettuate  le  taglie  camerali  ed 
i  sussidj  di  guerra,  conceduta  ai  padri  di 
dodici  figliuoli.  Tale  immunilà  la  troviamo 
accordata  anche  da  Giovanni  Galeazzo  nel 
1-588  e  confermata  dal  duca  Filippo  Maria 
con  decreto  20  agosto  1428. 

Il  Corio  senz'additarci  alcun  motivo  cosi 
scrive  a  quest'anno:  alli  8  dicembre  Ber- 
nabò non  ostante  altri  sacramenti  fatti  dal 
pretore  di  Cremona,  dal  capitano,  dal  re- 
ferendario e  da  altri  ufficiali  si  fece  giurar 
ìa  felle.  Anche  il  Bordigallo  ricorda  questo 
giuramento. 

Nell'anno  1584  fu  rettore  Conrado  Som- 
mariva  lodigiano. 

11  18  giugno  mancò  di  vita  Callerina 
(il  Muratori  la  chiama  Beatrice)  comune- 
mente delta  Regina  della  Scala,  moglie  di 
Bernabò  Visconti.  Per  ordine  del  superslile 
principe,  come  si  ha  dal  pubblico  archi- 
vio, le  venner  fatte  solcnnissime  esequie. 
Era  questa  donna,  al  dire  del  Corio,  su- 
perba ed  insaziabile  per  accumular  tesori 
ed  arrirchire  i  njili. 


Da  alcune  memorie  manoscritte  dell'  ar- 
ciprete di  Calco  (provincia  di  Como)  don 
Antonio  Manzoli,  ci  risulta,  che  dopo  di 
essere  la  suddetta  Regina  della  Scala  di- 
venuta padrona  della  Caldana  (provincia  di 
Bergamo,  diocesi  di  Cremona),  per  dono 
fattole  dal  marito,  fece  dissodare  i  terreni 
a  carico  degli  abitanti,  onde  gli  coltivas- 
sero; ma  che  poscia  ne  fece  vendila,  cioè 
Calcio  ai  marchesi  Secco  d'  Arragona ,  Pu- 
menengo  ai  conti  Barbò,  e  la  parte  infe- 
j  riore,  ora  delta  Torre  Pallavicina ,  in  pri- 
ma S.  Fiorano,  ai  signori  Grumelli  con 
lutle  le  esenzioni  e  principeschi  diritti. 

All'anno  1585  si  nomina  Pagano  Ali- 
prando  milanese. 

Memorabile  è  quest'  anno  per  la  caduta 
di  Bernabò  Visconti.  Le  due  cronache  E- 
slense  e  Patavina  diconci,  che  questi  fa- 
cesse dei  tentativi  contro  la  vita  di  Giovan 
Galeazzo,  istudiandosi  di  sedurre  a  tale 
oggetto  Calterina  sua  figlia ,  che  moll'anni 
prima,  dopo  la  morie  d'Isabella  di  Fran- 
cia, sposala  avea  per  insinuazion  del  padre, 
e  che  costei  il  marito  ne  ragguagliasse.  Fu 
allora  che  Giovan  Galeazzo  spogliandosi  di 
tuUa  la  sua  dissimulazione,  deliberossi  di 
prevenire  lo  zio  e  di  spegnerlo  con  astuta 
maniera. 

Ordite  le  fila  e  tutto  disposto  per  il 
gran  colpo ,  parie  da  Pavia  per  andare  alla 
visita  dei  santuario  della  Madonna  del  Mon- 
te a  Varese.  In  poca  distanza  trovandosi 
da  Milano  viene  incontrato  da  Lodovico  e 
Ridolfo,  due  de"  figli  di  Bernabò,  e  poco 
dopo  da  quattro  sole  guardie  accompa- 
gnalo, e  cavalcando  una  mula  dal  padre 
medesimo.  Lo  zio  e  nipote  scendono  d;i 
cavallo  ,  e  dopo  i  soliti  abbracciamenti 
Gian  Galeazzo  ordina  a  due  de'  suoi  co- 
mandanti Jacopo  del  Verme  ed  Antonio 
Porro  l'arresto  di  Bernabò.  Ciò  accadde  ai 
6  di  maggio.  Jacopo  gli  tolse  di  mano  la 
bacchetta  d'argento,  Ottone  da  Mandello 
levò  la  briglia  alla  mula,  e  Guglielmo  Be- 
vilacqua gli  tagliò  la  cintura  della  spada. 
In  tal  modo  preso  e  disarmalo,  Bernabò 
co' suoi  figli  vennero  lra<lolli  nel  caslclh» 
di  porla  Giovia. 
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Cosi  in  breve  spazio  ili  leinpo  Cian  Ca- 
leazzo  Visconti  divenne  sovrano  di  venliina 
città:  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Cremona , 
broscia,  Lodi,  Bergamo,  Crema,  Milano, 
Como,  Pavia  ,  liobbio  ,  Alessandria,  Valen- 
za ,  Novara,  Tortona,  Vigevano,  Vercelli, 
Alba,  Asti  e  Casale. 

Il  Campi,  l'Arisi  ed  altri  istoriografi  nar- 
rano die  ^Bernabò  Visconti  venne  cbinso 
nel  castello  di  Trezzo  co'snoi  figli,  ove 
poclii  mesi  dopo,  ai  10  dicembre  stesso 
anno,  mori  di  veleno  mandatogli  dal  nipote 
Gian  Galeazzo,  in  età  di  GG  anni. 

Bernabò  se  non  fu  men  tristo  de'  fralel- 
li,  ebbe  almeno  il  coraggio,  di  cui  quelli 
mancavano  ,  quanlinique  nel  resto  fosse 
poco  abile  generale.  Il  suo  carattere  fu  un 
impasto  bizzarro,  donde  trapajono  alcune 
buone  qualità,  ma  corrotte  dalla  cattiva  e- 
ducazione,  e  dove  il  capriccio  e  la  ferocia 
figuravano  come  clementi  predominanti. 
S'impacciò  in  varie  guerre,  fu  scomuni- 
cato dai  papi,  ebbe  a  dispregio  i  preti, 
intanto  cbe  dotava  largamente  cliiese,  con- 
venti e  luogbi  pii.  Quanto  fosse  di  bizzar- 
ro umore  lo  prova  l'avvenuto  in  Melegna- 
no,  in  cui  la  più  parte  del  tempo  faceva 
la  sua  residenza.  Scomunicato  nel  15G2 
dal  pontefice  Innocenzo  VI,  portatori  della 
bolla  di  scomunica  gli  spedi  due  legali, 
fra  i  quali  l' abate  Guglielmo  Grimoaldo. 
Bernabò  incontrò  i  legati  sul  ponte  del 
Lambro,  gli  ricevette  pacatamente,  lesse 
la  bolla,  indi  chiese  ai  due  messi  doves- 
sero sciegliere  se  volevano  mangiare  o  bere. 
Essi  che  erano  frati,  accorti  di  che  si 
trattava,  cercarono  di  giustificarsi  e  addus- 
sero il  solilo  proverbio  che  ambasciatore 
non  porta  pena;  ma  le  scuse  riuscendo 
invano,  si  accomodarono  a  mangiare  la 
liergamena  coli'  unita  bolla  di  piombo  ;  e 
dopo  questo  poco  gradevole  scherzo  furo- 
no rimandali.  —  Impazzilo  por  la  caccia, 
promulgò  leggi  sanguinarie  coiilro  chi  am- 
mazzasse qualche  sclvaggiume  ;  un  giovane 
fu  fatto  morire  soltanto  per  aver  sognato 
di  aver  ucciso  un  cignale.  Manteneva  un 
numero  esorbitante  di  cani,  e  costringeva 
i  suoi  sudditi  a  nutrirli:  e  se  cran  troppo 


magri  o  troppo  grassi,  chi  li  aveva  in  cu- 
stodia era  punito  egualmenlc;  donne  lat- 
tanti furono  costrette  alcuna  volta  dare  il 
latte  a'  cagnolini  che  avevano  perduta  la 
madre.  Se  è  vero  lultociò  che  si  racconta 
di  lui ,  non  è  più  incredibile  quanto  nar- 
rano le  storio  de'  tiranni  antichi. 

Il  Bordigallo  dico  che  sei  giorni  dopo 
l'arrosto  di  Barnabò  Jacopo  dal  Verme  si 
impossessò  della  nostra  città  a  nome  di 
Gian  Galeazzo. 

Il  Campi  narra  che  i  Cremonesi  poco 
dopo  spedirono  a  Milano  sedici  ambascia- 
tori coi  capitoli  della  dedizione,  che  fu- 
rono conformali,  salve  alcune  modificazio- 
ni. I  sedici  individui  cremonesi  latori  dei 
capitoli  sono  i  seguenti  (i  primi  due  ce  li 
ricorda  il  Tiraboschi,  e  gli  altri  il  Bre- 
sciani): Giovanni  Amidano  decurione,  Pel- 
legrino Picenardi,  Giovannino  Sordi,  Lue- 
chino  Manara  ,  Bartolomeo  Musso,  Tomaso 
Ofi'redo ,  Nicolò  Fogliata,  Tomaso  Miglio, 
Benedetto  Borgo,  Giovannino  Reggio,  Bo- 
sollo  Sommo,  Ugolino  Ragazzola,  Nicolò 
Vida,  Maffeo  Sfondrato,  Giovanni  Brescia- 
no od  Egidio  Golforamo.  I  capitoli  non  ci 
sono  stali  tramandali. 

Intesa  da  Carlo  suo  figlio  primogenito  la 
prigionia  del  padre,  fuggi  a  Cremona ,  po- 
scia a  Parma  e  di  là  a  Reggio  :  ma  ritro- 
vando ovunque  i  popoli  in  sedizione  con- 
tro di  lui  por  la  memoria  odiosa  del  geni- 
tore, passò  in  Germania  per  implorare  a- 
juto  dai  duchi  di  Baviera  e  d'Austria  suoi 
cognati. 

Assicuratosi  in  tal  modo  Gian  Galeazzo 
il  dominio  di  tanto  città,  pensò  a  rimu- 
nerare i  servigi  prestatigli  da'  suoi  consi- 
glieri che  cooperarono  all'arrosto  dello  zio. 
Non  sappiamo  qual  premio  avessero  Jacopo 
dal  Verme,  Antonio  Porro,  e  Ottone  da 
Mandello.  Soltanto  dal  dottor  Antonio  Friz- 
zi ,  che  scrisse  la  storia  della  famiglia  Be- 
vilacqua, stampata  in  Parma  nel  1779,  ri- 
caviamo ,  che  Gian  Galeazzo  foce  dono  a 
Guglielmo  Bevilacqua,  con  diploma  dato 
in  Pavia  '22  luglio  1585  del  castello  di 
Maccastorna  detto  eziandio  di  Belpavone., 
posto  sulla  diritta  doli'  ,\dda  (  provincia  di 
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Lodi  e  Crema)  ed  allora  del  contado  cre- 
monese. Fece  inoltre  tener  dietro  a  lutto 
ciò  la  cittadinanza  di  Cremona  da  trasfe- 
rirsi in  perpetuo  agli  eredi.  In  esecuzione 
di  quest'ordine  fu  dichiarato  il  detto  Gu- 
glielmo cittadino  cremonese,  con  allo  pub-' 
blico  del  giorno  29  settembre  dello  stes- 
so anno,  per  rogito  del  notaro  Lorenzo  01- 
doino. 

Nel  1386  abbiamo  per  rettore  Guglielmo 
Rivarola  bergamasco. 

Poiché  venne  in  potere  di  Gian  Galeaz- 
zo tutto  lo  Stato  soggetto  alla  famiglia  de' 
Visconti,  spedì  un  manifesto  a  tutte  le 
città  per  invitare  i  mercanti  e  gli  artisti , 
che  per  gli  eccessivi  aggravj  avevano  ab- 
bandonata la  patria,  a  ritornarsene  alle 
case  loro,  concedendo  ai  medesimi  esen- 
zioni sì  reali  che  personali  per  cinque 
anni. 

Nel  successivo  1587  Cornino  o  Copino 
de  Suardi  cavaliere  bergamasco  fu  rettore 
(Gavitelli);  e  Aronne  Aurea,  volgarmente 
Doria  ,  genovese.  (Campi). 

In  quest'anno  furono  corretti  e  riformali 
gli  antichi  statuti  di  Cremona  per  il  buon 
governo  di  essa.  L'intestazione  di  questi 
statuti  era  la  seguente  : 

«  In  nomine  Omnipotentis  Dei  eie.  sub  re- 
gimine Joannis  Galeatii  Vicecomitis  Medio- 
lani  et  Cremonae  Imperialis  Vicarj  Genera- 
lis  Potente  Milite,  legumque  Doclore  Aaron 
de  Aurea  Januensi  condiderunt  et  ex  or- 
dine disposuerunt  Statula  nostrae  Civita- 
lis.  » 

Alla  compilazione  degli  Statuti  presiedet- 
tero i  seguenti  nobili  e  sapienti  cittadini 
cremonesi:  Cristoforo  Stanga,  Bartolomeo 
de  Pozzi,  Guglielmino  Mozzanica,  Giovan- 
nino de  Sordi,  Graziole  de  Stavoli,  Nico- 
lino  Fossa,  Antoniolo  Cambino,  Tomasino 
de  Trepino  causidico  collegiato  e  Zucchel- 
lino  de  Zucchi. 

«  Lasciando  ad  altri,  dice  il  chiarissimo 
Aporti ,  l'esaminare  se  quelle  leggi  fossero 
baslevoli  ad  assicurare  i  diritti  de'  cittadi- 
ni, a  difendere  le  persone  e  le  proprietà, 
rileveremo  soltanto:  I.°  Che  il  podestà  e  i 
suoi   vicarj    o  giudici   collaterali  duravano 


in  carica  un  anno:  il  principe  tuttavia  po- 
teva prolungare  il  tempo.  II."  1  podestà  di 
campagna  non  potevano  giudicare  in  un 
interesse  maggiore  di  40  zecchini.  III.°  Che 
tanto  i  comuni,  quanto  i  loro  officiali  do- 
vevano ubbidire  ai  rettori  ed  otTiciali  della 
ciltà.  Tutti  i  comuni  del  contado  poi  era- 
no assegnali  in  cerio  numero  a  ciascuna 
di-Ile  quattro  porte  che  avevano  il  proprio 
console  o  giudice.  La  porta  Pertusia  che 
aveva  nella  sua  dipendenza  27  comuni;  la 
porta  Ariberli  12 ,  la  porta  Natali  24  e  la 
porta  S.  Lorenzo  77  :  —  così  numerava  in 
totalità  140  comuni.  IV."  Che  il  generale 
consiglio  era  composto  di  150  buoni  e 
sufficienti  cittadini  del  comune  di  Cremona. 
E  questo  generale  consiglio  aveva  pieno 
arbitrio,  e  piena  e  libera  podestà  su  tutti 
gli  affari  del  comune,  e  alle  risoluzioni 
pronunciate  a  maggior  numero  di  voti  del- 
la metà  presente  doveva  dare  esecuzione  il 
podestà.  Da  quei  150  poi  si  estraevano 
nove  dei  più  atti,  i  quali  costituivano  il 
consiglio  dei  nove  Sapienti ,  cui  era  data 
r  amministrazione  ordinaria  del  comune. 
Duravano  in  carica  per  un  mese,  ma  tre 
rimanevano  anche  nel  susseguente  mese 
per  informarne  i  nuovi,  E  notabile  quanto 
narra  Domenico  Bordigallo  nella  sua  de- 
scrizione di  Cremona  del  1515  che  dove- 
vansi  cioè  scegliere  a  comporre  il  consi- 
glio 50  dei  guelfi,  50  dei  ghibellini  e  50 
dei  Maltraversi  :  locché  dà  indizio  che  la 
ciltà  durava  ancora  divisa  tra  questa  fa- 
zione. » 

«  Fra  le  diverse  leggi  sanzionate  trascc' 
gliamo  quelle  sole  che  hanno  rapporto 
colla  religione.  Impertanlo:  1."  Chi  bestem- 
mia Dio  0  la  Beala  Adergine  era  condan- 
nalo all'amputazione  della  lingua:  si  redi- 
meva  però  collo  sborso  di  10  lire  impe» 
riali  :  l'impotente  a  sborsarle  veniva  fru- 
stalo per  la  città.  II."  Fu  statuito,  che 
giusta  il  vecchio  costume  si  celebrasse  o- 
norevolmente  la  festa  di  Maria  V.  Assunta 
e  si  ojfrissero  in  quel  giorno  dal  comune 
di  Cremona,  e  da  tutte  le  castella  e  comu- 
nità del  contado,  obblazioni  in  cera  e  de- 
naro alla  Cattedrale,  e  pallj  da  convertirsi 
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nelle  lipornzioni  della  fabbrica  e  nJ  orna- 
inenlo  della  Chiesa,  i  11  comune  slesso  di 
(liemona  faceva  olYerle  ni  ricorrere  delle 
lor  feste  agii  altari  de' SS.  Imerio,  Omo- 
bono,  Facio,  Tommaso  d'Acquino,  Giacomo 
li  Filippo,  Agostino,  Bartolomeo,  Gregorio 
niarlire,  Pietro  e  Marcellino  ed  Alberto. 
Una  legge  esiste  nello  statuto,  dettala  da 
spirito  di  vera  carità  cristiana,  poicliò  in 
essa  è  ordinato  che  qualunque  danno  de- 
rivante all'individuo  per  incendio  ,  incisio- 
ne, devastamento  od  in  altra  maniera  nelle 
case,  nei  fondi,  ed  anche  nelle  piante  fos- 
se risarcito  dal  comune  e  dai  nobili  di 
quel  luogo;  e  il  comune  ed  i  nobili  fos- 
sero pure  tenuti  a  compensare  1'  afiilto  a 
quelli  che  per  ingiuria  o  prepotenza  o  ma- 
lizia altrui  non  poteva  lavorare  il  suo  cam- 
po. » 

Si  fa  menzione  che  a  quest'  anno  per 
pubblico  decreto  (Gavitelli)  furono  rifatte 
con  mattoni  e  tegole  non  poche  caso  in 
Gremona  ,  prima  coperte  di  paglia. 

Nel  1588  Gomino  Suardo  o  Gomino 
bergamasco  fu  eletto  podestà  di  Cremo- 
na, giusta  il  Corio,  ed  ebbe  per  suo  vi- 
cario, secondo  il  Campi,  Guglielmo  Inge- 
gneri. 

Varj  decreti  furono  emanati  da  Giovanni 
Galeazzo,  fra  i  quali  merita  d'essere  men- 
zionalo quello  col  quale  ordina  ai  cappel- 
lari  di  Cremona,  che  fossero  tenuti  ogni 
anno  mandarli  dodici  cappelli  di  paglia  nella 
Pasqua  di  Risurrezione,  ed  ingiunge  al  po- 
destà di  far  registrare  tale  decreto  nel  li- 
bro degli  statuti. 

Altro  decreto  in  data  14  luglio,  col  qua- 
le approva  i  statuti  delluniversilà  de' mer- 
canti, slesi  dai  delegali  Bartolino  de  Regaz- 


1  KcIIa  \igilia  dell'Assunzione  di  M.  V.,  ci  narra 
il  Bordigallo.  che  un  toro,  o  meglio  un  bue  (siram- 
juenti  che  il  Carroccio  era  tirato  da  buoi)  nienavasi 
sulla  piazza  a  ricordanza  d'  una  \ittoria  riportata  sui 
Parmigiani:  esso  veniva  dai  fanciulli  stimolato  con 
pungoli  alla  corsa,  e  dopo  varj  giri  prcsentavasi  in 
oblazione  nella  Cattedrale  stessa  innanzi  all'aitar  mag- 
giore .  e  poscia  si  riscuoteva  da  raacellaj  il  prezzo  di 
redeniianc.  (Aporli). 


Zola,  Pietro  Bozulo,  Pietro  Farfengo,  Gio- 
vanni Raimondo,  Maffeo  Sfondrato  ed  An- 
tonio Offredo,  e  nel  consolato  de'  sapienti 
Nicolino  Sfondrato,  Luchino  da  Gaslelleo- 
ne  e  Cornino  de  Arrigoni  allora  consoli 
della  mercatura.  In  line  degli  statuti  evvi 
la  matricola  di  tutti  i  mercanti  della  città, 
vicinanza  per  vicinanza  ,  compilala  nel 
1567  dalli  magnanimi  e  nobili  Evangelista 
de  Giulj  de  Canobio,  Nicolò  Picenardo  e 
Leonardo  Libonio,  consoli  del  secondo  se- 
mestre. Da  questo  voluminoso  elenco  a 
stampa,  risulta  che  la  maggior  parte  delle 
nobili  famiglie  non  isdegnavano  in  quell'e- 
poca di  essere  associate  al  ceto  mercan- 
tile. 

Altro  decreto  fu  pure  emanato  da  Gian 
Galeazzo  riguardante  la  custodia  de'  pazzi 
(Campi;,  che  andavano  con  grandissimo 
danno  vagando  per  la  città,  ordinando  ai 
suoi  officiali  che  ne  facessero  diligente  in- 
quisizione, e  costringendo  i  loro  parenti 
ad  averne  cura,  e  se  poveri  di  chiuderli 
nelle  carceri  o  in  casa  apposita,  dove  fos- 
sero alimentati  colle  elemosine. 

Trovandosi  Gian  Galeazzo  con  Catlerina 
sua  consorte  ad  Abbiategrasso  (  provincia 
di  Pavia),  per  la  pesto  (Campi)  che  in  Pa- 
via imperversava,  nacque  loro  un  figliuolo 
in  settembre,  a  cui  fu  imposto  il  nome 
di  Giovan  Maria.  Venne  partecipata  a  Gre- 
mona da  Galeazzo  la  notizia  della  seguita 
nascita,  come  rilevasi  da  una  lettera  esi^ 
stento  nel  pubblico  archivio. 

Nel  1589  fu  podestà  Aleolo  Rusconc  co- 
masco. 

Al  saggio  scopo  che  Cremona  aumentas- 
se d'abitatori  (Campi)  pubblicò  Galeazzo  un 
bando,  pel  quale  a  qualunque  persona  vi 
fosse  venula  ad  abitare,  concedeva  1'  im- 
munità da  tutti  i  carichi  reali  e  personali, 
eccettuati  i  dazj  e  ciò  per  anni  cinque. 
Probabilmente  si  può  riferire  circa  questo 
tempo  lo  stabilimento  degli  Ebrei  in  Gre- 
mona. Rese  pure  immuni  di  tutti  i  carichi 
reali  e  personali  straordmarj  a  quelli  che 
avessero  dodici  figli. 

Per  i  gravi  dispendj  da  Gian  Galeazzo 
sostenuti  nelle  guerriere  sue  imprese,  giù- 
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sia  il  Cerio,  e  per  la  vistosissima  dole  di 
450  mila  fiorini  d'  oro  dati  in  dote  a  Lo- 
dovico duca  di  Tiirenna,  conte  di  Yalois  e 
fralello  del  re  di  Francia,  ciie  preso  avea 
in  moglie  l'unica  sua  figlia  Yalcnlinn,  do- 
velle  imporre  un  sopracarico  a'  suoi  siid- 
dili  in  via  d'  imprestilo,  ad  onta  che,  co- 
me abbiamo  dal  Daverio,  avesse  dalle  città 
del  suo  dominio  una  mensile  entrala  di 
circa  70  mila  fiorini,  de'  quali  la  sola  Cre- 
mona ne  pagava  al  mese  41 07  e  soldi  15. 
Strano  fu  l'editto  dato  in  Pavia  il  18  mag- 
gio con  cui  proibiva  la  caccia  delle  quaglie 
in  lutti  i  suoi  siali. 

Trovandosi  in  patria  il  concittadino  Ni- 
colò Zanasio  arcivescovo  di  Napoli,  ricor- 
dato all'anno  13GG,  passò  a  miglior  vila 
il  25  agosto,  e  fu  sepolto  nella  Calledrale 
con  lapidaria  iscrizione,  che  può  vedersi 
nel  Campi,  ncll'Arisi  e  nel  Vairani. 

Fu  podestà  nel  1590  Ulifredo  Ubaldino 
conte  perugino. 

Occupò  tutto  quest'anno  Gian  Galeaz/o, 
clic  aspirava  di  farsi  monarca  d'Italia,  in 
militari  imprese. 

Asserisce  il  Campi  die  essendosi  al  Vi- 
sconti ribellati  i  Firentini  e  Padovani  ed 
altri  popoli  limitrofi  al  nostro  territorio, 
facevano  questi  delle  scorrerie  sul  cremo- 
nese oltre  Po.  Jacopo  Verlua  cremonese 
capitano  in  Parma  per  Galeazzo  ordinò  a 
tulli  gli  abitanti  di  porre  in  sicurezza  al 
di  là  del  Po  tutti  i  loro  bestiami  ed  averi 
onde  non  fossero  preda  dell'  inimico.  Ma  i 
sopranlendenti  al  dazio  obbligandogli  al  pa- 
gamento, Gian  Galeazzo  scrisse  al  podestà 
ed  al  referendario  di  Cremona  di  tenerli 
indenni  da  qualunque  molestia. 

Nel  giorno  19  giugno  la  città  di  Padova 
era  tornata  all'ubbidienza  del  giovine  Fran- 
cesco da  Carrara.  Premeva  al  Visconte  di 
ricuperarla,  e  ne  affidò  l'impresa  ad  Ugo- 
lino Biancardo,  che  il  Campi  vuole  di  Cre- 
mona. Essendo  questi  in  viaggio,  inte- 
se che  Verona  il  dì  2'2  giugno  erasi  ribel- 
lala, ed  aveva  obbligato  il  presidio  a  chiu- 
dersi nella  cittadella.  Cangiò  allora  il  I3ian- 
cardo  parere,  e  credendo  esser  d'uopo  ri- 
acquistar prima  Vciona,   colà    ti  volte,  vi 


entrò,  ed  unilosi  al  presidio  pose  quella 
infelice  città  a  sacco  .  senza  risparmiare  i 
luoghi  sacri,  uccidendo  crudelmente  chiun- 
que incontrava,  benché  non  vi  ritrovasse 
resistenza. 

Nel  1591  è  riconfermato  podestà  Ulifre- 
do Ubaldino. 

Il  capitano  inglese  Giovanni  Aucud,  co- 
mandante le  armale  dei  confederati  contro 
il  Visconte,  porla  la  guerra  in  Lombardia 
per  unirsi  con  Giovanni  conte  d'Armagnacc 
che  dalla  Franc/a  dovea  calare  in  Italia; 
ma  respinto  l'Aucud  nella  Cera  d'Adda  ab- 
bandonò il  contado  cremonese  ove  si  era 
accampato  e  si  ritirò  sul  bresciano  per  la 
via  di  Soncino. 

Nel  1592  fu  podestà  Domenico  Inviziato 
alessandrino,  confermato  anche  per  il  ven- 
turo anno. 

Copino  Manara  cremonese  fu  capitano  di 
Gian  Galeazzo  Visconti. 

Con  decreto  datalo  da  Pavia  il  19  no- 
vembre Gian  Galeazzo  proibisce  soUo  pena 
pecuniaria  e  personale  a  chiunque  il  co- 
struire nuove  fortezze  senza  di  lui  permis- 
sione, 0  rislaurarc  quelle  rovinale  che  non 
sono  comprese  nei  luoghi  forti. 

Infierirono  più  cbe  mai  nella  Lombardia 
ed  in  Cremona  le  infeste  fazioni  de'  guelfi 
e  ghibellini  con  rabbiose  sedizioni.  Mollo 
adoperossi  il  Visconte  per  sopirle,  ma  lut- 
to invano,  perchè  era  fuoco  coperto  sotto 
la  cenere.  (Cavifelli). 

Oltre  le  molle  imposte  e  contribuzioni, 
che  pagavano  i  Cremonesi  al  Visconti  egli 
vi  aggiunse  nel  successivo  1595  anche  il 
dazio  dei  contratti,  ordinando  che  fossero 
nulli  e  di  nessun  valore,  quando  non  pro- 
vassero d' aver  pagato  il  dazio  imposto. 
Fece  pure  obbligo  sollo  pena  ai  nolari  di 
notificare  tutti  e  singoli  gli  atli  e  contralti 
da  loro  stipulali.  Decretò  finalmente  che 
gli  ufficiali  delle  città  a  lui  soggette  non 
potessero  stabilire  contratto  di  sorta  alcu- 
na ,  né  contrarre  matrimonj  con  quelli 
che  fossero  stati  sottoposti  al  loro  uffizio. 
(Campi). 

Nel    1594    fuvvi    per    podestà    Almerico 
Porro  milanese;  e  nel  seguente  anno   To- 
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mnso  Guasco  Ales^nmlrino  al  dir  dol  Bre- 
sciani, e  secondo  il  Cavilclli  Tomaso  de 
Sasso  modonesc. 

Fu  a  quest'anno  1595,  che  Gian  Galeaz- 
zo Visconti  lasciato  il  lilolo  di  conte  di 
Virtù,  assunse  quello  di  duca  di  Milano. 
Si  procacciò  egli  questa  onorevole  dignità 
da  Wenceslao  re  de' Romani  per  mezzo  di 
Antonio  de'  marchesi  Saluzzo  arcivescovo 
di  delta  città,  mandalo  da  Gian  Galeazzo 
in  Alemagna  per  quest'effetto,  collo  shorso 
di  centomila  fioiini  d'  oro.  Il  privilegio  a 
lui  conceduto  da  esso  re  in  Praga  porla 
la  data  del  primo  maggio  slesso  anno. 
Quivi  dichiaralo  venne  duca  di  Milano  a 
titolo  di  feudo  con  lutti  gli  onori  ed  au- 
torità competenti  al  sublime  grado.  Nel 
successivo  anno  159G  con  altro  dispaccio 
del  15  ottobre  datalo  in  Praga  conferma 
al  conte  di  Virtù  Galeazzo  Visconti  signor 
di  Milano  e  vicario  imperiale  in  Italia,  il 
titolo  di  duca,  attribuendo  al  medesimo 
tulli  gli  onori,  prerogative  e  dirilti  annes- 
si a  tale  dignità,  esercibili  sopra  le  città 
di  Milano,  Brescia,  Bergamo,  Como,  No- 
vara, Vercelli,  Alessandria,  Tortona,  Bob- 
bio, Piacenza,  Reggio,  Parma,  Cremona, 
Lodi  ed  altre  città,  terre  e  ville,  con  più 
ampia  autorizzazione,  e  finalmente  collo 
stesso  dispaccio  illustra  e  crea  il  suddetto 
Visconti  in  conte  di  Pavia  e  pertinenze. 
Non  v'  intervenne  1'  assenso  degli  elettori , 
i  quali  poscia  fecero  a  Wenceslao  un  reato 
di  tale  conce.-ssione. 

Ora  nel  dì  5  settembre,  o  come  scrisse 
l'annalista  Dclaìlo,  de  Rebus  Italie,  nel 
di  8  di  dello  mese  si  diede  con  mirabile 
sontuosità  esecuzione  in  Milano  alla  grazia , 
venendo  delegalo  Benesio  Comsinich  da 
Wenceslao  a  conferire  il  manto,  la  beretla 
ducale  e  le  altre  onorifiche  divise  al  no- 
vello dominatore.  Fu  onorata  quella  ma- 
gnifica funzione  dall'arcivescovo  di  Milano, 
il  predetto  Antonio  de'  marchesi  di  Saluz- 
zo, da  molti  vescovi,  dagli  ambasciatori 
di  quasi  lutti  i  polentali  d'  Italia  e  da  in- 
numerevole popolo;  festeggiala  da  giostre, 
tornei,  convili  ecc.:  solennità  che  al  dire 
dei    cronisli    di    quel    tempo    ila  (hioconlo 


anni  in  qua  non  si  erano  vedute  in  Milano 
sì  maestose.  Federico  Malombra  cremonese 
giureconsulto  (Bresciani)  assisti  a  nome 
della  patria  alla  sì  decantala  solennità.  Dal 
duca  fu  eletto  giudice  in  Pavia  e  fiscale 
di  tulio  lo  slato  di  Milano. 

Ma  per  tale  evento  le  città  tutte  e  le 
terre  ligie  al  ducale  dominio  tassale  ven- 
nero di  uno  straordinario  sborso  di  denaro, 
per  cui  Cremona  fu  astretta  ad  obbligare 
i  possidenti  lutti  ed  i  commercianti  al- 
l'eseguimento dell'  inlimala  pecuniaria  im- 
posizione, di  cui  a  molli  anni  per  la  pe- 
nuria del  denaro  n'  ebbero  a  risentire  gli 
abitanti  della  città  e  territorio. 

Nell'anno  159G  Pietro  della  Rocca  vero- 
nese podestà. 

Da  una  membrana  del  capitolare  archi- 
vio sappiamo  che  Bonifacio  IX  aveva  im- 
posto la  tassa  di  due  mila  fiorini  d'oro  al 
clero  del  dominio  del  duca,  a  motivo  forse 
delle  spese  da  lui  fatte  nella  guerra  del 
regno  di  Napoli:  ma  a  tale  sborso  non 
trovandosi  allo  il  clero,  Gian  Galeazzo  con- 
iò la  delta  somma  al  conte  di  Campagna 
delegalo  ponliticio,  al  quale  doveva  essere 
consegnala,  con  obbligare  il  clero  a  sbor- 
sare il  capitale  a  suo  tempo  ,  e  frattanto 
pagarne  l' interesse  alla  camera  ducale. 

Il  Corio  ed  altri  scrillori  raccontano,  che 
il  20  dicembre  un  orribile  terremoto  ab- 
battè in  Lombardia  molte  solide  fabbriche, 
pel  quale  le  città  ne  sperimentarono  dan- 
nosissimi effetti. 

Si  ha  dal  Campi  che  a  quest'anno  vi  fu 
in  Cremona  gran  concorso  di  popolo  delle 
circonvicine  città,  accorso  a  venerare  il 
sepolcro  di  S.  Omobono,  ad  esallazion  del 
quale  degnossi  Iddio  spiegar  la  sua  onni- 
potenza a  prò  dell'egra  umanità. 

Nel  vegnente  anno  1597  fu  podestà  An- 
tonio Visconti,  confermalo  pure  pel  susse- 
guente 1598. 

Lungo  sarebbe  il  riferire  la  zuffa,  i  sac- 
cheggi, gì'  incendj  seguili  nel  corso  di 
questi  due  anni.  Il  Corio  scrive  che  tanta 
fu  la  discordia  di  partiti  nelle  città  al  du- 
ca Gian  Galeazzo  soggette ,  ad  istigazione 
della  Ic^ia  e  di   Francesco   Gonzaga   signor 
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ili    Manlnva.    rol    quale  il  duca  di  Milano 
era  vennlo  a  fiera  tenzone.  In   una   scara- 
muccia appresso  Marcaria  (Gionla)  fu  preso 
(lai  soldati  di  Ugolotto  Biancardo,  capitano 
di    Galeazzo,    il    conte    Ugo,   capitano    di 
Francesco   Gonzaga,   e    subilo    mandato   a 
Milano    al    duca,   il  quale  gli  domandò   se 
Mantova  era  fornita  di  viveri,  e   che  cosa 
diceva  di  lui  il  signor  di  Mantova.  11  con- 
te rispose,  che  Mantova  era  di   vettovaglie 
ben  provveduta,  e  che  Francesco  Gonzaga 
non    parlava    se   non  onoratamente  di  sua 
eccellenza.  Fecesi  sopra  queste  parole  gran 
dispula,  perchè  il  duca  credeva  che  Fran- 
cesco sparlasse  di  lui  come  nemico,  onde 
credeva  il  contrario  di  quel  che  gli  diceva 
il  conte;   perciò   mandò  uno  sotto  mano, 
che  promettesse  a  Francesco  di  uccidere  il 
duca,  se  gli  porgeva  ajuto  e  gli  dava  pro- 
visione in  vita.  Francesco  udito  questo  ri- 
spose: non  so  chi  mi  tenga,  o   traditore, 
che  non  ti  faccia  impiccare,  poiché,  sotto 
coperta  di  fedeltà,  vorresti  uccidere  il  tuo 
signore;   e    sappi,  che  farei   a  mio  potere 
vendetta  di  chi  facesse  tal  fallo,  perchè  lo 
tengo  come  signore  e  padre;  perciò  vatte- 
ne  colla    mala    ventura,   né    mi  venir  più 
avanti.   Marco   da  Cambio,  che   tale  era  il 
nome  del  messo,  tornò  al  duca,   e   narra- 
tagli la  risposta  di  Francesco,  ebbe  questa 
tanta  forza  da  muovere  il  cuore   del   duca 
a    benevolenza    verso   di  lui,  che  liberò  il 
conte  Ugo,  e  diedegli   autorità    di   trattare 
la  pace.  Il  conte  giunto  in  Mantova  si  ma- 
neggiò in  modo,  che  vi  fece  venire  Giaco- 
mo dal  Verme,  il  quale  col  consentimento 
del    duca,    fu    reso  intiero    il  Serraglio   al 
principe   mantovano   e   le  castella  toltegli  ; 
fu  conchiuso  il  giorno  H  maggio  1598  un 
trattato  di  dieci  anni  di  tregua  ,  e   nel   20 
stesso  mese,  festa  di  Pentecoste,   fu  pub- 
blicalo con  grande  solennità   in  Cremona. 
Nello  stesso  giorno  il  duca  fece  pubbli- 
care   un    decreto,    che   la  taglia  mensuale 
di  soldi  22  sopra  ogni  misura  di  sale  del- 
ta pensis,    dovesse   cessare   coli' ultimo  di 
maggio.  11  Giuliiii  è  di  parere  che    questa 
misura   comunemente    fosse   d'  una    libbra 
ed  un    (juarlo   e   talora  anche  di  più  ;   ma 


altri  scrittori  Thanno  tenuta  per  un  peso. 
Tuttoché  il  duca  avesse  atteso  al  pro- 
speramento del  suo  Slato,  sparsasi  la  voce 
ch'egli  fosse  stato  còllo  da  morte,  il  che 
tosto  smentissi,  rinacquero  le  fazioni  guel- 
fe e  ghibelline;  ed  unitisi  i  guelfi  di  Cre- 
mona, Piacenza  e  Crema  si  portarono  a 
saccheggiare  il  territorio  bergamasco.  Ciò 
seguì  pure  in  altre  città. 

Si  osservò  al  1382  quanto  era  in  gra- 
zia di  Gian  Galeazzo  Visconti  il  cremonese 
Pasquino  Capello  o  de  Capelli,  ora  udiamo 
cosa  scrive  di  lui  il  Cono  al  1598:  «  11 
luglio  seguente  presto  al  duca  fu  disco- 
perto un  trattato  di  un  certo  Pasquino 
Capello  cremonese,  huomo  di  sottilissimo 
ingegno,  sagace  e  astuto,  il  quale  per  il 
tenqjo  di  venticinque  anni  era  stalo  segre- 
tario di  Galeazzo  11  e  del  duca  suo  fi- 
gliuolo (Gian  Galeazzo)  in  modo  che  tulli  i 
segreti  del  loro  stato  capendo,  gli  aveva 
con  sue  lettere  manifestali  alla  lega  nel- 
r  impresa  di  Mantova:  perchè  il  duca  non 
ne  potè  bavere  la  desiderata  vittoria.  Per 
pena  dunque  di  tanta  sceleraggine  in  una 
gabbia  di  travi  fabbricata  in  una  torre  del 
castello  di  Pavia,  della  la  lunga  dimora, 
fu  posto,  e  in  grandissima  miseria  finì  la 
vita,  ed  i  suoi  beni,  che  eran  meglio  di 
cinquantamila  fiorini  d'oro  ,  vcnner  confi- 
scali. » 

Annoia  il  Campi  che  il  giorno  8  agosto 
levossi  un  uragano  sì  spaventoso  che  pa- 
rca volesse  subbissare  la  città.,  rovesciò  i 
tetti  di  molte  case,  e  un  numero  immenso 
d'alberi  di  alto  e  grosso  fusto  atterrò  nelle 
circostanti  campagne. 

Fu  nel  seguente  anno  1599  podestà  Ste- 
fano Lendenaria  veronese. 

Per  la  sagace  e  fortunata  sua  politica 
con  malincuore  de'  potentati  d'Italia,  il 
duca  riuscì  a  farsi  padrone  di  Pisa  me- 
diante l'esborso  di  200  mila  fiorini  d'  oro 
l'atto  a  Gherardo  d'Appiano,  che  gliene 
fece  vendita.  Anche  Siena  il  riconobbe  per 
signore.  Per  questi  due  felici  avvenimenti 
per  ordine  del  duca  in  tulle  le  città  si 
fecero  dal  clero  accompagnalo  dal  popolo 
le  solenni  jìi'ocessioni.  Ma  quanto  tali  con- 
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qiii.sle  e  singolarmcnlfi  qiiftlla  di  Pisa  co- 
starono care  a' suoi  siuldili!  Da  documenli 
esistenli  nel  pubblico  arcbivio  si  Irova  che 
alla  cillà  e  contado  di  Cremona  toccarono 
14700  fiorini  d'oro  da  pagarsi,  per  il  che 
fu  imposta  una  taglia  di  lire  o  e  soldi  8 
imperiali  per  ogni  peso  di  sale. 

La  peste  èra  ripullulala  in  varie  città 
della  Lombardia.  Ordinò  pertanto  il  duca 
che  sciegliessero  300  probi  cittadini  i  quali 
personalmente  a  due  a  due  guardassero  le 
porle  della  città,  onde  non  lasciassero  en- 
trare alcuno  proveniente  da  luoghi   infetti. 

Il  giorno  25  oprile  (Campi  e  Corio)  in 
più  luoghi  di  Lombardia  cadde  neve  e 
tempesta  furiosa  insieme,  cui  tenne  dietro 
nel  successivo  giorno  si  densa  e  forte  bri- 
na, che  spogliò  per  intero  le  vili  de'teneri 
rampolli,  arrecando  pure  non  lieve  danno 
alle  biade. 

S'accenna  che  in  questi  tempi  (Aporti)  al- 
cune superstizioni  invasero  per  siffatta  ma- 
niera le  menti  di  molli,  sicché  traviarono  in 
gravi  e  perniciose  sregolatezze.  Alcuni  im- 
postori (Fleury)  usciti  di  Scozia  passarono 
in  Italia,  portando  certe  croci  di  mattoni 
dov'era  mescolalo  del  sangue,  ed  unte  con 
olio  per  modo  che  parevano  sudare  nel 
calor  della  state.  Dicevano  che  uno  d'essi 
era  il  profeta  Elia,  ritornato  dal  paradiso, 
e  che  il  mondo  slava  per  perire  per  un 
terremoto.  Eccitarono  un  gran  movimento 
di  divozione  in  quasi  tutta  Italia:  ed  erasi 
formala  una  società  numerosissima  d'  uo- 
mini e  donne  d'ogni  ordme,  i  quali  inte- 
ramente coperti  tutti  di  bianche  vesti  per- 
sino la  faccia,  visitavano  processionalmenle 
le  chiese  campestri,  gridando  ad  alla  voce 
misericordia.  Ai  capi  delle  strade  (Campi) 
prostravansi  e  baciavano  la  terra,  e  nel 
camminare  cantavano  ad  alta  voce  or  l'Ave 
Maria,  or  le  Litanie,  or  lo  Stabal  Mater, 
or  altre  preci.  Osservavano  assai  digiuni, 
ogni  di  ascollavan  la  Messa,  e  allo  alzarsi 
dell'ostia  gridavano  tre  volte  misericordia. 
Errando  la  comitiva  di  paese  in  paese  por- 
tavano seco  quattordici  confaloni  con  cro- 
ci ,  alcuni  colla  immagine  del  Crocifisso  , 
ed  altri  con  quella  di  Maria  V.   Durante  il 


viaggio  dormivano  la  nolle  nelle  chiese, 
ne' monasteri,  ne'cimiteri,  profanandoli  con 
le  lor  lordure,  e  mangiando  i  frutti  degli 
alberi  in  cui  si  abbatteano.  Dormendo  nei 
medesimi  luoghi  giovani,  vecchi,  uomini, 
donne  ne  accadevano  gran  disordini.  Ginn- 
se  questa  compagnia  detta  dei  Bianchi  in 
quest'anno  a  Cremona,  e  tutta  la  città  si 
commosse,  e  molli  pentiti  de'  loro  errori 
se  le  associarono  avviandosi  con  essa  verso 
Roma.  Giunta  presso  Viterbo,  venne  preso 
per  ordine  di  Bonifacio  IX  il  sacerdote  che 
ne  fu  lo  istitutore,  e  convinto  di  supersti- 
zione od  eresia  si  mandò  a  morte,  e  cosi 
fu  sciolta  quella  società.  Pare  essa  un'  e- 
manazione  della  setta  de'  flagellanti  risu- 
scitala in  Europa  appunto  di  questo  secolo. 
Pensavano,  contro  quanto  insegna  la  cat- 
tolica fede,  che  la  flagellazione  fosse  in 
efficacia  pari  al  battesimo  ed  agli  altri  sa- 
cramenti, che  per  essa  senza  i  meriti  di 
Gesù  Cristo  ottener  si  potesse  la  remissio- 
ne dei  peccati,  e  che  presto  sarebbe  abo- 
lita la  vecchia  legge  di  Cristo  e  sostituita 
la  nuova  del  battesimo  di  sangue  coi  fla- 
gelli. (Cavitelli  riporlato  dall'Aperti). 

Si  ha  nel  1-iOO  per  podestà  Pietro  Cras- 
so milanese. 

Sebbene  la  peste  facesse  strage  d'abitanti, 
pure  il  duca,  che  in  quesl'anno  venne  pa- 
drone di  Perugia,  d'Assisi,  Nocera  e  Spo- 
leli,  ordinò  alle  città  del  suo  dominio  di 
celebrare  un  tale  avvenimento  colle  solite 
processioni. 

Nel  giorno  18  marzo  il  duca,  con  decre- 
to datato  da  Pavia,  estende  anche  al  du- 
cato di  Mdano  l'antecedente  di  lui  decreto 
primo  gennajo  1595  fatto  in  Belgiojoso,  col 
quale  ordina  al  podestà  di  Cremona  Pietro 
Crasso ,  che  nessuno  de'  suoi  sudditi  si 
possi  portare  ad  altra  università  se  non  a 
quella  da  lui  ristabilita  in  Piacenza.  Furono 
lettori  in  quello  studio,  giusta  quanto  asse- 
risce il  Campi,  i  cremonesi:  Bettino  alla 
lettura  straordinaria  della  pratica;  Giovanni 
a  quella  degli  autori;  Ambrogio  Boccolo 
e  Raffaello  Raimondo ,  ambedue  lettori 
slraordinarj  dell'  inforziato  (complesso  di 
leggi);  ed  Antonio  Resta  lettore  di  fisica. 
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Dall'  anzidetto  decreto  si  scorge,  che  il 
ricordato  cremonese  Guglielmo  Centuario 
vescovo  di  quella  città  aveva  la  facoltà  dal 
duca  di  laureare  cogli  stessi  privilegi,  gra- 
zie, libertà  ed  esenzioni  godute  dalle  imi- 
sersità  di  Parigi,  Padova,  Bologna,  Osimo, 
Aurillac,  Montpellier,  Pavia  e  Perugia.  Il 
decreto  emesso  in  Belgiojoso  è  per  intero 
riportalo  da  Umberto  Localo  nella  sua  sto- 
ria dell'origine  di  Piacenza,  che  qui  alla 
lettera  si  riporta  ini  brano  di  esso,  come 
quello  che  a  noi  torna  più  acconcio. 

«  Volendo  noi  (  Giangaleazzo  duca  di 
«  Milano)  a  perpetua  memoria,  ed  utilità 
«  di  esso  Studio  fornirlo,  e  cumularlo  di 
«  tutte  quelle  gratie,  honori ,  essenlioni , 
«  e  privilegi  debili  e  concessi  a  noi  per 
«  lo  Serenissimo  Prencipe  e  gloriosissimo 
«  Signor  nostro  Vincislao  per  gratia  d'Iddio 
«  Rè  de' Romani,  e  di  Boemia,  dopo  che 
«  siamo  saliti  alla  degnila  Ducale,  si  come 
«  più  ampiamente  si  vede  nel  Privilegio 
«  del  nostro  Ducato;  facciamo  gralia  spe- 
«  tiale  alla  città  di  Piacenza,  eia  ciltadini 
«  suoi ,  e  per  tenore  della  presente ,  Con- 
«  cediamo,  che  in  delta  città,  ci  sia  lo 
«  Studio  publico,  cosi  di  ragion  Civile, 
«  come  Canonica,  parimente  di  Filosofia, 
«  di  Medicina,  delle  arti  Liberali  e  d'ogn' 
«  altra  lodevole  et  approvala  disciplina;  e 
«  per  lo  innanzi  vogliamo  che  si  manten- 
«  ga ,  vi  duri  e  vi  si  conservi.  Il  quale 
«  studio,  et  i  cui  Scolari  ,  Rettori,  Dollo- 
«  ri,  Bidelli  et  Ufficiali,  tanto  publici, 
«  quanto  privali;  ministri,  servidori  e  ser- 
«  venti  loro,  e  di  ciascun  di  loro,  qualun- 
«  que  sono  nominati ,  che  saranno  di  lem- 
«  pò  in  tempo ,  siano  di  qualunque  grado, 
«  degnila,  prerogativa,  stato,  et  conditione 
«  si  vogliano,  per  tenore  delle  presenti 
«  privilegiamo,  e  vogliamo,  che  siano  per- 
«  petuamenie  privilegiati  di  lutti  quei  pri- 
«  vilegi,  indulti,  concessioni,  gralie^  liber- 
«  là  et  essenlioni,  delle  quali  sono  gli  Slu- 
«  dj  di  Parigi,  di  Padoa,  di  Bologna,  di 
«  Osimo,  d'Aurelia,  di  Mompesulano,  di 
«  Pavia,  di  Perugia,  et  di  qualsivoglia  al- 
«  Irò  Studio  publico,  celebre,  et  approva- 
«  lo    in    questa   noslra   olà;   et  godano  in 


«  lutto  et  per  lutto  di  delti  privilegi,  gra- 
«  lie ,  induUi,  libertà,  et  essenlioni,  non 
«  altrimenti ,  che  se  fossero  inserti ,  et  Ira- 
«  sportati  di  parola  in  parola  in  questo 
«  nostro  privilegio;  ordinando  ancora  per 
«  virlù  della  medesima  nostra  autorità,  et 
«  potestà  a  noi  conceduta  dall'aulorilà  Im- 
«  periale,  che  detta  nostra  Città  di  Pia- 
ci cenza ,  in  virtù  di  questa  nostra  Ducal 
«  concessione,  godi  et  si  vaglia  del  privi- 
«  legio  gralioso  dello  Studio  publico,  et 
«  possa  solamente  il  Reverendo  in  Chrislo 
«  padre  frate  Guglielmo  di  Cenluaria  (cre- 
«  monese),  Maestro  di  Teologia,  et  al  pre- 
«  sente  vescovo  di  Piacenza  ,  per  se ,  o 
«  per  lo  suo  Vicario  et  luogotenente,  col 
«  consiglio  et  consentimento  dei  Dottori,  et 
«  Maestri  d'esso  Studio,  havulo  sempre 
M  risguardo  alla  diversità  delle  scienze  re- 
«  spetlivamente,  et  servando  sempre  tutti 
«  quegli  ordini,  forme  et  maniere,  che  in 
«  detti  studj  pubblici  si  sogliono  in  que- 
«  sta  parte  osservare,  di  poter  dottorare 
«  lutti  quelli ,  che  f;\lle  prima  le  debile 
«  essamine  et  inlerroganze  conoscerà  degni 
«  e  sofficienli  d'  essere  innalzati  a  questa 
«  degnila,  conferendo  in  loro  1'  honorc 
«  della  Cattedra,  et  lutti  gli  altri  orna- 
«  menti  del  Doltoratico,  e  di  quelli  so- 
«  lennemente  investendoli,  con  concedere 
«  ancor  loro  licenza  di  leggere,  et  fare  et 
«  essercire  tulli  quegli  atti,  che  in  questo 

«  negocio  fia  bisogno Et   in  fede 

«  di  tulle  queste  cose  habbiamo  fallo  fare, 
«  et  registrare  la  presente ,  et  sugellare 
«  del  nostro  sigillo.  In  Belgiojoso  il  primo 
«  di  Gennajo  M.CCC.LXXXXIII.  » 

Sì  per  l'emanato  decreto  dal  duca  Gian 
Galeazzo,  che  per  le  turbolenze  violenti 
che  agitarono. la  Lombardia,  ebbe  in  que- 
sti tempi  a  patir  danno  la  coltura  de'buo- 
ni  studj  in  Cremona;  e  si  può  appunto  af- 
fermare essere  stala  a  quest'anno  abolita 
la  nostra  università. 

Lo  stesso  duca  nello  slesso  mese  di 
marzo  predetto  anno  1400  ritirò  le  mone- 
te (Corio)  fatte  coniare  di  valor  maggiore , 
che  non  portavano  per  la  necessità  delle 
passate  guerre,  sendo   che   molle   persone 
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uè  risenlirono  un  sensibilissimo  danno  in 
modo,  che  quelli  che  si  trovarono  avere  i 
denari  senza  pegno  in  preslilo,  le  conce- 
devano per  due  anni,  ne' quali  spiegandosi 
per  l'occorrenza  de' tempi  maggior  necessi- 
tà che  prima,  n'ebbero  danno  doppio. 

Apertosi    il   secolo   XV   colP  anno    1401 
ebbe  Cremona  per  podestà  Nicola  Garzonio. 

Calò  in  Italia  nel  presente  anno  Roberto 
di  Baviera,  re  de'  Romani  (sialo  eletto  in 
onta  dello  svergognato  Yenceslao),  con  gran 
copia  d'armati,  cui  palesemente  si  unirono 
i  Firentini  e  Francesco  da  Carrara,  e  oc- 
cultamente i  Veneziani,  minacciando  Gian 
Galeazzo  e  intimandogli  di  dimettere  tutte 
le  città  dell'imperio  indebitamente  da  lui 
possedute.  Il  duca  gli  rispose  che  noi  ri- 
conoscea  che  per  un  usurpatore,  atteso- 
ché Venceslao  tuttora  viveva  e  regnava 
in  Boemia,  e  presto  provvedendo  ai  suoi 
bisogni,  tutte  richiamò  in  Lombardia  le 
sparse  sue  forze,  e  un  grosso  presidio 
mandò  in  Brescia,  ove  eran  capi  Facino 
Cane  da  Casal  Monferrato  e  Ottone  Terzi 
parmigiano ,  e  il  rimanente  dell'  esercito 
verso  i  confini  lo  dispose.  Poco  stelle  Ro- 
berto (Lancetti),  da  alcune  vallale  brescia- 
ne sostenuto,  e  accompagnato  dal  duca 
d'Austria  Leopoldo ,  e  dal  Burgravio  di 
Norimberga,  a  discendere  verso  le  pianure 
lombarde,  ed  a  venire  alle  mani,  non  sen- 
za suo  danno.  Ma  il  di  21  ottobre,  dato 
nell'armi  in  una  ben  ordinala  battaglia, 
poco  mancò  che  1'  intero  campo  tedesco 
andasse  in  piena  dirotta,  se  ciò  non  im- 
pediva il  valor  sommo  di  Jacopo  da  Car- 
rara figlio  di  Francesco.  Perlocchè  Rober- 
to stimò  il  meglio  di  ritirarsi  e  per  la  via 
di  Trento  recarsi  a  Venezia,  senza  mole- 
star più  oltre  le  vipera  Viscontea.  Nel  qual 
conflitto  bassi  a  credere  che  Cabrino  Fon- 
dulo  da  Soncino  manifestasse  l'accoslumata 
sua  perizia  e  valore,  perocché  non  cessò 
mai  di  meritarsi  gli  elogi  del  vecchio  con- 
te Alberico  di  Barbiano  e  la  grazia  del 
duca. 

A  quest'  islesso  anno  fu  da  Gian  Galeaz- 
zo emanato  un  decreto  (Campi)  col  quale 
annullava  tulle  le  promesse,  che  per  pub- 


bliche scritture  erano  stale  falle  da  alcuni 
di  seguir  sempre  la  fazione  ghibellina,  la- 
sciando libero  ad  ognuno  il  seguir  quel 
partito  che  più  gli  piacesse  guelfo  o  ghi- 
bellino; il  che  fu  causa  di  non  pochi  tra- 
vagli a  Cremona,  risvegliandosi  di  nuovo 
quelle  sciaurate  parzialità,  le  quali  parca 
più  non  si  destassero. 

Partitosi  il  re  Roberto  d'ilalia  nell'aprile 
li02,  essendo  podestà  di  Cremona  pel  pri- 
mo semestre  Belmondo  de  Canudati  da  Ri- 
mini, e  Giovanni  Vignati  da  Lodi  pel  se- 
condo, Gian  Galeazzo  ogni  sua  cura  rivol- 
se contro  Giovanni  Bentivoglio  signor  di 
Bologna,  verso  il  quale  (che  dai  Fiorenti- 
ni e  dal  Carrarese  aveva  ricevuto  soccorsi) 
mosse  con  8000  cavalli  e  5000  fanti,  dal 
conte  Alberico  capitanati.  Nel  fatto  d'armi 
avvenuto  il  di  26  giugno  Bologna  venne 
in  potere  del  duca,  che  poco  dopo  ne  fu 
eletto  signore.  Di  tal  acquisto  ne  diede  il 
duca  la  nuova  ai  Cremonesi  (Campi)  scri- 
vendo al  podestà,  al  capitano,  al  referen- 
dario ed  ai  deputali  della  città,  che  si  fa- 
cessero per  tre  giorni  continui  segni  di 
allegrezza,  sciogliendo  in  pari  tempo  dal- 
l'onere del  dazio  sui  contralti.  La  lettera 
datata  da  Pavia  il  2  luglio,  è  per  intero  ri- 
portata dal  Campi  sotto  quesl'  anno.  Diede 
eziandio  facoltà  a'  suoi  sudditi  di  recarsi 
alle  studio  generale  di  Bologna. 

Ma  il  contagio  che  molli  luoghi  (Lan- 
celli)  d' Italia  avea  desolalo  giunse  a  Pavia, 
e  costrinse  Gian  Galeazzo  a  rifuggirsi  nel 
castello  di  Marignano  (Melegnano),  ove  pur 
la  morte  lo  colse  il  giorno  5  di  settembre 
in  età  d'anni  55.  Principiò  questo  duca  il 
duomo  di  Milano  il  dì  5  marzo  1586;  fon- 
dò la  Certosa  di  Pavia  nel  1596,  in  cui 
volle   essere   sepolto,   fece    buone    lessi. 

i  '  OD     ' 

promosse  l'agricoltura  e  le  lettere:  fu  prin- 
cipe ipocrita ,  asluto,  ma  non  crudele. 

Riferisce  il  Campi  che  avanti  la  resa  di 
Bologna  apparve  una  terribile  cometa  che 
si  vedeva  giorno  e  notte,  e  durò  per  quasi 
lutto  il  mese  di  maggio  e  di  giugno ,  il 
che  si  credette  (dal  volgo)  esser  stalo  pre- 
sagio della  morte  di  quel  principe. 

Provveduto   avendo   il  defunto  Gian  Ga- 
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leazzo  alla  sua  successione  con  leslamenlo 
e  codicillo,  Giovanni  Maria,  il  primogenito 
tic'  suoi    due   figli    legillinii,   ili   anni    14, 
assunse  il    titolo    di    duca    (Giulini),   e   la 
sovranità  della  maggiore  parie  dello  Stato, 
statagli  assegnata  dal  padre  medesimo,  che 
comprendeva  Milano,  Cremona  ,  Como,  Lo- 
di,   Piacenza,  Parma,    Reggio,    Bergamo, 
Brescia,  Siena,  Perugia  e  Bologna.  Il  mi- 
nore Filippo  Maria  ebbe  con  titol  di  conte 
Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tortona  ,  Alessan- 
dria ,  Verona,  Vicenza,  Fellre ,  Belluno  e 
Cassano    con    la    riviera    di    Trento.   Oltre 
questi  aveva  il  morto  duca  due  altri    figli- 
noli illegittimi,  il  primo   de'  quali  chiama- 
vasi  Gabriello  Alaria,già  prima  legittimalo, 
natogli  da  Agnese  Manlegazza,  vivente  ella 
n  quo'  dì  tuttavia,  cui  avea  donato  la  (erra 
di  S.  Angelo  con  altre  tenute  all'  intorno  , 
e   gliele   confermò  nel  testamento  ,  descri- 
vendole appuntino,  acciò  che  gli  eredi  non 
trovassero  pretesto  di  rapirgliele.  (Gabriello 
ebbe  in  retaggio  Pisa,  Crema,  la  Lunigia- 
na  e  Sarzana.  L'ultimo  di   lutti    per  nome 
Antonio,  recentemente  avuto  da   una    con- 
tadina  e    tuttavia    poppante,   non  ebbe  né 
eredità  né  legato,  ma  lo  raccomandò  il  pa- 
tire all'amor  dei  fratelli,  e  tanto   fu  1'  effi- 
cacia di  tale  raccomandazione  che  il  con- 
te Filippo  Maria  se  l'aveva  scelto  per  suc- 
cessore,  quando  gli  fosse  avvenuto   morir 
senza   tigli.   La   Valentina   sua  prima  figlia 
già    maritala    sino    nel    1589    col    duca  di 
Tiiicnna,  conte  de  Valois ,  aveva  avuto  in 
dote  la  città  d'Asti.  Ma  i  tutori  e  reggenti 
minori    figli,    che    nominò  Io  stesso  Gian 
Galeazzo,  cioè  Caterina  di  lui  moglie,  Pie- 
tro Il  Filargo  arcivescovo  di  Milano,  Carlo 
Malalesta,  Jacopo  del  Verme   e   Francesco 
Barbavara  cominciaron  ben  presto  a  discor- 
dare   tra   loro,  perocché  la  duchessa,  dal 
Barbavara  guidata,  ogni  autorità  si  arroga- 
va. E  ciò  partorì  non  altro  che  funestissi- 
mi  travagli   all'Italia,  non  che  alla  nostra 
città,  come  vedrassi  nel  seguilo  della  nar- 
rativa. 

Rideslaronsi  infatti  in  tulio  lo  stato  Vi- 
sconteo le  assopite  fazioni  de'  ghibellini  e 
guelfi  ,  fomentate  vieppiù  da'  Fircnlini  con 


promesse  e  con  oro,  somministrando  e- 
ziandio  arme  a  quel  partilo  che  ad  essi 
parve  più  convenisse.  Riaccesa  pertanto 
nella  primavera  del  1405  una  immensa 
fiamma  per  tuUa  Lombardia ,  ogni  cosa  vi 
aiulò  a  soqquadro.  Scaccialo  Francesco 
Barbavara  luogotenente  ducale  da  Milano, 
le  altre  cillà  si  sollevarono  e  si  sciolsero 
dall'obbedienza  degli  ufficiali  del  duca.  Cre- 
mona fu  la  prima  a  ribellarsi,  e  Ugolino 
Cavalcabò  si  fece  signore  di  essa,  cui  per 
avite  ragioni  avea  diritto.  1  Lodigiani  eles- 
sero per  loro  signore  Giovanni  Vignali  da 
Lodi,  Bergamo  si  diede  al  Soardi,  Brescia 
alla  fazion  guelfa  si  sottopose ,  Piacenza 
agli  Anguissoli ,  poscia  agli  Scolti  ed  ai 
Laudi  ,  indi  al  detto  Giovanni  Vignati  e  ad 
Ottone  Terzi  da  Parma  che  dalle  armi  di 
Cabrino  (Localo)  soccorsi  ne  rimasero  qual- 
che mese  padroni.  Novara  ai  Tornielli , 
Franchino  Busca  s'impadronì  di  Como,  ed 
Orlando  Rossi  coi  Correggeschi  sollevò  il 
parmigiano. 

E  per  limitarsi  a  ciò  che  la  città  nostra 
riguarda,  Ugolino  Cavalcabò  gran  partigia- 
no   de' guelfi,  e  celalo,  ma  asprlssimo  ne- 
mico   del    Visconte  (Lancetti)  e  per  la  in- 
giuria   del    soflerto    carcere  (subì  tal  pena 
per  aver  aderito  alle  parti  di  Giovanni  An- 
gelo   Acuto,   al    quale  avea  pur  tentato  di 
(lare  in  mano  Cremona)  inviperito,  appena 
in  Viadana  fu  giunto,  ed  ivi  udite  le  som- 
mosse di  varie  città,  dopo  d'aver  di  buon 
grado  accettato  dai  Firentini  e  dal  Carrarese, 
mosse  lutti  quelli  che  la  fazion   guelfa  se- 
guivano in  Lombardia  e  proclamò  supremo 
duce  di  essa  Cabrino  ,  con  cui   già   aulica 
amicizia  passava.   In  questo  frammezzo  in 
più  luoghi  erasi  risvegliala  una  terza  fazio- 
ne che  Mallraversi  appellavasi,  la  quale  uè 
pe'  ghibelli-ni  né  pe'  guelfi  tenendo,  la  vera 
libertà  pubblica  cercava  difendere.  Giovan- 
ni Ponzone,  illustre   cittadino   cremonese, 
l'avea  poc'anzi  suscitala  in  Cremona,  come 
colui  che  il  milanese  governo  abborriva,  e 
ne  avea  fatto  duce  Giovanni  Sommo.  (Cam- 
pi  e    Gavitelli    citati   dall'  accennalo    Lan- 
cetti).   Istrutto    il    Cavalcabò    della  volontà 
del  Ponzone,  la  cui  mira  era  di  Irar  prò- 
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fino  dai  guelfi,  cnlrambi  convennero  di  a- 
yir  di  concerto  alla  liberazion  della  patria 
comune,  ove  questa  si  fosse  ottenuta,  ve- 
nisse lasciato  ai  popolo  l'arbitrio  di  stabi- 
lir la  forma  del  suo  futuro  governo.  Fu 
quindi  convenuto  che  il  Cavalcabò  avvici- 
nasse le  sue  genti  facendole  andar  di  notte 
e  tenendole  possibilmente  nascoste  il  gior- 
no, e  che  quando  unite  si  fossero  ai  Mal- 
iraversi,  che  stavansi  intanto  appiattati  in 
alcuni  boschi  lungo  la  sinistra  del  Po,  a 
piccola  distanza  da  Cremona,  irrompessero 
all'  improvviso  nella  città.  Ciò  stabilito  ,  il 
Cavalcabò  mosse  il  suo  piccolo  esercito , 
cui  r  intrepido  Cabrino  cavalcava  alla  testa, 
e  in  piccolo  spazio  di  tempo  al  Ponzone 
si  uni;  il  quale  per  mezzo  di  varj  suoi  di- 
pendenti fatla  sollevar  la  plebe  a  romorc 
per  tutta  Cremona,  la  mattina  del  giorno 
oO  di  maggio,  dalla  parte  del  Foro  Boario 
colla  compagnia  de' Maltraversi  la  città  in- 
vase, e  occupatone  tosto  il  pubblico  pa- 
lazzo, al  pretorio  inoltrò,  ove  sedeva  du- 
cale vicario  Giovanni  Castiglione  milanese, 
al  quale  impose  che  immantinente  partisse. 
Ugolino  quindi  investir  fece  le  ròcche  di 
S.  Luca,  di  S.  Michele  ed  il  castello  di 
Sanla-Croce,  intorno  al  quale  ei  volle  che 
Cabrino  accampasse.  L' inaspettata  sorpresa 
di  cotanti  armati,  e  la  violenta  partenza 
del  Castiglione  dagli  urli  accompagnata  e 
dui  fischi  dell'  irritata  popolazione ,  e  gli 
sparsi  accampamenti  qua  e  là  piantati  en- 
tro la  città,  e  in  alcune  vicine  terre,  spa- 
ventarono per  modo  tutti  i  partigiani  de' 
Visconti  ed  i  seguaci  della  fazion  ghibel- 
lina, che  senz'altro  danno  alle  persone  loro 
aspott^ire  dieronsi  a  fuggire  come  poterono 
alla  rinfusa,  qual  per  la  porta  che  verso 
Brescia  conduce,  qual  per  quella  che  a 
Casalmaggiore  ò  rivolta,  e  qual  per  le  altre, 
e  là  ciascun  dirigendosi  ove  sperava  d'  ot- 
tenere sicurezza  e  soccorsi.  Ugolino  intanto 
seppe  destramente  informare  lutti  i  piccoli 
potenti,  che  nei  confini  del  cremonese 
stanziavano  e  al  partito  guelfo  eran  ligi , 
acciò  delle  genti  loro  il  più  che  potessero 
e  il  più  speditamente  lo  rinforzassero,  on- 
de  assicurare,   non   in  Cremona  soltanto. 


ma  in  tutta  Lombardia,  il  trionfo  di  quella 
pace  che  per  lor  si  diceva  la  miglior  cau- 
sa. Ma  Giorgio  Crivello,  che  a  nome  del 
duca  la  gran  ròcca  teneva,  lungi  dal  la- 
sciarsi intimorire  dal  minacciatogli  assedio, 
si  mostrò  anzi  pronto  a  resistervi  ed  a  re- 
spingerlo con  tutte  le  forze.  Il  perchè,  U- 
golino,  che  delle  sue  genti  volea  risparmiar 
le  vite,  almeno  fino  a  tanto  che  i  chiesti 
rinforzi  giunti  fossero ,  ordinò  a  Cabrino 
che  deposto  il  pensier  dell'assedio  riduces- 
se il  suo  campo  ad  un  ampio  blocco  e  ne 
lasciasse  il  comando  a  Marsilio  Fondulo 
suo  cugino,  e  in  quella  vece  stringesse  le 
piccole  fortezze  di  S.  Luca  e  di  S.  Miche- 
le, le  quali  sapeva  essere  e  mal  presidiate 
e  mal  provvedute.  Ubbidì  Cabrino,  e  in 
men  di  tre  giorni  quelle  fortificazioni  ce- 
dettero, le  quali  Ugolino  fecer  occupar  to- 
sto dalle  sue  truppe,  quella  a  S.  Luca  am- 
pliando, e  l'altra  a  S.  Michele,  come  assai 
meno  utile  ordinando  che  indi  a  poche 
settimane  si  distruggesse.  In  questo  frattem- 
po furono  mandati  ad  Ugolino  dalla  lioren- 
tina  repubblica  2000  cavalieri ,  800  fanti 
dal  Carrarese,  oOO  de' suoi  Viadanesi,  1200 
della  fazione  Maltraversa,  2500  montanari 
del  Parmigiano  da  Ottone  Terzi,  600  Cre- 
maschi  da  Bartolomeo  Benzeni,  1400  uo- 
mini, metà  fanti  e  metà  cavalli  da  Giovan- 
ni Vignati  signor  di  Lodi,  1800  guelfi  bre- 
sciani condottigli  da  Pandolfo  Malatesta,  e 
2000  bergamaschi  da  Francesco  Suardo 
capitanati:  cosicché  fatta  bandire  in  Cre- 
mona e  in  lulto  il  territorio  a  lui  devoto, 
una  legge,  con  la  quale  comandava  un 
pronto  e  generale  armamento  degli  uomini 
tra  il  ventesimo  e  vigesimo  quinto  anno 
d'età,  in  men  di  due  mesi  trovossi  alla 
lesta  di  oltre  12000  fanti  e  4000  cavalli, 
senza  conlare  le  milizie  rurali,  che  ne'ler- 
ritorj  lasciò  con  quelle  discipline  ed  istru- 
zioni che  convenivano  all'  uopo.  Il  Campi 
narra  che  ivi  i  contadini,  in  iscambio  di 
coltivare  i  campi,  e  di  adoperare  gli  aratri, 
e  le  vanghe,  e  le  zappe,  adoperavan  spie- 
di, picche  e  balestre,  tanto  in  tutti  i  pet- 
ti anche  i  più  rozzi  insinualo  si  era  il  de- 
siderio  della   pubblica    indipendenza.    Ma , 


CKE 


oD8  — 


CHE 


come   in  sifTalli   sconvolgimenli   suole   per 
lo  più  accadere,  mille  inevitabili  mali   ten- 
nero dietro  a  quella  fortunata  emancipazio- 
ne.  11  Ponzone,   slimolalo   dalla  propria  e 
mollo  più  dall'ambizion  di  suo  figlio  Pon- 
zino, cominciò  poco  dopo  ad  aombrarsi  del 
poler   di   Ugolino,  e  a  contrastar  seco  lui 
suU'aulorità    del    comando,  eh'  egli  voleva 
indiviso,  e  a  rifiularsi  a  dar  mano  a  quelle 
imprese  che  la  circostanza  rend<^a  necessa- 
rie. Per  lo  elle    Ugolino   ebbe  a  proporgli 
che  lo  abbandonasse,  siccome  egli  fece.  1 
fuorusciti  che  per  le  varie  ville  sparpagliati 
fvi  erano  da  principio,  valendosi  del  tempo 
che  ebbero,  cominciarono  a  raccorsi    e  ri- 
comporsi e  prendere  più  lontane  intelligen- 
ze; e  i  Capelletti,  specie  subalterna  di  ghi- 
bellini,  sedurre   e  a  sé  congiungere,  e  in 
più  luoghi  fortificarsi,  e  di  là  minacciare, 
e  spesso  anclie  sui  vicini  terreni   irrompe- 
re, devastando  campagne,  rubando  armen- 
ti,   ed    uomini    uccidendo.   Quattromila  di 
essi,  dalle  parti  del  bresciano  venuti  sotto 
la    condotta    di    Pietro    Gambara,   osarono 
inoltrarsi   una   notte   fin  solto  le  mura  del 
castello    di    Santa   Croce,   dal  Crivello  cu- 
stodito. Obbligato  il  Gambara  a  ritirarsi  al- 
l' infrelta    dimostrato   avendo  il  Crivello  di 
non  prestar  orecchio  fuorché  agli  ordini  del 
duca  di  Milano,  e  perchè  Ugolino  e  Cabrino 
gli  stavano  già  preparando   tali    agguati  da 
non   isfuggirne    senza   gravissima    perdila, 
giltossi  nella  ròcca    di    Pizzigliettone ,   ove 
già  molti  della  fazion  sua  si  erano  rifugia- 
ti. Ugolino  perciò  messo  il  proprio  nipote 
Carlo    al    comando   del  blocco  del  castello 
di  Cremona,  partir  fece  immediaiamente  a 
quella   volta    con   5000  fanti  e  GOO  cavalli 
^Cabrino.  Accorsovi  egli  con  somma  rapidi- 
1à    e   stretta   la    ròcca    intorno,  ne  inlimò 
tosto    la    resa;    la    qual    rifiutala,   Cabrino 
senza  perdita  di  tempo  l'assalto  ne  coman- 
dò, e  con  tanto  impeto  e  valore  il  diresse 
che    uccisi    meglio    di   400  ghibellini ,  gli 
altri    forzò    ad    arrendersi,    che    disarmati 
mandò  prigionieri  in  Cremona,  ove  Ugolino 
i  nazionali  dagli  stranieri  separando,    que- 
sti alle  case  loro  permise  che   tornassero, 
gli  altri   nella   ròoca    a  S.  Luca  e  in  altri 


forli   luoghi    sostener    fece    e   custodire. 

Il  Ponzone  intanto  con  parte  de'Maltra- 
versi  (citalo  Lancelti) ,  imperocché  il  resto 
non  volle  dalla  bandiera  di  Ugolino  partir- 
si,   il   parlilo    de' ghibellini    abbracciò,   e 
unitosi  ad  Orlando   Pallavicino    nel   princi- 
pio   di    luglio    il  castello    di   Sonciuo  sor- 
prese, e  a  romor  mise,  e  contro  i  parenti 
e  gli  amici  di  Cabrino  inveì,  de' quali  uc- 
cise  Pietro    e    Giovanni  de'Fonduli  e  Lan- 
franco   Cavalli   (Gavitelli).    Informatone  Ca- 
brino ,    che    nella  appena   acquistata  ròcca 
di   Pizzigheltone    stava    le    pubbliche  cose 
riordinando,  acerbamente  offeso  di  ciò,  la- 
sciatone  il   comando  al  suo  Maffeo  Moro, 
volò  con  1000  fanti  e  500  cavalli  per  ven- 
dicare quell'ingiuria.  Ma, giunto  nelle  vici- 
nanze di  Caslelleone,  e  avvertilo  che  tanto 
colà  quanto  a  Soresiria  i  ghibellini   eransi 
aumentali    e    ingagliarditi,    la  privata  ven- 
detta dimenlicando,  a  quella  del  suo  signo- 
re   volle   soltanto   attendere.    Laonde   falla 
un'  incursione  in  Romanengo  che  ai  ghibel- 
lini   aderiva  ,   potè  con  un  colpo  di  mano 
in  Caslelleone  rispignersi  e  tutti  i  più  mi- 
nuli    luoghi    occuparne,   uccidendo  chiun- 
que fosse  con  armi  trovato  ;  e  fattosi  con- 
segnare  Ugoccione   Pallavicino ,   fratel   di 
Orlando,  che  indarno  avea  cercato  nascon- 
dersi,   gli   fece    mozzar   il   capo,  e   nella 
punta  di  una  lancia  infiggere  ,  e   sulla  più 
alta  bastìa  inalberare;  indi  sopra   Soresina 
volgendo,  e  trovato  che  i  ghibellini   usciti 
ne  erano  per  accamparsi  ne'  prati  di   Tri- 
golo  insieme,  a  quelli  che  da  Fontanella  e 
da   Soncino    eransi   quivi  adunati ,  fu  loro 
addosso  con    tal  furore ,  che  ben   500  ne 
lasciò  morti,  e  gli  altri  alla  sollecita   fuga 
loro  e  al  piccol  numero  de'  soldati  di  Ca- 
brino la  salvezza  dovettero.  Il  quale   trop- 
po debol  trovandosi  per  accorrere  alla  e- 
spugnazion  di  Soncino  vieppiù  fortificato  e 
difeso  da  Orlando,  stimò  il  meglio   di  tor- 
narsi a  Cremona,  ove  Ugolino  il  bramava. 
Imperocché  il  Gambara,  lasciato  hbero  con 
soverchia  generosità  dopo  il   fatto   di  Piz- 
zigheltone insieme  a  molli  de'  suoi  accor- 
datosi coi  ghibellini  fuoruscili  di  Cremona, 
de' quali  era  capo  Corrado  Dovara,  venne 
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ad  accamparsi  in  Isola  Dovarcse,   dopo  di 
aver  dislrulla  ed  incendiata  la  vicina  terra 
di    Carzago,    dai  Cavalcabò   posseduta,  ed 
ivi  pure  gli  avanzi  della  meraorabil  giorna- 
ta   di    Trigolo    rifuggendosi,  con  insolenti 
grida,  e  scorrerie  temerarie  spinte  sino  al 
villaggio  di  Cazzo,  la  pazienza  sfidavano  e 
la    possanza   di    Ugo.    Laonde,   raccolte  le 
genti   a    far    quella   impresa    opportune    e 
datone  l' incarico  a  Cabrino,  il  prode  guer- 
riero, presa  la  via  di  Cigognolo   e  di  Mon- 
ticelli Ripa  d'Oglio,  fu  loro  sopra  così  alla 
sprovvista  e  con  tant'  empito,  che  gittate  a 
terra    le    palizzate,    e  forzala  la  porla  con 
ima  spingarda,  e  arruolando  sulle  leste  de' 
nemici  le  fulminee  spade,  tutti  in    men  di 
Ire  ore  in  piena  dirotta  li  pose,  di  sangue 
e  di  morti  le  strade  lasciandovi  sparse,  ai 
quali   i   rottami   del  forte,   che  loslamenle 
abbatter  fece,  servirono  per  più   giorni    di 
sepoltura.    Ugo    richiamato    a   sé   l'  invitto 
suo   generale,    volle   che  varcato  il  Po,  le 
comuni  loro    vendette    portasse   negli  stali 
del  Pallavicino,  siccome  fece  egli  con  gra- 
vissimo danno  degli   uomini   e   delle   terre 
di    quel  ghibellino    orgoglioso.    (Cavitelli). 
Tornato  in  Cremona  verso  la  metà  d'  ago- 
sto, e  trovato  Ugolino,  che  della  rivalità  del 
Ponzone    cominciava    a    prender    fastidio  , 
come    colui    che    a   combattere    gli   aperti 
nemici    dispostissimo    era,    ma    le    insidio 
degli  occulti  temeva,  lo  animò  a  dissimu- 
lare tanto  verso  di  lui ,  quanto  de'suoi  se- 
guaci, a  proseguir  nelle  azioni  difficili  on- 
de mostrarsi  più  agguerrito  e  più  forte,  ed 
a    promovere   tra  i  maggiorenti  della  città 
una    lontana    speranza,    che    per  opera  di 
essi    venissero    ricordati    i   gloriosi  dominj 
che  vi  ebbero  gli  illustri  avi  suoi,  e  si  a- 
prisse  il  cammino  a  que'  diritti  ch'egli  non 
dovea  dimostrar  di  pretendere,  ma  soltanto 
di  meritare.  La  saviezza  di  tali  consiglj  U- 
golino  seguendo,  a  Cabrino  medesimo  rac- 
comandò   di   ripigliare  più  strettamente  lo 
assedio  del  castello  di  Santa-Croce,  sempre 
dal   Crivello    ben  custodito  ,  onde  pur  una 
volta  impadronirsene,  ed  avervi  al  caso  un 
sicuro    asilo.    Per    lo    che   raddoppiale   le 
milizie  intorno  alla  ben  difesa   fortezza,  e 


condottovi    parecchie   spingarde,  e  comin- 
cialo  un   fuoco  distruggitore,  che  quattro 
ore   durò,  Cabrino  il  fece   sospendere,  ed 
un  suo  parlamentario  al  Crivello   spedì  ac- 
ciò lo  avvertisse,  che  inutili  erano   le  sue 
speranze  di   ricever   soccorsi    dal  duca,  o 
da  coloro  che  in  nome  del   duca   governa- 
vano Milano;  che  1'  onor  suo  in  avere  per 
tanti  mesi  sostenuto  l'assedio  era   più   che 
salvo:  e  che,  cedendo  alla  necessità,   vo- 
lesse da  ulterior  difesa  desistere,  ed  uscire 
con  l'onore  dell'armi  si  egli  come  i  suoi, 
e   salvo    ricondursi   a  Milano,  anzi  che  ve- 
nirvi   dalla   forza  costretto  con  la    certezza 
di    rimanervi  miseramente  morto  o   prigio- 
niero. Il  Crivello  che  già  da  circa  due  set- 
timane penuriava  di  viveri,  e  durava   gran 
fatica  a  tenere  in  freno  il  bisbigliante  pre- 
sidio ,    e    le   prospere    imprese  di  Ugolino 
sapeva,  uditi  in  consiglio  i  suoi    principali 
colleghi ,    la    capitolazione   accettò ,  e  il  di 
25  agosto  con  armi  e  bagagli  on'oralamente 
sortendo,   la   via   di   Milano    con  le  debile 
scorte  riprese.  Quanto  la  potenza  e  la  fama 
di  Ugolino  di  siffatto  acquisto  aumentasse, 
e  quanta   gioja   tutto   il  guelfo   partito    ne 
esprimesse,  non  è  possibil  narrare.  Ed  U- 
golino,   che  ai  consigli  ed  al   valor  di  Ca- 
brino di  siffatta  prosperità  debilor  si  dice- 
va, lui  sopra  tutti  prediligeva  ed   onorava. 
Cabrino  intanto  gli  animi  dei  nobili  avea 
disposti,   ai   quali   la   militar  forma  di  go- 
verno, resa  dalle  circostanze  indispensabile, 
riusciva  di  non  piccolo  aggravio,  acciò  una 
più    regolare   ne   sciegliessero,  ben  preve- 
dendo che  in  tal  caso  le  ragioni  del  signor 
suo  avrebbero  trionfato.  E  fu  pur  suo  con- 
siglio che  Ugolino  scrivesse  lettere  di  ami- 
cizia al  Ponzone,  e  lo  assicurasse  a  retro- 
cedere in  patria,  giacché  trattandosi  di  dar 
nuovo  ordine  alla  pubblica  amministrazione, 
e  ciò  dalla  volontà  generale  dei  rappresen- 
tanti  del   popolo  unicamente  dipendendo, 
giusto  era  che,  messe  in  disparte  le  rispet- 
tive pretese,  ognun  da  essa  la  nuova  leg- 
ge, e  quindi  il  proprio  destino,  attendesse. 
Le    (|uali    ragioni    il    Ponzone    convinse- 
ro, che  insieme  col  figlio  fece  a  Cremona 
ritorno,    ove    quo'  riguardi    e    ftuella  sicu- 
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Fftrza  ollonno  che  gli  era  siala  promossa. 
Raiinalosi  finalmente  verso  la  mela  di 
novembre  nella  Cattedrale  di  Cremona  il 
generale  consiglio  de' possidenti  (Lancetli 
e  storici  palrj),  nel  quale  la  pubblica  so- 
vranità risiedeva ,  ed  ivi  dal  prefetlo  di  es- 
so il  gran  punto  proposto  della  necessità 
di  rimettere  in  più  convenevole  forma  l'e- 
sercizio dell'esecutiva  podestà,  sottraendola 
al  regime  militare,  amplissima  discussione 
si  alzò,  la  quale  per  unanime  consenso  fini 
col  prescrivere  la  forma  monarchica.  Ma 
più  calda  ed  animata  divenne  la  discussio- 
ne quando  la  scelta  del  signore  si  venne  a 
chiedere,  imperocché  molli  vi  erano  su  ciò 
discordanti  benché  guelfi  pur  fossero,  oltre 
alcuni  pochi  che  ghibellini  erano  nell'  ani- 
ma, e  sempre  affezionati  alla  dinastia  de' 
Visconti.  In  fine  Leonardo  Sommo ,  fratel 
di  Giovanni  possente  e  nobilissimo  cittadi- 
no e  buon  parlatore,  com' ebbe  udite  lo 
varie  proposizioni,  alzatosi  in  piede,  cosi 
prese  a  dire:  «  A  me  non  pare,  cittadini, 
«  che  lunga  pezza  incerto  rimaner  debba 
«  il  vostro  giudizio  su  ciò  che  vi  convien 
«  di  risolvere  onde  provvedere  alla  sicu- 
«  rezza  e  felicità  pubblica.  Se  voi  riandar 
«  volete  i  tempi  degli  avi  nostri,  e  quelli 
«  pur  anco  dei  loro  avi,  e  se  gl'infiniti  e 
«  continui  disordini  ricordar  non  vi  spiac- 
«  eia  (e  chi  può  non  ricordarli?)  che  sot- 
«  to  il  governo  de'  consoli  e  quello  dei 
«  podestà  desolaron  la  patria,  e  le  nostre 
«  famiglie  divisero,  e  le  sostanze  e  le  vite 
«  sciuparono  de'  nostri  antenati,  io  non 
«  crederò  mai  che  alcuno  di  voi,  per  quan- 
«  lo  di  libertà  e  di  indipendenza  amico 
«  sia ,  possa  far  voti  che  un  governo  ri- 
«  stabiliscasi  presso  noi  né  consolare,  nò 
«  pretorio.  Ciò  sarebbe  un  richiamare  sui 
«  nostri  capi  le  sciagure  che  affli.ssero  le 
«  case  degli  avi  nostri.  Allo  incontro  1'  e- 
«  sempio  di  varj  popoli  si  lontani  che  vi- 
«  Cini,  e  la  stessa  nostra  sperienza,  di  che 
«  ci  resta  ancor  dolce  memoria,  ci  ha  pro- 
«  vaio  che  il  confidare  il  governo,  la  di- 
«  fesa  e  la  gloria  della  patria  ad  uno  de' 
«  più  distinti  concittadini  egli  è  prowede- 
«  re  ad  un  tempo  all'onoro,  alla  sicurezza 


«  ed  alla  prosperità  generale,  e  le  private 
«  virtù   ridestare,   e   i   domestici  fasti  con 
«  bella  gara  tra   noi   stimolare  e  ripetere. 
«  Questo    è,    cittadini,    o    questo   almeno 
«  esser  debbe  a  parer  mio,  il  voto  di  lutti 
«  coloro    che    del   vero  bene   della  patria 
«  vogliono   mostrarsi   curanti   e  solleciti.  I 
«  vantaggi    della   unità  e  della  nazionalità 
«  del   governo   sono   oramai  divenuti  così 
«  evidenti   presso  tutte  le  nazioni,   e  so- 
«  pralullo  per   quelle,   com'è   la   nostra, 
«  collocate  in  vaste  pianure  e  lontane  dai 
«  mari,  che  niun  potrebbe,  se  io  non  er- 
«  ro,  moverne   pur   dubbio.  Trattasi  dun- 
«  qiie    di   sciogliere    non  più  la  forma  del 
«  governo  (che  avole  già  determinata),  ma 
«  sì  il  più  illustre,  il  più  meritevole  fra  i 
«  concittadini,  al  quale  conferir   si   debba 
«  dai    voli    nostri   la    pubblica   e   suprema 
«  magistratura.    Questa    inclita    patria,    la 
«  Dio  mercé,  quanti  non  offre  insigni  sog- 
«  golii,    che    per    nobiltà    di    sangue,  per 
«  splendor  di  ricchezze,  per  merito  di  mag- 
«  giori  e  per  proprie   virtù   degnissimi    si 
«  palesano  del  rango  eccelso  che  siamo  per 
«  accordare!  Ma  dove  fra  tanti  lucidi  astri 
«  uno  più  splendido  sorga,  più  apparisccn- 
«  te    e  più  vasto,    a   quello   ogni  sguardo 
a  necessariamente    deve    volgersi.    Un  tale 
«  astro    è   pur   tra    noi    ricomparso:   a   lui 
«  tutti   gli   occhi   si  addrizzano.   Superiore 
«  alla   invidia  di  noi  tulli,   noi  dobbiamo, 
«  se  giusti  e  conseguenti  vogliam  reputarci, 
«  ad  essere  nella  coscienza  nostra  Iranquil- 
«  li,  e  della  gloria  delle  nostre  armi  solle- 
«  citi,  a  quello  tutti  i  nostri  voli  accorda- 
«  re.  Ugolino  Cavalcabò,  che  dalla  tirannìa 
«  de*  Visconti  ha  sé  e  noi  liberalo,  che  da 
«  Giacopo  scende  e  da  Guglielmo  che  pa- 
«  rimenti    liberatori    furono    e    moderatori 
«  della  Patria,  che  la  fama  del  nostro  va- 
ti lor  militare  ha  in  pochi  mesi  rinvigorita 
«  fra  noi,  e  resa  già  celebre    fra   i  vicini, 
«  che    in  sua   mano   ha    ridotte    lo  ròcche 
H  nostre   e  le  terre  più   ragguardevoli  che 
«  ne  circondano,  che  da  migliaja   di   con- 
«  federati    è    seguito,    co'  quali    nuove    e 
«  grandi  imprese  sta  meditando  acciò  l'an- 
«   lica    possanza    de'  Cremonesi    torni   alla 
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«  cslimazioiip  rlio  un  di  godova .  Tgolin  , 
«  dico,  è  r  astro  che  meglio  splende  fra 
«  noi,  Ugolino  è  1'  uomo,  il  capitano,  il 
«  principe,  sul  quale  i  voli  noslri  debbono 
«  per  la  giustizia  e  per  l'util  comune  riu- 
«  nirsi,  ed  al  quale  la  signoria  della  patria, 
«  dagli  statuti  pubblici  mitigata,  si  dee 
«  conlidare.  Ben  so  quali  e  quanti  meriti 
«  vantino  giustamente  tra  noi  un  Ponzone 
«  ed  un  Pallavicino.  1  parziali  servigi,  e 
«  il  dominio  de'  padri  loro  su  questa  cit- 
tì là,  sembrano  dare  ad  essi  una  ragione 
«  di  preferenza.  Ma  ci  scorderem  noi,  cil- 
«  ladini,  che,  ben  lungi  dall'assicurare  la 
•  nostra  indipendenza,  si  essi  che  i  padri 
«  loro  inalberarono  i  vessilli  de'Ghibellini, 
«  e  più  presto  vassalli  di  straniero  princi- 
«  pe  che  principi  in  casa  loro  si  professa- 
«  rono?  Che  se  vuoisi  di  colai  meriti  farsi 
«  un  diritto,  chi  più  ne  avrebbe  di  me, 
«  che  figliuol  sono  di  quel  Guglielmo  che 
<■  tanto  ne'  scorsi  anni  fu  rispellato  e  pos- 
M  sente  in  Cremona,  e  la  cui  virtù  e  pru- 
«  denza  tenne  a  freno  così  i  risentimenti 
M  de'Ghibellini,  come  l'eccedente  autorità 
«  de' nunz.j  pontificj.  che  le  cose  nostre 
«  per  qualche  tempo  ad  aibilrio  loro  volean 
«  guidare?  Pur  io  pel  primo  ai  meriti  ed 
«  ai  diritti,  che  in  Ugolino  conosco  e  ri- 
«  spetto,  volonterosamente  mi  sottopongo. 
«  In  lui  chiarezza  di  stirpe,  in  lui  ampiez- 
«  za  di  possedimenti,  in  lui  la  fama  degli 
«  antenati,  in  lui  valore,  intrepidezza,  pietà 
«  e  sapienza  concorrono.  Sia  egli  dunque 
«  il  duce  nostro.  Sia  egli  il  principe,  il 
a  signor  di  Cremona.  Viva  Ugolino  Caval- 
«  cabò!  »  Da  queste  parole  con  veemente 
calore  pronunziate,  ogni  cuor  fu  commosso. 
Un  grido  generale  dell'  assemblea  replicò 
«  Viva .  Ugolino  signor  di  Cremona!  »  Il 
Ponzone  che  pur  vi  era  presente:  «  Viva 
Ugolino  »,  esclamò.  11  cancellier  del  con- 
siglio l'alto  immediatamente  di  questa  e- 
lezione  distese,  e  dodici  cittadini  da  Leo- 
nardo Sommo  presieduti,  vennero  deputati 
a  recarlo  a  nome  della  Cremonese  Repub- 
blica ad  Ugolino,  il  qual  ne  rimase  alta- 
mente commosso  e  riconoscente.  Le  pub- 
bliche feste  per  si  lieto  avvenimento  dura- 


ron  più  giorni.  Ira  le  quali  un  torneo,  do- 
ve Cabrino  per  gagliardìa  di  braccio  e  per 
sicurezza  di  scrima  primeggiò. 

Il  Cavalcabò,  rimase  adunque  signor  di 
Cremona  e  delle  seguenti  terre  e  castella 
(Campi),  overan  le  fazioni  guelfa  e  mallra- 
versa ,  cioè:  Pizzighcttone,  Castelleone, 
Maccaslorna,  Binanova,  S.  Giovanni  in  Cro- 
ce, il  Castelletto  (^Caslel-Ponzone),  Riva- 
rolo  dentro,  Tezole,  Pozzo  Baronzio,  la 
Cappella  de' Picenardi,  Vidiceto.  Gussola  e 
Casalmaggiore.  Un'  altra  considerevole  por- 
zione del  cremonese  parte  spontaneamente 
e  parte  per  conquista  o  convenzione  die- 
desi  ai  Gonzaghi  signori  di  Mantova,  cioè: 
Isola  Dovarese,  Rivarolo  fuori,  Bozzolo, 
S.  Martino  dell'Argine,  Sabbioneta,  Gazzo- 
lo,  Belforte.  Pomponesco,  Dosolo  e  Via- 
dana con  tutte  le  sue  dipendenze.  Il  re- 
stante de'  castelli  e  villaggi  del  cremonese 
tenevano  col  duca. 

In  questo  tempo  avendo  i  guelfi  di  Cre- 
ma ^Alem.  Fino)  veduto  il  soccorso  man- 
dalo alla  fazione  avversaria  da  Bergamo, 
ricorsero  anch'essi  al  signor  di  Cremona, 
il  quale  mandò  loro  tantosto  Cabrino  Fon- 
dulo  con  quattrocento  lance  e  quattro  pic- 
coli pezzi  d'  artiglieria,  detti  spingarde, 
delle  (inali  una  ne  fu  posta  da  Antonio 
Marchi  nella  chiesa  della  Santissima  Trinità 
dirimpetto  al  ponte  del  castello,  le  altre 
poi  furono  poste  al  rastello  della  piaz- 
za. Volendo  adunque  Gentilino  Soardo  da 
Bergamo,  capo  de' ghibellini  spedili  a  Cre- 
ma, che  nulla  sapea  del  soccorso  mandalo 
dal  Cavalcabò ,  darla  fuori  la  mattina  se- 
guente, rimase  investilo  in  una  coscia  d'un 
tiro  di  spingarda.  Ferito  il  capitano  ,  tutti 
i  ghibellini  ritornarono  nel  castello,  e  scor- 
sero tre  giorni  che  i  guelfi  non  poterono 
sapere  se  il  Soardo  fosse  vivo  o  morto  ;  il 
quale  vedutosi  in  fine  peggiorare  si  dispose 
a  farsi  condurre  a  Bergamo.  Usciti  pertanto 
i  ghibellini  una  mattina  per  tempo  accom- 
pagnarono il  ferito  capitano  alla  volta  di 
Bergamo;  ma  non  poterono  si  tosto  torna- 
re addietro  che  i  guelfi  avvedutisi  della 
loro  partenza,  scalando  le  mura  erano  già 

entrati  nella  ròcca,  laonde  vedutosi  serrali 
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ili  fuori  elessero  il  parlilo  di  prender  fuga 
che  comb.'itlere  con  disavvantaggio.  Voleva 
il  Fondulo  che  se  gli  desse  alla  coda  e  ta- 
gliarli lutti  a  pezzi;  ma  Paolo  Ronzone, 
che  dolce  era  di  sangue,  non  volle  con- 
scnlirc,  di  maniera  che  senza  esser  offesi 
si  ridussero  a  Bergamo,  dove  si  trovavano 
ancora  i  ghibellini  di  Brescia  e  di  Cremona. 

Si  ricorda  che  il  12  dicembre  di  questo 
anno  Francesco  Agregazzi  o  Ragazzi  cre- 
monese ,  frate  dell'  Ordine  di  S.  Francesco, 
leologo  e  predicatore  eccellentissimo,  perito 
nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  fu 
eletto  vescovo  di  Bergamo,  e  vi  sedette 
per  54  anni  ed  alcuni  mesi. 

Sul  principiare  del  1404  una  segrela 
congiura  si  sta  maneggiando  in  Cremona 
dai  fautori  del  duca  Giovan-Maria  (il  quale, 
dichiaratosi  di  propria  autorità  maggioren- 
ne, fece  incarcerare  la  propria  madre  Ca- 
terina nel  castello  di  Monza,  e  ai  14  d'ot- 
toìire  fu  avvelenala  o  assassinala  dai  ghi- 
bellini per  consenso  del  figlio)  con  l'inten- 
zione di  rimettere  in  poter  suo  Cremona, 
e  consegnargli  prigioniero  Ugolino.  Cono- 
sciuto questi  il  trattato,  usò  conlr'essi  di 
tutto  il  rigor  delle  leggi,  facendo  a  dieci 
di  loro,  la  maggior  parte  nobili,  mozzare 
il  capo  sulla  pubblica  piazza,  che  furono  i 
seguenti  :  Giovanni  e  Bartolomeo  della  fa- 
miglia San  Pietro,  Giorgio  e  Masenino  01- 
doini,  Gio.  e  Marchino  Sfondrati,  Pietro 
Cauccio,  Gio.  Pavaro,  Antonio  Lacchè  e 
Bellino  Mola.  Mandò  pure  Aliprando  alla 
villa  di  Vidiceto  ad  uccidervi  Gio.  Amali, 
che  ritirato  e  tranquillo  vi  slava  (Gavitelli  e 
Campi).  E  perchè  sicuri  indizj  gli  giunsero 
che  anche  Giovan  Ponzone  di  quella  con- 
giura era  conscio,  senza  però  averne  vo- 
luto essere  strumento  ,  lui  che  fu  suo  c- 
mulo  e  suo  liberatore,  pur  tolse  col  veleno 
di  vita. 

Da  questo  momento  (Lancclti)  cominciò 
Cabrino  ad  accorgersi  che  Ugolino  la  or- 
dinaria via  de' lirannelli  di  quo' tempi  bat- 
teva, e  che  il  favore  di  lui,  poteva  dal- 
l'un  giorno  all'  altro  non  soltanto  cessare, 
ma  convertirsi  in  odio,  e  vide  la  necessità 
di  starsi  guardingo,  silenzioso  e  prudente , 


tanto  più  che  il  giovine  Carlo,  di  Ugolino 
nipote,  scorgeva  salilo  nell'auge  della  sua 
grazia,  ed  essere  geloso  di  lui,  al  qual 
per  altro  moslravasi  affezionalo.  Da  questo 
slesso  momento  la  fortuna  dei  Cavalcabò 
tornò  ad  affievolirsi,  allora  appunto  che 
più  solide  fondamenta  pareva  aver  messe. 
Imperocché  Astorre  Visconti,  figliuol  na- 
turale di  Bernabò,  ed  uno  de' capitani  di 
Giovan  Maria,  posto  alla  lesla  di  abbastan- 
za ragguardevole  esercito,  secondalo  dai 
ghibellini  fuggiaschi  e  sparsi  per  molle 
terre  lombarde,  verso  Cremona  dalla  parte 
di  Brescia  veniva  avanzando  con  animo  di 
riacquistare  al  suo  principe  una  si  consi- 
derabile e  ricca  parie  del  paterno  dominio. 

Un'orrida  carestia  (Campi)  ed  insieme 
una  fiera  peste  avvennero  in  quesl'  anno, 
che  un  terzo  involarono  degli  abitanti  del- 
la città  e  del  contado. 

Era  il  15  di  dicembre  quando  Ugolino 
Cavalcabò  movendo  con  le  sue  genti  dal 
castello  di  Pontevico,  facevasi  incontro  ad 
Astorre  Visconti,  il  quale  affrettava  il  mo- 
mento della  battaglia.  Erano  soggetti  ad 
Ugolino  7000  fanti  e  circa  200  cavalli: 
500  di  questi  e  10000  degli  altri  ad  Astor- 
re; Marsilio  e  Cesare  Cavalcabò  congiunti 
di  Ugolino  comandavano  le  due  ale.  Lo  ac- 
compagnavano Carlo  nipote  dUgolino,  Ca- 
brin  Fondulo,  Teodosio  e  Pompeo  Chiera- 
sco  da  Soncino  (Bresciani).  Il  Visconti  af- 
fidato avea  il  comando  della  sua  destra  ala 
a  Pietro  Gambara,  a  Orlando  Pallavicino 
capo  de'  ghibellini  cremonesi  quello  della 
sinistra,  a  Taddeo  dal  Verme  la  retroguar- 
dia, e  a  sé  medesimo  il  centro.  Avvicinan- 
dosi i  due  eserciti  dopo  qualche  scaramuc- 
cia,  occuparono  a  notte  avanzala  quelle 
migliori  posizioni  che  i  capi  prescrissero , 
di  modo  che  la  terra  di  Manerbio  trovossi 
frammezzo  a  due  campi.  Dall'  una  e  dal- 
l'altra parte  intrepidamente  comballevasi,  e 
la  vittoria  rimaneva  senza  dubbio  indecisa, 
benché  per  parte  di  Astorre  vi  fosse  non 
piccola  maggioranza  di  numero.  Ma  Ugolino 
che  r  ostinazione  di  lui  paventava  e  della 
stanchezza  de' suoi  cominciava  a  dubitare, 
risolto  di  dar  1' ullinia  mano   all'impresa. 
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senza   nulla   dire   ai   piiiici|)ali   capitani,  e 
accompagnalo    sollanlo    da    Marsilio    e  da 
Cesare    e    da    podio    ordinanze,    dalo    di 
sprone    al    cavallo ,    vohS    verso    la    strada 
maestra,  ove  la  sna  riserva  slava  aspettan- 
do l'ordino  di  avanzarsi  con  animo  di  por- 
si alla  tosta  di  qnolla,  e  con  si    fresche   e 
ben  animale  truppe  la  tenzone  concliiudcre 
che    già    da    cinque  ore  durava.   Persuaso 
egli    che   nessun    pericolo  correrebbe  ove 
la    via   di   un   vicin  bosco  prendesse,  che 
abbastanza   distante   era    per    supporlo   da 
nemica  forza  occupato,  ivi  di  galoppo  s'av- 
viò,  quand'occo   pinmbarglisi    addosso  un 
im  folto  manipolo  di  soldati  bresciani,  che 
circondatolo,  e  afferrata   quindi  la   briglia 
del  suo  destriero  e  quindi  le  staffe,   lui  e 
1  congiunti  suoi  e  cinque  ordinanze  impri- 
gionarono,  dando  campo  ad  una   sesta   di 
fuggire,  e  spedendo  immantinente   sul   ca- 
vallo di  uno  de'  prigionieri  un  messo  loro 
ad  Astorrc  per  avvisamelo.  Cabrino,  che  il 
primo  de' cremonesi  udi  la  sventura,  con- 
certossi  con  Carlo    Cavalcabò,   che  valoro- 
samente  crasi    diportato,    e    fece  sonare  a 
raccolta.  Carlo  mandò  ad  Astorrc  parole  di 
tregua,  proponendogli  di  stabilir  per   con- 
fino  tra   le   due  popolazioni    belligeranti  il 
fiume    OUio,    che   egli  come  luogotenente 
di  Ugolino  promettea  di  non  più  ripassare, 
ov'essi   pure   dal  canto  loro  noi  tentassero 
in  nessun  punto;  e  stretto  il  patto,  egli  a 
Cremona  coll'esercilo  di  forse  200  uomini 
decimato   tornò:   mentre   Astorrc,  lieto  di 
sì  nobile  preda,  e  ansioso  di  presentarla  a 
Giovanni  Maria  suo  parente  e  signore,  fatto 
per   quella   notte  tradurre  Ugo   a  Soncino 
con  ordine  che  il  di  seguente   nella    ròcca 
di  Milano  si  trasferisse,  egli  puro  nel  gior- 
no  stesso   a   quella   capitale  s'avviò,  len- 
tamente seguito  dalla  sua  soldatesca. 

La  prigionia  di  Ugolino  e  di  Marsilio  e 
di  Cesare  Cavalcabò  persuasero  Carlo  di 
aver  diritto  ad  assumere  egli  l'  esercizio 
della  sovranità  di  Cremona  e  Viadana,  e 
indussero  l'esercito  a  riconoscerlo  por  suo 
capo,  tanto  più  che  vi  avea  mostrato  in- 
telligenza e  coraggio.  La  sera  del  giorno 
H    dicembre,    successivo   all'infausta    ma 


non  vergognosa  battaglia  di  Manerbio,  avea 
egli   ridotto   sino   a    Robecco   sulla  diritta 
deirOllio  tutte  le  sue  genti ,  e  dato   ai  ri- 
spellivi capi  gli  ordini  che  stimò   più   op- 
portuni  per  la  distribuzione  di   varj  corpi 
nelle  ròcche  e  ville  cui  meglio   conveniva- 
no,   e    soltanto    la    cavalleria    per  propria 
scorta   serbando,   con    essa    sull'  ind)runir 
del  giorno  insieme  a  Cabrino  in  Cremona, 
ove    r  avviso    della    convenuta   sosponsion 
d'arme   avea   fallo  procedere,    quasi  trion- 
falmente rientrò.  Le  liete  grida  del   popolo 
e    le   mille   fiaccole   con  che  venne  incon- 
trato   ed    accollo,    e    clre    dai   balconi   di 
tutte  le  case  la  intera  nolte   splendettero, 
gli   fecero   agevolmente  dimenticare   la  di- 
sgrazia   dello   zio   e  de'  cugini,  e  finirono 
di   risolverlo  a    dichiararsi    egli  stesso  Si- 
gnore. Ma  siccome  poco   tornava   grato  ad 
alcuni   amici  d'  Ugolino  il  veder  costituito 
signor  di   Cremona   Carlo,   trovò  questi  il 
modo   d' insinuar  nell'  animo   di  essi  il  ti- 
more  (giacché   r  amor   non   poteva)    e    di 
soddisfare  al  tempo  slesso  alla  sua  privata 
vendella:  imperocché,  fatto  da   alcuni   uo- 
mini   (Lancetti)   dell'Isola  Dovarese   e    di 
quella  di  Pescarolo  accusar  Francesco  Zaf- 
foni,  prelor  di  Cremona  anche  sotto  Ugo- 
lino, di  aver  intavolata  con  essi  e  con  Or- 
lando Pallavicino  una  congiura   tendente  a 
tradir    lui,    e    ad    introdurre    in    Cremona 
l'esercito  del  Visconti,  fece  verso  la  mola 
di  gennajo  del  successivo  anno  Li05  pub- 
blicamente decapitare  fuori  di  porla    Mosa 
il  pretore  e  al  tempo  slesso  al  palibol  so- 
spendere   più    altri    di    minor    condizione 
accusati  di  complicità.   Così  mescendo  gli 
artifizj  dell'accortezza  al  lerror  della  forza 
riusci  Carlo  a  soggiogar  tutti  gli  animi,  e 
i  più  riottosi  sforzò  a  starsi  cheti  e  tacere. 
A  Cabrino ,    che    col  suo  valore   tanto  ac- 
crebbe e  consolidò  il  dominio  d'  Ugolino, 
fé'  dono  Carlo  della  ròcca  di  Mancastorma 
0  Macastorna ,   che   fu  già  di  Luchino  Vi- 
sconte, e  dai  Visconti  arl)itrariamenle  con- 
cessa ai  Bevilacqua,  e  da  ultimo  occupata 
dalle   armi   di  Giovanni   Vignali   signor   di 
Lodi. 

Ma  il  doujinio  di  Carlo   non  polca   dirsi 
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lran(|uillo  e  di  lunga  durala,  essendovi  chi 
niedilava  di  rovesciarlo,  e  questi  era  il 
prode  suo  capitano  Cabrino,  che  di  trailo 
in  tratto  l'anibizion  di  signoreggiare  il  pun- 
geva, e  ciò  maggiornnente  lo  slimolava  il 
pensiero  delle  ingiurie  sofferte.  «  Costui, 
(parlando  di  Carlo)  diceva  egli  co'  suoi  più 
inlimi  (Lancelti),  sciogliendomi  della  fede  ad 
Ugolino  dovuta,  e  il  suo  cuor  palesandomi, 
finisce  di  persuadermi  unico  e  vero  diritto 
quaggiù  quello  essere  soltanlo  del  forte 
(massima  aflallo  disapprovala  dalla  stessa 
ragione  die  non  il  forle  materiale  encomia, 
bensì  il  virtuoso  che  dalle  leggi  dell'equità 
e  prudenza  non  s'allontana),  siccome  ci  e 
pur  manifesto  dall'  attuai  condizione  della 
ragion  pubblica  di  quasi  tutti  i  paesi  d'  I- 
talia,  non  che  lombardi;  e  saggio  ed  esi- 
mio aversi  a  considerare  sopra  gli  altri 
quel  forte  che  più  degli  altri  sa  esserlo  e 
tal  serbarsi.  E  eh'  ei  non  abbia  parlalo  a' 
sordi  sarà  forse  utile  dimostrargli.  » 

Infatti  Cabrino  sollecito  a  procurarsi  un 
ingrandimento  giusta  le  sue  recondite  ten- 
denze, contrasse  affinila  colla  possente  fa- 
miglia de'  Rossi  di  San-Secondo  chiedendo 
in  isposa  Giustina  del  detto  casato.  Mandò 
per  tal  effetto  il  cugin  suo  Fondulo  ,  con 
assenso  di  Carlo,  a  Parma,  affinchè  nel  di 
convenuto  a  suo  nome  desse  la  mano  a 
Giustina  Rossi ,  indi  a  lui  la  guidasse , 
mentr'egli  al  castello  di  Maccaslorna  s'  av- 
viò con  una  grossa  squadra  de'  suoi  cava- 
lieri. 

Potentissima  era  già  da  più  secoli  in 
Parma  ed  in  Piacenza  (Lancelti)  la  illustre 
casa  de'  conti  Rossi  signori  di  San  Secon- 
do ;  e  all'epoca  di  cui  parliamo,  Pietro  zio 
di  Giustina  ne  divideva  ancora  1'  impero 
con  Ottone  Terzi,  parmigiano  esso  pure, 
come  quelli  che  ivi  eran  capi  della  fazione 
de' guelfi  contro  i  Pallavicini,  i  Landi,  gli 
Scotti  e  quei  di  Coreggio,  che  il  contrario 
partilo  de' ghibellini ,  allora  inferiore  e  per- 
dente, in  quelle  parli  reggevano.  Ben  é 
vero  che  costoro  tenevano  chi  Busseto,  chi 
Bobbio,  chi  altre  più  o  meno  gagliarde  po- 
sizioni :  imperocché  la  manìa  di  quelle  due 
l'azioni    inferociva    più    che    giammai    per 


lulla  Italia.  Ma  quella  de  guelfi  tiionlava 
in  moltissimi  luoghi,  e  tanto  più  forle  e- 
rasi  resa  quanto  più  estese  erano  le  guer- 
re nelle  quali  la  casa  dei  Visconti  trovavasi 
avvolta  per  difesa  di  quelle  porzioni  del 
poc'anzi  tanl'ampio  dominio  che  i  Firenlini 
e  il  Carrarese  ed  altri  lenlavan  rapirle.  Ca- 
brino quindi,  benché  spoglialo  di  parte 
non  piccola  de'  suoi  beni  di  Soncino,  ove 
i  ghibellini  Barbò,  da  Orlando  Pallavicino 
protetti,  di  nuovo  fieramente  regnavano , 
ricco  però  di  altri  fondi  nell'  agro  cremo- 
nese giacenti,  e  di  castrensi  prede  impin- 
guato, investilo  di  alto  grado  nella  milizia 
cremonese,  e  quel  che  é  più,  decantalo  in 
lulla  r  alla  Italia  per  forza  di  senno  e  di 
braccio,  diventava  un  parente  desiderabile 
per  ogni  principal  partigiano  cui  slesse  fitto 
nell'animo  lo  slimolo  di  maggiormenlc  in- 
grandire. 

Alle  nozze  di  Cabrino  seguiron  pur  quel- 
le sul  finire  di  maggio  di  Carlo  Cavalcabò, 
che  impalmossi  con  una  figlia  di  Giovanni 
Vignali  signor  di  Lodi,  cui  intervenne  lo 
slesso  Cabrino  con  onorevole  seguilo.  Nel- 
l'islesso  mese  fu  pubblicala  in  Cremona 
(Campi)  la  lega  falla  tra  Carlo,  Pandolfo  Ma- 
latesta  signor  di  Brescia,  Barlolomeo'e  Pao- 
lo Benzoni  signori  di  Crema   ed  il  Vignati. 

Inlatito  a  viemegho  assicurarsi  l'amicizia 
di  lutti  i  polenti  d'  Italia,  e  massimamen- 
te di  quelli  a  lui  più  vicini,  pose  Cablino 
ogni  studio.  Imperocché,  sapendo  (Lancelti) 
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lini ghibellino,  ed  equo  e  prudente  con 
coloro  che  né  l'un  [lartilo  nò  1' allro  mo- 
stravano di  favorire,  ed  assennalo  con  lut- 
ti, per  mezzo  del  Moro,  dello  Stanga,  e 
del  cugin  suo  Fondulo,  o  d'  altri  da  lui 
ben  trascelti  ministri  e  legati ,  seppe  alla 
propria  amicizia  ed  alleanza  condurre,  e 
sopra  gli  altri  il  signor  di  Parma,  in  cui 
conobbe  e  maggiore  ambizione  e  maggiori 
talenti  che  nel  suo  emulo  conte  Rossi,  e 
semi  quindi  la  necessità  di  meglio  atfezio- 
narselo.  Ad  esso  parimente  giugnevano  da 
ogni  lato  inviati  e  messaggerj  di  varj  si- 
gnori d'Italia,  che  l'amicizia  di  lui,  capi- 
tano di  gran  valore  e  principe  di  allo  sen- 
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no,  e  spesso  i  consiglj ,  chiedevano.  E  da 
CiMMiiona  quasi  ogni  di  gli  arrivavano  così 
gli  anliclii  amici  e  parenti  suoi,  come  i 
segreti  0  palesi  nemici  di  Carlo,  e  i  par- 
tigiani delle  contrarie  fazioni,  che  dell'  a- 
mor  loro  e  della  lor  fede  lo  accertavano  , 
ogni  volta  eli'  ei  volesse  valersene.  Ma  fer- 
mo egli  nell'adottata  risoluzione,  soltanto 
a  ben  conoscere  i  veri  amici ,  ed  a  ren- 
dersi stimabile  e  caro  nell'opinione  di  tut- 
ti, ogni  attenzion  riponeva. 

Scorsi  appena  due  mesi,  assalita  da  vio- 
lenta febbre  l' ottima  Giustina  passò  agli 
eterni  riposi,  con  indicibil  dolore  di  Cabri- 
no, il  quale  per  si  inaspettata  ed  irrime- 
diabil  perdita,  ritiratosi  nel  più  interno  de' 
suoi  appartamenti  (Lancelli),  chiuso  vi 
slette  sospiroso  e  piangente  più  di  quindici 
giorni,  senza  permettere  ad  uom  vivente 
di  avvicinarsegli ,  fuorché  a  Maffeo,  al  quale 
aveva  ordinato  che  gli  estremi  onori  a 
quella  beli*  anima  render  facesse  con  tutta 
magnificenza  e  con  lauta  dimostrazion  di 
dolore,  quanta  in  senso  contraria  crasi 
praticata  all'arrivo  di  lei  nel  castello. 

Sul  finir  d'agosto  recossi  da  Cabrino  il 
conte  Pietro  Rossi,  che  il  Tèrzi  poc'  anzi 
aveva  cacciato  dalla  signoria  di  Parma  ;  e 
la  sua  presenza  e  la  facondia  e  il  credito 
straordinario  che  godeva  fra  gli  uomini, 
sparsero  un  vero  balsamo  di  consolazione 
e  di  calma  nello  spirito  di  lui.  Ma  un  se- 
condo fine  avea  condotto  il  Rossi  alla  Mac- 
castorna.  La  morte  di  Giustina  avea  sciolto 
in  certo  modo  i  vincoli  di  parentela  col 
Fondulo  contratta,  ed  al  Rossi,  che  l'ani- 
mo di  Cabrino  avea  scandagliato,  premeva 
di  serbarselo  afl'ezioiiato  ed  amico ,  nella 
speranza  di  giovarsene  all'uopo.  Passati  più 
giorni  famigliarmente  con  lui,  andò  lenta- 
mente pregandolo  ad  un  secondo  matrimo- 
nio, e  l'occulta  sua  ambizione  lusingava, 
dicendogli  esser  a  lui  necessaria  una  mo- 
glie amorosa ,  la  quale  de'  privati  interessi 
della  sua  casa  si  mcaricasse,  menlr'egli  di 
alfari  pubblici  solamente  dovea  prender 
pensiero.  E  tanto  far  seppe  lo  scaltro  con- 
te che  ne  ottenne  alla  line  il  consenso. 
Tra    \iì    fanciullo   del  suo  parentado   Pietro 


prediligeva  Pomina  Gavazzi  della  Somaglia, 
figliuola  di  Faciuolo,  decurione  in  Milano, 
il  quale  di  una  Rossi  era  figlio.  Questa 
Pietro  gli  propose ,  e  mediatore  si  olVerse 
per  l'assenso  de!  padre:  e  questa,  udendo- 
ne si  lodevoli  qualità  volentieri  Cabrino 
accettò.  Andò  Pietro  a  Milano,  e  le  nozze 
col  padre  di  Pomina  conchiuse,  le  quali 
ivi  si  avessero  a  celebrare  il  giorno  primo 
del  mese  di  febbrajo  del  prossimo  anno 
140G,  ove  Cabrino  rimarrebbe  fino  al  ter- 
mine del  carnevale.  Volle  Cabrino  di  tutto 
ciò  render  consapevole  il  signor  suo,  che 
assai  di  buon  grado  vi  acconsenti,  paren- 
dogli che  tanto  meno  avesse  a  dargli  om- 
bra, quanto  più  s'  ingolfasse  ne'  diverti- 
menti della  capitale  dell' lusubria,  e  negli 
amori  di  una  giovine  sposa.  Ciò  che  il 
conte  avea  maneggiato  con  la  sua  destrez- 
za ebbe  pienissimo  eflello.  Cabrino  lascialo 
il  Moro  alla  custodia  del  suo  castello,  e 
dallo  Stanga  soltanto  con  pochi  altri  fami- 
gliari accompagnato,  fu  presentalo  a  Pomi- 
na il  di  27  gennajo.  Si  piacquero  a  vicen- 
da (imperocché  era  questa  una  condizione 
da  Cabrino  prescritta):  il  giorno  dopo  si 
stabilirono  le  nozze,  e  di  là  a  tre  giorni 
si  effettuarono  con  sufficiente  pompa.  Ri- 
cevette Cabrino  in  dote  da  Faciuolo  mille 
fiorini  d'oro. 

In  sul  principio  dell'anno  1406  Ugolino, 
approfittando  delle  turbolenze  di  Milano 
(Sismondo  Sismondi),  fuggi  di  prigione  e 
rilornossene  a  Cremona.  Stava  per  iscop- 
piare  nella  città  la  guerra  civile,  per  lo 
motivo  che  i  due  Cavalcabò  ugualmente 
volevano  essere  soli  signori  della  lor  patria, 
quando  Cabrino  Fondulo,  più  potente  che 
i  due  Gavalcabo,  s'interpose  come  paciere. 
Invitò  i  due  competitori  a  recarsi  nel  ca- 
stello con  tutti  gli  altri  della  famiglia  Ca- 
valcabò il  26  luglio  1406  por  fare  l'accor- 
do intorno  alla  divisione  della  signoria.  I 
due  Cavajcabò  accettarono  l'invito,  e  re- 
catisi nel  castello  con  tutti  i  loro  gentiluo- 
mini ,  ivi  sedettero  a  lauta  mensa  imban- 
dita loro  dal  F'ondulo ,  acciò  le  lazze  e 
l'allegria  del  convito  fugassero  i  vicende- 
voli   rancori    e  preparassero   gli  animi  alla 
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desiderala  divisione  della  signoria.  Ma  poi- 
ché il  Fondido  vide  Ira  le  mani  de'  suoi 
sgherri  tulli  i  capi  di  parte,  tutti  i  gran- 
di, tulli  coloro  insomma,  che  potevano 
attraversare  i  suoi  disegni,  terminalo  il 
banclietlo  ,  diede  il  segnale  a'suoi ,  perchè 
ne  tacessero  orrenda  strage  :  le  sue  guar- 
die s'avventarono  contro  i  convitali,  ed  uc- 
cisero Ugolino  e  Carlo  Cavalcabò  con  set- 
tanta de' principali  cittadini  di  Cremona, 
quasi  tulli  della  casa  Cavalcabò.  Cabrino 
Fondulo  dopo  quest'  orribile  uccisione , 
venne  riconosciuto  signore  di  Cremona,  e 
prese  posto  senza  incontrare  ostacolo  tra 
1  principi  d' Italia. 

11  precitalo  avvenimento  lo  storico  patrio 
Campi  così  lo  espone: 

«  Ugolino  l'uggitosene  di  prigione  andò 
alla  Mancaslorna  a  ritrovare  Cabrino  Fon- 
dulo, il  (|ualo  venne  con  esso  lui  a  Cre- 
mona per  entrare  nel  castello  (Santa-Croce), 
ov'era  Carlo,  che  aveva  intendimento  col 
Fondulo.  Fu  dunque  Ugolino  ricevuto  nel 
castello,  ma  non  sì  tosto  ebbe  il  piede 
dentro  la  porta  che  fu  fatto  prigione.  Poco 
dopo  Cabrino  avendo  IVaudolentemenle  ri- 
cevuto seco  a  cena  nel  castello  della  Man- 
caslorna Carlo  e  Andreasio  Cavalcabò  ,  li 
fece  amendue  prigioni ,  e  come  vogliono 
alcuni  li  fece  crudelmente  ammazzare;  e 
venutosene  poscia  a  Cremona  con  molla 
gente  armala,  di  cui  era  capo  un  certo 
dello  Sparapane,  entrò  nel  castello  di  San- 
ta Croce  alli  26  luglio,  ed  avute  anco  le 
altre  fortezze  s'impadronì  della  città,  e  di 
tulle  le  terre  e  castella  possedute  da'  Ca- 
valcabò, fuor  che  di  Viadana,  che  non  se 
gli  volle  sottomettere.  Fece  Cabrino,  poco 
grato  a  (juella  famiglia  da  cui  era  stalo 
innalzalo  a  gradi  onorevoli,  guastare  tutte 
l'arme  de'  Cavalcabò,  che  erano  in  pubbli- 
co, ed  inoltre  fece  anco  morire  misera- 
mente Ugolino,  di  cui  egli  era  già  stalo 
capitano.  » 

fjO  storico  Fiammeno,  lo  slesso  fatto 
menzionando,  differisce  solo  nel  dire  che 
Ugolino  e  Carlo  Cavalcabò  furono  da  Ca- 
blino falli  scannare  in  letto  nel  castello  di 
^lacaslorna. 


In  tanla  discrepanza  tra  lor  essendo  di 
pareri  i  succitati  ed  altri  scrittori  nell'  e- 
sporci  sotto  diverso  aspetlo  i  tragici  eventi 
neir  epoca  dei  Cavalcabò  e  di  Cabrino  se- 
guiti, per  cui  il  giudizio  nostro  incerto  si 
rimane  nello  discernere  quale  del  narrato- 
ci da  essi  abbia  pondo  di  verità,  non  i- 
scorgendovi  che  contraddizioni,  parci  mi- 
glior consiglio  r  attenerci  a  quanto  sovra 
argomento  sì  rilevante  ci  ha  lasciato  scrit- 
to il  già  ricordato  chiarissimo  nostro  Vin- 
cenzo Lancetti.  E  reputasi  non  si  andrà 
erralo  lo  seguire  e  fedelmente  riportare  la 
di  lui  esposizione,  come  quegli  che  sì  di- 
stintamente v'  ha  posto  il  più  ricercalo 
studio  in  chiarirsi  intorno  alle  cose  di 
Lombardia  di  que' tempi,  e  agli  usi  e  co- 
slumi  allor  praticali ,  come  intorno  ai  do- 
cumenti 0  inediti  o  difficilissimi  a  raccor- 
si.  Per  la  quale  laboriosissima  fatica  ci  ha 
offerto,  con  nostro  gran  debito  di  ricono- 
scenza, un  corpo  di  parlicolarizzala  storia, 
0  romanzo-storico  che  vogliasi  caratteriz- 
zare, nella  sua  Opera  intitolata:  Cabrino 
Fondulo. 

In  una  sera  pertanto  (così  l'esimio  citato 
scrittore)  del  mese  di  marzo  omai  cadente 
Ugolino  Cavalcabò  e  i  congiunti  di  lui  Mar- 
silio e  Cesare,  fuggiti  dal  castello  di  Milano 
in    CUI  trovavansi   dopo  la  giornata  di  Ma- 
nerbio  condannati,   comparvero   alla  Maca- 
storna.  Avutone  Cabrino  l'annunzio,  mara- 
viglialo di  si  inaspettata  e  per  lui  così  gra- 
dita visita,  s'affrettò  di  mover  incontro  ad 
essi.    «    Ben    felicemente    per    me    questo 
giorno  si  compie  (diss'egli  ad  Ugolino  in 
rispettosa  attitudine  indirizzandosi)  che  mi 
è  dato  riverire,  e  sotto  il  mio  povero  tetto 
raccogliere  il  vero   ed  unico  signor  mio, 
l'illustre  Ugolino,  ed  i  suoi   chiari  paren- 
ti. »   Ed  Ugolino,  fattosi  lietamente  incon- 
tr'a  lui,  stretto  abbracciollo  dicendo:  «  Ben 
io  più  prosperamente  lo  compio  nelle  brac- 
cia e  sotto  la  fede  del  mio  prode  e  fedele 
Cabrino  !  che  di  giugncre  a  così  certo  por- 
lo lungamente  quest'  oggi  ebbi  a  dubitare. 
Imperocché   fuggitomi   sul    far   del   giorno 
dal  castello  di  Milano  per  favore  prestato- 
mi da  un  venale  guardiano,  e  mal  servilo 
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dai  oavain ,  ch'ogli  fece  dispormi    fuori  di 
porla  Vercellina,  temei  più  volte  odi  sba- 
gliare il  cammino,  attraversando  il  territo- 
rio pavese,  o  di  cadere  in  qualche   pattu- 
glia   de' Visconti,   che    ci  riconoscesse,  o 
di  non  poter  giiignere  sino  a  questa  ròcca 
abbastanza  sollecito  per  ottenervi  l' ingres- 
so. Aggiugni  r  intemperie  della  stagione  e 
la  durezza  delle  strade,  che  a  mille  disagi 
ci   espose,    cui  la  sola  speranza  della  sal- 
vezza  nostra,   ci  rese   facili  a  superare  od 
a  sostenere.  Lodalo  sin  Dio  che  finalmente 
Siam  salvi.  Dimani,   spero,   rivedrò  le  mie 
stanze  ,  quand'anche  a   qualcuno   riuscisse 
incomodo  il  mio  ritorno.  »  Cabrino,  intesa 
da    quei  rapidi  detti  la  siiuazion  di  Ugoli- 
no, e  vislo  il  bisogno  in  che  esser   dovea 
di  refrigerio  e  di  riposo,  nelle  proprie  ca- 
mere losto  il  condusse,  a  Pomina   lo  pre- 
sentò, e  che  si  allestisse   immantinente  la 
cena  e  i  letti  si  disponessero,  impose.  Anzi 
lasciati    gli   ospiti  con  la  moglie,  e  ritrat- 
tosi  egli    nel   suo   gabinetto,  queste  poche 
righe    a    Carlo    scrisse:   «  Ugolino,   tuo   e 
ripio  signore ,  salvatosi  coi  tuoi  cugini  dalla 
prigionia  di  Milano  ,  è  questa  sera  venuto 
a  rifuggiarsi  presso   di  me.  Egh  vuol   do- 
mani esser  a  Cremona,  dove  io  lo  scorge- 
rò,  com'è   mio  debito.    Tu  dal  tuo  canto 
come   a   le  spelta  disponi.  »    E  dato  il  vi- 
glielto.  a  Malfeo  ,  volle  che  montalo   a  ca- 
vallo ver  Cremona  immediatamente  volasse 
onde    recapitarlo,    e   più    cose   a  voce  gli 
disse  analoghe  a  si  importante  avvenimen- 
to. Dopo  la  cena,  ritirali  gli  altri  nelle  as- 
segnate   stanze,   soli   rimasero  Cabrino  ed 
Ugolino.   «  Ora  che  soli  siamo,  disse  que- 
sti al  primo,  è  giusto  che   alla   tua  lealtà 
io    ogni    cosa    disveli,    perchè   1"  esser   io 
certo  di  essa  qui  mi  condusse.  Non  ignoro, 
mio  Cabrino,  la  tua  fede,  né  i  scaltri  mo- 
di   di    Carlo    onde    non  averli   nemico;   e 
lodo  che  tu  da  Ini  questo  caslelluccio  ab- 
bi accettato,  che  io  pure  dal  canto  mio  li 
confermo,    il    ([naie,    benché    pochissima 
cosa   sia,  pure  in  altre  mani  avrebbe   po- 
tuto non  poco  nuocermi.  Ma  non  estimarli 
perciò  sicuro   ove   Carlo  a  dominar  segui- 
tasse. Se  io  ti  dicessi  quali  arti  ha  costui 


praticale  presso  i  cortigiani  del  Duca,   nò 
oro  risparmiando,  nò  frodi,  nò  umiliazioni 
e    viltà    verso    coloro    che  pensò  essere  o 
più  potenti  0  più  alti  a  servirlo!  Ed  io  vo- 
glio pur  dirtele  per  isfogo  dell'animo  mio, 
e    per    tuo    lume.    Carlo    ha    tulli  i  jnezzi 
tentalo,  non  solo  perchè  di  durissimi  ferri 
io    e   Marsilio   e  Cesare   fossimo   caricati , 
non  come  prigionieri  di  guerra,  ma  come 
rei    di   Stalo  e  ribelli,   ma  sì  pure  perchè 
segretamente    ci   venisse    lolla    la  vita ,  la 
qual    poscia    paresse    cessata   per   soprag- 
giunlc   infermila.    Andreasio    il   tulio    sco- 
perse, e  le  già  ordite  brame  dissipò  e  con- 
fuse; ma  egli  stesso  nell'inganno  fu  trailo 
solt'altro  aspetto.  Imperocché  mentre  Carlo 
altre   mani   adoperava   contro  di  me,  spe- 
rando  che    ad  Andreasio  slessero  occulte, 
ad  Andreasio  slesso  volgevasi  chiedendogli 
consiglio   contro   di  te,  contro  il  Sommo, 
e  alcuni  altri  pochi,   de'  quali    egli  diceva 
osscre  per  la  sua  sicurezza  e  per  quella  di 
tulli    i    Cavalcabò    necessaria    la    morie,  e 
pregandolo  che  all'  uopo   gli  ottenesse  per 
parte   di    quel    volubile   duca  sostegno  ed 
assistenza.   E   Andreasio   era  forse  per  se- 
condare  le   sue   mire,   se,  fallane  parola 
meco   a  fine  di  maturare   la   cosa,  non  lo 
avess'  io  persuaso  diversamente.   Tuttavolta 
egli  non  sa  dirnenlicarsi  d'essere  stalo  ghi- 
bellino, e  le  sovra  gli  altri  rimprovera  del- 
le ostinate  tue  inimicizie  coi  Barbò  di  Son- 
cino,  ancorché    inevitabili    per    colpa  loro 
anzi  che  tua,  com' io  gli  narrai.  Vedi  ora 
0  mio  prode  amico,  chi  sia  codesto  Carlo,  - 
e  per  me  e  per  le.  »   Cabrino  udite  questo 
notizie  senza  scomporsi:  «  Né  di  Carlo  né 
di  Andreasio   ho    ragion    di  stupirmi  :  che 
l'uno   vuol  dominare,  l'  allro  segue  il  suo 
fanatismo:   ma   né   cosini   temo  io,  né  te- 
merò  dell'  allro   ove  la  tua  signoria  tu  ri- 
prenda.  Al   qual   effetto  io  li  scorterò   co' 
miei  cento  cavalli  sino  a  Cremona  a  quel- 
l'ora   che   a    te   piacerà  di  partire.  Intanto 
riposali,  che  molto  ne  hai  d'uopo,  e  lascia 
da   chi   ti   è    fido   servirti.  »  Cosi   dicendo 
usci,    ed    Ugolino,    adagiatosi,    potó   pure 
dopo  più  di  un  anno  dormire  placidamente 
i  suoi  sonni. 
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Ma  Callo,  lolln  oli'ebbe  ciò  che  Cabrino 
scriveva,  e  iidilo  da  Maffeo  l' imminenle 
arrivo  di  Ugo,  profondamenle  Uirbossi,  e 
raccollo  in  sé  slesso  andò  consigliandosi 
intorno  a  ciò  che  più  li  parea  convenirgli. 
Presa  quindi  la  penna,  questa  breve  rispo- 
sta rapidamente  vergò:  «  Ben  venga  il  mio 
venerato  zio  e  signore!  Sia  egli  onorato  e 
servito  da  pari  suo.  Io  farommi  incontro  a 
lui,  giusta  il  debito  mio.  »  E  posta  la 
carta  in  mano  a  Maffeo,  che  tosto  partisse 
gli  ordinò,  facendolo  sin  fuori  della  città 
scortare  da  quelT  istesso  manipolo  di  sol- 
dati che  dalla  porla  al  palazzo  lo  avea  se- 
gnilo. Indi  fallo  chiamare  il  capitano  delle 
guardie,  gì' impose  che  tosto  si  ponessero 
sotto  le  armi  i  cinquanta  alabardieri  al  suo 
personal  servizio  assegnali,  ed  al  castellano 
mandò  avviso  che  tre  carceri  disponesse  da 
custodirvi  tre  prigionieri  di  Stato,  e  che 
all'appressar  di  essi ,  che  gli  verrebbe  da 
un  suo  messo  annunziato,  tutto  il  presidio 
meltessc  in  mostra ,  ed  ogni  cosa  tenesse 
in  pronto,  come  se  pericol  vi  fosse  di  ne- 
mica sorpresa.  Al  tempo  medesimo  fece 
sapere  a  Lionardo  Sommo ,  cui  le  militari 
cure  della  città  aveva  inleramenrc  affidale, 
che  alla  prossima  aurora  intendeva  passar 
la  rivista  di  tulle  le  milizie  in  Cremona 
aquarlierate,  e  che  perciò  immanlinenli  le 
raccogliesse  nella  piazza  maggiore,  e  nella 
minore,  e  in  quella  del  Lino  e  di  S.  Do- 
menico. Né  di  tante  cautele  contento,  co- 
me colui  clie ,  essendo  disposto  a  tradire, 
d'  esser  da  tulli  tradito  temeva,  mandò 
presso  ciascuno  di  que'  comandanti  una 
sua  ordinanza  sotto  pretesto  di  riceverne  e 
recare  gli  avvisi  a  lui  se  fosse  occorso 
mandarne,  ma  con  segreta  istruzione  di 
vegliare  suH'esatto  eseguimento  degli  ordini 
suoi,  e  d'informarlo  se  nulla  trasparisse 
die  avesse  aria  di  insubordinazione  o  d'ar- 
ili 1  rio 

Intanto  da  Macastorna  Ugolino  voleva 
partirsi  ancorché  il  nuovo  giorno  non  fos- 
se dall'  alba  annunzialo.  Cabrino  ogni  arte 
.studiò  perchè  tardasse  ,  e  della  convenien- 
za del  t.irdar  suo  cercò  anche  persuaderlo, 
inoslranddgli   qiianlo  fosse   meglio  che    da 


tutta  ìa  cillà  vedulo  oi\  accolto  rientrasse, 
anzi  che  furtivo  ed  ignoto.  Ma  la  ostina- 
zione de'  Cavalcabò  era  caparbietà,  testar- 
daggine, vizio  caraneristico,  incorreggibile, 
sopratulto  ov'allri  consigliasse,  imperocché 
vi  si  univa  il  sospetto  di  essere  mal  con- 
siglialo, 0  con  secondi  fini:  quel  sospetto, 
dico,  che  a  que'  tempi,  e  ne'  signori  di 
quella  natura  e  condizione  era  inseparabile, 
e  sempre  più  forte  ancora  che  l'ambizione. 
Regnava  adunque  tuli'  intorno  la  notte, 
né  Matteo  ricompariva  per  anco,  quando 
Ugo  ,  levatosi  risolutamente  ,  disse  di  voler 
partire;  e  perchè  ogni  cosa  era  pronta, 
sebben  Cabrino  il  rilardar  consigliasse , 
cosi  in  meno  d'un  quarto  d'ora  furon  tulli 
a  cavallo  ,  e  falli  abbassar  i  ponti  usciro- 
no dalla  ròcca  ben  coperti  tanto  di  armi 
che  di  mantelli ,  e  la  via  di  Cremona  die- 
ronsi  a  calcare  di  mezzo  trotto  per  solfrir 
meno  freddo  ;  e  già  le  alte  coste  dell'Adda, 
nel  luogo  che  chiaman  la  Crolla ,  avevano 
superale ,  quando  il  lonlan  calpestìo  di 
due  cavalli,  e  la  luce  che  cominciava  tra- 
pelar fra  le  nubi ,  avvertì  lo  incontro  di 
due  soldati.  Eran  essi  Maffeo  con  la  sua 
ordinanza  che  di  buon  galoppo  verso  loro 
venivano,  i  quali  visla  la  comitiva  a  quella 
si  unirono,  poi  che  1'  ufficiale  consegnala 
ebbe  a  Cabrino  la  risposta  di  Carlo ,  la 
quale  Cabrino,  senza  pur  leggerla,  presen- 
tò tostamente  ad  Ugolino,  che  quell'omag- 
gio aggradì ,  ma  non  accetto.  Cabrin  tutta- 
via quel  foglio  speditamente  ad  alta  voce 
leggendo,  udì  Ugo  lagnarsi  che  Carlo  mo- 
vesse ad  incontrarlo,  e  che  fosse  stato 
dell'  arrivo  di  lui  prevenuto.  «  Noi  doveva 
io  per  obbligo  e  per  ogni  buona  ragione?  » 
rispose  il  Fondulo  ;  a  cui  nulla  soggiunse 
Ugolino,  il  quale  senza  più  dir  parole  con- 
tinuò il  suo  cammino.  Già  la  terra  d'Aqua- 
negra  avean  varcato,  e  le  alte  sabbie,  anzi 
pur  l'alio  fango  con  molto  siidor  de'cavalli 
superato,  ed  alla  chiesa  di  Cavaligozzi  giun- 
to era  il  convoglio  ,  e  già  più  oltre  verso 
la  lorrila  città  s'  alfreltava  tacitamente , 
quando  sul  piegar  della  strada  videro  a 
poca  disianza  un  picchetto  d'uomini  d'ar- 
mo ,  clic   i  vognenli  scorgendo  mililarmonic 
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avvitiò  di  fermarsi,  e  mosse  toslo  ver"  essi 
per  riconoscerli.  Cabrino  si   annunziò  e  di 
Carlo  richiese.   <>  Egli  è  pochi  passi  lonta- 
no   (gli   si   rispose):   avanzale.  «    E    fallo 
largo  fu  lasciala  libera  la  via.  Torluosissi- 
ma    era   essa   a   que' giorni,  né.  alla  cillà  , 
che  già  da  lungi  si  vedea  lorreggianle,  nes- 
sun giugneva  che  prima  e  fossali  e  senti- 
nelle parecchie,  e  ponti,  e  rivolgimenti  di 
ogni   maniera   non   avesse  trascorsi ,  come 
suol   praticarsi  ne'  luoghi  forti  e  di  gelosa 
cuslodia.  Nel  piegar  dunque  un'altra  fiata, 
e  4ìell"affacciarsi  ove  più  ampio  e    comodo 
il    cammino    anparia,    ecco    Carlo   da    una 
scella  incamiciata  seguito .  che  ad  Ugolino 
fallosi  incontro,  e  di  cavallo  per  maggior- 
mente  onorarlo    scendendo ,   quella  nobile 
comitiva    lietamente    accolse    e    Irallenne. 
Dopo  brevi  parole  convenienti  al  momento 
«  Spiacemi,    disse    Carlo,    che    in    ora   sì 
improvvista,  e  mentre  la  intera  popolazio- 
ne  appena  dal   sonno  comincia  a  df'starsi, 
il   nobile   Ugo   alla   sua   patria   ritorni;  ma 
io,   rispettando   il   voler   suo,   ho   pure  al 
suo   onor   provveduto.   Laonde   ho  pensato 
che    per   non    allarmar    la  città,  come  pel 
calpestio  di  lauti  cavalli   avverrebbe,   giovi 
di   entrarvi   per  la  falsa  porla  della   nostra 
ròcca  di  Santa-Croce,  che  è  qui  prossima, 
donde  alla  gran  piazza  dopo  il  conveniente 
riposo   a  passare   in  mostra  1'  esercito  qui 
presidialo,    se   si    vorrai,   passeremo.  »  A 
tali   parole   Ugolino,   ed   alla  vista  di  oltre 
duecento    cavalieri,   dai   quali  si  vide  con- 
tornato, data   una  tacita  occhiala  a  Cabrino 
ciie    slavasi    rispettoso    e    in  silenzio,  mo- 
strando in  Carlo  fiducia:   «  Facciasi  come 
hai  pensato,  n    rispose.  Carlo  inlanto,  che 
rimontato    era    in    sella,    dato   il  cenno  al 
suo  capitano  delle  guardie,  verso  il  castel- 
lo, da  quella   parte   che  alla  campagna  è 
rivolto,    da    lutti    seguilo,    si    avviò;    ove 
giunto,    e    dal    castellano   coi  debili  onori 
ricevuto:   «  A  te,  disse,  il  mio  nobile  zio 
e   signore    consegno,   sino   a   tanto  che  io 
venga    a   rilevarlo;   e   tu   Ugo,   e  voi  miei 
cari  cugini,  ristoratevi  frattanto  de' sofferti 
disagi.  »   Mentre   queste  cose  accadevano, 
tutto  il  convoglio  entrato  era  nella   fortez- 


za, e  schierato  sulla  spianata  d'un  livelli' 
no,  che  lutto  intorno  di  soldati  era  cinto. 
Il  castellano  die'  braccio  ad  Ugo  a  discen- 
dere, ed  altri  suoi  ufficiali  il  dieronc  a 
Marsilio  ed  a  Cesare,  e  con  alti  riveren- 
ziali neir  interno  della  ròcca  li  condussero, 
credendosi  essi  che  Carlo  e  Cabrino  venis- 
sero suir  orme  loro.  Ma  Carlo  accennò  al 
castellano  che  i  suoi  comandi  scrupolosa- 
mente eseguisse,  ed  a  Cabrino  di  uscir 
seco  ordinò.  Usciti  che  furono  dal  castel- 
lo, preceduti  dalla  squadra  di  Carlo,  e  da 
quella  inseguili  di  Cabrino,  il  Cavalcabò  a 
questi  volgendosi:  «  Vieni,  disse,  a  ras- 
segnar le  milizie,  di  cui  capitan  generale 
tu  sei,  ed  alle  quali  li  ho  già  fatto  an- 
nunziare. »  Cabrino,  da  mille  pensieri  com- 
battuto, nò  ancora  ben  certo  de' progetti 
di  Carlo,  ma  sicurissimo  della  fede  de'suoi 
cento  lancieri,  andò,  e  si  vide  con  tutti 
gli  onori  al  suo  grado  dovuti  accollo  dalla 
truppa  dal  Sommi  capitanata,  la  quale  vi- 
sitò egli  e  lodò  di  fila  in  fila. 

Carlo  inlanto  al  suo  palagio  tornalo  per 
aspettarvi  Cabrino,  impose  alle  guardie,  ai 
ministri,  ed  a  tutta  la  sua  corle,  che  lui 
si  onorasse  al  pari  della  persona  sua:  im- 
perocché ogni  dì  più  convincevasi  che  la 
fedeltà  del  Fondulo  eragli  necessaria ,  e 
quindi,  benché  internamente  il  temesse  e 
l'odiasse,  lutti  i  mezzi  studiava  per  allac- 
ciarlo al  suo  carro ,  e  per  farsene  credere 
amico.  A!  giugnere  di  Cabrino  fra  gli  ap- 
plausi del  popolo,  che  lo  festeggiava  e  ri- 
veriva, com' uomo  a  tutti  carissimo,  e  rc- 
putatissimo  appresso  lutti,  tutte  le  armi 
lo  salutarono,  lo  inchinarono  tutti  i  mini- 
stri, ognuno  gli  fece  ala,  e  Carlo  slesso 
fu  ad  incontrarlo  sino  alla  prima  antisala. 
Ridotto  nel  suo  gabinetto,  e  fattolo  con 
gentil  violenza  sedere,  cosi  prese  a  dirgli: 
«  Dacché  non  ci  vedemmo,  che  sono  ora- 
mai nove  mesi,  cioè  dal  giorno  delle  mie 
nozze  in  Lodi,  che  tu  della  tua  presenza 
rallegrasti,  le  cose  mie,  se  mal  non  mi 
appongo,  si  favorevole  piega  hanno  preso, 
e  tanto  credo  io  contenti  i  Cremonesi  di 
me,  e  me  di  essi  sicuro,  che  lo  introdur- 
re il  menomo  cangiamento  all'ordine  slabi- 
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lito  sarebbe  un  lijdire  il  pubblico  interes- 
se, e  un  rinnovar  qiie'  lumulii  e  qne'mali 
che  seco  pur  troppo  le  fazioni  strascinano. 
Aggiugni ,  che  io,  in  lutto  quest'  anno 
che  occupo  la  signoria  di  Crennona ,  tal 
contegno  ho  procurato  di  avere  per  cui 
dovesse  il  pubblico  e  temermi  ed  amarmi 
nel  tempo  stesso.  Imperocché  oltre  il  fa- 
vore col  quale  ho  le  milizie  e  distinte  e 
ricomposte,  ed  olire  i  presidj  accresciuti 
sì  nel  castello  di  Sanla-Croce  e  nelle  ròc- 
che di  S.  Michele  e  di  S.  Luca  in  Cremo- 
na, come  in  quelle  di  Pizzighetlone,  di 
Castelleone,  di  Robecco,  di  Vidicelo  ed 
altre  in  provincia,  il  numero  di  queste  ho 
pur  anche  accresciuto,  tanto  coll'obbligare 
i  Picenardi  a  cedermi  quella  di  Piadena  , 
ove  ho  mandato  Raimondino  Manna  a  co- 
mandare, quanto  i  xMalambcrti  e  gli  An- 
gioliiii  e  confidarmi  le  torri  loro  (Brescia- 
ni), e  sto  attualmente  in  ispeme  di  aver 
parimenti  quella  di  Pescarolo  dai  Dovara  , 
cui  la  mia  amicizia  comincia  ad  essere 
necessaria,  e  quella  di  Motta  dai  Bclulfi, 
e  le  altre  dai  Zucchelli,  dai  Manfredi  e 
dai  Zappa,  che  non  oserebbero  senza  dub- 
bio resistere  anche  ad  un  semplice  invilo. 
Quanto  all'ordine  interno  ed  alla  ammini- 
strazione si  delle  cose  pubbliche  come  del- 
la giustizia,  tu  non  ignori  aver  io  ritenuti 
presso  di  me  quasi  tutti  i  consiglieri  di 
Ugo,  confermali  i  curatori  de' fuorusciti , 
acciò  non  se  ne  sciupino  le  sostanze,  e 
lasciato  al  decurionale  consiglio  tutta  quel- 
la dignità  ed  ampiezza  che  ai  capi  di  si 
nobil  città  può  convenire.  Al  pertido  e  tra- 
dilor  Zafloni  ho  sosliluito  il  parmigiano 
Donnino  dei  Garimberli  (Arisi),  che  sai 
qnanlo  equamente  abbia  altre  volte  ({uì  e- 
sercitala  la  podestà  giudiziaria.  Tutto  in- 
somma ho  io  si  fattamente  ordinato  ,  che 
penso,  né  cerlnmonle  m'  inganno,  doverne 
risultare  ciò  che  i  filosofi  ed  i  politici  u- 
saii  chiamare  pubblica  felicilà.  Ciò  posto, 
con  quol  cuore  potrei  di  mia  mano  di- 
struggere un  edilìzio  che  tante  cure  mi 
costa,  e  tante  benedizioni  mi  va  procac- 
ciando ?  E  per  qual  motivo  e  in  favore  di 
chi  r  avrei  a  distruggere?  Deii  mi  ricordo 


le  savie  parole  che  su  questo  stesso  argo- 
mento il  mio  prode  Fonduto  altra  volta  mi 
disse,  e  mi  ricordo  pur  anco  le  notizie  ed 
i  falli  di  che  lo  informai  per  tutta  rispo- 
sta. Ma  ora  alle  antiche  informazioni  ben 
altre  e  più  pesanti  si  uniscono ,  che  a  te 
non  voglio  né  debbo  celare;  imperocché 
della  slima  del  solo  Cabrino  più  che  di 
quella  della  città  intera  mi  sento  geloso. 
Sai  tu  che  Ugolino,  durante  la  sua  prigio- 
nia, tutti  i  mezzi  ha  tentato  perchè  ii) 
venissi  ucciso?  Nò  io  solo  alla  sua  cruda 
sete  di  sangue  dovea  bastare ,  se  meco 
assassinali  non  erano  e  tu,  e  il  Sommi,  e 
j  pochi  altri  ch'ei  conosce  essermi  fedeli  ed 
amici.  Io  tutte  le  pratiche  di  esso  a  que- 
sto fine  ado[)erate  in  Milano  presso  i  cor- 
tigiani del  duca  Giovanni  Maria  conosco , 
mercè  gli  awisi  che  il  mio  rispetlabil  pa- 
rente Andreasio,  ivi  sempre  favorito  e  di- 
stinto, si  die'  pensiero  di  mandarmi.  Ora 
scenderò  io  dal  piccol  mio  trono  per  ri- 
porvi  un  ribaldo,  che  contro  la  mia  vita 
e  quella  de'  miei  più  cari  cospira  ?  che 
questo  paese  inonderebbe  di  sangue  e  di 
fuoco  per  soddisfar  sue  vendette'!'  ciò  non 
fia  mai.  Ma  poiché  l' imprudenza  di  lui  nel 
poter  mio  l'ha  rimesso,  e  che  a  tempo 
non  fui  d'  impedire  che  qui  venisse,  del- 
l'esser venuto  convien  che  si  penta  ,  e  t-e 
ringrazio  si  d'avermene  la  scorsa  notte  av- 
vertilo, e  sì  di  non  avergli  impedito  di 
giugner  più  tardi,  e  di  cagionar  quindi 
con  la  presenza  sua  o  tumulti  o  scandali 
nella  città.  Io  ho  dunque  risolto  che  né 
egli,  ne' quei  due  spregevoli  parenti  nostri 
Marsiglio  e  Cesare  abbiano  a  ricomparir 
più  Ira  i  viventi,  dal  numero  de' quali  sa- 
prò anche  levarli,  ove  alcun  pericolo  del 
viver  loro  incorrere  potess'  io  o  per  favor 
di  aderenti,  o  per  esterne  guerre  che  mi 
venissero  fatte.  Ma  due  cose  voglio  al  mio 
Cabrino  affidare:  la  prima,  che  non  sono 
inleramenle  tranquillo  della  fedeltà  di  Pie- 
tro Magio  (Rresciani),  che  il  castello  di 
Sanla-Crocc,  dove  mi  giova  tenerli,  co- 
manda ;  e  bramo  che  di  più  sicuro  custode 
Ui  mi  provegga  :  la  seconda  ,  che  tu  pensi 
a  ritornarti  al  più  presto  in  Cremona,  la- 
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sciando  nella  ròrca  Ina  chi  a  le  piace  pa- 
rendomi tempo  che  ad  alcun  l'alio  d'arme 
si  abbia  a  dar  mano,  massimamente  contro 
Bresciani  e  Mantovani,  che  so  andarsi  c- 
sercitando ,  e  a  qnaUhe  impresa  disporsi  , 
elle  esser  potrebbe  contra  noi  pure  diretta. 
Oltre  a  ciò  le  milizie  ammolliscofisi  nell'  o- 
zio;  e  la  guerra  è  un  elemento  indispen- 
sabile così  alla  conservazione  come  alla 
gloria  dello  Stalo.  Tu ,  dopo  il  signor  Ino, 
principal  Ira  i  guerrieri,  consulterai  meco, 
e  le  convenule  imprese  col  consueto  valo- 
re eseguirai.  » 

Queste  parole  di  Carlo  attentamente  a- 
bcoltava  Cabrino,  1'  artifizio  e  le  insidie 
studiandone,  e  alle  più  convenienti  rispo- 
ste si  preparava;  le  quali,  postosi  quegli 
in  silenzio,  furono  come  segue:  «  lo  am- 
miro, signore,  la  tua  profonda  sagacilà  nel- 
la difficile  scienza  del  dominare,  e  la  si- 
curezza colla  quale  ti  inoltri  e  passeggi 
nei  tortuosi  labirinti  di  essa:  ben  dissi 
che  in  ciò  discepol  tuo  mi  professo,  e  lo 
imparar  mi  diletta.  Poi  che  la  personal  Ina 
sicurezza  e  il  mantenimento  della  pubblica 
tranquillità  ti  persuadono  a  così  diportarli 
verso  Ugolino  come  hai  risolto,  e  che  in 
silTallo  contegno  anche  la  salvezza  della 
mia  vila  e  di  quella  di  più  altri  colleghi 
miei  racchiudi,  io  non  altro  so  che  lodar- 
tene e  ringraziarli.  Ben  li  confesso  che  l'u- 
dir minacciali  i  miei  giorni  da  Ugo  mi 
riesce  novissimo  e  inaspettato,  ed  a  le  solo 
mi  piego  a  crederle  :  imperocché  la  mia 
fida  amicizia  per  lui  te  anzi  più  presto 
ull'cnder  poteva,  che  ad  esso  cader  in  so- 
spollo.  Ma  tu  lo  dici ,  e  ciò  mi  basta.  Ri- 
mangasi  egli  dunque  dov'è,  che  ben  gli 
sta,  e  tu  prosegui  il  tuo  glorioso  dominio. 
Quanto  al  cambiarne  il  custode,  e  al  vo- 
leie  che  io  li  suggerisca  un  più  sicuro 
che  il  Magio  non  è,  gralissima  è  al  cuor 
mio  la  tua  confidenza;  per  corrispondere 
alla  quale  io  non  esito  un  istante  a  pro- 
porli in  Maffeo  Moro,  mio  capitano  e  fa- 
migliare, il  più  intrepido  e  leal  sostituto. 
Quanto  allo  intraprendere  movimenti  guer- 
reschi, e  me  incaricarne,  la  tua  previdenza 
rispetto,    lodo    la    tua   magnanimilii ,  e  ad 


ogni  cenno  e  volere  mi  sottopongo.  Solo 
mi  occorrerebbe  pregarli  che  ancor  due 
mesi  mi  permettessi  di  starmene  a  Macca- 
storna,  per  lasciarmi  vicino  alla  mia  Po- 
mina,  la  qual  trovandosi  ne'  primi  tempi 
della  prima  sua  gravidanza,  e  abbisognan- 
do dell'  unico  conforto  dalle  spose  in  lai 
circostanze  bramato,  cioè  della  vicinanza 
del  marito,  merita  per  la  mia  cura,  almen 
sino  a  tanto  che  vi  si  trovi  felicemente  i- 
nollrata.  Intanto  possono  le  milizie  disporsi 
e  intanto  la  migliore  stagione  ci  renderà 
meno  incomode  le  azioni  cui  ti  risolver^iL 
Che  se  la  tua  gloria  o  la  tua  prudenza  e- 
sigesse  l'opera  mia  prima  che  quel  periodo 
scorra ,  non  avrai   che  a  chiamarmi.  » 

«  Così  dunque  si  faccia ,  riprese  Carlo. 
Al  Sommo  ed  al  Mariani,  ed  agli  altri 
principali  nostri  commilitoni  ordinerò  che 
traendo  profitto  della  imminente  primavera 
le  cittadine  e  le  rurali  milizie  vadano  eser- 
citando regolarmente,  giusta  la  vigente 
pratica.  In  questo  frammezzo  mi  giova 
prima  d' ogn'  altra  cosa  assicurarmi  della 
continuazione  della  tregua  con  Giovanni 
Maria:  al  qual  fine  per  mezzo  d'Andreasio 
già  gli  opportuni  passi  ho  incominciali;  e 
dove  la  menoma  difficoltà  si  frapponesse , 
son  anche  disposto  a  recarmi  in  persona 
a  inchinar  queir  imbelle,  sull'  animo  del 
quale  codesti  alti  di  sommissione  fanno 
un  ottimo  effetlo,  essendo  egli  superbissi- 
mo ad  un  tempo  e  timidissimo.  Combine- 
rem  poi  la  impresa  da  farsi.  Tu  vaitene 
intanto  ad  assistere  la  sposa  tua,  che  pri- 
ma pure  che  l'anno  delle  nozze  si  compia 
ti  consoli  col  dolce  nome  di  padre,  e  at- 
tendi mie  lettere,  o  fors'  anco  me  slesso. 
Accetto  il  tuo  Maffeo  per  castellano  di 
Santa-Croce,  e  il  Magio,  che  disgustar  non 
vorrei,  manderò  a  Soi esina  (  Bresciani  ; . 
dove  Matteo  Amalo  che  vi  comanda  mal 
si  comporta.  »  E,  si  dicendo,  suonò  il 
campanello;  e  il  Bombeccari  chiamò  per- 
chè gli  analoghi  dispacci  tostamente  spe- 
disse. 

Licenziatosi  Cabrino  da  Carlo,  ed  alla 
abilazion  propria,  recandosi,  ove  Maffeo 
Moro  e  il  canonico  Costanzo,  ed  altri  pa- 
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renli  ed  amici  di  lui  da  Maffeo  preveiiiili 
lo  avevan  preceduto,  ne  venne  lietissima- 
mente accollo;  ed  al  mezzogiorno  era  per 
riparlire  alla  volta  di  Maccaslorna,  ove  in- 
tendeva di  andar  a  pranzare.  Intanto  per 
tutta  Cremona  la  notizia  era  corsa  che  il 
Fondulo  venuto  era,  e  che  partivane  to- 
sto :  laonde  ognuno  affreltossi  a  visitarlo . 
se  ciò  la  condizion  sua  gli  accordava  ,  o 
per  lo  meno  a  vederlo:  imperocché  quanto 
più  rara  divenuta  era  la  sua  presenza, 
tanto  maggiormente  ingrandita  la  reputa- 
zione. Ben  tre  volte  Cabrino  dovette  ai 
balconi  affacciarsi  per  aggradire  i  saluti 
del  popolo  schiamazzante;  né  piccola  mo- 
lestia arrecavangli  alcuni  cerimoniosi ,  il 
cui  merito  sta  unicamente  nelle  melate 
parole  e  nella  flessibilità  del  dorso.  Appe- 
na potè  un  momento  trarre  in  disparte 
Malfeo,  e  cosi  parlargli:  «  Omai  son  chia- 
ro che  l'uno  e  l'altro  Cavalcabò  mi  è  ne- 
mico, dappoi  che  Ugo  accusa  Carlo  di 
voler  la  mia  morte,  e  Carlo  ne  accusa  U- 
go:  perfidi  sono  entrambi,  e  tanto  più 
spregevoli,  quanto  più  simulati.  11  coman- 
do di  Castel  Santa-Croce,  che  oggi  ti  vien 
conferito,  può  esso  pure  convertirsi  a  mio 
danno;  che  sebben  io  stesso  li  abbia  pro- 
posto, ho  però  inteso  che  da  me  appunto 
si  attendeva  colai  proposta,  onde,  parendo 
di  onorare  e  promuovere  un  mio  famiglia- 
re ,  allontanarlo  dal  fianco  mio,  e  forse  di- 
spersi 0  a  perderlo,  o  a  sedurlo.  Tu  dun- 
que stanne  avvertito  ed  in  guardia  ,  e  di 
ogni  cosa,  che  a  me  di  saper  giovi,  fam- 
mi giugiiere  avviso;  e  quanto  Ibss' io  per 
importi  disponiti  ad  eseguire.  Vedi ,  Maf- 
feo ,  da  questi  miei  cenni ,  che  io  nel  cuor 
tuo  e  nelle  lue  viste  ho  penetrato,  le  quali 
omai  diventar  debbono  anche  le  mie.  Cer- 
cherò tuttavia  novelle  prove  della  tirannia 
di  costoro,  prima  di  prender  più  energiche 
risoluzioni;  di  le  e  dell'amor  tuo  sono  io 
sì  sicuro,  quanto  tu  debbi  esserlo  di  me 
e  della  mia  gratitudine.  La  tua  famiglinola 
che  meco  resta ,  ti  offre  il  più  lecito  pre- 
testo per  corrispondeie  apertamente  con 
me.  Vanne  dunque  a  Carlo,  so[)ra  Ugolino 
veglia,  avvisami  dogni  novità,  e  aspetlarai 


quanto  prima  in  quella  forma  che  so  che 
lu  brami,  n  Maffeo  strinse  la  destra  a  Ca- 
brino, e,  uscendo,  gli  disse:  ><  Me  in  o- 
gni  tua  fortuna  amico ,  ministro  e  fami- 
gliar troverai.  » 

Inlanlo  Carlo,  cui  la  nuova  prigionia  di 
Ugolino  avea  tolto  una  spina  che  il  trafig- 
geva, non  sapeva  darsi  pace  in  vedere  a 
sì  alta  riputazione  salito  Cabrino,  ed  esser 
si  caro  a  lutto  il  popolo,  si  onorato  da 
tulli  i  guelfi,  si  forte  per  vecchie  e  per 
nuove  aderenze,  ed  anche  sì  felice  per  la 
saviezza  della  gentile  sua  sposa  e  per  la 
prossima  letizia  di  diventar  padre.  Di  aver 
in  parte  contribuito  egli  pure  a  innalzarlo 
pentivasi  spesso  ,  benché  dall'  altro  lato 
comprendesse  che  ciò  anzi  doveva  averlo 
mantenuto  nell'usurpato  dominio.  Ma  l'in- 
vidia, la  gelosia,  il  timore  d'un  uomo  che 
ogni  dì  più  grandeggiava  nella  opinione 
generale,  gli  stringevano  il  cuore  per  mo- 
do, che,  se  dapprima  appena  un  lontano 
pcnsier  vi  applicava,  oramai  vide  rendersi 
indispensabile  alla  calma  e  sicurezza  pro- 
pria la  perdita  di  lui.  La  risolvelle  egli 
dunque  in  cuor  suo,  ma  incerto  rimase  in 
qual  modo  la  consumasse.  Più  volte  si  ac- 
cinse a  volerne  parlare  co'  suoi  più  inlimi 
confidenti,  e  segnatamente  con  Lionardo 
Sommo ,  col  capitano  Mariani ,  con  Barto- 
lomeo Pozzi  0  con  Uberto  Fogliata  Bre- 
sciani), parendogli  che  i  primi  due  fosser 
naturalmente  emuli  di  Cabrino,  e  gli  altri 
stimando  nemici  di  lui,  perchè  conosciuti 
di  genio  ghibellino;  ma  non  l'osò  mai. 
temendo  d'esserne  tradito,  o  di  non  esser 
secondalo.  Finalmente  pensò  che  nessuno 
con  maggior  fede  e  con  più  finezza  avreb- 
be potuto  dirigerlo  in  sì  diffidi  progetto, 
quanto  lo  scaltro  Andreasio,  dell'amor  del 
quale  sicurissimo  era.  Ma  nò  lo  scriver- 
gliene, né  il  mandargli  un  legato,  al  quale 
foss'egli  costretto  di  palesare  il  suo  se- 
crelo,  trovò  conveniente.  Risolse  pertanto 
di  recarsi  egli  stesso  a  Milano,  col  prete- 
sto di  sollecitare  la  concliiusione  della  in- 
tavolata rinnovazione  della  tregua  col  Du- 
ca, e  cosi  a  viva  voce  consigli..rsi  e  deli- 
berare. 
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Ma  Cabrino  vieppiù  confermavasi  ne'  so- 
spetti che  conlra  Ini  si  tramasse.  Ad  assi- 
curarsene però  maggiormente,  molli  mezzi 
volle  adoperare,  perchè,  se  a  gravi  estre- 
mità la  personal  sna  sicurezza  lo  avesse  a 
costringere,  ampli  e  chiari  modi  gli  rima- 
nessero per  giustificarsene.  E  primo  di 
essi  fu  di  valersi  del  figlio  di  Giovanni  Vi- 
gnali signor  di  Lodi  e  di  Piacenza.  Indi 
spedi  a  Parma  Nicolò  Tolentino ,  ufficiai 
primario  de'  suoi  lancieri  ed  Ottone  Terzi 
che  solo  signore  di  quella  città  proclamato 
si  era,  avendone  scaccialo  il  Rossi.  Per 
ultimo  fatto  segretamente  venire  da  Cre- 
mona Marco  Zucco  insigne  giureconsulto, 
e  da  più  anni  lealissimo  suo  amico,  il  no- 
minò suo  segreto  ministro  alla  corte  del 
duca  Giovanni  Maria,  ordinandogli  di  non 
palesarsi  tale,  se  non  quando  a  ciò  fare 
sia  mosso  da  Federico  Malombra,  chiaris- 
simo giurista  egli  pure,  e  fiscal  generale 
dello  Stato  di  Milano,  che  presso  quel 
principe  assai  riverito  e  temuto  viveva 
(Bresciani).  Né  ancora  di  tutte  codeste  pra- 
tiche pago,  scrisse  al  dotto  Benedino  Gra- 
nello, che  fuggendo  dalle  persecuzioni  di 
Ugolino  Gavnlcabò,  salvato  si  era  alla  cor- 
te del  re  di  Boemia  Sigismondo ,  ove  pei 
tanti  suoi  pregi  conte  del  real  palazzo  era 
stato  poc'anzi  crealo. 

Mentre  Cabrino  tutte  queste  saggie  pre- 
cauzioni prendea,  si  per  accertarsi  del  co- 
perto odio  di  Carlo,  come  per  disporsi  ad 
un'alta  vendetta,  cui  si  sentiva  fortemente 
mosso,  ebbe  da  Pomina  un  figlio.  Della 
immensa  letizia  di  lui  per  1'  acquisto  di 
quel  bambino  teslimonj  furono  lutti  gli 
abitanti  della  sua  ròcca,  sì  per  le  azioni 
di  grazie  che  per  Ire  giorni  continui  riso- 
naron  nel  tempio ,  come  per  le  ampie  li- 
mosine  fatte  da  lui  distribuire,  per  i  pub- 
blici desinari  imbanditi,  e  le  molte  allegrie 
eh'  ei  volle  si  celebrassero  tutta  intera  una 
settimana;  e  il  furono  pure  tutti  que' si- 
gnori, parenti  ed  amici,  ai  quali  credette 
di  averne  a  dar  parte.  Tra  i  quali  non  ob- 
bliò  Carlo,  cui  prima  d'  ogn' altro  mandò 
l'avviso,  appunto  perchè  di  lui  più  che  di 
allri   diffidava;   e   questi   con  eguale  dissi- 


mulazione non  solo  spedi  suoi  ministri  a 
congratularsene,  ma  sì  pure  invilo  ad  a- 
spetlarlo  nel  vegnente  novembre  (correvano 
allora  gli  ultimi  giorni  d'ottobre):  perocché 
avendo  a  tornar  di  Milano .  ove  fra  pochi 
di  si  recava,  intendeva  di  levar  egli  al 
batlesimal  fonte  il  nato  fanciullo,  per  viep- 
più stringer  fra  loro  l'amicizia  e  la  fede. 

Ma  Cabrino  intesa  l' imminente  andata  di 
(]arlo  a  Milano,  scrisse  tostamente  al  Ma- 
lombra ed  allo  Zucco,  acciò  con  oculatis- 
sima  diligenza  vegliassero  su  tutti  gli  an- 
damenti di  lui,  non  meno  che  del  suo 
cugino  x\ndreasio,  e  le  più  segrete  prati- 
che loro,  e  i  progetti,  e  i  trattati,  e  le 
convenzioni,  se  alcuna  pure  ne  venisse 
conchiusa,  tentassero  conoscere  e  gli  pa- 
lesassero immantinenti ,  non  senza  rispar- 
mio di  promesse  e  di  oro,  se  di  ciò  pure 
giovasse  valersi.  E  al  tempo  stesso  a  Carlo 
scrisse  ringraziandolo  (lell'olferto  onore,  e 
dicendogli  di  accettarlo  con  riconoscenza, 
e  protestandogli  che  tosto  avvenuto  il  bat- 
tesimo partito  sarebbe  con  esso  lui  per 
dar  mano  a  quelle  imprese  eh'  egli  già 
meditato  avesse,  o  che  per  elfetto  della 
nuova  alleanza,  ch'egli  era  per  contrarre 
col  duca  Giovan  Maria  dovesse  eseguire. 
Le  quali  simulazioni,  che  al  franco  e  leal 
suo  carattere  ripugnavano,  giudicò  nel  suo 
caso  necessarie  ,  e  le  chiamava  egli  le  ar- 
mi dallo  stesso  occulto  nemico  sommini- 
strategli. Intanto  segretamente  battezzare 
fece  il  fanciullo,  cui  diede  il  nome  di 
Venturino ,  in  memoria  del  proprio  padre 
e  dell'avo. 

Avvedutosi  Carlo  che  la  casa  degli  E- 
stensi,  a  quella  dei  Cavalcabò  per  varj 
nodi  congiunta,  avea  riclamato  al  duca  di 
Milano,  ed  a  varj  signori  delle  città  più 
vicine  a  Cremona,  la  liberazione  di  Ugo  e 
la  sua  restituzione  alla  usurpatagli  signoria, 
e  che  si  gli  uni  come  gli  allri  ne  andava- 
no segretamente  trattando  fra  loro  e  col 
Fondulo,  a  cui  principalmenie  credevano 
essi  doversi  confidar  questo  fatto:  deliberò 
di  recarsi  a  Milano,  ov'  era  cerio  di  com- 
perare per  sé  i  voli  del  segreto  consiglio 
del  duca,  e  il  favore  de'  viziosi   famigliari 
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di  quel  viziosissimo  principe.  Falla  quindi 
sparger  la  voce  che  il  duca  lo  avesse  in- 
vitato presso  di  sé  per  desiderio  di  rinno- 
vare e  perpetuare  fra  loro  i  patti  d'amici- 
zia e  di  pace,  che  sino  a  quei  di  non  e- 
rano  che  indeterminati  e  lemporarj,  e  pub- 
blicamente disposto  un  ricco  traino,  che 
il  dovea  precedere  in  parte  ed  in  parte 
seguire,  e  confidala  1'  amministrazione  dei 
pubblici  affari  sì  al  proprio  consiglio  come 
al  giudice  Anloniolo  de'  Pii  fiorentino,  che 
era  al  Garimberti  successo  (Arisi)  giusta  le 
rispettive  attribuzioni,  slimò  necessario  pur 
anco  e  del  suo  maggior  emulo  liberarsi , 
e  dei  capi  del  proprio  esercito  cimentare 
la  fede.  Perlocchè  separatamente  chiamali 
al  suo  cospetto  il  vecchio  Sommi ,  ed  il 
Mariani  dapprima,  poscia  Fondulo  de'Fon- 
duli  e  Maffeo  Moro,  a  quelli  non  senza 
minaccie  raccomandò  che  le  milizie  nello 
intervallo  della  sua  breve  assenza  conti- 
nuamente esercitassero,  e  nell'  amore  di 
lui  mantenessero:  al  qual  effetto  lasciò 
loro  buona  quantità  di  denaro  che  a  titolo 
di  gratificazione  distiibuir  dovevano  a'  sol- 
dati ;  ed  ai  secondi  apertamente  impose 
l'uccision  di  Ugolino,  la  vita  del  quale 
poteva  servire  di  prelesto  a  qualche  tu- 
multo, 0  anche  a  qualche  guerra;  e  in 
far  loro  sì  crudo  comando,  le  parole  ed  il 
volto  d' entrambi  con  acutissimo  sguardo 
esaminava,  come  colui  che  di  essi  pur 
diffidava,  e  che  disposto  era  a  perdere, 
ove  titubanti  e  corrucciati  se  ne  manife- 
stassero. Ma  essi  che  da  Cabrino  erano  i- 
strutti  a  secondare  in  ogni  modo  la  tiran- 
nia (li  Carlo,  acciò  sempre  più  chiara  ap- 
parisse agli  occhi  del  popolo,  pronti  mo- 
slraronsi  ad  eseguire  gli  ordini  suoi  e 
palesi  e  segreti,  e  lui  presente  ed  assente. 
Laonde  parendo  a  Cmlo  che  da  costoro 
non  sospellalo  nemmeno,  non  che  cono- 
sciuto, fosse  il  suo  rumor  segreto  contro 
Cabrino,  commise  al  Moro  che  nella  ca- 
mera di  Ugolino  alcuni  fidi  sgherri,  ch'e- 
gli slesso  gli  nominò,  introducesse,  acciò 
lui,  che  d'ogni  sua  inquietudine  era  ca- 
gione, logliessero  di  vita,  e  la  tronca  te- 
sta gli  appoi  lasserò  per  sicurezza  del  fatto. 


Ubbidì  Maffeo  ;  e  que'  truci  scherani  poco 
dopo  tornarono  col  sanguinoso  teschio  del 
misero  zio  dinanzi  a  Carlo,  cui  parve  al- 
lora di  gravissimo  peso  aver  sollevate  l« 
spalle.  In  fine  volle  che  Maffeo  gli  riferisse 
in  iscritto  come  in  pochi  giorni  Ugolino 
era  morto  per  violentissima  febbre ,  cui 
l'arte  medica  non  potè  vincere.  Allora  egli 
partissi  di  Cremona  contento,  e  in  cuor 
suo  rallegrandosi,  che  più  formidabii  tor- 
nando per  la  contralta  alleanza  col  duca , 
ogni  sua  volontà  e  piacere  diventerebbero 
leggi,  ed  ogni  nimico  suo  piegherebbe  u- 
milmenle  in  faccia  alla  sua  autorità. 

Di  tulle  queste  cose  ebbe  avviso  Cabri- 
no ,  che  prontamente  ne  informò  il  Malom- 
bra ed  d  Zucco.  Que'  due  fidatissimi  e 
probi  ministri,  inorriditi  del  nuovo  assas- 
sinio di  Carlo,  dieronsi  per  modo  ad  ispia- 
re  ogni  suo  passo,  che  nulla  polè  {sfug- 
gire alla  loro  diligenza.  Seppero  come 
Carlo  di  Andreasio  valendosi,  e  moli'  oro 
profondendo ,  non  solo  ottenne  dal  duca 
che  ogni  indagine  e  pratica  si  troncasse 
sidia  liberazione  e  sui  diritti  di  Ugo,  ma 
che,  allesa  la  naturai  morie  di  lui,  venis- 
se Carlo  qual  vero  e  legittimo  signor  di 
Cremona  riconosciuto  e  riverito,  com'  egli 
il  riconoscea,  e  un  trattalo  di  alleanza  con 
lui  si  estendesse,  ch'egli  a  segnar  dispo- 
nevasi.  Seppero  aver  Carlo  proposto  lo  ster- 
minio di  Cabrino,  cui  dipinse  qual  vecchio 
nemico  dei  Visconti,  reo  di  più  delitti, 
implacabile  ed  ostinalo  nella  fazion  guelfa, 
e  d'ogni  ardila  impresa  capace,  e  offerta  In 
ròcca  di  Maccastorna  a  colui  che  il  duca 
gli  avesse  indicalo.  Seppero  che  tanto  [uù 
facilmente  siffatta  proposizion  si  acceliava, 
quanto  più  giusta  a  tutti  la  condanna  ili 
Cabi  ino  pareva  ,  perocché  Ugo  slesso . 
iiìenir'  era  prigioniero  a  Milano,  1'  aveva 
sollecitata.  Seppero  che  il  duca  avrebbe 
con  qualche  apparente  scusa  fra  due  mesi 
mandalo  una  grossa  mano  di  gente  armata 
verso  il  lodigiano,  la  quale  a  tempo  ac- 
correr dovesse  ove  Carlo  indicherebbe,  sia 
a  Cremona,  sia  a  Maccastoina  stessa,  sia 
altrove.  Seppero  finalmente  che  Andreasio 
parlilo   sarebbe  con  Carlo,   tanto   per  gui- 
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dare  collo  sperimentato  suo  senno  codesto 
maneggio  ,  come  per  dar  nuova  t'orma  ed 
ordine  al  governo  di  Cremona,  dal  quale 
.<i  avevano  a  rimovere  tulli  gli  amici  di 
Cabrino,  e  molto  più  lutti  i  nemici  del 
potere  assoluto,  ed  i  fautori,  che  assai 
più  ve  n'era,  della  pubblica  libertà. 

Mentre  il  Cavalcabò  stava  occultamente 
tramando  in  Milano  la  perdila  di  Cabrino, 
non  lasciava  di  spesso  scrivergli  e  prote- 
stargli h  sua  afTezione  sincera,  e  il  desi- 
derio di  essergli  utile.  Dissimulava  con 
pari  finezza  Cabrino,  e  lettere  rispondeva 
di  finto  ossequio.  Ma  lo  sdegno  suo  divam- 
pò forlemente  quando  sul  finire  di  novem- 
bre due  fogli,  assai  tra  loro  diversi,  gli 
giunsero,  un  de' quali  di  Carlo,  che  cosi 
gii  scriveva.  «  Verso  T  ultima  settimana 
dell'imminente  dicembre  ripartirò  per  Cre- 
mona. .Vncora  questo  teinpo  mi  occorre 
per  condurre  a  termine  le  convenzioni  sti- 
pulate col  duca.  Del  dì  preciso  del  partir 
mio  ti  avvertirò,  perocché  la  sera  di  esso 
fo  conto  di  lietamente  passare  nel  tuo  ca- 
stello ,  dove  la  mattina  seguente  terrò  al 
sagro  fonie  il  tuo  bambino.  Di  esser  teco 
al  più  presto  mi  preme,  e  di  salutare  la 
gentile  lua  sposa.  Meco  verranno  il  chiaro 
mio  cugino  Andreasio,  che  ben  conosci, 
e  alcuni  alili  parenti  miei,  che  ho  qui  tro- 
valo. Partiremo  poi  tutti  per  Cremona,  ove 
il  mio  illustre  Cabrino  riceverà  novelle 
]ìrove  della  slima  e  benevolenza  del  suo 
signore  ed  amico  Carlo.  »  L'altro  foglio  gli 
rra  di  Malombra  diretto,  e  cosi  diceva: 
«  Il  tuo  nome  è  qui  temuto,  quindi  odio- 
so; ma  palesamenle  si  esalta,  acciò  non 
trapeli  che  .si  odia,  e  mollo  men  che  si 
teme.  Carlo  si  è  lasciato  proporre  la  lua 
morie  come  una  condizione  segreta  del  suo 
trattalo  col  duca,  ma  sappi  che  questa 
coudizione  è  da  lui  stesso  promossa.  .\n- 
dreasio  lo  accompagnerà  a  Cremona  perchè 
s' incarica  egli  di  accalappiarti  nelle  sue 
reti.  Guardati  dalle  arti  scaltrite  di  costui. 
Ti  awerlirò  del  giorno  in  cui  partiranno, 
che  forse  è  ancor  lontano  d*  un  mese. 
Prendi  inlanto  le  tue  misure  e  1'  arie  in- 
f.nnnr<    ooll'arie,    giacché    a  rjò  ti  cosl:i:i- 


gono  i  malevoli  ;  e  se  da  tanto  non  sei . 
provvedi  allrimeuli  alla  lua  salvezza.  Ma 
in  questa  corte  chi  oggi  ti  è  mortale  ne- 
mico, può  domani  farsi  tuo  scudo.  Parlili 
coloro,  io  andrò  tasteggiando  i  famigliari 
del  duca,  e  introdurrò  il  tuo  Zucco,  che 
sa  l'arsi  amare.  Egli  non  ispiegherà  alcun 
carattere  fino  a  tanto  che  tu  noi  coman- 
di. « 

(Jues'.i  avvisi,  della  cui  certezza  non 
polca  Cabrino  dubitare  ,  irritarono  sì  fatta- 
mente l'animo  suo ,  che  risolvette  di  tosto 
trarne  vantaggio.  Recatosi  perciò  segreta- 
mente una  sera  a  Cremona  ,  avvisar  fece  i 
suoi  cugini  Fondulo  e  Costanzo ,  e  il  fe- 
dele suo  capitano  Mafleo  Moro  ,  ed  i  giu- 
risperiti Raffio  Zaccaria  e  Bartolomeo  Pe- 
sce di  voler  essere  il  vegnente  ma  Mino 
presso  di  lui  per  importantissimo  affare. 
I  quali  infatti  andativi  e  raccollili  in  una 
sala,  espose  loro  le  ordite  trame  tra  Carlo 
e  '1  duca  di  perderlo,  e  che  già  lo  stesso 
estinto  Ugolino  a  tale  attentato  aveva  pro- 
ditoriamente vòlto  il  pensiero.  Gli  significò 
che  gli  era  inevitabilmente  mestieri  il  sot- 
trarsi ai  colpi  della  loro  perfidia,  ed  i! 
prevenirli  ;  che  per  trovare  un  sicuro  asilo 
conveniva  che  ai  Fiorentini  e  Bolognesi , 
da'  quali  avea  ricevuto  invilo,  si  offrisse; 
e  che  assai  gli  doleva  il  trovarsi  la  caris- 
sima patria  quind'  innanzi  in  preda  ai 
capricci  sanguinolenti  del  suo  voluttuoso 
tiranno.  Chiese  in  fine  dai  congregati  qual 
fosse  il  loro  parere,  protestando  in  un 
tempo  di  attenersi  a  quel  saggio  rimedio, 
che  fossero  per  proporgli.  Rispose  il  Pesce 
vedersi  necessario  a  Cabrino  il  guardarsi 
dall'occulta  inimicizia,  ed  esser  parer  suo 
che  in  Maccaslorna  si  fortificasse ,  e  al 
tempo  slesso  il  soccorso  chiedesse  di  que' 
polenti ,  eh'  egli  dovea  conoscere  i  più  di- 
sposti a  sostenerlo.  «  Piacemi,  soggiunse 
allora  Maffeo,  che  a  Cabrin  si  consigli  di 
non  abbandonar  la  patria.  Sarchl)e  egli  si- 
curo e  conlenlo  lontano  da  lei?  Non  ha 
ella  bisogno  di  c^hi  dal  giogo,  che  la  op- 
prime ogni  dì  più,  la  liberi?  Manc!i(3rel)- 
nero  soccorsi  a  Cabrino?  Gli  Estensi,  i 
Rossi,  il  Terzi  e  più  altri,  non  lo  ri-p'jt- 
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lano    forse    come    il  piincipe  de'  guelfi  tra 
noi?  Chiedali  lostameiile,  per  averli  a  tem- 
po, imperocché  quel  Carlo,  che  con  fred- 
da ferocia    mirar   volle    il    tronco    teschio 
dello  zio,  la  cui  signoria  con   fellone   ani- 
mo si  ritenne,  vorrà  senza  dubbio  disfarsi 
di  un  prode  la  cui  lealtà  e  prodezza  deb- 
bono sgomentarlo.  »  Inorridiron  gli  astanti, 
ai  quali,  eccello  Fondalo  ,  l'annunzialo  as- 
sas.sinio   era  per  anche  giunto,  e  altissima 
ira   li   punse,  udendone  dal  Moro  tulle  le 
circostan/e.    «  É  dunque  un   pubblico  be- 
ne, disse  allora  Fonduto  de' Fonduli ,  che 
l'assassino,    il    parricida   si  punisca;  è  un 
pubblico  bene  che  lui  dall'usurpato  seggio 
si  levi,  e  a  miglior  cittadino  si  dia.   Loc- 
chè    non    difficilissima  impresa  sarà,  dove 
a  lai  cangiamento  il  popolo  cautamente,  e 
quindi    l'esercito,  o  almeno  il  presidio  di 
Cremona,  dispongasi,  e  che  del  voto  degli 
ecclesiastici  si  abbia  speranza.  »  Ciò  uden- 
do   Costanzo,    rispose:   «  1    pubblici    e  si 
esecrandi    debili  ,    come    sono   codesti    di 
Carlo  ,    ad    alta    e    memorabile    punizione 
strascinano   per   divino  giudizio  :  e  gli  ec- 
clesiaslici  non  saprebbero  opporvisi.  Ma  le 
vie    del    castigo    si    lascino    nelle  mani  di 
Dio.  »   Il  dabben  Zaccaria  allora  soggiunse: 
«  Lascinsi,  ma  cerchisi  di    conoscerle  per 
non    intopparle.    Veggo    a  che  si  intenda , 
la  giustizia  di  tal  risentimento  ho  compre- 
so ,   ed   ora  io  pure  ne  convengo.  1  preti 
adunque  e    i    saggi   parlino  a  tempo  ,  e  il 
popolo  non  solo  non  si  opporrà ,   ma   ap- 
plaudirà.  Resta    che  le  milizie  sien  prepa- 
rate. »    «  Di  ciò  pure  (seguitò  Moro)  tanto 
io  che  Fondulo  de'  Fonduli  possiamo  com- 
prometterci  in    parte.    Un    soccorso    però 
che    dall'estero    venga,   mi  pare  non  solo 
utilissimo,  ma  necessario.  »   Il  Pesce  allo- 
ra disse:   «  E  ciò  sia  pensier  di   Cabrino, 
ed    alla    prudenza,    al    valore,  e  sin  anco 
della  giusta  vendetta  di  lui  questo   grande 
affare  tolalmente  confidisi  ;  purché   da  noi 
tulli  e  da  tulli  coloro  che  da  noi  per  qual- 
sivoglia lilolo  dipendano,  con  ogni  nostro 
studio  secondisi.  Sia  egli  salvo,  vendicalo 
e    contenlo.  «    Sialo,    ripeterono   tulli;   e 
akatisi   dalle   seggiole   e  strettisi  le  mani . 


da  Cabrino  l'un  dopo  l'altro  accomiataron- 
si,  uscendo  per  le  varie  porte  che  la  casa 
dei  Fonduli  aveva,  e  per  diverse  "vie  ri- 
partendosi, acciò  nessun  dei  satelliti  di 
Carlo  quell'assemblea  rilevasse. 

Tornatosi    la    sera    stessa    Cabrino    alla 
ròcca,  e  maturalamente  sui  casi   suoi  me- 
ditando, deliberò  di  rivolgersi  al  signor  di 
Parma  Ottone  Terzi,  del  cui  .soccorso  sen- 
tì il  bisogno.  Per  tal  uopo  diresse  a  questi 
una  lettera  a  mezzo  di  Tolentino ,  il  quale 
in  meno  di  venti  ore  presentossi  ad  Otto- 
ne, che  allora  tornato  era  da  Piacenza,  da 
lui  due  giorni  prima  lolla  con  un  sopram- 
mano   al   Vignati   (Muratori),    che   piccola 
guarnigione  e  debole  ministro  vi  aveva  la- 
scialo. Udita  l'ambasceria,  e  letto  il  foglio, 
non  gli  sembrò  vero  che  occasione  si  pro- 
pizia   gli   si  offerisse  di  obbligarsi  il  Fon- 
dulo,   che    essendo    antico    amico  e  quasi 
ospite,    certamente    ne'   confini    della    sua 
signoria   di   Lodi,  poteva  pel  fatto  di  Pia- 
cenza temerlo  avversario.  E  molto  più  vo- 
lentieri   questa  occasione  abbracciò  ,   che 
dalla  lettera  di  Cabrino  e  dalle  parole   del 
Tolentino  deslavasi  nell'ambizioso  suo  cuo- 
re   non    piccola  speme,  che  dello  slato  di 
Cremona  potesse  venir  dichiarato   signore, 
parendogli  che  nessuno  oserebbe  moslrar- 
glisi  in  tal  prelesa  rivale.  Disposto  perlan- 
to  di  secondare  pienamente  l'invilo,  a  sé 
chiamò    il    prode    suo   capitano  Sparapane 
(Fiamraeni),  e   consegnalagli    una    compa- 
gnia di  due  mila  fanti  gli  ordinò   che   an- 
dasse tosto  ad  Olza,  ed  ivi  rimanesse  ap- 
postalo, fino  a  tanto  che  da  Cabrino  Fon- 
dulo non  venisse  richiesto  a  partire;  e  che 
partendone,  agli  ordini  di  Cabrino   intera- 
mente ubbidisse,  tanto  nell'  occupare  Cre- 
mona, quanto  in  prender  possesso  di  tut- 
te quelle  terre,  e  castella  e  luoghi,  ovegli 
lo  dirigesse. 

Cabrino,  fatto  per  lai  via  cerio  di  quel 
soccorso,  e  dagli  aderenti  di  Cremona  av- 
vcMiilo  ogni  dì  che  il  nome  suo  ripelevasi 
onoratamente  ne'  crocchi  del  popolo,  e  ne' 
quartieri  delle  milizie,  e  che  nessuno  or- 
mai ricordava  né  Ugo,  né  Carlo  Cavalcabò, 
slelle  aspettando  con   qualche  impazienza 
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che  r  istante  gingnesse  di  dar  compimento 
alla   meditala   conquisala.    Inlanlo    non  pic- 
coli  rinforzi  ordinò  sì    intorno  alle  fortifi- 
cazioni della  propria  ròcca,  come   intorno 
alle    vicine    torri   di    Meleti ,  che  vi  erano 
annesse,  e  comandò  allo  Stanga  di  fare  la 
stessa  diligenza  per  Caslelnuovo  bocca  d'Ad- 
da, di  cui  gli  aveva  poc'  anzi   conferito  il 
comando.    Il    dì  undecimo  di  dicembre  fi- 
nalmente   lettere    si   di  Carlo  che  del  Ma- 
lombra   gli    giunsero,    in  cui  gli  si  diceva 
partirsi    il    Cavalcabò   con  la   sua  comitiva 
da    Milano    la   maltina  del  li,  e  voler  es- 
sere   la  sera  alla  Maccastorna,   e  di  là  ri- 
partir r  indomani  per  Cremona.  Allora  man- 
dò egli  tostamente  avviso  allo   Sparapane , 
che  imbarcasse  la  sua  gente,  e  a  Cremona 
tosto    la    conducesse,  ove  sarebbe  ricevuta 
dal   castellano  Moro,  e  colà  aspettasse  Ca- 
brino,  che   vi    sarebbe   giunto    il  15:  e  il 
Moro  avvertì  che  rpiellc  truppe  nel  castello 
afiuarlierasse    lino    a     nuovo    ordine   suo , 
prevenendo!  però  che  il  dì  15  sarebb'  egli 
slesso  a  Cremona,  e  che  perciò  gli  venisse 
incontro    per    lo    meno  fino   alla  Cava  Ti- 
gozzi    poco    dopo  l'aurora,  ed  autorizzan- 
dolo a  renderne  segretamente  partecipi  gli 
amici  e  consanguinei  ad  esso  noti.   Quan- 
do il  canonico  Costanzo  udì  pel  mezzo  del 
Moro    codesto    annunzio,    immaginossi    di 
che   si    trattava;   e  il  pericol    previsto  che 
in  un  subitaneo  e  tumultuoso  cangiamento 
dell'ordin  politico  la  giovine  sposa  di  Carlo 
e  r  innocente  bambinello  natogli  poc'  anzi 
avrebbero  potuto  incorrere,  le  fece  un  fo- 
glio cautamente   recapitare,   consigliandola 
a    partir   per    Viadana    appena    ricevuta  la 
lettera,  ed  ivi  nel  castello  gelosamente  sé 
ed  i  suoi   custodire,  parendo  che  il  cielo 
alti   disastri  sia    per  minacciare  alla  fami- 
glia dei  Cavalcabò.  Non  esitò  un  momento 
l'infelice,  ma  prudente  matrona,  a  partire 
con  estrema  segretezza  la  mattina   del  14, 
ricoverandosi  verso  sera  in  Viadana. 

Una  bellissima  sera,  dal  mite  splendor 
della  luna  irraggiata,  e  da  un  leggiero  sci- 
locco  raddolcita,  dava  principio,  giusta  l' i- 
lalica  usanza,  al  giorno  14  di  dicembre 
dell'anno  1406,  e  Cabrino  e  la  sposa  sua, 


(lai  fidi  scudieri  di  lui,  Tolentino  e  Bian- 
carello,   e   dalle   gentili    dame   di   essa,  la 
Stanga  e  la  Mora,  accompagnati  fuori  del- 
la spianata  della  ròcca,  a  quella  paile  c!ìp 
ver  Caslelnuovo  guidava  lentamente  move- 
vano, quando  videro  alla  volta  loro  di  gran 
galoppo  venire  un  cavaliero  ,  che  non  sen- 
za difficoltà  trallenuto  alla  vista   di  essi  il 
volante  cavallo  dimandò  se  già  chiusa  fos- 
se  la    ròcca,  e  il  ponte   alzato,  ovvero  se 
a  tempo  era  di  avervi  accesso.  Fattosi  in- 
nanzi il  Riancarello,  «  corriero,  gli  disse, 
fa  conto  di  esservi  entrato,    imperocché  a 
chi   vi  comanda    li  trovi  innanzi.  »  Ciò  u- 
dendo    1'  araldo  immantinente   dal  corsiero 
discese,  e  trattosi  da  una  ripostissima    ta- 
sca  dell'abito   un  plico,   «  questo,  disse, 
debbo  io  al  signor  presentare  in  nome  ilei 
fiscale  Malombra,  di  cui  son  messo.  »  Al- 
lora Cabrino  sei  fece  porgere  e  al  Bianca- 
rello    ordinò  che  quell'uomo    facesse  tosto 
ricoverare    e  ben    servire    nel  castello ,  ed 
ivi    suoi    riscontri    aspettasse.  Disuggellato 
poscia   quel   piego    questa    lettera    sotto  il 
chiarissimo  raggio  della  luna  potò  leggere: 
«  Fin  da  jeri  Carlo  Cavalcabò  prese  il  suo 
congedo.  Dimani  all'alba ,  come  già  scrissi , 
partirà.  Ma  tra  jeri  sera  e  la  scorsa    notte 
io  ho    sì    diligentemente   adoperalo  presso 
queste  banderuòle  ducali ,  che  stimo  avver- 
tirli d'ogni  mia  scoperta  immediatamenle . 
nella    speranza    di    non    farlo   indarno.  La 
tua    morte    e  decisa,  e  vuoisi  dartela  nel- 
l'alto   che   tu    accompagnerai  Carlo  a  Cre- 
mona. Andreasio  conduce  seco   alcuni    sa- 
telliti,   di    cui    farà    uso    perciò.    Gli   altri 
suoi    cugini    Lodovico    e   Giacomo    fratelli 
Cavalcabò,  capitani   nel  ducale  esercito,  li 
scortano.   Benché  la  tua   prudenza  non  mi 
desse    luogo    a    temere    che  tu  ti  lasciassi 
sorprendere,  pure   mio    debito  era  di  farli 
conoscere  il  lutto.  Se  tu  sai  fare  assicurati 
che    qui    avrai    tosto  ammiiatori  ed  amici 
quei    medesimi    che   la  tua  perdita  accon- 
sentirono.   11    messo    mio    non    rimandare 
senza    dirmi    ciò    che  avrai  fallo  ,  o  che  a 
far  ti  disponi.   Opera   da  uomo  forte  e  ri- 
soluto, e  stalli  certo  dell'altrui  rispetto.  » 

!    Retrocedendo    Cabrino    colla    comitiva    nel 
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castello,  partecipò  a' fidi  suoi  scudieri  la 
ricevuta  lettera,  e  della  risoluzion  sua  li 
prevenne,  la  quale  giurarono  essi  d'  ese- 
guire. Di  buon  mattino  del  successivo  gior- 
no Cabrino  fiancheggiato  da  Biancarello,  e 
da  cinquanta  lancieri  seguito,  cavalcò  in- 
contro a  Carlo,  non  più  lungi  però  della 
terra  di  S.  Fiorano,  donde  due  corridori 
slaccò,  incaricandogli  di  andar  oltre  l'uno 
sino  a  Codogno,  e  l'altro  anche  più  in  là, 
per  retrocedere  a  spron  battuto  ad  avvisar 
lui  dell'  arrivo.  Ma  Carlo ,  che  di  Mdano 
partilo  si  era  un  po'  lardi ,  fece  alto  a  Co- 
dogno, né  prima  di  due  ore  avanti  sera  si 
ripose  in  sella.  Avvisalo  finalmente  Cabrino 
dell'approssimare  di  lui,  in  arcion  si  rimi- 
se ,  ed  un  lanciere  al  suo  castello  mandò 
per  avviso.  Da  Codogno  sino  a  S.  Fiorano 
accompagnavano  Carlo  venti  lancieri  man- 
datigli ad  onorarlo  da  Giovan  Vignati  si- 
gnor di  Lodi,  i  quali  cedettero  il  luogo 
ai  cinquanta  di  Cabrino.  Postosi  questi  al 
sinistro  fianco  di  Carlo,  che  teneva  An- 
dreasio  alla  destra  ilaremente  verso  la  ròc- 
ca si  fecero,  all'entrar  della  quale  le  cam- 
pane suonarono  a  festa,  tulli  gli  abitanti 
plaudirono,  tulle  le  armi  moslraronsi  ad 
osni  cenno  ubbidienti,  e  Pomina  dalle  sue 
dame  seguita,  e  il  Tolentino  e  lo  Stanga 
alla  testa  de' più  scelli  uomini  del  luogo, 
rispellosamente  li  ricevettero.  Quando  tutti 
smontali  furono ,  e  quali  ne'  bene  illumi- 
nati appartamenti  introdotti,  quali  ne'  ti- 
nelli (stanze  secondarie  per  le  persone  di 
servizio)  ,  giusta  la  rispettiva  condizione 
loro,  e  mentre  da  ogni  lato  festosi  suoni 
si  udivano  di  mandole  e  liuti,  venne  an- 
nunziata la  cena.  Durante  la  quale,  che 
magnifica  era,  Carlo  tra  Pomina  e  Cabrino 
seduto  ,  del  battesimo  del  bambinel  loro 
parlò,  sopra  di  che  rispose  Cabrino  che 
per  soddisfare  ai  desiderj  de!  suo  cugino 
Costanzo  pensalo  aveva  di  celebrarlo  in 
Cremona  un  de'  vegnenti  giorni;  lauto  più 
che  il  fanciulUno  non  era  allora  in  molla 
salute.  Altro  non  soggiunse  il  Cavalcabò , 
continuando  a  moslr;ii>i  corlese  e  genli- 
lissimo  verso  gli  ospili  suoi,  e  lietamenle 
mangiando  e  bevendo  in  mezzo  alla  comu- 


ne allegria.  Più  cauto  e  taciluruo  se  ne 
stava  Andreasio,  il  quale  di  soli"  occhio 
ogni  più  piccola  cosa  osservava ,  i  volti 
studiava  degli  astanti,  e  ad  ogni  parola 
poneva  menle.  Il  Tolentino,  che  del  con- 
vito ebbe  l'incarico,  molli  ottimi  vini  fece 
imbandire,  che  i  valletti  andavano  frequen- 
temente offerendo  ;  né  avaro  di  simil  be- 
vanda rimasto  era  verso  i  famigliari  nel 
tinello  ridotti,  i  quali  sotto  forma  di  ser- 
vitori sapeva  benissimo  essere  sgherri  e 
satelliti,  imperocché  non  ignoravasi  che  il 
traino  degli  equipaggi,  condotto  dai  do- 
mestici ,  aveva  il  di  slesso  tenuta  la  via  di 
Maleo  e  di  Pizzighellone.  E  siccome  Ca- 
brino aveva  forlemenie  raccomandato  sì  al 
Tolentino  che  al  Biancarello ,  che  la  più 
squisita  cautela  si  usasse  affine  di  allon- 
tanare ogni  sospetto ,  cosi  né  l'astulissimo 
Andreasio,  né  verun  di  que'  furbi  che  in 
tinello  cenavano,  potè  di  nulla  accorgersi, 
che  un  pensier  pure  svegliasse  in  loro  di 
alcuna  macchinazione.  Assai  fu  protratta, 
e  non  senza  moltissima  arte,  la  cena,  che 
la  varietà  de'  vini  (sui  quali  caduto  era  il 
discorso,  e  che  si  vollero  assaggiare)  con- 
tribuì a  rendere  più  romorosa  ed  allegra. 
Finalmente  il  sonno  cominciò  a  pungere  le 
pupille  de' convitati ,  e  Carlo  andava  fre- 
gandosele, come  colui  che  non  sapea  ri- 
solversi a  slaccarsi  dall'avvenente  Pomina, 
lasciare  le  mense  e  ritirarsi.  Ma  Andreasio 
vecchio  e  stanco  fu  il  primo  che  il  biso- 
gno di  riposare  e  dormire  agli  altri  ricor- 
dando indusse  Carlo  ad  alzarsi.  Falli  per- 
tanto i  saluti ,  e  presi  i  congedi  dalle  da- 
me,  ognuno  s'incamminò.  Poi  che  tulli  i 
principali,  cioè  Carlo  ed  Andreasio,  i  due 
altri  Cavalcabò  cioè  Lodovico  e  Giacomo, 
ufficiali  del  duca,  ed  il  Bombeccari  segre- 
tario di  Stalo,  che  era  del  seguito,  furono 
coi  debili  onori  alle  stanze  loro  condotti  , 
e  che  il  Biancarello  mandò  parimente  : 
sei  famigliari,  cioè  i  due  camerieri  di  Car- 
lo e  di  Andreasio,  e  quattro  che  avevan 
figura  di  staffieri,  ai  lelli  loro  assegnali. 
Cabrino  rivolgendosi  improvvisamenle  a 
Pomina,  come  da  subitaneo  felice  pensiero 
inspirato,  «  far.cinmo,  le  disse,  una  gentile 
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sorpresa  a  Carlo.  Sai  ci»'  egli  partirà  poco 
dopo  l'aurora,  e  che  io  debito  accompa- 
gnarlo, e  sai  ch'egli  ti  crederà  immersa 
nel  sonno,  né  debbe  sperar  di  vederli  as- 
sai presto,  benché  sì  volentieri  li  vegga. 
Io  voglio  adunque  che  lu  di  egual  corte- 
sia gli  risponda,  e  che  montando  imman- 
tinente sul  tuo  giannello,  accompagnala 
dal  nostro  Tolentino  e  dallo  Stanga,  e  da 
due  ancelle,  cui  sarà  consegnalo  il  bam- 
bino nostro,  e  da  dieci  miei  lancieri  scor- 
tata, a  Cremona  ti  awii ,  ed  ivi,  poi  che 
le  vesti  avrai  cambiale,  in  casa  di  Carlo 
li  porli,  e  la  signora  sua,  che  lo  debbe 
attendere,  d'aver  prevenuto  l'arrivo  di  lui 
assicuri  e  conforti,  e  con  essa  poscia  lo 
incontri;  che  ciò  senza  dubbio  gli  giugne- 
rà  carissimo.  Non  frapporre  adunque  di- 
mora, tanto  più  che  bellissima  è  la  notte, 
ed  asciutte  le  strade,  nò  di  averne  a  sof- 
frir disagio  la  tua  giovinezza  e  sanità  può 
mover  sospetto.  »  Il  Tolentino  che  ciò  u- 
diva,  e  le  segrete  intenzioni  di  Cabrin  co- 
nosceva, «  io  son  lesto,  disse,  e  intanto 
che  le  donne  al  partire  si  acconcino,  tulli 
i  cavalli  saranno  insellati  ed  ogni  cosa  di- 
sposta. »  Nessuna  eccezione  la  dolcissima 
giovane  oppose,  alla  quale  il  desiderio  del 
marito  valeva  più  che  un  comando;  e  in 
meii  di  mezz'  ora  Cabrino  sin  fuori  della 
ròcca  lei  col  suo  piccol  corteggio  lasciò,  al 
Tolentino  raccomandandola.  Tornatosi  po- 
scia al  castello.  «  ora  è  il  tempo,  diss'e- 
gli  a  Biancarello ,  che  la  mia  vendetta  si 
compia,  di  cui  mi  doleva  che  la  buona 
Pomina  avesse  ad  essere  spettatrice.  Tu 
sai  ciò  che  a  far  li  rimane,  lo  nella  roc- 
chetla  li  attendo  nunzio  della  consumala 
impresa.  Dall'alto  di  quel  verone ,  e  da  si 
splendida  luna  rischiaralo,  io  stesso  la  tua 
destrezza  ed  attività  starò  osservando ,  e 
dove  occorra  animando.  >>  Ciò  detto,  nel- 
r  interno  di  un  torrione  inoltrò  in  compa- 
gnia di  un  suo  fido  servo,  e  per  segrete 
scale,  3  lui  solo  note,  alla  cima  di  quello 
sali ,  lasciando  dietro  sé  cadere  una  saracine- 
sca, della  quale  custodiva  sol  egli  la  chiave. 
E  Biancarello  ad  eseguir  gli  ordini  del  suo 
signore  con  prontissimo  animo  attese. 


Altissima  era  la  notte,  e  già  la  settima 
ora  del  giorno  15  di  dicembre,  giusta  lo 
antico  metodo  italiano,  scoccata  era.  Dor- 
mivano profondamente  tulli  gli  abitanti  del 
castello,  e  più  di  essi  quei  nuovi  ospiti, 
cui  la  stanchezza  del  viaggio  e  l'abbondan- 
za de'  preziosi  vini  tenea  sepolti  nel  più 
fitto  letargo.  Una  splendente  luna ,  che 
tutte  le  cose  di  quaggiù  rasserenava  ed 
imbianchiva,  quell'euro  grazioso  che  laura 
invernale  intepidiva,  tull'allro  senso  destar 
parevano  fuori  di  quello  della  barbarie.  Ma 
l'amor  della  vita,  il  piacere  della  vendetta 
e  r  ambizion  del  trono  tanta  seduzione  e 
dolcezza  strascinano  seco,  che  ogiV  altra 
ne  escludono.  Biancarello  da  tre  sicarj  in- 
seguilo, armali  di  acutissimi  pugnali  e  di 
capestri,  e  l'un  d'essi  munito  d'una  sorda 
lanterna,  che  l'infausto  suo  lume  ove  fu 
d'uopo  prestò,  nella  camera  di  Carlo,  che 
al  par  delle  altre  era  appena  socchiusa  . 
primamente  inoltrando  lui  che  saporita- 
mente dormiva  fece  immediatamente  stroz- 
zare; poscia  in  quella  di  Andreasio  passò. 
che  fortemente  russava,  e  di  sua  mano  gli 
segò  di  un  colpo  la  gola  ,  cosicché  appe- 
na uno  stridore  anzi  un  gemito  dallo  spac- 
cato gorgozzule  sortì;  indi  a  quelle  dei 
due  cugini  e  del  Bombeccari  avanzandosi 
l'un  dopo  l'altro  fece  crudelmente  scannare 
non  senza  peggiormente  inferocir  contro 
il  terzo,  che  sveglialo  si  era  nel  momento 
istesso  che  i  sicarj  correvano  verso  lui , 
e  che  diessi  a  mandare  alte,  ma  inutili 
strida.  Sbrigatosi  de' principali,  senza  frap- 
porre dimora  ,  per  dubbio  che  quelle  grida 
non  fossero  giunte  sino  all'opposto  cortile 
ove  i  due  camerieri  e  i  quattro  sgherri  in 
tre  separale  stanze  giacevano,  ivi  affrettata- 
mente si  volse,  e  i  primi  due  fé'  co'  ca- 
pestri morire,  e  gli  altri  co'  coltelli ,  anzi 
pure  co'  loro  proprj  coltelli,  che  su  un 
tavolo  presso  il  letto  avevan  deposti.  Usci- 
tosi quindi  in  mezzo  al  cortile,  a  Cabrino 
che  lo  avea  coll'occhio  e  più  coll'orecchio 
dall'alto  della  sua  bertesca  accompagnalo, 
con  voce  abbastanza  alla  accennò  che  lut- 
to era  fatto.  Attendimi  costà,  gli  disse  Ca- 
brino:   è   disceso    col   servo,   ed  alzata  la 


GRE 


620 


CRK 


{saracinesca,  e  fallala  dopo  sé  ricadere,  fu 
Itreslamentc  ove  Biancarello  e  i  tre  suoi 
ininislri  attendevano.  Volle  Cabrino  appa- 
gare la  esaltala  sua  bile,  e  cogli  occhi 
proprj  vedere  quel  fiero  spetlacolo.  Lodata 
poscia  la  fedeltà  e  la  franchezza  di  lutti , 
di  molto  oro  empiè  le  mani  ai  salellili,  e 
più  larghi  premj  a  Biancarello  promise. 
Volle  di  poi  che  quegli  undici  cadaveri  ve- 
nissero indislinlamenle  giltali  senza  distin- 
zione veruna  in  una  fogna,  ove  Lulle  le 
immondizie  del  castello  rifluivano.  «  Pace 
abbiano  ora  e  riposo,  sclamò  egli,  lesino 
ad  oggi  invendicate  anime  de' ghibellini, 
che  qui  d' intorno  già  da  due  secoli  s'  ag- 
giravan  gementi!  »  Falli  poscia  svegliare  i 
lancieri,  e  in  men  di  un'  ora  avutili  presti 
in  sulle  selle,  «  tu,  disse  a  Biancarello, 
per  ora  in  questa  ròcca  mio  luogolenenle 
rimanti.  Della  strage  di  que' traditori  spar- 
gi pur  novella,  come  tu  vuoi,  che  a  me 
può  giovar  che  si  sappia;  e  a  chi  pietà  ne 
mostrasse  imponi  silenzio,  e  se  fa  mestieri 
castigo.  Io  vado  a  sterminarti  intcramenle, 
ad  insegnare  a  chi  mal  mi  conosce  chi  sia 
(Cabrino.  »  E  sì  dicendo,  sul  suo  bel  cor- 
siero di  battaglia  salilo,  della  ròcca  con 
settanta  de' suoi  lancieri  usci,  la  via  di 
-Cremona  prendendo,  dove  il  sorgente  sole 
già  gli  cominciava  a  ferir  le  pupille. 

L'assenza  di  Carlo  aveva  in  questo  fram- 
mezzo servilo  di  pretesto  ai  complici  di 
Cabrino  per  ispargere  conlr'esso  ogni  sorla 
d'accuse,  e  mover  a  sdegno  il  volubil  po- 
polo e  la  plebe  insolente.  Dicevasi  vW  egli 
t'.ra  ilo  a  Milano  non  per  contrarre  allean- 
za i:ol  Visconti,  il  quale  non  avrebbe  sen- 
za dubbio  fallo  buon  viso  ad  uno  degli 
usurpatori  di  sì  bolla  porzione  de'  suoi 
siali,  u'.a  sì  per  riconoscerlo  come  Duca, 
e  vendergli  la  pubblica  libertà,  che  tornalo  i 
sarebbe  qua!  vicario  di  Ciovanni  Maria,  e 
da  ministri  e  soldati  di  Ini  scortalo  ed 
assistilo,  per  fare  man  bassa  sopra  tulli 
coloro  che  secondalo  avevano  il  jirodo  U- 
golino  a  romperne  il  giogo,  che  intanto 
Irallenevasi  cicisbeando  e  galaiilcnndo  e 
scrivendo  versi  d'amore  alle  belle  dame  ili 
quell'ampia    città,    lid'Midosi    della    dabbe- 


naggine de'  suoi,  e  diffondendo  a  laru'a 
mano  il  pubblico  danaro.  E  salire  e  can- 
zoncine invenlaronsi ,  e  mille  favolclte,  che 
i  costumi,  il  carattere,  la  figura  ne  bur- 
lavano ,  e  ridicolo  e  disprezzevele  e  odioso 
il  rendevano.  Le  quali  canzoni  andaronsi  a 
cantare  solto  i  balconi  della  sua  casa  ,  e 
non  poco  spaventarono  l' innocente  sposa 
di  lui,  della  cui  improvvisa  partenza,  av- 
venuta il  giorno  innanzi ,  il  popolaccio  eb- 
be tanto  dispetto,  che  andò  a  fracassar 
dapprima  i  vetri  e  gli  uscj  del  palazzo-, 
indi  entratovi  furiosamente  ogni  cosa  vi 
ruppe  e  pose  a  soqquadro,  e  mille  furi- 
bonde grida  si  alzarono  di  morie  ai  Ca- 
valcabò ,  che  tulio  quel  giorno  e  gran- 
parte  della  sera  andaronsi  ripetendo  ne' 
trivj  e  pei  quartieri  della  cillà. 

Intanto  gli  encomj  di  Cabrino  ripetevan- 
si  di  bocca  in  bocca,  e  i  più  caldi  parti- 
giani di  lui,  quasi  dividendosi  fra  loro  i 
quartieri  principali  della  città,  e  capi  del 
suo  parlilo  facendosi,  erano  molli  de'  più 
nobili  cittadini,  tra  i  quali  la  storia  men- 
ziona i  Pavari,  i  Sanpielro,  gli  Oldoini,  i 
Sfondrali,  i  Caucii,  i  Lacliè,  i  Mola  (Fiam- 
meni).  Nemici  costoro  della  casa  de' Cavai' 
cabò,  le  colpe  di  Carlo  da  un  lato,  e  le 
virtù  di  Cabrino  ingigantivano.  Per  conse- 
guenza r  intera  cillà  lo  sterminio  deside- 
rava dell'uno  e  la  esaltazione  dell'  altro. 

Tale  era  la  disposizione  del  popolo  an- 
che nella  mattina  del  giorno  15  di  dicen)- 
brc,  allorché  due  o  tre  uommi ,  spedili 
innanzi  dal  Moro,  comparsero  in  Cremona 
annunziando  che  Carlo  era  sialo  sorpreso 
sulla  strada  di  Lodi  da  un  manipolo  di 
ghibellini  usciti  da  Piacenza,  e  misera^ 
mente  morto  con  quanti  l'accompagnavano. 
A  siffallo  annunzio  facevano  coloro  succe- 
der le  grida  di  morie  ai  Cavalcabò  ,  viva 
Cabrino,  viva  la  libertà.  Non  é  esprimibile 
con  parole  1'  eulusiasmo  che  codeste  voci 
ridesiarono  Ira  il  popolo,  allora  appena 
dalle  piume  risorto,  e  non  peranco  sulle 
giornalieie  fatiche  rimesso.  Artigiani  di  o- 
perni  d"  ogni  sorla  dalle  serniaporle  ollìci- 
ne  chiedcvansi  l'un  l'altro,  e  rallegravansi 
di  ciò  che  udivano,  e  viva  parie  ne  pren- 
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devano.  In  questo  momcnlo  Cabrino  l"u 
alla  porta  San-Liica  di  Cremona.  Lo  Spa- 
rnpane.  capitano  de' Parmigiani ,  obbe  or- 
din  da  hii ,  che  Io  sue  truppe  dividesse 
per  le  cinque  porte  della  cillà  ,  custoden- 
dole alltMitamente.  si  che  nessuno  uscisse 
e  solo  entrar  vi  potessero  gli  abitanti  de' 
vicini  villaggi ,  solili  a  recar  le  merci  loro, 
od  ogni  allro  ciie  armato  non  fosse.  L'in- 
gresso del  Fonduto  in  Cremona  parve  un 
vero  trionfo.  Preceduto  da  suoi  lancieri  a 
cavallo,  alla  cui  testa  si  era  messo  il  To- 
lentino .  dopo  aver  lasciato  presso  Pomina 
il  canonico  Costanzo  a  dissuaderla  di  re- 
carsi alla  casa  di  Carlo,  com'ella  per  ub- 
bidire al  marito  voleva  fare:  contornalo 
dai  principali  ulTiziali:  seguilo  dai  molli 
corpi  di  milizie  sì  cittadine  che  rurali  : 
acclamalo  e  festeggialo  dal  popolo  e  dagli 
abitanti  che  sulle  porte  e  dalle  finestre 
delle  case  a  quel  rumore  accorrevano,  ai 
quali  lutti  egli  con  lieto  e  sicuro  viso  la 
gratitudine  sua  dimostrava,  sino  alla  mag- 
gior piazza  in  maestoso  contegno  arrivò, 
dove  slava  schieralo  il  rimanente  della  sol- 
ilatesca,  dal  vecchio  Sommi  e  dal  Mariani 
comandala.  Ripeleronsi  ivi  gli  evviva ,  e  le 
parole  libertà  e  Cabrino  risonarono  da  lut- 
ti i  lati.  Ma  egli,  com'  uomo  che  aspetta 
gli  ordini  de' superiori,  dislaccò  il  cugin 
suo  Fondulo  ed  il  Moro,  l'uno  inviando  al 
prefetlo  con  preghiere  che  il  generale  con- 
siglio volesse  convocar  tosto,  l'altro  riman- 
dando al  castello  acciò  di  Marsilio  e  di 
Cesare  Cavalcabò  ,  facesse  ciò  che  meglio 
credesse:  locchè  dal  Moro  fu  interpretato 
per  un  decreto  di  morie,  e  fatto  imman- 
tinenli  eseguire;  ed  egli  schierati  in  bel- 
l'ordine i  varii  corpi,  passatili  lentamente 
in  rassegna,  ed  esercitatili  in  diversi  n)0- 
vimenli,  slava  attendendo  l'invilo  d(d  pre- 
fetto che  al  consiglio  il  chiamasse. 

I  pubblici  trombettieri  e  la  campana 
della  città  invitavano  aPfretlalamente  all'as- 
semblea tutti  i  consiglieri;  e  il  canonico 
Costanzo  udito  quel  suono,  qual  rappre- 
senlanlante  ch'egli  ora  del  capitolo  della 
cattedrale  e  virnrio  del  vescovo  si  diresse 
al  consigi  0.  Tutto  era  movimenlo,  runiore. 


incorlez/.a,  bisbiglio  si  nelle  case  che  nel- 
le strade,  e  ognun  prevedeva  qualche  gran 
movimento.  Ma  la  disposizione  degli  animi 
era  tale  che  lungi  da  opporre  osiacol  ve- 
runo a  qualunque  novità  fosse  per  accader 
Ira  i  possenti,  invocavala  anzi ,  e  faceaglisi 
incontro  alacremente.  In  poco  più  di  un' 
ora  la  sala  del  consiglio  era  piena,  e  il 
numero  degli  intervenuti,  il  cui  nome  da 
Zambonino  Bellotti  '.  che  ne  era  il  con- 
celliere, veniva  scritto,  sorpassando  d'as- 
sai quello  che  gli  statuti  esigevann  per  la 
legalità  dell'adunanza,  il  prefetto,  mentre 
que' nomi  slavansi  registrando,  ordinò  che 
chiamalo  fosse  Cabrino,  da  cui  quel  pub- 
blico consesso  si  era  invocato.  Il  quale 
dai  Irombellieri  proceduto,  ricevuto  alla 
porla   della    sala    dal   presidente  e  da  olio 

I 

1  Si  pongono  qui  sotto  i  nomi  dei  decurioni  di 
Cremona  nell'anno  liOù,  che  lo  stesso  egregio  si- 
gnor Lancetti  ha  tratto  da  nntichi  originali  registri , 
e  per  comun  comodo  da  lui  ordinati  alfabetic,im';nte, 
e  sono  questi  : 

.\imi  Baldass.irrc  ,  .\la  Bertolino  ,  .\lghisi  Barto* 
1  lomeo ,  Amidani  Giovanni,  .\rchidiaconi  Lodo\ico, 
I  .\risi  Bartolomeo,  .-Vrrigoni  Giovanni,.  Bellonori  CO' 
min»,  Bellotti  Giovanni,  Bersani  Giovanni,  Bonetti 
Alessandro,  Borgo  Benedetto,  Bosio  Pederzolo ,  Bot- 
tazzi  Giacopo,  Carboni  Cabrino,  Carenione  Zambo- 
nino  ,  CaNili'lli  Egidiolo,  Caucio  Raffaino,  Cella  Tc- 
masino,  Chi/.zola  Simone,  Ciria  .4ntonio,  Colla  Gio- 
vanni, Concoregio  Cristoforo,  Conradi  Enrico,  Cor- 
tesi Brancliino,  Crema  Giiidotto,  Grotti  Bono,  Dettò 
Kicola ,  Divizioli  Antoniolo,  Drizzona  Melchiorre,  Er- 
menzone  Bernerio,  Farfenghi  Guidino.  Fasanotti  Fa- 
sanotto,  Ferrari  dalle  Stelle  Mercadino,  Fodri  Barto- 
lomeo ,  Fogliata  Andrea,  Fossa  Eustachio,  Giussani 
Guidotto,  Golferami  Egidiolo,  Gualteri  Luchino,  Lami 
Lanfranco,  Lugari  >icolino,  Maffi  Copino,  .Magio  Pie- 
tro ,  Mainardi  Gimanni  ,  Mainoldi  Pii^rino  .  Maifìastri 
Simoncino,  Maletesla  Ben\en»to,  Jlaiiara  Gherardino, 
Manna  lìonusanza  .  Meli  Bartnlcimeo  ,  Mondin!  Giaco- 
mo,  Mozzauica  Guglielmo,  .Mussi  Bartolino ,  Mu7.io 
Giacopo,  Oddoni  Bertolino,  Offredi  Bartolomeo,  01- 
doini  Oldoiiio,  Oscasali  Kegro,  Ottulino  Nicolò  ,  Pa- 
derno  Giovanni,  Panvinio  Imerico,  Pasquali  Zuino  , 
Pavari  Tomasino  ,  Persichelli  Lombardino ,  Persico 
RafTaino,  Pescaroli  Bernardo,  Pesce  Antonio,  Piasio 
Piasino,  Piazza  Giacopo,  Picenai-di  Cornino,  Piperari 
Ziliolo  ,  Ponzoni  Abramino  ,  Pozzi  Bartolomeo  ,  Rai- 
mondi Giovanni  ,  Redenaschi  Giovanni ,  Regazzi  Lo- 
1  renzo,  Regazzola  Cartolino,  Restalli  D^vidioo,  Ripari 
!  Egidiolo  ,  Ripari  Lantelmino  ,  Roiicaroli  And^eolo  , 
Schizzi  L"cliino.   —  l'.^tale  cunic-To  S3. 
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consiglieri,  cJn  Fontlulo  suo  cugino,  dal 
Moro,  e  dai  Tolentino  suoi  capitani  segui- 
lo, con  aria  soinmamenle  dignitosa  e  si- 
cura andò  a  prender  posto  alla  destra  del 
prefetto.  Quando  lutti  furono  collocali  ne' 
seggi  loro,  il  prefetto,  fatto  dar  nelle 
Ironnbe  onde  imporre  silenzio,  così  prese 
a  dire:  «  Quand'anche  dal  prode  e  a  tutti 
caro  Cabrin  de  Fonduli  signora  di  Macca- 
storna  slato  non  fossi  eccitato  a  raccoglier 
in  pubblica  adunanza  i  rappresentanti  della 
nostra  cremonese  repubblica,  io  avrei  pur 
dovuto  adunarli,  mosso  dalla  opinione,  dai 
gridi  e  dal  desiderio  di  tutto  il  popolo. 
Che  di  ignota  ed  alta  cosa  si  tratti  nessu- 
no è  di  voi  che  noi  vegga;  a  fine  però 
che  ognuno  sappia  di  che  si  tratti ,  ci  è 
d'uopo  udirlo  dalla  viva  voce  di  Cabrino 
slesso,  alle  cui  parole  prego  che  attenzione 
e  fede  da  tutti  si  presti.  Voglia  egli  adun- 
que informarci,  ed  esponga.  «>  Finiti  que- 
sti pochi  detti,  Cabrino,  che  a  parlare  si 
udì  chiamato,  alzatosi  in  piedi,  e  levato- 
si dalla  lesta  il  cimiero,  così  cominciò  : 
«  Signori,  colleghi  e  concilladini  ;  benché 
sia  vero  che  ignoto  esser  debba  1'  oggetto 
sì  della  pubblica  inquietudine  come  della 
presente  adunanza,  pure  egli  è  sì  trapela- 
to, sì  travveduto,  sì  chiaro,  che  appena 
fa  mestieri  il  confermarlo.  Si,  miei  colle- 
ghi e  concittadini  :  il  signor  nostro  ,  anzi 
pure  il  nostro  tiranno,  1'  usurpatore  della 
pubblica  libertà,  il  corrompitor  di  costumi, 
l'assassino  del  bravo  Ugo,  di  quel  solo  tra 
i  Cavalcabò  dei  dì  nostri,  che  meritasse 
l'amore,  la  slima,  e  la  volontaria  sommis- 
sion  della  patria,  più  non  esiste.  Caduto 
egli  pure  sulla  strada  di  Milano  in  uno  di 
quegli  aguati,  ch'egli  seppe  sì  spesso  ten- 
dere altrui,  vi  ha  lascialo  la  vita,  e  seco 
la  lasciarono  parecchi  della  stirpe  sua  che 
il  seguivano,  e  1'  avranno  a  lasciare  ormai 
tutti  gli  altri,  imperocché  giova  che  sia 
del  tulio  spenta  una  sì  perigliosa  famiglia. 
^'oi  siamo  in  questo  momento  liberi  ;  ma 
di  qua!  libertà.  Dio  buono!  Duemila  fanti 
ed  ottocento  cavalli  parmigiani  stanno  alle 
porte,  ove  io  con  grandissimo  stento  ho 
potuto  per  ora  trattenerli.  Ciò  solo  vi  basti 


per  intendere  chi  abbia  Irucidati  i  Caval- 
cabò, e  per  qual  fine.  L'ambizione  di  Ot- 
tone de'  Terzi  è  terribile.  Chiedetene  i  Pos- 
ti, chiedetene  gli  Scolli;  anzi  pure  chie- 
detene i  Parmigiani  stessi  e  i  Piacentini  e 
i  Reggiani.  Vorrem  noi  dunque  che  a  noi 
pure  si  chieda?  Ottone  me  onora  della  sua 
amicizia,  ed  io  debbo  pure  il  suo  deside- 
rio, la  volontà  sua  manifestarvi,  proporvelo 
per  successere  ai  Cavalcabò,  per  nuovo 
signor  di  Cremona;  il  debbo,  perchè  egli 
me  ha  scello  per  ciò;  il  debbo,  perché  ad 
appoggio  della  sua  dimanda  stanno  pronte 
le  armi  di  circa  tre  mila  ben  addestrali 
soldati.  Ma  se  io  quest'odioso  incarico  ho 
volentieri  assunto  per  impedire  che  altri 
non  l'accettasse,  e  per  fidanza  di  quello 
che  io  so  di  potere  sull'animo  di  codesti 
soldati ,  non  sono  però  sì  vile  per  consi- 
gliarvi a  secondare  la  temeraria  domanda, 
né  voi  creilersi  sì  deboli  per  accoglierla 
favorevolmente.  L'amor  che  a  me  portano 
le  vostre  milizie,  il  grado  che  da  più  anni 
presso  loro  sostengo,  il  possesso  che  ho 
di  tutte  le  fortificazioni  della  città  e  di  al- 
cune della  provincia,  e  il  nazional  senti- 
mento che  d'ogni  estranio  giogo  mi  rende 
nimico  (giacché  la  sorte  della  intelice  Italia 
è  ora  quella  di  essere  in  tanti  brani  divisa, 
che  a  vicenda  si  straziano,  e  sono  l'uno  al- 
l'altro stranieri),  mi  animano  a  dirvi,  che 
se  voi  ricusate  di  accettar  per  signori  i 
Terzi,  io  mi  offro  di  impedire  che  le  armi 
sue  vi  ci  sforzino.  Ma  il  rifiuto  di  lui  non 
esclude  la  necessità  che  tulli  avete  di  un 
capo ,  nel  quale  la  somma  della  pubblica 
autorità  e  forza  si  riunisca.  Il  governarvi  a 
repubblica,  cinti  come  siete  di  tanti  più  o 
men  forti-  signori,  sarebbe  lo  stesso  che 
esporvi  ad  essere  ben  tosto  da  uno  di  essi 
inghiottiti.  Abbiatevi  dunque  un  signore 
voi  pure,  ma  vostro,  ma  degno  di  voi, 
ma  tal  che  vi  renda  e  temuti  e  grandi  ed 
illustri,  come  lo  furono  gli  avi  nostri  e  i 
bisavi.  A  voi  ne  spetta  la  scella,  a  me, 
della  pubblica  forza  depositario  ,  spella  il 
sostenerla  e  mandare  ad  effetto.  »  Salutata 
dopo  ciò  l'assemblea,  e  sedutosi,  e  il  ci- 
miero in  te^ta  ripostosi:  Viva  Cabrino!  più 
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voci  sclamarono,  9  tulli  lo  inani  ballerono 
in  segno  d'applauso.  Que'  ballimani  e  quel- 
l'acclamazioni udi  la  milizia  nella  sottoposta 
piazza  schierata,  la  quale  diessi  a  gridar 
fortemenle  essa  pure:  Viva  Cabrino  signor 
nostro!  Viva  il  nostro  principe  Cabrino! 
E  queste  grida,  falle  famigliari  e  comuni, 
vennero  in  un  momento  con  gran  letizia 
ripetute  per  tulli  gli  angoli  della  città.  Ma 
Cornino  Picenardi ,  uno  dei  depulali  al 
consiglio,  e  gran  partigiano  dei  Cavalcabò, 
e  sopratutto  di  Carlo ,  udito  quell'  accorto 
discorso,  e  indispettito  di  quegli  evviva, 
che  dentro  e  fuor  della  sala  eccheggiavano, 
alzossi  rabbiosamente  dalla  sua  sedia,  e, 
avutone  dal  prefetto  l'assenso,  cosi  parlò: 
«  Udite  voi  queste  grida?  Che  significano 
esse?  A  che  si  tende?  Potete  voi  non  ca- 
pirlo, 0  miei  colleghi?  A  me  pare  che  sia 
inutile  il  proporvi  una  sì  importante  cosa, 
qual  è  quella  di  conferire  ad  altri  il  do- 
minio della  repubblica  nostra,  quando  vi  è 
già  chi  ne  ha  disposto;  anzi,  più  che  i- 
nulile ,  parmi  ingiurioso  :  imperocché  vi 
credete  voi  liberi  in  codesta  scella?  Olire 
che  lo  schiamazzo  generale  aspira  a  estor- 
cervi un  voto,  cui  forse  il  cuor  vostro 
non  acconsente,  non  vedete  voi  che  della 
pubblica  forza  ed  anche  della  straniera  vi 
è  chi  depositario  si  vanta  ?  E  se  non  po- 
Iclo  la  libertà  de'  suffragi  con  la  sicurezza 
della  vostra  forza  sostenere,  che  giova  il 
proporre,  a  che  serve  il  deliberare,  l'eleg- 
gere? 0  rimettete  nelle  mani  vostre  code- 
sta forza,  se  vi  dà  l'animo,  o  piegate  il 
collo  al  nuovo  giogo,  e  tacetevi.  »  Cupo  e 
terribile  bisbiglio  a  quei  detti  surse  nel- 
l'assemblea. Cabrino  fremette,  e  già  stava 
per  rialzarzi  e  dire  ;  ma  Bartolomeo  Pesce 
il  prevenne,  il  quale  al  Picenardi,  indi  a 
tulli  gli  altri  rivolto  così  rispose:  «  Poi 
che  il  collega  nostro  sa  si  addentro  vede- 
re ,  come  osa  egli  di  odiosi  nomi  coprire 
(jucUa  deliberazione  che  sarebbe  il  resul- 
talo della  Volontà  generale?  Appunto  per- 
chè codeste  grida  ed  evviva  la  manifestano 
palesemente,  il  consiglio,  che  ne  è  l'or- 
gano legale,  ottiene  un  lume,  una  norma, 
una    guida,    che  lo    accerta  di   non  polcr 


ingannarsi.   A  chi    dilTatlo    sapremmo    noi 
meglio   la   nostra   libertà,  la  sicurezza,  la 
tranquillila,  l'onore  della  patria  nostra,  del 
nostro  nome,  e  delle  nostre   famiglie   affi- 
dare,   se    non    a    quel    prode    che   tulli  "i 
potentati  vicini  ris|)ettano,  e  di  cui  cerca- 
no   avidamente    i'  amicizia,    a  quel  nostro 
concittadino    che    in  mille  incontri  si  mo- 
strò   capitano    egregio    e   insigne  politico  , 
in    cui    tutte  le  nostre  milizie  sì  cilladine 
che    campestri    ripongono  tanta  fiducia  ed 
amore,  che  impossibil  sarebbe    il   separar- 
nele?    Può    ella    esser  più  libera    la  scelta 
nostra  ov'essa  non  è  che  il  voto   generale 
di  tutti?  E  non  abbisogniam  noi,  pe'tempi 
in  cui  siamo,  e  per  gli  ambiziosi,  che  tut- 
te le  Provincie  d'  Italia,  e  quelle  sopratut- 
to di  Lombardia,  si  rapiscono  a  vicenda  e 
si   usurpano,   di   avere   alla  testa  della  re- 
pubblica nostra  un  signore  da  tutti  rispel- 
lato   ed    amato  ?  Non  veggo  qual  altro  fra 
noi    (  né    se    ne  offenda  l'amor  proprio  di 
alcuno,    nò    la   virtù   di  Cabrino   se   ne  a- 
dombri)  potesse  a  più  buon  diritto   di  lui 
nostro    capo   e  signor  diventare.  »   Queste 
parole    ancora    non    aveva   il  Pesce  finite , 
che  nuovi  applausi  ancor  più  vivi  dei  pri- 
mi risuonarono  nella  sala  del  consiglio  ,  e 
replicaronsi  dalla  piazza.  Allora  il  prefetto 
richiamato  nei  solili  modi  il  silenzio,  pro- 
pose alla  deliberazion  del  consiglio  il    pa- 
rere   del    deputato    Pesce ,    eh'  ei  pure  ri- 
guardava   come    parere   di    tutto  il  popolo 
cremonese,    e    nelle  solite  urne  fece  i  se- 
greti voli  raccorre:  i  quali  meno  uno,  iro- 
varonsi  lutti  favorevoli.  Dopo  ciò  il  prefet- 
to   a    Cabrin    rivolgendosi ,  cosi  gli  disse  : 
«  Ciò  che  da  più  giorni  non  era  che  pub- 
blico   desiderio,    è  oggi  divenuto  un  pub- 
blico allo.  Noi  riveiiam  in  Cabrin  de'Fon- 
duli  il  signor  nostro,  e  il  codice  delle  no- 
stre leggi  a  lui  consegniamo,  acciò  egli  le 
mantenga,    difenda    ed   onori.    Noi   tutti  a 
lui    la    fé'  nostra    giuriamo  ;  voglia  egli  la 
sua  giurare  alla  repubblica  ,  alla  patria  ,  a 
noi.  »    Postosi    Cabrin    ginocchioni    sopra 
un  cuscino  dinanzi  il  crocifisso,  che    nella 
sala  sorgeva,  giurò,  giusta  la  formola  che 
il  Bellolli  gli  SUggeri ,  la  destra  mano  sulla 
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sacra  Bibbia  ponendo;  tioiio  osso  giuraro- 
no il  prel'ello  e  i  deputali,  eccello  il  Pi- 
cenardi,  che  in  qiie"  inovinienii  uscito  era 
.Idll'aula.  Disceso  quindi  il  Bellotti  sull'  a- 
rengherio  (  pulpito  che  lullor  vedesi  ap- 
poggialo al  pilaslrone  di  mezzo,  respicien- 
le  la  piazza  maggiore),  circondato  da  quat- 
lio  Irombellieri  della  cillà,  che  coi  suoni 
loro  invitarono  l'allenzion  delle  genti,  pub- 
blicò a  nome  del  generale  consiglio  1'  ele- 
zion  di  Cabrino  in  nuovo  signor  di  Cre- 
mona, e  l'obbligo  a  tutti  impose  di  ubbi- 
dirlo, l  soldati  e  il  popolo  altamente  plau- 
dirono,  e  Cabrino,  da  otto  deputati  se- 
guito, dopo  d'aver  salutala  la  truppa,  e 
dali  alcuni  ordini ,  al  suo  palazzo  si  ri- 
lirò. 

Breve  riposo  prese  egli  però,  durante  il 
(juale,  insieme  alla  sposa  sua,   cui   giunse 
allallo   inaspeUala    colai  novità  ,  ricevette  i 
(;omplimenli    della    nobiltà    e  del  clero ,  e 
di  tulle  le  varie  corporazioni  ed  università, 
nelle  quali  dividevasi  allora  la  cittadinanza. 
Alcuni    di    que'  nobili    e    di   quo'  cittadini 
invilo  egli  a  seco  Iraltenersi ,  come  quelli 
eh'  ei  stuTiò  degni  di  assisterlo   nel  nuovo 
suo  stalo,  ed  indicò  rapidamente  da  quali 
mosse  avesse^  a  partire,  e  quale  intendeva 
ohe    riuscir    dovesse    il    suo   governo.   jMa 
non    isluggi    al    suo  senno   la  necessità  di 
rimandare  i  Parmigiani,  e  mollo  più  quella 
di  impedire  che  una  contraria  fazione  ten- 
desse a  distruggere,  o  almen  turbare  quan- 
to si  prosperamente  erasi  fallo.  Rimontato 
(juindi   in  sella  con    lo  squadrone  de'  suoi 
lancieri,  e  con  numerosa  comitiva  di  uffi- 
ciali,  e   postosi   a    cavalcare   per  la  città, 
udì  nuovamente  e  vide  chiamarsi  e  riverir 
signore  dalle  unanimi  voci  di  tulli  i  citta- 
dini. Venuto  poscia  alla  porla  di  Po  ,  ove 
il    capitano    Spara|)ai!e    fedelmente  lo  slava 
attendendo:    «    Rauna,    gli    disse,    tulli    i 
tuoi,  e  vattene.  Il  mio  commissario  ha  or- 
dine di  pagare  in  tue  mani  il  servigio  pre- 
statomi. Egli  pure  di  viveri  per  oggi  e  per 
domani    li    prowederà  ,  ed  alle  già  pronte 
barche    li    sarà    scorta.  Salutami  Gitone  il 
signor  tuo  ed  amico  mio,  e  gli  narra  che 
me  ha  la  mia  patria  sul  supremo  suo  seg- 


gio riposto,  e  che  della  mia  alleanza  che 
gli   rinnovello   si   valga,  com' io  della  sua 
mi  varrò,  se  egli  me  la  conferma.  »  Vole- 
va   lo    Sparapane   alcuna  cosa  rispondere , 
ma  reso  mutolo,  parte  per  la  sorpresa  del 
fatto,   parte  per   la   imponente   maestà  di 
Cabrino,  e  parie  per  l'affluente  soldatesca 
cremonese,  che    ivi,    dal    Moro  condotta, 
accorreva,    il    tempo   non  ebbe:  perocchò 
Cabrino,  dato    di  sprone  al  destriero,  im- 
mantinente parli.  E  cavalcata  1'  altra  parte 
della  città,  sempre  accompagnalo  dagli  ev- 
viva festosi  della  popolazione,  nuovamente 
nel  suo  palagio  si  ritirò  per  ordinar  senza 
perdita  di  tempo  quanto  alla  sua  sicurezza 
e    dignità,    e  quanto  al  pubblico  bene  gli 
parca    convenire.    Per    la  qual  cosa  istituì 
nel  giorno  medesimo  un  consiglio  segreto 
di  Stalo,  che  presso  lui  tulle  le  civili  cose 
trattasse,  un  consiglio  militare,  ed  un  giu- 
diziario.   Consiglieri    di    Stalo  nominò  Raf- 
faino  Zaccaria,  Tommaso  Cropello,  Marco 
Zucco,   Guglielmo   Stradivaro ,  Bartolomeo 
Pesce ,  Giovanni  Stanga  ed  Antonio  Schiz- 
ze   (Bresciani),   a  ciascuno   de'  quali   asse- 
gnò le  particolari  attribuzioni,  comandando 
però    che   nessun    decreto   prendessero   se 
non  collegialmente,  e  che   nessuna   dispo- 
sizione loro  avesse  forza  di  decreto,  se  da 
lui  prima  non  fosse  approvala.  Tra  essi  lo 
Stradivaro  innalzò  alla  carica  di  suo  inlimo 
segretario    (Arisi).    Del    consiglio    militare 
creò  presidente  il  vecchio  Leonardo  Som- 
mi, vice-presidente  Maffeo  Moro,  cui  diede 
anco  il  comando  generale  della  città,  mem- 
bri Giovanni  de'  Fonduli   suo   cugino  ,  cui 
volle  dare  in  custodia  il  castello  di  Santa- 
croce  (Gavitelli),    Bartolino  Ariberti   figlio 
del    valentissimo    RalYaino   (Bresciani),  Mi- 
chele Malombra  fìgliuol  del  fiscale,  al  quale 
affidò   la   ròcca  di  San-Michele,   che  Carlo 
avea  fallo  ricostruire,  e  il  Tolentino,  che 
di  quello  di  San-Luca  nominò  comandante. 
A    questi    due   ordinò  poscia,  che  di  con- 
veniente forza  muniti  corressero  tosto  sul- 
le   tracce   degli   avanzi    della    famiglia    de' 
Cavalcabò    e    de'  loro    aderenti,    e    che    i 
feudi   e   le  castella  ne  occupassero;  salvo 
al  giudiziario  consiglio  il  diritto  di  venderne 
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le  terre  e  gli  ulonsili  e  le  scorte,  e  sman- 
tellarne le  case.  Perlocchè  il  Malombra  eb- 
be a  correr  subito  a  Quistro  ed  a  Robec- 
co,  indi  e  Pieve  Delmona  ed  a  San  Daniele 
(Gavitelli],  ed  il  Tolentino  verso  Viadana 
s' incamminò.  Capo  del  consiglio  giudizia- 
rio e  podestà  di  Cremona  creò  il  fiorentino 
Anton  Pio,  già  del  Garimberti  vicario, 
«omo  di  alto  senno,  e  accorto  politico,  il 
qual  poscia  lui  co'  Fiorentini  collegò  e  in 
alleanza  mantenne;  e  diegli  a  socj  Barto- 
lomeo Soresina,  Giovanni  Cavallo  e  Nicolin 
Fraganesco,  tutti  egregi  giurisperiti  della 
città  (Bresciani^ ,  afTozionatissimi  a  lui.  Con 
pubblico  editto  richiamò  entro  il  breve 
termine  di  due  mesi  alla  patria  tutti  que' 
Cremonesi  elie  al  servizio  militare  di  altri 
principi  si  trovavano,  annunziando  la  con- 
servazione del  grado  loro  ,  e  minacciando 
la  confisca  dei  beni  ai  disubbidienti ,  non 
senza  promettere  obblio  di  qualunque  a- 
zion  loro  de'  tempi  scorsi,  e  non  senza 
dichiarare  che  nò  ghibellini  né  guelfi  c- 
srludeva,  imperocché  da  qual  momento  in 
avanti  egli  non  voleva  altra  ragion  rico- 
noscere che  quell'unica  della  comune  pa- 
tria, né  che  a  fazion  veruna  de'  suoi  sud- 
diti fuor  che  a  queir  unica  si  servisse. 
Fatto  per  mezzo  de'  suoi  legati  questo  e- 
ditto  intimare  ai  Cremonesi  che  per  le 
corti  d'  Italia ,  e  segnatamente  di  Milano  e 
di  Mantova,  erano  sparsi,  molti  aflYetta- 
ronsi  di  ubbidirvi,  e  molti  non  vollero,  o 
non  poterono.  Tra  i  reduci  vide  Cabrino 
con  piacer  sommo  venuti  Bartolomeo  Lodi, 
Bertolino  Slavoli ,  Giacomino  Ugolano,  A- 
lessandro  Manna,  Pier  Crollo,  Gusmcro 
Cambiagio,  Comino  Piasio ,  Marsiglio  Bot- 
ta, Luchino  Borgo  e  Serafino  Riparo,  tulli 
valenti  guerrieri,  che  negli  eserciti  del 
duca  di  Milano  si  erano  in  più  impreso 
nei  scorsi  anni  distinti;  e  carissimi  sopra 
gli  altri  gli  furono  Anton  Carenzone ,  che 
nella  guerra  di  Mantova  molto  nome  s'era 
fatto,  e  Broccardo  Picenardo  ,  cugin  di 
Comino,  uomo  in  ogni  specie  di  governi 
espertissimo.  Tornaron  pure  Ughetto,  stato 
capitan  del  popolo  di  Bologna  ne'  passali 
tempi ,   e   Giovanni   Gadesco    castellano  di 


Monzambano  ,  e  Maffeo  Strada  capitano 
presso  i  Veneti,  e  Bernardino  Spedano  e 
Armanino  Borgo  e  Zanetto  Visconte  (Bre- 
sciani), giovani  di  grande  aspettazione,  che 
da  poco  più  di  un  anno  andavano  adde- 
strandosi nella  truppa  a  cavallo  del  duca 
Giovan  Maria,  cui  la  partenza  di  essi  di* 
spiacque. 

Ma  Giovan  Vignati,  signor  di  Lodi,  udita 
la  barbara  morte  dei  Cavalcabò,  e  saputo 
l'as.-assinio  del  proprio  genero ,  e  la  fuga 
della  figlia  sua,  salvatasi  a  stento  in  Via- 
dana, ove  le  truppe  di  Cabrino  la  tenevan 
bloccala,  arse  di  altissimo  sdegno.  Né  mi- 
nor dispetto  rodeva  la  feroce  anima  di 
Ottone  Terzi,  che  dalla  sopraffazion  del 
Fondulo  senlivasi  offeso ,  e  che  nel  suo 
primo  impeto  avea  fatto  mozzar  il  capo  al 
povero  Sparapano,  stato  stupidamente  lo 
strumento  di  quella  perfidia.  Collegalisi  en- 
trambi a  danno  di  Cabrino,  giurarono  di 
adoperare  ogni  mezzo  per  vendicarsene,  e 
(lieronsi  tosto  a  procurarsi  alleanze  segre- 
te ,  ed  a  mover  sospetto  di  lui  presso  i 
principali  signori  d'  Italia,  e  più  di  tutto 
presso  le  corti  di  Milano  e  di  Mantova. 
Ma  egli  sì  reputalo  era  in  ogni  luogo  per 
valor  militare,  e  sì  ben  servito  da'  suoi 
palesi  ed  occulti  ministri,  che  gli  sforzi 
(li  que'  due  regoli  poco  o  nulla  produssero. 
Il  Vignali  però,  come  colui,  che  più  del 
Terzi  tradito  chiamavasi ,  e  che  per  essere 
confinante  al  cremonese  più  facile  sperava 
il  modo  di  danneggiarlo,  si  pose  in  animo 
di  cominciar  dal  rapirgli  quella  slessa  ròc- 
ca di  Maccastorna  che  egli  per  disposizion 
di  Carlo  ceduto  gli  avea  due  anni  addie- 
tro, e  dove  gli  era  noto  insepolto  giacersi 
il  sanguinoso  cadavere  di  suo  genero.  Eb- 
be tal  notizia  da  un  colai  Bellino ,  nativo 
di  Bergamo,  che  già  da  oltre  un  anno  Iro- 
vavasi  al  servizio  di  Cabrino,  in  qualità  di 
maestro  di  casa,  o  riscuolitor  di  tributi 
che  le  comunità  di  Maccastorna,  Castel- 
nuovo  e  Meleti  doveau  pagare. 

Della  segreta  alleanza  dal  Terzi  e  dal 
Vignali  stabilita  contro  Cabrino  fu  questi 
ben  tosto  informato,  e  prontissimo  com'e- 
gli  era   nelle   sue  risoluzioni  pensò  anche 

79 


CHE 


—  i'dC>  — 


CUR 


a  farneli  pentire.  Siccome  però  una  orudel 
pestilenza  infieriva  nelle  pianure  lombarde 
a  que' giorni  (Muratori  e  Giulini),  e  lonta- 
nissimo era  dal  timore  di  perdere  Macca- 
storna,  e  siccome  ne'  suoi  pericoli  soleva 
egli  per  lo  più  con  generoso  petto  affron- 
tare il  maggiore,  perchè  se  questo  vinceva 
tutti  gli  altri  cessavano,  cosi  non  volle  dar 
tempo  al  Terzi,  assai  del  Vignali  più  forlc 
di  fargli  verun  danno,  ma  fatte  sue  intel- 
ligenze con  gli  Scotti,  fuoruscili  di  Pia- 
cenza, e  scortato  da  essi,  ivi  rapidamente 
con  dugento  lance  volò,  fece  man  bassa 
sugli  Anguissola,  sui  Landi,  e  sui  seguaci 
della  fazion  loro,  i  ghibellini  nella  catte- 
dral  rifuggiatisi  a  ruba  pose  insieme  col 
tempio,  e  carico  di  prigionieri  e  di  prede 
con  egual  prontezza  tornò ,  sapendo  che  il 
Terzi  già  moveva  verso  lui  con  forze  mol- 
lo più  formidabili  (Localo).  Al  Vignati  poi 
mandò  intimando  che  Maccaslorna  e  Ca- 
stelnuovo  e  Melelo  gli  restituisse  di  buon 
accordo,  ma  nulla  per  allora  ottenne. 

In  quel  frammezzo  Cabrino  la  composi- 
zion  dell'  esercito  perfezionò  con  tre  suc- 
cessivi decreti:  nell' un  de'  quali  il  corpo 
stabilì  degli  uffiziali  superiori;  nel  secondo 
il  numero  delle  compagnie  e  la  nomina  dei 
comandanti,  sì  della  cavalleria  che  della 
fanteria ,  determinò  con  una  appendice  re- 
lativa alle  artiglierie  ;  e  col  terzo  compose 
e  ripartì  su  tutta  la  cremonese  provincia, 
che  il  suo  dominio  costituiva,  le  milizie 
rurali,  la  qualità  e  forma  e  tempo  del  ser- 
vir loro  indicando  ,  e  i  rispettivi  uffiziali 
sciegliendo.  Ritenuto  perciò  Maffeo  Moro 
al  comando  militare  della  cillà,  Giovanni 
Fonduto  a  quello  del  principal  castello 
detto  Santa-Croce,  e  il  Malombra  e  il  To- 
lentino al  governo  e  custodia  delle  minori 
ròcche  a  San-Michele  ed  a  San-Luca ,  sic- 
come dicemmo  ,  nominò  provvisoriamente 
governator  militare  di  Casal  Maggiore  Lu- 
chino Ponzone  (al  che  1'  abate  Romani  ap- 
poggialo al  Muratori  move  dubbio  su  tale 
spedizione ,  asserendo  che  in  questi  anni 
sino  al  1409  Casalmaggiore  era  padroneg- 
gialo non  da  Crem'oiia,  ma  dai  Terzi  di 
Parma),    e    di    Caslellconc    Loren/.ino   Ala 


(Bresciani),  ed  altri  comandanti  spedi  in 
tutte  le  terre  murate  del  suo  dominio ,  le 
quali  a  poco  a  poco  dietro  l'esempio  delle 
principali  alla  sua  obbedienza  venivano. 
Capitani  delle  barbute  o  lancieri  a  cavallo, 
di  cui  sei  compagnie  formò  di  200  uomini 
ciascheduna,  furono  Bernardo  Zaccaria, 
Gian  Antonio  Mainardo,  Giacomino  Sfon- 
drato,  Muzio  Botta,  Tebaldo  Picenardi  ed 
il  marchese  Antonio  Pallavicino;  gli  ultimi 
due  de'  quali  elesse  per  manifestare  al 
mondo  essere  inlenzion  sua  che  né  la  fa- 
zione de' guelfi  nò  quella  de' ghibellini  pre- 
dominasse nel  suo  dominio,  e  volere  amal- 
gamati i  partiti  in  quello  del  pubblico  be- 
ne. Delle  compagnie  de'  fanti,  che  furono 
dodici,  nominò  capitani  Nicolò  Bonomo, 
Marsilio  Fondulo  suo  cugino.  Delfino  Ma- 
nara,  Nicolino  Slanga,  Mario  Oldoino , 
Pietro  Gnimcllo  ,  Cristoforo  Piasio  ,  Barto- 
lomeo Bonelti ,  Giacomo  Ala,  Mauro  Ca- 
renzone,  Paol  Goldoni  e  Francesco  Offre- 
do.  Alle  milizie  rurali  assegnò  per  capi  i 
principali  possidenti  de'  rispettivi  luoghi , 
dai  quali,  siccome  dagli  altri,  esigette  il 
giuramento  di  fedeltà.  Dove  però  maggior- 
mente rifulse  la  prudenza  di  Cabrino  e  la 
sincera  sua  brama  di  esercitare  un  giusto 
e  generoso  dominio ,  si  fu  nel  provvedere 
con  suo  notabile  dispendio  ai  bisogni  del 
popolo ,  cui  la  pestilenza  dei  vicini  paesi 
e  la  siccità  straordinaria  dell'  estate  avean 
cagionato  gravissima  carestia:  cosicché  le 
benedizioni  de'  poveri  piovettero  sopra  di 
lui  per  tutto  il  corso  di  quella  funesta 
stagione. 

Per  mezzo  del  fiscale  Malombra  e  dello 
Zucco  aveva  parimente  Cabrino  intavolalo 
col  duca  di  Milano  un  trattato  di  tregua  e 
sospensione  d'  ostilità,  che  ottenuto  aveva 
per  lo  spazio  di  mesi  sei,  non  senza  spe- 
ranza di  riuscire  ad  un  totale  accomoda- 
mento, e  fors'anco  ad  un'  alleanza.  Certo 
è,  che  l'essere  slati  levali  da  Milano  tutti 
i  Cavalcabò  (perocché  Andreasio  e  Giaco- 
mo e  Lorenzo  periti  erano  nel  massacro 
di  Maccastorna),  e  mollo  più  la  mossa  fal- 
la a  danno  del  Terzi  ,  che  il  duca  più  che 
altri    de'  suol   ribolli    avea  tollo  ad  odiare  , 
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gli  l'urono  lavorevoli  occasioni  presso  quel 
principe,  che  sempre  irresoluto,  e  sempre 
impetuoso,  ora  troppo  ardiva,  ed  or  di 
tulio  temeva.  Giovò  pure  a  Cabrino  T  arti- 
fizio delle  parole  del  Malombra,  e  la  di- 
gnità di  quelle  del  Zucco.  i  quali  provando 
innanzi  al  duca  la  risoluzione  dei  Cavalca-  [ 
bò  di  far  perire  il  Fondulo,  giustificaron 
la  sua  di  averli  prevenuti  e  spenti.  Per 
ultimo  Cabrino  prometteva  al  duca  di  fare 
del  suo  nuovo  dominio  ciò  che  fosse  a  lui 
piaciuto,  e  di  non  riguardarsene  che  sem- 
plice depositario,  asserendo  che  lulla  l'am- 
Lizion  sua  personale  si  ristringeva  al  go- 
verno del  Castel  di  Soncino  sua  patria,  on- 
de sottrarlo  alle  fazioni  che  il  laceravano  ; 
le  quali  parole  e  rappresentanze  e  promes- 
se poteron  tanto  sull'animo  di  Giovan  Ma- 
ria ,  che  dopo  aver  segnala  la  tregua  (Giu- 
lini;,  mostrar  volle  a  Cabrino  la  propria 
gratitudine  ed  alTezione  coli'  accordargli  a 
lilol  di  feudo  quello  slesso  Castel  di  Son- 
cino (Cavilelli)  al  quale  aspirava,  lasciando 
in  arbitrio  di  lui  il  modo  di  andarne  al 
possesso. 

Per  meglio  assicurarsi  Cabrino  nell'infe- 
rior  territorio  cremonese,  in  caso  che  i 
signori  di  Mantova  e  di  Parma  mossa  gli 
avessero  la  guerra,  ordinò  che  nella  gros- 
sa terra  di  San-Giovanni  in  Croce  venisse 
ediiìcnto  un  castello.  Al  qual  effello  datane 
la  commissione  a  Maffeo  Moro,  con  mara- 
vigliosa  prestezza  nel  corso  di  questo  sles- 
so anno  1407  quel  grande  odifizio  venne 
a  tal  termine  condotto,  che  sul  luiir  di  es- 
so potè  servir  di  quartiere  a  più  compa- 
gnie, e  meritò  di  aver  un  comandante, 
che  fu  Jacopo  Guazzoni  (Bresciani). 

Alla  tregua  di  otto  anni  da  Cabrino  con- 
cessa ai  Cavalcabò.  cioè  alla  marchesa, 
vedova  d'Ugolino,  che  stanziava  in  Viada- 
na col  suo  fanciullo  Guglielmo,  sin  dal 
principio  dell'  anno  ,  diede  pur  occasione 
la  lega  che  Jacopo  del  Verme  a  nome  del 
duca  avea  falla  nei  primi  giorni  di  febbrajo 
col  signore  di  Mantova,  co' Veneziani,  col 
cardinal  Cossa  legato  di  Bologna,  con  Pan- 
dolfo  Malalesla,  con  Ottone  e  con  Cabrino, 
lilirando  da  tulli  un  corpo  di  armali ,  on- 


de combattere  Facino  Cane,  Francesco  ed 
Antonio  Visconti  padroni  del  castel  di 
Cassano,  e  Gabriele  Maria  fratel  naturale 
del  duca,  al  quale  eran  tutti  ribelli  come 
capi  de'  ghibellini  (Giulini).  Non  più  di 
duecento  fanti  diede  in  quesl'  incontro  il 
Fondulo ,  de'  quali  fu  capitano  Giacomo 
OflVedo.  Anzi  il  Dal-Verme,  sapendo  le 
cause  della  rotta  amicizia  tra  Cabrino  ed 
Ottone,  fecesi  in  questa  occasione  media- 
tore, e  insieme  li  rappattumò.  Ottone  andò 
in  persona  all'  esercito,  come  colui  che  di 
saccheggiare  inestinguibil  sete  sentiva,  e 
in  quell'azione,  che  lui  sino  in  Milano 
condusse,  oltre  il  bottino  di  Bergamo,  più 
di  centomila  fiorini  d'oro,  ed  oltre  quat- 
trocento paja  di  buoi,  con  gravissimo  dan- 
no de"  Milanesi,  acciuffò  (Giulini). 

Ma  Cabrino,  richiamati,  dopo  la  rotta 
di  Facin  Cane  a  Binasco,  i  suoi  fanti,  che 
il  Dal  Verme,  disgustato  del  Terzi  e  più 
del  duca,  volentieri  gli  rimandò,  all'im- 
presa di  Soncino  rivolse  ogni  sua  cura  , 
parendogli  che  l'  onor  suo  di  bruttissima 
macchia  imbrattasse  ove  non  riuscisse  di 
aver  coll'armi  quel  feudo,  che  la  generosi- 
tà del  duca  gli  aveva  compartito,  e  non 
potesse  di  nuovo  liberar  la  sua  patria  da 
que'  faziosi  ed  emuli  ch'egli  altre  volte 
avea  puniti;  e  ciò  più  a  cuor  gli  stava 
che  il  riacquisto  di  Maccastorna,  Perlocchò 
radunato  un  esercito  di  600  cavalli  e  di 
2000  fanti,  e  dato  di  quelli  il  comando  a 
Bernardo  Zaccaria,  e  di  questi  al  Tolenti- 
no, partir  li  fece  a  lente  giornate  verso  il 
finir  del  maggio,  promettendo  loro  che 
sarebbe  ilo  in  persona  a  comandare  l'  ira- 
presa.  Ma  per  quanto  segreta  voless'  egli 
tenere  quella  spedizione,  acciò  dai  Barbò, 
che  Orlando  Pallavicino  aveva  in  quel  ca- 
stello d'ogni  autorità  investiti ,  non  ne  ve- 
nissero a  tempo  informati,  gli  occulti  ghi- 
bellini, che  nello  slesso  suo  esercito  si 
appiattavano  ,  riuscirono  a  mandarne  loro 
l'avviso,  cosicché  furon  trovate  ben  muni- 
le  le  fortificazioni  avanzate,  piene  d'acque 
le  fosse,  alzali  lutti  i  ponti,  e  il  popolo 
unito,  e  disposto  a  rintuzzar  colf  armi  o- 
giii  attacco.    Di  che  tant'  ira  a  lui  venne  , 
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già  partitosi  di  Cremona  a  quesl'  oggetto, 
che  disse  non  volere  aver  più  pace  con 
sé  medesimo  se  il  Iradilor  non  trovasse 
che  i  Barbò  favoriva.  E  unendo  1'  astuzia 
allo  sdegno ,  chiamato  a  sé  il  suo  consi- 
glier  di  Slato  Tommaso  Cropello  da  Sonci- 
no,  il  manda  qual  parlamentario  ai  Barbò, 
acciò  con  miti  parole,  egli,  che  da  lutto 
il  popolo  soncinese  era  tenuto  in  altissi- 
ma slima,  procuri  un'amichevole  capitola- 
zione, e  al  tempo  stesso  indaghi  donde 
venuto  sia  nel  castello  l'avviso  del  sovra- 
stante pericolo.  Indarno  il  buon  Cropello 
parlò  e  promise,  perocché  troppo  vivo  era 
1'  odio  dei  Barbò  verso  Cabrino',  ma  non 
indarno  1'  autor  dell'  avviso  cercò  ,  il  qual 
seppe  essere  Tebaldo  Picenardi  figliuol  di 
Pandolfo  (Cavilelli),  altri  dice  fìgliuol  di 
Broccardo  (Campi),  uno  de'  suoi  capitani 
de'  fanti,  il  quale  appena  l'oggelto  di  quel- 
la spedizione  ebbe  inleso,  inviò  Iraveslilo 
un  fratel  suo  ai  Barbò  a  renderneli  consa- 
pevoli. L' ira  di  Cabrino  ciò  udendo  non 
ebbe  rilegno:  e  falli  immanlinenti  arrestar 
Tebaldo  e  il  fratello,  e  a  Cremona  con- 
durre, previo  un  sommario  processo,  che 
le  prove  conteneva  dal  Cropello  raccolto , 
li  fece  entrambi  sulla  pubblica  piazza,  quai 
Iratlitori  ,  decapitare.  Posto  quindi  uno 
slreilo  blocco  intorno  a  Soncino,  perocché 
azzardar  non  volle  un  assalto  a  fine  di  ri- 
sparmiarie  si  le  sue  genti  che  la  patria 
sua,  con  un  grosso  manipolo  di  cavalieri 
verso  Pumenengo  si  volse,  picciolo  e  de- 
bol  castello  dei  Barbò,  che  da  lenuissimo 
presidio  custodito  era,  e  quello  con  indi- 
cibil  prestezza  ed  audacia  occupato  ,  a 
nessun  perdonando  che  armalo  fosse,  due 
dei  Barbò  trovativi  dentro  fece  caricar  di 
catene,  ed  a  Cremona  tradurre,  dove  per 
lo  spazio  di  sei  mesi  giacevano  fra  lo 
squallore  e  gli  slenti,  cui  rimediar  non 
poterono  né  le  caritatevoli  insinuazioni  del 
pio  Costanzo,  né  i  miti  suggerimenti  de' 
consiglieri  di  Stalo  e  di  giustizia;  quando 
in  line  la  mattina  del  giorno  25  novembre 
alzatosi  Cabrino  di  letto  col  sangue  agitato, 
e  pieno  di  cupi  e  torbidi  pensieri ,  che  fo- 
rieri eran  sempre  di  qualche  allo  crudele, 


ordinò  che  que'  miseri  sulla  cima  dell'  al- 
tissima torre  della  Cattedrale  si  facessero 
ascendere,  e  che  di  là  dal  carnefice  vivi 
scagliali  fossero  nella  soUoposta  piazza , 
ove  appunto  slavano  i  frullajuoli  (Campi)  : 
barbarie  che  la  città  tutta  immerse  per 
molli  giorni  nel  più  allo  terrore  e  sgo- 
mento. 11  quale  totalmente  cessò  nel  gior- 
no 15  del  successivo  mese,  per  la  felice 
nascila  di  un  secondo  figliuolo,  al  quale  po- 
se nome  Pandolfo,  e  per  lo  cui  battesimo 
celebrar  fece  molte  pubbliche  feste  per 
quindici  giorni  continui.  Ma  in  mezzo  alle 
laudi  ed  ai  voti  una  popolar  cantilena  si 
intruse,  [in  volgar  lingua  dettata,  la  qual 
canlicchiavasi  la  notte  per  le  strade  della 
città,  e  in  inen  di  due  giorni  ripclevasi 
nelle  case  di  tulli,  sia  per  curiosità,  sia 
per  maraviglia  ,  e  non  senza  scandalo  de' 
più  fidi,  e  segreto  piacer  de'  malevoli;  le 
parole  della  quale  eran  queste: 

Si  fa  e  si  fc 

Gaudio  ;  e  perchè 
Un  picciol  re 
Nacque  testé: 

Tristo  quel  re! 

Mal  aggi  a  il  re 
Cile  padre  n'  è: 
Il  qual  da  sé 
Servendo  il  re 

(Tristo  quel  re!) 

Odiando  il  re 
Scannò  il  suo  re 
Poi  si  /è'  re 
E  ancora  è  re 

Tristo  quel  re! 

Giunta  questa  salirà  amara  agli  orecchi 
(li  Cabrino,  arse  di  fierissimo  sdegno,  e 
]iiù  di  venti  persone  cacciar  fece  in  duris- 
simi ceppi  per  averla  cantata,  o  per  isco- 
lirirne  l'autore.  Oltre  a  selle  mesi  durarono 
i  processi  inquisitori  a  quest'  oggetto:  nel 
(|ual  tempo  essendo  avvenute  nuove  com- 
binazioni che  maggiormente  inasprirono 
l'offeso    principe,  lo  indussero  a  scagliare 
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conilo  1'  imprudenle  poetastro  una  pena 
troppo  più  grave  che  il  delitto  non  era. 
Imperocché,  saputosi  in  fino  che  que'  mi- 
serabili versi  usciti  erano  dalla  penna  di 
Giovanni  Lanieri,  uomo  di  pochissima  le- 
vatura, maldicente  per  carallere ,  il  con- 
dannò spietatamente  ad  essere  sepolto  vivo 
(Campi),  quel  giorno  medesimo  in  cui  vivo 
arder  fece  Giovanni  da  Sesto  ,  monetario 
lalso.  Poco  dopo  fece  decapitare,  come 
traditori ,  i  cugini  Lorenzo  e  Robertino 
delia  nobile  famiglia  ghibellina  dei  Guaz- 
zoni  da  Cremona,  per  essere  stali  trovati 
nascosti  nella  terra  di  Cazzo,  che  ardi  ri- 
bellarsi (Campi). 

Oltre  siffatti  esempj  di  severità ,  contri- 
buirono di  molto  a  rassodare  il  dominio 
di  Cabrino  le  alleanze  che  andava  contra- 
endo  co'  principali  potentati  d'  Italia;  ed 
ura  nuova  ne  accettò  Ira  '1  duca  di  Milano, 
il  marchese  di  Mantova,  il  marchese  d'  E- 
sle  e  Pandolfo  Malatesta,  signor  di  Brescia 
e  di  Bergamo,  a  danno  del  ferocissimo  Ot- 
tone Terzi.  La  scrittura  di  codesl'alleanza, 
alla  quale  ii\tervenne  per  Cabrino  il  giure- 
consulto Bonifazio  de  Guiscardi,  suo  nun* 
zio  presso  il  marchese  di  Mantova,  ove  fu 
stipulata,  ci  viene  trasmessa  dal  Muratori 
nella  parte  seconda  delle  sue  Antichità  E- 
stensi,  e  Giulini ,  e  porta  la  data  del  giorno 
15  di  maggio  1408.  In  essa  il  veggiamo 
chiamato  magnifico  e  potente  signor  di 
Cremona.  Questa  nuova  lega,  sollecitala 
dal  marchese  Nicolò  d'  Este  ,  esposto  più 
dogn'altro  alle  perfidie  del  Terzi,  fu  di- 
chiarata duratura  sino  al  finale  sterminio 
d'  Ottone  ,  a  danno  del  quale  ciascun  con- 
traente somministrar  dovea  le  forze  op- 
portune, secondo  il  proprio  slato.  Appe- 
na Cabrino  conobbe  gli  obblighi  della 
nuova  alleanza,  preparossi  ad  eseguirli, 
disponendo  nn  corpo  di  tre  compagnie  di 
fanti,  comandate  dai  capitani  Giacomo  Ala, 
Delfino  Manara  e  Cristoforo  Piasio ,  e  di 
due  squadroni  di  lancieri  condotti  da  Ber- 
nardo Zaccaria  e  da  Muzio  Rolla  (Brescia- 
in  .  in  tulio  mille  uomini,  cioè  600  a 
piedi  e  iOO  a  cavalla,  e  die'  loro  per  duce 
il  prode   podestà   di   Cremona  Pietro  Fusi 


I  parmigiano,  nemico  accerrimò  del  Terzi 
(Gavitelli  ed  Arisi],  al  quale  si  aggiunsero 
circa  500  uomini  del  Malatesta.  Avviaronsi 
codeste  forze  verso  alcune  terre  del  par- 
migiano dominio,  che  erano  sulla  sinistra 
del  fiume  Po  e  confinanti  al  cremonese  , 
onde  colà  vegliare  sui  movimenti  del  ne- 
mico. Dall'altro  lato  il  Terzi,  che  venne  a 
tempo  avvertito  del  sovrastantegli  nembo , 
e  che  sapeva  l'attivila  di  Cabrino,  affreltos- 
si  a  rinforzar  le  sue  terre  segnatamente 
verso  il  confin  cremonese,  e  spedì  un  gros- 
so corpo  d'armati  sotto  la  guida  di  un  de* 
Torelli  di  Guastalla.  Il  quale ,  varcalo  il 
fiume  dalla  parte  di  Torricella  del  Pizzo , 
osò  avanzarsi  sino  alla  villa  di  Scandolara 
Ravara,  e  avrebbe  spinto  più  oltre,  se  a 
Castelletto  de'  Ponzoni  non  avesse  incon- 
tralo il  campo  del  Fusi  che  di  pie'  fermo 
lo  aspellava.  Era  la  mattina  del  giorno  19 
di  giugno  (Muratori)  quando  quello  scon- 
tro ebbe  luogo.  L'  impelo  dei  soldati  di 
Cabrino  non  pativa  freno ,  ed  era  ben  dif- 
ficile di  resistervi,  non  che  di  superarlo. 
La  zuffa  quindi  incominciò  tostamente,  e 
con  sommo  coraggio  da  ambe  le  parli.  Ma 
il  valore  e  l' indomabil  fierezza  de'  Fondu- 
liani  ottenne  ben  presto  una  compiuta  vit- 
toria, uccidendo  al  Terzi  più  di  200  uo- 
mini, più  di  altrettanti  ferendo,  e  ben  oOO 
tra  cavalieri  e  fanti  prendendo  cattivi.  Il 
Torello,  che  molta  bravura  in  quella  gior- 
nata mostrò,  dovette  lo  scampo  alla  velo- 
cità del  suo  cavallo.  Le  truppe  di  Cabrino 
avanzarono  dietro  lo  sconfino  nemico  sino 
alla  riva  del  fiume,  ove  più  altri  affogaro- 
no per  la  premura  di  rimbarcare.  Così  da 
quella  parte  ebbe  fine  la  guerra,  la  qual 
però  continuò  più  aspra  nel  rimanente  del- 
l'anno verso  i  confini  del  modonese;  e 
Cabrino  ricevette  dagli  alleati  ringrazia- 
mento e  lode,  e  rimase,  giusta  i  patti  della 
lega,  signore  dell'occupato  terreno. 

Videsi  poscia  Cabrino  restituire  sponta- 
neamente da  Giovanni  Vignali  signore  di 
Lodi  il  castello  di  Maccastorna  e  la  annes- 
savi giurisdizione.  Lietissimo  perciò  di  que- 
sto fortunato  avvenimento,  e  sciotto  d'ogni 
pericolo,    rivolse    il    pensiero    al    lassoda- 
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iTRMilo  del  suo  piccolo  Sialo,  cui  la  uomi- 
na  de'  governalori  sì  militari  che  civili  co- 
noscea  poter  più  che  lutto  contribuire. 

Dopo  aver  quindi  destinato  prelor  di 
Cremona  pel  nuovo  anno  ÌAOd  il  milanese 
Annocio  o  Annicio  Tornano  (Arisi),  stato- 
gli dal  fiscale  Malombra  proposto,  i  gover- 
nalori militari  elesse  per  le  principali  for- 
tezze dello  Sialo,  l'autorità  de' quali  pari- 
mente avea  decretato  non  avesse  a  durare 
che  un  anno,  escluse  le  ròcche  della  città. 
Di  Maccastorna,  di  Castelnuovo  Bocca  d'Ad- 
da e  Meleti  fece  comandante  Bartolino  de' 
Massimi  detto  da  Roma,  per  essere  discen- 
dente dalla  famiglia  romana  così  cognomi- 
nala; di  Pizzigheltone  Serafino  Riparo;  di 
Caslellcone  Stefano  Ponzone:  di  Piadena 
Lanfranco  Oscasale  ;  di  Soresina  Bassano 
Pasquali  e  di  Gcnivolta  Pietro  Magio.  (Bre- 
sciani). Nelle  altre  vi  lasciò  a  governalori 
quelli    che    vi  si  trovavano  l'anno  innanzi. 

Ebbe  Gabriuo  un  altro  figliuolo  al  quale 
pose  il  nome  di  Anselmo,  e,  giusta  il  suo 
costume,  molle  allegrezze  celebrar  fece,  e 
molle  limosine  spargere  tra  i  poveri ,  cui 
(piosta  volta  imbandì  pure  un  pranzo  sulle 
pubbliche  piazze. 

Riapertasi  la  stagione  delle  guerre ,  Ca- 
brino ordinò  il  suo  esercito,  componendolo 
di  tre  compagnie  di  lancieri ,  comandale 
da  Giovanni  Antonio  Mainardo ,  dal  mar- 
chese Antonio  Pallavicino  e  da  Giacomo 
Sfondrali ,  ed  in  olio  di  fanti,  delle  quali 
furono  capitani  Nicolò  Bonomo,  Mario  01- 
doino,  Cristoforo  Piasio,  Bartolomeo  Bo- 
netto, Nicolino  Stanga,  Pietro  Granello, 
Michele  Malombra  e  Mauro  Carcnzone  (Bre- 
sciani), i  quali  tutti  formavano  GOO  cavalli 
e  1000  fanti.  A  Piadena  ed  a  S.  Giovanni 
in  Croce  mandò  provvigioni  d'ogni  manie- 
ra ,  ed  accrebbe  i  presidj ,  onde  all'  uopo 
ulterierne  pronti  rinforzi. 

Il  giorno  25  settembre  fu  creato  Cabrino 
cavaliere  da  Bucicaldo  maresciallo  francese 
che  da  più  anni  regnava  in  Genova  a  nome 
del  suo  re,  in  benemerenza  di  tanti  e  se- 
gnalati servigi  a  questi  prestati.  Venne  ce- 
lebrala codesta  cerimonia  nella  chiesa  di 
Santa  Tecla   in  Milano,  ed  immenso  vi  fu 


il  concorso,  tu  lauto  convito  s' imbandi 
nel  palazzo  del  duca  Giovan  Maria ,  ove  iri- 
lervennero  tulli  i  grandi  che  ebbero  parte 
a  quella  insigne  funzione ,  che  diede  fine 
ad  una  festa,  della  quale  lunga  memoria 
limase  in  tutta  quanta  la  Lombardia  (Cam- 
pi e  Gavitelli). 

Avvenuta  la  morte  di  Ottone  Terzi,  si- 
gnor di  Parma,  per  mano  dello  Sforza  di 
Colignola  generale  del  marchese  d'  Esle 
(Corio),  Cabrino  allealo  con  quest'ultimo 
e  con  tulli  i  nemici  di  quel  violento  li- 
ranno ,  vista  la  città  di  Parma  divenuta 
preda  dello  stesso  Estense,  pensò  di  trar- 
ne egli  pure  qualche  profitto  ,  valendosi 
dei  patti  accettati  nel  già  seguito  Iraltato. 
Perdute  le  cillà  di  Parma  e  di  Reggio,  Ni- 
colò e  Giorgio  figliuoli  dell'  ucciso  Ottone 
rimanevano  signori  di  Guastalla ,  di  Borgo 
S.  Donnino,  di  Castelnuovo,  di  Firenzuola, 
di  Colorno,  di  Guardasene,  di  Tizzano  ed 
altri  luoghi ,  tulli  di  buona  ròcca  forniti , 
ove  si  ritirarono.  Ma  Orlando  Pallavicino 
con  un  colpo  di  mano  tolse  loro  il  forte 
castello  di  Borgo,  e  Alberto  Scolli  occupò 
Firenzuola  (Muratori).  Cabrino  adunque  vo- 
lò a  prendersi  Colorno ,  Bressello  e  Gua- 
stalla ,  tanto  più  che  antichi  diritti  su 
questi  luoghi  aveva  la  cremonese  repub- 
blica ,  eh'  egli  rappresentava  ;  e  vi  lasciò 
sufficienti  forze  che  li  custodissero. 

Morirono  in  questo  frammezzo  tanto  il 
sommo  pontefice  Alessandro  V  (fu  avvelena- 
to il  4  maggio  1410),  quanto  il  re  de'Ro- 
mani  Roberto,  e  vennero  dai  rispettivi  cor- 
pi elettori  nominali  a  succedere  loro  Bal- 
dassarre Cossa  napoletano,  che  assunse  il 
nome  di  Giovanni  XXIII,  e  Sigismondo  re 
d'Ungheria  fratello  del  deposlo  Venceslao. 

La  Chiesa  in  questi  giorni  cominciò  ad 
essere  divisa  non  più  fra  due,  ma  fra  Ire 
))api:  Gregorio  XII  (Angelo  Cornaro)  nel 
legno  di  Napoli,  Benedetto  XII  (prima  Pie- 
Ilo  di  Luna)  in  Aragona,  e  Giovanni  XXIII 
a  Roma.  I  due  pontefici  Benedetto  e 
Gregorio  furono  dichiarati  scismatici  dal 
concilio  di  Pisa  ai  5  di  giugno  1409,  e 
privati  del  pontificalo.  Ma  i  due  ambiziosi 
non  vollero  abbandonare  la  sede  pontificia; 
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li  loro  aiUorilà  però  veniva  scemando.  Il 
primo  perseguitalo  d'ordine  del  re  di  Fran- 
cia, erasi  ritiralo  in  Ispagna  nel  suo  ca- 
stello di  Paniscola  vicino  al  mare  in  Cata- 
logna. Il  secondo  travestito  da  mercanto 
era  stalo  coslrejA»  n  salvarsi  in  Gaeta,  do- 
ve Ladislao  re  (fi  Napoli  gli  assegnò  un 
asilo.  La  Chiesa  cremonese  però  Irammez- 
/o  a  tulle  queste  scissure  aderì  maisemprc 
al  pontefice  residente  in  Romà>  .^ 

Nel    seguente    anno    lill  Cabrlfro    '"  in- 
telligenza   con    Facino    Cane,   govcsmaisk.''" 
dello  Slato  di  Milano  ,  rivolge  le  sue  armi 
contro  Pandolfo  Malatesta,  signor   di   Ber- 
gamo  e  di  Brescia  che   audacemente   avea 
occupato  Soncino.  Composto  era  il  suo  e- 
sercilo  di  sei  compagnie  d'uomini  a  piedi 
e  di  tre  a  cavallo,  oltre  due  compagnie  a 
piedi  della  propria  sua  guardia.  Erano  que- 
ste comandale  da  Stefano  Fondulo  suo  cu- 
gino, e  da  Paolo  Goldoni;  quelle  de'  fanti 
avevano  per  duci  Nicolò  Bonomo,  Nicolino 
Stanga,    Pietro    Granello,  Bartolomeo  Bo- 
netti, Mauro   Carenzone    ed    Ala;  ai  cava- 
lieri presiedevano  il  marchese  Antonio  Pal- 
lavicino, Muzio  Botta  e  Bernardo   Zaccaria 
(Bresciani).  Vuoisi  da  alcuni  che  anclie  da 
due  spingarde  di  bronzo  lo  facesse  accom- 
pagnare. La  via  di  Castelleone   prescrisse , 
di  Mozzanica  e  di   Calcio,   acciò   Pandolfo 
non    si   accorgesse   di   colai  movimento  di 
truppa,    imperoccliè    Soncino  in  tal  modo 
gli   rimaneva    di  fianco  a  principio,  e  po- 
scia alle  spalle,  sino  a  tanto  che  non  giu- 
gnesse  il  momento  di  marciargli  contro  di 
fronte   co'  soldati    di  Facino.   Ma  pochi  o- 
rano  questi  e  non  guidali  da  lui,   che   da 
Milano  e  da  Pavia  non  osava  slaccarsi  per 
non    essere    sopraffallo  dalla    fazione   anli- 
ducale.  Per  lo  che  Cabrin    parimenti,   po- 
sta  una  forte  guernigione  in  Salvirofa  ,  in 
Fontanella,    ed    in   Calcio,  non  più  di  ire 
compagnie  di  fanti  e  di  una  a  cavallo  per- 
mise   che    nel    bergamasco    dalla    parte  di 
Urago  innollrasscro,  lasciandone  l'onor  del 
comando  al  Bolla  ,  cui  commise   di  unirsi 
al  più  presto  al  capitano  del  Cane,  e  tutta 
l'impresa    lasciare    diriger    da    esso,   pre- 
slandovisi  però  egli  con  diligenza  e  corag- 


gio, e  suoi  frequenti  ragguagli  a  Cremona 
mandando  ov'  egli  tornò.  Ma  Pandolfo,  che 
di    tulle   quelle  mosse  venne  prestamente 
informalo,    e   che   indovinar   non  sapeva  i 
disegni  dell'inimico,  e  che  saputo  il  ritor- 
no   di    Cabrino    in    Cremona   paventò   non 
forse  costui  dalla  parte  del  bresciano    ten- 
tasse di  assalirlo  alla  sprovveduta,  rinforzò 
tosto  i  presidj  di  Ponlevico  e    di   Quinza- 
no,  fece   da  quel  di  Soncino,  che  fortissi- 
mo  era,  Romanengo  occupare,   per  tener 
d'occhio  le  sparse  guernigioni  del  Fondulo, 
e   Giovanni   da   Terzo,  suo  capitano,  che 
malamente   alcuni    storici    chiamano  Torso 
0  Tosco  (Campi  e  Gavitelli),  dal    comando 
della  ròcca  di  Soncino  levò,  ordinandogli 
di    perseguitare   e    disperdere    per   quanto 
potesse,  le  milanesi  e  cremonesi    milizie; 
a  lui  nel  comando  della  stessa   ròcca  Gia- 
como Covi  sostituendo,  parente  di  Cabrino, 
ma  suo   dichiaralissimo   nemico.  Se  il  si- 
gnor di  Cremona  avesse  voluto  giovarsi  di 
que' momenti,  aveva  egli  tante   forze   rac- 
colte, colle  quali  non  solo  l'oggetto  della 
presente  impresa  conseguir  pienamente  ma 
sì    pure    al  Malalesla  rapire  la  signoria  di 
Brescia.    La    sua  avvedutezza  però  da  sif- 
fali  ardimenti  il  trattenne,  imperocché  nel 
cuor  suo  di   nessun  si  fidava,  e  il  Facino 
aveva    in    esecrazione.    Intento    questi    ad 
opprimere   il   duca   di  Milano,  non  che  il 
conte  di  Pavia ,  la  guerra  a  Pandolfo   riu- 
scì   pressoché    nulla    in    quel  tempo ,  e  a 
semplici    scorrerie    e    scaramucce    ridotta. 
Ma  al  principiar  della  slate  accorse  Facino 
al  suo  piccolo   campo   nel  bergamasco ,  di 
molte  genti  lo  rinforzò,  e  di  concerto  con 
quelle   dal    Botta    condotte ,    cominciò    ad 
incalzare  gagliardamente  i   Bresciani.   Gio- 
vanni   da    Terzo    troppo   debole  si  trovava 
per    far   fronte  dalla    parte   dell'  Ollio  allo 
forze   riunite   del   Cane   e   del  Botta  :  e  ri- 
solse anche  per  proleggere  Soncino  di  ri- 
passare il  fiume,  e  in  Romanengo  salvarsi, 
che    già    da    suoi  si  teneva.  Ma  caduto  in 
un'  imboscala  che  il  Botta  gli  tese,    e  so- 
praffatto  dal   numero,   ricusando   d'arren- 
dersi,  rimase    vittima    del  suo  coraggio  e 
dell'oslinazion  sua,  e  appena  potè  un  ma- 
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nipolo  elfi'  suoi  il  sanguinoso  cadavere  tra- 
sporlar  colà  dove  sperava  di  porsi  in  salvo 
e  di  preparar  nuove  offese  (Campi  e  Gavi- 
telli). Piacque  a  Cabrino  l'udire  che  Faci- 
no ilo  fosse  in  persona  a  quel!'  impresa  ; 
ma  troppe  ragioni  trovò  per  iscusarsi  di 
andarvi  egli  pure,  sino  a  tanto  almeno  che 
di  riprendere  Soncino  non  si  trallassc.  Im- 
perocché non  meno  sospettava  egli  e  a- 
dombravasi  dell'astuto  Pandolfo,  che  Pan- 
dolfo  di  lui.  Sapendo  anzi  che  in  Villa- 
Rocca,  allora  castello  sulla  diritta  dell' 01- 
lio,  ove  il  dominio  bresciano  a  quel  di 
Mantova  confinava,  molti  terrieri  manife- 
slavano  qualche  affezione  al  Malalesta  ,  e 
temendo  che  coloro  s' impadronissero  di 
quelle  fortificazioni ,  nelle  quali  non  amava 
di  lasciare  un  grosso  presidio,  mandò  nel- 
h  stale  medesima  parecchi  manovali  di 
Cremona  a  demolirle  ed  abbattere  intera- 
mente (Bresciani),  acciò  se  alcun  ribelle 
progetto  ivi  covasse  più  non  trovassero  i 
complici  un  sì  utile  asilo.  Oltre  a  ciò  a- 
vuto  avviso  da  Bartolomeo  Capra  vescovo 
<li  Cremona,  ma  tuttavia  sempre  segretario 
apostolico,  che  il  sommo  pontefice  Gio- 
vanni XXUI  lo  aveva  innalzato  alla  calle- 
«h\i  arcivescovile  di  Milano ,  ove  quanto 
prima,  e  tosto  che  il  Santo  Padre  gli  a- 
vesse  concesso  di  partirsene,  contava  re- 
carsi ,  Cabrino ,  che  degli  onori  alla  reli- 
gione dovuti  era  gelosissimo  custode,  vol- 
le che  Zirino  de'  Panni  proposto  di  S.  Lu- 
cia, e  vicario  generale  del  Capra  festeg- 
giasse col  concorso  di  tutto  il  clero  ?;ì 
fausto  avvenimento,  cui  gli  piacque  assi- 
stere egli  con  tutta  la  corte  sua.  Aggiun- 
gasi che  Ugoccion  de'  Contrari  signor  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Parma,  valente 
capitano  di  Nicolò  marchese  d'  Esle,  scor- 
reva in  que'  giorni  con  due  mila  cavalli  e 
assai  fanteria  le  terre  di  Orlando  Pallavi- 
cino, a  cui  toglieva,  oltre  più  luoghi,  la 
nobil  ròcca  di  Borgo  S.  Donnino.  E  per- 
chè i  possedimenti  del  Pallavicino  a  quel- 
la parte  della  cremonese  provincia ,  che 
giaceva  sulla  destra  del  Po  confinavano , 
rosi  non  poche  milizie  stimò  necessario 
mandare   allo  frontiera  .   acciò  nessuna  in- 


giuria 0  molestia  da  que'  belligeranti  al 
suo  territorio  si  commettesse.  Le  quali 
tutte  plausibili  ragioni  al  Facino  per  mez- 
zo del  Botta  fece  noie,  onde  iscusarsi  se 
a  quella  impresa  egli  personalmente  larda- 
va recarsi.  Quando  poi  si  seppe  avere  Or- 
lando assunto  il  servigio  di  Nicolò  d'Esle, 
stimò  opportuno  di  spedir  tosto  il  mar- 
chese Antonio,  suo  capitano  di  cavalleria , 
e  di  Orlando  cugino  ed  amico ,  a  compli- 
mentare il  signor  di  Ferrara  sulla  prospe- 
rit^9elle  sue  armi,  con  segreta  istruzione 
(li  intavolare  col  mezzo  dello  stesso  Orlaji- 
do  una  nuova  alleanza. 

Tutta  la  stale  e  l' intero  autunno  tra- 
scorse che  nò  Facino  aveva  potuto  cacciar 
Pandolfo  da  Bergamo ,  né  Pandolfo  lui  dal 
bergamasco  respingere.  Ma  finalmente  stan- 
catosi il  Cane  di  tanti  inutili  incontri,  le- 
vò d'  improvviso  1'  assedio  al  castello  di 
Bergamo,  un  largo  blocco  lasciandovi,  e 
in  un  sol  corpo  ridotte  le  sue  forze  e  le 
alleate,  diessi  a  rintracciare  i  nemici ,  e 
verso  rollio  piegò,  dove  in  fatto  poco  so- 
pra a  Quinzano  accadde  lo  scontro  verso 
la  metà  di  dicembre,  e  caldissima  battaglia 
da  ambe  le  parti  con  molto  valore  fu  com- 
battuta ,  rimanendo  i  Milanesi  padroni  del 
campo.  La  vicinanza  di  Soncino  indusse  i 
fuggitivi  soldati  di  Pandolfo  a  colà  rifu- 
giarsi ,  inseguili  colla  dovuta  cautela  dai 
cavalli  del  Botta  sino  alla  sponda  dell'  Ol- 
ilo, ove  molti  di  que'  spaventati  affogarono 
per  bramosia  di  salvarsi.  Facino  allora  com- 
mise al  Botta  di  passare  il  fiume  con  tulli 
i  suoi ,  ai  quali  due  compagnie  de'  prodi 
alabardieri  Monlerrini  aggiunse,  imponen- 
dogli di  cerchiar  tosto  Soncino,  e  facendo 
avvisare  il  Fondulo,  che  a  lui  1'  onore  di 
quell'assedio  volea  riservalo,  perocché  egli 
di  nuovo  sotto  la  ròcca  di  Bergamo  anda- 
va ad  accampare.  Aggradì  Cabrino  tal  di- 
stinzione e  si  accinse  all'  impresa,  e  tosto 
verso  colà  inviossi  accompagnalo  da  200 
uomini  a  piedi  e  80  a  cavallo,  la  forza  de' 
quali  raddoppiò  col  richiamo  di  parie  de' 
presidj  già  posti  in  Salvirola  e  Mozzanica. 
Eseguila  con  codesti  militi  una  improvvisa 
incursione  nelle  terre  cireoslanti ,  e   presi 


CRE 


—  G53  — ' 


CRE 


i  caslelliicci  di  Piimenengo  e  di  Giilignano 
che  ai  Baibò  appailenevano,  fece  nel  pri- 
mo cattivi  Cristoforo  Barbò  col  figliiiol  suo 
I.amelago ,  e  nel  secondo  Cabrino  Barbò 
cugino  di  Cristoforo  e  parecchi  di  essi  ter- 
rieri. Air  aspello  degli  antichi  ed  ostinali  j 
suoi  emuli .  talmente  la  natia  ferocia  in 
quel  ferreo  cuore  si  ridestò,  che  fattili  por- 
re a  bisdosso  di  tre  magri  cavalli,  a  Cre- 
mona mandolli,  con  positivo  ordine  al  po- 
destà che  fossero  precipitali  dall'alto  della  i 
gran  torre  (Caviielli)  nel  lermine  di  venti-  ' 
quallr'ore,  esclusa  qualunque  ragione  che 
si  presentasse  da  chi  che  sia  per  impedir- 
ne, 0  ritardarne  l'esecuzione;  imperocché  | 
prevedeva  che  il  suo  cugino  Costanzo,  del 
quale  venerava  le  qualità,  se  informalo  ne 
fosse,  tenterebbe  opporvisi.  Ed  essendogli 
riuscito  di  comperare  ne' mesi  addietro  dai 
Veneziani  sei  cannoni  di  ferro  ,  al  servizio 
de'  quali  condusse  parimente  gli  uomini  e 
le  munizioni  ed  i  carri  occorrenti ,  peroc- 
ché ancora  nuovo  era  in  Lombardia  quel 
genere  di  olTesa,  cosi  seco  a  quell'asse- 
dio li  volle,  ben  prevedendo  né  legger  im- 
presa nò  breve  dover  sostenervi.  Postosi 
quindi  nella  linea  sagacemente  presa  dal 
Bolla,  e  raccolti  all'  infrena  da  tutte  le 
terre  circostanti  gli  operai  necessarj ,  da 
esperto  architetto  governati,  alzar  fece  su 
varj  punti  della  linea  le  convenienti  bastie 
e  tre  ridotti  per  le  artiglierie,  su  ciascun 
de'  quali  due  cannoni  locò.  Prima  tuttavia 
di  cominciare  il  fuoco,  anzi  pure  innanzi 
che  le  ordinate  forlihcazioni  fossero  al 
termine  loro  ridotte  slimò  necessario  di 
tentare  l'animo  del  cugino  Giacomo  Covi  . 
che  difendeva  quella  piazza,  dirigendogli 
una  lettera,  colla  quale  per  varie  ragioni 
lo  esortava  a  voler  proporre  una  onorevole 
capitolazione ,  avvisandolo  in  pari  tempo 
che  se  a  tal  proposizione  non  annuiva  ,  e- 
gli  si  sarebbe  trovalo  nella  situazione  di 
riprendere  con  la  forza,  ciò  che  con  la 
persuasione  non  poteva  ottenere.  Letta  il 
Covi    la    lettera,    la  risposta   fu   del  tenor 


seguente  :    «   Magnifico   Signore. 


E  un 


mero  accidente  che  io   da   Pandolfo   Mala- 
lesta    ricevessi   il  comando  del   castello  di 


Soncino,  quand'egli  a  sé  richiamò  il  Ter- 
zo.  Né  io  sono  per  riconoscere ,  e  mollo 
meno  per  servire ,  nessuno  usurpatore  del- 
l'altrui dominio.  Ma  la  ragion  di  guerra  e 
il  dirilto  della  vittoria  vuoisi  da  ogni  ono- 
rato guerriero  rispellare.  Io  so  che  al  ca- 
ste! di  Soncino  prelenife  per  antico  dirit- 
to il  popolo  cremonese,  e  so  che  vi  pre- 
tendono alcuni  privati  ;  ma  nò  il  popolo  di 
Soncino  volle  mai  far  parte  integrante  del- 
la contea  di  (^remona ,  né  io  delta  ragion 
de'  privali  sono  depositario  e  difensore. 
Perciò  né  al  superbo  Fondalo  sono  per 
cederlo,  né  ai  disgraziali  Barbò.  Che  se 
tu  intendi  acquistarlo  pel  duca  di  Milano, 
in  tal  caso  operi  con  giustizia;  ma  il  du- 
ca, 0  il  suo  capitano  Facino,  mal  si  av- 
visarono a  darne  a  le  l' incumbenza.  Assai 
li  conosco  e  pel  tempo  che  fummo  insie- 
me e  per  le  lue  famose  azioni.  A  te  dun- 
que non  offerirò  patii  mai,  perchè  nemico 
li  credo  della  tua  patria,  del  tuo  duca, 
della  mia  persona,  e  d'ogni  ragione  che 
alla  immensa  ambizion  tua  faccia  ostacolo. 
All'autorità,  di  cui  Facino  è  investilo,  e 
che  mi  é  nota,  ubbidirò  prestamente  per- 
chè un  Fondulo  non  ne  sia  ministro  :  e  di 
ciò  farò  lui  medesimo  consapevole.  Del 
resto,  né  la  tua  forza  nò  le  tue  parole 
potranno  indurmi  giammai  né  a  cederti  né 
a  crederti.  Addio.  »  La  lettura  di  questo 
foglio,  e  il  verbale  ragguaglio  del  segreta- 
rio, non  giunsero  inaspettati  a  Cabrino. 
Sollecitati  per  conseguenza  i  lavori,  ed 
alzale  le  batterie,  cominciò  appunto  col. 
principiar  dell'anno  1412  a  lanciare  globi 
di  ferro  contro  le  muia  del  ben  difeso  ca- 
stello. Sillalle  offese  non  aveva  il  Covi  da 
contraccambiargli  ;  ma  in  mille  altri  modi 
riusciva  a  disturbarlo,  massimamente  con 
improvvise  noUurne  sortile,  e  con  saper 
subilo  riparare  i  danni  che  dai  bellici  tor- 
menti si  cagionavano.  Pandolfo  Malatesta 
in  questo  mezzo  tulle  le  vie  tentava  si  per 
scorrer  Bergamo,  dal  Cane  combalUito, 
come  Solicino.  In  favor  di  quesl'  ultimo 
destinò  Giovanni  Toscano  soncinese  (  che 
alcuni  confusero  col  Giovanni  Terzo  men- 
zionato   di    sopra),  suo  capitano  di  caval- 
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leria,  il  quale  una  figlia  di  Giacomo  Covi 
avea  per  moglie,  ed  impazienlissimo  era 
d^  liberare  la  patria  ed  i  congiunti  da  quel- 
le terribili  angustie.  Questo  prode  seppe 
si  ben  coprire  i  suoi  movimenti,  che  (la- 
brino  non  potè  avvedersene.  Già  ora  giunta 
la  metà  del  gennajo,  già  stava  per  aprirsi 
la  breccia,  già  aveva  il  Fondulo  destinate 
le  truppe  che  per  essa  dovevano  compir 
la  vittoria  ,  già  nel  cuor  suo  memoranda 
vendetta  volgea  contro  il  Covi,  quando  la 
notte  del  18  gennajo,  due  o  tre  ore  prima 
che  l'alba  del  dì  segente  apparisse,  il  To- 
scano, varcato  felicemente  l'Ollio  dalla  par- 
te degli  Orzi  Nuovi,  fu  così  all'improvviso 
e  con  tanl' impeto  addosso  al  campo  mezzo 
addormentato  e  mezzo  intirizzito  di  Cabri- 
no, clic  in  pieno  scompiglio  e  disordine  il 
pose;  e  se  Cabrino  non  avesse  avuto  stan- 
za in  una  casa  di  campagna  della  sua  fa- 
miglia, distante  dalla  linea  poco  più  d'un 
miglio ,  avrebbe  corso  rischio  gravissimo 
delia  vita,  o  della  libertà.  Questa  perdet- 
tero infalli  il  Bonetto  ed  il  Carenzone  (Bre- 
sciani\  capitano  di  fanteria,  insieme  a  più 
di  dugent'  nomini  delle  compagnie  loro  e 
d'altri,  e  la  vita  pur  vi  lasciarono  il  Botta 
che  al  primo  romore  accorse  frettoloso,  e 
il  Bonocno.  e  circa  Irent'uomini,  imperoc- 
ché gli  altri  eransi  dati  a  prontissima  fu- 
ga. Dai  fuggitivi  che  al  quarlier  di  Cabri- 
no corsero  a  rifuggiarsi ,  venn'  egli  tosta- 
mente avvisalo  dell'avvenuta  sorpresa;  to- 
sto egli  una  compagnia  delle  sue  guardie 
a  piedi,  ed  una  di  cavalleria  pose  snll' ar- 
me. Fortunatamente  il  Toscano  non  s'  av- 
vide dei  ridoni  dei  cannoni ,  e  non  volle 
perder  tempo  a  far  atterrare  i  fortini  ne' 
quali  incontrò,  siccome  dapprima  aveva 
commesso,  perocché  non  più  di  trecento 
uomini  seco  avea ,  né  gli  erano  ignoti  i 
vicini  presidj  a  Cabrino  ubbidienti;  perloc- 
chè  alTieltossi  di  entrare  nel  castello  ,  ove 
utilissimo  riusciva  il  suo  soccorso.  Codcslo 
conlratlempo  cagionò  sommo  dispetto  nel- 
l'animo di  Cabrino,  il  quale  tutta  la  sua 
ira  vendicatrice  conlra  il  Malalesla  rivolse, 
non  sapendo  che  dal  genero  del  Covi  gli 
era    quel   colpo    venuto.    Perlocchè .    fatto 


suonare  a  raccolta ,  risolse  di  levar  l'asse- 
dio, e  ritirarsi  a  Cremona,  per  ivi  ricliin- 
mare  e  riordinar  le  sue  genti,  ed  alla 
prossima  primavera  portarsi  a  punir  Pan- 
dolfo  di  colai  tracotanza  ;  e  questa  sua  ri- 
soluzione fece  sapere  a  Facino,  cui  mandò 
copia  della  lettera  del  Covi  per  suo  gover- 
no. Facino  stavasi  appunto  per  partir  dal 
suo  campo  a  cagione  di  malattia  soprav- 
venutagli ,  quando  quest'avviso  gli  giunse  . 
e  giovossene  egli,  distaccando  immediata- 
mente un  picciolo  corpo  di  cavalleria  ,  al 
cui  capitano  doveva  il  Covi,  giusta  i  di- 
spacci che  recava,  consegnare  il  castello 
pel  duca  di  Milano.  In  questa  occasione 
Facino  lodando  la  fedeltà  e  intrepid3zza 
di  Giacomo .  lo  ammonì  non  potergli  ac- 
cordare la  continuazion  del  comando  ,  co- 
me quegli  che  da  Pandolfo  ne  era  stato 
investilo,  ma  riportarsi  interamente  a  lui 
nella  scella  del  successore.  Per  lo  che  (Gia- 
como, spogliatosi  della  sostenuta  autorità  , 
al  proprio  genero  e  liberatore  Giovanni 
Toscano  la  conferi  .  che  poscia  erronea- 
mente alcuni  storici  dissero  averne  avulo 
la  signoria  (Cavilelli  e  Codaglia).  Tutto  ci»> 
avvenne  diffallo  sul  finir  di  gennajo:  im- 
perocché si  ha  dal  Giulini  che  il  duca  fe- 
steggiò in  Milano  il  giorno  4  di  febbrajo 
la  ricupera  di  quel  castello. 

Lunga  fu  la  trattativa,  anzi. per  la  con- 
tesa, che  per  ben  due  mesi  durò  Ira  Ca- 
brino e  Pandolfo,  per  mezzo  de'Iegali  loro 
pel  cambio  de'  prigionieri:  imperocché  il 
Fondulo  erasi  ostinato  a  non  render  pa- 
recchi Soncinali,  che  il  Botta  dapprima, 
ed  egli  slesso  dappoi  nella  sua  incursione, 
avevano  preso  di  là  dall'  Ollio  ,  e  mandati 
l)rigionieri  in  Cremona,  nel  castello  di 
Sanla-Croce.  Rimane  un  documento  prezio- 
so di  lai  contrasto,  che  il  dotto  cremonese 
signor  (Giuseppe  Grasselli  ha  felicemente 
trovalo.  Molle  ragioni  infine  trassero  Ca- 
brino a  restituire  que'  sciagurati,  che  a 
Ponlevico  vennero  cambiali  con  altrettanti 
Cremonesi. 

Intanto,  giusta  il  costume  suo,  rinnovò 
ei^li  per  l'entrato  anno  1412  i  comandanti 
i.l"lle  pia:<«e  forti  sparse  nel  suo  principato 
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eleggendo  in  governatore  di  Casalmaggiore 
quel  Luchino  Ponzon(;  che  nella  medesima 
((«ahtà  vi  era  stato  l'anno  1406;  di  Castel- 
leone  il  fratello  del  prode  Muzio  Botta , 
ultimamente  eslinto .  cioè  Giovanni,  non 
meno  animoso  di  lui  e  fedele:  di  S.  Gio- 
vanni in  Croce  il  giovine  Zambonino  Mus- 
-■^0  ;  di  Piadena  1'  astuto  Corrado  Dovara  ; 
di  Pizzighettone  Francesco  Offredo,  e  di 
Cisielnuovo  Bocca  d'Adda  Bartolomeo  Som- 
mo (Bresciani).  Ne'  castelli  di  Cremona  ,  in 
quello  di  Maccaslorna,  e  in  altri  meno  im- 
portanti della  provincia,  lasciò  i  coman- 
danti che  vi  erano.  Per  mezzo  poi  del  Ma- 
lombra, e  dello  Zucchi,  che  sempre  in 
Milano  soggiornavano ,  complimentar  fece 
il  duca  Gio.  Maria  sui  ricuperali  castelli 
di  Marignano  e  di  Soncino',  che  per  co- 
mandamento dell'  istesso  duca  fu  imme- 
diatamente a  Cabrino  restituito.  E  quivi 
mandò  egli  tostamente  in  governatore  An- 
ton Puerari,  che  indi  a  poco  tempo  richia- 
mò, come  poco  alto,  sostituendogli  il  cu- 
gin  suo  Giacomo  Fondulo  (Biesciani)  fra- 
tello di  Costanzo,  il  quale  vi  rimase  lutto 
il  restante  dell'anno  e  parte  del  successivo. 
Allora  fu  che  Pandolfo  Malalesta  ritirar  fe- 
ce dai  piccoli  castelli  di  Fontanella,  di  Co- 
vo, d'Antignate,  di  Romanengo  e  di  Gali- 
guano,  ed  altri  anche  minori  (Gavitelli), 
que'  presidj  che  Giovanni  Toscano  vi  avea 
posti,  e  nel  suolo  bergamasco  gli  fece  ri- 
entrare insieme  ad  esso  Toscano ,  ed  al 
Covo  suo  suocero,  cui  la  sudditanza  a  Ca- 
brino riusciva  insopportabile. 

Mentre  il  signor  di  Cremona  andava  in 
tal  modo  ampliando  il  suo  credito,  la  pos- 
sanza e  la  dignità,  un  terribile  avvenimento 
si  maturava  a  Milano,  pel  quale  avrebb'egli 
volendo,  potuto  a  più  allo  seggio  aspirare. 
La  lontananza  di  Facino,  che  ben  due  me- 
si aveva  personalmente  guerreggialo  contra 
Pandolfo ,  e  già  da  tre  altri  mesi  languiva 
in  Pavia,  assalilo  da  violentissima  gotta  e 
da  lormenlosissimo  mal  di  fianchi  (Giulini) 
lino  ad  essere  pressoché  abbandonalo  dai 
medici,  diede  causa  ai  guelfi  di  Milano, 
suoi  capitali  nemici  a  tentar  di  sottrarsi 
dall'oppressione,  in  cui  tenuti  erano  si  da 


i    lui  che  (l.il  dura,  del  quale  odiavasi .  oltre 
I    il    partito ,   la    abituale   ferocia   o  i  perduti 
I    costumi;  ei  fu  crudele  per  verità  anche  co' 
!    sudditi ,  che  faceva  sbranare  da    mastini  e 
ne    dava    pubblici    spettacoli.    Ma    il  timor 
j    loro,  e  la  naturale  cautela  delle  congiure. 
j    lasciò    luogo    ai    ghibellini   di  eseguir  essi 
I    rapidamente    ciò  che  meditavano   gli   altri.. 
I    Infatti    vedendo    questi    la    loro    fazione  in 
pericolo  per  1'  imminente  morie  di  Facino 
principale  loro  appoggio,  credettero  di  as- 
sicurarsi il  lor  partilo  col  disfarsi   del  du- 
ca,  e   la  mattina  del  lunedì  16   di  maggio 
lo  trucidarono  nella  chiesa  di  S   Gottardo. 

0  mentre  ad  essa  recavasi,   giacche   sopra 
di    ciò  non  bene  s'accordano   gli  scrittori. 

1  principati  complici  di  siffatta  congiura 
furono  Ambrogio  Trivulzio,  Guerrino  e  Ba- 
rucchino  amendue  de' Maini,  gli  Aliprandi, 
i  Bedaggi  e  Mentegazzi  (Campi).  Nel  giorno 
stesso  cessò  di  vivere  in  Pavia  Facino  Ca- 
ne, assistilo  dal  nuovo  arcivescovo  di  Mi- 
lano Bartolomeo  Capra,  giuntovi  da  pochi 
giorni  (se  sta  a  quest'anno  la  sua  promo- 
zione all'  arcivescovado  di  Milano  ,  mentre 
v'  ha  degli  scrittori  che  assicurano  essere 
egli  slato  elevato  a  tal  dignità  da  papa 
Giovanni  XXllI  nel  lil4),  al  quale  il  mo- 
riente  Facino  e  la  fazion  ghibellina  ,  e  la 
moglie  ch'ei  lasciava,  e  il  conte  di  Pavia 
Filippo  Maria  caldamente  raccomandò ,  a- 
vendo  poco  prima  di  chiuder  gli  occhi  a- 
vula  notizia  dell'avvenuto  assassinio.  Fortu- 
natamente per  Filippo  Maria  era  colà  co- 
mandante del  castello  il  cremonese  Antonio 
Bozero,  grande  amico  del  Capra  (Giulini), 
il  qual  tosto  prese  le  convenienti  misure 
per  assicurar  la  persona  e  la  vita  del  nuovo 
signore,  contro  gli  attentati  de'  nemici  di 
lui  (alla  lesta  dei  quali  erano  i  Beccaria); 
e  governava  il  castel  di  Milano  Vincenzo 
Marliano ,  che  parimente  subito  riconobbe 
in  Filippo  il  legittimo  successore  di  Gio. 
Maria,  e  quindi  non  volle  arrendersi  mai 
nò  alle  minacce,  né  alle  offerte  di  Estorc 
Visconti,  già  dagli  ammulinali  proclamato 
duca.  A  que'  due  cremonesi  però  cioè  al 
Capra  ed  al  Bozero,  andò  principalmente 
debitore  Filippo  Maria  dell'ottenula  succes- 
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sipnc  al  Irono:  imperocché  essi  fiiron  che 
l'util  consiglio  gli  diedero  di  sposar  tosto 
la  vedova  di  Facino,  Beatrice  Tenda,  ben- 
ché per  età  le  potesse  esser  madre  (aveva 
il  nuovo  duca  venl'anni),  la  quale  e  per  le 
ricchezze  in  denaro  contante  di  che  era 
provveduta,  e  per  la  signoria  del  defunto 
marito  sinora  avuta  delle  città  di  Pavia  , 
Alessandria,  Tortona  e  Novara,  del  conta- 
do di  Biandrate,  e  delle  grosse  terre  di 
Varese,  Cassano,  Abbiategiasso,  olire  tutto 
il  Seprio,  tutta  la  Brianza,  e  tutta  la  Val- 
lassina,  ed  oltre  i  luoghi  di  Canturio  ,  di 
Rosate,  e  quelli  tutti  del  lago  Maggiore 
sino  a  Vogogna ,  potea  renderlo  tostamente 
poderosissimo  e  formidabile.  E  colai  ma- 
trimonio piacque  per  modo  ai  Beccaria,  ai 
parenti  di  Facino,  ai  sudditi  di  lui,  ed  al 
suo  esercito,  che  Filippo  trovossi  in  islato 
di  conquistare  in  brevissimo  tempo  il  du- 
calo, siccome  avvenne. 

Di  lutti  codesti  avvenimenti  i  giurecon- 
sulti Malombra  e  Zucclii,  tenevano  rego- 
larmente al  giorno  il  signor  di  Cremona 
Cabrino,  come  colui  che  giovava  al  partilo 
di  Filippo  di  avere  amico,  e  le  cui  forze 
di  mente  e  d'uomini  avevansi  in  alto  con- 
cetto. Nò  Cabrino  abusò  di  lai  confidenze 
e  di  tanto  scompiglio,  col  favor  del  quale, 
se  ambiziosissimo  stato  fosse  ,  come  piace 
a  taluni  chiamarlo,  avrebbe  potuto  il  suo 
dominio  ampliare:  ma  posta  alle  frontiere 
una  numerosa  e  ben  armata  custodia ,  e 
riordinando  ed  esercitando  sotto  gli  occhi 
proprj  in  Cremona  il  restante  del  suo  e- 
sercito,  nulla  osò,  nulla  intraprese,  atten- 
dendo la  tine  di  cosi  grande  sconvolgi- 
mento, e  informandosi  intanto  del  vero  ca- 
rattere di  Filippo  Maria ,  che  cupo,  ambi- 
zioso ,  e  simulalo  gli  venne  dai  ben  veg- 
genti ed  accurati  suoi  ministri  dipinto  e 
descritto.  Tntlavia  sul  lìnire  di  quest'anno 
Filippo  Maria,  che  nascondeva  in  suo  cuo- 
re il  progelto  di  ricuperare  lutto  intero  il 
paterno  dominio,  una  tregua  conchiuse 
tanto  col  Vignali  signor  di  Lodi ,  (luanlo 
col  Fondulo  signor  di  Cremona  {  Ciulini , 
Campi  e  Gavitelli  )  senza  pregiudizio  però 
delle    ragioni  e  diritti  ,   che    riserbavasi  di 


manifestare  n  miglior  tempo. 

Sul  principiar  di  settembre  fu  nominalo 
dal  pontefice  Giovanni  XXlll  alla  cattedra 
episcopale  di  Cremona  Goslante  o  Costan- 
zo Fondulo,  già  canonico  e  dignitario  del- 
la Chiesa  cremonese,  cugino  di  Cabrino. 
Venne  consacralo  in  Cremona  slessa  dai 
vescovi  di  Lodi ,  Piacenza  e  di  Pavia,  die- 
tro l'ordine  dell'arcivescovo  di  Milano  Bar- 
tolomeo Capra.  Il  giubilo  che  nel  signor 
di  Cremona  e  in  unta  la  città  codesta  e- 
lezion  cagionò,  fuorché  al  modesto  Costan- 
zo, che  a  tanto  onor  ripugnava,  fu  sì  gran- 
de, così  schielto,  cosi  da  ingenue  ed  uni- 
versali dimostrazioni  manifestalo,  che  tenne 
soavemente  occupati  gli  animi  per  lutto  il 
rimanente  dell'anno. 

L'accorto  politico  Cabrino  de*  vicini  po- 
lenlali  adombrandosi,  e  massimamente  dei 
Veneti,  prese  il  partito  di  abbracciare  In 
causa  dell'  imperatore  Sigismondo.  Per  l^> 
che  dispose  tosto  di  nominar  suo  ministro 
presso  Cesare  il  conte  Benedino  Granello 
cremonese,  che  alla  corte  di  lui  già  da 
selt'anni  distintamente  vivea.  Al  (jual  effet- 
to nel  mese  di  marzo  1413  inviò  a  questi 
il  fido  suo  Stradivario  con  lettera,  incari- 
candolo ad  invocare  in  suo  nome  la  so- 
vrana protezione  per  tulio  ciò  che  alla  in- 
dipendenza, agli  sUulj  ed  al  traffico  della 
cremonese  signoria  spellar  potesse  ,  onde 
non  esser  da  meno  di  verun\iltra  provin- 
cia d'Italia.  L'andata  dello  Stradivario  fu 
sollecita  ed  opportuna.  Trovò  egli  attenda- 
lo il  re  de' Romani  nelle  vicinanze  di  Ci- 
vidale.  Lietissimo  accoglimento  facevagli  il 
conte  Granello,  sì  per  l'antica  amicizia, 
come  per  essere  1' inviato  del  Fondulo;  e 
il  motivo  che  a  lui  lo  guidava  più  caro 
eziandio  gli  rendea  quell'incontro:  impe- 
rocché Sigismondo  slava  già  per  segnare 
la  tregua  ai  Veneziani,  dopo  la  quale  con- 
lava recarsi  in  Lombardia  sì  per  aVere  un 
abboccamenlo  con  papa  Giovanni  XXIII  ad 
oggetto  di  pacificare  la  Chiesa ,  che  <la 
scandaloso  scisma  era  affilila,  perchè  da 
Ire  sonimi  pontefici,  come  iiiù  sopra  si  è 
accennalo  ,  a  un  tempo  slesso  pretesa  e 
divisa,  quanto  por  occaiiarrarsi  i  vari!  pò- 
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tentati  della  superiore  Italia,  ch'ei  riguar- 
dava non  senza  buon  diritto  qnai  feudatari 
dell'impero  ed  a  lui  vassalli;  oltre  di  che 
lo  pungeva  il  desiderio  di  porre  sulla  sua 
iVonle  la  corona  di  forro,  già  da  varj  suoi 
predecessori  negligentata.  Ma  poche  essen- 
do le  forze  che  lo  scortavano,  e  sonnma- 
inento  dubbia  la  fede  verso  lui  del  conte 
di  Savoja,  del  duca  di  Milano,  de'inarchesi 
di  Monferrato,  di  Mantova  e  d'  Esle,  e  de- 
gli altri  signori ,  tra  cui  diviso  era  il  suolo 
lombardo,  incerto  slava  a  qual  mezzo  ap- 
pigliarsi e  in  quale  amico  affidare,  affine 
di  conseguire  l' intento.  Da  codesta  incer- 
tezza opportunamente  lo  trasse  il  Granello, 
che  a  lui  famigliarissimo  era,  e  quel  uomo 
di  somma  integrità  e  prudenza ,  e  come 
nativo  di  Lombardia,  e  che  egli  avea  già 
da  qualche  tempo  onorato  del  titolo  e  del- 
le funzioni  di  conte  dell'  imperiale  palazzo 
e  di  suo  ciamberlano.  Aggiungasi  che  a 
Sigismondo  erano  assai  note  le  prodezze 
e  r  inesorabii  carattere  di    Cabrino  ,   come 

10  erano  le  simulazioni  e  la  superbia  de' 
Visconli,  che  mal  sofferivaiio,  sino  dai 
tempi  di  Gian  Galeazzo  di  essere  delti  vas- 
salli dell'  impero.  I  consiglj  pertanto  che 
Granello  propose  all'  augusto  Cesare ,  e  le 
preci  che  insieme  alle  scritte  suppliche  gli 
porse  a  nome  della  città  e  del  signor  di 
Cremona,  gli  giunsero  mollo  accette,  e  per 
modo,  che  tosto,  sull'amicizia  di  Cabrino 
volle   le  sue  prossime   risoluzioni  fondare. 

11  perchè  cominciò  a  fargli  spedire  lettere 
patenti  che  il  nominavano  conte  di  Sonci- 
no,  marchese  di  Castelleone,  e  vicario  im- 
periale in  Cremona.  Al  tempo  slesso  creò 
conti  del  romano  impero  varii  cugini  di 
Cabrino,  tra  i  quali  Fondulo  de' Fonduti. 
Tu  consiglio  del  Granello  che  Cabrin  man- 
dasse ad  inchinare  papa  Giovanni,  e  ad 
offerirsegli.  Il  quale  dalle  persecuzioni  ri- 
parando e  dalle  reti  che  Ladislao  re  di  Na- 
poli gli  andava  tendendo,  e  nel  soccorso 
confidando  di  Cesare,  col  quale  avea  con- 
venuto di  abboccarsi  in  alcuna  città  del- 
l'alia Italia,  che  ad  ambi  più  sicura  sem- 
brasse, già  di  Toscana  avea  mosso,  ed  in 
Bologna  preso  passaggioro  soggiorno    'Mu- 


raloriV    Ivi    furono    a  riverirlo,  a  nome  dì 
(Cabrino,  si  il  nuovo  vescovo  Costanzo,  co- 
me i  due  consiglieri  Zaccaria  e  Pesce;  cui 
paleriia  ed  amorevolissima   accoglienza    fa- 
ceva quel  sommo  paslor  de'  cristiani,  fino 
ad    invitarli  di  accompagnarlo   a   Mantova  . 
ove  fra  pochi  giorni  aveva  divisato  d'andare. 
.MiMilre  queste  piuttosto  diplomatiche  che 
pfdiliclie  disposizioni  e  misure  Cabrino  an- 
dava  prendendo,  ecco   improvvisamente  il 
Malalesta,  che  lontano  credevasi,    piombar 
furibondo   con  agguerrito   esercito    sui  ca- 
stelli cremonesi ,  posti  nella  frontiera  delle 
terre  bresciane.  In  quel  primo  impelo  cad- 
dero  in    poter   suo   le  ròcche  tutte,  a  de- 
bile presidio  affidate,  resistendovi   però  le 
più    forti    e    le  meglio  difese.    Già  diciotto 
ville    (Muratori)  e  castelli   scorrevano   quai 
vincitori  i  soldati  di  Pandolfo,  e  di  sangue 
e  di  sozzure  e  di  oppressioni  d'ogni  sorta 
macchiavano.    Già    ver    Cremona   grossi    e 
baldanzosi  movevano.   Al  primo  avviso  del- 
la   incursione    Cabrino .    con    una    rapidità 
tutta  sua.  e  tutta  propria  degli  ordinamen- 
ti egregi  con  che  le  [lubbliche    forze   avea 
regolalo,  si  cinse  di  fortissimo  esercito,  e 
a  Giorgio  tenzoni  signor  di  Crema    e   suo 
fedelissimo  alleato  mandò  che  con    truppe 
sue  i  cremonesi  confini  da  quella  parte  gli 
custodisse,  siccome  avvenne  (Fiammeni),  e 
il  momento  proprio  aspettò  di  far  sue  ven- 
dette. L'ardilo  Pandolfo  accampandosi  nel- 
le campagne  della  comunità  di    Picenengo, 
poco    distanti   dalla    città,   già  disponevasi 
ad   un    robustissimo    assalto,   quand'  ecco 
uscirgli  incontro   dalla    porta    di  San-Luca 
un   grosso    corpo    di   fanti,   capitanalo  da 
Marsiglio  Fondulo,  cugin  di  Cabrino,  e  !a 
sinistra  ala  de'  Malatestiani   con  invitto  co- 
raggio   affrontale,    la    quale   avrebbe  for-^fi 
resistilo   al   suo  urlo,  se  in  pari   tempo  il 
marchese  Antonio  Pallavicino  (Dresciani), 
sortito  di  porla  Ognissanti  con  due  nume- 
rose squadre  di  cavalieri,  non  le  fosse  ar- 
rivato sul  fianco,  e  non  l'avesse  Uilta  sgo- 
minata   e    posta    in  disordine.    Per  lo  che 
piegandosi  ella,  poscia  fuggendosi  verso  il 
centro   del   campo,  ove  Pandolfo  slava  di- 
sjtonrndosi    por   soccorrerla,    ivi    pur*"'  -.m- 
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meiiso  0  non  alleso  scompiglio  produsse  , 
al  quale  possibil  non  eia  di  più  mettere 
valevol  riparo:  impeiocchè  non  solo  Mar- 
siglio ed  il  Pallavicino  vi  furono  sopra  con 
tutta  la  possa  loro,  ma  Cabrino  slesso,  u- 
scilo  dalla  porla  del  caste!  Sanla-Croce , 
che.  dalla  parte  della  campagna  si  apriva  , 
con  due  forti  compagnie  della  sua  guardia 
guidale  da  Paolo  Goldoni  e  da  Stefano 
Fondulo,  fratel  di  Marsiglio,  diede  gagliar- 
damente contro  il  centro  già  sconcertalo 
dell'oste  nemica,  e  fece  da  un  corpo  di 
cavalieri,  comandato  da  Lucliino  Ponzone 
(Bresciani),  molestarne  la  destra  ala,  già 
per  lo  esempio  delle  altre  vacillante  ed  at- 
territa, dividendola  dalla  mezzana,  e  di- 
sperdendola furiosamente.  Durò  la  battaglia 
caldissima  più  di  qualtr'ore,  nelle  quali 
Cabrino  e  gli  altri  fecero  prodigi:  atteso- 
ché Pandollb  incoraggiando  i  suoi  ,  e  ri- 
strettosi il  più  che  potè,  oppose  vivissima 
resistenza.  Quando  poscia  conobbe  vano 
riuscire  ogni  sforzo  pensò  a  ritirarsi  pren- 
dendo la  più  vicina  via  di  Robecco ,  e  la- 
sciando in  mano  al  vincitore  più  di  mila 
prigionieri,  oltre  i  morti  e  i  feriti,  che  a 
Ire  centinaja  si  annoverarono,  e  quattro 
cannoni  di  ferro,  che  a  Pandolfo  avevano 
i  Veneziani  donato  (Gavitelli  a  quesl'  anno. 
11  Campi  trasporta  questa  guerra  all'  anno 
1414).  Volle  Cabrino  che  da  lungi  fosse 
egli  perseguitato  e  molestato  sino  al  (ìnme 
Oglio  ,  naturai  conlìne  de'  due  dominii  ,  e 
per  mezzo  di  un  suo  araldo  fece  a  Pan- 
dolfo chiedere  la  pronta  evacuazione  e  re- 
stituzione delle  mal  tolte  ròcche,  promcl- 
londo  egli  dal  canto  suo  di  non  traghella- 
re  il  fiume,  e  minacciando  altamenle ,  in 
ca^o  di  rifiuto.  Alla  onorala  condizione 
Pandolfo  acconsentì  lostamenle,  e  mandò 
pure  uno  scudiero  a  complimenlare  Cabri- 
no della  sua  mililarc  virtù,  e  a  rinnovel- 
largli  proirerle  di  amicizia,  clie  nò  si  ac- 
cettarono nò  si  respinsero. 

Inclinalo  il  generoso  animo  dell'  impera- 
tore Sigismondo  ad  aderire  alle  umili  in- 
chieste di  Cabrino  e  di  onorare  in  pari 
tempo  e  premiare  il  popolo  cremonese  che 
sempre  mostrato  si  era  devolo   ed    afl'ezio- 


nalo  al  romano  impero,  ordinò  che  a  e- 
stendesse  un  decreto,  col  quale  si  ristabi- 
lisce in  Cremona  quello  Studio  generale, 
ovvero  Università ,  che  già  vi  fioriva ,  e 
per  le  calamità  verso  il  1400  stalo  sciolto- 
li diploma  fu  dato  da  Udine  il  giorno  H 
di  maggio  1415,  e  gran  parte  di  esso  ci 
fu  conservalo  sì  dal  Campi  che  dall'Arisi. 
e  da  Lunig  ripetuto  nel  suo  Codice  diplo- 
matico d'Italia,  e  che  il  principio  qui  si 
riproduce  nell'italiano  idioma:  «  Sigismon- 
«  do  per  la  grazia  di  Dio  re  dei  Romani 
a  sempre  Augusto,  ecc.  Per  parte  del  ma- 
«  gnifico  Cabrino  de'  Fonduli  marchese 
«  di  Caslelleone,  conte  di  Soncino,  e  Vi- 
«  cario  nostro  e  del  sacro  Imperio  in  Gre- 
«  mona  ,  e  de'  nobili  ed  onorevoli  cittadini 
"  della  città  di  Cremona  e  del  sacro  Im- 
a  perio  fedeli  diletti,  alla  Maestà  nostra 
«  fu  presentata  supplichevole  istanza ,  la 
»  qnal  conteneva,  che  per  reale  romana 
«  benignità  ci  degnassimo  concedere  alla 
«  slessa  città  di  Cremona  la  grazia  e  il 
"  privilegio  di  stabilirvi,  a  simiglianza  di 
«  altre  città,  uno  Studio  generale  in  tutte 
«  le  facoltà.  Noi  avuto  riguardo  ai  molti 
«  generi  di  fedeltà,  e  di  ossequj  di  esso 
«  Cabrino,  non  che  alla  preclara  e  supe- 
«  rior  devozione,  e  splendida  e  costante 
«  virtù  di  essi  cittadini  e  loro  predecesi*- 
«  sori ,  con  che  sopra  tulle  1'  altre  nazioni 
«  d' Italia  con  isquisilissima  diligenza  ono- 
«  rarono  i  divi  romani  Imperatori  e  Re 
«  nostri  predecessori  fino  dagli  antichi  tem- 
M  pi,  e  con  che  Noi  e  l'Imperio  onorano. 
«  e  studieranno  d'onoiare  in  avvenire,  per 
«  quanto  potranno  e  sapranno;  di  delibe- 
ri rato  animo,  e  non  per  errore  né  impru- 
«  dentemenlc,  ma  col  savio  consiglio  de" 
«  Principi  Ecclesiastici  e  Secolari,  de' 
«  Conti,  de' Baroni ,  de' Grandi,  de'Nobili 
«  e  d'altri  a  Noi  ed  al  sacro  Imperio  fe- 
«  deli  e  diletti;  in  forza  della  romana  le- 
"  ale  autorità,  e  di  certa  nostra  scienza, 
«  ordinammo  che  l' infrascrilla  grazia  si 
«  facesse  alla  della  città  di  Cremona,  cit- 
«  ladini,  uomini  e  popolo  di  essa,  ed  ai 
«  loro  credi  e  successori,  cioè,  che  si  e- 
«  riga  nella  stessa  città  di  Cremona  gone- 
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«  rale  di  Sacra  Teologia  e  di  onlrambi 
«  i  diritti  si  canonico  che  civile,  come 
«  pure  di  medicina  ,  di  filosofia  naturale  e 
«-  morale,  e  di  arti  liberali,  e  che  da  oggi 
"  in  avanti  in  perpetuo  si  conservi;  il  qua- 
«  le  studio  poi,  e  di  lui  presidenti,  ret- 
«  tori,  dollori.  b^cellieri,  impiegati  e  mi- 
o  nistri,  e  iiist^rvienti,  e  loro  famiglie,  e 
«  ciascuno  di  essi,  qualunque  nome  si 
«  abbia ,  che  vi  si  troverà  addetto  e  sia 
»  di  qualunque  dignità,  stalo  e  condizio- 
•<  ne,  tutti  e  ciascuno  vogliamo  che  sem- 
«  pre  abbiano,  godano  ed  usino  di  qualsi- 
«  voglia  privilegio,  libertà,  immunità,  in- 
«  dullo  e  favore,  di  cui  sia  noto  godere 
*  gli  Sludj  generali  di  Parigi,  di  Bologna, 
<'  di  Orleans  e  di  Montpellier,  come  se 
«  tali  privilegi,  libertà,  immunità,  indulto 
«  e  favore,  fossero  di  parola  in  parola  qui 
«  ripetuti:  decretando,  e  con  questa  no- 
«  stra  concessione  romana  reale  valitura 
«  in  perpetuo,  con  certa  scienza,  e  con  la 
«  pienezza  della  romana  real  podestà  sla- 
«  bilendo.  che  la  predetta  città  di  Cremo- 
^'  na  coll'appoggio  e  fiivore  di  questa  rio- 
«  stra  romana  real  concessione  goda  ed 
«  usi  del  grazioso  dono  e  singoiar  piemio 
«  dello  Studio  generale,;  e  che  possa  il 
><  Vescovo  di  Cremona  attuale,  e  chi  lo 
«  sarà  poi,  da  sé,  o  per  mezzo  del  suo 
"  vicario  0  luogotenente  ,  e  in  caso  di  se- 
•<  de  vacante  o  di  assenza  del  vescovo,  il 
«  vicario  o  il  delegalo  del  Capitolo  della 
•'  Chiesa  Cremonese,  dietro  il  parere  e 
«l'assenso  de' Dollori  e  Maestri  del  men- 
«  zionato  studio ,  e  osservando  il  modo  , 
«  la  forma  e  T  ordine  che  in  tali  cose  lo- 
«  devolmentc  si  suole  osservare  ne'predel- 
«  li  ed  altri  Sludj  generali,  accordjire  il 
'  permesso  di  insognare  a  quelli  che  ne 
«  troveranno  degni  e  capaci,  e  previo  un 
'<  giuslo  e  diligente  esame  licenziare  e  pro- 
«  movere  ed  innalzare  ai  gradi  dottorali  e 
«  magistrali  ed  all'oiior  della  cattedra,  del 
«  dottoralo  e  del  niaeslralo,  e  solennemen- 
X  le  conferirne  le  insegne,  e  concederne 
«  inve<li(ura,  ecc.  «  Segue  l'onorevole  di- 
ploma a  dichiarare  la  sovrana  prolezione  ai 
iJiaeshi  e  .>co!;iri  do!  Cf»ice<<o  Sludio,  110:1 


che  allo  case  e  famiglie  loro,  esime;ìdoU 
da  ogni  specie  d' imposizioni  e  balzelli ,  e 
gravi  pene  minacciando  agli  oppositori  e 
contravventori. 

Riceveva  Cabrino  questa  novella  e  splen- 
didissima  testimonianza    della  cesarea  mu- 
nificenza con  vivissima  gratitudine,   e  spe- 
diva   ad    Udine   lo    Zaccaria  a  ringraziarne 
umilmente  Sigismondo.  Appena  poi  ,   mer-' 
ce    la    tregua    con   Pandolfo   Malatesta  sul 
finire  del  giugno  ristabilita,  si  Irovò  libero 
di  guerreschi  pensieri,  diede  opera,  come 
colui   che   amantissimo    era  de'  begli  inge- 
gni  e  delle  utili    scienze,    a  porre  in  ese- 
cuzione r  ottenuto  privilegio  ,  ed  a  fondar 
nuovamente   in    Cremona   la  decaduta  Uni- 
versità.   Ordinò    pertanto   che   a  spese  per 
ora  del  suo  dominicale  erario  si  dispones- 
se il  palazzo  dello  Sludio,  e  si    provvedes- 
se agli  emolumenti  de'maestri,  prescriven- 
do  che   nò  larghissimi  fossero  ,  né  troppo 
limitati,  rinunciando  egli  per  questo  titolo 
al  dazio  del  Torrazzo  ,  che  sin  allora  avoa 
appaiienulo  alla  signoria  (Grasselli).  AtTret- 
laronsi    i    commessarj   ad   appagare    il  co- 
mun  voto  de' cittadini,  e  gli  ordini  del  si- 
gnor loro,  e  questa  fu  la  proposizione  che 
dopo  otto  giorni  gli  rassegnarono;   «Aves- 
se il  nuovo  Studio  quattro  scuole  di  uma- 
ne leltero:  nell'infima  delle  quali   si    inse- 
gnassero gli  elementi  gramalicali  delle  due 
lingue   latina   ed   italiana,  e  questa  si  affi- 
dasse  a   Giacomo    Alievi  ;  nella  seconda  si 
esercitassero  i  scolari  alle  composizioni  0- 
ralorie  ed  ai  principj  poetici  delle  due  lin- 
gue, e  avessero  per  maestro  Lodovico  Zer- 
mignasi;   nella    terza    si    avvezzassero    alla 
cognizione  dei  classici,  Iraducendone  i  più 
notabili    passi,   rilevandone   le    bellezze,  e 
al  tempo  stesso  poetici  temi  in  tulli  i  me- 
iri    Iralliìiulo  sodo  la  direzione   di   Stefano 
Calvi  rispetto  alla  prosa,  e  di  Princisvallo 
Conserio  rispello  ai  versi  :  nella   quarla  fi- 
nalmente   tutto    ciò    che   a    perfezionare  la 
poetieu  aite  e  la  oratoria  può  conlri!)uire , 
e  che  col  nome  di  rellorica  e  di  eloquen- 
za disliiiguesi ,  si  dettasse  e  mostrasse  nel 
corso    di   due  anni,   e  a  due   valentuomini 
V'Miisse    appoggiata ,   cioè   a  Giovanni    B.'ili- 
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slario  ed  a  Tomaso  Aribetli,  che  fama  giii- 
sli>sima  avevano  di  elnqueiilissimi.  Si  aves- 
se mia  scuola  di  lingue  orientali  conferi- 
bile  ad  Alessandro  Stradivario  nipote  di 
Guglielmi.  Quattro  parimente  fossero  le  ca- 
ledre  di  rdosofia:  cioè  la  prima  di  filosofia 
naturale  e  morale,  di  cui  sedesse  maestro 
Zanetto  Bocci,  coadjuvalo  da  Massimiliano 
degli  Oscasali  ;  una  di  fisica  e  storia  na- 
turale avente  in  professore  Costanzo  Stradi- 
verti  dell'  Ordine  degli  Umiliati .  al  quale 
si  aggiunse  come  dimostratore  Antonio  Re- 
sta; la  ter/a  di  teologia  dommatica  ,  che 
detterebbe  il  canonico  laleranese  Rafl'aele 
Marini  ;  e  nella  quarta  la  teologia  scola- 
stica si  dimostrasse  per  opera  di  Bartolo- 
meo Ravicengo  de'  frati  Minori  di  S.  Fran- 
cesco. Cinque  scuole  si  stabilissero  di  di- 
ritto: cioè  una  di  gius  canonico  da  darsi 
ad  Antonio  Schizzo,  di  cui  sarebbe  ripeti- 
tore Sigismondo  Ponzoni,  al  quale  poc'an- 
zi aveva  papa  Giovanni  concessa  la  dignità 
di  protonotaro  apostolico;  una  di  gius  cri- 
minale da  affidarsi  ad  Egi^lio  Ripari  ;  una 
di  gius  civile  alTulala  a  Bartolomeo  Sore- 
sina,  al  quale  sup[)lisse  però  Giovanni 
Stanga,  acciò  il  Soresina  potesse  anco  det- 
tar metafisica  ,  come  erasi  offerto  ;  una  di 
gius  feudale  per  Leonardo  Sommo,  assisti- 
to !n  seconda  lettura  da  Bonifacio  Gui- 
scardo; e  l'ultima  di  inforzialo  .(studio  di 
leggi),  come  allora  dicevasi,  la  quale  desti- 
narono ad  Ambrogio  Bocolo,  che  1'  aveva 
poc'anzi  addietro  dettato  nella  Università 
(li  Piacenza,  donde  Cabrino  avea  richiama- 
to si  lui  che  il  Raimondi,  il  Resta  ed  altri 
Cremonesi.  Una  scuola  di  matematica  ed 
astronomia  si  tenesse  da  Zuino  Roncadel- 
|o;  e  due  finalmente  fossero  le  scuole  di 
medicina,  confeiibili  ad  Ascanio  Bonomi  e 
Antonio  Schincliinelli  con  l'  assistenza  ili 
Tommaso  de'  Panati  per  la  parte  chirur- 
gica, p  Piacquero  le  proposte  a  Cabrino,  e 
tostamente  conoscer  le  fece  al  vescov(j 
Costanzo,  che  ancora  trovavasi  in  Mantova 
»1  fianco  del  sommo  pontefice  ,  e  quegli 
della  sua  firma  convalidolle.  il  tutto  appro- 
vò e  confermò  egli  pure,  eleggendo  di 
propria    autorità   in  rettore  del  nuovo  Stu- 


dio il  dottissimo  Alfonso  Speciano  (Arisi  e 
Bresciani),  cui  commise  di  presentargli  al 
più  presto  un  regolamento  disciplinare, 
nel  (juale  si  rammentassero  i  privilegi  da 
Sigismondo  accordati.  Neil'  apertura  dello 
Studio  recitò  lo  Speciano  un'  orazione  e- 
loquentissima,  che  il  tempo  divoratore  ci 
ha  involalo.  Dal  principiare  del  nuovo  an- 
no scolastico,  cioè  dal  novembre  di  quesl' 
anno  1415  sino  verso  il  1450  1"  Università 
di  Cremona  fiorì  e  per  egregi  maestri  e 
per  egregi  allievi,  e  sarebbe  più  oltre  fio- 
lita,  se  il  Visconti,  divenuto  allora  signore 
anche  di  (piesla  città,  come  si  dirà  più 
innanzi,  non  avesse  trovalo  opportuno  il 
sopprimerla  per  favorire  la  sua  di  Pavia. 

Intanto  Sigismondo  recossi  sul  finir  di 
novembre  a  Lodi,  ove  il  sommo  pontefice 
arrivato  era  già  da  due  giorni.  Questo  su- 
premo pastore,  partendosi  di  Mantova  che 
per  più  di  due  mesi  abitò,  volle  a  lenti 
passi  lungo  l'Ollio  il  suo  cammino  tenere, 
facendo  sapere  a  Cabrino  che  nessuna  pom- 
pa facesse  ne'  luoghi  di  suo  dominio  ,  pei 
quali  era  forza  passare;  ma  troppo  magna- 
nimo era  egli  e  troppo  scaltro,  per  così 
eseguire.  Insieme  al  vescovo  Costanzo  fu 
a  riverirlo  a  Piadena.dove  magnificamente 
lo  imbandì  ed  alloggiò,  accompagnandolo 
il  dì  seguente  a  Robecco,  e  l'  altro  giorno 
a  Calcio,  e  facendo  che  lungo  le  strade  e 
in  tulli  i  luoghi  di  passaggio,  e  mollo  più 
in  quelli  di  riposo,  le  popolazioni  accor- 
ressero festose  innanzi  alla  pontificia  lelli- 
ga,  i  parrocjii  e  i  rappresentanti  delle  co- 
munità adorassero  la  sacra  persona ,  le 
campane  suonassero  a  festa  ,  e  si  manife- 
stasse ovunque  letizia,  rispetto  e  sfarzo, 
per  quanto  il  comportavano  i  sili  e  il 
tempo.  Le  quali  dimostrazioni  accettissime 
fuioiiu  all'inclito  papa,  cui  sopralutlo  pia- 
cque vedere  Cabrino,  che  di  formidabile, 
di  terribile,  di  feroce  avea  fama,  cavalcare 
al  suo  fianco,  e  di  mille  guise  onorarlo  ed 
ossequiare,  non  senza  umilmente  pregarlo 
di  volere  della  venerata  di  lui  presenza 
rallegrare  Cremona,  almeno  al  suo  ritorno 
poiché  noi  fece  nella  andata.  Alla  quale'i 
[)reghiera  cortesemente  il  pontefice  aderì. 
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Rientrava    il    sire   di  Cremona   nella  sua 
sede  il  giorno  50  di  novembre,  e  tosto  le 
opportune  disposizioni  prendeva  per  acco- 
gliere e  festeggiare  con  istraordinaria  pom- 
pa un  si  allo  e  straordinario  straniero.  Le 
insolite  spese  il  costrinsero  a  imporre  una 
insolita   tassa,    della    quale   nessuno    ardì 
mormorare.    E  mentre  dai  capi   della  città 
e    da'  suoi    consiglieri    a  ciò   si  attendeva , 
gli   venne  avviso  che  il  giorno  Ire  di  gen- 
najo  tanto  Cesare  Sigismondo,  quanto  papa 
Giovanni,   sarebbero    venuti    con    le    corti 
loro  a  compiere  iji  Cremona  il  congresso , 
cui  non  potevano  ridurre  a  termine  in  Lo- 
di, si  per  l'angustia  del   luogo,   come  per 
inquieti  sospetti,  che  la  vicinanza  del  cupo 
Filippo  Maria  avea  destalo.  Intanto  le  feste 
natalizie  e  il  nuovo  anno   offerivano   occu- 
pazioni   non   ordinarie    sì  di  religione  che 
di  convenienza  e  di  etichetta  alle  due  cor- 
ti,   non    che   a  quella  del  Vignali.  Raddo- 
pinronsi  allora  da  Cabrino  e  da'  suoi  le  di- 
ligenze  a    tant'uopo.   11   palazzo   della  città 
destinò  egli  a  Sigismondo,  e  1'  episcopale  , 
che  assai  vicino  vi  era,  al  pontefice.  I  pa- 
lazzi de'  Magi,  degli  Affaitali,  de' Raimon- 
di, de'Ponzoni,  degli  Ala,  de' Persici,  de- 
gli  Offredi,   de'  Schizzi   e  di  più   altri  no- 
bilissimi   cittadini    assegnò    ai    principi    e 
grandi  che  a  Sigismondo  spettavano,  ed  ai 
cardinali   e   prelati    che   il  papa  seguivano. 
Da   Brescia,   da  Parma,   da  Piacenza  e  da 
Mantova,  col  mezzo  di  abilissimi  inviati,  e 
senza    risparmio    di  cavalli   e  di  carri  e  di 
danaro,  arrivar  fece  in   pochissimi  giorni, 
tanto   in  via   di   compera,   che   in   via  di 
prestito,    i    più   magnifici   utensili    d'  ogni 
maniera  ,   di    che   si  possa   riccamente  ad- 
dobbare una  casa,  oltre  quelli  che  d'  ogni 
illustre    famiglia    di   Cremona    si  procurò , 
facendo   tener    buon    conto    di   tutto.  Varj 
divertimenti  sì  diurni,  che  notturni  fé' pa- 
rimenti disporre,  acciò  il  soggiorno  di  que' 
grandi    in   Cremona  rimanesse   di  grata  ri- 
cordanza sì  ad  essi  che  alla  città;  e  seve- 
rissimi   ordini   promulgò ,   perchg   tutto  il 
popolo  in  quell'epoca  procedesse   tranquil- 
lamente, anzi  pure  cortesemente  e  con  ben 
regolala  allegria,  uè  cosa  alcuna  sorgesse 


che  turbamento  o  timor  cagionasse.  In  cO' 
desti  escrcizj  ed  alfari  terminò  1'  anno,  e 
il  seguente  si  cominciò. 

Dopo  le  funzioni  della  chiesa,  alle  quali 
avea  con  grande  apparato  e  con   molta   e- 
dificazione    del    popolo    assistito,   riceveva 
Cabrino    il   primo   giorno   di  gennajo  nella 
gran  sala  del  pubblico  palazzo,  ov'erasi  la 
signoriale  sua  sedia  sotto  nobilissimo  bal- 
dacchino  innalzata,   il   vescovo    Costanzo, 
circondato  dai  prelati,   abbati,   arcipreti  e 
proposti    del   suo   clero,  il  corpo  patrimo* 
niale  e  municipale  de' decurioni,    cui   pre- 
siedeva   un   Ponzone,  del  celebre  Ponzino 
nipote,   i   magistrati    tutti  della  città  dallo 
scadente  pretore  Anton  Maria  Lancio  (Arisi; 
introdotti,  le  deputazioni  del  suo   esercito 
dal  Mariani  e  dal  vecchio   Sommo   rappre- 
sentate ,  od  i  ministri    de'  signori  d'  Italia 
presso   lui   residenti,   alla  cui  lesta  veniva 
Tomaso    Mocenigo    veneziano    (  ch«    dopo 
men  di   duo   mesi   fu  chiamato  doge  della 
sua  repubblica)  (Muratori),  non  che  alcuni 
deputati  de' mercadanti  ed  artefici,  pe'qua-li 
il    pubblico   traffico    fioritissimo   si  mante- 
neva. Dopo  di  averne  uditi   i   complimenti 
ed  i  voli,  volgeva  loro  parole  dignHose  ad 
un   tempo  e   confidenziali,  partecipando  » 
tulli   r  onore  straordinario  che  a  Cremona 
ed  a  lui  i  due  primi  personaggi  del  mon- 
do eran  per  fare  col  venire  a  compier  l'o- 
pera del  principiato  congresso  in  città  che 
essi  riconoscevano  da  forte  e  fedel  princi- 
pe   custodita,   da   sa\'io   ed  ubbidiente  po- 
polo,  da   clero   religiosissimo,   da  nobiltà 
onoratissiraa,  da  esercito  per  valore  e  per 
intrepidezza  celebratissimo  abitata,  da  pru- 
denti  leggi   difesa,   da   ogni  pericolo  e  da 
ogni  inimica  sorpresa  sicura;  confidar  egli 
pertanto  in  tutti  ed  in  ciascuno  che  la  favo- 
revole iJca  di  que'  sommi  ciascuno  avrebbe 
co'falti  e  col  contegno   confermata,   festeg- 
giandoli, onorandoli, e  in  nessuna  faccenda 
loro  mescendosi ,  fuorché  nel  caso  d'esservi 
chiamalo,  e  previa  partecipazione  al  pretore. 
Al  qual   effetto,  e  pel  mantenimento  della 
quiete  e  sicurezza  di  tutti ,  creava  egli  in 
quest'incontro  una  dieta  ,  di  cui  voleva  clxi 

membri   fossero   il   vicario  del   vescovo ,  il 
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guerriero  Mariani,  due  docurioni  palrimo- 
niali,  due  mercantili,  e  due  suoi  con- 
siglieri di  Slato ,  cioè  il  Pesce  e  lo 
Zaccaria,  alla  testa  de'  quali  poneva  il 
Lanci,  il  qual  cessava  dalla  pretura,  cui 
surrogava  pel  corrente  anno  Agostino  Fic- 
schi  genovese  (Arisi),  che  Ira  i  cortigiani 
di  lui  in  quel  momento  Irovavasi.  Con 
questa  dieta  comunicassero  (impose)  le  mi- 
nori magistrature,  ciascuna  per  ciò  che 
alle  proprie  attribuzioni  apparteneva,  onde 
averne  istruzioni  e  norme.  Così  ammoniva 
Cabrino  quella  notabile  adunanza,  lascian- 
do negli  animi  di  tutti  profonda  persuasio- 
ne della  accortezza,  previdenza  e  forza  di 
lui,  che  in  queH"  incontro  più  che  mai 
grande  e  polente  manifestavasi. 

I  dispacci  del  signore  di  Lodi,  e  gli  av- 
visi del  conte  Granello,  che  per  gli  affari 
di  Lombardia  teneva  presso  Cesare  il  pri- 
mo seggio,  fecero  sapere  a  Cabrino,  che 
sì  Cesare  Augusto  che  il  papa  sarebbero 
giunti  senza  dubbio  in  Cremona  noi  già 
indicato  giorno  Ire  di  gennajo,  tenendo  il 
primo  la  strada  retta  di  Codogno,  Pizzi- 
ghettone  ed  Acquanegra ,  ed  il  secondo  ve- 
nendo per  quella  di  Codogno,  Castelnuovo 
Bocca  d'Adda  e  Spinadesco.  Già  gli  ordini 
eransi  dati  ai  rispettivi  confini  pel  conve- 
niente accoglimento,  quando  anche  per  u- 
manissime  lettere  così  cesaree  che  ponti- 
ficie esprimenti  la  maggior  confidenza  in 
Cabrino  e  nel  popolo  ciemonesc,  lo  stesso 
annunzio  gli  venne  direttamente  comunica- 
to. Avca  prima  deliberato  di  recarsi  egli 
slesso  a  Pizzighetlone  per  incontrarvi  gli 
altissimi  personaggi ,  supponendo  che  u- 
gual  cammino  tenessero  e  che  insieme  a- 
michevolmente  venissero.  Udita  poscia  la 
variata  direzione,  e  saputo  che  il  papa 
sarebbe  arrivato  più  di  buon'ora,  e  inteso 
che  r  accoglimento  più  splendido  sarebbe 
riuscito,  se  quegli  entrar  si  facesse  in  cit- 
tà da  un  lato,  e  questi  da  un  altro,  risol- 
vette di  aspellarli  enlrambi,  onde  poterli 
di  persona  incontrare  e  ricevere.  Dispose 
pertanto  che  Cristoforo  Stanga  a  Castel- 
nuovo  Bocca  d'Adda,  suo  feudo,  imnianli- 
nenli   con    tre  altri  consiglieri  si   recasse  , 


ed  ivi  a  nome  suo  venerasse ,  ricevesse  ed 
accompagnasse  dipoi  la   sacra   persona  del 
pontefice,  dando  ordine  che  lungo  la  stra- 
da  lutti  i  parrochi  in   abito  sacerdotale  e 
con  torchi  accesi  e  sotto  i   baldacchini  lo 
accogliessero ,  e  tutti  i  parrocchiani  gli  fa- 
cessero   ala,    e  ginocchioni  lo  adorassero, 
scortandolo  sin  fuori  della  parrocchia,  tan- 
to   che   in  mezzo   ai  pubblici  ossequj  giu- 
gnesse  sino  a  porla  Po ,  ove  il  vescovo  lo 
aspetterebbe ,    e    per    la   quale  farebbe  in- 
gresso.   Mandò    poi    Fondulo    dei   Fonduli 
fratel    di    Costanzo ,  e   ultimamente  crealo 
conte  del  romano  impero,  a  Pizzighetlone, 
con  istruzione  che  ivi   l'augusto  Cesare  in 
suo  nome  inchinasse,   otlerendogli  ospizio 
e    riposo,   protestandogli    sommissione  ed 
ubbidienza ,    ed    accompagnandolo    quindi 
con  numerosa  squadra  di  cavalieri,  a  que- 
sto fine  con  lui  spedili,  sino  alla  porta  di 
S.  Luca ,    fuor    della   quale   egli   stesso  fa- 
rebbeglisi  incontro.  Del  resto  lui  pure  lun- 
go tutta  la  via  le  popolazioni,  dai  capi  lor 
guidale,    onorassero,    e    di  lietissime  viva 
festeggiassero.  Ordinò  finalmente  che  archi 
e  colonne  ed  altri  monumenti,  per  quanto 
il  tempo   lo  permetteva,  si  innalzassero  a 
quelle    due    porte   si    fuori  della  cillà  che 
dentro    essa,    e   che   tulle  le  case  innanzi 
alle  quali  per  le  indicale  vie  que'  corteggi 
sarebbero  transitali  riccamente  si  vedesser 
addobbale,  e  la  sera  sino  a  notte   avanza- 
ta ,  e  per  quanto  durasse  il  soggiorno  dei 
due  gran  principi,  illuminate  esteriormen- 
te con    quella   maggiore   magnificenza  che 
ciascuno,  giusta  la  propria  condizione,  cre- 
desse di  adoperarvi. 
La   mattina  del  giorno   tre  *  di  gennajo 


i  Sii  la  precisa  epoca  JeH'ai'rivo  in  Cremona  di 
papa  Giovanni  e  dell'  iniperalor  Sigismondo ,  e  su 
quella  della  partenza  loro  gli  storici  sono  tra  loro  in 
manifesta  contraddizione.  11  Campi  li  dice  arrivati  in 
Cremona  il  giorno  i3  di  gennajo,  ed  il  Gavitello  il 
giorno  31.  Ma  come  par  certo  dalle  Storie  Mantovane 
che  il  papa  nel  partir  da  Cremona  arrivasse  a  Man- 
tova il  giorno  i-G  (il  Gìonta  o  V  Eqiiicola  segnano  il 
i7)  di  gennajo;  così  non  si  sarà,  reputasi,  lontani 
dal  vero  l'assegnare  per  epoca  dell'arrivo  in  Cremo- 
na di  que'  due  astri  della  Cristianità  il  giorofr  3  di 
gennajo,   an;£i  che  il  13  e   molto   meno  il  31.    Da  un 
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dell'anno  1414  sorgeva  luminosa  e  serena, 
dopo  che  i  primi  raggi  del  sole  ebbero 
dissipali  i  tenui  resti  della  nebbia  nottur- 
na. Spirava  un  venticello  piccante ,  che 
dalle  non  remole  cime  del  nevoso  Appen- 
nino spiccandosi  e  tutta  la  lombarda  pia- 
nura scorrendo,  d'ogni  ingombro  l'atmo- 
sfera purgava.  Il  popolo  cremonese ,  co- 
minciando da  chi  n'era  signore  sino  alla 
più  povera  donniciuola  ed  al  più  miserabile 
arligianello  scendendo,  col  nascer  dell'alba 
sorlo  era  dalle  piume,  e  disponevansi  tut- 
ti, quale  ad  incontrare,  ricevere  e  corteg- 
giare i  due  più  sublimi  mortali  che  allora 
vivessero  al  mondo ,  quale  a  festeggiarli 
nel  passaggio  innanzi  alle  case  sue,  quale 
ad  accoglierli  ne'  tempi  e  ne'  palazzi,  tulli 
ad  onorarli  il  meglio  possibile.  Nobili  gio- 
vani sopra  bellissimi  destrieri  correvano 
sulle  due  strade  accennanti  a  Caslelnuovo 
ed  a  Pizzighettone,  onde  sapere  prima  di 
ogni  altro  dai  corrieri  dallo  Stanga  e  dal 
Fondulo  a  Cremona  spediti  il  momento 
della  partenza,  e  primi  volavano  a  infor- 
marne Cabrino.  Seppe  egli  per  mezzo  loro 
che  il  sommo  pontefice  uscito  dalla  ca- 
mera del  suo  riposo  alle  quattordici  ore 
del  mattino,  e  ritiratosi  nel  privalo  orato- 
rio coi  prelati  del  suo  seguilo  a  recitarvi 
i  solili  salmi,  e  udirvi  la  messa,  da  un  di 
essi  celebrala,  ne  sarebbe  partito  alle  se- 
dici; e  seppe  che  Cesare,  postosi  a  visitar 
la  fortezza  di  Pizzighettone,  e  le  esteriori 
opere  di  essa,  aveva  ordinalo  che  si  alle- 
slissero  i  cavalli  per  le  diciolt'ore.  Il  pri- 
mo pertanto  che  poco  più  di  olio  miglia 
dovea  percorrere  nella  sua  lenta  lettiga , 
sarebbe  giunto  sul  mezzogiorno;  il  secon- 
do di  cui  più  lunga  e  sabbiosa  era  la  via 
non  potrebbe  che  verso  sera  arrivare.  Vide 


diploma  ricordato  dallo  storico  piacentino  Locato  ri- 
sulta che  il  soggiorno  di  Sigismondo  in  Cremona  fu 
nel  mese  di  febbrajo,  menzionando  che  Alberto  Scot- 
ti piacentino  venne  dall'  Imperatore  investito  in  feudo 
della  giurisdizione  di  Castel- Arquato  e  delle  Valli 
dell'  Arda  e  della  Chiavenna  ,  incominciando  da 
quest"  ultimo  fiume  infino  a  Vigoleno  e  a  Castelnuovo 
de'  Scotìi.  II  privilegio  imperiale  fu  dato  in  Cremona 
il  12  febbrajo  1  H  i. 


1    quindi  che  all'uno  e  all'altro  avea  egli  agio 
,   di  rendere  quegli  omaggi  che  all'  eccelso 
grado  loro  si  convenivano. 

Aggradì  il  Santo  Padre  un  lieve  ristoro 
che  da  Cristoforo  Stanga  gli  venne  umil- 
mente proferlo,  e  ne  approfittarono  pure  i 
cardinali  e  prelati  che  seco  erano ,  e  tutti 
i  valletti  loro;  poi  preceduto  dal  parroco 
di  Castelnuovo  con  la  croco  alzata,  e  dai 
preti  dei  luoghi  circonvicini,  e  in  mezzo 
alle  adorazioni  di  lutto  il  popolo,  che  lun- 
go la  strada  slavasi  genuflesso,  gli  uomini 
da  un  lato,  le  femmine  dall'altro,  avviossi 
ver  la  città.  Al  confine  di  ogni  comune  lo 
incontrava  parimenti  colla  croce  alzata  e 
dai  sacri  abiti  vestilo  il  parroco  del  luogo, 
e  l'altro  con  la  pontificai  benedizione  di- 
parlivasene.  Suonavano  a  festa  le  campane 
di  tutti  i  villaggi,  e  la  devozione  e  il  ri- 
spello di  quegli  abitanti  edificavano  e  ral- 
legravano r  illustre  viaggiatore.  Bella  e  co- 
moda era  a  que'  giorni  la  via  che  da  Spì- 
nadesco  tendeva  alla  porla  di  Cremona , 
che  del  Po  si  denomina,  perocché  il  fiu- 
me non  erasi  per  anco  tanto  avvicinato 
quanto  sventuratamente  fece  di  poi.  Ivi  lo 
attendeva  colle  croci  alzate  il  secolare  e  il 
regolar  clero.  Appena  Costanzo  ebbe  dalla 
sacra  lettiga  ricevuto  il  saluto  papale,  ri- 
tornar fece  coU'ordine  prestabilito  tutta  la 
sacerdotale  milizia.  Venivano  prime  le  con- 
gregazioni e  confraternite  di  laici ,  coperti 
delle  (uniche  rispettive,  cui  succedevano  i 
manipoli  de'  frati ,  poi  quelli  de'  monaci , 
tra  cui  primeggiavano  gli  abbati  d'  Ognis- 
santi e  di  S.  Silvestro,  poscia  ottanta  e 
più  chierici,  indi  i  parrochi  della  città  coi 
preti  delle  loro  parrocchie,  e  dopo  essi 
dodici  mansionari  o  cappellani  corali  della 
Cattedrale,  seguili  da  venti  canonici  aventi 
in  fine  il  vescovo,  e  tulli  ornati  e  coperti 
quali  con  cotte  e  stole,  quali  con  piviali 
0  pianete,  quali  con  almuzie,  cappucci  ed 
altri  vestimenti,  secondo  il  grado,  qualità 
e  dignità  di  ciascuno.  La  lettiga  del  som- 
mo pontefice  veniva  immediatamente  dopo, 
alla  destra  della  quale  cavalcava  sopra  un 
corsiero  magnificamente  arnesalo  il  signor 
di   (ìremona ,    che    era    ilo    ad  incontrarlo 
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ben  olire  un  miglio.  Da  essa  il  sovrano 
pastor  de*  Cristiani  diffondeva  1'  apostolico 
saluto  sopra  l'immenso  popolo,  che  dai 
balconi,  sulle  porte  e  lungo  tutto  il  cam- 
mino proslravasi  a  lui.  Alla  ponlilìcia  let- 
tiga teneva  dietro  il  prefetto  della  patrimo- 
niale congregazione  con  più  di  settanta 
decurioni,  tutti  parimenti  a  cavallo.  Dopo 
essi  venivano  i  tredici  cardinali,  e  più  di 
ventiquattro  prelati ,  che  il  corteggio  del 
papa  componevano,  montali  ciascun  sopra 
bellissime  mule.  Cavalcavano  quindi  circa 
venli  nobili  formanti  le  magistrature  mi- 
nori della  città,  e  dopo  essi  tutta  la  sal- 
meria  de'  staffieri  sì  de'  viaggiatori  co'  loro 
equipaggi,  che  degli  ospiti;  e  por  ultimo 
un  piccolo  corpo  di  soldatesca  poneva  ter- 
mine a  quella  magnifica  processione.  Andò 
essa  diictlanieiite  al  tempio  maggiore,  nel 
quale  entrarono  il  santo  padre  e  i  cardi- 
nali ,  e  orarono  alcuni  minuti ,  passando 
poi'  per  un  vestibolo  espressamente  ilispo- 
slo  nella  stanza  del  vescovado,  dove  fral- 
tanlo  erano  smontali  coloro  che  ivi  aveva- 
no ad  alloggiare  e  dove  Cabrino  iiiiova- 
nienle  inchinò  il  sommo  ponlelìce,  al  de- 
stinalo apparlamenlo  accompagnandolo,  del 
prossimo  arrivo  informandolo  di  Sigismon- 
do, G  supplicandolo  intanto  di  onorarlo  de' 
isiioi  comandi.  Giovanni  XXIII  soddisfalissi- 
mo  si  dichiarò  di  sì  festoso  accoglimeiilo, 
concesse  a  Cabrino  che  ad  incontrar  Si- 
gismondo si  recasse,  riserbossi  vederlo  al- 
l' indomani,  bastandogli  per  ora  la  com- 
pagnia di  Costanzo,  dei  due  abbati  d'Ognis- 
santi e  di  S.  Silvestro,  e  di  Ire  de'  suoi 
cardinali ,  e  gli  altri  che  ivi  alloggiar  non 
potevano  raccomandò.  Laute  mense  indi  a 
poco  apprestaronsi,  alla  prima  delle  quali 
sederonsi  il  papa,  il  vescovo,  i  due  abbali 
e  tre  cardinali;  alla  seconda  sei  minori 
prelati ,  che  al  servizio  della  persona  del 
pontefice  colà  rimanevano.  Lo  slesso  pronto 
ristoro  ottennero  dai  monasteri  e  dalle  nobi- 
li famiglie,  cui  vennero  dalla  magistratura 
assegnali,  i  rimanenti  cardinali  e  prelati.  I 
pubblici  commessarj  frattanto  de'palafrenieri 
e  vallelli,  non  che  delle  cavalcature,  prescr 
cura,  giusta  le  disposizioni  già  stabilite. 


Ancora  non  erano  del  tulio  esaurite  le 
attenzioni  al  comodo  soggiorno  della  ec- 
clesiastica corte  miranti,  che  un  corriero 
di  Fondulo  de'  Fonduti  annunciava  come 
Sigismondo  dalla  ròcca  di  Pizzighetlone 
partiva  poco  prima  della  ventesima  ora  con 
animo  di  giugnere  in  Cremona  sul!' imbru- 
nir della  sera.  Di  là  sino  al  suburbano 
quartiere  di  Picenengo  slavano  schierale 
sopra  due  lunghe  file  a  dirilla  ed  a  sini- 
stra del  tortuoso  e  disuguale  cammino 
(com'era  a  quo' tempi)  le  rurali  milizie  di 
ben  venti  comunità  posle  a  piccola  disian- 
za della  via ,  con  picche  ed  alabarde ,  con 
s|)iegale  bandiere,  e  con  gli  ufficiali  loro 
alla  lesta  ed  alla  coda  delle  compagnie.  I 
rappresentanti  di  ciascheduna  delle  comu- 
nilà  confinanti  alla  strada,  slavano  insieme 
raccolti  all'eslrcnio  termine  del  lerren  loro, 
vestiti  con  ricchi  abili  all'antica  foggia  d'I- 
talia, mantelli  di  mollo  oro  fregiali,  e  cap- 
pelli rialzali  da  un  lato,  mercè  un  lucido 
fermaglio,  da  cui  sporgevano  piume  o  pen- 
nacchi di  vario  colore,  secondo  il  vecchio 
costume  de' luoghi,  ovvero  la  condiziono 
più  0  meno  agiata  degli  uomini.  Ai  raj)- 
presenlanli  mescevansi  insieme  i  parrochi 
in  veste  talare,  coi  preti  e  chierici  che  ne 
dipendevano.  I  campi  laterali  erano  affol- 
lali dal  reslanle  degli  abitatori  campestri, 
cioè  dalle  donne,  dai  fanciulli  e  dai  vec- 
chi. Facevano  ala  per  le  strade  di  Pizzi- 
ghellone  e  sino  al  di  là  de'  suoi  posti  a- 
vanzati  le  truppe  di  quel  presidio  ;  e  Si- 
gismondo, che  accompagnalo  da  suoi  prin- 
cipi e  da  varj  grandi  della  sua  corona,  il 
numero  de'  quali  non  era  minoro  di  quin- 
dici, olire  tutto  il  servigio  de'bagagli  e  de' 
cavalli  di  rinforzo  a  sufficienle  quanlilà  di 
staffieri  e  vallelli  raccomandalo  ,  usciva 
dalle  forti  mura  di  Pizzighetlone  poco  do- 
po le  venli  ore  ed  un  quarto.  Quattordici 
corrieri  parie  cesarei,  parie  Ibnduliani, 
posti  a  dieci  minuti  di  disianza  l'uno  del- 
l'altro lo  avevano  intanto  preceduto,  e  ad 
uguale  disianza  ,  ma  immediatamente  in- 
nanzi a  lui,  si  avanzava  un  drappello  di 
cinquanta  cavalieri  del  Fondulo  aventi  alla 
lesta    il    marchese   Anton  Pallavicino ,  che 
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n'era  duce.  Alla  dirilla  di  Sigismondo  ca- 
valcava il  cugino  di  Cablino,  ed  alla  sini- 
stra il  conte  Granello,  perocché  sulla  terra 
trovandosi  del  signor  di  Cremona  volle 
Cesare  ai  Cremonesi  accordar  quest'onore. 
Appajali  il  seguivano  i  principi  e  grandi 
si  tedeschi  che  boemi  e  svevi,  cui  tenevan 
dietro  i  staffieri  e  valletti ,  e  un  long'ordi- 
ne  di  carrette  di  trasporlo.  Il  resto  della 
compagnia  equestre  del  Pallavicino  chiude- 
va il  corteggio.  Lui  salutavano  partendo  le 
artiglierie  della  ròcca  di  Pizzighettone  sic- 
come lo  avevan  salutalo  all'arrivo,  e  tulle 
le  campane  delle  chiese  dei  contorni.  Lui 
salutavano  le  milizie,  che  il  cammino  sui 
(lue  lati  occupavano  in  lunghissima  fila,  le 
deputazioni  delle  comunità  ai  rispettivi 
confini  disposte,  le  acclamazioni  vivissime 
degli  aflbllati  abitanti.  Cabrino,  fatto  sì  dai 
corrieri ,  come  dal  lontano  rimbombo  de' 
cannoni  partecipe  dell'  imminente  arrivo  di 
Cesare,  avviossi  ad  incontrarlo,  accompa- 
gnato dalla  sua  guardia  ,  fino  alla  terra  di 
Cavaligozzi ,  ove  alle  falde  del  colle  aveva 
fatto  alzare  un  magnifico  padiglione  ,  ordi- 
nando ai  monaci  Cistcrciensi ,  che  ivi  era- 
no ricchi  e  numerosi ,  di  preparare  un 
conveniente  rinfresco  all'eccelso  viaggiatore. 
Appena  scendeva  Cesare  da  quella  ridente 
collina  ,  che  Cabrino  ,  faltoglisi  innanzi ,  e 
di  cavallo  disceso,  inginocchiossi ,  e  scia- 
mò :  «  Viva  Sigismondo  re  de'  Romani.  » 
Erano  queste  parole  il  segnai  convenuto 
per  farsi  da  lui  conoscere.  Trattenne  Ce- 
sare il  suo  destriero,  e  rispose:  «  Ben 
venga  Cabrino  signor  di  Cremona,  e  no- 
stro vicario;  »  e  accennogli  di  alzarsi.  Fu 
egli  tosto  alla  staffa  di  lui,  e  a  dismonlar 
gli  die' mano ,  introducendolo  poscia  nel 
padiglione,  sulla  cui  porta  slava  il  prefet- 
to dei  decurioni,  e  l'abate  de' Gisterciensi. 
Intanto  avevan  lasciato  le  selle  tutti  i  viag- 
giatori,  eccello  i  cavalieri  fonduliani,  che 
in  due  ale  divisi ,  il  padiglion  fiancheggia- 
vano. Entraronvi  i  principi,  ai  quali,  dopo 
Sigismondo  ,  offeriva  l'abbate  un  generoso 
rinfresco,  che  sopra  una  pulitissima  mensa 
vcdevasi  distribuito.  Ma  perchè  Sigismondo 
allro  acceliijr    non  volle  che  un  bicchiere 


della  natia  vernaccia,  avendogli  Cabrin  ri- 
ferito che  il  corpo  decurionale  gli  aveva 
fallo  disporre  il  pranzo  nelle  stanze  per  lui 
disposte,  cosi  gli  altri  non  altro  accetta- 
rono. 1  monaci  però  fecero  in  questo  mez- 
zo fuori  del  monastero  recare  dai  frali  lai- 
ci e  da  uomini  a  ciò  predisposti  larghi 
bacili  d'ampie  lazze  coperti ,  che  piene  di 
saporitissimo  vino  andarono  intorno  offren- 
do ai  palafrenieri ,  valletti  e  carrettieri  non 
che  alla  squadra  equestre  di  Fondulo.  Po- 
satosi Cesare  alcuni  minuti ,  e  ragguagliato 
infrattanlo  da  Cabrino  dell'arrivo  e  dell'al- 
loggiamento del  santo  padre,  e  lieto  mo- 
strandosi delle  onorevoli  dimostrazioni  di 
lui,  escir  volle  dal  padiglione,  si  per  ve- 
der la  terra  ,  come  per  passeggiare  alcun 
poco,  e  i  pie'  riscaldare  che  in  quelle  due 
ore  di  viaggio  o  poco  più  gli  si  erano 
pressoché  intirizziti.  Grande  fu  la  sorpresa 
eh'  egli  ebbe  in  vedendo  dall'  altra  parie 
schierali  in  beli'  ordine  forse  più  di  quat- 
tromila soldati ,  che  all'apparire  di  lui  con 
altissimi  applausi  e  col  brandire  dell'  armi 
ed  abbassar  le  bandiere ,  la  riverenza  loro 
manifestarono.  Oltre  le  rurali  milizie  sui 
due  labbri  della  strada  collocate,  Cabrino 
avea  posta  la  sua  guardia  in  un  campo 
vicino,  e  dopo  di  essa  collocati  tremila 
Cremonesi,  dal  Sommo  capitanati,  i  quali 
tutti  in  gran  parata  d'abili  e  di  elmi  e  di 
pennacchi  facevano  magnifica  mostra  di  sé. 
Intanto  dal  castello  maggior  di  Cremona  , 
come  pure  dalle  ròcche  di  S.  Luca  e  di 
S.  Michele  sparavano  le  artiglierie ,  cui 
fortunatamente  nella  scorsa  estale  la  scon- 
fitta di  Pandolfo  avea  rese  più  numerose. 
Chiedeva  Cesare  a  Cabrino  di  quanta  forza 
dispor  potesse  ;  e  udendo  rispondersi  che 
meglio  di  trenta  mila  fanti  e  di  tre  mila 
cavalieri  poteva  in  meno  di  quindici  giorni 
mettere  in  campo,  e  che  quindici  e  più 
castelli ,  altrettante  ròcche  minori ,  e  più 
di  quaranta  torri  tra  la  città  e  il  contado 
teneva  presidiale  e  munite,  ne  rimase  al- 
tamente maraviglialo.  Alle  altre  inchieste 
sulla  popolazione ,  sull'arti ,  sui  prodotti 
della  signoria  ,  di  che  i  principi  di  lontano 
arrivanti  sogliono  sempre  interrogare ,  sod- 
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disfaceva  Cabrino  dicendo:  qiialtro  cillà 
essere  nel  cremonese  dominio,  cioè  Bns- 
selo,  Sabljjonela,  Casalmaggiore  e  Cremo- 
na, le  tre  prime  popolale  dai  tre  mila  ai 
settemila  abitanti,  l'ultima  da  quaranta  e 
più  mila  in  città,  ed  altrettanti  ne' quar- 
tieri suburbani:  in  tutto  quel  dominio 
contarsi  circa  cinquecentomila  persone  ; 
più  di  quaranta  famiglie  nobilissime  borir- 
vi, la  maggior  parte  accasale  nella  capita- 
le; più  di  diecimila  famiglie  allendere  al 
commercio;  più  di  venlimila  alla  agricol- 
tura, e  più  di  trentamila  all'arti  d'indu- 
stria e  manifatture,  massimamente  di  stof- 
fe e  lele  sì  di  lino  che  di  bambagia ,  di 
cui  ne'  soli  suburbani  della  capitale  si  an- 
noveravano olire  a  diecimila  telai;  ricchis- 
simo essere  il  suolo  di  vini,  di  lini,  di 
frulla  e  d'ogni  sorla  di  civaje  e  di  biade, 
e  colali  ricchezze  provenire  dalle  irriga- 
zioni che  d'ogni  parte  lo  impinguavano, 
perocché  quattro  fiumi,  cioè  il  Po,  l'Ad- 
da, rollio  ed  il  Serio,  molti  torrentelli  e 
varj  grossi  canali  vi  tributavano  e  diffon- 
devano le  acque  loro.  Non  tacque  né  il 
numeroso  clero,  né  la  fiorente  lelleralura, 
ne  il  vivo  esercizio  di  tutte  le  jbelle  arti , 
e  la  nuova  università  ricordò,  ultimamente 
ricomposta  e  istituita  mercè  i  generosi 
privilegi  dalla  munificenza  di  Cesare  con- 
cessi; per  ultimo  (e  ciò  riusci  tanto  più 
caro  a  Sigismondo  quanto  meno  se  Io  a- 
spcllava)  il  supplicò  di  accellare  durante 
il  soggiorno  eh'  ei  farebbe  in  Cremona , 
una  guardia  d'onore,  espressamente  da  lui 
composta  ed  ordinala,  nella  quale  enlra- 
vano  cento  giovani  delle  più  cospicue  fa- 
miglie, che  dandosi  il  cambio  tra  loro  a- 
vrebbero  sotto  giuramento  il  più  sacro 
cu^lodila  la  real  sua  persona,  alla  quale 
nel  tempo  slesso  Cabrino  medesimo  offeri- 
vasi  ostaggio,  se  così  gli  piacesse.  Questa 
olVerta  finì  di  persuader  Sigismondo  della 
sua  personal  sicurezza,  della  quale  un  mo- 
mento appena  gli  sorse  nel  fondo  del  cuore 
nn  leggerissimo  dubbio ,  quando  si  vide 
cinto  di  cotanto  apparalo  d'  armi  e  d'  ar- 
mali. Aggradì  Cesare  la  guardia  d'  onore, 
a  a  Valentino  Fondulo ,  giovine  nipole  di 


Cabrino,  che  vi  si  trovava  alla  lesta,  disse 
come  intendeva  servirsene.  Passò  poscia  una 
specie  di  rassegna  di  tulle  quelle  truppe  , 
onde  con  ciò  onorar  l'ospite  che  ad  ono- 
re di  lui  le  avea  sì  magnificamente  dispo- 
ste. Richiamalo  poco  dopo  il  cavallo,  e 
dato  segno  in  tal  modo  di  voler  prosegui- 
re il  suo  cammino,  di  cui  tre  sole  miglia 
rimanevano  a  fare,  tutto  il  campo  fu  messo 
in  molo,  imperocché  volle  Cabrino  che  il 
Sommo  precedesse  col  suo  bel  corpo,  che 
la  nuova  guardia  fiancheggiasse  il  monar- 
ca, e  che  il  restante  seguisse  in  quell'or- 
dine che  più  conveniva  sì  alla  circostanza 
che  alla  località.  Ma  la  sera,  come  suole 
avvenir  nell'  inverno,  in  questo  mezzo  era 
sopraggiunta  prima  che  la  gran  comitiva 
entrasse;  e  fu  pure  un  magnifico  spetta- 
colo il  trovare  alla  porla  d' ingresso  un 
grand'  arco  trionfale  tulio  di  cerei  torchi 
illuminalo,  e  il  vedere  le  case  de'  cittadini 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  di  arazzi  e  di 
panni  e  di  festoni  dai  tetti  sino  alla  stra- 
da coperte  ed  ornale,  e  di  fiaccole  d'ogni 
maniera  in  grandissimo  numero  rese  splen- 
denti, e  le  finestre  e  le  porle  colme  di 
affollatissimo  popolo  alto  plaudente  e  mani 
a  mani  battente.  Non  mai  fu  Cremona  in 
veruna  epoca  né  sì  piena  di  genti ,  né  sì 
lieta,  né  sì  pomposa.  Giunto  Sigismondo 
111  palazzo  della  cillà  volea  scender  di  sel- 
la; ma  Cabrino  il  pregò  che  vi  restasse  e 
salisse  a  suo  agio  per  l'ampia  scala  cordo- 
nala che  alle  assegnategli  stanze  guidava. 
Smontarono  però  tutti  gli  altri,  e  Cabrino 
intanto  la  destra  staffa  di  Cesare  teneva,  e 
il  marchese  Teodoro  Paleologo  di  Monfer- 
rato, che  per  la  via  di  Piacenza  venuto 
era  a  Lodi  presso  di  lui,  la  sinistra.  Olio 
decurioni  lo  ricevevano  alla  porta  superio- 
re, e  nelle  magnifiche  stanze  lo  introdu- 
cevano. 

Pochi  momenti  entro  le  più  segrete  sue 
camere  Cesare  si  trattenne ,  accompagnato- 
vi dal  più  fido  suo  paggio ,  e  uscendone 
impose  a  Gian  Giacopo  Paleologo  figliuolo 
(li  Teodoro,  che  a  nome  suo  si  recasse  a 
complimentare  il  pontefice,  dicendogli  che 
air  indomani  si  troverebbero  insieme.  Una 
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quasi  eguale  ambasciala  mandava  il  papa 
coiilemporaneamenie  per  mezzo  di  un  suo 
cardinale.  Al  prefello  dei  decurioni,  che  il 
richiese  de'  suoi  comandi  rispello  alle 
mense ,  disse  che  avrebbe  pranzalo  fra 
mezz'ora,  e  che  inlendeva  che  seco  alla 
slessa  mensa  sedessero  olire  i  principi  e 
grandi  del  suo  seguito  il  signor  di  Cre- 
mona ed  egli  prefello.  Dopo  di  che  riliros- 
si  insieme  a  Cabrino  ed  al  conle  Granello 
in  un  tepido  gabinetto,  gli  altri  lasciando 
in  ampia  sala  intorno  a  desideralissima 
fiamma  ristoranlisi.  Era  Sigismondo  di  bel- 
la e  marziale  figura,  sulla  fresca  età  d'an- 
ni quaranlasetle,  alla  cattolica  religione  af- 
fezionalissimo,  d'animo  dopo  varie  sciagure 
divenuto  assai  mite,  di  maniere  affabilissi- 
me, e  di  leggiadro  parlare.  Dopo  interes- 
santissimo colloquio,  che  particolarmente 
versavasi  sul  progetto  di  dar  pace  alla 
Chiesa,  recaronsi  Sigismondo  e  Cabrino  a 
pranzo. 

Lauta  mensa  in  magnifica  sala  imbandi- 
ta, ove  per  mille  lumi  raddoppiavasi  il  gior- 
no ,  rallegrala  dalla  vivacità  di  Cesare ,  e 
resa  dal  comune  appetito  più  deliziosa , 
trattenne  a  lungo  quella  nobilissima  bri- 
gata. A  Sigismondo  sedea  dappresso  Ca- 
l)rino  da  un  lato,  e  il  marchese  Teodoro 
dall'altro.  Rimpetlo  a  Cesare  avea  preso 
luogo  il  prefetto  dei  decurioni.  La  conver- 
sazione lìa  i  tre  principali  personaggi  le- 
ste nominati  divenne  strettissima  sul  finir 
della  tavola,  e  continuò  pure  poi  che  le- 
vate furon  le  mense,  e  lasciati  gli  altri  in 
libertà.  N'on  minore  frattanto  manifeslavasi 
nella  intera  città  il  pubblico  gaudio,  e  Ce- 
sare slesso  potè  in  parte  assicurarsene  col- 
l'affacciarsi  qualche  istante  ad  un  balcone, 
da  cui  la  illuminala  facciata  del  Duomo, 
r  illuminalo  Torrazzo  ,  e  gli  illuminali  e- 
difizj  tulli  della  piazza  maggiore  scorgeva, 
e  il  movimento  mirava  dell'affollato  popolo, 
che  le  strade  con  lieti  schiamazzi  di  suoni 
e  canti  d'ogni  maniera  scorreva.  Di  che  si 
dissero  contentissimi  cosi  gli  augusti  ospi- 
ti, che  tutti  i  seguaci  loro. 

La  mattina  del  giorno  quattro  andò  Ca- 
brino assai  di-  buon'ora  a  inchinare  il  san- 


to pastore,  che  paternamente  lo  accohp 
ed  accarezzò.  Di  qualsivoglia  suo  desiderio 
0  comando  prontissimo  eseculor  si  esibì, 
pregandolo  soltanto  di  perdonargli  se  il 
dover  suo  e  come  vicario  imperiale  e  co- 
me ospite  gli  vietava  di  essere  personal- 
mente presso  di  lui,  e  supplicandolo  che 
riguardar  si  degnasse  nel  vescovo  Costanzo 
un  altro  Cabrino,  e  a  lui  permettesse  di 
rimanere  agli  ordini  di  Sigismondo.  Non 
altrimenti  dover  egli  fare,  rispose  il  pon- 
tefice, ed  essergli  grata  l'offerta:  assai 
piacergli  il  pio  e  dotto  Costanzo,  la  com-" 
pagnia  del  quale  bastargli;  attendesse  egli 
liberamente  alle  sue  faccende ,  e  da  Cesare 
non  si  partisse,  dalla  cui  religione  e  libe- 
ralità tutto  il  cattolico  mondo  aspettarsi 
dovea  protezione  e  difesa.  A  Costanzo  aver 
chiesto  che  nel  congresso  intervenisse  con 
que'  teologi  che  avrebbe  creduto  alli  al- 
l'uopo, e  sperare  che  a  lui  pure  ed  a'suoi 
più  insigni  dottori  lo  stesso  invito  avrebbe 
fatto  Sigismondo  :  cosicché  dal  concorso 
unanime  della  dottrina,  della  pietà  e  della 
autorità  sorger  dovesse  il  più  salutare  con- 
siglio che  al  cristiano  gregge  si  giudicasse 
convenire.  Andasse  pertanto  e  della  pater- 
na sua  stima  sicuro,  e  della  sua  pastorale 
benedizione  munito. 

In  quel  frammezzo  convenuti  erano  il 
conle  Granello  segretario  di  Sigismondio^  e 
Leonardo  Aretino  segretario  di  papa  Gio- 
vanni (Muratori),  a  ciò  dai  signori  loro 
specialmente  delegali ,  che  il  congresso  in- 
cominciasse col  giorno  cinque  e  si  tenesse 
nel  cospicuo  antichissimo  tempio  del  Bai" 
listerio,  che  stavasi  a  tal  uopo  disponendo, 
il  quale  sorgeva  appunto  ad  eguale  distanza 
tra  il  pubblico  e  vescovile   palazzo. 

Neil'  isiesso  mattino  frattanto  fu  Siigi- 
smondo  pregalo  di  volere  della  real  sua 
presenza  onorare  i  pubblici  luoghi  merite- 
voli della  sua  visita  si  nell'  interno  dell» 
città,  come  ne'  dintorni.  Degnatosi  di  così 
fare,  usci  Cesare  circa  il  mezzogiorno  a 
piedi  dal  palazzo  con  Cabrino,  dalla  solita 
comitiva  .seguito;  e  primamente  a  visitare 
si  diresse  il  tempio  maggiore ,  soiferman- 
dosi  alqnanlo  ad  ammirarne  l'esteriore  prò- 
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spello;  eil  ontinlovi  stava  sul  IJiiiiiiare  di 
esso  ad  alleiiderlo  il  vicario  col  rovoren- 
(lissimo  Capitolo,  peroccliè  il  vescovo  non 
fioteva  dal  lìanco  del  sonfimo  pontefice  di- 
pailirsi.  Accompagnalo  sotlo  baldacchino 
sino  all'ara  maggiore,  volle  ivi  Sigismondo 
fermarsi,  licenziando  con  ringraziamenlo 
il  capitolo ,  e  a  Cabrino  dichiarando  che 
non  voleva  cerimonie.  Vide  con  piacere  le 
ben  condotte  pillure  a  fresco  eseguite  sol- 
tanto da  mezzo  secolo  o  poco  più  da  Po- 
]i<ioro  Casella,  che  in  sua  fanciullezza  co- 
nobbe maestro  Simone,  da  Galeazzo  Mo- 
rello ,  surnomalo  Rivello  dalla  Barba  ,  da 
Angelo  Bellaviia  ,  da  Antonino  di  Ferrari 
e  da  Ilario  Rodiano  (Zaisl  e  Vidoni),  lutti 
cremonesi ,  e  tulli  professori  nobilissimi 
così  nel  disegno  come  nel  colorilo.  Usci 
per  la  prima  porta,  che  dicevasi  degli  Or- 
tolani ,  e  Cabrino  a  S.  Michele  il  condus- 
se; ma  dalla  chiesa  alla  vicinissima  ròcca 
dello  stesso  nome  il  fece  tosto  passare , 
nella  quale  Cesare  volle  ogni  cosa ,  sino 
alle  casematte  ed  alle  minori  bastie,  visi- 
tare. Meglio  edificata  però  e  di  più  gagliar- 
da difesa  gli  parve  fallra  ròcca  di  S.  Lu- 
ca ,  ed  anche  meglio  armala  la  trovò.  Da 
(juesta  si  fece  premura  Cabrino  di  dirigerlo 
al  gran  castello  di  Sanla-Croce ,  che  a  par- 
ie a  parte  l'andò  mostrando  a  Sigismondo 
ed  ai  principi  e  baroni  che  l'accompagna- 
vano, dando  loro  di  ogni  cosa  la  più  mi- 
nuta ragione,  e  de'  lavori  che  rimanevano 
a  farvi  ragguagliandoli.  Dall'alto  intanto  di 
due  torrioni  le  artiglierie  salutavano  Cesare 
con  continuo  strepilo,  e  Cesare  ogni  cosa 
sottilmente  guardava  ,  visitava  ,  approvava  , 
come  colui  che  di  fortificazioni  era  intel- 
ligentissimo. Amò  pure  percorrerne  le  opere 
esterne,  ed  uscito  dalla  porta  che  chiama- 
vano del  Soccorso,  a  mano  destra  si  volse 
incamminandosi.  Ma  qui  per  1'  avvedutezza 
di  Cabrino,  si  tiovaron  pronte  le  opportune 
cavalcature.  Montati  quindi  tuUi  in  sella  , 
scorse  Cesare  in  parte  alcuni  luoghi  da  lui 
veduti  dianzi  quando  arrivò  ;  ma  giunto  ai 
rialzi  vicini  al  monistero  della  Cava  ,  e  os- 
servatene le  bastie,  indi  scendendo  pei 
bassi  luoshi  dal  canale  Morbasco  annaffiati 


che  altissimi  conobbe  alle  imboscate  od 
alle  sorprese,  poscia  a  sinistra  piegando 
e  a  piccola  distanza  giugnendo  del  fiumo 
Po,  che  da  quel  lato  una  nuova  fronte  di- 
fesa offeriva  difficilissima  a  superarsi  per 
le  tante  batterie  che  il  dominavano ,  di- 
chiarò egli  pure  non  aver  trovato  giammai 
né  in  Germania  né  in  Italia  piazza  più  ben 
munita,  e  con  Cabrino  rallegrossene  viva- 
mente, anzi  vieppiù  prese  ad  averlo  in  i- 
stima  ed  affetto.  In  mezzo  a  tanta  gloria 
l'ossequioso  ospite  supplicò  Cesare  di  vo- 
ler proseguire  lungo  il  fiume,  se  ciò  non 
gli  increscesse  ;  e  volentieri  secondandolo 
egli ,  trovò  quella  sponda  tutta  per  lungo 
tratto  da  torri  e  fortilizi  munita  fino  alle 
vaste  pianure  della  Mosa ,  dalle  quali  co- 
minciava il  Po  a  trovarsi  lontano.  E  il 
cammin  proseguendo  per  lo  spazio  di  men 
di  mezz'  ora  ,  sempre  e  sotto  massicci  archi 
passando  o  sopra  ponll  levato.] .  e  in  ogni 
luogo  piccoli  e  numerosi  presidj  trovando, 
giunsero  al  casale  Battaglione. 

Intanto  gran  parte  del  giorno  era  scorsa 
e  ornai  non  più  rischiaravano  1'  orizzonto 
che  i  deboli  raggi  del  sol  cadente.  Rivol- 
tosi quindi  il  supremo  straniero  al  grato 
ospite ,  di  rientrare  in  città  lo  richiese , 
premendogli  pure  di  andare  ad  inchinare 
il  pontefice  prima  di  sera.  Piegate  pertanto 
a  sinistra  le  briglie  ,  e  messi  i  destrieri  a 
mezzo  galoppo ,  furono  assai  presto  alla 
porta  di  Ognissanti  ,  e  di  là  all'episcopale 
palazzo,  dove  Sigismondo,  licenziala  tutta 
la  comitiva,  con  ordine  d'attenderlo  fra 
pochi  istanti  nel  suo  alloggio,  e  seco  ri- 
tenendo soltanto  Cabrino  e  il  marchese 
Teodoro  ,  sali  nelle  stanze  papali ,  ove  fu 
tosto  introdotto  coi  due  compagni.  Breve, 
ma  coitesissima  da  ambi  i  lati  fu  questa 
visita,  rallegrala  anche  dalla  speranza  di 
compiere  1'  oggetto  pel  quale  erano  qui 
convenuti.  Disposto  poscia  di  comune  ac- 
cordo che  il  congresso  venisse  aperto  al 
mezzodì  venturo,  i  due  supremi  capi  della 
cristianità  con  reciproche  dimostrazioni  di 
rispello  e  di  affetto  si  separarono. 

Tornandosi  ora  Sigismondo  dall'  episco- 
pale soggiorno  al  suo.  di  pochi  passi  di- 
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stante ,  e  veggemlo  non  senza  maraviglia  e 
piacere  che  in  si  breve  intervallo  quanto 
fu  quel  della  visita  da  cui  veniva,  e  men- 
tre appena  incominciava  la  sera  ,  tutto  di 
intorno  splendeva  per  accese  faci  e  lam- 
pade e  fanali  d'ogni  maniera ,  e  il  Torraz- 
zo principalmente  mostravasene  ricco  ed 
adorno ,  non  indugiò  si  a  dichiararsene 
grato,  come  a  chiedere  suU'  epoca  della  e- 
rezione  della  maggior  torre ,  e  la  ragione 
delle  tante  torri  alto  sorgenti  non  solo 
dalle  molte  chiese  sparse  per  la  città  ,  ma 
sì  pure  da  parecchie  case  private ,  da  lui 
vedute  tanto  nel  primo  entrare  eh'  egli  fe- 
ce in  Cremona,  come  nella  passeggiata  oggi 
corsa.  L'erudito  Cropello  tostamente  infor- 
mollo  di  tutto. 

Durante  la  giornata,  e  prima  che  del 
tutto  annottasse,  gran  quajitità  di  gente 
d'ogni  condizione  arrivò  in  Cremona ,  ove 
oramai  non  sapevasi  come  alloggiarla.  Tra 
i  principali  conlossi  Giovanni  Francesco 
Gonzaga  signor  di  Mantova  e  Bartolomeo 
Capra  arcivescovo  di  Milano,  oltre  varj 
ministri,  così  palesi  che  segreti. 

L'oggetto  del  Congresso  che  era  per  a- 
prirsi  fu  per  risolvere  intorno  alla  maniera 
di  por  termine  allo  scisma,  che  la  cattoli- 
ca Chiesa  lacerava  a  que'  giorni  ed  oppri- 
meva. Ladislao  re  di  Napoli  avea  tutto  il 
patrimonio  di  S.  Pietro,  e  l'  eterna  città, 
e  le  Provincie  alla  Chiesa  ubbidienti ,  con 
armala  mano  invase,  rubate  e  messe  in 
iscompiglio;  un'  empia  dottrina  da  un  Vi- 
clcfo  insegnata,  e  da  Giovanni  Huss  e  Gi* 
rolamo  da  Praga ,  uomini  ingegnosissimi , 
sciaguratamente  addottala  e  sparsa  per  tutta 
Boemia,  minacciava  di  separarne  gran  par- 
te della  Germania  e  della  Inghilterra,  ove 
anco  era  ^iimta,  dall'ovile  di  Cristo,  e  a 
quest'ovile  non  uno,  ma  tre  pastori  pre- 
tendevano a  un  tempo  stesso  di  sovrasta- 
re, come  più  sopra  s'  è  ricordato.  Questo 
scandalosissimo  scisma  perseverava  già  da 
trentacinque  anni,  e  di  maggiori  mali,  se 
invecchiasse  più  oltre,  facevasi  annunzia- 
lore.  I  capi  dell'  impero  e  i  principi  d'  I- 
talia  ,  che  in  questo  intervallo  avevano  re- 
gnato, 0  perchè  involti  in  guerre  e  fazio- 


ni di  più  gran  pericolo,  o  perchè  inetti  e 
non  curanti ,  avevano  lasciato  trascorrere 
lanlo  avanti  codesta  discordia  ,  che  la  dif» 
fìcoltà  di  apportarvi  un  sicuro  rimedio  o- 
mai  pareva  insuperabile.  Ma  appena  il  pio 
e  magnanimo  Sigismondo  alla  paterna  co-» 
rena  di  Ungheria  e  di  Boemia  ebbe  quella 
de'  Romani  congiunta,  a  siffatto  rimedio 
efficacemente  pensò,  trovò  nel  Cossa  un 
egual  desiderio,  e  non  altro  perciò  rima* 
neva  che  di  deliberare  sui  modi  da  ado-» 
perarsi  acciò  la  volontà  loro  venisse  pie" 
namente  adempiuta. 

Il  tempio  del  Baltisterio  era  stato  per 
cura  degli  Edili  sì  pubblici  che  della  Cat- 
tedrale sontuosamente  apparecchiato.  Tap" 
peti  ricchissimi  ne  coprivano  le  pareli.  Il 
grande  altare  era  adorno  di  alti  candelabri 
d'argento,  e  di  busti  e  reliquiarj  dello  stes- 
so metallo,  oltre  molte  lampade  di  varia 
mole  e  forma.  Due  troni  sorgevano  laterali 
all'altare,  egualmente  alti,  egualmente  di 
aureo  drappo  coperti,  e  l'uno,  quello  cioè 
posto  alla  diritta  dell'altare  medesimo,  sor* 
montato  dall'  imperiale  corona ,  1'  altro  dal 
triregno,  giusta  la  dignità  di  chi  doveva  se- 
dervi. Un  trono  di  tre  gradi  più  basso  ,  e 
di  stoffa  d'argento  coperto,  stava  al  destro 
fianco  del  primo,  ed  uno  di  cinque  gradi 
minore,  con  panno  pavonazzo  contornato  dì 
ricamo  in  oro,  stava  al  sinistro  del  secon- 
do; i  quali  erano  destinali  pel  signor  di 
Cremona  e  pel  vescovo ,  cosi  avendo  non 
solo  aderito,  ma  comandato  i  due  supremi 
monarchi.  In  mezzo  ai  due  troni  erasi  po- 
sto un  lungo  banco  pei  scribi  e  notai. 
Tutto  d' intorno  al  tempio  un  doppio  or- 
dine di  sedili,  con  origlieri  e  schenali  di 
damasco,  dislribuivasi  per  accogliervi  i 
congregando  La  nobile  guardia  di  Cesare 
fiancheggiava  i  due  troni  più  alti ,  quella 
di  Cabrino  custodiva  V  ingresso.  Dal  lato 
ove  dovea  seder  Sigismondo,  il  consigliere 
Cropello,  dall'altro  il  vicario  vescovile,  in- 
caricali ciascuno  di  esercitare  le  altribu- 
zioni  di  cerimoniere,  introducevano  e  col- 
locavano nelle  seggiole  convenienti  i  per- 
sonaggi  sì  secolari  come  ecclesiastici,  al 

congresso   invitati.   Il   prefetto  ed  otto  de- 
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turioni  slavano  alla  porla  per  accogliervi  e 
al  Irono  loro  condurre  i  due  sovrani.  Tan- 
to dalla  parte  principale  del  vicino  Duo- 
mo, come  da  quella  del  parimenli  vicino 
municipale  palagio,  erasi  praticata  una  via 
coperta  per  cui  passar  dovessero  dall'  una 
il  ponlcfìce,  che  dal  vescovado  entrato  sa- 
rebbe nella  Caltedrale,  e  di  là  transitato 
al  Batlisterio  ,  quanto  lo  imperadore  uscen- 
te dal  suo  alloggio.  E  codeste  vie  pari- 
menli erano  addobbale  tuli'  intorno  e  ri- 
schiarale con  torchj ,  e  il  pavimento  da  fi- 
nissima sluoja  difeso.  La  piazza  maggiore, 
vedovasi  da  un  piccolo  corpo  di  cavalieri 
occupata,  dal  quale  impedivasi  alla  adden- 
sala moltitudine  di  fare  strepilo  o  confu- 
sione. Suonavano  a  festa  sino  dall'  aurora 
tulle  le  campane  della  città ,  e  rimbomba- 
vano dai  merli  delle  ròcche  le  artiglierie. 
Alle  une  e  alle  altre  però  si  impose  silen- 
zio, loslo  che  l'assemblea  fu  rannata,  cioè 
al  mezzodì. 

Tra  i  baroni  cesarei  che  a  quesl'  adu- 
nanza intervennero  è  opinione  che  si  tro- 
vassero 1'  eleltor  di  Sassonia  Rodolfo  ,  il 
governatore  della  Marca  di  Brandeburgo 
Federico  burgravio  di  Nuremberga,  e  l'un- 
gherese conte  di  Cilloy,  padre  della  regina 
Barbara,  seconda  moglie  di  Sigismondo. 
L'averli  egli  avuti  al  suo  seguito  per  lo  stes- 
so oggetto  alcuni  mesi  dopo  quest'epoca,  ci 
autorizza  a  così  credere  (Lenfant,  hisl.  du 
Concile  de  Conslance).  Degli  altri  grandi, 
sia  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  sia  d'Alema- 
gna,  ci  restano  del  lutto  ignoti  i  nomi. 
Tra  gì'  italiani  però  sicuramente  si  coniano 
i  già  menzionali  marchese  di  Monferrato 
Teodoro  Paleologo,  suo  figlio  Giovan  Gia- 
como, conio  Giovanni  Piccinino  Visconte, 
marchese  Giovan  Francesco  Gonzaga,  se- 
natore Tomaso  Mocenigo,  e  il  signor  di 
Cremona  Cabrino  Fondulo.  I  consiglieri 
segreti  di  Cabrino ,  uomini  tulli  di  gran 
senno  e  dottrina,  dovettero  parimenli  a- 
vervi  luogo,  cioè  Raflaino  Zaccaria,  Tom- 
maso Cropello,  Guglielmo  Stradivaro,  Bar- 
tolomeo Pesce,  Giovanni  Stanga  e  x\ntonio 
Schizzo.  Vennero  con  essi  i  fiscali  Giovan- 
ni   Slavolo   e   Giovanni   Pozzo,  e  vi  venne 


Marco  Zucco,  che  in  questa  occasione  Ca- 
brino richiamò  da  Milano,  ov*  era  suo  am- 
basciatore (Bresciani).  Ollr'essi  tulli  i  capi 
delle  magistrature  politiche  e  civili ,  ed 
alcuni  de' più  celebri  professori  dell'Uni- 
versità ne  accrebbero  il  numero. 

Per  la  parie  ecclesiastica,  più  numeroso 
essendo  il  corteggio  del  papa,  che  seco 
traeva  tredici  cardinali  e  molli  prelati  (Cam- 
pi), si  coniarono  fra  i  primi  Francesco 
Landi,  Atamano  Adcmari,  Pietro  d'  Ailly, 
Antonio  Penzerini,  Gregorio  Liencbslain, 
Tommaso  Rinaldo  Brancaccio,  Egidio  de 
Campis,  il  milanese  Branda  Castiglione  del 
lilolo  di  S.  Clemente,  Lucio  Conti  di  San- 
ta Maria  in  Cosmedin,  Antonio  de  Chalant 
del  lilolo  di  S.  Cecilia,  Francesco  Zabarella 
del  titolo  de'  Santi  Cosma  e  Damiano,  Gio- 
vanni di  Brogni  cardinale  di  Viviers  e  ve- 
scovo d'Ostia,  e  Guglielmo  Carboni  (Coro- 
nell ,  Cronol.  Univ.),  tulli  i  cardinali  stali 
da  lui  creali  il  giorno  0  giugno  del  1411  ; 
Ira  i  secondi  Arigonio  deMalespini,  Paolo 
Giovenazzi,  Giovanni  da  Ternubio,  Antonio 
de'  Giuschi,  Angelo  da  Rieti,  Giobbe  de 
Gestis  e  Pietro  Triglino,  tulli  maestri  di 
teologia  e  notari  apostolici ,  olire  Giacomo 
de'Campi ,  Angelo  Baglioni,  Giovanni  Basi- 
rà, Simeone  da  Perugia,  e  il  canonico  ra- 
vennate Pier  Paolo  di  Capo  d'Istria,  au- 
ditori e  legisti  di  molla  fama  (Bzovio,  Con- 
tinuazione al  Baronio).  Ai  quali  univasi  il 
segretario  particolare  del  sanlo  padre,  Lio- 
nardo  Bruno  d'  Arezzo ,  e  il  cavaliere  co- 
slantinopolilano  Manuele  Crisolora,  uomini 
e  scrittori  celebralissimi  in  Italia  e  fuori 
(Muratori).  Dopo  essi  1'  arcivescovo  di  Mi- 
lano, i  vescovi  di  Mantova,  di  Lodi,  di 
Piacenza  e  di  Parma ,  oltre  quel  di  Cre- 
mona,  e  gli  abbati  di  Ognissanti  e  di  San 
Silvestro,  e  i  capi  di  tulli  i  monisleri  della 
città,  e  il  corpo  capitolare  della  Caltedrale 
e  gli  arcipreti  della  diocesi,  e  finalmente 
alcuni  vicarj  più  noti  per  ingegno  vi  furo- 
no ammessi.  Costanzo  ne  avea  falla  la  scel- 
la ,  e  comunicatane  la  lista  al  suo  vi- 
cario. 

Tutti  gli  individui  non  immediatamente 
vicini    e    addetti    al  personale  servizio  dei 
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line  supremi  gerarchi  si  trovavano  poco 
prima  del  mezzogiorno  al  posto  che  i  ce- 
rimonieri assegnarono ,  quando  il  santo 
padre,  preceduto  da  due  cardinali,  accom- 
pagnalo dal  vescovo  Costanzo ,  e  da  tre 
prelati  seguilo  ,  entrò  nel  tempio.  Tulli  i 
congregati  inginor.cliiaronsi  al  suo  cospet- 
to, ed  egli  andò  tosto  a  prostrarsi  ed  orare 
dinanzi  la  grand'  ara.  Recossene  avviso  a 
Sigismondo,  il  qnal  parimenti  dal  vecchio 
Paleologo  e  dal  Gonzaga  preceduto  (impe- 
rocché di  soli  italiani  volle  in  Italia  mo- 
strarsi circondato)  avendo  Cahrino  al  suo 
lianco ,  e  seguito  dal  Mocenigo  ed  altri 
stranieri  ministri,  avviossi  al  tempio.  Il 
papa  che  già  seduto  erasi  nel  suo  soglio  , 
alzossi  all'arrivo  di  lui:  gli  altri  tulli  si 
genuflessero.  Cesare  adorò  per  brevi  mo- 
menti la  Divinità,  montò  sul  sogho,  di  là 
inchinò  il  sommo  pontefice,  indi  si  assise, 
e  così  fece  il  papa ,  e  cos'i  dappoi  gli  al- 
tri. Soli  rimanevano  in  piedi  ai  due  lati 
de' troni  i  cardinali  di  Brogni  e  Zabarclla, 
ed  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Mantova 
non  che  lo  Stanga  presso  Cabrino ,  e  Va- 
lentino Fondulo  e  le  altre  nobili  guardie 
da  lui  comandate,  sparse  negl'  intervalli 
dell'adunanza.  Il  Cropello,  presi  gli  ordini 
così  da  Cesare  come  dal  pontefice ,  pro- 
clamò ad  alla  voce  essere  aperta  la  Ses- 
sione. Allora  Lionardo  Bruno,  che  assiso 
era  al  banco  de'  segrelarj ,  alzatosi  dalla 
sua  sedia  ,  recitò  a  nome  del  sommo  pa- 
store della  cattolica  Chiesa  Giovanni  XXllI 
un  eloquentissimo  discorso,  finito  il  quale 
il  santo  padre  alzatosi  (e  seco  lui  tutti  gli 
astanti),  intonò  l'innt)  ambrogiano ,  che 
venne  divolamenle  recitato  da  ambi  i  lali, 
nn  versetto  per  ciascheduno.  Ciò  fatto  il 
prolonolario  apostolico  Giovenazzi ,  che  se- 
dea  vicino  a  Lionardo,  lesse  gli  atti  d'una 
sola  sessione  che  fu  tenuta  a  Lodi.  Tacen- 
dosi egli ,  il  conte  Granello,  che  dall'  altro 
capo  sedea  del  banco  cancelleresco,  levatosi 
in  piedi,  e  fatti  i  debiti  inchini,  in  que- 
sta guisa  press'a  poco  parlò:  «  Sigismon- 
do, re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  eletto  re 
de'  Romani ,  sempre  augusto,  e  fìgliuol 
primogenito  della    Chiesa  callolica,  le  se- 


guenti parole  al  sublime  consesso  dirige. 
Tosto  che,  sedale  le  formidabili  armi  del- 
l'intraprendente  Soldano  di  Turchia,  da 
cui  fummo  travagliati  più  anni ,  e  mitigate 
le  dimestiche  ferocie  dei  possenti  TJngari , 
potemmo  liberamente  le  cure  nostre  driz- 
zare alla  Chiesa,  di  cui  ci  onoriamo  esser 
proleltore  e  figliuolo  ,  ed  alla  Italia  sulla 
quale  tante  ragioni  e  diritti  la  dignità  no- 
stra Cesarea,  e  l'eredità  dell'augusto  Carlo 
IV  ci  somministrano  ,  desiderio  vivissimo 
ci  animò  di  recare  all'una  ed  all'altra  l'or- 
dine ,  la  pace ,  la  sicurezza.  A  tal  fine 
scendemmo  dalle  noriche  Alpi  con  ben 
agguerrito  esercito,  e  assai  ci  sorprese  il 
vederci  contrastali  e  trattenuti  nell'impresa 
nostra  da  chi  pensammo  doverci  anzi  dar 
mano  ed  ajuto.  Ancorché  vincitori  sortim- 
mo nel  confiitlo  che  la  veneziana  repub- 
blica inaspettatamente  ci  oppose,  pure  molli 
mesi  perdemmo ,  ne'  quali ,  senza  codesta 
opposizione ,  contavamo  di  accorrere  in 
difesa  della  pontificale  autorità  ,  e  lo  sleal 
Ladislao  ,  che  nostro  emulo  e  rivale  ardì 
mostrarsi ,  fare  della  sua  superbia  pentito. 
Ma  un  tanto  rilardo,  e  gli  insolenti  pro- 
gressi di  lui,  e  l'inopportuna  stagione  so- 
pravvenuta, ci  consigliarono  a  riserbare  a 
miglior  lempo  1'  impeto  delle  invitte  armi 
imperiali,  a  ricomporci  coi  Vendi,  e  ad 
approfittare  della  vicinanza  del  sommo  pon- 
tefice, onde,  se  non  all'Italia,  almeno 
alla  Chiesa  giovare.  Nello  scisma  ostinato, 
che  sì  crudelmente  la  divide  e  lacera  ,  noi 
dichiariamo  di  riguardar  come  intruso  co- 
lui che  di  Benedetto  XIII  ha  il  nome  as- 
sunto, e  che  dopo  la  deposizione  dal  pi- 
sano concilio  decretala  così  di  lui  come 
di  Gregorio  XII  non  altri  possiamo  consi- 
derare come  Icgillimo  papa  fuorché  il  vi- 
gesimo  terzo  Giovanni.  Non  intendiamo 
però  di  arrogarci  sopra  ciò  né  un  giudizio 
né  un  diritto,  che  non  crediamo  compe- 
terci. Quindi  é  che  la  convocazione  di  un 
generale  concilio ,  già  dal  V  Alessandro 
provocala  e  messa  in  elfello ,  poi  dalle 
nemiche  fazioni  di  Ladislao  turbata ,  ma 
dalla  sapienza  di  Giovanni  ripetuta  ,  stimia- 
mo   indispensabile.  Dimandiamo  pertanto , 
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che   in    confermazione  ed  in  conseguenza 
di  quanto  nella  conferenza  di  Lodi   fu  sta- 
bilito voglia  il  sublime  consesso  quelle  mi- 
sure aggiugnore  e  quei  consiglj    che  dalla 
comune    sapienza  verranno    reputati  i  più 
alti  a  condurre  al  santo,  anzi  divino  scopo 
a  cui  si   tende;   e  dal  canto  nostro  ci  di- 
chiariamo prontissimi  di  aderirvi,  per  qunii- 
to    dalla   nostra  autorità   e  forza  possa  di- 
pendere. »    Piacquero  a  tutti   i  congregali 
le  parole  del  conte  Granello,  tanto  più  che 
Cesare    mostrò    di  inleramenle  approvarle. 
Presero    quindi   a  parlare  il    cardinale  Co- 
lonna ,  l'arcivescovo  Capra  ,  il  vescovo  Co- 
stanzo, il  vecchio   Paleologo,  il  professore 
Ravicengo,  e  parecchi  altri,  chi  l'una  cosa 
chi  l'altra  proponendo,  come  basi  e  norme 
del  futuro  concilio.  1  notai  e  scribi  intan- 
to d'ogni  proposizione  tenevano  registro,  e 
stendevano   gli   atti  ;  lo  stesso   facevano  lo 
Stavoli    e    il    Pozzo,  cui  Cabrino   ingiunto 
avea  di  rogarli.    Cabrino  però ,  cui  comin- 
ciavano ad  annojare  que'diballimenti ,  stimò 
opportuno    di    dire,   tanto  più  che  Cesare 
mostravagli  desiderio,  di  udirne  il  parere. 
«  Molto    si    è    sinora   parlato  (diss'  egli)  e 
poco   concluso  ,  come  suol  accadere  nelle 
grandi  assemblee.  Ma  ritenuto  che  un  Con- 
cilio  ecumenico    si    debba   convocare ,  ri- 
tenuto   che    la  città  di  Costanza  sia  luogo 
opportuno  :    e    già    destinalo    ed  accellalo 
dai  capi  augusti  della  cristianità,  che  gio- 
va or  l'andare  investigando  quali  esser  ne 
debbano  le  forme  e  i  diritti?  Forse  l'aversi 
da    noi  determinate    le    une  e  circoscritti 
gli    altri   sarà  dal  Concilio   come  legge  in- 
variabile ricevuto  e  osservalo?  lo  rispetto- 
samente confosso  che  noi  so  credere.  Non 
oserò  tuttavia  riprodurre  fra  noi  la  famosa 
quisliono  se  il  sommo  pontefice  sia   supe- 
riore al  Concilio,  o  il  Concilio   a  lui;  ma 
non  lascierò  di  richiamare  alla  memoria  di 
lutti ,    che    cosa    è    un  Concilio  generale , 
che    cosa   per  lo  più  ha  voluto  essere,  e 
che   cosa  realmente  esser   debba  ,  ov'  egli 
sia  legalmente  e  veramente  ecumenico.  Le 
difficoltà   poi   nel    caso  presente  sono  più 
dell'ordinario    maggiori  :    imperocché    seb- 
bene   un  solo  visibil    capo    aver  debba  la 


Chiesa  ,  e  questo,  giusta  il  sentimento  di 
Cesare  e  di  lutti  gli  uomini  da  nessun  par- 
tito affascinati,  sia  pure  o  creder  si  deb- 
ba che  sia,  il  santissimo  padre  Giovanni 
XXIII ,  pure  dissimular  non  si  può ,  che 
tre  pretendenti  ha  il  papato  ;  che  ciascuno 
(liM  tre  ha  seco  opinioni ,  forze  ,  popoli  e 
principi  ;  che  ciascuno  si  dice  legittimo  e 
vero,  ciascuno  chiama  scismatici  e  rei  gli 
altri  due,  ciascuno  ha  creato  cardinali  e 
vescovi,  ed  esercitato  sinora  il  più  che  ha 
potuto  l'autorità  pontificia.  Sta  dunque  al 
Concilio  r  esaminare  ed  il  decidere  qual 
sia  di  essi  il  vero  sommo  pastor  de'  Cri- 
stiani :  benché  non  rimanga  dubbio  sopra 
Giovanni,  Ma  perchè  il  Concilio  possa  con 
certezza  di  cognizione  sì  gran  discordia 
tioncarc  e  decidere  ,  io  penso  che  la  pri- 
ma disciplina  ,  la  forma  e  base  prima  del 
Concilio  stesso,  di  che  si  vorrebbero  ora 
slaUiire  i  confini ,  quella  esser  debba  che 
lutti  tre  vi  si  presentino  personalmente , 
tutti  tre  la  causa  loro  difendano,  tutti  Ire 
giurino  di  accettare  senza  replica  la  deci- 
sion  del  Concilio  e  di  ubbidirvi.  Tulle  le 
altre  minori  formalità  e  norme  possono  ad 
una  dieta  affidarsi  che  Ira  i  sapienti  di 
questa  assemblea  si  trascelga.  Ma  quelle 
che  io  con  luUa  umiltà  rappresento,  quel- 
la stimo  principale  e  indispensabii  misura 
da  prescriversi  al  Concilio  futuro;  e  penso 
che  ciascuno  dei  tre  contendenti  debba 
accettarla  ,  quand'  anche  fosse  corto  che 
papa  si  presentasse,  e  semplice  sacerdote 
avesse  a  partirsene.  Umiltà  e  pace  insegna 
la  dottrina  del  divino  Istitutor  dei  Cristia- 
ni ;  umiltà  e  pace  dimostri  chi  suo  vicario 
si  dice.  »  Questo  discorso  pronunziato  non 
senza  energia  dalla  sonora  voce  di  Cabri- 
no ,  altissima  impressione  e  maraviglia  de- 
stò negli  animi  de'  congregati.  Un  silenzio 
più  che  breve  gli  successe.  Sigismondo  se 
ne  palesò  soddisfatto ,  e  il  sommo  pontefi- 
ce ,  che  sul  volto  di  Cesare  lenea  fisso  lo 
sguardo,  fu  pure  il  primo  a  dichiararsene 
persuaso.  «  Pur  che  la  Chiesa  ottenga 
pace  e  riposo ,  diss'  egli ,  papa  Giovanni 
promette  di  recarsi  in  persona  al  Conci- 
lio. »    Alzossi  allora  un  generalissimo  ap- 
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plauso.  Il  pontefice  e  Cesare  nominarono 
d'accordo ,  per  mezzo  de'  loro  segretarj , 
una  dieta  di  quindici  personaggi,  che  le 
ulteriori  discipline  da  proporsi  al  Concilio 
(non  già  da  prescriversi)  consigliassero  ed 
il  consenso  unanimemente  v\  accondiscese. 
Dopo  di  che  i  due  monarchi ,  discesi  dai 
troni  loro,  1'  un  verso  l'altro  soli  avanza- 
ronsi ,  strinsero  amichevolmenie  le  mani , 
si  dissero  alcune  parole  di  reciproca  sod- 
disfazione,  poscia  insieme  usciron  del  tem- 
pio, distaccandosi  con  affezione  manifesta, 
0  ripigliando  ciascuno  la  propria  via.  Ri- 
cominciarono in  quel  momento  i  suoni  fe- 
stosi di  tutte  le  campane  della  città  ,  ed  i 
rimbombi  delle  artiglierie,  e  durarono  sino 
a  sera  molto  inoltrata. 

La  prima  preparatoria  misura  che  i  com- 
mcssarj  alla  dieta  giudicarono  necessario 
di  stabilire,  fu  l'epoca  della  convocazione 
del  Concilio,  e  1' assicurazione  dell' inter- 
vento del  pontefice.  Savissima  giudicarono 
questa  proposizione  i  due  sovrani ,  e  con- 
vennero che  si  assegnasse  il  termine  a  lut- 
to il  prossimo  ottobre  ad  accedervi ,  che 
il  giorno  primo  del  novembre  si  aprisse  il 
Concilio  ,  con  la  presidenza  del  papa  o  di 
un  suo  legato,  e  che  venissero  tosto  di- 
ramati dal  papa  medesimo  i  convenienti 
brevi,  ne' quali  tutti  i  vescovi  e  dignitarj 
della  Chiesa  tanto  secolari  che  regolari  fos- 
sero eccitati  a  personalmente  al  tempo 
prefinito  concorrervi ,  invitati  tutti  i  prin- 
cipi cristiani  ad  esservi  o  di  persona  o 
[ler  mezzo  di  adatta  ambascicria  presenti , 
e  promesso  che  dal  canto  loro  le  auguste 
persone  così  di  papa  Giovanni  come  di 
Sigisuiondo  Cesare,  malgrado  qualvogliasi 
difficoltà  ,  non  ne  rimarrebbero  assenti.  La 
segreteria  pontificia,  come  pur  la  cesarea, 
coadiuvate  da  quella  di  Cabrino  e  dalla 
curia  di  Costanzo  vennero  in  questo  solo 
lavoro  per  più  di  trattenute.  I  commessarj 
intanto  continuavano  ad  unirsi  quotidiana- 
nicnle,  non  senza  l'assistenza  e  il  consi- 
glio di  alcuni  de'  principali  dottori  dell'una 
corte  e  dell'altra,  e  non  sole  le  forme  del 
prossimo  Concilio  a  regolamento ,  in  via 
di    progetto,    riducevaiio,    ma  si  anche  le 


cose  lutto  capo  per  capo  menzionavano  , 
delle  quali ,  secondo  loro,  avrebbe  dovuto, 
olire  il  precipuo  affar  dello  scisma,  trattar 
e  risolvere  :  attesoché  da  moltissimi  lati 
pullulavano  le  eresie ,  e  da  molte  chiese 
ortodosse  venivano  messe  in  campo  o  pre- 
tesi diritti  e  privilegi,  o  usi  inveterati,  sui 
quali  gioverebbe  che  la  fondamentale  unita 
della  Chiesa,  volgesse  opportunamente  lo 
sguardo. 

Più  di  otto  giorni  trascorsero  nel  con- 
certare e  compiere  siffatte  intelligenze  e 
trattative  ;  ne"  quali  non  è  facii  descrivere 
quanto  si  adoperasse  Cabrino  perche  infrat- 
tanto  gli  illustri  ospiti  restassero  e  del 
soggiorno  e  di  lui  soddisfatti.  Due  solen- 
nissimi  pranzi  imbandi  loro  nella  propria 
casa  a  S.  Vincenzo,  una  caccia  ne' boschi 
circumpadani  e  in  alcune  isolelte  per  Ce- 
sare ,  una  rapida  cavalcata  seco  lui  alle 
torri  de'  Malamberti ,  ed  allo  ròcche  di 
Piadena  ,  di  San  Giovanni  in  Croce  e  di 
Motta,  ed  una  visita  alla  nuova  università, 
nella  quale  i  professori  ebbero  campo  di 
sfoggiare  la  dottrina  e  1'  eloquenza  di  che 
eran  maestri ,  furono  i  più  rimarchevoli 
trattenimenti  da  Cabrino  offerti  e  tributati. 
Nò  vuoisi  tacere  la  colezione  magnifica  che 
sul  ciglione  dell'ammirabile  Torrazzo  pre- 
parò loro,  e  che  lietissimi  furono  di  avere 
accettata.  Sopra  di  che  la  malignità  del 
duca  Filippo  Maria  e  degli  aderenti  di  lui 
osò  poscia  spargere  una  si  contumeliosa 
menzogna ,  che  il  non  ricordarla  e  distrug- 
gere sarebbe  lo  stesso  che  il  confermarla. 
Ma  ciò  faremo  a  suo  luogo.  In  ciascuna 
di  codeste  occasioni  pose  Cabrino  tanto 
studio,  tanta  delicatezza  e  riverenza  e  tan- 
to sfarzo ,  che  tutti  que'grandi  stranieri  ne 
rimasero  non  solamente  grati,  ma  eziandio 
sorpresi. 

Oltre  il  Vignati ,  venuto  a  Cremona  ad 
ossequiare  le  due  supreme  corone ,  e  che 
a  Cesare  cedette  Piacenza  (Corio  e  Muratori 
all'anno  I-ilo),  accorsero  ad  inchinar  Si- 
gismondo il  Benzeni  signor  di  Crema  ,  e , 
previa  l'assicurazione  di  Cabrino  richiesta 
dal  Gonzaga,  anche  il  Malatesla  signor  di 
Drescia  e  di  Bergamo  e   del   Gonzaga   co^ 
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guaio.  Riuscì  in  quest'occasione  Sigismon- 
do non  solo  di  pacificare  sincerannentc  con 
lo  stesso  Cabrino  sì  il  Vignati  ciie  il  Ma- 
Jalesla  ,  ma  propose  e  conchiuse  tra  essi , 
e  in  concorso  del  Gonzaga  e  de'  Paleolo- 
glii  di  Monferrato,  una  segreta  alleanza, 
da  lui  ratificala,  ed  anche  dal  Mocenigo, 
il  quale  però  alla  sola  neulralilà  armala 
per  allora,  rispetto  ai  Veneziani,  la  strin- 
se, non  trovandosi  abilitalo  a  contrarre 
obbligazioni  maggiori.  Oltre  a  ciò  gli  pia- 
cque di  riconlermare  in  Cabrino  le  signorie 
di  Cremona  ,  di  Castelleone  e  di  Soncino , 
tì  il  vicariato  imperiale  in  ognuna  di  esse, 
e  di  accordare  diplomi  di  nobillà  a  ciascun 
de' Fonduli ,  e  discendenti  loro  in  aggiun- 
ta agli  anteriori ,  facendovi  pure  inserire 
privilegi  straordinarj. 

Né  contento  il  dello  Sigismondo  di  a- 
vere  gi.i  prima  accordalo  al  vicario-capito- 
lare di  Cremona  il  privilegio  di  conferire, 
sede  vacante,  la  laurea  dottorale  con  tulli 
quegli  onori  e  prerogative  che  delle  insi- 
gni Università  erano  proprj ,  volle  anche 
in  questa  occasione  non  dipartirsi  da  Cre- 
mona, senza  prima  avere  con  singolare 
privilegio  onestato  tulio  intero  il  Capitolo 
della  Caitcdrale  ,  e  ciascuno  dei  canonici 
in  particolare,  ad  essi  accordando  onore- 
volissimo diploma,  con  cui  in  perpetuo 
lutti  e  ciascuno  di  essi  in  particolare, 
etiam  exlranei  vel  loco  ignobili  nati ,  no- 
bilitò dichiarandoli  in  perpetuo  aggregati 
ed  inscritti  al  nobilissimo  Ordine  decurio- 
nalc  della  ciltà  con  lutti  gli  onori  e  privi- 
legi ad  essi  decurioni  convenienti  (  Gian 
Giacomo  Torresini). 

Né  il  sommo  pontefice  si  palesò  meno 
riconoscente  e  grazioso.  1  favori  di  lui 
però  furono  conformi  alla  sua  dignità  ed 
auiorilà  ,  e  più  diretti  al  vescovo  Costanzo 
nel  quale  intese  di  onorar  pure  Cabrino  , 
che  a  Cabrino  medesimo  ,  cui  fu  soltanto 
di  umanissime  parole  e  dimostrazioni  li- 
berale e  cortese.  Accordò  al  collegio  dei 
canonici  della  Cattedrale,  dai  quali  era 
stato  giornalmente  assistilo  nelle  funzioni 
ecclesiastiche,  la  facoltà  di  portare  avanti 
di    loro   nelle  pubbliche   l'unzioni  la  croce 


patriarcale,  di  cui  fanno  uso  oggi  pure 
(Bresciani),  dispensò  i  canonici  (  non  i 
mansionarj  )  dall' intervenire  alle  ore  mal- 
lutine  in  coro,  e  ciascuno  di  essi  ed  i 
loro  successori  in  perpelulo  dichiarò  pre- 
lati maggiori  della  curia  romana  cogli  o- 
nori ,  prerogative,  distinzioni  e  privilegi, 
che  ai  prolonolarj  apostolici  maggiori ,  vol- 
garmente ad  instar  jjartecipantium  ,  soglio- 
no accordarsi  (Torresini).  A  Cabrino  però  , 
che  sicuramente  si  aspellava  da  lui  qualche 
grazioso  segno  della  sua  soddisfazione  dis- 
se di  volerlo  rivedere  assai  presto  ,  nella 
prossima  occasione  di  aver  egli  a  recarsi 
al  Concilio,  e  ciò  riguardasse  come  capar- 
ra evidentissima  della  fede  che  in  lui  po- 
neva ,  e  della  slima  e  riconoscenza  che  ne 
serbava. 

INon  prima  del  giorno  quattordicesimo 
di  gennajo  poterono  dalla  ospitale  ciltà  ri- 
partire gli  augusti  monarchi ,  insieme  ai 
numerosi  seguaci  ;  e  silTalta  partenza  venne 
al  pari  dell'arrivo  con  ogni  sorla  di  osse- 
quiose dimostrazioni  per  parte  de'  Cremo- 
nesi onorala.  Cabrino  cavalcò  ,  insieme  alla 
propria  guardia ,  fino  ai  confini  del  suo 
dominio,  cioè  sin  oltre  a  Sabbioneta,  nella 
quale  cillà  però  ebb'  egli  la  gloria  di  al- 
loggiarli e  servire  dalla  sera  di  detto  gior- 
no sino  alla  mattina  del  quindici,  in  cui 
la  via  di  Mantova  ripresero.  Ivi  pure  le 
ultime  sue  intelligenze,  in  concorso  del 
conte  Granello  ,  che  a  nome  di  Cesare  lo 
confermava,  strinse  col  Gonzaga,  del  qua- 
le per  lo  addietro  mal  si  fidava,  si  per 
aver  accettala  la  signoria  di  Bozzolo ,  il 
cui  popolo  erasi  a  Cremona  ribellato ,  e  si 
per  aver  sostenuti  gì'  insorgenti  di  Isola 
Dovarese,  e  alla  sua  vendetta  sottratti.  Ma 
siccome  il  giovinetto  Guglielmo  de'  Caval- 
cabò,  dall'accorta  sua  genitrice  con  ma- 
gnanimi sentimenti  educato,  e  da  varj  am- 
biziosi congiunti  continuamente  spinto  ed 
istruito  nella  dissimulazione  e  nel  cupo 
desio  di  riacquistare  l'antica  possanza,  co- 
minciava a  destargli  sospetto  ,  così  col  si- 
gnor di  Mantova  occultamente  convenne 
quel  di  Cremona,  ogni  propria  ragione  e 
diritto    sul    marchesato  di  Viadana  ceden- 
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dogli ,  piircliè  egli  pensasse  a  lil)Prarlo  da 
ogni  cura  e  molestia  ,  che  sempre  da  quel 
lalo  gli  rimaneva.  Ed  ivi  finalmente  gli  ul- 
timi congedi  prese  ed  ebbe  da  Sigismondo 
e  da  Giovanni  ;  della  soddisfazione  de'quali 
a  suo  riguardo  udì  rinnovate  le  più  inge- 
nue e  nobili  espressioni. 

Non  si  vuol  passare  sotto  silenzio  che 
in  questa  notabilissima  epoca  del  congres- 
so fece  Cabrino  eseguire  nella  sua  zecca 
una  quantità  di  monete  in  argento  ed  in 
rame,  e  che  ampiamente  profuse  ne' gran- 
diosi dispendj  che  in  cotale  occasione  eb- 
be a  sostenere.  Cinque  di  quelle  monete 
esistono  nel  ricco  museo  Ponzoniano ,  ora 
Imperiale. 

Venute  Piacenza  e  Crema  in  dominio 
dell'astuto  Filippo  Maria  ,  che  sospetlando 
delle  politiche  trattative  di  Cremona  di- 
sponevasi  a  rassodarsi  sul  paterno  trono  , 
ed  a  rendersi  formidabile  ai  vicini,  non 
senza  fiducia  d' assoggellarsegli,  Cabrino 
non  meno  astuto  del  duca  ,  dissimulando 
lo  sdegno  che  1'  occu[iazione  delle  dette 
città  gli  occasionarono ,  fece  per  mezzo 
del  Malombra  e  dello  Zucco,  sempre  suoi 
fedeli  ministri  presso  la  corte  di  Milano  , 
complimentare  il  duca  ,  non  senza  accen- 
nargli alla  sfuggita  che  non  ricuserebbe 
di  venir  seco  lui  a  nuove  convenzioni  e 
trallali ,  che  si  giudicassero  convenienti  ad 
ambe  le  parti.  Imperocché  il  marchese  di 
Monferrato  e  lutti  gli  altri  suoi  alleali  non 
si  mostravano  per  anco  in  misura  tale  da 
potere  senza  pericolo  rompergli  guerra  ,  e 
Cabrino  non  era  sì  sciocco  d' imprenderla 
senza  sifialti  rinforzi. 

Appena  riordinali  erano  in  Cremona  tulli 
gli  interessi  e  compenso  cui  diedero  luogo 
le  insolile  spese  cagionate  dal  congresso  , 
ohe  Cabrino  ebbe  avviso  come  il  sommo 
pontefice  Giovanni  XXIII  sarebbe  ripassalo 
fra  pochi  giorni  per  andare  al  Concilio  di 
Costanza.  Correvano  allora  i  caldissimi  gior- 
ni di  agosto.  L'  inopinata  morte  di  Ladislao 
aveva  migliorala  di  mollo  la  situazione  po- 
litica del  santo  padre,  il  quale  da  Bologna, 
dov'  egli  era  rimasto  fino  a  que'  giorni  , 
potè    mandare    a  Roma  il  nuovo  cardinale 


Isolani  (lluratori)  alla  ricupera  del  pontifi- 
lale  dominio.  Reduce  egli  per  la  via  di 
Mantova  a  Costanza  portavasi ,  attraversan- 
do la  Iiisubria,  onde  il  più  breve  cammi- 
no  imprenderne  dalla  parte  di  Lugano. 
Quella  stessa  magnificenza  pertanto  che 
Cabrino  adoperò  ne'  due  primi  incontri  ri- 
peter volle  in  questo  terzo,  così  ai  confini 
del  suo  territorio,  come  entro  la  città, 
dove  il  sommo  pontefice  arrivò  il  giorno 
primo  di  settembre,  e  una  sola  notte  tral- 
iennesi.  Volle  anzi  accanto  alla  lettiga  di 
lui  cavalcare,  accompagnandolo  sino  a  Lo- 
di ,  e  sempre  e  in  ogni  luogo  tutta  quella 
solennissima  pompa  manifestando  che  con- 
veniva all'altissimo  personaggio,  e  che  pro- 
pria era  del  suo  libéralissimo  animo  (Cam- 
pi ,  Arisi  e  Besozzi). 

Allorché  Giovanni  XXIII  fu  presso  a  Co- 
stanza ,  disse  a  quei  che  l'accompagnava- 
no :  «  Io  ben  mi  accorgo  ,  che  questa  è 
la  fossa ,  in  cui  si  prendono  le  volpi.  » 
Giunse  colà  ai  28  d'ottobre  tre  giorni  pri- 
ma del  tempo  segnalo  per  1'  apertura  del 
Concilio,  al  quale  intervennero  quattro 
patriarchi,  quarantaselte  acrcivescovi ,  cen- 
to sessanta  vescovi  e  cinquecento  sessanla- 
quattro  tra  abati  e  dottori  :  il  concorso  fu 
così  grande  ,  che  vi  si  contarono  sino  a 
trentamila  cavalli.  L' imperatore  Sigismon- 
do sendo  giunto  il  24  di  dicembre,  1'  in- 
domani assistette  coll'abilo  da  diacono  alla 
messa  del  pontefice,  e  cantò  il  Vangelo. 

Giovanni  XXIII ,  non  ostante  la  paura 
che  gì"  ispiravano  i  partigiani  de'suoi  com- 
petitori ,  lusingavasi  che  la  sua  elezione 
falla  da  un  Concilio  generale ,  sarebbe  da 
quello  di  Costanza  confermata  :  ma  ben 
presto  s'accorse  d'essersi  ingannalo,  quan- 
do se  gli  propose  di  far  un  sacrificio  della 
sua  dignità  per  riposo  della  Chiesa.  Addus- 
se qualche  ragione  :  ma  siccome  furono 
prodotte  varie  accuse ,  così  nella  seconda 
sessione  promise  solennemente  di  rinun- 
ziare al  pontificato,  se  fosse  ciò  necessario 
per  terminare  lo  scisma.  Poco  tardò  a  pen- 
tirsi della  sua  promessa ,  e  per  operare 
con  maggior  libertà  contro  coloro  che  vo- 
leano  rinunzinsse,  pensò  ai    mezzi  di  uscir 
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secrelamonle  di  Costanza.  Sendosi  avulo 
qualche  sospello  di  questo  suo  disegno  , 
r  imperatore  s'adoperò  perchè  non  potesse 
fuggire.  Vedutosi  perciò  guardato  a  vista, 
non  ebhè  altro  ripiego,  che  abbandonarsi 
a  Federico  d'Austria,  che  era  un  mese 
prima  venuto  a  Costanza  sotto  prelesto  di 
andare  più  oltre  ,  ma  in  effetto,  per  secon- 
dare le  mire  del  pontefice,  col  quale  lin- 
gea  di  non  aver  alcun  commercio.  Ma  si 
vegliava  talmente  su  Federico  e  su  Giovan- 
ni,  che  nulla  potevano  operare,  senza  che 
il  risapesse  l' imperatore  :  perciò  Federico 
immaginò  di  dar  un  torneo  ai  20  marzo 
del  1415,  e  mentre  erano  lutti  allo  spet- 
tacolo concorsi  ,  il  pontefice  la  sera  trave- 
stitosi da  postiglione  uscì  nella  calca  so- 
pra un  cattivo  cavallo  con  una  casacca 
grigia  sulle  spalle ,  una  balestra  all'arcione 
della  sella ,  ed  entrato  la  notte  in  una  bar- 
ca fatta  apparecchiare  da  Federico,  in  po- 
che ore  giunse  a  Sciaffusa ,  che  apparte- 
neva a  questo  principe. 

11  Concilio  quantunque  afflitto  per  la 
fuga  del  pontefice  continuò  le  sue  sessioni 
e  condannatolo  come  dissipatore  de'  beni 
ecclesiastici,  simoniaco,  scandaloso  e  per- 
turbatore della  fede,  il  depose  dal  ponti- 
(icaio  ai  29  di  maggio  del  1415;  lattagli 
intimare  dai  commissarj  questa  sentenza, 
ricevette  con  rassegnazione  il  decreto  del 
Concilio,  fece  togliere  dalla  sua  stanza  la 
croce  pontificale,  e  protestò,  che  rinun- 
ziava  alle  pretensioni ,  che  poteva  avere 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

Poco  tempo  dopo  Gregorio  XII  ne  imitò 
l'esempio:  erasi  ritirato  presso  Carlo  Ma- 
lalesla  signore  di  Rimini ,  che  fu  da  lui 
incaricalo  d'andare  a  Costanza  ,  per  cedere 
in  suo  nome  i  suoi  diritti  in  pieno  Con- 
cilio. I  padri  in  ricompensa  di  questo  sa- 
crificio il  dichiararono  decano  de'cardinali 
e  legato  perpetuo  della  Marca  d'  Ancona 
con  tutte  le  prerogative  a  tale  dignità  an- 
nesse. Nello  slesso  tempo  fu  dal  Concilio 
scaricato  di  (juanto  pelea  aver  operato  di 
irregolare  nel  tcin[)o  del  suo  pontificato. 

L'anlipapo    Pietro  di  Luna  solo  rimase 


nel  suo  ostinato  pensiero,  abbandonato  da 
tutti  i  suoi  partigiani ,  degradalo  e  scomu- 
nicalo dal  Concilio  di  Costanza  ;  ridotto 
alia  sua  rupe  di  Paniscola  in  Catalogna  ; 
questo  vecchio  inflessibile  durò  nello  scis- 
ma  sino  alla  morte  accaduta  1'  anno  1424, 
essendo  egli  in  età  di  novant'anni:  era 
stato  antipapa  circa  treni' anni,  e  neppur 
alla  morte  volendo  cedere  ciò  che  non 
polca  più  conservare ,  raccomandò  a  due 
cardinali  del  suo  partito  di  creargli  un 
successore.  Diffalti  questi  elessero  un  ca- 
nonico di  Barcellona,  che  prese  il  nome 
di  Clemente  VII;  ma  questo  nuovo  anti- 
papa nel  1429  rinunziò  il  suo  vano  titolo, 
e  ne  ebbe  per  ricompensa  il  vescovato  di 
Majorica. 

Ritrovandosi  cosi  la  Chiesa  senza  pasto- 
re supremo  riconosciuto  dal  Concilio  ,  se 
ne  doveva  eleggere  uno.  Il  cardinale  di 
Cambra!  mollo  zelante  por  la  riforma  della 
Chiesa  nel  capo  e  nelle  membra ,  fu  di 
parere,  che  prima  di  por  mano  a  questa 
grand'opera  ,  si  dovesse  creare  il  pontefi- 
ce. «  Come,  diceva  egli,  riformar  un  cor- 
po senza  testa  ,  e  membra  che  non  hanno 
capo?  »  I  ventotlo  cardinali  elessero  pon- 
tefice nel  1417  il  cardinale  Ottone  Colon- 
na ,  che  si  fece  chiamare  Martino  V.  I 
Tedeschi  ed  i  Francesi  gli  esibirono  i  lor 
paesi ,  perchè  vi  andasse  a  risiedere ,  ma 
loro  rispose:  «  che  fisserebbe  il  suo  sog- 
giorno a  Roma,  perchè  il  piloto  dee  stare 
alla  poppa  e  non  alla  prora  del  vascello.  » 
(Slor.  Eccl.)  Così  ebbe  fine  quello  scisma 
che  conturbava  già  da  mezzo  secolo  la 
Chiesa  di  G.  C. 

Osserviamo  di  passaggio  ,  scrive  il  chia- 
rissimo Aporli ,  che  lutti  i  mali  che  afflis- 
sero la  Chiesa  ebbero  principio  e  fomite 
dall'ambizione:  eppure  Gesù  Cristo  aveva 
detto  agli  apostoli  suoi  :  «  I  re  delle  genti 
le  governano  con  impero ,  e  quelli  che  le 
hanno  sotto  il  lor  dominio  ,  si  chiamano 
benefattori:  non  cosi  però  tra  voi,  ma  chi 
tra  di  voi  è  più  grande  ,  sia  come  il  più 
piccolo  ;  e  colui  che  precede  sia  come  uno 
che  serve.  »  (S.  Lue.  cap.  22.  v.  25.  2f.)- 
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Imperocché  egli  ben  veggeva  colla  sua  di- 
vina sapienza  che  questa  passione  maiseni- 
pre  violenta  è  il  germe  di  tutte  le  discor- 
die sì  di  pensamento  come  d'  animo  che 
lacerano  quella  unità  ch'egli  voleva  regnas- 
se tra  seguaci  suoi. 

Quando  il  pontefice  Martino  V  parti  per 
Roma ,  Baldassarre  Cossa  (  già  Giovanni 
XXIII)  andò  a  gettarsi  in  Firenze  a'  suoi 
piedi,  e  Martino  commosso  dallo  spettaco- 
lo di  vedere  un  sommo  pontefice  deposto 
ed  umilialo,  il  ricevette  con  molta  bontà, 
assegnandogli  entrate ,  con  cui  potesse  o- 
norevolmente  vivere  da  cardinale:  anzi 
nelle  pubbliche  cerimonie  lo  faceva  sedere 
in  un  luogo  più  elevato  degli  altri  cardi- 
nali. Cossa  non  godè  lungo  tempo  di  que- 
sta debole  consolazione,  sendo  morto  sei 
mesi  dopo,  dipinto  diversamente  dagli  au- 
tori de'  differenti  partiti ,  che  probabilmen- 
te ne  hanno  esagerate  le  buone  e  le  catti- 
ve qualità.  (Slor.  Eccl.) 

Ripigliando  a  dire  su  le  cose  nostre, 
Cabrino  ,  dietro  consiglio  dei  ministri  Ziic- 
co  e  Malombra  ,  recossi  a  Milano  sotto  co- 
lore di  esprimere  a  Filippo  Maria  le  pro- 
prie congratulazioni  per  le  riconquistate 
città ,  e  con  animo  di  chiedere  una  nuova 
tregua  ,  che  il  duca ,  o  il  suo  gabinetto , 
mostravasi  disposto  accordare.  Scelse  pef 
andarvi  la  penultima  settimana  del  soprav- 
venuto mese  di  dicembre,  togliendo  il 
pretesto  di  complimentare  il  duca  in  oc- 
casione della  solennità  del  Santo  Natale, 
come  accostumavasi  a  que'  giorni  più  an- 
cora che  in  quella  del  nuovo  anno.  Fu 
egli  cortesemente  e  grandiosamente  rice- 
vuto dal  duca  il  giorno  2G  di  dello  rnese 
(Donato  Bossio)  :  e  assicurato  di  sua  bene- 
volenza ,  non  però  senza  indicargli  che  e- 
rano  a  lui  note  le  alleanze  che  avea  con- 
tratto co'  suoi  nemici ,  e  segnatamente  col 
Vignati  e  col  Monferrato,  di  che  non  sapea 
trovar  la  ragione  salvo  che  nella  diffidenza 
in  che  costoro  lo  avessero  posto  in  di  lui 
riguardo.  Non  negò  Cabrino  che  l'occasio- 
ne della  ospitalità  chiestagli  dall'  impera- 
tore e  dal  papa  avendo  radunati  colanti 
minori   principi    in    Cremona,   non   avesse 


dato  pi'r  luogo  a  personali  amicizie  con 
essi  ;  ma  al  tempo  slesso  non  dissimulò 
che  il  favore  accordato  al  Malatesla  da  Fi- 
lippo ridondava  troppo  a  suo  danno,  e  che 
egli  non  repulavasi  indegno  di  essere  al- 
meno parificalo  in  ciò  al  signore  di  Bre- 
scia ;  e  questo  sol  dimandava  ,  col  prote" 
stare  che,  rifuggendo  l'animo  suo  da  ogni 
ulteriore  progetto  di  ingrandimento,  ad  al- 
ti o  che  alla  conservazione  del  suo  piccolo 
stato  non  terrebbe  rivolto  il  pensiero ,  e 
che  per  nessun  titolo  fuorché  per  questo 
più  non  avrebbe  imbrandito  le  armi.  Della 
quale  sua  deliberata  intenzione  offerse  dar- 
gli autentica  prova,  olire  la  grandissima 
di  essere  venuto  solo  ed  inerme  ad  inchi- 
narlo, quando  a  lui  piacesse  di  rinnovare 
quella  convenzione  e  quella  tregua  che 
sussisteva  tuttora  fra  loro.  Aggradi  Filippo 
questa  franca  lealtà  ,-  e  per  mezzo  de^  suoi 
ministri  strinse  con  Cabrino  un  nuovo 
palio  d'amicizia,  duraturo  per  un  tempo 
indelcrminalo  (Fiammeni),  benché  non 
potesse  ignorare  gli  eccitamenti  da  luì 
medesimo  dati  in  senso  contrario  al  Mala- 
testa. 

Avea  diffatto  il  duca  proceduto  con  gran- 
de accortezza  per  impedire  il  più  che  po- 
tesse gli  effetti  del  mal  animo  di  Sigi- 
smondo a  suo  danno,  e  delle  segrete  al- 
leanze stipulale  in  Cremona  ;  e  per  conse- 
guenza non  solo  riuscito  era  a  strmgere' 
occulta  lega  co' Veneziani,  ma  sì  pure  in- 
dottosi ad  accordare  a  Pandolfo  la  sua  a- 
micizia,  purché  non  lasciasse  in  pace  Ca- 
brino. Oltre  le  testimonianze  degli  storici, 
abbiamo  una  giuridica  prova  nella  scrittura 
di  convenzione  stipulala  in  Milano  nel  ca- 
stello di  porla  Giovia  il  giorno  40  luglio 
1414,  con  rogito  di  Giovan  Francesca 
Gallina ,  la  quale  é  riferita  dal  diplomatico' 
Dumont.  In  essa  fu  stabilito  che  «  il  Ma- 
lalesta  potesse  proseguire  la  sua  impresa 
per  conquistare  la  città  ed  il  contado  di 
Cremona  ,  eccettuate  per  altro  tulle  le  ter- 
re possedute  dal  duca  di  Milano,  e  da  al- 
tri a  nome  suo,  o  sieno  del  contado  di 
Cremona,  o  non  Steno,  e  le  terre  del  ve- 
scovnlo  0  del  distretto  di  Cremona  di  qua 
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dall'Acida.  Il  duca  dalla  sua  parte  promel- 
te   al  signor  Pandolfo  por  questa   impresa 
sei    galeoni  ben  armali  e  ben   provveduti  ; 
ed    il    corso   libero  nelle   acque  del  Po  e 
dell'Adda  ,  e  le  vettovaglie  a  prezzo  discre- 
to :    tutto   a  spese  del  Malatesla;  e  di  più 
gli  accorda  anche  l'uso  libero  delle  sue  ri- 
ve presso  i  mentovati  fiumi.   Allorché  poi 
avvenga  che  il  signor  Pandolfo  acquisti  la 
città    di   Cremona   ed    il    suo   distretto,  o 
qualche  parte  di  esso ,  dopo  dieci  anni  lo 
restituirà    interamente    al    signor   duca    di 
Milano.  Stabilirono  in  seguito  una  perfetta 
lega  fra  loro  per  dieci  anni,  singolarmente 
contro  il  re  de'  Romani ,   quando    mai  ve- 
nisse   ad   offenderli,  ecc.  »  (Giulini).  Tali 
furono  i  patti  palesi  fra  que'  potenti,   che 
al  Fondulo  non  rimasero  ignoti  ;  ma  i  se- 
greti non  seppe ,  tra  i  quali  stavano  le  so- 
praccennate mosse  contro  Crema,  sebbene 
un  cenno  pur  facciasi    di  Crema  in  quella 
scrittura.  Per  conseguenza  diede  egli  severi 
ordini  alle  sue  truppe,  e  massimamente  a 
quelle  poste  alla  custodia  de' suoi  confini, 
acciò   non    si   lasciassero   in    alcun  modo 
sorprendere;    e   stette    guardando   attenta- 
mente  ogni  passo   così   di  Filippo  die  di 
Pandolfo.  E  siccome  ne  avea   conosciuti  a 
fondo    gli  animi  doppj ,  ambiziosi  e  perfi- 
di, così,  diffidando  sempre  delle  apparenti 
loro  proteste  di  amicizia  e  di  lega,  spera- 
va che  l'union  loro  durar  non  potesse,  se 
non    fino   a   tanto   che   l'un  dei  due  scor- 
gesse poterla  con  suo  guadagno  discioglie- 
re. Ciò  avvenne  dilTalto  poco  dopo  ch'egli 
erasi    alla    sua   sede    restituito,   e  forse  la 
sua   gita   stessa    a   Milano  ne  fu  cagione  ; 
ma   gli  ambasciatori  veneti ,  informati  dei 
nuovi    disgusti    sopravvenuti    fra  que'  due 
principi ,    si    frammisero   a    riconciliarli  ,  e 
ottennero  clie  si  conchiudessc  fra  loro  un' 
altra  tregua  per  due  anni,  la  qual   fu  ro- 
gala il  giorno  ultimo  di  gennajo  del  1415 
(Giulini)  ;■  e  Pandolfo,  cui  forse  premeva  di 
non  dar  sospetto  a  Cabrino,  e  molto  meno 
a  Filippo,  partì  per  Venezia ,  come  se  più 
non  pensasse  a  romper  guerra  con  veruno 
de'  suoi  vicini. 

L'accorto  Cabrino  iulanlo  non  preveden- 


do   a   quale  scopo    tendessero  le  mire  dei 
suoi  proprj  nemici  e  rivali,  o  di  quelli  di 
Filippo,  e  giovandogli  di  tenersi  preparalo 
ad    ogni  evento,  stimò   opportuno  di  visi- 
tare in  persona  e  di  rinnovare  tutti  i  pre- 
sidj  delle  ròcche  principali  della  provincia, 
giacché    rispetto   alle  fortificazioni  di  Cre- 
mona ,  poste  immediatamente  sotto  la  sua 
vigilanza ,    non    gli    occorreva    fare    alcun 
cangiamento.    Quando   le  Iraslocazioni  or- 
dinarie  ebbero   elYelto ,    si  pose  Cabrino  a 
cavallo,  accompagnato  dal  proprio    cugino 
Fondulo,  e  da  una  compagnia  de'suoi  pro- 
di   lancieri  comandali  dal  marchese  Anto- 
nio Pallavicino  suo  fidissimo  amico,  e  cir- 
condalo   da    numeroso    gruppo  di  uffiziali 
superiori  ,    intraprese  a  perlustrare   i    con- 
fini del  proprio  dominio,    cominciando  da 
quelli  della  superiore  provincia ,  cioè  Son- 
cino,  dove  pose  il  nipote  Venlurino  in  ca- 
stellano, Castelleone  che  affidò  ad  Antonio 
Mussi,  Soresina  lasciala  in   guardia  a  Gio- 
vanni   Somenzi,    e  Pizzighellone  che  con- 
segnò a  Giacomo  Cauzio  ;  piegando  poscia 
verso   tramontana ,    commise   il    castel   di 
Robecco  al  valore  di  Eliseo  Offredi  ;  e  vol- 
gendosi al  confine  orientale  diede  la  ròcca 
di  Piadena  al  conte  Antonio  Persico,  quel- 
la   di    Casalmaggiore   all'  altro    suo  nipote 
Giacomo,  e  quella  di  San-Giovanni  in  Cro- 
ce a  Francesco  Mariano   (Bresciani).  Negli 
altri  minori  presidj  confermò  il  governo  in 
coloro    che   vi    trovò   in  esercizio.  A  voce 
però    e   con  ordini  scritti   impose   in  ogni 
luogo  che  con  giornalieri  maneggi  dell'ar- 
mi, marce  ed  evoluzioni  si  tenessero  i  sni- 
dali,   non    solo    istruiti,   ma  pronti  e  ben 
disposti    alle  fatiche  della  profession  loro  ; 
acciò  se  occasione  di  guerra  sopravvenis- 
se, com'essi  bramavano,  non  vi   si    trovas- 
sero per  disuso  o  per  ozio  inetti. 

Giusta  i  trattati  ultimamente  conchiusi 
con  Giovan  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  coi  quali  avevagli  Cabrino  ceduta 
ogni  sua  ragione  sopra  il  marchesato  di 
Viadana,  tenuto  dalla  vedova  d'  Ugolino 
Cavalcabò ,  qual  tulricc  del  fanciullo  Gu- 
glielmo, e  il  Gonzaga,  ceduto  a  Ini  qualun- 
que   diritto    0    posseso    dei  Cavalcabò  nel 
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cremonese ,  1"  invasione  di  quella  terra  av- 
venne con  pochissimo  spargimento  di  san- 
gue, e  più  per  sorpresa,  e  con  intelligen- 
za di  alcuni  di  que'  borghigiani ,  che  per 
impelo  d'armi.  11  Gonzaga  non  polo  con- 
durre a  termine  queir  iniquo  conquisto 
prima  del  giugno  del  correnle  anno  per- 
chè gl'interessi  del  papa,  che  l'anno  in- 
nanzi aveva  scortalo  sino  a  Bologna,  ivi  lo 
Irallennero  più  forse  di  quel  eh'  ei  pensa- 
va. É  ben  vero  che  agognando  egli  ad 
ampliare  lo  Stalo  ,  e  voleudo  che  la  sua 
ambizione  vestisse  le  insegne  del  diritto, 
un  singolarissimo  modo  trovò,  cioè  di  farsi 
proclamar  signore  dei  luoghi  cui  mirava  o 
dalla  concorde  voce  de' popoli,  o  dai  de- 
putali ,  che  spontaneamente  venivano  ad 
offerirgliene  a  nome  de'  popoli  la  signoria. 
Le  quali  imanimi  acclamazioni  ed  offerte 
sapeva  egli  per  mezzo  de'  suoi  mmistri  e 
con  ogni  politico  artifizio  egregiamente 
preparare  e  condurre.  Così  prima  di  partir 
per  Bologna  aveva  operato  rispetto  alla 
terra  di  Osliano,  e  così  rispetto  a  quella 
di  Isola  Dovarese,  che  poscia  Gabrino,  da 
cui  ribellavasi,  come  dicemmo,  gli  rinun- 
ziò; e  cosi  fece  quest'anno  di  Viadana 
(Equicola).  L' esempio  di  Viadana  fu  dal 
ricco  borgo  di  Rivarolo  (fuori)  imitato,  ed 
il  Gonzaga  accettonne  il  dominio  (Gampi), 
benché  di  ciò  ne'  trattali  con  Cabrino  non 
si  fosse  pur  fatta  parola.  Quanto  piacque 
a  Gabrino  l'ultima  rovina  de'  Cavalcabuoi , 
le  aderenze  e  parentele  de'  quali  lo  met- 
tevano in  continuo  sospetto,  lauto  gli  dol- 
se l'usurpazione  di  Rivarolo;  ma  1'  astuto 
Gonzaga  una  si  amichevole  lettera  gli  man- 
dò, tante  esebizioni  d'  amicizia  gli  fece  e 
tante  ragioni  gli  addusse,  che  egli  mostrò 
di  persuadersene  e  d'acquetarsi ,  e  accon- 
sentì. 

Tornato  era  Pandolfo  Malalesla  da  Ve- 
nezia ,  dove  sicuramente  alla  futura  sua 
sicurezza  avea  provveduto,  come  colui  che 
non  men  di  Cabrino  diffidava  delle  parole 
di  Filippo ,  0  che  qual  cognalo  al  Gonzaga 
assai  volentieri  avrebbe  dato  mano  all'  in- 
grandimento del  dominio  di  Mantova,  quan- 
d'  anche   avesse   a    farsi    con   porzioni    di 


quello  del  duca  di  Milano  ,  o  di  qualsifos- 
se  altro  signore  di  que'  contorni.  Sia  però 
che  il  Gonzaga  lo  istigasse  a  mover  guer- 
ra a  Cabrino,  sia  che  ve  lo  spingesse  Fi- 
lippo con  lo  insistere  sulla  esecuzione  de- 
gli ultimi  loro  trattali,  sia  finalmente  che 
stimando  opportuno  il  momento  di  riten- 
tar la  fortuna  sulle  terre  del  cremonese  ne 
sperasse  certissima  utilità  ,  raccolto  un 
grosso  delle  sue  truppe  e  in  due  corpi 
divisolo,  mandò  l'uno  sotto  le  mura  di  Ga- 
stelleone  e  andò  con  l' altro  sopra  Pizzi- 
ghettone  (Gavitelli),  con  tanta  lestezza  e  si 
improvvisamente,  che  senza  la  somma  vi- 
gilanza di  que'  castellani  ,  avrebbe  forse 
ottenuto  d'impadronirsene.  xVl  tempo  stesso 
distaccò  da  Brescia  due  compagnie  di  fan- 
ti, acciò  rinforzassero  i  presidj  ch'egli  te- 
neva lungo  rollio,  e  fingessero  di  minac- 
ciarne il  passaggio  or  da  un  punto  or  dal- 
l'altro, affine  di  tenere  in  continua  all'erta 
Gabrino ,  ed  impedirgli  di  accorrere  alla 
difesa  di  que'  due  castelli.  Ma  il  Musso  ed 
il  Cauzio  poc'anzi  postivi  da  Gabrino  sep- 
pero sì  fattamente  porsi  in  difesa,  senza 
abbisognar  di  soccorsi ,  che  ogni  tentalivo 
andò  vano.  Tuttavia  persisteva  Pandolfo 
non  solo  a  tenere  assediale  le  due  roc- 
che ,  ma  a  mostrarsi  armato  su  tutta  la 
linea  confinante,  inquietando  di  e  notte  i 
paesi  minacciati,  ed  obbligandoli  a  star 
sull'armi ,  con  gravissimo  danno  dell'agri- 
coltura, perocché  correvano  allora  i  tempi 
del  raccolto. 

Avvenne  in  que'  giorni  che  Filippo  Ar- 
celli,  generale  del  duca  di  Milano,  andato 
Ire  mesi  dianzi  a  ritoglier  Piacenza  sua 
patria  dalla  autorità  di  Sigismondo  per  sot- 
tometterla a  quella  del  Visconte  ,  altamente 
sdegnalo  de'  favori  che  il  duca  profondeva 
all'ignobile  e  straniero  Carmagnola,  e  del 
poco  0  nessun  conto. che  di  lui  mostrava, 
unitosi  al  Beccaria,  da  eguale  sdegno  com- 
mosso ,  e  stimolato  dai  consiglj  di  Spero- 
ne Pietrasanta  cavalier  milanese  (Giulini), 
dichiarossi  apertamente  ribelle,  e  si  fece 
|)adronc  della  città ,  come  gli  altri  avevan 
fatto  a  Pavia.  Per  assicurarsi  poi  nell'  u- 
surpalo    dominio  si  rivolse  a  quei   signori 
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più  a  lui  vicini ,  i  quali  sapeva  non  poter 
essere  amici   del  duca,    cioè  al  Malatesla  , 
al    Vignati ,   al   nnarchese   di    Ferrara  ed  a 
Cabrino.    E  perchè  udì  non  potere  il  Ma- 
latesla ed  il  Fondulo  stringer  lega  con  lui, 
come  avrebbero  desiderato,   per   essere  in 
guerra   tra   loro ,   si   frappose  egli  con  let- 
tere ,  e  mandando  un  suo  ministro  ,  ncciò 
si  rappattumassero,  e  causa  comune    lulli 
insieme  facessero  conlra  colui  che  tulli  li 
minacciava,   e   tulli   avrebbe  pure   umiliati 
e  vinti ,  ove  si  lasciasse  fare.   Le  maggiori 
difficoltà    alla    offerta    riconciliazione  parli- 
vano    da    Pandolfo  ,   il  quale  chiedeva  per 
patto  fondamentale  un  compenso  delle  spe- 
se che  quegli  assedj   e  que'movimenti  con- 
tinui   delle   sue    armi  gli  avevano  occasio- 
nato. Ottenendo  il  quale ,  prometteva    egli 
di    accorrer    tosto    in  ajulo  all'Arcelli,  fa- 
cendo  guerra  al  Visconte.   Tanto  disse  ed 
operò  il  piacentin  mediatore,  che  Cabrino, 
cui    sopra    modo   slava  a  cuore  di  abbas- 
sare,  menlr'erasi  ancora  in  tempo,  la  già 
soverchia  potenza  di  Filippo  Maria,  accon- 
sentì  di   sborsare  a  Pandolfo  una  somma, 
della    quale    finalmenlo    si   dichiarò  questi 
contento.  Nel  mandargliela,  Cabrino  la  se- 
guente lettera  gli  diresse:   «  Magnifico  si- 
gnor Pandolfo.  Se  io  men  conoscessi  quel- 
le   arti    de'  principi    dei    nostri  giorni  che 
essi  chiamano  la  polilioa;  se  meno  chiara 
mi  fosse  la  nessuna  fede  che   meritano  le 
parole  e  promesse  loro,  anche  con  la  mag^ 
giorc   solennità  pronunziale;  se  1'  esempio 
che  me  ne  danno  eseguir  volessi;  e  final- 
mente se  vera  ambizion  mi  movesse,  non 
della  mia  sicurezza  e  tranquillità,  che  già 
da  ([ualche  anno  formano  la   somma   delle 
mie    cure,  ma  sì  dello   ingrandimento  del 
mio  nome,  della  mia  gloria,    del  mio   do- 
minio, tu  non  riceveresti  ora  da  me  il  de- 
naro, che  con  la  mediazione  del  piacentino 
legato    ho    accondisceso    pagarli  ,  acciò  ti 
ritiri  dallo  Slato  mio,  ma  sì  ti  dimanderei 
due  volte  allrettanto  per  accordarli  quella 
pace  e  tregua  che  oggi  ti  accordo.   Impe- 
rocché avendomi  tu    attaccato   all'  improv- 
vista,   e    mentre   io  mi    fidava  dell'  ultimo 
trallalo   che    meco  avesti,    io    non  dovrei 


prestare  orecchio  a  verun  accomodamento 
con    te,    se    prima    tu  non    mi  facessi  ri- 
compensare dei  danni  e  delle  spese  che  al 
mio  paese  ed  a  me  cagionasti.  Ma  io   deb- 
bo  e    voglio  pur  confessarti  che  più  non 
sono    0    parmi  non  esser  io  più  quel  Ca- 
brino   che   dieci    anni    addietro   affrontava 
qualunque  cimento,  d'ogni  nemico  ridevasi 
e  tutti  gli  ostacoli  superava.  Forse  le  dol- 
cezze di  una  lunga  pace,  1"  amor  del   mio 
popolo,  le  care  affezioni  della  mia  crescen- 
te   famiglia,   e  il  maturare  della  mia  età  , 
mi    hanno    di    lai    guisa  cangialo ,  che  un 
ingiusto   sacrificio    antepongo  ai  rischi  ed 
alla    gloria  di  una   giusta   guerra.  Tuttavia 
non  pensarli,  o  Pandolfo,  che  né  timor, 
né    villa   abbiano    posta  radice  nell'  animo 
mio.    Rifletti    piuttosto    che    quanti    sieno 
in    Lombardia,    principi   di    piccoli  Stali, 
corriamo    tulli  uno  slesso  pericolo  ,  sì  tu 
che  io  ,  sì  il  Rusca  di  Como  ,  il  Vignati  di 
Lodi,  r  Arcelli  di  Piacenza,  clie  entrambi 
noi.   Non   vedi  tu  come  il  duca  di  Milano 
sta    agualando  le  occasioni  per  ampliarsi  ? 
Ignori    tu    le    intelligenze  eh'  ei  tiene  con 
Venezia  ,  con  Genova  ,  col  conte  di  Savoja 
e  chi   sa    con   chi  altro?  Hai  tu  bene  os- 
servalo   il    fallo    di    Crema ,   e    mollo   più 
quel    di  Alessandria,   e  ne'  passali  giorni, 
intanto  che  noi  ascoltavamo  le  proposizioni 
(lell'Arcelli ,  la  uccisione  dei  Beccaria,  che 
pur  tanto  contribuirono  a  porlo  in    trono  !* 
Hai    tu    posto  r  occhio  sopra  quell'  ardito 
avventuriero,    cui  non  può  negarsi  il  lilol 
di    prode ,    quel    Rosone ,   eh'  ei  chiama  il 
Carmagnola  ,  e  della  cui  mano  si  vale  nello 
più  importanti  occasioni?  Egli  era  pure  lo 
scorso  anno  accampalo  contro  di  le,  e  dèi 
saper  quanto  vaglia.  Non  ti  par  egli  che  co- 
stui   tenda   a  quella    grandezza  cui  giunse 
poc'anzi    Facino    Cane    suo    compalriotlo? 
Se  noi  dunque,  i  quali  isolatamente  siamo 
troppo    minori    del    duca    di   Milano,  non 
pensiamo  a  vivere  in  pace  tra  noi ,  costas- 
se pur  essa  qualche  sagrificio,  credimi  che 
ne    saremo    ingojati.    Egli  è  perciò  che   io 
dal  canto  mio  non  nù  vendicai   dei   Dova- 
resi    e    dei    Rivarolesi,  che  dieronsi  a  tuo 
cognato  il  signore  di  Mantova  ,  al  quale  io 
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li  ho  poi  rinunciali ,  benché  non  mi  man- 
casse la  forza  e  il  coraggio  ili  ricuperarli; 
ed  è  perciò  che  ora  in  luogo  di  esiger 
compensi  da  te  pei  danni  arrecatimi ,  co- 
me [)ur  potrei  se  volessi ,  le  delle  tue 
spese  io  di  buon  grado  compenso,  stiman- 
do io  che  la  pace  sia  preferibile  sempre 
ad  ogni  tesoro,  e  molto  più  in  questi  lem- 
pi  ,  ed  a  noi  nella  posizione  in  cui  ci  tro- 
viamo. Di  questa  pace  però  ,  giusta  i  palli 
in  concorso  del  piacentino  ministro  con- 
venuti ,  chieggo  e  spero  che  tu  mi  tra- 
smetta al  più  presto  un  allo  formale. 
Quanto  all'  Arcelli  io  gli  ho  promesso  di 
non  oppormi  al  suo  nuovo  dominio  ;  ma 
nulla  imprenderò  io  a  fare  per  lui  conlra 
il  duca  ,  sì  perchè  non  anco  è  scaduto  il 
termine  della  tregua  Ira  noi  stipulata ,  ed 
io  le  mie  promesse  non  rompo,  sì  perchè 
troppo  son  io  lontano  dalle  terre  ducali , 
le  quali  sono  in  vece  meglio  esposte  allo 
lue  armi  ed  a  quelle  del  Vignali.  Nondi- 
meno io  mi  terrò  così  armalo  sulle  mie 
frontiere ,  che  non  mi  nasca  pure  il  so- 
spetto di  un  sopramano  per  parte  sua.  Tu 
dunque,  valoroso  qual  sei,  puoi  per  ora 
meglio  di  me  secondare  i  disegni  dell' Ar- 
celli ;  lu  il  devi  anche  assai  più  di  me , 
se  il  caso  del  Benzoni  di  Crema  vuoi  ri- 
ricordarli. Bada  all'uomo  che  ci  sta  sopra, 
bada  ai  tempi ,  alle  persone ,  ai  modi  che 
egli  adopera,  e  regolali  da  pari  tuo.  Man- 
dami l'alto  della  pace  nostra,  promet- 
timi di  mantenerla,  e  credimi  ora  ed  al- 
lora » 

Di  Cremona  15  luglio  1415. 

Tuo  allealo  ed  amico 
Cabuiiso. 

Egregio  effetto  questa  savia  lettera  pro- 
dusse, la  (|uale  Pandolfo  non  lasciò  di 
tosto  comunicare  ai  collegati.  La  chiesta 
scrittura  di  pace  trasmise,  e  Cabrino  sol- 
tanto nel  mese  di  ottobre  la  pubblicò  (Cam- 
pi),  celebrandola  con  pubbliche  feste.  Anzi 
d'allora  in  poi  tanto  Pandolfo  quanto  il 
Gonzaga  professaronsi  amici  e  si  man  leu - 
nero    fedeli    a    Cabrino  ,  e  siiesso  alla  sua 


prudenza  ne'  spinosissimi  affari  si  riporta- 
rono. Pandolfo  poi  fece  tosto  un  grande 
apparecchio  ,  e  si  mostrò  dispostissimo  a, 
mover  guerra  al  Visconte. 

Tra  questi  reciproci  sospetti  e  prepara- 
tivi ed  arlifizii  de'  signori  di  Lombardia 
ebbe  cominciamenlo  l'anno  1415.  Primo 
pensier  di  Cabrino  fu  quello  di  fare  il  so- 
lito annual  cambio  ne'  comandanti  delle 
1  juincipali  fortezze  del  suo  dominio.  E 
dapprima  al  pretore  Agostino  de  Osula 
parmigiano  sostituì  il  giureconsulto  pia- 
centino Antonio  Barattieri  (Arisi),  e  volle 
con  ciò  dare  un  pegno  all'Arcelli  della  sua 
amicizia  e  confidenza.  Quanlo  ai  castellani 
pose  Mario  Oldoino  a  San-Giovanni  in  Cro- 
ce ,  Lanfranco  Oscasali  a  Pizzighetlone,  Ol- 
tolino  Cauzio  a  Soresina ,  Jacopino  Guaz- 
zone  a  Caslelnuovo  Bocca  d'Adda,  RalTaino 
Grotto  a  Robecco,  Folchino  Schizzi  a  Pia- 
dena  e  Nicolò  Raimondi  a  Casalmaggioro 
(Bresciani). 

Si  fa  qui  menzione  a  lode  di  Cabrino 
che  la  morte  di  un  suo  prode  gli  sommi- 
nistrò occasione  di  palesare  (juanto  egli 
onorasse  l'  intrepidezza  e  la  fedeltà  mili- 
tare in  qualunque  condizion  di  persone. 
Fu  questi  Bartolomeo  Zanolino  (Bresciani) 
nato  da  oscuri  poverissimi  genitori ,  il 
quale  da  giovinetto  entrò  nella  compagnia 
della  guardia  di  Cabrino ,  comandata  da 
Paolo  Goldoni.  Le  belle  e  robuste  sue  for- 
me, ma  mollo  più  il  coraggio  veramente 
straordinario  che  dimostrò  nell'impresa  di 
Soncino  e  nelle  battaglie  contro  Pandolfo, 
lo  resero  caro  a  Cabrino  per  modo  ,  che 
l'avrebbe  innalzalo  ad  onorevoli  gradi ,  se 
alcun  altra  qualità  di  spirilo ,  olire  la  pro- 
dezza ,  avesse  posseduto.  Ma  era  colui  si 
rozzo  ed  ignorante  in  ogni  altra  cosa  fuor- 
ché nel  battersi ,  che  appena  potè  confe- 
rirgli uno  de'  minori  gradi  nella  milizia,  e 
premiarne  di  tratto  in  trailo  la  somma  fe- 
deltà con  privali  regali.  Tuttavia  tanta  af- 
fezione gli  prese,  che  lo  creò  sua  parti- 
colare ordinanza,  né  senz'  esserne  accom- 
pagnato usciva  mai  di  città.  Una  febbre 
violenta  gli  tolse  in  pochi  giorni  la  vita 
sul    linir  di  gennajo.   Cabrino   celebrar  ne 
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lece  tìoiiluose  le  esequie ,  e  volle  che  Uil- 
la  la  guarnigion  di  Cremona  vi  assistesse, 
avendovi  assislilo  egli  slesso  con  luHa  la 
sua  corte,  e  mollo  danaio  mandò  alla  fa- 
miglia di  lui ,  perche  un  monumento  gli 
innalzasse  nella  chiesa  di  S.  Biagio,  che 
ne  trasmettesse  la  memoria  alla  posterità. 
In  questa  occasione  disse  ripetutamente, 
e  fece  dire  a  tutta  la  soldatesca  :  fedeltà  e 
valore  sono  i  doveri  del  soldato,  e  il  prin- 
cipe gli  onora  in  vita  e  in  morie.  Lo  sto- 
rico Bresciani  lo  nomina  sotto  l'anno  1594, 
ed  ecco  tutto  il  suo  articolo  : 

«  Bartolomeo  Zanolino  valoroso  e  bravo 
soldato.  Xella  chiesa  di  S.  Biagio  sopra  il 
suo  sepolcro  eravi  quest'epitaffio: 

Qui  sia  sepolto  Bavtolin 

Fiol  che  fu  de  IMcolin 

Fratel  de  Tomasin 

E  nevod  de  Franceschin 

Della  brava  faineia  di  Zanoliii, 

Che  con  la  spada  in  man 

Se  legni  V  inimico  lontan. 

Questa  memoria  voi  che  la  sia  reposta 

Sopra  la  mia  sepoltura 

Acciò  che  la  veda  ogni  creatura. 

MCCCCXVI.  » 

Il  duca  Filippo  Maria  benché  si  vedesse 
poLenie  e  da  intrepidi  guerrieri  difeso,  pu- 
re i  falli  ultimi  di  Alessandria,  di  Piacen- 
za e  di  Pavia,  e  le  attitudini  imponenti 
del  Gonzaga,  del  Malalesla ,  di  Cabrino  e 
degli  altri  vicini  principi,  lo  posero  in 
gran  pensiero  ,  e  incerto  il  lasciavano  del 
coiilegno  politico  che  meglio  gli  convenis- 
se adollare.  Bilanciata  bene  ogni  cosa  si 
riiiolse  in  fine  di  avventurare  nuove  pro- 
posizioni di  accomodamenti ,  ed  invitò  i 
conti  di  Cremona  e  di  Lodi  a  seco  unirsi 
allo  scopo  di  assicurare  la  pace  in  Lom- 
bardia. Gli  ambasciatori  veneti  assunsero 
di  bel  nuovo  la  qualità  di  mediatori.  Ca- 
brino volentieri  acconsenti  pel  primo,  tulli 
aderirono ,    ed    un   nuovo  trattalo  di  pace 


duratura  due  anni  venne  segnalo  il  gior- 
no 30  di  luglio  in  Milano  tra  il  duca  ,  i 
conti  di  Cremona  e  di  Lodi ,  il  feudatario 
di  Crema  (che  era  pur  sempre  il  Benzeni), 
il  Busca  signore  di  Como  ed  il  marchese 
Orlando  Pallavicino  da  una  parte ,  il  mar- 
chese Nicolò  d'  Esle ,  Pandolfo  Malalesla 
e  Filippo  Arcelli  per  l'altra  (Giulini  e  Cam- 
pi) ,  promettendo  ciascuno  di  non  mole- 
stare per  nessun  titolo,  durante  quel  tem- 
po, i  possedimenti  dell'altro,  e  vicendevole 
mallevadoria  di  essi  assicurandosi. 

Questa   nuova   pace   colmò   di  contento 
l'animo  di  Cabrino,  il  quale  non  altro  più 
desiderava  che  la  sicurezza  del  suo  domi- 
nio   e   la    domestica   tranquillità.    Ma    tal 
quiete   ebbe   presto   a   dileguarsi   per  dar 
luogo  a  nuovi  e  ognor  meglio   fondali  so- 
spetti.   Se    egli    del  solo  suo  dominio  era 
pago,    e   perciò  bramosissimo  di  starsi  in 
paco  con  tutti,  nessun  degli  altri  suoi  col- 
legati   nutriva    eguali    sentimenti,  e    meno 
degli  altri  Filippo  Maria.  Non  ancora  scor- 
si erano  quindici  giorni  dacché  l'accennalo 
IraUato   venne   da  tulle  le  parli  ratificato  , 
che   il  figliiiol  del  Vignati ,  conte  di  Lodi , 
sia   che   veramente  mirasse   a  sorprendere 
ed    occupare    il  castello  di  Melegnano,  sia 
che  ciò  valesse  per  iscusa  di  quel  che  av- 
venne,   uscendo     dagli    appartamenti     del 
duca,  che  era  ilo  ad  inchinare,  fu  da  01- 
drado    Lampngnano   a   di    lui    nome   fatto 
arrestare    e    caricar    di    catene  ;    e    che   il 
conte   stesso    accorso    a  Milano  in  sua  di- 
fesa al  medesimo    trattamento    soggiacque. 
Né    a    ciò   rimase    la    sua    sciagura ,    irn- 
I)erocchè    poco    dopo  i    soldati    del    duca 
jìresero  Lodi  a  viva  forza ,  e  i  due  Vignali 
vennero  strozzati   in  carcere,  poscia  i  ca- 
daveri  loro    fatti  attaccare   alle    forche   di 
Vigenlino  (Giulini),  preda   miserabile   degli 
sparvieri.  Tal  fine  ebbe  colui   che   appena 
un  mese  dianzi  avea  da  Filippo  avuto  così 
solenne   pegno  di  amicizia  ,  come   fu  quel 
(ratlato.    Un  si  barbaro  avvenimento   ride- 
stò   subito    nelle  menti  degli    altri  signori 
di    Lombardia  que'  sospelli   della  fede  del 
duca,  dai  quali  cominciavano  appena  a  de- 
clinare. 
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Primo  Ira  os?i  LoUerio  Riisca  signore  di 
Como,    rifleUentlo  alla  debolezza  delle  sue 
Ibrze ,  alla  situazione  del  suo  dominio,  alle 
troppo  manifeste  intenzioni  del  polente  suo 
vicino,  slimò  prudenza  il  fare  di  necessità 
virtù,  a  fm  di  evitare  quel  si  turpe   desti- 
no che  il  Vignali   distrusse.   Fece  dunque 
sapere    a   Filippo  ,  che  trovandosi  egli  già 
maturo  di  anni  e  di  grama  salute,  e  quin- 
di incapace  di  ogni  fatica  ,  e  non  volendo 
al    suo    erede    lasciare  un   patrimonio  che 
potesse  0  venirgli  conleso,  o  costargli  trop- 
pe molestie,  avea  risolto   spogliarsi  volen- 
lerosamente    del    dominio   fin   qui  tenuto , 
purché  nel  duca  di   Milano   trapassasse ,  e 
non  in  altrui,  e  contra  quei  compensi  che 
air  uopo  si  fossero  convenuti.  Filippo,  cui 
slava   sempre    fitto    nel   cuore  il  desiderio 
di  ricuperar  per  intero  la  signoria  paterna 
in  qualunque  modo  il  potesse,  accolse  to- 
sto la  profferta  di  Lotlerio,  e  la  saggia  ri- 
soluzione e  prudenza  ne  laudò.  Per  mezzo 
poi  dei  rispettivi  ministri  un  trattato  con- 
chiuse, che  il  giorno  undici  di   settembre 
firmò    di   suo    pugno ,    col  quale  il  Rusca 
cedeva    a   lui    la    suprema  autorità  fin  qui 
posseduta    ed    esercitala  sulla  città  e  pro- 
vincia  di   Como  ,  ed  egli  se  ne  dichiarava 
in    sua    vece  investilo  mediante  lo    sborso 
di  quindicimila  fiorini  d'oro,  e  la  conferma 
di  varie  regioni  feudali  a  favor  di  LoUerio 
e  suoi  discendenti  (Giulini). 

Andava  pertanto  Filippo  dilatando  per 
lullo  i  confini  del  suo  impero,  e  dispone- 
vasi  con  l'apparalo  delle  molte  sue  truppe 
a  incalzare  l' impresa.  Ciò  tuttavia  che  mag- 
giormente gli  stava  a  cuore  si  era  il  ria- 
cquisto di  Piacenza,  e  l'umiliazione  di  Ca- 
brino e  di  Pandolfo,  la  destrezza  e  il  va- 
lor de'  quali  continua  inquietezza  gli  ca- 
gionavano. Ben  erasi  avvisto  che  né  l'aver 
tentato  di  addormentarli  con  nuove  tre- 
gue ,  né  di  aizzarli  tra  loro  ,  nò  di  atter- 
rirli con  r  esempio  del  Vignali ,  a  nulla 
giovò:  imperocché  vigili  sempre,  sempre 
armati ,  e  sempre  all'  uopo  disposti  a  so- 
spendere i  sdegni  loro  per  difendersi  da 
maggiori  pericoli ,  non  mostravano  né  la 
debolezza   del    Benzone,  uè  la  timidità  del 


Rusca,  nòia  imprudente  credulità  del  Vi- 
gnali, e  lunga  e  finissima  arie  esigevasi 
per  condurli  a  eguali  conseguenze. 

Durante    1'  inverno    in    cui    finì    1'  anno 
1416  e  cominciò  il  successivo,  l'astuto  Fi- 
lippo   Maria  andò   preparando  quel  nembo 
che   poscia    voleva  far  iscoppiare   a  danno 
del  Fondulo.  Era  giunto  a  sua  notizia  che 
Pandolfo,    cui  la  repubblica  di  Venezia  a- 
vRa  conferito    il  grado    di  capitan  generale 
delle  sue  truppe,  sarebbe  parlilo  alla  volta 
di  Romagna,  affine  di  opporre  alcun  argi- 
ne   agi'  impeti    del    fortunato    Braccio    da 
Montone,    che    tutta    avea    scompigliata  la 
famiglia    dei  Malatesli,   già  in  quelle  parli 
possente.    Attese   adunque    che    costui    si 
partisse,    la    cui    lega  con    Cabrino  non  i- 
gnorava.  Per  ingannare  però  sì  1'  uno  che 
l'altro,    e   avvicinarsi    infraltanto  ai  luoghi 
da  invadersi ,  volle  che  il  Carmagnola  mo- 
vesse  con  grossa  oste  contra   Piacenza  ,  e 
il  ribelle  Arcelli  vi  assediasse  e  prendesse. 
Di  segreto  poi  gli  commise,    che  tosto  u- 
dita    la    partenza    di  Pandolfo  da  Brescia, 
una   forte    colonna    del    suo  esercito  sulle 
terre    cremonesi   spingesse.  Al  tempo  me- 
desimo   rinnovò    col    marchese  di  Monfer- 
rato   i    trattali  di    tregua  ,  e  fattosi  cedere 
la  città  di  Vercelli ,  e  più  terre  novaresi  e 
pavesi   da   lui  sino  allora   tenute  (Giulini) , 
lasciògli    pienamente    libero   il  dominio  di 
Castel    Sanlo-Evasio   e   di   allre  ròcche  si- 
tuate a  pie'  dell'Alpi ,  e   costante  amicizia 
promisegli ,   a  patto  che  delle   faccende  di 
Lombardia  non  più  s'  immischiasse. 

Queste  cose  avvenivano  nel  mese  di 
marzo,  nel  quale  appunlo  Pandolfo,  solle- 
citalo dal  fralel  suo  Carlo,  cavalcò  all'  in- 
frena verso  Forlì  e  Rimini ,  e  riuscì  pure 
a  salvare  gli  avanzi  della  sua  casa,  non 
tanto  col  proprio  valore  e  consiglio,  quan- 
to con  gì'  intromessi  uffìzj  dei  Manfredi  e 
degli  Ordelaffi ,  che  principiavano  ad  aom- 
brarsi della  soverchiente  alterigia  di  Brac- 
cio. Tre  mesi  colà  rimase  Pandolfo,  ed 
era  per  rimanervi  ancora  uno  o  due  altri 
mesi,  se  pressanti  inviti  ad  accorrere  alla 
difesa  del  suo  proprio  dominio  di  Brescia, 
verso  il  confin  del  quale  lo  incendio  della 
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guerra  dilalavasi  minaccioso,  non  lo  aves- 
se afnellato  al  ritorno.  Imperocché  il  (Car- 
magnola, nscilo  (li  Pavia  per  andare  al- 
l' impresa  di  Piocenza  con  una  forza  di 
25,000  Hinli  e  4000  cavalli  (Giulini),  ed  en- 
trato nel  paese  nemico  per  la  incomoda 
valle  del  Tidone,  e  irallenulo  più  giorni 
scilo  il  Castel  di  Corano,  appena  potè  ver- 
so la  fine  di  maggio  appressarsi  a  Piacen- 
za. E  informato  in  quel  frattempo  della 
lontananza  di  Pandolfo,  non  che  delle  po- 
che forze  che  l'Arcelli  era  nel  caso  d'  op- 
porgli, nell'alto  slesso  ch'egli  a  Piacenza 
avviavasi,  distaccò  Giorgio  Valperga  e  Gio- 
vanni Olgiati  con  2000  cavalieri,  acciò  var- 
cata l'Adda  ove  trovassero  più  facile  il 
passo,  irrompessero  improvvisamente  nelle 
terre  di  Cabrino.  Mossero  i  due  capitani 
dalla  parie  di  Crema,  e  traghettalo  il  fiu- 
me di  contro  a  Montodine,  il  Valperga  si 
volse  a  mano  destra  con  la  sua  divisione, 
e  l'Olgiati  con  la  sua  a  sinistra.  Camminò 
il  primo  sotto  le  mura  di  Pizzighettone  ; 
ma  Lanfranco  Oscasale,  che  ancora  ne  te- 
neva il  comando  non  gli  die'  tempo  di 
troppo  appressarsi  presso  alle  mura,  e  con 
le  sue  artiglierie  forzollo  a  ritirarsi.  L'  Ol- 
giati all'  incontro  presa  la  via  di  San  Bas- 
sano  ,  sorprende  Castel  Visconte,  vi  lascia 
un  piccolo  presidio,  e  di  là  per  la  via  di 
Azzanello  sino  a  Soncino  si  porta,  che  ad 
onta  del  castellano  Stefano  Ponzone  gli 
obbassa  i  ponti,  e  mentre  ne  arma  a  suo 
rinforzo  i  terrieri ,  ne  imprigiona  il  coman- 
dante, e  vi  sostituisce  il  già  ricordalo 
conte  Giacomo  Covo  ;  spinge  un  gagliardo 
drappello  sopra  Gallignano  e  Pumenengo  , 
e  tutto  quell'ampio  raggio  della  superiore 
provincia  cremonese  invade  ,  scompiglia  ed 
opprime  (Cavitelli).  Bentosto  il  Benzene  da 
Crema  gli  spedisce  molti  guastatori  (Fino) 
e  Pietro  Barbò  da  Soncino  60  fanti  e  100 
zappatori  gli  somministra  ,  avendo  egli  in 
animo  di  adoperar  questi  insieme  ai  Cre- 
maschi  per  abbattere  le  varie  ròcche  spar- 
se per  que'  contorni.  Intanto  il  Valperga 
costretto  ad  allontanarsi  da  Pizzighettone, 
gitlasi  nel  castello  di  Maccastorna  e  in 
quello  di  Caslelnnovo  Bocca  d'Adda ,  e  ac- 


campasi a  Spinadesco  in  attenzione  di  nuo- 
ve forze  dal  Carmagnola,  e  per  vedere 
quali  movimenti  sia  per  fare  Cabrino.  Il 
quale  all'annunzio  di  cosi  perfida  violazio- 
ne del  pubblico  diritto  e  della  fede  giura- 
ta, cui  però  stava  disposto,  immantinente 
la  propria  guardia  ed  altra  numerosa  oste 
raunò,  e  postosi  alla  testa  di  400  lancieri 
usci  come  fulmine  dalla  segreta  porla  del 
castello  di  Santa-Croce,  e  si  furiosamente 
piombò  sul  piccolo  campo  di  Valperga  , 
che  appena  ebbe  egli  il  tempo  di  fuggirsi 
con  un  manipolo  de'  suoi  ,  rimanendovi 
gli  altri  0  estinti  o  cattivi.  Dato  poscia  de' 
spioni  ne'  cavalli ,  e  allraversate  come  lam- 
po le  ville  di  Valcarengo,  Paderno  e  Ca- 
salbuttano  ,  giunse  lanto  inatteso  a  Castel 
Visconte,  che  tutto  il  non  forte  presidio 
vi  fece  prigione.  Ivi  però  udite  le  som- 
mosse di  Soncino  ,  i  soccorsi  del  Benze- 
ni, e  le  forze  dell' Olgiali,  stimò  bene  di 
far  alto,  e  mandar  tosto  a  Brescia  ad  av- 
vertire Pandolfo  del  pericolo  nel  qual  si 
trovava  cosi  il  cremonese  che  il  bresciano 
dominio,  e  chiedendo  che  giusta  i  Iratlali 
spedissero  tosto  quegli  ajuli  che  in  lanto 
uopo  occorrevano.  Fortunatamente  coman- 
dava in  quei  giorni  nel  caslel  di  Quinzano 
il  capilan  Biancarello,  che  Cabrino  aveva 
già  avuto  al  suo  servizio  ne'primi  anni  del 
suo  dominio,  e  che  caduto  nelle  mani  del 
Vignali,  venne  da  Pandolfo  riclamalo  ed 
ottenuto  come  suo  suddito.  I  ministri  di 
Pandolfo  non  esitarono  un  istante  a  secon- 
dare le  istanze  del  principe  allealo ,  e  ap- 
punto ad  esso  Biancarello  ed  a  Nicola  To- 
lentino comandante  in  Pontevico  (che  Pan- 
dolfo avea  chiesto  a  Cabrino,  onde  valer- 
sene a  tenere  in  soggezione  i  poco  docili 
suoi  soldati)  diedero  positivi  ed  urgentis- 
simi ordini.  In  meno  di  sei  giorni  furono 
entrambi  con  molla  e  freschissima  gente  a 
Castel  Visconte,  donde  Cabrino  erasi  al- 
quanto dilungalo  ad  oggetto  di  accamparsi 
tra  Casalbuttano  ed  Annicco,  e  dalla  mi- 
glior posizione  miglior  parlilo  ritrarre.  In- 
tanto il  suo  pericolo  andava  aumentando, 
perocché  il  Carmagnola,  dopo  gli  avvisi 
avuti    dal  Valperga,    lasciato  im    gagliardo 
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blocco  sotto  il  Castel  di  Piacenza  .  ove  e- 
rasi  rifugiato  l'Arcelli,  partì  insieme  ad 
Opicino  Alciali  alla  lesta  di  numerosa  o- 
ste;  e  varcalo  senza  difficoltà  il, Po  dalla 
parte  di  Torricella  dei  Pizzo,  si  impadronì 
in  pochi  giorni  di  Castel  Ponzone,  di  Ca- 
stel Bidone  e  di  S.  Giovanni  in  Croce,  e 
posti  in  ogni  luogo  sufficienti  presidj  ven- 
ne allargandosi  per  la  inferiore  provincia 
del  cremonese,  non  senza  minacciare  la 
città,  mentre  con  più  forte  colonna  lun- 
ghesso il  Po  andò  a  Spinadesco,  e  di  là 
avanzandosi  per  Aquanegra,  Grumello,  Lni- 
gnano  e  Farfengo  ,  e  schivando  il  campo 
fonduliano  ,  potè  ricongiungersi  alla  divi- 
sion dell' Olgiali ,  molte  altre  grosse  terre 
acquistando,  e  prendendo  per  assedio  (du- 
rato otto  giorni)  il  castello  di  Genivolla. 
Tutta  questa  incursione  del  Carmagnola 
avvenne  dal  giorno  tre  fino  verso  il  termi- 
nare del  luglio.  Da  Genivolla  parecchi  mor- 
tai da  bomba  trasportò,  che  ivi  erano  de- 
positati, e  quando  fu  a  Pumenengo,  e  clic 
le  operazioni  dell'  Olgiali  ebbe  encomialo, 
ripassala  l'Adda,  e  il  territorio  lodigiano 
attraversato,  a  Piacenza  tornò.  Ma  inope- 
roso in  que'  giorni  rimasto  non  era  Cabri- 
no: imperocché  a  Caslelleone  ,  dove  potea 
sospettare  di  un  sopramano  per  opera  dei 
Viscontei ,  spedì  molla  gente  (Fiammeni)  e 
tenuto  consiglio  coi  capitani  malatestiani 
Biancarello  e  Tolentino,  che  amicissimi  gli 
erano,  deliberò  dividere  in  due  ale  il  suo 
esercito  ,  lasciando  nel  campo  di  Annicco 
lina  robusta  riserva  ,  e  l'una  per  la  supe- 
riore provincia,  l'altra  per  1' inferiore  con- 
durre, e  l'  insolente  nemico  coraggiosa- 
mente punire  e  cacciare.  Di  questa  volle 
essere  capitano  egli  slesso;  dell'altra  diede 
il  comando  al  Tolentmo,  che  avea  mag- 
gior grado.  Il  Biancarello  invece  onorò 
col  porlo  nell'ala  da  lui  medesimo  condot- 
ta, e  al  suo  fianco  tenerlo.  Camminò  egli 
tostamente  sopra  Pieve  Delmona  il  giorno 
primo  del  mese  di  agosto ,  e  con  tanto 
vigore  quella  ròcca  espugnò,  che  i  nemi- 
ci, perchè  slava  nel  centro  del  cremonese 
dominio ,  avevano  presidiala  e  munita  il 
più    che    poterono,    che   in    poche  ore  la 


ebbe  nelle  mani,  facendovi  prigioni  due- 
cento e  più  cavalieri,  cinquanta  fami,  e 
un  centinaio  di  diseriori  cremonesi,  i  quali 
tulli  mandò  fra  catene  nel  Castel  di  Cre- 
mona. Molti  equipaggi  militari  ivi  trovò  e 
grande  abbondanza  di  vittovaglie  (Gavitelli). 
Di  là  passò  a  Castelletto  de'  Ponzoni,  po- 
scia a  Castel  Didone.  Nel  primo  entrò  il 
Biancarello,  nel  secondo  entrò  egli  dopo 
Ile  giorni  d' assedio.  Allo  slesso  Bianca- 
rello commise  pure  di  espugnare  San  Gio- 
vanni in  Croce  ,  e  il  fece  egli  tosto  con 
valore  distinto  e  rara  sveltezza.  Ma  i  suoi 
soldati  bresciani  posti  sì  nel  Castelletto 
de'  Ponzoni,  come  in  S.  Giovanni,  indus- 
sero quelle  popolazioni  a  proclamare  per 
signore  loro  Pandolfo  Malalesla  (Gavitelli), 
perlocchò  il  Biancarello,  cui  quelle  som- 
mosse, che  poteano  desiar  qualche  dubbia 
della  sua  lealtà,  eran  dolute,  ne  levò  to- 
sto le  guarnigioni ,  quelle  di  Cabrino  so- 
stituendovi ,  le  quali  acquetarono  presta- 
mente gli  animi,  e  l'ordine  ristabilirono. 
Con  eguale  felicità  scorreva  intanto  il  To- 
lentino la  superiore  provincia ,  e  riebbe 
Casalmorano,  Grontorto,  Soresina  ,  Trigola 
e  lulle  le  altre  ville  sino  a  Pumenengo ,  irr 
cui  stava  l'Olgiali  ,  meno  la  rocca  di  Bor- 
dolano  e  di  Soncino  comandala  quella  dal 
Yalperga,  questa  dal  Covo.  In  così  rapida 
escursione  gli  riuscì  di  sbaragliare  per  o- 
gni  dove  i  Viscontei ,  di  prender  loro  500 
cavalli  e  con  essi  i  duci  loro  Angelo  dalla 
Pergola  (che  poco  dopo  acquistò  maggior 
fama),  l' Alciali  e  il  conte  Giovanni  Covo 
parente  di  Giacomo,  i  quali  mandò  parler 
a  Brescia  ,  parte  a  Cremona,  Nettata  l'infe-' 
riorc  provincia  ,  Cabrino  rivolo  al  suo  cam- 
po, ed  al  Tolentino  si  riunì.  Non  potè  pe- 
rò riacquistare  Soncino,  Bordolano,  Mac- 
castorna  e  Pumenengo  se  non  in  autunno 
ben  inoltralo.  Alle  quali  ultime  imprese 
volle  anche  partecipare  lo  slesso  Pandolfo 
che  reduce  dalla  Romagna,  e  udita  quella 
perfida  violazione  de'  trattati,  approvò  la 
condotta  de'  suoi  ministri  e  capitani  ri- 
spello a  Cabrino ,  e  mandò  tosto  soccorso 
nll'Arcelli ,   che   potè    perciò    sostenersi  e 

resistere,  convinto  che  ornai  non  dovevasi 
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in  verun  modo  tollerare  senza  aperto  ri- 
senlimenlo  la  tradilrire  politica  del  duca 
Filippo  Maria. 

Tosto  che  il  Fondulo  vide  libero  il  suo 
dominio  da  ogni  nemico ,  richiamò  a  sé 
non  senza  premio  o  castigo  i  comandanti 
delle  piazze  che  avevano  con  gloria  o  con 
biasimo  combattuto  nel  corso  di  questa 
guerra  ,  e  diede  il  governo  militare  di  Son- 
cino  a  Francesco  Offredo,  di  Pizzighettone 
a  Giacomino  Schizzi  ;  di  Caslelleone  a  Gio- 
vanni Botta,  di  Robecco  ad  Antonio  Meli, 
di  Piadena  a  Nicola  Reggio,  di  S.  Giovan- 
ni in  Croce  a  Maurizio  Piasio,  di  Castel- 
nuovo  Bocca  d'Adda  ad  Antonio  Ala  e  di 
Casalmaggiore  al  marchese  Giovanni  Pal- 
lavicino (Bresciani).  Nel  castello  di  Macca- 
storna  mandò  il  proprio  nipote  Giacomo. 
Ma  perchè  la  maggior  parte  di  cotesti  go- 
verni fu  suppletoria  soltanto  ed  interinale, 
così  alla  solila  epoca  del  vegnente  gennajo 
nuove  nomine  fece  ,  durature  per  lutto  il 
novello  anno.  A  Casalmaggiore  vi  mandò 
Nicola  Raimondo,  coadjuvato  da  Ponzio 
Picenardo;  a  Pizzighettone  Guglielmo  Ron- 
goni;  a  Castelnuovo  Bocca  d'Adda  Nicolò 
Vernazzo  ;  a  Soresina  Ricardo  Malombra, 
cui  sostituì  poscia  Francesco  Mariano;  a 
S.  Giovanni  in  Croce  Giacomo  Soresina;  a 
Caslelleone  Pietro  Magio;  a  Robecco  Raf- 
fain  Grotto  ed  a  Piadena  Jacopino  Guaz- 
zone,  al  quale  surrogò  poco  dopo  Folchi- 
no  Schizzi  (Bresciani).  Quanto  all'  autorità 
giudiziaria  piacquegli  confermare  pel  terzo 
anno  il  piacentino  Barattieri,  della  cui  sa- 
viezza e  giustizia  ebbe  sempre  a  lodarsi 
(Arisi). 

Ma  il  grande  oggetto  di  far  guerra  al 
Visconti  stava  fisso  nell'animo  sì  a  Cabrino 
come  a  Pandolfo,  ciascun  de'  quali  temeva 
imminente  la  propria  rovina ,  se  ogni  sfor- 
zo non  adoperasse  per  impedirla.  Durante 
r  inverno  molti  abboccamenti  ed  intelli- 
genze ebbero  insieme,  o  nel  caste!  di  Ro- 
becco ove  Pandolfo  recavasi ,  o  in  quel  di 
Quinzano  ove  andava  Cabrino.  Tentarono 
di  movere  contro  il  duca  di  Milano  i  loro 
alleali;  ma  il  marchese  d'Esle  non  volle; 
il  Gonzaga  al  tendeva  i   consigli   de'  Vene- 


ziani: questi  inclinavano  a  combattere,  ma 
pareva  loro  non  essere  per  anco  in  misura, 
e  il  marchese  di  Monferrato,  oltre  la  pace 
ultimamente  stabilita,  era  sì  aggravalo  dal- 
le malattie  e  dagli  anni,  che  lutto  avreb- 
be sagrificalo  per  conservarsi  in  pace.  Due 
favorevoli  diversivi  però  si  presentavano 
nella  resistenza  dell'Arcelli  in  Piacenza,  e 
ne' boUimenli  di  Genova,  il  cui  doge  To- 
maso di  Campofregoso  era  personalmente 
nemico  di  Filippo  Maria.  Riuscito  era  a 
Pandolfo  di  mandare  soccorsi  d'  uomini  e 
di  vettovaglie  all'Arcelli,  malgrado  la  vi- 
gilanza del  campo  assediarne  del  Carma- 
gnola, e  proponevasi  di  fare  ima  scorreria 
nelle  parti  superiori  del  milanese  a  fine  di 
lichiamare  almeno  in  parte  le  truppe  del 
duca,  che  marciavano  vittoriosamente  il 
genovesalo.  Mentre  tuttociò  facevasi ,  o  di- 
sponevasi,  la  primavera  finalmente,  dopo 
un  rigidissimo  verno,  ricomparve,  e  Ca- 
brino ricominciò  a  mettere  in  esercizio  e 
movimento  una  parie  delle  sue  forze,  in- 
tanto che  Pandolfo  l'altra  parte  conduceva 
contra  Soncino,  la  riconquista  del  quale 
reputavasi  indispensabile  al  buon  esilo 
della  campagna.  Nelle  prime  operazioni  del 
Fondulo  si  contarono  le  riprese  de'caslelli 
di  Bordolano  e  di  Fiesco,  le  cui  guarni- 
gioni furono  costrette  arrendersi  a  discre- 
zione. Non  eguale  fortuna  ottenne  Pandol- 
fo. Imperocché,  spintosi  il  giorno  15  mag- 
gio con  una  colonna  forte  di  1500  cavalli 
e  di  400  fanti  sul  territorio  di  Soncino,  e 
contornata  la  piazza ,  non  altro  vantaggio 
vi  ebbe  che  quello  di  devastarne  i  campi , 
reciderne  le  biade  crescenti,  gli  alberi  sra- 
dicarne, e  gotica  guerra  anzi  che  italica 
guerreggiare.  Di  che  irati  sopra  modo  i 
Soncinesi,  ai  quali  il  valore  di  Giacomo 
Covo  e  l'odio  di  Pietro  Barbò  davano  an- 
sa e  coraggio,  e  soccorsi  di  notte  tempo 
da  un  corpo  di  400  cavalli  del  Visconti , 
venuti  dalla  ròcca  di  Pumenengo,  fecero  il 
dì  27  cosi  vigorosa  sortita,  che  i  Malate- 
stiani forzarono  a  levar  l'assedio,  dodici 
cavalieri  uccidendone,  e  imprigionandone 
cinquanta.  Ben  è  vero  che  Pandolfo  in 
quel    giorno    al  suo   caslel   d' Orzinovi  era 
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ilo,  e  che  la  vergogna  di  quella  sconfitta 
rimase  al  suo  capitano.  Avutane  la  notizia 
volò  Cabrino  per  impedire  le  conseguenze; 
ma  si  disordinalo  trovò  il  campo  de'  Bre- 
sciani, che,  scorrendo  egli  fin  sotto  le 
mura  di  Pumenengo  per  tentarvi  una  sor- 
presa, dovette  all'  infretta  recedere  con  per- 
dila di  oltre  sessant'uomini  (Cavilelli).  Di 
che  fortemente  con  Pandolfo  lagnandosi , 
questi  punì  della  tesla  il  negligente  suo 
duce,  e  a  Cabrino  promise  di  tosto  pro- 
cedere a  danni  del  duca,  e  a  quest'effetto 
recarsi  a  Bergamo,  donde  gli  conveniva 
prender  le  mosse  per  invadere  il  ducato. 
Cabrino  allora,  raccolte  le  truppe,  si  pose 
a  campo  sotto  Soncino,  e  non  prima  di 
quallro  mesi  d'assedio  strettissimo  riacqui- 
slollo,  accordando  al  presidio  che  inerme 
negli  Slati  del  duca  si  ritirasse,  e  dando- 
ne il  governo  ad  Antonio  Pesce  (Bresc.) 

L'audace  Pandolfo,  sempre  nella  sua 
fortuna  e  nel  valor  suo  troppo  confidente, 
volendo  al  doge  Campofregoso  giovare,  a 
Cabrino  mantener  le  promesse,  e  portar 
danno  al  duca,  a  fine  di  minorarne  le 
troppo  cresciute  forze,  ilo  che  fu  a  Ber- 
gamo ,  e  vista  la  necessità  di  tenersi  ben 
agguerrito  ai  confini,  di  ciò  prima  si  fece 
carico,  molti  soldati  qua  e  là  distribuendo, 
che  gli  accessi  gagliardamente  potessero 
difendere  ;  poscia  raccolto  un  corpo  di 
mille  e  più  fanti,  con  essi  lungo  la  sinistra 
sponda  dell'  Adda  verso  Lecco  cautamente 
si  eslese,  e  trattenute  molte  barche  sopra 
diversi  punii ,  quando  opportuno  gli  par- 
ve, su  quelle  con  la  sua  gente  montalo 
una  mattina  degli  ultimi  giorni  di  giugno 
all'opposta  riva,  di  rimpello  ad  Olginale, 
discese,  sperandosi  di  aver  tosto  quella 
piccola  ròcca  in  poter  suo.  Ma  non  poten- 
do quel  movimento  di  cotante  barche  ri- 
maner celato  alla  sospettosa  vigilanza  dei 
posti  avanzati  delle  milizie  del  Visconti,  e 
massimamente  di  quelle  dipendenti  dai 
castelli  di  Trezzo,  di  Lecco  e  di  Olginale 
medesimo,  cosi  facil  divenne  a  que'  capi- 
tani il  saperne  la  causa,  e  il  prepararsi  a 
distruggerla.  Diffatlo  non  ora  egli  per  anco 
regolarmeule  schieralo  sulla  destra  sponda 


del  fiume,  che  la  guernigionc  di  Olginale, 
da  quella  di  Lecco  rinforzata ,  gli  piombò 
sopra,  e  tanto  valore  mostrò,  che  sgomi- 
nate le  file,  e  messo  il  disordine  da  tulli 
i  lati,  ognuno  affrettossi  a  rimontar  le 
barche,  e  Pandolfo,  inutilmente  rimprove- 
rante la  codardia  loro ,  vi  fu  strascinato 
egli  pure  a  stento  salvandosi,  e  lasciando 
in  mano  ai  nemici  più  di  400  de'  suoi 
(Giulini).  Vergogna  il  prese  della  lemerilà 
dell'impresa,  e  seco  medesimo  consiglian- 
dosi, non  che  valutando  i  pareri  sì  del 
suo  cognato  il  Gonzaga,  come  de' più  ac- 
corli  e  prudenti  suoi  capitani  e  ministri , 
cominciò  ad  accarezzare  un  progetto  da 
alcuno  di  quelli  suggeritogli,  di  permutare 
le  più  lontane  parti  del  suo  dominio  con 
altri  paesi  e  luoghi ,  pei  quali  venisse  egli 
a  possedere  uno  Slato  più  unito,  più  for- 
te, più  allo  a  sostenersi,  e  quindi  più 
imponente  all'  ambizioso  duca.  Le  quali 
località  non  altri  che  Cabrino  avrebbe  po- 
tuto concedergli,  se  a  questi  piaciuto  fosse 
di  cambiarle  con  tutta  la  bella  ed  amena 
provincia  che  dal  lago  di  Garda  è  bagnala, 
e  la  parte  migliore  dell'  antica  Rezia  com- 
pone (Equicola).  Per  mezzo  adunque  di  un 
suo  legato  ne  fece  a  Cabrino  .la  proposta , 
il  quale  nò  la  respinse,  né  l'accettò,  pren- 
dendo tempo  ad  esaminarla,  e  volendo  nel 
proprio  consiglio  di  Stalo  discuterla. 

Ma  Filippo  Maria,  approfittando  dell'  a- 
scendcnle  fortuna  che  il  proteggeva,  poi 
che  di  tutto  il  piacentino  si  vide  padrone, 
e  delle  cose  di  Genova  conciliatore  ed  ar- 
bitro, si  pose  in  campo  conlra  Pandolfo, 
e  mandò  segretamente  parole  di  pace  e 
amichevoli  suggerimenti  a  Cabrino,  perchè 
non  accettasse  il  propostogli  cambio  di 
signoria,  come  cosa  che  compromesso  lo 
avrebbe  non  solo  col  Gonzaga,  ma  si  pure 
coi  facinorosi  abitanti  di  quelle  valli ,  e 
molto  più  col  principe  del  Tirolo,  e  coi 
finitimi  feudatarj.  Al  tempo  slesso,  venu- 
tagli a  noja  la  moglie  sua  Beatrice  Tenda , 
alla  mano  della  quale  debitor  si  sentiva 
del  suo  ingrandimento,  e  odiandola  sì  per- 
chè vecchia  a  paragone  ili  lui  e  inabile  a 
renderlo  padre,  e  si  per  la  vituperata  me- 
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mona  del  suo  primo  marilo  Facino  Cane, 
che  acerbissimi  insulti  avea  fatto  alla  casa 
dei  Visconti,  e  sì  pel  benefizio  ricevutone 
che  di  sommo  peso  il  gravava,  accusar  la 
fece  di  adulterio  col  giovine  Michele  0- 
rombello,  e  trovò  nel  podestà  di  Milano 
Gaspare  Grassi  nativo  di  CastoUeone  (Finm- 
meni),  un  sì  debole  e  sì  corrotto  giudice 
che  a  morte  dannoUa  insieme  al  preteso 
drudo,  e  a  due  damigelle  sue  complici  : 
per  lo  che  Filippo  volle  che  la  sentenza 
avesse  effetto  nel  Castel  di  Binasco,  sicco- 
me l'ebbe  la  sera  del  giorno  io  di  set- 
tembre (Giulini).  Né  qui  per  avventura  a- 
vrebbe  il  crudel  principe  le  sue  privale 
vendette  ed  atrocità  limitate,  se  la  notizia 
del  prossimo  arrivo  in  Milano  del  nuovo 
sommo  pontefice  Martino  V,  già  Ottone 
Colonna.  Onorevolissimo  fu  1'  ingresso  del 
gran  gerarca  nella  metropoli  deU'lnsubria, 
ma  vi  mancò  l' incontro  dell'  arcivescovo 
Capra,  il  qual  confermalo  dal  Concilio  nel- 
la sua  sede,  malgrado  gli  intrighi  de' par- 
tigiani di  Giovanni  Visconte  ,  già  stalo  alla 
stessa  cattedra  innalzalo  dall'antipapa  Gre- 
gorio XII,  e  venuto  sollecitamente  a  Mi- 
lano, trovandosi  male  accolto  dal  clero  e 
dai  nobili,  che  pel  suo  emulo  tenevano, 
fu  costretto  rifugiarsi  nel  castello  insieme 
al  duca,  e  quindi  segretamente  uscirne,  ed 
a  Uoma  salvarsi,  ove  rimase  sino  a  che 
per  la  mediazione  del  sommo  ponleiii.'e  e 
per  le  misure  dal  duca  prese  non  venne 
con  sicurezza  richiamalo.  Il  santo  padre, 
amico  della  pace,  e  desideroso  della  con- 
cordia Ira  i  principi  cristiani,  massimamen- 
te d' Italia ,  trovando  Filippo  Maria  som- 
mamente irritalo  conlra  Pandolfo,  sponta- 
neamente s'offerse  d'intromettersi;  né  osò 
il  duca  rifiutare  un  sì  ragguardevol  pa- 
ciere. Avute  quindi  con  esso  le  opportune 
intelligenze,  e  volendo  a  lente  giornale 
verso  Roma  incamminarsi  ,  la  via  di  Bro- 
scia prescelse  ad  oggetto  di  parlamentare 
con  Pandolfo.  Partitosi  pertanto  di  Milano 
il  giorno  18  ottobre,  riposò  la  notte  nel 
Castel  di  Cassano,  donde  il  di  seguente  ver 
Brescia  continuò. 

Saputosi    in    Cremona   il    cnnimiiio    del 


papa  ,  ed  essendo  il  Castel  di  Cassano 
nella  diocesi  di  quel  vescovo,  Costanzo  af- 
fretlossi  a  recarvisi ,  e  volentieri  Cabrino 
parimenti  sarebbevi  ilo,  se  come  alla  dio- 
cesi cosi  anche  al  cremonese  dominio  fos- 
se quel  castello  appartenuto.  Ma  gli  osse- 
quj  di  lui  portò  Costanzo,  i  quali  gralissimi 
giunsero  al  sommo  pontefice,  che  per  le 
verbali  informazioni  avutene  da  Sigismon- 
do lo  avea  in  distintissimo  pregio.  Quando 
poi  venne  a  notizia  del  signor  di  Cremo- 
na che  medialor  della  pace  fra  i  due  priu- 
cipi  a  lui  confinanti  erasi  fatto  lo  stesso 
pontefice,  paventando  che  pregiudicevole 
gli  sarebbe,  ov' egli  in  essa  pure  compre- 
so non  fosse,  perocché  di  Filippo  non  a- 
V9a  cuor  di  fidarsi,  mandò  tosto  amba- 
sciatore alla  repubblica  di  V^enezia  il  suo 
fìsicale  Slavoli  (giacché  lo  Stradivario,  suo 
fidalissimo,  nello  scorso  agosto  (Arisi)  era 
morto),  acciò  quel  Senato,  il  quale  chia- 
mato era  a  concorrere  a  siffatta  pacilìca- 
zione,  Cremona  pur  anco  vi  facesse  com- 
prendere (Giulini),  ed  eziandio  al  Gonzaga 
come  a  suo  allento  ne  scrisse,  con  tanta 
maggioro  fiducia  quant'  era  certo  che  il 
mantovano  signore  diffidava  egli  pure  di 
Filippo,  e  che  polca  presso  il  quinto  Mar- 
tino giovargli,  che  in  Mantova  si  traltene- 
va,  attendendo  stagion  migliore  a  prose- 
guire il  suo  viaggio. 

In  mezzo  a  codeste  diligenze  e  trattati- 
ve, che  inutili  riuscirono,  il  novello  anno 
1419  arrivò.  Cabrino,  giusta  il  costunie, 
ai  militari  annui  governi  del  suo  dominio 
altri  guerrieri  prepose,  ed  alla  magistratu- 
ra giutliziaria  chiamò  Pietro  Fusi,  chiaro 
giureconsulto  di  Parma,  che  nel  medesimo 
uffizio  erasi  comportato  egregiamente  do- 
dici anni  addietro.  Duranlc  il  verno  attese 
a  compiere  e  disciplinar  le  sue  truppe  ,  a 
munire  le  frontiere ,  ad  aumentar  1'  arma- 
mento ,  ed  a  rinfrescare  destramente  lo 
conlratle  alleanze.  Ma,  inoltralo  il  febbra- 
jo ,  ed  avvisato  dal  suo  ministro  e  cons^i- 
gliere  Zucco  festeggiarsi  a  Milano  la  paco 
conchiusa  tra  Filippo  e  Pandolfo  senza  sua 
j  |>arlccipazione,  non  potè  contenersi  dal 
farne  risentile  querele  col  Malalesla ,  e  dal 
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«•liiedcrgli  in  qiiai  politici  rapporti  inlen-  | 
desse  (li  rimaner  seco  lui.  Aspellavasi  Pan- 
(Jolfo  qiie'  rimproveri  che  1'  apparenza  del 
latto  rendeva  giusti,  ma  a  mitigar  l'animo 
di  Cabrino  slimò  conveniente  rispondergli 
la  seguente  lettera.  «  Magnifico  signore  ed 
amico.  La  tregua  da  me  poc'  anzi  segnata 
col  duca  di  Milano  è  più  opera  del  santo 
padre  Martino  che  mia,  sebbene  confesso 
ch'ella  mi  giovi.  Quando  la  sua  beatitudine 
me  ne  parlò  la  ricusai  tostamente  ;  insi- 
stendo egli,  domandai  quale  mallevadoria 
l'osse  per  darne  Filippo,  della  cui  mala 
lode  lo  volli  informare  ;  ed  egli  rispose  che 
la  sua  mediazione  dovea  bastarmi;  per  ul- 
timo gli  chiesi  che  anche  il  signor  di 
Cremona  mio  vicino  ed  alleato  si  avesse  a 
comprendervi,  ed  ei  soggiunse  che  di  me 
solo  erasi  compromesso  col  duca  ,  e  non 
di  verun  altro.  Tanto  ho  tardato  ad  accon- 
sentire, che  il  papa  non  ha  potuto  con- 
durre a  termine  questo  trattato  se  non 
dopo  molti  giorni  ch'egli  era  ito  a  Manto- 
va. Non  ho  dunque  potuto  esimermene;  e 
se  considero  che  mi  trovo  già  vecchio  ed 
infermiccio  ne  sono  anche  contento.  Ma 
pensi  tu  che  questa  pace  debba  esser  du- 
revole? Come  tutte  le  altre.  Partito  che  sia 
il  pontefice  ,  che  è  quanto  dir  fra  due  me- 
si, Filippo  troverà  prelesti  per  romperla; 
ed  io  sto  già  preparalo  a'  nuovi  e  più  ga- 
gliardi cimenti.  In  prova  di  ciò  voglio  che 
tu  sappi  com'egli  ha  ne'  passati  giorni 
scritto  al  Gonzaga  clic  gli  ceda  amiche- 
volmenle  i  castelli  di  Viadana,  di  Peschie- 
ra ,  e  non  so  quali  altri,  che  già  furono  dal 
padre  suo  posseduti,  altrimenti  sarebbe 
forzato  di  tentarne  il  conquisto.  Sopra  di 
che  mio  cognato  vuol  avere  l'opinione  de' 
Veneziani  per  sapere  come  debba  rispon- 
dergli. Tu  vedi  pertanto  che  ciò  solo,  ri- 
spetto a  me,  diventa  una  violazione  di 
(lucila  pace  eh'  ei  mi  ha  giurata  poco  fa. 
11  buon  papa  non  ben  conosce  le  astuzie 
(Il  codesta  volpe.  Nò  voglio  dissumularli 
non  essere  io  slesso  disposto  a  mantenere 
le  condizioni  in  questa  pace  strappatemi 
quasi  a  forza  dal  sauto  padre  ,  perchè  lo 
avere  a  pagare  70000  fiorini  a!  mio    natu- 


rale neniico,  e  il  non  poter  disporre  degli 
Stati  miei  a  mio  modo,  quando  la  morto 
verrà  a  distaccarmene,  sono  due  patti  in- 
tollerabili ,  cui  la  riverenza  pel  mediatore 
mi  ha  soltanto  indotto  ad  aderire.  E  vero 
che  figli  ed  credi  non  ho;  ma  ho  un  co- 
gnato, ho  nipoti,  ho  amici,  ai  quali  a- 
merei  lasciare  sicuro  pegno  dell'amor  mio. 
Ti  dirò  finalmente  che  la  tregua  con  me 
stabilita  ha  per  oggetto  segreto  il  mover 
guerra  liberamente  a  te ,  che  del  mortale 
odio  di  Filippo  sei  onorato,  acciò,  vincen- 
doti ,  possa  poi  con  maggior  securlà  so- 
pra me  ripiombare.  Per  conseguenza  di- 
sponiti subitamente,  o  anche  previeni,  se 
il  credi.  In  questo  caso ,  non  avendo  io 
con  questa  tregua  rinunciato  alle  anteriori 
mie  alleanze  ed  impegni,  ti  manderò  quo' 
rinforzi  ai  quali  col  trattato  iVa  noi  vigente 
mi  sono  obbligato,  perocché  voglio  che  tu 
vegga  che  vero  amico  ed  alleato  mi  con- 
servo. Che  se  tu  amassi  per  la  personale 
tua  sicurezza  e  tranquillità  riandar  la  pro- 
posta che  io  già  ti  feci  di  cambiar  Cremo- 
na in  Salò ,  e  la  cremonese  tua  signoria 
in  quella  di  lutto  il  littorale  del  lago  di 
Garda ,  il  quale  per  le  valli  che  contiene 
è  assai  più  forte  ed  esteso  che  forse  non 
credi ,  io  te  ne  rinnovo  l'offerta,  anzi  pure 
le  la  consiglio.  —  Di  Brescia  li  9  marzo 
1419.  »  Acquetossi  lo  sdegnato  animo  di 
Cabrino  alla  lettura  di  questo  foglio,  rin- 
grazionne  Pandolfo ,  riserbossi  rispondere 
sull'olTertagli  permutazione  di  dominio ,  e 
il  pregò  che  intanto  ordinasse  ai  suoi  co- 
mandanti delle  bresciane  ròcche  poste  ai 
confini  del  cremonese  di  dovere  ad  ogni 
di  lui  richiesta,  nel  caso  di  guerra  col 
duca,  solleciti  accorrere  in  suo  rinforzo; 
e  a'  suoi  legali  in  Milano  raccomandò  che 
più  che  giammai  vegliassero  sugli  anda- 
menti del  Carmagnola  e  sulle  guerresche 
disposizioni  dui  duca. 

Né  guari  andò  che  le  cose  da  Pandolfo 
accennate  vennero  verificandosi.  Imperoc- 
ché, raunato  fra  Crema  e  Lodi  verso  la 
fine  dell'aprile  un  esercito  abbastanza  nu- 
meroso ,  il  Carmagnola  parli  da  Milano  , 
accompagnalo    per    più    miglia   dal    duca  , 
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(Giiiliiii),  il  giorno  29;  e  dando  loslo  alle 
mosse  verso  il  territorio  cremonese,  divisa 
in  Ire  corpi  la  sua  oste,  concesso  il  co- 
mando della  sinistra  ala  a  Luigi  Dal  Ver- 
me, del  centro  ad  Enrico  Zanga  ,  e  posto- 
si egli  alla  testa  dell'ala  diritta,  entrò  il 
giorno  primo  di  maggio  (Gavitelli)  ad  in- 
vadere senza  preventiva  dichiarazione  i  pos- 
sedimenti altrui,  e  diresse  il  Dal  Verme 
sopra  Castelieone,  lo  Zanga  a  Pizzigheltone 
e  la  sua  ala  contra  Castelnuovo  Bocca 
d'Adda  ;  premendogli  aprirsi  all'  uopo  la 
più  vicina  comunicazione  coi  presidj  Vi- 
scontei sparsi  per  la  provincia  piacentina, 
che  vi  sorge  rimpetto  sulla  destra  riva  del 
Po.  Nessuno  dei  due  suoi  luogotenenti 
riusci  neir  impresa,  henchè  molta  forza 
d'armi  e  molto  valore  spiegassero,  e  per 
mezzo  di  pailamentarj  anche  i  polenti 
mezzi  dell'  oro  e  delle  minaccio  (Giulini) 
ponessero  in  uso.  I  quali  adoperò  egli 
pure  con  Bartolomeo  Malombra  governator 
di  Castelnuovo.  Ma  il  fido  ed  onorato  guer- 
riero sitrattamenle  adon tossi  in  udire  tanto 
ingiuriosa  prolTerla,  che  animando  i  ter- 
razzani a  secondarlo  con  ogni  maniera  di 
armi,  robustissima  resistenza  gli  oppose. 
Nondimeno  il  numero  de'  Viscontei  e  l' in- 
trepidezza del  Carmagnola  ogni  difficoltà 
superando,  dissipò  i  Fonduliani ,  del  ca- 
stello s'  impadronì ,  e  il  buon  Malombra 
cadutogli  nelle  mani  fece  vilmente  impic- 
care (Gavitelli):  stimando  egli  che  accop- 
piando alla  fama  della  sua  prodezza  quella 
pur  del  (errore  e  della  inesorabilità  venis- 
se a  raddoppiare  nel  pensiero  de'  nemici 
le  proprie  forze.  Di  là  corse  a  Meleto  ed 
a  Maccastorna,  le  cui  ròcche  trovò  aperte, 
avendo  Giacomino  Fondulo.  che  quest'ulti- 
ma reggeva,  avuto  appena  il  tempo  di 
montare  a  cavallo  e  di  gran  corsa  a  Cre- 
mona salvarsi  presso  il  cugino,  cui  del- 
la presente  invasione  fu  il  primo  annun- 
ziatore.  I  ragguagli  intanto  giunti  al  Car- 
magnola dai  comandanti  della  sinistra  ala 
e  del  centro,  lo  indussero  a  portarsi  in 
soccorso  dello  Zanga,  e  stringere  di  stret- 
tissimo assedio  Pizzigheltone.  contro  cui 
dalle  alture  di  Gera  minacciò  con  le  bom- 


barde. Per  la  qual  cosa  Anton  Mainardo 
(Bresciani),  vista  1'  impossibilità  di  salvar 
la  fortezza,  capitolò,  e  ottenne  di  uscir 
col  presidio,  e  in  Cremona  ritirarsi.  Pochi 
giorni  dappoi  (ne'  quali  il  vincitor  capita- 
no impose  al  Dal  Verme  di  fare  ogni  sfor- 
zo onde  acquistare  Castelieone,  prometten- 
dogli di  venir  poscia  a  sostenerlo  ove  l'af- 
fidatagli truppa  non  gli  paresse  bastante) 
r  impresa  di  Cremona  volle  egli  personal- 
mente tentare,  e  con  le  più  agguerrite 
genti  vi  si  andò  appressando,  rispinli  i 
posti  avanzati  di  Acquanegra  e  di  Spina- 
desco,  Ma  le  batterie  di  Cava  Tigozzi  co- 
min«;iarono  a  molestarlo  per  modo  che 
non  gli  fu  concesso  di  andar  più  oltre.  E 
Cabrino,  postosi  a  campo  nelle  campagne 
di  Picenengo  e  S.  Predengo ,  stavalo  di 
pie'  fermo  aspettando  ,  con  la  speranza  di 
venir  seco  a  giornata  compale  e  decisiva. 
Al  tempo  stesso  mandato  avea  gli  avvisi 
ai  capitani  del  Malalesta  comandanti  in 
Orzi  Novi  e  in  Quinzano  di  varcar  1' Ollio 
sollecitamente  e  con  le  forze  loro  alla  di- 
fesa di  Castelieone  e  di  Soncino  recarsi. 
Erano  essi  appunto  que"  medesimi  Tolenti- 
no e  Biancarello  che  pochi  mesi  dianzi  lo 
avevano  prodemente  servito;  i  quali,  giu- 
sta gli  ordini  che  tenevano  dal  signor  loro, 
usciron  tosto  in  campagna ,  e  gravissimi 
danni  apportarono  al  corpo  del  Dal  Verme 
intorno  al  quale  si  misero.  Ma  Pandolfo, 
risoluto  di  sostener  Cabrino,  la  cui  rovina 
sarebbe  stata  il  preludio  della  sua  ,  volò  a 
Venezia  ,  qual  mediatrice  della  pace  leste 
conchiusa  per  opera  del  santo  padre,  e 
lagnossi  che  il  duca  l' avesse  cosi  tosto 
violata,  e  disse  che  aveva  egli  da  Cabrino 
comperata  ultimamente  la  signoria  di  Cre- 
mona (Giulini),  e  chiese  che  il  Senato  per 
mezzo  de'  suoi  ministri,  o  meglio  delle 
sue  truppe,  mettesse  a  dovere  quel  perfi- 
dissimo regolo.  D'  altra  parte  il  duca ,  av- 
vertilo che  le  truppe  bresciane  erano  ite 
in  soccorso  de'  Fonduliani ,  querelossene 
fortemente  col  papa,  il  quale  perciò  ri- 
sentite lettere  a  Pandolfo  diresse  (Giu- 
lini), e  col  veneziano  Senato,  all'ac- 
cortezza   del    (juale    si    1"  un    che    1'  altro 
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compii rvc'io  inuiiii  »^  maligni. 

Ili  questo  mozzo  il  Cai'maj^noia  non  ri- 
nsccndo  ad  nvanzaie  sopra  Cremona ,  e 
non  osando  affrontare  Cabrino,  la  cui  mi- 
lilare  virtù  eragli  noia  per  prova,  come 
ebbe  saccheggiale  barbaramente  alla  sua 
maniera  le  biade  e  i  frulli  di  quo'  fertili 
campi,  levato  subilancamente  il  campo, 
fece  una  incursione  per  più  giorni  nelle 
parli  della  provincia  poste  a  tramontana 
della  città  ;  indi  piegando  verso  il  confine 
mantovano,  mise  i  villaggi  e  le  Icrre  a 
ruba,  con  immenso  danno  degli  innocenti 
coloni,  e  lo  ròcche  di  Grurnello,  di  Castel- 
nuovo  Gherardi,  di  Caslelnuovo  del  Zappa, 
di  Pieve  Delmona,  di  Caslelnuovo  del  Ve- 
scovo, di  Torre  de'  Madalberli,  di  Torre 
Berteri  e  di  Piadena,  prese  più  dal  terro- 
re del  nome  suo  che  del  valor  proprio 
giovandosi.  Gianbonino  Musso,  che  in  Pia- 
dena comandava,  volle  condurre  prigio- 
niero, perchè  aveva  pur  combatlulo;  gli 
altri  delle  minori  ròcche  vinse  pressoché 
tulli  con  r  oro.  Giunto  più  lardi  sotto  le 
mura  di  Bina  Nuova ,  ove  slavano  rinchiusi 
i  fratelli  Anloniolo  e  Cristoforo  Cortesi , 
che  n'erano  signori,  con  le  medesime  arti 
indusse  ad  aprirgli  le  porle ,  accordando 
loro  titoli,  esenzioni  e  diritti,  di  cui  fa 
memoria  una  vecchia  scrittura  ,  che  può 
vedersi  nel  volume  delle  antichità  italiche 
raccolte  dal  Muratori. 

Ma  Filippo,  che  vendicar  volevasi  di  Pan- 
dolfo  come  violatore  de'  palli,  e  non  ci- 
mentare di  soverchio  la  pazienza  di  Ca- 
brino, per  timore  che  al  partir  di  essa  la 
sua  fortuna  ricomparisse,  presi  col  Carma- 
gnola gli  opportuni  consiglj ,  spedi  1000 
fanti  e  300  cavalli ,  avuti  parte  dal  nuovo 
suo  allealo  il  giovine  marchese  di  Monfer- 
rato, e  parie  dal  Bcnzoni  di  Crema,  il  cui 
figlio  Venturino  ne  aveva  il  comando  (Fi- 
no), co'  quali  grandi  ajuli  portò  a  Luigi 
Dal  Verme,  anzi  pure  al  Carmagnola  me- 
desimo, il  quale  dopo  la  presa  di  Piadena 
erasi  a  lui  ricongiunto,  a  fine  di  aver  una 
volta  Castelleone  ,  siccome  avuto  avea  Son- 
cino,  Trigolo,  Soresina  e  tulli  gli  altri  cir- 
convicini castelli.  Che  se  infruttuoso  cadcs- 


.-0  un  ultimo  gagliardissimo  assalto  ronlra 
quel  ben  munito  castello,  ordinalo  era  che 
se  ne  levasse  l'assedio,  acciò  le  truppe  ad 
altra  impresa  già  destinate  né  diminuisser 
di  troppo  sia  pei  falli  d'arme,  sia  per  ma- 
lattie, nò  il  tanto  rilardo  le  impazientasse. 
Quel  sì  ragguardevole  accrescimento  di 
forze,  e  la  presenza  dell'avvenluroso  e  te- 
mulissimo  duce,  come  rialzò  sino  alla  te- 
mcrilà  il  coraggio  de'  Viscontei ,  cosi  de- 
presse ed  invili  quello  degli  assediati  che 
n'ebbero  avviso.  I  bravi  capitani  de'  Bre- 
sciani, e  un  corpo  di  2000  Fonduliani 
traili  dalle  milizie  rurali  di  que' contorni , 
non  lasciarono  giorno  di  posa  ai  nemici; 
ma  il  Carmagnola  stanco  di  tanta  molestia, 
piombò  loro  adosso  un  bel  mattino  con 
tutte  le  sue  forze,  e  si  rattamente  gli  sgo- 
minò ,  disperse  e  sconfisse ,  che  due  terzi 
appena  giunsero  a  salvarsi  di  là  dell'Ollio, 
e  dell'  altro  terzo  mela  andò  perduta  fra 
morti  e  ferili ,  e  l' altra  metà  smarrita  e 
fuggitiva  qua  e  là,  senza  sapere  a  qual 
parte  rivolgersi.  Allora  non  rimase  più 
scampo  a  Castelleone.  Il  comandante  (il  cui 
nome  hanno  taciuto  gli  storici)  si  arrese, 
per  quanto  pare  a  discrezione.  Carmagnola 
vi  entrò  superbamente,  diede  la  ricca  terra 
al  saccheggio  degli  avidi  soldati,  e  parec- 
chi tra  i  difensori,  si  militari  che  civili, 
che  furono  trovali  con  1'  armi ,  fece  con 
vandalico  dispotismo  appiccar  per  la  gola, 
con  lunghe  corde  che  dalle  grondaje  delle 
case  di  que'  meschini  scendevano  (Gavitello 
e  Fiammeni),  lasciandoli  penzoloni  lungo 
le  pareli  più  giorni,  spettacolo  miserabile 
e  terribile  al  rimanente  degli  abiianti.  Com- 
piuta tal  impresa,  si  accinse  tosto  il  prode 
campione  a  porre  ad  effetto  l'altra  già  con 
Filippo  concertala.  In  conseguenza  lasciò 
in  Castelleone  il  Dal  Verme  e  lo  Zanga 
(Fiammeni),  1'  uno  qual  governatore  della 
fortezza,  l'altro  qual  capitano  della  guar- 
nigione ,  e  chiamati  al  suo  fianco  l'Alciati 
e  l'Olgiati,  che  col  cambio  de'  prigionieri 
fatti  nella  guerra  anteriore  rimasti  erano 
disponibili  ,  andò  a  traghettar  1'  Ollio  al 
di  sopra  di  Pumenengo,  e  schieratosi  tosto 
sotto  lo  mura  della  ròcca    di   Marlinongo  , 
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impose  a  rlii  ne  avoa  il  romandn  che  noi-  j 
lo  spazio  di  un'ora  decidesse  Ira  il  cederla 
amichevolmeiile  col  premio  di  12000  fio- 
rini e  la  libertà  personale  sua  e  de'  suoi, 
o  l'essere  egli  e  il  presidio  passali  a  fìl  di 
spada,  tosto  che  con  un  assalto  di  sicu- 
rissimo esito  se  ne  fosse  impadronito.  11 
castellano  che  assai  debole  si  trovava  ,  e 
quelli  inaspettati  ospiti  non  polea  preve- 
dere, al  primo  partito  si  attenne  (Giulini). 
Avuta  la  ròcca,  si  pose  tosto  il  vincitore 
in  cammino  per  Bergamo,  e  colà  parimen- 
ti gran  favore  ne'  cittadini  incontrò,  ed 
in  Guido  della  Cappella  comandante  la  roc- 
ca (Gavitelli),  di  cui  senza  perdere  un 
uomo  si  vide  in  due  giorni  padrone,  ben- 
ché gli  storici  milanesi  abbiano  scritto  che 
vi  facesse  maraviglie  di  valore.  Finalmente 
con  quella  rapidità,  nella  quale  veramente 
consisteva  gran  parte  del  suo  merito,  e 
che  era  inseparabile  dalle  sue  imprese, 
sparse  le  armi  per  tutto  il  Bergamasco,  che 
alla  divozion  di  Filippo  sommise,  le  voltò 
poi  sul  bresciano ,  e  il  primo  e  reale  do- 
minio (li  Pandolfo  venne  via  devastando  a 
parte  a  parte. 

Intanto  Cabrino,  vinto  da  tutti  i  lati, 
ma  non  iscoraggialo,  giovandosi  della  lon- 
tananza di  quel  tremendo  competitore ,  e 
delle  indebolite  forze  di  lui  pei  molli  pre- 
sidj  che  dovette  lasciare  nelle  prese  castel- 
la ,  posto  campo  ne'  prati  di  Vidiceto  ,  e 
presa  stanza  presso  Giovanni  Amati  che 
n'era  signore,  di  là  spinse  e  indirizzò  i 
suoi  duci,  e  così  andò  lentamente  e  cau- 
tamente riacquistando  la  inferiore  provin- 
cia, perchè  le  comunicazioni  con  Mantova 
e  con  Venezia  non  gli  mancassero;  tanto 
più  che  il  marchese  d'  Esle  avea  nel  cor- 
-so  di  questa  estale  restituita  Parma  a  Fi- 
lippo, il  marchese  Orlando  Pallavicino  gli 
aveva  venduto  Borgo  San-Donnino,  e  le 
ricche  famiglie  de'  Rossi  e  de'  Pellegrini 
non  avevano  potuto  ritìutargli  il  supremo 
dominio  de'  piccioli  Stati  loro  nel  Piacen- 
tino, di  cui  fu  contento  Filippo  ricono- 
scerli feudatari  (Giulini  e  Gavitelli).  Tutto 
adunque  prosperava  pel  duca,  e  tutto  era 
pericolo  sommo  ed  imminente  per  Cabrino. 


Quando  poi  venne  informato  che  un  «- 
guale  pericolo,  e  forse  ancor  più  vicino, 
minacciava  Pandolfo,  allora  vivissimamcnle 
eccitò  il  Gonzaga,  e  per  suo  mezzo  la  Ve- 
neta repubblica  ad  intervenire  gagliarde- 
mente  in  tanto  pialo;  e  persuaso  che  non 
meno  caldi  eccitamenti  verrebbero  lor  fal- 
li da  Pandolfo,  e  che  senza  dubbio  una  sì 
intemperante  sete  di  conquiste  e  di  am- 
pliamento per  parte  di  Filippo,  avrebbe  ri- 
scossi una  volta  que' potenti,  e  indotti  ad 
armarsi ,  se  non  per  favorir  gli  alleati ,  al- 
meno per  proprio  scampo,  allora  parimenti 
scrisse  a  Pandolfo  essere  comune  loro  in- 
teresse il  fare  delle  loro  due  cause  una 
causa  sola,  e  il  garantirsi  reciprocamente 
i  proprj  Stali,  cosicché  l'uno  potesse  oc- 
cupare il  paese  dell'altro  senza  bisogno  di 
prevj  e  parziali  trattali,  ove  però  si  trat- 
tasse di  salvarlo  dalle  mani  del  Carmagno- 
la, e  salva  la  restituzione  alla  pace;  e  gli 
alTermò  di  essere  altresì  pronto  ad  ammet- 
tere la  già  propostagli  permutazione  e  del 
proprio  dominio,  quando  per  altro  questa 
si  combinasse  in  concorso  del  signore  di 
Mantova.  Accettò  volentieri  Pandolfo  le 
propostegli  condizioni  senza  la  menoma 
modificazione;  e  quanto  al  cambio  dello 
Stato  ne  elesse  iosio  mediatore  ed  arbitro 
il  cognato  suo  Giovan  Francesco  Gonzaga, 
cui  cotesto  estendersi  delle  armi  Viscontee 
dolca  e  inaspria  fieramente.  Avuto  l'assen- 
so di  Pandolfo,  si  die'  premura  Cabrino  di 
passar  l' Olilo,  e  scorrendone  la  sponda 
bresciana,  occupare  le  ròcclie  di  Osliano, 
Ponlevico  e  Quinzano,  e  tulle  le  ville  a- 
djacenli,  e  da' que'  punti  reggere  e  difen- 
dere Cremona,  che  per  le  esterne  fortifi- 
cazioni temer  non  polea  di  perdere,  fos- 
s'anche  assediala  tre  anni  di  continuo. 

11  Carmagnola  però,  più  contra  Pandol- 
fo animalo  che  contra  Cabrino  ,  del  quale 
facea  slima,  e  non  meno  polilico  del  si- 
gnor suo,  venuto  in  cognizione  del  trattato 
di  permuta  che  dal  Gonzaga  stavasi  com- 
binando fra  Cabrino  e  Pandolfo  ,  e  paven- 
tando che  di  ciò  pure  i  Veneziani  si  ren- 
dessero mallevadori  e  protettori,  e  sapen^ 
(lo    eziandio  che  lo  slesso   Cabrino  andava 
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manireslandosi  ornai  stanco  di  guerreggiare 
e  desideroso  d' ioveccliiaro  nei  dolci  ozj 
della  pace,  aggradir  fece  a!  duca  un  suo 
progetto,  tendente  ad  appagare  le  brame  di 
Cabrino ,  e  ad  ottenere  in  gran  parte  lo 
scopo  della  mossagli  guerra.  Filippo  ne  fu 
persuaso,  e  diede  al  Carmagnola  anche  ri- 
spetto a  ciò  una  assoluta  plenipotenza. 

Cominciò  adunque  il  Visconteo  capitano 
a  proporre  al  signor  di  Cremona  una  so* 
spension  d'armi  per  tempo  indefinito,  con 
che  ciascima  delle  parti  rimanesse  in  pos- 
sesso di  quanto  all'alto  di  accettare  questo 
trattato  realmente  occupasse,  e  per  con- 
seguenza Cabrino  conservasse  quella  por- 
zione del  bresciano  da  lui  tenuta  (Fiam* 
meni);  e  con  che  duranle  la  tregua  si  a- 
vesse  a  conchiudere  una  pace  assoluta,  de- 
cisiva e  finale  tra  il  duca  di  Milano  Filip- 
po Maria  Visconte  e  il  signor  di  Cremona 
Cabrino  Fondulo.  Al  qual  effetto  ciascuno 
dei  contraenti  nominasse  tosto  i  rispettivi 
mandatarii  e  ministri.  Temuto  avrebbe  Ca- 
brino che  in  questa  inopinata  generosità 
per  parte  di  nn  sì  ambizioso  nemico  qual- 
che perfidia  si  nascondesse,  se  il  portator 
di  quel  messaggio  ,  che  Oldrado  Lampu- 
gnano  milanese,  stalo  ne'  giovanili  anni 
strettissimo  suo  amit;o,  e  sempre  carissimo 
a  lui,  anzi  divenuto  poi  suo  compadre 
(Muratori)  nel  battesimo  di  Pandolfino  Fon- 
duto ,  non  gli  avesse  confidato  quali  fos- 
sero veramente  a  suo  riguardo  le  inten- 
zioni cosi  del  duca  che  del  suo  generale. 
«  Ignorare  non  puoi,  diceagli  Oldrado, 
quanlo  sia  forte  il  duca,  e  quanto  ogni 
dì  pili  le  sue  forze  ingrandisca.  L'integrale 
possedimento  degli  Siali  paterni  gli  sta 
forte  al  cuore.  Se  con  pacifici  mezzi,  con 
misure  politiche,  con  eque  transazioni,  e 
con  l'oro  ,  di  che  abbonda ,  non  giunge  a 
rivendicar  quegli  Slati ,  come  ha  fatto  col 
Benzoni ,  col  Rusca  e  con  altri ,  vi  giù- 
gnerà  senza  dubbio  con  l'armi.  Credi  che: 
ov'  egli  si  ponesse  in  capo  di  riaver  dal 
Gonzaga  le  terre  di  Viadana,  di  Bozzolo,  e 
che  so  io,  saprebbe  dislaccarne  dapprima 
i  Veneziani  suoi  alleali ,  dai  quali  egual- 
mente slaccar  saprebbe  il  Gonzaga ,  ove  si 


risolvesse  di  riavere  da  essi  Verona,  altra 
cillà  già  dal  padre  suo  posseduta.  Quel 
versipelle  del  Malatesla  troppo  lo  ha  ora 
irritato  pcrch' egli  non  corra  a  punirlo;  e 
se  non  fosse  che  il  sommo  pontefice  la* 
gnar  si  potrebbe  con  qualche  ragione  ve- 
dendolo inloramenle  spoglialo  di  que'  do- 
minj  che  nell'ultima  convenzione  gli  si  ac- 
cordarono in  men  di  Ire  mesi  non  gii  ri- 
marrebbe in  Lombardia  un  solo  palmo  che 
fosse  suo.  Locchè  li  dico  acciò  tu  vegga 
che  quando  anche  tu  riducessi  a  termine 
con  esso  lui  il  trattalo  di  permutazione  del 
tuo  attuale  dominio  con  quello  di  Salò  e 
del  lago  di  Garda ,  questo  e  quel  perdei 
resti  immancabilmente  in  brevissimo  tem- 
po. Per  ullimo,  l'amicizia  ch'io  ti  porlo 
mi  forza  a  non  dissimularti  ciie  es.sendo 
tu  signor  di  un  paese  che  fu  soggetto  a 
Giovan  Galeazzo,  non  dèi  lusingarti  di  ri- 
manerne padrone,  ancora  che  tu  l'abbia 
col  valore  e  col  senno  acquistato  ,  e  non 
con  le  male  arti  con  elio  Pandolfo  si  a- 
cquislò  Brescia  dal  debole  Giovan  Maria. 
La  qual  circostanza  ,  che  assai  ti  é  favo- 
revole presso  Filippo,  oltre  alla  considera- 
zione che  sempre  egli  ebbe  di  te ,  può 
sommamente  giovarli  ,  se  tu  non  ricusi  di 
ascoltare  le  proposizioni  che  il  Carmagnola 
è  per  farti ,  le  quali  sicuramente  li  giu- 
gueranno  ,  se  non  gloriose  ,  nemmeno  vi- 
tuperose ,  e  al  certo  utili.  All'  incontro,  ri' 
cusandole,  esponi  te  e  la  tua  cara  fami- 
glia ad  ogni  sorta  di  calamità.  »  Tacen- 
dosi Oldrado  ,  restò  Cabrino  assorto  in 
profonda  meditazione  avanti  rispondere- 
Alla  fine ,  presolo  per  mano,  e  qual  uomo 
da  improvvisa  ispirazione  animato,  cosi  gli 
disse:  «  Le  tue  parole  sono  quelle  ad  un 
tempo  del  buon  ministro  e  del  buon  a- 
mico.  La  verità  loro  non  è  oggi  che  io  la 
conosca,  ma  tu  la  illumini  e  rendi  con 
esse  evidente.  Forte  son  io  e  da  forti  a- 
nirai  secondato,  e  dov'  io  m'  ostinassi  a 
difonder  Cremona ,  concentrando  in  essa 
lutti  i  miei  prodi ,  e  non  curandomi  della 
provincia,  né  il  Carmagnola,  né  Filippo 
stesso,  nò  verun  capitano  d'Italia  baste- 
rebbe a  tormela ,  fuorché  ridotta  xìn  muc- 
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cliio  di   sassi  0  uno  sronìpiglialo  sepolcro. 
Ma    giiardinii    Dio    dal    porre  questi  ollimi 
cilladini ,  e  insieme  con  essi  l'egregia  mia 
sposa  e  i  miei  carissimi  figli ,  a  sì  crudel 
prova.   Eccello    questa ,    la    quale  non  ci- 
menlerù  mai ,  ben  veggo  che  troppa  dispa- 
rità è  tra  il  potere  del  duca  e  il  mio.  Per 
evitare   ogni    ulteriore  tentativo  ,  che  vano 
mi  tornerebbe ,  i  tuoi  consigli  aggradisco, 
questa    sospension  d'armi  accetto  e  sotto- 
scrivo ,    e    le    proposizioni   attendo    che  il 
Carmagnola    vorrà    l'armi.    Due    sole    cose 
però   chieggo ,    le    quali  tu  slesso  troverai 
giuste:  la  prima  che  non  mi   si    proponga 
cosa  che  a  mio  disonor  ridondasse,  di  che 
per   altro    vivo    cerio   che    il  tuo  generale 
non    farebbesi    mediatore  ;  la  seconda  che 
mentre   codeste    proposizioni    si  discutano 
fra    noi   col   mezzo    de"  rispettivi  commos- 
sarj  ed  a  fmale  convenzione  si   riducano  , 
debba  il  Carmagnola  avanzar  colf  esercito 
verso   Cremona ,    dove   io    riirarrò    il    mio 
campo  ,  e  darsi  aria  di    stringermi  inlorno 
l'assedio:  a  palio  nondimeno  che  faccia  il 
minor  danno  possibile  al  territorio  ,   come 
lo    esige   lo    stesso    interesse   del  duca ,  a 
favore  e  in  possesso  del  quale  ben    veggo 
che  si  vorrà  eh'  io  la  ceda.  L'onor  del  mio 
nome  ,  del  mio  esercito  ,  del  mio  consiglio 
di  Stato,  della  città  stessa  vuole  celesta  di- 
mostrazione.  Dirà    il  mondo    che  a  rinun- 
ziare   in    tulio    0  in  parte  il  mio  dominio 
necessità ,  non  codardia  mi  costrinse.  So- 
pra  tal    base    proceda   il  Carmagnola  ;  av- 
vertilo io  del  suo  consenso,  ritirerò  le  mie 
truppe    in    Cremona ,    darò    gli    opportuni 
ordini    ai    governatori   de'  miei  castelli  ,    e 
tutto  disporrò  per  modo,  che  scandalo  non 
ne   avvenga,   né    vergogna    ad   alcuno.  Ri- 
cordisi però  il  tuo  generale  che  i  miei  di- 
ritti   e    titoli    furono    già    riconosciuti  non 
solo  dalle  estere  potenze ,  e  dallo  impera- 
dor  confermali ,  ma  dalla  corte    medesima 
di    Milano.  »    Contento   di    tale  risposta  il 
Lampugnano  ripartì  sollecito   ove  erano  le 
fende  del   suo  superiore  ,  il  ([ualc  fece  to- 
sto con  altro  messaggio  sapere   a  Cabrino 
che  acconsentiva  alle  inchieste  ,  e  che  fra 
o»lo    giorni  avrebbe  prc-o    lo   mosso  verso 


Cremona  ,  circondandola  d'ogni  lato,  senza 
però  offenderla  ;  e  dalla  parte  del  Po  la- 
scerebbe aperta  e  libera  una  comunicazio- 
ne, a  fine  di  dar  luogo  al  passar  de'  mi- 
nistri e  de'  messi  in  occasion  del  trattalo, 
che  assicurògli  onorevole. 

L' autunnale  stagione  era  oltre  il  suo 
mezzo ,  quando  varie  compagnie  de'  Vi- 
scontei cominciarono  sfilare  sul  cremonese 
dalla  parie  di  Ponlevico,  già  da  Cabrino 
abbandonato,  e  per  la  via  di  Robecco ,  il 
cui  presidio  aveva  parimenti  impicciolito,, 
acciò  indispensabile  e  non  vergognosa  ne 
riuscisse  la  cessione.  Correvano  gli  ultimi 
giorni  di  ottobre,  e  il  signor  di  Cremona, 
richiamale  da  ogni  luogo  che  al  suo  co- 
mando rimaneva  soggetto  le  truppe ,  con 
prelcsto  di  concentrarle  in  Cremona,  e 
spargendo  voce  di  voler  attendere  al  varco 
il  tracotante  nemico,  e  cara  fargli  costare 
la  usatagli  soverchieria  ,  il  castello  di  San- 
ta Croce,  e  le  ròcche  minori  della  città 
rinforzò  di  difensori,  e  d'ogni  sorta  di 
munizioni  e  di  vettovaglie  provvide,  e  un 
campo  volante  stabili,  parte  fuori  della 
cillà  ,  parte  noli' interno  di  essa,  animan- 
done i  soldati  con  energici  discorsi,  pre- 
miandone con  promozioni  i  più  valorosi  , 
lutti  di  cinque  in  cinque  dì  esattamente 
pagando,  e  di  ottimo  scotto  giornalmente 
alimentando:  cosicché  ebbe  per  avventura 
giammai  tanta  e  sì  ben  disposta  oste  che 
gli  ubbidisse.  Imperocché  non  vuoisi  ce- 
lare che  a  malgrado  le  segrete  intelligenze 
col  nemico  avute  non  ardiva  tuttavia  fidar- 
sene per  intero,  sapendo  quanto  mancino 
e  perfido  fosse  stato  altre  volte,  e  una 
leggerissima  speranza,  che  dal  più  profon- 
do del  cuore  gli  sorgeva ,  tentava  di  lu- 
singarlo che  forse  tale  avvenimento  ina- 
spettatamente in  quel  frattempo  nascesse, 
che  dalle  mani  dell'avversario  strappando 
il  crine  della  volnbil  fortuna  alle  sue  lo 
restituisse.  E  fu  senza  dubbio  con  animo 
di  aprire  una  via  a  questo  possibile  rivol- 
gimento ,  ch'ei  fece  proporre  per  mezzo 
dei  turcimanni  segretamente  passanti  dal- 
l'un  campo  all'altro,  che  per  il  vicendevol 
ontM'o  de'  capi  si  dovesse  di  tanto  in  tanto 
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(]<ir  luogo  a  qualche  scaramuccia  ed  az- 
zuiruinenlo,  acciò  1  soldati  pnerriando  e  af- 
froulandosi  con  diversa  fortuna .  e  i  cilla- 
diiii  stando  a  mirarne  o  intenderne  gli 
sparsi  attacchi  .  sospettar  non  potessero 
di  occnlli  maneggi,  e  si  avvisassero  di  tu- 
multuare sediziosamente  con  perdita  di 
uomini  0  di  tempo.  Volle  anzi  dar  egli  il 
primo  esempio  non  solo  mandando  cin- 
quecento de'  suoi  lancieri  conica  ottocento 
del  nemico,  con  ordine  di  non  troppo  az- 
zardar la  battaglia  ,  e  di  cedere  al  maggior 
numero  con  ben  sostenuta  ritirala;  ma  e- 
ziandio  facendo  alterrare  il  piccolo  con- 
vento di  S.  Guglielmo  de'  frali  Domenicani 
(Vedi  Cremona  descritta,  pagina  557).  In 
sitTatte  guerriciuole  però  molli  uomini  dal- 
l'una parte  e  dall'allra  perirono  .Gavitelli), 
atteso  che  nel  calor  della  pugna  il  corag- 
gio, il  dispetto,  la  sete  della  gloria  non 
possono  sentir  freno,  quand'anche  sappiasi 
che  si  combatta  per  gioco  o  per  Unzione, 
locchè  non  sapeasi  certo  da  que'  prodi. 
Ma  nessun  colpo  decisivo  per  parte  de' 
Fonduliani  si  diede  per  cui  la  forza  nemi- 
ca ricevesse  un  grande  scacco,  e  Cabrino 
potesse  trarne  sicuro  profitto.  Quattro  me- 
si durò  il  convenuto  assedio,  più  per  la- 
sciar trascorrere  1'  incomoda  slagione  in- 
vernale, che  per  difficoltà  nelle  Irallalive  ; 
e  salvo  que'  pochi  scaramucci  o  correrie  , 
che  nulla  decisero ,  tutto  camminò  con 
sufficiente  ordine,  e  con  pochissimo  danno 
sia  degli  assedianti ,  sia  degli  assediati. 
Restò  finalmente  conchiuso  che  Cabrino 
cederebbe  a  Filippo  Maria  a  titolo  di  ven- 
dila la  città  e  contado  di  Cremona  con 
tulle  le  castella  e  fortificazioni  che  conten- 
gono, e  rinuncerebbe  ad  ogni  alleanza  ed 
obbligazione  anteriormente  contratta  come 
signor  di  Cremona  con  qualsivoglia  poten- 
tato che  fosse  nemico  al  Visconte  ,  e  giu- 
rerebbe amicizia  e  lealtà  al  duca  di  Mila- 
no, e  questi  dal  canto  suo  gli  pagherebbe 
all'alto  della  lirma  ,  e  prima  della  evacua- 
zione di  Cremona  la  somma  di  ó5,000  du- 
cati doro  in  oro  i^Giulini)  allri  dice  iO,000 
(Campi  e  Cavilelli)  a  titolo  di  compera  di 
essa   città  e  contado,  escluso  il  castello  e 


borgo  di  Castelleone ,  posto  in  esso  con- 
tado ,  ed  escluso  il  suo  territorio  per  lo 
spazio  di  10  miglia  d'  intorno ,  nei  quali 
le  ricche  terre  di  Combito.  S.  Bassano  e 
Monte  Collero  (Corte  Madama'  si  Irovan 
comprese,  dichiarando  e  riconoscendone 
signore  assoluto  e  libero  da  ogni  dipen- 
denza e  tributo  lo  slesso  Cabrino  ;  cui  per- 
ciò veniva  accordalo  il  titolo  di  marchese 
di  Castelleone  .  trasmissibile  agli  eredi  suoi 
e  che  runarrebbero  in  proprietà  del  mede- 
simo non  solo  i  suoi  beni  patrimoniali  po- 
sti tanto  in  quel  di  Soncino  quanto  in 
qualsivoglia  altra  parie  del  cremonese ,  ma 
altresì  tutti  quelli  che  già  appartennero  alla 
famiglia  dei  Cavalcabò,  de' quali  per  diritto 
fiscale  si  trovava  egli  in  possesso,  assicu- 
randolo e  promettendoglisi  amico  ed  alleato 
in  perpetuo. 

Le  circostanze  de"  tempi  rendevano  utile 
ad  ambo  i  contraenti  questo  celebre  trat- 
tato. Tale  il  giudicarono  dapprima  i  mini- 
stri del  Carmagnola  e  il  consiglio  di  Stato 
di  Cabrino,  benché  i  consiglieri  ne  fosser 
personalmente  dolenti,  e  tale  il  trovarono 
i  due  principi.  Oldrado  Lampugnano  fu  de- 
legalo a  recarne  l'  atto  a  Pavia ,  insieme  a 
lettera  che  il  Carmagnola  vi  aggiunse  a 
giuslificazione  e  persuasione  di  esso ,  e 
Filippo  Maria  fu  prontissimo  a  ratificarlo  a 
voce,  prendendo  però  un  breve  termine  a 
confermarlo  iu  iscritto,  perocché  gli  con- 
veniva raccogliere  la  somma  da  sborsarse- 
ne, che  assai  grandiosa  era  per  que'lempi 
ne*  quali  anche  i  pubblici  tributi  erano 
leggerissimi ,  incerti  ed  irregolari  nella  ri- 
scossione, e  tosto  dalle  spese  giornaliere 
della  corte  esauriti.  Tornò  Oldrado  con  la 
lieta  notizia  ,  che  il  Carmagnola  fece  tosto 
intendere  a  Cabrino.  Questi  pubblicò  da[)- 
prima  il  consolante  annunzio  della  pace , 
che  rallegrò  1'  impaurita  città,  e  convocata 
l'assemblea  patrimoniale  la  dispose  con  pru- 
denlissimo  discorso  ad  accettare  ed  aggra- 
dire fra  poco  il  novello  signore  ,  che  es- 
sendo tanto  jiiù  polente  di  lui,  più  certi 
della  conlinuazione  della  pace  rendevali. 

Venuto  il  giorno  18  di  febbrajo  dellan- 
uo  1420  giunse  in  Cremona  Oldtado  Lani- 
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pugnano,  sialo  con  procura  del  giorno  16 
(Giulini)  dal  duca  Filippo  scello  a  presen- 
tare a  Cabrino  la  scritta  ratifica  ,  numerar- 
gli la  patinila  somma,  e  prender  possesso 
del  nuovo  Stalo  a  lui  pervenuto;  la  quale 
scella  il  duca  volle  pur  fare  a  riguardo 
dello  slosso  Cabrino,  la  cui  amicizia  per 
Oldrado  eragli  nota.  Insieme  al  Lami»u- 
gnano  enlrò  in  Cremona  il  fiore  delle  du- 
cali truppe ,  tre  compagnie  delle  quali  a- 
vevuno  tre  onoralissimi  cremonesi  alla  te- 
sta, cioè  Leonardo  Torquali,  Gian  Filippo 
Meli  e  Pietro  Magio  (Bresciani).  Cabrino 
assai  di  ciò  si  compiacque ,  presentò  al 
corpo  decurionale  il  ducale  ministro,  die' 
mano  egli  slesso  agli  atti  di  formalità  che 
in  tali  congiunture  sogliono  praticarsi,  vol- 
le consegnar  egli  il  caslel  Sanla-Croce , 
dal  quale  ritirò  il  nipote  suo  Valentino  che 
il  comandava,  e  dopo  avere  seco  lui  pran- 
zalo, montò  a  cavallo,  salutò  cortesemcnlo 
il  suo  vecchio  esercito,  che  slava  schierato 
insieme  a  parte  di  quello  del  Carmagnola 
lungo  le  vie  per  le  quali  aveva  a  passare, 
e  seguilo  da  treccnlo  de'  suoi  lancieri  che 
gli  si  erano  ceduti,  e  ,da  alcuni  ufficiali 
die  non  vollero  assolutamente  da  lui  di- 
staccarsi ,  preceduto  di  un'ora  da  tre  coc- 
chi ,  ov'  erano  la  sua  sposa  ,  i  ligli ,  e  i 
più  cari  suoi  famigliari,  partì  il  giorno  19 
di  esso  mose  alla  volta  di  Caslelleone,  do- 
ve già  da  più  giorni  i  di  lui  messi  slavano 
concertando  le  convenienti  misure  j)er  de- 
gnamente riceverlo  nel  seguente  mattino 
(Vcggasi  l'articolo  Castelleone). 

Uaccliè  si  è  impreso  a  narrare  piuttosto 
difi'usamento  le  gesta  di  Cabrino ,  ragion 
vuuhì  che  non  abbiansi  a  tener  in  non 
cale  altre  particolarità  allo  stesso  relative, 
nel  citalo  articolo  non  menzionale. 

Si  arroge  perciò  che  Cabrino  a  ben  i- 
sliluire  e  comporre  il  nuovo  suo  Stalo,  ol- 
tre un  consiglio  di  Stalo  nominò  pure  un 
gran  consiglio  generale  ,  pel  quale  non  son 
da  tacersi  i  nomi  di  quelli  che  elesse , 
giacché  la  storia  ce  li  ha  conservali ,  e 
può  venirne  onoro  a  parecchi  discendenti 
delle  superstiti  famiglie  loro.  Furono  essi 
Gazone    da    Antcgnate,    Stefano    Mall'asi, 


Pagano  Fiammeni ,  Cristoforo  Niccoli ,  Fe- 
derico Pili  ,  Pietro  Hodiano ,  Pietro  Ver- 
lua ,  Pietro  Arnolfi,  Guglielmo  Targnano  , 
Cristoforo  Cattaneo,  Giacomino  Amprio , 
Cristofano  Triperi ,  Giovanni  Commenduco, 
Bassano  Avi,  Bettuccio  Compiagbi ,  Gelmo 
Yalvasore,  Antoniolo  Albini ,  Antonio  Dos- 
sena  ,  Giovanni  Darleri ,  Stefano  Maggi , 
Andreolo  Effe,  Chiloelo  Pigola,  Anton  Ta- 
gliarisi.  Marco  Maestri,  Giovanni  Braino, 
Antoniolo  Baldori,  Venlura  Avanzi  (juniore), 
Abramo  Cervieri,  Alessandro  Platina,  Abra- 
mo Boni,  Pietro  Brianzi,  Pecino  Pozzali , 
Marco  Barelli  e  Leone  Pavia.  Segrelarj  di 
questo  gran  consiglio  furono  scelti  i  nolari 
Maffeo  Pili  e  Ruggiero  Venturelli  (Fiam- 
meni ). 

Due  mesi  appena  erano  scorsi  da  elio 
Cabrino  nel  nuovo  principato  sedeva,  ed 
erano  appena  ineominciali  que'  grandiosi 
lavori,  e  posti  in  esercizio  gli  ordini  po- 
litici da  esso  isliluili,  che  i  Bolognesi, 
all'antica  liberta  ritornali ,  vedendosi  mi- 
nacciare dal  sommo  ponlelicc  Martino  V  , 
ove  alla  ubbidienza  di  lui  non  tornassero, 
e  volendo  con  tulli  gli  sforzi  loro  oppor- 
visi,  mandaron  legati  a  Cabrino,  acciò  gli 
[uacessc  di  assumere  il  comando  delle  lor 
armi,  e  far  fronte  alla  superbia  di  Braccio 
da  Montone,  che  contro  essi  a  nome  del 
papa  movea.  L' insistenza  degli  ambascia- 
tori ,  la  qualità  dell'  impegno  che  non  era 
in  contraddizione  al  traltato  leste  concluso 
con  Filippo,  un  segreto  amor  proprio  che 
lo  slimolava  a  misurarsi  con  codesto  fan- 
farone di  Braccio  che  tanto  spavento  incu- 
teva in  Romagna,  e  fors'anco  ima  lontana 
speranza  di  farsi  di  nuovo  largo  e  possen- 
te in  Italia  col  mezzo  delle  vittorie,  furono 
le  cagioni  che  lo  indussero  a  preferir  nuo- 
vamente la  vita  laboriosa  e  splendida  di 
capitano  alla  tranquillità  ed  all'ozio  dome* 
slieo.  Creala  pertanto  sua  vice-gerente  la 
saggia  Pomina,  assegnatole  il  Moro  per 
intimo  consigliere,  ordinata  la  continua- 
zione delle  opere ,  e  dato  sesto  e  forma 
ad  ogni  cosa ,  partì  sul  finir  dell'  aprilo 
co'  legali  bolognesi ,  non  senza  alto  ram- 
marico della  famiglia  e  de'  sudditi.  Sappia' 
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mo  dagli  storici  Griffoni ,  Gliirardacci,  Cam- 
ftaiia,  Gorio ,  Muratori  ecc.    ch'egli   giunse 
in  Bologna  il  giorno  5  di  maggio.  Assunse 
il  tornando  del  ben  disposto   esercito,   vi- 
sitò   i  posti  avanzali ,  le   fortezze  e  i  pro- 
pugnacoli da  cui  si  potesse  offendere  l'ini- 
mico, e  circa  quindici  giorni  in  coleste  e 
simili    diligenze    avea  passalo  ,  quando  un 
ilispaccio  del  duca  Filippo  Maria,  ed  una 
lettera   di    Maffeo  Moro  giunsero  ad  inter- 
romperle.  Aveva    il  Moro  ,  com'  era  dover 
suo,    manifestala  al  ministro  di  Filippo  la 
partenza  di  Cabrino  ,  e  il  motivo    di  essa , 
e  giustificatola  eziandio  come  non  contra- 
ria   al    trattato.    Ma  Filippo   mal  volentieri 
udì  quella  risoluzione,  e  fattone  sentire  il 
suo  rincrescimento  al  ministro  di  Cabrino, 
volle  a  Ini  medesimo  direttamente  manife- 
starlo,   scrivendogli  essere  bensì  vero  che 
il  Irallato  non  gì' impediva  di  prender  par- 
te   in   qualsivoglia   impresa  che  con  tra  Fi- 
lippo non  fosse,  ma  non  poter   egli    igno- 
rare  quanto    ossequio  ed  amicizia  Filippo 
al  pontefice  professasse  ;    dolergli  pertanto 
che   un    amico  suo    fosse  ito   a   servire  i 
nemici  di  un  altro  suo  amico;  oltre  a  ciò 
qual  gloria  o  qiial  premio  sperava  egli  ot- 
tenere  da   quell'impresa?  Soldati  pochi  e 
poco   docili   comanderebbe    contra  un  ca- 
ligano   ben  agguerrito,  e  condottier  di  un 
esercito    devotissimo   ed    obbedientissimo  : 
più    facile    pertanto    esserne   sconfitto  che 
vincitore:  se  sconfino  la  colpa  ricaderebbe 
su  lui ,    se  vincitore  il  merito  sarebbe  de' 
Bolognesi.  Per  ultimo,  a  che  farsi  nemico 
del  papa  ?  A  che  si  lontano  dalla  sua  sede 
portarsi?  Perchè  dapprima  non   consullar- 
nc  quel  principe  che  questa  sede  gli  avea 
poc'anzi    concessa?    Lasciasse  pertanto  un 
comando  uè  glorioso,  né  utile,  tornasse  in 
seno  alla  sua  famiglia  e  in  grembo  ai  Ca- 
slelleoncsi ,  dell'amor  de'  (juali  era   certo  , 
venisse  a  condurre    quella  riposala  vita  di 
cui  mostrò  desiderio,  e  togliesse  cosi  ogni 
lagionevol  sospetto  al  duca  sulla    sincerità 
dell'animo  suo.  Questo   messaggio   sbigolli 
Cabrino.  Ben  comprese  egli  che  uu'  impli- 
cita minaccia  nascondeva.   Rifletté  matura- 
lamenlc  sovra  ogni  i>arola ,  e  dclcrminò  di 


partire.  Recatosi  pertanto  a  Bologna,  i  capi 
della  repubblica  visitò,  e  comunicando  loro 
la  lettera  di  Filippo  li  persuase  dell'  asso- 
luta necessità  sua  di  cedere  ad  altri  il 
comando  di  che  onorato  1'  avevano.  Die' 
loro  eziandio  gli  opportuni  avvertimenti 
sullo  stato  in  cui  lasciava  l'esercito,  ani- 
molli  a  condursi  con  valore  ,  ma  non  con 
inutile  ostinazione,  predisse  loro  che  lo 
armi  viscontee  non  avrebbero  tardato  di 
mollo  a  prender  parte  de'  dissidii  insorti 
tra  i  diversi  popoli  dell'  Italia  mediterra- 
nea, e  con  quell'onore  col  quale  venuto 
era,  al  suo  dominio,  finendo  il  maggio, 
lornò. 

La  gioja  che  la  sua  presenza  produsse 
fu  universale.  Piacque  eziandio  a  Filippo 
quel  suo  pronto  ritorno,  e  il  Carmagnola 
ebbe  ordine  di  mandargliene  un  compli- 
mento, siccome  fece. 

in  quest'  anno  S.  Bernardino  da  Fellre 
trovossi  a  Cremona  (Campi),  e  per  ben  cin- 
quanta giorni  continui  predicò  in  S.  Agata 
con  tanto  fervore  che  moltissimi  ne  con- 
dusse dalla  rea  alla  buona  vita. 

Intanto  gli  affari  di  Pandolfo  Malalesta 
verso  l'estrema  rovina  precipitavano.  Se  le 
ròcche  non  avessero  qua  e  là  trattenuto 
l'esercito  che  il  combatteva  ,  Brescia  sareb- 
be caduta  in  men  di  un  mese.  Ma  poco 
lungi  dai  confini  del  marchesato  di  Castel- 
leone  si  andava  stringendo  per  modo  l'as- 
sedio di  Orzinovi  ,  che  Anton  da  Lecco  o 
Bernardo  Bellamusa  capitani  di  Pandolfo 
Irovaronsi  costretti  di  capitolare,  e  appena 
ottennero  di  salvarne  la  vita  (Gavitelli).  Più 
tardi  fu  preso  Montechiari ,  e  più  tardi 
ancora  Carpanedolo,  dov'  ebbe  luogo  una 
sanguinosa  mischia.  Tutta  la  provincia  vo- 
leva il  Carmagnola  aver  nelle  mani  avanti 
di  assediar  Brescia.  11  Tolentino  però  cu- 
stodi e  difese  con  tanto  vigore  il  castello 
di  Garda ,  che  pel  corso  di  quest'  anno  e 
lunga  parte  del  successivo  ogni  sforzo  fu 
vano. 

Al  tempo  medesimo  Sasso  Arisi  (il  Ga- 
vitelli lo  chiama  Sansone)  milanese,  man- 
dalo da  Filippo  in  Cremona  qual  podestà  , 
ebbe  ordine  di  espellerne  tulli  gli  aderenti 
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si  (k'i  Cuvalcabò,  che  ricomparsi  t'iano  ai- 
quaiilo  lioUosi  ,  come  di  Cabrino  (Arisi) , 
acciò  non  vi  cagionassero  alcuna  sedizione. 
(Ili  ultimi  furono  ben  contenti  di  codesto 
csiglio,  quanto  dolenti  assai  presto  si  tro- 
varono lutti  gli  altri  cilladini,  che  conob- 
bero il  callivo  cambio  del  quale  erano  vit- 
tima, e  che  dalla  sfrenala  cupidigia  e  dal 
sospelloso  governo  di  Filippo  si  videro 
malmenali  ed  oppressi. 

(ìli  amici  di  Cabrino  andarono  quasi  tul- 
li a  rifugiarsi  presso  di  lui ,  tulli  con  le 
proprie  ricchezze,  e  con  le  arti  loro,  e 
con  le  loro  cognizioni.  Cabrino  li  accolse 
con  paterno  atVelto ,  e  fermo  nella  presa 
risoluzione  di  volere  all'  inlullo  dominare 
non  sopra  uno  Stato,  ma  sopra  una  fami- 
glia, tutte  le  maniere  studiò,  e  volle  che 
si  studiassero  e  gli  si  proponessero,  per  le 
»iuali  ciascuno  viver  potesse  felicemente. 
1  grandi  fondamenti  della  pul)blica  prospe- 
rila ,  agricoltura  e  commercio  l'avori  egli 
con  tulli  que'  mezzi  e  qne'  lumi  che  le 
scarse  dottrine  economiche  di  quei  tempi 
sapeano  suggerire.  L'  industria  e  le  mani- 
fatture incoraggiò  con  lodi  e  con  premj , 
così  fece  pur  delle  lettere  e -delle  belle  ar- 
li ,  alle  quali  più  che  mai  si  mostrò  pro- 
pizio. 

Tuttoché  Cabrino  vedesse  ollremodo 
pro.-<perare  il  piccolo  suo  Slato ,  vedeva 
cionuUameno  non  senza  rammarico  e  ge- 
losia il  sempre  crescente  ampliamento  de- 
gli Stati  di  Filippo  Maria ,  impadronitosi 
di  Genova  ,  di  Albenga  e  di  Savona ,  come 
anche  di  Domodossola  e  di  Bellinzona 
(Cavilelli);  e  vide  Brescia  tanto  agli  estre- 
mi ridotta ,  che  dovette  pur  cadérgli  in 
mano,  e  buon  per  Pandolfo  che  tanto  tem- 
po e  sonno  rimasegli  da  farne  una  capito- 
lazione, e  di  ritirarsi  libero  in  Romagna 
presso  il  fratello,  insieme  al  prode  e  lido 
suo  Tolentino.  Tutto  ciò  accadeva  nel  1421, 
essendo  podestà  di  Cremona  Guidollo  Vi- 
sconti milanese,  sulla  fine  del  quale  Fi- 
lippo giudicò  necessario  di  rendere  più 
l'orli  di  quel  che  fossero  le  ròcche  di  Cre- 
mona ,  delle  di  S.  Luca  e  di  S.  Michele 
(Cavilelli);   della   (jualc  misura  viemmeglio 


prese  sospetto  Cabrino,  tanto  {)iù  ch'ella 
succedeva  al  bando  poc'  anzi  infililo  ai 
partigiani  e  parenti  di  lui ,  in  forza  del 
quale  lo  stesso  vescovo  Costanzo ,  uomo 
per  tutti  i  titoli  egregio  e  venerabile ,  ab- 
dicò e  depose  nelle  mani  del  sommo  pon- 
tefice la  cattedra  da  lui  santamente  per 
più  anni  occupala  ,  e  ritirossi  a  finir  tran- 
quillamente i  suoi  giorni  nella  solitudine 
di  un  monastero,  succedendogli  nel  1425 
per  nomina  di  Martino  V  un  abate  de'  Be- 
nedettini ,  nativo  pur  di  Cremona ,  che 
Venturino  de'  Marni  chiamavasi.  Alle  aperte 
persecuzioni  cui  si  trovaron  soggetti  un 
dopo  l'altro  tulli  coloro  che  Filippo  Maria 
contò  già  fra  suoi  nemici,  subenlraron 
a  poco  a  poco  eziandio  le  insidie  e  gli 
occulti  maneggi  a  danno  degli  amici,  che 
ancora  troppo  forti  gli  parevano  per  tolle- 
rarne la  vicinanza  ;  e  il  primo  ad  esserne 
vittima  (come  Cabrino  stesso  gli  avea  pre- 
detto) fu  quello  stesso  Giorgio  Benzoni,  dal 
quale  tanti  servigi  e  tante  prove  di  fedeltà 
ed  ossequio  aveva  ricevuto.  Imperocché , 
non  contento  di  avergli  preso  la  signoria 
di  Crema,  lasciandogliene  soltanto  il  titol 
di  conte  col  solo  e  limitalo  esercizio  di 
gius  feudale,  e  di  averne  in  più  occasioni 
e  soprattullo  nelle  guerre  a  Pandolfo  ,  ca- 
valo vistosi  sussidj  così  d'  uomini  come  di 
danaro ,  invidiandogli  la  signoria  assoluta 
del  borgo  di  Pandino  che  sola  gli  rimane- 
va, sotto  vani  pretesti  per  sé  la  tolse  nel 
1422,  avendo  la  patria  nostra  per  podestà 
Luigi  Besuzio  milanese,  che  lo  fu  pur  nel 
successivo  anno  ;  indi  provocar  fece  con- 
tr'esso  una  segreta  congiura  ,  da  cui  potè 
quasi  per  prodigio  sottrarsi  nel  1425,  ri- 
fuggendosi a  Mantova  (Cavitello  e  Fino),  e 
di  là  salvandosi  a  Venezia,  donde  più  non 
rivenne  ;  e  passò  quasi  un  secolo  avanti 
che  i  suoi  discendenti  qualche  particella 
ricuperassero  delle  avite  proprietà.  Né  trop- 
po sicuro  dalle  ugne  visconline  lenevasi  lo 
stesso  signore  di  Mantova  Gio.  Francesco 
Gonzaga  ,  che  andato  verso  la  stessa  epoca 
a  inchinar  Filippo  a  Milano,  si  male  ac- 
colto si  vide ,  che  aflrellossi  a  ripalriare  , 
0  a  collcgaisi  con  più  intimi  nodi  ai  Ve- 
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noziani  (Cavilclloj.  A  limglii  e  [lesanli  pas- 
si andavasi  dilTallo  tlilalaiulo  V  esercito  del 
Visconte ,  poi  che  le  cose  di  Lombardia 
non  gli  porgevano  ornai  nessuna  nlteriore 
inquietudine,  per  i  campi  dal  picciol  Reno 
inaflìali ,  e  Bologna  occupava  come  amico 
del  papa ,  e  Forlì  teneva  come  tutore  del 
fanciullo  Tebaldo  Ordclaffi  (Muratori) ,  ove 
Luigi  Crollo  e  Secco  da  Montagnana  ,  che 
si  credono  cremonesi  ,  funesta  memoria 
del  valor  loro  lasciavano  ;  e  incominciavano 
a  impaurirsene  più  che  altri  i  Fiorentini,  la 
repubblica  de'  quali ,  per  le  interne  discor- 
die de'  cilladini  ,  al  suo  declinar  procedeva. 
I  quali  perciò  chiamarono  ,  ma  con  poca 
fortuna,  Pandolfo  Malalesla  da  Rimiui,  ac- 
ciò delle  truppe  loro  capitan  fosse ,  che 
volentieri  col  suo  Tolentino  vi  andò  ,  spe- 
rando pigliar  vendetta  de'  danni  da  lui 
stesso  in  Lombardia  solTerli.  Ma  Angelo 
dalla  Pergola ,  generale  colà  delle  genti 
Filippesche  .  lutti  i  suoi  disegni  distrusse, 
e  la  fiorentina  oste  sgominando  nel  luglio 
del  1424,  ne  costrinse  i  duci,  che  pole- 
ron  fuggire,  a  salvarsi  a  Cesena,  e  gli  altri 
(il  più  distinto  de'  quali  fu  Carlo  fralel  di 
Pandolfo)  mandò  prigionieri  a  Milano  (Mu- 
ratori). 

Malgrado  il  tranquillo  conlegno  che  in 
quel  frattempo  tenevasi  da  Cabrino,  che  sla- 
va sempre  in  timore  degli  artifizj  del  duca  , 
è  facilissimo  a  credersi  che  sollecito  fosse 
a  tenersi  informato  con  esaltezza  de'  pro- 
gressi tanto  dell'  armi  veneziane,  quanto 
delle  firenline,  come  accade  naturalmente, 
non  che  fra  i  principi ,  fra  i  privati ,  ai 
quali  piace  conoscere  la  storia  giornaliera 
de'  contemporanei ,  per  non  parer  stranieri 
del  tutto  sopra  la  terra.  Tuttavia  questa 
curiosila  di  Cabrino  a  colpa  gravissima  gli 
venne  apposta  poco  di  poi  ,  siccome  ve- 
dremo. 

Il  diffidente  e  volubile  animo  di  Filippo 
Maria  non  mai  però  sì  chiaro  spiegossi 
come  rispetto  al  miglior  capitano  eh'  egli 
avesse ,  cioè  il  conte  Carmagnola.  Dopo  la 
presa  del  genovesalo ,  e  la  conquista  di 
Brescia ,  avrebbe  dovuto  il  Carmagnola  es- 
sere mandalo  alla  nuova  impresa  di  Roma- 


gna ,  clic  divenir  polca  in  s\ia  mano  l' im- 
presa della  Toscana  ;  ma  invece  tornatosi 
a  Milano  videsi  più  volle  ricusalo  1'  acces- 
so, non  solo  alla  persona  del  duca,  ma  sin 
anco  alla  casa  ,  trascuralo  dai  grandi ,  in 
ima  parola  caduto  in  disgrazia.  Mille  modi 
tentò  per  rilevarsi,  giustificarsi,  ricuperar 
lo  splendore  del  qual  fino  allora  fu  cinto; 
ma  invano.  La  scelta  di  Angelo  dalla  Per- 
gola lo  umiliava,  a  gli  onori  che  Filippo 
fece  a  Carlo  Malalesla  ,  mandatogli  prigio- 
niero ,  lo  persuasero  eh'  egli  era  perduto. 
Neil'  impelo  della  sua  collera  ,  e  stanco  di 
pazientare  più  oltre  ,  raccolta  la  più  pre- 
ziosa parte,  che  trasportar  potevasi,  delle 
sue  dovizie,  senz'altro  dire  con  la  propria 
famiglia  verso  il  principiar  dell'autunno  del 
1424,  nel  corso  del  qual  anno  tenne  il 
seggio  di  podestà  in  Cremona  Ambrogio 
Spinola  genovese,  fingendosi  di  andare  a 
villeggiatura ,  uscì  di  Milano  e  dallo  Stato, 
e  ad  Ivrea  rilirossi  (Muratori),  donde  poi 
contrattò  coi  Veneziani  ,  passando  al  servi- 
zio loro,  e  ben  cara  costar  poscia  facendo 
a  Filippo  la  sua  imprudente  Irascuranza  e 
ingraliludine.  Alla  disgrazia  di  quest'uomo 
celebre  per  bravura  e  talenti  militari ,  e 
per  varia  fortuna ,  ma  suprema  sempre 
nella  varietà  stessa  con  che  il  trattò,  con- 
tribuirono senza  dubbio  l'ambizione,  l'  in- 
vidia e  la  gelosia  de'  più  intimi  cortigiani 
di  Filippo,  e  fra  tutti  quelli,  di  Oldrado 
Lampugnano  e  del  suo  allievo  o  seguace 
Giovanni  Riccio  (Cavilello).  Oldrado  poi  fu 
uno  dei  più  scaltriti  scellerati  del  suo  tem- 
po, e  per  isciagura  di  molli  fu  anche  dei 
più  favoriti  da  Filippo.  Poi  che  riuscì  a  li- 
berarsi egli  del  Carmagnola ,  pensò  a  libe- 
rare il  signor  suo  di  Cabrino,  la  vita  del 
quale  ,  e  il  senno  ,  e  la  riputazione ,  e  la 
sovranità,  comechè  affallo  pigmea,  gli  e- 
rano  continue  spine  al  cuore. 

Egli  è  probabile  che  al  Lampugnano  ed 
al  Riccio  si  unisse  Giovanni  Barbò,  medi- 
co favorito  del  duca  (Giulini),  il  quale  do- 
veva odiar  mortalmente  Cabrino,  come  au- 
tor principale  della  rovina  della  sua  pro- 
sapia ,  e  il  più  terribile  nemico  della  sua 
l'amiglia.  Quali  loslimonianzo  però  produrre 
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polesseco  on<le  giiislificare  1'  accusa  cnn 
la  quale  rosloro  indussero  Filippo  a  sler- 
minare  un  si  debole  rivale,  cui  l'età,  non 
che  il  senno,  altro  piacer  non  lasciavano 
che  quello  di  rendere  virtuosi  e  felici  i 
proprj  figli,  ed  i  pochi  sudditi  ai  quali 
parimente  era  padre,  la  storia  non  ha  po- 
tuto accertare.  Vogliono  i  più  che  quei 
malvagi  abbian  sapulo  corrompere ,  chi  sa 
con  quali  speranze,  Yenlurin  Fondulo ,  il 
nipote  più  caro  di  Cabrino,  e  il  suo  più 
inlimo  consigliere  ed  amico  Mafleo  Moro  , 
e  fatto  da  essi  accusare  il  signor  loro  di 
mantenere  segrete  intelligenze  co'  nemici 
di  Filippo,  con  animo  di  ricuperare  quan- 
doché fosse  il  suo  primiero  o  anche  più 
esleso  dominio.  Ma ,  olire  la  discrepanza 
che  passa  tra  codesti  storici ,  imperocché 
gli  uni  il  dicono  d'accordo  coi  Firenlini 
(Campi),  gli  altri  co' Veneziani  (Muratori), 
noi  abbiamo  sin  qui  veduto  i  slrelli  e  lea- 
li vincoli  di  reciproco  aflello  ed  estima- 
zione che  sussistettero  sempre  tra  Ven tu- 
rino e  lo  zio  ,  e  tra  Maffeo  e  Cabrino  ;  e 
il  Biondo  e  il  Fiammeni ,  che  nelle  cose 
di  Caslelleone  si  dee  preferire  a  ciascun 
altro  storico,  non  fanno  cenno  veruno  di 
codesto  tradimento  ,  o  lo  smentiscono.  La 
verità  è ,  che  la  perdila  di  Cabrino  era 
voluta  dalla  politica  di  que'  tempi ,  e  per 
conseguenza  fu  un  colpo  di  Stalo.  Filippo 
trovavasi  imprudentemente  avviluppalo  in 
ima  lontana  e  gagliarda  guerra  co'  Firen- 
lini, prevedeva  prossima  una  rottura  co' 
Veneziani,  le  sue  truppe  erano  sparse, 
mal  coniente  per  la  disgrazia  del  Carma- 
gnola, e  fors'  anche  slanche  di  tanti  anni 
di  fatiche.  Se  i  Veneziani,  o  altri  nemici 
del  duca,  riuscissero  a  guadagnarsi  Cabri- 
no ,  pel  quale  non  erasi  in  Italia  giammai 
scemata  la  riputazione,  avrcbb' egli  facil- 
mente potuto  sollevare  gran  parie  di  Lom- 
bardia, e  in  gravissimo  rischio  e  forse  a 
certa  rovina  condurre  il  trono  Visconteo. 
Aggiugni  che  le  spese  della  campagna  da- 
vano molta  noja  a  Filippo,  il  quale  non 
osava  sovraccaricare  lo  Stalo  al  di  là  del 
consueto  ;  e  le  note  ricchezze  dal  Fondulo 
possedute,  tanto  in  danaro  contante,  quan- 


to in  gemme  e  gioielli  preziosi  d'ogni  ma- 
niera ,  avrebbero  bastato  all'uopo  per  qual- 
che tem.po  ,  0  almeno  supplito  notabilmen- 
te al  bisogno.  Fu  dunque  deliberato  di  li- 
berarsi di  si  molesto  vicino,  e  di  appro- 
priarsene i  tesori.  Con  ciò  sarebbesi  pure 
integralo  il  dominio  delle  provincie  di  nuo- 
vo acquisto ,  riguardandosi  come  una  mo- 
struosità che  nel  bel  mezzo  ira  il  cremo- 
nese ,  il  bresciano  e  il  cremasco  esistesse 
uno  Stato  soggetto  ad  altro  principe,  e 
facile  asilo  ai  malcontenti  de'  paesi  confi- 
nanti. >'on  volle  però  Filippo  con  aperta 
forza,  per  non  parere  violatore  dei  trattali 
e  perchè  le  nuove  fortificazioni  rendevano 
inespugnabile  Caslelleone,  ma  con  la  frode 
ottener  questo  inlento,  e  fu  probabilmente 
consiglio  di  Oldrado  il  modo  della  esecu- 
zione ,  che  allo  stesso  ministro  rimase  af- 
fidata. Il  fililo  è  narralo  all'articolo  Caslel- 
leone. 

Non  contento  Filippo  di  avergli  tolto  la 
vita ,  e  fallo  spargere  a  carico  di  lui  le 
ricordate  gravissime  imputazioni ,  di  reo 
cioè  di  assassinio  dei  Cavalcabò  ,  di  usur- 
patore e  tiranno  di  Cremona ,  e  di  violator 
della  fede  e  de'  trattali  per  aver  tenuto 
intelligenze  co'  suoi  nemici ,  tentò  pure,  o 
almeno  il  suo  ministero,  di  renderne  più 
odiosa  la  fama  col  diffonder  la  voce  nel 
volgo,  che  Cabrino  all'atto  di  essere  deca- 
pitalo non  d'  altro  si  chiamasse  pentito 
fuorché  di  non  aver  fatti  giltare  dalla  gran 
torre  di  Cremona  il  sommo  pontefice  e  lo 
imperatore ,  quand'  essi  in  occasione  del 
Congresso  vi  salirono  nel  1414,  perché  da 
questo  fallo  immollai  fama  conseguito  a- 
vrebbe.  Tulli  i  nemici  di  Cabrino  (segue  a 
dire  l'eruditissimo  signor  Lancetli),  tulli  i 
maligni  (che  sempre  abbondano,  e  più  nel- 
le grandi  città),  tutti  i  creduli  sciocchi 
(de'  quali  è  infinita  la  turba) ,  si  compia- 
cquero ad  accettar  come  vera  questa  ca- 
lunnia, a  spargerla,  ad  accredilarla.  Quin- 
di è  che  alcuni  scrittori,  o  per  esser  parti- 
giani del  possente  Filippo,  o  perche  stra- 
scinati nel  comune  inganno,  la  trasmisero 
nei  libri  loro  alla  posterità.  É  da  maravi- 
gliarsi   che  il  primo  a   divolgare  sì  malva- 
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già  impostura  fosse  un  prete ,  il  qual  però 
le  sue  storie  scriveva  cent'  anni  dopo ,  e 
questi  fu  monsignor  Paolo  Giovio ,  uomo 
senza  dubbio  di  acutissimo  ingegno  e  bello 
scrittore ,  ma  la  cui  penna  ,  come  a  lutti 
è  noto ,  era  venduta.  Questa  favola  però 
non  avevano  detto  gli  storici  milanesi  ,  o 
anteriori,  o  contemporanei  a  lui,  cioè  Do- 
nato Bossi ,  Bernardino  Corio  e  Andrea  de' 
Bigli ,  che  di  quella  violenza  erano  infor- 
mali ;  né  la  adottarono  i  successori ,  cioè 
il  Verri,  1' Olcesi  ed  il  Rosmini,  ancorché 
quest'  ultimo  abbia  aggiunto  a  pie'  di  pa- 
gina ciò  che  il  nostro  Campi  lasciò  scritto 
in  proposilo.  Questa  non  iscrissero  gli  altri 
contemporanei  espositori  delle  cose  d'Italia. 
Questa  finalmente  non  lutti  gli  storici  di 
Cremona  credettero,  cioè  non  il  Cavitello, 
non  il  Bresciani  e  non  l'Arisi ,  benché  il 
buon  Campi  e  il  non  men  buon  Torresino, 
come  anche  il  Fiammeni ,  dalle  parole  del 
Giovio  si  lasciassero  illudere.  Antonio  Cam- 
pi tuttavia  ne  stringe  il  racconto  nei  se- 
guenti termini  dubitativi:  «  Scrivono  al- 
cuni che  egli  (Cabrino)  arrivato  che  fu  al 
luogo  del  supplicio  disse  la  seguente  sen- 
tenza :  chi  malamente  opera  non  deve  avere 
0  aspettare  altro  che  male;  e  che  sog- 
giunse essere  malcontento  di  una  cosa  so- 
la ,  cioè  di  non  aver  fatto  morire  il  pon- 
tefice e  l'imperatore,  mentre  erano  allog- 
giati con  lui  in  Cremona.  »  Non  fa  quindi 
siut)ore  se  altri  sia  poi  caduto  nel  medesi- 
mo inganno  ,  tra  i  quali  vuoisi  per  ultimo 
ricordare  due  poeti  ,  cioè  Federigo  Scotti 
piacentino ,  ed  Alessandro  Lamo  cremo- 
nese. 

Di  tutta  questa  storiella ,  che  pochissimi 
altri  hanno  poi  ripetuta ,  altro  non  può 
credersi  vero  se  non  che  Cabrino  accom- 
pagnò sulla  cima  del  Torrazzo  il  papa  e 
r  imperatore ,  e  tutt'  al  più  che  là  sopra 
li  convitò.  Non  era  diffatto  presumibile  che 
que'  due  monarchi  non  cercassero  di  salir 
una  delle  più  magnifiche  torri  del  mondo, 
massimamente  trovandosi  nelle  bassure  del- 
la Lombardia:  ed  era  parimente  confacenle 
alla  circostanza  e  molto  più  all'animo  li- 
berale e  grandioso  del  signor  di  Cremona, 


che  facesse  proparar  loro  lassù  di  che  ri* 
storarsi  della  stanchezza  della  salila ,  e 
soddisfare  ai  pungoli  dell'appetito,  che  fa- 
cilmente molestano  su  quella  sommità.  Nel 
rimanente  tutto  è  fandonia ,  tutto  bugia  ^ 
tutto  invenzione  de'  malevoli  per  ispargere 
l'odio  sul  nome  di  Cabrino  e  per  giustifi- 
care r  infame  azione  dell'assassino  Filippo 
Maria. 

«  Cabrino,  scrive  il  Fiammeno,  fu  uomo 
sempre  valoroso,  ingegnosissimo,  pruden- 
tissimo,  destrissimo,  piissimo,  giustissimo, 
religioso,  riverente  delle  chiese,  amico  de' 
luoghi  pii.  Ristaurò  l'ospilal  grande  di  Cre- 
mona, tenne  cura  speciale  dei  bastardi  e 
poveri,  i  quali  furono  il  maggior  nervo  di 
sua  possanza.  Non  fece  morire  mai  alcuno 
senza  il  consiglio  di  Cremona  e  di  sei  dot- 
tori ,  se  non  i  convinti  di  lesa  maestà  con- 
tro la  persona  sua.  Nemico  de'  sviati  e  ta- 
gliacantoni;  odioso  ai  nobili,  per  aver  di- 
chiarale nulle  le  donazioni  di  tutti  i  beni 
(artifizio  a  que'  tempi  trovato  per  sottrarsi 
dalle  contribuzioni  sui  fondi ,  e  dalle  con- 
fische de' partiti  vincenti);  e  facea  legar 
nudi  alla  berlina  gli  adulteri  con  due  sassi 
grossi  al  collo  ;  dare  la  corda  spesso  ai 
prestinari...  ;  pagare  i  luoghi  pii,  e  povere 
vidove  e  i  poveri  ;  portare  un  bollettino 
nel  cappello  ai  fallili  ;  tagliar  la  lingua  ai 
bestemmiatori,  i  testicoli  ai  sodomiti,  il 
naso  ai  teslimonj  falsi ,  le  braccia  ai  la- 
gliacanloni  ;  allattare  i  bastardi  da  donne 
male  che  avevano  partorito  ;  sposare  le 
giovani  stuprate  ai  stupranti,  sferzar  le 
ruffiane,  tagliar  il  naso  ai  traditori,  le 
mani  ai  sfrusabandieri  (forse  contrabban- 
dieri), marcare  e  segnare  in  faccia  i  ladri 
con  la  sua  arma  (slemma),  che  era  una 
gatta  con  la  spada  in  mano,  e  poi  un  leo" 
ne  con  spada  ;  e  queste  pene  per  la  prima 
volta,  e  la  morte  per  la  seconda;  ed  altre 
sue  ordinazioni  più  tosto  minuenti  le  pene 
ordinarie  ecc.  come  nel  mio  i  Cabrino 
tradito.  » 

Severa  senza  dubbio,  e  talvolta  crudele 
fu  nel  governo  di  Cabrino  l'amministrazio- 
ne della  giustizia  criminale;  ma  chi  riflet- 
ta   agli   infiniti  delitti  cbe   di    quo'  giorni 
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l'urlo  e  l'odio  delle  fazioni  e  l"  (>stromo  li- 
borliiiaggio  aveva  famigliarizzali  in  Ilalia  , 
ed  alla  profonda  ignoranza  in  cui  si  era 
de'  veri  principii  della  giurisprudenza  e 
della  legislazione  ,  troverà  pure  che  il  si- 
stema da  Cabrino  tenuto  era  uno  de'  più 
equi  ed  assennali  ;  e  che  passalo  egli  dal- 
la qualità  di  cittadino  torbido  e  di  soldato 
da  ventura  al  seggio  signoriale  fu  principe 
saggio,  benefico,  e  grandemente  giusto 
(Lancetti). 

Venne  celebrato  dai  Cremonesi  con  fesle 
H  ritorno  del  dominio  ducale  ,  essendo  po- 
destà Giovannino  Adorno  genovese  ;  ma  le 
sventure  di  Cremona  non  cessarono,  ben- 
ché quasi  spente  fossero  le  fazioni ,  le 
guerre  intestine,  non  che  i  tiranni.  Anche 
sotto  il  dominio  di  Filippo  Maria  Visconti 
fu  tribolata  la  nostra  città  dalle  guerre  che 
dovette  il  duca  sostenere  contra  i  Vene- 
ziani, i  quali  inviarono  nel  successivo  an- 
no, essendo  podestà  Pietro  Raimondo  mi- 
lanese, il  loro  esercito  ad  infestale  il  cre- 
monese ,  miseramente  guastando  molte  vil- 
le e  stragi  infinite  commettendo;  ed  ezian- 
dio inoltrarono  navi  armale  in  forma  di 
galee  sino  al  numero  di  quarantasei  con 
molti  altri  naviglj  sul  Po  fin  sotto  la  città. 
Non  lasciò  il  duca  di  affrontar  V  oste  ne- 
mica col  suo  esercito,  capitanato  da  Fran- 
cesco Sforza  figlio  del  valoroso  Muzio  At- 
lendolo  Sforza  da  Catignola  ,  villaggio  del- 
la Romagna,  per  la  prima  volta  preso  al 
soldo  del  duca  (Equicola) ,  che  per  tre 
mesi  continui  scaramucciando  ogni  giorno  j 
insieme ,  sparsero  d' ambe  le  parli  gran 
sangue  (Campi). 

Fu  dalle  genti  del  duca  nel  1427  ritolto 
Casalmaggiore  (veggasi  quest'articolo),  ma 
lo  perdettero  di  nuovo. 

Agli  11  d'agosto  venne  il  duca  a  Cre- 
mona con  tutte  le  sue  genti  da  guerra,  e 
tanto  s'  ingrossarono  ambi  gli  eserciti  che 
si  conlavano  dispersi  ad  inondare  d'  armi 
ed  armali  il  cremonese  70,000  uomini,  e 
per  la  maggior  parte  di  cavalleria,  con  fre- 
quenti battaglie  assai  risentite. 

Fu  conclusa  la  pace  nel  vegnente  anno 
dal    legato    del    ponlelice  Martino  V  tra  il 


duca  e  la  Venda  repubblica  con  condizio- 
ne che  Bergamo  e  Brescia  restassero  in 
tutto  a  quest'ultima  ,  la  quale  ne  pigliò  il 
possesso  il  giorno  6  maggio  (Poggio). 

Filippo  Maria  si  isposò  a  Maria  ,  figliuola 
di  Amadeo  duca  di  Savoja  il  4  ottobre ,  e 
invece  di  ricever  dote ,  donò  egli  alla  con- 
sorte la  città  di  Vercelli  (Campi). 

La  stipulata  pace  fu  tanto  piena  di  so- 
spetto, che  in  breve  fu  rolla.  I  Firentini 
non  lasciavano  l' impresa  di  Lucca,  ed  era 
loro  capitano  Guido  Antonio  di  Montefel- 
Iro  conte  d"  Urbino.  Filippo  che  vedeva 
Lucca  perdere  la  sua  libertà ,  non  gli  pia- 
cendo il  prosperar  de'  Fiorentini,  gli  man- 
dò prima  per  diverse  e  secrele  vie  soc- 
corso :  ma  non  si  rimovendo  il  nimico 
per  questo  dall'  impresa ,  fu  costretto  a 
mandarvi  (  1429 ,  essendo  podestà  Cesare 
Simonetta  milanese  ,  che  lo  fu  anco  paile 
dell'antecedente  anno)  Nicolò  Picinino  suo 
capitano,  e  parimenti  Francesco  Sforza, 
giusta  il  Campi  ;  per  la  qual  cosa  i  Vene- 
ziani credettero  ,  o  finsero  di  credere ,  la 
pace  di  Martino  V  non  più  sussistere,  onde 
si  dava  principio  a  nuova  guerra  (Equicola). 

Fu  podestà  nel  I4ó0  Antonio  Maria  Bec- 
caria pavese,  e  nel  seguente  anno  Gu- 
glielmo Benlivoglio  bolognese  (Arisi). 

Seguite  varie  battaglie  ,  1'  armala  de'  Ve- 
neziani fu  rolla  nel  21  di  giugno  predetto 
anno  1451  dallo  Sforza  e  da  Nicolò  Pici- 
nino  sul  Po,  non  molto  lontano  da  Cre- 
mona. Più  di  8000  soldati  veneziani  rima- 
sero uccisi ,  e  più  numero  prigioni  ;  per- 
dettero circa  trenta  galee  con  artiglierie  e 
munizioni  ,  lasciandovi  pure  moltissimi 
stendardi  in  un  collo  stendardo  generale. 
Nicolò  Trevisano,  provveditore  generale  del 
Veneto  esercito,  potè  travestito  con  islenlo 
salvarsi  colla  fuga.  Tentò  quindi  nell'  otto- 
bre il  conte  Carmagnola  ,  generale  de'  Ve- 
neziani ,  di  vendicar  1'  onta  dando  un  a- 
salto  a  Cremona  (il  capitano  cremonese 
Delfino  Manara  difendeva  Porla  Mosa),  od 
erano  di  già  alcuni  de'  suoi  entrati  nella 
ròcca  di  S.  Luca ,  ma  tardando  il  Canna- 
gnola  a  soccorrerli ,  furono  dai  Cremonesi 
respinti  ;    e    poco    dopo  vedendo  egli  non 
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essergli    succediila    la    cosa  coni'  aveva  in 
pensiero  si  rilirò  con  Uillo  l'esarci  lo. 

Il  duca  Filippo  Maria  promise  al  gene- 
rale Francesco  Sforza  in  premio  della  sua 
fedeltà  e  del  valore  adoperalo  in  difender- 
lo contro  i  Veneziani ,  di  dargli  in  moglie 
Bianca  Maria  (allora  fancinlla  di  selle  anni) 
sua  figlia  illegillima  avnla  da  Agnese  del 
Majno  (Campi). 

Il  surriferito  fallo  d'armi  TEquicola  nel 
seguente  modo  lo  riferisce:  «  Ai  21  giu- 
gno (l'io!),  non  lungi  da  Cremona  fu  dal- 
lo Sforza,  e  Piccinino  dissipala  e  rolla 
Tannala  della  signoria  di  Venezia,  e  preso 
con  circa  trenta  legni  grossi  il  capitano 
Nicolò  Trevisano.  11  Carmagnola  ,  eh'  era 
vicino,  niente  si  mosse.  Onde  per  questo , 
e  per  non  aver  dato  ajulo  a  quelli,  che 
pigliarono  la  ròcca  di  San  Luca  di  Cre- 
mona ,  entrò  di  lui  nel  Senato  veneziano 
gran  sospetto,  si  che  lo  chiamò  a  Vene- 
zia ;  e  nel  medesimo  tempo  scrisse  lettere 
a  Gianfrancesco  (Gonzaga),  che  si  ritrovas- 
se in  Venezia  il  dì  che  in  quelle  gli  de- 
putava. L'  uno  e  1'  altro  ohhedi ,  ma  con 
diversa  sorte  ;  perciocché  il  Carmagnola  fu 
pubblicamente  tra  le  due  colonne  della 
piazza  di  San  Marco  mozzo  il  capo  e  gli 
furono  confiscati  i  beni  per  più  di  trecento 
mila  ducati;  e  il  Gonzaga  fu  molto  ono- 
lalo.....  11  Poggio  dice  che  tagliata  la  testa 
al  capitano  Carmagnola  diedero  i  Veneziani 
al  Gonzaga  ogni  autorità  sopra  1"  esercito. 
E  il  Biondo  scrive  essergli  dati  per  prov- 
veditori Giorgio  Cornaro  e  Santo  Veniero. 
Felicemente  espugnò  Bordolano  e  lo  di- 
strusse ;  ed  ebbe  poi  con  lungo  assedio 
Soncino  con  la  ròcca.  » 

Il  Campi  riporta  l'espugnazione  di  Bor- 
dolano all'anno  seguente  fatta  dai  Veneziani 
e  vi  comprende  pure  Casalbullano,  Pader- 
no,  Grontorlo,  Romanengo  e  Fontanella.  In 
quest'  istcsao  anno  (citato  storico),  essendo 
])odestà  Alberto  Marliano  milanese,  nel  me- 
se di  aprile  venne  il  gelo  e  la  brina  tanto 
grande,  che  le  vili  ne  patirono  in  modo, 
che  s'ebbe  pochissima  uva. 

Riferisce  1'  Equicola  che  nel  decorso  di 
quest'anno  ebbe  luogo  la  pace  per  mezzo 


di  Nicolò  da  Esle  tra  il  pontefice  ,  i  Ve- 
neziani,  i  Fiorentini,  il  duca  di  Milano  e 
il  marchese  di  Monferrato  ;  e  che  durante 
la  della  pace  Sigismondo  di  Brandeburgo 
imperatore,  discese  in  Italia  a  persuasione 
di  Filippo  Visconte  ,  e  venendo  per  Bellin- 
zona  ai  15  ottobre  si  ritrovò  in  Varese  e 
fu  coronato  in  Milano  di  ferro,  e  in  Roma 
d'oro  dal  pontefice  Eugenio  IV.  11  modo  e 
l'ordine  fu  dal  Poggio  descritto.  Sigismon- 
do con  un  piviale  indosso  a  modo  di  un 
sacerdote,  portando  in  testa  una  corona 
d'oro  ornatissima  di  gioje,  andò  con  gran 
pompa  da  S.  Pietro  a  S.  Giovanni.  Il  Me- 
rula  dice  che  l'imperatore  teneva  uno  scet- 
tro in  mano,  nella  sommità  del  quale  era 
una  palla  con  una  croce  piccola  in  cima, 
con  lettere  che  dicevano:  Asia,  Africa, 
Europa.  La  consuetudine,  che  i  pontefici 
coronassero  gli  imperatori,  si  è  osservata 
da  Carlo  Magno  in  qua  ,  i  successori  del 
quale ,  che  furono  selle  furono  così  coro- 
nali :  parimente  i  tre  Ottoni.  Dopo  la  co- 
si ituzione,  che  l'elezione  fosse  appo  i  Ger- 
mani ,  era  loro  dala  la  corona  d'  argento  , 
come  re  de'  Romani ,  in  Aquisgrana.  In 
Milano  ovvero  in  Monza  ,  la  pigliavano  di 
ferro,  come  re  de'  Longobardi. 

Nel  lióo  (essendo  podestà  Pietro  Gio- 
vanni Fiesco  genovese)  nei  comizj  tenuti 
in  Ravenna,  fu  eletto  abaie  generale  Tom- 
maso Persichello  cremonese  ,  dell'  Ordine 
dei  canoiii(;i  regolari  di  Lalerano  ;  e  nel 
mese  di  sellembre  passò  a  miglior  vita  in 
Basilea  l'arcivescovo  di  Milano  Bartolomeo 
Capra  ,  già  vescovo  di  Cremona  sua  patria, 
ed  insigne  oratore  e  poela. 

Coprì  la  carica  di  podestà  nel  vegnente 
anno  Andrea  del  Maino  milanese.  Non  v'ha 
altro  da  rammenlare  di  singolare  nel  de- 
corso di  quest'anno  che  alcuni  evenli  fisi- 
ci, cioè  che  la  stagione  estiva  fu  eccessi- 
vamente calda  ;  la  vendemmia  abbondantis- 
sima ,  ma  che  non  lasciò  l'agio  di  assapo- 
rarne i  vini ,  poiché  appena  falli  inacidi- 
rono. Il  dì  11  di  novembre  incominciò  una 
dirottissima  pioggia  che  durò  per  molti 
giorni,  e  dal  detto  giorno  sino  ai  17  di 
gcnua.io    del    prossimo  anno  non  si  videro 
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che  due  giorni  sereni  (Campi). 

Riportata  avendo  nel  1435  (Campi)  il 
duca  Filippo  Maria  una  segnalala  vittoria 
in  mare  per  mezzo  del  suo  ammiraglio 
Biagio  Assarelo  genovese  contro  Alfonso 
re  d'  Aragona ,  ne  diede  la  notizia  ai  Cre- 
monesi ,  i  quali  esultanti  la  solennizzarono 
con  gran  pompa.  Era  podestà  Giovanni 
Lampugnano  milanese,  che  lo  fu  pure  nel- 
l'anno seguente;  nel  quale  continuando  i 
Veneziani  a  irrompere  sul  cremonese  ,  de- 
predando dovunque  arrivavano,  ricevcllero 
una  sconfitta  a  Chiara  d'Adda  dall'esercito 
del  duca  ,  e  ne  rimasero  di  loro  oltre  i 
morti  2000  prigioni.  Si  fecero  perciò  in 
Cremona  segni  d'  allegrezza  con  fuochi  e 
e  salve  d'artiglieria. 

Cosi  nel  successivo  1457,  essendo  po- 
destà Bartolomeo  dal  Verme  veronese  ,  le 
armale  venete  condotte  dal  gran  capitano 
Gattamelata,  furono  rotte  sul  bresciano  da 
Nicolò  Picinino.  Per  nulla  sgomentato  il 
leone  di  S.  Marco ,  ripigliò  sue  forze  nel- 
l'anno seguente  ,  e  le  sue  ugne  distese  so- 
pra la  biscia  Viscontea  ;  ma  da  questa  di 
Lei  nuovo  fu  morso  ,  ritirandosi  confuso. 
Si  rese  celebre  in  quest'occasione  Pietro 
Besazia  cremonese,  capitano  di  Filippo 
Maria  sotto  il  Picinino.  Essendosi  egli  in- 
contrato un  giorno  colla  sua  compagnia, 
scrive  il  Campi,  nelle  vettovaglie  e  muni- 
zioni ,  che  con  grossa  guardia  si  conduce- 
vano all'  esercito  Veneto  ,  altaccat:a  la  bat- 
taglia pose  in  fuga  i  soldati  che  custodi- 
vano le  munizioni ,  e  fatto  un  buonissimo 
bottino,  condusse  un  buon  numero  di  ca- 
riaggi carichi  di  approvigionamenli  militari 
a  Cremona  con  molta  sua  lode.  Fu  ezian- 
dio neir  istesso  tempo  valente  capitano 
Giacomo  Quinzano  pur  cremonese;  fu  que- 
sti luogotenente  di  Nicolò  Picinino  nella 
guerra  contro  la  veneta  repubblica  ,  e  fu 
dal  duca  e  dal  Picinino  tenuto  in  molto 
pregio.  Abbiamo  pure  in  detto  anno,  es- 
sendo podestà  Bartolomeo  Roncarolo  pia- 
centino, che  Filippo  Maria  con  sue  lettere 
ducali  comandò  a  tutti  i  municipj ,  borgate 
e  villaggi  del  contado  cremonese,  che  me- 
diante  i    loro   reggenti    facessero   in  ogni 


anno  offerte  in  denaro  e  cera  alla  Catte- 
drale di  Cremona  nel  giorno  dell'Assunzio- 
ne di  Maria  Vergine  (Arisi). 

Circa  questo  tempo  si  rese  celebre  in 
giurisprudenza  il  cremonese  Luca  Ver- 
nazzo. 

Ad  insinuazione  dello  Sforza  anco  nel 
seguente  anno  1459,  sedendo  per  pode- 
stà Alessandro  Borromeo  milanese ,  i  Ve- 
neziani furono  presso  Cremona  e  data  bal- 
laglia  sul  Po,  furono  vinti  dall'esercito  Vi- 
sconteo, di  cui  era  capitano  generale  Bia- 
gio Assareto.  Acquistossi  fama  di  strenuo 
soldato  in  questo  conflitto  navale  Burlac- 
elo cremonese  luogotenente  del  suddetto 
generale.  Perdettero  i  Veneziani  5G  legni 
da  guerra. 

All'  albeggiare  del  21  giugno  fu  Cre- 
mona scossa  da  terribilissimo  terremoto 
(Campi). 

Venuto  l'anno  1440,  confermalo  per  po- 
destà il  predetto  Borromeo,  allorché  Filip- 
po Maria  sperava  dopo  tali  e  tante  sconfit- 
te di  vedere  i  Veneziani  ritirali  nelle  lor 
lerre ,  s'aggiunse  a  renderli  vieppiù  animo- 
si la  risoluzione  di  Francesco  Sforza  di 
darsi  al  servigio  veneto,  sdegnato  essendo 
col  duca,  perchè  negava  di  dargli  in  mo- 
glie Bianca  Maria ,  già  più  volte  promessa- 
gli. Fatto  perciò  dalla  repubblica  veneta 
generale  venne  con  grosso  esercito  sul  cre- 
monese,  e  preso  sulle  prime  il  castello  di 
Soncino ,  passò  a  impadronirsi  di  Fonta- 
nella, e  di  molle  castella  di  Chiara  d'Adda. 
Perde  nondimeno  Leone  suo  fratello,  il 
quale  fu  ammazzalo  sotto  Caravaggio  dal 
colpo  d'una  pietra  tirata  a  caso  da  quelli 
di  dentro.  Scorrendo  poi  di  nuovo  per  il 
cremonese  si  fece  padrone  di  Trigolo ,  di 
Soresina  e  di  molti  altri  luoghi  verso  l'Ad- 
da. Inviò  il  duca  a  Cremona  per  il  Po 
molti  naviglj  grossi ,  e  quivi  li  fornì  di 
genti ,  e  di  tutte  le  cose  necessarie  per  as- 
sicurarsi dell'  armata  navale  de"  Veneziani. 
Venne  1'  istesso  duca  a  Cremona  indiriz- 
zandosi per  alla  volta  di  Mantova ,  ove  col 
marchese  di  quella  città,  con  Nicolò  Pici- 
nino  e  con  molti  altri  signori  e  baroni , 
tennero  una  dieta  per  gli  affari  della  guerra 
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conlra  i  Veneziani.  Tentava  Filippo  ogni 
via  per  render  sospetto  a  questi  il  conte 
Francesco  Sforza  ;  per  la  qua!  cosa  mandò 
la  Bianca  a  Cremona ,  accompagnata  dal 
marchese  di  Ferrara ,  il  quale  la  condusse 
anco  sino  a  questa  città  ;  e  poscia  a  nome 
di  Filippo  il  marchese  fece  intendere  allo 
Sforza  ,  che  se  voleva  alienarsi  dai  Vene- 
ziani ,  il  duca  gli  avrebbe  mandata  la  detta 
Bianca  dovunque  egli  avesse  voluto  :  ma 
non  gli  riusoi,  imperocché  Francesco  non 
volendo  rendersi  punto  sospetto,  palesò  il 
tutto  alla  signoria. 

^'el  seguente  1441  ,  essendo  stato  eletto 
in  podestà  Roberto  de  Viano,  Bianca  Maria 
fu  dal  marchese  di  Ferrara  e  dal  marchese 
di  Mantova  ricondotta  al  duca  Filippo  (Cam- 
pi), ed  il  15  aprile  arrivò  a  Cremona  ove 
fu  ricevuta  col  massimo  tripudio  e  nel  par- 
tirsi fu  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà 
cremonese  sino  a  Pizzighettone.  Ritrovan- 
dosi Francesco  Sforza  a  campo  a  Marli- 
nongo  sul  bergamasco  (l'Equicola  riferisce 
che  fosse  invece  a  Cavriana ,  provincia  di 
Mantova  ,  nel  distretto  di  Castiglione  delle 
Sliviere)  il  duca  nel  principio  d'agosto  gli 
mandò  Antonio  Guidoboni  nobile  tortonese 
ad  oflerirgli  la  pace,  che  ivi  (il  Corio  dice 
in  Cremona)  fu  tosto  conchiusa  per  mezzo 
di  Eusebio  Calmo  milanese,  mandatario  del 
duca  e  persona  benevisa  a  Francesco.  Le 
condizioni  della  pace  furono  che  il  duca 
gli  concedesse  Bianca  Maria  in  moglie  con 
dote  della  città  di  Cremona  e  suo  contado, 
eccettuato  Pizzighettone  e  Castelleone,  con 
altre  terre  e  castella,  che  già  erano  state 
de'  Cavalcabò,  ed  in  allora  possedute  dal 
marchese  di  Mantova,  in  conlracambio  de' 
quai  luoghi  avesse  Francesco  Pontremoli 
(ora  nel  ducato  di  Parma).  E  fu  il  primo 
ottobre  mandala  Bianca  Maria  a  Cremona 
accompagnata  da  Erasmo  da  Trivulzo,  da 
Franchino  de  Castiliono,  da  Vilalino  Bor- 
romeo e  da  molli  altri  nobili  milanesi,  ri- 
cevendola i  Cremonosi  con  segni  d'allegrez- 
za e  con  pompe  reali ,  e  andò  ad  alloggiare 
nel  castello  di  Santa-Croce.  Nel  giorno  25 
dello  slesso  ottobre  seguita  anco  da  tutta 
la   nobiltà   cremonese,   e  da  molli  nobili 


distinti  di  Milano,  andò  la  principessa  a 
S.  Sigismondo  ;  quivi  poco  dopo  venne  an- 
che il  conte  Francesco,  che  era  stalo  la 
notte  a  Castel  Ponzone  (vedi  l'articolo),  e 
nella  chiesa  suddetta  diede  la  destra  a 
Bianca  Maria,  allora  in  età  d'anni  16,  e 
fu  recitata  una  eloquente  orazione  da  Lan- 
franchino  Castiglione  milanese.  Entrarono 
poscia  in  Cremona  trionfanti  con  tanta  le- 
tizia del  popolo  cremonese.  Si  fecero  1'  i- 
stesso  giorno  e  per  molti  altri ,  nozze  so- 
lennissime.  Donarono  i  Cremonesi  al  conte 
ed  alla  gentil  sposa  alcuni  vasi  d'argento, 
che  furono  con  lietissima  fronte  accettati. 
Ebbe  quindi  la  città  nostra  da  quest'anno 
a  suoi  signori  Bianca  Maria  e  Francesca 
Sforza. 

Avvenne  nel  1442,  podestà  essendo  il 
nominalo  Roberto,  un  freddo  oltremodo  ri- 
gido, per  cui  agghiacciossi  il  Po  di  ma- 
niera che  si  passava  sicuramente  co'  carri 
e  co'  cavalli  carichi  :  e  fu  anche  straboc- 
chevole la  caduta  della  neve ,  che  passò 
tre  braccia  d'allezza  ;  patiron  perciò  molto 
le  vili  e  gli  alberi  fruttiferi. 

11  10  di  gennajo  slabilironsi  tra  lo  Sfor- 
za e  Cremona  dei  patti ,  che  d"  assai  van- 
taggiosi tornarono  a  questa. 

Il  Gionla  annoia  essersi  spiegata  a  que- 
st'anno una  grandissima  carestia  non  solo 
in  Mantova,  ma  ben  anco  nelle  circostanti 
Provincie,  dal  che  giudicasi  che  anche  la 
nostra  non  ne  sarà  andata  esente  ;  e  in 
prova  riporta  la  seguente  iscrizione  in  pie- 
tra esistente  in  Mantova  vicino  alla  torre 
delle  ore,  dicontro  al  portico  de'raercanti: 
«  Neil' istesso  anno  fu  in  Mantova  estrema 
<;  carestia  d'ogni  sorta  di  biade ,  e  cosi  in 
«  molti  vescovati  fu  mancamento  di  legu- 
«  mi ,  e  furono  macinati  fagiuoli ,  fava  e 
«  e  Tormento  per  terzo,  e  fattone  pane.  »> 

Troilo  de  Rosano  e  Pietro  Brunoro  ca- 
pitani del  conte  Francesco  gli  si  ribellarono 
nel  seguente  anno  1443  (essendo  podestà 
Giacomo  Silvestrino  di  Norcia)  e  si  diedero 
al  re  Alfonso  d'xVragona  con  500  cavalli  ; 
per  il  che  il  restante  delle  truppe  Sforze- 
sche furono  coslretlc  a  ritirarsi  fuori  della 
Marca  con  grave  danno  del  conte,  il  quale 
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era  ridoUo  ad  un'  eslrema  neccssilà  ,  non 
polendo  pagare  i  soldati.  La  qual  cosa  in- 
tendendo Cremona  prontamenle  gli  spedi 
denari.  Anche  il  clero  dimoslrossi  generoso 
mandandogli  qualtrocento  scudi.  L'  imma- 
gini de'  suddeUi  Rosano  e  Brunoro  ribelli 
e  traditori ,  furono  dipinte  co'  piedi  all'in- 
sù  sopra  il  Torazzo  e  sul  palazzo  pubblico 
per  segno  d'  infamia. 

Mentre  Bianca  Maria  trovavasi  in  Fermo 
die'  in  luce  un  figlio  il  giorno  18  gennajo 
1444,  essendo  podestà  di  Cremona  Anto- 
nio Lancio  o  Lanza,  detto  il  Gallo,  senese, 
e  gli  fu  posto  nome  Galeazzo  Maria.  N'eb- 
be il  conte  grandissima  gioja ,  e  se  ne  fe- 
cero in  Cremona  e  nel  contado  pubbliche 
feste. 

Nell'anno  seguente,  sedente  podestà  di 
Cremona  Liberio  Bonarello  cavalier  firen- 
lìno  e  meglio  anconitano  (Gadio),  guer- 
reggiando lo  Sforza  nella  Marca  contro 
Alfonso  re  di  Napoli  e  gli  Brazzeschi , 
Filippo,  il  quale  teneva  con  Alfonso,  tentò 
di  levargli  Ciarpcllone  capitano  di  mollo 
valore  ;  ed  avendo  il  conte  conosciuto  a 
più  d'una  prova  ,  che  Ciarpellone  era  per 
ribellarsegli ,  lo  fece  prendere  ed  esami- 
natolo, trovandolo  colpevole,  lo  fece  ap- 
piccare. N'  ebbe  perciò  il  duca  lanlo  sde- 
gno contro  il  conte,  che  spedi  tosto  in 
vendetta  gente  armata  sul  cremonese  in 
atto  di  dichiarargli  la  guerra. 

Nacque  al  conte  una  figliuola  nella  città 
di  Pesaro  ,  e  fu  chiamala  Ippolita. 

Accenna  l'Arisi  a  quest'anno  che  fu  sti- 
pulala la  pace  tra  il  sommo  pontefice  e  lo 
Sforza  ,  e  che  questi  fu  dal  santo  padre 
croato  marchese  della  Marca  Anconitana. 
Tentò  ogni  via  il  duca  per  toglier  Cremo- 
na allo  Sforza,  studiandosi  di  corrompere 
con  larghissime  promesse  i  principali  cit- 
tadini ,  e  particolarmente  Giacomazzo  Sa- 
lerno valoroso  capitano  cremonese  ,  a  cui 
il  conte  avea  lasciala  la  custodia  della  cit- 
tà ,  ma  tutto  fu  invano ,  perciocché  e  il 
Salerno  e  tulli  gli  altri  cittadini  si  mostra- 
rono fedelissimi  al  suo  signore,  e  ciò  fu 
iicU'anno  1446,  essendo  podestà  Pielro 
Giofijio  degli  Alincrici  pisano.  Non  si  sgo- 


mentò per  altro  il  duca  ,  ma  lento  di  sol- 
levare  contro    lo  Sforza   i  ghibellini ,  me- 
diante Orlando  Pallavicino    e  Schiavo   Gio- 
vanni scudiere  del  conte  Francesco:  nondi- 
meno   lanla    fu  la  diligenza  e   vigilanza  di 
Salerno  e  la  fede  di  tutti  i  cittadini  verso 
il   suo   signore  ,   che  neanche  per  codesta 
via   potè   il    suo  intento  ottenere.  Si  valse 
adunque    il    duca    della    forza ,    e    mandò 
Francesco    Picinino    con    grosso    esercito 
sotto  le  mura  della  città ,  cingendola  d'as- 
sedio il  primo  di  maggio   Non   si   spaven- 
tarono perciò  i  Cremonesi  che  assistili  dal 
valoroso   Salerno,  presero  la  guardia  della 
città.  Vedendo  il  Picinino,  che  niun  profit- 
to faceva,  dopo  l'esser  stalo  tre  giorni  in- 
darno  aspellando    che   si    levasse  qualche 
tumulto    in   città,   levò    il  campo   e  se  ne 
andò   a    Soncino  e  l'espngnò  ;   ed  essendo 
di    nuovo    animato   da   speranza  di  potere 
aver  Cremona,  vi  ricondusse  l'esercito,  e 
vi    pose    r  assedio   per  terra  e  per  acqua , 
avendo  fatto  piantare  in  certa  isola  del  Po 
alcune   macchine    con    cu:  gettavano  nella 
città    grossissime    palle   di   marmo.  Usciva 
ogni    giorno    il    Salerno    a    scaramucciare 
contro  le  genti  del  duca  ,  riportando  sem- 
pre   vittoria.    Disperato    perciò    Francesco 
Picinino,  di  nuovo  levò  il  campo  e  se  ne 
andò  a  Castelleone ,  e  lo  prese,  e  di  là  se 
ne  venne  a  Casalmaggiore ,  ove  si   fermò , 
avendo  inleso  che  l'esercito  Je'  Veneziani 
veniva  contro  di  lui-  Imperocché  intenden- 
do   il    conte   in    quanto   travaglio  fosse  la 
sua  città,  mandò  oratori  a  Venezia  a  chie- 
dere   ajuto  a  quella  signoria.  Mandarono  i 
Veneziani  incontanente  a  Cremona  seicento 
cavalli    ed   altrettanti  fanti   sotto  Gherardo 
Dandolo,  oltre  molli  Bresciani,  comandali 
da  Michelollo  Atlendolo.  Fu  data  una  rotta 
sotto    Casalmaggiore    al   Picinino.    Questa 
vittoria  fece  insuperbire  in  modo   i  Vene- 
ziani ,    che    cominciarono    ad    aspirare    di 
farsi    signori    di    tutto  lo  Slato  di  Filippo 
Maria  ,    e  così  mandarono    il  suddetto  Mi- 
chelollo olire  l'Adda  coll'esercilo,  il  quale 
diede  mollo  a  che  fare  a  Filippo,  il  quale 
già    divenuto  vecchio  e  cieco,    lardi  s'ac- 
corse  d' aver    fatto    male    a  perseguitar  il 
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goncro ,    e  per(MÒ    gli  mondò  ambascialori 
a    pregarlo ,    che    quanto    prima  venisse  a 
soccorerlo.  Cercarono  eziandio  i  Veneziani 
di  lor  con  tradimento  la  città  di  Cremona 
al  conte  Francesco  ;  ma  l'attentato  andò  a 
vuoto  per  la  fedele  difesa  del  bravo  Saler- 
no   e  di  Foschino  Altendolo,  che  coman- 
davano   in  città.    Il   conte  Sforza  s'  alienò 
del    lutto   dai  Veneziani ,   e  si  deliberò  di 
soccorrere  il  suocero,  e  riparare  anco  alle 
cose  sue.  Accordatosi  dunque  col  suocero, 
a  cui  sperava  di  dover  succedere  nello  Sta- 
lo, era  per  venirsene  in  Lombardia,  ma  fu 
interrollo  dagli  emuli,  i  quali  dimostraron 
a  Filippo,  che  Francesco  venendo  in  Lom- 
bardia con  tante  genti  armate ,  era  per  pri- 
vamelo dello  Stato  ,  a  cui   com'  essi  dice- 
vano,   egli    ardeiilemenle  aspirava.  Laonde 
Filippo,    che    per    natura    sospettosissimo 
era,  credendo  a  questi  maligni ,  non  man- 
dò   al    genero    le    promesse  provvigioni  di 
denari  ;  il  che  diede  occasione  a'Veneziani 
di    mandare    1'  anno    seguente  grossissimo 
esercito  nel  cremonese. 

Fu  celebre  in  questo  tempo  Nicolò  Ca- 
vilello  giureconsulto,  consigliere  di  Leo- 
nello da  Este  marchese  di  Ferrara  ;  fu  egli 
figlio  di  Remondino  lettore  in  Perugia ,  in 
Pavia  ed  in  Ferrara  ,  che  compose  anche 
alcuni  volumi  riguardanti  la  sua  professio- 
ne (Campi). 

I  Veneziani  dopo  l'aver  ridotto  nel  1447, 
essendo  podestà  Giovanni  Francesco  de' 
Bollicelli  0  Buttighiella  pavese,  sotto  il 
loro  dominio  quasi  tutte  le  castella  del 
cremonese,  passando  l'Adda  a  Cassano, 
andarono  depredando  sin  sotto  Milano.  Al- 
lora il  duca  di  bel  nuovo  chiamò  France- 
sco a  difenderlo.  Questi  che  niun  altra 
cosa  più  desiderava ,  (.ho  venirsene  in 
Lombardia  ,  vendè  la  città  di  Jesi  al  pon- 
tefice Nicolò  per  trenlacinque  mila  fiorini 
onde  valersene  nel  condur  le  genti  in  qua. 
Inviati  quindi  a  Cremona  Galeazzo  Maria 
ed  Ippolita  suoi  figli ,  accompagnati  da 
Corrado  da  Fogliano  ,  radunò  tutte  le  sue 
genti  al  fiume  Foglio  che  scorre  nella  de- 
legazione di  Pesaro  ,  ed  in  un  con  la  mo- 
glie venuto  egli  il  15  d'agosto  a  Calignola, 


f  fermatosi  quivi  due  giorni  per  ristorar 
le  gi-nti ,  ebbe  nuova  che  'I  duca  suo  suo- 
cero ai  43  stesso  mese  a  ore  tre  di  notte 
cessò  di  vivere  nell'  ancor  fiorente  età  di 
anni  49. 

Filippo  Maria  fu  d'  umor  cupo,  solitario, 
diffidente,  infido  nelle  promesse,  di  carat- 
tere volubile  e  dedito  all'astrologia.  Colla 
ingratitudine  e  la  diffidenza  si  disgustò  il 
Carmagnola  e  Francesco  Sforza,  col  valore 
de'  quali  avea  posseduto  il  più  grande  Sta- 
lo dell'  Italia  ,  e  se  campava  ancora  qual- 
che mese ,  colla  sua  incapacità  finiva  pro- 
babilmente ad  essere  scacciato  perfìn  dalla 
sua  capitale.  Con  lui  finisce  la  serie  dei 
Visconti  che  signoreggiarono  170  anni  ; 
furono  quasi  tutti  uomini  volgari,  impopo- 
lari ,  crudeli ,  e  favoriti  più  dalla  loro  for- 
tuna che  dai  loro  meriti. 

Partissi  adunque  il  conte  colla  consorte 
da  Calignola  e  colle  sue  genti  giunse  a 
Cremona ,  ove  con  gioja  di  tutta  la  città 
venner  accolti.  Due  giorni  dopo  recossi 
Francesco  colla  sua  guardia  a  Pizzighetto- 
ne ,  e  quivi  trasse  al  suo  partito  il  Picini- 
no  ;  si  restituì  poscia  a  Cremona  ,  ove  tro- 
vò Luigi  Bossio  e  Pietro  Colla  ambascia- 
tori de'  Milanesi ,  dai  quali  gli  fu  presen- 
tato lo  stendardo  ed  il  bastone  del  gene- 
ralato, con  le  medesime  condizioni  che  dal 
suocero  l'erano  siale  promesse. 

La  città  di  Pavia  si  diede  quest'  islesso 
anno  volontariamente  al  conte  Francesco, 
e  nel  mese  di  novembre  ebbe  per  forza 
d'armi  Piacenza  ,  col  pericolo  però  di  per- 
dervi egli  stesso  la  vita,  perciocché  nel 
mentre  andava  esortando  e  incoraggiando 
i  soldati ,  gli  fu  da  un  colpo  d'  artiglieria 
ammazzalo  sotto  il  cavallo.  Sostenne  Pia- 
cenza r  assedio  per  oltre  un  mese ,  e  fu 
da'  Sforzeschi  saccheggiata  per  quaranta 
giorni  continui. 

Non  cessarono  i  Veneziani  di  molestare 
il  conte ,  e  nel  verno  del  1448 ,  essendo 
podestà  il  succitato  Buttighiella,  occuparon 
quasi  tutto  il  contado  cremonese,  e  lo  de- 
predarono sino  alle  porle  della  città.  Uscì 
lo  Sforza  in  maggio  col  suo  esercito,  e  in 
pochi  giorni  riacquistò  Mozzanica,  Vailalo, 
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Treviglio  e  Cassano.  I  Veneti  allora  da  Ca- 
salmaggiore  si  avvicinarono  a  Cremona  con 
una  flolta  di  venliseì  galere  e  molle  navi 
da  Andrea  Quirino  dirette.  Approdala  la 
flolta  alla  sinistra  sponda  del  Po  nel  lo 
giugno,  i  soldati  tosto  assalirono  il  ponte 
ed  un'  isolelta  del  fiume ,  in  cui  slava 
trincerata  l'armata  Sforzesca.  Valida  fu  la 
resistenza  delie  milizie  comandate  da  Gia- 
comazzo  Salerno,  che  Francesco  avea  la- 
scialo in  Cremona  per  suo  luogo-tenente 
generale  e  governatore.  Per  valore  si  di- 
stinsero in  questa  battaglia  i  cremonesi 
Barlolomeo  Cazzo,  Ruggero  Gallo  ed  il  Be- 
linzona  :  ma  sopra  tulli  (avuto  riguardo  al 
sesso)  si  segnalò  Bianca  Maria ,  che ,  ve- 
duto con  compiacenza  tulli  i  cittadini  in 
armi,  postasi  alla  testa  d'un  grosso  corpo 
de'  medesimi ,  qual  altra  Amazone ,  uscì  a 
cavallo  fuori  di  porta  Mosa,  e  tanto  con 
intrepidezza  operò  che  i  Veneziani  dopo 
ostinata  e  sanguinosa  pugna  furono  sba- 
ragliati e  costretti  a  volger  le  spalle  ;  e 
non  è  da  tacersi  (Gadio  citato  dall'  Arisi) 
che  la  prode  matrona  nello  spingersi  verso 
i  nemici  incontralo  avendo  un  audace  sol- 
dato ,  che  gridava  «  Vivai  Marcus  »,  col 
dardo  di  cui  era  armata  di  propria  mano 
l'uccise.  Durò  questa  battaglia  dalla  matti- 
na infino  a  sera ,  ritornandosene  Bianca 
Maria  nella  città  co'  suoi  Cremonesi  a  gui- 
sa di  trionfante. 

Informato  il  conte  di  questo  fallo  si  de- 
liberò di  recarsi  tosto  col  suo  esercito  a 
Cremona.  I  Veneziani  però  eransi  ritirati 
di  nuovo  a  Casalmaggiore,  onde  Francesco 
s' innollrò  a  quella  volta.  Attaccò  i  nemici 
colà  nel  18  luglio,  e  combattendo  da  mat- 
tina a  sera  riportò  finalmente  su  di  essi  la 
più  segnalala  vittoria.  Ebbe  poco  dopo  il 
conte  un'altra  vittoria  presso  Caravaggio , 
per  la  quale  mandò  a  Cremona  prigionieri 
Gentile  dalla  Leonessa  e  Ruberto  da  Mon- 
te Albodo,  capitani  di  cavalleria,  e  Almoro 
Donato  commissario  della  repubblica  vene- 
ta. Segui  finalmente  la  pace  fra  il  conte 
Francesco  e  i  Veneziani  (Campi). 

Nel  1449,  mentre  Alberto  Marliano  era 
podestà  di  Cremona ,  Francesco  Sforza  as- 


sediò Milano,  ottenne  Parma  e  Novara,  e 
venuto  a  Piacenza ,  che  sottratta  si  era 
dall'  obbedienza  de'  Milanesi ,  gli  furono 
presentale  le  chiavi,  secondo  il  costume, 
lasciandovi  tosto  a  custodirla  Giacomazzo 
Salerno,  giusta  il  Campi,  e  secondo  il  Lo- 
calo certo  Tomaso  Tibaldo. 

Apertosi  l'anno  1450,  eletto  podestà 
Pietro  de  Lunate  pavese  o  Luigi  de  Pitti 
fìrentino,  giusta  il  Gavitelli  e  Campi ,  dopo 
varie  vicende  ridotti  all'estremo  i  Milanesi 
proclamarono  anch'essi  come  avevano  fallo 
le  altre  città  del  ducato  in  loro  signore 
Francesco  Sforza ,  il  quale  ai  27  febbrajo 
fece  solennemente  1'  entrala  in  Milano ,  e 
fu  acclamalo  duca  il  25  marzo,  ricevendo 
con  gran  pompa  le  divise  ducali,  enell'i- 
slesso  giorno  creò  conte  di  Pavia  Galeazzo 
Maria  suo  primogenito. 

Penuriando  Milano  di  viveri  fu  da'  Cre- 
monesi spedita  gran  quantità  di  grano 
(Campi). 

Fu  podestà  nel  seguente  anno  il  sopra- 
citalo Alberto  Mariano. 

Asserisce  il  Campi  che  in  alcune  parli 
del  cremonese  spiegossi  a  quest'  anno  la 
peste ,  la  quale  più  che  in  altra  città  dello 
Stato  infierì  in  Milano. 

I  Veneziani  che  aspiravano  al  dominio 
della  Lombardia,  di  nuovo  mossero  guerra 
al  duca.  Ritornarono  perciò  essi  sul  cre- 
monese nel  1452,  sedendo  podestà  Alto- 
bianco  Lodovico  de  Cadonali  e  meglio  de' 
Giandonali ,  ove  occuparono  Soncino ,  Ro- 
manengo  ed  altre  terre ,  mentre  il  generale 
Barlolomeo  Cazzo,  mandato  dal  duca,  pre- 
se in  due  giorni  Ponlevico  ed  alcuni  altri 
luoghi. 

II  5  agosto  nacque  nel  castello  di  Vi- 
glebano  da  Bianca  Maria  Lodovico  Sforza , 
che  l'Arisi  dice  esser  seguila  la  della  na- 
scila ranlecedenle  anno. 

Il  duca  nel  principio  dell'  eslate  del 
1453,  esercitando  le  funzioni  di  podestà 
lo  stesso  Altobianco,  venne  a  Cremona  e 
raccolta  gran  copia  d'  armali  ,  mosse  sul 
bresciano  e  ruppe  i  Veneziani  a  Ghedo. 
Renato  re  di  Provenza  venne  con  grosso 
esercito  in  soccorso  del  duca  e  fu  in  Cre- 
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mona  nell'ollobro.  recuperò  il  duca  Sonci- 
HO,  e  s'  impadronì  pure  di  Orzinovi. 

Ricordasi  (Campi)  esser  avvenuta  il  26 
marzo  di  quest'anno  (l'Arisi  l' ammette  nel 
successivo)  la  morie  deirarcivescovo  di  Mi- 
lano Nicolò  Amidano  cremonese.  Così  rese 
lo  spirito  a  Dio  il  cremonese  Antonio  Fer- 
rare in  Roma,  mentre  trovavasi  al  servigio 
del  pontefice  Nicolò. 

In  aprile  del  consecutivo  1454  (Allobian- 
co  ancor  podestà)  fu  conchiusa  la  pace  tra 
il  (luca  e  i  Veneziani. 

Jn  questo  tempo  fiorì  1'  esimio  filosofo 
Apollinare  OlTrcdi  cremonese. 

Il  25  marzo  del  seguente  anno,  essendo 
pod(!stà  al  dir  del  Rresciani  Paolo  Mandel- 
lo  milanese  ,  e  giusta  il  Gavitelli  Giacomo 
Castiglioni  slessa  patria  ,  la  duchessa  Bian- 
ca Maria  ebbe  nel  castello  di  Santa-Groce 
in  Cremona  un  figlio,  a  cui  fu  posto  nome 
Ascunio  Maria.  Il  chiarissimo  Aporti  accen- 
na questa  nascila  all'anno  1451. 

Apparve  in  giugno  del  successivo  145(5 
una  Cometa  avenle  lunghissima  coda. 

La  duchessa  Bianca  Maria  rimunerò  con 
molti  favori  i  nobili  cremonesi  Carlo  e  Lui- 
gi de'  Tinti ,  donando  loro  non  solo  alcuni 
beni,  pia  concedendone  eziandio  l'immuni- 
tà di  tutti  i  carichi  ordinarj  e  slraordinarj. 

Sciolto  alla  fine  il  duca  da  tante  angu- 
stie che  r  opprimevano  ,  e  ridollo  il  suo 
Stato  a  tranquillità ,  diede  principio  nel 
1457,  coprendo  la  carica  di  podestà  Paolo 
Ainizono  milanese,  a  riformare  le  leggi  del- 
le città  a  lui  suddite  ,  e  trovandosi  in  Cre- 
mona precipuamente  ordinò  che  il  consi- 
glio generale  fosse  coslituilo  di  150  ciUa- 
dini  de'  più  prudonli  ;  che  ai  dicci  presi- 
denti a'  negozj  della  città  ,  altri  due  se  no 
aggiugnessero  ,  e  molle  altre  cose  stabili , 
che  nel  libro  degli  statuti  sono   registrale. 

Il  Po  crebbe  oltremodo  e  notabilissimo 
fu  il  danno.  A  questo  fisico  infortunio  se- 
guì nel  successivo  anno  la  neve  così  alla, 
che  a  memoria  d'uomini  non  avvenne  in 
passato. 

Teneva  la  carica  di  podestà  lo  stesso 
Amizono,  che  la  esercitò  a  lutto  il  primo 
semestre  del  1459,  e  pel  secondo  Antonio 


de  Miciu'li ,  che  la  prosegui  pure  nel  1460. 
al  quale  subentrò  Benedetto  de  Curii  pa- 
vese pei  successivi  anni  1461  e  1462,  nel 
quale  ritrovandosi  in  Cremona  il  duca 
Francesco  si  fecero  molle  fesle,  e  si  diede 
sulla  piazza  della  del  capitano  (ora  piazza 
piccola)  una  giostra  (lempi  ancor  d'abbru- 
timento) a  rampo  aperto,  nella  quale  Mar- 
silio Guelfo  fu  ucciso  da  Quaino  Arluno  « 
che  fu  con  premio  dal  duca  rimuneralo 
(Campi). 

Nel  1465,  sedente  podestà  ancor  Bene- 
dello,  i  Veneziani  mossa  guerra  alla  Tur- 
chia (Campi)  ebbero  tra  molli  altri  a  ca- 
pitani i  cremonesi  Taffeo  Beccara  ,  Antonio 
Ricardo,  Bartolomeo  de'  Vaghi  e  Cremoni- 
no,  i  quali  iu  un  col  loro  generale  Bertol- 
do da  Este  e  più  di  trenta  mila  Cristiani 
furono  in  una  battaglia  uccisi ,  tranne  il 
Beccara  ,  che  rimase  prigione. 

A  quesl'  istesso  anno  nell'  ottobre  riferi- 
sce il  Gionla  che  in  Manlova  si  manifestò 
il  contagio,  che  infieriva  per  tutta  l'Italia. 
Ammesso  vero  l'esposto  dal  citalo  cronista 
non  può  non  ritenersi  che  anco  il  cremo- 
nese ne  sia  stato  travagliato. 

Nel  prossimo  anno  1464,  essendo  pode-' 
sta  Bartolomeo  de  Zaboli  parmigiano,  an- 
nota il  Gionla  che  per  geli  slraordinarj 
deperirono  gran  parte  delle  vili  in  prima- 
vera, e  perciò  molto  scarso  fu  il  prodotto 
di  esse. 

L'anno  1465  nulla  presenta  di  memora- 
bile, coprendo  la  carica  di  podestà  Filip- 
po Pietrasanta  milanese,  che  parimenti  la 
esercitò  nel  successivo  1466.  Agli  8  marzo 
di  quest'anno  morì  il  duca  Francesco  Sfor- 
za d'idropisia  in  età  d'anni  65,  dopo  un' 
regno  pacifico  e  lodevole.  Aveva  egli  te- 
nuta la  signoria  di  Cremona  per  anni  venti - 
quattro,  cordialissimamente  da'  Cremonesi 
amalo,  e  per  anni  sedici  governò  il  duca- 
lo. 11  figlio  Galeazzo  Maria ,  che  si  trovava 
in  Francia  in  soccorso  del  re  Lodovico 
molestato  dai  Brilanni ,  ricevute  letleret 
dalla  madre,  lasciata  la  cura  delle  sue 
genti  a  Giovanni  Pallavicino,  travestito  in 
abito  di  mercante ,  se  ne  venne  inconta- 
nente a  Milano,  ove  il  20  aprile  con  gran- 
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dissimo  apiilaiiso  di  tulio  i1  popolo  ricevi" 
r  insegno  diiCiili.  Appena  salito  sul  trono, 
ne  allontanò  la  madre  (14G7,  trovandosi 
podestà  in  Cremona  Benedetto  de'  Curii , 
nel  qnal  anno  fioriva  V  insigne  retlorico 
cremonese  Bartolomeo  Petronio,  che  fu 
precettore  dei  figli  di  Francesco  Sforza) 
che  glielo  aveva  salvato,  ed  è  fama  che  la 
facesse  anco  avvelenare  nel  castello  di  Me- 
legnano  ov' ella  morì  ai  25  ottobre  I4G8, 
giusta  il  Campi,  e  secondo  altri  cronisti 
nel  successivo  14G9.  Vuoisi  altresì  che 
Galeazzo  facesse  avvelenare  la  sua  prima 
moglie  Dorolea  Gonzaga,  onde  isposarsi , 
come  fece,  a  Bona  di  Savoja  il  6  luglio 
14G8,  essendo  podestà  Giovanni  Baldovino 
pavese. 

Apparve  nell'  ottobre  di  quesl'  anno  una 
piccola  Cometa. 

Il  20  giugno  del  14G9  (Pietro  Eustachio 
podestà)  nacque  dalla  duchessa  Bona  Gio- 
vanni Galeazzo. 

Per  decreto  del  duca  Galeazzo  Maria  fu- 
rono selciate  tutte  le  strade  della  città  di 
Cremona  con  ciottoli  nel  mezzo,  e  dalle 
parti  con  mattoni  colli. 

Nel  1470,  essendo  podestà  il  suddetto 
Eustachio,  il  celebre  Brocardo  Persico , 
patrizio  cremonese,  cessò  di  vivere  in  Na- 
poli ,  ove  presso  il  re  Ferdinando  copriva 
la  dignitosa  carica  di  supremo  cancelliere. 

Il  25  luglio  si  pubblicò  in  Pavia  la  lega 
conchiusa  tra  il  re  di  Napoli,  la  repubbli- 
ca di  Firenze  ed  il  nostro  duca. 

Nel  vegnente  anno  fu  podestà  Girolamo 
Guido  0  Guidone  modenese,  ed  Orso  Ari- 
minese  o  Roberto  Orso  lo  fu  nel  succes- 
sivo 1472. 

AtTetlo  il  duca  di  vajuolo  e  temendo  di 
morire,  fece  testamento  lasciando  Cicco 
Simonetta  calabrese  tutore  di  Giovanni  Ga- 
leazzo suo  primogenito. 

Asserisce  il  Gionta  che  apparve  il  5  gen- 
najo  di  quest'anno  una  grande  Cometa,  e 
che  videsi  sino  ai  29  dello  slesso  mese. 

Si  accenna  che  certo  Bartolomeo  da  Cre- 
mona (se  ne  ignora  il  cognome)  fu  il  più 
antico  de'  cremonesi  che  tenesse  tipogra- 
fìa ,   il    quale   stampò    in  Venezia  in  que- 


st'anno il  Virgilio  in  loglio  <.  Dionisio  Pa- 
ravesino  e  Stefano  de  Merlini  da  Lecco 
impressero  nell'anno  in  discorso  in  foglio 
con  caratteri  gotici  un  libro  intitolato  : 
«  Lectura  Angeli  de  Perusio.  »  Abbiamo 
inoltre  stampate  in  Mantova  senza  data  , 
ma  verso  il  1472:  «  Divi  Thomae  Aqui- 
nalis  qu.TRstiones  secundi  libri ,  secundai 
partis  a  Fr.  Lud.  de  Cremona  :  »  questi 
però  ne  fu  il  correttore  non  lo  stampatore 
(Morelli,  Sassio  ed  Arvood  riportati  dal 
chiar.  Aporli.) 

Nel  seguente  1475  fu  podestà  Ambrogio 
de  Mirabili  o  Mirabilia  milanese. 

Il  duca  concedette  l' immunità  ad  Ales- 
sandro Collelta  nobile  cremonese  suo  se- 
gretario per  sé  e  suoi  eredi  di  tutti  i  beni 
che  possedeva,  o  fosse  per  acquistar  nello 
Slato  di  Milano. 

Fu  celebre  in  questo  tempo  il  cremo- 
nese Nicolò  Dovara,  consigliere  di  Stato  di 
Ercole  duca  di  Ferrara  e  dolio  in  greco 
ed  ebraico. 

Ad  istanza  della  duchessa  Bona  fé'  pub- 
blicare il  duca  nel  marzo  del  1474  (pode- 
stà essendo  il  surriferito  Ambrogio  de'  Mi- 
rabili) un  generale  perdono  a  tulli  quelli 
che  per  lo  addietro  furon  condannali  per 
misfatti ,  tranne  alcuni  che  si  riservò.  A- 
vendo  poscia  fatta  lega  con  la  signoria  di 
Venezia  e  co'  Firenlini,  ne  die'  annunzio 
a'  Cremonesi  il  27  novembre,  ordinando 
al  suo  luogotenente  e  governatore  in  Cre- 
mona Giacomo  Bonarello,  non  che  al  po- 
destà, che  facessero  pubblicare  ne'  luoghi 
solili  la  detta  lega,  e  per  segno  d'allegrez- 
za facessero  anche  annullare  tutti  i  pro- 
cessi pendenti  eziandio  per  que'  delitti  che 
nell'altro  editto  s'avea  riservati  (Campi). 

i  La  stani[>a  fu  scoperta  nel  1400  da  orefici  nei  Paesi 
Bassi (Cantù).  -  FaUi  i  primi  tentalivi  di  stampa  a  carat- 
teri mobili  di  legno  da  Giovanni  Gutemberg  maguntino 
neH440,e  perfezionati  in  unione  con  Gio.  Fust  o  Faust 
nel  1450,  nacque  l'arte  stupendissima  che  appelliamo 
Tipografia.  Pietro  Schtiffer  inventò  i  caratteri  fusi  in 
metallo  e  produsse  un  libro  così  impresso  nel  1450: 
Jenson  poi  li  rese  più  eleganti  introducendo  i  carat- 
teri rotondi.  Rapidissimameiilc  si  diffuse  quest'arte  in 
Germania ,  in  Francia  ed  in  llaiia  ,  esercitata  princi- 
palmente in  Venezia  ,  Konia  .  Napoli  ecc. 
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L' anno  seguenlc  si  ebbe  per  podestà 
Filippo  Pielrasanla  milanese ,  e  nel  primo 
di  gennajo  giunse  a  Cremona  Crislierno  re 
di  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia,  cognato 
di  Barbara  di  Brandcbnrgo,  marchesa  di 
Mantova,  che  si  Irasfeiiva  a  Roma. 

Giovanni  Pietro  de  Ferrari  cremonese 
stampò  una  Bibbia  in  quest'anno  a  carat- 
teri minutissimi  in  Piacenza.  E  rimarche- 
vole in  pari  tempo  la  slampa  eseguita  in 
Roma  delle  Elegie  di  Albio  Tibullo  por- 
tante l' annotazione  :  «  Imprimi  fecit  Ti- 
bullus  Do-Amidanis  de  Cremona.  » 

Il  giorno  2G  dicembre  (altri  dicono  il  di 
del  Natale)  del  1476,  sedente  a  podestà  di 
Cremona  Antonio  Secco ,  intanto  che  il 
duca  Galeazzo  Maria  entrava  nella  chiesa 
titolata  a  S.  Stefano  in  Milano,  fu  assassi- 
nato da  alcuni  congiurati  milanesi ,  cioè  : 
Giovanni  Andrea  Lampugnano  suo  fami- 
gliare, Girolamo  Olgiato,  Carlo  de'Visconti 
0  secondo  che  vogliono  alcuni  de'Maeslri, 
e  Franzone  domestico  del  Lampugnano. 
Fu  tosto  quest'  ultimo  preso  ed  amgnazza- 
to.  ed  il  suo  corpo  dopo  che  ebbe  cessato 
il  tumulto  fu  da'  fanciulli  vituperosamente 
strascinato  per  la  città.  Franzone  essendo 
fuggito  fuori  della  città,  riconosciuto  per 
la  livrea  de' Lampugnani  fu  preso;!' Ol- 
giato e  Carlo  essendosi  nascosti  furono  il 
giorno  seguente  ritrovati  ed  incarcerati,  ed 
alli  11  di  gennajo  del  vegnente  anno  fu- 
rono squartati  vivi,  e  molli  altri  appiccali 
(Campi). 

11  nuovo  duca  essendo  ancor  fanciullo, 
gli  fu  data  in  tutricc  Madama  Bona  sotto 
la  direzione  di  Cicco  Simonetta.  Sì  in  que- 
sto che  nel  seguente  anno  1477,  avente 
Cremona  per  podestà  Angelo  Trovamalla 
pavese,  godettero  i  Cremonesi  di  molti  pri- 
vilegi ed  esenzioni  conferitili  dalla  genero- 
sità della  tutrice  duchessa;  e  fra  altre  di- 
sposizioni a'  Cremonesi  favorevoli  furono 
queste  che  gli  Ebrei  non  potessero  piglia- 
re per  i  pegni  più  di  denari  sei  per  lira 
ai  mese;  che  l'ulTicio  della  guardia  del  To- 
razzo  e  del  pesare  il  sale,  che  nella  città 
in  nome  della  camera  ducale  s' introduce- 
va, i  quali  uliicj  erano  vacati  per  la  njortc 


di  Pietro  Raspo  dello  della  Penna  ,  fossero 
della  fabbrica  del  duomo  (Campi). 

Dagli  statuti  del  Capitolo  della  Cattedrale 
sanzionati  a  quest'anno,  impariamo:  1."  che 
avevavi  la  distinzione  fra  prelati  o  dignità 
e  canonici,  e  prelati  erano  soli  l'arciprete, 
l'arcidiacono  e  il  cantore,  olire  questi  si 
numeravano  quattordici  canonici.  2."  che  i 
canonici  dovevano  portare  invece  de'  ca- 
pucci  le  almuzie  sulle  cotte  in  coro  pei 
divini  officj,  nelle  processioni  e  nelle  ese- 
quie. o.°  che  divenir  potevano  canonici  i 
chierici  compili  i  14  anni. 

Apparirono  nel  prossimo  anno,  essendo 
podestà  il  citato  Trovamalla,  le  locuste 
che  divorarono  ovunque  le  biade ,  i  ger- 
mogli delle  viti  e  l'erbe  de'prali  (Gionla). 

Nel  successivo  1479  (ancor  lo  stesso 
podestà)  manifeslossi  in  molli  luoghi  d'I- 
talia fierissima  peste  ,  che  più  forse  d'ogni 
altro  paese  fe'strage  in  Cremona,  ovunque 
lasciando  la  desolazione  e  lo  spavento;  per 
cui  i  cittadini  fecer  voli  a  S.  Rocco,  e 
fuori  di  porla  Mosa  gli  eressero  una  chie- 
sa, per  guerre  poscia  dislrutta. 

Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro',  duca 
di  Bari,  zio  di  Giovan  Galeazzo,  prese  egli 
slesso  l'amministrazione  dello  Stalo  a  no- 
me del  nipote  eh'  egli  tenne  sempre  in 
molle  strettezze,  espulso  Cicco  Simonella, 
il  quale  fu  imprigionalo  nel  castello  di 
Milano,  e  mandalo  poscia  in  quello  di  Pa- 
via, fu  decapitato  (Arisi). 

A  quest'  anno  il  cremonese  Pietro  de 
Piasj  0  Plasj  tipografo  produsse  libri  stam- 
pati in  Venezia. 

Fu  dal  duca  nel  1480  (Anderico  Crivel- 
lo milanese  podestà)  mandato  a  Roma  pres- 

i  li  soprannome  di  Moro  clic  si  ebbe  Lodovico 
non  fu  già,  come  alcuni  son  d'  awiso,  per  il  nero 
suo  aspetto,  sibbene  scaltramente  egli  stesso  se  Io 
impose  (giusta  l'asserto  dallArisi)  cUrivandolo  dalla 
pianta  detto  il  Moro  (gelso)  coli' ambiziosa  idea  che 
appo  altri  fama  riportasse  qual  principe  di  gran  pru- 
denza fornito  :  atteso  che  il  Sloro  men  dogn'altro  al- 
bero \a  soggetto  ad  esser  dal  gelo  offeso,  l'ultimo 
essendo  in  fra  gli  altri  a  germogliare,  e  perciò  di 
prudentissima  pianta  porta  il  distintivo.  —  Il  predetto 
Lodovico  Sforza  introdusse  nel  ducato  di  Milano  le  pian- 
tagioni de"  gelsi,  non  che  l'educazione  del  baco  da  seta. 
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so  Sisto  IV  il  cremonese  Leonardo  Bolla , 
cavaliere  e  consiglier  ducale  in  un  con 
Branda  Castiglione  vescovo  di  Como ,  onde 
stabilire  tra  i  principi  d'  Italia  la  pace. 

Antonio  de  Slrala  cremonese  stampò  in 
Venezia. 

iSel  l-i8l,  essendo  podestà  Ambrogio 
Mirabilia  milanese,  avvenne  la  morie  in 
Roma  del  dottissimo  cremonese  Barlolorneo 
Sacco,  detto  Platina,  sventuratamente  col- 
pito dalla  pestilenza. 

Nel  maggio,  dopo  tre  giorni  di  pioggie 
dirollissime,  le  acque  de'  liumi  crebbero 
in  modo  clic  rovesciarono  gli  argini  del 
Po,  dell' Ollio  e  del  Mincio  allagando  gran 
parte  di  lerritorio  (Gionla). 

Nell'anno  seguente,  trovandosi  per  po- 
<}eslà  il  predello  Ambrogio,  venne  a  Cre- 
mona Lodovico  Sforza  per  abboccarsi  col 
duca  d'  Urbino  cbe  vi  era  giunto  poco 
dianzi. 

Segui  in  Cremona  in  gennajo  del  M8o 
(per  podestà  il  dello  Mirabilia)  una  dieta, 
allo  scopo  di  opporsi  all'orgogliosa  repub- 
blica Veneta,  ed  intervennero  Francesco 
Gonzaga  cardinale,  legalo  apostolico  a  no- 
me di  papa  Sisto  IV;  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria; Ascanio  e  Lodovico  fratelli  Sforza 
a  nome  del  duca  di  Milano  ;  Lorenzo  de' 
Medici  per  la  repubblica  di  Firenze;  Erco- 
le duca  di  Ferrara;  Federico  marcliese  di 
Mantova  ;  Giovanni  Bcntivoglio  a  nome  de' 
Bolognesi,  e  molli  altri  signori  ed  amba- 
sc'i;ilori. 

i!  17  marzo  del  1-48-i,  per  podestà  Pie- 
tro Laiidriano  niilanese  secondo  il  Gavitel- 
li. 0  Domenico  Cndamusto  lodigiano  giusta 
il  Bresciani ,  fu  dal  pontefice  Sisto  IV  crea- 
lo cardmale  Ascanio  Maria  Sforza,  e  per- 
ciò si  diedero  in  Cremona  pubblici  segni 
di  letizia. 

Il  duca  di  Calabria  e  Lodovico  Sforza 
di  nuovo  si  trovarono  in  questa  città;  ed 
il  7  agosto  fu  pubblicata  tra  '1  duca  ed  i 
Veneziani  la  pace. 

Nel  1485  si  lia  per  podestà  lo  slesso 
Cadamuslo  (Bresciani)  o  Alberto  Bruznlo  e 
meglio  Brnsculo  (Gavitelli)  cbe  ricevelle 
dal  duca  Giovan  Galeazzo  Maria  il  titolo  di 


conte  e  palrizio  di  Bologna,  e  fu  eziandio 
podestà  ne'  tre  successivi   anni. 

Seguendo  l'anno  li86  venne  dichiaralo 
cittadino  cremonese  fienaio  Trivulzio  ge- 
nero del  marcliese  Giovanni  Cavalcabó. 

Nel  1488  esercitò  l'arte  tipografica  il  cre- 
monese De-Choris  Bernardino. 

Noli'  anno  seguente  il  giorno  primo  di 
febbrajo ,  coprendo  la  carica  di  podestà 
Agostino  Olgiato  milanese  cbe  la  proseguì 
per  altri  due  anni,  Giovanni  Galeazzo  spo- 
sossi  ad  Isabella  figlia  d'Alfonso  duca  di 
Calabria:  magnifica  fu  la  festa  che  per 
lali  nozze  si  fece  in  Cremona. 

Fu  tanto  intenso  il  gelo  seguilo  il  4  ot- 
tobre del  successivo  1490  che  le  viti  non 
produssero  nel  prossimo  anno  il  lor  fruito. 

Altro  non  rammentasi  di  singolare  nel 
scgnontc  anno,  se  non  che  Lodovico  Sfor- 
za s'impalmò  con  Beatrice  d' Esle ,  fi' 
gliuola  del  duca  di  Ferrara;  o  Cristoforo 
da  Cremona  fu  dei  distinti  tipografi  in 
Venezia. 

Isabella  duchessa  di  Milano  a  buon  di- 
ritto si  lagna  di  Lodovico  Sforza  (che  non 
solo  r  amministrazione  del  governo  si  ai^ 
rogò,  ma  anche  lo  entrate  usurpossi)  e  per 
lollere  fa  consapevole  nel  consecutivo  1492 
(trovandosi  per  podestà  Anselmo  Rossi  da 
Parma ,  o  cosi  pure  nel  prossimo  anno) 
suo  padre  duca  di  Calabria  che  Lodovico 
non  più  come  governatore,  ma  come  du- 
ca e  padrone  assoluto,  maneggiava  questo 
Slato.  Alfonso  spedì  a  Lodovico  due  am- 
basciatori ,  ma  invano. 

A  gloria  d'  Italia  s'inserisce  qui  per  di- 
gressione r  avvenimenlo  celebre  della  sco- 
perta falla  dal  genovese  Cristoforo  Colombo 
del  Nuovo  Mondo,  detto  poscia  America  in 
imraeritalo  onore  di  Americo  Vespucci  mer- 
cante firentino,  che  s'iiinollrò  nel  1498  in 
I  (|ueir  estesissimo,  continenle  seguendo  le 
indicazioni  già  delineale  sopra  una  carta 
geografica  dal  gran  navigatore  Colombo. 

Nel  1493  Bianca  Maria  sorella  del  duca 
Giovan  Galeazzo,  fu  promessa  in  isposa  a 
Massimiliano  imperatore,  con  una  dote  di 
trecento  mila  ducali  d'oro,  ed  il  giorno  3 
dicembre  fu  condotta  in  Germania  dall'au- 
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gusto  sovrano,  accompagnala  da  Giorgio 
Cazzo  patrizio  cremonese  e  da  altri. 

Si  ricordano  a  quest'anno  altri  due  ti- 
pografi cremonesi  Cristoforo  de  Quojetis 
Antcgnato  e  Daniele  Cajelano. 

Il  1494  (Francesco  Puslerla  milanese 
podestà)  fu  infelicissimo  a  liilta  Italia  per 
la  discesa  de'  Francesi  chiamali  da  Lodo- 
vico per  opporli  agli  Arragonesi  che  so- 
stenevano le  ragioni  al  trono  di  suo  nipote 
Gian  Galeazzo,  che  quasi  prigioniero  nel 
castello  di  Pavia  vi  morì  ai  'l'I  oUobrc  por 
veleno  fattogli  propinare  dallo  zio.  Dopo 
la  morte  di  Giovan  Galeazzo  fu  da'  Mila- 
nesi salutalo  duca  Lodovico, 

Ricordasi  che  durante  il  verno  di  que- 
st'anno non  ebhesi  mai  nò  pioggia  nò  ne- 
ve, e  dalle  frondi  degli  alberi  si  raccolse 
la  manna  nei  lerritorj  di  Cremona,  di  Pa- 
via, d'Alessandria,  di  Torlonn  ,  di  Parma 
e  di  Piacenza  (Arisi);  e  nel  giorno  17  a- 
goslo  del  vegnente  1495  (essendo  podestà 
Ilario  de'Genlili  torlonesc,  che  lo  fu  pure 
nell'anno  seguente)  un  fulmine  percosse  e 
gellò  a  terra  la  palla  di  metallo  che  era 
posta  sul  culmine  del  Torrazzo  ,  e  molli 
alberi  furono  da  impetuosissimo  vento  al- 
Icrrati  (Campi). 

Bianca  Maria  moglie  dell'  imperatore 
Massimiliano,  nominò  scgrelario  inlimo  il 
Kopracilalo  Giorgio  Gozzo. 

Nel  1496  Marchesino  Stanga  patrizio 
cremonese  e  segretario  del  duca,  fu  da 
(piesli  mandalo  in  Germania  ambasciatore 
all'  imperalor  Massimiliano  per  altari  d'alia 
importanza. 

Fu  esimio  astronomo  in  questo  tempo 
Leonardo  Mainardi  nobile  cremonese. 

Nel  successivo  anno  (avente  Cremona  in 
podestà  Girolamo.  Visconti,  che  lo  fu  pure 
nel  prossimo  anno)  il  patrizio  cremonese 
Alessandro  Oldoino ,  auditore  della  Sacra 
Ruota  e  di  altre  dignità  insignito,  venne 
nominalo  arcivescovo  di  Cesarea  dal  pon- 
tefice Alessandro  YL 

Annoia  il  Gavitelli  a  quesl'  anno  :  «  Ja- 
cobo  Cremonense  anachorila  auctorc  exci- 
tatus  fuit  lune  ordo  religiosorum  ducen- 
lium  viuim  asperam  et  vag.un  sub    iiicerla 


regula  et  indumento  lineo  a  capite  us(;ue 
ad  pedes.  »  —  Ma  sembra  (scrive  il  dolio 
Aporli)  esser  egli  stato  assai  male  istruito 
intorno  a  questa  società  raccolta  dal  Jaco- 
po cremonese  anacoreta,  imperocché  il 
Gesuato  F.  Paolo  Morigia  nella  sua  Storia 
dell'origine  di  tulle  le  religioni ,  pubblicata 
nel  1569  la  descrive  assai  diversamenie. 
«  Vi  sono  stali  alcuni  uomini,  ei  dice,  i 
quali  accontentandosi  di  sopportare  ogni 
incomodo  per  non  lavorare,  come  che 
sieno  vili  d'animo,  s' ingegnarono  di  susci- 
lare  una  congregazione,  ovvero  di  poltro- 
neria una  sella.  Questi  di  sacco  vestili  col 
capo  scoperto  e  i  piedi  ignudi  vanno  er- 
l'ando  ai  diversi  luoghi  e  stanno  alle  porle 
delle  chiese  ,  ovvero  in  alcun  cantone  di 
strada  por  accanare  la  elemosina.  Laonde 
si  dice  che  un  Jacopo  cremonese  cosi  di 
falica  nemico  come  di  poltroneria  amatore, 
diede  principio  a  questa  congregazione. 
Eglino  mangiano  quanto  vogliono,  dormo- 
no quando  gli  piace,  vanno  dove  più  gli 
aggrada ,  tengono  denari  a  sua  posta ,  e 
quello  che  più  del  lutto  importa  non  han- 
no a  chi  rendere  ubbidienza  ;  perciocché 
essi  vivono  alla  sciolta  senza  essere  sog- 
getti a'  vescovi  od  a  priori  o  generali ,  o 
ad  altri  signori  temporali  :  per  il  che  fa- 
cendo fine  è  meglio  che  io  tenga  silenzio 
di  quello  che  di  (]uesli  volentieri  favellerei 
se  mi  fosse  lecito  di  porre  in  carta  i  suoi 
fatti.  » 

I  Veneziani  tentarono  nel  1408  d' impa- 
dronirsi di  Cremona  e  della  Chiara  d'Adda, 
mandando  a  tal  uopo  i  loro  ambasciatori 
in  Francia ,  dove  in  quest'anno  era  morto 
Carlo  Vili ,  0  succeduto  gli  era  Lodovico 
(luca  d'Orleans  ,  facendo  lega  contro  il  du- 
ca Lodovico  il  Moro,  ed  esigendo  per  pat- 
to, che  delle  conquiste  da  farsi  toccasse 
a'  Veneziani  Cremona.  Venne  infalli  il  re 
di  Francia  nel  successivo  1499  (Agostino 
Oigialo  podestà)  in  Italia,  e  Milano  se  gli 
arrese ,  dopo  1'  esserne  fuggito  in  Germa- 
nia il  duca  Lodovico  col  cardinale  sui> 
fratello.  Passali  sul  cremonese  i  Veneziani 
s' impadronirono  di  Soncino  ed  altri  ca- 
stelli. 1  Cremonesi  mandarono  ambascialori 


CHE 


—  GO  i  — 


GWK 


Di  re  Lodovico  ad  offerirgli  la  cillà:  ma 
non  volendo  il  re  rompere  la  capilolazione 
eh'  avea  co'  Veneziani ,  furono  necessitali 
ad  arrendersi  a  questi ,  i  quali  v'entrarono 
il  10  settembre,  e  dalla  signoria  fu  man- 
dato podestà  Domenico  Trevisano,  che  e- 
sercitò  la  sua  mansione  anche  nel  prossi- 
mo anno. 

Ridotti  i  Cremonesi  sotto  il  dominio 
Veneto,  spedirono  a  Venezia  un  onorevole 
ambascieria  di  otto  nobili  cittadini.  Vi 
portarono  questi  uno  stendardo  di  seta 
cremesina  con  un'  iscrizione  a  lettere  d'oro 
che  diceva  : 

«    CkEMONA    FlDELIS    » 

Fu  questo  stendardo  riposto  nella  chiesa 
di  San  Marco.  Venne  recitata  nel  Senato 
un'orazione  latina  dal  cremonese  liorgo 
Sigismondo .  che  fu  uno  degli  ambascia- 
lori. 

Dai  parlitanti  il  duca  Lodovico  Sforza 
fu  richiamalo  a  Mdano  nel  1500,  approlil- 
tandosi  della  partenza  del  re  di  Francia 
dall'  Italia  ,  ma  tradito  dagli  Svizzeri  a  No- 
vara fu  fatto  prigione ,  e  mandato  in  Fran- 
cia in  un  col  cardinale  Ascanio ,  vescovo 
di  Cremona,  incarcerato  a  Rivalla  per  a- 
bominevole  tradimento  di  un  certo  Corrado 
Landò  suo  parente.  Lodovico  morì  in 
Francia  nel  1508,  ed  il  cardinale  cessò  di 
vivere  in  Roma  nel  1505,  non  senza  so- 
spetto di  veleno. 

Apparve  nel  predetlo  anno  1500  una 
grande  Cometa.  L' Italia  fu  travagliala  da 
siccità.  La  slate  distinta  da  una  grande 
quantità  d'  inselli  e  da  singolari  macchie 
ai  corpi  i;d  agli  abili  degli  nomini ,  cui 
susseguì  una  peste.  —  Saremmo  ciò  non 
pertanto  superstiziosi  qualora  volessimo  ri- 
tenere come  conseguenze  della  Cometa  co- 
iJesli  fisici  sconcerti.  Se  nel  volgo  sono 
alquanto  spenti  (scrive  Schumak)  i  pregiu- 
idizj  che  le  Comete  abbiano  qualche  influ- 
enza morale  su  di  noi  e  sulle  cose  mon- 
dane, troviamo  all'  incontro  vieppiù  radicala 
Ja  credenza  che  questi  corpi  celesti  abbia- 
no rimarchevole  influenza  sulle  nostre  sta- 
gioni e  sul  prospeiarc  dei  prodotti  campe- 


stri. INon  sarebbe  qui  diliìcile  il  confutare 
tali  opinioni  con  fatti  dimostranti  del  lutto 
l'opposto.  Così ,  per  esempio  ,  si  ricorde- 
ranno molti  della  gran  Cometa  del  18H, 
che  apportava  una  caldissima  siale  ed  una 
ricchissima  raccolta ,  specialmente  di  un 
vino  così  eccellente  che  perfino  anche  og- 
gidì in  varie  regioni  viene  appellalo  :  Vino 
della  Cometa. 

Nei  primi  anni  dell'apertosi  secolo  XV  [, 
suddita  Cremona  della  veneta  repubblica  , 
altro  la  storia  non  ci  ha  conservalo  che. 
l' ingrata  memoria  del  decadimento  del  pub- 
blico studio  (conseguenza  delle  turbolenze 
e  guerre  sofferte)  che  si  prodigiosamente 
fioriva  nel  precedente. 

Si  ebbero  per  podestà  o  prelori  ne'  se- 
guenti anni:  1501  Paolo  Barbo  o  Balbo, 
giusta  il  Cavitelli.  1502  Paolo  Pisano  ca- 
valiere. 1503  Girolamo  Donalo  cavaliere, 
alla  munificenza  del  quale  va  Cremona  de- 
bitrice, togliendola  dal  passalo  squallore 
col  ristorare  molli  pubblici  edificj  ed  altri 
in  bella  forma  edificando.  Morì  in  questo 
anno  il  patrizio  cremonese  Zanardo  Baga- 
rollo  vescovo  di  Sutri  e  Nepi  (ora  borghi 
nella  Romagna).  150-4  e  1505  Bartolomeo 
Emilio.  Apparizione  d' una  Cometa.  1506 
Lorenzo  Priolo.  Anche  in  quest'anno  vi- 
desi  un'  altra  Cometa.  I  Veneziani  fecero 
porre  sulla  sommità  della  torre  maggiore 
un  leone  di  pietra  doralo  ,  che  poco  dopo 
da  una  folgore  fu  ridotto  in  pezzi.  1507 
Giovanni  Emilio.  1508  Luigi  Mula  che  an- 
co nel  prossimo  anno  esercitò  la  sua  ca- 
rica. Crucciandosi  sì  i  Francesi  che  gli 
Spagnoli  nel  veder  intorno  a  questo  tempo 
tanta  bella  parte  d' Italia  a'  Veneziani  sog- 
getta,  convennesi  di  aprire  in  Cambrai 
(piazza  delle  più  forti  di  Francia  nel  di- 
partimento Nord)  la  famosa  lega  Ira'l  papa 
Giulio  II,  l'imperatore  Massimiliano  I,  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia  e  Ferdinando  il 
cattolico  re  di  Spagna ,  conchiusa  il  10 
dicembre  detto  anno  1508,  dichiarando  la 
guerra  all'  invidiata  veneta  repubblica.  La 
battaglia  seguita  in  Agnadello  (provincia  di 
Lodi)  il  4  maggio  1501)  fece  perdere  ai 
Veneziani  molle  loro  Provincie  e  cosi  pure 
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Cremona,  là  (iiinlo  assediala  dall' eserciln 
francese  dopo  breve  resistenza  si  arrese  ; 
ed  ai  23  di  giugdo  Lodovico  XII  vi  onlrò 
trionfanle  ,  con  mirabile  pompa  ricevuto  , 
traltenendovisi  per  alquanti  giorni;  indi 
tornò  a  Milano,  e  fu  in  Cremona  mandato 
per  podestà  Francesco  Balcio  francese,  an- 
che pel  prossimo  anno  1510,  in  cui  appar- 
ve una  Cometa  ;  e  nel  successivo  Pietro 
Horbonio  o  Borboni.  Riferiscono  il  Fino  e 
il  Campi  che  lungo  l'Adda  nei  Icrrilorj  di 
Monlodine  ,  Moscazzano  e  Ceredano  da  una 
piccola  nube  caddero  pietre  grosse  s  mi- 
nute di  color  bigio  ,  e  tenevano  anzi  che 
no  del  nero  con  odore  di  zolfo.  Una  tra 
le  altre  di  smisurata  grossezza  ne  cadde  a 
Bagnolo,  di  cui  essendosi  spezzata  nel  ca- 
dere, il  Galerano  podestà  di  Crema  ne 
mandò  una  parte  a  Milano  e  poi  in  Fran- 
cia. L'orologio  della  torre  maggiore  di  Cre- 
mona fu  percosso  da  un  fulminee  il  gior- 
no 20  stesso  mese  ebbe  principio  una  (ìera 
pestilenza,  che  continuò  a  travagliare  per 
Ire  consecutivi  anni.  In  questa  luttuosa 
circostanza  ,  essendo  dalle  guerre  stato 
distrutto  il  ricetto  pe'  leprosi  ed  al  ir'  in- 
fermi presso  il  luogo  detto  il  Ceppo  (V. 
l'articolo)  fondalo  da  Ugolino  de'  Scoaloc- 
chi  nel  155G,  i  Cremonesi  si  diedero  to- 
sto premura  di  erigere  nel  1512  un  edi- 
ficio denominalo  Lazzaretto  ^  per  ricove- 
rare e  medicare  quegli  infelici  clic  veni- 
vano attaccali  dal  terribile  morbo. 

Stabilitasi  nell'istesso  anno  una  lega  per 
discacciare  i  Francesi  d'  Italia ,  Cremona 
s'  arrese  all'  esercito  della  lega  che  se  ne 
impadroni  ai  15  giugno  1512  a  nome  di 
Massimiliano  Sforza  figlio  di  Lodovico  mor- 
to già  prima  in  Francia.  ^  ^'on  fu  sì  tosto 


1  Fu  costrutto  fuori  di  Porta  S.  Luca  ad  un 
miglio  circa  dalla  città  presso  il  Ka\iglio  civico.  Era 
formato  in  una  sola  linea  con  portico  lungh'  essa  a 
colonne  di  marmo,  e  conteneva  progressivamente  nel- 
l'unico piano  terreno  ben  cento  camere  uniformi  ^ 
avendo  in  ciascuno  dei  due  lati,  e  nel  centro  un 
Oratorio.  Kel  1790  venne  totalmente  distrutto^  per- 
chè cadente.  Quanto  sarebbe  stato  meglio  conservare 
questo  monumento  di  pietà  ! 

'2    Vollero    i    Cremonesi    eonsirval.i    la    memoria 


asstmto  al  ducato  Massimiliano  che  impose 
a  Cremona  una  taglia  di  15  mille  ducati 
d'oro ,  ed  un'  altra  di  2  mille  in  partico- 
lare all'  università  de'  Mercanti.  Apparve 
una  Cometa.  L'arciprete  della  Cattedrale 
Giacomo  Schizzi  con  allo  6  aprile  fondò 
cinque  mansionarie,  e  nell'anno  susseguen- 
te ne  aggiunse  una  sesta.  Nel  1513  fu 
podestà  Lodovico  Gallarato,  e  nel  succes- 
sivo Bernardo  de'  Conti.  Yidesi  pure  una 
Cometa.  Ma  nel  1516,  Bernardino  Carnevali 
pavese  podestà,  discese  Francesco  I  re 
di  Francia  in  Italia ,  invase  lo  Stalo  di 
Milano,  e  mandò  il  duca  Massimiliano  in 
Francia  con  una  pensione.  Cremona  si  ar- 
rese ai  15  di  settembre  a  Teodoro  Tri- 
vulzio  maresciallo  a!  servigio  di  Francia. 
Furono  i  nostri  cittadini  di  mollo  contri- 
stati da  tumulli  bellici  nel  seguente  1510 
(essendo  podestà  Guido  Materono  da  Gra- 
nopoli,  che  tenne  la  sua  canea  a  tutto  il 
1521).  Demolirono  i  Francesi  i  merli  delle 
mura  della  città ,  atterrando  pure  alcune 
torri  de'  privati  ;  e  molle  gravissime  con- 
tribuzioni eziandio  imposero.  Anche  in 
quest'anno  apparve  una  Cometa.  Asserisce 
il  Campi  che  nel  susseguente  1517  predi- 
cò nel  mezzo  della  piazza  maggiore  un 
giovinetto  dell'età  di  11  anni,  frate  di  San 
Francesco,  con  grande  meraviglia  degli  u- 
dilori  che  in  gran  numero  vi  erano  accor- 
si. In  nome  di  Francesco  re  di  Francia 
fu  imposta  ai  Cremonesi  nel  1519  una  las- 
sa di  1)  mila  scudi  d'oro.  Rimasero  i  Fran- 
cesi padroni  di  Cremona  sino  al  1521,  nel 
qual  anno  stabilita  dall'  imperator  Carlo  V 
una  lega  col  papa  onde  mettere  al  posses- 
so della  sua  signoria  di  Milano  Francesco 
Sforza  fratello  minore  di  Massimiliano  che 
aveva  rinuncialo,  si  ricominciò  la  guerra  , 
ed  i  Francesi   che  si  trovavano  in    Cremo- 


delle  tribolazioni  patite  nei  precedenti  anni,  e  del 
giusto  conforto  che  traevano  dalla  piena  fiducia  ri- 
posta in  Dio ,  collocando  nelTa  Cattedrale  questa 
epigrafe: 

Gallis  Afflicta  Elveciis  Mulctata 
Peste  Debilis  Fame  Deforniis. 
P.  P.  Anno  MDXn  a  Divino 
Tamen  Ciiltii  Niiraiiiiam  Deflcsoft. 
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na  assediali  discacciarono  dalla  cilliì  da 
olire  100  preti  del  più  ricchi ,  spogliando 
le  lor  case.  Finalmente  dopo  varie  vicende 
colie  allrc  citlà  del  ducato  venne  Cremona 
ai  4  luglio  1522,  trovandosi  podestà  Bar- 
naba Pozzo  piacentino  ,  nelle  mani  dell'  e- 
sercito  imperiale,  rimanendo  ancora  a'Fran- 
cesi  il  castello,  che  si  arrese  nel  febbrajo 
del  1524,  essendo  podestà  Teodoro  Ossio 
milanese.  Si  fa  cenno  che  nel  1522  appar- 
ve una  Cometa,  e  gli  alberi  fiorirono  di 
nuovo  in  autunno,  ed  in  ottobre  si  porta- 
rono fragole  sul  mercato.  Allo  avvicinar.>i 
dell'armi  imperiali  i  Francesi  relegarono 
nei  dominj  veneti  per  timore  da  oltre  400 
de'  più  onorevoli  cittadini.  lìilornò  il  re 
Francesco  in  Italia  nel  1525  (essendo  pode- 
stà il  prenominato  Ossio),  ma  sconfitto  dal- 
l' imperator  Carlo  V  alla  battaglia  sotto  Pa- 
via a'  21  febbrajo ,  lo  Sialo  di  Milano  ri- 
mase nelle  mani  degl'  imperiali  ;  ed  il  re 
Francesco  da  Pavia  fu  condotto  prigione 
a  Pizzighettone.  (V.  l'articolo).  Nell'ottobre 
Cremona  venne  occupata  dalle  truppe  te- 
desche e  spagnuole.  Fattasi  lega  da' Vene- 
ziani col  pontefice  Clemente  VII  a  difesa 
del  duca  Francesco,  a' 5  agosto  1526  (e- 
sercilando  la  carica  di  podestà  Ascanio  Bot- 
ta patrizio  cremonese)  l'esercito  de'  confe- 
derali si  portò  sotto  Cremona  cingendola 
d'assedio  ;  e  perciò  furono  costretti  (dice 
il  Campi)  i  ciUadini  andare  uno  per  casa 
a  lavorare  ai  bastioni ,  e  ognor  più  incal- 
zando r  assedio  non  cessarono  quelli  di 
dentro  di  far  ripari  con  legnami  d'  ogni 
sorta,  terra,  bisaccie  di  lana  e  di  cotone 
e  simili  altre  cose  ,  ed  erano  obbligate  a 
lavorare  ogni  sorta  di  persone ,  nobili  e 
plebei ,  donne  e  fanciulli  ;  né  andarono  e- 
senli  i  religiosi ,  perocché  nel  fine  del 
detto  mese  fu  loro  fatto  comandamento  a 
pena  la  forca ,  che  andassero  a  lavorare  , 
0  mandassero  un'  opera  per  cadauno  di 
loro,  e  furono  i  primi  ad  andarvi  i  cano- 
nici del  duomo^e  (|uelli  di  S.  Agata,  e  si 
tenne  fosse  opera  di  uno  de'  canonici  del 
duomo,  il  quale  deposto  l'abito  sacerdotale 
militava  sotto  i  capitani  imperiali.  Final- 
mente Cremona  sarrcse  ,  e  in  tal   maniera 


entrovvi  il  duca  Francesco  Sforza  al  pruno 
ottobre  (l'Arisi  dice  il  giorno  18).  A  decoro 
di  Cremona  si  ricorda  che  tanto  in  questo 
come  nel  prossimo  anno  1527  il  Senato 
di  Milano  stabilì  sua  sede  i  Cremona  ;  e 
per  decreto  del  duca  fu  ordinato ,  che  i 
podestà  della  città  nostra  si  elegessero  per 
lo  innanzi  tra  i  chiarissimi  senatori  di  Mi- 
lano ,  de'  quali  il  primo  fu  a  quest'  anno 
Signorino  Cottica  milanese.  Si  ricorda 
(Campi)  che  dal  principio  di  maggio  sino 
alla  metà  di  giugno  non  cessò  quasi  mai 
dal  piovere,  per  il  che  strariparono  i  fiumi 
Po  ,  Adda  ed  Oglio,  e  l' inondazione  fu  sì 
trabocchevole  che  a  memoria  d'uomini  (ii 
mai  retro  veduta.  A  questa  seguì  la  care- 
stia. A  questi  fisici  mali  s'aggiunse  nel  pros- 
simo anno  1528  (podestà  il  senatore  Bene- 
detto Tonso  milanese)  la  peste,  che  giusta 
l'asserto  dal  Campi ,  per  molti  mesi  incru- 
deli in  modo  che  nella  ciltà  mancò  più  del 
terzo  delle  persone.  Anche  nel  1529  (Lodo- 
vico Porro  podestà,  senator  milanese  che  lo 
fu  pure  nel  prossimo  anno)  oltre  il  grava- 
me di  straordinarie  contribuzioni  in  denaro 
ordinate  dal  duca,  furono  atterrili  i  Cremo- 
nesi da  forte  terremoto  il  o  luglio ,  e  la 
notte  del  seguente  giorno  cadde  una  piog- 
gia rossa  a  mo' di  sangue  1,  per  il  che  tutti 

1  Vha  clctlc  pioggic  straordinarie  e  strane,  elle 
tanto  sorprendono  la  folla  ignorante,  e  ohe  tuttavia 
sono  prodotte  da  cause  naturalissime.  Spangenberg 
riferisce  essere  caduta  una  pioggia  di  zolfo  1'  anno 
^G58  nel  ducato  dì  Mansfeld  (in  Sassonia).  Siegesbek 
fa  menzione  d'altra  simile  pioggia  caduta  nel  i72l 
nella  città  di  Brunswick  (in  Germania);  questa  piog- 
gia era  ìnGanimata  e,  a  quanto  si  dice,  non  potevasi 
estinguerla  né  coU'acqua,  né  col  movimento  che  le  si 
procurava  coli'  agitazione.  Il  19  aprile  d761  cadde  a 
Bordeaux  (in  Francia)  una  pioggia  che  coperse  la 
terra  d'uno  strato  di  polvere  gialla  dello  spessore  di 
alcuni  millimetri.  Alcuni  fisici  l'esaminarono  attenta- 
mente ,  e  videro  che  altra  cosa  non  era  che  fiori  di 
pino  trasportati  dai  venti  e  misti  alla  pioggia  ;  si  sa 
che  i  pini  popolano  in  gran  numero  la  contrada  che 
eslendesì  all'intorno  di  Bordeaux.  Quanto  alle  pioggie 
dette  di  sangue,  è  possibile  di  assegnar  loro  parec- 
cliie  cause,  a  quanto  dicono  i  dotti  ;  tuttavia  essi  non 
le  spiegarono  altrimenti  che  colla  intervenzione  d'in- 
setti di  color  rosso.  De  Candolle  che  raccolse  sulle 
Alpi  ed  esaminò  la  neve  rossa,  la  quale  è  della  sles- 
sa natur."  della  pioggia  di  sangue,  trovò  che  il  tolor 
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fiiiono  (.la  lonoi'e  preoccnpnti.  Per  decroto 
(li  Francesco  Sforza  s'  incominciò  a  qne- 
st'  anno  1550  a  confermare  i  podestà  di 
Cremona  per  un  biennio.  Agostino  Somenzi 
nobile  cremonese  fu  dal  duca  onorato  del 
grado  di  senatore  del  consiglio  segielo  du- 
cale ,  e  Stefano  Gusperto  pur  cremonese 
fu  segretniio  de!  dello  consiglio.  Apparve 
una  distinta  Cometa.  Il  Po,  che  a  que' tem- 
pi radeva  le  mura  della  città,  fece  cadere 
a'  23  di  settembre  per  grande  alluvione 
da  60  braccia  delle  dette  mura,  ed  a'  27 
slesso  mese  ne  minò  più  di  80  braccia. 
(Campi).  Eletto  podestà  nel  susseguente 
anno  1551  Lodovico  Piola  milanese,  op- 
pressa trovandosi  la  nostra  cillà  da  tante 
taglie  e  balzelli ,  oltre  la  lassa  di  due  mila 
scudi  al  mese  da  pagarsi  al  duca ,  altri 
due  mila  scudi  al  mese  si  ricercarono  dai 
ministri  della  ducal  camera  ;  ma  trovandosi 
la  nostra  città  ormai  esausta,  Matteo  Vas- 
sallo che  era  qui  referendario  ,  richiese  di 
accrescere  il  dazio  della  macina  col  farlo 
ammontare  a  soldi  trenta  per  stajo  di  gra- 
no, mentre  per  l'addielro  era  di  soldi  die- 
ci. Laonde  dell'  imposto  aggravio   più   che 

di  quella  era  da  ripetersi  dalla  presenza  d'un  vegeta- 
bile che  ricevette  i  nomi  di  Uredo  nivalis,  e  di  Le» 
praria  Kermesina  ;  il  signor  Agardh,  che  le  attribui- 
sce una  medesima  origine ,  colloca  questo  vegetabile 
nella  famiglia  delle  alghe  sotto  il  nome  di  Proticocius 
Kermesinus.  Peiresa  osservando  in  Francia  una  piog- 
gia di  tal  fatta,  trovò  che  conteneva  in  ciascuna  goc- 
cia una  folla  di  piccoli  insetti  rossi  che  in  quel  tem- 
po volavano  in  gran  quantità  nell'atmosfera.  Ed  Hil- 
debrand  esaminando  una  pioggia  caduta  nel  1711, 
presso  un  villaggio  nominato  Orsio,  riconobbe  pure 
che  essa  presentava  in  ogni  goccia  dei  piccoli  insetti 
a  corpo  oblungo,  colla  coda  foggiata  a  guisa  di  frec- 
cia e  di  color  sanguigno.  V  ha  inoltre  certe  classi  dì 
animaletti  i  cui  escrementi  sono  rossi  j  tali  son  quelli 
di  certe  farfalle  lorchè  abbandonano  lo  stalo  di  nin- 
fa; questi  escrementi,  misti  alla  pioggia,  potrebbero 
comunicarle  un  color  sanguigno.  Oltre  poi  alle  qui 
accennate  pioggie  strane^  altre  ancora  si  conobbero  : 
come  le  così  dette  pioggie  di  ranocchi  e  d'  altri  ani- 
Inali ,  locchè  non  è  da  interpretarsi  in  senso  lettera- 
le, ma  dee  piuttosto  ritenersi  come  metafora.  Furono 
egualmente  indicate  delle  pioggie  di  grani  di  sabbia, 
di  paglia,  di  cotone  ecc.  le  quali  per  altro  non  sono 
pioggie  reali ,  ma  materie  vegetabili  che  il  vento  sol- 
leva e  trasporta  a  cagione  della  loro  leggerezza  o 
sottigliezza.  (Buffon.  Stor.  nnt  ) 


Ogni  altri  risenlondone  la  plebe,  un'orrenda 
sedizione  insorse  Ira  essa  il  2G  giugno , 
capo  della  quale  fu  certo  Lucchetto ,  e  la 
concitala  ira  sfogò  conlra  i  nobili,  i  tre 
deputali  al  governo  della  cillà,  il  conte 
Giorgio  da  Persico,  ÌSicolò  Cauzio  e  Nicolò 
Pelroiiio  vennero  uccisi  nella  Cattedrale,  e 
lo  case  di  molli  altri  nobili  orribilmente 
saccheggiate  (Gadio).  Una  grande  Cometa 
si  fé'  vedere  lutto  il  mese  d'agosto.  Il  ce- 
lebre cremonese  Girolamo  Vida  fu  eletto 
vescovo  d'Alba  (in  Piemonte)  dal  pontefice 
Clemente  VII.  Il  6  marzo  del  seguente  an- 
no (l'Arisi  assegna  il  '1533,  riconfermalo 
podestà  il  prenominato  Piola)  venne  a  Cre- 
mona l'imperalor  Carlo  V,  e  vi  si  trattenne 
per  due  giorni  alloggiando  nel  palagio  de' 
Trecchi.  Si  fa  pur  cenno  che  il  duca  Fran-' 
Cesco  con  decreto  25  agosto  1553  conces- 
se, agli  ebrei  domiciliali  in  Cremona  la  di- 
lazione a  sloggiare  dopo  dodici  anni.  Morì 
il  2  novembre  1535  (trovandosi  podestà 
Giulio  Vivustino  piacentino,  che  lo  fu  pure 
noi  precedente  anno)  il  duca  Francesco  II 
senza  figliuoli,  e  con  lui  terminò  la  signo- 
ria degli  Sforza  durata  85  anni ,  e  tranne 
il  fondatore  della  dinastia,  tulli  gli  altri 
furono  di  poco  valore,  non  però  crudeli, 
tranne  Galeazzo  Maria.  Cremona  passò  sot- 
to r  impero  di  Carlo  V,  il  quale  diede  il 
governo  di  tutto  il  ducalo  ad  Antonio  Le- 
va 0  Leiyva  spagnuolo ,  soldato  di  ventura, 
audace,  fortunato  e  perciò  salito  a  grande 
potenza. 

Stalo  e  vicende    di   Cremona    dal   governo 
Spagnuolo  sino  al  presente. 

ila  ora  principio  quel  governo  spagnuo- 
lo, durato  i70  anni,  che  segna  un'  epoca 
infausta  nella  storia,  avendo  in  un  abisso 
di  mali  travolta  la  Lombardia,  e  si  può 
dire  Italia  tutta;  e  sì  ingrata  rimembranza 
ha  di  sé  lasciato  di  questi  di  la  Spagna, 
che  anco  oggigiorno  al  sol  nominarla  le 
si  lien  broncio.  Imbarbari  ella  l'America, 
imbarbarì  l'Europa,  fece  l'infelicità  di  due 
mondi,  e  da  per  tulio  lasciò  quelle  fraccie 
di  (levaslazione  che  V  islamismo  lasciò  nel- 
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r  Oriente.  Quanto  a  noi  basii  ilirc  che  la 
provincia  già  devastala  nelle  precedenti 
guerre,  fu  precipitala  ucirultima  sua  rovi- 
na. Governo  militare  e  dispotico,  magistrali 
corrotti ,  leggi  incerte  o  stravaganti ,  giu- 
stizia arbitraria,  arbitrarie  e  sproporziona- 
le le  imposte,  e  tanto  più  eccessive  quan- 
to più  diminuivano  le  fonti  della  pubblica 
e  privata  ricchezza;  licenza  nei  nobili,  idio- 
taggine nel  popolo,  la  religione  falsala  dal- 
l' ipocrisia  o  corrotta  dalle  superstizioni , 
l'inquisizione  che  abbrutiva  gl'ingegni,  le 
corporazioni  monasliche  moltiplicale  fuor 
modo,  inlanto  che  deperivano  le  industrie 
e  languiva  l'agricoltura;  la  più  crassa  i- 
gnoranza  nell'amministrazione,  l'immorali- 
tà» la  perfidia,  la  violenza  falle  comuni  a 
tutte  le  classi  che  si  rimberciavan  di  rap- 
presaglie; quindi  frequenza  di  delitti  anco 
atroci ,  susseguita  da  frequenza  di  atrocis- 
simi supplizj  che  servivano  in  luogo  di 
pubblici  spellucoli.  e  che  invece  di  correg- 
gere il  popolo  lo  rendevano  vie  più  insen- 
sato ed  atroce;  le  torture,  le  tanaglie,  la 
squarlazione ,  la  ruota ,  il  fuoco  erano  le 
consuete  sanzioni  penali,  applicale  non  di 
rado  ad  azioni  credule  allora  misfatti ,  e 
che  oggigiorno  hanno  appena  un  nome  nel 
catalogo  delle  diverse  specie  di  alienazioni 
mentali.  Così  la  stregoneria  e  la  magia  , 
superstizione  amica  quanto  è  il  mondo , 
allora  non  fu  più  un  ideale ,  ma  divenne 
un  fatto  storico  e  positivo,  tanto  radicata 
si  vuol  aggiugnere  con  inlimo  senso  d'alto 
cordoglio,  che  anco  lull'oggi  la  bassa  ple- 
be non  è  del  lutto  tratta  d'  inganno;  e  ciò 
che  più  empie  di  stupore  e  a  sdegno  move 
fomentata  per  ischifosa  venalità  di  alcuni 
preti ,  dalle  cui  labbra  uscir  dovrebbe  la 
pura  scienza ,  in  cerle  ville  sparsi  della 
diocesi  nostra,  ma  provenienti  dall'Appen- 
nino. In  allora  cenlinaja  di  prelesi  stregoni, 
uomini  e  donne,  per  lo  più  esseri  deboli 
di  mente  ed  ingannati  dalle  slesse  ipocon- 
driache loro  visioni ,  perirono  nel  fuoco.  A 
questi  mali  arrogi  guerre  improvvide ,  ca- 
pricciose, per  lo  più  senza  scopo,  passag- 
gio d'eserciti  indisciplinali  e  feroci,  fre- 
quenza di  pestilenze  e  di  fami,  fìsirlip  ca- 


lamità ed  altri  sì  falli  flagelli ,  e  non  si 
avrà  che  un  debole  schizzo  di  quel  che  si 
fu  il  governo  spagnuolo  nella  Lombardia , 
massime  nel  secolo  XVII;  la  quale  perciò 
fu  talmente  ridotta  in  fondo  d'ogni  miseria 
che  il  governo  austriaco  succedutogli  dap- 
poi appena  la  potè  ravvisare  con  cinquan- 
l'anni  di  assidui  sforzi.  Con  ciò  non  si  vuol 
già  dire  (scrive  un  dotto  autore)  che  il  go- 
verno spagnuolo  fosse  intrinsecamente  mal- 
vagio, 0  che  malvagi  fossero  i  governatori, 
che  anzi  molti  furono  affabili ,  cortesi  ed 
anco  illuminali  per  quanto  il  permettevano 
i  pregiudizj  de'  tempi  e  della  nazione  ,  ol- 
Irecché  la  somma  delle  cose  era  quasi 
tutta  in  mano  de' nazionali  ;  ma  il  vizio 
era  nella  forma  slessa  della  monarchia  che 
mancava  di  unità ,  ed  era  noli'  istituzioni 
che  mancavano  di  concerto. 

Passando  alle  cose  che  la  nostra  patria 
riguardano,  ò  da  far  menzione  che  nel  1556 
(conferita  la  carica  di  podestà  a  Francesco 
Crasso  milanese)  il  Po  sui  primi  di  dicem- 
bie  disalveò  sommamente  e  fece  cadere 
l)iù  di  70  braccia  di  mura  Ira  la  porta  del 
Po  e  quella  della  Mosa,  ed  ai  Cremonesi 
fu  imposta  una  nuova  lassa  sui  forni  ;  ed 
all'anno  seguente  un'allra  sopra  i  focolari 
di  uno  scudo  d'  oro  per  ciascuno.  E  sin- 
golare la  grossissima  tempesta  che  il  Cam- 
pi riferisce  essere  caduta  nel  mese  di  feb- 
brajo.  Sul  finir  di  maggio  morì  il  cardinal 
Marino  Caracciolo,  governatore  dello  Slato 
di  Milano,  successo  ad  Antonio  Leva,  e 
subentrò  a  coprir  tal  grado  Alfonso  d'Ava- 
los  marchese  del  Vasto,  figlio  di  quel  mar- 
chese di  Pescara,  che  si  rese  tanto  infame 
pel  tradimento  fallo  agli  Italiani.  In  questo 
frammezzo  per  dieci  anni  pubblicossi  la 
lega  Ira  la  Francia  e  l' impero  conchiusa 
in  Nizza  di  Provenza,  ove  si  trovarono  il 
pontefice  Paolo  III ,  Carlo  V  imperatore  e 
Francesco  re  di  Francia. 

Nel  1558  fu  podestà  Marco  Barbavaria 
milanese,  e  il  privilegio  accordalo  dal  duca 
Francesco  Sforza  agli  Ebrei,  come  all'anno 
1555  s'  è  accennalo,  fu  confermalo  il  20 
marzo  con  decreto  dell'  imperalor  Carlo  V. 
Noi  successivo  anno  offlisse  la  città  e  con- 
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lado   una   grande   carestia,  a  cui  subentrò 
nel    prossimo    1540   (Giovanni    Masonerio 
francese    podestà)    un' ardentissima  siccilcì 
sino    a    restar   quasi   tutti  i  fiumi  privi  di 
acque  massime  sul  cremonese  :  nondimeno 
al    dir    del    Gampi    si  raccolsero   grani  ed 
uve   in  abbondanza,   ed  il  raccolto  si  fece 
assai    più   per   tempo  del  solilo,  poiché  si 
tagliarono  le  biade  mollo  mature  a   mezzo 
il    mese    di    maggio ,  e   si  vendemmiò  sul 
principiar  d'agosto.  E  dacché   siamo   a  far 
memoria  di  fenomeni  aerei  il  25  luglio  del- 
l'anno    seguente    1541  d'agglomerale  spa- 
ventose nubi  precipitò  sulla  città  un  nem- 
bo di  spessa  e  grossissima   grandine,    che 
ruppe  quasi  tulli  i  tetti  delle  case,  e  durò 
più  dun'ora  senz'acqua.  11  18  agosto  l'im- 
perator  Garlo  V  nel  mentre  recavasi  all'im- 
presa d'Algeri ,  onorò  Gremona  per  alcuni 
giorni    della    sua    presenza,  e  vi  ebbe  nel 
palazzo  Trecchi  magnifico    trattamenlo.   In 
pari  tempo  rinnovò  Gesare  il  decreto  a  fa- 
vore degl'  Israeliti  stanziati  in  Gremona  (V. 
l'anno    1555).    isell'  islcsso    mese  le  acque 
del    Po   uscirono   dal  suo  letto  con  danno 
non    lieve  delle  circostanti   campagne.  Nel 
susseguente   anno,  essendo  podestà  Pietro 
Paolo    Arrigono  ,    apparve  uno  sciame  im- 
menso di  locuste  ollremodo  grosse,  le  quali 
divorarono  la  più  parte  delle  biade.  Il  già 
ricordato  decreto  concedente  la  dimora  de- 
gli Ebrei  venne  il  10  febbrajo  dal  marche- 
se  del  Vasto   riconfermalo.   Nel  1545  il  4 
giugno  per  la  terza  volta  venne  a  Gremona 
Garlo  V  con  Ercole  duca  di  Ferrara,  dove 
si  fermò  per  ben  olio  giorni  nel  solito  co- 
spicuo   albergo    Trecchi.    Passò    poscia    a 
Busselo  (ducalo  di  Parma)  a   parlamentare 
col  pontefice  Paolo  111,  e  vi  si  fermò  quat- 
tro giorni ,  dichiarando  città  quel  borgo,  e 
di    là   ritornò   a  Cremona  inviandosi  verso 
Alemagna.  Si  distinse  a  quest'anno  Giovan 
Maria  Manara  ,  il  quale  venne  spedilo  con- 
tro  i   Francesi   in  (jnalilà  di  capitano  del- 
l'esercito imperiale  in  Piemonte,  ed  elevato 
poscia    al    grado    di    governatore  di  Pizzi- 
gheltone,  ei  lo  difese  con  inaudito  coraggio; 
cosicché  il  di  lui  valore  gli  ottenne  anche 
il    grado    di    maestro    di    campo,  non  clic 


quello  di  colonnello.  Venne  Pietro  Strozzi 
nel  1544  (essendo  podestà  il  sopracitato 
Pietro  Grasso)  mandalo  dal  re  di  Francia 
all'assedio  dì  Gremona,  e  dopo  varie  sca- 
ramuccie  si  parli  senza  grave  danno  della 
città  per  Milano,  dove  a' 16  settembre  fu, 
siccome  in  Gremona,  pubblicala  alla  perfine 
la  pace  tra  i  due  cognati  monarchi  Garlo 
V  e  Francesco  I.  Fu  motivo  a'  Grcmonesi 
in  questi  giorni  di  somma  gioja  1'  udire 
che  Francesco  Sfondralo ,  patrizio  cremo- 
nese, fu  dal  pontefice  Paolo  III  creato  car- 
dinale. Nel  seguente  anno  passò  a  miglior 
vita  il  patrizio  cremonese  Giovan  Ballista 
Spedano,  padre  di  Gesare  Spedano  vesco- 
vo di  Gremona.  Seguì  il  15  dicembre  la 
prima  apertura  del  generale  concilio  nella 
chiesa  cattedrale  di  Trento,  inlimalo  dal 
pontefice  Paolo  III.  Sul  terminar  di  marzo 
1546  (eletto  podestà  Vincenzo  Falcuzio  da 
Gubbio)  venne  a  morte  il  marchese  del 
Vasto ,  e  fu  commesso  il  governo  dello 
Stalo  di  Milano  a  Ferrante  Gonzaga  ,  vice- 
rè  allora  di  Sicilia.  Giovan  Ballista  Schizzi 
eccellentissimo  giurisperito  fu  crealo  sena- 
tore di  Milano  dall'  imperalor  Garlo  V. 
Venne  ordinato  il  censo  generale  di  tutti  i 
fondi  soggetti  al  dominio  di  Milano,  che 
però  non  fu  attuato  se  non  dopo  vari  an- 
ni (Arisi).  Nella  definizione  ultima  delle 
differenze  fra  Garlo  V  e  i  confederati  óon- 
Iro  di  lui  toccò  il  cremasco  alla  repubbli- 
ca veneta,  e  tutta  la  parte  cremonese  di 
oltre  Po  venne  aggregala  al  piacentino.  Al- 
lora la  diocesi  nostra  perde  tutto  quei 
paese  che  formava  l' isola  Fulcheria  e  lo 
Stato  Pallavicino  d'oltre  Po. 

Insorse  in  questi  tempi  una  superstizio- 
ne, la  quale  si  dilatò  nel  Piacentino,  Par- 
migiano, Mantovano  e  Cremonese.  Molli 
popolani  e  rustici  quai  fanatici  trascorre- 
vano per  le  chiese ,  per  le  piazze  e  per 
altri  pubblici  luoghi:  ivi  spogliavansi  nudi 
anche  alla  presenza  di  donne  e  di  zitelle, 
e  dopo  aver  tripudiato  alquanto  alla  ma- 
niera d'ubbriachi ,  si  gettavano  a  terra  ,  e 
rotolandosi  alcun  tempo  nella  polvere  sla- 
vansi  poscia  immobili  (piai  morti:  pensa- 
vano fra  quei  moli  violenti  di  avere  prodi- 
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giose  visioni.  Altri  poi  si  percuoleano  con 
pugni  e  sassi  il  pello  e  a  torme  railuna- 
vansi  nel  tempio  cantando  inni  in  onore 
di  Dio  e  della  B,  V.,  e  celebrando  veglie 
e  balli  senza  distinzion  di  sesso  o  di  età. 
Questa  insanie  che  rinnova  la  memoria  de- 
gli eccessi  dei  Saltanti,  setta  nata  ad  A- 
quisgrana  nel  1515,  fini  col  settembre  del 
succitato  anno  (Gavitelli). 

Dall'anno  1547  al  1549  ebbe  Cremona  a 
podestà    Alessandro    Visconti    milanese.  Si 
resero  celebri  nel  1548  il  nobile   Forliinio 
AlTaitati  e  Giovan  Battista  Armenzone  cre- 
monesi, questi  nelle  umane  lettere    e  que- 
gli in    teologia  e  fisica.   Soggiornò  in  Cre- 
mona per  tre  giorni  Massimiliano  arciduca 
d'Austria  accompagnato    dal   cardinale  Ma- 
(Iniccio   vescovo  e  principe  di   Trento  ;  ed 
il    9    gennnjo    del    venturo   anno  venne  in 
Cremona  Filippo,  principe  di  Spagna  ,  indi 
re ,    seguilo    dal    duca   Francesco  Gonzaga 
con    molti    altri    principi    e    cavalieri  spa- 
gnuoli  ed  italiani ,  albergando    nel    palazzo 
Trecchi.  Si  la  menzione  che  lutti  i  vescovi 
di  questo  periodo  furono  eletti  immediala- 
mente    dai    sommi  pontefici.  Solo  dopo  la 
morte  del  vescovo  nostro  Benedetto  Accol- 
li seguita  a  quest'anno  in  Firenze,  (poiché 
la   Chiesa   nostra  trovavasi    priva    del    fiio 
pastore   da  70  anni,  i  vescovi  ad  essa  no- 
minati in  lutto  quel  tempo  risiederono  m.ii 
fra  noi,  e  la  Chiesa   era    governala   da   Vi- 
cari Generali   per   lo  più  Vescovi   col  tito- 
lo  in  partibus    infidclium,   dal    1480   sino 
al  predetto  1549),  il  capitolo  si   radunò  ed 
elesse   il  canonico   della   catlcdrale   Girola- 
mo Vida,  fratello  del  celebre  Marco   Giro- 
lamo allora  già  vescovo   di  Alba.    L'  allo 
è    riportalo   dall' Arisi  ,  e   fu  l'  ultimo    at- 
to   di     elezione    del     capitolo  ,    il    quale 
non    ebbe    tuttavia  effello,  perchè  fu  elet- 
to  e   consecralo   da   papa   Paolo    ili   a'  19 
iiovendjre    stesso    anno    altro    cremonese , 
cioè    il    cardinale  Francesco  Slbndrato.  — - 
A  questo  tempo  si  distinse  pel  valore  mili- 
tare certo  Antonio  Melone  cremonese ,  uo- 
jno  di  bassi  natali.  Il  governatore  Ferrante 
Gonzaga   con   suo  decreto  12  giugno   pro- 
lungò   il  privilegio  riguardante  gì'  Israeliti 


fino  ai  28  agosto  1557;  e  dal  principe  Fi- 
lippo fu  protratto  ad  altri  12  anni.  Si  die 
parimenti  a  quest'anno  principio  alle  pri- 
me misure  dello  Stalo  fatte  pel  generale 
censimento.  La  noUe  del  17  luglio  fu  per 
spirilo  di  vendetta  appiccalo  il  fuoco  a  ca- 
taste di  legna,  che  in  allora  vi  era  abbon- 
dantissima, fuori  di  porla  Po,  e  tanto  creb- 
be l'incendio  che  olire  le  legne  eziandio 
le  case  del  borgo  investì.  Corse  tutta  la 
cillà  all'armft,  suonando  le  campane  a  mar- 
tello, poiché  la  ciltà  slessa  correva  perico- 
lo; ma  per  buona  fortuna  soffi;indo  il  ven- 
to da  levante,  ne  fu  illesa,  spinte  avendo 
le  fiamme  verso  il  Po.  In  dicembre  per 
rigidissimo  freddo  agghiacciò  il  Po  di  ma- 
niera, che  uomini,  bestie  e  carri  sicurissi- 
mi vi  passavan  so[)ra,  ed  il  giorno  15  del- 
lo mese  (leslimonio  oculare  il  Campi)  più 
di  venli  mille  persone  stavano  sopra  il 
ghiaccio ,  impavidamente  scorrendovi  le 
slesse  gentildonne  assise  ne'  suoi  cocchi 
(Campi). 

Venuto    l'anno  1550  (Giovanni  Ballista 
Bercio  |)avese    podestà,  sì    in    questo  che 
nel  prossimo  anno)  fu  celebralo  il  Giubileo, 
ed  il  cardinale  Francesco  Sfondralo  nostro 
vescovo  passò  a  miglior  vita  in  patria,  con 
dolor  sommo  de'  cilladini  il  51  luglio,  per 
veleno,    come    opinano    alcuni,  datogli  in 
Roma.  Appare  dalle  costituzioni  del   cardi- 
nal Francesco  Sfondralo  che  prima  di  que- 
sl'anno  si  erano  moltiplicate  per  l'ammae- 
slramento  del  clero   le  scuole  di  cauto ,  di 
grammatica  e  di  beile  lettere  al   principiar 
del    secolo    XVI ,  dappoiché  al  cap.  20  di 
esse  si  parla  come  di  cose  già  istituile.  — 
Cosi  circa  questo  tempo  eravi  sospetto  che 
nella   nostra   diocesi   esistesse  qualche  oc- 
culto   seguace    delle    eresie   di  Lutero ,  di 
Calvino    e    di    altri  novatori  ,    che  verso  il 
1517  e  posteriormente  invalsero  in  Germa- 
nia, in  Francia  ed  in  qualche  parte  d"  Ita- 
lia. E   ciò   deducesi,  scbbcn  non  ci  consti 
(Aporti)  da  scritture  o  memorie  che  si  dif- 
fondessero nella  nostra  Chiesa,  da  un  pre- 
cetto   fatto    ai    parrochi    nelle    costituzioni 
pidiblicate  nel  detto  anno  1550  del    cardi- 
nale   Francesco    Sfondrali  :    <*  si    qui  sinl 
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h(eretici,  scliismatici .  lulherani,  libros  pro- 
hibilos  legentes  eie.  Nobis,  vel  vicario  no- 
stro denun tiare  fcslinent.  »  Così  lo  stesso 
cardinale  fulminava  l'anatema  contro  qnei 
superstiziosi  sacerdoti  e  cliierici  che  teme- 
rariamente osavano  consegnare  chiodi,  can- 
dele, il  santo  Crisma,  od  olio  benedetto  od 
incenso  del  sabato  santo,  o  qualche  altro 
oggetto  benedetto  nella  chiesa  al  fine  di 
far  malelicj  in  disprezzo  del  divin  nume. 
Anatematizzava  eziandio  coloro  che  recavan- 
si  alle  tombe  sparando  i  cadaveri,  o  quelli 
che  raccoglievano  il  seme  della  felce  per 
oggetti  superstiziosi  e  combinar  prestigj  ;  o 
per  mezzo  d' incantesimi  o  malie  far  spa- 
rire malattie  e  curar  infermi ,  essendo  lutto 
ciò  un  imitare  i  pagani  ed  un  opporsi  ai 
sacri  canoni  ed  alle  scritture  sante.  Si  fa 
pur  menzione  che  molti  de'  rettori  delle 
chiese  parrocchiali  di  questa  diocesi  verso 
la  metà  del  secolo  XVI  erano  assenti  dalle 
lor  cure,  poiché  nelle  costituzioni  emanate 
nel  1550  al  cap.  IG  è  detto  che /"ra  Irmla 
giorni  si  restituiscano  alle  loro  parrocchie, 
e  vi  facciano  personale  residenza.  Non  erasi 
però  provveduto  al  male,  perchè  nel  cap. 
17  ammette  che  i  parrochi  come  i  benefi- 
ziati residenti  possano  farsi  rappresentare 
da  un  cappellano  da  approvarsi  dal  vescovo. 
I  parrochi  di  questo  tempo  dividevansi  in 
Arcipreti,  Preposti,  Cummcndatarj  ^  e  Rettori. 

1  I  Comraendatai'j  erano  quelli  che  godevano  sot- 
to il  titolo  di  Commenda  i  beneflzj  ecclesiastici  anche 
curati.  Ebbero  origine  le  Commende  dalla  difficoltà 
di  provvedere  del  proprio  pastore  alcune  parrocchie, 
sicché  venivano  raccomandate  al  parroco  \  icino ,  il 
quale  ne  percepiva  anche  i  frutti:  ma  in  seguito  in- 
valse l'alìuso  che  un  solo  indi\iduo  oltennesse  in  com- 
menda più  chiese,  e  ne  percepisse  i  redditi ,  detratto 
solamente  quanto  era  necessario  al  mantenimento  di 
ini  vicario  assegnato  per  esercizio  delle  funzioni  spi- 
rituali. A  siS^alta  condizione  soggiacquero  fra  noi  non 
solamente  alcuni  benefiej  ecclesiastici  ,  ma  eziandio 
molti  beni  monastici.  Pare  che  avesse  origine  da  papa 
Giovanni  XXII,  che  abbondò  più  che  i  suoi  predeces- 
sori in  dispense  intorno  a  questo  punto,  ed  alle  quali 
si  cercò,  ma  con  poco  effetto,  di  porre  rimedio  da 
suoi  successori.  (Aporti). 

Si  riferisce  parimenti  che  per  settant'anni  e  più 
i  uostri  vescovi  furono  assenti  dalla  lor  sede  ;  e  que- 
sta mancauza  della  loro  presenza  eoincidc  coli'epìscu- 


Nell'anno  seguente  il  IG  giugr>o  ebbe  Cre- 
mona di  nuovo  l'onore  d'accogliere  il  prin- 
cipe Filippo  che  di  Germania  ritornava  in 
Ispagna.  Così  il  4  dicembre  venne  Massi- 
miliano re  di  Boemia,  che  poi  fu  impera- 
tore, insieme  con  Maria  sua  moglie,  figlia 
di  Carlo  V  imperatore,  ed  alloggiarono  nel 
palazzo  del  conte  Giovan  Battista  Affaitati. 
Negli  anni  1552  e  1555  fu  podestà  Giovan 
Battista  Rainaldo  milanese;  nel  1554  Gian 
Battista  Pecchi  milanese,  e  nel  seguente 
Danesio  Filiodono  piacentino.  Nei  predetti 
anni  fu  governatore  di  Milano  don  Ferran- 
do Alvarez  duca  d'Alva,  che  prima  Irova- 
vasi  a  Napoli  per  la  guerra  insorta  tra 
Paolo  IV  Caraffa  e  Filippo  re  di  Napoli. 
Ebbero  fama  di  celebri  intorno  a  questo 
tempo  por  valor  d'armi  gli  Oscasali,  i  Zac- 
caria ,  i  Pesci ,  gli  Ali,  i  Trecchi,  i  Persi- 
chelli  ed  i  Borghi  ;  in  giurisprudenza  i 
Schizzi  ed  i  Tinti ,  e  nelle  belle  lettere  gli 
Agosti.  —  Correndo  l'anno  1556  l' impera- 
lor  Carlo  V  rinunziò  gli  Stati  cft  Germania 
al  fratel  suo  Ferdinando,  i  regni  di  Spa- 
gna e  Sicilia  con  gli  altri  Stali  all'  unico 
fìgliuol  suo  Filippo,  che  divenne  il  secon- 
do di  questo  nome  nella  serie  dei  re  spa- 
gnuoli.  —  Comparve  il  5  marzo  una  gran- 
de   Cometa.  ^   A  quest'anno  ebbe  Crcraiona 

palo  del  Buttichiella  che  mori  nel  147-1,  e  continua 
colla  serie  di  altri  sette  vescovi  ;  e  di  certo  fu  cagio- 
ne di  gravissimi  disordini ,  che  la  storia  di  mano  in 
mano  ci  dimostra. 

i  La  gran  Cometa  fu  veduta  sopra  la  Spiga,  steltv 
la  di  prima  grandezza,  presso  l'ala  sinistra  nella  co-, 
stellazione  della  Vergine,  d'onde  passò  e  fu  veduta  li 
8  marzo  sotto  le  ginocchia  di  Boote  (segno  celeste  set- 
tentrionale formato  di  33  stelle),  il  9  stesso  mese  tro- 
vavasi  presso  .Arturo  (stella  fissa  situata  nel  segno  del 
Carro),  onde  quasi  nella  circonferenza  del  massimo  cir- 
colo cioè  per  la  rettissima  via  sembrò  accostarsi  al  polo 
boreale  dello  Zodiaco,  ed  allora  lasciatolo  a  destra,  si 
accostò  con  gran  velocità  al  polo  del  mondo  ,  indi  quasi 
discendendo  dal  vertice  ii  diresse  verso  Saturno  che  al- 
lora era  nell'Ariete.  E  come  prima  si  avanzò  dalla  Lib- 
bra contro  l'ordine  dei  segni  (secondo  la  longitudine) 
così  dopo,  imitando  il  moto  di  Saturno  procedette  se- 
condo l'ordine  dei  segni  da  Andromeda  fino  al  segno 
dei  Pesci,  ove  si  estinse.  Allora  tanto  i  raggi  quanto  il 
corpo  di  essa  si  cangiarono,  ed  i  raggi  che  alla  sera 
erano  diretti  a  mezzodì,  dopo  la  mezzanotte  furono  ri- 
volti  ifi  tramonto  j  né  ebbe  la  chioma  avversa  al  Solo 
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la  sua  lipogralia  Ebraica  per  opera  di  Vin- 
cenzo Conti,  e  fu  impresso  il  libro  inlilo- 
lalo  Toledot  Adam  (generaliones  hominis). 
Discese  in  Italia  nel  successivo  anno  (se- 
dente podestà  Lodovico  Mazenta  milanese) 
il  duca  di  Guisa  con  12  mille  francesi  e 
circa   2    mila    cavalli  sotto  colore  di  voler 


finché  fu  dal  medesimo  lontana  meno  di  un   quarto  di 
circolo.  Avvenne  pure,  che  allontanatasi  ancor  più  dallo 
Zodiaco,  si  potè  scorgere  la  mattina  e  la  sera  fin  quan- 
do si  nascose  sotto  l'orizzonte.   Questa  Cometa  venne 
in  allora  attentamente  osservata  da  varii  letterati,  e  fra 
questi  specialmente  da  Paolo  Fabricio  dottore  in  medi- 
cina e  matematico  imperiale,  il  quale  parl;indo  in  un 
suo  scritto  di  questa  Cometa,  ne  annunciava  il  ritorno 
per  l'anno  4856,  invitando  chi  bramasse  maggior  dilu- 
cidazione a  leggere  il  suo  opuscolo  :  Judieium  de  Co- 
meta ecc.,  ove  egli  avrebbe  registrato  giornalmente  le 
osservazioni   fatte  sulla   Cometa  in  discorso.  Ma  questo 
stampato  Judieium  ecc.  di  Fabricio  non  si  è  potuto  oggi 
rinvenire,  ed  è  stato  l'oggetto  di  premurosa  ricerca  de- 
gli astronomi ,  e  fu  pur  nel  principio  del  detto  scorso 
anno  argomento  d"un  pubblico  invito  ai  bibliotecarj  da 
parte   del   celebre  astronomo  K.   L.  Littrovv  direttore 
dell'Osservatorio  astronomico  a  Vienna  (Schumah).  La 
questione  fattasi  palese  in  diversi  giornali  sull'  epoca 
della  riapparizione  di  questa  Cometa  ha  assunto  la  na- 
tura di  una  predizione  o  profezia  vaghissima,  come  in- 
fatti abbiamo  sperimentato  non  avendo  veduto  apparire 
la  Cometa  né  nel  mese  di  luglio  dell'anno  andato,  come 
pretesero  alcuni  articoli  anonimi  sparsi    nei  giornali 
francesi j   né  in  agosto,   come  vollero  diversi  giornali 
inglesi  e  belgici;  né  nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre  , 
come  molti  giornali  han  preteso.  Dopo  aver  veduto  fal- 
lita la  lor  profezia  per  le  suddette  epoche,   ne   aspetta- 
vano r  apparizione  chi  in  gennajo,  e  chi  nel  giugno  (e 
precisamente  il   dì  13,  cadente  in  sabato),  del  presente 
anno  lS.i7  :  ma  di  questa  determinata  comparsa  del  bel- 
l'astro nessuno  degli  assennali  e   circospetti  astronomi 
ha  pronunziato  sentenza,  nulla  avendo  trovato  ne'  lor 
calcoli  di  positivo,  perchè  difettanti  di  base  matematica. 
ISon  furono  che  vaghe  e,  puossi  dire,  stolte  voci  di  ta- 
luni che,  quasi  volessero  alle  ombre  dar  forma  di  corpo 
o  valore  di  realtà  a  mere  e  lontanissime  conghietture  , 
andavan  qua  e  là  disseminando  dover  veramente  appa- 
rire la  stella  nel  detto  giorno  13;  e  per  metter  del  tor- 
bido e  preoccupar  le  menti  del  volgo  (già  ahi!  troppo 
proclive  alla  superstizione)  de'  più  strani  pregiudizj  , 
scaltramente   aggiunsero  che  l'infausto  astro  1' ultima 
ora  segnava  dell'esistenza  de'mortali  sulla  terra,  doven- 
do questa  per  lo  intcliso  ardore  o  terribile  scossa  ince- 
nerita o  subbissata  rimanere.  Gran  parte  del  volgo  infal- 
li  al   tetro  pensiero  dell' apparizione  della  stella  sta\  a 
attendendo  sbigottita  il  dì  del  gran  cataclisma  o  dell'ec- 
cìdio estremo  del  mondo.  Per  quanto  gì'  illuminali  di 
lór  dalla  lor  mente  la  sognata  chimera  e  di  dispor  gli 
animi  a  tranquillità  si  sieno  studiati,  non  sunusi  tutta- 


difendere  la  romana  Cliiesa.  Il  cremonese 
capitano  Lodovico  Borgo  fu  mandato  go- 
vernatore da  Filippo  II  re  di  Spagna  in 
Correggio  con  alcune  compagnie  di  fante- 
ria capitanale  dagli  strenui  capitani  Osea- 
sali ,  Persicliello  e  Ponzone.  La  vittoria  fu 
per  Filippo ,  die  mise  in  rotta  i  Francesi 
sotto  S.  Quintino  (cillà  della  Francia  set- 
tentrionale nel  dipartimento  della  Somma, 

volta  indotti  a  convinzione,  se  non  nel  dì  stesso ,  che  la 
terra  e  sé  slessi  vidersi  illesi  dalla  fantasticata  cata- 
strofe, e  per  soprappìù  nemanco  la  Cometa  d'apparir  si 
compiacque.  Di  quai  tristi  e  fatali  conseguenze  non  son 
mai  causa  l'ignoranza  e  la  superstizione  !   Tanto  è  stata 
sinistra  la  prevenzione  di  molti  intra  la  plebe,  e  più  tra 
il  debii  sesso  ,  che  non  si  andrà  errato  l'asserire,  che 
se  anche  solo  fosse  apparsa  la  Cometa  (che  il  suo  avve- 
nimento,  che  può  essere  ad  ogni  istante  nel  successivo 
tempo,   altro   non   sarebbe  stato  che  un  percorrere  la 
sua  orbita,    giusta  le  leggi  che  Natura  alle  Comete  ha 
imposto),  alla  semplice  vista  di  essa  soltanto  si  sareb- 
bcr  veduti  cader  tramortiti  al  s.iolo,  come  quegli  che  da 
folgore   è   percosso.  Eppure  a  quest'  istesso  anno  sono 
apparse  due  Comete  (forse  l'una  o  l'altra,  giusta  il  pa- 
rere d'alcuni,  è  quella  slessa  del  1556,  attesoché  le  co- 
mete attraversano  gli  spazj  celesti  in  tutte  le  direzioni , 
e  perciò  aver  preso  un  diverso  corso,  a  differenza  dei 
pianeti  che  si  muovono  d'occidente  in  oriente  in  una 
fascia  sferica  di  circa  16  gradi  di  larghezza):  la  prima 
fu  veduta  in  sull'  iniziato  gennajo  all'estremità  meridio- 
nale della  California;  la  seconda  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza sul  declinar  di  giugno,   e   né  quella,  né  qu-.'Sta 
non   hanno  fatto  male,  come  s'esprimono  i  giornali,  ad 
una  mosca;  giacché,  come  abbiamo  altra  volta  accenna- 
lo, le  Comete  non  sono  messaggiere  di  strani  o  funesti 
eventi;  e  se  non  fosse  lecito  distruggere  in  esse  alcun 
carattere  eventizio,  ne  sia  invece  concesso  considerarle 
(piasi  nostre  amiche.   •  Il  capolavoro  della  divina  men- 
te, dice  il  celebre  Cagnoli,  fu  quello  di  collocare  i  cor- 
pi celesti  a  distanze  recìproche  distribuite  in  sì  giusta 
proporzione  delle  masse  loro,  che  dalle  attrazioni  scam- 
bievoli, combinate  con  la  prima  spinta  per  linea  retta  , 
dovessero  nascere  que'raaravigliosi  moti  orbicolari  che 
osserviamo,  e  de'quali,   non  che  delle  eventuali  e  con- 
tinue, ma  piccole  alterazioni  loro,  rende  ragion  puntua- 
lissima l'unica  legge  Ne\»toniana;  senza  che   l'equili- 
brio delle  reciproche  azioni  venga  meno  giammai,  né 
alcun  corpo  urti  l'altro,  od  induca  sconcerto  nel  venu- 
stissimo ordine  universale.  ■>  Ed  il  dottor  Brevver  ri- 
portato dal  dotto  Agostino  Tozzi,  scrive  :  «  Che  la  su- 
perstizione ha  attribuito,  senza  una  ragione,   delle  in- 
fluenze cattive  esercitate  dalle  Comete  sopra  la  terra;  e 
vi  sono  degli  uomini  pei  quali  la  superstizione  tien  luo- 
go della  ragione:  ma  ognuno   che  abbia   criterio  deve 
abbandonare  questi  folli  pregiudizj,  e  persuadersi  che 
le  comete  sono  assolutamente  estrance  ai  cambiamenti 
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provincia  di  Picaidia);  ed  in  sellembre  fu 
conchiiisa  la  pace  tra  il  pontefice  ed  il  re 
di  Spagna.  A'  15  febbrajo  lM  1558  morì  in 
Brusselles  (capitale  del  Belgio)  il  patrizio 
cremonese  Giovanni  Ballista  Schizzi ,  reg- 
penle  ne' Paesi  Bassi  (ora  Belgio  ed  Olan- 
da); ed  il  21  di  sellembre  compiè  i  suoi 
giorni  l'imperatore  Carlo  V  di  soli  anni 
5S  nel  monastero  de'  Gerolomini  in  Estre- 
madura ,  (provincia  di  Spagna)  ove  per 
occupare  il  tempo  nei  19  mesi  che  vi 
dimorò  si  diede  a  fabbricare  orologi.  Ap- 
parve una  Cometa.  Successe  in  quest'anno 
al  governo  di  Milano  Consalvo  Ferrante  da 
Cordova  duca  di  Sessa.  Quesli  si  sforzò  a 
dare  all'  inquisizione  di  Milano  ,  quivi  sla- 
bilila  nel  seguente  1559,  la  medesima  e- 
stensione  di  quella  di  Spagna:  ma  dovette 
desistere,  stante  l'opposizione  de'magistrali 
e  del  popolo.  Essendo  podestà  nel  predet- 
to anno  Giulio  Chiaro  alessandrino,  segui 
la  pace  tra  Filippo  cattolico  re  di  Spagna 
ed  Arrigo  cri.^lianissimo  re  di  Francia,  per 
cui  tutta  Italia  senlinne  allegrezza ,  e  Cre- 
mona celebrò  solennissime  feste  con  salve 
d'artiglieria  e  fuochi  por  tulle  le  contrade. 
Morì  in  Roma  l' insigne  medico  cremonese 
Matteo  Realdo  Colombo,  mentre  commet- 
teva alle  stampe  la  celebre  sua  opera  :  De 
re  anatomica.  Si  accrebbero  di  mollo  a 
quest'anno  gl'Israeliti  in  Cremona,  prove- 
nienti da  ogni  parte  d' Italia  ,  daddove  e- 
rano  discacciati.  Fu  veduta  una  Cometa. 
Nel  seguente  1560  fu  grande  penuria  di 
frumento.  Allo  scopo  sublime  di  esercitare 
i  nobili  nelle  lettere  e  renderle  fiorenti  in 
patria  venne  islituila  1'  accademia  degli  A- 
lìimosi,  a  patrocinatore  della  quale  scelse- 
ro S.  Eusebio  abate  nostro  concittadino. 
Rassegnata  dal  cardinale  Federico  Cesis  la 
sede  episcopale  di  Cremona  a  Nicolò  Sfon- 
drali,  figlio  del  cardinal  Francesco,  vi  fere 
egli  (aveva  solo  25  anni)  il  4  luglio  il  so- 
lenne ingresso,  entrando  per  la  porta  San 
Luca,  ove  recaronsi  ad  accoglierlo  tulli  i 
gentiluomini  a  cavallo  insieme  col  castel- 
lano e  governatore  della  città  Emmanuele 
di  Luna,  ed  oltre  il  clero  una  numerosis- 
sima schiera  di  fanciulli  roii   rami  d'  ulivo 


processionalmenle.  Nel  15G1  (podestà  Gi- 
rolamo Monti  milanese)  cessò  di  vivere  in 
Roma  il  celebre  cremonese  Gabriele  Faer- 
no  nelle  lettere  greche  e  latine  peritissimo, 
non  che  nella  poesia  distinto.  Così  perdet- 
te Cremona  Giovanni  Musonio  altro  esimio 
cultore  della  greca  e  Ialina  favella,  il  quale 
fu  pubblico  lettore  in  Ragusa.  E  memora- 
bile l'anno  1562  per  l'apertura  di  nuovo 
falla  del  concilio  di  Trento  dal  pontefice 
Pio  IV,  convocalo  già  da  17  anni ,  ed  in- 
terrotto dalle  turbolenze,  che  avevano  agi- 
talo lutti  gli  Stali,  ed  ebbe  termine  ai  5 
dicembre  dell'  anno  successivo.  A  questo 
concilio  si  trovò  pure  il  nostro  vescovo 
Nicolò  Sfondrali.  Riferisce  il  Gionla  che 
quest'anno  fu  travaglialo  da  una  siccità 
estrema  ;  e  lo  storico  Locato  aggiugne  che 
fu  questa  causala  da  una  totale  privazione 
d'acqua  pluviale  dal  febbrajo  sino  all'  ot- 
tobre, e  che  la  maggior  parte  de'  pozzi  e 
delle  fonti  rimasero  secche:  la  qual  sicci- 
tà fu  causa  d'  un'  estrema  carestia  di  fru- 
mento e  d'ogni  sorta  di  legumi.  Nel  sus- 
seguente anno  (Giovanni  Tomaso  Odescalco 
da  Como  podestà)  cessò  di  vivere  in  Mila- 
no il  patrizio  giureconsulto  cremonese  Pao- 
lo Ali,  che  coprì  la  carica  di  senatore  in 
quella  città;  il  suo  cadavere  fu  portato  in 
Cremona,  e  con  funebre  solennissima  pom- 
pa sepolto  nella  Cattedrale.  In  luogo  del- 
l'Ali fu  da  Filippo  II  fatto  senatore  il  pa- 
trizio giureconsulto  cremonese  Sigismontlo 
Picenardi.  Furono  in  Crenriona  il  21  dicem- 
bre i  due  figli  di  Massimiliano  imperatore, 
Rodolfo  cioè,  che  fu  poscia  imperatore,  ed 
Ernesto  che  fu  cardinale,  recandosi  in  I- 
spagna  a  far  visita  al  loro  zio  materno  Fi- 
lippo lì,  accompagnati  dal  cardinale  Tru- 
chses  d'Augusta  (in  Baviera)  con  molli  altri 
signori  e  baroni  d'  Alemagna,  alloggiarono 
nel  nobilissimo  palagio  de'Trecchi,  i  quali 
pi  ocurarono  ai  serenissimi  principi  magnifici 
ed  inauditi  divertimenti  (Campi).  Negli  an- 
ni 1564,  1565  (sedente  podestà  il  precita- 
lo Odescalco)  e  1566,  non  ci  offre  la  sto- 
ria alcun  fatto  di  rilievo,  altro  non  ram- 
mcnlandoci  a  quest'ultimo  anno  che  la  morte 
del  celebre  poeta  Marco  Girolamo  Vida  in 
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dà  «l'anni  9f»,  avvenuta  il  27  scUcmhro  in 
Alba,  tli  cui  era  vescovo,  essendo  podestà 
Camillo  Porro  milanese.  Il  capitano  Lodo- 
vico Manara  ascese  a  quest'anno  al  grado 
di  colonnello.  Nel  15G7  il  sopracilalo  ti- 
pografo Conli  stampò  in  ebraico  il  Penta- 
teuco colle  cinque  Èkghillot  o  sacri  volu- 
mi, cioè  la  Cantica,  V Ecclesiaste,  i  Treni, 
Ruth  ed  Ester.  A  lui  succedette  nell'isies- 
so  anno  Cristoforo  Dragoni,  cbe  pubblicò 
il  libro  di  Ester.  Nel  1568  Antonio  Londo- 
nio  senatore  spagnuolo  podestà.  Si  fa  qui 
cenno  d'una  scita  superstiziosa  conosciuta 
sotto  il  nome  di  2in(jari  *,  la  quale  fu 
bandita  a  quest'anno  dal  regno  di  Napoli, 
-e    che    sin    al    principiare    del   secolo  XV 

i  Mollo  si  è  scritto,  così  il  dnlto  Aporli ,  intorno 
all'origine  dei  Zingari  o  Cingari,  dai  Tedeschi  cbiamati 
Ziegeuner,  e  dai  Francesi  Boliemiens  (quasi  Boemi),  fa- 
cendoli altri  derivare  ds  Singara  ciltà  della  Mesopota- 
niia,  altri  dall'Assiria,  o  dalia  Cilicia,  o  dal  monte  Cau- 
caso, o  dalla  Tartaria,  dalla  Nubia,  dall'Abissinia,  ma 
sempre  fondati  sopra  semplici  conghietture.La  induzio- 
ne che  offra  a  nostro  vedere  miglior  fondamento  è  quel- 
la del  Vagenseil  che  esponiamo.  INella  peste  del  -1348 
■che  flagellava  la  Germania,  s'  imputò  agli  Ebrei  di  aver 
■avvelenato  i  pozzi,  e  questi  infelici  ebbero  a  soffrire  a- 
spre  morti  e  persecuzioni.  Ne  scappò  buon  numero  dal- 
le mani  dei  carnefici  e  si  rifugiò  nelle  selve  e  ne'  luoghi 
più  deserti,  dove  ad  abitazione  scavarono  delle  profon- 
■de  ed  estese  caverne:  cinquant'annì  dopo  reputando  già 
■morti  i  loro  pe»secutori,  e  scorgendo  per  le  nuove  opi- 
nioni religiose  degli  Ussiti  i  Cristiani  stessi  in  aspra 
guerra  fra  di  loro,  si  giudicaron  sicuri  ed  uscirono  dalle 
lor  tane.  Per  non  comparire  uomini  senza  leggi  e  senza 
-costumi  si  elessero  un  capo  nella  persona  di  Zandel,  e 
per  nascondere  prudentemente  la  vera  origine  loro  si 
ilissero  Egiziani  cacciati   dal   loro   paese  per  non  aver 

voluto  ricevere   Maria  Vergine  e  suo  figlio Fecero 

credere  al  volgo  che  le  case  nelle  quali  venivano  ospi- 
tati una  volta  non  eran  più  soggette  all'incendio,  e  fin- 
sero di  conoscere  perfettamente  la  Chiromanzia  e  di 
saper  predire  le  avventure  amorose.  Acquietato  il  furo- 
re contro  gli  Ebrei  e  riamessi  nelle  città  i  più  saggi  fra 
<]ue'  profughi,  si  restituirono  alle  antiche  loro  sedi  di 
commercio:  ma  restò  sempre  un  certo  numero  di  questa 
geut€  ijiciinata  a  codesta  vita  libertina  e  vagabonda, 
ussiicfalta  al  furto  e  al  brigandaggio,  e  incapace  di  fis- 
sai-si  in  un  luogo  dove  sarebbe  forza  di  vivere  secondo 
le  leggi.  Alcuni  Cristiani  dirotti  ad  ogni  sfrenatezza  si 
aggiunsero  a  loro  allettati  dall'apparenza  di  una  vita 
senza  legami  e  senza  lavoro.  Per  tali  fatti  nacque  che 
gli  Zingari  poscia  divennero  un  miscuglio  di  diversi 
popoli,  di  varie  religioni  e  che  essi  non  riconoscevano 
più  né  religione,  ni"'  piiìria. 


comparve  in  Europa  e  si  diffuse  in  Italia 
e  nel  cremonese.  Nel  successivo  1569  (es- 
sendo podestà  Ferdinando  Ortizio  spagno- 
lo) fu  travagliata  quasi  tutta  Italia  da  una 
estrema  carestia ,  eccettuatane  la  città  di 
Piacenza,  ove  si  trovò  tanta  copia  di  fru- 
mento, che  ne  somministrò  a  Milano,  a 
Venezia,  a  Genova,  e  a  molte  altre  terre 
vicine  e  lontane.  Il  podestà  di  Cremona  ne 
fece  provvisione  per  mezzo  d'alcuni  parti- 
colari, per  farlo  vendere  quivi  a  sollievo 
della  povertà  (Campi).  Si  erano  a  questi 
giorni  si  fattamente  molliplicati  in  Cremo- 
na i  libri  Tamuldici  col  mezzo  delle  tipo- 
grafie ebraiche ,  che  venne  quivi  spedilo 
dal  papa  Pio  V  il  celebre  Sisto  Sanese 
domenicano,  e  da  prima  ebreo,  a  ricono- 
scerli, ed  ci  ne  fece  abbruciare  grandissi- 
mo numero  ,  che  gli  storici  nostri  fanno 
ascendere  a  12  mila  volumi  (Aporti).  Nel 
1570  Camillo  Castiglioni  milanese  coprì  la 
carica  di  podestà.  Per  valor  militare  si  se- 
gnalarono sotto  la  veneta  repubblica  com- 
battente contro  i  Turchi ,  i  cremonesi  Car- 
lo Regonasco,  Francesco  Covo,  Guerrero 
Celiano,  Francesco  Persico,  Giovan  Maria 
Dolci,  Sigismondo  Picenardi,  Gasparo  0- 
sio,  Nicolò  Borgo,  Evangelista  Lodi  ed  al- 
tri. Ebbero  gli  Ebrei  cremonesi  alcuni  dot- 
ti e  sono  essi  Eliezer  Aschanazi  medico  e 
rabbino  in  Cremona,  Joseph  Otilin  Scho- 
larca  morto  a  quest'anno.  Mori  in  Milano 
nell'aprile  del  1571  il  conte  Brocardo  Per- 
sico, patrizio  cremonese,  cavaliere  Geroso- 
limitano, consigliere  segreto  del  ducalo  di 
Milano  e  commissario  generale  degli  eser- 
citi di  Filippo  II ,  essendo  governatore  di 
Milano  il  duca  d'Alburquerque  don  Gabrie- 
le della  Coeva.  La  cremonese  Parlemia 
Galerata  Mainolda  figlia  di  Agostino  Gale- 
rato  ,  letlerala  gentildonna  e  peritissima 
della  lingua  greca  e  latina  passò  a  miglior 
vita  il  6  agosto  del  1572,  essendo  podestà 
Francesco  Rincono  spagnolo.  Si  promulgò 
a  quest'anno  in  Cremona  la  prammatica 
per  gli  abiti,  pe'  convili  e  pe'  funerali, 
passata  poi  in  disuso  nel  progresso  degli 
anni  (Arisi.)  Apparve  una  Cometa.  Eletto 
fier  |ìodoslà  nel  1574  Marco  Antonio    .Are- 
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sin  inilancso,  Arrigo  III  re  di  Finncia  e 
di  Polonia,  rilornando  in  Franria  dopo  la 
morte  di  Carlo  IX  suo  fratello,  venne  a 
Cremona  li  8  agosto,  ove  fu  ricevuto  con 
mirabile  pompa  ,  accompagnato  dai  duchi 
di  Savoja,  di  Ferrara  e  di  Nivers,  e  com- 
plimentalo dal  governator  di  Milano  don 
Antonio  di  Gusman  marchese  d'  Ajamonte. 

Apertosi  nel  1575  il  Giubileo  dal  ponte- 
fice Gregorio  XIII,  il  cardinal  Carlo  Borro- 
meo arcivescovo  di  Milano  venne  in  giugno 
a  Cremona  per  la  visita  apostolica  di  questa 
Chiesa,  il  quale,  oltre  1'  aver  levato  molli 
abusi ,  abolì  pure  lo  spellacolo  barbaro 
della  caccia  del  toro ,  che  si  dava  nella 
Piazza  Maggiore  il  di  stesso  di  Maria  V. 
Assunta. 

Non  è  da  passar  sotto  silenzio  un  pa- 
ino artefice ,  che  tanta  gloria  acquislossi 
non  solo  in  Cremona,  ma  eziandio  in  lon- 
tani paesi ,  e  questi  fu  cerio  Giacomo  Tor- 
riano .  detto  Lionello  o  Gianelfo,  uomo  di 
umili  naiali,  ma  dotato,  dice  il  Campi,  di 
cosi  sublime  ingegno,  che  ha  fallo  stupire 
il  mondo  ,  ed  è  slato  riputalo  da  ognuno 
un  portento  di  natura;  poiché  non  avendo 
giammai  appreso  lellcre,  parlava  dell'astro- 
logia e  delle  scienze  matematiche  tanto 
profondamente,  che  parca  non  aver  giam- 
mai applicato  ad  altro  studio,  e  fu  chia- 
malo per  antonomasia  l'Archimede  del  suo 
secolo.  Formava  uccelli  che  non  solamen- 
te battevano  le  ali.  ma  rendevano  eziandio 
un  canto  tanto  naturale ,  che  sembravano 
vivi.  Fu  egli  nel  tempo,  che  don  Ferran- 
do era  governatore  dello  Stalo  di  Milano 
mandalo  in  Ispagna  a  Carlo  V  imperatore, 
a  cui  fabbricò  un  orologio  di  squisitissimo 
lavoro  ed  artificio,  nel  quale  scorgeasi  il  gi- 
ro de'|tianeti  e  rivoluzioni  delle  sfere  cele- 
sti, di  che  quell'augusto  sovrano  restò  stu- 
pefallo, e  lo  chiamò  perciò  principe  degli 
artefici,  e  volle  che  ne' privilegi  si  onoras- 
se sempre  con  tal  titolo.  Condusse  oltrac- 
ciò Lionello  l'acqua  del  Iago  in  Toledo, 
città  di  Spagna  posta  sovr'un  monte,  fab- 
bricando in  dello  fiume  uo  sorprendente 
edificio,  col  quale  innalzavasi  l'acqua  sino 
alla  sommila,  entrando  in  Toledo  con  im- 


menso vantaggio  di  que'ciltadini ,  che  moì* 
lo  ne  pcnuriavano.  Laonde  fu  dello  di  lui 
quel  bel  verso  : 

«   In  terris  ccrlos,    in   coclos    flumina    traxit.  • 

Nel  1570  fu  podestà  il  già  ricordato  Ca- 
millo  Porro.  Spiegossi  in  Milano  la  peste, 
^veggasi  a  pag.  88  del  presente  Volume, 
articolo  Casalmaggiore)  che  già  avea  trava- 
gliato Mantova,  Brescia,  Pavia,  Venezia  e 
molt'altri  luoghi  d' Italia.  Cremona  fu  ille- 
sa. Il  vescovo  Nicolò  Sfondrali  cominciò 
la  visita  pastorale  della  diocesi.  Istituì  pure 
a  quest'anno  l'illustre  prelato  in  Cremona 
r  utilissima  orazione  delle  Qnaranlore,  ♦ 
ed  ottenne  1'  erezione  della  Compagnia  del 
SS.  Sacramento  nella  Cattedrale,  e  la  sua 
aggregazione  all'  arciconfraternila  di  Roma 
sullo  il  dì  20  marzo.  In  breve  tempo  si 
estese  questo  santissimo  cullo  a  molle 
ciiiese  urbane  e  suburbanc,  sicché  trovia- 
mo sul  declinare  del  secolo  XVI  ordinale 
in  Cremona  le  Qiiarantore ,  di  maniera  che 
distribuite  di  Ire  in  tre  giorni  in  59  chiese 
e  in  due  semestri  slava  esposta  tutto  l'anno 
ali"  adorazione  dei  fedeli  la  SS.  Eucaristia- 
li  nostro  storico  Giuseppe  Bresciani  nel 
suo  Diario  curioso  stampalo  a  Cremona, 
1(V28,  dice  che  la  prece  delle  Quarantore 
l'u  istituita  dal  nostro  vescovo  Cesare  Spe- 
dano neir  anno  1600.  L'  erezione  quindi 
l)romossa  dall'  illustre  prelato  Nicolò  Sfon- 
drali riguarderebbe  quella  relativa  alla  so- 
cietà della  Dottrina  Cristiana  per  iniziare 
la  gioventù  all'  importante  cognizione  dei 
rudimenti  della  santa  Religione.  Sui  primi 
di  novembre  del  prossimo  anno  (podestà 
Camillo  Cattaneo  Vallano  milanese)  apparve 
una  gran  Cometa  con  lunghissima  coda 
verso  oriente,  e  durò  più   d'un    mese.    Fu 

i  Dopo  la  metà  del  secolo  XVI  venne  introdotta 
J.i  santissima  prece  delle  Quarantore.  Vuoisi  che  ne 
fosse  islitulore  il  cappuccino  Giuseppe  Farnese,  ii 
quale  morì  in  .Milano  nel  1566.  Con  questo  pietoso 
rito  s' intende  ricordare  il  mistero  della  morte  e  se- 
poltura di  G.  C.  (e  fu  morto  per  lo  spazio  di  qua- 
ranl'ore  in  circa),  rinnovando  l'adorazione  che  pratica 
la  Chiesa  Santa  nel  giovedì  e  venerdì  santo.  Bene  ac- 
colta in  Roma,  con  autorità  di  papa  Paolo  HI,  presto 
si  diffuse  anche  alle  altre  Chiese  d' Italia.  (Aporii). 
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raiirKi  .■sogiiiMiU'  podesliJ  Alessandi'u  Paiii- 
garola  milanese,  la  qual  carica  sosleime 
anche  nel  consecutivo  1579,  in  cui  il  pa- 
trizio cremonese  Pietro  Martire  Ponzone 
venne  eletto  senatore  di  Milano. —  In  giugno 
del  1580  fu  un  caldo  eccessivo  che  durò 
soli  quattro  giorni,  dopo  i  quali  seguì  una 
temperatura  freddissima  per  varj  giorni , 
che  fu  causa  di  molte  malattie,  ed  in  Cre- 
mona rare  erano  quelle  case  nelle  quali 
non  ci  fossero  infermi  :  poche  però  furono 
le  persone  cslinlc.  Tale  influenza  fu  gene- 
rale a  tutta  la  Lombardia.  Il  Gionla  asse- 
risce che  dominò  per  quasi  tutta  Italia 
una  specie  di  morbo,  dello  mal  mazzucco. 
Il  17  luglio  fu  percosso  il  castello  di  San- 
ta Croce  da  una  folgore,  che  recò  un  dan- 
no immenso  (veggasi  a  pag.  590  del  pre- 
sente Volume).  Il  vescovo  Nicolò  Sfondrali 
celebrò  il  primo  Sinodo  Diocesano  ne'gior- 
ni  10,  11  e  12  agosto,  nel  quale  si  stabilì 
l'osservanza  dei  decreti  del  concilio  Tri- 
dentino. Le  parrocchie  dell'isola  Fulclieria 
contribuirono  a  formare  buona  parte  della 
diocesi  di  Crema  nuovamente  eretta  da 
Gregorio  XIII. 

Nel  1580  apparve  una  grande  Cometa. 
Si  vide  a  quest'anno  la  gvippe  sparsa  qua- 
si sopra  tulli  i  prodotti  della  terra,  e  pre- 
cipuamente ne  furono  coperte  le  uve  ••  (Ef- 
fem.  Cron.)  Fu  eletto  nel  1581  podestà  Al- 
fonso Lopez  spagnolo ,  mentre  il  patrizio 
cremonese  Lodovico  de  Almi  venne  ascrit- 
to neir  ordine  de'  senatori  di  Milano.  Nel 
seguente  1582  si  ha  per  podestà  Galeazzo 
IJrugora  nìilanese.  E  memorabile  quest'anno 
per  la  riforma  dell'  anno  falla  dal  pontefice 
Gregorio  XIII.  -  In  quest'istesso  tempo  furon 

i  La  malattia  conosciuta  sotto  il  nome  di  CriUoga- 
ma  parassita  (così  ciiianiansi  giusta  Linneo ,  le  piante, 
di  cui  le  parti  della  fruttificazione  sono  nascoste  agli 
occhi  deir  osservatore)  che  nella  nostra  provincia  si  è 
sviluppata  a  coprire  ed  infracidare  le  uve  nel  1852  sino 
al  iTcscnlp.  che  però  va  di  anno  in  anno  scemandosi , 
vuoisi  che  sia  identica  nll'acccnnala  grippe. 

2  Dall'anno  325,  nel  quale  il  Concilio  di  Nicca  sta- 
tuì che  il  dì  21  marzo  dovesse  sempre  essere  quello  del- 
Fequinozio  inQno  all'  anno  1582,  nel  giro  cioè  di  1257 
anni  1'  anticipazione  montò  a  giorni  dicci,  di  modo  che 
l'equinozio  veniva  a  cadere  elTettivamcnte  Del  giorno  11 


mandali  dal  duca  di  Terra  Nuova  govcrna- 
lorc  di  questo  Slato  i  capitani  cremonesi 
Antonio  Oscasale,  Giulio  Favagrossa  e  Gio. 
Pietro  Mariani  all'esercito  spagnuolo,  ove 
stettero  molti  mesi  scorrendo  1'  Oceano,  e 
mollo  si  distinse  il  colonnello  Mondiiiaro 
nobile  cremonese.  Nel  maggio  del  seguen- 
te anno  il  nostro  storico,  pittore  ed  archi- 
lello  Antonio  Campi  fu  dal  pontefice  Gre- 
gorio XIII  creato  cavaliere.  Ne'  giorni  1 , 
2  e  5  ottobre  tenne  il  vescovo  Nicolò 
Sfondrali  il  secondo  Sinodo  Diocesano,  e  lo 
slesso  vescovo  ai  12  dicembre  fu  da  Gre- 
gorio XIII  elevalo  alla  dignità  di  cardinale. 
Copri  la  dignitosa  carica  di  podestà  nel 
1581  Giovanni  Antonio  Odescalco  comasco 
(il  Gadio  lo  dice  cremonese).  Fiorì  in  que- 
sti giorni  il  giureconsulto  e  storico  nostro 
Lodovico  Gavitelli,  non  che  Cesare  Bruma- 
no  peritissimo  delle  leggi  civili  e  canoni- 
che ,  e  profondamente  erudito  delle  lingue 
greca ,  latina  ed  ebraica.  Nel  successivo 
1585  venne  a  Cremona,  sua  patria,  Gio- 
vanni Francesco  Bonomi,  vescovo  di  Ver- 
celli, di  ritorno  dalla  Germania,  e  mossero 
in  ver  lui  molli  nobili,  che  l'accompagna- 
rono sino  alla  casa  di  suo  fratello  Pietro, 
ov'ebbe  albergo.  Fu  quest'  insigne  prelato 
tenuto  dai  pontefici  in  grande  onore,  e  fra 
le  nobilissime  cariche  che  gli  conferirono, 
venne  pur  elevalo  alla  dignità  di  nunzio 
apostolico  e  spedilo  in  varie  parli  dell'Eu- 


marzo,  giacché  il  Concilio  non  aveva  preso  gli  opportu- 
ni concerti  co'celesti  fenomeni  onde  il  suo  decreto  po- 
tesse ricevere  esecuzione.  Se  fosse  andato  avanti  il  di- 
sordine, a  capo  d'altri  14(10  anni  il  principio  di  prima- 
vera sarebbe  entrato  in  febbraj;).  Molti  valentuomini  ne 
mcnaron  rumore  invocando  uu  rimedio,  e  furon  final- 
mente ascoltali.  Il  pontefice  snprannuminato  ne  radunò 
parecchi  in  Roma,  e  la  ^'cand'opera  fu  trattata  con  tutta 
la  diligenza  che  ben  meritava.  Poiché  l'errore  era  d'un 
giorno  in  anni  128,  ascendeva  per  conseguenza  a  tre  dì 
nel  decorso  di  quasi  400  anni:  e  però  a  togliere  questi 
tre,  che  si  slavan  d'avanzo,  il  ripiego  adottato  fu  quel- 
lo di  sopprimere  un  bisestile  ogni  secolo,  amettendolo 
solamente  ogni  quattro  sccidi.  Oltre  a  ciò,  per  riparare 
il  disordine  antecedente,  il  breve  di  Gregorio  XIII,  il 
qual  porta  la  data  dei  24  febbrajo  1581 ,  prescrisse  che 
si  troncassero  dieci  giorni  del  mese  d'ottobre  15S2;  di 
modo  che  il  dì  5  fosse  detto  15  e  poi  si  procedesse  col^ 
l'ordine  solilo  (Antonio  Gagnoli». 
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ropa.  Non  mcn  degno  ili  felice  ricordanza 
è  il  palrizio  cremonese  Cesare  Speciano , 
che  a  quest'anno  Tu  dal  ponlefice  Gregorio 
XIII  eletto  vescovo  di  Novara.  Il  cardinale 
vesc.  Nicolò  SlVondrali  intervenne  al  Con- 
clave per  l'elezione  di  Sisto  V.  Spiacenlis- 
sinni  i  cremonesi  in  veder  continuala  la  di- 
mora degli  ebrei  in  città  per  le  prevari- 
cazioni de' cristiani,  cui  essi  eran  d'occa- 
sione per  diversità  di  cidto  e  disciplina, 
presentarono  una  rimostranza  verso  que- 
st'anno alla  corte,  chiedendo  che  fossero 
espulsi.  Deducesi  tultociò  da  allegazioni 
stampale  e  manoscrille  in  causa  degli  c- 
brei ,  le  quali  esistono  nel  museo  Ponzoni 
e  furono  dal  chiarissimo  Aporti  consulta- 
te, i  In  quest'anno  apparve  una  Cometa. 
Assunse  la  carica  di  podestà  nel  1586  Luigi 
Mesa  Corlesio  spaglinolo,  ed  il  giurecon- 
sulto patrizio  cremonese  Sigismondo  Fossa 
fu  dal  re  Filippo  II  elevato  alia  senatoria 
dignità.  Negli  anni  1588  e  1589  fu  podestà 
Girolamo  Gherardo  pavese.  —  Dal  4  gen- 
najo  sino  al  25  giugno  del  1590  esercitò 
la  carica  di  podestà  Didaco  Salazzaro  spa- 
gnuolo,  il  quale  richiamato  a  Madrid  col 
titolo  di  reggente  della  real  corte,  venne 
surrogato  a  podestà  di  Cremona  Ciò.  Bat- 
tista Capra.  In  quest' istesso  anno,  in  cui 
apparve  una  grande  Coniola,  il  cardinale 
Nicolò  Sfondrati  ritornò  a  Roma  per  l'  ele- 
zione di  un  successore  al  pontefice  Sisto 
V,  che  avvenne  in  Urbano  VII.  Ma  questi 
mori  dopo  13  giorni,  onde  il  nostro  Nicolò 
Sfondrati  ebbe  per  la  terza  volta  ad  entrare 
in  concjave,  e  allora  di  unanime  consenti- 
mento del  sacro  Collegio  fu  creato  Sommo 
Pontefice  ai  5  dicembre  col  nome  di  Gre- 
gorio XIV.  Esultanti  di  gioja  i  cremonesi 
per  r  esaltamento  del  loro  concittadino,  gli 


4  iNeiratccnnala  rimoslranza  si  adtluce\a:  1  che  i 
cristiani  roatigiavano  appo  gli  ebrei  cibi  grassi,  nei 
giorni  di  prescritta  astinenza  :  2  che  gli  ebrei  parlando 
contro  Gesù  Messia  indebolivan  la  fede  de'  cristiani 
dimoranti  o  conversanti  seco  loro;  3  che  quei  cristiani 
medesimi  prorompevano  in  maggior  licenza  ne'  costumi 
e  ne"  contratti.  Perciò  le  leggi  ecclesiastiche  vietavano 
ai  fedeli  ogni  commercio  seco  loro,  anche  di  semplice 
servizio,  non  già  gli  uffuj  di  cristiana  carità. 


mandarono  sei  legati,  onde  umiliargli  le  lor 
vive  congratulazioni.  Furono  questi  Omo- 
bono  Olfredi  e  Giacomo  Mainoldi  giurecon- 
sulti, i  conti  Sigismondo  Ponzoni,  Gio. 
Battista  Stanga,  Alessandro  Meli-Lupi  ed 
Antonio  Pesce.  Anche  Gregorio  XIV  sedette 
breve  tempo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro , 
poiché  volò  al  Cielo  il  15  ottobre  1591 
(sedente  podestà  Girolamo  Magnacavallo 
comasco,  sì  in  questo  che  nel  successivo 
1592)  in  età  d'anni  56,  mesi  8,  dopo  il 
breve  pontificalo  di  10  mesi  e  10  giorni. 
Sul  mausoleo  statogli  innalzato  nel  tempio 
Vaticano  leggesi: 

CREGOUIUS    XIV 

SFONDRATL'S    CREMONENSIS 

Ql!EM    GENLIT    CIVEM ,    COI.L'ITQUE    PATREM   AL.M\ 

CREMONA 

ROMA    RREVI    TENUIT    TEMPORE    POMIFICEM. 

Al  governo  della  Chiesa  cremonese  do[)0 
il  cardinale  vescovo  Nicolò  Sfondrati  suc- 
cessero i  seguenti: 

LXXIII  Cesare  Speciano.  cremonese,  già 
vescovo  di  Novara,  dal  20  gennaio  1591 
al  20  agosto  1607. 

LXXIV  Paolo  Sfondrati  cardinale,  nipote 
del  pontefice  Gregorio  XIV,  dal  7  settem- 
bre 1607  al  14  lebbrajo  1618,  mori  nel  con- 
vento degli  Agostiniani  a  Tivoli  di  quasi  78 
anni,  pochi  mesi,  secondo  l'Ughelli,  8  anni 
secondo  altri ,  dopo  che  ebbe  rinunciato 
l' episcopato. 

LXXV  Gio.  Battista  Brivio  milanese,  elet- 
to il  19  luglio  1618  secondo  l'Ughelli,  ma 
negli  atti  si  trova  invece  nel  1610,  al  1621* 

LXXVI  Pietro  Campora  cardinale  modo- 
nese,  dal  17  marzo  1621  al  i  febbraio  16i5 

LXXVII  Francesco  Visconti  milanese,  già 
vescovo  di  Alessandria  in  Pietnonte,  eletto 
nel  15  aprile  1645,  rinunciò  nel  1670,  e 
mori  nonagenario  ai  4  ottobre  1681. 

LXXVIII  Pietro  Isimbardi  frale  Carmeli- 
tano, dal  1670  al  27  settembre  1675. 

LXXIX  Agostino  Isimbardi,  fratello  del- 
l'antecedente, ed  abate  di  Monte-Cassino 
dal  1675  al  2  giugno  1681. 
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LXXX  Lodovico  Sellala ,  patrizio  milane- 
se, vescovo  di  Tortona,  dello  nel  1681, 
mono  in  Milano,   51   maggio  1697. 

LXXXl  Alessandro  Croci,  milanese,  dal 
1697   ai   23   seltombre  1704. 

LXXXII  Carlo  Ottaviano  Guasco  alessan- 
drino ,  da  quella  sede  trasferito  a  quesla 
17   novembre  1704  al  21  novembre  1717. 

LXXXIII  Alessandro  Lilla  patrizio  mi- 
lanese, elello  nel  1718,  rinunziò  sponla- 
neamenle  nel  1749,  morì  ai  4  di  marzo 
1754. 

LXXXIV  Ignazio  Maria  Fraganeschi  patri- 
zio cremonese,  dal  1749  ai  17  agosto  1791. 

LXXXV  Omobono  Offredi,  patrizio  cremo- 
nese, dal  16  novembre  1791  al  28  gen- 
najo  1829. 

LXXXVI  Carlo  Emmanuele  Sardagna  no- 
bile di  Ilobenslein  di  Trento,  elello  nel 
1851,  rinunciò  agli  11  novembre  1857, 
e  morì  a  Roveredo  di  Trento  in  gennajo 
1840. 

LXXXVII   Bartolomeo  Casali  di  -Gravedo- 

na  (provincia  di  Como),  già  arciprete  della 

cattedrnle  di  Como,  fece  il  suo  ingresso  ai 

.  27  ottobre  1859,  mori  ai  18  settembre  1844. 

LXXXYllI  Bartolomeo  Carlo  de'  Conti 
Romilli  di  Bergamo,  preposto  di  Trescor- 
rc,  nominato  vescovo  il  25  agosto  1845, 
il  21  giugno  1846  fu  consecrato  in  Berga- 
mo, e  il  19  prossimo  luglio  fece  il  solenne 
ingresso  in  Cremona.  Il  10  aprile  1847 
venne  dall' imperatolore  Ferdinando  I  no- 
minalo arcivescovo  di  Milano,  preconizzalo 
dal  pontefice  Pio  IX  ai  15  giugno,  e  nel 
successivo  luglio  entrò  in  quella  metropoli. 

LXXXIX  Giuseppe  Antonio  Novasconi  di 
Castiglione  (borgo  nella  provincia  di  Lodi), 
arciprete  della  Cattedrale  di  Lodi,  e  prima 
parroco  arciprete  in  Maleo,  nominato  vescovo 
nel  novembre  del  1849  dall'Augusto  nostro 
monarca  Francesco  Giuseppe  I,  confermato 
dal  Sommo  pontefice  Pio  IX  ai  22  maggio 
1850  e  consacralo  in  Roma  il  50  seguente 
giugno,  fece  il  solenne  ingresso  il  29  set- 
tembre slesso  anno.  Prelato  cminentemen- 
l''  adorno  d'  ogni  virtù  ,  clic  desta  sensi 
d'  ammirazione  e  di  gioia  in  lutti  i  suoi 
diocesani. 


N.  B.  Se  air  esposta  serie  de'  rescovi 
piace  aggiungere  quei  primi  dodici  santis- 
simi Pastori  della  santa  Chiesa  cremone- 
se, da  S.  Savino  sino  a  S.  Floriano,  ante- 
cessore di  S.  Stefano  I,  nominali  alla  pag. 
427  di  questo  volume,  insigniti  a  senso  di 
non  pochi  isloriografi  della  dignità  episco- 
pale, e  non  semplicemente,  com' altri  vor- 
rebbero, ritenuti  quai  preti  sussidi arj  desti- 
nati a  conservar  la  fede  in  quei  primi  due 
secoli  ne' pochissimi  che  la  professavano,  il 
numero  de'  vescovi  in  allora  ascende  a  tut- 
l'  oggi  a   101. 

Nell'anno  1595  e  nel  successivo  biennio 
1594,  1595  coprì  la  carica  di  podestà  Ma- 
rio Conrado  lodigiano.  Si  accenna  che  nel 
1595  ebbe  fama  di  distinto  medico  il  pa- 
trizio cremonese  Sigismondo  Brumano,  che 
dal  pontefice  Clemente  YIII  fu  nominato 
protofisico  generale  di  lutto  lo  Slato  Ec- 
clesiastico CArisi).  Yidesi  a  quesl'  anno  una 
grande  Cometa.  L'  innoltrata  rimostranza 
dalla  ciltà  di  Cremona  alla  corte  nel  1585, 
come  si  è  ricordalo,  al  fine  d'ottenere  la 
totale  espulsione  degli  ebrei  sì  dalla  città, 
che  dai  borghi  del  contado,  ebbe  nel  1595 
(giusta  il  dotto  Aporti,  e  secondo  altri  nel 
1598)  il  suo  pieno  effetto  ^.  Pei  due  con- 
secutivi anni  1596  (apparizione  di  una  co- 
meta) e  1597  fu  podestà  Francesco  Glus- 
siano  milanese,  e  nei  prossimi  1598  e 
1599  Giovanni  Marlinez  spagnuolo.  Segui 
r  arrivo  in  Cremona  nel  predetto  1598  del- 
la regina  Margherita,  consorte  di  Filippo 
III,  accompagnata  da  vari  principi  e  nobi- 
li, e  preceduta  dal  cardinale  Aldobrandino 
nipote  del  pontefice  Clemenle  Vili,  che 
con  solennissima  pompa  venne  accolta,  ed 
ebbe  albergo  nel  palazzo  del  marchese  Af- 
faitati. 

Il  re  Filippo  III  si  compiacque  con  de- 
creto 25  agosto  1599  d'approvare  e  ricon- 
fermare tutte  le  regole  e   decreti  stabiliti 

d  11  cavaliere  Aporli  è  di  parere  che  gli  ebrei 
avessero  le  loro  abitazioni  in  Cremona  nelle  vicinanze 
della  piazza  maggiore.  L'erudito  Lorenzo  Manini  dice 
che  le  loro  case  erano  principalmente  nell'  attuale 
contrada  Zuecea  (una  volta  Giudea),  e  nelle  contra- 
de circonvicine. 
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sin  dai  1580  a  favore  del  vicario  della 
provianda  e  degli  nlTiciali  spellami  all'  uf- 
ficio delle  vellovagiie  di  Cremona,  aflìnchò 
nessuno  de'  venditori  o  negozianti  di  coni- 
meslibili  impunemente  s'  arbitrasse  di  de- 
viare dal  prescritto  a  danno  della  comu- 
nità 1. 

1  All'  uopo  di  porgere  un  saggio  di  quanto  lode- 
volnicnle  e  scrupolosamente  ricUiedevasi  dall'  ofiìcio 
delle  vettovaglie  in  que'  tempi  ,  riporfansi  qui  alla 
lettera  alcuni  paragrafi  estratti  da  un  opuscolo  a  stam- 
pa pubblicato  in  Cremona  coi  tipi  di  Cristoforo  Dra- 
goni e  Baniccino  Zanni  4613,  portante  il  titolo  :  Or- 
dini concernenti  V  Offizio  delle  l'iltovaglie  della 
Città  di  Cremona.  Trovasi  pertanto  ordinato:»  I.  Che 
ciascun  pres'.inajo,  posliero,  o  qualsivoglia  altra  per- 
sona ,  che  venda  pane  ,  cosi  nei  Borghi ,  come  nelle 
Città  5  debbano  tenere  una  tovaglia  bianca ,  distesa 
sopra  il  banco,  dove  ripongono  il  pane,  che  vendo- 
no, sotto  la  peni  di  soldi  20  per  volta,  e  per  cia- 
scuno contravventore  ;  che  niuno  di  essi  ardisca  te- 
nere qualsivoglia  cosa  da  vendere  insieme  con  il  det- 
to pone,  sotto  la  pena  di  soldi  venti  per  volta,  e 
della  perdita  delle  robbe  che  vi  saranno  ritrovate  j 
che  debbano  fare  esso  pane  ben  cotto  ,  bianco  e  sta- 
gionato ,  e  di  giusto  peso  conforme  al  calmiero  del 
Comune  di  Cremona ,  sotto  la  pena  di  soldi  due  per 
ogni  pane  da  due  quattrini,  e  della  perdita  di  esso; 
che  tutti  i  fornai  di  questa  città  siano  obbligati  ogni 
giorno  tenere  in  ambe  le  piazze  bastevole  quantità  di 
pane  in  modo  tale ,  che  dalla  mattina  a  buon'  ora  , 
sino  all'Ave  Maria  di  sera  non  ne  manchi,  sotto  la 
pena  di  lire  duecento  imperiali  i>er  qualunque  insuf- 
ficienza, qualunque  giorno  occorresse  farsi.  11.  Che 
niun  oste  possa  vendere  vino ,  o  vernaccia ,  che  sia 
adacquata ,  sotto  la  pena  di  un  mezzo  scudo  d'  oro 
per  boccale:  né  tenere  acqua  in  cantina,  o  in  altro 
luogo  dove  abbia  il  \ìno ,  sotto  la  suddetta  pena  per 
ogni  volta  111.  Che  ogni  bcccaro  debba  ammazzare 
bestie  appastate ,  e  vendere  le  loro  carni  a  prezzo 
limitato,  sotto  pena  di  soldi  venti  per  libbra  di  car- 
ne, che  si  trovasse  venduta  oltre  il  calmiero;  che 
chi  d'  essi  sarà  ritrovato  aver  fatta  scarsa  pesa  da 
oncie  sei  in  giù  cade  nella  pena  di  soldi  dieci ,  e  da 
mezza  libbra  in  su  di  soldi  venti  per  fiala  ;  che  cia- 
scuno di  essi  sia  obbligato  vendere  a  qualunque  per- 
sona delle  dette  carni  in  quella  parte ,  che  più  pia- 
cerà al  compratore  ,  e  darle  quella  quantità  ,  che  ri- 
cercherà,  sebbene  anche  ne  dimandasse  una  sola  lib- 
bra ,  sotto  la  pena  di  lire  tre  per  fiata  ,  che  gliene 
fosse  dimandato;  che  ciascuno  d'essi  beccaci  perda 
le  carni  che  terrà  ascose  dentro  i  banchi  ,  o  in  qua- 
lunque altro  luogo ,  conciossiacosaché  essi  debbano 
tenerle  tutte  in  luogo  che  da  tutti  possano  essere  ve- 
dute ,  e  inoltre  incorra  nella  pena  di  libbre  tre  per 
fiata.  IV.  Che  ogni  orefice  debba  fare  ogni  suo  lavoro 
legalmente ,  e  da  uomo  dabbene  sotto  pena  di  lire 
\cnli  per  volta,  e  d'essergli  vietato  il  poter  esercitar 


Ponendo  fine  al  secolo  XVI  i  1'  aporlo- 
si  anno  IGOO,  esercitò  le  funzioni  di  po- 
doslà  Giorgio  Riva  pavese,  sino  al  giorno 
24  dicembre  ,  mori  in  patria  lasciando  di 
sé  fama  di  peritissimo  giureconsulto  e  di 
versalo  in  ogni  maniera  di  belle  lettere. 
Nei   successivi    1601  ,  1002  e  1605  fu   po- 


r  arte  sua.  V.  Che  chi  venderà  con  bilancia  falsa,  o 
ne  terrà  in  casa ,  o  in  bottega  incorrerà  nella  pena 
di  lire  cinque  per  bilancia;  e  si  dichiara  falsa  quella 
bilancia,  che  avrà  una  parte,  che  non  sia  eguale  al- 
l'altra per  un  quarto  o  più  d'oncia;  che  chi  avrà 
marchi  o  pietre  da  pesare  false  incorrerà  nella  pena 
di  lire  cinque  1'  una.  VI.  Che  non  sia  lecito  a  qual 
si  voglia  persona  punto  lavorare  ,  e  meno  vendere 
qual  si  voglia  cosa  ,  che  non  sia  da  mangiare ,  qual 
si  voglia  festa,  o  sia  di  precetto  o  di  consuetudine, 
sotto  la  pena  di  scudi  tre  d'  oro  per  ciascuna  volta , 
che  in  ciascuno  di  detti  giorni  qualunque  persona  sa- 
rà ritrovala  contravenire  ;  che  non  sia  lecito  alcuno 
di  detti  giorni  a  qual  si  voglia  bottegaro  tener  aper- 
ta qual  si  voglia  parte  di  bottega,  sotto  pena  di  tre 
scudi  d'  oro  per  ciascuna  volta ,  che  ciascuno  d'  essi 
in  detti  giorni  si  ritrovasse  contravenire  ;  che  non 
sia  lecito  ad  alcuno  tener  in  alcuno  di  detti  giorni  di 
festa  in  palese  alcuna  robba  da  mangiare,  sotto  la 
suddetta  pena  per  ciascuna  >  olla  ;  che  niuno  possa 
condurre  in  alcuno  di  delti  giorni  di  festa  in  Cremo- 
na carro  alcuno  caricato,  o  scaricato,  né  entrarvi 
con  buoi ,  sotto  la  pena  di  scudi  tre  per  volta ,  e  di 
due  tratti  di  corda  (che  legge  atroce!  nil  mirimi, 
siamo  ancora  in  barbari  tempi).  VII.  Che  ogni  caval- 
lai'o  andando  per  la  città  debba  tenere  la  capezza 
del  cavallo  in  mano  ,  sotto  la  pena  di  soldi  venti  per 
volta,  ecc.» 

Si  osserva  che  dal  non  essere  nel  citato  opuscolo 
fatta  menzione  tra  i  cercali  del  inai:  o  i/rano  ture»  o 
/b?-»ie»uo)ie  c'induce  a  credere  che  circa  a  tpiell' epoca 
non  se  ne  facesse  uso,  o  fosse  appena  conosciuto;  men- 
tre a  nostri  dì  è  addivenuto  si  generico,  che  per  il 
suo  grande  consumo  gli  si  è  applicato  il  peraltro  non 
meritato  addiettivo  di  prezioso  ,  essendo  quasi  il  più 
infimo  degli  alimenti,  che  ingenera  la  pellagra  ed 
altri  malori  ,  massime  quel  che  vegeta  ne'  umettati 
campi  e  non  ben  stagionato. 

1  I  costumi  che  vigevano  nel  XVI  secolo  erano, 
dice  r  ci'udilo  Cavaliere  Aporti,  tra  il  bene  ed  il  male 
come  in  ogni  tempo:  i  peccali  contro  cui  più  spe- 
cialmente si  dirigono  le  disposizioni  de'  Concilii  sono 
la  bestemmia  (a),  1'  apostasia,  il  concubinato,  1'  usu- 
ra, il  falso  testimonio,  la  provocazione  a  risse,  i 
furti,  i  ladronecci,  le  fornicazioni,  le  superstizioni  e 
i  malefiej.  lì  i  malefizj  spocialmcnte  si  adoperavano 
in  pregiudizio  de'  matrimonj ,  pensando  scioglierli  con 
parole  superstiziose.  -  A  tale  dispendio  era  riuscito 
il  lusso  del  vestire  de'  convili  e  dei  tripudj  nel  se- 
colo  XVI   che    fu   forza   il    moderarlo    cou  pubbliche 
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tlostù  il  sopra  ricordalo  Mario  Conrado.  A 
quest'anno  le  Parrocchie  di  oUie  Po,  che 
Irovavansi  nello  Stato  Pallavicino,  furono 
aggiunte  alla  Diocesi  di  Borgo  S.  Donnino  , 
fondala  da  Clenienle  Vili  nell'anno  stesso. 
Emmanuele  Pozzo  Sessa  spagnolo  lo  fu 
pei  seguenti  1604  e  1605.  Nel  precederne 
anno  Giacomo  Mainoldi  patrizio  cremonese 
venne  dal  re  Filippo  III  elevato  alla  cospi- 


]oggi  ed  apposite  pene  .  che  vennero  sanzionate  nel 
157i  (Gavitelli).  Dallo  statuto  pubblicato  nel  t3S7  si 
rileva  che  le  Messe  nuove  celebiMvansi  con  grande 
Solennità  e  numerosissimo  concorso  di  popolo  ;  ma 
quella  santa  funzione  veniva  spesso  contaminata  da 
omicidi,  tumulti  ed  altrettali  scelleratezze  (locchè  na- 
sceva dalla  ferocia  de'  tempi),  e  quindi  fu  vietato  con 
gravissime  pene  a  qualunque  estraneo  al  paese  dove 
celebravasi  messa  nuova  di  recarvisi  in  quel  giorno 
(Stat.  Crcni.  Rub.  Tò).  'N'algano  finalmente  a  dimo- 
strare lo  spirito  de'  tempi  le  feste  popolari  che  allora 
cnstumavansi  in  Cremona.  Ai  25  gennajo  nel  dì  della 
Conversione  di  S.  Paolo  per  nn  leiiato  andavasi  a 
quella  chiesa  vestito  di  sola  camicia  con  uno  spadone 
in  mano  a  pigliare  i  gnocchi:  ai  22  luglio  appendc- 
vasi  un'oca  avanti  la  chiesa  di  Santa  Maddalena,  e 
chi  le  strappava  il  collo  correndo  a  cavallo  guada- 
gnava due  braccia  di  panno  cremisi  :  ai  27  luglio  a 
San  Panlaleone  piantavasi  il  nìajo  (b)  con  sopra  nn 
agnello,  e  chi  lo  toglieva  di  là  aveva  un  premio  di 
due  braccia  di  panno  cremisi  :  ai  7  agosto  piantava^i 
il  m.ijo  con  sopra  un  gatto  d'  India  avanti  la  chiesa 
di  S.  Bartolomeo.  Taccio  la  festa  popolare  della  bat- 
tajola  fra  i  biricchini ,  che  davasi  nella  piazza  del 
Duomo  alla  vigilia  dell'Assunta,  e  la  caccia  del  toro 
inseguilo  da'  cani  che  facevasi  nel  dì  stesso  dell'  As- 
sunta (abolita  nel  ■ih'ìb,  per  savio  consiglio  di  San 
Carlo  Borromeo)  poiché  l'  una  e  1'  altra  son  già  al- 
trove ricordate  ed  a  tutti  note.  Nel  giorno  2.5  ottobre 
anniversario  dello  sposalizio  di  Francesco  Sforza  con 
Bianca  Maria  Visconti,  correvasi  al  Pallio  con  cavalli 
(da  S.  Quirico  fino  a  S.  Sofia)  e  di  là  per  piazza  Pic- 
cola a  piazza  Grande,  e  il  \incitore  aveva  in  premio 
cinque  braccia  di  damasco  cremesino.  Era  poi  costu- 
manza quasi  universale  di  piantar  alberi  in  faccia  al- 
le case  delle  innamorate  il  primo  giorno  di  maggio  (e), 
e  quest'  abuso  che  dava  occasione  a  molli  disordini  e 
peccati  vien  proibito  dalle  costituzioni  Sinodali  di  Kì- 
colò  Sfondrati  il  quale  per  toglierlo  radicalmente 
raccomanda  ai  parrochi  di  dar  opera  che  si  celebri 
la  festa  dei  Ss.  apostoli  Filippo  e  Giacomo. 

(a)  Per  la  bestemmia  contro  Dio  e  la  Beata  ^■c^- 
gine,  lo  Statuto  civile  imponeva  la  pena  dell'  ampu- 
tazione della  lingua ,  da  cui  si  redimeva  l' accusato 
pagando  dieci  lire  imperiali  al  comune;  chi  bestem- 
miava il  nome  de'  Santi  era  condannalo  in  cinque  lire 
imperiali  (Rub.  81  e  Ìi2). 


cua  dignità  di  presidente  del  senato  di 
Milano.  Negli  anni  1606  e  1607  cbbesi  per 
podestà  Lodovico  Acerbi  da  Tortona.  Ven- 
nero celebrali  dal  vescovo  Cesare  Speciano 
due  Sinodi  diocesani,  richiamando  il  Con- 
cilio tenuto  in  Bergamo  nel  1511  da  Ca- 
stone Torriano  arcivi'scovo  di  Milano ,  ed 
il  Sinodo  Rainerio  del  1297.  Nel  1608  e 
1609  copri  la  carica  di  podestà  Girolamo 
Callenli  spagnolo.  Lodovico  Riva ,  figlio  di 
Tomaso,  patrizio  cremonese,  fu  dal  papa 
Paolo  V  neir  antecedente  anno  eletto  ve- 
scovo di  Terni,  patria  di  Tacito  nello  Sta- 
to Pontificio,  deleg.  di  Spoleto  (Arisi).  Fu 
nel  detto  1608  che  i  cremonesi,  avvegnac- 
chè  si  valessero  pel  giro  del  denaro  della 
moneta  milanese  (mentre  la  moneta  del 
conio  di  Cremona  già  da  (|ualche  tempo 
era  in  disuso),  convenivano  ne'  lor  con- 
tralti a  moneta  cremonese ,  detta  moneta 
lunga,  duplicando  la  lira  milanese,  v.  gr. 
una  lira  di  Milano  per  lire  due  di  Cremo- 
na ,  sei  lire  di  Milano  per  dodici  lire  ecc., 
e  cosi  continuarono  fin  verso    il    1808    ^, 


(b)  La  voce  viajo  adoperala  dai  cronisti  cremo- 
nesi che  ci  serbaron  memoria  di  queste  feste  eviden- 
temente significa  r  albero  Jlpe  detto  anche  Majelìa , 
e  non  già  quel  ramo  d'  albero  che  solevano  piantare 
i  contadini  solamente  il  primo  dì  di  maggio  d"  innanzi 
alla  casa  delle  loro  innamoriite.  La  costumanza  del 
piantar  alberi  innanzi  ai  templi  ed  alle  case  de'  ma- 
gistrati e  antichissima  e  significava  onore  e  venera- 
zione :  fra  i  gentili  era  comune  e  diffusa,  e  potreb- 
besi  scorgere  una  larga  traccia  anche  nelle  divine 
scritture  nei  fatti  d'  Abramo  (Gen.  21,  33  )  e  dei 
aiaccabei  (l  Macc.  13,  51,  2  Macc.  10)  e  in  genere 
nei  luoghi,  in  cui  leggesi  che  per  onorare  somma- 
mente un  personaggio  e  Dio  stesso  gli  acci  malori 
andavano  ornati  di  frondi  d'  alberi  (Apocaliss.  e.  7. 
Malt.  e.  21). 

(e)  Questo  costume  continuava  dall'  epoca  idola- 
trica. I  gentili  oltre  i  rami  d'alberi  piantati  d'innanzi 
alle  porte  coronavano  (scrive  Ateneo)  le  porte  delle 
loro  amale  per  fare  ad  esse  onore,  come  se  coro- 
nassero le  porte  del  tempio  di  alcun  nume. 

ì  Cade  qui  in  acconcio  il  presentare  un  raggua- 
glio delle  lire  e  soldi  de'  tempi  andati.  «  La  lira  im- 
periale,  che  fu  in  vigore  nel  medio  evo,  e  precisa- 
mente nel  secolo  XIII  (dietro  irrefragabile  autorità 
dello  storico  P.  Ireneo  Affò)  era  del  valore  di  due 
fiorini  d'oro,  che  corrispondono  ad  attuali  mil.  lir. 
30,  paii   ad  auslr.  lir.  2i.  Il  soldo  iuipurialc  equi\a- 
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come  consla  dalltj  memorie  sieriche  di 
(".remona  MS.  del  patrio  vivente  Sig.  Lui- 
gi Clementi.  Per  grande  alluvione  strari- 
parono i  fiumi  di  Lombardia  con  gran  dan- 
no di  molti  territorj  (Gionla).  Nel  4610 
copri  la  carica  di  podestà  Giovanni  Urtado 
da  Mendoza  spagnolo.  Il  patrizio  cremone- 
se Benedetto  Ala,  governatore  di  Roma, 
venne  dal  pontefice  Paolo  V  eletto  arcive- 
scovo di  Urbino.  Fu  nella  stale  mortalità 
grande  in  tutta  Lombardia,  prodotta  da  un 
moibo  non  conosciuto  dai  medici  (Gionta). 

Consegui  l'onore  di  podestà  nei  successivi 
anni  1611  ,  1612  e  1615  Giovanni  Roderi- 
co  Salamanca  spagnolo  che  fu  conlempo- 
laneamenle  gran  Cancelliere  dello  Stato  di 
Milano.  In  quest'  anno  (Arisi)  Arcangelo 
De  Rossi,  patrizio  cremonese,  cultore  esi- 
mio di  bello  lettere  fu  elevalo  alla  dignità 
di  vescovo  di  Galeno  o  Carinola  (ora  bor- 
go nella  provincia  di  Caserta,  Terra  di  La- 
voro nel  l'eame  di  Napoli).  Nicola  Leizaldo 
.''pagnolo  podestà  nel  1614  e  1615.  Nei 
susseguenti  1616  e  1617  lo  fu  il  prenomi- 
nato Lodovico  Acerbi.  Il  23  aprile  dell'an- 
tecedente anno  una  forte  brina  guastò  le 
viti  di  maniera,  che  fu  penuria  somma  di 
vino  (Gionta).  Nel  1618  e  1619  Mattia  Gai- 
rasco  Maldonalo  spagnuolo.  - 1620  e  1621 
Valerio  Confalonerio  milanese.  Furono  de- 
coro della  patria  i  palrizj  Giovan  Paolo 
Nazari  ed  Ottaviano  Picenardi,  il  primo  in 
qualità  di  reggente  dell'  accademia  di  Bo- 
logna ,  ed  il  secondo  di  senatore,  poscia 
di  presidente  del  Senato  di  Milano.  Mori 
Filippo  III,  al  quale  succedette  Filippo  IV. 

Nei  successivi  1622  e  1625  fu  podestà 
i\aolo  Belloni  pavese.  Desiderio  Scaglia  pa- 
trizio   cremonese   già  vescovo  di  Melfi,  da 

leva  a  qiic'  tempi  ad  una  lira  di  Milano,  che  in  qnel- 
r  epoca  montava  a  soldi  30  attuali  di  Milano ,  pari 
ad  austr.  lir.  i  centesimi  20.  Dal  1550  al  1600  cir- 
ca la  lira  imperiale  era  d'  assai  diminuita  di  valore, 
ridotta  soltanto  a  soldi  mil.  29  pari  ad  aust.  lir.  1 
e  centesimi  16.  Nei  1602  crebbe  a  soldi  mil.  30,  pa- 
ri ad  austr.  lir.  i.  20;  ed  il  soldo  imperiale  fu  ridot- 
to ad  un  soldo  e  mezzo  di  Mil.  ,  centesinii  austriaci 
sei.  -  La  lira  di  Milano  nel  1602  era  di  soldi  23, 
austriaci  centesimi  92;  poscia  discese  a  22.  6  ,  indi 
a  22,  da  ultimo  a  20,  pari  ad  austriaci  cenles.  SO.  « 


papa  Urbano  VIII  fu  promosso  al  vescova- 
do di  Como. -Negli  anni  1624  e  1625  Pie- 
tro (Irasso  niilanese  podestà.  Lazzaro  Ca- 
radino  patrizio  cremonese  fu  dello  vesco- 
vo di  Como. -1626  e  1627  Paolo  Randen- 
sc  milanese  podestà.  Girolamo  Vidoni  pa- 
trizio cremonese  fu  decorato  da  papa  Ur- 
bano Vili  della  divisa  cardinalizia ,  e  Giro- 
lamo Canelli  cremonese  fu  eletto  vescovo 
di  Termini  (regno  di  Napoli).  Mori  in  Mi- 
lano nel  1626  il  celebre  medico  cremone- 
se Gaspare  Aselli,  il  gran  scopritore  dei 
vasi  lattei. 

Giunti   all'  anno    1628   (podestà   Gasparo 
Torriano    ossia    dalla   Torre  milanese,  che 

10  fu  pure  nel  prossimo  anno)  irruppe  sul 
cremonese  un  numeroso  esercito  di  Spa- 
gnoli ,  Fiamminghi,  Lombardi  e  Napoletani 
per  causa  di  guerra  mossa  contra  '1  duca 
di  Mantova  da  Carlo  Emmanuele  di  Savoja 
e  da  Gonzales  di  Cordova  governatore  di 
Milano.  Molli  mali  perciò  si  aggravarono 
anco  su  Cremona,  veggendosi  tutto  ad  un 
tratto  occupata  da  sfrenate  soldatesche,  le 
fjuali  oltre  all'  eccitato  sbigottimento,  cau- 
sarono eziando  una  tremenda  carestia.  Da 
ninna  parte  potevano  entrar  provvisioni, 
erano  spogliate  le  botteghe,  saccheggiati  i 
banchi  de' venditori,  svaligiali  quanti  citta- 
dini  osavano  farsi  vedere  per  le  contrade. 

11  frumento  valeva  mil.  L.  18  allo  stajo 
(prezzo  esorbitante  per  quei  tempi).  Non 
si  trovava  pane  per  quanta  industria  si 
usasse  :  morivano  perciò  a  centinaja  i  po- 
veri per  le  strade  e  sulle  piazze,  senza 
clic  alcuno  potesse  o  volesse  soccorrerli 
(Manini).  Per  colmo  di  sventura  sopravven- 
ne nel  successivo  1650  (essendo  podestà 
Antonio  Gallia)  fierissima  pestilenza ,  non 
solo  in  Cremona  ,  ma  in  Milano  (assai  co- 
nosciuta pel  romanzo  de'  Promessi  Sposi) 
e  nelle  più  cos[)icue  città  d'Italia.  Inco- 
minciò questa  a  manifestarsi  sul  finire  di 
febbrajo.  Alcune  (jiandusse ,  dei  carboncel- 
li ,  dei  bubboni  che  apparivano  nelle  partì 
pili  deboli  e  delicate  del  corpo ,  e  una 
leggiera  febbre  davano  indizio  del  crudo 
malore ,  e  toglievano  di  vita  in  meno  di 
un  giorno  chi  ne  veniva  attaccato.  Fu  su- 
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hito  ordinalo  rho.  pi'  infelli  si  Irasporlassp- 
ro  al  Lazzaretlo.  Si  dilatò  in  breve  il  fatai 
morbo  in  guisa  che  più  di  16  mille  cilta- 
dini  perirono  in  poco  tempo.  I  loro  cada- 
veri erano  trasportati  su  d' un  carretto  ai 
bastioni  ed  ai  campi  più  vicini  per  esservi 
tumulati.  Assai  spesso  i  moribondi  si  mi- 
schiavano ai  morti ,  quindi  finivano  dì  vi- 
vere per  lo  spavento.  Le  case  degli  appe- 
stali erano  immantinente  chiuse,  le  con- 
trade sbarrale ,  tolta  ogni  communicazio- 
ne.  Moltissimi  morivan  di  fame,  d'affanno, 
di  disperazione.  1  delitti  i  più  atroci  si 
moltiplicavano  al  crescere  delle  calamità. 
Quanto  più  infieriva  il  flagello,  tanto  più 
trionfava  l' iniquità  ;  dappoiché  rimanendo 
chiusi  i  tribunali  nessuno  poteva  porvi  un 
l'reno.  Si  fecero  pertanto  molte  processioni 
di  penitenza .  e  portatosi  in  line  per  la 
città  la  prodigiosa  statua  di  M.  V.  di  Lo- 
reto ,  che  si  venera  nella  chiesa  di  S. 
Abondio ,  si  ottenne  calma  al  furore  del- 
l' orrenda  contagionc.  Affine  di  mostrarle 
gratitudine  pel  segnalato  favore,  la  accla- 
marono i  cremonesi  loro  particolare  prolet- 
trice, e  ad  essa  consecrarono  la  propria 
città.  Perdclle  Cremona  e  per  la  carestia 
e  per  la  pestilenza,  che  serpeggiò  anche 
nel  suo  contado ,  due  terzi  de'  suoi  abita- 
tori ;  né  potò  mai  più  ricuperare  l' antico 
splendore  ,  nò  crescere  in  popolazione 
(Arisi  e  Manini). 

Venne  eletto  podestà  ,  entrato  nel  1G52 
(essendo  governatore  di  Milano  il  duca  di 
Feria   D.   Comes   Suarez    de   Figucrra   "•) , 


i  Entro  lo  spazio  solo  di  qiiarant'  anni  da  que- 
sto duca  si  succedettero  ben  diciasette  governatori , 
che  tutti  si  somigliarono  nel  mantenimento  degli  abu- 
si,  o  nelle  trascuranze  de'  rimedj ,  a  tal  che  I'  ara- 
ministrazinne  precipitò  di  male  in  peggio.  La  giusti- 
zia era  maledetta  o  manomessa ,  i  governatori  ne 
«lavano  l' esempio ,  i  nobili  gì'  imitavano ,  e  si  era 
giunti  a  tale  che  per  aver  sicura  la  vita  bisognava 
farsi  scortare  da  gente  armata.  Continuavano  le  guer- 
re e  con  esse  la  devastaziime  dello  Stato  ;  onde  al 
grave  dispendio,  non  bastando  i  redditi  delle  imposte 
quantunque  cccessiive  ,  si  pose  mano  alla  rendita  del- 
le regalie.  Kcl  i6bl  pel  bisogno  di  denaro ,  fu  dislac- 
cato il  distretto  di  Ponlrenioli  e  venduto  al  Gran  du- 
ca di  Toscana:  poi  furono  vi-nduli  lutti  i  beni  cinie- 


Francesco  Pozzobonello  milanese,  che  lo 
fu  anco  nel  seguente  1635.  In  aprile  di 
quest'anno  venne  a  Cremona  in  qualità  di 
visitatore  il  Serenissimo  Ferdinando  austria- 
co cardinale  di  S.  R.  C. ,  ed  Infanto  di 
Spagna,  qual  reggente  di  lutto  il  dominio 
di  Milano  per  il  già  conferitogli  potere  dal 
suo  genitore  Filippo  ili  re  delle  Spagne. 
Assunse  la  carica  di  podestà  ne' successivi 
1654  e  1655  Girolamo  De-Basilica  milane- 
se. Tenne  a  quest'  anno  il  nostro  cardinale 
vesc.  Pietro  Campora  un  sinodo  diocesano. 
Negli  anni  1656  e  1657  fu  podestà  Con- 
salvo da  Salamanca,  spagnolo.  Per  una 
invasione  de'  Gallo-Sardi  uniti  al  duca  di 
Parma  non  poche  terre  del  cremonese 
contado  soggiacquero  a  saccheggi  e  rovi- 
ne. Il  giureconsulto  collegiato  e  patrizio 
cremonese  Alfonso  ^fainardi  fu  elevato  alla 
dignità  di  senatore.  -  Nel  biennio  1658  e 
1659  abbiamo  per  podestà  Luigi  Belcredio 
pavese.  Tribolarono  d'  assai  i  cremonesi 
per  un'  ostinatissima  siccità  (V.  l'  art.  Casal- 
maggiore  a  quest'  anno).  Nel  1640  ebbesi 
a  podestà  Francesco  Anguis  spagnolo ,  a 
cui  successe  nell'  anno  seguente  Matteo 
Bimio  milanese.  -  Nel  corso  degli  anni 
1642  e  1645  fu  podestà  Alfonso  del  Rio 
spagnolo,  e  Giovanni  Guidobono  Calvalchi- 
no  da  Tortona  lo  fu  nei  consecutivi  1644 
e  1645.  Nel  maggio  dell' antecedente  anno 
mori  in  Venezia  il  cremonese  Claudio 
Monteverdi ,   celebre    maestro    di    cappella 


rati ,  e  terre  furono  concesse  in  feudo  a  chiunque 
aveva  denari  per  acquistarle.  Kel  1070  quando  il  du- 
ca del  Sesto  lasciò  il  governo  dello  Stato,  nella  cassa 
drl  tesoro  generale  si  trovarono  li  lire.  Anche  più 
rapace  fu  il  duca  di  Ossuna  suo  successore  che  ven- 
deva le  cariche  a  bei  contanti  ;  il  conte  Trotti  pel 
grado  di  generale  gli  pagò  80  mille  scudi  di  Genova. 
1  governatori  che  ci  venivano  da  Madrid  erano  preci- 
samente come  i  pascià  nelle  più  lontane  provincie  del- 
l' Impero.  Facevano  un  ingresso  nella  Capitale  della 
Lombardia  da  sovrani ,  si  trattavano  da  sovrani ,  e 
commettevano  prepotenze  ed  arbilrj  che  nessun  so- 
vrano si  sarebbe  permesso.  .  .  \ì  sono  pochi  altri 
esempi  di  una  dilapidazione  tanto  enorme,  che  ridus- 
se allo  squallore,  e  poco  mancò  che  uon  ispopolasse 
affatto  il  più  ubertoso  e  il  più  popolalo  paese  della 
F.uriip.i  (ni/iim.  di   Lomb.) 
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nelln  basilica  di  S.  Marco.  Così  nell'  isles- 
so  mese  il  patrio  Tommaso  Turco ,  chia- 
mato a  que' tempi  la  Fenice  degl'ingegni, 
nei  generali  comizj  di  Roma  fu  eletto 
maestro  generale  dell'  ordine  dei  Predi- 
catori. 

Coprì  la  carica  di  podestà  pel  succes- 
sivo biennio  1G46  e  1G-Ì7  Giovanni  An- 
drea Alifero  milanese.  Una  tragica  guerra 
scoppiò  tra  francesi  e  spagnoli ,  e  il  fune- 
sto teatro  di  essa  si  apri  nel  Piemonte, 
nel  Monferrato  e  nella  Lombardia  superiore, 
perchè  il  duca  di  Savoja ,  che  prendeva 
parie  nelle  medesime,  or  favoriva  gli  uni 
or  gli  altri ,  secondo  che  sembravagli  aver 
miglioramento  i  suoi  interessi.  Intanto  il 
ducato  di  Milano  venne  gravato  d'un  impo- 
sta di  500  mila  filippi  da  pagarsi  sopra 
tutti  i  camini  del  ducalo,  tanto  in  Mila- 
no come  nelle  altre  città  ,  borghi ,  terre  e 
ville  per  far  fronte  alla  guerra ,  la  quale 
ben  presto  si  stese  nella  Lombardia  infe- 
riore. Francesco  1  figlio  di  Alfonso  111  di 
Esle  duca  di  Modena,  dichiarato  per  l'al- 
leanza contralta  coi  francesi  e  savojardi, 
general  supremo  del  loro  esercito  ,  meditò 
la  conquista  del  cremonese.  Si  unirono  le 
truppe  (  Bresciani  nel  suo  opuscolo  Tur- 
bolenze di  Cremona,  pubblicalo  nel  1G50), 
dei  tre  potentati  a  Brescello  e  luoghi  cir- 
convicini ;  e  valicalo  dopo  varie  scaramuc- 
cie  il  Po  a  Dosolo  s'impadronirono  di 
Correggio  Verde,  di  Pomponesco ,  di  Ca- 
salmaggiore  e  d'  altri  luoghi.  Era  Cremona 
quasi  senza  mura,  non  avendo  dalla  parte 
settentrionale  per  mille  e  più  passi  che 
terreno  con  debole  parapetto  (  e  questo 
quasi  diroccato)  di  mattoni  crudi  (volgar- 
mente lotte)  e  verso  mezzodì  da  due  mil- 
le passi,  in  simile  guisa;  così  dalla  porta 
Po  sino  al  castello  S.  Croce  le  nmra  sì , 
ma  a  foggia  di  terrapieno;  le  porte  senza 
ponti  Icvatoj ,  senza  mezze  lune  ;  né  all'in- 
torno della  ciltà  strade  coperte  ,  e  fin  qua- 
si nelle  fosse  ombreggiavano  gli  alberi. 
Furono  perciò  nel  brevissimo  spazio  di  sei 
giorni  innalzali  de' ripari ,  scavale  le  fosse, 
allerrali  gli  alberi ,  diroccati  i  borghi ,  ta- 
gliali   i    ponti    sul    canale    lungo  la  strada 


della  della  Cerca  perchè  non  si  accostassero 
i  nemici.  Varj  battaglioni  d' infanteria  lom- 
barda ,  napoletana,  spngnuola ,  tedesca  e 
cinque  squadroni  di  cavalleria  vennero  in- 
trodotti in  Cremona,  che  in  un  momento  fu 
provveduta  di  quantità  di  grano,  di  muni- 
zioni ,  di  attrezzi  militari.  Veniva  lentamen- 
te  r  esercito    ostile  ,  depredando    il  paese. 

E  perché  le  botteghe  e  fondachi  di  Cre- 
mona si  erano  chiusi ,  e  cessali  i  traffichi, 
dubitando  i  cinque  Signori  eletti  al  bene 
comune  che  all'  arrivo  dell'  inimico,  per 
mancanza  di  pane  ,  il  povero  non  bisbi- 
gliasse ,  per  rimediare  ad  ogni  disordine , 
e  per  altenersi  a  ciò  che  promesso  avea 
il  maestro  di  campo  Nicolò  Ala,  fu  pub» 
blicalo  un  editto  che  a  spese  del  pubblico 
dar  si  dovesse  il  pane  a'  poveri  ed  alle  lo- 
ro famiglie. 

La  milizia  urbana  presie  1'  armi  e  fu  rin* 
foizata  da  parecchie  schiere  di  contadini. 
E  siccome  ne'  perigli  saviissima  cosa  è  lo 
invocare  la  celeste  proiezione,  il  zelante 
prelato  Francesco  Visconti  ordinò  fossero 
innalzale  pubbliche  preci  al  Dio  degli  eser- 
citi. Nel  prim.o  d"  ottobre  comparve  l' ar- 
mala collegala  a  vista  della  città  con  12 
mille  conbaltenti:  la  sua  vanguardia  si  po- 
se nel  convento  di  S.  Rocco  de'  Frati  Ser- 
vili (che  allora  esisteva  nel  luogo  dello 
ora  Mulino  di  S.  Rocco  in  vicinanza  di 
porta  Mosa). 

Le  pioggie  dirotte  che  caddero  per  più 
giorni,  e  le  acqne  disalveate,  che  allaga- 
rono il  convento  e  le  campagne  vicine , 
obbligarono  l' inimico  a  decampare  dalla 
sua  impresa  ed  a  ritirarsi  dopo  aver  per- 
duti 2300  uomini  a  Casalmaggiore,  ove 
passò  il  verno.  Per  distendere  il  suo  eser- 
cito s' impadronì  il  duca  di  Modena  ,  du- 
rante il  verno  medesimo,  di  Castel  Ponzo- 
ne ,  di  S.  Giovanni  in  Croce ,  di  Rivarolo 
fuori  e  di  altri  castelli.  I  cittadini  intanto 
e  le  truppe  di  presidio  proseguirono  con 
ogni  atlivilà  le  fortificazioni ,  costruendo 
baluardi ,  terrapieni ,  parapetti  e  mezze  lu- 
ne, ed  alzarono  un  forte  sulla  riva  del 
Po ,  onde  proteggere  i  mulini ,  e  le  barche 

che  scendevano  da  Pavia  e  da  Lodi. 
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Tulli  indislintamente  i  cittadini  lavoro- 
vano  col  portar  terra  intorno  alla  città  ,  e 
(love  abbisognava.  Si  videro  i  canonici ,  i 
parrocbi ,  i  nebili ,  i  magistrati,  i  dottori, 
i  frali  ecc.,  a  lavorare  e  portar  terra.  Tut- 
ti i  conventi  dovettero  allora  abbassare  i 
loro  cortili  e  orli  più  d' un  braccio.  Le 
monache  colle  loro  carrette  Irasfiorlavano  la 
terra  alla  porla  del  loro  convcrilo ,  i  frali 
andavano  a  raccoglierla  e  la  portavano  al 
luogo  fissalo.  Esclusi  di  [)ortar  terra  e  la- 
vorare furono  soltanto  due  persone  ,  il  ve- 
scovo ed  il  padre  inquisitore  del  S.  OITj- 
cio.  Fu  piantata  sul  piazzale  di  S.  Lucia 
una  forca ,  in  pena  di  coloro  che  senza 
legillima  causa  non  avessero  voluto  appli- 
carsi al  lavoro  :  ditfalti  due  subirono  que- 
sto gastigo. 

E  siccome  i  nemici,  dai  luoghi  suindi- 
cati che  avevano  occupato,  con  piccole 
squadre  andavano  infestando  la  provincia 
inferiore  cremonese ,  ed  avevano  spogliate 
le  case  ed  imprigionati  gli  abitanti  di  Ca- 
steldidone,  Piadena,  Castelfranco,  Drizzo- 
na  ,  Pontirolo,  Monticelli  Ripa  d"Oglio,  Cap- 
pella de'Picenardi ,  Curala,  Cella,  Pugnolo, 
Sospu'o  ,  Tidolo  ,  Mottajola  ,  Bina,  Aspice, 
Corte  de'  Frati  ecc. ,  così  per  metter  freno 
a  tante  rapacità ,  a  tanti  danni ,  alcuni  no- 
bili generosi  raccolsero  una  scella  squadra 
di  intrepidi  conladini ,  chiamati  poi  dai 
francesi  Fcrralmttì  e  la  diedero  al  comando 
di  Marc' Antonio  Brunello  prode  capitano, 
pralicliissimo  di  tutte  le  strade  del  cremo- 
nese e  ben  esperto  nell'  arte  della  guerra. 
Egli  quindi  ed  i  suoi  soldati  divennero  il 
flagello  ed  il  terrore  de'  nemici. 

Sul  terminare  di  giugno  del  1G48  (po- 
destà Giacinto  Origoni  milanese)  incammi- 
nossi  di  nuovo  il  principe  di  Modena  ver- 
so Cremona  ,  e  superala  presso  Grimone 
con  grande  strage  di  spagnuoli  e  cremo- 
nesi la  trincea  (detta  il  Trincierove  fallo 
coslrurre  dal  marchese  di  Caracena,  gover- 
natore di  Milano,  della  lunghezza  di  dieci 
miglia  ,  che  cominciava  dal  dello  villaggio 
e  seguiva  fino  a  Cremona)  inondò  colle 
.'iue  truppe  il  vicino  paese. 

Ai    "20    di    luglio    si  accostò  il   principe 


alla  città  accampandosi  a  Casa-nuova  del 
Morbasco,  Costa  S.  xVbramo ,  Cava-Ticoz- 
zi ,  Incrosato ,  Picenengo ,  Migliaro  e  al 
Lazzaretto.  Credevasi  che  batter  volesse  la 
città  ,  debole  ancora  ad  onta  dei  molli  la- 
vori che  le  erano  slati  falli  ;  ma  con  uni- 
versal  sorpresa  ne  attaccò  il  castello.  Aven- 
d'  egli  alzale  due  batterie  sopra  il  rialto 
di  terra  dello  il  Costone,  prese  a  bersa- 
gliare fortemente  il  lorrione  vecchio,  un 
rivellino  e  le  fortificazioni  esteriori.  Avvi- 
cinatosi quindi  al  canale  Rodano  (Cremo- 
nella)  strinse  più  dappresso  il  castello.  Gli 
assediati  fecero  varie  sorlile  riportandone 
vantaggi   e  gloria. 

In  questo  orribile  assedio ,  die  durò 
([nasi  tre  mesi  (dal  22  luglio  al  14  ottobre) 
si  spararono  dai  nemici  contro  la  nostra 
città  e  fortezza  18  mila  tiri  di  cannone  (la 
prima  palla  ammazzò  in  città  un  fanciullo), 
e  dalla  nostra  parie  nove  mila,  la  maggior 
parie  con  palle  di  60  libbre.  In  questa  oc- 
casione vennero  dalle  projettate  palle  tron- 
cate le  torri  di  S.  Luca,  S.  Bassano,  S.  Apol- 
linare ,  S.  Monica  e  S.  Lucia ,  come  anche 
venne  gettala  a  terra  quasi  tutta  l' infer- 
meria delle  donne  dell'  Ospitale  di  S.  Ales- 
sio ,  senza  però  offesa  di  esse  ;  cosi  pali 
danno  il  Torrazzo  nella  fronte  laterizia  che 
prospella  la  contrada  di  Beccherie  vecchie. 

Finalmente,  dopo  sì  aspro  e  lungo  com- 
battimento, ia  vittoria  fu  decisa  a  favore  dei 
cremonesi ,  spagnuoli  ed  austriaci ,  ed  i 
nemici  si  ritirarono  cogli  avanzi  del  loro 
esercito  di  nuovo  a  Casalmaggiore,  dad- 
dove  poi  passarono  sul  Reggiano  e  sul 
Modenese.  I  nemici  perdettero  dieci  mila 
uomini  Ira  i  quali  580  ufficiali ,  e  fra  que- 
sti il  marchese  Villa  comandante  de"  savo- 
iardi. I  cremonesi  vi  perdettero  due  mila 
cittadini  e  il  presidio  di  seicento  soldati. 
Si  segnalarono  in  questo  famoso  com- 
ballimenlo  i  nostri  ?>jcolò  Ala,  maestro 
di  campo,  Alessandro  Maggio  comandante 
delle  milizie  forensi .  ed  i  capitani  Galeaz- 
zo Picenardi ,  Vincenzo  Stanga,  Ambrogio 
Conti,  Manenti,  Preda  e  Mariani.  Essendo 
però  dovuta  la  vittoria  alla  direzione  del 
capitano    generale   De-Ben.ividi'S   Caracena, 
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i  Cfomoiiosi  (Manini)  gli  Iribulaiono  la  Co- 
rona di  <jraini(jna,  clic  secondo  1'  uso  dei 
Romani  si  soleva  dare  a  (|uelli,  che  libera- 
vano le  cillà  dall'  assedio. 

Sebbene  non  spelli  alla  storia  nostra , 
ci  permellianio  cionullaineno  di  ricordare 
che  il  sei  febbraio  1049  si  vide  nella  regia 
persona  di  Carlo  I  Sluardo,  re  d'  Inghil- 
terra, a  cui,  nella  slessa  piazza  di  Londra, 
che  i'u  lealro  sovente  allo  sue  glorie,  so- 
pra d'  un  palco  che  dovea  essere  obelisco 
de'  suoi  trofei ,  reso  spettacolo  miserabile 
per  1'  ini(inilà  di  Cromwcl  e  de'  fanatici 
parlatneiitarj ,  Cu  troncalo  dal  fiero  colpo 
di  un  manigoldo  il  regio  capo  dal  busto  , 
non  clie  il  regio  diadema  dal  capo.  Iniqui- 
tà detestala,  dice  il  Muratori,  dall'  Eu- 
ropa tutta. 

Circa  questi  giorni  (scrive  lo  storico 
Canobio  nel  suo  libro  intitolato:  Prosegui' 
menlo  della  Storia  di  Crema)  capitarono  a 
Crema  due  gravissimi  in  apparenza  perso- 
naggi ,  r  uno  de'  quali  con  patenti  (come 
poi  si  scopri)  finte ,  millantava  d' essere 
arcivescovo  di  Cipro  ,  e  1'  altro  suo  coadju- 
tore  :  ambidue  con  gravità  straordinaria , 
celebravano  ogni  giorno  la  Messa ,  ed  eran- 
si  appoggiali  a'  padri  di  S.  Domenico  ,  che 
mollo  alla  grande  li  pasteggiavano.  Intanto 
sparsa  la  voce  d'  esser  stati  nel  viaggio 
svaligiali ,  con  approvazione  de'  superiori 
procacciavano  per  le  chiese  e  conventi, 
specialraenle  di  monache,  elemosine  e  ben 
grosse.  Entrati  anco  fra  i  signori  canonici 
in  capitolo  ,  furono  con  dimostranze  grai;- 
di  d' ossequio  accolti.  Finalmente  parlili 
da  Crema  ben  rifatti,  se  ne  passarono  con 
la  medesima  garbalura  a  Cremona  :  ove 
quel  prelato  sagace  (Francesco  Visconti) 
stupì  di  tale  novità ,  e  mentre  essi  colà  si 
andavano  buscando,  de  more,  roba  e  da- 
nari ,  esso  prelato  diede  avviso  a  Roma  di 
ciò  che  in  Cremona  seguiva  in  materia  di 
tali  personaggi:  i  quali  di  là  appena  par- 
lili, capitò  avviso  di  rattenerli ,  come  an- 
co a  tutti  gli  inquisitori  del  Santo  Ufficio 
fu  dato  ordine  di  ciò  fare.  Questi  adunque 
porialisi  a  Mantova  ,  si  ricoverarono  al  lo- 
ro solilo  da' Domenicani,  ove  l'inquisitore 


Cimarelli  fallili  catturare,  gli  inviò  a  Ro- 
ma ,  ed  ivi  scoperti  falsi  profeti  e  pseudo- 
Cristi  furono  (per  quanto  portò  la  fama) 
ivi  abbruciali. 

Nel  biennio  del  1G50  e  1051  ebbesi  a 
podestà  Nicola  Fernando  de  Castro  spa- 
gnolo, e  nel  1052  e  1055  Luca  Pernigotlo 
da  Tortona.  Apparve  nell'  antecedente  anno 
una  Cometa  la  cui  grandezza  era  quasi 
eguale  alla  Luna  (Ilevcl). 

Il  giureconsulto  coUegialo  patrizio  cre- 
monese Tommaso  Persichelli  venne  ascrit- 
to nelì'  Ordine  Senatorio  di  Milano.  Nel 
1054  e  1055  Giovanni  Brancherio  podestà 
da  Tortona.  Il  cremonese  Angelo  Maria  Gi- 
rla ,  insigne  teologo  ,  fu  eletto  arcivescovo 
di  Chieti  (nell'Abruzzo  citeriore,  reame  di 
Napoli).  Ai  12  agosto  del  precedente  anno 
avvenne  un'  ecclisse  solare. 

Giovanni  Ramo  da  Menzano  spagnolo 
esercitò  le  funzioni  di  podestà  ne'  succes- 
sivi 1050  e  1057.  Annotasi  che  nel  prece- 
dente anno  una  crudele  pestilenza  desolò 
ed  afflisse  miseramente  Napoli  e  le  sue 
Provincie,  la  quale  vi  fu  portata  da' sol- 
dati spagnoli  venuli  su  di  una  nave  di 
Sardegna.  Ne  morivano  in  Napoli  sino  ai 
tre  mille  e  più  al  giorno.  Pietro  Giannone 
alferma  che  questo  pestifero  flagello ,  in 
men  di  sei  mesi ,  ridusse  la  metropoli  in 
cimitero  ,  con  morte  intorno  a  quattrocen- 
tomila  de'  suoi  cittadini.  Il  fiero  malore  si 
diffuse  anche  in  Roma  e  in  Genova.  A 
quesl'  anno  pure  rupesi  la  guerra ,  dai 
fiancesi  inlimala  a'  spagnoli  e  tedeschi.  Le 
truppe  francesi  scorrevano  il  nostro  con- 
tado, capitanate  dal  generalissimo  France- 
sco 1  duca  di  Modena.  L' imperatore  Fer- 
dinando  III    mancò    a'  mortali    il  2  aprile 

1057  a  cui  succedette  Carlo  li. 

Coprì    la    carica    di  podestà  nel  biennio 

1058  e  1059  Carlo  Belloni  pavese.  Nel  pre- 
corso anno  i  francesi  in  numero  di  18 
mille  Ira  cavalli  e  fanti,  varcato  il  Po,  si 
accamparono  fin  sotto  le  mura  di  Cremona: 
atterrili  perciò  i  cittadini ,  molli  di  essi 
fuggendo  si  ricovrarono  con  famiglie  e  ro- 
be sui  confini  cremasclii ,  dove  in  maggior 
numero  avrebbero  ricoiso  ,  se  fossero  ,  co- 
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me  erano  ancor  chiusi  per  sospello  di 
peste ,  siali  aperti  i  passi  ed  il  commercio 
tra  confinanti,  che  furono  poscia  aperii  il 
15  gennajo  (Canobio).  Gio.  Ballista  Pozzo 
alessandrino  fu  podestà  negli  anni  1G60  e 
1661.  Ai  5  aprile  del  precedente  anno  il 
patrizio  cremonese  Pietro  Vidoni ,  vescovo 
di  Lodi,  fu  dal  pontefice  Alessandro  VII 
creato  cardinale.  Nel  1601  apparve  una 
Cometa,  che  videsi  per  lo  spazio  di  venti 
giorni. 

Giuseppe  Loaisa  spagnuolo  podestà  pel 
biennio  1662-1003.  In  quest'anno  fu  con- 
chiusa una  pace  generale.  Francesco  Villa- 
no da  Ponlremoli  fu  podestà  nel  JOOi-1005. 
Ai  dieci  dicembre  antecedente  anno  passò 
a  miglior  vita  il  preposto  mitrato  dell'  in- 
signe coUegiala  di  S.  Agata  e  prolonolario 
apostolico  Vincenzo  Dongiovanni  cremone- 
lèc,  il  18  dello  mese  apparve  una  Cometa 
che  si  fece  vedere  sino  ai  15  gennajo  1005. 

Antonio  Maria  Erba  da  Como  podestà 
negli  anni  1600  o  1067.  11  conte  Andrea 
Gambarana  pavese  lo  fu  nei  susseguenti 
1608  e  1009.  Carlo  De-Clerici  da  Como 
esercitò  le  funzioni  di  podestà  negli  anni 
1070  e  1071.  In  appresso  venne  questi 
elevato  alla  sublime  dignità  di  reggente 
del  supremo  Consiglio  degli  affari  italici 
appresso  il  re  Carlo  II.  Giacomo  Menochio 
pavese  fu  podestà  nei  successivi  1072  e 
1675. 

Luca  Pertu?alo,  conte  alessandrino,  po- 
destà negli  anni  167-4  e  1675.  Venne  in- 
signito della  porpora  da  papa  Clemente  X 
il  cremonese  Bernardino  Boccio. 

Nel  1676  e  1677  Marco  Arcsio  conte 
milanese  podestà;  e  Roderico  Antonio  Quin- 
tana spagnuolo  lo  fu  noi  prossimi  1678  e 
1679.  Nel  precedente  anno  il  patrio  Carlo 
Felice  Matta ,  vescovo  di  S.  Severo  nella 
Apulia  ,  pubblicò  in  Roma  pei  tipi  Tinasi 
r  eruditissimo  libro  della  Canonizzazione 
dei  Santi.  Nei  giorni  51  agosto  e  primo 
di  settembre  1679  il  nostro  vescovo  Ago- 
stino Isimbardi  promulgò  le  sue  costitu- 
zioni sinodtdi. 

Pied'O  Paceco  o  Pacecco  spagnolo  ,  co- 
pri la  carica  di  podestà  negli  anni  1680  e 


1681.  Apparve  nel  precitato  anno  una 
grande  Cometa  ^.  L'inverno  del  1681  fu 
rigido  d'  assai ,  por  cui  patirono  le  viti  e 
si  ebbe  penuria  di  vino. 

Giuseppe  de  Leiza  Eraso  spagnolo  po- 
destà negli  anni  1682  e  1685.  La  notte 
del  primo  agosto  del  precedente  anno  ven- 
ne derubato  al  Monte  di  Pietà  N.  584  pe- 
gni d'  oro  ,  d'  oro  con  perle  e  d'  oro  con 
|>erle  e  diamanti  del  valore  di  milanesi  lire 
55004.  4,  essendo  siale  ridotte  le  lire  imp. 
in  lire  di  Milano;  e  ciò  risulta  da  specifi- 
ca in  slampa,  esistente  presso  il  pio  istituto 
(V.  a  pag.  519  del  presente  Voi.  in  cui  si  è 
accennato  tal  furto  coli'  osservazione  che 
non  si  è  mai  potuto  scoprire  l' autore). 
Venuti  ora  in  cognizione  del  delinquente  , 
inercè  la  gentilezza  usataci  dal  patrio  signor 
Luigi  Clementi  orefice  ed  attualmente  ad- 
detto al  pio  stabilimento  in  qualità  di  slì- 
matore ,  riportiamo  qui  in  calce  l'offerta- 
ci relazione  del  caso  2.  Nel  1685  fu  tanta 


i  L'  astronomo  Ilalley  pensò  che  detta  Cometa 
fosse  la  stessa  ,  che  era  apparsa  alla  morte  di  Giulio 
Cesare:  ma  Schnmak  dice  che  egli  ha  errato  nel  cal- 
colo di  questa  Cometa,  la  quale  invece  di  avere  una 
rivoluzione  di  h'b  anni  ne  ha  una  di  8800  ,  e  che 
perciò  prima  del  1680  probabilmente  non  è  stata  mai 
veduta  dagli  abitatori  della  nostra  terra.  ISewton 
avendo  calcolato  il  grado  di  calore  che  tal  Cometa  ha 
dovuto  soffrire  nel  suo  perielio,  ha  stimato  che  que- 
sto calore  fosse  due  mila  volle  maggiore  di  quello 
d'  un  ferro  rovente. 

2  11  furto  venne  commesso  al  Monte  di  Pietà  in 
Cremona  da  due  soli  individui ,  cioè  Antonio  Giova- 
notti ,  detto  Mariotti,  ed  Antonio  Marestone.  La  notte 
del  venerdì  ultimo  di  luglio  1682  si  portarono  sul 
luogo ,  e  salito  sul  tetto  il  solo  Giovanotti ,  non  po- 
tendo il  Marestone  arrampicare  essendo  tutto  slogata 
per  le  già  non  poche  volte  sofferta  tortura ,  il  Gio- 
vanotti in  quella  notte  per  timore  discese  dall'  edifi- 
cio senza  far  nulla.  Ma  la  seguente  notte  del  sa- 
bato, primo  agosto,  salì  ancora,  ed  entrato  in  un 
camino  discese  nelle  stanze ,  e  raccolto  il  denaro , 
lo  calò  in  due  sacchetti  al  Marestone,  e  tutta  la 
giornata  della  domenica  raccolse  gli  oggetti  d'  oro  , 
d'  oro  con  perle  e  d'oro  con  perle  e  diamanti, 
non  che  quelli  d'  argento,  spogliando  per  intero 
il  Monte  di  questi  oggetti,  e  nella  notte  della  det- 
ta domenica  in  due  involti  li  calò  al  Marestone. 
Portatisi  amendue  a  casa  si  divisero  gli  oggeUi  ; 
ed  il  Giovanotti  si  portò  subito  a  Brescia ,  ed  il 
Marestone    noleggiò   per    Verona.   11   Giovanotti  dopo 
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penuria  d"  acque  por  luUa  Italia ,  che  i 
fiumi  islessi ,  e  niassimamenle  il  Po,  si 
passavano  a  guado  ;  molli  bestiami  mori- 
rono per  non  sapere  ove  abbeverarsi  (Ama- 
tici, Slor.  di  Mantova).  Si  diedero  in  Cre- 
mona nel  sellcmbre  le  più  segnalate  di- 
mostrazioni di  letizia ,  e  solenni  preci  si 
celebrarono  di  ringraziamento  con  magnifica 

porhi  giorni  che  si  trovava  a  Brescia  venne  a  conte- 
sa in  un'  osteria  dove  uccise  una  persona  ,  e  subito 
fuggi  a  Crema,  ma  inseguito  fu  arrestato,  processato 
e  ronilanuato  a  morte.  I  reggenti  dell'  ospitale  ap- 
pena venuti  in  cognizione  del  derubamenlo,  pratica- 
rono tosto  le  più  scrupolose  indagini ,  e  il  dubbio 
cailde  su  questi  due;  quando  un  giorno  si  vociferò  in 
Cremona  che  a  Crema  si  condannava  a  morte  un  cer- 
to Giovanotti  da  Cremona.  Tosto  i  reggenti  protetti 
dal  Senatore  di  Cremona,  scrissero  al  Consiglio  dei 
Dieci  di  Venezia  acciò  sospendessero  la  sentenza,  on- 
de poter  esaminare  il  Giovanotti  sopra  1'  accennalo 
furto;  e  da  quel!'  Eccellentissimo  Senato  vennero  fa- 
voriti con  ampia  facoltà  di  usare,  se  facesse  d'uopo  , 
anche  la  tortura.  Diffatti  venne  spedito  da  Cremona 
un  giudice  per  Crema ,  che  esaminato  il  Giovanotti , 
diede  questi  indizio  di  tutto  onde  ricuperare  porzio- 
ne degli  oggetti  spettanti  alla  sua  parte,  e  tutto  con- 
fermò colla  tortura:  dopo  quindici  giorni  venne  ap- 
piccato in  Crema.  ÌS'on  mancarono  i  reggenti  di  fare 
ricerche  del  Marestone ,  del  quale  Gnalmcnte  vennero 
in  cognizione  nel  dicembre  iCS8  che  si  trovava  in 
Roma  colla  sua  concubina  Paola  Tiraboschi ,  e  col 
mezzo  dell'  ambasciatore  spagnolo  residente  in  Roma 
otlenncro  dal  Sommo  ponteGce  Innocenzo  XI  il  rila- 
scio del  Martstone  al  Senato  di  Cremona ,  e  la  notte 
del  i3  aprile  1680  furono  consegnati  ad  un  luogote- 
nente con  tre  fanti  per  condurli  ai  confini  di  Bologna; 
altrettanto  fecero  i  duchi  di  Jlodena  e  Parma ,  indi 
a  Cremona.  Venne  esaminata  la  Tiraboschi  che  tosto 
confessò  quanto  sapea  ;  e  colla  deposizione  fatta  dal 
Giovauolli  a  Crema,  incominciarono  il  processo.  Il 
Marestone  tutto  negò:  ma  quando  sentissi  tormenta- 
re col  cavalletto,  piangendo  disse:»  la  mattina  del 
lunedi  2  agosto  1682  ho  preso  una  sedia  e  mi  sono 
portato  a  Verona  ,  cui  feci  conoscenza  di  un  orefice  , 
chiamato  Antonio  Giovanclli,  e  a  lui  ho  venduto  una 
qu.intìt.i  di  quegli  oggetti  ;  dopo  sono  andato  a  Fer- 
rara ,  indi  a  Bologna  ,  e  in  queste  due  città  vendetti 
ancora  diversi  capi.  Credendo  di  non  essere  sicuro 
mi  sono  portato  a  Roma  ,  e  là  continuai  a  venderne 
sino  che  ne  ho  avuto:  quando  meno  me  lo  aspettava 
venni  arrestato  e  tradotto  davanti  a  Vostra  Signoria.  » 
Tenuto  consiglio  il  senatore  con  i  reggenti  dell'  Ospi- 
tale interessarono  il  Serenissimo  Senato  di  ^■ene/.ia 
riguardo  all'  orefice  Giovanelli  di  Verona  ,  il  quale 
venne  arrestato ,  esaminato  e  torturalo ,  e  confessò 
di  aver  comprato  dal  Jlarcstone  di  Cremona  degli  og- 
getti  d'  oro   con   perle  :  ma   non    fu   sincero.   In  cou- 


illiiminazione  nella  notte  delle  contrade  n 
Torrazzo  per  la  liberazione  di  Vienna  d'Au- 
stria terribilmente  assediata  da  duecento 
mila  Turchi ,  fugali  e  vinti. 

Nel  1G84  e  susseguente  Gaspare  de  Ro- 
sales  marchese  di  Castelleone  e  conte  di 
Vailate  fu  podestà.  Il  patrizio  cremonese 
Paolo  Bonetti  venne  eletto  senatore.  Nel 
verno  del  precedente  anno  nevicò  si  co- 
piosamente, che  le  strade  erano  impratica- 
bili. Sin  verso  il  18  marzo  cominciossi  a 
scoprir  terra  in  qualche  luogo. 

Sigismondo  Calco  milanese  fu  podestà 
pel  biennio  del  1G8G  e  1G87;  e  Giovanni 
Tommaso  marchese  Gallarati  milanese  lo 
fu  per  i  quattro  anni  successivi.  Nel  1G89 
calarono  giti  pel  Po  gli  spagnuoli,  condot- 
ti dal  governatore  di  Milano,  conte  di 
Fonsalida  e  Melgar,  devastando  T  inferior 
cremonese,  diretti  contro  Guastalla.  Fran- 
cesco Redenasco  cremonese  fu  nel  1G91 
eletto  senatore. 

Nel  1092  e  1G95  Filippo  conte  Archinto 
milanese  podestà.  11  18  aprile  del  prece- 
dente anno  Vittorio  Amadeo  11  duca  di 
Savoja ,  poscia  re  di  Sardegna  ,  Caraffa  e 
Palfo  per  la  Cesarea  Maestà,  tennero  i  co- 
mizj  di  guerra  nel  pretorio  palazzo  di 
Cremona. 

Segui  podestà  nel  biennio  lG9i  e  1G95 
Pietro  de  Casado  Rosales  spagnolo.  Furono 
pubblicati  i  decreti  del  Sinodo  Diocesano , 
celebrato  dal  nostro  vescovo  Lodovico  Sel- 
lala nei  giorni  10,  M  ,  12  maggio  169i. 

Girolamo  conte  Gambarana  pavese  pode- 
stà nei  due  anni  169G  e  1G97;  e  Carlo 
de' Visconti  milanese  lo  fu  nel  1G98,  1G99. 
Ebbe  Cremona  a  governatore  e  castellano 
della  città  nell'  anno  antecedente  Giovanni 
Simone  de  Torres  spagnolo.  Il  principe  di 
Vaudemonl  ultimo  governatore  spagnuolo  , 
venuto  a  Milano  nello  slesso  anno  fu  il 
solo    tra   tanti   governatori    che  s' adoperò 

clusione  venne  realizzato  dai  reggenti  la  quinta  parte 
di  ciò  che  avevano  rubato.  Venne  poi  condannato  a 
morte  il  Marestone,  e  la  mattina  del  il  aprile  1690 
fu  appiccato  sul  piazzale  dell'  Ospitale  a  S.  Francesco, 
e  precisamente  davanti  al  rastcilo  della  porta  del- 
l' Ospitai  vecchio. 
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ad  iiilrodiirre  piìi  gonlili  cosluitii;  nu\  l;i 
guerra  per  la  siiccessioiio  di  Spagna  l'ii  un 
nuovo  flagello  per  la  Lombardia. 

Il  1."  di  novoml)i'o  1700  (essendo  pode- 
slà  Pielro  Paolo  Arrigoni  milanese)  trapas- 
sò senza  prole  e  di  soli  51)  anni  il  re  di 
Spagna  Garlo  II  e  nllimo  del  ramo  anslria- 
co.  La  corona  di  Spagna  fu  dispulala  Ira 
la  Francia  e  l'Austria.  Luigi  XIV  soslcneva 
i  dirilli  di  suo  uipole  Filippo  V  istiluilo 
crede  del  re  dofunlo  ,  e  l' imperatore  Leo- 
poldo spalleggiava  1'  arciduca  Garlo  suo  fi- 
gliuolo che  vi  pretendeva  ragioni  eredilario.. 
Filippo  V  già  riconosciuto  a  Madrid  ,  di- 
scesero tosto  i  francesi  in  Italia,  ed  il 
giorno  0  fehbrajo  1701  fu  Grcmona  occu- 
pala da  queste  truppe,  scacciando  gl'im- 
periali. Il  25  giugno  quel  re  fece  il  solen- 
ne ingresso  in  Milano;  ma  l'Austria  for- 
biva le  armi ,  la  guerra  fu  dichiarata  e 
trattala  per  alcuid  anni  con  vario  succes- 
so. Tramezzo  a  queste  vicende  il  patrio 
Ottavio  Picenardi ,  canonico  teologo  della 
calledrale  fu  dal  pontefice  Glemente  XI 
eletto  vescovo  di  Reggio  (ducalo  di  Modena) 
col  titolo  di  priiici[>e. 

Giovanni  Galeazzo  Visconte  milanese  fu 
podestà  negli  anni  1702  e  1705.  Neil' an- 
lecedenle  anno  Grcmona  fu  sorpresa  dal 
principe  Eugenio  di  Savoja  ^.   Il  18  luglio 

i  11  principe  Eugenio  alla  lesta  degli  Alemanni 
tentò  di  sorprendere  Cremona;  e  a  tale  effetto  rac- 
colse in  Osliano  (borgo  nel  Mantovano  sulla  sinistra 
dell'  Ogiio  a  11  miglia  circa  da  Cremona  a  levante 
jj'reco  sulla  linea  di  Gabbioneta)  quelle  truppe  che 
giudicò  sufiicienli  all'  ardita  impresa.  Nella  notte  31 
gennajo  al  1  febbrajo  1702  chetamente  le  spinse  ver- 
so la  città,  ove  giunsero  alcune  ore  prima  del  gior- 
no. Cento  circa  coraggiosi  granatieri  calarono  prc- 
stamenle  nella  fossa  ,  che  circonda  la  città  stessa  in 
(liiel  luogo  dove  sui  bastioni  esisteva  la  chiesa  di 
S.  Maria  Nuova;  e  per  una  grande  chiarica  (che  tut- 
tora comunica  eolla  detta  fossa  e  vedasi  nella  strada 
Mercato  IJoario)  stata  ai  tedeschi  additala  dal  rettore 
della  predetta  chiesa  Gio.  Rallista  Co/.zoli  oriundo  bre- 
sciano ,  i  cento  granatieri  entrarono,  dietro  l'assisten- 
za dello  stesso  prete,  in  Cremona.  S'innoltrarono  que- 
sti alle  porte  Ognissanti  e  Margherita;  \i  oppressero 
quelle  poche  guardie  che  le  custodivano,  le  aprirono; 
dato  il  concertalo  segno  alla  loro  armata  dal  baluar- 
do di  San  Michele,  si  avan/.arono  esse  rapidamente  in 
città.  Numerosa  iuulcria  e  quattro  più  mila  uomini  di 


1705  arrivò  in  Grcmona  Filippo  V  ,  ed  al- 
bergò nel  palazzo  di  giustizia  per  diciotlo 
giorni  continui.  Vennero  ad  ossequiarlo 
(Arisi)  il  cardinale  Dolfino  vescovo  di  Bie- 
scia  ,  i  duchi  Francesco  Farnesio  di  Par- 
ma ,  Garlo  Ferdinando  di  Mantova  ed  altri 
magnali  dell"  Insubria.  L'  Amadei  asserisce 
che  Filippo  V  trovossi  in  Gremona  nel  1702 
e  fu  complimentato  non  da  Garlo  Ferdi- 
nando, bensì  dalla  duchessa  di  Mantova, 
per  mezzo  del  marchese  Silvio  Gonzaga. . 

cavalleria  sotto  il  comando  dei  conti  Nazari  e  Kuf- 
stein  poterono  tosto  guernire  di  soldati  tulle  le  stra- 
de ,  che  conducono  alla  piazza  grande,  la  quale  fu 
subito  occupata,  investire  le  sentinelle  appostate  in 
piazza  piccola  per  la  guardia  di  quattro  cannoni  da 
campagna,  che  furono  loro  tolti,  e  barricare  ogni 
posto  per  avere  una  sicura  ritirata  nel  caso  d' infor- 
tunio. La  cavalleria  scorrendo  per  le  C9ntradc  faceva 
prigionieri  od  uccideva  quanti  gallispani  incontrava. 
Un  corpo  di  granatieri  assalì  un  quartiere  situato  tra 
le  succitate  porte  conquistate ,  e  vi  fece  strage  <Ji 
tutti  i  militari  che  vi  rinvenne.  Lo  stesso  sarebbe  ac- 
caduto nel  quartiere  in  cui  alloggiarono  due  batta- 
glioni d'irlandesi  presso  la  porta  del  Po,  so  il  Ba- 
rone Mercy ,  che  doveva  attaccare  la  medesima  per 
dar  r  ingresso  ad  nn  grosso  rinforzo,  che  conduceva 
dal  parmigiano  il  giovine  principe  Carlo  Tommaso  di 
Vaudemonl  al  servizio  alemanno,  come  prima  avesse 
potuto  guadagnare  il  ponte  di  barche  costrutto  sul 
fiume  dai  francesi ,  e  che  da  essi  venne  prontamente 
rotto,  non  fosse  caduto  nell'errore  d'ingombrare  le 
strade  di  cavalli  poco  opportuni  allorché  si  ha  a  com- 
battere in  luoghi  angusti  ,  invece  di  mandar  innanzi 
r  infanteria.  Alle  prime  archìbugiate  usciti  gì'  irlan. 
desi  occuparono  celeremcnte  gli  aditi  delle  contrade; 
ed  animati  dal  loro  cidonnello  Maoni  corsero  a  di- 
scacciare il  Mercy  dai  terrapieni  di  San  Salvatore  e 
di  Santa  Lucia  ,  ov'  erasi  squadronalo  ed  ove  presi 
avea  otto  cannoni.  In  soccorso  di  Mercy  arrivò  il 
barone  Schcrzct  con  molti  tedeschi ,  ma  per  quanti 
sforzi  facesse  non  potè  mai  risospingere  i  valorosi 
irlandesi.  Sopraggiunse  il  barone  Fraiberg  col  reg- 
gimento dei  corazzieri  Taf,  ma  fu  ucciso  e  la  sua 
truppa  malmenata.  Il  marchese  di  Frenant  tentò  frat- 
tanto di  ricuperare  la  piazza  del  duomo,  e  vi  ri- 
mase ferito  e  prigioniero.  Il  conte  di  Entrangues 
e  il  cavaliere  di  Montandre  assalirono  con  due 
battaglioni  la  piazza  piccola ,  ma  furono  respinti  e 
feriti  mortalmente.  Durante  queste  sanguinose  mi- 
schie il  senatore  podestà  Giovanni  Galeazzo  Viscon- 
te ed  il  municipio  furono  sollecitati  a  pubblicare 
un  editto,  col  quale  fosse  imposto  a  tutti  i  citta- 
dini di  prender  l'armi  in  favore  dell'imperatore: 
ma  tanto  il  podestà,  quanto  i  decurioni  seppero  co- 
si bene   dimostrare   i   pericoli ,  che  i  cittadini  avrcb- 


CRE 


CRE 


Pel  biennio  ilei  170^  e  1705  Giovanni 
Ballista  Moilegnano  da  Lodi  esercilò  le 
funzioni  di  podestà.  L'augusto  imperatore 
Leopoldo  I,  di  piissimo  rimembranza,  mori 
il  5  maggio  di  quesl'  anno.  A'  4  novembre 
il  fiume  Po  per  furiosa  ed  orribile  alluvio- 
ne, da  tempo  non  sofferta,  ruppe  gli  ar- 
gini   ed    allagò    un    estesissimo    trailo    di 

litT-i  incontrato  per  parte  del  Francesi  i  quali  ave- 
vano in  presidio  Cremona ,  e  tanto  bene  rappresen- 
tava che  un  affari;  di  sì  grave  importanza  dovca 
essere  promosso  pel  suo  buon  effetto  dal  Consiglio 
generale  della  città,  il  quale  era  impossibile  di  ri- 
unire in  cosi  grande  agitazione  del  pubblico ,  che 
al  onta  di  tutte  le  uiinaccie  riuscirono  a  dispensar- 
sene. Frattanto  il  conte  di  Revel  raunate  avendo 
alcune  migliaja  di  soldati  verso  il  castello  andò  a 
riaquistavc  Santa  Maria  Kuova ,  porta  Ognissanti  e 
porla  Slarglierita,  la  quale  fu  perù  difesa  con  ogni 
valore  dai  Cesarei  per  molte  ore.  ^>ggendo  pertanto 
il  principe  Eugenio,  che  stava  appiattato  con  buo- 
na scorta  in  una  casa  presso  porta  Margherita,  di 
avere  fallito  il  suo  progetto,  comandò  la  ritirata- 
Sortirono  quindi  da  Cremona  gli  alemanni  alle  cin- 
que della  sera  dello  stesso  giorno  primo  febbrajo , 
conducendo  per  altro  con  loro  ad  Ostiano,  ove  ri- 
tornarono. 535  prigioDÌeri,  fra  i  quali  il  maresciallo 
di  Villerrei  generale  in  capo  dei  francesi  stalo  sor- 
preso nel  palazzo  Offredi  in  cui  alloggiava ,  varj 
generali  e  quarantacinque  ufficiali.  Perdettero  i  te- 
deschi il  colonnello  di  Leininghen  ,  il  barone  di 
Fraiberg  ed  altri  dieci  ufficiali  rimasti  uccisi,  da 
circa  trecento  uomini  tra  morti  e  feriti ,  e  trecento 
fatti  prigionieri,  tra  i  quali  il  barone  Mercy.  I  gal- 
lispani  ebbero  fra  morti  e  feriti  mille  uomini  ed  in- 
oltre i  suindicati  prigionieri.  11  prete  Cozzoli  fuggì 
per  l'accennato  sotterraneo;  Ja  sua  casa  dopo  essere 
stala  saccheggiata  dai  francesi  venne  anco  distrutta 
Uo  fratello  di  questi  nomato  Antonio,  che  aveva  avu- 
to parte  all'  ingresso  degli  imperiali  in  città,  non 
avendo  potuto  fuggire  venne  arrestato  e  tradotto  a 
Milano,  ove  fu  decapitato.  La  di  lui  testa  fu  messa 
in  una  gabbia  di  ferro ,  ed  esposta  sopra  un  palo 
nell'area  della  casa  parrocchiale  distrutta  e  vi  rimase 
sino  al  reingresso  degli  austriaci.  In  quesl'  orribile 
giornata  nessuno  de' cittadini  peri,  se  si  eccettuano 
due  domestici  del  vescovo  Alessandro  Croce,  1  qua- 
li spinti  da  curiosità  si  portarono  su  d'un  tetto  del 
palazzo  vescovile  ,  ed  ivi  osservali  dai  tedeschi  ,  sul 
timore  di  essere  offesi,  gli  uccisero.  (Lor.  Manini). 
Il  principe  Eugenio  nacque  il  dS  ottobre  16G3 
nel  castello  di  DIendi  presso  Mclun  in  Francia  nel 
dipartimento  della  Senna  e  Macra  ,  da  Eugenio  Mau- 
rizio di  Savoja  conte  di  Soisson  e  dall'  avvenente 
Olimpia  Mancini,  nipote  del  cardinale  Mazarino;  di- 
mandò al  re  Luigi  XIV  un'abbazia  od  un  reggimento, 
n"  ebbe  ripulsa  e  si  parli  di  Francia.  Si  pose   ai  scr- 


rampagne  con  sommersione  di  non  poclii 
uomini  ed  armenti. 

Giovanni  Galeazzo  Visconte  assunse  di 
nuovo  la  carica  di  podestà  pei  successivi 
anni  170G  e  1707.  A' 7  maggio  precedenle 
anno  il  cremonese  Rainuzio  marchese  Pal- 
lavicino, già  governatore  di  Roma,  fu  in- 
signito dal  pontefice  Clemente  XI  della 
sacra  porpora.  Replicarono  per  Ire  volte 
le  inondazioni  nel  detto  anno  con  danni 
non  minori  sofferti  nell'  antecedente.  Ai  7 
sellembrc  si  diede  battaglia  tra  i  collegati 
e  gì'  imperiali  che  andarono  al  soccorso 
di  Torino ,  i  primi  ebbero  la  rolla ,  e 
Torino  fu  liberato;  i  francesi  si  ritirarono 
nel  castello  di  Milano.  Il  15  di  marzo 
1707  fu  soscritla  in  Milano  l'evacuazione 
dei  francesi  dall'Italia,  e  il  10  aprile  usci- 
rono di  Cremona  le  truppe  francesi,  e  ven- 
ne occupata  dagli  austriaci.  Il  principe 
Eugenio  fu  dall'  imperatore  Giuseppe  1 , 
succeduto  a  Leopoldo,  dichiarato  governa- 
tore del  nuovo  Slato  ,  dal  quale  però  fu- 
rono slaccate  Valenza,  Alessandria,  la 
Lomellina ,  la  Val  Sesia  e  una  porzione 
del  Vigevanasco,  passati  al  duca  di  Savoja 
in  ricompensa  della  sua  alleanza  coli' Au- 
stria ,  e  che  avendo  pur  allora  acquistala 
la  Sardegna  ,  scambiò  il  titolo  di  duca  in 
quello  di  re.  Le  armi  francesi  essendo  sta- 
te prostrate  su  tutti  i  punti ,  la  monarchi;i 
di  Spagna  passò  a  Carlo  III    d'Austria. 

Antonio  Borri  conte  milanese  fu  podestà 
poi  biennio  del  1708  e  1709.  Rigidissimo 
fu  il  verno  di  quesl'  anno,  per  cui  ag- 
ghiacciossi   il   Po,  che  si  passava  con  ca- 


\izj  militari  dell'Austria  e  fu  conosciuto  col  titolo  di 
principe.  La  battaglia  di  Salankeraen  nel  1091  e  quel- 
la di  Zcnta  nel  1097,  da  lui  vinte  sopra  1  turchi  , 
allargarono  per  tutta  Europa  il  suo  nome.  Kell'  ulti- 
ma rimasero  estinti  il  Gran  Visir,  diciasette  Pascià 
e  più  di  ventimila  turchi.  Si  metle  fra  gl'illustri  ita- 
liani questo  gran  condoltiere  d'  eserciti,  perchè  quan- 
tunque nato  in  Francia,  era  oriundo  italiano,  discen- 
dente e  stretto  affine  della  regal  famìglia  che  da  otto 
secoli  tiene  gloriosamente  in  custodia  le  porle  d'  Ita- 
lia. Di  fatto  il  principe  Tommaso ,  quartogenito  di 
Carlo  Emmanuele  I  e  morto  nel  1656,  è  il  ceppo  dei- 
fa  famiglia  Savoja  Carignano ,  non  meno  che  della 
l'uniglì.T  Savojn  Soisson  (EIVc'ui.  Biografia  Il,ilian;i). 
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valli  e.  carri,  ed  arrecò  sopramoilo  danno 
alle  vigne ,  di  maniera  che  scarsissimo  fn 
il  vino.  I  poveri  induslriaronsi  di  far  vino 
con  pomi  colli  ,  prugne  selvaggie  ed  uve 
secche  hollilc  nell'  acqua  (Amadei). 

Pel  biennio  del  1710  e  1711  lo  stesso 
Borri  proseguì  le  funzioni  di  podestà.  Il 
17  aprile  di  quest'anno  morì,  in  Vienna, 
di  vajuolo  l'  augusto  imperatore  Giuseppe  I 
di  soli  trenlalre  anni ,  e  gli  succedette  suo 
fratello  Carlo  HI ,  diventato  Carlo  VI ,  il 
quale  li  11  novembre  venne  a  Cremona  ed 
albergò  nella  nobile  casa  Ali.  Nello  stesso 
tempo  il  patrio  Pietro  Goldoni  Yidoni  fu 
fregiato  della  toga  senatoria. 

Ne'  successivi  1712  e  1715  fu  podestà 
Francesco  marchese  Castelli  milanese.  Li 
11  aprile  seguì  la  pace  trattata  in  Utrecht 
(neir  Olanda) ,  per  cui  la  Spagna  colle  In- 
die fu  ceduta  a  Filippo  V  di  Borbone  ;  e 
il  ducato  di  Milano  rimase  alla  Casa  d'  Au- 
stria; ma  subì  un  nuovo  smembramento, 
perchè  da  esso  staccatone  il  Finale  fu  ven- 
duto alla  Repubblica  di  Genova  ,  per  un 
milione  6  duecento  mila  pezze  da  lire  cin- 
que di  Milano,  onde  sopperire  ai  bisogni 
di  quegli  spagnuoli,  che  per  avere  seguile 
le  parti  di  Carlo,  avevano  abbandonala  la 
lor  patria.  A' 9  maggio  venne  dalla  Spagna 
a  Cremona  l'augusta  imperatrice  Elisabella 
Cristina  moglie  di  Carlo  YI ,  ed  ebbe  ospi- 
zio nella  slessa  casa  Ali.  Per  tre  notli 
consecutive  fu  grande  illuminazione  per 
tutta  la  città.  In  amendue  i  predelli  anni 
dominò  l'  epidemia  ne'  buoi ,  che  fu  gene- 
rale per  tutta  Europa;  nel  solo  cremonese 
contado  (Arisi)  ne  morirono  oltre  quaran- 
ta  mille  (!!!). 

11  prenominalo  marchese  Castelli  fu  an- 
cora podestà  negli  anni  171-i,  1715.  Carlo 
marchese  Casliglioni  milanese,  podestà  nel 
seguente  biennio  171G-1717.  Giulio  conte 
Calderario  milanese  podestà  nel  1718  e 
1719.  Per  un  pingue  legato  disposto  dalla 
generosità  del  nostro  vescovo  Carlo  Otta- 
viano Guasco,  venne  in  quest'anno  edificata 
un'  ampia  casa  ad  un  miglio  della  città  fuori 
<li  porta  Ognissanti ,  olire  S.  Bernardo  nel 
luogo  appellalo  il  Znrro,  ;d   fine  comnien- 


dcvolissimo  di  tenersi  gli  esorcizj  spiritua- 
li a  favore  tanto  dei  sacerdoti,  che  dei 
laici.  L'  esecuzione  di  si  pia  disposizione 
testamentaria  fu  demandala  all'  arciprete 
della  cattedrale  per  tempo ,  che  in  allora 
era  il  patrizio  Giovanni  Francesco  Geren- 
i   za  no  Bonomi. 

Nel  biennio  1720  e  1721  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  per  la  terza  volta  podestà. 
Ebbesi  a  quesl'  anno  una  siccità  oltremo- 
do ardente.  S'  istituì  in  quest'  anno  ad  in- 
cremento degli  sludj  dell'  amena  letteratu- 
ra un'  accademia  appellala  Colonia  Cremo- 
nese degli  Arcadi.  Gli  accademici  si  radu- 
navano ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro. 
ed  in  fine  nel  giardino  ed  in  alcune  vici- 
ne sale  del  palazzo  vescovile. 

Pietro  Antonio  Calco  milanese  podestà 
nel  1722  e  1723.  Fu  sì  abbondante  que- 
st'anno di  cereali  e  d'ogni  altro  prodotto, 
che  il  frumento  si  vendea  allo  slajo  milan. 
lire  2  e  10,  il  riso  lire  5  ed  il  vino  ogni 
brenta  lire  4.  10.  Lo  stesso  Calco  podestà 
nel  seguente  biennio  1724  e  1725.  Nel 
precedente  anno  il  patrio  marchese  Antonio 
Maria  Pallavicini  fu  dal  pontefice  Benedetto 
XIII  eletto  arcivescovo  di  Lepanto  (nell'Aca- 
ja  in  Grecia),  poscia  patriarca  d'Antiochia 
di  Siria. 

Antonio  Stoppano  milanese  coprì  la  ca- 
rica di  podestà  negli  anni  1726  e  1727. 
Il  patrio  Omobono  Pisene  chiarissimo  me- 
dico ,  che  lesse  in  Padova  la  pratica  medica 
straordinaria,  pubblicò  ivi  pei  tipi  di  Gio. 
Battista  Conzatli,  1726 ,  l'opera  che  ha  per 
titolo:  Melhodus  medendi.  cui  accessit  nova 
in  sanrjuinis  circuitinncm  inquisitio.  Sul 
declinare  d'  aprile  1727  venne  nella  catte- 
drale, magnificamente  addobbala,  celebralo 
il  Sinodo  Diocesano  dal  nostro  vescovo 
Alessandro  Lilla. 

Negli  anni  1728  e  1729  fu  podestà  il 
predetto  Stoppano.  L'il  settembre  di  que- 
st'anno, da  papa  Bcnedollo  XIII,  fu  con- 
sccralo  vescovo  d'  Eurarpia  (nella  Frigia 
maggiore)  il  patrio  Gio.  Antonio  Cavedo. 
Rammentasi  essere  stala  abbondantissima 
la  raccolta  delle  uve  non  sqìo  nell'  agro 
cremonese ,  ma    in    tulla  la    Lombardia ,  e 
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iiol    novfìmbro    grande  inondazionn  del  Po 
poco  dissimile  da  quella  del  170.5. 

Ercole  Mcnocliio  pavese  esercitò  le  fun- 
zioni di  podestà  nel  seguente  biennio  1750 
e  1751.  Numerosa  copia  di  militi  tra  ca- 
valli e  fanti  ledescli;  acquarlierò  nel  ver- 
no del  precedente  anno  in  Cremona  e 
nel  contado  in  un  co'  rispettivi  colonnelli 
e  marescialli.  L'eloquente  patrio  Tommaso 
Agostino  Riccluni  dell'  ordine  dei  Predica- 
tori recitò  nella  vaticana  basilica  in  bello 
stile,  la  funebre  orazione  alla  salma  del 
pontefice  Benedetto  XIII ,  morto  ai  21  di 
febbrajo. 

11  nostro  cliiarissimo  Pietro  Canneto  aba- 
te generale  de'  monacbi  camaldolesi  cessò 
di  vivere  il  1.°  ottobre  in  Faenza  (Stalo 
pontificio).  Sulla  di  lui  tomba  venne  inciso 
il  seguente  epitafio,  esaralo  dal  suo  fa- 
migliarissimo  cittadino,  nostro  abate  camal- 
dolese Guido  Grandi,  felice  ingegno ,  inten- 
denlissimo  in  ogni  maniera  di  studj  delle 
amene  lettere,  e  più  ancora  profondo  cul- 
tore dell'  astrusa  matematica  scienza ,  di 
cui  produsse  pregevolissime  Opere  scritte 
con  quello  stile  sì  proprio  e  si  accomoda- 
to a  così  grave  materia,  professore  nella 
Università  di  Pisa,  e  di  tanta  fama  die 
fu,  consultato  dal  medesimo  immortale 
Newton. 

1).    l'ETRO    CANNETO    CRKMON. 
ABATI     CLASSIS,    ET    CAMALDUL.    ORD.    GENERAL. 
QUEM  SOMMA  DOCTRINA   ET  MULTIPLEX  ERUDITIO, 

EXIMIA    FACUNDIA,  ET    SINGL'LARIS  HUMANITAS, 

MORIIM    I>TEGR1TAS,    ET    INCORRUPTA   JUSTITIA , 

OMNIBUS    CLARUM    FECERE. 

OBIIT    SEPTUAGENARIUS    KAL.     OCTOB.     MDCCXXX. 

MORTE  TAMEN  IMMATURA   SIBI  PR.ERAPTUM    TOTA 

REMGIO  , 
ET    UNIVERSA    LITERARUM    RESP.  INGEMUIT. 

Per  comune  volo  della  città  fu  accla- 
mala il  9  dicembre  1751  prolellrice  la 
B.  V.  sotto  il  titolo  di  Loreto,  veggendosi 
per   di    lei  inlorcessione  sciolli  dal   conta- 


gioso morbo  ,  clic  avea  noi  precorso  anno 
còlte  molte  vittime  non  solo  in  Cremona  , 
ma  ben  anco  per  (juasi  tutta  Italia.  Solen- 
nissime  preci  furon  pòrte  alla  regina  dei 
cieli ,  portando  per  le  contrade  la  di  Lei 
immagine,  che  venerasi  in  Sant' Abondio , 
in  rendimento  di  grazie.  Parimenti  in  que- 
si'  anno  il  dottissimo  nostro  Francesco 
Arisi  die'  in  luce  1'  opuscolo  intitolato  : 
Series  Prcelorum  scu  Potestalum  Crcmoìiw 
Chronologica.  e  poco  dopo  pubblicò  1'  eru* 
dilissima  Opera:  Cremona  JJlerata ,  colla 
quale  ci  ragguaglia  de'  nostri  Scrittori  in 
ogni  genere  di  letteratura. 

Nel  biennio  1752  e  1755  esercitò  le 
funzioni  di  podestà  il  prenominalo  Menoc- 
cbio.  Anche  nel  precedente  anno  il  conta- 
do cremonese  fu  flagellato  dal  micidial 
morbo  dell'  epizoozia. 

La  morte  del  duca  di  Parma  Antonio 
Farnese,  avvenuta  ai  21  gennaio  1751, 
produsse  una  nuova  guerra  tra  l'Austria, 
e  la  Francia  collegata  colla  Spagna  e  col 
re  di  Sardegna  ;  e  perciò  di  nuovi  pesi  fu 
so[)racaricalo  il  di  già  esausto  ducato  di 
Milano,  e  che  i  pochi  anni  di  pace  non 
gli  avevano  lasciato  ancora  il  tempo  di 
respirare. 

Ai  2  novembre  del  1755  Milano  fu  oc- 
cupata dai  gallo-sardi ,  e  al  IG  slesso  mese 
entrarono  in  Cremona  i  Francesi  coman- 
dali dal  generale  ITarcourl,  e  vi  stettero 
fino  ai  28  agosto  1750  ;  intanto  che  Carlo 
Emmanuele  re  di  Sardegna,  che  |)er  nuo- 
vi trattati  colla  Francia  dovea  essere  di- 
chiarato re  della  Lombardia,  fece  il  suo 
ingresso  in  Milano  l'il  del  seguente  me- 
se. Non  soffrì  però  Cremona  in  tale  circo- 
stanza, che  il  peso  di  quelle  somministra- 
zioni locali ,  indispensabili  in  tempo  di 
guerra.  Vicino  a  Parma  seguì  una  sangui- 
nosa battaglia  tra  tedeschi  e  francesi  nella 
quale  il  maresciallo  conte  di  Mercy,  co- 
mandante supremo  dell'armala  austriaca < 
restò  ucciso  col  principe  Alberto  Wolfango 
di  Brandeburgo  Bareith  Culembach,  Ma 
pei  preliminari  di  Vienna  5  ottobre  1755 
ratificali  nel  congresso  di  Parigi,  i  ducali 
di   Milano  e  Mantova^  e  con  essi   quello  di 
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Parma  e  Piacenza  furono  resliluiti  agi'  im- 
periali ,  se  non  che  il  ducato  di  Milano 
soggiacque  ad  un  Icrzo  smennhrauìenlo  a 
favore  del  re  di  Sardegna  a  cui  furono 
ceduti  le  città  e  terrilorj  di  Novara  e  Tor- 
tona. Ai  17  dicembre  il  conte  Kevenliiilles 
ne  prese  di  nuovo  possesso  a  nome  del- 
l' imperatore ,  e  lutti  gli  Stali  sopradelti 
essendo  slati  riuniti  in  un  sol  corpo,  eb- 
bero il  nome  di  Loral):irdia  Auslriaca. 

Cremona  vidde  il  ritorno  degli  austriaci 
il  25  agosto  175G,  e  nel  0  maggio  1759 
con  estremo  giubilo  godette  l' arrivo  di 
Maria  Teresa  e  dell'  augusto  suo  sposo 
Francesco  Stefano  duca  di  Lorena  e  Gran 
duca  di  Toscana .  ed  alloggiarono  nella 
nobile  casa  Ali. 

]\el  1740  trapassò  1"  imperatore  Carlo  VI 
in  età  di  55  anni;  a  lui  (non  avendo  la- 
sciala prole  maschia)  succedette  Maria  Te- 
resa, sua  figlia  primogenita,  nata  nel  1717 
ai  15  maggio,  a'  12  febbrajo  175G  marita- 
la col  menzionato  duca  di  Lorena  e  di 
Bar  Francesco  Stefano.  Il  patrio  Ignazio 
Maria  Crivelli  venne  in  quesl'  anno  eletto 
arcivescovo  di  Cesarea. 

Cremona  il  25  luglio  1741  festeggiò  l'in- 
coronazione di  Maria  Teiesa,e  nell'istcsso 
anno,  si  fa  cenno,  fu  posta  in'  corso  una 
moneta  d' argento  di  lega  del  valore  di 
mil.  soldi  2.  6.,  detta  parjmjola  mal  ta- 
gliata. 

Ma  (|uanlunque  la  prammatica  sanzione 
fosse  stala  riconosciuta  e  garantita  dai 
precedenti  trattati,  contuttociò  la  Francia, 
la  Spagna  e  varj  Stali  della  Germania  si 
confederarono  per  ispogliare  Maria  Teresa 
del  retaggio  paterno.  La  guerra  scoppiò 
nel  17-12,  e  Maria  Teresa  onde  assicurarsi 
la  fede  incerta  del  re  di  Sardegna,  dovette 
concedergli  un  altro  ingrandimento  di  Sta- 
to ,  e  ciò  sempre  a  spese  del  ducato  di 
Milano,  che  perdette  in  quell'  occasione 
Bobbio ,  e  tutto  quanto  rimaneva  ancora 
delle  Provincie  di  Voghera  e  di  Novara. 
Segui  in  quesl'  anno  la  morte  del  memo- 
ralo nostro  matematico  Guido  Grandi  in 
età  di  55  anni. 

Rammentasi    che   la    primavera  del  l7/i5 


spiegossi  in  febbrajo,  cosicché  gli  alberi, 
e  specialmente  i  lìultiferi,  misero  i  fiori 
prima  del  solito:  ma  in  aprile  tornò  ad 
incrudelire  il  verno  ,  e  le  campagne  furono 
per  più  giorni  coperte  di  nevi  e  ghiacci; 
il  che  fu  di  sensibilissimo  danno  alle  bia- 
de. (Amadei).  11  50  gennaio  1744  apparve 
una   Cometa. 

Tornando  su  le  cose  politiche  avvenne 
che  gli  alleati  fallo  eleggere  imperatore 
Carlo  VII  duca  di  Daviera,  per  cui  l'Au- 
stria stava  per  perdere  questa  prerogativa 
ornai  diventata  ereditaria  nella  sua  Casa  ; 
ma  tre  anni  appresso  Carlo  VII  avendo 
cessato  di  vivere  ai  20  febbrajo  1745, 
Maria  Teresa  liuscì  a  ricuperare  la  dignità 
imperiale,  che  fece  passare  nel  suo  con- 
sorte Francesco  1 ,  il  4  ottobre  predetto 
j  anno.  Ai  IG  dicembre  stesso  anno  i  gallo- 
ispani  s'  impadi'onirono  di  una  gran  parte 
dello  Stalo  di  Milano  ed  occuparono  altre- 
sì la  capitale;  e  due  giorni  dopo  vi  fece 
il  suo  ingresso  anche  l' infante  I).  Filippo, 
a  cui  si  destinava  questo  Stalo.  Ma  la  sua 
contentezza  fu  breve  perchè  dovette  slog- 
giare al  20  del  susseguente  marzo  1746. 
Nel  ritirarsi  i  nemici  verso  Piacenza  fu- 
rono attaccali  dai  tedeschi  in  Codogno , 
ma  questi  ebbero  a  perdere  5400  immini. 
Non  ostante  ciò  gli  spagnuoli  dovellero 
valicare  il  Po ,  e  sotto  Piacenza  con  una 
armala  di  45  mila  uomini  vennero  a  bat- 
taglia nel  IG  giugno  cogli  austriaci,  che 
potevano  essere  in  numero  di  55  a  40 
mille.  La  vittoria  si  decise  in  favore  degli 
alemanni.  Inviperiti  della  sconlìlta  i  galli- 
spani  vollero  misurarsi  di  nuovo  cogli  au- 
striaci vicino  a  Castel  San  Giovanni  verso 
Voghera  il  9  agosto  dell'  anno  stesso;  ma 
il  tentativo  riusci  loro  egualmente  danno- 
so, poiché  battuti  liai  tedeschi,  sagrifica- 
rono  indarno  altri  5200  soldati,  e  furono 
messi  a  precipitosa  fuga  alla  volta  del 
Genovesalo.  Cremona  in  tali  guerresche  vi- 
cende si  era  preparala  ad  una  qualche 
difesa,  ma  non  ebbe  a  sostenere  che  quel- 
le solile  spese  occorribili  in  simili  fran- 
genti. Mediante  il  trattato  di  pace  segnalo 
in  .\(|uisgrana  il  25  ottobre   1748,  lo  Sialo 
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di  Milano  e  con  esso  Cremona  l'cslarono 
in  polare  dell'  AnsUia  ^. 

11  7  sellembre  1755  con  ecJillo  imperia- 
le delTimmorlaie  Maria  Teresa  venne  pnb- 
blicala  la  nuova  riforma  del  eenso.  Tro- 
viamo elle  nel  1770  l'urono  del  luLlo  abo- 
lite le  particolari  Università  delle  singole 
arti ,  che    in  Cremona  [irofessavansi. 

Fu  governatore  e  capitano  generale  del- 
la Lombardia  il  duca  eli  Modena  France- 
sco III  dal  175i  al  1758,  ed  a  lui  suc- 
cesse il  conte  Carlo  di  Firmian  dal  1750 
sino   al  1771  ,  in  lutto  il  tempo  cioè  della 


i  Per  quest'assetto  polilico  la  Lombardia  godette 
non  solo  quarant' otto  anni  di  pace,  ma  eziandio  il 
non  comune  Iiencfi/.io  di  un  governo  generoso  e  ri- 
stanratore  ,  sinceramente  animato  per  il  bene,  e  che 
lo  promosse  con  disinteresse  e  con  ferma  velocità. 
Sotto  r  imperatore  Carlo  \l  i  progressi  furono  pochi 
e  lenti,  ma  procedettero  rapidamente  sotto  Maria 
Teresa  e  sotto  il  savio  di  lei  ministro  il  principe  di 
Kaunitz:  a  talché  il  secolo  di  questa  donna  formerà 
sempreniai  un'epoca  memorabile  nella  Storia  della 
Lombardia.  Allora  1'  amministrazione  ridotta  ad  un 
centro  divenne  più  spedita:  soppresse  le  giurisdizio- 
ni feudali ,  la  legge  fu  più  libera  nella  sua  azione , 
ed  ebbe  dappertutto  un'  egual  forza  j  fu  compiuto  il 
catastro  ,  e  con  esso  ebbe  luogo  un  più  equo  riparto 
delle  imposte;  fu  eretto  l'archivio  notarile  a  custodia 
degli  atti  pubblici,  in  pria  dispersi  per  varie  mani 
pri\ate,  e  che  non  di  rado  si  smarrivano,  fu  data 
una  migliore  sistemazione  al  debito  pubblico,  fu  re- 
golato il  corso  delle  monete,  furono  riscattate  le  re- 
galie slate  vendute  dallo  sciupatore  governo  spagnolo. 
Furono  tolti  ai  vescovi  i  tribunali  e  le  carceri,  furo- 
no abolite  le  immunità  de'  chierici  ,  e  il  diritto  di 
asilo  ne' luoghi  sacri,  fu  soppressa  l'inquisizione,  fu 
ristretta  entro  più  giusti  limiti  la  podestà  ecclesiasti- 
ca, fu  introdotto  rexequatur  ossia  la  necessaria  appro- 
vazione dell'  autorità  civile  per  tutti  gli  atti  di  ec- 
clesiastica giurisdizione  che  venivano  da  Roma  ;  fu 
provveduto  alle  parrocchie  ed  ai  parrochi,  di  cui  al- 
cuni avevano  neppure  da  vivere  (in  consimili  circo, 
stanze  anco  oggigiorno,  e  forse  più  stringenti,  trovan- 
diisi  molti  di  questi,  farciamo  voti  i  più  ardenti,  che 
la  stessa  provvidenlissima  disposizione  data  nello  scor- 
so 1856  dalla  sovrana  munificenza  del  nostro  monarca 
1'  augusto  Francesco  Giuseppe  I,  abbia  il  suo  pieno 
non  lontano  effetto)  intanto  che  oziosi  C(mimcndatnri 
si  assorbivano  rendite  ragguardevoli.  Furono  rifor- 
mati i  luoghi  pii  ;  r  agricoltura  fu  incoraggita  e 
premiata,  incoraggitc  e  premiate  furono  del  pari  le 
arti  e  le  scienze.  Le  buone  lettere  atterrile  dalla  in- 
quisizione e  depravate  dalla  gonGezza  spagnuola,  ri- 
acquistarono il  perduto  splendore. 


minorità  del  Serenissimo  arciduca  Ferdi- 
nando d'Austria,  il  quale  raggiunto  avendo 
r  età  maggiore ,  assunse  il  governo  della 
Lombardia  ai  IG  ottobre,  e  si  sposò  alla 
ducbessa  Beatrice  d*  Esie  ;  ed  il  19  ollo- 
brc  del  successivo  anno  venne  a  Creinona 
colla  sua  consorte,  alloggiando  nella  nobi- 
le casa  Crivelli. 

Nel  1775  fu  tolto  1'  uso  di  far  offerte 
alla  B.  V.  Assunta ,  ordinato  dal  diicii 
Filippo  Visconti  r  anno  1458.  Così  il  IG 
agosto  furono  soppressi  i  preti  della  Com- 
pagnia di  Gesti.  Nel  prossimo  anno  fu 
eretta  la  biblioteca  pubblica.  Nel  1775  ai 
20  gennajo  ad  ogni  cilladino  venne  ordi- 
nato di  portar  il  lume  nella  notte  al  suo- 
no della  campana.  Si  usava  ogni  sera  a 
due  ore  di  notte  di  dare  cento  loccbi  di 
campana  ,  e  questo  era  il  segnale  di  de- 
pone le  armi  e  portar  il  lume  ;  e  clii  era 
trovato  con  armi  o  senza  lanternino  era 
multato  di  due  ducatoni  (MS.  Clementi), 
Fu  abolito  il  co^ì  detto  orribile  Tribunale 
della  Santa  Inquisizione.  Celebrossi  nel  se- 
guente anno  il  Santo  Giubileo. 

La  notte  del  10  agosto  1777  fu  spaven- 
tosissima pei  cremonesi.  Un  densissimo 
nuvolate  si  stese  sopra  la  città  a  raddop- 
piar le  tenebre;  scoppiò  a  un  tratto  la  piti 
furiosa  burrasca,  lampi  sanguigni  guizza- 
vano per  ogni  lato  e  subito  dietro  a  loro 
lo  strepilo  orrendo  d'infiniti  fulmini,  die 
per  ben  olio  ore  continuarono  a  cadere 
qua  e  là  percuotendo  torri,  chiese  ed  altri 
edificj  'i.  1  cittadini  furon  tutti  sgomentati: 
qua  e  là  gemiti  e  strida,  e  un  comune 
domandar  pietà;  parca  il  finimondo.  GJi 
abitanti  dei  sobborghi  e  delle  circostanti 
ville  atterrili  credevano  non  piti  veder  alla 
mattina  seguente  la  città,  ritenendola  in- 
cenerita   0    subbissata,   tanl'  era    il  fragore 

i  Grave  danno  patiroi\o  la  guglia  del  torrazzo  , 
la  chiesa  profanata  di  San  Pantaleone,  la  chiesa  di 
San  Marcellino  e  Pietro ,  di  Sant'  Agostino  ,  di  San 
Carlo,  di  San  Siro  e  Sepolcro,  di  Sani'  Antonio  ab., 
di  Sant' Abondio ,  il  collegio  degli  egregi  Causidici 
e  Notai  ,  la  nobile  casa  Visconti,  il  monastero  d' 
Santa  Monica,  1'  ospitale  degli  incurabili  di  Sant'A- 
lessio, l'osteria  del  Garofano  eie. 
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iidilo  e  r  orribil  vista  dello  spesseggiar 
senza  posa  dei  lampi ,  che  sembrava  tul- 
l'  im  immenso  fuoco  che  su  d'  essa  sovra- 
stava per  divorarla  intera. 

L'  inverno  del  1779  passò  senza  nevi  e 
pioggie  e  la  siccità  durò  sino  ai  7  maggio, 
per  cui  i  pozzi  erano  quasi  tulli  inaridiii, 
e  r  alveo  dei  fiumi  talmente  abbassato , 
che  le  due  ripe  non  eran  più  lontane  che 
di  pochi  metri.  L'anno  1780,4  marzo,  per 
sovrano  decreto  venne  abolito  1'  uso  della 
mela  sul  pane,  farina,  carne  ecc.,  e 
quelli  che  non  avevano  esalto  le  bilancie  , 
e  non  bollate  erano  tassati  di  pena  da  10 
ai  20  scudi;  e  quelli  che  erano  inabililali 
a  pagare  subivano  la  pena  di  uno  o  due 
traili  di  corda  in  piazza  piccola. 

A'  2  agosto  fu  ripristinalo  in  Cremona 
per  sovrana  degnazione  il  publilico  merca- 
to nei  giorni  di  mercoledì  e  sabato  d"  ogni 
settimana  ,  già  da  tempo  in  disuso.  Il  dot- 
to abate  Isidoro  Bianchi  cremonese  il  5 
detto  mese  indusse  l'  erudito  tipografo 
Lorenzo  Manini  a  stampare  un  Foglio  set- 
timanale, ad  esempio  di  altre  città,  col 
nonie  di  Notizie  diverse,  Gazzetta  Politico- 
ìclteraria  e  si  continuò  a  tutto  l'anno  1702 
(MS.  Clementi).  Col  1."  novembre  fu  abo- 
lito il  dazio  detto  dell'  imbottato. 

A'  22  dicembre  nella  cattedrale  celebros- 
.^i  un  magnihco  funerale  all'  imperatrice 
Slaria  Teresa,  morta  a  Vienna  il  20  no- 
vembre prossimo  passato.  Successe  a  lei 
Giuseppe  II  suo  figlio.  Era  nato  ai  lo 
marzo  1741  ,  fu  eletto  re  dei  romani  il 
27  marzo  1764,  coronalo  imperatore  l'an- 
no susseguente  per  il  decesso  di  France- 
sco I  suo  padre. 

Venne  falla  cessione  a  quesl'  anno  dalla 
diocesi  di  Cremona  a  quella  di  Bergamo 
del  luogo  col  suo  territorio  parrocchiale, 
chiamalo  Morengo  (comune  nel  distretto 
di  Romano,  provincia  di  Bergamo).  Così  la 
diocesi  di  Oemona  cedette  a  quella  di 
Brescia  Urago  d'Oglio  (distretto  di  Chiari , 
provincia  di  Brescia),  che  giace  alla  sini- 
stra del  liume  tre  miglia  circa  a  greco  da 
Calcio.  Come  pure  la  diocesi  di  Bergamo 
a   tjuosta   di   Cremona  cedette  1'  intero  vi- 


I  carialo  di  Pademo ,  composto  di  cinque 
j  parrocchie  cioè  Paderno  e.  1.,  Acqualunga 
Badona ,  Fengo ,  Luignano  ed  Ossolaro 
(tanto  deducesi  dagl'inediti  elaborati  sludj 
storici  sulla  Santa  Chiesa  cremonese  del 
chiarissimo  illustre  e  reverendo  Sig.  Paolo 
Lombardini  ,  attuale  arciprete  parroco  di 
Calcio,  il  quale  ha  leste  pòrto  al  pubblico 
una  carta  to[)ografica  dell'  antica  e  moder- 
na diocesi  di  Cremona,  da  lui  colla  più 
accurata   precisione    e  chiarezza  delineata). 

Ai  17  marzo  1781  furono  arruolali  in 
piazza  piccola  Giovanni  Squadroni  e  Gio- 
vanni Anselmi,  ed  appiccali  Giacomo  Squa- 
droni ,  Pietro  Filippini ,  Zaverio  Arcari , 
detto  per  sopranome  Zaverio  della  dobla  e 
Giuseppe  Erettoli ,  famosi  aggressori  e  rei 
di  atrocissimi  delitti.  Venne  lolla  finalmen- 
te in  quesl'  anno  la  pena  della  tortura  , 
orribile  ritrovalo  del  barbarismo. 

Si  turarono  nel  1783  i  sepolcri  esistenti 
nella  chiesa  di  San  Facio  ,  detta  il  Foppo- 
ne  ad  uso  dell'  ospitale  ,  e  venne  costrut- 
to per  il  pio  luogo  stesso  un  cimitero 
fuori  di  porla  Ognissanti.  (Vedi  a  pagina 
527  di  questo  Volume  con  avvertenza  che 
vi  è  errore  di  data,  e  quindi  leggere  1783 
e  non  1785). 

Il  i.°  marzo  del  1784  venne  a  Cremona 
r  augusto  imperatore  Giuseppe  II,  e  preso 
alloggio  all'  albergo  della  Colombina  ;  così 
pure  onorò  di  sua  presenza  la  città  1'  11 
e  12  giugno  1785.  ISel  predetto  anno  1784 
per  ordine  sovrano  di  sua  maestà  1'  impe- 
ratore Giuseppe  II,  12  maggio  1783,  si  fe- 
ce il  riattamento ,  rettifilo  e  rinnovazione 
delle  stiade  postali  della  provincia  cremo- 
nese. Per  r  addietro  serviva  di  strada  po- 
stale la  cosi  delta  Strada  Vecchia  di  Man- 
tova per  Pieve  San  Giacomo,  San  Pietro  in 
Mendicate  ecc.,  voluta  da  molli  l'antica 
via   Poslumia.  (Vedi  i'  articolo). 

Il  governatore  di  Milano  1'  arciduca  Fer- 
dinando arrivò  il  3  dicembre  a  Cremona, 
ed  albergò  in  casa  Crivelli.  Nel  1785  ven- 
nero riprodotti  i  numeri  d'  anagrafe  di  tut- 
te le  case  della  città  e  contado,  e  posto 
il  nome  alle  contrade,  dove  mancava.  La 
congregazione  municipale  fece  selciare  di 


awi 


—  725  — 


GRE 


pietre  vive  la  maggior  parie  delle  contra- 
de, e  porro  i  Irollatoj  dalla  porla  S.  Luca 
a  quella  d'  Ognis>anti. 

Cosi  venne  ordine,  nel  consecnlivo  anno. 
di  far  ballere  le  ore  all'  europea  ,  cosi 
delle  alla  francese.  TuUa  l'  amininislrazio- 
ne  politica  di  Lombardia  fu  cangiala;  In 
soppresso  il  senato  che  esisteva  da  285 
anni,  e  che.  guasto  dal  dispotismo  spagno- 
lo non  avea  mai  fatto  alcun  bene  ;  vi  fu- 
rono nuovi  scomparlimenli  territoriali ,  e 
nuovi  tribunali  ,  nuove  magistrature  e 
molte  corporazioni  monastiche  furono  sop- 
presse. 

In  Cremona  fu  attuata  una  Camera  Mer- 
cantile composta  di  otto  commercianti 
col  titolo  di  abbati,  e  nel  1805  fu  detta 
Camera  di  Commercio.  Il  suo  portiere  in- 
dossava un  vestito,  bensi  di  forma  comune, 
ma  lutto  rosso  persino  le  calze:  depose 
questo  modo  di  vestire  nel  1796  ,  ed  il 
suo  uflìcio  si  trovava  nel  palazzo  detto 
Scala  dei  Lupi.  Furono  eziandio  soppressi 
in  Cremona  tutti  i  collegi  e  corpi  pubblici 
togati  il  29  maggio  ;  cessò  il  senato  ,  ed 
il  1."  novembre  fu  eretto  il  nuovo  Dicaste- 
ro della  R.  Intendenza  Politica  ,  e  capo  di 
essa  fu  r  illustre  Signor  marchese  D.  Gio- 
vanni Matteo  Sommariva.  Vennero  tolti 
alle  porte  della  città  i  ponti  levatoj ,  e 
spianale  le  fosse ,  demolili  i  rivellini  ed 
altri  propugnacoli  e  vennero  aperte  le  at- 
tuali piazze,  che  prospellano  1'  esterior 
fronte  delle  porte. 

Ai  25  maggio  furono  abolite  le  seguenti 
feste  di  San  Mattia,  San  Giuseppe,  Santi 
Giacomo  e  Filippo  ,  1'  Invenzione  di  Santa 
Croce,  Feria  III  dopo  Pasqua  e  Feria  III 
dopo  Pentecoste,  San  Barnaba,  San  Gio. 
Rallista,  San  Giacomo,  Sant'Anna,  San 
Lorenzo,  San  Bartolomeo,  San  Matteo, 
San  Michele,  Santi  Simone  e  Giuda,  San- 
l'. Andrea.  San  Tommaso.  San  Giovanni 
Evangelista,  Santi  Innocenti  e  San  Silve- 
stro. Nel  1787  la  prima  domenica  di  mag- 
gio per  la  prima  volta  si  praticò  il  pubbli- 
co passeggio  ,  e  furon  messi  i  gelsi  sugli 
altri  bastioni.  Nel  seguente  anno  sono 
stale  ridulle  le  parrocchie  della  città  a  li 


sole,  di  57  che  erano.  .Nel  1789  per  so- 
vrano ordine  di  S.  M.  Giuseppe  li  fu  mes- 
so a  lire  mil.  G  il  dazio  per  ogni  navazza 
d'  uva ,  per  le  gravose  spese  di  guerra  che 
aveva  colla  Turchia. 

Sul  fine  di  dicembre  gelossi  il  Po  in 
modo,  che  qualunque  persona  lo  passava 
senza  timore.  Il  6  marzo  1790  nella  cat- 
tedrale segui  solennissimo  funerale  a  prò 
del  defunto  imperatore  Giuseppe  li.  morto 
a  Vienna  il  20  febbrajo  scorso  ,  e  gli  suc- 
cesse il  fratello  Pietro  Leopoldo  li  gran- 
duca di  Toscana.  Fu  demolilo  il  lazzaretto 
già  ricordalo  negli  anni  1512  e  1650. 

Nel  seguente  anrio  arrivò  in  Cremona 
r  imperatore  Pietro  Leopoldo  li  ed  albergò 
al  Cappello  Rosso.  Il  16  novembre  venne 
da  Roma  il  nuovo  nostro  vescovo  Omobo- 
no  Olfredi  patrizio  cremonese.  Dal  patrio 
architetto  Gio.  Battista  Paroni  fu  raddriz- 
zata quella  linea  di  muro  lungo  il  passeg- 
gio, che  minacciava  rovina  (.MS.  Clementi). 

Nel  1792,  10  gennajo.  venne  rinnovalo 
r  ordine  di  portare  il  lume  alla  notte  al 
suono  della  campana.  Il  25  marzo  solenni 
funzioni  funebri  celebrate  all'  imperatore 
Pietro  Leopoldo  II,  morto  a  Vienna  il  1." 
detto  mese,  lasciando  il  trono  imperiale 
al  primogenito  Francesco  11,  e  il  gran- 
ducato di  Toscana  a  Ferdinando  suo  se- 
condogenito. 

Al  foglio  periodico,  o  gazzetta,  delle 
notizie  diverse  venne  nel  1795  cambiato  il 
titolo  col  chiamarlo  Spirito  delle  Gazzette 
d'  Ollremonte  o  d'  Italia,  e  si  pubblicava 
due  volle  alla  settimana.  Si  continuò  con 
questo  nome  sino  al  1810,  nel  qual  anno 
si  disse  Giornale  dell'  .Vito  Po. 

Scoppiatasi,  sin  dal  6  ottobre  1789.  in 
Parigi  la  rivoluzione,  che  minacciava  di 
incendiare  lulla  1'  Europa  ,  vidersi  nel  se- 
guente 1794  per  molli  giorni  gran  numero 
di  barche  sul  Po  conducenti  frali  e  mo- 
nache, che  dalla  Francia  Irasferivansi  sul- 
la Romagna  ,  sendo  che  dei  claustrali  ne 
facevano  i  rivoltosi  francesi  orrendo  mas- 
sacro. Temendo  1'  .Austria  imminenlc  esse- 
re r  irruzione  dei  francesi  in  Italia  dal 
lato    di    Piemoulc  ,    fu    pronta    a    dirigere 
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colà  le  sue  forze;  e  infalli  nel  vegnente 
anno ,  nei  mesi  d'  agosto  ,  sellembre  ed 
ollobre  fu  conlinuo  il  passaggio  delle  au- 
striache truppe  per  accamparsi  in  parte 
colà ,  ed  in  parte  aquartierarsi  in  Lom- 
bardia. Dal  poutellce  Pio  VI  fu  accordalo 
uno  straordinario  giubileo  di  sei  settimane 
por  implorare  il  divino  ajuto  nelle  vicende 
della  guerra;  e  venne  questo  ordinalo  dal 
nostro  vescovo  con  pubblici  alti  di  peni- 
lenza. 

Calarono  dall'Alpi  i  francesi  nel  179G, 
condotti  dal  generale  Bonaparle,  a  invade- 
re il  bel  paese;  e  passalo  il  Po  di  fronte 
a  Piacenza,  agli  8  maggio,  dopo  alcune 
zuffe  cogli  austriaci  e  napoletani  a  Fombio, 
a  Codogno ,  a  Casalpuslcrlengo ,  dopo  la 
ballaglia  nel  giorno  10  stesso  mese  coi  soli 
austriaci  al  ponte  suU'  Adda  di  Lodi ,  do- 
po una  mischia  nel  giorno  12  sotto  le 
mura  di  Cremona  nella  strada  di  circon- 
vallazione fra  porta  San  Luca  ed  Ognis- 
santi ,  con  due  squadroni  d'  ulani  in  re- 
troguardia air  armata  imperiale  cosliluila 
di  dieci  e  più  mila  uomini  comandala  dal 
generale  Beaulieu  ,  che  nella  sera  del  dì 
Ile  nella  manina  del  seguente,  aveva  sfi- 
lato solto  le  mura  della  città ,  e  che  mar- 
ciava verso  Mantova,  entrarono  nella  nostra 
ciltà  nello  stesso  giorno  12  alle  ore  G 
pomeridiane  i  francesi  condottivi  dal  loro 
generale  Beaumont.  In  questi  giorni  difet- 
lavasi  quivi  di  pane ,  per  cui  il  municipio 
die'  ordine  ai  preslinaj  di  far  pane  di  mi- 
stura di  frumento  e  di  frumentone  ^me- 
licotlo).  Il  governo  niente  soddisfatto  di 
codesta  qualità  d'  alimento,  in  due  giorni 
prendendo  delle  forti  misure,  comparve  in 
un  istante  il  frumento  ,  e  il  melicolto  da- 
vasi  da  mangiare  ai  cavalli  de'  francesi.  Il 
giorno  13  impauriti  i  cittadini  (MS.  Cle- 
menti) perchè  altra  numerosa  copia  di 
francesi  già  era  per  entrare  in  città,  tutti 
i  negozianti  e  panallieri  chiudevano  le  loro 
botteghe ,  i  (juali  venivano  animati  a  ri- 
aprirle, da  alcuni,  che  per  ordine  munici- 
pale ad  alta  voce  dicevano:  aprite  ,  aprano, 
non  v'  è  timore  ;  e  allora  si  apriva.  Non 
avevano    ancor   aperto    «he    correva   gente 


gridando  :  chiudete  i  francesi  sono  alle 
porte,  mangiano  le  donne;  ed  ecco  di 
nuovo  a  chiudere.  Il  municipio  alla  fine 
fu  costretto  affiggere  immantinente  avvisi 
onde  convincere  il  pusillanime  popolo. 

Il  14  detto  maggio  consegnarono,  entro 
ventiquattro  ore,  i  cremonesi  tulle  le  armi 
tanto  da  fuoco,  come  da  taglio,  apponen- 
dovi il  loro  nome.  Il  19  fu  proibito  di 
fabbricare  paste  dolci  ed  anche  il  pane 
col  burro  per  la  scarsezza  di  grano.  Tale 
divieto  durò  una  setlimnna  circa.  Ai  23 
dello  mese  furono  requisiti  lutti  i  cavalli 
compresi  quelli  di  lusso,  esclusi  soltanto 
quelli  della  posta  e  de'  carrettieri,  e  due 
soli  per  uso  di  monsignor  vescovo.  Il  26 
diedero  i  francesi  la  contribuzione  di  brac- 
cia 15  mille  di  panno  e  100  mille  di  tela 
per  cainiscie  ,  come  pure  lutto  il  piombo 
nuovo  e  vecchio,  entro  ventiqualtro  ore.  Il 
51  ,  essendo  stata  ordinata  a  nome  della 
repubblica  francese  una  contribuzione  di 
denari  alla  citlà  di  Cremona  ,  la  Congre- 
gazione municipale,  onde  evitare  qualunque 
s:n*istro  ,  ordinò  un  prestito  forzalo  degli 
argenti  di  ciascuna  persona  non  eccelUiali 
gli  ecclesiastici,  entro  ventiquattro  ore. 
Esclusi  dalla  consegna  furono  i  vasi  sacri, 
gli  orologi,  le  Ubbie,  gli  spilli  ad  uso  del- 
la bassa  genie  ,  lo  posate  e  i  cucchiai  da 
caffè.  La  consegna  si  fece  ai  cittadini  : 
Cesare  Mussi  Gallarati  e  Giuseppe  Ignazio 
Albertoni,  in  presenza  degli  slimatori  Ste- 
fano Pizzaiuiglio  e  Pietro  Cozzi. 

A'  7  giugno  la  Congregazione  municipale 
ordinò  a  tulli  i  cittadini,  compresi  gli  ec- 
clesiastici, di  portare  la  coccarda  a  Ire  co- 
lori nazionali ,  verde ,  bianco  e  rosso  ;  ed 
a' 14  luglio  si  eresse  l'Albero  della  libertà 
sulla  piazza  di  Sant'Agata,  presenti  trovan- 
dosi r  araldo  portante  lo  stendardo  repub- 
blicano ,  l'agente  militare,  il  corpo  muni- 
cipale, il  vescovo  in  un  coi  suoi  curiali 
ecc. ,  oltre  i  generali ,  il  comandante  di 
piazza,  le  truppe  e  moli' altre  porsone. 
Preti  e  frati  facevano  la  guardia  intorno 
all'  albero,  alle  porle  ecc.  Nel  giorno  stes- 
so venne  abolito  qualunque  titolo  di  no- 
biltà ,  ed  ingiunto  ai  nobili  di  portare  cu- 
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!ro  olio  giorni  olla  casa  del  comune  i  loro 
diplomi  per  essere  abbruciali,  e  di  far 
levare  da  ogni  luogo ,  ed  eziandio  dalle 
chiese,  gli  slemmi,  armi  genlilizie  ed 
imperiali. 

Ai  28  agosto  arrivò  in  Cremona  il  ge- 
nerale in  capo  Napoleone  Bonaparle ,  ed 
alloggiò  in  casa  Scliinchinolli;  ed  allorché 
venne  di  nuovo,  albergò  in  casa  Olfredi 
vicino  a  porla  Ognissanti.  Ai  17  dicembre 
seguirono  i  due  primi  malrimonj  celebrali 
in  faccia  all'  Albero  della  lilìerUà  dei  gio- 
vani citladini  Duroni  e  Merlo  che  inlreccia- 
ron  le  destre  con  quelle  delle  due  cugine 
L;m  franchi. 

All'  arrivo  de'  francesi  mularonsi  i  nomi 
ai  42  mesi  dell'  anno  cioè:  Nevoso  (co- 
minciando dal  gennajo)  Piovoso  ,  Ventoso  , 
Germile,  Fiorile,  Pratile,  Messidoro,  Ter- 
midoro ,  Fruttidoro,  Vendemmiale,  Bruma- 
le, Frimale,  (dicembre).  Furono  cambiati 
ancora  gli  anni  incominciando  col  primo  an- 
no della  repubblica  francese  (22  settembre 
1792)  indicandoli  col  numero  romano.  Si 
levaron  dai  francesi  il  6  giugno  sei  (pia- 
dri  de'  più  celebri  pennelli  per  mezzo  del 
loro  agente  delle  belle  arti  Pietro  Giacomo 
Tinol,  tre  dalla  chiesa  di  S.  Domenico, 
due  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  ,  ed  uno  da 
quella  di  S.  Agostino ,  e  si  spedirono  a 
Parigi  ,  posti  nella  famosa  galleria  del  pa- 
lazzo reale  chiamalo  il  Louvre.  Nel  1816 
vennero  restituiti  quello  della  chiesa  di 
S.  Agostino  ed  uno  di  S.  Pietro. 

Avanti  r  arrivo  de'  francesi  in  Cremona 
accostumavasi  ne'  giorni  di  giovedì  e  ve- 
nerdì santo  oltre  il  sospendere  il  suono 
delle  campane,  di  fermare  anche  l'orolo- 
gio, e  solo  il  mezzogiorno  veniva  accen- 
nato a  suon  di  tromba.  Giunsero  a  Cre- 
mona il  19  gennajo  1787  diecimila  prigio- 
nieri austriaci  ,  ed  il  5  febbrajo  si  cantò 
il  Te  Deuin  per  la  resa  di  Mantova  ai  fran- 
cesi dopo  un  lungo  e  penoso  assedio.  La 
resa  della  capitolazione  di  Mantova  venne 
solloscritta  dal  maresciallo  conte  di  Wur- 
mser  e  dal  generale  Serurier  e  da  altri. 
Si  fa  cenno  che  in  Cremona  si  permise 
nel    snccilalo    giorno  5  di  suonare  i  sacri 


bronzi  (eran  di  già  novo  mesi  che  si  sln- 
van  silenziosi).  Ai  19  marzo  si  piantò  in 
mezzo  alla  piazza  grande  l' Albero  della 
libertà.  Il  21  giugno  arrivò  la  consorte 
del  generale  in  capo  Bonaparle,  Giuseppina 
Tescber  de  La-Pagerie  vedova  del  Conte 
Beaubarnois,  decapitalo  in  Parigi  nel  1794 
ed  alloggiò  alla  Colombina.  11  9  luglio  co- 
minciò Ciemona  a  far  parte  della  Repub- 
blica Cisalpina,  e  prese  il  nome  di  Dipar- 
timento del  Po.  Venne  nel  corso  di  que- 
st'anno organizzata  la  nuova  Guardia  Na- 
zionale Cremonese  ,  avendo  la  sua  bandiera 
a  tre  colori,  e  nel  mezzo  rappresentava 
un  fascio  colla  scure  ed  in  cima  il  bercilo 
col  mollo  Liberia  ....  Eguaglianza. 

A'  7  maggio  del  consecutivo  1798  fu  at- 
tivala la  carta  bollala.  A' dì  11  maggio  fu 
imposta  una  tassa  sopra  i  domestici.  Per 
un  domestico  il  padrone  dovea  pagare 
milanesi  lire  6,  per  due  18,  per  tre  5(5, 
per  quattro  60,  per  cinque  90,  per  sei 
126.  Esclusi  dalla  lassa  erano  i  domestici 
che  avevano  compiuti  i  cinquant'  anni  e 
le  donne.  Per  le  tante  suppliche  che  si 
umiliarono,  venne  la  delta  tassa  come  di- 
menticata. A  codeste  disposizioni  s'aggiun- 
se ai  20  giugno  la  proibizione  d'ogni  pub- 
blica sacra  funzione ,  processioni  ecc. , 
dovendo  solo  esercitarsi  nel  ricinto  delle 
chiese.  Il  1."  ottobre  fu  messo  il  bollo 
sulla  gazzetta.  A'  5  novembre  vennero  ri- 
dolle  a  sole  dieci  mille  lire  di  Milano  an- 
nue le  entrate  di  ciascun  vescovo.  La 
mensa  vescovile  di  Cremona  godette  il 
privilegio  di  rimanere  inlatta  per  graziosi- 
ta usata  al  vescovo  Omobono  Offredi  in 
causa  di  viaggi  dallo  slesso  intrapresi  e 
maneggi  non  trascurali.  Apparve  in  que- 
sl'  anno  una  Cometa. 

Dopo  le  battaglie  di  Verona,  di  Legnago, 
di  Magnano  e  di  Peschiera  vinte  dagli  au- 
striaci, entrarono  questi  in  numerosa  trup- 
pa, comandata  dal  primo  lenente  Gavenda,. 
a'  17  aprile  1799  in  Cremona;  ed  in  mag- 
gio fu  atterralo  l'Albero  della  libertà.  Agli 
8  agosto  giunsero  ben  venti  mille  austriaci, 
ed  il  12  videsi  arrivare  gran  quantità  di 
arliglicria  anslro-)us;;a  scollata  da  un  gros- 
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so  corpo  d'  infanteria  e  da  cosacchi  di 
cavalleria  ed  accamparono  per  alquanti 
giorni  sulla  piazza  d' armi.  Si  accenna  che 
suir iniziare  di  quest'anno  venne  fatta  per 
ordine  della  Repubblica  Cisalpina  la  prima 
coscrizione  dell'  età  dai  dieciotlo  a'  ven- 
lun'  anni ,  ed  in  Cremona  1'  estrazione  a 
sorte  del  numero  si  fece  in  Duomo,  ma 
non  ebbe  effetto  Apparve  pure  in  que- 
sl'  anno  una  grande  Cometa. 

Napoleone  Bonaparle  primo  console  del- 
la  repubblica   finncese  ricondusse  in  Italia 
pel  gran  monte  S.  Bernardo  i  francesi  nel 
1800   1 ,  e   nel   giorno   7  giugno   dopo  un 
piccolo  comballimenlo  cogli  imperiali  pres- 
so   la    città,  per  cui  150  dì  essi  rimasero 
prigionieri    insieme  a  loOO  altri ,  che  Iro- 
vavansi  ammalati  negli  spedali,  rientrarono 
i   francesi   in    Cremona,   capitanati   dal  ge- 
nerale Duhesme ,  e   risorse    quindi   la  Re- 
pubblica Cisal[»ina  ,  con  ordine  nell'  istesso 
giorno    che    nessuno    dei   cittadini  potesse 
sortire    dalla    città,   se    non    con    viglietto 
sottoscritto    dal    comandante    delle   piazze- 
Tal   ordine   durò    due   giorni.  11  giorno  12 
ripigliarono   gli   austriaci    la    città ,  ma  nel 
giorno    susseguente   dovettero    nuovamente 
abbandonarla,  perdendo   eglino   eziandio  il 
giorno   dopo   (14)   tutto  quanto  avevano  al 
di  qua  dell'  Adige  per  la  ricevuta  sconfina 
dal   console   Bonaparle   nella  fiimosa  batta- 
glia   di  Marengo  (villaggio  presso   Alessan- 
dria in  Piemonte)  battagliata  il  giorno  sles- 
so.  11   15  luglio   con  sfarzosa  pompa  cele- 
bro.^si    in    Cremona  il   giorno    anniversario 
della   presa    della  Bastiglia   (castello  di  Fa- 
ligi   ov'  eravi   rinchiuso  Luigi  XVI)  che  fu 
il    giorno    14    luglio    1790;  ed  alle  ore  6 
pomeridiane  innalzarono  sulla  piazza  gran- 
de l'Albero  della  libertà:  le  contrade  tutte 
alla    notte    raggiavano    per    trabocchevole 

4  Fu  in  qiiest'  anno  che  i  francesi  introdussero 
in  Italia  i  TelegraO.  E  noto  che  con  queste  macchine 
poste  sulle  sommità  delle  torri  in  distanza  di  cinque 
o  sei  miglia  circa  l'una  dall'altra,  mediante  dei  con- 
venuti segni  che  scuoprivansi  con  cannocchiali,  e  che 
dall'  una  all'  altra  torre  ripetevansi ,  veni\ano  con 
incredibile  celerilà  comunicate  tutte  quelle  notizie  che 
si  \ole\ano.  ]\c  cosso  1'  uso  aila  pace  srpnlla  nel 
ISU. 


quantità  di  lumi.  Por  rinnovala  organizza- 
zione territoriale  Cremona  prese  ancora  il 
nome  di  Diparlimenlo  dell'  Alto  Po  con 
aggregazione  di  Lodi  e  Crema. 

Apertosi  il  secolo  XIX ,  avvegnaché  al 
suo  esordire  e  a  mezzo  il  suo  corso  da 
convulsioni  politiche  agitato,  è  tuttavia  da 
nomarsi  il  secolo  de'  lumi ,  l'  era  fortuna- 
ta dell'  incivilimento  ,  che  fin  d'  ora  ci  fa 
pregustar  di  già  un  avvenire  d'  assai  mi- 
gliore,  che  non  quello  de' precessi  secoli. 
Mercè  i  benefici  influssi  e  l'  alla  prolezio- 
ne de'veggenli  e  sapienli>^simi  governi  per 
ogni  (love  diffondesi  nel  nostro  secolo  la 
istruzione  primaria,  o  popolare,  a  diroz- 
zare le  menti  perinfino  del  più  basso  ple- 
beo. Sorprendente  si  è  la  coltura  in  ogni 
maniera  di  scientifici  e  liberali  studj ,  in- 
gentiliscono gli  animi  sotto  moderate  di- 
scipline e  dietro  un  addotlrinamento  nella 
scienza  del  cuore,  intanto  che  l' iulellello 
fecondasi  della  vera  filosofia  scevra  di  pa- 
stocchie e  d'  una  selva  d' intricali  sistemi. 
L'agricoltura  giganteggia ,  rapido  s'esten- 
de il  commercio.  Al  sistema  inventalo  del- 
le strade  ferrate  e  de'  batelli  a  vapore  va 
paralello  quello  dei  telegrafi  elellro-magne- 
lici ,  che  già  uniscono  fra  loro  i  maggiori 
centri  della  civiltà,  dell'  industria  e  del 
commercio  europeo.  All'  uomo ,  che  oggi- 
mai  voia  rapido  come  il  vento  ,  fu  conce- 
duto il  fulmine  per  messaggero  della  sua 
parola  ,  la  quale  può  guizzare  in  un  attimo 
da  un  capo  all'  altro  della  terra  ,  e  prece- 
dere il  vapore  con  quella  proporzione  di 
maggior  velocità  con  che  1'  antico  telegra- 
fo a  segnali  acrei  precedeva  la  posta.  Il  te- 
legrafo elettro-magnetico  in  un  minuto  se- 
condo può  compiere  otto  volle  il  giro  del 
globo;  un  ordine  spiccalo  da  Londra,  po- 
trebbe nell'  istante  medesimo  pervenire  a 
Calcutta  ,  al  Capo ,  alla  Nuova  York ,  a 
Canlon. 

Nel  1804  i  battelli  a  vapore  erano  sco- 
nosciuti ,  al  presente  ne  esistono  5000  sol- 
tanto nelle  acque  d'  America;  nel  1800 
non  vi  era  una  ferrovia  nel  mondo ,  allu- 
almenle  sonvi  16000  chilometri  di  strada 
IVrrala   soltanto   negli   Stati-Uniti,  e   oiOOO 
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in  tulli  gli  altri  Siali  d'  Amorira  ,  o  Sj'iDH 
in  liiUa  Europa.  Lo  strade  ferrale  già  co- 
struite e  poste  oggigiorno  in  esercizio  in 
Italia  montano  a  kil.  1405,  e  tra  fregate 
e  navi  a  vapore  GO.  Allo  spirare  del  secolo 

XVIII  volevansi  aicnne  setlimane  per  far 
pervenire  una  notizia  da  Londra  a  Gibil- 
terra ,  al  di  d'  oggi  s'  impiegano  meno  mi- 
nuti secondi ,  di  quel  che  si  impiegavano 
allora    setlimane.    Al    principiar  del  secolo 

XIX  non  si  conoscono  ancora  clie  i  torchi 
a  mano,  al  presente  abbiamo  i  torchi  che 
in  un  ora  possono  dare  le  migliaja  di  nu- 
meri di  giornali.  Sono  di  recenle  inven- 
zione le  macchine  per  trebbiare  o  sgranare 
i  cereali  e  macinare  i  grani,  per  la  gran 
filatura  del  lino.  Ecco  come  a  lanci  il 
mondo  s'  avanza.  Il  telegrafo  adottalo  in 
Lombardia  e  in  tulio  1'  impero  è  quello 
inventalo  da  Morse,  ^  che  è  il  telegrafo 
elettrico  a  punta. 


4  Vi  ha  di  quelli  (Ignazio  Cantù  nell'  Annuario 
popolare  per  l'anno  18J4,  portante  il  titolo,  il  7V/c- 
grafo  Italiano)  che  vogliono  trovare  l' origine  dei 
telegrafi  fino  nelle  prime  età  del  mondo.  Infatti  ab- 
biamo dei  periodi  negli  storici  e  dei  versi  nei  poeti 
più  antichi  dove  pajono  citate  già  in  epoche  lontanis- 
sime (la  noi  queste  celeri  trasmissioni  del  pensiero  e 
della  parola.  Ma  senza  entrare  nel  campo  della  dot- 
trina troppo  austera  ci  porteremo  per  le  vie  più  bre- 
vi a  trovare  la  scoperta  quale  si  ha  ai  giorni  nostri. 
Cominciano  appunto  i  telegrafi  nel  secolo  XVII  ad 
avere  una  forma  regolare.  Fu  il  francese  Signor 
Amontons,  che  ha  molto  lavorato  a  questo  scopo. 
Aveva  egli  disposto  in  più  stazioni  consecutive  delle 
persone  armate  con  lenti  di  lunga  portata.  Ciascuna 
di  esse  dopo  aver  scoperti  certi  segni  della  stazione 
precedente  doveva  trasmetterli  alla  stazione  successi- 
va ,  e  sempre  così  di  seguito.  I  segni  poi  erano  tante 
lettere  di  un  alfabeto  speciale  di  cui  non  si  conosceva 
r  interpretazione  che  a  Parigi  e  a  Roma.  Nel  dTO.'i 
venne  ideato  dal  dotto  inglese  Wilkins  un  altro  meto- 
do di  telegrafo  allo  scopo  di  ottenere  una  più  celere 
corrispondenza.  La  complicazione,  e  diremo  anche 
l'  impossibilità  di  mettere  ad  esecuzione  q\iesto  pro- 
getto, fece  mettere  da  parte  ogni  idea  di  dare  corpo 
ad  un  pensiero  ardito,  ma  troppo  difficile  nell'ese- 
cuzione. Ed  ecco  entrare  in  campo  a  semplificar  que- 
sta intricata  comunicazione  un  nostro  italiano,  il 
bresciano  Pier-Francesco  Lana ,  quello  a  cui  devesi 
anche  la  prima  idea  degli  areostali.  Ma  complicatissi- 
ma ne  fu  l'esecuzione,  e  quindi  anche  1'  invenzione 
del  padre  Lana  andò  fra  le  cose  dimenticate.  Nel 
t791   il  francese  Claudio  Chappe  trovindosi  nel  semi- 


Riconducendosi  alle  coso  nostre  prose- 
guiamo a  dire,  che  il  20  aprile  1801  ma- 
gnifica festa  ebbe  luogo  in  Cremona  per 
la  seguita  pace  a  Luneville  (in  Francia  nel 
dipartimento  di  Meurlhc)  il  9  febbrajo. 
Alla  sera  sulla  piazza  del  passeggio  si  die' 
pubblico  divertimento  coi  fuochi  artificiali, 
e    la    cillà    tutta    illuminata ,    non     che    il 


nario  di  Angeis,  volendo  mettersi  in  corrispondenza 
co' suoi  fratelli,  che  si  trovavano  in  altra  pensione,- 
ma  in  luogo  che  stava  di  fronte  alla  camera  di  Chap- 
pe,  inventò  il  telegrafo  ad  aste,  che  fu  riconosciuto 
pel  migliore  di  quanli  erano  stati  praticati  sino  allo- 
ra ,  e  fu  adottato  dal  governo  francese  per  trasmette- 
re le  notizie  e  gli  ordini  durante  le  agitazioni  politi- 
che che  scomponevano  quella  nazione.  Il  telegrafo  è 
di  ferro ,  dice  il  signer  Bellotti ,  ed  affinchè  sia  più 
leggiero,  ogni  suo  braccio  è  forato  ed  intersecato  da 
piccole  asticelle  pure  di  ferro.  Per  ogni  maggior  fe- 
licità di  osservazione  le  stazioni  pongonsi  in  luogo 
elevato  alla  distanza  di  circa  tre  leghe  ,  e  per  lo  più 
sopra  torri  o  altri  consimili  edificj  che  dominano  la 
visuale.  Due  sole  persone  sono  impiegate  ordinaria- 
mente ad  ogni  posto  telegrafico.  L*  osservatore  è 
munito  di  due  cannocchiali  infissi  nel  muro ,  l' uno 
diretto  verso  il  telegrafo  da  cui  viene  la  notizia,  e 
1'  altro  verso  quello  a  cui  trasmette  i  segni.  L'  anali- 
si delle  differenti  posizioni  del  telegrafo  presentava 
ai  tempi  di  Chappe  cento  segni  perfettamente  pronun- 
ciati. Il  quadro  rappresentativo  dei  caratteri  che  lo 
distinguono  compone  il  metodo  tacbigrafico  dovuto  alle 
fruttifere  meditazioni  di  queir  inventore.  Ma  tutti  que- 
sti mezzi  dovevano  impallidire  dinanzi  alla  scoperta 
di  applicare  1'  elettricità  a  tali  invenzioni.  Non  ne  è 
però  nuova  l' idea.  Nel  s','colo  XVIII  si  era  già  pen- 
sato a  far  servire  1'  elettricità  come  un  mezzo  di  cor- 
rispondenza ,  stabilendo  una  serie  d'  apparecchi  elet- 
trici del  più  forte  calibro  al  massimo  di  distanza  che 
la  comunicazione  possa  avere ,  e  legando  tutti  gli 
apparecchi  mediante  un  conduttore,  in  mfodo  che  un 
numero  convenuto  di  commozioni  ,  o  scosse ,  indicas- 
se a  ciascuna  stazione  ciò  che  vorrebbesi  f.\r  intende- 
re. Nel  1747  alcuni  inglesi  ,  tra  i  quali  citasi  Caven- 
dish  ,  vollero  impiegare  V  elettricità  per  istabilire 
delle  comunicazioni  telegrafiche^  e  vuoisi  diffatti  che, 
mediante  le  scariche  delle  batterie  elettriche ,  essi 
comunicassero  ad  una  distanza  di  due  miglia.  Verso 
r  anno  1794  Rieser  di  Germania  propose  pure  la 
costruzione  d"  un  telegrafo  che  avrebbe  dato  i  segnali 
colle  scintille  elettriche  mediante  tanti  fili  conduttori 
quanti  erano  i  segni  indipendenti  che  aveansi  a  tra- 
smettere ,  in  modo  che  ciascun  filo  dava  una  partico- 
lare indicazione.  Anche  nell'  edizione  del  179S  del 
Trattalo  dell'  elettricità  del  fisico  Cavalli,  si  trova 
proposto  d' impiegare  alla  trasmissione  dei  segni ,  dif- 
ferenti serie  di  scintille ,  e  di  richiamare  1"  attenzione 
dell'  osservatore  mediante  1'  esplosione  d'  un  miscuglio 
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lorrnzzo.  .Nello  slesso  giorno  s'  espose  in 
piazza  piccola  un'  urna  colla  soguenle 
iscrizione  in  onore  ilei  cilladino  Giuseppe 
Zapponi  ,  condotto  in  Dalmazia  nel  dicem- 
bre 1799  unitamente  agli  altri  patrioti  ci- 
salpini. 

ALLE    CENERI   ONORATE 
ni     GIUSEPPE    ZAPPONI     CREMONESE    DEPORTATO 

CHE    VITTIMA    CADDE    IN    TRIESTE 
DAGLI    STRAZJ    SOFFERTI    NELLE    CATACOMBE    DI 

SEBENICO 
PER    LA    CAUSA    DELLA    LIBERTA' 
AD    ETERNO    RIMORSO    DE'  SUOI    PERSECUTORI 
LA    PATRIA    DOLENTE. 


d'  aria  infiammabile.  Furono  però  anticipazioni  di 
grandi  verità  che  allora  non  vennero  ascoltate.  Ma 
avvenuta  la  famosa  scoperta  della  pila,  ideata  dal  co- 
masco Alessandro  Volta  nel  ISOn,  incoraggiò  questa  i 
fisici  ad  una  sì  grande  applicazione.  Si  compone  la 
pila  di  piastre  o  di  dischi  di  rame  n  di  zinco  ben 
levigati  e  saldati  a  due  a  due ,  cioè  ogni  pezzo  di 
zinco  con  ogni  pezzo  di  rame.  L'  assieme  di  queste 
due  piastre  chiamasi  coppia.  Si  dispongono  queste 
coppie  una  sapra  l'altra,  intromettendo  tra  1' una  e 
r  altra  un  pezzo  di  panno  di  egual  dimensione  della 
coppia  metallica  inumidito  di  acqua  salata.  È  però 
troppo  debole  1'  azione  di  questa  pila  perchè  possa 
sperarsene  molli  vantaggi  nell'  applicazione  ai  più 
grandi  prodigi  dell'  industria.  Quindi  si  dovette  tro- 
varne un  modo  più  efficace  e  furono  le  pile  a  tazza. 
Vennero  poscia  le  pile  di  Danieli.  Grove  e  Bunsen. 
Sono  appunto  queste  le  pile  che  servono  ai  telegrafi. 
Per  avere  un  ìmagine  del  telegrafo  moderno  bisogna 
idearsi  così  indigrosso  che  il  telegrafo  sia  come  il 
filo  metallico  che  scosso  da  un  capo  della  casa  fa 
movere  il  campanello,  e  dà  quindi  i  segnali  nell'  op- 
posto capo  di  essa.  Se  non  che  invece  della  mano  che  i 
scuote  la  cordicella  vi  è  una  potente  azione  operatri- 
ce che  chiamasi  1'  elettricità.  Tutto  però  sarebbe  stalo 
inutile  se  non  si  veniva  a  scoprire  la  gran  proprietà 
delle  calamite  temporarie.  Servono  queste  in  modo 
speciale  alla  telegrafia,  la  quale  perciò  appunto  chia- 
masi elettro-ma<jnetìca ,  due  parole  che  indicano  la 
unione  dell'  elettricità  col  magnetismo  o  calamita.  Il 
telegrafo  elettro-magnetico  si  compone  di  tre  parti: 
\  la  pila  ;  2  il  filo  conduttore  che  forma  il  circuito  ; 
3  la  macchina  che  scrive. 

11  telegrafo  elettrico  a  punta  ,  detto  di  Morse, 
adottato  in  Lombardia  e  in  tutto  l' impero ,  consiste 
in  una  calamita  temporaria  a  ferro  di  cavallo  fissata 
sopra  un  piano  in  mudo  da  essere  rivolti  in  alto  i 
due    poli.    Questa    calamita    temporaria  .  come   quella 


Famosa  è  X  alluvione  del  Po,  non  dir 
degli  altri  fiumi  di  Lombardia ,  avvenuta 
nel  novembre  ,  innalzata  essendosi  l'  acqua 
fino  alla  metà  delle  mura  presso  la  porla 
Po.  Immenso  fu  il  danno  che  provenne 
da  tale  inondazione  :  più  di  ventimila  sac- 
chi di  granaglie  andavono  miseramente 
perduti  sul  mantovano  ed  una  quantità 
considerevole  di  bestiami.  Onde  clie,  sia 
per  la  precedente  scarsezza  di  grani ,  che 
per  la  perdita  di  essi  nell'  accennata  aUu- 
vionc ,  crebbe  a  dismisura  il  loro  prezzo , 
venduto  essendosi  a  questi  giorni  in  Cre- 
mona il  frumento  allo  stajo  milanesi  lire 
26,  il  formentone  lire  25,  il  riso  lire  50, 
ed  il  vino  alla  brenta  lire  50. 

Il  1.°  dicembre  il  vescovo  Omobono 
Olfredi  mosse  col  suo  seguilo  per  alla  vol- 

di  ogni  macchina  telegrafica,  è  un  cilindro  di  ferro 
dolce  di  piccole  dimensioni ,  circondalo  da  un  filo  di 
rame  sottilissimo  ben  risoluto  e  che  fa  molte  centina- 
ja  di  giri  intorno  ad  esso.  Quanto  più  è  grande  la 
distanza  dai  due  punii  fra  i  quali  si  slabiiisce  il  te- 
legrafo ,  tanto  maggiore  deve  essere  la  lunghezza  del 
filo  di  rame ,  e  quindi  il  nnmero  de'  suoi  giri  intorno 
al  cilindro  di  ferro.  Un'  àncora  di  ferro  dolce,  fissata 
ad  una  leva  che  assai  delicatamente  si  muove  intorno 
ad  un  pernio ,  viene  in  conlatto  dei  poli  della  cala- 
mita ,  allorché  è  attratta.  Una  molla  d'  acciajo  è  fis- 
sata alla  parte  superiore  della  leva  presso  la  sua 
estremità  libera.  A  questa  stessa  estremità  della  leva 
è  unita  una  punta  d'  acciajo  assai  duro ,  simile  a 
quella  con  cui  si  scrive  sulla  carta  preparata  per  far 
più  copie  ad  un  tempo  ;  questa  punta  cade  esattamen- 
te sul  mezzo  di  un  cilindro  metallico ,  ove  esiste  un 
solco  circolare  corrispondente  alla  punta  ;  sopra  il 
cilindro  si  avvolge  una  striscia  di  carta  ,  che  rimane 
tesa  per  essere,  come  le  corde  senza  fine,  avvolta 
essa  pure  intorno  ad  un  altro  cilindro.  Allorquando  la 
corrente  passa  si  magnetizza  la  calamita  e  l'  àncora 
è  attratta.  Interrotto  il  circuito,  cessa  l'attrazione, 
e  la  molla  riconduce  la  leva  al  suo  posto.  Intanto  la 
punta  d'  acciajo  ha  fatto  un  foro  nella  carta.  Suppo- 
niamo ora  che  il  cilindro  metallico  che  è  sotto  la 
punta  ,  sia  mosso  con  un  mo\imento  d'  orologeria  di 
un  moto  uniforme  in  modo  che  la  striscia  di  carta 
venga  a  scorrere  sotto  la  punta.  Se  il  circuito  sta 
chiuso,  si  avrà  una  linea  falla  dalla  punta  la  quale 
sarà  più  o  meno  lunga  secondo  il  tempo  che  il  circu- 
ito si  tiene  chiuso.  Un  accordo  convenuto  di  punti, 
di  spazi  più  0  meno  lunghi  o  di  linee  ,  costituisce 
r  alfabeto  telegrafico  con  cui  si  fanno  le  comunicazio- 
ni. Dovendosi  perciò  ridurre  tutto  1'  alfabeto  telegra- 
fico a  punte  e  linee ,  ne  deriva  che  queste  devono 
essere    eseguite  in  modo  di  poter  aver  una  forma  si- 
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la,  di  Lione  in  Francia ,  come  uno  dei 
membri  che  presiedevano  ai  comizj  ivi  te- 
nuti per  riordinare  le  leggi  della  repub- 
blica i.  A'  5  dicembre  il  Tribunale  crimi- 
nale condannò  alla  pena  di  morte  median- 
te taglio  della  testa  sul  pubblico  palco  i 
seguenti:  Cavalli,  Caretlini ,  Delia-Valle, 
Capitelli  e  Verani.  Fu  questa  la  prima  vol- 
ta che  si  esegui  la  sentenza  di  morte  in 
lai  maniera,  avendo  l'alto  erigere  un  palco 
(volgarmente  detto  Ghiliottin,  dall'invento- 
re di  essa  Guillotin  medico  e  meccanico 
di  Parigi)  di  contro  al  civico  numero  55 
presso  la  piazza  S.  Erasmo. 

Per  eternare  la  memoria  della  battaglia 
di  Marengo  il  governo  francese  fece  co- 
niare a  Torino  due  monete,  una  d'oro 
delta  Marengo ,  ed  una  d'  argento.  A'  14 
febbrajo  1802  la  Repubblica  Cisalpina  pren- 

gnificaliva  intlividuale.  Tertanto  k  IcUerc  sono  così 
formate   dalla   pania   d'  acciajo  : 
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Negli  anni  1851  -  52  -  53  si  stallili  cnn  felice  esilo 
nella  flìanica  o  passo  di  Calais  e  tra  Inghilterra  e  1'  Ir- 
landa la  comunicazione  elettrica  sottomarina.  I  fili 
metallici  conservano  le  loro  qualità  elettriche  anche 
nelle  acque  del  mare  ,  grazie  a  un  involucro  di  gut- 
ta-percha ,  che  li  difende  eincacemcnle.  Fra  breve 
anche  le  acque  del  mediterraneo  e  di  altri  mari 
serberanno   il   telegrafo   transmarino. 

1  L'  assemblea  era  preseduta  dal  console  Bona- 
f.arte,  e  componevasi  dai  membri  della  Consulta  le- 
gislativa, da  quelli  della  commissione,  da  una  depu- 
tazione di  vescovi  e  di  curati,  e  dalle  deputazioni 
dei  tribunali,  delle  accademie,  della  università  degli 
studj,  della  guardia  nazionale,  dei  notabili  dei  di- 
partimenti e  delle  camere  di  commercio.  Sommava  il 
numero  a  'lòQ. 


de  il  nome  di  Repubblica  Italiana  ,  e  Na- 
poleone Bonaparle  è  proclamalo  presidente, 
e  il  cittadino  Melzi  vicepresidenle  in  Mila- 
no ,  in  forza  della  nuova  costituzione  sta- 
bilita nei  comizj  di  Lione.  11  giorno  12 
maggio  alle  ore  10  Va  antimeridiane  av- 
venne una  forte  scossa  di  tremuoto  per  on- 
dulazione; la  rovina  maggiore  provossi  a 
Romanengo,  Gallignano  ,  Soncino  ed  Orzi- 
novi. A'  12  giugno  il  conte  Marc'  Antonio 
Fé  di  Brescia  fece  il  suo  ingresso  in  Cre- 
mona in  qualità  di  prcfetlo  (e  questi  fu  il 
primo)  del  Dipartimento  dell'  Allo  Po. 
L'  11  settembre  sortì  una  nuova  leggo  per 
la  carta  bollata ,  cambiando  i  bolli  ed  i 
prezzi ,  portanti  il  valore  da'  soldi  2.  G  ai 
12  milanesi. 

Sul  finir  d*  agosto  del  1803  furon  levali 
i  cosi  delti  birri  e  le  cavalcate  ,  e  si  so- 
stituirono i  gendarmi.  Ricchissima  fu  la 
raccolta  delle  biade  in  quest'anno,  ma  le 
vili  ridondarono  di  maniera  di  uve,  che 
si  vendevano  una  lira  di  Milano  ogni  ma- 
stello (volgarmente  soglio)  di  sei  pesi,  e 
sino  all'  iniziato  dicembre  vedeansi  i  grap- 
poli ancor  pendenti  dai  tralci. 

A'  G  giugno  del  1804  Bartolomeo  Masi 
diede  principio  alle  sue  funzioni  di  prefet- 
to per  rinuncia  di  Marc'  Antonio  Fé.  La 
Repubblica  Italiana  fu  convertila  nel  1805 
in  Regno  d'Italia  ,  e  Napoleone  già  impera- 
tore de'  francesi ,  si  fece  incoronare  anche 
re  d' Italia  colla  corona  ferrea  ,  ceremonia 
eseguila'  in  Milano  il  IO  maggio.  Eugenio 
Beauharnois  figliastro  di  Napoleone  fu  no- 
minato a  viceré  d' Italia  agli  8  slesso  me- 
se. Da  quest'anno  in  avanti  sì  gli  anni, 
che  i  mesi  assnmetlero  1'  antico  lor  nome. 
Il  10  giugno  giunse  in  Cremona  l' impera- 
tore e  re  Napoleone  I  e  vi  stette  due  giorni 
albergando  in  casa  Schinchinclli ,  ora  ca- 
valier  Baroli.  Nelle  due  sere  segui  una 
stupenda  illuminazione  di  tulle  le  contrade 
e  torrazzo.  A'  15  dicembre  di  14  parroc- 
chie eh'  esistevano  in  città  furono  limiiale 
alle  8  alluali.  Apparve  a  quesl'  anno  una 
Cometa. 

Il  nuovo  regno  d'Italia  per  il  trattato  di 
Prcsburg.  IG    dello  mese,   fu  riconosciulo 
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anche  dall'  Austria  ,  ciie  ceilclLe  a  prolillo 
del  medesimo  li  Siali  Veneti  ,  e  fu  indi 
confermalo  al  Irallato  di  Schònbrunn  (14 
ollobre  1809). 

Nel  consecutivo  anno  1806,  1."  maggio, 
copri  la  carica  di  prefeUo  Francesco  Gal- 
vagna  cavaliere  del  R.  Ordine  della  corona 
di  ferro,  in  soslilnzione  di  Masi.  Furono 
abolite  nel  1807  In  Ile  le  Confraternite , 
Congregazioni,  Compagnie  e  Società  laicali, 
eccellnala  la  Conl'raternila  del  Santissimo 
Sacramento.  Il  6  luglio  venne  a  Cremona 
S.  A.  R.  il  principe  Eugenio  Beauliarnois 
ed  alloggiò  in  casa  Scliinchinelli.  Col  1.° 
novembre  venne  aperlo  l'  Uflicio  della  con- 
servazione dolle  ipoteche:  ed  il  14  dicem- 
bre a  ore  0  pomeridiane  venne  l' impera- 
tore e  re  Napoleone,  che  appena  dopo  due 
ore  parli  per  Milano.  Sul  piazzale  di  San 
Domenico  Irovavasi  lutto  il  Capitolo  del 
Duomo  (in  dalla  mattina  per  inc(!nsarlo.  In 
quesl'  anno  1'  erudito  patrio  abaie  Isidoro 
Bianchi  die  in  luce  1'  Opuscolo  sulle  tipo- 
grafie ebraiche  di  Cremona  nel  secolo  XVI. 
Avvenne  pure  a  quesl'  anno  1'  apparizione 
d'  una  Cometa. 

Per  decreto  di  Napoleone  venne  eletto 
podestà  di  Cremona  il  12  maggio  1808  il 
Signor  Ignazio  Albertoni  in  sosliluzione 
del  dimesso  Signor  Carloni.  Fu  sì  sover- 
chia la  quantità  di  neve  nel  verno  di  que- 
sl' anno  che  impediva  1'  aprir  le  boLleghe. 
Lamentò  Cremona  la  perdila  del  pallio 
peritissimo  medico-chirurgo  Giuseppe  Son- 
sis  ,  trapassalo  in  quesl'  anno.  Veniva  egli 
spesso  consultato  ne'  casi  difficili ,  e  chia- 
malo nelle  città  vicine,  e  anche  a  Pavia, 
sede  di  Università  e  dello  Scarpa  (Vedi  a 
[)agina  565  del  prosente  Volume). 

Per  ordine  governativo ,  giusta  il  de- 
creto del  5  settembre  1806,  venne  eretto 
il  giorno  primo  di  luglio  1809  il  cimitero 
della  città  fuori   dalle  mura  ^,  Ira  le  porte 


4  Avanti  quest'  epoca  della  costruzione  de'  cimi- 
teri isolali  era  costume  antichissimo  di  sepellii'c  i  ca- 
daveri de'  fedeli  nei  cosi  detti  sacrati  o  cimiteri,  per 
lo  più  posti  ne' circondar]  delle  chiese  parrocchiali, 
e  nelle  chiese  stesse.  La  distinzione  dei  tumuli  nelle 
chiese  fu  in  ori-'iue  accordala  alle  sole  famij'lie  nobi- 


Ogiiissanli  e  Sun  Luca  presso  la  strada 
della  della  Cerca  in  un  campo  Ira  le  due 
strade  che  conducono  al  boschetto.  In  sulle 
prime  venivano  sepolti  tulli  i  cadaveri  sen- 
za casse.  La  prima  che  vi  ebbe  tumulo  fu 
Rosa  de  Raldarini  cremonese  ,  vedova  Ca- 
tenacci. In  quanto  all'  attuale  abbellimento 
dell'  accennalo  cimitero  ,  ci  riserviamo  di 
tener  parola  all'Art.  Quartier  S.Ambrogio. 

A"  10  ottobre  fu  nominalo  prefello  Fran- 
cesco Ticozzi  in  sosliluzione  di  Galvagna  , 
ed  il  51  dicembre  venne  soppressa  la  di- 
rezione del  real  Demanio.  Segui  nel  1810 
la  soppressione  di  lutti  gli  Stabilimenti, 
Corporazioni ,  Congregazioni ,  Commiie  ed 
Associazioni  Ecclesiastiche  di  qualunque 
naltira  e  denominazione.  Il  primo  gennajo 
1811  venne  ordinato  che  i  rei  condannali 
ai  lavori  forzati  fossero  per  lo  innanzi 
esercitati  nei  lavori  più  faticosi  trascinan- 
do al  piede  una  palla  di  ferro.  Chiunque 
condannavasi  alla  pena  dei  lavori  forzati  a 
vita  doveano  essere  esposti  alla  berlina  in 
piazza  piccola  e  marcati  nella  spalla  destra 
coir  impronta  di  ferro  rovente  (ancora  il 
secolo  decimo  nono  risente  del  barbari- 
smo!) Il  marchio  portava  le  lettere  L.  P. 
(lavori  perpetui)  pei  colpevoli  condannali 
a  vita ,  e  la  lellera  L  pei  condannali  a 
tempo. 

A'  24  marzo  fesleggiossi  per  la  nascila 
del  re  di  Roma  nato  in  Parigi  il  20  sles- 
so mese  ;  vi  fu  illuminazione  con  fuochi 
artificiali  ;  ed  il  9  giugno  seguirono  ma- 
gnifiche feste  pel  battesimo  di  S.  Maestà 
il  neonato  re  di  Roma  eseguito  in  Parigi , 
imponendogli  i  nomi  di  Napoleone  Fran- 
cesco Carlo  Giuseppe.  Il  padrino  fu  S.  Ma- 
està   l'imperatore   d'Austria  Francesco  1, 

li ,  quindi  estesa  ai  cittadini  più  facoltosi ,  ed  in  ap- 
presso a  tutte  le  confraternite  del  paese.  In  sullo 
scorcio  del  secolo  andato  non  s'  interravano  più  nei 
cimiteri  che  le  persone  miserabili ,  o  quelle  fra  le 
agiate  che  per  umiltà  cristiana  disponevano  d'  essere 
sepolte  ne'  luoghi  de'  poveri.  Tutti  gli  altri  venivano 
tumulati  nelle  chiese  a  grande  detrimento  della  salu- 
te de' viventi,  e  con  grande  indecenza  delle  chiese 
istesse ,  nelle  quali  sovente  esalava  un  fetore  insop- 
portabile. Ora  nelle  chiese  o  cappelle  hanno  tumulo 
i  soli  principi  e  vescovi. 
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rappiosciilalo  nella  persona  di  S.  A.  1.  U. 
il  Gran  dnca  di  Yirlzlnirg,  e  la  malrina 
S.  Maestà  Annunciala  Carolina  ,  regina  di 
Napoli  ,  moglie  di  Gioachino  .Mitrai ,  rap- 
pre:;enlala  nella  persona  di  S.  Maestà  Or- 
tensia Kngenia  ex  regina  d' Olanda.  Mori 
il  dello  re  di  noma  in  Vienna  il  22  Inglio 
1852  per  febbre  elica.  Xell'eslale  di  que- 
sl'anno  apparve  per  alcun  tempo  una  gran- 
de Cometa. 

li  Giornale  dell'  Allo  Po  \cnnQ  pubbli- 
calo a'  A  gcniiajo  4812  col  nome  di  Gior- 
nale del  Di[)arlimenlo  dell'Alio  Po,  e  si 
conlinuò  a  Uillo  1'  anno  181G,  avendo  in 
appresso  avuto  corso  la  sola  Gazzella  di 
Milano.  Furono  posli  in  quest'anno  i  bolli 
su  tulli  i  libri  piccoli,  Innarj  ecc.  impor- 
tando centesimi  5,  furono  levati  ne!  1814. 

A'  9  maggio  parli  Napoleone  da  San 
Cloud  per  raggiugnere  il  poderoso  i  scrcilo 
di  GOO  mille  comballenli ,  passò  il  Reno  , 
13  dello,  e  la  Vistola  0  giugno  ed  il  15 
sellcmbre  enliò  vincilore  in  Mosca  *  ,  e 
ne  usci  il  19  oUobre.  Aui\aronsi  1'  11  ot- 
tobre 1815  per  la  piima  volta  le  diligenze 
di  trasporlo  in  (Cremona  (in  Francia  lo  fu- 

i  tSapoleone  Bonaparte  naln  in  Ajaccio  (nell' Isola 
di  Corsica)  il  15  agosto  17C9  da  Carlo  Bonaparle  e 
da  Letizia  Rainoliuo;  va  a  Parigi  d'  anni  18  j  fu  fatto 
generale  nel  1795;  sposò  Giuseppina,  8  marzo  1796; 
ritorna  dall'Egitto  in  Parigi,  16  ottobre  1799;  primo 
console  17  agosto  1^02;  è  incoronato  imperatore  di 
Francia  in  Parigi  2  dicembre  1804,  e  re  d"  Italia  in 
Milano  26  maggio  1805;  si  separa  da  Giuseppina,  15 
dicembre  1809  e  stringe  matrimoniai  nodo  con  Mai'ia 
Luigia  27  marzo  1810  a  Saint  Cloud;  6  detronizzato 
a'  3  aprile  1814  ed  il  20  parte  da  Fontanablò  per 
1'  Isola  d'  Elba;  ritorna  sul  trono  di  Francia  21 
marzo  1815;  a'  18  giugno  fu  fatto  prigioniero;  agli 
8  luglio  si  parte  da  Hoclicfurt  colTintenzinne  di  ti-as- 
ferirsi  negli  Stati  Uniti  d'America:  ma  il  suo  fatale 
destino  era  per  Sani'  Elena.  Infatti  il  4  agosto  sul 
Bellerofonte  salpa  dalla  rada  di  Plitnouth  in  Inghil- 
terra per  Sant'  Elena,  cambiando  il  vascello  nomina- 
to Korthumberland  7  agosto.  Il  15  ottobre  il  Northum- 
berland  gittò  1'  ancora  nella  rada  di  Sanf  Elena, 
epoca  in  cui  arrivò  Napoleone  in  detta  isola.  Il  5 
maggio  1821  muore  Napoleone  assistito  dall'  abate 
Vignali,  corroborato  del  Ss.  Viatico.  Da  due  medici 
fu  curato,  prima  da  Omcara  poscia  da  Antomarchi. 
Le  ceneri  di  Napoleone  furono  trasportate  con  magni- 
fica pompa  d'  ingente  dispendio  a  Parigi  il  15  dicem- 
bre ISiO. 


rono  nel  1798], ,  da  Cremona  a  Milano  vi 
impiegavano  circa  ore  10,  e  prima  della 
rinnovazione  delle  strade  vi  mettevano  Ire 
giorni ,  però  in  vettura  ,  e  da  Cremona  a 
Soresina  ex.  gr.  un  giorno,  che  non  v'ha 
più  di  15  miglia.  In  quesl'  anno  fu  selcia- 
la ed  in  parie  alzala  la  contrada  di  San 
Gallo.  Sulla  fine  di  qnest'  anno  e  col  pri- 
mo mese  del  1814  fu  gran  passaggio  di 
Iruppi!  francesi  ed  italiane,  che  dal  Pie- 
monte Irasferivansi  a  rinforzare  l' esercito 
suir  Adige.  A'  29  marzo  fu  di  passaggio 
per  questa  cillà  S.  A.  I.  la  principessa  vi- 
ccregina  Augusta  Amalia  Deauharnois  tras- 
ferendosi a  Mantova  uailainenle  ai  suoi 
figli.  11  20  aprile  svegliossi  in  Milano  una. 
grande  sollevazione  nel  popolo  ,  che  non 
voleva  né  Eugenio,  nò  viceré,  nò  francesi. 
11  conte  Giuseppe  Prina  ,  senatore  e  mi- 
nistro delle  Finanze,  fu  miseramente  Iruci- 
dalo  da  alcuni  sediziosi,  chiamati,  secon- 
do   vogliono   alcuni    d'  altrove    *.   A'  21  fu 

1  11  caso  avvenne  nel  modo  seguente,  in  sul 
mattino  del  20  aprile  18 11  il  maggiord!)nio  di  sua 
Eccellenza  il  scn-Atore  e  ministro  delle  Finanze  Giu- 
seppe Prina;  si  portò  nel  così  detto  Verzaro  di  Mi- 
lano, e  sentì  da  tante  persone  che  voleano  uccidere 
il  suo  padrone;  a  si  funesta  voce  fece  tosto  ritorno  a 
casa,  e  riferì  a  sua  Eccellenza  l'altrui  meditato  iniqui» 
progetto.  11  senatore  slette  nI(|uanto  cogitabondo,  indi 
rivolto  al  suo  segretario  gli  disse:  quanta  truppa  tro- 
vasi in  Milano.  Lo  sapete  voi?  Eccellenza,  rispose, 
quattordici  mille  uomini.  Ebbene  basta  cosi:  si  alle- 
stisca la  carrozza  e  si  vada  al  Senato.  Ma  lo  sventu- 
rato Prina  non  sapea  che  il  generale  Pino  era  d'  ac- 
cordo con  Gonfalonieri,  e  avevano  di  già  ordinato  di 
star  tutti  suir  armi,  col  divieto  però  di  sortire  dalle 
loro  caserme.  Il  ministro  chiamò  in  camera  il  suo 
cocchiere,  e  gli  disse  moviamo  tosto  verso  il  Senato, 
e  quando  io  sarò  smontato,  tu  uscirai,  ma  non  re- 
duce alla  casa,  bensì  farai  un  giro  vizioso  e  ti  re- 
cherai colla  carrozza  di  dietro  al  Senato  in  contrada 
San  Primo  al  cancello  che  mette  al  Giardino  pubblico 
e  statti  colà  sino  al  mio  av>iso,  e  così  fece.  Recatosi 
il  Prina  al  Senato,  montò  lo  scalone,  e  la  plebaglia, 
d'  ogni  sorta  d'  armi  munita,  a  torme  avvicinossi  al 
Senato.  Quando  il  Gonfalonieri,  che  trovavasi  nella 
gran  sala,  prese  un  calamajo  ,  lo  gettò  nell'  invetriate  , 
e  questo  fu  il  segnale  dell'  accingersi  alla  brutale  im- 
presa. In  un  momento  fu  una  confusione  terribile:  ma 
sua  Eccellenza  volò  dalle  scale  segrete,  e  fu  tosto 
all'  indicato  uscio,  montò  in  carrozza  dicendo:  a  casa. 
Siffatta  erronea  determinazione  costò  la  vita  al  Prina: 
mentre  miglior  partilo  era  per  lui  se  si  fosse  dclibe- 
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inslallala  la  Reggenza  dal  Governo  Provvi- 
sorio ;  ed  ai  25  Cremona  venne  occupata 
dalle  truppe  austriache.  La  Reggenza  sa- 
viissiinamenle  ha  ordinato  col  giorno  2G 
la  sospensione  del  barbaro  uso  dell'  appli- 
cazione del  marchio  ai  maltatori  che  ese- 
guivasi  sulla  berlina.  11  50  maggio  ebbe 
luogo  nella  Cattedrale  un  solenne  rendi- 
mento di  grazie  pel  felice  ritorno  a  Roma 
del    supremo    capo    e  pastore  della  Chiesa 

rato  d'  uscire  da  Milano  recandosi  a  3Ielegnano  o  a 
Cremona  o  ad  allro  luogo  per  evadersi  dal  pericolo. 
Bla  scoccava  1'  ultima  ora  fatale.  Appena  entrato  nel 
suo  palazzo,  ordinò  di  chiudere  la  porta,  ma  invano, 
giacché  venne  tosto  spalancata,  e  a  furia  entrarono 
gli  scherani.  Egli,  ascese  in  camicia  frettolosamente 
le  scale,  si  rincantucciò  sotto  il  più  alto  tetto  del 
palazzo,  tenendo  in  mano  degli  abiti  neri,  perchè 
forse  volea  così  vestirsi.  Ma  i  forsennati  andavan  fru' 
gando,  come  belva  avida  di  preda,  per  ogni  angolo 
del  palazzo,  essendo  certi  che  in  casa  il  misero  si 
trovava.  Appena  fu  alla  lur  vista,  gli  furono  addosso, 
e  strappatolo  di  là,  il  trasportarono  a  forza  nelle  sue 
stanze  levandogli  anco  la  camicia,  e  ignudo  il  mostra- 
rono al  popolo,  menlr' egli  colla  moribonda  voce  do- 
mandava i  conforti  della  religione:  ma  il  popolo  gri- 
dava: abbasso,  gittatelo  dalla  finestra.  Altri  gridava- 
no: no,  perchè  potrebbe  morire ,  calatelo  giù  con  la 
corda,  che  sia  vivo,  si  vivo,  vivo  ad  alta  voce  di- 
cevano. Avvinto  in  fatti  con  fune  lo  calavano  iu 
sulla  strada;  ed  allorché  fu  all'altezza  d'un  uomo, 
gridarono:  basta;  e  intanto  spietatamente  il  fla- 
gellavano con  ombrelli ,  per  cui  si  fé'  tutto  livido 
il  corpo.  Finalmente  sciolsero  la  fune  e  stramazzò 
a  terra.  Tutti  allora  gli  furo  addosso  e  già  eran  per 
calpestarlo:  ma  dissero  altri:  aspettate  che  non  è  an- 
cor l'ora  del  suo  morire:  al  bel  giardino,  al  bel 
giardino  e  lo  strascinavano  là.  Intanto  sgangherata 
la  porta,  spaccati  gli  armadj,  levate  le  risme  di  car- 
ta bollata,  furono  gettate  in  sulla  via,  e  lacerati  i 
bolli  li  faceano  inghiottire  all'  infelice  moribondo.  Do- 
po un  lungo  tratto  di  strada,  ecco  nn  oste,  che  su 
d'  un  angolo  stava  attonito  mirando  la  feroce  ciurma- 
glia, che  ver  lui  venia  ad  accelerati  passi  con  assor- 
danti nefande  voci  seco  trascinando  colle  nerborute 
lor  braccia  l'ingorda  preda,  già  per  infinite  contu- 
sioni dalla  selciata  via  riportate  omai  esalante:  a  vi- 
sta sì  cruda  di  così  fiero  ed  insieme  miserando  spet- 
tacolo tutto  commosso  sentendosi  e  desioso  di  porger 
aita  all'infelice,  si  spinse  in  tra  la  dissennata  calca, 
e  riuscì  di  ghermirlo  dalle  mani  di  que'  furibondi  e 
trasportollo  in  casa:  ma  ahi!  che  tosto  dovè  rinun- 
ciarglielo, avendo  queglino  intimato  di  dar  il  sacco  o 
l' incendio  alla  sua  casa.  Appena  riebbero  il  ministro 
gemendo  esalò  lo  spirito.  A  queir  istcsso  inumano  ed 
esccrabil  modo  che  fin  qui  il  trassero,  tale  ne  fu  il 
ritorno   per  la  contrada  di  Santa  Margherita,  piazza 


papa  Pio  VII ,  il  quale  sino  dall'  agosto 
del  1809  era  stalo  relegato  a  Savona.  Allo 
stemma  del  regno  d'  Italia  venne  sostituito 
ai  13  giugno  l'Austriaco.  Nel  corso  di 
quest'  anno  fu  in  parte  alzala  e  selciata  la 
contrada  Gonzaga. 

Per  Sovrana  determinazione  ai  7  aprile 
del  1815  le  provincie  Lombardo -Venete 
furono  incorporale  all'  impero  austriaco, 
ed  elevale  al  grado  di  regno  sotto  la  de- 
nominazione di  Regno  Lombardo-Veneto. 
Milano  divenne  la  capitale  della  Lombardia 
ed  una  delle  due  capitali  con  Venezia.  S. 
A.  I.  R.  il  principe  Giovanni  arcid.  d' xVu- 
stria  arrivò  il  giorno  13  in  Cremona  re- 
candosi nel  seguente  dì  a  Milano.  Ai  9 
luglio  si  resero  in  questa  Cattedrale  grazie 
solenni  al  Dio  degli  eserciti  per  la  segna- 
lala villoria  riportata  dalle  potenze  alleale 
nei  campi  di  Waterloo  (nel  Belgio  al  sud 
di  Brussclles)  sopra  l'armata  francese  co- 
mandala da  Napoleone  Bonaparte.  Perve- 
nute che  furono  le  milizie  austriache  in 
Lombardia,  molli  furono  gli  edilli  ed  av- 
visi dalla  munilicenza  Sovrana  emanati  a 
nostro  vantaggio,  con  abolire,  sopprimere 
e   modificare    le    lasse    e    le    imposte    che 

d'.i  Mercanti,  contrada  de' Borsinari  ed  in  fine  sulla 
piazza  del  Duomo.  Allorché  furon  davanti  alla  porta 
del  tempio,  il  Reverendo  Capitolo  che  ivi  stava  rac- 
colto ,  aprì  la  porta  e  l' arciprete  uscito  cosi  parlò 
al  popolo:  «  Basta,  quietatevi,  esso,  vedete,  è  già 
morto,  vi  siete  vendicati  abbastanza,  rendetelo  a  me, 
e  andate  quieti  alle  vostre  case  ».  Così  fu  fatto,  e 
lo  tradussero  in  Duomo,  chiusero  la  porta  e  tutto 
ebbe  fine.  La  causa  che  dest:ò  tant'  odio  e  furore  nel 
popolo  contro  l'estinto  senatore,  si  fu,  coni' essi  di- 
cevano, perchè  egli  suggerì  a  Napoleone  di  porre 
tante  imposte.  Così  quando  ordinò  la  perquisizione  da 
farsi  ai  mercanti,  e  che  a  norma  del  R.  Decreto  6 
marzo  1810  fece  abbruciare  sulla  piazza  del  Duomo 
tutta  la  merce  inglese,  che  fu  rinvenuta.  Come  pure 
quando  nell'  1811  sortì  la  nuova  carta  bollata  di  cin- 
que prezzi  cioè:  25  ,  50,  e  75  da  una  lira  e  una  lira 
e  centesimi  50  al  foglio ,  si  diceva  da  tutti  eh'  esso 
fosse  stalo  il  promotore  di  tale  disposizione.  Invece 
egli  perorò  in  favor  nostro,  e  fu  infatti  levata  la  car- 
ta da  una  tira  e  da  una  e  centesimi  50,  facendo  sus- 
sistere soltanto  le  tre  prime  qualità.  Il  palazzo  del 
ministro  Prina  venne  tosto  demolito  ed  uguagliato  al 
suolo,  che  vieppiù  spaziosa  in  quel  punto  rese  la  piaz- 
za San  Fedele  nel  Iato  ove  ora  sorge  1'  albergo  della 
Bella  Venezia. 
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erano  in  vigore  nel  cessalo  Regno  d'Ilalin. 
Anche  rispcUo  alla  coscrizione  venne  con 
I.  R.  editlo  dichiaralo  clie  per  lo  innanzi 
più  non  sarebbero  staccali  i  figli  dal  seno 
de'  loro  parcnli.  Ma  tale  generosa  grazia 
durò  assai  poco  ,  giacché  nel  prossimo 
settembre  venne  proclamata  la  leva  mili- 
tare, che  vincolava  per  soli  4  anni,  e  nel 
1821  per  8.  Ai  '28  dicembre  alle  ore  2 
pomerid.  arrivò  da  Mantova  1'  imperatore 
d'  Austria  Francesco  I.  coli'  angusta  sua 
consorle  Maria  Luigia  Beatrice  d'  Esle  e 
un  numeroso  seguito:  albergarono  nella 
nobile  casa  Schinchinelli,  Iraltenendovisi 
per  due  giorni,  dopo  i  quali  le  Loro  Mae- 
stà s'  rimisero  in  viaggio  per  alla  velia  di 
Milano.  Grandi  furono  le  dimoslrazioni  di 
giubilo  che  in  questa  fausta  occasione 
diedero  i  cittadini  coli'  innalzare  archi  tri- 
onfali, e  splendidamente  illuminando  nelle 
due  sere  la   cillà. 

Col  primo  gennajo  181G,  cessarono  le 
funzioni  degli  ulTiriali  dello  Sialo  civile 
nspclto  agli  alli  di  nascita,  morie  e  ma- 
trimonio ecc.  già  in  corso  sin  dal  1806; 
e  nel  giorno  2  cessò  la  reggenza  del  Go- 
verno provvisorio,  e  fu  cambiata  in  1.  R. 
Governo.  11  51  cessò  1"  ufficio  di  R.  Prc- 
fellura,  avendo  preso  la  denominazione  di 
I.  R.  Delegazione  provinciale,  e  il  di  cui 
nuovo  e  primo  delegato  fu  il  nobile  Signor 
Luigi  Venini  consigliere  di  governo.  Ai  12 
febbrajo  fu  attuato  per  i  rei  il  giudizio  sta- 
tario da  eseguirsi  colla  forca.  La  sera  del 
19  dello  vennero  per  la  prima  volta  accesi 
i  fanali  collocali  in  molle  contrade,  ascen- 
denti a  N.  170,  ed  il  restante  della  città 
venne  per  intero  illuminata  per  essi  nel- 
r  anno  successivo.  Assunse  la  carica  di 
podestà  il  10  giugno  il  conte  Lodovico 
Schizzi  in  surrogazione  del  Signor  Ignazio 
Alberloni. 

Dal  giugno  al  scllembre  del  1817  venne 
rinnovato  il  selcialo  della  piazza  grande. 
Sia  per  le  granaglie  dissipale  e  consunte 
nelle  or  or  terminale  guerre,  che  per  lo 
scarso  prodotto  di  esse  nelT  anno  andato  , 
spiegossi  per  tutta  Italia  la  carestia,  e  da 
noi  pagnvasi  il  fnunenlo  mil.  1.22  allo  slajo 


dal  gennajo  sino  alla  stagione  della  mieti- 
tura di  quest'anno,  nel  quale  ad  nfUiger 
vieppiù  i  già  estenuali  corpi  manifeslossi 
sì  nella  città,  che  nel  contado  la  febbre 
tifoidea,  o  morbo  contagioso  petecchiale, 
che  menò  grandissima  strage,  oltreché  non 
pochi  venivan  meno  per  fame,  avvegna- 
ché una  commissione  di  beneficenza  fosse 
per  ogni  comune  instituita  a  raccogliere  le 
oblazioni  dei  ricchi  ed  agiati.  La  cillà  fece 
erigere  altri  o-spilali  per  sussidio  al  mag- 
giore, e  furono  al  Zocco,  a  CavaTigozzi, 
a  Grumello  ed  a  Cnstel-Ponzone. 

A'  5  gennajo  1818  fu  nominalo  a  viceré 
del  Regno  Lombardo  Veneto  1"  arciduca 
Raineri  fratello  dell'  imperatore  Francesco 
I,  in  sostituzione  dell'  altro  fratello,  l'ar- 
ciduca Antonio  che  sosteneva  quella  carica 
dal  7  di  marzo  antecedente  anno.  11  2  marzo 
venne  aperto  l'  I.  R.  Tribunale  di  prima 
istanza  civile,  criminale  e  mercantile,  e 
cessò  in  tal  giorno  la  provvisoria  Corte 
di  giustizia  civile  e  criminale. 

A'  22  aprile  1811)  arrivò  in  Cremona  il 
granduca  Michele,  fratello  d'Alessandro 
imperatore  delle  Russie,  ed  alloggiò  all'  al- 
bergo reale  dello  la  Colombina.  INel  mese 
di  luglio  apparvero  due  Comete,  una  delle 
quali  visibile  ad  occhio  nudo,  raggiante  di 
luce  e  fornita  d'una  lunga  coda.  Si  fa  cenno 
che  in  quesl'  islesso  anno  il  Vescovado  di 
Cremona  fece  acquisto  dal  Ducalo  di  Par- 
ma delle  Parrocchie  di  S.  Gioachino  del 
Bosco,  di  Brancere  e  di  Torricella  del  Piz- 
zo (  arciprete  Paolo  Lombardini  ). 

Nel  dì  12  marzo  1820  pontificò  il  nostro 
vescovo  Omobono  Offredi  nella  Basilica  di 
S.  Andrea  in  Mantova  nel  qual  giorno  ca- 
deva l'anniversario  dell' invenzione  de' sacri 
vasi,i  qu;di  furono  riposti  nel  sotterraneo 
di  della  Basilica  in  un  magnifico  altare  co- 
strutto di  nuovo,  e  consecralo  il  giorno 
innanzi  dall'islesso  nostro  prelato  (Antonio 
Mainardi  slor    mant.  ) 

N'el  giorno  li  del  mese  di  luglio  videro 
i  cremonesi  per  la  prima  volta  su!  Po 
un  battello  a  vapore,  denominalo  \' Eridaìu» 
che  veniva  da  Venezia,  fallo  costrurre  in 
Londra    dai    conti    Confaloniori  o  Porro,  e 
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marcliese  Visconli  di  Miinno  ^.  A'  0  scllcin- 
biR  fu  aporia  per  la  prima  volta  la  fiera 
per  15  giorni  coiisecnlivi,  e  lencvasi  nei 
primi   anni  sul    pubblico    passeggio    verso 

i   Tutte  le  nazioni  vanlnno  il  loro   scopritore  del 
vapore  ,  come  il  loro  scopritore   tleU' America  e  della 
stampa.  Uno  ne  ricordano  gli  spagnuoli,  uno  gli  ita- 
liani ,  uno    i    francesi    e    così  via  :  ma   ad  ogni  modo 
quelle   erano  scoperte  bambine  e  da  cui  non  si  poteva 
tirare  gran  frutto  ,  perchè  quantunque  il  principio  sia 
«no   solo,  gli   artificii  per   giovarsene  sono  infiniti.  11 
fumo    della    pentola    che    bolle    e    il   fumo  della  gran 
caldaia  d'  una  macchina  a  vapore  sono  in  sostanza  la 
stessa   cosa.   E    non   era    difficile   che  un  valent'  uomo 
osservando   come    1'  acqua  bollente  si  svolga  in  denso 
vapore ,    il    quale    tende   a   sollevarsi   e  cacciar  \  ia  il 
coperchio   che   lo  tiene  compresso,  concludesse:  que- 
sto  vapore  ha  della  forza.  Se  io  dunque  lo  condensas- 
si,   lo    aumentassi,  otterrei    che    egli   metta  in  mo>i- 
mento  delle  macchine  come  le  mette  in  moto  il  vento. 
Data   un'  unità    posso  ,  moltiplicandola  ,    farne  un  nu- 
mero   grosso    finche-    voglio    io.   Dato  un  elemento  di 
forzo     anche    piccolo    posso ,    aumentandolo ,    trovare 
una  forza  gigantesca  :  lo  stesso  fumo  dell'  acqua  dun- 
que  che  smuove  il  coperchio  della  caldaja  può  smuo- 
vere un  gran  peso  ed  alzarmi  un  forte  braccio  di  le- 
va.   E    un    uomo    celebre ,  seicento    anni    fa  ,  quando 
tutti    erano    ignoranti  ,    quando    le  scienze    erano  an- 
cora   meno    che   bambine ,   il    frate    Puiggero    Bacone 
[irofelò   arditamente  che  sarcbbesi  trovato  modo  di  far 
correre  e  navi  senza  vele  e  carri  senza  cavalli.  Salo- 
mone di  Caiix  era  un  francese  che  viveva  più  di   duo 
cento  anni  fa,  s\elto,  ingegnoso,  intraprendente,  am- 
biziosissimo, profittando  de'  lavori  d'un  italiano,  Branca 
e   degli  altri  che  lo  avevano   preceduto ,  imaginò   una 
macchina    a   vapore ,  la   quale    sebbene   rozza   e   im- 
perfettissima, avrebbe   potuto   dare   qualche   utile   ri- 
sultato,   e    se   non    altro   avviare   ad    esperienze   fe- 
conde.   Ma   dichiarato   come  stregone  ed  anche  pazzo, 
fu  da  Ricliclieu  ,  il    gran   ministro  ,  cacciato  a   Bicèire 
in    orrida   carcere ,  ove   alla   mescolata,  com'era   co- 
stume   di   que'  tempi    infelici ,    si   chiudevano   malvi- 
venti   e    mentecatti.   E   là   Salomone    impazzì  davvero. 
Vii    illnstre    inglese  che   visitava  Bicètre  si  fermò  nella 
■sua    cella,  lo    lasciò    dire,   Io   ascoltò    attentamente, 
o  uscì  'di   là   pensieroso   e  cmvinto   che    quei    grossi 
talcnacci    custodivano   una    gran   verità.  Ma   da   vero 
signor  inglese  non    disse  nulla  ,  e   qualche   anno  do- 
po   stamjìò   un    libro   intomo   al  vapore ,  e  sulla  pos- 
sibilità  di    applicarlo   alla   meccanica  ,  libro  che  scrit- 
<o   con    tutte    le   precauzioni   di    gravità  e  di  riserva , 
fu    letto ,  lodato    e    capito.    Vennero   infatti   di  seguito 
le    macchine    o    caWaje    di    Watt,    di    Fulton    e    di 
Slepihenson.  La   prima   locomotiva  fu  costrutta  in  In- 
ghilterra  nel    J805:   ma   messa    alla    prova   smonti  la 
speranza    de'  suoi    autori.    Altre    si    costrussero    nel 
i^'Hh    e    nel    1829,    ed    in    appresso   ridotte    a    quel 
^rodo  <ìi   perfezione .    che   sono    di  presente. 


Polla  San  Luca:  ma  essondo  Cremona  di 
tenuissimo  commercio  por  la  sua  ubica- 
zione eccenlrica  dalle  linee  communicanli 
coir  estero,  di  anno  in  anno  è  venula  la 
fiora  in  decrescimento.  Si  nulre  fiducia  che 
all'  oITclluarsi  anco  da  noi  la  ferrovia,  ri- 
pigliorà  in  allora  il  suo  vigore. 

Il  di  12  maggio  1821  fu  solennemente 
cantato  nella  Caltodrnle  1'  Inno  di  grazie 
per  avere  l'armata  austriaca  ristabilito  l'or- 
dine 0  la  tranquillità  pubblica  nel  Piemonte 
e  nel  regno  di  Napoli,  che  erano  stali  mossi 
in  rivolta  dalla  società  secreta  delta  dei 
Cnrbonnvi.  I  motori  di  (luosta  cospirazione 
parte  sullo  scorcio  doli'  antecedente  anno 
0  parte  negli  anni  appicsso  vennero  arre- 
stali e  condannali  a  morte,  e  poi  per  gra- 
zia doli'  augusto  imperatore  Francesco  I 
commutata  la  pena  a  carcere  duro,  quali 
per  20  anni,  quali  per  15  (e  ne' due  casi 
doveano  scontar  la  pena  nella  fortezza  di 
Spielberg,  uno  de' più  severi  ergastoli  della 
Monarchia  austriaca ,  presso  la  città  di 
Brùnn  in  Moravia),  quali  per  dicci  anni  o 
meno,  e  questi  nella  fortezza  di  Lubiana 
in  Uliria.  A  quesl'  anno  vennero  aperte  in 
Cremona  per  la  primaria  istruzione  le  scuole 
elementari. 

Nel  seltombre  del  1825  nella  Cattedrale 
e  cosi  iu  tulle  le  chiose  parrocchiali  fu 
celebralo  un  OfTicio  funebie  por  la  morto 
del  pontefice  Pio  VII  avvenuta  il  20  agoslo; 
e  sul  finir  d'  ottobre  fu  cantalo  l' Inno  di 
ringraziamento  per  1'  assunzione  al  pontifi- 
calo del  cardinale  Atìnibale  della  Genga  sot- 
to il  nome  di  Leone  Xll.  Nello  slesso  mese 
disalveò  sommamente  il  Po,  che  fu  poco 
dissimile  dalla  piena  del  1801.  In  novem- 
bre si  aprirono  le  scuole  clcmonlari  fem- 
minili nelle  8  parrocchie. 

Nel  seguente  1824  a' G  gennajo  tra  le 
ore  6  e  7  pom.  il  Teatro  della  Concordia 
fu  in  gran  parie  consunto  da  voracissimo 
incendio.  Vedeasi  uscire  dal  tolto  un'  alta 
colonna  di  fiamme,  che  parca  un  ignivomo 
vidcano.  Entro  lo  spazio  di  cinque  mesi 
venne  il  teatro  ristauralo.  Il  5  fobbrajo 
transitarono  avvinti  da  questa  città  diversi 
nobili    milanesi  ,    implicali    nella   congiura 
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lìdia  i\e'  carh&nari ,  i  quali  venivnn  Iradolli 
allo  Spielberg.  A'  7  luglio  passò  da  questa 
a  miglior  vita  il  chiarissimo  abate  Luigi 
Bello,  prefello  di  quesl'I.  R.  Ginnasio.  Ebbe 
i  suoi  natali  in  Codogno  l' anno  1750.  Era 
il  Bello  valente  poeta  latino,  e  scrittore 
eziandio  in  poesia  lirica  nel  nostro  volgare 
idioma,  non  che  in  prosa,  e  non  sono 
senza  pregio  le  sue  Memorie  sulla  vita  e 
su  gli  scritti  dell'abate  Isidoro  Bianchi,  e 
quelle  del  padre  Cosimo  Galeazzo  Scotti  già 
professore  di  eloquenza  nell'  I.  R.  Liceo. 
Il  Bello  (scrive  il  dotto  cremonese  Giu- 
seppe Pezzi,  già  professore  nell'L  R.  Gin- 
nasio, nel  suo  dizionario  dei  buoni  prosa- 
tori e  poeti,  aggiunto  all'origine,  condizione 
e  vicende  della  lingua  e  lelteralura  italiana, 
pubblicato  pei  tipi  Manini  1840)  pel  suo 
ingegno,  por  i  suoi  sludii,  e  pel  suo  fi- 
nissimo gusto  nelle  belle  lettere  era  fatto 
per  levare  alta  e  perenne  fama  di  sé  dal 
mare  all'Alpi;  e  la  sua  troppa  modestia 
tolse,  a  noi  e  a  tutti,  i  frutti  che  dovevamo 
aspettarcene.  Nella  stale  di  quest'anno  la 
parte  media  ed  inferiore  del  nostro  contado 
ha  penuriato  assai  di  acque  si  pluviali,  che 
artificiali. 

Nel  febbrajo  del  vegnente  anno  1825  ven- 
nero aggiunti  altri  20  fanali  per  la  notturna 
illuminazione  della  città.  A'  4  maggio  alle 
ore  11  ani.  arrivarono  in  Cremona  le  Loro 
Maestà  l'imperatore  Francesco  lei"  impe- 
ratrice Carolina,  coli'  arciduca  Francesco 
Carlo  e  1'  arciduca  Sofia  e  V  arciduca  vi- 
ceré in  un  colla  sua  consorte.  Le  Loro 
Maestà  albergarono  nella  nobile  casa  Pon- 
zoni,  e  gli  altri  principi,  chi  nel  palazzo 
vescovile  e  chi  in  quello  del  marchese 
Pallavicini.  Splendida  fu  rilluminazione  del- 
la città  in  amendue  le  sere.  Nel  dicem- 
bre le  acque  de'  fiumi  giunsero  a  tale  al- 
tezza, che  in  alcuni  punti  superarono  quelle 
del  1801.  Non  avvenne  però  alcun  disastro, 
ed  in  pochi  giorni  i  fiumi  rientrarono  nel 
loro  letto. 

Nel  1826,  con  enciclica  diramata  in  tutta 
la  diocesi  il  vescovo  nostro  annunziò  1"  u- 
niversale  giubileo  concesso  da  papa  Leone 
Xll  .  il  quale   ebbe   principio   la-1*^rza  do- 


menica dopo  pasqua.  16  oprile,  e  durò 
per  sei  mesi.  Fu  si  abbondante  quest'anno 
di  cereali  che  sulla  fine  di  giugno  si  ven- 
deva il  pane  a  centesimi  8  la  libbra,  la 
farina  di  grano  turco  3,  e  il  burro  cente- 
simi 52.  Nel  settembre  assunse  le  funzioni 
d'I.  R.  delegalo  il  marchese  Benedetto  Sor- 
di, e  per  vice-delegato  il  cavaliere  Tamassia. 

A'  18  febbrajo  1827  venne  permesso  per 
la  prima  volta  di  fare  il  cosi  detto  corso 
con  maschere  in  giorno  di  festa.  Circa  la 
metà  di  maggio  un'improvvisa  escrescenza 
de' fiumi  Po  ed  Oglio,  la  quale  superò  il 
maggior  livello  delle  piene  precedenti,  in- 
nondò le  circostanti  campagne  con  danno 
gravissimo  de' raccolti.  Nel  dicembre  fu  rin- 
novala la  nomenclatura  delle  contrade  della 
città,  non  che  i  numeri  d'anagrafe  delle 
case.  Incominciarono  in  qucsl'  anno  a  de- 
molire e  ad  eslrarre  con  mine  sin  dalle  fon- 
damenta i  rimasti  muraglioni  del  già  diroc- 
cato castello  S.  Croce,  non  che  interrare 
le  vie  sotterranee;  e  verso  ostro  della  piazza 
d'armi  venne  sulla  mura  eretta  un'alla  pa- 
rete per  difesa  di  coloro  che  transitano  per 
la  sottoposta  strada  di  circonvallazione  dal 
bersaglio  militare.  Coi  gran  massi  duHc  ro- 
vinale muraglie  si  son  formate  delle  dighe 
lungo  il  Po  e  precipuamente  a  Casalmag- 
giore.  Di  presente  non  veggonsi  clie  po- 
chissimi ruderi  del  distrutto  castello. 
.  Nel  1828  per  ordine  municipale  tulli  i 
pollajuoU  che  vendevano  di  fronte  la  fac- 
ciata maggiore  della  Cattedrale  si  recarono 
lungo  la  contrada  della  Scala  de'  Lupi. 

Nel  1829  a' 28  gennajo  passò  da  questa 
a  miglior  vita  il  vescovo  Omobono  OllVedi, 
ed  alle  solenni  esequie  assistette  il  vescovo 
di  Brescia  Gabrio  Maria  Nava.  Fu  recitata 
con  eleganza  di  stile  la  funebre  orazione 
dal  sacerdote  Maurizio  Benza  in  allora  pro- 
fessore di  sacra  eloquenza  nel  Seminario 
maggiore  vescovile.  A  vicario  capitolare 
fu  dal  V.  Capitolo  nominato  l'ili,  canonico 
arcid.  teologo  Francesco  Penna.  In  marzo 
vennero  posti  lungo  le  strade  postali  di  Mi- 
lano e  di  Mantova  i  colonnelli  di  pietra  vi- 
va, detti  volgarmente  paracarri,  che  prima 
ernao    di    lesno.   N'^U'  i^te^-o  mese  si  cele- 
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1)1  aro  no  iiftlla  (laltoilrnle  e.  chiesfì  parroc- 
chiali (li  tuUa  la  Diocesi  solenni  funerali 
a  papa  Leone  XII  morto  il  10  di  t'ebbrajo  ; 
e  ncir  aprile  si  fesleggiò  con  messa  solemie 
e  canto  dell' limo  Ambrosiano  l'esaltazione 
del  cardinale  Francesco  Zaverio  Castiglione 
a  supremo  gerarca  della  Chiesa  sotto  il  no- 
me di  Pio  A^iil.  11  io  giugno  venne  pub- 
blicalo il  regolamenlo  riguardante  la  polizia 
stradale,  l'ornalo  e  pubblico  decoro,  il 
generale  incanalamento  delle  acque  pro- 
venienti dai  letti  delle  case,  e  tutte  le 
serrature  e  le  imposte  delle  botteghe  e  por- 
te delle  case.  A'  G  settembre  in  domenica 
alle  ore  5  e  min.  20  pom.  sentissi  forte 
scossa  di  Iremuoto,  e  trovandosi  gran  par- 
te de'cittadini  raccolti  nelle  chiese,  essendo 
l'ora  del  catechismo,  tutti  per  lo  spavento 
confusi  tentavano  di  uscire,  e  la  gran  calca 
ridottasi  vicino  alla  soglia  delle  porte  di 
esse,  non  poche  persone  riportarono  per 
gli  urti  contusioni  ed  altri  sconci  alle  mem- 
bra. In  fra  le  chiese  più  di  tutte  patirono 
danno  quelle  di  S.  Domenico  e  S.  Marcel- 
lino. Nella  slessa  sera  alle  ore  8  %  ripetè 
la  scossa  in  due  riprese  coli'  intervallo  di 
5  min.  circa  consimile  alla  prima.  Sì  l'uno, 
che  l'altro  terrestre  tremito  durò  per  cia- 
scuno dai  4  a'o  min.  secondi.  In  quest'anno 
si  diede  principio  alla  costruzione  delle  cap- 
pelle   che   adornano   il   pubblico   Cimitero. 

Nel  ISoO,  per  le  abbondantissime  nevi 
cadute  sul  finire  del  dicembre  del  prece- 
dente anno,  il  freddo  fu  si  rigido  che  in 
alcuni  giorni  del  gennajo  il  termometro  di 
Rèaumur  segnò  gradi  15,  G  sotto  lo  zero, 
e  per  tre  mesi  continui  durò  la  neve,  la 
quale  nella  notte  del  lo  al  li  detto  mese 
venne  alla  oncie  \\  circa.  In  dicembre  nella 
Cattedrale,  e  così  nelle  altre  chiese,  si  re- 
sero gli  estremi  officj  all'  anima  di  papa 
Pm  YIII,  morlo  il  giorno  50  dello  scorso 
novembre. 

La  notte  del  7  gennajo  1851  apparve 
w\\  aurora  boreale,  straordinaria  perla  sua 
intensità  ed  estensione.  A'  16  detto  trapassò 
r  1.  R.  delegato  Benedetto  Sordi.  Venne 
tumulalo  nella  cappella  della  fu  Sig.  Te- 
resa Archetti   Cauzzi  al  pubblico  Cimitero. 


A'  G  fehbrajo  per  espresso  ordine  pai  tirono 
da    questa  città  i  due  battaglioni  di  fante- 
ria   del  I.  R.   Reggimento  Giulay  alla  volta 
di  S.  Benedetto   mantovano  in  causa  della 
rivolta   scoppiata,   detta   la  Giovine  Italia, 
nel  ducato  di  Modena  la  notte  del  5  dello 
stesso  mese.  Il  capo  di  essa,  Ciro  Menotti 
venne   arrestalo   e   tradotto   alle  carceri  di 
S.  Sebastiano  in  Mantova.  Sedate  in  pochi 
giorni   le   turbolenze   di  Modena,  e  quelle 
dei  limitrofi   Stati   di   Romagna   e  Parma , 
che   vi   tennero  dietro,  fu   il  detto  Menotti 
consegnalo  in   potere  delle  autorità  ducali 
e  condannato    alla   pena   di   morte  ed  alla 
confisca   dei   beni.  Nel  giorno  17  febbrajo 
alle   ore   11    pom.  arrivò  S.  M.  Maria  Lui- 
gia,   principessa    imperiale,    arciduchessa 
d'Austria,  duchessa  di  Parma  con  seguito 
di   40  carrozze:  alloggiò  all'albergo  impe- 
riale,  e  il  dì  susseguente  alle  ore  2  pom. 
partì  per   Piacenza.  Il  20  detto,  nella  Cat- 
tedrale  dopo    i   vespri,   e   cosi  in  tutte  le 
chiese  parrocchiali  nella  domenica  succes- 
siva,  venne   cantato    solenne    Te-Deum  in 
musica,    festeggiando    la    elezione  a    capo 
della  Chiesa  e  pastor  massimo  avvenuta  il 
giorno  2  stesso  mese  nel  porporato  Mauro 
Cappellari  dell'ordine  Benedettino,  che  as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  XVI.  A' 26  marzo 
giunsero  circa  5  mille  croati.  Il  12  maggio, 
festa   dell'  Ascensione  di  G.  C.  fece  il  suo 
solenne  ingresso  mons.  vescovo  Carlo  Em- 
manucle  Sardagna.  Il  5  luglio  arrivò  da  Pia- 
cenza Francesco  IV  duca  di  Modena  e  do- 
po   poche  ore   inviossi    a    Mantova.    A'  16 
agosto  s'  incominciò  ad  abbassare  la  piazza 
maggiore  riuscendovi  così  tre  gradini  a  met- 
tersi nella  Cattedrale;  il  lavoro  fu  terminato 
in   dicembre.  In  appresso  livellarono  tutte 
le   strade   vicine,   e   selciarono  la  maggior 
parte   delle  altre  contrade  escentriche.  Nel 
giorno   12  ottobre  manifestossi  in  Germa- 
nia il  cholera  morbus,  e  perciò  grandi  fu- 
rono   le  disposizioni  provvidentissime  date 
dal   governo  austriaco.  Anco   da  noi  ven- 
nero istituite  in  ogni  comune  commissioni 
speciali   destinale  a  promuovere  i  soccorsi 
della  privata  beneficenza  col  ricevere  offer- 
te, non  però  da  mandarsi  ad  effelto  se  non 


(ÌKE 


—  759 


CRÉ 


nel  coso  che  pur  Ira  noi  si  fosse  spiegalo  1 
il  fatai  morbo.  Diflalli  qui  in  Cremona  il 
Sig.  Gaetano  Bolzesi  elargì  la  somma  di  a. 
lire  30  mille  colla  condizione  che  non  svi- 
luppandosi il  fiero  malore  entro  un  anno 
fosse  la  delta  cifra  versata  a  beneficio  della 
Casa  di  ricovero:  e  così  fu  fallo. 

Nel  1852  primo  gcnnajo  il  consiglier  di 
governo  Giacomo  Berella  esercitò  le  fun- 
zioni d"  1.  R.  delegato.  Il  vice-delegato  Ta- 
niassia  fu  eletto  1.  R.  delegato  di  Como. 
A'  25  maggio  arrivò  da  Piacenza  la  du- 
chessa Maria  Luigia,  e  dopo  tre  ore  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  Mantova.  In  mag- 
gio furono  costrutle  le  nuove  pese  a  punta 
0  bilico  alle  porte  S.  Luca  ed  Ognissanti, 
e  in  dicembre  a  quelle  di  Margherita  e  Po. 
Cessò  col  primo  giugno  la  provvisoria  Giu- 
dicatura Politica  ed  assunse  il  nome  di 
Pretura  Urbana.  Precedendo  un  sacro  tri- 
duo col  giorno  19  agosto,  celebrossi  la 
solenne  funzione  centenaria  della  B.  V.  di 
Loreto,  che  venerasi  in  S.  Abondio:  furo- 
no riccamente  addobbate  le  contrade  de- 
stinate per  la  processione  e  magnifica  fu 
i'  illuminazione  nella  sera  por  tutta  la  città. 
In  quesl'  anno  furono  lastricale  le  contrade 
del  Tealro,  Ariberti,  Bindellari,  dell'Erbe, 
M(?rcatello  de'  Ferrari,  Beccherie  vecchie , 
Curzia  e  Zuecca;  e  venner  chiusi  alcuni  ar- 
chi de'  portici  nella  contrada  dell'  Erbe. 

Col  primo  marzo  1855  si  die'  mano  al 
ristauro  delle  mura  della  città  dalla  parte 
del  castello,  e  cosi  di  seguito  si  leraiinò 
nel  1857.  In  dello  mese  venne  cambiala 
forma  ai  cappelli  de' gendarmi  e  delle  guar- 
die di  finanza,  che  questi  ullinii  porlavano 
dapprima  le  così  dette  Lumm  alla  francese. 
A'  27  aprile  arrivò  S.  A.  I.  R.  il  viceré  Rai- 
neri, e  si  fermò  due  giorni.  La  cillà  fu  il- 
luminata in  amendue  le  sere.  Dal  IO  giu- 
gno al  dicembre  si  lastricarono  le  contrade 
Porla  Margherita,  contrada  S.  Gallo  e  Ca- 
nonica. Il  17  agosto  fa  eletto  podestà  il 
conte  Folchino  Schizzi,  al  quale  nel  25 
giugno  1857  fu  conferita  la  carica  di  de- 
putato della  regia  città  di  Cremona  presso 
la  Congregazione  centrale  di  Milano,  e  l'uf- 
ficio  di  podeslà   venne  alTidalo  all'  assessor 


anziano  Giovanni  Luigi  Scazza.  In  que- 
sl' anno  e  noi  successivo  incominciarono  a 
sottoporre  alla  pesa  tulle  le  navazze  d'uva 
col  dazio  di  austr.  lire  20  per  ciascuna. 
In  questi  due  anni  lasciarono  correre  la 
dichiarazione  in  iscritto,  nella  quale  si  in- 
dicava a  un  dipresso  la  quantità  d'uva  che 
conteneva  la  navazza:  ma  nel  1855  le  as- 
soggettarono tutte  alla  pesa,  per  conoscere 
il  preciso  numero  dei  pesi. 

Neil'  estate  del  seguente  1854  si  lastri- 
carono le  contrade  di  S.  Sofia,  Scala  dei 
Lupi,  Ripa  d'Adda  e  Piazza  del  Lino.  A'22 
dicembre  giunse  il  nuovo  I.  R.  delegalo 
Bonaventura  Guerreri  per  la  traslocazione 
del  delegato  Berella. 

Il  12  marzo  del  1855  solenne  officio  di 
mortorio  celebrossi  in  Duomo  a  Francesco 
I  imperator  d' Austria,  morto  in  Vietuia  il 
giorno  2  dello  mese,  lasciando  a  succes- 
sore della  corona  il  primogenito  suo  figlio 
Ferdinando  I.  Si  rammenta  che  nel  mese 
di  maggio  trovandosi  già  da  tempo  inferma 
nel  villaggio  di  Belforle  (ci  permettiamo 
qui  d'inserire  il  caso,  sendo  che  quella 
terra  nella  nostra  diocesi  comprendesi)  una 
pia  donna  nomala  Rosa  Fantoni,  invalse 
quivi  un  fanatismo  perchè  alcuni  di  quelli 
che  le  prestavano  assistenza  avvisarono  di 
Irar  profitto  dal  concetto  di  santità  in  cui 
era  tenuta:  ed  esaltando  la  immaginazione 
di  lei  si  diedero  a  spacciar  miracoli  operali, 
a  sua  intercessione,  dall' imagine  di  Maria, 
che  essa  venerava  nella  cameretta  del  pro- 
prio abiluro.  Divulgatasi  una  tale  novella, 
muovevano  tosto  dai  luoghi  circoslanti  e 
da  lontani  paesi  innumerevoli  lurme  di 
allralli  e  d'infermi  d'ogni  sorta  colla  fi- 
ducia di  ottenere  la  guarigione  al  tocco 
delle  sue  dita,  ed  ungendosi  le  membra 
coir  olio  della  lampada,  che  ardeva  inces- 
sanlemenle  dinanzi  alla  sacra  imagine  cui 
tulli  elargivano  offerte  in  denaro,  olio,  cera 
ed  altro.  Ma  non  andò  guari  che  la  verità 
dissipò  le  tenebre  dell'errore,  mercè  i  sa- 
viissimi  e  solleciti  provvedimenti  delle  ve- 
gliami inclite  Autorità.  E  fu  provalo  che 
i  vantali  prodigi  altro  non  erano  che  nu 
inganno    ordito   da  genie  scaltra  per  il  vi- 
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lissimo  fine  Joll'  inleresso,  e  pei  accrescere 
0  resliluire,  abbattendo  la  religion  santa 
,e  pura  che  codeste  arti  non  vuole,  la  su- 
perstizione sopra  gli  altari.  A' 17  luglio  alle 
ore  8  e  min.  55  pom.  videsi  nell'  aria  una 
meteora,  cioè  un  globo  di  fuoco  con  lun- 
ga coda,  che  quasi  colla  velocità  di  una 
palla  di  cannone  passò  sovra  noi  da  oriente 
a  occidente. 

Il  primo  giugno  1856  venne  istituita  la 
guardia  di  confine;  ma  nel  gennajo  del 
1845  il  Governo  dispose  che  la  detta  guar- 
dia e  quella  di  finanza  fossero  riunite  in 
un  sul  corpo  armalo  colla  denominazione 
d'  I.  R.  guardia  di  finanza.  L'  asiatico  mor- 
bo dominò  nel  detto  anno  1856  nella  nostra 
provincia ,  ed  il  primo  caso  manifeslossi 
in  città  il  18  di  giugno,  e  proseguì  a  fla- 
gellare sino  al  4  ottobre.  Furono  vittima  del 
fiero  cholera  in  città  maschi  179,  femmine 
185,  totale  564.  Il  24  stesso  giugno  alle 
ore  6  pom.  provenienti  da  Mantova  arriva- 
rono i  figli  del  re  di  Francia  il  duca  d'Or- 
leans primogenito  e  il  duca  di  Nemours 
secondogenito,  e  presero  alloggio  all'  al- 
bergo imperiale.  Un  membro  della  fabbri- 
ceria di  S.  Agata  presentò  loro  il  nuovo 
disegno  della  facciata  che  stavasi  per  eri- 
gere alla  dotta  chiesa,  ed  essi  gli  offrirono 
una  moneta  di  80  franchi.  Alla  mattina 
proseguirono  il  viaggio  alla  volta  di  Milano. 
A'  16  luglio,  stante  il  serpeggiante  cholera, 
venne  sospeso  il  mercato  e  non  fu  riaperto 
se  non  nel  mese  prossimo  di  settembre. 

Nel  18  ottobre  1857  giunse  da  Milano 
alle  ore  5  pomeridiane  la  regina  di  Napoli 
vedova ,  alloggiando  alla  Colombina.  Ai  24 
novembre  il  nostro  monsignor  vescovo  Car- 
lo Emmanuele  Sardagna ,  per  spontanea 
rinuncia ,  partì  alle  ore  7  antimeridiane 
con  grande  rammarico  di  lutti  i  cremonesi. 
Fu  di  nuovo  eletto  a  vicario  capitolare  il 
canonico  prelato  arcidiacono  teologo  Fran- 
cesco Penna. 

11  giorno  6  maggio  1858  fu  nominalo 
podestà  il  Signor  Gaetano  Bolzesi.  A'  4 
agosto  si  pubblicò  la  Gazzella  di  Cremona 
col  nuovo  titolo  di  Gazzella  della  provincia 
di   Cremo  Ufi ,  compilata  dai  chiarissimi  Si- 


gnori professori  nell'  1.  R.  Ginnasio  Carlo 
Ercole  Colla  (ora  prefetto  dell'  I.  R.  Gin- 
nasio Liceale)  e  Cesare  Belligoni.  11  16 
detto  si  die'  mano  alla  demolizione  della 
casa  che  trovavasi  tra  il  Battistero  ed  il 
Palazzo  vescovile, .allargando  la  strada,  met- 
tendosi a  rettifilo  della  fronte  dell'  accen- 
nalo Episcopio.  A'  19  venne  nominato  po- 
destà il  nobile  Carlo  conte  Grotti.  A'  22 
settembre  alle  ore  1  H  pomeridiane  arriva- 
rono provenienti  da  Brescia  le  LL.  MM.  H. 
RR.  Ferdinando  I  e  Maria  Anna  Carolina 
Pia  ,  r  arciduca  Luigi ,  il  viceré  e  la  vice- 
regina con  numeroso  seguito  di  quararanla 
carrozze  nel  mentre  pioveva  a  dirotta  ;  ed 
alloggiarono  nel  palazzo  Ponzoni.  Nelle  due 
sere  fu  illuminata  per  ogni  dove  la  città. 
La  mattina  del  24  le  Loro  Maestà  partiro- 
no per  alla  volta  di  Mantova.  11  10  novem- 
bre proveniente  da  Milano  arrivò  S.  A.  il 
principe  ereditario  di  Russia  Alessandro 
Nicolajewisth ,  figlio  di  Nicolò  I,  imperato- 
re delle  Russie  con  sedici  cocchi,  ed  al- 
bergò alla  Colombina. 

Il  giorno  2  maggio  1859 ,  dopo  forte 
temporale  con  grandine,  videsi  che  la  mura 
quasi  di  contro  a  San  Quirico  trenta  brac- 
cia circa  in  lunghezza  si  abbassò  ,  e  tosto 
venne  smantellata  ed  eretta  nuova.  Ai  25 
ottobre  alle  ore  6  pomeridiane  arrivò  il 
nuovo  vescovo  Bartolomeo  Casati,  ed  il  27 
(domenica)  era  destinato  per  fare  il  suo 
solenne  ingresso ,  ma  la  continua  pioggia 
non  lo  permise,  limitandosi  perciò  la  fun- 
zione nella  Cattedrale.  Nel  corso  di  que- 
st'  anno  venne  lastricata  la  Contrada  Natali 
incominciando  dal  palazzo  Mina-Bolzesi  si- 
no alla  Canonica  ,  abbassando  il  piano  sot- 
to il  così  detto  voltone  del  Palazzo  vesco- 
vile. Per  le  soverchie  pioggie  cadute  nel- 
r  autunno ,  e  per  lo  scioglimento  delle  nevi 
nelle  Alpi  e  negli  Appennini  in  causa  del 
continuo  scirocco ,  ingrossalo  il  Po  sul 
declinar  d'  ottobre  dalle  acque  degli  altri 
fiumi  e  torrenti ,  che  vi  melton  foce ,  si 
elevò  sino  a  gradi  85.  Il  danno  recato  ai 
fondi  ed  alle  case  lunghesso  il  Po  e  l'Oglio 
fu  immenso.  La  rovina  però  fu  più  grande 
sul  mantovano ,  che  avendo  il  re  de'  fiumi 


CRE 


—  7/il  — 


CHE 


per  due  volle  rollo  1'  argine ,  la  prima 
volta  per  un  trailo  di  400  metri  e  la  se- 
conda per  altri  500,  rimasero  diroccale 
707  case ,  1020  puntellate  :  persone  senza 
tetto  6519,  prive  d'  ogni  mezzo  di  sussi- 
slenza  5024,  beslie  disperse  15455;  gra- 
naglie ,  suppellettili ,  masserizie ,  lutto  fu 
trascinato  dall'  impetuoso  elemento  e  dis- 
perso. Fra  uno  spettacolo  di  compassione 
e  d'  orrore  il  vedere  cenlinaja  di  famiglie 
andar  raminghe  sugli  argini  de'  (ìumi ,  es- 
poste all'  intemperie  della  pioggia  e  del 
vento.  La  carità  de'  ricchi  e  de'  benestanti 
si  mosse  a  gara  per  sovvenire  sì  agi'  infe- 
lici mantovani  che  cremonesi.  Da  per  lutto 
si  aprirono  collette  e  si  raccolsero  in  copia 
sussidii  d'ogni  maniera.  La  cillà  di  Crescia 
si  distinse  fra  tulle ,  inviando  Ire  grandi 
carri  d'  indumenti  da  distribuirsi  ai  più 
necessitosi  fra  i  danneggiati  mantovani. 
L'  allagamento  durò  più  di  un  mese.  Molli 
fondi,  strade  ed  eziandio  parte  di  alcuni 
villaggi  ne'  lerrilorj  centrici  del  cremonese 
erano  coperti  d'  acque  per  il  rigurgito  di 
esse  ne'colalori  e  roggie.  Ritiratesi  le  acque 
spiegossi  un'  atmosfera  tiepida ,  che  sem- 
brava anche  sul  finire  di  dicembre  una 
primavera  :  il  suolo  era  per  ogni  dove 
verdeggiante. 

A'  16  giugno  1840  è  slata  levata  dal 
Torrazzo  la  palla  con  croce,  e  V  una  e 
r  altra  formate  e  dorale  di  nuovo,  giusta 
il  desiderio  ed  a  spese  del  nobile  Signor 
conte  Giuseppe  Fossani  da  Milano  ,  il  qua- 
le ha  sborsato  austriache  lire  2500,  ed 
altre  34  e  centesimi  12  affinchè  fosse 
scolpilo  sulla  palla  il  suo  nome  ;  e  nei 
giorni  25,  26  e  27  agosto  vennero  collo- 
cate al  loro  posto. 

Ai  27  agosto  fecesi  la  prima  corsa  sulla 
nuova  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza. 
Venne  pubblicata  col  primo  settembre  la 
nuova  legge  del  bollo  sulla  carta.  Nel 
1841  a'  28  dicembre  morì  1'  I.  R.  delegalo 
Bonaventura  marchese  Guerrieri. 

Il  17  aprile  1842  vien  nominalo  podestà 
il  nobile  Signor  Francesco  Ferrari  ;  ed  il 
19  maggio  assunse  1'  alla  carica  d'  I.  R. 
delegato   provinciale  l'  Illustrissimo  Signor 


Giovanni  Villani ,  già  vicedelegalo  in  Man- 
tova. A'  26  maggio  arrivò  1'  arciduca  Ste- 
fano ,  e  per  due  giorni  continuò  a  visitare 
tutti  gli  ufficj ,  stabilimenti  ecc.  Agli  8 
luglio  vi  ebbe  un'  ecclissi  totale  di  sole , 
la  quale  cominciò  a  ore  5,  55  e  terminò 
a  ore  7,  o  antimeridiane.  Alle  ore  6,8, 
trovandosi  nella  sua  pienezza,  che  durò 
7  secondi ,  fu  grande  oscuramento  sulla 
terra. 

Col  primo  di  gennajo  1843  si  sono  ag- 
giunti altri  9  fanali  nelle  contrade  della 
città ,  che  in  totale  sommano  ora  a  232. 
In  giugno  venne  rifalla  una  parte  di  mura 
della  città  fra  porla  Ognissanti  ed  il  pic- 
colo forte  di  San  Michele. 

11  giorno  18  del  mese  di  novembre  pas- 
sò a  miglior  vita  il  canonico  arcidiacono 
Francesco  Penna ,  che  per  due  volle  fu 
nominalo  Vicario  capitolare,  e  per  lunga 
stagione  Vicario  generale.  La  fama ,  che 
quest'illustre  personaggio  ha  di  sé  lasciato 
distinta  di  sommamente  erudito  nelle  sa- 
cre scienze,  di  elegante  penna,  di  una 
modestia  la  più  riserbala  e  di  eminente 
santimonia  di  vita  ,  suona  già  per  l'  intera 
diocesi  non  solo ,  ma  eziandio  fuori  e  lon- 
tano ò  divulgata. 

Nel  giugno  del  1844  venne  aperto  sotto 
i  portici  del  civico  palazzo  il  pubblico 
mercato  dei  bozzoli  di  seta  ,  dietro  esem- 
pio  di   molle  altre  piazze  mercantili  *.  Ai 

1  Buona  inslituzione  ella  è  veramente  questa , 
allorché  ha  per  base  l'equità,  mentre  dopo  varj  espe- 
rimenti ili  vendita  dei  bozzoli  se  ne  fa  risultare  la 
cifra  del  valore  adequato ,  bilnnciando  questo  sul  più 
o  meno  copioso  raccolto  ,  o  su  la  poca  o  gran  ricer- 
ca ,  non  che  sulla  qualità  più  o  meno  accreditata  del 
bozzolo  ;  derivandone  così  il  generale  vantaggio  di 
essere  ognuno ,  che  si  trovi  d'  esporre  a  contratto  il 
prezioso  prodotto  del  baco  da  seta,  assicurato  del 
competente  valore  di  esso.  Ma  siccome  avvicn  d'  or- 
dinario che  la  risultata  cifra  adequata  sta  al  di  sotto 
di  quella  del  valor  reale  determinato  dal  commercio 
di  siffatta  merce  in  generale ,  come  ce  ne  porgono 
argomento  i  contratti ,  che  stipulansi  da  non  pochi 
proprietarj  e  conduttori  di  estese  tenute,  che  appog- 
giano la  loro  raccolta  (volgarmente  partita)  di  gal- 
lette in  un  con  quelle  de"  loro  coloni  ad  una  ditta 
mercantile  ritraendone  un  prezzo  maggiore  del  pla- 
teale ;  sarebbe  perciò  desiderio ,  che  tal  prezzo  sta- 
bilito  e   percetto    venisse   dagli    ornalissimi    Signori 
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18  sellembre  passò  da  questa  alU'allra  viin 
monsignor  vescovo  Bartolomeo  Casati  di 
54  anni  per  feljbre  gaslrico-biliosa  ;  il  sno 
cadavere  senz'  essere  imbalsamalo  venne 
tosto  chiuso  nella  cassa.  AH'  alto  delle  so- 
lenni esequie  fu  egregiamente  recitata  dal- 
l' illustriss.  canonico  arcidiacono  Pasquale 
Brambilla  la  funerea  orazione. 

Il  24  aprile  del  successivo  1845  assun- 
se la  carica  di  podestà  1'  egregio  dottor 
fisico  Signor  Giuseppe  Mina. 

Si  fa  cenno  che  il  di  18  febbrajo  1846 
segui  la  prima  corsa  sulla  ferrovia  da  Mi- 
lano a  Treviglio.  Il  primo  luglio  celebrossi 
nella  Cattedrale  solenne  funebre  ufficio  pel 
Supremo  gerarca  della  Chiesa  Gregorio  XVI, 
decesso  il  giorno  primo  dello  scorso  giu- 
gno, e  il  IG  slesso  mese  venne  eletto  a 
suo  successore  l' illustre  porporato  arcive- 
scovo ,  vescovo  d'  Imola ,  Giovanni  Maria 
de'  conti  Mastai  Ferretti ,  che  assunse  il 
nome  di  Pio  IX.  A'  18  predetto  luglio  fe- 
ce in  Cremona  il  suo  solenne  ingresso  il 
vescovo  Bartolomeo  de'  conti  Romilli  di 
Bergamo    (consacrato    nella    propria   patria 

proprielarj  o  conduttori  ugualmente  versato  ai  rispet- 
tivi loro  coloni  (come  v'  ha  per  verità  onestissimi 
uomini ,  che  ciò  fedelmente  eseguiscono)  essendovi 
pur  troppo  in  fra  i  molti  certuni ,  che ,  dominati  non 
altro  che  da  spirito  egoistico  ,  e  perciò  curanti  solo 
il  proprio  vantaggio ,  arbitransi  di  ritenere  per  se  il 
dì  più  ricevuto  eziandio  per  quella  porzione  che  spetta 
ai  loro  coloni,  limitandosi  il  pagare  ad  essi  la  lor 
quota  in  ragione  del  prezzo  adequato  plateale.  Egli 
è  questo  un  sopruso  contro  la  giustizia.  È  un  restrin- 
gere il  commercio  al  solo  proprio  interesse.  Il  com- 
mercio ha  avuto  sin  dalla  sua  prima  istituzione  per 
base  non  il  privato,  bensì  il  vantaggio  comune j  la 
filantropia ,  non  il  freddo  egoismo.  11  commercio  è 
una  delle  più  luminose  risorse  dell'  uomo  e  quasi 
1'  anima  delle  nazioni,  la  causa  principale  della  pro- 
prietà d'  ogni  Stato:  tutti  adunque  hanno  il  diritto  di 
fruire  dei  vantaggi  che  arreca.  11  ramo  dell'  educa- 
zione de'  filugelli  è  quello,  che  più  d'  ogn'  altra  der- 
rata apre  da  noi  il  commercio,  e  fa  ricche  le  nostre  • 
provincia:  ma  è  anche  quello  che  tiene  occupato,  più 
che  ogn' altro  ceto  di  persone,  il  contadino,  1"  arti- 
giano, il  povero,  che  oltre  l'immensa  fatica  che  \\ 
assoggettano,  espongono  e  non  rade  volte  la  propria 
lor  vita  sagrificano.  Meritan  eglino  adunque  una  ri- 
conoscenza, un  compenso.  Meritano  che  sìeno  corri- 
sposti fin  dell'ultimo  obolo,  qual  frutto  de' lor  pro- 
fusi sudori. 


ai  21  giugno  ,  essendosi  colà  recali  in  si 
fausta  occasione  il  Rever.  Capitolo  della 
Calledrale  ed  il  R.  podestà  della  nostra 
citta) ,  a  cui  mossero  inverso  sino  di  fron- 
te al  casale  di  Terra-Amala  1'  I.  R.  delega- 
lo, il  podestà  in  un  cogli  assessori  del 
Municipio,  non  che  altre  primarie  Autorità 
ecclesiasliche  e  civili  ed  immenso  stuolo 
di  cittadini.  Nel  di  seguente  (domenica) 
addobbate  superbamente  le  contrade  si  fe- 
ce la  processione  dalla  chiesa  di  S.  Agata 
alla  Cattedrale.  Alla  sera  tutta  illuminata 
apparve  la  città;  formicolavano  le  contrade 
di  cittadini  e  foresi,  che  rallegrali  pure  da 
musicali  strumenti  esultarono  fino  alle  due 
ore  dopo  mezzanotte.  Sul  declinare  di 
quest'  anno  morì  in  Cremona  1'  esimio  me- 
dico chirurgo  Giovanni  Luigi  Zaccarelli , 
nato  in  Mantova  nel  1791 ,  nipote  del  ri- 
cordato celebre  chirurgo  Giuseppe  Sonsis. 
Fu  fatto  medico  assistente  (doti.  Robolotti) 
in  quest'  Opitale  maggiore,  medico  di  S. 
corona  e  dell'  Orfanatrifìo  maschile ,  poi 
medico  primario  nell'  Ospitale  dei  Fate 
bene  Fratelli  e  nel  Maggiore,  al  diparti- 
mento dei  pazzi,  delle  partorienti  e  degli 
esposti,  e  finalmente  direltore  di  questo 
stesso  stabilimento.  Era  egli  chiesto  e  con- 
sultalo da  ogni  ordine  di  persone  si  den- 
tro che  fuori  la  città  e  la  provincia;  dotto 
cultore  della  lingua  e  letteratura  di  Virgilio 
e  Dante,  e  delle  scienze  affini  alla  medicina, 
brillò  ne' convegni  letterarj  e  filosofici,  fu 
socio  di  varie  accademie  letterarie  e  scien- 
tifiche. 

A'  10  aprile  1847  il  vescovo  Bartolomeo 
Romilli  venne  eletto  arcivescovo  di  Milano 
e  il  4  giugno  partì  per  Roma.  Nel  predetto 
giorno  10  aprile  venne  nell'  1.  R.  delega- 
zione esteso  r  atto  di  acccttazione  dei  Re- 
verendi Padri  Gesuiti.  Una  densa  brina 
formossi  il  dì  17,  in  domenica,  che  per- 
sistette sui  tetti  in  fino  ad  ora  avanzala 
del  mattino,  per  cui  d'assai  ne  patirono  i 
gelsi,  i  lini  e  più  ancora  le  viti  di  manie- 
ra, che  in  non  pochi  lerritorj  della  pro- 
vincia scarsissima  fu  alla  sua  stagione  la 
raccolta  delle  uve.  A'  10  maggio  arrivò  il 
viceré  1'  arciduca  Raineri ,  e  prese  alloggio 
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neir  I.  R.  palazzo  aìins  Punzoni.  Il  4  giu- 
gno r  elt'lto  arcivescovo  Romilli  parli  per 
Roma ,  e  il  14  nel  pubblico  Concistoro 
degli  eminenlissimi  Padri  cardinali  di  Santa 
Chiesa  la  Santità  di  N.  S.  Pio  IX  lo  tras- 
feriva dalla  cattedra  di  Cremena  a  quella 
di  Milano  concedendogli  il  Sacro  Pallio  ar- 
civescovile clie  poi  gli  fu  imposto  nel  dì 
2  luglio;  ed  il  10  venne  nominato  a  vica- 
rio generale  Capitolare  il  tuttora  vivente 
chiarissimo  Antonio  Dragoni ,  prelato  ca- 
nonico primicerio  del  titolo  di  S.  Barnaba 
ap. ,  dottore  in  filosofia  ecc. 

Venuto  r  anno  1848  sovraggiunse  la 
crisi.  Cremona  seguiva  la  corrente  dell'  in- 
sorta ribellione  a' 17  marzo  in  Vienna  ed 
in  Milano  il  18  contro  1'  augusto  monarca 
d'  Austria ,  e  già  il  dì  seguente  (domenica) 
videsi  sulla  torre  maggiore  sventolare  la 
bandiera  a  tre  colori,  e  sul  labbro  de' cit- 
tadini suonavano  le  acclamazioni  di:  Viva 
V  Italia  ,  Viva  V  Indipendenza  Italiana  ,  e 
Viva  Pio  IX.  »  Tre  giorni  appresso  il  prete 
Valeriano  Pasolli ,  cappellano  corale  della 
Cattedrale,  obliando  l'officio  di  ministro 
di  pace  ,  e  parendo  a  lui  esser  lutto  com- 
preso da  spirilo  marziale,  cinta  la  spada 
in  un  colla  signora  Elisa  Bellrami  si  fé' 
capitano  di  una  banda  di  cittadini,  rinco- 
rando altri  a  mantenersi  saldi  nella  sognala 
libertà.  Il  oO  dello  venne  abolito  il  giuo- 
co del  lotto ,  non  che  tosto  il  testatico  o 
lassa  personale  (comprendeasi  questa  tra  i 
rami  di  rendita  indiretta)  che  nei  comuni 
non  murati  pagavano  i  cos'i  detti  collet- 
labili ,  ossia  tutti  i  maschi  dai  quattordici 
ai  sessant'  anni.  Chiamasi  volgarmente  il 
Filippo  ,  perche  fin  dalla  sua  origine  nel 
1775  fu  determinala  ad  un  Filippo,  ossia 
ad  uno  scudo  di  lire  sette  milanesi.  Fu 
abolita  nel  triennio  repubblicano,  fu  ri- 
pristinala sotto  il  regno  d' Italia  e  fissata 
a  franchi  sei ,  ossia  franchi  tre  e  centesi- 
mi quaranta  all'  erario  e  franchi  due  e 
centesimi  sessanta  al  comune.  Nel  1834. 
quando  fu  istituita  la  nuova  legge  sul  bol- 
lo ,  la  tassa  personale  fu  abolita  in  varie 
Provincie  della  monarchia,  non  però  nella 
Lombardia    e  nel   Veneto.   Il    toshtico  rncf- 


guaglialo  sulla  cifra  anzidetta  di  franchi 
sei ,  si  pagava  sino  a  quest'  anno  in  lire 
austriache  sei  e  centesimi  sessanfasetle , 
cioè  austriache  lire  tre  e  centesimi  ses- 
sanl'ollo  per  l'erario,  e  due  e  novanlanove 
pel  comune.  Ne'  giorni  5  e  4  aprile  entra- 
rono in  Cremona  sei  mille  fanti  e  mille 
dragoni  tra  piemontesi  e  savojardi ,  che  si 
dirigevano  verso  il  Mincio  per  affrontare 
gli  austriaci,  che  s'  erano  ritirati  nelle  for- 
tezze di  Mantova  ,  Peschiera  e  Verona  ;  e 
nel  seguente  giorno  partì  da  questa  città 
il  re  Carlo  Alberto  con  suo  figlio  il  duca 
di  Savoja,  collo  stato  maggiore  e  seguilo 
della  Corte  alla  volta  di  Bozzolo ,  mentre 
altri  sei  mille  uomini  Ira  fanti  e  cavalli 
giunsero  verso  il  mezzodì  con  diciotlo  pez- 
zi d'  artiglieria  e  trenta  carri  con  barche. 
Emanossi  nel  vegnente  giorno  un  avviso 
che  tutti  i  cittadini  da  venti  ai  sessant' an- 
ni dovessero  presentarsi  e  farsi  inscrivere 
per  la  Guardia  Civica.  A'  IG  si  sciolse  il 
Governo  Provvisorio  e  nel  successivo  gior- 
no si  elesse  il  nuovo  podestà  nella  persona 
di  sua  Eccellenza  Pietro  Erizzo  marchese 
Araldi  con  quattro  assessori.  Intanto  quo- 
tidianamente dal  campo  di  guerra ,  che 
erasi  aperto  tra  il  Mincio  e  1'  Adige  pcrve- 
nivan  notizie  più  o  men  genuine  di  ciò 
che  avveniva,  ed  incessante  era  il  rombo 
che  udivasi  del  cannone.  In  tra  lo  spazio 
di  tre  mesi  che  durò  l'accampamento  bel- 
lico ,  volgeano  le  cose  quasi  sempre  alla 
peggio  de' sardi,  toscani  ed  altri  collegali, 
i  quali,  dopo  aver  sofferti  i  disagi  di  un 
mal  provveduto  attendamento ,  penuriando 
eziandio  di  vettovaglie ,  furono  rotti  dal- 
l' austriaco  esercito,  e  a  mille  a  mille 
caddero   morti  in  sul  campo. 

Pervenuta  in  Cremona  la  notizia  della 
riportala  vitloria  dagli  austriaci,  fu  tosto 
nel  giorno  51  luglio  (in  domenica)  levala 
dalla  torre  maggiore  la  tricolore  bandiera 
e  dal  palazzo  Municipale  lo  slemma,  e  verso 
le  ore  nove  antimeridiane  vidersi  giugncre 
in  un  col  re  Cari'  Alberto  le  fuggenli  co- 
lonne piemontesi  savojarde  e  lombardo, 
a  cui  lenevan  dietro  le  vincitrici  austria- 
rlie  truppe.  Col  primo  agosto   vonno  po>ta 
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Cremona  in  istalo  d'assedio,  ed  isliluilo 
il  governo  militare,  il  giudizio  statario  e 
la  logge  marziale.  A' 2  dicembre  l'augusto 
imperatore  Ferdinando  I  cedeva  in  Olmiitz 
(in  Moravia)  il  trono  al  suo  nipote  Fran- 
cesco Giuseppe  I,  ora  regnante  augusto 
nostro  monarca;  il  di  lui  glorioso  avveni- 
mento al  Irono  venne  in  Cremona  solen- 
nemente festeggiato  ai  17  stesso  mese. 

Ai  2  gennajo  1849  fu  riaperto  il  giuoco 
del  lotto  ,  col  19  marzo  venne  sospeso  a 
tutto  il  22  aprile,  stesso  anno.  La  tassa 
personale  non  venne  per  tratto  clemente 
ripristinata,  ed  anco  di  presente  ne  an- 
diamo esenti.  Incominciando  da  quesl'  an- 
no in  fino  al  1856  vi  è  sempre  stala  ir- 
regolaiilà  di  temperatura  nelle  stagioni, 
e  le  primavere  interrotte  da  geli ,  brine  e 
da  prolungate  pioggie  frammiste  a  neve, 
non  ispiegavansi  che  fino  all'  innoltrato 
maggio  con  pregiudizio  non  lieve  delle  se- 
minagioni dei  grani,  e  dello  sviluppo  del- 
l' erbe.  Dietro  notificazione  emanata  in 
questo  stesso  giorno  dall'  I.  R.  plenipoten- 
ziario conte  ilontecuccoli  venne  messa  in 
corso  col  pri.mo  giugno  la  carta  monetata 
col  nome  di  Viglielto  del  Tesoro  ;  ed  ai 
27  ottobre  venne  nominalo  a  governatore 
civile  e  militare  del  regno  Lombardo  Vene- 
to S.  E.  il  feld-maresciallo  conte  Radelzky 
colla  residenza  in  Verona.  Anche  in  que- 
sl' anno  spiegaronsi  non  pochi  casi  di 
cholera  (scrive  il  chiarissimo  dottor  Robo- 
lotti),  che  decorsero  in  Cremona  nel  1849 
quasi  inosservali  dal  pubblico  e  dalle  au- 
torità Municipali ,  che  non  aprirono  né 
lazzaretto ,  nò  case  di  osservazione  e  di 
espurgo,  e  furono  raccolti  in  un  compar- 
timento dell'  ospitale  maggiore  ;  nulla  si 
seppe  in  fuori  delle  grette  cifre  dei  curali 
che   furono  CO  con  57  morti  e  25  guariti. 

Il  9  febbrajo  1850  veniva  pubblicata  la 
tassa  gravitante  sulle  eredità  nel  modo  se- 
guente: i  figli  dai  proprj  genitori  l'uno 
per  cento;  i  nipoti  il  Ire  per  cento;  qua- 
lunque eredità  estranea  1'  olio  per  cento. 
Il  giorno  4  maggio  venne  aperta  pubblica 
àsta  per  la  vendila  d'  una  quantità  di  fibbie 
«r  argento  ,  le  quali ,  giusta  emanata  circo- 


lare del  Governo  Provvisorio  al  Clero  del- 
la città  e  provincia  nostra ,  vennero  offerte 
onde  sussidiare  i  feriti  che  avevan  combat- 
tuto per  l'indipendenza  italiana,  e  vennero 
depositate  nella  Cassa  comunale.  All'arrivo 
dei  vittoriosi  austriaci  (51  luglio  1848),  ri- 
maser  questi  padroni  di  tutti  gli  oggetti 
del  cessato  Governo  Provvisorio  :  ma  di 
queste  fibbie  non  se  ne  parlò.  Neil'  aprile 
di  quest'  anno  fatto  consapevole  1'  I.  R. 
Comando  militare  di  tal  deposito ,  ne  ordi- 
nò tosto  la  vendita  mediante  pubblica  asta 
nel  succitato  giorno ,  e  1'  acquisto  venne 
fatto  da  alcuni  orefici  della  città  col  totale 
esborso  di  austriache  lire  1055.50.  Col  1.° 
giugno  venner  messi  in  attività  i  cosi  detti 
bollini  d'  applicare  sulle  lettere  di  posta.  Ai 
12  settembre  al  cappello  a  due  punte  (vol- 
garmente lumm)  che  portavano  i  gendarmi 
venne  sostituito  1'  elmo.  A'  29  settembre 
(domenica)  fece  il  suo  solenne  ingresso 
1'  attuai  nostro  Illusi,  e  Rever.  monsignore 
vescovo  Antonio  Novasconi.  Fu  nel  settem- 
bre di  quesl'  anno  che  videsi  nella  nostra 
Provincia  spiegata  alquanto  la  malattia  nel- 
le uve ,  apparendo  gli  acini  coperti  di  una 
polvere  cenerognola  a  guisa  di  muffa , 
chiamala  crittogama  parassita  che  di  anno 
in  anno  ognor  più  aumentando  ha  perse- 
veralo sino  a  lutto  il  1856.  Scorgeasi  que- 
sto malore  appena  dopo  la  fioritura  del 
grappolo ,  e  vieppiù  visibile  appariva  allo 
avvicinarsi  della  stagione  della  maluranza  , 
nella  quale  l'acino  risultava ,  anzi  che  suc- 
coso e  colorito,  tutto  screpolato,  fracido 
e  secco;  ondechè  scarsissima  negli  accen- 
nati anni  è  stala  la  raccolta  delle  uve ,  es- 
sendosi venduta  ad  ogni  misura  di  6  pesi 
(soglio)  dalle  20  alle  26  lire  austriache,  e 
il  vino  alla  brenta  dalle  40  alle  50  e  più 
austriache  lire.  Il  vino  delle  spremute  gua- 
ste uve  risultava  di  un  amaro  disgustosis- 
simo. Varj  tentativi  si  esperimentarono  al 
fin  di  dissipare  il  malore:  chi  intonacava 
i  grappoli  con  acqua  calcinata;  altri  forbi- 
va con  spazzolini  gli  acini,  ed  altri  aspar- 
gevanli  e  purgavanli  con  acqua  glutinata  : 
ma  tutto  fu  vano.  Il  morbo  era  nella  vile 
slt-ssa  ,  che   insieme   al   tralcio   di  anno  io 
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anno  inlrisliva.  Fu  in  questo  torno  di  tem- 
po clie  si  inventò  di  fare  il  vino  con  pre- 
jiarati  di  gliiande  (frullo  della  quercia), 
cremortartaro ,  zucchero  ecc. ,  ma  non  eb- 
be sussistenza. 

Dietro  circolare,  da  monsignor  Vescovo 
Antonio  Novasconi  emanata  ai  7  novembre 
1850,  venne  pubblicata  l'Indulgenza  ple- 
naria in  forma  di  Giubileo  per  quindici 
giorni  ,  concessa  il  primo  luglio  da  Sua 
Santità  papa  Pio  IX,  restituita  che  fu  alla 
sua  sede,  coli' intenzione  di  supplire  in 
qualche  modo  al  Giubileo ,  che  le  impo- 
nenti ciscoslanze  de'  tempi  non  avevarl  per- 
messo di  pubblicare  nel  corrente  anno.  La 
pubblica  prece  venne  da'  fedeli  esercitata 
nel  dicembre.  A' 25  novembre  detto  anno 
venne  pubblicalo  un  imprestilo  volontario 
R.  Lombardo  Veneto  di  austriache  lire  120 
milioni. 

L' inverno  del  1851  fu  mitissimo,  essen- 
dosi passato  quasi  senza  neve  e  pochissimo 
ghiaccio.  Fu  di  nuovo  in  quesl'  anno  im- 
prontato il  bollo  di  centesimi  15  sugli  al- 
manacchi ecc. ,  e  r  11  aprile  fu  imposta 
una  tassa  sulle  rendite ,  e  col  50  stesso 
ebbe  il  corso  dei  viglielti  del  Tesoro.  Non 
vennero  questi  ritirati:  ma  per  non  la- 
sciarli infruttiferi  fu  disposto  che  i  posses- 
sori di  essi  formassero  un  capitale  sopra 
cartelle,  che  il  Governo  passerebbe  l'inte- 
resse del  cinque  per  cento.  Per  alcuni 
sconcerti  politici  a  26  luglio  si  rinnovò  lo 
slato  d'  assedio  e  col  primo  agosto  venner 
ancora  richiamate  le  armi  a  tulio  il  giorno 
otto.  Si  fa  cenno  che  nello  stesso  mese  vi 
ebbe  un  ecclisse  totale  visibile  a  Danzica 
(città  e  fortezza  nella  Prussia  occid.  posla 
alla  foce  del  fiume  Vistola  nel  mar  Baltico) 
come  lo  fu  da  noi  quello  del  1842.  L'  o- 
scurità  non  fu  tanto  profonda  quanto  nel- 
r  ecclisse  veduto  da  noi:  poche  stelle  si 
videro  ad  occhio  nudo. 

11  primo  gennajo  dell'  apertosi  1852  ven- 
ne sgombrala  la  piazza  maggiore  di  lutti  i 
banchi  de' venditori  di  commestibili  ed  altri 
articoli  di  merce.  Dal  23  gennajo  al  22  feb- 
brajo  aprivasi  l' Indulgenza  plenaria  in  forma 
di  Giubileo,  concessa  da  Sua  Santità  Pio  IX 


il  21  novembre  precorso  anno.  Ai  selle 
giugno  assumeva  la  cospicua  carica  di 
podestà  il  dottore  fisico  signor  Giuseppe 
Mina-Bolzesi.  La  stagione  estiva  fu  trava- 
gliata da  siccità.  In  quest'  anno  si  fecero 
esperimenti  sul  modo  di  magnetizzare.  Fu 
il  signor  Mcsmer  medico  tedesco  stabilitosi 
nel  1778  a  Parigi,  che  pretese  d'avere 
scoperto  un  agente  sin  allora  sconosciuto, 
al  quale  si  diede  il  nome  di  Magnetismo 
animale.  Seguirono  poscia  i  magnetizzatori 
signori  dottor  Delson  e  Jumelin.  Si  scopri 
anche  il  maraviglioso  fenomeno  delle  tavo- 
le semoventi ,  mediante  il  fluido  che  si 
sprigiona  dalle  nostre  mani  ;  e  tale  scoper- 
ta ci  fu  portata  dalla  città  di  Brema  in 
Germania. 

Ai  18  febbrajo,  ore  dodici  e  mezzo  me- 
ridiane del  1855,  mentre  Sua  Maestà  l'im- 
peratore Francesco  Giuseppe  I  passeggiava 
sul  bastione  in  Vienna  vicino  a  Porta  Ca- 
rinzia,  da  un  fellone  assassino  venne  d'im- 
provviso ferito  con  un  coltello  da  cucina 
nella  regione  della  nuca:  ma  per  buona 
ventura  la  fibbia  del  collare  lo  salvò  da 
una  grave  ferita.  In  rendimento  di  grazie 
per  r  illesa  vila  dell'  augustissimo  Sovrano 
venne  ai  21  slesso  pontificalmente  celebra- 
ta con  tutta  la  pompa  e  decoro  una  messa 
solenne  coli'  Inno  Ambrosiano  nella  nostra 
Caltedrale,  e  successivamente  in  tutte  le 
chiese  parrocchiali.  11  23  detto  alle  ore 
quattro  pomeridiane  arrivò  proveniente  dal 
Po  S.  A.  R.  Carlo  IH  duca  di  Parma  colla 
sua  consorte ,  e  alle  ore  cinque  giunse  da 
Mantova  la  regina  di  Piemonte  ,  ed  alber- 
garono al  Cappello.  Nel  detto  mese  di  feb- 
brajo venne  dall'  Illustrissimo  monsignor 
Vescovo  istituita  nell'  Episcopio  la  Congre- 
gazione de'  Legati  Pii  per  tutelare  e  tener 
in  continua  evidenza  1'  adempimento  degli 
obblighi  di  cullo  di  ciascuna  Pia  Fonda- 
zione. Col  primo  marzo  venne  organizzala 
la  Lega  Doganale  coi  ducati  di  Parma  e 
Modena,  detta  Austro -Estense -Parmigiana; 
ed  il  giorno  30  cantossi  nella  Cattedrale 
r  Inno  di  ringraziamento  per  la  ricuperata 
salute  dell'  imperatore  Francesco  Giusep- 
pe  I.   Il   giorno   4   aprile  1'  Illustrissimo  e 
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Hevereiidissimo  monsignor  vescovo  Antonio 
Novasconi  lia  cJalo  principio  alla  sacra  vi- 
sita Pastorale  colP  aprirla  nella  Cattedrale, 
indi  proseguendola  nella  Diocesi.  La  pri- 
mavera fu  la  più  parte  umida  e  fredda  , 
per  cui  innollralo  fu  lo  sviluppo  della 
campagna,  non  che  rilardate  le  semina- 
gioni. 

Giusta  r  orddnanza  dell'  Eccelso  I.  R. 
Ministero  dell'  Interno  7  maggio  corrente 
anno ,  in  seguito  alla  Sovrana  risoluzione 
28  gennajo ,  con  cui  Sua  Maestà  I.  R. 
Apostolica  si  è  compiaciuta  di  stabilire  il 
numero  e  la  circoscrizione  dei  Distretti  e 
e  la  sistemazione  dei  Commissariati  Di- 
strettuali nel  regno  Lombardo  Veneto ,  il 
Compartimento  Distrettuale  della  provincia 
di  Cremona,  che  prima  era  costituito  di  9 
distretti ,  colla  soppressione  di  quello  di 
Pescarolo  incorporato  a  quello  di  Piadena, 
è  slato  circoscritto  a  numero  8.  I  distret- 
ti del  Lombardo  sono  attualmente  102 ,  e 
del  Veneto  78. 

Ai  22  di  agosto  apparve  verso  maestro 
una  Cometa  che  videsi  fino  alla  sera  del 
29.  Spiegatasi  sul  declinar  di  quest'  anno 
per  lo  scarso  raccolto  de'  prodotti  e  per 
esorbitante  incarimento  di  essi  una  semi- 
carestia ,  venne  dal  Municipio  di  concerto 
col  vescovo  di  Cremona  disposta  una  som- 
ma di  denaro  allo  scopo ,  che  col  primo 
dicembre  in  avanti  venisse  alla  classe  po- 
vera distribuita  la  farina  di  grano  turco  a 
minor  prezzo  della  meta.  E  così  ne  imita- 
rono r  esempio  lutti  i  comuni  della  pro- 
vincia ,  de'  quali  parte  somministravano 
farina  a  minor  prezzo ,  e  parte  sovvenivan 
le  indigenti  famiglie  di  una  libbra  di  detta 
farina  al  giorno  per  ogni  individuo  gratui- 
tamente sino  alla  nuova  messe  del  prossi- 
mo anno.  Oltre  lo  straordinarie  imposte  in 
corso  venne  in  qucsl'  anno  islesso  ordinata 
un'  addizionale  di  un  centesimo  e  ventotlo 
dieci  millesimi  sulle  rate  della  prediale  ; 
di  cento  dieci  ed  ottantatre  dieci  millesimi 
per  ogni  lira  sul  contributo  arti  e  com- 
mercio; ed  altrettanto  per  ogni  lira  sul- 
r  imposta  delle  rendite. 

Col    primo    fcbbrajo    185i    continuando 


r  inopia  de'  viveri  il  pane  pagavasi  alla 
libbra  piccola  centesimi  venlidue  ,  e  la 
farina  di  grano  turco  centesimi  sedici.  Ai 
2G  marzo  venne  ucciso  con  uno  stile  il 
duca  di  Parma  Carlo  IH  mentre  passeggia- 
va in  Parma  nella  contrada  di  S.  Lucia. 
Il  5  aprile  seguì  la  morte  del  nostro  ce- 
lebre professore  ed  incisore  in  pietre  dure 
Giovanni  Beltrami.  A'  24  aprile  1'  Augusto 
Imperatore  Francesco  Giuseppe  I  si  con- 
giunse in  sacro  matrimoniai  nodo  ad  Eli- 
sabetta Amalia,  figlia  del  re  di  Baviera. 
Il  Municipio  di  Cremona,  desioso  di  festeg- 
giare sì  fausto  giorno,  dispose  di  lasciar 
sciolti  tutti  i  pegni  per  sovvenzione  presso 
il  Monte  di  Pietà  dai  cinquanta  centesimi 
ad  una  lira  austriaca;  più  lire  quattrocento 
a  favore  degli  Asili  d'  Infanzia ,  lire  tre- 
cento ai  poveri  della  Casa  d' Industria  e 
lire  duecento  all'  Istituto  Maschile  di  Cari- 
tà Manini.  Col  giorno  primo  maggio  venne 
levato  lo  slato  d'assedio;  ed  ai  50  detto 
si  ordinò  la  seconda  coscrizione  di  nume- 
ro 14103  reclute,  al  lombardo  spellavano 
76G1  ed  al  veneto  G442,  colla  proibizione 
di  porre  un  cambio.  Per  l'  illuminazione 
notturna  della  città  vennero  il  giorno  50 
suddetto  mese  collocali  altri  tre  fanali,  uno 
in  contrada  Colonna  alla  Casa  Barbò ,  il 
secondo  in  strada  Nuova  ed  il  terzo  nel 
vicolo  degli  Umiliati.  Nel  mese  di  luglio 
venne  fallo  il  riparto  del  lìveslilo  stabilito 
colla  venerata  Sovrana  risoluzione  26  pros- 
simo passato  giugno ,  del  quale  la  quota 
spellante  alla  Città  e  provincia  nostra  ri- 
sultava di  austriache  lire  undici  milioni- 
Neil'  autunno  di  quest'  anno ,  dal  10  set- 
tembre al  14  novembre,  dominò  ancora 
r  indiano  morbo  in  Cremona  ,  e  tra  quelli 
che  furono  curali  nell'  Ospitale  maggiore 
e  fuori  di  esso  ne  morirono  cinquanta. 
Col  primo  novembre  a  tutto  il  prossimo 
venturo  gennajo  aprivasi  il  tesoro  delle 
sante  Indulgenze  con  un  Giubileo ,  accor- 
dato dal  Sommo  pentefice  Pio  IX  con  let- 
tere Apostoliche  fin  dal  1."  agosto  di  que- 
st' anno.  Nel  2  dicembre  venne  conchiuso 
a  Vienna  il  Trattalo  d'alleanza  fra  l'Austria, 
la    Francia    e   1'  Inghilterra   all'  uopo  di  fi- 
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nirc  la  guerra  in  orionle  (in  Crimea)  o  di 
rislal)ilire  una  durevole  paee.  A'  20  slesso 
mese  incominciò  ad  esercitare  le  funzioni 
d'  I.  R.  delegalo  il  Sig.  dollor  Giovanni 
Fontana  ,  surrogalo  al  cessato  1.  R.  dele- 
gato Sig.  Giovanni  Villani  quiescente  pen- 
sionalo. A  quest'  anno  il  vescovado  di  Cre- 
mona ha  fatto  acquisto  dal  ducalo  di  Parma 
dell'isole  Mezzadri  e  Marongola,  che  son  di 
contro  a  Spinadesco.  In  quesl'islesso  anno 
per  cura  del  zelantissimo  ed  amorosissimo 
nostro  monsignor  Vescovo  vennero  istituite 
le  Scuole  per  le  sordo-mule  nello  slabili- 
menlo  delle  benemerite  Figlie  della  Garilà. 

A'  5  marzo  del  1855  S.  M.  l'  Imperatrice 
Elisabetta  Amalia  ha  dato  in  luce  una  fem- 
mina. Nella  Cattedrale  segui  la  celebrazione 
di  Messa  solenne  coli'  Inno  di  ringrazia- 
mento,  come  in  tulle  le  chiese  parroc- 
chiali della  Diocesi.  Il  Municipio  ha  con- 
tribuilo  con  elargizioni ,  cioè  i  pegni  esi- 
stenti al  Monte  di  Pielà  dai  cinquanta 
centesimi  ad  una  lira  austriaca,  sono  slati 
graluilamenle  riconsegnati  ;  agli  Asili  d'In- 
fanzia austriache  lire  trecento;  ai  poveri 
della  città  libbre  dodicimila  di  pane  di 
frumento.  Corrisposero  pure  tulli  i  Comuni 
della  provincia  coli'  ollVir  pane  o  denari 
alle  indigenli  famiglie.  Gol  primo  di  aprile 
gì'  Illustrissimi  e  Reverendissimi  canonici 
della  Cattedrale  indossarono  una  divisa  di- 
stinta, cioè  con  calze,  bottoni  della  veste 
talare,  e  nastro  con  fiocchi  al  cappello, 
tulio  di  color  rosso  ,  come  da  Rrevc  otte- 
nuto da  monsignor  Vescovo  nello  scorso 
anno  1854  allorché  recossi  a  Roma  ,  me- 
diante la  tassa  di  scudi  romàni  ottanta. 
Uno  scudo  romano  equivale  ad  austriache 
lire  G,  11. 

Tosto  che  per  le  lettere  apostoliche  (8 
dicembre  1854)  di  S.  S.  papa  Pio  IX  la 
pia  credenza  dell'  Immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine  fu  elevata  ad  irrefragabile 
dogmatica   verità  di  fede  ^  ,  tutto  il  callo- 

4  La  Chiesa  custode  vigilantissima  e  vinJice  del 
deposito  della  rivelazione,  di  cui  è  unica  infallibile 
interprete,  ha  snlenneraente  nel  suindicato  giorno 
per  bocca  del  vicario  di  Gesù  Cristo  definito  che ,  la 
dottrina  la  quale  insegna  che  la  Beatissima    Vergine 


lieo  mondo  esultante  per  gioja  si  fé'  sol- 
lecito il  celebrare  sì  fausto  avvenimento 
con  straordinaria  religiosa  pompa.  Il  nostro 
monsignor  Vescovo  Antonio  Novasconi  di- 
ramava il  primo  marzo  1855  una  Pastorale 
in  cui  annunciava  che  nella  li  Domenica 
dopo  Pasqua  sarebbesi  celebrata  la  straor- 
dinaria Festa  dell'  Immacolato  Concepi- 
mento di  M.  V. ,  e  nelle  parrocchie  della 
Città  e  Diocesi  esternava  il  desiderio  che 
venisse  eseguila  nella  domenica  successiva. 
Per  tale  solennissima  sacra  funzione  per 
più  giorni  avanti  la  destinala  festa  venne 
chiuso  il  duomo  per  allestire  1'  addobbo, 
che  fu  maestoso  e  sorprendente.  Magnifico 
era  il  padiglione  all' aitar  maggiore,  lutto 
trasparente  dalla  volta  del  tempio  fino  al- 
l' aliare ,  in  mezzo  al  quale  appariva  in 
tra  biancheggianti  nubi  la  statua  di  M.  V. 
stala  appositamente  levata  dalla  chiesa  di 
San  Marcellino  come  la  più  addatta.  Nella 
domenica  (22  aprile)  venne  pontificalmente 
celebrala  la  santa  messa  ,  ed  alla  sera  se- 
gui una  brillante  illuminazione  in  tutta  la 
Città,  e  sarebbe  riuscita  più  vaga  se  un 
gagliardo  vento  non  avesse  sturbala  e  im- 
pedita 1'  illuminazione  anco  della  torre 
maggiore ,  eh'  era  già  adorna  d'  infiniti 
palloncini.  11  giorno  24  venne  fatto  pro- 
cessionalmente  con  monsignor  Vescovo  il 
trasporto  della  statua  di  M.  V.  dalla  Cat- 
tedrale alla  sua  chiesa  di  San  Marcellino, 
ed  alla  sera  si  ripetè  l'  illuminazione  per 
ogni  dove  della  Città  e  torre  maggiore. 
La  spesa  totale  sostenuta  dalla  Fabbrica 
della   Cattedrale   è   stala  di  austriache  lire 

Maria  nel  primo  istante  della  sua  Concezione ,  per 
singoiar  grazia  e  privilegio  di  Dio  onnipotente,  in 
riguardo  ai  meriti  di  Gesù  Salvatore  dell'  uman  gene- 
re ,  fa  preservata  immune  da  ogni  labe  d' originai 
colpa,  è  da  Dio  ri\ elata,  e  perciò  doverla  tutti  i 
fedeli  fermamente  credere.  Per  la  qual  cosa  se  alcuni, 
il  che  tolga  Iddio ,  presumessero  di  pensare  nel  loro 
cuore  altrimenti  che  noi  abbiamo  definito,  conoscano 
costoro  e  sappiano  per  fermo ,  che  condannati  dal 
proprio  giudizio ,  hanno  fatto  naufragio  nella  fede  ,  e 
si  sono  separati  dall'unità  della  Chiesa,  e  di  più 
pel  medesimo  loro  fatto  incorrono  nelle  pene  dai  ca- 
noni stabilite,  se  ciò  che  sentono  nel  cuore,  con  pa- 
role, o  scritto,  o  per  qualsiasi  altro  modo  esterno, 
prendessero  ardimento  di  manifestare. 


GRE 


GRE 


10505.  4G.  La  spesa  totale  occorsa  per 
r  addobbo  ed  altri  preparativi  nel  Duomo 
è  di  austriache  lire  9588.  46  e  per  l' illu- 
minazione della  torre  maggiore  austriache 
lire  9i7.  Si  fa  cenno  che  nel  mattino  del 
7  aprile  (  sabato  santo)  sollevossi  una  fol- 
ta malefica  nebbia,  che  diseccò  la  già  spie- 
gata foglia  de'  gelsi  dalla  mela  de'  rami 
dell'  albero  in  abbasso,  come  pure  inaridì 
i  rampolli  di  non  poche  vili.  In  alcune 
situazioni  parea  ritornala  la  muta  e  sel- 
vaggia stagione  del  crudo  verno.  I  gelsi 
germogliaron  di  nuovo  dopo  due  o  tre 
settimane.  Ai  22  maggio  nel  Tribunale  cri- 
minale si  tenne  per  la  prima  volla  il  di- 
battimento pubblico,  0  debà,  per  i  presunti 
delinquenti.  Dal  15  luglio  al  6  ottobre 
dominò  ancora  sì  nella  città  che  nella 
provincia  il  micidiale  cholera.  Furono  at- 
taccati dal  morbo  in  Cremona:  ammalati 
maschi ,  numero  285  ,  femmine  ,  numero 
270;  guariti  maschi,  numero  115,  femmi- 
ne, numero  98;  morti  maschi,  numero 
170,  femmine  numero  172  (quadro  sta- 
tistico Robolotti).  A'  51  luglio  venne  rin- 
novalo il  censimento  colla  slima  dei  fab- 
bricali. Agli  8  agosto  veniva  eletto  podestà 
r  Illustrissimo  cavaliere  professor  Pietro 
Baroli.  A'  18  agosto  venne  conchiuso  a 
Vienna  il  concordalo  fra  S.  Santità  il  papa 
Pio  IX  e  S.  Maestà  I.  R.  apostolica  Fran- 
cesco Giuseppe  1  imperator  d'Austria,  per 
attuare  un  ordine  cerio  e  stabile  delle  cose 
e  ragioni  della  Ghiesa  cattolica  nell'  impero 
d'  Austria.  Sulla  fine  d'  ottobre  i  fiumi  Po 
ed  Oglio  disalvearono  non  senza  danno 
delle  circoslanli  campagne. 

A'  15  febbrajo  185('t  per  Sovrana  risolu- 
zione venne  accordalo  il  permesso  di  por- 
re un  sostituto  ad  un  coscritto  mediante 
lo  sborso  di  austriache  lire  4500.  L' Illu- 
strissimo e  Reverendissimo  monsignor  Ve- 
scovo Antonio  Novasconi  parli  da  Gremona 
in  questo  giorno  primo  aprile  recandosi  a 
Vienna  in  un  col  Reverendissimo  prelato 
canonico  arcidiacono  teologo  cancelliere 
capitolare  Pasquale  Brambilla  ,  per  trattar- 
vi in  unione  con  luUi  i  vescovi  della  mo- 
narchia  oggelli   inlerossanli    il    Iiene   della 


Ghiesa.  A'  20  aprile  per  il  prestito  nazio- 
nale ,  come  da  rispettala  Sovrana  patente 
26  giugno  1854,  alla  sola  città  e  corpi 
santi  spettava  la  somma  di  austriache  lire 
1,972,950.  Nel  giorno  5  maggio  nella  cat- 
tedrale e  successivamente  in  tutta  la  Dio- 
cesi venne  cantato  l'Inno  di  grazie  per 
la  cessata  guerra  di  Grimea  e  pace  con- 
chiusa Ira  i  russi  ,  turchi ,  inglesi ,  fran- 
cesi e  sardi ,  giusta  il  trattato  sottoscritto 
a  Parigi  30  marzo  di  quesl'  anno 

Già  da  molt'  anni  1'  industria  serica  ave- 
va fra  noi  acquistato  nuovi  vantaggi ,  quan- 
d'  ecco  appunto  nel  momento  che  la  pro- 
duzione di  buona  semente  di  bachi  da 
seta  dovea  non  più  solo  bastare  al  solito 
raccolto  primaverile ,  ma  estendersi  altresì 
pel  commercio  di  esportazione  e  pei  no- 
stri allevamenti  aulunnali  (sonosi  di  recen- 
te introdotti  anco  fra  noi  con  buon  esilo 
ad  imitazione  di  alcune  parti  della  Francia 
e  d'  altri  paesi)  ecco  comparire  anche  nel- 
la nostra  provincia  in  quesl'  anno  la  ma- 
lattia dei  bigatti  chiamata  Atrofìa  contagio- 
sa ,  0  Segno  nero ,  e  minacciar  di  rovina 
il  primo  de' nostri  prodotlti,  la  più  ricca 
delle  industrie  nostre.  Ed  abbenchè  quivi 
molle  educazioni  sortissero  abbondajite  rac- 
colto e  bozzoli  della  miglior  apparenza  di 
sanità ,  si  conobbe  tuttavia  che  il  germe 
del  male  eravisi  insinualo,  giacché  essen- 
dosi applicati  i  più  belli  di  questi  bozzoli 
alla  fabbricazione  della  semente,  le  farfalle 
che  ne  nacquero  presentarono ,  dove  più 
dove  meno,  i  sintomi  dell'infezione.  V'ha 
alcuni  accreditati  agronomi  sericultori  che 
tal  malanno  lo  ripetono  dalla  stessa  foglia, 
che  serve  d'  alimento  al  filugello. 

A'  12  luglio  nella  faustissima  circostanza 
del  parto  di  S.  M.  l' Imperatrice  Elisabetta 
Amalia,  avvenuto  oggi  a  Vienna,  il  Muni- 
cipio determinò  lo  svincolo  dei  pegni  se- 
guiti a  tutto  il  27  giugno  1856  non  oltre- 
passanti la  lira  ausriaca;  così  elargiva  lire 
cinquecento  agli  Asili  d'  Infanzia  ,  ed  au- 
striache lire  tre  a  ciascun  infermo  sussi- 
dialo a  domicilio  dal  Gomune.  I  singoli 
comuni  della  provincia  egualmente  si  di- 
stinsero sovvenendo  ai  poveri.  Nella  Gatte- 
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Orale  venne  celebrata  la  Messa  coli'  Inno 
di  ringraziannenlo  e  così  praticossi  in  tut- 
te le  chiese  parrocchiali.  >'el  giorno  18 
luglio  alle  ore  olio  pomeridiane  arrivò  da 
Mantova  proveniente  da  Vienna  il  nostro 
monsignor  Vescovo  elevalo  alla  dignità  di 
vescovo  a  lalere  da  S.  S.  Pio  IX.  Stra- 
ordinario e  ben  degno  fu  1'  accoglimento 
che  fecero  i  citladini  d'  un  tanto  pastore. 
A  San  Marino  quattro  miglia  dalla  città 
venne  ossequiato  ed  accolto  dall'  I.  R.  De- 
legato provinciale,  dal  Podestà  e  dal  Reve- 
rendissimo Gapilolo  ,  non  che  da  un  gran 
numero  di  signori  ognuno  sui  loro  coc- 
chi ,  che  ammontavano  a  trenlasei ,  e  lo 
seguirono  sino  all'  Episcopio.  Al  ponle 
del  Naviglio  eravi  la  banda  civica ,  che 
sfdò  avanti  la  sua  carrozza ,  e  a  passo  a 
passo  lo  accompagnarono  preceduto  dal 
suo  seguito.  Nel  cortile  del  suo  palazzo 
slava  ad  attenderlo  la  banda  degli  Alunni 
Manini.  Dal  quartiere  Cappuccini  alla  por- 
ta Ognissanti  e  in  tutte  le  contrade  che 
menano  alla  piazza  maggiore  le  persone 
erano  in  istraordinario  numero  ;  ma  nella 
piazza  grande  e  la  piazzetta  vescovile  era 
tanto  r  affollato  popolo,  che  dalla  gran 
calca  dovettero  presentarsi  le  guardie  per 
quietare  le  persone  ,  le  quali  erano  tutte 
ansiose  di  veder  ritornato  incolume  il  loro 
amato  Vescovo.  Nel  dicembre  monsignor 
Vescovo  in  base  ai  diritti  di  Santa  Chiesa 
garantiti  col  recente  concordalo,  costituiva 
neir  Episcopio  un  Tribunale  Matrimoniale 
Vescovile  per  le  cause  di  separazione  ; 
ed  eleggeva  in  pari  tempo  nelle  parti  più 
lontane  dalla  città  speciali  Commissarj  per 
le  inquisizioni  previe  per  le  cause  di  se- 
parazione di  mensa  e  Ielle,  nominando  i 
M.  M.  R.  R.  Vicarj  Foranei  di  Bozzolo,  Cal- 
cio, Calvatone ,  Caravaggio,  Casalmaggiore, 
Caslelleone  ,  Castel  Ponzone  ,  San  Giovanni 
in  Croce  ,  Isola  Dovarese  ,  Pieve  Curata  , 
Pizzighettone  ,  Rivarolo  Fuori  ,  Rivolta , 
Sabbionela  ,  Scandolara  Ripa  Po  ,  Soncino, 
Soresina  e  Viadana  ,  ciascuno  nel  proprio 
Dislrello  vicariale.  Rispetto  poi  alle  città 
e  sobborghi  e  vicini  vicariati  di  Casalbul- 
tano  ,   San    Marino  .    Paderno  ,    Pescarolo  , 


Pieve  San  Giacomo,  Robecco ,  Sesto  e  So- 
spiro gli  sottoponeva  al  suddetto  Tribunale, 
agente  pure  le  funzioni  dì  comissarialo  per 
tutti  questi  Distretti  in  materia  d"  inquisi- 
zione circa  le  suenunciate  cause.  Nello 
slesso  mese  si  è  dipinta  a  disegno  gotico 
la  volta  del  portico  del  palazzo  municipale, 
non  che  ristaurale  ed  imbiancate  le  fronti 
di  palagi  e  di  molte  case  ,  per  l'immi- 
nente arrivo  di  Sua  Maestà  1'  Imperatore 
Francesco  Giuseppe  I. 

A'  25  di  gennajo  di  quesl'  anno  1857 
passò  a  miglior  vita  il  chiarissimo  cremo- 
nese Giovanni  Pini  dell'  avanzata  età  di 
ottantaselte  anni.  Fu  egli  benemerito  pro- 
fessore e  prefetto  di  questo  Cesareo  Gin- 
nasio, ed  in  ogni  genere  di  letteratura  pe- 
ritissimo. Tra  i  frutti  de'  suoi  lunghi  e 
sudati  studj  avvi  quello  d'  una  bellissima 
versione  d'  Orazio  ,  che  la  sua  troppa  mo- 
destia ci  ha  privali  del  piacere  di  vederla 
prodotta  in  luce  ,  come  di  tante  altre  squi- 
sitissime iscrizioni  italiane ,  che  desiosa- 
mente erano  cerche  e  studiate ,  siccome 
opere  perfette  di  maestro  espertissimo ,  e 
che  sarebbero  un  ottimo  esemplare  di 
questa  nuova  maniera  di  scrivere.  Ma  non 
andrà  guari  che  questi  felicissimi  parti 
dell'  elevalo  suo  ingegno  si  faranno  palesi. 
Frequenti  gli  venivano  a  quesl'  illustre 
dotto  di  dettare  epigrafi  nelT  uno  e  nel- 
r  altro  idioma  e  più  spesso  nel  nostro  , 
per  qual  si  fosse  occasione  di  pubbliche 
0  private  feste ,  di  mortorj  o  di  nozze. 
Nel  letto  de' suoi  patimenti  lo  visitava  l'il- 
lustrissimo monsignor  Vescovo.  E  furono 
queste  (professore  Pietro  Vigorelli)  le  ulti- 
me parole  da  lui  per  intero  proferite:»  e 
il  vescovo  nostro  si  é  degnato  visitare  una 
creatura  da  nulla ,  qual'  io  mi  sono  !  quale 
onore!  »  Il  male  intanto  si  aggravava,  e 
la  mattina  del  ricordalo  giorno  25  poco 
di  poi  le  10  ore  ,  come  virtuosamente  era 
vissuto  così  piamente  si  dipartì  dalla  ter- 
ra. Nella  sera  del  27  predetto  mese  venne 
illuminato  il  Teatro  della  Concordia  in 
segno  d'  esultanza  de'  cittadini  per  la  gra- 
zia concessa  dal  clemcnlissimo  Imperatore 
d'  Austria  con  Sovrana  risoluzione  ,  Milano, 
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25  dello,  a  liiUi  i  dclctiuli  politici  della 
condonazione  della  pena ,  e  sospensione 
dei  processi  pendenli  col  scioglimenlo  del- 
l' apposita  Corte  in  Mantova.  Sna  Maestà 
r  imperatore  Francesco  Giuseppe  1  con 
Sovrano  autografo  28  febbrajo  in  Milano 
si  è  degnala  di  nominare  governatore  ge- 
nerale del  regno  Lombardo-Veneto  S.  A. 
I.  R.  r  arciduca  Ferdinando  Massimiliano  , 
Augusto  fratello  dell'  altefala  M.  S.  coli' al- 
ternata residenza  a  Milano  e  Venezia.  Più 
manifesta  e  permanente  leslimonianza  non 
potevam  desiderare  dell'  amor  che  si  è  de- 
gnalo dimostrarci  l'insigne  Monarca,  che 
quesla  di  aver  eletto  a  rappresentarlo  nel 
regno  Lombardo-Veneto  il  regale  fratello. 
Il  giovine  magnanimo  principe  (riportiamo 
con  letizia  dell'  animo  le  stessa  parole  in- 
serile  in  un  articolo  del  Foglio  Ufficiale  di 
Milano  2  marzo),  del  quale  la  slampa  dif- 
fuse gli  elogi  mentre  era  poc'  anzi  ospite 
riverito  presso  la  Corte  delle  Tuillerie,  ha 
fama,  suggellala  in  Trieste  da  falli,  di 
prediligere  gì'  italiani.  Sposo  a  figlia  di 
re  (  S.  A.  R.  la  principessa  Carlotta  del 
Belgio)  idoleggiato  da  nn  popolo  che  per 
fasti  comuni ,  e  sì  slretlamenle  legato  ai 
Lombardi ,  sa  qual  fecondo  avvenire  com- 
prenda la  sua  dignità  di  governatore  gene- 
rale di  queste  provincie.  Alle  ore  2  pome- 
ridiane del  giorno  2  marzo  ,  irradiato  da 
un  bel  sole  e  da  un  aere  cheto  di  prima- 
vera favorito,  le  LL.  MM.  II.  RR.  A\.  l'im- 
pcralor  d'  Austria  Francesco  Giuseppe  I  e 
l'imperatrice  Elisabetta  Amalia,  provenien- 
ti da  Milano  (in  cui  fecero  lunga  dimora  , 
che  niun  de'  Cesari  austriaci  unqua  de- 
gnaronsi) ,  toccavano  il  confine  della  pro- 
vincia cremonese ,  ivi  ossequiate  dall'  I.  R. 
delegato  e  dai  deputali  della  Congregazio- 
ne Provinciale.  All'  entrala  in  Gera  di  Piz- 
zigheltone  sorgeva  un  arco  di  belle  archi- 
leltoniche  forme.  Il  ponte  suU'  Adda  tulio 
messo  a  fesla  con  verdeggianti  spalliere. 
Presso  i  Dossi  a  4  miglia  da  Pizzighellone 
sorgeva  un  altro  arco  di  bellissima  foggia 
tulio  verde  e  tempestalo  di  fiori  ;  un  altro 
magnifico  arco  dopo  Acquanegra ,  ed  un 
altro  a  Cava  Tigozzi.  Verso  le  ore  5  y^  le 


LL.  MM.  avvicinalesi  alla  città  fecero  so- 
sta all'  arco  presso  il  quale  sorgeva  un 
padiglione  ,  V  uno  e  1'  altro  eretto  dal  no- 
stro Municipio  sul  confine  dei  Corpi  Santi; 
indi  procedendo  fecero  l'ingresso  in  Cre- 
mona tra  il  rimbombo  delle  artiglierie  e 
il  suono  festivo  de'  sacri  bronzi ,  1'  uno  e 
r  altro  vinti  dal  fragore  delle  acclamazioni 
in  un  cocchio  a  sei  cavalli  di  posta  col 
seguito  numeroso  di  carrozze  per  lo  ag- 
giugnersi  di  molle  che  alla  Porta  S.  Luca 
erano  schierate  ad  aspettarle.  Lungo  le  con- 
trade ondeggianti  di  popolo  stava  schierata 
a  doppia  fila  la  truppa;  in  piazza  piccola 
eranvi  otto  pezzi  d'  artiglieria.  Tutte  le  fi- 
nestre ed  i  balconi  feslevolmenle  adorni 
erano  gremiti  di  spettatori.  Entrarono  gli 
Augusti  in  mezzo  a  fragorosissime  accla- 
mazioni nel  palazzo  imperiale,  magnifica- 
mente addobbalo  dal  tappezziere  Siro  Frigeri 
sotto  la  direzione  dell'  I.  R.  ingegnere  Sig. 
Belloni.  Allo  scendere  di  carrozza  le  LL. 
MM.  furono  ricevute  dalle  LL.  EE.  il  conte 
Thun  a.(l  latas  civile  del  governatore  gene- 
rale ,  il  Sig.  barone  luogotenente  il  coman- 
dante della  I.  armala  conte  Gyulai  ed  altri 
IL  RR.  lenenti  marescialli  •  e  generali, 
da  monsignor  Vescovo  e  capitolo  ,  dall'  1. 
R.  delegalo  e  podestà.  Sua  Maestà  l'Impe- 
ratore al  cospetto  delle  LL.  EE.  scese  sul- 
la strada  a  passarvi  in  rassegna  la  truppa. 
Le  primarie  autorità  civili ,  ecclesiastiche 
e  militari  furono  convitale  alla  mensa  im- 
periale. Splendidissima  fu  1'  illuminazione 
alla  sera  della  città.  La  facciata  dell'  I.  R. 
Dogana  posta  di  fronte  al  palazzo  imperia- 
le lo  innondava  di  luce  per  migliaja  di 
lumi  disposti  a  disegno  secondo  le  archi- 
letloniche  forme  dell'  edificio.  Con  vario- 
pinti palloncini  era  tutto  illuminala  a  dise- 
gno la  facciata  del  civico  palazzo.  Tutta  la 
piazza  maggiore  era  contornala  da  ghirlan- 
de di  palloncini  pendenti  da  antenne  dis- 
poste a  quadrati ,  e  in  mezzo  a  ciascuno 
si  ergevano  trofei  decorati  da  bandiere. 
I  due  quadrali  della  piazza  piccola  erano 
contornati  da  candelabri ,  portanti  ciascuno 
una  lampada  a  canfino.  Sulla  piazza  San- 
t'  Agata  sorgeva  un  obelisco  tulio  rivestito 
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a  cristalli  coperti  di  vetro  a  simulare  ala- 
bastro. La  sera  poi  le  faci  stesse  dell'  obe- 
lisco apparvero  illuminale  internamente.  Le 
quattro  porte  della  città,  decorate  a  festo- 
ni di  fiori ,  erano  tutte  vagamente  illumi- 
nate a  palloncini  di  svariali  colori.  La  por- 
la San  Luca  era' sormontala  all'esterno  da 
un  grande  scudo  sul  quale  si  leggevano 
queste  brevi  parole  : 

SALVE    ALGUST.V    COPPU 

E     GRADISCI    l'   omaggio    E    IL    FESTEGGIAMENTO 

CHE    IL    POPOLO    CREMONESE 

TI    APPRESTA. 

Verso  le  ore  8  le  LL.  MM.  si  degnarono 
di  percorrere  le  contrade  in  carrozza  salu- 
tate nel  loro  passaggio  da  vivissimi  ap- 
plausi. Indi  si  recarono  al  teatro  ,  illumi- 
nalo a  giorno  per  cura  del  Municipio.  Fin 
oUre  la  mezzanotte  durò  per  la  cillà  la 
passeggiata  delle  bande  musicali ,  sì  della 
città,  clie  parecchie  altre  convenule  dalla 
provìncia ,  tra  le  quali  distinguevasi  per 
buon  accordo  quella  di  Casalbutlano ,  e 
l'onda  d'un  popolo  innumerevole,  festan- 
te. 11  giorno  o  Sua  Maestà  1'  Imperatore 
mosse  a  visitare  le  caserme,  i  dicasleri  e 
gli  stabilimenli  di  pubblica  istruzione  e 
beneficenza  ;  e  dopo  il  mezzogiorno  le  LL. 
Maestà  si  recarono  alla  magnifica  Catle- 
drale  accoltevi  da  monsignor  Vescovo,  dal 
Capitolo  e  dai  fabbricieri.  11  nostro  valente 
artista  Filippo  Caporali  incisore  era  pre- 
sente per  dimostrare  agli  Augusti  quanta 
richezza  e  preziosità  di  dipinti  adorna  l'in- 
signe tempio.  Alle  ore  2 ,  intanto  che  Sua 
Maestà  1'  Imperatrice  degnossi  visitare  la 
Casa  di  Provvidenza ,  gli  Asili  di  Carità , 
r  Orfanotrofio  Femminile  e  da  ultimo  1'  I- 
stituto  delle  Figlie  di  Carità  che  tengono  i 
scuola  di  sordo-mute,  l'operoso  monarca 
avviavasi  alla  piazza  d'  armi,  e  salito  a 
cavallo  .  fece  a  se  dinanzi  esercitare  le  II. 
RR.  truppe  di  guarnigione ,  fanti,  cavalli  e 
artiglieria. 

Nel  mezzo  del  cortile  del  civico  palazzo 
sorgeva  su  piedistallo  la  Statua  del  celebre 


matematico  Guido  Grandi ,  e  sur  una  fac- 
cia del  piedistallo  leggevasi  la  seguente 
iscrizione: 

GUIDO    GRANDI 

NEL    SECOLO    XVIII 

FU    LUME     CHIARISSIMO 

DELLE    MATEMATICUE    SCIENZE 

dall'  INGLESE    NEWTONO 

CHIAMATO    A    GIUDICE 

de'    SUOI    PRODIGIOSI    TROVATI. 

In  un  lato  di  uno  de' quadrati  della  piazza 
piccola  verso  San  Domenico  sovr'  alto  pie- 
distallo ergevasi  la  Statua  del  console  ro- 
mano Alfeno  Varo ,  e  sulla  faccia  del  pie- 
distallo era  inscritto  : 

ALFENO    VARO 

NEL    SECOLO    DI    AUGUSTO 

PER  LA  SCIENZA  DELLE  LEGGI  COTANTO  RIFULSE 

CHE    NATO    DI    UMILE    CASA 

MERITÒ    l'  ONORE    DEL    CONSOLATO. 

In  mezzo  all'  altro  quadrato  della  slessa 
piazza  innalzavasi  sovra  piedistallo  la  Sta- 
tua dello  scopritore  delle  vene  lattee 
Gaspare  Ascili ,  e  sotto  leggevasi  : 

GASPARE  ASELLIO 
NEL  SECOLO  XVII 

SCOPERTE 

LE    VENE    LATTEE 

CREBBE 

LE    MEDICHE 

ED 

ANATOMICHE 

SCIENZE. 

Alla  sera  si  rinnovò  la  generale  illumina- 
zione della  città.  La  mattina  del  giorno  4 
stesso  mese ,  Sua  Maestà  l' Imperatore  vi- 
sitò   alle   ore   G    J4    la    insigne  chiesa  su- 
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biirbana  di  San  Sigismondo  ,  accoltovi  dal 
parroco  ,  dalla  Deputazione  comunale  dei 
Due  Miglia  e  dai  Fabbricieri ,  ed  ammirò 
gli  stupendi  dipinti  di  scuola  cremonese  , 
che  fanno  quel  tempio  celebratissimo  ,  ad- 
ditali anche  qui  dal  ricordato  incisore 
Filippo  Caporali.  Alle  ore  8  le  Loro  Maestà 
ricevevano  gli  omaggi  delle  autorità  civili , 
militari  ed  ecclesiastiche  e  della  nobiltà,  e 
partivano  per  Mantova  accompagnate  dal- 
l' ammirazione  e  dai  voti  del  popolo  cre- 
monese. A  Cigognolo  sorgeva  un  padiglio- 
ne ,  un  arco  a  verde  a  Sani'  Antonio 
d'  Anniata  ,  un  altro  alla  Risvolta  della  di 
Sani'  Antonio  nel  territorio  di  Monticelli 
Ripa  d'  Ogho ,  un  atrio  a  due  prospelli 
fiancheggiato  da  stanzette  a  San  Lorenzo 
de'  Picenardi ,  un  altr'  arco  a  Piadena ,  ed 
un  altro  presso  il  confine  mantovano,  dove 
ossequiava  nuovamenle  le  Loro  Maestà 
r  L  R.  delegato  provinciale  che  le  aveva 
precedute  ,  al  quale  1'  umanissimo  impera- 
tore rinnovò  con  graziose  parole  la  espres- 
sione del  suo  pieno  gradimento  per  quan- 
to era  slato  fatto  dai  cremonesi,  «^irca  1 
ora  pomeridiana  il  rombo  delle  artiglierie 
della  fortezza  di  Mantova  pervenuto  sino  a 
noi  annunciava  che  1'  Augusta  Coppia  en- 
trava in  quella  città. 

Sua  Maestà  1'  Imperatore  (estratto  dal 
Supplemento  alla  Gazzetta  di  Cremona  nu- 
mero 10,  7  marzo  1857)  lasciò  partendo, 
mille  fiorini  da  distribuirsi  ai  poveri ,  e 
Sua  Maestà  l' Imperatrice  dalla  sua  privata 
cassa  fiorini  mille  e  seicento  da  dispensar- 
si in  parti  eguali  agli  Asili  infantili,  allo 
Stabilimento  delle  Sordo-Mute,  alla  Casa 
di  Provvidenza  e  all'  Islitulo  del  Buon  Pa- 
store. Con  Foglio  4  corrente  da  S.  E.  il 
Signor  barone  luogotenente  diretto  alla 
presidenza  dell'  I.  R.  Tribunale  Provinciale 
venne  partecipato  che  S.  M.  I.  R.  A.  con 
veneratissimo  Sovrano  rescritto  di  detto 
giorno  si  è  degnala  di  condonare  in  via 
di  grazia  il  resto  della  pena  a  sei  condan- 
nali in  queste  carceri  criminali ,  che  fu- 
rono tosto  rimessi  in  libertà.  Sua  Maestà 
1'  imperatore  si  è  degnata  permettere  che 
la   nuova  contrada  noli'  interno  di  Sorcsina 


conducente  al  Teatro  porli  1'  augusto  no- 
me di  Elisabettina.  Sua  Maestà  1.  R.  A. 
con  Sovrano  autografo  2  corrente,  si  è 
graziosamente  degnata  di  conferire  al  ve- 
scovo di  Cremona  ,  Antonio  Novasconi , 
r  ordine  della  Corona  ferrea  di  seconda 
classe ,  ed  a  quel  podestà ,  dottore  Pietro 
Baroli ,  la  Corona  ferrea  di  terza  classe. 
Sua  Maestà  I.  R.  A.  con  sovrano  autografo 
2  corrente ,  si  è  graziosamente  degnata  di 
conferire,  in  ricognizione  dei  distinti  ser- 
vigi prestali  durante  1'  ultima  epidemia 
del  cholera ,  al  medico  in  Cremona,  doli. 
Francesco  Robolotti ,  la  Croce  d'  oro  del 
Merito  colla  Corona,  ed  al  sacerdote  in 
Silvella  don  Giuseppe  Soldi  la  Croce  d'  o- 
ro  del  Merito. 

Da  un  prospetto  ufficiale  rileviamo  che 
nella  città  e  provincia  di  Cremona  nella 
occasione  dell'  auspicalo  arrivo  delle  Loro 
Maestà  II.  RR.  AA.  le  pie  disposizioni  de- 
liberale salgono  alla  somma  di  hre  92.850, 
e  le  opere  edilizie  e  compiute  o  da  com- 
piersi a  lire  125.558 ,  51 ,  e  cosi  in  totale 
alla  somma  di  lire  218.588.  Si  riferisce 
che  nel  predetto  2  marzo  venne  aperto 
l'Istituto  de' Sordo-Muti,  fondato  e  dirello 
dal  benemerito  sacerdote  Ferdinando  Ma- 
nini  in  occasione  della  fausta  venula  di 
S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  Giuseppe  I.  Rac- 
coglie questo  nuovo  Stabilimento  ad  ospi- 
zio e  ad  educazione  tutti  i  sordo-muti 
maschi  della  città  e  provincia,  e  trovasi 
provvisoriamente  in  Contrada  Rossa  preci- 
samente nell'  Istituto  di  Carità. 

Anche  nella  primavera  presente  ha  in- 
valso più  che  mai  la  suaccennata  ma- 
lattia de'  bachi  da  seta  ;  e  pochi  infalli 
sono  stati  quelli,  che  dall'educazione  di 
essi  hanno  riportato  un  discreto  raccolto 
di  bozzoli ,  e  rarissimi  un  copioso.  Quan- 
te famiglie  ne  hanno  risentito  immenso  il 
danno!  quante,  si  può  dire,  impoverite 
pe'  già  sollerti  disagi  eziandio  negli  anni 
trascorsi!  É  slato  singolare,  è  vero,  il 
prezzo  dei  bozzoli ,  ammontando  a  68  e 
più  lire  austriache;  ma  che  giova:  man- 
cava la  merco.  La  Camera  di  commercio 
di  Cremona  ,  come  tulle  1"  altre  delle  città 
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Lomhanlo ,  inrrosciosa  al  sommo  in  veder 
(li  anno  in  anno  farsi  opnor  più  manifesta 
nella    provincia    la    minaccia    di    un  totale 
deperimento   di  un  articolo  cosi  prezioso , 
unico   veicolo   di    commercio   e  oggetto  il 
più  interessante  ,  che  apporta  agio  e  mo- 
vimento  alle  industrie  nostre,  animala  da 
filantropico    senso ,   sui    primi   di   giugno 
istituiva   una   Commissione   per  procurare 
ai   soscrittori  una  scella  qualità  di  semen- 
te bachi  da  seta  ;  ma  dalle  praticate  inve- 
stigazioni  a  cura  di  varj  delegati  che  per- 
lustrarono  varie  parli   d' Italia ,  non  si  ot- 
tennero  che  poche  parziali  notizie  soddis- 
facienli.    La   stessa  vigile  Camera  apriva  il 
giorno  20  un  Congresso  per  rendere  istrut- 
ti  delle  risultanze  i  soscrittori  e  per  deli- 
berare   intorno   a    quanto    si    trovasse   di 
operare    al    conseguimenlo    d'  uno    scopo 
che  si  avvicinasse  possibilmente  ai  deside- 
ri   di    procurare    una    semente    che   risulti 
immune  dalla  dominante  infezione  per  as- 
sicurare nel  prossimo  anno  un  sufficiente 
raccolto.   Il  risultato  fu  che ,  attesa  la  dif- 
ficoltà   di    rinvenire    bozzoli    o  semente  di 
scella   qualità  ,  ognuno  de"  facoltosi  si  stu- 
diasse  di  procurarsela  da  que'  paesi  vicini 
0    lontani ,  che    offrivano    dati ,  se   non  di 
certezza ,  almen    di    probabilità    della    non 
dominante  malattia.  Non  pochi  infalli  per. 
lustrarono   varie  contrade  d'  Italia;  chi  re- 
cossi  in   Grecia;  altri  nell'  Anatolia   e  per 
fin  nella  China.  Ma  scarsi  furono  i  risulla- 
li  di  scelti  bozzoli  e  di  sana  semente.  Ab- 
biamo perciò  fin  d'  ora  un  sinistro  presen- 
timento  pel    futuro    anno.  Ci   è  grato  cio- 
nullameno    d'  altra    parte    il    poter  esporre 
che  alla  tanta  miseria  per  ogni  dove  spar- 
sa ha  sopperito  in  parte,  grazie  alla  divina 
provvidenza ,  la   raccolta   del   frumento   ri- 
sultala   in    generale    sì  copiosa  cha  ha  di- 
legualo  ogni  sospetto  d'  un  infausta  crisi , 
che  non  stava  guari  lontano  a  manifestarsi 
d'  un'  estrema  penuria   di  viveri.  Imperoc- 
ché  nel    cuor   dell'  eslate ,  ove  il  bisogno 
spiegasi   maggiore  della  risloralrice  acqua, 
ha  dominalo  incessante  il  vento  di  ponente 
che    oltre    il    dissolvere    l'è    nubi ,    che    di 
Irallo    in    trailo    clevavaiisi    temporalesche 


e    più    che    d"  acqua ,    di    vento    pregne , 
inaridiva    la    terra   di  maniera ,   che  spie- 
gossi    una   violenta   ed   ardenlissima  sicci- 
tà.  I   fiumi   Po  e  Ogiio  si  abbassarono  in 
modo ,  che  in  alcuni  punti  potevansi  pas- 
sare  a   guado  ;  nei  navigli   e   nelle   roggie 
quasi   più   non   fluiva  l'acqua  per  la  tanto 
importante  irrigazione  de' campi;  molti  dei 
mulini  eran  fermi ,  e  per  aver  biade  maci- 
nate recavansi  i  mugnai  chi  sul  Lodigiano, 
chi  in  sul  Bresciano  e  chi  a  Mantova.  Per 
silfalta   calamità  piuttosto  scarso  è  risulta- 
to   il    fieno    e    in    poca    copia    il  lino  ;  in 
quanto    al    grano    turco  ha  sofferto  di  più 
il  cosi  detto  quarantino  o  cinquantino;  del 
riso  discreto  ne  è  il  raccolto;  rispetto  alle 
uve  non  diremo  tanta  esserne  1'  abbondan- 
za ,  ma   si  son  raccolte  quasi  tutte  sciolte 
dalla    malattia    che    dominava    negli  scorsi 
anni;  la   vendemmia   è   riuscita  felice,  ac- 
compagnata da  propizie  giornate  da  tersis- 
simo  sole  irradiate,  e  i  vasi  son  ripieni  di 
eccellente,    prelibato    vino.    Il   dazio  delle 
uve  in  quest'  anno  è  asceso  ad  austriache 
lire  46,  5G   per   ciascuna  navazza,  in  ra- 
gione di  austriache  lire  5 ,  88  al  quintale. 
A  seconda  della  rispellata  ordinanza  im- 
periale 25  marzo  corrente  anno  riguardan- 
te r  esecuzione   delle   anagrafi  della  popo- 
lazione ,    in    tutta    la    monarchia  ,   venne 
nel   settembre   eseguita    la   nuova  numera- 
zione delle  case  si  in  cillà,  che  nella  pro- 
vincia,  conservando  però  i  vecchi  numeri 
nei   rispettivi   ufficj    comunali;   come  pure 
sonosi   riformali   i   caratteri    componenti  ì 
nomi  delle  contrade,  non  che  rinnovate  le 
iscrizioni    sì    nel    centro,  che  all'ingresso 
ed    uscita   de' paesi,   indicanti   la   loro  de- 
nominazione e  calegoria   della  località,  se 
comune  o   frazione.  Neil'  apporre  i  numeri 
in   città   si   è   adollato  un  nuovo  metodo , 
numerando  le  case  contrada  per  contrada. 
In    forza   parimenti    della   suenunciata   or- 
dinanza venne  disposto  di  allestire  il  ruolo 
personale  di  ciascun  comune  giusta  i  nuo- 
vi formolari  per  una  più  regolare  registra- 
zione   coir  ingiugnere    ai    proprietarj   delle 
case  di  rassegnare  in  appositi  formolarj  le 
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rispeltivi  inquilini;  cosi  a  tulli  i  giovani 
dell'  eia  dei  qualtordici  ai  veni'  anni  in- 
clusivi di  produrre  la  loro  fede  natale  da 
consegnarsi  e  serbarsi  negli  uITicj  comuna- 
li; e  finalmente  d' allesta^e  dal  capo-comu- 
nale un  prospellto  slalistico  degli  animali. 
Rammentiamo  un  sinistro  evento  della 
caduta  di  un  giovine  dalia  torre  maggiore, 
avvenuto  alle  ore  undici  antimeridiane  del 
giorno  19  predetto  settembre  1857.  Come 
sia  ciò  accaduto  lo  si  può  piultoslo  con- 
ghielturare,  che  accertare.  Già  fin  dall'ul- 
tima metà  del  prossimo  passato  luglio  ini- 
ziavasi  il  ristauro  di  una  parte  della  torre 
nella  sua  figura  ottagona,  e  precisamente 
ove  una  pizzetla  ad  archetti  intersecati 
forma  cornice  alla  parie  viva,  che  sorge 
in  ritirala  dalla  seconda  galleria  o  ghirlan- 
da, ergendosi  al  piano  del  monotlero  (edi- 
fìcio rotondo  sostenuto  da  un  ordine  di 
colonne)  che  contiene  la  campana  delle 
ore,  e  si  costituisce  il  basamento  al  dello 
monotlero.  In  un  co'  muratori  comprendea- 
si  pure  uno  scalpellino,  nomato  Giuseppe 
Scaglioni  cittadino,  di  soli  diciassette  anni, 
che  colassù  lavorava  rimettendo  marmi. 
Nel  succennalo  mattino  trovandosi  egli  se- 
Io  in  sul  piano  (fede  ne  porgono  i  mura- 
tori stessi  che  alquanto  al  dissolto  ed  al- 
l' opposto  lato  inlenti  erano  all'  opra  loro) 
ove  sopra  sia  appesa  la  campana  delle  ore 
poiché  là  era  l' ordinario  posto  del  suo 
lavorìo,  gli  venne  il  ghiribizzo  di  uscire 
dalla  ringhiera  di  ferro,  che  serve  di  bar- 
riera, e  sia  che  appena  fuori  di  essa  per 
la  viva  impressione  avuta  della  visuale  si 
estesa  e  profonda  lo  abbia  incòlto  un  ca- 
pogiro; 0  forse  volendo  di  là  saltare  sul 
tavolato   del   ponte   de'  muratori,  che  gU 


stava  sotloposto  poco  più  d'  un  metro  e 
mezzo,  nello  slaccarsi  da  una  delle  ver^Jihe 
della  ringhiera,  erratogli  il  piede  e  spinto 
a  tergo  dallo  sporto  esterno  del  dello  pia- 
no, oppure  riuscito  di  saltar  sul  ponto 
abbia  su  desso  perduto  V  equilibrio ,  il 
fallo  si  è,  lasciala  ogn' altra  ipolesi,  che 
il  misero  giovane  urlalo  all'  infuori  della 
gran  torre  capovolto  stramazzò  sul  tetto 
della  loggia,  che  prospetta  la  piazza  mag- 
giore, facendovi  un  gran  foro,  cadendo 
sul  pavimento  della  della  loggia  colla  te- 
sta deformemente  infranta  e  le  membra 
sconnesse.  All'alto  della  rottura  del  tetto, 
già  deterioralo  e  da  puntelli  sostenuto, 
alcuni  frammenti  di  tegole  projellaronsi 
sulla  piazza  con  lieve  offesa  di  alcuno 
persone.  Non  v'  ha  cronaca  che  ricordi  un 
consimile  caso,  tranne  quello  dei  due  del- 
la nobile  famiglia  Barbò  falli  gettar  vivi 
giù  da  quella  torre  nel  1407  da  Cabrino 
Fondulo  signóre  di  Cremona  (Vedi  a  pag, 
G28  di  questo  volume). 

Anche  in  Cremona  col  primo  del  mese 
d'  ottobre  è  stala  istituita  una  Stazione 
Telegrafica  per  la  corrispondenza  d'officio, 
in  comunicazione  colla  linea  Codogno , 
Lodi  e  Milano.  L'  ufficio  telegrafico  re- 
sidente nel  palazzo  municipale  accetta 
pure  le  commissioni  de' privali,  mediante 
r  esborso  della  correspelliva  lassa. 

Ricordasi  per  ultimo  la  straordinaria  al- 
luvione del  fiume  Po,  avvenuta  ne' giorni 
25  e  24  predetto  mese,  che  supera  quella 
del  1801  di  circa  tre  decimetri,  causata 
dalle  dirotte  pioggie  nel  Piemonte,  e  più 
ancora  dallo  scioglimento  delle  nevi  d«l- 
1' Alpi  occidentali.  Immensi  sono  i  danni, 
secondo  corre  voce,  che  ne  risultano. 
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PREFAZIONE 


È  senz'  eccezione  imprelerìbìle  dovere  il  non  fallire  alla  data  promessa, 
sia  che  questa  il  privalo  o  l'  utile  pubblico  riguardi,  mentre  che  per  siffatto 
adempimento  in  perfetta  armonia  si  segue  l'  avvicendarsi  delle  umane  cose, 
che  il  buon  ordine  sociale  partorisce.  Dietro  codest'  irrefragabile  principio ,  mia 
stretta  obbligazione  si  è  il  proseguire  nel  già  innoltrato  mio  tenue  corografico 
lavoro  della  Provincia  e  Diocesi  di  Cremona ,  e  porgerlo  come  che  sia  al 
cortese  Pubblico  nel  presente  secondo  ed  ultimo  Volume  con  tutta  quella  possibile 
integrità,  che  mi  sa7'à  dato  raggiugnere,  giusta  l'esposto  Programma.  E  tanto 
più  volentieri  mi  vi  accingo,  animato  veggendomi  da' gentilissimi  Signori  Associati 
e  da  ognun  che  verso  i  patrj  oggetti  tenerissimo  dimostrasi,  i  quali,  non  per 
deferenza  verso  l'  estensore ,  che  di  merito  ne  vò  affatto  spoglio  ,  ina  per 
puro  senso  di  benignità,  ed  unicamente  mossi  da  quella  face  d'amore  che  in- 
estinguibile arde  ne'  lor  petti  per  le  patrie  cose,  hanno  di  buon  grado  il  primo 
Volume  accolto. 

Cade  qui  però  in  acconcio  il  discendere  a  far  brievi  riflessioni  sul  già  esposto 
neW  Opericciuola  in  corso,  che  vertonsi  non  già  iìi  mia  difesa,  mentre  dal  mio 
lato  ho  sempre  di  che  donde  meritar  biasimo,  sibbene  per  amor  del  vero,  e  per 
non  destituire  affatto,  mi  si  permetta,  di  quel  poco  utile,  che  ho  avuto  di  mira 
nel  prefissomi  scopo.  Mi  si  accusa  pertanto  da  taluni  di  prolissità  nel  descrivere 
questo  0  quel  paese  nel  suo  rapporto  fisico,  statistico,  storico  o  letterario.  Ma 
se  piace  por  mente  all'estensione  che  abbracciano  i  descritti  dati,  non  senza  far 
cenno  de  vetusti  e  recenti  avvenimenti ,  reputo  non  mi  si  ascriverà  a  delitto  l'es- 
sermi su  d'  essi  alquanto  diffuso;  che  anzi,  mi  giova  il  dire,  mi  so?i  studiato 
di  compendiare  quel  molto  che  dinanzi  mi  stava  parato.  Muovoìio  altri  lagnanze 
asserendo,  ch'io,  ìnassime  nella  parte  storica,  abbia  deviato  dall' assegnato  scopo 


intrecciando  e  ìiarrmido  falli  che  alla  nostra  Patria  son  del  tutto  estranei,  a  per- 
mettendomi  digressioni  parimenti  ad  essa  niente  allusive.  E  come  poteasi,  io  chieg- 
go, un'  esatta  cognizione  offerire  v.  gr.  d'  un  fatto  bellico,  d'  una  politica  o  ci- 
vile convenzione  seguita  nella  patria  nostra  senz'  accenarne  i  origine ,  il  corso  di 
quello  0  di  questa,  non  che  il  loro  esilo  coli'  eventuali  circostanze,  che  danno 
più  0  men  vita  e  meglio  determinano  una  data  azione ,  e  per  conseguenle  essere 
slato  di  mestieri  non  solo  estendersi  la  narrativa  su  Cremona,  bensì  compren- 
dervi eziandio  varj  altri  importanti  luoghi,  specialmente  Lombardi,  e  citar  per- 
sonaggi anco  estranei  comparsi  per  l'  una  od  alir'  azione  in  scena  ?  Ma  il  met- 
ter in  campo  altre  ragioni  in  pruova  sarebbe  un  far  onta  ai  veggenti,  oppure 
il  dar  in  mano  una  lucerna  per  vedervi  in  pien  meriggio.  E  per  ciò  che  spetta 
alle  permessemi  digressioni  profane  o  religiose,  se  mal  non  mi  appongo  credo 
non  tornar  esse  disutili,  atteso  che  nel  produrre  al  Pubblico  siffatta  Opericciuola 
mio  inlento  fu  di  porger  cognizioni  non  ai  dotti ,  bensì  alla  classe  men  colta. 
Egli  è  per  qtiesto  che  mi  son  fatto  lecito  d' inserire  schiarimenti ,  fatti,  dottrine 
od  altre  narrative ,  sempre  però  in  relazione  ai  falli  della  Patria  nostra , 
end'  essa  di  generali  cognizioni  edotta ,  più  agevole  le  riesca  il  tornar  istrutta 
delle  particolari,  che  la  terra  naturale  risguardano. 

Restami  per  ultimo  il  dar  parola  e  l'  assicurare  i  gentilissimi  Signori  Asso- 
ciati, non  che  altri,  cui  piacesse  degnarsi  l'  onorarmi  della  loro  cortese  adesione 
in  procurarsi  codesto  mio  povero  prodotto,  che  mi  sarà  dato  di  apporre  in 
parte  in  diversi  articoli  del  presente  Volume  le  mende  di  alcuni  errori  incorsi 
nel  primo,  il  che  si  farà  citandone  la  pagina  coli' abbreviatura  «  V.  l'Ari.  •  ;  ed 
in  parte  in  un'  apposita  Appendice  in  fine  dell'  Opera.  In  tal  modo  ogni  articolo 
sarà  in  tulli  i  suoi  rapporti  compilo  ed  esatto.  Mio  desiderio  era  in  sin  dal  con- 
cepito divisamenlo  di  presentare  un  lavoro  in  nulla  difettante  di  corrispondenti 
notizie  per  l'  integrità  dell'  assunto:  e  già  per  raccozzare  e  disporre  nella  rispet- 
tiva lor  serie  tante  e  sì  svariale  nozioni,  oltre  i  materiali  già  predisposti ,  invo- 
cai con  lettera  a  stampa  20  Novembre  1835,  m  cui  dimostrai  i  molivi  che  mi 
indussero  a  diramarla ,  il  patrocinio  e  la  validissima  cooperazione  de'  MM.  II. 
e  Rev.  Signori  Parrochi,  non  che  gli  onorevolissimi  Signori  Agenti  Comunali, 
pregandoli  a  volermi  fornire  di  quelle  particolari  notizie  relative  alle  loro  loca- 
lità: ma  fin  d'  ora  pochissimi  hanno  accondisceso  all' incldesta  che  mi  sono  ar- 
bitrato di  fare.  Non  è  però  ancor  spenta  in  me  la  speranza,  giacche  il  favore 
è  in  gran  parte  tultor  opportuno ,  eh'  Eglino  abbiano  in  un  con  me  a  contri- 
buire per  la  ben  degna  illustrazione  della  patria  Terra. 


L'  Autore. 


DESCRIZIONE  DElli  PROVINCIA  E  DIOCESI 
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Cremouella.  Rivolo  o  fiumicello,  for- 
malo dagli  scoli  dei  navigli  Civico  e  Palla- 
vicino a  Yi  miglio  a  Iram.-mae.  da  Cremona 
nel  quartiere  S.  Ambrogio  ;  entra  qiial 
depuralore  in  Città  al  di  sollo  delle  mura 
a  S.  Vittore,  scorre  sotto  le  case  delle 
contrade  Bardellona  e  Cavallara,  piega  sotto 
quelle  della  contrada  Confetteria  e  tra  quelle 
di  Oltracqna  e  Longacqua,  prosiegue  sotto 
la  piazza  della  Vite,  indi  delle  contrade 
della  Rota  e  Sforzosa,  passa  nella  contrada 
Bassa;  di  là  continua  il  suo  corso  dietro 
le  case  a  ostro  del  vicolo  S.  Omobono  e 
lungo  la  contrada  Cremonella  scoperta , 
attraversa  poscia  di  sotto  il  pubblico  ma- 
cello, e  finalmente  uscendo  di  sotto  le 
mura  a  sinistra  della  Porta  Po  va  ad  im- 
mettersi nel  dugale  Morbasco  a  pochi  passi 
superiormente  al  ponte  vecchio.  Il  totale 
suo  corso  è  chil.  2,  5  nella  direzione  da 
maestro  a  ostro-libeccio. 

E  opinione  che  ne'  remoli  secoli  si  gel- 
lasse  a  dirittura  nel  Po,  atteso  che  il  Mor- 
basco s' immetteva  nel  dello  fiume  alcune 
centinaja  di  passi  prima  della  Cremonella. 

Anticamente  questo  rivolo  chiamavasi 
Rodano,  forse  perchè  derivante  da  un  ramo 
così  denominalo,  del  dugale  Morbasco  nel 
territorio  di  Breda  de'  Bugni ,  che  serve 
ancora   di   colatore,  il  quale  da  un'antica 
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caria  topografica  è  indicato  con  tal  nome. 
Puossi  anco  asserire,  secondo  il  parere  di 
alcuni,  che  indebitamente  siasi  la  Cremo- 
nella da  taluni  appellata  Rodano,  applicando 
tal  nome,  come  quella  e  questo  costituis- 
sero un  sol  canale,  mentre  ritener  deb- 
bonsi  due  canali  distinti.  Non  è  per  altro 
improbabile  l'annnneltere  altresì  essere  slata 
in  origine  la  Cremonella  alimentala  dalle 
acque  del  Rodano,  e  forse  un  sol  canale 
così  appellato;  e  che  in  processo,  abban- 
donato questo,  derivate  le  acque  dal  Na- 
viglio per  diverso  cavo  ad  alimento  della 
Cremonella,  le  è  stalo  questo  nom.e  appli- 
calo desunto  dalla  Città  slessa  ,  sendochè 
a  questa  presta  il  suo  servigio,  ed  ba  per 
entro  il  suo  maggior  corso. 

Nel  secolo  XIU  serviva  la  Cremonella  di 
linea  divisionale  (V.  il  I.  Voi,  a  pag.  509) 
della  Città  vecchia  e  nuova:  nella  prima 
che  sta  alla  sinistra  ripa  di  essa  dominava 
il  partito  Ghibellino,  nella  seconda  che 
siede  a  destra  reggeva  il  Guelfo.  Nel  secolo 
scorso  le  acque  della  Marchisana  o  Mar- 
chionis  (V.  l'art.)  furono  unite  alla  Cre- 
monella. Su  di  questa  vi  avevano  tre  mu- 
lini, de' quali  il  primo  esisteva  nella  con- 
trada di  Confetteria  presso  il  soppresso 
convento  di  S.  Calterina  ,  stalo  levato  nel 
secolo   XVII;    il  secondo   trovavasi  vicino 


CR 


—  (')  — 


CR 


alla  contrada  della  Rota,  dislruUo  l'anno 
1785;  ed  il  lerzo  era  quasi  in  capo  alla 
contrada  Bassa  attiguo  alla  casa  Visconti, 
e  questo  pure  levato  or  son  pochi  anni. 

Croce»  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia  nel  quartiere  di  S.  Ambrogio , 
parrocchia  di  Castagnino  Secco,  distretto 
I  di  Cremona.  É  situata  poco  discosto 
a  sinistra  dalla  strada  regia  da  Cremona 
per  Casalbultano,  distante  dalla  parrocchia 
y^  di  miglio  a  ostro,  dal  capoluogo  2  J^ 
a  Iram.-mae.  Prov.  sup. 

Croce.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Pieve  d'  Olmi,  distretto  li 
di  Sospiro;  è  poco  distante  dalla  parroc- 
chia a  greco.  Prov.  media. 

Croce.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Pescarolo,  distretto  V  di 
Piadena.  Giace  a  sinistra  della  roggia  Ciria 
e  a  destra  della  strada  comunale  da  Pe- 
scarolo a  Vescovato,  dal  comune  %  di 
miglio  a  libeccio.  Prov.  media. 

Crocetta.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due-Miglia  nel  quartiere  S.  Ambrogio, 
parrocchia  di  Castagnino  Secco,  distretto 
1  di  Cremona.  Giace  in  pari  ubicazione  e 
vicina  all'accennata  prima  Croce.  Provincia 
superiore. 

Crocetta.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  distretto 
li  di  Sospiro:  trovasi  poco  discosta  dalla 
suindicata  seconda  Croce.  Prov.  media. 

Crocetta.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
le ,  parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzi- 
ghetlone.  Giace  a  destra  del  Serio  Morto  a 
un  miglio  a  settentrione  dal  comune.  Prov. 
superiore. 

Crosini.  (Li  Crosini)  Cascine.  Fra- 
zioni del  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore,  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re. 
Formano  parte  del  piccolo  villaggio  di  Bru- 
gnolo,  al  quale  stanno  a  greco.  Prov.  inf. 

erotta  d'Adda.  Villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  Vili  e  pre- 
tura di  Pizzighellone,  vicariato  XXII  di 
Sesto,  comune  con  convocato  coile  frazioni 
Belvedere,  Bombarde,  Caselle,  Erbatico  e 
Mulino.  Superficie  pertiche  15.84:2;  scudi 
50.027,   1.  Abitanti  1202.  Scuole  elemen- 


tari minori  ed  una  levatrice.  La  chiesa 
parrocchiale  ù  dedicala  a  s.  Lorenzo,  il 
di  cui  martirio  è  rappresentato  in  un  bel 
quadro  a  olio  eseguito  dal  cremonese  pit- 
tore Bellani.  Il  parroco  copre  la  carica  di 
imp.  R.  Ispettore  scolastico  del  distretto 
Vili.  Come  parrocchia  conta  anime  1500. 
E  ragguardevole  il  palazzo  del  marchese 
Stanga,  di  siile  gotico,  non  per  anco  con- 
dotto a  termine.  Contiene  esso  ampie  sale 
ed  ottimi  dipinti,  non  che  un  oratorio  ti- 
tolalo ai  ss.  Giuseppe  ed  Anna;  esiste  in 
esso  la  tomba  fatta  costrurre  dal  defunto 
marchese  Giulio  per  sé  e  suoi  discendenti. 
Il  paese,  giusta  l'espressioni  dell'attuale 
parroco,  sente  il  dovere  della  gratitudine 
verso  l'accennata  nobile  Famiglia  per  ogni 
maniera  di  beneficenze  in  ogni  tempo  da 
essa  esperimentale.  Giace  questo  villaggio 
sulla  sponda  sinistra  dell'Adda,  di  fronte  a 
Maccastorna  (prov.  di  Lodi)  che  sta  a  %  di 
miglio  a  ostro;  e  5  miglia,  kil.  4,  5  a  mae. 
dalla  foce  nel  Po;  da  Spinadesco  miglia 
4,  kil.  6  a  pon.;  da  Sesto  miglia  5  J4, 
kil.  5,  2,  50  a  libecc.  ;  da  Pizzighellone 
miglia  4  J^,  kil.  6,  5  a  sir. ;  da  Cremona 
miglia  9,  kil.  15,  5  a  pon.  Prov.  sup. 

Il  suolo  di  questo  territorio  è  di  natura 
gessoso ,  e  dove  lutto  argilla  soda  e  te- 
gnente, che  contiene  l' ocra  (argilla  tinla 
in  rosso,  in  bruno,  in  giallo  da  ossidi  di 
ferro).  Una  porzione  di  lignite''  a  due  strali 
si  è  quivi  scavata  nel  1815,  ed  in  maggior 
copia  se  ne  estrasse  nel  1845  e  1852, 
che  si  rivolse  agli  usi  domestici.  Si  desi- 
dera che  abbiasi  a  proseguire  per  mettere 
a  profitto  le  scoperte  torbiere,  le  quali 
oltre  qui  si  estendono  nei  bassi  fondi  i- 
nondali  lungo  l'Adda  e  l' Ogiio.  La  parte 
orientale  ed  occidentale  di  questo  territorio 
lungo  l'Adda  è  tutta  boschiva,  ed  il  reslo 
fornisce   di   pascoli   e  di  cereali.  Le  coste 


\.  La  lignite  è  un  combustìbile  carbonoso,  d'ori- 
gine vegetale.  Essa  s'  accende  e  abbrucia  facilmente 
con  fiamma  nera,  e  dà  odore  bituminoso,  lasciando 
un  carbone  che  continua  ad  ardere  come  le  brage  dei 
fornai.  I  suoi  pezzi  non  si  fondono  mal  nella  loro 
combustione.  La  lignite  è  per  lo  più  nerastra,  il  suo 
aspetto  è  resinoso,  lucente  od  appannato. 
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e  i  sili  sorlumosi ,  che  sì  in  questo  che 
nei  circostanti  territori  di  Acqua  Negra  e 
di  Cava-Ticozzi  si  veggono ,  sono  indizj 
patenti  che  sin  qui  avea  suo  letto  il  lago 
Gerondo.  (  V.  1'  art.  ) 

Il  chiarissimo  Aporii  repula  essere  slata 
Crolla  d'  Adda  una  delle  chiese  Battesimali 
0  Parrocchia  sino  nell'  YJII  secolo  sotto  i 
re  Longobardi:  slantechè  nella  conferma 
dei  beni  falla  nel  1057  al  nostro  vescovo 
Ubaldo  dal  re  Enrico  IV,  giusta  il  docu- 
menlo  riportato  dal  Zaccaria  nella  sua  serie 
dei  Vescovi  cremonesi,  e  nell'  investitura 
data  da  Gregorio  Vili  nel  1187  a  Siccardo 
vescovo  di  Cremona,  tra  molte  altre  chiese 
trovasi  pure  registrala  questa  di  Grotta 
d'Adda.  Dall' esser  quindi  beni  confermati, 
scorgesi  di  leggeri  che  già  esistevano. 

Psel  famoso  assedio  dal  quale  fu  stretta 
nel  1G48  Cremona  dall'esercito  Francese, 
Savojardo  e  Modenese  contro  gli  Spagnuo- 
li,  ebbe  non  poco  a  soffrir  Crolla  d'Adda. 
Attendatesi  quivi  essendo  quelle  truppe  il 
giorno  15  luglio  detto  anno,  tentarono  di 
passar  l'Adda  per  mettersi  in  Maccastorna, 
ove  un  rinforzo  di  Piemontesi  era  giunto. 
A  tal'  uopo  infatti  il  giorno  appresso  alle- 
stirono barchette  piene  d'  infanteria ,  ed 
altre  disposero  piene  di  fasci  di  legna  (Bre- 
sciani) e  di  terra,  custodite  da  poche  per- 
sone, affinchè  vedute  dagli  Spagnuoli ,  e 
stimatele  cariche  di  soldati  scaricassero 
contro  esse  le  armi.  Ma  scoperto  l'inganno 
rimase  l'inimico  deluso,  furono  prese  le 
barchette,  e  si  venne  ad  una  battaglia  in 
cui  i  Francesi  ebbero  la  peggio,  invian- 
dosi il  giorno  18  verso  Formigara  e  S. 
Bassano. 

Due  secoli  dopo,  cioè  dal  1  al  6  agosto 
1848,  giunsero  a  Grotta  le  truppe  Piemon- 
tesi fuggenti  dal  campo  di  Verona,  sfinite 
dal  viaggio  ed  affrante  dai  sofferti  disagi, 
e  tosto  gettarono  un  ponte  di  barche  sul- 
r  Adda  onde  riparare  nella  vicina  Macca- 
storna  ,  e  quivi  riconfortarsi  di  qualche 
riposo.  Ma  avendo  alle  spalle  i  vittoriosi 
Austriaci,  dovettero  presto  sloggiare  anco  di 
là  ed  affrettarsi  in  verso  la  sospirata  Pia- 
cenza, lasciandovi  alcuni  morti  e  varj  feriti. 


Crotln-Ansalssoln  )    ^ 

„     ^^    „  Due   cascme. 

Cpotta-NnoTa  ) 

Frazioni  del  comune  e  parrocchia  di  Bor- 
dolano,  distretto  VI  di  Soresina.  Giaciono 
a  sinistra  della  roggia  Bordolana  a  %  di 
miglio  dal  comune  a  maestro,  a  poca  di- 
stanza r  una  dall'  altra.  Prov.  sup. 

Cacche.  (Le  Cacche)  Due  cascine. 
Frazioni  del  comune  e  parrocchia  di  Pa- 
derno,  distretto  Vili  di  Pizzighettone.  Di- 
stano dal  comune  miglia  1  a  sir.  a  sinistra 
della  via  comunale  da  Paderno  ad  Ossola- 
ro.  Prov.  sup. 

Cacchctti.  Cascina.  Frazione  di  Breda 
Azzolini,  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore.  Sta  poco  discosto  e  a  diritta  del 
dugale  Canale,  parrocchia  di  Rivarolo  del 
Re,  dalla  quale  dista  miglia  2  a  tram,  e 
da  Breda  Azzolini  %  di  miglio  a  maestro. 
Prov.  inf. 

Comignano.  Villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  VII  e  vica- 
riato XXII  di  Soncino,  pretura  di  Soresi- 
na, comune  con  convocato  colle  frazioni 
di  Caslellelto  Barbò  e  Cascina  Nuova.  Su- 
perficie pertiche  9.595,  9;  scudi  55.594, 
0,  1.  Abitanti  681.  Scuole  elementari  mi- 
nori, un  dottore  in  medicina  e  chirurgia 
ed  una  levatrice.  La  chiesa  parrocchiale  è 
titolata  a  s.  Giorgio,  ed  ha  un  oratorio 
dedicato  a  s.  Luigi  Conzaga.  Giace  la  più 
parte  del  villaggio  a  diritta  del  naviglio 
Pallavicino,  in  un  territorio  in  parte  irrigalo 
e  verso  levante  a  bosco,  ubertoso  di  ce- 
reali ed  anche  di  lino.  Dista  da  Ticengo 
un    miglio   a  ostro-sir.  ;  da  Soncino  miglia 

4,  kil.   6   a  ostro-Iib.  ;  da  Soresina  miglia 

5,  kil.  7,  5  a  seltent. ;  da  Cremona  miglia 
19,  kil.  28,  5  a  tram.-mae.  Prov.  sup. 

Cumignano  era  un  castello  coslrullo  dai 
Cremonesi  l'anno  1197. 

Camola.  Dugale.  Trae  la  sua  origine 
nel  territorio  orientale  di  Martignana  e  per- 
corre verso  Villa  Nuova,  indi  a  Rivarolo 
del  Re  e  Brugnolo  versando  le  sue  acque 
nel  canale  di  Commessaggio  a  diritta.  Sua 
direzione  da  libeccio  a  greco.  Distretto  III 
di  Casalmaggiore.  Prov.  inf. 
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Cnra  d'  AfTaitati.  Gasale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Costa  S.  A- 
bramo,  distretto  YIII  di  Pizzighetlone.  È 
posto  vicino  al  colatore  Morbasco ,  in  un 
territorio  irrigalo,  ferlilissimo  di  cereali, 
prati  e  lino.  Disia  dal  comune  ^  miglio 
a   tramontana;   da    Cremona  miglia  3  %, 


kil.  5,  G,  25  a  maestro.  Provincia  superiore. 
Cnrfarelli.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Spinadesco,  distretto 
Vili  di  Pizzigheltone.  Giace  nell'isola  Ma- 
rongola  del  Po,  distante  dal  comune  % 
di  miglio  a  ostro-sir.  Prov.  sup. 
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Delmona.  Più  che  di  colatore  ha  la  na- 
tura di  fìumicello,  sì  pel  non  poco  lungo  e 
per  un  buon  terzo  dal  suo  principio  tortuoso 
corso,  che  per  le  non  infrequenti  sue  pie- 
ne. Formasi  essa  cogli  scoli  di  roggie  tratte 
dal  naviglio  Civico,  e  colle  acque  pluviali 
nei  territori  di  Cignone,  Olmeneta  e  Ca- 
salsigone;  attraversa  il  Colatore  e  la  strada 
regia  di  Robecco,  tocca  Caslelnuovo  Ghe- 
rardi,  discende  a  Villasco,  S.  Pietro  in 
Delmona  (distretto  IV  di  Robecco);  indi 
rasenta  Pieve  Delmona,  transita  la  strada 
postale  mantovana  J4  di  miglio  sopra  Ca 
dell'  Ora ,  prosiegue  verso  Redondesco  e 
poco  sopra  la  cascina  Ca  Nova  de'Biazzi, 
Frazione  di  Cazzo  (distretto  I  di  Cremona), 
pervif^ne  all'  antica  strada  da  Cremona  per 
a  Mantova,  lungo  la  quale  a  sinistra  per- 
corre, passa  vicino  a  Ronca  de' Golferami 
e  Ca  d'Andrea,  bagna  S.  Pietro  in  Mendi- 
cale, i  lerritorj  di  Fossa  Guazzona  e  Co- 
lombarolo,  transita  la  strada  regia  da  Pia- 
dena  a  S.  Giovanni  in  Croce  a  un  miglio 
sotto  la  prima  (assunto  il  nome  di  Taglia- 
ta arginala  nell'ultimo  suo  tronco),  ed  a 
breve  tratto  ancora  la  postale  mantovana 
quasi  di  fronte  a  Calvatlone,  '^•'^'rello  V  di 


DE 

Piadena;  dopo  %  di  miglio  segna  il  con- 
fine della  provincia  cremonese  e  mantovana 
per  miglia  2,  e  percorso  circa  J4  miglio 
di  territorio  mantovano  fluisce  nel  fiume 
Oglio.  La  sua  direzione  è  da  mae.-sir.  a  le- 
vante, ed  il  totale  suo  corso,  comprese  le 
sinuosità,  è  di  miglia  32,  kil.  48.  Prov. 
media  ed  inf. 

Veramente  l'antico  e  real  corso  naturale 
della  Delmona  è  in  origine  in  gran  parte 
diverso.  Dal  suo  principio  sino  alla  vecchia 
strada  mantovana  è  lo  slesso  alveo:  da  que- 
sto punto  approssimativo  prosiegue  verso 
oslro-sir.  assumendo  vicino  a  Torre  Ber- 
teri  (distretto  I  di  Cremona)  il  nome  di 
Delmoìiazza,  proveniente  dal  Delmoncello, 
transita  la  via  Giuseppina  ,  percorre  ad 
Alfeo ,  a  Dosso  de' Frali  (distretto  II  di 
Sospiro)  nella  direzione  di  levante;  con- 
giungesi  sopra  Castel  Ponzone  (distretto 
111  di  Casalmaggiore)  al  colatore  Riglio,  e 
assunto  il  nome  di  Riglio-Delmonazza ,  ra- 
sentando Castel  Didone  (distrello  V  di  Pia- 
dena), entra  tosto  nel  mantovano  a  ostro  di 
Rivarolo  Fuori,  e  scarica  le  sue  acque  nel 
canale  di  Commessaggio  per  un  total  corso 
di  miglia  55,  Idi.  52,  5.  Prov.  media  ed  inf. 
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Ne'  remoli  tempi  la  Delmona  appeliavasi 
Delma  fiume  navigabile.  Ciò  confermasi  da 
quanto  il  chiarissimo  Aporti  su  questo 
proposito  espone:  «  La  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  Genivolta,  scrive  egli,  fu  dotata 
di  molti  beni  e  diritti  dai  predecessori  di 
Lodovico  II  imperatore:  la  reggeva  allora 
Nautecario ,  cui  successe  Aginiondo.  Ma 
smarritesi  le  carte,  l'arciprete  lobedeo  con- 
segni dallo  stesso  Lodovico  II  imperatore 
un  diploma  segnato  in  Mantova  sotto  il  di 
20  febbrajo  852,  col  quale  conferma  alla 
chiesa  di  Genivolta  i  beni  che  dapprima 
godeva.  Consistevano  questi  nella  proprietà 
dtgli  acquedotti  sia  pei  mulini,  come  per 
le  barche  che  andavano  in  Oglio  o  nella 
Delma,  e  sui  mercati  tanto  di  collina  quanto 
di  pianura  (Muratori).  Conosci  da  ciò,  pro- 
siegue  egli,  la  condizione  geologica  del 
paese  in  quegli  antichi  tempi,  che  aveva 
nel  Delma  un  fiume,  e  nelle  sue  alture  dei 
colli  diminuiti  gradatamente  dalle  pioggie.  » 

Da  una  cronaca  di  Mosio  (prov.  di  Man- 
tova) verificala  dallo  storico  Briani,  e  ri- 
portata dall'egregio  signor  dottore  Bologni, 
si  deduce  che  la  Delmona  esisteva  sino 
all'epoca  dei  Trojani,  fugati  dai  vincitori 
Greci  e  dispersi  in  queste  parti,  e  da  essi 
chiamavasi  Telamona,  da  Telamonio,  figlio 
di  Mosarte  famoso  guerriero  de' Trojani, 
indi  Dremona  e  da  ultimo  Delmona.  (V. 
r  art.  Tezzole). 

Il  sumentovato  colatore  Tagliata  fu  dai 
Cremonesi  costruito  circa  il  1500.  Impe- 
rocché non  bastarono  in  que'  tempi  i  sei 
colatori  naturali  (il  Serio  morto,  il  Rifjlio 
d' Acquanegra,  il  Morbasco,  la  Delma,  VA- 
spice  e  il  Laghetto)  a  deviare  tanta  afflu- 
enza di  acque  artificiali  derivale  e  cadenti 
dagli  altipiani  superiori  della  provincia  e 
dirigerle  verso  i  fiumi,  impedendo  che 
stagnino  ne' fondi  inferiori  e  poco  declivi, 
era  d'uopo  che  con  lavori  idraulici  si  sca- 
vassero ampj  dugali  diversivi  e  di  scolo,  e 
si  salvassero  dalle  inondazioni,  dalle  paluili 
e  dalle  mefiti  que'bassi  piani,  ed  egualmente 
si  rendessero  coltivati  e  fruttiferi.  Né  bastò 
a  tal  uopo  il  gran  colalorc  Delmona,  e  quindi 

intorno   al   predetto  anno  si  aperse  la  Ta- 
GRA:^ni ,  VoL.  II. 


gliata,  che  preso  poi  anch'essa  il  nome  di 
Delmona. 

DcIiuo0iazza.  Dugale.  (V.  l'art,  prec.) 

Dcliuouccllo.  Dugale.  Ila  principio  tra 
Castelnuovo  Gherardi  e  Solarolo  del  Persico, 
percorre  alquanto  rasente  la  strada  regia 
dì  Robecco,  piega  nei  territorj  di  Persico 
e  Prato,  distretto  IV  di  Robecco,  passa  la 
strada  postale  mantovana  di  fronte  a  Gade- 
sco,  rasenta  Ca  de'  Marezzi,  sorpassa  la 
Delmona,  irriga  parte  del  territorio  di  Pie- 
ve S.  Giacomo  e  scaricasi  nella  Delmonazza 
(  distretto  I  di  Cremona  ).  Sua  direzione 
tram.-scir.  Prov.  media. 

Delmouciua.  Dugale.  Deriva  dagli  sco- 
li del  Delmonccllo,  passa  pel  territorio  di 
Pieve  S.  Giacomo  (distretto  I  di  Cremona), 
discende  in  quegli  di  S.  Lorenzo  de'Mondi- 
nari  e  Cella  Dati,  transita  la  via  Giuseppina, 
rasenta  Vidicelo ,  e  due  miglia  più  sotto 
gettasi  nel  Delmoncello  ('distretto  II  di  So- 
spiro). E  irrigatorio.  Direzione  da  maestro 
a  sirocco.  Prov.  media. 

De-Lngo  ex  Radaclli.  Cascina.  Fra- 
zione compresa  ne' Corpi  Santi  del  comune 
e  distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di 
S.  Pietro  in  città.  E  un  caseggiato  che 
sorge  in  mezzo  a  terreno  boschivo  con  e- 
legante  casa  civile,  annessovi  un  ameno 
giardino  adorno  di  laghello  e  di  un'elevata 
collinetta,  vicino  alla  destra  sponda  del 
colatore  Morbasco,  distante  %  di  miglio 
dal  Po,  e  da  Cremona  ^  a  lib.-pon. 

De-Roverc.  Piccolo  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  II  di  Sospiro, 
pretura  di  Cremona,  vicariato  XV  di  Pieve 
Curata,  comune  con  convocalo  colla  fra- 
zione di  Ca  de' Novelli.  Superficie  pertiche 
5.992,  19;  scudi  54.G90,  5,  7,  42.  Abi- 
tanti 572.  Scuole  elemcnt.  minori.  La  chiesa 
parrocchiale  è  titolala  a  s.  Giorgio.  Alla  giu- 
risdizione parrocchiale  spellano  le  frazioni 
di  Ca  de'  Bonavogli,  con  un  oratorio  sacro 
all'  Annunciazione  di  M.  V.  di  patronato 
Cadi,  e  di  Casalorzo  Ceroidi,  con  un  ora- 
torio dedicalo  a  s.  Anna  di  patronato  Si- 
gnori. La  parrocchia  conia  anime  9G2.  Giace 
tra  la  strada  vecchia  per  a  Mantova  e  quella 
regia    che   da  Cremona  mena  a  S.  Gin.  in 
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Croce:  dalla  prima  disia  miglia  1  a  dir., 
dalla  seconda  miglia  1  ^  a  sin.;  ed  a  % 
di  miglio  a  ostro  scorre  il  diigale  Gingia  ; 
da  Pieve  S.  Mamizio  miglia  1  Vz,  kil.  %  2, 
50  a  pon.  ;  da  Pieve  Gurala  miglia  2  %,  kil. 
5,  2,  50  a  Iram.-mae.  ;  da  Sospiro  miglia 
5,  kil.  7,  5  a  lev.;  da  Cremona  miglia  12, 
kil.  18  a  Icv.-sir.  Prov.  media.  Il  lerrilorio 
è  uberlosissimo  di  cereali. 

Nel  siiccilalo  documcnlo  all'  art.  Crolla 
d'Adda  del  re  Eurico  IV  per  la  conferma 
dei  beni  iatla  nel  1057  al  vescovo  Ubaldo, 
è  pur  compresa  fra  molle  altre  la  chiesa 
di  Ditrovar:  se  questa  è  identica  coli' at- 
tuale De-Rovere,  come  il  chiarissimo  Aporli 
è  inclinato  a  così  interpretarlo,  sarebbe  da 
ritenersi  per  una  delle  antiche  chiese  bat- 
tesimali 0  parrocchiali. 

De-Rovere  era  ne' secoli  scorsi  una  terra 
feudale  del  conte  Lodovico  Bergamino. 

Desertiuo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Casalsigone,  distretto  lY  di  Ro- 
hecco.  Sta  ^  di  miglio  a  sir.  a  diritta  della 
via  comunale  che  dal  comune  conduce  a 
Pozznglio.  Prov.  superiore. 

SBcTozioIa.  Roggia,  che  esce  dal  navi- 
glio Civico  ed  irriga  i  territorj  di  Casalsi- 
gone e  Pozzaglio.  Entra  nella  Delmona. 
Distretto  IV  di  Robcrco.  Prov.  snp. 

Dopi».  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  quartiere  e  parrocchia  di  S. 
Bernardo,  distretto  I  di  Cremona.  Sta  a 
diritta  della  via  di  Persico,  un  miglio  da 
Cremona  a  greco.  Prov.  media. 

OosÉsmo.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Carpaiieda,  distretto  iV  di  Robecco , 
pretura  di  Casalbuttano,  vicarialo  XI  di  S. 
Marino.  Parrocchia ,  sotto  la  di  cui  giu- 
risdizione sitellano  Carpaneda  di  sopra  , 
Car[ianello  di  sotto,  Barbiselle  di  sotto, 
Bordigale,  Ca  del  Ferro,  Ca  del  Zappa, 
Canovetta  e  Villasco.  Conta  anime  720.  La 
chiosa  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Giovanni 
Batlisia,  è  di  una  sol  nave  non  molto 
spaziosa,  ma  di  ben  inteso  disegno  e  de- 
corala di  non  mediocri  dipinti  a  olio.  É 
tenuta  in  questa  chiesa  in  gran  venerazione 
S.  Colomba,  di  cui  se  ne  consL-rvano  in 
apposito  aliare  le  sacre  ossa.  Oltre  la  par- 


rocchiale esistono  tre  oratorj ,  uno  a  Ca 
del  Zappa  sacro  al  Patrocinio  di  M.  V.  di 
patronato  Gcrenzani-Bonomi;  il  secondo  a 
Villasco  titolalo  a  s.  Maria  degli  Angeli  e 
s.  Francesco  d'Assisi  di  patronato  Sommi- 
Picenardi;  ed  il  terzo  a  Ca  del  Ferro  de- 
dicato  a  s.  Maria  Maddalena  di  palr.  Pini. 

Giace  Dosimo  sulla  strada  di  Persico  a 
diritta,  distante  da  Pieve  Delmona  miglia 
1  %,  kil,  2,  5  a  tram.-mae.;  da  Ardole 
S.  Maiino  miglia  2,  kil.  5  a  tram.;  da 
Robecco  miglia  6,  kil.  9  a  ostro-sir.  ;  da 
Casalbuttano  miglia  9,  kil.  15,  5  a  sir.; 
da  Cremona  miglia  5  %,  kil.  8,  5  a  greco. 
Provincia  media. 

DosoSo.  Grosso  villaggio.  Provincia  di 
Mantova,  distretto  IH  e  pretura  di  Viada- 
na, diocesi  di  Cremona,  vicarialo  XXVI 
di  Viadana,  comune  con  consiglio  in  un 
colle  frazioni  di  Correggio  Verde,  Pangua- 
neta.  Villa  Strada  ed  Alberone.  Superfìcie 
peri.  55.055,  22;  estimo  scudi  1-45.982» 
2,  5,  18/48.  Abitanti  5845.  La  chiesa  ar- 
ciprelale  è  sacra  ai  ss.  Gervasio  e  Prola- 
sio:  ha  un  oratorio  titolato  a  M.  V.  al  casale 
Alberone.  Conta  anime  IGOO  come  parroco. 

È  posto  Dosolo  sulla  sinistra  del  Po  at- 
tiguo all'argine  maestro  in  un  territorio 
che  abbonda  di  cereali  e  vino,  assai  tratti 
di  terreno  però  vanno  soggetti  alle  alluvioni 
del  Po.  Trovasi  ad  equidistanza  di  miglia 
1  %  tramezzo  a  Villa  Strada  e  Correggio 
Verde,  da  quella  a  ostro,  da  questo  a 
greco;  da  Viadana  miglia  5  %,  kil.  8,  G, 
25  a  greco;  da  Casalmaggiore  miglia  li 
ì^,  kil.  17,  2,  50  a  lev.-sir. ;  da  Cremona 
miglia  55  J4,  kil.  52,  8  a  sir.;  da  Mantova 
miglia  22,  kil.  55  a  lib. 

Dosolo  sarebbe  una  delle  chiese  battesi- 
mali 0  parrocchiali  del  secolo  XI,  se  sta 
che  Dusno,  registrato  nel  documento  di 
conferma  fatta  al  nostro  vescovo  Ubaldo 
dall'imperatore  Enrico  IV  de' beni,  equi- 
valga a  Dosolo. 

Nel  150G  il  castello  di  Dosolo,  che  era 
difeso  dai  Cremonesi,  fa  distrutto  dai  Man- 
tovani e  Veronesi  condotti  da  Guido  Bo- 
nacolsi,  detto  Botticella,  signore  di  Man- 
tova,   collegato    coi   Parmigiani  e  fornsciti 
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Estensi,  che  mossero  guerra  al  marclicsc 
Azzo  d'  Eslo  signor  di  Ferrara. 

Nel  1441  perdenti  i  Veneziani  che  com- 
battevano in  sul  Po  per  la  presa  di  Sab- 
bionela  contro  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano e  Gianfrancesco  Gonzaga  marchese 
di  Mantova ,  Attendolo  capitano  della  flotta 
Repubblicana  scampò  a  stento  la  vita  in 
Dosolo,  salvalo  da  due  bombarde,  che  ad 
ingrossar  la  sua  flotta  mandavagli  il  mar- 
chese di  Ferrara  fedelissimo  alla  Repub- 
blica. 

Nel  1478  Dosolo,  già  marchesato  dei 
Gonzaga,  toccò  in  un  con  Sabbionota,  Via- 
dana, Rivarolo,  Bozzolo,  S.  Martino,  Gaz- 
zolo  e  Isola  Dovarese  ,  terre  in  su  quel  di 
Cremona,  a  Gianfrancesco  Gonzaga,  lascia- 
togli dal  defunto  genitor  Lodovico  marchese 
di  Mantova,  a  patto  di  governare  unito  col 
cardinal  Francesco;  e  con  questo  mede- 
simo vincolo  a  Rodolfo  e  a  Lodovico  pro- 
tonotario  apostolico,  fé*  assegno  del  paese 
acquistato  sul  territorio  di  Brescia;  ed  il 
marchesato  di  Mantova  legò  al  primogenito 
Federico. 

Morto  Gianfrancesco  nel  140G  in  Boz- 
zolo, fu  lasciato  Dosolo  unitamente  a  Sab- 
bionela,  Correggio  Verde,  Pomponesco , 
Gazzolo,  Belforte  e  Rodigo  ai  due  figli  Lo- 
dovico e  Pirro  avuti  da  Antonia  del  Balzo. 
E  perchè  questi  non  erano  ancor  usciti  di 
pupillo,  furon  dati  in  guardia  e  tutela  alla 
lor  madre  ed  al  zio  paterno  Lodovico  pro- 
tonolario  e  vescovo  di  Mantova. 

Nel  1529  entrarono  nei  diritti  di  Dosolo 
Carlo  e  Federico  Gonzaga,  figli  di  Pirro 
il  senioie,  investili  dal  loro  cugino  Luigi 
detto  Rodomonlc;  e  nel  1570  andò  soggetto 
a  Guglielmo  Gonzaga  duca  di  Mantova. 

Nel  settembre  del  1G47  il  duca  di  Mo- 
dena, fatta  lega  coi  Francesi  e  Savoiardi 
contro  gli  Spagnuoli,  in  allor  dominatori 
del  ducato  di  Milano,  muove  dal  suo  stato 
con  4000  Francesi,  e  valicato  il  Po,  si 
accampa  in  Dosolo,  deciso  di  porre  fra 
brevi  giornate  un  forte  assedio  a  Cremona 
col  sussidio  di  altri  ingenti  corpi  che  gior- 
no e  notte  verso  la  terra  lombarda  mar- 
ciavano. 


DosoSo.  Dugale.  Move  dai  lerritorj  di  S. 
Fiorano  e  Pieve  d'Olmi,  attraversa  il  dugale 
Pozzolo  e  l'argine  maestro  mediante  la  Chia- 
vica de'Grandi  poco  sotto  Straconcolo,  pro- 
siegue  il  suo  corso  sino  a  Porlo  con  Som- 
mo, ed  unito  al  dugale  Pozzolo  entra  nel 
Mortino  che  defluisce  nel  Po.  Direz.  mae.- 
sir.  Distretto  II  di  Sospiro.  Prov.  media. 

Dosscllo-IsacEisa.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Genivolla,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Sta  a  sin.  della  rog- 
gia Campagna  vicina  a  boschi  a  3^  di  miglio 
dall' Oglio  ed  a  miglia  1  J^  dal  comune  a 
levante.  Provincia  superiore. 

©ossi.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Acqua  Negra,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Giace  a  dir.  della  strada 
postale  da  Cremona  a  Pizzighettone,  distan- 
te da  questo  miglia  4  ^,  kil.  6,  7,  50  a 
lev.;  dal  comune  miglia  I,  kil.  1,  5  a  pon. 
Provincia  superiore. 

Venne  eretto  di  fronte  a  questo  casa- 
le un  arco  trionfale  il  2  marzo  1857,  in 
occasione  del  passaggio  di  Sua  Maestà  l'Im- 
peratore Francesco  Giuseppe  I.  in  un  col- 
r  Augustissima  Consorte  l'Imperatrice  Elisa- 
betta provenienti  da  Milano  verso  Cremona. 

Scossi.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Trigolo,  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Provincia  supcriore. 

E>osss-IC'B»it*coiai.  Casale.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Giace  ^  miglio  a  tram,  dal  comune 
poco  discosto  a  diritta  della  strada  per  Gal- 
lignano  e  Fontanella.  ProT.  superiore. 

Dossi-i*asai!ii.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VI  di  Sore- 
sina. E  posto  sulla  diritta  della  roggia  Ga- 
leotta, miglio  1  Vu  dal  comune  a  pon.-mae. 
per  Trigolo.  Provincia  superiore. 

EJo9®8.  (LS  BJossi)  Piccolo  villaggio. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Sab- 
bionetta,  distretto  HI  di  Viadana,  diocesi  di 
Cremona,  provincia  di  Mantova.  Sta  a  J^  di 
miglio  da  Sabbionclta  a  mae.,  sulla  strada 
che  da  questa  mena  a  Rivarolo  del  Re,  e 
compone  un  sobborgo  del  comune;  ha  un 
oratorio  sacro  a  s.  Ciò.  Battista  di  patro- 
nato della  Fabbriceria. 
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Uosso-Augulssoln.  CusciiKi.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Bordolano,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Dosso-Baronrdo.  Casale.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona  ,  distretto  IV  di  Robec- 
co,  pretura  di  Casalbultano.  Comune  con 
convocato  colla  frazione  di  Cantarana.  Su- 
perficie pertiche  2.905  23;  scudi  23.711, 
4,  6.  Abitanti  229.  Parrocchia  di  Marzalen- 
go.  Giace  in  un  territorio  irrigato,  floridis- 
simo di  cereali  e  lino  sulla  strada  da  Cre- 
mona a  Casalbuttano;  da  questo  dista  mi- 
glia 4  /5,  kil.  6,  2,  50  a  ostro-sir.;  da  Mar- 
zalengo  %  di  miglio,  kil.  1,  2  a  ostro-lib.; 
da  Robecco  miglia  G  Va,  kil.  9,  7,  50  a  lib.; 
da  Cremona  miglia  4  %,  kil.  7,  2  a  tram.- 
mae.  Provincia  superiore. 

Dosso  de'  Frati,  Casale.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona ,  distretto  II  di  Sospi- 
ro, pretura  di  Cremona.  Comune  con  con- 
vocato con  Navara  o  Dosso  di  Navara.  Su- 
perficie pertiche  5.992;  scudi  31.218,  2. 
Abitanti  174.  Parrocchia  di  Cella  Dati.  É 
posto  alla  diritta  del  dugale  Delmoncello  , 
in  un  col  territorio  umettato,  ricco  di  ce- 
reali, viti,  e  riso.  Dista  dalla  parrocchia 
miglia  2,  kil.  3  a  oslro-sir.;  da  Alfeo  un  mi- 
glio, kil.  1 ,  5  a  sir.;  da  Motta  Baluffi  miglia  2, 
kil.  5  a  tram.-mae.  ;  da  Sospiro  miglia  5, 
kil.  7,  5  a  sir.;  da  Cremona  miglia  12,  kil. 
18  a  sir.  Provincia  media. 

Ne'  precessi  secoli  appartenera  Dosso  de' 
Frati  alla  comunità  di  Cremona.  Evvi  un 
oratorio  sacro  alla  Concezione  Immacolata 
di  M.  V.  di  patronato  Carasi. 

I>osso-I99antoTani.  Cascina.  Frazione 
del  comune  Due-Miglia,  distretto  I  di  Cre- 
mona. 

Dosso  deir Osteria.  Caseggiato.  Fra- 
zione del  comune  di  Ossolengo  con  Livra- 
sco,  distretto  IV  di  Robecco,  parrocchia 
di  Castagnino  Secco.  Giace  sulla  strada  da 
Cremona  a  Casalbuttano,  un  miglio  da  Os- 
solengo a  p6n.-grcco;  dalla  parrocchia  J4 
a  tram.  Provincia  superiore, 

Dosso-PnlEaTiciiio.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Cigognolo , 
distretto  I  di  Cremona.  Trovasi  vicino 
alla  strada  postale  mantovana  a  destra ,  in 


un  territorio  irrigato  e  fecondissimo  di  ce- 
reali, prati,  gelsi,  lino  e  riso.  Ha  un  ora- 
torio dedicato  alla  Beata  V.  delle  Grazie. 
Dista  da  Cigognolo  14/15  di  miglio,  kil.  1, 
4  a  lev.;  da  Castelnuovo  del  Vescovo  miglia 
1  ^,  kil.  1,  8  a  ostro;  da  Cremona  miglia 
10,  kil.  13  a  lev.  Prov.  media. 

Avanti  il  1844  era  aggregato  al  comune 
di  Cappella  de'  Picenardi. 

Dosso-Stellazzo.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Genivolla,  distretto 
VI  di  Soresina.  Dista  dal  comune  miglia  3, 
kil.  4,  5  a  tram.,  ed  un  miglio  alla  destra 
del  fiume  Ogiio;  in  un  territorio  umettato, 
copioso  di  cereali  e  lino. 

Drago,  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  quartiere  S.  Felice,  parrocchia 
di  S.  Sigismondo,  distretto  1  di  Cremona. 
Giace  a  diritta  della  strada  antica  di  Man- 
tova, distante  da  Cremona  miglia  1  J^,  kil. 
2,  2,  50  a  lev.  Prov.  media. 

Drccha.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Formigara  con  Cornaleto,  distretto  VI 
di  Soresina,  parrocchia  di  Cornaleto.  Sta 
a  diritta  della  roggia  Pallavicina,  dalla  par- 
rocchia J4  miglio  a  tram;  dal  comune  mi- 
2  Va,  kil.  3,  7,  50  a  tram.-mae.  Provincia 
superiore. 

Drizzona.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  V  e  pretura  di 
Piadena,  vicariato  III  di  Calvatone.  Comune 
con  convocato.  Superficie  pertiche  7.614, 
5;  scudi  44.109,  1,  2.  Abitanti  65G,  Scuo- 
le elementari  minori  ed  un  ingegnere.  La 
chiesa  parrocchiale  è  titolata  a  s.  Eufemia, 
La  casa  parrocchiale  è  distante  dalla  chiesa 
poco  sotto  di  %  di  miglio  all'estremità 
orientale  del  paese  verso  Piadena.  Giace 
tra  il  dugale  Laghetto  che  le  corre  a  tram. 
>^  di  miglio,  e  la  strada  postale  mantovana 
che  le  è  a  ostro  ^  di  miglio,  in  un  ter- 
ritorio dal  lato  di  tramonto  a  prati,  e  fer- 
tile nel  resto  di  cereali  e  viti.  Dista  dal- 
l' Oglio  miglia  1  ;  da  Piadena  altrettanto  a 
pon.-greco;  da  Calvattone  miglia  5,  kil.  7, 
5  a  pon.;  da  Cremona  miglia  17  J4,  kil- 
26,  2,  50  a  lev.  Prov.  inf. 

Era  un  tempo  Drizzona  una  terra  infeu- 
data a  Giovanni  Battista  Castaldo. 


DU 


—  15  — 


DC 


Nel  1648,  durante  l'assedio  di  Cremona, 
fu  dalle  truppe  Ispano-Sarde-Estensi  non 
poco  travagliala,  spogliate  essendone  le  case 
ed  imprigionali  gli  abitanti. 

Dae-Miglia.  Provincia  e  diocesi,  di- 
stretto I  e  pretura  di  Cremona.  Comune  con 
consiglio.  Superficie  pertiche  75.G17;  scudi 
847.247,  00,  52.  Abitanti  8585.  La  deputa- 
zione ha  un  ufficio  proprio  con  residenza 
in  Cremona,  sotto  la  giurisdizione  dell'I, 
R.  Commissarialo  comunale  di  polizia  in 
città.  Vi  sono  due  medici  e  5  levatrici. 

Questo  comune  non  è  un  aggregato  di 
caseggiati,  cui  possa  applicarsi  la  denomi- 
nazione di  villaggio  0  borgo,  ma  è  formalo 
da  casali  e  cascine  coloniche,  sparse  quasi 
luti' all' intorno  di  Cremona,  partendo  dai 
Corpi-Santi,  per  il  circuito  irregolare  di  due 
ed  in  alcuni  punti  di  tre  miglia,  ed  è  sud- 
diviso in  sei  quartieri  chiamati  di  Picenen- 
go  composto  di  29  frazioni;  S.  Ambrogio 
di    15;  Boschetto  27;  S.  Bernardo  45;  S. 


Felice  51  e  Battaglione  28.  In  totale  tra 
casali  e  cascine  num.  173,  in  cui  vi  sono 
405  case.  Ciascuno  di  questi  quartieri  è 
fornito  di  scuole  element.  minori  maschili 
e  femminili.  In  quanto  allo  spirituale  è  di- 
stribuito il  comune  in  parti,  che  differisco- 
no dalla  divisione  politica,  dirette  dalle 
parrocchie  di  Picenengo,  S.  Ambrogio,  S. 
Maria  del  Boschetto,  S.  Bernardo,  S.  Felice 
e  S.Sigismondo,  oltreché  varj  altri  casali 
in  minor  quantità  spellano  alle  parrocchie 
di  Castagnino  Secco,  Persico,  S.  Giacomo 
del  Campo  o  Lovara,  Bonemerse  e  S.  Gioa- 
chino del  Bosco.  (V.  i  relativi  articoli.) 

Il  vasto  territorio  è  in  gran  parte  irriguo, 
ed  alimentato  anche  col  fino  concime  della 
città;  per  cui  rigogliose  veggonsi  le  orta- 
glie, copiosissime  le  messi,  floridi  i  lini, 
il  trifoglio,  i  gelsi  e  le  viti;  e  per  tanta 
ubertosità  può  chiamarsi  il  giardino  del 
cremonese. 
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Faciole  o  fnsole.  Cascina.  Frazione 
del  comune  di  Formigara,  parrocchia  di 
Cornalelo,  distrelto  VI  di  Soresina.  É  poco 
distante  dalla  sinistra  dell'Adda,  dal  co- 
mune miglia  ì  Vq  h  mae;  dalla  parrocchia 
J4  a  lib.  Prov.  sup. 

Farfcugo.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  di  Grumello,  dislrello  YIII  di 
Pizzigheltone.  Il  territorio  di  questo  villag- 
gio, considerandolo  distinto  da  quello  di 
Grumello,  è  di  superfìcie  pertiche  6.780,  17; 
scudi  63.022,  0,  6.  E  irrigato  e  fertilissimo. 
Forma  parrocchia  da  sé,  la  di  cui  chiesa 
è  sacra  a  s.  Nicola,  sotto  il  vicarialo  XVI 
di  Pizzighettone.  Scuole  elemenlari  minori. 
Anime  484.  Giace  sulla  via  comunale  da 
Grumello  ad  Annicco  per  Soresina;  dista  dal 
primo  miglia  2  %,  kil.  3,  3,  75  a  tram.; 
dal  secondo  1  ^  a  ostro;  dall'ultima  5,  kil. 
7,  5  a  tram.;  da  Pizzighettone  3  V^,  kil.  8, 
2,  50  a  greco;  da  Cremona  10,  kil.  15  a 
tram.-mae.  Provincia  superiore. 

Dalla  denominazione  di  questo  villaggio, 
che  ha  la  desinenza  in  engo,  come  Fengo, 
Isengo,  Romanengo,  Ticengo  ecc.  che  sono 
vocaboli  nò  latini  né  italiani,  son  d'avviso 
alcuni  che  sieno  nomi  dati  dalle  colonie 
teutoniche  venute  quivi  a  stanziare  fino  nei 
bassi  tempi. 

Il  ricco  monastero  di  Nonantola  fin  sul 
principiare  del  secolo  X  possedeva  dei  beni 
in  Farfengo,  chiamato  in  i\\\ora  Fartefingo, 
nome  veramente  longobardo. 

Il  nostro  vescovo  Francesco  Castiglione 
nel  1401  concesse  in  feudo  molti  beni  si- 
tuati in  questo  territorio  a  Galeotto  da  Ca- 
sate, milanese. 

Sul  declinare  del  secolo  XIV  ebbe  in  Far- 
fengo i  natali  il  valoroso  capitano  Maffeo 
Moro,  amico  e  commilitone  di  Cabrino  Fon- 
dulo  signor  di.  Cremona. 

Dall'Imperatore  Sigismondo   fu   il   detto 
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Maffeo  nel  1414  creato  conte  di  Farfengo, 

FariscBBgo.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Bonemerse,  distrelto  II 
di  Sospiro.  Giace  poco  discosto  a  diritta 
della  strada  comunale  detta  Bassa,  da  Cre- 
mona a  Pieve  d"Olmi,  da  questa  distante 
miglia  2  ^,  kil  5,  7,  50  a  pon.;  da  Forcelle 
J^  a  pon.;  da  Bonemerse  miglia  1  54  a  ostro; 
da  Cremona  miglia  4,  kil.  6  a  sir.  Provin- 
cia media. 

Dall'elevato  territorio  di  Farisengo  inco- 
mincia l'argine  etrusco  o  maestro,  che  co- 
strutto a  guisa  di  solido  bastione  di  terra , 
fa  le  veci  di  strada,  ed  accompagna  il  Po 
ai  confini  della  provincia.  (V.  l'artic.  Po.) 

Non  dubitano  alcuni  storici  di  credere 
che  un  tempo  si  avvicinasse  il  Po  a  Fari- 
sengo, e  che  di  mano  in  mano  da  questo 
ritraendosi  cedesse  il  suo  letto  alle  acque 
dell'Adda,  finche  a  questo  fiume  non  fu 
fatto  imboccare  il  Po  sopra  Cremona.  Non 
è  altresì  improbabile  l'ammettere  che  dal- 
l'Adda  presso  la  foce  al  predetto  casale  o 
più  sopra,  si  stacasse  un  ramo  e  giù  di- 
scoresse  nell'inferiore  cremonese  e  manto- 
vano fino  a  metter  foce  nell'Oglio.  (V.  l'ar- 
ticolo Rivarolo  Fuori.)  Forse  questo  ramo , 
dice  il  chiarissimo  dotlor  A.  Racheli,  pote- 
va essersi  formalo  quando,  ritiratosi  il  Po 
da  Farisengo,  e  lasciato  il  suo  letto  in  ab- 
bandono all'Adda,  per  ingorgamento  si  eb- 
bero a  fare  più  laghi ,  le  acque  de'  quali 
straboccando  tramulavansi  o  per  sé  mede- 
sime 0  per  opera  dell'uomo  in  varj  canali. 

Farosia.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  Formigara,  distrelto  Vili  di  Pizzi- 
gheltone. Giace  a  Iram.-greco  ^  di  miglio 
dal  comune,  verso  S.  Bassano.  Prov.  sup. 

ffasole.  (  Vedi  Faciole.) 

Fclìgara.  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighelto- 
ne.  Provincia  superiore. 
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Feugo.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
(li  Cremona,  dislrello  Vili,  pretura  di  Piz- 
zigliellone  e  vicarialo  Xil  di  Paderno.  Co- 
mune con  convocalo  in  un  colla  frazione 
di  Fenile  di  Pessa  o  del  Pesce  e  Fonile 
del  Fosso.  Superficie  pertiche  6.255  7;  scu- 
di 47.0G5  1.  Scuola  elementare  minore. 
Abitanti  7!20.  La  chiesa  parrocchiale  è  de- 
dicata a  s.  Alessandro,  con  un  oratorio  al 
Fenile  del  Pesce  sacro  a  s.  Antonio,  di  pa- 
tronato Calciali.  Il  suo  territorio  è  in  gran 
parte  irrigalo,  ed  abbonda  in  biade,  lino 
e  gelsi.  Giace  ad  equidistanza  di  miglia  1 
Vi  Ira  Sesto  e  Grumello,  da  quello  a  pon.- 
mae. ,  da  questo  a  sir. ;  da  Acqua  Negra, 
ossia  dalla  strada  postale  di  Milano  a  diritta, 
miglio  1  ^;  da  Pizzighettone  miglia  5  J4, 
kil.  8,  1,  50  a  lev.;  da  Paderno  4  %,  kil. 
7;  da  Cremona  7  Va,  kil.  11,  2,  50  a  pon.- 
mae.  Provincia  superiore. 

Rimonterebbe  Fengo  a  pari  antichità  che 
Farfengo.  (  V.  l'art.) 

Avanti  il  1780  questa  parrocchia  era 
soggetta  alla  diocesi  di  Bergamo.  (V.  l'ari. 
Paderno.  ) 

Fenile-Ali.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Pieve  Delmona,  distretto 
I  di  Cremona.  Sta  %  di  miglio  ddl  comu- 
ne a  Iram.-mae.  a  sinistra  della  strada  co- 
munale per  Levala.  Provincia  media. 

A  molli  casali  venne  data  ab  aulico  la 
denominazione  di  Fenile,  perchè  in  origine 
furono  cascinaggi  ove  si  deponeva  il  fieno. 

Fenile.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Ca  de' Bonavogli  con  Ca  de' Cervi,  di- 
slrello I  di  Cremona,  parrocchia  d' Isolello. 
Giace  a  diritta  della  via  comunale,  che 
parte  dalla  strada  vecchia  di  Mantova,  da 
questa  e  da  Ca  de'  Cervi  distante  /^  di  mi- 
glio. Provincia  media. 

Fenile.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  d'Olmeneta,  distretto  IV  di  Ro- 
becco.  Giace  a  diritta  della  via  comunale 
per  Monasterolo  di  Robecco,  a  %  di  miglio 
del  comune.  Provincia  superiore. 

Fenile.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Scandolara  Ripa  d'  Oglio , 
distretto  IV  di  Robecco.  Sta  ad  equidistanza 
di  Vz  miglio  dal  fiume  Oglio  e  dal  comune 


a  tramonto.  Provincia  media. 

Fenile  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Azzanello,  distretto  VI  di 
Soresina.  Trovasi  poco  discosto  a  sinistra 
del  naviglio  Civico,  a  ^  di  miglio  dal  co- 
mune a  ostro.  Proviacia  superiore. 

Fenile.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Ossolaro,  distretto  Vili  di 
Pizzighettone;  dal  comune  ^  miglio  a  Ira- 
moni. -maestro  a  sinistra  della  via  comu- 
nale per   Paderno.  Provincia  superiore. 

Fenile.  Cascina.  Frazione  di  S.  Antonio 
d'  Anniata,  spettante  al  comune  e  parroc- 
chia di  Pessina,  distretto  V  di  Piadena.  Giace 
a  sinistra  della  via  comunale  che  slaccasi 
dalla  strada  postale  mantovana  per  Stilo 
de' Mariani,  distante  da  S.  Antonio  ^  di 
miglio,  e  dal  comune  %  di  miglio  a  ostro- 
libeccio.  Provincia  media. 

Fenile  de'  Chiozzi.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  S.  Giovanni 
in  Croce.  Distretto  V  di  Piadena.  Trovasi 
sulla  strada  regia  da  S.  Giovanni  in  Croce 
a  Casalmaggiore,  distante  miglia  2,  kil.  5 
dal  comune.  Provincia  inferiore. 

Fenile  di  Fopp»  o  di  Stoppa.  \ 

Fenile  de    lllori.  j  Tre 

Fenile  Roncadelli.  ] 

casali.  Frazioni  del  comune  e  parrocchia 
di  Sesto,  distretto  Vili  di  Pizzighettone. 
Giacciono  lungo  il  tronco  di  via  comunale 
a  diritta  che  mette  a  quella  per  Farfengo 
a  tram,  del  comune,  da  cui  il  primo  dista 
un  miglio,  e  gli  altri  due  meno.  Prov.  sup. 

Fenile    del    Fosso.     )     p^^^    ^^^^jj^ 

Fenile  del  Pesce.  ; 
Frazioni  del  comune  e  parrocchia  di  Fengo, 
distretto  Vili  di  Pizzighettone.  Giacciona 
a  sinistra  della  roggia  Benzona  sulla  via 
che  mena  a  Luignano,  a  9-4  di  miglio  dal 
comune  a  tram. -greco  Prov.  sup. 

Fenile  IXnovo.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  d'  Alfiano  Nuovo  e 
Vecchio,  distretto  IV  di  Robecco.  Dista  ^ 
miglio  da  Alfiano  Nuovo  a  libeccio.  Pro- 
vincia'  media. 

Fenile  deli'  Ospitale.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  de'  Corte 
de'  Frati ,    distretto   IV   di   Robecco.  Giace 
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poco  distante  dal  Cavo  Grimone  e  vicino 
a  iXoce  Garionc;  dal  comune  un  miglio  a 
maestro.  Provincia  media. 

Fenile  de'  Frati  o  Bertolè.   )   j^^^^ 
Feuile  delle  Mosche.  ; 

casali.  Frazioni  del  comune  e  distrello  Vii 
di  Soncino.  Il  primo  giace  al  confine  della 
provincia  superiore  sollo  la  parrocchia  di 
Gallignano,  da  cui  dista  J4  miglio,  e  dal 
comune  4  a  tram. -maestro.  11  secondo  è 
situalo  a  diritta  della  strada  regia  per 
Fontanella  ed  Antegnate  sotto  la  parrocchia 
d' Isengo  a  %  di  miglio  a  greco,  e  dal 
comune  miglia  2  ^  a  tram.-maestro.  Pro- 
vincia superiore. 

Feiiile  di  Sopra,  n 
Fenile  di  Sotto.  (  Casali.  Frazioni 
Fenile  o  Fenili.  j 
del  comune  di  Ca  iNuova  con  Olzano  , 
parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina.  Giac- 
ciono l'uno  a  sinistra,  e  a  destra  l'altro 
della  strada  comunale  da  Castelleone  a  So- 
resina. Distano  dal  comune  mig.  1  a  Iram.- 
maestro  e  /4  miglio  a  diritta  della  roggia 
Carlotta  o  Galeotta.  Prov.  sup. 

Fenile  della  Vedova.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Casal- 
buttano,  distretto  IV  di  Robecco.  Provincia 
superiore. 

FeuiSetfo.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parroccliia  di  Corte  Madama,  distretto 
VI  di  Soresina.  Prov.  superiore. 

Feniletfo.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  d'Olmeneta,  distretto  IV 
di  Robecco.  E  vicino  al  comune  verso  o- 
rienle.  Prov.  superiore. 

Feniletfo.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
e  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Croce,  di- 
stretto V  di  Piadena.  Prov.  inferiore. 

Feuiletto.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Acqua  Negra  ,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Prov.  superiore. 

Feuiletto.  Cascina.  Frazione  del  conni- 
ne e  parrocchia  di  Ossolaro,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Prov.  superiore. 

Fcnilctto.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Sesto,  distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Prov.  supcriore. 

Fenili   (V.  Fenile  di  Sopra  e  di  Sotto). 


Fenili.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Azzanello,  distretto  VI  di 
Soresina.  Prov.  superiore. 

Fenili.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto  VI 
di  Soresina.  Prov.  superiore. 

Feniloue.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Corte  de' Cortesi,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Giace  tra  le  roggie 
Talamazza  e  l'Alfiana  %  di  miglio  da  Cam- 
pagnola a  lev.-sir.  ;  e  dal  comune  miglia  1 
%  a  sirocco.  Prov.  superiore. 

Ferie.  (Le  Ferie).  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  S.  Bassano, 
distretto  VII  di  Soresina.  Dista  dal  comune 
miglia  1  %  a  ostro-lib.  Prov.  superiore. 

Fermi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cava  Ticozzi ,  distrello  VIII 
di  Pizzighettone.  Prov.  superiore. 

Fera'aÌJÒ.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Casalorzo  Ceroidi,  parrocchia  di  Cella 
Dati,  distrello  II  di  Sospiro.  Sta  ad  equi- 
distanza di  Va  miglio  Ira  il  comune  e  la 
parrocchia;  da  quello  a  ponente,  da  questa 
a  levante.  Prov.  media. 

Ferrata.  Roggia  derivante  da  fonti  nella 
provincia  superiore,  attraversa  la  via  regia 
di    Robecco,  si    dirige    verso    Vescovato 
discende   a   Ca   de' Stefani,   rasenta   quasi 
la   chiesa  di  S    Bartolomeo,  passa  la  slra 
da   postale  mantovana,  indi  a  Ca  de' Sfon 
drali,  Moltajola,  irrigando  questi  territori 
e   fluisce   nella   Delmona   al  Mulino   di   S 
Maria  di  Ca  de'  Cervi.  Prov.  media. 

Ferric  o  Ferse.  Casale.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Giace  a  tram,  dal  comune 
miglia  2  74.  Prov.  superiore. 

Fersiuosa.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Casaletlo  con  Melotla,  parrocchia 
di  quest'ultima.  Sta  sulla  sinistra  del  Na- 
viglio di  Cremona;  da  Casaletlo  un  miglio 
a  oslro-sir.  ;  da  Melotla  %  a  pon.-libcccio. 
Provincia  superiore. 

Fiamena.  Roggia  che  parlesi  dal  na- 
viglio Civico.  Attraversa  la  via  regia  per 
Robecco,  e  percorre  il  territorio  di  Corte 
de' Frati.  Distretto  IV  di  Robecco. 
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riesco.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
(li  Cremona,  dislrello  VII  di  Soncino,  pre- 
tura di  Soresina  e  vicariato  VII  di  Castel- 
leone.  Comune  con  convocato  colle  frazioni 
di  Malpensala  e  S.  Maria.  Superficie  perti- 
che 11.955  19;  scudi  90.120,  1,  4.  Abitanti 
8G5.  Scuole  elomenlari  minori,  ed  una  le- 
vatrice. La  chiesa  parrocchiale  è  titolata  a 
s.  Procopio,  ha  una  chiesa  sussidiare  sacra 
ni  ss.  Rocco  e  Sebastiano.  Questo  villaggio 
è  posto  al  confine  della  provincia  con  quella 
di  Lodi  e  Crema,  tra  la  roggia  Casligliona 
Nuova  e  rivolo  Madonna;  in  un  territorio  in 
parte  umettalo  e  ridondante  di  cereali,  lini 
e  pascoli.  Dista  da  Trigolo  miglia  1  J4  a 
pon.,  da  Castelleone  5,  kil.  4,  5  a  tram.; 
da  Soresina  5,  kil.  7,  5  a  mae. ;  da  Son- 
cino 6  %,  kil.  10  a  lib.;  da  Crema  5,  kil. 
7,  5;  da  Cremona  19^,  kil.  29,  2,  50  a 
pon.-mae.  Provincia  superiore. 

Nel  1217  s'accamparono  quivi  i  Piacen- 
tini e  Milanesi  contro  i  Cremonesi,  e  san- 
guinosa fu  la  battaglia. 

Filigeiiia.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Stagno  Pagliaro,  distretlo 
li  di  Sospiro.  Trovasi  vicino  al  comune  a 
ostro.  Provincia  media. 

Filiale.  Cascinelta.  Frazione  del  comu- 
ne d'Isola  Pescaroli  con  Solarolo  Paganino, 
parrocchia  di  S.  Daniele,  distretto  11  di  So- 
spiro. Giace  tra  gli  argini  maestro  ed  allu- 
viale  0  di  golena^  di  fronte  alla  Chiavica 
de'  Soresini  ;  dal  comune  %  di  miglio  a  lev.- 
greco;  dalla  parrocchia  miglia  2,  kil.  5  a 
oslro-sir.  Provincia  media. 

Fioraua.  Cascina.  Frazione  e  parroc- 
chia di  Bonemerse,  distretto  li  di  Sospiro. 
Disia  dal  comune  %.  di  miglio  a  sir.  e  da 
Carellolo  y^  a  oslro-sir.  Prov.  sup. 

Fioraiii.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cava  Ticozzi,  distretto  Vili 
di  Pizzigheltone.   Provincia  superiore. 

Fodigani.  Casale  componente  il  pic- 
colo villaggio  di  frugnolo,  a  cui  è  vicino 
a  pon.;  frazione  del  comune  e  distretto  III 
di  Casalmaggiore,  parrocchia  di  Rivarolo 
del  Re,  dal  quale  dista  miglia  1  /i  a  lev. 
Provincia  inferiore. 

Fonoi.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
Grandi,  Vol.  II. 


parrocchia  di  Spinadesco,  distretto  Vili  di 
Pizzigheltone.  Giace  nell'Isola  Mezzadri  vi- 
cina alla  sinistra  del  Po,  dal  comune  mi- 
glia 1  /^  a  oslro-lib.  Prov.  superiore. 

Fontapia.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Pugnolo,  distretto  II  di 
Sospiro.  La  superficie  del  territorio  di  que- 
sto casale  è  pertiche  4.108,  5;  scudi  28.456, 
5,  2.  Parie  del  territorio  è  irrigalo  ed  ab- 
bonda di  biade;  vi  prosperano  i  prati,  il 
lino  non  che  le  viti.  Ila  un  oratorio  sacro 
ai  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Giace  a  sini- 
stra della  via  comunale  dal  comune  a  S. 
Daniele;  dal  primo  dista  %  di  miglio  a 
lib. -pon.,  dal  secondo  miglia  1  'yi  a  greco, 
a  %  di  miglio  a  sinistra  del  colatore  Riglio; 
da  Cremona  miglia  9  5^,  kil.  14  a  sirocco. 
Provincia  media. 

Era  Fontana  ne'  bassi  tempi  un  luogo 
distinto,  mentre  in  un  diploma  dell'impe- 
ratore Carlo  Crasso  dell' 885,  riportalo  dal 
Muratori  ,  è  chiamata  Regia  Masserizia , 
che  la  dona  a  Giovanni  suo  gastaldo  di 
Murgola. 

Fontana.  (La  Fontana)  Casale.  Fra- 
zione del  comune,  parrocchia  dell' Abaziale 
di  S.  Stetano  e  distretto  111  di  Casalmag- 
giore, dal  quale  dista  %  di  miglio  a  lev. 

Trovasi  quivi  il  santuario  della  B.  V. 
della  Fontana,  costrutto  l'anno  14G5.  Vi 
avevano  convento  i  PP.  Servili.  (V.  la  nota 
a  pag.  558  Voi.  I.)  Questi  erano  stanziali 
fin  dal  1456  dentro  le  mura  del  castello 
in  Casalmaggiore;  minacciala  però  di  di- 
struzione la  parie  occidentale  del  castello 
per  la  forte  corrosione  del  Po,  comperaro- 
no nel  1471  dal  signor  Ballista  Vailati  il 
sito  appellato  li  Bagni,  ed  ivi  costruirono 
un  convento  presso  la  chiesa  della  Madon- 
na della  Fontana,  il  quale  fu  soppresso 
nel  1798. 

Ebbe  tumulo  in  questa  chiesa  nel  1540 
il  valente  pittore  Francesco  Mazzola  per 
soprannome  Parmigianino.  (  V.  a  pag.  86 
del  Voi.  I.) 

FoiB^nuc.  Cascine.  Frazioni  del  comu- 
ne e  distretto  Vili  di  Pizzigheltone,  par- 
rocchia di  Cera.  Giacciono  al  di  là  dell'Ad- 
da   presso    il    casale    Valentini,    da    Cera 
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dislaiili   y^  di   miglio  a  poii.  Prov.  super. 
Fonlnuella   della  del  Plnuo  per  di- 

slinguerla  da  quella  del  nioiile.  Provincia 
di  Bergamo,  distretto  X  e  pretura  di  Ro- 
mano, diocesi  di  Cremona,  vicariato  II  di 
Calcio.  Borgo  con  consiglio.  Superficie  per- 
tiche 25.805,  2ó;  eslimo  scudi  ir)8.290,  5. 
Abitanti  2445.  La  chiesa  parrocchiale  tito- 
lata a  s.  Cassiano,  è  di  gotica  slrullura, 
Vania  due  pregevoli  quadri,  l'uno  all'altare 
del  Ss.  Sacramento,  rappresentante  1' ultima 
cena  di  Cristo  cogli  Apostoli,  lavoro  del 
Campi  da  Cremona;  e  l'altro  nel  coro,  la 
Risurrezione  del  Salvatore,  che  vuoisi  ese- 
guito dal  Trotti,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Cavalicr  Malosso  pur  di  Cremona. 

Avvi  una  chiesa  sussidiaria  dedicata  al- 
l'Annunciazione di  M.  V.,  e  tre  oralorj  sa- 
cri l'uno  a  s.  Pietro  d'Alcantara,  l'altro  a 
s.  Giovanni  Evangelista  ed  il  terzo  a  s.  Ge- 
miniano,  nella  frazione  omonima  di  patro- 
nato Delia-Volta.  A  sussidio  de'  poveri  tie- 
ne Fontanella  varj  legali  di  benefiche  per- 
sone amminislrali  dalla  Congregazione  della 
Carità,  dalla  quale  dipende  un  piccolo  ospi- 
tale per  gl'infermi  del  comune.  Sonovi  va- 
rie trattorie  di  sela  e  varj  altri  edifìcj.  Il 
territorio  abbonda  d'  ogni  sorla  di  biade, 
prosperanvi  i  gelsi,  ed  è  intersecalo  da 
molli  acquedotti,  gran  parte  de' quali  lian 
quivi  la  scaturigine,  ed  ha  un  grande  Na- 
viglio che  esce  dall' Oglio  al  di  sopra  di 
Calcio,  ciie  discende  ad  irrigar  il  cremonese. 

Giace  Fontanella  a  destra  del  naviglio 
Civico  sulla  strada  da  Cremona  a  Bergamo 
per  Romano,  ed  alla  via  ferrala  di  Trevi- 
glio  da  Anlegnale  a  Caravaggio.  Disia  da 
An  legnate  miglia  1  J/^;  d;i  Romano  miglia 
4,  kil.  6  a  oslro-sir.  ;  da  Calcio  3  %,  kil. 
4,  8,  75  a  lib.;  da  Bergamo  miglia  19,  kil. 
28,  5  a  oslro-sir.;  da  Soncino  miglia  6,  kil. 
1)  a  mae. ;  da  Cremona  miglia  28,  kil.  42 
a  tram-maestro. 

Sull'origine  di  P'onlanella,  riferisce  il 
cav.  Annibale  Besozzi,  patrizio  milanese, 
nella  sua  operetta  «  Notizie  Istorico-Cro- 
nolofjiche  del  Regio  Borgo  di  Fontanella  » 
pubblicata  pei  tipi  del  Riccliini  in  Cremona 
I7G4,  appoggialo  agl'istoriogralì  Castiglio- 


ne e  Grevio,  che  venne  edificala  intorno 
all'anno  500  dell'era  cristiana  dai  Borgo- 
gnoni, popoli  che  Tolomeo  chiamò  BHjfnw- 
las ,  Alemanni  d'origine,  che  abitavano  il 
trailo  di  paese  bagnato  dalla  Vistola,  di- 
scesi in  Italia  in  soccorso  de' Goti,  che 
pugnavano  contro  Giustiniano  imperatore 
d'Oriente.  Durò  per  ben  cinquant'anni  sotto 
il  dominio  de' Borgognoni,  alleali  dei  re 
Coli,  lultocliè  corse  più  volle  pericolo  di 
vedersi  per  frequenti  scorrerie  e  rigorose 
esazioni  de'  capitani  imperiali  sotto  il  co- 
mando di  Belisario,  poscia  di  Navsete,  del 
tulio  desolala. 

Circa  il  500  passò  sotto  il  governo 
dell'  Imperatore  d'  Oriente:  ma  non  potè 
lungamente  essergli  fedele;  mentre  dopo 
40  anni  di  varie  vicende  or  sotto  gli  Esar- 
chi, or  sotto  i  Longobardi,  Irovossi  a  mal 
parlilo  ed  in  pericolo  di  un  totale  eccidio 
sotto  il  re  Agilulfo ,  il  fiero  dislrultor  di 
Cremona. 

Discesi  gli  Ungari  in  Italia  nel  901 , 
chiamati  da  Berengario  duca  di  Forlì,  fu 
più  volte  Fontanella  saccheggiata  e  de- 
vastala. 

Troviamo  fin  sotto  i  re  Longobardi  che 
la  chiesa  di  Fontanella  era  compresa  nella 
diocesi  di  Cremona,  e  già  colla  prerogativa 
di  battesimale  o  parrocchiale. 

Il  principio  del  secolo  XI  riuscì  fatale  ai 
Fonlanellesi  implicali  nella  fazione  di  Ari- 
berlo  ,  altrimenti  detto  Eriberlo  arcivescovo 
di  Milano,  il  quale  fallosi  padrone  di  Cremo- 
na e  del  suo  contado,  ne  diede  il  governo 
ai  Dovara  parlilanli  cremonesi;  e  nella  con- 
federazione tenutasi  tra  le  città  lombarde  nel 
1055  contro  Corrado  imperatore  di  Germa- 
nia, li  a  i  molti  cospicui  luoghi  si  uni  an- 
che Fontanella,  capace  in  que'lempi  ed  abi- 
tata da  più  di  IIUOO  persone,  fra  le  quali 
più  di  20  famiglie  nobili,  che  con  onorali 
corteggi  di  cavalli  e  di  cocchi  dorali  vive- 
vano in  campagna,  si  associarono  ad  essi 
lutti  d'accordo  a  sollevarsi  contro  Corrado. 

Nel  1080  travagliata  la  Chiesa  dallo  sci- 
sma, al  quale  ebbe  parie  anche  la  diocesi 
cremonese,  i  due  curali  di  Fontanella  fu- 
rono capi  di  parlilo  in  favore  dell'antipapa 
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Gibeilo  da  Correggio,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, elello  conlro  il  vero  papa  Gregorio 
VII  per  arliliciosi  maneggi  di  Arrigo  o 
Enrico  lY  imperatore  ,  il  quale  guada- 
gnò dal  suo  parlilo  olire  il  vescovo  di  Cre- 
mona x\rnolfo,  quelli  pure  di  Bologna  e  di 
Modena.  Sollrallesi  le  città  lombarde  dal 
dominio  dell'imperatore  Enrico  IV,  inalbe- 
rarono il  vessillo  di  libertà  e  si  costituiro- 
no in  separate  repubbliche;  ma  non  sep- 
pero procurarsi  la  pace,  imperocché  domi- 
nale dall'irrequieta  ambizione  di  comandare 
svegliarono  non  altro  che  intestine  discor- 
die e  guerre  civili,  che  lacerarono  per  più 
di  due  secoli  l'aiTascinala  Lombardia.  In 
mezzo  a  questi  trambusti  ebbe  di  molto  a 
soll'rire  Fon  la  nella. 

Incominciarono  infatti  a  trovarsi  i  Fonla- 
nellesi  inondali  di  genie  armata  nel  1100, 
presi  di  mezzo  dai  Milanesi  per  una  parte 
e  da  Bresciani  per  altra,  i  quali  collegatisi 
contro  i  Cremonesi  li  sconfissero  di  là  dal- 
rOglio,  e  seco  loro  i  Lodigiani  loro  alleati, 
che  con  gran  perdila  ebbero  a  ritirarsi.  E 
tanto  crebbe  in  pochi  anni  quell'  incendio 
fatale,  che  ridusse  Fontanella  ad  essere  poco 
meno  che  un  mucchio  di  pietre. 

Cosi  nel  1157  dall'imperatore  Lotario  II 
(  chiamato  da'  Cremonesi  a  difenderli  dai 
Milanesi  e  dalla  ribellala  Crema)  Fontanella 
fu  quasi  distrutta;  e  que' pochi  abitanti  che 
rimasero  all' esterminio  dell'imperiale  ven- 
detta ,  ebbero  quasi  tutti  a  soccombere  al- 
l'orrido  llagello  di  una  generale  fìerissima 
pestilenza,  che  nell'anno  appunto  1147 
rovinò  quasi  lulla  Italia,  e  più  che  ogni 
altra  parte  infierì  sul  cremonese  non  sola- 
mente negli  uomini,  ma  ancora  ne' bestia- 
mi; onde  le  cami)agne  di  Fontanella  rima- 
sero, siccome  le  circonvicine,  per  più 
anni  sterili  ed  infeconde. 

Sino  all'anno  1155  fu  intenta  a  piangere 
su  le  sue  rovine  cagionate  dalla  peste  de- 
gli uomini  e  di  animali  la  desolata  Fonta- 
nella; quando,  allorché  pensava  di  respirare 
alquanto  colla  venula  in  Italia  dell'impera- 
tore Federico  I  Barbarossa ,  si  vide  tutta 
circondata  d'armi  e  d'armati,  che  per  anni 
cin(|ue    la   tennero   infestala  colle  militari 


esazioni,   per   l'ostinata   guerra  contro    la 
vicina  Crema. 

Compostesi  a  pace  le  cose  nel  1174, 
Fontanella  riceveva  la  legge  dai  consoli  di 
Cremona  innalzatasi  a  repubblica,  e  ben 
presto  si  rifece  de'  sofferti  danni  e  crebbe 
di  popolazione. 

Insorte  nel  1242  le  esecrabili  fazioni  dei 
Guelfi  e  Ghibellini,  ebbe  Fontanella  a  sof- 
frire gravissimi  danni,  e  specialmente  dal 
barbaro  Ezzelino  da  Romano  (  non  già  il 
capoluogo  del  distretto  cui  è  soggetta  Fon- 
tanella, bensi  Romano  nella  provincia  di 
Vicenza  nel  distretto  V  di  Bassano).  Fe- 
rito il  tiranno  Ezzelino  alla  battaglia  di 
Cassano,  fu  condotto  tulio  grondante  di 
sangue  al  padiglione  di  Bosio  Do  vara,  e 
di  là  trasportato  a  Fontanella,  dove  disse 
bestemmiando  ,  che  erano  fatali  a  lui 
troppo  Cassano.  Assano .  Bassano,  secon- 
do le  predizioni  degli  astrologi ,  come  ri- 
feriscono Tristano  Calco  e  Pietro  Gherardo 
padovano,  e  dopo  di  essere  stato  esposto 
ai  dileggi  e  derisioni  de*  Fontanellesi,  fu 
condotto  quel  mostro  incatenato  a  Soncino, 
dove  non  che  farsi  curare  dalle  ferite  del 
piede  e  del  capo,  è  fama  che  da  sé  slesso 
a  due  mani  si  spaccasse  il  cranio  per  non 
venire  in  potere  dei  due  famosi  emuli  suoi 
Pallavicino  e  Dovara. 

Nel  1545  soggiacque  Fontanella  ad  una 
pestilenza  sì  fiera  che  per  disertare  ognor 
più  le  intere  popolazioni  incrudelì  special- 
mente nelle  donne  gestanti,  per  cui  ne 
venne  una  terribile  e  mai  più  in  queste 
fertili  contrade  provata  simile  carestia  di 
viveri. 

Rinnovossi  pure  il  micidial  morbo  nel 
15G1 ,  che  lasciò  Fontanella  quasi  deserta 
d'abitatori. 

L'  anno  1405  riuscì  funestissimo  al  ter- 
ritorio di  Fontanella  per  le  frequenti  scor- 
rerie de' Guelfi  e  Ghibellini,  che  con  in- 
cendi e  stragi  qua  e  là  sparsi  tumultuando 
fra  loro  obbligavano  i  conladini  a  mettersi 
in  armi,  ed  abbandonar  gli  aratri  ed  i 
solchi  per  venire  all'alto  di  dichiararsi  per 
qual  partilo  si  armassero;  onde  cangiatele 
zappe  e  le  marre  in  picche,  lance  e  balestre 
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si  assastìinavan  1'  un  1"  ;iliro  iniseramenle 
con  una  specie  d'enliisiaslico  furore  di  par- 
lilo, che  allagò  di  sangue  il  cremonese. 

Nel  1414  accorsero  in  gran  parie  i  Fon- 
lanellesi  a  Cremona  per  vedere  papa  Gio- 
vanni XXIll  e  Sigismondo  imperatore,  ap- 
positamente venuti  per  consultar  con  Ca- 
brino Fondulo,  che  era  di  gran  prudenza 
dotato,  intorno  al  modo  di  estirpare  lo 
scisma,  che  già  da  quasi  mezzo  secolo  du- 
rava in  Italia  per  i  due  antipapi  alzatisi 
contro  il  vero  pontefice  Giovanni.  (V.  a  pag. 
642  del  Voi.  I.  ) 

Negli  anni  1417  e  1419  venne  Fontanella 
infestata  dalle  truppe  del  duca  Filippo  Ma- 
ria, guidale  dal  Carmagnola  contro  Cabri- 
no. Buona  parte  del  borgo  fu  rovinalo  dalle 
viscontee  soldatesche;  le  campagne,  già  ric- 
che della  bionda  messe,  miseramente  guaste. 

Nel  1452  cadde  Fontanella  in  potere  dei 
Veneziani,  e  pochi  anni  dopo  ritornò  sotto 
il  dominio  del  duca  di  Milano. 

Nel  1440  fa  di  nuovo  soggetta  alla  Ve- 
neta repubblica,  e  nell'anno  seguente,  es- 
sendo stala  conchinsa  tra  lo  Sforza  e  il 
Duca  la  pace,  fu  soggetta  politicamente  a 
Cremona,  che  fu  assegnala  in  dote  a  Bianca 
Maria  addivenuta  consorte  dello  Sforza. 

Nel  1447  i  Veneziani  s'impadronirono  di 
bel  nuovo  di  Fontanella  e  di  molli  altri 
castelli  del  cremonese;  e  nell' anno  appres- 
so fu  ricuperata  dallo  Sforza,  il  quale  co- 
noscendo la  fedeltà  de'  Fonlanellesi ,  spedì 
loro  un  ampio  salvacondotto,  che  in  quel- 
l'archivio conservasi  in  pergamena  datalo 
a'  18  maggio  1448,  dove  si  concede  tanto 
ai  laici,  quanto  agli  ecclesiastici  libera  fa- 
coltà estesa  in  questi  termini:  Omnia  (jii ce 
ad  rem  siiam  pertinent  facicndi  Iute,  libere 
el  impune,  omniqnc  impedimento  reali  et 
personali  cessante. 

Dallo  slesso  Francesco  Sforza,  già  accla- 
malo nel  1450  duca  di  Milano,  fu  più  d'o- 
gn'  altro  luogo  del  cremonese  privilegiata 
Fontanella  nel  1455  con  suo  diploma,  col 
quale  confermò  lutti  i  privilegi  concessi 
già  dai  duchi  Visconti,  Ira  i  quali,  che 
non  sia  mai  la  della  terra  infeudata  ,  col- 
r  esenzione   da    tutti   gli  aggravi  per  anni 


dieci,  al  fine  di  fortificare  la  delta  terra 
ad  honorem  et  statnm  illustrissima^  ducalis 
dominationis.  Accordò  loro  inoltre  la  di- 
manda fallagli,  che  non  se  gli  desse  alcun 
cremonese  per  podestà  od  ufficiale  di  go- 
verno. Ottennero  pure  che  tutte  le  con- 
danne falle  dagli  ufficiali  di  Cremona  al 
comune,  e  agli  uomini  di  Fontanella  re- 
stassero cancellate  ed  annullate;  contrasse- 
gni tutti  della  somma  parzialità,  che  qiiel 
Duca  serbava  per  i  Fonlanellesi  ,  e  del 
premio  singolare,  onde  rimunerare  la  lor 
fedeltà. 

Era  già  separala  dal  contado  cremonese 
Fonlanella:  ma  essendo  insorta  una  forte 
contesa  tra  i  due  comuni  di  Anlegnale  e 
questa,  per  l'acqua  della  roggia  detta  An- 
legnala ,  il  cavaliere  d' Ancona  Giacomo 
de'  Bonarelli  ,  luogotenente  e  governalor 
di  Cremona  (  ma  in  questa  parte  non  come 
giudice  ordinario,  ma  come  ducale  dele- 
gato) terminò  queste  liti,  fissando  l'orario 
per  r  estrazione  delle  acque  ed  i  giorni , 
con   Decreto  segnalo  il  2  settembre  1470. 

Reggendo  lo  slato  da  sé  medesimo,  fallo 
già  adulto  nel  1481  Gian  Galeazzo  Maria, 
volendo  accrescere  i  privilegi  de' Fonlanel- 
lesi, ordinò  che  nascendo  controversia  e 
liti  di  somma  tra  le  lire  5  alle  100,  se  sono 
parenti  quelli  che  hanno  la  controversia, 
la  facciano  discutere  da  un  parente  d'  am- 
be le  parti,  e  la  di  lui  decisione  sia  inap- 
pellabile: che  se  non  sono  parenti  i  liti- 
ganti, in  allora  la  decisione  sia  affidata  a 
tre  uomini  del  consiglio  generale  di  Fon- 
lanella confidenti  d'ambe  le  parti,  né  vi 
sia  più  luogo  ad  appellazione. 

L'anno  1500  Fonlanella  fu  in  potere  dei 
Veneziani.  In  quest'islesso  anno  varj  nobili 
di  cosi  insigne  borgata  comperarono  dalla 
camera  ducale  un'entrata  considerevole  sul 
dazio  della  macina  di  Cremona,  dal  che  ne 
risulta  quanta  fosse  la  ricchezza  in  quei 
tempi  di  Fontanella. 

Assai  vetusta  essendo,  come  sopra  s'ac- 
cenò,  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Cassiano 
in  Fonlanella,  nel  secolo  XV  minacciavan 
rovinare  le  pareli  di  essa,  per  cui  si  pensò 
di  ristaurarla.  Per  agevolare  l'impresa  avea 
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Gregorio  cardinal  di  Como  legalo  a  la- 
leve  in  tulio  il  dominio  del  duca  di  Mila- 
no, sedenle  ponlefice  Eugenio  IV,  conces- 
so cento  giorni  d'indulgenza  in  perpetuo 
al  fine  di  riparare  quell'antichissima  chiesa, 
con  obbligo  a  chi  volesse  conseguirla  di 
confessarsi  e  di  concorrere  con  oblazio- 
ni alla  riparazione  della  della  chiesa,  e- 
nunciando  quel  porporato  quanto  fosse  slata 
maltrallala  nelle  guerre  di  que'  lempi. 

Venne  infatti  ridolta  la  chiesa  al  total  suo 
compimento  se  non  nel  1488,  e  fu  consa- 
crala dal  cardinale  legalo  a  lalere  di  quel 
tempo,  essendone  stalo  rogato  l'atto  della 
consecrazione  dal  nolajo  Cristoforo  di  Bas- 
siano di  Fontanella. 

Ad  istanza  de'  Fontanellesi  fu  la  loro 
chiesa  dal  ponlefice  Giulio  II  con  sua  bolla 
5  novembre  1504  eretta  in  collegiata,  con 
estinguere  la  rettoria,  e  ne  fu  data  facoltà 
al  vescovo  di  Cremona,  e  per  esso  a  Vin- 
cenzo Gavazzo  canonico  e  suo  vicario  ge- 
nerale di  sopprimere  tal  rettoria,  e  di  eri- 
gere il  collegio,  al  qnal  ordine  ponlificio 
venne  data  esecuzione  nel  1507.  La  chiesa 
era  dapprima  diretta  da  due  rettori;  ma 
essendosi  moUiplicalo  il  popolo  di  Fonta- 
nella, due  soli  parrocchi  non  bastavano  a 
governarlo,  egli  è  perciò  che  soppresse 
ambedue  le  rettorie,  si  fondò  un  collegio 
presbiterale  composto  de'  seguenti  sacer- 
doti. E  primieramente  di  quattro  preli  se- 
colari, i  quali  ogni  giorno  vi  celebrino  la 
messa  e  gli  uffici  divini,  ed  alternalivamen- 
le  una  settimana  per  ciascuno  esercitino 
la  cura  delle  anime,  e  nelle  feste  solenni  e 
maggiori  dell'  anno  tulli  uniti  vi  assistine. 
Vennero  a  questi  aggiunti  un  segreslano, 
due  diaconi,  due  sollodiaconi  e  due  chie- 
rici: incaricando  alla  comunità  di  Fonta- 
nella, (i  di  cui  antecessori  avevano  fondala 
e  dolala  in  perpetuo  quella  chiesa  colla 
casa  parrocchiale  annessa  nel  precedente 
anno  di  un  fondo  situato  nella  conlrada  di 
Bredà  Boscona  di  pertiche  112,  per  istro- 
menlo  rogalo  da  Cristoforo  di  Venlurino 
Bassano  de' Fessi),  di  accrescere  al  doppio 
la  dote,  i  frutti  e  le  entrale  sino  al  valore 
di   70  ducati  d'oro;  onde  ai  quattro  par- 


rocchi  tocchino  18  ducali  per-  ciascuno, 
al  segrestano  14,  ad  ognuno  dei  diaconi 
12,  ai  sottodiaconi  10  ed  ai  chierici  6  per 
ciascuno. 

Nel  1509  s'impadronirono  di  Fontanella 
i  Francesi ,  ed  il  loro  re  Lodovico  con 
diploma  concede  a  questo  regio  borgo  il 
mercato  esente  da  dazj  per  un  giorno  della 
settimana  per  biade  e  legumi  all'uso  d'un 
uomo,  quanto  ciascuno  ne  può  portar  sulle 
spalle,  volendo  che  sia  perpetua  la  con- 
cessione, e  colla  conferma  di  tulli  gli  altri 
privilegi,  fra  i  quali,  per  mezzo  di  Galeaz- 
zo Paljavicino,  governator  di  Cremona  per 
la  corona  di  Francia,  accorda,  ad  istanza 
della  comunità  di  Fontanella,  chiamandola 
fedelissima,  che  il  podestà  di  Fontanella 
ne'  tempi  futuri  non  possa  essere  nò  cre- 
monese né  di  Fontanella,  e  che  la  terra 
mai  si  possa  dare  in  feudo,  né  vendere^ 
né  donare,  nò  trasformare  in  altrui  dominio. 

Nel  1511  fu  travagliala  Fontanella  da 
lìerissima  pestilenza. 

Aveva  tentato  Galeazzo  Pallavicino  nel 
1514  di  ottenere  il  feudo  di  Fontanella  non 
ostante  i  di  lei  privilegi.  Infatti  il  di  G  mag- 
gio mosse  per  impossessarsene,  ma  gli  fu 
negato  dai  Fontanellesi ,  stati  sempre  sotto 
l'immediata  regia  giurisdizione,  né  gli  vol- 
lero prestar  giuramento  di  fedeltà.  Ebbe- 
ro pronto  ricorso  al  duca  Massimiliano 
col  mezzo  di  Graziolo  e  Clemente,  amba- 
sciatori di  Fontanella,  e  col  ducale  dispac- 
cio venne  annullalo  quanlo  chiedevasi  dal 
Pallavicini,  da  Gasparo  Sormano  podestà, 
e  di  più  con  diploma  rivocò  la  concessio- 
ne del  fendo,  volendo  che  per  lai  cagione 
non  siano  multali,  anzi  promise  di  risar- 
cirli d' ogni  lor  danno. 

Nel  1525  fu  arricchì  la  la  chiesa  di  Fon- 
tanella di  molli  pingui  legali  da  Giacomo 
Ricci  con  suo  testamento  del  27  marzo 
fallo  in  Roma  dove  morì,  rogato  dal  no- 
lajo imperiale  Paolo  Righetti  archivista  e 
nolajo  apostolico. 

Seguì  nel  1528  orribilissima  peste,  che 
spopolò  Fontanella  di  maniera,  che  mai 
più  in  processo  potè  come  prima  tornar 
d'abitatori   fiorila;  e  nel  1539  s'aggiunse 
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anche  una  non  mcn  dannosa  carestia. 

Dominando  già  la  Lombardia  l'imperalore 
re  Carlo  V,  ebbero  gran  contesa  nel  1542 
i  Foiilanellesi  col  cavaliere  Cicogna  mila- 
nese, per  le  estorsioni  che  sollnvano  ten- 
denti alla  violazione  de'  lor  antichi  privile- 
gi ;  ricorsero  quindi  ad  invocare  la  prole- 
zione di  quell'augusto  sovrano,  dal  quale 
furono  con  tutta  clemenza  esauditi. 

Sul  principio  dell'anno  1581  onorò  Fon- 
tanella della  sua  presenza  l'imperatrice 
Maria  Seconda,  figlia  di  Carlo  V,  consorte 
dell'imperatore  Massimiliano,  proveniente 
da  Milano. 

Fu  pe' Fonlanellesi  insigne  l'anno  1585 
per  la  confermazione  de'  loro  privilegi  fatta 
da  Filippo  II.  Quel  potentissimo  re  in  vi- 
sta delle  graziose  concessioni  fatte  al  co- 
mune di  Fontanella  da  Francesco  li  Sforza 
Visconti  duca  di  Milano,  da  Lodovico  Ma- 
ria Sforza  Anglo,  da  Gian  Galeazzo  Maria 
Anglo,  dalla  duchessa  Bianca  Maria  Vi- 
sconti, da  Filippo  Maria  Anglo,  da  Gale- 
azzo Maria  Sforza,  da  Carlo  V  suo  padre 
sino  dall'anno  1541,  unì  in  nn  solo  diplo- 
ma lutti  quelli  degli  enunciati  duchi,  e 
concesse  loro  la  conferma  sotto  il  dì  24 
maggio  del  1574  con  diploma  da  Madrid, 
favorevole  il  voto  del  fisco. 

Riducevansi  in    compendio  tali  privilegi 
anlichissimi  alla  separazione  di  Fontanella 
e   suo    territorio   dalla  città  di  Cremona  e 
sua  giurisdizione  tanto  in  civile,  quanto  in 
criminale,  e  fu  il  primo  Filippo  Maria  An- 
glo ad  accordargliela.  Volle  lo  slesso  duca 
per    meglio   contraddistinguere  Fontanella, 
che    fosse   terra  da  sé,  non  sottoposta  ad 
altra    città    o    castelli,  cosicché  tulli  quei 
privilegi,  che   ad   altre    città   e   terre   non 
suddite    ad    altro    stato    o    comunità  sono 
concessi,  sieno   ai    Fonlanellesi  accordali. 
Le  fu  di  più  accordato  il  mero  e  misto  Im- 
pero e  la  podestà  della  spada.  Onde  non 
cedeva  il  vanto  ,  quanto  a  questa  giurisdi- 
zione  di   spada  alle  più  qualificate  Metro- 
poli.  Poteva   pur  essa  mettere  dazj  ed  im- 
porre pedaggi,  gravezze  per  quanto  bastar 
potesse  alla  di  lei  conservazione  e  splendi- 
do   mantenimento.    Poteva    condannare    a 


morte  e  far  eseguire  la  sentenza  nel  luogo 
slesso,  e  tanto  era  mantenulo  in  pieno  vi- 
gore questo  principesco  diritto,  che  aveva 
in  Fontanella  propria  casa  l'eseculor  di 
giustizia  e  pagato  a  spese  del  pubblico. 
Così  fu  concesso  a'  Fonlanellesi  di  poter 
liberamente  far  uso  delle  acque  del  Navi- 
glio senza  pagamento  di  sorla  alcuna. 

Nel  luglio  del  IGOG  vennero  con  solen- 
nissima  pompa  accolte  in  Fontanella  le  S. 
Reliquie  del  titolare  della  loro  chiesa  S. 
Cassiano  vescovo  e  martire  di  Todi  (città 
nello  Stalo  ponlilicio)  in  un  con  quelle  dei 
ss.  Calisto  e  Fortunato  vescovi  della  detta 
città. 

Regnando  nell'  Alemagna  1'  invittissimo 
imperatore  Mattia  re  de'  Romani,  pertossi 
alla  di  lui  corte  in  Praga  un  nobilissimo 
Fontanellese  di  nome  Giacomo  Guazzone, 
ed  ivi  infermatosi  nell'anno  1G15  il  dì  29 
novembre  fece  il  suo  testamento  rogato  dal 
signor  Fabrizio  Lampino  Genesino  della 
diocesi  di  Camerino,  notajo  e  nunzio  apo- 
stolico presso  sua  Cesarea  maestà,  nel  qua- 
le istituì  suo  erede  universale  il  collegio 
di  S.  Cassiano  di  Fontanella,  coli' obbligo 
ai  reverendi  collegiali  di  recitare  ogni  gior- 
no le  ore  canoniche  in  coro  secondo  l'or- 
dine della  cattedrale,  eccetto  il  mattutino, 
con  che  si  cantasse  una  messa  in  canlo  o 
figurato  0  musicale,  e  un'altra  messa  si 
celebrasse  privata,  e  lasciò  il  vescovo  di 
Cremona  eseculor  testamentario.  Fu  poscia 
detta  eredità ,  con  dispensa  pontificia  di 
Gregorio  XIV,  in  gran  parte  alienata  per 
soddisfare  ai  debili  per  motivo  de'  tempi 
calamitosi  contraili  dallo  slesso  collegio; 
e  per  mantenere  tuttavia  la  residenza  quo- 
tidiana vi  fu  sopperito  con  altri  legati ,  in 
virtù  de' quali  si  accrebbe  la  recita  del 
mattutino  in  coro  ogni  festa  fra  l'anno. 

Nel  1G32  il  comune  di  Fontanella  ebbe 
ordine  da  Milano,  come  le  altre  terre  se- 
parale, d'alloggiare  le  milizie  del  contado 
cremonese  alla  rata  di  cavalli  di  lassa. 

A' 22  aprile  del  IGGl  Giulio  Cesare  Villa 
di  Oliviero  sostituì  allo  spedale  maggiore 
di  Cremona  suo  erede  il  collegio  di  S.  Cas- 
siano   di   Fontanella  ,  coli'  obbligazione  di 
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aggiiigiiere  due  altri  sacerdoti  al  loro  col- 
legio, lasciando  il  giuspalronato  di  eleggere 
e  nominare  alla  confralernila  del  Ss.  Sacra- 
mento di  Fontanella,  ed  istituendo  tra  gli 
altri  legati  quello  di  una  casa  in  Castello 
di  Fontanella  per  V  abitazione  del  più  an- 
ziano di  que'  quattro  parrocclii,  condecoruti 
m  allora  dal  vescovo  di  Cremona  col  titolo 
di  preposti;  e  con  altro  legato  di  lire  850 
accrebbe  la  massa  residenziale  a  que'  sa- 
cerdoti collegiali,  oltre  altri  pii  legati  a  fa- 
vore delle  due  scuole  del  Ss.  Sacramento 
e  del  Rosario  nella  slessa  chiesa  parroc- 
chiale e  collegiale  canonicamente  fondate. 
Jìè  mancarono  in  questi  tempi  altri  bene- 
fattori che  elargirono  allo  spedale  per  gli 
infermi  del  comune,  già  eretto  da  varj  se- 
coli. Nicolò  Pisoni  nobile  Fonlanellese  la- 
sciò oltre  2000  lire  di  Milano  d' interesse 
de' suoi  capitali  e  fondi  a  sollievo  de' po- 
veri del  luogo.  Così  altro  legalo  all'  altare 
di  S.  Carlo  Borromeo  eretto  nella  chiesa 
parrocchiale,  coli' obbligo  ai  deputati  am- 
ministratori di  dispensare  ogni  aimo  nella 
vigilia  di  Natale  pane  bianco  e  vino  buono 
a  tutti  i  poveri;  come  anche  era  ciò  pra- 
ticalo dallo  spedale  slesso. 

Non  poco  danno  ne  risenti  Fontanella 
nel  1700  dalle  aquartierale  truppe  Fran- 
cesi, comballenli  contro  le  Imperiali  capi- 
lanate  dall'invitto  principe  Eugenio,  e  furon 
tali  per  replicali  incendj  le  rovine  che  vi 
apportarono,  che  le  più  nobili  ed  agialis- 
sime  famiglie  in  quell'occasione  sloggiarono 
dalla  cospicua  terra,  e  si  sparsero  nelle 
vicine  città,  né  mai  più  vi  preser  incolato. 

Solo  nel  1707  si  cominciò  a  respirare  dal- 
la continua  inondazione  d'armi  e  d'armati; 
ma  in  quasi  sessanl'  anni  non  s'  è  mai  po- 
tuto rimettere  il  paese  nel  primiero  florido 
stato,  e  mostra  a  passeggeri  per  indizj  della 
sua  passata  grandezza  nuli' altro  più  che  i 
miseri  avanzi,  ed  i  rollami  infelici  delle 
antiche  sue  torri,  sontuosi  palagi  e  ma- 
gnillche  chiese. 

Nel  1796  Fontanella  venne  unila  alla  pro- 
vincia di  Bergamo,  rimanendo  nello  spiri- 
tuale soggetta  alla  diocesi  di  Cremona. 


Fontino.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino, 
dal  quale  dista  1  miglio  a  mae.-pon.  Prov. 
superiore. 

r appetta  ^     ^   jopetia  e   Jo- 

Foppeltiua.     > 

pettina.  Due  casali.  11  primo  è  frazione 
del  comune  di  Casaletto  con  Melolla,  par- 
rocchia di  Melolla,  dalla  quale  dista  miglia 
1  a  ostro  ;  il  secondo  è  frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Ticengo,  dal  quale 
sta  a  tram,  miglia  1  %,  vicino  a  un  ramo 
del  naviglio  Civico.  Amendue  nel  distretto 
VII  di  Soncino.  Prov.  superiore. 

Forcello.  Piccolo  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona  ,  distrello  II  di  So- 
spiro, parrocchia  di  Pieve  d'Olmi.  Comune 
con  convocato  in  un  colla  frazione  di  La- 
goscuro.  Superficie  pertiche  8.56G  1  ;  scudi 
G6.550,  2,  2.  Abitanti  494.  Giace  sulla 
strada  bassa  detta  di  Pieve  d'Olmi  per  Ca- 
salmaggiore,  dalla  parrocchia  miglia  1  ^ 
a  ponente;  da  Stagno  Pagliaro  per  Lago- 
scuro  miglia  ì  Yu  a  tram.  ;  da  Sospiro 
miglia  5  %,  kil.  5,  6,  25  a  lib. ;  da  Cre- 
mona miglia  4  J4,  kil.  6,  7,  50  a  sirocco. 
Provincia  media.  Il  territorio  è  irrigato  e 
fertilissimo  in  biade,  lini  e  gelsi. 

Il  6  ottobre  1047  in  occasione  de!  fa- 
moso assedio  di  Cremona,  seguì  al  Forcello 
un  conflitto  tra  Francesi  e  Spagnoli,  in  cui 
rimasero  morii  più  di  óOO  de'  primi  com- 
presi il  sergente  magg.  Vittorio  Bigolollo 
ed  altri  uCQciali,  e  varj  feriti  tra  i  quali  il 
conte  Alfonso  Montecnccolo  ;  e  degli  Spa- 
gnoli altro  che  8  leggermente  feriti.  (Bre- 
sciani ). 

Foresta  de'  Ca  de  Passeri.  Casale. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  S. 
Martino  dell'Argine,  dislrelto  li  di  Boz- 
zolo, provincia  di  Mantova,  diocesi  di  Cre- 
mona. Ila  un  oratorio  sacro  alla  Natività 
di  Maria  Vergine. 

Foriuigarn.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  dislrelto  VI  e  pretura  di 
Soresiha,  vicariato  XVI  di  Pizzigheltone. 
Comune  con  convocato  in  un  con  Corna- 
leto.  Superficie  totale  del  territorio  pertiche 
19.018   25-,    scudi  95.055  5,  2.  Superficie 
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di  Formigarn  perliclie  9.504;  scudi  48.955 
("di  Coinalelo  V.  1' articolo).  Abitanti  1185. 
Scuole  elementari  minori,  un  ragioniere, 
un  medico-chirurgo  ed  una  levatrice.  La 
chie.sa  arcipielale  parrocchiale  è  dedicala 
ai  ss.  Nazaro  e  Celso.  Come  parrocchia 
conta  anime  1015.  11  territorio,  sebbene 
in  parte  vada  soggetto  alle  devastazioni  del- 
l'Adda,  gode  il  beneficio  dell'irrigazione 
colle  acque  del  Serio-Morlo,  ed  è  fertile 
in  cereali,  riso  e  vino.  Giace  Formigara  a 
^  miglio  a  sinistra  dell'Adda;  da  Corna- 
leto  miglia  2,  kil.  5  a  oslr.-sir. ;  da  Piz- 
zigheltone  miglia  2  %,  kil.  4,  1,  25  a  tram.; 
da  S.  Bassano  miglia  2  ^,  kil.  5,  7,  50 
a  libeccio;  da  Soresina  miglia  6  %,  kil.  10 
a  libeccio;  da  Cremona  miglia  14  /i,  kil. 
21,  5,  75  a  ponente-maestro.  Provincia 
superiore. 

La  chiesa  di  Formigara  si  annovera  tra 
le  plebane  sino  dal  secolo  XTII. 

Fornnce.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Acqualunga  Badona  , 
distretto  VI  di  Soresina.  Sta  a  tram.  3^  di 
miglio  dal  comune.  Prov.  superiore. 

Fornace.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Azzanello,  distretto  VI 
di  Soresina.  Trovasi  vicina  al  naviglio  Ci- 
vico, a  sinistra  dal  comune  %  di  miglia  a 
ponente.  Prov.  superiore. 

Fornace.    )   t\  r<      ■     ■    i  ■ 

[    Due  cascme.  Frazioni  del 
Fornace.   ; 

comune  e  parrocchia  di  Casalmorano,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  L'  una  giace  a  sin. 
della  via  regia,  dal  comune  a  Casalbuttano 
a  3^  di  miglio  dal  primo  a  sir. ;  e  l'altra 
al  di  là  del  naviglio  Civico,  dal  comune 
miglia  1  ^  a  lev.-greco.  Prov.  superiore. 

Fornace.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne (li  Formigara,  parrocchia  di  Cornaleto, 
distretto  VI  di  Soresina.  Trovasi  vicina  a 
sinistra  dell'Adda,  dalla  parrocchia  1  miglio 
a  ponente.  Prov.  superiore. 

Fornace.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina, 
dalla  quale  dista  solo  /^  di  miglio  a  oslro- 
sirocco.  Prov.  superiore. 

Fornace.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  CaslcUeone,  distretto  VI 


di  Soresina.  Sta  a  %  di  miglio  dal  comune 
a  libeccio.  Prov.  superiore. 

Fornace.   )    n  i-    i?     •     •    i  i 

[    Due   casali.  Frazioni   del 
Fornace.    ) 

comune  e  parrocchia  di  x\nnicco,  distretto 

Vili    di   Pizzighetlone.   Giacciono  amendue 

a  ostro  dal  comune  distante  l'una  dall'altra 

%  di  miglio,  e  dal  comune  la  prima  ^, 

la  seconda  1.  Prov.  superiore. 

Fornace.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Castel  Ponzone,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Prov.  inf. 

Fornacetta.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Gerre  de' Caprioli,  parrocchia  di 
Brancere,  distretto  II  di  Sospiro.  Giace  vi- 
cina al  Po,  dal  comune  ^  di  miglio  a  pon.- 
maestro.  Prov.  media. 

Fornarola.  Roggia  proveniente  dal  na- 
viglio Civico  presso  Castelletto  Barbò,  passa 
dal  lato  di  ponente  di  Soresina,  discende 
ad  irrigare  i  lerrilorj  di  Cappella  Cantone 
e  Zanengo,  attraversa  la  strada  postale  di 
Milano,  e  sotto  il  Casale  Tencara  sbocca 
neir  Adda.  Prov.  superiore. 

Fornali.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  IV  di  Robecco, 
al  quale  è  vicina  a  maestro  per  Monasle- 
rolo.  Prov.  superiore. 

FornoTo.  Villaggio.  Provincia  di  Ber- 
gamo, distretto  XI  e  pretura  di  Treviglio  , 
diocesi  di  Cremona,  vicariato  IV  di  Cara- 
vaggio. Comune  con  convocalo.  Snp.  pert. 
9.9G6,  9,  2;  scudi  45.202,  01,  15/48.  A- 
bilanti  950.  Scuole  elementari  minori.  La 
chiesa  arcipretale  parrocchiale,  dedicata  a 
s.  Giovanni  Battista,  è  piccola  ma  elegan- 
te, e  vuoisi  disegnata  dal  celebre  architetto 
Pellegrini.  Ha  un  oratorio  sacro  a  s.  Pietro. 
Giace  questo  villaggio  nella  Cera  d'  Adda , 
alla  destra  del  Serio,  dal  quale  disia  mi- 
glia 1  J4;  da  Mozzanica  1  %  a  maestro; 
da  Caravaggio  ì  'A  ^  levante;  da  Treviglio 
miglia  4,  kil.  G  a  lev.-sir.;  da  Bergamo 
miglia  17,  kil.  25,  5  a  tram.;  da  Cremona 
55,  kil.  52,  5  a  maestro.  Fertile  è  il  suo 
territorio  in  biade,  praterie  e  gelsi,  fornito 
di  boscaglie  lungo  il  Serio. 

Le  seguite  escavazioni  di  fondamenti  di 
case ,  di  urne  sepolcrali  e  di  armi  antiche. 
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porgono  indizio  essere  sialo  Fornovo  allre 
volle  più  esleso  ;  e  polrebbe  coincidere  an- 
che il  romano  suo  nome  Forum  Novum. 

La  sua  chiesa  v'  ha  mollo  fondamenlo 
da  credere  che  fosse  già  baltesiniale  o  par- 
rocchiale nell'epoca  de' Longobardi.  I  frali 
dell'  ordine  degli  Umiliali  avevano  quivi 
una  casa. 

Fossa-Caprara.  Villaggio.  Frazione 
del  comune,  dislrello  III  e  vicarialo  VI  di 
Casalmaggiore.  Il  suo  lerrilorio,  ferlilissimo 
di  cereali  e  vili,  è  perliche  5.003,  23;  scu- 
di 23.71G,  01  ^s-  La  chiesa  parrocchiale  è 
tilolala  a  s.  Lorenzo.  Anime  500.  Scuole 
elemenlari.  Giace  sulla  sinistra  'del  Po,  di- 
slanle  dal  comune  miglia  2  %,  kil.  4,  2  a 
sir.  ;  da  Roncadello  %  di  miglio  a  pon.- 
greco  ;  da  Casalbelollo  miglia  ì  H  a  pon.- 
lib.;  da  Cremona  miglia  26  %,  kil.  40, 
1 ,  25  a  sirocco.  Prov.  inf. 

Esisleva  Fossa -Caprara  fino  dall'  anno 
H19,  ove  Uberlo  conle  di  Marcaria,  figlio 
di  Bosone  del  Persico,  e  Berla  moglie  sua 
possedevano  dei  beni;  e  fino  da  qufl  se- 
colo, scrive  r  abaie  Romani,  risullano  dei 
non  equivoci  indizj,  che  la  fanno  conoscere 
per  una  delle  principali  ville  dell'agro  Ca- 
salasco:  perocché  non  solo  ad  essa  era 
soltoposla  la  villa  di  Barcelo,  di  cui  non 
esiste  più  traccia,  ma  forti  presunzioni  fan 
credere  altresì,  che  dalla  medesima  dipen- 
dessero le  già  perdute  ville  de'Ravanesi, 
di  Gurgo  e  di  Scurgo,  non  che  lo  stesso 
Casale  chiamalo  poi  de'Bellolli  e  la  villa  di 
Roncadello  nel  1597. 

In  una  controversia  insorta  fino  dal  se- 
colo XV  Ira  gli  uomini  di  Fossa-Caprara  e 
quelli  di  Sabbionuta  sul  possesso  dei  pa- 
scoli della  Valle  Grande  di  Rascarolo,  Fos- 
sa-Caprara compariva  la  dominante,  non  so- 
lo delle  due  già  nominale  ville,  ma  ancora 
di  quella  delle  Quatlrocase,  come  dagli  alli 
dell'anno  1511  esislenli  nell'archivio  del 
succitato  storico.  Seguitane  in  processo  di 
tempo  la  divisione  dalle  suddette  ville,  Fos- 
sa-Caprara, che  ne' remoli  tempi  figurava  per 
una  delle  principali  ville  del  dislrclto  casa- 
lasco ,  degradò  al  segno,  che  ora  è  dive- 
nula   una    delle    infime.   A    tale   dcleriora- 
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mcnlo  contribuì  eziandìo  d'assai  la  notabile 
perdila  cui  soggiacque  il  suo  territorio  per 
le  rovinose  coriosioni  del  vicino  fiume,  che 
allre  volle  scorreva  quasi  due  miglia  lon- 
tano dall'alluale  chiesa  parrocchiale.  Il  ritiro 
dell'argine,  seguilo  fino  nel  secolo  XV, 
lasciò  fuori  di  esso  abbandonata  l' aulica 
chiesa  parrocchiale  che  esisleva  a  princi- 
pio del  secolo  XVI  sotto  il  nome  di  Chiesa 
Rotta.  Per  queste  perdile  e  per  tante  allre  ^ 
il  lerrilorio  di  questa  villa  dalla  plaga  di 
ponente  restò  notabilmente  scemato,  come 
prova  ne  fa  anche  la  mappa  di  essa,  de- 
scritta dal  Barattieri  nell'anno  1038,  il 
quale  al  di  là  del  filone  del  fiume  d'allora 
per  contro  al  territorio  di  della  comune, 
segna  una  vasla  campagna  colla  seguenle 
avvenenza:  «  Boschi,  campi  e  gere  altre 
volle  godute  dai  particolari  di  Fossa-Ca- 
prara, di  cui  ora  si  sono  posti  in  possesso 
quelli  del  Parmigiano.  »  Un  anonimo  del- 
l'anno  1623  accerta  che  questa  villa  era 
allre  volle  castello  con  fortezza,  ma  fu  li- 
rata  giù  dal  Po. 

Da  un  breve  di  papa  Eugenio  III  risulla 
che  la  parrocchiale  chiesa  di  Fossa-Caprara 
esisleva  sino  dall'anno  1152,  essendovi  fin 
d'allora  soggetta  una  villa  appellata  Barcelo, 
di  cui  non  avvi  al  presente  la  minima  in- 
dicazione, forse  per  essere  stala  ingojala 
dal  fiume  Po,  la  quale  era  interposta  tra 
Cigognara  e  Fossa-Caprara.  Vuoisi  pure  che 
oltre  quella  perduta  villa  dipendessero  an- 
cora in  que'  tempi  quelle  di  Casale  de'  Be- 
loni ,  di  Roncadello  e  di  Quattro-Case. 

In  un  manoscritto  del  1923  esistente 
nell'archivio  Moreschi,  riportato  dall'abate 
Romani ,  si  legge  «  che  la  chiesa  antica 
parrocchiale  (sotto  il  titolo  di  S.  Agaia)  di 
Fossa-Caprara  fu  tirala  giù  dal  Po;  ed  ora 
si  dice  la  Chiesa  Rotta  quel  luogo,  ove  fu 
ammazzalo  l'anno  1600  il  locotenente  Pa- 
nizza  soldato  assai  bravo  con  altri  suoi  mi- 
litari dal  Gozzo  e  da  altri  banditi.  La  chie- 
sa attuale  è  dedicata  a  s.  Lorenzo  e  rende 
ducaloni  250  di  annua  entrala.  >> 

Nello  stesso  luogo  della  Chiesa  Rolla  di 

Fossa-Caprara  fino  dal  dì  50  maggio  1524, 

fu  ucciso  dalla  fazione  Dovara  un  individuo 
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della  famiglia  Rossi  di  Parma  o  di  S. 
Secondo;  dal  che  si  comprende  che  l'an- 
tica chiesa  parrocchiale  di  delta  villa  era 
già  stata  ingojata  dal  Po  pria  della  sovrac- 
cenat' epoca.  Sebbene  l'attuale  chiesa  par- 
rocchiale non  sia  di  quella  venusta  anti- 
chità, che  vantar  potea  quella  che  fu  dalla 
voracità  del  fiume  distrutta,  è  però  an- 
ch'essa di  una  data  molto  lontana,  giacché 
essa  esisteva  fino  dal  secolo  Xlll,  come 
lo  comprova  una  lapide  sepolcrale  di  mar- 
mo bianco  incassala  nella  parete  interna 
di  essa  chiesa  in  cornu  epislolce ,  nella 
quale  evvi  scolpita  a  caratteri  gotici  la 
seguente  iscrizione; 

SEPULCRLM.    PELLEGUIM.    DE.    LEMSORTE. 
M.    ce.    LXXIII. 

Fossadoldo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Breda  de' Bugni,  parrocchia  di 
Castagnino  Secco,  distretto  Vili  di  Pizzi- 
ghettone.  Disia  1  miglio  sì  dal  comune  che 
dalla  parrocchia  a  pon.-mae.  Prov.  sup. 

Fossadone.  Colatore  che  ha  origine 
nel  quartiere  Battaglione,  comune  Due-Mi- 
glia.  Discende  nel  territorio  di  Cere  dei 
Borghi,  indi  in  quello  di  Cere  de'Caprioli, 
e  lungo  r  argine  secondario  ,  tenendo  il 
tortuoso  suo  corso,  scaricasi  nel  Po  al 
di  sotto  miglia  1  J4  circa  dalle  Cere  del 
Pesce.  Provincia  media. 

fossa-Giiazzona.  Pìccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  dislrelto  V 
e  pretura  di  Piadena,  parrocchia  di  S.  Pie- 
tro in  Mendicale.  Comune  con  convocalo. 
Superficie  pertiche  o.5-i5,  11;  scudi  27.028 
5.  Abitanti  153.  11  territorio  è  umettalo  e 
abbonda  di  cereali,  coltivalo  pure  a  gelsi 
e  risaje.  Trovasi  esso  a  Va  miglio  alla  si- 
nistra del  colatore  Delmona  e  strada  vec- 
chia per  a  Mantova,  distante  dalla  parroc- 
chia %  di  miglio  a  greco;  da  Brolo  Basino 
Vu  miglio  a  ostro;  da  Piadena  miglia  5,  j 
kil.  4,  5,  a  pon.-lib;  da  Cremona  miglia 
15,  kil.  22,  5  a  levante.  Prov.  media. 

La  denominazione  che  porla  questo  vil- 
laggio indica  che  ne'  remoli  tempi  esiste- 
vano quivi  slagni,  paludi  ecc.  come  in  altri 


sili  del  cremonese,  e  per  alto  d'  esempio 
Breda  Guazzona,  Isolello,  Pescarolo,  Pes- 
sina,  Bagnarolo  ecc.  ecc. 

Fossato  Cremonese.  Dugale  nel  ter- 
ritorio di  S.  Giovanni  in  Croce,  entra  nel 
dugale  Gambina  di  Rivarolo  fuori.  Provin- 
cia inferiore. 

Fosse  (  Le  Fosse  ).  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Bonemerse, 
distretto  II  di  Sospiro.  Sta  ad  equidistanza 
di  ^  miglio  dalla  via  Giuseppina  o  per  Ca- 
salmaggiore  a  destra  e  dal  comune  a  lev.- 
greco.  Provincia  media. 

Fossetta  di  S.  Gio.  in  Croce.  Pic- 
colo dugale  che  scaricasi  nella  Gingia. 
Provincia  inferiore. 

Fossetta.  Piccolo  dugale  che  immette 
le  sue  acque  nella  Fossola,  distretto  III  di 
Viadana,  provincia  di  Mantova. 

Fossetto.  Scaricatore  del  Riglio,  get- 
tasi nella  Sabbionara,  distretto  III  di  Ca- 
salmnggiore.  Prov.   inferiore. 

Fossola.  Piccolo  dugale.  Scorre  al  nord 
di  Salina  e  va  a  gettarsi  nel  Navarolo  a  S. 
Matteo  delle  Chiaviche,  distretto  111  di  Via- 
dana, provincia  di  Mantova. 

Fosso-Bonetti.  Piccolo  dugale  che 
fluisce  nel  Fregalino,  distretto  I  di  Cremo- 
na. Provincia  media. 

Fosso-I^uoTo.  Piccolo  dugale  che  in 
parie  scorre  a  diritta  della  via  regia  da 
Casalmaggiore  per  S.  Gio.  in  Croce,  e  da 
quella  piega  a  levante  immettendosi  nel 
Cumola,  dislrelto  HI  di  Casalmaggiore. 
Provincia  inferiore. 

Fraganesca.  Roggia  proveniente  dalla 
Ciria;  scorre  pel  territorio  occidenl.  eme- 
riti, del  territorio  di  Gabbioneta;  attraversa 
poco  sotto  a  >^  di  miglio  a  lib.  dal  casale 
di  S.  Pietro  Arso  il  colatore  Aspice  sopra 
un  solidissimo  ed  antico  ponte  a  due  ar- 
chi; e  scorre  ad  irrigare  il  territorio  di 
Villa-Rocca,  distretto  V  di  Piadena.  Prov. 
media. 

Fragaucsco.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Ca  de' Stavoli,  parrocchia  di  Pie- 
ve d'Olmi,  distretto  li  di  Sospiro.  Giace 
a  diritta  della  via  comunale  per  Sospiro,  in 
un    terrilorio    umettato   ed    uberlosissimo. 
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miglio    a 


sir.  ; 


Dista    dal    comune    %   di 
dalla  parrocchia  miglia  1  %  a  greco.  Pro- 
vincia media. 

Frasca  di  Rccorfaiio.  Piccolo  du- 
gale.  (Jclla?i  nella  Fossetta  di  S.  Gio.  in 
Croce,  dislrello  V  di  Piadena.  Provincia 
media. 

Frassiuara.  Dugale.  Formasi  nel  ter- 
ritorio sellentrionale  di  Villa-Nuova,  attra- 
versa la  via  per  Rivarolo  Fuori,  scorre  soUo 
Breda  Azzolini,  indi  gettasi  nel  Cavo,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Prov.  inf. 

Fratta.  Roggia.  Esce  dal  naviglio  Civi- 
co sopra  Casalsigone,  attraversa  la  via  re- 
gia di  Robecco  per  Brescia,  scorre  i  ter- 
ritori di  Castelnuovo  Glierardi  e  Quislro, 
distretto  IV  di  Robecco,  discende  irrigan- 
gando  ne'  territori  di  Bagnarole  e  Pieve 
Dclmona,  e  poco  distante  da  questa  sboc- 


ca nel  colatore  Delmona ,  distretto  I.  Pro- 
vincia media. 

Frcgalioo.  Dugale.  Formasi  nei  terri- 
torj  di  Pozzaglio  ed  Ossolengo,  scorre  il 
territorio  meridionale  di  Persico,  entra  nel 
quartiere  S.  Felice,  traversa  sotto  elegante 
e  robusto  ponte  la  strada  postale  mantova- 
na circa  50  metri  a  lev.  dal  casale  Ca  del- 
l'Ara; e  quivi  dividesi  in  due  rami,  quel- 
lo a  diritta  va  a  gettarsi  nel  Dosolo,  e 
quello  a  sinistra  nel  Pozzolo.  Prov.  media. 

Friistagno  o  Fustagno.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Castel- 
leone,  distretto  II  di  Soresina.  Sta  al  con- 
fine della  provincia  con  quella  di  Lodi  e 
Crema,  di  fronte  a  Montodine,  in  un  terri- 
torio irrigalo  e  coltivalo  a  risaje.  Dista  dal 
comune  miglia  1  5^  a  pon.-lib.  Provincia 
superiore. 
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Gnbbioncfa  o  Gabblanctta.  Villag- 
gio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  dislrel- 
to  V  e  pretura  di  Piadena,  vicarialo  XIII 
di  Pescarolo.  Comune  con  convocalo  in  un 
colle  frazioni  di  Casamenlo,  Lama,  S.  An- 
tonio e  S.  Pietro  Arso.  Superficie  pertiche 
13.960,  16;  scudi  102.685,  2,  2.  Abitanti 
1154.  Scuole  elementari  minori,  un  medi- 
co-chirurgo ed  una  levatrice.  La  chiesa 
parrocchiale  eretta  in  Preposihira  dal  ve- 
scovo Isimbardi  Agostino  con  patente  51 
agosto  1677,  litolata  a  s.  Ambrogio,  è  di 
una  navata  di  semplice  ma  ben  inlesa  ar- 
chitettura, e  più  che  spaziosa  è  di  una  non 
mediocre  altezza  che  molto  le  dona  di  luce: 
la  fronte  di  essa  vòlta  a  oriente  è  ornala 
all'apice  di  marmoree  piramidelle.  Conta 
cinque  altari,  di  cui  il  maggiore  è  di  mar- 
mo intarsiato  a  varj  colori,  aventi  gli  al- 
tri il  solo  pallio  di  vivo  screziato.  La  tor- 
re unita  alla  chiesa  dal  lalo  di  tramontana, 
terminante  a  cupola  un  po'  troppo  depres- 
sa, contiene  5  campane,  la  maggiore  delle 
quali  è  pesi  115,  appese  nel  1805,  il  di  cui 
suono  alleila  in  vero  l'animo,  tanto  è  de- 
licato ed  armonioso.  Due  oratorj  esistono 
nel  distretto  parrocchiale,  uno  dedicato 
alla  B.  V.  di  Caravaggio  al  Cimitero,  l'al- 
tro sacro  a  s.  Pietro  al  casale  dì  S.  Pietro 
Arso  di  patronato  Fiorini. 

La  pianta  del  villaggio  è  semirolonda, 
avente  la  strada  primaria  che  gli  gira  lul- 
l' all' intorno  dall'uno  e  l'allro  lalo,  la  [liù 
parte  fiancheggiala  da  caseggiati:  ma  piut- 
tosto infelice  ne  è  la  sua  ubicazione ,  tro- 
vandosi come  in  un  bacino,  che  non  scor- 
gesi  da  ogni  parte,  tranne  l'orientale,  se 
non  se  assai  davvicino;  ed  aggiugni  la 
prossimità  dal  lalo  di  greco  di  una  laguna, 
della  Oglio  Morto,  per  cui  al  giungervi 
sentesi  un  crasso  ambiente,  mesto  e  pe- 
sante,   che  inonda  di  melanconia  tulle  le 
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vene.  Lo  esalar  frequente  de'  miasmi  dal 
silo  palustre,  non  che  da  altri  fossati  di 
acqua  quasi  slagnante,  cagiona  le  intermit- 
tenti e  la  non  infrequente  viigliara. 

Vantava  Gabbionela  sino  dall'epoca  delle 
guerre  civili  un  castello,  di  cui  veggonsi 
tuttora  le  vestigia  nel  caseggiato,  appellalo 
con  tal  nome,  che  trovasi  sul  piazzale  dal 
lalo  tramontana  della  chiesa,  cinto  ancora 
di  larga  fossa,  di  proprietà  del  nobile  si- 
gnor Marchese  Uberto  Pallavicini  di  Cre- 
mona. Nella  solida  spaziosa  casa  di  semplice 
fronte,  della  signora  Mariella  Tonelli,  ve- 
dova Fiorini  Giuseppe,  avvi  una  filanda  a 
vapore  di  circa  40  fornelli,  da  quesl' ulti- 
mo attivata  nel  1854. 

Se  poco  grata  riesce  la  dimora  in  que- 
sto villaggio  in  causa  della  sua  poco  salu- 
bre località  (  mai  sempre  però  dall'estenso- 
re di  questo  tenue  lavoro,  prediletto,  qual 
loco  natio,  che  in  rimembrandolo  le  più 
dolci  emozioni  gli  si  deslan  nell'animo), 
v'ha  tuttavia  di  che  rimaner  soddisfalli  del 
suo  non  piccolo  territorio  in  parte  irri- 
gato dalla  roggia  Canobia  e  colatore  Aspi- 
ce,  suscettibile  in  vero  d'ogni  sorla  di 
prodotti,  costituito  essendo  la  più  parte  di 
un  terreno,  massime  dal  lalo  di  mae.-pon. 
ed  ostro-sir.  rispetto  al  villaggio,  in  cui 
prevale  l'argilla  sufficientemente  mischiala 
di  calcare  e  silice.  Prosperano  perciò  il  fru- 
menlo  e  il  formentone;  sceltissimo  è  il  lino; 
rigoglioso  il  prato;  coltivasi  pure  il  riso, 
però  in  limitala  quantità  per  difetto  d'a- 
cqua; la  vile  copre  quasi  per  ogni  dove  il 
territorio,  ed  ottimo  e  puro  è  il  vino  che 
se  ne  ritrae  dal  lato  precipuamente  di  po- 
nente ed  ostro;  così  l'educazione  del  baco 
da  seta  è  prosperissima,  e  lungo  l' Oglio 
v'hanno  boschi  cedui  e  pascoli.  Quello  spa- 
zio di  terreno  che  giace  tra  l' Oglio  Morto 
e  il  fiume  di  circa  200  pertiche,  spellava 
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un  lempo  al  contado  Bresciano,  e  vi  avea 
infalli  quasi  al  centro  una  piccola  cascina 
appellata  Ghiaja  Aqnazza  o  Bresciana,  di 
proprietà  de'  fratelli  dottor  fisico  Giuseppe 
ed  Antonio  Fiorini,  demolita  nel  1854.  La 
superficie  territoriale  di  Gabbionetta  non  è 
tutta  ad  un'  eguaglianza  di  livello  ,  presen- 
tando essa  due  piani,  depresso  uno  ed  ele- 
vato l'altro.  Il  primo,  nel  quale  presumesi 
vi  avesse  ne'  remoti  tempi  letto  il  fiume 
Oglio,edin  cui  è  collocato  il  villaggio,  è 
quasi  per  intiero  irriguo,  non  essendo 
peraltro  raro  il  vederlo  in  gran  parte  som- 
merso e  inondalo  dalie  piene  del  fiume, 
portando  eziandio  guasto  al  paese  slesso. 
Piccolo  tratto  del  secondo  gode  del  bene- 
ficio dell'irrigazione,  tuttocbè  potrebbesi 
questo  promuovere  su  l'intera  parte  (salva 
però  quella  che  fornisce  il  miglior  vino  ) 
dalla  sagacia  e  generosità  de' facoltosi,  at- 
teso che  r  andamento  superficiale  di  esso 
è  adattatissimo  ad  essere  innaffiato,  deri- 
vando per  canali  le  opportune  acque,  od 
aumentando  l' ondato  di  quelle  che  già  flui- 
scono negli  esistenti  condutlori  ;  e  cosi 
più  sicuro  e  copioso  ne  risullerebbe  il  gra- 
no turco,  non  meno  che  il  lino  e  il  fieno, 
e  più  dilatate  apparirebbero  le  risaje. 
Questo  voto  che  esterniamo  ,  progeltavasi 
con  nostro  sommo  contento  nel  precesso 
anno  1857  dal  maggiore  de'censili  in  que- 
sto comune,  che  illuminato  ne  vede  la 
somma  importanza.  Ma  sì  nobile  e  filan- 
tropico disegno  temesi  abbia  a  cadere  a 
vuoto.  I  nostri  avi  non  s'arrestavano  alle 
teorie,  e  por  quanto  ingenti  apparissero 
le  spese  ad  affrontare  giganteschi  monu- 
mentali lavori,  che  tanto  beneficio  reca- 
vano alla  civile  società,  non  si  davan  per 
sgomenti,  e  da  generosi  e  con  tutta  alacri- 
tà si  accingevaBO  all'impresa.  r<on  sia  grave 
adunque  anco  a'  presenti  il  voler  emulare 
quegl' illustri,  che  sì  energicamente  s'ado- 
prarono  pel  pubblico  bene,  e  ci  verrà  fatto 
cosi  il  veder  coronati  i  nostri  voli. 

Giace  Gabbioneta  in  faccia  all'imbocca- 
tura del  torrente  Mella  nel  fiume  Oglio, 
discosta  GOO  metri  dalla  destra  sponda  di 
questo;  da  Ostiano  (  provincia  mantovana) 


miglia  I  y2,  kil.  2,  2,  50  a  pon.;  da-  Bina 
Nuova  2  Va,  kil.  3,  7,  50  a  lev.-sir.;  da  Pe- 
scarolo  2  %,kil.  A  a  greco;  da  Piadena 
10,  kil.  15  a  maestro;  da  Vescovato  4  5^r 
kil.  6,  7,  50  a  tram. -greco;  da  Cremona  per 
la  via  comunale  di  Levata  o  Persico  12;, 
kil.  18  a  lev. -greco.  Provincia  mediai. 

Non  mancano  eruditi  istoriografiT  cerne 
ne  fan  fede  i  chiarissimi  sac.  Àporti  e 
canonico  Dragoni,  che  dall' esistere  presso 
0  ne'  dintorni  di  Gabbioneta  e  positiva- 
mente a  5.  Pietro  Arso  (vedi  l'articolo) 
fino  dai  tempi  romani  un  collegio  di  Fab- 
bri,  argomentano  che  sin  d'allora  Gabbio- 
neta fosse  ragguardevole  e  forte  vico ,  e 
forse  nell'origine  della  Colonia  Cremonesa 
nell'anno  cioè  di  Roma  555,  avanti"  l' era^ 
volgare  218,  stabilito  per  antemurale  con-, 
tro  i  Cenomani  di  là  dall' Oglio  ristretti,, 
luogo  cospicuo  e  sede  di  Magistrati.  Ap^ 
poggiati  a  tal  asserzione,  non  siamo  altresì 
lungi  dall'  opinare  che  qui  in  quella  remota, 
epoca  siano  slati  da  Cremona  spediti  od  un^ 
Gabinio,  cittadino  romano,  o  pochi  degli, 
abitatori  di  Gabio ,  città  una  volta  nella 
campagna  di  Roma  (  questi  e  quello  com- 
presi nella  suenunciala  nuova  colonia,  dallo^ 
stesso  Senato  di  Roma  a  Cremona  diretta, 
di  sei  mila  individui  composta,  lutti  cit- 
tadini romani),  in  qualità  di  presidi  e  for- 
se fondatori  di  si  importante  borgata,  ed 
abbia  quindi  da  essi  preso  il  nome  di 
Gabbioneta. 

Ammesso  che  siasi  col  proceder  de'  se- 
coli ritirato  il  fiume  Oglio,  v'ha  motivo 
da  credere,  e  ne  è  eziandio  antica  la  po- 
polare tradizione,  che  la  vetusta  Gabbio- 
nela  fosse  edificala  in  sito  elevato  e  pre- 
cisamente ov'è  l'attuai  oratorio  di  Cara- 
vaggio, e  lungo  le  circostanti  campagne. 
Che  in  questi  dintorni  sorgessero  edificj, 
indizio  ne  sono  le  macerie  che  qua  e  là 
sonosi  ne'  passati  tempi  scavate  e  luttor 
rinvengonsi.  Distrutta  pertanto  l'antica  Gab- 
bioneta forse  dagli  stessi  Cenomani  o  da 
altri  posteriori  barbari,  tenerissimi  essendo 
gli  avi  nostri  al  patrio  suolo,  edificarono 
vicino  alle  deplorate  rovine  degli  umili  ca- 
solari ,  che  in   processo  s' accrebbero  altri 
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editicj  aggiungendovi  di  maggior  solidità, 
applicando  a  quest'aggregato  il  nome  an- 
cora di  Gabbionela  a  perenne  ricordanza 
della  primiera  cospicua  e  forte  borgata. 

Trovandosi  il  già  citato  collegio  de'  Fab- 
bri presso  0  nei  dintorni  di  Gabbioneta, 
r  erudito  Aporti  è  di  parere  di  poter  ri- 
scontrare in  questo  luogo  il  sì  famoso 
Vico  Bebriaco  o  Bedriaco.  Ma  rispettata 
mai  sempre  l'autorità  di  si  dotto  scrittore, 
sembra  non  si  possa  avvalorare  la  sua  opi- 
nione, apparendo  da  Tacilo  che  Bedriaco 
era  2-4  miglia  distante  da  Cremona;  il  che 
certamente  anche  calcolata  una  differenza 
fra  l'antico  miglio  romano  e  il  nostro  at- 
tuale, non  può  verificarsi  di  Gabbioneta. 
Così  non  risulta  dallo  slesso  Tacilo  che  la 
via  Bcbriacense  si  volgesse  precisamente  da 
Cremona  per  alla  volta  che  segna  a  Gab- 
bionela, ma  fosse  più  vicina  assai  alla 
Postiiviia,  ed  in  gran  parte  corrispondesse 
alla  nuova  strada  postale  mantovana.  E 
pertanto  assai  più  accolta  l'opinione  di  co- 
loro che  collocano  Bedriaco  ov'  è  Calva- 
tone  (vedi  l'articolo  ed  alla  pagina  415 
del  I."  volume  ). 

In  Gabbionela  v'  era  già  chiesa  parroc- 
chiaìe  sino  nel  secolo  X,  risultando  da  un 
documento  riportalo  dal  dolio  Aporli,  che 
v'ebbe  intorno  a  quel  tempo  una  vertenza 
tra  il  parroco  di  Gabbioneta  e  1'  arciprete 
di  Piadena. 

Ricordasi  a  gloria  degli  antenati  nostri, 
animali  veramente  da  carità  cristiana,  ri- 
sultare da  monumenti  ecclesiastici  che  Gab- 
bionela nel  secolo  XII  ad  imitazione  di 
non  pochi  luoghi  della  provincia  vantava 
un  Ospizio  od  Ospitale,  sì  a  ricovero  dei 
pellegrini  e  poveri,  che  degl'infermi. 

I  Cremonesi  avendo  nel  1227  fatto  l'ac- 
quisto di  Guastalla  con  Luzzara,  il  pode- 
stà di  Cremona  delegò  Marino  di  Gabbio- 
neta a  recarsi  colà  come  procuratore  per 
riceverne  il  possesso  (  vedi  a  pag.  519  del 
volume  I.**  ). 

Nel  settembre  del  1521  venne  Gabbio- 
nela occupala  dalle  truppe  Francesi  e 
Venete  combattenti  contro  l'Imperiali. 

Ili  quanto  alla  chiesa  parrocchiale  vuoisi 


che  prima  della  costruzione  dell' attuale, 
seguita  nel  secolo  XVII,  fosse  l'antica  ubi- 
cata sul  trivio  detto  di  S.  Rocco ,  vici- 
no ai  due  caseggiati  portanti  il  nome  di 
Crocette. 

Un  deplorabile  ed  insieme  rarissimo  ca- 
so d'un  incendio  è  avvenuto  nella  parroc- 
chiale chiesa  di  Gabbionela  nel  corrente 
anno  1858  circa  un'  ora  pomeridiana  del 
giorno  25  gennajo,  dopo  la  sacra  funzione 
di  celebrato  matrimonio.  Originossi  egli 
per  isbadataggine  del  chierico  inserviente 
turiferario,  il  quale  per  non  essersi  forse 
buscalo  quei  quattrini  che  piuttosto  abbon- 
danti si  riprometteva,  gettò  come  indispet- 
tito il  braciere  in  una  stanzetta  attigua  alla 
sagrestia  sotto  alcune  liste  di  sdruscita 
stoffa.  Ninno  avvedendosi,  questa  s'accese, 
e  sviluppatasi  la  fiamma  investì  tosto  una 
cassa  serbante  candele  di  cera,  uno  scaffa- 
le in  cui  riposti  trovavansi  vecchi  e  sem- 
plici sacri  arredi,  ed  una  lignea  scaletta 
che  mette  all'organo.  Abbruciandosi  code- 
sti arnesi,  ognor  più  il  fuoco  divoratore  av- 
vampava e  già  appiccato  erasi  ne'  mantici  e 
per  entro  lo  squisito  musicale  strumento 
(  costrutto  dal  valente  artefice  Amati  di 
Pavia  nel  1855  )  che  tutto  in  breve  fu  con- 
sunto e  liquefatto.  Elevatesi  le  fiamme  da 
questo  vano ,  spaziavan  sino  alla  volta  del 
tempio,  investendolo  precipuamente  sopra 
il  presbitero  e  coro,  bruciando  la  cimasa 
della  non  mediocre  dorata  ancona  (  su  cui 
dipinti  sono  il  titolare  della  chiesa  Santo 
Ambrogio,  il  re  Teodosio  ed  altre  figure), 
non  che  parte  del  baldacchino  pensile  so- 
pra il  maggior  altare  ed  altri  piccoli  qua- 
dri appesi  tuli' all' ingiro  del  cornicione,  i 
quali  a  dir  vero  in  quella  posizione  male 
s'addicevano  togliendo  il  risalto  e  il  bello 
dell'architettura.  S'accorsero  dello  sgraziato 
accidente  alcuni  in  passando,  circa  le  ore 
2,  di  fronte  alla  chiesa,  pel  negro  fumo  che 
trapelava  dalle  finestre  e  dal  crepitar  delle 
fiamme.  Datone  avviso,  entrarono  tosto  e  il 
Parroco  ed  altri  nel  divampante  tempio 
quasi  affogando  pel  fumo,  e  appena  fu  in 
tempo  il  primo  ad  astrarre  dal  ciborio  la 
sacra  Ostia,  intanto  ohe  alcuni  alVronlando 
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da  coraggiosi  il  pericolo  di  cader  villiina 
dell'edace  elemenlo,  avvicinalisi  in  frella  al 
lato  della  sagrestia ,  ove  più  intenso  fervea 
il  fnoco,  chi  separava  tagliando  la  parie 
dell'edificio  minacciante  rovina  da  quella 
già  consunta,  e  chi  ritirava  sollecito  i  sa- 
cri e  più  pregevoli  arredi,  nel  mentre  che 
altri  con  archibugiale  aprivan  fori  nelle  fi- 
nestre per  dare  alquanto  sfogo  al  densis- 
simo fumo.  S'arrestò  il  corso  voratore, 
che  dal  presbitero  penetrato  era  nel  cam- 
panile e  già  investila  dal  fuoco  fumicava 
la  corda  d'una  campana.  Guai  se  l'incen- 
dio spiegato  si  fosse  di  notte,  o  se  ritar- 
dalo si  avesse  di  sol  pochi  minuti  ravve- 
dersene, rovinava  in  allora  tutl' intera  la 
santa  casa  in  un  colla  torre,  precipitando 
da  essa  o  spezzali  o  liquefatti  i  sacri  ar- 
moniosi bronzi!  Il  danno  si  fa  ascendere 
a  circa  austr.  lire  quattordicimila. 

Mentre  scriviamo  sugli  eventi  terrestri, 
la  natura  ci  ha  invitali  a  vagheggiare  un 
de'  suoi  mirabili  fenomeni  nel  sistema  pla- 
netario. Un  bellissimo  eclisse  del  Sole,  che 
ha  avuto  principio  a  minuti  11  dopo  mez- 
zodì del  dì  15  marzo  1858,  sua  massima 
oscurità  ad  1  ora  minuti  50,  e  suo  fine 
ad  ore  2  minuti  52.  La  sua  grandezza  o 
quantità  è  slata  di  pollici  o  digiti  10  J^, 
cioè  che  supposto  il  disco  solare  diviso  in 
12  parli  uguali,  non  è  rimasto  visibile  che 
solamente  per  un  poco  più  di  una  duode- 
cima sua  parte,  e  tutto  il  restante  è  stato 
oscurato  dall'ombra  della  luna,  principian- 
do tale  oscurazione  dal  lembo  verso  occ- 
lib. ,  e  terminando  da  quello  verso  tram.- 
mae.  Un  simile  eclisse  apparve  agli  11  feb- 
brajo  del  1804,  pressocché  all'ora  stessa; 
come  un  altro  avverrà,  pure  visibile  e  mi- 
rabile, nel  giorno  28  luglio  fra  le  ore  2  e 
le  5  pomeridiane  del  1800. 

Oadcsco.  Piccolo  villaggio.  Provincia, 
distretto  I,  pretura  e  diocesi  di  Cremona, 
vicarialo  XI  di  S.  Marino.  Comune  con  con- 
vocato compresa  la  frazione  di  Ca  de'  Mari. 
Superficie  pertiche  5.121,  5;  scudi  54.823, 
1,5,20.  Abitanti  570.  Scuole  elcmenlnri 
minori.  La  chiesa  parrocchiale  costruita  di 
nuovo  e  quasi  ni  suo  termine,  più  spaziosa 


ed  alla  della  prima,  è  dedicala  ai  ss.  Ger- 
vasio  e  Prolasio.  Nel  distretto  parrocchiale 
contansi  pure  due  oratorj,  uno  alla  Malon- 
gola  sacro  a  s.  Anna  di  patronato  Ala-Pon- 
zone;  e  l'altro  a  Ca  de'  Quinzani  sotto  l'in- 
vocazione di  M.  V.  Armunciata  di  patronato 
Cavalcabò.  Oltre  Ca  de'  Mari  e  le  già  ac- 
cennale frazioni  spettano  alla  giurisdizione 
parrocchiale  Ca  degli  Alemanni,  Ca  dei 
Marezzi  e  Camporelle.  Come  parrocchia  con- 
ta anime  1091.  Il  territorio  è  tutto  irrigalo 
ed  eminentemente  fertile  di  cereali,  lini  e 
prati,  ricco  di  gelsi,  coltivato  pure  a  viti 
e  risaje.  Giace  Gadesco  a  diritta  del  duga- 
Ic  Delmoncello,  distante  %  di  miglio  dalla 
strada  postale  mantovana  a  destra;  da  Pie- 
ve Delmona  miglia  1  /é  a  ostro;  dalla  vec- 
chia strada  per  Mantova  1  /^  a  tram.;  da 
Ardole  S.  Marino  1  /S  a  sir.  ;  da  Cremona 
5,  lui.  7,  5,  a  levante. 

Gnjola.  Piccolo  dugale  che  versasi  nel 
Spin-Spesso  tra  i  territorj  di  Scandolara 
Ripa  Po  e  Gussola ,  dislrello  III  di  Casal- 
maggiore.  Provincia  inferiore. 

Gataniina.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Romanengo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Sta  a  sinistra  del  naviglio 
Nuovo,  ed  immette  nel  naviglio  Civico  a 
%  di  miglio  dal  comune  a  greco.  Provin- 
cia superiore. 

Galeotta.  Roggia  che  esce  dal  naviglio 
Civico  tra  Ronco  Todeschino  e  Cumignano. 
Discende,  irrigando  ne' territorj  di  Soresi- 
na,  Ca  Nuova  con  Olzano,  Oscale,  Cap- 
pella Cantone  e  Zanengo,  e  si  versa  nella 
Fornarola.  Provincia  superiore. 

Galeotte.  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  dislrello  Vili  di  Pizzighet- 
tone.  Provincia  superiore. 

Galizia.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Casa  Nuova  d'Offredi,  di- 
stretto Il  di  Sospiro.  Trovasi  vicina  al 
comune  a  ostro,  sulla  sinistra  della  via 
comunale  per  Gingia  de*  Botti.  Prov.  media. 

Gallaraiia.  Roggia.  Esce  dal  naviglio 
Civico  sopra  Azzanello;  discende,  irrigando 
ne' territorj  di  Corte  de' Cortesi  e  di  Ro- 
hecco;  e  sotto  questo  luogo  gettasi  nel- 
r  Oglio.  Provincia  supcriore. 
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Cnlinrauo.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  dislrelto  IV  di  Robecco.  Ha 
un  oralorio  sacro  a  s.  Bernardino,  di  pa- 
tronato Jacini.  Giace  in  un  territorio  irri- 
gato^ ubertosissimo  di  cereali  e  lini.  Dista 
dal  comune  miglia  2,  kil.  5  a  pon.-lib.; 
da  Campagnola  di  Corte  de'  Cortesi  1  Vq, 
a  lev.;  da  Casalbullano  5  %,  kil.  5,  5  a 
lev.-gr.  ;  da  Cremona  9,  kil.  15,  5  a  tram. 
Provincia  superiore. 

Gallignano.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune,  dislrelto  VII  e  vicarialo  XXIII 
tli  Soncino.  La  chiesa  parrocchiale  è  de- 
dicala a  s.  Imerio.  Scuole  elementari  mi- 
nori. Nella  parrocchia  sono  comprese  le 
frazioni  di  Fenile  de' Frati,  S.  Gabriele  e 
S.  Pietro  Covi;  conta  anime  900.  Giace 
all'  estremo  sedenlr.  della  provincia  sulla 
via  regia  per  Fontanella  ed  Antegnale,  in 
un  territorio  ubertoso  e  coltivalo  a  vili. 
Dista  dal  comune  miglia  5  ^,  kil.  6,  2, 
60  a  Iram.-mae. ;  da  Fontanella  (provincia 
di  Bergamo)  2  %,  kil.  4  a  sirocco;  da 
Cremona  24  %,  kil.  57  a  tram. -maestro. 
Provincia  superiore. 

Gallignano  era  un  castello  nel  secolo  XlV 
spettante  ai  marchesi  Barbò,  coticessogli 
in  feudo  da  Regina  della  Scala  moglie  di 
Bernabò  Visconti. 

C;allotte  di  Sopra  e  di  Sotlo. 
Cascine.  Frazioni  del  comune  e  parrocchia 
di  Caslelleone,  distretto  VI  di  Soresina. 
Giacciono  tra  il  Serio  Morto  ed  il  colatore 
Lissolo ,  dal  comune  miglia  2  J4  a  mae.  ; 
ed  al  confine  della  provincia  con  quella 
di  Lodi  e  Crema.  Provincia  superiore. 

Galiotte-Favalli.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino. Provincia,  superiore. 

Oalosio.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  Idi  Cremona,  parrocchia  di 
S.  Sigismondo.  Trovasi  nel  territorio  dei 
Corpi  Santi  a  diritta  del  colatore  Morta  ; 
da  Cremona  distante  circa  un  miglio  a 
ostro-sir,  ed  altrettanto  dalla  parrocchia  a 
pon.  Prov.  media. 

Oauibaloiie.  Piccolo  villaggio.  Fra- 
zione del  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore  ,    parrocchia    di    Cappella.    Giace 


vicino  al  dugale  omonimo  a  metà  strada 
tra  Cappella  e  Rivarolo  del  Re,  alla  distan- 
za d'  un  miglio  da  questo  e  quella  ;  da 
Caminala  %  a  lev.-grec.  ;  da  Casalmaggiore 
2  ^,  kil.  4,  1,  75  a  greco;  da  Cremona 
25,  kil.  57,  5  a  sirocco.  Provincia  inf. 

Nel  secolo  XV  Gambalone  costituiva  da 
sé  un  comune,  e  conghietturasi  che  fosse 
più  popolalo  del  presente,  giacché  e  dalla 
tradizione  e  dalle  occulari  ispezioni  degli 
scavi  risulta  ch'era  assai  più  esteso  di 
caseggiato. 

Dagli  atti  della  visita  del  vescovo  Sfon- 
drati  dell'  anno  I5G5,  consta  che  molti  an- 
ni prima  esisteva  in  questo  villaggio  una 
chiesa  fatta  costrurre  da  certo  Ruflhio  Fa* 
vagrossa,  in  cui  faceva  celebrare  la  messa, 
ma  che  dopo  la  di  lui  morte  fu  demolila. 

Gambalone.  Dugale  che  deriva  dal 
territorio  superiore  di  Vico-Boneghisio  , 
passa  la  strada  regia  da  Casalmaggiore  per 
alla  volta  di  Rivarolo  (provincia  mantovana), 
dirigesi  al  suesposto  villaggio,  e  in  un  col 
Crti'o  iVwwt'o  s' immette  nel  canale  di  Co- 
messaggio.  Provincia  inferiore. 

Gambalone.  Dugale.  Esce  dal  Del- 
moncello  verso  Gadesco  ,  transita  la  strada 
vecchia  di  Mantova  sotto  Ca  de' Marezzi  ^ 
j  discende  pe' lerrilorj  di  Longardore,  So- 
spiro, e  sotto  Tidolo  un  miglio  entra  nel 
Gazzolo  di  S.  Margherita.  Prov.  media. 

Gambalone.  Cascina  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Longardore,  distretto 
II  di  Sospiro.  Sta  vicina  al  comune  a  tram- 
lungo  il  dugale  omonimo.  Prov.  media. 

Gambauicchìa  o  Gambonina.  Pie* 
colo  dugale.  Formasi  nel  territorio  superiore 
di  Vico-Boneghisio,  traversa  la  via  regia 
per  Rivarolo  (provincia  mantovana),  e  ad 
ostro  di  Rivarolo  del  Re  fluisce  nel  Gam- 
balone ,  dislrelto  III  di  Casalmaggiore. 
Provincia  inferiore. 

Gambara.  Roggia.  Proviene  sopra  So- 
larolo  del  Persico,  entra  irrigando  in  quel- 
lo di  x\rdole  S.  Marino,  passa  sotto  la  stra- 
da postale  mantovana,  procede  nel  territo- 
rio di  Gadesco  e  finisce  nel  Gambalone. 
Provincia  media. 
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Oambina.  Casale.  Provincia  e  diocesi 
(li  Cremona,  dislrello  IV  di  Robecco,  pre- 
tura di  Casalbullano,  parrocchia  di  Levala. 
Comune  sollo  il  nome  di  Gambina-Barchelli 
con  convocalo  unilamenle  alle  frazioni  di 
Barchelli  e  Gambina  cascina.  Superficie 
perliche  5.759,  20;  scudi  55.840,  1.  Abi- 
tanti 217.  Giace  a  sinistra  della  via  di  Per- 
sico 0  Levala;  da  Robecco  miglia  5  ^^,  kil. 
8  a  sir.;  da  Casalbullano  9  %,  kil.  14,  5  a 
lev.-sir.;  da  Cremona  7  J4,  kil.  il,  2,  50  a 
greco.  Gran  parie  di  questo  territorio  è  di 
un  terreno  alquanto  freddo,  e  perciò  l'ir- 
rigazione, quantunque  attivata,  non  riesce 
cosi  benefica.  Provincia  media. 

Gambiua.  Cascina.  Frazione  del  pre- 
detto comune,  parrocchia  di  Levala,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Sia  a  greco  e  poco 
discosto  dal  comune.  Provincia  media. 

Gambina.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  distretto  II 
di  Sospiro.  Giace  tra  il  colatore  Pozzolo 
e  r  argine  maestro  vicino  a  Ca  de'  Gatti 
dal  lato  di  levante;  dal  comune  miglia  1 
/i  a  ostro.  Provincia  media. 

Gambiua.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pescarolo,  distretto 
V  di  Piadena.  Trovasi  a  diruta  della  via 
comunale  dal  comune  per  alla  volla  di  Bina 
Nuova  vicino  all'oratorio  della  B.  Vergine 
della  Senigola  e  poco  discosto  dalla  roggia 
omonima;  disiarne  da  Pescarolo  %  di  mi- 
glio a  tramontana.  Provincia  media. 

Gambina.  Roggia  che  slaccasi  dalla 
Ballina  tra  i  terrilorj  di  Scandolara  Ripa 
d'  Oglio  e  Gronlardo  ,  percorre  irrigando 
quello  di  Pescarolo  dal  lato  di  tramontana, 
e  sollo  questo  entra  nel  colatore  Aspice. 
Provincia  media. 

Gambina  o  Gambonina.  Pìccolo  co- 
latore che  serve  di  irrigazione  nel  territorio 
di  Pieve  d'Olmi,  distretto  II  di  Sospiro; 
gettasi  nel  Pozzolo,  di  fronte  ai  casah  Ca 
de'  Galli  e  Gambina.  Provincia  media. 

Gambiua  «li  S.  Giovanni  in  Croce. 
Piccolo  dugale  che  scaturisce  nel  territorio 
superiore  di  Solarolo  Rainerio,  distretto  III 
di  Casalmaggiore;  attraversa,  in  passando 
nel  territorio  di  S.  Giovanni  in  Croce , 
Grandi,  Vol.  IL 


la  strada  regia  da  questo  a  Piadena,  e  vi- 
cino a  Castel  Bidone  dal  lato  occidentale 
gettasi  nel  colatore  Riglio-Delmonazza.  Pro- 
vincia inferiore. 

Gambina  di  Rivarolo  fuori.  Pic- 
colo dugale  che  formasi  nel  territorio  su- 
periore di  Tornata,  distretto  V  di  Piadena; 
enlra  in  quello  di  Rivarolo  fuori,  provincia 
di  Mantova,  e  sotto  questo  borgo  gettasi 
nel  Riglio-Delmonazza. 

Gambina  di  S.  Lorenzo  de' Pice- 
nardi.  Piccolo  dugale  che  dal  territorio 
di  questo  villaggio  discende  a  ostro  ver- 
sando le  sue  acque  nella  Tagliata  o  Dei- 
mona,  distretto  V  di  Piadena.  Prov.  media. 

Gambina.  Scolo  che  trovasi  nel  di- 
slretlo  III  di  Viadana  sopra  Salina,  pro- 
vincia   di   Mantova.   Gettasi   nella  Fossola. 

Gambina.  Altro  scolo  in  consimile 
siluazione  del  predetto  e  pari  foce. 

Gambino.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Provincia  media, 

Gambino.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Slraconcolo,  parrocchia  di  Pieve 
d'Olmi,  distretto  II  di  Sospiro.  Provincia 
media. 

Gardizzola.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone.  Sta  dal  comune  miglia  1  ^  a 
sirocco  ad  Va  miglio  a  diritta  della  strada 
postale  milanese,  partendo  dal  comune. 
Provincia  superiore. 

Gattarolo-Bouserio. 

Gattarolo-Cappcllino. 
Frazioni  del  comune  di  Breda-Guazzona, 
parrocchia  di  Vollido,  distretto  V  di  Pia- 
dena. Amendue  giacciono  in  un  territorio 
fertile.  Il  primo  trovasi  quasi  ad  equidi- 
stanza di  poco  più  di  1  miglio  dalle  due 
strade  Giuseppina  per  S.  Giovanni  in  Croce 
e  la  così  della  vecchia  per  a  Mantova;  dal 
comune  miglia  1  /^  a  sirocco;  dalla  par- 
rocchia 1  J^  a  ostro-libeccio  ;  ed  ha  un 
oratorio  sacro  a  s.  Francesco  Saverio  dì 
patronato  Borri.  Il  secondo  è  posto  poco 
discosto  a  diritta  della  via  vecchia  di  Man- 
tova ,  dal  primo  lontano  1  miglio  a  tram.  ; 
dal  comune  ^4  a  levante  e  parimenti  dalla 
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parrocchia  a  ponente;  da  Piadena  2  J4 , 
kil.  5,  7,  50  a  libeccio;  da  Cremona  15 
%,  kil.  23,  3  a  levante.  Prov.  inf. 

Galtarolo  Cappellino  era  un  feudo  del 
conte  Lodovico  Bergamino. 

Gavazzo.  Cascina.  Frazione  del  comune 
Dne-Miglia,  quartiere  e  parrocchia  di  Pi- 
cenengo,  distretto  1  di  Cremona.  Giace  a 
diritta  della  via  comunale  per  Costa  S.  A- 
bramo,  dalla  parrocchia  ^  di  miglio  a 
tramontana;  da  Cremona  2  %  a  maestro. 
Provincia  superiore. 

Gazziiii.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Croce, 
distretto  V  di  Piadena.  Sia  a  diritta  a  Va 
miglio  della  strada  regia  dal  comune  per 
Piadena,  distante  da  S.  Giovanni  in  Croce 
miglia  1  J4  a  tram. -greco.  Prov.  inferiore. 

Gazzo.  Piccolo  villaggio.  Provincia , 
diocesi,  distretto  1  e  pretura  di  Cremona, 
vicarialo  XIV  di  Pieve  S.  Giacomo.  Comune 
con  convocalo  in  un  colle  frazioni  di  Cam- 
pagna 0  Compagni,  Ca  Nova  delta  de'  Co- 
minetti,  Gazzolo  e  Muradelle.  Superficie 
pertiche  8.102,  1;  scudi  85.997,  5,  5. 
Abitanti  556.  Scuole  elementari  minori.  La 
chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Michele. 
Alla  giurisdizione  parrocchiale,  oltre  le  ac- 
cennale frazioni,  spella  pur  quella  di  Sidolo. 
Anime  700.  Il  suolo  di  Gazzo  irrigalo  è 
uno  de' fertilissimi  lerritorj  della  provincia, 
e  fra  i  prodotti  abbondantissimo  e  prege- 
vole è  il  lino.  E  posto  Gazzo  a  ^  di  mi- 
glio a  sinistra  del  colatore  Delmona  e 
slrada  vecchia  per  a  Mantova  ;  dalla  strada 
postale  mantovana  miglia  2,  kil.  3  a  dirit- 
ta; da  Pieve  S.  Giacomo  1  miglio  a  tra- 
montana; da  Vighizzolo  ì  %  a  ponente; 
da  Cremona  8  ^,  kil.  i2,  7,  50  a  levante. 
Provincia  media. 

Gazzo  era  fin  dal  secolo  XII  una  forte 
rocca,  la  quale  venne  occupala  nel  1317 
da  Ponzino  Ponzone  (  nel  successivo  anno 
signore  di  Cremona  )  capo  della  fazione 
Maltraversa. 

In  agoslo  del  1403  rilirossi  Ugolino  Ca- 
valcabò  in  Gazzo ,  dopo  la  rolla  d' Isola 
Dovarese.  Ma  insegnilo  dai  Ghibellini  bre- 
sciani congiunti  coi  Ghibellini  di  Cremona 


sotto  la  condotta  di  Pietro  Gambara,  do- 
vette abbandonarlo,  ed  entrati  essi  vi  ap- 
piccarono il  fuoco  e  la  più  parie  degli 
abitanti  furono  trucidali. 

In  sul  cadere  dell'  anno  1407  si  ribellò 
Gazzo  (  Campi  e  Lancelli  )  in  un  cogli  a- 
bitanli  di  Redondesco  a  Cabrino  Fondulo, 
signor  di  Cremona,  sedotti  da  alcuni  fuo- 
ruscili salvatisi  dalla  rovina  d'  Isola  Dova- 
rese, osando  scorrere  furibondi  fin  sotto 
le  mura  di  Cremona,  e  ferire  ed  uccidere 
parecchi  soldati  delle  milizie  rurali.  Ca- 
brino appena  ragguaglialo  ne  fu ,  spedì 
sopra  gì'  insorti  Anton  Mainardo  con  200 
lancieri  e  Marsilio  Fondulo  con  200  fanti, 
i  quali,  giusta  le  istruzioni,  piombando 
contro  i  mal  guidati  ribelli,  che  innanzi  a 
Gazzo  stavano  schierali,  lagliaronli  a  pez- 
zi, e  introdottisi  nella  terra,  tutta  la  sac- 
cheggiarono e  devastarono,  uccidendo  un 
terzo  degli  abitanti,  e  gran  parie  delle 
case  atterrando.  E  siccome  vi  furono  tro- 
vali nascosti  i  cugini  Lorenzo  e  Roberlino 
della  nobile  famiglia  Ghibellina  dei  Guaz- 
zoni  da  Cremona,  così  Marsilio  fece  porli 
in  catene,  ed  a  Cabrino  li  consegnò,  il 
quale  ordinò  che  fossero  immediatamente 
deca|)itati  come  felloni. 

Gazzola.   Roggia.  Provincia  media. 

Gazzoletto.  (Vedi  Gazzolo). 

Gazzolo.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gazzo,  distretto  I  di  Cre- 
mona. Bello  ed  esleso  è  il  suo  caseggiato 
di  nuovo  costrutto,  che  offre  tulli  i  co- 
medi rurali;  ed  irrigato  e  fertilissimo  è  il 
suo  latifondo.  Dista  dal  comune  %  di  mi- 
glio a  sirocco;  e  Vq  dal  colatore  Delmona 
e  slrada  vecchia  di  Mantova  a  tramontana. 
Provincia  media. 

Gazzolo  0  Gazzoletto.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  Due-Miglia  nel  quartiere 
S.  Felice,  parrocchia  di  S.  Savino,  distretto 
I  di  Cremona.  Disia  %  di  miglio  dal  quar- 
tiere a  sirocco,  ed  altreltanlo  dalla  par-  , 
rocchia  a  pon.-lib.  Provincia  media. 

Gazzolo-Dati.  )    _  ,.    „ 
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Gazzolo-Iflanini.   ; 

zioni   del    comune   e   parrocchia  di  S.  Sa- 
vino, distretto  1  di  Cremona.  Stanno  a  ^ 
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miglio  dal  comune  a  pon.  a  diiilla  della 
via   comunale   per  S.  Felice.  Prov.  media. 

Gazzolo  di  Malna^niao.  Piccolo  du- 
gale  ciie  versasi  nel  Gambalone.  Dislrello 
II  di  Sospiro.  Provincia  media. 

Gazzolo  di  S.  niargherifa.  Piccolo 
dugnle  che  originasi  circostante  al  casale 
di  S.  Margherila,  e  limitalo  solo  il  suo 
corso  al  territorio  sellcnlr.  del  comune  di 
S.  Daniele,  fluisce  nel  colatore  Riglio.  Di- 
stretto II  di  Sospiro.  Provincia  media. 

Gazziiolo.  Grosso  villaggio.  Provincia 
di  Mantova,  distretto  II  e  pretura  di  Boz- 
zolo. Diocesi  di  Cremona,  vicarialo  I  di 
Bozzolo.  Comune  con  consiglio  in  un  colle 
frazioni  di  Belforle,  Noce  Grossa  e  Poma- 
ra.  Superficie  pertiche  21.290,  1;  scudi 
124.2J3,  1,4,  25/48.  La  chiesa  parroc- 
ciiiale  è  titolata  a  s.  Maria.  Alla  giurisdi- 
zione parrocchiale  spettano  le  frazioni  di 
Bocca  Chiavica  e  Pomara.  Ila  una  chiesa 
sussidiaria  sacra  a  s.  Rocco,  e  due  oralorj 
nelle  predette  frazioni.  11  primo  è  dedicato 
all'Annunciazione  di  M.  V.  di  patronato 
Aporti,  ed  il  secondo  alla  B.  V.  Laiiretana. 
Come  parrocchia  conta  anime  2695.  Giace 
il  ben  costrutto  villaggio  sul  margine  destro 
del  fiume  Oglio,  sul  quale  evvi  un  ponte  di 
legno.  Dista  dal  capoluogo  miglia  5  %.,  kil. 
8,  6,  25  a  lev.-sir.;  da  Commessaggio  5  5^, 
kil.  5  a  greco;  da  Mantova  15,  kil.  IG,  5  a 
lib.;  da  Cremona  50,  kil.  45  a  lev.-sir.  Vi  si 
tiene  mercato  in  ogni  giovedì,  ed  il  suo 
territorio  è  fertilissimo  in  cereali  e  viti. 

Nelle  memorie  manoscritte  dell'erudito 
sacerdote  Luigi  Maiiioldi  già  arciprete  d'I- 
sola Dovarese.  citato  dal  chiarissimo  Tira- 
boschi,  abbiamo  che  l'etimologica  deno- 
minazione di  Gazzuolo  la  fa  derivare  dalla 
latina  barbara  voce  Gajum  o  Gadiolum  si- 
gnificante selva  densissima ,  diradata  in  pro- 
cesso da  que' pochi  abitatori  che  in  remota 
epoca  concorsero  a  coltivarla,  conghiettu- 
rando  essere  ancor  più  anticamente  tutto 
il  vasto  triangolare  calino  tra  il  Po  e  l'O- 
glio  un  sito  palustre. 

Gazzuolo  è  una  delle  chiese  parrocchiali 
già  esistenti  sin  dal  secolo  YIII,  e  spettava 
in    un    con  Correggio  Verde  al  monastero 


Benedettino  di  Leno  (prov.  bresc),  do- 
natogli da  Desiderio  re  de' Longobardi  nel 
759.  (Zaccaria  e  Muratori). 

Sin  dal  secolo  XV  Gazzuolo  spellava  a 
(iianfrancesco  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova ;  e  nel  1444  venuto  egli  a  morte, 
ne  costituì  signore  il  di  lui  figlio  Carlo. 
«  Questo  villaggio  dnvea  assai  in  queir  e- 
poca  pel  suo  lustro  alla  generosità  di  Gian- 
francesco,  il  quale  sì  pel  saluberrimo  suo- 
lo, dice  Scipione  Gonzaga,  che  per  le  rive 
del  placidissimo  fiume  Oglio,  che  davano 
assai  belle  vedute  e  pittoresche  ,  elesse 
quivi  la  sua  principal  sede,  e  v'innalzò 
una  magnificentissima  rocca  e  tuli' intorno 
alla  terra  vi  condusse  una  larga  fossa.  Di 
un  vico  divenne  perciò  un  castello,  in 
cui  vi  raccolse  ad  abbellirlo  i  più  preziosi 
codici  di  scienze  e  lettere  italiane,  meda- 
glie e  cammei,  vassellamenti,  statue  ed 
altri  oggetti  della  dotta  antichità;  e  molte 
nobili  famiglie  vi  trasse  copiose  di  beni  a 
pigliarvi  dimora.  Di  qui,  segue  a  dire  il 
citalo  Scipione,  accade  che  i  discendenti 
tulli  di  Gianfrancesco  prendessero  sopran- 
nome da  quel  castello.  Nientedimeno,  se 
i  suoi  figliuoli  si  nominavano  da  Gazzolo, 
egli  fu,  giusta  la  sensatissima  osservazione 
dell'erudito  Racheli,  più  presto  per  dinota- 
re la  loro  dimora,  che  il  risedio  della  lor 
signoria.  »  Ebbe  qui  i  natali  l'insigne  poeta 
e  letterato  Giovanni  Mozzarelli  ai  tempi  di 
Pirro  Gonzaga  che  ne  era  Signore. 

Non  è  da  passar  sotto  silenzio  un  mise- 
rabilissimo caso,  riferitoci  dal  chiarissimo 
Racheli,  avvenuto  al  principio  dell'estate 
del  1551  in  Gazzuolo,  che  ebbe  non  poco 
a  contristare  T  animo  del  principe  di  Sab- 
bionela  Lodovico  Gonzaga.  «  Facendo  al- 
lora i  caldi  stemperatissimi,  scrive  egli, 
il  principe  s'  era  mutato  colla  corte  a  Gaz- 
zolo presso  i  nipoti  a  godere  la  frescura 
e  le  delizie  dell'  OUio.  Viveva  allora  quivi 
certa  giovinetta  chiamala  Giulia,  di  cui, 
per  quanta  diligenza  vi  facessi,  non  mi 
venne  mai  accerlalamenle  trovato  il  cogno- 
me ,  ma  che  poteva  essere  de  Gaggi ,  ramo 
cadetto.  0  spurio  che  fosse,  d' uva  fumi- 
glia    già    polente   e  cavalleresca  in   Como. 
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Cosi  ci  lasciò  scrino,  per  un  apporre, 
credo,  o  semplice  congelliira,  il  reverendo 
che  fu  Don  Giuseppe  Balleri  in  una  sua 
lunga  noia  a  certe  memorie  sulla  famiglia 
Gaggia,  che  mi  accomodò  fra  altri  mano- 
scritti il  gentile  quanto  dotto  signor  conte 
Francesco  Caracci  di  Mantova,  ora  stan- 
ziato m  Gazzolo.  Certamente ,  segue  di  dire 
jl  Balleri,  un  nobile  Martino  Gazzio  ebbe 
condotta  di  fanti  l'anno  1557  nell' esercito 
della  lega  contro  Mastino  della  Scala  Si- 
gnor di  Verona,  capo  del  quale  era  Filip- 
pino Gonzaga ,  nato  di  Luigi  famoso  Ca- 
pitano del  popolo  di  Mantova.  Non  pochi 
poderi  egli  ebbe  in  dono  e  comprò  dalla 
famiglia  de'  Gonzaga  giacenti  lungo  il  fiu- 
me Olilo,  dov' egli  s'era  poi  fondata  una 
rocca.  Tutto  questo  rilevasi  da  una  carta 
di  privilegi  concessi  a  Martino  dal  Consi- 
glio di  Mantova,  passata  nel  nostro  Archi- 
vio di  Gazzolo  per  autentica  copia  di  certo 
Slefanone  Guggi ,  che  pompeggiando  diceva 
movesse  egli  pure  da  quell'  illustre  casato. 
Il  ramo  però  de' Gaggi ,  piantatosi  in  Gaz- 
zolo. venne  a  passo  a  passo  si  al  poco  e 
fallendo,  che  appresso  a  due  secoli  viveva 
della  coltura  di  pochi  campi.  In  tanta  bas- 
sezza nacque  appunto  la  povera  Giulia, 
'detta  assai  chiaramente  Giulia  Gaggia  in 
una  vita  di  Carlo  Gonzaga,  che  si  riguarda 
tuttavia  manoscritta  nell'  archivio  del  no- 
stro Comune.  Alla  medesima  fronte,  ch'io 
voglio  ritenere  schietta,  ho  attinte  altre 
particolarità  al  tutto  sconosciute,  ch'io 
sono  per  narrare.  Di  tanta  bellezza  era 
Giulia  ed  inestimabil  candore,  che  molti 
non  dico  del  contado,  ma  Signori  del  ca- 
stello di  Gazzolo,  al  solo  riguardarla,  ne 
divenivano  per  amore  languidi  e  perduti. 
In  guardia  però  dal  pericolosissimo  dono 
che  a  lei  fece  natura  in  si  rare  forme  e 
maravigliose ,  nudriva  tutti  que'  generosi 
sentimenti,  che  cader  potevano,  non  già 
in  una  povera  villica,  ma  in  un  animo  il 
più  nobile  e  rilevato.  Morta  le  era  la  madre 
ai  suo  nascere:  ed  il  padre,  sia  perchè 
vedesse  i  preziosi  fruiti  che  suole  portare 
con  sé  una  buona  educazione,  sia  per  pro- 
movere la  giovinetta   da   quel  umile  loro 


stato,  avevale  appreso  nelle  ore  d"  ozio  quel 
po'  di  lettere  e  di  gentileschi  costumi, 
ch'egli  sapeva.  Ed  ella,  più  là  di  molto 
che  non  valessero  gì'  insegnamenti  ,  ne 
venne  avanzando;  perchè  al  viso  e  al  por- 
tamento ben  altro  già  somigliava  che  un' 
abitatrice  di  campi,  e  faceva  della  lettura 
il  miglior  passatempo  della  sua  vita.  Donde 
le  giovani  del  contado  sue  pari  l'andavano 
mettendo  in  favola  e  deridendo  a  tutta 
prova.  Xon  passando  ella  ancora  il  vente- 
simo anno  s'apprese  dell'amore  di  certo 
Andrea  de'  Valeri,  giovine  pure  di  nobil 
luogo,  caduto  al  basso,  ma  prode  mollo, 
né  senza  orrevole  grado  nelle  milizie  del 
Duca  di  Mantova.  A  lui  già  impalmala, 
poco  tempo  dovea  passare  a  veder  com- 
piuto il  più  cocente  de'suoi  desiderj.  E  fu 
appunto  in  questi  suoi  giorni  di  soavissima 
aspettazione,  in  cui  il  cuor  nostro  nuota, 
per  cosi  dire,  già  fuori  di  sé,  in  un  mare 
di  divine  immagini  e  sogni  di  felicità,  che 
la  povera  Giulia  soggiacque  alla  più  grave 
delle  sventure,  al  più  feroce  torto  che  le 
potessero  fare  gli  uomini.  Menlr'  ella  tutto 
sola  andavasene  un  giorno  sopra  il  mez- 
zodì passeggiando  pel  suo  piccolo  podere , 
inlesa  a  leggere  un  libro  di  rime,  o,  se- 
condo lo  Spalenza,  facendo  l'erba  al  suo 
biondello,  picciol  cavallo,  ch'ella  spesso 
cavalcava  a  diletto,  scontrossi  per  sorte  ad 
un  cameriero ,  o  vogliam  dire  ciamberlano 
del  Principe  di  Sabbioneta,  un  animo  per- 
verso, come  testé  udirete,  e  vilissimo.  Ben 
non  tardò  ella  a  torcere  la  via,  quasi  che 
veduto  non  l'avesse;  ma  quegli  già  smon- 
talo da  cavallo,  la  sopraggiunse,  e  prega- 
tala dolcemente  a  Iraltenersi  con  lui  ad 
alcune  parole,  interrogolla  chi  e  dond'ella 
fosse,  e  perchè  solitaria  e  senza  timore 
spaziasse  per  quelle  campagne.  Poi  ardi- 
tamente presala  per  mano,  e  riscaldando 
il  discorso,  come  porgevagli  l'impura  fiam- 
ma dell'animo,  non  fu  arte  o  seduzione 
eh'  egli  risparmiasse  a  poterla  tirare  nel 
piacer  suo.  E  Giulia  non  l' intese  a  tutta 
prima,  di  semplice  cuore  com'era;  quindi 
ributtò  stomacata  le  infami  proposte ,  e 
ne  sarebbe  fuggila,  se  il  cameriero  giovan- 
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dosi   della  prima  Umidità  di  lei,  non  l'a- 
vesse già  presa  tra  le  braccia.  Romito  era 
quel  luogo,   lontana  la  casa   della  misera, 
folti  alberi  e  alti  frumenti  e  fratte  intorno, 
r  ora  del  dì  calda  e  competente  alle  insidie. 
Sentendo  Giulia,  che  nulla  era  il  divinco- 
larsi, nulla  le  grida;  ed  il  tempo,  il  luo- 
go,  il   cielo   a   lei   conlrarj,  per  disperala 
si   rovesciò  dinnanzi  a  lui,  e  le  ginocchie 
abbracciandone   e  bagnando  di  lagrime,  il 
pregava   e   scongiurava  colle  voci  di  pietà 
più  forti  a  non  volerle  togliere  quello  che 
Dio  slesso  non  le  avrebbe  poi  sapulo  più 
dare.   Ma    non   punto   il   levò  dalla  bestiai 
voglia;    che  anzi  temendo,    coli' andar  più 
dietro  a  parole,  di  perdere  la  fortunata  oc- 
casione, quel  demone  doppiò  la  violenza; 
sicché   spossata   Ira   si  fiere  ugne  la  vitti- 
ma, egli  venne  alla  sua.  E  tanto  sia  detto, 
colla  maledizione  celeste,  di  quel  vile,  che 
quindi    rimessosi   a   cavallo,  non  prima  la 
sciagurata   si   risentì,   ch'egli   era  sparito. 
Immobile,   fissa,   a   foggia   di   smemorata, 
quivi    rimase   Giulia  alcun  tempo;  poi,  al 
tornar   della  mente,  senza  più  giltare  un 
lagno,   una   lagrima,    corse   rapidamente  a 
casa,   salse  a    gilto   le  scale,   e  chiamala 
una  conladina  a  lei  domestica:   «  Vestimi, 
disse,   delle   vesti   più   belle   che  io  abbia 
nella    mia   povertà;   quelle   che  meglio  mi 
campeggino  alla  vita;  non  debbe  a  questo 
mio  corpo  mancare  ornamento  alcuno.  Egli 
n'ha   ben   ora   bisogno     Che,    non  li  pajo 
forse    men   bella?,.  Studiali,  via  che  una 
gran  festa  . , .  le  mie  nozze  m'  aspellano.  » 
Ma   la   conladina   vedendola   così  stravolta 
negli    sguardi,   e   che   or   pallida   diveniva 
come  una  morte,  or  tutta  fiamma  nel  volto, 
e  le  si  ripercotevano  per  fiere  convulsioni 
i  denti,   e   le   labbra   tremando  si  compo- 
nevano   ad    un    sorriso    forzato    e   feroce, 
slavasene    incerta   e   quasi   con   ispavento  ; 
ma   di   nuovo   e  con  ira   comandala,    ob- 
bedì.  Abbigliala    che  si  fu  Giulia,  e  pom- 
peggiatasi   alquanto    con    grandi    risale    e 
strani  alti  d'innanzi  lo  specchio,  gellavasi 
di  corsa  fuor  della  stanza;  ma  sulla  soglia, 
come  se  le  piante  le  negassero  l'usalo  uf- 
ficio, sostò;  e  fattasi  indietro,  barcollan- 


do, si  gettò  bocconi  sul  lello.  Guari  non 
istelle,   che  diede  in  uno  scroscio  dirotto 
di   lagrime,   e  di  singulti.  A   quelle  voci 
di  pianto,  affannosa,  salse  a  lei  la  vecchia 
avola,  e  per  poco,  cosi  vedendola,  non 
morì.     Appresso    venne     trepidante     pure 
una  sua  maggior  sorella.  Sentita  la  vecchia, 
Giulia   raccolse  intorno  al   cuore  tutta  la 
sua    virtù,   e   levatasi:    «    Pregale,  disse, 
per  me,  ch'egli  è  il  maggior  bisogno;  al 
padre,   che   di   breve   tornerà,  non  dite  la 
mia   disgrazia.,,   non,  se  avete  viscere  di 
carità,  non  a  cului  che  mi  doveva  far  fe- 
lice a  questo  mondo.  »  Ruppe  ciò  dicendo 
in  nuove  lagrime,  e,  potendo  appena  for- 
mar  le  parole,  soggiunse:  a  Egli  non  mi 
vedrà  più,  no!  né  il  mio  cadavere,  che  si 
bruttalo    non   sarebbe    degno   degli    occhi 
suoi.  »  E  qui,  non  intendendola  le  donne, 
tanto  venne   pregala  e  supplicata,  ch'ella 
uscì  finalmente  col  racconto  dell'avvenuto. 
Ma   al   chiudere   delle  brevi  e  rotte  parole 
proruppe   in   un  più  spaventevole  eccesso 
di  mente,  onde  non  la  si  potè  più  tenero. 
Passeggiava  a  concitati  passi  la  stanza,  e: 
«    Madre  mia,  ben  era,  disse,  in  odio  al 
cielo  il  tuo  portato,  se  al  nascere  ti  diede 
morte,  ed  ora,  impuro,  sozza  la  memoria 
delle    tue    virtù,   il   nome   della  tua   casa. 
Oh!   quant'oro!  Non  ne  ho  mai,  mai  ve- 
duto  tanto!    via   io  non  l'ho  voluto;  non 
r  ho  voluto,  ve  lo  giuro,  o  madre  mia!  » 
E  montando  sempre  più  il  delirio;  non  fu 
parola  d'  amore  che  mai  le  dicesse  il  fidan- 
zalo, non  lusinga,  non  isperanza,  non  tra- 
stullo di  giovinezza  ch'ella  non  venisse  colla 
mente   ritrovando,  e  ripetendo  col  labbro. 
Baciala   e    ribaciala   finalmente   l'avola,   e 
stretta    la   sorella  sul  cuore,  dispiccossene 
come    a    forza,    discese,   e  fuori  lanciossi 
di    casa.    L'  Ollio   era   ivi  lontano  non  un 
due  trar  d'  arco.  Alla  e  ripida  più  che  al- 
trove la  riva.  Corsevi  Giulia,  salse,  e  adoc- 
chiala  dov'era   più   vorticoso  il  corrente, 
prese  un  salto  e  bultossi  nell'acqua.  Esse 
si    chiusero    per   sempre   sull'  infelice.   La 
videro  di  lontano  alcuni  mugnai  e  la  con- 
tadina   slessa,    di    sopra    della,   e   la   so- 
rella, che  troppo  l'ebbero  seguila  indarno. 
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Tutto  Gazzolo  fu  subilo  pieno  tlell'  or- 
rendo fatto  :  le  grida  del  padre  s'  ag- 
giunsero poco  poi  a  stringere  vie  meglio 
di  pietà  gli  animi  e  a  farli  fremere.  Se 
diamo  credito  allo  Spalenza,  il  Principe 
di  Sabbioneta  avrebbe,  subilo  l'altro  dì, 
fallo  prendere  e  appicar  per  la  gola  il  sozzo 
ministro;  ma  di  ciò  non  parla  il  mano- 
scrilto  Cavalli,  né  il  Corio,  storico  mila- 
nese, e  molli  altri  che  ebbero  a  loccar 
questo  fatto.  A  contraddirlo  poi  vien  pron- 
tissima la  ragione ,  che  ove  fosse  così  an- 
data la  cosa,  non  sarebbe  oggi  sconosciuto 
il  nome  dell'iniquo.  Più  camerieri,  a  quel 
che  si  pare  ne'  cronisti,  aveva  Lodovico, 
e  comechè  gli  fosse  stalo  facile  lo  scoprire 
il  reo,  pure  è  da  credere  che  per  riguardo 
a  qualche  casato  illustre  allora  noi  facesse. 
Non  erano  quelli  cerio  i  tempi,  in  cui  si 
riguardassero  pure  i  principi  da  simili  de- 
lilli,  non  che  fossero  sottili  in  punirli. 
D'altra  parte,  fossessi  anche  trovalo  il  de- 
linquente, con  una  grossa  menda  in  danaro 
egli  avrebbe  soddisfallo  allo  statuto  del 
paese.  La  giustizia,  come  già  dissi,  rica- 
deva a  que'  tempi  solamente  sul  popolazzo 
che  non  aveva  oro  da  comprarla.  Tuttavia 
Lodovico,  che  uomo  pietoso  era,  anzi  dato 
allo  spirilo,  a  stare  con  una  lettera  di 
Giovanni  Castelbarco,  ajo  de'principi  Carlo 
e  Federico,  fece  dono  a  quel  misero  pa- 
dre di  alcuni  poderi,  e  Irasselo  a  più  ono- 
revole stato.  Ma  ninna  ricchezza  valeva  la 
sua  Giulia,  e  ferite  di  simil  falla  non  ri- 
marginano più  in  cuore.  Il  nome  della 
sciagurata  rimase  sempre  vivo  nella  me- 
moria del  popolo,  ed  ancora  alla  metà  del 
rivolto  secolo,  una  lapide  grossamente  ta- 
gliala a  modo  di  croce,  si  vide  infitta  ap- 
punto in  quel  luogo  della  riva,  che  ancora 
si  dice  della  povera  annegata.  « 

Nel  1557  verme  a  morie  in  Gazzuolo  An- 
tonia del  Balzo  o  Baucia,  nella  decrepila 
iCtà  di  97  anni,  già  moglie  a  Gianfrancesco 
marchese  Gonzaga.  11  cadavere,  com' ella 
aveva  predisposto ,  fu  con  modestissima 
pompa  di  clero  e  di  canti  ivi  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  dove  Scipione  e  Pirro 
Gonzaga,  suoi  pronipoti,  le  posero  in  mar- 


mo questo  titolo,  che  è  lavoro  del  primo, 
e  tradoUo  dal  chiarissimo  Rachcli,  cosi 
dice: 

È    QLÌ    AMOMA    DEL    BALZO 

CHE    DIETRO    U>'  AÌSTICA  E  FERMA    TRADIZIONE 

VUOLSl    DISCESA    DA    U:VO    DE'  TRE    RE   MAGI 

ELETTISSIMA    DONNA 

GLA"   MOGLIE    A    FRANCESCO   MARCHESE    GONZAGA 

ne'    POCO    DEATA 

de'  FIGLILOLI    NIPOTI    E    PRONIPOTI 

CHE     A     GRAN     NUMERO     E     VALOROSI 

ELLA    GIUNSE    A   VEDERE 

E    DI   SUA    SORELLA    ISABETTA    TOLTA    A    MOGLIE 

DA    FEDiiRlCO    ULTIMO    RE    DI    NAPOLI 


SCIPIONE  E  PIRRO   FRATELLI   MARCHESI  GONZAGA 

BISNIPOTI    all'  ARCAVOLA 

DEL   PROPRIO    CASATO    BENEMERITISSIMA 

POSERO 

ELLA    VISSE    97    ANNI 

MORÌ    IL    1557    DELLA    SALUTE 

a  Antonia  del  Balzo  nacque  verso  l'an- 
no 1441  da  Pirro  principe  d'  Altamura  e 
di  Donata  (Regno  di  Napoli)  dello  stesso 
sangue  dei  Gonzaga.  Essa  fu  probabilmen- 
te, dice  il  chiarissimo  Racheli,  l'una  delle 
tre  figlie  di  Pirro,  cui  il  Sansovino  non 
seppe  chiamar  per  nome,  disposala  in  pri- 
me nozze  a  Rinaldo  da  Berbignaco.  Quando 
e  come  vedova  del  suo  marito  rimanesse 
non  sappiamo,  ben  ella  rifece  le  nozze 
con  Gianfrancesco  Gonzaga,  poco  avanli 
0  poco  dopo  (se  facciam  ragione  dell'età 
de' figliuoli  che  ne  nacquero)  che  a  questi 
mancasse  il  padre.  Nella  su  riportata  epi- 
grafe sepolcrale  è  dichiarata  la  credenza 
che  ella  originasse  dai  tre  re  Magi.  Non  è 
punto  da  pigliarne  ammirazione,  siegue  a 
dire  giudiziosissimamente  il  Racheli ,  uno 
essendo  dei  molto  ridevoli  trovali,  onde  a 
que' tempi,  che  la  verace  virtù  falliva  al 
cuore  degli  Daliani,  si  cercavan  di  nobi- 
litare le  degeneri  famiglie.  Ben  mi  fa  caso 
nella  mente,  che  Scipione  Gonzaga,  uomo 
di  tanta  scienza,  un  sì  forbito  scriltor  la- 
tino, che  il  diresti  per  poco  Cesare  redi- 
vivo,   l'amico    del    Tasso    e   de' principali 
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uomini  della  sua  età,  riferendo  quel  mi- 
racoloso disconso,  mostrasse  di  crederlo. 
Che  Antonia  poi  non  ne  bisognasse  per 
salire  in  pregio  ed  aver  nome  Ira  gli  uo- 
mini, le  azioni  della  sua  viia  il  inoslraro- 
no,  che  furono  tutte  amore  e  virlù  pel 
marito  e  pe'  figliuoli.  » 

Circa  il  1570  grandi  contese  insorsero 
tra  Guglielmo  duca  di  Mantova  e  i  fratelli 
Gonzaga,  delti  Signori  di  San  Martino, 
per  la  signorìa  di  Gazzuolo,  guardala  in 
allora  dal  lor  zio  Federico;  e  già  Pirro, 
un  de'  fratelli,  tentalo  avoa  coli' armi  il 
conquisto.  Ma  di  mal  occhio  l' imperatore 
Massimiliano  vide,  e  sep[iegli  reo,  l'ave- 
re i  Signori  di  S.  Martino  cosi  di  loro  ar- 
bitrio occupala  quella  terra:  si  che  non 
tardò  a  far  inlendere  a  Pirro  che  dovesse 
tosto  abbandonarla,  e  nel  1575  a' di  28 
giugno  per  decreto  imperiale  vi  enlrò  al 
libero  possesso  il  duca  Guglielmo,  ma  con 
questo  ch'egli  comprasse  a  contanti  sì  Gaz- 
zuolo che  Dosolo,  come  se  non  avesse 
su  codeste  terre  alcun  diritto. 

Ebbe  i  natali  in  Gazzuolo  nel  secolo  XYI 
certo  Giacobbe  di  Neftali  Coen  espertissi- 
mo compositore  in  caratteri  ebraici,  il  quale 
invitato  nel  1551  in  Sabbionela  dal  duca 
Vespasiano  Gonzaga,  per  suo  lavoro  usci 
quivi  il  primo  libro  ebraico,  che  fu  un 
Commento  al  Deuteronomio. 

In  Gazzuolo  si  tiene  fiera  di  qualche 
riguardo  la  prima  domenica  d'  agosto. 

Le  fortificazioni  nuove  e  vecchie  di  Gaz- 
zuolo furono  demolite  nel  1691,  parte  dagli 
Spagnuoli  verso  il  cremonese,  e  parte  dai 
sudditi  del  Duca  verso  il  mantovano. 

Gcuivolla.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  VI,  pretura  e 
vicarialo  XXIV  di  Soresina.  Comune  con 
convocalo  in  un  colle  frazioni  di  Bargona, 
Brugnano,  delle  Cassine,  dell'Arciprete, 
Bofl'alora,  Caramotli,  della  Mensa,  Villa- 
nuova,  del  casale  Dosso  Slellazzo,  Dosscl- 
lo,  la  Valle  e  Ronca.  Superfìcie  pertiche 
27.085:  scudi  126.110,  1.  Scuole  elemen- 
tari minori,  un  medico-chirurgo  ed  una 
levatrice.  Abitanti  1424.  La  chiesa  arci[ire- 
tale,  che   or  si  sta  costruendo  di  nuovo. 


I  è  dedicala  a  s.  Lorenzo,  ed  ha  un  oratorio 
{  sacro  a  s.  Rocco.  In  quanto  a  parrocchia 
conta  anime  1200.  Giace  questo  villaggio 
sulla  strada  regia  che  da  Cremona  conduce 
a  Soncino  ed  Aniegnate,  da  questo  a  pon. 
per  alla  ferrovia  di  Treviglio,  ed  a  mae. 
per  alla  volta  di  Bergamo,  tra  il  naviglio 
Civico  ed  il  fiume  Oglio,  da  quello  lungi  5/^ 
di  miglio,  da  questo  1  /i  a  destra.  Il  suo 
territorio  in  parie  irrigato,  è  fertile  di  bia- 
de, collivato  pure  a  lino,  vili  e  riso;  dal 
lato  precipuamente  di  Iram.-mae.  e  di  lev. 
è  coperto  di  boschi  d'alto  e  basso  fusto, 
di  cui  buona  parte  oggigiorno  si  è  disso- 
dala. V  ha  in  Genivolla  un  non  mediocre 
palazzo  che  serve  di  villeggiatura  ai  ve- 
scovi di  Cremona,  ed  esleso  è  il  podere 
spettante  alla  mensa  episcopale.  Dista  da 
Azzanello  miglia  2  J^,  lui.  3,  7,  50  a  mae.; 
da  Soncino  5,  kil.  7,  5  a  ostro;  da  So- 
resina 5  Vz,  kil.  5,  2,  50  a  tram. -greco; 
da  Casalbuttano  7  Va,  kil.  11,  2,  50  a 
mae.;  da  Cremona  10  Va,  kil.  24,  7,  50  ' 
a  tram. -maestro. 

De'  duecento  e  più  acquedotti  destinati 
all'  irrigazione  dell'  agro  cremonese,  che 
in  diverso  senso  l'intersecano,  se  ne  con- 
iano tredici  nel  breve  giro  di  200  passi 
presso  Genivolla,  sormontati  da  allretlanti 
ponti,  e  tal  silo  viene  perciò  detto  i  tre- 
dici ponti. 

Nelle  antiche  pergamene  trovasi  questo 
villaggio  nominalo  Zovenalla,  Giovcnalta. 
Jovcnalla.  Jovenale;  e  vuoisi  che  abbia 
tratto  il  suo  nome  dal  Jovis  alta  Ara,  che 
per  sincope  si  disse  Jovisalta,  per  trovarsi 
quivi  innalzata,  giusta  l'opinione  d'alcuni 
scrittori,  nell'epoca  degli  Augusti  di  Roma 
un  Ara  consacrata  a  Giove,  alla  quale  co- 
me a  famoso  Santuario  accorrevano  i  gen- 
tili cremonesi  e  popoli  circonvicini  a  con- 
sultarne V  Oracolo ,  e  che  in  allora  fosse 
un  vico  0  borgo  ben  popoloso.  Non  è  al- 
tresì improbabile  l' ammettere  sulla  fedo 
di  non  pochi  eruditi,  che  S.  Savino  primo 
vescovo  xlella  S.  Chiesa  Cremonese,  che 
di  tanta  cristiana  carità  ardeva,  abbia  circa 
il  70  dell'  era  volgare  sparso  in  quel  Vico 
i   lumi    e   le   consolazioni   del  Vangelo,  o 


GÈ 


—  40  — 


GÈ 


dislolli  quegli  abitanti  dal  falso  culto  di 
sacrificare  al  favoloso  Re  degli  Dei. 

Lo  storico  patrio  Gavitelli  asserisce  es- 
sere qui  avvenuto  circa  un  secolo  avanti 
r  tira  cristiana,  un  sanguinoso  fatto  d'armi 
tra  gli  Elvezj  ed  i  Ronnani. 

La  chiesa  di  Genivolla  è  una  delle  bat- 
tesimali già  esistenti  sino  nell'  epoca  dei 
re  Longobardi.  Questa  chiesa  fu  dotata  di 
molti  beni  e  diritti  dai  predecessori  di  Lo- 
dovico li  imperatore.  (V.  l'art.  Delmona). 

Verso  il  1155  nemici  tra  loro  essendo 
i  Milanesi  e  Cremonesi  per  ecclesiastiche 
contese,  quest'ultimi  guidati  dal  loro  stesso 
vescovo  Oberto,  invasero  Genivolta,  castello 
in  allora  dei  Milanesi.  (V.  a  pag.  488  del 
Voi.  I.  di  quest'Opera). 

Nel  M94  fu  costruito  dal  nostro  vescovo 
Sicardo  detto  Casalano  un  buon  castello 
in  Genivolta. 

Nel  1322  il  9  giugno  celebratosi  il  ma- 
trimonio di  Luigi  Gonzaga  con  Anna  figlia 
di  Nicola  Dovara ,  portò  ella  in  dote  con 
altri  beni  il  feudo  di  Genivolta,  che  venne 
dal  Gonzaga  commutalo  con  Vescovato , 
possessione  all'  ora  dell'  Episcopio. 

Il  conte  Francesco  Sforza  dichiarata  a- 
vcndo  la  guerra  nel  1452  contro  i  Vene- 
ziani, radunò  tutto  l'esercito  in  Genivolta, 
e  gettalo  un  ponte  sopra  l'Oglio  passò  nel 
Bresciano. 

Circa  il  1470  il  nostro  vescovo  Stefano 
Bulichiella  fece  costrurre  a  sue  spese  l'  a- 
cquedoUo,  che  porta  il  suo  nome,  per 
irrigare  in  questo  territorio  i  fondi  epi- 
scopali. 

Riferisce  il  Campi  un  commiserevole  caso 
avvenuto  nel  1525  in  una  cascina  spettante 
a  Genivolta,  e  fu  che  una  fanciulla  di  circa 
otto  anni,  non  sapendo  ciò  che  si  facesse, 
recise  il  pene  a  un  pargoletto  suo  fratello, 
il  quale  tosto  mori.  Tornata  la  madre  dai 
campestri  lavori  a  casa ,  vedendo  in  sul 
suolo  estinto  giacere  il  bambolo,  ed  inte- 
sane dall'insipiente  ragazza  la  cagione,  forte 
adirata  la  percosse  si  acramente  con  ba- 
stone, che  anch' ella  cade  morta;  ed  ecco 
entrare  il  marito,  che  raccapricciato  per 
tanto  lugubre  spettacolo,  più  che  di  cor- 


doglio da  cicco  furore  compreso,  aprì  una 
scena  assai  più  orrida  uccidendo  di  repente 
la  moglie,  appiccando  il  fuoco  alla  casa, 
e  lui,  disperato,  sospendersi  per  la  gola 
ad  una  trave. 

Nel  secolo  Xlll  al  XIV  stanziavano  in 
Genivolla  le  monache  Benedettine,  trasfe- 
ritesi poscia  in  Cremona  in  Valverde. 

Gennari.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  IH  di  Casalmaggiore.  Trovasi 
nel  territorio  e  parrocchia  di  Casalbellotlo. 
Provincia  inferiore. 

Gera  di  Pizzighettone.  Villaggio. 
Frazione  del  comune,  distretto  Vili  e  vi- 
carialo XVI  di  Pizzighetlone.  Ha  propria 
parrocchia,  la  di  cui  chiesa  è  sacra  ai  ss. 
Rocco  e  Sebastiano  con  un  oratorio  titolato 
a  s.  Marcello.  Alla  giurisdizione  parroc- 
chiale spettano  le  frazioni  di  Fontane, 
Frigola,  cascine  Gandolfi,  Guarnieri  e  Va- 
lentini,  tutte  a  destra  dell'Adda.  Conta 
anime  850.  Siede  Cera  sulla  destra  sponda 
del  fiume  Adda,  assai  più  piacevole  per 
la  salubre  sua  ubicazione  che  non  è  Piz- 
ziglieitone,  al  quale  è  congiunta  per  un 
ponte  di  legno  di  recente  ricostrutto.  Sel- 
ciale di  ciottoli  sono  le  strade,  bella  è  la 
chiesa  con  svelto  campanile  a  guglia  di 
parafulmine  munito,  e  la  più  parte  delle 
case  di  gusto  moderno,  di  maniera  che 
nel  tutto  insieme  offre  1'  aspetto  di  piccola 
elegante  borgata.  Avvi  una  caserma  e  due 
ponti  levaloj  per  sicurezza  del  forte  di  Piz- 
zighetlone. Altre  volle  faceva  parte  delle 
fortificazioni  di  questo  castello ,  e  ancor 
sussistono  dal  lato  di  ostro-lib.  di  Cera 
regolari  parapetti.  Dista  da  Maleo  miglia  1 
J^;  da  Codogno  (provincia  di  Lodi-Crema) 
4  J^,  kil.  7  a  greco;  da  Cremona  13,  kil. 
19,  5  a  pon.  Provincia  superiore. 

Opinasi  che  quivi  esistesse  Acerra  o  A- 
chera;,  città  dell' Insubria,  ove  i  Boi  ribel- 
lati ai  Romani  si  fortificarono,  ma  che  poi 
superali  dai  consoli  Marcello  e  Cornelio, 
fecero  anche  distruggere  quel  luogo,  che 
da  Boudrand  nella  sua  aggiunta  al  Lexicon 
Ceograph.  del  Ferrari,  lo  chiama  invece 
Castello.  Il  nome  di  Cera  o  Gerre  cioè 
Gliiaja  0  Chiara,  in  plurale  Geie  o  Gerre 
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«  nel  iliininiilivo  Gerola  o  Cerale,  si  dà  in 
Lombardia  a  varj  luoghi  por  lo  più  in  riva 
a  fiumi,  e  cho  le  alluvioni  od  hanno  co- 
perto altre  volle  o  coprono  tuttavia,  almeno 
in  parte ,  di  ghiaja. 

Ocra.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Solarolo  Monaslerolo ,  di- 
stretto Il  di  Sospiro.  Giace  tra  gli  argini 
secondar]  a  1  miglio  dalla  sinistra  del  Po 
verso  i  Livelli,  dal  comune  miglia  4  /i  a 
ostro.  Provincia  media. 

Gera  d'  Adda.  (  V.  Isola-Fulcheria  ). 

Gcra-lViiova.     )   ^  „      .        ,  , 

^         ,.       iu.         Cascine.  Frazioni  del 
Gci*a-\ccchia.  j 

comune    e    parrocchia    di    Pieve    d' Olmi , 

dislrello  li  di  Sospiro.  Giacciono  a  2  miglia 

dal  comune  a  ostro  tra  gli  argini  secondarj. 

Provincia  media. 

Ccra-Wnova.      j   ^  _,..,, 

^         ,r       ■.-      (   Cascine.  Frazioni  del 
Gcra-Vccchia.  ) 

comune  di  Slraconcolo,  parrocchia  di  Sla- 
gno Pagliaro,  dislrello  11  di  Sospiro.  Stanno 
a  sir.   dal   comune  1  miglio.   Prov.  media. 

Gcrazza.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Villa  Rocca,  dislrello 
V  di  Piadena.  Giaco  a  /^  di  miglio  dalla 
sponda  sinistra  del  fiume  Oglio,  su  piccolo 
trailo  di  territorio  speltanle  alla  provincia 
cremonese.  Dista  dal  comune  miglia  1  /^ 
a  train.-mae. 

Gcre  0  Gcrre.  Casale.  P^razione  del 
comune  e  parrocchia  di  Torricella  del  Piz- 
zo, dislrello  III  di  Casalmaggiore.  Giace 
alla  scarpa  diritta  dell'argine  maestro  del 
Po   a  %  di  miglio  dal  comune.  Prov.  inf. 

Gerc  dc'Boo'ghi.   ) 

Gc-c  del  Lago,  j  ^^"«  ^'''^^''-  Fra- 
zioni del  comune  Due-Migiia  nel  quartiere 
Battaglione,  parrocchia  di  Bonemerse,  di- 
stretto 1  di  Cremona.  Questi  casali  sono 
tra  lor  vicini,  o  distano  dalla  via  comunale 
della  Bassa  o  di  Pieve  ci'  Olmi  ì  miglio  a 
destra;  dalla  parrocchia  miglia  1  J^  a  o- 
slro-lib.;  da  Cremona  miglia  2  %,  kil.  4,  1, 
25  a  sir.  Prov.  media.  Il  primo  casale  ha 
un  oratorio  sotto  l'invocazione  della  Nati- 
vità di  Maria  Vergine. 

Gerc    de'  Caprioli.   Piccolo  villaggio 
cosliUiilo    da   separali   casali.    Provincia   e 
Grandi,  Vol.  II. 


diocesi  di  Ci(>mona,  distretto  li  di  Sespiro, 
parrocchia  di  Bonemerse.  Comune  con  con- 
vocato unilo  alle  frazioni  di  Bosco  ex  Par- 
migiano, Bugalli,  Gramissi  e  Palazzo.  Sup. 
peri.  9.627;  scudi  52.568,  2,  6.  Abitanti  686. 
Un  medico-chirurgo,  una  levatrice  e  scuole 
element.  minori.  Ha  un  oratorio  sacro  a  M. 
V.  ed  a  s.  Teresa  di  patronato  Farina. 
Trovasi  a  %  miglio  dalla  sinistra  del  cola- 
tore Morta  ed  1  dal  Po  ;  da  Sospiro  6 , 
kil.  9  a  lib.;  dalla  parrocchia  2  %,  kil.  3, 
3,  75  a  oslro-lib.;  da  Cremona  5  ^,  kil, 
5,  2,  50  a  ostro.  Provincia  media. 

11  territorio  è  fertile  di  cereali ,  coltivalo 
pure  a  viti,  ma  in  gran  parto  danneggialo 
piuttosto  di  frequente  dalle  alluvioni  del  Po. 

Gcrc-Bonfio  o  Gerola.  Gasale.  Fra- 
zione del  comune  di  Cere  del  Pesce,  par- 
rocchia di  Stagno  Pagliaro,  distretto  II  di 
Sospiro.  Giace  Ira  l' argine  secondario  o 
di  golena  ed  il  Po,  distante  da  questo  po- 
co più  di  'i  di  miglio;  dal  comune  1  a 
ostro-lib.;  e  dalla  parrocchia  5,  kil.  4,  5 
a  ostro.  Provincia  media. 

Gerc-Oppici  ex  Parmigiano.  Casale. 
Frazione  del  comune  di  Gore  del  Pesce, 
parrocchia  di  Stagno  Pagliaro,  distretto  II 
di  Sospiro.  Sta  a  %  di  miglio  dalla  sini- 
stra del  Po;  dal  comune  J4  a  sir.;  e  dalla 
parrocchia  2  a  ostro. 

Avanti  il  1800  apparteneva  al  Ducalo 
di  Parma  in  un  col  precedente  e  susse- 
guente casale. 

Gcre  del  Pesce.  Casale.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  11  di  Sospiro, 
parrocchia  di  Slagno  Pagliaro.  Comune  con 
convocalo  unitamente  alle  frazioni  di  Gere- 
Bonfio,  Gere-Oppici  ex  Parmigiano,  di  Ge- 
ro de'Zaniboni,  Quarti  e  delle  cascine  Bel- 
lini, Canova,  Casotti,  Colombare  e  Ferrari. 
Superficie  pertiche  12.461;  scudi  45.095, 
5,  5,  6.  Abitanti  477.  Evvi  un  oratorio 
titolalo  a  s.  Antonio  ,  di  patronato  Baroli. 
Il  territorio  abbonda  di  cereali,  ma  bene 
spesso  soffre  guasti  per  le  piene  del  Po. 
Giace  vicino  al  colatore  Fossadone:  dista 
1  miglio  dalla  sinistra  sponda  del  Po;  dalla 
parrocchia   2,   kil.   3  a  ostro;  da  Sospiro 

0  %,   kil.  9,   5,  75   a   ostro-libeccio;  da 
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(liomona   (5   J^,    kil.   1),   7,  óO  ;i  ostro-si-  . 
rocco.  Provincia  media. 

Ocre  de^  Zaiiiboiii.  Casale.  Frazione 
del  predeLlo  comune  e  parrocchia.  Dista 
dal  primo  %  di  miglio  a  greco;  e  dalla 
seconda  1  >3  a  ostro,  distretto  II  di  So- 
spiro. Provincia  media 

GcroSa.  (V.  Gere-Bonfio  ). 

Gcs'ola.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina.  Di- 
sta dal  comune  miglia  i  a  levante,  vicino 
alla  roggia  Pessa.  Provincia  superiore. 

GcroSa.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighellone, 
dal  quale  dista  miglia  1  a  ostro  verso  la 
sinistra,  a  y^  di  miglio  del  fiume  Adda. 
Provincia  superiore. 

Gc5>oia.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Torricella  del  Pizzo,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Giace  tra 
r  argine  maestro  ed  il  Po  a  J^  di  miglio 
dal  comune.  Provincia  inferiore. 

GiCroiado  o  Gcrtanfiio.  (V.  Lago  Ge- 
rendo ed  Isola-Fulcheria  ). 

Gìaldiitc.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  Ili  di  Casalmaggiore,  parrocchia 
di  liivarolo  del  Re,  entro  il  cui  territorio 
ritrovasi,  vicino  al  Cavo  Canale  che  divide 
questa  dalla  provincia  di  Mantova.  Dista 
dalla  parrocchia  miglia  2  '^  a  tram.;  dal 
comune  G,  kil.  9  a  greco.  Prov.  inf. 

Giordauo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  I  di  Cremona  nel  terri- 
torio de' Corpi  Santi,  parrocchia  di  S.  Gioa- 
chimo  del  Bosco.  Prov.  media. 

Giardtiì&o.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune del  Vhò,  parrocchia  di  S.  Lorenzo 
Guazzone,  distretto  V  di  Piadena.  Provin- 
l'ia  inferiore. 

GiiaKz©.  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia  nel  quartiere  Boschetto  e  par- 
rocchia di  S.  Maria  del  Boschetto,  distretto 
1  (li  (Cremona.  Sta  a  ostro  Vz  miglio  dalla 
parrocchia.  Provincia  superiore. 

Giosctia.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Isso,  parrocchia  di  Barbata,  provincia 
di  Bergamo,  distretto  X  di  Romano,  dio- 
cesi di  Cremona.  Ila  un  oratorio  sacro  a 
s.  Luigi  Gonzaga  di  patronato  Martini. 


Girlo.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Corte  Madama,  distretto  VI 
di  Soresina.  Provincia  superiore. 

GoniHiito.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  VI  e  pretura 
di  Soresina,  vicariato  VII  di  Castelleone. 
Comune  con  convocato  colle  frazioni  di 
Ca-Molla  e  Vinzasca.  Superf.  pert.  15.D5*J; 
scudi  8I.91G,  2,  7.  Abitanti  108G;  una 
levatrice.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata 
ai  ss.  Sisto  e  Liberata,  con  un  oratorio 
sacro  alla  Beata  Vergine  delle  Grazie.  Giace 
all'estremità  occidentale  della  provincia  che 
contermina  con  quella  di  Lodi-Crema  tra 
l'Adda  ed  il  Serio  Morto;  dalla  prima  1 
miglio  a  sinistra ,  da  questo  1  ^4  a  dirit- 
ta, distante  dalla  foce  del  Serio  nell"  Ad- 
da miglia  \  %  di  sinistra  (  provincia  di 
Lodi  ).  11  territorio  irrigato  ò  ubertoso,  col- 
tivato pure  a  riso  e  viti.  Disia  da  Corna- 
leto  miglia  1  %  a  tram.-mae.  ;  da  S.  Bas- 
sano  4  ^,  kil.  G,  7,  50  a  pon.-mae.  ;  da 
Castelleone  5,  kil.  5  a  ostro-lib.  ;  da  Sore- 
sina 6  Va,  kil.  9,  7,  50  a  pon.-sir. ;  da 
Cremona  per  la  via  di  Sesto  e  Grumello 
17  J^,  kil.  2G,  2,  50  a  ponente-maestro. 
Provincia  superiore. 

Gombito,  anticamente  Gomedo,  era  com- 
preso neìV Isola  Fulciteria  {\ .  l'art.).  Tanto 
rilevasi  da  un  diploma  di  Enrico  IH  re  in 
data  del  1055,  riportato  dal  Muratori,  col 
quale  dichiara  conferire  in  perpetua  dona- 
zione alla  chiesa  cremonese  a  sollievo  e  rifa- 
cimento dei  danni  solferti  dal  nostro  vescovo 
Ubaldo  ['Isola  Fuìckeria,  dapprima  pro- 
prietcà  del  marchese  Bonifacio,  in  cui  tra 
molli  altri  luoghi  è  pure  nominato  Gomedo 
(Goudjito).  Di  ciò  è  parimenti  fatta  men- 
zione in  altri  due  diplomi,  di  Federico  I 
imperatore  del  1187  e  di  Enrico  VI  del 
1191. 

Allorché  nel  1420  Cabrino  Fondulo,  la- 
sciata la  signorìa  di  Cremona,  fu  da  Filippo 
duca  di  Milano  nominato  marchese  di  Ca- 
stelleone, gli  fé'  pur  dono  di  Gombito. 

Il  comune  di  Gombito  fruisce  del  diritto 
di  ricoverare  i  suoi  infermi  nello  Spedale 
di  Castelleone. 

Il  marchese   Sigismondo  Ala-Ponzoni  da 
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Cremona  era  invcslilo  del  lilolo  di  Signore 
(li  Gombito. 

Gonzaga.  Roggia.  Esce  dal  naviglio 
Civico  sopra  Casalbullano,  discende  a  Ca- 
salsigone,  passa  la  via  regia  per  Robecco, 
dirigesi  a  Levata,  e  da  questa  irrigando 
scorre  tra  Vescovato  e  Ca  de' Stefani,  e 
poco  sotto  entra  nel  cavo  Ciria.  Provincia 
supcriore  e  media. 

Gozzn.  ) 

r'...  .  it^     \  Due  cascine.  Frazioni  del 

comune  di  Scandolara  Ripi  Po  o  Ravara  , 
dislrcllo  III  di  Casalmaggiorc,  parrocchia 
di  Molla  Buluifi.  Giacciono  tra  l'argine  mae- 
stro ed  il  piccolo  dugale  Riolo  di  sopra, 
distami  dal  comune  1  miglio  a  lib.,  e  dalla 
parrocchia  %  di  miglio  a  lev.-sir.  Prov. 
inferiore. 

Gozzi-Casino.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  IH  di  Casalmaggiorc. 
Giace  a  Vz  miglio  a  levante  dal  comune 
verso  la  Fontana.  Provincia  inferiore. 

Gozzolo  0  Cozzolo.  Casale.  Frazione 
del  comune,  parrocchia  e  distretto  VII  di 
Soncino.  Sta  a  1  miglio  dal  comune  a  o- 
stro,  e  discosto  ^  dalla  sponda  destra  del 
fiume  Oglio.  Provincia  superiore. 

Graffiguaua.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  S.  Vito,  distretto 
IV  di  Robecco.  Le  è  vicino  un  santuario 
dai  divoti  frequentato,  sacro  alla  Beata  V. 
della  GrafTignana.  Giace  a  diritta  della  strada 
comunale  per  Cignone,  a  /^  di  miglio  dal 
comune  a  levante.  Provincia  superiore. 

Gramigna.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Costa  S.  Abramo, 
distretto  VIII  di  Pizzigheilone.  Sta  vicina 
al  comune  dal  lato  di  liamonlana.  Prov. 
superiore. 

Grauiìgnana.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Castelleone  ,  distretto 
VI  di  Soresina.  Ila  un  oratorio  titolalo  a 
s.  Giovanni  decollato,  di  patr.  Lavizari. 
Giace  a  diritta  del  colalore  Lissolo  dal  co- 
mune miglia  2  %  a  tramontana-maestro. 
Provincia  superiore. 

Grauii<»si.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Cere  de'  Caprioli ,  distretto  II  di 
Sospiro.  Provincia  media. 


le  casali. 


Grandcffèo  di  sopra,  i 

Grandcff^o  di  sotto.  \  ^^'^ 
Frazioni  del  comune,  parrocchia  e  distretto 
VII  di  Soncino.  Distano  Ual  comune  miglia 
1  %  a  ostro-lib.  lungo  la  via  per  Ticengo. 
Provincia  superiore. 

Graziola.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VIII  di  Piz- 
zigheltone.  Dista  dal  comune  miglia  2  % 
a  levante  per  alla  volta  di  Grumello.  Pro- 
vincia superiore. 

Ga'ccclic.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Cavaticozzi,  distretto 
Vili  di  Pizzighetlone.  Giace  verso  la  sini- 
stra del  Po  a  1  miglio  dal  comune.  Pro- 
vincia superiore. 

Gi'igua.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Pumenengo,  distretto  X 
di  Romano,  provincia  di  Bergamo,  diocesi 
di  Cremona.  Questo  casale  è  unito  con 
quello  di  Fesciletti.  Ha  un  oratorio  in  onore 
de' ss.  Domenico  ed  Antonio,  di  patronato 

Panrrrj 

Grinionc    o    Grnnionc.    (  V.    Pieve 

Grumone). 

Groniaa'do.  Grosso  villaggio.  Provin- 
cia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  IV  di 
Robecco,  pretura  di  Casalbultano,  vica- 
riato XIII  di  Pescarolo.  Comune  con  con- 
vocato colle  dazioni  di  Ca  del  Bosco  e  S. 
Gio.  del  Deserto.  Sup.  pert.  10.225,  5; 
scudi  92.G86,  5,  5.  Abitanti  1400.  Scuole 
element.  min.;  un  medico-chirurgo  ed  una 
levatrice.  La  chiesa  parrocchiale  litolata  a 
s.  Basilio,  venne  ricostrutta,  eccettuato 
il  coro,  nel  1840,  a  tre  navi  di  buon  gusto 
architettonico.  Conta  due  oratorj,  l'uno  è 
sacro  alla  B.  V.  della  Strada  situato  a  si- 
nistra della  via  detta  di  Persico,  e  l'altro 
alla  Beala  V.  del  Suffragio  e  s.  Basilio  al 
Cimitero.  Il  locale  che  esiste  immezzo  alla 
spaziosa  area  dal  lato  destro  della  chiesa , 
è  un  avanzo  dell'  antica  e  forte  rocca.  II 
territorio  in  gran  parte  irrigato  è  ubertoso 
di  biade,  ricco  di  gelsi,  pregevole  il  lino; 
e  dal  lato  di  levante  ed  ostro  coperto  di  viti. 

Giace  Gronlardo  sulla  sinistra  del  dogale 
Aspice,  discosto  '/^  di  miglio  a  diritta  dalla 
strada    delta    di    Persico  o  Levata  per  alla 
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volta  di  Cnbbionela,  distaine  da  questa 
miglia  4,  kil.  6  a  pon.-lib.;  da  Levala  % 
di  miglio  a  levante;  da  Pescarolo  1  ^  a 
pon.-mae;  da  Vescovato  2,  kil.  5  a  tram.; 
da  Robecco  6,  kil.  9  a  sir.  ;  da  Casalbuttano 
10  Vb,  kil.  IG,  1,  25  a  lev.-sir.;  da  Cre- 
mona per  la  via  di  Persico  8  ^,  kil.  12, 
5  a  greco.  Provincia  media. 

Nel  1050  Landolfo  II  vescovo  di  Cremona 
morendo  lasciò  per  testamento  all'Episco- 
pio i  suoi  beni,  cioè  i  fondi  che  teneva 
in  Groiilardo  ed  in  altri  luoghi. 

Certo  Adamomo  di  Grontardo  fu  investi- 
lo dall'imperatore  Enrico  VI  nel  1195  del 
castello  pochi  anni  prima  edilicato  a  Bina 
Nuova. 

Grontardo  era  un  feudo  di  Magio  conte 
de  Marino ,  genovese, 

Grouìorto.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  VI,  pretura  e 
vicariato  XXIV  di  Soresina.  Comune  con 
convocalo.  Superficie  pertiche  G,981 ,  18; 
scudi  G5.251 ,  5,  5.  Abitanti  G72.  Scuole 
elementari  minori.  La  chiesa  parrocchiale 
è  dedicala  a  s.  Andrea.  Il  parroco  copre 
la  carica  d'I.  R.  Subeconomo  pei  beneficj 
vacanti  del  distretto  VI.  Giace  il  villaggio 
alla  diritta  del  colatore  Morbasco,  distante 
da  Barzaniga  Yz  miglio  a  pon.  ;  da  Annicco 
l  y2  a  tram;  da  Casalmorano  2,  kil.  5  a 
ostro-lib.  ed  altrellanlo  da  Soresina  a  ostro- 
sirocco;  da  Cremona  12,  kil.  18  a  maestro. 
Provincia  superiore. 

Il  territorio  è  lutto  irrigalo  e  fertilissimo 
di  cereali,  gelsi  e  lini.  Appcllavasi  antica- 
mente ,  giusta  il  Gavitelli ,  questa  terra 
Grugno-Torto. 

Nel  1217  fu  battuto  Grontmto  dai  Mila- 
lanesi.  Piacentini  ed  Alessandrini  in  guerra 
essendo  coi  Cremonesi. 

Nel  1417  venne  preso  ed  occupato 
da  Cabrino  Fonduto  signor  di  Cremona, 
e  neir  istesso  anno  ricuperalo  da  Malalesla 
per  opera  del  Carmagnola. 

driinicllo.  Grosso  villaggio  o  meglio 
borgo.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  Vili  e  pretura  di  Pizzighetlone, 
vicarialo  XXII  di  Sesto.  Comune  con  con- 
siglio  in    un    colla    frazione   di    Farfengo. 


Superficie  peri.  2G.G72,  6;  scudi  176.140. 
Cioè  Grumello  solo  pertiche  19.801,  15; 
scudi  115.117,  5,  2.  Per  Farfengo  (Vedi 
r  articolo  ).  Abitanti  di  Grumello  2275. 
Scuole  elementari  minori,  un  medico-chi- 
rurgo ed  un  chirurgo,  una  farmacia,  un 
veterinario  ed  una  levalrice.  La  chiesa 
parrocchiale  sotto  l'invocazione  di  s.  Bar- 
tolomeo è  stala  elevata  alla  dignità  di  pre- 
positura  dal  vescovo  Francesco  Visconti  , 
con  patente  2  settembre  1G52.  Ila  una 
chiesa  sussidiaria  sacra  a  s.  Giuseppe,  di 
patronato  Belgiojoso ,  ed  un  oratorio  in 
onore  di  s.  Defendente,  di  patron.  Stampa- 
Soncino.  Esiste  nn  vecchio  castello  cinto 
di  fosse,  e  vanta  pure  bei  giardini.  Por- 
tava un  tempo  il  titolo  di  marchesato  ed 
apparteneva  al  conte  Lodovico  Afl'ailati. 

Il  suo  territorio  è  la  più  parie  irrigato 
ed  abbonda  di  cereali ,  coltivalo  a  prati 
e  lino,  e  dal  lato  di  ostro-ponente  coperto 
di  viti. 

E  posto  Grumello  alla  distanza  di  miglia 
1  Va  dalla  strada  postale  di  Milano  a  destra  ; 
da  Fengo  1  ^  a  greco  ;  da  Sesto  2  % , 
kil.  4,  2,  a  pon.-grec;  da  Pizzighetlone 
4  /i,  kil.  G,  5,  75  a  lev.;  da  Cremona 
8  %,  kil.  15,  1 ,  25  a  ponente-greco.  Pro- 
vincia superiore. 

Non  è  improbabile  l' ammettere  che  1'  e- 
limologica  denominazione  di  Grumello  de- 
rivi dalla  voce  latina  griimmus  o  grutmilus , 
significante  mucchio ,  monlicello  ,  piano 
elevalo  in  mezzo  alle  acque,  nome  dato 
forse  dai  primi  abitatori  di  questo  luogo 
in  sullo  scorcio  del  secolo  VI,  qual  parte 
di  territorio  elevata  rimasta  illesa  dalla  stra- 
bocchevole inondazione  avvenuta   nel   586. 

A'  tempi  de'  Longobardi  il  comitato  di 
Bergamo  eslendevasi  fino  a  Grumello. 

A  beneficio  de' poveri  v'ha  in  Grumello 
il  pio  legato  Clerici  di  un'  annua  rendila 
lorda  di  °L.  IGOG,  55. 

Grnmoiic.  (V.  Grimone  ). 

Giiarncra.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  Vili  di  Pizzighetlone, 
parrocchia  di  Cera.  Giace  a  diritta  dell'Ad- 
da discosta  ^  di  miglio,  e  dal  comune 
imo  a  ponente.  Provincia  superiore. 
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Gnastcr».  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Sesto,  distretto  Vili 
di  Pizziglietlone.  Provincia  superiore. 

Guasti.  (V.  Cascina  Guasca  ). 

Gnida.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Cappella  Cantone,  parrocchia  di  S.  Ma- 
ria Sabbioni,  distretto  Vi  di  Soresina.  Giace 
nel  territorio  di  Oscasale  a  greco,  dal  co- 
mune miglia  1  /i  a  tram.;  dalla  parroc- 
chia Va,  a  tram.-greco.  Provincia  superiore. 

Gnrata.  (V.  Pieve  Curala). 

Gnrata.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Vidicelo,  distretto  li  di 
Sospiro.  E  un  aggregato  di  case  disgiunto 
dal  comune  non  più  di  200  metri  a  pon. 
lungo  la  destra  della  via  comunale  per 
Dosso  de'  Frali. 

Gasolo  0  Cosoldo.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Corte  de' Cor- 
lesi,  distretto  IV  di  Robecco.  Giace  vicino 
alla  destra  ripa  dell' Oglio,  distante  dal  co- 
mune %  di  miglio  a  tram.-maest.  Provin- 
cia superiore. 

Gussola.  Borgo  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  Ili,  pretura  e  vica- 
rialo VI  di  Casalmaggiore.  Comune  con 
consiglio  in  un  colle  frazioni  di  Bellana, 
Borgolieto,  Caprile,  Chioso  superiore  ed 
inferiore  e  le  cascine  Beretta,  Bosco,  Ca- 
nova, Canovetta,  Dosso,  Oca,  Ochetta  e 
Tavernelle.  Superfice  pertiche  54.894,  10; 
scudi  227.422,  5,  24.  Abitanti  55G5.  V'ha 
un  agrimensore,  un  medico-chirurgo,  un 
chirurgo,  una  farmacia,  un  veterinario  ed 
una  levatrice.  Scuole  elementari  minori. 
Evvi  stazione  dell'  1.  R.  Gendarmeria  e  di 
Finanza.  Il  mercato  segue  al  lunedi.  La 
chiesa  parrocchiale  è  litolata  a  s.  Maria  An- 
nunciala, ed  assai  armonioso  è  il  concerto 
delle  campane.  Ha  due  oralorii  sacri  l'uno 
a  s.  Maria  Maddalena  di  patron.  Visconli- 
Lodi-Mora ,  l'altro  a  s.  Luigi  di  patronato 
Beretta.  Alla  giurisdizione  parrocchiale  non 
spetta  Borgolieto,  facendo  parrocchia  da  sé, 
quindi  la  chiesa  di  Gussola  in  quanto  ad 
anime  si  limita  a  2950. 

Giace  Gussola  vicina  all'  argine  maestro 
del  fiume  Po,  da  cui  dista  miglia  2,  kil. 
5;   da  Marlignana   1    3^,  kil.  2,   5  a  po- 


nente; da  Casalmaggiore  4,  kil.  G;  da  S. 
Giovanni  in  Croce  5  ^,  kil.  8  a  ostro;  da 
Castel  Ponzone  4  %,  kil.  G,  3,  75  a  o- 
stro-sir.  ;  da  Cremona  19  J4,  kil.  29,2,50 
a  sirocco.  Provincia  inferiore. 

L'  esteso  suo  territorio  è  fertilissimo  di 
biade  e  la  più  parte  coltivato  a  viti,  ed 
il  lato  che  guarda  il  Po  di  larghi  boschi 
cedui  coperto. 

Fin  dall'  epoca  Longobarda  Gussola  era 
Corle  0  Fondo  Regio.  V  avea  quivi  un  e- 
steso  podere,  dello  Isola  di  Orso  di  Gus- 
sola, di  proprietà  di  certo  Orso  nobile  e 
ricco  prete  cremonese  figlio  di  Magnifredo 
duca  di  Cremona.  Il  detto  Orso  nel  712 
lasciò  in  dono  dal  giorno  della  sua  morte 
l'accennata  Isola  al  Venerando  Capitolo 
della  cattedrale  di  Cremona. 

La  Corle  regia  di  Gussola  divenne  in 
seguito  feudo  del  Reverendo  Capitolo,  e 
nel  1142  l'arcidiacono  della  cattedrale  Teo- 
dulo  degli  Azzanelli  accompagnalo  da  due 
canonici  Guido  de'  Sommi  e  Offredo  degli 
Offredi,  recaronsi  in  quella  Corle  per  rice- 
verne a  nome  e  voce  del  Capitolo  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  che  da  quegli  abitami 
venne  prestato  con  tulle  le  formolo  che 
usavansi  a  que'  di  verso  i  Signori  e  Feu- 
detarj  (  Cod.  Eccl.  Cremon.  riportalo  dal 
chiarissimo  Canonico  Dragoni  ). 

Divenne  poscia  Gussola  feudo  dal  conte 
Lodovico  Bergamino. 

Ardendo  più  che  mai  accanita  in  Italia 
nel  1524  la  guerra  Ira  le  armi  francesi 
e  spagnuole,  Alvise  Pallavicino  (il  Mura- 
tori lo  dice  Giovanni  Ludovico  Pallavicino) 
combattendo  pel  re  di  Francia  venne  ferito 
nel  152G  sotto  la  rocca  S.  Giovanni  in 
Croce,  dond'  egli  con  assai  feriti  si  ritrasse 
a  Gussola,  tra  i  quali  era  Nicolò  Varolo, 
a  cui  una  palla  di  cannone  aveva  portati 
via  due  dita  di  una  mano  e  mortalmenle  of- 
feso il  petlignone.  Recalo  questi,  lutto  in- 
volto di  sangue  e  dando  spasimi  e  strida, 
sopra  un  carro  a  Casalmaggiore,  e  quivi 
meglio  al  possibile  medicalo,  fu  tosto  a 
sue  preghiere  fallo  portare  in  barca  a  Via- 
dana, temendo  egli  meno,  dice  il  Brescia- 
ni, di  morir  nella  fuga,  che  dar  nelle  nìani 
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de'  nemici.  Gli  abilaiili  di  Gussola  iiirono 
non  poco  tribolali  in  tale  circostanza  dalle 
indisciplinate  trnppe  del  Pallavicino. 

Ne'  secoli  andati  il  Po  passava  vicino 
a  Gussola,  nna  T  alluvione  del  1705  ne  de- 
viò il  corso  e  formò  l'alveo  che  minaccia 
al  presente  Casalmaggiore. 

Si  fa  menzione  che  l'  antica  chiesa  par- 
rocchiale di  Gussola  era  un  tempo  ubicala 
ove  di  presente  è  il  luogo  detto  Cappeltetta 
de  Morti,  distante  1  miglio  circa  dal  bor- 
go  a   libeccio   oltre  l'argine,  abbandonala 
da  que'  borghigiani  dopo  che  le  corrosioni 
e  distruzioni  del  Po  li  obbligò  a  costrurre 
le  loro  abitazioni  nell'interno  del  territorio 
e  di  stabilire  nell'  attuai  chiesa  le  funzioni 
parrocchiali.  L'  anzidetta   chiesa   titolavasi 
a  s.  Lorenzo,  nella  di  cui  festa  segue  sin 
da   tempo   lontano   la   così   detta   sagra    e 
fiera;  e  sussisteva  ancora,  qual  sussidiaria, 
nel  1565,  come  si  ha  dagli  Atti  della  visita 
pastorale  eseguita  il  6  luglio   detto  anno 
dal  vescovo  Nicolò   Sfondrali  alla  parroc- 
chia di  Gussola,  citali  dall'  abaie  Romani: 
ma  atteso  lo  stalo  rovinoso  di  essa  ne  or- 
dinò il  prelato  la  demolizione  coli'  erigere 
sopra  r  area  abbandonata  una  croce  e  col 
trasportare  \\  titolo  nella  chiesa  parrocchiale 
della  B.  V.    Annunciata ,    ove   si   dovesse 
costrurre  un  altare  apposito  dedicato  a  s. 
Lorenzo. 

Tanto    neir  archivio    comunale    che   nel 
parrocchiale,  esistevano  forse  Un  nel  se- 


colo aiulalo  molli  documenti  che  offrivano 
a  larga  copia  materia  sugli  avvenimenti 
storici  di  Gussola:  ma  gran  parte  di  essi 
furono  da  qualche  privato  involati,  ed  è 
parere  d'  alcuni  che,  trovinsi  presso  qual- 
che dotto  in  Parma  ;  e  varj  altri  smarri- 
ti in  conseguenza  seguito  di  Irasponimenlo 
d'  essi  per  rovinali  locali  da  replicale  al- 
luvioni del  Po,  e  fors' anco  per  incuria  di 
chi  poco  gli  caleva  1'  interessamento  dei 
pnlrj  oggetti. 

Gnzzafaiue.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Bagnarole,  dislrello  I  di  Cremona, 
parrocchia  di  Levata.  Giace  a  diritta  de! 
cavo  Ciria  distante  dal  comune  miglia  1 
J4  a  tram.;  dalla  parrocchia  %  a  sirocco. 
Provincia  media. 

Gnzzafaiue.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Barzaniga,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  a  levante  del  comune 
miglia  1  %.  Provincia  superiore. 

Guzzaramc.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  sulla  sinistra  del  co- 
latore Lissolo,  dal  comune  miglia  1  %  a 
tramontana.  Provincia  superiore. 

Giizzafatne.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  dislrello  IV  di  Robecco,  parrocchia 
di  Pieve  Grimone.  Sia  sulla  destra  del  fiu- 
me Ogiio,  dal  comune  miglia  1  %  a  sir. 
e  vicinissima  alla  parrocchia  a  greco.  Pro- 
vincia superiore. 
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Imlircscia.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, pari'occliia  e  disUello  VII  di  Son- 
cino.  Sia  a  oslro-sir.  dal  comune  %  di 
miglio  ed  J^  dalla  destra  sponda  del  fiu- 
me Ogiio.  Provincia  supcriore. 

Incrociato  o  Incro^^ato.  Frazione 
del  comune  Due-Migiia  nel  quartiere  e  par- 
rocchia di  Picencngo,  distretto  1  di  Cre- 
mona. Giace  a  diritta  della  strada  postale 
di  Milano  ad  equidistanza  di  %  di  miglio 
sì  da  Cremona  che  dalla  parrocchia.  Pro- 
vincia superiore. 

Sin  dal  1285  esisteva  quivi  una  chiesa 
col  titolo  di  priorale  sotto  l'invocazione  dei 
ss.  sette  Fratelli  martiri,  figliuoli  di  Feli- 
cita. La  possedettero  in  sul  principiare , 
credesi,  del  secolo  XIV  i  Crociferi,  profes- 
santi la  regola  di  s.  Agostino,  e  la  dura- 
vano ancora  nel  1542.  Questi  al  cenobio 
vi  aggiunsero  un  ospizio  pe'  pellegrini  di- 
retti a  visitare  i  luoghi  di  Terra  Santa. 
Dalle  guerre  poscia  i'u  demolito  ;  ma  la 
chiesa  sussistette,  e  dalla  denominazione 
di  que'  frati  assunse  il  nome  d' Incrosato. 
Ora    non   vedesi   che    un  piccolo  oratorio. 

A'20  luglio  1G48  il  duca  di  Modena  coi 
Savojardi  e  Francesi  assediando  Cremona, 
s'accampò  in  questo  luogo  e  suoi  dintorni. 

lufcruo.         ) 

InfcrBietlo.  ]  ^^^'^"^-  ^^"^^o"'  '^''^ 
comune  Due-Miglia,  quartiere  S.  Bernardo, 
distretto  I  di  Cremona ,  parrocchia  di  Per- 
sico. Distano  da  Cremona  miglia  2  a  tram, 
greco  tra  la  strada  di  Robecco  e  quella 
di  Persico;  dalla  parrocchia  %  di  miglio 
a  libeccio.  Provincia  media. 

l«eugo.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  VII  di  Sonciuo.  Ila  propria 
parrocchia  sotto  il  vicariato  XXIII  di  Son- 
cino.  La  chiesa  parrocchiale  è  sacra  a  s. 
Bartolomeo.  Anime  2i0.  Giace  vicino  al 
naviglio   Pallavicino  a  destra,   distante  dal 
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comimc  miglia  2,  kil.  5.  a  maestro  e  da 
Cremona  miglia  23  %,  kil.  54,  8,  75  a 
tram.-mae.  Provincia  superiore. 

BsoSa-Ceraii  o  Bosconc  delle  Ca- 
valle. Isola  formala  da  un  ramo  del  Po 
a  guisa  d'uno  stivale,  lunga  miglia  4,  kil. 
G,  e  sua  maggior  larghezza  1  miglio.  Ol- 
tre una  metà  di  questo  trailo  di  terra,  che 
è  la  parte  superiore,  ed  al  cui  centro  v'ha 
due  cascine,  produce  copiosamente  biade 
e  vino;  ed  il  restante  è  a  bosco.  Spelta 
al  comune  di  Torricella  del  Pizzo,  distretto 
III  di  Casalmaggiore. 

Appartenea  un  tempo  al  ducalo  di  Parma. 

Isola-Costa.  (  V.  Isola  Nardi  e  Costa  ). 

IsoSa-Dovaresc.  Borgo.  Provincia  di 
Mantova,  distretto  Vi  e  pretura  di  Canne- 
to, diocesi  di  Cremona,  capoluogo  del  vi- 
cariato X.  Comune  con  consiglio  in  un 
colle  frazioni  di  Abadie,  Cadellore,  Ca  del- 
l'Oro e  Cidellara.  Superficie  peri.  15.229; 
scudi  55.605,  2,  5  %.  Abitanti  2241.  Scuole 
clcment.  minori,  un  nolajo,  un  medico-chi- 
rurgo, un  chirurgo,  due  farmacie  ed  una 
levatrice.  La  chiesa  arcipretale  titolata  a 
s.  Nicolò  è  di  Ire  navi,  e  tuttoché  non 
offra  queir  altezza  che  la  sua  spaziosità 
richiederebbe,  lutlavia  pel  rinnovato  pavi- 
menlo  mattonalo,  pilastri  levigati  a  stucco 
e  volta  fregiala  a  chiaroscuro  nel  184G  ap- 
parisce bella  ed  elegante,  a  cui  molto  con- 
tribuisce r  elevato  presbitero  con  ornala 
cupola,  non  che  il  maestoso  marmoreo 
aitar  maggiore  a  colori.  Due  oratorj  con- 
tansi  in  Isola,  sacro  l'uno  a  s.  Giuseppe 
di  patronato  Saccenti,  piacevole  chiesuola 
di  una  nave  ben  illuminala;  e  l'altro  a  s. 
Maria  del  Carmine  verso  il  (cimitero. 

Spaziosa  è  la  piazza  quadrilunga,  adat- 
talissima  pel  giuoco  del  pallone,  a  cui 
più  di  frequente  ricrcavansi  gl'Isolani  ne- 
gli anni  addietro,  fiancheggiala  da  due  lati 


IS 


—  /i8  — 


IS 


ila  largo  e  comotlissimo  portico,  fallo  co- 
slrurre  da  Giulio  Cesare  Gonzaga  dal  1587 
al  1590  sopra  disegno  dell' architetto  Giulio 
Brunelli,  come  consta  da  un  manoscritto 
del  sacerdote  Luigi  Mainoldi ,  già  arciprete 
di  questa  parrocchia,  a  maggior  comodo 
della  fiera  che  tien&i  dal  giorno  21  al  30 
novetnhre,  e  del  mercato  che  segue  ogni 
sabato,  edificandovi  anche  al  fianco  destro 
il  palazzo  pretorio,  ove  di  presente  v'ha 
l'ufficio  comunale,  teatro  ed  albergo.  Nella 
casa  del  dottor  Dovara  ammiransi  de'  pre- 
gevoli lavori  di  stanze,  del  pittore  ornati- 
sta Motta  Giovanni  da  Bozzolo.  Non  men 
elegante  è  la  casa  alias  Tenca,  ora  del  dot- 
tor Tarozzi.  Anche  l'attuai  arciprete  par- 
roco possiede  de'  quadri  ad  olio  di  ottimo 
pennello.  La  maggior  contrada  è  selciata  di 
ciottoli,  e  pulite  son  pure  le  altre  vie  del 
borgo.  A  sollievo  de'  poveri  non  che  de- 
gl'infermi v'ha  la  Causa  pia  detta  di  S. 
Giuseppe,  legata  da  Sanie  Picenardi. 

Alla  giurisdizione  parrocchiale,  oltre  le 
accennale  frazioni,  spellano  quelle  ancora 
di  Cà  de'  Ferrari  con  un  oratorio  del  Cas- 
sinetlo  e  Polina.  Come  parrocchia  conta 
anime  2575.  L"  attuale  arcipreie  parroco 
Luigi  Tosi  già  professore  di  fìsica  sperimen- 
tale nel  liceo  vescovile  di  Cremona,  è  vi- 
cario foraneo  ed  esaminatore  prosidonale, 
elevato  ingegno,  facondo  oratore,  versa- 
tissimo  in  ogni  sacro  e  profano  sapere; 
ha  porlo  in  luce:  Le  htruzioni  sulle  feste 
principali  della  Chiesa  e  sui  tempi  sacri 
dell'  anno.  Voi.  4  in  A."  presso  Luigi  De- 
Micheli  in  Cremona  pei  tipi  Bizzari  di  Ca- 
salmaggiore,  1841;  Trattato  sulla  perpetuità 
della  Fede  e  della  pratica  della  Confessione 
Sacramentale,  pei  tipi  della  Tipografia  Ar- 
civescovile in  Milano,  1854;  e  varie  recitate 
Orazioni.  La  chiesa  è  plebana  a  cui  sono 
soggette  le  parrocchie  di  Monticelli  Ripa 
d' Oglio,  Pozzo  Baronzio,  S.  Lorenzo  dei 
Picenardi  e  Torri  de'  Picenardi. 

Giace  Isola-Dovarese  sulla  destra  sponda 
del  fiume  Oglio,  avente  pure  de' caseggiati 
alla  sinistra  di  esso,  ai  quali  si  accede 
per  mezzo  d'  un  porlo  di  ragione  del  co- 
mune.  Dista   da   Canneto  miglia  4  J4,  kil. 


G,  7,  50  a  pon.-mae.;  da  Fontanella  (prov. 
di  Mantova)  1  %,  kil.  2,  5  a  ostro-lib.;  da 
Mantova  27,  kil.  40,  5  a  pon.  ;  da  Asola  G, 
kil.  9  a  pon.-lib.;  da  Piadena  5,  kil.  7,  5  a 
mae. ;  da  Cremona  15  %,  kil.  25,  5  a  lev. 
Il  coslrurre  suH'  Oglio  un  ponte,  come 
non    a    guari    ideavasi    giudiziosamente    il 
progetto,    non    potrebbe   non    tornare  che 
assai  vantaggioso  pel  passaggio  delle  mili- 
zie da  Verona  a  Cremona,  stantechè  è  que- 
sta  la   linea   che  più  breve   segna   la  via 
dall'  una    all'  altra    città ,    accorciandosi    il 
viaggio    per   ben   di  8  miglia  in  confronto 
della    strada   che   percorresi  per  alla  volta 
di  Mantova.  Isola  potrebb" essere  assegnata 
qual  luogo  di  stazione  militare:  e  così  per 
la   comodità    che   offrirebbe  il  ponte  tanto 
pel    transito    più    frequente   de'  forestieri, 
come  per  quello  delle  truppe,  acquisterebbe 
la  borgata  maggior  vita  per  ciò  che  riguarda 
r  industria  ed  il  commercio.  Oltre  1'  edifi- 
cazione del  ponte  converrebbe  eziandio  ac- 
cingersi ad  un  altro  lavoro,  quale  sarebbe 
d'aprire  nel  territorio  isolano  un'altra  stra- 
da  che  più  speditamente  metta   al  ponte, 
e   questa  andrebbe   tracciala  in  linea  retta 
dal  lato   di  ponente  maestro,  prendendola 
dal   punto   angolato  della  via  che  proviene 
da   Monlicelli   Ripa    d' Oglio ,  dirigerla  per 
entro  1"  elevalo  fondo ,  dello  le  Coste  d' Isola . 
e  poscia   valersi   dell'  immediato  attuai  ar- 
gine   coir  ampliarlo   e  renderlo  più  solido. 
In    tal    modo   da   Monticelli   al   ponte  cor- 
rerebbe solo  1  miglio,  mentre  di  presente 
s'  allunga  di  tre  quarti  di  più  pel  tortuoso 
giro   della  strada,  non   che  per  la  totale 
lunghezza   del   paese,    che  fa  d'uopo  per- 
correre nella  direzione  di  mezzodì  a  setten- 
trione. 

11  territorio  avvegnaché  non  sia  de'  più 
fertili ,  prevalendovi  la  terra  calcare-sili- 
ceo-sabbiosa,  non  beneficalo  in  gran  par- 
te dall'irrigazione,  cionulladimeno  offre 
un  non  mediocre  prodotto  di  cereali ,  per 
la  ragione  che  essendo  suddiviso  in  varie 
proprietà  i  coloni  vi  sono  impegnalissimi 
a  coltivarlo  con  tutta  quella  cura  che  sug- 
gerisce r  arte  agricola.  Lungo  la  sinistra 
dell'  Oglio   il   terreno   è    argilloso  e  quindi 
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forte.  La  più  parte  ilei  territorio  è  coperto 
di  vili,  e  v'ha  eziandio  de'  prati  vicino 
alla  borgata  irrigati  da  scoli,  non  che  del 
lino  dal  lato  di  ponente.  A  ostro  sonvi  de- 
gli strali  d'  argilla  comune  adoperata  in 
preparare  mattoni ,  tegole  ed  ambrogette 
(volgarmente  tavelle)  di  color  biancastro, 
di  cui  se  ne  fa  uno  smercio  considere- 
vole, ottime  quest' ultime  pel  selciato  di 
pavimenti. 

Probabilmente  Isola  ebbe  origine,  secon- 
do il  parere  dell'  abate  Romani,  quando  il 
fiume  Oglio  ne'lontani  tempi  alleggerito  dalle 
acque  dell'  Adda  (  se  sia  che  questa  scor- 
resse ne'  remoli  tempi  nell'  inferior  cremo- 
nese )  che  in  parte  scaricavansi  nell'  alveo 
di  esso,  lasciò  all'asciutto  le  costeggiami 
Regone,  come  vuoisi  che  la  slessa  data 
(li  esistenza  abbiano  avuto  Canneto,  Mosio, 
Acquanegra,  Cazzuole  ecc. 

La  Pieve  di  5.  Maria  in  Isola,  le  di  cui 
decime  (  Muratori  )  furono  donale  da  Boni- 
facio marchese  di  Toscana  e  Richilda,Qe- 
nitori  della  celebre  contessa  Matilde,  all'  E- 
piscopio  cremonese,  con  alto  segnato  in 
Piadana  nel  1019,  siamo  tentati  a  crederla 
identica  all'attuale  Isola,  non  vi  essendo 
allro  luogo  cosi  denominalo  nell'  antica 
diocesi  fuor  di  quelli  dell'  Isola  di  Orso 
0  di  Giissola  e  di  Isola  Pescaroli,  amendue 
non  comprese  nella  categoria  di  Pievi.  Solo 
la  difiìcoltà  sarebbe  sul  diverso  titolare 
della  chiesa  di  S.  Maria  convertito  in  quel- 
lo di  S.  Nicolò.  Forse  in  processo  avrà 
subito  tal  cambiamento. 

Isola  era  nei  secoli  di  mezzo  dipendente 
da  Cremona,  e  nel  1190  fu  concessa  dai 
consoli  di  questa  città  in  feudo  alla  fami- 
glia Dovara,  cosi  della  da  un  castello  di 
ugual  nome  sul  milanese  dond'  ebbe  ori- 
gine ;  nomavasi  in  prima  degli  Anselmi 
(Arisi),  condotta  e  fatta  possente  in  Cre- 
mona dall'arcivescovo  di  Milano  Eriperto, 
il  quale,  come  s'è  fatto  cenno  nell'arti- 
colo Cremona,  ebbe  presa  questa  città 
per  Arrigo  lì  imperatore. 

I  Dovara  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  fon- 
darono   in   Isola    il    convento    dell'  ordine 
de' Francescani,  e  lo  intitolarono  a  s.  Rer- 
Grandi,  Vol.  II. 


nardino  (quartiere  che  tuttora  conserva  il 
nome  di  Convento,  all'estremità  meridionale 
del  borgo  ).  Dall'  essere  slata  Isola  signo- 
ria dei  Dovara  le  si  aggiunse  l'appellativo 
di  Dovarese. 

Dopo  i  Dovara  1'  ebbero  in  dominio  i 
signori  Cavalcabò,  e  nell'anno  1415  o  nel- 
l'antecedente, come  lo  assegna  lo  storico 
Equicola,  per  {spontanea  dedizione  passò 
sotto  il  dominio  di  Gianfrancesco  Gonzaga 
signore  di  Mantova,  e  da  quest'epoca  ri- 
mase sempre  sotto  la  provincia  mantovana. 
Ferrante  Gonzaga  ricolmò  di  benefizii  i 
religiosi  Francescani. 

Nel  1403  fu  rovinato  il  forte  d'Isola-Do- 
varese  da  Cabrino  Fondulo,  strenuo  capitano 
d'Ugo  Cavalcabò,  e  fatta  orrenda  strage 
degli  abitanlL  (V.  il  Voi.  I  della  presente 
Opera  ,  pagina  599  ). 

Nel  1444  venuto  a  morie  Gianfrancesco 
Gonzaga,  fece  erede  d'Isola-Dovarese  il  di  lui 
figlio  Carlo.  Questi  in  un  col  conte  Fran- 
cesco  Sforza  sostenuta  la  guerra  contro  i 
Veneziani,    temendo   che  il  di  lui  fratello 
Lodovico    marchese    non   gli  rendesse  più 
le  sue  castella  del  mantovano,  ed  eziandio 
chiaritosi    che    lo    stesso    Sforza  eraglisi 
inimicato,  raccolse  il  di  24  luglio  1448  le 
sue   truppe  che  erano  1200  cavalli  e  100 
fanti,  si  ritrasse  all' Oglio,  ed  entralo  con 
rapida    mossa    in  Isola-Dovarese  ,  poscia  a 
Bozzolo  e  Rivarolo,  e  fattivi  mettere  a  morte 
quanti  gii  erano  indicati  fautori  del  fratello 
marchese,    fu    a    Sabbioneta  prima  che  le 
poche    squadre    del    presidio    mantovano, 
levando  i  ponti,  potessero  o  come  che  sia 
assicurarsi  da  lui.  Carlo  in  seguito,  ingiusta- 
mente sentenzialo  ribelle  della  patria,  se  ne 
aggregarono   i    beni   con   pubblico   atto  al 
Marchesato  (Volta,  storia  di  Mantova);  e  cosi 
r  ambizioso    Lodovico    volendo   assicurarsi 
per  diritto  legale  il  possesso  di  quelle  terre, 
invocò  nel  1478  ed  ottenne  dall'imperatore 
Federico  11,  per  un  diploma  dato  in  Gratz 
a  di  22  aprile,  l'investitura  del  perpetuo  e 
libero  dominio  d'Isola-Dovarese  in  un  con 
Sabbioneta,   Pomponesco,   S.  Martino  del- 
l'Argine, Viadana,    Rivarolo   ed  altri   ca- 
stelli. Ma  nell'epidemia,  che  allora  infestava 
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il  mantovano,  riliralosi  in  Coito,  e  quivi 
estenualo  da  lenta  e  ciiulel  febbre,  all'età 
di  anni  6G  egli  passò  di  questa  vita,  cin- 
quanta giorni  dopo  che  tanto  gli  aveva  ri- 
so la  fortuna.  Con  suo  testamento  legò  al 
primogenito  Federico  il  marchesato  di  Man- 
tova: al  cardinale  Francesco  e  a  Gianfran- 
cesco  a  patto  di  governar  uniti,  lasciò  Iso- 
la-Dovarese,  Sabbioneta,  Bozzolo  e  gli  al- 
tri castelli. 

Nella  signorìa  d'Isola-Dovarese  successe- 
ro a  Gianfrancesco  Gonzaga  nel  1496  i  di  lui 
figli  Federico  e  Gianfrancesco  signori  di  S. 
Martino;  ed  a  questi  poscia  Scipione  e  Fer- 
rante fratelli  Gonzaga,  alla  qual  linea  ri- 
mase Isola  soggetta. 

In  occasione  della  visita  pastorale  ese- 
guita dall'Ili."  Monsignor  Vescovo  di  Cre- 
mona Antonio  Novasconi  a  questa  arcipre- 
tal  chiesa  il  giorno  8  dicembre  1857,  co- 
me a  tulle  le  altre  chiese  parrocchiali  di 
questo  vicariato,  non  che  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  Castel  Franco,  a  compier  la 
quale,  il  Veneratissimo  Prelato  risiedelle 
nella  casa  arciprelale  d'Isola-Dovarese  15 
giorni,  degnossi  l'Ili."  Monsignore  di  or- 
dinare due  sacerdoti  ncll'  arcipretal  chiesa 
a'  19  predetto  mese,  seguendo  le  tempora 
vernali,  funzione  che  ben  di  rado  ha  luo- 
go nelle  chiese  foresi. 

Isoln-Fnlcheria  o  di  Fnlcbcrio. 
Ampio  trailo  di  paese  conosciuto  nelle  carte 
del  medio-evo  sotto  il  nome  à' Isoìa-Fiil- 
cheria ,  la  quale  era  la  più  vasta  fra  le  va- 
rie isole  che  sorgevano  nel  lago,  dello  an- 
che mare  Gerendo  (V.  l'art.),  che  abbrac- 
ciava una  porzione  del  cremasco,  quella 
cioè  posta  a  destra  ed  a  sinistra  del  Serio 
con  la  Chiara  d'Adda,  compresa  tra  i  fiu- 
mi Adda  a  ponente  e  il  Serio  a  levante. 
Da  Monlodine  (  distr.  di  Crema),  estremità 
meridionale,  stendevasi  a  tramontana  sino 
al  territorio  bergamasco  e  precisamente  a 
Fara  (dislr.  di  Treviglio,  diocesi  di  Milano), 
cioè  sino  ai  confini  di  quella  diocesi.  Anzi 
sembra  che  avanti  il  secolo  XI  compren- 
desse pure  dal  lato  di  ostro-levante  Gom- 
bilo,  Cornalcto  e  Formigara  (prov.  di  Cre- 
mona,   distr.   di  Sorcsina),  atteso  che  il 


Serio  probabilmente  scorrea  fin  presso  Ca- 
stelleone  mettendo  foce  nell'  Adda  a  Pizzi- 
ghettone.  Dal  cronista  Terni  infalli,  ripor- 
tato dal  dotto  Giovanni  Solerà  nelle  erudi- 
tissime annotazioni  di  Giuseppe  Racchetti, 
aggiunte  al  libro  1  della  storia  di  Crema  di 
Alemanio  Fino,  sappiamo  che  certo  Masano, 
che  viveva  ed  era  padrone  di  Crema  sul 
cominciare  del  secolo  XI,  voltò  il  corso 
del  Serio  facendolo  passare  assai  vicino  a 
questa  città,  quando  prima  v'era  lontano 
per  ben  due  miglia,  che  pel  poco  profon- 
do suo  letto  e  per  le  frequenti  alluvioni 
ingombrava  di  vaste  paludi  il  territorio 
cremasco.  Né  ciò  sembra  contraddire  alle 
traccio  che  ne  lasciò  sul  terreno,  imperoc- 
ché un  abbassamento  notabile  seguita  la 
costa  che  si  chiama  Dosso  d' hzano  e  pro- 
segue da  Ripalla  Arpina  sin  propinquo  a 
Castelleone.  Aggiungasi  a  ciò ,  a  maggior 
prova,  che  non  trovasi  memoria  essere 
stala  fondata  Crema  in  riva  al  fiume.  Per 
cui  lutto  il  territorio  dell'  Isola  aveva  una 
lunghezza  presso  che  di  27  miglia  ed  una 
larghezza  di  17.  Il  Maironi  Da-Ponle  esten- 
de quest'Isola  molto  di  più,  comprenden- 
dovi nella  Cera  d'Adda  anco  la  parte  late- 
rale alla  suddcscrilla  tra  il  Serio  e  l'Oglio. 
Ma  é  questo  un  dubbio  assai  difficile  a 
dissiparsi,  perchè  polrebbesi  asserire  che 
ne'  remotissimi  tempi  questi  due  fiumi  in 
un  coir  Adda  entrassero  forse  nel  crema- 
sco assai  più  vicini  fra  loro.  E  parere 
altresì  di  alcuni  storici  e  geografi  che  l'I- 
sola-Fulcheria  nuli'  altro  fosse  che  una 
serie  di  rialti ,  sporgenti  al  di  sopra  del- 
l'acqua  che  offrivano  pascolo  ed  abitazio- 
ne, fra  i  quali  due  specialmente  rammen- 
lansi,  uno  dello  Uosa  o  Masi,  e  1'  altro 
Dosso  dell'Idolo,  su  cui  vuoisi  costrutta 
Crema. 

'<  Per  quanto  apparisce  dalle  storie,  di- 
ce il  citalo  Giuseppe  Racchetti,  sembra  a 
me  esser  slato  dato  il  nome  d'  Isola-Ful- 
cheria  non  già  alle  terre  comprese  fra 
r  Adda  e  l'  Oglio ,  ma  bensì  a  quelle  fra 
l'Adda  e  il  Serio;  lo  che  rilevasi  da  due 
decreti,  uno  dell' imperalor  Federico  e  di 
Enrico    VI    l'altro,  i    quali,    la  parte  del 
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lerrilorio  cremasco,  olire  il  Serio,  dentro 
r  Isola  non  comprendono.  In  quanto  al 
primo  di  questi  decreti  trascriviamo  le  pa- 
role dell'  accuratissimo  storico  Giulini  per 
saperne  la  cagione  che  lo  promosse.  «  Nel- 
lo slesso  mese  d'ottobre  1187  l'impe- 
rator  Federico  volle  che  si  determinasse 
giuridicamente,  se  l'Isola  di  Fulcherio  era 
una  Regalia,  oppure  apparteneva  alla  città 
di  Crema.  A  tal  fine  egli  destinò  alcuni 
suoi  ministri,  i  quali  difendessero  le  ra- 
gioni imperiali  avanti  a  tre  giudici  della 
corte,  fra  i  quali  v'era  il  nostro  Ottone 
Zendadario.  I  Ministri  dell'imperatore  di- 
cevan  così.  —  Ritiene  per  cerio  l'Augusto 
Imperatore,  ed  è  vero,  che  l' Isola  di  Ful- 
cherio con  tulle  le  sue  pertinenze  è  Rega- 
lia. E  crede,  che  dopo  la  distruzione  di 
Crema ,  /'  Imperatore  Sovrano  possedette  e 
tenne  con  guest'  ordine ,  avendo  una  piena 
giurisdizione  e  dominio  degl'  infrascrilti 
luoghi .  cioè  (  e  vedasi  che  qui  non  si  e- 
saminava  ciò  che  fosse  stato  prima  della 
distruzione  di  Crema,  e  molto  meno  ai 
tempi  de' Longobardi  ):  Azzano,  Tarlino. 
Palazzo.  Monte.  Yalliano,  Ragnolo .  l'uno 
e  l'altro  Clero.  Placiano.  salvo  il  diritto 
de'  Lodigiani  che  tengono  in  Placiano.  Ca- 
pregnanega.  Credaria,  Rovereto,  Moscacia- 
no .  Montodine.  Comedo  (Gombilo),  Rivol- 
tella e  Rivolta.  Unibriano ,  S.  Lorenzo  e 
S.  Andrea  e  quanto  comprendcsi  fuori  del 
fossato  e  de' sobborghi  di  Crema.  »  Tanto 
basta  a  provare  con  evidenza,  che  l'Isola 
di  Fulcherio  altro  non  era  che  una  parie 
del  territorio  di  Crema  qui  minutamente 
descritta;  e  che  in  essa  non  entrarono  le 
terre  possedute  da' Milanesi  fra  l'Adda  e 
rOglio  (se  questa  conseguenza  è  vera,  Aero 
è  altresì,  che  tutto  quanto  slava  rinchiuso 
nel  fossato  e  ne'  sobborghi  non  entrava 
neir  isola-Fulcheria,  perchè  escluso  dalla 
Regalia),  e  a  loro  confermale  poco  prima 
dallo  stesso  Imperatore  in  quel  trailo  di 
paese,  che  addomandasi  Chiara  d'Adda 
milanese.  « 

«  Rispello  al  secondo  diploma  dato  da 
Enrico  VI  nel  1191  a  favore  de' Cremo- 
nesi,  così   ne  parla  il  Giulini:  Il  di|donia 


si  legge  presso  il  signor  Muratori,  e  con- 
tiene la  libera  cessione  di  lutti  i  diritti 
imperiali  sopra  il  castello  di  Crema,  sopra 
r  Isola  di  Fulcherio  con  tutti  i  privilegi 
spettanti  ad  essa  depositati  presso  i  Pavesi, 
sopra  alcune  terre  di  qua  e  di  là  del  fiu- 
me Serio  ,  e  sopra  un  lerrilorio  detto 
Vavre,  dal  nome  di  un  luogo  che  n'era 
il  principale.  Oggidì  quelle  terre  vicino  al 
Serio  nominale .  e  quell'  altre  del  distretto 
di  Vavre,  e  quelle  che  propriamente  for- 
mano l'Isola  di  Fulcherio,  la  quale  nel 
presente  diploma  viene  anche  più  precisa- 
mente limitata,  tutte  insieme  unite  forma- 
no il  contado  di  Crema.  Perciò  l' Isola  di 
Fulcherio  non  solamente  non  abbracciava 
la  Chiara  d'Adda  milanese,  ma  ne  anche 
lutto  il  contado  di  Crema,  essendo  ristretta 
ad  una  sola  parte  di  esso,  come  abbiamo 
veduto  sotto  l'anno  1187  e  come  più  pre- 
cisamente si  vede  nella  descrizione  che  ne 
fa  qui  r  imperatore  Enrico  :  Questi  sono  i 
luoghi  che  costituiscono  V  Isola  di  Fulche- 
rio.  Palazzo,  Pignano  (questi  due  nomi 
vanno  accoppiali  non  essendo  che  un  solo 
paese  chiamalo  Palazzo-Pignano).  Monte. 
Vajano .  Bagnolo,  devo,  Cavergnanega, 
Palaznno,  Credaria,  Rovereto,  Moscazano , 
Montodano  (Montodine)  (e  qui  manca  Co- 
medo ),  Rivoltella.  Rivolta.  Ombriano.  Non 
si  può  a  mio  credere  più  esattamente  illu- 
strare la  corografia  dell'  Isola  di  Fulche- 
rio, di  quanto  mi  è  riuscito  di  fare.  » 

«  Sembra  al  Giulini  ,  soggiugne  qui  il 
già  ricordalo  Giuseppe  Racchetti,  coli' of- 
ferta descrizione  delle  terre  nell'  Isola  di 
Fulcherio  contenute,  giusta  i  suddetti  im- 
periali diplomi ,  un'  incontrastabile  prova 
e  tale  da  convincere  pienamente,  che  la 
Chiara  d'  Adda  non  fu  mai  compresa  nel- 
r  Isola-Fulcheria.  Ma  non  sarebbe  anzi 
questa  prova  in  contrario?  Gli  Imperatori 
che  diedero  i  due  decreti  da  lui  riportati, 
non  hanno  già  detto,  si  è  questa  l' Isola- 
Fulcheria  che  possedea  Grimoaldo  re  dei 
Longobardi  in  tutta  la  sua  integrità;  ma 
disse  il  primo,  si  è  questa  l' Isola-Fulche- 
lia  ch'io  intendo  essere  mia  regalia;  e  l'al- 
tro, si  è  ([ucsta  estensione  di  terreno  che 
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io  dono  ai  Cremonesi  ;  è  eosi  ne  descris- 
sero le  terre  appunto  perchè  sapevano  che 
il  dir  puramente  Isola-Fulclieria  avrebbe 
dato  motivo  a  nuove  contese  pe'suoi  con- 
fini. E,  in  quanto  spetta  al  primo  diploma, 
è  da  osservare  che  la  conferma,  fatta  dal- 
l' Imperatore  ai  Milanesi  delle  terre  da  lor 
possedute  fra  l'Adda  e  l'Olio,  suppone 
non  essere  stata  in  origine  di  buon  acqui- 
sto ;  e  che  se  poco  prima  le  avea  a  lor 
confermate,  come  comprendi'rle  ora  nelle 
sue  regalie?  I  Cremaschi  avendo  consultato 
i  loro  giudici,  oppone  qui  il  Giulini,  fra 
i  quali  v'erano  Ire  milanesi,  Guglielmo 
Calzagrigia,  Arnaldo  di  Sopralacqua  e  Na- 
zaro  de  Rozano  ,  giudicarono  più  oppor- 
tuno il  non  opporsi  alle  pretensioni  del 
Principe.  Con  ciò  dunque,  ripiglia  il  Rac- 
chelli,  non  confessarono  d'avere  il  torto; 
molto  più  che  avevano  essi  altre  ragioni 
da  opporre,  lasciale  dal  Giulini  perchè 
forse   le  ignorava.   » 

«  Ma  la  prova  più  forte  che  l'Isola-Ful- 
cheria  conteneva  un  tempo  la  Chiara  d'Ad- 
da, offre  il  Giulini  medesimo  nella  sua  sto- 
ria: il  re  Corrado,  scrive  egli,  dovendo  per 
forti  motivi  differire  la  già  destinata  sua 
venuta  in  Italia,  aveva  intanto  mandalo  in 
questo  regno  come  suo  legato  il  vescovo 
di  Costanza.  Seguitava  allora  la  discordia 
tra  i  Cremonesi  e  i  Cremaschi  protetti  dai 
Milanesi.  Per  tal  cagione  alcuni  vassalli  del 
vescovo  di  Cremona  Oberto,  che  godevano 
terre  vicine  a  Crema,  e  singolarmente  nella 
Chiara  d'Adda  milanese,  si  erano  alleati 
coi  Cremaschi,  e  non  volevano  più  prestare 
i  soliti  servizj  dovuti  al  loro  signore.  — 
Che  i  feudatari  vicini  a  Crema,  dice  il  Rac- 
chetti,  avessero  il  vescovo  di  Cremona  per 
loro  signore,  era  in  conseguenza  delle  dona- 
zioni e  di  Enrico  III  e  della  principessa 
Matilde.  Ora  domanderò  al  Giulini,  in  virtù 
di  qual  atto  lo  fossero  anche  quelli  della 
Chiara  d'Adda  milanese,  ch'io  non  cono- 
sco, e  che  egli  non  produce?  Se  la  Chia- 
ra d'Adda  era  sempre  stata  de'  Milanesi  si 
nell'ubbidienza  laica  che  ecclesiastica,  a 
che  prò  allearsi  co'Cremaschi  e  co'Milanesi 
medesimi   contro    il  vescovo  di  Cremona  ? 


E  se  dipendevano  da  questo,  per  quale  al- 
tro titolo  poteva  essere,  se  non  per  le  do- 
nazioni medesime?  »  —  Ma  seguitiamo  più 
oltre  il  Giulini.  «  Egli  (  il  vescovo  di  Cre- 
mona )  perciò  ricorse  al  Legato,  il  quale 
scrisse  sopra  di  ciò  una  forte  lettera  al 
popolo  di  Crema.  E  se  il  Legato  imperiale 
scriveva  ai  Cremaschi  e  non  ai  Milanesi  per 
richiamare  al  dovere  i  feudatari  della  Chia- 
ra d'Adda,  al  territorio  di  cui  vogliam  cre- 
dere appartenessero?  La  lettera  è  senza  da- 
ta: ma  il  Muratori  che  l'ha  resa  pubblica, 
l'ha  creduta  scritta  intorno  all'anno  1146. 
Finalmente  il  Giulini,  per  provare  anche  ad 
onta  di  ciò,  che  la  Chiara  d'Adda  appar- 
teneva ai  Milanesi,  ne  ripete  l'acquisto  dalla 
distruzione  della  favolosa  città  di  Palasio, 
e  con  questo  confessa  non  essere  sempre 
stata  loro.  Ma  anche  in  tal  modo  il  vesco- 
vo di  Cremona  non  poteva  avervi  dominio, 
se  non  in  quanto  fosse  parte  dell' Isola- 
Fulcheria.  » 

«  In  qual  tempo,  scrive  il  più  volte  ri- 
cordalo chiarissimo  Racchelli,  e  per  qual 
ragione  questo  tratto  di  paese  assumesse 
il  nome  d' Isoia-Fulcheria  è  a  tutti  ignoto, 
non  avendone  nessun  antico  scrittore  tra- 
mandata memoria.  Perchè  fosse  della  Isola 
pare  facile  indovinare,  perchè  in  mezzo  ai 
fiumi;  Fulcheria  poi  non  può  supporsi  de- 
rivato che  dal  nome  d'  un  uomo.  Ai  tempi 
di  Cremete  certo  non  era  chiamala  cosi, 
quantunque  il  maggior  terreno  scoperto 
si  denominasse  Isola  parimenti,  ma  con 
l'aggiunta  della  Mosa.  Cremete,  al  riferire 
dello  storico  Alemanio  Fino,  fu  fondatore 
di  Crema  nel  570  dell'era  volgare,  nobile 
signore  di  Palazzo  Pignano,  forse  di  ori- 
gine greco,  e  polente  prima  che  i  Longo- 
bardi giungessero.  Alcuni  lo  dicono  cre- 
monese, ma  senza  fondamento  di  sorta,  e 
forse  da  ciò  ebbe  origine  la  credenza  dei 
Cremonesi  essere  Crema  della  loro  colonia. 
Sotto  gì' Imperatori  d'occidente  l'accenna- 
ta Isola  denominava  si  ancora  Mosa  come 
di  provincia  già  antica;  ed  intendendosi 
appunto  essere  quel  terreno  su  cui  Crema 
sta  fabbricata  con  suo  distretto.  EgU  è 
necessario   dunque   arguirne   che  il  nome 
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di  Fnlcheria  glielo  imposero  i  Longobardi , 
e  non  già  negli  ultimi  periodi  del  loro  do- 
minio, perchè  certo  lo  aveva  nel  regno  di 
Grimoaldo,  decimo  dei  re  Longobardi  nel 
663;  e  in  quanto  al  Fulchci-io  che  le  diede 
il  suo  nome  non  può  essere  altri  che  un 
Longobardo  statone  governatore.  » 

In  progresso  di  tempo  il  nome  d' Isola- 
Fulcheria  significò  una  tenuta  più  o  meno 
vasta  secondo  le  età  e  le  circostanze.  La 
prima  volta  che  questo  nome  s*  incontra  è 
senza  dubbio  sotto  il  re  Grimoaldo,  il  quale 
essendo  ariano,  fu  convertilo  alla  fede  cat- 
tolica, per  quanto  ne  fa  credere  F.  Cele- 
stino da  Bergamo,  da  S.  Giovanni  vescovo 
di  Bergamo,  a  cui  perciò  il  re  donò  la 
terra  di  Fara  posta  nell'  Isola-Fulcheria 
(ora  Chiara  d'Adda),  e  qui  fabbricò  una 
chiesa  sotto  l'invocazione  di  S.Alessandro 
dotandola  di  molli  poderi.  Dopo  per  lunga 
età  non  occorse  più  parlare  agli  storici  di 
quest'Isola,  la  quale  probabilmente  seguitò 
sempre  la  sorte  delle  provincie  vicine,  sin 
tanto  che  potenti  sovrani,  come  furono  i 
re  Longobardi,  i  primi  imperatori  Francesi 
e  i  re  d'Italia,  lutto  questo  centro  di 
Lombardia  possedevano  senza  contrasti.  Al- 
lorché poi  gl'Imperatori  tedeschi  elellivi , 
impacciati  sempre  nelle  intestine  discordie 
di  loro  contrada,  non  potendo  più  tenersi 
soggetta  l'Italia,  come  provincia  da  loro 
governata,  ne  cessero  l'utile  proprietà  ai 
principali  baroni,  e  per  se  non  conserva- 
rono che  il  supremo  dominio,  con  qualche 
censo  e  col  diritto  d'investitura,  l' Isola- 
Fulcheria  ricomparisce  in  potere  del  mar- 
chese Bonifazio,  uno  de' più  potenti  feuda- 
tari di  nostre  contrade.  Morto  egli  verso  la 
metà  del  secolo  XI,  e  poco  dopo  anche 
suo  figlio  per  nome  Federico,  dovevano  tut- 
ti i  suoi  feudi  ritornare  alla  camera  impe- 
riale, perché  le  femmine  non  vi  succede- 
vano; e  infalli  Enrico  III  nel  1055  la  donò 
ad  Ubaldo  vescovo  di  Cremona  con  suo 
diploma.  Indi  la  conlessa  Beatrice,  vedova 
del  marchese  Bonifazio,  trovò  il  modo  di 
ritenere  tulli  i  feudi  del  marito  a  nome 
delle  figlie;  la  quale,  dopo  la  morte  della 
madre,   ne  restò  libera  padrona,  e  perciò 


cadde  a  vuoto  la  donazione  falla  dall'  impe- 
ratore al  vescovo  di  Cremona.  Convien  cre- 
dere che  i  Cremonesi  oltre  modo  vagheg- 
giassero allora  tale  dominii),  perchè  trovasi 
che  nel  1098,  in  data  del  primo  gennajo, 
la  principessa  Matilde  ne  fa  cessione  non 
al  vescovo  soltanto,  ma  al  vescovo  insie- 
me ed  alla  comunità  di  Cremona;  ed  è 
prova  dell'importunila  loro,  la  poca  gene- 
rosa cessione  ch'essa  ne  fece,  di  cui  la 
carta  fu  pubblicata  dall' Ughelli,  cioè  che 
questo  vescovato  con  tulli  i  suoi  capitani  e 
militi,  e  la  città  con  tulli  i  suoi  abilanli, 
dovessero  prestare  i  loro  ossequi  e  servigi 
alla  principessa,  che  vuol  dire  riconoscer- 
la per  signora.  —  E  qui  osserva  Giulini: 
«  Nel  diploma  dell'imperatore  Enrico  si 
nomina  l'Isola  di  Fulcherio  senz'altro  ag- 
giunlo;  ma  in  quello  di  Matilde  si  legge: 
il  contado  dell'Isola  di  Fulcherio  De  loto 
Comilaln  Insiti  ce- Fulchsrii.  E  vero  che  que- 
sto contado  non  abbracciava  punto  la  Chia- 
ra d'  Adda  milanese  »  —  «  E  di  questa 
osservazione  di  Giulini  mi  gioverò  anch'io, 
dice  il  Bacchetti,  per  mostrare  che  quel- 
r  aggiunta  De  loto  Comitatu  Insulce-Ful- 
cherii,  avessero  voluto  appunto  i  Cremo- 
nesi, per  pretendere  col  Cremasco  anche 
la  Chiara  d'Adda,  che  forse  a  quell'età  i 
Milanesi  si  avevano  già  ripresa:  imperocché 
il  dire  De  loto  Comilalu  Insiilce-Fulcherii^ 
non  vuol  già  significare  De  loto  Comitatu 
Creince,  come  il  Giulini  spiega  più  innanzi, 
essendo  l' Isola  di  Fulcherio  una  porzione 
del  Cremasco,  quella  cioè  posta  alla  destra 
del  Serio,  senza  la  Chiara  d'Adda;  cosi  i 
Cremonesi ,  che  forse  alle  terre  fuori  del- 
l'Isola  pretendevano  con  altri  diritti,  richie- 
sero l'espressione  De  toto  Comitatu  Jnsulcc- 
Fulcherii  per  poler  pretendere  anche  alla 
Chiara  d'Adda,  come  avvenne  in  effetto.  E 
da  ciò  nacque  indubitatanienle  il  costante 
favore  de' Milanesi  concesso  ai  Cremaschi, 
i  quali  lasciavano  loro  di  buon  grado  quel- 
la provincia,  che  forse  già  da  un  pezzo 
s'  avevano  usurpata.  »  E  questo  mostra 
anche  il  Giulini  aggiugnendo:  »  Ciò  non 
pertanto  mi  è  sialo  necessario  il  trattare 
della  riferita  cessione,  perchè  questa  fu  il 
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pomo  d'oro,  che  desiò  e  manlonne  poi- 
lutto  il  secolo  seguente  una  perpetua  di- 
scordia fra  le  città  de' Lombardi.  » 

Ne'  secoli  successivi  fu  questo  territorio 
lungamente  dispulato,  non  più  sotto  il  no- 
me d'  Jsota-Fulcheria,  ma  si  bene  di  con- 
tado 0  territorio  cremasco ,  né  idla  Giiiara 
d'Adda,  divenuta  proprietà  de' Milanesi  e 
per  antico  dominio  e  per  concessione  im- 
periale,  nessuno  pensò  più  di  pretendere. 

Che  nei  secoli  meno  a  noi  lontani  per 
Isola-Fulcheria  s' intendesse  una  Provincia, 
nella  quale  fosse  compresa  la  maggior  par- 
ie de'  paesi  in  oggi  attribuiti  alla  cosi  della 
Gera  d'Adda,  lo  comprova  una  cronica 
dell'ordine  degli  Umiliati  di  Milano,  com- 
pilala nell'anno  1419,  riportala  dal  cava- 
lier  Tiraboschi,  in  cui  leggesi:  —  In  In- 
snla-Falcherina  ultra  Ahduam  crani  certcc 
domus  fratrum .  et  una  domus  sororum  — 
e  nell'indicazione  di  esse  case  vengono 
nominali  i  luoghi  di  Ripalta,  Vallate,  Tri- 
vilio,  Calvinzano ,  Caravaggio,  Fornovo  e 
Bregnano,  come  apparlenenli  a  della  Iso- 
la 0  Provincia. 

Passati  i  Cremaschi  nel  1549  dalla  re- 
pubblica milanese  sotto  1'  ombra  del  Leon 
d'Oro,  perde  allora  la  diocesi  di  Cremona 
tutto  il  trailo  di  paese  che  formava  l'isola- 
Fulcheria,  e  nel  1580  molle  parrocchie  di 
quesl'  ultima  conlribuirono  a  formare  buo- 
na parte  della  diocesi  di  Crema,  nuovamen- 
te eretta  nel  dello  anno  a  di  11  aprile  dal 
pontefice  Gregorio  Xill,  limitandosi  a  nu- 
mero 15  le  parrocchie  della  Gera  d'Adda 
0  Fulcheria,  rimaste  sotto  la  giurisdizione 
della  diocesi  nostra,  delle  quali  9  spellano 
alla  provincia  di  Bergamo,  cioè  Arzago, 
Brignano,  Calvenzano,  Caravaggio,  Casira- 
le,  Fornovo,  Misano,  Mozzanica  e  Vida- 
lengo;  e  4  a  quella  di  Lodi  e  Crema,  cioè 
Agnadcllo,  Pandino,  Rivolta  e  Vallate. 

Le  parrocchie  dell' Isola-Fulcheria  ch'e- 
ran  soggette  alla  diocesi  di  Cremona  avanti 
il  1580,  olire  le  rimaste  sovraccennalc, 
orano  le  seguenti:  Azzano  (  frazione  di  Tor- 
lino),  Bottajano ,  Camisano,  Campagnola, 
(>apralba,  Casale,  Crederà,  Crema  (la  par- 
locchia  di  s.  Pieiro),  Farinaio,  Gabbiano, 


Izzano,  Madiguano,  Monlodine,  Moscazza- 
no,  Offanongo,  Pianengo,  Ricengo,  Ripalta 
Arpina,  Ripalla  Nuova,  Ripalla  Vecchia, 
Ripalla  Guerrina,  Rovereto,  Rubbiano,  Sai- 
virola,  Sergnano,  S.  Maria  della  Croce  e 
Vidolasco. 

La  Gera  d'  Adda  forma  al  presente  il  di- 
stretto di  Treviglio,  eccettuala  Mozzanica 
compresa  nel  distretto  di  Romano,  (  prov. 
di  Bergamo),  e  i  distretti  di  Pandina  e 
Crema  (  provincia  di  Lodi  e  Crema  ). 

Isoìa-Oiierci  o  Piguottl.  Piccola 
isola  nel  Po  della  lunghezza  di  circa  1 
miglia  e  larga  /^,  soggetta  al  comune  e 
parrocchia  di  Cava  Tigozzi,  distretto  Vili 
di  Pizzighellone,  la  più  parte  boschiva.  Di- 
sta dal  comune  miglia  1  J^  a  ostro.  Pro- 
vincia superiore. 

Isola-Mezzadri.  Estesa  isola  formala 
da  un  ramo  del  Po  della  periferia  di  mi- 
glia 4  ^,  lunga  circa  miglia  2,  larga  1, 
pertiche  censuarie  10.000.  All'  estremità 
meridionale  di  essa  mette  foce  1'  Adda  nel 
Po.  Tranne  il  lato  di  ostro-levante  che  è 
tenuto  a  bosco,  tutto  il  restante  del  ter- 
reno feconda  di  biade  ed  è  coltivalo  a  vili 
e  gelsi.  Si  trovano  in  essa  le  seguenti  ca- 
scine: Barbieri,  Baroli  num.  2,  Bazzolari, 
Canziana,  Cà  Vecchia,  Castello  e  Cassina 
Nuova  Infinita,  con  abitanti  210.  Appar- 
tiene l'Isola  al  comune  e  parrocchia  di 
Spinadesco,  distretto  Vili  di  Pizzighellone. 
Dista  dal  comune  %  di  miglio  a  ostro- 
libeccio. 

Spettava  quesl'  Isola  al  ducalo  di  Parma, 
e  con  decreto  del  15  ottobre  1847  passò 
sotto  il  dominio  Lombardo. 

Dipoi  con  approvazione  della  Congrega- 
zione Concistoriale  di  Roma  20  marzo 
1854,  placitala  dall'  I.  R.  Luogotenenza 
Lombarda  21  agosto  slesso  anno,  venne 
annessa  alla  diocesi  di  Cremona  in  un  col- 
ja  seguente  Isola. 

La  straordinaria  piena  dol  Po,  avvenuta 
ne'  giorni  23  e  24  ottobre  precesso  anno 
1857,  ha  arrecato  a  questo  territorio  gra- 
vissimi danni. 

Isola-IMorongoIa  o  Illaroncolo. 
Piccola   isola    del    Po  ,    lunga    1   miglio  e 
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larga  /^.  Conlienc  due  cascine,  Barbieri  e 
Curtarelli.  Giace  a  Iramonlana-greco  della 
predelta  sotto  all'  islesso  comune  e  par- 
rocchia ,  dalla  quale  dista  solo  %  di  wì- 
glio.  E  fertile  di  cereali,  ed  in  parte  co- 
perla  di  boschi. 

Isola-llassi.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Brancere,  distretto 
li  di  Sospiro.  Dista  5^  di  miglio  dal  Po  e 
dal  comune  1  a  pon.-lib.  Provincia  media. 

Isola-A'ardi  e  Cosia.  Casale.  Fra- 
zione del  predetto  comune  e  parrocchia, 
a  J^  di  miglio  dal  Po  e  %  dal  comune. 
E  difeso  il  piccolo  territorio  tutt' all' intor- 
no da  argine. 

Isula-Pescaroli  o  de'  Pescatori. 
Piccolo  villaggio.  Provincia ,  diocesi  e 
pretura  di  Cremona,  distretto  II  di  So- 
spiro. Comune  con  convocato  colle  frazioni 
del  casale  Solarolo  Paganino,  e  delle  ca- 
scine Finale,  Cera,  Livelletti,  Ospitale, 
Quinzano  e  Sabbioni.  Sup.  peri.  8.157;  scu- 
di 58.130,  1,  2.  Abitanti  454.  Avvi  un'uffi- 
cio di  Ricevitoria  dell'I.  R.  Finanza,  isola- 
Pescaroli  è  soggetta  in  quanto  all'ecclesia- 
stico alla  parrocchia  di  Sommo.  Ha  un  o- 
ratorio  sacro  a  s.  Biagio.  Giace  sulla  sini- 
stra sponda  del  Po  ai  piedi  dell'  argine 
maestro.  Estesa  e  piacevole  è  la  vedula  del 
fiume  da  questo  luogo.  Disia  dalla  parroc- 
chia miglia  1  a  sir.;  da  S.  Daniele  2,  kil.  5 
a  ostro;  da  Sospiro  5,  kil.  7,  5  a  ostro;  da 
Cremona  H,  kil.  16,  5  sirocco.  Provincia 
media.  11  territorio  abbonda  di  frumento, 
-grano  turco  e  fava,  coltivato  doviziosamen- 
te a  viti  e  gelsi:  non  è  però  raro  il  risen- 
tirne guasti  non  lievi  dalle  alluvioni  del  Po, 
avvegnaché  ben  difeso  da  arginature  se- 
condarie, come  sensibilissimo  è  stato  il 
danno  sofferto  dalla  piena  dell'anno  1857. 

Dal  mese  d'agosto  del  1848  sino  al 
maggio  del  49,  perveniva  costi,  qual  pun- 
to strategico,  ogni  giorno  da  Cremona  un 
drappello  di  ulani  austriaci  alla  vedetta, 
temendo  forse  che  le  già  fugate  truppe 
Sarde,  od  altre  collegate  a  queste,  di  nuo- 
vo tentassero  aprirsi  una  via  dall'  opposta 
sponda  del  fiume  per  tornare  sulla  terra 
Lombarda. 


Isola-Badaclll.  Isola  formata  da  un 
ramo  del  Po.  Ha  quasi  2  miglia  di  lun- 
ghezza e  ^  circa  di  larghezza,  con  una 
cascina  quasi  nel  centro;  è  coltivata  a  ce- 
reali, ed  in  parte  tenuta  a  bosco.  Trovasi 
dirimpetto  a  Cremona  dal  lato  di  ostro-sir. 
a  ^  di  miglio,  fa  parte  del  territorio  dei 
Corpi-Santi,  comune  e  distretto  1  di  Cre- 
mona, dipendente  dalla  parrocchia  di  s. 
Pietro  in  città. 

Isola  S.  Maria  Illoreui.  Tratto  di 
terra  isolato  nel  Po,  lungo  circa  2  miglia 
e  largo  %  con  una  cascina,  parte  a  biade 
e  parte  a  bosco  coltivala.  Dipende  dal  co- 
mune e  parrocchia  di  Martignana,  distretto 
HI  di  Casalmaggiore.  Dista  dal  comune  1 
miglio  a  ostro-sirocco. 

Isolello.  Casale.  Provincia  e  diocesi  di 
Cremona,  distretto  Y  e  pretura  di  Piadena, 
vicariato  XIV  di  Pieve  S.  Giacomo.  Comune 
con  convocato.  Superficie  pertiche  5.420, 
16;  scudi  20.141,  5,  5.  Scuola  elementare 
minore.  Abitanti  150.  La  chiesa  parrocchia- 
le è  titolata  a  s.  Martino.  Alla  giurisdizione 
parrocchiale  spettano  il  casale  Ca  de'  Cer- 
vi, il  Fenile  detto  di  S.  Maria  e  l'oratorio 
sacro  a  s.  Giuseppe.  In  quanto  a  parroc- 
chia conta  anime  500.  In  Isolello  bella  è 
la  casa  della  nobile  famiglia  Manna  di  Cre- 
mona. Il  territorio  irrigato  dalla  roggia 
Golferama  è  fertile  in  cereali ,  coltivato 
pure  a  lino,  gelsi,  vili  e  qualche  poco  a 
riso.  Giace  Isolello  tra  la  roggia  Ciria  ed  il 
colatore  Delmona  ad  equidistanza  di  %  di 
miglio,  quella  a  tramontana  e  questo  a  ostro. 
Dista  da  Yighizzolo  miglia  1  5^  a  sirocco; 
da  Capella  de' Piccnardi  2,  kil.  5  a  ostro; 
da  Pieve  S.  Giacomo  5.  kil  4,  5  a  lev.- 
greco;  da  Piadena  6  J^,  kil.  9,  7,  50  a 
ponente;  da  Cremona  11  J4,  kil.  17,2,  50 
a  levante.  Provincia  media. 

La  denominazione  d' Isolello  ci  palesa 
essere  stato  ne'  remoti  tempi  questo  luogo 
un  piano  elevato  in  mezzo  alle  acque,  qua- 
si piccola  isola. 

Isso.  Villaggio.  Provincia  di  Bergamo, 
distretto  X  e  pretura  di  Romano,  diocesi 
di  Cremona,  parrocchia  di  Barbata,  vica- 
riato II   di  Calcio.  Comune  con  convocato 
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in  un  colle  frazioni  di  Casale  o  Caselle, 
cascina  Bronzona ,  Formosa,  de' Pecchi  o 
de' Zecchi,  Fessabona  o  Ferrabona.  Sup. 
pertiche  7.462,  55;  scudi  44.665,  2.  Abi- 
tanti 270.  Giace  sulla  strada  postale  che 
da  Antegnate  conduce  alla  ferrovia  di  Tre- 
viglio,  tra  il  fiume  Serio  a  destra,  ed  il 
Naviglio  di  Cremona  a  sinistra  ad  equidi- 
stanza di  2  miglia,  dall'uno  e  dall'  altro; 
dalla  parrocchia  %  a  pon.  ;  dal  capoluogo 
3  a  ostro. 


In  un  con  Isso  spellano  alla  parrocchia 
di  Barbata  anche  Casale  e  le  cascine  Bron- 
zona e  Formosa;  Fessabona  lo  è  a  quella 
d' Antegnate;  e  la  cascina  de' Zecchi  alla 
parrocchia  di  Mozzanica.  Il  territorio  è 
fertile  in  biade,  coltivato  a  riso,  gelsi,  e 
coperto  in  poca  parte  da  bosco  d'  allo 
fuso. 

Istituto.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Ossolengo ,  distretto  [V  di  Robecco. 
Provincia  superiore. 


J 


Jopetta.  e  Jopettlna.  Vedi  Foppetta  e  Foppettina. 
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L'  Abaifa.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Barzaniga,  distretta  VI 
di  Soresina.  Provincia  superiore. 

La  Cà.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Trigolo,  distretto  VII  di 
Soncino.  E  a  %  di  miglio  dal  comune  a 
levante   oltre   il  Cimitero.  Prov.  superiore. 

La  Coiuenda.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  III  di  Ca- 
salmaggiorc.  Provincia  superiore. 

La  Couicnda.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  dislretlo  VIII  di  Piz- 
zigheltone.  Provincia  superiore. 

La  fila.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Martignana,  distretto  III 
di  Casalmaggiore.  Dista  dal  comune  miglia 
2  '/^  e  tramontana.  Provincia  inferiore. 

La  ffraozosa.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Cere  de' Caprioli,  parrocchia 
di  Bonemerse,  distretto  II  di  Sospiro.  Gia- 
ce vicina  al  comune  a  ostro.  Provincia 
media. 

La  Cera.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Costa  S.  Abramo,  distretto 
VUI  di  Pizzighettone.  Giace  a  diritta  del 
colatore  Morbasco,  distante  dal  comune^ 
di  miglio  a  maestro  vicino  a  Cura  d'  Affai- 
lati.  Provincia  superiore. 

La  Gerada.  Cascina.  Frazione  del  co- 
Tnune  e  parrocchia  di  Torricella  del  Pizzo, 
distretto  IH  di  Casalmaggiore.  Giace  vicina 
al  Po,  dal  comune  ^  miglio  a  ostro-lib. 
Provincia  inferiore. 

Laghetto.  Dugale  che  proviene  dalla 
Cidellara  e  da  altri  scoli  tra  i  territorj  di 
Castelfranco  e  Drizzona,  discende  in  quello 
di  Piadena,  tra  questa  ed  il  fiume  Oglio, 
e  sotto  %  di  miglio  di  S.  Paolo  Ripa  d'O- 
glio  fluisce  nel  predetto  fiume. 

Laghetto  inferiore.  Piccolo  dugale 
nel  territorio  orientale  di  Calvatone,  gettasi 
nella  Delmona  o  Tagliata. 
Grandi,  Vol.  II. 


LA 

Laghetto    0   Riolo   di  sopra.  (  V. 

Riolo  di  sopra  ). 

Lago.  Casale.  Frazione  del  comune  di 
Sabbioneta,  provincia  di  Mantova,  distretto 
III  di  Viadana,  diocesi  di  Cremona,  par- 
rocchia di  Breda  Cisoni.  Ha  un  oratorio 
sacro  alla  B.  V.  del  Carmine,  di  patronato 
Genovesi. 

Lago  Gerondo.  Detto  per  la  sua  c- 
stensione  iliare.  Copriva  questo  gran  lago  in 
remota  epoca  tutto  l'ampio  tratto  di  pae- 
se che  comprende  parte  della  meridionale 
provincia  bergamasca ,  tutto  il  territorio 
creraasco  e  parte  di  quello  di  Lodi,  e  come 
taluni  opinano  una  parte  anco  del  territorio 
occ.  della  provincia  sup.  di  Cremona,  per 
una  totale  lunghezza  di  circa  45  miglia  e 
largo  10;  formato  dalle  debordanti  acque 
del  fiume  Brembo,  dell'Adda  e  del  Serio, 
immezzo  al  qual  lago  sorgeva  l' Isola-Ful- 
cheria,  nomata  poscia  Cera  d'Adda.  Le 
coste  che  tutt'  ora  veggonsi  sulla  destra 
dell'Adda  da  Vaprio,  Groppello,  Cassano, 
Albignano,  Trucassano  sino  a  Lodi,  da 
Lodi  a  Soltarnco ,  Vinzasca,  Castiglione, 
Camairago,  Cavacurta,  Maleo  sino  a  Castel- 
nuovo  Bocca  d'Adda,  e  rimontando  a  si- 
nistra le  coste  dei  villaggi  di  Cava-Tigozzi, 
Acquanegra,  Grotta  d'Adda,  Fengo ,  Gru- 
mcUo,  Formigara,  Oscasale,  Corte  Mada- 
ma, Gombilo,  Castelleone,  Ripalta-Arpina, 
Salvirola  sino  al  territorio  di  Caravaggio, 
e  da  questo  a  quello  di  Treviglio ,  Casira- 
te,  Pontirolo,  Bolticre  e  Brembalc  di  sotto 
(  quest'  ultimi  nella  provincia  Bcrgamasc^a  ), 
tali  coste  ed  i  varj  sortumosi  luoghi  che 
sussistono  in  molti  de'succilati  paesi,  trac- 
ciano  qual   fosse   l'ampiezza  del  Gerondo. 

(a  rammemora  la  storia  che  ai  tempi 
del  Barbarossa  i  Cremonesi  mossero  al- 
l' assedio  di  Lodi  con  apparato  nautico  e 
terrestre  per  le  interposte  paludi. 
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«  L'arie  più  che  la  natura,  scrive  il  dolio 
Manini,  dei  fiumi  di  affondare  i  proprj  alvei 
coH'impelo  delle  loro  correnli  nel  progre- 
dire degli  anni,  deve  aver  fallo  sparire  que- 
sta grande  raunanza  di  acque.  Infatti  le  no- 
tabili estrazioni  di  esse  dall'industria  degli 
uomini  eseguitesi  ne' fiumi  Brembo  e  Serio 
colle  tante  roggie,  che  irrigano  la  pianura 
Bergamasca;  e  nell'Adda  con  i  molli  cana- 
li, che  inaffiano  l'agro  basso  Lodigiano  col 
canale  detto  Naviglio  della  Marlesana,  che 
scorre  sino  a  Milano,  e  col  grande  canale 
Muzza  che  si  estrae  sotto  le  mura  di  Cas- 
sano, il  quale  adacqua  tutta  l'alta  provincia 
di  Lodi,  hanno  distratto  l'ammasso  delle 
acque  medesime.  Poi  i  vasti  fossati  Ai- 
china,  Cresmero,  Aqua-rossa,  Tormo  ecc. 
scavali  nel  Cremasco  e  nella  Geradadda, 
che  vanno  a  scaricarsi  nel  Serio  slesso 
in  poca  disianza  della  sua  foce  nell'Adda, 
hanno  quasi  interamente  asciugato  quel 
grande  tratto  di  paese  che  da  secoli  era 
coperto  dal  lago;  cosicché  ad  eccezione 
di  pochi  terreni  limosi,  dagli  abitanti  in 
Cremasca  chiamali  Mosi,  che  tuttavia  esi- 
stono specialmente  ne'  terrilorj  di  Caravag- 
gio, di  Quintano,  di  Scannabue,  di  Tra- 
scorre, di  Cremosano,  di  Vajano,  di  Pa- 
lazzo, di  Pandino  ecc.,  tutto  quell'ampio 
paese  è  coltivalo.  E  forse  anco  i  detti  ter- 
rilorj sarebbero  totalmente  risanati,  se  le 
acque  del  Serio,  che  a  poco  a  poco  si  per- 
dono sotterra  presso  il  villaggio  di  Seriale, 
e  quindi  ricompajono  in  parie  tra  Martinen- 
go  e  Romano,  non  alimentassero  le  molte 
sorgenti,  che  si  osservano  tanto  ne' succitati 
luoghi,   quanto   ne' villaggi  circonvicini.  » 

Las;o  Scaro.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune del  Porcello,  parrocchia  di  Pieve 
d'Olmi,  distretto  II  di  Sospiro.  Giace  alle 
sorgenti  del  colatore  Pozzolo,  distante  J^ 
di  miglio  dall'argine  maestro  del  Po;  dal 
comune  %  di  miglio  a  ostro;  dalla  parroc- 
chia 1  %  a  pon.-lih.;  da  Sospiro  A,  kil.  G 
a  lib.;  da  Cremona  5,  kil.  7,  50  a  sir.  Prov. 
media.  V'ha  un  oratorio  sacro  a  s.  Marti- 
no, di  patronato  Bolzesi.  Cosi  appellasi  que- 
sto casale  da  tre  piccoli  slagni  o  laghelli,  il 
maggior  de' quali  ò  tirra  150  mclri  di  pe- 


riferia, che  trovansi  vicini  al  dello  caseg- 
giato. Vuoisi  che  tali  stagni  siensi  formati 
dal  ritirarsi  ne'  bassi  tempi  le  acque  del 
fiume  Adda  o  del  Po,  ammesso  che  l'al- 
veo dell'uno  o  dell'altro,  come  v'ha  opi- 
nione, vi  si  trovasse,  od  un  ramo  del  pri- 
mo vi  scorresse  (  V.  gli  art.  Adda  e  Po  ). 
Il  predetto  oratorio  era  una  delle  chiese 
battesimali  fin  dal  tempo  de'  Longobardi 
(  avvertendo  però  a  non  prendere  abbaglio 
confondendolo  con  S.  Martino  del  Lago), 
constando  che  nella  conferma  de' beni  falla 
nel  1057  al  vescovo  Ubaldo  dal  re  Enrico 
IV,  e  nel  investitura  data  da  Gregorio  Vili 
nel  H87  a  Sicardo  vescovo  di  Cremona, 
Ira  le  altre  chiese  è  pur  registrato  Lago 
scuro  (  forse,  come  asserisce  il  eh.  Aporti, 
S.  Martino  del  Lago ,  ovvero  il  luogo  ancor 
appellalo  collo  stesso  nome  vicino  al  Por- 
cello nella  parrocchia  di  Pieve  d'  Olmi  ). 
Rilevandosi  cionullameno  dai  precitati  do- 
cumenti la  pura  denominazione  di  Lago 
scuro,  pare  possa  applicarsi  più  a  questo 
che  non  a  quel  luogo. 

Da  una  carta  del  990  esistente  già  auto- 
grafa nell'archivio  del  monastero  Nonanto- 
lano,  rilevasi  che  i  monaci  Nonantolani  pos- 
sedevano molli  beni  in  varj  luoghi  de!  cre- 
monese, fra  i  quali  è  registralo  Laco  duco. 
Sarebbe  forse  Lago  Scuro? 

Lago  di  Val  Wegra.  Vasto  slagno  o 
palude  che  trovasi  nel  territorio  meridio- 
nale di  S.  Giovanni  in  Croce  a  sinistra 
della  regia  strada  che  da  questo  comune 
conduce  a  Casalmaggiore  poco  sotto  al  ca- 
sale Fenile  de' Ghiozzi,  ed  ove  ha  la  sor- 
gente il  colatore  Sabbionara.  Che  in  que- 
sta posizione  dell'  agro  cremonese  vi  ab- 
biano dell'  acque  stagnanti  e  delle  lame 
non  è  difficile  l'  assegnarne  la  cagione.  Il 
territorio  cremonese,  interposto  tra  i  due 
fiumi  Po  ed  Oglio,  presenta  due  piani  in- 
clinati ed  opposti  verso  1'  interno  della 
provincia  e  verso  il  basso  mantovano.  Dif- 
fallo,  quello  che  slendesi  dalle  coste  del- 
l' Oglio  è  dolcemente  inclinato  verso  l' in- 
terno della  provincia  in  quella  linea  che 
è  segnala  dalla  così  detta  strada  di  mez- 
zo   (via    Giuseppina    o  di  Casalmaggiore); 
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lallro,  che  parie  dallo,  eresie  del  fuitne 
Po,  egualmente  inclina  nella  slessa  accen- 
nala linea,  cosicché  lulli  gli  scoli,  per 
quelli  defluenti,  si  c(tnvergono  poi  in  una 
sola  direzione  verso  il  hnsso  mantovano. 
Questo  naturale  pendio  di  due  opposti  pia- 
ni verso  la  stessa  linea,  avrà  nelle  remole 
età  prodotti  naturalmente  dei  ristagni  e 
delle  paludi  nei  punti  più  depressi  nella 
parie  più  hassa  di  detto  territorio;  come 
di  falli  lo  fanno  supporre  e  questo  slagno 
di  Valiiegra,  quello  della  Maddalena  verso 
Villa  Nuova  (territorio  casalasco  )  e  tulli 
que'  lamari  che  dal  basso  territorio  di 
Marlignana  stendonsi  fino  ai  confini  di 
quello  di  Villa  Nuova,  non  che  i  nomi  di 
alcuni  luoghi  del  lerrilorio  cremonese,  co- 
me sono  5.  Martino  del  Lago ,  Breda  Guaz- 
zona.  Fossa  Guazzona,  Isolello  ecc.  Che 
se  a'  giorni  nostri  della  concavità  non  è 
tanto  oppressa  dall'eccesso  delle  acque, 
com'è  stala  negli  andati  tempi,  ciò  pro- 
venne mercè  i  saggi  provvedimenti  dell'ar- 
te quando  fu  escavato  il  lungo  canale  Dei- 
mona  0  Tagliata,  il  quale  ricevendo  tutti 
gli  scoli  derivanti  dalla  costa  dell' Oglio , 
ed  iscaricandoli  in  questo  fiume  sotto  Cal- 
valone,  liberò  per  sempre  la  parte  inferiore 
della  provincia,  sopra  la  quale,  avanti  quel 
diversivo,  si  scaricavano  in  copia. 

Lama  (ii.  Lucia  Lama).  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  di  Malagnino,  parrocchia 
di  S.  Michele  Sette  Pozzi,  distretto  I  di  Cre- 
mona. Sta  a  sinistra  della  via  Giuseppina  o 
di  Casalmaggiore,  dal  comune  miglia  1  V4  a 
sir.  ;  dalla  parrocchia  /^  a  pon.  Prov.  med. 

Il  nome  di  Lama  0  Lamari,  che  vale 
un  luogo  basso  e  fangoso,  è  dato  a  varj 
casali  del  cremonese. 

Lama.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  CasaleUo  di  sopra  con  Me- 
Intla,  distretto  VII  di  Soncino.  Sta  a  si- 
nistra del  naviglio  Civico,  dal  comune  J4 
miglio  a  levante.  Provincia  superiore. 

Lama.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Gabbionela,  distretto  V  di 
Piadena.  Dista  dal  comune  1  miglio  a  ostro- 
libeccio  oltre  r  Oratorio  di  Caravaggio. 
Provincia  media. 


Lamari.  u  Lamani.  Tre  casali  nel 
comune  e  distretto  III  di  Casalmaggiore. 
Il  primo  nella  frazione  e  parrocchia  di  Vi- 
co-Dellignano;  il  secondo  in  quella  di  Villa 
Nuova  ed  il  terzo  in  quella  di  Agojolo.  Pro- 
vincia inferiore. 

Lame.  Due  casali.  Uno  è  nel  comune 
e  parrocchia  di  Caslelleone,  e  l'altro  nel 
comune  e  parrocchia  di  Corte  Madama , 
dislretlo  VI  di  Soresina.  Prov.  superiore. 

La  Itlofta.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne di  S.  Siilo,  parrocchia  di  Corte  dei 
Frali,  dislretlo  IV  di  Robecco.  Giace  a  si- 
nistra della  roggia  Ciria,  dal  comune  ^ 
di  miglio  a  tram.;  dalla  parrocchia  %  a 
sir.  Provincia  media. 

La  Molta.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  CasaleUo  con  Melotta , 
distretto  VII  di  Soncino.  Dista  %  di  mi- 
glio dal  comune  a  tramontana.  Provincia 
superiore. 

La  Pila.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  Fossa  Guazzona,  parrocchia  di  S. 
Pietro  in  Mendicate,  distretto  V  di  Piadena. 
Oltre  il  torchio  per  la  fabbricazione  dell'o- 
lio di  linsème,  v'ha  il  macchinico  congegno, 
mosso  dall'acqua  della  roggia  Pallavicina, 
per  sceverare  il  riso  dalla  pula.  Dista  dal 
comune  /f  di  miglio  a  pon.-mae.  ;  e  dalla 
parrocchia  %  a  tram.  Provincia  media. 

Appellansi  Pila,  volgarmente  Pista,  al- 
cuni caseggiati  della  provincia  cremonese, 
come  della  Lombardia,  che  sono  forniti  di 
opificio  per  la  pulitura  del  riso. 

Rispetto  al  piccolo  villaggio  0  casale  di 
Fossa  Guazzona ,  cade  qui  in  acconcio  l'ac- 
cennare, che  è  stato  di  recente  tutto  di 
nuovo  ricostruUo  il  caseggiato,  non  che 
turata  la  gran  fossa  che  lo  circuiva.  Per 
così  ottimo  riattamento  è  scomparso  affatto 
r  orrido  aspetto  che  questo  casale  dapprima 
rappresentava,  ed  offre  quella  salubrità  che 
tanto  si  desidera  per  la  pubblica  igiene. 
Non  pochi  de"  proprielarj  di  varie  località 
del  cremonese  converebbe  che  imitassero 
r  esempio  di  questi  cosi  munificente  Si- 
gnore. Tanto  nel  demolire  il  vecchio  ca- 
seggiato, quanto  nell' orizzontamento  degli 
annesi  sfondi,  sonosi  rinvenute  delle  antiche 
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monelc  d'oro  e  d'argento,  non  che  un 
ingenle  qnanlilà  d'ossa  umane  e  di  belliche 
armi  :  indizio  certissimo  essere  slato  un 
tempo  campo  di  battaglie. 

La  Pila.  Piccolo  caseggiato.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Gabbionela, 
distretto  V  di  Piadena.  Avvi  1'  opiflcio  per 
la  pulitura  del  riso.  Dista  dal  comune  '/^ 
di  miglio  a  ostro.  Provincia  media. 

La  Pila.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Pescarolo,  distretto  V  di 
Piadena.  V  ha  un  mulino  e  la  pila  del 
riso.  Sta  a  sinistra  della  via  comunale  da 
Pescarolo  per  Vescovato ,  vicinissima  al 
primo  a  ostro.  Provincia  media. 

Lauzouc-Bosco.  Casale.  Frazione  del 
comune  Due-Miglia ,  quartiere  e  parrocchia 
di  Picenengo  ,  distretto  I  di  Cremona. 
Provincia  superiore. 

La  Vaile.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  ili  di  Casalmaggiorc,  parrocchia 
di  (]asalbeliotto.  Giace  tra  i  dugali  Cazu- 
nenla  e  Ceriana  in  sito  fertile  di  biade  e 
viti.  Ha  un  oratorio  dedicato  alla  B.  V. 
Addolorata.  Dista  dalla  parrocchia  miglia 
4,  kil.  6;  dal  comune  7,  kil.  10,  5  a  lev. 
Provincia  inferiore. 

La  Valle.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Genivolta,  distretto  VI  di 
Soresina.  Sta  prossima  a' boschi,  distante 
%  di  miglio  dal  comune  a  tramontana,  ed 
altrettanto  dalla  destra  sponda  del  fiume 
Oglio.  Provincia  superiore. 

La  Villa.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Melagnino,  parrocchia  di  Gadesco,  di- 
stretto I  di  Cremona,  E  vicina  a  Ca  de' Ale- 
manni a  pon.,  distante  ^  di  miglio  dalla 
strada  vecchia  di  Mantova  a  sinistra;  dal 
comune  1  miglio  a  tram. -greco;  dalla  par- 
rocchia 1  a  ostro-lib.  Provincia  media. 

Le  niose.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Giace  a  diritta  della  strada  regia  da 
Cremona  a  questo  comune,  dal  quale  dista 
%  di  miglio  a  ostro.  Prov.  sup. 

Le  Motte.  (  V.  Ca  Nova  Bellini  ). 

Lerno.  Casale.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  quartiere  e  parrocchia  di  Pi- 
cenengo ,  distretto  I  di  Cremona,  Giace  a 


diritta  della  via  comunale  per  Costa  S. 
Abramo,  distante  1  miglio  circa  dalla  par- 
rocchia a  tramontana,  e  da  Cremona  miglia 
2  a  maestro.  Provincia  superiore. 

Ne'  tempi  andati  v'  avea  in  questo  casale 
una  chiesa  sacra  a  s.  Tomaso,  che  spet- 
tava al  monastero  delle  Benedettine. 

Vuoisi  da  alcuni  de'  nostri  istoriografi 
che  questo  monastero  fosse  slato  fondalo 
dalla  regina  Gundeberga,  figlia  di  Teodo- 
linda e  di  Agilulfo  circa  il  G50. 

Lcrnetto.  Cascina  vicina  al  predetto 
casale,  compresa  nell' istesso  quartiere  e 
parrocchia. 

Le  Valli.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Castelleone, 
distretto  VI  di  Soresina.  Giace  tra  le  rog- 
gie Madama  e  Castelleona.  Ha  una  chiesa 
sussidiaria  sacra  a  s.  Maria  Bressanoro. 
Dista  dal  comune  miglia  ì  %  a  tram.  ;  da 
Fiesco  1  /^  a  ostro;  dal  capoluogo  5,  kil. 
7,  5  a  ponente-maestro.  Prov.  sup. 

Esisteva  qui  un  convento  dei  Francesca- 
ni edificalo,  con  indulto  di  papa  Pio  II  nel 
1461 ,  dalla  pielà  della  duchessa  Bianca 
Maria  Visconti.  Ivi  dimorò  qualche  tempo 
il  celeberrimo  B.  Amadeo,  ed  a' giorni  del 
Generale  dell'ordine  F.  Francesco  Gonzaga 
moslravansi  ancora  il  suo  oratorio  ed  alcu- 
ne sue  celle  eremitiche. 

Levata.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  IV  di  Robecco,  pre- 
tura di  Casalbuttano ,  vicarialo  XIII  di  Pe- 
scarolo. Comune  con  convocato  in  un  colle 
frazioni  di  Ca  Bruciala,  Ca  del  Sole,  Ca 
de' Rozzi,  Corte,  Levala  di  sotto,  Palazzo 
Barbò  e  cascina  Buina.  Superficie  pertiche 
0.8G9,  5;  scudi  57.179,  4,  4.  Abitanti 
675.  Scuole  elementari  minori.  La  chiesa 
parrocchiale  è  titolata  a  s.  Martino,  di  pa- 
tronato Regio.  Alla  giurisdizione  parroc- 
chiale, oltre  le  suddette  frazioni,  spellano 
pur  quelle  di  Barchelti  e  delle  due  Cambi- 
ne. Ha  nel  distretto  parrocchiale  2  oratorj: 
uno  alla  Corte,  sacro  a  s.  Rocco,  di  patro- 
nato Ferrari;  l'altro  ai  Barchelti.  (V.  l'art.). 
Conta  anime  910.  Giace  Levata  sidla  strada 
delta  di  Persico  o  Levata  ed  alla  destra 
della   roggia  Cina .    che  scorre  rasente  il 
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villiiygio  da  Ire  lali  di  tramonlana,  levante 
e  sirocco.  Il  lerrilorio  irrigalo  abbonda  di 
cereali  e  di  lino,  coltivalo  pure  a  gelsi  e 
vili.  Dista  da  Vescovato  miglia  2,  kil.  5 
a  mae. ;  da  Pescarolo  2  Y^,  kil.  5,  7,  50 
a  pon.  ;  da  Robecco  5  %,  kil.  8,  1 ,  25  a 
sir.  ;  da  CasalbuUano  10,  kil.  15  a  lev.- 
sir.  ;  da  Cremona  7  Yq,  kil.  li,  2,  50  a 
levante-greco.  Provincia  media. 

Circa  il  tramonto  del  sole  del  giorno  29 
giugno  1648,  anno  memorabile  per  Cre- 
mona assediala,  giunse  da  Persico  a  Le- 
vala il  duca  di  Modena  con  un  esercito 
Ira  Savojardi  e  Francesi  di  12000  combat- 
lenli,  di  dove  con  altre  truppe  si  mosse 
nella  notte  verso  il  Trincerone  a  Pieve  di 
Grumone  (V.  l'ari.)  contro  gli  Spagnuoli 
che  difendevano  Cremona. 

Levata  di  sotto.  Cascina.  Frazione 
della  precedente,  da  cui  è  discosta  Ya  mi- 
glio a  ostro-libeccio.  Provincia  media. 

LI  Cautoul.  (Y.  Cantoni). 

Licengo.  Casale.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  Vili  e  pretura  di 
Pizzigbetlone,  parrocchia  di  Castelnuovo  del 
Zappa  Corrado.  Comune  con  convocato  in 
un  colle  frazioni  di  Castelletlo  Anghinore 
e  Cascina  Caselle.  Superficie  peri.  5.485, 
17;  scudi  55.511,  5,  6.  Abitanti  244.  Ha 
un  oratorio  sacro  al  Ss.  Nome  di  M.  V. , 
di  patronato  Turina.  Il  lerrilorio  irrigato  è 
ubertosissimo  di  biade,  prati,  lini  e  gelsi. 
Giace  Licengo  ad  equidistanza  tra  la  stra- 
da regia  da  Cremona  per  CasalbuUano  ed 
il  colatore  Morbasco  di  circa  1  miglio,  di- 
stante da  Marzalengo  1  J^  a  ponente;  dalla 
parrocchia  ^  a  tram. -greco;  da  Polengo 
2,  kil.  o  a  ostro;  da  Pizzigbetlone  10, 
kil.  15  a  lev. -greco;  da  Cremona  5  ^, 
kil.  8,  1,  25  a  tram. -maestro.  Provincia 
superiore. 

Linale.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighellone. 
Giace  alla  sinistra  del  Serio  Morto,  dal 
comune  Yd  miglio  a  Iram.-greco.  Provincia 
superiore. 

Liualetto.  Cascina  vicina  alla  predelta, 
dipendente  dall' islesso  comune,  parrocchia 
e  distretto.  Provincia  superiore. 


Lissolo.  Colatore  proveniente  dui  ler- 
rilorio cremasco  sopra  Izzano,  entra  nella 
nostra  provincia  nel  lerrilorio  settentrionale- 
occidentale  di  Caslelleone,  e  fluisce  nel  Se- 
rio Morto  sotto  il  dello  borgo.  Dislrello 
VI  di  Soresina.  Provincia  superiore. 

Livello.  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  quartiere  Battaglione,  parroc- 
chia di  S.  Sigismondo,  dislrello  1  di  Cre- 
mona. Provincia  media. 

Livello.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cava  Ticozzi,  distretto  Vili 
di  Pizzigbetlone.  Giace  vicino  al  Po,  dal  co- 
mune miglia  1  %  a  ostro-sir.  Provincia 
superiore. 

Livelli.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  dislrello  VI  di  Soresina.  Pro- 
vincia superiore. 

Livelli  Coutiul.     1 

Li,.elli  Rouiaul.  j  ^'''  '^^^^''-  ^'^' 
zioni  del  comune  di  Cappella  Cantone  nel 
lerrilorio  d'Oscasale,  parrocchia  di  S.  Ma- 
ria Sabbioni,  distretto  VI  di  Soresina. 
Giacciono  a  sinistra  della  roggia  Galeotta  , 
dal  comune  miglia  2  /^  ;  dalla  parrocchia 
1  5^  ;  da  Oscasale  X.  a  tram.  Prov.  sup. 

Livelli  Snperiori.  Varie  cascinetle 
lungo  la  sinistra  del  Po  tra  gli  argini  secon- 
darj.  Alcune  di  queste  sono  frazioni  del 
comune  di  Solarolo  Monasteroio,  ed  al- 
tre d'Isola-Pescaroli.  Quelle  che  spettano 
al  comune  di  Sohuolo  lo  sono  pure  di 
parrocchia,  e  quelle  che  sono  soggette  ad 
Isola  sono  sotto  la  giurisdizione  della  par- 
rocchia di  S.  Daniele,  e  queste  si  limitano 
a  due  ed  appellatisi  Livelletti.  Distano  mi- 
glia 1  ^,  le  prime  da  Solarolo,  e  le  se- 
conde da  S.  Daniele  5.  Provincia  media. 
Tulle  queste  cascine  ben  di  i^equente  sog- 
giacciono ai  danni  dell'innondazioni  fluviali. 

Livraschiuo.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Ossalengo,  distretto  iV  di  Ro- 
becco, parrocchia  di  Castagnino  Secco. 
Disia  dal  comune  54  miglio  a  ponente; 
dalla  parrocchia  1  a  levante.  Provincia 
superiore. 

Llvr.isco.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  coiiuuie  di  Ossalengo,  distretto  IV  di 
Robecco,  parrocchia  di  (Castagnino  Secco. 
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Giace  Ira  la  slrada  regia  da  Cremona  per 
Casalbutlano  ed  il  Naviglio  di  Cremona, 
dalla  prima  %  di  miglio,  dal  secondo  5^; 
dal  comune  %  a  ponente-maestro  ;  dalla 
parrocchia  ^4  a  levante-greco.  Ha  un  ora- 
Iorio  dedicalo  alla  Concezione  di  M.  V.,  di 
patronato  De-Soresina-Vidoni.  Compreso  il 
casale  di  Ca  de' Stirpi  e  Livraschino,  ha 
una  superficie  Livrasco  di  pertiche  4.774, 
18;  scudi  39.322,  5.  Il  territorio  umettato 
è  ubertoso  di  cereali,  lini  e  gelsi. 

Lizzarolo.  Piccolo  dugale  ne'  terrilorj 
di  Marlignana  e  Vicoboneghisio,  distretto 
III  di  Casalmaggiore.  Fluisce  nel  Fosso 
Nuovo.  Provincia  inferiore. 

Lojolo.  Piccolo  dugale  ne'  terrilorj  di 
Bozzolo  e  S.  Martino  dell'Argine,  scor- 
rente poco  discosto  dal  fiume  Oglio,  nel 
quale  fluisce.  Provincia  di  Mantova. 

Longardore.  Villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  li  e  vicarialo 
XXV  di  Sospiro,  pretura  di  Cremona.  Co- 
mune con  convocato  unilo  alle  frazioni  di 
Botteghe,  Bruciacore  di  sopra  e  di  sotto, 
Casaletlo  Nadalino,  Corte,  Gambalone  e 
Slrada.  Superficie  pertiche  8.713,  14;  scu- 
di 92.176,  1,  3.  Abitanti  757.  La  chiesa 
parrocchiale  è  sacra  a  s.  Gio.  Battista,  ed 
ha  un  oratorio  a  Casaletlo  Nadalino.  Il  ter- 
ritorio irrigato  è  uno  de'  più  fertili  della 
provincia  abbondando  di  biade ,  d'  otti- 
mo lino ,  rigogliosi  prali ,  gelsi  ed  an- 
co riso.  E  posto  Longardore  tra  la  regia 
slrada  Giuseppina  0  di  S.  Gio.  in  Croce  e 
la  strada  vecchia  di  Mantova,  dalla  prima 
distante  J4  miglio  e  sinistra,  dalla  seconda 
1  ;  da  Sospiro  1  5^  a  maestro;  da  Pieve  S. 
Giacomo  2  %,  kil  5,  3,  75  a  ponente; 
da  Cremona  6  /^ ,  kil.  9,  5,  75  a  levante. 
Provincia  media. 

Era  anticamente  questo  villaggio  appel- 
lato Castra  Lovgobardorum.  Agilulfo,  re 
longobardo,  partito  nel  mese  di  luglio 
dell'anno  602  da  Milano,  risoluto  di  di- 
slrugger  Cremona,  pose  i  suoi  alloggiamenti 
in  Longardore,  conforme  dice  il  Donini 
sull'asserzione  di  uno  storico  nostro,  af- 
finchè niun  soccorso  venisse  da' Greci ,  i 
quali  Mantova  ancor  occupavano. 


Neil' 870  l'arciprete  della  cattedrale  di 
Cremona  Ansperto  avendo  fondalo  un'  0- 
spitale,  che  fu  il  primo,  in  Cremona  con 
ricovero  pei  trovatelli,  ospizio  ai  pellegri- 
ni e  lavoro  pei  poveri,  lo  arrichì  di  molli 
beni,  legati  per  testamento,  intra  i  quali 
annoveransi  pur  quelli  che  teneva  nel  ca- 
stello di  Longardore.  «  Item  in  loco,  come 
risulta  da  quel  testamento ,  riportato  dal 
chiarissimo  Aporli,  qui  dicitiir  Castra  Lon- 
gobardorum  vico  Gerrato  (  il  quartiere  0 
fondo  Gerrato  trovasi  vicino  a  Longar- 
dore), casa  cmn  turre  et  solariis  et  salis . 
et  cassina  elfundis,  quw  mihi  obvenerunt 
ex  sorte  post  discensum  supradicti  Arnul- 
phi  Germanus  meus  cum  campis  et  pratis , 
clausis  et  silvis  et  omnibus  pertinenciis 
eorum  cum  accessu  ad  casam  quce  est  in 
loco  et  (lindo  Aibinello.  » 

Nel  settembre  1317  fu  abbruciato  Lon- 
gardore dai  Ghibellini  (  V.  a  pag.  567  del 
I  Voi.  di  quest'  Opera  ). 

Loiigbinore.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Casalsigone,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Giace  a  ^  di  mi- 
glio dal  comune  a  greco.  Prov.  superiore. 

Loiigreto.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia,  quartiere  Boschetto,  di- 
stretto I  di  Cremona,  parrocchia  di  Casta- 
gnino Secco.  Giace  all'estremila  seltenU  del 
circondario  Due-Miglia,  a  diritta  della  strada 
regia  per  Casalbutlano,  distante  miglia  2 
%  da  Cremona  a  tram,  Prov.  sup. 

LoTara.  (  V.  S.  Giacomo  del  Campo  0 
S.  Giacomo  Lovara). 

Lovesiuo  di  sopra  e  di  sotto. 
Due  cascine.  Frazioni  del  comune  Due- 
Miglia,  quartiere  S.  Bernardo,  distretto  I 
di  Cremona,  parrocchia  di  Persico.  Giac- 
ciono alla  diritta  della  strada  regia  per 
Robecco,  miglia  2  'A  distanti  da  Cremona 
a  tram. -greco.  Provincia  media. 

Lncassetti.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  ,  quartiere  S.  Felice  , 
parrocchia  di  S.  Sigismondo,  distretto  I 
di  Cremona.  Sta  a  sirocco  della  strada 
Giuseppina  o  di  Casalmaggiore  oltre  S.  Se- 
bastiano, a  %  di  miglio  dalla  città  a  sir. 
Provincia  media. 
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Lalsnano.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona  ,  distrcllo  Vili  e  pretura 
di  Pizzigiiellone,  vicarialo  XII  di  Pador- 
no.  Comune  con  convocalo.  Superficie  per- 
tiche G.9G5;  scudi  80.529,  1 ,  5.  La  chiesa 
parroccliiale  è  sacra  a  ss.  Pielro  e  Paolo. 
Il  territorio  irrigalo  dalla  roggia  Cavallina 
è  uberlosissimo  di  cereali  e  lino. 

Giace  Luignano  a  diritta  della  via  a  % 
di  nniglio  per  Castelleone,  distante  da  Far- 
fengo  miglia  2,  kil.  5  a  lev.-sir.;  da  Pader- 
no  allrellanto  a  oslro-lib.  ;  da  Pizzighellone 


7,  kil.  40,  5  a  lev.-greco;  da  Cremona  8. 
kil.  12  a  maestro.  Provincia  superiore. 

Luignano  fu  preso  nel  1417  dal  Carma- 
gnola, capitano  di  Filippo  Maria,  duca  di 
Milano,  che  mosse  l'armi  contro  Cabrino 
Fondulo ,  signor  di  Cremona,  che  da  que- 
sti fu  tosto  ricuperalo  pel  valore  del  capi- 
tano Tolentino  Malatestiano  suo  collega. 

Lnogo  rViiovo.  Cascina.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  e  distretto  IV  di  Ro- 
becco.  Sta  a  ^  di  miglio  dal  comune  ol- 
tre il  Cimitero  a  libeccio.  Prov.  superiore 


M 
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lllnchctto.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne Due-miglia,  quartiere  S.  Felice,  par- 
rocchia di  S.  Giacomo  del  Campo,  distret- 
to I  di  Cremona.  Giace  poco  discosto  ed 
alla  diritta  della  strada  vecchia  di  Mantova; 
dalla  parrocchia  %  di  miglio  a  maestro; 
da  Cremona  2  %  a  lev.-sir.  Provincia 
media. 

Macchi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Cappella  Cantone,  parrocchia  di  S.  Ma- 
ria Sabbioni,  dislrello  VI  di  Soresina.  Pro- 
vincia superiore. 

IMacinatore.  Piccolo  dugale  nel  ter- 
ritorio superiore  di  Sospiro.  Gettasi  nel 
Cavo  basso  di  Sospiro.  Provincia  media. 

Maddalena  (  La  Maddalena  ).  Ca- 
scina. Frazione  de!  comune  e  distretto  III 
di  Casalmaggiore  nel  territorio  e  parroc- 
chia di  Villanuova.  Giace  a  diritta  del  co- 
latore Spinspesso,  ove  pure  trovasi  uno 
slagno    detto  delia  Maddalena,  al   confine 


MA 


della  nostra  provincia  con  quella  di  Man- 
tova, distante  dalla  parrocchia  Vn  miglio 
a  maestro;  dal  comune  3  %  a  tramon- 
tana. Provincia  inferiore. 

Madama.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Fiesco,  distretto  II  di 
Soncino.  Giace  tra  le  roggie  Madam  o  Ma- 
donna e  Castelleona,  distante  dal  comune 
^    di   miglio  a  tram.  Provincia  superiore. 

Madama.  Roggia  che  erogasi  dal  Na- 
viglio di  Cremona  sopra  Casalello  di  sopra  ; 
discende,  irrigando,  ne' territorj  di  Roma- 
nengo  e  di  Fiesco,  e  da  ultimo  in  quello 
di  Castelleone,  ove  gettasi  nel  Serio  Mor- 
to. Distretto  di  Soncino  e  Soresina.  Pro- 
vincia superiore. 

Madonna.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  dislrello  VII  di  Soncino. 
Giace  a  diritta  della  strada  regia  per  An- 
tegnale   a    J4    miglio   dal  comime  a  Iram. 


Provincia  superiore. 


MA 


—  04  — 


MA 


nndonnn  <1ol  Rogs^lone.  Casale. 
Frazione  del  comune,  parrocchia  e  di- 
slrello  Vili  di  Pizzighellone.  Avvi  un  san- 
tuario lilolalo  a  s.  Maria  della  del  Rog- 
fjione ,  nome  applicalogli  per  nn  colalore 
omonimo,  che  quivi  scorre,  proveniente 
dal  Serio  Merlo.  La  della  chiesa  vanta  un 
quadro  a  olio  di  valente  arlisla.  Il  campa- 
nile è  munito  d'  orologio.  Giace  a  diritta 
della  strada  poslale  milanese,  distante  dal 
comune  miglia  1  %  a  levante.  Provincia 
superiore. 

lUatlouua  de'  Riigoni.  Gasale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Pompo- 
nesco,  provincia  di  Mantova,  distretto  111  di 
Viadana,  diocesi  di  Gremona.  Ha  un  orato- 
rio sacro  alla  B.  V.  Assunta,  di  patronato 
Rosina. 

IMadouna  della  Strada.  Oratorio 
con  casa  dedicalo  alla  B.  V.  della  Strada, 
spettante  al  comune  e  parrocchia  di  Gron- 
tardo,  distretto  IV  di  Robecco.  Agli  8  di 
settembre  segue  una  piccola  fiera.  Giace 
sulla  slrada  delta  di  Persico  o  Levala  ,  a 
sinistra  dirimpetto  alla  via  comunale  per 
Grontardo,  dal  quale  disia  ^  di  miglio  a 
maestro.  Provincia  media. 

Madouuiua.  Cascìnclla.  Frazione  del 
comune  e  distrello  1  di  Cremona  nel  cir- 
condario de' Corpi  Santi,  parrocchia  di  S. 
Sigismondo.  Sia  a  sir.  del  comune  tra  il 
colalore  Moibasco  ed  il  cavo  Cerca.  Pro- 
vincia media. 

Madonnina.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Castel  Ponzone,  di- 
stretto HI  di  Casalmaggiore.  Prov.  inf. 

Maffezzola.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  ,  quartiere  Battaglione, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  Bo- 
nemerse.  Sia  discosta  %  di  miglio  dalla 
regia  slrada  di  Casalmaggiore  vicino  a  Ba- 
gnara,  distante  dalla  parrocchia  5^  di  mi- 
glio a  pon.-mae;  da  Cremona  2  %  a  sir. 
Provincia  media. 

maggia.  Roggia  proveniente  dalla  Gon- 
zaga, passa  sotto  la  slrada  postale  manto- 
vana di  fronte  a  Montanara  ;  discende,  irri- 
gando, verso  Vighizzolo,  e  sotto  questo  si 
unisce  alla   roggia  Ferrala.  Prov.  media. 


maggia.  Cavo  che  erogasi  dal  Bolla  o 
Bolla  nel  territorio  di  Torri  d'Angiolini; 
scorre  verso  Pontirolo,  indi  a  Piadena  alla 
diritta  della  strada  postale  mantovana,  e 
fluisce  sotto  al  Vhò  nella  Dclmona-Tagliala. 
Provincia  media  ed  inferiore. 

magra.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina.  Gia- 
ce a  sinistra  della  strada  regia  per  Solicino, 
dal  comune  miglia  1  ^  a  greco.  Provincia 
superiore. 

malfrassina.  Piccolo  dugale  che  flui- 
sce nel  canale  di  Spineta.  Prov.  inf. 

mainardina.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  d'Olmeneta,  distretto 
IV  di  Robecco.  Ha  un  oratorio  titolato  al 
Ss.  Nome  di  M.  V.,  di  patronato  Bodini. 
Giace  a  greco  del  comune  alla  distanza  di 
1  miglio.  Provincia  superiore. 

maitocco.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  Cavallara ,  parrocchia  d'Olmeneta, 
distretto  IV  di  Robecco.  Sta  a  sinistra  del 
naviglio  Civico,  dal  comune  Va  miglio  a 
lev.-greco;  dalla  parrocchia  %  di  miglio  a 
ostro-libeccio.  Provincia  superiore. 

malagatiua  Cascina,  Frazione  del  co- 
mune di  Malagnino  ,  parrocchia  di  Ga- 
desco,  distretto  I  di  Cremona.  Provincia 
media. 

malaguino.  Casale.  Provincia,  diocesi, 
distrello  I  e  pretura  di  Cremona,  par- 
rocchia di  S.  Giacomo  del  Campo.  Comune 
con  convocato  unitamente  alle  frazioni  di 
Ca  degli  Alemanni,  Ca  de'Mnrozzi,  Casal- 
Malombra,  Cascina  Bonfia,  Casella,  Cervcl- 
lara,  La  Villa,  Malagnina,  Malongola,  Ron- 
chetto,  Ronco  Malagnino,  S.  Ambrogio, 
S.  Giacomo  del  Campo  o  Lovara,  S.  Lucia 
Lama,  S.  Michele,  Selle  Pozzi,  Vigolo  e 
Visnadello.  Superficie  pert.  15.881  ;  scudi 
189.702,  1,  1,  17.  Abitanti  1485.  Scuole 
elementari  minori,  un  medico-chirurgo  ed 
una  levatrice.  Conta  nel  suo  circondario 
territoriale  due  parrocchie,  S.  Giacomo  del 
Campo  0  Lovara  e  S.  Michele  dall'  Olmo  o 
Selle  Pozzi.  Il  territorio  irrigato  è  feracis- 
simo in  ogni  genere  di  prodotti.  Giace  Ma- 
[  lagnino  tra  la  strada  regia  per  Casalmag- 
I   giore    e    quella    delta    vecchia  di  Mantova 
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quasi  ad  eqiiidislanza  di  y^  miglio;  ila  Cre- 
mona 5  %,  kil.  5,  fi,  25  a  lev.-sirocco. 
Provincia  media. 

IMalcantoue.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  ,  qii  artiere  Boschello  , 
parrocchia  di  S.  Maria  del  Boschello,  di- 
slrello  I  di  Cremona.  Giace  a  %  di  miglio 
dalla  parrocchia  a  ponente;  da  Cremona  2 
a  tramontana.  Provincia  superiore. 

Malcautone.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Solarolo  Monasle- 
rolo,  distretto  II  di  Sospiro.  Sta  a  pon. 
del  comune  %  di  miglio  alla  scarpa  sini- 
stra dell'  argine  maestro. 

Malombra  (  Y.  Casal-Malombra  ). 

Malongola.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Malagnino,  parrocchia  di  Gadesco, 
distretto  I  di  Cremona.  Ila  un  oratorio  sa- 
cro a  s.  Anna,  di  patronato  Ala-Ponzone. 
11  suo  latifondo  irrigalo  è  fertilissimo  in 
cereali  e  riso.  Giace  sulla  sinistra  della 
strada  vecchia  di  Mantova,  distante  dal 
comune  miglia  2  a  lev.-greco  ;  dalla  par- 
rocchia \  Yz  'A  oslro-sir.  ;  da  Cremona  5  J^, 
kil.    8,   2,  50  a  levante.  Provincia  media. 

lUalosso.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Aqualunga  Badona,di- 
strello  VI  di  Soresina.  Provincia  superiore. 

nialpensata.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pescarolo,  dislrello 
V  di  Piadena.  Giace  a  tram.-mae.  del  co- 
mune, distante  miglia  1  ^,  dirimpetto  al- 
l'Oratorio della  Senigola,  a  sinistra  della 
via  comunale  per  Bina  Nuova.  Prov.  media. 

nialpcnciata.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Fiesco,  distretto  VII 
di  Soncino.  Sta  ^  di  miglio  dal  comune 
a  libeccio.  Provincia  superiore. 

IHalpensata.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Azzanello,  distretto 
Vi  di  Sore.sina.  Giace  sulla  sponda  destra 
dell' Oglio,  dal  comune  1  miglio  a  levante- 
greco.  Provincia  superiore. 

IMauara.  Cascina.  Frazione  del  predet- 
to comune  e  parrocchia. 

IManvapauc.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Cavallara,  dislrello  IV  di  Robccco, 
parrocchia  di  Polengo.  Giace  tra  la  strada 
regia  per  Casalbnltano  ed  il  naviglio  Civi- 
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CO,  da  quella  ^  di  miglio  e  da  qiicslo  '/i,. 
Disia  dal  comuue  %.  a  maestro;  da  Po- 
lengo %  a  levante.  Provincia  superiore. 

Itlancapanc.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Genivolla,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  a  dirilla  della  via 
regia  per  Sonciiio;  dal  comune  miglia  2  % 
a  tramontana.  Provincia  superiore. 

Maucapauc.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  dislrello  VII  di  Sonci- 
no, dal  quale  dista  miglia  1  %  a  ponente 
verso  il  naviglio  Pallavicino.  Prov.  sup. 

Mancina.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  dislrello  VI  di  Soresina. 
Giace  a  ostro  del  comune  distante  J^  di 
miglio.  Provincia  superiore. 

Manetta.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Spinadesco,  distretto 
Vili  di  Pizzigheltone.  Prov.  superiore. 

Manna.  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  quartiere  S.  Bernardo,  parroc- 
chia di  S.  Sigismondo,  distretto  l  di  Cre- 
mona. Giace  a  sinistra  della  strada  postale 
mantovana  vicino  alle  Tezze,  dalla  parroc- 
chia \  miglio  a  tram. -greco  ;  da  Cremona 
ì  /i  a  levante.  Provincia  media. 

Manna.  Cascina.  Frazione  del  comune 
d'Ossalengo,  distretto  IV  di  Robecco,  par- 
rocchia di  S.  Maria  del  Boschello.  Prov. 
superiore. 

Maraschetto.  \ 

Maraschino.     [  Tre  cascine.  Frazioni 

Marasco.  ; 

del  comune  Due-Miglia,  quartiere  e  par- 
rocchia di  Picenengo,  distretto  I  di  Cre- 
mona. Giacciono  poco  discosto  a  dirilla 
della  strada  postale  per  Pizzigheltone,  da 
Picenengo  ^  di  miglio,  e  da  Cremona 
2  %  a  ponente.  Provincia  superiore. 

Marczo  0  Moro.  Cascina.  Frazione 
del  comune,  parrocchia  e  dislrello  Vili  di 
Pizzigheltone.  Giace  a  Va  miglio  dalla  si- 
nistra dell'Adda,  dal  comune  1  %  a  oslro- 
sirocco.  Provincia  superiore. 

Mari  e  Corsari.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Bonemcrsc, 
dislrello  li  di  Sospiro.  Giace  [loco  di.>iCosl(» 
da  (farcitolo  a  greco,  dal  comune  ^i  di 
miglio  a  levante.  Provincia  media. 
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Marianna.  Cnscìna.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  dislretlo  Vili  di  Piz- 
zighellone.  Provincia  superiore. 

niariauua.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  dislretlo  III  di  Casalmaggiore , 
parrocchia  di  Vico  Moscano,  a  cui  è  vi- 
cina dal  lalo  di  sirocco.  Prov.  inf. 

niariuello.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  dislrello  III  di  Viadana,  provincia  di 
Mantova,  diocesi  di  Crenaona,  parrocchia 
di  Salina,  dalla  quale  disia  %  di  miglio  a 
levante. 

Illnrlignana.  Grosso  villaggio.  Provin- 
cia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  111, 
pretura  e  vicarialo  VI  di  Casalmaggiore. 
Comune  con  consiglio  in  un  colle  frazioni 
di  Bastiglia  o  Bastia,  Ca  Nova,  Canovelta,  Ca- 
selle, Cere,  La  Fila,  Roncole  e  S.  Serafino.  Su- 
perficie pertiche  18.204,  12;  scudi  112.543, 
2,  7.  Abitanti  1560.  Scuole  elem.  min. , 
nura.°  2  medici-chirurghi  ed  una  levatrice. 

La  chiesa  parrocchiale  è  titolala  a  s.  Lu- 
cia, con  tre  oratori:  il  primo  de'quali  è  sacro 
alla  Natività  di  M.  V.,  di  patronato  Fadiga- 
li;  il  secondo  a  s.  Giovanni  Evangelista,  di 
patronato  Barabani  ;  e  l'ultimo  a  s.  Serafino 
nel  casale  omonimo.  L'esteso  suo  territo- 
rio abbonda  di  cereali  e  viti,  coperto  ver- 
so il  Po  di  boschi  cedui.  Giace  Martignana 
poco  discosto  dall'  argine  maesli'o  del  fiu- 
me Po,  dalla  di  cui  sinistra  riva  disia  % 
di  miglio  tra  Gussola  ed  Agojolo,  da  quel- 
la migha  \  Vi  Q  levante,  e  da  questo  1 
a  ponenle-maestro;  dalla  strada  regia  di  Ca- 
salmaggiore per  S.  Giovanni  in  Croce  % 
che  le  sta  a  levante;  da  Casalmaggiore  2 
V-ì  a  ponente-maestro;  da  Cremona  21,  kil. 
51 ,  5  a  sirocco.  Provincia  inferiore. 

Il  Maltraversi  nelle  sue  Notizie  di  Casaì- 
magijiore.  in  cui  si  sforza  a  voler  dimo- 
strare essere  questa  città  l'antico  Bebriaco, 
cita  Martignana  qual  villa  già  esistente  fin 
dal  tempo  de' Romani,  derivando  l'etimo- 
logica denominazione  dalle  parole  Martis 
ignara,  supponendola  pel  campo  di  balla- 
glia,  in  cui  gli  Olloniani  furono  disfatti  da 
Vitellio,  e  che  in  conseguenza  di  tale  per- 
dita fu  denominata  dagli  Olloniani  Mar- 
tis   ignara,    che   vale:   imperila    nell'arte 


della  guerra.  Ma  il  Maltraversi,  dice  l'a- 
bate Romani,  che  con  tanta  diligenza  ri- 
scontrò in  Tacito  i  passi  relativi  a  Bedria- 
co,  dovea  pur  accorgersi  che  Martignana, 
come  troppo  vicina  a  Bedriaco,  da  esso 
ritenuto  per  Casalmaggiore,  non  poteva 
essere  il  campo  di  battaglia,  giacché,  al 
dire  del  suddetto  storico,  quella  battaglia 
non  ebbe  luogo  che  al  dissopra  di  quattro 
e  più  miglia  di  Bedriaco,  e  secondo  Plu- 
tarco, a  sedici  e  più  miglia;  epperciò  un 
tal  campo,  nell'  ipolesi  del  Maltraversi, 
dovea  essere  posto  almeno  tra  Gussola  e 
Torricella  del  Pizzo. 

La  più  remola  notizia  di  Martignana  è 
(pielia  che  risulla  da  un  documento  del- 
l'anno 878,  esistente  nell'archivio  capito- 
lare della  cattedrale  di  Cremona,  osservato 
e  riferito  dall'abate  Romani,  che  verte  so- 
pra un  contratto  di  permuta  di  beni,  con- 
chiusa tra  Ansperlo  arciprete  della  cat- 
tedrale di  Cremona,  e  Rimivaldo,  custode 
della  chiesa  di  S.  Gio.  Ballista  di  Casal- 
maggiore.  In  essa  carta  si  fa  menzione  di 
un  fondo  di  ragione  della  predetta  chiesa 
di  S.  Gio.  Ballista  poslo  nel  vico  e  fondo 
di  Martignana.  Dall'  islessa  carta  rilevasi 
ancora  che  quesla  villa  era  differentemente 
denominata  dalla  maniera  moderna,  dicen- 
dosi in  allora  Martagnana,  e  che  in  quei 
tempi  era  applicalo  l' attribulo  di  Vico, 
che  vien  pure  in  esso  documento  accordato 
a  Casalmaggiore  e  a  Mascano;  ma  tanto 
Martignana  che  Casalmaggiore  lasciarono 
un  tal  attribulo,  e  Mascano  lo  conservò, 
appellandosi  tuttora  questa  villa  Vicomo- 
scano. 

Il  territorio  di  Martignana  si  può  non 
senza  fondamento  presumere  che  quasi  la 
metà  di  esso  sia  sialo  in  varie  epoche  as- 
sorbito dalle  corrosioni  del  fiume  Po,  co- 
me è  avvenuto  di  tanl' altri  quartieri  e  ville 
da  Gussola  fino  a  Viadana;  giacché  l'anti- 
chissima chiesa  parrocchiale  di  Martignana, 
sotto  il  tilolo  di  s.  Serafino,  ora  giace  ap- 
piedi dell'argine  maestro,  quando  ne' re- 
moli tempi  avrà  probabilmente  essa  chiesa 
occupato  il  centro  del  suo  territorio,  co- 
me per  lo  più  si  praticò  in  tulle  le  chiese 
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parrocchiali  degli  alili  terrilorj  a  maggior 
comodo  delle  rispettive  popolazioni.  L'  es- 
sere posta  la  chiesa  di  S.  Serafino  (  chia- 
mata pure  di  S.  Croce  e  de  SS.  Angeli, 
presso  l'argine,  fu  in  causa  dell'avvicina- 
mento del  fiume,  che  avendo  distrulla  nna 
gran  parte  dell'  antico  territorio  di  delta 
villa,  obbligò  gli  abitanti  a  ritirare  1'  argi- 
ne in  vicinanza  dell' antica  loro  chiesa  par- 
rocchiale, eil  a  rifabbricare  le  loro  case  in 
luogo  mollo  distante  dal  fiume  per  non 
dover  essere  esposti  a  nuove  sventure. 

Marlignana  era  feudo  ne'  secoli  andati 
del  conte  Lodovico  Bergamino. 

nini'cSiisnua  o  Mai'ctiioiiis.  Canale, 
una  volla  depuratore  della  ciltà  di  Cre- 
mona, le  di  cui  acque  derivavano  dal  na- 
viglio Civico.  Fu  interralo  al  principiare 
dello  scorso  secolo,  e  le  sue  acque  ven- 
nero unite  alla  Cremonella.  Entrava  il  Mar- 
chionis  in  cillà  dal  lato  settentrionale  a 
metri  HO  al  di  sotto  della  piazza  della 
Fiera,  e  tutto  sotterraneo  scorreva  le  con- 
trade della  Carità,  di  S.  Maria  Vecchia, 
il  vicolo  Bolzano,  quelle  di  S.  Vito,  di 
Beccherie  Vecchie,  piazza  Maggiore  lungo 
la  contrada  Bindellari,  indi  |)iegando  sollo 
il  palazzo  di  Giustizia,  dalla  piazza  del 
Lino  metteva  nella  contrada  Bipa  d'Adda, 
e  da  questa  entrando  sollo  il  palazzo  Mi- 
na-Bolzesi  ne  usciva  scorrendo  lungo  la 
contrada  di  S.  Geroldo,  ed  a  pochi  passi 
dalla  piazza  di  S.  Panlaleonc  esciva  dalle 
mura  entrando  nella  fossa  lambente  le 
mura.  In  ciltà  suddividevasi  in  molliplici 
rami.  De!  gran  vantaggio  che  quest'acque- 
dotto apportava  alla  ciltà  rispello  alla 
pubblica  igiene,  veggasi  alla  pagina  204 
Volume  L 

niartiraglio.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Casalbutlano,  di- 
stretto IV  di  Robecco.  Provincia  sup. 

Marzalengo.  Villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  IV  di  Ro- 
becco, pretura  e  vicariato  V  di  Casalbut- 
lano. Comune  con  convocalo  colle  frazioni 
di  Cantarana  e  Muradelle.  Superficie  per- 
tiche 4.166,  2;  scudi  28.658,  2,  i.  Abi- 
tanti 740.  Scuole  elementari  minori  ed  una 


levatrice.  La  chiesa  parrocchiale  è  titolala 
a  s.  Biagio.  Il  territorio  irrigalo  è  fertilis- 
simo di  cereali,  pregevole  è  il  lino,  e  ricco 
di  gelsi.  Giace  questo  villaggio  tra  la  stra- 
da regia  per  Caslbultano  ed  il  naviglio  Civi- 
co quasi  a  pari  distanza  di  ^  miglio,  da  S. 
Martino  in  Beliselo  1  miglio  a  sirocco  ;  da 
Casalbutlano  5  %,  kil.  5,  5  a  oslro-sir. ; 
da  Robecco  6,  kil.  9  a  libeccio;  da  Cre- 
mona 5  /^,  kil.  8,  75  a  tramontana.  Pro- 
vincia superiore. 

Non  è  improbabile  l'asserire  che  l'esi- 
stenza di  Marzalengo  rimonti  sino  ai  tempi 
de' re  Longobardi,  come  Fengo,  Farfengo 
ecc.,  e  portava  la  denominazione  di  Masta- 
tengo,  poscia  Marzalengo. 

Nel  1197  i  Cremonesi  per  difendersi  dai 
nemici  eressero  qui  un  forle  castello. 

MAsaiio.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Caravaggio,  distretto  XI 
di  Treviglio,  provincia  di  Bergamo,  diocesi 
di  Cremona.  Conia  un  oratorio  sacro  a 
s.  Rocco. 

Massimo.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzi- 
ghellone.  Provincia  superiore. 

liastocclii  0  Maitocco.  (V.  Mailocco). 

mazza  Bò.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia,  quartiere  Battaglione, 
parrocchia  di  S.  Sigismondo,  distretto  1 
di  Cremona.  Provincia  media. 

Mazzolare.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  di  Cava  Ticozzi,  distretto 
Vili  di  Pizzighetlone.   Provincia  superiore. 

Melotta.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Casaletlo  di  sopra,  provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  VII  e  vicariato  XXIII 
di  Soncino,  pretura  di  Soresina.  La  chiesa 
parrocchiale  è  dedicala  a  s.  Bernardo,  di 
patr.  Viola.  Alla  giurisdizione  parrocchiale 
spettano  le  frazioni  di  Cascina  Bindina, 
Capriola,  Lama,  Cascina  Nuova,  Fersinosa, 
Musenera,  Risarà,  il  casale  di  Romanengo 
del  Rio  e  Cascina  Rotta. 

Conia  anime  300.  11  territorio  è  irrigalo, 
fenile  in  cereali,  e  pregevolissimo  è  il  ri- 
so, il  quale  è  assai  ricercato  per  la  con- 
sistenza del  suo  grano.  Giace  Melotta  vici- 
no  al   naviglio  Civico   a   sinistra,   distante 
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dal  comune  %  di  miglio  a  sirocco  ;  da 
Soncino  4  %,  kil.  6,  3,  75  a  pon-mae.;  da 
Soresina  10,  kil.  15  a  Iram.-mae. ;  da  Cre- 
mona 24,  kil.  36  a  Iram.-mae.  Prov.  sup. 

Melolta.  Piccola  roggia  che  irriga  il 
predelle  territorio.  Scaturisce  da  fonli  nel 
territorio  di  Fontanella,  provincia  di  Ber- 
gamo. 

nienabne.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Bina  Nuova,  dislrello 
V  di  Piadena.  Giace  sulla  strada  di  Persico 
0  Levata  a  sinistra  per  alla  volta  di  Gah- 
bionela,  distante  %  di  miglio  dal  comune 
a  ostro.  Provincia  media. 

mezzana.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  di  Sabbionela,  distretto  III  di 
Viadana,  provincia  di  Mantova,  diocesi  di 
Cremona.  Giace  a  levanle-sir.  del  comune 
a  Vi  miglio  circa,  ed  apparisce  a  modo 
di  sobborgo  di  Sabbionela.  In  quanto  allo 
spirituale  spella  in  parte  alla  parrocchia  di 
Sabbionela,  ed  in  parte  a  quella  di  Villa 
Pasquali:  ciascuna  parte  è  l'ornila  d'un 
oratorio,  il  primo  de' quali  è  sacro  a  s. 
Remigio,  di  patronato  della  fabbriceria;  ed 
il  secondo  a  s.  Antonio,  di  patronato  Sogaii. 

Miglia  Superiore.  Roggia  che  ori- 
ginasi nel  territorio  di  Fontanella,  pro- 
vincia di  Bergamo,  alimentata  da  fonli, 
discende  nella  provincia  pei  lerritorj  di 
Soncino,  Ticengo,  Genivolla  ecc.  sino  alla 
strada  regia  da  Cremona  per  Robecco,  e 
quivi  dividendosi  in  due  rami  forma  le 
roggie  Ballina  e  S.  Antonia. 

Miglia  inferiore.  La  sua  origine  è 
pari  alla  predetta,  e  percorrendo  diversa 
linea  si  spinge  fino  alla  strada  postale 
mantovana  sopra  Ardole  S.  Marino,  e  sotto 
ponte  r  attraversa,  piegando  rasente  il  Ci- 
mitero di  questo  comune. 

Migliaro.  Casale.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  quartiere  e  parrocchia  di  S. 
Ambrogio,  distretto  I  di  Cremona.  Conta 
un  oratorio,  posto  sulla  strada  regia  per* 
Casalbultano,  litolato  alla  B.  V.  Maria  ed 
a  s.  Antonio  da  Padova.  Venne  ricostruito 
circa  il  1750  da  certo  Faustino  Ruffoni 
cremonese,  e  presenta  tre  fronti.  Dalla  di- 
stanza da   Cremona  di  1  miglio  a  tramon- 


tana   fu    questo    casale  appellalo  Migliaio. 

Nel  famoso  assedio  di  Cremona  del  1648. 
i  Francesi  e  Savoiardi  fatti  prigioni  molli 
de' paesani  di  questi  dintorni,  gli  rinchiu- 
sero il  giorno  25  settembre  stesso  anno  in 
quest'oratorio;  i  quali,  nella  notte  seguente 
rotto  il  muro  della  chiesuola,  se  ne  fuggi- 
rono in  numero  per  ben  di  200  (Bresciani). 

Mirabelle.  Piccolo  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  VI  e  pre- 
tura di  Soresina,  parrocchia  d'  Azzanello. 
Comune  con  convocalo  colle  frazioni  delle 
cascine  Palazzo  e  Predazzi.  Superficie  per- 
tiche 3.067,  15;  scudi  33.543.  Abitanti 
340.  Ha  una  chiesa  sussidiaria  titolata  a 
s.  Antonio  di  Padova.  Il  territorio  irrigalo 
produce  in  copia  cereali,  lini,  ricco  di 
gelsi  e  coltivato  pure  a  viti.  Giace  a  diritta 
della  strada  regia  per  Casalmorano  e  Son- 
cino sui  due  naviglj  Pallavicino  e  Civico, 
dal  quale  in  questa  località  hanno  deriva- 
zione varie  roggie  che  discendono  ad  irri- 
gare r  agro  cremonese.  Dista  Mirabello  da 
Casalmorano  miglia  1  54  a  levante;  d' Az- 
zanello 2  ^  a  ostro;  da  Soresina  3  %, 
kil.  5,  6,  25  a  levante;  da  Cremona  H  ^, 
kil.  17,  6,  25  a  maestro.  Prov.    sup. 

Mirandola.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia,  quartiere  S.  Bernardo, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  Per- 
sico. Sta  vicina  a  Porcellasco,  distante  mi- 
glia 2  %  dalla  città  a  greco,  e  %  dalla 
parrocchia  a  oslro-lib.  Prov.  media. 

Mirandola.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Barbala,  distretto  X  di  Romano, 
provincia  di  Bergamo,  diocesi  di  Cremona, 
soggetto  alla  parrocchia  d'  Antegnale. 

Misano.  Villaggio  della  Cera  d' Adda. 
Provincia  di  Bergamo  ,  distretto  XI  e  pre- 
tura di  Treviglio,  diocesi  di  Cremona,  vi- 
cariato IV  di  Caravaggio.  Comune  con  con- 
vocalo. Superficie  pertiche  8.846,  33;  scu- 
di 64.467,  0,  1.  Abitanti  1000.  Scuole  e- 
lemenlari  minori  ed  una  levatrice.  La 
chiesa  arcipresbiterale  è  litolata  a  s.  Lo- 
renzo, ed  ha  un  oratorio  sacro  a  s.  Rocco. 
Il  comune  ha  diritto  a  due  letti  nell'  ospi- 
tale di  Caravaggio  per  legalo  dell'arciprete 
Merli.  Il  territorio  è  fertile  in  biade,  col- 
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livalo  a  gelsi  ed  anco  a  piccole  risaje 
Giace  Misano  al  confine  meridionale  della 
provincia  bergamasca  sulla  strada  da  Cara- 
vaggio a  Vallale  (provincia  di  Lodi  e  Cre- 
ma), distante  da  questo  \  miglio  a  Ira- 
monlana-greco,  da  quello  2  /i  a  oslro-lib.; 
da  Treviglio  4,  kil.  6  a  oslro-sir.;  da  Ber- 
gamo 20,  kil.  50  a  ostro;  da  Cremona  33, 
kil.  49,  5  a  ponenle-mae.  La  chiesa  di 
Misano  era  una  delle  battesimali  o  plebaue 
circa  il  1000,  come  risulta  da  un  diploma 
imperiale  del  1047  esistente  nelV  archivio 
della  catledrale  di  Cremona,  pubblicato 
dal  celebre  Muratori. 

misericordia.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  a  diritta  del  colatore 
Lissolo,  vicino  al  celebre  santuario  di  S. 
Maria  della  Misericordia  dal  lato  di  sirocco. 
Questo  caseggiato  coli'  annesso  podere  di 
pertiche  441 ,  costituisce  la  dote  del  san- 
tuario. Dista  dal  comune  1  miglio  a  tra- 
montana-maestro. Provincia  superiore. 

9loliuazzo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Siilo  ,  parrocchia  di  Corte 
de' Frati,  distretto  IV  di  Robecco.  Giace 
vicino  a  Motta  sulla  roggia  Ciria  a  destra 
della  via  comunale  dal  piccolo  villaggio 
Aspice  a  Quislro.  V  ha  un  mulino.  Dista 
dal  comune  J^  di  miglio  a  greco,  e  dalla 
parrocchia   %  a  sirocco.  Provincia  media. 

lUoliaazzo.  Cascina  con  mulino  sulla 
roggia  Gallarana.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Corte  de' Cortesi,  distretto 
IV  di  Robecco.  Giace  vicino  a  Cantonada 
dal  lato  di  levante,  e  dista  dal  comune  1 
miglio  a  sirocco;  da  Campagnola  %  a 
greco.  Provincia  superiore. 

niOHasteroio.  Piccolo  villaggio.  Fra- 
zione del  comune,  parrocchia  e  distretto 
IV  di  Robecco.  Conia  due  oratorj:  uno  è 
sacro  a  s.  Michele  Arcangelo,  di  patronato 
Pallavicino;  e  l'altro  a  s.  Rocco,  di  patro- 
nato Manara.  Il  territoro  irrigato  da  un  ra- 
mo della  roggia  Gallarana  è  fertile  in  biade 
e  lini,  e  ricco  di  gelsi.  Giace  a  ^  di  mi- 
glio dalla  destra  sponda  dell' Oglio,  sulla 
via  comunale  da  Robecco  a  Corte  de'  Cor- 
tesi,   da  questo  distante  miglia  1  ?4  a  le- 


vante, da  quello  2  a  ponente-mac.  ;  da  Cre- 
mona 10  ^5  ,  kil.  15,  5  a  tram.  Prov.  sup. 

Ifloiitaiiara.  Piccolo  villaggio.  Provin- 
cia, distretto  1,  pretura  e  diocesi  di  Cre- 
mona, parrocchia  di  Ca  de'  Stefani.  Co- 
mune con  convocalo  colle  frazioni  di  Re- 
dondi,  Redondesco  e  Terrazza.  Superficie 
pertiche  5.962,  2;  scudi  G2.139,  3,7,32. 
Abitanti  428.  Il  territorio  irrigato  dalla 
roggia  Cavaletta  è  ubertosissimo  di  cereali, 
lini  e  gelsi. 

Giace  il  villaggio  discosto  >5  di  miglio 
dalla  strada  postale  mantovana  n  diritta, 
distante  dalla  parrocchia  ^  di  miglio  a  li- 
beccio; da  Ca  de'Sfondrati  allrellanto  a 
ponente;  da  Vescovato  1  ^  a  oslro-lib.; 
da  Cremona  7,  kil.  10,  5  a  levante.  Provin- 
cia media. 

nioiitc  Olicelo.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Ticengo ,  distretto 
VII  di  Sonoino.  Giace  poco  discosto  alla 
destra  del  naviglio  Pallavicino,  circondato 
da  risaje,  distante  dal  comune  1  miglio  a 
tramontana.  Provincia  superiore. 

Monticelli  Ripa  d'  Oglio.  Piccolo 
villaggio.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  V  e  pretura  di  Piadena,  vicarialo 
X  d'Isola-Dovarese.  Comune  con  convocato 
in  un  colle  frazioni  di  Ca  de'  Ferrari  e  di 
Porto  Monticelli.  Superficie  pertiche  9.683; 
scudi  57.491,  2,  5.  Abitanti  408.  Scuole 
elementari  minori.  La  chiesa  parrocchiale 
è  sotto  r  invocazione  di  Maria  Vergine 
Annunciata,  di  patronato  regio,  alquanto 
angusta  e  di  semplice  struttura  con  tre 
altari  di  marmo  screzialo,  compreso  il 
maggiore,  sul  quale  sorge  staccato  dal  ci- 
borio un  marmoreo  tempietto  allo  metri 
2,  50,  con  tazza  girala  su  quattro  colonnette 
di  marmo  rosso  di  Verona ,  ornale  di 
capitelli  ;  gli  stalli  del  coro  sono  ad  uso 
monastico.  Nel  circondario  parrocchiale 
v'ha  un  oratorio  dello  dei  Morti  al  Cimite- 
ro, di  patr.  Marchesi  Pallavicini  di  Genova. 
Nella  giurisdizione  parrocchiale  non  è  com- 
preso il  casale  di  Ca  de' Ferrari,  soggetto 
alla  chiesa  d'Isola-Dovarese,  e  perciò  le 
anime  limitansi  a  344.  Il  villaggio  di  Monli- 
i    celli  in  un  colla  chiesa  parrocchiale  e  ca- 
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se""ialo  Porlo  è  tulio  di  proprielà  de'nobili 
Sigg.  Andrea  e  Cesare  di  Fabio  Marchesi 
Pallavicini  di  Genova,  con  un  latifondo  di 
peri,  censuarie  6.834,  6:  cioè  5.252,  18 
nel  territorio  di  Monlicelli;  955,  6  in  quello 
di  Ca  de" Ferrari;  160,  10  in  Villa  Rocca; 
487  ,  20  in  Isola-Dovarese  con  Yolongo 
(  provincia  di  Mantova  ).  Riguardala  l'esten- 
sione del  podere  risulta  ristretto  il  corpo 
del  caseggiato  relativamente  all'  uso  colo- 
nico, consislenle  solo  nel  villaggio  di  Mon- 
ticelli, non  capendo  quella  quantità  di  vil- 
lici braccianti  ed  armenti  suflìcienli  al  di- 
simpegno delle  cure  agricole. 

Il  territorio  in  gran  parte  irrigato  dalla 
roggia  Gadolina  ,  che  erogasi  dal  cavo  Gi- 
rla, e  dallo  scolo  formanlesi  dalle  deflu- 
enli  acque  dei  terrilorj  di  Pescarolo ,  di 
Caslelnuovo  del  Vescovo,  di  Cappella  de'Pi- 
cenardi  e  di  S.  Antonio  d'Anniaia,  è  per 
intero  suscettibile  alla  vegetazione  di  quali 
sivoglia  sorla  di  nostrali  prodotli,  domi- 
nando in  esso  la  terra  argillo-calcare-sili- 
cea-sabbiosa.  Ma  siccome  codeste  diverse 
qualilà  di  terra  non  sono  tra  di  loro  suffi- 
cientemente per  natura  mescolate,  dominan- 
dovi in  alcuni  fondi  dal  lato  di  ostro  pura- 
mente uno  strato  argilloso  ed  in  altri  il  solo 
calcare,  e  perciò  tenace  ed  impermeabile;  e 
verso  il  fiume  Oglio  alternativamente  il  sili- 
ceo-sabbioso  ,  se  non  anche  la  pura  are- 
na, e  quindi  troppo  leggiero,  non  può  es- 
ser perciò  ovunque  florida  la  fertilità.  Ad 
ottenere  ciononperlanto  una  prospera  ali- 
mentazione vegetale  converebbe,  per  atte- 
nersi al  livello  delle  esigenze  della  scienza 
agricola  progredita,  correggere  e  Ira  loro 
assimilare  le  varie  terre  frammischiandole, 
quelle  troppo  forti  temperando  colla  terra 
siliceo-sabbiosa,  e  questa  migliorando  colla 
cretosa.  A  sì  interessatile  operazione  im- 
porterebbe eziandio  accrescere  la  massa 
del  concime  col  coslrurre  nuove  cascine 
0  nel  villaggio,  o  meglio  né  punii  escen- 
Irici  a  questo,  tanto  per  allevare  maggior 
copia  di  bestiame  bovino,  quanto  per  es- 
sere più  a  coniano  a  que' quartieri  di  fondi 
che  di  troppo  slan  discosti  a  risparmio  di 
tempo  nel   condurvisi    il    rurale  convoglio. 


Cosi,  avvegnaché  il  latifondo  goda  del  bene- 
ficio dell'irrigazione,  è  tuttavia  questa  im- 
perfetta sia  per  difetto  di  sufficienle  acqua 
artificiale,  che  per  l'ineguale  piano  del 
suolo,  tuttoché  apparisca  nella  sua  totalità 
adatto  allo  scorrimento  dell'  acque.  Anco  a 
ciò  v'  ha  modo  il  sopperirvi  coli'  accresce- 
re r  ondato  dell'acqua,  coli' orizzontare  a 
diversi  piani  i  fondi,  affinchè  su  di  tutti, 
senza  perdila  d'essa,  gradatamente  defini- 
sca con  appositi  conduttori  stabili,  e  non 
precariamente  insinuanlisi  nel  fondo,  co- 
me malamente  usasi  di  presente,  e  tu- 
rando eziandio  varj  de' fossati  che  qua  e 
là  intersecano  le  campagne,  onde  l'acqua 
artificiale  non  abbia  a  defluire  entr'essi,  che 
vi  rimane  senza  prò  stagnante  e  corrotta, 
ed  anche  per  agevolare  il  corso  regolare 
dell'acque  annaffialrici.  Codesti  fossati  ol- 
trecchè  apportano  l' inconveniente  di  sce- 
mare e  di  ritardare  il  deflusso  delle  dette 
acque,  accrescono  anco  le  spese  d'azienda, 
in  preparare  sempre  nuovi  conduttori  ed 
altre  costruzioni  eseguendo  per  l' intento 
dell'irrigazione.  Si  dirà  che  i  fossati  tor- 
nano utili  per  lo  sedimento  di  materie 
crasse  di  cui  si  ci  forniscono,  volgarmente 
detto  rivale,  formato  dalle  foglie  morte 
che  cadono  dalle  piante,  e  dalle  erbe  che 
in  essi  crescono,  il  quale  estratto  e  malu- 
rato  che  sia  spargesi  qual  letame  su' fondi. 
Puossi  rispondere  esser  questo  primie- 
ramente una  qualilà  di  concime  troppo 
gretto  e  magro,  e  tornare  ognor  più  quasi 
del  tulio  inutile  qualora  ad  esperire  si  a- 
vesse  il  suesposto  metodo  d'  agricollura. 

Non  è  da  passar  sotto  silenzio  ad  enco- 
mio del  nobile  e  saggio  proprietario  la  co- 
struzione che  veniva  nel  precesso  anno 
1857  eseguita  delle  cisterne  destinate  a  ri- 
cevere le  urine,  le  colature  de' letamai , 
non  che  l'acqua  che  si  versa  per  la  puli- 
tura delle  stalle;  le  quali  feccie,  tanto  fa- 
vorevoli alla  vegetazione,  avendo  una  più 
pronta  azione  del  concime  solido  contenen- 
do i  sali  solubili  e  quasi  tutto  l'azoto, 
vengono  a  tempo  debito  sparse  sulle  pra- 
terie. Aprivasi  pure,  mercè  la  cura  del 
precitato  proprietario,  nelle  parti  depresse 
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del  territorio  vicino  all'  Oglio  dal  lato  di 
maestro  un  fosso  depuratore,  chiamato  Co- 
latore Nuovo ,  nella  direzione  da  ponente 
a  levante,  che  riceve  le  acque  sorlilizie 
de*  circostanti  fondi  e  quelle  che  dall' Oglio 
filtrano  massime  nelle  circostanze  di  piena, 
e  le  immette  nello  stesso  fiume  al  di  sotto 
del  villaggio  dal  lato  di  levante.  Se  un  con- 
simile canale  venisse  escavato  nella  dire- 
zione di  questo  nel  territorio  sup.  di  Villa 
Rocca,  scomparirebbero  tanti  fossati  d' ac- 
que stagnanti ,  che  vieppiù  sortumoso  ren- 
dono il  terreno  ed  insalubre  ralmosfera, 
e  più  dilatato  addiverebbe  il  suolo  produt- 
tivo. Pruova  già  ne  sono  a  dimostrazione 
di  sì  grande  vantaggio  i  fondi  adjacenli 
all'aperto  depuratore,  che  laddove  prima 
erano  limacciosi  ed  inseminali,  in  questo 
solo  primo  anno  sono  ridotti  ad  ottima 
coltura. 

Ad  onta  però  degli  accennati  difetti,  il 
territorio  di  Monticelli  è  fertile  in  cereali, 
abbonda  di  lino  e  di  riso;  è  doviziosa- 
mente fornito  di  gelsi,  che  vi  prosperano 
robustissimi;  la  vile  copre  un  terzo  del 
terreno,  e  prelibalo  è  il  vino  che  se  ne  ri- 
trae peculiarmente  r  amabile  del  fondo  ap- 
pellalo le  Vidhie,  e  l' amarone  del  fondo 
Baine,  in  cui  vi  alligna  e  vi  prospera  la 
vile  del  Pieirionle  fattavi  trapiantare  dal 
defunto  sig.  Ambrogio  Campiglio,  già  pro- 
curatore del  nobile  attuai  proprietario,  men- 
Ir'  erano  ancor  conduttori  di  questo  lati- 
fondo i  solerti  abilissimi  agricoltori  sigg. 
Carlo  e  Giacomo  Tedoldi  ;  rigogliosi  pur 
sono  i  prati  stabili,  e  nell'anno  in  corso 
i858  gli  attuali  condutlori  i  fratelli  sigg. 
Clerici  espertissimi  e  di  generoso  spirito, 
han  ridotto  un  fondo  a  prato  jcmale  o 
marcila  con  felice  esito. 

Il  paesello  di  Monticelli,  posto  sull'an- 
tica costa  ove  un  tempo  appoggiava  si  fiu- 
me Oglio,  la  di  cui  corrente  fa  agitata 
l'aria  e  sana,  gode  di  un  atmosfera  pu- 
ro e  salubre,  sgombro  essendo  e  per  en- 
tro e  ne'  suoi  dintorni  d'  acque  impure  e 
stagnanti;  né  le  risaje  apportan  nocumento 
alla  salute,  giacenti  trovandosi  a  quella  di- 
sianza dalle  sanitarie  leggi  stabilita  e  fron- 


teggiala d'ameni  fdari  di  salci,  come  cor- 
rettivi dell'ambiente  assorbendo  le  miasma- 
tiche esalazioni.  Dista  dalla  destra  sponda 
dell' Oglio  300  metri;  d' Isola-Dovarese  1 
miglio  a  pon.-mae.  ;  da  Villa  Rocca  1  % 
a  lev.-sir. ;  da  S.  Antonio  d'Anniala  2  J4, 
kil.  5,  7,  50  a  lev.;  da  Piadena  0,  kil.  9 
a  maestro;  da  Cremona  14  ^,  kil.  21,  5 
a  levante-greco.  Provincia  media. 

La  più  aMti<;a  data  che  ricorda  la  storia 
di  Monticelli  Ripa  d' Oglio  rimonta  al  1060 
sotto  la  denominazione  di  Montesello  Nuoro, 
il  quale  in  un  colla  chiesa,  oratorio  o  cap- 
|)ella  che  fosse,  era  soggetto  al  monastero 
di  S.  Giulia  di  Brescia,  come  apparisce  da 
una  bolla  del  pontefice  Nicola,  5  maggio 
slesso  anno  (  Vedi  l'articolo  Alfiano  ). 

In  sullo  scorcio  del  secolo  XI  o  suU*  ini- 
ziare del  XII,  passò  sotto  la  direzione  de' 
monaci  dell'ordine  Benedellino  del  conven- 
to della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  in  allora  fuor 
delle  mura  di  Cremona. 

Fra  le  strade  maestre  che  nel  secolo  XIV 
diramavansi  da  Cremona  verso  la  parte  in- 
feriore della  provincia,  secondo  la  indica- 
zione degli  statuti  della  detta  ciltà,  è  pur 
nominala  la  strada  di  Monticelli  Ripa  d'O- 
glio,  la  quale  avrà  probabilmente  servilo 
per  giugnere  a  Canelo,  oppure  ad  Asola 
per  alla  volta  di  Verona.  E  parimenti  in- 
dubitalo che  questa  terra  era  ne'  secoli  an- 
dati fornita  per  sua  difesa  di  un  forte  al 
fianco  sinistro  dell'attuai  chiesa,  sussisten- 
done degli  avanzi  sino  nel  precesso  seco- 
lo, che  furono  veduti,  come  ne  fan  fede, 
da  taluni  tullor  viventi. 

Allorché  per  isponianea  dedizione  Isola- 
Dovarese  passò  sello  al  dominio  dei  Gon- 
zaga duchi  di  Mantova,  furono  parimenti 
investili  questi  dall'imperatore  Sigismondo 
di  Monticelli  Ripa  d' Oglio  nnilamenle  a 
Calvalone,  S.  Paolo  Ripa  d'Oglio,  Canneto 
ed  Osliano,  riportandone  la  ratifica  dal  do- 
ge veneto  Foscari  nel  1451,  allorché  Bre- 
scia fu  aggregala  a  quella  repubblica. 

Nel  1540  il  cardinale  Gambara,  ultimo 
commendatore  dell'abazia  di  S.  Lorenzo, 
concesse  la  chiesa  di  Monticelli  cogli  an- 
nessi   boni  ai    monaci  Olivetani  (così  chia- 
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m:ili  dall' Glivelo,  monlo  iu  Toscana,  ove 
obboro  origine;,  foiidator  de' quali  fu  Ber- 
nardo Tolomei,  nobile  Sanese,  con  appro- 
vazione del  ponlefice  Giovanni  XXII  nel 
1519,  e  confermazione  di  Urbano  V  nel 
1570.  Gli  Glivelani  avevano  in  Monticelli 
un  ospizio  per  sei  monaci  nell' attuai  ca- 
seggialo  contiguo  alla  parrochiale  chiesa, 
lullora  appellato  Convento.  Uno  di  quei 
monaci  era  curato  coadjutore,  che  aveva 
cura  nelle  cose  spirituali  ed  amministrava 
ai  terrazzani  i  sacramenti. 

In  occasione  del  famoso  assedio  di  Cre- 
mona accaduto  nel  1G47,  le  truppe  Gallo- 
Estensi  e  per  la  massima  parie  Piemonte- 
si, andavano  con  piccole  squadre  infestando 
la  provincia  inferiore  cremonese,  e  dopo  d'a- 
ver messo  a  sacco  Cella,  Sospiro,  S.  Salvato- 
re ed  altri  luoghi,  li  2  dicembre  detto  anno 
giunti  a  Monticelli  Ripa  d'Oglio,  orrenda- 
mente il  saccheggiarono  e  molti  degli  abi- 
tatori fecero  prigioni,  altri  spietatamente 
tormentando  con  torchielli,  ed  altri  spo- 
gliati degli  abiti  ed  untili  ignudi  di  lardo 
li  abbrustolivano  al  fuoco,  afTinchè  pale- 
sassero ove  lenesser  nascoste  le  masserizie 
e  i  denari.  Crudeltà  in  vero  (esclama  il 
Bresciani  )  che  ne  anche  lo  Scita  e  l'  Otto- 
mano simili  ne  ha  usato.  Per  sì  innumana 
barbarie  si  mosse  armandosi  una  numero- 
sa copia  di  corraggiosi  contadini  sotto  la 
condotta  di  un  cerio  Marc'  Antonio  (  altri 
il  dicono  Nicolò)  Brunello  da  Cremona,  on- 
de frenare  la  fierezza  de'  nemici.  Costoro 
diffatti,  che  dai  Francesi  erano  chiamati 
Ferabutti,  erano  divenuti  ad  essi  cosi  ter- 
ribili, che  più  non  si  arrischiavano  di  va- 
gare in  piccole  bande ,  ma  sempre  in  trup- 
pe di  5  in  600  tra  fanti  e  cavalli. 

Nel  1691  allorché  gli  Spaglinoli  invasero 
la  Lombardia,  i  Gonzaga,  duchi  di  Manto- 
va, spedirono  a  Monticelli  Ripa  d'Oglio 
alquanta  cavalleria  per  impedir  loro  il  pas- 
saggio del  fiume,  ordinando  persino  il  «li- 
stacco  dei  Mulini,  del  Porlo  e  d'ogni  bar- 
ca e  cosi  in  tutta  la  linea  del  fiume. 

Nel  1770  la  Congregazione  Olivetana  no- 
minò ed  elesse  a  questa  chiesa  un  parro- 
co   secolare    col    titolo    di   vicario,    come 


consta  da  una  copia  esistente  in  quest'ar- 
chivio parrocchiale  dell' islromento  rogalo 
dal  notajo  Giovanni  Battista  de  Gallizzari 
da  Cremona  ,  19  giugno  detto  anno.  Sop- 
pressi i  suaccennati  religiosi  nel  1798  il 
vicario  assunse  il  titolo  di  parroco. 

Nel  1855  dell'  asiatico  morbo  furono 
vittima  in  Monticelli  maschi  num.  2,  fem- 
mine num.  5.  Totale  num.  5. 

Ai  15  dicembre,  in  giorno  di  martedì, 
1857,  seguiva  la  visita  pastorale  a  questa 
chiesa  parrocchiale,  eseguila  in  persona 
dairilluslrissimo  e  Reverendissimo  Monsi- 
gnor Vescovo  di  Cremona  Antonio  Nova- 
sconi,  come  si  è  degnato  di  recarsi  in 
tutte  le  chiese  parrocchiali  della  diocesi. 
L'Illustre  Prelato,  proveniente  da  Isula-Do- 
varese,  accompagnato  dal  reverendissimo 
Canonico  convisitatore  Domenico  Beduschi, 
dal  Cancelliere  il  molto  reverendo  sacerdo- 
te don  Carlo  Girondelli ,  dal  Maestro  di 
Camera  il  molto  reverendo  sacerdote  don 
Desiderio  Bonardi,  dal  molto  reverendo  Ar- 
ciprete parroco  Vicario  foraneo  d'Isola-Do- 
varese  don  Luigi  Tosi  e  da  altri  sacerdoti, 
venne  accollo  alle  ore  8  antimeridiane  nel- 
l'andito del  locale  detto  il  Casino  decen- 
temente addobbalo  con  altare  a  modo  d'ora- 
torio, e  di  là  processionalmente  si  mosse 
alla  chiesa.  Il  popolo,  tuttoché  giorno  fe- 
riale, accorse  ad  assistere  divolo  a  tutte 
le  sacre  funzioni  ,  che  intrattennero  per 
r  intera  giornata. 

In  occasione  di  questa  visita  ha  trovalo 
l'Illustrissimo  Monsignore  di  non  approva- 
re la  porta  laterale  della  chiesa  che  pro- 
spetta a  mezzogiorno,  atteso  che  mette 
contro  l'altare  minore  dal  lato  dell'Epistola, 
ed  ha  perciò  ordinalo  o  di  turarla  o  di  a- 
prirla  in  adatta  ubicazione. 

La  sacra  visita  in  discorso  che  ebbe 
principio,  come  si  disse  nel  T.  Volume,  il 
4  aprile  1855  è  slata  eseguila  per  tutta  la 
diocesi ,  ed  ultimala  nel  maggio  del  cor- 
rente anno  1858. 

Crudissimo  è  slato  il  verno  del  corrente 
anno  1858  da  pareggiarsi  ai  rigidissimi  av- 
venuti negli  anni  605,  1216,  1234,  1505, 
1442,  1490,  1549,  1681,  1709,  1789,  1815 
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p  1830.  Anzi  può  dirsi  questo  più  singolare 
rispelln  alla  prolimgalissima  durala  del  ri- 
gor del   freddo.  La  caduta  neve  nei  giorni 
4  e   5  gennajo,    alla   metri    0,   56,   non 
lasciò   scoperta   la   terra   che   sino   ai  20 
circa    del    marzo,  e   in   lutto  quest'inter- 
vallo  non   quasi  un  giorno  solo  di  mitiga- 
zione, sempre  sosteneasi  il  pungente  fred- 
do  dai  10  sino  ai  14  gradi  di  R.  sotto  lo 
zero.   Addiacciarono    i  fiumi  Po,  Oglio  ed 
altri,    arrestando   quasi    le   correnti,  ed  in 
alcuni    punti    scorgevansi    di   già  velate  di 
ghiaccio.   I   mulini  lauto  su  fiumi ,  che  su 
canali    che    intersecano    la    provincia,    si 
stettero  per  non  poco  tempo  inceppali  nel- 
r  altissimo   ghiaccio:  non  sapevasi  da  qual 
parte   movere  per  macinare.  Per  si  straor- 
dinaria   orrida   stagione,  di  cui  ne  resenlì 
forte   l'indigente   classe   non  che  quelli  di 
provetta  età,  assiderale  sonosi  in  gran  parte 
le  vili  e  i  noci.  In  quel  che  le  viti  riguarda 
hanno   sofferto   danno   quelle  che  nel  pre- 
cesso  anno   lasciaronsi  scoperte,  ed  illese 
quasi    tutte   quelle   che   coprironsi;  ad  al- 
cune   delle    prime   non  solo  il  tralcio,  ma 
ben    anco    il    ceppo    o   piede   è  inaridito , 
giacché  il  gelo  in  alcune  situazioni  ha  pe- 
netralo nel  terreno  più  di  un  metro.  Molte 
però  di  esse  pullulano  a  dovizia  dal  piede, 
per   cui   ci  apprestano  nuove  viti  pe' pros- 
simi anni.  Si  è  osservato  che  il  gelo  delle 
viti  è  avvenuto  in  sullo  scorcio  della  rigida 
stagione:   sembra   quindi   che  se  si  avesse 
usala  la  precauzione  anche  solo  di  coprirle 
colla     stessa     neve     ammonlicellandovela , 
sarebbero     forse     slate     dal    gelo    preser- 
vate.   E    mestieri    adunque    che    i    signori 
agricoltori,   onde   evitare  per  lo  innanzi  il 
già  sofferto  malanno,  ripiglino  l'antico  va- 
lidissimo  metodo  di  coprire  le  vili  all'  op- 
portuna stagione  di  terra  e  di  sterpi,  pra- 
ticato   già  da'  nostri   padri ,  che  ne  conob- 
bero, dall'esperienza  ammaestrati,  rilevante 
il   vantaggio   si ,   che  nei  contratti  di  loca- 
zione   di   fondi    era    inserto   nelle  scritture 
legalizzale  questo  sistema,  da  usarsi  come 
uno  de'  primarj   obblighi  del  condultore. 
Il    gelo  delle   viti   è  stalo  generale  nella 

Lombardia,  nel  Veneto,   in  qualche  parte 
Ghandi,  Vor..  II. 


del   Piemonte   e  nei  ducali  di  Parma  e  di 
Modena. 

Nel  territorio  di  Monticelli  Ripa  d'  Oglio 
le  viti  possono  dirsi  tutte  assiderate,  e 
quelle  poche  che  hanno  gettalo  il  pollone 
con  qualche  grappolino,  addiviene  questo 
di  giorno  in  giorno  per  difello  d'  umore 
sbiadito,  s'accartoccia  il  pàmpano  e  di- 
secca. Di  circa  100  cole  [navazze)  di  uva 
che  ordinariamente  si  possono  raccogliere 
in  questo  territorio,  ridurannosi  a  quest' 
anno  forse  meno  d'un  ventesimo.  Il  danno, 
risguardata  la  qualità  mollo  accreditata  del- 
le uve,  è  sensibilissimo.  Grazie  alla  prov- 
videnza possiamo  ripromettersi  un  qualche 
compenso,  per  quanto  appare,  nel  discreto 
raccolto  dei  bozzoli  che  è  imminente,  del 
qual  prezioso  prodotto  nell'  anno  precesso 
andammo  affatto  privi  per  la  sviluppatasi 
malattia  nel  baco  da  seta,  detta  atrofìa 
contagiosa  o  segno  nero,  di  cui  anche  og- 
gigiorno ne  è  infello. 

Infatti  anco  nell'  anno  presente  è  scarso 
in  generale  il  raccolto  dei  bozzoli,  causato 
sì  dalla  non  scella  semente,  che  dai  fer- 
vidi caldi  spiegatisi  nella  quarta  età  del 
filugello. 

IHoutina.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Zanengo,  distretto  VI 
di  Soresina.  Giace  a  ostro-sir.  del  comune 
Vi  miglio.  Prov.  sup. 

nionlirone.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Genivolta,  distretto 
VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Iflontizzolo.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Caravaggio,  provincia 
di  Bergamo,  distretto  XI  di  Treviglio,  dio- 
cesi di  Cremona.  Ha  un  oratorio  sacro  a 
s.  Eurosia ,  di  patronato  Brambilla. 

IMorbnsco.  Colatore  nella  provincia  su- 
periore. Formasi  questo,  qual  raccoglitore 
degli  scoli  di  roggie  e  delle  acque  pluviali, 
ne'  terrilorj  di  Casalmorano  e  Barzaniga, 
discende  a  modo  di  fìumicello  in  quello 
di  Acqualunga  Badona  (distretto  VI  di  So- 
resina), bagna  Paderno  dal  lato  settenlr. , 
perviene  ad  Ossolaro,  a  Costa  S.  Àbramo, 
a  Casanova  del  Morbasco ,  passa  per  mezzo 

a   Cova    Ticozzi,  attraversando  sotto  ponte 
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la  strada  postale  milanese  (dislrolto  VII  di 
Pizzigliellone),  piega  verso  Cremona  nel 
territorio  dei  Corpi  Santi  di  Porta  Po, 
passa  sotto  il  bel  ponte  che  congiunge  il 
nuovo  magnifico  viale,  e  lungi  1  miglio 
circa  ad  ostro  della  città  dirimpetto  all'  I- 
sola  De-Lugo-Radaelli  scaricasi  nel  Po. 

Sua  direzione  è  da  tram.-mae.  oslro-sir. , 
e  la  sua  lunghezza  è  di  miglia  20.  Per  lo 
addietro,  fino  alla  metà  all' incirca  del  se- 
colo scorso,  il  Morbasco  fluiva  nel  Po  al- 
cune centinaja  di  passi  prima  della  Cre- 
monella,  mentre  questa  immetteva  diretta- 
mente nel  Po. 

Il  celebre  e  ricco  monastero  di  Nonan- 
tola,  fin  sul  principiare  del  secolo  X,  pos- 
sedeva dei  beni  al  Morbasso — Morbasco 
(acqua  e  paese).  Tal  caseggiato  cogli  an- 
nessi fondi,  corrisponde  forse  o  m  tutto 
od  in  parte  all'attuale  Casanuova  del  Mor- 
basco. 

Intorno  al  1200  il  monastero  delle  Be- 
nedettine Nonantolane,  sotto  il  titolo  di  s. 
Lorenzo  martire,  teneva  al  Morbasco  una 
chiesa  con  1'  ospitale  di  S.  Nicolò. 

mora.  (V.  Serio  Morto). 

Moro.  (V.  Marezo). 

Morta.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  S.  Daniele,  parrocchia  di  Pieve  d'Ol- 
mi, distretto  II  di  Sospiro.  Giace  a  diritta 
del  colatore  Desolo,  distante  dal  comune 
miglia  1  54  a  pon.  ;  dalla  parrocchia  2  % 
a  sir.  Prov.  media. 

moria.  Colatore  in  continuazione  del 
cavo  Cerca,  che  assume  il  nome  di  Morta 
Ira  il  casale  Battaglione  ed  il  piccolo  vil- 
laggio Bosco  ex  Parmigiano,  discende  tor- 
tuosamente nel  territorio  di  Cere  de'  Ca- 
prioli, indi  di  Branciere  lungo  la  scarpa 
sinistra  dell'  argine  del  Po,  e  lungi  miglia 
1  /4  da  quest'  ultimo  comune  gettasi  nel 
detto  fiume.  Distretto  II  di  Sospiro.  Pro- 
vincia media. 

morfana.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  111  di  Casaimnggiorc  nel  ter- 
ritorio di  Staffolo,  parrocchia  di  Yicomo- 
scano.  Prov.  inferiore. 

mortizzo.  Piccolo  dugale  che  originasi 
nel  Icriilorio  di  Poniponesco,  distretto  111 


]   di   Viadana,  provincia  di  Mantova,  diocesi 
j    di  Cremona.  V^ersasi  nella  Fossola. 

morfizzo.  Altro  piccolo  dugale  nel  ter- 
ritorio di  Villa  Strada  nel  predetto  di- 
stretto.   Gettasi    nel   cavo   Peverara. 

moscona.  Piccolo  villaggio  che  divi- 
desi  in  due  casali.  Il  casale  a  destra,  o 
che  guarda  a  lev.,  è  frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina,  il 
quale  è  fornito  d' un  oratorio  sacro  alla 
Natività  di  M.  V.  Quello  a  sinistra  dal  lato 
di  pon.,  è  frazione  del  comune  e  parroc- 
chia di  Trigolo,  distretto  VII  di  Soncino. 
Il  territorio  è  irrigato  e  fertilissimo.  Dista 
il  villaggio  da  Soresina  miglia  2^-5  3  Ira- 
mon.-mae.  ;  da  Trigolo  1  5^  a  lev.-sir.  ;  da 
Soncino  6  /^  a  ostro;  da  Cremona  IG  5^, 
kil.  24 ,  5  a  maestro.  Prov.  sup. 

motta.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Ticengo ,  distretto  VII  di 
Soncino.  Giace  poco  distante  dal  naviglio 
Pallavicino  a  destra  intramezzo  a  boschi  ; 
dal  comune  miglia  2  J4  a  tram.;  da  Son- 
cino altrettanto  a  pon.  Prov.  sup. 

Il  nome  di  Molla  si  dà  a  molli  luoghi 
in  Italia,  i  più  de' quali  sembrano  derivare 
questa  denominazione  dal  germanico  Mot 
0  Gemot,  che  significa  adunanza  pubblica 
0  lungo  ove  si  fanno  simili  adunanze;  il 
quale  vocabolo  si  è  infatti  conservalo  nel 
linguaggio  diplomatico  del  medio  -  evo  , 
chiamandosi  la  Molta  l'assemblea  del  po- 
polo; e  per  figura  nel  dialetto  lombardo 
si  è  esteso  a  significare  quanlìtà,  mucchio: 
così  una  motta  di  denari,  una  motta  di 
gente,  ecc.  (Diz.  Corogr.  dell' Italia  compi- 
lalo da  parecchi  dotti  Italiani. 

motta.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Molla  Baluflì,  distretto  li 
di  Sospiro.  Sta  a  ostro  del  comune  5^  di 
miglio  al  di  sotto  dell'argine  maestro.  Pro- 
vincia inferiore. 

motta  BaliifTi  Grosso  villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  II 
di  Sospiro,  pretura  di  Cremona,  vicariato 
XXI  di  Scandolara  Ripa  Po.  Comune  con 
convocato  colle  frazioni  di  Belozza,  Casa- 
mata.  Molla  e  Rangonc  o  Rongone.  Sup. 
pertiche    5.0,56:    scudi    42.762.    1.    5.   8. 
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Abitatili  1340.  Scuole  elementari  minori; 
due  medici-cliirurglii  ed  una  levatrice.  La 
chiesa  parrocchiale  è  sotto  l' invocazione 
di  s.  Cataldo,  con  un  oratorio  sacro  a  s. 
Rocco,  di  patronato  Comunale.  E  posto 
questo  villaggio,  di  non  mediocre  costru- 
zione e  fornito  di  qualche  elegante  casa, 
lungo  la  scarpa  sinistra  dell'  argine  mae- 
stro del  Po,  e  poco  discosto  dal  dugale 
Riolo  che  lambisce  la  scarpa  diritta  del- 
l'argine,  distante  dal  Po  miglia  1  H;  dal 
dugale  Riglio  J4  che  gli  sta  a  tram.;  da 
Scandolara  Ripa  Po  2  a  pon.  ;  da  Castel 
Ponzone  5,  kil.  4,  5  a  pon.-lib.;  da  Tor- 
ricella  del  Pizzo  5,  kil.  4,  5  a  raae.;  da 
Cingia  de' Botti  2  %,  kil.  3,  7,  50  a  ostro; 
da  Sospiro  7,  kil.  10,  5  a  sir.  ;  da  Cre- 
mona 15  %,  kil.  20,  5  per  la  strada  bassa 
0  di  Pieve  d'Olmi  ed  argine  maestro  a 
sirocco.  Provincia  media. 

11  territorio  è  uberlosissimo  di  biade  e 
fave,  coltivato  pure  a  viti  e  gelsi. 

Nel  secolo  XII  Motta  Balutli  andava  for- 
nita, come  varj  altri  luoghi  della  diocesi, 
di  un  ospitale  a  ricovero  de' pellegrini,  dei 
poveri  e  degl'  infermi ,  detto  S.  Cataldo 
della  Molta. 

Nel  1521  l'esercito  Francese  e  Veneto 
volle  l'armi  contro  gì' Imperiali,  lasciato 
S.  Secondo  nel  Parmigiano,  fecero  un  pon- 
te a  Molla  Baluffì,  e  continuando  la  marcia 
s'accamparono  a  Bordolano.  (Cavitelli). 

Il  pittore  ornatista  Molla  Giovanni,  nato 
in  Bozzolo  il  20  luglio  1755,  riportò  tal 
cognome  per  la  circostanza  che  il  di  lui 
genitore  Francesco  Majocchi,  ammogliato 
con  Vittoria  Mori,  proveniente  dalla  Molla 
Baluflì,  e  slabililosi  in  Bozzolo,  fu  chia- 
malo ivi  il  Motta,  e  quindi  trascurò  il 
proprio  cognome. 

Motta  Bednlli.  Casale.  Frazione  del 
comune,  parrocchia  di  Maria  V.  Annunciata, 
e  distretto  HI  di  Viadana ,  provincia  di 
Mantova,  diocesi  di  Cremona.  Contiene  un 
oratorio  dedicato  a  s.  Elena,  di  patronato 
Bresadola-Stuffen. 

Motta  S.  Fermo  o  di  Ticinauza* 
Piccolo  villaggio.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  di  S.  Stefano  e  distretto  HI  di 


Casalmaggiore.  Avvi  una  chiesa  sussidiaria 
sotto  r  invocazione  di  s.  Fermo.  Giace  sulla 
via  da  Casalmaggiore  a  Pontelerra  (  pro- 
vincia di  Mantova),  distante  dal  primo 
miglia  2  a  levante;  dal  secondo  5i  a  pon. 
Provincia  inferiore. 

Questo  villaggio  (Abate  Romani)  ne  se- 
coli XV,  XVI,  XVH,  era  soprannominato 
de  Maltraversi ,  come  consta  da  più  docu- 
menti ,  e  segnatamente  dal  diploma  del 
duca  Filippo  Angelo  Visconti  dell'  anno 
1427,  perché  in  origine  fu  principalmente 
abitata  e  posseduta  dalla  cospicua  famiglia 
Maltraversi,  o  Mantraversi,  di  cui  lutt' ora 
si  conservano  due  sepolcrali  depositi  nella 
chiesa  della  Fontana.  E  già  da  molto  tempo 
che  delta  villa  fu  abbandonata  dagli  antichi 
suoi  possessori  ;  anzi  dei  molti  rami  Mal- 
traversi,  eh*  eransi  stabiliti  nei  succennati 
secoli  in  Casalmaggiore ,  in  Cremona  ed 
in  Milano,  e  eh' eransi  sparsi  nelle  ville  di 
Rivarolo  e  di  Cappella,  non  restano  più 
che  due  rami  in  quest'  ultima  villa. 

Sebbene  la  Motta  nell'anno  1224,  epoca 
de'patrj  statuii,  costituisse  un  indipendente 
comune,  e  come  tale  si  conservasse  tuttavia 
negli  anni  14G7  e  1468,  nei  quali  mandò 
i  suoi  deputali  Nicolò  e  Giovanni,  figli  del 
fu  Berlollno  Maltraversi,  Marchino  di  Fran- 
cesco, e  Francesco  del  fu  Biagio  de' Mal- 
traversi  ai  convocati  del  consiglio  decu- 
rionale  di  Casalmaggiore  degli  11  gennajo 
1467,  e  dei  7  novembre  1468,  è  però  da 
molto  tempo  essa  villa  ridotta  a  semplice 
vicinanza  di  Casalmaggiore,  dalla  cui  chiesa 
plebana  dipendetle  sempre  nello  spirituale. 

Mottajola  de'  Coppini.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  di  Cingia  de' Botli,  par- 
rocchia di  Pieve  Curala,  distretto  II  di 
Sospiro.  Giace  alla  diritta  della  via  Giusep- 
pina 0  di  Casalmaggiore,  vicina  al  comune 
a  pon.  ;  distante  dalla  parrocchia  5^  di 
miglio  a  levante.  Provincia  media. 

Mottajolo  de' Padri.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Vighizzolo , 
distretto  1  di  Cremona.  Ha  un  Oratorio  de- 
dicato alla  Immacolata  Concezione  di  M. 
V.,  di  patr.  Marchese  Araldi.  Giace  alla 
sinistra  del  colatore  Delmona  e  strada  vec- 
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chia  (il  Mantova  alla  disianza  di  J4  miglio, 
e  dal  comune  %  a  oslro-lib.  Prov.  inedia. 
11  latifondo  di  questo  casale  è  di  perliche 
3.672,  5;  scudi  34.285,  1,  6,  è  irrigalo 
dalla  roggia  Ferrala,  fertilissimo  di  biade, 
lino,  riso,  foraggio,  e  ricco  di  gelsi. 

Appellasi  questo  casale  Mottajola  de  Padri, 
perciiè  un  tempo,  e  più  di  certo  nel  se- 
colo XVI ,  spettava  ai  regolari  Canonici 
Lateranensi  o  Rocchellini. 

niotfajolelta.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Ca  de'  Sfondrali,  parrocchia  di 
Ca  de' Stefani,  distretto  I  di  Cremona.  Sia 
vicina  al  comune  a  levante,  dalla  parrocchia 
di  S.  Bartolomeo,  addetta  a  Ca  de' Stefani 
%  di  miglio.  Provincia  media. 

Mozzanica  o  niazzaiiica.  Villaggio 
della  Cera  d'Adda.  Provincia  di  Bergamo, 
distretto  X  e  pretura  di  Romano,  diocesi 
di  Cremona,  vicariato  IV  di  Caravaggio. 
Comune  con  convocalo  in  un  colle  frazioni 
di  Colombarone,  di  Pirolo,  S.  Giovanni, 
S.  Stefano  ed  Uscieroni.  Superficie  pertiche 
13.147,  9;  scudi  46.739,  5,  6.  Abitanti 
1001.  Scuole  elementari  minoii,  un  medico 
ed  una  levatrice.  La  chiesa  parrocchiale  è 
sacra  a  s.  Stefano,  in  cui  v'  ha  di  rag- 
guardevole la  pala  all'altare  di  S.  Giuseppe 
rappresentante  la  Natività  di  M.  Vergine, 
opera  di  distinto  pennello.  Avvi  una  chie- 
sa sussidiaria  titolata  a  s.  Marta,  e  nel 
circondario  parrocchiale  conta  due  oralorii: 
quello  di  S.  Stefano  a  S.  Stefano  al  Cimi- 
tero ;  e  quello  della  B.  V.  della  Neve  al  Co- 
lombarone, di  patronato  Giani  e  Caraozzi. 
A  favore  de'  poveri  avvi  il  legalo  Arnoldi. 
Importante  era  pure  ne'  tempi  di  mezzo  il 
suo  castello.  Giace  Mozzanica  alla  destra 
sponda  del  Serio  sulla  strada  postale  da 
Aniegnate  per  Caravaggio  e  Treviglio,  in- 
tersecata da  quella  che  da  Crema  conduce 
a  Bergamo,  distante  da  Caravaggio  miglia 
2  ^  a  lev.-sir.  ;  da  Romano  5,  kil.  7,  5 
a  libeccio  ;  da  Bergamo  18,  kil.  27  a  ostro; 
da  Cremona  53,  kil.  49,  5.  Il  territorio 
non  è  tanto  ferace  dominandovi  la  terra 
silice-sabbiosa,  ed  in  varie  parti  di  natura 
paludoso. 

Tanto  il  terriloiio  di  Mozzanica.  quanto 


quello  attiguo  di  Fornovo,  sono  d'un  ir- 
regolar piano  ,  essendo  allernalivamente 
elevalo  e  depresso,  di  modo  che  presen- 
tano delle  piccole  valli.  In  queste  v'  ha 
copia  sì  grande  di  acque  (chiariss.  dottor 
Robolotli)  comunicanti  con  vene  sempre 
ricche  dei  monti  bergamaschi,  e  decorrenti 
a  fior  di  terreno,  che  questo  ne  trema,  e 
chiamasi  perciò  ballerino;  e  appena  lo  si 
calchi  co' piedi,  o  se  ne  smova  il  fondo, 
quelle  escono  impetuose  a  foggia  di  sifone. 
Il  suolo  è  quivi  tutto  intersecato  da  rivoli 
e  fossati  sorgivi  e  da  vasti  paduli,  detli 
mosi,  i  quali  formano  canali  e  laghetti, 
che  poi  s'adunano  nel  fiumicello  Frascata  e 
nella  roggia  de'Molini,  della  portata  di  800 
oncie  d'  acqua  ne'  tempi  aridi  dell'  estate. 

Il  valente  ingegnere  ed  idraulico  Galosio 
da  Cremona,  in  sullo  scorcio  del  XVIIl 
secolo,  riproduceva  la  proposta  di  estrarre 
le  acque  da  quesli  luoghi  per  impinguare 
il  Naviglio  di  Cremona.  (V.  l'art.). 

La  chiesa  di  Mozzanica  ò  una  delle  bat- 
tesimali 0  parrocchiali,  già  esisterne  sino 
neir  epoca  de'  re  Longobardi.  Anticamente 
r  attuai  oratorio  di  S.  Slefano  era  la  chiesa 
parrocchiale  di  questo  villaggio,  ed  era  ap- 
pellata la  parrocchia  di  Mainino. 

Nell'anno  1269  fu  spianato  (dice  il  Cam- 
pi) il  castello  di  Mozzanica  per  essere  stali 
condannati  gli  abitatori,  dal  Santo  Officio, 
come  eretici  pertinaci.  L'eresie  di  cui  erano 
infetti  erano  quelle  dei  Catari  e  di  altri, 
delti  Apostolici  (  Veggasi  il  I  Volume  alle 
pagine  521 ,  540  e  556  ). 

Nel  1448  fu  data  e  vinta  ne' dintorni  di 
Mozzanica  una  battaglia  da  Francesco  Sfor- 
za, duca  di  Milano  e  signor  di  Cremona, 
contro  i  Veneziani,  i  quali,  benché  supe- 
riori in  numero ,  dovettero  abbandonare 
Caravaggio  che  possedevano  già  da  18  anni. 

_   .-  [  ^  V.  Mohnazzo  ). 

Malinazzo   )  ' 

IVlnliuetto.  Cascinetta  con  mulino.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Bina 
nuova,  distretto  V  di  Piadena.  Sta  a  sini- 
stra della  via  di  Persico  o  Levata  e  alla 
destra  della  via  comunale  che  slaccasi 
dalla  prima   per   alla  volta   di   Scandolara 
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Ripa   d'Oglio,  distante  dal  comune  1  mi- 
glio a  oslro-lib.  Provincia  media. 

inalino.  Cascinetla  con  edificio  per  ma- 
cinar le  biade.  Frazione  del  comune  e  par- 
rocchia di  S.  Savino,  distretto  I  di  Cre- 
mona. Provincia  media. 

—  Frazione  del  comune  di  Ca 
de'Quinzani,  parrocchia  di  Gadesco,  di- 
stretto I  di  t]remona.  Sta  a  ^  di  miglio 
dalla  strada  postale  mantovana  a  destra, 
dal  comune  %  a  levante,  poco  discosto  da 
Ca  de'  Farina.  Provincia  media. 

—  Frazione  del  comune  e  par- 
rocchia di  "V'ighizzolo,  distretto  I  di  Cre- 
mona. Giace  a  sinistra  della  strada  vecchia 
di  Mantova  e  della  strada  comunale  per 
Isolello.  Dista  dal  comune  miglia  1  J4  a 
oslro-sirocco.  Provincia  media. 

—  Frazione  del  comune  di  Mon- 
tanara, parrocchia  di  Ca  de' Stefani,  di- 
stretto I  di  Cremona.  Sta  a  diritta  della 
strada  postale  Mantovana  alla  disianza  di 
%  di  miglio,  ed  altrettanto  dal  comune  a 
ponente.  Provincia  media. 

—  Frazione  del  comune  Due-Mi- 
glia,  quartiere  e  parrocchia  di  S.  Bernardo, 
distretto  I  di  Cremona.  Giace  a  sinistra 
della  strada  regia  per  Robecco  sul  colatore 
di  Robecco,  dal  capo  quartiere  S.  Bernar- 
do miglia  1  %  a  tramontana.  Provincia 
superiore. 

—  Frazione  del  comune  di  Dosso 
de'  Frati,  parrocchia  di  Cella  Dati,  di- 
stretto li  di  Sospiro.  Sta  poco  discosto 
dall'  oratorio  dell'  Annunziazione  di  Maria 
V.  a  Navara ,  a  sinistra  del  dugale  Riglio; 
dal  comune  Va  miglio  a  ostro;  dalla  par- 
rocchia 2  /^  a  oslro-sirocco.  Prov.  media. 

—  Frazione  del  comune  e  parroc- 
chia di  Crolla  d'Adda,  distretto  VII!  di 
Pizzighettone.  Provincia  superiore. 

—  Frazione  del  comune  e  parroc- 
chia d'Ossolaro,  distretto  Vili  di  Pizzighet- 
tone. Giace  poco  discosto  dal  comune  a 
tramontana.  Prov.  sup. 

—  Ala  Pouzoui.  )  „     . 

—  erotta.  S  ^'"''•^"^  ^^1 
comune  e  parrocchia  di  Bordolano,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Giacciono  a  ponente 


del  comune  discosti  %  di  miglio.  Provin- 
cia supcriore. 

Mulino  Bechello.   Frazione   del    co-' 
mune  e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto 
VI  di  Soresina.  Provincia  superiore. 

—  Pradazzo.  Frazione  del  pre- 
detto comune  e  parrocchia.  Dista  dal  co- 
mune miglia  1  /^  a  greco.  Prov.  sup. 

—  Sonciuo.  Frazione  del  pre- 
detto comune  e  parrocchia.  Giace  sopra  il 
piccolo  villaggio  Le  Valli  ,  distante  dal  co- 
mune miglia  2  a  tramontana.  Prov.  sup. 

—  marchese.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Azzanello  ,  distretto 
VI  di  Soresina.  Sta  a  J^  di  miglio  dal  co- 
mune a  tramontana.  Prov.  supcriore. 

—  del  Deserto.  Frazione  del 
comune  e  distretto  Vili  di  Pizzighettone, 
parrocchia  di  Regona.  Dista  da  questa  % 
di  miglio  a  levante;  e  dal  primo  2  %  a 
greco.  Provincia  superiore. 

—  Fc  0  di  Basso.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Castel  Visconti, 
distretto  VI  di  Soresina.  Giace  a  greco  del 
comune  a  J4  miglio.  Prov.  superiore. 

—  f  ulganio.  Frazione  del  co- 
mune di  Mirabello,  parrocchia  di  Azza- 
nello. Dista  dal  comune  miglia  ì  %  a 
tram.-mae.;  e  dalla  parrocchia  %  a  ostro. 
Provincia  supcriore. 

—  Guardia.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Paderno,  distretto  Vili  di 
Pizzighettone.  Prov.  superiore. 

—  Nuoto.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Grumello,  distrelto  Vili  di 
Pizzighettone.  Sta  a  tramontana  del  comu- 
ne %  di  miglio.  Prov.  superiore. 

—  Vecchio.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Casalbuttano,  distretto 
IV  di  Robecco.  Prov.  superiore. 

—  d'Ahhasso.      \ 

—  Ardigbera.      V  Frazioni  del 

—  Spinadesco.   j 

comune   e   parrocchia    di  Sesto,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Prov.  sup. 

—  di  Sotto  0  della  Bcriiar- 
da.  Frazione  del  comune  di  Cappella  Can- 
none, parrocchia  di  S.  Maria  de' Sabbioni. 
Sta    vicino    alla   parrocchia  a  ostro,  e  dal 
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comune    disia    %  di   miglio   a  Iram.-mae. 
Provincia  superiore. 

Illnliuo  della  Bernarda.  (Vedi  il 
precedente  ). 

—  Rotto.  Frazione  del  comune 
di  Canova  con  Olzano,  parroccliia  di  Sore- 
sina.  Giace  vicino  al  comune,  dalla  parroc- 
chia distante  miglia  1  54  a  pon.-lib.  Prov. 
superiore. 

—  S.  Giacomo.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Pieve  S.  Giacomo, 
distretto  I  di  Cremona.  Giace  vicino  a  Ca- 
selle e  Castellazzo,  dal  comune  %  di  mi- 
glio a  ponente.  Provincia  media. 

—  Trecchi.    \  . 

—  Visconti,  i  F''^^'°"'  ^^l  ^^- 
mune  e  parrocchia  di  Corte  de' Cortesi  nel 
territorio  di  Campagnola,  distretto  lY  di 
Robecco.  Provincia  superiore. 

—  PallaTiciuo.  Frazione  del 
predetto  comune  e  parrocchia,  dalla  quale 
dista  1/2  di  miglio  a  lev.-greco.  E  questo 
uno  dei  mulini  terragni  più  antichi  co- 
strutti in  provincia.  Provincia  superiore. 

Iflnra-Azzanelli.    )    „      .       „      .     . 
».      »^    i.tfi  \  Cascine.  Frazioni 

Mara-Galatiuo.     ; 

del   comune,   parrocchia  e  distretto  IV  di 
Robecco.  Prov.  superiore. 

Mura  Verde.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VII  di  Son- 
cino.  Giace  discosto  dal  naviglio  Pallavici- 


no Va  miglio  a  sinistra,  dislaiile  dal  co- 
mune miglia  1  %  a  libeccio;  ed  alla  diritta 
della  strada  da  Soncino  per  Ticengo.  Pro- 
vincia superiore. 

niuradcllc.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Cazzo ,  distretto  I 
di  Cremona.  Giace  ad  equidistanza  dal  co- 
mune e  da  Vigliizzolo  di  1  miglio  a  greco 
del  primo,  e  a  pon.-mae.  del  secondo  a 
sinistra  della  via  comunale  che  mena  dal- 
l' uno  all'  altro  luogo ,  vicino  alla  roggia 
Maggia  a  diritta.  Prov.  media. 

In  quanto  al  villaggio  di  Gazzo  si  ram- 
menta che  ivi  sussiste  ancora  un  breve 
tratto  della  strada  sotterranea,  che  da  que- 
sto luogo  metteva  a  Gazzolo  ,  allorquando 
e  r  uno  e  1'  altro  erano  muniti  di  ragguar- 
devole rocca. 

niaradelle.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Marzalengo,  distret- 
to IV  di  Robecco.  Sta  poco  discosta  dal 
comune  a  ostro,  a  diritta  dalla  strada  regia 
per  Casalbultano.  Prov.  superiore. 

Massa  o  Miizza.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Paderno,  distretto 
Vili  di  Pizzigheltone.  Dista  J4  miglio  da 
Luignano  a  greco;  dal  comune  1  ^  a  o- 
stro-lib.  Prov.  superiore.  11  suo  latifondo 
é  irrigalo  e  fertilissimo  di  biade  e  lino, 
coperto  pure  di  gelsi  e  vili. 
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IVATArolo.  Dugale  decorrente  nel  lerri- 
lorio  inferiore  di  Commessaggio,  distretto 
Il  di  Bozzolo  ,  provincia  di  Mantova.  E 
questo  dugale  una  continuazione  del  ca- 
nale di  Commessaggio,  che  arginalo,  rasen- 
tando S,  Matteo  delle  Chiaviche,  tributa 
le  sue  acque  al  fiume  Oglio,  poco  sopra 
al  casale  Torre  d'  Oglio. 

Navazza.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  d'Azzanello,  distretto  VI 
di  Soresina,  Sta  a  ostro  del  comune  1  mi- 
glio. Provincia  superiore. 

]yaTig;lio  Civico  0  di  Cremona. 
Derivano  le  sue  acque  dal  fiume  Oglio  ad 
1  miglio  a  tram,  di  Calcio  (prov.  di  Ber- 
gamo), dirigesi  a  Fontanella  del  piano, 
e  da  questo  territorio  entra  nella  cremo- 
nese provincia  a  Casaletto  di  sopra,  indi 
a  Romanengo,  Albera,  Cumignano,  Geni- 
volta,  Mirabello  ,  Casalbuttano,  Cavalera, 
Marzaleiigo,  Ossolengo ,  e  pei  quartieri  del 
Boschetto  e  di  S.  Ambrogio  s' avvicina  a 
Cremona  a  metri  200  circa  dalia  Porta  S. 
Luca  a  greco,  ove  finisce  dividendosi  in 
due  parli.  La  prima  alimenta  il  sotterra- 
neo acquedotto  Cremonclla ,  depuratore 
della  città,  ed  in  passalo  anche  il  Marchi- 
sana  già  da  qualche  tempo  interrato;  l'al- 
tra parte  mantiene  la  fossa,  che  lambisce  in 
gran  parte  le  mura  della  città:  il  restante  delle 
acque  del  Naviglio  immelle  nel  cavo  Cerca.  La 
sua  direzione  è  dal  nord-ovest  all'est-sud, 
lungo  miglia  38,  kil.  57.  Provincia  superiore. 

Già  i  Gi'emonesi  sino  dal  secolo  X  ave- 
vano la  giurisdizione  di  tutte  le  acque  del- 
l'Oglio  e  del  Po  dall'una  all'altra  sponda, 
coi  diritti  {regalie)  di  pesca,  di  barche, 
mulini,  bine  ecc.  (Robolotli). 

Nel  secolo  XII  possedevano  un  Naviglio 
(Navilelto  d'Isso  e  Barbata),  dello  il  Tor- 
rente della  provincia  superiore  Cremonese, 
derivato    dai    foiilanoni    e    da    altre   acque    i 
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nel  territorio  di  Covo.  Che  il  detto  torrente 
giugnesse  sino  ab  antiquo  alla  città,  non 
si  ha  documento  per  comprovarlo:  ma  che 
nel  secolo  XII  avesse  il  suo  corso  sino  ad 
essa,  e  che  il  di  lui  serpeggiamento  pre- 
sentasse un  cavo,  che  la  natura  avea  for- 
mato persino  ad  Ossolengo,  consta  da  un 
allo  del  giorno  2  agosto  1192.  (Manini). 

Ma  riconosciuto  insufTiciente  ai  bisogni 
della  navigazione,  delle  irrigazioni  e  delle 
macine  dei  grani,  ebbero  concessione  dal- 
l'imperatore Lodovico  il  Bavaro  nell'anno 
1529,  di  estrarre  allre  acque  dall'  Oglio 
sul  territorio  di  Bergamo  e  di  condurle 
nel  proprio  ed  anche  fuori  di  esso;  ed  otte- 
nuta la  conferma  da  Azzone  Visconti  il  27 
maggio  1557,  coslrussero  in  quesl'islesso 
anno  l'attuale  Naviglio  (detto  Civico  o  an- 
tico), il  quale  servì  prima  alla  navigazio- 
ne, trasportando  alla  citlà  legnami,  merci 
ecc.,  e  poscia  fu  rivolto  esclusivamente 
alle  irrigazioni  ed  alla  pulizia  della  città. 
(Docnm.  nell'Arch.  segr.  citati  dall'illustre 
Robolotli). 

Cavo  0  Naviglio  adunque  manufatto  è 
quindi  soltanto  quello  che  incomincia  al- 
l'Oglio,  passa  per  Calcio  e  Fontanella,  e 
confluisce  coli' antico  torrente  al  di  sotto 
1  miglio  circa  da  quesl*  ultimo  comune  ; 
e  cavo  manufatto  è  parimenti  l'altro,  che 
poco  al  di  sotto  di  Fontanella  diramasi 
verso  oriente  andando  a  confluire  nel  ca- 
nale de'  Boschi  e  di  Melotta.  Questa  dira- 
mazione divenne  necessaria,  perchè  l'a- 
cqua dell'  Oglio  non  potendo  tutta  capire 
nel  primario  torrente,  allagava  molti  fondi. 
Ma  le  guerre  e  le  questioni  che  insorsero 
ne  impedirono  1'  esecuzione  in  gran  parie 
già  incominciata. 

Rimasa  pertanto  l'opera  incompleta,  nel 
secolo  XV  essendo  slato  rappresentalo  al 
tinca    Filippo    Maria   Visconti    che    l' alveo 
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del  Naviglio,  e  per  la  siiacccnnala  sospen- 
sione dei  lavori  e  per  la  sua  vetustà,  tro- 
vandosi in  deperimento  ;  che  alcuni  ma- 
gnati ne  facevano  divertir  le  acque  a  loro 
talento;  che  molti  bramavano  fosse  riatta- 
lo; altri  ricostrutto  in  altro  luogo  a  mag- 
giore beneficio  dell'  agro  cremonese  ;  il 
Duca,  con  decreto  28  maggio  1440,  ade- 
rendo all'  ultimo  progetto,  ordinò  la  for- 
mazione del  Naviglio  che  attualmente  si 
vede,  e  ne  affidò  la  direzione  all'ingegnere 
Michelono  de' Casali,  e  si  mise  mano  al 
lavoro. 

In    questo   nuovo  canale,  oltre  le  acque 
dell' Oglio,    furono    anco   introdotte   quelle 
delle  copiose  fonti  d'Isso,  di  Barbala  e  di 
Fontanella,  cosicché  il  Naviglio  venne  ren- 
duto    molto    più    di   prima   abbondante   di 
acque.  La  duchessa  Bianca  Maria  permise, 
che    sei   cittadini    aventi  interesse  nel  me- 
desimo  acquidotto,  da  cangiarsi  ogni  due 
anni,  assistiti  da  un  ingegnere  collegialo, 
da  un  commissario  delegato  e  da  un  can- 
celliere,   da    eleggersi    tutti    dal   consiglio 
generale  della  città,  fossero  particolarmente 
destinati   a   vegliare   alla  manulenzione  ed 
alle  riparazioni  di  esso  Naviglio.  Fu  perciò 
ad   essi  destinala  nel  palazzo  pubblico  un' 
aula,  sulla  porla  della  quale  leggesi: 

IIUKC   SCIE>S  ESTO   IT.O  JURE  AQUARUM   CIVIT. 

C0NSERVA>D0   EARUMQ.    CONTROVER.   DIRIMENDIS 

l'ATRUM    JLSSU   AD    COMMODIT.    PUBLICAM 

DELECTUM    LOCUM   MDLXXVÌ. 

Questi  delegati  compilarono  quindi  dei 
regolamenti,  i  quali  poterono  frenare  gli 
abusi,  ed  islabilirono  le  cose  in  modo, 
che  gli  utenti  avessero  possibilmente  ad 
evitare  le  questioni.  Tali  ordini  furono  po- 
scia pubblicati  colla  stampa  nel  1578;  e 
con  aggiunte  ristampali  nel  1710  da  Pie- 
tro Ricchini  ,  col  titolo:  «  Provisionum  et. 
Ordimim  Navigii  civitatis  Cremona;.  » 

A  que'tempi  somministrava  il  Naviglio  le 
sue  acque  a  91  roggio  coi  rispellivi  nomi, 
indicale  nell'Opera  anzidetta.  (Manini). 

Non  essendo  stalo  limitalo  l'onciato,  la 
derivazione    delle    acque    dal   fiume   Oglio 


segue  quindi  libera  col  mezzo  di  10  porte 
o  paraloje ,  larghe  ciascuna  once  24  J^  del 
braccio  cremonese.  Le  bocche,  che  suc- 
cessivamente estraggono  l'  acque  dal  navi- 
glio Civico,  sono  della  capacità  di  once 
1429,  ma  ben  di  rado  corrono  piene,  per- 
chè r  Oglio  non  ne  somministra  la  suf- 
ficienza che  pochissime  volle,  e  soltanto 
per  alcuni  giorni  nel  mese  di  maggio,  po- 
vero riducendosi  talmente  sul  principio  di 
primavera  e  nell'agosto,  che  rimarrebbe  del 
lutto  asciutto,  se  non  vi  confluissero  le 
sorgenti  di  Fontanella  e  di  Covo,  acqui- 
siate in  progresso  di  tempo  dagli  utenti. 

Nel  1460  divisarono  i  Cremonesi  di  de- 
rivare dall'  Oglio  slesso  un  altro  canale, 
formandolo  nel  territorio  di  Soncino.  I 
Soncinati  però  vi  si  opposero;  anzi  in- 
sultarono e  scacciarono  ben  anche  l' inge- 
gnere, che  ne  faceva  la  livellazione.  1  Cre- 
monesi quindi  ricorsero  al  duca  Francesco 
Sforza,  il  quale,  dopo  d'avere  seriamente 
ripresi  gli  abitanti  di  Soncino,  ed  ordinalo 
a  questi  di  chiedere  perdono  ai  Cremonesi 
stessi  per  insulti  che  loro  avevano  falli, 
dispose  che  fosse  proseguita  1'  opera. 

Nel  1487  venne  peraltro  sospesa  dal  du- 
ca Lodovico  Sforza ,  dello  il  Moro ,  addu- 
cendo  che  i  Veneziani  sulle  istanze  dei 
Bresciani  non  ne  prestavano  l'assenso. 

Cremona  fu  dappoi  acquistala  dalla  re- 
pubblica Veneta,  onde  mosse  questione  in 
Venezia  nel  1501  per  conseguire  l' apri- 
Hienlo  di  tale  Naviglio,  avendo  dimostrata 
vaga  la  pretesa  de'  Bresciani  che  loro  ap- 
partenesse lutto  il  letto  dell' Oglio,  ed  in- 
vece provato  che  lutto  le  era  proprio  ' 
nuMJiaiile  i!  privilegio  di  Lodovico  il  Ba- 
varo,  ma  l'aliare  non  fu  definito. 

Sotto  U  governo  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna e  duca  di  Milano,  si  ventilò  di  nuovo 
la  faccenda,  e  la  cillà  ottenne  nel  1565 
di  poter  eseguire  il  contrastato  Naviglio, 
aprendone  la  bocca  nel  luogo  dello  il  Ti- 
naccio,  e  facendone  la  derivazione  nel  Na- 
viglio di  Castelletto  de' Marni  per  una  lun- 
ghezza di  trabucchi  4065  colla  spesa  di  lire 
242599;  oppure  sino  al  Naviglio  in  Geni- 
volta  colla  somma  di  lire  225588.  Ne  seguì 
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quindi    la  livellazione:   ma   poi,   non  si  sa 
rome,  la  cosa  non  ebbe  il  suo  effetto. 

Oggidì  un  lille  acquedotto  non  sarebbe 
d'alcun  vantaggio,  a  motivo  del  Naviglio 
di  suppeditazione  fallo  scavare  dai  nobili 
signori  marchesi  Pallavicini  ,  come  più 
sotto  si  farà  parola. 

Successivamente  i  cultori  delle  scienze 
severe  considerando  all'  abbondanza  delle 
acque  de'  nostri  fiumi  (  così  il  più  volle 
ricordalo  erudito  dottor  RoboloUi  ),  le  quali 
possono  facilmente  essere  rivolle  all'augu- 
mento  dell'  industria  agricola  e  manufat- 
trice  ,  come  alla  navigazione  e  al  commercio, 
e  quindi  divenire  le  arterie  naturali  della 
civiltà  cremonese  e  lombarda,  e  inoltre 
deplorando  le  poche,  incerte  ed  irregolari 
irrigazioni  del  nostro  territorio  in  gran 
parte  asciutto  e  quindi  di  dubbj  e  scarsi 
prodotti,  meditarono  piani,  progetti  e  ri- 
forme, per  aggiugnere  al  naviglio  Civico 
nuove  sorgenli,  scavare  altri  canali  di  a- 
cque  vive,  distribuirle  anche  nella  provincia 
inferiore  e  quadruplicarne  la  prosperità. 

Già  smo  dal  1492  i  nostri  applicarono 
l'animo  a  raggiugnere  quell'intento,  de- 
rivando nuove  acque,  mediante  la  costru- 
zione d'un  lunghissimo  acquedotto  dall'Ad- 
(la  ;  ma  la  depressione  e  magrezza  del  fiume, 
il  grave  dispendio  e  il  mediocre  profitto, 
che  se  ne  sarebbe  ritrailo,  fecero  abban- 
donare il  progetto. 

Dal  secolo  XVI  al  XVIII,  rinnovandosi 
gli  slessi  molivi  e  bisogni  e  discutendosi 
variamente  sui  modi  e  sui  luoghi  di  pren- 
derle e  dedurle  invece  dall' Oglio,  si  adottò 
quel  consiglio,  che  si  disse  antichissimo 
e  di  maggiore  probabilità  di  successo,  che 
è  quello  di  cavarle  dalle  valli  di  Fornovo 
e  di  Mozzanica  (V.  quest'articolo),  con- 
durle sotto  il  Serio  e  immetterle  nel  nostro 
Naviglio.  Ora  questo  progetto  di  eslrarre 
le  acque  da  questi  luoghi,  di  tradurle  pel 
corso  di  tre  miglia  facendole  sottopassare 
con  poche  facili  industrie  di  bocche  e  tom- 
be a  due  archi  il  Serio  e  la  strada  di  Cre- 
mona ,  e  di  scaricarle  nel  Navilello  d' Isso 
e  di  Fontanella,  fu  riprodotto  dall'esperio 
ingegnere  Galosio  [Progetto  per  impinguare 
Grandi,  Vol.  II. 


il  naviglio  Civico.  Cremona  t793).  11  quale 
calcolava,  che  la  spesa  per  ottenere  900 
once  d'  acqua  perenne  e  sicura  con  bre- 
vità di  corso,  giugnerebbe  a  60000  (il  navi- 
glio Pallavicmo  ricco  di  340  once  ne  costò 
al  principio  del  secolo  XVI  100000);  ma 
quella  somma  poteva  facilmente  esser  com- 
pensala, vendendosi  dal  comune  o  dagli 
esecutori  del  progetto  sole  120  once  d'  a- 
cqua,  che  produrebbero  appunto  le  900000 
lire.  L' ingegnere  Costa  aveva  già  esposto 
un  altro  piano  (MS.  del  1781  dal  ridetto 
chiar.  Robololli  posseduto),  per  moltipli- 
care le  irrigazioni  nel  cremonese  e  promo- 
vcre  la  interna  navigazione.  Premettendo 
potersi  facilmente  ridurre  le  molte  acque 
dell'alio  cremonese  nei  due  Navigli,  inse- 
gnava il  modo  di  renderli  navigabili,  cioè 
il  Pallavicino  da  Soncino  e  Genivolla  a 
Casalbutlano,  il  Civico  da  questo  comune 
a  Cremona  e  di  farne  proseguire  il  corso 
per  iscanni,  tombe  e  colatori  nella  pro- 
vincia inferiore,  mediante  1'  allro  canale 
dello  Delmona.  Quest'altro  acquedotto  lun- 
go 45  miglia  avrebbe  costato  150000,  ma 
il  capitale  impiegatovi  poteva  frullarne  lar- 
gamente pel  doppio  provento  della  naviga- 
zione e  della  irrigazione.  Anche  il  celebre 
matematico  Frisi  (  Opere  ecc.  )  propose, 
sopra  un  antico  progetto  cremonese,  di  ren- 
dere navigabili  i  tre  nominali  canali  del- 
l'Adda e  dell' Oglio  superiore  all'inferiore, 
mediante  le  acque  che  escono  e  ritornano 
per  quesl'  ultimo  fiume,  ovvero  mediante 
quelle  del  Serio  Morto,  scavando  un  acque- 
dollo ,  che  da  Pizzighetlone  piegasse  a 
Grumello  e  Fengo,  allraversasse  il  naviglio 
di  Cremona  tra  Ossolengo  e  il  Boschetto, 
e  movesse  direttamente  a  incontrare  la  Dei- 
mona.  Dichiara  l' illustre  uomo ,  che  con 
questo  acquedotto,  che  importerebbe  non 
più  di  oOOOOO  scudi,  Cremona  si  trove- 
rebbe nel  centro  del  commercio  lombardo. 
Similmente  1'  egregio  ingegnere  Lombardi- 
ni  in  questo  secolo  concepì  il  grandioso 
disegno  di  costruire  un  tronco  navigabile, 
che  unisse  il  naviglio  della  Marlesana  col- 
r  Oglio  e  il  Mincio,  dirigendone  le  acque 
sulla  riva  destra  del  primo  fiume.  cio(''  da 
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Geiiivolta  e  Calvatone  sino  ai  lago  supe- 
riore di  Mantova.  Questo  tronco,  che  mollo 
agevolerebbe  il  traffico  da  Venezia  a  Milano, 
e  unirebbe  i  laghi  e  i  fiumi  superiori  lom- 
bardi al  Po  e  al  mare,  Tacendo  della  Lom- 
bardia il  grande  emporio  commeriale  tra 
r  oriente  e  il  settentrione  ,  consumerebbe 
nella  costruzione  il  valore  di  '20000000,  Se 
non  che  polendo  esso  trasportare  2GOO0O 
tonnellate  (una  tonnellala  è  1000  chilo- 
grammi 0  1000  libbre  metriche),  ogni  anno 
di  merci  a  bassissimo  prezzo,  cioè  alla 
metà  di  quanto  spenderebbesi,  ove  si  tra- 
ducesse r  ugual  peso  sopra  un  tronco  di 
strada  ferrata,  ne  frutterebbe  ben  quattro. 
Oltre  al  lauto  impiego  del  capitale  l'  agri- 
coltura cremonese  e  lombarda  assumerebbe 
grande  sviluppo  e  importanza  per  le  accre- 
sciute irrigazioni,  si  allargherebbero  le  in- 
dustrie e  i  commerci  di  molle  nostre  bor- 
gate e  campagne.  Lo  slesso  benemerito 
ingegnere  propose  anche  di  ridurre  costan- 
temente navigabile  l'Oglio,  che  scorre  sulla 
spt)nda  cremonese,  rimovendo  o  minorando 
le  difficoltà  delle  sue  magrezze,  frequenti 
in  estate,  coi  congegni  delle  chiuse  [bine). 
Altri  miglioramenti  egli  ideò  di  recare  ad 
alcune  parti  del  nostro  territorio  redimen- 
dolo dalle  acque  di  lento  corso  o  stagnan- 
ti, dalla  sterilità  e  malsania,  sì  col  riaprire 
r  antico  alveo  del  cavo  Morta  sotlo  Cremo- 
na, sopprimendone  lo  scaricatore  che  ne 
promosse  l'interrimenlo,  e  si  col  riordinare 
e  divertire  le  acque  di  scolo,  che  si  adu- 
nano nel  cremonese  inferiore,  separando 
quelle  de'  terreni  più  elevali  dalle  altre  che 
decorrono  nelle  più  basse  campagne.  L' ar- 
te, dice  egli,  può  prevedere  i  benefici 
effetti  di  queste  opere,  perchè  guidale  dal- 
l' esperienza  di  simili  imprese  felicemente 
compiute;  una  grande  vastità  di  terre  vai- 
licose,  che  oggi  producono  poche  canne 
ed  erbe  palustri,  sarebbe  convertita  in  prati 
e  campi  ubertosi,  e  la  popolazione  rada  e 
povera  giugnerebbc  tosto  a  somma  prospe- 
rità. Ne  tacerò  per  ultimo,  come  l'altro 
nostro  ingegnere  Romani  credette  pervenire 
all'  impresa  di  accrescere  le  acque  irriga- 
Irici    nella  nostra  provincia  svolando  iriag- 


giormcnte  il  lago  d'Iseo,  si  che  il  deflusso 
dell'  Ogiio  proveniente  da  quel  serbatojo, 
potesse  arricchirsi  di  altre  CòO  oncie  per 
150  giorni  di  estate  da  aggiugnersi  al  na- 
viglio Civico. 

i\avBg!io  Paliaviciuo.  Esso  pure  e- 
sce  dall'  Oglio  %  di  miglio  al  di  sotlo  di 
Calcio  (provincia  bergamasca),  discende  a 
Pumenengo  lunghesso  l'Oglio,  bagna  Torre 
Pallavicina,  e  dopo  un  miglio  da  questa 
piega  verso  ponente  libeccio  delineando  il 
confine  della  provincia  bergamasca  colla 
nostra,  perviene  ad  Isengo ,  poscia  a  Ti- 
cengo,  Cumignano,  dirigesi  verso  Geni- 
volta,  alla  distanza  1  miglio  circa  dalla 
quale  a  ponente  sorpassa  il  naviglio  Civico, 
e  parallelo  a  questo  scorre  sin  solto  a  Mi- 
rabello,  ove  [)artesi  in  varie  ramificazioni, 
distribuendo  le  acque  dalla  parte  superiore 
all'inferiore  per  l'irrigazione  del  territorio, 
le  quali  sorpassano  sulla  strada  di  Brescia, 
il  colatore  di  Robecco  con  diversi  rami  a 
ponte  di  pietra  lasciandovi  traboccare  le 
esuberanti.  Sua  direzione  nord-ovest  sud- 
est, lungo  miglia  20,  kil  50.  Prov.  sup. 

Fu  il  marchese  Galeazzo  Pallavicini  se- 
niore, sposo  di  Margherita  Sforza  Visconti, 
che  ottenne  nel  19  gennajo  1515  dal  con- 
siglio generale  di  Cremona  di  far  derivare 
dall' Oglio  un  nuovo  Naviglio,  colla  condi- 
zione di  dare  once  18  d' acqua  al  naviglio 
Civico.  A  questa  noviià  si  oppose  la  città 
di  Brescia,  e  quindi  nel  1518  insorse  lite 
tra  la  città  medesima  ed  il  Pallavicini,  di- 
scussa innanzi  a  due  commissarj  nominati 
dal  duca  di  Milano  e  dalla  repubblica  di 
Venezia,  sul  punto  che  il  fiume  Oglio  fos- 
se lutto  di  ragione  di  delta  città,  o  lutto 
di  Cremona,  come  pretendevano  i  Cremo- 
nesi, i  quali  somministrarono  al  Pallavi- 
cini i  relativi  documenti. 

Nel  tempo  che  veniva  agitata  la  questio- 
ne, i  Bresciani  a  mano  armala  spianarono 
quanto  era  slato  operato  intorno  al  nuovo 
Naviglio,  e  perciò  allri  alti  seguirono  tra  il 
marchese  Adalberto  del  fu  Galeazzo  Pallavi- 
cini nanli  allri  due  delegali  del  Duca,  e 
della  repubblica. 

Con  Ire  islrumcnli  celebrali  in  aprile  del 
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1525  (J;i  Nicolò  Garivorli,  il  Palluviciiii  |)ei'- 
tanlo  dichiarò  alla  città  di  Cremona,  che, 
non  polendo  resistere  ai  Bresciani,  prole- 
slava  che  se  fosse  divenuto  seco  loro  a 
qualche  convenzione,  sarehbe  ciò  accaduto 
per  forza,  ma  non  mai  per  ledere  le  pro- 
prie ragioni,  e  quelle  della  città,  anzi  con 
ani(no  di  reclamare  nel  caso  ai  Superiori. 
Infatti  con  istrumcnto  '20  giugno  del  su- 
detto  anno  a  rogito  di  Girolamo  Coradelli 
iiotajo  bresciano,  il  marchese  Adalberto  ri- 
cevette dalla  città  di  Brescia  l' investitura 
per  r  estrazione  dall'  Oglio  di  quadretti  55 
bresciani  d'acqua  equivalenti  ad  oucie  500 
cremonesi,  a  titolo  di  livello  perpetuo, 
sotto  r  annuo  canone  di  400  scudi  d'  oro, 
e  sotto  la  riserva  di  quadretti  due,  che  la 
città  di  Brescia  intendeva  di  avere  a  suo 
[irofilto  dal  nuovo  Naviglio  al  di  sopra  del  ; 
mulino  di  Casalbultano ,  mediante  la  bocca 
appellala  la  Conta  QtiUtra  Opranda,  data 
successivamente  al  livello  affrancahile  ai  sigg. 
conti  Gambara.  Da  questi  passò  aflVancata 
la  detta  bocca  nella  casa  Oprandi,  che  la 
vendette  al  marchese  Galeazzo  Pallavicini 
juiiiore. 

Nel  1786  poi  i  condomini  del  Naviglio 
aprirono  in  Oglio  nel  territorio  del  comu- 
ne di  Toiie  Pallavicina  un  allrt)  canale 
detto  di  suppedilazioìte ,  per  empiere  il 
quale  attraversano  lutto  il  fiume.  Questo 
canale  passa  per  Soncino  e  si  unisce  al 
primo  sopra  Cumignano.  Con  tal  mezzo  le 
antiche  erogazioni  del  naviglio  Pallavicino 
sonosi  rese  pressocchè  sicure  della  propria 
competenza,  e  quindi  essendosi  allargalo 
od  impinguato  l' acquedotto  Ciiia,  che  si 
dirama  dal  Naviglio  sotto  Mirabello,  T  a- 
gro  anche  della  provincia  inferiore  cremo- 
nese ne  ritrae  un  indicibile  vantaggio,  mal- 
grado il  gravoso  alfitto,  che  pagano  quelli 
che  usano  delle  suddette   acque  (Manini). 

Mediante  la  costruzione,  dice  l'illustre 
Robolotli ,  di  questi  du(!  magnifici  mo- 
numenti civili,  il  naviglio  Civico  e  Palla- 
vicino, si  estrassero  dal  Serio,  dall' Oglio 
e  da  alcune  sorgenti  sotterranee  {fontanili), 
oltre  a  4000  metri  cubi  per  ogni  minuto 
secondo,   ossia   <piasi    1000  once  milanesi 


d'acqua  viva  e  corrente,  la  si  condusse 
suddivisa  in  più  di  "iOiJ  acquedotti  prin- 
cipali, spingendola  sino  alla  disi ;>n/.a  di 
oltre  40  miglia,  e  versandola  sopra  una 
superficie  di  oltre  mozzo  milione  di  per- 
tiche metriche  di  terreno,  coperto  di  cere- 
ali e  di  lino,  di  prati  e  risaje.  Giustamente 
si  ammira  nell'  agro  cremonese  questa  rete 
prodigiosa  di  cavi  e  canali,  che  in  diverso 
senso  lo  attraversano  (  nel  breve  giro  di 
200  passi  presso  Genivolta  trovasene  15, 
sormontati  da  allrellanli  ponti),  giustamente 
si  loda  quest'  arte  antichissima  e  tutta  ita- 
liana, con  cui  le  acque  irrigatorie  e  fecon- 
datrici con  diversi  congegni  e  livelli,  e 
con  calcolale  misure  di  velocità  e  di  vo- 
lume s'incontrano,  si  sorpassano  a  poule- 
canale,  si  sottopassano  a  sifone,  si  intrec- 
ciano in  mille  guise,  e  con  chiuse,  para- 
toje  ed  esfiuisite  architetture  se  ne  permet- 
te, 0  se  ne  preclude  il  beneficio  e  lo  scolo, 
e  si  arresta  ai  loro  sbocchi  il  rigorgo  dei 
turgidi  fiumi. 

Weve  PreposUuraSe.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Bordo- 
lano,   distretto  VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Woce  Garioni.  Piccolo  villaggio.  Fra- 
zione del  coinnuo  e  parrocchia  di  Corte 
de' Frali,  dislietto  IV  di  Robecco.  É  po- 
sta a  pari  disianza  d' /i  di  miglio  dal  Cavo 
Griinone,  che  gli  è  a  ponente,  e  dalla  rog- 
gia Ciria  che  gli  scorre  a  tramontana, 
lungi  %  dal  comune  a  ponente  e  7  3^, 
lui.  11,  2,  50  da  Cremona  a  tramontana 
per  la  via  di  Piobecco.  Ha  un  oratorio 
dedicato  a  s.  Francesco,  di  patronato  Man- 
na. Provincia  inedia. 

Vedesi  ancora  in  questo  territorio  lun- 
go il  Cavo  Grimone  una  traccia  d' alza*- 
mento  di  terra,  che  ad  intervalli  prosiegue 
sino  all' Oglio  nella  linea  di  Pieve  di  Gri- 
mone. E  desso  un  avanzo  del  cosi  detto 
Trincierone,  che  fu  costrutto  di  terra  e 
di  fascine  (  legne  minute)  in  giugno  del 
16i8  dai  Cremonesi  per  ordine  di  S.  E. 
il  marchese  Caraccna,  governatore  di  Mila- 
no, per  tener  al  possibile  lontano  l'eser- 
cito francese  da  Cremona,  già  stretta  d'as- 
sedio,  che   cominciava    dal   sobborgo  San 
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Bernardo  [a  %  ài  miglio  dalla  cillà  )  e 
seguiva  sino  a  Pieve  di  Grimone  della 
totale  lunghezza  di  10  miglia,  comprese 
alcune  sinuosità.  Fu  esso  eseguilo,  (Bre- 
sciani) con  luti' accuratezza,  amando  cia- 
scuno la  salvezza  delle  proprie  case  e  fa- 
miglie. Concorsero  al  lavoro  sino  a  5000 
uomini  al  giorno,  e  non  mancò  lo  stesso 
mastro  di  campo  generale  marchese  Serra 
più  volle  d'assistervi  con  allri  valorosi  di- 
stinti militi,  onde  fosse  ridotto  a  buona  dife- 
sa. Aveva  il  trincerone  per  fossa  un  canale 
detto  il  cavo  di  Robecco  e  di  Grimone: 
da  Pozzaglio  fino  al  fiume  Oglio  eranvi  in 
molti  luoghi  mezze  lune  e  baloardi  ;  ed 
affinchè  la  cavalleria  potesse  soccorrere 
ove  per  avventura  venisse  dal  nemico  mi- 
nacciata in  faccia  alla  trincea,  fu  fatta  una 
tagliata,  la  quale  servir  dovea  per  spiare 
da  lungi  l'inimico. 

IWosette.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VII  di  Soucino.  Sta 
a  ostro-sir.  del  comune  /i  di  miglio.  Pro- 
vincia superiore. 

NoTcllo.  Cascina.  Frazione  del  comune 


e  parrocchia  di  Luignano,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Sta  a  ostro-sir.  del  co- 
mune ^  miglio.  Provincia  superiore. 

IVoTCtta  0  La  NoTetfa.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Gru- 
mello,  distretto  Vili  di  Pizzighettone.  Gia- 
ce distante  miglia  ì  '/i  dal  comune  a  gre- 
co. Provincia  superiore. 

NaoTa  Cascina.  Frazione,  del  comune 
e  parrocchia  di  Corte  Madama,  distretto 
VI  di  Soresina.  Provincia  superiore. 

IVaoTa  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  quartiere  S.  Bernardo,  distretto 
I  di  Cremona.  E  posta  poco  discosto  da 
Porcelasco,  distante  %  di  miglio  dalla 
parrocchia  a  libeccio,  e  da  Cremona  5  a 
trara.-greco.  Provincia  media. 

lì^aoTa  Cascina  Baroli.  Frazione  del 
comune  di  Cere  del  Pesce,  parrocchia  di 
Stagno  Pagliaro,  distretto  II  di  Sospiro. 
Giace  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  distan- 
te dal  comune  1  miglio  a  ostro;  dalla  par- 
rocchia 5  alla  stessa  direzione.  Provincia 
media. 
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«.  L  ..-       >  Due  cascine.  Frazioni  del 
Ocheda.   ) 

comune  e  parrocchia  di  Oussola,  distretto 
III  di  Casalmaggiore.  Trovansi  esse  vicine 
alla  sinistra  della  via  comunale  di  Gussola 
per  S.  Lorenzo  Aroldo  e  Solarolo  Rainerio, 
distanti  dal  comune  miglia  1  ^  a  tramon- 
tana. Provincia  inferiore. 

Oglio  od  Olilo.  Fiume ,  conosciuto 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  OUius  ed 
anche  Oglione.  Ha  la  sua  scaturigine  nel 
laghetto  Nero  sul  monte  Gavio  e  nel  la- 
ghetto Ernallo  sul  Corno  dei  Tre  Signori, 
monti  che  separano  la  Val  Camonic.i  (pro- 
vincia di  Bergamo  )  dalla  Val  Furva  (  di- 
stretto di  Bormio  nella  Valtellina  );  ed 
alimentato  da  varj  rivoli  scendenti  dal 
monte  Tonale,  che  separa  la  slessa  Val 
Camonica  dalla  Val  di  Sole  nel  Tirolo , 
comincia  al  grosso  villaggio  di  Ponte  di 
Legno  (provincia  di  Bergamo)  a  diventar 
fiume. 

La  Val  Camonica  viene  attraversata  nella 
sua  lunghezza  dall' Oglio,  il  quale  bagna 
Edolo  e  Dreno,  sempre  più  ingrossalo  da 
un  gran  numero  di  torrenti  che  da  ambi 
i  lati  influiscono  in  esso.  Tra  Lovere  e 
Pisogne  forma,  qual  serbatoio  del  fiume, 
il  lago  d'Iseo  o  Sebino,  da  cui  ne  esce 
a  Fusio  presso  Sarnico,  ma  sovra  un  letto 
più  placido.  Divide  la  provincia  di  Berga- 
mo da  quella  di  Brescia,  lambendo  i  prin- 
cipali paesi  di  Palazzuolo  (  provincia  di 
Brescia)  e  di  Calcio  (provincia  di  Berga- 
mo): discende  poscia  a  bagnare  la  provin- 
cia cremonese  poco  discosto  dalla  cascina 
Guasca  nel  territorio  settentrionale  di  Son- 
cino,  dividendola  da  quella  di  Brescia,  e 
fronteggiando  pressoché  tutta  l' estremità 
settentrionale  dell'agro  cremonese,  divide 
al  confluente  Mella  la  provincia  mantovana 
dalla   crcmonose,   dalla   quale   ne   esce  al 


territorio  orientale  di   Calvatone  a   miglia 
2   J^   da   questo   entrando   nella  provincia 
di  Mantova,   finché   giunto    a   Scorzarolo, 
frazione   del  comune  di  Borgoforte,  mette 
capo   a  sinistra   nel  Po.  Sono  a  lui  tribu- 
larj    al    di    sotto    del    lago    il    Cherio ,    lo 
Strone,  il   Mella,   il   Chiese  e  diversi  altri 
fìumicelli,  rivoli  o  canali.  La  sua  direzione 
è   dal   nord-sud   al    sud-est.  La  totale  lun- 
ghezza  comprese  le  tortuosità  è  di  miglia 
152,  kil.  228;  e  lambe  l'agro  cremonese, 
per  miglia  55  J^,  kil.  78,  2,  50.  Da  que- 
sto   fiume   si   estraggono   diversi  canali  a 
destra  ed  a  sinistra  che  servono  alla  irri- 
gazione delle  Provincie  di  Cremona  e  Bre- 
scia. La  pendenza  media  dell'Oglio  dall'uno 
all'  altro  estremo  della  provincia  ragguaglia 
dai   2,  100   a  0,  561  metri  per  ogni  chi- 
lometro;  la  larghezza   media  calcolasi  di 
52  metri  e  quindi  8  metri  meno  dell'Ad- 
da;  la   portata   o   il   deflusso   medio   è  di 
metri  99,  94;  la  larghezza  in  piena  tra  gli 
argini   o   le   sponde  elevate,  massima  me- 
tri 180,  minima  100;  profondità  in  acque 
ordinarie,   massima   metri   4,  50,  minima 
2,  10;   in   magra   massima   metri   3,  00, 
minima  0,  60;    perciò  1'  Ogiio    è   spesso 
guadabile   a   differenza  dell'Adda  che  non 
lo  è  mai,  per  la  ragione  che  il  primo  viene 
quasi  esaurito  per  le  derivazioni  irrigatorie 
a  prosperamento  dell'  agro  superiore  e  me- 
dio cremonese.  La  velocità  superficiale  del- 
l' Oglio  in  acque  ordinarie  per  ogni  minuto 
secondo,   massima   è  di  metri  1,  20,  mi- 
nima 0,  70,   Le   magre  dell'Oglio  cadono 
in   aprile,  nella   prima  metà  di  maggio  e 
in  agosto. 

A  Sarnico  comincia  1'  Oglio  ad  essere 
navigabile  con  zattere,  e  da  Pontevico  con 
barche  di  43,000  chilogrammi ,  o  1200 
quintali.  E  frenalo  da  robusto  argine  dalla 
foce,  rimontando  sino  al  territorio  di  Cab- 
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bionela  vicino  al  coiifliienltì  Mcllu.  Nella 
sua  parie  superiore  al  Lago  nutre  pesci 
squisiti,  segnatamente  le  tròie  e  leinoli; 
è  mollo  pescoso  anche  al  di  sotto  de!  Lago 
di  lucci,  caricane,  barbi,  anguille,  di  qual- 
che pesce  persico:  ma  le  sue  acque  essendo 
torbide,  il  pesce  non  è  egualmenle  pre- 
giato. Mettono  a  pruova  l'  abilità  del  cac- 
ciatore le  anitre  sclvaliche,  che  frequentano 
a  stormi  varie  situazioni  del  fiume.  Nelle 
sue  arene  Irovansi  anche  pagliuzze  d'oro. 
Le  acque  che  si  rinvengono  lungo  le  spon- 
de dell' Oglio,  perchè  decorrono  profonde 
sopra  coste  elevale  e  ghiajose,  sono  di  ec- 
cellente qualità:  ed  ivi  presso  a  Corte  de' 
Cortesi  e  a  Crimone,  il  medico  Pedratti 
trovò  nel  passato  secolo  alcune  acque  e 
fontane  (  fontana  della  Lagrima  e  di  Val- 
loticino  )  molto  salubri  per  gli  usi  econo- 
mici e  medicinali:  giacché  riuscivano  co- 
me quelle  di  Nocera  (  ora  borgo  nella  de- 
legazione di  Perugia  nello  Stato  Pontif.  ), 
utilissime  in  alcune  ostruzioni  addominali 
e  nelle  malattie  dei  reni  e  della  vescica. 
«  Anche  a  nostri  giorni  si  scoperse  una  con- 
simile sorgente  ad  Azzanello,  la  quale  fu 
prima  con  troppo  entusiasmo  (scrive  l'e- 
gregio dott.  Robolotti  )  lodata  a  cielo  e 
frequentata,  poi  con  troppa  leggerezza  di- 
sprezzata dal  popolo.  »  In  generale  le  acque 
dell'  Oglio  sono  eccellenti  anche  per  le 
all'ezioni  cutanee.  «Ne' lontani  tempi,  asseri- 
sce l'Abate  Romani,  il  livello  dell' Oglio 
era  assai  più  elevato  che  non  di  presente, 
e  scorreva  nelle  attuali  Regone  del  medio 
ed  inferior  cremonese  e  mantovano,  e  pre- 
cisamente nella  bassa  pianura  in  cui  giac- 
ciono Cividale,  Spineta  e  Commessaggio. 
L'  antiche  coste  alle  quali  appoggiavasi  il 
fiume,  sono  tuttavia  sussistenti  da  ambi  i 
lati  del  medesimo,  e  non  isfuggono  all'at- 
tento osservatore  nel  percorrere  i  territorj 
di  Robecco,  d' Alfiano,  di  Scandolara  Ripa 
d"  Oglio,  Rina  Nuova,  Gabbioneta,  Villa 
fiocca,  Monticelli  Ripa  d' Oglio,  Isola-Do- 
varese,  Drizzona,  Piadcna,  Calvatone,  Roz- 
zolo,  S.  Martino  e  Gazzolo.  Parte  a  destra 
e  parte  a  sinistra  di  essi  stcndonsi  conli- 
nnametile   le   suddelle    roste,    da    cui    di- 


scendonsi  nelle  sovraccennale  Regone,  e  che 
presentano  tuttora  irregolarità  prodotte  dal- 
l'incidenza    del    fiume.    Infatti   il   dotto    S. 
Martino   di    Rozzolo   chiamavasi  altre  volte 
dell'  Argine,    perchè    la    di    lui    elevazione 
serviva    di    fronte    all'  Oglio ,    anticamente 
scorrente  nella  Regona  interposta  tra  esso 
borgo  e  quello  di  Marcarla. "  Un  perito  geo- 
logo osserverà  lo  stesso  andamento  in  lutto 
il   corso   del    fiume,  e  si  accorgerà  di  leg- 
geri, che  i  più  antichi  abitali,  ai  due  fian- 
chi   del   fiume ,   sono    piantati   sulle   coste 
suddette   e    non  già   nelle  Regone,  se  pur 
si    escluda    qualche    paese    di    non    mollo 
antica  origine,  come  sarebbe  per  alto  d'e- 
sempio la  ricostrutta  Gabbioneta,  Isola-])o- 
varese,  Castelfranco,  S.  Paolo  Ripa  d' Oglio 
ecc.   Anzi  è  ancora  opinione  del  precitalo 
scrittore   che  1' Oglio  a' tempi  di  Ottone  e 
di  Vitellio  sboccasse  in  Po,  dopo  aver  corso 
di   fianco   al   luogo,   ov' è    l'odierna  Cigo- 
gnara;  stante  che  nel  secolo  Vili  il  fiume 
aveva  un  tale  andamento.  Così  gli  sembra 
che   si   spieghi   lo   stato   insulare  di  Cigo- 
gnara,  Insula   Ceciinaria,  come  vien  delta 
nel  diploma  A  ottobre  760,  di  Desiderio  a 
favore   delle   monache    di    S.   Giulia.  Meno 
antico  è  un  altro  diploma,  citalo  dal  predetto 
Romani.  Nel  156G,  Bernabò  Visconti  signor 
di  Milano,  accordava  ai  Cavalcabò,  marchesi 
di   Viadana,  varj   privilegi   e  diritti,  e  fra 
essi   «le  ragioni  del  fiume  Po  e  sue  ripe, 
da  Fossa  Caprara,  e  segnatamente  alla  Pol- 
pa  0    Pobia    sino    a    Pomponesco,    e   dal 
territorio  di  Sacca  sino  alla  bocca  d'Oglio 
nel  luogo  di  Viadana  ».  A  intendere  però 
altrimenti,  e  meglio  (giudiziosamente  con- 
futa  r  egregio   signore  Inn.  Frigeri  autore 
delle  Notizie  Storico-Statistiche  di  Viadana 
e    suo    distretto ,    date   in   luce  pei  tipi  di 
Gherardo   Otlolini   in   Cremona   1855  ),   il 
diploma  di  fìernabò,  non  facea  d'uopo  che 
avere   più   distinte   notizie  della  topografia 
viadanese,  e  non  dimenticare  che  luogo  e 
territorio  sono  parole  sinonime  pel  medio- 
evo. Sacca,  accennala  dal  diploma,  non  é 
la   villa,   che  si  trova  al  di  là  del  Po,  di- 
rimpetto   al    Casalasco,    non   quella   che  <> 
fra    Villa    Pasquali  e  Rrcda  Cisoni.  ma  un 
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altra  Sacca,  slata  ingojaia  dal  Po,  di  cui 
resta  ancora  qualche  traccia  e  il  nome  al 
di  là  tli  Villa  Strada.  Anzi  C|iiesla  villa 
sorse  dopo  quel  disastro  ,  in  stralis  ad 
Padtim,  l'anno  1551,  essendosi  ivi  raccolti 
e  stanziali  i  fuggiaschi  abitatori  di  Sacca. 
Premesso  ciò,  il  diploma  di  Bernabò  nulla 
vuol  dire  di  quanto  il  Romani  ha  supposto. 
Le  ragioni,  accordate  nel  fiume  Po,  si 
estendevano  da  Fossa  Caprara  sino  a  Pom- 
ponesco,  che  è  quanto  ilire,  fino  all'o- 
dierno limite  dell'  allo  viadanese.  Ripiglia- 
vansi  poi  da  Sacca  sino  alla  bocca  dell' 
Olilo;  e  cosi  veniva  indicalo,  quale  è  an- 
che oggidì,  il  limile  del  basso  viadanese 
verso  il  Po.  L'Ollio  dunque,  ai  tempi  di 
Bernabò,  avea  la  sua  foce,  non  presso  al 
luogo,  ove  ora  è  Viadana,  ma  nel  lenito- 
rio  di  queslo  borgo,  e,  come  sembra, 
propiiamenle  ove  sbocca  in  Po  anche  ai 
tempi  nostri. 

Non  sono  rare  le  volte  che  1'  Oglio  as- 
sai repenlinamenle  ingrossato  dal  furente 
Mella  e  dal  regurgilo  dell'  onde  all'  im- 
boccatura nel  Po,  disalvea  di  maniera 
che  le  acque,  rolli  gli  argini,  spargono 
desolazione  lungo  le  terre  in  cui  scorrono. 
Memorabili  sono  le  piene,  lasciale  le  altre 
anlecedenli,  degli  anni  1801,  1825,  1859: 
ma  spaventevole,  perché  iniprovvisa,  vio- 
lenta ed  orribile,  fu  quella  avvenuta  il  di 
15  agosto  1850.  In  due  ore  sole,  dalle  8 
alle  10  del  mattino,  di  magrissinio  che 
era  il  fiume,  alzaronsi  turgide  l'acque  quasi 
al  livello  dell'argine  spumanti  torbidissime 
del  color  di  lasciva,  fetenti  e  in  esse  ve- 
devansi  dei  tronchi  d'  alberi  rotolanti  nel- 
le onde,  del  carbone,  delle  casse  natanti 
e  diversi  casalinghi  arnesi.  Si  raalauroso 
fenonemo  provenne  dal  torrente  Mella,  le 
di  cui  acque  più  non  conoscevan  confine 
slrabocchevolmente  cresciute  per  un  or- 
rendo ed  inaudito  oragano  scagliatosi  nella 
sera  antecedente,  sulla  parte  superiore  del- 
la \A  Trompia  ,  cagionando  la  più  deplo- 
rabile desolazione  e  danni  infiniti.  Ci  pia- 
ce il  qui  riferire  il  funestissimo  avvenuto 
caso  esponendolo  colle  stesse  eloquenti  pa- 
role   dell'   egregio    chiarissimo    signor   L. 


Mazzoldi  da  Brescia,  che  coi  più  vivi  co- 
lori il  descrisse  in  una  lettera  dirella,  qual 
coriispondente,  al  signor  Redattore  pro- 
prietario del  foglio  di  Milano ,  intitolalo 
r Era  Nuova,  Anno  1.°,  ed  in  esso  inserta. 

Brescia,  15  agosto   1850. 

«  Contristato  ancora  dal  desolanlo  spet- 
tacolo, tuttora  sollo  l'impressione  di  sven- 
ture irreparabili,  di  miserie  infinite,  di  do- 
lori inconsolabili,  vi  scrivo  quesle  poche 
linee  colle  lagrime  agli  occhi,  colla  dispe- 
razione nel  cuore.  Una  nuova  sciagura  ha 
colpito  Brescia.  Un  temporale,  quale  non 
si  ricordano  aver  veduto  i  nostri  concitta- 
dini più  vecchi,  si  è  scagliato  jer  sera  so- 
vra una  parie  della  nostra  provincia,  e  pre- 
cisamente sulla  valle  percorsa  dal  torrente 
Mella,  con  una  violenza,  con  una  velocità, 
con  un  furoie  incredibile.  " 

»  Da  due  giorni  un  vento  impetuoso 
cacciava  e  ricacciava  con  malaugurata  vi- 
cenda imponenti  masse  di  nubi  dalle  velie 
dei  nostri  monti;  jeri  sera,  preceduto  da 
qualche  ora  di  un  caldo  soffocante,  il  ven- 
to incominciò  a  prorompere  con  maggior 
veemenza:  alle  ore  selle  circa  i  suoi  urli 
erano  assai  minaccianli  :  densi  ed  oscuri 
nuvoloni,  sospinli  dalla  sua  forza,  venne- 
ro ad  agglomerarsi  sulle  cime  delle  mon- 
tagne, gravitando,  pregni  com'erano,  sulla 
parie  montuosa  della  nostra  provincia  e 
nella  città:  l'atmosfera  tramandava  quell'o- 
dore di  zolfo  che  suol-;  annunciare  le  gran- 
di burrasche:  l'aria  era  pesante;  menlre 
a  poco  a  poco  scomparivano  dietro  le  nu- 
bi le  alture  che  incoronano  la  città,  que- 
sta era  coperta  da  una  volta  oscurissima, 
solcala  solo  di  trailo  in  trailo  dall'infau- 
sto chiarore  de'  lampi  accompagnati  dallo 
spesseggiare  di  tuoni,  assordanti;  verso  le 
ore  otto  il  temporale  raddoppiò  di  violen- 
za, indizio  che  la  burrasca  era  già  scop- 
piala sulle  alle  montagne,  e  d'un  trailo 
versò  anche  sulla  città  acqua  a  torrenti 
con  tale  fracasso,  e  con  impeto  tale,  da 
mettere  in  pericolo  la  viia  dei  viandanti:  ci 
SI   racconta    infalli  d'un  mulattiere  trovalo 
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morto,  senza  clie  alla  sua  sventura  possasi 
allribuire  allra  causa  se  non  la  violenza  del- 
l'acqua che  gli  tolse  il  respiro.  » 

»  Questo  diluvio,  di  cui  per  trovarne 
una  immagine  nella  storia  ci  è  mestieri  ri- 
salire fino  al  1500,  durò  due  sole  ore;  ma 
i  suoi  disastrosi  effetti  sono  immensi:  v'é 
chi,  osservato  tutto,  asserisce  il  danno  a 
60  milioni  !  !  lo  che  non  ho  veduto  che 
una  parte  del  disastro,  io  non  ho  il  co- 
raggio di  delerminare  una  cifra,  e  mi  arre- 
sto dinanzi  all'immensità  della  sciagura.  » 

»  Il  torrente  Mdla  discende  dalla  valle 
di  S.  Colombano  su  un  piano  molto  incli- 
nato: percorre  una  linea  di  60  miglia  cir- 
ca fino  airOglio  in  cui  va  a  sboccare,  fra 
monti,  valli,  e  pianure  più  o  meno  colli- 
vate:  ora  non  ci  ha  più  alcuna  differenza: 
dappertutto  acqua  e  rovine,  sabbia  e  mace- 
rie; ingrossate  da  tutte  le  acque  che  a 
precipizii  discendevano  e  dai  monti  e  dai 
confluenti  numerosi  ingrossatisi  essi  pure. 
Calava  lungo  la  china  con  una  foga  irresi- 
stibile: nessun  ostacolo  Io  arrestava  nel 
suo  corso:  nessuna  difesa  giovava  a  mo- 
derarne l'impeto:  rialzatosi  sul  suo  letto, 
dilagando  tutti  i  fondi  circostanti  e  unen- 
dosi alle  altre  piccole  correnti  formate  dal- 
l'abbondanza delle  pioggie,  dal  contrasto 
di  queste  varie  forze,  prendendo  nuovo  vi- 
gore e  nuovo  impeto,  trasportando  con  sé 
quanto  trovava  nel  suo  corso,  macigni, 
capanne,  quercie,  mulini  che  scagliava  a- 
dosso  ad  altri  edifici  e  ad  altre  case  per 
atterrarle,  seminò  sui  suoi  passi  sventure 
a  migliaja.  » 

«  Percoremmo  per  qualche  tratto  le  ri- 
ve che  costeggiano  il  torrente  devastatore; 
quella  vista  straziava  l'anima,  e  strappava 
le  lagrime  a  noi  e  a  quanti  erano  infelici 
spollatori  di  quella  scena.  I  comuni  di 
Corcina,  Bovegno,  Concesio,  Gardone,  Lu- 
mezzane.  Villa,  Gallina,  Bovezzo,  Cortine, 
Inzino,  Roboli,  Val  di  Gombio,  Val  Gobbia 
e  S.  Bartolomeo,  furono  colpiti  dall'orrendo 
flagello  inesorabilmente.  Quante  famiglie 
senza  letto,  senza  pane,  senza  ricovero!! 
quante  spose  e  quante  madri  e  quanti  ma- 
riti vedovali  dei  loro  cari  !  !  quante  fatiche 


e  quanti  sudori  gettali!!  quante  speranze 
distrutte!!  quale  avvenire  disperato!!  Ve- 
demmo terreni  coperti  d'un  metro  di  sab- 
bia, devastalo  di  alberi  e  di  massi:  ve- 
demmo intieri  fondi  trasportati  da  un  luo- 
go all'altro:  ponti  distrutti,  ripari  annien- 
tali: strade  rese  impraticabili  per  miglia  e 
miglia:  poi  case  convertite  in  mucchi  di 
rovine:  edifici  atterrati,  mulini  strappali: 
vedemmo  la  furiosa  corrente  trasportare 
con  sé  letti,  bolli,  vasi  di  spezieria,  ani- 
mali, mobili  di  tutte  le  qualità,  arnesi  i 
più  strani,  i  più  differenti,  e  fra  monti 
d'alberi  rotolanti  ravvolti  dalla  veemenza 
delle  onde  cadaveri  insanguinati,  mutilati, 
irreconoscibili  :  e  quindi  padri,  figli,  so- 
relle, spose  che  cercano  i  lor  cari  gettan- 
dosi sulle  morte  sembianze  degli  infelici: 
e  dopo,  speranze  fallile,  illusioni  spente,  e 
quindi  grida,  imprecazioni,  preghiere,  pian- 
ti, e  quella  cupa  disperazione  che  fra  i  mali 
è  la  più  straziante!!  Spettacolo  miserando 
dinanzi  al  quale  ci  manca  il  coraggio  di  con- 
tinuare!! Sventure  immense  in  confronto  al- 
le quali  vengono  meno  i  colori  i  più  vivi!! 
Incomprensibile  mistero  della  Provvidenza 
dinanzi  al  quale  deponiamo  la  penna.  »  Ad 
alleviarne  gl'immensi  guai  prodigarono  in 
elargizioni  tulli  gli  siali  d'Italia,  fra  i  quali 
si  distinse  il  Sardo. 

Oglio  IMorfo.  E  un  colatore  di  brevis- 
simo corso.  Trovasi  nelle  Regone  del  fiume 
Oglio  nel  territorio  di  Gabbioneta  lunghes- 
so l'argine  del  fiume.  Tanto  è  depresso  il 
sito  in  cui  giace  e  sì  poco  declive,  che 
l'acqua  lentissimamente  si  move  e  ristagna, 
per  cui  il  rigagnolo  ha  la  natura  di  vera 
paliuli',  formala  forse  dagli  straripamenti  del 
fiume,  da  cui  esalano  venefici  vapori  che 
l'aria  rendono  e  la  situazione  malsana.  E 
quasi  per  intero  coperta  di  giunchi  (  can- 
nuccie)  e  vi  annidano  le  gallinelle.  E  lun- 
go non  più  di  %  di  miglio,  e  sbocca  nel- 
r  Oglio  nel  predetto  territorio. 

Ognissanti.  Piccolo  villaggio.  Frazio- 
ne del  comune  di  Silvella,  dislrello  1  di 
Cremona,  vicarialo  XIV  di  Pieve  S.  Gia- 
como. Ha  propria  parrocchia ,  la  di  cui 
chiesa  è  sotto  l'invocazione  di  tulli  i  Santi. 
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Conia  anime  5*20  con  scuole  elem.  min. 
Il  terrilorio  irrigalo  è  l'erlile  in  biade,  fie- 
ni, riso,  lino  e  gelsi.  Giace  a  pari  disianza 
di  1  miglio  dalla  strada  regia  Giuseppina  o  di 
Casalmaggiore  e  da  quella  detta  vecchia  di 
Mantova,  a  destra  la  prima  ed  a  sinistra 
la  seconda;  dal  comune  1  a  lev.-sir. ;  da 
Pieve  S.  Giacomo  2  a  sir.;  da  Cremona 
10  %,  kil.  15,  3,  75  a  lev.  Prov.  media. 
OgnlAsaati.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia,  distretto  I  di  Cremona. 
Olilo.  (  V.  Oglio  ). 

Olmeuefa.  Grosso  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  IV  di  Ro- 
becco,   pretura   e  vicariato  V  di  Casalbut- 
tano.    Comune    con   convocalo  unitamente 
alle  frazioni  di  Boffalora  del  Lamo,  Ca  del 
Botto,  Fenile  Zucchelli,  Feniletlo,  Mulino 
del  Lamo,    Mulino   Zucchelli,    S.   Martino 
delle  Ferrate  e  Trecchina,  detta  anche  Mai- 
nardina.  Superfice  pertiche  13.454,  2;  scu- 
di 101.249.  Abitami  1290.  Scuole  elem.  min., 
un   medico-chirurgo   ed    una  levatrice.  La 
chiesa  parrocchiale  è  titolata  a  s.  Giovanni 
Battista:    ha    due    oratorj,    uno    in    luogo 
sollo   l'invocazione  di  S.  Maria  adNermis, 
(li   patronato   Manna,  in  cui  esiste  tuttora 
il   sepolcro   della   nobile   famiglia;   l'altro 
alla    Mainardina    o   Trecchina   dedicato   al 
ss.   Nome   di   Maria  Vergine,  di  patronato 
Bodini.  Nella  giurisdizione  parrocchiale  non 
sono  comprese  le  frazioni  di  Ca  del  Botto 
e  S.  Martino  delle   Ferrate,  soggette  alla 
parrocchia    di   Robecco.   Il   territorio,    ab- 
bondantemente   irrigato    dalle   roggie   Tra- 
balla, Bevilacqua,  Bissolina  e  Talamazzino, 
è   uberlosissimo   di    cereali,    prati   e  lini, 
ricco  pure  di  gelsi  e  viti,  le  quali  coprono 
circa  7G5  pertiche. 

Trovasi  questo  villaggio  tra  il  naviglio 
Civico  e  la  roggia  Ciria,  discosta  da  quel- 
lo i  miglio  a  tram. -greco,  e  da  questa  ^ 
a  oslro-lib.;  da  Casalsigone  1  /^  a  mae.  ; 
da  Casalbultano  3,  kil.  4,  5  a  lev.;  da  Ro- 
becco 5  J4,  kil.  5,  2,  50  a  lib.;  da  Cre- 
mona 7  ^,  kil.  11  a  tram.  Provincia  sup. 
Esisteva  in  Olmenela  un  palazzo  del 
nobile  marchese  Zucchelli,  che  venne  de- 
molito circa  il  1800  o  1802.  Di  presente 
Gr.andi,  Vol.  il. 


evvi  una  bella  ca.sa  di  villeggiatura  dei  no- 
bile Manna. 

La  voce  Olmencta  suona  quanto  selvctta 
d'  olmi,  stante  che  negli  andati  tempi  tro- 
vavasi  questo  suolo  coperto  in  parte  di 
siffatta  specie  di  piante.  —  Sussistevano 
ancora  nel  presente  secolo  in  sulla  piazza 
tre  olmi  di  smisurala  grossezza,  i  quali 
non  avevano  meno  (  giusta  un  ragguaglio 
pòrtoci  dalla  cortesia  dal  maestro  comu- 
nale di  qui  il  sig.  Tornelli  Andrea  )  di 
una  circonferenza  di  mil.  braccia  10.  Uno 
venne  atterrato  da  un  oragano  nel  giugno 
del  1830,  e  gli  altri  due  vennero  levali 
qualche  anno  dopo. 

Nel  1021  il  vescovo  di  Cremona  Lan- 
dolfo II  donò  molli  beni  che  teneva  in 
Olmenela  al  monastero  Benedetlino  di  S. 
Lorenzo,  che  era  costrutto  appena  fuori  di 
Cremona. 

Nel  1318  i  guelfi  partigiani  di  Cavalcabò 
preso  ch'ebbero  Robecco,  come  riferisce 
il  Campi,  vennero  in  Olmenela,  rovinando 
certa  Torre  de'  Zucchelli  (  ora  Fenile  Zuc- 
chelli), nella  quale  trovavasi  Nicolò  Borgo 
della  fazione  del  Ponzone,  il  quale  intesa 
la  perdila  de'  suoi  amici  ghibellini  porlossi 
con  molli  soldati  in  Olmenela  menando 
strage  sulle  genti  del  Cavalcabò. 

Sul  principio  della  quaresima  del  1542 
(Gavitelli)  spiegossi  in  Olmenela  una  super- 
stizione, originala  da  una  fanatica  donna 
contadina,  la  quale  asseriva  esserle  apparsa 
la  Beata  Vergine,  e  a  lei  favorivano  alcuni 
preti.  Mossi  da  tal  fama  accorsero  in  gran 
folla  molli  de' Cremonesi,  Bresciani,  Man- 
tovani ed  altri  limitrofi  paesi  con  molti 
infermi,  i  quali  asserivano  aver  ricuperata 
sanità  da  quella  donna.  Con  questo  mezzo 
erasi  raccolta  un  ingente  somma  di  denaro. 
Ma  il  vicario  vescovile  di  Cremona  Fabrizio 
Aligherio  riconosciuta  l'impostura,  la  impedì 
elììcacemenle,  e  punì  quei  preti  ipocriti, 
venali  e  scaltri. 

Nel  1836  furono  vittima  dell'  inesorabile 
asiatico  morbo  numero  18  individui. 

Nel  1855  spiegaronsi  numero  GO  casi  di 
cholèra  e  ne  morirono  29. 

Olmo.  (  V    Ca  dell'  Olmo  ). 
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Olzano.  Casale.  Fraziono  del  comune 
di  Ca  ìSova,  parrocchia  e  ilislrella  VI  di 
Soresina.  V  ha  un  Oratorio  sacro  alla  Na- 
tività di  Maria  Vergine.  Giace  a  sinistra 
della  roggia  Galeotta  o  Carlotta  oppure 
Fiumicello  Ritorto,  vicino  al  comune  a  lev., 
discosto  dalla  parrocchia  ì  miglio  a  pon.- 
lib.  Provincia  superiore. 

Olzo.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Gazzo,  distretto  l  di  Cremo- 
na. E  posto  alla  sinistra  della  strada  co- 
munale per  Vighizzolo,  distante  dal  comu- 
ne 5^  di  miglio  a  lev.  Provincia  media. 

Onetta.  Roggia  che  esce  sotto  Geni- 
volta  dal  naviglio  Civico,  bagna  i  terrilorj 
di  Azzanello  e  Castel  Visconti,  e  sotto 
quest'ultimo  si  restituisce  all'Oglio,  distretto 
VI  di  Soresina.  Provincia  superiore. 

Orezzola.      )    ^       ^      .        ^      .     . 

A  1^*.       i    Pwe   Cascine.   Frazioni 

Orczoletta.   y 

del   comune  e  parrocchia  di  S.  Salvadore, 

distretto  li  di  Sospiro.  Giacciono  tra  loro 

vicine   a   diritta   della   via   comunale  di  S. 

Salvadore  per  Tidolo,  distanti  dal  comune 

^  miglio  a  libeccio.  Provincia  media. 

Orfea.  Roggia  proveniente  dal  naviglio 
Civico  tra  Ronco  Todeschino  e  Cumigna- 
no,  discende  lambendo  Trigolo ,  e  sotto 
Ca  Nova  con  Olzano  si  unisce  alla  Galeotta. 
Distretto  VII  di  Soncino  e  VI  di  Soresina. 
Provincia  superiore. 

Oscasale.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  di  Capella  Cantone,  parrocchia 
di  S.  Maria  de' Sabbioni,  distretto  VI  di 
Soresina.  La  superfìcie  territoriale  di  questo 
villaggio  è  di  pertiche  9.154, 1;  scudi  59.416, 
4.  Abitanti  440.  Irrigato  è  il  territorio, 
producente  biade ,  coltivato  pure  a  prati 
e  riso.  V'ha  una  parte  di  terreno  costituito 
d' humifcro  o  torboso,  e  nell'anno  1851 
venne  scoperta  e  scavata  gran  quantità  di 
torba  dal  proprietario  signor  Pietro  Gra- 
mignola,  e  tuttora  se  ne  va  estraendo  a 
tanto  profitto  de'  domestici  usi. 

Oscasale ,  poco  salubre  stante  il  suolo 
depresso  e  sortumoso,  giace  tra  il  Serio 
Morto  e  la  roggia  Carlotta ,  distante  dal 
primo  1  miglio  a  greco  e  dalla  seconda 
!/i  a  lib.  :   dal    comune  1  %  a  (ram.-mae.; 


dalla  parrocchia  %  a  maestro;  da  Corte 
Madama  2  >5,  kil.  5,  5,  a  sir.  ;  da  Soresina 
5,  kil.  4,  5  a  ostro-lib.  ;  da  Cremona  13, 
kil.  19,  5  a  pon.-raae.  Provincia  superiore. 

Oscasale  chiamavasi  in  antico  Vrsocasale . 

Al  monastero  Benedellino  di  S.  Lorenzo 
di  Cremona  il  vescovo  Odelrico,  conte  Fran- 
co, donò  circa  il  995  la  corte  di  Raigada 
presso    Ursocasale   (  Oscasale  )(  Muratori  ). 

Da  un  documento  dello  stesso  celebre  Mu- 
ratori raccogliesi  che  in  Oscasale  esisteva 
sin  dal  X  secolo  una  chiesa  sacra  a  S. 
Gregorio,  e  godeva  del  titolo  di  Pieve  o 
chiesa  Battesimale  ;  stante  che  nel  1019 
Bonifacio  marchese  di  Toscana  e  Bichilda 
genitori  della  celebre  contessa  Matilde, 
donarono,  con  atto  segnato  in  Piadena,  al- 
l' episcopio  cremonese  le  decime  della  Pie- 
ve di  S.  Georio  o  Gregorio  in  Ursone  Ca- 
sale (Oscasale)  e  di  altre  chiese. 

Nel  1201  i  Milanesi  nemici  dei  Cremo- 
nesi presero  Oscasale  e  lo  distrussero. 

Nel  1222  il  vescovo  di  Cremona  Omo- 
bono  Medalberti  die'  Oscasale  in  feudo  a 
certo  Lanfranco. 

Ojieline.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Croce,  di- 
stretto V  di  Piadena.  Giace  in  territorio 
feitilissimo  di  biade  e  di  vili,  distante  dal 
comune  miglia  1  ^  a  greco.  Prov.  inf. 

Ospedaletfo  od  Ospifaletto.  Casale. 
Frazione  del  comune  Due-Miglia,  quartiere 
e  parrocchia  di  S.  Ambrogio,  distretto  1 
di  Cremona.  Giace  sulla  strada  regia  per 
Casalbutlano  poco  sopra  il  Migliaro,  di- 
stante da  Cremona  miglia  1  %  a  tramon- 
tana. Provincia  superiore. 

Esistè  forse  quivi  altrevolte  un  ospedale, 
appellato  perciò  con  tal  nome. 

Ossalcngo  od  Ossolcugo.  Piccolo 
villaggio.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  IV  di  Rohecco,  pretura  di  Casal- 
bultano,  parrocchia  di  S.  Maria  del  Bo- 
schetto. Comune  con  convocato  in  un  colle 
frazioni  di  Ca  de' Stirpi,  Dosso  dell'Oste- 
ria, Livraschino,  Livrasco  e  Turina  Cascina. 
Superficie  di  Ossalengo  solo  pertiche  5.520; 
scudi  44.125,  1,  7;  di  Livrasco  con  Ca 
!   do' Stirpi  pcrlicho  1774,  18;  scudi  59.522. 
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0,5;  lolalc  del  connine  supeilìcie  perliclic 
10.294,  18;  scudi  83.447,  1,  7.  Abilarili 
G99.  Scuole  eleinenUiri  minori.  Ha  un  ora- 
Iorio  dedicalo  alla  Keala  Vergine,  di  palro- 
naio  del  civico  spedale  di  Crenaona.  Il  ter- 
ritorio irrigalo  è  fertilissimo  in  biade,  lini 
e  gelsi.  Giace  il  villaggio  alla  sinislra  del 
naviglio  Civico,  distante  dalla  parrocchia 
^4  di  miglio  a  tram.;  da  Pozzaglio  1  % 
a  lib.  ;  da  Robecco  G  Va,  kil.  9,  7,  50  a 
ostro-lib.;  da  Casalbullano  5  ^,  kil.  8,  1, 
25  a  sir.  ;  da  Cremona  3  3^,  kil.  5  a  tra- 
montana. Provincia  superiore. 

Anche  Ossalengo  fu  travaglialo  dalle  trup- 
pe Gallo-Estensi,  nel  1648,  in  occasione  del 
terribile  assedio  di  Cremona. 

Ossolaro.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  Vili  e  pretura 
di  Pizzighetlone,  vicaiialo  Xll  di  Paderno. 


Comune  con  convocalo  colle  frazioni  di 
Fenile;  Mulino  e  Podecasco.  Superficie  per- 
tiche 7.713,  IG;  scudi  G0.582,  5,  G.  Abi- 
tanti 948;  scuole  elementari  minori  ed  una 
levatrice.  La  chiesa  parrocchiale  è  sacra  a 
s.  Stefano,  con  un  oratorio  sotto  l' invoca- 
zione di  s.  Giuseppe.  Il  territorio  irrigalo 
è  fertilissimo  di  cereali,  lini  e  gelsi.  Giace 
sulla  destra  sponda  del  colatore  Morbasco, 
alla  distanza  di  Liccngo  di  miglia  1  >^  a  pon.; 
da  Paderno  2  J^ ,  kil.  3,  7,  50  a  oslro- 
sir.  ;  da  Polengo  2  ^,  kil.  5,  5  a  oslro- 
lib.;  da  Pizzighetlone  8  %^  kil.  13  a  lev.- 
greco;  da  Cremona  G  J^,  kil.  9,  5  a  mae. 
Provincia  superiore. 

Avanti  il  1780  era  questa  parrocchia  sog- 
getta alla  diocesi  di  Bergamo  (  V,  1'  articolo 
Paderno  ). 
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Paderuo.  Più  che  di  villaggio  presenta 
r  aspetto  di  borgo.  Provincia  e  diocesi  di 
Cremona,  distretto  Vili  e  pretura  di  Piz- 
zigheltone,  capoluogo  del  vicariato  XII. 
Comune  con  convocato  in  un  colle  frazioni 
di  Brianda  di  sopra  e  Brianda  di  sotto, 
Ca  dell'Olmo,  Cascina  del  Deserto,  Co- 
lombare,  La  Cascina,  Le  Cucche,  Mussa  o 
Muzza,  Palazzine,  Pradelli  e  S.  Gervaso. 
Sup.   pert.   19.478,  5;  scudi  156.619,  4, 

1,  24.  Ossia  Paderno  solo  pert.  17.455, 
21;  scudi  156.996,  2,  4,  ^.  S.  Gervaso 
pertiche  2.022,  6;  scudi  18.623,  1,  5. 
Abitanti  2140.  Scuole  elementari  minori. 
Un  medico-chirurgo  ed  una  levatrice.  La 
chiesa  arcipresbiterale  parrocchiale  è  sa- 
cra a  s.  Dalmazio,  con  un  oratorio  litolato 
a  s.  Rocco.  L'  arciprete  parroco  è  vicario- 
foraneo,  avente  giurisdizione  sulle  parroc- 
chie di  Acqualunga  Badona,  Fengo,  Lui- 
gnano  ed  Ossolaro.  Spaziose  sono  le  strade 
del  paese,  a  cui  fanno  ornamento  alcune 
eleganti  case  ,  tra  le  quali  dislinguesi 
la  bella  villeggiatura  del  nobile  marchese 
Sommi,  e  veggonsi  tuttora  le  vestigia  del 
suo  castello  che  sussisteva  ne'  tempi  di 
mezzo.  Il  territorio  irrigato  produce  in  co- 
pia biade,  foraggi  e  lini,  fornito  larga- 
mente di  gelsi  e  vili. 

Giace  Paderno  alla  destra  del  colatore 
Morbasco,  distante  da  Casalbutlano  miglia 

2,  kil.  3  a  pon.-lib,  ;  da  Polengo  1  %  a 
pon.;  da  Pizzighellone  8  ^,  kil.  12,  7, 
50  a  greco;  da  Cremona  8  ^,  kil.  lo, 
1 ,  25  a  maestro  per  la  via  di  Costa  S. 
Abramo  ed  Ossolaro.  Prov.  sup. 

Nel  1296,  la  comunità  di  Paderno  ri- 
fiutandosi di  prestare  il  giuramento  di  fe- 
deltà a  Giovanni  di  Scanzo  vescovo  di  Ber- 
gamo ,  al  quale  era  suddita,  venne  da 
questi  rigorosamente  punita  d*  interdetto. 
(V.  a  pag.  555  del  I  Voi.  della  presente  Opera). 
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Il  dì  26  aprile  1311,  giunse  a  Paderno 
Enrico  VII  re  di  Germania,  proveniente 
da  Lodi,  col  suo  esercito  dirigendosi  verso 
la  ribellala  Cremona.  Di  ciò  che  quivi  av- 
venne di  singolare  per  parte  dei  Cremo- 
nesi e  del  re,  veggasi  il  I  Voi.  di  quest' 
Opera  a  pag.  565. 

Nel  1452,  venne  questa  terra  occupata 
dall'  esercito  della  veneta  repubblica. 

Circa  il  1515  il  Virgilio  cremonese  Marco 
Girolamo  Vida,  fu  investito  dal  pontefice 
Leone  X  dell' arciprelura  di  Paderno,  non 
che  della  rettoria  di  Ticengo  e  delle  pre- 
positure di  Monticelli  d'  Ongina  e  Solarolo 
Monasterolo,  e  del  priorato  di  S.  Mar- 
gherita e  Pelagia  in  Cremona. 

Nel  1780,  l'intero  vicariato  di  Paderno, 
che  avanti  quest'  epoca  spettava  alla  dio- 
cesi di  Bergamo,  venne  ceduto  a  questa 
di  Cremona. 

Nel  1790,  giusta  l'asserto  del  signor 
Davide  Milanesi,  attuai  agente  comunale  di 
Paderno,  venne  levato  un  antico  marmo, 
collocato  al  lato  sinistro  della  porta  della 
chiesa  parrocchiale,  portante  un'iscrizione 
incisa  in  caratteri  longobardi  o  gotici,  che 
ricorda  il  nome  d'una  famiglia  di  Paderno 
che  sussisteva  fino  ai  tempi  de'  Romani  o 
de' Longobardi.  La  lapide  venne  acquistala 
dal  nobile  marchese  Picenardi ,  e  posta 
nella  celebre  sua  villa  (ora  di  proprietà 
del  signor  marchese  Araldi),  il  quale  in 
compenso  fece  ristaurare  in  bella  forma  il 
quadrante  dell'  orologio  del  campanile  di 
Paderno  e  costrurre  un  quadrante  a  sole, 
volgarmente  meridiana.  Supposta  genuina 
la  detta  epigrafe,  sarebbe  essa  un  docu- 
mento comprovante  l' antichità  delia  terra 
di  Paderno. 

Avvi  a  beneficio  de'  poveri  il  pio  legalo 
Anlegnati,  di  un'annua  rendila  lorda  di 
auslr.  L.  152,  57. 
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A'  nostri  giorni  gode  Paderno  d'  aver 
dalo  i  natali  al  rinomalo  maestro  di  mu- 
sica Amilcare  Ponchielli,  il  quale  toccando 
solo  l'anno  sedicesimo,  ha  posto  in  mu- 
sica il  melodramma  in  quattro  parti,  inti- 
tolalo i  Promessi  Sposi,  rappresentalo  per 
la  prima  volta,  nel  1856,  nel  teatro  della 
Concordia  in  Cremona. 

Padri  S.  Agostino.  (V.  Castelleone). 

Paiazziua.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quartiere  Battaglione, 
parrocchia  di  S.  Sigismondo,  distretto  I 
di  Cremona.  Giace  poco  discosto  a  sinistra 
della  strada  regia  Giuseppina  a  maestro  di 
Palosco,  da  Cremona  %  di  miglio  a  sir. 
Provincia  media. 

Palazzina.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Scandolara  Ravara, 
distretto  III  di  Casalmaggiore.  Sta  a  mae. 
%  di  miglio  dal  comune.  Prov.  inf. 

Palazzina.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Causerò,  distretto 
V  di  Piadena.  Giace  vicino  al  comune  a 
tramontana.  Provincia  media. 

Paiazziua.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Grumello,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Giace  a  lev.-sir.  del 
comune  %  di  miglio.  Prov.  sup. 

Palazzina.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Paderno,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Sta  a  ostro  1  miglio 
del  comune.  Prov.  sup. 

Palazzinetla.  Cascina.  Frazione  del 
predetto  comune  e  parrocchia,  a  cui  sta 
a  ostro.  Prov.  sup. 

Palazzino.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pieve  d'Olmi,  di- 
stretto II  di  Sospiro.  Prov.  media. 

Palazzino.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Daniele,  parrocchia  di  Som- 
mo. Dista  1  miglio  dal  comune  a  lib., 
vicino  alla  parrocchia  a  ostro.  Provincia 
media. 

Palazzo.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Luignano,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Giace  a  %  di  miglio  a 
ostro  del  comune  a  diritta  della  via  comu- 
nale per  Farfengo.  Prov.  sup. 

Palazzo  Barbò.  Casale.  Frazione  del 


comune  e  parrocchia  di  Levala,  distretto 
IV  di  Robecco.  È  poco  discosto  dal  comu- 
ne a  lib.  Prov.  media.  Ha  un  oratorio  sacro 
a  s.  Rocco. 

Palazzo  del  Bovio  o  del  Bobbio. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
di  Casalbuttano,  distretto  IV  di  Robecco. 
Conia  un  oratorio  dedicato  a  s.  Teresa.  Sta 
a  tram,  del  comune  %  di  miglio.  Provin- 
cia superiore. 

Palazzo  Castelletto.  Casale.  Frazio- 
ne del  comune  e  parrocchia  di  Martigna- 
na,  distretto  IH  di  Casalmaggiore.  Provin- 
cia inferiore. 

Palazzo  Laudi.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Cere  de' Caprioli,  distretto  II 
di  Sospiro,  parrocchia  di  S.  Gioachimo  del 
Bosco.  Giace  sulla  sponda  sinistra  del  Po 
poco  discosto  dal  casale  Bugalli  o  Bugate, 
dal  comune  1  miglio  a  pon.  ;  dalla  parroc- 
chia 1  J4  a  ostro.  Prov.  media. 

Palazzo  magio.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  del  Vhó,  distretto  V 
di  Piadena.  É  una  bella  ed  amena  villeg- 
giatura con  elegante  giardino  della  nobile 
famiglia;  posta  a  sinistra  della  strada  po- 
stale mantovana  vicina  al  comune  a  pon.- 
mae. ,  distante  Va  miglio  da  Piadena.  Pro- 
vincia inferiore. 

Palazzolo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia,  quartiere  e  parrocchia 
di  S.  Maria  del  Boschetto,  distretto  I  di 
Cremona.  É  poco  discosto  dal  naviglio  Ci- 
vico a  sinistra,  a  ^  miglio  dalla  parrocchia 
a  maestro.  Prov.  sup. 

Palosca.  Roggia  che  sotto  ponte  at- 
traversa la  strada  postale  mantovana,  e 
scorre  ad  irrigare  il  latifondo  del  seguente 
caseggiato. 

Palosco.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due-Miglia,  quartiere  S.  Felice,  par- 
rocchia di  S.  Sigismondo,  distretto  I  di 
Cremona.  Giace  sulla  sinistra  della  via  Giu- 
seppina, dirimpetto  al  fianco  destro  della 
chiesa  parrocchiale.  Prov.  media. 

Pandino.  Borgo  della  Cera  d'  Adda. 
Provincia  di  Lodi  e  Crema,  capoluogo  del 
distretto  II  omonimo ,  pretura  di  Lodi , 
diocesi    di    Cremona,    vicariato    XVIII    di 
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Ritolta.  Comune  con  consiglio,  compresi 
le  frazioni  di  Gardella  o  Gradella  e  Nosa- 
dello,  (una  porzione  sola  però  di  ciascuno 
di  questi  due  villaggi).  Superficie  perliclie 
20.9G8,  11,  8;  scudi  102.72G,  2,  5,  52/48. 
Abilanli  1809.  Scuole  elementari  minori. 
Un  medico-chirurgo,  una  farmacia  ed  una 
levatrice.  La  chiesa  parrocchiale,  di  bella 
architettura  rinnovata  coi  disegni  dell'  ar- 
chitetto Felice  Soave  di  Lugano,  è  sacra 
a  s.  Margherita,  ed  ha  una  chiesa  sussi- 
diaria titolata  a  s.  Marta.  In  quanto  a  par- 
rocchia conta  anime  1400.  Il  parroco  è 
ispettore  st;olastico  del  distretto.  (In  quanto 
alla  diocesi  cremonese  ha  sotto  di  sé  4 
parrocchie:  Agnadello,  Pandino,  Rivolta  e 
Vallate).  La  borgata  è  cinta  da  un  vecchio 
muro  di  circa  9  piedi  d'altezza,  fiancheg- 
giato da  piccole  torri  e  coli'  adito  di  due 
porte.  Aveva  pure  un  castello,  di  cui  non 
restano  che  quattro  torri  merlalo.  Fu  que- 
sta tutta  opera  dei  Visconti  ed  assai  bene 
conservata  dagli  Sforza.  Vi  si  tiene  mer- 
cato l'ultimo  lunedì  d'ogni  mese,  e  fiera 
per  tre  giorni  ohe  incomincia  il  lunedi 
dopo  la  III  domenica  di  ottobre.  E  la  re- 
sidenza dell'i.  R.  Commissario  Distrettua- 
le, la  di  cui  giurisdizione  eslendesi  a  15 
comuni:  Abadia  di  Cereto  o  Cerredo,  A- 
gnadcllo,  Boffalora,  Corte  Palasio,  Crespia- 
lica,  Dovera,  Fracchia,  Gardella  o  Gradel- 
la, Nosadello ,  Pandino,  Rivolta,  Ronca- 
dello.  Spino,  Tormo  e  Vallate.  Popolazione 
di  tutto  il  distretto  17220.  Sup.  pertiche 
221.229,  18;  eslimo  scudi  1,025.256.  Il 
territorio  è  fertile  di  biade  e  lini,  ma  so- 
pratutto abbonda  di  frutteto,  e  squisiti  sono 
i  suoi  persici.  Dista  Pandino  dal  fiume 
Adda  miglia  4,  kil.  6  a  lev.;  da  Rivolta 
5,  kil.  7,  5  a  ostro-sir.;  da  Lodi  8,  kil. 
12  a  tram. -greco;  da  Crema  8  ^,  kil.  12, 
5  a  maestro;  da  Cremona  55,  kil.  49,  5 
a  maestro. 

IVel  1405  ebbe  Pandino  per  signori  Bar- 
lulomeo  e  Paolo  fratelli  Benzoni  signori  di 
Crema. 

I  Veneziani  agognando  al  possesso  di 
lutto  il  ducalo  di  Milano,  s'impadronirono 
}iel   1447   di   Pandino  e  di  altre  terre  cir- 


costanli  :    ma    nell'  anno    seguente    furono 
riacquistale  dallo  Sforza. 

Tenevano  un  monastero  in  Pandino  i  mo- 
naci Servili.  Ugone  Sanseverino  signore  dei 
borgo,  indotto  dal  servita  P.  Cristoforo 
Padovani  da  Brescia,  ma  originario  da  Pan- 
dino stesso,  donò  all'ordine  i  beni  per 
costruire  non  lungi  da  quel  paese  un  con- 
vento ed  una  chiesa  ;  locchè  avvenne  nel 
1466.  La  chiesa  fu  poi  consecrata  nel  1511 
dal  suffraganeo  al  nostro  vescovo  monsig. 
Erasmo  de'  Bernardi  vescovo  d'  Ajaccio  in 
Corsica. 

Seguita  la  famosa  battaglia  d*  Agnadello 
nel  1509  a  danno  dei  Veneziani,  Pandino 
andò  soggetto  per  breve  tempo  a  Luigi  Xll 
re  di  Francia. 

Successivamente  ne  era  feudetario  Ri- 
naldo d'  Adda. 

Pandolfe.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Sesto ,  distretto  Vili  di 
Pizzigheltone.  E  costituito  di  due  cascine, 
r  una  spetta  al  predetto  villaggio  e  1'  altra 
a  Breda-lunga  frazione  del  medesimo.  Gia- 
ce tra  il  comune  e  Casa  Nova  del  Morba- 
sco.  distante  dal  primo  1  miglio  a  sir.  ; 
dalla  seconda  1  ^  a  pon.;  e  dalla  strada 
postale   di  Milano   l^a  a  diritta.  Prov.  sup. 

Evvi  un  oratorio  sacro  a  s.  Teresa,  di 
patronato  Rapuzzi 

Pangnaneta  o  Paugoueta.  Piccolo 
villaggio.  Frazione  del  comune  di  Dosolo, 
parrocchia  di  Correggio  Verde,  distretto  IH 
di  Viadana,  provincia  di  Mantova,  diocesi 
di  Cremona.  Trovasi  nelle  vicinanze  della 
parrocchia  a  pon.,  distante  dal  comune  2 
miglia  a  ostro-lib.  alla  scarpa  sinistra  del- 
l'argine  maestro  del  Po. 

Da  un  documento ,  riportalo  dal  Zacca- 
ria, di  conferma  de'  beni  fatta  nel  1057  ad 
Ubaldo  vescovo  di  Cremona  dal  re  Enrico 
IV,  e  neir  investitura  data  da  Gregorio  VII 
nel  1187  a  Sicardo  vescovo  di  Cremona, 
risulla  che  Pangonela  era  in  quell'  epoca 
una  chiesa  battesimale;  ed  in  una  raccolta 
di  memorie  MS.  corredate  di  documenti, 
l'atta  con  diligenza  dal  sacerdote  Slefano 
Favori  di  Cavallara,  trovasi  inserta  la  scrit- 
tura ,    riportata    in    copia    dal    chiarissimo 
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A  porli  nelle  sue  Memorie  di  Star.  Eccì. 
Cremonese  Volume  II,  di  un'aulica  perga- 
mena del  1147,  che  l'auLoie  disse  di  aver 
veduta  nella  curia  vescovile  di  Cremona, 
dalla  quale  consta  che  la  della  chiesa  di 
Pangoneta  era  sollo  1'  invocazione  di  s. 
Maria,  ed  era  una  delle  amiche  parrocchie 
del  dislrello  di  Viadana  che  pagava  cerio 
Irihuto  forse  alla  mensa  vescovile,  così 
esprimendosi:  «  Pi-o  sua  ecclesia  et  capella 
S.  Maria:  in  Pangoneta  ohnlos  qiiatunr  cnm 
(  f.  mediala)...  te  solvit  ».  Tal  chiesa  or 
più  non  esiste,  e  non  v'ha  memoria  in 
qual  tempo  sia  essa  siala  soppres.-^a. 

Paiiigale.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighetlone.  Giace  a  diritta  della  strada  po- 
stale milanese,  dislante  dal  comune  miglia 
ì  ^  a  levante.  Provincia  superiore. 

Paola.   Cascina.   Frazione    del    comune 

0  parrocchia  di  Acqua  Negra,  distretto  Vili 
di  Pizzighcllone.  Provincia  superiore. 

Paradiso.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Straconcolo,  parrocchia  di  Sla- 
gno Pagliaro,  distretto  II  di  Sospiro.  Gia- 
ce vicina  al  comune  a  tramontana,  e  dalla 
parrocchia  %  di  miglio  a  levante.  Provin- 
cia media. 

Paradiso.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  dislrello  VI  di  Sore- 
sina.  Sia  a  tram. -greco  del  comune  miglia 

1  /^.  Provincia  superiore. 
Paradiso.  Cascina.  Frazione  dal  co- 
mune, parrocchia  e  dislrello  VII  di  Son- 
cino.  Giace  a  libeccio  del  comune  Vs  mi- 
glio tra  le  due  vie  regie  che  staccansi  dal 
comune,  1' una  per  Genivolla  e  1' altra  per 
Ticengo.  Provincia  superiore. 

Parisetto.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia,  quartiere  e  parrocchia 
di  Picenengo.  Giace  al  confine  del  comune 
dislante  dalla  parrocchia  %  di  miglio  e  da 
Cremona  2  V^  a  pon.-mae.  per  alla  volta 
di  Casa  Nova  del  Morbasco.  Prov.  sup. 

Parrocchiale.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Corte  Madama, 
distretto  VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Passirano.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune   e    parrocchia    di    Cava  Ticozzi,  di- 


stretto VII!  di  Pizzighettone.  Sl.i  a  pon. 
del  comune  /^  di  miglio  a  diritta  della 
strada  postale  milanese.  Prov.  sup. 

Pastorella.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Formigara,  distretto 
VI  di  Soresina.  Giace  a  %  di  miglio  del 
comune  a  ponente.  Provincia  superiore. 

PeIBcgra.  (Vedi  Bellagra). 

Peinaui.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino.  Gia- 
ce a  diritta  della  strada  regia  per  Anle- 
gnate,  distante  dal  comune  1  miglio  a 
tramontana.  Provincia  superiore. 

Pcpsichcllo.  Piccolo  villaggio.  Frazio- 
ne del  comune  e  parrocchia  di  Persico, 
distetto  IV  di  Robecco.  -Giace  sulla  strada 
detta  di  Persico  in  un  fertilissimo  territo- 
rio. Conta  un  oratorio  sacro  a  s.  Gio.  Bat- 
tista, di  patronato  Mina,  Dista  dal  comune 

I  miglio  a  ostro;  da  Robecco  7  ^,  kil. 
H,  2,  50  a  ostro;  da  Cremona  5  %,  kil. 
4,  8,  75  a  greco.  Provincia  media. 

Persico.  Piccolo  villaggio  o  meglio 
casale.  Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  IV  di  Robecco ,  pretura  di  Casal- 
buttano,  vicariato  XI  di  S.  Marino.  Comu- 
ne con  convocato,  comprese  le  frazioni  di 
Acqualunga,  S.  Abbondio,  Persichello,  Ca- 
scina Rottolo,  S.  Gioachino  e  S.  Giovanni. 
Sup.  peri.  6.0)43,  12;  scudi  70.650,  07,  16. 
Abitanti  804.  Un  medico-chirurgo ,  una 
levatrice  e  scuole  elementari  minori.  La 
chiesa  parrocchiale  è  titolala  ai  ss.  Cosma 
e  Damiano:  cinque  grosse  campane  sono 
state  di  recente  innalzate  sulla  torre,  sul- 
la quale  nel  precorso  secolo  eravi  posto 
il  telegrafo  ad  aste  di  ferro  per  la  trasmis- 
sione delle  notizie  (  V.  il  I  Voi.  a  pagina 
728  colla  rispettiva  nota  della  pres.  Opera  ). 

II  circondario  parrocchiale  è  uno  de'  più 
estesi  della  diocesi  e  comprende  le  frazio- 
ni, olire  le  suddette,  nel  comune  Due-Mi- 
glia (quartiere  S.  Bernardo),  di  Ca  del  .Ca- 
vo, Carbonara,  Cascina  Morandi,  Cascina 
Nuova,  Comenda ,  Cornacchia,  Inftrnetto, 
Inferno,  Lovesino  sup.  ed  inf. ,  Mirandola, 
Porcellasco,  S.  Cristina,  S.  Eusebio,  Vil- 
larana  o  Vallarana  ;  nel  comune  di  Beltene- 
sco,  Beltenesco,  Bocida  ,  Bertana,  Ca  del 
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Bon  e  Saresotto;  nel  comune  di  Barbisel- 
le.  Barbisene  di  sopra  e  Bordiga. 

Nel  distrailo  parrocchiale  conlansi  5  ora- 
lorj,  cioè:  S.  Gio.  Ballista  a  Persicliello, 
di  patronato  Mina;  Visitazione  di  Maria  V. 
ad  Acqualunga  S.  Abbondio,  di  patronato 
Saini;  S.  Cristina  a  S.  Cristina,  di  patronato 
del  Collegio  della  B.  V.  in  Cremona  ;  SS. 
Nome  di  Maria  Vergine  a  Porcellasco,  di 
patronato  Rossi-Feramola;  S.  Michele  Are. 
a  Betlenesco.  Come  parrocchia  annoveransi 
anime  2189.  L'  umellato  territorio  è  uber- 
losissimo  di  cereali,  prati  e  lini,  coperto 
pure  doviziosamente  di  gelsi  e  viti. 

Giace  Persico  a  %  di  miglio  a  sinistra 
della  strada  delta  di  Persico  o  di  Levala, 
distante  da   Robecco   miglia  6  Va,  kil.  9, 

7,  50  a  ostro;  da  Ardole  S.  Marino  2  J4, 
kil.  3,  7,  50  a  Iram.-mae.;  da  CasalbuUano 

8,  kil.   12  a  sir.  ;  da  Cremona  5  %,  kil. 
5,  5  a  greco.  Provincia  media. 

Trovandosi  assediata  Cremona  nel  1G48, 
dai  Gallo-Sardi-Esfensi,  anche  Persico  e 
Persichello  furono  occupali  e  travagliali  da 
12000  combattenti  di  questi  a' 28  giugno, 
ma  in  sul  vespero  dell' istesso  giorno,  af- 
frontati dalle  truppe  spagnuole,  doveltero 
abbandonare  i  luoghi  ritirandosi  verso  Leva- 
ta, e  di  là  al  così  dello  Trincerowe  vicino 
a  Pieve  di  Grumone. 

Perticato.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  CasalbuUano,  distret- 
to IV  di  Robecco.  Giace  alla  sponda  sini- 
stra del  naviglio  Civico ,  dal  comune  mi- 
glia 1  J4  a  mae.  Provincia  superiore. 

Pescarolo.  Grosso  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pre- 
tura di  Piadena,  capoluogo  del  vicarialo 
XIII  omonimo.  Comune  con  consiglio  in 
un  colle  frazioni  di  Croce,  Gambina,  La 
Pila,  Malpensala  e  Senigola.  Superficie  per- 
tiche 15.751,  15;  scudi  87.721,  5,  4. 
Abitami  1546.  Scuole  elementari  minori, 
un  medico-chirurgo,  un  flebolomo,  una 
farmacia,  una  levatrice  e  stazione  dell' I.  R. 
gendarmeria.  La  chiesa  parrocchiale  a  tre 
navi  con  cupola  di  meschino  stile  e  in 
deterioramento,  è  sotto  l'invocazione  di 
s.  Andrea  apostolo.  Conlansi  tre  oratorj,  sa- 


cri l'uno  alla  B.  V.  Lauretana;  l'altro  a 
s.  Rocco,  di  patronato  comunale,  e  questi 
in  luogo;  ed  il  terzo  all'Annunciazione  di 
M.  V.  alla  Senigola.  Sotto  la  giurisdizione 
parrocchiale  oltre  le  predette  frazioni  spelta 
pure  il  Tiglio.  Anime  1570.  Il  distretto 
vicariale  comprende  N.  14  parrocchie:  Bi- 
na Nuova,  Ca  de' Stefani,  Causerò,  Cap- 
pella de' Picenardi,  Cigognolo,  Gabbione- 
la,  Grontardo,  Levala,  Pescarolo,  Pessini, 
Pieve  Trezagni,  Stilo  de' Mariani,  Vescova- 
to e  Villa  Rocca,  con  una  popolazione  di 
anime  13406.  Sacerdoti  29.  11  vicario 
foraneo  è  presentemente  1'  arciprete  parroco 
di  Vescovato. 

Avanti  il  1854  Pescarolo  era  capoluogo 
del  IX  distretto  politico  della  provincia, 
stato  compenetrato  in  quello  di  Piadena, 
giusta  la  nuova  organizzazione  politica  se- 
guita il  31  marzo  slesso  anno.  Compren- 
deva il  distretto  22  comuni:  Bina  Nova, 
Brolo  Pasino,  Ca  d'Andrea,  Ca  de' Gaggi, 
Cansero ,  Cappella  de'  Picenardi ,  Caslelnuo- 
vo  del  Vescovo,  Fossa  Guazzona,  Gabbio- 
neta,  Isolello  ,  Monticelli  Ripa  d'  Oglio, 
Pescarolo,  Pessina,  Pieve  S.  Maurizio, 
Pieve  Trezagni,  Pozzo  Baronzio,  Ronca  dei 
Golferami,  S,  Lorenzo  de' Picenardi,  Stilo 
de' Mariani,  Torre  d'Angiolini,  Torre  Ma- 
lamberti  e  Villa  Rocca. 

Il  villaggio  è  di  forma  oblunga  curvili- 
nea, che  estendesi  per  più  di  J4  miglio  nella 
direzione  di  oslro-sir.  a  Iram.-mae.,  di  me- 
sto aspetto  più  che  giocondo  per  causa 
del  suolo  alquanto  depresso  e  di  acque 
poco  scorrevoli  nel  territorio,  e  se  vuoi 
eziandio  per  le  non  poche  umili  case  che 
presenta,  tranne  quelle  circostanti  alla 
piazza.  Altre  volte  aveva  due  porte,  de- 
molite non  è  molto,  ed  in  luogo  di  esse 
sorgono  due  piloni  piramidali:  né  bassi 
tempi  era  munito  di  forte  ròcca  con  lar- 
ghe fosse  dal  lato  di  pon.-mae.  della  chiesa 
parrocchiale,  turale  nell'iniziato  corrente 
secolo,  occupata  attualmente  l'area  sì  del  for- 
tilizio, che  del  fossato  da  ortaglia,  caseggiato 
e  piazza,  la  quale  è  spaziosa  fronteggiata  da 
pulite  case  e  portici,  in  cui  vi  si  tiene 
mercato  il  giovedì  d'ogni  settimana,  aperto 
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circa  l'anno  1824,  ma  che  altro  non 
conserva  che  il  nome,  venuto  al  meno  di 
anno  in  aimo  e  quasi  del  lutto  trasandalo 
por  il  troppo  vicino  fiorente  mercato  di 
Vescovato,  ricco  di  merci,  e  frequentato 
da  numeroso  popolo  in  ogni  lunedi.  Ro- 
busta ed  elegante  è  la  casa  Parravicini  che 
sorge  al  lato  di  sir.  della  piazza,  residenza 
in  passato  del  commissario  distrettuale. 
Bello  pure  ed  assai  comodo  è  il  locale 
per  le  scuole  elementari,  in  cui  risiede 
parimenti  1'  ufficio  comunale.  In  quanto 
alla  parrocchiale  chiesa,  comune  è  il  desi- 
derio de*  Pescarolesi  il  ricoslrurla:  se  ne 
attende  1'  effetto. 

11  territorio  di  natura  calcare-siliceo-sab- 
bioso  è  in  poca  parte  irrigalo,  ma  inter- 
secato essendo  copiosamente  di  fossati  di 
acque  colatizie  e  sortilizie,  i  solerli  agri- 
coli suddivisi  in  tanti  piuttosto  piccoli  pro- 
prietarj ,  sono  attivissimi  a  trarne  profitto 
coir  annaffiare  i  loro  fondi  con  macchine 
idrauliche,  volgarmente  rodìgeri,  de' quali 
ve  n'ha  un  numero  stragrande,  per  cui 
ferace  è  il  suolo  di  cereali  ed  in  ispecialilà 
di  grano  turco,  non  iscarscggiando  pure 
di  prati  e  di  lino;  la  coltura  poi  del  gelso 
è  distinta,  non  che  della  vile 

Giace  Pescarolo  Ira  il  dugale  Aspice  che 
gli  sia  a  tram.,  e  la  roggia  S.  Antonia  a 
ostro,  quasi  ad  equidistanza  dall'uno  e 
dall'altra  di  %  di  miglio.  Disia  da  Gab- 
bioneta  miglia  2  %,  kil.  4,  1,  25  a  lib.; 
da  Vescovato  1  %  a  tram. -greco;  da  Pia- 
dena  10,  kil.  16,  1,  25  a  pon.-mae.  ;  da 
Cremona  9  ^,  kil.  14,  G,  25  a  greco. 
Provincia  media. 

L'etimologica  denominazione  di  Pescaro- 
lo ripetesi  dal  silo  slesso  pescareccio,  al- 
lorché in  remola  epoca  trovavasi  coperto 
da  acque  scorrenli  o  stagnanti,  come  lo 
erano  i  territorj  di  Bagnarolo,  di  Breda 
Guazzona,  di  Pessina  e  di  tant' altri. 

Nelle  varie  contese  e  conflitti  seguiti  ne- 
gli anni  1416-17  tra  il  duca  di  Milano  Fi- 
lippo Maria  Visconli  ed  il  signor  di  Cre- 
mona Cabrino  Fondalo  e  Pandolfo  Malale- 
sla  signor  di  Brescia,  fu  varie  volte  abba- 

luta   la  rócca  di  Pescarolo  con  sensibilis- 
Grandi,  Vol.  II. 


Simo  guasto  parimenti  delle  biade  e  dello 
vigne,  SÌ  di  questo,  che  de' circostanti 
territorj. 

Sarà  mai  sempre  memorando  I*  assalto 
dato  alla  rócca  di  Pescarolo  a' 21  ottobre 
1648  dai  Gallo-Sardi-Estensi  nel  mentre 
ritiravansi  dall' infruttuosamente  assediala 
Cremona.  Nel  precedente  giorno  una  banda 
di  Francesi  apparve  già  fin  sotto  Pescarolo 
per  foraggiare,  ma  dagli  abitanti  venne  re- 
spinta, lasciando  nella  fuga  alquanti  sacchi 
di  crusca  per  scampar  la  vita.  Al  sorger 
del  sole  del  di  seguente  il  generale  Mon- 
sù  di  S.  Andrea,  con  un  corpo  di  retro- 
guardia di  soldati  piemontesi  entrò  in  Pe- 
scarolo (come  ce  ne  porge  fede  una  Me- 
moria MSS.,  datata  il  giorno  28  ottobre 
1648,  del  parroco  d'allora  di  questa  terra 
don  Bernardino  Ressi  conservata  nell'arch. 
ftarrocohiale  di  qui),  e  spedi  un  trombetla 
al  castellano  della  rócca  annunziandogli  che 
se  voleasi  arrendere  gli  dava  parola  di  non 
molestare  alcun  paesano  ,  ed  astenuto 
sarebbesi  dall'  appiccar  il  fuoco  alle  case: 
ma  il  sergente  spagnuolo  don  Alfonso 
che  governava  il  castello  rispose  di  non 
volersi  arrendere  a  verun  patio  ,  prote- 
stando di  difendersi  sino  alla  morte ,  fidu- 
cioso di  vedersi  soccorso  dall'  illustrissimo 
don  Vincenzo  Monsurì ,  generale  dell'  arti- 
glieria di  S.  M.  Cattolica.  A  sì  franche 
parole  di  rifiuto  Monsù  S.  Andrea  fece 
dare  losto  l'assalto,  e  tanto  di  fuori  (juanto 
di  dentro  della  rócca,  furono  spessi  i  tiri 
di  archibugio  e  di  moschetti  e  continuossi 
sino  a  mezzodì  con  vittoria  della  guarni- 
gione. Dalla  parte  degli  assalitori  rimasero 
estinti  un  alfiere,  un  sergente,  cinque  sol- 
dati ed  undici  feriti,  e  degli  assaliti  mori 
uu  solo  che  fu  certo  Morandi  Andrea,  ed 
un  ferito  nella  persona  di  Lazzari  Stefano. 
Sospeso  per  alquanto  l'attacco  senza  suo- 
nar la  ritirata  nò  dall'  una  né  dall'  altra 
parte,  proverbiandosi  infrattanto  gli  uni  e 
gli  altri  e  dicendosi  scambievolmente  vil- 
lame,  si  venne  ad  un  nuovo  fallo  d'arme 
in  sul  vespero  dello  slesso  dì;  tornata  es" 
sendo  frustranea  la  stessa  domanda  falla  da 
Monsù  S.  Andrea,  il  (juale   fece  pur  vedere 

ir. 


PK 


'.»<S 


PK 


.il  caslellaiiu  la  lellera  (Bresciani) che  (juesii 
inviava  a  S.  E.  in  Cremona  per  il  soccorso, 
levala   di   dosso  al  latore  di  essa  ed  ucci- 
so.  In   questo   conflilto   perdei lero   la  vita 
due  colonnelli  di  Normandia,  duo  capitani, 
equestre  l'uno  e  pedestre  l'altro,  con  selle 
soldati   ed  altri  feriti.  Dopo  un  po'  di  tre- 
gua   si   ritornò  agli  alti  ostili,  e  ne' primi 
colpi  un  paesano  dall'  allo  della  rócca  colpì 
un    altro    colonnello  ,    che   incoraggiava   i 
soldati,   il    quale   cadde  estinto.  Instò  per 
la  terza  volta  Monsù  S.  Andrea  annunziando 
al   capitano   del    castello   che   non  avrebbe 
violalo   di    un    punto   i  palli  spiegati  nelle 
prime  due  volle,  e  che  qualora  persistesse 
nella  sua  ostinazione  non  sarebbe  stalo  più 
in  tempo  d'arrendersi,  mentre  pronto  sla- 
va il  cannone  :  ciò  dicendo  il  trombetta  fu 
ucciso  da  una  moschettala,  e  due  de'pae- 
sani  riportarono  ferite.  I  Francesi  in  que- 
sto mentre  s'avvicinarono   al   castello  con 
due    cannoni,    e    falli    tre    tiri    nel   primo 
ponte  della  rócca  e  quattro  nelle  case  del 
comune,   congiunte  al  detto  ponte,  e  due 
nei  secondo  ponte,  il  castellano  spagnuolo 
si   risolvè   a  dimandar  palli  per  sé  e  suoi 
soldati:  gli  fu  risposto  da  un  ajutante  fran- 
cese  che   non    era   più  in  tempo  il  venire 
a   palli,  bensì  di  morire.  Al  rumoreggiare 
dell'artiglieria;  le  donne  sbigollite,  confuse 
si   concentrarono   nel  castello,  altre  veni- 
van    meno  in   sulle  strade,  e  chi  dalle  fi- 
nestre precipilavansi  nelle  fosse  per  trovar 
scampo.    Caduto    il   primo   ponte   in    sulla 
sera,   fu   tosto    abl^ndonalo  dai  terrazzani 
e   rifuggirono   dentro   la   rócca,  levando  il 
secondo    ponte,   il   qual  pure  fu  spezzato. 
Entrarono  i  nemici  nel  propugnacolo  con 
le  spade  sguainate  per  far  man  bassa  sulla 
genie   che   entro   trovavasi:    quando    s' av- 
vanza  Monsù  di  S.  Andrea  verso  la  rócca,  e 
al   vedere  sopra   la  fronte  della  chiesa  di- 
pinta  r  immagine   di   S.   Andrea  apostolo, 
subilo   placossi,   e   impose   a'  suoi  soldati 
di   riporre  nella  guaina  il  ferro.  Ma  il  più 
intenso  timore  di  perder  la  vita  occupava 
gli   animi   di   lutti  gli  abitanti,  i  quali  in 
un  col  parroco  raccolti  nel  fondo  del  tor- 
rione prostrati  dinanzi  al  SS    Sacramento, 


(|uivi   riposto,   imploravano   lagrimanli  coi 
più    fervidi  voli  il  divino  ajulo  e  la  grazia 
di    volerli    scampare    dall'   imminente   -tlta 
sciaguia,    invocando    pure    1'  intercessione 
del    Santo   Abate   Ilarione;  che   dal   canto 
loro,   uomini    e   donne,  giovani  e  vecchi, 
per   sé   e  pronipoti   promettevano  con  so- 
lenne volo  di  onorare  il  Santo  con  solenne 
annua   festa   in   perpetuo   col  canto  d'  una 
messa   nel   giorno  stesso    in   cui  la  chiesa 
fa   memoria   del  S.  Abate,  e  con  far  cele- 
brare in  un  tempo  più  messe  a  refrigerio 
de' fedeli   defunti,   e  cosi  tutti  ciò  confer- 
marono col  pronunciare  Amen.  Intanto  Mon- 
sù di  S.  Andrea  pervenuto  all'ultimo  pon- 
te, lo  fece  abbassare  con  promessa  di  non 
molestare   qual  si  fosse  persona  che  entro 
trovavasi.  Entrato  ordinò  che  si  separassero 
gli  uomini  dalle  donne:  i  primi  furono  lut- 
ti  presi,   e   servirono  per  portar  i  foraggi 
all'esercilo;   le   seconde,   tulle  raccolte  in 
un  luogo  custodite  da  guardie  afOnchè  nes- 
suno   le   facesse  la    menoma  ingiuria.  Nel 
corso  della  notte  diedero  il  sacco  al  paese. 
La   mattina  seguente  Monsù  di  S.  Andrea, 
dopo    d' aver    fatte   condurre   le  donne   al 
vicino  luogo  di  Vescovato  in  un  cogli  uo- 
mini  vecchi    ed   infermi   accompagnati    da 
guardie  equestri,  fece  appiccare  il   sergen- 
te  spagnuolo   al    rivellino   della  ròcca  con 
un   caporale,  violando  la  data  parola  di  la- 
sciarli liberi.  Una  simil  pena  subir  doveano 
sei   paesani,    che   ottennero    la  grazia  me- 
diante l'interposizione  del  parroco.  Poscia 
diede  alle  fiamme  il  castello   e  non  poche 
case   della   terra,    fece   levare   le  campane 
dalla  torre,  le  quali  furono  trasportate  nella 
corte   della   comunità  contigua  all'  oratorio 
di  S.  Rocco  in  Pescarolo,  ove  era  il  quar- 
tiere di  Monsù  della  Valle  ufficiale.  Il  gior- 
no  '24   del  predetto  mese  parli  1'  oste  ne. 
mica  per  alla  volta  di  Piadena,  dimorando 
quivi  otto  giorni,  entro  il  qual  tempo  ven- 
dcUoro  tulle  le  masserizie  derubale  in  Pe- 
scarolo. 

Pe«ic»rolo.  Colatore  che  scorre  per 
breve  trailo  ne'  territorj  di  Marlignana  e 
Villa  Nova,  distretto  III  di  Casalmaggiore. 
Fluisce  nel  Spinspcsso.  Provincia  inferiore. 
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Peschiere.  Cascina.  Frii/.ionc  del  co- 
mune, parrocchia  e  tlislrello  VI  di  Soresina. 
Sia  a  oslro-sir.  del  comune  /i  di  miglio. 
Provincia  superiore. 

Pessa  (La  Pcssa).  Roggia  derivarne 
dal  naviglio  Pallavicino  a  diritta  nel  terri- 
torio di  Genivolta,  discende  tra  quelli  di 
Soresina  e  Casalmorano,  lamhe  Gronlorlo 
ed  Annico ,  irriga  il  terreno  di  Paderno, 
passa  ad  Ossolaro  e  Valcarengo  ,  e  per 
altri  rivoli  si  congiunge  al  Morbasco.  Pro- 
vincia superiore. 

Pcssa.  Roggia  formantesi  nel  territorio 
di  Soncino  da  varie  acque  colalizie  e  sorli- 
lizie,  allraversa  sotto  ponte  la  strada  regia 
di  Robecco  ed  il  cavo  Grimone,  perviene 
ne' lerritorj  di  Vescovato,  Castelnuovo  del 
Vescovo  e  Pieve  Trezagni;  di  quivi  percorre 
lungo  la  sinistra  della  strada  postale  man- 
tovana, a  S.  Antonio  d' Anniala  piega  a 
destra  della  detta  strada,  e  vicino  alla  ris- 
volta di  questa  dirigesi  a  Pozzo  Baron- 
zio,  irriga  i  fondi  di  Ca  d'Andrea,  e  in 
un  colla  Ciria  s' immette  nella  Delmona. 
Provincia  sup.  e  media. 

Pcssina.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  V  e  pretura  di  Pia- 
dena,  vicariato  XIII  di  Pescarolo.  Comune 
con  convocato  in  un  colla  frazione  di  S. 
Antonio  d' Anniata  con  Fenile.  Superficie 
pertiche  8.869,  14,  0)12;  scudi  80.205, 
7.  Abitanti  714.  Scuole  elementari  minori, 
un  medico-chirurgo  ,  commoranle  in  Villa 
Rocca,  ed  una  levatrice.  La  chiesa  parroc- 
chiale sotto  r  invocazione  di  s.  Giorgio , 
allungata  o  ristorata  or  son  pochi  anni  con 
vetri  colorati  alle  due  laterali  cappelle , 
difetta  di  quel!'  altezza  che  richiede  la  sua 
dimensione.  Sopra  la  porla  maggiore  è  col- 
locato l'organo  conlemporaneamenie  co- 
strutto al  riattamento  della  chiesa.  A  spese 
comunali  erigevasi  in  beli'  architellura  la 
casa  parrocchiale  ullimala  nel  1857.  É  pur 
degna  di  noia  la  casa  con  giardino  fornito 
di  laghetto,  di  proprietà  dell'illustre  signor 
Baroli  Cavaliere  Pietro,  attuale  podestà  di 
Cremona.  Al  distretto  parrocchiale  spella 
oltre  l'accennata  frazione,  il  casale  dc'Qua- 
dri  Sfondrali.   Esistono  due  oralorj ,  sacro 


r  uno  a  s.  Antonio  abate  in  ò.  niìlonio 
d' Anniata,  di  patronato  Negri;  e  l'altro 
a  s.  Francesco  d'Assisi  ai  Quadri,  di  pa- 
tronato Manfredi-Pardo  della  Casta.  Come 
parrocchia  conia  anime  851. 

Il  territorio,  in  parte  irrigato  dalla  rog- 
gia Gadolina  per  ciò  che  riguarda  il  lati- 
fondo di  Pessina,  e  dalla  roggia  S.  Antonia 
in  quanto  all'  esteso  podere  di  S.  Antonio 
d' Anniata,  è  fertilissimo  di  biade,  prati, 
lini,  gelsi,  viti  e  riso.  Alla  florida  vegeta- 
zione del  suolo  contribuirono  d'assai,  ed 
anco  di  presente,  i  proprietarj  signori  Ba- 
roli aprendo  spaziose  campagne,  alimen- 
tandole in  gran  copia  di  concime,  e  quella 
coltura  adattandovi  che  suggerisce  l'attua- 
le efficacissimo  metodo  d'agricoltura.  Di 
S.  Antonio  d' Anniata  veggasi  il  relativo 
articolo. 

La  denominazione  stessa  di  Pessina  data 
a  questo  villaggio,  rivela  essere  stato  un 
tempo  un  sito  paludoso,  soggetto  alle  a- 
cque,  un  avanzo  delle  quali  vedesi  anche 
oggigiorno  nei  varj  fossati,  che  s'aggirano 
e  persino  s'insinuano  nella  villa  con  tanto 
danno  della  pubblica  igea.  Egli  è  vero  che 
alcuni  sonosi  turali,  ed  ai  luttor  esistenti 
si  è  procurato  di  dar  moto  all'acqua,  dap- 
prima quasi  slagnante;  ma  se  la  più  parie, 
0  lutti  venissero  interrali,  sarebbe  com- 
mendevolissimo  lavoro. 

Giace  Pessina  discosta  %  di  miglio  dal 
piccolo  villaggio  di  S.  Antonio  d' Anniala, 
posto  a  cavaliere  della  strada  postale  man- 
tovana a  tram.;  da  Villa  Rocca  1  miglio 
a  lib.:  da  Piadena  miglia  7  %,  Idi.  11,  5 
a  mne.  ;  da  Cremona  miglia  12  J4,  kil. 
18,  7,  50  a  lev.  Prov.  media. 

PevciNura.  Cavo  che  scorre  nei  terri- 
tori di  Cavidlara  e  di  S.  Matteo  delle  Chia- 
viche, provincia  di  Mantova,  distretto  III 
di  Viadana. 

Piadena.  Borgo.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona.  Capoluogo  del  dislrello  V  o- 
monimo.  Vicariato  III  di  Calvatone.  Co- 
mune con  convocato  in  un  colle  frazioni 
di  Bardelle,  Ca  de' Ghiozzi  e  Ca  dell'Ora 
0  Cadalora.  Superficie  pertiche  10.130; 
1   scudi  02.298,  4,  4.  Abitanti  IWJ.  Scuole 
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elemcnt.  iniiioii,  due  avvocali,  un  nota.jo , 
un  medico-cliirurgo  ,  un  chirurgo  ,  due 
farmacie  ed  una  levalrice.  La  chiesa  aici- 
pretale,  sollo  l'invocazione  di  M.  Vergine 
Assunta  e  di  s.  Pammachio,  è  slata  rico- 
strutta nel  1753  di  una  sola  nave  ampia 
ed  alla  con  cappelle  d"  ambi  i  lati.  E  for-  ! 
nilo  il  campanile,  rialzalo  nel  1859,  di 
cinque  sacri  bronzi  di  non  piccolo  calibro, 
il  di  cui  suono  è  assai  melodioso.  V'hanno 
due  oralorj,  sacro  il  |)rimo  alla  Concezione 
di  Maria  Vcrg.,  di  patronato  Baguzzi,  alias 
Treccili;  ed  il  seconilo  a  s.  Eurosia  che 
trovasi  a  fianco  della  chiesa  parrocchiale. 
E  questa  plebana  con  privilegio  del  sacro 
fonte  nel  sabato  santo  coli'  intervento  dei 
parrocchi  di  Castelfranco,  Drizzona  e  Vhò. 
L'  arciprete  parroco  ù  I.  R.  ispettore  sco- 
lastico distrettuale,  non  che  subeconomo 
pei  benefici  vacanti.  Piadona  è  residenza 
di  una  pretura  di  III  classe  e  d'  un  com- 
missario distrettuale ,  che  comprende  59 
comuni  :  Bina  Nuova  ,  Breda  Guazzona 
Brolpasino,  Ca  d'Andrea,  Ca  de' Caggi , 
Ca  de'Soresini,  Cansero,  Cappella  de'Pice- 
nardi,  Casteldidone,  Castelfranco,  Castel- 
nuovo  del  Vescovo,  Calvatone,  Colomba- 
rolo,  Drizzona,  Fossa  Guazzona,  Gabbio- 
nata, isolello  ,  Monticelli  Ripa  d' Oglio  , 
Pescarolo  ,  Pessina  ,  Piadena  ,  Pieve  S. 
Maurizio,  Pieve  Trezagni,  Ponlirolo,  Pozzo 
Baronzio,  Recorfano,  Romprezagno,  Ronca 
de' Golferami ,  S.  Giovanni  in  «>oce ,  S. 
Lorenzo  Guazzone,  S.  Lorenzo  de' Pice- 
nardi,  S.  Paolo  Ripa  d' Oglio,  Stilo  de' 
Mariani,  Tornata,  Torre  d'Angiolini,  Torre 
de' Malamberli,  Vhò,  Villa  Rocca  e  Volii- 
do,  con  una  popolazione  di  tutto  il  di- 
stretto di  abitanti  21984.  Risiedono  pure 
in  Piadena  gli  ufficj  della  commissaria  po- 
stale per  lo  spaccio  e  ritiro  delle  lettere, 
della  posta  da  cavalli,  della  ricevitoria  del 
lotto,  della  sessione  dell'I.  R.  gendarme- 
ria, del  capo  ispettore  delle  guardie  co- 
munali del  distretto,  del  capo  posto  delle 
IL  RR.  guardie  di  finanza.  E  parimenti  luo- 
go di  stazione  militare.  Florido  è  il  mer- 
cato che  segue  in  ogni  martedì  da  pareg- 
giarsi  quasi   a    quello  di  una  città  sia  per 


la  varietà  e  quantità  delle  merci  ,  come 
por  r  affluenza  dei  firovinciali  e  dei  fore- 
stieri ;  non  men  sensibile  è  il  concorso 
alla  fiera  che  tiensi  dal  1  al  12  novembre. 
Fra  le  risorse  commerciali  primeggiano  in 
Piadena  le  fabbriche  di  candele  e  di  cre- 
mor  lartnro  della  dilla  Gamba;  quella  di 
acque  fine,  rosoglj ,  punc  ed  altri  liquori 
d  Ha  ditta  Ponzoni,  trovandosi  in  un  tem- 
po quanto  è  occorribile  ai  bisogni  umani 
ed  anche  di  lusso.  Da  alcuni  possidenti 
vi  si  esercita  la  filatura  della  seta  de'  fi- 
lugelli. A  beneficio  dell'  istruzione  gratuita 
cremonese  evvi  eretto  il  legalo  Macchi- 
Lodi,  il  quale  fornisce  10  pensioni  di  L. 
442  ad  altretlanti  giovani  studenti  di  legge. 

Giace  il  borgo  a  cavaliere  della  strada 
postale  mantovana  in  piacevole  e  salubre 
posizione,  alla  quale  di  mollo  contribuisce 
1'  ampiezza  delle  strade  ,  1'  eleganza  dei 
fabbricati  con  serie  di  comodi  portici.  Di- 
sta 1  miglio  dalla  destra  del  fiume  Oglio, 
sul  quale  sta  un  magnifico  ponte  in  legno, 
costruito  nel  1857  ,  dirigente  al  vicino 
borgo  di  Canneto;  da  Asola  miglia  7,  kil. 
10,  5  a  ostro-lib.;  da  Bozzolo  (provincia 
mantovana)  6  ^,  kil.  9,  7,  50  a  pon.; 
da  Calvatone  miglia  4,  kil.  6  a  pon.;  da 
S.  Gio.  in  Croce  miglia  4,  kil.  6  a  tram.;  da 
Casalmaggiore  miglia  11,  kil.  16,  5  a  tra- 
mont.-mae.  ;  da  Cremona  miglia  19  ^  , 
kil.  29,  2,  50  a  lev.  Prov.  inf. 

Il  territorio,  irrigalo  in  parte  dai  dugali 
Delmona ,  Laghetto,  Polizio,  Cavo  Magio 
e  Piadenella,  è  fertile  in  cereali  e  prati, 
coperto  doviziosamente  di  gelsi  e  viti. 

Sull'  origine  di  Piadena  è  parere  dell*  e- 
gregio  dottor  Bonifacio  M.  Bologni,  autore 
delle  Memorie  storiche  di  Piadena.  di  Cal- 
vatone ecc.  pubblicate  nel  1847  [)ei  tipi 
Feraboli  di  Cremona,  2*  edizione,  sull' as- 
serzione dello  storico  Gian  Ballista  Sacco, 
surnomalo  Platina,  che  fosse  un  castello 
edificato  nel  686  dell'era  cristiana  da  Pla- 
tina 0  Plotino  Giovanni  esarca  di  Ravenna 
sotto  il  dominio  greco,  e  dal  medesimo 
fondatore  gli  fosse  applicalo  il  nome  di 
Platina,  indi  Piadena.  Quest'opinione  vie- 
ne   sensatamente    confutala    dallo    storico 


PI 


—  iOi 


PI 


Doriini ,  dimoslrando  clic  in  quei  tempi 
nulla  possedevano  i  Greci  al  di  (jiia  del 
Po,  sendone  siali  onninamenle  scacciali 
da  Rolari. 

Si  presume  essere  la  chiesa  di  Piadena 
ima  delle  aiilicliissime  cliicse  batlesiviali  o 
parrocchiali,  esislenli  nell'epoca  longobarda 
per  la  ragione  che  nella  conferma  dei  beni 
falla  nel  1057  (Zaccaria)  ad  Ubaldo  ve- 
scovo di  Cremona  dal  re  Enrico  IV,  e 
neir  inveslilura  dala  da  Gregorio  Vili  nel 
1187  al  vescovo  Siccardo,  è  pur  regisUata 
Piadena. 

Si  dà  per  cerio  1'  esistenza  di  Piadena 
nel  secolo  X,  appoggiali  all'  irrefragabile 
aulorilà  del  celebre  Muratori,  il  quale, 
nel  Lib.  II  dell'egregia  sua  Opera  Annali 
d'  Italia ,  ci  narra  che  Odelrico  ,  conle 
franco ,  vescovo  di  Cremona ,  fondò  nel 
990  il  monastero  benedettino  di  S.  Lo- 
renzo fuor  di  città,  e  a  dote  donò  insieme 
ad  altri  beni  una  corte  con  castello  e 
chiesa  di  S.  Michele  in  Piadena. 

Dallo  stesso  Muratori  abbiamo  che  nel 
1019,  Bonifacio  marchese  di  Toscana  e 
Richilda,  genitori  della  contessa  Matilde, 
donarono  con  allo  segnalo  in  Piadena  al- 
l'episcopio cremonese  le  decime  delle  Pievi 
di  S.  Maurizio,  di  Pieve  Trczagni,  ecc. 

Imporianle  era  nell'  evomedio  la  rócca 
di  Piadena  presidiata  da  distinti  coman- 
danti, e  segnatamente  dai  Piccnardi  Gu- 
glielmo nel  1404,  e  Sebastiano  nel  1540, 
e  da  Castaldo  Giovanni  nel  1545  ecc.  Sor- 
geva essa  sur  eminente  luogo  e  fuori  del- 
l'abitato,  dopo  il  primo  ponte,  tuttavia 
sussistente  all'  estremità  della  contrada 
detta  del  Castello  verso  Canneto,  precisa- 
mente ove  risconlransi  le  allure  spaccate 
dai  Francesi  nell*  anud  1801  con  s[)ari  di 
cannone  per  rendere  più  rettilinea  e  breve 
la  via  stessa  dirigente  al  fiume  ed  a  Can- 
neto. Era  la  detta  rócca  dell'  estensione 
(Bologni)  di  cremonesi  pertiche  60.  Inol- 
tre, a  miglior  difesa  delle  incursioni  dei 
limitrofi  slati ,  Barnabò  Visconti  eresse 
delle  torri,  una  delle  quali  Irovavasi  al  lalo 
destro  del  ponte  e  del  sottoposto  colatore 
Dclmona   sulla  via  dirigente  a  S.  Giovanni 


in  Croce  alla  distanza  d'un  miglio  da  Pia- 
dena nel  quartiere  Campestre  dello  della 
Terrazza,  che  serviva  di  antemurale  alla 
rócca,  ed  altra  elevavasi  in  ripa  del  fiume 
Ogiio  sulla  via  per  Canneto. 

La  vetusta  arcipretale  chiesa  di  Piadena 
ergevasi    snll' attn;d   piazza,  appoggiala  al- 
l' esistente   torre.   Una   lapidare  inscrizione 
(  Bologni  )    rinvenuta    nella    stessa    antica 
chiesa,   e    tuttavia    conservata  ncU' attuale, 
fa  prova  indubbia  di  sua  antica  fondazione, 
perchè    richiama    1'  epoca    in    cui    nel   suo 
ritorno    da    Cremona   a   Roma    quivi   morì 
Ardicio    Rivoltella    cardinale    milanese    (lo 
storico    Arisi   lo    dice    di   Benevento),  che 
con     altri    fu    spedito    legato    dal    sommo 
pontefice   Alessandro   III   nel  11G4  all' im- 
perator  Federico  Barbarossa  per  inlerporlo 
a  sopire    le    scissure    fra   cardinali  insorte 
sull'elezione   del   vero   e   legiltimu  pontefi- 
ce,   sebbene    la    salma   di   detto   cardinale 
Ardicio  si  fosse  trasferita  a  Verona.  Rovi- 
nò   l'accennata    antica  chiesa  nel  1747,  e 
siccome    sino    dal    1515,  sentito  prima   il 
parroco    d'  allora    don    Agostino    Pinzoni , 
ad    istanza  dei   RR.  PP.  Gerolomini  o  Mo- 
naci   di    s.   Girolamo   di   Spagna   del   con- 
vento  di   S.  Sigismondo  vicino  a  Cremona 
sollo  la  regola  di  s.  Agostino,  fu  la  chiesa 
parrocchiale    di    Piadena    colle   pingui   sue 
rendite,    per    decreto    di    papa   Leone  X, 
aggregala    alla  chiesa  e  convento  di  S.  Si- 
gismondo   per    sostenere   le   ingenti   spese 
della   relativa    fabbrica,   siccome  prova  un 
memoriale    avanzato   dal    comune    di    Pia- 
dena   al   Trono,   di  cui  l'esimio  precitato 
dottor    Bologni    conserva   un   esemplare  a 
slampa,   così   furono  dal  sommo  pontefice 
Benedetto    XIV    quei   padri,   che  successi- 
vamenle   abitarono   anche  in  Piadena,  ob- 
bligati  ad   erigerne  un' allra  a  loro  spese, 
come    eseguirono   colla  massima  solidità  e 
magnificenza.  E  già  erano  per  proseguire  il 
fabbricato  del  convento,  occupando  l'area 
della  distrutta  chiesa  antica  sino  alla  linea 
dell'attuai  portico  e  via  postale,  come  ben 
lo   dimostra  l'attuai  prospetto  del  convento 
stesso  in  rozzo  modo  e  qual  muro  interno 
costruito,    so    non    fossero   stati  soppressi 
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in  virtù  (li  decreto  3i  Giuseppe  II  impera- 
tore, emanalo  soUo  il  giorno  5  ottobre  del 
1774,  e  la  chiesa  stessa  fu  sottoposta  al 
regime  di  nuovo  del  vescovo  di  Cremona, 
non  che  alla  cura  d'  un  rehgioso  secolare 
nella  qualità  di  arciprete  parroco. 

Oltre  i  sumraenlovali  due  oralorj,  altri 
tre  ne  esistevano  un  tempo.  11  primo  sotto 
il  titolo  della  B.  V.  Lauretana,  detto  dei 
Sacchi,  dotato  di  beneficio  semplice,  di 
patronato  della  famiglia  Superti  cremone- 
se ,  oriunda  però  di  Broscia;  il  secondo 
Irovavasi  nel  quartiere  Cadalora  o  Ca  del- 
l'Ora ,  di  patronato  March.  Magio;  ed  il 
terzo  era  eretto  nella  rócca  di  Piadena. 

Più  popoloso  era  in  passato  questo  bor- 
go, perchè  annoveravansi  fra  suoi  abitanti 
quelli  di  altri  caseggiati,  tuttoché  avessero 
un  particolare  territorio,  come  era  quello 
chiamato  Saìvaterra,  costituente  il  quar- 
lier  Campestre  detto  della  Torrazza,  un 
tempo  fortificalo,  vicino  al  ponte  sotto  cui 
scorre  il  dugale  Delmona  sulla  via  dirigente 
a  S.  Gio.  in  Croce  :  cosi  quello  che  noma- 
vasi  Lamo,  già  distrutlo  ed  annesso  al 
territorio  di  Pontirolo,  ed  in  cu.i  conser- 
vasi soltanto  un  oratorio,  di  proprietà  un 
tempo  della  già  estinta  famiglia  Lamo  ;  e 
da  ullimo  il  cascinaggio  di  Strada,  adetto 
al  podere  del  marchese  Pallavicino  CInvello 
di  Cremona. 

Piadena  fu  anche  feudo  di  Gian  Ballista 
Castaldo. 

Ebbero  culla  in  Piadena  varii  uomini, 
che  nelle  scienze  ed  arti  si  resero  illustri, 
Ira  i  quali: 

\.  Sacco  Giovanni  Battista  o  Bartolo- 
meo, dello  Platina,  dal  luogo  natale.  Da 
ignobili  parenti  nacque  nel  1421  :  diedesi 
in  gioventù  all'  arte  della  milizia  sotto 
i  vessilli  dapprima  di  Franceso  Sforza,  di- 
retto da  Guglielmo  Picenardi  comandante 
della  rócca  di  Piadena,  poscia  sotto  Ni- 
colò Picinino.  Lasciale  le  armi  si  consecrò 
alle  lettere  e  studiò  prima  in  Mantova  sotto 
Ognibene  Leoniceno,  discepolo  del  celebre 
Vittorino  da  Feltre,  ben  accollo  per  l'in- 
gegno suo  da  Lodovico  Gonzaga,  .signor 
di   Mantova,  l'ebbe  tra  i  famigliari  del  (i- 


gliuol  suo  Francesco,  il  quale  favori  assai 
gli  sludj  del  Platina.  Ad  argomento  di  gralu 
animo  scrisse  la  storia  di  Mantova  e  della 
famiglia  Gonzaga  in  sei  libri:  indi  passò 
a  Firenze,  dove  Cosimo  e  Pietro  de' Medici 
l'ebbero  carissimo,  e  a  questi  dedicò  l'o- 
pera De  opliino  cive.  Andò  a  Roma  col 
Gonzaga  nel  1458  (  era  allora  sommo  pon- 
lelìce  Callisto  111),  ed  ivi  fece  risplendere 
ne' circoli  dei  più  dotti  uomini  il  nobilis- 
simo suo  ingegno.  L'ebbero  assai  caro  i 
cardinali  Pio  Medici,  Bessarione,  ed  Enea 
Piccolomini  che  fu  Pio  11;  questi  innalzò 
a'  18  dicembre  1461  al  cardinalato  Fran- 
cesco Gonzaga  (aveva  17  anni)  col  quale 
stava  il  Platina,  ed  annoverò  il  Platina 
stesso  divenuto  sacerdote  fra  gli  abbrevia- 
tori  apostolici,  provedendolo  di  benefizii 
opulenti.  Da  tali  distinzioni  animato  il  Pla- 
tina, occupossi  a  scrivere  latinamente  l'o- 
pera titolala  :  «  Historia  de  vitis  Summonim 
Pontificum.  »  Ma  tanta  fortuna  e  tanto  me- 
rito gli  concitarono  l'invidia  degli  emuli, 
e  succeduto  a  Pio  11  Paolo  11  nel  1404. 
a  lui  l'accusarono  gli  avversarj  d'avere  in 
detta  opera  con  improprie  circostanze  se- 
condala la  riprovevole  opinione  degli  an- 
tecedenti scrittori  sull'  esistenza  della  pa- 
pessa Giovanna  e  sul  modo  di  preservarsi 
dall'  inganno  nelle  successive  elezioni  dei 
pontefici.  Per  sill'atta  delazione  fu  messo  il 
Platina  in  carcere  nel  castello  di  S.  Angelo, 
sottoposto  alla  tortura,  spogliato  dei  beni 
e  della  dignità.  Superata  tale  procedura, 
e  posto  in  libertà  fu  destinalo  ufficiale  dei 
Brevi  con  annuo  assegno.  Ma  Paolo  II,  mal 
soffrendo  la  sussistenza  degli  ulficiali  dei 
Brevi,  già  prima  di  esso  istituiti,  riguar- 
dandosi come  inetti  e  stranieri ,  ordinò  la 
loro  dimissione  non  solo,  ma  anco  l'espul- 
sione colla  privazione  dei  loro  beni.  Allor 
si  che  il  Platina  elevò  vive  lagnanze  al 
papa  stesso,  mediante  lettera  indireltagli, 
nella  quale  facendo  spiccare  la  somma  in- 
giustizia contro  di  essi  con  tale  rigorosa 
misura  praticata,  protestava  di  appellarsene 
al  re  ed  ai  principi,  e  di  provocare  un  con- 
cilio speciale  per  la  discussione  in  propo- 
sito.' Risentitosi  il  pontefice,  lo  fece  porre 
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in  un'altra  torre,  esposta  a  tiitl'i  venti  del 
verno  senza  fuoco  per  quattro  soli  mesi, 
perchè  a  vive  istanze  del  cardinal  France- 
sco Gonzaga  ne  fu  liberato.  Soggiacque 
pure  il  Platina  ad  una  terza  disavenlura, 
allorché  di  notte  certo  Callimaco  in  Roma 
coir  opera  di  molti  giovani,  suscitò  una 
rivolta,  fra  quali  si  tenne  dal  papa  in  so- 
spetto il  Platina,  per  cui  fu  di  nuovo  in- 
carceralo per  dieci  mesi,  sebbene  avesse 
giustificato  che  in  quella  notte  stessa  si 
trovasse  a  cena  presso  del  cardinale  Fran- 
cesco Gonzaga.  Poco  dopo  cadde  in  so- 
spetto d'  eresia  una  certa  qual  accademia 
letteraria,  di  cui  era  capo  Pomponio  Leto 
romano,  composta  dei  primarj  letterati,  di 
cui  il  Platina  era  membro,  per  cui  tutti 
furono  arrestati  e  posti  in  carcere,  non 
che  più  volte  messi  alla  tortura,  sinché  i 
protettori  ed  amici  del  Platina,  tra  i  quali 
il  cardinale  di  Pavia,  ebbero  a  far  molto 
per  liberarli,  e  por  in  chiaro  la  loro  in- 
nocenza, se  non  però  dopo  un  anno.  In 
mezzo  a  tali  disastri ,  Platina  si  mostrò 
sempre  equanimo,  e  scrisse  a  propria  con- 
solazione il  Libro  del  falso  e  vero  bene, 
pieno  di  cristiana  filosofia.  Ritornò  poscia 
nella  grazia  di  Paolo  li,  dal  quale  atten- 
deva risorse,  ma  invano,  perchè  morì  il 
pontefice  di  apoplessia  nel  28  luglio  1471. 
Sisto  IV  che  a  lui  successe,  lo  restituì 
nella  prima  carica  e  lo  dolo  di  più  ampli 
beni.  Creala  poscia  da  Sislo  IV  nel  1475 
la  biblioteca  vaticana  celeberrima  in  lutto 
il  mondo,  il  nostro  Platina  ne  fu  il  primo 
prefetto.  Condusse  d'allora  vita  più  tran- 
quilla, e  diede  compimento  alle  opere  in- 
cominciate ed  altre  ne  compose,  e  mori 
d'anni  60  nel  1481,  giusta  lo  storico  An- 
tonio Campi,  e  secondo  Fra  Leandro  Al- 
berti nella  storia  d' Italia  nel  1484.  Prima 
di  moiire  lasciò  per  testamento  al  celebre 
Pomponio  Leto  la  sua  casa  quirinale  con 
il  giardino  annessovi  pieno  d'allori.  Gli 
fu  data  onorevole  sepoltura,  celebrandolo 
molti  poeti  con  mesti  carmi,  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  recitandone  l'ora- 
zione  funebre  il  precitalo  Pomponio  Leto. 


La    tomba    ha    il  seguente  epitafio  da  lui 
stesso  composto: 

QUISQUIS    ES,    SI    Plus,    PL.\T1NAM 
ET    SUOS    NE    VEXES  ;    ANGUSTE 
JACENT    ET    SOLI    VOLUNT    ESSE. 

Carlo  Berardi  poi  gli  preparò  il  seguente: 

ROMANUM    UEU    DOLOR  ELOQUIUM 

MUSjEQUE    LATI!N;£ 

QUO    PLATINA,    HOC    PARVO    CONDITA 

SUNT   TUMULO. 

11  Platina  fu  versatissimo  in  ogni  scien- 
za, filosofo,  isterico,  poeta,  egualmente 
perito  delle  lingue  greca  e  latina,  e  in 
quest'ultima  scrittore  elegantissimo. 

2.  Sacco  Gian  Maria,  detto  pur  Platina, 
della  stessa  famiglia  di  Piadena,  apprese 
egregiamente  l'  arte  del  disegno  e  della 
pittura.  Si  distinse  in  particolar  modo  nel. 
l'eseguir  lavori  in  tarsia,  imilando  perfet- 
tamente il  musaico.  Tra  i  suoi  lavori  va 
di  mollo  encomiato  1'  ornamento  delle  se- 
die del  coro  della  cattedrale  di  Cremona, 
eseguito  negli  anni  1480-90,  benché  in 
progresso  fosse  slato  coperto,  finché  nel- 
l'anno 1840,  per  cura  di  quella  saggia 
fabbriceria,  fu  richiamato  sì  raro  ornalo 
con  universale  soddisfazione  ed  ammira- 
zione, trovandosi  segnalo  persino  il  nome 
dell'  autore. 

5.  Ferrara  Antiinio,  surnomalo  Mellone. 
Fu  questi  perito  nella  geometria,  architet- 
tura e  neir  arte  mililare.  Da  Sebastiano 
Picenardi  capitano  comandante  della  rócca 
di  Piadena,  fu  eletto  alfiere  nel  1540,  e 
per  gradi  fu  promosso  a  colonnello  nell' ar- 
mala di  Francesco  1  re  di  Francia,  ad 
ispettore  generale  in  quella  di  Arrigo  li 
pur  re  di  Francia  ,  distinguendosi  mollo 
nell'assedio  di  Boulogne  per  le  sue  inven- 
zioni di  macchine  e  di  ripari,  ove  poi 
morì. 

4.  Gamba  Luigi.  Inclinalo  quasi  sin  da 
fanciullo  alla  pittura  fece  i  suoi  studii  in 
Roma  dal  1788  al  1794.  Ri.uscì  infatti  fe- 
licemente nel  dilicato  paneggiamento  e 
nelle  tinte.  Si  ha  di  lui  il  dipinto  nella 
Grolla  di  Angelica  e  Medoro  del  magnifico 
giardino    del   marchese  Araldi,  nella  villa 
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Picennrdi  in  Torre  de' Malamlierli;  quello  | 
d'  una  Yt'ocliia  col  riso  sul  volle  al  nalu-  ' 
raie,  conservalo  nella  galleria  del  regio  pa- 
lazzo in  Mantova;  una  Venere;  molli  falli 
romantici  ed  istoriati;  un  s.  Luigi  Gonza- 
ga in  ovato  nell'arciprelal  chiesa  di  questa 
borgata;  l'effigie  di  s.  Eurosia;  molli  ri- 
traili di  parsone  encomiati;  e  tanti  alK'i 
rimasti  in  retaggio  alla  superstite  moglie 
signora  Paola  de'  Stefani. 

5.  Castellani  cavaliere  don  Giuseppe. 
Nacque  il  15  settembre  1774  dagli  one- 
sti conjugi  Premizio  e  Teresa  Maria  Arri- 
velli.  Studiò  legge,  ottenne  con  onore 
la  laurea  nell'  età  d'  anni  22  e  pei  rapidi 
progressi  nel  1806  fu  eletto  dal  governo 
italico  giudice  di  pace  in  Asola,  poscia 
giudice  presso  la  corte  di  giustizia  civile 
e  criminale  residente  in  Mantova,  e  da  Sua 
Maestà  l'Imperatore  d'Austria  Francesco 
1  fu  nominato  consigliere  nelT  eccelso  I. 
R.  tribunale  d'  appello  generale  residente 
in  Venezia,  e  finalmente  elevato  nel  9  di- 
cembre 1822  a  consigliere  aulico  presso 
il  senato  Lombardo  Veneto,  di  cui  in  poco 
tempo  divenne  anziano.  L' Imperatore  Fer- 
dinando I  gli  conferì  con  decreto  9  no- 
vembre 1858  r  ordine  della  corona  ferrea 
italica  di  terza  classe,  indi  con  altro  de- 
creto 29  aprile  1859  fu  innalzato  a  cava- 
liere dell'  Impero  Austriaco  col  predicato 
di  Sermetlii  o  Sermide,  luogo  del  manto- 
vano in  cui  possedeva,  trasmissibile  alla 
discendenza  in  ambo  i  sessi.  Cessò  di  vi- 
vere il  5  marzo  1840  in  Verona. 

Pìanoui.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  III  di  Calsalmaggiore,  nel 
territorio  e  parrocchia  di  Casalbellotlo. 
Provincia  inferiore. 

Flautata.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzi- 
gheltone.  Provincia  superiore. 

Piantata.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Casa  Nuova  del  Morba- 
sco ,  distretto  Vili  di  Pizzighettone.  Sta 
vicina   al   comune  a  mae.  Prov.  sup. 

Piatti.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cava  Ticozzi,  distretto  VHI 
di  Pizzighettone.  Provincia  superiore. 


Piazzale.  Cascina  spettante  alla  frazio- 
ne e  parrocchia  di  Casalbellotlo,  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore.  Prov.  sup. 

Picenengo    o    Piccineugo.    Casale. 
Capo    luogo    del   Quartiere   detto   di  Pice- 
nengo.   Frazione    del    comune  Due-Miglia, 
distretto  I  e  pretura  di  Cremona.  Parrocchia 
sotto    la    giurisdizione   del    vicarialo   XXII 
di  Sesto.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedica- 
ta   a    s.    Bartolomeo.    V  hanno    pure   diie 
oratorj,  uno  è  sacro  a  s.  Giuseppe  da  Co- 
pertino,   di  patronato  Pagliari;  l'altro  alla 
B.  V.  di  Caravaggio  ubicato  a  Campo  Bo- 
nino ,    di    patronato    Bellani.    In  quanto  a 
parrocchia   conia   anime  1650.  Scuole  ele- 
mentari   minori,   un   medico -chirurgo    ed 
una    levatrice.  Componesi  questo  quartiere 
di    29    frazioni:    Baraccone    dell'Angelo 
Belgiardino,  Bonisolo,  Bosco  vicino  al  Po 
Breda,  Ca  Bianca,  Ca  di  Mezzo,  Camarino 
Campo  Bonino,  Carelli,  Carobbio  ,  Collegio 
Colombarone,  Gavazzo,  Incrocialo,  Lanzo 
ne  Bosco,  Lemelto,  Lemo ,  Lerno,  Mara 
schetlo.   Maraschino,   Marasco,   Parisello 
Picinengo,  Repellini,  Romana,  Ronca  Sec 
ca,   S.   Predengo,  Slabilimenlo  nuovo  con 
opificio.    11   quartiere   è  compreso  in  quel 
tratto  che  corre  dal  Po  al  colatore  Rodano 
del  lato  ponente-maestro  di  Cremona. 

Giace  Picenengo  a  diritta  della  strada 
postale  di  Milano  a  Yu  di  miglio,  distante 
da  Cremona  miglia  1  %  a  ponente.  Pro- 
vincia superiore. 

I  monaci  Benedettini  nel  secolo  X  pos- 
sedevano quivi  molti  beni. 

Fu  luogo  Picenengo  di  militare  accam- 
pamento nella  circostanza  del  famoso  as- 
sedio di  Cremona  nel  1648,  e  al  pari  de- 
gli altri  siti  circonvicini  andò  soggetto  a 
guasti  immensi. 

Pieve  Delmooa.  Villaggio.  Provincia, 
diocesi ,  distretto  I  e  pretura  di  Cremona, 
vicariato  XI  di  Ardole  S.  Marino.  Comune 
con  convocalo  unitamente  alle  frazioni  di 
Castel  Bozzone,  Fenile  Ali  e  Torre  Nuova. 
Superficie  pertiche  6.819,  lo;  scudi  66.559, 
5,  7.  Abitanti  512.  Scuole  elementari  mi- 
nori ed  una  levatrice.  La  chiesa  arcipre- 
tale   plebana  è   sotto    l' invocazione  de*  ss. 
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Pietro  e  Paolo.  Conia  tre  oratorj,  il  primo 
è  sacro  a  s.  Anna,  di  patronato  Malvezzi 
Albertoni  ;  il  secondo  al  ss.  Crocifisso,  di 
patronato  Albertoni  ;  ed  il  terzo  alla  Con- 
cezione di  Maria  Vergine  al  casale  di  Ba- 
gnarolo,  di  patronato  Sonsis,  ora  Pagliari. 

Alla  giurisdizione  parrocchiale,  oltre  le 
predette  frazioni,  spettano  quelle  di  Bac- 
canello,  di  Bagnarole,  di  Ca  de'Mainardi, 
di  Ca  del  Morso,  di  Pellaja  o  Pelagia,  di 
Prato,  di  S.  Pietro  in  Delmona  e  di  Ron- 
chi. Conta  anime  1260. 

E  posto  il  villaggio  sulla  sinistra  del 
colatore  Delmona,  da  cui  trae  il  nome, 
discosto  dalla  strada  postale  mantovana 
%  di  miglio  a  sinistra  ;  da  Vescovato 
miglia  2,  lui.  5  a  pon.-lib.;  da  Ardole  S. 
Marino  1  yi,  kil.  5,  2,  50  a  lev.-greco; 
da  Cremona  5  J4,  kil.  8,  2,  50  a  lev. 
Provincia  media. 

Il  territorio  irrigato  produce  abbondan- 
temente cereali,  prati,  lini  e  riso,  coperto 
di  gelsi,  ed  in  qualche  parte  di  vili. 

Il  nome  di  Pieve,  allribuilo  a  varie  chiese 
di  questa  e  di  qualunque  altra  diocesi , 
ripelesi  fin  da  remota  età,  e  fu  dato  a 
quelle  di  primitiva  origine,  le  quali  esse 
sole  erano  fornite  di  battisterio,  e  perciò 
dette  anche  chiese  battesimali,  e  formavano 
centro  e  capoluogo  del  distpéllo  contenente 
dieci  e  più  vichi  o  ville,  dipendenti  ad 
essa  chiesa  battesimale,  presso  la  quale 
porlavansi  i  bambini  di  lutto  il  distretto  a 
ricevere  il  battesimo,  che  amministravasi, 
fuori  del  pericolo  di  morie,  soliamo  du.e 
volle  all'anno,  cioè  nel  sabato  santo,  e 
nel  sabato  precedente  la  Pentecoste.  Que- 
sta generale  disciplina  durò  nella  chiesa 
occidentale  fino  al  secolo  XI,  dopo  il  quale 
s' introdusse  la  costumanza  di  battezzare 
in  qualunque  giorno. 

Le    plebi    avevano   un   proprio   clero,  il 

quale  abitava  in  una  casa  comune  appellata 

canonica  o  canonia.  Solamente  nelle  chiese 

battesimali    canlavasi   messa  solenne,  cele- 

bravansi  i  divini  ufficj  e  si  amministravano 

i   sacramenti.    Negli    oratorj   o   cappelle    o 

chiese   parrocchiali   minori,   non   potevasi 

cantare  la  messa  solenne  senza  il  permesso 
GUAISDl,  VoL.   II. 


del  plebano.  Il  prete  che  era  il  primo  dei 
residenti  nella  chiesa  battesimale,  e  che 
fu  detto  alcune  volle  prete  della  chiesa 
ballesimale  o  prete  della  Pieve,  o  plebita- 
no  0  parrocchiale,  verso  1"  XI  secolo  fu 
finalmente  dello  plebano  o  pievano.  (Veg- 
gasi  la  nota  in  calce  alla  pagina  LU  nei 
Prolegomeni  del  I  Volume  della  presente 
Opera). 

La  chiesa  di  Pieve  Delmona  non  è  delle 
primitive,  ma  sorse  in  sullo  scorcio  del 
secolo  XI,  ed  è  una  della  Pievi  erette 
dalla  celebre  conlessa  Matilde,  delta  S. 
Pietro  in  Delmona. 

Lo  storico  Campi  ci  riferisce  che  il  co- 
slume  dei  preti  addetti  alle  plebane  di  vi- 
vere in  comune  appellandosi  fratelli  durava 
tuttavia  in  quell'  epoca. 

Nel  secolo  X  i  monaci  Benedettini  lene- 
vano  quivi  un  esteso  podere. 

Vi  avea  nell'  evo  medio  in  Pieve  Delmo- 
na una  ben  difesa  ròcca  dalla  quale  Ca- 
brino Fondulo  signor  di  Cremona  ne  cacciò 
nel  140G  i  Cavalcabò,e  nel  1417  scorrendo 
e  devastando  il  Carmagnola  ,  generale  di 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  il  cremonese, 
Biancarello  capitano  di  Cabrino  Fondulo 
signor  di  Cremona,  volò  a  Pieve  Delmona, 
qual  centro  del  cremonese  dominio,  espu- 
gnò la  ròcca  riportando  gloriosa  vittoria 
sui  nemici,  ch'entro  vi  slavano  alla  difesa. 
(V.  a  pag.  665  del  1  Voi.  di  quest'Opera). 

Pieve  Oriniouc  o  Gramoue.  Ga- 
sale. Frazione  del  comune  di  Alfiano,  di- 
stretto IV  e  vicarialo  XIX  di  Robecco , 
pretura  di  Casalbutl.ano.  La  Chiesa  parroc- 
chiale, un  tempo  plebana,  è  titolata  alla 
Natività  di  M.  V.,  di  regio  patronato;  con 
un  oratorio  sacro  a  s.  Carlo,  di  patronato 
Manna.  Conta  anime  250.  In  amena  situa- 
zione è  l'elegante  ed  eslesa  casa  della  nobile 
famiglia  Manna  di  Cremona,  che  ergesi 
alla  sinistra  del  cavo  Grimone,  alla  distanza 
di  circa  ^é  di  miglio  dalla  chiesa  parroc- 
chiale che  ò  alla  diritta  del  detto  cavo. 

Il  territorio  irrigalo  presenta  ampie  cam- 
pagne che  ridondano  di  cereali,  prati  e 
lini,  con  belle  schiere  di  gelsi. 

Giace    questo   casale   vicino    alla   diritta 
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sponda  ilell'Oglio,  distante  dal  comune  J4 
miglio  a  ponente;  da  Robecco  1  J4  a  si- 
rocco  ;  da  Cremona  miglia  9,  kil.  15.  5 
a  tramontana.  Provincia  media. 

La  chiesa  di  Grimone  era  ima  delle  p/e- 
hlane  erette  intorno  al  secolo  XI ,  ed  ave- 
vano quivi  in  processo  un  latifondo  con 
caseggiato,  e  fors' anco  monastero,  i  Ci- 
slerciensi  della  riforma  benedettina.  L'  at- 
tuale cascina  infalli  die  è  di  fianco  alla 
chiesa  parroccbiale  dal  lato  di  ostro  chia- 
masi lUllora  abbadia. 

In  questo  territorio  e  precisamente  lun- 
go il  cavo  Grimone,  scorgonsi  ancora  alcune 
traccia  del  robustissimo  argine  detto  Trin- 
ccroìie,  già  ricordato  alla  pag.  85  del  pre- 
sente volume.  A'  29  e  50  giugno  del  1648 
(  epoca  memoranda  per  lo  slretto  assedio 
da  cui  fu  travagliata  Cremona),  seguì  in 
questa  posizione  un  accanito  combatti- 
mento tra  Francesi  e  Spagnuoli.  Dal  vil- 
laggio di  Levata  (V.  l'art.)  ai  crepuscoli 
della  sera  del  dì  29  un  corpo  di  ben  12000 
soldati  tra  Savoiardi  e  Francesi  dirigevasi 
verso  Grumone,  ove  giunto  si  divise  in 
due  ale,  l'una  appiatlossi  in  un  sito  boschivo 
sopra  una  costa,  di  fronte  alla  quale  era- 
vi  una  chiusa  di  terra  nel  cavo,  che  ser- 
viva di  fossa  al  Trincerone ,  e  l'altra  si  pose 
air  incontro  d'  un  ponte  detto  il  Molinazzo, 
custodito  dal  Terzo  del  Mastro  di  campo 
Cignarca  sino  al  fiume  Ogiio  (posti  prima 
riconosciuti  dagli  esploratori  per  i  più  de- 
boli di  tutto  il  Trincerone).  Sull' albeggiare 
del  seguente  giorno  la  milizia  destinala  ad 
attaccare  il  ponte  uscì  dagli  agguati,  parte 
avanzandosi  con  moschettate ,  procurando 
levare  le  difese,  e  parte  colle  scuri  per 
far  in  pezzi  il  cancello  che  difendeva  il 
ponte:  per  due  volle  non  riuscì  spezzarlo 
e  nella  terza  cresciuto  il  numero  cedette 
e  lasciò  libero  il  varco;  in  sul  ponte  però 
rimase  vittima  un  figlio  del  maresciallo 
Plesis,  che  non  lasciò  di  troppo  gustare 
ai  Francesi  della  riportata  vittoria.  Il  corpo 
che  era  imboscato,  udito  lo  sparo  dei  mo- 
schetti, segno  dell'attacco,  calò  dalla  co- 
sta, e  si  pose  nel  cavo,  qual  posto  di  di- 
fesa  per  l'altezza    del    Trincerone,  e  solo 


v'era  da  temere  da  un  lato  per  causa  d'una 
mezza  luna,  dalla  quale  però  i  projetlili 
non  potevan  che  giungere  infievoliti:  pro- 
seguendo passò  la  chiusa  che  turava  il 
cavo,  e  non  gli  riuscì  di  valicare  il  Trin- 
cerone, se  non  quando  gli  Spagnuoli  in  un 
co'Cremonesi  si  videro  l'inimico  alle  spalle. 
Si  venne  alla  pugna,  e  dopo  lungo  con- 
flitto gli  Spagnuoli  ed  i  Cremonesi  si  eb- 
bero la  peggio.  11  capitano  Bianchi  vi  per- 
dette la  vita,  il  Mariani  fu  gravemente  feri- 
to, Manenti  e  Preda  pur  capitani  rimasero 
prigionieri,  e  varie  schiere  di  soldati  accer- 
chiale dai  nemici  procurarono  di  sottrarsi 
dalla  morte  colla  fuga;  e  benché  il  Mastro 
di  Campo,  Quintana,  avesse  radunale  alcune 
squadre  fuggitive  pur  ripigliare  la  zuffa,  an- 
che queste  furono  rotte  colla  morte  eziandio 
del  capitano  Durazzo,  né  mai  più  fu  possibi- 
le il  riunire  In  soldatesca  qua  e  là  dispersa  ed 
atterrita  dai  colpi  di  tre  pezzi  d'artiglieria, 
presi  dapprima  dai  Francesi  agli  Spagnuoli, 
che  facevan  più  rumore  che  strage,  gio- 
vando in  pari  tempo  al  vincitore  la  fortu- 
na, imperocché  nel  primo  incontro  con  la 
cavalleria  cremonese  Ira  Pozzaglio  e  Braz- 
zoli,  il  capitano  Giovanni  Visconti,  investen- 
do arditamente  l'inimico,  cadde  morto  col- 
pito da  una  carabinala  nella  testa.  Animalo 
per  ciò  da  nuovo  coraggio  l'inimico,  in- 
seguiva più  arditamente  i  fuggenti  Spa- 
gnuoli. (  Bresciani  ). 

Pieve  Guratii.  Piccolo  villaggio,  o 
meglio  casale.  Frazione  del  comune  di  Gin- 
gia de"  Botti,  distretto  II  di  Sospiro,  pre- 
tura di  Cremona,  capoluogo  del  vicarialo 
XV  omonimo.  La  chiesa  arcipresbilerale 
plebana  è  solto  l' invocazione  di  s.  Pietro. 
La  giurisdizione  parrocchiale  eslendesi  al- 
le frazioni  di  Ca  de'Corli,  Casalello  o  Ca- 
stellello  di  Sotto,  Caselle,  Gingia  de' Botti 
e  MoUajola  de'  Coppini.  Conia  anime  1227. 
Ha  due  oralorj ,  uno  in  Ca  de'  Corti  sacro 
a  s.  Omobono,  di  patronato  Stanga;  l'altro 
in  Gingia  de'  Bolli  dedicato  alla  B.  V.  Ad- 
dolorala, di  patronato  Mezzadri.  Come  ca- 
[loluogo  di  vicarialo  ha  sotto  di  se  N.°  9 
parrocchie  :  Casalorzo  Boldori ,  Casanova 
degli   Offredi,  Cella  Dati,  Dcrovere,  Pieve 
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Curala,  Pieve  S.  Maurizio,  S.  Lorenzo  Mon- 
diuari ,  S.  Pietro  in  Mendicale,  Vidicelo. 
In  lutto  il  vicario  annoveransi  anime  5595. 
Sacerdoti  19. 

Giace  V\e\e  Curala  in  territorio  ferlilis- 
siiiio  a  cavaliere  della  via  Giuseppina  o  di 
Casalmaggiore,  distante  dal  comune  5^  mi- 
glio a  ponente;  da  S.  Giovanni  in  Croce 
5  %,  kil.  8,  7  a  ponente;  da  Castel  Pon- 
zone  5,  kil.  4,  5  a  maestro;  da  Sospiro 
5  ^,  kil,  8,  7  a  lev.-sir.  ;  da  Cremona 
13,  kil.  19,  5  a  lev.-sir.  Provincia  media. 
La  chiesa  è  una  delle  Pievi  erelle  nel 
secolo  XI  dalla  potente  e  più  signora  con- 
lessa Matilde  sotto  il  titolo  di  s.  Geminiano 
in  Curala.  Nel  1116  l' imperalor  Arrigo  o 
Enrico  IV  ricevè  questa  Chiesa  sollo  la 
sua  tutela  (  Campi  ). 

PIcTc  d'  Olmi.  Piccolo  villaggio.  Pro- 
vincia,  diocesi  e  pretura  di  Cremona  , 
distretto  II  g  vicariato  XXV  di  Sospiro. 
Comune  con  convocato  in  un  colle  frazio- 
ni dei  Bagarolli,  di  Bardella,  Bardellella, 
Borlenga,  Ca  Bruciata,  Ca  de' Galli,  Ca 
dell'Ora,  Ca  Nova  del  Gallo,  Cantarana, 
Capellana,  Croce,  Crocetta,  Gambina,  Ge- 
rola  ,  Pieve  d'  Olmi  ex  Parmigiano,  S.  Fio- 
rano Superiore  o  del  Palazzo  ed  Inferiore, 
e  S.  Bartolomeo.  Superf.  pertiche  20.761, 
14;  scudi  155. 992,  1,  5:  ossia  S.  Fiorano 
di  Sopra  e  di  Sotto  pertiche  4161  ,  7;  scu- 
di 57.486,  4,  2:  Pieve  d'Olmi  colle  altre 
frazioni  pertiche  16.600,  7;  scudi  96.505 , 
5,  5.  Abitanti  1501.  Scuole  elementari 
minori,  un  medico-chirurgo  ed  una  leva- 
trice. La  chiesa  arciprelale  plebana ,  sacra 
a  s.  Geminiano,  è  a  Ire  navi  di  ben  intesa 
architellura  spaziosa  ed  alla,  fornita  di  un 
ottimo  organo  di  recente  costruzione,  non 
che  di  alcuni  affreschi  eseguili  dal  pittore 
Quaini  Luigi,  oriundo  di  Longardore,  espri- 
menti un  miracolo  di  s.  Geminiano,  ove 
vi  segnò  il  suo  nome  <i.Aloy.  Quainus  fil. 
And.  fac.  1690».  Oltre  le  accennale  fra- 
zioni spellano  alla  giurisdizione  parrocchiale 
quelle  di  Ca  dell'Aglio,  Ca  de'Slavoli,  For- 
cello,  Fraganesco,  Gerra  Nuova  e  Vecchia, 
Lago  Scuro,  La  Morta  e  S.  Margherita. 
Sonvi   quattro   oratori,   il    primo  trovasi  a 


S.  Fiorano  del  Palazzo  litolato  al  ss.  Nome 
di  M.  V.,  di  patronato  Castelbarco;  il  se- 
condo a  Ca  de'  Stavoli  dedicato  a  s.  Gae- 
tano, di  palronalo  Alberloni;  il  terzo  a  S. 
Margherita  sollo  l'invocazione  di  M.  V.,  di 
palronalo  Delia-Scala;  ed  il  quinto  al  Lago 
Scuro  sotto  la  prolezione  di  s.  Martino,  di 
patronato  Bolzesi.  In  quanto  a  parrocchia , 
il  di  cui  circondario  è  uno  de'  più  estesi 
della  diocesi ,  conia  anime  2590.  Il  terri- 
torio in  parte  irrigato  può  ascriversi  ad 
uno  dei  più  fertili,  abbondando  di  cereali, 
di  ottimo  lino  e  prati  e  riso,  coperto  pure 
doviziosamente  di  gelsi  ed  in  parte  di  viti. 
La  parte  di  territorio  che  eslendesi  al  Po, 
per  un  trailo  boschiva,  va  soggetta  non  di 
rado  ai  guasti  delle  innondazioni. 

Giace  Pieve  d'  Olmi  a  cavaliere  della  così 
delta  strada  bassa,  che  dirige  all'  argine 
maestro  ed  a  Casalmaggiore,  poco  discosta 
dai  dugali  Dosolo  e  Pozzolo,  Ira  la  via 
regia  Giuseppina  ed  il  Po,  da  quella  di- 
stante miglia  2,  kil.  3;  e  dal  fiume  3  /i, 
kil.  4,  8,  75;  dall'argine  maestro  miglia 
1  %;  da  S.  Daniele  miglia  3,  kil.  4,  5  a 
pon.-mae.  ;  da  Sospiro  miglia  2  %,  kil.  3, 
5  a  libeccio;  da  Cremona  miglia  6,  kil.  9 
a  sirocco.  Provincia  media. 

La  superficie  territoriale  che  dal  dugale 
Pozzolo  segue  sino  al  Po,  apparteneva  avan- 
ti il  1800  al  ducato  di  Parma.  Cosi  Pieve 
d'Olmi  era  capoluogo  del  distretto,  che 
venne  trasportalo  non  son  molli  anni  a 
Sospiro. 

La  slessa  denominazione  applicata  a  que- 
sto villaggio  indica  chiaro,  che  ne'  bassi 
tempi  trovavasi  coperto  il  terreno  di  bo- 
scaglie di  olmi. 

Relativamente  alla  chiesa,  che  gode  del 
privilegio  di  plebana,  non  esistendo  docu- 
menti comprovanti  la  sua  antichità,  fa  d'uo- 
po asserire  esser  essa  slata  eretta  in  ple- 
bana in  surrogazione  di  altre  cessate  pro- 
babilmente verso  il  secolo  XV. 

Pieve  d'  Olmi  ò  patria  del  distinto  inci- 
sore lultor  vivente  sig.  Caporali  Filippo, 
nato  il  13  gennajo  1794  dai  conjugi  Co- 
lombo e  Regina  Barufini.  Appresi  i  primi 
rudimenti   del  disogno,  (Grasselli),  recossi 
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a  Milano  soUo  la  scuola  del  celebre  in- 
cisore cav.  Longhi.  Del  suo  bulino  sono 
le  tavole  che  corredano  l'  opera  pregevo- 
lissima Ala  Ponzoni  che  ha  per  titolo  «  7)t 
una  moneta  anecdota  di  Cremona,  Milano 
1818  ».  Fu  pure  creduto  degno  di  incidere 
dieci  delle  74  tavole  tratte  da  celebri  pen- 
nelli, che  veggonsi  neir  Opera  <.i  Pinacoteca 
del  Palazzo  R.  delle  scienze  e  delle  arti 
di  Milano  del  rinomato  incisore  Michele  Di- 
si,  stampata  nel  4812».  Ntlla  seduta  29 
agosto  1826  dei  membri  componenti  l'Ac- 
cademia delie  belle  arti  in  Milano,  ottenne 
per  r  incisione  il  premio  della  medaglia 
d' oro.  Varj  altri  lavori  produsse  egregia- 
mente in  luce,  tra  i  quali  quello  commen- 
devolissimo  della  Madonna  del  Perugino, 
che  venerasi  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
in  Cremona,  eseguito  nel  1850,  e  dedicalo 
alla  S.  M,  di  Ferdinando  I  Imp.  d'Austria. 

Pieve  d'  Oluii  ex  Paa*iuBgBauo.  Ca- 
sale. Frazione  del  comune  e  parrocchia  di 
Pieve  d'Olmi,  distretto  II  di  Sospiro.  Trovasi 
Ira  il  dugale  Dosolo  e  l'  argine  secondario 
0  di  golena,  distante  dal  comune  miglia  1 
%  a  ostro,  dal  Po  altrettanto.  Prima  del 
1800  tanto  il  casale  che  suo  territorio  era 
soggetto  al  ducato  di  Parma.  Prov.  media. 

Pieve  S.  Giacomo.  Villaggio.  Pro- 
vincia, diocesi,  distretto  I  e  pretura  di 
Cremona,  capoluogo  del  vicariato  XIV  omo- 
nimo. Comune  con  convocato  unitamente 
alle  frazioni  di  Alberi,  Bredazze,  Caselle, 
Castellazzo  e  Torre  de'  Berteri.  Sup.  pert. 
8144,  16,  9;  scudi  104.270,  6,  56:  ossia 
Pieve  S.  Giacomo  pert.  4718,  15,  6;  scudi 
54.589,  5,  1:  Torre  de'Berteri  pert.  5426,  5; 
se.  49.410,  1,  55.  Abit.  1045.  Scuole  elem. 
min.,  un  medico-chirurgo  oculista,  una  far- 
macia ed  una  levatrice.  La  chiesa  arcipretale 
plebana  costrutta  a  tre  navi,  è  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Giacomo,  di  regio  patronato. 
Alla  giurisdizione  parrocchiale  spettano  pu- 
re, oltre  le  anzidette,  Ca  de' Varani  e  Sil- 
vella.  Contansi  due  oratorj,  uno  sacro  alla 
Concezione  di  M.  V.,  di  patronato  Fatebe- 
nefratelli,  a  Torre  de'Berteri;  e  l'altro  a 
s,  Antonio,  di  patronato  Ragazzi  alla  Sil- 
vella.  Annovera  la  parrocchia  anime  1415. 


Avvi  in  questo  villaggio  un  istituto  elemo- 
siniere colla  rendita  annua  lorda  di  austr. 
554,  28.  Il  territorio  irrigato  è  eminente- 
mente fertile  di  cereali,  fieno,  lino  e  riso, 
ricco  di  gelsi,  coperto  pure  in  parte  di 
viti. 

Giace  Pieve  S.  Giacomo  vicino  alla  strada 
vecchia  di  Mantova  ed  al  colatore  Delmona 
a  diritta,  distante  da  Cazzo  1  miglio  ad 
ostro;  da  Sospiro  2,  lui.  5  a  greco;  da 
Cremona  8  >^,  kil  12,  5,  75  a  lev.-sir. 
Provincia  media. 

L' esistenza  di  questo  villaggio  rimonta 
per  lo  meno  al  secolo  VII,  essendosi  quivi 
edificata  in  tal  epoca ,  giusta  i  più  rino- 
mati nostri  agiografi  Aldo  e  Chinello,  la 
chiesa  di  S.  Giacomo  apostolo,  eretta  poi 
in  plebana  nel  secolo  XI  o  suU'  esordire 
del  XII  dalla  celebre  contessa  Matilde. 

A' 18  ottobre  1460  Bernardo  de' Rossi 
vescovo  di  Cremona  trasferì  con  solenne 
pompa  dalla  chiesa  di  Pieve  S.  Giacomo 
nella  cattedrale  le  ossa  dei  ss.  mm.  Dalila 
e  Simpliciano,  che,  secondo  la  più  comu- 
ne opinione,  appartengono  al  secondo  ed 
al  sesto  dei  nostri  santi  vescovi,  1"  uno 
dall' 80  al  96,  e  l'altro  dal  155  al  195  di 
Cristo.  I  corpi  dei  detti  ss.  martiri  si  gia- 
cquero lungo  tempo  nascosti  ed  inonorati 
in  questo  villaggio  in  umil  luogo,  e  per 
superno  volere  furono  nel  1108  scoperti  e 
riposti  a  maggior  decoro  e  venerazione  in 
una  medesima  urna  per  opera,  come  di- 
cesi, della  stessa  ricordata  pia  contessa 
Matilde.  Seguitone  il  trasporlo  delle  sacre 
ossa  nel  sumentovato  anno  1460  nella  cat- 
tedrale, si  conservarono  tuttavia  nella  chie- 
sa di  Pieve  S.  Giacomo  delle  insigni  reliquie 
di  quei  santi  vescovi  e  martiri,  ed  a  mag- 
sior  decoro  di  esse,  fin  dal  1671,  certo 
Giovanni  Battista  Raimondi  fece  ristaurare 
a  sue  spese  l'altare  dei  delti  santi  colla 
seguente  iscrizione  posta  sotto  il  vaso  di 
porfido: 

D.       0.      M. 

CONDIDIT.    liN.    SACRA.    HAC.    URNA.    COMITISSA. 

MATYLDES 

PONTIFICIS.    SANCII.    BABYL;E.    OSSA.    AC. 

SIMPLICIANI 

(  Segue 
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QVM.   POMPA.    INSIGM.    TRA>SLATA.    FIERE. 

CREMONAM 

AMBORUM.    MDLTIS.    IN.    SACRA.    HAG.    .«DE. 

RELICTIS 

QD^.    SACRATA.    IPSIS.    SA>"CTIS.    SERVAISTUR. 

I>'.    ARCA 

JOANMS.    BAPTIST^.    RAY>I0>D1.    /ERE.    REFECTA 

A>">0.    SAL.    MDCLXXl 

Nel  1526,  mentre  i  principi  d'Ilalia  col- 
ringhillerra  e  colla   Francia  sollevaronsi  a 
minacciare  l'impero,  Rodomonte  Gonzaga, 
che  si   teneva  stretto  alla  parte  dell'  impe- 
ro,  in    quel  nuovo  furor  d'armi  (Raclieli) 
giù  venne  con  una  buona  banda  di  soldati 
da   Milano    sopra  Cremona  ,  e  depredatone 
il  paese,  dove  abbondavano  più  fieri  i  par- 
tigiani   del    nemico,   giitavasi  verso  Casal- 
maggiore  a  presidiarlo.  Ma  a  Pieve  S.  Gia- 
como   de'  Signori    Andreasi    s'  intoppò  nel 
conte.  Marcantonio  Martinengo,  un  brescia- 
no e  condottiere  di  Veneti.  Pochi  erano  a 
petto   a    grosso    numero  de' nemici  i  suoi; 
tuttavia  non  gli  venendo  meno  il  suo  gran- 
de   animo,    appiccò    risolutamente  il   fatto 
con    essi,    e   tanto   improvviso  e  rovinoso 
fu    il    primo   assalto,   che    n'ebbe  buono. 
Ma    i    nemici,  già  in  piega,  rifecero  in  un 
subilo  testa,  e  gli  moltiplicarono  d'intorno. 
Si    corabalté    quindi    con    furor    disperato 
due    ore,    né    uno   fu   degli  Imperiali   che 
cedesse   un   solo   palmo   del   campo.  Con- 
suntesi   le  poche  munizioni  che  seco  trae- 
vano,  e   divenuti  i  loro  moschetti  e  fucili 
inutili   strumenti    di  guerra,  il  Gonzaga  a- 
nimolli    a    serrarsi   addosso   colle  spade  al 
nemico.    In    quanto    il   disse   venne  fatto  ; 
feroce  non  meno  che  repente  fu  la  carica, 
stando    egli    sempre   alla    testa   de' suoi ,  e 
girando   a  tondo  il  brando  con  incredibile 
furia  e  tempesta.  Fuggivagli  d'innanzi  sban- 
data la  gente  veneta,  e  già  s'era  ammon- 
licali    d'  intorno   i    cadaveri,   quando  riso- 
spinti dal  Martinengo  si  raggruppano  i  Ve- 
neti,   e    quasi    nel   solo   Gonzaga  slesse  il 
pregio   della   villoria,  par  che  tutti  vadano 
a  fiedere  in  lui.  Non  però  si  smaglia  quel- 
\   imperterrito    cuore ,    che    anzi    prendeva 
empito   a    crosciare  più  (ilti .  più  poderosi 


i  colpi.  Dicesi  che  il  Martinengo  vedendo 
il  quasi  miracoloso  valore  di  quell'uomo, 
cansasse  di  venire  alle  prese  con  lui,  ben- 
ché più  volle  personalmente  chiamato  al 
paragone.  Ma  ecco  nella  (ine  gì'  Imperiali 
sopraffali  dal  maggior  numero,  non  incli- 
nar già,  ma  ad  uno  ad  uno  cader  sotto 
al  brando  nemico,  e  T  islesso  eroe,  feri- 
togli sotto  il  cavallo,  traboccare  a  terra. 
Sorse  tosto  egli,  e  leso  né  vinto,  ma, 
savio  quanto  prode,  tenne  di  non  dover 
più  innanzi  cimentar  la  fortuna,  e  far  getto 
senza  utilità  della  propria  vita.  Onde  ai 
pochi,  che  vi  rimanevano  della  sua  schie- 
ra, cenno  di  depor  1'  armi,  ed  egli  si 
diede  per  vinto.  Ad  uno  scarafuldone,  che, 
a  questo  punto  gli  si  presentò  con  una 
ridicola  burbaiiza ,  dimandogli  la  spada  : 
Valentuomo  a  selle  basse,  disse  motteggian- 
do, a  te  non  la  voglio  io  già  rassegnare, 
ma  al  solo  capitano.  Il  Martinengo  fattosi 
allora  innanzi,  la  ricevette,  e  baciatolo  più 
e  più  volte  nel  viso  amorevolmente,  subilo 
gliela  rendette,  dicendo  :  Chi  più  degna- 
mente cingerla  di  te  nella  nostra  repubbli- 
blical  Bastami  la  tua  fede,  nella  quale 
soltanto  io  t'  obbligo  ad  essermi  prigione. 
Non  ispoglialo  pertanto  delle  sue  armi  , 
anzi  fattosi  montare  dal  vincitor  generoso 
sopra  un  bel  cavallo,  ed  accolto  con  grandi 
segni  di  stima  e  di  venerazione  da  tutto 
il  campo  veneto,  fu  coi  pochi  suoi  com- 
pagni d'arme  condotto  a  Soncino,  e  quivi 
dato  in  guardia  al  governatore  di  quella 
rócca. 

Pieve  S.  Maurizio.  Casale.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pre- 
tura di  Piadcna ,  vicarialo  XV  di  Pieve 
Curata.  Comune  con  convocalo.  Superficie 
pertiche  2.280,  19;  scudi  17.502,  5,  1. 
Abitanti  121.  Scuole  elementari  minori. 
La  chiesa  parrocchiale  è  titolata  a  s.  Mau- 
rizio, a  cui  spelta  spiritualmente  Ca  de' 
Novelli  ed  il  piccolo  villaggio  di  Ronca 
de'  Golferami ,  fornito  di  un  oratorio  sacro 
alla  B.  V.  Addolorata,  di  patronato  Porro- 
Somenzi.  Come  parrocchia  conta  anime  396. 
Il  territorio  produce  cereali,  ed  è  coperto 
di  gelsi  e  vili. 
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Trovasi  questo  casale  cJiscoslo  Yq,  miglio 
a  diritta  della  strada  vecchia  di  Maiilova  e 
del  colatore  Delmona ,  distante  da  Casa 
Nuova  d' Offredi  %  di  miglio  a  pon.;  da 
Derovere  1  /4  a  lev.;  da  Pieve  Curala  mi- 
glia 2,  kil.  5  a  tram. -greco;  da  Piadena 
miglia  5,  lui.  7,  5  a  sir.;  da  Cremona  15, 
kil.  19,  5  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

La  chiesa  di  Pieve  S.  Maurizio  era  una 
delle  plebane  che  risaliva  fino  al  secolo 
XI,  e  vantava  una  pingue  readita,  insignita 
del  titolo  di  arciprelale.  Come  le  fosse  tolia 
una  tale  [)rerogaliva  ,  fmo  ad  ora  lo  si 
ignora. 

Narra  il  Campi  che  il  dotto  Colombano 
Balletti  da  Cremona,  mentre  insegnava  pub- 
blicamente in  patria  nelle  greche  e  latine 
lettere,  fu  destinato  dal  senato  di  Milano 
a  professore  d'  oratoria  nello  studio  pub- 
blico di  Pavia  nel  15G5,  ed  ivi  stelle  tre 
anni,  dopo  i  quali  reduce  in  patria,  ed 
avendo  abbracciato  lo  sialo  ecclesiastico, 
il  vescovo  Nicolò  Sfondrati  lo  mandò  par- 
roco a  Pieve  S.  Maurizio.  Ma  non  polen- 
dosi addallare  al  vivere  campestre,  rinun- 
ziò a  questo  beneficio  (senza  dubbio  in 
quell'epoca  ancora  cospicuo),  e  tornò  al- 
l'insegnamenlo  pubblico  in  Pavia,  dove  nel 
1577  morì  di  peste,  e  gli  furono  involale 
molte  pregevoli  composizioni  sì  in  versi, 
come  in  prosa. 

Pieve  Trezagui.  Villaggio.  Provincia 
e   diocesi    di   Cremona,  distretto  V  e  pre- 
tura di  Piadena,  vicariato  Xlll  di  Pescaro- 
lo.  Comune  con  convocato  in  un  colla  fra- 
zione   di  Ca  Nova  de'  Frizzi  alias  Triulzio. 
Superf    perliche   5.058;  scudi  40.584,  1, 
5.   Abitanti  618.  Scuole  elementari  minori. 
La    chiesa    arcipresbilerale    plebana,  sotto 
l'invocazione    di   s.    Giovanni   Ballista   De- 
collato,   è   costrutta   a   tre  navi,  di  cui  le 
laterali  sono   alquanto  ristrette  e  non  uni- 
formi   nell' archiletlura,    risultando    quella 
a   sinistra,   stando   sulla  soglia  della  porta 
maggiore,  più  bassa  dell'altra.  L'attuai  for- 
ma  della   chiesa,  probabilmente  restaurata 
nello  scorso  secolo,  presenta  ancora  delle 
Iraccie   di   gotico  stile,  col  quale  era  con- 
dona l'amica,  e  si  scorge  assai  bene  che   ' 


gli  archi  che  basano  sui  piloni  finivano  a 
sesto  acuto.  La  più  parte  del  pavimento 
del  presbitero  è  a  musaico  che  si  estende 
ed  abbraccia  anche  una  parte  del  coro,  e 
pare  che,  esaminando  le  guaste  estremità 
attuali  del  detto  lavoro,  comprendesse  un 
tempo  tutto  il  presbitero  in  un  col  coro. 
Componesi  di  varj  spartimenli,  tre  de'quali 
esistono  tuttora  interi,  cioè  due  gran  rose 
con  fregio,  ed  uno  specchio  entro  il  quale 
è  figurato  un  volto  umano  con  metà  corpo 
terminante  in  bipartita  coda.  In  altri  spar- 
timenli mutilati  vi  si  scorgono  dei  resti 
di  figure  simboleggiami  i  quattro  evange- 
listi, ed  in  cornu  epistolce  dell'altare  vi  si 
legge  la  parola  flucas,  che  interpretasi  vo- 
ler significare  5.  Luca.  11  campo  è  di  mar- 
mo bianco  e  le  figure  di  marmi  colorali. 
La  si  vuole  opera  dei  bassi  tempi.  Alla 
giurisdizione  parrocchiale  spelta  il  casale 
di  Castelnuovo  del  Vescovo,  ove  v'ha  un 
oratorio  sacro  a  s.  Carlo,  di  patronato  del 
Vescovo  per  tempo  di  Cremona.  In  quanto 
a  parrocchia  conta  anime  7G0. 

Godendo  questa  chiesa  plebana  il  privi- 
legio del  sacro  fonte  nel  sabato  santo,  vi 
iulervengono  i  parrochi  di  Causerò,  di  Cap- 
pella de' Picenardi,  di  Gabbioneta  ,  di  Pe- 
scarolo  ,  di  Pessina,  di  Stilo  de'Mariani  e 
di  Villa  Rocca. 

Il  territorio  di  Pieve  Trezagni  non  é  di 
troppo  ubertoso  di  cereali,  costituito  es- 
sendo di  terra  calcare-siliceo-sabbiosa.  Ciò 
nullameno,  mercè  la  cura  indefessa  degli 
agricoli  che  lo  inaffiano  in  parte  colle  a- 
cque  del  colatore  Aspice,  ed  in  parte  con 
quelle  eslratle  dalla  macchina  idraulica, 
appellata  rodigero,  produce  a  suflìcienza 
frumento  e  grano  turco,  al  che  pure  ag- 
giugnesi  il  lino,  la  coltivazione  del  filu- 
gello e  un  buon  tratto  di  fondi  a  vili,  che 
in  alcune  situazioni  ottimo  riesce  il  vino. 

Giace  il  villaggio  tra  il  dugale  Aspice 
che  gli  scorre  a  tram.,  ed  un  ramo  di  esso 
che  gli  è  a  ostro  e  lev.  Dista  dalla  strada 
postale  mantovana  %  di  miglio  a  sinistra; 
da  Cigognolo  miglia  2,  kil.  5  a  greco;  da 
Pescarolo  a  pari  distanza  a  lev.-sir.;  da 
Gabbioneta  2   }i,  kil.   4,    1 ,  2»  a  ostro; 


ri 


—  Ili 


ri 


da  Piedena  S  ^4,  kil.  lo,  I,  25  a  mae.  ; 
da  Vescovalo  ó  Yì,  kii.  5,  2,  50  a  lev.; 
da  Cremona  li.  kil.  16,  5  a  lev.-greco. 
Provincia  media. 

L'  addjetlivo  di  Trezagni  0  di  Tre  Lettere 
applicalo  ai  nome  di  Pieve ,  vuoisi  per  tra- 
dizione che  sia  sialo  dalo  per  indicare 
parrocchia  0  paese  dei  Ire  Giovanni  colle 
Ire  iniziali  G.  per  Ire  persone  scampale 
sole  dal  flagello  di  una  fierissima  pesti- 
lenza, che  disertò  di  abitatori  il  villag- 
gio ,  salvo  dei  tre  accennati.  Oppure 
(e  questo  è  più  probabile)  perchè  questa 
chiesa  Ira  il  secolo  XllI  e  il  XIY  fu  go- 
vernala successivamente  da  tre  arcipreti 
della  nobile  famiglia  Dalia-Torre  di  Milano, 
aventi  tutti  e  tre  lo  slesso  nome  di  Gio- 
vanni. A  codeste  opinioni  ci  piace  aggiu- 
gnerne  una  terza,  quale  sarebbe  che  nei 
lontani  tempi  la  chiesa  parrocchiale  era  tito- 
lala alla  ss.  Trinità  e  non  a  s.  Giovanni, 
oppure  che  la  prima  fosse  elevata  al  grado 
di  parrocchia,  e  la  seconda  fosse  solo  ora- 
torio 0  cappella,  nel  supposto  che  coesi- 
stessero in  un  tempo,  e  venisse  indicala 
la  parrocchia  colle  Ire  lellere  iniziali  P, 
F,  S.  dedicala  cioè  al  Padre,  al  Figliuolo 
ed  allo  Spirilo  Santo.  Esiste  inlatli  tuttora 
un  suggello  di  ferro  avente  1'  impronta 
delle  tre  auguste  persone  della  ss.  Trinità. 
Da  ciò  può  esser  quindi  derivato  di  chia- 
mare sin  da  que"  tempi  questo  villaggio  , 
Pieve  0  Parrocchia  delle  Tre  Lettere.  Que- 
sta chiesa  è  una  delle  Pievi  erette  nel  se- 
colo XI  dalla  generosa  e  pia  conlessa 
Matilde.  Assai  pingue  era  un  tempo  il  be- 
neficio parrocchiale  ascendendo  il  latifondo 
a  più  di  1200  pertiche  con  varie  case  ed 
un  mulino  sul  fiume  Oglio  (credesi  a  Bi- 
na Novaj.  Come  siasi  perduta  una  si  co- 
spicua dote  non  si  sa  dare  un'aperta  ra- 
gione. E  noto  che  gli  arcipreti  a  cui  era 
affidata  la  parrocchia  non  vi  facevano  nei 
secoli  decimo  quarto  e  quinto  la  loro  re- 
sidenza, lasciandola  in  cura  a  dei  vicarj: 
che  che  ne  seguisse  e  del  suo  governo  e 
del  suo  patrimonio,  non  era  diligenlemenle 
osservato.  Vuoisi  che  i  detti  beni  sieno 
stali   in   parte  alienati  nei  calamitosi  k-iopi 


di  disastrose  guerre  e  di  micidiali  pesti- 
lenze. Anzi  per  quest'  ultime  decimale  di 
assai  le  popolazioni,  non  sapevasi  più  a 
chi  far  coltivare  i  rimasti  fondi,  venuti  a 
tanto  infimo  prezzo,  che  vennero  dati  ad 
enfiteusi  rilraendone  un  tenue  annuo  ca- 
none in  perpetuo,  come  qua  e  là  altual- 
raenle  si  ritrae  dall'  arciprete  parroco  per 
tempo  in  milanesi  lire  450,  qual  dote  at- 
tuale del  parrocchiale  beneficio  con  un 
camperello  di  pertiche  6. 

Nel  1222  venne  data  Pieve  Trezagni  da 
Omobono  de'  Madalberli  vescovo  di  Cre- 
mona in  feudo  a  certo  Riboldo  cremonese. 

Il  di  IG  luglio  alle  ore  4  %  pomeridiane 
del  18-46,  sviluppossi  dal  lato  di  maestro 
un  violento  uragano,  che  abbattuti  in  breve 
più  alberi,  parte  troncati  nel  ceppo,  parte 
attortigliali  e  scheggiali,  schiantò  l'annoso 
olmo  che  allo  e  di  smisurala  grossezza 
ergevasi  in  sulla  piazza  dal  lato  di  levante, 
lasciando  solo  in  piedi  parte  del  fusto 
scheggiato,  atterrando  nel  cadere  una  parte 
di  muraglia  che  serviva  di  cinta  al  vicino 
poderetlo.  Esisteva  la  pianta  già  da  quattro 
secoli,  il  suo  fusto  era  della  periferia  di 
metri  4,  fronzuta  di  maniera  che  i  suoi 
rami  principali  in  numero  di  sei  erano 
altrettanti  grossi  alberi,  sotto  l'ombra  della 
quale  potevano  capire  da  circa  160  a  200 
persone.  Raccoltane  le  legne,  si  ritrassero 
9  misure  (songhe)  di  legna  grossa,  oOO 
fascine,  22  pezzi,  detti  garelli,  per  ruote 
di  carro  e  diverse  tavole  per  uso  di  fale- 
gname. Venne  esposto  il  lutto  al  pubblico 
esperimento  d'incanto,  e  fu  deliberato  pel 
valore  di  austr.  lire  240  che  si  elargirono 
alla  fabbriceria  a  prò  della  chiesa,  colla 
qual  somma  fece  tosto  ricostrurre  e  dila- 
tare in  forma  semirotonda  il  battistero. 

Ebbe  i  natali  in  Pieve  Trezagni  nel  1787 
il  prete  Serafino  Cominelli  dagli  onesti  con- 
jugi  Simone  ed  Angela  Strina.  Fu  di  per- 
spicace ingegno,  versato  nel  sacro  e  profano 
sapere,  peritissimo  nelle  Ialine  e  greche 
lettere, non  che  nel  francese  idioma:  sacer- 
dote esemplare,  di  pietà  soda  e  di  schietta 
religione,  che  sotto  il  velo  di  una  singolare 
e  non  ricercata  modestia  celava  le  più  rare 
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doli  della  mente  e  del  cuore.  Insegnò  le 
umane  lettere  nell'  I.  R.  ginnasio  liceale  di 
Cremona,  o  pel  corso  di  quasi  cinque  lustri 
fu  professore  di  filologia  italiana,  Ialina  e 
greca,  e  di  storia  universale  nel  liceo  ve- 
scovile. Infermalosi  nell'  islesso  episco- 
pale stabilimento  per  una  violenta  e  cruda 
cistite,  mori  a' 27  agosto  1846  nell' ancor 
robusta  età  di  anni  59,  compianto  dai 
dotti.  Abbiamo  di  lui  un'accurata  traduzione 
dal  francese  del  Quaresimale  del  Padre  L. 
Bourdaloue.  Tumulata  la  sua  salma  in  una 
delle  magnifiche  celle  del  civico  cimitero 
a  caratteri  d'oro,  è  inciso  su  nera  lapide 
il  seguente  epitaffio: 

SERAFINO    COMINETTI    SACERDOTE 

NATO  IN  OSCURA  TERRA  DEL  CONTADO  NEL  1787 

RAGGIÒ    BELLO    SPLENDORE    DI    SCIENZA 

DISPIEGANDO    24   ANNI    AL    GIOVINE    CLERO 

IN    UN    COI    FASTI    DELLA    UMANITÀ* 

LE    RIPOSTE    BELLEZZE    DE'  LATINI    SCRITTORI 

ALLA  SCIENZA  ACCOPPIANDO  RELIGIONE  SCHIETTA 

EBBE    VIRTÙ    RARA 
POCO  CONOSCIUTA   PERCHE*    SCHIVA  DI  COMPARSE 

CÓLTO    DALLA    FIERA    CISTITE 

JN  OTTO  GIORNI  FINIVA  LA  VITA  ANCOR  VIGOROSA 

IL    27    AGOSTO    1846 

DAI    COLLEGHI    DA   QUANTI   LO    CONOBBERO 

SINCERAMENTE    COMPIANTO 


RIPOSA    0    SERAFINO    NELLA   PACE    DE  GIUSTI 

SOLO     IN     QUESTO    VOTO    IN    QUESTA    SPERANZA 
I    FRATELLI    LE    SORELLE    LA    BUONA  MADRE  TUA 

TROVANO    CONFORTO    ALL*  INDICIBIL   DOLORE 
DI  TUA  DIPARTITA  AHi!  TROPPO  PRESTA  ED  ACERBA 

Pighì.  Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Cava  Ticozzi,  distretto  Vili 
di  Pizzighettone.  Prov.  sup. 

Piombi.  f 

Piombirotti. \  ^"^  ^''''"^-  ^'■^'^°"'  ^^^ 
comune  e  parrocchia  di  Scandolara  Ravara 
0  Ripa  Po,  distretto  III  di  Casalmaggiore. 
Giacciono  a  ostro  del  comune  alla  distanza 
di  un  miglio  a  sinistra  della  via  comunale 
da  Scandolara  a  Torricclla  del  Pizzo  vicino 
all'argine  abbandonalo.  Prov.  inf. 


Pipin.  Piccolo  colatore  nel  territorio 
del  comune  Due-Miglia,  formalo  da  acque 
cnlalizie  nel  quatiere  di  S.  Bernardo,  attra- 
versa sotto  ponte  la  strada  postale  manto- 
vana vicino  al  caseggiato  detto  i  Cappuccini, 
0  Casa  Lucchini,  percorre  rasente  la  strada 
comunale  che  mette  in  comunicazione 
la  postale  mantovana  colla  via  Giuseppina 
nella  direzione  del  Baraccone  dei  Digiuni, 
ove  scaricasi  nel  cavo  Cerca. 

Nel  secolo  XII  vicino  alla  Pipia  v*  avea 
una  chiesa  sacra  a  s.  Giovanni  con  un 
monastero  di  suore  Benedettine,  convertito 
in  monache  Cistcrciensi  da  papa  Gregorio 
IX,  25  giugno  1258,  e  nel  quale,  con  de- 
creto del  vescovo  Rainerio  28  maggio  1312, 
fu  concentrato  l'altro  monastero  dell' islesso 
ordine  di  S.  Maria  del  Boschetto.  Nel  1496 
venne  il  dello  monastero  compreso  con 
tutti  i  beni  in  quello  di  S.  Monica  in  Cre- 
mona dal  pontefice  Alessandro  VI. 

L'  antica  porla  di  S.  Michele,  ubicala 
ove  di  presente  trovasi  11  piccolo  forte,  e 
demolita  nel  1542,  chiamavasi  anche  porta 
Pipia  0  Pupia. 

Assediala  Cremona  dalla  fazione  ghibel- 
lina nel  1317,  gli  slessi  fuorusciti  Cremo- 
nesi, del  parlilo  ghibellino,  occuparono  il 
silo  presso  porta  Pipia  stendendosi  pure  lun- 
go i  caseggiati  della  Risurrezione  edel  Ceppo. 

Pirandetto.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zighettone. Sia  a  %  di  miglio  dal  comune 
a  sir.  Prov.  sup. 

Piraneili.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia 
del  Boschetto,  a  cui  sta  a  tram,  a  /i  di 
miglio.  Prov.  sup. 

Pirocclii.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Acquanegra,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Sta  J^  miglio  dal 
comune  a  tram.  Provincia  sup. 

Piroli-SaiBtiHì.  Casale.  Frazione  del 
comune ,  parrocchia  e  distretto  come  il 
penultimo ,  distante  dal  comune  miglia  1 
%  a  sir.  Prov.  sup. 

PiroIo-lVlnzzo.  Casale.  Frazione  come 
sopra,  discosto  miglia  1  ^  a  lev.-sirocco. 
Provincia  sup. 
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Ptrolo.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  IV  di  Robecco.  Pro- 
vincia superiore. 

Pirolo.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Mozzanica,  provincia  di  Ber- 
gamo, distretto  X  di  Romano,  diocesi  di 
Cremona. 

Pizzigbeftone.    Borgo    e   fortezza  di 
III  ordine.  Provincia  e  diocesi  di  Cremo- 
na,  capoluogo  del  distretto  Vili  e  del  vi- 
cariato XVI  omonimo.  Comune  con  consi- 
glio  in  un  colle  frazioni  di  Avagli,  Belve- 
dere,   Ca   del  Bosco,   Ca   del  Girolo,    Ca 
Magra,  Ca  Nuova,  Ca  del  Papa,  Cappucci- 
ni,   Cascinelta,   Cascinetto,    Cascina    Gan- 
dolfi  ,    Cascina   Guarneri  ,    Cascina   Moro  , 
Ceradello  ,    Codognato  ,    Ferse    o    Ferrie  , 
Fontane  ,    Frigola  ,    Gardizola   o    Graziola  , 
Gera,   Gerola,    Guarnera,  La   Commenda, 
Lina  ,    Livello  ,    Madonna    del   Roggione  , 
Mulino    del   Deserto  ,    Osteria  ,    Piantata , 
Pirandetto  ,    Pirolo-Mazzo  ,    Piroli-Santini  > 
Ramello  ,    Regona  ,    Ripalta  ,    Ronchi  ,    S. 
Eusebio  di  Sopra  e  di  Solto,  S.  Giuliano, 
S.    Carlo    di   Sopra    e   di   Sotto,  Tencara, 
Torrazzi,  Valenlini   e  Vallate  Superiori  ed 
Inferiori.  Superficie  pertiche  45.296;  scudi 
257.065,    2,    7,    56.  Abitanti    4202.   Due 
avvocati ,   un  nolajo  ,    due  ingegneri ,   un 
medico-chirurgo,  un  medico,  un  chirurgo 
maggiore  ,    due   farmacie ,    un    veterinario 
ed    una    levatrice.    Come    capoluogo    del 
distretto  è  residenza  dell'I.  R.  commissario 
politico  ,  d'una  pretura  di  II  classe  ;  e  co- 
me   posto    militare   vi  è  anche  un  coman- 
dante di  piazza  governatore  di  questa  semi- 
fortezza.  Comprende  il  distretto  19  comuni, 
cioè:  Acqua  Negra,  Annicco,  Breda  de'Bu- 
gni    con    Castagnino   Secco ,   Ca  Nova   del 
Morbasco,  Caslelnuovo  del  Zappa  Corrado, 
Cava   Tigozzi,    Cortetano   con  Valcarengo, 
Costa  S.  Abramo,  Grotta  d'Adda,  Fengo, 
Grumello  con   Farfengo,  Licengo  con  Ca- 
stelletto  Anghinore,   Luignano,   Ossolaro, 
Paderno    con   S.   Gervasio,  Pizzighettone  > 
Folengo   con    Casarosio,  Sesto   con  Breda 
Lunga,    Spinadesco   colle   Isole  Marongola 
e  Mezzadri.  Popolazione  di  tutto  il  distretto 
abitanti   24510.   In   Pizzigheltone   avvi    la 
Grandi,  Vol.  II. 


stazione  dell'I.  R.  gendarmeria  e  di  finan- 
za, una  ricevitoria  del  lotto,  una  commis- 
saria postale  per  lo  spaccio  e  ritiro  delle 
lettere  ed  una  posta  da  cavalli.  Vi  si  tiene 
mercato  in  ogni  gioved'i  e  fiera  il  29  giugno. 
E  pure  fornito  il  borgo  di  un  monte  di 
pietà ,  e  di  una  causa  pia  detta  di  S. 
Giuliano. 

Nel  territorio  comunale  comprendonsi 
tre  parrocchie;  una  in  Pizzighettone,  l'al- 
tra in  Gera  e  la  terza  in  Regona.  La  chiesa 
arcipretale  di  Pizzighettone  è  solto  l'invo- 
cazione di  s.  Bassiano,  nella  quale  ammi- 
ransi  oltime  pitture  dei  fratelli  Campi,  ed 
il  nuovo  maestoso  aliar  maggiore  costrutto 
in  marmo  e  bronzi,  architettato  dall'  egre- 
gio artista  Carlo  Visioli  da  Cremona.  Sotto 
la  giurisdizione  della  parrocchia  v'  ha  un 
santuario  sacro  a  s.  Maria  della  del  Rog- 
gione, e  tre  oratorj:  cioè  S.  Eusebio  a  S. 
Eusebio;  la  B.  V.  del  Rosario  a  Tencara, 
di  patronato  Smancini;  e  la  Natività  di  N. 
S.  ai  Cappuccini,  di  patron,  del  predetto. 
Riguardata  come  parrocchia  conta  anime 
2255.  L'arciprete  parroco  è  vicario  foraneo 
e  subeconomo  pei  benefici  vacanti  di  tutto 
il  distretto  politico.  Il  circondario  vicariale 
comprende  sei  parrocchie:  Farfengo,  For- 
migara  ,  Gera  di  Pizzigheltone  ,  Regona  , 
Pizzighettone  e  Zanengo  con  anime  6056 
e  sacerdoti  12. 

Il  murato  borgo  ,  che  non  eccède  %, 
di  miglio  di  diametro,  ha  due  porle  mu- 
nite ciascuna  di  un  ponte  levatojo  per  si- 
curezza del  castello.  La  contrada  mag- 
giore, che  è  il  proseguimento  della  strada 
postale  che  da  Cremona  a  Lodi  conduce  a 
Milano,  selciata  di  ciottoli  con  marciapiedi 
di  marmo  ,  è  alquanto  angusta  e  tor- 
tuosa, fiancheggiata  da  case  alquanto  ele- 
ganti, ma  di  poca  elevatezza.  Le  strade 
secondarie  sono  ancor  più  ristrette  e  di 
nessun  aspetto.  E  piacevole  però  1'  in- 
gresso dalla  porta  di  levante  per  la  sua 
larga  piazza  che  tosto  si  offre  alla  vista. 
Esteso  e  d'imponente  prospetto  è  l'avanzo 
del  forte  castello  che  serve  di  ergastolo 
pel    militare,   e   di  deposilo  generale  delle 

polveri    per   la  Lombardia.   Vi  si  veggono 
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bellissime  casematte,  di  recente  rislaurate, 
alcune  delle  quali  sono  occupate  dall'  er- 
gastolo,  due  ampii  magazzini  a  prova  di 
bomba  e  caserme  per  1000  uomini.  V  ha 
un  mulino  a  cinque  ruote  con  pila  del 
riso,  un  maglio  e  due  seghe.  Il  silo  cio- 
nullameno  desta  un  senso  di  melanconia, 
ed  è  poco  salubre  sì  per  la  sua  fortilizia 
costruzione,  quanto  per  le  fosse  che  lo 
circondano. 

Giace  Pizzigheltone  sulla  sinistra  sponda 
dell'Adda  alla  confluenza  del  Serio  Morto, 
rimpetlo  a  Gera,  che  sta  sulla  ripa  oppo- 
sta, unita  al  borgo  per  mezzo  di  un  ponto 
di  legno  lungo  122  metri  e  largo  7  J^  ; 
distante  da  Codogno  (prov.  di  Lodi)  miglia 
4  ^,  kil.  6,  7,  50  a  lev.-greco  ;  da  For- 
migara  2  %,  kil.  4,  1,  25  a  ostro;  da 
Grumello  4  Yu,  kil.  6,  5,  75  a  pon.;  da 
Cremona  12  %,  kil.  19  a  pon.  Prorincia 
superiore. 

11  vasto  territorio  che  eslendesi  anche 
oltre  la  destra  dell'Adda,  in  parte  irrigato, 
è  fecondo  in  cereali ,  coltivato  pure  a  pa- 
scoli e  qualche  poco  a  riso,  ricco  di  gel- 
si, coperto  di  viti  e  lungo  l'Adda  di  bo- 
schi cedui.  Si  fanno  pure  in  esso  degli 
scavi  di  torba. 

V  ha  degli  scrittori  che  fanno  rimontare 
l'origine  di  Pizzighettone  ad  un'  epoca  re- 
motissima,  asserendo  essere  l'antico  Fo- 
rum Juguntorum  o  Dijttgimtorum  di  Tolo- 
meo ,  castello ,  0  città  della  colonia  di  Jutti 
0  Julongi,  di  nazione  germanica,  forse  un 
ramo  della  gran  famiglia  Sveva ,  condotti 
prigionieri  in  Italia  avanti  gli  Antonini; 
abbenchè  da  altri  si  voglia  che  questo  Fo- 
rum sia  Crema.  Ma  e  questi  e  quelli  sem- 
brano tratti  in  errore  non  vi  essendo  trac- 
cia alcuna  di  documenti  per  convalidare 
le  di  loro  asserzioni.  Udiamo  su  questa  di- 
scussione il  giudizio  che  espone  il  chiaris- 
simo Bacchetti  Giuseppe  nella  sua  I.  Annoi, 
al  Lib.  I.  della  storia  di  Crema  di  Alema- 
nio  Fino.  «...  In  quanto  a  Crema,  dice 
egli,  credo  non  poter  essere  stata  mai  città 
romana  ne'  confini  del  nostro  territorio ,  e 
perchè  non  è  rimasta  memoria  o  segnale, 
e  perchè  apparisce  che  non  contcnea  tan- 


to terreno  asciutto  da  potervi  capire.  Esclu- 
sa da  questa  regione,  lascio  ad  altri  il  pen- 
siero di  collocarla  altrove,  senza  contrad- 
dire a  chi  la  vuole  Pizzighettone  o  diver- 
samente. E  crederei  più  probabile  ancora 
fosse  avvenuto  a  quella  (cioè  al  Forum 
Dijuguntorum  )  come  a  Bebriaco,  nominato 
da  Tacito  e  da  Svetonio,  di  cui  tanto  se 
ne  smarrì  la  memoria,  da  non  ritrovarne 
più  traccia.  E  ciò  più  facilmente  alla  pri- 
ma poteva  avvenire,  non  mai  stata  nota 
per  alcuno  storico  avvenimento,  ma  perchè 
nominata  soltanto  da  un  Geografo,  il  quale 
parecchie  volle  sbagliò  nella  descrizione 
dei  luoghi,  e  più  assai  lo  fecero  sbagliare 
coloro  che  con  la  scorta  delle  sue  descri- 
zioni nelle  carte  geografiche  i  luoghi  se- 
gnarono ». 

Staccandoci  da  qualsivoglia  opinione  sulla 
pretesa  o  .«cognata  antichità  di  Pizzighetto- 
ne, si  da  per  certa  la  sua  esistenza  nel 
XII  secolo  ,  qual  castello  edificato  dai 
Cremonesi  nel  1133  per  difesa  contro  le 
scorrerie  dei  Milanesi,  colla  denominazione 
in  allora  di  Pizzileone. 

Nel  secolo  XIII  vantava  un  ospitale  sotto 
il  titolo  di  S.  Giovanni  in  Pizzighettone. 

Nel  1404  fu  assediato  questo  castello 
dai  ghibellini  capitanati  da  Facino  Cane, 
generale  supremo  di  Gian  Maria  Visconti 
duca  di  Milano,  ma  venne  tosto  riacqui- 
stato da  Cabrino  Fondulo  signor  di  Cre- 
mona. 

Nel  1419  cadde  ancora  in  potere  del 
duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  pel 
valore  del  suo  generale  Francesco  Carma- 
gnola, ed  ottenne  il  favore  di  essere  dichia- 
rata una  delle  terre  separate,  come  Castel- 
leone,  Soncino  ecc.,  chi  dice  da  Galeazzo 
Maria  Sforza  nel  1472,  e  chi  da  Massimi- 
liano Sforza  nel  1515.  Godette  di  tale  privi- 
legio sino  air  anno  179G.  I  precitati  duchi 
accrebbero  notabilmente  le  fortificazioni  del 
castello  aggiungendovi  mura  bastionate. 

Sarà  mai  sempre  memorando  per  Pizzi- 
ghettone  1'  anno  1525  per  esservi  slato 
condotto  e  custodito  prigioniero  Francesco 
I.  re  di  Francia  dopo  la  sconfitta  ricevuta 
dai   generali  dell'  imperatore  Carlo  V  nella 
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battaglia  di  Mirabello  o  di  Pavia,  in  cui 
vi  stette  79  giorni,  e  poscia  tradotto  a 
Genova,  indi  in  Ispagna. 

Non  è  da  intralasciarsi  di  ricordare  a 
Instro  di  questa  arcipretale  chiesa  che  nel- 
l'islesso  succitato  anno  trovandosi  in  Piz- 
zighellone  il  cardinale  Giovanni  Salviati 
come  legalo  apostolico  a  nome  di  papa 
Clemente  VII  per  tutta  la  Gallia  Cisalpina, 
il  preposto  parroco  di  questa  chiesa  Gian 
Giacomo  Cipelli  protonotario  apostolico  ed 
accolito  cappellano  del  papa  fra  il  numero 
dei  partecipanti,  insieme  colla  comunità 
per  la  conversione  della  parrocchiale  in 
collegiata,  e  l'ottenne  con  decreto  segnato 
dallo  slesso  cardinale  in  Pizzigheltone  ai 
12  maggio  1525.  Venne  differita  per  le 
guerre  che  agitarono  Lombardia  1*  osser- 
vanza di  quegli  ordini;  e  il  predetto  Ci- 
pelli provocò  un  nuovo  mandalo  dal  car- 
dinale Ippolito  de' Medici  legato  a  latere 
stante  in  Piacenza,  il  quale  commise  con 
lettere  patenti  del  5  ottobre  1529  al  pre- 
posilo di  S.  Agaia  di  Cremona  1'  erezione 
della  collegiata,  siccome  eseguì  con  atto 
2  febbrajo  1550.  Questa  collegiata,  (giusta 
il  chiarissimo  Aperti)  componevasi  1."  di 
un  preposito,  di  un  rettore  avente  cura 
d'anime,  d'un  cantore  che  presiedeva  al 
coro,  di  dieci  canonici  e  tre  chierici.  E 
perchè  la  dote  venne  formata  con  assegna- 
menti falli  dalla  comunità,  che  provvide 
specialmente  la  preposilura,  cosi  il  diritto 
di  elezione  del  preposito  fu  conceduto  alla 
comimità  slessa,  e  quella  dei  canonici  era 
divisa  fra  la  comunità  ed  altri  patroni.  2." 
Il  preposilo  riceveva  la  istituzione  canonica 
dal  vescovo  di  Cremona:  usava  di  rocchetto 
e  cappa  nelle  ordinarie  funzioni,  di  mitra 
e  pastorale  nelle  messe  solenni  con  facoltà 
di  benedire  solennemente  il  popolo  con 
la  indulgenza  di  40  giorni.  Esercilava  inol- 
tre ampia  autorità;  poiché  egli  istituiva  i 
canonici  che  dovevansi  presentare  a  lui , 
aveva  spirituale  e  temporale  giurisdizione 
sui  capitolari  e  sui  chierici  addetti  alla 
sua  chiesa,  e  concedeva  a' chierici  suoi 
le  lettere  dimissorie  per  le  promozioni 
agli    ordini   sacri,   o."   I   Canonici  avevano 


per  distintivo  V  ahnuzia  ed  erano  obbligati 
ad  assistere  e  cantare  quotidianamente  ai 
divini  ufficj.  E  assai  lodevole  quella  volon- 
taria obblazionc  che  si  era  indossata  il  ca- 
pitolo di  stipendiare  uno  de'  suoi  od  al- 
tri che  fosse  idoneo,  acciocché  insegnasse 
pubblicamente  Gramatica  e  Rettorica  ai 
giovani  chierici ,  non  che  a'  secolari.  Era 
poi  ufficio  del  maestro  il  commentare  ogni 
di  festivo  e  spiegare  a'  discepoli  suoi  al- 
cuni pezzi  del  nuovo  Testamento,  o  dei 
Salmi.  E  perchè  non  mancasse  sussidio 
agli  studj,  il  primo  preposito  Cipelli  fondò 
una  Biblioteca.  A.°  Fu  assunta  nella  pro- 
tezione pontificia  questa  chiesa  da  Cle- 
mente VII,  il  quale  con  bolla  18  agosto 
1555,  le  confermò  tutti  i  privilegi  conce- 
duti da  suoi  legali. 

Nel  1590  fu  preso  Pizzigheltone  dai  Ve- 
neti distruggendone  anche  i  borghi  esterni. 
Le  monache  Servite  in  quest' istesso  anno, 
0  poco  dopo  edificarono  dentro  le  mura 
la  chiesa  ed  il  nuovo  monastero  inlilolato 
alla  Ss.  Trinità,  le  quali  stanziavano  dap- 
prima vicino  alla  chiesa  di  S.  Giuliano 
(V.  r  art.),  nel  territorio  di  Pizzigheltone. 

Ebbe  esecuzione  nel  1G59  il  gran  pro- 
getto della  diversione  delle  acque  del  fiu- 
me Adda  per  farle  cadere  contro  il  forte 
di  Pizzigheltone,  e  renderne  con  ciò  più 
sicura  la  difesa.  Per  ordine  del  cardinal 
Triulzio ,  prefello  delle  fortificazioni,  fu 
eseguita  la  grandiosa  impresa  mediante  un 
taglio,  0  gran  cavo,  che  raccogliesse  le 
acque  di  detto  fiume,  eie  conducesse  nel- 
l'alveo, che  attualmente  percorre  tra  Pizzi- 
gheltone e  Cera.  In  quest'opera  furono  im- 
piegali moltissimi  operai  a  carico  delle  vici- 
ne Provincie  di  Lodi  e  Cremona.  (Romani). 

Nel  lempo  del  famoso  assedio  di  Cremona 
avvenuto  nel  1648,  anche  Pizzigheltone  non 
andò  esente  da  molestie  e  guasti  per  le 
frequenti  scorrerie  or  de'  Francesi  ed  or 
degli  Spagnuoli ,  che  alternativamente  vi 
tenevano  guarnigione. 

Anche  negli  anni  1706,  1753,  1746  so- 
stenne de'  foni  assedj  per  le  guerre  che 
ferveano  tra  Francesi  e  Tedeschi. 

L'  imperatore  Giuseppe    II   non  avendo 
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in  considerazione  questa  fortezza,  la  fece 
smantellare  nel  1782  in  gran  parie,  e  di- 
spose che  le  casemalte  si  riducessero  ad 
uso  dei  condannali  a  dure  pene. 

Nel  1796  Iradolli  a  Mantova  i  delinquen- 
ti,  vennero  dai  Francesi  occupali  gli  avan- 
zi del  forte,  e  dagli  stessi  nel  1801  ven- 
nero aggiunte  delle  forlificazioni. 

Ebbero  i  natali  in  Pizzigheltone  i  seguen- 
ti uomini  che  si  distinsero  nelle  scienze 
ed  arti: 

1."  Il  Rabbino  David  Pizzigheltone  che 
fioriva  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV.  Fu 
medico  non  volgare,  il  quale  scrisse  un 
trattalo  di  medicina  che  si  conserva  nella 
biblioteca  valicana,  ed  un  trattato  degli 
articoli  di  fede  degli  Ebrei  impresso  a  Co- 
slanlmopoli.  La  più  parie  della  sua  vita 
la  passò  a  Soncmo. 

2.°  Angelo  da  Pizzigheltone  prele  rego- 
lare, che  vivea  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XVI.  Fu  procuratore  generale  degli 
Eremitani  di  S.  Agostino  della  congrega- 
zione di  Lombardia,  cui  apparteneva. 

5.°  Magnano  Cristoforo,  pittore.  Viveva 
ai  tempi  di  Antonio  Campi,  ma  fu  scolaro 
di  Bernardino.  Di  Cristoforo  se  ne  parla 
(Grasselli)  con  tanto  onore  dal  Caldinucci 
e  dall'Orlandi,  i  quali  ci  raccontano,  che 
lavorò  a  fresco  a  competenza  del  Malosso , 
del  Lodi,  del  Caltapane  e  del  Mainardi,  e 
che  era  d'un  immaginativa  si  forte,  che 
una  sol  volta  veduta  qualche  persona,  a 
memoria  ne  formava  somigliantissimo  il 
ritratto.  Il  Lanzi  vide  a  S.  Francesco  di 
Piacenza  un  quadro  coi  santi  Giacomo  e 
Giovanni,  opera  benché  giovanile,  tuttavia 
ben  ideata  e  ben  composta.  Di  questi  non 
si  conoscerebbe  cosa  alcuna  in  Cremona, 
se  dai  libri  di  amministrazione  della  fab- 
brica del  duomo,  non  si  rilevasse  che  alli 
8  agosto,  18  settembre  e  5  ottobre  1573, 
furono  pagale  certe  somme  a  Vincenzo 
Campi  e  Cristoforo  da  Pizzigheltone,  per 
dipingere  diversi  profeti  nei  semipennacchj 
di  ciascuna  arcala  della  navata  maggior 
della  cattedrale ,  opera  per  mollo  tempo 
creduta  di  Antonio  Campi  o  del  Por- 
denone. 


4.°  Ferloni  Angelo ,  pittore  che  operava 
nel  1760,  come  si  ha  dal  Zani. 

5.°  Caccialupi  Pietro  Francesco,  pittore. 
Domiciliò  in  Cremona  ed  ebbe  a  maestro 
Giacomo  Guerrini.  Si  diede  egli  più  cura 
di  riparare  i  danni  dell'  età  nei  quadri  an- 
tichi, che  a  farsi  grande  sopra  quegli  ec- 
cellenti modelli.  Fra  questi  convien  ricor- 
dare la  vaghissima  tela  di  Francesco  Bec- 
caccino, rappresentante  la  moltiplicazione 
dei  pani,  che  già  esisteva  nel  refettorio  dei 
RR.  PP.  Teatini  di  S.  Abbondio,  e  che 
ora  si  vede  al  dissopra  della  camera  pre- 
sbiterale della  chiesa  mitrata  di  S.  Agata. 
11  Caccialupi  mori  a'  19  aprile  1814  nel- 
r  età  di  anni  79. 

Onora  di  presente  la  patria  1'  erudito 
giovane  signor  Mazza  Luigi  chimico  far- 
maceutico e  zeenologico,  che  a  pubblico 
vantaggio  offre  l'interessante  Opera  in  cor- 
so di  stampa,  portante  il  titolo:  Compendio 
elementare  di  Chimica,  elaboralo  sulle  dot- 
trine di  Brondt,  Berzelius,  Thenard  ecc. 

pizzo*  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Commessaggio,  provincia 
di  Mantova,  distretto  III  di  Viadana,  dio- 
cesi di  Cremona. 

Po.  Fiume.  Si  per  la  lunghezza  del  suo 
corso,  che  per  la  massa  dalle  acque  che 
accoglie  nel  suo  seno  e  per  la  considerevole 
larghezza  del  suo  alveo,  viene  appellato  il 
padre  o  il  re  de'fiumi  d'Italia.  E  VEridano 
dei  poeti,  celebre  per  la  favola  di  Feton- 
te, principe  d'Eliopoli,  che  mal  reggendo 
il  carro  del  Sole  venne  fulminato  da  Giove 
e  precipitato  nell'  Eridano  (  abbenchè  il 
vero  Eridano  degli  antichi  geografi  possa 
essere  preferibilmente  il  Bacchiglione  o  un 
ramo  di  esso).  Dai  Veneti  fu  denominalo 
Bebeccos,  dai  Liguri  e  Galli  Bodincus  (  pro- 
fondo), e  Padus  dai  latini,  il  qual  nome 
vuoisi  essere  stato  dato  dai  Celli,  dai  piop- 
pi, in  loro  lingua  Padi,  che  imboschivano 
le  sorgenti:  alla  qual  denominazione  po- 
trebbe alludere  anco  la  favola  delle  Eliadi 
0  figlie  del  Sole  e  sorelle  di  Fetonte,  le 
quali,  piangendo  in  sulle  rive  del  fiume  la 
morte  del  fratello,  furono  convertile  in  piop- 
pi.  Nasce   (jueslo   fiume   da    due   sorgenti 
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sul  lalo  orientale  del  Monviso  nelle  Alpi 
cozie  nella  provincia  di  Saluzzo  (  stalo 
Sardo  ).  Le  sorgenti  sono  a  circa  2000  me- 
tri. Nel  suo  primiero  corso  nella  direzio- 
ne est  e  nord-est  per  mezzo  d'  una  pro- 
fonda valle  delta  Val  d'Oro,  riceve  a  sini- 
stra il  Chisnne  e  altre  correnti  delle  valli 
di  Pinerolo  e  de' Valdesi,  e  a  destra  la 
Vraita,  la  Maira  e  la  Grana,  che  dalle  Al- 
pi marillime  corrono  per  l'aperta  campa- 
gna di  Saluzzo,  e  si  congiungono  1' una 
dopo  r  allra  col  Po  al  dissopra  della  pic- 
cola città  di  Carignano,  donde  il  fiume 
comincia  ad  allargare  il  suo  letto  ed  a  di- 
venlar  maestoso  fino  a  Torino.  Passala  que- 
sta capitale,  dov'è  attraversato  da  un  ponte 
di  ferro  e  da  un  altro  di  pietra,  riceve  a 
sinistra  la  Dora  Riparia,  e  poi  la  Stura. 
Piega  quindi  alquanto  al  nord-est,  acco- 
glie l'Orco  a  sinistra.  Passa  presso  la  città 
di  Chivasso  piegando  a  sud-est.  Al  di  sotto 
della  della  città  riceve  a  sinistra  la  Dora 
Baltea  e  la  Sesia  al  di  sotto  della  città  di 
Casale.  Quivi  il  Po  fa  una  curva  a  sud-est, 
ma  giunto  appena  a  Valenza  ripiglia  1'  o- 
rienlale  suo  corso.  Circa  7  miglia  al  di 
sotto  dell'accennala  città  riceve  a  destra 
il  Tanaro.  Continua  il  suo  corso  in  dire- 
zione orientale  attraverso  all'ampia  pianura 
di  Lomellina  ricevendo  a  destra  la  Scrivia 
e  la  Slaffora,  e  a  sinistra  l'Agogna  e  il 
Terdoppio  di  Novara.  Tra  il  confine  dello 
stalo  Sardo  e  il  ducato  di  Piacenza  scorre 
la  Trebbia,  che  poco  sopra  ^i  quest'ultima 
città  fluisce  a  diritta  nel  Po.  Al  di  sotto 
3  miglia  circa  da  Pavia  riceve  a  sinistra 
il  Ticino,  arcifinio  degli  stali  Sardi  e  della 
Lombardia,  indi  il  Lambro  e  più  abbasso 
l'Adda  6  miglia  sopra  Cremona,  e  sopra 
Borgoforte  (  provincia  di  Mantova)  accoglie 
r  Oglio  ed  a  Governolo  il  Mincio,  che  for- 
ma una  divisione  geografica  tra  la  Lombar- 
dia propriamente  detta  e  gli  antichi  terri- 
lorj  veneziani.  Al  di  sotto  di  Piacenza  il 
Po  riceve  sulla  sponda  meridionale  alcuni 
fiumi  torrenziali,  cioè  la  Nura,  il  Taro, 
la  Parma  e  l'Enza,  il  Crostolo  che  passa 
Guastalla,  la  Secchia  che  attraversa  il  du- 
calo  di   Modena   ed   entra    in  Po  a  poche 


miglia  al  di  sotto  del  confluente  Mincio, 
cosi  il  Panaro,  che  attraversa  il  ducato  di 
Modena  ed  una  parte  della  provincia  di 
Ferrara,  fluisce  nel  Po  poco  sopra  que- 
st'  ultima  città.  Sulla  sponda  settentrionale, 
al  di  sollo  della  confluenza  del  Mincio,  va- 
rj  canali  coi  nomi  di  canal  Bianco,  Pole- 
sella.  Tartaro,  Adigelto  ecc.,  recano  in  Po 
una  parte  delle  acque  dell'Adige,  e  gli 
scoli  della  paludosa  campagna  che  giace 
Ira  i  due  fiumi.  Tulle  le  acque  insomma 
che  scendono  dalle  Alpi  marillime,  cozie, 
pennino,  ponzie  e  in  gran  parte  delle  re- 
zie,  non  che  quelle  che  scaturiscono  da 
una  parte  degli  Appennini,  vanno  a  finire 
nel  Po,  a  tal  che  sommali  tutti  insieme  i 
fiumi  e  torrenti  principali  che  confluiscono 
in  esso,  oltrepassano  i  -45,  senza  conlare 
un  maggior  numero  di  altri  rivoli,  torren- 
telli, canali. e  simili;  per  cui  si  può  dire 
esser  egli  l'alveo  in  cui  vanno  a  scolare 
tutte  le  acque  versale  dall'  Alpi  marittime, 
occidentali  e  reliche  e  di  una  parie  del- 
l' Apennino.  Passava  un  tempo  questo  fiu- 
me a  mezzodì  di  Ferrara,  ma  dopo  la  ter- 
ribile ionondazione  del  1152,  la  principale 
corrente  ha  mutato  letto,  ed  ora  passa  circa 
G  miglia  a  tramontana  di  Ferrara:  come  è 
parere  dell'  abate  Romani  che  ne'  remoli 
tempi  il  suo  corso  si  stendesse  sopra  1'  a- 
gro  parmense  e  modonese  tra  Tanelo  e 
Brescello  (ducalo  di  Modena)  e  che  que- 
st'ultimo borgo,  una  volta  importante  città, 
fosse  situala  sulla  sinistra  del  fiume.  A 
circa  15  miglia  più  abbasso,  presso  il  bor- 
go di  Papozze,  provincia  di  Rovigo,  distret- 
to Il  d'Adria,  il  fiume  si  parte  in  due 
rami.  Il  sinistro  o  sellentrionale  che  è  il 
maggiore,  chiamasi  Maestra  o  Po  Grande 
od  anche  Po  Jelle  Fornaci.  Esso  entra  in 
mare  per  varie  foci,  di  cui  la  principale 
detta  Maestra  è  sempre  navigabile  da  legni 
mercantili.  La  lunghezza  del  corso  dal 
punto  della  biforcazione  fino  all'  imbocca- 
tura é  di  circa  20  miglia.  Il  ramo  destro 
0  meridionale,  detto  Po  d'Ariano,  si  divide 
anch'esso  in  varie  foci,  di  cui  la  princi- 
pale è  detta  Po  di  Gero ,  ed  è  pure  acces- 
sibile a   navi  mercantili.  La  marca  non  si 
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sente  che  leggermente  a  7  od  8  miglia  al 
di  sopra  delle  imboccature  e  levasi  appena 
a   due   piedi  circa.  L' intero  corso  del  fiu- 
me,  compresi  i  suoi  giri,  calcolasi  a  mi- 
glia   comuni    585,   kil.  574,  5.  J.ambe  il 
meridionale  agro  cremonese  per  miglia  47 
%,  kil.   71;   cioè    dal   territorio    di  Spina- 
desco    al    confluente   dell'  Adda  fino  ad  ^ 
di    miglio   al    di   sotto  di  Roncadello,  fra- 
zione  di    Casalmaggiore.    La  larghezza  del 
letto  varia  a  seconda  dei  luoghi:  a  Torino 
è  di   170  metri,  a  Valenza  200,  a  Piacen- 
za   in   acque    ordinarie    550,   e  da  questa 
città  all'Adriatico  cresce  sino  ai  600  e  più. 
A    Cremona    e    suo  territorio,  allargasi  in 
forma   di   lago,   e    divagasi    con   più  lento 
corso  fra  isole  alluviali  con  canali  variabili; 
in  somma  magrezza  estendesi  generalmente 
dai   100  ai  200  metri,  in  acque  ordinarie 
dai  500  ai  400,  in  piena  ordinaria  dai  500 
ai  1500,  e  nelle  grandi  piene  sino  ai  5000. 
La   profondità   varia   dai  4  ai  12  metri.  A 
Cremona   in  acque  ordinarie  la  massima  è 
metri   10,  la  minima  5;  in  magra,  massi- 
ma   8,    minima    1,    50.  La  media  inclina- 
zione del  suo   alveo  è  di  5  decimetri  per 
ogni   chilometro.  A  Cremona  in  acque  or- 
dinarie per  ogni  100  metri  la  massima  in- 
clinazione   è    di   0,  25,  la  minima  0,  15. 
Avendo  quindi  il  fiume  poco  pendio,  nep- 
pur  rapido  è  il  corso  delle  sue  acque:  da 
Torino  a  Pavia  è  dai  460  ai  550  millime- 
tri per  ogni  kilometro,   e  da  Pavia  a  Cre- 
mona dai  250  ai  200;  indi  va  sempre  de- 
crescendo  in    guisa    che  in  alcuni  luoghi 
si  direbbe  quasi  un'  acqua  morta.  Esagerò 
il  Buffon  neir  asserire  che  la  velocità  o  la 
corrente   del    re   de'  fiumi  italici  è  tale  da 
percorrere    quattro    miglia    per    ogni   ora, 
mentre   limitasi   a  due  sole.  ÌNon  è  quindi 
maraviglia    se    negli    inverni   molto    freddi 
abbia   gelato    più   d'una   volta,  e  tal  fiala 
in  modo  da  permettere  d'essere  varcato  da 
carri   pesanti.    Ciò  avvenne  principalmente 
negli  anni  1126,  1254,  1505,  1549  e  1700. 
Negli  anni  in  ispecie  1254  e  1549  il  ghiac- 
chio   fu   tanto  duro  che  i  carri  carichi  di 
mercanzia  viaggiavano  sul  Po  da  Cremona 
all' Adriatico.  In  onta   di  ciò  acquista  con- 


siderevole velocità  in  tempo  di  piena  aju- 
tato   dall'  impulso    che   di   tratto   in   tratto 
viene  dalle  correnti  impetuose  delle  riviere 
che    scendono   dalle  Alpi  ed  affluiscono  in 
esso   in  direzioni  obblique,  facendo  angoli 
più  0  meno  acuti  colla  linea  della  sua  corren- 
te ;  e  pur  troppo  pericolose,  terribili  sono 
le   sue  piene  anormali  da   allagare  e  deva- 
stare estesissimi  tratti  di  paese,  tra  le  qua- 
li sono  memorabili  ([uelle  avvenute  nel  1152, 
1280,    1294,    1580,    1594,    1454,   1467, 
1470,    1474,    1685,    1702,    1755,   1758, 
1705,    1782,    1801,    1810,    1812,   1859, 
1857.  A  riparo  delle  inondazioni  è  arginalo 
il  Po  da  Piacenza  fino  al  mare.  Vuoisi  che 
fin  dal  tempo   degli  Etruschi  e  dei  Romani 
si   sieno    innalzati   argini    lungo  le  sponde 
del   Po,    e  Tacito  fa  menzione  nel  tessere 
la  storia  della  guerra  Ira  Ottone  e  Vitellio, 
seguita   nel    69    dell'  era    volgare ,    di    una 
strada  arginata  lungo  il  fiume  nel  territorio 
medio    ed   inferiore    cremonese.  Gli  argini 
(cosi   scrive  il  chiarissimo  Robololli)  sono 
tuli'  ora    la    più    grande    opera   monumen- 
tale   del    piano    lombardo  ,    superiore    per 
sapienza   e   utilità   alle  più  famose  de'  po- 
poli  più  illustri.   Relativamente   alla  difesa 
della    provincia   cremonese,  dalle  foci  del- 
l'Adda  a    Farisengo,   cioè  6  miglia  sopra 
e   5  %  sotto  Cremona,  gli  argini  sono  in- 
terrolti   da   promontorj   dell'altipiano,   che 
da  Spinadesco  si  prolungano  lungo  di  essa 
sino  a  quel  casale,  dove  comincia  l'argine 
gigantesco  (maestro),  che  costrutto  a  guisa 
di    solido   bastione    di   terra   fa    le  veci  di 
strada,  e  accompagna  il  Po  ai  confini  della 
provincia  e  al  mare  Adriatico.  Da  Cremona 
a    Martignana    quest'  argine    dista    dal    Po 
talvolta   per  6  chilometri;  il  terreno  inter- 
posto   è    protetto   da    altri    argini  alluviali, 
detti  argini  di  golena.  La  larghezza  dell'ar- 
gine   alla   sua   sommità  e  di  metri  6,  e  il 
rapporto   di  questa  colla  massima  piena  del 
fiume  di  -^0,  80.  L'ordine  (Robololti)  e  il 
riparto    delle   spese   per    1"  ordinaria  difesa 
contro    le    acque    è    così   statuilo,   che   lo 
stalo  provvede  a  quelle  lungo  i  fiumi,  che 
corrono    stabilmente    fra    gli   argini,   e  gli 
interetsati    alle    altre  ,     delle    acque    non 
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arginate  o  con  argini  interrotti.  Però  le  spe- 
se di  riparazione  per  l'argine  maestro  da  Cre- 
mona al  confine,  benché  continuo,  incom- 
bono ai  consorzii  dei  comuni  di  Cremona 
e  Casalmaggiore,  ma  in  generale  lo  slato 
sostiene  per  due  terzi  quelle  per  le  opere 
straordinarie.  Scrisse  il  Balbi  che  dal  1814 
al  1834  si  ebbe  l'immane  spendio  di  austr. 
lir  1,178.000  per  mantenere  gli  argini  e  di- 
fendere il  solo  territorio  di  Casalmaggiore, 
che  è  quanto  dire  per  adequato  annue  lire 
56.095,  22.  Da  un  altro  documento  appare 
che  i  dispendii  sostenuti  per  opere  diverse 
lungo  gli  argini  del  cremonese  (compresi 
pur  quelli  a  schermo  dell' Oglio)  dal  1821 
al   1844   inclusivo   risalgono   a   4,515.721  , 

10  di  lire  austriache,  cioè  per  adequato 
annuo  a  179.744,  88,  delle  quali  due  terzi 
spettarono  all'erario  e  un  terzo  ai  comuni 
0  ai  detti  consorzii:  nel  1819  le  sole  spese 
di  arginatura  al  Po  ascesero  a  155.180  di 
lire  italiane:  nel  1828  a  85.457  di  au- 
striache lire. 

Al  ponte  di  pietra  in  Torino  raltezzar,del 
Po  sul  livello  del  mare  è  di  207  metri, 
onde  la  sua  inclinazione  dalle  scaturigini 
al  detto  ponte  è  di  1.744  metri.  Nelle  piene 
del  1859  le  sue  acque  si  sollevarono  sopra 
corrente  al  ponte  di  Torino  all'  altezza  di 
metri  6,  27.  Dal  confluente  del  Ticino  fino 
alla  foce,  l'abbassamento  del  letto  del  fiu- 
me è  di  circa  100  metri  d'altezza  perpen- 
dicolare. Al  di  sotto  di  Torino  non  è  più 
guadabile;  e  al  di  sopra  di  questa  città? 
non  ha  che  un  ponte  di  legno  presso  Cari- 
gnano.  I  principali  ponti  di  passaggio  sono: 
a  Torino,  ponte  in  pietra  e  ponte  in  ferro 
sospeso;  a  Casale,  ponte  in  ferro  sospeso; 
a  Valenza  ponte  in  pietra;  a  Mezzana  Corte, 
ponte  in  pietra:  a  Piacenza,  ponte  di  bar- 
che, e  passi  a  Cremona,  sopra  porti  natanti 
ed  anche  sopra  barche  o  battelli,  a  Isola- 
Pescaroli,  a  Torricella  del  Pizzo,  a  Casal- 
maggiore,  a  Viadana,  r>orgoforte,  S.  Bene- 
detto, Osliglia,  Occhiobello  e  Ponlelagoscuro. 

11  Po  è  navigabile  per  k.  468,  5,  di  cui  90 
k.  negli  stati  Sardi  fino  all'imboccatura  del 
Ticino  per  barche  di  05.000  kilogrammi, 
e    da    qui    al    mare    per    kil.    578,    5.    A 


memoria  d' uomiui  si  vedevano  le  barche 
veneziane  sotto  le  mura  di  Casale.  E  per- 
corso pure  da  due  battelli  a  vapore,  i  quali 
da  Venezia  navigano  fino  a  Pavia  e  vice- 
versa, e  servono  quasi  unicamente  al  tra- 
sporto delle  merci.  Questa  utile  impresa  è 
dovuta  principalmente  all'  industria  dei  si- 
gnori Perelli-Paradisi  e  Comp.  negozianti 
di  Milano.  1  rami  navigabili  dell'  imbocca- 
tura sono:  il  Po  della  Maestra  (45,  6  kil.)? 
il  Po  di  Coro  (45,  6  kil.);  il  Po  del  Gnocca 
e  della  Donzella  (16,  6  kil.);  il  Po  delle 
Tolle  (16  kil.);  il  Po  di  Levante  (22,  4  kil.) 
il  Po  di  Volano  ed  il  Po  di  Primaro.  Le; 
piccole  navi  mercantili  ascendono  il  fiume 
fino  a  Lagoscuro  presso  Ferrara.  L'onda  del 
Po  è  sempre  albiccia,  spessissimo  torbida. 
Le  sabbie  calcaree  che  deposita  nel  suo 
letto,  di  continuo  lo  rialzano,  ed  alle  sue 
foci  formarono  un  gran  delta  che  vassi  sem- 
pre più  ampliando;  la  città  d'Adria,  cele- 
bre colonia  etrusca  ,  che  impose  il  suo 
nome  al  mare  che  la  bagnava,  oggidì  è 
distante  circa  20  ckilometri  dall'Adriatico, 
e  le  sue  reliquie  si  rinvengono  a  gran  pro- 
fondità. L'alveo  vicino  a  Ferrara  è  a  livello 
dei  maggiori  caseggiati  di  questa  antica 
capitale  degli  Estensi.  L'  altezza  minima 
delle  acque  presso  questa  città  è  dai  5  ai  4 
metri,  la  media  dai  6  ai  7,  la  massima 
dagli  11  ai  12. 

11  Po  è  dovizioso  di  pesci  di  acqua  dol- 
ce, come  trote,  lucci,  carpioni,  tinche, 
anguille  ecc.;  vi  si  prendono  pure  delle 
specie  marine,  come  lo  storione,  la  laccia 
e  la  cheppia;  abbonda  altresì  di  salmoni, 
di  lamprede,  e  di  uccelli  acquatici, 

L'  antica  Calila  Cisalpina  fu  dai  Romani 
partila  in  due  regioni  prendendo  per  linea 
di  divisione  il  Po,  chiamando  Gallia  Ci- 
spadana quella  che  Irovavasi  a  destra  del 
fiume ,  e  Transpadana  quella  a  sinistra. 
Dopo  la  battaglia  di  Marengo  (14  giugno 
1800),  Napoleone  ordinò  che  questo  fiume 
da  Borgoforlc  innanzi  rimanesse  limitrofo 
tra  gli  eserciti  austriaco  e  francese;  e  di- 
venuto imperatore,  fece  un  decreto  per 
unire  l'Adriatico  al  Mediterraneo  mediante 
il  Po,  il  Tanaro  e  la  Bormida,  costruendo 
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nn  canale  che  da  Alessandria  sarebbe  an- 
dato a  Savona  ,  traversando  1'  Apennino. 
Nel  tempo  del  regno  italico,  il  Po  dava 
il  nome  a  due  dipartimenti  territoriali,  uno 
chiamato  Alto  Po,  con  Cremona  capoluogo; 
r  altro  Basso  Po ,  con  capoluogo  Ferrara. 
Quando  il  medesimo  imperatore  volle  disi- 
talianizzare il  Piemonte,  fece  di  Torino, 
Pinerolo  e  Susa,  con  parte  dei  territorj  di 
queste  città,  un  dipartimento  francese,  ap- 
pellandolo Dipartimento  del  Po. 

Di  presente  questo  fiume  è  arcifmio  dal 
confluente  del  Ticino  sino  al  Mezzano  di 
Parpancse,  prov.  di  Pavia,  (miglia  15)  collo 
stato  Sardo;  dal  Mezzano  di  Parpanese  fin 
verso  Viadana,  prov.  di  Mantova  (miglia 
64)  lo  è  coi  ducati  di  Parma  e  Piacenza; 
da  Viadana  fin  quasi  a  Suzzara,  prov.  di 
Mantova,  (miglia  14)  col  ducalo  di  Mo- 
dena; da  Suzzara  sino  un  po'  al  di  sotto 
di  Ostiglia,  prov.  mantovana,  (miglia  25) 
è  intieramente  lombardo  ;  da  Ostiglia  fino 
a  Qualrelle,  prov.  mantovana,  (miglia  13) 
è  arcifinio  tra  la  Lombardia  ed  il  Veneto; 
e  da  Quatrelle  fino  all'Adriatico  (miglia  52) 
divide  il  veneto  dallo  stalo  Pontificio. 

Tanto  nei  remoti  che  nei  secoli  a  noi 
vicini,  passarono  il  Po  eserciti  numerosi, 
e  sulle  sue  sponde  seguirono  aspre  e  san- 
guinose battaglie.  La  vasta  pianura  Erida- 
nia ,  0  Valle  del  Po  (scrive  il  chiarissimo 
professor  Vincenzo  de  Castro  nel  suo  Gran 
Dizionario  dell'Europa),  è  la  normale  e 
per  così  dire  1'  asse  intorno  al  quale  de- 
vono distrecciarsi  tutte  le  mosse  di  un 
esercito,  sia  che  esso  venga  dall'occidente 
0  dall'oriente,  sia  che  miri  a  passare  dalle 
valli  apennine  ai  varchi  dell'Alpi,  o  dalle 
valli  alpine  ai  varchi  dell'  Apennino.  La 
valle  del  Po  è  il  più  noto  e  il  più  ambito 
scacchiere  di  guerra  che  sia  in  Europa; 
ed  a  volta  vi  studiarono  sopra  e  vi  gioca- 
rono l'impero  del  mondo  Annibale,  Mario, 
Antonio,  Carlo  Magno,  Gastone  di  Foix , 
Francesco  I,  Catinat,  Vendome,  Eugenio 
di  Savoja,  Villars,  Napoleone,  Suwaroff, 
Moreau,  Massena,  Macdonald,  l'arciduca 
Carlo  e  Carlo  Alberto  :  tantoché  si  speri- 
mentarono le  possibili  combinazioni  aggres- 


sive e  difensive.  Non  v'  è  linea  di  fiume , 
nò  cruna  di  montagne,  né  callaja  di  valli, 
che  non  sia  stata  più  volte  combattuta, 
difesa,  espugnata  da  qualche  maestro  di 
guerra,  e  di  cui  non  si  conosca  a  prova 
il  valore  strategico. 

Pocapasla.  Piccolo  dugale  nel  di- 
stretto viadanese ,  provincia  di  Mantova , 
che  fluisce  nel  Pescarolo. 

Podecasco.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  d'Ossolaro,  distretto 
Vili  di  Pizzighettone.  Dista  dal  comune  % 
di  miglio  a  pon.  Prov.  sup. 

Podiola.  Piccolo  dugale  nel  territorio 
meridionale  di  Rivolo  Fuori,  provincia  di 
Mantova  ,  che  attraversa  sotto  ponte  la 
strada  provinciale  dirigente  da  Rivarolo  a 
Casalmaggiore.  Scaricasi  nel  Riglio  Del- 
monazza. 

Polengo.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  Vili  e  pretura  di 
Pizzighettone,  vicarialo  V  di  Casalbuttano. 
Comune  con  convocato  unitamente  alle  fra- 
zioni di  Ca  Nuova,  Campo  del  Pero,  Campo 
del  Ferro,  Casarosio,  Caselelto,  Colomba- 
rone  e  Fenile.  Superficie  pertiche  8.255, 
6;  scudi  77.254,  3,  7.  Abitanti  884.  La 
chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Pietro, 
ed  avvi  un  oratorio  a  Campo  del  Pero  sa- 
cro a  s.  Carlo  Borromeo,  di  patronato  Ga- 
riboldi.  Alla  parrocchia  spettano  pure  le  fra- 
zioni di  Castelletto  Anghinore  e  di  Manca- 
pane.  Conta  anime  1095.  Il  villaggio  è  ben 
costrutto  di  forma  quadrilunga.  Il  territo- 
rio, irrigalo  colle  acque  del  naviglio  Pal- 
lavicino, abbonda  di  cereali,  di  lino,  ricco 
di  gelsi  e  vili. 

Giace  il  villaggio  poco  discosto  a  sinistra 
della  strada  prov.  per  Casalbuttano  e  Son- 
cino,  distante  dai  naviglj  Civico  e  Pallavi- 
cino ^  di  miglio  a  diritta;  da  Casalbuttano 
miglia  1  >i  a  ostro;  da  Paderno  1  %  a  lev.; 
da  Pizzighettone  10,  kil.  15  a  greco;  da 
Cremona  7  %,  kil.  11,  6,  5  a  tram.-mae. 
Provincia  superiore- 

Anlicamente,  come  sospettano  alcuni, 
era  forse  chiamato  Casale  Paulani,  in  cui 
i  monaci  Benedettini  vi  tenevano  dei 
beni. 
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Pollala  t  volgarmente  Pellaja  o  Po- 

lag;ia.  Cascina.  Frazione  del  comune  di 
Bagnarolo,  parrocchia  di  Pieve  Delmona, 
distrello  I  di  Cremona.  É  prossima  al  co- 
mune dal  lato  di  mae.,  e  dalla  parrocchia 
dista  1  miglio  a  tram.-greco.  Prov.  media. 

Pollina.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  S.  Lorenzo  de'Picenardi,  distretto  V  di 
Piadena,  parrocchia  d'Isola-Dovarese.  Giace 
a  diritta  del  colatore  Cidellara  attigua  alla 
cascina  che  porta  il  nome  del  colatore 
posta  a  sinistra.  Dista  dal  comune  i  miglio 
a  tram.;  dalla  parrocchia  1  %  a  ostro- 
Provincia  media. 

Polizza.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore  nel  terri- 
torio e  parrocchia  di  Vicobellignano.  Pro- 
vincia inferiore. 

Pomara.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Gazzuolo ,  provincia  di 
Mantova,  distretto  II  di  Bozzolo,  diocesi 
di  Cremona. 

Pomponesco.  Grosso  villaggio.  Pro- 
vincia di  Mantova,  diocesi  di  Cremona, 
distretto  III,  pretura  e  vicariato  XXVI  di 
Viadana.  Comune  con  consiglio  con  por- 
zione di  Banzolo.  Superficie  peri.  15.945 
25,  9/12;  scudi  88.110.  Abitanti  2090.  Un 
medico-chirurgo,  un  chirurgo,  una  farma- 
cia ed  una  levatrice.  Vi  hanno  domici- 
lio alcune  famiglie  israelitiche.  La  chiesa 
arcipresbiterale  ,  sotto  1'  invocazione  dei 
ss.  Sette  Fratelli  ,  è  di  recente  costru- 
zione a  tre  navi.  Alla  giurisdizione  parroc- 
chiale spettano  gli  oratorj  di  S.  Giovanni 
Battista ,  oratorio  sussidiario  a  Banzolo  ; 
dello  Spedale;  di  S.  Margherita ,  oratorio 
detto  della  Corte,  di  patronato  Mazzucclii- 
ni;  della  B.  V.  Assunta  alla  Madonna  dei 
Rugoni,  di  patronato  Rosina;  e  della  Visi- 
tazione di  M.  V.  detto  de' Galli,  di  patr. 
Dall'Argine.  Come  parrocchia  conta  anime 
2230.  L'  arciprete  parroco  copre  la  carica 
di  I.  R.  subeconomo  pei  heneficj  vacanti, 
a  cui  sono  soggette  le  parrocchie  di  Boz- 
zoletlo  ,  Cavallara  ,  Cigognara  ,  Cogozzo  , 
Correggio  Verde,  Dosolo,  S.  Matteo  delle 
Chiaviche,  Pomponesco,  Salina,  Viadana 
(parr.  4)  e  Villa  Strada. 
Grandi,  Vol.  II. 


Giace  Pomponesco  a  5^  di  miglio  dalla 
sinistra  sponda  del  Po,  al  piede  dell'argi- 
ne maestro,  distante  da  Viadana  miglia  3 
/^,  kil.  4,  8,  75  a  lev-sir.  ;  da  Correggio 
Verde  1  %  a  pon.  ;  da  Mantova  24,  kil. 
36  a  lib.  ;  da  Sabbioneta  7  J^,  kil.  il,  2, 

50  a  sir.  ;  da  Casalmaggiore  7  %,  kil.  16, 
1,  25  a  lev.-sir.  ;  da  Cremona  54  %,  kil. 

51  ,  3,  75  a  sirocco. 

Gradevole  è  la  struttura  del  villaggio,  e 
r  ordine  architettonico  di  alcuni  fdificj  ri- 
cordano il  genio  e  la  munificenza  dei  prin- 
cipi Gonzaga.  La  piazza  è  fiancheggiata  da 
belle  case  con  portici,  e  varie  delle  con- 
trade sono  selciate.  Vanta  un  ospitale.  Vi 
si  tiene  commercio  di  pelli  concie,  di  tele 
e  cordaggi  di  canape;  ed  è  luogo  di  sta- 
zione dell'  I.  R.  finanza.  Il  territorio  ab- 
bonda di  cereali  e  di  vino. 

Da  alcune  iscrizioni  scoperte  in  Pompo- 
nesco, trasportale  poscia  a  Mantova,  appa- 
rirebbe di  origine  romana.  Il  celebre  ar- 
cheologo Labus,  illustrando  quella  di  Pom- 
peja  Celerina,  non  fu  lontano  dal  credere 
che  questo  paese  abbia  tratto  il  suo  nome 
da  un  predio  della  famiglia  Pompe] a.  Il 
monumento  però  (  cosi  scrive  1'  egregio 
signor  ingegnere  Frigeri,  prefetto  del  gin- 
nasio comunale  di  Viadana,  nelle  sue  eru- 
dite Notizie  storiche  di  Viadana  e  suo  Di- 
stretto )  non  è  più  antico  del  TU  secolo 
dell'era  volgare,  e  non  è  cosi  facile  deter- 
minare un  tempo,  in  che  la  famiglia  Pom- 
peja  acquistasse  fondi  in  queste  parti.  Il 
nome  di  quella  famiglia  suonò  caro  nel- 
r  Alla  Italia,  quando  in  virtù  della  legge 
Pompeja  fa  accordato  ai  Liguri,  ai  Veneti 
ed  ai  Galli  Cispadani  la  cittadinanza  ro- 
mana ,  ai  Galli  Traspadani  il  diritto  del 
Lazio.  Autore  di  quella  legge  era  stato 
Pompejo  Strabene,  padre  di  Pompeo  Ma- 
gno, l'anno  di  Roma  604,  volgendo  al  suo 
termine  la  guerra  sociale,  detta  anche  Ita- 
lica. Pare  che  la  città  di  Lodi  in  quell'oc- 
casione si  denominasse  Laus  Pompeja  in 
memoria  di  quella  legge  e  per  onorarne 
l'autore.  In  appresso  Pompeo  Magno  lungo 
tempo  si  stette  ad  assediar  Bruto  in  Mo- 
dena,  come    ci  vien  detto  da  Plutarco.  Di 
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queslo  Bruto  era  figliuolo  quell'  allro  elio 
insieme  con  Cassio  uccrse  poi  Cesare.  Ciò 
che  Plutarco  soggiunse,  io  non  saprei  dire 
che  veramente  accenni  a  Pomponesco;  ma, 
poiché  il  fallo  si  compie'  forse  vicino  a 
noi ,  mi  pare  che  sia  da  farne  calcolo.  — 
Pompeo  (così  quell'antico  biografo)  senza 
combattere  aveva  condotta  a  fine  quella 
guerra  con  felice  esilo:  imperocché  Bruto 
0  traendo  egli  la  milizia  sua  o  tradito  ve- 
nendo col  passar  essa  al  partito  nemico, 
diede  la  propria  persona  in  mano  di  Pom- 
peo; e  avuti  da  questo  cavalli  di  scorta, 
si  ritirò  in  una  certa  piccola  città  intorno 
al  Po,  dove  un  giorno  ucciso  fu  da  Ge- 
minio,  mandato  là  per  quest'  effetto  da 
Pompeo  medesimo.  —  E  nondimeno  Pom- 
ponesco ha  forse  trailo  il  nome  dalla  fa- 
miglia Pompoiiia,  di  cui  una  lapide  cre- 
monese ci  ha  lascialo  memoria. 

Nel  secolo  X  spettava  Pomponesco  al  mo- 
nastero dei  Benedettini  di  Leno(prov.  bresc). 

In  un  decreto  di  Arrigo  IV  del  1077 , 
col  quale  l'imperatore  investì  Ugo  e  Folco, 
figliuoli  d'Azzo  d'Este,  di  varie  terre.  Ira 
le  quali  era  loro  raffermalo  Pomponesco , 
Casalmaggiore,  Viadana  e  Pangoneta,  poste 
nel  territorio  cremonese  sotto  la  domina- 
zione di  Brescia.  Così  si  fa  menzione  di 
questa  terra  nelle  annotazioni  di  un  ano- 
nimo alle  Notizie  del  padre  Zaccaria  Bar- 
bieri, riportalo  dal  dotto  Racheli  nelle  sue 
Memorie  sloriche  di  Sabbioneta,  dove  dice 
che  nel  1080  non  poche  delle  genti  di 
Pomponesco  si  unirono  all'  esercito  con- 
dotto da  Bosone  conte  di  Sabbioneta,  uno 
dei  congiurati  che  teneva  le  parli  dell'im- 
peratore Arrigo  IV,  contro  Gregorio  legit- 
timo pontefice. 

Nel  1507  Pomponesco  fu  saccheggiato 
e  quasi  distrutto  dalle  truppe  parmensi , 
capitanate  da  Giberto  da  Correggio  contro 
i  Veronesi  e  Mantovani. 

Lodovico  Gonzaga  ottenne  dall'imperator 
Federico  II,  per  un  diploma  dato  in  Gralz 
a'22  aprile  1478,  linveslitura  del  perpetuo 
e  libero  possesso  di  Pomponesco,  di  Sab- 
bioneta, S.  Martino  dell'Argine,  Isola-Do- 
varese  ecc. 


Nel  1490  divennero  signori  di  Pompo- 
nesco Lodovico  e  Pirro  fratelli  Gonzaga , 
credalo  dal  lor  genitore  Gianfrancesco;  e 
nel  1529  fu  posseduto  da  Carlo  Gonzaga, 
che  l'ebbe  in  dono  da  suo  zio  Luigi,  so- 
prannominato Rodomonte,  principe  di  Sab- 
bioneta e  signore  di  Rivarolo. 

Ponte  Alto.  Cascina.  Frazione  del 
quartiere  e  parrocchia  del  Boschetto,  co- 
mune Due-Miglia,  distretto  I  di  Cremona- 
Sta  poco  discosto  a  sinistra  del  naviglio 
Civico ,  e  dalla  parrocchia  J^  di  miglio  a 
Irani.-mae.  Prov.  sup. 

Pontcterra  o  Ponte-Terra.  Villag" 
gio.  Frazione  del  comune  e  vicarialo  XX 
di  Sabbioneta,  distretto  III  di  Viadana, 
provincia  di  Mantova,  diocesi  di  Cremona. 
Ha  propria  parrocchia ,  la  di  cui  chiesa  è 
sotto  l'invocazione  di  s.  Girolamo,  stata 
eretta  in  prepositura  dal  vescovo  Alessan- 
dro Lilla,  lOii  patente  22  settembre  1744- 
Abitanti  1216.  Scuole  elementari  minori. 
V  ha  una  fabbrica  per  acconciare  le  pelli. 
Il  territorio  produce  in  copia  cereali,  ed 
è  coperto  doviziosamente  di  vili  e  di  gelsi. 

Giace  Ponteterra  a  cavaliere  d'un  canale, 
che  più  sotto  piglia  il  nome  di  Naviglio  ■> 
e  della  via  comunale  per  Sabbioneta  e  Ca- 
salmaggiore, lontano  dalla  prima  miglia  1 
5i  a  pon.,  e  da  questo  2  J4  a  lev.-greco; 
da  Viadana  6,  kil.  9  a  mae.  ;  da  Mantova 
22,  kil.  33  a  lib.;  da  Cremona  25  %,  kil. 
58,  6,  25  a  sirocco. 

Ripete  questo  villaggio  il  suo  nome  da 
un  ponte  di  terra  ivi  anticamente  costrutto. 

Una  singolare  e  sanguinosa  pugna  nel 
1403,  seguiva  in  Ponteterra  tra  Casalmag- 
gioresi  e  Sabbionetani  in  un  co'  terrieri 
del  villaggio.  Ecco  come  viene  narrala  dal 
chiarissimo  dottor  Racheh.  «  Presa  nel 
luglio  dell'anno  1403  Cremona  da  Ugolino 
Cavalcabò,  e  cacciatine  lutti  gli  ufficiali 
del  duca  di  Milano,  molti  caporani  de' ghi- 
bellini genie  poderosa  e  di  seguilo,  potè- 
ronsi  ridurre  a  Casalmaggiore  e  nel  Sab, 
bionelano  a  far  massa  ed  aspettare  gì'  in- 
vocati soccorsi  del  Duca  di  Mantova.  Però 
a  fargli  snidare  e  sbrancarli  il  Cavalcabue 
mandò    con    molla    possa    d'  arme    certo 
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Maiifrcdino    Bresciani,  uom  di  forte  animo 
e   riseluto ,   che  senza  colpo    ferire    ebbe 
Casalmaggiore,    e    fatte   ribellare  Bozzolo  e 
Rivarolo    al    Duca   di    Milano  e  Viadana  al 
Gonzaga,  s'apparecchiava  a  correre  il  Sab- 
bionelano.   Il    conle   Michele   Persico,  non 
punto    sfidato    di    quella   nuova   fortuna  di 
cose,    riceveva   nella   sua    terra    ad   onore, 
e   sicuramente  ospitava   e   ristorava    i  fug- 
giaschi  ghibellini,  tantoché  Sabbioneta  in 
breve   spazio   di  tempo  ne  fu  gremita.  Cri- 
stoforo Persico,  che  era  deputato  dal  padre 
con    alcune  squadre   di  fanti  e  un  fiore  dj 
cavalli    a    difendere   i  confini    della  Contea 
verso    Casalmaggiore ,   ebbe   ad   affrontarsi 
più    volte    colle   genti   del    Bresciani,    che 
qui   e  qua  rompendo   entro   i    termini   del 
Sabbionelano  ,    venivano    dando    il    guasto 
alle    campagne    e   le   case  incendiando  ,  e 
rabbiosamente  uccidendo  gl'inermi  abitanti. 
Da    quelle   scontrale    per    altro,    comechè 
soventemente  ostinate  e  sangninose,  guelfi 
e  ghibellini  levavansi  quasi  sempre  del  pari. 
Onde    il    conte    Cristoforo ,    ponendosi    a 
giocar  d'ingegno,  un  bel  giorno  appostate 
certe   fratte    e    buscioni   di    spine    e  salci 
selvatici,    che   ombravano   le  sponde  d'un 
grosso    canale    corrente  per  mezzo  al  Sab- 
bionetano ,   vi    s'imboscò,   lasciando   cosi 
che  i  nemici  per  certo  passo  detto  il  Ponte 
di  Terra  mettessero  a  fidanza  il  piede  nella 
Contea.   Questi   veramente  di  prima  giunta 
sentirono    che    inganno    lor    doveva    venir 
fatto,    ma    gelando    di   mandar    a   ruba   la 
grossa  borgata,  che,  nominata  dal  suddetto 
ponte    Ponteterra,  avevano  in  sugli  occhi, 
tirarono    innanzi    saltando    e    tempestando 
furiosamente.  Tutte  le  porle  e  fineslre  delle 
case  (come  se  notte  fitta)  erano  in  quella 
villa    chiuse ,    molte    sprangale    dentro    e 
fuori:   libero  ogni  passo:  dovunque,  come 
in    terra   abbandonata,   non   una  voce,  un 
zitto,   un    fiato.  La   maraviglia   e  un  cotal 
po'  di  paura  a  lolla  prima  li  fé'  slare:  poi 
come  si  furono  riavuti  e  posti  ad  urlare  e 
sfondare  le  porle  e  abbattere  i  muri,  ecco 
esser    giunti    dai    moschettieri    del    conte 
Cristoforo  Persico,  che  sbucali  de' nascon- 
digli .    diedersi    dalle    spalle    del    Ponte    a 


caricarli  violentemente.  Fu  de'  terrieri  in- 
tanto chi  salse  a  tampellare  e  a  martellare 
paurosamente  le  campane:  segno  a'  corag- 
giosi abitanti,  che  era  quello  il  punto  delle 
prese;  ed  in  quanto  il  dico  ogni  casa  can- 
giossi  in  baluardo:  dalle  fineslre  e  da' tetti 
rovesciavansi  sul  nemico  tegole,  sassi  e 
mattoni;  né  bastando  essi,  travi  ed  ogni 
fatta  di  saeltame  che  lor  veniva  alle  mani. 
In  quel  subilo  era  anche  uscito  a  battaglia 
di  fianco  a'  moschellieri  col  rimanente  de' 
suoi  il  conte  Persico,  e  piantate  le  bom- 
barde ad  ogni  sbocco  di  via  cominciò  tre- 
mendamente a  fulminare  il  nemico,  che 
stordito,  senza  più  avvisi  di  guerra,  fra- 
cassalo da  tutte  parti,  faceva  alla  rotta  » 
cercando  più  che  di  reggere  alle  difese, 
una  via,  che  si  potesse  fuggire  a  tanto 
empito  di  popolani  e  di  soldati.  Pochi  de' 
guelfi  in  quell'orrendo  combattimento  cam- 
parono la  morie:  preso  fu  prigione  ed  im- 
piccato per  la  gola  allo  sporto  di  una  fi- 
nestra certo  soldato  Casalmaggiorese ,  di 
maravigUosa  forza  e  corpo  gigantesco,  detto 
nelle  cronache  il  Bulazzo:  il  capitano  Bre- 
sciani salvossi  per  miracolo  in  un  mac- 
chione di  rovi,  che  erano  al  labbro  d'una 
fogna,  donde  tremando,  e  col  timor  della 
morte  nell'  anima  e  nel  volto  si  levò  la 
notte  che  segui  a  quel  sanguinosissimo 
giorno.  » 

Poutirolo.  Piccolo  villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pretura 
di  Piadena,  sotto  la  giurisdizione  parroc- 
chiale di  S.  Lorenzo  de'Picenardi.  Comune 
con  convocato.  Superficie  pertiche  2.865, 
12;  scudi  18.12G,  4,  6.  Abitami  200.  Avvi 
un  oratorio  sacro  a  s.  Rocco,  di  patronato 
Meilina-Celi.  il  territorio  è  fertile  di  biade, 
coperto  di  gelsi  e  vili. 

Giace  discosto  ^  miglio  dalla  strada 
postale  mantovana  a  diritta,  distante  dalla 
parrocchia  miglia  1  5^  a  sir.  ;  da  Piadena 
1  %  a  pon.;  da  Cremona  17  %,  kil.  25, 
8,  75  a  lev.  Prov.  inf. 

La  denominazione  di  Ponlirolo  suona 
quanto  Piccolo  Ponte. 

In  jiassato  trovavasi  attiguo  a  questo 
paesello    un    altro    casale   appellato  Lavw , 
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die  coinprentleva  eziandio  1'  alluale  oralo- 
rio,  che  spellava  al  comune  di  Piadena  e 
signoreggiato  dalla  già  estinta  famiglia  La- 
mo  cremonese,  del  cui  ramo  fu  Alessandro 
storico  e  pocla  nel  1584,  il  quale  fu  se- 
gretario di  monsignor  Lodovico  Taverna 
vescovo  di  Lodi  e  nunzio  apostolico  nelle 
Spagne. 

Nel  i648  fu  devaslato  dai  Gallo-Sardi, 
non  risparmiando  pur  la  vita  di  gran  parie 
degli  abitanti. 

Pouzaiia.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Caslelleone,  distret- 
to VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Porcellasco.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia ,  nel  quartiere  S.  Ber- 
nardo, distretto  1  di  Cremona,  parrocchia 
di  Persico.  Sta  sulla  sinistra  del  dugale 
Fregiilino,  discosto  5^  di  miglio  a  sinistra 
della  strada  detta  di  Persico,  e  distante 
dalla  parrocchia  %  di  miglio  a  ostro-lib.  ; 
da  Cremona  2  %,  kil.  4,  1,  25  a  greco. 
Provincia  media. 

Porticato  (malamente  detto  Perti- 
cato). Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Casalbutlano ,  distretto  IV 
di  Robecco.  Giace  sulla  sponda  sinistra 
del  naviglio  Civico,  poco  discosto  dalla 
strada  regia  da  Casalbutlano  dirigente  a 
Soresina,  Soncino  ecc.,  lontano  dal  comu- 
ne miglia  2  a  mae.  Prov.  sup. 

Portici  della  Tela  Galantino. 
Gasale.  Frazione  del  comune,  distretto  VII 
e  parrocchia  di  Soncino.  E  posto  a  libeccio, 
del  comune.  Prov.  sup. 

Portico.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Ticengo,  distretto  VII  di 
Soncino.  Giace  a  diritta  della  strada  prov. 
dal  comune  a  Soncino,  distante  da  Ticengo 
miglia  ì  Va  di  tram. -greco;  dal  capoluogo 
2  a  lib.  Prov.  sup. 

Poriìua.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, distretto  Vili  e  parrocchia  di  Pizzi- 
ghellone.  Prov.  sup. 

Porto.  Casale.  Frazione  del  comune  di 
S.  Daniele  nel  territorio  di  Sommo  o  Porto 
con  Sommo,  distretto  II  di  Sospiro,  par- 
rocchia di  Sommo.  Giace  tra  il  dugale 
Dosolo  ed  il  fiume  Po,  distante  da  quello 


y<ì  miglio,  e  da  questo  %,  vicino  alla 
parrocchia;  e  dal  comune  1  miglio  a  lib. 
Provincia  media.  Il  territorio  è  fertilissimo 
di  cereali,  coperto  di  viti,  gelsi  e  boschi 
cedui. 

Una  parte  del  territorio  cosi  di  Porlo, 
come  di  Sommo,  apparteneva  altre  volle 
allo  stalo  di  Parma,  perciò  nelle  tavole 
censuarie  si  fa  distinzione  da  Porto  con 
Sommo  semplicemente  a  Porto  con  Sommo 
ex  Parmigiano. 

La  denominazione  di  Porto,  data  a  que- 
sto casale,  deriva  dal  passaggio  che  quivi 
facevasi  dall'  una  all'  aUra  sponda  del  Po 
col  mezzo  di  due  barche  unite  con  largo 
tavolato  tbrmanle  il  così  detto  porto  natante 
pel  trasporto  di  persone  e  merci,  il  che 
praticavasi  anche  con  semplici  battelli,  co- 
me di  presente  in  varie  situazioni  sia  in 
sul  Po  che  su  di  qualunque   altro  fiume. 

Il  Porto  tanto  di  Sommo  che  di  S.  Da- 
niele, era  un  feudo  della  nobile  famiglia 
Sommi  di  Cremona,  concesso  da  tempo 
immemorabile  dai  nostri  vescovi.  Da  un 
atto  (Aporti)  avente  la  data  dei  20  dicem-  I 
bre  1476,  risulta  che  i  nobili  Caccino  e 
Giberto  fratelli  Sommi  domandarono  al  ve- 
scovo Giacomo  Antonio  della  Torre  la 
conferma  dell'  investitura  feudale  del  porlo 
e  cioè  del  portatico .  ripalico ,  curatura  e 
teloneo,  e  continuamenle  di  vescovo  in  ve- 
scovo rinnovata  infìno  a  monsignor  Omo- 
bono  Otfredi,  che  con  atto  25  giugno  1794, 
a  rogito  del  notaro  collegiato  cremonese 
Nicolò  Brambilla,  la  confermò  al  nobile 
decurione  Girolamo  Sommi  rappresentato 
dal  figlio  suo  Serafino. 

Porto  con  Sommo.  (Vedi  l'articolo 
precedente). 

Porto-lVlonticelli  o  dì  Mouticclli. 
Casale.  Frazione  del  comune  e  parrocchia 
di  Monticelli  Ripa  d'Oglio,  distretto  V  di 
Piadena.  Giace  sulla  diritta  sponda  dell' 0- 
glio  a  /^  di  miglio  dal  comune  a  tram. 
Provincia  media. 

É  luogo  ove  si  fa  il  passaggio  suU'Oglio. 
Il  porto  natante  che  serve  al  transito  è  di 
ragione  della  città  di  Mantova. 

V'avea    per   l' addietro    in   (jueslo  casale 
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un  deposito  doganale  di  articoli  coloniali, 
di  proprietà  della  dilla  sig.  Gernnani,  che  li 
facea  pervenire  col  mezzo  di  barche,  e  di 
qui  Irasporlavansi  a  Cremona.  Per  la  vigi- 
lanza finanziaria  sulle  dette  merci  stanziava 
un'I.  R.  ricevitore  di  finanza.  Cessò  siffatto 
commercio  nel  1850,  e  l'ufficio  di  rice- 
vitoria venne  levalo  nel  1854.  Il  signor 
Germani  si  è  però  riservato  in  sua  piena 
proprietà  una  porzione  di  caseggiato  , 
che  lullor  chiamasi  dogana,  non  che  un 
piccolo  trailo  di  adjacenle  terreno,  forse 
coir  inlendimento  di  averlo  in  processo  a 
riallivore.  Ma  tale  atluazione  sembra  non 
tornar  più  ad  effetto. 

Pozzaglio.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  IV  e  vicarialo 
XIX  di  Robecco,  pretura  di  CasalbuUano. 
Comune  con  convocalo.  Superficie  pertiche 
7.154;  scudi  61.559,  4,  1.  Abitanli  550- 
Scuole  elementari  minori  ed  una  levatrice. 
La  chiesa  parrocchiale  è  lilolata  a  s.  Lo- 
renzo ,  di  regio  patronato. 

Giace  il  villaggio  a  ^  di  miglio  a  diritta 
del  colatore  di  Robecco,  ed  a  sinistra  della 
strada  regia  dirigente  a  Robecco  e  Brescia; 
distante  I  miglio  da  Solanolo  del  Persico 
a  pon.;  da  Roliecco  5,  kil.  7,  5  a  oslro; 
da  CasalbuUano  6,  kil.  9  a  sir.  :  da  Cre- 
mona 4  %,  kil.  7,  1 ,  25  a  tramontana. 
Provmcia  superiore. 

Il   territorio  irrigato  abbonda  di  ceieali 
prati,  lini  e  gelsi. 

La  sola  denominazione  ci  appalesa  che 
in  remola  epoca  era  queslo  un  luogo  oc- 
cupalo da  acque  slagnanti,  come  Pesca- 
rolo,  Bagnarole,  Fossa  Gu.azzona  ecc. 

Nel  sinodo  Spedano  è  registrata  la  chie- 
sa di  Pozzaglio  come  una  delle  plebane 
che  esisteva  nel  secolo  XII. 

Io  Pozzaglio  e  suo  distretto  allendaronsi 
nel  1648  gli  Spagnuoli  preparali  ad  affron- 
tare i  Gallo-Sardi-Estensi  che  già  avean 
stretta  d'  assedio  Cremona.  Ebbe  in  più 
volte  questo  villaggio  a  patir  guasti  dalle 
parti  belligeranli. 

Pozze  (Le  Pozze).  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  S.  Giovanni 
in    Croce,    dislrello   V    di    Piadena.    Giace 


poco  discosto  a  diritta  della  strada  prov. 
dal  comune  a  Casalmaggiore,  distante  da 
S.  Gio.  miglia  i  %  a  oslro.  Prov.  inf. 

Pozzo.  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia  del 
Boschello,  a  cui  sta  a  ostro  %  di  miglio, 
e  poco  discosta  dal  colatore  di  Robecco 
a  diritta.  Prov.  sup. 

Pozzi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Spinadesco,  dislrello  Vili 
di  Pizzighellone.  Sta  a  pon.  del  comune 
miglia  1  %. 

Pozzi.  (Vedi  Sette  Pozzi). 

Pozzo  Baroiizio.  Villaggio.  Provincia 
e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pre- 
tura di  Piadena,  vicarialo  X  d' Isola-Dova- 
rese.  Comune  con  convocalo  in  un  colla 
cascina  Castel  Persicano.  Pertiche  7.465, 
H;  scudi  46.299,  o,  5.  Abitanti  547.  La 
chiesa  parrocchiale  lilolata  all'Assunzione 
di  Maria  Vergine  è  a  tre  navi,  di  recente  re- 
staurala con  coro,  presbitero  e  pilastri  tirali 
a  stucco.  Eslesa  e  robusta  è  la  casa,  o  me- 
glio palazzo  di  severo  stile,  che  in  parte 
presenta  la  forma  antica  di  castello  feuda- 
le, della  nobile  donna  Mariella  Barbò,  a 
cui  è  annesso  un  oratorio  sacro  alla  Beata 
Vergine  della  Neve  ed  a  s.  Francesco  di 
Assisi,  di  patronato  della  citala  signora. 
Bella  è  parimenti  la  casa,  alias  Torresini, 
di  villeggialura  del  nobile  marchese  Araldi. 
Anche  qui  larghi  fossati  di  acque  di  tardo 
deflusso  intersecano  il  paese  con  tanto 
danno  della  pubblica  igiene. 

Giace  Pozzo  Baronzio  a  diritta  della  rog- 
gia Bolla  0  Botta  Ira  la  strada  postale 
mantovana  e  quella  detta  vecchia  di  Man- 
tova e  colatore  Delmona,  alla  disianza  di 
miglio  1  %  dalla  prima,  e  da  quest'ultima 
2  /^;  da  Torre  Malamberli  %  a  pon.-mae.; 
da  Piadena  5,  kil.  7,  5  a  pon,;  da  Isola- 
Dovarese  5,  kil.  4,  5  a  lib.;  da  Cremona 
15,  kil.  19,   5.  Prov.  media. 

Il  territorio  in  parte  irrigalo  dalla  roggia 
Picenarda,  è  ricco  di  biade,  coltivato  a 
prati  e  coperto  di  gelsi  e  viti. 

Vorrebbesi  da  alcuni  che  la  denomina- 
zione di  queslo  villaggio  sia  derivala  da 
Pozzo    dei   Baroni;    ma   sembra   assai   più 
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verosimile  clic  la  ripeta  da  Poggio  de  Ba- 
roni, qual  sito  elevato,  ove  dimoravano 
un  tempo  alcuni  signori  investili  del  do- 
minio di  questa  terra  col  titolo  di  baroni. 

Neil'  evo  medio  Pozzo  Baronzio  era  for- 
nito di  forte  rócca,  all'assedio  della  quale 
il  podestà  di  Cremona  e  vicario  imperiale 
Giovanni  Castiglione,  inviossi  nel  1512  con 
numerosa  truppa  ghibellina  a  nome  del- 
l'imperator  Enrico  o  Arrigo  VII.  Guglielmo 
Cavalcabò  già  signor  di  Cremona,  ohe  Iro- 
vavasi  in  Viadana,  avvertilo  dal  podestà, 
colse  di  quest'  occasione  per  sorprendere 
tosto  ed  impadronirsi  di  Cremona. 

Nel  1648  fu  dato  il  sacco,  incendiate 
non  poche  case  dai  Gallo-Sardi-Estensi,  e 
molli  degli  abitanti  del  villaggio  tratti  in 
catene. 

Nel  precesso  secolo,  e  fors'anco  antece" 
denlemonte,  ora  luogo  Pozzo  Baronzio  di 
residenza  della  regia  pretura  avenle  giuri- 
sdizione su  tutto  il  distretto  d'allora,  ed 
abbenchè  in  sullo  scorcio  del  detto  secolo 
sia  stata  la  pretura  trasferita  da  quel  gover- 
no in  Piadena,  chiamavasi  tuttavia  pretura 
di  Pozzo  Baronzio  residente  in  Piadena. 

Pozzolo.  Dugale.  Scaturisce  dagli  sta- 
gni di  Lago  Scuro  nel  territorio  di  Por- 
cello, distretto  li  di  Sospiro.  Dirigesi  a  S. 
Margherita  (territorio  di  S.  Daniele),  ove 
attraversa  l'  argine  mae.  mediante  la  Chia- 
vica di  S.  Margherita,  e  poco  discosto  dal- 
l'argine piega  a  Porto  con  Sommo,  e  quivi 
in  un  col  dugale  Desolo  concentra  le  acque 
nel  Merlino,  che  scaricasi  nel  Po.  Provin- 
cia media. 

Pradazzo.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Castelleone,  dislretto 
VI  di  Soresina.  Giace  a  greco  del  comune 
miglia  1   Va.  Prov.  sup. 

Pradazzi.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  Mirabello,  parrocchia  d'Azzanello, 
distretto  VI  di  Soresina.  Sia  a  greco  de' 
comune  J^  di  miglio,  e  dalla  parrocchia 
1  %  a  ostro.  Prov.  sup. 

Pradcllc  (  Le  Pradclle  ).  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Ro- 
manengo,  dislretto  VII  di  Soncino.  Sta  a 
lib.  del  comune  un  miglio.  Prov.  sup. 


Pradclli.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Paderno,  distretto  Vili 
di  Pizzigheltone.  Giace  a  sirocco  del  co- 
mune un  miglio.  Prov.  sup. 

Praia.  Casale.  Frazione  del  comune  di 
Vidalengo,  parrocchia  di  Caravaggio,  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  XI  di  Trevi- 
glio,  diocesi  di  l'remona. 

Prati  (I  Prati).  Cascina.  Frazione  del 

comune    e    distretto   III    di   Casalmaggiorc 

nel  territorio  e  parrocchia  di  Casalbellotto, 

dal  quale  dista  miglia  2  a  lev.-gr.  Prov.  inf. 

/    Agosti.  j 

n  „*i  rm^t    1    ;  Belgioioso.  (  ,^     ,, 

Prati-Zaini  <      .         \         }  Quattro 
I  Signori.        l 

[  Galantìni.    / 

cascine.  Frazioni  del  comune  e  parrocchia 
di  Romanengo,  distretto  VII  di  Soncino. 
Giacciono  tra  il  naviglio  Civico  e  la  roggia 
Stanga  al  confme  della  provincia  con  quella 
di  Lodi -Crema,  distanti  dal  comune  da 
1  'A  ad  1  ^  a  tram. -mae.  Prov.  sup. 

Prato.  Piccolo  villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  IV  di  Robec- 
co,  pretura  di  Casalbuttano,  frazione  della 
parrocchia  di  Pieve  Delmona.  Comune  con 
convocato  unitamente  alle  frazioni  di  S. 
Pietro  in  Delmona.  Superficie  pert.  4.067, 
4;  scudi  42.893,  3.  Abilanii  527.  Scuole 
elementari  minori. 

Giace  Vz  miglio  discosto  dalla  strada  detta 
di  Persico  a  diritta,  distante  dalla  parroc- 
chia miglia  1  ?i  a  pon.-mae.  ;  da  Robecco 
7,  kil.  10,  5  a  ostro-sir.;  da  Casalbuttano 
9  Vi,  kil.  14,  2,  50  a  sir.;  da  Cremona 
4  ^,  kil.  6,  5  a  lev.-greco.  Prov.  media. 

II  territorio  irrigalo  è  fertilissimo  di  ce- 
reali, lino,  fieno  e  gelsi. 

Prato  del  Moro.  Cascina.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Scandolara 
Ravara  o  Ripa  Po,  distretto  HI  di  Casal- 
maggiore.  Sta  discosta  un  miglio  dal  co- 
mune a  Icv.-sir.  Prov.  inf. 

Prato-Selva.         |   ^  •        ^ 

w^     *     ^  M  -.*<«    (  Due  cascme.  rra- 
Prato-SelTCtta.  ) 

zioni  del  comune,  parrocchia  e  dislrelto 
VII  di  Soncino.  Giacciono  poco  discosto 
dal  naviglio  Pallavicino  a  sinistra ,  dal  co- 
mune 1  ^/3  a  pon.-lib.  Prov.  sup. 
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PrcTosta.  Cascina.  Frazione  del  co- 
iiiiine,  parroccliia  e  distrcllo  VII  di  Son- 
cino.  Disia  dal  comune  miglia  1  a  ostro. 
Provincia  superiore. 

Prospetfa.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Casalsigone,  distretto 
IV  di  Robecco.  Prov.  sup. 

Paguolo.  Villaggio.  Provincia,  diocesi 
e  pretura  di  Cremona,  distretto  li  e  vica- 
rialo XXV  di  Sospiro.  Comune  con  con* 
vocato  in  un  colle  frazioni  di  Aghizzone, 
Fontana,  Torre  e  S.  Antonio.  Superficie 
pertiche  10.908,  12;  scudi  72.452,  2,  1: 
ossia  Pugnolo  pert.  6.800;  scudi  44.015; 
4,  7.  Fontana  (V.  l'art.).  Abitanti  800. 
Scuole  elementari  minori.  La  chiesa  par- 
rocchiale è  sotto  r  invocazione  di  s.  Gio- 
vanni Battista.  Vi  hanno  due  oratorj ,  il 
primo  in  luogo  è  sacro  a'  ss.  Luigi  e  Pa- 
squale; ed  il  secondo  a' ss.  Pietro  e  Paolo 
a  Fontana.  E  situato  Pugnolo  alla  sinistra 
dei  dugali  Balcario  e  Riglio,  distante  da 
quest'  ultimo  circa  1  miglio  ;  dalla  via  Giu- 
seppina 0  di  Casalmaggiore  miglia  1  /^  a 
destra;  da  Cella  Dati  1  J4  a  libeccio;  da 
Sospiro  3,  kil.  4,  5  a  sirocco;  da  Cremo- 
no  10,  kil.  15  a  sirocco.  Prov.  media. 

Il  territorio  in  parte  irrigato  è  fertilis- 
simo in  cereali,  coltivalo  pure  a  lino  ed 
a  prato,  coperto  di  gelsi  e  viti. 

Opinasi  che  a  questo  villaggio  sia  stala 
applicata  la  denominazione  di  Pugnolo  per 
una  seguita  pugna  di  poca  importanza  tra 
nemici  belligeranti  in  epoca  forse  rimota. 

Nel  1648  non  andò  esente  dal  risentirne 
que' danni,  che  afflissero  non  pochi  altri 
paesi,  cagionali  dalla  barbarie  delle  truppe 
Gallo-Sarde-Estensi,  che  oltre  il  devastare 
il  villaggio  ed  incendiare  le  case,  si  sca- 
gliarono contro  gli  abitanti,  parte  impri- 
gionandoli e  parte  con  varj  tormenti  fa- 
cendoli lentemente  morire. 

Puinenengo.  Grosso  villaggio.  Pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  X  e  pretura 
di  Romano,  diocesi  di  Cremona,  vicariato 
Il  di  Calcio.  Comune  con  convocato  in 
un   colle   frazioni   di   Fesciletti   e  Grigna. 


Superficie  pertiche  14.029,  21,  5;  scudi 
68.836,  3,  0,  42.  Scuole  elemenl.  minori, 
un  medico  ed  una  levatrice.  Abitanti  1456. 
La  chiesa  parrocchiale,  titolata  a' ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  ha  di  pregievole  la  pala  al- 
l'aitar maggiore  rappresentante  S.  Paolo, 
che  si  vuole  lavoro  del  pittore  Marcantonio 
Bianchino,  che  dicesi  da  Cremona  (  non 
trovasi  però  registrato  nell'  elenco  de'  pit- 
tori cremonesi  ).  Ha  una  chiesa  sussidiaria 
sacra  a  s.  Gregorio;  un  santuario  dedicato 
alla  B.  V.  di  Caravaggio,  di  patronato  Barbò; 
ed  un  oratorio  sotto  l' invocazione  de'  SS. 
Domenico  ed  Antonio  al  casale  Grigna,  di 
patronato  Paggi.  A  beneficio  de'  poveri 
sonvi  due  pie  isliluzioni,  quella  cioè  fon- 
data dal  sac.  Giovanni  Battista  Bergomi , 
e  quella  eretta  da  Giulia  Bergomi  ammi- 
nistrata dalla  famiglia  Pasinetti,  e  questa 
riguarda  precipuamente  gli  ammalati.  Dal 
lato  di  levante  del  paese  scorre  il  naviglio 
Pallavicino,  che  e.sce  dall' Ogiio  poco  più 
d'  un  miglio  sopra. 

Giace  Pumenengo  sulla  destra  sponda 
dell' OgUo,  distante  da  Calcio  miglia  2, 
kil.  3  ad  ostro-sir.  ;  da  Romano  7,  kil.  10, 
5  a  sirocco;  da  Bergamo  20,  kil.  50  a 
ostro-sir.;  da  Soncino  6,  kil.  9,  a  tram.; 
da  Cremona  27  y^,  kil.  40,  8,  75  a  tra- 
montana-maestro. 

Nel  medio  evo  era  Pumenengo  un  ca- 
stello, che  Regina  della  Scala  moglie  di 
Bernabò  Visconti,  donò  intorno  al  1580  in 
feudo  in  un  con  Gallignano  ad  Alberto 
Barbò  in  riconoscenza  de'  militari  servigi 
che  preslava  al  signor  di  Milano. 

Nel  1407  Cabrino  Fondulo,  signor  di 
Cremona,  assediato  ch'ebbe  Soncino  dei 
signori  Barbò  di  lui  implacabili  nemici,, 
si  diresse,  con  un  manipolo  di  cavalieri 
verso  Pumenengo  ,  e  trovativi  due  dei 
Barbò  li  fece  caricar  di  catene  e  tradurre 
a  Cremona,  dove  dalla  Torre  maggiore  per 
ordine  del  fiero  tiranno  furono  gettati  vivi; 
nella  sottoposta  piazza.  (V.  a  pag.  628  del 
1  Voi.  della  presente  opera }. 
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Qaadri.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Cignone,  distrello  IV  di 
Robecco.  Sia  a  sirocco  del  comune  ^  di 
miglio.  Provincia  superiore. 

Onadri-Sfondrali.  Frazione  del  co- 
mune di  Villa  Rocca,  parrocchia  di  Pes- 
sina,  distretto  V  di  Piadena.  Giace  a  diritta 
della  via  comunale  da  Pessina  dirigente  a 
Gabbioneta,  distante  dal  comune  miglia  1 
^  a  pon.;  dalla  parrocchia  1  a  tram.-mae. 
Prov.  media.  Ha  un  oratorio  sacro  a  s. 
Francesco  d'Assisi,  di  patronato  Manfredi- 
Pardo  della  Casta.  Il  podere  irrigato  è  u- 
bertosissimo  in  cereali,  prati  e  lini,  e  ric- 
camente coperto  di  gelsi  e  vili. 

Quarti.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Gere  del  Pesce,  parrocchia  di  Slagno 
Pagliaro,  distretto  li  di  Sospiro.  Giace  tra 
r  argine  maestro  e  quello  detto  di  golena 
0  secondario  del  Po,  distante  Va.  miglio  a 
tram,  dal  comune,  e  dalla  parrocchia  %  a 
ostro.  Prov.  media. 

Qaartier-Corua.  )  ^ 

Ouarller-Villa.  j  ^^'^  ^^^^''-  ^'^^ 
zioni  del  comune  e  distretto  III  di  Casal- 
maggiore.  Il  primo  è  nel  territorio  e  par- 
rocchia di  Casalmaggiore,  ed  il  secondo  in 
quello  di  Casalbellotto,  a  cui  fa  pur  parte 
in  quanto  a  parrocchia.  Prov.  inf. 

Oaartierl.  Così  chiamansi  le  sei  se- 
zioni che  costituiscono  il  comune  Cue-Mi- 
glia,  distrello  I  di  Cremona.  (Vedi  l'art. 
Due-Miglia  e  ciascun  capo-quartiere  colle 
rispettive  frazioni }. 

Qnartierone.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Casa  Nuova  del 
Morbasco,  distretto  Vili  di  Pizzighettone. 
Provincia  superiore. 

Qaattro-Case.  Villaggio.  Frazione  del 
comune,  distretto  HI  e  vicariato  VI  di  Ca- 
salmaggiore. Forma  da  sé  una  parrocchia, 
la    di   cui    chiesa .    litolata    a   s.    Giovanni 


QU 

evangelista,  venne  eretta  in  parrocchiale 
nel  1488;  nel  secolo  scorso  è  siala  di 
nuovo  ricostruita  sopra  gradevole  disegno. 
Ha  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  s.  Rocco. 
In  un  quartiere,  dello  S.  Quirico,  attiguo 
al  villaggio,  esisteva  un  tempo  la  piccola 
chiesa  di  S.  Quirico^  soggetta  alla  curia  di 
Fossa  Caprara  e  poscia  alla  chiesa  arcipre- 
tale  di  Sabbioneta.  Nel  1601  sussisteva 
ancora  detta  chiesa,  e  di  presente  non  vi 
ha  che  l'immagine  del  Santo  dipinta  sopra 
un  muro.  Come  parrocchia  conta  anime 
650.  Scuole  elementari  minori. 

Giace  questo  villaggio  tra  i  dugali  Cazu- 
nenla  e  Corsanella,  quella  a  tram.,  e  que- 
sta a  ostro;  distante  da  Casalbellotto  un 
miglio  a  tram.-greco  ;  da  Casalmaggiore  4» 
kil.  9  a  lev.;  da  Cremona  27  %,  kil.  41, 
5,  50  a  sir.  Prov.  inf. 

Il  territorio  di  Quattro-Case,  che  ha  di 
superficie  peri.  5.974,  20;  scudi  58.192, 
1 ,  è  fertile  in  cereali  e  vino. 

Dalla  stessa  denominazione  del  villaggio 
scorgesi  di  leggieri  che  in  origine  era  co- 
slituilo  da  poche  abitazioni,  le  quali  pro- 
babilmente saranno  stale  costrutte,  allor- 
ché s'  intraprese  a  coltivare  qualche  por- 
zione meno  sortumosa  della  gran  valle  di 
Rascarolo ,  interposta  tra  i  lerrilorj  di  Sab- 
bioneta e  di  Fossa-Caprara ,  ed  in  quesl' 
ullimo  comprendevasi  in  quel  tempo  Qual- 
Iro-Case,  Casalbellollo  e  Roncadello. 

Nel  1590  la  popolazione  di  questo  vil- 
laggio, giusta  il  Romani,  non  eccedeva  il 
numero  di  dieci  famiglie. 

Nel  1556  nacque  in  Quattro-Case  l'illu- 
stre sacerdote  Cavalli  Giovanni  Maria.  (V- 
a  pag.  119  del  I  Voi.  della  presente  Opera)- 
Onlstra.  Roggia  che  erogasi  dal  navi- 
glio Civico  a  S.  Vito ,  scorre  pel  territorio 
di  Casalsigone,  attraversa  poco  sopra  Braz- 
zoli   la   via  regia  per  Robecco ,  piega  tra 
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Caslelnuovo  Ghepardi  e  S,  Siilo,  e  discende 
ad  irrigare  il  lerrilorio  dei  seguente  comu- 
ne. Prov.  media. 

^nistro.  Piccolo  villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  IV  di  Ro- 
becco,  pretura  di  Casalbutlano,  vicarialo 
XI  di  S.  Marino.  Comune  con  convocalo. 
Superficie  pert.  6.575,  19;  scudi  59,764, 
2,  4,  40.  Abitanti  570.  Scuole  elementari 
minori.  La  chiesa  parrocchiale  è  sotlo  l'in- 
vocazione di  s.  Lorenzo.  D'  assai  buon  gu- 
sto e  di  elevata  fronte  è  la  casa  con  giar- 
dino, che  ammirasi  in  questo  villaggio,  di 
proprietà  de'  nobili  sigg.  marchesi  Trecchi 
di  Cremona. 

E  posto  Quislro  a  J^  di  miglio  a  sinistra 
della  strada  detta  di  Persico  o  di  Levata; 
distante  da  questa  miglia  1  J^  a  pon.-lib., 
e  dal  primo  5,  kil.  4,  5  a  greco;  da  Ro- 
becco  5  J4,  kil.  8,  2,  50  a  ostro-sir. ;  da 
Casalbutlano  9,  kil.  13,  5  a  sir.;  da  Cre* 
mona  G,  kil.  9  a  greco.  Prov.  media. 

L' irrigalo  territorio  è  uberlosissimo  di 
cereali,  prati  e  lini,  e  doviziosamente  co- 
perto di  gelsi. 

L'esistenza  di  Quistro,  secondo  l'asser- 
zione del  cliiari;6simo  Aporli,  si  fa  rimon- 
tare sino  all'epoca  dei  re  longobardi,  stante 
che  nella  conferma  de'  beni  fatta  nel  1057 
al  vescovo  Ubaldo  dal  re  Enrico  IV  (Zac- 


caria) e  nell'investitura  data  da  Gregorio 
Vili  nel  1187  a  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona infra  le  molte  altre  chiese  battesimali 
0  plebane,  non  ricordale  sotlo  Carlo  Magno, 
nò  da' suoi  successori,  è  pur  registrata  S. 
Siro  di  Quislro,  quiil  chiesa  battesimale. 

Dall'  esser  al  presente  il  titolare  della 
chiesa  S.  Lorenzo,  convien  dire  che  1' an. 
fica  chiesa  sacra  a  s.  Siro  sorgesse  o  in 
diversa  ubicazione,  od  anco  nella  stessa 
ov'  è  r  attuale  ,  e  ne'  successivi  tempi  sia 
siala  distrutta,  ed  edificala  poscia  la  pre- 
sente sotto  la  prolezione  di  s.  Lorenzo. 
Oppure  puossi  conghietturare  che  per  equi- 
voco siasi  registralo  S.  Siro  per  -S.  Siilo  , 
oratorio  esistente  nel  comune  di  S.  Siilo 
sotto  la  giurisdizione  parrocchiale  di  Corte 
de' Frali,  e  forse  in  que' remoli  tempi  sog- 
getto a  Quislro. 

Nei  secoli  di  mezzo  Quislro  era  munito 
di  rócca  e  terra  feudale  dei  signori  Caval- 
cabò. 

Nel  1406  da  Cabrino  Fondulo  signor  di 
Cremona,  e  rivale  accerrimo  dei  Cavalcabò, 
fu  dato  il  sacco,  demolite  molle  case  non 
che  la  rócca. 

I  monaci  Nonanlolani  sin  dal  secolo  X 
possedevano  dei  beni  in  Quistro,  da  essi 
chiamato  Questro. 
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Il»t»oann  o  Rc^o»nn.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Cella 
Dali,  dislrt'tlo  II  di  Sospiro.  É  posta  nel 
territorio  di  Alfeo,  dal  quale  disia  solo  >^ 
di  miglio  a  lev.-greco;  dal  comune  1  miglio 
a  ostro.  Prov.  media.  Ila  un  oratorio  sotto 
il  titolo  di  s.  Giuseppe,  di  patronato  Bis- 
solati.  Il  podere  è  feracissimo  in  biade. 

Radicati.  Casino.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  distretto  I  di  Cremona.  Giace 
nel  quartiere  Boschetto,  ed  ò  frazione  della 
parrocchia  di  S.  Bernardo.  Prov.  sup. 

Radicati.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  distretto  I  di  Cremona  nel  circondario 
dei  Corpi  Santi.  Giace  a  diritta  del  cavo 
Morta  sotto  la  parrocchia  di  S.  Sigismondo- 
Provincia  media. 

Raisìionda  o  Renaonda.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  distretto  III  di 
Casalmaggiore  nel  territorio  e  parrocchia 
di  Camminata,  che  le  è  vicina  dal  lato  di 
maestro.  Prov.  inf. 

Ramello  u  Remello.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune,  parrocchia  e  distretto 
YIII  di  Pizzighettone,  dal  quale  dista  Vi 
miglio  a  tramont.  tra  l' Adda  ed  il  Serio 
Morto.  Prov.  sup. 

Rasina-.&ngaissola.   )    ^ 

w««  •    „  *^„i^ ».»  (    Due  cascme. 

RasiRa-Colombi.         ) 

Frazioni  del  comune  e  parrocchia  di  Bor- 

dolano,  distretto  VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Stanno  a  lib.   del  comune  1  miglio. 

Rasslche.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  Cappella  Cantone,  parrocchia  di  S. 
Maria  Sabbioni,  distretto  VI  di  Soresina- 
Prov.  sup.  Sta  a  pon.-lib.  del  comune  Yz 
di  miglio  poco  discosta  dal  Serio  Morlo, 
e  dalla  parrocchia  1  miglio,  ^ 

Ras^ello.  Casale.  Frazione  del  comune 
Due- Miglia  ,  distretto  I  di  Cremona  nel 
quartiere  Boschetto ,  parrocchia  di  S.  Am- 
brogio. Prov.  sup. 


RE 

Ravapa.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Scandolara  Ripa  Po ,  di- 
stretto III  di  Casalmaggiore.  Ha  due  ora- 
tori :  il  primo  sacro  a  s.  Antonio  abate, 
di  patronato  Galli;  il  secondo  alla  Decolla- 
zione di  s.  Gio.  Balt. ,  di  patr.  Vernazzi. 

Razze  0  Raggie.  Cascina.  Frazione 
del  comune  Due-Miglia,  distretto  1  di  Cre- 
mona nel  quartiere  Boschetto,  parrocchia 
di  S.  Ambrogio.  Prov.  sup. 

Reale.  Colatore  nel  quartiere  Battaglio- 
ne, comune  Due-Miglia,  distretto  I  di  Cre- 
mona. Coltasi  nel  Fossadone  sotto  Cera 
de'  Caprioli.  Prov.  media. 

Recorfauo.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  V  e  pretura  di 
Piadena,  soggetto  alla  parrocchia  di  Volti* 
do.  Comune  con  convocato  in  un  colla 
frazione  di  Cassina  de'  Grossi.  Superficie 
pertiche  5.027,  17;  scudi  57.531,  4,6. 
Abitanti  525.  Scuole  element.  minori.  Avvi 
un  oratorio  litolato  alla  B.  V.  Annunciata, 
di  patronato  Saccenti.  Bella  è  la  casa,  di 
proprietà  de'sigg.  Bresciani  di  Cremona. 

Giace  Recorfano  discosto  1  miglio  dalla 
strada  vecchia  di  Mantova  e  dal  colatore 
Delmona  a  destra,  lontano  dalla  parrocchia 
^  di  miglio  a  sir.  ;  da  Piadena  2,  kil.  5  a 
ostro-lib.;  da  S.  Giovanni  in  Croce  2  ^, 
kil.  5,  7,  50  a  mae.;  da  Cremona  17,  kil. 
25,  5  a  lev.  Prov.  inf. 

Il  territorio  produce  in  copia  cereali  e 
vini,  ricco  pure  di  gelsi. 

Anche  Recorlano  andò  soggetto  nel  1648 
a  tutti  que' malanni,  che  desolarono  altri 
paesi ,  causali  dalle  licenziose  e  indomite 
milizie  Gallo-Sarde-Estensi.  —  Era  terra 
infeudata  al  conte  Lodovico  Bergamino. 

Redoudesco  o  Rcdoidcsco.  Casale. 
Frazione  del  comune  di  Montanara,  par- 
rocchia di  Ca  de'. Stefani.  Giace  vicino  al 
colatore  Delmona    a   sini^tra,    disiarne   dal 
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comune  1  miglio  a  oslro-sir.  ;  dalla  par- 
rocchia ì  Va  a  ostro;  da  Cremona  7  ^^ , 
kil.  10,  8,  75  a  lev.  Prov.  media.  Ha  un 
oraloiio  dedicato  a  s.  Francesco,  d'incerto 
patronato.  Il  podere  irrigato  ò  fertile  in 
biade,  lini  e  gelsi. 

Se  Rolepaldingo ,  che  trovasi  negli  alti 
dei  monaci  Nonantolani  ,  corrisponde  a 
Redondesco,  in  allora  i  d«lti  monaci  vi 
tenevano  dei  beni   sin  dal  secolo  X. 

Rcdoudi.  Cascina  vicina  al  predetto 
casale  a  tram.,  soggetta  all'istesso  comune 
e  parrocchia.  Prov.  media. 

Rcgona.  Villaggio.  Frazione  del  co- 
mune, distretto  Vili,  pretura  e  vicariato 
XVI  di  Pizzighettone.  Ha  propria  parroc- 
chia, la  di  cui  chiesa  è  sotto  l'invocazione 
di  s.  Patrizio ,  di  regio  patronato.  Conta 
anime  804.  Scuole  elementari  minori. 

Giace  Regona  sulla  sinistra  sponda  del 
Serio  Morto  con  qualche  casale  anche  a 
diritta  del  fiumicello,  distante  dal  comune 
miglia  2  %  a  greco;  da  Zanengo  1  %  a 
pon.-lib.;  da  S.  Bassano  3,  kil.  4,  5  a 
ostro;  da  Cremona  11  /^,  kil.  16,  8,  75 
a  pon.-mae.  Prov.  sup. 

Regnila.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  li  di  Sospiro,  parrocchia  di 
Tidolo.  Giace  tra  i  due  dugali  Gambalone 
e  Gazzolo,  distante  miglia  2  dal  comune, 
e  dalla  parrocchia  %  a  ostro-sirocco.  Pro- 
vincia media. 

Rcgoua  di  Sopra.  )  ^  ,.    _, 

B,  ji  «    *^       (  Due  casali.  Fra- 

zioni  del  comune  e  parrocchia  di  Corte 
Madama,  distretto  VI  di  Soresina.  Disiano 
dal  comune  circa  1  miglio  a  pon.  vicino 
al  Serio  Morto  e  colatore  Lissolo.  Provin- 
cia supcriore. 

Regonaiì.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Cava  Ticozzi ,  di- 
stretto Vili  di  Pizzighettone.  Prov.  sup. 

Regouc.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore,  nel  terri- 
torio di  Brugnolo  e  parrocchia  di  Rivarolo 
del  Re.  Prov.  inf. 

Rciucllo.  (Vedi  Ramcllo). 

Rcuiiggi.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due-Miglia,  distretto  l  di  Cremona  nel 


quartiere  S.  Felice ,  parrocchia  di  S.  Si- 
gismondo. È  posta  a  diritta  della  strada 
vecchia  di  Mantova  alla  distanza  di  %  miglio 
dalla  parrocchia  a  tram.  Prov.  media. 

RcpagSie.  (Vedi  Respoglie). 

RcpelSiui.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia,  distretto  I  di  Cremona, 
nel  quartiere  e  parrocchia  di  Picenengo. 
Giace  sulla  destra  del  colatore  Morbasco , 
discosta  ^  di  miglio  dalla  parrocchia.  Pro- 
vincia superiore. 

RespogSic.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Romanengo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Sta  a  ostro-lib.  del  comu- 
ne ^  di  miglio  tra  le  roggie  Casligliona 
Nuova  e  Stanga.  Prov.  sup. 

Rctortfo  0  Ritorto.  Casale.  Frazione 
del  comune  di  Cappella  Cantone,  parroc- 
chia di  Corte  Madama,  distretto  VI  di  So- 
resina. E  posto  nel  territorio  di  Oscasale, 
dal  quale  dista  un  miglio;  dal  comune  2 
%  a  tram.-mae.  e  dalla  parrocchia  %  a 
lev.  Prov.  sup. 

Trae   il   suo    nome  dal  seguente  dugale. 

Rctorto  0  Ritorto.  Dugale  o  fiumi- 
cello  formato  da  acque  colatizie  di  roggie 
ne*  territorj  di  Castelleone  e  di  Ca  Nova 
con  Olzano,  discende  formando  un  angolo 
al  predetto  casale,  sotto  il  quale  assume 
11  nome  di  Timoncello ,  e  scaricasi  nel  Se- 
rio Morto  di  fronte  a  S.  Bassano.  Distretto 
VI  di  Soresina.  Prov.  sup. 

Ricetos'ia.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Molta  BalufTì,  distretto 
II  di  Sospiro.  Giace  a  J4  miglio  dal  co- 
mune a  ostro-lib.  tra  l'  argine  maestro  ed 
il  Po.  Prov.  media. 

StEglio.  Dugale.  Dopo  d' aver  ricevuto 
le  acque  dei  colatori  Gambalone  e  Gazzolo, 
assume  il  nome  di  Ruilio  nel  territorio 
settentrionale  di  S.  Daniele,  lambe  il  ter- 
ritorio meridionale  di  Pugnolo,  forma  con- 
fine di  quello  de'Dossi  dc'Frali  con  quelli 
di  Solarolo  Monasterolo  e  Motta  Balufiì 
(distretto  II  di  Sospiro),  percorre  a  Castel 
Ponzone  a  tram.,  e  sotto  questo  prende 
la  denominazione  di  Riglio  Dclmonozza 
(  distretto  III  di  Casalmaggiore  ) ,  procede 
u   Castel    Didone    a    ostro   (distretto   V   di 
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Piatlena),  e  dopo  J4  miglio  entra  nella 
provincia  mantovana  rasentando  Rivarolo 
Fuori:  dopo  2  miglia  bagnando  di  nuovo 
l'agro  cremonese  si  appella  Canale  di  Spi- 
nefa  (di.'^treUo  III  di  Casalmaggiore),  ed 
un  miglio  più  sodo  ritorna  nel  mantovano; 
divide  il  paese  di  Commessaggio,  sotto  il 
quale  fluisce  nel  Navarolo.  11  suo  corso  , 
computali  i  giri,  è  miglia  25,  kil.  54,  5. 
Provincia  media  ed  inferiore. 

Cile  questo  colatore  fosse  in  antico  un 
ramo  dell'Adda,  nell'ipotesi  che  questo 
nume  abbia  avuto  la  sua  foce  nel  Po  a 
Farisengo  o  più  sopra  o  più  sotto ,  è  an- 
cora in  discussione  Ira  gli  scrittori  per 
difetto  di  positivi  documenli,  abbenchè  vi 
abbiano  laliini  difensori  di  tal  opinione. 

Stiglio  d'Acqna  Wcgpa.  Colatore  pro- 
veniente tra  i  territori  di  Annico  e  Farfen- 
go;  discende  prossimo  a  Fengo  dal  lato 
di  levante,  scorre  per  Acqua  Negra,  al* 
traversa  quivi  la  strada  postale  di  Milano, 
e  sotto  la  cascina  Sperlari  sbocca  ncll'Adda. 
Distretto  Vili  di  Pizzighettone.  Provincia 
superiore. 

Riolo.  Colatore.  Move  da  uno  slagno 
detto  di  S.  Marco  e  da  un  ramo  del  Riglio 
primo,  passa  sotto  l'argine  maestro  me- 
diante la  Chiavica  del  Malcanlonc  a  Sola- 
rolo  Monasterolo,  scorre  poco  discosto  fuori 
dell'argine  sin  oltre  a  Motta  Baluffi,  e  quivi 
attraversa  l'argine;  entra  poscia  nel  terri- 
torio di  Torricella  del  Pizzo,  e  percorrendo 
lungo  la  scarpa  destra  dell'  argine  abban- 
donato, ripassa  poco  sotto  il  casale  Caprile 
r  argine  maestro  per  mezzo  della  Chiavica 
delle  Tavernelle,  indi  accerchiando  l'isola 
0  Boscone  Berretta  al  sud  di  Gussola  sotto 
il  nome  di  Riolo  di  Sopra ,  gettasi  nel  Po. 
Provincia  media  ed  inferiore. 

RioEo  di  Sopra,   n 

RfioBo  di  Mezzo.   \  Tre  piccoli   cola- 

B£io9o  dS  Soédo.     J 
tori  nei  territori  d' Isola-Pescaroli  e  di  So- 
larolo    Monasterolo,    che    scorrono    tra   gli 
argini   maestro   e  secondari ,  tributari  tulli 
del  Riolo  antecedente.  Prov.  media. 

Ripa.   Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia   di   Casalsigono,  distretto  IV  di 


Robecco.    È    posla   a   maestro  del  comune 
a  %  di  miglio.  Provincia  superiore. 

Ripa-FcrraHa.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  distretto  VII  di  Soncino,  par- 
rocchia d' Isengo.  Giace  quasi  al  confine 
della  provincia  sellenirionale,  discosta  % 
di  miglio  dalla  destra  dell' Ogiio,  distante 
dal  comune  ì  %  a  tram,  e  dalla  parrocchia 
1  J^  a  lev.  Prov.  sup.  Il  podere  e  fertile 
in  biade,  coperto  verso  il  fiume  di  boschi 
cedui. 

RipalCa.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  dislrelto  Vili  di  Pizzighettone* 
Provincia  superiore. 

Riposo.  Cascina.  Frazióne  del  comune 
Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia  di 
di  S.  Bernardo.  Giace  a  diritta  della  strada 
di  Persico,  distante  dalla  parrocchia  ^ 
miglio  a  lev.-greco.  Prov.  media. 

V  avea  un  convento  nel  1254  di  Eremi- 
tani dell'ordine  di  S.  Agostino,  ove  esi- 
steva una  chiesa  detta  5.  Maria  del  Riposo. 

Risarà.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Casalctto  Superiore  ,  parrocchia  di  Me- 
lotta,  distretto  VII  di  Soncino.  Dista  dal 
comune  ^  di  miglio  a  sir. ,  poco  discosto 
dalla  parrocchia  a  lib.  Prov.  sup. 

Ritorto.  (Vedi  Retorto). 

RiTadello.  (Vedi  Ariadello  ). 

RivaroSo  Dentro  o  Rivarolo  del 
Re.  Grosso  villaggio.  Frazione  del  comu- 
ne, distretto  111,  pretura  e  vicariato  VI  di 
Casalmaggiore.  Parrocchia,  la  di  cui  chiesa 
è  titolata  a  s.  Zenone ,  ricostrutta  dalle 
fondamenta  nello  scorso  secolo.  E  di  una 
sola  ampia  e  ben  elevata  nave;  maestosa 
è  la  sua  fronte.  Dell'  antica  chiesa  non 
rimane  che  la  robusta  torre  sormontata  da 
un  cartoccio  che  la  fa  apparire  di  antica 
costruzione.  Nel  distretto  parrocchiale  tro- 
vansi  2  oratori:  uno  sacro  a  s.  Maria  in 
Brugnolo,  di  patronato  comunale;  l'altro 
a  s.  Carlo  in  Breda  Azzolini.  Sotto  la  giu- 
risdizione parrocchiale  spettano  le  seguenti 
frazioni:  Cascina  Bassa,  Bondcno ,  Breda 
Azzolini  ,  Brugnolo  ,  Ca  Nuova  ,  Cassina 
Rossi ,  Cassinetta  ,  Chiavica  ,  Colombare  , 
Cucchetti,  La  Costa,  Le  Gialdine  e  Ronchi. 
Conta  anime  2700.  Scuole  elemen.  minori. 
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un  medico-chirurgo  ed  una  levatrice.  Evvi 
stazione  dell'  I.  R.  finanza. 

E  posto  Rivarolo  a  destra  del  dugale  Cu- 
mola,  distante  dal  connune  rniglia  4,  kil. 
G  a  greco;  da  Sabbioneta  2  V^,  kil.  5,  7, 
50  a  Iram.-mae.  ;  da  S.  Giovanni  in  Croce 
G  J4,  kil.  0,  7,  50  a  sir.  ;  da  Cremona 
24  %,  kil.  57,  1 ,  25  a  sir.  Prov.  inf. 

11  territorio,  la  di  cui  superficie  è  di 
pertiche  22.560;  scudi  187.022,  5,  è  fer- 
tilissimo di  cereali  e  vini,  non  iscarseg- 
giando  pure  di  piantagioni  di  gelsi. 

L' origine  di  Rivarolo  probabilmente  ri- 
monta intorno  al  secolo  VI,  allorché  ras- 
sodati i  terroni  e  coltivabili,  dapprima  co- 
perti in  gran  parie  d' acque  ed  in  parte 
sortumosi,  crebbe  il  villaggio  a  poco  a 
poco  di  abitazioni.  Per  ciò  che  spetta  alla 
denominazione  data  a  questo  paese  di  Ri- 
varolo 0  Riparalo,  vorrebbe  l'abate  Ro- 
mani che  emergesse  dalle  voci  Ripa  d'  0- 
glio,  presumendo  egli  che  nelle  circostanze 
di  questo  luogo  scorresse  il  fiume  Ogiio, 
od  uno  de'primarj  rami  d'esso,  od  almeno 
delle  sue  acque  di  rigurgito.  Ma  codesta 
opinione,  perchè  destituita  di  prove  sto- 
riche, è  onninamente  rifiutata  da  altri  islo- 
riografi,  e  sensatamente  dice  il  dottor  Bo- 
logni  che  in  Piemonte  e  nel  Genovesato 
sono  altri  Rivaroli  senza  l' Oglio  che  li 
costeggi  e  dia  loro  il  nome.  Piuttosto  è 
da  supporre  col  dottor  Racheli  che  un 
canale  dell'  Adda  scorreva  nelle  Regone 
adjaccnli  al  dello  Rivarolo,  e  con  un  suo 
ramo  dividendo  amendue  i  Rivaroli,  cor- 
reva con  un  altro  a  lambire,  come  è  vec- 
chia tradizione,  l'antica  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni di  Casalmaggiore;  ed  entralo  su  quel 
di  Sabbioneta,  ne  aggirava  dalla  parte  di 
ponente  a  mezzodì  il  castello,  passava  per 
Villa  Pasquale,  facendo  forse  il  giro  ove 
ora  è  il  canale  detto  Gambina  o  Naviglio 
Vecchio,  e,  unitosi  presso  Creda  col  Com- 
messaggio, si  versava  noli' Oglio.  Il  nome 
quindi  di  Rivarolo  ,  soggiugne  l'  egregio 
Racheli,  credo  piuttosto  che  derivi  da  ri- 
varo, parola  del  vernacolo  lombardo  che 
risponde  a  rivar/Q-io,  riva  o  piarjqia,  e  che 
secondo  le  l'orme  dello  slesso  volgare  lom- 


bardo  avrebbe    diminutivo  rivarolo  o  pie- 
colo  rivaggio. 

L'attributo  avverbiale  Dentro,  o  il  qua- 
lificativo del  Re  ,  aggiunto  al  nome  di 
Rivarolo,  dimostra  che  il  paese  nel  secolo 
XVI  era  soggetto  al  dominio  spagnuolo,  a 
differenza  dell'altro  Rivarolo  (V.  l'art,  seg.) 
dello  Fuori,  per  essere  stato  escluso  dai 
dominj  della  Spagna. 

Gli  Spagnuoli  vittoriosi  (teli* esercito  fran- 
cese, trovavansi  alloggiati  all' entrare  del- 
l'anno  152G,  per  ordine  dell'imperatore 
Carlo  V,  in  Casalmaggiore  e  Sabbioneta, 
mantenuti  a  spese  di  questi  comuni;  e  dopo 
d'  aver  sì  nell'  uno  che  nell'  altro  castello , 
non  che  ne'  rispellivi  territorj,  commesse 
le  più  strane  ncfandità  e  scehiralezze,  as- 
saltarono in  Rivarolo  Dentro  (  riferisce  il 
dotto  Racheli)  a' 17  febbrajo  la  casa  di 
certo  Zaccaria  del  Negro,  povero  ferrajo  ,. 
che  non  aveva  pagate  alcune  sue  tasse,  e 
spogliaronla  d'ogni  mobile,  di  letto  e  di 
biancherie,  insino  agli  arnesi  del  mestiere 
di  fabbro.  Nò  di  ciò  quietatisi,  presero  la 
moglie  di  quell'infelice  artiere,  e  messala 
a  forza  sopra  un  lor  cavallaccio,  la  trassero 
a  Casalmaggiore,  facendo  ai  pianti  della 
misera  donna  scede  e  risale  le  più  invere- 
conde. —  Nello  stesso  Rivarolo,  di  poi  a 
due  mesi,  fu  pure  invasa  la  casa  di  un 
Dom.enico  da  Rovere,  e  non  che  spogliata, 
fu  gettata  a  terra  fino  alle  fondamenta , 
portandone  via  i  soldati,  in  paga  delle 
tasse  non  riscosse  e  con  una  specie  di 
furore,  le  travi,  gli  usci  e  tutto  1'  altro 
materiale. 

QÌBTuroIo  Fuori.  Borgo  murato.  Pro- 
vincia di  Mantova,  distretto  II  e  pretura 
di  Bozzolo,  diocesi  di  Cremona,  capoluogo 
del  vicarialo  XVII  omonimo.  Comune  con 
consiglio  in  un  colla  frazione  di  Cividale. 
Sup.  pertiche  5G.558,  9;  scudi  1G7.995, 
1,  4.  Abitanti  5412,  compresi  circa  100 
Ebrei.  Scuole  elementari  minori.  Un  medi- 
co-chirurgo, un  chirurgo,  due  farmacie  ed 
una  levatrice.  Nel  territorio  comunale  esi- 
stono due  parrocchie:  una  in  Rivarolo,  in 
Cividale  1'  altra.  La  chiesa  arcipresbilerale 
di    Rivarolo,    sotto   l'invocazione   di  M.  V. 
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Annunciala,  è  a  Ire  navi,  ricoslrulla  nel 
1807  in  ordine  jonico  con  disegno  del- 
l' archiletlo  Catella  Nicolò  di  Cremona  , 
prolungando  e  rialzando  circa  16  melri  la 
chiesa  erella  in  siile  gotico  nel  1400  sopra 
vetnslissimo  oratorio.  Nell'erezione  dell' at- 
tuai chiesa  si  è  conservalo  l'antico  coro  e 
presbitero  costrutto  in  forma  gotica  con 
bassi  rilievi,  dipinti,  molli  e  statue  sim- 
boleggianti  Abramo,  Melchis(.'dcch,  Aronne 
e  Davide,  poste  laleralmente,  innalzandosi 
nel  mezzo  l' imagine  di  M.  V.  Annunciala. 
Fu  fatto  ristorare  dall' arciprete  Oldrovandi 
nel  1G17,  indi  nel  1777  dall'arciprete  Ci- 
pelletli  in  oro  a  mordente.  Lateralmente 
ammiransi  dipinti  i  quattro  Evangelisti  , 
riputali  opera  d'eccellente  pennello.  Ila  il 
pulpito  per  privilegio  antico  in  cornu  Evan- 
gelii.  Trovasi  in  luogo  una  chiesa  sussi- 
diaria sacra  a  s.  Bartolomeo.  Come  par- 
rocchia annovera  anime  2512.  L'  arciprete 
parroco  è  pure  vicario  foraneo,  sotto  la 
di  cui  giurisdizione  sonvi  N."  4  parroc- 
chie :  Cividale  ,  Rivarolo  Fuori,  Spineta 
(distretto  HI  di  Casalmaggiore)  e  Tornala 
(distretto  V  di  Piadena).  Tutto  il  vicarialo 
conia  anime  4422  e  N.°  10  sacerdoti. 

«  Queslo  paese,  così  lo  descrive  l'egre- 
gio dollor  Rologni  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche pubblicale  pei  tipi  Feraboli  in  Cre- 
mona 1847,  ha  una  pianta  e  sede  regolari, 
che  presentano  la  forma  d' un  paralello- 
grammo,  posto  però  a  monte,  il  cui  cir- 
cuito è  di  circa  mille  cinquecento  passi 
geometrici  (melri  1900).  Le  sue  contrade 
sono  tulle  in  forma  rellilinea,  quantunque 
intersecantesi  fra  loro,  le  principali  delle 
quali  sono  :  il  Borgo  S.  Rocco ,  Borgo 
Vecchio,  Borgo  Nuovo  e  la  contrada  Gon- 
zaga, adorne  di  ben  ordinale  case,  anti- 
camente in  cgual  altezza  ed  in  dipinto- 
Alcune  di  esse  erano  selciate  a  pietre  in 
taglio,  a  conservar  le  quali  circondavano 
internamente  spaziosi  vicoli,  quali  esistono 
in  poca  parte,  perchè  levati  quando  la 
ricinta  per  Superiore  disposizione  furono 
dichiarale  di  ragione  dei  particolari  limi- 
trofi, che  vi  stabilirono  rustici  fabbricati 
e   cosi    impedirono   quella   utile  comunica-    I 


zione.  Egli  è  perciò  che  le  principali  con- 
trade ebbero  a  soffrire  nello  selcialo,  in 
ispecie  il  Borgo  S.  Rocco,  resosi  inacces- 
sibile, finche  nel  1776  col  Borgo  Vecchio 
fu  ristauralo  a  vìvo  sasso,  mercè  la  premura 
dello  zio  don  Gian-Alessandro  Bologni  arci- 
prete del  luogo,  secondata  dai  Rappresen- 
tanti del  comune.  Nel  1812  poi  furono 
selciate  la  contrada  Borgo  Fontana  a  spese 
del  Comune ,  e  la  Piazza  grande  a  spese 
dei  particolari.  É  questa  un  ornamento 
del  paese  per  la  sua  vastibì  e  simetrica 
figura  di  un  quadrilungo,  non  meno  che 
per  essere  circondala  da  ben  ordinali  edi- 
fizj,  eretti  sopra  vasti  portici,  ma  soggetti 
al  giuoco  del  pallone,  senz'alcun  compenso 
di  rislaurazione,  o  d'altro,  avendosi  avuto 
riguardo  al  tempo  del  loro  acquisto,  sic- 
come fu  legalmente  provalo  dal  Comune, 
allorché  si  prelese  opporre  ad  un  tale  di- 
ritto. All'estremità  della  piazza  ergesi  una 
torre  con  campana  a  martello  per  le  ore 
sopra  una  volta,  che  dà  accesso  al  rima- 
nente del  paese,  e  circa  la  quale  esistono 
gli  ufficj  comunali  ed  i  laterali  palazzi 
alias  Pretorio,  e  del  Monte  di  Pietà.  La 
chiude  poi  nell'altro  lato  l'ampio-grotlesco 
Palazzo  di  Casa  Penci  ,  innalzalo  sopra 
maestoso  portico.  Chiuso  trovasi  Rivarolo 
da  ricinta,  un  tempo  merlate,  ed  erette 
da  Scipione  Gonzaga,  non  che  da  Ire  porte 
innalzate  in  forma  gotica  ed  in  gran  mole 
solto  detto  Principe,  ed  altra  nel  1787. 
Nel  1847  si  è  chiusa  la  porla  Campestre, 
delta  di  Tornata  ,  aprendosene  un'  allra 
diretta  a  questo  luogo,  perchè  immediata- 
mente si  porti  alla  via  postale  per  dirigersi 
alla  provincia  bresciana.  » 

A  sollievo  de'  poveri  evvi  il  Monte  di 
pietà  eretto  nel  1500,  a  carico  del  quale 
sono  pure  le  riparazioni  della  chiesa  per 
la  seguila  concentrazione  nel  1512  delle 
confraternite  del  SS.  Sacramento,  della  B. 
V.  Maria  e  di  S.  Giuseppe,  che  occupavansi 
in  opere  pie  e  di  beneficenza  nel  pio  luogo 
del  Consorzio.  Tale  insliluzione  compren- 
de: 1.°  la  fnimentaria ,  ossia  somministra- 
zione ai  poveri  del  frumento  contro  restf- 
tuzionc  al  raccolto;  2."  la  provvisionale  ed 
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abitazione  del  predicatore  quaresimale;  5.° 
la  riparazione  o  manutenzione  d'olio,  cera, 
messe  e  divini  ufficj  nella  chiesa  parroc- 
chiale; 4."  la  distribuzione  di  due  sacchi 
di  pane  e  di  Ire  brente  di  vino  due  volte 
all'  anno  alle  case  dei  poveri.  Il  monte  di 
pielà  destinalo  all' accetlamenlo  dei  pegni, 
ha  un  capitale  in  giro  di  franchi  2855  ' 
19,  che  va  annuaimonte  aumentandosi, 
attesa  la  riunione  del  legato  Bresciani.  Ha 
inoltre  una  rendita  annua  al  netto  di  li- 
re 96,  82,  8,  per  le  spese  d'impiegali 
e  dell'  ufficio.  E  riservalo  inoltre  agi'  im- 
piegati il  2  ^  per  100  sulle  somme  occu- 
pale in  pegni.  La  parte  d'entrata  del  Con- 
sorzio, che  riguarda  il  prezzo  del  frumenlo 
ai  poveri,  forma  uno  slabilimento  partico- 
lare. A  tutto  il  1819  aveva  un  capitale  di 
frumento  di  slaja  538,  che  aumentasi  di 
anno  in  anno  per  l'offerta  d'un  cupollo  di 
frumento  per  ogni  sacco  di  detto  grano 
prestato,  percepibile  dai  beneficali.  Il  Con- 
sorzio propriamente  detto  ha  d'entrala  an- 
nua franchi  2169,  6. 

Di  diritto  del  comune  di  Rivarolo  sono 
i  Mulini  posti  nel  fiume  Oglio  in  Marcarla, 
non  che  il  Mulino  terraneo  in  luogo,  dello 
della  Pieve,  sopra  un  alveo  della  Delmo- 
nazza,  la  cui  fondazione  è  immemorabile. 
Eravi  un  tempo  concentrala  in  Rivarolo 
l'esazione  delle  gabelle,  dazj  di  consumo 
e  delle  imposte  ordinarie  e  straordinarie  , 
l'amministrazione  del  censo  col  mezzo  dei 
ragionieri  suoi  comunali  coli' assistenza  alle 
adunanze   comunali  del  proIorio  del  luogo. 

In  Rivarolo  tiensi  al  lunedì  d'  ogni  set- 
timana pubblico  mercato  di  commestibili, 
di  canape  e  di  lino.  Nella  seconda  festa 
di  Pentecoste  segue  la  fiera,  rinomala  per 
la  gran  copia  di  bestiame  che  vi  si  trova. 

Ai  molivi  messi  in  campo,  che  dichia- 
rano r  originaria  denominazione  del  già 
accennalo  Rivarolo  nel  precedente  articolo, 
quale  pur  sarebbe  di  questo  borgo,  l'egre- 
gio dollor  Bologui  ne  aggiugne  un  altro 
qual  è  l'antica  sua  situazione.  «  Biva, 
cioè  per  essere  stalo,  dice  egli,  a  ripa 
del  fiume  Adda,  e  liolo  per  una  s[)ecie  di 
pesce   ivi    riuvenulo    sollo   tal   nome,   che 


portò  in  salvo  un  guerriero  armato  ali'  an- 
tica di  cimiero  e  d' usbergo  con  ferrea 
mazza  in  mano,  e  che  ci  costituisce  l'an- 
tico stemma  del  paese.  » 

In  antico  1'  abitalo  in  massima  parte 
trovavasi  %  di  miglio  lontano  dall'  attuale 
Rivarolo,  positivamente  nel  quartiere  Cam- 
pestre dello  della  Pieve,  ove  conservasi  il 
già  menzionato  Mulino  terraneo;  e  nell'at- 
tuale non  ritrovavansi  se  non  poche  case, 
ed  un  piccolo  oratorio  (sopra  il  quale  venne 
poscia  innalzata  l' attuai  chiesa  arcipretale) 
a  comodo  di  quei  pochi  abitanti,  cosicché 
in  origine  era  un  piccolo  e  disordinato 
paese  esistente  (  Bologni  )  al  tempo  de 
Longobardi.  L'  antica  chiesa  parrocchiale 
era  sotto  l'invocazione  di  s.  Maria  in  ripa 
d'Adda,  ubicata  nel  citato  luogo  dello  della 
Pieve,  ove  ergevasi  anche  il  castello. 

Che  Rivarolo  costeggiasse  il  fiume  Adda 
od  un  ramo  di  esso,  lo  si  può  desumere 
dallo  scorgere  le  bassure  lutlor  esistenti 
nel  decorso  di  molti  campi  costeggiami  il 
territorio  di  Cividale  ;  cosi  dal  continuo 
trovar  frammenta  di  navi  e  barche  in  fosse 
e  pozzi  che  di  mano  in  mano  si  aprono 
nel  paese;  come  un'allra  prova  è  la  de- 
nominazione 0  titolare  dell'  antica  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Maria  in  ripa  d' Adda. 
Resta  cionullameno  da  mover  lamento,  che 
a  convalidare  siffatta  conghiellura,  dedotta 
da  una  memoria  storica  di  que' tempi,  che 
r  Adda  bagnasse  queste  campagne.  Resta 
però,  dice  il  chiariss.  Racheli,  che  l'Adda 
per  un  suo  ramo,  qualunque  ne  fosse  il 
corso,  discendesse  dal  cremonese  e  pas- 
sasse (  forse  nelle  circostanze  di  questo 
luogo)  pel  Sabbionelano.  Né  difficile  egli 
è  trovar  ragione  come  quel  canale  siasi 
poi  disseccato.  Giuseppe  Bresciani  asserisce 
che  nell'anno  1100  approssimatosi  il  fiu- 
me Po  a  Cremona,  prese  in  sé  il  fiume 
Adda  di  sopra  la  città  sei  miglia  incirca. 
Quantunque  egli  non  abbia  validato  tale 
asserzione  con  alcuna  slorica  testimonian- 
za, pure  egli  accenna  ad  un  •  fatto  che 
concorderebbe  con  1'  allro  certo  e  indubi- 
tabile ,  che  r  Adda  un  tempo  abbassasse 
per    naliual    accidente    il    pelo    delle    suo 


FU 


136  — 


RI 


acque,  accorciando  e  restringendo  il  suo 
corso.  Allora  appunlo  quel  vasto  lago  che 
ella  ricevendo  il  Brembo  formava,  chiamalo 
nelle  antiche  scritture  Mar  Gerondio ,  ri- 
mase a  secco  e  scoperte  quelle  vaste  cam- 
pagne che  noi  conosciamo  sotto  il  nome 
di  Cera  d'Adda.  Del  Lago  o  Mar  Gerondio 
si  trova  fatta  menzione  nel  secolo  XII  (V. 
l'art.),  correndo  il  quale,  io  credo,  do- 
vette succedere  che  1'  Adda  deprimendo 
straordinariamente  il  suo  livello  si  unisse 
Cremona  al  Po,  che,  secondo  il  Drcsciani- 
le  si  era  già  di  molto  avvicinato.  Non  fu 
solo  per  altro  la  natura  a  quest'  opera.  I 
Cremonesi  quando  retti  in  repubblica  ga- 
reggiarono in  grandezza  cogli  altri  muni- 
cipj  italiani,  colsero  quella  fortunata  op- 
portunità per  sanare  dallo  molte  paludi 
ja  miglior  parte  delle  loro  campagne,  a- 
prendo  sopra  Cremona  la  sboccatura  del- 
l'Adda ,  e  conducendo  fossati,  pe'  quali 
scolassero  le  acque  morte  rimaste  in  più 
luoghi  dell'  ampio  greto  di  quel  fiume. 
Qualunque  canale  poi,  che  dall'  alto  cre- 
monese si  fosse  staccato  dall'  Adda  e  ca- 
latosi ab  antico  fino  a  noi,  dovette  inari- 
dirsi, allorché  i  Milanesi,  ajutando  quel 
risorgimento  delle  arti  che  essi  avevano 
inaugurato  in  Italia ,  uniti  ai  Lodigiani , 
derivarono  dall' Adda  una  portentosa  quan- 
tità di  acqua  che  condussero  per  entro  il 
grande  canale  della  Muzza,  il  quale  appena 
a'suoi  manuali  artifìcj  si  può  credere  opera 
d'uomo,  e  che  per  diversi  rivoli  bagnando 
la  campagna  di  Lodi,  già  tenuta  per  la  sua 
rena  quasi  maledetta  dalla  natura,  la  rifiorì 
della  più  allegra  e  rigogliosa  vegetazione. 

Ora  rimettendoci  a  far  parola  sulla  ve- 
tusta chiesa  di  Rivarolo,  la  si  ricorda  qual 
chiesa  battesimale  o  plehana,  esistente  nel- 
l'epoca longobarda.  Nella  conferma  de' beni 
infatti  accordata  ad  Ubaldo  vescovo  di  Cre- 
mona nel  1057  dal  re  Enrico  IV,  e  nel- 
l'investitura data  da  Gregorio  Vili  nel  H87 
a  Siccardo  vescovo,  fra  le  altre  è  parimenti 
registrata  la  chiesa  di  Castello  Rivarolo. 

Per  varj  secoli  fu  soggetto  Rivarolo  tem- 
poralmente a  Cremona,  e  nel  1414  ne  fu 
investito    signore    dai   Veneziani    Giovanni 


Francesco  Gonzaga  figlio  di  Francesco  si- 
gnore di  Mantova.  Tale  investitura  fu  con- 
fermata con  diploma  del  veneto  doge  Fo- 
scaii  nel  1451  estensivamente  ai  di  lui 
discendenti  in  perpetuo.  Sotto  il  dominio 
della  polente  casa  Gonzaga,  Rivarolo  ne 
esperimentava  grado  grado  la  munificenza 
di  que'principi,  a'quali  va  debitore  d'ogni 
sua  prosperità  e  grandezza.  Oltre  all'  ere- 
zione della  chiesa  parrocchiale,  si  coslrusse 
la  torre  nel  1462,  e  sotto  Lodovico  Gon- 
zaga, e  dei  di  lui  figli  Giovanni  Francesco 
e  Francesco  cardinale,  e  mollo  più  allor- 
ché i  figli  del  primo,  nati  da  Antonia  del 
Balzo ,  Lodovico  Federico  e  Pirro  soggior- 
narono in  Rivarolo,  si  pensò  a  nuovamente 
erigerlo  in  miglior  ordine  colla  riunione 
di  queste  stesse  famiglie,  che  in  massima 
parte  abitavano  nel  luogo  detto  della  Pieve 
0  nell'antico  Rivarolo.  Quegli  però  che  fra 
i  principi  Gonzaga  procurò  il  massimo  lu- 
stro al  paese  fu  Vespasiano.  Col  demoli- 
mento  infatti  del  castello  di  Rivarolo  se- 
guito intorno  aila  metà  del  secolo  XVI,  e 
con  parte  del  relativo  materiale,  pensò  di 
riordinare  le  contrade  del  nuovo  Rivarolo, 
facendole  selciare  a  pietre  in  taglio;  con 
privilegi  richiamò  straniere  famiglie  civili; 
concentrò  la  popolazione  tutta ,  che  esi- 
steva nel  luogo  della  Pieve;  con  decreto 
riportalo  da  Massimilfano  li  imperatore , 
elevò  il  paese  stesso  al  rango  di  marche- 
sato; ed  in  fine  ridusse  rettilinee  le  vie, 
dipinti  i  prospetti  delle  case,  e  queste  in 
egual  ordine  innalzate.  Conservansi  anco 
di  presente  in  alcuni  prospetti  di  case  di- 
pinte armi  gentilizie,  e  fra  queste  quella 
del  cardinale  Buoncompagno,  o  di  Grego- 
rio XIII  creato  sommo  pontefice  nel  1572, 
epoca  in  cui  dominava  Vespasiano.  Cosi 
Scipione  Gonzaga,  duca  di  Sabbioneta, 
concorse  di  molto  ad  accrescere  lustro  a 
Rivarolo.  Fece  infatti  aprire  neh'  interno 
spaziosi  vicoli  all'unico  fine  di  non  turbare 
il  selciato  delle  contrade  già  costrutto  a 
pietra  in  taglio,  pe'quali  introdurre  coi  carri 
ogni  effetto  di  trasporto:  chiuse  nel  1667 
il  paese  con  recinte  merlale ,  aprendovi 
tre  porte,   che  in   gran  mole  si  osservano 
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tult'ora.  A  Scipione  successe  al  marche- 
sato di  Rivarolo  Vincenzo  Gonzaga  ,  du" 
ca  di  Guastalla,  dal  1709  al  1716;  indi 
Antonio  Ferdinando,  e  da  ultimo  Giuseppe 
Maria  dal  1750  al  1746. 

L'antica  chiesa  di  S.  Maria,  della  della 
Pieve,  l'ottenne  il  francescano  F.  Evange- 
lista da  Casale  nel  1516  pel  suo  ordine  , 
ad  istanza  di  Federico  Gonzaga  signore  di 
Mantova.  Ajutato  poscia  da  questo  devoto 
principe  e  dai  Rivarolesi,  vi  aggiunse  il 
convento  capace  di  olio  frali  Minori  osser- 
vanti. Vi  ebbero  pure  in  Rivarolo  le  mo- 
nache Francescane  di  S.  Chiara  con  indulto 
di  Clemente  VII  del  1528,  e  ne  fondarono 
il  convento  due  Suore  della  Pace,  Madda- 
lena Volpi  da  Cremona  e  Gabriella  Sailoni 
(la  Casalmorano. 

Era  in  passalo  Rivarolo  più  popoloso  ; 
ma  per  le  vicende  cui  andò  soggetto  fu 
di  mollo  scemalo.  Oltre  infalli  ai  danni 
gravissimi  originati  dalla  peste  insorta  nella 
Lombardia  sin  dal  1576  e  1591,  soffrì  il 
comune  molti  aggravj  per  lo  stabilimento 
in  fortezza  della  città  di  Sabbionela  negli 
anni  1563  e  1590.  Cosi  per  la  peste  di 
nuovo  spiegatasi  nel  1630  in  un  colla  fa- 
me, impoverì  estremamente  il  paese;  e  per 
la  guerra  accannila  tra  Carlo  Gonzaga  duca 
di  Nevers,  col  soccorso  della  Francia  e 
della  veneta  repubblica  ,  e  tra  Ferrante 
Gonzaga  duca  di  Guastalla;  non  che  per 
le  accerrime  conlese  tra  Scipione  principe 
di  Bozzolo  e  donna  Isabella  Gonzaga  figlia 
di  Vespasiano  per  la  pretesa  del  ducato  di 
Sabbionela,  accrebbero  gli  aggravj  di  ma- 
niera, che  giugnevano  a  25  lire  sopra  ogni 
pertica  di  terreno  ed  a  50  sopra  ciascun 
uomo  e  persino  a  30  lire  sopra  ogni  don- 
na: cosicché  i  terreni  si  vendevano  a  vi- 
lissimo  prezzo,  in  vista  anco  della  man- 
canza delle  necessarie  braccia  a  coltivarli, 
e  le  donne  erano  costretle  per  mancanza 
di  numerario  a  vendere  agli  stranieri  i  loro 
giojelli,  onde  procacciarsi  il  villo. 

Negli  anni  1647-48  fu  molestalo  dalle 
truppe  Gallo-Sardo-Eslensi. 

Onorarono    la    patria  :    Domenico    giu- 
reconsulto.  Andrea  segretario  del  principe 
Grandi,  Vol.  II. 


di  Bozzolo  Giovanni  Francesco  Gonzaga. 
Andrea  rinomalo  legale  e  poeta  e  Felicia- 
no,  tulli  della  famiglia  Penci. 

Angelo  del  Bue,  consigliere  e  decurione 
della  città  di  Cremona. 

Agamennone  Saccenti,  pretore  in  Pom- 
ponesco  ed  in  Conimessaggio,  luogotenente 
provveditore  di  Bozzolo  ;  ed  Alessandro 
Saccenti,  accreditalo  e  dotto  dottor  fisico. 
Giovanni  e  Pietro  Bologni,  quegli  aju- 
tanle  generale  del  principe  di  Bozzolo,  e 
questi  inlimo  famigliare  e  ciambellano  dello 
slesso  principe.  Da  questo  ramo  discende 
pure  il  lullor  vivente  egregio  signor  dot- 
tore Bonifacio  M.  Nolaro  residente  in  Pia- 
dcna,  autore  delle  Memorie  storiche  di  Ri- 
varolo Fuori,  Piadena.  Calvatone.  dell'an- 
tica città  di  Vegra  e  del  Vico  Bebriaco , 
prodotte  in  luce  pei  tipi  Feraboli  di  Cre- 
mona 1847.  (II  Edizione). 

Luigi   Guarrinoni,   podestà  in  Reggio  e 
poscia  in  Modena. 

Bealo  Sisto ,  nel  secolo  Sislo  Localelli , 
nato  nel  1463.  A  diciasetle  anni  vesti  1'  a- 
bito    di   S.    Francesco   in  Mantova.  Datosi 
agli  studi  di  teologia  e  della  sacra  eloquen- 
za,  allora  assai  trasandata,  mollo  scrisse, 
dice    l'Arisi,    intorno  al  mistero  dell'Im- 
macolata  Concezione,  e  quasi   tutta  Italia 
corse  predicando.  All'odore,  ch'era  sparso 
di   sua   santità,   e  più  innanzi  alle  sue  pa- 
role e  conforti,  si  debbe  l'inslituzione  dei 
conventi    di    S.    Sebastiano  in   S.  Martino 
dell'Argine,  di  S.  Maria  Maddalena  in  Isola 
(Iella   Scala,  e  di  S.  Maria  delle  Grazie  in 
Valdagno    sul  Piacentino.  Del  1512  vange- 
lizzando  in  Rivarolo,  vi  ordinò  e  pose  un 
monte   di  pietà,  e  passalo  poco  appresso 
in    Sabbionela  ,    selle   giorni   interi    diede 
santa  disciplina  e  documenti  di  perfezione 
al  popolo,  sulla  pubblica  piazza,  presente 
lo    stesso    principe  ,    che  ,   lagrimando    di 
gioja,  ordinò  elemosine  del  proprio  ai  po- 
verelli, e  solennissima  festa  l'ullimo  giorno 
nella   chiesa  maggiore.  L'il  novembre  del 
1553,   il    bealo    Sislo,   dopo   essere  stato 
guardiano   più   volte   in    S.  Francesco    di 
Mantova,  venne  a  morte,  e  fu  tumulalo  in 
una  cappella  della  chiesa  del  suo  convento, 
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;i  nome  di  lui  edificala  ed  a  comodo  dol 
popolo  cIjc  vi  si  affollava  a  venerarlo  come 
santo.  Così  ne  leggeva  l'epitaffio:  Sisto, 
che  per  Gesù  Cristo  e  la  Immacoìala  Con- 
cezione vpqghiò  fino  al  seltuarjpsimo  anno. 
Il  suo  cadavere  è  di  presente  nella  chiesa 
parrocchiale  di  questo  borgo,  quivi  tra- 
sportalo nel  1799,  essendosi  chiuso  il  con- 
vento de'  Franccscuni  in  Mantova. 

Il  padre  Giovanni  Stelano  Chizzola  car- 
melila:  tu  versatissimo  in  ogni  genere  di 
scienza,  fu  rettore  in  più  conventi,  e  vi- 
cario visilator  generale  nella  Francia,  Ger- 
mania, Inghilterra,  Scozia,  Polonia  o  Boe- 
mia, e  poscia  procuralor  generale,  profes- 
sore di  teologia  in  Firenze  ed  in  Uoma. 
Dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili  fu  fatto 
vicario  generale  apostolico  di  tutto  1'  ordi- 
ne Carmelitano,  indi  presidente  nel  capi- 
tolo generale  celebratosi  in  Cremona  nel 
1593. 

Bartolomeo  Marocco  ,  e  non  Maszocco 
dall'  Affò  erroneamente  nominalo  ;  fu  capi- 
tano di  Vespasiano  che  molto  si  distinse 
coir  armi,  ed  in  pace  coli' esercizio  delle 
belle  lettere. 

Placido  Camillo  Gabbionela,  avvocato: 
fu  primo  presidente  presso  la  corte  di 
giustizia  civile  e  criminale  residente  in 
Cremona. 

RlTolta.  Borgo  della  Cera  d'Adda.  Pro- 
vincia di  Lodi-Crema,  distretto  II  di  Pan- 
dino,  pretura  di  Lodi,  diocesi  di  Cremo- 
na, capoluogo  del  vicariato  XVIII  omoni- 
mo. Comune  con  consiglio  in  un  colla 
frazione  di  Corniano.  Superficie  pertiche 
/il .908;  scudi  142.472,  5,  5.  Abit.  5850. 
Scuole  elementari  minori,  un  medico-chi- 
rurgo, una  farmacia  ed  una  levatrice.  La 
chiesa  prepositurale,  titolala  a  s.  Maria  e 
s.  Sigismondo,  è  del  secolo  VI,  d'archi- 
tettura longobarda,  con  begli  affreschi  nel 
coro,  e  vetusta  torre,  compiuta  in  questi 
ultimi  anni.  Ha  due  chiese  sussidiarie:  una 
sacra  alla  B.  V.  Immacolata,  e  l'altra  a  s. 
Alberto  Quadrelli  ;  come  pure  sonvi  tre 
oratorj  :  dedicato  il  primo  a  s.  Maria  del 
Paladino;  il  secondo,  che  trovasi  al  Cor- 
niano,  alla   B.  V.  Addolorala;  il  terzo  in 


fine  a  s.  Giuseppe,  di  patr.  Celesia.  Il  pre- 
posto parroco  è  vicario  foraneo,  sotto  la  di 
cui  giurisdizione  spettano  le  seguenti  par- 
rocchie: Agnadello,  Arzago  (provincia  di 
Bergamo,  distretto  XI  di  Treviglio),  Casi- 
rate  (distretto  di  Treviglio),  Cassano  (pro- 
vincia di  Milai)0,  dislrello  IV  di  Gorgon- 
zola), Pandino,  Rivolta  e  Vallale.  Il  di- 
stretto vicariale  conta  anime  1G1G2.  Sacer- 
doti 56.  Piacevole  è  il  borgo,  il  quale, 
ne'  tempi  di  mezzo,  era  munito  di  robu- 
stissimo castello  e  di  mura,  di  cui  veg- 
gonsi  ancora  i  ruderi.  Vi  ha  una  bella 
piazza,  od  elcganle  è  il  palazzo  Slampa. 
Vanta  un  ospitale,  un  istituto  pio  elemo- 
sinicro,  ed  un  altro  istiluto  di  beneficenza^ 
detto  l'  Opera  della  Misericordia.  V  ha 
mercato  in  ogni  mercoledì ,  e  fiera  ai  9 
di  febbrajo. 

Giace  Rivolta  a  J4  miglia  dalla  sinistra 
sponda  dellAdda  sulla  regia  slrada  che  da 
Lodi  dirige  a  Cassano  per  alla  volta  della 
via  ferrata  per  Milano.  Distante  da  Pandino 
miglia  5,  lui.  7,  5  a  tram.-mae. ;  da  Cas- 
sano 3  %,  lui.  5,  5  a  ostro;  da  Crema 
13,  kil.  19,  5  a  lram.-raae.  ;  da  Lodi  12 
J4,  kil.  18,  7,  50  a  tram.;  da  Cremona 
57,  kil.  55,  5  a  maestro. 

L'  esteso  suo  territorio  ,  che  contiene 
qua  e  là  sparse  da  circa  90  cassine  e 
cassinali,  è  ubertoso  in  cereali  e  pascoli j 
coperto  di  gelsi  e  di  boschi  cedui  lungo 
il  fiume. 

Rivolta,  già  colonia  romana,  detta  ^i- 
palta,  perchè  faceva  argine  ad  un  antico 
lago.  É  chiamala  da  taluni  col  nome  di 
Rivolta  Secca.  L'  applicazione  di  questo 
adjettivo  porge  materia  di  conghietturare, 
che,  per  esser  forse  stato  un  tempo  trava- 
gliato da  ostinate  siccità,  sarannosi  ridotte 
le  sue  campagne  aride  di  maniera  da  non 
presentar  traccia  di  vegetazione;  o  perchè, 
e  ciò  è  più  verosimile,  invaso  il  paese  da 
indomile  e  barbare  truppe  ostili,  dopo  di 
averlo  spoglialo  con  orrendo  sacco,  e  fallo 
il  più  crudo  scempio  degli  abitanti,  avran 
dato  in  preda  alle  fiamme  le  case,  con- 
vertite in  altreUanti  sepolcri.  A  queste 
piace   aggiugnere    un'altra   ragione,    e  ciò 
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0  più  probabile,  cioè  che  vi  avranno  avuto 
signoria,  o  dimoralo  i  conti  Secco  Com- 
neno,  o  Secco  Bono,  oppure  il  marchese 
Secco  da  Fornovo. 

Presumesi  essere  siala  la  chiesa  di  Ri- 
volta una  delle  battesimali  sin  dal  tempo 
de' Longobardi.  Veramente  nel  diploma  del 
1057  di  Enrico  IV  imperatore,  col  quale 
confeima  i  beni  al  vescovo  Ubaldo,  e  nella 
bolla  d'  investitura  data  da  Gregorio  Vili 
nel  1187  a  Siccardo  vescovo,  trovasi  regi- 
strata Rivoltella  e  non  Bivolla.  Ci  giova 
il  poter  asserire  che,  sibbene  abbiansi  da 
ritenere  come  due  luoghi  distinti,  fossero 
r  un  l'altro  vicini  e  nello  stesso  territorio 
sotto  una  sola  spirituale  giurisdizione.  In- 
fatti nel  diploma  di  Enrico  V,  citalo  dal 
celebre  Muratori,  ove  è  fatta  menzione  dei 
paesi,  che  esistevano  nell' Isolj-Fulcheria  , 
or  Cera  d'Adda,  trovasi  regi.strato  senza 
intermedio  d'altro  nome  di  luogo.  Rivol- 
tella et  Rivolta,  come  uniti  o  soggetti  l'uno 
all'altro,  benché  fisicamente  separati. 

Neil'  evo  medio  la  chiesa  di  Rivolta  era 
canonica  regolare  sotto  la  disciplma  di  S. 
Romualdo  o  di  S.  Bernardo,  coli' antica 
regola  però  di  S.  Agostino.  Si  sciolse  que- 
sta canonica  nel  1522  a  cagione  delle  guer- 
re. S.  Alberto  de'  Quadrelli  era  preposilo 
di  questa  canonica,  ed  insigne  per  santità. 
Discaccialo  da  Lodi  (Aporli)  il  vescovo 
scismatico  Alberico  Merlino  nel  HG8,  quel 
clero,  sopra  esortazione  di  S.  (ialdino  ar- 
civescovo di  Milano ,  elesse  il  nostro  Al- 
berto. Egli  santamente  governò  questa  chie- 
sa, formò  il  clero  di  ottime  leggi,  o  lo 
ridusse  all'obbedienza  dt;l  legittimo  ponte- 
fice Alessandro  111:  dapprima  riconosceva 
lo  scismatico  Pasquale  IH.  Intervenne  al 
concilio  lateranense  celebrato  nel  1179, 
e,  reduce  al  suo  episcopio,  morì  ai  4  lu- 
glio del  medesimo  anno.  Il  di  lui  corpo 
fu  sepolto  nella  cattedrale,  e  Iddio  confer- 
mò la  sua  santità  con  miracoli. 

Fin  nel  secolo  XII ,  come  ce  ne  fa  fede 
il  chiarissimo  Muratori ,  Irovavasi  quivi 
eretto  un  ospitale. 

Questo  borgo  fu  posseduto  in  antico 
dalla    famiglia   Capitani    d'Arzago,  poi  dai 


Visconti  e  dai  Veneziani. 

I  Cappuccini  della  famiglia  Francescana 
avevano  nel  1550  in  Rivolta  un  convento; 
e  gli  Umiliali  avevano  due  case,  una  dei 
frali  e  T  altra  di  monache. 

Ne' suoi  dintorni  avvenne  nel  1217  una 
famosa  battaglia  Ira  Milanesi  e  Cremonesi. 

II  suo  forte  castello  fu  preso  d'  assalto 
dai  Francesi  ai  10  maggio  1509,  che  lo 
saccheggiarono,  lo  arsero,  e  ne  massacra- 
rono gli  abitanti.  Per  cercar  tesori  pene- 
trarono persino  nei  sepolcri,  e  sventrarono 
i  cadaveri  appena  morti.  Fa  qui  a  proposito 
il  detto  di  Virgilio:  «  Auri  sacra  farnesi  » 

Nel  1666  costituiva  Rivolta  un  feudo 
del  conte  Massimiliano  Slampa. 

Si  venne  quivi  a  combattimento  nel 
1705  tra  il  principe  Eugenio  e  il  duca  di 
Vandóme. 

Cade  opportuno  il  far  cenno  che  è  qui 
presso  Rivolta  ,  che  si  farebbe  derivare 
dalla  sinistra  dell'  Adda  un  nuovo  canale 
tributario  di  un  notevole  corpo  d' acque 
al  naviglio  Civico  per  l'  aumento  d' irriga- 
zione del  territorio  cremonese,  giusta  il 
nobile  e  gigantesco  piano  ideato  dagli  e- 
gregi  ingegneri  signori  Nogarina,  Pezzini 
e  Fieschi  da  Cremona.  Dagli  sludj  locali 
dai  sullodali  ingegneri  praticati,  l'  unica 
posizione  è  quella  di  aprirne  la  bocca  aU 
r  estremo  nord  dell'  Isola-Brambilla. 

Robecco.  Borgo.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  pretura  di  Casalbutlano,  ca- 
poluogo del  distretto  IV  e  del  vicariato 
XIX  omonimo.  Comune  con  convocato  in 
un  colle  frazioni  di  Belvedere,  Campagna- 
Nobili,  Campagnelta,  Campana,  Campoma- 
lo,  Ca  Nuova,  Cortemiglia,  Fornaci,  Gal- 
larano ,  Guzzafame,  Luogo  Nuovo,  Mona- 
slerolo,  Pirolo,  Roncadelli,  Salome  e  Sal- 
varezzo.  Superficie  pert.  25.490,  5;  scudi 
171.541,  5,  7,  4.  Cioè:  Robecco  pertiche 
1G.005;  scudi  104.040,  4,  5.  Monaslerolo 
e  Gallarano  peri.  9.487,  3;  scudi  67.551, 
1,  4.  x\bilanli  2455.  Due  medici-chirurghi, 
un  chirurgo-minore,  una  farmacia,  un  ve- 
terinario ed  una  levatrice.  Scuole  elemen- 
tari minori.  La  chiesa  arcipresbiterale  è 
sotto    r  invocazione    di    s.    Biagio,   nel   di 
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cui  coro  ammiransi  dei  dipinti  di  qualche 
pregio.  Si  è  or  ora  idealo  un  progetto  di 
ampliarla  e  ridurla  a  buon  gusto  collo 
stesso  siile  della  torre  recentemente  innal- 
zala. E  questa  costrutta  di  materia  laterizia 
di  forma  quadrata ,  sopra  la  quale  sorge 
la  guglia  coperta  di  rame.  Le  cornici  prin- 
cipali, il  quadrante  dell'orologio,  le  cimase 
ed  i  pinnacoli  intorno  alla  guglia,  sono  di 
marmo  di  Brescia.  Il  quadrante  dell'  oro- 
logio è  fregiato  di  arabeschi  e  trafori , 
perfettamente  eseguiti  secondo  l'arte  ri- 
chiede. La  torre  compresa  in  un  colla 
parte  quadrata  anche  la  guglia,  è  alta  metri 
58;  e  la  larghezza  metri  6.  Il  disegno  di 
essa  è  dell'  egregio  architetto  signor  Vin- 
cenzo Marchetti  da  Cremona.  (Tanto  risulta 
dalle  porteci  notizie  del  lodevole  agente 
comunale  di  questo  borgo,  il  signor  An- 
tonio Bergamaschi).  Si  sta  attendendo  che 
dalla  torre  il  soave  e  melodioso  suono  dei 
sacri  bronzi  si  diffonda  a  gustar  1'  udito  e 
a  molcer  l'animo;  come  pure  è  a  far  voli 
che  la  chiesa  cambi  non  a  molto  aspetto. 
—  Avvi  una  chiesa  sussidiaria  sacra  a  s. 
Rocco,  e  cinque  oralorj  :  della  Concezione 
di  M.  V.,  di  patronale  Barni  ;  di  S.  Michele 
arcangelo  in  Monaslerolo,  di  patronato  Pal- 
lavicino; di  S.  Rocco,  stesso  luogo,  di 
patronato  Manara  ;  di  S.  Bernardino  in  Gal- 
larano,  di  patronato  Jacini;  e  S.  Martino 
in  S.  Martino  delle  Ferriate,  di  patronato 
Rugarli.  Alla  giurisdizione  parrocchiale  non 
appartengono  le  frazioni  di  Campomalo, 
Ca  Nuova,  Guzzafame  e  Salvarezzo  (com- 
prese nella  parrocchia  di  Pieve  Grumone), 
spellano  invece  quelle  di  Ca  del  Bollo  e 
di  S.  Martino  delle  Ferriate.  Come  parroc- 
chia conta  anime  2584.  L'arciprete  parroco 
è  eziandio  vicario  foraneo  ed  I.  R.  sube- 
conomo pe'  beneficj  vacanti  di  tutto  il  di- 
stretto. In  quanto  alla  giurisdizione  vicariale 
eslendesi  essa  su  le  parrocchie  di  Alfiano, 
Bordolano  (distretto  VI  di  Soresina),  Ca- 
stelnuovo  Gherardi,  Corte  de' Cortesi,  Corte 
de' Frali,  Pieve  Grumone,  Pozzaglio,  Ro- 
becco  e  Scandolara  Ripa  d'Oglio,  con  una 
popolazione  di  anime  10294.  Sacerdoti  24- 
In   Robecco ,    come    capoluogo    del    di- 


stretto, v' è  la  residenza  dell'I.  R.  com- 
missario politico,  a  cui  sono  soggetti  28 
comuni:  Alfiano  con  Grumone  ed  Aspice, 
Barbisene,  Beltenesco  con  Bertana  Bocida, 
Carpaneta  con  Dosimo ,  Casalbuttano,  Ca- 
salsigone,  Caslelnuovo  Gherardi  con  Villa- 
nova  Alghisi  ,  Cavallara  ,  Cignone  ,  Corte 
de' Cortesi  con  Campagnola,  Corte  de' Frati, 
Dosso  Baroardo,  Gambina  Barchetti,  Gron- 
tardo.  Levata,  Marzalengo,  Olmeneta,  Os- 
salengo  con  Livrasco,  Persico,  Pozzaglio  » 
Prato,  Quislro,  Robecco  con  Monaslerolo, 
S.  Martino  in  Beliselo,  S.  Vito,  S.  Siilo, 
Scandolara  Ripa  d'  Oglio  e  Solarolo  dei 
Persico.  Popolazione  del  distretto  abitanti 
257G8.  Superficie  pertiche  226.426,  23; 
scudi  2,026.501,  5,  4.  In  Robecco  evvi  la 
stazione  dell'I.  R.  gendarmeria,  ed  un  uf- 
ficio postale  per  lo  spaccio  delle  lettere. 

Di  ben  inlesa  e  piacevole  forma  è  la 
costruzione  di  questo  borgo.  Rettilinea  è 
la  contrada  maggiore  ed  assai  larga,  sel- 
ciata e  fronteggiata  da  eleganti  case  con 
decenti  botteghe,  come  pure  larghe  sono 
le  strade  secondarie.  In  capo  alla  maggior 
contrada  dal  lato  di  tramontana,  sorge  un 
sontuoso  palazzo  decoralo  di  pitture,  di 
valente  pennello,  a  cui  v'ha  annesso  un 
delizioso  giardino,  di  proprietà  dei  conti 
Barni.  Era  munito  in  passato  Robecco  di 
un  forte  castello,  di  cui  vedesi  qualche 
rudero.  A  beneficio  de' poveri  v'ha  la  causa 
pia  Tegagni ,  che  ha  una  rendita  annua 
lorda  di  auslr.  L.  1.696,  62. 

Giace  Robecco  a  J^  di  miglio  dalla  de- 
stra sponda  del  fiume  Oglio,  sulla  strada 
regia  da  Cremona  dirigente  a  Brescia,  di- 
stante da  Pontevico  (prov.  bresciana  )  % 
di  miglio  a  ostro,  a  cui  si  accede  mediante 
un  ponte  di  legno  sul  fiume;  da  Corte 
de' Frali  5  %,  kih  4,  8,  75  a  tram.-mae..* 
da  Olmeneta  3  Ji,  kil.  5,  2,  50  a  greco;; 
da  Casalbuttano  6,  kil.  9  a  lev.-greco;  da 
Cremona  9  %,  kil.  14,  7  a  tram.  Provin- 
cia superiore. 

L'umettato  territorio  è  fertile  di  cereali^ 
abbonda  di  lini  e  prati,  coltivato  pure  a 
vili,  riccamente  fornito  di  gelsi,  e  dallato 
del  fiume  coperto  di  boschi  cedui. 
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In  un  documento,  che  riguarda  i  monaci 
Nonanlolani,  sono  in  serie  menzionali  ' 
nomi  dei  luoghi  esislenli  nell'  agro  cremo- 
nese, in  cui  i  delti  monaci  possedevano 
fin  dal  secolo  X  dei  beni,  Ira  i  quali  nomi 
trovasi  parimenli  registralo  quello  di  Ru- 
blello.  Se  questa  voce  suonasse  quanto 
Robecco ,  sarebbe  l'epoca  in  cui  per  la 
prima  volta  è  ricordato  questo  borgo,  for- 
se in  allora  villa  di  poca  imporlanza. 

Dallo  storico  Campi  abbiamo  che  nel 
1187  i  Cremonesi  per  difendersi  dai  Bre- 
sciani costruirono  il  castello  di  Robecco , 
che  intorno  ai  secoli  XII  e  XIII  vantava  a 
sollievo  degli  infermi  ed  a  beneficio  dei 
poveri  un  ospitale. 

I  Francescani  della  provincia  di  Brescia 
avevano  in  Robecco  un  convento,  che  con- 
teneva 5  frati,  edificato  dagli  abitanti  non 
si  sa  in  qual  anno:  esisteva  però  nel  15G0, 
e  fu  eretto  ad  onore  di  S.  Maria  nella  vi- 
cina frazione  di  Corlemiglia.  In  seguilo 
r  ottennero  i  Minori  conventuali. 

Nel  1518,  fervendo  più  che  mai  i  partili 
guelfi  e  ghibellini  che  si  straziavano  a  vi- 
cenda, fu  preso  Robecco  dai  primi  ad  in- 
sligazione  di  Giacomo  Cavalcabò  ;  e  qui 
ebbevi  un  conflitto  tra  essi  ed  i  ghibellini 
mossili  contro  dal  Ponzone  con  danno 
gravissimo  degli  abitanti. 

II  robusto    castello    fu   smantellato   nel 
1406    per   ordine   di  Cabrino  Fondulo  ,  si- 
gnor   di   Cremona,   in  odio  dei  Cavalcabò 
di  cui  ne  voleva  perduta  la  schiatta. 

Pandolfo  Malatesla,  signor  di  Brescia, 
agognando  al  possesso  del  cremonese,  rac- 
colta la  sua  milizia,  avanzossi  a  gran  passi 
ed  occupò  tosto  nel  1413  Robecco. 

Neil'  islesso  anno  a'  28  novembre  ebbe 
l'onore  questo  borgo  d'  accogliere  il  som- 
mo pontefice  Giovanni  XXIIl,  proveniente 
da  Mantova  per  la  via  di  Piadena,  Gabbio- 
nata ecc.,  dirigendosi  a  Lodi  per  la  strada 
di  Calcio  a  tener  parlamento  con  Sigi- 
smondo imperator  di  Germania  e  re  dei 
Romani,  che  poscia  nel  giorno  3  gennajo 
del  seguente  anno  1414,  sì  il  pontefice 
che  l' imperatore  fecero  l' ingresso  in  Cre- 
mona (  V.  r  art.  a  quesl'  anno  ). 


Anche  Robecco  nel  1648  trovossi  grava- 
to da  ingenti  contribuzioni  richieste  dai 
Gallo-Sardi-Estensi,  e  soffrì  guasti  immensi 
tanto  nel  paese  che  nelle  campagne,  men- 
Ir'essi  assediavano  Cremona  guardata  dagli 
Spagnuoli. 

Robecco  era  una  terra  infeudata  al  conte 
del  Maino,  nobile  milanese. 

Rocca.  Casale.  Frazione  del  comune  o 
parrocchia  di  Villa-Rocca,  distretlo  V  di 
Piadena.  E  discosta  dal  comune  %  di  mi- 
glio a  tram.-mae.  a  diritta  della  via  diri- 
gente a  Gabbioneta ,  lontana  solo  >5  di 
miglio  dalla  destra  sponda  dell' Oglio,  in 
un  latifondo  ottimo  per  cereali,  prati  e 
riso,  doviziosamente  fornito  di  gelsi,  e 
coperto  verso  il  fiume  di  boschi  cedui. 
Provincia  media. 

Esistono  ancora  tracce  di  una  robusta 
ròcca  (  di  cui  il  casale  ne  ha  corservato  il 
nome  )  che  ergevasi  ne'  trascorsi  secoli  per 
far  fronte  alle  scorrerie  dei  Bresciani  e 
Mantovani. 

Bosio  0  Buoso  da  Dovara,  già  signor 
di  Cremona  in  un  con  Uberto  Pallavicino , 
dopo  la  ricevuta  sconfitta  dai  Cremonesi 
collegati  coi  Parmigiani,  Milanesi  e  Bre- 
sciani, che  Cremona  più  noi  volea  rico- 
noscere per  signore,  rifuggiossi  nel  1267 
in  questa  ròcca.  Ma  due  anni  appresso  nel 
mese  di  luglio  assediato  il  forte  dalla  mi- 
lizia cremonese,  fu  costretto  Buoso  ad  ar- 
rendersi, e  diroccala  la  fortezza,  ritirossi 
egli,  varcato  l' Oglio,  nelle  montagne,  dove 
in  breve  miseramente  fini  i  suoi  giorni. 

La  rócca  fu  interamente  smantellata  nel 
1411  per  ordine  di  Cabrino  Fondulo  si- 
gnor di  Cremona. 

Rocca.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina.  Gia- 
ce a  /i  di  miglio  dal  comune  a  pon.-niae. 
Provincia  superiore. 

Rodano.  Colatore,  che  in  parte  serve  al- 
l'irrigazione, proveniente  dal  Morbasco  nel 
territorio  merid.  di  Castelnuovo  del  Zappa, 
discende  tra  quelli  di  Breda  de'  Bugni  e 
Costa  S.  Àbramo,  scorre  tra  i  quartieri  S. 
Ambrogio  e  Picenengo,  e  finisce  coll'alimen- 
tare  la  fossa  che  lambe  le  mura  di  Cremona. 
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Anlicainenle  era  un  canale  che  alimonLava 
il  rivolo  Cremonella  ,  anzi  questa  deno- 
minavasi  Rodano  ,  forse  perchè  la  mag- 
gior copia  d'acque  traeva  dal  primo,  op- 
pure sì  l'uno  che  l'altra  in  un  sol  canale 
chiamalo  Rodano,  fosser  compresi;  e  che 
la  parte  di  esso  canale  entrante  in  Cremo- 
na per  lo  spurgo  di  essa,  siasi  in  progres- 
so di  tempo  chiamala  Cremonella ,  qual  di- 
minutivo desunto  dui  nome  della  città.  (V. 
l'articolo  Cremonella  ). 

La  chiesa  di  S.  Vittore,  oia  dentro  le 
mura  di  Cremona,  fu  edilicata  dal  vescovo 
Landolfo  II  nel  4024  fuor  delle  mura  lun- 
go il  rigagnolo  Rodano,  Le  religiose  Umi- 
liate nel  secolo  Xlll  avevano  una  casa 
presso  il  Rodano  e  precisamente,  comesi 
presume,  verso  il  mulino  che  giace  nelle 
vicinanze  del  cimitero  del  civico  ospedale 
nel  quartiere  S.  Ambrogio. 

Rogs;ioue.  Roggia.  Esce  dal  Serio  Mor- 
to nel  territorio  di  Pizzighettone  alla  ca- 
scina Guarneri,  perviene  al  casale  della 
Madonna  detta  del  Rogglone,  attraversa 
sotto  ponte  la  strada  postale  milanese,  ed 
al  di  sotto  un  miglio  un.to  alla  roggia  For. 
naroia  versasi  Dell'Adda.  Prov.  sup. 

Kosua.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Casalbiittano,  distretto  Y  di 
Robecco.  Sta  a  tram-mae.  dal  comune  mi- 
glio ì  %  'A  siiustra  della  via  comunale  per 
Castel  Visconti.  Prov.  sup. 

Rouiaueugo.  Grosso  villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  VII 
e  vicarialo  XXIil  di  Soncino,  pretura  di 
Soresina.  Comune  con  convocato  unitamen- 
te alle  frazioni  di  Boacca,  Breda,  Ca  dei 
Polli,  Cassina  S.  Pietro,  Cittadina,  Galan- 
tina, Fopetla,  Foppettina,  Pradelle,  Prati- 
Zani,  Agosti,  Belgioioso,  Dei-Signore,  Ca- 
lantini.  Respoglie,  Ronco  Moro  e  Ronchi 
Nuovi.  Superhcie  pertiche  2L548,  5,  1/12; 
scudi  157.552,  5,  6,  16.  Abitanti  1665. 
Ì5Cuole  elementari  nnnori,un  medico-chi- 
rurgo, una  farmacia  ed  una  levatrice.  La 
chiesa  prepositurale  è  sotto  l'invocazione 
ide'  santi  Giovanni  e  Biagio.  Ammirasi  in 
.essa  un  quadro  su  cui  son  dipinte  molte 
figui  e ,  rappresentante  Cristo  portato  al  se- 


polcro, colla  soscrizione  —  Marc' Antonius 
Mainardus  dictus  Chiaveghinus ,  faciebal 
anno  MDLXXXXL  —  11  detto  pittore  è  di 
Cremona.  Avvi  una  chiesa  sussidiaria  tito- 
lala a  s.  Maria  della  Misericordia,  e  due 
oratorj:  uno  a  Ronco  Todeschino  sacro  a 
s.  Maria  Maddalena,  di  patronato  Piazzoni; 
l'altro  air  Albera  dedicato  a'  ss.  Rocco  e 
Giacinto,  di  patronato  Schizzi  e  Fassati. 
Come  parrocchia  conia  anime  1954. 

Il  ben  costruito  villaggio,  altre  volte  mu- 
nito d'importante  castello  eretto  dai  Cre- 
monesi nel  1197,  giace  alla  sinistra  del 
naviglio  Civico,  sulla  prov.  strada  che  da 
Soncino  dirige  a  Crema,  distante  dal  pri- 
mo miglia  5,  kil.  7,  5  a  pon-lib.;  dalla  se- 
conda altrettanto  a  lev. -greco;  da  Fiesco  5, 
kil.  4,  5  a  tram.;  da  Soresina  7  J^,  kil. 
11,  5  a  mae.  ;  da  Cremona  22,  kil.  35,  a 
maestro.  Prov.  superiore. 

11  territorio  irrigato  è  fertile  in  biade  e 
lini,  ricco  di  gelsi,  ed  in  qualche  parte 
coperto  di  boschi. 

Circa  il  secolo  XHl  trovavasi  in  Roma- 
nengo  fondato  un  ospitale  che  ricoverava 
gì'  infermi  e  soccorreva  agi'  indigenti. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  fu 
incomincialo  in  questo  villaggio  il  con- 
vento di  S.  Maria  della  Misericordia  del- 
l'ordine  dei  Francescani,  dalla  pietà  del 
nobile  Giovanni  Battista  Cropelli ,  e  poi 
compito  colle  elargizioni  degli  abitanti.  1 
Caimelitani  fondarono  un  ospizio  nel  1485, 

Il  forte  castello  fu  preso  d'assalto  nel 
1217  dai  Milanesi;  come  pure  fu  occupato 
nel  1405  da  Pietro  Gambara  bresciano 
della  fazione  ghibellina,  che  rivolse  le  ar- 
mi contro  Ugolino  Cavalcabò. 

Vittoriosi  i  Veneziani  della  combattuta 
battaglia  colle  milizie  del  duca  di  Milano 
nel  1446  sotto  Casalmaggiore,  si  diressero 
tosto  verso  la  parte  superiore  della  pro- 
vincia ed  occuparono  Romanengo  e  Son- 
cino, assoggettando  questi  comuni  a  gra- 
vissime contribuzioni. 

La  terra  di  Romanengo  fu  per  mollo 
tempo  infeudata  ai  marchesi  AtTaiiati. 

Romanengo  del  Rio.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  di  Casaletto  di  Sopra  con 
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MeloUa,  parrocchia  di  MeloUa,  dislrello 
VII  di  Soncino.  Giace  sulla  sinistra  dei 
naviglio  Nuovo,  che  è  un  ramo  del  navi- 
glio Civico,  provenienle  dal  territorio  di 
Fontanella  (  prov.  di  Bergamo).  Cista  dal 
comune  miglia  1  /i  a  lev.-sir.  ;  dalla  par- 
rocchia %  a  greco;  da  Soncino  3  %  a  pon.- 
mae.  ;  da  Cremona  2-i,  kil.  56  a  tram.-mae. 
Provincia  superiore. 

Appellasi  questo  casale  Romanengo  del 
Bio,  perchè  d'avvicino  scorrea  in  antico 
un  Rivolo,  detto  anche  Torreji/e,  derivante 
da  fonlanoni  e  da  altr' acque  nel  terrilorio 
di  Covo,  il  quale,  a  guisa  di  cavo  serpeg- 
giante, vuoisi  che  discendesse  sino  ad  Os- 
solengo  avanti  che  fosse  costrutto  il  navi- 
glio Civico  (  V.  r  art.  ). 

Bomprezzagno  o  Roniperzaguo. 
Piccolo  villaggio.  Provincia  e  diocesi  di 
Cremona,  distretto  V  e  pretura  di  Piadena  » 
vicarialo  I  di  Bozzolo.  Comune  con  convo- 
calo. Superficie  perliciie  5.941,  9;  scudi 
54.080,  2,  4.  Abitanti  401.  Scuole  elemen- 
tari minori.  La  chiesa  parrocchiale  è  sotto 
l'invocazione  di  s.  Francesco,  di  patronato 
del  Consorzio  di  S.  Omobono  di  Cremona- 
fi  posto  il  villaggio  al  lembo  orientale 
della  provincia,  dis'^oslo  dalla  strada  po- 
stale mantovana  1  miglio  a  destra;  da  Boz- 
zolo (  prov.  mantovana  )  altretlanlo  a  pon.- 
lib.;  da  Piadena  distante  5  /^,  kil.  7,  8, 
75  a  lev.-sir.;  da  Cremona  24  ^,  kil.  56, 
7,  50  a  lev.  Prov.  inf. 

Il  suolo  di  questo  territorio,  dominan- 
dovi il  siliceo-calcare,  più  che  di  cereali 
abbonda  di  ottimo  vino,  ed  è  pur  coltivato 
il  gelso. 

Rouca.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore  nel  terri- 
torio e  parrocchia  di  Camminata,  da  cuj 
è  discosta  %  di  miglio  a  ostro.  Prov.  inf. 
Ronca,  Ronco  e  suoi  derivali,  nome  che 
davasi  per  l' addietro  a  terreni  Tonchiosi, 
incolti  0  non  ancor  dissodati,  massime  in 
collina ,  e  sparsi  tuttavia  di  macchie  e 
vepri.  Ora  in  Lombardia  si  dice  Ronco  ai 
terreni  a  clivo,  0  a  colle  dissodali  e  col- 
tivali a  vili  e  gelsi.  Questa  stessa  denomi- 
nazione   fu   data  a  non  pochi  casali  e  vil- 


laggi, edificati  in  siti  anticamente  ronciiiosi 
e  deserti  (  Estratto  dal  Diz.  Lom.  ). 

Ronca.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  GenivoUa,  distretto  Yl  di 
Soresina.  Prov.  sup. 

Ronca.  Cascina.  Frazione  che  spetta  al 
seguente  comune,  a  cui  è  vicina. 

Ronca  de'  Golferamì.  Casale.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V 
e  pretura  di  Piadena,  parrocchia  di  Pieve 
S.  Maurizio.  Comune  con  convocato  in  un 
colle  frazioni  di  Canovetla  e  Ronca.  Sup. 
peri.  5.265,  2;  scudi  18.785.  Abitanti  180. 

Giace  a  /^  di  miglio  a  sinistra  del  dugale 
Delmona  e  strada  vecchia  di  Mantova,  di- 
stante %  dalla  parrocchia  a  mae.;  da  Ca 
d'Andrea  1  miglio  a  pon.;  da  Piadena  5 
%,  kil.  8,  5  a  pon.-lib.;  da  Cremona  12 
/i,  kil.  18,  5,  75  a  lev.  Prov.  media. 

V  ha  un  oratorio  sacro  alla  B.  Y.  Ad- 
dolorata, di  patronato  Porro-Somenzi. 

L'  irrigato  territorio  è  fertile  in  cereali  r 
lini  e  gelsi. 

Ronca  Secca.  Cascina.  Frazione  del 
comune  Due-Miglia,  distretto  I  di  Cremona 
nel  quartiere  e  parrocchia  diPicenengo, 
che  gli  è  vicino  a  lev.-greco.  Prov.  sup. 

Roncadelli.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Sesto,  distretto  YIIl 
di  Pizzighettone.  Giace  a  tram,  del  comune 
a  /i  di  miglio.  Prov.  sup. 

Roncadelli.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  lY  di  Ro- 
becco.  Sta  un  miglio  a  ostro  dal  comune 
a  ostro,  vicino  alla  roggia  Alfiana.  Provin- 
cia media. 

Roncadello.  Villaggio.  Frazione  del 
comune,  distretto  III  e  vicarialo  YI  di 
Casalmaggiore.  Superficie  peri.  5.705,  2- 
scudi  40.962,  2,  6.  Abilanli  840.  Scuole- 
elementari  minori  ed  una  levatrice.  Costi- 
tuisce da  sé  una  parrocchia,  la  di  cui 
chiesa  è  sacra  a  s.  Ciò.  Battista.  Conta  un 
oratorio  a  Ca  de' Brunii,  di  patr.  Yaini ,. 
titolalo  all'Annunciazione  di  M.  Y. 

E  posto  il  villaggio  all'estremo  sirocca 
della  provincia,  distante  ^  di  miglio  dalla 
sinistra  sponda  del  Po,  tra  Fossa-Caprara 
e  Cigognara  ad  ef[uidistanza  di  esse  H  'li 
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miglio  a  pon.  la  prima,  ed  a  lev.  la  secon- 
da; da  Casalmaggiore  4,  kil.  6  a  sir.  ;  da 
Cremona  27  Va,  kil.  41,  2,  50  a  sir.  Prov. 
inferiore.  Il  territorio  è  ubertoso  di  cerea- 
li -e  vini. 

Questo  villaggio,  asserisce  l' abaie  Ro- 
mani ,  nel  secolo  XIV  non  era  che  una 
semplice  corte  della  curia  di  Fossa-Caprara, 
ed  era  chiamalo  Ronca  di  Fossa-Caprara  ;  e 
le  case  de'  Bruni,  che  ora  fanno  parie  del 
lerrilorio  di  Roncadello,  non  erano  egual- 
mente che  una  semplice  dipendenza  di 
Fossa-Caprara.  E  pur  detto  Roncarolo  in  un 
documento  comprovante  l'esistenza  un  tem- 
po di  un  luogo  pio  in  questa  villa  sotto  il 
titolo  della  B.  V.  Annunciata,  spettante  al- 
l'ospitale di  Cremona  denominato  della  B. 
V.  della  Pietà. 

Fu  quivi  combattuta  nel  1121  caldissi- 
ma battaglia  tra  Parmigiani  (guelfi)  e 
Cremonesi  uniti  co' Piacentini  (ghibellini), 
se  regge  l'opinione  del  chiarissimo  Racheli 
che  in  luogo  di  Brescello,  villa  ricordata 
dal  celebre  Muratori  e  distrutta  dall'inon- 
dazione del  Po,  sia  seguilo  il  fallo  d'armi 
a  Roncadello.  Imperocché,  dopo  d'aver 
egli  narralo  la  rotta  che  s'ebbero  i  Pia- 
centini e  Cremonesi,  non  però,  siegue  a 
dire,  s'avvilirono,  che  falli  anzi  più  fieri 
levarono  di  nuovo  numerosissima  gente, 
alla  sommossa  principalmente  di  Ugolino 
signore  di  Sabbioneta ,  e  si  rifecero  più 
terribili  alla  guerra.  Slimando  che,  ove 
Brescello  (  terra  fortissima  donata  da  Ma- 
tilde a  que' monaci  dell'ordine  Benedetti- 
no) fosse  lor  venuta  nelle  mani,  avrebbe- 
ro non  pure  padroneggiato  il  Po,  ma  più 
agevolmente  mandale  sopra  i  nemici  le  lor 
forze,  guadagnaronsi  per  danaro  l'animo 
de'  principali  di  quel  luogo.  Poi  a  seconda 
del  fiume  molta  parte  di  essi  condottisi 
giù  verso  quella  fortezza ,  ebbevi  senza  op- 
posizione aperte  le  porle.  Quivi  allora  chia- 
marono anche  le  soldatesche  che  da  Cre- 
mona per  terra  vi  guidava  Ugolino  del  Per- 
sico, e  che  avevano  fatto  alto  a  Brescello 
villa  presso  Sabbioneta  ,  forse  ab  antico 
ingojata  dal  Po,  ma  ch'io  arbitro  esser 
possa  il  presente  Roncadello,  posto  appunto 


non  molto  di  lungi  da  Sabbioneta  tra  Fot- 
sa-Caprara  e  Cigognara. 

Ronchetto.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Malagnino,  parrocchia  di  S.  Giaco- 
mo del  Campo,  distretto  I  di  Cremona. 
Provincia  media. 

Ronchi.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Bagnarolo,  parrocchia  di  Pieve  Delmo- 
na,  distretto  1  di  Cremona.  E  a  5^  di  mi- 
glio discosto  dal  comune  a  levante-greco. 
Provincia  media. 

Ronchi.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighelto- 
ne.  Sia  a  lev.  dal  comune  un  miglio.  Pro- 
vincia superiore. 

Ronchi.  Due  cascine.  Frazioni  del  co- 
mune e  distretlo  III  di  Casalmaggiore,  nel 
territorio  e  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re, 
dal  quale  distano  %  di  miglio  a  pon.-lib. 
Provincia  inferiore. 

Ronchi  IVao¥Ì.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Romanengo,  di- 
stretto VII  di  Soncino.  Giace  al  lembo  oo- 
cidenlale  della  provincia,  a  sinistra  della 
roggia  Stanga;  dal  comune  %  di  miglio  a 
maestro.  Prov.  superiore. 

Rouco-Hlaiagnino,  Casale.  Frazione 
del  comune  di  Malagnino,  parrocchia  di 
S.  Giacomo  del  Campo,  distretto  I  di  Cre- 
mona. Sta  '/^  di  miglio  a  diritta  della  strada 
vecchia  di  Mantova,  discosto  Vz  miglio  dal 
comune  a  greco  e  dalla  parrocchia  1  mi- 
glio pure  a  greco.  Prov.  media. 

Ronco-Moro.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Romanengo,  distretto 
VII  di  Soncino.  Giace  a  ostro  del  comune 
%  di  miglio  a  diritta  del  naviglio  Civico. 
Provincia  superiore. 

Ronco-Todeschino.  Casale.  Frazione 
del  comune  d' Albera ,  parrocchia  di  Ro- 
manengo, distretto  VII  di  Soncino.  E  po- 
sto a  sinistra  della  roggia  Trigolo  e  ad  % 
di  miglio  dal  naviglio  Civico;  dal  comune 
%  a  ostro;  dalla  parrocchia  2  a  oslro-sir.; 
da  Cremona  20,  kil.  30  a  mae.  Prov.  sup. 

Evvi  un  oratorio,  di  patronato  Piazzoni 
da  Bergamo,  sacro  a  s.  Maria  Maddalena, 
di  recente  ricostruito  di  forma  telraslila 
sopra  disegno  del  valente  architetto  signor 
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Cado  Yisioli  di  Cremona.  L'  uHiettato  lati- 
fondo ò  fertilissimo. 

Roucole.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
e  parrocchia  di  Martignana,  distretto  III 
di  Casalmaggiore,  Prov.  inf. 

Roucoui.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Commessaggio,  distretto 
Il  di  Bozzolo,  provincia  di  Mantova.  Ha 
un  oratorio  sacro  alla  Concezione  di  M. 
V.,  di  patronato  Vigna. 

Rosario.  Cascina.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  nel  quartiere  e  parrocchia  di 
S.  Bernardo.  Sta  vicina  al  Zocco  a  pon. 
Provincia  media. 

Rossi.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore,  nel  terri- 
torio e  parrocchia  di  Rivarolo  del  Re  sopra 
Breda  Salina.  Prov.  inf. 

Rotta.  (Vedi  Ruota). 

Rottolo.  Cascina.  Frazione  del  comune 


Due-Miglia,  quartiere  S.  Bernardo,  distretto 

1  di  Cremona,  parrocchia  di  Persico.  Dista 
da  questa    1    miglio  a  ostro  ;  da  Cremona 

2  5^  a  greco  a  diritta  della  via  di  Persico 

0  Levata.  Prov.  media. 
Rovina.  (Vedi  Buina). 
Rozzonc.  (Vedi  Castel-Ronzone). 
Ruiua.    Cascina.   Frazione  del  comune 

di  Gambina-Barchetti,  parrocchia  di  Leva- 
ta, distretto  IV  di  Robecco.  Giace  sulla 
diritta  del  dugale  Aspice  a  %  di  miglio 
tanto  dal  comune  quanto  dalla  parrocchia, 
da  quello  a  tram.-greco ,  da  questa  a  tram. 
Prov.  media. 

Ruofa  0  Rotta.  Due  cascine.  Frazioni 
del  comune  di  Casaletto  di  Sopra,  distretto 
VII  di  Soncino,  parrocchia  di  Melotta,  alla 
quale  trovansi  vicine ,  e  dal  comime  miglia 

1  %  a  Icv.-sir.  Prov.  sup. 


Grandi,  Vol,  li. 
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Sabbie.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  paiTOCchia  di  Gussola,  distretto  III  di 
Casalmaggiore.  Prov.  inf. 

Sabbionara.  Dugale.  Originasi  tra  Scan- 
dolara  Ripa  Po  e  Castel  Ponzone,  scorre 
nella  direzione  di  ponente  a  levante  sino 
al  Fenile  de' Cliiozzi  (territorio  di  S.  Gio. 
in  Croce),  ove  attraversa  soUo  ponte  la 
strada  prov.  di  Casalmaggiore;  discende  a 
ostro  lambendo  la  delta  strada  per  %  di 
miglio;  poscia  ripigliando  la  predelta  linea 
verso  oriente  entra  dopo  2  miglia  circa 
nella  prov.  mantovana  (territorio  di  Riva- 
rolo  Fuori),  passa  la  strada  prov.  dirigente 
al  nominato  borgo,  segna  il  confine  delle 
due  Provincie  cremonese  e  mantovana,  tri- 
butando le  sue  acque  nel  canale  di  Spi- 
neta, detto  anche  Rlglio  Deìmonazza.  Pro- 
vincia inferiore. 

Sabbione.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  ili  di  Casal- 
maggiore.  Prov.  inferiore. 

Sabbione  o  Sabbioni.  Cascina.  Fra- 
zione del  comune  d' Isola-Pescaroli ,  par- 
rocchia di  Sommo,  distretto  II  di  Sospiro. 
Sta  a  sinistra  dell'  argine  maestro  a  %  di 
miglio  dal  comune  a  tram,  e  dalla  parroc- 
chia uno  a  sir.  Prov.  media. 

Sabbioneta.  Borgo  muralo.  Provincia 
di  Mantova,  distretto  III  di  Viadana,  dio- 
cesi di  Cremona,  vicariato  XX  omonimo. 
Comune  con  consiglio  in  un  colle  frazioni 
di  Breda  Cisoni ,  Commessaggio  di  Qua 
(del  dngale  RigUo  Deìmonazza)  od  inferio- 
re, Ponlelerra  e  Villa  Pasquali.  Superficie 
peri.  55.82G;  scudi  254.696,  0,  0,  44/48. 
Abitanti  7945.  il  solo  boigo  annovera  1095 
abitanti,  de' quali  circa  200  sono  Israeliti: 
compresi  poi  i  casali  di  Cadàmici,  Dossi, 
Mezzana  e  Vigoreto,  che  compongono  come 
i  sobborghi  di  Sabbionela,  la  popolazione 
ascende  a  1950.  Scuola  elementare  minore 
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e  maggiore  col  ramo  d' insegnamento  del 
disegno.  Due  avvocali,  un  medico-chirur- 
go, una  farmacia  ed  una  levatrice.  La  chiesa 
arciprelale,  litolata  aM.  V.  Assunta,  è  di  tre 
navi,  fregiala  di  pitture  di  valenti  artisti. 
Ira  i  quali  i  Campi,  doviziosissima  di  sacri 
arredi.  Contansi  quattro  chiese  sussidiarie 
entro  le  mura,  e  sono:  S.  Rocco,  dove  è 
il  deposito  di  divine  salme  e  di  numerose 
reliquie,  e  si  conservano  a  grande  onore 
due  lettere  scritte  di  proprio  pugno  da  S. 
Carlo  Borromeo,  ivi  recale  e  lasciate  come 
a  prezioso  retaggio  de' fedeli  dall'arciprete 
che  fu  Ermenegildo  Benvenuti  di  onoratis- 
sima  memoria  ;  S.  Maria  Incoronata  ;  S. 
Sebastiano,  di  patronato  comunale;  e  la 
B.  V.  del  Carmine.  Ne' sobborghi  v'ha  una 
una  chiesa  sussidiaria  sacra  a  s.  Francesco 
ubicala  in  Vigoreto,  e  tre  oratorj,  cioè: 
di  S.  Remigio  alla  Mezzana,  di  patronato 
della  Fabbriceria;  di  S.  Giovanni  Ballista 
ai  Dossi,  di  pari  patronato;  e  di  S.  Carlo 
a  Cadàmici,  di  patronato  Carlotti.  In  quanto 
al  casale  Mezzana  spelta  solo  una  parie 
alla  giurisdizione  pavrocchiale,  sendo  l'altra 
a  Villa  Pasquali  soggetta.  La  parrocchia  di 
Sabbionela  conta  anime  4837.  L'arciprete 
parroco  è  pure  vicario  foraneo,  sotto  la  di 
cui  giurisdizione  spettano  4  parrocchie  : 
Breda  Cisoni,  Ponlelerra,  Sabbionela  e  Villa 
Pasquali  con  una  popolazione  di  6685  ani- 
me e  sacerdoti  18.  Avanti  il  1854  Sabbio- 
nela era  capoluogo  del  distretto  XI,  che 
estendevasi  soltanto  sopra  due  comuni, 
Sabbionela  e  Comraessaggio,  con  una  po- 
polazione di  9515  abitanti,  ed  una  superf. 
territoriale  di  pertiche  70.657,  17,  11/12, 
ascendente  l'estimo  a  scudi  522.410,  2, 
5,  44/48.  Ora  è  la  residenza  dell'I.  R. 
pretura  di  IV  classe,  e  stazione  dell'I. 
R.  gendarmeria. 
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Pel  rilo  del  cullo  israelilico,  a  cui  pre- 
siede un  rabbino  maggiore,  v'ha  una  bella 
sinagoga  erelta  nel  1824  sul  disegno  del 
peritissimo  signor  Carlo  Visiolì,  e  nel  1840 
ornala  lutlo  all'intorno  di  stucchi  a  basso 
rilievo  dallo  svizzero  signor  Pietro  Bolla. 

L' astronomica  posizione  di  Sabbioneta 
è  Ira  i  gradi  44,  59',  48"  di  latitudine  e 
28,  9",  10"  di  longitudine  presa  dall'Isola 
del  Ferro.  Siede  sulla  sinistra  del  canale 
volgarmente  detto  Gambiua^  che  poco  più 
oltre  al  borgo  piglia  il  nome  di  Naviglio. 
Dista  da  Casalmaggiore  miglia  4,  kil.  6  a 
lev.-greco  ;  da  Viadana  5  ^,  kil.  8,  2,  50 
a  Iram.-mae.;  da  Bozzolo  8,  kil.  12  a  oslro; 
da  Piadena  12,  kil.  18  a  sir.  ;  da  Mantova 
20,  k.  50  a  lib.;  da  Cremona  27,  k.  40,  5  a  sir. 

Il  borgo,  altre  volle  città,  è  di  forma 
pentagona,  la  di  cui  ricinta  rasentala  da 
fosse  gira  metri  2500  con  due  porle  d'in- 
gresso. Bella  è  la  piazza  che  ampia  si  di- 
lata dinanzi  alla  parrocchiale  chiesa,  fian- 
cheggiala dall'opposto  lalo  da  ben  inlesi 
portici,  e  da  un  altro  dal  magnifico  edificio 
del  palazzo,  un  tempo  del  duca,  dove  di 
presente  evvi  i!  pretorio,  l'ufficio  comunale, 
le  scuole  ed  altri  ufTicj.  In  un  salone  del 
palazzo  ammiransi  quattro  staine  equestri 
colossali  di  legno,  raffiguranti  al  naturale 
i  maggiori  della  principesca  casa  Gonzaga, 
ed  in  altre  aule  de'  dipinti  di  celebri  pil- 
lori.  Selciale  e  pulite  sono  si  le  primarie 
che  le  secondarie  rettilinee  contrade.  Spa- 
ziosa è  la  piazza  a  prato,  detta  del  Castel- 
lo, distrutto  nel  1794,  sulla  quale  ha  luogo 
una  floridissima  fiera  che  in  ogni  anno 
apresi  il  giorno  16  ottobre  e  vi  dura  per 
ben  Ire  giorni.  In  capo  alla  piazza  v'ha 
un  lungo  e  spazioso  porlicale  sostenuto  da 
pilastri,  in  cui  riponesi  gran  quantità  di 
granaglie.  Il  commercio  vi  è  attivissimo, 
che  sia  quasi  tutto  in  mano  degli  Ebrei , 
a'  quali  attribuir  devesi  il  benessere  del 
comune ,  non  essendovi  per  essi  mai  de- 
naro morto,  né  ricchezza  senza  mutamento. 
Il  mercato  segue  al  mercoledì  di  ogni  set- 
timana. Varj  sono  i  filatoi  della  seta,  che 
tengono  occupali  i  più  poveri  dal  mag- 
gio   a   tutto  settembre.  A  ricreazione  del- 


l'animo v'ha  un  teatro  olimpico  eretto  dal 
duca  Vespasiano  Gonzaga,  opera  ammirabile 
del  celebre  architetto  Vincenzo  Scamozzi. 

E    piuttosto   a   dovizia    provveduta    Sab- 
bioneta   d'  instiluti    di   carità   e   di  benefi- 
cenza. Vanta  dapprima  un  ospitale,  in  cui 
ricoveransi    oltre   i    poveri    del  paese  ,  che 
non    sieno    cronaci  ,   anche   que'  forestieri 
che  0   passando  pel  comune,  od  avendovi 
stanza    ferma,   cadessero  ammalali,  nò  sa- 
pessero   per  povertà  come  provvedere  alla 
loro  salute.  Il  luogo  n'è  amenissimo,  gran- 
diosa la  fabbrica,  comode,  venleggiale,  spa- 
ziose   le   sale,   con   un  gabinetto  di  anato- 
mia, un  orticello  botanico,  bagni  per  ambo 
i  sessi,  altri  a  prò'  degli  ammalati  dell'o- 
spizio,  altri   ad  uso  de'  cittadini  agiati,  e 
letti   morbidi   e  decenlissimi.  Un  monte  di 
pietà,  che  sopra  pegno  di  tre  anni  sovviene 
gratuitamente  a'poverelli.  Parte  dell'eredità 
del  benemerito    che    fu    Vincenzo  Dondi, 
valse   a    toglierlo   quasi    dal    nulla   e   farlo 
fiorire;   e  presentemente   cresciuto  in  ric- 
chezze  (  dice  il  Racheli  )  sopravanza  il  bi- 
sogno altresì  del  comune,  a  tal  che,  cia- 
scun anno,  ragguagliale  le  parlile  de' soc- 
corsi,   r  avanzo  può  montare  a  ben  GOOO 
lire,  0  là  intorno.  Un  inslituto  elemosiniere 
formato  da  varj  legali,  per  il  quale  vengono 
dotale   alcune   povere  ed    oneste  fanciulle 
che  vanno  a  marito;  si  distribuisce  a  certi 
tempi  dell'anno,  come  a  Pasqua  ed  a  Na- 
tale, pane  alle  famiglie  bisognose;  si  prov- 
vedono  di  veslimenla  i  più  miserabili  non 
alti  al  lavoro;  e  di  baliatico  i  poveri  bim- 
bi, a  cui  non  basta  o  manca  il  latte  della 
madre.    Un   asilo   di  dodici  orfane  misera- 
bili,   le   quali    vi   sono   ricevute  nei  sei  o 
selle    anni    ed    educale   fino   a   compiuti  i 
ventuno.    Quivi  si  formano  alla   religione, 
al    leggere,   al   far  di   conio,  ai  più  usali 
mestieri  domestici  e  sopraltulo  al  tessere, 
che  torna  assai  utile  al  paese;  e  data  loro 
una  piccola  dote  ne  vengono  poi  licenziate 
ed    allogale   a   servizio    di    qualche    agiata 
famiglia,   o    commesse  ad  onesti  parenti, 
se  ne  hanno.  Gli  asili  delti  dell'  Infanzia , 
attuati    dietro    l' esempio   delle  più  vicine 
città  lombarde  nel  1847-48  per  efficacissima 
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opera  del  chiarissimo  signor  don  Luigi  To- 
si, in  allora  arciprete  in  questo  cospicuo 
borgo,  e  di  presente  in  quello  d'Isola-Do- 
varese,  ne' quali  si  raccolgono  dallo  squal- 
lore della  più  supina  ignoranza  i  fanciul- 
letli  del  volgo. 

L'  esleso  territorio ,  piuttosto  depresso 
e  dolcemente  inclinalo  verso  il  fondo  della 
gran  valle  lombarda,  di  cui  Sabbioneta  tie- 
ne presso  che  il  centro,  è  del  perimetro 
di  circa  20  miglia,  difeso  dalle  acque  che 
riversano  per  parecchi  fossati  dal  cremo- 
nese da  un  argine  lungo  16  miglia,  che 
in  qualche  modo  è  eziandio  di  freno  alle 
inondazioni  del  Po  e  dell' Oglio,  se  nuo- 
vamente questi  avessero  a  scoppiare  dai 
loro  principali  rilegni  11  territorio  è  gene- 
ralmente di  natura  grave  e  ferace,  dacché 
tra  le  sostanze  che  il  compongono  prevede 
l'argilla  che  ne  conserva  l'umido,  e  ne 
provengono  perciò  vantaggiosamente  tulle 
le  biade  e  bene  vi  allignano  arbori  d'ogni 
maniera.  Verso  ostro  e  tramonto  però  per 
breve  spazio  vi  domina  il  calcare  ed  in 
alcun  luogo  anche  il  sabbioso:  pure  ali- 
mentato largamente  di  concime  addattasi 
a  tutti  i  semi.  Entro  il  compreso  dell'  ar- 
gine il  terreno  è  della  maggiore  feracità , 
sia  perchè  da  più  gran  tempo  dissodato 
ed  in  positura  più  che  allro  felice,  sia 
perchè  le  acque  pluviali  facilmente  scolano 
fuori.  1  terreni  che  restano  al  di  là  del- 
l' argine  a  levante ,  come  formatisi  di  più 
recente  allutione,  tutto  che  forti,  sono 
pel  soverchio  umidore  men  fruttuosi,  tra- 
boccandovi sopra  soventi  volta  l'acque  dei 
canali,  che  con  gran  danno  ai  colli,  lun- 
gamente vi  stagna.  Anche  la  terra  giacente 
entro  l'argine  non  è  tutta  d'ugual  pregio, 
perciò  che  al  confine  di  Ponteterra,  da 
ostro  a  levante  di  costa  alla  strada  a  ghiaja 
fino  alla  Chiavica  del  Brazzola  trovasi  più 
grassa  ed  allegra  che  non  altrove,  e  con 
pari  bontà  dall'  altra  parte  della  strada  da 
ponente  a  tramonto  rispondono  i  quartieri 
delti  dell'Argine  Vecchio,  delle  Carpanare, 
dei  Dossi,  del  fondo  Schiava,  delle  Sorbe 
ed  in  fine  di  Mezzabò  e  Sacchina.  D' in- 
torno   le    mura    di    Sabbioneta   rigogliosi 


verdeggiano  i  prati  ;  il  frumento  e  il  grano 
turco  vi  prosperano  quasi  per  ogni  dove 
del  territorio;  germogliano  e  crescono  i 
legumi  d'ogni  sorla,  e  precipuamente  le 
fave;  il  canape  e  il  lino  in  larga  copia  si 
ritrae;  vigorose  vi  crescono  le  viti,  dalle 
quali  d'assai  saporito  se  non  troppo  nero, 
è  il  vino  che  se  ne  cava;  come  da  ultimo 
fan  bella  mostra  i  filari  di  gelsi,  che  ogno- 
ra più  vanno  moltiplicandosi. 

Trae  il  suo  nome  Sabbionela,  giusta 
la  più  abbracciata  opinione,  dalle  sabbie, 
essendo  fondata  sopra  terreno  d'alluvione; 
ed  esistette  probabilmente  sotto  allro  no- 
me al  tempo  dei  Romani,  come  ci  confer- 
ma in  questo  parere  e  la  qualità  dei  ma- 
teriali, e  il  modo  di  costruzione  d'una 
parte  che  si  trovò  del  suo  castello  allor- 
ché venne  atterrato,  di  cui  più  innanzi  si 
terrà  parola.  E  perciò  che  alla  vetustà  di 
Sabbioneta  riguarda  ,  benché  si  abbiano 
argomenti  (  scrive  il  dotto  Rachel!  )  a  far- 
la supporre  più  antica  di  quello  che  mo- 
stra per  avventura  di  presente,  non  ne  viene 
però  che  sia  del  pari  antico  il  suo  nome, 
sentendo  al  tutto  di  moderno,  e  da  lui  non 
discordando  punto  il  suo  latino  Saboloneta, 
0  per  accorciamento  Sabloneta,  da  sabu- 
lum ,  sabbia.  Che  poi  negli  andati  tempi 
cambiasse  nome  per  trasporlamenlo  di  let- 
tere 0  di  sillabe,  io  non  trovo  nelle  anti- 
che scritture  che  la  riguardano,  se  non 
solamente  in  un  alto  di  donazione  del  se- 
colo XI ,  dove  è  delta  Sabluneto  (  Affò  ). 
Ma  è  ben  ragione  di  crederlo  uno  svarione 
0  di  stampa  o  di  chi  lesse  quel  documento 
in  fonte,  o  infine  del  notajo  che  lo  rogò  ed 
a  cui  riesciva  nuovo  quel  luogo;  dappoi- 
ché fino  dal  VI  secolo  in  una  iscrizione, 
e  dal  secolo  IX  e  X  nei  diplomi  degli  im- 
peratori e  de'  re,  veniva  della  chiaramente 
Sabloneta ,  e  prima  non  fu  mai  né  per  que- 
sto, né  per  altro  nome  somigliante  in  al- 
cuno storico  ricordala.  Se  pertanto  vi  ha 
qualche  fondamento  a  credere  che  Sabbio- 
neta esistesse  in  tempi  assai  più  remoti, 
a  credere  é  pure  che  d'altro  nome  venisse 
chiamata.  Certo  ben  grandi  ed  improvvisi 
esser    dovettero  i  rovesci  di  fortuna  sotto 
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cui  fu  còlla  e  quasi  mess-a  a  niente,  se  nei 
tempi  a  noi  più  vicini,  quasi  non  si  avesse 
memoria  più  di  lei,  si  nominò  dalla  posa- 
tura di  allagamenti,  su  cui  venne  di  nuo- 
vo fondala.  La  quale  mia  opinione,  circa 
il  presente  suo  nome  posta  all'esperimento 
de  Talli,  ci  regge  assai  bene  per  mano.  Im- 
perocché nel  territorio  di  Sabbionela,  salvo 
verso  monte  nei  quartieri  di  Vigoreto,  Bre- 
da  Ubaldi,  Argine  Vecchio,  Dossi  e  Mez- 
zana che  ne  formano  la  parte  più  alla,  ca- 
vando bene  in  fondo,  si  trova  dovunque 
una  grande  quantità  di  sabbia,  disposta  a 
diversi  suoli  come  sogliono  essere  appunto 
le  residenze  de'  fiumi.  E  se  ne  ebbe  una 
prova  speciale  anni  sono  ne'  cavamenli  di 
sabbia  che  si  ebbero  a  fare  per  ristorar  le 
strade  del  comune.  A  mezzodì  e  determi- 
natamente in  quel  tratto  di  terra  che  è 
raccolta  tra  Sabbionela,  la  strada  delle  Ma- 
jocche,  quella  di  Cadàmici,  l'Argine  e  la 
strada  a  ghiaja ,  forse  un  quinto  del  terri- 
torio, furon  cavate  sabbie,  che  precisa- 
mente rispondevano  a  quelle  del  Po,  tal- 
ché si  presuppose  averle  quivi  quel  fiume 
portate  nelle  sue  innondazioni.  Dentro  quel 
compreso  trovasi  anche  un  quartiere  pro- 
priamente nominato  Sabbioni.  Presso  Sacca 
poi  e  Breda  Cisoni,  e  ne' quartieri  Ronchi 
e  Sabbioncelli,  si  trovò  sabbia,  che,  fattone 
riscontro,  somigliava  a  quella  dell' Oglio. 
Fu  anche  trovato  un  altro  sedimento  di 
alluvione  presso  che  al  centro  del  territorio 
nel  quarlier  Sorbe,  rasentato  a  seltentrione 
dal  canale  dello  Naviglio.  Quivi  la  rena 
slalavi  levata  e  carreggiata  su  per  le  strade 
che  si  andavano  riparando,  si  riscontrava 
strettamente  con  quella  dell' Adda,  ollre- 
modo  grossa  e  qui  e  qua  sparsa  di  piccola 
ghiaja.  Anche  il  terreno  vi  era  di  natura 
gessoso  e  contenente  ocra  precisamente 
uguale  a  quella  che  trovasi  in  Crolla  d'Ad- 
da. Così  presso  il  castello,  da  levante  a 
mezzodì,  lunghesso  lo  stradone  del  Car- 
mine, si  trova  tuttavia  nel  fondo  sabbia 
che  sente  della  mischianza  di  quella  del 
Po  e  dell'Adda,  ed  un  terreno,  dove  lutto 
argilla  soda  e  tegnente;  dove  copiosamente 
calcinoso,   con  una    terra  gialla  in  diversi 


punti,  che  ha  le  qualità  dell' ocria  ,  ma 
però  alterata  di  sua  natura  ,  indizio  cerio 
che  vi  ebbero  a  correre  que' due  fiumi. 
Dopo  le  quali  prove,  tratte  dalla  natura 
stessa  del  luogo,  mi  parebbe  far  acqua  in 
un  vaglio  cercando  altronde  1"  origine  del 
nome  di  Sabbionela. 

Opinano    alcuni,   sofisticando  sull'etimo- 
logia   dei    nomi ,    e   abbandonali   solo   alla 
propria    fantasia,    che  Sabbionela  fosse  da 
principio  della  Sabinabdna,  quasi  lerra  tra 
l'Adda   e  l'OUio,  che  si  chiamava  antica- 
mente   Sabino    dal    lago    Sabino   o    d' Iseo 
che  egli  forma.  Da  Sabinabdua  o  Sabinada 
si   sarebbe   fatto  Sabineta,  poi  accomodan- 
dosi   le    parole    al    più   moderno   volgare , 
Sabbionela.    Ma    in   quale  antica   scrittura , 
interroga    qui    l'illustre   Rachel!,  troviamo 
pure    una    volta    menzionata    Sabinabdua  ? 
Questa    sola    dimanda   taglia   ogni  discorso 
che   se   ne  potesse  fare  più  innanzi.  Dura 
anche    nella    tradizione    del    popolo   ed   in 
qualche  antico  scrittore,  essere  stata  Sab- 
bionela un    luogo   sacro  al  cullo  delle  Si- 
bille.   Ma   il   proprio  nome  di  Sabbionela  , 
secondo  altri,  venne  dall' avervi  alcuni  in- 
dovini   innalzato    un    simulacro    di    quella 
tanto    predicala  sibilla  Sabba  o  Sambetla  , 
che   per    la    prima   vaticinò   la   venuta  del 
Redentore,   e   per  la   quale   quel  luogo  fu 
denominato    Sambelta    o    Sabbionela   (MS. 
Mortara).  La  tradizione  radicala  nel  popolo 
che  Sabbionela  fosse  la  conlrada  delle  Si. 
bilie,  era  corrente  altresì  nel  1641  ,  da  che 
una    statua    di   marmo,   mozza  del  capo  e 
delle    braccia  e  tutta  cincischìi  nelle  altre 
parti,    trovala    in    quell'anno    ai  2  agosto 
entro    una    cavala    di    terra   falla  in  piazza 
d'armi,    fu    ritenuta  l'effigie  della  dea  Si- 
billa   0    Sabba   fondatrice  della  città  (MS. 
Mortara  ).   Da  questa  credenza  però  nuova 
e  ridicola,  non  dandole  alcun  fondamento 
la  storia,  m'é  avviso  che  proceda  lo  slem- 
ma   della    comunità    di   Sabbionela.    Esso 
rappresenta  un  arbusto  in  campo  azzurro  ^ 
ramoso  e  verdissimo,  dove  con  certi  frulli 
rotondi  e  tinti  in  rosso  ,  somiglianti  a  laz- 
zaruole,  dove  senza:  ed  é  a  ragione  tenuto 
antico,  dacché  Vespasiano,  duca  e  fondatore 
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dtìlV  alliial  Sabbioneta,  facendo  nell'anno 
1507  dipingere  da  valenli  ailefici  il  suo 
palazzo,  ebbe  cura  che  nelle  quattro  iu- 
nelte  che  sostenevano  il  soppalco  della 
sala  del  consiglio,  fatta  da  pochi  anni  bar- 
baramente atterrare,  si  rappresentasse  ac- 
canto allo  stemma  di  sua  famiglia  quello 
di  Sabbioneta.  Il  signore  Spiridione  Gialdi 
assevera  di  aver  anche  posseduto  una  mo- 
neta che  nel  diritto  portava  l'immagine  di 
quel  principe,  e  nel  rovescio  il  detto  stem- 
ma con  in  cima  un  fascio  di  folgori,  il 
quale  era  l'impresa  prediletta  ai  signori  di 
Sabbioneta  (  Affò  ).  Che  arbusto  si  fosse 
quello  nello  stemma  radìgurato,  sebbene 
dalle  sconcie  dipinture  che  ne  abbiamo 
non  si  possa  rilevare,  non  è  quistione  ma- 
lagevole a  diffinire  dopo  quello  che  abbiam 
detto  sulle  immaginose  origini  di  Sabbio- 
neta. Stimano  alcuni  che  avendo  in  questa 
città  dominalo  certi  signori  del  Persico , 
quella  pianta  sia  un  pesco  senza  più;  ma 
cosi  negli  stemmi  soprapposli  nel  secolo 
XVII  ad  alcune  bolle  per  reliquie  di  mar- 
tiri, tuttavia  conservale  nell'archivio  par- 
rocchiale sabbionelano,  come  in  quelli  che 
erano  nel  salone  accennato  del  palazzo  du- 
cale, fu  avvolta  allo  stipite  di  quell'arbo- 
scello una  bandella  bianca  con  sopravi 
scritto  a  caratteri  chiarissimi  Sabina. 

Non  mancarono  anche  i  devoli  delle  pie 
tradizioni  di  attribuire  a  Sabbioneta  un'  o- 
rigine  sacra,  derivandola  da  Sabinetta,  vale 
a  dire,  netta,  purificata  dall'idolatria  per 
la  predicazione,  secondo  la  fama,  del  santo 
vescovo  Sabino,  discepolo  di  S.  Barnaba, 
Tanno  54  dell'era  volgare;  e  che  poi  col- 
l'andare  de'secoli  sendosi  alterala,  e  quindi 
negletta  la  memoria  di  quel  santo  evento  , 
dal  terreno  su  cui  quella  borgata  era  po- 
sta, fosse  delta  SabbioncUa,  ed  indi  nei 
tempi  a  noi  più  vicini  Sabbioneta. 

Il  ragguardevole  castello,  demolito  nel 
1794,  esisteva  già  da  varj  secoli  avanli 
l'erezione  delle  mura  che  circuiscono  Sab- 
bioneta. La  sua  forma  (  cosi  l' illustre  Ra- 
cheli)  ci  è  ancora  conservala  nelle  memorie 
del  comune,  da  piante  topografiche  e  da 
qualche   antico    dipinto.    Esso    era   lungo 


cento   metri  e  largo  settanta  incirca  ,  e  fi- 
gurava  un  quadrilungo  ad  angoli  retti,  in 
ciascuno  de'  quali  ergevasi  un  torrione  ro- 
tondo   con  certe   muraglie  per  traverso,  o 
sproni  al  piede,  che  lo  rendevano  più  for- 
te, e  con  risalto  di  un  bellissimo  cordone 
sulla  cima.  Due  di  essi  sussistendo  tuttavia, 
guardano    l'attuai    fossa  a  mezzodì,  ma  di 
un  quarto  o  meglio  abbassali;  e  i  torrioni 
che   erano  vólti  a  tramontana  avevano  uno 
sprone    triangolare    di    marmo ,    che    loro 
forse    fu    aggiunto   nel  secolo  XVI  a  mag- 
giore   solidità    e    difesa.    Vecchie    ed    alte 
mura  cingevano  l'area  del  castello,  le  quali 
consentendo    precisamente  coi  torrioni  pel 
cordone,  ond' erano  cinte,  escivano  dolce- 
mente   di    piombo  verso  gli  sproni ,  ed  in 
capo    avevano    i  merli  rimurali  per  essere 
ridotte    all'  uso    delle    moderne  difese.  Un 
ponte    levatojo   posto  a  cavaliere  alla  fossa 
che  vallava  tutto  all'intorno  le  mura,  met- 
teva   da    piazza   d'  armi  al  castello  e  quivi 
nel   bel  mezzo  sorgeva  un  grande  palazzo , 
il   cui   antico   e  robusto  disegno  ad  ordine 
romano  ,    e    la    tinta    nerastra    datagli    dal 
tempo,    e   le  slesse  rovine  di  que' suoi  fi- 
nestroni,    si   ben   compartiti  ed  armonici, 
e   di    quello    sporto  del   tetto  si  massiccio 
di  membra  e  ben  foggiato ,  cospiravano  a 
dargli   un'  aria    maestosa.  Erano  in  questo 
palazzo    ampie   sale  ,    gabinetti    e    camere 
tulle  storiale  di  peregrini  fatti  greci  e  ro- 
mani, dei  quali  non  ci  resta  più  memoria. 
Il    Casalmaggiorese   che    fu   Paolo   Araldi , 
che    al    dire  dell'  immortale  Biotti  suo  di- 
scepolo,   non    mancò    che   di   fortuna  per 
essere   un    grande  pittore,  già  vecchio  ot- 
tuagenario   confessava    di    avere    nella    sua 
giovinezza  studialo  in  que'dipinli,  e  cava- 
tone de' bei  disegni,  e  lamentava  che  fosse 
mancato    alle  arti  quel  vetusto  ed  insigne 
monumento.    Tra    levante    e   tramontana  il 
palazzo    ricsciva   in  un'  alta    torre   di  stile 
e  costrutlura  assai  più  moderna ,  la  quale 
portava    in   sul  vertice  un  angelo  di  bron- 
zo ,   e  forse  potè  servire  di  specola  all'  a- 
slronomo    che    era  a'  servigi  del  duca  Ve- 
spasiano.   Di    essa    torre    rimane    tuttavia 
una  memoria  nella  campana ,  che  ora  è  la 
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seconda  sul  campanile  della  parrocchiale , 
e  che  primamente  batteva  le  ore  nell'  oro- 
logio del  castello.  Di  fianco  al  torrione  di 
mezzodì  verso  levante  giacevano  altri  fab- 
bricali di  vario  stile  e  pregio,  parte  d'or- 
dine rustico,  parte  di  nobile,  che  per  l'an- 
lichezza  da  molli  lati  facevan  pelo  e  corpo, 
e  pe'quali  si  andava  ad  un  altro  fabbricalo, 
conosciuto  col  nome  di  armeria.  Egli  era 
un  lungo  e  spazioso  porlicale  ad  archi , 
che  con  bellissimo  e  giusto  rigoglio'basa- 
vano  alla  fronte  sopra  molle  colonne  di 
marmo,  e  alle  rivolle  sopra  pilastri  assaj 
robusti.  Sopra  il  portico  si  reggeva  un'am- 
plissima loggia  o  sala  con  larghe  finestre 
in  arco ,  piramidelle  e  palle  di  marmo  in 
sul  tetto,  e  con  tale  un'armonia  e  consen- 
timento di  parli,  che  l'occhio  a  fatica  ne 
poteva  essere  distolto.  Contiguo  all'armeria 
Irovavasi  un  corridore  che  era  passo  al 
palagio  dell'  attuai  giardino ,  sopra  una 
vòlta  sostenuta  da  grossi  pilastri  murati  a 
cassa  di  grossi  mattoni  lisci.  Anche  gli 
avanzi  ,  che  ancora  oggi  si  veggono  di 
questo  corrilojo,  mostrano  fabbrica  antica, 
scorgendosi  anche  nel  suo  trailo  verso 
meriggio  una  fenditura  ,  la  quale  dà  a  ve- 
dere esservene  stata  aggiunta  una  parte  a 
comodo  del  giardino  col  medesimo  siile  e 
modanatura  ed  arte  di  costruire  antica , 
ma  con  minore  solidità  e  maestria.  Nello 
spazio  che  ricevono  tra  mezzo  i  due  tor- 
rioni ,  che  mozzati  ci  rimangono  ,  si  pos- 
sono ancora  discernere  le  Iraccie  di  una 
grande  porta  accecala,  la  quale  forse  era 
la  prima  e  la  più  antica  che  metteva  al 
castello,  e,  verso  levante  presso  al  dimez- 
zalo torrione ,  vedesi  pure  introdotta  una 
porlella  con  istipili  ed  archetti  semicirco- 
lari, la  quale  era  usala  forse  per  entrata 
ed  uscita  segreta.  A  mezzodì  il  caslello 
era  bagnalo  dall' Adda,  che  ne  riempiva 
d'acqua  le  fosse,  e  seguiva  suo  corso; 
prova  essendone  la  ghiaja  trovala  in  mag. 
gior  copia  da  quel  lato  ,  e  parecchi  pezzi 
di  antica  barca  ivi  tratti  fuori  dal  fondo. 
Intorno  all'antichità  del  castello  a  stare 
coir  opera  di  Vitruvio  (  scrive  il  precilato 
chiar.   Racheli),  primo  ed  unico  scrittore 


antico  che  ci  rimanga  dell'  arte  archilello, 
nica,  vissuto  sotto  l'imperatore  Augusto, 
e  a  non  partirmi  dai  precelli  del  Marchi^ 
che  fiori  nel  secolo  XVI,  e  che  a  giudizio 
anche  delle  esterne  nazioni  si  può  chiamare 
il  padre  della  nuova  foggia  di  fortificare  le 
torri  0  torrioni  rotondi  e  poligoni ,  sono  rite- 
nuti quasi  al  tutto  di  maniera  antica  romana, 
laddove  le  forme  prismatiche  o  triangolari 
ed  altre  siffate  si  addicono  alle  moderno 
fortificazioni,  facendole  reggere  più  valida- 
mente all'urlo  dalle  artiglierie,  i  colpi  delle 
quali  troppa  breccia  aprirebbero  nei  muri 
circolari.  In  questa  sentenza  concorrono  i 
biografi  che  commentarono  e  dichiararono 
le  opere  del  celebre  Michele  Sammicheli 
che  del  1525  si  traeva  dalla  sua  gran  mente 
e  mandava  a  termine  le  rinomate  fortifica- 
zioni di  Verona,  di  Candia  e  di  Orzinovi, 
dove  appunto  si  possono  ancora  vedere 
tulli  i  baluardi  o  torrioni  fatti  a  prisma  o 
triangolari.  Per  la  qual  cosa  io  vorrei  in- 
serire ,  che  il  castello  di  Sabbioneta  alla 
sua  forma  fosse  opera  romana.  Ma  l'egregio 
architetto  Carlo  Visioli,  uomo  compiuto 
di  tutta  quella  gentilezza  e  di  quel  valore 
neir  arte  che  il  fanno  degno  scolaro  de! 
Voghera,  dubilarebbe  con  fine  accorgimen- 
to, che  i  signori  che  il  dominarono  non 
l'avessero,  per  vaghezza  d'imitar  le  opere 
antiche ,  fatto  innalzare  in  quella  forma  ; 
ossia  anche  perchè  rotondo  si  dicesse  me- 
glio al  luogo  che  scello  avevano,  ove  fon- 
darlo: e  reca  quindi  ad  esempio  alcuni 
torrioni  circolari  di  Verona  e  quelli  di  Ri- 
varolo  Fuori ,  i  quali  sappiamo  e  vediamo 
essere  tuli' altro  che  opera  romana.  Concedo 
che  la  capresteria  di  qualche  signore  abbia 
potuto  e  possa  ,  non  pure  contro  le  regole 
dell'arte,  ma  con  evidente  svantaggio,  in- 
nalzare fortezze  di  quella  falla:  concedo 
che  oggi  pure  a  certi  luoghi  potrebbero 
convenire  torri  circolari,  ma  per  fare  e 
dar  giudizio  se  una  tale  opera  sia  romana 
0  no,  conviene,  mi  pare,  in  primo  luogo 
cercare  più  addentro  la  ragione  dell'  arie 
studiar  cioè  la  costruttura  più  che  la  for- 
ma degli  edifìcj;  e  secondariamente  vedere 
se  le  torri  rotonde  non  sieno  state  costrutte 
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per  solo  ornamento  o  di  un  palagio,  o  di 
un  giardino,  o  di  una  terra  qualunque. 
Dopo  tali  avvertenze,  esaminale  le  torri  cir- 
colari di  Verona,  quando  anche  non  si 
sapesse  il  tempo  che  furono  fabbricate , 
alla  forma  e  giacitura  de' materiali  appajono 
chiaramente  opera  non  troppo  antica;  e  le 
torri  di  Rivarolo,  di  Bozzolo  essere  state 
più  presto  per  una  cotal  bellezza  scenica 
di  quelle  terre,  che  a  fortezza  innalzate; 
il  che  è  fatto  manifesto  vie  meglio  dalla 
poca  grossezza  dei  muri,  massime  di  quelli 
di  Rivarolo.  Così  non  è  il  castello  di  Sab- 
bioneta,  il  quale,  se  rifatto  e  spiantato  più 
volte,  ci  lasciò  per  altro  nella  sua  miglior 
parte  intravedere  la  sua  anlichezza.  Se  uo- 
mini almeno  più  intendenti  delle  vetuste 
cose,  0  meno  affollati  di  altre  brighe,  a- 
vessero  preseduto  alla  sua  distruzione ,  io 
potrei  forse  qui  recare  in  mezzo  maggior 
copia  di  notizie  e  più  esatte.  A  stringere 
però  l'argomento  varrà  anche  il  poco  che 
potrò  dirne.  Tra  i  muramenti  sotterranei , 
in  su  de'  quali  posava  1'  edificio  del  castel- 
lo, altri  se  ne  trovarono  ad  una  straordi- 
naria profondità  ,  tulli  massicci  di  mattoni 
triangolari,  od  angolo  retto  nei  canti,  ed 
acutangoli  negli  spazii  inlermedii,  ordinati 
a  filari  orizzontali,  e  con  uno  de' lati  sem- 
pre alla  fronte;  calcina  di  forte  presa  e  di 
color  bianchissimo.  Oltracciò  trovossi  un 
avanzo  di  muraglia  a  cassa  od  imbollita , 
che  era  fallo  servire  di  spalla  ad  una  faccia 
laterale  del  palazzo  vecchio  a  levante,  dove 
il  inuro  appariva  come  tiralo  a  scarpa.  Esso 
aveva  la  veste  pure  di  mattoni  triangolari, 
ma  quivi  tutti  rettangoli  coli'  ipotenusa 
vòlta  all'esterno  e  dentro  era  riempiuto  di 
calcina,  frombole  e  ghiaje  e  cementi  alla 
rinfusa,  ma  sì  ben  murato  e  fermo,  che 
sembrava  tulio  insieme  una  pietra  macigna 
od  un'  opera  di  getto.  Più  giorni  si  penò 
a  volerne  disciogliere  co'  picconi  una  pic- 
cola parte.  Di  mattoni  poi  triangolari,  misti 
a  parecchi  riquadrati  con  sopravi  scritto  a 
caratteri  romani  EX  FIGL.  C.  L.  T. ,  se 
ne  rinvennero  molli,  come  pure  embrici 
grossi  e  tegole  assai  lunghe  e  piatte,  sen- 
zachè  lunghi  traili  deUc  mura  e  delle  torri  » 


massime  verso  le  fondamenta,  erano  murali 
di  mattoni  sottili  e  fuori  affatto  delle  pre- 
senti forme.  Certo  quella  maniera  di  mu- 
rare non  fu  usata  che  dai  Romani,  e  dalle 
terme  di  Tito  ,  a  Sirmione  sul  lago  di 
Garda  ed  a  Napoli,  non  pochi  esempi  se 
ne  possono  vedere;  il  perchè  la  rotondità 
delle  torri  nel  nostro  caso  verrebbe  ad  es- 
sere una  semplice  riprova,  che  il  castello 
di  Sabbionela  fosse  dai  Romani  fondato 
(  Mem*.  dell' ing.  Gio.  Brighenti).  Non  però 
dobbiamo  supporre,  che,  come  si  vide  ul- 
timamente, così  stesse  il  castello  in  anti- 
co, sapendosi  che  molti  signori,  ne' secoli 
più  vicini  a  noi,  vi  ebbero  le  mani  a  ri- 
farlo e  ristaurarlo  di  maggior  sito  che  non 
era  stato  d'innanzi;  ma  qual  si  fosse  egli 
ne' suoi  primi  tempi,  certo  non  mi  pare 
opera  dell'  Impero  già  balenante  e  ca- 
dente ,  se  dobbiamo  stare  con  alquanti 
monumenti,  da  credersi  veritieri ,  che  en- 
trano ad  attribuirgli  una  maggiore  anti- 
chità. Questi  monumenti  mi  sono  forniti 
da  una  Memoria  manoscritta  dell'arciprete 
che  fu  Ermenegildo  Benvenuti ,  suppUta 
da  un'altra  del  fu  Antonio  Solazzi,  la  quale 
ho  dinanzi.  Quel  benemerito  sacerdote  a- 
dunque  trovatosi  molte  ore  del  giorno  pre- 
sente alla  demolizione  del  castello ,  e  do- 
lendogli a  cuore  che  memoria  non  dovesse 
più  rimanere  di  sì  memorabile  edificio , 
diligentemente  badava  se  nulla  gli  poteva 
venir  trovato  in  quelle  rovine ,  prima  che 
anch'  esse  fossero  del  tutto  spente.  Le  sue 
annotazioni  per  altro  sono  come  d' uomo 
che  scrive  più  per  sussidio  della  propria 
memoria,  che  per  utile  e  piacere  dei  po- 
steri; perciocché  vanno  prive  di  quella  fi- 
nitura dell'arte,  e  di  quelle  minute  dichia- 
razioni ,  che  valgono  lant'  oro  nella  rela- 
zione delle  cose  antiche.  Narra  egli  dunque 
che  tra  le  parecchie  coppe  e  vasi  di  creta 
e  monete  romane,  quali  quadre,  quali  ri- 
tonde,  che  cavando  in  fondo  tra  le  fonda- 
menta si  trovarono,  venne  tratta  fuori,  a 
veggente  di  lui  e  del  popolo  accorso,  una 
piccola  statuetta  di  bronzo  alta  intorno  a  50 
centimetri,  nel  piedestallo  della  quale  si  leg- 
gevano a  caratteri  romani  queste  parole: 


SA 


—  155  — 


SA 


VENERI   F.    EX  V. 

A.   VOLEIUS    OB    JDS 

CON.    AB    AWT.    TRIUBI.    CO>C. 

Del  significalo  di  questa  epigrafe  ne  an. 
diamo  debitori  allo  slesso  eruditissimo  Ra- 
cheli,  il  quale,  dietro  l'applicazione  dei 
più  accurati  sliidj ,  ha  dichiaralo  il  (itolo 
della  siatuella.  Fu  certo  A.  Voleio  che  a 
Venere  per  voto  la  dedicò ,  poscia  che  ebbe 
oUenulo  il  diritto  di  connubio  concessogli 
da  Antonio  triumviro.  Morto  Cesare  in  se- 
nato, il  governo  di  Roma  cade  ne' trium- 
viri Oltaviano,  Antonio  e  Lepido,  che  si 
unirono  in  lega  il  27  novembre  dell'  anno 
7^0  di  Roma  ;  e  diviso  tra  loro  l' impero  , 
ad  Antonio  fu  data  in  governo  la  provincia 
della  Gallia  Cisalpina.  Secondo  questa  sta- 
luella  pertanto  si  avrebbe  memoria  intorno 
a  cinquant' anni  avanti  Cristo  del  castello, 
che  di  poi  alcuni  secoli  fu  denominato 
Sabbioneta. 

Non  vorrebbero  taluni  assentire  (Racheli) 
che  una  terra  ab  antico  incastellata,  come 
era  Sabbioneta,  abbia  potuto  mutar  nome 
a  dispetto  del  popolo  che  è  tenacissimo 
delle  sue  consuetudini  e  de'  suoi  slessi 
errori.  Cessarono  però  essi  ogni  contraddi- 
zione a  questo  solo  argomento  eh'  io  sono 
per  addurre.  Certo  in  nessuna  storia  ro- 
mana è  mentovata  Calvatone,  ma  pur  do- 
vette in  antico  essere  una  terra  di  non 
piccolo  conto ,  se  riguardiamo  a'  monu- 
menti, che,  di  presenti  scoperti,  la  ren- 
dono chiara.  Non  solamente  ivi,  rompendo 
il  terreno  a  non  poca  profondità,  vennero 
trovale  monete  coli'  impronta  degl'  impera- 
tori romani  Galba,  Ottone,  Antonio,  Lucio 
Vero,  aquile  ed  idoletli  e  pavimento  di 
tarso  bellissimi  ed  altre  siffatte  anticaglie, 
ma  ultimamente,  circa  il  1850,  vi  fu  ca- 
vala una  statua  di  bronzo  indorato ,  onde 
fu,  credesi,  immaginata  la  Vittoria,  una 
donna  di  aspetto  giovanile  e  dignitoso,  in 
vesta  talare  ed  avvolta  in  un  manto  di  pelle 
di  drago.  Se  mai  nel  luogo  del  presente 
Calvatone  giaceva  l'antica  Yegra,  od  il  Vico 
Bedriaco,  come  potè  in  appresso  mutar 
nome  in  onta  che  il  popolo  tenacemente 
serva  le  sue  consuetudini? 
Grandi,  Vol.  IL 


Tanto  il  Solazzì  come  il  Benvenuti  fanno 
anche  menzione  di  un  cippo  di  marmo  e- 
sagono  dissotterrato  nel  luogo  dell'armeria 
alto  un  metro  e  portante  in  una  delle  faccie 
un'iscrizione,  la  quale,  nelle  poche  parti 
non   logore  dal  tempo,  cosi  leggeva: 

I .  . .    M.  BEL  ...    IN  .  .  .    LIB  .  .  .    SALDT  .  . . 

VEDIUS  .  .  .     LEG  .  .  .     GTH  .  .  . 

V . . .    SUSCEPTO  .  . .    T. 

E  in  questa  iscrizione  indicato  lo  scio- 
glimento di  un  volo  per  liberazione  otte- 
nuta e  salvezza  da  certo  Vedio  o  Vezio. 
Nel  suo  principio  forse  1'  epigrafe  recitava 
L  0.  M.  ,  e  cosi  il  voto  era  sciolto 
a  Giove  Ottimo  Massimo,  liberatore,  vin- 
dice, e  dalla  salute  da  Vedio  legalo  di 
Ottone  ;  da  che  in  quel  GTH  io  legge- 
rei OTH.  Sappiamo  in  fatto  da  Tacito 
che  dopo  la  rotta  toccata  alle  armi  Otto- 
niane,  fuggendo  i  soldati  a  Bedriaco,  cerio 
Vedio  Aquila  legato  della  Xlii  legione  di 
Ottone,  entrò  pure  tutto  trafelato  negli  al- 
loggiamenti; e  che  quelli  incolpando,  come 
avviene,  della  rotta  i  loro  capi,  gli  furono 
addosso,  e  chiamatolo  truffatore  e  tradito- 
re, fecero  colle  mani  e  co' denti.  Scampato 
alla  loro  furia,  egli  dovette  andar  correndo 
fino  al  luogo,  ove  è  ora  Sabbioneta,  e 
quivi  rassicurato  l' animo  e  la  persona  ì 
scioglieva  il  voto  fatto  in  suo  cuore  di  la- 
sciar memoria  del  pericolo  superato.  In 
Breda  Cisoni,  non  sono  molti  anni,  nel- 
r  occasione  che  si  volle  diverre  e  spianare 
il  prato  della  parrocchia,  alla  profondità 
di  un  metro  e  mezzo  vennero  pure  scavale 
monete  coli' immagine  di  parecchi  impera- 
tori, e  pezzi  di  pavimento,  e  stipiti  e  cor- 
nici effigiale,  che  mostravano  reliquie  di 
un  tempio  romano;  ma  o  perchè  i  sopra- 
intendenti  non  si  curassero  che  di  livellare 
quel  fondo,  o  perchè  loro  mancassero  la 
curiosità  ed  il  denaro ,  non  si  cavò  più 
innanzi. 

Agitasi  quistione  tra  gli  storici  se  il 
paese,  dov'è  di  presente  Sabbioneta,  fosse 
contenuto,  almeno  ai  tempi  del  romano 
impero,  nel  territorio  mantovano,  o  piut- 
tosto nel  cremonese,  od  in  altro  che  fosse. 

Il   dotto   Racheli  dà  per  probabile  che  si 
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I levasse  nel  cremonese  contado,  asserendo 
per  certo  che  allora  d' assai  si  estendesse 
(|iieslo  lunghesso  il  Po.  «  Le  misure  e  i 
pesi,  dice  egli,  e  le  migliori  pratiche  d'a- 
gricoltura, che  il  paese  sabbionetano  ebbe 
coslanlemenle  comuni  con  Cremona,  avve- 
gna  che  quasi  mai  non  le  fosse  soggetto 
dai  primi  secoli  barbari  fino  a  Napoleone? 
fanno  prova,  se  non  certa,  probabile,  che 
nel  contado  di  essa  fosse  compreso.  » 

Le  più  autentiche  ed  irrefragabili  noti- 
zie, che  la  storia  ci  porge  di  Sabbioneta  , 
avvegnaché  gli  argomenti  fin  d'  ora  messi 
in  campo  offrano  una  prova  non  dubbia 
della  sua  più  remola  antichità,  risalgono 
al  tempo  di  Giustiniano  imperatore  d'O- 
riente, all'anno  591.  Tanto  desumesi  da 
un'  iscrizione  del  secolo  VI  tramandataci 
da  Cristoforo  Spalenza,  nato  di  Osliano  e 
prevosto  della  chiesa  di  Sabbioneta  verso 
la  fine  del  secolo  XVI,  il  quale  al  suo 
tempo  fu  uno  de' molti  che  si  proponevano 
di  descrivere  la  geneologia  del  Gonzaga. 
L'epigrafe,  nella  quale  è  ricordalo  un  Pro- 
clo soldato  greco,  incisa  in  caratteri  gotici 
sopra  la  faccia  di  un  grosso  marmo  trovato 
sotto  r  antica  chiesa  di  S.  Biagio  il  o  di 
agosto  del  1575  mentre  si  slava  smurando 
il  basamento  di  essa,  riferita  pure  dall'a- 
nonimo autore  del  MS.  Mortara,  che  asse- 
vera di  averla  egli  stesso  veduta  in  origi- 
nale e  supplita  da  qualche  sua  parola,  è 
compresa  in  questi  termini: 

•^...  AQ.  PROCLU...  ROM.  COH.  PRjCF.  OPML'SFIDSU 

Q.    PHOLCARIS    IVICTSS.    EXTREAM SEU 

TUS  N.  MQ.  IMP.  DED.  FOVIT  PARIV.%  DROCT 
ULFl  BRIXELIQ..  SVORV^i..  FUGA  SALCI  US  SABU 
XOiViTAM  OPPIO.  C£J51T  VIXITA.  PLM.  LXIX  DEPO 

SITVS    IN    HOC    SACLLO    S.    D.   PRZ?/£   ISO.N . .  . 
A.    DXCIL.    NiEVE    HOSPS   JOiJALlSQ    SVUIM.^^ 

Le  lettere  dell'  epigrafe  segnale  in  corsi- 
vo sono  i  supplementi  dell'anonimo,  salvo 
quelle  dell'  ultimo  verso,  che  furono  ag- 
giunte dal  Benvenuti.  Primamente  appare 
nell'inscrizione  (Rachel!)  che  Proclo,  greco 
di  nazione  al  nome,  era  prefetto  di  una  o 
più   coorti  romane .   ottimo  soldato  e  fede- 


lissimo .   che   seguitò   /' es/rema  (Exlream  ) 
fortuna    dell'  invittissimo  Folcavi.   Il  quale 
fallo    precisamente    verrebbe   a    rispondere 
con    quello    che    troviamo   menzionalo   dai 
nostri  vecchi  cronisti,  i  quali  narrano  che 
il  l'oleari  condolliere  degli  Eruli  ebbe  co- 
mandamento  (l;il    generale  Narsete,   che  a 
nome  di  Ciusiiuiano  imperatore  di  Costan- 
tinopoli combatteva  contro  gli  Alemanni  e 
Franchi    pel  riacquisto  d' Italia,  di  movere 
to^^to  dalla  Toscana  a  Parma  con  una  scom- 
posta   frotta    di   Eruli ,  e  que'  soldati  delle 
romane    legioni,   che   probabilmente   erano 
condotti  da  Proclo  ricordato  pure  nel  pre- 
detto epitalio  sabbionetano.  Il  Folcari  dopo 
lungo    combatlere    da    valoroso   ed   invilto 
soldato  contro  i  Franchi  capitanali  da  Bu- 
tilino  sotto  Parma,  fu  percosso  in  sul  capo 
da  un  colpo  di  scure  e  stramazzò  spirando 
sul  proprio  scudo.  Proclo  che  dovette  tro- 
varsi   in   l;i:'io  eslcrminio,  avrà  potuto  tra 
gli   altri   amici  di  Folcari  fuggire  la  morte 
aspellando    che    il    cielo   mandasse   tempo 
alla   vendetta.   Con  ciò  è  dichiarala  la  pri- 
ma   parte    dell*  epigrafe.    Appresso    queste 
cose,  dice  l'epilafio  che  Proculo  devoto  ai 
cenni  ed  alla  tnaestà  deli  Imperatore,  par- 
tecjcjìò   per   Droltulfo ,   e  ferito  sotto  a  Bre- 
scello  .    nel    disordinato    fiirjriire    dei   suoi, 
venne  e  posò  al  castello  di  Sabbioneta.  Ca- 
lati   in    Italia  i  Longobardi  (  chiamativi  da 
Narsele    in    vendetta    dell'  onta   ricevuta  da 
Giustino,    successo    al   defunto  Giustiniano 
al  potere  imperiale  di  Costantinopoli,  nomo 
assai    da    meno    di   questi,   che  di  grandi 
ed    infiniti    danni    ci   fu    cagione,  il  quale 
dando  rella  alla  moglie  richiamò  il  valoroso 
eunuco    a    filar    tra    le    donne),    allorché 
Auclari,   figlio  dell'ucciso  Clefi,  fu  accla- 
malo   re    di    quei   barbari,   già  addivenuti 
dominatori    di   tutto  il  paese  rinchiuso  Ira 
le  Alpi  e  la  sinistra  sponda  del  Po,  il  duca 
Drolulfo ,   di    cui   si   fa  menzione  nell'  epi- 
grafe, chiamato  in  qualche  anlica  memoria 
duca    di    Brescello,   fu  uno   dei  pochi  che 
non   si    accostarono  cogli  altri  capi  longo- 
bardi  nella  elezione  del  re.  E  sia  che  toc- 
casse, come  dicesi,  molto  oro  da  Smarag- 
do,   che  allora  era  l'esarca  in  Ravenna,  o 
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die  ne  ricevesse  solo  grandi  speranze,  egli 
certo  fallì  infamemenle  alla  propria  nazio- 
ne,   prendendo  le   parli  dell'imperatore  di 
Oriente.  Venuto  adunque  con  una  buona  nna- 
no  di  soldati  sollo  la  città  di  Urescello,  e 
presala  0  ribellatala  ad  Auclari,  vi  si  mise 
a   fortezza,   adunandovi  ancbe  gli  ajuti  dei 
Greci  (Paolo  Diacono).  Proclo  perciò,  come 
prefetto  di  qualche  romana  legione,  vi  do- 
vette esser  posto  a  presidio.  Auctari  intan- 
to,  fatta  la  massa  delle  sue  truppe  a  Par- 
ma,   si    mosse    speditamente    contro    Bre- 
scello,   la  qual  città  espugnala  gli  sarebbe 
stala    buon    principio    di    guerra.    B(^ucliò 
però    non    troppa    gente    vi   fosse   posta  a 
difenderlo,   e  per  la  precipitosa  mossa  del 
re   non    fosse  rimasto  tempo  a  Drolullo  di 
ben  provvederla  di  vellovaglie,  pure  la  resi- 
stenza che  questi  oppose  fu  lunga  e  feroce. 
Venuti   meno  i  viveri,  e  diradali  a  poco  a 
poco    pe'  continui    e   gravissimi  assalti  del 
nemico  i  difensori  delle  mura,  non  si  ab- 
bandonò  egli,   nò  mancò  a  sé  medesimo, 
che    al    contrario   gli  parve  allora  di  dover 
mellersi  uell' estremo  cimento.  Talcliù  falla 
un'  improvvisa    sortita    col    miglior    nerbo 
de'  suoi  ,    pochi    lasciando   a    guardare    la 
fortezza,   si  serrò  addosso  furiosamente  al 
nemico,  il  quale,  sorpreso  alle  prime,  ba- 
lenò,  cedette  campo;  ma,  rifattosi,  ruppe 
e  disfece  le  file  de' Greci  con  sua  grandis- 
sima vittoria  (Spalencia).  Drotulfo  si  salvò 
a   gran   pena   colla  fuga;  ed  il  re  de' Lon- 
gobardi ,    preso    da    bollenlissima    rabbia , 
ogni   cosa  andò  cacciandosi  innanzi  a  boi- 
tino,    mandò    a    filo    di    spada    gli  abilanlj 
della    misera   città,    ne  adeguò  al  suolo  le    ! 
mura,  pei'chè,  egli  diceva,  non  fossero  [liù    1 
nido  di  nemii-.i,  e  colla  sola  fama  del  suo 
valore   sforzò  1'  esarca  a  dimandargli  umil- 
mente   una    tregua   per  tre   armi.  Proculo, 
avvegnaché  ferito,  seppe  un'altra  volla  fug- 
gendo   sottrarsi   alla  morte,  ricoverandosi, 
come    a   termine  de'  suoi  patimcnli  e  delle 
sue    vane   speranze,  in  Sabbionela.  Quindi 
dalla    terza   ed    ullima   parte    dell'  epigrafe 
sappiamo,  che  quivi  raccolto  da  L.  Neva,  e 
riavutosi  dallo  spavento  e  dalla  ferita,  visae 
parecchi   anni  nella   quiete  e  nel  silenzio  , 


inetto    forse   per   la  riportala  percossa   al 
mestiere  dell'armi;  e  che,  passato  di  questa 
negli  anni  78,  fu  in  un  oracolo,  0  cappel- 
la, sepollo  l'anno  591  a  spese  dell'ospite 
suo.  Gloriosa  memoria  quanto  indubitabile 
ella  è  questa:  perciocché,  oltre  i  fatti  nar- 
rali, c'insegna  come  fino  dal  secolo  VI  di 
Cristo,  Sabbionela  avesse  già  una  di  quelle 
chiese    minori    od    oralorj ,    che  a   cresci- 
mento    della   nostra   santa  religione  comin- 
ciavano   allora    soltanto    fabbricarsi    nelle 
campagne  dai  fedeli,  0  dai  signori  di  qual- 
che   grossa    terra    0    castello.    Dall'  essere 
inoltre  quel  greco  soldato  venuto  più  tosto 
a  Sabbionela   che  in  qualunque  altra  terra 
al   di   là   0   al   di  qua  del  Po,  si  polrebbe 
dedurre,    che    quivi    aggiunta    all'oratorio 
fosse  altresì  una  diaconia,  costituilavi,  se- 
condo il  costume  di  que' tempi,  ad  alimento 
dei    poveri    ed   a  ricovero  dei  pellegrini  e 
degli  infermi.  Che  Proculo  poi  non  usasse 
di  queslo  pubblico  ospiiio,  ma  sì  bene  di 
un  asilo  privalo,  polrebbe  essere  avvenuto 
senz'altro    per    (pieslo,    che   Lucio  Neva, 
generoso    popolano  ,    sconlralosi    forse    il 
pruno    con    lui,   e   vinto   alla   pietà   od   al 
grandissimo    affelto    che   nutriva  pe' Greci , 
lo  avesse  accolto  e  fatto  uno  di  sua  fami- 
glia.   Certo    quel    buono  e  valoroso  greco, 
che    stette    costaniemente   in    fede   per    la 
causa- dell' im[)ero,    dal  suo   pacifico   sog- 
giorno di  Sabbionela  avrà  con  assai  amaro 
cuore    veduto    in    appresso    i    Longobardi 
allargarsi  sempre  più  ne' conquisti  d'Italia, 
ed  i  suoi  nazionali  venir  mancando  a  poco 
a  poco  di  coraggio  e  di  potenza,  costretti 
in    line   vergognosamente  a  piitteggiare  per 
danari    la    loro   salute   col    nemico.  Per  la 
qual    cosa   ben   gli   volle  più  volte  rincre- 
scere   la   vita   e  parer  soave  quella  morte, 
che  da  lui  fuggila  in  sul  campo,  ora  quasi 
in  vendetta  indugiava  tanto  a  percuoterlo. 
Narra  lo  Spalenza  che  Sabbionela  sotlo- 
posta    di    questi   tempi   all'  impero   greco , 
fosse  pure  tenuta  da  un  greco  signore.  La 
qual  asserzione  viene  avvalorata  dal  ridet- 
lere,    che,   prese  in  processo  di  tempo  e 
mandale  a  terra  dal  re  Agilulfo  Cremona  e 
Mantova,  ed  insieme  ridotto  tutto  il  paese 
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al  di  qua  dei  Po  sotto  la  dominazione  dei 
Longobardi,  troviamo  nell'anno  G75  Sab- 
bioneta  signoreggiata  da  certo  Rainaldo 
principe  di  sangue  greco.  Egli  era  infalli 
figliuolo  di  Valeriano  pronipote  di  quel- 
l'Atrio Perseo  o  Persico,  il  quale,  origi- 
nario forse  di  Persia,  e-venuto  in  llalia  coi 
Greci  condotti  dal  generale  Narsete,  disfece 
e  fuori  serrò  di  Cremona  i  Coli,  essendo 
poi  in  merito  di  ciò  fallo  tribuno  de'  sol- 
dati e  prefetto  della  rócca  nella  medesima 
città.  Epperò  noi  potremmo  in  certo  modo 
esser  condotti  a  pensare  che  sopra  Sab- 
bionela  avesse  Rainaldo,  greco  di  nazione, 
vecchi  diritti  di  famiglia ,  e  che  i  re  Lon- 
gobardi, vuoisi  per  cattivarsene  l'animo, 
vuoisi  per  rimunerarlo  di  qualche  buon 
servigio,  lo  ponessero  e  lo  confermassero 
in  quel  dominio.  Fratello  di  questo  Rai- 
naldo era  Adriano  vescovo  di  Mantova  nel 
medesimo  anno  (  Racheli  ). 

L'anno  759  Desiderio,  ultimo  re  dei 
Longobardi,  donò  Cigognara  alle  monache 
di  S.  Giulia  di  Brescia,  od  inslitui  anche 
il  monastero  de' Benedettini  di  Leno  (pro- 
vincia bresciana),  donandogli  S.  Martino 
dell'Argine,  Spineta,  Cazzuole  e  Correggio 
Verde.  A  queste  donazioni  1'  imperatore 
Carlo  Magno  volle  aggiugnere  Sabbioneta  ^ 
concedendo  in  pari  tempo  a  quella  Badia 
preminenze  e  larghi  privilegi  sopra  tutte 
le  altre.  Ciò  si  raccoglie  dai  diplomi  di 
alcuni  re  che  gli  succedettero  nella  signoria 
d'Italia ,  e  ancoraché  non  si  possa  accertar 
l'anno  che  quella  donazione  fu  fatta,  pure 
volle  essere  tra  il  770  e  l'SOO,  da  poi  clie 
presa  Pavia  e  fatto  prigione  1'  emulo  suo 
Desiderio,  Carlo  Magno  ebbe  in  balia  tutto 
il  regno  de'  Longobardi. 

Il  chiarissimo  sacerdote  Ferr.  Aporti  con- 
sigliatamente avverte,  che  quando  Sabbio- 
bioneta  ubbidiva  al  monastero  di  Leno, 
non  era  ancora  soggetta  alla  giurisdizione 
episcopale  cremonese,  sebbene  già  si  con- 
tenesse entro  i  termini  di  questa  diocesi. 
Perocché  l'abate  di  Leno  mandava  por  gli 
olii  sacri  e  per  le  ordinazioni  non  pure  a 
Cremona,  ma  altresì  a  Verona  liberamente 
(Mur.).   La    quale   indipendenza   di    lui   è 


fatta  vie  meglio  palese  dalle  bolle  di  Bene- 
detto Vili,  Gregorio  VII,  Alessandro  111  e 
di  altri  pontefici,  nelle  quali  si  dice  mani- 
festamente che  per  gli  olii  santi,  la  con- 
secrazione  degli  altari  e  le  ordinazioni  dei 
monaci,  l'abate  potesse  a  suo  arbitrio  ri- 
chiedere qualunque  vescovo  ,  dal  quale 
tutto  gli  sarebbe  ministrato  gratuitamente. 
Guardaronsi  però  sempre  gli  abati  di  Leno 
del  giovarsi  dei  vescovi  di  Brescia,  per- 
ciocché trovandosi  il  loro  monastero  nel 
contado  bresciano ,  sospettavano  non  po- 
tessero quelli  comechessia  porre  loro  in- 
nanzi il  piede  neir  autorità.  Tuttavolta  il 
vescovo  di  Cremona,  a  cui  più  spesso  si 
ebbe  ricorso  pel  conferimento  della  cresi- 
ma, poteva  fino  d'allora  aver  qualche  titolo 
di  padronato  sopra  questi  luoghi,  dacché 
la  sua  podestà  spirituale  trovavasi  già  pri- 
ma di  que'  tempi  dislesa  più  olire  a  Sab- 
bioneta.  E  nel  vero  le  monache  di  S.  Giulia 
in  Brescia  per  volontà  di  Desiderio,  eletto 
che  avessero  il  parroco  di  Cigognara,  eran 
tenute  a  proporglielo  perchè  1*  approvasse 
(Mur.).  Quanto  poi  a  Sabbionela ,  dove 
non  troviamo  essere  ancora  costituita  una 
chiesa  parrocchiale,  dovevano  gli  abati  di 
Leno  mantenervi  uno  o  più  frati  del  loro 
ordine,  già  provveduti  degli  olii  sacri  per 
amministrarvi  il  battesimo  e  1'  estrema 
unzione. 

La  temporale  giurisdizione  del  monastero 
lenese  sopra  i  luoghi  a  lui  sottomessi, 
era  in  generale  piena  ed  assoluta.  A  Leno 
stava  la  principal  curia  civile,  i  giudici 
delle  quali  si  chiamavano  avvocati,  e  ad 
essi  dagli  altri  ufficiali  e  giudici  detti  Pari, 
sparsi  nelle  curie  minori  dei  luoghi  subal- 
terni e  più  grossi,  si  rapportavano  le  cause 
maggiori  e  le  comparse  e  gli  altri  atti  da 
registrare.  In  Ostiano  era  una  di  queste 
curie  minori;  ma  in  Sabbionela,  secondo 
considera  lo  Spalenza,  non  pare  che  vi 
fossero  se  non  carmelinghi  o  rettori  della 
corte  ^^rector,  quaìslor),  sottoscrivendosi 
con  que'  nomi  certo  Walterio  de  Comcsatio 
in  una  carta  segnata  dell'anno  829,  colla 
quale  nel  castello  di  Sabbionela  [castro 
Sablonetce)  fu  decisa  tra  certo  Alberico  e 
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Gherardo  una  controversia  pel  possesso  di 
una  terra  piscaria  posta  al  confine  della 
Signoria  del  Monistero.  Ma  gli  abati  di 
Leno  dopo  un  secolo  e  mezzo  circa  che 
Carlo  Magno  li  aveva  arricchiti ,  caddero 
dal  possesso  di  Sabbioneta;  perocché  tro- 
viamo che  nel  924  è  conferi  la  dal  re  Ro- 
dolfo ad  Aicardo  vescovo  di  Parma ,  il 
padre  del  quale  Bonifacio  marchese  aveva 
vinla  per  quel  re  una  gran  ballaglin  a  Fi- 
renzuola sopra  il  re  Berengario.  Leggesi 
nel  diploma  di  Rodolfo  dato  da  Pavia  ai  G 
d'ottobre  dello  anno,  che  ad  Aicardo  donò 
certa  Corte  di  ragione  del  suo  regno  chia- 
mata Sabbioneta .  la  quale  giace  presso  al 
fiume  Eridano  che  con  altro  nome  è  detto 
anche  Po.  In  queslo  diploma  osservasi  che 
a  Sabbioneta  è  dato  il  titolo  di  corte,  e 
non  più  di  castello  come  nelle  altre  citale 
antiche  memorie.  Non  importando  la  parola 
corte  (così  il  Racheli  )  più  che  villala  o 
ricinto  di  case,  di  orti  e  di  altre  pertinenze 
di  una  villa,  ne  seguita  di  credere  che 
Sabbioneta  nelle  guerre  dei  successori  di 
Carlo  xMagno,  soltoslala  a  grandi  rovine, 
rimanesse  disarmala  di  mura  e  di  torri, 
né  più  atta  alle  belliche  difese.  Vero  è, 
al  dire  del  Muratori,  che  per  corte  nelle 
antiche  carie  ,  alle  volte  s'  inlesero  non 
pure  vasti  poderi ,  una  parrocchia  o  una 
Pieve,  ma  ben  anche  un  castello  od  una 
piccola  fortezza.  Tuttavia  nel  diploma  di 
Rodolfo  ,  parlandosi  in  particolare  della 
terra  di  Sabbioneta,  nota  già  da  tempo 
per  fortezza,  e  di  presente  data  in  ispecial 
dono  ad  Aicardo,  parmi  non  fosse  potuto 
toglierle  il  nome  di  castello,  senza  farla 
cadere  dal  suo  essere  antico.  Di  vantaggio 
noi  vedremo  più  innanzi  come  le  diroccate 
sue  mura  fossero  ritornale  in  essere  da 
uno  de'  suoi  principi.  Il  vescovo  Aicardo 
poi  r  ebbe  non  quale  feudo  del  suo  ve- 
scovado,  ma  come  a  lui  venuta  in  proprio > 
come  privala  ed  assoluta  facoltà  di  poterla 
dare,  quando  che  fosse,  in  vendita,  o  a 
baratto  con  altri  possedimenti,  o  di  farne 
a  bene  dell'  anima  un  legato  alle  chiese  , 
e  tutt'  altro  che  a  lui  fosse  in  piacere.  E 
perchè  fosse  guarentita  da  ogni  molestia  e 


da  niuno  manomessa  questa  proprietà,  ne! 
diploma  é  pur  scrìlio ,  che  se  per  avventura 
alcuno  a  tanto  si  avanzasse  da  rompere  e 
violare  quella  sua  giuridica  instituzioìie  e 
donazione,  incorrendo  nelle  pene  poste  dalla 
legge,  contasse  trecento  lire  if  oro .  metà 
alla  camera  del  Regio  Palazzo  e  metà  al 
vescovo  Aicardo  .  suo  fedele  e  carissimo 
consigliere.  Anche  vediamo  dallo  slesso 
diploma  come  il  paese,  dove  giace  Sab- 
bioneta, fosse  fino  d'allora  allegralo  dai 
più  felici  doni  della  natura;  bei  piati,  vi- 
gne, spaziosi  campi  ed  acque,  altre  rac- 
colte a  peschiera,  altre  non  pure  trascor- 
renti in  proprj  canali,  ma  governate  in 
servigio  dell'agricoltura,  e  date  a  fitto  ai 
possessori  di  quelle  campagne  che  ne  man- 
cavano. Ma  ben  altra  era  la  condizione 
dell'uomo;  perocché  ancora  nel  secolo  X 
vi  durava  la  schiavitù  personale,  essendo 
compresi  nella  donazione  che  Rodolfo  fece 
ad  Aicardo,  gli  aldioni,  le  ancelle  ed  i 
servi  della  gleba.  Misera  e  deplorabil  for- 
tuna, per  la  quale  li, uomo,  escilo  libero 
dalle  mani  di  Dio,  era  bene  spesso  sen- 
tenzialo a  ricevere  dal  padre  e  trasmettere 
ai  figliuoli  una  eredità  di  pianto  e  di  mar- 
tirii;  e  venduto  e  rotto  dalle  fatiche  a 
modo  de' giumenti,  gli  era  solo  conforto 
il  maledire  la  vita. 

Gli  abati  di  Leno  però  gelosi  delle  an- 
tiche ragioni  che  avevano  su  quella  florida 
corte,  fecero  istanze  continue  e  grandissime 
ai  Monachi  d' Italia  per  rivendicarle,  e  a 
giusto  sdegno  tennero  sempre  le  minacele 
che  Re  Rodolfo  aveva  fatte  contra  coloro 
che  avessero  cercalo  di  manomettere  la  sua 
donazione.  Alfine  essi  ebbero  l' intento  lo- 
ro, e  dai  re  Berengario  li  ed  Adalberto 
con  una  lettera  patente  data  in  Verona  il 
15  di  gennajo  dell'anno  958,  furono  con- 
fermali nel  possedimento  cosi  di  Sabbio- 
neta, come  anche  di  Pomponesco ,  di  S, 
Mattino  dell'Argine  e  di  molti  altri  luoghi. 
E  siccome  di  que' tempi,  per  esserci  pos- 
sessori incerti  e  transitori,  ottenuto  che 
si  avesse  da  un  re,  o  da  un  imperatore, 
{   un    privilegio    o   l' ampliazione   di   qualche 
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grazia,  era  siile  di  cercarne  ai  successori 
la  confermazione;  cosi  si  Irova  che  Ottone 
I  con  un  diploma  dato  in  Pavia  ai  2  o  5 
aprile  dell'anno  962,  e  Ottone  II  con  altro 
diploma  del  28  gennajo  dell'  anno  981  , 
raffermarono  agli  abati  il  dominio  di  Sab- 
bioneta  e  le  altre  vecchie  concessioni. 

A    quanto    appare,    in    sull' esordire   del 
secolo    XI,   fu   Sabbionela   lolla  ai  monaci 
di    Leno,    i    quali    di    molli    possedimenti 
circa    questo    tempo   vennero  spogliati  per 
essersi    essi   immischiali  nelle  pubbliche  e 
profane  quistioni  a  segno  tale  che  quando 
Arduino    marchese    d' Ivrea   già    gridato  re 
d'Italia,  aveva  rivolle  le  armi  contro  l'ar- 
civescovo   di    Milano    Ariperlo    che    sopra 
noi    avea    chiamato   l' imperatore  Arrigo  II 
e  coronatolo  re,  l'abate  Addone  arrolati  a 
sue    spese   2000    tra   fanti  e  cavalli,  diede 
soccorso  all'arcivescovo.  E  allora  che  que- 
sti nell'anno  1021  (Zaccaria  ed  altri  pon- 
gono l'anno  1015)  osteggiava  i  Cremonesi, 
che    si    tenevano   a   parte   del  re  Arduino , 
fu    dallo    slesso    abaie   Addune   ajulalo   di 
truppe    e   di   denaro.  Di  qui  successe  che 
la   badia   di  Leno   dovesse  perdere,   come 
avvenne  di  fatto,  molti  suoi  possedimenti, 
tra  i  quali,  (  Racheli  )  a  quel  che  sembra, 
anche    Sabbionela;    e   venisse   in  processo 
di  tempo  ad  ultima  poverlà.  Annoia  qui  il 
citato    scrittore    che    dopo   due   secoli   ap- 
presso   era    condotto  a  tale  stremo  il  mo- 
nastero,   che    cerio   Lamberto    di  Lumcllo 
(vili,  nella  prov.  di  Lomellina,  Stati  Sardi) 
ebbe    dall'  abate    Guglielmo    il   dominio    di 
alcune    pezze    di    terra,  della   mela   di  un 
mulino    e    di    altri   beni    per   sole  25  lire 
imperiali    e    mezzo;   le   quali   furono  tosto 
investile    in    viveri    e   veslimenia   pei  frali. 
Quel    che   è  certo  rispello  a  Sabbionela  si 
è   che  al  principio  del  secolo  XI  non  solo 
aveva    un  proprio    e  secolare  signore,  ma 
godeva  eziandio  del  titolo  di  contea,  enei 
1021    n'  era   conte   Giampietro   figliuolo  di 
Lotario  del  Persico.  Di  costui  si  narra  sol- 
tanto ,    che   fece  chiudere  di  nuove  vìiwa  e 
nel  primo    stato    riporre   il   cartellare   di 
Sabbionela ,  dove  a  diletto  abitava  una  sua 
bellissima  figliuola,  destra,  secondo  donna , 


al   mestiere  dell'  armi  :  che  egli  con  allato 
la  sua  giovane  guerriera  condusse  gente  in 
soccorso    di    Cremona   contro   V  arcivescovo 
di  Milano  Ariperto;   e    che   presa  dall'ar- 
civescovo   e   ridotta   a  segno  quella  città, 
fu    con    atrocissimi   bandi   cercato  a  morte 
/"Anon.    Annoi,   sulle  Notizie  di  Sabbioneta 
del   P.  Zacc.   Barbieri).   Sia   poi  che  Sab- 
bionela  gli    fosse  lolla,  o  che  egli  la  ven- 
desse   in    quel    grande  pericolo  della  vita  , 
certo    è,    che   nella   Ime   di   quello   stesso 
anno    1021 ,    ella    era   in    potere  di   certo 
Bosone    o    Cersone ,    che   ne  domandò   ed 
ottenne   per    investitura    il  dominio  da  Ar- 
rigo II,  poco  avanti  che  questi  da  Mantova 
movesse  V  esercito  contro  i  Duchi  Greci  ri- 
belli alla  sua  corona  (idem).  Questo  Bo- 
sone era  di  nazione  alemanna,  e  nominavasi 
Conte,    ma   non  di  Sabbionela,  sibbene  di 
altre    terre    vicine ,   donategli   da    una    sua 
figliuolo    nominala   Adelaide,    posciaché  fu 
vincolata  in  matrimonio  con  cerio  Adalberto 
figliuolo   di  Oberlo  marchese  d' Esle.  Mori 
Bosone  avanti  il  1055,  e  come  ascendente 
dei    conti  di  Sabbiuneta,  dovette  avere  un 
figliuolo  dello  stesso  nome;  conciossiachè, 
per    quello    che   si   verrà   esponendo,  nel- 
r  anno    1052    era   conte   di  Sabbionela  un 
altro   Bosone,  che  molto  fece  nelle  guerre 
d'Italia,    ed    a   cui  sollostava  anche  Com- 
messaggio. Veniva  egli  soprannominato  del 
Persico  ,    sia    perchè    succeduto    a    Giam- 
pietro  del  Persico  nel  dommio  di  Sabbio- 
nela, 0  piutlosto  perche  fosse  nato  dall'u- 
nica   figliuola   di   lui,  per  la  quale  gli  era 
venuto    forse    il    dominio    di    Sabbionela. 
Certamente   da   questo  soprannome,  e  dal- 
l' esser    egli    di    nazione   alemanno ,  derivò 
coir  andar    del    lempo    la    falsa    credenza , 
che  la  famiglia  del  Persico  fosse  originaria 
di    Germania,    e    propagatasi   e   diramatasi 
fra    noi    per   mezzo    di  Miliolino  nell'  anno 
825.  Strana  è  noi  l'opinione  di  Alessandro 
Roinali  piacentino,  che  la  HuTiiglia  del  Per- 
sico   sia    discesa   in   Italia    coli'  imperatore 
Federico    I,    dappoiché   ella  vi  era  da  se- 
coli; e  quell'Arnolfo  Persico,  che,  segre- 
tario   imperiale,    sottoscrisse   in   Germania 
più    diplomi    di   quell'imperatore,    era   un 
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italiano.  Germanica  soltanlo ,  e  proceduta 
forse  dal  Miliolino  sopradetto,  era  la  pro- 
pria e  vera  stirpe  del  conte  Bosone,  il 
quale  per  aliro  dovette  esser  nato  nel 
parmigiano  al  pari  di  sua  moglie  Donneila, 
signora  di  una  parte  della  corte  e  castello 
di  Costamezzana  (  AtTò  ). 

In  questi  calamitosi  tempi  era  divisa 
Italia  in  tanti  comilali  minori,  padroneg- 
giati da  tanti  signorotti,  che  lacerandosi  a 
vicenda  più  spezzale  rendevano  le  lor  for- 
ze, e  quindi  man  possibile  l'unione  del 
Bel  Paese.  Questi  nuovi  signorelli,  o  tiran- 
netti  d'Italia,  eran  chiamati  Conti  rurali, 
ed  uno  di  essi  fu  indubitatamente  Bosone, 
conle  di  Sabbioncta  e  barone  alemanno , 
il  quale  lenendola  cogl'  imperatori  fu  da 
questi  fatto  vicario  imperiale  di  Asola.  Nella 
famosa  lotta  che  durò  si  lunga  e  sì  osti- 
nala tra  i  monarchi  di  Germania,  i  ponte- 
fici ed  i  principi  italiani,  che  nella  storia 
ebbe  nome  Delle  Investiture,  Bosone,  che 
era  vassallo  di  Everardo  vescovo  di  Parma 
per  la  terra  di  Gualtieri  che  possedeva  nel 
contado  parmense,  e  fors' anche,  dice  as- 
senatamente  l'Affò,  per  la  contea  rurale 
di  Sabbioneta,  che  donala  dal  re  Bodolfo 
ad  Aicardo  poteva  quanto  a  possesso,  re- 
putarsi (li  diritto  dei  vescovi  di  Parma, 
venne  creato  gonfaloniere  de'  Parmigiani , 
i  quali  in  un  col  loro  vescovo  tenendo  le 
parli  dello  scomunicato  Arrigo  IV,  mossero 
caldissima  guerra  contro  la  contessa  Ma- 
tilde patrocinante  la  causa  del  sagace  e 
zelantissimo  pontefice  Gregorio  VII.  Si 
balte  virilmente  dall'  una  e  dall'  altra  parie 
sotto  Mantova,  a  Marcarla,  a  Goilo,  dove 
il  conte  di  Sabbioneta  si  meritò  fama  di 
coraggiosissimo  e  d'espertissimo  capitano, 
ed  a  Sorbara  nel  modenese.  Qui  contro 
Matilde  un  forte  esercito  accampossi  (1084) 
per  ordine  di  Arrigo  sotto  cento  bandiere, 
capitanalo  dal  marchese  Oberlo,  e  con 
alla  lesta  i  vescovi  di  Parma  e  di  Reggio 
armati  di  usbergo  e  di  spada.  In  esso  era 
pure  gonfaloniere  de'  Parmigiani  il  conte 
Bosone.  Da  ambo  le  parti  feroce  segui  la 
pugna:  ma  la  fortuna  arrise  alle  Matildiane 
milizie,   che,  mentre   i   nemici,  voltale  le 


spalle,  levaronsi  a  casa  fuggendo,  poteron 
prendere  prigionieri  il  vescovo  Everardo 
con  cento  de' migliori  suoi  soldati,  sei 
capitani  e  meglio  di  cinquecenlo  cavalli , 
senza  lo  spoglio  del  campo ,  dond'  essi 
levarono  molte  e  bellissime  armature.  II 
vescovo  di  Reggio  dalla  paura  stette,  di- 
cono le  cronache.  Ire  giorni  iiicanlucciato 
in  uno  spinajo:  il  marchese  Oberto  Pela- 
vicino,  capitano  generale,  ferito  malaman- 
le,  a  gran  pena  si  salvò  nella  fuga  dei 
suoi,  ed  Arrigo  se  la  battè  in  Germania, 
dove  i  mali  umori  contro  di  lui  rigonfia- 
vano. Il  conle  di  Sabbioneta,  sia  che  si 
rendesse  prigione,  o  scampasse  fuggendo, 
certamente  egli  mori  nella  pestilenza,  che 
dopo  una  fiera  carestia  travagliò  l' Italia 
circa  l'anno  1085,  spegnendo  la  più  parte 
dei  duci  degli  Scismalici,  ]je' </im/i,  dice 
semplice  ed  ingenuo  il  cronista  Bertoldo, 
quasi  tutta  Italia  contro  il  Papa  loro  si- 
fjHore  e  contro  S.  Pietro  era  insorta.  Morto 
Bosone,  la  sua  famiglia  dovette  a  quel  che 
sembra  ritirarsi  nel  bresciano ,  e  venne 
mancando  come  di  nome,  cosi  d,i  fortuna. 
Alla  sventura  della  peste  e  del  caro  dei 
viveri,  che  tanto  affanno  diedero  all'Italia, 
s'aggiunse,  che,  essendosi  a  que' tempi  il 
Po  ingrossale  smisuratamente,  e  rotti  in 
più  luoghi  gli  argini,  rimasero  dall'impeto 
delle  inondazioni  guaste  queste  campagne , 
e  molte  ville  e  castelli  qua  intorno,  fug- 
gendone disperatamente  gli  abitanti,  anda- 
rono sotto. 

Da  Bosone,  gonfaloniere  del  vescovo  di 
Parma,  erano  nati  quattro  figli  chiamati 
Ugo,  Bosone,  Alberto  ed  Uberto.  Nell'anno 
1085  essi  Irovavansi  sul  bresciano,  come 
dianzi  dicemmo,  poco  poi  la  morte  del 
padre,  e  piecisamenlc  in  Acquanegra,  dove 
ai  7  di  luglio  donarono  alla  canonica  di 
Parma  quanti  beni  spellavano  alla  loro 
madre  Donneila  nel  castello,  cappella  e 
corte  di  Costamezzana  Gribaldi.  Questa 
famiglia,  tuttavia  possente  e  ricca,  dimo- 
rava pure  a  certi  tempi  nel  Castello  Gual- 
tieri; perocché  nell'anno  1091  il  conle 
Ugo ,  figliuolo  del  fu  Bosone  similmente 
conte    della    terra   che    dicesi   Sabbioneta , 
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donò  al  monastero  di  S.  Prospero  di  Reggio 
alcune  sue  terre  situate  in  Castel  Gualtieri. 
L'atto  di  donazione  è  in  data  del  HO  di- 
cembre in  Castro  Calvisiono  feliciter.  Quella 
Tparoh  similmente  ci  da,  parmi  (dice  il 
Racheli  ),  che  Ugo,  forse  come  il  primo- 
genito, era  allora  conte  di  Sabbionela. 
Nell'anno  1091  certa  Matilde  contessa,  fi- 
gliuola del  fu  Egibaldo ,  conte  rurale  di 
Trevigi ,  moglie  di  Ugo,  conto  di  Sabbio- 
neta ,  donò  pure  al  monastero  di  S.  Pro- 
spero di  Reggio  una  masserìa  in  Castel 
Gualtieri.  Alberto  de'  conti  di  Sabbionela 
si  trova  inoltre  aver  aderito  al  parlilo  di 
Matilde,  probabilmente  perchè  Castel  Gual- 
tieri sorgendo  tra  Guastalla  e  Brescello , 
terre  della  contessa,  mancala  la  forte  mano 
del  padre,  e  venuto  meno  in  tutti  gli  ita- 
liani il  fervore  per  la  causa  dell'  impero , 
poteva  essergli  tolto.  Egli  vedesi  in  fatti 
presso  quella  famosa  donna  e  sottoscritto 
in  due  carte  di  donazione  da  lei  fatte  negli 
anni  1099  e  1104,  e  forse  era  già  morto 
Ugo,  da  che  egli  vi  si  scorge  segnato  col 
proprio  titolo  di  conte  di  Sabbionela.  Nel- 
l'anno 1105,  il  28  aprile.  Rosone,  il  terzo 
de' figliuoli  del  conte  Rosone,  già  arcidia- 
cono della  santa  chiesa  parmense,  trovan- 
dosi in  Gualtieri  e  professando  di  vivere 
(forse  perchè  Cherico)  a  legge  romana,  largì 
allo  stesso  monastero  di  S.  Prospero  l'ottava 
parte  delle  sue  campagne  che  vi  possedeva. 
In  questo  atto  trovasi  tra  i  testimonj  sot- 
toscritto certo  Agini  figliuolo  di  Renedetto 
diacono  di  Sabbioneta;  il  che  comprova 
in  certo  modo  l'opinione  espressa  parlando 
di  Proclo,  che  cioè  in  Sabbioneta  fosse 
già  instituita  una  casa  ospitale  o  diaconia 
per  accogliervi  i  poveri  ed  i  pellegrini.  Era 
pertanto  in  quest'anno  prete  cardinale  o 
diacono  cardinale  di  quel  santo  ospizio 
Renedetto  Agini.  Ma  quantunque  Sabbio- 
neta tra  le  molte  terre  di  questi  d  '  intorni 
fosse  privilegiata  di  sì  utile,  di  sì  divina 
instituzione,  non  vediamo  che  ella  potesse 
per  anche  darsi  vanto  di  una  chiesa  par- 
rocchiale. Secondo  una  carta  di  vendita' 
giusta  notizie  raccolte  dal  chiarissimo  Ra- 
cheli ,   che   stava    nell'  archivio  episcopale 


di  Cremona,  e  che,  smarritasi,  non  è  che 
semplicemente  ricordala  dal  Ronafossa  fin 
dall'anno  1087,  Uberto  vescovo  di  Cremo- 
na comprò  tutti  i  beni  che  Alascinda  ed 
Ambrogio  conjugi  possedevano  in  Jovisaltcc. 
SorexincB ,  Sabblonetce  et  Silvcs  Bernardce. 
Donde  si  può  osservare  come  altresì  con 
proprj  possedimenti  i  vescovi  di  Cremona 
cominciassero  adoperare  autorità  sul  terri- 
torio sabbionetaiio.  Tuttavia  non  si  può 
affermare  che  essi  vi  avessero  ancora  ec- 
clesiastica giurisdizione.  E  di  vero  papa 
Lucio  con  un  diploma  dato  di  Lalerano  il 
15  marzo  del  1114,  avendo  riconfermato 
al  vescovo  Oberto  di  Cremona  ogni  suo 
diritto  temporale  ed  ecclesiastico  (  Zacca- 
ria ) ,  annovera  tutti  i  luoghi,  ne' quali  i 
prelati  cremonesi  tenevano  beni  o  vi  eser- 
citavano diritti  di  spirituale  giurisdizione, 
ma  non  fa  punto  memoria  di  Sabbioneta. 
In  Sabbioneta,  dice  qui  opportunamente  l'an- 
notatore delle  Memorie  del  padre  Zaccaria 
Barbieri,  era  istituito  solamente  un  ospizio 
(  Xenodochium)  con  una  piccola  chiesa 
governata  da  alcuni  religiosi  Renedetlini* 
Egli  è  dunque  un  fatto,  se  crediamo  a 
questo  anonimo  e  a'memoriali  da  lui  con- 
sultati, che  i  monaci  di  Leno,  perduta  la 
temporale  dominazione  di  Sabbioneta ,  vi 
seguitassero  però  a  sopraslare  negli  ufficii 
ecclesiastici.  Per  lo  che  la  chiesa  di  Sab- 
bioneta fino  dai  primi  tempi,  potrebbe  ri- 
tenersi dipendente  dal  monastero  Lenese_ 
Ma  poiché  fu  innalzata  al  grado  di  parroc- 
chia, stelle  soggetta  alla  sede  episcopale 
di  Cremona.  Ciò  è  comprovalo  da  una  carta 
dettala  nel  1156,  colla  quale  certo  Eve- 
rardo  comprò  dalla  famiglia  Corradi  una 
pezza  di  terra  nel  contado  sabbionelano- 
In  essa  è  sottoscritto  tra  i  testimonj  Gior- 
dano frate  da  Gambara,  zio  del  detto  Eve- 
rardo  e  rettore  preposto  alla  chiesa  di  S. 
Maria  in  Sabbionela.  in  essa,  là  dove  si 
tracciano  i  termini  della  campagna  venduta, 
si  dice,  che  dalla  parte  di  sera  facevano 
confine  per  un  lato  1'  argine  e  per  un  altro 
i  beni  del  vescovo  Oberto,  prelato  di  que- 
sta diocesi.  Gambara  essendo  nel  secolo 
XII    e   più  innanzi  soggetto  al  monastero 


SA 


—  161  — 


SA 


Benedettino,  slam  portati  a  credere,  che 
Giordano  fosse  un  monaco  di  quella  sacra 
congregazione,  levato  ad  onore  di  parroco 
0  di  rettore  dal  vescovo  di  Cremona,  alla 
cui  giurisdizione  era  slata  sottoposta  Sab- 
bioneta. 

Tornando   ai  conti  di  Sabbionela,  si  dà 
per  certo  che  Ugo  conte  nell'  anno  H05, 
fosse  già  passato  di  questa  vita;  perocché 
con  una  carta  di  quest'anno,  Matilde,  già 
detta   vedova  d'Ugo,  i  suoi  figliuoli  (senza 
che  vi  si  accenni  quali  siano),  l'arcidiacono 
Bosone,   i  fratelli   di  lui  Alberto  e  Uberto 
ed  altri  parenti  donarono  al  monastero  di 
S.  Prospero  la  cappella  di  S.  Maria  edifi- 
cata  in   Gualtieri.  Morto  anche  Alberto,  il 
fratello  superstite  Uberto,  che  di  già  chia- 
mavasi    conte   di  Sabbioìieta,  l'anno  1H9 
davasi   buon  tempo  in  Marcarla,  dove  egli 
e  sua   moglie    Berta  (che  nati  e  naturali 
in    Italia    già    dicevano   di   vivere   a   legge 
romana)  donarono  al  monastero  di  S.  Pro- 
spero   di    Reggio    altri    beni,   che   credesi 
giacessero    in    Castel   Gualtieri.  Nò  Uberto 
era    conte    solamente    di   Sabbioneta  ,    ma 
ancora    di    Marcarla,    perchè    con    questo 
nome    egli    si    titola   in   una  carta  data  da 
,  Marcarla    il    18    ottobre    di    questo   stesso 
anno,    colla    quale  egli  e  la  moglie  Berta 
diedero    in    proprietà    ad    Ottone    Piscena 
quanti   beni    questi  teneva  da  loro  in  feu- 
do, fra  i  quali  vanno  ricordali  alcuni  posti 
in    Fossa    Caprera,   in   Commessaggio,   in 
Marcarla,    in   Redondesco,  in  Asola  ed  in 
Mosio  (Visi.  —  Notizie  stor.  mani.).  Affin- 
chè fosse  rata  e  ferma  tale  donazione,  essi 
conjugi   ricevettero    in    cambio  Launicheld 
Crausna   una.   Questa   era  la  formalità  per 
la   quale   si  adempievano  le  donazioni  alla 
Germanica,    che   cioè   il  donante  ricevesse 
dal    donalo    sotto   il  nome  di  Launicheld , 
qualche   mobile    che  equivalesse  al  dono  ,' 
come    sarebbero    monete  ,    masserizie    ed 
alcuna  pure  qualche  animale.  Crausna  nul- 
l' altro    viene    a   dire    che  mantello  o  veste 
(Ducange).   Pare   che   questi  signori  non 
sapessero    tampoco    fare  il  loro  nome,  se 
a  piedi   dell'alto  posero  il  segno  usato  a 
que'  tempi    dagli    uomini    volgari   e  senza 
Grandi,  Vol.  IL 


lettera  (  +  ).  Né  sapeva  scrivere  anche  In- 
verardo  da  Rivarolo,  che  vi  appare  per 
croce  tra  parecchi  altri  testimonii. 

In  questo  tramezzo  di  tempo  erasi  insi- 
nualo   a    passo   a   passo  il  fuoco  delle  di- 
scordie  tra   le  città  vanitose  d'Italia,  cia- 
s':una    della    supremazia,    e  da  queste  tra 
le   varie  famiglie,  e  quindi,  quasi  maledi- 
zione, tra  quelli  dello  stesso  sangue.  Nello 
spazio  di  poco  più  che  un  secolo  e  mezzo 
rilalia  era  tutta  piena  di  tumulti  e  d'ire  citta- 
dine, divorala  dall'ambizione  de'suoi  capi, 
alla  cui  prepotenza  e  paura  ogni  rupe  fu  tra- 
sformala in  castello,  ogni  casa  ricinla  di  fosse 
e  guardata   da  torri.   Chi   parteggiando  per 
l'imperatore,  chi  pel  papa  (onde  i  rabbiosi 
nomi   di  ghibellini  e  di  guelfi),  tutti  vive- 
vano  in  ombra  e  diffidenti  l'un  dell'altro, 
avendo  spediti  alla  mano,  dove  non  fossero 
bastale   alla   vendetta  le  pubbliche  armi,  i 
pugnali  ed  i  veleni.  In  tale  deplorabil  for- 
tuna del  nostro  paese,  l'anno  1121  i  Pia- 
cenlini    si    erano    uniti    coi    Cremonesi    ai 
danni  di  Parma.  Ugolino  del  Persico,  nato 
di  Ugo,  conte  di  Sabbioneta,  era  al  soldo 
allora  dei  Cremonesi.  Batluli  questi  e  sba- 
rallati    dai    Parmigiani   sotto  Brescello,  si 
ritrassero   verso   Po  per  indi  gettarsi  sulle 
lor  barche  e  fuggirsene:  ma  le  più  di  esse 
erano    già    tenute   od  affondale  dai  Parmi- 
giani,  che   pure   sulle   acque  del  fiume, 
non    altrimenti   che  per  terra,  seguitarono 
a  rincalzarli   in   caccia,  facendone  orribile 
macello    e   traboccando   in   Po  i  presi  e  i 
feriti.    Molti   nobili  di  Cremona  per  questa 
guisa    perirono    affogati  (Murai.).  Ugolino 
del    Persico,  che,  provatissimo  in  valore, 
sosteneva,    chiuso    in   Brescello,  l'assalto 
de' Parmigiani,   avrebbe  innanzi  che  cede- 
re,   tolto   di   morirvi  sotto  le  ruine,  ma  i 
terrieri    e   molli  de' medesimi  suoi  soldati, 
disperando    di    poter    più   reggere,   se  gli 
commossero  contro  e  a  forza  volevano  che 
si  desse  vinto.  Mentre,  dalle  parole  e  dagli' 
strepili  passando  ai  falli,  preso  l'ostinato 
quanto  infelice  capitano,  stavano  legandolo 
e  bistrattandolo,   a  furia  entravano  su  per 
le  mura  e  dalle  porle  i  Parmigiani.  Questi 
a   prima    giunta    stettero  ,    vedendo    colui 
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imperlerrilo  tra  le  l«<pte  villanie  che  gli 
(licevano  e  facevano  le  circostanti  marma- 
glie; ma  riconosciutolo,  ne  ebbero  tale  e 
si  sconcia  allegrezza,  che  escili  parevano 
di  lor  medesimi.  Tosto,  com'è  della  plebe 
il  dar  negli  estremi,  dimenticato  l'avviso 
del  lor  santo  vescovo  Bernardo,  di  dover 
sostenere  le  mani  dal  sangue  dei  vinti , 
compirono  un  atrocissimo  fatto.  Posto  ma- 
no ad  un  sacco,  e  afferralo  quel  misero, 
che  indarno  si  arrabbattava  perchè  non  lo 
mettessero  nelle  funi,  si  disposero  a  capo- 
volgerlo dentro.  Ugolino  ciò  veduto  e  qual 
ne  fosse  per  essere  la  sua  fine,  comechè 
al  viso  gli  si  parasse  tutto  Y  orrore  o  lo 
spavento  di  quel  supplizio,  non  mosse  più 
innanzi  un  grido,  ma  si  lasciò  fare,  non 
saprei  se  più  disperato  delle  sue  forze  o 
della  pietà  di  tali  nemici.  Poiché  vi  fu 
chiuso  dentro,  i  più  forsennati  lo  porta- 
rono al  Po,  e  quivi  raccomandatolo  ad 
una  grossa  pietra,  e  datogli  ad  un  tempo 
una  grande  sospinta,  l'avventarono  di  peso 
nelle  acque.  I  Cremonesi  dopo  sì  grande 
lor  perdila,  non  islellero  mollo  a  chieder 
pace  (  Spalencia  e  Gavitelli  ).  ' 

Spiegatasi  nel  1187  la  seconda  crociata 
al  conquisto  di  Terrasanla,  i  primi  tra  gli 
italiani  a  crociarsi  corsero  i  Veneziani,  i 
Lombardi  e  i  Toscani.  Tra  le  città  di  Lom- 
bardia che  prime  risposero  alla  chiamata, 
ebbe  voce  di  magnanima  Cremona,  i  cui 
più  arditi  e  poderosi  cittadini  (né  furono 
pochi),  scrivendo  alla  santa  insegna  quanta 
gente  più  seppero  entro  le  mura  e  nel 
contado,  fecero  capo  in  Casalmaggiore , 
dove  costrussero  una  grossissima  trireme, 
armata,  che  mai  di  meglio,  di  ogni  ac- 
concio alla  guerra.  Capitano  generale  del 
naviglio  cremonese  era  Andreasio  del  Per- 
sico dei  signori  di  Sabbionela  (Bresciani) 
guerriero  a'  suoi  lempi  di  grande  riputa- 
zione. Questi  esser  doveva  il  terzogenito 
dello  sciagurato  Ugolino,  al  quale  ebbero 
(secondo  narra  l'anonimo  annotatore  delle 
notizie  del  P.  Barbieri)  a  succedere  Azzo 
e  Rinieri  del  Persico,  l'uno  morto  nel 
1469  di  una  caduta  da  cavallo,  l'altro,  ma- 
rito  d'Isabella   degli  Andreasi  di  Mantova, 


del  quale  dicono  solamente  le  cronache , 
essere  sempre  stato  di  mezzo  e  zelantis- 
simo della  pace  tra  i  pazzi  parteggiamenti 
de'  suoi  tempi. 

Verso  la  fine  del  1206  i  Cremonesi,  sciol- 
tisi appena  da  una  lor  guerra  con  quelli 
di  Brescia,  volsero  l'armi  contro  i  Man- 
tovani e  Ferraresi,  che  a  vicenda  si  con- 
trastavano la  signoria  del  Po.  Le  milizie 
cremonesi  che  osteggiavano  in  Casalmag- 
,  giore,  si  diressero  verso  Sabbioneta  ab- 
bandonata dai  Mantovani,  ed  entrativi  a 
furia,  disarmarono  le  guardie  e  fecero  at- 
terrare il  palazzo  dei  signori  del  Persico , 
che  già  fuggiti  erano  coi  Mantovani,  e  tutto 
misero  in  conquasso  e  rumore.  Indi  a  poco 
vi  fu  da  Cremona  mandato  un  pretore  a 
governo.  Ugone  del  Persico,  a  cui  l'anno 
appresso  mori  in  una  sua  villa  ad  Acqua- 
negra  il  fratel  Pietro,  passò  non  pochi 
anni  soldato  di  ventura  quando  de'  Vero- 
nesi, quando  de' Bresciani.  Era  al  servigio 
di  questi  ullimi,  allorché  que'di  Cremona, 
mirando  a  dominare  liberamente  l' Ollio 
nell'anno  1255,  ripigliarono  le  armi  contro 
de' Bresciani,  ed  assaltarono  Orzi  e  Pon- 
tevico,  onde  si  afferrarono  più  volle  coi 
Bresciani,  e  precipuamente  lunga  e  san- 
guinosissima fu  la  pugna  tra  Rivarolo  e 
Bozzolo  il  mercoledì  20  maggio  del  dello 
anno,  colla  peggio  dei  Bresciani,  i  quali, 
sonando  raccolta,  aljbandonarono  il  campo 
a  corsa  riparandosi  verso  1'  Ollio.  A  soste- 
nerne la  ritratta,  un'ardita  mano  di  Mila- 
nesi guidati  da  Ugone  del  Persico  de' si- 
gnori di  Sabbionela,  era  corsa  a  tagliare 
gli  argini  di  non  pochi  canali,  che  river- 
savano giù  dal  cremonese  in  quei  luoghi, 
e  che  gonfi  com'erano  di  que'di,  sareb- 
bono  straboccali  sopra  i  Cremonesi,  che 
tenevano  il  fondo  di  quelle  pianure.  Ma 
questi,  avvedutisi  di  quel  tranello  de' ne- 
mici,  se  ne  ritrassero  dapprima,  non  re- 
stando però  co'Ioro  cavalli  di  darla  caccia 
ai  Bresciani,  i  quali  stremali,  e,  i  più,  per- 
dute l'armi,  e  pieni  di  ferite  e  di  lividi, 
fuggendo  a  gran  pena,  si  chiusero  entro 
Mosio.  La  rovina  di  quella  giornata  fu  mol- 
la ;  800 ,  nari  a  lo  Spalenza ,  de'  Cremonesi 
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rimasero  in  sul  campo,  ma  du' Bresciani 
più  (li  10.000,  e  diigenlo  de' più  nobili 
caduli  prigioni;  alcuni  castelli  mandali  a 
ruba  ed  a  fuoco ,  nò  poche  campagne  sotto 
l'acque  adbgale.  Ugone  del  Persico  venuto 
tra  gli  altri  nelle  mani  de' Cremonesi,  fu 
messo  strettamente  in  catene,  e  paleggian- 
dolo e  scaracchiandolo  la  malta  soldatesca, 
condotto  a  Cremona ,  dove  già  essendo 
molto  innanzi  del  tempo,  e  pel  dolore  che 
il  prese  forlissimo  di  quella  sua  bassezza, 
poco  alante  mori  (Spalenza,  riporlato  dal 
Racheli  ). 

A  crescer  baldanza  ne'  Cremonesi  s'  ag- 
giunse che  r  anno  appresso  del  mese  di 
febbrajo,  discese  in  Italia  1" imperatore  Fe- 
derico li  di  Svevia,  a  cui  fedelissimo  tra 
gli  altri  era  Bosio  Dovara,  sia  pei  sottili 
partiti  e  accorgimenli,  che  questi  da  scal- 
tro politico  aveva  sempre  a  mano  per  cal- 
deggiare in  Italia  la  causa  dell'  impero , 
sia  perchè  sapiente  e  altissimo  a  condurre 
qualunque  più  difficile  impresa  guerresca. 
Trovandosi  pertanto  l'anno  1246  a' 2  feb- 
brajo Federico  II  in  Cremona,  gli  conferì  il 
possesso  della  contea  di  Sabbioneta  (Atfò). 
La  famiglia  Dovara,  cosi  delta  da  un  ca- 
stello di  ugual  nome  sul  milanese,  donde 
era  natia,  nomavasi  in  prima  degli  Ansel- 
mi  (Arisi),  condotta  e  fatta  possente  in 
Cremona  dall'  arcivescovo  di  Milano  Eri- 
perlo ,  il  quale,  come  vedemmo,  prese 
questa  città  per  Arrigo  II  nel  1021.  I  ve- 
scovi di  Cremona,  che  temevano,  o  sape- 
van  fedeli  i  Dovara,  seguitarono  ad  inric- 
chirli,  investendoli  di  non  pochi  feudi,  ira 
i  quali  andavano  primi  Castel  Maleo  e  Ca- 
stello di  Bocca  d'  Adda.  Da  essi  ebbe  lo 
scendente  Bosio,  ora  fatto  conte  di  Sab- 
bioneta, e  che,  essendo  assai  bene  della 
grazia  dell'imperatore  Federico  II,  aveva 
una  specie  di  sovranità,  o,  meglio,  di  ti- 
rannìa, sopra  Cremona,  a  simile  che  il 
crudelissimo  Ezzelino  III  da  Romano  allora 
l'usava  sopra  Padova,  ed  Uberlo  Pallavicino 
ne'  suoi  feudi  dello  stalo  di  Piacenza.  Go- 
vernatosi nel  nome  imperiale  di  tulli  i 
ghibellini  lombardi,  questi  signori  avevano 
costituito  uno  guisa  di  triumvirato:  e  dc'Ioro 


soldati  componevasi  il  fiore  dell'  esercito 
imperiale;  essi  facevano  la  guerra;  loro 
quasi  sempre  il  merito  delle  vittorie.  Du- 
rante l'assedio  di  Mantova  (  125G  ),  città 
che  s'era  crociata  contro  Ezzelino  da  Ro- 
mano, Bosio  Dovara  mandò  i  sabbionctani 
Guarnerio  Azzolino  e  Obizo  Sanguanino , 
prodi  cavalieri  di  que'  tempi ,  con  una 
buona  mano  dei  più  arrischiati  della  lor 
terra  a  combatter  Cesoie,  una  rócca,  dove 
stavansi  chiusi  non  pochi  arrabbiali  guelfi 
di  Mantova.  Questo  forte,  soprassalilo,  fu 
preso,  impiccati  per  la  gola  i  capi,  dei 
terrazzani  altri  miseramente  tagliali,  altri, 
uomini  e  donne,  colle  punte  delle  spade 
alla  vita,  forzali  a  smantellare  le  mura,  a 
mandar  giù  fino  a' fondamenti  le  torri.  Dopo 
quattro  giorni  rasa  la  fortezza,  si  levaron 
di  là,  dando  per  ogni  dove  il  guasto  ai 
colti,  e  i  conladini  uccidendo,  si  furono 
tornati  al  loro  corpo.  Rovinava  aflatlo  Man- 
tova se  non  fosse  stala  soccorsa  dal  mar- 
chese d'Este  e  dai  Bolognesi,  i  quali, 
rolli  i  Cremonesi  ad  Ostilia ,  forzarono  Ez- 
zelino a  lasciare,  scoppiando  di  veleno,  un 
assedio,  ch'egli  aveva  si  bene  condotto. 

Neil'  anno  1258  i  triumviri  s' impadro- 
nirono di  Brescia.  Ma  la  sanguinaria  ambi- 
zione di  Ezzelino,  che  solo  voleva  essere 
alla  signoiia,  risolvette  Bosio,  che  si  ve- 
dea  tramare  alla  vita,  a  ritirarsi  col  Palla- 
vicino a  Cremona  ,  donde  ,  togliendo  la 
vòlta  a  quel  tiranno,  mosse  colle  sue  forze 
e  quelle  del  collega  ad  unirsi  coli' esercito 
delle  cillà  crociate.  Ma  ben  presto  da 
quanti  erano  a  parte  ghibellina,  il  Dovara 
ebbe  voce  di  traditore,  e  sopra  tutti  ne 
pigliò  sospetto  il  Pallavicino,  levandosene 
quindi  appresso  tra  lor  due  aspra  conten- 
zione e  disdegno.  I  guelfi  riscaldando  quin- 
di sempre  più  della  guerra,  che  Carlo  d' 
Angiò  mostrava  d'  essere  venuto  a  fare  in 
loro  nome,  mandavano  a  rumore  alcune 
nostre  cillà.  1  Piacentini  sollevaronsi  con- 
tro il  Pallavicino,  né  in  Cremona  per  i- 
scuoterne  il  giogo  era  il  tramazzo  minore: 
ma  venutivi  due  legati  del  pontefice,  per- 
suasero quel  fiero  ghibellino  a  rinunciar 
spontaneo   il    dominio  di  questa  città,  che 
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egli  non  polea  più  tenere,  non  cnramlo 
essi  per  altro  che  a  so  il  tirasse  il  Dovara. 
11  che  accrebbe  il  sospetto  ,  che  tutti  ave- 
vano, che  Bosio  avesse  tradito  la  parie 
ghibellina.  Ma  non  godè  egli  troppo  di 
quella  signorìa  ,  perciocché  i  guelQ  cre- 
monesi, che  già  tenevano  la  supremazia 
della  città,  negando  d'ubbidirgli,  andarono 
ben  tosto  a  tumulto,  presero  e  distrussero 
la  sua  rócca  (V.  l'art.  Rócca  fraz.  di  Villa 
Rócca),  da  cui  egli  scampò  fuggendo  con 
grande  numero  de'  suoi  partigiani.  Il  suo 
nome  fu  raso  da  ogni  pubblico  luogo,  e 
in  maledizione  solamente  pronuncialo. 

Poiché  fu  andata  voce  che  Piacenza  e 
Cremona  s'  erano  sollevate  dall'  obbedienza 
del  Pallavicino,  i  Milanesi,  a  mantenere  e 
crescere  quel  sommovimento  di  guelfi,  vi 
ebbero  pronte  le  armi,  correndo  le  terre 
del  Dovara,  ultimo  del  triumvirato  ghibel- 
lino ,  che  tanto  sangue  costò  alle  città 
lombarde.  Saputolo,  quindi  caccialo  di  Cre- 
mona dai  guelfi,  che  prevalevano  allora  in 
quella  città,  essi  ed  i  Bergamaschi  assal- 
tarono e  presero  Covo,  castello  fallo  in- 
nalzare da  Bosio,  ne  rovinarono  al  suolo 
le  mura,  e  per  modo  afflissero  e  spaven- 
tarono quegli  abitanti,  che  molli  andaron 
raminghi  e  presero  stanza  in  altre  terre 
(Campi).  In  questo  mezzo  anche  i  Manto- 
vani caldi  di  parie  guelfa,  cacciaronsi  a 
grande  andare  per  la  volta  di  Sabbionela, 
terra  pure  di  Bosio,  giurali  in  tra  loro  di 
volerla  sobbissare.  La  cavalleria  cavalcando 
avanti  era  venuta  al  Commessaggio,  quan- 
do r  annuncio  di  tanto  nemico  percosse 
l'infelice  castello.  Tutti  gli  abitanti,  ricor- 
dando la  ferocia  della  propiia  milizia  al- 
l'assedio  di  Mantova,  se  ne  aspettavano 
già  r estrema  rovina:  pararsi  da  tanto  em- 
pito di  arrabbiati  nemici  con  le  loro  poche 
forze ,  non  senlivan  fallibile ,  e  la  slessa 
poca  soldatesca  di  Cremona  che  v'  era  a 
quartiere,  in  quella  costernazione  e  sùbito 
spavento  rimescolandosi,  slava  a  bada,  né 
si  accingeva  alla  difesa.  Ma  quivi  a  gran 
fortuna  e  come  angelo  di  salvezza,  Irovossi 
Rolando  del  Persico.  Egli,  che  se  non  era 
figliuolo ,   moveva   certo  dalla  famiglia  di 


Ugone,  morto  prigioniere  in  Cremona,  vi- 
de, modo  in  quell'estremo  periglio  di  sal- 
vare la  terra  de'  suoi  padri.  Sia  die  fosse 
mandato  in  Sabbionela  (  Racheli  )  dai  Cre- 
monesi per  tenerla  contro  Bosio,  sia  che 
udendo  dell'ira  de' Mantovani,  vi  accorse 
spontaneo,  certo  avendovi  allora  piena  au- 
torità ,  fé'  tosto  levare  sulla  rócca  bandiera 
di  pace,  calare  i  ponti,  spalancare  le  porle 
e  disporre  i  militi  sulle  mura  colf  arme 
abbassate.  Quindi,  presi  a  compagni  Ber- 
niero  Oldroandi  e  Amalino  de'Savii,  uo- 
mini di  gran  senno,  tutti  addobbati  nelle 
assise  di  ambasciatori,  mosse  incontro  alle 
armi  mantovane  {  Spalenza  ).  Dopo  loro 
venivano,  dice  il  manoscritto  Cavalli,  il 
proposto  della  chiesa  don  Egidio  degli 
liberti  di  Lagoscuro ,  santa  persona,  ed 
altri  pii  sacerdoti  del  castello  e  de' luoghi 
vicini,  parali  da  festa,  colla  croce  e  le 
altre  insegne  della  chiesa  in  allo,  e  se- 
guiti da  molto  popolo,  che  veniva  tenendo 
capopiede  l'arme  della  comunità,  a  mani 
alzate  e  lagrimoso.  Ricevuti  nel  campo 
mantovano,  che  attendava  sul  Commessag- 
gio, parlò  Rolando  Persico:  «  IMon  doversi 
una  terra  piccola  si,  ma  rinomata  per  sua 
vetusta  origine  e  per  savia  gente  e  valoro- 
sa, in  odio  dell'ora  non  più  suo  Signore, 
mandare  a  terra.  Bosio  Dovara,  infausto 
nome  ed  abborrilo  a  tutti  che  parteggiavano 
pel  giusto;  sarebbe  come  da  Cremona, 
schiuso  da  Sabbionela  per  l'armi  de'Guelfi 
Cremonesi.  Ora  egli  in  bando  e  contumace 
della  sua  ciltà  andarsene  accozzando  dove 
che  sia  usciti  Ghibellini,  nulla  più  stan- 
dogli a  cuore  che  d'  insanguinare  e  di- 
struggere le  nostre  terre.  Con  lui ,  contro 
i  suoi  satelliti,  vii  bordaglia,  rifiuto,  ma. 
ledizione  di  tulle  le  città,  idra  che  fiaccata 
a  morte,  rivisse  sempre  dal  suo  sangue» 
doversi  rivolger  le  armi,  aguzzare  la  ven- 
dctla.  Poca  gloria,  anzi  essere  vergogna  a 
si  prodi  guerrieri  disfare  una  terra  nienle 
agguerrita,  a  porle  aperte,  a  macellare  un 
popolo,  che  loro  supplichevolmente  si  pro- 
strava innanzi.  I  potenti  usare  a  vendetta 
il  perdono.  A  bene  e  stato  d'Italia  dovere 
ai   fine   le   nostre    città   por   giù  gii   odii 
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fialricidi ,  coi  quali  senza  più  farebbero  la 
lor  rovina  e  si  tirerebbero  addosso  le  im- 
precazioni de'  posteri.  Slare  a  Mantova  e 
a  Crennona  darne  il  primo  esempio;  esse 
di  presente  di  uno  stesso  animo  di  parte, 
esse  minacciate  del  pari  da  Bosio  impla- 
cabile nemico.  «  1  Mantovani  lasciatisi  vin- 
cere a  tali  parole  e  a  quelle  molle  cbe 
gli  altri  aggiunsero,  si  ritrassero:  ma  se 
passò  in  bene  quella  burrasca,  non  però 
quest'ultimo  volo  di  Rolando  ebbe  elTello. 
Percioccbè,  cosi  volendo  nostra  sventura, 
r  anno  appresso  12G8  essendo  i  Bresciani 
venuti  di  bel  nuovo  alle  rotte  coi  Cremo- 
nesi pel  possesso  delle  acque  dell' Ollio, 
chiamarono  ed  ebbero  in  ajulo  quei  di 
Mantova,  accendendone  gli  sdegni  appena 
sopili.  Rolando  Persico  con  una  buona 
presa  di  gente  cremonese  a  cavallo  e  a 
piedi  aveva  nccupato  Tezzole,  castello  as- 
sai vicino  di  Mosio  per  aver  piede  sopra 
il  nemico,  e  fattolo  di  gran  vantaggio  ar- 
mare, due  volle  nel  mese  d'aprile  ne  ebbe 
a  risospingere  i  nemici,  i  Mantovani  prima, 
e  di  poi  Boriio  Dovara  che  co' suoi  usciti 
ghibellini  veniva  dal  saccheggiare  il  paese 
di  Cremona.  In  queslo  stante  anche  Fran- 
cesco Cavalcabò  col  grosso  della  gente  dei 
Cremonesi  a  piedi  e  a  cavallo,  si  era  da 
Marcarla  cacciato  a  gran  furia  verso  Mosio, 
ove  tenevano  campo  i  Bresciani,  capitanali 
da  Antonio  Marlinengo,  ed  i  Mantovani, 
dal  famoso  Sordello  Visconte  di  Coito. 
Piantatosi  a  due  miglia  da  Mosio,  presentò 
ai  nemici  la  battaglia,  né  quelli  se  ne 
scansarono.  Seguiti  varii  attacchi,  la  vit- 
toria fu  propizia  ai  Bresciani.  Cavalcabò 
rimase  malamente  ferito  in  una  coscia  da 
un  dardo.  Rolando  Persico  riparatosi  in 
Tezzole  slordilo  ancora  della  mal  capitala 
batlaglia  ,  dovette  in  caccia  ed  in  furia 
provvedersi  da  Bosio  Dovara,  che  colla 
sua  geldra  di  fuorusciti,  venne  ad  assal- 
tare quella  fortezza;  ma  nò  sforzo  però  di 
guarnigione,  né  virtù  di  capitano,  né  fer- 
mezza ed  ajulo  di  terrieri  bastarono  a  sal- 
varla al  sopravvenire  de'  Bresciani  vincito- 
ri. Urlate  da  cento  tormcnli  in  picciol'  ora 
le   mura   fracassarono,  ed  al  fragore  delle 


trombe  e  de'  limballi  vi  si  precipitarona 
dentro  i  furenti  nemici,  che  tutta  l'empie- 
rono di  confusione,  di  spavento  e  di  san- 
gue, il  busso,  il  frastuono  e  i  pianti,  che 
facevansi  in  quella  misera  terra,  udivansi 
da  lunge  a  non  breve  spazio  di  campagna. 
Gli  abitanti  che  non  caddero  tra  le  male 
branche  di  quelle  tigri,  o  poleron  come 
che  fosse  difendersene,  andaron  fuggendo 
a  traverso  a  que'desolatissim;  campi,  sal- 
vandosi parie  a  Cremona,  parte  a  Bozzolo. 
1  mattoni  delle  mura  e  degli  edilicii  di 
Tezzole  condotti  furono  su  traini  alla  vi- 
cina Marcarla,  dice  il  Cavilelli,  per  co- 
struirne un  ponte  suU'  Oglio.  Tra  quella 
misera  genie  trafugatosi  anche  Rolando, 
e  giunto  per  miracolo  salvamente  a  Cre- 
mona, fu  ricevulo  a  grande  onore  dal  po- 
polo, e  poco  poi  rimesso  nel  dominio  di 
Sabbionela,  la  terra  de' suoi  padri,  a  cui 
riavere  tante  suppliche  avea  spese  indarno. 
Per  tal  maniera  il  valore  gli  ridiede  quello 
che  la  troppo  frivola  ragione  del  sangue 
non  aveva  potuto,  e  Sabbionela  posesi  fe- 
stosa all'obbedienza  di  lui,  non  tanto  come 
al  rampollo  de' suoi  principi,  quanto  ad 
uomo  che  colla  sua  virtù  l' avrebbe  fatta 
gloriosa  (  Racheli  ). 

Nel  1307  Sabbionela  fu  presa  ed  incen- 
diala dai  Mantovani  e  Veronesi,  capitanali 
da  Guido  Bonacolsi,  dello  BoUicella,  si- 
gnore di  Mantova,  che  erano  in  lega  coi 
Parmigiani  e  Bresciani  contro  il  marchese 
A  zzo  d'  Esle. 

Nella  guerra  di  Parma  tra  ghibellini  e 
guelfi  (1312)  svegliatasi  alla  venuta  di  Ar- 
rigo VII  in  Italia  sulla  fine  del  1510  per 
esservi  coronalo  dell'imperio,  era  signore 
di  Sabbionela  certo  Gillo  del  Persico,  dei 
cui  natali  tacciono  anche  quelle  vecchie 
cronache,  che  riboccano  delle  sue  lodi, 
che  lo  Spalenza  vorrebbe  figlio  di  Rolando 
(del  quale  però  ci  è  sconosciuta  la  fine, 
se  avesse  avuto  moglie  e  figli  ).  Cerio  egli 
era  ancor  giovinetto  ,  allorché  radunala 
molla  gente  andò  per  ajulo  di  Giberto  da 
Correggio,  signor  di  Parma.  Bello  era  della 
persona  (Racheli),  alto,  alliccialo;  valen- 
tissimo tiralor  d'arco  e  si  bene  a  cavallo, 
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che   a   maraviglia   tiitli  il  guardavano.  En- 
tralo   in   Parma  e  ricevutovi  ad  onore  dai 
capi    guelfi,    ebbe    tosto,    senza    la    gente 
d'armo    ch'egli    guidava,    la    condotta  di 
cinquanta    cavalieri,   benissimo  in  arme  e 
de'  più   sicuri    e   vogliosi.  Ìj  ingegno    suo 
perspicace    e    molto    più   grande   che   non 
portava   la   sua  fresca  età,  valse  in  Parma 
tanl'oro,    dice    la    cronica   di    certo    frate 
Andrea  sahbionelano,  per  iscoprire  e  sven- 
tare le  molte  macchinazioni  e  tradimenti , 
che  i   partigiani  de' Rossi,  pochi,  ma  fieri 
e  tenebrosissimi,  vi  avevano  potuto  ordire. 
Come  poi   Roberto  re  di  Napoli,  acerrimo 
nemico  dell'imperatore  e  guelfo  di  sangue, 
ebbe    mandalo    a   Parma  in  ajuto  del  Cor- 
reggese    un    buon    presidio    di    certi    suoi 
soldati    vestiti    di    non  più  viste  armadure 
e   gagliardissimi ,   trasalendo   i  guelfi  d'  al- 
legrezza,   molti    de'  più    audaci    erano   xla 
Giberto   mandati    fuor  delle  mura  a  mole- 
stare il  nemico,  che  s'era  raccolto  a  Bor- 
go S.  Donnino.  Non  poche  ville  intorno  a 
quella  terra,   perchè  posseduta  da  signori 
ghibellini,    furono    abbattute,    incendiate, 
Ira   le  quali  Mcdesano,  non  per  fuoco  ca- 
dutovi   dal   cielo,    come   alcuni   vogliono, 
ma    per   quello  messovi  soppiatlamente  da 
guelfi ,    fu    reso    lutto    inabitabile.    Anche 
Gilio    del    Persico   co'  suoi   cavalli   ed  una 
mano  di  fanti  leggeri  fu  più  volte  sopra  il 
nemico,   disordinandolo    e   facendogli  dan- 
no.  Ma  il  giorno  óO  giugno  1515,  mentre 
stavasi    non  troppo  guardalo  in  Cortemag- 
giore,    lo    colsero   alcune   bande  di  buoni 
cavalli  nemici,  che,  nondimeno  l'altissime 
sue   prove  di  coraggio,  miserlo  in  volta  e 
cacciarono    fin    sotto    le    mura    di    Parma. 
Inanimati  di  sì  bel  fallo  all'alba  del  giorno 
appresso   i   Rossi  co'  loro  coljcgali  ghibel- 
lini,  trassero  da  S.  Donnino  verso  Parma. 
Prima    venivano   le   truppe  tedesche  avute 
in  soccorso  dall'imperatore,  poi  quelle  di 
Mnlteo   Visconti,  e  dopo  loro  tutte  le  nu- 
merose   squadre   degli   sbanditi.  Come  Gi- 
berto   seppe    del   loro   venire,  fé'  dare  al- 
l'armi; prima  si  giltò  di  ciltà  la  cavalleria, 
che  percosse  in  furia  ncH'csorcito  nemico , 
dandogli   ferocemente   delle  lancie  e  spau- 


randone   i   cavalli  cogli  spavenlacchi  levali 
sulle  aste  (MS.  Cavalli).  Ebbe  il  pregio  di 
queste  prime  armi  il  signore  di  Sabbione- 
ta,    che  con  alcuni  de' più  arrisicati  guer- 
rieri entrò  innanzi  correndo  a  tulli  i  suoi, 
e    trascorse    infino   in   mezzo  i  nemici,  fa- 
cendosi piazza  or  col  brando  or  colla  pic- 
ca,   che   si    menava  con  arte  e  ad  impeto 
da    stupirne    gli    stessi   nemici  (Spalenza  ). 
Ma  soperchiata  dal  maggior  numero  la  ca- 
valleria parmense  fu  cacciala  di  campo,  e 
falla    rientrare    in    città,    donde    Giberto, 
per  sospetto  preso  di  tradimento  nelle  suo 
milizie,    levò    che    potesse    più    uscire,   e 
tutto  egli  stavasene  nell'assodare  le  mura, 
nel   rimettere   i   fossi ,  fare  sleccati  ed  ap- 
prontare ogni  altra  difesa.  I  nemici,  occu- 
pato  rovinosamente  il  borgo  S.  Ilario,  fu- 
rono   poco    dopo   a  stringere  la  ciltà,  ma 
senza    tuttavia    sperarne   gran   frullo,  per- 
ciocché   troppo    forti   essendone  le  mura , 
ogni    repentino    assalto    sarebbe   tornalo   a 
nulla,    e    troppo   tempo   vedeano   di  dover 
spendere  all'assedio.  I  balestrieri  psrmensi, 
a'  quali   le  donne   della  ciltà  correvano  in 
gara    a    porger  ristoro   di  pane  e  di  buon 
vino ,    slancaronli    fino    all'  ora    di    terza 
(Affò),   e   Gilio    Persico   co' più  rinomali 
arcieri    di   quel  tempo ,  ebbe  gran  che  ad 
infestarli   colle  sua  quadrella   dall' allo  dei 
torrioni,  ponendo  sopra  la  cocca  de' dardi 
certi    cartelli   con  parole  di  aspro  scherno 
e   di    abbominazione    a' nemici    (Affò).    11 
campo    ghibellino   non  sapendo  finalmente 
più    reggere    a   que'  rovesci  di  pietre  e  di 
saette,  a  cui  assai  debolmente  rispondeva, 
levossi   dall'assedio,  non  senza  però  (per 
dare  qualche  uscita  alla  rabbia  che  consu- 
mavalo)  ardere  prima  e  diroccare  il  borgo 
tutto   quanto,  da' casolari  de' poveri  infino 
alla   chiesa   ed  ospedale  di  S.  Ilario,  spar- 
nazzando   e    rubando   il  meglio  che  vi  si 
trovava. 

Nel  1515  l'esercito  de' collegati  Veronesi 
e  Mantovani  condotti  da  Cane  della  Scala 
di  Verona  e  da  Passerino  Bonacolsi  signore 
e  vicario  imperiale  di  Mantova,  pervenuti 
erano  a  Sabbioneta ,  intorno  alla  quale  si 
distesero,    risoluti    di    prenderla.    Ad    una 
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voce  r  esercUo   diede  l' impresa  di  questo 
assalto    allo    Scaligero ,   il    quale   più    che 
possente  della  persona,  essendo  ne' cimenti 
della   guerra    d'  acuto  ingegno  e  prontissi- 
mo,  subilamenle  ben   si  provvide  facendo 
baslite    alle    quanto    le  mura,  ed  ordinan- 
«lovi  sopra  asse  ed  alberi  insieme  connessi 
ed   incrociali   a  modo  di  feritoie,  donde  a 
coperto    i   suoi  potevano  co'  dardi  tormen- 
tare il  nemico  sulle  mura.  Gli  alti  valli  di 
terra    che    cingevano    la    fortezza ,    cavati 
sotto,  smottavano;  agevolmente  per  questa 
guisa    superali    dai    ghibellini,   che  d'uno 
in   altro  s'  andavano  avanzando.  Nò  Passe- 
rino  Bonacolsi  stavasene  a  bada;  percioc- 
ché alla  testa  di  alcune  sue  bande' leggere 
di  gente  a  piede  ed  a  cavallo,  corseggiava 
la  campagna  di  Casalmaggiore,  di  Rivarolo 
e   di    Bozzolo,    senza    per    altro    staccarsi 
gran    fatto    dal    grosso    dell'  esercito ,    per 
timore    ad   un  tempo  de' Cremonesi  che  si 
andavano  vieppiù  ingrossando,  e  di  Giber- 
to, che  avvertito  dal  conte  di  Sabbionela, 
dicevasi    venisse    a    grande   andare,   e  già 
faceva    correre    sa    pel    Po   le  sue  cocche 
armate.  Superato  ogni  ostacolo,  l'esercito 
ghibellino    era    venuto    in    quel   tanto   alla 
fronte   delle   mura   di   Sabbioneta:  non  ri- 
manevagli    che   1'  assalto.  Ma  le  fosse  eran 
larghe  e  profondissime,  alte  di  que'giorni 
le    acque,   né   possibile  di  scolarle  per  la 
naturale    elevatezza    del    terreno,  e  perché 
i  canali   correnti  il  sabbioiielano ,  ne' quali 
pe'  fondi    fossati   esse   si   dovevan  traman- 
dare,  non   le  avrebber  capile,  riboccando 
in  quel  piovosissimo  autunno  delle  proprie. 
Entro    il    castello    Irovavasi,    come  in  silo 
di    salvamento  ,     Giacopino     degli    Ongari 
(castellano   di  Viadana,  dalla  quale  fuggito 
col   suo   piccol   presidio,  avevala  abbando- 
nata   per    dilegio   del   nemico  e  vergogna, 
a   porte   aperte    e   al  tutto  disarmala  )  che 
lavorava  di  forza  nel  ristorar  le  mura,  nel 
ripone  bertesche,  cavar  terra,  e  fare  stec- 
conali  e  bastioni,  e  approntare  il  saettarne 
SUI  baluardi,  intanto  che  Gillo  del  Persico 
volò    a    Giberto ,    spronandolo    che    tosto 
corresse  in  ajuto  di  Sabbioneta.  Non  man- 
cò d'animo  tuttavia  lo  Scaligero;  il  quale, 


fatti  venir  più  barcosi  assai  larghi  e  spin- 
gerli   a    braccia   di   soldati   nelle   fosse,  li 
dispose    intorno   le    mura,   1' un   all'altro 
legando  fortemente  con  catene  di  ferro,  e 
dentro  mandandovi  i  più  coraggiosi,  che, 
fatta  serrata  testuggine,  si  diedero  ad  arie- 
tare  e   a  rompere  con  ispingarde  le  mura. 
Il    macello    però,   che  di  lor  si  faceva  da 
que'    di    dentro ,    era    grande.   Grossissimi 
sassi    giù    spinti    a    piombo   dalle    torri  li 
sfragellava;  zolfo  ardente  e  arroventata  sabbia 
e   globi   di   fumo  abbruciavanli,  e  tormen- 
tavanli    sopralulto    gli    arcadori    del    conte 
Persico,   che  dalla  rócca,  il  più  sporgente 
e  sicuro  luogo  della  fortezza,  miravano  ai 
loro   fianchi,   né  fallivan  colpo  (Pozzetti). 
Le  ferite  tuttavia  o  l'aspetto  d'una  morte 
quasi  certa,  non  li  facea  ritrarre:  a' caduti 
tosto  altri  sottentravano  con  una  specie  di 
tripudio,    e   mentr' essi  menavan  le  mani, 
mille    e    mille    struggevansi    di   trovarsi  al 
loro  posto.  Rotto  e  fracassato  un  barcoso, 
frangevasene    la    catena,   che   il  teneva,  e 
mandavasi   in   fondo,   nulla   badando   a' fe- 
riti,   che   vi  gemevan  sopra,  e  con  incre- 
dibile   celerità    n'  era    messo   in  acqua  un 
nuovo:  in  tulli  un  imperterrito  ardimento, 
un  freddo  sprezzo  de' pericoli,  una  rabbia, 
una    foga   che  giammai  la  maggiore  (  Spa- 
lenza  ).   Cinque  giorni  erano  già  passati  in 
questo   fiero    combattimento,  senza  che  ai 
ghibellini   risultasse  grande  vantaggio;  on- 
dechè  Cane  della  Scala  tanto  si  assottigliò 
da    trovare  un   altro   ingegno.   Fatti  alzare 
nuovi   argini,   che  in  altezza  pareggiavano 
le   mura,   o   le  vincevano,  vi  ordinò  sopra 
trabocchi    e    manganoni,   che    avventavano 
nel    castello  grossissimi  sassi,  globi  di  ar- 
dente  pece   ed  ogni  sorta  di  saetlamo:  ed 
intanto   che  que'  di  dentro  difendevasi  va- 
lorosamente e  rispondevano  a  questa  tem- 
pesta   con    un'  altra   non  manco    spessa   e 
violenta,    quegli    fatto     carrucolare    molle 
barcaccie  d'altre  sponde  nel  fosso,  e  l'una 
dopo    r  altra    disposte    fin   solto   le  mura , 
die'  ordine  che  si  colmassero  di  terra  am- 
mazzerandola    fino   ad   affondarle.  Ed  ecco 
in    quanto    egli   disse   lutti    all'  opera.   Era 
un    gareggiamento   non   più  più  veduto  di 


SA 


108  — 


SA 


soldati,  elle,  non  curando  i  lancionieri 
delle  mura  e  i  molli  de'  loro  che  feriti 
traboccavan  nelle  acque ,  seguitavano  a 
trainar  terra  ed  a  calcarla  colle  mazzeran- 
ghe ,  0  piloni  ,  sforzandosi  ciascuno  di 
compiere  le  maggiori  fatiche,  ('ome  pel 
grave  carico  le  barcaccie  andavano  sotto, 
altre  ve  n'  eran  tosto  sovrapposte  a  stira- 
tevi dentro  la  terra,  di  modo  che  in 
breve  si  venne  a  gittare  un  solidissimo 
ponte  sulla  fossa.  Escito  a  bene  il  primo, 
altri  alla  pari  se  ne  coslrussero  ;  quindi 
più  macchine  si  piantarono  a  battere  le 
mura,  mille  scale  vi  si  appoggiarono,  mille 
soldati  salirono,  l' un  l'altro  affollamlosi 
in  gara,  i  più  schiacciali  da' massi  che  si 
rovesciavano  dall'alto,  ma  dai  compagni 
subito  surrogati  con  una  fredda,  impassi- 
bile ostinazione  Aperta  poi  la  breccia , 
l'esercito  vi  saltò  dentro  a  furore;  né  andò 
molto  che  teneva  i  terrapieni  di  Sabbio- 
nela.  Non  fu  però  finito  il  combattere  : 
che  i  furibondi  castellani,  sbarrate  le  vie 
con  grossissime  travi  incavalcate,  e  gri- 
dando a  gola  morte  a' traditori  ghibellini, 
non  lasciavano  punto  punto  di  sprangare 
e  d'  uccidere.  Ma  egli  era  opera  perduta. 
Jacopino  degli  Ongari,  ferito  a  morte  nel 
pelto,  smarrì  colla  sua  caduta  e  disordinò 
i  suoi,  che,  a  poco  a  poco  allenando, 
furon  risospinti,  ed  egli  persuaso  del  crudo 
strazio,  che  di  lui  avrebbon  fallo  i  nemi- 
ci, disperatamente  si  strappò  dal  pelto  le 
bende,  che  il  tenevano  per  poco  ancora 
in  vita,  e  risanguinata  colle  proprie  mani 
la  mortale  ferita,  così  come  visse  valoro- 
samente fini.  Era  allora  il  decimo  giorno 
che  i  ghibellini  davano  battaglia  a  Sabbio- 
neta,  il  che  non  pure  da  cronisli  sabbio- 
nelani,  ma  ci  è  dichiarato  allresi  dalla 
cronaca  modenese,  a  stabile  documento  di 
quanto  allora  fosse  forle  Sabbioneta  e  prodi 
i  suoi  abitatori.  Passerino  Bonacolsi,  se  an- 
dava alla  sua  volontà,  siccome  di  natura 
feroce,  l'avrebbe  fatta  spianare;  ma  nel 
ritenne  lo  Scaligero,  che,  a  tanta  virtù, 
disse  ,  doversi  degnamente  rispondere 
colla  virtù  ,  non  dare  a  vedere  eroi  i 
vinti ,    sé  barbari   (  Racheli    riportando  la 


cronaca  di  Spalenza  ). 

Poich'  ebbe  quivi  1'  esercito  ghibellino 
ripiglialo  forza  alla  guerra,  camminò  sopra 
Bozzolo,  Calva  Ione  e  Piadena  ed  altre  terre 
del  cremonese,  le  quali  atterrite  al  solo 
nome  di  quell'armi,  si  diedero  spontanee. 
In  quel  mentre  avea  passalo  il  Po  Giberto 
(  che  per  timore  dì  certi  suoi  vecchi  ne- 
mici tardò  a  uscir  di  Parma)  col  conte 
Gillo  Persico,  che  addoloralissimo  era  di 
aver  perduta  Sabbioneta;  ed  entrati  in  Ca- 
salmaggiore  vi  furono  ricevuti  con  im- 
menso giubilo  dagli  abitanti,  i  quali  d'ora 
in  ora  aspellavansi  sopracapo  1'  esercito 
ghibellino.  Lasciato  alla  guardia  di  Casal- 
maggiore  certo  Coppino,  figlio  di  Gherardo 
da  Enzola,  si  diresse  tosto  verso  Piadena, 
dove  si  commise  da  lui  una  grande  bat- 
taglia. Gillo  Persico  quasi  sempre  a' fianchi 
del  Correggese  vi  combattè  da  eroe.  Nar- 
rasi dal  P.  Andrea  cronista  sabbionetano  , 
che  nel  primo  affronto  entralo  innanzi  a 
tulli  i  suoi,  egli  rompesse  la  lancia  ad- 
dosso a  Passerino  Bonacolsi  e  sul  cavallo 
il  piegasse.  Dopo  questa  battaglia  non  tro- 
vasi più  falla  memoria  dai  cronisli  di  Gillo 
del  Persico.  Spalenza  solamente  scrive, 
che  per  una  grave  ferita  riportata  in  un 
braccio  non  essendo  più  atto  al  mestiere 
dell'  armi ,  lutto  egli  si  mettesse  alla  soli- 
tudine ed  agli  studj  nella  terra  di  Vesco- 
vado, nulla  più  sospirando  che  di  con- 
templare nel  silenzio  di  que'  bellissimi 
luoghi  le  maraviglie  della  natura.  Frate 
Andrea  nella  sua  cronica  aggiunge,  che 
egli  tolse  per  donna  Venturina  de' Sommi, 
della  quale  ebbe  più  figliuoli,  accennan- 
dolo egli  medesimo  nel  suo  libro  a  penna, 
che  ha  in  fronte:  Specimen  de  socielate , 
posseduto  dalla  nobile  famiglia  Maggi.  Ma 
chi  dirmi,  soggiugne  qui  il  chiarissimo 
Racheli,  come  finisse  quel  manoscritto,  e 
se  Gillo  vi  segnasse  anche  i  nomi  della 
sua  prole? 

Stette  soggetta  Sabbioneta  a  Passerino 
Bonacolsi,  signor  di  Mantova,  fino  al  1528. 
Intendeva  però  frattanto  segretamente  alla 
rovina  del  tiranno  la  famiglia  Gonzaga,  di 
antica   riputazione,    e   da   poco  tempo  in 
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grandissime  ricchezze  cresciiila(i);  la  quale 
accordala  per  ajiili  con  Can  Grande  della 
Scala,  andava  di  soppialto  riscaldando  e 
sollevando  il  popolo  contro  il  Bonacolsi. 
La  mattina  del  IG  agosto  dello  anno,  Luigi 
Gonzaga,  fatte  entrare  di  celalo  in  Mantova 
non  poche  milizie  veronesi,  venne  corren- 
do la  citta  gridando:  Viva  il  popolo:  e  di 
popolo,  comechè  incerta  l'osse  ancora  la 
luce  del  dì,  riboccarono  subitamente  le 
vie  e  la  piazza  di  S.  Pielro  fin  sotto  il 
palazzo  de'  Bonacolsi.  A  quel  romore  im- 
provviso destatosi  Passerino,  e  cosi  vesti- 
tosi alla  meglio  senza  punto  armarsi,  come 
quegli  che  di  nulla  sospettava,  montò  a 
cavallo  e  si  dispose  a  correre  la  città.  Però 
al  palazzo  del  comune  avendo  incappato 
in  una  torna  di  giurati  cavalieri,  il  fìeris- 
simo  Alberto  da  Saviola,  che  ne  era  il 
capo,  gli  diede  d'una  spada  in  testa,  in- 
dietreggiò il  principe,  e  di  canto  in  canto 
fuggendo  tentò  ricoverarsi  nel  proprio  pa- 
lazzo, ma  sull'enlrar  della  soglia  stramazzò 
dell'  arcione  senza  più  fiato  di  vita.  Alla 
vista  del  suo  sangue  (come  a  quello,  onde 
abbruciò  Ercole)  die  nelle  furie,  indragò 
il  popolo,  nò  per  tutta  quella  miserabile 
giornata  egli  volle  altro  che  sangue.  Amici 
e  parenti  del  tiranno  tutti  orrendamente 
tagliati:  di  fame  e  di  spavento  in  una  torre 
di  Caslellaro  morti  i  suoi  figliuoli;  Elisa 
d'  Este  loro  madre  salvatasi  a  gran  pena 
da  quella  strage;  il  consigliere  inlimo  di 
Passerino  Rolando  de'Carbonesi  chiuso  in 
un  sacco  e  mazzerato  nel  canale  del  Min- 
cio; Luigi  Gonzaga  gridato  capitano  e  si- 
gnore del  popolo  di  Mantova. 

Risaputo  il  costui  tradimento,  non  poco 
Lodovico  il  Bavaro,  disceso  in  Italia  l'anno 
precedente,  se  ne  scontorse,  e  fece  di 
gran  bravata,  ma  lasciatosi  poi  appresso 
per  bisogno  d'oro  imboccare  dal  Gonzaga, 
chiuse    tanto    sdegno   coli'  intimargli  sola- 


H)  Lo  storico  Equicola,  suUa  fede  di  Paolo  Dia- 
cono, asserisce  essere  la  famiglia  Gonzaga  originaria 
d' Aleniagna ,  discesa  in  Italia  al  tempo  che  i  Re 
Longobardi  avevano  sede  in  Pavia. 
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monte  (1550)  di  restituire  a  Cremona 
Sabbioneta  e  tutti  gli  altri  municipii,  che 
egli  tenea  colle  sue  armi  nel  contado  di 
quella  città.  Questo  comando  non  venne 
eseguito  dal  Gonzaga,  e  teneva  di  fatto 
massimamente  agguerrita  Sabbioneta  con- 
tro ogni  repentino  allentalo  de' nemici. 

Nel  15GI  vantando  i  Cremonesi  il  dirillo 
su  Sabbioneta,  fu  da  Guido  Gonzaga,  suc- 
cessore di  Luigi  nella  signorìa  di  Mantova, 
per  trattato  resa  ad  essi.  Bernabò  Visconti, 
signor   di   Cremona,  la  fortificò  nel  1570, 
e  neir  anno  successivo  vi  rimise  in  signo- 
rìa Michele  Persico  (pe' diritti  che  ne  avea 
di    famiglia),    che   fu  già  capitano  di  Lu- 
chino   Visconti    signor    di    Milano ,    nella 
guerra     che    questi     mosse    contro    Luigi 
Gonzaga.  Era  il  conte  Michele  Persico,  se 
non    figliuolo,  certo  del  sangue,  come  as- 
serisce   il   dotto  Racheli,  di  Gilio  Persico. 
Non    ebbe    per    altro    il   conte  Michele   la 
signorìa    di    Sabbioneta   con  quel  assoluto 
dominio,   che  i  suoi  maggiori;  perciocché 
a  quello   che  racconta  il  cronista  Giovanni 
Ballista    Botta,   egli   era   tenuto  ogni  anno 
di    fornire    di   certo   numero   d' uomini  da 
guerra  Cremona  e  renderle  tributo.  Di  più 
la    sua    signoria    (soggiugne  Racheli)  non 
dovette    per    qualche    tempo    allargarsi    a 
tulio    il    paese,    che   era   stato  comandato 
da' suoi  padri,  conciossiacchè  negli  statuti 
di    Cremona  ,    divolgati    V  anno    1590  ,    si 
accenna  del  doversi  mantenere  dal  comune 
cremonese  le  guardie  campagnuole  in  Com- 
messaggio,   terra,    che   ab   antico  si  com- 
prendeva   nella    contea    di   Sabbioneta.  Ma 
Giangaleazzo    Visconti,    che,    dopo    preso 
prigione    il    turbolento    zio    Bernabò,    era 
divenuto   libero  e  possente  signor  di  Mila- 
no, e,  tra  le  altre  città,  di  Cremona,  tornò 
Sabbioneta  al  primiero  stato  di  grandezza, 
togliendola    con    suo    pubblico   scritto    del 
25    marzo   1595,  dalla  soggezione  di  qua- 
lunque   città,  ed  assegnandole  un  proprio 
ed    abbastanza    largo    territorio.  Da  ques'.a 
concessione  si  può  argomentare  quanto  utile 
fosse  sialo  il  conte  Persico  a  Giangaleazzo 
Visconti  nella  guerra,  che  questi  massimo 

nel  1595  ebbe  col  signore  di  Mantova, 
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Michele  Persico,  padre  più  che  principe 
flei    suoi    popolani ,    sapeva   far   tesoro  del 
tempo:    perocché  migliorò   e   protesse  nel 
suo   contado  l'agricoltura,  una  delle  prin- 
cipali fonti  del  comune  benessere:  provide 
pure  alia  maggior  sicurezza  di  Sabbionela 
facendo    innalzare    al  lato   di  ponente  una 
grossa    torre  a  merli,  bastionare  dentro  le 
mura   ed  assettare  quanto  richiedesi  d'im* 
portante   ad    una  fortezza.  Ma  nel  4408  è 
battuto    di   signorìa  da  Gianfrancesco  Gon- 
zaga   signor   di    Mantova,  il  conte  Michele 
Persico,    il   quale,   rifuggitosi  in  Viadana, 
morì   il  27  aprile.  Neil'  istesso  anno  venne 
Sabbioneta  riconquislata  dai  figli  Cristoforo 
e  Antonio  Persico,  che  nell'anno  appresso 
dal    duca    di    Milano    Giammaria    Visconti 
con  lettera  patente  del  2  febbrajo,  vennero 
formalmente  investiti  del  possesso  di  essa, 
di  Rivarolo  Dentro,  col  dazio  di  passo  per 
la    lunga    del   Po,   mulini,   pesche    ed   a- 
cquedotli.    Si    godettero    non    pertanto    in 
questa    terra    parecchi    anni    di   pace ,    la 
quale   perfetta  sarebbe  stala  e  d'  ogni  feli- 
cità   ricolma ,    se    turbata   non    l' avesse  la 
repentina  morte  del  conte  Antonio  Persico. 
Essendosi  egli  bagnato,  mentre  era  ad  una 
caccia,    lutto    trafelando    nelle   acque   del- 
l'Oilio ,   sentì    tosto  di  febbre:  né  ritraen- 
dosene  però  tal  vertigine  gli  salse  al  capo, 
che  per  morto  cadde  a  rovescio  nel  fiume, 
Cavato  di  là  dagli  amici  e  fatto  rinvenire, 
la  febbre  montò  fieramente,  né  molti  giorni 
corsero,  che  egli  era  morto.  Seguillo  dopo 
qualche  mese  la  madre  Violante,  che,  già 
di  grande  età,  non  seppe  reggere  a  questo 
nuovo    e    funestissimo    disastro.   Le   salme 
dell'uno    e   dell'altra  furon  disposte,  dice 
l'anonimo,  nell'antica  chiesa  di  S.  Biagio 
in    Sabbioneta    con    funeral  pompa  e  com- 
piànto   grandissimi.   Cristoforo    Persico   ri- 
masto così  solo  alfa  signorìa  di  Sabbione- 
la,    pose    tutto   l'animo    nell' allevare    con 
indefesso  amore  e  pazienza  i  suoi  figliuoli 
Rinaldo,   Giacopo   e  Giorgio  all'armi,  che 
era    lo  studio  principale  di  que' tempi ,  fa- 
cendoli   a   savii    maeslii  parimenti  educare 
nelle   lettere,  perchè  colle  forze  del  corpo 
vantaggiasse  ad  un'ora  eziandio  l'ingegno.    | 


Come  li  vide  cresciuti  e  degnamente  ri- 
spondere agli  ammeslramenti  lor  dati,  spo- 
gliandosi volontario  della  sua  signorìa,  ne 
chiese  per  essi  1'  investitura  al  duca  di 
Milano  Filippo  Maria  Visconti,  che  loro  la 
diede  con  patente  in  data  del  5  gennajo 
14*22.  Questa  concessione  separò  di  bel 
nuovo  Sabbioneta  dal  territorio  del  ducalo 
di  Milano,  e  sollevandola  a  Feudo  Nobile 
di  mero  e  misto  impero  (i),  non  obbligò 
i  tre  fratelli  che  a  rendere  ogni  anno  al 
duca  il  tributo  di  un  bianco  falcone  da 
caccia.  Nella  giurisdizione  di  Sabbioneta 
entrava  allora,  secondo  il  testimonio  dei 
cronisti  sabbionetani,  con  Rivarolo  Dentro 
e  Commessaggio,  anche  S.  Martino  del- 
l' Argine. 

Nel  1426  Gianfrancesco  Gonzaga  prese 
d'assalto  Sabbioneta  in  nome  della  repub- 
blica di  Venezia:  Cristoforo  Persico  col 
figliuol  suo  Giacopo  fu  menato  prigione- 
li  senato  della  serenissima  repubblica  tanto 
ebbe  a  grato  i  buoni  e  leali  servigi  fattigli 
dal  Gonzaga,  che  nell'anno  1428  gli  as- 
segnò in  dono  il  possesso  di  Asola  colle 
sue  pertinenze;  e  nell'  anno  seguente  la 
signorìa  di  Sabbionela  con  alcune  altre 
terre  del  cremonese  e  del  bresciano  ,  la 
qual  donazione  gli  fu  specialmente  ricon- 
fermata dal  doge  Foscari  a'  dì  7  giugno 
1451. 

x\d  accrescere  vieppiù  la  fortuna  di 
Gianfrancesco  Gonzaga  ,  s'  aggiunse  che 
Jacopo  del  Persico  a  dì  15  luglio  1455 
gli  fece  una  generale  cessione  di  tutti  i 
diritti,  che  a  lui  competevano  sopra  Sab- 
bioneta e  luoghi  convicini.  Cristoforo  Per- 
sico suo  padre,  assegnato  prigione  al  se- 
nato della  repubblica,  era  già  morto  pochi 
mesi  dopo  la  vittoria  del  nemico.  Nella 
guerra  tra  il  Visconti  e  la  repubblica  , 
ribellatasi    Sabbionela   al    Gonzaga,   e    già 


(I)  E  <|iiosta  lina  forinola  de' Legisti  che  equivale 
a  Podestà  di  }iunirc  cosi  ìeggermente  (misto  imperio), 
come  colla  morte  (imperio  mero)  i  rei,  per  mante- 
nere e  difendere  la  jiro]>ria  (jiurisdizione  e  l'  ordi- 
ne pniìhìico. 
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venuta  nelle  moni  di  quesl'ullima,  il  Picci- 
nino, capitano  del  duca  di  Milano,  nel 
1441  la  prese  e  rovinò,  e  resliUiita  poscia 
a  GianiVancesco  Gonzaga,  il  quale  tre  anni 
dopo  venuto  a  morie,  fece  erede  del  mar- 
chesato Lodovico  suo  primogenito,  e  co- 
stituì signori  di  ricche  terre  e  castella  gli 
altri  suoi  figliuoli ,  Carlo  ,  Alessandro  e 
Lucido.  Carlo  ebhe  S.ibbioncla,  Isola-Do- 
varose,  Gazzolo,  Viadana,  Luzzara,  Suzza- 
ra,  Gonzaga  e  Reggiolo.  Con  Carlo  comin- 
ciano i  proprii  e  particolari  signori  di  casa 
Gonzaga   che  dominarono  in  Sabbioneta. 

Nel  1445  Filippo  Maria  Visconti,  duca 
di  Milano,  che  poco  sapeva  star  in  pace 
pel  suo  naturale  torbido  e  paventevolc,  di 
nuovo  la  ruppe  co' Veneziani  e  col  genero 
Francesco  Sforza  da  essi  protetto,  e  venne 
apertamente  all'armi.  Anche  Carlo  Gonza- 
ga, capitano  del  duca,  battuto  e  vólto  in 
fuga  dai  Veneziani  il  6  luglio  a  Persicelo 
sul  bolognese,  col  poco  pugno  dei  suoi 
fuggiaschi  soldati ,  tenendo  via  pel  mode- 
nese e  parmigiano,  venne  di  volo  a  Cre- 
mona: e  quivi  pure  vedendo  cosi  mal  ca- 
pitala la  guerra  ,  chiesto  ed  ottenuto  dal 
Piccinino  buon  nerbo  di  fanti  e  di  cavalli, 
calò  sopra  Casalmaggiore  e  lo  sottomise; 
intanto  che  suo  fratello  Lodovico  marchese 
di  Mantova,  a  favor  della  repubblica  avea 
occupalo  Sabbioneta  ,  e  teneva  stretto  coi 
suoi  e  coi  Cremonesi,  condotti  dal  Saler- 
no, Casalmaggiore,  che  siccome  castello 
di  que'  tempi  fortissimo  non  poteva  essere 
troppo  agevolmente  preso  d' assalto.  Sapu- 
ta, anzi  veduta  de' suoi  occhi  la  rolla  dei 
ducali,  Carlo  Gonzaga,  che  questa  fortezza 
difendeva,  era  venuto  coi  nemici  in  pra- 
tica d'  arrendersi  ;  ma  come  riseppe  avere 
il  fratello  marchese,  e  non  il  Salerno,  il 
carico  d'oppugnare  il  castello  o  di  capito- 
larne l'arresa,  nulla  ne  volle  più  fare, 
dicendo  a  bocca  aperta,  togliere  piutlosto^ 
di  morire,  che  umiliarsi  al  nemico  più 
acerrimo,  che  mai  si  avesse  alla  vita.  A 
riprova  di  quanto  mortale  fosse  l'  odio 
nell'animo  suo,  narra  il  Bresciani,  che 
avendo  egli  poco  avanti  all'  assedio  d' ac- 
cordo   cogli  abitanti  delle  ville  fallo  avve- 


lenare intorno  a  Casalmaggiore  i  pozzi , 
fosse  a  tutta  prima  d'infinite  morti  cagione 
nell'esercito  del  fratello,  il  quale  per  la 
noja  del  lungo  stare  sarebbesì  di  là  poi 
levato,  se  dal  campo  dell' Altendolo,  dopo 
la  vittoria  sul  Po,  non  gli  fossero  venule 
in  soccorso  parecchie  schiere  e  molta 
artiglieria  da  muro.  Allora  mostrò  che  la 
sua  forza  meglio  poteva  che  la  rabbia  ed 
efferata  ostinazione  di  Carlo.  Per  due  giorni 
e  due  notli  tali  furono  il  bombardamenlo, 
l'urlo,  il  fracasso  de' cannoni,  che  fallo 
fu  lo  spiano  intorno  alle  mura  e  la  terra 
in  punto  d'ardersi  tutta;  tantoché  i  ter- 
rieri nella  sicurezza  d'  essere  tra  breve 
preda  delle  fiamme,  se  non  del  ferro  ne- 
mico, tulli  ad  un  trailo  alleggiali  di  rabbia 
e  di  disperazione  si  sollevarono,  e  messi 
a  morte  i  più  perfidiosi  della  guarnigione, 
slringonsi  con  urla  feroci  e  bestemmie 
intorno  al  signor  di  Sabbioneta,  minac- 
ciandolo, ove  tosto  tosto  non  si  fosse 
reso,  di  mandarlo  giù  capovolto  dalle  mu- 
ra. In  questa,  avendo  gran  parte  di  quella 
bulima  impaziente  e  furibonda  invase  le 
porle  e  calali  i  ponli,  il  Gonzaga,  dispet- 
toso a  morte,  e  da  tulle  parli  accannalo, 
mandò  al  nemico  per  trattare  la  resa. 
Troppo  era  tardi;  che  senza  bisogno  d'in- 
dugi 0  di  trattati,  le  truppe  mantovane  e 
cremonesi  condotte  dal  Salerno ,  facendo 
calca  sui  ponti,  sallan  dentro  alle  mura, 
e,  svaligialo  il  presidio,  tutto  nel  menano 
prigione.  Tanto  avveniva  il  14  ollobre  del- 
l' anno  1446.  Dicesi  che  allora  Carlo  Gon- 
zaga, cacciatagli  indosso  dai  nemici  una 
grossa  giubba,  stravolto  com'era  nel  viso 
e  cruccioso,  fosse  tiralo  per  ordine  del 
Salerno  innanzi  al  fratello  fuor  delle  mura. 
Dal  quale  offertagli  in  quel  vilissimo  stalo 
una  spada,  egli  crollando  sdegnosamente 
il  capo  rifiulolla  e  disse:  Bastami  libertà 
che  col  dono  di  questo  ferro  va  congiunta. 
Piti,  nobil  brando  d'assai  so  io  guadagnar- 
mi nel  campo ,  quello  stesso  del  superbo 
che  ora  in  me  permette  tanta  vergogna. 
Lodovico  fattolo  rivestire  delle  sue  armi , 
senza  mover  parola  il  mandò;  uè  prese  tem- 
po a  raggiugncre  l'esercito  dell'Allendolo, 
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che  era  entralo  in  campo  verso  il  milanese. 
All'  assalto  dato  dal  conte  Francesco 
Sforza  neir  ottobre  del  1447  a  Piacenza , 
ribellatasi  ai  Milanesi,  vi  combattè  pure 
Carlo  Gonzaga,  che  ne  divise  collo  Sforza 
la  gloria  e  l'itìfamia.  Quest'ultimo  gitlando 
la  vergogna  diede  segretamente  la  pace  ai 
Veneti  a  patti  che  1'  njutassero  nell'  occu- 
pare la  signorìa  di  Milano.  Carlo  Gonzaga, 
che  già  da  tempo  ne  faceva  ombra ,  sen- 
tendo di  quel  perfido  trattato,  tenne  che 
il  fratello  marchese  in  odio  della  guerra 
passata,  non  gli  renderebbe  più  le  sue 
castella  del  mantovano.  Onde  per  recarle 
vie  meglio  a  suo  diritto  e  con  maggior  ap- 
parenza di  ragione  aspellar  tempo  di  ado- 
prare  la  forza,  il  14  luglio  1448  piese 
dall'  abate  del  monastero  di  Leno  l' inve- 
stitura delle  terre  e  giurisdizioni  di  Bozzolo 
e  S,  Jlariino  dell'Argine;  e  a' dì  24  dello 
stesso  mese  quella  di  Sabbioneta,  Rivarolo, 
Commessaggio  ed  allre  terre.  Poi  chiaritosi 
in  lutto  della  trama  dello  Sforza,  col  quale 
egli  era  a  campo  sul  bresciano,  né  paren- 
dogli d'indugi,  ma  di  pagar  tosto  col  tra- 
dimento un  tradimento,  tanto  disse  e  fece 
soppiallamente,  che  le  milizie  da  lui  con- 
dotle  ammulinaronsi.  Con  esse,  che  erano 
1200  cavalli  e  100  fanti,  si  ritrasse  all'Ollio, 
e  di  là  con  rapida  mossa  si  cacciò  verso 
Po,  che  entralo  in  Isola  Dovarese,  Bozzolo 
e  Rivarolo,  e  fattivi  mettere  a  morte  quanti 
gli  erano  indicati  fautori  del  fratello  mar- 
chese, fu  a  Sabbienela  prima  che  le  poche 
squadre  del  presidio  mantovano,  levando  i 
ponti,  potessero  come  che  sia  assicurarsi  di 
lui.  Cacciatosi  di  repente  col  miglior  nerbo 
de' suoi  entro  le  mura,  ne  prese  i  capi, 
e  fatte  mozzar  loro  a  pien  popolo  le  orec- 
chie da  certi  suoi  scarafaldoni,  e,  nudati, 
rivestirli  di  un  grosso  sacco,  rimandolli 
al  fratello  marchese,  dicendo  per  istrazio  : 
o  Aver  loro  tolta  la  vergogna  delle  lunghe 
orecchie,  acciocché  quindi  appresso  non 
dessero  a  vedere  negli  eserciti  così  tosto 
la  lor  razza  e  il  gran  senno  del  principe 
che  scelti  li  aveva  a  caporali  delle  sue 
armi.  »  Poscia  menando  seco  prigioniera 
la  minuta  soldatesca,  tenne  via  per  Cre- 


mona a  Milano.  Quivi  fece  durissimo  ma- 
cello dei  partigiani  del  conte.  In  Monza, 
assediata  dalle  armi  sforzesche,  entrò  egli 
generale  de'  Milanesi  e,  quasi  per  prodi- 
gio, non  veduto;  donde  sboccalo  improv- 
visamente sul  nemico,  furiosamente  il  battè, 
facendone  sua  preda  500  cavalli,  armi  e 
lutto  il  bagaglio.  Ma  o  perchè,  dice  il  So- 
resina  nell'Epitome  della  storia  di  Mantova, 
in  quella  pazza  e  fiera  anima  né  virtù, né 
vizii  lungamente  potessero,  o  per  lerror 
dello  Sforza ,  che  veniva  e  col  quale  non 
sapeva  di  poter  gareggiare  e  troppo  a  lun- 
go ,  0  adizzalo  da  alcuni  capi  guelfi  che 
volevano  a  lui  sormontare,  trattò  perfida- 
mente col  nemico,  e  abbandonala  Milano, 
e  ceduta  Lodi  e  Cremona,  ricevette  a  prezzo 
del  tradimento  la  signorìa  di  Tortona.  Lo- 
dovico Gonzaga  abbandonali  i  Veneti,  s'ac- 
costa allo  Sforza  non  solo,  ma  promelle 
di  dare  al  primogenito  di  lui  una  sua  fi- 
gliuola per  isposa.  Ciò  saputo  Carlo  Gon- 
zaga, che  per  elezione  dello  Sforza  era 
governatore  di  Milano,  patteggia  coi  Vene- 
ziani la  caduta  del  ducalo.  Scoperto,  fu 
messo  in  ferri;  ma  ebbe  libertà  cedendo 
Tortona,  promettendo  di  sbrattare  per  sem- 
pre dagli  slati  di  Milano  e  di  Mantova,  e 
sborsando  sessanta  mila  fiorini  d'oro,  che 
a  lui  diede  non  senza  usura  il  fratello  mar- 
chese. Fu  allora  che  Carlo  con  uno  scritto 
del  20  marzo  1450,  mostrò  di  cedere  a 
Lodovico  i  redditi  di  tutte  le  terre,  ch'e- 
gli ebbe  redate  dal  padre.  Ma  frugandolo 
dentro  un  odio  mortale,  da  Lomellina,  paese 
da  lui  scello  ad  esigilo,  passò  a  Genova 
e  di  li  per  mare  a  Venezia  concitando  a 
guerra  la  repubblica  contra  il  duca  Sforza 
ed  il  fratello  Lodovico.  E  benché  gliene 
pigliasse  poi  gran  male,  la  fortuna  non 
deluse  per  allora  la  sua  rabbia.  Poiché  la 
guerra  risorse,  e  dopo  che  ebbe  furiato 
crudelissima  sul  bresciano  e  milanese,  Carlo 
alla  testa  di  molte  armi  venete  non  inor- 
ridì di  venire  a  battaglia  collo  stesso  fra- 
tello. Ma  rollo  in  fine  presso  Coito  e  a 
Villabona  oltre  l'Adige,  dove  la  mischia 
durò  cinque  ore  sanguinosissima,  fuggì 
solo    e   ferito   a  Ferrara.    Narra    invece    il 
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Po.-suvino,  che,  caduto  prigione,  venisse 
ad  istanza  del  marchese  d'  Este  libera- 
lo e  confnialo  in  qnelia  cillà.  Certo  è 
che  ivi  il  21  dicembre  1450,  tra  perchè 
vide  tornare  a  pace  i  Veneti  col  duca  di 
Milano  ,  e  perchè  maceravalo  dentro  il  di- 
spetto di  non  potere  per  manco  di  denaro 
riscuotere  dal  fratello  le  sue  terre  eredi- 
tarie, morì  per  flusso  di  sangue.  A  Man- 
tova ne  fu  portalo  il  cadavere  e  sotterralo 
fuor  di  città  avanti  la  porta  maggiore  di 
S.  Maria  delle  Grazie.  Di  Lucia  d'Esle  egli 
non  ebbe  figliuoli;  quattro  gliene  diede 
Rengarda  Corte  sua  seconda  moglie,  un 
maschio  chiamato  Ugololto  e  tre  femmine. 
Al  suo  corpo  alto  e  allicciato  andava  con- 
giunta una  poderosissima  forza,  di  che  egli 
si  ieneva  e  faceva  gala  fino  alla  stoltezza. 
L'animo  pure  alla  virlù  delle  membra  ri- 
spose, poiché  egli  era  d' indomabil  corag- 
gio, subilo  ed  ardente  ad  ogni  impresa 
fosse  0  no  gloriosa  purché  difficile.  Tutto 
volto  alle  guerre  per  inipelo  di  sua  natura 
e  dall'infamia  di  que' tempi ,  non  ebbe  a 
sdegno  le  arti  gentili  ;  né  solo  protesse  le 
lettere  e  le  scienze,  ma  le  studiò.  Magna- 
nimo fu  talvolta  e  liberale,  ma  ogni  allo 
generoso,  ch'egli  ebbe  ad  usare,  fu  brut- 
talo dall'  odio ,  che  insin  fanciullo  covò 
morlalissimo  nel  fratello,  e  da  una  sfrenata 
ambizione,  onde,  uomo  a  bandiera,  gella- 
vasi  a  mil'e  partili,  ora  servo  strisciante  del 
più  forte,  ora  scapiglialo  sommovilore  di 
plebe,  crudelissimo  nel  sangue  degli  emuli, 
e  non  una  volta  mancatore  di  fede.  Le  quali 
miserande  passioni  il  trassero  a  morte  di 
elade  ancor  verde,  da  molli  infamalo  e  da 
nessuno  forse  compianto  ,  se  non  d.illa 
moglie,  che  miserissima  ebbe  in  Mantova 
dal  generoso  cognato  un  palazzo  e  larga 
pensione  per  sé  ed  i  suoi  figliuoli  (  Ra- 
chel i  ). 

Rimase  pertanto  Sabbionela  sotto  il  do- 
minio di  Lodovico  marchese  di  Mantova, 
il  quale,  sendo  già  morii  tutti  i  suoi  fra- 
telli, venuto  era  al  possesso  dell'intera 
signoria  del  padre.  Anzi  al  fine  di  assicu- 
rarsi per  diritto  legale  il  possesso  delle 
icrrc  lasciate  da  Carlo,  abbenchù  suggerito 


gli   fosse,   ma   invano,   dal   probo  podestà 
di  Mantova  Gio.  Francesco  Soardi  di  rico- 
noscerne qual  legittimo  possessore  il  figlio 
di   Carlo,   r  11  giorno  di  luglio   del  147G, 
comprò   a    denaro    da  Emanuele  Cavalcabò 
le    ragioni   che  questi  aveva  al  dominio  di 
Viadana,  Rivarolo,  Bozzolo,  Dosolo  e  Gaz- 
zolo;    e   due    anni  appresso  invocò  ed   ot- 
tenne  dall'  imperatore   Federico   li  per  un 
diploma  dato  in  Gratz  a  dì  22  aprile,  l'in- 
veslilura    del  prepeluo  e  libero  dominio  di 
Sabbionela,    Pomponesco,  S.  Martino  del- 
l'Argine,  Isola-Dovarese  e  de' soprannomi- 
nali  castelli    con    tutte   le  loro  pertinenze. 
Ma   neir  epidemia,    che   allora   infestava   il 
mantovano  ,    ritiratosi    in    Coito ,    e    quivi 
estenualo  da  lenta  e  crudel  febbre,  all'età 
di  anni  GG,  egli  passò  di  questa  vita,  cin- 
quanta giorni  dopo  che  tanto  gli  aveva  riso 
la  fortuna.  1  di  lui  figli  il  cardinale  Fran- 
cesco e  Gianfrancesco  redarono  Sabbionela, 
Viadana,    Rivarolo,    Bozzolo,   S.    Martino, 
Gazzolo,  Rosolo   e   Isola-Dovarese.  A  que- 
sti   giorni   Sabbionela   non   essendosi    mai 
potuta  rilevare  dalle  percosse  del  Picinino, 
era   quasi   dimenticala   e  troppo  vedeva  di 
venire   sempre  più  al  poco.  Le  sue  mura, 
dice  lo  Spalenza ,  erano  presso  che  da  ogni 
punto   rovine,    né   vi  si  teneva  più  dentro 
alcuna  guarnigione.  Il  Po  essendo  già  Ira- 
boccato  a  Ronco  Morano,  quartiere  di  Fossa- 
Caprara,   non   pure   dinanzi    alla    rolla,  in- 
bissando il  terreno,  aperse  un  vasto  e  pro- 
fondo   lago,    ma    si   gettò  furiosissimo  sul 
mantovano.  Seguitando  più  giorni  quel  ro- 
vescio,   le  acque  soperchiando  in  più  luo- 
ghi l'argine  die  circondava  il  comune,  si 
dislesero   infino   alle    mura   di  Sabbionela, 
che   a   poco   a    poco   andaron    sotto.  Molli 
de' miseri   terrieri,    che,    non   pensando    a 
fuggire,  furono  cólti  da  quel  terribile  ele- 
mento, 0  perirono  sottesso  le  rovine  delle 
case,   e    di    fame    sui    tetti,  o  lanciandosi 
S|)ontanei  nelle  onde.  I  più  degli  abitanti, 
che   si   provvidero  colla  fuga,  stellerò  più 
mesi  raminghi,  a  cielo  scoperto,  su  perle 
vie   delle    terre  convicine,  che  salve  anda- 
rono  da  quella  sciagura.  E  tornali  e  mes- 
sisi  a    rifare    i   caduti   edilicii  o  a  risturar 
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quelli    che    pur    reggevano   in   piedi,   non 
riposò -la   loro  comune  sventura.  Imperoc- 
ché  dalle    paludi   o   bassi   fondi ,   che  ivi , 
dopo    rilrallesi    le    acque,   vi   seguitarono 
più    lempo    a    cavare,    esalando    Irislissimi 
vapori,  s'ingeneravano  febrelle  acute  e  cru- 
deli,  che   di   breve   spacciavano  i  miseri, 
a  cui   fossero   entrate.   Gianfranccsco  Gon- 
zaga tanto  0  quanto  riparò  alla  desolazione 
di  essa,  aprendo  qui  e  qua,  a  smaltire  gli 
acquitrini  e  i  paduli,  molti  canali,  che  ver- 
so levante  in  un  solo  mettessero  detto  Na- 
viglio.  0   antico   canale  dell'  Adda.  Quindi 
in  alcuna  parte,   dov'erano  più  scoscese, 
rifacendo  le  mura,  e  parecchie  case  a  sue 
spese    rifabbricando  ,    fece    mettere    bando 
che   ogni    tributo    per    non    pochi  anni  sa- 
rebbe   rilasciato   a   coloro,    che   venuti  ad 
abitare   nel   sabbionelano  ,    ne  coltivassero 
le  campagne.  Ma  sì  per  l' infame  aere,  che 
vi  fece  per  buon  novero  d'  anni  appresso, 
sì  perchè  Gianfranccsco  elesse  per  sua  prin- 
cipal   sede    Gazzolo ,    dove    dice    Scipione 
Gonzaga,  lo  invitavano  il  saluberrimo  suolo 
e  le  rive  del  placidissimo  fiume  Ollio,  che 
davano    assai   belle    vedute   e   pittoresche, 
finì   Sabbioneta   per   discadere   aflatlo    (  V. 
r  art.  Gazzolo  ). 

Nel  1485  erano  stati  pubblicati  a  viva 
voce  di  trombetto  e  per  più  giorni  affissi 
a' banchi  della  ragione  in  Sabbioneta,  Ri- 
varolo  Fuori  ecc.  gli  statuti,  pel  ricco  e 
grande  stato  a  che  venne  di  poi  questi 
tempi  Sabbioneta,  detti  furono  Statuti  di 
Sabbioneta.  Le  leggi  in  quel  codice  con- 
tenute tornano  presso  a  poco  a  quelle  degli 
statuti  di  Cremona,  di  Mantova  e  di  Ca- 
salmaggiore,  se  non  che  vi  sono,  pare  a 
me,  dice  il  Racheli,  forse  meglio  disposte 
e  precise;  ma  io  non  veggovi  quella  pro- 
porzione delle  pene  verso  i  delitti,  che 
v'ebbe  a  trovare  il  Botta.  E  di  vero,  a 
cagion  d'esempio,  perchè  condannare,  co- 
me ivi  si  fa,  nella  lesta  ad  un  modo  chi 
avesse  violentala  una  giovine  e  chi  una 
moglie  d'altrui?  Perchè  tratto  a  morte  chi 
sozzi  la  purità  d'  una  pulcella  crisliana  e 
taglialo  in  sole  cento  lire  imperiali  chi 
una   donna   giudea  o  d'altra  religione?  Le 


(inali  sconcordanze  danno  qualche  volta  che 
ridere  e  mostrano  veramente  errori  da  sco- 
pa. Valgane  in  prova  questo  eh'  io  dico. 
Il  ladro,  che  aveva  rubato  sopra  le  cinque 
lire  imperiali,  senza  la  restituzione  della 
cosa  tolta  o  dell'equivalente,  era  collato 
a  morte.  Che  se  il  furto  fosse  stato  di  co- 
sa sacra  o  propria  dei  signori  della  terra 
0  della  comunità,  la  pena  veniva  raddop- 
piala. Or  come  ciò,  se  il  delinquente  non 
avesse  avuto  due  vite  da  dare  al  manigol- 
do?... Assai  più  de' criminali  son  da  pre- 
giare in  quel  codice  sabbionelano  gli  sta- 
tuti civili,  dove  le  distinzioni  rispondono 
per  lo  più  appuntino  alle  qualità  e  natura 
delle  cause,  e  i  modi  della  procedura  vi 
stanno  ben  distinti  e  secondo  ragione,  ed 
eccellenti  gli  argomenti  e  i  partili  presi 
per  la  maggiore  economia  e  quiete  dello 
stalo.  Tanto  però  da  questa  parte  degli 
statuti,  come  da  quella  criminale,  si  pare 
sempre  l'assoluto  arbitrio,  anzi  la  prepo- 
tenza pe'  signori  che  li  ebbero  fatti  com- 
pilare. 

Morto  il  cardinale ,  Gianfrancesco  non 
credendo  avere  altro  titolo  che  il  segna- 
lasse dopo  quello  di  marchese  comune 
alla  sua  famiglia,  prese  a  chiamarsi  par- 
ticolarmente Conte  di  Rodigo ,  ed  allora  gli 
fu  appunto  coniala  una  bella  medaglia,  nel 
cui  diritto  è  la  lesta  del  principe  assai 
ben  condotta  colle  parole  attorno:  Johan- 
nes Franciscus  Gonz.;  e  nel  rovescio  l'im- 
presa di  un  folgore  a  quattro  ale  con  quel 
che  rimane  del  titolo  :  Marchio.  Comes. 
Itoti.  Poi  ad  alcuni  anni  si  ammenlò 
di  chiamarsi  anche  conte  di  Sabbioneta, 
il  che  riscontriamo  in  una  moneta  già 
posseduta  dal  benemerito  che  fu  Antonio 
Solazzi,  la  quale  porla  nel  diri  Ilo  una  fi- 
gura di  donna  in  piedi,  a  petto  ignudo, 
vesticciuola  ben  ripiegala  che  le  dà  infino 
al  ginocchio,  in  una  mano  con  la  bilancia 
pari,  dall'altra  un  libro  aperto  girandole 
intorno:  Jo.  Franciscus  Gonz.  Marchio,  e 
nel  rovescio  un  folgore  a  due  ale  con  in- 
torno r  inscrizione  Roti.  Ac.  Sabl.  Comes 
An.  1490.  Sotto  il  conte  Gianfrancesco  si 
pone  per  certo   essere   stata   incominciata 
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la   zecca    di    Sal.bioncla.    Questo   principe 
cessò  di  vivere  a' 28  agosto  1496  nella  rócca 
di  Bozzolo,  dove  teneva  da  qualche  tempo 
la  sua  dimora.  Il  mortorio  che  ne  fu  fatto 
in  Bozzolo,  Sabbionela  e  Gazzolo  fu  solen- 
nissimo,   e   la   salma,   portala  a  Mantova, 
lu    sepolta    nella    Chiesa    di   S.   Francesco 
nella    tomba   de'  signori   di    casa  Gonzaga. 
Uomo   d'indole   mite  e  tutta  volta  al  bene 
de' suoi   sudditi,    mostrò   spesso,   dice   lo 
Spalenza,  che  più  non  gii  stringeva  il  pro- 
prio  vantaggio  che  quello  d'  altrui.  Prepo- 
lente  fu  meno  assai  che  non  portassero  i 
lempi,  e  quanto  egli  proleggesse  le  lettere 
cel    dice    distesamente    Jacopo    Bruto    nel 
suo  libro  inscritto  Corona  Aurea,   impres- 
so  a  Venezia  per  Jacopo  Trino  ed  a  quel 
principe  intitolato. 

Lasciò  Gjanfrancesco  di  Antonia  del  Bol- 
20    quattro    maschi    Lodovico,    Federico, 
Pirro  e  Gianfrancesco,  e  sette  femmine,  che 
tutte,  dice  Scipione  Gonzaga  ne' suoi  com- 
mentarli, così  nella  bellezza  del  corpo  co- 
me  dello  spirito  eccellenti,  furon  collocate 
per    mogli    a'  chiarissimi  personaggi.    Per 
leslamenlo   Lodovico  e  Pirro  redarono  Sab- 
bionela,  Dosolo,    Correggio    Verde,  Pom- 
ponesco,    Gazzolo,    Belforte    e    Bodigo;   e 
Federico  e  Gianfrancesco  Bozzolo,  Bivarolo 
Fuori,  S.  Martino  ed  Isola-Dovarese.  Que- 
^^t'    figliuoli   non    ancora    usciti    di   pupillo 
furon   dati    in   gu.rdia  e  tutela  ad  Antonia 
loro    madre    ed    al    zio    paterno   Lodovico 
prolonolario    e  vescovo  di  Mantova.  1  tu- 
tori  tosto  mandarono  certo  Giorgio  Baineri 
saggia  persona,  all'imperatore  Massimiliano' 
per  impetrare   la  generale  inveslizione  de- 
gli  stali    agli   eredi,   la  quale  infatti  fu  ad 
essi  data  a'di  17  settembre  del  1497    (op- 
Pido  Inispurg)  e  con  essa  pur  la  conferma 
del    privilegio    di    batter    moneta    d'  oro  e 
il'  argento    di    buona    qualità    e   peso    in 
qualunque   castello   o    veramente   in   alcun 
di  loro. 

Lodovico  e  Federico  vivente  il  padre, 
erano  passali  al  servizio  di  Carlo  Vili  re 
di  Francia.  Pirro  non  maturo  ancora  al 
mestiere  dell'armi,  anche  dopo  morto  il 
padre,    si  rimase  buon  tempo  sotto  la  cu- 


stodia  di  Madonna   del  Balzo  (nata   verso 
r  anno   1441  di  Pirro  principe  d'  Allamura 
(  regno  di  Napoli  )  e  di  Donala  dello  slesso 
sangue,  disposala  in  prime  nozze  a  Binal- 
do  di  Barbignaco)  che  lo  fece  educare  nel 
castello  di  Gazzolo  a  saviissimi  maestri  di 
lettere    e    d'armi.   Antonio    intanto  aiutan- 
dosi  del    consiglio    del    vescovo   e  cognato 
Lodovico,    che    aveva    stanza    in    Gazzolo, 
reggeva  quella  terra  de' suoi  figliuoli  con  tal 
fermezza    e    probità,    che    non   di  meglio, 
se    uomo    fosse    siala,   e  nell'arie  del  go- 
vernare maestra.  Imperocché  mentr'ella  da 
un  lalo  con  rigidissime  leggi  prendeva  con- 
siglio   alla    pubblica   pace  e  sicurezza,  nò 
mai  riposava  di  frugare,  dovunque  fossero, 
e  di  tempestare  i  malfattori;  dall'altro  era 
benignissima  madre  de' buoni,  a  beneficare 
sempre  disposta,  facile,  maniera,  dilettevole 
a  tutti.  La  sua  larghezza  verso  i  poveri  non 
aveva    confine,   i    quali   a  mula  a  muta  or 
nell'uno  or  nell'altro  castello  erano  da  lei 
banchettati    splendidamente.    Al    quale   ef- 
fetto   il    suo    palagio    era   sovente  a  porte 
spalancale,  parale  a  festa  le  stanze,  messe 
le  tavole  alla  reale,  e  tulli  i  famigliari  ric- 
camente vestiti   a   livrea   in  gran  faccenda 
ministravano  que' poverelli,  che  di  dolcezza 
e    d'allegria    si    galloriavano    e  facevano  i 
più  lieti  plausi  del  mondo.  Talora,  quando 
più    spanto    era    il    convito,   voleva   servir 
loro    di    coppa   la   medesima    principessa, 
il    che  veramente   per   tenerezze  cavava  le 
lagrime   e   l'anima  di  tutti.  Così  dopo  al- 
cuni  anni   passati   in   buon  amore  e  reve- 
renza   de' sudditi,    parendole    tempo,    che 
il  suo  primogenito  Lodovico  pigliasse  don- 
na, richiamollo  di  Francia.  Quindi  il  re  di 
Napoli   ed    il  duca  di  Milano,  a  cui  Anto- 
nia avevalo  raccomandalo  per  lellera,  ten- 
nero opera  eh'  egli  avesse  in  moglie  Fran- 
cesca  figliuola   di  Gianluigi  Fieschi  signor 
di   Genova,   giovine   di  mirabil  bellezza  ed 
appena    nel    diciottesimo    anno.    Compiute 
le    nozze   stanziarono  gli  sposi  per  1'  ordi- 
nario in  Gazzolo,  non  per  questo  lasciando 
di    allegrare   a    quando  a  quando  della  lor 
presenza   le  altre  terre  e  castella;  e  lunga- 
mente,   meglio    che    altrove    si    fermavano 
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sovonlc  in  Sabbionela,  dove  dopo  quel  ma- 
trimonio Antonia  del  Balzo  riliravasi  colle 
sue    figliuole,    era    di    presso    divenula  la 
più    cara    consolazione,   la   gioja,  la  festa 
liei  popolo.  A  lei,  0  dirò  meglio  alla  rino- 
manza,  che   quella  terra  da  lei  abbellila  e 
piolella   venne   di   mano  in  mano  riacqui- 
stando,   forse    è  dovuto,  che  Lodovico  da 
quel   lempo  prendesse  a  chiamarsi  principe 
di  Sabbionela,   col  qual  nome  passò  gene- 
ralmente   nelle   storie  di  quell'  eia.  Rivolto 
appena  1'  anno   dalle   nozze  Lodovico  si  vi- 
de   fallo    padre    di    un  figliuol  maschio,  a 
cui    s'impose   il   nome  di  Luigi,  rifacondo 
cosi  il   nome   di  quell'  eroef  che  252  anni 
prima    fatta    sollevare   Mantova    a   tumulto 
ed  uccidere  il  tiranno  Passerino  Bonacolsi, 
diede  a  quel  popolo,  sollo  specie  di  libertà 
un  men  gravoso  governo.  Altri  due  maschi 
ne  nacquero  Pirro,  dello  il  juniore,  e  Fran- 
cesco, dal  padre  soprannominalo  Cagnino. 
Ma  dal  seno  di  tanta  beatitudine  dovette 
Lodovico  levarsi  per  seguitare  le  armi  del- 
l'imperatore  Massimiliano,  che  preso  ave- 
va battaglia  contro  a' Veneziani.  Il  principe 
di  Sabbionela,  prode  guerriero  vi  fé'  prove 
maravigliose  di  coraggio:  ma  dopo  l'asse- 
dio  di   Padova,  si   era  tolto  dalla  guerra, 
affievolito   da  una    ferita  al  fianco  sinistro, 
che    penò    molto    a   saldare,  e  di  cui  egli 
poi  si  sentì  tutta  la  vita.  Tornalo  in  Gaz- 
zolo,  dall'  imperatore  Massimiliano   ottiene 
in    dono    a' dì    2  gennajo  1517  Casalmag- 
giore  con  le  ville  cremonesi  Piadena,  Cal- 
valone   e   Castel  Didone,  facendogli  abilità 
d'  entrarne  al  possesso  nel  nome  imperiale 
e   di   manlenervisi    sia   coli'  armi  sia  colle 
trattative.    Come    però    Lodovico    Gonzaga 
vedeva   di  non  poler  contrastare  coli'  armi 
a' Francesi,   così,  venutogli   fatto  d'impa- 
dronirsi  delle  suddette  Ire  ville  cremonesi 
senza   forza  nessuna,  tenne   quanto   a   Ca- 
salmaggiore,   di  doverne  trattare  col  Brof- 
fier  amichevolmente.   E  bene  gli  mise  tal 
pensiero;    perocché    questi  stando  in  sen- 
iore di  una  grossa  e  vicina  guerra  ,  che  il 
poteva    presto    sbattere    da    quel  dominio, 
venne  in  nome  del  re  di  Francia  facilmente 
agli  accordi.  Il  contralto  fu  composto  in 


ventimila   scudi    d'oro:   per  il  che  Antonia 
del    Balzo   a   provveder  prontamente    il    fi- 
gliuol   Lodovico    di    questa   somma,  diede 
in  pegno   tutte  le  sue  gioie  ed  ebbe  buon 
prestilo    in    contante    da  Alfonso  Castriolo 
marchese  della  Tripalda.  L'  anno  appresso 
r  imperalor    Massimiliano   assentì   con  sua 
scrina   questa  compera,  e  tanto  fece  poco 
dopo   anche   il  re  di  Francia;  il  quale  pe- 
rò   pretese    dal    principe    di   Sabbionela  il 
giuramento   di   fedeltà.  Lieto  frattanto  del- 
l'acquisto    di    Casalmaggiorc,    diedesi    col 
fratello  Federico  da  Bozzolo  a  levar  soldati 
donde   che   potesse,    affine  di  rimettere  in 
^i. 'noria   Francesco  Maria  della  Rovere  du- 
ca  d'  Urbino. 

Luigi  Gonzaga,  sapiente,  robuslo  di  cor- 
po  e  valente  guerriero  fu  invitato  dall'  im- 
peratore Carlo  V  alla  corte  di  Spagna,  alla 
quale    vi    andò   assai  di  buon  animo.  Non 
è    a    dire    all'  atto    del    suo  arrivo  le  feste 
che   gli   ebbero  a  fare  d'  attorno  tanti  ba- 
roni e  cavalieri  e  nobili  dell'impero,  i  quali 
già    di    fama    conoscendolo,  lo  erano  stali 
a  gloria  aspellando.  Ninno  rifiniva  di  guar- 
darlo,  maravigUare  la   bellezza   del   volto, 
il  ben   composto   corpo,  il   ^ignoril  porta- 
mento, il  piacevole  e  detto  favellare.  Mon- 
tò  all'estremo   poi   la  maraviglia  di  lutti, 
come  videro  de'  lor  medesimi  occhi  le  pro- 
ve della  costui  gagliardia.  Uno  non  era  tra 
loro    di    sì    lodato    valore  e  conosciuto,  a 
cui   di  breve  quegli   non  fosse  entrato  in- 
nanzi. Negli  esercizii  del  passo  grave,  del 
gran   sasso,   del  salto  e  della  lotta,  come- 
chè  non  troppo  in  costume  presso  gì'  Ita- 
liani, Luigi  mostrava  lauta  perizia,  che  po- 
chi   altri  r  eguale,  e  niuno  mai  di  meglio. 
Fresco  com'era  d'età,  toccando  egli  appe- 
na di  venti  anni  (  né  però  di  membra  com- 
piuto )   fu  ardito  accettare  la  disfida  di  un 
Moro    di    corpo    gigantesco,    e  terrore  dei 
primi  batlaglieri  di  Spagna.  Era  questi  da 
parecchi    anni    nell'esercito    imperiale,    di 
ba^so    luogo,    ma  in  merito  del  valor  suo 
promosso  a  staffiere  di  Carlo  V.  Trovatosi 
egli    dunque    un    giorno   a  veder  il  nostro 
Luigi,    che    di    peso    levatosi  in  collo  un 
enorme    sasso ,    con    altissima    maraviglia 
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degli   astanti    lanciavalo    da    sé   un   dodici 
braccia,   entrò  di  mezzo  a  tutti,  dicendo: 
Affé,   gran  fatta  d'uomini  ha  la  Spagna, 
se  un   ragazzo   italiano   vi  trionfa   tanto! 
Né   finito   aveva  ancora  di  dire,  che  affer- 
rato  quello   stesso   macigno   che   Luigi,  e 
libratolo  e  quasi  palleggiatolo  ben  un  mi- 
nulo  sulle  braccia,  l'avventò  due  tanti  più 
lontano.   Quindi   buttò  sprezzevolmente  un 
guanto   a    terra,    e   soggiunse   sorridendo: 
^^  Mal  abbia  il  ragazzo  se  gli  basti  il  cuore 
di  raccoglierlo  ».  Arrossò  Luigi,  e  cosi  re- 
plicogli   amaramente:    ^i  Quanto  i'  non   mi 
convenga  del  corpo  a  te,  tutti  veggono,  né 
credo   qui  vi  sia  chi  mi  ponga  a  vergogna 
il  difetto   della   natura   o  dell'età.  Ben  io 
posso   mostrare  però,  che  un  ragazzo  ita- 
liano alla  sua  volta  sa  farla  da  maestro 
ad  un  tuo  pari  cosi  di  valore  come  di  cor- 
tesia».  Ciò   detto,   prese  sollecitamente  il 
guanto  da  terra,  chiamò  testimonj  alla  dis- 
fida,   essendo    egli    il  provocalo,  scelse  il 
cimento   della   lotta,  e  pose  il  luogo  ed  il 
giorno  alle  prove.  Grandi  parole  e  maravi- 
glie   se    ne    fecero    per    tutta  la  città:  chi 
metteva  in  cielo,  chi  tacciava  d'imprudenza 
il    Gonzaga.   La   piazza   che   era   dinanzi  al 
palazzo  di  corte  essere  doveva  il  teatro  di 
quel  nuovo   e   disugual    combattimento;  e 
quivi,  poiché  fu  il  tempo  determinato,  con- 
venne  in   folla  il  popolo  e  grande  baronia 
e  stuolo  di  cavalieri  spagnuoli  ed  aleman- 
ni.  Tosto   entrò  il  Moro  nel  circo,  ignudo 
nato,    se  non  in  quanto  coprivalo  la  zona 
usata   agli    alleii.    Vennegli   dopo,  baldo  e 
sicuro   di   sé   medesimo,   Luigi,  vestilo  di 
una  legger  vesta    purpurea,   che,   fermata 
al  petto  da  una  (ascia  d'oro,  davagli  fino 
al    ginocchio.    Passeggiò   sopra  di  sé  tulio 
il  campo,  e,  come  era  costume  de' tornei, 
salutatosi    col   nemico,   misesi   con    lui   a 
sedere.   Poco   stante,   essendosi  dato  nelle 
trombe,   i    lottatori   saltarono  in  piedi,  ed 
il   nudare   le   braccia,   il  brandirle  e  l'ab- 
bracciarsi   non    fu    quasi    che    un    punto. 
Strappate   impetuose,    tremende    diede   a 
pnma  giunta  il  Moro.  Ma  niente  gli  fu  di 
abbattere  il  giovane  alieta,  che,  forte  av- 
vinghiato alla   vita   di  lui,  venivagli   scal- 
Grandi,  Vol.  il 
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tramente  intraversando   le  gambe:  talché, 
a  gran  pena  da  lui  discioltosi  e  fattosi  in- 
dietro, gli  si  gittò  sopra  di  nuovo  per  ri- 
mettere  la   pugna.    Quegli,   prevenendolo, 
se   ne   causa  di   lancio   e   rapidamente  gli 
percuote   ne' fianchi.   Di  che  inviperitosi  e 
fremendo    il    gigante,    gli    corre    con    più 
rovma    d'attorno,    il    tenta,   il    perseguita 
con   una   incessante    furia   di    colpi.  Senza 
vantaggio  però,   che  11  Gonzaga  tuttora  in 
guardia  e  lunghi  salti  dove  all' innanzi,  dove 
air  indietro  agilissimo  spiccando,  facevane 
uscire    invano    ogni    percossa.   Così    stan- 
cheggiatolo, cenno  viziatamente  di  voler  ve- 
nire   alle    strette.    S'avvisano    allora    l' un 
l'altro,  si  studiano  qualche  tempo;  quan- 
I    do    il   Moro,   cieco  già  per  la  vergogna  di 
vedersi   così    tenuto   a   bada,   a    un  punto 
preso   r  assalta   e   tutto   addosso  gli  si  ab- 
daiidona;  ma  Luigi  via  sguizzatogli  di  sotto 
in  un  lampo,  il  fé'  dare  a  terra  stramazzone. 
Applausi   infiniti   alzansi  dalla  folla  spetta- 
trice,  e  già.,  squillando  le  trombe,  grida- 
vasi  ad  una  voce  vincilore  il  Gonzaga.  Quan- 
do  il   gigante   surto    da   terra   tutto  pieno 
di    polvere   e   ragghiando:   «    Non    mi    ha 
vinto,  disse,   ancora  codesto  lottator  bal- 
lerino »;   ed   in   quanto  gridò  si  rifece  più 
rabbioso    all'assalto.    Sorrise   Luigi,   e  di 
primo  lancio  sotto  a  lui  cacciatosi,  lo  strinse 
attraverso.  In  quel  punto,  dice  il  Guazzo, 
parve  a    tutti   di  vedere   il   gigante  Anteo 
nella   braccia  di  Ercole.   Bene  se  stava  il 
Moro  fondalo  e  menava  di  fieri  colpi,  ma 
(ali   e   tanti   scrolli  e  storcimenti  e  scosse 
e    sospinte  diedegli    il   Gonzaga,   che  ben 
sette   volte  girollo,  e  sette  fu  per  batterlo 
al  suolo.   Le  grida  della  maravigliata  mol- 
Illudine   ne   doppiarono   il  valore.   DalogU 
nella  fine  con  tutta  la  forza  e  l'impeto  del 
capo  nel  ventre,  e  così  fattolo  piegare  so- 
pra  di  sé,  il  serrò  si  fortemente  colle  brac- 
cia  sui   fianchi,   che,   chiusogli  per  poco 
il  respiro,  come   corpo  morto  il  distese  a 
terra.   Ed   ecco  scoppiare  un  lunghissimo 
battere  di  palme,  e  squarciate  voci  di  am- 
mirazione  e  molli   viva  di  allegrezza  e  di 
laude   risuonare   da   ogni  parte.    Baroni  e 
grandi    della    corte   e   cavalieri    ed    amici 
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fallisi  loslo  allorno  al  giovane  eroe,  diconlo 
a  gara    il    foriissimo   de  guerrieri    come  il 
più  generoso,  onore  d'Italia  e  di  quel  va- 
sto  imperio.   Da    quel  giorno,  narrano  al- 
cuni  storici,   consentendo   appunto  co' no- 
stri  cronisti,   ch'egli    ebbe  il  soprannome 
di  Rodomonte,  né  altrimenti  più  amò  d'es- 
sere chiamato  per  tutta  la  vita.  Non  è  pe- 
rò  vero,   io    credo,   quello   che   dice   per 
fermo   il   Giovio   e   più    particolarmente   il 
Bresciani,  ch'egli  cioè  scaricato  un  grosso 
calcio   alla  testa  dell'avversario,  il  traesse 
di   vita.   Perocché   io    vo    dietro  a  Jacopo 
Buzzone,  grande  aderente  di  Luigi,  il  qua- 
le in  una  sua  lettera  a  questo  principe  ci 
fa  sapere   che   per  mostrarne  più  spregio 
fosse  da  costui  lasciato  vivo  (Racheli). 

L'  imperatore    Carlo   Y   recatosi  in    In- 
ghilterra  a   commovere   contro  Francia  le 
armi  di.  quel  re  Arrigo  YIII,  volle  Rodo- 
monte per  compagno  di  viaggio.  Fervendo 
più  che  mai  accanita  la  guerra  tra  le  armi 
francesi   e  le  spagnuole,  Federico  e  Pirro 
Gonzaga  andavano   tra   i  primi  generali  di 
Francia  ;   onde  ne  venne   che    l' imperator 
Carlo  V  fé*  recare  al  Osco  i  loro  beni,  of- 
frendoli in  dono  al  lor  nipote  e  suo  caris- 
simo, Rodomonte  Gonzaga.  Ben  Francesca 
Fieschi,   a   sospinta   del  principe    di  Sab- 
bionela,  scrisse  al  figliuol  suo  in  Ispagna, 
che   dovesse   sostenere    le   mani    dai  beni 
de' suoi  zii.  Ma  Rodomonte,  come  rescris- 
se egli  medesimo,  non  poteva  in  lutto  ri- 
fiutare la  grazia  imperiale.  Tanto  che  per 
im   diploma    dato   in    Vagliadolid  a  15  di 
gennajo    del    1525,    investilo    dei   beni  di 
Pirro,   lasciò    che  le  possessioni  di  Fede- 
rico fossero  privilegiate  al  marchese  di  Man- 
tova che  le  avea  richieste  a  grande  islanza. 
Ma   suscilossi   per  ciò  una  lunga  conlesa, 
che  andò  a  finire  coli'  armi. 

Commessa  e  vinta  il  25  lebbrajo  1525 
dal  marchese  di  Pescara  una  grande  bat- 
taglia sotto  Pavia,  vi  rimase  prigione  il  re 
di  Francia,  e  tra  i  molti  capitani  di  Ini 
anche  Federico  da  Bozzolo.  Questi  però 
corrotti  i  custodi,  se  ne  riscoteva  ben 
tosto  colla  fuga;  e  simil  ventura  aver  do- 
vettero a  certo  quasi  in  pari  tempo  Pirro 
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e  Cagnino   Gonzaga,   i    quali,  poco  avanti 
l'intera   disfatta    de' Francesi,   erano  pure 
stali  fatti  prigioni  a  Castel  S.  Angelo  pres- 
so Pavia  dal   fiero   Davolo,  capitano  spa- 
gnuolo.  Carichi  tra  tanto  delle  spoghe  dei 
vinti    nemici,    grossi  reggimenti  spagnuoli 
venivano  calando  su  queste  terre,  e  come 
loro  porgeva  la  sfrenata  avidità  dell'animo, 
tuttoché  in  paese  amico,  rubavano  alle  ca- 
se, multavano,   uccidevano  i  mìseri  abita- 
tori.  Più  che  altrove  si  scapestrarono  alla 
preda    e    devastarono    le    campagne   e   Ca 
de' Rossi   e   Vigorelo,  donde,  alle   querele 
del   principe  di  Sabbioneta,  presero  final- 
mente r  andare  verso  Viadana. 

R  Principe  Lodovico  ,  vedendo  così  ma- 
larrivate  in   Italia   le    armi   de'  Francesi , 
tanto  meglio  stavasene  in  timore  d'  essersi 
recalo  a  nemico  Carlo  V,  ond'  egli  nel  tra- 
vaglio  e   incertezza   dell'  animo   non   mise 
tempo  in  mezzo,  poco   dopo   la  battaglia 
di  Pavia,  a  scrivere  al  figliuolo  in  Ispagna, 
raccomandandogli    di   congratularsi    a   suo 
nome    coli' augusto   monarca   della  vittoria 
ottenuta,   e  di   ricordargli  ad  un  tempo  i 
fedelissimi  suoi  servigi  all'avo  di  lui  Mas- 
similiano.  Ma   ben   volle   essere  grande  la 
stima   e   l'  amore   di    Carlo  V  verso  Rodo- 
monte,  dicono  i  cronisti,  a  non  essere  il 
principe  di  Sabbioneta  punto  castigato  del- 
la   sua    slealtà.    Molle    sollecite  pratiche  a 
questo    fine    e   preghiere  furon  mosse  alla 
corte  da  quell'amorevol  figliuolo,  il  quale, 
finalmente  venuto  nel  cospetto  di  Carlo  V, 
tra  per  le  sue  parole,  che  egli  sapeva  scal- 
trire   e    adornare    co'  vezzi    della  più  fina 
facondia,    e   pe' riguardi   dovuti   alla   fama 
del  valor  suo,  non  pure  ottenne  la  salute 
del  padre,  ma  nominato  egli  capitano,   fu 
mandalo  all'  esercito  d' Italia.  A  noi  giun- 
to, fecesi  la  prima  cosa  riconoscere  signore 
di   Ostiano,   una   delle   terre   a  lui  rimasa 
per  la  ribellione  dello  zio  Pirro,  e  avvivò 
in   Milnno    la  vecchia  causa  del  padre  per 
lo   possesso   di  Casalmaggiore ,  ma  non  fu 
dislricala   se   non  coli'  armi  che  Iribolò -di 
mollo  quel  castello,  rivolle  contro  il  duca 
di  Milano  da  P.odomonte ,  il  quale  vi  entrò 
noi    152C)    come    governatore    a    comando 
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(Je'supremi  generali  dellesercilo  spagnuolo 
Alfonso    Davolo,    il  marchese   del  Yaslo  e 
Antonio  da   Leva.   Con  una  piccola  scoila 
di  truppe  imperiali  egli  vi  si  mise  dentro  il 
20  giugno  dello  anno  accolto  a  grand' onore 
e  consolazione  da'  maggiorenti  del  comune, 
i   quali    largheggiaronlo  in  istante  di  molli 
scudi   d'oro    e    fecergli  le  spese  assai  lar- 
giie   e   da    principe.  Certo  pareva  a' Gasal- 
maggioresi    d'aver  tocco  il  cielo  col  dito, 
che    dopo    tanto   afl'anno    foss'  egli   venuto 
ad    assestare   le   cose   di  quella  terra  scia- 
gurata.  Smarriti    erano   ancora   gli   animi, 
non  solo  del  passalo  eccidio,  ma  delle  re- 
centi  scelleraggini  d'un  mille  soldati  spa- 
gnuoli,   che   quivi   slati  di  guarnigione  un 
cinque   mesi,   appena   se   ne  erano  parlili 
quando   giunse  il  Gonzaga.  Venuti  essi  da 
Milano    all'entrare    dell'anno   1526,  furon 
quivi  d'ordine  imperiale  alloggiali  e  man- 
lenuli  a  spese  del  comune.  Gli  accatti  per- 
ciò ed  i  balzelli  moltiplicarono  senza  posa 
mai   e  misura,   di  che  premuli  erano  fino 
al    sangue    i    terrieri,  e  non  pochi  di  essi 
messi    alla  disperazione.  A  questa,  lascia- 
temi dir,  legittima  ladreria  aggiunsero  quin- 
di a  poco  quella  delle  lor  mani  e  ferocia. 
Di   peggio   che   tutti   n'  andarono  i  poveri 
conladini,  nelle  cui  case  a  man  salva  quelli 
getlavansi,  e  ne  portavano  grano,  bestiame 
e  masserizie  di  tulle  maniere.  Tutto  il  car- 
nevale  quella    canaglia   se  la  passò  in  fe- 
ste  e   danze  ed  oscenità  le  più  squarciale 
così  in  Casalmaggiore  come  in  Sabbioneta  , 
dove  il  principe  Lodovico,  ricevutola,  per 
rispetto  all'impero,  con  assai  amorevolez- 
za,  potè   a   stento  poi  colla  sua  presenza 
campare   la   terra  dagli  eccessi  toccati  alle 
altre.   Non   tanto   però,  dice  l'Araldi,  che 
i  più  ardili  di  que' scherani  un  bel  giorno 
entrali    fino    alle   damigelle  di   corte,  non 
avessero   fatto   del  palazzo  del  Gonzaga  un 
bordello.   A   questi  ed  infmili  altri  orribili 
esempi   di   ferocia   (V.   l' articolo  Rivarolo 
Dentro),    dice    il   i^omani    sulla    kde    del 
cronista   Araldi ,    i    conladini    spaventali , 
vendendo  a  vilissimo  prezzo  i  loro  terreni 
e   le   case,  si   mutavano   altrove.  Molli  di 
essi   non  trovando  in  line  chi  comprasse. 
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demolivano   volontarii   i  lor  casamenti  per 
venderne  il  materiale  al  principe  Lodovico, 
che  venuto  era  in  talento  di  cingere  Sab- 
bioneta  di    nuove   mura.    Fu    tra  tanti  di- 
sastri che  Rodomonte  entrò  al  governo  di 
Casalmaggiore,  e  non  è  a  dire  quanto  egli 
tosto    con    savii  provvedimenti  rispondes'se 
alla    speranza,    che    in    lui  avevano  posta 
quegli   sconsolali  abitanti.  Vennero  poscia 
riconosciute   le   ragioni   di  Lodovico   Gon- 
zaga sul  possesso  di  Casalmaggiore,  e  Carlo 
duca   di  Borbone,  generale  di  Carlo  V  im- 
peratore, a'7  settembre  succitato  anno,  sen- 
tenziò  a   favore   di    lui,    deputando    certo 
Giorgio  Tallano  da  Sabbioneta  a  dargliene 
il   possesso,  secondo  tutte  le  forme  civili 
e  militari.  Breve  tempo  però  sostennesi  la 
signoria  dei  Gonzaga  sopra  Casalmaggiore, 
perocché   Rodomonte   divenne    prigioniero 
a  Pieve  S.  Giacomo  (V.  l'art.)  del  conte 
Marcantonio   Martinengo   bresciano,   gene- 
rale dei  Veneti,  che,  collegali  col  papa  Cle- 
mente   VII    colla   Francia,    Inghilterra    ed 
altri  principi  d'Italia,  rivolsero  le  armi  con- 
tro l'imperatore  Carlo  V;  e  Casalmaggiore 
venne   in   pari    tempo   occupalo    dal   duca 
Francesco   Maria   d'Urbino,  altro  capitano 
de'  Veneti. 

Riscossosi  Rodomonte  di  prigionia,  trasse 
tosto  a  Milano,  quindi  intendendo  di  pas- 
sare in  Lomellina  a  fare  un  due  mila  fanti 
e   cinquecento   cavalli,    di  cui  avrebb' egli 
avuto   la   condotta  nell'  esercito   imperiale. 
Ma   egli  è  probabile  che  innanzi  all'incre- 
dibil    disordine,   a    che   vie  più  di  giorno 
in   giorno  lasciavasi  andare  1'  esercito  spa- 
gnuolo,   se    ne   levasse    poi    dal  pensiero. 
Aggiungasi  che  anche  il  Boccalino  suo  se- 
gretario,  gli    aveva   scrino   da  Sabbioneta 
rivolgendolo  da  quell'inutile  impresa:  sicché 
non  troviamo  eh'  egli  si  sia  mosso  più  da 
Milano.    (Racheli) 

Apertosi  l'anno  1527,  marciando  l'eser- 
cito imperiale  sopra  Roma,  sotto  la  con- 
dotta del  conteslabile  di  Borbone,  unito 
a  quattordici  mila  Tedeschi,  calali  da  Tren- 
to, capitanali  da  certo  Framberg  luterano, 
tanto  avverso  al  pontefice,  che  lenevagli 
preparalo    un    capestro    tessuto    di  seta  e 
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d'oro,  Rodomonte  Gonzaga  nella  generale    i 
chiamala   ciie   si   fece   delle  truppe,  come 
colonello   di  un  reggimento  si  era  unito  a 
quelle  bandiere,  assai  più,  credo,  deside- 
roso di  fama  che  schifo  e  sdegnoso  di  quel 
pattume    di    soldatesca.    Ma    essendosi    in 
questo   mentre  il  viceré  di  Napoli,   in  no- 
me   di    Carlo   V,    composto  di  tregua  col 
papa,  non  appena  ebbe  il  Borbone  messo 
piede  negli  slati  ecclesiastici,  che  ricevette 
ordine   di    doversene  tantosto  rit'^arre.  Or 
non   mi  bastano,   dice   il  chiarissimo  Ra- 
cheli,  le  parole  a  dire  la  rabbia,  le  atroci 
bestemmie,  il  tempestare  dell'esercito  al- 
l'annuncio  di  tal  comando.  Ad  una  voce, 
anzi  ad  un  mugghio  solo  e  spaventevole, 
negano  in  prima  d'ubbidire,  poi  colle  spade 
ignude   e   gli  archibusi  danno  addosso  al 
Borbone,   il  quale,  salvatosene  a  stento  e 
tremando    a    verga,    fa    più   che   di    frelia 
tirare   avanti   e  dilapiilare  più  crudelmente 
le  città  e  le  campagne  onde  passavano.  Se 
per   altro   aggiustiamo  fede  a  qualche  sto- 
rico, il  Borbone  medesimo,   che  non  si 
voleva    tirare    addietro   da  queir  impresa, 
avrebbe   a   tutta   prima   suscitato  quel  tu- 
multo.  Anche  il   contado   di  Firenze  fu  a 
quella  volta  corso  e  bruciato  da  sì  feroci 
masnade,    le   quali   vie   più  cacciate  dalla 
fame  e  dall'  agonia  di  bottino  camminavano 
a   marcie   sforzate   verso   Roma.  Renzo  da 
Ceri,  che  slava  colle  sue  genti  accoglilicce 
a  difendere  la  città,  uscì  più  volte  e  con 
vantaggio  a  percuotere  nell'esercito  nemi- 
co; ma  non   potè   fare,  che   il  5  maggio 
del  dello  anno,  come  traboccalo  torrente, 
non   si   distendesse   con   furia  e  frastuono 
ne'  prati   eh'  erano   d' intorno  a  Roma.  Ed 
il    Borbone   non    volendo    o    potendo   per 
nulla  cagione  tornare  indietro  quella  vitu- 
perevole  impresa,   diede  assalto  il  giorno 
appresso  a  Borgo  S.  Pietro;  ma  niente  gli 
rilevò,  difeso  com'era   da   nobili  Romani 
e  da  Renzo  medesimo  ;  talché  fé'  correre 
a  porta   Santo   Spirito,   dove  basso  e  di- 
rotto  era   in   qualche   lato    il  muro.  Quivi 
comandati  di  nuovo  all'assalto  i  suoi,  potè 
appoggiar  una  scala  e  saliva  egli  il  primo. 
Ma,  colpito  nel  capo  da  una  palla,  cadde 


a  rovescio  e  poco  stante  rendette  1'  anima. 
Cagliò  a  questo  fatto  quella  bordaglia  im- 
periale, ma  lo  spavento  che  se  n'era  get- 
tato nella  città  fu  generale  ed  altissimo. 
Slavasene  allora  in  Roma  da  qualche  tein- 
po,  iniziato  al  ministero  ecclesiastico,  Pir- 
ro, il  terzo  figliuolo  del  principe  di  Sab- 
bioneta,  che  poco  aitante  della  persona, 
e  tutto  infin  da  fanciullo  datosi  a  studiare 
in  divinila,  fuggiti  avea  i  romori  del  secalo 
in  un  monastero.  Ora  il  papa  Clemente  VII 
atterrito,  fattolo  a  se  venire  e  postigli  nelle 
mani  cappello  e  porpora  cardinalizia,  man- 
dolio  alla  marchesa  di  Mantova,  stanziata 
essa  pure  in  Roma,  offerendo  quell'onore 
al  figliuolo  di  lei  Ercole,  purché  andando- 
sene egli  tosto  al  campo  nemico,  ivi  col 
fratel  suo  don  Ferrante,  uno  de' primi  ca- 
pitani, vedesse  modo  di  cessare  dalla  mi- 
sera citlà  tanta  rovina.  Ma  pur  questa  pra- 
tica, tentala  che  fosse,  dovette  tornar  vana, 
perciocché  quella  feroce  soldaleria  senti- 
vasi  morire  di  dover  finalmente  entrare;  e 
già  poco  poi  caduto  il  Borbone,  il  nostro 
Rodomonte,  entratole  alla  lesta,  la  spinse 
a  nuova  e  più  dirolla  assalita.  Dicesi  ch'egli 
allora  gridando  il  suo  famigliar  motto  : 
Bene  o  male  ch'io  faccia,  fama  men  viene, 
gettasse  una  scala  al  muro  tra  porla  Au- 
relia  e  la  Seltimiana,  e  primo,  tra  una 
fitta  gragnuola  di  palle,  lo  scalasse.  Certo 
prima  di  tulle,  dice  il  Giovio,  entrò  la 
sua  bandiera,  dopo  già  preso  il  borgo  S. 
Pietro,  onde  dietro  lui  non  fu  più  verso 
a  tenere  il  rabbioso  empito  dell'  esercito 
imperiale.  Entrato  esso  per  ponte  S.  Sisto, 
indi  con  un  turbinio  e  fracasso  spavente- 
vole cacciatosi  a  slascio  per  la  citlà,  co- 
minciò queir  orribile  sacco,  che  per  le  sue 
inaudite  nefaudilà  segna  una  delle  pagine 
più  dolorose  della  nostra  storia.  Il  papa 
con  poco  nerbo  di  truppe  e  molli  cardinali 
e  prelati  e  nobili  romani  pieni  di  spavento 
s' era  rifuggialo  e  asseraglialo  nel  Castel 
S.  Angelo,  concedendo  il  resto  alla  furia 
del  nemico.  Meglio  di  selle  mila  tra  sol- 
dati e  nobili  cittadini  romani,  che  arditi 
loro  si  paravan  dinanzi,  furono  passali  a 
filo   di  spada.  Da  essi  l'  abbattimento  e  la 
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taglia  passò  sul  minuto  popolo ,  e  qui  non 
pure  accaneggiala  ma  vile  fu  la  lor  voglia 
di  sangue,  perchè  imbelli  le  vittime  ed 
innocenti.  Miserabil  spettacolo  fu  poi  a  ve- 
dere cardinali,  vescovi  e  la  prima  nobiltà, 
legate  le  mani  al  tergo  e  colla  corda  al 
collo  a  modo  di  giumenti,  venir  trascinali 
su  per  le  vie,  battuti,  e  lassali  di  grossis- 
sime  somme,  pagando  le  quali  solamente 
potevano  uscir  salvi  da  cotanta  nequizia. 
E  già  in  questa  molle  case  e  palagi  ed 
edilizi  d'  ogni  maniera,  svaligiati  prima 
d'ogni  più  ricco  mobile  e  messi  sossopra, 
andavano  alle  fiamme;  donde  urla  e  cotn- 
pianto  più  orribili  per  coloro,  che,  fug- 
gendo le  vampe  e  la  mina  de' loro  tetti, 
davano  in  peggior  morie  le  ugne  di  quei 
manigoldi.  Diroccate,  sfondate  le  porte  de' 
monasteri  e  di  qual  vuoi  più  devoto  asilo 
e  santuario,  quinci  si  mettevano  ad  atroci 
marlirii  gli  abati,  perchè  additassero  i  te- 
sori che  si  dicevano  aver  potuto  sofliccare; 
quindi  arraffiate  d'  in  su  gli  altari  le  ver- 
gini sacre,  e,  nondimeno  le  alle  loro  stri- 
da e  le  lagrime  e  il  divincolarsi  convulso, 
sottoposte  a  que'  bestioni  e  vituperate  con 
ogni  più  orribil  lussuria,  in  privato  ed  in 
pubblico,  nelle  chiese  come  nelle  piazze, 
e  messe  in  ischicra  colle  femmine  tla  co- 
nio più  infami ,  tra  le  risa  e  gli  strazii  di 
tutto  quanto  l'esercito.  D'altra  parte  fa- 
cevano strana  vista  e  abbominevole  quegli 
scarafaldoni,  che,  più  caldi  di  vino  ed  in 
galloria,  uscivano  ballonzolando  per  le  con- 
trade, altri  vestili  nella  porpora  da  cardi- 
nale, 0  col  triregno  del  pontefice  in  capo, 
altri  in  cocolla  da  frate,  o  camuflali  nelle 
vesti  e  ne'  veli  di  monache.  Smaniava  del- 
lo risa  e  si  smascellava  la  moltitudine  a  ve- 
dere queir  enormezze.  E  questa  mena  di 
furore  e  d'empietà  si  recò  a  tanto,  che 
violali  furono  i  sepolcri  per  trarre  di  dito 
a' cadaveri  le  anella;  sparse  e  conculcate 
per  le  strade  le  reliquie  più  sanie  e  vene- 
rate nella  devozione  del  popolo,  insino, 
orrendo  a  dirsi!  alle  ostie  consacrale.  Nel 
quale  vilipendio  delle  cose  divine  gli  Spa- 
gnuoli ,  cattolici  per  nazione  ,  lasciaronsi 
addietro  gli  stessi  Luterani  tedeschi.  Sopra 


tante  miserie  in  brevi  dì  venne,  ad  estremo 
tormento  de  cittadini,  la  fame;  perciò  che 
da' capitani  del  pontefice,  poco  avanti  al 
sacco  s'erano  fatti  portare  e  chiudere  in 
Castel  S.  Angelo  (juasi  tulli  i  viveri  della 
città.  Per  la  qual  cosa,  spasimato  il  testo 
dal  furibondo  esercito  imperiale,  molti  dei 
sciagurati  romani,  condotti  alla  disperazio- 
ne dal  digiuno  e  dalla  stessa  paura  di  ave- 
re tra  poco  addosso  più  malabbiati  e  fa- 
melici di  prima  i  nemici,  si  precipitavano 
nel  Tevere,  o  finivan  la  vita  ad  un  laccio. 
Né  la  città  era  tanto  piena  di  terrori  e  di 
morti,  che  non  vi  si  dovesse  mellere  an- 
cora una  fiera  peste,  ingeneratasi  dal  man- 
co 0  sozzume  de' cibi,  dal  fetore  che  ren- 
devano tanti  cadaveri  insepolti,  e  dal  me- 
desimo sbordellare  della  soldatesca.  Il  Fer- 
rino,  che  nelle  lodi  del  nostro  Rodomonte 
Gonzaga  parla  sovente  in  eccesso,  ci  fa 
sapere  come  questi,  entralo  in  Roma, 
astenesse  le  mani  da  ogni  violenza  e  dal 
sangue;  il  che  forse  sarà  vero,  ma  non 
mi  giova,  a  dire  schietto,  troppo  crederlo 
di  un  principe  sì  ardente  nel  far  le  parti 
del  Borbone,  e  che  al  punto  di  compiere 
la  più  barbara  delle  imprese  guerresche, 
parlava  così  a  tratti,  e  gridava:  Sive  bo- 
num,  sive  maluni  fama- est.  Staremo  perciò 
contenti  di  notare,  che  a  quella  occasione 
egli  cadesse  in  animo  di  formarsi  un'  im- 
presa del  tempio  di  Diana  Efesina  in  fiam- 
me, ed  improntarne  le  sue  armi  tutte,  non 
che  il  suo  suggello  (  Spaleriza  ).  La  si  può 
vedere  ancora  dipinta  in  un  camerino  del- 
la galleria  in  Sabbioncla,  con  sotto  il  solo 
motto  :  Fama  est. 

Nel  volgersi  di  queste  cose  1'  esercito 
de' principi  alleati  contro  l'impero  si  ve- 
niva accostando  a  Roma.  Giunto  in  Orvie- 
to ,  i  generali  presero  tra  loro  consiglio  a 
liberare  il  pontefice,  essendone  sopra  tutti 
caldo  Federico  da  Bozzolo;  ma  per  cagio- 
ne che  in  que' luoghi,  e  più  sotto  a  Roma, 
fallivano  al  tulio  i  cibi  e  1'  aria  menava 
pestifere  esalazioni,  dovettero  per  allora 
tersene  giù  dal  pensiero.  In  questa  i  Co- 
lonnesi,  altri  nemici  acerbissimi  del  pon- 
tefice, tenevano  parte  in  Roma  all'esercilo 
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imperiale,  che  ricaccialo  dalla  fame,  strin- 
geva accanilamerile  Castel  S.  Angelo.  Per 
lo  che  Clemente  VII,  non  polendo  più 
tener  fermo,  a' 5  di  giugno  si  concedette 
al  durissimo  patto  di  cedere  al  nemico 
alcune  città  forti  e  di  pagare  trecento  mila 
ducati  d'  oro  in  ammenda  della  propria 
vita  e  di  quella  dei  cardinali  e  signori  ivi 
chiusi.  Rimarrebbe  egli  prigione  fino  nd 
averne  sborsati  cinquanta  mila,  che  era  la 
taglia  posta  al  suo  proprio  riscatto.  Nel- 
r  alto  che  allora  si  slese  di  tal  resa,  tro- 
viamo sottoscritto  anche  il  nostro  Rodo- 
monte Gonzaga  (  Guicciardini  ).  Ma  non 
potendo  così  toslo  il  papa,  come  stava  nei 
patti,  solvere  quella  grossa  somma,  né  vo- 
lendo a  niun  conto  i  comandanti  delle 
piazze  cedute  rendersi  al  nemico,  gli  era 
forza  di  rimanersene  in  quella  trista  catti- 
vità con  lutti  i  suoi;  e  tanto  lo  si  teneva 
stretto,  che,  infierendo  la  peste  a  gitlarsi 
fin  entro  il  Castello,  potè  ottener  solamente 
a  forza  di  caldissime  preci ,  di  esser  levato 
di  là  e  condotto  a  Relvedere  sollo  la  guar- 
dia di  mille  spagnuoli.  Dato  però  sospetto 
a' nemici  di  voler  ivi  tentare  la  fuga,  egli 
e  i  cardinali  furon  da  Belvedere  tuttavia 
trasportati  a  Castel  S,  Angelo.  Quivi  Cle- 
mente VII,  fatta  col  vendere  cappelli  car- 
dinaleschi buona  somma  di  danari,  e  paga- 
tili a' nemici,  ebbe  di  presso  comprato  il 
riscatto.  Ma,  poiché  la  sua  liberazione  ve- 
niva assai  tirala  in  lungo,  ombrando  che 
non  dovesse  alla  fine,  contro  la  fede  dei 
palli,  esser  menato  prigione  a  Napoli  o 
dove  che  sia,  non  lasciò  di  praticare  per 
la  fuga.  Rodomonte  Gonzaga  enlrò  a  parte 
de' maneggi  di  lui,  sia  che  veramente  da 
sola  bonià  d'animo,  sia  da  ambizione,  o 
piuttosto  dall'  una  e  dall' altra  insieme  fosse 
condotto  a  cercar  una  via  di  salvarlo.  In 
una  sua  lettera  scritta  a'  19  di  novembre 
a  suo  padre  il  principe  di  Sabbioneta,  di- 
ceva che  tanti  inali,  a  chi  s'era  trovato 
suo  malgrado,  avrebbero  a  lui  ed  alla  fa- 
mifjlia  sua  'partorito  un  qran  bene.  Cosi 
voleva  la  Provvidenza  Divina ,  la  quale 
appunto  dalla  guerra  degli  clementi  fa  u- 
scirc  bellissimo  l'universo.  zzBì  Roma,  a' 10 


di  novembre  15-27.  — 11  resto  della  lettera, 
che  è  tutta  su  questo  fare  e  ben  lunga, 
in  sentenza  torna  a  ciò  solamente,  che  il 
principe  di  Sabbioneta  ed  il  popolo  suo 
si  dovevano  allamenle  allegrare  di  una 
grande  e  bellissima  ventura.  E  questo  gran 
bene,  che  loro  doveva  largheggiare  il  cie- 
lo, fu  a  certo,  io  penso,  che  il  21  dello 
slesso  mese  Pirro,  fratello  di  Rodomonte, 
fu  levalo  in  Castel  S.  Angelo  a  dignità- di 
cardinale,  e  fallo  vescovo  di  Modena;  il 
quale  vescovado  egli  poi  tenne  fino  alla 
morte,  facendolo  amministrare  da  un  suf- 
fraganeo.  A  quesle  concessioni  slimo  che 
Rodomonte  avrà  promesso  d'ajulare  il  pon- 
tefice a  fuggirsene  di  quella  prigione.  Nò 
tardò  gran  tempo  a  venirgliene  il  taglio, 
perocché  la  notte  del  9  dicembre  presen- 
tatosi egli  alle  porte  del  Castel  S.  Angelo 
con  trenta  cavalli  e  buon  numero  di  ar- 
chibusieri,  ricevelle  il  papa  vestilo,  dicono 
alcuni,  da  mercadante,  o,  secondo  il  Var- 
chi, da  ortolano,  e  postolo  sopra  una  buona 
cavalcatura,  di  cui  gli  fece  dono,  condus- 
selo  a  Monlefiascone,  donde  passò  il  gior- 
no appresso  ad  Orvieto.  Grande  affello  pose 
Clemente  VII  al  suo  liberatore  per  le  cor- 
tesi maniere  ed  onorevoli,  onde  lo  venne 
in  viaggio  trattando.  Pochi  certo  avrebbero 
potuto  andar  più  riguardati  e  scaltri  di 
lui  nel  condurre  quella  difficile  fuggita  ; 
perciocché  non  tanto  si  racconta  che  fin 
dopo  a  due  giorni  ne  avesse  seniore  1'  e- 
sercilo,  ma,  che  più  monta,  non  si  fossero 
accorti  gli  slessi  soldati  che  gli  ebbero  a 
far  la  scorta  (  Spalenza  ).  Dal  non  essere 
però  il  Gonzaga  caduto  in  disgrazia  di  Ce- 
sare per  questo  fallo»  é  da  arguire,  par- 
mi  eh'  egli  r  effettuasse  di  consenso  co'  pri- 
mi capitani,  o  tenesse  più  da  allo  ordini 
segreti  di  trarre,  come  che  fosse,  il  pon- 
lelìce  dalle  branche  di  quella  feroce  sol- 
dateria.  Ili  questo  mentre  i  principi  della 
lega,  che  solamente  sapevano  esser  caduto 
il  pontefice  in  palio  di  resa  e  disperale  le 
cose  in  Roma,  assaltarono  furiosi  per  terra 
e  per  mare  il  regno  di  Napoli.  Laonde 
gl'Imperiali,  squadronatisi  alla  meglio,  ben- 
ché  assai   per   la  pestilenza  assolligliali  di 
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numero,  abbandonano  più  che  di  passo 
Roma,  e  divialamenle  vannovi  a  soccorso. 
La  guerra  venne  segnilando  più  anni  avanti, 
né  diede  giù  che  dopo  aver  risodalo  in  Ilaiia 
la  potenza  degh  Spagnuoli,  la  quale  lutti 
sanno  di  quanle  sventure  e  rovina  e  cor- 
rom])iiiicnlo  di  cosUimi  ci  fosse  cagione. 
Rodonioiile  Gonzaga,  di  poi  i  falli  di  Roma, 
essendo  venuto  non  so  perchè  a  male  pa- 
role col  generale  dell'  esercito  cesareo  ^ 
risentilo  com'era  dell'animo,  e  stimando 
forse,  che  il  più  dimorarsi  in  quella  buli- 
Hia  di  ribaldi  non  fosse  a  dignità  del  va- 
lor suo  e  del  suo  nomo,  trovò  pretesto 
di  slaccarsene  alcun  tempo.  Se  ne  visse 
pertanto  presso  il  fratello  cardinale  alcuni 
mesi  in  Roma,  e  forse  fin  d'allora  egli  fece 
pensiero  di  accordarsi  al  servizio  del  papa. 

Nel  1528  Rodomonte  ricevè  ordine  da 
papa  Clemente  VII  di  correre  in  soccorso 
della  sorella  Giulia,  vedova  di  Vespasiano 
Colonna,  duca  di  Trajeito  e  conte  di  Fon- 
di. E  senza  punto  dimorare  il  Gonzaga 
scritte  alla  sua  insegna  alcune  schiere  di 
militi  valorosi,  corse  da  Roma  rubando  e 
taglieggiando  le  terre  di  Napoleone  Orsino, 
abate  di  Farfa,  che  aveva  fallo  prigioniero 
in  Palliano  Siarra  Colonna,  e  seppe  si  bene 
giocar  d' ingegno  da  poter  mandare  segreti 
soccorsi  di  danaro  al  Colonna  ,  perchè 
corrompendone  i  custodi  potesse  campar 
di  prigione.  Poco  poi  accostossi  egli  a  Pal- 
liano, dove  sinvasene  tuttavia  il  nemico 
adoperando  sul  popolo  le  più  strane  vio- 
lenze, e  lo  prese  d' assalto.  In  questo  sles- 
so castello  Rodomonte  sposossi  il  16  aprile 
predetto  anno  ad  Isabella  Gonzaga  Colonna. 

Fu  intorno  a  questo  tempo  che  al  prin- 
cipe Lodovico,  dice  il  Cavalli,  corse  per 
mente  di  cingere  di  nuove  mura  Sabbio- 
neta,  atterrando  presso  che  dalle  fonda- 
menta le  antiche.  Che  egli  avesse  però  fal- 
lo, soggiugne  il  Racheli,  questo  pensiero 
due  anni  prima  lo  abbiamo  già  veduto  sul- 
r  aulorilà  del  cronista  Araldi;  onde  è  pure 
smentito  in  più  tanti  che  Rodomonte, 
secondo  l'Affò,  lo  avesse  potuto  suggerire 
al  padre.  Dubbio  non  pare  invece  che  que- 
sti   in    nome    del   principe  di  Sabbionela  , 


facesse  dar  mano  al  lavoro  la  primavera 
dell'anno  appresso  1529  con  tanto  di  zelo 
e  di  braccia  da  vederne  in  pochi  mesi  già 
compiuto  una  non  piccola  parte.  11  bisogno 
che  in  queir  universal  disordine  sentivano 
gli  abitanti  de'  contadi  di  porsi  sotto  al 
governo  immediato  di  qualche  principe, 
che,  giusto  ed  autorevole,  lor  tutelasse  i 
beni  e  la  vita,  faceva  si  che  la  popolazione 
di  Sabbioneta  venisse  senza  modo  crescen- 
do. Molti  erano  altresì  allenali  a  Iramular- 
visi  dalla  corte,  che  Lodovico  vi  teneva 
assai  splendida,  ed  in  cui  facevano  ritrovo 
i  ricchi  signori  di  qua  intorno  e  gli  uo- 
mini di  primo  ordine,  o  più  riguardali 
d'ingegno,  tantoché  era  sommamente  ne- 
cessario che  si  allargassero  i  confini  delle 
vecchie  mura.  Ma  io,  con  molli  altri,  cre- 
do, clie  allora,  distrutto  il  resto,  si  eri- 
gesse solamente  il  castello,  quale  lo  ab- 
biamo tuttavia  in  disegno,  di  assai  minor 
campo  dell'antico,  lasciando  che  attorno 
di  esso  stessero  le  case  vecchie  e  se  ne 
fabbricassero  di  nuove  a  posta  e  secondo 
r  occorrenza  degli  abitanti.  Donde  si  rac- 
coglierebbe, che  Lodovico  assai  più  faces- 
se demolire,  che  non  abbia  poi  fabbricalo 
per  le  grandi  spese,  che  a  lui  sarebbero 
occorse  nel  voler  cingere  tutta  la  terra  di 
mura  come  sta  di  presente. 

Fra  tanto  il  cardinal  Pirro,  che  per  con- 
to de'  suoi  fratelli  s'  era  non  poco  esaspe- 
ralo contro  il  pontefice,  il  quale  chiamossi 
ofleso  della  prolezione  data  da  Rodomonte 
ad  Uberto  Pallavicino  e  che  in  pari  tempo 
ignorava  il  matrimonio  d'Isabella,  venne 
a  Sabbionela.  Le  feste  ed  allegrezze  mol- 
le, che  si  fecero  al  suo  arrivo,  tornarono 
però  toslo  in  lutto,  perocché  assalito  da 
gravissimo  morbo  intorno  il  28  gennajo 
del  1529  morì.  Non  è  a  dire  quanto  la 
famiglia  Gonzaga  e  la  terra  tutta  si  scom- 
movesse  in  grandissimo  dolore:  sopra  ogni 
altro  non  se  ne  potevano  dar  pace  Lodo- 
vico, Anlonifi  del  Balzo  e  Rodomonte.  Se 
ne  ordinarono  di  presente  magnifici  fune- 
rali ,  a'  quali  intervennero  i  vescovi  di 
Cremona,  di  Mantova  e  di  Parma  colla 
maggior  pompa  del  loro  clero.  Il  cadavere 
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imbalsamato  fu  a  veduta  del  popolo  tre  giorni 
nella  maggior  sala  del  palazzo  de' Signori, 
dove  Ira  lunghi  ordini  di  ceri  fiammeggianti 
si  vedevano  innalzati  trofei  di  Santa  Chie- 
sa, e  statuette  che  in  atti  di  doglia  e  di 
piangere,  rendeano  le  molte  virtù  del  cardi- 
nale. Sostenevano  il  feretro,  pure  atteggiali 
di  pianto,  quattro  angeli  di  molla  bellezza. 
Affolatamente  concorreva  il  popolo  da  tutte 
le  ville  e  citlà  circostanti,  sì  che  su  per 
le  vie  e  le  scale  del  palazzo  era  un  dolo- 
roso va  e  vieni  e  continuo  tutto  il  giorno. 
Ma  la  maggior  frequenza  fu  il  1°  di  feb- 
brajo ,  giorno  dei  solenne  mortorio.  Tulle 
le  pareti  delle  vie ,  onde  doveva  passare 
la  pompa,  erano  a  bruno,  addobbale  pu- 
re in  gramaglia  le  chiese,  e  qui  e  qua  pii 
vecchi,  che  ad  alta  voce  e  commossa,  a 
muta  a  muta  col  raccolto  popolo,  recita- 
vano preci  per  l'  anima  de!  defunto.  En- 
trando in  quella  terra,  dice  Gio.  Marco 
Faroldo  che  vi  ebbe  ad  essere  di  persona, 
senlivasi  stringere  il  cuore  di  sacro  ribrez- 
zo. Più  cordoglioso  e  solenne  servizio, 
soggiunge  egli,  non  si  fece  mai  quivi  a 
morta  persona,  i  detti  vescovi,  il  proposto 
di  S.  Biagio,  don  Paolo  Liscati,  tulli  i  par- 
rochi  de'dinlorni  e  preti  e  frali  per  lunga 
filiera  precedevano  al  funerale  la  bara  ; 
dietro  la  quale  venivano  quelli  che  di  quan- 
do in  quando  facevano  il  tribolo,  ed  una 
grande  processione  di  popolo.  Tra  le  sal- 
modie della  chiesa  cantate  con  non  più 
udito  modo  da'  fanciulli  ed  al  suono  di 
lugubri  stromenti,  fu  trasportata  la  salma 
in  Santa  Maria  Incoronata,  dove  stavale  ap- 
parecchiato un  magnifico  catafalco.  Era  tal 
chiesa,  a  quello  che  ci  parve  leggendo, 
•mollo  più  ampia  allora,  che  non  l'attuale, 
ma  certo  di  assai  minore  bellezza,  sebbe- 
ne, come  ce  ne  dà  parte  lo  Spalenza,  fosse 
già  da  tempo  destinata  alla  tomba  de' prin- 
cipi di  Sabbionela.  Compiuti  i  sacri  ufficj 
fu  della  r  orazione  funebre  da  certo  don 
Carlo  Buggeri  prete  sabbionetano ,  santa 
persona,  dicono  i  cronisti,  del  quale  per 
altro  non  abbiamo  alcun  ricordo  da  questo 
in  poi.  Fu  quindi  il  cadavere  deposto  e 
chiuso   in   bel   monumento,  il  quale  ncl- 


l'allerrare  che  si  fece  la  vecchia  chiesa  non 
fu  punto  guasto,  ed  è  quale  si  vede  tut- 
tora. Il  principe  di  Sabbionela  (  nel  quale 
sebbene  uomo  d'  anima,  come  cel  pin- 
gono  i  cronisti,  prendevano  troppo  parie 
qualche  volta  le  passioni  del  secolo)  man- 
dò poco  appresso,  volandosi  di  vestir  che- 
ricale,  a  prendere  il  possesso  di  alcuni 
beneficii  ecclesiastici  già  dal  cardinale  am- 
ministrati. Essi  erano  l' abazia  di  Acqua- 
negra  ed  il  pingue  beneficio  di  Sospiro. 
Il  primo  fu  mandato  occupare  da  cerio 
Chiappino  Marcheselli ,  che  disse  a  quei 
cappellani  d'  ufficiare  in  avvenire  a  nome 
dell'Illustre  e  Reverendo  Signor  Lodovico 
(Affò);  ed  il  secondo  dal  conte  Settimo. 
Levatosi  non  so  per  che  ragioni,  il  mar- 
chese di  Mantova  a  sturbar  questo  fallo, 
Lodovico  vantò  di  averne  facoltà  dallo  sles- 
so papa.  Ma  ne  dovette  ben  tosto  arros- 
sire, se  è  vero  che  poco  poi,  come  cor- 
reva voce,  il  pontefice  ebbe  investito  di 
lutti  i  benefici  di  Pirro  il  nipote  suo  Ip- 
polito de' Medici,  che  già  spasimato  di  Giu- 
lia Gonzaga,  ora  passò  a  grado  di  cardinale. 
Incerta  è  ancora  questa  concessione  di 
Clemente  VII,  ma  pare  di  doversene  a 
ragione  suspicare,  trovandosi,  dice  l'Affò, 
che  il  Medici  ebbe  appresso  in  commenda 
la  parrocchia  di  Santa  Maria  di  Sabbionela. 
L'aver  egli  tenuta  in  balia  questa  chiesa, 
conduce  a  pensare  che  ne  avesse  altresì  a 
godimento  i  beneficii  o  padronerie  della 
famiglia  Gonzaga,  fra  i  quali  fors' erano 
quelli  di  Acquanegra  e  di  Sospiro.  L' es- 
sersi smarriti  i  libri  dell'  archivio  parroc- 
chiale di  Sabbionela,  ci  è  di  grandissimo 
intoppo  nella  quistione.  Fa  mestiere  insom- 
ma slare  al  poco  o  nulla  che  di  notizie 
ecclesiastiche  ci  recano  i  cronisti,  i  quali, 
in  materia  di  funerali  del  cardinal  Pirro, 
escono  col  solo  nome  del  parroco  d'  allo- 
ra, senza  punto  riferire  per  chi  e  come 
egli  vi  si  mantenesse,  e  quando  gli  abati 
di  Leno  avessero  cessalo  di  mandare  a  reg- 
gere quella  chiesa  un  lor  prete  conven- 
tuale (  Racheli  ). 

Appena    si    seppe  aver  l' imperatore  re- 
spinta la  domanda  mossagli  da' Colonnesi, 
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che  cioè  Isabella  si  maritasse  in  casa  loro, 
diede  Rodomonte  un  nobilissimo  segno 
della  sua  allegrezza  spogliandosi  volontario 
de' beni  di  suo  zio  Pirro  il  seniore,  morto 
poco  dopo  il  cardinale,  e  rivestendone, 
come  voleva  la  ragion  del  sangue,  i  cugini 
e  pupilli  Carlo  e  Federico.  La  carta  di  tal 
cessione,  in  data  del  5  maggio  1529,  fu 
rogala  dal  nobile  che  fu  Pietro  de'Canta- 
lupi  ciltadin  mantovano  e  notajo  in  Cre- 
mona. Essa  dice  in  sentenza,  che,  salvo 
sempre  l'adesione  ed  investitura  di  Cesare, 
Carlo  Gonzaga  ne  dovesse  entrare  a  solo  e 
legittimo  padrone,  ed  in  difetto  di  lui  il 
fratello.  Le  terre  ad  essi  rendute  erano  : 
Gazzolo,  Sammarlino  dell'Argine,  parte  di 
Commessaggio,  Dosolo,  Correggio  Verde  e 
Pomponesco,  La  donazione  venne  autenti- 
cata dall'imperator  Carlo  V,  con  suo  diplo- 
ma datato  in  Bologna  a' 15  febbrajo  1530. 

Rodomonte  fermatosi  in  Bologna  a  ve- 
dere l'incoronazione  di  Carlo  V  a  impera- 
tore ed  a  re  d'  Italia,  accaduta  il  24  feb- 
brajo 1550,  comparve  fra  la  pompa  in 
concorrenza  del  marchese  di  Monferrato, 
del  duca  Alessandro  de'  Medici  e  di  assai 
altri  principi.  Compiute  le  feste  e  di  là 
recatosi  1'  augusto  regnante  a  Mantova  per 
conferire  a  quel  marchese  Federico  il  titolo 
di  duca,  non  si  staccò  egli  dall' imperiai 
corteo.  Rodomonte  fu  da  Cesare  largheg- 
giato di  poter  passare  agli  stipendii  del 
pontefice,  a  ciò  indotto  dagli  amici  che 
aveva  in  Roma. 

Entrando  l'anno  1531,  il  Gonzaga  ebbe 
finalmente  agio  di  condursi  presso  la  sua 
fedelissima  donna  a  Trajetto.  Subitochè  fu 
giunto  se  ne  ordinarono  le  nozze,  quanto 
si  poteva  il  più,  sontuose  e  trionfanti,  alle 
quali  si  ritrovarono  illustri  personaggi  e 
dame  ed  ecclesiastici  de'  primi  ordini  ed 
autorità.  Trovandosi  Rodomonte  in  Gazzolo 
ebbe  nuova  che  da  Isabella  sua  moglie,  il 
6  dicembre  detto  anno  in  Fondi  era  nato 
un  figliuolo  maschio,  e  battezzato,  perché 
rifacesse  1'  avolo  materno ,  nel  nome  di 
Vespasiano. 

Appressandosi  il  termine  dell'anno  1551, 

si  partì  (18  dicembre)  da  questi  luoghi  per 
Gra?(di,  Voi..  II. 


alla  vòlta  della  corte  cesarea,  dove  credesi 
fosse  mandato  dal  papa ,  il  quale  era  tutto 
in  tremore  della  guerra  mossa  dai  Turchi 
al  nome  cristiano.  L'anno  appresso  il  pon- 
tefice creò  capitano  generale  Rodomonte , 
con  ordine  di  mover  tosto  contro  Napo- 
leone Orsino  a  Vicovaro.  Egli,  che'  non 
era  uomo  lungo,  congregate  e  messe  in 
punto  in  brevi  di  le  sue  genti,  e  riposata 
la  condotta  delle  principali  squadre  sopra 
Capino  de'  Capi  mantovano  e  suU'  amico 
Uberto  Pallavicino,  venne  tirato  all'assedio 
di  Vicovaro  ;  ed  al  chiudersi  di  novembre 
fc'  dare  furiosamente  i  soldati  all'  assalto- 
Il  fuoco  dall'una  e  dall'altra  parte  fu  gran- 
dissimo colla  maggior  uccisione  che  mai 
fosse  in  niuna  battaglia.  E  già  il  Gonzaga, 
guadagnata  il  primo  la  bertesca,  con  una 
mano  sventolava  la  bandiera,  coli' altra  ti- 
rava giù  colpi  all'impazzata,  nò  mai  vuoti, 
sulle  masnade  nemiche.  In  questo  stante, 
a  sua  gran  fortuna,  Capino  de' Capi  ,  a 
furia  di  grosse  e  rinforzate  bocche  di  fuo- 
co aveva  mandala  giù  e  presa  una  porta. 
Al  subito  caso ,  al  torrente  delle  armi  pon- 
tificie, che  subbissando  le  mura  e  rug- 
ghiando gettavasi  dentro  ,  intremirono  i 
difensori  tutti,  e  abbandonaronsi  alla  fuga. 
Ricacciati,  svilanneggiati  dall'Orsino,  che 
venne  sboccando  lor  contro  nelle  più  or- 
rende maledizioni  e  vituperii,  rifecer  testa 
ed  a  palmo  a  palmo  difesero  il  bastione 
fino  a  ritirarsi  nella  rócca.  Alta  strage  però 
loro  diede  il  Gonzaga  incalzandoli  senza 
riposo  ad  arma  bianca,  sì  furono  entrati, 
mezzo  tra  basiti  e  disperati  nell'ultimo  lor 
covacelo.  Di  là  securaraenle,  perchè  forte 
e  quasi  inaccessibile  il  sito,  toglievan  coi 
moschetti  di  mira  i  vincitori,  che  trion- 
fando s'  allegravan  tra  loro  di  sì  difficile 
vittoria.  Or  mentre  qui  e  qua  tra  le  giulive 
cappanelle  e  cerchii  di  soldati  veniva  tra- 
mettendosi il  Gonzaga,  or  l'uno  ora  l'altro 
encomiando  e  mostrando  a  dito,  una  palla 
d'archibugio  il  colse  nella  spalla  sinistra, 
e,  se  crediamo  ad  alcuno  storico,  ella 
venne  dallo  stesso  archibugio  dell'Orsino. 
Al   Gonzaga  solo,   dice   il  Sangiorgi ,  egli 

drizzava   la    mira  ,    nulla   curandosi    degli 
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allri;  e,  fallo  il  colpo:  «  Bene  sia,  gridò 
ferocemente,  il  colpii  dove  io  l'avvisai  né 
più  nò  meno.  »  Traboccato  a  terra  tutti 
i  soldati  e  capitani  smarriti  e  dolorosi  gli 
furon  d'intorno,  e  già  cominciando  la  fe- 
rita a  dargli  fiero  spasmo,  porla ronlo  a 
braccia  nel  pubblico  palazzo  di  quella  terra. 
Spacciaronsi  intanto  lettere  al  papa  e  ad 
Isabella  Colonna,  che  annunciasser  loro  il 
fiero  accidente.  L'Orsino  schippito  in  que- 
sta parapiglia  dalla  rócca,  e  levale  altre 
truppe,  veniva  maturando  nuove  imprese 
e  scelleratezze.  Se  non  che  Giulio  Acqua- 
viva  duca  d'Atri,  mandalo  dal  papa -a  so- 
stituire il  Gonzaga,  potè  nella  fine  con 
allri  buoni  falli  d' arme  ridurlo  a  segno , 
e ,  che  valeva  più ,  pacificarlo  co'  fratelli 
(  Racheli  ). 

Rodomonte  non  appena  fu  posalo  sopra 
il  letto,  sentendosi  a  poco  a  poco  risol- 
vere di  forze,  volle  tosto  disporre  delle 
sue  cose.  L'  ultimo  giorno  dunque  di  no- 
vembre dell'anno  1552,  raccogliendo  tulle 
le  sue  virtù,  dettò  egli  medesimo  il  te- 
slamento  ,  da  cui  trassero  carta  i  pubblici 
notai  di  Vicovaro  Antonio  Testi  e  Giovanni 
Giordani  di  Poncelli.  A  dirne  quello  che 
più  cade  al  nostro  argomento,  egli  lasciò 
alla  protezione  e  difesa  del  figliuol  suo 
Vespasiano  la  moglie  Isabella  Colonna,  e 
dei  beni  di  lui  il  pontefice  e  l' imperatore. 
Tutori  e  fidejussori  dell'  ultima  volontà 
furon  chiamali  Federico  duca  di  Mantova, 
il  padre,  il  principe  di  Sabbionela  ed  il 
fralel  Cagnino.  Rimaritandosi  Isabella,  il 
pargoletto  Vespasiano  passar  doveva  sotto 
la  cura  del  principe  di  Sabbionela  ,  il 
iquale  era  pregalo  di  confermargli  in  dono 
la  signorìa  di  Rivarolo.  E  mancando  per 
morte  Lodovico,  Vespasiano  stesse  presso 
lo  zio  Cagnino,  con  comando  però,  che, 
cresciuto ,  non  servisse  mai  altra  persona 
che  alla  maestà  di  Cesare,  colla  slessa 
devozione  e  fedeltà  del  padre.  Raccomandò 
quindi,  cosi  al  pontefice  come  al  fralel 
Cagnino,  l'amico  Roberto  e  gli  allri  fralelli 
Pallavicini,  e  lasciò  in  mano  del  duca  di 
Mantova  e  dell'  avola  Antonia  del  Balzo  i 
figliuoli  di  Pirro.  Molle  donazioni,  né  dap- 


poco ,  egli  appresso  fece  per  ricordanza 
degli  amici,  ai  capitani  dell'esercito,  infino 
ai  servi,  a' quali  lasciò  i  suoi  cavalli.  Con- 
fermò Francesco  Boccalino,  suo  luogote- 
nente e  segretario  nello  stalo  di  Lombar- 
dia ,  nel  privilegio  di  godere  a  vita  la 
tassa  già  posta  sul  lenimento  de'  cavalli 
in  Rivarolo. 

La  moglie  Isabella,  come  ebbe  in  Fondi 
la  feral  nuova,  dato  un  grido  disperalo  , 
cosi  nelle  vesti ,  che  allora  si  trovava  , 
senza  batter  parola  con  alcuno  de'  suoi , 
montò  in  un  calesso,  e  facendo  ad  un  suo 
domestico  sferzare  e  precipitare  al  corso 
uno  de' suoi  migliori  cavalli,  potè  in  tem- 
po, non  dico  correndo,  ma  volando,  giun- 
gere in  Vicovaro.  Quivi  senza  farsi  annun- 
ciare, né  interrogar  chicchessia  della  cosa, 
venne  al  palazzo,  salse  come  cosa  perduta 
e  rapidissima  le  scale,  e  getlossi  dentro  la 
stanza  del  moribondo  marito.  Stupore  ad 
un  tempo  e  pietà  grandissima  ne  ebbero 
gli  astanti  al  vederla  improvviso  e  sì  pal- 
lida per  doglia  e  sfigurala.  Il  Gonzaga  al 
trovarsela  quivi  fuor  d'ogni  speranza,  non 
so  se  ne  avesse  all'anima  maggior  gioja  o 
dolore:  soave  bene  era  agli  occhi  suoi, 
anzi  che  si  chiudessero  per  sempre,  il 
rivederla  ;  lacerante  al  cuore  il  doverla  qui 
lasciare  sì  giovane,  sì  bella,  un  anno  o 
poco  più  dopo  le  nozze,  dopo  tanto  amore 
e  tanle  sventure.  Al  viso  gli  corse  rapidis- 
sima fiamma,  non  polo  rallenere  le  lagri- 
me, e  rivocando  tulle  le  sue  forze  e  virtù, 
stese  una  mano  alla  sua  dilettissima  donna. 
Ed  ella  muta,  che  gran  dolore  non  ha 
parole,  ambasciosa,  fece  per  gitlargli  al 
collo  le  braccia,  e  voler  rompere,  a  refri- 
gerio del  cuore,  in  lagrime;  ma  soper- 
chiandole dentro  nò  trovando  uscita  tanto 
aflanno,  cadde  svenula.  Di  peso  fu  recala 
in  altra  stanza,  dove  non  riebbe  gli  spirili, 
che  dopo  moltissime  cure  de'  medici ,  e 
delle  principali  matrone  di  Vicovaro,  che, 
udito  il  tristo  caso,  a  lei  volarono,  né  le 
mancarono  quindi  mai  di  ajulo  e  di  con- 
forto. La  commozione  d'  animo  eh'  ebbe 
il  Gonzaga  innanzi  a  tanto  dolor  della  mo. 
glie,   fc'    si,    che  fluendogli   con   qualche 
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maggior  rapidità  il  sangue  al  cuore,  parve 
alcuna  cosa  migliorare.  Fu  de'  medici  chi , 
loccalogli  il  polso,  e  trovatogli  maggior 
sentimento,  se  ne  augurò  bene;  gli  occhi 
altresì  pareano  quasi  per  miracolo  serenali  J 
ma  egli  era  quello  un  lampo  di  vita  pas- 
seggero, come  appunto  gli  ultimi  guizzi 
di  luce  che  manda  una  lampada  morente. 
L'umana  natura  al  suo  mancare,  o  presa 
da  nuovo  amore  di  questa  vita,  o  inorri- 
dita al  passo  estremo,  cosi  tenta  ancora 
d' ingannare  sé  medesima.  Il  giorno  ap- 
presso, ch'era  il  2  dicembre,  nò  leva,  ne 
poni;  talché  molti  slavano  a  buona  spe- 
ranza di  guarigione:  ma  il  dì  seguente  in 
forma  aggravò,  che  tulio  contraffatto  nel 
volto  e  dipinto  della  morte  presente,  chiese 
egli  medesimo  gli  estremi  conforti  della 
religione.  Confessatosi  e  comunicatosi  con 
ispirilo  grandissimo,  e  tuttavia  montandogli 
il  male,  dispose  di  fare  un  codicillo,  al 
quale  Isabella,  a  contrario  di  tutte  le  donne 
e  de'  medici ,  volle  esser  presente.  Con 
rotte  parole  dunque  e  sì  basse,  pregò  per 
iscritto  Giulia  sua  sorella  e  la  moglie  di 
amarsi  teneramente  e  sempre,  dandosi  vi- 
cendevolmente ajulo  neir  allevare  il  par- 
goletto Vespasiano,  ed  in  particolar  modo 
raccomandò  Giulia  al  fratel  Cagnino.  Volle 
che  governatore  dello  slato  del  figliuolo 
fosse  monsignor  vescovo  di  Fondi,  e  di 
nuovo  supplicò  al  pontefice  di  voler  rimet- 
tere in  istato  r  amico  Uberto  Pallavicino. 
Per  tal  modo  anche  nelle  ultime  ore  della 
sua  vita ,  a  prova  di  quanto  gentile  animo 
egli  avesse,  non  dimenticò  di  pagare  un 
tributo  alla  verace  amicizia.  E  già  acco- 
standosi il  punto  della  morte,  egli,  cogli 
occhi  ecclissoti  e  per  poco  vitrei,  cercò 
attorno  la  moglie;  la  quale  poco  prima 
cadutagli  a'  piedi  del  letto  ,  slavasene  im- 
mobile, senza  batter  pupilla,  a  similitudine 
di  un  simulacro.  A  lei  mostrò  il  Gonzaga 
con  visibile  sforzo  delle  labbra  di  voler 
parlare,  ma  la  lingua  non  si  potendo  scio- 
gliere, esci  in  un  rantolo  e  affollamento 
di  fiato,  dopo  cui  placidissimamente,  come 
se  si  addormisse,  egli  passò.  Improvvisa 
ed  unanime  voce  di  duolo  corse  alle  labbra 


degli  astanti,  e  per  tulio  il  palaz'^o  un 
confuso  rumore,  un  lamento,  dal  quale 
la  vedovata  Isabella  riscossasi,  e  veduto 
I  quanto  misera  fosse,  mise  un  fortissimo 
grido  ,  e  tutta  abbandonossi  sul  freddo 
cadavere  del  marito.  Indarno  la  gente  con 
pietosissime  cure  e  preghiere  tentava  ri- 
trarnela.  Strettamente  e  disperatamente  ella 
il  teneva  abbracciato ,  e  su  pel  volto  ba- 
ciandolo e  ribaciandolo,  lavavalo  delle  molte 
lagrime,  che  alfine,  per  grande  forza  loro 
fatta,  le  scoppiarono  a  sfogo  intero  del 
dolor  suo.  Strideva,  struggevasi  e  gettavasi 
come  impazzita ,  e  talora  si  rilevava  dal 
cadavere  si  ne'  sembianti  stravolta  e  di- 
sfatta, che  al  tutto  parea,  se  non  era  tosto 
di  là  tratta,  che  ne  dovesse  morire.  Talché 
risolutamente  fattisi  a  lei  dattorno  le  donne 
e  i  signori  ivi  presenti,  nò  potendola  per 
conforti  acchetare,  si  posero  a  staccamela 
per  fine  forza.  Or  mentre  la  misera  tutta 
se  ne  combatteva,  da  nuovo  e  violentissi- 
mo affanno  vinta,  cadde  ancora  svenuta, 
e  per  morta  fu  recata  nella  casa  di  certo 
Capino  dell'Acquila,  uno  de' più  segnalati 
signori  di  Vicovaro.  Più  ore  la  misera  non 
senti  più  di  sé,  e  un  filo  di  fiato,  che  le 
usciva  dalle  pallidissime  labbra ,  faceva 
credere  appena  ch'ella  coli' anima  sua  non 
avesse  già  raggiunto  lo  sposo.  Parecchi 
giorni  si  penò  da'  medici  a  riaverla.  In- 
tanto il  cadavere  del  Gonzaga  trasportato 
a  Fondi ,  dice  il  Faroldi ,  vicino  al  Ducato 
di  Trajetto .  ond'  era  la  Duchessa  sua  mo- 
glie, fu  quivi  con  gran  divozione  di  canti 
e  nobilissimo  funerale  seppellito  nella  mag- 
gior chiesa.  Vespasiano,  unico  nato  dello 
spento  eroe,  non  contava  allora  più  che 
un  anno.  Questa  fine  ebbe  Rodomonte 
Gonzaga  nell'età  di  anni  treni' uno  e  mezzo 
circa.  Il  principe  di  Sabbionela  inconta- 
nenle  mandò,  che  in  Rivarolo  e  Sabbio- 
nela ne  fossero  fatte  con  grande  solennità 
le  esequie,  e  per  più  mesi  portasse  bruno 
tutta  la  corte.  Isabella  stanziò  un  intero 
anno  col  pargoletto  in  Rivarolo,  oqgimai, 
dicendo  ,  solo  contenta  di  respirare  tra 
quelle  mura,  che  erano  opera  del  marito; 
ed  al  principio  di  maggio  1534  si  restituì 
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col  fanciulla  per  la  via  di  Genova  a  Fondi 
(  Rachel!  ). 

Il  dì  l**  dì  luglio  1540,  rese  l'anima  a 
Dio  il  principe  Lodovico.  Dall'  esser  egli 
slaLo  sepolto  in  S.  Nicolò  di  Sabbionela, 
verrebbe  che  quivi  fosse  ancora  morto.  Il 
Sangiorgi  però  ,  sulla  scorta  di  antiche 
carte,  ci  dà  asseverantemente  ch'egli  sia 
morto  in  Bozzolo.  Chiamò  erede  di  Sab- 
bionela e  delle  altre  sue  terre  Vespasiano, 
ordinando  che  il  fanciullo  fosse  tosto  dato 
in  custodia  a  Giulia  Gonzaga,  vedova  di 
Vespasiano  Colonna.  Isabella  passò  in  se- 
conde nozze  con  Carlo  di  Lannoja,  principe 
di  Sulmona,  poco  dopo  che  per  somma 
fortuna  ebbe  a  scampare  fuggendo  notte- 
tempo col  pargoletto  Vespasiano  in  collo 
dal  gravissimo  pericolo  di  cader  nelle  mani 
di  Ariadeno,  detto  il  Barharossa,  ammi- 
raglio di  Solimano  II,  che  nel  mentre  la 
città  di  Fondi  fu  messa  da  lui  a  ruba  e  a 
sacco,  ne  tentò  il  ratto.  Giunto  all'età  di 
10  anni,  il  pupillo  Vespasiano  Gonzaga  in 
un  colla  sua  aia  Giulia  fu  condotto  a  Na- 
poli per  esservi  educato  nelle  scienze,  let- 
tere ed  arte  della  guerra,  nelle  quali  fu 
tale  in  breve  tempo  il  profitto,  che  ne 
pigliarono  ammirazione,  per  non  dir  ge- 
losia gli  stessi  maestri.  Valichi  appena  i 
15  anni  nel  dare  una  scorsa  allo  stato  da 
lui  posseduto  in  Romagna,  entrò  alla  corte 
del  pontefice  Paolo  III.  Ricevutovi  a  gran- 
dissimo onore,  dimostrò  egli  tanta  sapienza 
e  gentilezza  d'  animo  usando  coi  cardinali 
e  colle  altre  prime  dignità  della  Chiesa, 
che  il  pontefice  innamoronne;  e  gli  avrebbe 
data  in  moglie  sua  nipote  Vittoria,  figliuola 
di  Pier  Luigi  Farnese  (ciò  ch'era  somma 
cura  e  desiderio  di  Giulia  Gonzaga),  se  la 
superba  fanciulla,  mirando  più  alto,  non 
se  ne  fosse  causata.  Stavagli  sempre  ai 
fianchi  di  Vespasiano  certo  Giorgio  Rai- 
neri, amico  e  consigliere,  uomo  di  con- 
dotta probissimo,  vicario  generale  in  Sab- 
bioneta  fin  dal  1557.  Ad  un  cenno  improv- 
viso di  Giulia  Gonzaga,  Vespasiano  lasciò 
questi  luoghi,  e  tuttoché  volgesse  freddis- 
sima la  stagione,  per  esser  quasi  allora  il 
cuore   del  verno,  pigliò  viaggio  per  terra 


verso  Spugna.  Giunto  a  Vagliadolid  entrò 
paggio  d'  onore  del  real  principe  don  Fi- 
lippo, figliuolo  di  Carlo  V,  e  quivi  stette 
alla  corte  ben  un  anno,  studiandosi  con 
maggior  impegno  all'  armeggiar  e  nelle 
matematiche,  nelle  quali,  a  detta  di  chi- 
unque allor  faceva  con  lui,  toccò  il  mas- 
simo punto.  Verso  la  fine  del  1548  fece  vela 
col  real  principe  in  Italia.  Preso  che  ebbe 
terra  a  Genova,  mentre  che  il  suo  signore 
riducevasi  a  Milano  per  traltenervisi  alcuni 
dì,  egli  venne  in  gran  diligenza  e  con 
molta  festa  di  cavalieri  e  di  gentiluomini 
a  Sabbioneta.  Luminarie,  corse  e  giuochi 
e  banchetti  pubblici  furon  fatti  per  più 
giorni  ancora  ,  intanto  che  don  Filippo 
venuto  da  Milano  senza  mezzo  a  Mantova, 
fu  quivi  raggiunto  da  Vespasiano  e  segui- 
talo in  Alemagna  fin  nelle  Fiandre ,  dove 
all'  imperiai  corte  di  Brusselles  era  atteso 
dal  padre  a  fare  che  quegli  stati  gli  giu- 
rassero fedeltà.  Il  Gonzaga  non  tornò  in 
Italia  che  dopo  il  marzo  del  1549,  chia- 
matovi dalla  zia  a  centrarvi  matrimonio 
con  donna  Diana,  figliuola  a  don  Antonio 
di  Cardona  e  donna  Beatrice  di  Luna ,  già 
erede  del  marchesato  di  Giuliana,  contado 
di  Chiusa  e  della  baronia  di  Borgo  ,  tutti 
luoghi  nella  valle  di  Mazzara  in  Sicilia. 
Fatte  le  nozze,  elle  stettero  nascoste  presso 
che  un  anno,  e  donna  Diana  era  già  in- 
cinta, allorché  il  Gonzaga  chiese  ed  ottenne 
al  connubio  1'  assenso  imperiale.  La  giovi- 
netta sposa  nell'aprile  del  1550  venne  ad 
abitare  in  Sabbioneta,  né  potè  quindi  a 
desiderio  della  madre  andare  in  Sicilia , 
poiché  infelicemente  e  con  pericolo  della 
vita  sconciossi  della  sua  gravidanza,  e  dopo 
lei  cadde  gravemente  ammalalo  il  marito. 
Egli  fu  più  mesi,  come  suolsi  dire,  colla 
morte  in  bocca,  e  rilevatosene,  parve  al 
consiglio  de' medici,  che  sentisse  del  tisi- 
co. Tutti  questi  malanni  per  altro  furono 
avventurosi  a  Sabbioneta,  dacché  il  prin- 
cipe nella  lunga  convalescenza  vie  meglio 
potè  affezionarsi  a  questa  terra ,  e  pose 
nell'animo  suo  di  levarla  quando  che  fosse 
a  più  cospicuo  stalo.  E  come  la  salute  gli 
si   veniva    a  mano   a  mano  confermando, 
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davasi  agli  ameni  slutlii,  clie  erano  il  ri- 
pieno della  sua  vita,  e  se  ne  faceva  pro- 
niovilore  tra  gli  uomini  più  discreti  della 
terra  e  presso  la  gioventù  in  primo  luogo, 
che  visitava  di  persona  nelle  scuole,  ne  rive- 
deva le  composizioni,  e  premiavala  e  lodava 
con  entusiasmo.  Egli,  testimonio  Giovanni 
Marco  Faroldi,  vi  chiamò  maestro  di  latino  e 
di  greco  il  Marcino,  celebre  ed  eruditissimo 
tiomo.  che  nella  sua  giovinezza  già  meritava 
la  gloria  de' vecchi,  e  più  tardi  lo  Svizzero 
da  Zurigo,  venutovi  di  Vinezia,  dottissimo 
di  greco  da  favellarlo  e  scriverlo,  e  delle 
lingue  orientali.  Nella  persona  del  Marchio , 
cennato  dal  Faroldi ,  io  vedrei  (  dice  il 
Racheli)  il  cremonese  Federico  de' Marchi, 
chiaro  poeta ,  di  cui  fa  menzione  anche 
r  Arisi;  ma  non  avendo  a  mano  docu- 
mento alcuno  a  conforto  della  mia  opinio- 
ne, sia  ciò  detto  per  un  apporre.  In  questo 
mezzo  pure  fu  aperta  in  Sabhioneta  una 
tipografia  di  libri  ebraici. 

Carlo   V  ed  il  pontefice  Paolo  III  erano 
venuti  alle  rotte  con  Ottavio  Farnese,  di- 
chiaratosi partigiano  della  corona  di  Fran- 
cia.   Vespasiano    giovane   poco    più    di   20 
anni,  e  di  sua  natura  medesima  subitaneo 
nelle  cose,  fé'  per  mezzo  del  suo  capitano 
Spalenza  di  Osliano  chiamar  all'arme  tutte 
le   truppe    sparse  ne' suoi  dominii,  ed  as- 
soldare quanti  mai  giovani  delle  sue  terre 
e   delle    vicinanze    se  ne  senlivan  in  desi- 
derio :    di    che   con  grande  provvisione  fu 
tratto   insieme  un  mille  soldati  de'  più  ai- 
terrosi   e   gagliardi.   Con  essi  entrò  subilo 
a'  danni    del    Farnese ,  battendo   dapprima 
ed    acquistando    Castel    di    Colorno ,    indi 
cogli   Imperiali  si  mosse  a  bloccar  Parma 
il  12   giugno  1551.  Dal  cavalier  Coito  ri- 
portò   Vespasiano    una    ferita    sopra    una 
spalla.  Stretto  perciò  egli  a  starsene  fuori 
dal    combattimento ,    perchè  non  s' infred- 
dasse  per   avventura    1' ardor    de' soldati, 
fecesi    porre  sopra   una  carretta  ,  e  quivi , 
assiepandola    intorno    alcuni    prodi,   tanto 
con  cenno  e  con  voce  animò  i  soldati  alla 
pugna,  quanto  finalmente  egli  vide  il  Coito 
a  ritraersi  dentro  le  mura.  Ma  quella  guerra 
si  ben  avviala  dagl'  Imperiali ,  ebbe  presto 


termine   per  essersi  conchiusa  una' tregua 
di    due    anni   tra  il  papa ,  Ottavio  Farnese 
ed    il    re    di    Francia.    Passala   la  siale  in 
Sabbioneta ,    recessi    Vespasiano    nell'  au- 
tunno   nel    regno   di  Napoli  a  rivedervi  la 
madre,  la  quale  alcuni  mesi  prima  aveagli 
mandalo,  a  presentarne  la  giovinetta  sposa' 
ricchissimo    vassellame    d'  argento  ,  pietre 
oro,    gioje    ed    altri    doni    d'  inestimabile 
valuta.   Dopo   tre  mesi  di  assenza  ,  visitale 
tutte    le    terre    nel   regno,   che  di   poi  la 
morte  della  madre  a  lui  sarebbero  rimaste, 
rivenne  a  Sabbioneta  :  ma  poco  vi  si  trat- 
tenne ,    perocché    avido    di  gloria  bellica 
volò    or    qua    or    là   a   cogliere    gli    allori 
della  vittoria. 

Riaccesasi  la  guerra  tra  gli  Spagnuoli 
ed  i  Francesi  nel  1554,  Vespasiano  die- 
desi  a  munire  per  la  prima  volta  Sabbio- 
neta d'alte  trincero  e  di  mura;  ma  tale 
opera  rimase  incompleta  ,  sia  perchè  l' in- 
gegnere Domenico  Giunti  trovossi  a  quel 
tempo  obbligalo  ad  altri  incarichi  commes- 
sigli dall'imperatore,  o  sia  perchè  il  Gon- 
zaga nominalo  capitan  generale  delle  fan- 
terie italiane,  avesse  forza  di  battere  tosto 
al  campo. 

Nell'autunno  del  1557  trovavasi  Vespa" 
siano  nella  dilettosissima  villa  di  Margel- 
lina  (  regno  di  Napoli  )  a  godervi  colla 
madre  Isabella  principessa  di  Sulmona. 
Mirabile  fu  a  vedere  com'  egli  dal  campo 
di  battaglia  (  aveva  appena  riposta  nella 
vagina  la  viltrice  spada  contra  Francesi 
sguainata  a  Ostia,  a  Nola  ed  a  Pescara) 
con  egualissimo  ardore  passasse  a  quello 
de' pacifici  studii.  Non  d'altro,  dice  l'Affò» 
egli  più  s'intese  quindi  a  ragionare,  che 
di  lettere  e  di  scienze:  da  tutte  parli  rac- 
coglieva libri  e  anticaglie  d'ogni  maniera; 
la  poetica  e  la  filosofia  erano  il  continuo 
argomento  delle  sue  lettere  agli  amici  lon- 
tani. Finito  il  villeggiare  ,  tornò  a  Sabbio- 
neta con  grave  carico  dietro  lui  di  libri  e 
di  preziose  cose  d'arti  belle;  e  dati  quivi 
nuovi  ordini  alle  fabbriche  della  sua  città  ? 
a  mezzo  il  verno  dell'anno  1558,  andò 
per  le  poste  in  Fiandra  a  far  la  sua  pro- 
fessione   a   Filippo ,    novello    monarca   di 
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Spagna.  In  premio  di  tanto  zelo  fu  ricevuto 
nel  numero  dei  Grandi  del  regno ,  che 
hanno  privilegio  di  stare  a  testa  coperta 
davanti  al  re.  Venne  quindi  confermato 
generale  delie  fanterie  italiane  con  lo  sti- 
pendio di  1500  scudi  d'oro  l'anno,  asse- 
gnatogli già  tempo,  ma  non  toccato  mai 
pel  grande  mangiare  che  facevano  allora 
i  tesorieri  regali.  Mandò  poscia  da  Crus- 
selles  a'  5  marzo  cerio  Anello  CaralTa  al 
nuovo  imperalor  Ferdinando,  perchè,  giu- 
ratogli a  nome  suo  fedeltà,  n'ottenesse  la 
rafferma  de' privilegi  ed  investigazioni  a  lui 
già  fatte  e  confermale  da  Carlo  V.  Di  breve 
un  diploma  dettalo  in  Vienna  ai  4  agosto 
suaccennato  anno ,  fece  pieno  ogni  suo 
desiderio  ,  e  ,  d'  avvantaggio  ,  posti  lutti  i 
feudi  eh'  egli  teneva  in  Lombardia  sotto 
la  protezione  imperiale,  v'  ordinò  la  suc- 
cessione in  linea  mascolina  e  primogenita. 

Ripigliatasi  la  guerra  contro  a'  Francesi 
in  Piemonte,  venne  tosto  Vespasiano  in 
Sabbioneta  ,  ove  mise  gran  bando  di  guer- 
ra, e  molta  gente  scrisse  alle  sue  insegne, 
chiamando  da  Cremona  a  comandarla  cerio 
Capitano  Oscasale ,  che  conducnva  di  già 
truppe  volontarie  al  soldo  di  Spagna.  Né 
indi  stette  molto  a  passare  da  Milano  in 
Piemonte,  dove  furono  grandi  le  prodezze 
eh'  e'  fece  della  sua  persona  ,  e  ,  secondo 
il  Faroldi,  si  dovette  alla  sua  intrepidezza, 
che  i  Francesi  abbandonassero  l' assedio 
di  Cuneo. 

Era  da  pochi  mesi ,  così  il  più  volle 
citato  chiar.  Racheli  ,  comincialo  1'  anno 
4559,  quando  ei  rivide  Sabbioneta,  non 
più  però  colla  nativa  ilarità  sul  volto,  ma 
turbato  e  scuro  di  dolore  e  colla  desola- 
zione neir  animo.  Lettere  cieche ,  che  lo 
storico  Affò  ebbe  pure  a  vedere,  gli  avean 
fatto  sentire  come  la  moglie  non  riguar- 
dando air  altezza  del  proprio  stalo  e  del 
marito,  ne  a  biasimo  di  popolo,  gli  avesse 
rotto  la  fede.  Aver  ella  indarno  voluto  don- 
neare con  Giorgio  Visconti,  vicario  gene- 
rale dello  stato,  e  coli' auditore  dello  stesso 
principe  e  consultore  di  gabinetto  Pietro 
d' Involali ,  l' uno  già  uomo  di  età  e  di 
onore,   e   l'altro    lior  di   giovinezza  e  di 


integrità    insieme.    Or    finalmente  aver   da 
pochi    mesi    trovala   la    sua    beva    in    Gio- 
vanni Annibale  Raineri ,   fojoso  quant'  altri 
mai ,  poco  fortunato  amatore ,  intendevasj 
da  tempo  ,  ed   or   1'  aveva   tutta   cosa  sua. 
Quindi    il    volgo    a    gillare    sospetti    sulla 
gravidanza  scopertasi  nella  principessa,  di- 
ce il  Sangiorgi,  nel  quattordicesimo  mese 
eh'  era    assente    il   marito  ;  a    caricar    coj 
ridicolo   il  fallo  ,  a   satireggiarlo  a  bandita 
in   cento   guise.    Non  è  a  dire  il  dispetto  , 
r  angoscia    che  ne   dovette   sentir    dentro 
Vespasiano,   focoso  e  sùbito    per   natura, 
e,    sopra    ciò,  testa   alta  e  di  sé  alteris- 
simo.  Tuttavia  venuto  a  Sabbioneta  si  mo- 
strò moderalo  sopra  ogni  credere.  Un  mese 
intero    cosse  nel  petto  il  rancóre  che  di- 
voravalo  ;  sostenne    di   veder  seco  a' pub- 
blici   banchetti    le    donne ,    svagossi    non 
altrimenti   che   prima  in  caccie  ed  in  ca- 
valcale. Le  gride  soltanto  da  lui  date  fuori 
a  quel   tempo  ,   ponendo  atrocissime  pene 
a  leggieri  falli,  ne  lasciavano  vedere  l'ani- 
mo alteralo.  Non  riposava  intanto  tra  quelle 
sue  finte   di   ricercare    la   vita   della   mo- 
glie ;    né    persuaso    che    in    quella    donna 
potesse  tanta  viltà ,  volle  toccare  il  fondo 
della  propria  vergogna.  Se  ne  rilevò  pieno 
di  schifo  e  di   profondissimo   ascino;  ebbe 
a  sé  tosto  Pier  Antonio  Messirotto,  uomo 
induralo    nelle    milizie,    spirito    bollente, 
servidore  al  Gonzaga   dove  più  questi  vo- 
leva,   in    turpi   od  in    diritte   cose:  e  git- 
lalogli   le    braccia    al   collo ,    fama    è  che 
rompesse   in    dirotto    pianto  ;    sia    perché 
tanto  affanno  soppresso  nel  cuore  l'avesse 
infine   vinto  ,   sia  che  pur  fosse  un  ultimo 
resto  d'amore  alla  sua  donna,  o  veramente 
perchè   anche  la  rabbia  ha  le  sue  lagrime. 
Pianse    allora   come   fanciullo ,    e    per   un 
privato  affetto  chi  le  cento  volte  nel  campo 
di    battaglia   ebbe   a   guardare    in  viso    la 
morte  ,    né    impallidi.  11  Messirotto  ,  avuti 
pochi  ed  oscuri  delti,  turbatissimo,  presa 
e    stretta   vivamente    la   ilcslra    del    signor 
suo ,    lanciossi    fuori    della   stanza.    Né   la 
vendetta    stette   lunga  a   venire.  Il   dimani 
a  di   basso   in  una  stanza  riposta  del  pa- 
lazzo ,  Annibale  Raineri ,  mentre  aspettava 
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dietro    invilo    di    entrare   al    principe ,  fu 
preso    e    scannato.    Là    fu    indi    tratta   e 
chiusa  col  cadavere  del  drudo  avanti  agli 
occhi    la   misera  donna.   Tramorti  ella ,   e 
al  tornare  della  mente  sollevatasi  dal  suolo 
a  gran  pena,  si  vide  di  rincontro  un  uom 
mascherato,  che  porgendole  un  inguistara, 
con    voce    troppo   a   lei    nota ,   le   diceva  • 
«    Come    moglie    di    principe    che    vi   ha 
amato,   non   iscontcrele  a  ordine  di  legge 
pubblicamente  col  taglio  del  capo  la  vostra 
sozzura.    Al    vostro    nome    non    si    darà 
quella  infamia  che  avete  meritato.  E  questa 
è  ben  prova  d'  amore  e  di  cortesia  a  voi, 
femmina   di   partito.  Egli  è  in  questo  vaso 
un    liquor    mortalissimo  :    l'  inghiottirlo    e 
passare    sarà    un    punto.    »    Die'   un    alto 
strido    a    questo    la    povera    principessa  ; 
tutta   si   rovesciò  dinanzi  a  colui,  e  gridò 
0  meglio   cenno    con    voce    rotta   di    sin- 
gulti ,   che   almeno    all'  innocente  eh'  ella 
chiudeva    nelle    viscere    si  risparmiasse  il 
supplizio.   Ella  morrebbe  quando  la  morte 
fosse   di   lei  sola.  Si   crollò   tutto  e  indie- 
treggiò  il   mascheralo,  non  per  pietà,  ma 
per    ribrezzo    di    quelle    parole    che   con- 
fessavano il  delitto.  Ed  escito  e  riserralosi 
dietro  1'  uscio ,  la  vittima  fu  lasciala  sola. 
E  voce   eh'  ella  vi   stesse  Ire  giorni  senza 
aver  cuore    di   bevere   quella  morte:    più 
volte  con  mano  tremante  prese  la  lazza  e 
se  r  accostò  alle  labbra ,  più   volle  ne  la 
ritrasse  con  ribrezzo.  Ma  il  cadavere  san- 
guinoso   che    le   slava   sugli   occhi ,    l'  or- 
rore,   la    puzza,    che    già    veniva   di    lui, 
la  notte   principalmente,   madre  di   paure, 
il  disagio   di    quella  stanza   senza  pur  un 
sedile    ove    reclinare    la    stanca   persona , 
cupa    una  voce  che  da  una   fenestrella  di 
quel   carcere   le    andava  dicendo,  bevi,  e 
il   digiuno   stesso    che  già  cominciava  ro- 
dergli   le    viscere ,    la   risolsero   a   volare 
la    lazza.    Non   appena   1'  ebbe    fallo ,    che 
la    porta    si   aperse,    e  fu  ella  via  portala 
che   dava  gli  ultimi  traili.  Il  cadavere  del 
Raineri  fu  sepolto  sotto  lo  spazzo  di  quella 
medesima   stanza ,   né    persona  più    seppe 
di  lui  :   non   il   padre   e  la   moglie    mede- 
sima ,    che    ne    chiesero,    disperalamenle 


lagrimando,  alla  corte.  La  principessa  in- 
vece  (  sparsasi   voce   eh'  ella   fosse  morta 
improvviso)   ebbe   pubblici    funerali,    con 
tutti  gli  onori   che  alla  sua  nascita  ed  a 
donna  di   tanto  marito  si  convenivano.  Ma 
tra   il   popolo,    a   contrario   di  tutta  l'arie 
de' micidiali,  errò  il  sospetto  del  vero,  ed 
una    tradizione  di  sangue  passata  di  padre 
in    figliuolo    venne    fino   a  noi.  Alessandro 
Lisca   veronese,  segretario   di  Vespasiano, 
che  ne  dettò  in  bel  latino  la  vita,  sebbene 
(  scrivendo  poco  dopo  la  morte  di  lui  )  po- 
tesse assai  temere   di  narrare  la  verità,  si 
lasciò   nondimeno   dire:  Ella  (cioè  la  mo- 
glie   di    Vespasiano  )  poco    tempo   passato , 
senza  prole  inori,  quando  appunto  più  con- 
fidava  di   crescere  in    breve   a   grandi  ric- 
chezze.   Raccontano    eh'  ella   fosse    tolta  di 
vita  violentemente,  perciò    che    avesse  poco 
tenuto  pudicizia,  o  che  ne  cadesse  a  Vespa- 
siano  il  solo  sospetto,  usando  egli  sovente 
ripetere  quella  trita  voce  di  Cesare,  che  la 
moglie   di  un   grande  uomo,  non  che  esser 
pura    di  colpa,   dee  pure  allontanarne  da 
sé   V  ombra.   Io   ho    questo   fallo  dalla  vita 
che   ultimamente   scrisse   di   Vespasiano   il 
Sangiorgi,    il    quale   ci   assicura   di  averne 
avuta  soli' occhio  una  relazione  minutissima 
scritta    da   messer  Gio.  Battista  Messirotti. 
figliuolo  di  Pier  Antonio,  che,  come  vedem- 
mo,  fu   testimonio  e  parte   di   quel  tristo 
avvenimento.  Nò  tragedie  sì  falle  eran  nuo- 
ve  in    casa   Gonzaga.   Ad  Agnese  Visconti, 
moglie  di  Gianfrancesco  signor  di  Mantova, 
il    7  febbrajo  ^del  1591  era  tagliato  il  capo 
pel  medesimo  deiillo.  Vespasiano  dopo  l'ec" 
cesso   a   cui   si    lasciò    correre,   stelle    na- 
scosto  più   giorni,   senza  ricever  persona» 
nò   lo   slesso  Messirollo  ministro  della  sua 
vendetta.   Sarebb'  egli   a   certo  volalo  lungi 
da  Sabbioncla,  anzi  in  Ispagna  (a  quel  che 
scrisse   a    sua    zia   notificandole    la  morte 
della  moglie),  se  il  fermarsi  in  questi  luo- 
ghi non  avesse  meglio  colorilo  la  larva  ch'egli 
poneva   al  suo  fallo.  Messe  a  lutto  dunque 
la  casa,  a  lutto  vestito  egli  medesimo,  qui 
stette    coraggiosamente    più   anni  alla  fila , 
in    vista   addoloralissimo ,  e   tutto   sul  dar 
nuovo   ordine  e  leggi  al  governo  della  sua 
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lerra.  Così  come  gli  uomini  avesse  pur  sa- 
puto ingannar  se  slesso,  e  là  nel  segreto 
delle  sue  stanze,  dove  il  cuore  (cessato 
da  sé  il  mondo  )  reslava  solo  co'  suoi  limo- 
ri  e  con  Dio,  avesse  fallo  lacere  il  rimor- 
so, che  il  levava  talora,  raccontano,  fino 
al  delirio. 

Poco  dopo  un  incendio  improvviso  spie- 
gossi  nel   palazzo   di  corte  che  bruciò  ric- 
chi mobili,  molle  carte  dell' aulico  archivio 
dello    slato   ed   i   preziosi   libri  che  Vespa- 
siano   e    lo    slesso    avo    di  lui  Lodovico  vi 
avean  raccolti.  Sottilissime  furono  le  inda- 
gini  a   scoprire  il   reo  ;   ma  non  si  ebbero 
più   che  sospetti.   Due  servigiali,  che  ave- 
vano  in    cura    quel  lato    di    palazzo,    ove 
sviluppossi  il   fuoco,   presi  e  falli  battere 
alla  colla,  non  manifestarono  indizio  d'al- 
cuno. Il  portinaio  messo  al  medesimo  sup- 
plizio, con  tanto  animo  sostenne  le  traile 
a   lui   date    da'  giustizieri ,    che ,    tenendo 
stretta  la  lingua  a  non  gemere,  fuori  tra 
gli  spasimi  atroci  ne  sputò  un  brandello. 
Dopo   ciò  Vespasiano  non  volle  più  si  fa- 
cesse inquisizione  contro  alcuno,  e  al  Mes- 
sirollo,  che  non  vedeva  troppo  bene  tanta 
clemenza,   disse:   Non  giudichi  troppo  se- 
veramente il  fratello  chi  può  esser  giudicato. 
Crollò  il  capo  e  le  spalle  quel  soldato,  vec- 
chio, che  tanto  forse  non  aveva  saputo  fin 
allora  di  Vangelo  nò  di  filosofia,  ed  usci 
da  lui  brontolando.   Indi  appresso  la  mi- 
tezza dell'  animo  del  Gonzaga  non  ebbe  più 
segno:  era  tutto  giorno  in  opere  di  carità: 
alzò   pubblici   editici  a  ricovero  de' tapini, 
donò    alle    chiese,    crebbe   d'  ottime  leggi 
gli   statuti.  Talché  egli  stesso  scrivendo  al 
duca  di  Mantova,  diceva:  Chiuso  in  questa 
2)iccola  mia  terra  vivo  giorni  meno  infelici, 
poiché  non  mi  ci  sorprende  la  noja;  i  po- 
veri, quelli  che  noi  grandi  fuggiamo  sovente 
come   rifiuto    delle    creature    di   Dio,   sono 
oggi  la  principal   mia   cura:  penso  a  loro 
più,  che  a  me  stesso  ;  non  senza  mura  pe- 
rò,  che   guardaìido    alle   loro   miserie,  di- 
mentico le  mìe.  In  altra  lettera  al  medesimo 
scriveva   altresì:  Unico  spasso,  come  già  vi 
notai,  m' è  il  beneficare  questi  miei  pojìo- 
latii.   che  s'  affollano  su'  miei  passi  ogni 


volta  ch'io  esco  in  pubblico;  unico  spasso 
alzar  nuove  mura,  dar  vita  ad  opere  ma- 
teriali or  che  nello  spirito  sono  tanto  ve- 
nuto meno.  Tuttavia  gli  umori  malinconici 
per  maniera  il  vciniero  aggravando,  che 
nel  1561  si  sentì  di  dover  fare  una  corsa 
al  regno  di  Napoli  a  rabbracciare  la  madre. 
Al  sopravvenire  del  verno  Vespasiano  fu 
in  prima  a' piedi  del  pontefice  Pio  IV,  dal 
quale  impetrò  grazie  e  privilegi  alle  chiese 
delle  sue  terre ,  e  forse  il  perdono  del 
sangue ,  ond'  era  macchiato.  Tornalo  in 
Lombardia,  bandì  nella  terra  di  Bozzolo 
ne!  maggio  del  15G2  una  magnifica  festa, 
in  occasione  che  una  figliuola  del  principe 
di  Sulmona ,  sua  sorella  uterina ,  andava 
moglie  al  conte  di  Potenza.  L'ultimo  giorno 
della  festa  ei  fece  spargere  tra  il  popolo,  che 
stivavasi  nella  piazza,  gran  numero  delle  mo- 
nete d'  oro  e  d'  argento  ,  che  per  le  prime 
avea  fallo  battere  in  Sabbioneta.  La  zecca  che 
in  questa  terra  erasi  da  poco  lempo  aperla, 
non  piccol  grido  acquistò  Ira  i  principi 
italiani.  Più  ore  del  giorno  ei  vi  si  fermava 
a  diletto  a  vederne  i  lavori.  Altra  materia 
e'  non  vi  volle  adoperata  mai  che  finissima. 
E  non  una  volta  (  esempio  piuttosto  unico 
che  raro  )  lo  slesso  Gonzaga  fu  in  quella 
officina  colle  sue  mani  a  pesarle,  a  sag- 
giarle, ad  allegarle  con  incredibil  pazienza. 
La  zecca  di  Sabbioneta  era  sotto  la  dire- 
zione dell'  orafo  Andrea  Cavalli,  incisore 
e  fonditore  eccellente.  Sono  opera  sua  [ 
bellissimi  capitello  e  zoccolo  in  bronzo 
della  colonna  olimpica  ,  che  porla  una 
Pallade  di  marmo  bianco,  armata  d'elmo, 
di  corazza  e  d'asta,  di  peregrino  disegno, 
qual  tuttavia  si  vede  eretta  in  Sabbioneta 
d' innanzi  alla  piazza  del  castello. 

Ma  per  dare  maggior  lustro  a  Sabbio- 
neta ,  stabilì  Vespasiano  di  erigerla  per 
intero  a  nuova  forma.  La  fortezza  fu  da 
lui  stesso  disegnata  all'olandese,  esagona 
di  figura ,  con  sei  reali  baloardi  e  massici , 
spalleggiata  aU' intorno  da  grossi  terrapieni: 
forti  spronalure  al  piede,  e  parapetti  e 
mezze  lune  sostenute  da  robusti  muri , 
vaste  strade  coperte ,  profonde  fosse  in- 
torno  e   piene    d'  acque.    Come   pure   gli 
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edifizj  interni  di  Sabbioneta  vennero  da  lui 
scomparliti  in  trenta   isolati  o  ceppi  rego- 
lari, di  forma  quadra  e  rettangoli,  che  danno 
luogo  a  belle  contrade  e  rettissime,  l'ima 
entrante   nell'  altra,   e  a  due  vaste  piazze. 
L' una   è   quella   d'armi,   l'altra  del  mer- 
cato.  Tra   gli   edificj,   lutti  quanti  tirali  a 
squisito    disegno,    principale   e   più  splen- 
dido   era   il  palazzo  ducale,  come  si  vede 
anco  di  presente.  Recata  a  termine  1'  ope- 
ra sua  fé'  comando  Vespasiano  così  a'  be- 
nestanti  come    a' poveri,    che    da    tempo, 
abbandonata  la  città,  vivevano  alla  campa- 
gna, di  venirvi   ad   abitare.  E  maraviglia, 
dice   il   Racheli,  chi  più  là  non  sappia,  a 
veder   le    strette    gride    e    replicate  che  a 
ciò  indurli  gli  bisognava  dar  fuori.  Ma  egli 
è  da  sapere  che  di  que'dì,  o  per  togliersi 
alla  immediata  soggezione  de' signorotti,  la 
più  parte  assai  prepotenti,  o  per  viver  me- 
glio  alla  libera  ed  evitar  qualche  colla  di 
governo,  e,  più  ancora,  la  militar  licenza, 
gli    assedii    ed    altri    danni    delle    guerre, 
passato  era  in  costume  ne'  ben  agiati  della 
fortuna   (sotto    colore   di   andarsene  a  ru- 
sticare  per  qualche   tempo  )  abbandonare 
affatto   le   grosse   terre   e  le  castella.  Con 
essi  necessariamente  esulavano    molti   ar- 
tieri, i  mercatanti,  tantoché  anche  Vespa- 
siano,   eh'  era   uno    de'  migliori    principi 
d'allora,  ebbe  che  fare  non  poco  nell' af- 
frontare e  rompere   quella  perniziosa  cor- 
rente. Severissima  è  la  grida  eh'  e'  mise  a 
27  settembre  del  1562,  nella   quale,  alla 
pena  di  cento  scudi  d'oro,  e  per  chi  non 
li  avesse  di  tre  strappate  di  corda,  ingiun- 
geva a'  benestanti  di  fare  inscrivere  ne'  li- 
bri rurali  i  loro  beni  avanti  1'  8  del  pros- 
simo  ottobre  ;    e    così    pena    avesse  di  50 
scudi   0   collalo   tre  volle   chi    esercitasse 
mercatura   fuor  del  circuito  della  città.  La 
grida    finisce  a  questo  modo.   «Medesima- 
mente che  tulli  i  Preti  che  ufficiano  nella 
Chiesa  di   S.  Maria  Assunta  non  possono 
stanziare  fuori  della  terra  per  non  mancare 
agli  uffizii  divini,  sotto  la  pena  di  perdere 
i  canonicati  o  le  provvisioni  che  hanno  dai 
loro  principali,  e  questo  col  consenso  del 
reverendo  Proposto  della  prefala  Chiesa.  » 
Grandi,  Vol.  II. 


In   breve  sia  pel  minacciato  castigo  o  per 
la  bellezza  del  novello  albergo,  si  cominciò 
concorrere   alfine   d'  ogni  donde  a  popolar 
Sabbioneta.  Quivi  colle  pubbliche  crebbero 
le    private    fabbriche  ;   e  però  un  continuo 
chiamar  artefici  da' contadi  vicini,  un  pro- 
cacciarsi nuovi  comodi  e  adornamenti,  un 
fare  a  chi  meglio  trovasse  di  belle  novità, 
a   chi    meglio  spendesse.  Il  principe  tutto 
vedeva,   tutto   vegliava,  promoveva:  esen- 
zioni  e   franchigie  e  privilegi  C()ncedeva  a 
quanti    vi    facessero    fiorire    le   arti    ed    il 
commercio.  E  affinchè  le  ricchezze  non  vi 
affluissero   sole,   ma  lor  fossero  compagne 
e  le  facessero  più  durature  la  coltura  degli 
intelletti    e    la    gentilezza    de'  costumi,    ei 
volle  riaprire  le  pubbliche  scuole  di  Ialino 
e   di   greco.    Esse,   anni   già,   erano  stale 
chiuse  al  mancarvi  de'  maestri,  o  per  me- 
glio   dire,   delle  provvisioni  loro  assegnate 
principalmente    sulle   spontanee  offerte  dei 
terrazzani.  «  Considerando,  dice  il  principe 
in  una  sua  grida  italiana,  che  gli  uomini 
[)er  due  strade  vengono  a  guadagnarsi  uti- 
lità  e   nobiltà,    o  per  arme  o  per  lettere, 
per    mezzo    delle    quali    stali    e   dominii , 
grandi   e  piccoli ,    si    conservano  ;    e    non 
avendo  alla  prima  egli  mancato  per  quanto 
era   da  lui,  a  bene  proprio  e  de' sudditi, 
ora   intendeva   a  incamminarli  alle  lettere , 
come   vero   esercizio  di  pace ,  nella  quale 
per  bontà  di  Dio  e  virtù  de'  loro  Maggiori 
si    ritrovavano   a  quel  tempo.  »  E  però  si 
notificava   a  tutti  aprirsi  in  Sabbioneta  un 
Pubblico   Studio  0  Accademia  di  Umanità, 
dalla  quale  uscendo  potessero  i  giovani  in- 
camminarsi agli  studii  di  legge  e  di  medi- 
cina.   Sudditi    e   forestieri    vi    potrebbero 
andare    liberamente.    La    provvisione    del 
maestro    sarebbe   di   trecento  scudi  d' oro 
annui ,   cento  de'  quali  avrebbe  il  principe 
per   amor  de'  sudditi  pagato  della  sua  ca- 
mera,    gli    allri    guarentiti  sull'estimo  del 
comune,    i    Sabbionetani  ,    stante    la    loro 
comodità    di    avere    lo   studio   in  casa ,  vi 
avrebbero   messi  venti   scudi  all'  anno  più 
che   l'altre   terre,  e  fornito  a  grato  abita- 
zione ,    suppellettili   ed  altri  piccoli  servigi 
al    lettore.    Gli    abitanti    dello    sialo    non 
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potessero  ineller  fuori  a  sludiare  i  loro 
figliuoli,  alla  pena  di  cento  scudi  d'oro 
d'Italia;  ed  al  contrario  i  matricolali  dello 
studioasabbionetano,  nel  modo  stesso  che 
agli  altri  sludii,  fossero  esenti  d'ogni  dazio 
e  di  gabelle  per  le  cose  al  viver  loro  ne- 
cessarie. La  grida  è  in  data  del  10  ottobre 
J562,  e  poco  poi,  cioè  il  giorno  6  dicem- 
bre, solenne  per  la  festa  di  S.  Nicolò  e 
per  essere  il  natalizio  del  principe,  il  fa- 
moso Mario  Nizzolio  da  Brescello,  il  primo 
propugnatore  della  filosofia  scolastica  ed 
autore  del  grande  dizionario  ciceroniano , 
entrato  con  grande  comitiva  di  uomini 
saggi  e  baccellieri  in  legge,  tulli  sabbio- 
netani ,  si  fermò  nel  bel  mezzo  della  mag- 
gior piazza,  dove  inchinò  a  Vespasiano, 
che  dalla  loggia  stavalo  riguardando.  Pas- 
salo quindi  nella  gran  sala  del  comunale 
consiglio,  disse  una  assai  bella  e  dotta 
orazione  in  lode  del  Gonzaga,  in  esalta- 
zione della  no\ella  città  ed  in  commenda- 
zione delle  umane  lettere. 

In  quanto  all'  accennata  tipografia  ebrai- 
ca, morto  il  Foà  nel  1550,  seguitossi  pure 
di  stampar  libri  a  spese  d'Israeliti  sabbio- 
netani  e  di  fuori ,  ma  né  colla  prima  di- 
ligenza né  di  continuo.  All' Adel-Kind,  co- 
me direltor  de' lavori,  era  sottentralo  certo 
Vincenzo  Conti,  che  libri  sì  ebraici  e  sì  latini 
e  italiani  aveva  prima  pubblicato  in  Verona, 
dond'era  natio;  ma  la  temerità  degli  Ebrei 
nel  volere  slampare  ingiurie  contro  la  no- 
stra santissima  religione  era  giunta  a  tale, 
che  Vespasiano  levò  loro  di  più  innanzi 
imprimere  qualsivoglia  libro.  Chetatosi  al- 
quanto lo  scandalo  ,  il  Conti  per  nuove 
suppliche  al  principe  ottenne  nel  1567  di 
riaprir  l'  officina.  Chiamato  fu  allora  a  la- 
vorarvi certo  Israel  Ziffroni  guastallese  da 
tempo  stanziato  in  Gazzolo ,  uom  dotto  a 
quel  che  ci  parve  da  certe  sue  perfezioni 
a  scritti  ebraici.  Ma  troppo  non  vi  lavorò, 
dappoiché  se  gli  Ebrei  duravan  (  ancora 
che  di  piatto)  nella  voglia  di  ferire  il  nome 
cristiano ,  non  eran  però  dalla  parte  del 
governo  e  dal  tribunale  dell'  Inquisizione 
perduti  d'occhio  e  punto  lasciati  fare.  Dalla 
corte  papale,  in  quella  che  il  Ziffroni  ancor 


vi  lavorava ,  era  venuto  stretto  avviso  al 
Gonzaga  di  dover  inquisire  mmutamenle 
nelle  case  degli  Ebrei ,  se  libro  mai  si 
trovasse  contro  la  santa  sede  e  la  religione. 
Vi  s'aggiunse  l'ira  de' Cristiani ,  che,  in- 
fiammata da  alcuni  fanatici  sacerdoti,  passò 
in  aperto  furore.  Hori-Coén ,  accusato  dì 
aver  maledetto  il  papa  e  scrittone  non  so 
che  cosa  in  dileggio,  fu  preso,  e  poco 
stette  che  il  popolo  non  l'abbruciasse  vivo. 
Un  figliuolo  di  lui,  stante  che  già  vedeva 
ammonticati  i  fasci  e  trascinata  e  "legata 
sopra  quelli  la  vittima,  usci  precipitoso 
urtando  la  genie ,  si  fu  innanzi  al  padre , 
e  gridando:  Battesimo,  battesimo,  in  me- 
rito della  propria  rigenerazione  e  de'  pati- 
menti del  vero  Dio  de'  Cristiani ,  chiedeva 
la  vita  del  padre.  Il  popolo  ,  maravigliato 
al  nuovo  caso,  si  sostenne;  cosi  gli  uffi- 
ziali  di  buon  governo  ebbero  campo  di 
strappare  dal  supplizio  il  povero  vecchio , 
che  era  già  svenuto  dallo  spavento,  e  con 
esso  trarre  prigione  il  pietoso  figliuolo. 
L'uno  e  l'altro  ebbero  poi  bando  a  salvarsi 
dal  furore  del  popolo.  In  mezzo  a  tanto 
disordine  di  cose ,  anzi  contro  il  divieto 
espresso  del  S.  Ufficio,  Vespasiano  durava 
a  mantenere  aperta  la  stamperia  ebraica  ; 
non  già  ch'egli  punto  mancasse  d'ossequio 
alla  sua  fede,  ma  per  non  privare  la  sua 
cilià  di  si  eccellente  e  già  famoso  instituto. 
Lui  morto,  essa  fu  chiusa  finalmente,  e 
passali  i  caratteri  nella  stamperia  Braga- 
dina  a  Venezia. 

Condotta  che  ebbe  Vespasiano  a  buon 
termine  la  fabbrica  di  Sabbioneta  ,"  fondò 
di  pianta  Rivarolo  Fuori  (V.  l'art.). 

A  dì  8  maggio  1564  Vespasiano  s'ammo- 
glia a  donna  Anna  d'Aragona,  e  nella  ciltà  di 
Segorba  (regno  di  Spagna)  furon  stipulali 
i  capitoli  del  conlratto  e  fattone  le  nozze 
splendidissime  ;  nel  prossimo  settembre 
tornò  colla  moglie  a  Sabbioneta.  Poco  dopo 
la  moglie  diede  in  luce  due  bambine,  l'una 
morta  poco  dopo  il  parto ,  1'  altra  fioren- 
tissima  e  nomata  al  sacro  fonte  Isabella. 

Per  un  diploma  scritto  in  Vienna  5  mag- 
gio 1565,  ottenne  Vespasiano  di  porre  sulla 
porta  della  sua  città  le  armi  di  Massimiliano. 
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e  queiie  deli'  impero.  Fu  quindi  posta  al 
sommo  di  porla  a  Po  la  seguente  iscri- 
zione, che  lullavia  si  legge:  Vcspasianus 
Sabloìi.  Marcii.  Et  Conditor  Portam  Hanc 
Bene  Auqnralus  Victoriam  Dixit.  La  della 
porta  era  la  sola  che  allora  mettesse  in 
Sabbioneta.  A  questi  tempi  fu  in  onor  di 
Vespasiano  coniato  un  bel  medaglione,  nel 
cui  diritto  è  il  ritratto  di  lui  con  intorno 
questa  leggenda  imbreviala:  Vesp,  G.  C.  S. 
Et  Jiil.  Mar.  Rad.  Et  Chi.  Com.  Ped.  Dux 
Et  P.;  clie  voltandola  in  italiano,  tulto  era 
dire  :  Vespasiano  Gonzaga  Colonna  Mar- 
chese di  Sabbioneta  e  di  Giuliana ,  Conte 
di  lìodigo  e  di  Chiliana ,  Generale  delle 
fanterie  e  Principe  del  romano  impero. 

A'  27  dicembre  4566  nacque  a  Vespa- 
siano un  figliuolo ,  che ,  levalo  al  sacro 
fonte  due  giorni  appresso  con  solennissimo 
sfarzo,  fu  nominalo  Luigi.  Le  feste  che  in 
quest*  avventurosa  occasione  si  fecero ,  fu- 
rono molte  e  splendide. 

Crescendo  in  questo  frammezzo  a  dis- 
misura la  popolazione  di  Sabbioneta  pel 
continuo  venirvi  ad  abitare  famiglie  fore- 
stiere, fece  ordine  Vespasiano  che  si  do- 
vesse allargare  la  terra  da  levante.  Dato  in 
pari  tempo  un  disegno  di  nuove  mura , 
che  s'  aggiustasse  col  resto,  passò  a  rive- 
dere i  propri!  stati  nel  regno  di  Napoli. 

Intanto  il  19  aprile  1557,  venne  a  morte 
sua  zia  Giulia  nel  convento  di  S.  France- 
sco in  Napoli ,  ove  fu  sepolta.  Testando 
ella,  lasciò  un  reddito  di  meglio  che  30000 
scudi  annui  al  nipote  Vespasiano. 

Tanta  grandezza  d'  animo  e  gloria  a  cui 
pervenne  Vespasiano ,  1'  offuscò  di  nuovo 
con  un  assai  dispregievole  atto  ,  quale,  si 
fu  quello  di  contendere  ingiustamente  ai 
Gonzaga,  signori  di  S.  Martino  dell'Argine, 
il  possesso  delle  loro  terre,  come  in  fallo 
riusci  a  carpirglielo.  Raro  è,  ben  osserva 
l'Affò,  che  le  grandezze  e  la  felicità  uma- 
na ,  se  compre  coli'  ingiustizia ,  non  sieno 
alla  fine  de'  conti  quaggiù  scontate  con 
allrettante  sventure.  L' averla  il  Gonzaga 
vinta  indebitamente  su  que'  suoi  parenti , 
troppo  gli  dovette  saper  d' amaro ,  se  a 
Dio   piacque   poi    di   pagamelo   col   fargli 


perdere  la  moglie.  Anzi,  più  che  la  morte, 
lo  dovette  trafiggere  cosa  in  lei,  che  cru- 
delissimamente vilipende  e  svanisce  la  no- 
stra superbia.  Erasi  ella  da  tempo  ritirata 
in  Rivarolo,  divorandola  dentro  una  mortai 
malinconia,  acni  niun  altro  rimedio  avea, 
diceva  ella,  che  la  solitudine  e  l'allonta- 
namento da  lei  delle  sue  cose  più  care. 
Quindi  la  figliuola  slessa  Isabella  andata 
spesso  per  visitarla,  non  fu  che  raro  da 
lei  ricevuta.  I  sudditi,  a' quali  per  le  molte 
sue  opere  di  carità  era  amatissima,  se  ne 
dolevano  a  cuore ,  e  Vespasiano ,  che  non 
ne  parlava  mai ,  sospirava  profondamente 
al  solo  udirne  il  nome.  Consunlasi  a  poco 
a  poco  ,  talché  già  mostrava ,  chi  la  guar- 
dasse nel  sonno  ,  un  cadavere,  1'  11  luglio 
(1507)  stava  ella  assai  grave.  Confortata 
da  un  pio  sacerdote  al  gran  passaggio ,  e 
ricevuti  con  molto  spirito  di  divozione  i 
sacramenti:  «  Baciate,  disse  a  due  vecchie 
donne  ch'erano  ivi  presenti,  baciatemi  i 
miei  figliuoli ,  ed  abbia  infinite  grazie  il 
marito  mio  della  sua  bontà...  »  Poi  mu- 
tato fianco,  come  se  si  adormenlasse,  usci 
di  questa  vita.  Il  mistero  che  la  povera 
principessa  fece  delle  fonti  del  suo  duolo, 
il  suo  pianger  da  un  anno  continuo,  quel 
rotto  lamentarsi  sempre  come  di  beni  per- 
duti ,  quel  chiamarsi  in  colpa  e  percotersi 
del  petto,  e  il  bruno  suo  abito  in  fine  da 
pentimento,  diedero  attacco  tra  la  gente  a 
molli  sospetti ,  a  brutte  supposizioni.  Ac- 
crebbele  Vespasiano  slesso ,  che  già  da 
qualche  tempo  non  moslravasi  in  pubblico 
col  suo  natio  sorriso  sulle  labbra,  ma  tor- 
bido ,  irrequieto.  Quella  cupagine  sussur- 
rava il  volgo,  procede  da  ben  altra  cagio- 
ne ,  che  non  è  la  zia  morta.  E  poiché  la 
moglie  andò  a  vita,  e  solo,  come  egli 
diceva,  si  trovò  un'altra  volta  sulla  terra, 
più  che  mai  fu  tristo,  ed  iscarnò  nel  viso, 
via  gellavasi  talora  come  forsennato,  e  poco 
fu  a  morirne.  Lo  stato  della  mia  anima, 
scriveva  egli  a  Bernardino  Rota ,  è  infeli- 
cissimn  :  ninno  sei  sa  tuttavia  pienamente: 
né  que'  medesimi  che  piangono  al  vedere 
com' io  mi  distruggo.  I  conforti  degli  amici 
ini  son  cagione  di  tormento;  fastidianmi  i 
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versi  che  mi  ven(joiio  a  comulaziune  da 
ogni  parte.  I vostri  stessi.  Bernardino  mio, 
mi  vengono  ora  men  cari.  Che  mi  fa  dei 
beni  della  terra  .  se  mi  faìlan  quelli  del- 
l'anima?  L'affetto,  voglio  dire,  domestico. 
de' miei  amati?  Fuori  onore  al  mio  nome, 
in  casa  talora  irriverenza,  per  Dio,  e  ver- 
gogna. E  montando  sempre  più  il  male 
del  suo  spirito ,  si  ritirò  dal  mondo  nel 
convento  dei  Servi  di  Maria ,  dove  ben 
due  mesi  dimoratosi  tra  i  libri  e  le  pie 
predicazioni,  la  sua  mente  si  schiarò  e 
tornò  a  salute  (  Racheli  ). 

Guglielmo  duca  di  Mantova  era  divenuto 
in  quel  tanto  erede  per  lato  di  madre  del 
Monferrato.  Ma  quel  popolo  indegnatosi 
perchè  il  novello  signore  gli  avesse  negalo 
alcuni  antichi  privilegi,  era  di  continuo 
in  tumulto,  a  sedare  il  quale,  altro  non 
valse  che  la  sagacia  ed  il  coraggio  di  Ve- 
spasiano ,  colà  con  preghiere  mandato 
dal  duca. 

Nel  1570  si  mosse  Vespasiano  per  alla 
volta  di  Spagna  ,  ove  ebbe  1'  onorevole 
incarico  di  fortificare  Carlagena ,  perocché 
i  Mori  s'eran  levali  a  ribellione.  Or  mentre 
Vespasiano  si  studiava  intorno  a  quella 
cillà ,  intese  che  l'il  aprile  aveva  cessato 
di  vivere  Isabella  ,  la  principessa  di  Sul- 
mona, sua  madre,  onde  a  lui  divenivano 
il  ducato  di  Trajetto,  il  contado  di  Fondi 
ed  altre  signorie  nel  reame  di  ÌVapoli ,  e 
non  poche  ragioni  sopra  varie  terre  della 
Romagna.  Riavutosi  alcun  poco  dal  dolore 
che  Vespasiano  prese  all'  udire  la  morte 
di  si  buona  madre,  con  sue  patenti  6 
giugno  nominò  fattor  generale  di  tutto  il 
suo  stato  di  Lombardia  e  del  regno  napo- 
letano Federico  Zanichelli  da  Sabbionela , 
che  accortissimo  era  e  di  buoni  costumi , 
anch'  egli  da  tempo  stanziato  presso  la 
corte  di  Spagna.  Da  Cordova  indi  a  poche 
settimane  costui  si  condusse  in  Italia,  e, 
la  fine  del  mese  di  agosto  in  nome  del  suo 
principe,  egli  aveva  già  preso  il  possesso 
della  detta  eredità,  ed  entratone  al  governo. 

Vespasiano  è  innalzalo  dal  re  Filippo  a 
viceré  di  Navara  ed  a  generale  della  pro- 
vincia di  Guiposcoa.  A  si  sublime  dignità 


elevalo  non  si  dimenticò  egli  di  Sabbio, 
lieta,  a  cui  di  que' giorni  mandò  con  am- 
plissime credenziali  governatore  generale 
Ercole  Visconti  suo  cugino.  A  costui,  oltre 
la  cura  delle  terre,  fu  commesso  che  dal 
regno  di  Napoli  facesse  tantosto  venire  in 
Sabbionela  Isabella  la  figliuola  del  Gonzaga, 
e  ne  mandasse  il  figliuolo  don  Luigi  in 
Ispagna,  essendovi  destinato  a  primo  paggio 
del  real  principe  don  Ferdinando  nato  del 
re  Filippo.  Il  giovinetto  don  Luigi  arrivato 
in  Ispagna  e  messo  a  queir  onorevole  po- 
sto, fu  quivi  sempre  in  custodia  e  cresciuto 
a'  primi  esercizii  dell'  armi  dal  maggiordo- 
mo di  Vespasiano,  Lodovico  Messirotto.  Ed 
Isabella  ricondotta  in  Sabbionela  da  certo 
Romano  Arsago  ,  quegli  stesso  che  già 
tempo  l'aveva  scórta  nel  regno,  fu  racco- 
mandala in  cura  alle  monache  del  terzo 
ordine  di  Maria. 

Al    finire   del   1575,  S.  Carlo  Borromeo 
destinalo    dal   sommo    pontefice    Gregorio 
Xlil    a    visitatore   apostolico    della   diocesi 
cremonese,  fu,  dopo  d'aver  pernottato  nel 
sobborgo  di  Vigoreto  (V.  l'art.),  in  Sab- 
bionela.   La   nuova   della  venula  del  Santo 
(scrive  r  erudito  Racheli)  era  corsa  prima 
della  luce  ad  allegrare  Sabbionela,  e  il  dar 
nelle  campane  a  festa,  il  sorgerne  a  giubilo 
gli  abitanti,  l'escir  delle  mura,  il  levarsene 
a   quel   romore  il  contado,  ed  a  gran  nu- 
mero venire  al  convento,  fu  in  brevissimo 
tratto.  Esci  poco  poi  il  Santo,  si  rifece  a 
cavallo,  e,  benedette  quelle  turbe,  s'avviò 
alla  città.  Era  uno  de'  più  magnifici  trion- 
fi,   che    mai   avessero   menato   apostoli  di 
nostra   santa   fede.  Quell'  uomo  divino  non 
si   potè   trattener  dalle  lagrime  vedendo  si 
accese    d'  entusiasmo    quelle    genti ,    che 
pure  piangendo  venivan  mandandogli  baci 
colle  mani  in  alto,  e  gridandogli  intorno: 
Viva  Dio.    Viva  Carlo,  Viva  il  Borromeo. 
Viva  il  Santo.   Il  suolo  di  mano  in  mano 
eh'  egli  avanzava ,  era  coperto  di  finissimi 
panni    e   superbi,   e  quasi  ad  esempio  del 
trionfo    che    rende'   un   tempo    a  Cristo  il 
popolo   di  Gerusalemme ,  molti  s'  arrampi- 
cavano sugli  alberi,  e  staccalcne  le  migliori 
frasche  le  portavano  in  alto  tra  la  folla  a 
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modo  tli  stendale,  o  sfrondandole,  nevica- 
vano di  foglie  il  cammino.  Innanzi  a  Sab- 
bionela  erano  ad  aspettarlo  il  cl<3ro  a 
pompa  vestito  con  gran  devozione  di  can- 
ti :  seco  era  il  governatore  generale  dello 
stalo  nelle  sue  insegne,  a  capo  scoperto, 
cavalieri,  uffiziali  d'ogni  intorno,  ed  a 
quando  a  quando  altissimi  concenti  musi- 
cali rompevano  allegramente  l'aria,  e  toc- 
cavano coir  udito  il  cuore.  Ma  qui,  seb- 
bene con  troppa  mia  pena,  non  seguirò 
di  dire  lutti  i  particolari  di  questa  visita, 
che  il  Santo  fece  a  Sabbioneta.  La  memoria 
che  ne  stese  il  padre  Bonaventura,  uno 
de'  cappuccini  del  convento  di  Vigoreto , 
manca  a  questo  punto  di  due  buone  pa- 
gine in  foglio,  che  è  quanto  dire  di  due 
terzi  del  racconto.  Ne  riferirò  tuttavia  quel 
poco  che  da  altre  fonti,  scarsissime  al 
nostro  desiderio  ed  imperfette,  mi  è  dato 
d'  attingere  di  presente.  Luogo  sacro  non 
fu  nella  città,  che  il  Santo  diligentemente 
non  visitasse:  non  scemò  quel  giorno  mai 
la  folla  del  popolo  ;  crebbe  anzi  il  seguente 
tanto  che  molti  a  poter  gioirne  l'aspetto, 
a  pur  vedersi  impartita  da  lui  la  benedi- 
zione apostolica,  salivano  i  tetti,  e  di  lassù 
mandavano  le  loro  grida  ed  orazioni  al 
cielo,  0  pendevano  ai  santi  detti  di  lui. 
Due  ore  stette  Carlo  tra  genuflesso  e  boc- 
cone innanzi  al  miracoloso  crocifisso,  che 
tuttavia  si  venera  nella  chiesa  dell'  ospe- 
dale vecchio,  la  quale  è  in  lui  intitolata. 
Aveva  calcato  e  pieno  d'intorno  il  popolo, 
ma  pure  non  si  udiva  un  zittire,  tanto 
erano  compresi  tutti  dalla  sacra  estasi  in 
che  rapilo  era  dinanzi  a  quella  sacra  im- 
magine il  Borromeo.  Immobile  egli  stava- 
sene  in  quella  giacitura  e  come  veramente 
morto  a'  sensi  di  questa  vita.  E  come  se 
ne  rilevò,  trasfigurato  in  viso  di  santitade 
sali  il  pergamo  e  parlò  divine  parole.  In- 
credibile fu  a  quel  punto  lo  struggersi  in 
lagrime  della  folla.  Balteasi  la  gente  il  petto 
a  penitenza,  e  da' singhiozzi  e  da'  gemiti 
passò  ad  alti  suoni  di  pianto,  tantoché  fu 
forza  a  Carlo  discendere.  Fatte  più  altre 
cose  di  pietà  quel  giorno,  e  data  alfine  1^ 
pace  al  devolo  popolo  sulla  maggior  piazza  , 


se  no  parti  sopra  sera  alla  volta  di  Via- 
dana. Fama  è,  ma  non  so  quanto  tenga, 
che  il  Borromeo  abitasse  in  Sabbioncla  la 
casa  in  contrada  Verde,  che  è  ora  del 
signor  Aronne  Ottolenghi.  Conservossi,  al 
certo,  lungo  tempo  nella  chiesa  del  vec- 
chio spedale  il  pulpito,  su  cui  predicò; 
chiuso  dopo  queir  alto  avvenimento  a  lut- 
t' altri  vangelizzanti ,  ed  ora  custodito  a 
grand'  onore  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Incoronata.  Sulla  fronte  di  esso  a  memoria 
del  fatto  leggesi  la  seguente  inscrizione , 
postavi  a  quel  che  pare  di  recente  :  In 
Hoc  Prisco  Suggeslo.  Assidua  Sabloneten- 
sium  Traditio.  Occasione  Provincialis  Visi- 
tationis.  Divum  Carolum  Borromeum.  Con- 
cionatum  Fuisse  Affirmat.  —  Il  che  torna 
quanto  dire:  Si  ha  per  una  costante  tra- 
dizione, che  S.  Carlo  Borromeo  andando 
in  visita  della  Diocesi  abbia  sermoneggiato 
da  guest'  antica  aringhiera. 

In  questa  Vespasiano  venuto  a  capo 
della  sua  vicereggenza  nel  regno  di  Na- 
varra,  se  ne  andò  viceré  nel  regno  di  Va- 
lenza, somma  dignità,  a  cui,  a  detto  del 
Faroldi,  non  si  erano  levali  prima,  che 
principi  della  casa  reale. 

Per  un  diploma  imperiale  del  23  luglio 
1574,  Sabbioneta  di  marchesato  fu  innal- 
zata al  grado  di  principato;  e  a' 18  no- 
vembre, per  un  altro  cesareo  diploma,  a 
quello  di  ducato.  Bozzolo  subito  appresso 
venne  in  grado  di  principato  ,  Rivarolo 
Fuori  ed  Ostiano  in  quello  di  marchesato. 
Per  cura  del  Gonzaga  vennero  costrutti  in 
Sabbioneta  nuovi  edifioii  e  magnifici. 

Il  12  agosto  1578  Vespasiano  rimise  il 
piede  in  Sabbioneta,  ed  apri  una  nuova 
porla  pressoché  di  contro  alla  prima  e  da 
lui  chiamata  imperiale.  Al  sommo  di  essa 
si  legge  tuttavia  la  seguente  inscrizione: 
Vespasianus  D.  G.  Diix  Sablonetce  Portam 
Hanc  Imperiali  Nomine  Decoratam  Con- 
struendam  Curavit  Anno  Salulis  MDLXXIX. 
Diede  in  pari  tempo  l' ultima  mano  alle 
mura,  e  temendo  che  tuttavia  fosse  poca 
l'artiglieria  messa  a  guardarle,  ne  fuse  di 
più  grossa  portala.  L'  Affò  aflerma  che  vi 
si    trovavano    65    pezzi    d'  artiglieria    tra 
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piccoli  e  grossi  di  bellissimo  gello;  ed  a 
presidio  aveva  levalo  nelle  sue  terre,  olire 
(lucili  che  v'erano,  un  600  uomini  parie 
a  piedi  e  parie  a  cavallo,  lulla  gioventù 
di  bel  (aglio,  alla  e  robusta.  Ma  la  vila  di 
questo  principe  cominciava  risentir  troppo 
forte  dell'infermità  dell'umana  natura.  Una 
gravissima  malattia  di  fiere  doglie  al  capo 
lo  assali,  che  il  tenne  confitto  a  spasimare 
in  letto  per  non  poco  tempo  con  pericolo 
della  vita,  del  quale  scampò  mediante  la 
indefessa  cura  del  valentissimo  chirurgo 
Antonio  Amici.  Ma  qui  un  infortunio  gli 
incontrò  si  orribile,  da  dover  maledire  per 
poco  la  riacquistata  guarigione.  Dolcissima, 
come  egli  stesso  ebbe  a  dire,  gli  sarebbe 
tornata  in  paragone  di  quello  la  morte. 

Era  il  gennajo  del  1580,  e  Luigi,  il 
figliuolo  del  duca,  dell'età  di  15  anni 
appena,  sopra  un  ginnetto  leardo,  un  di 
eh'  era  bellissimo  sole ,  correva  in  caval- 
cata con  alcuni  allegri  compagni  la  via 
Giulia  in  Sabbìoneta.  Vago  di  ben  parere, 
tulio  essendo  inleso  a  fare  che  il  cavallo 
quando  volteggiasse,  quando  gisse  d'ambio 
leggiadramente,  non  rese  il  saluto  al  padre 
che  gli  passò  allato  con  alcuni  uffiziali.  Il 
quale  sdegnatone,  cenno  colla  voce  che  si 
fermasse;  ma  il  vano  giovanetto,  o  non 
l'udisse,  0  l'ubbidir  gli  pesasse,  andò 
oltre  fino  in  capo  alla  via,  e  quinci  voltala 
la  bestia,  tornava  in  aria  di  astratto  e  pa- 
voneggiandosi colla  comitiva.  Allora  Ve- 
.spasiano  fattosi  nel  mezzo  della  strada , 
r  obbligò  a  fermarsi.  Gli  occhi  del  duca 
ardevano  d'  ira,  e,  poiché  Luigi  crollò 
sdegnosamente  le  spalle,  giù,  disse  que- 
sti, e  fu  sì  terribile  quella  voce,  che  ne 
inlremirono  tutti.  Il  figliuolo  abbruciato 
in  viso  dalla  vergogna  smontò,  mormo- 
rando Ira  i  denti  queste  parole:  Se  male 
ho  fatto,  che  noi  so.  questo  non  è  luogo 
né  tempo  da  correggermi,  o  padre.  E  Ve- 
spasiano sentitosi  così  replicare,  cieco  di 
rabbia,  gli  diede  fieramente  d'un  calcio. 
Cólto  fu  il  misero  nell'inguine,  e  per  lo 
sforzo  eh'  ci  fece  a  cansarne  il  colpo  ,  si 
ruppe  di  sotto.  Lasciatosi  indijcadcre  nelle 
braccia  dogli  uffiziali,  ch'cran  ivi  presenti, 


fu  portato  svenuto  in  palazzo.  Entrò  in  se 
il  padre,  e  più  fiale  si  percosse  co' pugni 
su    pel    capo,   e  disperatamente  gridò  che 
si    corresse  pe' medici,  ma  ogni  provvedi- 
mento   fu   vano.   Il  giovanetto  dopo  alcuni 
mesi    di    penosissima    infermità    passò   di 
questa    vila.    Il  dì  del  funerale  Vespasiano 
venne  in  preda  a  tale  delirio  e  furore,  che 
parve    non   avrebbe   più  riacquistala  la  le- 
gione.   Tornato   poi    a  mente  l'emicrania, 
antico    suo    male,   gli   si   fé'  terribilmente 
sentire.    Chiesti    ed   avuti  di  nuovo  i  con- 
forti   della    religione,   e   la  compagnia  per 
alcuni  giorni  di  un  uomo  pio  del  convento 
de' Servi,   parve  migliorare  e  poi  appresso 
si  levò:  ma  febbri  crudeli  gli  erano  spesso 
alla  vita.  Ben  20  mesi  penò  in  quello  stalo, 
dalle   quali   scioltosi   perfellgmenle  risanò. 
Pure    col    corpo   non    s'  era   in  lui  riavuto 
al    tutto    lo   spirilo.  Non  di  rado  avveniva 
ch'ei  fosse  còllo  nella  solitudine  della  sua 
stanza    colle    lagrime   agli   occhi,   egli,   sì 
altero  e  indomito  per  natura.  Amica  lene- 
rissima  degli  infelici  (sien  pure  colpevoli) 
la  religione  al  fine  gli  versò  in  cuore  i  suoi 
balsami.  Non  è  spirito  turbolento  che  non 
sia    da   lei   ritornato  in  pace,  ed  a  quella 
serenila  di  coscienza ,  che  poco  disguaglia 
dalla  tranquilla  innocenza  degli  anni  primi. 
Quindi  Vespasiano  nell'interno  del  suo  pa- 
lazzo,   solo    con   Dio   gellavasi  sovente  in 
terra    ad    orazione   e   batlevasi  il  petto ,  e 
lagrimando  e  singhiozzando  chiedeva  mercè 
e    consolazioni.    Cai    quali    pietosi    alli    si 
rilevava  sempre  rabbonacciato  con  sé  me- 
desimo, e  talvolta  col  sorriso  sulle  labbra. 
Era    allora   che   tutta   la  giornata  spendeva 
nel    dare   per  Dio  di  sua  mano  a' più  fec- 
ciosi   e  meschini  che  gli  si  rappresentava- 
no ;    allora    eh'  ei   visitava  gì'  infermi  nelle 
case  più  povere  del  contado ,  e  colle  pro- 
prie   mani    Irallavane    e   curava   le   piaghe 
più    schifose.   E  fu  tra  queste  sanie  o['ere 
di  cristiana  virtù  clic  volle  pure  incarnato 
il    pensiero  ,    cadutogli    anni    prima    nella 
mente,    di    alzare    in    Sabbioncta    un'altra 
chiesa   parrocchiale  a  Maria  Assunta,   dap- 
poiché  l'antica,    delta  più  comunemente 
S.  Biagio,   secondo  il  disegno  della  nuova 
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cillà,  era  rimasta  fuor  delle  mura.  Se  mal 
non    fo'    mie    ragioni,  essa  doveva  giacere 

là,  dov'è  (li  presente  il  camposanto,  o 
poco  più  innanzi,  demolita  un  anno  prima 
della  morie  di  Vespasiano.  Fondò  pure 
nella  città  uno  spedale  a  cura  e  sollievo 
delle  infermità  de'  poverelli.  Grandissimo 
privilegio  ottenne  pure  a  que'  giorni  dalla 
pietà  del  principe  la  venerabile  confrater- 
nita di  S.  Rocco;  ciò  fu  di  potere  ogni 
anno  il  venerdì  santo,  in  memoria  della 
passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo , 
dare  libertà  ad  un  condannato  a  morie  se 
alcuno  ve  n'era.  Cosi  ebbe  fondamento  da 
lui  la  bellissima  chiesuola  in  Sabbioneta 
di  Santa  Maria  Incoronala  (  Raclieli  ). 

A  persuasione  intanto  de' suoi  sudditi, 
che  non  sapevano,  morto  lui,  a  qual  pa- 
drone sarebbero  venuti  a  mano,  si  recò 
Vespasiano  a  prendere  per  terza  moglie 
Margherita  Gonzaga,  sorella  di  don  Ferrante 
II  principe  di  Molfetta  e  signor  di  Guastalla, 
di  freschissima  età.  Condotia  ella  fu  a  Sab- 
bioneta il  G  maggio  del  1583,  Ira  i  felicis- 
simi auspici  e  gli  applausi  dell'universale. 
Ma  passati  presso  che  due  anni,  né  dando 
ella  ancor  segni  di  fecondità ,  Vespasiano 
si  determinò  di  maritar  la  figliuola  in  Luigi 
Caraffa  principe  di  Stigliano.  Le  nozze  fu- 
ron  fatte  assai  liete  a'  19  novembre  1584 
in  Sabbioneta  con  grande  concorso  di  Si- 
gnori,  dice  il  Faroldi ,  e  banchettamenti  e 
pubbliche  feste  ds' popolani.  Due  anni  non 
andarono,  che  gli  sposi  furono  consolali 
di  un  figliuol  maschio.  Fu  esso  tolto  al 
sacro  fonie  e  nominalo  Antonio  dallo  slesso 
duca  ,  il  quale  aveva  già  con  pubblica 
scritta  destinala  la  figliuola  ad  erede  di 
tulio  quello  stalo,  ne  rifiniva,  seguitando 
ad  abbellire  con  ogni  maniera  d'ornamento 
Sabbioneta,  di  prepararle  una  vera  e  splen- 
dida reggia.  Aprì  un'  accademia  d'  arti  li- 
berali, a  cui  accorsero  valentissimi  artisti 
di  pittura  e  scollura,  una  ricca  bibblioteca 
ed  un  museo.  11  suo  nome  fu  celebralo 
dall'imperatore,  dalla  repubblica  di  Venezia 
e  dai  re  di  Spagna  e  di  Napoli.  Costrusse 
in  Sabbioneta  il  teatro  olimpico (*),  architel- 

(l)  Allualmente  tal  edificio  è  in  islato  di  degra- 


lalo  dall'  esimio  artista  Vincenzo  Seamozzi 
sul  fare  di  quello  di  Vicenza  opera  del 
Palladio.  Condotto  a  termine  1'  edificio^, 
ordinò  Vespasiano,  con  una  scritta  del  18 
marzo  1590 ,  a  messer  Silvio  de'  Gambi 
ferrarese  di  mettere  insieme  una  compa- 
gnia di  commedianti,  onesta  ad  un  lempo 
e  di  merito  non  comune.  Essa  si  doveva 
nominare  dalla  corte  di  Sabbioneta,  e  solo 
che  servisse  al  nostro  duca  60  giorni  al- 
l'anno; venti  in  carnevale,  venti  a  Pasqua 
dello  Spirito  Santo  e  venti  in  settembre , 
sarebbele  data  una  provvisione  annua  di 
400  scudi  e  larghezza  di  girare  per  tulle 
parti  d'  Italia  nelle  altre  stagioni.  I  00 
giorni  eh'  ella  poi  stesse  a  recitare  in 
Sabbionela,  avrebbe  viveri  ed  alloggio  per 
niente. 

Scorso  circa  un  mese  dell'  anno  1591  , 
Vespasiano  gravissimamente  infermò.  In- 
credibile è  a  dire  il  cordoglio  ,  che  a  qua- 
slo  annunzio  sparsesi  per  la  cillà.  11  pre- 
sentimento ch'era  in  tutti  di  dover  perdere 
un  principe  incomparabilmente  saggio  e 
benigno,  e  sopra  ciò  il  timore  dell'armi 
che  già  si  buccinava  sarieno  portale  contro 
il  principe  di  Stigliano  dai  signori  di  S- 
Martino  che  pretendevano  al  ducato  di 
Sabbionela  aizzati  dal  duca  di  Mantova 
Vincenzo  Gonzaga  che  riguardava  con  oc- 
chio torto  la  grandezza  di  Vespasiano  ^ 
tenevano  in  un'angosciosa  confusione  la 
genie.  Tuttodì  era  per  le  vie  di  Sabbioneta 
un  andare  e  venire  di  visi  al'tilali  e  sparuti, 
che  non  osavano  quasi  per  la  profonda  do- 
glia interrogarsi:  scilo  il  palazzo,  massjme 
verso  sera,  erano  sempre  in  folla;  in  folla 
nelle  chiese  ,  dov'  erano  bandite  pubbliche 
preci.  Singolarissimo  e  pietoso  è  il  fatto 
che  contasi  avvenuto  la  sera  del  IG  feb- 
brajo  ,  nella  quale  montalo  essendo  oltre 
misura  il  male  del  duca ,  le  campane  lu- 
gubramenle  chiamavano  gente  a  preghiera 
nella  chiesa  parrocchiale.  A  Giannanlonio 
Schizzi  era  succeduto  allora  nell'  ufficio 
di    parroco    in    Sabbioneta   don   Cristoforo 

daraento  e  spoglio  di  alcune  parli  integranti,  come 
statue,  busti  ecc.  11  disegno  trovasi  nel  gabinetto 
reale  di  Parigi. 
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Spaleiiza  da  Ostiano,  l'autore  della  cronaca 
tante  volte  citata.  Ora  menlr'  egli ,  che 
tulio  era  fervore  di  carità ,  la  delta  sera 
raccomandava  dall'  altare  che  fervorosi 
fossero  a  Dio  i  voli  per  la  salute  del  prin- 
cipe, di  cui  brevemenle  toccò  le  lodi,  un 
tale  tra  i  devoli  ruppe  in  gran  pianto,  e 
dietro  lui  gli  altri  tulli  diedero  sul  pian- 
gere, sicché  d'ogni  intorno  il  tempio  ri- 
sonando di  dolorose  voci  "e  di  gemiti ,  fu 
impossibile  a'  sacerdoti  1'  inlonare  i  loro 
cantici  e  compiere  gli  altri  divini  uffici  e 
cerimonie.  Vespasiano,  che  seppe  di  questa 
scena,  non  si  potè  pur  tenere  di  lagrime, 
ed  alla  moglie  che  colla  figliuola  Isabella 
ed  il  genero  gli  singhiozzavano  presso  il 
letto ,  con  fioca  voce  disse  :  «  Come  le 
opere  mie  hanno  trovalo  lode  presso  gli 
uomini ,  cosi  trovino  mercè  presso  Dio , 
ma  quelle  non  vanno  più  in  là  della  buccia 
nel  giudicare,  laddove  la  divina  giustizia 
fruga  addentro  le  nostre  viscere  e  le  mi- 
dolle ancora.  L' umana  grandezza  è  facile 
a  conquistare,  perocché  essa  è  ben  dap- 
poco, né  appena  si  attinge,  che  sfuma: 
la  virtù  del  cuore ,  che  mena  alla  somma 
ed  immortai  grandezza  ,  è  difficilissima  a 
tenere,  né  io  la  tenni,  misero  a  me!  se- 
condo avrei  dovuto  e  voluto.  Però  io  mi 
appresso  tremando  al  punto  estremo.  Deh! 
voi  implorate  la  misericordia  del  nostro 
Signore  Iddio  verso  di  me;  mi  torneranno 
le  vostre  lagrime  più  care  se  non  sieno 
scompagnate  dalle  preghiere:  ceda  il  dolore 
di  perdermi  al  timor  ch'io  muoja  non  per- 
donalo da  Dio  e  vada  perduto.  Questo  fate 
pur  dire  al  mio  popolo,  a'miei  Sabbionetani, 
eh'  io  non  avrò  amati  per  niente  ,  se  pre- 
gheranno la  vita  dei  giusti  all'anima  mia.  » 
Poiché  appena  ebbe  detto ,  la  figliuola , 
che  rifinita  della  doglia  era  sorretta  dallo 
sposo ,  staccatasi  da  lui  ,  lanciossi  per 
improvviso  movimento  e  trasporlo  d'affetto 
a  baciare  il  padre,  e:  «  Non  morrai,  gri- 
dò, deh!  non  morrai.  Tanto  non  ci  vorrà 
misere  il  Cielo.  »  Vespasiano,  in  vista  non 
altrimenti  che  in  cuore  commosso:  «  Po- 
vera figliuola  mia,  rispose,  io  sento  invece 
che  sono  molto  presso  alla  morte:  lo  sforzo 


del  respirare  mi  va  crescendo  di  mano  in 
mano;  io  brucio  dentro,  le  mie  labbra  e 
la  mia  lingua  sono  arsicciale.  »  E  portato- 
gli tosto  una  fiala  d'  acqua  dalla  moglie , 
che  per  la  slrella  dell'interno  dolore,  ras- 
somigliava fuori  ad  un  cadavere,  bevelle  e 
soggiunse:  «  Grazie,  o  moglie  mia,  possa 
lu  vivere  felice  gli  anni  che  li  avanzano , 
e  con  più  tranquillo  cuore  del  mio  trovarti 
a  questo  punto ,  che  è  il  solo  vero  e  ter- 
ribile della  vila  dell'uomo.  »  Poi  vólto  di 
nuovo  alla  figliuola:  «Piccola,  disse,  ahi! 
piccola  e  sfortunata  eredità  sarà  la  tua, 
Isabella  mia;  coloro  che  non  mi  avrebbono 
mai  tocco  in  vila  per  timor  del  solo  mio 
nome,  morto  che  io  sia,  si  rifaranno  di 
tanta  invidia  soffocata  dentro  sopra  di  te. 
Difendati  allora  il  tuo  sposo,  che  è  valente 
cavaliere,  quanto  onoralo.  Se  deboli  al- 
l'urto de' nemici  vostri,  io  vi  commetto 
alle  braccia  del  re  di  Spagna,  che  di  tanti 
onori  e  di  tanto  affetto  volle  insignita  que- 
sta povera  mia  persona.  Ei  non  vi  man- 
cherà. »  E  qui  entrato  in  forte  ambascia, 
dovette  interrompere  le  parole ,  e  dibattu- 
tosi alquanto  per  il  letto,  quasi  che  ritener 
volesse  le  forze  del  corpo  che  fuggivano  , 
si  adagiò  ad  un  dolce  sopore.  Onde  all'av- 
viso de' medici,  le  donne  ed  il  principe  di 
Stigliano  escirono  dalla  stanza.  Il  giorno 
appresso ,  che  era  il  25  febbrajo  ,  parve 
Vespasiano  alleggerito  del  suo  male  e  par- 
lare con  maggior  lena  del  solilo.  Di  che 
tutti  allegrandosi ,  egli  sorrise  un  tratto  , 
e  fé'  venire  Francesco  Caletti,  pubblico 
nolajo  di  Sabbionela,  dicendo  di  voler 
testare.  Dello  slato,  come  dissi,  aveva  già 
lascialo  roda  la  figliuola:  or  volca  disporre 
delle  sue  privale  ricchezze.  L' atto  allora 
sleso  dell'ultima  sua  volontà,  fu  messo  a 
stampa  la  prima  volta  dal  P.  Ireneo  Affò. 
Rediliera  universale  de' suoi  beni  fu  lasciata 
la  figliuola  donna  Isabella,  tolti  alcuni  la- 
scii  alle  chiese,  a' monasteri,  alla  moglie, 
a'  signori  e  sudditi  che  1'  avevano  partico- 
larmente servilo.  Alla  duchessa  sua  moglie 
legò  la  grossa  somma  eh'  ella  aveva  ia 
gioje  da  lui ,  e  1'  annuo  vedovile  di  due 
mila   scudi.   La  biblioteca  del  suo  palazzo 
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fosse  traslocala  nel  convenlo  de'  Servi  dì 
Sanla  Maria  Incoronata.  11  suo  cadavere  si 
riposasse  nella  lor  chiesa  in  un  sepolcro 
che  gli  avrebbe  alzalo  donna  Isabella  con 
que' marmi,  che  Vespasiano  medesimo  ave- 
va fatto  venire  poco  prima  da  Roma.  Sul 
monumento  sedesse  la  statua  di  bronzo, 
eh'  era  in  piazza  allato  al  palazzo.  Ogni 
anno  quindi  sopra  ricchi  benefizj  lasciati 
a  quel  convento,  si  dicessero  due  uffizii 
per  la  salute  dell'anima  sua:  uno  a' 21  di 
febbrajo,  giorno,  in  che  il  principe  mori- 
va; l'altro  a' 27  ch'ebbe  sepoltura.  Ese" 
cutori  teslamenlarii  costituì  don  Ranuzio 
Farnese  duca  di  Parma,  e  don  Luigi  Ca- 
rafl'a  suo  genero.  Poiché  ebbe  finito  di 
dettare  al  Caletti,  disse:  Ora  a  Dio;  e 
mandò  nuovamente  pel  prete.  Di  breve 
tulle  le  campane  della  città  sonarono,  av- 
visando il  popolo  del  grande  mislerro  che 
era  per  compiersi.  La  piazza  si  gremì  di 
genie;  di  gente  tutto  il  vestibolo  del  pa- 
lazzo e  su  per  le  scale  fin  presso  alla  do- 
lorosiss'ma  stanza.  Quivi,  come  il  Pane 
degli  Angeli  fu  recato  da  don  Cristoforo 
Spalenza,  l'infermo  principe,  a  contrario 
de'  medici,  tanto  si  sforzò,  che  levossi 
sopra  un  gomito  a  riceverlo.  Poche  parole 
seppegli  volgere  allora  quel, pio  sacerdote, 
perciò  che  sentissi  come  soffocare  tosto  dal- 
l'angoscia, e  appena,  com'egli  stesso  nar- 
ra, che  potesse  porgergli  l'Ostia  dell'amor 
divino.  Avutala  dentro  di  sé,  Vespasiano 
mormorò  alcune  preci,  baciò  un  crocefis- 
so, che  a  lui  porse  il  genero,  e  ricadde 
sul  letto.  Dalle  sue  labbra  queste  parole 
uscirono:  Sono  guarito;  né  più  altro  s'in- 
tese, che  il  male  gli  levò  coli' intelletto  la 
paròla.  La  notte  seguente  non  diede  che 
leggeri  segni  di  vita,  l'alba  del  dì  appresso 
passò  a  Dio.  Egli  contava  allora  59  anni , 
mesi  2  e  giorni  20.  La  moglie,  la  figliuola, 
che  non  sapeano  più  di  sé,  dati  gli  or- 
dini pe' funerali,  partirono  di  Sabbioneta 
in  posta  per  la  corte  del  Farnese  a  Parma 
(  Racheli  ). 

Vespasiano  alto  fu  di  persona,  ampie  le 
spalle,   l'altre  membra   asciutte   e  gentili 
né   troppo    bene    rispondenti.    Carnagione 
Grandi,  Vol.  11. 


bianchissima,  in  color  vivace,  capelli  crespi 
e  pendenti  nel  nero,  barba  raccorcia  al 
mento  ed  alle  gote,  occhi  vividi,  acuti  < 
naso  alcuna  cosa  sporgente  nel  mezzo , 
tutto  il  filo  del  volto  e  il  collo  traenti  al  lungo. 

11  ducato  di  Sabbioneta  rimasto  ad  Isa- 
bella, fu  indarno  contrastato  dai  Gonzaga, 
principi  di  S.  Martino  dell'Argine;  come 
invano  pure  Scipione  Gonzaga,  signore  di 
Bozzolo,  mosse  mille  brighe  ad  Anna,  fi- 
gliuola unica  d'Isabella  e  del  Caraffa,  e 
sposa  di  don  Filippo  Ramires  di  Gusman , 
duca  di  Medina  las  Torres.  Ella  col  favore 
degli  Spagnuoli  vi  si  conservò  fino  a| 
1644,  in  cui  le  successe  suo  figlio  Nicolò. 

Morto  questi  nel  1684,  il  conte  di  Fcu- 
salinda,  governatore  di  Milano,  a  dispetto 
ancora  dei  principi  di  Bozzolo,  se  ne  im- 
padronì in  nome  del  re  di  Spagna  ,  che 
poco  dopo  ne  fece  vendita  a  Francesco 
Maria  Spinola,  duca  di  S.  Pietro. 

Ma  dopo  la  vittoria  delle  armi  cesaree 
contro  i  Gallispani,  Sabbioneta  fu  nel  1708 
data  a  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Gua- 
stalla, agnato  più  prossimo  degli  spenti 
principi  di  Bozzolo. 

Terminata  la  casa  di  Guastalla,  s'impa- 
dronì di  questa  terra  l' imperatrice  Maria 
Teresa;  e  nel  1774  e  1775  venne  spogliata 
de'  più  preziosi  oggetti  d'  arte,  che  ne 
ornavano  la  gallerìa,  il  giardino  e  il  palaz- 
zo ducale,  e  furono  in  gran  parte  portali  ad 
accrescere  ed  arricchire  il  museo  di  Mantova. 

Nel  1805,  Napoleone  uni  Sabbioneta 
con  Guastalla ,  e  ne  fece  un  principato 
per  sua  sorella  Paolina,  che  ne  conservò 
il  titolo  fino  al  1814. 

Ma  dopo  i  Gonzaga,  Sabbioneta,  creala 
dalla  potenza  di  genio  del  gran  Vespasia- 
no ,  decadde  rapidamente,  e  appena  al 
presente  conserva  qualche  traccia  del  lu- 
stro antico  (1). 


(i)  Dall'  esimio  architetto  signor  Carlo  VisioH 
sono  stali  misurati  e  copiato  il  disegno  de' più  co- 
spicui edifici  di  Sabbioneta,  come  il  palazzo,  teatro, 
gallerie,  porte,  chiesa  dell'  Incoronata,  la  colonna 
in  piazza  d'  armi  e  monumenti,  col  pensiero  di  por- 
gerli  al  pubblico. 
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Si  resero  illiislri  in  Sabbioiieta: 
ì.  Glierardo  ,  celebre  astronomo  che 
visse  circa  la  prima  mela  del  secolo  XIII 
a'  tempi  di  Bosio  Dovara.  Tra  le  varie  o- 
pere  che  die'  al  pubblico,  è  degna  di  nota 
la  Teorica  de  Pianeti.  Solevasi  questa  leg- 
gere e  dichiararQ  nelle  pubbliche  e  pri- 
vate scuole  fino  verso  la  fine  del  secolo 
XV,  accettala  e  messa  in  lode  dai  più 
capaci  ingegni. 

2.  Broccardo  Persico,  figlio  del  conte 
Michele,  esimio  giureconsulto,  poeta  ed 
astronomo.  Yisse  nel  secolo  XV.  Prese 
egli  per  iscritto  e  chiuse  in  un  volume 
luUe  le  grida  de' passali  conli  di  Sabbio- 
nela,  e  le  consuetudini  e  le  provvisioni 
del  paese,  ciie  già  gli  sembravano  fondate 
sul  filo  della  ragione.  Quelle  leggi  poi  Ielle 
e  passale  per  singulo  nel  consiglio,  che 
il  vecchio  conte  Michele  raccolse  tra  i 
principali  del  contado,  furono  come  di 
fondamento  e  d'invio  agli  Statuti,  che  circa 
50  anni  dopo  con  acuto  discernimento  e 
mirabil  ordine  vennero  messi  insieme,  e 
pubblicati  in  Sabbionela.  Scrisse  meglio 
che  trenta  mila  versi  latini,  divisali  in  12 
libri.  Morì  in  Napoli  1'  anno  1470. 

5.  Francesco  Gonzaga,  cardinale,  nato 
nel  1444.  Neil'  età  di  17  anni  lenendosi 
ancora  allo  studio  in  Pavia ,  venne  dal 
pontefice  Pio  11  innalzato  all'  onore  del 
cappello.  Nel  1466  fu  eletto  vescovo  di 
Mantova,  e  nel  1471  messo  legato  a  Bo- 
logna, e  poco  di  poi  elevato  ad  arcive- 
scovo di  questa  città,  dove  morì  ai  22 
ottobre  del  1483.  Il  di  lui  cadavere  tra- 
sportato a  Mantova,  venne  tumulato  nella 
chiesa  di  S.  Francesco. 

4.  Luigi  Gonzaga,  dello  Rodomonte, 
nato  nel  1560.  Fu  purgatissimo  scrittore 
in  prosa  ed  in  versi,  e  prode  guerriero. 

5.  Giovanni  Mozzarelli.  Alcuni  lo  voglio- 
no oriundo  di  Gazzuolo  ed  altri  di  Sab- 
bionela. Viveva  al  principiare  del  secolo 
XVI.  Ebbe  il  nome  di  poeta  insigne. 

6.  Alessandro  Rodolfini.  Scrisse  con  e- 
leganza   in    prosa  ed  in  poesia  nel  Ialino 

dioma. 

7.  Galeazzo  Pcsenli.  Fu  buon  pittore  e 


scultore  in  pietra  ed  in  legno  <i\  non  po- 
ca vaglia. 

8.  Francesco  e  Vincenzo  figli  di  Galeaz- 
zo Pesenti.  Furono  eccellenti  pittori.  Di- 
pinsero in  patria,  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
slino  in  Cremona,  e  nella  parrocchiale  di 
Spigagrolo  oltre  Po  ed  in  nobili  case. 

9.  Martino  Pesenti  (  forse  della  slessa 
famiglia  ).  Fu  eccellente  fonditore  di  me- 
talli. 

10.  Oltobono  Pozzetti.  Assai  perito  nelle 
lettere;  compose,  tra  altre  non  men  prege- 
voli opere,  i  Commentarj  delle  cose  di 
Sabbionela. 

11.  Pirro  Gonzaga  ,  fratello  di  Rodo- 
monte. Fu  diretto  dal  padre  Lodovico  alla 
carriera  ecclesiastica.  Venne  dal  pontefice 
Clemenle  VII  crealo  cardinale  e  vescovo 
di  Modena.  Morì  in  Sabbionela  a' 29  gen- 
najo  1529. 

12.  Alberto  Cavalli,  pittore, 

13.  Andrea  Cavalli,  fonditore  in  bronzo 
e  zecchiero. 

14.  Vespasiano  Gonzaga,  duca  di  Sab- 
bionela. Ebbe  ingegno  straordinario;  scrit- 
tore elegante  e  speditissimo  delle  lingue 
latina  e  greca;  adorno  dell'arte  poetica, 
dell'  oratoria  e  delle  scienze  filosofiche  ; 
profondo  malemnlico,  architetto;  esperto 
ed  intrepido  guerriero. 

Sacca.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Desolo,  nel  territorio  e  parrocchia  di 
Villa  Slrada,  distretto  III  di  Viadana,  pro- 
vincia di  Mantova,  diocesi  di  Cremona.        | 

Era  altre  volle  un  piccolo  villaggio  stato 
ingojato  dal  Po ,  -di  cui  rimane  ancora 
qualche  traccia. 

Salde.  Cascina.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  111  di  Casalmaggio- 
re.  Prov.  inferiore. 

Salina.  Villaggio.  Frazione  del  comu- 
ne, dislretto  III,  pretura  e  vicariato  XXVI 
di  Viadana,  provincia  di  Mantova,  diocesi 
di  Cremona.  Ha  propria  parrocchia,  la  di 
cui  chiesa  è  titolata  a  s.  Antonio.  Spettano 
alla  giurisdizione  parrocchiale  le  frazioni 
di  Casalello  con  un  oratorio  dedicato  a  s. 
Ignazio,  di  patronato  Avigni;  di  Colomba- 
rone   con   altro  oratorio   sacro  a  s.  Luigi 
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Gonzaga,  di  pallonaio  Barufraldi;  ed  in 
fine  di  Marinello.  Conia  anime  104!).  Scuole 
eiemenlari  minori. 

E-  pojlo  questo  villaggio  tra  i  colalori 
Gombina  e  Podiola,  dislanle  dal  comune 
miglia  2  %  a  levanle-greco;  da  Casaimag- 
giore  8  J4,  kil.  12,  7,  50  a  levante;  da 
Mantova  22,  kil.  55  a  libeccio;  da  Cre- 
mona 52,  kil.  48  a  sirocco.  11  lerrilorio 
abbonda  di  cereali  e  vino. 

Saltarelli.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Spinadcscos  dislrello 
Vlil  di  Pizzighetlone.  É  vicina  al  comune 
a  sirocco.  Prov.  superiore. 

Salvareggio  o  Salrarczzo.  Cascina. 
Frazione  del  comune  e  dislrello  IV  di  Ro- 
l)ecco,  parrocchia  di  Pieve  di  Grimonc. 
Sia  a  oslro  del  comune  miglia  1  /^;  dalla 
parrocchia  %  a  pon.,  a  diritta  della  strada 
provinciale  per  Robecco.  Prov,  media. 

SalTiroIa  de' Patti  e  de' Vassalli. 
Piccolo  villaggio.  Frazione  del  comune  di 
Albera,  distretto  VII  di  Soncino,  pretura 
di  Soresina  e  vicarialo  VII  di  Caslellcone. 
Parrocchia,  la  di  cui  chiesa  è  dedicala  a 
s.  Antonio.  Ha  un  oratorio  3Ì  Morti.  Conta 
anime  481.  Scuole  elementari  minori.  Alla 
giurisdizione  parrocchiale  spella  la  frazione 
di  Campazzo. 

11  villaggio,  nel  cui  mezzo  scorrono  le 
roggie  Caslelleona  e  Madama  o  Madonna, 
giace  discosto  dal  naviglio  Civico  un  mi- 
glio, che  gli  scorre  a  tram.-lev. ,  al  con- 
fine occidentale  della  provincia  di  contro 
a  Salvirola  lodigiana,  dislante  dal  comune 
miglia  1  ^  a  lib.;  da  Soncino  6  '/f^,  kil. 
9,  5,  75  a  lib.;  da  Caslelleone  4  %,  kil. 
7,  1,  25  a  tram.;  da  Soresina  G  %,  kil. 
9,  5,  75  a  Iram.-mae. ;  da  Romanengo  2, 
kil.  5  a  ostro  ;  da  Cremona  20  %,  kil.  51 
a  maestro.  Prov.  superiore. 

L'umettalo  lerrilorio,  la  di  cui  superfi- 
cie è  di  pertiche  4.541,  19;  coli' eslimo 
di  scudi  54.59G,  8,  18,  produce  cereali, 
lino  e  fieno  ,  doviziosamente  coperto  di 
gelsi. 

Era  un  tempo  Salvirola  munita  di  róc- 
ca, infeudala  al  conte  Lodovico  Aflailati. 

Narra   il   Gavitelli   che  nel  1098  insorse 


guerra  tra  i  Cremonesi  ed  i  Cremaschi  per 
i  confini  dei  due  contadi  cremoneso  e  cre- 
masco,  e  venne  stabilito  che  1' acquidotto 
che  passa  per  questo  villaggio  fosse  il  li- 
mile dei  due  territorj,  al  di  qua  spellasse 
ai  Cremonesi,  al  di  là  a' Cremaschi. 

Nel  1411  Cabrino  Fondulo  signor  di  Cre- 
mona, rivolte  avendo  le  armi  contro  Pan- 
dolfo  Malalesla  signor  di  Brescia,  pose  in 
Salvirola  una  forte  guernigione. 

S.  Abbondio.  (  V.  Acqualunga  ). 

S.  Abbondio.  Cascina.  Frazione  del 
comune  Due-Miglia,  distretto  1  di  Cremo- 
na ,  nel  quartiere  e  parrocchia  del  Bo- 
schetto. Giace  a  sinistra  della  strada  pro- 
vinciale da  Cremona  per  Robecco  a  %  di 
miglio  dalla  parrocchia  a  Iramont.-greco. 
Provincia  superiore. 

S.  Àbramo.  (  V.  Costa  S.  Abramo  ). 

S.  Agata.  (Volgarmente  S.  Cada). 
Casale  formato  da  due  separati  caseggiati. 
Frazione  del  comune  di  Montanara,  par- 
rocchia di  Gadesco,  distretto  I  di  Cremo- 
na. Giace  tra  i  colatori  Delmona  e  Del- 
moncello,  discosto  dalla  strada  vecchia  di 
Mantova  %  di  miglio  a  sinistra;  dal  co- 
mune ì  %  a  oslro  ;  dalla  parrocchia  2  a 
sir.  ;  da  Cremona  7  /^,  kil.  10,  8,  75  a 
lev.  Prov.  media. 

L' irrigalo  podere  è  oUremodo  ferace  di 
cereali,  lino  e  foraggio,  ricco  di  gelsi, 
non  che  fornito  di  viti. 

S.  Alessandro.  Cascina.  Frazione  del 
comune ,  parrocchia  e  distretto  VII  di 
Soncino.  Sia  a  pon.  del  comune  ^  di 
miglio.  Prov.  superiore. 

S.  Ambrogio.  Piccolo  villaggio  com- 
ponente uno  dei  sobborghi  di  Cremona. 
Frazione  del  comune  Due-Miglia,  distretto 
I  di  Cremona,  e  capoluogo  del  quartiere 
omonimo,  a  cui  sono  soggette  17  frazioni- 
Baraccone,  S.  Ambrogio,  Ca  dell' Ogiio , 
Carobbio,  Cascina  Pallavicini,  Cascina  Le- 
gali, Cascina  del  Seminario,  Cavo,  Co- 
lombara,  Cortazza,  Croce,  Crocetta,  Lon- 
grctlo ,  Migliaro ,  il  Muhno,  Ospilalello, 
S.  Elena  e  Terra  Amata.  Abbraccia  il 
q\iarlicrc  il  territorio  che  eslendcsi  dalla 
sinistra    del    colatore    Rodano    al    naviglio 
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Civico,  con  un  piccolo  trailo  che  è  com- 
preso tra  il  dello  naviglio  e  lungo  il  cavo 
Cerca.  La  chiesa  parrocchiale  suburbana  è 
titolala  a  s.  Ambrogio,  di  patronato  Buf- 
foni ed  Albrisi.  V'ha  un  oratorio  al  civico 
cimitero  sacro  alle  Cinque  Piaghe  di  N. 
S.  Delle  accennate  frazioni  spellano  alla 
giurisdizione  parrocchiale  soltanto  Cascina 
del  Seminario,  Colombara,  il  Mulino,  S.. 
Elena  e  S.  Zeno,  dipendenti  le  altre  alla 
parrocchia  di  Castagnino  Secco.  Sono  poi 
aggregati  alla  parrocchia  di  S.  Ambrogio 
tulli  i  caseggiati  che  all' ingiro  s'alzano  ad 
ornamento  della  piazza,  che  spaziosa  dila- 
tasi fuori  di  porta  S.  Luca,  non  che  quelli 
che  di  seguito  ai  primi  fiancheggiano  la 
strada  provinciale  per  alla  volta  di  Casal- 
buttano,  che  di  anno  in  anno  vanno  au- 
mentandosi di  maniera  da  formare  in  un 
collo  stesso  villaggio  di  S.  Ambrogio  un 
solo  ameno  sobborgo.  Conta  anime  GOO. 
Scuole  elementari  minori. 

E  collocato  S.  Ambrogio  a  cavaliere  della 
via  provinciale  per  Casalbullano,  Soncino 
ecc.,  distante  da  Cremona  V2  miglio  a  tra- 
montana. Prov.  superiore. 

Rispello  alla  chiesa  parrocchiale  è  da 
ricordare  che  negli  andati  tempi  Irovavasi 
ubicala  sulla  piazza  che  è  all'  esterno  pro- 
spetto di  porta  S.  Luca,  eretta  nel  1185, 
elevata  a  parrocchia  dal  vescovo  Offredo 
Offredi,  la  quale  estendeva  la  sua  giurisdi- 
zione fin  verso  la  chiesa  del  Boschetto. 
Fu  varie  volte  rovinala  negli  assedii  che 
ebbe  a  sostenere  la  città,  e  finalmente 
distrutta.  N»l  1400  venne  riedificala  sulla 
strada  detta  del  Lazzaretto ,  Tpoco  lungi  dal 
ponte  che  trovasi  sul  Naviglio,  dal  cano- 
nico Zeno ,  vicario  generale  del  vescovo 
Francesco  Castiglioni  (giusta  l'asserzione 
dell'erudito  Lorenzo  Manini,  che  in  prova 
di  ciò  cita  in  una  sua  nota  un  documento 
esistente  nell'  archivio  parrocchiale  di  S. 
Ambrogio,  abbenchè  a  giusta  critica  non 
sia  compreso  il  mentovato  Castiglioni  nella 
serie  dei  vescovi  di  Cremona):  ma  nel 
|522  restò  atterrata  dai  Francesi  insieme 
alle  chiese  di  Ognissanti,  di  S.  Zenone, 
di    S.  Cataldo,  di  S.  Catlerina,  di  S.  An- 


gelo e  della  B.  V.  delle  Grazie  ,  che  gia- 
cevano nei  sobborghi.  Ricoslrutla  poco 
dopo ,  rimase  di  nuovo  demolila  in  causa 
dell'  assedio  che  soffri  Cremona  nel  1648. 
Risorse  ancora  nel  1661,  ma  nuovamente 
fu  spianata  nel  1705  dai  Francesi.  Infine 
nel  1710  la  rifabbricò  a  proprie  spese  Carlo 
.de' Gagliardi  nel  silo  in  cui  presentemente 
si  trova,  e  nell'anno  stesso,  nel  giorno  di  S. 
Ambrogio,  la  benedi  il  vescovo  Guasco,  e 
la  rislabilì  in  parrocchia ,  conferendola  a 
Francesco  Maria  Bombeccari ,  il  quale  la 
resse  per  quasi  undici  lustri  (Manini). 

Nei  circondario  parrocchiale,  e  precisa- 
mente lunghesso  la  strada  delta  della  Cerca, 
è  ubicato  il  civico  cimitero,  entro  cui  olire 
i  cadaveri  della  città  tumulansi  eziandio 
quelli  delle  parrocchie  che  sono  comprese 
nel  comune  di  Due-Miglia ,  eretto  e  bene- 
detto il  primo  luglio  del  1809,  come  fecesi. 
cenno  nel  Voi.  I,  pag.  752  all'art.  Cre- 
mona. 1  comun  voli  già  da  alcuni  lustri 
espressi  di  adattare  a  questo  religioso  mo- 
numento una  migliore  forma  con  quella 
dignitosa  architettura  che  gli  si  addice  ad 
imitazione  di  quei  di  Bologna,  Verona, 
Brescia  ecc.,  sono  ormai  appagati.  Nobi- 
lissimo divisamenlo  egli  è  questo  che  la 
natura  e  la  religione  inspirano  per  quella 
fiaccola  imperitura  dell'amore,  che  l'uomo 
annoda  al  suo  simile  di  maniera,  che  al 
cuore  gli  è  caro  anc'  olire  la  tomba.  Seu- 
z'  altre  prove  teslimonio  ne  sono  i  mau- 
solei,  gli  obelischi,  le  piramidi,  i  templi 
dall' Assirie  ed  Egiziache  nazioni  innalzati, 
tacendo  della  Greca  e  della  Bomana,  tut- 
toché delle  più  strane  superstizioni  ingom- 
bre avesser  le  menti,  in  tributo  di  rico- 
noscenza a'ior  trapassali,  di  cui  rispellan- 
done la  spoglia ,  ne  onoravano  per  legame 
di  sangue  la  maggioranza ,  non  che  le 
oprale  gloriose  gesta.  La  cristiana  filosofia 
poi  svelando  all'  uomo  1'  aita  sua  destina- 
zione di  aver  egli  a  ritornare  a  quel  Dio 
che  lo  plasmò  a  bearsi  in  Lui  di  perenne 
felicità,  as.sai  più  sublime  si  fu  il  concetto 
eh' ebbesi  dall'ente  umano,  e  per  consc'- 
guente   accurata  più  che  mai  fu  de'  padri 
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nosiri  ratlenzione  di  serbare  nelle  famose 
calacombe    ed    in  sarcofagi  le  ceneri  degli 
esumi,  che  un  dì  alla  voce  dell' Onnipos- 
senle   ripigliando   i  sensi  saranno  allo  spi- 
nto   maisempre   congiunti.  É  dunque  cosa 
in    vero    laudabile   dalla    natura  ed  insiem 
dalla  religione  consacrala  1'  adottare  il  co- 
slume    degli    avi    nostri   di    trasmettere  ai 
posteri    mediante    solidi    e    dignitosi    mo- 
numenti   le    dimostrazioni    d'  affetto    e    di 
pietà,   che   nel   loro    cuore  generosamente 
albergavano  inverso  i  padri  loro,  congiunti, 
amici,    benefattori,    e    chi   di  sé  un  lumi- 
noso esempio  lasciò  di  sapere  e  di  sanliià 
J'    viia.    Ogni    città   e"borg.ila,   e  persino 
ogni    villa    gareggiar   dovriano    in    propor- 
zione in  erigere  con  ordine  il  più  squisito 
e    magnifico    siffatti   edificii  a  riposo  di  o- 
spili,    il    di    cui   profondo   silenzio   é  una 
(ielle    più    eloquenti   lezioni,  che  palesa  il 
nostro    nulla,    ed    insiem    ci   addila   come 
divenir  grandi.  Cosi  saggia  esaula  impresa 
oltreché   dimostra  quanto  perseveri  in  noi 
quel    tenero    affello    inverso    i    trapassali, 
che   scambievole  nutrivasi  mentre  con  noi 
dividevano  i  dolci  sensi  della  gioja  e  quelli 
amari  dell'ambascia,  apre  un  largo  campo 
all'esercizio  delle  arti  gentili,  che  in  oggi 
giustamente    lamentano   un  non  sufficient'e 
alimento. 

Pel    commendevole  simpatico  senso  che 
1  Cremonesi   palesano  per  i  sepolcrali  mo- 
numenti, presenta  di  già  il  civico  Cimitero 
un  decoroso  aspetto  per  le  numerose  celle 
morluarie    in    bell'ordine    disposte   e   con 
quella    finezza    d'arte   la   più   squisita   co- 
strutte   a   spese   de' privati:  ma  sia  per  la 
limitata    periferia    del    campo    santo,    che 
per    r  usalo    metodo   di   erezione  delle  ac- 
cennate   celle,    vantaggiose    solo    a    pochi 
individui,   non  soddisfa  per  intero  il  pub- 
blico  desiderio.  A  togliere  periamo  i  veri- 
ficatisi inconvenienli,  la  spettabile  Congre- 
gazione  iMunicipale   maisempre   intenta^d 
occuparsi    del    bene    del    comune,    dietro 
tenuto    invilo    all'esimio   archiiello   signor 
Carlo  Visioli,  ha  approvalo  ridealo  di  lui 
piano   di   riordinamento    ed    ampliamento 
del   Cimitero,   ordinandone  in  pan  tempo 
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I  esecuzione,  che  fra  breve  é  per  iniziarsi. 
Già    sino   dall'anno  1821  (giusta  le  no- 
zioni   genlilmenle   pòrteci    da    un    cortese 
amico  fervidamente  amante  di  cose  patrie) 

II  chiarissimo    architetto    Luigi    Voghera 
cremonese   progettava   un  monumentale  e- 
difico    m    luogo   della   primitiva  squallida 
area    del    campo,   ove  angustiava  l'animo 
al    vederlo,    cinto    unicamenle    da    grette 
pareti    che    facevan   difesa  all'  umilia  delle 
fosse.    Consisteva    il    progetto    (pubblicalo 
nel    1842   assieme   ad   altre  sue  opere  dai 
di  lui  figli  Achille  dottor  fisico  ed  Oreste) 
in    un    quadrato  con  all' ingiro  un  portico 
ad  archi  basali  su  colonne  impostate  d'or- 
dine   dorico    greco,    in   cui  si   ripetevano 
num.    144    celle    minori    larghe   metri  2 
70    per    meiri   4,    20,    inlercalate    da   14 
maggiori  larghe  5,  20  per  metri  4,  6;  agli 
angoli    poi    delle   cappelle   ottngone  larghe 
metri    4    con    cupole  orbicolari.  Alla  metà 
del    lato    di    mezzogiorno  l'ingresso  lelra- 
slilo,    e    nell'opposto    lato   il    tempio  esa- 
stilo;   il    primo    dorico,  il  secondo  jonico 
di    mole    assai    maggiori   dell'ordine  delle 
cappelle   del   portico.  Ciascuna  delle  nomi- 
nale   celle   hanno  un  sepolcreto  per  collo- 
care   e    conservare   i    tumuli  di  quelle  fa- 
miglie   che   ne  avessero   assunta  la  spesa 
dell'  erezione. 

Destatosi  in  seguilo  un  generale  fervore 
por    si   fallo    sacro   edificio,  l'illustre  po- 
destà come  Lodovico  Schizzi  con  rapporto 
14  aprile  1825,  divisava  (ira  le  varie  pro- 
gettate opere  in  una  consigliare  adunanza) 
la  costruzione  del  lempio,  coll'idea  di  de- 
dicarlo   a    S.    Francesco   per   ricordare   la 
fausta    venula    in    Cremona    dell'  Augusto 
Imperatore    Francesco   L   Poscia   nel  "1829 
la    pia    signora   Mariella  Aglio-Ferrari  fece   ' 
costrurre  la  prima  cappella,  ossia  una  delle 
maggiori  sul  lato  di  tramontana;  e  via  via 
crescendo    la   pietà  negli  animi  de' Cremo- 
nesi,    no    vennero    creile   inlerpolalamenle 
dal    mentovalo   anno  a  tulio  il  1857  num 
80,    e    la    maggior   parte   di   queste    colla 
direzione   del  chiarissimo  Voghera,  di  cui 
num.    56    piccole  sul   lato   di   tramontana 
con    2    maggiori  ;    ossia    tulli    i    quattro 
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comparlimenli  di  niun.  9  cappcllclle,  num. 
50  dei  comparlimenli  eslrcmi  dei  lati  di 
levante  e  ponente  con  5  cappelle  maggiori 
od  1  angolare  fra  il  lato  di  mezzogiorno 
e  levante,  e  finalmente  num.  2  piccole  a 
risvolta  del  lato  di  mezzogiorno  od  ingres- 
so :  suir  epistiglio  di  esse  cappelle  leggcsi 
il  nome  dei  singoli  proprielarj ,  che  costi- 
tuiscono le  famiglie  della  città  per  titoli 
e  ricchezze  più  distinte. 

Non   provvedendo   però  un  cosi  fatto  or- 
dinamento   che    a    soddisfare  i   più    agiati 
cittadini,    per   cui  poneva  in  umiliante  si- 
tuazione il  rimanente  de'beneslanti  e  civili 
lor   compagni    mortali,  formanti   il  nerbo 
della  popolazione,  i  quali  per  non  trovarsi 
abilitala  a  spendere  austr.  L.  4000  per  una 
niccola  cappella,  o  L.  12000  per  una  mag- 
aiore,  forz'ò  che  sieno  tumulali  nel  mezzo 
del    campo  senza  pur  poter  collocare  una 
memoria,    una   lapide,   di   cui  il  progetto 
non   provvedeva.  Diffalli  lo  stesso  egregio 
suo  autore,  dopo  il  lagrimato  suo  decesso 
avvenuto   nel  1840,  fu  sepolto  nel  campo 
libero  come  le  persone  più  volgari,  e  cosi 
avvenne  di  altri  benemeriti  citladini. 

Sorse    allora    un   lamento   generale  fra  i 
cittadini    per   la    mancanza    di   individuali 
tumuli    per    trovarsi   in  balìa  a  terzi ,  non 
che   per    la  ninna   cura  alle  coppelle  ese- 
guite,  né   al  religioso  edifizio  destinalo  a 
raccogliere   le    memorie   degli  estinti  con- 
giunli.  Fu  allora  che  la  Congregazione  Mu- 
nicipale   a  decoro  della  patria  rivolse  sag- 
giamente   il    pensiero    a    sistemarne    colla 
massima    convenienza   l'opera,  onde  redi- 
mere radicalmente  i  lamenti;  al  cui  scopo 
invitava    il    peritissimo    architetto    signor 
Carlo    Visioli    a   presentare  un  progetto  di 
riforma  (  già  da  lui  con  illuminata  preven- 
zione disposto)  e  riordinamento  del  civico 
cimitero,   il   quale  provvedesse  alle  lacune 
del  primitivo  piano  Voghera,  e  che  m  pan 
tempo    soddisfacesse    le  private   esigenze, 
conservando  l'  unità  e  carattere  del  mede- 
simo   (come   ascrivesi   a  dovere  di  un  ar- 
chitetto chiamato  a  continuare  od  ampliare 
ima   fabbrica),   che  venne  poi  rassegnalo 
alla   rispettabile  Congregazione  Municipale 


il  giorno  ol  dicembre  1849  in  tre  tavole 
consistenti  nell'icnografia  generale,  orto- 
grafìa interna  ed  esterna  accompagnato 
da  analogo  rapporto.  , 

Pensava    innanzi    tutto   l'egregio   archi- 
tello    Visioli    alla    convenienza   di  un  am- 
pliamento,   sia   perchè  col  nuovo  progetto 
Voghera  erasi  occupato  quasi  l'intera  arca 
del    primitivo   recinto,   che  per  l'introdu- 
zione   dei    viali   e   pegli    spazh   occorribih 
per   r  occupazione   dei  cippi  e  monumenti 
che    farà  di  mestieri  rizzare  qua  e  là,  sia 
perchè    un    cimitero    monumentale    deve 
provvedere    pei  secoli,  sia  finalmente  per- 
chè   le    quante    volte    fosse   continualo  ed 
ultimalo   il   portico  ,    come  nell'  originale 
progetto  Voghera,  non  verrebbe  dato  luogo 
ne' futuri  tempi  ad  un  incremento  (o  sim- 
patia)  che  ogni  città  deve  sempre  deside- 
rare  (mentre   per   questa  sola  circostanza 
dovettero   i  Pisani  abbandonare  il  loro  ar- 
chetipo   de'  cimiteri    cristiani ,   eretto   nel 
secolo    XIII,    e   farne   un  nuovo).  Oltre  a 
ciò    dovette   pensare  alla  mancanza  1    di 
un  panteon  per  gli  uomini  illustri  e  bene- 
meriti   della   patria.   2°  per  i  tumuh  indi- 
viduali,    ossia    colombai    ad    esempio    dei 
cimiteri   di  Brescia,  Verona,  Bologna  ecc. 
5°   per    r  ossario   e   suo  accesso  da  collo- 
carsi   sotto    al   tempio    per   riporre  i  resti 
in  ordine  cronologico.  4"  della  stanza  ana- 
tomica  e   mortuaria.  5°  l'  abitazione  di  un 
cappellano  e  custode.  6»  un  locale  per  gì. 
arnesi  aduso  del  beccamorto,  ed  un  con- 
simile  per  riporre  gli  ulensilii  degli  artie- 
ri,   e   da  ultimo  uno  spazio  appartato  per 
oli  accatlolici,  pei  feti  ecc. 

Fermo  il  principio  nel  precitato  signor 
Visioli,  che  in  simili  edificii  il  bello  deve 
essere  associato  all'  opporlnnilà  generale 
ed  all'utile,  proponeva  il  nuovo  amplia- 
nienlo  e  riordinamento  come  abbasso  (noe 
che  debbesi  costruire  col  civanzo  della 
rendita  dei  tumuli ,  e  col  residuo  attiva 
per  migliorare  la  dimora  della  salma  come 
quelli  di  Brescia  e  Vcyona  )  in  modo,  che 
ogni  spazio  tanto  ne'  sotterranei ,  quaiio 
nei  muri  superiori,  debbano  accogliere 
feretri,    e    che    ogni    classe    d,    persone 
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proporzionalameiile  all'  economiche  sue 
forze,  possa  procurare  ai  proprii  estinti 
un  ricovero  conveniente  e  porre  una  nqn 
peritura  memoria. 

Il  proposto  ampliamento  e  riordina- 
mento, già  modificato  per  aderire  ad  al- 
cune saggio  osservazioni  dell'  accademia 
veneta,  consterà  come  segue: 

Nei  due  emicicli  sui  lati  di  levante  e 
ponente  (^),  del  raggio  di  metri  27,  che 
si  spiccano  dopo  le  due  prime  cappelle 
maggiori  mediante  capiporlici  di  congiun- 
gimento, formati  in  seguito  alle  dette  cap- 
pelle a  foggia  di  monumenti  o  fari,  i  quali 
serviranno  a  dare  varietà  e  carattere,  non 
che  in  certi  tempi  ad  essere  provveduti 
di  lumi,  dopo  i  quali  seguono  i  semicir- 
coli con  22  archi. 

Nei  centri  dei  due  semicircoli  sonovi 
i  due  panteon,  che  con  parole  meno  pa- 
gane il  chiarissimo  monsignor  canonico 
A.  Dragoni  in  alcune  sue  iscrizioni  latine, 
edite  nel  181G  pei  tipi  Feraholi,  chiama- 
vali  Famedii,  con  pronao  di  fronte  telra- 
slila  d'ordine  dorico-greco  e  di  mole  come 
il  grande  vestibolo,  l'uno  per  gli  uomini 
benemeriti  della  patria,  l'altro  pegl'illustri 
in  ogni  scienza  od  arte.  La  forma  dei  fa- 
medii è  ottagona  del  diametro  di  metri 
9,  40,  come  la  più  opportuna  per  acco- 
gliere molli  grandiosi  e  variati  monumenti, 
e  sono  poi  sormontati  da  una  cupola  da 
cui  deriva  la  luce  che  li  rischiara;  s'apre: 
nel  loro  irnhasamento  una  tomba  capace 
in  ciascuno  di  circa  300  tumuli.  I  44 
archi    all'  ingiro   dei   suddetti  semicircoli , 


(i)  Insorto  il  dubbio  a  taluni  che  questi  emicicli 
non  sarebbero  stati  convenienti  in  linea  d'  arte,  il 
saggio  Municipio  per  questo  e  per  altre  scrupolose 
considerazioni  mandò  il  progetto  Visioli  all'accademia 
di  Venezia,  la  quale  dichiarava  anzi  come  partito  il 
più  estetico,  mentre  considerava  come  un  fuori  di 
opera  le  altre  proposte  di  area  afifirecjata  tanto 
posticamente  che  lateralmente.  Tanto  il  proposto  di 
riordinamento  che  di  ampliamento  cogli  emicicli , 
furono  approvati  nella  Consigliare  Adunanza  del  4 
dicembre  1857;  per  cui  è  lamento  generale  perchè 
non  siasi  dato  mano  a  si  importante  opera  da  tulli 
desiderala  (.Visioli  ). 


compresi  i  4  capiportici  di  congiunginienlo^ 
sono  assai  acconci  e  destinati  per  altret- 
tante celle  di  famiglie,  aventi  ciascuna  la 
sua  corrispondente  tomba  sotterranea. 

Posticamente  ai  delti  portici  curvilinei 
sonovi  i  colombaj,  ai  quali  si  accede  dai 
capiportici,  non  che  dagli  archi  mediani, 
e  si  estendono  fra  le  dette  cappelle  mag- 
giori ed  i  famedii.  AH'  ingiro  dei  suddelti 
colombaj  stanno  disposti  i  varii  tumuli  pei 
feretri,  ciascuno  dei  quali  avranno  davanti 
le  relative  iscrizioni  e  numero  progressivo. 
Nel  riordinare  tanto  i  suddetti  portici  ne- 
gli emicicli,  quanto  i  portici  colombaj,  si 
ebbe  di  mira  di  provvedere  allo  scopo 
senza  deturpare,  nò  fare  diventar  secon- 
daria la  parte  principale  dominante,  onde 
mantenere  l'unità  di  carattere. 

Le  pareti  del  vestibolo  d' ingresso  da 
formarsi  come  nel  progetto  originale ,  e 
dei  due  pronai  dei  famedii  e.  del  tempio, 
sono  anch'  essi  destinati  per  accogliere 
monumenti  per  num.  12  e  più  famiglie , 
come  si  è  indicato  nell'ortografia;  colla 
vendita  delle  cui  tombe  si  potrà  ricavare 
l'importo  per  la  costruzione  tanto  del  ve- 
stibolo, che  dei  pronai  sopraccennali. 

I  quattro  corpi  del  lato  di  mezzogiorno 
fra  il  vestibolo,  cappelle  maggiori  ed  an- 
golari, sono  pure  destinati  per  tumuli  in- 
dividuali 0  colombaj.  Anche  la  cappella 
angolare  del  diametro  di  metri  4,  20, 
corrispondente  a  quella  del  nobile  Barbò, 
può  essere  destinata  per  tumuli  distinti  ed 
individuali,  essendo  la  sottoposta  tomba 
capace  di  ben  150  tumuli,  che  valutali  a 
lire  ausir.  200  ragguagliatamenle  darebbe- 
ro un  ricavo  di  circa  lire  oO  mila,  e  quindi 
più  di  un  terzo  del  suo  reale  costo,  po- 
tendo poi  ciascuno  dei  tumulati  avere  o 
neir  interno  o  nell'  esterno  una  lapide  per 
memoria,  mentre  per  una  sol  famiglia  sa- 
rebbe malagevole  la  rendita  per  non  es- 
servi lo  spazio  ove  collocarvi  un  corrispon- 
dente monumento ,  che  soddisfi  1'  amor 
proprio  del  facoltoso,  che  avesse  a  spen- 
dere la  rillessibile  indicala  somma;  sicco- 
me non  possono  tanto  meno  essere  desti- 
nate per  panteon ,  come  da  taluni  sarebbe 
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dello,  non  consentendo  l'esigua  loro  strnl- 
tiira,  essendo  composte  di  4  archi  e  4 
parvissime  nicchie. 

Rispetto  alle  altre  due  cappelle  angolari 
si  opinerehbe,  che  una  venisse  destinala  per 
la  tumulazione  dei  funzionar]  municipali, 
e  l'altra  dei  LL.  PP.;  e  quindi  venissero 
erette  a  spese  dei  rispettivi  ufficj,  meno  le 
tasse  mortuarie  e  di  lapidi,  che  saranno  a 
carico  dei  superstiti  dell'estinto  impiegato. 

La  fronte  principale  esterna  è  conforme 
al  primitivo  progetto  Voghera  con  due  sole 
aggiunte,  che  il  Visioli  si  è  permesso  di 
introdurre,  non  per  idea  di  novità,  sib- 
bene  per  ritrarne  un  utile  dalla  loro  co- 
struzione, che  sono:  1°  la  continuazione 
dell'attico  esistente  nella  cappella  Barbò, 
quale  servirebbe  non  solo  a  darvi  eleva- 
zione e  carattere,  ma  eziandio  a  collocarvi 
altri  feretri.  2°  che  in  luogo  di  un  sem- 
plice comparlo  di  bugne  nei  quattro  corpi 
intermedii  al  vestibolo  e  cappelle,  si  sa- 
rebbero indicati  dei  colomba],  i  quali  da- 
rebbero carattere  e  venustà  all'  esterno  , 
intercalali  da  pilaslroni ,  per  inscrivervi 
le  memorie  di  quelli  ,  che  attualmente 
hanno  delle  lapidi,  mediante  la  debita 
corresponsione. 

Nel  solo  tempio  in  questo  nuovo  riordi- 
namento s'introdussero  delle  radicali  mo- 
dificazioni, cioè:  1°  di  togliere  il  peristilio 
interno  di  16  colonne  corintie,  sia  per 
evitare  un  straordinario  dispendio,  sia  per 
potervi  ottenere  un  luogo  opportuno  per 
collocare  l'altare  dell'incruento,  che  me- 
glio risponda  ai  riti  del  tempio  cristiano. 
2°  di  destinare  la  parte  sotterranea  all'  ar- 
chivio dei  morti  in  ordine  cronologico  e 
locali  di  servizio;  sul  pianoterreno  poi  al- 
l'ingiro  e  posticamente  al  tempio  disporre 
la  stanza  anatomica,  quella  pei  medici  e 
di  guardia,  la  sagristia,  l'ingresso  ed  una 
scala  per  il  piano  superiore,  destinato  per 
r  abitazione  del  cappellano  e  custode.  La 
icnografìa  del  nuovo  tempio  è  ollagona 
inferiormente  con  archi  simulati  per  ogni 
lato  che  si  prestano  per  collocarvi  monu- 
menti, meno  quello  di  contro  all'ingresso 
che  si  estende  per  far  luogo  all'abside  per 


l'altare,  e  superiormente  circolari  con  olio 
angioli  posti  in  piedi  sulle  imposte  degli 
archi,  i  quali  fanno  funzione  di  portare  gli 
sporti  che  succedono  fra  1'  ottagono  ed 
il  circolo  ,  ricorrendo  sopra  di  essi  un 
fregio  con  cornice ,  e  quindi  un  attico 
sul  quale  si  estolle  la  cupola  emisferica, 
dal   cui  vertice   discenderà  equabile  luce. 

Stante  il  principio  che  ogni  parie  o  spa- 
zio deve  essere  occupato  da  tumulo  onde 
rilrarne  la  corrispondente  spesa,  si  è  pen^ 
salo  di  praticare  delle  cripte  sotto  ai  co- 
lomba] e  portici  di  mezzogiorno,  ed  in 
altri  luoghi  per  accogliere  a  guisa  degli 
Ipogei  degli  antichi  Greci  e  Romani,  lu^ 
muli  mediante  la  tenue  sonmia  di  circa 
lire.  85.  Consimili  tumulazioni  ed  anco 
meno  costose  si  eseguiranno  nei  basa- 
menti delle  due  stnlue  da  rizzarsi  nel  cen- 
tro di  detti  emicicli,  come  sotto  ai  viali, 
fra  i  suddetti  piedestalli  ed  i  capiporlici 
ed  avanti  al  tempio,  giusta  l'eseguilo  sotto 
al  colossale  marmoreo  angelo  posto  nel 
centro  dell'area,  scullo  dall'esimio  artista 
Scelleroni. 

Saranno  disposti  dei  cippelli  destinali 
questi  per  incidervi  all' ingiro  dell'area, 
dietro  pagamento,  il  nome,  cognome  dei 
tumulati  nei  sotterranei  colla  data  del 
decesso. 

L' area  semicircolare  fuori  del  tempio 
potrà  essere  destinata ,  una  parie  per  se- 
poltura degli  accatlolici,  e  l'altra  per  col- 
locare il  carro  funebre  e  la  parte  per  or- 
ticello con  pozzo  ad  uso  del  custode  e 
pei  bisogni  della  chiesa,  ove  addossate 
alle  cappelle  di  tramontana  saranno  i  lo- 
cali, come  sopra,  per  gli  arnesi  ecc. 

Le  quante  volte  nei  tempi  futuri  si  mo- 
strasse il  bisogno  ancora  di  un  amplia- 
mento, si  potrà  farlo  in  due  modi:  for- 
mando a  tramontana  un  altro  colombajo, 
spiccato  come  quello  di  levante  e  ponente, 
approfiltando  del  muro  di  cinta  circoscri- 
vente il  tempio  dell'  odierna  proposta  ; 
oppure  indicando  un  portico  semicircolare, 
che  partisse  dalle  due  celle  angolari:  ed 
ecco  quindi  provveduto  pei  secoli  ven- 
turi. 


SA 


—  200  — 


SA 


Iti  generale  gli  avanzi  dell'  erigendo  oi- 
milcro  saranno  destinali  per  la  manuten- 
zione ,  incremento  ed  amministrazione  ; 
giusta  il  regolamento,  che  fra  breve  vedrà 
h  luce  a  cura  della  Commissione  eletta  da 
questo  Municipio,  con  decreto  del  giorno 
27  dicembre  1855,  alla  quale  saggiamente 
ne  ha  affidato  1'  andamento  del  descritto 
edificio. 

A  rendere  ognor  soddisfacente  e  di  gra- 
devole aspetto  il  Campo  santo,  il  genio 
dell'arti  belle,  che  di  pari  passo  con  quello 
splendore  procede  ed  armonìa,  di  che  am- 
mirasi esserne  a'  giorni  nostri  si  fiorente 
l'ingentilita  società,  ce  ne  offre  modo  il 
più  conforme,  quale  si  è  quello  suggerito 
dal  precitato  architetto  signor  "Visioli  nella 
sua  proposta  in  aggiunta  al  suesposto  di 
lui  progetto,  di  aprire  cioè  due  aree  ai 
lati  esterni  di  levante  e  ponente  del  cimi- 
tero, ad  uso  di  giardino  inglese,  acces- 
sibili per  diversi  punii  interni  di  esso, 
e  difese  all' ingiro  da  cancellate.  Servireb- 
bero elleno  al  saviissimo  scopo, -non  sen- 
z'accennare il  largo  campo  ch'offrirebbero 
agli  egregi  artisti  di  operare,  di  provvc- 
d(!re  a  quelli  che  volessero  innalzare  qua 
e  là  tempietti,  archi,  colonne  di  svariala 
architettura  e  di  grandiosa  mole  (  giacché 
il  cimitero  non  si  presta  che  per  monu- 
menti meno  vistosi  )  in  mezzo  a  boschclli 
ed  ajuole  allegrale  da  festoni  di  fiori,  a 
guisa  dei  sì  famosi  cimiteri  di  Parigi'  e 
di  Napoli. 

Oltre  il  civico  cimitero  vi  è  pur  quello 
dello  dell'  ospitale.  Trovasi  esso  nel  quar- 
tiere di  Picenengo  a  diritta  della  vecchia 
strada  comunale  di  Caslelleone.  Venne  co- 
strutto nel  1802  e  ristorato  nel  1857,  be- 
nedetto dall'  illustriss.  monsignor  vescovo 
Antonio  Novasconi.  Oltre  que'  che  muojono 
nello  spedale,  vi  sono  tumulati  anco  coloro 
che  soccombono  nel  servigio  militare. 

S.  Ambrogio.  Casale.  Frazione  del 
comune  di  Malagnino,  e  della  parrocchia 
di  S.  Savino,  distretto  I  di  Cremona.  Giace 
sulla  strada  vecchia  di  Mantova,  alla  di- 
stanza di  1  miglio  dal  comune  a  levante- 
greco;  dalla  parrocchia  ^i  a  sirocco;  da 
Grandi,  Vol.  II. 


Cremona  4  J4,  kil.  G,  7,  JiO  a  levante. 
Provincia  media. 

Si.  Ambrogio.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Tornata,  dislrcllo 
V  di  Piadena.  Sia  a  lev. -greco  del  comune 
^2  miglio.  Prov.  inf. 

S.  Aniinuclàta.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Torricella  del 
Pizzo,  distretto  III  di  Casalmaggiorc.  Dista 
%  di  migho  dal. comune  a  tram.-inae.  vi- 
cino al  casale  Cantoni.  Prov.  inferiore.' 

iSi.  Autonia.  Roggia  derivante  dalla 
Ciria  nel  territorio  di  Levata ,  scorre  in 
quelli  di  Grontardo,  Pescarolo,  Caslciiuio- 
vo  del  Vescovo  e  Pieve  Trezagni,  irriga  il 
latifondo  e  dà  molo  ad  un  mulino  di  S. 
Antonio  d'Anniala,  poscia,  assumendo  il 
volgar  nome  di  Seriolazza,  prosiegue  in 
profondo  letto  a  modo  di  tortuoso  torren- 
tello tra  i  territori  di  Villa  Rocca  e  Mon- 
ticelli Ripa  d'  Oglio,  segnandone  il  con- 
fine; passa  sotto  ponte  la  strada  comunale 
dirigente  ai  delli  luoghi  di  fianco  orientale 
della  cascina  Campagnino  ,  rapidamente 
portando  le  sue  acque  nell'  Oglio.  Provin- 
cia media. 

S.  Anionio.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Pugnolo,  distretto 
II  di  Sospiro.  Giace  a  lev.-sir.  del  comune 
V2  miglio  vicino  al  dugale  Balcario,  Pro- 
vincia media. 

9.  Antonio.  (  Volgarmente  S.  Anto- 
nino). Cascina.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Gabbiortela,  distretto  V  di 
Piadena.  Giace  a  1  miglio  dal  comune  a 
libeccio  a  diriltai  della  via  comunale  da 
Gabbionela  a  Pescarolo.  Prov.  media. 

S.  Antonio  d'  Anniata,  e  moglinr 
S.  Antonio  della  Mata  0  niatha, 
come  verrà  in  appresso  dimostrato.  Piccolo 
villaggio.  Frazione  del  comune  e  parroc- 
chia di  Pessjna,  dislrello  V  di  Piadena. 
Giace  a  cavaliere  della  strada  postale  man- 
tovana, compreso  tra  le  roggie  Pessa  e  S. 
Antonia,  lambendone  la  prima  il  destro,  e 
la  seconda  il  manco  lato,  che  per  la  bella 
simmetria  de' solidi  fabbricati  recentemcnle 
ricoslrulli  in  moderna  forma  dal  genero- 
so proprietario  signor  Giuseppe  Nocri  da 
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Milano ,  parie  ad  uso  civile  con  olegànli 
boUoglie,  e  parte  a  colonico,  i  di  cur  locali 
sono  comodissimi  e  giudiziosamenle  dislri- 
buili,  e  le  abitazioni  pulite  e  sane,  offre 
r  aspello  di  una  contrada  della  lunghezza 
di  520  metri,  da  gareggiare  con  quelle 
che  più  distinte  ammiransi  nelle  cospicue 
borgate.  Degno  pur  di  nota  è  il  pubblico 
oratorio  ,  dedicalo  a  s.  Antonio  abate  ,♦ 
ristorato  nel  184G  per  cura  del  precitato 
egregio  signore  e  patrono.  La  fronte  del 
sacro  edificio  è  di  odierno  gusto ,  e  nel 
timpano  vedesi  effigialo  il  Santo  titolare  ; 
la  porla  d' ingresso  è  difesa  da  robusto 
cancello  di  ferro.  Elevala  e  proporzionala- 
menle  larga  è  l'unica  nave,  stuccale  tutte 
ali' ingiro  sono  le  pareti  con  finestre  a 
vetri  colorali,  e  la  vòlta  fregiala  a  chiaro- 
scuro con  medaglie  eseguile  dal  Longhi. 
L'altare  è  di  fino  marmo  bianco,  e  la  sa- 
gristia  di  decenlissime  suppellillili  e  di 
pregevoli  sacerdotali  indumenti  fornita.  Il 
campanile  costrutto  alla  foggia  di  belve- 
dere è  munito  d' orologio.  Quanto  com- 
mendabile sarebbe  che  il  buon  gusto  e 
più  ancora  lo  spirito  filantropico  del  ricor- 
dato munifico  signore  venisse  da  non  po- 
chi propriclarii  imitalo,  clie  non  del  pote- 
re, ma  sol  del  volere  paliscon  difetto,  i 
quali  ne' loro  anco  estesi  lonimenti  veggonsi 
dei  vecchj  e  quasi  crollanti  abituri  a  stanza 
de' lor  coloni,  sì  ristretti,  mancanti  del- 
l' irradiazione  luminosa  e  calorifica  del  sole 
e  della  libera  ventilazione,  non  selciati  nei 
pavimenti,  né  intonacali  da  calce  con  picco- 
le finestre  non  riparale  d'imposte,  anneriti 
dal  fumo  ,  e  quindi  perniciosi  a  salute. 
Gosifalti  casolari  hanno  propriamente  l'a- 
spetto di  antri,  ove  accovacciate  si  stanno 
le  selvaggie  belve,  e  non  già  di  abitazioni 
a  ricovero  di  umani  esseri.  La  popolazione 
di  questo  piacevole  villaggio  compresa  la 
cascina  Fenile  ascende  a  245  individui. 
La  superficie  del  latifondo,  irrigato  dalla 
roggia  S.  Antonia,  è  di  pertiche  censuarie 
4.516,  4;  con  un  estimo  di  scudi  49.557, 
2,  7,  52/48:  cioè  in  S.  Antonio  pertiche 
4.510,  4;  scudi  47.978,  5,  4:  in  Monti- 
celli Ripa  d'Oglio  pertiche  157,  17;  scudi 


GOG,  5,  2:  in  Cappella  de'  Piccnardi  per- 
tiche 40,  0,  i;  scudi  259,  2,  5:  in  Pes- 
sina  pertiche  5,  9;  scudi  42,  5,  0,  52/48. 
In  generale  il  suolo  di  questo  podere  è 
di  natura  tenace  e  freddo  prevalendovi  la 
terra  argillo-calcare  con  varii  strali  d'  umi- 
fero, interrotta  appena  da  alcune  strisele 
di  silice.  Ciò  nuUamcno  la  difficollà  che 
di  per  sé  presenta  allo  sviluppo  di  una 
florida  vegetazione  è  stata  di  già  vinta,  mer- 
cè la  sagacia  e  diligentissima  cura  dello 
splendido  animo  del  proprietario,  in  fallo 
di  cognizioni  agricole  eminentemente  pe- 
rito, che  ben  studiala  l'indole  del  terreno 
ha  saggiamente  applicato  le  teorie  dell'arte 
con  larghissimi  dispendj.  Ha  dato  infatti 
mano  ad  aprire  ed  orizzontare  estese  cam- 
pagne, risanando  altre  sorluraose  con  fos- 
sati ,  agevolando  a  queste  ed  a  quelle  il 
declivo  e  lo  scolo  delle  acque  piovane; 
a  ciò  aggiuhgesi  l' ingente  lavoro  di  tras- 
porti voluminosi  di  terra  irameslandola 
con  altre,  onde  temperarne  e  migliorarne 
l'indole,  e  per  ogni  dove  fomentando  la 
vegetazione  prodigamenle  riscaldandole  di 
ben  preparato  e  adatto  concime,  non  senza 
esperire  il  metodo  di  coltivare  buona  parte 
di  fondo  a  prato  jemale  o  marcita  con 
prosperevole  esito.  Dalle  tante  e  si  molte- 
plici opere  in  breve  corso  di  tempo  ese- 
guite, ammii'asi  ormai  ridotto  il  latifondo 
ad  uno  stalo  sì  (lorido  da  sostenere  il 
confronto  co'  più  feraci  lerrilorj  della  pro- 
vincia per  .dovizia  di  fieno,  per'copia  di 
cereali,  prosperandovi  pure  il  lino,  il  riso, 
il  gelso  e  la  vile. 

Dista  S.  Antonio  d' Anniala  dal  comu- 
ne %  di  miglio  a  ostro;  da  Stilo  de' Ma- 
riani l  a  tram.;  da  Monticelli  Ripa  d'Oglio 
2  ^^  a  pon.;  da  Piadena  7  %,  kil.  10,  8, 
75  a  pon.-mae.;  da  Cremona  ìì  %,  kil. 
17,  5  a  levante.  Provincia  media. 

L'  esistenza  di  questo  villaggio  risale  per 
lo  meno  al  XIV  secolo,  risultando  da  una 
lapide  posta  nell'  antica  facciata  dell'  attua- 
le oratorio  sacro  a  s.  Antonio  abate,  ic- 
lata  in  una  memoria  mss.  di  G.  Battaglia 
parroco  in  Pessina  circa  l'  ultima  metà  dello 
scorso  secolo,  esistente  presso   l' archilo 
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parroccliialc  di  dello  luogo,  clic  1' otalorio 

0  chiesa  che  fosse  venne  coslruUa  a  Ire 
navi  dai  fiali,  delti  Ospilalicri  di  S.  Anlo- 
nio  abate  o  Anloniani  sotlo  la  regola  di  S. 
Agostino ,  che  avevano  convento  con  ospi- 
tale in  Cremona  (  V.  1'  art.  a  pag.  526  del 

1  Voi.),  ed  un  ospizio  per  6  od  8  monaci 
in  questo  villaggio  di  loro  proprietà  in  un 
col  latifondo,  e  che  l'accennala  chiesa  fu 
nel  1550  consecrala  da  Ugolino  Ardenghe- 
rio  vescovo  di  Cremona.  Vuoisi  parimenti 
che  questa  cliiesa  fosse  cosliluila  in  par- 
rocchia diretta  dagli  stessi  monaci,  a  cui 
presiedeva  un  abaie  ,  ed  avesse  soggetti 
alia  parrocchiale  sua  giurisdizione  i  vil- 
liggi  di  Pessina  e  di  Stilo  de' Mariani.  Ri- 
cordasi che  in  Pessina  vi  tenevano  ospi- 
zio i  frali  Carmelitani  aventi  un  oratorio 
privalo ,  ove  di  presente  sorge  1'  eslesa  e 
Leila  casa  di  proprietà  del  nobile  cavaliere 
signor  Baroli.  Soppressi  i  monaci  Anlonia- 
ni sul  declinare  del  secolo  XVI,  la  chiesa 
abaziale  di  S.  Antonio  abate  venne  mutala 
in  commenda  e  conferita  a  cardinali  e 
gran  signori,  e  forse  a  quest'epoca  cessò 
di  essere  anche  parrocchia,  ridotta  a  fra- 
zione delia  nuova  eretta  parrocchiale  di 
Pessina.  A  tempi  dell'  imperatore  Carlo  VI 
ebbe  a  commendatore  monsignor  conte  Carlo 
de  Villana  Perlas ,  di  nazione  spagnuolo 
e  figlio  del  gran  cancelliere  del  dello  im- 
peratore. Per  ordine  di  monsignor  Perlas 
nel  1767  la  chiesa  di  S.  Antonio  abate  venne 
sotlo  diverso  disegnò  costrutta  e  ridotta 
com'  è  di  prcsenle  ad  una  sola  nave  col 
titolo  di  oratorio.  Dell'  antica  chiesa  sus- 
siste ancora-  una  traccia  nei  pilastri  com- 
presi nella  nuova  parete,  che  veggonsi  nel- 
l'interno della  bella  ed  elegante  casn  del 
signor  Negri. 

Ripetendo  il  villaggio  la  sua  denomina- 
zione dal  Santo  che  quivi  è  veneralo,  sem- 
bra clic  ni-una  relazione  si  abbia  l'  aggiunto 
nome  cV Anniala  a  quello  di  S.  Antonio, 
e  siamo  tentati  a  crederlo  piuttosto  un  tra- 
visamento di  parola,  che,  invece  della  vera 
applicala  in  antico  della  Mala,  col  progre- 
dir del  tempo  corrompendone  la  voce  si 
i-ia  erratamente  pronuncialo  d'  Anniala  per 


delta  Mata.  Che  ciò  ci  appaja  non  invero- 
simile  lo   si  deduce  dall'  uso  che  maiserm- 
pre  s'  è  praticato  per  distinguere  un  luogo 
dall'altro,   di   aggiugnere  cioè  ad  una  de- 
nominazione  qualunque  d'  un  paese  il  no- 
me del  fondatore  o  del  proprietario,  ed  a 
quella  di  un  Santo,  come  nel  nostro  caso, 
applicare  il   nome  del  casato  da  cui  deri- 
va, 0  del  luogo  ov'  ebbe  la  culla,  o  quello 
in   cui   si    segnalò  per  integrità  di  vita  o 
sapere,  oppur  del   luogo   ove  avvenne  la 
morte,  ed  in  fine  ove  trasportale  furono  le 
sacre  ceneri.   Nessuna  cronica  pertanto  ci 
pone  soli'  occhio  che  esistilo  abbia  una  fa- 
miglia per  nome  Anniata;  nò  il  nobile  ed 
illuslre  casato  di  S.  Antonio  abaie  così  no- 
mavasi  ;  non  la  terra  in  cui  ebbe  i  natali, 
chiamata  Coma  vicino  ad  Eraclea  città  d'E- 
gitto; non  il  luogo  ofe  fondò  un  monaste- 
ro   e   spirava  l'  anima ,    appellato    Colzin, 
monte  vicino  al  golfo  arabico  o  mar  Rosso; 
sibbene  il   luogo   ove   per    ultimo  venner 
collocale  le  sacre  di  lui  spoglie  chiamasi 
Mata   0   Matha,   terra   presso  a  Vienna  di 
Francia.   Ce    ne    porge   su    di   ciò  fede  il 
cremonese  Merula  nel   suo   libro  portante 
il  titolo  Santuario  di  Cremona,  il  quale  nar- 
rando in  compendio  delle  gesta  di  S.  An- 
tonio abate,  dice:  «Che  cerio  Jocelino  gran 
barone  della  città  di  Vienna  nel  Delfinato, 
trasportò  intorno  al  1070  da  Costantinopoli 
le  sacre  ceneri  del  Santo  alla  predelta  ciltà, 
e  nel  1096   recandosi   in  Francia  il  pon- 
tefice   Urbano    li    per    animare  i  principi 
cristiani   a  mover  guerra  contro  i  Turchi, 
ordinò    che    quel   sacro    corpo    fosse    con 
maggior  onore  e  riverenza  posto  in  alcuna 
chiesa,  ed  essendo  morto  il  detto  Jocelino, 
che  lo   possedeva,   gli   eredi  elessero  per 
quesl'  elfello   una  lor  terra  della  la  Mata, 
che  poi   dal  Santo   ne  prese  il  nome,  in- 
nalzando a  di  lui  onoro  una  chiesa.  »  Dal- 
l'esposto  appare  facile  il  poter  ammettere 
che  a  quesfro  villaggio  gli  convenga  meglio 
r  applicazione   di   S.    Antonio   della  Mata , 
dal   luogo   ove  riposte  sono   e  venerate  le 
insigni  relique  del  Santo  anacoreta. 

S.    Autouitf    Valcuti.    Cascina.  Fra- 
zione   del    comune    di    Caslcl    Visconti  , 
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(listrello  VI  di  Soresina  ,  parrocchia  di 
Axzanello.  Giace  tra  il  naviglio  Civico  e  la 
roggia  Aglia  ,  dal  comune  1  miglio  a 
ostro-lib.;  dalla  parroccia  1  /^  a  oslro-sir. 
Provincia  superiore. 

ii.  Apollinare.  Oratorio  con  casa  ad 
uso  d'  eremita.  Frazione  del  comune  e  par- 
rocchia di  S.  Lorenzo  de'Picenardi,  distret- 
to V  di  Piadena.  Giace  a  diritta  della  via 
comunale  dirigente  da  S.  Lorenzo  ad  Isola- 
Dovarese,  distante  dal  comune  1  miglio  a 
Iramonl.  Provincia  media.  L'  oratorio  di 
una  sol  nave  è  di  piacevole  costruzione, 
spazioso,  e  convenientemente  alto.  Nell'ul- 
tima domenica  di  luglio  ha  luogo  una  pic; 
cola  fiera. 

S.  Bartolomeo.  Chiesa  parrocchiale 
di  Ca  de'  Stefani  (  V.  1'  art.  )  Trovasi  iso- 
lata con  piccolo  capeggiato  nel  territorio 
del  comune  di  Ca  de' Stefani,  distretto  I 
di  Cremona,  ubicala  a  100  metri  circa  a 
sinistra  della  strada  postale  mantovana,  vi- 
cina alla  roggia  Ferrata  ed  alla  distanza 
dal  comune  di  %,  di  miglio  a  lev.-sirocco. 
(}uesla  chiesa ,  dapprima  con  soffitta  a 
travi,  è  stata  quasi  per  intero  ricostruita 
in  bella  architettura  ad  una  nave  spaziosa 
ed  elevata  con  fronte  esterna  di  gusto  go- 
tico nel  1850,  rimanendo  dell'antica  solo 
che  il  basso  campanile  di  forma  quadra, 
il  qual  disdice  al  sacro  moderno  edifìcio. 
Gode  del  privilegio  questa  parrocchiale, 
concessole  dal  pontefice  Gregorio  XIV,  iNi- 
colò  Sfondrati  già  cardinale  vescovo  di 
Cremona,  di  portare  nella  processione  del 
venerdì  santo  il  Venerabile.  Alla  giurisdi- 
zione parrocchiale  spettano  Ca  de' Stefani, 
Ca  de'Sfrondrati,  Montanara,  Redondesco, 
Rcdondi  e  Soregarolo.  A  favore  de'  poveri 
v'iin  la  causa  pia  Treballi ,  colf  annua  ren- 
dita lorda  di  austriache  lire  444,  11. 

Nel  1857  neir  orizzontare  un  campo  che 
è  tra  la  chiesa  e  la  strada  postale,  si  è  sca- 
vala una  quantità  di  malloni  b  tegoli  di 
inoLluio  romano,  non  che  rinvenute  varie 
monde  coli'  impronta  degli  Augusti  di  Ro- 
ma. V  ha  quindi  argomento  non  dubbio 
da  credete  che  quivi  sorgessero  edili cj  sin 
dii    {nella  classica  epoca. 


S.  Bartolomeo.  Cascina.  Frazione  dd 
comune  di  Ca  de'Slavoli,  parrocchia  di 
Pieve  d'Olmi,  distretto  li  di  Sospiro.  Sta 
a  sinistra  della  via  comunale  per  Pieve 
d'Olmi,  da  questa  distante  1  miglio  a  Iram.- 
greco;  da  quello  J^  a  ostro.  Provincia 
media. 

S.  Bassano.  Grosso  villaggio.  Provin- 
cia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  VI  e 
pretura  di  Soresina,  vicariato  VII  di  Ca- 
stelleone.  Comune  con  convocalo  colle  fra- 
zioni di  Campagna,  Castellina  Costa,  Ca- 
stellina OUrona ,  S.  Giacomo  e  Sperta. 
Superficie  peri.  19.999,  16;  scudi  105.175, 
5,  12/48.  Abitanti  2117.  Scuole  elementari 
minori.  Posto  di  gendarmeria,  un  medico- 
chirurgo, una  farmacia  ed  una  levatrice. 
La  chiesa  parrocchiale,  sotto  l'invocazione 
di  S.  Martino,  di  una  spaziosa  nave,  venne 
quasi  di  nuovo  ricostruita  nel  presente  se- 
colo,  ed  all' ingiro  del  presbitero  e  coro, 
qual  parie  rimasta  dell'antica  chiesa,  scor- 
gonsi  dipinti  ritenuti  lavoro  del  Campi. 
Avvi  pure  una  chiesa  sussidiaria  titolala  a 
Maria  Vergine  del  Rosario.  Come  parrocchia 
conta  anime  2205; 

Giace  il  villaggio  sulla  destra  del  cpla- 
tore  0  fìumicello  Serio  Morto,  con -alcuni 
caseggiati  anche  a  sinistra  di  queslo,  in  un 
territorio  irrigato  ed  uberlosissimo  di  ce- 
reali ,  doviziosamente  coperto  di  vili  e  gel- 
si, e  lungo  il  colatore  di  boschi  cedui. 
Dista  da  Soresina  miglia  4,  kil.  6  a  ostro- 
lib.  ;  da  Caslelleone  4  J^,  kil.  6,  7,  50  a 
oslro-sir.  ;  da  Pizzighetlone  altrettanto  a 
ostro-lib.;  da  Cremona  15  /^,  kil.  19,  8, 
75  a  pon. -maestro.  Provincia  superiore. 

Sarebbero  taluni  di  parere  che  quesla 
terra  fosse  anticamente  denominala  Castel 
Manfredo,  da  una  ròcca  appunto  che  Iro- 
vavasi  edificala  alla  sinistra  sponda  del 
Serio  Morto,  tuttora  chiamata  Castello,  di 
cui  rimangono  le  vestigia  ,  se  per  tali  vo- 
glionsi  supporre  nell'  esistente  ampio  sot- 
terraneo del  fabbricalo  ad  uso  colonico, 
che  d'altronde,  se  presliam  fede  allo  sto- 
rico Campi,  non  sarebbe  d'  ammellersi, 
narrando  egli  che  il  castello  fu  nel  1186 
distrutto  dall'  impcrator  Federico  fino  dalle 
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fomlamcrila.  Ed  in  lale  ipolcsi  convicn 
(lire  clic  in  diversa  ubicazione  fosse  co- 
sli'uUo.  Ammessa  cionullameno  1'  esistenza 
di  questo  castello,  senza  mover  quistione 
della  sua  ubicazione,  né  come  si  appellasse, 
il  Gavitelli  dice  die  venne  diroccato  dal- 
l' esercito  dell'  imperatore  Lotario  nel  1133; 
e  che  giusta  il  Campi,  vi  dimorò  per  lo 
spazio  di  sette  mesi  la  moglie  di  Federico 
Barbarossa,  mentre  questi  coi  Cremonesi 
assediava  Crema. 

'Dagli  scavi  recentemente  fatti  di  pietre 
e  di  varii  altri  oggetti  antichi  in  .un  quar- 
tiere a  coltivo  chiamato  Venesia  vicino  al 
villaggio,  porgono  argomento  da  credere 
che  S.  Bassano  fosse  negli  andati  secoli 
un  luogo  cospicuo. 

Vorrebbero  alcuni,  secondo  notizie  gra- 
ziosamente pòrteci  dall'  egregio  parroco  si- 
gnor Giovanni  Maria  Bossi,  che  in  S.  Bas- 
sano abbia  avuto  i  natali  nel  1470  1'  im- 
mortale poeta  e  vescovo  Marco  Girolamo 
Vida  da  Gelelmo  e  Leona  Oscasali.  Esiste 
ancora  una  parte  del-  palazzo  della  conso- 
lare sua  famiglia;  e  sono  pochi  anni  che 
veiMie  demolita  una  delle  maggiori  stanze 
del  civile  abitato,  entro  cui  figurava  un  am- 
pio cammino  fregiato  d'  emblemi  vescovili. 

Questo    villaggio    con  suo  territorio  for-  . 
mava  parie  del  marchesato  di  Castelleone, 
di   cui    ne   fu    investilo   nel   1420   Cabrino 
Fondulo    già   Signor  di  Cremona  dal  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti. 

S.  Beruardo.  Piccolo  villaggio  e  sob- 
borgo di  Cremona.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia,  distretto  I  di  Cremona,  e  ca- 
po quartiere  omonimo  composto  di  41  fra- 
zioni: A^ello,  Baraccone  S.  Bernardo,  Bar- 
co,  Ca  del  Cavo,  Ca  del  Varolo,  Cappuccini, 
Carbonara,  Cascina  Biraga,  Cascina  Celli, 
Cascina  Doppia,  Cascina  Manna,  Cascina 
Nuova,  Cassina  del  Rosario,  Cassinetto, 
Chitcra,  Colombara  ,  Comenda,  Cornacchia, 
Corte  Mones  o  de' Monaci,  Fornace,  Giaz- 
zo,  Inferno,  Infernello,  Lovesino  Superiore, 
Lovesino  inferiore.  Mirandola,  Porcclasco, 
Riposo,  Rottolo,  S.  Bernardo,  S.  Eusebio, 
S.  Caterina,  S.  Cristina,  S.  Cristina,  S. 
Giorgio,   Slrasso,   Tezze,  Valarana,  Voda- 


gione,  Zocchello  e  Zocco.  Il  quartiere  com- 
prende quello  spazio  di  territorio  che  ò 
Ira  le  due  strade,  postale  mantovana  e  pro- 
vinciale di  Brescia,  avente  la  forma  di  un 
triangolo  alquanto  irregolare  nella  linea  che 
guarda  a  lev.-greco.  La  chiesa  parr.  subur- 
bana è  sacra  a  s.  Bernardo,  di  pair.  regio. 
Avvi  un  oratorio  al  Zocco  sollo  l'Invocazione 
di  S.  Ignazio  ed  altri  santi.  Alla  giurisdi- 
zione parrocchiale  spettano  solo  le  frazioni; 
Aletto,  Cascina  Celli,  Cascina  del  Rosario, 
Casino  Radicali,  Doppia,  Fornace,  Ri- 
poso, Zocchello  e  Zocco,  soggette  essen- 
sendo  le  altre  parte  alla  parrocchia  di  Per- 
sico, e  parte  a  quelle  di  S.  Felice  e  S. 
Sigismondo.  Sono  però  sotto  la  direzione 
spirituale  della  chiesa  di  S.  Bernardo  gli 
eleganti  ed  estesi  fabbricati,  che  sorgono 
a  cavaliere  della  strada  provinciale  per  alla 
volta  di  Brescia,  fuori  di  porla  Ognissan- 
ti, che  di  tanto  allegrano  ed  ornano  l'e- 
sterna vasta  piazza  su  di  cui  liensi  in  ogni 
•mese  mercato  di  bestie.  La  parrocchia  di 
S.  Bernardo  conta  anime  650.  Scuole  ele- 
mentari minori. 

Giace  S.  Bernardo  sulla  strada  provin- 
ciale di  Brescia .  lungo  il  canale  o  dugale 
di  Robecco.  Su  questo  canale  rimpetto  alla 
parrocchiale  chiesa  ergesi  il  ben  architet- 
tato palagio  Radicati,  oraVergani,  costrut- 
to circa  il  1828,  non  ancor  condotto  al  suo 
termine.  Dista  da  Cremona  circa  %  di 
miglio  a  tram. -greco.  Provincia  media. 

Vuoisi  che  la  chiesa  di  S.  Bernardo  sia 
stata  costrutta  sul  declinare  del  secolo  XII 
sotto  il  vescovo  Sicardo.  AH'  esordire  del 
Xill  secolo  l'ottennero  i  monaci  Cistcrcien- 
si a  cui  aggiunsero  il  monastero.  Ritiratisi 
poscia  al  casale  Bracciuoli,  rinunciarono 
essi  r  una  e  l' altro  ad  alcune  monache 
del  loro  ordine.  Queste  nel  1518  si  con- 
centrarono nel  convento  di  S.  Maria  del 
Cistcllo;  quindi  dopo  varii  anni  nell'istesso 
secolo  la  chiesa  di  S.  Bernardo  fu  eretta 
in  parrocchia.  Nel  1705  venn'  essa  atterrata 
in  un  con  quella  di  S.  Ambrogio  e  di  al- 
tre chiese;  ma  poco  dopo  venne  riedificala 
nel  modo  che  oggidì  si  vede,  il  dolio 
L.    Manini   inclinerebbe   a  credere  che  in' 
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qiioslo  lerrilorio  e  precisamente  alla  cascina 
Riposo,  sorgesse  in  epoca  romana  un  lem- 
pio  dedicalo  alla  dea  Mefite  :  ma  su  ili  ciò 
<liscorJano  gli  scrillori  (V.  in  proposilo  a 
p;ig.  404  Voi.  I  della  presente  Opera  ). 

S.   Carlo   di  Sopra.    ) 

S.  cario  di  sotto,  i  ^^'  ^«^^''- 
Frazioni  del  comune,  parrocchia  e  distret- 
to VII  di  Pizzighettone.  Giacciono  tra  di 
loro  vicini,  distanti  dal  comune  miglia  1 
yi  a  lev. -grecò.  Provincia  superiore. 

S.  .Cassiano.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Trigolo,  distretto  VII 
di  Soncino.  Dista  circa  1  miglio  dal  co- 
mune a  ostro-sirocco.  Provincia  superiore. 

S.  Cateriua.  (V.  Costa  o  Cascina  S. 
(iiitcrina).  Frazione  del  comune  di  Pozza- 
glio,  parrocchia  di  S.  Maria  del  Boschetto. 

S.  Caterina.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quartiere  di  S.  Ber- 
nardo, parrocchia  di  S.  Sigismondo,  di- 
stretto 1  di  Cremona.  Giace  a  greco  del 
casale  Cappuccini  poco  discosto  dalla  stra- 
da, postale  mantovana  a  sinistra.  Provincia 
media. 

S.  Cristlua.   )  .        ^      .     . 

S.  Cristina.  J  °"'  '''''"'•  ^''^^'^"^ 
del  comune  Due-Miglia  nel  quartiere  di  S. 
Bernardo,  distretto  l  di  Cremona,  parroc- 
chia di  Persico.  Giacciono  a  diritta  della 
via  comunale  di  Persico,  distanti  da  Cre- 
mona miglia  2  J4  a  greco  ;  dalla  parroc- 
chia 1  /i  a  ostro.  Provincia  media. 

'S.  Damaso.  Chiesa  sussidiaria  della 
|ìairocchia  d'Alfiano,  sacra  al  detto  Santo, 
lii.ice  vicina  alla  cascina  Ca  dell'  Ora  dal 
iato  pon.-mae.  nel  comune  d' Alfìano,  di- 
girello  IV  di  Robecco,  distante  dalla  par- 
rocchia 1  miglio  a  sirocco  per  alla  volta 
di  Scandolara  Ripa  d'Oglio.  Prov.  media. 

S.  Daniele.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  II  e  vicarialo 
XXV  di  Sospiro,  pretura  di  Cremona.  Co- 
mune con  convocato  in  un  colle  frazioni 
di  Ca  dell'Aglio,  di  Ca  Grande,  di  Casci- 
na Mainoldi  o  Gnerri,  di  Cascina  Soldi  o 
Moria,  di  Cornacchia,  di  Porto  con  Som- 
mo e  di  S,  Margherita.  Superfìcie  pertiche 
18.946;  scudi  109.249,  2,  1,  40. 


Nel   suo  circondario  territoriale  conta  2 
parrocchie:  una  in  S.  Daniele,  ed  in  Por- 
to con  Sommo  l'altra.  Abitanti  1765.  Due 
scuole   elementari   minori,   un  medico-chi- 
rurgo  ed    una    levatrice.   Posto  di  gendar- 
meria.  La  chiesa  parrocchiale,   sotto  l'in- 
vocazione   di  S.  Daniele,  è  posta  entro  ed 
a  pie  dell'  argine  maestro,  costruita  a  tre 
navi,  alquanto  angusta  rispetto  alla  popola- 
zione, e  di  troppo  bassa  relativamente  al- 
la larghezza,  di  maniera  che  in  circostanze 
di  gran  concorso  libera  non  riesce  la  re- 
spirazione, tutlocchè  siensi  nel  1847,  men- 
tre seguivano  alcune  opere  di  rislauro,  pra- 
ticati  dei  fori   nella   vòlta.  Bello  è  1'  aitar 
maggiore  di  fino  bianco  marmo,  di  nuovo 
edificato   nel   seguente   anno   a  spese   del 
benemerito    signor    Germano   Beduschi   di 
Solarolo  Paganino,  a  di  cui  onoranda  me- 
moria v'ha  un'iscrizione  a  caratteri  d'oro 
scolpita  su  nero  levigato  marmo  infisso  po- 
steriormente   all'  altare.    L'  anno   appresso 
per  cura  della  V.  Fabbriceria  venne  innal- 
zato sovra  l'altare  il  btildacchino  pensile,  di 
cui  per  1-'  addietro  difettava,  lavoro  in  legno 
profusamente  ornato  di  fina  doratura,  che 
meglio   spiccherebbe    se    il    disegno  fosse 
stato   più   semplice  e  svelto,  è  fregialo  di 
•  buona   tela  eseguila  dal  giovane  pittore  L. 
Cipelli  oriundo  di  questo  villaggio.  A  spe- 
se pure  della  stessa  fabbriceria  è  stato  in 
pari  tempo  rinnovato  il  pavimento  del  pre- 
sbitero  e   coro   di  pietre  vive  squadrale  e 
ben  levigale  di  triplice  colore  bianco,  ros- 
so   e   nero.   All'interno  lato   destro   della 
chiesa   evvi  una  sfondata  cappella  con  al- 
tare, ove  raccogliesi  la  compagnia  del  Ss. 
Sacramento.    Nel    circondario    parrocchiale 
sonvi    due   oratorj:  uno  a  S.  Omobono  in 
S.    Daniele;  l'altro  a  S.  Nicolò  di  Bari  in 
Solarolo   Paganino,  di  patronato  Falcbene- 
fralelli.   V'avevano  in  passato  altri  due  o- 
ratorii:   dedicato   il  primo  a  S.  Giuseppe, 
ubicalo    alla   Sandalara,    ove    di    presente 
v'  ha  il  locale  della  scuola  elementare  ma- 
schile;  ed   il   secondo   sotto  l'invocazione 
degli  Angeli  Custodi  nella  casa  alias  Som- 
mi, ora  de'  signori  Ansclmi ,  non  ha  mollo 
sospeso.    La   giurisdizione  parr.    cstendesi 
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alle  frazioni  delle  cascine  Finale,  Gnerii 
o  Mainoldi ,  Livelli  e  del  casale  Solarolo 
Paganino,  conlandu  anime  1556.  Avanti  il 
1859  abbracciava  pure  il  casale  Rangone 
(  forse  sin  dal  secolo  XIII  di  proprietà  del- 
la nobile  famiglia  Rangone  da  Modena,  di 
cni  Jacopino  fu  podestà  di  Cremona  nel 
1271),  nel  territorio  di  Motta  Ealuffi,  bel 
caseggiato  con  elegante  casa  civile  ed  o- 
ralorio,  abitalo  da  più  di  150  individui, 
ingojato  dal  Po  per  la  famosa  alluvione 
nel  predetto  aimo  avvenuta. 

Il  villaggio  di  S.  Daniele  è  costituito  da 
varj  caseggiati,  o  corpi  di  case  isolati, 
r  un  dall'  altro  distanti  dai  100  a'  400  me- 
tri circa,  lutti,  eccello  l'  osteria  ed  il  Ver- 
dello, entro  e  lunghesso  l'argine  maestro 
per  più  d'un  miglio,  aventi  ciascuno  a 
guisa  di  quartieri  la  propria  denominazio- 
ne ,  cioè  il  Verdello  (  incominciando  dal 
lato  occidentale  procedendo  a  lev.-sirocco  ) 
fuori  ed  a  piedi  dell' argine;  ?7  3ia(yfl:;/Ho  ; 
la  Colombara;  Ca  Basse;  l'Osteria  fuori 
dell'argine;  la  Chiesa  colla  casa  parroc- 
chiale; Ca  del  Boccolo,  ove  ancora  veg- 
gonsi  antiche  robuste  pareli  fregiate  di  di- 
pinti, e  qualche  spezzala  lapide  con  ca- 
ratteri erosi,  allusivi  alla  cospicua  famiglia 
Boccoli  forse  un  tempo  di  questi  luoghi 
feudataria;  Sandalnra,  nome  che  è  pur  dato 
alla  via  comunale  dirigente  a  Solarolo  Mo- 
naslcrolo;  S.  Omoio/io,  volgarmente  appel- 
lalo questo  quartiere  i  Yiazzoli  ove  mag- 
giore è  il  corpo  delle  case;  Casello,  bella 
cascina  di  moderno  gusto  con  casa  signo- 
rile, che  sì  per  T  architettura ,  come  pei 
comodi  che  presta  ha  l'aspetto  di  palagio 
a  cui  è  annesso  un  giardino;  da  ultimo  la 
Casa  Anselmi,  palazzotto  con  vago  giardi- 
netto. 

Il  territorio,  irrigato  solo  dal  lato  di 
lev.-greco,  è  per  natura  fenile  prevalendo 
alle  terre  siliceo-sabbiose,  le  argillo-calcaree, 
ed  in  alcuni  traili  vi  domina  anche  di  trop- 
po r  argillo-umifero  e  perciò  tenace  o  forte 
ne  riesce  il  terreno  e  di  una  difficile  col- 
tura. Abbonda  di  ottimo  frumento  e  di 
grano  turco,  prosperano  le  fave,  il  lino 
ravagno    od    il    canape,  doviziosamente  vi 


allignano  il  gelso,  la  vile  ed  il  noce.  La 
parte  di  territorio  che  è  oltre  1'  argine  sof- 
fre non  di  rado  i  guasti  della  fluviale  e- 
screscenza.  È  in  questo  territorio  che  in- 
cominciasi a  sentire  la  pronuncia  del  ver- 
nacolo, dello  regonasco,  misto  del  dialetto 
cremonese  e  parmigiano. 

Dista  il  villaggio  dal  Po  miglia  1  %; 
da  Solarolo  Mónaslerolo  2  %,  kil.  4,  1 ,  25 
a  pon.;  da  Sospiro  5  %,  kil.  4,  8,  75  a 
ostro-sir.  ;  da  Gingia  de' Botti  6,  kil.  9  a 
lib.;  da  Pugnolo  2,  kil.  5  a  ostro-lib.;  da 
Pieve  d'Olmi  5,  kil.  4,  5  a  sirocco  ;  d;) 
Cremona  9,  kil.  15,  5  a  sir.  Prov.  media. 

S.  Daniele  unitamente  a  Porto  con  Som- 
mo (  V.  r  art.  )  era  una  terra  feudale  del- 
la nobile  famiglia  Sommi  di  Crenfiona ,  con- 
cessale dal  vescovo  Ubaldo  nel  1058. 

'Sd  1047-48  per  questo  villaggio  ebbe 
luogo  più  volle  il  passaggio  delle  truppe 
Gallo-Estensi,,  che  assediarono  Crcmon.-}, 
manomettendo  il  paese. 

Una  porzione  del  suo  territorio,  e  preci- 
samente quel  trailo  che  giace  alla  destra 
del  dugale  Dosolo,  avanti  il  1800  apparte- 
neva al  ducalo  di  Parma. 

S.  Elena.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia 
di  S.  Ambrogio,  distretto  I  di  Cremona. 
Sta  a  sinistra  del  naviglio  Civico  a  Va.  mi- 
glio a  greco  del  capo  quartiere.  Prov.  sup. 

S.  Eni'oslJì,  malamente  delta  Farosiis 
f  V.  l'ari.  ;.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Formigara,  distrello  VI 
di  Soresina.  Giace  a  Iram.-greco  dal  co- 
mnne  a  5^5  di  miglio.   Provincia  superiore. 

S.  Eusebio.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quartiere  di  S.  Ber- 
nardo, distrello  I  di  Cremona,  parrocchia 
di  Persico.  Giace  a  diritta  della  strada  pro- 
vinciale per  Robecco,  da  Cremona  miglia 
ì  ^  a  tramontana.  Provincia  media. 

S.  Ensebio  Superiore.    ) 

S.  Eusebio  luferiorc.  ]  ^"®  ^^' 
sali.  Frazioni  del  comune,  parrocchia  e  di- 
stretto Vili  di  Pizzighellone.  Il  casale  di 
Sopra  conta  un  oratorio  sacro  al  dello  San- 
to. Distano  miglia  1  9i  dal  comune  a  tra- 
montana. Provincia  superiore. 
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S.  Faustino.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Cariiberlo,  parrocchia  di  S.  Mar- 
lino  del  Lago,  dislrello  III  di  Casalmaggiore. 
Dista  dal  comune  %  di  miglio  a  ostro-li- 
beccio, e  dalla  parrocchia  ^  a  Icv.-sir. , 
ed  altrettanto  dalla  sinistra  del  dugale  Ri- 
glio.  Provincia  inferiore. 

S.  Felice.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  Due-miglia,  distretto  I  e  pre- 
tura di  Cremona,  vicariato  XI  di  S.  Mari- 
no. Capoluogo  del  quartiere  omonimo  co- 
stituito di  55  frazioni:  Amici  Casino,  Ba- 
dia Caldi,  Baraccone  dei  Cappuccini,  Barac- 
cone dei  Digiuni,  Bclgiardino,  Ca  dell'A- 
ra, Ca  del  Maino,  Ca  del  Nofrio,  Ca  del 
Pesce,  Ca  Nova,  Casamento  Curlnni  e  To- 
narelli  sulla  destra  del  colatore  Pipia,  Ca- 
scina Grasselli,  Cascina  Lodi,  Cascina  Lom- 
bardi,  Cascina  Lucassetli,  Cascina  Maffi , 
Casella,  Cerwllaro,  Concordia,  Drago,  Gaz- 
zoletlo,  Palazzina,  Palosco,  Remiggi,  8. 
Felice,  S.  Gorgonio,  S.  Maria  del  C-ampo, 
S.  Sebastiano,  Torchio,  Valverde  e  Due 
V'alverdetle.  Consiste  il  quartiere  in  quello 
spazio  di  territorio  che  dalla  strada  postale 
mantovana  estendesi  sino  alla  via  Giusep- 
pina 0  strada  di  Casalmaggiore,  contermi- 
nando a  levante  coi  comuni  di  Ardole  S. 
Marino,  di  S.  Savino  e  Malagnino.  La  chie- 
sa parrocchiale  sotto  l' invocazione  di  S. 
Felice,  non  ha  molto  ristorata,  è  ad  una 
nave  di  piacevole  architettura,  ornata  a 
chiaroscuro  con  buoni  dipinti.  Ila  un  ora- 
torio sacro  alla  Natività  di  M.  Y.  alla  Ca 
del  Pesce,  di  patronato  Vergani.  Il  circon- 
dario parrocchiale  abbraccia  le  seguenti 
frazioni:  Ca  dell'Ara,  Ca  del  Nofrio,  Ca 
del  Pesce,  Ca  del  Yarolo,  Casella,  Colom- 
baje,  Corte  Mones,  S.  Giorgio,  S.  Gorgo- 
nio, Slrasso,  Torchio,  Valverde  e  Voda- 
gione.  Conta  anime  820.  Scuole  el.  min. 

Giace  il  villaggio  di  S.  Felice  a  150  me- 
tri dalla  strada  postale  mantovana  a  destra, 
presentando  un  aggregato  di  ben  disposti 
e  comodi  caseggiati  con  case  civili  di  mo- 
derno gusto ,  distante  da  Cremona  miglia 
2  7/15,  kil.  5,  7  a  lev.  Prov.  media. 

Non  sembra  adottarsi  1'  opinione  di  co- 
loro che  vorrebbero  aver  questo  villaggio 


preso  il  nome  da  S.  Felice ,  terzo  vescovo 
della  Chiesa  cremonese  tra  il  primo  e  se- 
condo secolo  ,  appoggiati  ad  un'  antica 
tradizione  che  dice  aver  quivi  per  qualche 
tempo  abitalo  il  Santo,  e  che  vi  fosse  e- 
ziandio  tumulato;  mentre  sappiamo  che  i 
vescovi  fin  dall'  epoca  della  nascente  chie- 
sa non  nei  vici,  non  ne' borghi,  non  nei 
paesi,  non  nelle  ville,  ma  nelle  città  abi- 
tassero, e  che  in  quelle  fossero  tumulali. 
Tal'  è  pure  il  parere  del  chiarissimo  can- 
nonico  A.  Dragoni.  «Il  di  lui  corpo,  scri- 
ve egli,  parlando  del  vescovo  S.  Felice, 
che  per  anni  8G  crasi  giaciuto  oscuro  e 
senza  onore,  per  divino  avviso  ritrovalo, 
fu  per  cura  del  vescovo  S.  Simpliciano  con 
una  festiva  Agape  Natalizia  collocato  nella 
catacomba  vicina  alle  case  dei  Cesii  in 
Cremona,  in  cui  già  riposavano  le  sacre 
ossa  dei  santi  Savino,  Gorgonio  e  Marino». 
Da  queste  parole  ben  vedesi  non  potersi 
ammettere  che  il  corpo  di  S.  Felice  nella 
chiesa  del  suo  nome  riposasse. 

S.    Fiorauo    f^nperiore,    detto    S. 
Fiorano  del  Palazzo. 

S.  Fiorano  Inferiore. 
li.  Frazioni  del  comune  e  parrocchia  di 
Pieve  d'Olmi,  distretto  II  di  Sospiro.  Que- 
sti due  casali  in  un  colle  due  cascine 
Bagarolti  e  S.  Fioranino  costituiscono  una 
sola  proprietà  del  -conte  Castelbarco,  la  di 
cui  superficie  territoriale  è  di  peri.  4.1G1, 
7;  scudi  57.48G,  4,  2.  Fertilissimo  è  l'ir- 
rigalo suolo,  prosperandovi  le  biade,  il  fie- 
no, il  lino  ed  il  riso,  ricco  di  gelsi  ed  in 
parte  collivate  a  viti.  Comodissimo  ed  esle- 
so caseggiato  è  S.  Fiorano  Superiore  con 
un  palazzo  di  elevala  mole,  a  cui  è  annesso 
un  oratorio  sacro  al  Ss.  Nome  di  M.  \.,  di 
patronato  Castelbarco.  Giace  a  manca  della 
via  comunale  che  da  Pieve  d'  Olmi  dirige 
alla  via  provinciale  Giuseppina  verso  S.  Mi- 
chele Selle  Pozzi,  disgiunto  da  S.  Fiorano 
Inferiore,  che  gli  è  a  greco,  per  un  tratto 
di  circa  %  miglio;  dal  comune  ^  a  po- 
nenle-mae.  ;  e  da  Cremona  lontano  miglia 
5  Va,  kil.  8,  2,  50  a  sirocco.  Provincia 
media. 
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È  parere  di  alcuni  de'  nostri  isloriografi 
che  questo  casale  ripeta  la  sua  denomina- 
zione da  S.  Fiorano  o  Floriano  vescovo 
di  Cremona  nell'  incominciato  secolo  IV. 
Vuoisi  altresì  che  sia  slato  un  possedimento 
del  cosi  celebre  Gio.  Baldesio,  gonfalo- 
niere della  città  e  della  Chiesa  cremonese 
(V.  il  Voi.  1  della  presente  Opera  a  pag. 
480  e  481),  e  che  quivi,  a  quanto  rileva- 
si dall'  erudita  opera  del  marchese  Sigis- 
mondo Ala  di  Ponzone,  siensi  celebrale 
le  di  lui  nozze  con  Berta  de'  Zoli.  Sulla 
principal  porla  d'  ingresso  infatti  di  que- 
sta villa  vedeasi  non  ha  molto,  come  ne 
fa  fede  il  dolio  L.  Manini,  incisa  in  mar- 
mo la  seguente  inscrizione,  che  dichiara 
essere  il  luogo  In.  Quo.  Olim.  Bertha.  In 
Johannini.  A.  Palla.  Optime.  De.  Patria. 
Meriti.  Manus.  Convenerant.  Felicibus.  Nu- 
ptiis.  Semper.  Auspicalissimi. 

Il  6  ottobre  del  1647,  assediata  Cremo- 
na dai  Gallo-Estensi,  Francesco  I,  duca 
di  Modena,  ritiratosi.,  dalle  vicinanze  della 
città,  venne  a  pernottare  col  suo  esercito 
in  S.  Fiorano. 

S».  Flore.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Spineta,  distretto  III  di 
Casalmaggiore.  Sta  a  lev.  del  comune  Yz 
di  miglio  sulla  sinistra  della  via  comunale 
per  Gazzuolo.  Prov.  inf. 

S.  Francesco.  Cascina.  Frazione  del 
comune  ,  parrocchia  e  distretto  VII  di 
Soncino,  da  cui  dista  miglia  1  %  a  po- 
nenle-mae.  Prov.  sup. 

S,  Francesco.  Cascina.  Frazione  del 
comune  di  Brolpasino,  parrocchia  di  S. 
Pietro  in  Mendicale.  Sta  a  destra  della 
via  comunale  per  Ca  d'Andrea,  dal  co- 
mune /i  di  miglio  a  ostro-lib.;  dalla  par- 
rocchia 1  a  Iram.-mae.  Prov.  media. 

S.  Gabriele.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  VII  di  Soncino,  parroc- 
chia di  Gallignano.  Giace  al  limite  Iram.- 
pon.  della  provincia,  poco  discosto  dalla 
strada  provinciale  da  Soncino  per  Fonta- 
nella ed  Anlegnale,  distante  dal  comune 
miglia  4,  kil.  6  a  mae.  ;  dalla  parrocchia 
%  di  miglio  a  pon.  Prov.  sup. 

Grandi,  Vol.  II. 


S.  Gada,  nome  corrotto  da  !9.  Agata 

(Y.  l'art.). 

S.  Geminiano.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Fontanella,  di- 
stretto X  di  Romano,  provincia  di  Berga- 
mo ,  diocesi  di  Cremona.  Ha  un  oratorio 
sacro  al  detto  Santo ,  di  patr.  Della  Volta. 

S  GerTaso.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Paderno,  distretto  VITI  di  Pizzi- 
ghetlone,  parrocchia  di  Casalbutlano.  Giace 
a  tram. -greco  del  comune  un  miglio;  dalla 
parrocchia  allretlanto  a  pon.  Prov.-  sup. 
•  S.  Giacomo.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto 
VI  di  Soresina.  Ha  un  oratorio  sacro  al 
Santo  omonimo.  Prov.  sup. 

S.  Giacomo.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Bassano,  parrocchia  di  Corna- 
leto  ,  distretto  VI  di  Soresina.  Giace  a 
pon.-mae.  del  comune  miglia  2;  dalla  par- 
rocchia y^  a  tram. -greco.  Prov.  sup. 

S.  Giacomo  del  Campo  o  S.  Gia- 
como Lovera-  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Malagnino,  distretto  I  di  Cremo- 
na, vicariato  XXV  di  Sospiro.  Ha  propria 
parrocchia,  la  di  cui  chiesa  è  titolala  a 
s.  Giacomo,  ed  abbraccia  le  seguenti  fra" 
zióni:  Ca  Bruciata,  Ca  del  Maino,  Casa- 
letlo  ,  Cer\,ellaro  ,  Machelto  ,  Malagnino  , 
Ronco-Malagnino,  Serraglio,  Vigolo  e  Vi- 
snadello.  Conta  anime  650.  S.  Giacomo 
del  Campo  con  Visnadello  occupa  un  ter- 
ritorio di  peri.  2.582,  14;  scudi  26.706, 
4,5,  irrigato  e  fertilissimo.  Giace  il  casale 
sul  dugale  Fregalino  poco  discosto  dal 
comune  a  lib.,  ed  y^  di  miglio  a  manca 
della  via  provinciale  Giuseppina  o  di  Ca- 
j  salmaggiore;  da  Sospiro  3  ^,  kil.  5,  2, 
50  a  pon.-mae.  ;  da  Cremona  altrellanto  a 
lev.-sir.  -Prov.  media. 

S.  Giacomo  (V.  Mulino  S.  Giacomo). 

S».  Gioachimo.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Persico,  distretto 
IV  di  Robecco.  Giace  a  sinistra  della  via 
comunale  della  di  Persico,  vicinissime»  a 
Persichello,  e  distante  dal  comune  un  mi- 
glio a  lib.  Prov.  media. 

S.  Gioachimo  dei  Bosco.  (V.  l'art. 

Bosco  ex  Parmigiano  ). 
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S.  Giorgio.  Cascina.  Frazione  cVel  co- 
rnile Diic-Miglia  nel  quartiere  S.  Bernardo,, 
parrocchia  di  S.  Felice.  È  discosta  %  di 
miglio  dalla  strada  postale  mantovana  a 
sinistra  vicino  al  casale  Tezze,  e  %  dalla 
parrocchia  a  pon.-mae.  Prov.  media. 

S.  Giorgio.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Brignano  ,  distretto 
XI  di  Treviglio,  provincia  di  Bergamo, 
diocesi  di  Cremona.  Ha  un  oralorip  sacro 
all'  Immacolata  Concezione  di  M.  V. ,  o 
Madonna  dei  Campi. 

S.  Giovauui.  Cascina.  Frazione  del* 
comune  e  parrocchia  di  Persico,  distretto 
IV  di  Robecco.  Sta  a  diritta  della  via  co- 
munale di  Persico,  attiguo  al  piccolo  vil- 
laggio di  Persichello.  Ilavvi  un  oratorio, 
di  fronte  alla  detta  cascina,  sacro  a  s.  Gio. 
Battista,  di  palr.  Mina.  Dista  dal  comune 
miglia  1  a  ostro-libeccio.  Prov.  media. 

S.  Giovanni.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Corte  de'  Cortesi , 
distretto  IV  di  Robecco.  Sta  a  libecc.  del 
comune  %  di  miglio.  Prov.  sup. 

S.  Giovanni.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Mozzanica,  distretto 
X  di  Romano,  provincia  di  Bergamo,  dio- 
cesi di  Cremona. 

S.  Giovanni,  in  Croce,  I^orgo.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e 
pretura  di  Piadena,  capoluogo  del  vicarialo 
IX  omonimo.  Comune  con  convocato  in  un 
colle  frazioni  di  Fenile  de' Ghiozzi,  Cazzi* 
ni.  Le  Pozze  ed  Oseline  Superf.  pertiche 
25.864,  2;  scudi  149.791,  5,  5.  Scuole 
elementari  minori.  Stazione  dell'  I.  R.  gen- 
darmeria ed  una  cassetta  da  lettere.  Un 
ragioniere,  un  medico-chirurgo,  un  farma- 
cista, un  veterinario  ed  una  levatrice.  Abi- 
tanti 1923.  Contansi  alcune  filande,«ed  evvi 
mercato  settimanale  al  giovedì.  La  chiesa 
arcipretale  è  titolata  a  s.  Giovanni  in  Croce. 
Ha  una  chiesa  sussidiaria  ed  un  oratorio: 
quella  dedicala  alla  Ss.  Trinità;  e  questo 
a  s.  Giuseppe,  di  patronato  Manara.  Come 
parrocchia  conta  anime  2065.  L' arciprete 
parroco  è  vicario  foraneo,  a  cui  sono  sog- 
gette 5  parrocchie,  cioè:  Casteldidone,  S. 
Giovanni    in    Croce ,    S.    Lorenzo    Aroldi  , 


Solarolo   Raineri   e  Vollido  con  una  popo- 
lazione di  anime  6808,  sacerdoti  10. 

Siede  il  borgo  a  cavaliere  della  strada 
postale  che  da  Piadena  dirige  a  Casalmag- 
giore,  e  dove  mette  capo  la  via  regia  Giu- 
seppina 0  di  Casalmaggiore.  Di  moderno 
guslo  sono  non  poche  case,  ma  che  più 
rende  illustrato  il  luogo  è  la  rinomala 
Villa  Vidoni.  a  dipinger  la  quale  ci  torna 
grato  il  valerci  della  bellissima  descrizione 
col  più  terso  stile  condotta,  che  ci  fornisce 
l'  Indicatore  della  Città  e  Provincia  di 
Cremona  per  l'anno  1844,  compilalo  dal 
chiarissimo  Carlo  Ercole  Colla,  direttore 
dell'I.  R.  ginnasio-liceale,  bibliotecario,  e 
redattore  proprietario  -della  gazzella  di 
Cremona.  «...  Laddove,  scrive  egli,  le 
due  strade  si  uniscono,  nel  fondo  di  va- 
stissima piazza,  tagliata  a  grandi  viali,  e 
di  marmorei  colonnelli  e  sedili  in  bell'or- 
dine disposti  decorala,  s'innalza  maestoso 
edificio,  il  quale  alla  gagliardìa  de' suoi 
muri,  a' turriti  suoi  bianchi,  ed  alle  fosse, 
che  il  bisogno  d'aere  più  salubre  asciugò, 
ben  dimostra  essere  stalo  la  rócca  protet- 
trice del  luogo.  E  forse  tu  che  qui  sei 
condotto  0  dal  divisalo  corso  de'  tuoi 
viaggi,  0  dal  proponimento  di  veder  que- 
sta terra,  se  niente  hai  calda  l'immagina- 
zione ,  e  viva  la  memoria  delle  italiche 
storie,  tornerai  col  pensiero  a  que' tempi 
in  che  la  patria  nostra  tanti  ebbe  Signori, 
quanti  castelli  ;  e  ti  fingerai  le  battaglie 
qui  combnltute.  e  gli  assalii  da  quelle 
torri  respinti;  ma  tosto  fìa  tronco  il  corso 
alle  lue  romantiche  visioni,  dove  tu,  po- 
sto piede  in  quelle  soglie,  anzi  che  gir 
brancolando  per  gli  anditi  oscuri  e  tortuosi 
di  amico  fortilizio,  ti  vegga  entralo  in  de- 
lizioso ospitale  soggiorno,  con  tale  squisi- 
tezza di  guslo  arricchito  d'  ogni  migliore 
ornamento  che  maraviglialo  il  visitatore 

»...  quanto  va  più  intorno,  più  ritrova 
»  Il  loco  raro  e  di  bellezza  nuova. 

E  questo  a  me  sembrò  veramente ,  non 
perché,  quale  mi  incontrò  vedere  talvolta 
in    celcbralissime    ville  ,    io    qui    trovassi 
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accolto  luUo  elio  il  lusso  cilladincsco  è 
solilo  dispiegare  in  isplendida  mostra  di 
ricchezza  e  di  sontuosità  che  gli  occhi  li 
abbaglia,  e  l'animo  non  li  rallegra;  ma  sì 
più  presto  perchè  lutto  vi  spira  non  islu- 
diata  eleganza  e  bella  campestre  semplici- 
tà, la  quale  di  continuo  t'annunzia  come 
i  Signori  del  loco  vollero  crearsi  dimora, 
dove  il  cuore  liberamente  si  allargasse  a 
godere. 

Ma  oramai  dal  Palagio  affreltiamci  a 
scendere  nel  giardino.  E  voglioli  innanzi 
a  lutto  avvisalo,  come  qui  dove  a  le  si 
appresenhmo  boscherecci  teatri , 

»  Prospetti  vaghi,  inaspettati  incontri, 

»  Bei  sentieri,  antri  freschi,  opachi  seggi; 

qui  dove 

»  Alle  ben  nate  piante  peregrine 

»  Qual  d'arabo  lignaggio,  e  qual  d'assiro, 

»  Qual  dall'Indo  venuta  e  qual  dal  iNilo, 

»  L'italo  suolo  arrise,  e  sue  le  fece 

»  Sì  che  in  lor  della  patria,  e  della  prima 

»  Origine  il  ricordo  oggi  è  perduto, 

a  nostra  memoria  i  buoi  lenti,  aggiogati, 
segnavano  i  solchi  faticosi,  e  in  lunghi 
rdari  maritate  agli  olmi  le  vili  sorgeano 
liberali  di  vendemmia  ai  villici  festanti. 
E  però  molto  adoprar  dovea  l'  arte  a  vin- 
cere la  rozza  natura,  e  celare  ad  un  tempo 
l'opera  di  sua  mano,  perchè  la  bella  sot- 
lenlrando  spontanea,  e  quale  fa  di  sé  liete 
o  le  fragranti  rive  del  Lario,  o  le  ridenti 
colline  briantee,  laddove  fu  pianura  uni- 
forme, ora  verdeggianti  poggi  si  ergesse- 
ro, ed  ora  valli  si  aprissero  di  amabile 
frescura,  e  tutto  d'aurea  luce  e  d'ombra 

»  Sparso  così  che  sembra  opra  di  mago. 

Davanti  alla  scalèa,  per  cui  si  discende, 
bellissimo  prato  si  allarga,  e  il  verde  tap- 
peto ne  è  rollo  qua  e  là  da  boschetti  di 
fiori,  e  pittorescamente  attornialo  da  piante 
straniere,  le  quali  di  fronte  lascian  libero 
varco  allo  sguardo ,  onde  spaziando  tra 
doppia  fda  di  alberi,  e  via  via  distenden- 
dosi  si   perde    in   lontanissimo    orizzonte. 


Se   volgi  a  destra  piegando  sul  fianco  del 
palazzo,    li   si  apre  davanti  un  giardinello 
ad  ajuole  con  simmetrici  spartimeiiti,  dove 
d'  ogni    cielo   raccolti  i  più  bei  fiori  li  ri- 
creano di  soavi  fragranze.  Ma  se  dei  molli 
riparlili    viali    che   a   sinistra    t' invitano  a 
penetrare    ne*  freschi    e    deliziosi    recessi, 
tu    prendi    quello    che   più   spazioso    e  di 
silvestri   piante   ombreggialo,  è  più  vicino 
al   palagio,    l'inoltri  in  una  landa  amena, 
ove   gli    alberi    qua   e   là  sorgono  quando 
dispersi    e    quando   aggruppati;    e   di   qui 
piegando   per  solitario  senliero  frammezzo 
a  rami  foltissimi,  e  talora  con  bello  avve- 
dimenlo    diradati   onde  tu  scopra  più  lon- 
tane vedute,  in  breve  giungi  alla  darsena, 
beli'  edificio    di  appropriatissime  forme  ar- 
chitelloniche,    e   dentro  dipinto   dal  valo- 
roso  nostro  Giovanni  Molla,   che  intorno 
con    tutta    franchezza  di  pennello  vi  pre- 
senlò  una  regata.  Ma  per  ora  non  li  prenda 
vaghezza    di    solcare  le  placide  acque  del 
lago,    e    meco    proseguendo   il   cammino, 
vieni  sicuro  pei  tortuosi  errori  del  bosco, 
e  varcalo   su   bel  ponte  l'opposto  canale, 
discendi    in    amenissima   valle,   da  monti- 
celli    ricinla,   e   dall'ombre  ospitali  di  al- 
tissime   querce    proletta.    Qui   s' erge    nel 
mezzo    un    monumento,    e   sculle   note   ti 
avvisano    com'  egli    è   sacro   al  più  dolce 
de' sentimenti,  alla  più  amabile  delle  virtù, 
all'Amicizia:  nome  quanlo  spesso  invocalo 
nel    mondo  ,    altreltanlo    vilipeso  ;    perchè 
fuggilo  dalle  ree  turbe  de' fraudolenti,  men- 
daci,   adulatori,   che    tulio   di  se  l'hanno 
sul   labbro,  e  lo  tradiscono  nel  fondo  del 
cuore,    qui   lo    ritrovi  come  in  sua  sede, 
dove  l'ingenua  natura  gli  è  tempio,  e  noi 
profana  il  cingueltar  delle  lingue  maligne, 
od    orma   di   sacrilego  piede.  Ma  lungi  da 
noi  la  importuna  declamazione  che  troppo 
ne   scemerebbe    1'  innocente    piacere  ,   ed 
anzi  cerchiam  nuovo 

»  Loco  che  a  se  la  deviala  mente 
»  Allettando  la  torni  in  suo  proposto. 

Né    ci    sarà    fatica    trovarlo;    perciocché 
diriltamenlc  inoltrando  ci  si  parano  innanzi 
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le  rovine  di  un  castello  dei  bassi  tempi  ; 
e  se  volgendo  alla  destra  li  alfielli  a  visi- 
lare  le  rive  del  delizioso  laghetto,  improv- 
viso, come  scenico  incanto,  ti  si  apre  allo 
sguardo  novello  e  più  ridente  spettacolo 
di  mirabii  arte,  onde  l'esperto  giardiniere 
abbellir  seppe  e  il  tortuoso  pelaghetlo,  e 
i  poggi  che  fanno  cerchio  alle  sponde,  e 
i  bei  boschetti  che  con  mobil  ombra  si 
dipingono  sulla  cristallina  superficie  del- 
l'acqua  ;  arie  mirabile  tanto  più,  quanto 
meno  si  appalesa  l' opera  dell'  uomo ,  e 
tulio  appresenla  la  schietta  natura.  Qui 
recala  da  straniere  contrade  1'  anima  nuo- 
va :  qui 

» in  mezzo  all'  onde  il  cigno 

»  Del  pie  fa  remo,  il  collo  inarca,  e  fende 
"  L'argenteo  lago;  così  bel  soggiorno 
B  Senlon  i  bruti  istessi,  e  delle  selve 
»  Scuoton  con  istupor  la  cima  i  venti. 

Forse  che  qui  con  bella  industria  li  si 
offre  compendiata  alcuna  pittoresca  scena, 
onde  0  il  Chinese  sulle  amene  rive  del 
Tai-hu,  0  l'Indiano  si  bea  nelle  terre  o- 
leezanli  che  l'Indo  irriga  ed  il  Gange;  ed 
argomento  a  supporlo  li  è  forse  l' estrana 
forma  e  la  capricciosa  architettura  del  lem- 
pio  che  sul  dorso  di  una  grotta  di  tufo 
allo  sorgendo ,  si  specchia  nel  sottoposto 
laghetto ,  e  le  Pagode  imita  ove  a'  sognali 
lor  numi  supplicanti  si  accolgono  i  seguaci 
di  Budda  e  di  Brama.  Pur  qui  ne' Bonzi 
vedrai  che  celino  solto  l' affellala  umiltà 
delle  vesti  l'orgoglio  e  "la  cupidigia,  e  a 
fianco  dell'are  e  degli  idoli  apprestale  le 
mense ,  di  squisiti  cibi  e  bevande  si  alle- 
grino,  intanto  che  legni  odorosi  abbrucia- 
no sotto  le  nari  del  Dio;  né  le  molteplici 
incarnazioni  vedrai  di  Vishnu  ,  né  le  biz- 
zare  imagini  di  Chiva,  nò  mostri  di  molle 
spaventevoli  leste  e  di  molle  braccia  che 
squarciano  umani  corpi  :  orribili  rappre- 
sentazioni delle  indiane  divinità.  Burlevoli 
scimie  erano  qui  dentro  rinchiuse;  né  mal 
s'  avveniva  il  leggiadro  tempietto  a  loro 
soggiorno,  perciocché  s'ebbero  anch'esse 
onori   divini ,  ed  llanuman  ,  Dio  potente  , 


la  figura  ne  assunse,  e  fallosi  tundoUiero 
di  un  esercilo  di  scimie ,  disfece  il  formi- 
dabile Ravan  re  dei  giganti ,  e  signore  di 
Ceylan  ;  perchè  ri'speltale  religiosamente 
neir  India  ,  la  vennero  popolando  a  miria- 
di, e  il  Macedone  conquistatore  ne  scontrò 
tale  una  sterminala  moltitudine,  che  avu- 
tele per  un  popolo  nemico ,  si  pose  in 
ordine  di  comballerle. 

A  fianco  della  Pagoda  è  una  rustica 
osteria  che  trae  Suo  nome  ed  insegna  dalle 
scimie  vicine;  e  dietro  a  questa  un'erbosa 
spianala ,  cui  di  fresche  ombre  consolano 
alle  piante  fronzute.  Qui  sotto  giacciono 
sedili  e  tavole,  e  sovr' esse  vuole  mezzine 
e  lazze  rovesciate  ;  perchè  l' animo  li  si 
rallegra  seco  slesso  fingendo  la  giocondità 
di  coloro  che  poc'  anzi ,  siccome  li  dimo- 
stra la  scena,  vi  stellerò  assisi.  Non  lungi 
sul  facile  declivio  di  un  colle  si  distende 
un  vigneto,  e  di  là  forse  venne  l'umore, 
onde  quelle  mense  fur  liete. 

Ma  se  tale  ha  tempra  il  cuor  tuo  che 
dalla  idea  di  clamoroso  tripudio  rifugga,  e 
meglio  ami  condurli  in  solitario  loco,  dove 

» una  beala  calma 

n  Su  leggier' ala  tacita  s'aggira, 

»  Che  soave  tristezza  infonde  all'alma, 

»  E  cari  affetti  e  dolci  sensi  ispira, 

su  per  r  erta  di  quel  dirupo  vieni  meco 
in  parie ,  ove  gentile  malinconia ,  come  in 
sua  propria  sede,  si  accoglie.  E  questo 
chiamano  romitaggio ,  e  tale  egli  è  vera- 
mente ;  che  stanza  adalla  sarebbe  a  colui 
che,  delle  umane  cose  dispogliata  ogni 
cura  ,  consegnar  volesse  la  vita  al  silenzio 
ed  alla  meditazione.  Qui  rozzi  abituri ,  e 
curvo  dall'uno  all'altro  scoglio  un  ponte 
che  li  ravvicina:  qui  tortuosi  sentieri:  qui 
con  induslre  artificio  una  ruota  dall'  im- 
pelo aggirala  di  scorrente  ruscello  ,  ne 
porla  in  sulla  cima  le  acque  fecondatrici, 
che  poi  rotte  fra  i  sassi  ingiù  per  l'  op- 
posto declivio  scendono  a  serpeggiar  nella 
valle;  e  sul  fianco  di  una  rupe  lu  scorgi 
gli  avanzi  di  sepolcral  monumento  ,  e  nel 
fondo ,   e    sotto   la   cavità   di  una  grolla , 
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morliiali  urne  raccoUc ,  ove  posano  forse 
le  ceneri  mule  degli  anUclii  abitatori  del 
Joco.  Ma  e  1'  ultimo  di  loro  che  all'estimo 
fratello  prestò  pietoso  officio  di  rogo  e  di 
tomba  ?  Oh  !  1'  ultimo  che  solo  si  vide  ri- 
maso  e  deserto  ,  fuggì  altrove  cercando  un 
altro  umano  volto  in  cui  fissare  lo  sguar- 
do ,  un'  altra  anima  in  cui  versare  le  pene 
e  le  gioje  dell'  anima  sua.  L'  uom  selvag- 
gio e  fcLoce ,  errante  siccome  belva  per 
immense' foreste ,  è  sogno  di  poetica  fan- 
tasìa ;  che  un  irresistibile  istinti)  ,  una 
inevilabile  necessità  di  affetti  1'  uomo  al- 
l' uomo  trasporta  ,  e  colui  che  rinunzia 
air  umano  consorzio ,  fa  violenza  alla  pro- 
pria natura  e  sé  ripiomba  quasi  in  quel 
nulla ,  onde  lo  trasse  la  provvida  mano 
del  Creatore. 

Usciamo  noi  pure  di  questa  valle  ab- 
bandonata e  deserta ,  ed  all'  aperto  aere 
ne  riconduca  la  segreta  via  scavata  con 
tortuosi  rivolgimenti  nelle  viscere  del  mon- 
te. Ed  occoci  in  bel  praticello  ,  tutto  in- 
torno d'  alberi  accerchialo  ,  ove  nel  mezzo 
sopra  un  perno  s'aggira  una  macchina  di 
incrociate  travi  contesta  ,  e  sovra  ognuno 
dei  capi  o  commodo  sedile  ai  paurosi  ,  o 
bardato  cavallo  in  allo  di  veloce  corso  ai 
più  arditi,  che  la  destra  mano  di  pugnale 
armando  o  di  spada,  s'adoprano  ad 'investir 
della  punta  le  anella  a  ferrea  verga  con- 
segnale e  sospese.  I  duri  avi  nostri  di 
niente  meglio  invaghiti  che  d'  armi  e  di 
cavalli  da  guerra,  s'addestravano  a  com- 
battere i  nemici,  combattendo  per  giuoco 
nelle  giostre;  ma  quello  era  sovente  giuoco 
di  feiile  e  di  sangue,  e  talvolta  anche  e- 
slremo  di  morte  ;  che  rovesciati  di  sella  , 
0  ne  uscivan  rotti*  e  malconci,  o  lasciavano 
suir  arena  la  vita.  Or  vedi  gentilezza  del- 
l' età  nostra  !  Abbiam  serbato  il  nome  del 
giuoco  e  tolto  il  pericolo. 

Quindi  inoltrando  di  più  ti  si  allarga  la 
scena.  Ridente  valle  erbosa  si  distende  da- 
vanti ad  un  leggiadro  tempietto  di  Flora. 
Qui  dietro  è  il  rocolo,  e  [liù  innanzi,  var- 
calo un  ponte,  giungi  ad  una  cascina  di 
pittoresco  aspetto,  e  foggiala  alla  Olande- 
ae ,    che   sorge    in   mezzo  al  suo   piccolo 


fondo ,  abitata  da  una  rustica  famigliuola , 
la  quale  in  so  ritrae  quel  bel  quadro  che 
ne  fa  Virgilio  della  campestre  felicità. 

Dalla  cascina  per  gli  ameni  ripartimenti 
di  quella  beata  campagna  esposta  alla  più 
benefica  guardatura  di  cielo  ,  e  quindi  per 
un  altro  ponte- li  riconduci  per  entro  ad 
ombrosi  viali  ;  ed  alle  falde  di  bellissima 
collinetta,  su  per  l'erta  della  quale  salendo 
frammezzo  a  boschetti  di  fiori ,  trovi  op- 
portuna a  riposarti  un'agreste  capanna. 
Ma  se  il  diletto  li  è  sprone,  e  l'animo  di. 
novità  desioso  non  ti  consenta ,  benché 
breve  l'indugio,  ne  scendi  per  tortuoso 
colle  dall'  opposto  declivio ,  ed  ecco  ti  si 
appresenla  di  faccia  il  laghetto  con  sì 
nuova  e  diversa  veduta ,  che  appena  li 
accorgi  quello  essere  il  medesimo  che 
poc'  anzi  vedesti.  E  qui  sorge  sulla  riva 
un  gentile  tempietto  ,  e  s'  ergono  d'  ambo 
i  lati  colonne  sorreggenti  una  grata,  entro 
cui  vaghissimi  prigionieri  si  stanno  rin- 
chiusi e  il  dorato  fagiano  della  China,  e 
r  argentino ,  e  il  rosso-bruno  con  la  az- 
zurra sua  gola. 

Un  ponte  a' pie  del  colle  ti  mette  sopra 
un  sentiero  che  porla  a  capo  del  lago.  E 
questa  l'ultima  che  mi  si  offerse,  e  mi 
parve  la  più  bella  veduta  del  giardino.  Di 
fronte  qui  si  dispiega  la  lunghezza  del 
placido  laghetto,  su  l'estrema  sponda  si 
innalza  la  Pagoda  ,  e  sul  fianco  a  diritta 
la  fayianara;  di  qui  ti  spira  amabile  rezzo 
da  cupo  viale,  di  là  li  s'apre  amena  val- 
letta d'  alte  piante  adombrata  ;  ed  alle 
sponde ,  dove  in  due  per  folli  alberi  ag- 
gruppali ti  si  parte  la  scena,  o  si  addentra 
lo  sguardo  in  un  verde  teatro  ,  o  riposa 
sulle  mura  del  lorreggiante  palazzo.  Da  sì 
bel  loco  è  fatica  il  dipartirsi ,  perché  di 
tanto  varialo  spettacolo  non  puonno  sa- 
ziarsi né  r  animo ,  né  lo  sguardo.  E  tut- 
tavia ne  dura  in  me  la  ricordanza,  e  spesso 
col  pensiero  vi  torno  ;  e  come  la  calda 
fantasìa  davanti  agli  occhi  me  lo  figura  , 
io  ripelo  col  tenero  poeta  della  solitudine 
e  della  malinconia  : 
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»  Deh  !   perchè  non  poss'  io  Iranquilh  i 

(  passi 
»  Muovere  ancor  per  quelle  vie,  celarmi 
»  Solto  l'intreccio  ancor  di  que'  frondosi 
«  Rami  ospitali,  e  udir  da  lunge  appena 
»  Mugghiar  del  mondo  la  tempesta  , 

(  urlarsi 
»  L'  un  centra  1'  altro  popolo ,  corone 
T>  Spezzarsi  e  scettri!  Oh!  quanta  strage! 

(  Oh  !  quanto 
»  Scavar  di  fosse,  e  traboccar  di  corpi, 
»  E  ai  condottier  trafitti  alzar  di 

{ tombe!  ...» 

Dista  S.  Giovanni  in  Croce  da  Solarolo 
Rainero  J4  miglio  a  lev.;  da  Piadena  4, 
kil.  G  a  ostro  ;  da  Casalmaggiore  7  % , 
kil.  10,  8,  75  a  Iram.-mae.  ;  da  Castel 
Ponzone  5  J^  ,  kil.  5,  2,  50  a  greco;  da 
Cremona  19,  kil.  28 ,  5  a  levante-sirocco. 
Provincia  inferiore.- 

Il  territorio  abbonda  di  cereali ,  ricco 
di  gelsi  è  viti. 

Venne  costrutto  il  castello ,  che  va  ora 
diroccando  ,  da  Cabrino  Fondulo  ,  signor 
di  Cremona,  nel  1407,  e  fu  spesse  fiate 
espugnalo  or  dalla  fazione  guelfa,  or  dalla 
ghibellina. 

Questa  terra  era  dapprima  infeudata  al 
conte  signor  Lodovico  '  Carminate ,  e  da 
ultimo   alla   principesca   famiglia  Vidoni. 

S.  OioTanui  nel  ncseo'io.  Casale 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Gron- 
tardo,  distretto  IV  di  Robecco.  Giace  a 
destra  della  via  comunale  detta  di  Levata 
per  alla  volta  di  Gabbionela,  distante  del 
comune  ^  miglio  a  tramontana -greco. 
Provincia  media. 

S.  Giovanni  degli  Orfani,  detto 
S.  Giacomo  Innovo.  Casale.  Frazione 
del  comune  Due-Miglia,  distretto  I  di  Cre- 
mona nel  quartiere  Battaglione,  parrocchia 
di  Bonemerstì.  Giace  a  %  di  miglio  da 
Gere  de' Borghi  a  sir.  ;  dalla  parrocchia  1 
Va  a  ostro-.  Provin(Ma  media. 

S  Giuliano.  Casale.  Frazione  unita  al 
vicino  casale  Le-Ferie,  comune  e  distretto 
Vili  di  Pizzighetlone.  S.  Giuliano  in  un 
con     porzione    d<.>lle     Ferie  ,    spella    alla 


parrocchia  di  S.  Bassano ,  ed  il  restante 
di  quest'ultimo  casale  è  sotto  la  spirituale 
giurisdizione  di  Formigara.  La  demolita 
antica  chiesa  di  S.  Giuliano  dipendeva  a- 
vanli  il  secolo  XV  dall'  Ospitale  di  Cre- 
mona. Dista  dal  comune  miglia  2  J4  a 
tram.;  dalla  parrocchia  1  %  a  ostro-lib. 
Provincia  superiore. 

S.  Gorgonio,  volgarmente  S.  Gri- 
gouc.  Cascina.  Frazione  del  comune  Due- 
Miglia ,  distretto  1  di  Cremona,  nel  quar- 
tiere e.  parrocchia  di  S.  Felice,  dalla  quale 
dista  %  di  miglio  a  ponente  a  diritta  della 
postale  mantovana.  Prov.  media. 

É  falsa  r  opinione  di  alcuni  scrittori , 
che  asseriscono  aver  quivi  avuto  tumulo 
S.  Gorgonio ,  IV  vescovo  di  Cremona , 
morto  nel  136  dell'Era  Volgare,  essendo 
slata  sepolta  la  sua  salma ,  come  ne  fa 
fede  il  chiarissintio  C.  Antonio  Dragoni , 
nella  catacomba  presso  quella  del  vescovo 
S.  Savino  in  Cremona. 

Si.  Latino.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto 
VI  di  Soresina.  Ha  un  oratorio  sacro  al 
detto  Santo ,  d'  incerto  patronato.  Giace 
quasi  al  confine  della  provincia  occiden- 
tale, dal  comune  miglia  1  %  a  pon.-lib. 
Provincia  superiore. 

Nel  secolo  Xlil  vantava  un  ospitale  a 
sollievo  sì  degli  infermi ,  che  de'  poveri. 

S.  Latino.  Casale.  Frazione  dal  comu- 
ne e  parrocchia  di  Gombito,  distretto  VI 
di  Soresina.  Sta  a  lev.-greco  dal  comune 
un  miglio,  e  dal  Serio  Morto  Vz  a  diritta. 
Provincia  superiore. 

S.  Lino.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino. 
Giace  poco  discosto  dalla  destra  sponda 
del  fiume  Qglio ,  distante  dal  comune  ^ 
di  miglio  a  tram.  Prov.  sup. 

S.  Lorcnzo-Aroldi.  Villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  III 
e  pretura  di  Casalmaggiore,  vicariato  IX 
di  S.  Giovanni  in  Croce.  Comune  con  con- 
vocalo in  un  colla  frazione  di  Cornale. 
Superficie  peri.  5.584,  4;  scudi  58.204, 
2,  7.  Abitanti  GOO.  Scuole  elem.  minori  e 
un  medico-chirurgo.  La  chiesa  parrocchiale 
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ù  dedicala  a  s.  Lorenzo.  Conia  un  oraloriu 
sacro  alla  B.  Lodovica  Albertoni,  di  pa- 
tronato Aiberloni. 

Giace  il  villaggio  Ira  i  dogali  Gingia  e 
Riglio-Delmonazza,  poco  discosto  dal  pri- 
mo a  diritta  e  dal  secondo  -/^  di  miglio  a 
sinistra  ,  distante  da  S.  Giovanni  in  Croce 
miglia  1  ^  a  lib.;  da  Castel  Ponzone  2  a 
greco;  da  Casalmaggiore  7  ^,  kil.  11,  2, 
50  a  mae.;  da  Cremona  17  ^,  kil.  2G  , 
2,  50  a  lev.-sir.  Prov.  inf. 

Fertilissimo  é  il  territorio  di  cereali , 
coperlo  di  viti  e  gelsi. 

Questo  villaggio  ne'  secoli  scorsi  era  un 
feudo  dei  marchesi   Ponzoni. 

S.  Lorenzo-Gnazzonc.  Pictolo  vil- 
laggio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  V  e  pretura  di  Piadena,  vicariato 
III  di  Calvatone.  Comnne  con  convocalo 
colla  frazione  di  Cascina  Maggi.  Superficie 
pertiche  4.470,  19;  scudi  25.924,  4,  2. 
Abitanti  155.  Scuole  elementari  minori. 
La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l' invocazio- 
ne di  s.  Lorenzo,  a  cui  sono  pur  soggette 
le  cascine  Schizzi  e  Valcarenghi.  Rispetto 
a  parrocchia  conia  anime  225.  Il  lerrilorio 
è  ubertoso  di  cereali,  ed  abbondano  le 
viti  non  che  i  gelsi. 

Giace  il  villaggio  a  diritta  tanto  della 
postale  mantovana,  come  del  colatore  Dei- 
mona,  distante  dalla  prima  circa  un  miglio 
e  dal  secondo  %;  da  Calvalone  2  J^  a  lib.; 
da  Piadena  2  a  sir.  ;  da  Cremona  29  y^, 
kil.  30,  7,  50  a  lev.  Prov.  inf. 

Era  questo  villaggio  un  tempo  di  pro- 
prietà della  patrizia  famiglia  Guazzoni  di 
Cremona  ,  che  diede  personaggi  elevati  alla 
cospicua  carica  di  podestà. 

S.  Lorenzo-jfloMdìuari.  Piccolo  vil- 
laggio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona , 
distretto  II  di  Sospiro,  pretura  di  Cremo- 
na ,  vicarialo  XV  di  Pieve  Curata.  Comune 
con  convocalo  unitamente  alla  frazione  del 
casale  Torretta.  Superfìcie  pertiche  5.251, 
22;  scudi  58.2G5,  5,  G.  Scuole  elementari 
minori.  Anime  295.  La  chiesa  parrocchiale 
è  titolala  a  s.  Lorenzo.  Conta  un  oratorio 
alla  Torretta  sacro  al  Patrocinio  di  M.  Ver- 
gine ed  a  s.  Fermo,  di  patronato  Bodini. 


L'  umettalo  territorio  è  feracissimo  in  bia- 
de, prati  e  lino,  fornito  pure  di  gelsi. 

Giace  poco  discosto  dalla  sinistra  della 
via  regia  Giuseppina  o  di  Casalmaggiore, 
distante  da  Cella  Dati  %  di  miglio  a  pon.- 
mae.  ;  da  Pieve  Curala  3  a  pon.-mae.;  da 
Sospiro  altrettanto  a  lev.-greco;  da  Cre- 
mona 10,  kil.  15  a  lev.-sir.  Prov.  media. 
L'  addiettivo  di  Mondinari  applicato  a 
questo  villaggio,  ripetcsi  dalla  distinta  fa- 
miglia Mondinari  ,  detta  anche  di  Molli 
denari,  di  Cremona,  che  un  tempo  ne 
era  la  proprietaria. 

S.'Lorcuzo  dc'Piceuardi.  Villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
V  e  pretura  di  Piadena  ,  vicariato  X  d'  I- 
sola-Povarese.  Comune  con  convocato  in 
un  colle  frazioni  del  casale  di  Ca  ^uova 
de'  Biazzi ,  Cascinelta  ,  Polina  ed  Oratorio 
di  S.  Apollinare.  Superficie  peri.  9.001  , 
10;  scudi  55.685,  5,  G.  Abitanti  70G. 
Scuole  elementari  minori  ed  un  medico- 
chirurgo. La  chiesa  parrocchiale,  titolata 
a  s.  Lorenzo,  è  di  una  navata  discreta- 
mente larga  ed  in  proporzione  alla ,  fre- 
giala di  dipinture  ,  con  ottimo  organo  non 
a  guari  costrutto ,  collocato  sopra  la  porla 
maggiore.  Progettasi  di  volerla  allungare 
dal  lato  del  coro,  spingendosi  entro  l'at- 
tigua corte  parrocchiale.  Alla  giurisdizione 
spirituale  spettano,  oltre  le  accennate  fra- 
zioni merjo  la  Polina  ,  quelle  pure  -di  una 
parte  di  Ca  de' Gaggi,  l'intero  piccolo  vil- 
laggio di  Pontirolo ,  e  due  cascine  del 
principe  Vidoni,  site  nel  comune  di  Torre 
d'Angiolini.  Sonvi  due  oralorii:  uno  sacro 
a  s.  Apollinare  a  S.  Apollinare;  e  l'altro  a 
s.  Rocco  a  Pontirolo,  di  patr.  Medina-Geli. 
Come  parrocchia  conta  anime  IIOG. 

E  degno  di  nota  in  questo  villaggio  il 
torreggiante  palazzo  della  nobile  famiglia 
Grotti ,  di  gotico  stile ,  recinto  da  larga 
fossa,  ed  in  cui  ammiransi  ottimi  dipinti, 
fornito  pure  d'un  elegante  privato  oratorio. 
Giace  S.  Lorenzo  de'Picenardi  propinquo 
alla. strada  postale  mani,  a  destra,  distante 
da  Torre  Malamberti  miglia  1  %  a  lev.;  da 
Isola-Dovarese  (prov.  di  Mantova)  2  ^5  a 
ostro;    da    Piadena  5  ^,  kil.  4,  8,  75  a 
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ponenlR  ;   da   Cremona   10  '/e^ ,  kil.  lA ,  5. 
Provincia  media. 

Fertilissimo  è  il  territorio  producendo 
in  copia  .  cereali ,  prosperandovi  eziandio 
la  vile  ed  il  gelso. 

Era  un  tempo  il  villaggio  di  proprietà 
dei  signori  marchesi  Picenardi;  egli  è  per- 
ciò che  con  tale  denominazione  appellasi. 
E  dello  anco  volgarmente  S.  Lorenzo  della 
Posta,  trovandosi  quivi  in  passato  un  uf- 
ficio di  commissaria  della  posta  da  cavalli 
neir  attuale  rohuslo  ed  esleso  caseggiato, 
che  sul  destro  lato  elevasi  della  strada 
postale. 

$.  Lorenzo-Persichelli ,  dello  S. 
LorcBizino.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  Ca  de'Slavoli,  distretto  li  di  So- 
spiro, parrocchia  di  S.  Michele  Selle  Pozzi. 
Giace  ad  equidislanza  di  %  di  miglio  tra 
il  comune  a  tram,  e  la  via  regia  Giusep- 
pina ;  dalla  parrocchia  ^5  a  oslro-sirocco. 
Provincia  media. 

S.  Liicia-l^ama.  (  V.  1'  ari.  Lama  ). 

S.  Mni'gBicrila  ,  volgarmente  della 
Malgaridu.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  di  S.  Daniele,  parrocchia  di 
Pieve  d'  Olmi  ,  dislrello  li  di  Sospiro. 
Giace  a  cavaliere  dell'  argine  maestro  del 
Po.  La  più  parte  però  del  caseggiato  è  a 
destra  tanto  dell'argine,  come  del  dugale 
Pozzolo  ,  trovandosi  solo  una  cascina  a 
manca.  Elegante  è  la  casa,  che  offre  l'a- 
spetto di  palagio  con  giardino,  di  proprietà 
del  nobile  conte  Delia-Scala.  V'ha  un  ora- 
Iorio  sacro  a  M.  V.,  di  patron,  del  detto 
signore.  Disia  dal  comune  miglia  1  %  a 
pon.;  dalla  parrocchia  1  ^  a  sir.  ;  da  So- 
spiro 2  %,  kil.  4,  1,  25  a  ostro;  da 
Cremona  7  J4  ,  kil.  11,  2,  50  a  sirocco. 
Provincia  media. 

Altre  volte  quella  porzione  di  caseggiato 
e  di  territorio,  che  trovasi  a  destra  del  du- 
gale Pozzolo,  spellava  al  ducato  di  Parma. 

S.  maria.  Casino.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Calvatone ,  dislrello  V 
di  Piadena.  Giace  sulla  destra  del  fiume 
Oglio  in  ridente  posizióne  su  d'un  rialto, 
da  cui  si  spiega  un  bellissimo  panorama , 
dominandosi  tutte  le  sinuosità  del  fiume 


ed  i  vicini  paesi  del  mantovano ,  Acqua- 
negra  ,  Bozzolano  ,  Canneto  ecc.  Esiste 
prossima  al  casino  una  cappellelta  coli'  ef- 
figie della  B.  V.  delle  Grazie.  Dista  un 
miglio  dal  comune  a  pon. ,  ed  allretlanlo 
da  S.  Paolo  Ripa  d'  Oglio  a  lev.  Provincia 
inferiore. 

Viene  la  frazione  predetta  denominala 
S.  Maria  Picelesco ,  o  Pigialesca  .  o  S. 
Maria  de  pesci  a  lesso.  Vuoisi  che  tale 
denominazione  ripelasi  dall'essere  un  tem- 
po prodigiosamente  apparsa  la  B.  V.  ad 
un  vecchio  pescatore  in  riva  all' Oglio , 
incoraggiandolo  coli'  espressione  semispa- 
gnola —  pigia  V  esca  ancora  .  e  riuscirai 
non  senza  frutto  ;  —  per  il  che  riuscì  a 
pescare  un  enorme  pesce. 

In  remoli  tempi  in  dello  luogo  non  vi 
esisteva  che  un  piccolo  oratorio  dedicalo 
alla  B.  V.  delle  Grazie.  In  seguito  venne 
eretto  un  convento  di  Minori  Osservanti 
di  S.  Francesco ,  ove  eravi  gran  concorso 
de'  popoli  devoli  in  occasione  che  quei 
Padri  vi  praticavano  il  perdono  d'Assisi. 
Vige  la  tradizióne  che  il  convento  vi  ve- 
nisse fondalo  circa  il  1590  da  un  capitano 
spagnuolo,  che  caduto  gravemente  ferito 
'  in  ballaglia  nelle  vicinanze ,  venne  da  al- 
cuni de' suoi  militi  trasportalo  a  Calvatone, 
ove  riuscì  di  guarire.  Nel  mentre  trova- 
vasi  ancor  infermo  ,  avendo  inteso  che 
in  grande  venerazione  tencvasi  dai  Calva- 
tonesi  r  immagine  della  B.  V.  delle  Grazie 
che  esisteva  nella  sumentovata  chiesetta, 
fece  voto  a  Maria  Santissima ,  che ,  se  ot- 
teneva la  guarigione,  avrebbe  in  quel  luogo 
fondato  un  convento.  Diffalli  vedutosi  in- 
colume, fedele  al  suo  volo,  fece  costrurre 
il  robusto  e  vasto  edificio,  che  si  conservò 
sino  ai  tempi  di  Napoleone  1.",  da  cui 
venne  soppresso  e  venduto  a' privali,  che 
demolirono  in  gran  parte,  non  che  la  chie- 
sa ,  dalla  quale  levarono  l' immagine  della 
B.  V.  dipinta  a  fresco  da  celebre  pennello, 
che  la  trasportarono  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  Calvatone,  ove  conservasi  tut- 
t' ora.  Circa  l'anno  1825  venne  demolito 
anche  il  resto  del  convento  ,  facendovi 
costrurre  1'  odierna  cappellelta  e  casino. 
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E  dacché  abbiamo  toccalo  alcune  parli- 
colarilà  che  riguardano  Calvalone,  allre  ci 
piace  aggiungerne  a  maggior  illustrazione 
di  questo  distinto  luogo,  ed  a  vieppiù  con- 
solidare l'opinione  che  quivi  in  antico  sor- 
gesse una  cospicua  città  od  illustre  borgo, 
che  si  ritiene  fosse  Bedriaco.  Oltre  la  già 
ricordata  statua  in  bronzo  dorato,  parlando 
di  Calvalone,  trovata  in  un  fondo  dei  si- 
gnori Alovisi,  diversi  altri  preziosi  oggetti 
vennero  scoperti ,  cioè  :  un'  aquila  romana 
di  bronzo  fuso  di  squisitissimo  lavoro;  un 
dito  di  simile  metallo  di  statua  colossale , 
che  tronco  fra  la  seconda  e  terza  falange, 
pesa  oncie  15  cremonesi  ;  diversi  idoletti 
pure  di  bronzo  rappresentanti  Bacco,  Ve- 
nere, Mercurio  ecc.;  oltre  a  molte  armi 
micidiali  d'ogni  forma,  monete  d'oro,  di 
argento  ,  di  bronzo  e  di  rame  ,  dai  primi 
tempi  di  Roma  sino  alla  decadenza  della 
slessa;  e  finalmente  nell'anno  1855  sco- 
persero i  medesimi  due  statuette-,  collocate 
sopra  un  grandis^simo  tarso  mosaico ,  pre- 
sentante la  forma  di  una  vastissima  sala, 
frammiste  a  carboni,  1' una  di  un  marmo 
diafano,  come  l'alabastro,  rappresentante 
Cleopatra  col  serpe  al  seno ,  però  mutilala 
del  capo ,  ma  di  un  lavoro  da  reputarsi 
della  decadenza  dell'  arte.  L'  altra  invece , 
ben  conservata  di  marmo  parlo  rappresen- 
tante un' Esculapio,  é  condotta  con  lanla 
squisitezza  di  lavoro ,  e  nel  modo  e  nei 
paneggiamenti  da  doverla  reputare  opera 
de' più  bei  tempi  della  Grecia.  Anzi,  ecco 
quanto  dice  l'  esimio  scultore  signor  Gio- 
vanni Seleroni  in  una  sua  famigliare  sciilta 
ad  un  suo  amico,  presso  cui  stette  alquanlo 
tempo  depositata  ,  sul  merito  della  mede- 
sima: «  Fui  al  tuo  studio,  ma  tu  non  vi 
eri.  Non  pertanto  mi  fu  tosto  concesso  di 
vedere  la  statuetta  d'  Esculapio  non  da 
molto  trovala  nell'agro  di  Calvalone,  ed 
eccoli,  come  desiderarvi,  le  povere  mie 
parole  che  mi  permetterei  pronunciare  sulla 
medesima.  —  Dell'  epoca  nella  quale  sia 
stata  scolpila  ,  della  qualità  del  marmo  e 
del  suo  valore  non  parlo.  Ti  dirò  bene 
che  le  sue  forme  mi  si  presentano  perfet- 
Ussimc.  Per  me  la  ritengo  un  vero  giojello 
Grandi,  Vol.  II. 


in  quanto  che  nelle  piccole  sue  dimensioni 
mi  porge  un  grandioso  tale ,  condotto  j 
sostenuto  e  conservato  anche  in  tulli  i 
suoi  dettagli  con  una  forza  di  concepimento 
e  di  esecuzione  innarrivabile ,  da  assicu- 
rarla quale  vero  parlo  della  migliore  epoc»^ 
greca.  Viddi  più  statue  antiche,  ma  debbo 
dirti  in  confidenza  che  in  poche  di  esse , 
come  in  questa,  mi  venne  fallo  di  trovare 
un  luti'  assieme  da  generare  in  me  la  véra 
venerazione  dell'  arte.  Dorrebbemi  assai 
che  la  diletta  nostra  Cremona  per  difetto 
di  amatori  dell'arti  belle,  o  per  la  durezza 
dei  tempi  che  corrono  si  lasciasse  carpire 
un  lavoro  di  tanta  fattura.  Oh  !  quanto  li 
sarei  obbligalo  se  mi  venisse  concesso  di 
poter  levare  una  forma  per  aver  perenne 
soli'  occhio  le  bellezze  peregrine  che  in 
essa  rifulgono.  » 

Anche  nell'inverno  del  1856  il  signor 
Angelo  Miti ,  possessore  limitrofo  ai  sud- 
detti signori  Alovisi,  ha  rinvenuto  in  una 
pentola  di  creta  num.  155  monete  d'ar- 
gento di  diversi  consoli  ed  imperatori  ro- 
mani, ed  una  d'oro  di  Nerone,  non  che 
un  piccolo  anello  pure  d'  oro. 

Dette  scoperte  non  danno  più  motivo  a 
dubitare  che  in  codeste  località  vi  esistesse 
od  una  città,  od  una  grande  borgaW  ro- 
mana ,  provandolo  ad  evidenza  ,  oltre  ai 
suddetti  oggetti  tuli'  ora  conservali  dai 
precitati  signori  fratelli  Alovisi ,  la  quan- 
tità prodigiosa  di  pietre  e  mattoni  di  smi- 
surata grandezza  ,  vestigia  di  pavimenti , 
murature,  sotterranei,  sepolcri,  colonne, 
piedestalli,  capitelli  di  marmo  e  frammenti 
di  svariale  forme,  che  alleslano  esser  quivi 
sorti  grandiosi  edificj  dall'  arte  romana 
decorali. 

Le  frequenli  scoperte  però  che  si  fanno 
in  questa  terra  dovrebbero  vieppiù  richia- 
mare la  comune  attenzione  ,  ed  inspirare 
la  saggia  curiosità  di  accingersi  a  nuove 
ricerche;  ma  queste  non  possono  tentarsi 
dai  privali ,  che  hanno  bisogno  di  usu- 
frutlare  il  fondo ,  nò  ponno  perigliarsi  a 
perderne  i  prodotti,  non  senza  far  calcolo 
di  esborsi  di  non  poco  momento  por  so- 
stenerne i    lavori.    Converrebbe   che  a  ciò 
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avesse  a  concorrere  il  pubblico,  e  falli  ai 
possessori  i  giusti  compensi,  opera  esser 
dovrebbe  della  provincia  e  per  essa  la 
Congregazione  che  la  rappresenta  col  no- 
bile ed  utilissimo  inlendimenlo,  ogniqual- 
volta a  buon  fine  riuscissero  gli  scavi,  di 
fondare  cogli  oggetti  trovali  un  patrio 
museo ,  seguendo  così  1'  esempio  della  vi- 
cina Brescia,  dove  il  Irovamento  di  una 
statua  le  fu  d'  eccitamento  a  scoprire  di- 
versi altri  antichi  monumenti ,  i  quali  or- 
dinali ,  chiamano ,  traile  altre  pregevoli 
bellezze  onde  si  adorna  quella  città,  la 
visita  e  r  ammirazione  de'  forestieri.  Noi 
facciamo  questo  voto  nella  viva  fiducia 
che  non  rimanga  inadempiuto;  e  che  ul- 
teriori ricerche  possano  colla  scoperta  di 
qualche  inscrizione  antica  ,  spargere  luce 
sulle  dispute  da  tanto  tempo  agitate  fra 
gli  eruditi. 

In  Calvalone  esisteva  un  convento  di 
padri  Agostiniani  dipendenti  da  quelli  di 
Cremona  ,  che  venne  soppresso  dall'  impe- 
ratore Giuseppe  11.  Trovavasi  il  convento 
nella  cascina  vicina  alla  parrocchiale,  di 
ragione  della  nobile  casa  Piovani  d'  O.stia- 
no ,  che  fece  adattare  ad  uso  colonico  : 
neir  interno  però  vi  si  scorgono  vestigia 
dell'uso  a  cui  era  destinalo  il  locale.  Con- 
servasi eziandio  un  piccolo  oratorio ,  in 
cui  però  non  si  esercitano  i  divini  ufficj 
(  Memorie  MS.  pòrteci  da  un  egregio  si- 
gnor Associalo  alla  presente  Opera  ). 

S.  Maria  dell'  Argine.  Casale.  Fra- 
zione del  comune  e  distretto  111  di  Cnsal- 
maggiore ,  nel  territorio  e  parrocchia  di 
Yicobellignano.  Prov.  inf.  Evvi  una  chiesa 
sussidiaria  a  s.  Maria  o  Madonna  dell'Ar- 
gine. Era  questa  1'  antica  parrocchiale  di 
Yicobellignano ,  sotto  il  titolo  dell'  Assun- 
zione di  Maria  Vergine.  Sussiste  tuttora 
indossala  all'argine  maestro  del  Po,  nella 
quale  si  scorgono  tuttavia  delle  reliquie 
di  remota  antichità,  e  principalmente  nella 
torre  conservata  nella  primitiva  sua  costru- 
zione,  sebben  sepolta  per  un  terzo  nel 
terreno  rialzato  probabilmente  in  tempo 
della  costruzione  del  contiguo  argine.  La 
sua    forma    quadrata  ,    in    cui    dominano 


feneslrelli  gotici ,  è  sormontala  da  un  car- 
toccio, ossia  guglia  conica.  Essa  chiesa 
poi  da  mollo  tempo  non  serve  più  all' of- 
ficiatura  parrocchiale,  essendovi  siala  so- 
stituita quella  sotto  il  lilolo  di  S.  Rocco  , 
al  (|uale  fu  aggiunto  quello  della  B.  Y. 
Assunta  in  memoria  della  prima  abbando- 
nata (V.  Yicobellignano;.  Questa  chiesa  di 
una  sol  nave  ben  elevala  e  non  male  ar- 
chitettala, si  presenterebbe  più  brillante, e 
meno  umida ,  se  venissero  riaperte  le  fi- 
nestre laterali ,  già  stale  non  si  sa  per 
qual  motivo  otturate.  Neil'  antico  elenco 
delle  chiese  soggette  al  caitedralico  di 
Cremona,  era  questa  lassata  in  soldi  cin- 
que. Si  mantiene  in  questa  chiesa  dai  ter- 
razzani r  uso  inveterato  di  celeb.rarvi  la 
novena  dell'Assunzione  (Ab.  Romani). 

i».  Mai'ia  del  Bosclietto.  (  Y.  l'art. 
Boschetto).  Il  quartiere  de]  Boschell(5  com- 
prende quello  spazio  di  territorio  inter- 
chiuso  dal  naviglio  Civico  e  dal  colatore 
di  Robecco  ,  composto  di  27  frazioni: 
Boschetto,  Ca  del  Binda,  Ca  del  Biondo 
0  de' Biondi ,  Ca  de'Mainardi,  Ca  del  So- 
menzi ,  Ca  del  Yerdclli  ,  Cascina  Lodi , 
Cascina  Seminario,  Cascina,  Caselle,  Co- 
durò,  Colombare,  Corte  de'Panzi,  Giazzo, 
Malcanlonc,  Palazzolo ,  Piranelli,  Ponte- 
alto,  Pozzo,  Radicali  Casino,  Rastello , 
Razze,  S.  Abbondio,  S.  Elena,  S.  Oniri- 
co ,  S.  Zeno  e  Zanella. 

La  chiesa  parrocchiale  suburbana  del- 
l' Annun.ciazione  di  M.  Y.  del  Boschetto 
fu  eretta  nel  secolo  IX,  e  data  con  alcune 
case  alle  monache  Benedettine,  le  quali 
non  l'abbandonarono  che  nel  1255,  per 
unirsi  a  quelle  del  monastero  di  S.  Gio- 
vanni presso  la  Pipia,  che  successivamente 
lasciarono  lilirandosi  in  città  nel  convento 
della  Colomba,  dal  quale  poi  tulle  passa- 
rono in  quello  di  S.  Monica.  I  frali  Eremi- 
tani di  S.  Girolamo ,  che  avevano  il  mo- 
nastero presso  la  chiesa  suburbana  di  S. 
Sigismondo ,  conseguirono  circa  il  1470 
questa  di  S.  Maria  del  Boschetto,  ma  non 
molli  anni  dopo  la  rinunciarono  a  motivo 
delle  guerre,  le  quali  in  seguilo  la  di- 
strussero,   e    non    vi    salvarono    che    una 
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cappellella.  È  voce  (Manini)  clic  nell'anno 
1525  passando  presso  la  medesima  il  duca 
Francesco  Maria  Sforza,  ebbe  questo  prin- 
cipe la  disgrazia  di  precipitare  da  cavallo, 
e  che  avend'  egli  veduto  nella  cappellelta 
1'  immagine  di  M.  V.,  foce  voto  di  edifi- 
carle in  quel  luogo  una  ciiiesa,  se  risanava 
dalla  frattura  riportata  nella  caduta.  Gua- 
rilo  infatti  ordinò  tosto  l' erezione  della 
medesima  ,  nel  modo  che  anco  presen- 
temente si  vede  ,  dedicandola  all'  Annun- 
ciazione di  M.  V.  L'ottennero  in  seguito  i 
monaci  del  bealo  Pietro  da  Pisa  ,  i  quali 
vi  aggiunsero  un  piccolo  cenobio;  l'ebbero 
poscia  in  parrocchia  nel  1575,  ma  suc- 
cessivamente ridotti  questi  religiosi  a  due 
soli  e  ad  un  laico,  fu  nel  1772  soppresso 
il  loro  convento,  rimanendo  però  uno  dei 
monaci  alla  cura  delle  anime  insin  che 
visse ,  e  succedendo  a  lui  un  prete  seco- 
lare. Si  ammiravano  in  questa  chiesa  delle 
buone  pitture  a  fresco  di  scuola  cremone- 
se; ora  se  ne  osservano  che  pochi  avanzi, 
ma  guasti  da  imperilo  pennello,  da  cui  al 
principiar  dell'attuai  secolo  furono  ritoccali. 

Opinano  alcuni  che  S.  Savino,  primo 
vescovo  di  Cremona ,  dimorasse  nel  cii- 
condario  che  ora  ha  questa  parrocchia  : 
ma  riliensi  per  fermo,  giusta  asserto  del 
chiarissimo  canonico  A.  Dragoni ,  che  co- 
desi' opinione  è  affatto  destiluita  di  prove. 

Alla  giurisdizione  parrocchiale  spettano 
le  frazioni  di  Ca  del  Binda,  Ca  del  liiondo, 
Ca  de'Mainardi,  Ca  del  Somenzi,  Ca  del 
Verdelli,  Caselle,  Cascina,  Cascina  Gazzina, 
Codurò  ,  Colombare  ,  Costa  S.  Caterina, 
Giazzo,  Malcantone,  Ossalengo,  Palazzolo, 
Piranelli,  Pontealto,  Pozzo,  S.  Abbondio, 
S.  Quirico  e  Zanella.  Scuole  elem.  minori. 
Segue  il  25  marzo  una  piccola  fiera.  Nel 
distretto  parrocchiale  conlansi  due  oratorj: 
sacro  uno  alla  B.  V.  Addolorata  in  Ossa- 
leìigo,  di  patronato  del  civico  spedale  di 
Cremona;  e  l'altro  a  s.  Francesco  d'Assisi 
in  Ca  del  Biondo,  di  patronato  Pagliari. 

S.  Maria  di  Brcssauorc.  (  Vedi 
l'articolo  Bressanore. 

S».  Maria  in  Campagna.  Piccolo  vil- 
laggio.  Provincia  di  Bergamo ,  distretto  X 


e  pretura  di  Romano,  diocesi  di  Cremona, 
vicariato  II  di  Calcio,  frazione  del  comune 
di  Torre  Pallavicina.  La  chiesa  parrocchiale 
è  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria  Assunti», 
volgarmente  nominata  5.  Maria  in  Campa- 
gna. L'ancona  all'aliar  maggiore,  rappre- 
sentante M.  V.  Assunta,  vuoisi  lavoro  del 
SelQ  detto  Zuccari. 

Nel  1480  S.  Maria  in  Campagna  con 
Torre  Pallavicina,  per  autorità  di  Giacomo 
Antonio  dalla  Torre  vescovo  di  Cremona, 
venne  separata  dalla  parrocchiale  di  Gal- 
lignano  (frazione  di  Soncino),  ed  eretta 
in  parrocchia,  e  ne  fu  dato  il  governo  a 
F.  Guglielmo  de  Pisoni  degli  Eremitani  di 
S.  Agostino.  Poi  Adalberto  Pallavicino  Mar- 
chese della  Caldana,  ottenuto  in  prima 
il  consentimento  del  Vescovo  Benedetto 
Accolti  con  atto  ideiril  Maggio  1534  a 
nome  suo  e  degli  altri  condomini,  donò  al- 
l'ordine  de'  Servi  di  Maria  i  fondi  neces- 
sarj  a  costruire  un  convento  e  la  chiesa 
che  s'intitolò  a  S.  Maria  Assunta,  a  patto 
che  ne  fosse  Priore  ed  Amministratore 
perpetuo  il  padre  Placido  da  Brescia.  Ven- 
ne poscia  mandata  ad  efletlo  ogni  cosa  nel 
1557,  quindi  sanzionala  da  Giulio  IIL  con 
bolla  26  novembre  1554  (  Aperti). 

Sussiste  ancora  annesso  alla  chiesa  il  con- 
vento, già  spettante  ai  padri  Serviti ,  che  vi 
esercitarono  le  cure  parrocchiali  dal  1554 
al  1782,  epoca  della  loro  soppressione.  Com- 
prendonsi  nella  giurisdizione  parrocchiale  i 
due  villaggi  di  Torre  Pallavicina  e  Villano- 
va  :  avente  il  primo  tre  oratorj ,  cioè  di  S. 
Rocco,  di  S.  Lucia  e  della  B.  V.  Laureta- 
na ,  il  primo  di  patronato  Pallavicino  ed 
Oldofredi,  ed  i  due  ultimi  di  patronato 
Pallavicino;  il  secondo  villaggio  due,  dei 
SS.  Nazario  e  Celso  e  di  S.  Antonio ,  e 
questo  di  patr.  Scaccabarozzi.  Conta  la  par- 
rocchia anime  1529.  Scuole  el.  minori. 

Contermina  S.  Maria  in  Campagna  colla 
provincia  settentrionale  cremonese,  distante 
dal  comune  circa  un  miglio  a  pon.  ;  da 
Calcio  4,  kil.  6  a  ostro;  da  Romano  7,  kil. 
10,  5  a  sir.  ;  da  Soncino  3  J4 ,  kil.  5,  2, 
50;  e  da  Cremona  25,  kil.  57  ,  5  a  tram 
mae.;  da  Bergamo   IO  kil.  28,  5  a  ostro. 
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S    :91arì»  del  Caaupo  o  ^'ìiiix  Bui- 

zesi.  Casale.  Frazione  del  comune  Diie- 
Miglia  nel  quartiere  di  S.  Felice  ,  parroc- 
cl^ia  di  S.  Sigismondo,  -dislrello  I  di  Cre- 
mona. E  ollremodo  piacevole  il  caseggiato 
per  la  sua  simmetrica  costruzione.  Due 
ben  architettate  porle  mettono  ad  un  am- 
pia corte  fiancheggiala  da  eleganti  portici 
e  da  comodissime  abitazioni,  per  cui  direb- 
besi,  tanto  è  ameno  1'  aspetto  che  offrono  , 
di  trovarsi  non  in  una  villa,  sibbcne  in  una 
ben  costrutta  e  cospicua  borgata.  Dal  lato  di 
mezzogiorno  sorge  una  chiesa  (ora  oratorio 
sacro  alla  Natività  di  M.  V.  )  che  presenta 
quattro  fronti,  disegno  del  Palladio:  mo- 
numento veramente  degno  d'ammirazione, 
conservalo  dalla  famiglia  Mina-Bolzesi ,  in 
cui  osservansi  bellissimi  dipinli  di  Erme- 
negildo Lodi,  di  Gervasio  Galli,  e  di  An- 
tonio Mainardi  soprannominalo  //  Cliiave- 
ghino.  Ivi  la  famiglia  ha  una  assai  bella 
casa  con  giardino  a  paesaggio  cinto  di 
mura,  dove  in  un  tempietto  di  elegante 
forma  sorge  una  statua  di  Diana  caccia- 
Irice  dello  scultore  Labus,  e  nella  maggior 
sala  del  palagio  vi  hanno  bassi  rilievi  in 
plastica  lavorali  dal  Monti  di  Ravenna. 

Giace  la  detta  villa  a  sinistra  della  via 
Giuseppina  o  di  Casalmaggiore,  in  mezzo 
ad  un  umettato  feracissimo  territorio  ri- 
dondante di  cereali ,  di  prati ,  e  ricca- 
mente fornito  di  lunghi  e  ben  disposti 
fdari  di  gelsi.  Dista  dal  capo  quartiere  di 
S.  Felice  miglia  1  %  a  ostro;  dalla  par- 
rocchia altrettanto  a  lev.;  da  Cremona  2 
%  a  sir.  Prov.  media. 

Da  una  importantissima  pergamena  del 
686  conservata  in  copia  da  Ubaldino  Por- 
tinaro ,  cancelliere  capitolare  nell'  anno 
116*2,  trovata  dal  più  volle  ricordalo  chia- 
rissimo canonico  A.  Dragoni ,  risulla  che 
la  chiesa  di  S.  Maria  del  Campo  esisteva 
col  titolo  di  Oratorio  o  Cappella  nel  616, 
epoca  in  cui  venne  rifabbricala  Cremona 
stala  già  distrutta  dal  feroce  Agilulfo ,  e 
chiamavasi  Cappella  di  S.  Maria  de  campo 
grandi  (il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la 
campagna  in  cui  stette  l'  antica  Cremona), 
volgarmente  poi  della  5.  Maria  del  Campo  ■> 


die  ap|)aMeneva  al  capitolo  della  catte- 
drale, che  la  fece  ncostrurre  nel  1583,  e 
nel  1798  passò  in  proprietà  del  signor 
Gaetano  Bolzesi.  Vogliono  alcuni  che  il 
nome  del  Campo  derivi  dall'accampamento 
che  vi  fece  L.  Furio  Purpurione  ,  pretore 
di  Rimini,  spedilo  dal  senato  di  Roma  a 
difendere  Cremona ,  oppugnala  l' anno  di 
Roma  552  dai  Boi,  Cenomani,  Insubri  ed 
altri  barbari  :  ma  altri  pretendono  che  sia 
da  attribuirsi  all'  attendamento  dell'  armata 
di  Enrico  lY  nel  1082  contro  Cremona  , 
liberala  dal  prode  Giovanni  Baldesio. 

S».  Maria  della  Misericordia.  San- 
tuario (  V.  r  art.  Castelleone  ). 

S».  Maria  de'  Sabbioni  o  del  Sab- 
bione. Piccolo  villaggio.  Frazione  del  co- 
mune di  Cappella-Cantone  con  Oscasale , 
distretto  VI  di  Soresina,  vicariato  VII  di 
Castelleone.  Parrocchia,  la  di  cui  chiesa  è 
titolala  a  s.  Maria,  alla  quale  sono  aggre- 
gale le  frazioni  di  Ca  Nuova,  le  Cascine, 
r  Oltolina,  li  Molini,  Molino  della  Ber- 
narda,  Oscasale  ed  una  porzione  di  Cap- 
pella-Cantone, in  cui  v'ha  un  oratorio  sa- 
cro a  s.  Margherita',  di  patr.  dell'Ospedale 
Maggiore  di  Cremona.  Conia  anime  1187. 

Giace  il  villaggio  sulla  via  comunale  detta 
di  Castelleone,  distante  da  Cappella-Cantone 
un  miglio  a  tram.-mae.;  da  Soresina  5, 
kil.  4,  5  a  ostro-lib.;  da  Castelleone  5  J^, 
kil.  8  a  sir.;  da  Cremona  12  /^,  kil.  18, 
3,  75  a  pon.-mae.  Prov.  sup. 

In  sullo  scorcio  del  secolo  XV  esisteva 
un  convento  in  S.  Maria  de'Sabbioni,  poi- 
ché gli  annali  de' Serviti  ne  citano  il  priore 
eletto  nel  1523,  ma  fu  di  corta  durata, 
stampelle  dopo  due  allri  priori  gli  storici 
stessi  non  trovarono  nò  documenti ,  nò 
fatta  più  altra  menzione  di  questo  mona- 
stero (  Aporti  ). 

Da  un  documento  riguardante  il  mona- 
stero dei  Benedettini  di  Nonantola,  citalo 
da  Girolamo  Tiraboschi,  risulta  che  nel- 
r  evo-medio  esisteva  una  strada  che  da 
Cremona  conduceva  direttamente  a  Pavia 
passando  per  S.  Maria  de'Sabbioni,  dove 
i  detti  monaci  possedevano  dei  beni  «  Et 
in   loco  (così   è  espresso  nel  documento) 


SA 


'2'2<)  


SA 


(jui    dicilur   Sablone  propc   Strala  (}uw  di- 
citur  papieiisis.  » 

S.  !91:8rla.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Fiasco,  dislrello  VII  di  Soncino,  par- 
rocchia di  Caslelleone.  Ila  un  oratorio  sa- 
cro a  s.  Maria,  di  patronato  Tirelli.  Era 
un  lempo  un'Abbazia  probabilmente  spet- 
tante ai  monaci  Benedettini.  Giace  a  sini- 
stra del  colatore  Lissolo,  distante  dal  co- 
mune miglia  1  /i  a  ostro-lib.,  dalla  par- 
rocchia 2  a  tram.  Prov.  sup. 

S.  niarifio  (  V.  Ardole  S.  Marino  ).  In 
quanto  a  comune  spettano  le  frazioni  di 
Bolghero  e  Camporelle;  e  per  ciò  che  la 
giurisdizione  parrocch.  risguarda,  abbraccia 
Bolghero  e  quel  corpo  di  caseggiato  del 
casale  di  Ca  de' Mari,  che  trovasi  a  sini- 
stra della  strada  postale  mantovana. 

S'accenna  qui  che  la  cascina  Bolghero 
giace  a  diritta  ^  di  miglio  della  strada 
postale  mantovana,  ed  a  sinistra  della  via 
comunale  dirigente  a  S.  Savino,  distante 
dal  comune  ^  di  miglio  a  ostro. 

Era  questo  un  podere  dei  monaci  Bene- 
dettini di  Nonantola  sin  dal  secolo  X. 

S».  niarSeeio  dall'  Argine  ,  dello  an- 
che §».  martino  di  Bozzolo.  Borgo. 
Provincia  di  Mantova,  distretto  11,  pretura 
e  vicarialo  1  di  Bozzolo ,  diocesi  di  Cre- 
mona. Comune  con  consiglio  in  un  colle 
frazioni  di  Foresta  di  Ca  de' Passeri  e  Ve- 
gro.  8up.  peri.  24  5-27),  7  Vq-,  eslimo  scudi 
115.854,  5,  7,  50/48.  Scuole  elementari 
minori,  ed  una  scuola  infantile  per  ambo 
j  sessi.  La  chiesa  parrocchiale  è  litolata  a 
s.  Martino,  il  parroco  porla  il  titolo  di 
priore.  Ewi  una  chiesa  sussidiaria  sacra  ai 
ss.  Fabiano  e  Sebastiano  e  due  oratorj  : 
111)0  al  Vegro  dedicalo  alla  B.  V.  delle  Gra- 
zie; l'altro  alia  Foresta  de' Ca  de' Passeri 
sotto  r  invocazione  della  Natività  di  M.  V. 
Conia  anime  2900.  Industriosissimi  sono 
gli  abitanti;  in  ogni  mercoledì  tiensi  mer- 
cato, ed  una  florida  fiera  segue  dal  7  al  9 
settembre  e  dall' li  al  16  novembre. 

E  posto  il  borgo  sulla  strada  postale 
mantovana,  che  costituisce  la  maggior  con- 
trada lunga  quasi  un  miglio  da  bei  fabbri- 
cali fiancheggiata,  distante  da  Bozzolo  lui- 


glia  1  %  a  lev.;  dal  ponte  di  Marcarla 
suir  Oglio  altrettanto  a  ostro;  da  Mantova 
13  %,  kil.  20  a  pon.;  da  Cremona  28  %, 
kil.  42,  3,  75  a  lev.  Il  territorio  è  fertile 
di  biade,  vili  e  gelsi. 

Appellasi  dall'Argine  questo  paese,  per- 
chè il  di  lui  elevato  suolo  serviva  di  fronte 
all' Oglio,  anticamente  scorrente  nella  Re- 
gona  interposta  tra  esso  borgo  e  Marcarla. 

Neil' evo-medio  era  una  contea  rurale;  e 
in  sullo  scorcio  circa  del  secolo  XI  n'  era 
conte  certo  Garsendonio,  che  si  era  latto 
capo  di  masnadieri. 

Eretto  e  dolalo  nel  759  da  Desiderio  re 
de'Longobardi  il  monastero  Benedettino  di 
Leno,  gli  donò  S.  Martino  dall'Argine  co- 
stituito in  priorato  :  la  qual  donazione 
venne  pure  riconosciuta  e  confermata  nel 
958  dai  re  Berengario  11  ed  Adalberto. 

Nel  1306  collegati  i  Mantovani  co'  Ve- 
ronesi a- danno  dei  Cremonesi,  dopo  di 
aver  saccheggiato  Bozzolo ,  presero  a  viva 
forza  S.  Martino  e  lo  smantellarono. 

Nel  1422  elevata  Sabbioneta  dal  duca  di 
Milano  Filippo  Maria  Visconti  a  feudo  no- 
bile, di  cui  ne  erano  investili  i  figli  di 
Cristoforo  Persico,  entrava  in  allora  nella 
giurisdizione  di  Sabbioneta  anche  S.  Mar- 
lino  dall'  Argine. 

Nel  1476  S.  Martino  fu  compreso  tra  gli 
altri  castelli  ereditati  dai  fratelli  cardinal 
Francesco  e  Gianfrancesco,  figli  di  Lodo- 
vico Gonzaga  marchese  di  Mantova:  e  nel 
1496  pervenne  ai  fratelli  Lodovico  e  Pirro, 
figli  di  Giunfrancesco  Gonzaga. 

La  ricordala  chiesa  consecrata  ai  ss. 
inm.  Fabiano  e  Sebastiano,  di  patronato 
comunale  ,  venne  edificata  m  lempo  di 
peste  da  una  pia  donna.  Gli  abilanli  di 
quel  municipio  fabbricaronvi  poscia  a  lato 
un  convento  per  Minori  Osservanti,  e  con 
apostolico  indulto  liberalissimamente  lo 
applicarono  ai  frali,  i  quali  vi  si  recarono 
in  certo  numero  nel  1527:  fra  questi  che 
primi  abitarono  il  convento,  trovavasi  pure 
il  B.  Sisto  da  Rivarolo.  Nel  1535  fu  ucciso 
il  guardiano  da  certo  uomo  del  vicino  Boz- 
zolo, ed.  allora  sen  fuggirono  lutti  i  rima- 
nenti frati.  Reduce  di  Spagna  F.  Francesco 
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(lOnzaga  fratello  agli  altri  principi  del 
luogo,  Pirro,  cardinal  Scipione,  Ferrante 
e  Giulio  Cesare  ,  promosse  nel  1577  la 
resti t;uzione  di  quel  convento,  e  la  eseguì 
ajnlato  dai  fratelli  e  dalla  pietà  degli  abi- 
tanti. Lo  condecorò  eziandio  di  molte  e 
rarissime  reliquie  e  d'ampia  e  scelta  libre- 
ria, nella  quale  depose  da  conservarsi  tulli 
i  documenti,  che  gli  servirono  a  fondamento 
per  tessere  la  storia:  De  origine  religionis 
seraphicoi  ejusqiie  progrcssibus.  Avea  questo 
convento  lo  studio  teologico  (Aporli). 

Ebbe  i  natali  in  S.  Martino  dall'Argine 
Scipione  Gonzaga  a'21  novembre  del  1542, 
da  Carlo  signore  del  luogo.  Consegnalo  da 
educare  in  età  di  8  anni  al  cardinal  Ercole 
Gonzaga  vescovo  di  Mantova ,  vi  apprese 
le  arti  cavalleresche  e  le  lettere  greche  e 
Ialine.  Studiò  quindi  la  filosofia  e  teologia 
all'università  di  l'adova,  dove  istituì  nel 
15G5  i  accademia  degli  Eterei,  alla  quale 
erano  aggregati  i  più  soleimi  ingegni  di 
que'  tempi.  Passalo  alla  corte  cesarea  per 
difendervi  i  diritti  del  principato  di  sua 
casa  sopra  alcuni  paesi  che  le  contende- 
vano i  duchi  di  Mantova ,  divenne  caro 
air  imperatore  Massimiliano  che  lo  decorò 
del  titolo  di  principe  del  S.  R.  1.  Si  recò 
dopo  a  Roma,  e  nel  1577  ricevè  il  sud- 
diaconato (aveva  allora  55  aimi  )  e  il  dia- 
conato, e  nel  1579  il  presbiterato.  Nel  1581 
s'  imprese  a  rifare  del  proprio  la  chiesa 
[larrocchiale  di  S.  Martino.  Diede  poi  di- 
stintissime prove  di  pietà  e  scienza  nella 
congregazione  de'nobili  Lombardi  ecclesia- 
stici istituita  da  S.  Carlo  in  !U)ma,  soste- 
nendo egli  il  precipuo  ullìcio  ili  sposilore 
della  divina  parola.  Per  lo  che  papa  Sisto 
V,  che  tenevalo  in  grande  estimazione,  ai 
25  settembre  1585  lo  elesse  in  patriarca 
gerosolimitano;  e  poi  nel  1587  cardinale 
insieme  col  celebre  Federico  Borromeo. 
IS'ella  elezione  di  Urbano  Vili  il  cardinale 
di  Monlalto  insisteva,  acciò  Scipione  Gon- 
zaga fosse  eletto  in  pontefice  massimo,  e 
si  riunivano  a  di  lui  favore  i  voti  dei  più; 
ma  ei  vi  si  oppose  fortemente,  e  fu  allora 
preferito  il  cardinal  Castagna.  Nei  Sei  anni 
del  suo  cardinalato  fu  sempre  d'adlittissima 


salute,  e  nel  1592  si  recò  a  S.  Martino 
sperando  sanila  dall'aria  nativa,  ma  infe- 
licemente vi  morì  ai  9  di  gennajo  del  1593, 
compiuti  di  pòco  i  50  anni.  Gli  vennero 
celebrali  sontuosissimi  funerali,  fatti  insi- 
gni non  tanto  per  la  frequenza  del  popolo, 
quanto  per  le  lagrime  di  tulli  che  vanta- 
vano benefizii  ricevuti  da  lui,  e  ne  ricor- 
davano gli  esempi  illustri  di  dottrina,  uma- 
nità ,  modestia  e  religione.  Dolore  sommo 
provarono  i  cardinali  colleghi  suoi  all'udire 
la  trista  novella  ,  piangendo  in  Scipione 
estinto  un  singoiar  lume  del  collegio  loro; 
ed  il  pontefice  stesso  Clemente  Vili  infor- 
malo da  Giulio  Cesare  fratello  di  Scipione 
della  morte  di  lui,  rescrisse  lettera  con 
parole  di  cordoglio  e  lodando  ad  un  tempo 
la  singolare  integrità,  modestia  e  dottrina 
dell'  illustre  defunto.  S'  aggiunse  il  lutto 
de'  letterati  che  si  condolevano  di  aver 
perduto  in  lui  un  patrono  e  padre  aman- 
tissimo, e  di  sì  desiderevole  compianto 
abbiamo  un  testimonio  amplissimo  nell'  e- 
pislola  consolatoria ,  diretta  da  Giovanni 
Ballista  Guarini  a  Ferrante  Gonzaga  di  lui 
fratello,  in  altra  di  Torquato  Tasso,  e  nei 
pubblici  funerali  con  elogio  ad  onore  di 
lui  decretali  dalle  accademie  di  Padova, 
di  Mantova  e  di  Bologna.  1  fratelli  suoi  F. 
Francesco  vescovo  di  Mantova,  Ferrante  e 
Giulio  Cesare  fecero  coslrurre  nella  chiesa 
di  S.  Sebastiano  in  S.  Martino  e  nella 
cappella  di  S.  Croce,  dove  trovasi  tumu- 
lato Scipione,  un  sepolcro  di  marmo  con 
la  seguente  iscrizione,  adorna  della  sua 
effigie  pure  in  marmo: 

D.        0.       M. 

SCIPIONI  GONZAGA  S.  R.  E.  PRKSBYTEUO  CARD. 

PATRURCH.E    HIEROSOLYMITANO    IMPERIl    PRl^C. 

VIT^    INTEGRITATE    LITERARUM    SCIEMIA 

MORUM  SUAVITATE    RERUM    USD    LIBERALITATE 

OFFICIO  ATQUE    ELEGANTIA    SINGULARl 

MORTALITATEM    OMNIU.M    LAUDE    CONCLUSI! 

SUI   APUU  OBLNES  ORDINES  IISCREDIBILI  DESIbERIO 

VIXIT    AKNOS    L   MENS.    I    DIES    XXll 
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IR.    FRANCIS.    FRANO.    ORI).    EP.    MANTUANUS 

FERD.  JUL.  CESAR.  FRATRI.  AMATISSIMO  FEGERUNT. 
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Fu  Sci|)iontì  in  islrftUissinia  amicizia  coi 
più  dislinli  letterali  de' tempi  suoi,  ed  esi- 
stono testimonianze  amplissime  rese  alia 
somma  dullrina  di  lui  da  M.  Antonio  Mu- 
reto  (gì' intitolò  nel  15G1  le  sue  pregia- 
tissmie  orazioni  Ialine),  Torquato  Tasso, 
Gio.  Ball.  Guatini,  Gio.  Francesco  Mussa- 
to, Gio.  Pietro  MalTei,  Ippolito  Capilupi , 
Jacopo  Pergamini  e  moltissimi  altri.  Fu  la 
di  lui  pietà  riverita  dai  più  santi  uomini 
de' tempi  suoi  co' quali  ebbe  consueltidine? 
da  S.  Filippo  Neri,  da  S.  Carlo  Borromeo 
e  da  S.  Luigi  Gonzaga. 

Ebbe  pure  i  natali  nel  1797  il  sacerdote 
Ferrante  «xVporli,  che  oltre  la  perspicacia 
dell'  intelletto  ebbe  generoso  il  cuore,  ala- 
cremente intento  al  ben  essere  del  suo 
simile  con  quella  sapiente  carità  che  dal- 
l'Evangelo  emana.  Egregiamente  consu-, 
mato  il  corso  degli  studj  filosofici  e  teo- 
logici in  Cremona,  passò  a  Vienna  ad 
approfondirsi  vieppiù  nella  biblica  scienza 
e  delle  lingue  orientali.  Reduce  in  patria, 
ordinalo  appena  sacerdote  ,  si  consacrò 
all'istruzione  popolare;  ed  a  lui  devesi  la 
primitiva  istituzione  delle  scuole  infantili 
in  Lombardia,  avendone  fallo  un  primo  e 
lodalo  esperimento  in  S.  Martino  dall'Ar- 
gine. I  libri  eh'  egli  pubblicò  in  vantaggio 
della  prima  età,  gli  assicurarono  un  posto 
onorevole  fra  gli  educatori  elementari.  Die 
poscia  in  luce  le  opere  —  Introduzione  allo 
studio  della  Storia  Ecclesiastica,  Voi.  unico. 
—  Memorie  di  Storia  Ecclesiastica  Cremone- 
se^ in  due  Volumi,  ed  altre.  Tenne  istruzio- 
per  varii  lustri  di  studj  biblici  e  di  storia 
ecclesiastica  nel  patrio  seminario.  Da  Sua 
Maestà  l'Imperatore  Ferdinando  L°fu  onora- 
to del  titolo  di  cavaliere  dell'ordine  della  co- 
rona ferrea  di  HI  classe:  fu  membro  dell'I. 
B.  istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Mi- 
lano; direttore  dell'I.  R.  scuola  elementare 
maggiore  maschile,  ed  esaminatore  prosino- 
dale in  Cremona.  La  fama  ch'ei  godeva  e  che 
gli  valse  titoli  ed  onori  più  che  al  suo  sa- 
pere, fu  dovuta  alla  sua  carità  intelligente  ed 
amorosa.  Fu  per  essa  eh'  egli  copri  il  pri- 
mo seggio  nell'università  di  Torino,  chia- 
matovi   dal   marchese  Alfieri   di  Sostegno 


m  nome  del  re  Carlo  Alberto,  per  iniziare 
una  scuola  di  metodo  superiore  per  for- 
mare maestri.  Nel  1849  succedeva  a  Cri- 
stoforo .Negri  nell'ufficio  di  presidente  in 
quell'università,  nel  qual  ufficio  durò  fino 
al  settembre  del  1857.  Egli  era  da  varj 
anni  cavaliere  Mauriziano  ,  e  da  ullimo 
senatore.  Meglio  che  alle  futili  e  vergogno- 
se dispute  in  cui  si  agitano  delle  oziose 
dottrine,  egli  intese  a  soccorrere  e  miglio- 
rare i  suoi  simili ,  ignorando  se  stesso  e 
confondendosi  coi  pusilli  e  coi  poveri,  coi 
quali  ebbe  comune  anche  il  modesto  suo 
censo,  lieto  di  morire  in  povera  fortuna. 
Cessò  di  vivere  il  benemerito  e  dotto  sa- 
cerdote alle  ore  G  ^  pom.  del  giorno  29 
novembre,  precesso  anno  1858,  lasciando 
erede  un  suo  nipote  dello  slesso  cognome. 

A  Torino  i  suoi  funerali  se  non  furono 
splendidi  per  apparalo  di  ceri,  e  frastuono 
di  canti,  lo  furono  pel  corteggio  di  ado- 
lescenti e  di  adulti  accorsi  a  deporre  una 
tacita  lagrima  sull'umile  sua  tomba.  Si  de- 
dicherà in  quella  capitale  a  perenne  me- 
moria dell' Aporli  un  asilo  dell'Infanzia 
(  Gazzetta  Ufficiale  ili  Milano  ). 

In  un  articolo  risguardanle  l'illustre  e- 
stinto  del  chiarissimo  sig."  A.  Ambrosoli, 
inserto  nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano, 
18  novembre  1858;  leggcsi...  «  Noi  che 
abbiamo  spesso  divisi  con  lui  alTelti  e  fa- 
tiche, non  abbiamo  polulo  che  inviare  dal 
cuore  un  fraterno  addio  al  vero  sacerdote 
di  Cristo  che  nel  Vangelo,  di  cui  fu  sem- 
pre degno  interprete  più  che  colle  frasi, 
coir  opera  non  trovò  mai  altro  che  un  co- 
dice di  tolleranza,  di  annegazione  e  di  a- 
more.  Sentivamo  però  il  debito  di  annun- 
ziare che  la  riconoscenza  di  tante  famiglie 
fu  almeno  rappresentata  slamane  in  uno 
fra  i  migliori  nostri  istituti  di  educazione 
(Istituto  Scolastico  Pielrasanla  in  Milano) 
da  un  compaesano  dell'estinto,  il  signor 
Pielrasanla,  che  oggi  innauguràvagli  la  se- 
guente commemorazione: 
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r.lCOUDATE    0    CUESCKNTl 

FERRANTE    Al'ORTl 

CHE 

IL    SACERDOTE    DI    CRISTO 

EBBE    A    MISSIONE    DI    SAPIENTE    CARITÀ* 

l/ INGEGNO    SAGACE    E    IL    CUOR    GENEROSO 

ADOPRO'    A    CRESCERE    AL    VERO    ED    AL    RENE 

LA    INFANZIA 

IN  OGNI  VOLGER  DI  SORTI  FEDELE  AL  PROPOSITO 

NÉ  SI  STANCÒ  NELLE  AVVERSE 

NÉ  LO  DEVIARONO  LE  PROSPERE  COSE 

FU  GRANDE  DELLA  SOLA  VERA  GRANDEZZA 

l'intelligenza  E  l'affetto. 


Il  Conlrueci  da  Pislojn  compose  dolente 
in  onore  dell' esiinlo  sacerdote  diversi  epi- 
gramma, Ira  i  quali  il  segucnlu: 

NEL    DOLORE    DEL    NOVELLO    INFORTUNIO 

CHE    LA    FA    ORBATA    DI    TANTI    LUMI 

ITALIA 

INFIORA    LA    TOMBA    DEL    SUO    BENEMERITO 

E     AD     EMULAZIONE    AD    ESEMPIO    De'  SACERDOTI 

NE    SCRIVE    IL    NOME    E    LE    GESTA 

NEI    SUOI    FASTI    IMMORTALI. 

S.  Marlino  in  Beliselo.  Villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  (Cremona,  dislreUo 
IV  di  Robecco,  pretura  e  vicarialo  V  di 
Casalbutlano.  Comune  con  convocato  uni- 
tamente alle  frazioni  di  Borgonuovo  Cap- 
pello e  Castelletto.  Superficie  pert.  3.728; 
scudi  52.657,  0,  7.  Abitanti  619.  La  chiesa 
parrocchiale  è  sotto  1'  invocazione  di  S. 
Martino,  a  cui  oltre  le  accennate  frazioni 
è  soggetto  il  piccolo  villaggio  di  Cavalera. 
In  quanto  a  parrocchia  conta  anime  801. 
Scuole  elementari  minori. 

Ciace  il  villaggio  sulla  strada  provinciale 
dirigente  a  Casalbuttano,  Soncino  ecc.  a 
sinistra,  in  un  territorio  irrigato,  ricco  di 
biade,  lino  e  gelsi.  Dista  dal  capoluogo 
miglia  6,  kil.  9  a  lib.;  da  Marzalengo  1  a 
mae.  ;  da  Casalbutlano  2  %  a  ostro-sir.  ;  da 
Cremona"  6,  kil.  9  a  tram.-mae.  Prov.  sup. 

Nel  medio-evo  chiamavasi  questo  villag- 
gio S.  Martino  in  Silva  ruvinada,  ove  Lan- 


dolfo li  vescovo  di  Cremona  teneva  dei 
beni,  che  per  testamento  nel  1050  lasciò 
all'  Episcopio. 

Nel  1499  attendossi  quivi  l'esercito  fran- 
cese e  veneto  contro  gl'Imperiali;  e  nel 
1521  vi  pose  il  campo  l'armata  ecclesia- 
stica ed  imperiale,  disposta  di  venire  a 
battaglia  co'  Francesi. 

S.  Martino  in  Beliselo  era  terra  infeu- 
data ai  conti  del  Maino. 

S.  m.irtino  delle  Ferrate  o  Ver- 
rlalc.  Casale.  Frazione  del  comune  di 
Olmeneta  ,  parrocchia  e  distretto  IV  di 
Robecco.  Ila  nn  oratorio  sacro  a  s.  Marti- 
no, di  patronato  Rugarli.  Giace  la  sinistra 
della  strada  regia  da  Cremona  a  Robeccb, 
dirigente  a  Brescia  in  un  irrigalo  fecondo 
territorio:  distante  dal  comune  miglia  2  Vs 
a  lev.;  dalla  parrocchia  ì  %  a  ostro-lib.; 
da  Cremona  8  a  tram.  Prov.  sup. 

S.  Manilio  del  Lago.  Villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  III 
e  pretura  di  Casalmaggiore,  vicarialo  VIII 
di  Caslel-Ponzone.  Comune  con  convocato. 
Superficie  pertiche  6.042;  scudi  42.995, 
0,  7.  Abitanti  650.  Scuole  element.  minori. 
La  chiesa  prepositurale,  tilolnta  a  s.  Agata, 
venne  ricostruita  nel  1805  sopra  disegno 
del  celebre  architetto  Voghera.  Olire  i 
marmi  di  cui  è  fregiata,  coniribiiiscono 
di  mollo  a  decorarla  gli  otliini  dipinti  del 
martirio  della  Santa  protettrice  nel  fondo 
del  coro,  di  alcuni  Santi  Profeti  ai  lati  e  di  J 
diverse  medaglie  nella  vòlta,  non  che  gli  i 
ornati  alle  quattro  cappelle  eseguiti  dal 
cremonese  pittore  ornatista  Molta  Giovanni. 
Ammirasi  pure  il  bel  simulacro  della  B. 
V.  Addolorala,  lavoro  dell' esimio  ssnllore 
in  legno  Berlesi  Giacomo  soresinese.  Alla 
giurisdizione  parrocchiale  spelta  il  casale 
S.  Faustino  ,  e  perciò  come  parrocchia 
conta  anime  765.  È  degna  di  menzione  in 
questo  villaggio  l'estesa  piazza  condotta  al 
suo  termine  a  spese  comunali  nel  1847  , 
che  è  dirimpetto  alla  ben  architellala  fronte 
della  parrocchiale  chiesa.  E  dessa  lunga 
metri  70  e  larga  28,  adorna  all' ingiro  di 
28  marmorei  colonetli  e  22  sedili  in  bel- 
l'ordine  disposti.  Elegante  e  pittoresca  è 
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In  cnsa  del  signor  Luigi  Lena,  la  quale 
co*  suoi  àimmeliici  ornali  ,  eseguili  he! 
1855  dal  Molla,  bellissima  prospelliva  offre 
all'  attiguo  ameno  giardino  ad  uso  inglese 
con  cavallerizza. 

Giace  il  Villaggio  Ira  la  via  règia  Giu- 
seppina 0  di  Casalmaggiore  ed  il  dugale 
Riglio-Delmonazza,  dalla  prima  dislanle  % 
di  miglio  e  Vz  dal  secondo  ;  da  Castel- 
Ponzone  %  a  tram.;  da  S.  Lorenzo  Aroldo 
1  %  a  pon.  ;  da  Casalmaggiore  S  Va,  kil. 
12,  7,  50  a  mae.;  da  Cremona  16,  kil. 
24  a  lev.-sir.  Prov.  inf. 

Il  lerrilorio  in  parie  irrigato  è  fertilis- 
simo di  biade,  e  doviziosamente  coperto 
di  viti  e  gelsi. 

Dalla  denominazione  stessa  del  villaggio 
appare  non  poter  porsi  in  dubbio  1'  asser- 
zione che  ne'  bassi  tempi  la  più  parte  di 
queslo  territorio  fosse  occupato  da  acque 
slagnanti  lungo  la  circostante  Delmona,  e 
che  quivi  appunto  dalla  slessa  per  ridon- 
danza di  non  frenate  acque  venisse  formalo 
iin  lago.  Su  di  antiche  carte  infatti,  rile- 
vasi che  questo  luogo  è  chiamato  S.  Mar- 
tino del  Lago  Delmona. 

In  quanto  all'opinione  che  questa  chiesa 
fosse  una  delle  Battesimali  fin  dal  tempo  dei 
re  Longobardi,  veggasi  l'ari.  Lago  Scuro. 

Giusta  notizie  pòrteci  dall'alluale  propo- 
sto parroco  signor  don  Giovanni  Dainesi, 
esisteva  nella  slessa  ubicazione  dell'attuale 
una  piccola  chiesa,  che  la  tradizione  vuole 
fosse  mollo  antica,  col  titolo  di  Rettoria; 
ed  a'28  agosto  1665  fu  elevata  dal  vescovo 
Francesco  Visconti  alla  dignità  di  Prepo- 
ni tura .  conferita  al  sacerdote  don  Claudio 
Rizzoli,  che  ne  assunse  pel  primo  la  spi- 
rituale direzione  in  qualità  di  proposto 
parroco.  In  processo  di  tempo  aumentan- 
dosi la  popolazione,  e  l'accennata  angusta 
chieda  ognora  più  minacciando  rovina,  si 
pensò  dai  popolani  di  ricostruirla  più  am- 
pia ed  in  miglior  forma,  alla  quale  neces- 
sariissima  ed  assai  commendevole  opera 
si  die'  tosto  principio  allo  spirare  del  se- 
colo XVin,  e  venne  ultimata  nel  1805. 
All'  erezione  del  sacro  edificio  si  distinse 
di  molto  la  genero:5Ìlà  del  pio  signor  Giu- 
Gra>di,  Vol.  il 


seppe  Antonio  Rizzoli,  proprietario  e  di- 
morante in  S.  Martino  del  Lago ,  che  es- 
sendo egli  per  dipartirsi  da  questa  all'  im- 
morlal  vita,  dispose  uiia  parte  della  sud 
sostanza  per  sostenerne  la  più  parte  del- 
l' occorribile  dispendio  ,  obbligando  con 
suo  testamento  Ì6  settembre  1792,  i  suoi 
eredi  della  piena  esecuzione,  provvedendo 
eziandio  doviziosamente  di  sacri  arredi  la 
chiesa  slessa.  Il  che  venne  con  tutta  inte- 
grità eseguito.  Concorsero  pure  altri  bene- 
fattori a  fornirla  di  semplici  beneficj  e 
legali.  A  perenne  memoria  del  summento- 
vato  libéralissimo  signor  Rizzoli,  vedesi 
nel  pavimento  della  parrocchiale  chiesa  dì 
fronte  alla  porla  maggiore  sculla  su  marmo 
di  Carrara  la  seguente  inscrizione: 

i).      0.      M. 

JOSEPHO.   ANTONIO.    RIZZOLIO. 

DOMO.  S.  M.VRTINl.    LACUS.    DELMON.C. 

m.    CREMONENSIBUS. 

INTEGRITATE.    MORUM. 

IN.    MAGMS.    OPIBUS.    ÀBSTIISENTIA. 

LIBERALITATE.    IN.    VICANOS.    S. 

ET.    PIETATE.   QUA.   TEMPLUM.    H. 

FREQUENS.    ADJUVIT.    COLUIT. 

IN.    NOBILIOREM.    FACTUM.   RENOVARl. 

CURAVIT. 

ANTE.  ANN^OS.  ACERBA.  MORTE.  SUBI.ATO. 

D.    S.    B.    M. 

H^REDES.   EX.    ASSE. 

CUM.    LACRIMIS.    M.    H.    P. 

OB.    A.    R.    S.    C13.    D.    ce.    XC.    II. 

VII.   GAL.    SEPTEMBRIS. 

A  sollievo  sì  de' poveri  che  degl'infermi 
havvi  in  S.  Martino  del  Lago  un  inslilulo 
elemosiniere,  fondalo  da  Claudio  Valari  a 
di  9  novembre  1569,  ed  accresciuto  da 
altri  generosi,  con  un'annua  rendila  lorda 
di  auslr.  lire  1.182,  99;  ed  un  legalo  pio 
insliluilo  il  17  maggio  1842  dal  sacerdote 
don  Giovanni  Fczzi  già  proposto  di  questa 
chiesa,  pollante  l'onere  dell'ciogazione  di 
un'  elemosina  annua  a  que'  poveri  che  per 
malore  sono  obbligali  al  letto. 

Era  in  passalo  queslo  villaggio  un  feudo 

de'  colili  Ponzo'ni. 
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S.  iHatieo  delle  €hlatlclic.  ViUag- 

Tio.  Frazione  del  comune,  lìislrello  III  e 
vicariato  XXYI  di  Viadana,  provJTicia  di 
Mantova,  pretura  di  Sabbioiieta,  diocesi 
di  Cremona.  Ha  propria  parrocchia,  di  pa- 
tronato Bianchi,  eretta,  dicevi,  nel  1656, 
la  di  cui  chiesa  di  gotico  siile  è  titolata  a 
s.  Matteo.  Sotto  la  giurisdizione  parroc- 
chiale comprendonsi  le  frazioni  di  Bella- 
guarda  con  un  oratorio  sacro  a  s.  Maria 
Maddalena,  di  Bocche.  Cizzolo,  Torre  di 
Oglio,  Turchetla  e  Villa  Cardani,  in  cui 
esiste  un  oratorio  dedicalo  a  s.  Lodovico, 
di  palr.  Cardani.  Come  parrocchia  conia 
anime  J452.  Scuole  elemenlari  minori. 

11  territorio  abbonda  di  biade  e  vili  , 
che  non  di  rado  vengono  guastale  dalle 
alluvioni  de'  vicini  fiumi  Po  ed  Oglio  ,  e 
dalla  copia  delle  acque  trasmesse  da  varj 
colatori  che  quivi  s' intrecciano. 

Giace  il  villaggio  vicino  airincrociamenlo 
dei  due  argini,  che  si  elevano  uno  a  difesa 
del  colatore  Navarolo  che  ne  lambe  il  pie- 
de e  l'allro  del  fiume  Oglio,  disiarne  da 
questo  un  miglio;  dal  Po  l  Vi^;  dal  co- 
mune 8,  kil.  12  a  greco;  da  Sabbionela 
7,  kil.  10,  5.  a  lev.;  da  Mantova  15.  kil. 
32,   5   a  ostro-lib.:  da  Cremona   54,  kil. 

51  a  lev. 

É  quivi  ceslrutla  la  Chiavica  de'  Coreg- 
gioli  con  allre  minori  allo  scopo  di  non 
impedire  per  gr  innalzali  argini  il  deflusso 
delle  acque  nel  fiume  provenienti  dalla 
parie  superiore  col  mezzo  dei  colatori,  e 
perciò  a  questo  villaggio  si  è  applicala  la 
denominazione  di  S.  Matteo  delie  Chiaviche, 

S.  michele.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune', parrocchia  e  distretto  VII  di  Soli- 
cino. Sta  a  pon.  del  comune  miglia  1  Va. 
Provincia  superiore. 

S.  Michele  dall' Olmo  o  Sette  Pozzi 
Piccolo  villaggio.  Frazione  del  comune  di 
Malagnino,  dislrello  1  di  Cremona.  A  questo 
villaggio  sono  unite  le  frazioni  della  cascina 
Bonfio,  di  Casal-Malombra  e  S.  Lucia  Lama 
con  una  superficie  territoriale  di  pertiche 
3.735,  22;  scudi  48.088,  36.  Ha  propria 
parrocchia  sotto  il  vicariato  XXV  di  So- 
.spira.   La    chiesa    parrocchiale  è   sotto   la 
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invocazione  di  s.  Michele,  ubicnin  in  S. 
Michele  (volgarmente  S.  Michelino),  dis- 
giunto da  Sette  Pozzi  %  di  miglio,  che 
gli  sta  a  pon.  Havvi  un  oratorio  in  Casale 
Malombra  snero  alla  Presentazione  di  M. 
V.,  di  pnlr.  Grasselli.  Conia  anime  400. 

Giace  S.  Michele  presso  la  strada  regia 
Giuseppina  o  di  Casalmaggiore  a  sinistra  » 
distante  dal  comune  miglia  1  Va  a  sir.  ; 
da  Sospiro  1  %  a  pon.;  da  Cremona  5 
74,  kil.  7,  8,  75  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

Il  territorio  irrigato  è  uberlosissimo  di 
cereali,  lini,  prati  e  gelsi. 

L'  addiettivo  della  voce  Dall'  Olmo  ap- 
pUcalo  a  S.  Michele,  può  essere  derivalo 
dal  nome  della  famiglia  forse  un  tempo  di 
questo  luogo  proprietaria:  oppure  dall' aver 
quivi  prosperato  l'albero  denominato  Olmo, 
come  riscontrasi  aver  allignalo  in  allre  parti 
dell'  agro  cremonese. 

S.  Paoli»  Ripa  d' Oglio-  Piccolo  vil- 
Ia""io.  Provincia  e -diocesi  di  Cremona, 
dislrello  V  e  pretura  di  Piadena,  vicariato 
III  di  Calvalone.  Comunecon  convocato. 
Superficie  pertiche  5.504;  scudi  19.278,  2. 
Scuole  elementari  minori.  La  chiesa  par- 
rocchiale, di  patronato  privato,  è  dedicato 
a  s.  Paolo.  Conta  anime  195. 

Giace  a  'A  di  miglio  dalla  destra  sponda 
del  fiume  Oglio,  e  vicino  al  dugale  La- 
ghetto che  gli  scorre  a  tram.,  ad  equidi- 
stanza di  2  miglia  da  Piadena  e  da  Calva- 
lone, da  quella  a  lev.-greco  e  da  questo  a 
pon.;  dalla  strada  postale  mantovana  Vs  di 
miglio  a  sinistra;  da  Cremona  21  J4,  kd. 
32,  2,  50  a  lev.  Prov.  inferiore. 

Il  territorio  ò  fertile  di  cereali,  coperto 

di  gelsi  e  viti. 

I  monaci  Benedettini  sin  dal  secolo ^X 
possedevano  dei  beni  in  questo  villaggio, 
chiamato  in  allora  Sanctus  Paulus. 

Questo  villaggio  era  infeudato  ad  Alfonso 
Castaldo,  ed  ha  perdurato  ad  esser  feudo 
sino  al  principiare  del  secolo  XVIIl. 

S.  Pedretto  (V.  S.  Pietro-Arso). 

S.  Pietro  (V.  Cascina  S.  Pietro). 

S.  Pietro.  Cascina  con  mulino.  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Trigolo, 
.iistreito   VII  di  Solicino.  Sia  a  iram.-mae* 
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del  cuiniiiio  yii  di  nnylio.    l'iov.  ^ll[)e^lOt•L■. 

».  Pieiro-Arso  {  Volgarrr.eiUe  S.  Pc- 
drelto  ).  Casale.  Frazione  del  comune  e 
pairoc.cliia  di  Gabbionela,  dislrcllo  V  di 
Piadena.  Ila  un  oratorio  sacro  a  s.  Pietro 
apostolo,  di  patr.  Fiorini.  Trovasi  ubicalo 
il  casale  sur  una  prominenza  da  cui  pro- 
spetlansi  lo  circostanti  campagne  fiorenti 
di  biade,  di  prati  e  di  vigneti,  scorrendo- 
gli ai  piedi  dal  lato  di  pon.  e  tram,  il 
dugale  Aspice.  Dista  dal  comune  un  miglio 
a  sirocco  a'sinislra  della  via  comunale  per 
il  casale  Quadri  e  Pessina;  dalla  destra 
del  fiume  Ogiio  %  di  miglio;  da  Cremona 
13,  kil.  19,  5  a  greco. 

Vuoisi  per  tradizione  cbe  quivi  sotto  i 
Romani  sorgesse  un  tempio  dedicato  a 
Diana  dea  dei  boscbi ,  e  clie  appunto  un 
bosco  di  quercie  ne  circondasse  l'edificio. 
Nel  1828  inlalli  vennero  scoperte  vicino 
airOglio  delle  piante  di  tal  genere  di  stra- 
ordinaria lunghezza  e  grossezza  del  dia- 
metro di  circa  2  metri  di  un  legno  nero 
e  sano,  già  da  tanti  secoli  sepolte  sotto 
l'antico  letto  del  fiume.  Cosi  argomento  ci 
porgono  di  un  esistito  tempio  le  mutilato 
colonne  ed  avanzi  di  grossi. pilastri  di  mar- 
mo, che  luti' ora  veggonsi  giacenti  vicino 
all'attuale  oratorio.  Si  ha  per  fermo  che  il 
ricordato  tempio  si  trovasse  nel  centro 
dell'area,  ove  di  presente  è  la  casa  d'a- 
bitazione del  signor  proprietario. 

11  chiarissimo  e  benemerito  sacerdote 
Ferrante  Aporti  è  di  parere  che  quivi  o 
nei  dintorni  fosse  collocalo  l' antico  Ba- 
driaco  (Veggasi  in  proposilo  quanto  venne 
esposto  alla  pagina  415  del  I."  Volume 
della  presente  Opera,  non  che  l'articolo 
Gabbionela). 

Non  è  fuor  di  ragione  il  supporre  che 
per  qualche  sinistro  accidente  sia  stato  un 
tempo  questo  casale  distrutto  da  un  vorace 
incendio,  oppure  soggetto  a  devastamento 
per  furore  di  licenziose  ed  indomile  mili- 
zie abbandonandolo  alle  fiamme,  e  perciò 
chiamalo  in  progresso  coli'  epiteto  di  S. 
Pietro  Arso. 

Spettava  in  passalo  il  'casale  coli'  adia- 
cente fondo  ai  frati  Carmelilani. 


S.  Pictfi'o-Covi.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  distretto  VII  di  Soncino,  par- 
rocchia di  Gallignano.  Giace  a  cavaliere 
della  via  regia  da  Soncino  per  Fontanella, 
Antegnate  ecc.,  poco  discosto  dal  naviglio 
Pallavicino  a  destra;  dal  comune  miglia  5 
a  tram.-mae.;  dalla  parrocchia  %  a  ostro- 
sirocco.  Prov.  superiore. 

E  questo  casale  di  proprietà  dei  signori 
Covi,  antica  e  distinta  famiglia  di  Soncino, 
dalla   quale  ne  assume  la  denominazione. 

S).  Pietro  in  Dclmoua.  Piccolo  vil- 
laggio. Frazione  del  comune  di  Prato,  di- 
stretto IV  di  Robecco,  parrocchia  di  Pieve 
Uelmona.  E  posto  sulla  sinistra  del  cola- 
tore Delmona,  distante  dal  comune^  di 
miglio  a  lev.-greco  ;  dalla  parrocchia  1  ;  da 
Robecco  7  %,  kil.  10,  8,  75  a  sir.;  da 
Cremona  5,  kil.  7,  5  a  lev.-greco.  Prov. 
media.  Il  territorio  è  fertilissimo  di  biade, 
lini  e  gelsi. 

Tuttoché  non  esista  alcun  vestigio  in 
questo  luogo  di  antico  sacro  edificio,  non 
è  però  improbabile  l'asserire  che  qui  fosse 
ubicala  la  vetusta  chiesa  Plebana,  eretta 
dalla  pia  contessa  Matilde,  poiché  lo  sto- 
rico Cavilelli  parlando  delle  Plebane,  ac- 
cenna pur  questa  sotto  il  nome  di  S.  Pietro 
in  Delmona. 

S.  Pietro  in  mendicate,  corrolta- 
mente  S.  Pietro  Illedcg^ailo.  Casale. 
Frazione  del  comune  di  Ca  d'Andrea,  di- 
stretto V  di  Piadena.  Ha  propria  parrocchia 
sotto  la  giurisdizione  del  vicariato  XV  di 
Pieve  Curala.  La  chiesa  parrocchiale  è  ti- 
loliiUi  a  s.  Pietro,  a  cui  sono  soggette  le 
frazioni  di  Breda  Guazzona,  Brolpasino 
con  oratorio  sacro  a  s.  Antonio  di  Padova, 
di  [)ati'onato  Vacchelli;  Ca  d'Andrea  con  o- 
ratorio  titolalo  alla  Natività  di  M.  V.,.di  pa- 
tronato Manfredi-Pardo  della  Casta;  Fossa 
Guazzona  con  oratorio  sollo  l'invocazione 
de'ss.  Angelo  Custode,  Gioachino  ed  Anna, 
di  patronato  Ala-Pallavicino;  e  da  ultimo 
della  cascina  S.  Francesco.  Conta  anime 
807.  Scuole  elementari  minori. 

Consiste  il  casale  in  due  caseggiati,  la 
chiesa  con  la  casa  parrocchiale  e  l'osteria, 
la  prima   posta  sulla  sinistra  e  la  seconda 
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sulla  (lesUa  del  colatore  Delnioiiii,  sul  (inu- 
le trovasi  un  ponte  di  legno  di  congiungi- 
mento. Tra  r  osteria  ed  il  dugale  continua 
per  breve  tratto  la  strada  veccliia  di  Man- 
tova. Dista  dal  comune  1  miglio  a  lev.-sir.; 
da  Casa  Nova  d'OITredi  quasi  «il tr elianto  a 
greco;  da  Pieve  Curata  3,  kil.  4,  5  a  tram.- 
greco,  da  Piadena  3  %,  kil.  5,  6,  25  a  lib.; 
da  Cremona  14  V^,  kil.  21,  7,  50  a  levante. 
Provincia  media. 

Rammentasi  che  intorno  al  secolo  XII 
esisteva  in  S.  Pietro  in  Mendicale  iin  o- 
spizio  od  ospitale  a  sollievo  tanto  de'  po- 
veri che  degl'infermi. 

Durante  il  tempo  del  memorabile  asse- 
dio di  Cremona  avvenuto  nel  1648,  l'eser- 
cilo  ostile  Callo-Estense  per  non  poche 
volle  transitò  per  queslo  casale  non  senza 
menar  guasto  alle  campagne  e  grave  mo- 
lestia agli  abitanti. 

S.  PjeAls'eiigo.  Casale.  Frazione  del 
comune  Due-Miglia  nel  quartiere  di  Picci- 
ncngo,  distretto  l  di  Cremona,  parrocchia 
di  Costa  S.  Abramo.  Conta  due  oralo rj  ; 
uno  sacro  a  M.  V.  Annunciala,  di  patro- 
nato Biazzi;  e  1'  altro  all'Addolorata,  di 
patronato  Gualazzi.  Giace  a  diritta  della  via 
comunale  per  Costa  S.  Abramo ,  Farfengo 
e  Castelleone,  distante  dalla  parrocchia  % 
di  miglio  a  sir.  ;  (Jal  capo-quartiere  1  e  da 
Cremona  2  9i  a  mae.  Prov.  sup. 

É  quivi  dove  Cabrino  signoi-  di  Cremona 
si  pose  a  campo,  aspettando  di  pie  fermo 
il  Carmagnola  con  la  speranza  di  venjr  seco 
a  giornata  campale  e  decisiva. 

S.  Qnirico.  Cascina.  Frazione  del  quar- 
tiere Boschetto,  parrocchia  di  S.  Maria  del 
Boschetto,  comune  Due-Miglia,  distretto  J 
di  Cremona.  Sta  a  diritta  della  via  comu- 
nale .per  S.  Maria  del  Boschellp  ed  Ossoljcn- 
go  ,  distante  dalla  parrocchia  ^  miglio  a 
ostro;  d^  Cremona  1  ^  a  tram.  Provincia 
superiore. 

S.  I^uirico.  Casale  alligno  dal  lato  di 
l,ev.-s,ir.  al  villaggio  d4  Quattro-Case,  di 
cui  forma  parte.  Frazione  del  comune  e 
distretto  ili  di  Casalmaggiore,  parrocchia 
di  Quattro-Case.  Provincia  inferiore.  (  Vedi 
r  articolo  Qualtro-Case  ). 


S,  Rocco.  Casale  con  mulinu.  Frazione 
del  comune  Due-Miglia  nel  quartiere  Bai» 
taglione,  parrocchia  di  S.Sigismondo,  di- 
stretto I  di  Cremona.  Giace  sulla  sinistra 
del  colatore  Cerca  alla  disianza  di  %  di 
miglio  dalla  ciotta  a  oslro-sir.,  e  dalla  par- 
rocchia allrellaato  a  pon-lib. 

L'appellazione  di  queslo  casale  ripélesi 
dal    titolare    della    chiesa  che  ivi  esisteva. 

Serpeggiava  la  peste  nel  1479(Merula) 
quasi  in  tutta  Italia.  Non  esente  Cremona 
dal  ferale  contagio,  fecero  votò  i  cittadini 
di  solennizzare  il  di  di  S.  Rocco  se  ne  ri- 
manevano liberi.  Ottenuta  la  grazia,  i  si- 
gnori Decurioni  della  città  per  pubblico 
decreto  14  marzo  1481  ordinarono,  che  la 
festa  del  Santo  fosse  perpetuamente  osser- 
vala, e  gli  fossero  offerte  due  torcie  ogni 
anno  nella  stessa  festa  alla  cappellelta  quivi 
esistente  dedicata  al  Santo  a  perpetua  ijie- 
mor.ia.  Predicava  nello  stesso  tempo  nella 
cattedrale  F.  Arcangelo  da  Bologna  dell'or- 
dine dei  Servi  di  Maria,  e  questi  già  in 
estimazione  presso  i  Cremonesi  per  la  sua 
rara  dottrina  ,  impetrò  ed  ottenne  il  dello 
luogo  alla  sua  religione.  Ivi  egli  intraprese 
a  fabbricare  la  chiesa  e  il  convento  che 
furono  compiti  verso  il  1486. 

La  vanguardia  dell'  esercito  Gallo-Sardo- 
Estense  avanzandosi  a  gran  passi  ad  asse- 
diare Cremona ,  si  pose  il  di  1°  ottobre 
1647  in  questo  convento.  Le  piogge  di- 
rotte, che  caddero  per  più  giorni,  e  le 
acque  disalveale,  che  allagarono  il  conven- 
to e  le  campagne  vicine,  obbligarono  l'i- 
nimico a  decampare  dalla  sua  impresa  ed 
a  ritirarsi,  dopo  d'aver  perduti  2500  uo- 
mini a  Casalmaggiore  ove  passò  il  verno 
(Bresciani  e  Manini).  Fu  in  quest'occa- 
sione che  venne  dèinolita  la  chiesa  di  S. 
Rocco  in  un  col  convento. 

S.  SalTadore.  Villaggio.  Provincia , 
diocesi  e  pretura  di  (-remona,  dislretlo  li 
di  Sospiro,  vicarialo  XIV  di  Pieve  S.  Gia- 
como. Comune  con  convocalo  unitamente 
alle  frazioni  di  Ca-Nove,  Canovetla,  Orez. 
Zola  ed  Orezzolella.  Sup.  peri.  7.506,  16; 
scudi  70.500,  1,  7.  Scuole  elementari  mi" 
nori.    La    chiesa    parrocchiale    è    sotto    la 
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iiivocaziuiie  di  s.  Sisto,  m  cui  aiimunisi  un 
t|uadro,  lapprcscnlante  S.  Stefano  con  varj 
Santi,  lavoro  di  Mainaidi  Marc'  Antonio 
cremonesi,',  soprannominato  Cliiaveghino  , 
e  porta  la  data  del  1G28.  Conia  anime  860* 
Hella  è  la  casa  del  dottore  signor  Rizziiii. 
Giace  il  villaggio  discosto  dalla  via  regia 
Giuseppina  o  di  Casalniaggiore  J^  di  miglio 
a  d/?stra  in  n;i  territorio  la  più  parte  ir- 
rigato e  fertilissimo  di  cereali ,  coltivato  a 
lino,  gelsi  e  viti. 

Dista  dal  capoluogo  miglia  l  ^  a  lev.- 
sii-.;  da  Pugnolo  1  ^  a  pon.-mae.;  da  Pieve 
S.  Giacomo  2  'A  a  ostro;  da  Cremona  8 
Ya,  kil.  12,  7,  50  a  lev.-sir.  Prov.  media. 

La  chiesa  di  S.  Salvadore  è  compresa 
nell'elenco  delle  Battesimali,  esistenti  sin 
dall'epoca  de' re  Longobardi. 

L'anno  1647,  memorabile  epoca  del- 
l'assedio di  Cremona,  ne' giorni  20  e  25 
ottobre  i  Gallo-Sardi  entrati  in  buon  nu- 
mero in  questo  villaggio  spogliarono  la 
chiesa,  levarono  dalla  torre  le  campane, 
rapirono  le  donne  e  di  moli' altre  scellera- 
gini  macchiaronsi,  non  senza  menar  guasto 
immenso  alle  campagne:  il  che  pur  fecero 
ne'  villaggi  di  Sospiro  e  Cella-Dati.  —  Dai 
medesimi  venne  pure  saccheggialo  il  4 
aprile  del  1648. 

S.  Savino.  Piccolo  villaggio.  Provin- 
cia, diocesi,  distretto  1  e  pretura  di  Cre- 
mona, vicariato  XI  di  S.  Marino.  Comune 
con  convocalo  in  un  con  Gazzolo  Dati  e 
Gaz^olo  Martini  Superficie  pert.  5.844,  12; 
scudi  42.404,  2,  2,  50.  Abitanti  452. 
Scuole  elem.  minori  ed  una  levatrice.  La 
chiesa  parrocchiale  è  titolata  a  s.  Savino  , 
alla  di  cui  giurisdizione  spettano ,  oltre 
Gazzolo  Dati  e  Manini,  le  frazioni  di  Ca- 
sella, Gazzoletto,  la  Villa  e  S.  Ambrogio. 
Conta  anime  555. 

E  posto  il  villaggio  tra  le  due  strade 
postale  mantovana  e  vecchia  di  Mantova, 
da  quella  1  miglio  e  da  questa  %,  lam- 
.bito  a  pon.  dal  colatore  Fregalino,  distante 
da  Ardole  S.  Marino  miglia  1  /i  a  ostro- 
lib.;  e  da  Cremona  5  J^,  kil.  5,  2,  50  a 
lev.  Prov.  media. —  L'irrigalo  territorio  e 
ubcrlosissinio  di  biade,  hni  e  gelsi. 


Fu  opinione  di  alcuni  de' nostri  scrittori 
che  r  appellazione  di  questo  villaggio  de- 
rivasse dall' aver  quivi  abitato  ed  eziandio 
avuto  tumulo  S.  Savipo,  primo  vescovo  di 
Cremona.  Ma  il  chiarissimo  canonico  A. 
Dragoni  per  le  ragioni  da  lui  addotte,  di 
già  esposte  all'  articolo  S.  Felice ,  nega 
apertamente  che  il  Santo  vescovo,  eccello 
il  tempo  del  suo  esigilo  e  della  persecuzio- 
ne, avesse  abitato  questo  od  altro  luogo  , 
e  come  vero  sostiene  eh'  egli  in  Cremona 
ordinariamente  dimorò.  Come  parimenti  è 
fermo  nell'.asserire,  appoggiato  al  Rossi, 
che  il  Santo  avesse  sepoltura  o  in  Cremona 
0  ben  vicino  alla  città.  Ecco  le  parole  del 
Rossi:  «  Postquani  Ecclesiam  Cremonen- 
sem  sanctissime  gubernavit  ab  ^nno  exe- 
unte  54  ad  annum  77,  obiil  in  pace  Cre- 
monce:  sepultusque  in  Crypta  Sanctoruni 
Martyrum  numerum  auxit.  »  —  «  Quantunr 
que  però  il  nostro  San  Savino  (scrive  il 
precitalo  dotto  canonico  Dragoni  )  non  sia 
stato  sepolto  nel  luogo,  ove  da  qualche 
secolo  sorge  una  Chiesa  che  da  Lui  ha 
nome  e  lo  dà  al  paese,  potrebbe  essere 
benissimo  che  quella  Chiesa  al  nostro 
Santo  in  origine  fosse  dedicata.  E  ciò  con 
tanto  più  di  ragione  potrebbe  sostenersi , 
che  il  Cullo  di  questo  nostro  Vescovo  e 
degli  altri  tutti  che  quali  Salili  noi  trove- 
remo in  seguilo  ricordati  ,  continuò  nella 
Chiesa  nostra,  come  dimostreremo,  infino 
alla  metà  del  secolo  XV.  Ad  ogni  modo 
se  apertamente  devo  dire  ciò  che  ne  sen- 
to, candidamente  confesserò,  che,  o  sonosj 
coir  andare  del  leppo  cangiale  o  confuse 
in  quegli  abitanti  le  idee  originarie  sopra 
il  vero  San  Savino  cui  da  principio  quella 
Chiesa  fu  inlilolata,  o  se  le  prime  idee  non 
sonosi  né  confuse ,  né  cangiale ,  quella 
Chiesa  non  trae  gjà  il  suo  nome  dal  no- 
stro Vespovo  e  Martire  San  Savino ,  ma 
bensì  da  un  altro  dei  Vescovi  Santi ,  di 
questo  nome ,  e  precisamente  dal  celebre 
S.  Savino  Vescovo  .di  Piacenza  nel  IV 
secolo ,  ed  amicissimo  del  grande  Sani" 
Ambrogio  di  Milano,  il  quale  abbenchè 
dottissimo  fosse,  non  isdegnava  di  sotto- 
porre ql  giudizio  del  Vescovo  Piacentino  le 
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biibliini  sut!  opere,  alcune  delle  quali  sono 
anche  a  quel  Santo   Vescovo  dirette.   » 

S.  Sebastiano.  Casale.  Frazione  del 
comune  Due-Miglia  nei  quartiere  S.  Felice, 
parrocchia  di  S.  Sigismondo,  distretto  1 
di  Cremona.  Giace  sulla  via  regia  Giusep- 
pina 0  di  Casalmaggiore  ,  alligno  al  casale 
IJaracnone-Digiuni,  che  unitamente  costi- 
luiscono  un  piccolo  villaggio,  che,  per  1' 
amenità  del  luogo  e  decenza  delle  case , 
olire  l'aspetto  di  un  bel  sobborgo  della 
cillà  ,  dalla  quale  disia  %  di  miglio  a  le- 
vante-sirocco;  dal  capo-quartiere  2  a  lib.  ; 
dalla  parrocchia  J4  a  Iramonlana-maestro. 
Provincia  media. 

Ha  una  chiesa  sussidiaria  sacra  ai  ss. 
Fabiano  e  Sebastiano.  Da  un  fallo  sacrile- 
go narrato  dal  Menila  risulla  ,  che  questa 
chiesa  era  parrocchia  sino  nell'anno  1521 
Era  allora  nel  borgo  di  S.  Lazzaro  (  cosj 
chiamato  per  un  ospitale  di  lebbrosi  ed 
incurabili  che  vi  esisteva),  che  popolato 
nel  1600,  giusta  quanto  scrive  Bresciani 
nella  sua  Storia  Eccl.  Mss.,  da  1500  ani- 
me ,  si  estendeva  alla  vecchia  strada  di 
Mantova,  su  di  cui  era  situato  il  convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  de'  frali  France- 
scani. Di  questo  borgo  non  essendo  rima- 
sti, a  motivo  specialmente  dell'assedio  di 
Cremona  del  1648,  e  delle  spiannle  fallevi 
dai  Francesi  nel  1702,  che  alcuni  casolari 
e  questa  chiesa  de'  SS.  Fabiano  e  Seba. 
stiano,  la  quale  avendo  mollo  sofferto 
venne  nel  1741  al  1749  ricostruita  fé  pre- 
senlemenla  rislaurala),  il  suo  circondario 
perciò  ha  oggidì  il  nome  di  S.  Sebastiano. 
Ammirasi  all'  aliar  maggiore  una-  (avola 
rappresentante  la  B.  V.  coi  SS.  Sebastiano 
e  Rocco,  coli' epigrafe  Galeatius  de  Campo 
f'aciebat  1518.  Questa  tavola  fu  ristorala 
nel  1817  dal  vivente  sig.  Giovanni  Ghelfi. 
Nel  secolo  XIII  avevano  quivi  convento 
le  monache  Cistcrciensi  della  riforma  be- 
nedettina ;  e  nel  secolo  XVI  vi  avevano 
ospizio  i  frati  Amedei,  che  vivevano  sotto 
la  regola  di  S.  Francesco. 

fi».  Seraflno.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Martignana,  distrollo 
HI  di  Casalmaggiore.  Ha  un  oratorio  sacro 


al  dello  Santo.  Giace  a  ostro  del  comune 
'/i  di  miglio  ai  piedi  dell'  argine  maestro 
del  Po.  Prov.  ini". 

S.  Sis;isnioiido.  Casale,  il  di  cui  ca- 
seggiato componesi  della  cliiesa,  casa  par- 
rocchiale ,    con    eslesa    ortaglia    cinta    da 
muro  ,  ed  una  casa  colonica.  Frazione  del 
comune  Dne-Miglia  nel  quartiere  Battaglio- 
ne ,  distretto  1  di  Cremona.  La  chiesa  par- 
rocchiale  suburbana    é  sotto  l' invocazione 
di  s.  Sigismondo,  e  comprende  le  seguenti 
frazioni:    Battaglione,   Baraccone  dei  Cap- 
puccini,  Baraccone-Digiuni,  Baraccone  del 
Vescovo,   Bclgiardino  ,  Ca  Nova  VigorelU  , 
Cappuccina,    Carpana,    Carpana-Beneficio , 
Carpanella-Beneficio ,    le  Cascine  Bellini  e 
Boncassolo,   Carara,  Drago,  Gelosio,  Gior- 
dano, Grasselli,  Lodi,  Lombardi,  Luccas- 
setli ,    Manna,    Maffi  ,    Radicali,    Casella, 
Casino    Amici ,    Casino    Rampini  ,    Casino 
Pallavicini,  Casamento  Curlani  e  Tonarelli, 
Ceppo,   Colombarola  Vacchelli ,  Madonina  , 
Palazzina,   Palosco,  Remiggi,  S,  Maria  del 
Campo  0  Villa-Mina-Bolzesi  ,  S.  Rocco,  S. 
Sebastiano ,   Tezze ,    non  che  i   caseggiati 
che   trovansi  lungo  la  via  Giuseppina  par- 
tendosi   dal    Baraccone    Digiuni    sino    alla 
piazza   esterna  di  porla  S.  Margherita,  co- 
me quelli  che  esistono  sulla  strada  postale 
mantovana    a    sinistra   verso   porta  Ognis- 
santi. Nel  circondario  parrocchiale  evvi  una 
chiesa    sussidiaria    sacra    a    ss.   Fabiano  e 
Sebastiano  in  S.  Sebastiano  e  due  oratorj: 
uno    dedicato   a   s.  Maria  del  Campo  nella 
villa  Mina-Bolzesi ,  di  palr,  del  medesimo; 
l'altro   a   s.   Giuseppe   alle  Tezze,  di  palr. 
Bianchi.  Conta  anime  2122.  Scuole  clemLii- 
tari  minori  ed  una  levatrice. 

Il  quartiere  Battaglione,  il  di  cui  terri- 
torio eslendesi  dal  colatore  Cerca  e  via 
Giuseppina  a  destra  sino  alle  Cere  de'  Ca- 
prioli ,  componesi  di  27  frazioni  :  Batta- 
glione capo-quartiere,  Bagnara,  Baraccone- 
Digiuni,  Baraccone  del  Vescovo,  Ca  Basse^ 
Ca  dell'  Organo  ,  Cappuccina  .  Carpana  . 
Carpanella  ,  Cascine  Bellini ,  Cascina  Cac- 
cia, Cascina  Farina,  Cascina  Lugo,  Casino 
Rampini,  Casino  Pallavicini,  Ceppo,  Co- 
lombarola-Vacchclli  .  Gero  de"  Borghi,  Gerc 
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del  Lugo  ,  Livello  ,  Mazza-Bò  ,  Palazzina  , 
S.  Giovanni  dogli  Orfani,  S.  Roi.co,  S. 
Sigismondo,  Tavernazze  e  Villella. 

Giace  S.  Sigismondo  vicino  alla  strada 
regia  Giuseppina  a  destra,  ed  ove  dal  lato 
di  l'ìvanle  del  casale  slaccasi  dalla  della 
strada  la  via  comunale  per  alla  volta  di 
Pieve  d'Olmi,  appellata  Strada  bassa,  di- 
stante dal  capo-quarliere  un  miglio  a  po- 
nente-maestro; da  Cremona  1  5^  a  sirocco. 
Provincia  media. 

Tra  gl'insigni  monumenti  che  rinomala 
rendono  la  patria  nostra,  è  degno  di  par- 
licolar  nota  questo  sontuosissimo  tempio 
si  leggiadramente  in  ogni  sua  parte  adorno 
di  pregevoli  pitture  a  fresco  e  ad  olio,  che 
può  giustamente  chiamarsi  la  vera  scuola 
de' più  celebri  artisti  cremonesi,  i  quali 
da  una  nobile  emulazione  eccitali  al  più 
eminente  grado  spinsero  la  loro  valentìa. 
Da  un  documento  riportato  dal  celebre 
Muratori,  giusta  il  dotto  Grasselli,  appare 
che  questa  chiesa,  piccola  in  origine,  sia 
stata  costrutta  nel  sobborgo  da  Olderico 
Franco  vescovo  di  Cremona  nel  990,  de- 
dicandola a  s.  Maria  e  ss.  Filippo  e  Gia- 
como ,  governala  dai  monaci  Benedettini. 
il  pontefice  Innocenzo  IV. con  breve  del 
1255  la  concesse  col  convento  ai  monaci 
della  congregazione  di  Vallombrosa,  i  quali 
la  dedicarono  a  s.  Sigismondo.  Per  le  vi- 
cende de'  tempi  venne  il  monastero  quasi 
del  tulio  distrutto  ,  ma  la  chiesetta  sussi- 
stette. Fu  in  questa  appunto  che  nel  giorno 
25  ottobre  1441  Bianca  Maria  Visconti  si- 
gnora di  Cremona  ,  si  sposò  a  Francesco 
Sforza  capitano  generale  e  poscia  duca  di 
Milano.  Ad  eternare  la  memoria  del  suo 
matrimonio  la  principessa  fece  a  sue  spese 
riedificare  il  tempio  con  quella  sontuosità 
che  anco  oggidì  si  ammira ,  sul  disegno 
dalone  dal  nobile  cremonese  Bartolomeo 
Cazzo  0  Gadio,  architetto  valentissimo  dei 
lempi  suoi  e  generale  commissario  per 
Francesco  Sforza.  Fu  dato  mano  all'opera 
nel  giorno  10  giugno  1463,  ponendo  nei 
fondamenti  la  prima  pietra  il  vescovo  di 
Cremona  Bernardo  de'  Rossi  dei  conti  di 
S.  Secondo;  e  Bianca  Maria ,  che  portava 


a  Francesco  in  dote  la  contea  di  Cremona, 
pose  ne' fondamenti  dell'aitar  maggiore  una 
lapide  alta  piedi  5,  oncie  18,  con  sopra 
scolpite  le  immagini  di  S.  Sigismondo  e 
di  S.  Girolamo  dall'una  parte,  e  dall'altra 
gli  stemmi  Visconti  e  Sforzeschi. 

Tanto  del  seguilo  imeneo  ,  quanto  del- 
l' erezione  del  magnifico  tempio  ,  esistono 
nel  coro  di  esso  sotto  la  grande  ancona  le 
seguenti  iscrizioni ,  una  in  cornu  Epistolce 
a  l'altra  in  cornu  Kvangelii  : 


ì: 


FRANCISCUS    SFORTl/E    F. 

EX    SFORC.    FAMILIA    ì. 

MEDIOI,.    DUX 

PLANCAM    MARIAM    PIULIPJM 

VICECOM.    F.    QVJE    HEIC    SIRI 

ADIUNXIT 

IDQUE    PER    VERRÀ    ET    ANULUM 

EX  MORE  SIG.MFICAVIT 

ANNO   A  CHRISTO  CONCEPT.  MCDXLI. 


II.- 

PI.ANCA  MARIA  FRANO.  SFORCI/E  VX. 

M.    P.    Q.    ARAM    ATQU. 

yEDEM    FELIX    MATRIMONI  1 

M.    F.    C.    niERONYMlNlANISQ. 

MONACn.    /EDIT.    AG   SACR. 
MINISTRIS    VICTUM     ANNUUM 

DE    SUO    H.    E.    CREMONA 
DOTALI    IIRHI    DD.    DECREVIT  . - 
LEC.AVIT    AN.    A.    C.    C.    MCDLXIX. 

La  generosità  della  pia  signora  di  Cre- 
mona non  si  limitò  alla  sola  costruzione 
del  tempio,  si  estese  pur  anche  ad  ordi- 
nare la  riedificazione  ed  ampliazione  del 
monastero,  dotandolo  di  grandiose  rendite. 
E  siccome  la  slessa  avea  divisalo  di  darne 
la  cura  ai  monaci  Bellemiti  della  congrega- 
zione di  S.  Girolamo,  così  ottenne  da  Pio 
II  con  breve  dal.  Petrebuii  dix.  Senensis 
14GÒ  11  cai.  julii ,  la  soppressione  dei 
frali  di  Vallombrosa,  assegnando  i  beni  di 
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(]\iès\ì  ni  Geroìomini.  Ma  la  pia  principessa 
non  potè  vedere  ullimali  i  suoi  disegni , 
rapila  dalla  morie  in  Melegnano  11  25  ot- 
tobre 4469 ,  avendo  però  dne  giorni  in- 
nanzi ,  con  codicilio  a  rogito  del  notare 
Giovanni  Francesco  Gagnola,  testalo  di 
perfezionare  la  Chiesa  e  Monastero  di  S. 
Sigismondo ,  e  di  dotarlo  in  modo ,  che 
possano  vivere  in  esso  trenta  Religiosi  col- 
V  obbligo  di  celebrare  lo  Messe  in  suffragio 
della  di  lei  aìiinta  (  al  che  allude  la  pre- 
della seconda  epigrafe).  Consta  diffalli  che 
gli  eredi  non  mancarono  d'assegnare  pingui 
redditi  e  di  pagare  annue  somme  al  con- 
vento (come  risulla  da  documenti  esistenti 
presso  r  archivio  parrocchiale  di  S.  Sigi- 
smondo), perlocchè  furono  in  grado  i  re- 
ligiosi di  continuare  la  fabbrica  del  mo- 
nastero sino  alla  lolale  perfezione,  e  di 
ornare  nel  secolo  XVI  il  tempio  di  quelle 
insigni  piltufe,  che  sono  tenute  in  cosi 
gran  pregio  e  considerate  dagrintelligenli 
colla  maggior  attenzione.  A'  25  settembre 
1600  venne  questa  ragguardevole  chiesa 
solennemente  consacrata  dal  vescovo  Cesare 
Speciani.  La  congregazione  Girolamina  ri. 
mase  soppressa  il  19  giugno  1798.  La  chie- 
sa fu  conservala  ed  eretta  in  parrocchia, 
essendovi  stata  trasferita  la  cura  d'  anime 
de' SS.  Fabiano  e  Sebastiano.  Una  parte  del 
convento  venne  demolita,  serbando  l'altra 
destinala  ad  abitazione  del  parroco,  assai 
comoda  ed  estesa,  ridotta  in  miglior  sialo 
dall'attuale  parroco  signor  Giacomo  Poffa. 

Avanti  il  1168  il  monastero  di  S.  Si- 
gismondo dipendeva  da  Roma,  e  da  quel- 
l'epoca in  poi  fu  sempre  sotto  la  giuris- 
dizione del  vescovo  di  Cremona,  al  quale 
r  aveva  assoggettalo  papa  Alessandro  in 
detto  anno. 

Di  una  sola  gran  nave  è  composto  il 
tempio:  lunga  braccia  milanesi  97;  larga 
37,  once  8;  alta  28,  once  6.  La  facciata 
è  semplice,  ma  ha  il  gran  peccalo,  dice 
il  chiarissimo  Picenardi ,  anch'  essa  di  an- 
nunziare divisioni  di  piani.  Quattro  dorici 
pilastri  situali  due  all'  estremità  della  lar- 
ghezza della  navata  della  chiesa,  e  due  al 
terminare    della  profondità  delle  cappelle, 


sostengono  con  bella  eqUidistafiza  la  cor- 
rispondente cornice.  Sorge  su  di  questa 
nel  mezzo  un  attico  con  entro  un  am.pio 
rotondo  fìnestrone.  L'attico  viene  adorno. 
e  coronato  di  un  sontuoso  fastigio  portante 
nel  timpano  uno  slemma  dal  rivoluzionario 
Vandalismo  marlirizzalo.  Due  altri  mezzi 
frontoni  vengono  a  fertiiarsi  nei  fianchi 
dell'  attico  suddetto ,  metodo  lodevolissimo 
praticato  pure  dal  Palladio,  e  quello,  che 
importa  pii_'i ,  giustificato  dalla  ragione, 
altro  non  rappresentando  i  frontoni  e  se- 
mifrontoni, se  non  se  l'inclinazione  dei 
tetti.  Cinque  belle  torrette  sorgono  a  sor- 
montare la  fronte  di  questa  chiesa  in  luogo 
di  acrolerj,  tre,  cioè,  agli  angoli  del  fron- 
tispizio ,  e  dne  nella  parte  più  bassa  dei 
semifrontoni.  La  porla  poi  ^  l'unica  porla, 
con  quelle  joniche  striale  colonne  posanti 
sopra  scamilli ,  cioè  piedestalli  formali  da 
due  pezzi  d'architrave  a  tre  bande  l'uno 
sopraposto  a  rovescio  dell'altro,  con  quel 
fregio  convesso  e  frontone  spezzalo  ,  e  in- 
cartoccialo per  dar  luogo  ad  un  vasello , 
è  tanto  conforme  in  tulio  a  quella  già  de- 
scritta alla  chiesa  de'  SS.  Giorgio  e  Pietro 
in  Cremona,  che  sembra  la  medesima; 
per  ciò  si  riportiamo  a  quanto  in  propo- 
silo di  quella  si  è  di  già  dello.  Verso  il 
santuario  della  chiesa  viene  il  tetto  di  essa 
superato  da  una  galleria  quadrala ,  che 
contiene  e  riveste  l'interna  cupola,  di  cui 
è  provveduta  la  chiesa  medesima.  L'aspetto 
di  della  galleria,  che  richiama  un  poco 
l'idea  di  un  torrione  militare,  che  domini 
a  cavaliere  ,  e  le  piccole  rotonde  finestre 
contornale  quasi  a  forma  di  cannoniert; , 
dinolano  bastantemente,  che  l' architetto 
avea  la  mano  addestrala  sopra  militari  edi- 
ficj.  Ma  conviene  ad  ogni  modo  confessare, 
che  quello  non  è  per  nulla  sconvenevole 
al  genere  d'edificio  da  esso  idealo,  il  quale 
in  generale  nel  suo  serio  non  manca  an- 
cora di  certa  eleganza  per  quo' tempi  som- 
mamente da  ammirarsi .  e  sonil>ra  opera 
Sanmichelesca. 

La  nave  è  fiancheggiala  da  dodici  sfon- 
date cappelle,  sei  per  ogni  lato,  divise  da 
pilastri,    i   quali   col   loro  timido  capitello 
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accennano  l'ordine  corinlio,  che  cercavasi 
di  richiamare.  Avanzandosi  sello  il  grande 
arco  ,    evvi   un   maesloso  cancello  ricco  di 
bronzi    dorali  ,    che   divide   dalla   chiesa  il 
corpo   sottoposto  alla  gran  cupola.  Questo 
corpo    dilatasi    pure   ne'  fianchi   a  tutta  la 
profondità    delle    suaccennate   cappelle ,    e 
viene   insieme   alla  navata   e  al  presbiterio 
colla    grand'  abside  ,   entro  cui  evvi  Y  aliar 
maggiore,  viene  dico  a  formarsi  una  croce 
latina,   nella   cui  intersezione  sorge  la  cu- 
pola,   la   di  cui  periferia  è  di  braccia  65, 
e   42   l'altezza.    Sotto   di  questa  sono  nei 
lati ,    isolatamente    situali   i   ricchi    palchi 
dell'organo    e   de' cantori,   ed   al  piano  le 
ben    intagliale   sedie   del  coro,   che   fanno 
ad    essi    basamento.   Quivi  il  coro  precede 
il  santuario  d'innanzi  all'altare,  diviso  dal 
corpo   della  chiesa  dai  summentovati  can- 
celli, ed  ecco  un  odeo  elegantissimo.  Segue 
di    poi  il  detto  santuario,  ove  rimangono 
stabiliti  due  magnifici   arcibanchi   per  uso 
delle  sacre   funzioni,  uno  de"  quali  ad  in- 
tarsio che  presenta  il  Salvatore  nel  mezzo, 
da   un   lato   S.  Girolamo,   e  dall'altro  S. 
Sigismondo    con   altri   vaghi  ornamenti  di 
Giuseppe    Sacca.   In  appresso  l' abside  co- 
mincia  a  curvare,  e  nell'emiciclo  di  essa 
è  posto  l'altare,  distante  dal  muro,  quanto 
si   conviene   per  dar  passaggio  alla  sacri- 
slia,  dietro  dell'ara  massima  precisamente 
collocata  ,    ove    conservasi    un    quadro    di 
Francesco  Mazzola  dalle  Erbette. 

Al  primo  presentarsi  in  questa  chiesa 
conviene  arrestarsi  attonito  alla  vista  di 
tanta  spaziosità,  magnificenza  e  splendore, 
ed  attraiti  da  tante  bellezze,  che  fanno 
ovunque  violenza  a'  nostri  sensi,  non  si 
sa  veramente  a  qual  parte  prima  determi- 
narsi. Ma  di  qui  appunto  ci  faremo  a  con- 
siderare a  fianchi  del  finestrone  superiore 
alla  porta,  la  V.  M  salutata  dall'Angelo, 
dipinta  a  fresco  da  Giulio  Campi  l' anno 
1557.  In  appresso  egli  medesimo  eseguì 
nella  vòlta  in  una  medaglia  con  bello  scor- 
cio la  venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli 
Apostoli,  opera  di  sommo  pregio  per  la 
rigorosa  prospettiva  presa  di  sotto  in  su , 
che  reca  a  chiunque  grande  maraviglia. 
Grandi,  Vol.  II. 


il  secondo  comparto  pure  nella  vòlta  è 
di    Bernardino   Gatti   dello  il  Sojaro,  ese- 
guito l'anno  1553,  rappresentante  l'Ascen- 
sione di  Nostro  Signore  cinto  di  gloria  alla 
presenza  degli  Apostoli  in  figure  colossali. 
Vien  dietro  Giona  vomitato  dalla  balena  (e 
meglio   da    una   lamia  oppure  da  un  pesce 
cane)   d' incerto   autore;  e  dopo  questo  la 
Risurrezione ,    che    male    si    allribuisce    a 
Bernardino  Gatti,  opera  del  quale  più  certa 
è   il    bel    fregio    di   putti   e   fiori   che  gira 
intorno   a   tutta  la  chiesa.  Dello  stesso  ar- 
tista sono  anche  i  Profeti  seduli  sulle  men- 
sole, e  al  di  sopra  delle  finestre  gli  ornali 
di    arpìe   e   putti    con    fogliami   in    campo 
d'oro.    La    gran   cupola   rappresentante  il 
Divin    Padre   fra   bella   gloria  di  Cherubini 
e   di   Patriarchi   e  Profeti  del  Vecchio  Te- 
stamento,    ed   altri   Santi   della  Nuova  Al- 
leanza,   è   opera,    se    vuoisi    credere   alla 
comune  degli  scrittori  cremonesi,  condotta 
nello  spazio  brevissimo  di  7  mesi  nel  1570 
da    Bernardino    Campi.    Nelle    arcate    che 
fanno  crociera  di  fianco  alla  cupola  i  quat- 
tro   Bollori    della    chiesa    con  putti ,   e  le 
quattro    piccole   storie  ,   sono    di  mano  di 
Giulio    Campi.  In   un  ottagono  della  vòlta 
sopra    il    presbiterio ,   Camillo    Boccaccino 
dipinse    alquanti    angioli    che    portano    la 
croce  ,    con    altre    vaghe    storielle ,    putti 
fiori  ,    animali    e    simili    altre    invenzioni. 
Nella  gran  nicchia  sopra  l'  altare  maggiore 
il   dello  artista  rappresentò  Cristo  che  ap- 
pare agli  Evangelisti ,  opera  correggesca  e 
stupenda.   Di  mano  dello  stesso  sono  pure 
le  due  storie  a  fresco  nel  presbiterio,  rap- 
presentami   la    risurrezione    di    Lazzaro    e 
r  Adultera  ,    e   le    quattro    pilastrate    che 
chiudono    le   storie   stesse   dipinte   a  fregi 
di    putti  ,   e   la   vòlta.   Leggesi   in  uno  dei 
pilastri    a   destra  ch'egli  terminò  in  luglio 
questi  dipinti  nell'  anno  1557. 

La  grande  ancona  dell'  aliar  maggiore 
rappresentante  la  Vergine  in  allo  col  Bam- 
bino in  mezzo  a  cori  d'angioli,  coi  santi 
Grisanlo  e  Girolamo  al  basso  ritli  in  piedi, 
ed  in  alto  di  presentare  i  conjugi  Fran- 
cesco Sforza  e  Bianca  Maria  Visconti ,  è 
mirabile    opera  di    Giulio   Campi  .  la  quale 
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iliiolibosi  ili  Ti/i;uio  .  cteguiUi  iti  luglio 
del  1540.  Giovanni  Ghelfi  la  ripulì  ne' 
1816  a  Questo  quadro,  scrive  il  chiaris- 
simo conte  Bartolomeo  De  Sorcsina  Yido- 
ni,  è  composto  di  purissima  e  grandiosa 
maniera.  Gra/.ia  e  maestà  ù  nella  Nostra 
Donna,  e  graziosissimi  sono  pure  gli  an- 
gioli che  lo  scherzan  dintorno ,  e  quelli 
che  sostengono,  con  variali  modi  ed  assai 
vaglii.  le  nubi;  ma  siccome  l'età  nostra 
domanda  alla  pittura  che  non  si  scompagni 
dalla  rdosnfia  ,  così  dubiterò  se  abbiavi 
lodevole  intendimento  nel  collocare  fra  le 
nubi  la  risplendente  Madre  di  Dio.  o  me- 
glio se  non  debba  il  cielo,  dalla  presenza 
di  tanta  Vergine,  jiigliare  luce  e  serenila. 
Vero  è  che  non  potrei  qui  biasimare  il 
nostro  Campi  senza  riprendere  i  migliori 
maesiri.  Merita  lode  il  pittore,  perchè  lauto 
nell'aria  delle  leste,  quanto  nell'allitudino 
dei  duchi ,  sebbene  in  profilo,  stupenda- 
mente espresse  la  divozione.  Robuste  e 
dignitose  sono  le  figure  dei  Santi  Sigi- 
smondo e  Girolamo  ;  prontezza  ha  quella 
di  S.  Grisanlo,  e  sarebbe,  siccome  tutte 
le  altre,  disegnata  correttamente,  se  non 
fosse  il  bicipite  sinistro  un  po'  meschino 
e  magro.  Bellissima  è  S.  Daria  ;  ma  dire 
si  potrebbe  estranea  alla  composizione . 
non  mostrando  movimento  d'  affello.  Pel 
colorilo  e  per  la  forza  dell'  ombrare  non 
può  mai  essere  bastevolmente  ammirato 
questo  dipinto,  che  al  primo  vedere,  diresti 
di  solo  forte  impasto,  quando  invece  a 
quella  tanta  forza  è  da  replicate  velature 
condono.  Le  om'bre  che  non  sono  nella 
maggiore  armonia,  anziché  a  difetto  del- 
l' autore ,  parmi  si  debbano  allribuire  a 
taluno  di  quegli  accidenti  che  mai  non 
mancano  a  conciar  male  le  belle  fatiche 
dell'  ingegno.  11  metodo  del  dipingere  e  la 
maniera  del  pennellare  è  qui  propria  di 
Giulio.  Nei  vestimenti  è  tenuta  la  foggia 
de' tempi.  Le  pieghe  sono  mosse  con  bella 
maestrìa  ;  in  alcune  ciò  non  pertanto  è 
durezza  e  troppa  rotondità.  Ma  tali  ed  altri 
piccoli  difelluzzi.  che  l'acuto  indagatore 
scuoprire  potesse,  mai  non  varrebbono  a 
diminuire   in  lui  quel  sentimento  di  mara- 


viglia  e   di   piacere  che  a  si  grandioso  di- 
pinto è  dato  di  eccitare.  » 

Retrocedendo  a  destra  nella  prima  cap- 
pella trovasi  r  aliare  ove  Bernardino  Gatti 
dipinse  M.  V.  Annunciata  d'  una  maniera 
affano  correggesra:  i  due  laterali,  il  riposo 
in  Egitto  e  il  presepio  sono  di  Gervasio 
di  lui  nipote.  Bernardino  Campi  poi  con- 
tornò la  volta  con  alcuni  fatti  della  Ver- 
gine. Nella  seconda  la  Decollazione  di  S. 
Giovanni,  opera  di  Antonio  Campi  eseguita 
nel  1577.  «  Antonio  Campi  mostrò  bellis- 
simo ingegno  (conte  Bartolomeo  De-Soresina 
Vidoni)  per  avere  in  piccolo  spazio  collo- 
cale tre  figure  al  naturale  tra  loro  mollo 
bene  distinte,  e,  secondo  le  leggi  del  com- 
porre, giudizioso,  a  perfezione  disposte. 
Mediante  alcuni  tratti  ideali  appare  nella 
dispettosa  Erodiade  l'orgoglio  ed  il  fiero 
godimento  per  la  morte  del  Precursore  in 
un  col  naturale  ribrezzo  al  vederne  la  le- 
sta recisa  il  carnefice  ha  l'aspetto  che 
gli  si  affa;  è  nell'altitudine  pronto  e  vero; 
di  membra  robustissime  e  rozze,  disegnalo 
così  perfettamente,  che  di  meglio  non  si 
può  avere  talento.  Il  ben  inteso  scorto  del 
corpo  decapitalo,  onde  contenerlo  potesse 
breve  spazio,  e  l'esservi  in  modo  da  ve- 
derlo disiinlamenle,  il  che  sempre  alla  fi- 
gura principale  appartiene,  merita  assai  di 
lode.  Leggiadro-vestila  è  l' Erodiade,  e  le 
pieghe  di  bella  maniera,  e  mosse  con  ve- 
rità, sebbene  condotte  alquanto  duramente; 
il  colorito  armonico,  ma  freddo  nelle  om- 
bre e  nelle  tinte,  è  di  forte  impasto,  e 
solamente  le  velature  adoperale  in  quegli 
scuri ,  ne'  quali  era  di  mestieri  maggior 
forza.  La  testa  del  S.  Giovanni  ha  verità, 
ma  il  corpo  di  lui  un  pallore  non  dicevole 
a  carne  appena  morta,  ed  è  forse  troppo 
sentito  neir  anolomia,  che  pure  è  benis- 
simo intesa  ».  1  due  quadri  laterali  sono 
dipinti  a  fresco  dallo  stesso  artefice.  L'uno 
rappresenta  Gesù  in  casa  del  Fariseo  seduto 
a  m.ensa,  mentre  sopraggiunta  una  fem- 
mina peccatrice  lava  alle  sue  lacrime  i  di 
lui  piedi,  e  glieli  asciuga  co' suoi  capelli. 
Neil'  altro  rappresentasi  il  battesimo  di  G. 
C.   Veggonsi   parimenti   figure  d'  uomini  e 
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donne  in  vari  ulTicj  e  un  piillo  ignudo,  clic  ' 
sollevasi  sulle  punle  de'  piedi  appoggialo 
alla  tavola  per  vedervi  sopra.  Sono  opera 
sua  gli  stucchi  della  grande  navata,  insie- 
me alle  figure  poste  sopra  gli  archivolti  di 
fianco  agii  archi  di  ciascuna  cappella  alla 
maniera  di  quelle  vittorie  usate  dagli  antichi. 
Nella  terza  dipinse  il  transito  di  S.  Paola 
Romana  Giambatlisla  Natali,  e  parimenti 
suoi  sono  i  laterali  e  la  volta  nel  1663, 
conseguentemente  in  tempo  che  la  bella 
scuola  cremonese  erasi  di  già  perduta. 
Nella  quarta  la  santa  Cecilia,  i  comparti 
e  la  gloria  sopra  l' ancona  tutto  è  di  mano 
di  Bernardino  Campi.  «  Questa  Vergine 
(così  descrive  il  più  volte  citalo  conte 
Bartolomeo  De-Soresina  Vidoni  )  è  atteg- 
giala di  grazia  e  di  amabile  semplicità;  e 
dalle  mani,  che  senza  premere  appoggiano 
sulla  tastiera,  e  dalla  mossa  del  capo  ben 
la  conosci  astratta  in  musicali  pensamenti. 
Ma  quello  sguardo  vivace  e  quel  leggiadro 
ritondelto  volto  meno  s'  addicono  a  colei 
che  fu  casta  olire  a  quanto  virtù  e  matri- 
monio impone.  Assai  piacevole  è  la  figura 
della  S.  Catterina,  nella  quali  ti  è  manife- 
sta la  più  affettuosa  attenzione.  I  veslimenii 
sono  vaghi,  e  tulli  gli  ornamenti  belli  a 
maraviglia:  ogni  minuzia  è  condotta  di  som- 
ma diligenza  ed  amore  grandissimo.  Cor- 
retto è  il  disegno,  quantunque  appaia  la 
pratica  più  che  la  bella  imitazione  del  vero, 
e  specialmente  nel  carattere  e  nella  mossa 
delle  pieghe ,  e  nella  poca  dissimiglianza 
di  forme  e  proporzioni  che  hanno  quelle 
due  martiri.  Il  colorito  vistoso  ed  ameno 
presenta  bella  armonia  e  reca  piacere, 
sebbene  in  alcune  tinte  arditissimo  ».  I  com- 
parti e  la  gloria  sopra  l' ancona  sono  dello 
stesso  autore  eseguiti  nel  15G6.  Ghislina 
Marc' Antonio  dipinse  i  due  quadri  laterali. 
Che  salto!...  Che  confronto!... 

11  Masserotti  dipinse  nella  quinta  il  Cri- 
sto in  croce,  la  flagellazione  e  l' incorona- 
zione di  spine;  nella  sesia  l'Angelo  Custo- 
de di  Francesco  Bocaccino.  Uno  de' quadri 
laterali  in  cui  vedesi  la  lotta  dell'Angelo 
col  profeta  Balaamo  è  del  Masserotti;  il 
suo  corrispondente  del  Maggi  milanese. 


Dirimpetto  a  questa  cappella  passando 
all'altro  lato  Uberto  Lalonge  fiammingo, 
pitlor  cremonese  dipinse  tanto  all'  altare  il 
S.  Filippo  Neri,  quanto  i  due  laterali  con- 
dotti a  fresco.  Del  Masserotti  nell'  oliava 
il  S.  Ignazio  Lojola  dell'altare  ed  i  laterali; 
nella  nona  S.  Eusebio  di  Carlo  Picenardi 
Seniore,  del  quale  sono  pure  i  quadri  di 
fianco  eseguiti  circa  l'anno  1640;  la  volta 
è  del  Paradosso  bolognese.  Nella  decima 
Uberto  Lalonge  dipinse  all'  aliare  S.  Tere- 
sa, e  ne' laterali,  alcuni  fatti  relativi  alla 
medesima  Santa.  Al  parere  del  Lanzi  que- 
sto pittore  emulò  Guido  con  lai  dipinti, 
mentre  in  altri  s'accosta  al  Guercmo.  Nel- 
r  undecima  i  sanli  Giacomo  e  Filippo  in 
bel  paese,  opera  giudicata  di  Bernardino 
Campi  che  dipinse  anche  i  compartimenti 
della  volta,  ed  i  quadrelli  nel  muro.  Que- 
sta fu  la  prima  opera  per  questo  tempio 
da  lui  eseguila  in  eia  sua  giovanile.  Gli 
stucchi  sono  di  Bombarda  Gio.  Battista; 
ed  i  laterali  quadri  rappresentami  1'  uno 
S.  Filippo  interrogalo  da  Gesù  dove  potrà 
trovarsi  tanto  pane  che  basii  a  saziare  le 
tuibe,  l'allro  il  martirio  di  S.  Giacomo  sono 
lavori  di  Giulio  Calvi  detto  il  Coronavo^  \ 
quali  vennero  ulliuiali  da  Euclide  Malosso 
nel  1596.  Neil'  ultima  cappella  Bernardino 
Campi  dipinse  in  tavola  S.  Girolamo  in  una 
grotta  visitato  da  S.  Antonio  Abate,  come 
anche  i  ci)mpartimenti  della  volta  nel  1566. 
Gli  ornali  a  stucchi  sono  del  Bombarda,  e 
i  laterali  a  fresco  di  Camillo  Guavasetli 
modenese.  Le  altre  pilastrate  di  tutta  la 
navata  sono  di  Antonio  Campi.  Anche  i 
muri  dietro  i  palchi  dell'organo,  e  de' can- 
tori ,  e  degli  stalli  del  coro,  non  meno  che 
i  laterali  alla  porta  maggiore,  furono  di- 
pinti in  tempi  vicini  a  noi,  per  conseguenza 
cattivi,  dice  il  dotto  Picenardi,  a  causa  di 
quella  perpetua  vicenda  in  cui  trovansi  le 
cose  umane,  le  quali  salile  a  certa  eleva- 
tezza sono  costrette  a  declinare,  come  se- 
gue nel  giro  di  una  ruota.  Buon  per  noi 
che  sembra  ora,  che  la  ruota  ci  porti  all' insù. 
Nella  casa  del  parroco  conservasi  ancora 
uno  de'  Bcfettorj  de'  monaci.  La  volta  tut- 
ta,  clic    rappresenta    varj    falli  dell' Apoca- 
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lisse  in  diversi  comparii  ci  addita  scnUo 
il  nome  dell' artefice,  che  è  Gio.  Ballista 
IValali  1657.  AH' intorno  delle  pareli  Iro- 
vansi  dipinti  a  fresco  varj  ritratti  de'  PP. 
dell'Ordine  quasi  tulli  cremonesi,  e  clic 
maggiormente  sonosi  distinti  nella  Congre- 
gazione, e  fra  questi  si  può  arguire,  che 
il  primo  proposto,  od  abate  del  monastero 
fu  il  concittadino  rev.  P.  Costanzo  Cazzaniga , 
morto  nel  1474:  ma  siccome  vennero  da 
varii  autori  dipinti,  così  è  ignoto  il  lor 
nome.  Occupa  poi  tutta  la  facciala  del  mu- 
ro a  sinistra  un  quadro  a  fresco  rappre- 
sentante l'ultima  cena  del  Salvatore,  lavoro 
il  più  squisito,  giudicalo  dagl' inlelligenli 
di  Gio.  Francesco  Bembo.  Un  consimile 
dipinto  a  fresco  di  Boccaccio  Boccaccino 
trovasi  nell'antico  Befeltorio  stalo  demolilo 
dopo  la  soppressione  del  monastero.  Bi- 
spello  al  tullora  esistente  dipinto  a  luogo 
a  luogo  ha  sofferto  qualche  ingiuria,  non 
già  dall'umido,  e  dalla  età,  ma  dalla  mano 
dell'uomo,  che  vi  ha  appoggiato  inconsi- 
deratamente arnesi,  allorché  il  Befettorio 
ebbe  a  servire  ad  uso  di  arsenale  e  ripo- 
stiglio di  vasi  di  cedro. 

Quest'  insigne  Tempio  fu  visitalo  dagli 
augusti  imperatori  d'  Austria  in  ogni  fausta 
circostanza,  in  cui  onorarono  e  fecer  lieta 
Cremona  della  loro  presenza  ,  non  che  da 
altri  principi  ed  illustri  personaggi.  Il  gior- 
no 4  marzo  alle  ore  6  J4  ani.  1857,  S.  M. 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe  I  degnossi 
di  visitarlo,  accoltovi  dal  Parroco,  dalla 
Deputazione  Comunale  dei  Due  Miglia  e 
dai  Fabbriceri,  ed  ammirò  gli  stupendi 
dipinti  di  scuola  cremonese  che  fanno  que- 
sta chiesa  celebratissima.  L' incisore  signor 
Filippo  Caporali  ebbe  1'  onore  di  addilare 
alla  M.  S.  le  opere  più  distinte  ohe  sono 
maraviglia  degli  artisti  e  degli  amatori. 

Nel  1544  discesi  i  Francesi  in  Italia  per  oc- 
cupare lo  stalo  di  Milano,  varcalo  il  Po  a  Ca- 
.salmaggiore  col  fine  di  prender  Cremona 
s'accamparono  il  14  maggio  con  una  banda 
di  Bresciani  presso  S.  Sigismondo,  ma  uscite 
di  città  alcune  compagnie  di  Spagnuoli,  se- 
gui tra  loro  una  scaramuccia  rimanendo  non 
pochi   dall'  una   e   dall'  altra   parlo  uccisi. 


Assediata  Cremona  nel  1647  dall'eser- 
cito Gallo-Estense,  il  Duca  di  Modena,  che 
ne  era  duce,  sui  primi  d'ottobre  prese 
alloggiamento  nel  convocalo  di  S.  Sigi- 
smondo avendo  accampata  la  numerosa 
sua  truppa  ne'  dintorni. 

S.  Siilo.  Casale.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  IV  di  Bobecco,  pre- 
tura di  Casalbuttano,  parrocchia  di  Corte 
de'Frali.  Comune  con  convocato  in  un  colle 
frazioni  del  casale  La-Molla  e  Molinazzo. 
Superficie  pertiche  5.152,  3;  scudi  27.589, 
1,  7.  Abitanti.  129.  Giace  a  diritta  della 
roggia  0  cavo  Ciria  in  un  territorio  irri- 
galo, fertile  di  biade,  lini  e  gelsi.  Dista 
dalla  parrocchia  1  miglio  a  ostro-sir;  da 
Quistro  1  zi  a  maestro;  dalla  via  di  Per- 
sico 0  Levata  1  J^  a  sin.  ;  dal  capoluogo 
4  %,  kil.  6,  3,  75  a  ostro-sir.;  da  Cre- 
mona 6  %,  kil.  10  a  Iram.-greco  ;  prov. 
media.  Ha  un  oratorio  sacro  al  Santo  da 
cui  il  casale  ne  ripete  l'appellazione,  di 
patronato  Manfredi.  Da  quanto  venne  espo- 
sto all'art.  Quistro,  siamo  inclinati  ad  opi- 
nare che  quest'  oratorio  fosse  in  antico 
una  delle  chiese  Battesimali. 

S.  Spirito.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Caslelleone,  distret- 
to VI  di  Soresina.  Dista  dal  comune  miglia 
1  %  a  lev. -greco,  a  sinistra  della  roggia 
Caslelleona.  Provincia  sup.  Conta  un  orato- 
rio sacro  al  predetto  Sanlo. 

S.  Stefano.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune parrocchia  e  distretto  Vili  di  Piz- 
zigheltone.  Sta  a  lev.  del  comune  J^  miglio 
a  diritta  della  strada  postale  di  Milano. 
Provincia  superiore. 

S.  Stefano.  Oratorio  al  cimitero  di 
Mirabelio,  parrocchia  di  Casalmorano,  di- 
strello  Vi  di  Soresina.  Giace  a  sinistra  della 
via  regia  per  Casalmorano  a  Soresina  ecc. 
Provincia  superiore. 

S.  Stefano.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Mozzanica,  distretto 
X  di  Romano,  provincia  di  Bergamo,  dio- 
cesi di  Cremona.  V  ha  un  oratorio  sacro 
a  S.  Stefano.  Anticamente  quest'  oratorio 
era  la  chiesa  parrocchiale  di  Mainino  tito- 
lata   al    predetto   Sanlo.   che   poscia   si   è 


SA 


—  245  — 


se 


•ipplicalo   alln[(nal    chiesa    parrocchiale  di 
Mo/zanica. 

8.  Tomaso    Cascina.  Frazione  del  co- 
mune   di    Solarolodel  Persico,  parrocchia 
di   Caslelnuovo    Gherardi,    dislrello    IV    di 
Robecco.  Giace  a  diritta  della  strada  regia 
per    Robecco    rimpelto   alla    via    comunale 
che  dall' accennata  strada  discende  a  Poz- 
zaglio.  Avanti  la  costruzione  di  questa  ca- 
scina, non  ha  guari  edificata,  esisteva  una 
Cappelletla    al    Santo    dedicata.    Dista    dal 
comune   ^   di    miglio   a  pon.  e  dalla  par- 
rocchia  1  a  libeccio.  Provincia  media. 

S.  Vitale.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Trigolo,  distretto  VJl 
di  Soncino.  Provincia  superiore. 

H.  Vito.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distretto  IV  di  Robecco,  pre- 
tura e  vicariato  V  di  Casalbuttano.  Comune 
con  convocato  unitamente  alle  frazioni 
di  Belvedere  e  Grafignana.  Superfice  per- 
tiche 7.533,  18;  scudi  77.714,  2,  6.  Ahi- 
tanti  793.  Scuole  elementari  minori.  La 
chiesa  parrocchiale  é  titolala  a  S.  Vito. 
Conta  un  santuario  sacro  alla  B.  V.  della 
Grafignana  frequentato  da  molti  divoti 

Giace  il  villaggio  a  sinistra  del  naviglio 
Civico  in  un  umettato  territorio  ubertosis- 
smio  di  cereali,  lini  e  gelsi.  Dista  da  Ca- 
salbuttano %  di  miglio  a  lev.-sir.;  da  01- 
meneta  2  y^  a  pon.;  dal  capoluogo  5  74, 
kil.  7,  8,  75  a  pon.-lib.;  da  Cremona  8  %, 
kil.  12,  3,  75  a  tram.-maestro.  Provincia 
superiore. 

Nel  1217  venne  abbruciato  dai  Milanesi 
collegati  co-  Piacentini,  Lodigiani,  Novaresi 
contro  i  Cremonesi. 

S.  Vittore.  Casale.  Frazione  del  comune 
''  parrocchia  di  Castelleone,  dislrello  Vi 
di  Soresina.  Sta  a  diritta  della  via  per  So- 
resina.  Dista  dal  comune  miglia  1  5^  a 
lev.  Provincia  superiore.  Ha  un  oratorio 
dedicalo  al  predetto  Santo. 

S.  Zeno.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne Due-Miglia  nel  Qnariier  Boschetto,  par- 
rocchia S.  Ambrogio,  distretto  1  di  Cremo- 
na. Giace  sulla  via  comunale  per  Boschetto 
ed  Ossolengo  distante  da  Cremona  1  miglio 
circa  a  tramontana.  Provincia  superiore 


Nel  secolo  XIII  avevano  quivi  le  móna- 
che  Benedettine  un  convento,  le  quali 
molestate  dalle  militari  incursioni  si  riti- 
rarono nel  1380  in  Cremona  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  Nuovo. 

S.  Zeno.  Cascina.  Frazione  de!  comune, 
parrocchia  e  distretto  VII  di  Soncino,  dal 
quale  dista  %  di  miglio  a  ostro-sir.  poco 
discosto  dal  fiume  Ogiio.  Provincia  siip. 

Scandoinra  Rarara.  (  V.  Scandolara 
Ripa  Po). 

Scandolara  Ripa  d  O^lio.  Vili 


gio.   Provincia    e   diocesi   di  Cremona,  ài- 
stretto  IV  e  vicarialo  XIX  di  Robecco,  pre- 
tura di  Casalbuttano.  Comune  con  convocato 
colle   frazioni    di    Ca    Nuova,  Ca  dell'Ora, 
Cascina    Ponzoni   e   Fenile    Ali.    Superfice' 
pertiche   8.168:    scudi  90.061,  2,  5;  Ahi- 
tanti   1188.   Scuole   elementari   m'inori.  La 
chiesa  Arcipretale  parrocchiale  é  sotto  l'in- 
vocazione d.  S.  Michele.  Il  caseggiato  tui- 
tora  precinto  da  larga  fossa,  che  men  puro 
rende    l'aere,    era    ne' tempi    di    mezzo  la 
rocca  protettrice  del  luogo.  Fertilissimo  é 
1  irrigato  territorio  di  biade,  praii,  lino  e 
riso ,  coltivato  pure  a  gelsi  ed  in  parte  a  viti. 
Giace  il  villaggio  tra  la  strada  detta  di 
Persico  0  Levata  ed  il  fiume  Oglio,  disco- 
sto   da    quella   a    sinistra   y^   miglio,  e  da 
questo   1  y,  ;   da  Bina  Nuova  1  5^  a  lib  • 
da    Pescarolo  2  y^  a  mae.  ;  dal  capoluogo 
5,   kil.    7,   5   a    lev.-sir.;    da   Casalbuttano 
10  %,  kil.  14,  7,  50  a  lev.;  da  Cremona 
9^2,  kil.  14,2,  50  a  greco.  Prov.  media. 
Questa  chiesa  é  una  delle  Plebane  0  Bat- 
tesimali   sorte    nel    XII    secolo.   Nel   1235 
Arrigo  Granone  Tortonese,  podestà  di  Cre- 
mona, mossa  guerra  a' Bresciani,  fece  fare 
una    tagliata    presso    questo    villag;;io    per 
deviare  il    letto   del    fiume   Oglio  Tmirabil 
pensiero,  ma  non  unico  in  que' forti  tem- 
pi) e  per  derivarne  in  pari  tempo  le  acque 
intorno  al  castello  di  Seniga.  Onde  i  Cre- 
monesi s'afferrarono  più  volte  co' Bresciani 
e  più  volte  li  ruppero  molti  ammazzandone 
e   prendendo   prigioni  non  pochi  de' primi 
popolani  d'  Orzi  e  di  Pontevico. 

In    passato  Scandolara  Ripa  d'Ogho  era 
nna  f^rra  infeudala  a  Gio.  Ball,  de' Marini. 
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f^caeidolara  KSpa  l*o ,  o  Scaiido- 

las-a  Uavara.  Grosso  villaggio.  Provincia 
L'  diocesi  di  Cremona,  distretto  III  e  pre- 
tura di  Casaimaggiore,  capoluogo  del  vica- 
rialo XXl  omonimo.  Comune  con  consiglio 
in  un  colle  frazioni  di  Ca  di  Co  o  del  Co, 
Fornace,  F.  del  Moro,  Cozza,  Gozzetta, 
Palazzina,  Piombi,  Piombirolli  e  Ravara. 
Superfice  peri.  23.211 ,  16;  scudi  205.073, 
ì,  7.  Abitanti  1956.  Scuole  elementari  mi- 
nori, un  nolajo,  un  medico-cliiriirgo  ed 
una  levatrice.  La  chiesa  arcipretale  ad  una 
nave  di  buon  gusto,  ampia  ed  alla,  è  tito- 
lala all'Assunzione  di  M.  V.  Avvi  una  chiesa 
sussidiaria,  detta  Chiesa  vecclùa  al  cimitero, 
sacra  Q  S.  Carlo,  di  patronato  comunale; 
e  Ire  oratorii,  due  Irovansi  nel  vicino  ca- 
sale Ravara  dedicalo  il  primo  a  S.  Antonio 
abate  di  patronato  Galli,  il  secondo  alla 
Decollazione  di  S.  Gio.  Battista  di  patronato 
Vernazzi ,  ed  il  terzo  al  caseggiato  Piom- 
birotti  sotto  r  invocazione  della  B.  V.  della 
Mercede  di  giurisdizione  del  parroco  di 
Caslelponzone.  Oltre  l'accennale  frazioni, 
meno  Cozza  e  Gozzetta,  spelta  pure  alla 
parrocchia  il  casale  Guadetto  con  alcune 
altre  cascine.  Ascendono  le  anime  a  2798. 
L'Arciprete  parroco  è  Vicario  Foraneo,  a 
cui  sono  soggette  le  parrocchie  di  Molta 
Baluffi,  Solarolo  Monasterolo  e  Torricella 
del  Pizzo,  con  una  popolazione  di  anime 
6293,  sacerdoti  10. 

Giace  il  villaggio,  costituito  da  due  gros- 
si aggregali  di  case  1'  un  dall'  altro  stac- 
cati per  un  tratto  d' %  di  miglio,  appel- 
lato il  primo  Scandolara  propriamente  della, 
posto  verso  Caslel-Ponzone,  ed  il  secondo 
Ravara  nella  direzione  di  Gussola,  Ira  il 
dugale  Riglio-Delmonazza  e  l'a/giue  abban- 
donato del  Po,  discosto  da  quello  %  mi- 
glio e  da  questo  J^;  dal  lìume  2;  da  Ca- 
slelponzone %  a  oslro-lib.;  da  Molta  BalufTì 
2  ^  a  lev.;  da  Gussola  4,  kil.  G  a  mae.  ; 
da  Casaimaggiore  8,  kil.  12;  a  pon.-mae.; 
da  Cremona  16,  kil.  24  a  sir.  Provincia 
inferiore.  Il  territorio  abbonda  di  cercali, 
doviziosamente  coltivato  a  vili,  prosperan- 
dovi pure  il  gelso,  le  fave,  il  lino  vcrncngo 
e  la  cana[>a. 


L'  appellazione  data  a  questo  villaggio 
di  liipa  di  Po  originasi  dall'  antica  sua 
ubicazione  in  vicinanza  al  fiume  e  preci- 
samente nel  punto  ove  tuttora  sussiste  la 
vecchia  Chiesa  al  cimitero,  un  tempo  par- 
rochiale,  ed  anzi  una  delle  Plehane  o  Bat- 
tesimali, che  rimonta  sino  all' epoca  de'rfe 
Longobardi,  ed  ove  non  pochi  caseggiati 
sorgevano,  stali  ingojati  in  diverse  epoche 
dal  fiume  devastatore.  Per  lo  che  gli  iibi- 
lanli  allo  scopo  di  schermirsi  dalle  frequenti 
divoratici  inondazioni  costrussero  le  loro 
abitazioni  in  luogo  più  sicuro,  ove  sono 
di  presente,  edificando  eziandio  una  nuova 
chiesa  serbandone  il  nome  antico.  Narra 
l'abate  Romani  sotto  l'anno  1640,  relati- 
vamente alla  vetusta  località,  che  dal  giorno 
22  al  28  settembre  fu  lale  l'inondazione 
del  Po,  che  furono  solo  esenti  dall'acqua 
la  ciiiesa,  il  cimitero,  la  casa  vecchia  par- 
rocchiale ed  il  Caslellazzo,  e  negli  altri 
luoghi  v'  era  daperlutto  acqua  alta  per  sino 
sulla  piazza  un  braccio ,  restando  le  acque 
per  giorni  trentuno  continui. 

Minacciata  Cremona  nel  1523  dai  Fran- 
cesi, una  banda  di  avventurieri  guidati  da 
Renzo  da  Ceri  si  sparsero  sulle  campagne 
del  basso  cremonese,  commettendo  mille 
rapine  ed  estorsioni  si  in  questo ,  che  ne' 
circostanti  luoghi,  per  cui  i  villici  irritati 
da  tanti  insulti,  suonando  a  stormo  nel 
giorno  8  ottobre  si  sollevarono  in  massa 
contro  sì  molesti  ospiti,  molti  de'  quali 
ne  trucidarono,  altri  spogliarono  degli  ef- 
fetti derubati,  altri  fecero  prigioni,  inse- 
guendoli coraggiosamente  fino  a  Vicobelli- 
gnano,  ove  quegli  assassini  tentarono  di 
rifugiasi. 

Scandolara  Ripa  Po  era  una  delle  terre 
infeudate  a' conti  Ponzoni. 

Scolatore.  Fosso  che  scaricasi  nel 
canale  di  Spinela,  distretto  III  di  Casal- 
maggiore.  Provincia  inferiore. 

^colo-Gambiua.  Scorre  nel  comune 
e  distretto  HI  di  Viadana,  provincia  di  Man- 
tova, a  tramontana.  Scaricasi  nella  Fossola. 

ScoCticarda  \ 

Selva-Maggiore,   [  Cascine.   Frazioni 
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del  comune,  parrocchia  e  dislrello  VII  di 
Soncino.  Provincia  superiore. 

Senigola.  Oratorio  sacro  a  M.  V.  An- 
nunciala con  casa  pel  custode  di  esso. 
Frazione  del  comune  e  parrocchia  di  Pe- 
scarolo,  dislrello  V  di  Piade.ia.  Dista  dal 
comune  1  miglio  a  tramontana  a  diritta 
della  via  comunale  per  Bina  Nuova.  Pro- 
vincia media.  A'  25  marzo  segue  una  pic- 
cola fiera. 

Scntnere.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  distretto  VI  di  Soresina, 
dal  quale  dista  V^  miglio  a  ponentc-libec! 
Provincia  superiore. 

Serio.   Fiume   (*}.   Le   prime  sue  fonti 
U-ovansi   poco  sopra  il  villaggio  Bondione, 
da   CUI   piglia   il   nome  la  sottoposta   valle 
(provincia  di  Bergamo)  alle  falde  de' monti 
Redorla   e   Barbellino,  e  segnatamente  dai 
<lue  laghetti,  Maggiore  e  Pisciadello.  Dopo 
io   miglia   circa    di  corso  attraversa  sotlo- 
ponle  la   strada   provinciale  per  Clusone  e 
Lovere,  e  lungo  questa  che  gli  è  vicina  a 
destra    percorre    1'  intera    Val-Seriana    del 
nord-est  al  sud-ovest.  Lambe  i  colli  orien- 
lah  di  Bergamo,  da  cui  passa  lontano  poco 
più  di  2  miglia,  e  scorrendo  poi  da  tramon- 
tana ad  ostro  bagna  i  territorj  di  Fornovo 
e  Mozzanica  (diocesi  di  Cremona  )  attraver- 
salo dalla  strada  postale  dirigente  alla  fer- 
rovia di  Treviglio.  Entra  quivi  nel  Crema- 
sco,    rasenta   le    mura    orientali  di  Crema 
e   dopo    un    corso   di   9    migha   entra  nel- 
1  Adda  a  sinistra,  al  casale  Bocca  di  Serio. 
Totale   lunghezza   miglia    79,   kil.   M8,  5 
Nella   sua   origine  non  è  che  un  semplice 
torrente,   e   per  lungo  tratto  scorrendo  in 
valle  profonda  ha' un  alveo  Irarupalo,  onde 
le  sue  acque  sino  alla  pianura  non  servono 
che   al  trasporto  dei  legnami  della  valle  e 


(•).  Crediamo  opportuno  l' inserire  in  questo  lavoro 
l  articolo  Serio,  qua!  fiume  cl,e  bagna  alcuni  terri- 
torj della  diocesi  Cremonese  (Covo,  Fornovo  e  Moz- 
zan.ca  )  e  che  un  tempo  uà  gran  tratto  occidentale 
intersecava  della  medesimaj  e  per  la  ragione  ancora, 
che  quantunque  non  s'insinui,  né  lanibi  l'acro  cre- 
monese, è  tuttavia  a  questo  di  gran  vantaggio,  irri- 
gandone il  suolo  occidentale  per  varj  canali  da  esso 
derivati. 


al  movimento  dei  moliui  e  delle  fucina  per 
la   riduzione   del    ferro.    Non    è    navigabile 
che  da  Crema  in  poi  con  barche  di  40.000 
chilogrammi.  Nella  primaverile  ed  autunnale 
slagione    sovente   straripa    ed    in   estale    è 
ridotto  a  poco  volume  d'acqua,  numerosi 
essendo  i  canali  d' irrigazione  formali  col- 
r  acqua   derivata   in   varie  località  d'ambe 
le  rive.  Nella  Val-Bondione  forma  varie  ca- 
teratte,  che   in   complesso   hanno   più   di 
150   metri    di   altezza.  Inferiormente  a  Se- 
nate   forma   le   cosi  dette  Cere  del  Serio  , 
cioè  spandesi  nelle  pianure  portando  ciot- 
toli ed  arene  e  convertendo  terre  ubertose 
in  isterili  campagne:  ma  quivi  il  suo  letto 
non  ha  selidilà;  anzi  è  profondamente  co- 
sliluilo    d'arena   e   di  ciottoh,  quindi  mo- 
bile e  cavernoso,  e  d'ordinario  da  Corle 
poco  sopra  Bergamo,  in  giù  resta  in  secco 
a    causa    dall'  infiltrazione    che   fa  V  acqua 
nel   fondo   per   ricomparire   poi    quando  a 
quando   in  moltissime  sorgenti  ne' territori 
di  Cologuo,  Marlinengo,  Romano  e  Mozza- 
nica, finché  risorge  del  tutto  verso  Crema 
ove   forma   la    ricchezza  del  suo  lerriloriJ 
e   di   una  parte  del  cremonese  occidentale 
col  mezzo  de' navigli  Civico  e  Pallavicino, 
ed    altri    canali    alimentali   in   parte    dalle 
acque  del  Serio.  A  questa  qualità  del  lello, 
del  fiume  vuoisi  attribuire  l'accidente  suc- 
cesso nell' autunno  del  1845  per  le  grandi 
pioggie,  essendosi  al  sommo  ringonfio,  le 
sue    acque  rodendo  il  fondo  dell'alveo',  si 
apersero  presso  Gerle  un'ampia  voragine, 
ove  andarono  a  precipitarsi,  facendo  temere 
che   tutta  la  conente  fosse  ivi  per  iscom- 
parire  con  danno  gravissimo  dell'  irrigazio- 
ne. Ma  non  andò  guari  che  la  cateratta  fu 
ricolma  de' materiali  trascinativi  dal  fiume, 
onde   le   acque   poterono   ripigliare  il  loro 
corso  regolare.  Fra  le  arene  di  questo  fiu- 
me si  è  in  varj  tempi  fatta  raccolta  di  pa- 
gliuzze  d'  oro  ,    come   di   presente    ciò    si, 
eseguisce   nelle   vicinanze  di  Crema.  Sotto 
il   regno    italico   esso   dava  il  nome  ad  un 
diparlimento  del  quale  Bergamo  era  il  ca- 
poluogo.   Vuoisi    che   avanti    il   secolo  XI. 
il  Serio  scorresse  fin  presso  Castelleone  e- 
si    versasse     nell'  Adda     a    Pizzigheltone- 
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^  V.  r  art.  Isola-Fulcheria  )  lenendo  le  slessa 
linea  che  è  percorsa  dall"  attuale  Serio  Mor- 
to (  V.  r  ari.  Isola  Fulcheria  ). 

Serio  Morto.  Colatore  od  anche  Fiu- 
micello.  Deriva  dal  Cremasco,  formato  da 
varj  rivoli  tratti  dal  Serio  tra  Pianengo  ed 
Offanengo.  Ad  un  miglio  e  mezzo  a  ostro 
di  Madignano  apparisce  nella  provincia  cre- 
monese bagnando  il  territorio  occidentale 
di  Caslelleone,  ricevendo  a  sinistra  Yn  mi- 
glio sopra  questo  borgo  le  acque  del  Co- 
latore Lissolo.  Percorre  con  giro  assai 
tortuoso  nella  direzione  di  Iram.-oslro  a 
mae.-sir.  a  S.  Bassano.  Di  qui  sempre  ser- 
peggiante da  Iram.-oslro  a  Regona,  ed  al- 
quanto verso  libeccio  viene  a  lambire  dal 
lato  di  levante  il  forte  di  Pizzighetlone,  ad 
ostro  del  quale  si  unisce  all'Adda.  Totale 
suo  corso  miglia  25,  kil.  57,  5.  Non  rade 
volle  s'ingrossa  a  segno  tale  da  recare  alle 
circoslanli  campagne  considerevoli  danni. 
—  L'addiellivo  Morto  applicato  alla  sua 
denomizione  fa  supporre  che  un  tempo  fos- 
se lo  slesso  letto  in  cui  fluivano  le  acque 
dal  sopra  descritto  Serio,  e  perciò  reputasi 
ammissibile  la  già  esposta  opinione;  oppu- 
re un  ramo  del  medesimo  che  il  tempo  a 
poco  a  poco  ha  disgiunto.  Questo  colatore 
chiamasi  anche  da  taluni  Mora. 

Seriola-Donna.  Canale  che  deriva  dal- 
l'Oglio,  fallo  scavare  nel  secolo  XIV  da 
Regina  della  Scala,  moglie  di  Barnabò  Vi- 
sconti. Serve  d'irrigazione  alle  campagne 
più  elevate  di  Calcio,  provincia  di  Bergamo.. 

Seriole.  Chiamansi  così  da  noi,  non 
che  presso  altre  provincie,i  canali  alimen- 
tati dai  Navigli,  o  da  fonti,  che  per  ogni 
senso  diramano  le  acque  irrigando  le  cam- 
pagne d'una  gran  parte  dell'agro  cremo- 
nese, onde  facilitarne  la  fertilizzazione.  Di- 
consi  pur  anco  Roggie,  dalle  voci  erogare, 
derivare. 

Serraglio.  Cascina.  Frazione  del  Co- 
mune, parrocchia  e  distretto  VI  di  Sore- 
sina,  dalla  quale  disia  1  miglio  a  ostro. 
Provincia  superiore. 

Sesto.  Grosso  villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  Vili  e  pre- 
tura Pizzighetlone ,  capoluogo  del  vicariato 


XXII  omonimo.  Comune  con  convocato  m 
un  colle  frazioni  di  Barozzo,  Bredalunga, 
Canove,  Campazzo ,  Cascinetta;  Pandolfe, 
Fenile  di  Sloppa,  Fenile  di  Mori,  e  Fenile 
Roncadelli,  Fenilelio,  Mulino  Ardighera, 
Mul.  Spinadesca  e  Mul.  d'  Abbasso.  Super, 
peri.  17.655,  10;  scudi  200.807,  2,  5.  Abi- 
tanti 2500.  Scuole  elem.  minore,  un  medico- 
chirurgo, un.  farmacista  ed  una  levatrice. 
La  chiesa  Arciprelale  è  sotto  l'invocazione 
de'  SS.  Nazaro  e  Celso.  Conta  un  oratorio 
alle  Pandolfe  sacro  a  S.  Teresa  di  patro- 
nato Papuzzi.  Le  predelle  frazioni,  Iranno 
Bredalunga,  spellano  alla  parrocchia,  la 
quale  è  popolata  di  2055  anime.  L"  Arci- 
prete parroco  è  Vicario  Foraneo,  e  l'at- 
tuale Milanesi  monsignor  Francesco  è  deco- 
rato del  titolo  di  Canonico  onorario  del- 
l' insigne  I.  R.  Basilica  di  S.  Barbara  in 
Mantova.  La  giurisdizione  vicariale  esten- 
desi  alle  parrocchie  di  Acquanegra,  Casanova 
del  Morbasco,  Castagnino  Secco,  Cava  Ti- 
gozzi,  Corlelano,  Costa  S.  Abramo,  Crolla 
d'Adda,  Grumello,  Piccinengo  eSpinadesco. 
Conta  anime  15.875.  Sacerdoti  26. 

Giace  il  ben  costrutto  villaggio  sulla  via 
comunale  per  alla  volta  di  Fengo,  Grumel- 
lo, ecc.  tra  la  strada  postale  di  Milano  e 
la  via  comunale  dirigente  a  Caslelleone, 
ad  equidistanza  di  un  miglio,  quella  ad  o- 
stro  e  quesla  a  tram.,  in  un  irrigato  lerri- 
rilorio,  uberlosissimo  di  cereali,  prati,  di 
sceltissimo  lino,  riso  ed  a  dovizia  coperto 
di  gelsi.  Dista  da  Acqua  Negra  miglia  1  J^ 
a  greco;  da  Grumello  5,  kil.  4,  5  a  iev.- 
sir. ;  da  Pizzighetlone  7,  kil.  10,  5  a  lev.; 
da  Cremona  per  Ca  Nuova  del  Morbasco 
6,  kil.  9  a  pon.-mae.  Provincia  superiore. 

Di  molto  antica  è  1'  esistenza  di  questo 
villaggio,  perocché  v'ha  chi  racconta  si 
fosse  quivi  nel  605  ricoverato  Sisto  II  ve- 
scovo di  Cremona  coi  pochi  preti  che  scam- 
parono dalle  rovine  di  questa  città  dal  fiero 
Agilulfo  re  Longobardo  distrutta  e  disertata 
in  guisa  che  non  rimase  di  lei  pietra  so- 
pra pietra;  e  che  appunto  Sisto,  poscia 
Sesto  venne  detto  dal  nome  del  S.  Vescovo. 
Ma  siffatta  opinione  è  destituita  d'  ogni 
benché   minima  prova:    risultando    invece 
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se  fin  d'allora  il  nome  di  Seslo  dall'essere 
disiarne  sei  miglia  da  Cremona  a  occiden- 
te «  Sexium  ab  urbe  lapide  ad  occiden- 
lem  »  ,  venuto  poscia  in  dominio  del  duca 
di  Brescia  e  poco  dopo  elevalo  al  grado 
di  famosa  Corte  Regia  «  Sextum  Curtem 
liegiam  in  Comilatu  Cremonensi  »  da  Lo- 
dovico II  imperatore  nel  di  4  luglio  del 
870,  con  diploma  dalo  in  Capua,  donala 
con  due  altre  Corti  a  sua  moglie  Angil- 
berga  Augusta  (Muratori).  —  La  chiesa 
arcipretale  è  una  delle  Plebane  o  Battesi- 
mali, che  rimonta  sino  all'epoca  de'  re 
longobardi  o  per  lo  meno  a'  tempi  di  Carlo 
Magno. 

Nel  1408  corto  Giovanni  dimorante  in 
questo  luogo,  accusato  presso  Cabrino 
Fondulo  signor  di  Cremona  qual  monela- 
rio  falso,  il  fece  inesorabilmente  arder  vi- 
vo nell'islesso  giorno,  che  spietalamenle 
condannò  ad  esser  sepolto  vivo  Giovanni 
Lanieri  da  Cremona  per  aver  sparlato  dello 
stesso  crudel  principe  (  Campi  ). 

Ebbe  qui  i  natali  l'erudito  giovane  Cre- 
monesi Giuseppe,  morto  nello  scorso  1858, 
il  quale  tre  anni  avanti  il  suo  decesso 
pubblicava  un  suo  elaboralo,  portante  il 
titolo  «  Quadro  Topografico  Descrittivo 
Statistico  della  Provincia  di  Cremona. 

flettala.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parr.  di  Genivolta,  distretto  VI  di  Soresina. 
Giace  sulla  destra  del  Fiume  Oglio,  alla  di- 
stanza di  1  miglio  dal  comune  a  lev.  Prov. 
superiore.  Trae  il  suo  nome  da  Lodovico 
Sellala  a'cscovo  di  Cremona  che  circa  il 
1690  la  fece  costrurre. 

Selle-Pozzi.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune di  Malagnino,  parrocchia  di  s.  Mi- 
chele dall'Olmo  o  Selle-Pozzi,  dislrello  I 
di  Cremona.  Formano  parie  del  territorio 
di  ques'lo  casale  le  frazioni  di  Casal-Malom- 
bra, Cascina  Bonfio  e  s.  Lucia-Lama,  che 
in  complesso  ha  una  superficie  bene  irri- 
gala e  fertilissima  di  peri.  3735,  22,  scu- 
di 48,088,  36.  Giace  vicino  alla  regia  stra- 
da Giuseppina  di  Casalmaggiore  a  sinistra 
distante  dal  comune  1  miglio  a  sir.  ;  dalla 
parrocchia  %  a  pon.;  da  Cremona  4  y/^  kil. 
6,  3,  75  a  lev.  sir.  Prov.  media. 
Grandi,  Voi..  IL 


Sidolo.  Casale.  Frazione  di  Ca  de  Sfon- 

drati,  parrocchia  di  Cazzo,  dislrello  I  di 
Cremona.  Dista  dal  comune  9i  di  miglio  a 
ostro-sir.  ;  ed  altreltanlo  dalla  parrocchia 
a  tram.  Provincia  inedia.  Nel  non  a  guari 
seguito  orizzonlamento  di  alcuni  fondi  di 
questa  proprietà,  sonosi  rinvenuti  dei  resti 
di  macerie  e  di  umane  ossa,  che  appale- 
.  sano  esser  quivi  avvenuti  varii  falli  d'armi 
e  forse  contemporaneamente  a  quelli  di 
Cazzo  e  de'  circostanti  luoghi. 

SilTaticbe.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Bonemerse,  distretto 
II  di  Sospiro.  Giace  a  diritta  della  Strada 
Ba!tea  per  Pieve  d'Olmi,  distante  dal  co- 
mune ^   di   miglio  a  ostro.  Prov.  media. 

SìlTelia.  Piccolo  villaggio.  Provrncia, 
diocesi,  distretto  I  e  pretura  di  Cremona, 
parrocchia  di  Pieve  s.  Giacomo.  Comune 
con  convocalo  unito  alle  frazioni  di  Ca  de' 
Varani,  Gambarotlo  ed  Ognissanti.  Superfi- 
cie pertiche  4560,  51,  scudi  52.973,  2,  7, 
30.  Abitanti  570.  Ha  un  oratorio  sacro  a 
S.  Antonio  di  patronato  Ragazzi.  Giace  di- 
scosto dalla  vecchia  strada  di  Mantova  % 
di  miglio  a  diritla,  dalla  parrocchia  i  a 
sir.  e  da  Ognissanti  altrettanto  a  pon.-mae.  ; 
da  Cremona  9  ^,  kil.  13,  8,  75  a  lev.-sir. 
Prov.  media.  Il  territorio  irrigalo  è  fera- 
cissimo in  cereali,  prati,  lino  e  gelsi,  ed 
alquanto  coltivato  a  viti. 

É  probabile  che  ne' remoli  tempi  esistesse 
in  questo  territorio  una  piccola  selva,  o 
boscaglia  d'alberi,  e  che  da  ciò  derivalo 
ne  sia  il  nome  di  Silvetla,  applicato  al  vil- 
laggio, poscia  Selvetta,  tramutalo  in  Sel- 
vella. La  tradizione  porta  che  questa  terra 
si  estendesse  in  antico  sino  alla  Strada  vec- 
chia di  Mantova,  rovinata  poscia  dalle  guer- 
re. Nel  1745  i  Gallispani  vi  posero  il  Quar- 
lier  generale,  e  nell'  ubicazione  ove  tuttora 
esiste  battaglia  tra  i  predetti  Gallo-Ispani 
e  gì'  Imperiali. 

Nel  giorno  31  luglio  1848  fuggenti  le 
truppe  Sarde  dal  campo  del  Mincio,  paitc 
di  esse  fermaronsi  alquanto  in  questo  luogo 
per  ristorarsi:  ma  sopraggiunte  quasi  tosto 
dagli  Austriaci  dovettero  in  fretta  ripigliar 
il  cammino  lasciando  quivi  buona  parte  di 

32 


so 


'ino 


S(l 


quelle    vellov.'iglie ,  (he  I' iigenlo  corniiiuile 
il    sig.    Buggeri   Luigi,   avea  lor  procurate. 

Solarolo-Itlouaslerolo.  C volgarmen- 
te ileila  Cornacchia).  Provincia,  diocesi  e 
pretura  di  Cremona,  distretto  II  di  Sospiro, 
vicarialo  XXI  di  Scandolara  Ripa  Po.  Co- 
mune con  convocalo  unitamente  alle  fra- 
zioni di  Cascina  Cera  ,  Cascina  Stanga  , 
Livelli-Pallavicini  e  Malcantone.  Superfice 
pertiche  19.591;  scudi  75.017,  5,  5,  12. 
Abitanti  921.  Scuole  elementari  monori.  Po- 
sto sussidiario  di  Finanza.  La  chiesa  par- 
rocchiale è  dedicata  ai  SS.  Pietro  e  Paolo. 
In  quanto  a  parrocchia  conta  anime  748, 
essendo  alcune  cascine  dette  i  Livelli  sog- 
gette nello  spirituale  a  S.  Daniele. 

Giare  il  villaggio  la  più  parte  dentro  ed 
al  piede  dell'Argine  maestro  del  Po,  di- 
stante da  questo  miglia  1  ^;  dal  Dugale 
Riglio  %  che  .gli  scorre  a  tram.  ;  da  Molla 
BalulTi  1  ^2  a  pon.  ;  da  Scandolara  Ripa 
Po  3  %,  kil.  5,  6,  25  a  pon.;  dal  capo- 
luogo 5  Vi,  kil.  8,  2,  50  a  sirocco;  da 
Cremona  per  S.  Daniele  12,  kil.  18  a  sir. 
Provincia  media.  Il  territorio  abbonda  di 
grano,  produce  fave  e  canapa,  coltivalo  in 
gran  parte  a  viti  e  lungo  il  fiume  a  bosco 
e  non  è  trascurato  il  gelso.  La  parte  meri- 
dionale del  lorritorio  va  soggetta  ben  di 
spesso  alle  alluvioni  del  Po,  avvegnaché 
difesa   da  argini   secondar]  delti  di  golena. 

L'  addietlivo  Monasterolo  applicalo  alla 
prima  denominazione  di  questo  villaggio 
accenna  aver  quivi  un  tempo  esistito  un 
Claustro  di  Monaci. 

Intorno  al  1520  fu  investito  di  questa 
parrocchia  da  papa  Leone  X  l' immortale 
poeta  e  vescovo  d'  Alba  Marco  Girolamo 
Vida  cremonese,  mentre  Irovavasi  ancora 
in  Roma. 

liolaroIo-Paganiuo.  Casale.  Frazione 
del  comune  d' Isola-Pescaroli,  parrocchia 
di  S.  Daniele,  distretto  II  di  Sospiro.  Conta 
un  oratorio  dedicato  a  S.  Nicolò  di  Bari 
di  patronato  Falebenefratelli.  Giace  dentro 
e  poco  discosto  dall'  argine  maestro  del 
Po  in  un  territorio  uberlosissimo  di  ottimo 
frumento,  granoturco  e  fave,  coperto  di 
vili  non  che  <li  gelsi.  Dista  dal  comune  mi- 


glia 1  Yi^  a  greco;  tlalla  (tarroccliia  2  le- 
nendo la  via  comunale  detta  Scandolara  a 
lev.-sir.  ;  da  Solarolo  Monasterolo  1  ^  a 
pon.-lib.;  da  Sospiro  4  %,  kil.  7,  1,  25 
a  ostro-sir. ;  da  Cremona  11,  kil.  16,  5  a 
sirocco.  Provincia  media.  Il  casale  è  sud- 
diviso in  tre  ceppi  di  caseggiati,  il  mag- 
gior de*  quali  è  di  proprietà  di  Falebene- 
fratelli di  Cremona. 

Nel  1697  i  Reggenti  del  Consorzio  di  S; 
Omobono  in  Crem-ona  assegnarono  ai  ca- 
nonici della  slessa  chiesa  titolata  al  dello 
Santo,  in  allora  Collegiata  Prepositurale, 
molli  beni  situali  in  Solarolo-Paganino. 

Era  questo  casale  di  poprielà  dell'illustre 
famiglia  Paganino,  che  nel  secolo  XIV  die- 
de Pretori  e  Podestà  a  Cremona,  a  Parma 
e  ad  altre  cospicue  città. 

Solarolo  del  Persico.  Piccolo  vil- 
laggio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona , 
distretto  IV  di  Robecco,  pretura  di  Casal- 
bullano,  parrocchia  di  Cestelnuovo  Gherar- 
di.  Comune  con  convocato  colla  frazione 
di  S.  Tomaso.  Superficie  pertiche  5769, 
4;  scudi  54.789,  4,  2.  L'irrigalo  territorio 
è  fertile  di  biade,  lini  e  gelsi.  Giace  %  di 
miglio  a  destra  della  strada  provinciale  per 
Robecco  e  Brescia;  distante  dalla  parroc- 
chia %  a  ostro;  da  Pozzaglio  ì  Yu  a  lev.- 
sir.;  da  Robecco  5,  kil.  7,  5  a  ostro;  da 
Casalbultano  7,  kil.  10,  5  a  sirocco;  da 
Cremona  4  ^4,  kil.  7,  1,  25  a  tramontana. 
Provincia  media. 

Solarolo-Raineri  0  Rainerio.  Vil- 
laggio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona, 
distretto  III  e  pretura  di  Casalmaggiore , 
vicariato  IX  di  S.  Gio.  in  Croce.  Comune 
con  consiglio.  Superfice  pertiche  11.704, 
15;  scudi  75.267,  5,  7.  Abitanti  1600. 
Scuole  elementari  minori,  un  ingegnere, 
un  medico-chirurgo  ed  un  levatrice.  La 
chiesa  parrocchiale  è  titolata  a  S.  Stefano. 
Giace  il  villaggio  sulla  regia  strada  Giu- 
seppina 0  di  Ca.salmaggiore  a  %  tli  iniglio 
a  pon.  da  S.  Gio.  in  Croce;  dal  capoluogo 
7  %,  kil.  11,  5,  a  tram.-mae.  ;  da  Piadena 
5  %;  kil.  5,  6,  25  a  ostro;  da  Cremona 
18,  kil.  27  a  lev. -sirocco.  Provincia  infe- 
riore. Il  terriloiio  produce  in  ropia  cereali» 
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abbondano  le  vili  e  coltivalo  è  pure  il  gelso. 

E  degno  qui  di  noia  un  mulino  a  Ire 
macine,  fallo  collocare  dal  nobile  don  Giu- 
seppe Zaccaria  di  Cremona  nel  1856.  É 
mosso  da  Ire  macchine  a  vapore  a  sistema 
orizzontale  ad  espansione  variabile  senza 
condensazione,  e  con  generatore  a  focolare 
interno.  Questo  meccanico  strumento  venne 
coslrutlo  a  Milano  nel  rinomalo  stabilimento 
Schlegel  e  compagni.  Si  felice  ne  è  il  ri- 
sultalo, che  olire  i  terrazzani  vi  concorrono 
ben  anche  anche  altri  proprielarj  e  presti- 
nai da  considerevoli  distanze.  Macina  slaja 
12  di  grano  ogni  ora. 

Circa  il  secolo  XIII  vantava  Solaralo  Rai- 
nerio  un  proprio  Ospizio  od  Ospitale  pel 
ricovero  de' pellegrini,  poveri  ed  infermi. 
V  ha  tuttora  la  Causa  Pia  Bertazzi  con  una 
dote  di  un'annua  rendila  lorda  di  auslr. 
L.  1506.  15. 

Del  nobile  divisamento  di  coslrurre  un 
ben  acconcio  veicolo  pel  trasporto  degli 
infermi  all'ospedale  maggiore  di  Cremona, 
di  cui  fecesi  cenno  nel  Voi.  I  della  pre- 
sente Opera  alla  pag.  557  e  seg.,  di  pre- 
sente adottato  in  tutta  la  Provincia,  è  degno 
di  tulio  l'encomio  questo  comune,  che  fu 
il  primo  ad  accignersi  nel  1851  a  si  cari- 
tatevole impresa  attuando  un'  assai  comoda 
ambulanza. 

Negli  andati  tempi  il  villaggio  era  una 
delle  terre  infeudate  al  nobile  Lodovico 
conte  Bergamino. 

Solata.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Brancere,  distretto  H  di 
Sospiro.  Provincia  media. 

Soldi.  (  V.  Cascina  Soldi  ). 

Solitanza.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Corte  do'  Cortesi  , 
distretto  IV  di  Robecco.  Provincia  sup. 

Sommo  o  Porto  con  Sommo.  Ca- 
sale. Frazione  del  comune  di  S.  Daniele, 
distretto  li  e  vicariato  XXV  di  Sospiro.  Ha 
propria  parrocchia  la  di  cui  chiesa  è  sotto 
r  invocazione  di  S.  Stefano.  Conta  un  ora- 
torio ad  Isola  Pescaroli  sacro  a  S.  Biagio. 
Alla  giurisdizione  parrocchiale  spellano  le 
frazioni  di  C-a-Grande,  di  Cascina  Baleste- 
ri ,  Cornacchia.  Isola  Pescaroli.  Porlo.  Sab- 


bioni e  Soncaro.  Conta  Anime  608.  Scuole 
elementari  minori.  Giace  tra  i  dugali  Poz- 
zolo  e  Desolo  entro  gli  argini  secondari  o 
di  golena,  distante  dal  comune  %  di  miglio 
a  libeccio;  dalla  sinistra  del  Po  1  J^;  dal 
capoluogo  5  %,  kil.  6,  6,  25  a  ostro;  da 
Cremona  9  ^,  kil.  14  a  sirocco.  Provincia 
media.  In  quanto  a  notizie  slorico-stalisli- 
che  veggasi  l' articolo  Porto  con  Sommo 
0  semplicemente  Porto. 

Il  12  agosto  circa  le  ore  4  poni.  1859 
spiegatosi  dal  lulo  di  pon.-libec.  un  forte 
temporale  rovesciò  su  questo  territorio  sì 
furiosa  e  spessa  grandine  che  disertò  le 
campagne  della  maturanti  uve  e  di  altri 
prodotti. 

Soucaro.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  S.  Daniele,  parrocchia  di  Sommo, 
distrcllo  II  di  Sospiro.  Giace  ad  ostro  della 
parrocchia.  Provincia  media. 

Sonciuo.  Borgo  muralo.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  capoluogo  del  distretto 
VII  e  vicarialo  XXIII  omonimo,  pretura  di 
Soresina.  Posizione  astronomica,  latitudine 
45.20.48,  longitudine  27.50.50.  Comune 
con  'consiglio  in  un  colle  frazioni  di  An- 
nunciala, Azzanelli  od  Azzoncelli,  Belvedere, 
Bramani,  Ca  del  Bosco,  Casazza,  Cascina 
Guasca,  del  Naviglio,  di  S.  Maria  e  della 
Vigna,  Casello,  Campagnola,  Cavagno,  Caz- 
zolo,  Colombara  ,  Colombarolo,  Colomboni, 
Convento,  Corabino,  Corbelli,  Costa-Viola, 
Dossi,  Fenile  delle  Mosche,  Fonlino,  Gal- 
lignano,  Grandoffio  Superiore  ed  Inferiore, 
Isengo,  lesus,  Le-Mose,  Mancapane,  No- 
scllc ,  Nuova-Secca.,  Paradiso,  Peluani. 
Preselvetla,  Prevosta,  Ripa-Ferraria,  Sal- 
vamaggi,  Sordella,  S.  Alessandro,  S.  Fran- 
cesco, S.  Gabriele,  S.  Lino,  S.  Maria,  S. 
Michele,  S.  Pietro-Covi,  S.  Zeno,  Val-Sor- 
della  e  Villa  Campagna  o  Campagnuola 
Superiore  ed  Inferiore.  Superfice  pertiche 
04.488;  scudi  285.812,  4,  15.  Abitanti 
0490.  Comprende  il  comune  cinque  parroc- 
chie, tre  nel  borgo  e  due  nel  circondario 
territoriale,  Gallignano  ed  Isengo.  Il  solo 
borgo  è  popolato  da  circa  4500  indiviihii. 
V  ha  una  scuola  maggiore  maschile  di  Ire 
clas.-^i .  due  femminili  elementari,  ima  casa 
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"privala  di  etliica/ioiic  elciueulaie  e  yimia- 
biale  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  a  poclii  passi  dalle  mura  del  castel- 
lo, felicissima  per  salubrità  e  per  tulli  quei 
comodi  che  si  richiedono  in  cosiffalli 
stabilimenti.  Un  nolajo,  un  ingegnere,  due 
agrimensori,  un  ragioniere,  tre  medici-chi- 
rurgi, un  maestro  in. chirurgia,  un  chirurgo 
minore,  tre  farmacisti,  due  veterinarj  e  tre 
levatrici.  Tre  sono,  come  si  disse,  le  chie- 
se parrocchiali:  la  prima  arcipretale  ple- 
bana  è  (una  delle  battesimali  sin  dall'epoca 
longobarda)  sotto  l'invocazione  della  13 
V.  Maria,  nel  cui  circondario  avvi  una  chie- 
sa a  tre  navi  sussidiaria  sacra  a  S.  Pietro 
Martire  ed  un  oratorio  dedicato  a  S.  Paolo 
di  patronale  Galanlini;  conta  anime  2500 
comprese  le  frazioni:  la  seconda  è  titolala 
a  S.  Giacomo  in  cui  Irovansi  due  quadri 
oblunghi,  che  formavano  un  tempo  un  sol 
quadro,  in  uno  è  rappresentalo  S.  Nicolò 
e  S.  Pietro  Martire  nell'  altro  coli'  epigrafe 
Julius  CalvHS  Coronarius  1581  ;  a  questa 
parrocchia  sono  soggette  le  due  chiese  sus- 
sidiarie di  S.  Maria  delle  Grazie  e  di  S. 
Bernardo  alla  Villa-Campagna;  annovei'ansi, 
calcolate  le  frazioni,  anime  2240:  da  ultimo 
la  terza  è  sotto  il  patrocinio  di  S.  Pietro 
ron  una  chiesa  sussidiaria  dedicala  a  S. 
Maria  del  Tinazzo  di  patronato  Covi;  conta 
anime  610.  L'arciprete  parroco  della  chiesa 
della  B.  V.  Maria  è  vicario  foraneo  sotto 
la  di  cui  giurisdizione  sono  10  parrocchie: 
tre  in  Soncino,  Casalello,  Cumignano,  Gal- 
lignano,  Isengo,  Melotla ,  Romanengo  e 
Ticengo  In  totale  anime  10.012,  Sacerdoti 
27.  Come  capoluogo  del  dislretto  evvi  la 
la  residenza  del  Commissario  e  comprende 
8  comuni:  Albera,  Cumignano,  Casalello 
con  Melotla,  Fiesco,  Romanengo,  Soncino 
ed  uniti,  Ticengo  e  Trigolo  con  una  po- 
polazione di  15.550  abitanti.  Superficie 
pertiche  167.717,  9,  %;  scudi  996.096, 
2,  5,  29/48.  In  Soncino  v' è  stazione  del- 
la R.  Gendarmeria  e  di  Finanza,  un  uffi- 
cio postale  per  le  l&llere,  posta  cavalli  ed 
una  ricevitoria  del  lotto.  In  ogni  martedì 
segue  un  florido  mercato.  Contansi  52 
filande.  —  Dislinguesi  per  isliluli  di  bene- 


licenza,  vaulaiido  un  ospitale  capace  di  30 
letti  con  altre  4  camere  private  per  persone 
civili  con  un'  annua  vendita  lorda  di  ausi. 
L.  14.400.  Gli  imfermi  soccorsi  per  ade- 
quato all'anno  sono  446,  al  giorno  20. 
Un  Ospizio  od  ospitale  a  prò  degl'  infermi 
e  poveri  esisteva  sin  dal  secolo  XIII.  Ha 
pure  un  Monte  di  pietà  dell'  annua  rendita 
lorda  di  lire  579,  0,  7  spese  di  ammini- 
strazione 134,  67:  presta  contro  pegno 
fino  a  100  lire.  Un  istituto  elemosiniere 
con  un'  annua  rendita  lorda  di  lire  788,  70, 
e  la  causa  pia  Azzanelli  d'  un'  annua  ren- 
dita lorda  di  lire  5551,  0,  5  disposta  con 
testamento  nel  1826  a  sollievo  degl'  imfer- 
mi, erogata  pure  in  doti  ed  altri  soccorsi 
ai  poveri.  JNel  secolo  passalo  esisteva  anco 
un  Orfanotrofio  ,  ma  fu  coinpenetrato  in 
parte  con  quel  di  Cremona,  in  parte  con 
quello  di  Lodi. 

Sulla  regia  strada  di  Cremona  per  alla 
volta  di  Antegnale  e  ferrovia  di  Treviglio, 
dove  le  fa  tangente  la  via  provinciale  da 
Crema  a  Brescia  a  %  di  miglio  dalla  de- 
stra dell' Oglio,  siede  il  cospicuo  e  ben 
costrutto  borgo,  altre  volte  castello,  al  lem- 
bo settentrionale  della  provincia  in  salu- 
berrima positura.  La  sua  forma  è  quasi  cir- 
colare, il  di  cui  giro  misura  all'incirca  2000 
metri.  Pulite  è  la  più  parte  selciate  sono 
le  contrade  da  decenti  case  adorne,  e  la 
maggior  contrada  da  un  lato  fiancheggiata 
da  ponici:  ampia  è  la  piazza  detta  del  Ca- 
stello, del  quale  veggonsi  i  resti  nelle  at- 
tuali robuste  mura.  Per  la  pubblica  igiene 
esiste  qui  un'  opera  d'  ingegnosissimo  la- 
voro, la  di  cui  invenzione  si  attribuisce  ai 
due  architetti  Belfanli  Gabriele  e  Boccacci 
Mania  oriundi  di  questo  borgo  nel  secolo 
Xlll:  ed  è  un  magnifico  canale,  che  sca- 
valo alla  distanza  di  alcune  miglia,  e  con- 
dono attraverso  terreni  disuguali  e  difficili, 
vien  introdotto  in  paese,  e  qui  diviso  con 
maestrevole  artifizio  in  varie  diramazioni 
distribuisce  le  sue  acque  a  tutte  le  case, 
dalle  quali  poi  trasporta  le  immondezze 
con  acquedotti  cosi  larghi  e  solidi,  che  ri- 
cordano le  famose  cloache  di  Roma.  Nella 
sala    della  Deputazione  comunale  ammirasi 
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lina  tela  rappiesenlaiile  Ciislo  colla  leg- 
genda Julius  Cah'us  faciebat;  nella  cósj 
Cerioli  un  quadro  su  cui  è  dipinto  Gesù 
al  cospetto  di  Erode  coli'  inscrizione:  Joan. 
Bapt.  dv  Barberis  pictor  Sono.  fecU  1614: 
un' Annunciala  posseduta  dalla  famiglia  Be- 
nedetti del  pittore  Costa  Lodovico  sonci- 
nese:  una  B.  V.  col  Bambino  tenuto  in  brac- 
cio da  S.  Felice  presso  la  casa  Meroni, 
dello  stesso  artista. 

Dista  Soncino  da  Orzinuovi  (  provincia 
di  Brescia)  miglia  2  ^  a  pon. -libeccio;  da 
Antignate  (provincia  di  Bergamo)  7  J^, 
ki).  11,  2,  50  a  ostro-sir.  ;  da  Crema  10, 
kil.  15  a  lev.-greco;  da  Soresina  8  J^ , 
kil.  12,  7,  50  a  tram.;  da  Cremona  21  J^, 
kil,  32,  2,  50  a  Iram.-mac.  Provincia  sup. 
Il  vasto  suo  territorio  beneficalo  dall'  irri- 
gazione produce  in  copia  frumento,  grano 
turco,  riso,  lino,  uve  di  ottima  qualità, 
doviziosamente  coperto  di  gelsi,  da  cui  per 
r  allevamento  del  filugello  la  seta  greggia 
che  se  ne  eslrae  forma  la  maggior  ricchezza 
del  paese,  somministrandone  annualmente 
dalle  40  mille  alle  50  milla  libbre;  ricco 
è  pure  di  boschi  di  alto  e  basso  fusto. 

Suir  origine  di  Soncino  non  si  hanno 
documenti  che  ne  autentichino  la  vera  da- 
ta di  sua  fondazione:  solo  sappiamo  per 
tradizione,  giusta  eruditi  annalisti,  che  in- 
cominciò ad  essere  edificato  nel  388  del- 
l' era  volgare  da  certo  Lanfranco  Goto  fug- 
gilo, a  quanto  ne  scrive  il  dolio  Paolo 
Ceruti  nella  sua  Biografìa  Soncinate,  alle 
insidie  del  governatore  di  Milano,  regnando 
r  imperatore  Teodosio  l' Ispano.  Vi  eresse 
egli  una  torre  di  mattoni  circondala  da  ca- 
panne che  servivano  d'abituro  a' suoi  se- 
guaci. Si  accrebbe  nel  410  di  abitatori  da 
molli  che  fuggivano  per  sottrarsi  alle  stra- 
gi di  Alarico  re  de'  Visigoti. 

Diffusasi  già  da  varj  anni  in  ogni  parte 
d'Italia  l'ariana  eresia,  infetti  di  codesta 
si  perniciosa  superstizione  ne  andavano 
pure  i  Soncinesi,  i  quali  per  la  predica- 
zione di  qualche  Vescovo  limitrofo  {non 
era  Soncino  in  quest'epoca  peranco  sog- 
getto alla  diocesi  di  Cremona  )  si  tolsero 
dall'  errore  -abbracciando  il  callolicismo  nel 


465,  e  neir  islcsso  anno,  giusta  volgare 
tradizione,  edificarono  una  chiesa  titolan- 
dola alla  Ss.  Trinità.  Aumentava  intanto 
questa  lerra  di  edifici  e  di  popolo ,  che 
mano  mano  vi  affluiva  quivi  rifugiandosi 
onde  scampare  dal  ferro  de' barbari,  come 
avvenne  nel  541,  che  devastato  in  gran 
parte  il  territorio  cremonese  dal  Ostrogoto 
re  Telila,  molli  trovaron  qui  un  sicuro 
asilo.  Scesi  i  Longobardi  in  Italia  Soncino 
passò  nel  572  in  signoria  al  re  Clolone  o 
Clefi,  enei  589  fu  saccheggiato  dai  Franchi, 
i  quali  si  resero  tributario  il  re  Longobardo 
Aulari.  Apertosi  l'anno  613  Soncino  è  com- 
preso nella  diocesi  di  Cremona.  Due  mo- 
naci Benedettini  vi  stabiliscono  nel  660  il 
romitòrio  di  S.  Zeno,  e  nel  755  vi  fondano 
un  monastero  detto  di  S.  Catterina,  Scorso 
poco  più  d'un  secolo,  trovandosi  Brescia, 
in  preda  a  gravissimi  tumulti,  alcuni  nobili 
bresciani  si  stabilirono  in  Soncino,  e  nel 
925  varie  famiglie  cremonesi,  per  cui  il 
luogo  ne  ebbe  incremento  e  lustro:  ma 
scorso  un  secolo  fu  desolalo  dalla  pe- 
ste, che  di  mollo  scemò  la  sua  popolazio- 
ne; se  non  che  nel  1000  per  lo  scisma  nato 
sotto  Enrico  IV  e  le  successive  guerre', 
ch'esso  ebbe  col  proprio  figlio  Corrado, 
parecchi  nobili  milanesi  e  di  altre  città 
stanziarono  in  Soncino,  Irritato  Lotario  III 
per  le  ribellioni  di  varie  città  Lombarde, 
dopo  d'  aver  devastato  gran  parie  del  cre- 
monese, espugnò  Soncino  nel  1136,  an- 
ch' esso  ribelle  all'  impero.  Diviso  fra  i 
guelfi  e  ghibellini,  alcuni  nobili  milanesi 
di  nuovo  si  stabiliscono  nel  1150  in  questo 
castello.  Fu  nell'  islesso  anno  che  i  sonci^ 
nesi  edificarono  la  chiesa  maggiore.  Tre 
anni  dopo  i  bresciani  assediano  Soncino 
e  tentano  impadronirsene,  ma  invano.  I 
Milanesi  nel  1192  lo  diedero  alle  fiamme; 
tosto  rislauralo,  divenne  di  bel  nuovo  sei 
anni  dopo  asilo  ai  nobili  fuorusciti  di  Mi- 
lano e  di  Firenze,  che  quivi  stabilirono  la 
propria  dimora.  Insorte  nel  1220  delle  con- 
lese tra  Soncino  ed'  Orzinovi  pel  passaggio 
dell' Oglio,  ne  derivarono  per  queste  ladro- 
neggi, assassinj,  incendii  e  travagli  molti 
e  gravissimi.  Le  fazioni  papale  ed  imperiale 
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agiliino  nel  i'2'2ì  Sonciiio,  clic  ha  per  capi 
della  prima  i  Barbò,  e  della  seconda  i 
Foiiduli  e  poi  i  Covi.  A  differenti  epoche 
veggonsi  i  due  parliti  venire  a  zuffe  accan- 
nile,  e  nel  1250  i  Soncinesi  guelfi  si  col- 
legano coi  Torrioni  di  Milano  contro  il 
crudele  da  Rofnano  nel  Vicentino.  Ezzelino, 
il  quale  ferito  e  poi  fatto  prigioniero  alla 
battaglia  dell'Adda  dal  capitano  Turcazzano 
soncinese  condoUiere  di  una  banda  di  Son- 
cinesi,  vicn  tradotto  in  Soncino,  ove  morì. 
Come  fatto  che  ridonda  a  gloria  de' Sonci- 
nesi,  crediamo  opportuno  il  presentarne 
Ja  descrizione,  quale  ci  viene  narrala  dal 
chiarissimo  Paolo  Ceruti  nell'  erudita  sua 
opera  Biografia  Soncinate  all'  arlicolo  Tur- 
cazzann  Giovanni. 

n  Alla  metà  circa  del  secolo  Xlil  tutta 
la  Lombardia,  scrive  egli,  gemendo  sotto 
il  giogo  di  Ezzelino  da  Romano,  andava 
replicando  sforzi  impotenti  per  vendicare 
la  propria  libertà.  Erasi  però  conchiusa 
contro  di  lui  una  lega  di  signori  e  di  città, 
per  opporsi  alla  quale  egli  si  studiava  di 
guadagnarsi  gli  animi  de' soncinali ,  sicco- 
me quelli,  che  si  facevano  considerare  per 
rango  di  polenza,  per  energia  di  carattere 
e  per  virtù  militare.  Ma  guidali  dai  consigli 
di  Baldassare  Caucci,  citladino  di  grande 
autorità  ,  determinarono  di  rimanere  nella 
lega  e  di  soccorrerla  con  ogni  lor  potere. 
Formarono  perciò  una  squadra  di  eletti 
cavalieri  e  ne  diedero  il  comando  a  Gio- 
vanni Turcazzano,  il  quale  militando  sotto 
Martino  della  Torre  capitano  dei  Milanesi, 
aveva  acquistato  il  più  allo  credito  di  va- 
lore. Nella  qual  deliberazione  de'  Soncinati 
si  presentano  ad  ammirare  la  generosa  lor 
fiducia  e  l' incorrolla  integrila  dell'animo 
di  Giovanni.  Imperocché  i  Guelfi  dominando 
allora  in  Soncino,  e  reggendone  la  cosa 
pubblica,  intanto  che  la  famiglia  Turcaz- 
zano fortemente  parteggiava  per  la  fazione 
Ghibellina,  nullameno  nò  quelli  dubitarono 
di  porsi  tra  le  braccia  di  lui,  né  Giovanni 
fu  tentato  ad  abusare  dell'  affidatogli  potere 
a  promovcrc  i  vantaggi  proprj,  o  de' suoi 
aderenti.  Del  qual  disinteresse  fu  chiaro 
esempio,    allorché   i   Ghibellini    croinoiiesi 


avendo  sollecitalo  i  loro  amici  di  Solicino 
a  prevalersi  della  circostanza  per  tentar 
cose  nuove,  vi  trovarono  nella  severa  pro- 
bità di  Giovanni  un  ostacolo  a'  lor  disegni 
ed  anzL  che  favore,  n'ebbero  doglianze  e 
rimproveri  di  poco  amore  verso  la  patria 
comune.  Perché,  diceva  egli,  l'interesso 
generale  voleva,  che  ciascun  partito  fosse 
in  armi  contro  l' immane  ambizione  di  un 
tiranno,  il  quale  non  più  agli  amici,  che 
ai  nemici  risparmiava,  purché  servissero 
all'  atroce  sua  politica  ». 

«  Mentre  queste  cose  si  trattavano  in 
Soncino,  la  fortezza  degli  Orzi  Nuovi  nel 
Bresciano,  era  vigorosamente  assalila  da 
Ezzelino,  a  soccorso  della  quale  avvicina- 
vasi  r  armata  de'  collegali  accresciuta  dalle 
truppe  cremonesi,  alle  quali  si  uni  per  ul- 
timo Giovanni  co' suo»  cavalieri.  Allora  Ez- 
zelino, levato  di  notte  l'assedio,  e  tolto 
seco  il  fiore  della  sua  cavalleria,  s'incam- 
minò rapidamente  verso  Milano  con  fiducia 
di  occuparlo,  stante  l'assenza  di  Martino 
dalla  Torre  coli' esercito:  con  tale  speranza 
lo  avevano  sedotto  i  nobili  milanesi  fuo- 
rusciti. Ma  passata  l'Adda  a  Cassano,  e 
prevenuto  da  Martino  ripiegò  sopra  Monza , 
dove  perdendosi  in  vane  imprese  lasciò 
tempo  ai  collegali  d'  inseguirlo,  e  strin- 
gerlo d'  ogni  lato.  Conobbe  allora  di  non 
poter  resistere  a  tanto  sforzo  di  gente;  e 
volto  il  pensiero  a  qualche  scampo,  fece 
perciò  ritorno  a  Cassano,  né  polendo  ivi 
superare  il  ponte  virilmente  difeso  dall'ini- 
mico, lento  di  guadare  il  fiume  alquanto 
più  alto,  onde  guadagnare  la  strada  di  Ber- 
gamo, 0  di  Brescia.  Ma  ivi  lo  attendeva 
Giovanni,  il  quale  si  era  recato  colla  sua 
squadra  unitamente  ad  altre  truppe  alleale. 
Si  rinnovò  quindi  la  baltagha  con  estremo 
furore,  e  mentre  l'indomito  Ezzelino  con- 
betteva  nel  più  forte  della  mischia,  inco- 
raggiando i  suoi,  ed  aprendosi  ferocemente 
la  via  fra  la  strage  de' nemici,  Giovanni 
ebbe  cuore  di  assalirlo  e  col  vigore  del 
suo  braccio  toltagli  l' armatura  del  capo, 
lo  percosse  d'  un  gravissimo  colpo  di  maz- 
za ferrala,  e  lo  costrinse  ad  arrendersi 
con  molti  de' suoi  valorosi  cavalieri.  Nel  di 
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seguenle  sciollosi  1' esercito  collegato,  Gio- 
vanni   colla  sua  squadra  si  restituì  a  Soli- 
cino,  dove  fu  accolto  quasi  in  trionfo;  ed 
egli  non  meno  virtuoso  cittadino,  che  pro- 
de soldato  fece  rispettoso  omaggio  dell'il- 
lustre sua  preda  agli  Anziani,  ossia  gover- 
natori della  patria   Ezzelino  trovo  in  questo 
castello,  lutti  i  riguardi  che  poteva  atten- 
dersi   da    un  popolo  generoso,  sebben  ne- 
mico;  ma    egli   dopo   pochi   giorni,  vinto 
da    bruta!    disperazione ,    squarciandosi    la 
piaga    colle   proprie    sue   mani,  si  affrettò 
una    morte   degna   dell'  atroce   suo   animo. 
Così    terminò    in   Soncino    e   per   opera  di 
un    soncinate,    quell'uomo,    che  per  qua- 
rant'anni  aveva  fatta  tremare  questa  parte 
d'Italia:  uomo  celebralissimo  nella  storia, 
e  nella  tradizione  per  valore,  per  politica,' 
e   per   imprese  ardile  e  fortunale;  ma  più 
ancora  pel  suo  carattere  estremamente  am- 
bizioso,  fallace   e   crudele.   Nel   descrivere 
rapidamente  questa  parie  estrema  della  vita 
di   Ezzelino    non    si  è  fatto,  che  seguir  le 
traccie   de'  monumenti    soncinesi,    e  sopra 
tutto  la  storia  di  Girolamo  Baris,  sebbene 
discordanti   in    varie  circostanze  dalle  cro- 
nache di  quel  tempo,  ed  anche  dalli  storici 
posteriori   d'altri    paesi...   Devesi  su  ciò 
riflettere  che  quelle  croniche,  e  questi  sto- 
rici  sono   poco  d'accordo  anche  tra  loro, 
e  tutti   poi   descrivono  le  cose  in  maniera 
da  far  cadere  il  vanto  principale  della  vit- 
toria   sul   popolo,  e  sul  capo  a  cui  appar- 
tenevano. Ma  per  quanto  .spetta  a  Giovanni 
pochi   sono   gli    scittori,  nel  riferire  la  fe- 
rita   e  la  presa  di  Ezzelino,  che  parlan  di 
di    lui;    alcuni    le    attribuiscono   ad   altri, 
frattanto  che  la   maggior  parte  non  ne   dà 
l'onore  ad  alcuno.  Né  il  silenzio  però  de- 
gli   uni,   né    l'opposizione  degli  altri  pre- 
giudica   punto    alla   fede,   che  si  è  voluto 
prestare   al   Baris,   per   questa   parte  della 
storia,  perchè  dove  gli  scrittori  esteri  tac- 
cion    il    nome   di  chi  vinse,  e  fece  prigio- 
niero  Ezzelino,   ogni  ragion  vuole,  clie  si 
ascolti   lo  storico   soncinese  il  quale  posi- 
tivamente lo  accenna,  e  dove  quelli  ne  dan 
vanto   ad   altri   resta  a  considerarsi,  se  ad 
essi,    od   al  Baris  si  debba  credere  a  prc- 
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ferenza.  Ora,  istituito  un  tal  esame,  non 
si  dubita  di  affermare,  che  la  bilancia  pende 
lutla  in  favore  di  lui.-  Le  quali  due  cose 
appariranno  manifeste"  a  chiunque  voglia 
con  animo  non  prevenuto,  far  attenzione 
alle  testimonianze,  che  su  questo  punto 
di  storw  si  hanno  dagli  scrittori  cosi  anti- 
chi, come  moderni,  cominciando  da  quelli 
che  non  attribuiscono  ad  alcuno  in  parti- 
colare la  presa  di  Ezzelino.  » 

«  li  Monaco  Padovano  nel  Cronicon  pres 
so  il  Muratori:  Rer.  hai.  Tom.  8  cosi  parla 
della   morte   di   Ezzelino:    Cum  EccelUnus 
in   manus    hostium   incidisset .    et   esset    in 
prcBlio  graviler   vulneratus ,  Soncinum  Ore- 
monensibus    est    deductus .    ibiqnc    mortuus 
est.   Albertino  Mussato    nella    tragedia:    de 
Eccerinis:   Tragula  sinistum  m'issa  irajecit 
pedem  cuuclantis ...    Capitur  Eccerinus  sta- 
tini frustra  resistens;  unus  ali dit  caput  fra- 
cto  cerebro:  quis  quis  dubio  vacat . . .  Posi- 
tuvi  cadaver  tumba  Succini  tenet.  Il   Vicen- 
tino Ferretti:  Carmen  de Eccelino  III.  Muratori 
Tom.   9.   Ex  trema  prohibebat  littora  ripce 
plebe    Cremona   potens  «  gravis  ecce  sini- 
strum,  missa  pedem  tenui  trajecit  arundiue 
stridens^^   tragula:  deinde  caput  (rado  col- 
lisa cerebro   «  clava  tiium  subitas  in  morte 
latebras  »    attulit.    et    tuam  Sbncini  raptus 
ad   arcem    ^^  deposi tum   non   vile,  dato  cu- 
stode,  fuisti.    Btionamente   Aliprandi   nella 
cronica  mantovana,  premettendo  i  nomi  di 
Martino  della  Torre  e  del  Pallavicino  come 
capi  della  lega  lombarda,  segue  descrivendo 
la  battaglia  di  Cassano   »  Le  genti  d'  Ecce- 
cerino   non   duronno    «  Fu  sconfitto  lui,  e 
la  sua  gente  »  Eccerino  di  presente  piglion- 
no    «  Era   ferito   in  un  pie  grandemente  » 
Nel  lato  sinistro  si  lamentava ...  In  quella 
furia  come  can  moria  »  In  Soncino  portato 
e  seppellito.   Stefanardo    da  Vimercato  Do- 
menicano che  morì  nel  1290,  De  gestis  in 
civitate  Mediolani  sub  Othone  Vice  comite , 
poema  inserito  nel  tomo   succitato  del  Mu- 
ratori,  parla    della    ferita    e  della  prigionia 
di  Ezzelino  coi  termini  generali:  Duce  ca- 
pto. Principe  percusso.  Antonio  Astigiano: 
Carmina   de   hzolino ,   Rer.   Ital.  Tom.  14 
Tandem   hzolinus    est   ca>sus   ab   urbe  Cre- 
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monw ,  ob  res  enormes ,  s(evitiasque  snas. 
Giovanni  da  Cermenale  ,  che  fioriva  nel 
1506,  e  di  cui  si  ha  una  storia  milanese, 
nel  Tom.  2  degli  aneddoti  raccolti  dal 
Muratori,  così  si  esprime,  parlando  della 
battaglia  di  Cassano:  non  per  pontem  ut 
venerai .  sed  per    inexperttim    flnminis  va- 

dum graviter  vulneratus  terga  dare  co- 

actus  est,  et...  captus...  in  Soncino  sepnltus. 
Ricobaldo  da  Ferrara:  Hist.imp.  Rer.  hai. 
Tom.  9:  Capitur  Ezzelinus  clava  ictus  in 
capile;  paucisqiie  post  diebus.  moritur  et 
sepelilur  apud  Palalium  Sulcini.  Memoriale 
Polest.  Regiens;  Muratori  Tom.  8:  Izzoli- 
niis  de  lìomano  fecit  magnum  exercitum 
contra  cremonenses  in  ripa  Adm  fluminis; 
et  ibi  fuit  dìsconfictus  a  cremonensibus , 
et  mortuns  et  sepultns  in  castro  Soncino. 
Flavio  Biondo,  Hisl.  Dee.  2,  lib.  8  Exel- 
linus   sagitta    in  incertum    missa    ad   crtis 

in/imum  sauciiis laxari  cceperat —  et 

prcelio  commisso,  captus  vir  malignus ,  Son- 
cinumque  perductus  intcriit.  Odorico  Rai- 
naldo  continuatore  del  Baronio:  Ezzelinus 
captus .  adduclus  Soncinum  a  Cremonensi- 
bus... tiim  ex  acce  pio  in  oppugnando  Abduce 
ponte  vulnere.  jacia  temere  a  milite  sagit- 
ta.,. tum  ma'rore  ac  senio  exaruit.  Anto- 
nio Campi ,  Storia  di  Cremona:  Ezzelino 
fa  ferito  d'  una  saetta  in  un  piede.  Doglio- 
ni ,  Compendio  storico  universale:  Ezzolino 
ferito  in  una  gamba  a  Cassano,  da  una 
f rezzata,  e  stando  sulla  difesa  ferito  nel 
capo  fu  condotto  a  Soncino.  11  Platina  nelle 
vile  dei  Pontefici:  Ezzelino  fatto  prigione 
mori  in  Soncino,  dove  era  stato  dopo  la 
battaglia  con  una  mortale  ferita  portato. 
Finalmente  il  conte  Giulini.  Memorie  della 
città  e  della  campagna  di  Milano  anno 
1259,  narrata  la  ferita  recala  ad  Ezzelino 
nel  piede  sinistro  da  una  saetta  nemica, 
e  soggiunte  varie  altre  circostanze,  prosie- 
gue  ;  di  là  a  non  molto  sopraggiunto  da 
un  grosso  corpo  di  alleati,  dopo  breve  con- 
trasto venne  arrestato,  e  preso  prigioniero. 
Il  peggio  per  lui  fu.  che  o  nella  zuffa,  o 
forse  anche  dopo  vi  fu  chi  gli  avventò  un 
colpo  alla  testa,  per  cui  fu  mortalmente 
ferito.  » 


«  Tutti    questi    autori    con   altri   che  vi 
si  potrebbero  aggiungere,  tacciono  assolu- 
tamente   il    nome  di  chi  ebbe  la  gloria  di 
vincere    e    far   prigioniero    Ezzelino.   Sono 
però    rimarchevoli    due    circostanze    quasi 
generalmente  da  essi  mentovale:  una,  che 
egli    fu    prima,  ed    a  caso  colpito  da  una 
freccia  nemica  nel  piede  sinistro;  e  l'altra 
che  venne  preso  e  condotto  a  Soncino  dai 
Cremonesi.  La  prima  circostanza  né  giova, 
né    nuoce  alla  narrazione   del   Baris ,  per- 
chè   non    coslitui,sce   la   sostanza  del  fallo 
in  questione,  non  essendo  da  quella  acci- 
denlal  feiita  derivala  la  presa  di  Ezzelino. 
Ma  la  seconda  limitando  ai  soli  cremonesi 
l'onore  di  quel  fatto,  apre  la  strada  a  di- 
mostrare   la    verità  di  quanto  il  Baris   ha 
narrato    di    Giovanni    Turcazzano.    È    cosa 
manifesta   che  gli    storici    dovettero    com- 
prendere sotto  il  nome  di  cremonesi  lutti 
quelli  che  militavano  con   essi,  e  in  con- 
seguenza la  banda  di  Soncino  col  suo  con- 
doUiere;  e  tanto  più,  che    questo  castello 
quantunque   si    reggesse  quasi  sempre  se- 
condo  i   propri    statuii,  era   però  relativa- 
mente alla  sua   geografira  posizione  consi- 
derato come  parte  della  campagna  di  Cre- 
mona, da  cui  in  qualche  modo  dipendeva 
nelle    cose  di  maggior  rilievo.  Sembra  an- 
cora,  che    Bosio    Dovara,  il    quale  fin  dal 
1247  ivi  era  sialo  podestà  con  ampia  giu- 
risdizione   continuala   negli  anni  seguenti , 
esercitasse    non    già    signoria,    siccome    a 
torto  da  taluni  si  pretende,  ma  bensì  non 
poca  influenza,  essendo  egli  alla  testa  de' 
guelfi,  che    a    tal   epoca  primeggiavano  in 
quella    cillà.  Le   parole   adunque  de'  citati 
storici   non   puonno   riguardare  i  soli  cre- 
monesi propriamente  delti,  ma  si  debbono 
estendere  alle  varie  popolazioni,  che  com- 
ponevano   il    loro    esercito   comandalo   da 
Oberlo  Pallavicino  e  dal  Doara,  l'uno  po- 
destà e  l'altro  citladino  il  più  ragguarde- 
vole di  Cremona.  Era  quindi  naturale,  che 
gli  storici  ascrivessero  ai  cremonesi  1' onor 
dell'impresa,  essendo  costume,  che  le  par-  I 
licolari  gesta   de'  soldati   e   de'  capitani  di 
grado  subalterno  si   attribuiscono  alla  na- 
zione, di  cui  si  forma  il  grosso  dell' esercito 
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ed  al  primo  suo  comandante.  Ma  dicen- 
do essi  a  termini  generali,  che  Ezzelino 
fu  ferito,  e  preso  dei  cremonesi,  inducono 
a  pensare,  che  non  fu  né  ferito,  né  preso 
da  taluno  dei  loro  principali  capitani,  del 
quale  non  avrebbero  tacciuto  il  nome,  ma 
che  ciò  piuttosto  avvenne  per  opera  di 
qualche  altro  di  ordine  inferiore,  che  non 
giunse  a  cognizione  di  que' scrittori.  La 
buona  critica  pertanto  sta  in  favore  del 
Baris,  il  quale  espressamente  lo  dichiara;, 
ed  è  quindi  manifesto,  che  il  silenzio  di 
quelli  storici  non  vieta  che  a  Giovanni 
Turcazzano  dar  si  possa  l'alto  merito  di  aver 
ferito  Ezzelino,  e  fattolo  suo  prigioniero. 
Rimangono  ora  a  considerarsi  quelle  te- 
stim.onianzc,  che  a  tutt'  altri,  lui  eccettua- 
lo, ascrivono  la  gloria  di  tal  fatto.  Pietro 
Gerardo  autor  contemporaneo  di  una  vita 
di  Ezzelino,  narrala  con  molla  accuratezza 
r  ultima  di  lui  spedizione  e  pervenuto  alla 
battaglia  di  Cassano,  in  cui  le  sue  genli 
furono  sbandale,  ed  egli  già  ferito  in  un 
piede  da  saetta  piegava  con, cinque  dei 
suoi  più  fidi  verso.  Brescia,  soggiunge: 
ma  arrivato  da  Esle .  Pallavicino,  Doara 
ed  altri  nobili  a  loro  si  rese.  Disarmato  e 
messo  su  debole  cavallo  fu  condotto  al  pa- 
diglione del  Doara.  benché  si  fosse  reso 
al  Pallavicino. 

Gli  annali  milanesi  presso  il  Muratori, 
Tom.  16.  Rer.  Ilal.,  raccontano  la  stessa 
co-'^a  colle  seguenti  parole:  Azzo  Marchio 
Estensis  cum  Uberto  Pallavicino  et  Sosio 
de  Doaria  ipsum  cceperunt  et  in  Soncino 
captivaverunt.  Ma  con  maggior  copia  di 
circostanze  descrive  quel  fallo  la  storia  del 
Cortusii,  Rer.  Hai.  Tom.  12,  e  dopo  tulle 
le  precedenti  cose  segue  dicendo  : /H.?ecM/a 
est  Gens  Lombardica  Hezerinum;  et  ecce 
Estensis  marchio,  et  marchio  Pallavioinus . 
Bosiusqiie.  et  alii  quaniplurimi  nobilcs  et 
potentes  Hezerinum  circumdederunt  et  cce- 
perunt ;  queni  sic  captimi  quidam  bis  vel 
ter  in  capite  percussit,  Hezerinum  vero  sic 
captum  honorabiliter  ad  castrum  Soncini 
conduxerunt.  Il  Cronista  Parmense  cosi  pro- 
segue: In  quo  prcelio  idem  Dominus  Izzo- 
linus  per  dictum  Dominum  Ubertum  captus 
Grandi,  Voi,,  li. 


fuit  .  et  iu  vinculis  dicti  Domini  Ubcrti 
ductus,  et  delentus .  vulneratus.  Parisio  da 
Cerela  nel  Cronico  Veronese,  Tomo  8. 
Rer.  Ilal. ,  ci  dice  :  et  in  transitu  dicti  flu- 
ìninis  Boxius  de  Dovaria  cum  suis  ivit  can- 
tra dictum  Dominum  Iccerinum  ;  et  cum 
personaliter  ccepit  et  conduxit  eum  captum 
et  vulneratum  in  Castro  Soticini.  Giovanni 
Villani,  Rer.  Ilal.  Tom.  13:  Azzolino  da 
Romano  —  Dal  march.  Pallavicino  e  da'Cre- 
monesi  fu  preso  al  potile  di  Cassaìio,  fu  scon- 
fitto, preso  e  ferito.  Pietro  Zagala ,  Cronaca 
di  Verona:  l'anno  1259  el  prefato  sig.  Messer 
Icerin  da  Roman,  andò  a  Cassando  là  de  l'Ad- 
da; e  passando  el  dito  fiume  Doxio  de  Doa- 
ra con  certi  suoi  compagni  andò  contro  el 
dito  Messer  Icerin ,  e  sii'  ferì  in  mezzo  della 
dita  acqua,  e  per  lo  gran  colpo  ricevuto 
dal  dito  Boxio  el  dito  signor  fò  preso,  e 
menato  fora  del  fiume;  e  come  fò  fora  del 
fiume  de  subilo  un  vilan  ghe  de  sulla  testa 
de  un  baston  si  forte,  che  per  quella  botta 
el  morì.  Bernardino  Corio  nella  storia  di 
Milano:  Ezzelino  pervenuto  a  Cassano  si 
affrettò    all'  occupato   ponte,  dove  ferito  in 

una  gamba passò  il  fiume  a  guazzo .... 

//  che  vedendo  l'Estense.  Cremonesi  e  Man- 
tovani fecero  con  grand'  animo  impeto  con- 
tro  Ezzelino e   lui  ferito   a  morte  per 

mano  dell'  Estense.  Benvenuto  da  Imola 
nella  sua  introduzione  al  suo  commento 
sulla  Commedia  di  Dante,  dove  traila  della 
origine  della  famiglia  Estense,  e  più  chia- 
ramente ancora  nell'  interpretare  quel  verso 
del  Paradiso  :  «  In  quella  parte  della  terra 
prava;  »  concede  quasi  tulio  il  merito 
dell'impresa  al  marchese  Azzo;  Eccelinus 
autem . . .  per  medium  vadum  quoerens  eva- 
sionem  sagitta  vulneratus  est  in  pede;  et 
quia  senex  erat  et  inlcrclusns  ab  hostibus. 
debellatus  est  et  captus  a  Marcinone  Estensi . 
et  aliis ,  et  ductus  Soncinum.  Adamo  Fu- 
mano, nella  vita  di  Martino  dalla  Torre, 
secondo  la  versione  di  Lodovico  Dolce,  si 
scosta  da  tutti  gli  altri  scrittori,  ed  ascrive 
al  suo  eroe  l'aver  ferito,  e  preso  Ezzehno: 
E  lui  ferì  nella  prima  altiera  battaglia ,  e 
dell'  altrui  sangue  vermiglio  fé  prigion  vivo. 
Il  canonico  Campi,  istoria  parrà  di  Piacen- 
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/a:  Nello  slesso  anno  1259  sul  fine  di  set- 
tembre Eccelino...  costretto  ad  affrontarsi 
presso  il  ponts  d'  Adda  a  Cassano  col  mar- 
chese d'  Este.  e  con  Oberto  Pallavicino .  ed 
altri,  venne  primieramente  in  queir aspris- 
sima  battaglia  ferito  a  caso  in  un  pie  da 
ima  saetta  ;  e  poscia  prendendo  fuga  alquan- 
to più  alto  del  fiume  per  guazzarlo ...  fu 
seguitalo  e  preso  da  Pallavicino .  e  ad  un 
tempo  dall'  Estense  sul  capo  gravemente  per- 
cosso con  la  mazza  di  ferro  ;  per  lo  che 
da  Uberto  fu  mandato  a  Soncino.  Lodovico 
Muratori,  Ani.  Est.  p.  2.  e.  1...  Abban- 
donalo dai  Bresciani  Eccelino,  ed  attorniato 
dalle  squadre  nemiche  venne  in  loro  potere, 
e  così  preso,  fu  due  o  tre  volte  percosso 
sul  capo  da  un  soldato  irritato  dallo  spi- 
rito di  vendetta  contro  il  tiranno .  che  ad 
un  fratello  di  lui  aveva  fatto  tagliare  un 
piede.  A  questi  autori  si  aggiunge  in  fino 
il  conte  Giulini,  il  quale  dopo  avere  nel 
passo  riportato  di  sopra  narrale  le  due 
ferite  e  la  presa  di  Ezzelino,  senza  dire 
per  qual  mano  accadessero,  soggiunge: 
Allora  sopravennero  li  due  marchesi  d'  Este 
e  Pallavicino  con  Buoso  da  Duara,  ed  a- 
vendo  ordinato,  che  nessuno  l'  oltraggiasse 
lo  fecero  onorevolmente  trasportare  al  loro 
campo ,  dove  fu  collocato  nello  stesso  Pa- 
diglione di  Buoso.  » 

«  Grande  ostacolo  alla  narrazione  del 
Baris,  può  fare  a  prima  fronte  così  lunga 
storia  di  contrarie  testimonianze.  Ma  chiun- 
que voglia  richiamarle  ad  un  attento  esa- 
me, vedrà  ridursi  a  scarso  numero  e  non 
avere  tutta  la  forza,  di  cui  sembrano  far 
mostra,  quelle  istesse,  che  impugnano  di- 
rettamente lo  storico  soncinate.  E  primie- 
ramente non  vi  sarà  taluno,  il  quale  osi 
contraporgli  né  Pietro  Gerardo,  nò  gli  An- 
nali milanesi,  né  i  Cortusii,  né  Giovanni 
Villani,  né  Benvenuto  da  Imola,  né  final- 
mente il  conte  Giulini,  niun  de' quali  ri- 
conosce individualmente  un  solo,  da  cui 
Ezzelino  sia  stalo  ferito  e  fatto  prigione, 
concorrendo  essi  a  farne  autore  o  tulli 
senza  distinzione  i  principali  dell'esercito, 
0  talun  di  loro  assieme  ai  cremonesi  e 
ad   altri    nobili,    eh'  ebber   parte   a   quella 


memorabile  battaglia.  Ognuno  qui  com- 
prende, che  quegli  storici  parlano  in  ge- 
nerale della  vittoria  riportata  dai  collegali 
e  della  ferita  e  prigionia  del  nemico,  e 
che  ne  parlano  secondo  lo  stile  e  1'  uso  co- 
mune, per  cui  si  riferiscono  ai  primi  co- 
mandanti l'esito  delle  battaglia  e  la  gloria 
dell'  impresa.  Ma  chi  mai  da  siffatto  modo 
di  parlare  vorrà  conchiudere  che  tulle  le 
singolari  azioni  e  prodezze  di  valore,  che 
in  battaglia  sogliono  frapporsi  all' azion  ge- 
nerale, siano  state  da  essi  personalmente 
operale?  Que' scrittori  dieder  l'onore  della 
vittoria  contro  di  Ezzelino  ai  capi  dell'  e- 
sercito  ;  perchè  dalle  prudenti  e  felici  loro 
disposizioni  quella  provenne  principalmente 
e  siccome  conseguenza  di  tal  vittoria  fu 
la  cattività  di  lui,  questa  pure  vollero  ad 
essi  attribuire.  Ben  altrimenti  però  si  sa- 
rebbero diportati,  qualora  fra  questi  capi 
dell'  armala  avessero  conosciuto  chi  dopo 
aver  ferito  Ezzelino  il  fece  prigioniero;  dap- 
poiché non  avrebbero  mancato  di  accen- 
narlo, magnificando  il  merito  d'un  fallo 
glorioso  per  se  stesso  e  sommamente  de- 
cisivo per  riguardo  a  tanti  popoli,  la  di 
cui  salute  dipendeva  dall'esito  di  quel  com- 
battimento. Che  se  Pietro  Gerardo  asserisce, 
che  Ezzelino  fu  condotto  al  padiglione  di 
Buoso,  sibben  si  fosse  reso  al  Pallavicino, 
poco  prima  però  aveva  dello,  che  arrivato, 
mentre  fuggiva,  da  Este.  Pallavicino.  Do- 
ara  ed  altri  nobili ,  a  loro  si  rese.  Ora  chi 
può  negare,  che  fra  questi  altri  nobili  si 
trovasse  clii,  quantunque  non  espressa- 
mente nominato,  fosse  nullameno  il  vero 
e  personale  vincitore  di  quel  formidabile 
nemico?  Si  deve  quindi  conchiudere,  che 
le  accennale  testimonianze  non  sono  d'  al- 
cun momento  contro  la  positiva  narrazione 
del  Baris,  perchè  quand'  anche  Giovanni 
Turcazzano  sia  sialo,  come  egli  assicura, 
il  feritore  di  Ezzelino  e  quegli  che  lo  cal- 
lurò,  nulla  ostatile  queste  due  azioni  ri- 
guardate in  complesso  dell'  impresa  si  po- 
tevano attribuire  ai  capi  di  quell' esercito, 
in  cui  Giovanni  militava. 

«  Tutto  dunque  il  nerbo  dell'opposizio- 
ne si  riduce  al  cronico  Parmense,  a  Pari- 
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sio  da  Cercta,  a  Pietro  Zagala,  al  Corio  , 
al  Fumano,  al  canonico  Campi  ed  al  Mura- 
lori.  Ed  in  verilà  se  le  loro  testimonianze 
cospirassero  se  non  tutte,  almeno  nella 
maggior  parie  in  una  soia  comune  affer- 
mazione, l'aulorilà  delle  medesime  sareb- 
be più  che  sufficiente  a  distruggere  quella 
del  Baris,  trattandosi  di  storici  quasi  tutti 
più  antichi  di  lui,  e  più  accreditati,  o  se 
non  altro  più  conosciuti.  Ma  fra  tante,  due 
ve  n'ha,  quelle  di  Parisio  e  di  Zagala, 
secondo  le  quali  Ezzelino  fu  ferito  e  preso 
dal  Pallavicino,  il  Corio  dall'Estense,  il  Fu- 
mano da  Martino  dalla  Torre;  il  canonico 
Campi  ne  ascrive  la  presa  al  Pallavicino  , 
la  ferita  all'Estense;  il  Muratori  la  presa 
alle  squadre  nemiche,  la  ferita  ad  un  sol- 
dato. Ora  è  manifesto,  che  questi  scrittori 
nulla  conchiudono,  o  per  meglio  dire, 
tanto  conchiudono,  quanto  valgono  posti 
l'un  dopo  l'altro  a  confronto  dello  storico 
soncinate,  a  cui  non  osta  l'avere  ciascun 
d'essi  contro  di  se,  frattanto  che  ciascun 
di  loro  trovasi  a  fronte  dell'  autorità  di 
tutti  unitamente  a  lui.  Si  dirà  per  avven- 
tura, che  il  Baris  non  è  molto  conosciuto, 
mancandogli  finora  gli  onori  della  slampa; 
ma  in  sostanza  ove  si  voglia  giudicacne 
a  senso  di  buona  critica  egli  è  tale  ,  che 
non  deve  aver  peso  degli  altri  storici,  fin- 
ché il  di  lui  racconto  non  sia  combattuto 
0  indebolito  da  siffatte  prove,  che  stabili- 
scono la  preferenza  di  una  contraria  nar- 
razione. Ora  le  testimonianza  dei  citati  au- 
tori non  combattono  ,  né  indeboliscono  la 
la  storia  del  Baris,  riducendosi  a  semplici 
asserzioni,  la  credibilità  delle  quali  dipen- 
de dalla  fede,  che  vogliasi  gratuitamente 
lor  prestare  ;  giacché  ben  lungi ,  che  l'  u- 
niversal  consentimento  di  que'  scrittori  o 
della  maggior  parìe  almeno  si  presenti  a 
conferma  di  alcune  delle  lor  narrazioni , 
lutti  per  opposto  si  smentiscono  a  vicenda, 
narrando  la  cosa  diversamente  e  taluno 
ancora  con  inverisimili  circostanze.  Ninno 
per  esempio  vorrà  credere  al  Fumano ,  che 
Ezzelino  sia  stato  ferito  e  preso  da  Martino 
dalla  Torre  ,  sapendosi  fuor  di  dubbio  che 
questi  sebbene  il  primo  l' abbia  comballii- 


to  ed  obbligato  a  ripassare  l'Adda,,  nulla 
meno  1'  ultima  battaglia  e  il  compimento 
della  vittoria  toccarono  all'  altro  esercito 
accampato  suU'  opposta  riva.  Cosi  pure  non 
è  credibile,  che  il  Torriano  volesse  cedere 
ad  altre  mani  un  illustre  prigioniero,  se 
realmente  fosse  stato  suo  1'  onore  di  cat- 
turarlo. Né  cosa  molto  probabile  è  quel 
gran  colpo  di  bastone,  che  un  villano  se- 
condo il  Zagata  diede  sul  capo  ad  Ezzelino 
già  ferito  e  prigioniero,  né  la  circostanza 
aggiunta  dal  Muratori  di  quel  soldato,  che 
percosse  due  o  tre  volte  sul  capo  l'islesso 
Ezzelino  ,  circostanza  che  si  trova  nella  so- 
la storia  de'  Cortusi.  Queste  riflessioni  di- 
minuiscono grandemente  il  peso  delle  rife- 
rite testimonianze ,  né  permettono  a  chi  ha 
buona  critica  di  conchiudere  sulla  fede  di 
esse  ,  che  Ezzelino  fu  personalmente  supe- 
rato da  taluno  de'  primi  comandanti  del- 
l' esercito  collegalo  ». 

«  All'  opposto  che  tale  impresa  fosse  e- 
segnita  da  un  capitano  soncinate  lo  rende 
di  primo  aspetto  assai  probabile  la  consi- 
derazione che  Ezzelino  fu  di  unanime  con- 
senso degli  alleali  condotto  prigione  in 
Soncino  ,  del  che  non  si  scorge  altra  mi- 
glior ragione,  se  non  perchè  fosse  questo 
per  diritto  di  guerra  nn  legittimo  conqui- 
sto del  capitano  Soncinate.  Si  concede  che 
al  Doara  dovesse  piacere  l' averlo  sicuro 
in  un  castello  di  certa  qual  sua  dipenden- 
za ;  ma  la  gelosa  politica  dell'Estense,  del 
Pallavicino  e  del  Torriano  non  avrebbe  fa- 
cilmente comportalo,  che  alcun  di  loro  in 
particolare  si  appropriasse  un  pegno  così 
prezioso,  qual  era  Ezzelino,  per  la  futura 
sicurezza  di  ciascuno.  Né  dee  recar  mera- 
viglia, che  Soncino  avesse  un  posto  di 
distinzione  in  quella  lega,  ove  si  conosca , 
che  in  que'  secoli  formava  un  vero  popolo, 
avendo  statuto  proprio,  e  forza,  e  finanza, 
e  politica  rappresentanza.  Era  potente  per 
numero,  per  ricchezza  e  per  aderenze  di 
molti  nobili  famiglie;  e  le  sue  fortificazioni 
aggiunte  al  carattere  marziale  de'  suoi  abi- 
tanti ne  facevano  un  luogo  di  somma  rile- 
vanza in  questa  parie  di  Lombardia.  A 
questa    prima    riflessione  succede  un'  altra 
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di  maggior  momento.  Che  Ezzelino  tìui  sialo 
vinto  in  singoiar  comballimenlo  e  qui  con- 
dotto   prigioniero    da    un    di   loro,    ella   è 
tradizione   così   antica,  generale  e  sempre 
viva,   che    non    può   a   meno  d'ingenerare 
un   pieno   convincimento,   essendo  canone 
anche  presso  i  giureconsulti,  che  longa  et 
tenax  PopuU  memoria  prò  verilate  habetur. 
L'origine    di   lai  tradizione  risale  ai  tempi 
più  vicini  a  quel  celebre  avvenimento,  ed 
e  confermata  dalle  memorie  più  autentiche 
del    paese,    non    che    ilall' iscrizione,    che 
Stefano  Fieschi  assicura,  che  leggevasi  scol- 
pita  sulla   tomba   di  Ezzelino.  E  vero  che 
le    tradizioni    popolari    non  son    di    alcun 
peso   allorché    vi  si  oppongono  documenti 
scritti:   ma   contro  di  questa  non  ve  n'ha 
un    solo   a    riserva   delle   sloriche  testimo- 
nianze di  sopra  esposte,  le  quali,  come  s'è 
veduto,    le   recano   ben    poco,   o  piulloslo 
niun    nocumento.  Essa   invece  è  sostenuta 
dell' autoi  ita   di   altri   scrittoli,  d'onde  ri- 
ceve  un   valore,  che  può  appagare  il  giu- 
dizio anche  de'  più  difficili.  Perchè  sebbene 
siasi   fino   ad    ora  appoggiata  alla  fede  del 
Baris  l'asserzione,  che  Giovanni  Turcazzano 
fu  il  vero   parlicolar  vincitore  d'Ezzelino, 
pure    non   fu   il  Baris  né  il    primo,  né    il 
solo    ad    affermarlo.    Lodovico    Moscardo , 
Storia    di    Verona   pag.    191  ,  Verona    per 
Andrea  Rossi  1668;  scrisse,  che  al  campo 
de  milanesi  improvisamente  sopragiunse  Ez- 
zelino sulla  riva:  mentre  che  i  soldati  di- 
sordinatamente iiscivan  dal  fiume;  e  quivi 
attaccata  la  battaglia,  l'  esercito  di  lui  non 
si  difese  con  altro,  se  non  colla  fuga,  re- 
stando  molti   morti  e  molti  feriti ,  ed  altri 
prigioni.    Fra    questi  fu   lo  sfesso  Ezzelino 
ferito  da.  Marlin  da  lianzunichi  da  Soncino. 
in  modo  che  in  tre  giorni  inori  in  Soncino 
dove  era  slato  condotto  prigione.  Le  slesse 
cose    sono    ripetute    nei    supplementi    alla 
cronaca   di  Verova  di  Pietro  Zagata,  Tom. 
3  par.  1   pag.  148  dove  si  legge:  Mentre  il 
tiranno   tenia  guadare   il  fiume  Adda,  so- 
vragiunti  i  milanesi  ed  i  loro  alleali  sopra 
la   riva    del  fiume,  furono  le  genti  di  Ez- 
zelino assalile  e   tosto   sbandate,  ed  il  ti- 
ranno essendo  ancora  nclV  acqua  fu  ferito 


da  Bosio  di  Doara :  poi  quindi  uscito,  ma 
colpito  da  Martino  di  Ranzunichi  di  Son- 
dilo .  finì  di  vivere  in  quella  terra.  Vero 
è  che  in  quesli  due  passi  storici  non  si 
fa  menzione  che  di  certo  Martino  Ranzu- 
nichi; ma  però  vi  si  dice,  che  il  feritore 
di  Ezzelino,  comunque  si  nomasse,  era 
soncinate:  ciò  che  basta  perchè  la  tradi- 
zione del  paese  non  meno  che  la  storia 
del  Baris,  rimangano  su  questo  punto  pie- 
namente confermale.  Né  si  oppone  il  dirsi 
nel  secondo  passo,  che  Ezzelino  riportò  la 
prima  ferita  per  mano  di  Bosio,  giacché 
da  questa,  ove  pur  si  voglia  ammettere 
r  asserzione  del  Zagata,  non  derivò  1'  effetto 
della  prigionìa  e  morte  di  lui.  Tutta  quin- 
di la  queslione  si  riduce  a  sapere,  se  .Mar- 
tino Ranzunichi  nome  affallo  sconosciuto, 
anzi  che  tal  altro  nolo  per  fama  slorica 
abbia  preso  parte  a  quell'  impresa.  Ora  non 
mancano  testimonianze  chiare  e  precise  in- 
torno al  fallo,  di  cui  si  traila.  Primo  fra 
tulli  Stefano  Fieschi  nel  Lactus  Soncìnen.. 
ne  dà  l'onore  a  Giovanni  Turcazzano,  che 
però  non  era  né  villano,  comeché  di  no- 
bile famiglia,  né  armato  di  bastone,  ma 
bensì  di  <;lava  miliiare,  uomo  secondo  lui 
foltissimo  di  corpo,  e  d'animo  incredibil- 
menla  generoso.  Il  Fieschi  adunque  ci  rac- 
conta, che  Giovanni  ferì  di  sua  mano  Ez- 
zelino e  fallolo  suo  prigione  lo  condusse 
trionfalmenle  a  Soncino.  Dopo  di  lui  Go- 
dagli nel  libro  2  della  Storia  Orceana  ter- 
mine con  quesle  parole  la  descrizione  della 
baltaglia  di  Cassano ,  o  com'  egli  dice 
di  Vaprio:  E  l' islesso  Ezzelino  in  una 
gamba  mortalmente  ferito,  mentre  lascialo 
il  cavallo  cercava  di  fuggire,  fu  da  Gio- 
vanni di  Soncino,  detto  il  Turchesano  fatto 
prigione.  Finalmente  il  Cavitelli  negli  an- 
n;ili  cremonesi  all'  anno  1259  conferma  la 
stessa  cosa  dicendo:  Et  Enzelino  ejusque 
exercilu  a  fronte,  a  latere.  et  a  tergo  — 

impulso et    vulnerato  juculo   in    crure\ 

sinistro cum  se  posuisset  in  fugam ,  li- 
berto Pallavicino,  Az-zone  Estensi   et  Bosio 
Doara  eum   iitsequenlibus   a  Johanne   Tur- 
chesano   soncinate    fuit    interceptus.    Sonoi 
adunque   tre   scrittori,   e  due  di  essi  nonj 
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soDcinati ,  clic  concorrono  nella  narrazione 
del   Baris,  se  non  luUi  in  tulle  le  minnle 
circorilanze,    luUi   almeno   nella   principale 
che    fu    la    presa   di  Ezzelino  per  virlù  di 
Giovanni   da  Soncino;  la  qual  callura  non 
è  credibile,  clie  si  operasse  senza  gagliar- 
dia    ed    ostinala    difesa    di    quel  feroce,  e 
terribile  guerriero.  Il  Godagli  ed  il  Caviteli! 
sono  alquanto    più   recenti    del   Baris;  ma 
non  sembra  però,  che  da  lui  o  da  lui  solo 
abbiano  ricevuta  la  notizia  di  questo  fallo. 
11  Fieschi  poi  lo  precedette  per  più  di  un 
secolo,  ed  è  testimonio  cerio,  che  fino  dal 
suo   tempo,    cioè   prima    del   1455  in   cui 
egli  scriveva,  e  meno  di  200  anni  dopo  il 
fatto,  l'impresa  di  Giovanni  Turcazzano  era 
fermamente  creduta  in  Soncino  per  antica 
universal  tradizione.  In  falli  il  Baris  lo  cita 
in    appoggio  di  quanto  egli  disse,  e  si  la- 
gna di  Elia  Cavrolo  storico  Bresciano,  per- 
chè   abbia    narrala    la    co^^l!  diversairicnle , 
asserendo  contro  la  fede  di  hitii  i  cronisti 
contemporanei,  che  Ezzelmo  vedendosi  fe- 
rito  ed   incapace  a  sostenersi  contro  i  ne- 
mici,  si  ricovrasse  in  Soncino   e  qui  mo- 
risse;   come    se   questo  forlissimo  castello 
fosse  nella  di  lui  signoria,  quando  sappia- 
mo,  che  per  dispello   di  non  aver  potulo 
impadronirsene,   ne   mise   a  ferro  e  fuoco 
parie    del    territorio   prima   di    partire   |)er 
la    spedizione    di    Milano.   Non   è   però    il 
Fieschi  l'unico  fonte,  da  cui  derivasse  al 
Baris  la  cognizione  del  fatto  di  cui  si  parla. 
Egli  v'aggiunse  in  prova  i  commenlarii  di 
certo  Giulio  da-Carav;iggiu,  il  quale  militiiva 
in  quella  slessa  impri^sa  sullo  Morlino  Tor- 
riano,   e  scrisse   le   cose -da  se  veduto.  Si 
narrava   in    essi,    coinè   Ezzelin  fu  assalilo 
sulla  sponda  dell'Adda  dalla  squadra  son- 
cinese,    e    che    afIVonlatosi    con   Giovanni 
Turcazzano   venne    da    lui   ferito,  preso   e 
condono  a  Soncino.  Quei  commentarii  più 
non    esistono;    ma    non    per   questo    deesi 
tanto    facilmente  rigettare  la  testimonianza 
del  Baris,  il  quale  assicura  d'averli  veduti 
e  che  ne  rende  ragguaglio.  Comunque  siasi 
di  ciò,  la  di  lui  narrazione  anche  senza  di 
essi  sta  ferma  e  comprovata  dalla  chiara  e 
precisa    testimonianza  di  Ire  storici  cono- 


sciuti;   ciò  che  la  rende  di  miglior  condi- 
zione in  confronto  d'ogn' altra  delle  sovra- 
esposle  narrazioni.  Per  la  qual  cosa  anche 
la  tradizione,  che  da  tempo  immemorabile 
si   è   mantenuta   costante   e  vivissima  sino 
al   presente,  diviene   un   argomento  forlis- 
simo   a    favore    dell'  impresa    di    Giovanni 
Turcazzano,  perchè  oltre  il  non  essere  con- 
Iradella    da    positivi   documenti,   riceve  la 
sua  sanzione  dalla  slorica  aulorilà.  A  fron- 
te però  di  tulle  queste  considerazioni  non 
essendosi  finora  intrapreso  da  qualche  cri- 
tico r  esame  di  così  curioso  ed  interessante 
argormento,  perciò  gli  storici  moderni  non 
han   fatto  che  ripetere  or  l'uno  or  l' altro 
di  que' racconti  addottati  senza  giustizia  e 
senza   discernimento.  Ma  finalmente  ragion 
vuole,   che   gli  uomini  e  le  cose  compari- 
scano quali  sono  nella  storia  e  che  quindi 
si  riconosca  in  Giovanni  Turcazzano  1'  ono- 
re   del    fallo   memorando,  a  cui  principal- 
menie  la  Lombardia  va  debitrice  della  sua 
liberazione.    Così    Soncino    colla   gloria   di 
essere  la  patria  di  questo  uomo  e  d'  averlo 
istituito   ad    opere   generose,   avrà   pure   a 
buon   diritto  il  vanto  di  ripetere  il  distico 
di  Paolo  Mosconi  a  laude  del  Turcazzano: 
Nec   lateat  pavtum  Eccelino   ex    liosle  tro- 
pliceuin.  et  vigeal  (adi  gloria  miiHa  lui.  « 
«    L' avvenimento    di    Ezzelino    ferito    e 
preso  nella  baliaglia  di  Cassmio,  e  condotto 
a  Soncino,   dove  mori  disperalo,  e  fu  se- 
pollo,   è   così  celebre,  così  vivo  nella  me- 
moria  degli   uomini,  che  lutti  gli  storici, 
dal  tempo  in  cui  accadde,  fino  al  presente 
lo  andarono  ripetendo  con  generale  accor- 
do, eccellualo  il  solo  Papadopoli,  il  quale 
nella   sua   storia   Giomas.  Patav.   pag.  104 
s'  iminngmò  d'  airermaie  essere  staio  Ezze- 
lino  ferito  e  nioilo  in  Monza.  Sono  cono- 
sciuti i  versi  riportali  su  questo  proposilo 
da   Nicolò   Smerego   notajo  vicentino  nella 
sua  cronaca  Rer.   Ital.  Tom.  8;  Terra  San- 
zini  lumtilus  canis  est  Ezzelini.  quem  lace- 
rant  manes.  tartareique  canes.  Ma  in  tanta 
celebrità  del  fatto,  in  tanto  consentimenlo 
degli    storici  sul  fondo  essenziale  di  esso, 
chi   potrebbe   credere   quale   sia  stala  fino 
dai   primi    tempi    l' incertezza   e  la   varietà 
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delle  opinioni  intorno  al  luogo  preciso,  in 
cui  fu  sepolto  Ezzelino!  Deve  sicuramente 
far  meraviglia,  che  di  sepolcro  così  famoso 
già  da  secoli  più  non  esista  il  menomo 
avanzo,  cosicché  neppure  in  Soncino  si 
sappia,  0  si  sapesse  in  addietro  assegnare 
il  sito.  Non  sarà  quindi  senza  piacere  degli 
eruditi  il  leggere  tulio  quello,  che  ne  fu 
scritto  dalla  storia,  acciocché  ciascuno  se- 
condo il  proprio  giudizio  possa  congettu- 
rare dove  con  probahilità  maggiore  abbiasi 
a  supporre  1'  esistenza  di  quel  monumento, 
e  quali  Iraccie  potrebbero  condurre  a  far- 
ne la  scoperta,  se  mai  s'invogli  a  tentarla 
qualche  amatore  delle  italiche  antichità,  n 
«  Il  Monaco  padovano  parlando  della 
morte  di  Ezzelino ,  erasi  limitato  a  dire:  // 
proBclicto  Castro  (  di  Soncino  )  corpus  ejus 
tradilum  est  seputtiirce.  Ma  nel  manoscritto 
ambrosiano  della  sua  cronaca  fu  apposta 
a  quelle  parole  la  seguente  nota:  Ibi  sub 
porticu  Palata  versus  Ecclesiam  S.  Murice 
Plebis,  et  non  in  sacrato  loro  reconditum. 
La  cronaca  veronese  poi  ne  indica  partico- 
larmente il  luogo  dicendo:  In  area  mar- 
morea sub  scalis  Palatti  Castri  Comunis 
Soncini  sepultas  est.  Torello  Saraina  nel 
lib.  J  delle  storie  e  fatti  de'  veronesi,  nar- 
rata la  morie  di  Ezzelino,  soggiunge:  iVo/i 
essendo  degno  di  sepoltura  ecclesiastica  fa 
reposto  sotto  le  scale  del  palazzo  pubblico 
in  Sondilo.  Elia  Cavriolo,  nella  storia  di 
Brescia  :  Morto  che  fu  Ezzelino ,  il  suo  ca- 
davere ;  sebbene  di  persona  scomunicata 
fosse  tenuto,  fu  posto  in  onesta  sepoltura 
fuori  del  Tempio  Maggiore.  Gli  Annali  mi- 
lanesi presso  il  Muratori:  Decedens  exco- 
municatus  ecclesiastica  caruit  sepultura.  Pie- 
tro Zagata  nella  Cronica  di  Verona:  Eli  fì- 
lli sua  vita,  e  fo  sepelido  el  corpo  sòo,  e 
metludo  in  un  molimento  de  marmoro  sotto 
la  scala  del  Palazzo  del  Castello  de  Sunzin. 
Il  Ricobaldo  Hist.  Imp:  Paucis  post  diebus 
Vioritur .  et  sepelilur  apud  palaiium  Sulcini; 
fi  così  pure  ha  Francesco  Pipino:  Parasio 
da  Cereta  :  Idem  Dominus  Iccerinus  mortuus 
est.  et  in  arca  marmorea  sub  scalis  Pala- 
ta... sepultus  est.  Colle  slesse  parole  si 
esprime  la   cronica   piacentina  di  Giovanni 


de  Mussis.  Antonio  Campi ,  storia  di  Cre- 
mona: Benché  fosse  scomunicato  come  pes- 
simo eretico ,  gli  furon  fatte  esequie  reali , 
e  fu  sepolto  il  suo  corpo,  come  dicono  al- 
cuni, nella  Torre  del  Comune  di  Soncino. 
il  Civitelli  negli  Annali  cremonesi:  Ejusque 
cadaver  cum  essel  rebelli  Ecclesice  romance , 
full  sepultum  ibi  sub  Palatio.  Il  canonico 
Campi,  Storia  SacrS  di  Piacenza:  Ed  il 
corpo  di  hd  per  essere  morto  scomunicato , 
ed  eretico,  non  ebbe  sepoltura  in  luogo 
sacro.  » 

a  Fin  qui  le  testimonianze  degli  storici 
si  accordano  nel  dire,  che  Ezzelino  ebbe 
sepoltura  non  ecclesiastica,  e  l'ebbe  pre- 
cisamente nel  palazzo  del  pubblico,  sia 
sotto  la  torre,  sia  sotto  le  scale,  o  sotto 
il  portico  del  medesimo.  Vi  sono  però  al- 
tri scrittori,  se  non  eguali  in  numero,  eguali 
in  autorità,  i  quali  assegnano  al  sepolcro 
di  lui  un  altro  luogo  in  diversa  situazione. 
Pietro  Gerardo  autore  contemporaneo  cosi 
racconta  :  Mo7-ì  e  fu  sepolto  in  Soncino  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  Con  grandi  onori , 
e  furono  presenti  alle  esequie  Este ,  Palla' 
vicino,  Doara.  Antonio  Santacroce  nel  li- 
bro intitolato  il  Tiranno  d'Italia,  Venezia 
1649  presso  il  Turrini:  Fu  il  suo  cadavere 
giustamente  giudicato  indegno  di  ricevere 
la  sepultura  in  luogo  sacro ,  fu  sepulto  vi- 
cino alla  chiesa  di  S.  Francesco.  Il  padre 
Giacomo  Salomoni,  Inscrip.  Agri  patavini: 
morì  Ezzelino  e  fu  sepolto  in  Soncino  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  con  funerale  onorato. 
Anche  il  conte  Burloni  in  alcune  memorie 
soncinesi  manoscritte  dopo  aver  detto,  che 
Ezzelino  fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore 
presso  l'altare  di  S.  Francesco,  liferisce 
un'altra  opinione,  secondo  lui  più  proba- 
bile, che  veramente  fosse  sepolto  nella  tor- 
re di  S.  Bernardino.  La  chiesa,  ovvero  ora- 
torio di  S.  Bernardino  è  quell'  istesso,  che 
prima  chiamavasi  di  S.  Francesco,  essendo 
ufficiato  dai  Terziarj  del  suo  ordine;  e  po- 
scia unitamente  alla  casa  contigua  fu  dato 
in  ospizio  ai  Padri  minori  Osservanti  del 
convento  di  Aguzzarlo  fondalo  da  S.  Ber- 
nardino di  Siena  nella  vicina  provincia  di 
Brescia.  Era  prossimo  alla  chiesa  maggiore 


S(l.\ 


•2r.5  — 


SON 


Sanctoi  Marue  Plcbis,  essendovi  di  mezzo 
la  sola  casa  parrocchiale,  ed  aveva  una 
grossa  torre,  che  venne  abbassala  dopo  il 
lerremuolo  del  1802.  Da  pochissimi  anni 
queir  oratorio  ha  perduto  la  forma  di  chie- 
sa; ma  rimane  al  luogo  il  nome  di  S.  Bf^r- 
nardino,  che  gli  fu  posto,  allorquando  i 
fratelli  del  lerz' ordine,  e  gli  scolari  di  S. 
Maria  delle  Grazie  furono  convertiti  in  una 
compagnia  laicale  sotto  quella  denomina- 
zione. Ma  se  Pietro  Gerardo,  che  era  con- 
temporaneo, non  lo  avesse  affermalo,  dif- 
ficilmente si  crederebbe,  che  al  tempo  della 
morte  di  Ezzelino  fosse  già  in  Soncino 
una  chiesa  intitolata  a  S.  Francesco,  di 
cui  non  trovasi  menzione  in  quel!'  età.  Per 
esse  abbiamo  bensì  che  nel  1410:  suddetti 
fratelli  e  scolari  ottennero  per  cambio  dal 
pubblico  di  Soncino  una  casa  di  sua  ra- 
gione chiamata  la  Scuola  del  comune  ivi 
situata ,  ove  fabbricarono  un  nuovo  Oratorio 
con  celle  ed  altri  edifizj  necessarj  all'O- 
spizio de'  Frati  d'  Aguzzano.  Ma  se  conti- 
gua a  quella  casa  esisteva  già  la  chiesa  di 
S.  Francesco,  a  qual  uopo  erigere  un  ora- 
torio? Forse  quella  era  caduta  in  rovina 
per  effetto  di  vetustà,  o  forse  non  si  trat- 
tava che  di  ampliarla  e  darle  un'altra  forma. 
Ad  ogni  modo  non  si  può  dubitare,  che 
vi  esistesse  una  chiesa,  detta  di  S.  Fran- 
cesco, entro  la  quale,  o  nella  vicina  torre, 
che  sembra  appartenesse  al  pubblico,  fu 
sepolto  Ezzelino,  giusta  l'opinione  de' so- 
praccennati scrittori.  » 

«  In  favore  di  questa,  cui  si  conforma 
la  più  generale  tradizione  del  paese,  può 
militare  la  lettera  del  P.  M.  Tassoni  Dome- 
nicano soncinate  inserita  nell'opera  dell'a- 
bate Sambuco.  Dell'  antico  stato  de'  Geno- 
mani  e  loro  conhni.  pag.  386:  Ho  fatta 
diss'  egli ,  tutta  la  premurosa  ricerca  del 
sepolcro  di  Ezzelino;  ma  non  se  ne  trova 
pure  menomo  segno.  Mi  vien  detto,  che 
quindici  o  sedici  anni  fa  (  cioè  verso  jl 
1716  )  volendo  V  Arciprete  d'  allora  fab- 
bricare vicino  alla  Chiesa  e  Torre  di  S. 
Bernardino ,  alias  di  S.  Francesco ,  nel  fare 
le  fondamenta  fosse  ritrovato  un  Sepolcro... 
e  chi   dice  vi  fosse  il  corpo  di  Ezzelino, 


confrontando  il  luogo  col  sito  descritto  dagli 
autori,  e  particolarm,ente  manoscritti  della 
patria.  Fu  danno  per  la  Storia,  che  cosi 
poca  curiosità  di  cose  antiche  avesse  quel 
buon  Arciprete  che  però  non  era  Soncinate. 
Le  stesse  cose  poi,  che  si  contengono  in 
quella  lettera,  sono  con  poca  varietà  di 
circostanze  narrate  dal  canonico  Berloni; 
e  tulle  prese  assieme  puonno  bilanciare 
il  peso  delle  più  numerose  testimonianze, 
per  le  quali  il  sepolcro  di  Ezzelino  vien 
posto  nel  palazzo  del  comune,  rendendosi 
per  tal  maniera  assai  dubbioso  questo  pun- 
to di  erudizione.  » 

Non  si  saprebbe  dire  tino  a  qual  tempo 
il  sepolcro  di  Ezzelino  rimase  esposto  alla 
pubblica  vista,  o  quando  si  cessasse  di  co- 
noscere in  Solicino  il  luogo,  dov'era  col- 
locato. Se  dobbiamo  prestar  fede  al  Baris, 
quel  monumento  si  vedeva  tuttora  mezzo 
secolo,  0  poco  più  dopo  la  deposizione  del 
cadavere,  narrando  egli,  che  l'imperatore 
Arrigo  VI  di  passaggio  per  Soncino  volle 
visitarlo.  Stefano  Fieschi,  che  scriveva  nel 
1453,  accennandovi  la  bellezza,  o  la  no- 
biltà di  quel  mausoleo,  sembra  voglia  farci 
credere  d'averlo  veduto:  Corpus  ipsius  Ec- 
celini  in  pulchro  sepulcro  jacet.  Soggiunge 
però,  che  a' suoi  giorni  più  non  vi  si  leg- 
gevano scolpiti  quei  quattro  notissimi  versi: 
Clauditnr  hoc  gelido  quondam  sub  marmore 
terror  «  Ilali(e  de  Romano  cognomine  cla- 
rus  -n  Eccelinus,  quem  prostravit  Soncinea 
virtus  «  Moenia  lestantur  coedis  Cassana 
ruinam.  Ma  forse  a  quell'epoca  insieme 
coir  epigrafe  era  già  scomparso  anche  il 
sepolcro,  atteso  che  il  Fieschi  non  sa  dire 
ove  fosse,  ne  d'altronde  alcun  indizio  so 
ne  trova  nelle  memorie  posteriori.  Quanto 
al  Baris,  che  visse  nel  secolo  seguente  al 
Fieschi ,  narra  bensi  che  Ezzelino  fu  se- 
polto d'appresso  alla  chiesa  maggiore  in; 
luogo  assai  onorevole;  ma  non  aggiunge 
se  non  che  d'  aver  veduta  esteriormente 
al  silo  della  tomba  la  misura  della  persona 
di  quel  guerriero  a  piedi  ed  a  cavallo.  Que- 
sta misura  consiste  secondo  la  popolar  tra- 
dizione in  due  aste  di  ferro  a  diversa  al- 
tezza infisse  nel  muro  del  palazzo  pubblica 
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diiimpello  alla  chiesa  maggiore.  Tulli  gli 
storici  posteriori  al  Baris  fanno  parola  di 
tal  misura:  ma  niuno  vi  presta  fede;  dap- 
poiché se  si  dovesse  ritenere,  converebbe 
credere  che  Ezzelino  fosse  di  corpo  gigan- 
tesco ;  frattanto  che  la  storia  lo  descrive 
di  statura  mediocre,  truce  e  terribile  in 
ogni  lineamenlo  del  suo  volto,  ciò  che 
Dante  nell'  Inferno  cant.  12  indica  con  que- 
sto verso:  E  quella  fronte,  che  ha  il  pel 
così  nero  —  è  Azzolino:  sul  qual  passo 
è  da  vedersi  il  commento  di  Benvenuto 
da  Imola.  Ma  fu  sempre  Vdlgar  costume 
l'attribuire  membra  gigantesche  a  coloro, 
che  si  resero  famosi  per  vigor  di  corpo  e 
forza  d'animo,  singolarmente  per  atrocità 
di  carattere  e  di  azioni.  » 

«  Che  ogni  traccia  del  sepolcro  di  Ez- 
zelino e  fin  la  memoria  del  luogo,  in  cui 
esisteva,  siasi  perduta  nell' istesso  paese, 
che  lo  racchiude,  non  dee  recar  meraviglia, 
a  chiunque  sappia  da  quali  e  quante  ter- 
ribili vicende  di  tremmoti,  d'incendj,  di 
guerre  fosse  Soncino  in  poco  girar  di  se- 
coli travolto  in  guisa,  che  al  dir  degli  sto- 
rci dovette  non  una  sol  volta  cangiar  d'a- 
spetto. Non  è  perciò  difficile  a  compren- 
dersi, che  rovescialo  quell'edificio  dall'urto 
di  tali  disastrose  rivoluzioni,  vi  sia  stata 
sovrapposta  taluna  delle  fabbriche  aggiunte 
posteriormente  al  palazzo  pubblico  ed  alla 
chiesa  di  S.  Francesco:  né  questa  è  sol- 
tanto di  chi  scrive,  ma  di  ben  molli  autori 
non  improbabile  congettura.  Avvi  però  una 
ragion  particolare  e  forse  più  efficace  a  far 
comprendere  in  qual  modo  questo  monu- 
mento sia  caduto  in  tanta  oblivione.  La 
vista  del  sepolcro  di  Ezzelino  vinto  in  bat- 
taglia, preso  e  condotto  a  morte  disperata 
ferir  doveva  la  fazion  ghibellina,  di  cui  egli 
si  lungamente  fu  capo  ed  accerrimo  soste- 
rìitore.  Ma  poiché  questa  giunse  a  prevalere 
in  Soncino  quasi  per  tulio  il  secolo  XIV, 
era  quindi  naturale,  che  cercasse  di  di- 
struggere ogni  pubblica  memoria  dell'  odioso 
avvenimento,  diportandosi  all' istesso  modo, 
che  non  è  molto,  per  consimile  motivo  di 
partilo,  vedemmo  praticarsi  contro  gli  stem- 
mi e  contro  i  medesimi  sepolcri ,  ove  d' in- 


segno gentilizio  fossero  scolpili.  Non  altri- 
menti si  cominciò  col  togliere  la  lapide  di 
quell'acra  sepolcrale,  o  cancellarne  l' iscri- 
zione: scomparsi  questi  segni  esteriori,  ne 
doveva  seguir  col  tempo  la  non  curanza, 
e  cosi  di  mano  in  mano  l'obblivione  intera 
del  sepolcro.  Quanti  famosi  mouumenli  di 
tal  sorla  andarono  [lerduli  nella  ricordanza 
degli  uommi  anche  non  molli  secoli  dopo 
la  lor  comparsa!  Senza  rammentare  la  tom- 
ba d'  Archimede  affatto  dimenticala  da  suoi 
concittadini,  e  della  di  cui  scoperta  Cice- 
rone menò  tanto  rumore,  è  celebre  la  for- 
tuna di  (|uella  d'  Arrigo  VI  morto  a  Buon- 
covenlo  in  Toscana.  Corroso  e  ricoperto 
(li  fuligine  coir  andar  degli  iinni  il  marmo, 
che  la  copriva,  ver. ne  convertilo  in  un  ac- 
qiiajo  d' allro  monislero;  dal  che  un  sati- 
rico poeia  prese  argomento  di  rivolgere 
all'  autore  di  lai  melamorfosi  quella  lepidis- 
sima ed  acuta  apostrofe:  Che  diamin  dirai 
tu,  frale  brodaj  —  Veggendo  uscir  nel  giorno 
del  giudizio — L'imperador  dal  buco  dell' 
acqnajo?  Una  si  amara  beffa  non  si  potreb- 
be giuslamenle  applicare  a  que' prischi  son- 
cinali,  i  quali  lasciarono  perire,  non  che 
il  sepolcro  di  Ezzelino,  la  memoria  stessa 
del  luogo,  in  cui  fu  riposto  dai  lor  mag- 
giori, quel  patrio  monumento  di  gloriosis- 
simo trionfo?  » 

«  Frallanlo  se  nascesse  in  alcuno  il  de- 
siderio di  conoscer  le  Iraccie,  che  potreb- 
bero condurre  a  farne  la  scoperta,  dovrebbe 
stabilire  per  norma  delle  sue  ricerche  i.° 
che  quel  mouumenlo  fu  fallo  in  marmo: 
in  arca  marmorea;  2.°  che  era  situato  assai 
vicino  alla  chiesa  maggiore  :  Sancla:  Ma- 
rice  Plebis ,  concordando  su  questi  due 
punti  quasi  tulle  le  sloriche  testimonianze. 
Dal  canto  della  torre  e  della  chiesa  di  S. 
Francesco,  ossia  di  S.  Bernardino  convereb- 
be inconcinciare  la  demolizione  del  muro 
eretto  nel  1716  nella  casa  dell'  arciprete, 
e  quindi  proseguire  gli  scavi  sotto  le  fab- 
briche contigue,  onde  verificare  ciò,  che 
si  legge  nella  citala  lettera  del  P.  Tassoni. 
Riguando  poi  alla  torre  del  palazzo  del  co- 
mune, si  dovrebbe  osservare,  che  il  vero 
ed    antico    palazzo    è   -quella   fabbrica  più 
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massiccia,    die    piiina    dei    180'2   aveva  la 
maeslosa    soin[)licilà    degli    edilizj    pubblici 
innalzali    ne' primi    secoli    dopo  il  mille,  e 
che    da    levante    a    poiienle  si  stendeva  ad 
occupare  il  terzo  almeno  dello  spazio,  che 
presentemente    fa    parte    della    piazza.    Da 
questa  previa  osservazione  si  dedurrà,  che 
dove   gli  storici   stabiliscono  il  sepolcro  di 
Ezzelino  sotto  le  scale,  o  sotto  il  portico 
del  palazzo,  si  denno  intendere  le  scale  e 
il  portico  di  quell'antico  edifizio,  che  ora 
(juasi  interamente  ha  preso  una  nuova  Cor- 
nìa ,    e    che   fiancheggia   la  contrada  fra  il 
piazzale   della   pieve  e  la   piazza  pubblica, 
racchiudendo    da    Ire   lati   la  torre  del  co- 
mune.  Se   ne'  tempi   passati   si   fosse  fatta 
ima  tale  avvertenza,  non  sarebbe  accaduto, 
che    allo    scoprirsi    d' un   antico   scheletro 
sotto  la  scala,  che  mette  alle  sale  municipali, 
0  ne' luogi  vicini,   si  credesse  disotterrato 
il  cadavere  d'Ezzelino.  Sotto  adunque  alle 
scale,   e   sotto   al    portico  di  quel  vecchio 
palazzo,   come   pure    nel   fondo  della  gran 
torre  converrebbe  porne  in  opera  le  ricer- 
che ulteriori,  estendendole  alle  più  recenti 
fabbriche   vicine.   Ma   sia    da   questo  lato, 
sia  da  quello  della  chiesa,  e  della  torre  di 
S.  Frauceso,  l'impresa  troppo  sarebbe  az- 
zardata   e   dispendiosa;  né  v'ha  speranza, 
che  taluno  mai  si  provi  a  tentarla  con  in- 
certezza  di   riuscita.   Laonde   si    può  con- 
chiudere,  che   il   sepolcro   di  Ezzelino  ri- 
marrà per  sempre  sconosciuto  alla  curiosità 
degli   eruditi    d'ogni    paese:    dovendo   lor 
bastare,  che  gli  annali  della  storia  più  du- 
revoli, che  non  sono  i  bronzi  ed  i  marmi, 
ci  conservino  illesa  dalle  ingiurie  del  tem- 
po   e    degli   uomini  la  tradizione  dei  nomi 
e  delle  cose.   » 

Sulle  cose  concernenti  lo  stato  polilico 
di  Soncino  facendo  ritorno,  abbiamo  che 
il  borgo  passò  nel  1277  sotto  il  dominio 
dell'  arcivescovo  Ottone  Visconti  signor  di 
Milano,  e  nel  1281  cadde  in  potere  di 
Buoso  Doara.  Nella  guerra  fra  Ottone  Vi- 
sconti ed  il  marchese  di  Monferrato,  i  col- 
legati ,  piacentini  ,  parmigiani ,  reggiani , 
modenesi  in  un  co"  bolognesi ,  ferraresi  o 
bresciani,  che  presero  le  parti  del  mar- 
Gr.^nhi,  Vol,  li. 


cliese,   diedero  il  guasto  nel  1282  a  Son- 
cino.   Scorsi    appena    sei   anni,  durante  la 
signoria  di  Matteo  Visconti,  vicario  impe- 
riale   di    Milano,   i    Cremonesi    ajulati    dai 
Uresciani    lo    assediarono   e   ne   divennero 
padroni,    lasciandone    il    governo  a  Pietro 
Fodro,  il  quale  dopo  (]uatlro  anni  ne  ven- 
ne scacciato  dagli  abitanti,  che  si  procla- 
marono  liberi.   Tale   indipendenza  si  man- 
teiine   solo  per  dodici  anni,  scorsi  i  quali 
sendo  nominato  Galeazzo   Visconti   vicario 
imperialo    di    Cremona,    anche  Soncino  fu 
compreso    nel    suo    dominio.    Nel    mentre 
Guglielmo   Cavalcabò    guelfo,   marchese   di 
Viadana,    nel    1511    impadronitosi    di   Cre- 
mona,  cacciandone   il  Visconti  e  poscia  il 
Donra  .    i    fuoruscili    ghibellini    cremonesi 
occupano  Soncino,  dove  uccidono  gran  nu- 
mero (Il  guelfi,  discacciando  gli  altri.  Ma  il 
Cavalcabò  rapidamente  spingendosi  sempre 
con  vittoria  nel  superiore  cremonese  entra 
nel  successivo  anno  per  opera  di  Veiiturino 
Fondulo    di   Soncino  in  questo  ragguarde- 
vole castello.  Di  mal  occhio  vedendo  i  ra- 
pidi [ìrogressi  di  Guglielmo  il  conte  Guer- 
ncro  d'Humberg,  vicario  generale  dell'Im- 
peratore Arrigo  VI  in  Lombardia,  convoca 
a  Lodi   una  dieta  delle  città  ghibelline,  la 
quale  stabili  di  assediare  Soncino.  Il  conte 
infalli  mandando  ad  effelto  la  presa  deter- 
minazione   lo   stringe   nel    1515   con    forte 
esercito.  Gli  abitanti  animati  da  Guglielmo, 
da  Vcnturino  Benzene,  capo  de' guelfi  ere- 
maschi,  dal  Fondulo  e  sussidiali  da  alcune 
squadre  cremonesi,  respingono    per  alcuni 
giorni    con    intrepido    coraggio    gli    assalii 
de' nemici:    ma  disfalle    le  truppe  che  ve- 
nivano   in    lor    soccorso    da    Cremona,   si 
avviliscono  tanto,  che  abbandonate  le  mura 
si    ritirano   nella    lor   casa.  A   tale  codardia 
Gulielmo    risolvè    di    uscir    dal    forle   e   di 
aprirsi    uno    scampo   attraverso   del  campo 
nemico.    Serrali    pertanto    insieme    i    suoi 
soldati   urta   feroce  nelle  schiere  alemanne 
e    ghibelline,    ne    fa    strage,    ma   oppreso 
dalla  calca  cade  prigioniero  e  viene  ucciso 
con  [\n  colpo  di  mazza  dal  conte  Guarnero, 
dopo    avergli    con    sarcasmo    detto  eh'  egli 
non    avrebbe    più    avwio    da   cavalcare   né 
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bue  uè  cavallo,  il  Fuiidulo  vien  consegnalo 
viro  in  mano  dello  slesso  vicario,  che  lo 
lece  strascinare  a  coda  di  cavallo  con  Ire 
suoi  figli  e  trenta  dei  principali  suoi  ade- 
renti intorno  alle  nnura  di  Soncino  e  poi 
appiccare,  ed  il  castello  soggetto  al  Vi- 
sconti obbedire  all'  impero.  Nella  [)rimavera 
liei  seguente  anno  i  guelfi  ricuperarono 
Soncino  ed  attesero  a  fortificarlo:  ma  per 
poco.  Imperocché  insorte  le  contese  tia  papa 
(ìiovanni  XXII  e  Matteo  Visconti  nell'  anno 
151G,  questi  radunati  in  Soncino  alcuni 
signori  ghibellini,  tra  i  quali  Cane  della 
Scala  di  Verona  e  Passerino  di  Mantova, 
conchiuse  una  lega  per  mantenere  la  giu- 
risdizione imperiale  in  Lombardia.  Fattosi 
padrone  di  Cremona  Galeazzo  Visconti  nel 
I5'2*2,  Soncino  continuò  ad  essere  soggetto 
a  lui  ed  a  suoi  successori.  Nel  1528  sog- 
giacquero i  Soncinali  all'  interdetto  per  aver 
aderito  a  Lodovico  il  Bavaro  scomunicalo, 
come  usurpatore  della  dignità  imperiale, 
dal  pontefice  Giovanni  XXII;  dalla  qual 
pena  ecclesiastica  vennero  sciolti  15  anni 
dopo  da  papa  Benedetto  XII.  Verso  il  1559 
incominciò  a  formarsi  da  Lodrisio  Visconti 
la  prima  compagnia  di  soldati  masnadieri , 
la  quale  si  compose  di  truppa  licenziala 
dai  principi  italiani  e  nel  1542  una  ne 
comparve  numerosissima  di  avventurieri 
italiani,  inglesi  e  tedeschi  intenta  solo  alle 
rapine  ed  agli  incendii.  Si  Irova  annoialo 
che  una  banda  di  costoro  nel  1551  diede 
il  sacco  a  Soncino.  Allorché  Bernabò  Vi- 
sconti divise  nel  1578  la  propria  signoria 
tra' suoi  figli,  Soncino  cadde  in  dominio 
di  Ridolfo,  essendogli  pure  assegnato  Ber- 
gamo e  la  Cera  d'Adda.  Creato  duca  di 
Milano  nel  1585  Gian  Galeazzo,  nipote  di 
Bernabò,  Soncino  era  floridissimo  per  com- 
mercio ed  uomini  d'  armi.  A  quesl'  epoca 
forse  si  può  riferire  lo  stabilimento  degli 
Ebrei  in  questo  cospicuo  borgo,  i  di  cui 
abitanti  s'attennero  pel  corso  di  varj  anni 
alla  ghibellina  fazione.  ■ —  Licominciava  in 
questo  tempo  ad  acquistar  celebrità  per 
valor  marziale  Cabrino  Fondulo,  nato  in 
Soncino  nel  1571  da  Venlurino  ricco  e 
potente   signore.   Era    questi   insigne,  dice 


il  Fiesciii  scrillor  soncine.se  riportalo  dal 
Ceruti,  per  vigor  di  corpo,  e  per  fortezza 
d'animo,  qual  convenivasi  a  capitano  va- 
lorosissimo ,  al  qual  elogio  però  soggiun- 
ge il  Baris,  ch'egli  aveva  un  ingegno  tor- 
bido, e  talmente  sedizioso,  che  avrebbe 
mossa  guerra  anche  in  cielo.  Veniva  sopra- 
nominato Gatta,  sia  per  la  somma  sua 
agilità  e  destrezza,  sia  perchè  avesse  per 
insegna  una  gatta  ritta  sui  due  piedi  di 
dietro  e  stringente  cogli  anteriori  una  spa- 
da: il  qual  animale,  o  fosse  veramente  un 
gatto,  0  tale  fosse  creduto  scioccamenle 
dal  volgo,  venne  convertito  in  un  leone, 
e  formò  così  lo  stemma  della  famiglia.  Ca- 
brino non  degenerando  da  un  lai  padre 
diede  prematuri  segni  di  un  carattere  ar- 
dimentoso e  feroce;  e  distinse  la  prima 
sua  gioventù  con  risse  e  violenze  in  odio 
dei  Barbò,  co' quali  già  da  lungo  tempo 
avevano  i  Fo:iduli  rivalità  di  potenza  e  di 
partilo.  Natii;»  lo  avea  formalo  al  meslier 
della  guerra,  ponendo  in  lui  tutte  le  qua- 
lità sì  del  cor[>o,  che  dell'animo  più  adat- 
te a  ben  riuscire,  indole  nemica  di  quiete 
e  d'  ogni  civile  occupazione,  ardente  de- 
sio di  gloria  ed  ambizione  di  lasciargli 
addietro  tulli  gli  eserapj  della  domestica 
grandezza.  Non  aveva  egli  più  che  ventun 
anni  (1592),  ed  era  già  così  temuto  pel 
suo  valore,  e  tanta  parte  avea  già  presa 
nei  movimenti  politici  e  militari  del  suo 
paese,  che  Gio.  Galeazzo  Visconti  pensò 
ad  assicurarsi  di  lui  con  animo  di  oppri- 
merlo, siccome  fece  di  Pagano  di  lui  fra- 
tello; ma  Cabrino  ebbe  la  buona  sorte  di 
salvarsi  colla  fuga.  Da  quell'  incontro  che 
il  Gavitelli  negli  Annali  di  Cremona  pose 
sotto  l'anno  1592  avrebbe  avuto  principio 
la  carriera  militare  di  Cabrino  fuori  della 
patria,  onde  sottrarsi  alle  persecuzioni  del 
Viiconli.  Ma  il  Baris  racconta  la  cosa  di- 
versamente, e  dice,  che  in  seguito  a  varie 
vicende  e  pericoli  gravissimi  sostenuti  in 
patria  a  cagione  delle  sue  private  nimicizie 
conoscendo  -Cabrino  la  necessità  di  cam- 
biar cielo,  venne  a  patti  col  fratello  Ansel- 
mo, essendo  già  morto  il  padre,  e  ceduta 
a  lui  r  amministrazione  del  comune  patri- 
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monio,  egli  ben  equipaggialo  di  cavalli  e 
d'armi  pertossi  con  altri  giovani  soncinali 
della  sua  tempra  al  campo  del  conte  Al- 
berigo da  Barbiano,  il  quale  militava  per 
Gio.  Galeazzo.  Ivi  fu  cortesamente  accolto 
e  Iratlenulò  con  onorevoli  slipendj  ;  nò 
tardò  molto  a  far  conoscere  la  singoiar 
sua  bravura;  venendo  nelle  più  pericolose 
fazioni  adoperalo  da  quel  veccliio  capitano 
conoscilore  esperio  dell' allrui  merito.  Poco 
dopo  egli  fu  autore  clie  Soncino  sollrallosi 
in  quelle  turbolenze  all'obbedienza  del  du- 
ca, vi  ritornasse  spontaneamente,  la  qual 
cosa  accresceva  riputazione  alle  di  lui  ar- 
mi per  la  somma  importanza  di  quel  ca- 
stello negli  alfari  della  guerra.  Perciò  il 
conte  Alberico  ritornalo  a  Milano  diede 
solenni  testimonianze  del  buon  volere  e 
della  fede  di  Cabrino,  clie  quidi  prese  a 
salire  in  celebrila  o  fortuna,  avendo  acqui- 
stala la  grazia  del  principe,  e  la  stima  dei 
primarj  suoi  capitani,  sotto  i  quali  conti- 
nuò a  mililare  con  prove  straordinarie  di 
valore  e  di  capacità.  Ma  lauto  favor  della 
sorte  risvegliò  nell'  animo  di  lui  la  rivalila 
di  famigha ,  die  dal  tempo,  e  dalla  lunga 
assenza  pareano  sopite,  perciò  ora  in  per- 
sona, ora  col  mezzo  de' suoi  consorti  ed 
amici,  usava  in  Soncino  ogni  maniera  di 
ostilità,  le  quali  riferite  al  duca  venivano 
facilmente  o  dissimulate  o  scusale,  sia  per 
l'autorevole  patrocinio  de'suoi  comandanti, 
sia  pel  bisogno  di  valersi  della  spada  di 
cosi  eccellente  soldato.  Questa  impunità 
vergognosa  Io  trasse  finalmente  all'atroce 
risoluzione  di  uccidere  Liliberlo  Barbò,  ono- 
ralo cavaliere,  e  caro  esso  pure  al  duca, 
con  altri  di  quel  casato;  pel  qual  delillo 
posto  in  prigione  vi  avrebbe  l'orse  lasciata 
la  vita,  se  non  gli  fosse  riuscito  di  fug- 
girsene. Dopo  questo  fatto  non  fidandosi 
egli  più  nel  favore  di  Gio.  Galeazzo,  ed 
essendone  in  quel  tempo  accaduta  la  morte 
(1402),  si  pose  agli  stipendj  dei  Cavalca- 
bò,  cbe  già  miravano  ad  alte  imprese,  e 
cbe  perciò  ebbero  assai  caro  1'  acquisto 
di  sì  celebrato  capitano,  le  gesta  del  quale 
sono  di  già  minutamente  narrate  nel  Voi.  I 
della    presente    Opera    all'art.    Cremon;i. 


pag.  596  e  seg.  a  cui  rimelliamp  il  corlese 
lettore. 

Soncino  nel  1425  tornò  sotto  l' obbe- 
dienza di  Filippo  Maria  Visconli,  e  tre 
anni  dopo  venne  da  questi  ceduto  ai  Ve- 
neziani. I  Soncinali  ricusano  di  assogget- 
tarsi. I  Veneti  lì  stringono  d'  assedio  e  dopo 
due  mesi  entrano  nel  castello  al  cui  go- 
verno presiede  a  nome  della  Repubblica 
.Marcantonio  Morosini,  die  ebbe  per  suc- 
cessori Pietro  Mocenigo  ed  Andrea  Badoero, 
sotto  il  quale  rinacquero  le  gare  fra  i  Covi 
ed  i  Barbò.  Nel  1455  Suncino  è  dichiaralo 
dal  duca  Filippo  Maria  Visconli  terra  se- 
parala, cioè  dipendente  immediatamente 
a  guisa  delle  provincie  dal  governo  di  Mi- 
lano. Succeduto  a  Filippo  Maria  Visconti 
Francesco  Sforza  al  regime  del  ducato  di 
Milano,  i  Veneziani  muovono  a  questi  la 
guerra  ed  occupano  Soncino,  ma  egli  ben 
presto  lo  ricupera  e  nel  1455  vi  innalza 
un  forte  castello  nel  luogo  dove  esistevano 
le  monache  Benedettine  di  S.  Caterina , 
cedendo  loro  la  vecchia  rocca.  Contempo- 
raneamente sorse  il  Convento  per  la  carità 
degli  abitanti  e  specialmente  della  confra- 
ternita dell'  Annunziala  ivi  promesse  dal 
P.  Pacifico  da  Novara.  Oltenula  la  facoltà 
Apostolica  nel  1470  di  fabbricarlo  venne 
compiuto  dieci  anni  dopo  insieme  colla 
Chiesa  intitolala  all'Annunciala,  e  donalo 
ai  Frati  minori  eziandio  col  consenlimenlo 
della  signora  temporale  del  luogo  Elisabetta 
Caterina,  figliuola  di  Tristano  Sforza  Vi- 
sconti., A  questa  religiosa  famiglia  era  con- 
fidato il  regime  della  chiesa  di  S.  Maria 
della  [{osa  frequentatissima  dai  de\oti  popoli 
circostanti. 

Intorno  a  quest'epoca  celeberrimo  diven- 
ne Soncino  per  le  sue  tipografie  ebraiche, 
r  origine  delle  quali  si  può  riferire  all'anno 
1472  fondate  da  Nalham  Israele  e  Giosuè 
Salomone  suo  figlio  amendue  ebrei  son- 
cincsi.  «  Nathan  Nalham  Israele,  scrive  il 
chiarissimo  Ceruti,  era  figlio  del  rabbino 
Samuele,  e  discendeva  da  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Spira  (regno  di  Baviera  sull'AI- 
lo-Reno  nel  Palatinalo),  ma  slabilila  da 
lungo  tempo  in  Soncino.  Da  un  suo  codice 
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autografo  .posseduto  diil  chiarissimo  lioLloie 
Giambcrnardo    De-Rossi    si    conosce,    die 
Israele   attese   alla    medicina:  la  qual  pro- 
fessione era  a  quei  tempi  mollo  famigliare 
alla  nazione  ebrea,  le  procacciava  onore  e 
guadagno.  Fu  uomo  d'ingegno  perspicace, 
di    non    mezzane  fortune,  e  di  uno  spirilo 
sonile    ed  allivo:  qualilà  che  gli  acquista- 
rono molto  credilo,  e  fecero,  che  il  suo  no- 
me si  legga  nelle  epigrafi  dei  libri  pronun- 
cialo   sempre    con    rispetto,    e    coi    titoli 
d' illuslre,    di  sapiente,    d' uom  perielio  e 
simili.  Ebbe  due  figli  Giosua  o  Giosuè  Sa- 
lomone e  Mosè  ;  e  da  quesl'  ultimo  dei  ni- 
poti, che  ne  accrebbero    la    l'ama   col  loro 
valore.    Israele    fioriva    sul     declinare    del 
.«ecolo   XV,    allorché    lutti  gli  animi  degli 
italiani  erano  rivolti  verso  l'arie  meravigliosa 
della   slampa,    la    quale    naia    in  Gcrmiinia 
intorno   al    1-450   e  passata  ancor  bambina 
in  Italia  sotto  questo  cielo  l'elice    si  avan- 
zava   rapidamenlenle    alla    sua    perfezione. 
Gli  ebrei,  nazione  coraggiosa  ed  inlianren- 
dente,    non    lardarono    a    rendere  comune 
alla  propria  loro  lingua  questo  insigne  be- 
nefizio   dell'umano    ingegno;    cosicché    si 
hanno  libri  stampali  interamente  in  ebraico 
sino  dal   1475  in  Reggio  di  Calabria,  ed  a 
Pieve  di  Sacco  nel  Padovano,  e  negli  anni 
immediatamente   successivi  in  Mantova,  in 
Ferrara    ed    altrove.    Israele    che   non    era 
d'  animo   inferiore  ad  alcuno  de'  suoi  con- 
nazionali, e  che  per  avventura  superava  in 
ricchezze,  dottrina   ed  industria,  volle  che 
a   sue   spese    si    fondasse  in    Soncino   una 
tipografia  ebraica,  la  quale  corrispondesse 
per    ogni    verso    al    bisogno    del    popolo 
ebreo,    al    suo    nome    ed    al    suo    interes- 
se,  e    ne   affidò   la    cura    a    Giosuè    Salo- 
mone,  altro    de'  suoi    figli,    di    già    cono- 
sciuto   pei    molli    suoi    lumi    e    per  la  sua 
esperienza  ».   Le   principali   edizioni    stam- 
pate  con   data    di  anno  sono  le   seguenti: 
i.'    1484     Traclalus    talnnidiciis    lieracolh 
sini    de    lìenediclionibus    cum    commenlario 
B.  Salomonis  lavelli;  Josaphat  san  abdica- 
menlis;  Piskè  tosaoltòi,  sm  decisionihus  ad- 
dicamenlornm ,  Misciiico  Icxlu ,  et  lì.  Mosis 
Maimonidis    comìnent.    in    runtdciii   textuin  : 


in  fot.  Soncini  an.  244  Chr.  1484.  —  2.' 
/{.  Jedajos  Appcnini  voi.  lì.  Salomonis  Ga- 
virai  Miochar  appenninum ,  seu  Delectus 
margarilarum  cum  anonymi  eomrnent,  4." 
min.  Soncini  an.  244  Clir.  1484  —  3."  E- 
jusd.  lì.  Icdajoe  Appenini  Bechinàdo  V am. 
seu  Examen  Mundi  cum  Anonymi  comment. 
4.°  min.  Soncini  an.  245  Clir.  1484.  —  4.* 
1485.  i'ropheicepriores ,  scilicel  losue,Ju- 
dices ,  libri  Samuelis  ac  Begiim  cum  com- 
ment. Kiniklii  fui  Soncini  an.  ab  Orbe  cond. 
V.  246  Clir.  1485.  —  5."  1486.  B.  Josephi 
Albo  libcr  Ikkariin  ,  seu  fundamentorum 
[al.  Soncini  an.  v.  246  Clir.  1486.  —  6." 
Makazor  seu  ludajcarum  precum  Breviariuni 
totius  omni  italici  rilus  fol.  Soncini  et  Ca- 
sali Majore  an.  v.  246  Chr.  1486.  Nella 
lunga  epigrafe  che  vi  é  unita  sono  notabili 
le  seguenli  parole:  Fuit  autem  inilium  cedi- 
ficii  linjus  libri  per  nos  Soncinates  in  urbe 
Soncini  mense  tisri  an.  246  sexli  Millcna- 
rii,  absolvimus  vero  illum  Itic  Casali  Ma- 
jori  Feria  II  luvbdomadce  die  vigesirna  men- 
sis  Ellu,  an.  quinquies  millesimo  ducenlesimo 
guadragesimo  sexto  a  creatiune  mundi.  Da 
esse  si  comprende,  che  la  slanqDa  di  que- 
sl' opera  cominciata  in  Suncino  nel  settem- 
bre del  1485  venne  compiuta  in  Casalmag- 
giore  negli  ultimi  d'agosto,  o  nei  primi 
di  settembre  del  seguente  anno.  —  1.'  Se- 
der lachannnim ,  seu  ordo  deprecationum 
in  A."  min.  Soncini  an.  247  Clir.  1487.  — 
8."  /{.  Salomonis  larclii  Comment.  in  Pen- 
lanteiiclmm  fol.  Soncini  an.  247  Clir.  2487. 
• —  0.'  1488  Bibbia  integra  cum  punctis 
accentibus  in  fol.  min.  Soncini  an,  248  C/ir. 
1488.  E  questa  la  celebre  Bibbia,  di  cui 
paiiano  con  tanto  elogio  gli  scrillori.  Gio- 
sua Salomone  ne  ebbe  la  cura  principale, 
ma  la  composiziono  dei  caratteri,  ossia 
r  artificio  della  slampa  fu  1'  opera  di  Abra- 
mo Ben  Chaiim,  il  più  famoso  artefice  di 
quel  lempo.  Egli  nell'epigrafe  si  qualifica 
ex  fullonibns  regionis  Pisani  i.  Iiabìtator 
Bononioe.  —  10."  B.  Mosis  fidili  Jacob i  Ko- 
Izensis  liber  niitwvvòlh  godòl  seu  Priece- 
plorum  magnus ,  dictus  Snmàg.  in  fol.  sine 
loco,  scd  Soncini  an.  249  Chr.  1488  rei. 
1480.—    11."    Traclafìis    talmudiru.^    Clio- 
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/(//;  seii  de  l'rophanis ,  cuin  Josepìml.  seu 
addilaiuenlis ,  Commenlario  Rasci  et  Piskè 
tosapliol  l'c'l  decisinnibus  eorundcm  addila- 
mcnloiuin  in  folio  siite  loco,  sed  Solicini 
an.  249  Clir.  14cS0.  —  12.'  Traclalus  Tal- 
mudiciis  ?ìidda  seu  Menstrudlce  cum  Jese- 
plioi.  Coinnient.  R.  Salomouis  larchi ,  et 
Piskè  tosap/iol ,  in  ftl.  sino  loco,  scd  Son- 
cini ,  ;in.  2i9  min.  supput.  Clir.  1489.  — 
15.'  1490  R.  Mosis  Maimonidis  Jadachaza- 
clià,  seu  Manus  fortis  in  fot.  Soncinl  an. 
250  CItr.  1490.  Di  questa  odizionc,  cesi 
scrive  il  De-Rossi:  gli  Kjjrei  di  Solicino, 
che  nei  corso  di  pochi  anni  avevano  pub- 
blicali colle  loro  stampe  gli  scrini  più  ce- 
lebri de' Giudei,  non  lasciarono  addietro 
questo  celebratissimo  di  Maimonide,  nel 
quale  si  dà  un  pofello  compendio  del  Tal- 
mud in  purissimo  ebraico. 

V  ha    pure  ricordalo  fra  i  tipografi  son- 
cinati    il    Rabbino   Arie    Landò    autore    del 
Libro  Agni-,  che  tratta  dei  Riti  fiorente  nel 
1486;   cosi   un   Gerson   che  fu  certamente 
il  più  celebre  e  quello  che  più  d'  ogn' altro 
ne    dilatò    la    fama   dentro  e  fuori  d'[ta!ia. 
Nelle  epigrafi  di  varie  suo,  edizioni,  e  sin- 
golarmente delle  due  di  Coslanlinopoli  :  Mi- 
chol   del    1552,   e  Mispar  del  1555,  si  ha 
da   lui  slesso  la  distinta  genealogia  di  sua 
famiglia;  dicendo  egli,  ch'era  figlio  di  Mo- 
.sè,   fig-lio    d'Israele   Nalhan,  figlio    di    Sa- 
muele,   figlio    d' allro    Mosò:    qui    in   urbe 
Filili,  seu  Fnrlhi  nein  Frat.  Joli.  de  Capi- 
stiano  pugnavit.  quinta  a  R.  Mosè  Spirensi 
gcneratione.   Apparisce  da  ciò  che  Gerson 
è  ni[fole  del  suaccennato  celebre  tipografo 
Giosua   Salomone,  figli  entrambi  d'Israele 
Nalhan.   Conobbe   Geison ,  oltre  l'ebraica, 
le  lingue  latina  e  greca,  od  ebbe  per  mae- 
stri i  rabbini  francesi  Belvenia,  Terabòtli, 
Merabel .    e    Muse   Bazlà ,  e  fu  tanta  in  lui 
la  bia!na  d  istruirsi,  che  viaggiò  nella  Sa- 
voja,   a   Ginevra    e  in  Francia  per  rintrac- 
ciarvi a  molla  spesa  codici  manoscritti,  col 
soccorso    de' quali,   fattone  prima  un  dili- 
gente confronto,  ed  una  scella  giudiziosa, 
potè    perfezionare    le    numerosissime    sue 
edizioni.  Narra  egli  stesso  in  una  prefazio- 
ne, d'aver  pubblicali  vcnlitrc  Tvallati  Tal- 


mudici, oltre  ad  infiiiile  opere  di  genere 
diverso;  ed  è  noto  che  nella  slampa  di 
esse  egli  si  valse  d'  uomini  i  più  dotti  della 
sua  nazione,  acciò  fossero  corrette  coll'ul- 
lima  esaltezza.  La  prima  edizione,  che  sia 
segnalo,  unicamente  col  suo  nome  è  quella 
del  liln'o  Kotzensis ,  Prccceplormn  da  lui 
stampatt)  in  Soncino  sul  finire  del  1488  o 
nel  principio,  del  seguente  anno. 

Entrato  in  Soncino  Galeazzo  Maria  Sforza 
duca  di  Milano  nel  1475,  ordinò  la  costru- 
zione delle  mura  in  mattoni,  essendo  pri- 
ma circondalo  di  palizzate  e  trincee;  e  circa 
r  anno  1491  i  tipografi  ebrei  soncinesi  si 
diffusero  in  Italia  e  fuori,  erigendo  stam- 
perie ebraiche  in  Napoli,  in  Brescia,  in  Ca- 
salmaggiore,  Barco  (provincia  Brescia), 
Pesaro,  Fano,  Rimini,  Ortona,  Tessalonica 
e  Costantinopoli.  Volgendo  l' anno  1499  r 
Yeneziani  occuparono  questo  forte  e  lo 
governarono  successivamente  i  patrizii  ve- 
neti Gio.  Maria  Muazzo ,  Benedetto  Emo, 
Gio.  Francesco  Tagliapielra  ,  Bernardino 
Molino,  Girolamo  Pisani,  Lorenzo  Dandolo, 
Andrea  Balbo  e  Giorgio  Conlarini.  Nel  1509 
i  Francesi,  occuparono  Soncino.  Otlenulo 
Francesco  I  re  di  Francia  il  ducalo  di  Mi- 
lano, nel  1515  di  nuovo  signoreggia  que- 
sto castello.  Mossasi  guerra  in  Lombardia 
conlro  i  Francesi  nel  1522,  che  vengono 
discacciali  da  Milano,  e  Cremona  ecc.  il 
Capitano  francese  al  governo  di  Solicino, 
assai  indebolibo  l'abbandona,  ma  raccolte 
nuove  forze  lenta  di  ricuperarlo.  Ritornato 
nel  1524  in  Italia  Francesco  I  invade  il 
Milanese,  io  Sforza  col  governatore  di  Mi- 
lano e  col  Borbone  si  ricovera  in  Soncino^ 
Travagliala  dalla  peste  la  Lombardia  ne) 
1528  i  Soncinesi  non  vanno  esenti,  al'qual 
ilagello  nel  successivo  anno  si  uni  la  fa- 
me; per  cui  formaronsi  innumerevoli  bande 
di  malandrini  che  molestarono  pure  il  son- 
cinese  territorio.  Venuto  1'  anno  1555  Mas- 
similiano Slampa  castellano  della  rocca  di 
Milano,  da  lui  ceduta  al  comandante  im- 
periale, ricevelle  in  premio  dall' imperator 
Carlo  V  con  altri  feudi  Soncino  col  titolo 
di  Marchese.  Nel  1546  venne  cretto  un 
Convento  de'  Cappuccini  da  Massimiliano  U 
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ijlainpu  il  quale  si  ascrisse  a  quest'ordine 
assumendo  il  nome  di  F.  Ambrogio  da 
Soncino.  Avanti  die  indossasse  la  cocolla 
copriva  la  cospicua  carica  di  Senatore,  Ca- 
valier  di  S.  Giacomo,  conte  di  Monleca- 
slello  e  di  Rivollu,  barone  di  Truniello, 
marchese  di  Soncino  col  litol  speciale  d'Il- 
lustre. In  tanta  floridezza  cui  era  salito  que- 
sto Castello  per  industria  e  commercio  ele- 
valo persino  a!  grado  di  città.,  decadde 
nel  1550  dall'  avito  suo  splendore.  Era  co- 
mune anteriormente  a  quest"  epoca  nelle 
ebraiche  edizioni  l'iscrizione:  absolvi  liic 
in  urbe  Solicini  in  jìvov'incia  Lombardiis 
sub  dilione  domini  potentis  dncis  Me- 
dioìani.  Inoltre  F.  Leandro  Alberti  nella 
Descrizione  d' Italia,  da  lui  pubblicala  nel 
predetto  1550,  in  quell'anno  appunto  in 
cui  il  Cronista  contemporaneo  di  Soncino 
annoiava,  che  v'era  cessalo  ogni  commer- 
cio, così  scrive:  «  Più  ad  allo  (  cioè  ascen- 
dendo verso  la  sorgente  dell' Ogiio)  si  vede 
il  grosso  castello  di  Soncino  talmente  pieno 
di  popolo,  che  sono  molte  ciltà  nell'  Italia, 
che  non  sono  ben  piene  d'abitatori  ».  Her- 
mes Stampa  fratello  di  Massimiliano  di- 
viene signore  di  Soncino  nel  1576  per 
cessione  a  lui  falla.  Espulsi  gli  Ebrei  dallo 
sialo  di  Milano  nel  1597,  o  come  altri  vo- 
gliono nel  successivo  anno,  per  ordine  so- 
vrano di  Filippo  II  re  di  Spagna,  sloggia- 
rono anche  da  Soncino. 

Nel  1705  fu  occupato  'dagli  Austriaci 
comandali  dal  principe  Eugenio  di  Savoja, 
a  cui  lo  tolse  il  duca  di  Vandome  gene- 
rale de' Francesi.  In  processo  di  tempo  fe- 
ce parte  del  ducato  di  Milano  seguendone 
le  stesse  sorli,  e  del  1796  venne  compreso 
nella  provincia  di  Cremona.  Fino  a  quesl' 
epoca  ebbe  i  suoi  Prelori.  Rilevante  fu  il 
danno  eh'  ebbe  a  soffrire  il  borgo  per  forte 
scossa  di  terremoto  il  10  maggio  del  1802, 
come  non  pochi  degli  abitanti  furon  vitti- 
ma dell"  inesorabile  asiatico  morbo  tanto 
nel  1836  che  nel  1855. 

A  brevissimo  tratto  dal  Borgo  di  fronte 
alle  mura  del  castello  trovasi,  come  sopra 
s'espose,  la  ciiiesa  titolala  u  S.  Maria  del 
Carmjn^s   della    delle   riiazic.  di  spitlanza 


un  tempo  dei  Frali  Carmelitani,  innalzala 
nel  principio  del  secolo  XVI  a  cura  e  spese 
specialmente  dello  Sforza  Duca  di  Milano. 
E  dessa  distinta  per  pregio  singolare 
d'architettura,  molto  più  pei  riccliissi- 
mi  e  lodatissimi  dipinti,  che  UiUa  inter- 
namente la  rivestono,  eseguili  dai  fratelli 
Campi  e  loro  allievi,  come  ne  fanno  testi- 
monio le  inscrizioni  notate  fra  i  dipinti 
slessi  e  i  ritratti  con  leggenda  dei  loro  au- 
tori. Dopoché  per  decreto  (  scrive  1'  egregio 
signor  avvocalo  Giambattista  Gussali  sonci- 
nese  in  una  lettera  diretta  ad  un  suo  amico) 
dell'imperatore  Giuseppe  II  venne  soppresso 
il  Convento  dei  Carmelitani  e  incassale  le 
pingui  sostanze,  sebbene  la  chiesa  fosse 
dichiarala  sussidiaria  alla  parrocchia  di  S. 
Giacomo,  e  come  lale  dolala  di  annuo  as- 
segno in  cartelle  del  Monte  dell'imperatrice 
Maria  Teresa,  non  pertanto  pei  sopravve- 
nuti calamitosissimi  tempi,  svanito  il  Monte 
e  le  cartelle,  la  povera  chiesa  abbandonala 
al  guasto  delle  stagioni  senza  schermo  d'in- 
vetriale e  riparo  di  tetti  venne  a  lale  estre- 
mo di  squallore  e  di  miseria  che  inspira 
a'  riguardanti  non  su  più  se  indignazione 
0  pietà.  Muove  infalli  ribrezzo  il  vedere 
tanti  miracoli  di  quegli  esimj  pennelli,  che 
l'arte  odierna  invano  s'attenterebbe  di  ri- 
produrre, scolorirsi  a  poco  a  poco,  cor- 
rodersi, ammuffarsi  e  venir  meno  senza 
che  mano  pietosa  accorra  a  loro  salvezza. 
Vorrebbe  pure  la  fabbric.  di  S.  Giacomo 
prestare  riparo  a  perdita  sìinevilabile:  ma 
priva  di  mezzi  non  può  che  gemere  sul- 
r  inellultabile  prepotenza  dell'  avverso  de- 
stino. Già  da  25  anni  circa  io  a  di  lei  nome 
ne  feci  suggello  di  ricorso  al  Governo  in- 
vocandone sussidj,  ed  Egli  benigno  e  ge- 
neroso ne  fu  cortese  di  auslr.  L.  2000, 
che  si  erogarono,  da  quanto  intesi,  nella 
rislaurazione  più  essenziale  dei  letti  che  mi- 
nacciavano mina  ;  ma  d'  allora  in  poi 
non  essendo  allro  provvedimento  prestalo, 
r  opera  del  lempo  slruggilore  rinnovò  i 
snoi  danni. 

Non  pochi  uomini  fiorirono  in  Soncino 
par  sapere,  integrila  di  vita  e  valor  mili- 
tare, tra  i  'luali  primeggiarono: 
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1.  Ospinelli  Pielro  che  viveva  nel  soc.  XI. 
Era  in  quesl'  epoca  signoreggialo  Soncino 
da  alcune  polenti  famiglie,  le  quali  rifug- 
giatesi  in  questo  castello  siccome  in  luo- 
go di  sicuro  asilo  contro  il  furore  delle 
civili  guerre  avevano  dimenticato  ogni  do- 
vere di  riconoscenza  e  di  ospitalità,  eri- 
gendosi a  dominare  con  una  tirannica  oli- 
garchia. Non  vi  è  genere  di  oppressioni, 
ch'esse  non  esercitassero  su  questo  paese 
infelice,  afflitto  già  per  incendi  e  lunghe 
pestilenze.  Onor  di  famiglie,  fortune,  vita, 
nulla  era  salvo.  Le  case  antiche  e  princi- 
pali fatte  povere  d'uomini  e  di  sostanze, 
e  quel  che  è  peggio  discordi  fra  loro  per 
l'oscura  politica  degli  usurpatori:  la  plebe 
gemente  nel  bisogno  e  nella  miseria,  lutti 
fremevano  da  lungo  tempo  ,  e  ninno  aveva 
la  forza,  o  il  sentimento  di  insorgere  con- 
tro la  violenza  de'  forestieri.  Ma  nata  fi- 
nalmente e  cresciuta  nel  segreto  l'ira  de- 
gli oppressi  attendeva  un  capo  per  mo- 
strarsi in  aperto  e  Irar  vendetta.  E  questi 
fu  r  Ospinelli  giovane  d'alti  spirili ,  pronto 
di  lingua  e  di  mano,  caldissimo  d'amor 
di  patria,  e  prode  nell'armi:  a  lui  si  ri- 
volsero lutti  gli  animi,  e  con  generale  ac- 
cordo deposero  nelle  sue  mani  l'ammini- 
strazione della  cosa  pubblica,  e  la  difesa 
della  causa  comune.  Colla  sua  squisita  elo- 
quenza, con  fino  accorgimento  e  con  mar- 
ziale valore  ottenne  che  questo  paese,  sal- 
vo il  consueto  vassallaggio  all'impero,  fosse 
libero  e  indipendente  da  ogni  altra  civile 
e  municipale  giurisdizione,  colle  jiroprie 
leggi  si  governasse,  e  delle  cose  sue  di- 
sponesse di  pieno  suo  diritto.  Fu  egli  in 
vero,  dice  l'erudito  Cerniti,  un  secondo 
fondatore  della  sua  patria,  avendola  col 
suo  valore  e  col  suo  senno  cosliluita  in 
quella  indipendenza  che  venne  in  seguito 
confermala  dagl'imperatori  e  dagli  altri 
principi  che  dominarono  la  Lombardia. 

2  Barbò  Filippo  fu  prode  capitano  circa 
il  1150.  Questa  nobile  famiglia,  che  per 
varj  secoli  ebbe  dimora  in  Soncino  diede 
prestantissimi  personaggi,  tra  i  quali  Carlo 
e  Doridone  espertissimi  nell'arte  della  guer- 
ra; Pietro    seniore   giureconsulto,  che   co- 


pri la  carica  di  pieloie  d'Alessandria,  di 
Novara  di  Parma,  di  Piacenza,  di  Milano 
e  governatore  di  Genova  per  il  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti;  Lorenzo  medico  ce- 
leberrimo; Pielro  juniore  valenlissimo  giu- 
reconsulto ,  diede  m  luce  varie  opere  re- 
lative al  diritto  civile;  Paolo  frale  dell'or- 
dine dei  Predicatori,  fu  maestro  e  reggente 
degli  studi  in  Bologna,  dettò  filosofia  in 
Ferrara,  in  Siena,  in  Bologna  ed  in  Mila- 
no, e  diede  alle  stampe  non  poche  prege- 
voli opere;  ed  in  (ine  Luchina  insigne  per 
santità  di  vita,  nata  nel  1450  e  passata  a 
miglior  vita,  nel  1485.  Venne  sepolta  nella 
chiesa  di  s.  Giacomo,  dove,  sebben  cam- 
bialo il  luogo,  si  osserva  ancora  il  suo 
modesto  monumento  con  breve  epigrafe. 
Quantunque  la  chiesa  non  l'abbia  posta 
sugli  altari,  essa  però  ottiene  un  culto  co- 
stante nelle  divozione  de'  Sohcinesi,  i  quali 
la  chiamano  col  titolo  di  Beata,  e  conser- 
vano una  rispettosa  memoria  delle  sue  vir- 
tù ,  e  delle  molle  grazie  impetrale  a  di  lei 
intercessione.  Anche  gli  storici  concorsero 
ad  onorare  gl'insigne  santità  di  Lnchina  , 
perchè  oltre  il  commendevole  F.  Ambrosi- 
no ,  che  ne  scrisse  la  vita ,  testimonianza 
onorevolissima  ne  resero  Ambrogio  7aegio 
nelle  sue  storie  mansocritte  Dist.  7.  lib.  5. 
de  Fratribiis  et  Soror  de  Poenitentia,  ed  il 
Fantucci  nella  vita  del  B.  Matteo  Carreri. 
Anche  l'Arisi  ne  fa  cenno  alla  pag.  402 
volume  1. 

o  Belfanti  Gabriele  e  Boccacci  Mattia. 
Furono  questi  esimi  architlelli  del  secolo 
XIII,  in  un  tempo  cioè  in  cui  questa  bel- 
l'arte incominciava  appena  a  purgarsi  dal- 
le barbarie  de'  precedenli. 

4.  Covi.  Questa  famiglia  d'origine  fioren- 
tina si  trasferi  fino  dal  secolo  XII  a  Son- 
cino. Essa  produsse  lauti  uomini  insigni 
nella  professione  dell'armi,  nella  toga  nelle 
scienze  e  nelle  lettere.  Alle  corti  dei  so- 
vrani s'incontrano  famosi  nomi  di  questa^ 
casa,  come  un  Luigi  segretario  di  Carlo 
re  d'Aragona  e  di  Sicilia;  un  Accursio  cor- 
tigiano di  Luchino  Visconti,  un  Arrighino 
alla  corte  imperiale  in  Colonia,  ove  morr, 
un  Giacomo  un  Raffaele  un  Ambrogio  ed  altri;. 
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5.  Cropelli  Pelrino  e  Vincenzo,  prodi 
capitani  del  secolo  XII.  Cristoforo  nnedico 
eccellente,  fu  protofisico  ducale  alla  corte 
di  Galeazzo  Maria  Sforza;  Giovanni,  pro- 
fessore esimio  di  belle  lettere.  Francesco  , 
domenicano,  nomo  di  rcg'^lata  pietà  e  sag- 
gio :  così  un  Ricciardo  e  Carlo  ,  quegli  pe- 
rito nell'arte  della  guerra,  e  questi  ottimo 
ed  erudito  prete. 

6.  Andracco  degli  Andracclii  fu  capita- 
no verso  la  metà  del  secolo  XIII  al  servi- 
gio dell'imperatore  Enrico  TI,  il  quale  de- 
gnossi  di  visitare  in  persona  Soncino,  ove 
per  cura  di  Andracco  vi  fu  accollo  con 
dimostrazioni  d'amore  e  di  gioja.  Accordò 
il  sovrano  a  questo  castello  privilegi  insi- 
gni con  onorifico  diploma  di  cui  conser- 
vasi copia  autentica  e  solenne  nell'archi- 
vio di  questo  comune. 

7.  Turcazzano  Giovanni,  strenuo  soldato, 
elle  ferì  e  fece  prigioniero  il  crudele  Ezze- 
lino da  Romano  alla  battaglia  di  Cassano 
combattuta  nel  1259. 

8.  Chiaraschi  o  Claraschi,  della  qual  no- 
bile famiglia,  proveniente  da  Clicrasco 
(stato  sardo  )  e  stanziatasi  in  Soncino  verso 
il  1216  si  distinsero  in  progresso  di  tem- 
po Giovanni,  Ubertino,  Vincenzo,  Gabriele 
che  fu  podestà  di  Caslelleone  ne!  1497, 
Gio.  Maria,  Gio.  Antonio,  Ubertino  ed  Oli- 
vieri, notari  coUegiati  di  Cremona,  Gio- 
vanni e  Bernardo  espertissimi  medici. 

9.  Costa  Gaspare  difese  strenuamente  il 
Castello  assediato  nel  secolo  XIII  dai  Bre- 
sciani. Da  questa  famiglia  derivò  Lodo- 
vico non  mediocre  pittore.  Si  ha  di  lui 
nn'  Annunciata  posseduta  dal  signor  Giu- 
seppe Benedetti  coli' iscrizione  —  Ludovicus 
Costa  Faciebat  1648:  una  B.  V.  col  bam- 
bino tenuto  in  braccio  da  s.  Felice,  che 
>ra  nella  chiesa  dei  padri  Cappuccini,  ora 
presso  il  signor  Giovanni  Meroni.  A  piedi 
sta  scritto  --  Ludovicus  Costa  seti,  fecit  1657. 
iS'ella  chiesa  parrocchiale  di  Fontanella 
(Provincia  di  Bergamo)  esiste  il  quadro  S. 
Domenico  detto  in  Suriano  colla  soscrizione 
Ludovicus  Costa  soncin.  faciebat  1651. 

10.  Gabriele  Laico  da  Soncino.  Fu  uno 
tra  i  saggi  consultori  della  cosa  pubblica 


in    Cremona  nel  2269.  Appai  teneva  proba- 
bilmente all'  Ordine  degli  Umiliati. 

11.  Ognibene,  fu  console  di  giustizia  per 
la  Porta  Pertusio  di  Cremona  nel  1283. 

12.  Zanibelli  Giovanni  fioriva  nel  1284. 
Era  giuresconsulto  e  si  ha  per  uno  de' più 
accreditali  storici  palrj. 

15  Sabbi  Gio.  Bàtta.  Costui  rinnovò  in 
se  stesso  l'esempio  del  frigio  Esopo,  na- 
scondendo sotto  un  corpo  deforme  e  sgra- 
ziato in  ogni  sua  parie,  animo  grande  o 
talenti  slraordinarj.  Era  picciolissimo  di 
statura,  di  color  bruno,  di  faccia  rilonda, 
d'occhi  spalancati  e  cerulei;  ma  queste 
deformità  furono  largamente  compensate 
dalle  più  belle  doli  dell'ingegno,  che  fe- 
cero di  lui  un  uomo  di  vasta  dottrina,  ver- 
salissimo  nella  filosofia,  nella  legge  civile 
e  canocica,  teologia  speculativa  e  morale. 
A  tanto  sapere  accoppiava  mente  sagacis- 
sima, consiglio  pronto,  cognizione  profonda 
degli  uomini  e  delle  cose,  prudenza  e  de- 
strezza somma  nel  maneggio  degli  affari. 
Fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XIV;  e 
percorrendo  la  carriera  ecclesiastica,  per- 
venne in  età  molto  giovanile  ad  essere  ar- 
cidiacono della  cattedrale  di  Novara.  Fu 
continuamente  adoperato  in  gravi  negozj  o 
dal  vescovo,  o  da  altri  personaggi,  ai  quali 
non  era  sconosciuto  il  suo  merito  singo- 
lare. Morì  in  Novara. 

14.  Moro  0  Morri  Maffeo.  Valentissimo 
capitano  che  visse  tra  il  secolo  XIII  e  XIV 
Seguì  le  parli  e  la  fortuna  di  Cabrino  Fon- 
duto signor  di  Cremona. 

15.  Fonduli.  Questa  famiglia  originaria 
di  Locamo  si  stabilì  in  Soncino  fin  dal- 
l'anno 1150,  al  qual  stipite  appartiene  il 
celebre  Cabrino,  nato  nel  1571  da  Venlu- 
rino.  Le  di  lui  gesta  sono  già  narrate  agli 
Articoli  Cremona,  Voi.  I,  e  Soncino  Voi. 
Il  della  presente  Opera.  Derivò  pure  da  esso 
Costanzo,  prima  Vicario  generale  e  poscia 
Vescovo  di  Cremona  nel  1412. 

16.  Tosi.  La  nobile  famiglia  del  Tosi  di 
Soncino,  giusta  il  Baris,  fu  in  origine  pa- 
trizia milanese.  Bartolomeo  fu  il  primo  dei 
Tosi  in  Soncino,  che  ne  copriva  la  carica 
di    podestà    nel   1557.  come  si  ha  da  una 
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ìi-crizione,  che  si  leggeva  sul  iduio  posle- 
liore  della  già  demolila  cliiesa  di  S.  Mar- 
lino.  Uscirono  da  questo  casato  uomini 
virtuosi,  che  utile  ed  onore  arrecarono  ai 
loro  concittadini,  di  cui  taluni  dei  Tosi 
si  resero  sì  fallamcnle  benemeriti ,  che 
n'  ebbero  il  glosioso  titolo  di  padri  della 
patria.  1  nomi  de' principali  furono  Amadino 
e  Tommaso  non  meno  valorosi  nell'armi, 
che  saggi  nel  governo.  Gaspare  e  Giorgio 
capitani  e  condottieri  felicissimi  d'imprese 
malagevoli  sotto  Filippo  Maria  Visconti,  ed 
alquanto  più  lardi  Giovanni,  Filippo,  Ric- 
ciardo, Tonino  e  Giò  Pietro,  illustri  per 
virtù  militare  o  per  meriti  verso  la  patria. 
Nel  ceto  ecclesiastico  non  furono  meno 
celebrati  i  Domenicani  F.  Arcangelo  e  F- 
Agnolo  per  dottrina,  prudenza  e  bontà  di 
vita,  e  Michele  arciprete  di  Soncino.  Su- 
però nella  fama  di  valente  guerriero  Gior- 
gio, il  quale  militò  col  grado  di  colonnello 
nelle  milizie  di  Filippo  Maria  Visconti.  Fu 
egli  ferito  gravemente  presso  Vigevano  in 
una  scaramuccia  da  lui  sostenuta  con  eroi- 
ca intrepidezza,  per  cui  dovette  soccombere 
in  età  di  40  anni.  Sonosi  parimenti  di- 
stinti Marco  e  Giacomo,  giureconsulto  il 
primo  e  valoroso  capitano  il  secondo,  e 
da  ultimo  Girolamo  dell'ordine  de' Predi- 
catori. Resse  per  quattro  anni  il  collegio 
di  S.  Tomaso  in  Napoli;  fu  poscia  dichia- 
ralo hacelliere  e  reggente  dello  studio  ge- 
nerale di  Rologna.  Cessò  di  vivere  nel  1659 
in  età  di  63  anni. 

17.  Venlurino  d'  Obizzo.  Fu  governatore 
e  capitano  generale  della  Valtellina  nel  1343. 

18.  Volpi  Bartolomeo  fu  esimio  giurecon- 
sulto, ricordato  dal  Gavitelli  all'anno  1384. 

19.  Scanzi  Allegrino  pittore.  Fiorì  verso 
il  1425.  Fu  probabilmente  padre  di  Fran- 
cesco e  di  Ermete  che  esercitarono  l'arte 
del  padre. 

20.  Azzanelli  Giovanni.  Primo  stipile  del- 
la illustre  famiglia  Azzanelli  ebbe  dimora 
in  Soncino  sin  dall'  anno  1427.  Si  distinse 
di  essa  Stefano  medico  preclarissimo  ;  Carlo 
educato  a  tutte  le  arti  cavalleresche  (u  alla 
corte  di  Vienna  amato  dall'  arcid.  Mattia  e 
dall'  imperatore   Rodolfo.    Morì   in   questa 
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capitale  nel  1606  e  fu  onorevolmente  se- 
polto nella  R.  Chiesa  di  S.  Stefano  con 
monumento  ed  inscrizione.  Bartolomeo  giu- 
reconsulto assai  pregiato  e  Pietro.  Questi 
fu  questore  di  tutte  le  regie  entrale  del- 
l' Insubria  dimorando  nella  sua  capitale  sul- 
lo scorcio  del  secolo  XVI. 

21.  Schinchinelli  Antonio  fu  peritissimo 
dottore  di  medicina  tanto  decantato  che 
era  chiamalo  V  Esculapio  di  Soncino. 
Morì  nel  1438.  Diede  in  luce  alcune  pre- 
gevoli Opere.  Giovanni  fu  perito  in  filoso- 
fia, matematica  ed  astronomia,  non  che  me- 
dico valentissimo. 

22.  Ambrosino  da  Soncino,  Frate.  Nacque 
verso  il  1446.  Si  distinse  per  santità  ,  per 
dollrina  e  per  valore  di  figure  e  storie  con 
vaga  vivacità  e  varietà  di  tinte.  Dipinse  le 
vetriate  del  Duomo  di  Milano  e  delle  chiese 
di  altre  città. 

23.  Civedati  Marco,  architetto. 

24.  Della  Corna  Antonio,  pittore. 

25.  Soncinati,  Soncini.  Tipografi  ebraici 
che  fiorivano  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XV. 

26.  Marni  Lodovico.  Fu  canonico  ed  ar- 
cidiacono della  cattedrale  di  Cremona  nella 
prima  mela  del  secolo  XIV.  Per  opera  di 
lui,  dice  il  Baris,  fu  tolto  l'interdetto,  a 
cui  Soncino,  secondo  l'uso  di  que' tempi 
infelici,  era  slato  sottoposto,  perché  nella 
famosa  lega  suscitala  contro  Matteo  il  Ma- 
gno e  Galeazzo  Visconti,  i  soncinati  fedeli 
al  parlilo  di  que'  due  avevano  chiuse  le 
porte  al  legato  del  pontefice  Giovanni  XXII 
ed  all'  esercito  papale.  Da  questo  si  può 
congetturare  che  egli  facesse  parte,  o  a  dir 
meglio  fosse  capo  dell'  ambasciata  spedita 
a  tale  effetto  verso  il  1541  a  papa  liene- 
delto  XII,  siccome  si  ha  dalla  sua  bolla 
di  assoluzione.  —  Dalla  stessa  famiglia  si 
ha  Venlurino,  che  in  seguito  alla  rinuncia 
del  vescovato  di  Cremona  consigliata  al 
virtuoso  ed  infelice  Costanzo  Fundoli  dalla 
sospettosa  politica  di  Filippo  Maria  Viscon- 
ti, papa  Martino  V  innalzò  nel  1425  a 
qualla  sede. 

27.  Fieschi  Slafano.  Fu  cancelliere  in 
Ragusi   (in   Dalmazia)  sul  finire  del  1452. 
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Applicossi  indorcs.snmcnlc  allo  sUulio  delle 
bolle  Icllfiie,  nelle  quali  riuscì  felicemente. 
Raccolse  in  un  libro  molle  notizie  riguar- 
daii'i  la  stia  paliin.  Indirizzò  all'  illustre 
suu  concilladiiio  Girolamo  Barbò  una  let- 
tera, in  cui  sotto  il  tiiolo  di  Lucius  Son- 
cìtìensin  descrive  e  deplora  le  calamilcà  di 
Soncino,  e  la  total  sua  decadenza  dalla 
gloria  antica. 

28.  Quinzani  Stefana,  Beata.  Nacque  ai 
5  fehbrajo  1457' nella  fortezza  di  Orzinovi 
(provincia  di  Brescia),  da  Lorenzo  e  da 
Savia  de' Quinzani,  poveri,  ma  onorali  ge- 
nitori, i  quali  poco  dopo  passarono  a  sta- 
bilirsi in  Soncino.  Pervenuta  ella  in  età 
maiiua  impetrò  d'essere  aggregata  al  ter- 
z' ordine  di  S.  Domenico,  detto  di  Peni- 
lenza,  e  ne  vesti  1'  abito  in  Crema  per  mez- 
zo del  P.  Leonardo  da  Soncino.  D'allora 
in  poi  lutto  il  suo  zelo  si  rivolse  a  recar 
sollievo  agli  indigenti,  a  consolare  gli  alDitti, 
a  porger  consiglj,  ad  istruire,  a  procurar 
con  fervore  la  salute  delle  anime.  Non  per- 
mettendole r  estrema  sua  povertà  di  soc- 
correre del  proprio,  comechè  costretta  a 
guadagnarsi  il  pane  giornaliero  colla  fatica 
delle  sue  mani,  andava  raccogliendo  ele- 
mosine, che  mai  non  mancarono  all'  effi- 
cacia delle  sue  esortazioni,  e  le  disponeva 
con  illuminalo  accorgimento,  non  dove  il 
vizio  e  r  infingardaggine  le  domandava  con 
importunità,  ma  dove  le  infermila  e  le  di- 
sgrazie pietosamente  le  imploravano.  Per 
soddisfare  al  pio  invito  di  molti  principi 
e  città,  che  bramavano  di  venerare  da  vi- 
cino lanle  virili,  la  fama  delle  quali  dif- 
fondevasi  per  tulla  l'Italia,  Stefana  andò 
a  Venezia,  a  Mantova,  a  F'errara:  e  dovun- 
que sul  cammino  incontrala,  ed  accolla 
quul  angelo  sceso  dal  cielo  ebbe  magnifi- 
che testimonianze  di  pubblica  divozione, 
operò  conversioni  prodigiose,  slabili  la  pa- 
ce nelle  famiglie,  il  buon  costume  ne' po- 
poli, e  giustificò  con  grazie  ollenulc  dal 
Signore  la  santità  della  missione.  Il  Senato 
di  Venezia  e  il  duca  Ercole  di  Ferrara  ga- 
reggiarono a  traltenere  nei  loro  stati  que- 
sta mirabile  donzella,  nella  di  cui  presenza 
riguardavasi  come  il  palladio  della  pubblica 


salule;  nel  che  perù  si  dislin.se  a  prefe- 
renza lo  zelo  di  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova.  Preghiere,  offe; le  e  quanti 
altri  nobili  uffici  furon  mesA  in  opera  si 
dal  principe  che  dalla  principessa  sposa, 
a  vincer  1'  animo  di  Stefana  e  piegarlo  ai 
loro  desiderj:  si  costituirono  figli  spirituali 
di  lei ,  e  posero  nel  patrocinio  delle  sue  ora- 
zioni la  prosperila  di  loro  persone,  di  tutta 
la  famiglia  e  dello  slato:  nò  di  ciò  contento 
il  Marchese  volle  aggregarla  alla  cittadinan- 
za di  Mantova  con  un  diploma  onorevolis- 
simo degli  11  febbrajo  1519  che  si  vede 
a  stampa,  e  nel  quale  è  dubbio  se  più 
debbasi  ammirare  la  grandezza  dei  meriti 
di  Stefana  o  la  venerazione  del  Gonzaga. 
Era  proponimento  di  Stefana  che  in  Son- 
cino, seconda  e  più  vera  sua  patria,  si 
fondasse  un  monastero  di  Vergini,  a  cui 
valeva  tramandare  in  eredità  il  suo  spirito 
ed  il  deposito  delle  sante  sue  istituzioni. 
Parecchio  fanciulle  si  trovavano  già  raccolte 
sotto  il  suo  magistero,  e  qui  nella  povera 
sua  casucci?.  formavano  una  famiglia  reli- 
giosa esercitala  nell'ubbidienza,  nelle  pra- 
tiche di  pietà,  nel  lavoro  ed  in  tutte  le 
miotiche  discipline.  Ma  sul  finire  del  1510 
fattosi  acquisto  di  più  spazioso  ed  oppor- 
tuno luogo  in  uno  de'  sobborghi  si  diede 
principio  alla  fabbrica  d'un  Monastero  sotto 
il  titolo  de' SS.  Paolo  Ap.  e  Callerina  da 
Siena;  per  la  fondazione  del  quale  il  som- 
mo Pont.  Giulio  II  accordò  il  Breve  d'  ap- 
provazione nel  20  aprile  del  1512.  Essa 
però  non  ebbe  la  sorte  di  compiere  tra 
quelle  mura  da  lei  fondate  la  carriera  della 
santa  sua  missione  su  questa  terra.  Già  da 
qualche  tempo  aveva  predetto  alle  sue  mo- 
nache, che  tutte  avrebbero  dovuto  uscirne 
e  che  dessa  non  vi  sarebbe  più  ritornata. 
Difalli  ricevutosi  1'  avviso  che  nel  novem- 
bre 1529  slava  per  accostarsi  a  Son- 
cino un  grosso  ed  indisciplinato  esercito, 
fu  credulo  prudente  consiglio  il  ritirare 
quelle  sacre  vergini  da  quel  luogo,  il  qua- 
le essendo  fuor  delle  mura,  e  di  fianco 
alla  rocca  del  paese,  si  trovava  esposto  a 
tutte  le  offese  della  guerra  e  della  licenza 
miniare.   Passò    dunque   Stefana    colle  sue 
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figlie  nell'antico  suo  domicilio  entro  Son- 
cino,  ed  ivi  infermatasi  nel  mese  di  dicem- 
bre preconobbe  non  lontano  il  suo  pas- 
saggio all' eternità,  che  avvenne  appunto 
a' 2  gennajo  del  1550  in  età  di  75  anni. 
Appena  fu  sciolta  dal  corpo  quell'  anima 
beata  e  se  ne  pubblicò  la  fama,  che  otten- 
ne gli  onori  celesti  con  universale  spon- 
taneo consentimento;  nò  soltanto  da  Son- 
cino  e  dai  vicini  paesi,  ma  da  tulle  le 
città,  cir  ella  avea  visitale  e  che  conobbero 
dappresso  le  sue  virtù  e  le  meraviglie  da 
esse  operate  in  vita.  Fu  straordinario  il 
concorso  al  di  lei  sepolcro  per  impetrarne 
grazie  ed  offrirvi  donativi.  Si  fecero  pub- 
blici voti  a  rendere  legittimo  e  solenne  il 
cullo  ed  averla  a  speciale  prolettrice  verso 
Dio,  Quindi  si  cominciò  a  celebrare  il 
giorno  anniversario  della  sua  morte  coH'e- 
sporne  il  sacro  capo  alla  pubblica  venera- 
zione. Le  quali  cose  legalmente  approvale 
per  sentenza  dei  giudici  a  ciò  delegali,  ri- 
conosciuto il  grado  eroico  delle  virtù  di 
Stefana,  confermali  i  miracoli  a  di  lei  in- 
tercessione da  Dio  operali,  emanò  dalla 
Santa  Romana  Sede  nel  giorno  10  dicembre 
1740  il  solenne  decreto  che  la  canonizzò 
Beata;  ed  altro  dell'anno  seguente,  per 
cui  se  ne  celebra  l'  ufficio  in  tulio  l'  Or- 
dine Domenicano  e  nelle  diocesi  di  Cre- 
mona e  di  Brescia. 

29.  Giosua  Salomone  figlio  d' Israele  Na- 
Ihan.  Fu  tipografo  ebraico,  ed  a  lui  sono 
dovute  le  più  insani  e  magnifiche  edizioni 
che  ne  derivarono.  In  calce  della  prima 
di  esse  stanno  due  epigrafi  dello  slesso 
Giosua,  per  le  quali  si  fa  conoscere  scrit- 
tore non  men  buono  di  versi,  che  di  pro- 
sa: e  in  una  terza  che  è  del  correllore  del- 
l'opera  vien  dello:  Sapiens  vir .  in  cujus 
interiori  est  spiriliis  Dei:  ed  in  altri  luo- 
ghi :  Josuas  princeps  et  nobilis  filius  Israel 
Nalhan.  Merlo  il  padre  sul  finire  del  1488 
ovvero  nel  seguente  anno  lasciò  in  Sonci- 
no  il  fratello  Mosè  co'  suoi  figli  Gerson  -e 
Salomone,  ed  egli  si  trasferì  a  Napoli,  do- 
ve incominciò  la  serie  delle  sue  belle  edi- 
zioni,  ma  senza  porvi  il  suo  nome.  In  una 
delle    sue    edizioni    leggesi  :    filii    Sondai- 


disposuerunt  me:  le  quali  parole,  mostra  il 
De-Rossi  che  si  debbono  intendere  di  Gio- 
sua, e  non  di  Gerson  secondo  la  comune 
opinione,  il  quale  non  islampò  mai  in  Napoli. 

50.  Raimondi  Raimondo.  Era  arciprete 
in  Soncino  verso  il  1484  e  protonolario 
apostolico.  Fu  valente  poeta,  ottimo  cono- 
scitore della  lingua  latina,  versalo  in  ogni 
erudizione  e  storico  delle  cose  accadute 
a*  suoi  tempi. 

'  51.  Salomone.  Fu  egli  pure  uno  dei  chia- 
ri lipog'rafi  ebraici,  circa  il  1490. 

52.  Borselli  Martino.  Era  dei  primi  capi- 
tani di  Soncino,  che  militarono  sotto  Gio. 
Galeazzo  Visconti. 

55.  Opicio  Giovanni.  Celebre  grammatico 
del  secolo  XV. 

54.  Foresti  Ricciardo.  Militò  con  onore 
in  tulle  le  guerre  che  segnalarono  i  primi 
anni  del  1500. 

55.  Gerson  da  Soncino.  Tra  gli  Ebrei 
stampatori,  che  da  Soncino,  loro  patria 
comune,  si  chiamarono  Soncinati.  Gerson 
fu  certamente  il  più  celebre,  e  quello  che 
più  d'  ogn'  altro  ne  dilatò  la  fama  dentro 
e  fuori   d'  Italia   all'  esordire  del  sec.  XVI. 

50.  Eliescr  Soncinate.  Fu  un  altro  peri- 
tissimo nell'arte  della  stampa  ebraica,  nel- 
l'istessa  epoca. 

57.  Zappa  Guido  o  Guidone.  Fiori  al  co- 
minciare del  secolo  XVI  e  fu  uno  de'  più 
insigni  professori  che  in  Soncino  tenesse- 
ro pubblica  scuola  di  bella  letteratura.  Era 
egli  perito  in  tutte  le  facoltà,  e  tenuto  in 
ottimo  conio,  così  nella  prosa,  come  nel 
verso. 

58.  Calci  Vincenzo.  Fu  dottor  famoso  in 
teologia .  e  vescovo  di  Venosa  nel  secolo 
XVI. 

59.  Guarguanti  Orazio.  Fu  medico,  fi- 
losofo, astrologo,  poeta  e  musico  che  fio- 
liva  nella  seconda  mela  del  secolo  XVI. 

40.  Urgnani  Domenico.  Fu  teologo  ed 
oratore  di  fama  nel  secolo  XVI.  Era  frale 
dell'ordine  Domenicano,  ed  uno  dei  molli 
che  illustrarono  il  convento  di  s.  Giacomo 
in  Soncino. 

41.  Mosconi  Gio.  Tomaso.  Fu  questi  nel 
secolo  XVI  uno  de'  più  splendidi  luminari 
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della  sua  pallia  per  dolUina,  prudenza  e 
gravità  di  vila.  Era  perilissimo  delle  lingue 
greca  e  Ialina,  filosofo,  poeta  e  medico. 
La  fama  del  suo  merito  poetico  lo  legò  in 
amicizia  e  corrispondenza  coi  più  celebri 
letterati  che  fiorissero  allora  in  Cremona 
ed  altrove,  tra  gli  altri  con  Antonio  Maria 
Agosti,  e  coU'immorlal  vescovo  Girolamo 
Vida. 

42.  Modesta  da  Soncino.  Beata.  Nell'o- 
pera del  P.  Pier  Nicolò  Bonavilla,  (Milano 
presso  Giuseppe  Malatesla ,  1753)  cosi  si 
parla  di  questa  donna  sotto  il  capitolo  10. 
«  Quantunque  dagli  scrittori  dell'ordine 
non  si  faccia  menzione  del  casato  di  que- 
sta beata  donzella,  attestano  però  i  crono- 
logi,  cioè  monsignor  Gonzaga,  Leonardo 
da  Napoli,  il  Barezzo  ed  il  Vadingo,  che 
fu  oriunda  da  Soncino,  borgo  assai  liiio- 
malo  della  diocesi  di  Cremona.  Pollala 
sull'ali  della  fama  sino  al  dello  Borgo  la 
religiosità  delle  suore  del  monastero  di  s. 
Maria  del  Gesù  di  Milano,  e  la  loro  santa 
conversazione,  risolse  Modesta  -di  esserle 
compagna.  Abbandonata  dunque  la  patria 
ed  i  parenti  vestì  l'abito  dì  s.  Francesco 
nel  prefato  monastero,  che  restò  molto 
decorato  dalla  santità  della  di  lei  vita,  a- 
vendola  veduta  zelante  promotrice  della 
monastica  osservanza,  ed  .ornala  di  tante 
morali  virtù ,  che  morendo  lasciò  alle 
sue  consorelle  un'  ardente  brama  d' imi- 
tarla. Preziosa  e  decorata  di  non  volgare 
opinione  di  santità  fu  la  di  lei  morte, 
che  seguì  agli  11  di  gennajo  dell'anno 
1582,  come  attesta  il  martirologio  france- 
scano. 

43.  Baris  Girolamo.  Nacque  verso  il  ca- 
der del  secolo  XV,  ed  entrò  nell'ordine  de* 
Predicatori  in  questo  convento  di  s.  Gia- 
como. Fu  uomo  di  mollo  ingegno,  di  ric- 
ca e  varia  erudizione  e  di  critica,  quanto 
comportavano  i  tempi  in  cui  visse.  Rivol- 
se principalmente  e  con  singolare  affetto  i 
suoi  studi  alla  storia  ed  alla  antichità  pa- 
tria, delle  quali  fu  curioso  e  diligente  in- 
vestigatore. Per  lo  che  vedendo  egli  che 
le  memorie  del  suo  paese  andavano  a  pe- 
rire  per   le  funeste  vicende  che   Io  alflige- 


vano  quasi  di  continue,  concepì  il  dise- 
gno di  riunirle  in  una  storia,  acni  servis- 
sero di  base  quelle  vecchie  cronache  che 
ancora  esistevano,  supplite  però  ed  emen- 
dale col  soccorso  de'  monumenti  storici 
di  altri  paesi,  e  da  lui  conosciuti.  Comin- 
ciò dalla  fondazione  di  Soncino,  ch'egli 
con  assai  probabile  congettura  stabilì  verso 
il  400  dell'era  volgare,  attribuendola  ad 
alcune  potenti  famiglie  di  qua*  Goti,  che 
neir  impero  di  Graziano  e  di  Teodosio  si 
erano  fissale  in  Italia,  e  la  condusse  feli- 
cemente sino  al  1546.  Ma  giunto  a  questo 
termine  non  potè  proseguire  a  narrar  le 
cose  avvenute  sino  al  1555,  siccome  dice 
egli  stesso,  per  molli  travagli  che  gli  so- 
praggiunsero. 

44.  Capredoni  Giiolamo.  Fu  uno  dei  mi- 
gliori filosofi  e  teologi  che  sorsero  all'ini- 
ziare del  secolo  XVII.  Fu  due  volte  reg- 
gente primario  dello  studio  generale  di 
Bologna. 

45.  Barbieri  Gio.  Battista.  Pittore  che 
visse  nella  prima  mela  del  secolo  XVII. 

46.  Bonetti  Cornelio.  Nacque  nel  1589. 
Era  tanta  in  lui  l'acutezza,  perspicuità  e 
facondia  nel  disputare,  che  veniva  scelto 
a  preferenza  per  solenni  occasioni  di  capi- 
toli generali  della  congregazione  Carmeli- 
tana dell'Osservanza  in  questo  convento  di 
s.  Maria  delle  Grazie,  a  cui  era  addetto; 
anzi  in  quello  di  Novellerà  del  1616  la  con. 
tessa  Gonzaga,  sigr»ra  del  paese,  volle, 
eh'  egli  difendesse  pubblicamente  le  sue 
tesi  in  italiano,  onde  godere  ella  stessa  di 
quel  prodigio  di  .sapere,  di  memoria,  di 
forza  e  copia  nel  ragionare.  Fu  vittima  del- 
la terribile  pestilenza  che  infierì  nel  1650, 
e  spopolò  quasi  Soncino,  nella  fresca  età 
di  42  anni. 

47.  Nidi  0  del  Nido  Raimondo.  Frale 
dell'Ordine  Domenicano.  Fu  vasto  ingegno. 
Lesse  filosofia  in  Genova;  copriva  in  Pesaro 
la  cattedra  di  teologia  nel  1668.  In  seguito 
fu  lettor  maggiore  nel  convento  de'  Santi 
Tomaso  ed  Apollinare  di  Pavia,  e  nel  1670 
in  occasione  de'  comizj  generali  dell'Ordine 
passò  a  Roma,  dove  alla  presenza  del  papa 
tenne  una  solenne  disputa  di  diritto  cesareo 
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e  poniifioio,  che  destò  la  meiaviglia  ili 
quella  riguardevole  assemblea.  Morì  a'  10 
ottobre  del  1691  d'anni  50,  lasciando  di 
se  in  opere  manoscritte  o  stampate  il  de- 
posito d'  una  rara  e  squisita  dottrina 

48.  Morbioli  Gio.  Angelo.  Fu  giurecon- 
sulto  rinomato   ohe  fiori  nel  secolo  XVIII. 

49.  Bigololli  Raimondo.  Domenicano  nel 
convento  di  S.  Giacomo  in  Soncino.  Fu 
vasto  ingegno,  a  cui  accoppiava  le  più  belle 
qualità  del  cuore.  Lesse  filosofia  e  poscia 
teologia  non»€olamente  nelle  scuole  dell'Or- 
dine, ma  ben  anco  nel  Seminario  vesco- 
vile di  Jesi  (  Stalo  Pontificio  nella  Leg. 
d'Ancona).  Ritornalo  in  patria  concepì  il 
pensiero  di  tessere  una  compita  istoria  di 
Soncino,  la  quale  per  appoggio  di  autorità 
irrefragabili,  per  copia  di  documenti  sicu- 
ri ,  per  critica  e  per  erudizione  e  coltura 
di  stile  potesse  reggere  a  lumi  ed  al  gu- 
sto del  suo  secolo.  A  tale  oggetto  si  pro- 
curò e  mantenne  corrispondenza  con  molti 
uomini  di  lettera,  intraprese  viaggi  per 
visitare  biblioteche  ed  archivii,  e  lutto  in- 
somma adoperò  nell'  intento  di  rintracciare 
monumenti  e  cognizioni  relative  a  Soncino 
eh'  egli  andava  poi  compilando  con  una 
fatica  e  pazienza  quasi  incredibile.  Ed  è 
cerio  che  avrebbe  più  che  lodevolmente 
condotto  a  termine  l'impresa,  se  una  mor- 
te troppo  immatma  non  avesse  troncali  i 
suoi  giorni  in  mezzo  alle  più  belle  speranze 
de' suoi  concittadini,  e  degli  amatori  di 
siffatti  studi.  Morì  di  52  anni  nel  1775  per 
febbre  contralta  nell'  assistere  infermi  di 
morbo  contagioso  ,  essendo  parroco  di 
S.  Giacomo. 

50.  Ceruti  Paolo,  di  cui  Soncino  fu  la 
seconda  sua  patria.  Nacque  in  Melegnano 
(provincia  di  Milano)  nel  1761  da  Dome- 
nico ed  Anna  Robecchi.  Percorsi  gli  studj 
nel  ginnasio  di  Brera  di  Milano,  ivi  entrò 
nell'Ordine  de' Predicatori.  Nell'Ateneo  Ti- 
cinese riportò  poscia  non  senza  lode  di 
sommo  ingegno  il  dottoralo  nelle  teologi- 
che facoltà,  a  cui  accoppiò  un  fondo  di 
guslo  squisito  per  ogni  buona  letteratura; 
e  quindi  corre  fama  ,  che  egli  fosse  di 
qualche  uso  al  P.  Capsoni  compilatore  della 


Storia  di  Pavia,  e  che  I'  opera  del  profes- 
sor Bertola,  la  Filosofia  della  Storia,  siasi 
giovala  della  critica  di  lui  erudizione.  Fu 
nel  1789,  che  il  P.  Ceruti  passò  alla  casa 
Domenicana  di  S.  Giacomo  in  Soncino',  do- 
ve r  eminenza  del  suo  merito  lo  tradusse 
di  grado  in  grado  a  quelle  cariche,  che 
danno  l'adito  a'  primi  onori  dell'Ordine, 
finché  per  avvenuta  soppressione  nel  1798 
quivi  fermò  dimora,  ritrovando  un  onore- 
vole ospizio  in  questa,  clie  egli  chiamar 
soleva  sua  diletta  patria  di  elezione.  Tale 
fu  Soncino  al  Ceruti,  a  cui  le  sue  belle 
doti  conciliarono  pel  corso  di  54  anni  l'a- 
more e  la  stima  de'  suoi  nuovi  concittadini. 
Pago  di  gustare  nel  suo  domestico  gabi- 
netto i  frutti  dell'  utile  coltura  e  i  beni  del 
raccoglimento  e  della  pace,  il  Cernii  non 
ambi  la  fama  di  scrittore,  né  mai  s' indus- 
se a  fare  di  pubblica  ragione  alcuno  dei 
suoi  lavori,  comunque  ne  lo  ricercassero 
non  pochi  de'  più  chiari  ingegni  di  Lom- 
bardia, coi  quali  visse  in  relazione  di  ami- 
cizia e  di  letteraria  corrispondenza.  Fra 
questi  lavori,  che  sono  molli  di  numero 
e  tulli  applicali  ad  illustrare  le  cose  an- 
tiche di  Soncino  si  distingue  la  Biografia 
Soncinate  (  dalla  quale  abbiam  tolto  a  nar- 
rare in  succinto  le  gesta  de'  suesposti  uo- 
mini illuslri  di  Soncino).  Giunto  ali"  anno 
settantesimo  primo  di  sua  età  vide  nel  gior- 
no 12  gennajo  del  1852  appressarsi  l'i- 
stante del  suo  passaggio  colla  calma  del 
giusto,  e  fra  i  conforti  della  religione,  che 
fu  la  prima  delle  sue  virtù,  riposò  nel  ba- 
cio del  Signore.  Le  sue  ceneri  furono  de- 
positale nel  sepolcro  della  famiglia  Gussalli, 
che  il  volle  in  morte  unito  a' suoi,  co- 
m'  egli  visse  unito  a  lei  colla  più  costante 
ed  officiosa  benevolenza.  Una  iscrizione  del 
classico  epigrafista  Ab.  Andrea  Borda,  il 
quale,  a  ciò  che  scrisse,  la  dettò  più  col 
cuore  che  colla  penna,  comprende  il  vero 
elogio  del  Ceruti,  scolpila  in  fronte  al  mo- 
numento, che  l'estensore  di  questi  cenni 
(  r  egregio  Avvocalo  signor  Gio.  Ball.  Gus- 
salli, erede  de'  suoi  libri  e  manoscritti), 
eresse  al  compianto  amico  ed  all'  illustre 
donatore: 


SON 


278  — 


SUll 


CI>EUmUS    ET    MEMORI.*; 

PAULLI    CERUTI    DOMO    TICI>0 

SACERI).    EX    0.    P.    THEOLOGl/E    LAUREA    UECORl 

DELETOQ.    ly    CENOBIO    AD    S.    JACOBI 

MAGISTERIUM    ATQ.  rROCURATIGNEM  FUNCTI 

IiNGEMO  DOCTRINA  ERUDITIOiNE  ANIMIQ.  DOTIBUS 

PROBATISSIMI 

ACCORATI     FASTORUM     SONCIiNATIUM     SCRIPTORIS 

QUOIUS    CONSILIUM    PBUDENTIA 

REBUS    QU/E    GERENDIS    DEXTEUITAS 

MAG.NO    DIFFICILLIMIS    TEMPORIBUS    COMMODO 

CIVITATI    FUERE 

JOH.    PAPT.    GUSSALIUS    lURIS    CONSULTUS 

CURATOR    TESTAMENTI    PIETATIS    CAUSSA 

POSUIT 

UOMINI   ET  AMICO    REVERENDO 

DEF.  PRIDIE    ID.    JAN.    AN.    MDCCCXXXIl  ^T.   LXXI 

UNIVERSIS    DILECTO    DEFLETOQ. 

Souzoguo-Casclla.  Frazione  del  co- 
mune, parrocliia  di  Casalbullano,  dislrello 
IV  di  Robecco.  Sia  a  maestro  del  comune. 
Provincia  superiore. 

SouzoguvCassiun.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Azzanello,  dislrelto 
VI  di  Soresina.  Provincia  superiore. 

Soregarolo.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Ca  de' Stefani,  di- 
slrello I  di  Cremona.  Giace  a  sinistra  della 
strada  postale  Mantovana,  discosta  dal  co- 
mune 1  miglio  a  libeccio.  Una  parte  di 
essa  i\  stata  di  recente  ricostruita  con  non 
mediocre  disegno  (dapprima  eia  un  orrido 
abituro,  covile  di  lupi  più  che  stanza  di 
esseri  umani  ):  ma  per  quanto  fosse  stata  o 
venisse  condotta  al  suo  termine  anche  colla 
più  squisita  architettura,  che  a  consimili 
fabbricati  s'  addice,  sarà  sempre  denaro 
gellato,  infelice  di  troppo  essendo  la  sua 
ubicazione  in  depresso  fondo  trovandosi  e 
/circondata  da  fossa  di  non  troppo  agitate 
acque  che  insalubre  fanno  il  loco.  Forse 
il  proprietario  sig.  Lanfranchi,  che  è  di 
presente  lutto  intento  colla  più  fina  arte 
agricola  a  ridurre  in  ottimo  stato  l'annes- 
so fondo,  già  per  sua  natura  ferace,  darà 
mano  pure  a  risanare  il   colonico  edifìcio. 

La  voce  Soregarolo  suona  quanto  pic- 
ciol    luogo    da    sorci,    che    in   anlico    per 


ridondanza    di    circostanti   acque    qui    ab- 
bondavano. 

Soreslua.  Grosso  borgo.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona.  Capoluogo  del  distretto 
VI  e  vicariato  XXIV  omonimo.  Comune  con 
consiglio  in  un  colle  frazioni  di  Ariadello, 
Ariadellino,  Baldracco,  Bell'  Opera,  Can- 
tonni,  Capuccini,  Cascina  Barberini,  Casci- 
na Bianca,  Casella,  Castello,  Copriano, 
Dossi  Pisani,  Fornace,  Magera,  Mancina, 
Moscona,  Paradiso,  Peschiere,  Rocca,  S. 
Clemente,  S.  Pietro,  Sentiero,  e  Serraglio. 
Posizione  astronomica,  latitudine  45,  17', 
longitudine  37,  31',  10".Superfice  pertiche 
35.265,  23  %;.  scudi  288.952,  3,  2.  Abi- 
tanti 8169,  Scuole  elementari  minori  e  mag- 
giori maschili,  un  asilo  di  carità  per  l'in- 
fanzia, e  due  stabilimenti  di  educazione; 
n."  3  avvocati,  un  notajo,  4  ingegneri, 
1  ragioniere,  2  medici,  2  chirurghi,  8  far- 
macisti, 2  veterinarj  e  2  levatrici.  —  La 
Chiesa  proposilurale  a  tre  navi  ampia  ed 
alla  è  solto  1'  invocazione  di  S.  Siro.  É 
dessa  fregiata  di  pregevoli  dipinti  del  Pa- 
sini, del  Miradori,  del  Trotti,  di  Andrea 
Ferrari  e  del  Landriani.  Il  bellissimo  qua- 
dro condotto  a  fresco  dall'immortale  Giu- 
seppe Biotti,  rappresentante  S.  Pietro  in 
atto  di  risuscitare  Tabita,  e  cosi  guasto  dal 
nitro  che  ai  Soresinesi  non  rimane  meglio 
che  il  dolore  d' averlo  perduto.  A  destra 
della  fronte  della  Chiesa  torreggia  il  bellis- 
simo campanile  decorato  di  statue,  eretto 
l'anno  1836  con  disegno  del  celebre  ar- 
chileito  Luigi  Voghera  di  Cremona.  Per  il 
suo  ben  inteso  ornato,  non  che  per  la  va- 
rietà ed  unità  di  carattere  è  uno  di  più 
stupendi  campanili  di  Lombardia  che  onora 
i  Soresinesi  ed  il  suo  autore.  La  sua  al- 
tezza è  di  metri  51.  00  colla  larghezza 
alla  base  di  m.  8,  30.  L'  ammontare  della 
spesa  di  questo  edificio  fu  di  circa  italiane 
lire  50.000,  in  parte  sostenuta  cogli  avan- 
zi delle  rendite  della  dote  della  Chiesa,  e 
per  la  maggior  parte  colle  spontanee  obla- 
zioni di  tutti  i  popolani,  e  specialmente 
per  le  cure  degli  allora  Fabbriceri  i  si- 
gnori Giuseppe  Rizzini,  Molossi,  Ciboldi 
e  Caramalli  e  del  Proposto   parroco   xMar- 
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collo  Legnaiii.  allualmente  illusliiss.  Cano- 
nico   della    catiediale    di    Cremona.  Stanno 
appesi    sulla    magnilica    torre   tredici   sacri 
brotizi  di  arinoiiiosissimo  concerlo.  —  Sono 
sussidiane    alla    parrocchiale   le   chiese   di 
S.  Antonio  abate,  di  S.  Rocco,  di  S.  Maria 
del    Boschetto   e    di    S.   Croce.   V  ha  pure 
la  chiesa  sacra  alla  B.  V.  della  Visitazione 
delle  R.  R.  M.  M.  Salesiane,  ed  i  seguenti 
oralorj    della  B.  V.  dello  Zingaro,  della  B. 
V.  di  Ariadello  ad  Aviadello ,  della  Natività 
di  M.  V.  ad  Ohano  con  Ca  Nuova,  sotto  lo 
slesso  titolo  alla  Moscona,  di  S.  Carlo  ai  Dos- 
si Pisani  e  di  S.  Omobono  a  Baldracco  di 
patronato   dell'  Ospedale   maggiore   di  Cre- 
mona. Come  parrocchia  conta  anime  8454. 
Il   Proposto   parroco  è  vicario  foraneo,  ed 
abbraccia   sotto    la    sua   giurisdizione  N.  9 
parrocchie:  Annicco,  Azzanello,  Barzaniga, 
Casalmorano,  Castelvisconti,  Genivolia,  Gion- 
torto,  Soresina  e  Trigolo  con  una  popola- 
zione di  anime  21012,  Sacer.  44.  Soresina  è 
residenza  di  una  pretura  di  I  classe  e  di  un 
commissario  distr.  che  si  estende  sopra  18 
comuni:  Acqoalunga-Badona,    Azzanello, 
Barzaniga,  Bordolano,  Canova  con  Olznno, 
Capella-Canlone,  Casalmorano,  Castelleone, 
Castel-Visconti,  Corte  Madama,  Formigara 
con  Cornaleto,  Genivolta,  Gombito  con  Vin- 
zasca,   Gronlorto.   Mirabello,   S.   Bassano, 
Soresina   e  Zanengo,  con  una  popolazione 
complessiva   di   abitanti   50.445.    Superfice 
pertiche   298.747,  2;  scudi  2,106.857,  2, 
1,  12.  Posto  di  gendarmeria  e  di  finanza, 
un    ufficio   postale   per   lo  spaccio  e  ritiro 
delle  lettere,  una  lotteria  ed  una  pubblica 
pesa.  A  pubbliche  spese  è  già  da  vari  an- 
ni   istituita    una    compagnia    di    Pompieri 
colle  macchine  per  l'estinzione  del  fuoco. 
Assai  salubre  ed  amena  è  la  situazione  di 
questa  grossa  terra.  La  più  parte  delle  sue 
contrade  sono  larghe,  ben  selciate  e  lalri- 
lastricate   ai    lati    da  bei  marciapiedi  e  nel 
mezzo  della  maggiore  da  trottatoi;  ed  ovun- 
que  sono    mantenute    con  molla  pulitezza. 
La    maggior   contrada   per  lungo  tratto  di- 
ritta,  che    può   stare   a  petto  de' più  spa- 
ziosi e  vaghi   corsi  di  qualche  distinta  città 
di   Lombardia,  è  "fiancheggiala  da  eleganti 


case   signorili  ,    come   di  buon  gusto  sono 
molte  altre  per  lo  più  grandi  e  comode  al- 
l'interno.  Bellissimo  è  l' illuminazione  not- 
turna con  lampade  e  riverbero  ad  olio  già 
da  tempo  attuata.  Nulla  v'ò  in  questo  borgD 
che   non   sia    dignitoso   ed    animato,  tutto 
concorre    ed    offrire   l' aspetto  di  città.  In- 
dustriosissimi  sono  gli  abitanti,  consecran- 
dosi    in   molti  rami  di  commercio  e  preci- 
puamente  in    quello   del   setificio.   D'assai 
ricercata  é  la  mostarda,  non  che  il  cosi  detto 
viistrà.  Rinomatissimo  è  il  mercato  che  ha 
luogo    in    ogni  lunedi  costituito  in  ispecie 
di  biade,  sete  e  lini,  florida  essendo  pure 
la    fiera   che   si    apre  al  lunedi  dell'ultima 
settimana    d'  ottobre    per   giorni  tre.  Vanta 
Soresina  uno  Spedale.  Venne  questo  stabili- 
mento di  beneficenza  riordinalo  ed  ampliato 
nel  1844  cnn  disegno  del  valente  architetto 
sig.  C.uio  Visioli,  capace  di   circa  40  letti. 
E   di    forma   quadrilunga,  isolato  e  circon- 
dato  per   tre    lati   da   .strade,   e   quelle  di 
ponente  dalla  roggia  Geronda.  Il  fabbricato 
in    quest'  ultimo    lato    é    alquanto  discosto 
dal   predetto    canale,   il    cui  spazio  è  con- 
dotto   a    giardino.   Da  (piesto  spif^cnnsi  tre 
bracci,  due  estremi  ai  lati  di  mezzogiorno 
e  tramontana,   ed    il    terzo    nel  mezzo  che 
divide  e  lascia  luogo  a  due  cortili;  il  sini- 
stro  serve  per  l'accesso  nell'Ospedale,  il 
destro    pei    locali    rustici.    Sui    Ire  lati  del 
cortile   civile   soiivi   portici  ed  archi  sopra 
colonne,    che    servono    di    comunicazione 
ai  locali  terreni,  come  nel  braccio  di  mez- 
zo,  alla   stanza   di  accettazione,  dell'Eco- 
nomo, cucina  ed  annessi;  e  negli  altri  lati 
a  quelle  chirurgiche  e  per  le  malattie  con- 
tagiose  ecc.   L'altro  cortile  ha  sul  lato  di 
ponente    il    legnajo ,    il    luogo    del    bucato 
ecc.,  e  su  quello  poi  di  tramontana  sonvi 
la  stanza  anatomica  e  mortuaria,  non  che 
l'abitazione   del  custode  con  scala  per  cui 
si    ascende  agli  uffici  superiori  della  Dire- 
zione ed  Amministrazione,  e  quest'ultimo 
braccio   è    stalo  edificalo  per  cura  dall'at- 
tuale zelantissimo  amministratore  sig.  Giu- 
seppe  Perona.  Nel  centro   tra  il  fabbricalo 
di  ponente  ed  il  braccio  di  mezzo  suddetto 
esiste  lo  scalone  portante  ad  un  siiperiorG 
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vestibolo  ove  trovasi  l'altare,  da  cui  bilia 
la  visuale  ed  ingresso  alle  infermerie,  quel- 
la degli  uomini  di  fronte  ossia  nel  braccio 
di  mezzo,  quella  delle  donne  nel  lalo  de- 
stro (  ma  tuttora  da  riordinarsi  a  compi- 
mento, opera  che  si  attende  dal  ben  veg- 
gente precitato  signor  Amministratore);  a 
sinistra  mediante  comodo  corridojo  si  ac- 
cede al  bagno,  alla  stanza  del  sacerdote, 
della  guardaroba  ed  all'abitazione  delle  R. 
R.  Madri  Ospitaliere.  In  fondo  poi  al  detto 
corridojo  si  accede  al  braccio  di  tramon- 
tana, ove  trovasi  la  Direzione  ed  Ammini- 
strazione come  sopra.  Dalle  suddette  due 
Infermerie  si  ha  accesso  ai  portici  (sopra  gli 
accennali),  che  servono  non  solo  di  pas- 
seggio pe' convalescenti,  ma  benanche  per 
accedere  sul  lalo  di  mezzo  giorno  ad  altri 
locali  del  nosocomio,  non  che  alla  tribuna 
della  chiesa  di  S.  Croce,  che  trovasi  ad- 
dossala a  questo  lalo  colla  fronte  verso  la 
contrada  dell'Ospedale,  ed  il  fianco  respi- 
cienle  la  contrada  del  Teatro.  La  dote  del- 
l'Ospitale  ha  un'  annua  rendita  lorda  di 
italiane  lire  17.471,  5;  spese  di  benefi- 
cenza lire  14.290,  8,  d'  amministrazione 
dei  pesi  inerenti  al  patrimonio  lire  3135, 
16.  —  Avvi  un  istituto  elemosiniere  fon- 
dato da  Chiodelli  e  Telò  dell'annua  ren- 
dita lorda  di  italiane  lire  13.233,  8,  y^. 
La  Causa  Pia  Chiodelli  e  Po  dell'annua 
rendita  lorda  di  lire  8370,  8.  —  Esiste 
un  monastero  della  Visitazione  di  M.  V.  o 
Collegio  delle  Salesiane,  che  si  dedicano 
air  educazione  delle  alunne  che  ricoverano 
e  alle  estere  che  vi  concorrono.  Si  accenna 
che  le  dette  Salesiane  sono  per  mutare 
località,  atteso  che  l'  attuai  convento  è  mal- 
sano, angusto  e  poco  solido.  A  tal  uopo 
hanno  acquistata  coli'  esborso  di  italiane 
lire  108.800,  la  grandiosa  casa  del  signor 
Giovanni  Batt.  Tirelli ,  in  cui  erigeranno 
pure,  giusta  il  già  ideato  progetto,  una 
chiesa  con  quel  dignitoso  gusto  che  richie- 
dono i  moderni  tempi  e  secondo  l'attuai 
genio  dell'  arti  belle;  pel  qual  erigendo  sa- 
cro edificio  siamo  ben  certi  che  si  vorrà 
affidare  si  importante  opera  a  peritissimo 
architetto.  Ad  onesta  ricreazione  de'  Sore- 


sincsi  evvi  un  elegantissimo  Teatro  Sociale 
con  54  palchi.  Venne  eretto  nell'  anno  1839 
ed  aperto  nel  successivo  a  spese  di  trenta 
azionisti.  E  lodata  opera  ideala  e  diretta 
dall'architetto  signor  Carlo  Visioli,  che  due 
anni  avanti  ne  subordinava  il  progetto  al- 
l'illustr.  architetto  Francesco  Durclli,  pro- 
fessore e  membro  della  R.  Accademia  delle 
belle  arti  e  della  commissione  di  pubblico 
ornalo  in  Milano,  il  quale  accuratamente 
esaminatolo  emetteva  la  sua  piena  approva- 
zione, chiudendo  il  suo  categorico  e  ben 
condotto  rapporto  in  dala  5  maggio  1837 
con  queste  parole:  mi  trovo  perciò  in  si- 
tuazione d'  assicurare  con  tutto  il  fonda- 
mento che  il  progetto  d^lV  architetto  signor 
Visioli  è  tale  da  inspirare  tutta  la  fiducia, 
e  sono  intimamente  convinto  che  l' esecuzione 
del  medesimo  soddisferà  pienamente  non 
solo  dal  lato  artistico,  ma  ben  anco  dal 
lato  economico. 

A  spese  de'  censiti  di  questa  ricca  bor- 
gata è  quasi  condotto  a  termine  un  gran- 
dioso fabbricalo  comunale  per  contenere 
tulli  gli  ufficj  di  Pretura,  Commissariato, 
Deputazione  e  Commisurazione,  incomin- 
cialo nel  1852  con  disegno  incoato  dal- 
l'egregio signor  ingegnere  Rossini,  e  poscia 
riordinalo,  amplialo  e  proseguilo  per  l'ul- 
limazione  dall'esimio  archiletio  signor  Car- 
lo Visioli.  Questo  esleso  e  robusto  edificio 
fu  costruito  sopra  fondo  e  vecchia  casa 
Moscheni  col  divisamenlo  altresì  di  aprire 
una  nuova  contrada  di  comunicazione  colla 
piazza  maggiore  e  contrada  del  Teatro.  Ma 
per  attuare  questo  pensamento  di  pubblico 
decoro,  osta  la  demolizione  e  ricostruzione 
delle  attuali  carceri,  che  tuttora  dal  co- 
mune è  attesa  dall'erario  la  necessaria  ap- 
provazione. 

A  carico  pure  del  Comune  venne  nel 
1831  costrutto  il  locale  per  le  scuole  pub- 
bliche, cioè  per  le  tre  classi  elementari 
sopra  disegno  dell'estinto  architetto  Carlo 
Brilli. 

Non  è  a  tacersi  che  in  pochi  anni  sono 
state  costrutte  delle  eleganti  ed  estese  case 
con  filanda,  che  d'assai  contribuiscono  al 
lustro  del  paese  non  solo,  ma  eziandio  ono- 
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rano  di  mollo  gli  ordinatori  di  esse,  perchè 
ebbero  il  sano  criterio  di  affidarne  l'opera 
ai  migliori  arcliilelli,  non  già  ad  inesperti 
operai  come  pur  troppo  vedesi  praticarsi 
da  taluno  colla  falsa  idea  di  risparmio.  Tra 
queste  primeggiano  le  case  del  signor  An- 
drea Ciboldi  e  Tirelli  sopra  disegno  del- 
l'architletlo  Moraglia  di  Milano,  quelle  dei 
signori  fratelli  Vertua  dell'architetto  Resta 
pure  di  Milano,  del  signor  Giuseppe  Rizzini 
dell'architetto  Visioli  e  varie  altre.  Le  fi- 
lande ascendono  a  n.  33,  e  molte  di  que- 
ste girate  a  vapore. 

Ad  accrescere  ornamento  a  Soresiiia  con- 
corre un  religioso  monumento,  che  d'assai 
si  dislingue  da  quelli  di  molte  altre  borga- 
te. E  questo  il  cimitero  che  è  dei  più  ele- 
ganti tra  quelli  di  second' ordine  ,  e  trovasi 
a  tram-greco.  Fu  eretto  negli  anni  1819-20  a 
spese  comunali  con  disegno  del  valente  ar- 
chitetlo  Luigi  Voghera.  Consiste  desso  in  un 
solo  grandioso  portico  sul  lato  della  fron- 
te, che  serve  non  tanto  al  comodo  de*  pii 
visitatori,  come  al  più  conveniente  decoro 
del  sacro  edificio.  Il  suo  prospetto  è  pre- 
gevole per  varietà  ed  opportunità  simme- 
trica. Si  costituisce  di  sette  corpi,  quello 
di  mezzo  con  quattro  colonne  joniche  im- 
postate,  e  nei  lati  sonvi  13  archi;  i  tre  di 
mezzo  ornali  da  colonne  doriche  pure  im- 
postate, che  formano  due  corpi  sporgenti  , 
gli  altri  archi  poi  sono  decorali  di  bugne. 
Lascierebbe  però  desiderare  che  questo 
portico  non  servisse  di  puro  passaggio  (  e 
di  notte  di  ricovero  ai  malandrini):  ma 
fosse  destinato  più  allo  scopo  d'ispirare  il 
sublime  concetto  essere  questo  l'asilo  di 
patrie  ricordanze,  e  che  il  corpo  di  mezzo 
più  elevato  e  distinto,  dovesse  servire  a 
prospetto  ed  ingresso  ad  un  tempio,  an- 
ziché r  adito  di  ozioso  e  sterile  passaggio 
al  cimitero,  essendo  il  tempio  quello  che 
meglio  invila  il  passeggiere  alla  preghiera, 
e  come  quello  che  è  destinalo  a  vegliare 
e  custodire  la  dimora  dei  morti,  e  acco- 
gliere sulla  soglia  il  cadavere  ivi  portato, 
e  benedetto  lo  raccomanda  alla  tomba.  Cosi 
ci  permettiamo  far  voli  perchè  sia  iniziata 
una  tumulazione  individuale  con  colombai 
Granpi,  Voi..  IL 


per  comodo  di  ogni  condizione  e  sialo, 
appoggiandoli  al  muro  postico,  ora  grettis- 
simo ,  che  per  nulla  serve  a  richiamare  la 
bella  ordinanza  esterna,  ma  si  unisce  alle 
squallide  altre  tre  pareli.  Se  questi  colom- 
bai si  fossero  già  ideali  avrebbesi  potuto 
risparmiare  non  solo  l'ampliamento  poster- 
gale, non  a  guari  eseguilo:  ma  il  cimi- 
tero potrebbe  gareggiare  anche  con  quelli 
di  primo  ordine.  Vi  si  accede  mediante  un 
magnifico  viale  fiancheggiato  da  platani, 
che  prepara  gli  animi  alle  meste  conside- 
razioni. 

Siede  Soresina  quasi  nel  centro  della 
provincia  superiore,  bagnala  nel  suo  inter- 
no dalla  roggia  Geronda  ed  attraversata  da 
due  strade,  regia  dirigente  a  Son<;iiio,  An- 
legiiale,  via  ferrata  di  Treviglio ,  e  comu- 
nale per  alla  volta  di  Castelleone  e  Crema, 
Dista  da  Casalmorano  miglia  2,  kil,  3  a  pon.; 
da  Grontorto  [altreltanlo  a  tram.-mae.  ;  da 
Castelleone  4,  kil.  6  a  lev.;  da  Soncino  8 
^,  kil.  12,  7,  50  a  ostro-lib.  ;  da  Cremona 

14,  kil.  21  a  mae.  ;  da  Crema   10  >^,  kil. 

15,  5,  75  a  sirocco;  da  Milano  37,  kil.  55 
5  a  sir.  Prov.  sup.  L  irrigalo  territorio  e 
ubertosissimo  di  cereali,  di  pregialo  lino, 
doviziosamente  coperto  di  gelsi  ed  anco  di 
vili.  Esistono   pure  in   esso  delle  torbiere. 

Soresina  piccola  o  grossa  terra  che  fosse 
in  origine,  congliielturasi  che  la  sua  esi- 
stenza rimonti  sino  all'epoca  romana,  im- 
perocché è  fama  che  circa  l'anno  60  del- 
l' era  volgare  abbia  preso  tal  nome  da  s. 
Siro,  dilettissimo  amico  di  s.  Sabino  pri- 
mo fondatore  della  chiesa  cremonese,  che 
in  un  con  questi  fuggendo  l'ira  del  mini- 
stro imperiale  sedenle  in  Pavia,  come  si 
ha  da  una  cronaca  manoscritta  del  Tore- 
sino  e  Zignani ,  venne  in  questi  dintorni  a 
predicare  la  fede  di  Cristo ,  e  che  in  que- 
sta terra  eresse  una  chiesa  alla  madre  di 
Dio,  poscia  nominata  di  s.  Siro  in  memo- 
ria del  fondatore,  e  perciò  il  nome  appli- 
cato al  paese  di  Sirocinum.,  indi  Sirosina 
0  per  iscambio  di  lettere  Soresina. 

Secondo  una  carta  di  vendita  (  Racheli  ) 
che  stava  nell'archivio  episcopale  di  Cre- 
mona, e  che  smarritasi,  non    è   che  sein- 
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liliceini!ii((>  licordnlii  thil  IJoiialossa  ,  liti  dal- 
l' anno  1087  Usbcrto  Vescovo  di  Cremona 
comprò  tulli  i  beni  che  Alascinda  ed  Am- 
brogio conjiigi  possedevano  in  Soresina, 
Genivolta  ecc. 

Nel  1217  fu  invasa  e  balluta  dalle  trup- 
pe Milanesi  e  Piacentine  confederate  coi 
Comaschi,  Alessandrini  e  Novaresi  contro 
i  Cremonesi,  Nel  1417  venne  occupala  da 
Cabrino  Fondalo  signor  di  Cremona,  e  nel 
liiO  la  signoreggiò  il  conte  Francesco  Sfor- 
za togliendola  a  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano. 

Soresina  era  una  delle  terre  infeudate 
dei  Barbò,  all'epoca  dei  (juali  era  floridis- 
sima per  commercio  e  popolata,  giusta  il 
Campi,  meglio  di  15000  abitanti,  e  vi  ave- 
vano convento  nel  secolo  XVI  i  Cappuccini 
e  gli  Agostiniani. 

Ebbero  qui  i  natali  Muzio  e  Guglielmo 
di  famiglia  patrizia,  valorosi  capitani,  il 
primo  soccombette  nella  famosa  battaglia 
di  S.  Donato  (prov.  di  Milano)  fra  i  Tor- 
riani  ed  Ottone  Visconti  seguita  nel  secolo 
XIll,  con  vittoria  di  questi;  ed  il  secondo 
fu  competitore  di  Martino  della  Torre  capo 
dei  Torriani. 

Berlesi  Giacomo,  scultore  in  legno.  Na- 
to circa  il  1614,  probabilmente  allievo  o 
del  Germignasi ,  o  di  Gabriele  Capra,  che 
furono  distinti  intagliatori  in  legno.  Dive- 
nuto il  Bertesi  col  tempo  (  scrive  il  Gras- 
selli )  un  eccellentissimo  scultore  ed  egre- 
gio statuario  in  istucco,  ebbe  egli  tali  e 
tante  commissioni  in  [)atria,  e  nelle  vicine 
e  lontane  città,  che  non  è  possibile  il  te- 
ner dietro  a  tutte  le  opere  ch'ei  fece.  Si 
limitiamo  solo  il  far  cenno  de' due  seguenti 
lavori  che  possono  dirsi  i  suoi  due  capi 
d'  opera  esistenti  nella  cattedrale  di  Cre- 
mona. Il  Crocifisso  presso  la  sagrestia,  e 
il  quadro  vicino  all'altare  della  B.  V.  delle 
Grazie  che  suol  chiamarsi  di  s.  Giuseppe, 
ossia  della  sacra  Famiglia,  tutto  a  mezzo 
rilievo',  sono -cose  squisile  e  perfettissime, 
e  si  magistralmente  condotte,  che  merite- 
rebbero una  particolare  illustrazione  per 
parte  di  qualche  egregio  artista.  Cessò  di 
vivere  verso  l'anno  1C90. 


Pietro  Gallo,  il  quale  ha  tessuto  un  elo- 
gio della  sua  patria  in  lingua  latina,  stam- 
palo in  Pavia  da  Andrea  Viani. 

Sospiro.  Villaggio.  Provincia,  diocesi  e 
pretura  di  Cremona,  capoluogo  del  distret- 
to li  e  vicariato  XXV  omonimo.  Comune 
con  convocato  unitamente  alle  frazioni  di 
Ca  del  Brolo,  Colombarolo,  Regona  e  Ti- 
dolo.  Suiierlicie  pertiche  11,736,21,  scudi 
107,507,  4,  6.  Abitanti  1187.  Scuole  ele- 
mentari minori,  un  medico-chirurgo,  un 
un  chirurgo,  una  farmacia  ed  una  levatrice. 
La  chiesa  prepositurale  di  tre  navi,  ristau- 
rata  nel  1850,  è  sotto  l'invocazione  di  s. 
Siro.  Alla  giurisdizione  parrocchiale  spet- 
tano solo  le  frazioni  di  Ca  del  Brolo  e  Co- 
lombarolo; conta  anime  1020.  Merita  nota 
in  questo  villaggio  il  grandioso  palazzo  del- 
la nobile  famiglia  Ala  per  eredità  Cattaneo. 
Assai  comodi  e  ben  distribuiti  sono  gli  ap- 
partamenti con  copiosissimo  numero  di 
stanze  :  è  l'ornilo  di  oratorio  sacro  alla  B. 
V.  del  Caiiiiine  e  s.  Carlo,  non  che  di  un 
teatro  :  il  vasto  cortile  è  fiancheggiato  da 
portici  ad  arco  con  marmoree  colonne,  e 
rimpctto  alla  ben  architettala  fronte  maggio- 
re del  palazzo  estendesi  un  magnifico  piaz- 
zale a  verde  di  platani  e  frassini  ornato  e 
di  marmorei  sedili.  —  Il  preposto  parroco  è 
vicario  foraneo,  alla  cui  giurisdizione  spel- 
lano le  seguenti  parrocchie:  Bonemerse , 
Brancere,  Lòngardore,  Pieve  d'Olmi,  Pu- 
gnolo  ,  s.  Daniele,  s.  Giacomo  del  campo, 
s.  Michele  dall'Olmo,  Sommo,  Sospiro, 
Stagno  Pagliaro  e  Tidolo.  Popolazione  ani- 
me 12915,  Sacerdoti  55.  Come  capoluogo 
vi  risiede  il  R.  Commissario ,  la  di  cui 
mansione  si  estende  sopra  26  Comuni  :  Bo- 
nemerse con  Carellolo  ,  Branciere,  Ca  de' 
Corti,  Ca  de'  Stavoli,  Ca  Nuova  d'Offredi, 
Casalorzo  Ceroidi  e  Casalorzo  Boldori , 
Celladati  con  Alfeo  ,  Gingia  de'  Botti ,  De- 
Rovere ,  Dosso  de'  Frali ,  Porcello,  Cere 
de'  Caprioli  ,  Cere  del  Pesce,  Isola  de'  Pe- 
scaroli  con  Salarolo  Paganino,  Lòngardo- 
re ,  Motta  Baluflì  ,  Pieve  d'Olmi  con  s.  Fio- 
rano ,  Pugnolo  con  Fontana,  S.  Daniele  ed 
Uniti,  s.  Lorenzo  Mondinari,  s.  Salvatore, 
Salarolo  Monasterolo  ,  Sospiro  con  Tidolo, 
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Slagno  Pagliaro,  Slraconcolo  e  Vidicelo. 
Superficie  peri.  247,968,  14;  se.  ,1,555,642, 
5,  1  Ó/48.  Allre  volle  la  residenza  del  Com- 
missario politico  trovavasi  in  Pieve  d'Olmi. 

Il  lerrilorio  beneficalo  dell'irrigazione  è 
ollremodo  fertile  di  biade,  prati  ,  lino  e  ri- 
so, coperto  di  gelsi  ed  in  parlo  di  vili. 

Giace  il. villaggio  a  diritta  della  via  Gin- 
seppina  e  di  Casalmaggiore  yi  di  miglio 
■poco  distante  dalla  sinistra  del  diigale  Gam- 
balone  ;  da  s.  Salvadore  1  J^  a  pon-mae.  ; 
da  Pieve  d'Olmi  2  /i  a  greco;  da  Pieve 
s.  Giacomo  2  a  lib.;  da  Cremona  7.  kil. 
10,  5  a  lev-sir.  Provincia  inedia. 

Congbiellnrasi  che  Sospiro  tragga  la  sua 
esistenza  sino  dai  tempi  del  romano  impe- 
ro,  stantecliè  in  antico  appellavasj  col  no- 
me Ialino  Scxpiìas ,  derivalo  forse  dall'uso 
che  in  epoca  romana  avevasi  d'indicare  le 
distanze  in  miglia  dalla  città,  scolpite  su 
lapidi  che  ù  quanto  dire  VI  pile  o  lapidi: 
il  che  vale  quanto  VI  miglia  romane  di- 
scosta da  Cremona.  La  voce  Sexpilas  ven- 
ne poscia  mutata  in  Sospiro. 

Questa  chiesa  trovasi  inscritta  nell'  elen- 
co delle  Batlesimaìi  esislenli  nell'epoca  de' 
re  longobardi. 

Tra  r  Vili  ed  il  IX  secolo  Sospiro  fu  e- 
levalo  al  grado  di  Corte  Regia  o  Palazzo 
Jìegio  ,  in  cui  risiedeva  un  avvocato  e  Sca- 
bino.  Erano  in  quell'  epoca  le  provincie 
obbligate  a  somministrare  cavalli  e  mezzi 
di  trasporto  al  re,  al  suo  seguilo,  ai  messi 
regi,  ai  conti  ed  agli  altri  pubblici  ufficiali. 
A  questa  prestazione  si  costrinsero  anche  i 
preti  della  diocesi  nostra,  rettori  di  par- 
rocchie e  di  oratori;  ma  essi  Deportarono 
lagnanza  nel  855  a  Lotario  I  imperatore 
che  trovavasi  a  Sexpilas  o  Sospiro  ,  ed  ei 
fallane  diligente  perquisizione  intorno  al- 
l'avere diritto  0  no,  riconobbe  che  non 
potevano  gravarsi  di  tale  servizio ,  il  che 
Confermò  egli  medesimo  con  un  diploma 
quivi  emesso  (Muratori).  Leone ,  Scabino 
di  Cremona  ed  avvocato  della  corte  regia 
di  Sospiro  ,  impugnava  verso  il  910  le  do- 
nazioni falle  dai  precedenti  imperatori  al- 
l'episcopio di  Cremona  e  però  in  un  so- 
enne   placito    tenuto    da  Berengario  I  re , 


neir  episcopio  stesso  furono  ricotioscinlo 
autentiche  e  legittime.  Abbiamo  pure  che 
alla  corte  regia  di  Sospiro  spellava  quel 
raggio  di  territorio  che  da  Cremona  si  e- 
stendeva  ,  per  cinque  miglia,  come  risulta 
da  un  diploma  di  donazione  falla  dal  re 
Berengario ,  dato  da  Pavia  il  dì  1  settem- 
bre del  916,  all'  episcopio  di  Cremona  di 
tulle  le  regalie  e  giurisdizioni  di  questa 
città  e  di  cinque  miglia  del  territorio  cir- 
costante, che  apparteneva  alla  corte  di 
Sospiro. 

Nel  secolo  XI  la  chiesa  di  Sospiro  fu 
una  di  quelle  erette  in  Pieve  o  Plebane 
dalla  celebre  contessa  Matilde,  assegnando- 
ne in  dote  un  cospicuo  beneficio  (conser- 
vatosi a  tuli'  oggi,  che  costituisce  una  delle 
migliori  prebende  parrochiali  della  Diocesi). 
In  processo  di  tempo  venne  questa  chiesa 
decorata  di  un  Collegio  di  Canonici.  «  Che 
questa  Chiesa  insigne  (scrive  il  chiarissimo 
Aporli)  avesse  un  Collegio  di  Canonici, 
a  cui  soprastava  il  Preposilo  come  prin- 
cipale dignità  è  fuor  di  dubbio,  poiché 
ne  parlano  tulli  gli  antichi  documenti  dei 
quali  si  conservano  cenni  autentici  nell'ar- 
chivio parrocchiale.  Non  si  saprebbe  tuUa- 
via  indicare  r*"ep()ca  della  sua  erezione  in 
preposilura  collegiata  ,  ne  quando  si  sepa- 
rassero i  canonici.  Diremo  solamenle  ciò 
che  risulla  dalle  carte. 

Si  conlradiceva  sul  principiare  del  seco- 
lo XVII  quest'onore  alla  chiesa  di  Sospiro, 
ed  agitala  la  causa  in  Roma  fu  deciso,  co- 
me appare  da  stampa  legale  colla  data  24 
maggio  1621,  essere  antica  Collegiata  e  la 
preposilura  sua  primaria  dignità.  Si  prova 
poi  in  quella  allegazione  che  il  titolo  di 
Preposilo  in  Sospiro  è  titolo  di  prima  di- 
gnità in  ciiiesa  collegiata  dallo  averlo  e- 
spresso  in  suppliche  consentite  dai  Papi 
Martino  V  nel  1420,  Nicolò  V  nel  1451, 
Giulio  II  nel  1508  e  Leone  XI  nel  1605. 
E  l'esistenza  dei  canonici  quai  membri 
viene  dimostrala  da  una  provvisione  di  Ales- 
sandro VI  del  1497,  nella  quale  ordina  di 
assegnare  al  provvisto  Stallo  in  coro  e  luo- 
go nel  Capitolo  ;  da  altra  simile  provvisio- 
ne di   Paolo  III  del  1554  e  dalle  dispense 
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oUeiiule  (  credo  di  icsideuza  )  da  molli  in- 
vestili di  canonicali  in  Sospiro.  Ai  quali 
argomenti  aggiungo  che  il  rellore  della 
chiesa  di  s.  Anlonio  in  Cremona.  Camillo 
Beccaria  pubblicò  nel  1574  un  opera  de 
Officio  illius  qui  animarum  curam  gerii  ecc., 
e  la  inlilolò  ad  Juliiim  Brinum  virum  prn- 
denlissimum  S.  P.  Gregari  XIII  cubicula- 
rium  et  canonicuin  Suspiri.  (  vedi  Cremona 
Lit.,  Arisi  Tom.  3  pag.  531  ).  Si  raccoglie 
pertanto  che  l'origine  della  collegiata  di 
Sospiro  cade  nel  secolo  XIV  e  che  i  ca- 
nonici si  divisero  ,  né  più  tennero  residen- 
za ,  dacché  passarono  in  Commenda  i  ca- 
nonicali ,  com'  erasi  data  in  commenda  la 
preposilura.  Di  questi  canonici  comoienda- 
tari  di  Sospiro  ne  abbiamo  nn  esempio 
nel  succitato  Giulio  Brino  cameriere  di  pa- 
pa Gregorio  XIII  ;  e  dava  i  nomi  dei  quat- 
tro esistenti  nel  1773  il  preposilo  di  quel 
tempo  ,  i  quali  erano  il  cardinale  Sloppani , 
monsignor  Lilla,  l'abate  Crivelli  (tulli  e  tre 
dimoranti  in  Roma  )  e  il  canonico  Magna 
cancelliere  della  curia  vescovile  di  Cremo- 
na. Si  vuole  che  fossero  sei  le  prebende, 
ma  delle  altre  due  non  si  può  dare  certa 
contezza;  se  non  che  in  un  inventario  uf- 
ficiale del  1690  si  accenna  accresciuta  la 
prebenda  parrocchiale  di  Stagno  Pagliari 
con  una  canonicato  di  Sospiro,  ed  altret- 
tanto forse  fu  fatto  dell'  altro.  In  questo 
medesimo  anno  si  registrano  come  investili 
dei  4  canonicali  di  Sospiro  il  canonico 
Girolamo  Ballistagni  cremonese,  l'abate 
Carlo  Gaetano  Stampa  milanese  ,  il  marche- 
se canonico  xlntonio  Arriguzzi  cremonese, 
e  il  canonico  della  cattedrale  Pellegrino 
Sarti.  —  La  collazione  della  prepositura 
fu  servata  a  Roma  ,  giusta  la  regola  defi- 
nita da  Paolo  V  (  del  1C05  )  perché  di  chie- 
sa antica  collegiata. 

Nel  1529,  morto  il  cardinale  Pirro  Gon- 
zaga, che  era  investito  del  beneficio  ecclesia- 
stico della  prepositurale  di  Sospiro,  Lodovico 
principe  di  Sabbionela,  indossato  l'abito  cle- 
ricale, fu  al  possesso  del  pingue  beneficio, 
ad  occupare  il  quale  venne  mandato  il 
conte  Sellimo  (V.  l'art.  Sabbionela  a  pag. 
184  del  prosente  Volume). 


Nella  circostanza  del  famoso  assedio  di 
Cremona  avvenuto  nel  1647-48  Sospiro  fu 
orrendamente  saccheggialo  dalle  truppe  Gal- 
lo-Estensi. 

S»pazi.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Brancere,  distretto  II  di  So- 
spiro. Provincia  media. 

Spìsiadesca.  Roggia  derivante  dal  na- 
viglio Civico  nel  territorio  di  Genivolla, 
discende  a  Soresina,  Annicco,  ed  irriga  i 
territorj  di  Paderno,  Sesto  e  Spinadesco, 
e  sotto  quesl'  ultimo  scaricasi  nel  Po.  Pro- 
vincia superiore. 

Spieiadesco.  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,  distretto  Vili,  pretura 
di  Pizzighettone  e  vicarialo  XXII  di  Sesto. 
Comune  con  convocalo  in  un  colle  frazioni 
delle  Isole  J\Iarongola  e  Mezzadri  e  delle 
cascine  Caselli,  Pozzi  o  Tombone.  Super- 
ficie pertiche  (compresa  l' Isola  Mezzadri) 
21.197;  scudi  106.596,  1,  1,  44.  Abitanti 
1550.  Scuole  elementari  minori.  La  chiesa 
parrocchiale  è  sacra  a  S.  Martino.  In  que- 
sto villaggio  v'  ha  di  considerevole  l'  antico 
robusto  Palazzo  della  famiglia  Poloni,  co- 
struito alla  foggia  di  Castello,  che  forse 
avrà  servilo  in  passalo  di  difesa.  Esiste 
quivi  una  cartiera. 

Giace  il  villaggio  sulla  sinistra  del  Po, 
distante  dal  confluente  Adda  miglia  2;  da 
Sesto  2  %  a  ostro;  da  Cava  Ticozzi  1  /^ 
a  pon.-lib.;  da  Pizzighettone  8  J^.  kil.  12, 
7,  50  a  lev.-sir. :  da  Cremona  4  J4,  kil. 
6,  7,  50  a  pon.  Provincia  superiore. 

Il  territorio  in  parte  irrigato  produce  bia- 
de e  lino,  coltivalo  a  pascoli,  coperto  di 
gelsi  ed  in  parte  di  viti  e  lungo  il  Po  di 
boschi  cedui. 

Noi  gennaio  del  1414  ebbe  a  passare  per 
Spinadesco  il  Pont.  Giovanni  XXIII,  che  pro- 
veniente da  Lodi  dirigevasi  a  Cremona  (V. 
il    Voi.  I  della  pres.  Opera  alla  pag.  643). 

i§pÌBacda  o  lipiaieia.  Villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  III 
e  pretura  di  Casalmaggiore,  vicariato  XVII 
di  Rivarolo  Fuori.  Comune  con  convocato 
collo  frazioni  delle  cascine  Bodiischi,  Ca- 
valcabò,  S.  Fiore  e  Selicata.  Superfìcie 
pertiche   15.229,  8;  scudi  108.342,  2,  7. 
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AbitaiUi  SOS.  Scuole  elemcnlaii  minori  ed 
lina  levalrice.  La  Cliiesa  parrocchiale  è  ti- 
tolala a  S.  Salvatore:  venne  ricostruita  e 
ultimata  nel  1845  sopra  disegno  dell'esimio 
architetto  signor  Carlo  Visioli.  É  a  croce 
greca  con  cupola  al  centro  con  pergamena. 
Conta  un  oratorio  sacro  a  S.  Carlo,  di 
patronato  Cavalcabò. 

Giace  il  ben  costrutto  villaggio  che  of- 
fre una  regolare  e  pulita  contrada  sulla  si- 
nislra  del  canale  Dcimonazza,  distimie  da 
Commessaggm  miglia  2  J^  a  mae.  ;  da  Boz- 
zolo 4  ad  oslro-sir. ;  da  Riv;iroio  Fuori 
(prov.  di  Mantova)  4  J^,  kii.  6 .  7  .  50  a 
lev.;  da  Casalmiiggiore  7  %,  kil.  11,  G, 
25  a  greco;  da  Cremona  26  %,  kil.  40, 
1 ,  25  a  lev.-sirocco  Provincia  inferiore  lì 
territorio  è  fertilissimo  di  biade,  co[iiosa- 
mente  coperto  di  vili  ed  anco  di  gelsi. 

L'  appellazione  di  Spinela  deriva  forse 
dal  vocabolo  spineto  o  cespuglio,  di  cui  nò 
bassi  tempi  il  territorio  di  siffatte  macchie 
ne  andava  ingombro.  Ecco  in  tal  proposilo 
come  ne  scrive  il  chiarissimo  canonico 
prevosto  Tiraboschi.  «  E  vero  che  più  an- 
ticamente ancora  dovev'  essere  una  cosa  da 
poco,  vale  a  dire  un  aggregalo  di  alcuni 
casolari,  nei  quali  si  raccoglievano  que' 
pochi  villani,  che  da  principio  concorsero 
a  coltivare  quel  terreno,  ad  asciugarlo  e 
difenderlo  dalle  acque  (che  ora  vetliam 
raccolte  nel  piccolo  fiumicello  vicino  detto 
il  canale,  e  che,  allora  disperse  ed  irre- 
golari, scorrevano  a  scaricarsi  nell'Oglio); 
ed  a  nettarlo  da  que' cespuglj  e  spineti, 
che  vi  dovevano  essere  in  abbondanza,  on- 
de probabilmente  sorti  questo  luogo  di 
Spinela.  » 

iNel  1524  fervendo  la  guerra  tra  '1  duca 
Sforza  ed  i  Francesi ,  Casalm.aggiore  nel 
giorno  28  ottobre  (  Romani  )  fu  aggravalo 
dell'alloggio  della  compagnia  di  Giacopo 
Antonio  Favagrossa  da  Spineta ,  soldato 
del  Duca.  L' impresa  del  commilitone  Ales- 
sandro Gonzaga  per  la  formazione  della  suc- 
cennata  compagnia  di  mille  fanti  ,  ebbe 
dapprincipio  buon  successo,  essendovi  of- 
ferti molti  uomini  di  Spinela,  incoraggiali 
dal  loro  compalriola  il  capitano  Favagrossa, 


ma  essendo  mancalo  1'  occorrente  dana- 
ro per  gì'  ingaggi  e  per  1'  armamento  dei 
soldati,  rimase  a  senza  effetto  un  tale  as- 
sunto, e  furono  perciò  nel  giorno  8  no- 
vembre licenziali  liitli  gli  uomini,  che  ora- 
no già  arruolali. 

Spinele,  S.  Paolo  Ripa  d"  Oglio  e  Colom- 
barolo    in    sul    principio    del  secolo  XVIIl 

i    erano  ancora  costituiti  in  feudo. 

Spinspesso.  Piccolo  colatore  formato 
da  scoli  nel  lerritoiio  di  Scandolara  fia- 
vara,  dislrello  III  di  Casalmaggiore.  Atlra- 
vcisa   la  sliada  provinciale,  che  da  questa 

I    ciltà  dirige  a  S   Gio.  in  Croce,  e  poco  do[io 

I    scaricasi  nel  Sabbionara.  Provincia  inferiore. 

i  Spìu7.a.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Brancere,  distretto  li  di 
Sospiro.  Giace  sulla  sinistra  del  Po,  di- 
scosto miglia  1  J^  dal  comune  a  ostro. 
Provincia  media. 

Squarzaiiella.  Casale  e  frazione  del 
comune  e  distretto  III  di  Viadana,  prov. 
di  Mantova,  diocesi  di  •Cremona,  nel  ter- 
ritorio e  parr.  di  S.  Matteo  delle  Chiaviche. 
Giace  a  diritta  del  colatore  Navarolo  o  ca- 
nale di  Coramessaggio  vicino  all'argine  ed 
allo  sbocco  del  dugale  Ceriana  nel  predetto 
canale.  Dista  dal  comune  miglia  7  %  a  gr., 
dalla  parrocchia  1  a  libeccio. 

littabilimento  I^uovoofabbrlcoue. 
Esteso  e  robusto  caseggiato  cosliiitto  da 
una  Società  d'Azionisti  nel  1852  per  la 
fabbrica  della  strusa,  da  qualche  anno  in 
qua  sospesa  con  grave  danno  di  non  pochi 
operai ,  che  vi  traevano  il  giornaliero  so- 
stentamento. Di  presente  (luglio  1859)  si  è 
convertilo  in  un  Ospitale,  a  ricovero  dei 
prodi  feriti  dell'esercito  alleato  Italo-Franco 
vittorioso  sugli  Austriaci  nell'accaniia  san- 
guinosissima ballaglia  di  Solferino,  seguila 
il  24  scorso  giugno. 

Trovasi  il  casale  a  diritta  della  strada  po- 
stale milanese  nel  quartiere  e  parrocchia 
di  Picenengo ,  frazione  del  comune  Due 
Miglia,  distante  da  Cremona  %  di  miglio 
a  ponente.  Prov.  superiore. 

SiaflToIo.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  distretto  III  di  Casalmaggiore  nel  terri- 
torio  e   parrocchia  di  Vicomoscano.  Giace 
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alligno  dal  lalo  di  lev.  a  Vicomoscano. 
Slaffolo  lia'proprio  censo  costituilo  essendo 
il  suo  lalifondo  di  una  superficie  di  perti- 
che 4527,  16;  scudi  42.715,  2.  Prov.  inf. 
Avvi  un  oratorio  sacro  a  M.  V.  Addolorata. 
L' origine  di  Slaffiìlo  rimonterebbe  per 
lo  meno  avanti  il  1164,  imperocché  in  que- 
sl'  anno  si  fa  cenno  di  questo  casale  in  una 
enunciativa    d'  investitura  data  da  Federico 

1  imperatore  al  marchese  Obizo  Malaspina, 
colla  quale  gli  concede  varj  beni  in  diversi 
luoghi  situati,  cosi  espressa:  «    Et   omnia, 

quce    habent in    Valle    Slafolce    eie.   » 

Era  adunque  fin  d'allora  chiamalo  questo 
territorio  la  Valle  Staflbla,  da  cui  ha  de- 
sunto il  nome  il  casale. 

Non  deve  sembrare  inverosimile  pertanto 
(Romani;,  che  l'attuale  territorio  di  Staflolo 
potesse  in  que'  tempi  riguardarsi  e  deno- 
minarsi per  vallo,  poiché  la  sua  posizione 
è  tale,  che  confinando  a  tram. -levante  col 
lerritorio  di  Sabbioncta,  ed  a  lev.-ostro  con 
qnello  di  Quallrocase ,  poteva  far  parie 
della  gran  Valle  detta  di  Rascarolo,  villaggio 
un  tempo  ingojalo  dal  Po. 

Stagno-PagHai'o  Piccolo  villaggio. 
Provincia  ,  diocesi  e  pretura  di  Cremona  , 
distretto  II  e  vicariato  XXV  di  Sospiro. 
Comune  con  convocalo  colle  frazioni  di 
Cittadella,  Filigeria  e  Maschera.  Superfice 
pertiche  2428,  5;  scudi  14.472,  3,  1.  A- 
bilanli  269.  Scuole  elementari  minori.  La 
Chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione 
SS.  Nazaro  e  Celso,  a  cui  sono  soggette  le 
frazioni  delle  cascine  Bellini,  Caselle,  Ca- 
sello, le  Colombare,  Lisore,  Nuova-Baroli, 
Paradiso  e  Somaglia,  ed  i  Casali  di  Cere 
del  Pesce  con  un  oratorio  sacro  a  S.  An- 
tonio di  patronato  Baroli,  di  Cere  del  Pe- 
sce ex  Parmigiano,  di  Quarti  con  un  ora- 
Iorio  dedicalo  a  S.  Carlo  di  patronato  Sarti, 
e  del  villaggio  Straconcolo  con  un  oratorio 
titolato  a  S.  Francesco  di  patronato  Benini, 
conta  anime  1400. 

E  posto  il  villaggio  quasi  ad  equidistanza 
di  poco  più  d'  /4  di  miglio  dal  dugale  Boz- 
zolo scorrente  a  Iram.-grecco  e  dall'Argine 
Maestro  del  Po;  dislnnte  da  Pieve  d'Olmi 

2  'A  a  lib.:  da  Sospiro  4  li.  kil.  6.  7,  50 


a  lib.;  da  Cremona  5  ^  kil.  7,  8,  75  a 
oslro-sir.  Provincia  media.  11  territorio  è 
fertile  di  cereali,  abbondantemente  coperto 
di  viti ,  non  che  di  gelsi. 

La  denominazione  slessa  applicata  a  que- 
sto villaggio  indica  che  in  antico  era  un 
sito  palustre,  occupalo  da  slagni,  forse 
deposili  di  acque  formanti  dal  ritiratosi 
fiume  Adda,  che,  giusta  l'opinione  d'al- 
cuni, vuoisi  che  quivi  avvesse  il  suo  letto, 
od  un  ramo  di  esso  piegasse  per  queste 
località.  Gli  stagni  o  laghetti  che  tuttora 
esistono  vicini  al  casale  di  Lago-Scuro  chia- 
ramente confermano  1'  esposto. 

Stagiio-PallaTiciuo.  Con  questa  de- 
nominazione appellansi  varie  cascine  ubi- 
cate lungo  la  sinistra  del  Po  nel  territorio 
di  Solarolo-Monaslerolo,  distretto  li  di  So- 
spiro, sotto  il  nome  di  Livelli  Superiori 
(  V.  r  art.  ).  Provincia  media.  Avanti  il  1800 
faceva  parte  di  Slagno-Pallavicino,  villa  nel 
comune  di  Rocca-Bianca  situata  sulla  de- 
stra del  Po,  formante  porzione  dell'antico. 
Stato   Pallavicino  neh'  ex-ducato  di  Parma. 

Un  tempo  questo  lerritorio  formava  parte 
del    fendo   spettante  ai    marchesi  Rangoni. 

Sfella.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Castelleone,  distretto  VI 
di  Soresina.  Provincia  superiore. 

Stilo -de' Maria  ni.  Piccolo  villaggio. 
Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  distretto 
V  e  pretura  di  Piadena,  vicariato  XIII 
di  Pescarolo.  Comune  con  convocalo.  Su- 
perficie pertiche  5751,  17;  scudi  44.614, 
4,  3.  Abitanti  455.  Scuole  elemenlaii  mi- 
nori. La  chiesa  parrocchiale,  titolala  a  S. 
Andrea  Apostolo,  è  lanlo  angusta  e  bassa, 
che  pochi  sono  eziandio  gli  oratorii  di  cosi 
limitata  area.  Figura  un  non  bene  irradialo 
meschino  corridojo,  tutlochè  ad  encomio 
dei  Fabbriceri  siasi  di  recente  ristaurala  e 
di  bei  fregi  ornata.  Il  campanile,  che  ne  ha 
appena  il  nome,  menlre  non  s'eleva  al  cul- 
mine del  fletto  del  sacro  edificio,  è  però 
provveduto  d'orologio,  del  quale,  come  sen- 
sibilmente abbiamo  a  dolerci ,  alcimi  Comuni 
della  provincia,  sebbene  di  questo  più  facol- 
tosi ne  sono  privi,  non  si  sa  se  per  esoso 
risparmio,  o  per  una  corta  noncuranza  pe- 
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rallro  imperdonabile  in  tempi  che  tulio  pro- 
gredisce. Anche  in  queslo  paesello  v'  ha 
r  enorme  ditello  di  essere  inlersecalo  da 
fosse  di  non  troppo  mobili  acque  che  lo 
rendono  insalubre. 

Giace  il  vilLiggio  a  diritta  della  roggia 
Bolla  0  Bolla,  disianle  dalla  strada  postale 
mantovana  1  miglio  a  dirilla;  da  Cappella 
de'  Picenardi  allrellanlo  a  lev. -greco;  da 
Pozzo  Baronzio  1  %  a  mae.  ;  da  Piadena 
G  Va,  kil.  9,  7,  50  a  pon.-mae.;  da  Ve- 
scovato 4  %,  kil.  7,  1,  25  a  lev.-sir.;  da 
Cremona  12,  kil.  18  a  levante.  Provincia 
media. 

Jl  territorio  in  parie  irrigalo  abbonda  di 
cereali,  prosperano  i  prati  ed  è  dovizio- 
samente coperto  di  gelsi   e  viti. 

Conghietlurasi  sull'origine  di  queslo  vil- 
laggio, che  ripela  la  sua  denominazione 
da  uno  stilo  impugnato  da  un  prode  della 
distinta  famiglia  Mariani  di  Cremona,  che 
fioriva  circa  il  XIII  e  XiV  secolo,  e  che 
quivi  abbia  con  siffatta  arma  dato  prove 
del  valore  uccidendo  nemici,  i  quali  in- 
vadevano queste  parti  della  provincia,  o 
che  svegliali  si  erano  per  civile  discordia, 
probabilmente  insorta  tra  le  tumultuanti  ed 
acerrime  fazioni  guelfa  e  ghibellina ,  che 
si  può  dire  ogni  giorno  s'elevavano  a  con- 
tesa in  que' luttuosi  tempi  a  vieppiù  lace- 
rare l'infelice,  ma  sempre  ingenua  e  bella 
nostra  Italia. 

Avanli  in  secolo  XVI  la  chiesa  di  Stilo 
de'  Mariani  non  era  che  un  semplice  ora- 
torio soggetto  alla  parrocchiale  di  S.  An- 
tonio d' Anniala  (V.  l'ari.),  diretta  dai 
frali  Ospitalieri  di  S.  Antonio  abate.  Sop- 
pressi questi  nel  predetto  secolo  venne  la 
Chiesa  di  Stilo  de'  Mariani  eretta  in  par- 
rocchia. 

Stirpi  (V.  Ca  de' Stirpi). 

Stracoucolo.  Villaggio.  Provincia,  dio- 
cesi e  pretura  di  Cremona,  distretto  11  di 
Sospiro ,  parrocchia  di  Stagno  Pagliaro. 
Comune  con  convocalo  colle  frazioni  delle 
cascine  Cera-Vecchia,  Lisore,  Paradiso, 
Ponzoni,  Somaglia  e  del  casale  Strancon- 
colo  ex  Parmigiano.  Super,  pert.  13.725  ; 
scudi  83.449,  3.  Abitanti  632. 


Giace  vicino  all'Argine  Maestro  del  Po, 
distante  da  questo  fiume  miglia  1  J^  ;  da 
Slagno-Pagliaro  1  a  lev.-sir.;  da  Sospiro  4, 
kil.  6  a  oslro-lib.;  da  Cremona  6  /^,  kil. 
9,  3,  75  a  osiro-sir.  Pro\iiu'ia  media.  Il 
lerrirorio  abbonda  di  tereoli  e  vili  non  che 
di  gelsi.  La  parie  inferiore  del  lerrilorio 
è  di  sovente  molestata  dalle  alluvioni  del 
fiume.  Altre  volte  una  grau  parte  di  esso 
dipendeva  dal  duca  di   Parma. 

Stracoucolo  ex-Parsulg^asao.  (  V. 
Pieve  d'Olmi  ex  Parmigiano)  E  una  fra- 
zione del  predetto  comune  e  della  parroc- 
chia di  Pieve  d'  Olmi. 

Strada.  Cascina.  Frazione  dal  comune 
e  distrello  III  di  Casalmaggiore  nel  terri- 
torio e  parrocchia  di  Agojolo.  É  posta  sul- 
la strada  provinciale  che  da  Casalmaggiore 
dirige  a  S.  Gio.  in  Croce,  dislanle  dalla 
parrocchia  1  miglio  a  tram.,  e  del  comune 
2  J^  a  tram. -mae.  Provincia  inferiore. 

Strada.  Cascina.  Frazione  dal  comune, 
e  parrocchia  di  Longardore,  distretto  li  di 
Sospiro.  Giace  a  dirilla  della  via  comunale 
da  Longardore  alla  strada  vecchia  di  Man- 
tova, dalla  quale  è  discosta  %  di  miglio. 
Provincia  media. 

Strada.  Cascina.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Vollido,  distretto  V  di  Pia- 
dena. Sta  a  diritta  della  via  comunale  da 
Vollido  dirigente  alla  strada  provinciale  di 
S.  Gio.  in  Croce  vicino  alla  cascina  Ca 
dell'  Ora.  Provincia  inferiore. 

Strade  0  Vìe.  Il  suolo  cremonese  è 
solcalo  da  una  rete  mirabile  di  strade  po- 
stali, provinciali,  comunali  e  privale,  che 
come  vene  o  nervi  d'un  animale,  comu- 
nicano nel  modo  più  facile,  pronto  e  si- 
curo le  vibrazioni  e  la  vita  non  solo  fra  i 
diversi  distretti  e  comuni  e  colla  città,  ca- 
poluogo, ma  anche  colle  vicine  città  e  Pro- 
vincie, e  costituiscono  il  grande  veicolo  del 
commercio,  dell'  induslruia  e  della  civiltà 
comune.  Ogni  mediocre  podere  è  connesso 
colle  strade  diverse  e  la  città,  centro  de' 
mercati;  ed  esse  ragguagliano  assai  presso 
a  un  chilometro  di  lunghezza  per  ogni  chi- 
lometro di  superficie  territoriale  (1218,  5, 
11:  1245,  78).  Le  strade  postali  fiancheg- 
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gìategdn  paracarri  di  granilo  ogni  10  meln, 
sono   percorse   giorno    e    nolle   da    conti- 
nui  carri   a   due   ruote  [bare]   cariche  di 
merci   nostrali   e   forasliere:  la  sola  strada 
da  Mantova  a  Milano  trasporta  per  transito 
(  Robololli  )  ogni  settimana  2000  sacchi  di 
granaglie.  Esse  sono  16  divise  in  tre  classi, 
postali,   provinciali  o  regie  e  primarie  co- 
munali (la  di/.ui  nomenclatura  è  inserta 
nei    cenni   statistici    sulla    provincia    nella 
parte  preliminare  di  quesl'  Opera  1  Volume, 
avvertendo  che  la  strada  comunale  per  Ca- 
slelleone  è  quella  che  poco  discosto  da  por- 
la S.   Luca   di  Cremona  staccasi  dalla  po- 
stale  milanese   a    diritta   e   dirigesi  verso 
Costa  S.  Abramo,  prosieguo  a  ostro  di  Cor- 
tetano,  indi  mena  a  Farfengo,  Capella  Can- 
tone, Corte  Madama  e  Castelleone  ),  le  quali 
conducono  alle  vicine  città  mediante  il  pas- 
saggio sul  Po,  sull"  Adda  e  sull'  Oglio,  che 
si    fa    0    sui    ponti    di   legno,  o  con  porli 
mobili  0  sopra  barche  o  battelli  volanti. 

La  Provincia  cremonese  offre  il  massimo 
dispendio  (scrive  il  precitalo  sig.  D.  Robo- 
lolli) per  la  manutenzione  e  coslruzione 
delle  strade,  stante  che  per  un  medio  ter- 
mine la  ghiaja  impiegatavi  cosla  lire  auslr. 
6  20  per  ogni  metro  cubo:  in  alcune 
strade  se  ne  spendono  sino  10,21.  Mentre 
la  strada  per  al  porto  di  Formigara  vicina 


all'  Adda    ricca    di    ghiaja   e   poco    battuta 
costa  L.  178,50  per  ogni  chilometro,  quella 
di  Mantova  (  che  da  Cremona  a  Piadena  e 
la   più    superba    linea    stradale    veramente 
magnifica,    e  forse  unica  in  Lombardia,  sì 
per  la  sua  elevatezza  relativamente  alle  ri- 
denti sottoposte  campagne,  per  cui  sembra 
un  maestoso  argine, come  pe'reltilinei  brac- 
ci lunghi  dai  6  a  7  chilometri)  posta  fuori 
dal   centro    delle  ghiaje  e  assai  frequentala 
ne  importa  1869,  10.    Le  spese  della  con- 
servazione e  costruzione  delle  strade  regie 
e  comunali   nel  1828  ammontarono  a  lire 
556064,  quelle  del  1856  e  57  a  804155, 
65,  quelle  del  1845  a  548564:  nel  venten- 
nio 1828-1847  i  lavori  stradali  eseguili  nella 
provincia   per   l'  ordinario    adattamento    e 
rislauro  delle  strade  vecchie,  e  quelli  slra- 
ordinarj  per  la  costruzione  di  nuove,  com- 
prese le  spese  d'amministrazione,  ma  delle 
sole  regie,  ascese  a  quattro  milioni  e  mezzo 
di  lire.  Dai  seguenti  prospetti  si  scorgono 
le   indicazioni  principali   sulle  costruzioni 
e  le  spese  diverse  avutesi  nel  1847,  le  quali 
arrivarono   a   lire   655890;   il  primo  è  de- 
sunto   dall'  egregia   opera    dell'  ingegnere 
Canlalupi  {Prospetto  storico-statistico  delle 
strade  di  Lombardia),  l'altro  da  relazioni 
privale  secondo  i  diversi  distretti  della  Pro- 
vincia. » 


A.  STRADE  REGIE 

Superficie  del  territorio  in  .     .    kil.  quadrali  1245.  78 
Lunghezza  delle  strade  regie  in     »         »  1^^-    ^^' 

Rapporto  tra  la  superticie  e  la  lunghezza  »  »  1-    ^^^ 

N."  de'  paracarri  in  granilo  28124. 
N.°  de'  stradajuoli  42. 
Loro  rapporto  colla  superficie  kil.  quadrati  1.  460. 
Spesa  annua    (a  carico  regio)    L.  228090.  88.   )   ^^^^^^  ^   255696.  2" 
Manutenzione  (a  carico  comun.)  »       560d.  òo.  ) 

Imporlo  per  ogni  kil.  quadrato  L.  1198.  15. 
Ghiaja  sparsa  per  kilometro  in  metrici  cubici.    .156.  50. 
Della  in  totale 28o70.  97. 
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B.  STRADE  COMUNALI 


NOME  DEI  DISTRETTI 


1  -s 

LUNGHEZZA 

SPESE 

Per  adattamenti 

in  metri 

per  la 

e  opere 

manutenzione 

straordinarie 

67 

51852 

42667. 

92 

25740.  93 

35 

51460 

50794. 

54 

14402.  92 

137 

150427 

58098. 

47 

1255.  56 

76 

100608 

29846. 

54 

745.  — 

42 

77800 

50294. 

97 

12787.  — 

159 

152525 

54555. 

75 

8897.  — 

205 

1 55558 

58994. 

71 

5974.  34 

128 

155562 

27542. 

76 

10000.  — 

42 

72945 

10277. 

95 

9400.  — 

81 

95149 

50218. 

19 

2141.  75 

1.**  di  Cremona      .  .  . 

Città  di  Cremona  .  . 

2.°  di  Sospiro     .     .  .  . 

?.'  di  Casalmaggiore  .  . 

Città  di  Casalmaggiore 

4.°  di  Robecco  .     .  .  . 

5."  di  Piadena    .     .  .  . 

6."  di  Soresina  .    .  .  . 

7."  di  Soncino    .     .  .  . 

8.*  di  Pizzigheltone  .  . 


Rispetto  agli  Argini  maestri  che  infrenano  i  fiumi  in  provincia  veggansi  gli  articoli 
Oglio  e  Po. 

Per  la  corrispondenza  telegrafica  v'  ha  sulle  strade  postali  milanese  e  mantovana  il 
filo  eiellro-magnelico,  sulla  prima  attualo  nel  1855  e  sulla  seconda  nel  febbrajo  del  1859. 

Difetta  tuttora  la  provincia  di  Strade  ferrate,  ma  può  dirsi  imminente  la  costruzione 
di  esse,  di  cui  una  è  in  via  di  costruzione  nella  provincia  superiore  che  metterà  capo 
a  Cremona,  e  l'altra  in  via  di  progetto  da  Cremona  a  Mantova. 


Né  solo  a  tempi  nostri  vanta  l'agro  cre- 
monese   ottime   strade,  ma    eziandio  nella 
più  vetusta  età  era  da  non  poche  magnifi- 
che vie   attraversato,  che   da  Cremona,  in 
allora    più   fiorente   e  per  copia  d' industri 
abitatori    e    per  commercio,  mettevano  in 
comunicazione    colle    più    vicine    ed    anco 
lontane  cospicue  città.  Dagli  storici  Tacito 
e  Plutarco  abbiamo  che  dai  romani  furono 
aperte  ampie  strade  militari:  I.  la  Postnmia, 
che    ne'  bassi    tempi    fu    detta  l'Ialina ,  e 
corrispondeva  all' attuale  Strada  Veccìtia  di 
Mantova.  Opinasi  che  questa  via  abbia  trat- 
to il  nome  dal   Duumviro  Lucio  Poslumio 
Graisdi,  Vol.  n. 


Prisco  che  ne  fu  il  fondatore  o  ristorato- 
re.—  H.  La  via  Bedriacense,  denominazio- 
ne derivala  da  Bedriaco,  borgo  ragguarde- 
vole, a  cui  guidava,  che  univasi  alla  pre- 
delta Postumia,  anzi  una  continuazione 
della  stessa,  e  che  perciò  per  comun  sen- 
timento de'  geografi  e  storici  si  ritiene  fos- 
se una  sola  via,  appellata  Postumia  o  Be- 
driacense, giusta  la  più  accolla  opinione 
che  Bedriaco  sorgesse  in  questa  direzione 
e  precisamente  ov' è  l'odierno  Ciìlvaionc 
(vedi  1  aiiiwolo).  Tale  strada  che  da  Cre- 
mona dirigeva  a  Verona,  è  quella  stessa 
or  abbandonala  e  che  più  olire  a  Piadona 
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.il  jioiiU;  dello  01  drilli  Tonazz-a  si  licoiio- 
scv.'  colla  tienominnzione  di  Levata;  e  di  là 
passando  pur  reltilineamenle  per  la  via  ab- 
bandonala, or  campestre,  dirigenle  a  San 
Lorenzo  Guazzone  e  Tornala  per  diversio- 
ne ,  ma  immedialamonle  per  Calvalone , 
ove  divergendo  alquanto  verso  la  via  or 
postale  dirigenle  a  Mantova  per  un  tratto 
d'un  miglio  circa  ed  a  sinistra  piegando 
entrasi  nella  via  campestre,  con  cui  si  giun- 
ge al  quartiere  S.  Andrea,  il  quale  distan- 
do da  Cremona  24  in  25  miglia  presenta 
il  punto  intermedio  da  Cremona  per  diri- 
gersi a  Verona,  alla  quale  poi  si  giunge 
proseguendo  il  tratto  di  slrada  campestre 
di  Calvatone,  denominato  Levata  che  si 
presenta  oltremodo  ampia  sino  al  fiume 
Ogiio,  tragittalo  il  quale  si  percorrono  al- 
tri Ironclii  di  strada  pur  detta  Levata.  Un 
ramo  poi  della  Bedriancense  dirigeva  a 
Brescello,  partendosi  ove  di  presente  ò  il 
ponte  di  s.  Andrea  in  Calvatone  divergen- 
do alquanto  dalla  via  postale  sulla  direzione 
a  Bozzolo  per  un  tratto  di  2  miglia  circa, 
ponendosi  in  una  via  a  destra  or  campeslre, 
detta  del  Cerone,  rettilineamente  si  giunge  a 
Rivarolo  Fuori,  e  di  là  pure  |)er  via  reità  si 
perviene  a  Sabbionelta,  indi  a  Viadana,  ove 
varcato  il  Po  si  giunge  a  Brescello,  che  in 
allora,  dicesi,  fosse  a  sinistra  del  fiume.  Lo 
storico  Tacilo  aggiunge  che  la  via  Postn- 
mia  0  Bedriacense  era  arginata  ipso  aggere 
vice  Postiimice,  su  cui  era  posta  la  legione 
ìli  ordinata  da  Antonio  Primo,  duce  dei 
Flaviani  contro  i  Vilelliani  per  l'espugna- 
zione di.  Cremona  accaduta  nel  G9  dell'era 
volgare.  L'essere  la  slrada  difesa  d'argine, 
era  ciò  praticalo  dai  romani,  i  quali  quan- 
do le  strade  militari  coslrutle  dovevano 
percorrere  dei  luoghi  soggetti  ad  innonda- 
zioni,  le  facevano  quasi  sempre  arginale, 
onde  fossero  praticabili  anche  ne'  tempi 
d'allagamenlo  delle  circostanti  campagne. 
E  però  da  osservare  che  tali  argini  non 
vogliono  essere  confusi  co'  grandi  argini , 
continuali  sino  al  mare;  gigantesco  lavoro 
etrusco.  —  IH.  La  via  Bresciana  ,  che  è 
identica  all'attuale  conducente  a  Brescia 
nella    direzione    di  Robecco,  di  Pontevico 


(al  di  là  (leirOgUo)  e  di  Bagnolo.  —  For- 
se 3  quella  remola  età  puossi  riferire  la 
strada  oggigiorno  appellata  di  Persico  o  di 
Levala,  della  da  taluni  l' antica  Via  Bedria- 
cense ,  fermi  nell'opinione  che  l'insigne 
borgo  Bedriaco  corrispondesse  all'altual 
Bina  Nuova,  ed  altri  a  Gabbioneta  (vedi 
quest'articolo).  Questa  via  avanti  la  sua  ri- 
storazione, seguita  intorno  al  1830,  era 
di  molto  più  larga.  —  Di  pari  amichila  a- 
scrivere  polrebbesi  la  slrada  delta  Bassa , 
0  di  Casalmaggiore ,  o  dell'  Argine,  slanle- 
chè  piace  all'abate  Romani  riscontrarla  per 
la  Via  Bebriacense ,  ammettendo  egli  per 
molto  verosimile  che  Bebriaco  fosse  l'at- 
tuale Vicobellignano  (vedi  l'arlic. ).  —  Alle 
accennale  strade  ci  giova  aggiungere  un' 
altra  forse  di  pari  remotissima  data ,  ed  è 
la  si  da  tanto  tempo  in  vari  tronchi  ab- 
bandonala via  detta  Asinara,  la  di  cui  co- 
struzione si  attribuisce  a  certo  Pubblio  A- 
sinio  cittadino  romano.  Solca  essa  l'estre- 
mità della  media  provincia  cremonese  dal- 
l' Oglio  al  Po  ,  e  precisamente  ha  suo  prin- 
cipio d'assai  propinquo  a  Monticelli  Ripa 
d' Oglio  dal  lato  di  pon-lib.  di  contra  alla 
via  comunale  per  alla  volta  di  Villa  Rocca  ; 
e  segue  nella  direzione  di  ostro,  qual  via 
campestre,  sino  alla  strada  postale  manto- 
vana, dalla  quale  nella  stessa  direzione  discen- 
de ancor  a  servigio  campeslre  sin  verso  Torre 
de'  Malamberli.  Quivi  è  ridotta  a  via  co- 
munale tenuta  in  ghiaja  ,  passa  per  Ca 
d'Andrea,  Pieve  s.  Maurizio,  Gingia  de' 
Botti  ed  in  fine  perviene  a  Molla  Baluffi. 
Sarebbe  desiderio  che  il  già  più  volle  idea- 
lo progetto  di  rislaurare  e  per  rassodare 
con  ghiiija  il  citalo  tronco  di  slrada  cam- 
pestre si  effettuasse ,  sì  per  serbare  un 
lavoro  che  è  d'  assai  pregevole  per  la  sua 
vetustà  ,  come  per  la  comodila  che  ci  offre 
d'accorciale  il  cammino  in  questa  posizio- 
ne dal  Po  all' Oglio,  mentre  tuttora  si  sof- 
fre il  disagio,  che  taluni  movendosi  con 
veicoli  da  quelle  parti,  giunti  a  Torre  de' 
Malamberli  ,  convien  che  percorrino  le  vie 
comunali  di  s.  Lorenzo  de'  Picenardi  o  di 
Ca  de'  Gaggi  per  venire  alla  volta  del  por- 
lo  di  Monticelli  Ripa  d' Oglio,   prolungar- 
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Uo.il  viaggio  per  ben  due  miglia. 

Esisteva  nel  secolo  X  una  strada  che  da 
Cremona  conduceva  direttamente  a  Pavia 
passando  per  s.  Maria  de'  Sabbioni,  come 
risulla  da  un  documento  dei  Monaci  No- 
nanlolani  del  990  ,  riportato  dal  Tirabo- 
sdii.  Sarà  forse  stata  quella  strada  identica 
all' attuale  che  dirige  da  Cremona  a  Castel- 
leone;  solo  che  al  citato  luogo  di  s.  Maria 
de"  Sabbioni  avrà  piegalo  a  s.  Bassano,  Cor- 
nalelo ,  indi,  varcato  il  iìume  Adda,  a  Ca- 
stiglione (  prov.  di  Lodi  e  Crema  )  ed  a  Ca- 
salpuslcrlengo,  e  di  qui  direUamenle  a  Pa- 
via. Presenta  la  strada  sul  lerrilorio  cremo- 
nese una  sensibilissima  curva,  che  non  di 
poco  il  viaggio  dilungava  da  Cremona  a 
Pavia:  ma  se  si  rifletta  alla  natura  del  suo- 
lo tra  '1  Po  e  l'Adda  e  più  oltre,  non  per 
anco  in  quell'  epoca  del  lutto  sgombro 
d' acque  stagnanti  ,  ed  in  gran  parte  de- 
presso ed  uliginoso  ,  vedrassi  di  leggeri  che 
nel  costrurla  fu  forza  delinearla  su  terreno 
più  solido  e  men  esposto  alla  corrosione 
delle  acque  tuttoché  escenlrico. 

Secondo  l' indicazione  degli  statuii  di 
Cremona  le  strade  maestre  che  nell'anno 
1390  diramavasi  da  essa  città  verso  la  por- 
la inferiore  della  provincia  erano  le  seguen- 
ti: I.'  la  strada  di  Monticelli  d' Ongina  che 
da  Cremona  per  Busseto  conduceva  a  Bor- 
go san  Donnino.  2.'  Strada  di  Parma  che 
cominciava  dal  Porcello  fino  all'  argine  per 
Zibello  ecc.  5.'  Strada  di  Casalmaggiore , 
l'attuale  strada  Bassa  per  Pieve  d'Olmi, 
s.  Daniele  ecc.  -  4.'  Strada  di  mezzo  o  di 
di  Sospiro,  detta  ora  Giuseppina  dirigente 
da  Cremona  a  s.  Gio.  in  Croce.  —  S."  Strada 
di  Piadena  che  è  la  stessa  appellala  vec- 
chia strada  di  Mantova  lungo  la  destra  del 
Colatore  Delmona.  -  6."  Strada  di  Monticelli 
Ripa  d'Oglio  sulla  linea  dell'attuai  strada 
nuova  postale  mantovana  sino  alla  risvolta 
di  s.  Antonio  d'Anniala,  e  da  questo  pun- 
to proseguiva  come  di  presente  in  retlali- 
nea  al  detto  comune,  e  di  qui  ad  Asola  e 
Verona.  E  questa  la  linea  più  retta  e  per- 
ciò più  breve  da  Cremona  a  Verona.  Il 
tronco  della  nuova  strada  postale  mantova- 
na  venne    rislanrala   sino    alla  predella  ri- 


svolta, e  da  questa  sin  oltre  Piadena,  co- 
strutta nel  178G.  --  7.'  Strada  di  Bina-^ova 
della  attualmente  di  Pci'sico  o  di  Levat.i 
dirigente  a  Gabbionetta  ed  Ostiano  al  di  là 
dell'  Oglio.  —  Xe'  lontani  tempi  erano  le 
vie  assai  ben  tenute  :  in  processo  di  tem- 
po subirono  delle  alterazioni,  giusta  1'  avvi- 
cendare della  prosperità  o  della  miseria  della 
nostra  provincia,  e  diciamo  di  tutta  la  Lom- 
bardia. Nell'infelicissima  epoca  del  malau- 
gurato governo  spagnuolo  ,  che  tutto  mise 
a  soqquadro  e  ad  estremo  squallore  le 
lombarde  provincie,  anco  le  strade  ezian- 
dio le  più  maestose  soggiacquero  a  grande 
decadimento,  trasandate,  rotte,  ingombre, 
a  brevi  tratti  di  bone ,  fangose  in  modo , 
che  sin  nel  secolo  andato  (  ce  lo  testimo- 
niano molli  tultor  viventi  )  anche  percorse 
con  cavalli  e  veicoli  si  richiedevan  ,sei  ore 
a  compiere  il  limitalo  viaggio  di  dieci  o 
dodici  miglia. 

Sìra$»9o.  Casale.  Frazione  del  Comune 
Due  Miglia  nel  quartiere  s.  Bernardo ,  e 
della  parrocchia  di  s.  Felice,  distrello  I  di 
Cremona.  Giace  discosto  J4  miglio  dalla 
strada  postale  mantovana  a  sinistra  ;  distan- 
te dalla  parrocchia  l  a  greco;  da  Cremona 
3  3^  a  lev.  Provincia  inedia. 

TagSlaga.  (Vedi  l'articolo  Delmona). 
Talainazza.  Roggia  proveniente  dal 
Naviglio  Pallavicino  ai  tredici  Ponti  vicino 
a  Genivolta.  Discende  a  Mirabello,  e  da  que- 
sto ne'  territori  di  Campagnola  e  Gallarano, 
attraversa  sotto  ponte  la  strada  provinciale 
per  Robecco  ,  indi  a  Corte  de'  Frali,  e  do- 
po Levala  prende  il  nome  di  Gonzaga. 

Tarraueili.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Grontorto  ,  distretto 
VI  di  Soresina.  Dista  %  di  miglio  dal  co- 
mune a  tram.  Provincia  superiore. 

Taveruazze.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quarliere  Baltaglione, 
distretto  I  di  Cremona,  parrocchia  di  Bo- 
ncmerse.  Giace  a  diritta  della  via  comuna- 
le detta  Bassa  per  Pie\e  d'Olmi,  distante 
dalla  parrocchia  ^  di  miglio  a  ostro  ,  da 
Cremona  3  a  sir.  Provincia  media. 

Tayernelle.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune   e    parrocchia    di  Cassola  ,  distrello 
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111  di  Casalmaggiore.  È  posto  sulla  sini- 
stra del  dugale  Riolo  di  Sopra  vicino  al 
casale  Caprile  ed  all'argine  maestro  del  Po; 
distante  dal  comune  miglia  2  a  pon.  Prov. 
inferiore. 

Tello  0  Tìglio.  Cascina.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  di  Pescarolo,  disli el- 
io V  di  Piadena.  Giace  sulla  sinistra  del 
colatore  Aspice,  distante  dal  comune  %  di 
miglio  a  lev.  Provincia  media.  Il  caseggia- 
to col  suo  podere  fa  parte  della  mensa  ve- 
scovile di  Cremona  ,  congiunta  a  quella  di 
Castelnuovo  del  Vescovo  da  cui  dista  cir- 
ca allrettanlo  a  Iram-mae.  Trae  forse  la  sua 
denominazione  da  un  albero  di  bell'aspet- 
to che  un  tempo  avrà  quivi  allignalo,  dello 
Tiglio. 

Tencara.  Casale.  Frazione  del  comune 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzigliello- 
ne.  Giace  a  sinistra  della  roggia  Fornarola 
ad  equidistanza  dalla  strada  postale  mila- 
nese e  dall' Adda  di  ^  di  miglio;  dal  co- 
mune %  a  sirocco.  Provincia  sup.  Conta 
un  oratorio  sacro  alla  B.  V.  del  Rosario  di 
patronato  Smancini.  -  Era  il  casale  un  pos- 
sedimento dei  monaci  Benedettini  di  No- 
nantola  sin  dal  secolo  X,  chiamalo  in  allo- 
ra  Tingaria. 

Tei'ra-Amafa.  Casale.  Frazione  del 
comune  Due-Miglia  nel  quartiere  S.  Am- 
brogio ,  distretto  I  di  Cremona ,  parrocchia 
di  Castagnino  .Secco.  Giace  tra  la  strada 
provinciale  per  Casalbultano  ed  il  Naviglio 
Civico,  questo  a  lev.  e  quella  a  pon.  Di- 
sta dalla  parrocchia  miglia  1  %  a  ostro-sir. 
dal  Migliaro  (  è  questo  parimenti  soggetto 
alla  stessa  parrocchia  ,  e  non  a  quella  di 
s.  Ambrogio  ,  come  erroneamente  si  è  det- 
to all'  articolo  Migliaro)  %  di  miglio  a  tram, 
e  da  Cremona  I  %  in  pari  direzione.  Prov. 
superiore. —  E  Terra  Amata  un'amena  vil- 
leggiatura del  conte  Bartolomeo  De-Soresi- 
na  Vidoni.  L'  esteso  palagio  architettalo  al- 
la foggia  d'  un  castello  cinto  da  larga  fossa 
di  scorrevoli  acciue,  ha  Ire  magnifiche  fron- 
ti, la  maggior  delle  quali  guarda  la  strada 
provinciale,  a  cui  si  accede  mediante  uno 
spazioso  e  bel  viale.  Avvi  qui  un  meccani- 
smo inventalo  dallo  stesso  precitato  signor 


conte  per  lavorare  il  lino,  proveniente  dal 
podere,  risparmiando  cosi  alle  donne  la 
laboriosissima  e  lunga  fatica,  per  cui  non 
poche  in  provincia  anzi  tempo  invecchiano 
e  soccombono.  Così  è  non  men  meraviglio- 
so il  singoiar  metodo  da  questo  ingegno- 
sissimo e  dotto  cavaliere  inlrodollo  per 
r  allevamento  del  filugello,  di  cui  è  aman- 
tissimo di  maniera,  che  egli  slesso  vi  pro- 
diga una  diligenlissima  cura. —  L'irrigato 
latifondo  è  assai  ubertoso  di  cereali,  prati, 
lino  e  gelsi. 

Terra  di  Casso.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  Caslelleone,  distretto  VI 
di  Soresina.  Sta  a  lev.-sir.  del  comune  1 
5^  a  diritta  della  via  comunale  per  alla 
volta  di  Olzano.  Provincia  superiore. 

TeaEze.  Casale  Frazione  del  comune  Due 
Miglia  nel  quartiere  di  S.  Bernardo,  par- 
rocchia di  S.  Sigismondo,  distretto  I  di 
Cremona.  Giace  a  sin.  della  strada  postale 
mantovana  ad  /^  di  miglio;  distante  dalla 
parrocchia  1  5^  a  tram. -greco;  da  Cremo- 
na allrettanlo  a  lev.  Provincia  media.  Ha 
un  oratorio  sacro  a  S.  Giuseppe  di  patro- 
nato Bianchi.  Di  buon  gusto  è  la  casa  civile. 

Tezzole.  Casale.  Frazione  del  comune, 
parrocchia  e  distretto  li  di  Bozzolo,  pro- 
vincia di  Mantova,  diocesi  di  Cremona.  Gia- 
ce sulla  destra  dell' Ogiio  allo  sbocco  del 
Colatore  Delmona,  distante  dal  comune  miglia 
1  %  a  greco.  E  un  caseggiato  con  mulini. 

Da  un  antica  e  rozza  cronaca  di  Mosio, 
frazione  del  comune  di  Acqua  Negra,  pro- 
vincia di  Mantova,  citata  dall'egregio  sig. 
dottor  Bologni,  risulta  essere  Tezzole  di 
antichissima  origine,  risalendo  sino  all'e- 
poca della  distruzione  di  Troja,  che  è  quanto 
dire  oltre  mille  anni  avanti  G.  C.  Da  essa 
pertanto  deducesi,  che  morto  Mosarte,  ce- 
lebre guerriero  Irojano,  che  con  molti  al- 
tri scampati  dall'  eccidio  rifugiossi  in  que- 
sti luoghi ,  fondatore  di  Mosio  (  ritenuta 
questa  leggenda  come  favola  1'  appellazione 
di  questo  luogo  più  verosimilmente  ripe- 
lerebbesi  dalla  voce  Mosi  che  suona  quanto 
sito  paludoso),  lasciò  superstiti  due  soli 
figli  Telamonio  e  Tarseo,  i  quali  vedendo 
in  progresso  esuberanlcmenlc  popolalo  Mo- 
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sio  ilelibeinrono  cercure  aldo  silo  comodo 
ad  abitare  parte  della  popolazione.  Il  luogo 
pertanto  da  essi  eletto  fu  quello  distante 
olio  sladj  da  Mosio  slesso  (  1  miglio  co- 
mune )  olire  il  fiume  Oglione  (orOglio), 
dal  lato  di  mezzo  giorno  e  precisamente 
ove  si  scarica  il  fiuiìiicello  dai  Vegrani 
detto  Telamona  e  Dremona  (or  Delmona  ) 
dietro  cessione  pare  ai  medesimi  Trojani 
falla  da  Uranle  signor  di  Vegra.  Quivi  co- 
strussero  una  rocca  composta  in  pietra 
di  marmo,  un  ponte  di  legno  pel  transito 
del  fiume  Oglione  con  due  torri  da  una 
ripa  all'altra,  erette  con  un  forte  bastione, 
cinta  da  mura  con  fosse  all'  intorno  con 
alquante  guardie  per  pronta  difesa,  deno- 
minandolo Castello  Tarseo  a  perpetua  me- 
moria della  slessa  Tarsia  moglie  del  con- 
domino Telamonio.  Vi  si  eresse  contem- 
poraneamenle  un  argine,  esteso  sino  al  luogo 
dello  Belforte  Mantovano.  Fu  poi  in  pro- 
gresso queslo  Castello  denominato  Tezzole. 

Nella  guerra  mossa  dai  Cremonesi  contro 
i  guelfi  di  Brescia  e  di  Mantova  nel  1268 
il  Castello  di  Tezzole  è  raso  al  suolo  (  V. 
pag.  21-4  e  seg.  del  pres.  Voi.  artic.  Sab- 
bionela  ).  Venne  poscia  ricostruito  e  di 
nuovo  smantellato  e  riedificalo,  serbandosi 
sino  al  1405  sotto  il  dominio  di  Ugolino 
Cavalcabò  signor  di  Cremona ,  dopo  la  qual 
epoca  più  non  risorse. 

Ticengo  0  Tuceugo.  Villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  distretto  VII 
e  vicarialo  XXIII  di  Soncino,  pretura  di 
Soresma.  C'iuiune  con  convocalo  colle  fra- 
zione di  Bosco,  Ca  Nuova,  Monte  Olrvelo, 
Molta  e  Portico.  Superfice  pertiche  12.055, 
14;  scudi  75.076,0,2.  Abitanti  516.  Scuole 
elementari  minori.  La  chiesa  parrocchiale 
è  sotto  r  invocazione  di  S.  Andrea  con  due 
oratorj  sacro  il  primo  al  SS.  Redentore, 
ed  il  secondo  a  S.  Maria  della  Mottella  alla 
Molla  di  patronato  Frizzoni.  L'  attuai  Par- 
roco è  R.  Ispettore  scolastico  del  distretto 
VII.  V'ha  un  Istituto  elemosiniere  d'un 
annua  rendila  lorda  di  auslr.  L.  1057,57. 

Giace  il  villaggio  d'  accosto  al  Naviglio 
Pallavicino  a  destra  sulla  strada  provinciale 
che  da  Soncino  dirige  a  Crema  por  Roma- 


nengo,  distante  da  queslo  miglia  2/^4  a 
lev.-sir.  ;  da  Soncino  5  J4 ,  kil.  5,  2,  50 
a  lib.  ;  da  Soresina  6  J^,  kil.  9,  7,  50  a 
tram.;  da  Crema  7,  kil.  10,  5  a  lev.;  da 
Cremona  20,  kil.  50  a  Iram.-mae.  Provin- 
cia superiore.  —  L'  irrigato  territorio  è 
fertile  di  biade,  vi  abbondano  le  risaje,  ed 
è  coperto  di  gelsi,  non  che  in  parte  di 
boschi  e  di  viti. 

La   denominazione    stessa   di  queslo  vil- 
laggio avendo  la  barbara  desinenza  di  en- 
go,    come    Picenengo,  Romanengo,  Fengo 
ecc.  ci  porge  argomento  da  comprovare  che 
la  sua  origine  ripelasi  da  una  qualche  co- 
lonia  teutonica,   quivi   sìanziatasi  ne' bassi 
tempi.   Se  vogliamo  aggiustar  fede    al  nob. 
Giureconsulto  Cremonese  Gio.  Jacopo  Tor- 
resino,    riportato    da    Girolamo    Tromboni 
proprosto    dell'  ex-Collegialo    chiesa    di    S. 
Omobono   in  Cremona  estensore  della  bio- 
grafia  del   detto    Santo    «  Opusc.  stampalo 
in   Cremona   nel   1520»,   sarebbe   stato  il 
villaggio  costrutto  intorno  all'  anno  950  da 
certo   Tucengo  alemanno,  capo-stipite  del- 
l'illustre famiglia  Tucenga,  dalla  quale  di- 
scese il  noslio  Patrono  principale  S.  Omo- 
bono   «  Sin   dal  tempo  (  dice  il  prec.  Au- 
tore )   che  Henrico   ed    Ollhone  imperatori 
venendo    in  Italia,  condussero  seco  alcuni 
nobili  di  Germania,  e  Irà  essi  un  Tucengo, 
nel   qual   anno  DCCCCL  in  circa  fabricossi 
un   delizioso   luogo   distante   alcune  miglia 
dalla  ciltà  (di  Cremona),  e  quello  nominò 
Tucengo  ».  Vero  ò  che  confrontata  la  non 
breve  distanza  di  20  miglia  dell'  attuai  Ti- 
cengo con  quella  assegnata  dallo  scrittore, 
che  può  dirsi  breve,  giusta  la  sua  espres- 
sione   dìslanto   alcune    mh^lia    dalla   città, 
farebbe  presupporre  esser  diverso  il  luogo, 
e  perciò  non  applicabile  al  presenlaneo  Ti- 
cengo: ma  non  risultando  né  dall'antiche, 
né   moderne   carte    topografiche  della  pro- 
vincia nostra  1'  esistenza  di  un  luogo  nella 
categoria   di   casale   o  villaggio,  che  porli 
tal   nome,   giudicasi   a    buon  drillo  essere 
identico   quel    luogo  all'  esistente  Ticengo. 
La  Chiesa  parrocchiale  negli  andanti  tem- 
pi   aveva   il   titolo   di  Rettoria,  della  quale 
r  immortale  Marco  Girolamo  Vida  fu  invc- 


—  2Ui 


Kill 


siilo   circa   il   1516  dal  punlelìce  Leone  X. 

Nel  1559  Ticengo  (  Ceruti)  era  una  terra 
feudale  di  Tomaso  Azzanelli  dell'  illustre 
famiglia  die  vuoisi  originaria  di  Soncino. 
Nel  secolo  seguente  questo  feudo  passò  per 
eredità  in  Luigia  figlia  del  senalor  Villani , 
e  moglie  del  marchese  Novali,  forse  come 
figlia  di  una  Azzanelli  discesa  da  Pietro, 
che  fu  questore  di  tulle  le  entrale  del 
ducalo  di  Milano. 

Tidol'o>  Piccolo  villaggio.  Frazione  del 
comune,  dislrello  Jl  e  vicariato  XX  di  So- 
spiro. Ha  propria  parrocchia,  la  di  cui 
chiesa  è  titolata  a  S.  Marco,  Conta  anime 
521,  compresa  la  frazione  di  Regona.  La 
sua  superficie  territoriale  è  di  pcrtic.  4460, 
18;  scudi  56.909,  2,  4,  in  parte  irrigata 
e  fertilissima. 

Giace  sulla  sinistra  del  colatore  Gamba- 
Ione,  distante  dal  comune  miglia  1  J^  a 
ostro;  da  S.  Salvadore  circa  allrellanlo  a 
lib.;  da  Cremona  7  %,  kil.  11,  6,  25  a 
sirocco.  Provincia  media. 

Tiglio.  (V.  Teglio). 

Tiikioucello.  Piccola  roggia,  formata 
da  ac(pie  colalizie  ira  Caslelleone  e  Sore- 
sina,  e  precisamenle  al  Casale  Battaglia; 
irriga  il  territorio  occ.  d'Oscasale,  ed  a  S. 
Bassano  si  scarica  nel  Serio  morto. 

Tìuazzo.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne, parrocchia  e  dislrello  Vii  di  Solicino. 
Provincia  superiore. 

Tiscorioo.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Cere  de'  Caprioli,  parrocchia  di 
Brancere,  distretto  li  di  Sospiro.  Giace  vi- 
cina al  Po.  Provincia  media. 

Todescliino.   (V.  Ronco-Todeschino  ). 

Tombone.  Cascina  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Grotta  d'Adda,  di- 
stretto Vili  di  Pizzighellone.  Sta  vicino  alla 
sbocco  dell'Adda  nel  Po.  Provincia  sup. 

Torebio.  Cascinetla.  Frazione  del  co- 
«nune  Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia 
•di  S.  Felice,  dislrello  I  di  Cremona.  Sta  a 
•diritta  della  postale  manlavana ,  dislante 
■dalla  parrocchia  ^  miglio  a  pon.  Prov.  media. 

Torchio.  ) 

™,^„^.  .     _,    ,         .     [  Due  cascine  nel 
Torchio  Fnlgoiii.   ) 

dislrello  VI  di  Soresiuo .  la  prima  sjicUanle 


al  comune*  e  parrocchia  di  Corle-Madama 
e  la  seconda  al  comune  di  Mirabello  e  par- 
rocchia  di   Azza  nello.  Provincia  superiore. 

Tornata  o  Toruada.  Piccolo  villag- 
gio. Provincia  e  diocesi  di  Cremona,  di- 
stretto V  e  pretura  di  Piadena.  vicarialo 
XVIl  di  Rivarolo-Fuori.  Comune  con  con- 
vocalo colle  frazioni  delle  cascine  del  Be- 
neficio, Casa  Nova,  Ripari,  S.' Ambrogio 
e  Zone.  Superficie  pertiche  9050,  19;  scudi 
47.664,  2,1.  Abitanti  597.  Scuole  elemen- 
tari minori,  un  medico-chirurgo.  La  chiesa 
parrocchiale  è  sacra  a  s.  Antonio.  Come 
parrocchia  conta  anime  400.  Il  territorio 
produce  biade;  ma  più  che  lo  rende  rino- 
mato si  è  la  copia  e  la  squisitezza  del  vino, 
che  si  reputa  il  migliore  della  Provincia. 

Giace  il  villaggio  quasi  all'  estremità 
orientale  delle  provincia,  dislanle  dal  co- 
latore Delmona  miglia  1  i^  che  gli  scorre 
a  tramontana,  ed  altrettanto  dalla  postale 
mantovana  che  si  trova  a  greco-lev.;  da 
Bozzolo  e  Rivarolo-Fuori  (prov.  mantov.  ) 
2  J4  rispetto  al  primo  a  pon.,  ed  in  quanto 
al  secondo  a  tram.;  da  Calvatone  1  ^  a 
ostro;  da  Piadena  4,  kil.  6  a  sir. ;  da  Cre- 
mona 25,  kil.  54  5  a  lev.  Prov.  inferiore. 

Tornata  era  una  terra  infeudala  al  conte 
Lodovico  Bergamino. 

Torrazza.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune di  Montanara,  parrocchia  di  Gade- 
sco,  dislrello  I  di  Cremona.  Giace  sul  co- 
latore Delmona,  distante  dal  comune  %  di 
miglio  a  oslro-lib.  ;  dalla  parrocchia  1  % 
a  levante.  Provincia  media. 

Torrazzo  o  Torrazzctte.  Cascina. 
Frazione  del  comune,  parrocchia  e  dislrello 
Vili  di  Pizzigheltone.  Sia  a  tram,  del  co- 
mune 1  miglio  verso  la  destra  del  Serio- 
Morto.  Provincia  superiore. 

Torre  detta  de'  Favalli.  Casale  Fra- 
zione del  comune  e  parrocchia  di  Pugno- 
Io,  distretto  li  di  Sospiro.  Sta  ^  di  miglio 
dal  comune  a  pon. -maestro.  L' irrigalo  la- 
tifondo è  ferlilissimo  di  biade,  prati  e  gelsi. 
Provincia  media. 

Torre  d'  AugioEiaS ,  delta  volgar- 
mente S.  SalvadoB-e.  Piccolo  villaggio. 
Provincia   e   diocesi    di   Cremona,  distretto 
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V  e  pretura  di  Piailena,  frazione  di  due 
parrocchie,  cioè  le  2  Cascine  del  principe 
V'idoni  ubicale  al  lato  di  lev.  del  villaggio 
spellano  alla  parrocchia  di  S.  Lorenzo  de' 
Pioenardi,  ed  il  reslanle  che  è  il  corpo 
maggiore  del  caseggiato  formante  il  villag- 
gio è  soggetto  a  quella  di  Torre  de'  Ma- 
amberti.  Comune  con  convocalo.  Superficie 
pertiche  2170,  8;  scudi  13.457  1,  3,  32. 
\bitanti  310. 

Giace  dal  lato  di  lev.  del  giardino  della 
^Mlla  de'  Picenatdi-Sommi,  ora  Marchese 
\raldi,  distante  da  Torre  de' Malamberti 
Vu  di  miglio  a  lev.;  da  S.  Lorenzo  de' Pi- 
oenardi y^  a  pon.;  da  Piadena  3  %  a  pon.; 
ia  Cremona  15  ?i,  kil.  23,  6,  25  a  lev. 
Provincia  media. 

Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  coperto 
[li  gelsi  e  viti. 

Rispetto  all'appellativo  d'  Angiolini  veg- 
^asi  r  articolo  Torre  de'  Malamberti. 

Torre  de' Berlierl.  Piccolo  villaggio. 
F'razione  del  comune  e  parrocchia  di  Pie- 
ve  S.  Giacomo,  distretto  I  di  Cremona. 
[\.  l'articolo  Pieve  S.  Giacomo).  Giace 
su  di  un  ramo  che  serve  di  roggia  del  co- 
latore Delmoncello,  distante  dal  comune 
%  di  miglio  a  ostro-sir.  ;  da  Cremona  8 
%,  kil.  13,  1,  25  a  lev.-sir.  Prov.  media. 
Il  terrilorio  felicemente  irrigato  è  fertilis- 
simo in  biade,  prati  e  riso,  coperto  di  gelsi. 
Ha  un  oratorio  sacro  alla  Concezione  di 
Maria  Vergine  di  patronato  Falebenefralelli 
di  Cremona. 

Torre  de'  MciIambertE  o  ^e'  Pi- 
cenardi.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi 
di  Cremona,  distrello  V  e  pretura  di  Pia- 
dena, vicarialo  X  d'Isola  Dovarese.  Comune 
con  convocalo.  Supeificie  pertiche  4451 , 
11,  Yu;  scudi  31  827,  5,  1.  Abitanti  709. 
Scuole  elementari  minori,  una  farmacia  ed 
una  levatrice.  Il  medico-chirurgo  stanzia  in 
S  Lorenzo  de'  Picenardi.  —  La  chiesa^ par- 
rocchiale, litolata  a  S.  Ambrogio,  è  ad  una 
ben  architettata  nave,  spaziosa  ed  alta,  non 
a  guari  ornata  a  chiaroscuro.  Ammirasi  nel 
fondo  del  coro  un  ancona  di  legno,  lavoro 
eseguilo  dall'esimio  scultore  cremonese  Pe- 
scaroli   Francesco  seniore  in  sullo  scorcio 


del  secolo  XVI,  che  serviva  di  altare  Jdi  S. 
Carlo  nella  sua  chiesa  in  Cremona,  traspor- 
tala poscia  in  questa,  destinata  a  contenere 
la  celebre  raccolta  di  reliquie,  falla  da  mon- 
signor Ariberti,   dei  Santi,  che  cadono  in 
ogni   giorno    dell'anno.  Sonvi  due  oralorj , 
uno  nel  Palazzo  o  Villa  Picenardi-Sommi , 
ora  Marchese-Araldi,  sa(;ro  alla  visitazione 
di   M.   V.,   l'altro   a   Ca   de' Gaggi   sollo  il 
titolo  di  S.  Carlo  di  patronato  Ala-Pallavi- 
cino. Alla   giurisdizione  parrocchiale  spel- 
lano gran  parte  di  Ca  de'  Gaggi  e  di  Torre 
d' Angiolini.    Conta    anime    9C5.    Il   locale 
reccntemenle   costrutto  attiguo  alla  chiesa 
ad   uso   delle  scuole  elementari,  e  dell'uf- 
ficio  comunale,    non    che   alcune  case  di 
moderno  gusto  rendono  piacevole  il  già  per 
se  stesso  salubre  silaggio,  entro  cui  scor- 
re rasentando  il  fianco  posteriore  della  chie- 
sa la  roggia  Bolla.  Ma  che  d'assai  nobilita, 
ricrea  ed  ameno  fa  il  luogo  è  la  magnifica 
deliziosa  Villa  d' Picenardi-Sommi,  or  pos- 
seduta   dal    prestantissimo    e  munifico  sig. 
Pietro  Erizzo  Marchesf-Araldi,  attuai  Regio 
Pode^.tà  di  Cremona  (  1850);  ammirazione 
di  tulli  gl'intelligenti  delle  belle  arti  e  della 
scienza  del  naturale  pittorico  giardinaggio, 
ora  fra  le  arti  belle  meritamente  collocala: 
amena  e  pregevole  villa  da  più  scrittori  ita- 
lici e  stranieri  descritta,  da  eccellenti  poeti 
celebrata,   da  colti  viaggiatori  di  continuo 
visitata,  e  da  regali  Augusti  Personaggi  più 
volte  onorala  e  distinta.  Tulio  ciò,  che  in 
essa  Villa   ammirasi,    tutto   ciò  che  vi  ha 
di  bello  e  di  nuovo,  è  opera  del  genio  e  del- 
le   cure   dei  dotti   nobili  gemelli  Giuseppe 
ed    Ottavio   Luigi    Marchesi   PicenardL  Ad 
essi   devesi    assolutamente  il  vanto  di  aver 
fatto  sorgere  nella  secondamela  dello  scor- 
so   secolo    il   primo    giardino    in  Italia    di 
quel  genere  impropriamente  dello  Inrjlese, 
e  che  come  molli  scrittori  hanno  Vittorio» 
samente   dimostrato  Italico,  perchè  già  fi- 
no  dai   tempi  del  Tasso  in  Italia  coltivato. 
Dal  lato  di  levante  del  comune  è  situala 
la  decantala  Villa.  Un  antico  gentilizio  Ca- 
stello offresi  anzi  lutto  alla  vista  in  mezza 
ad   ompj    canali   di  scorrevoli  acque  collo- 
calo, proceduto  d'anlicorle  di  forma  mili,- 
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lare.  Per  mezzo  di  ponle  levatojo  s'entra 
in  maestoso  conile,  ove  fra  due  torrioni 
presentasi  la  facciala  del  palazzo  distribuita 
ad  archi  sostenenti  un  terrazzo  e  coronata 
sulla  cima  da  merli;  ricca  cappella  di  go- 
tica architettura  al  manco  lato  la  fiancheg- 
gia,  entro  e  fuori  pregevole,  ove  si  custo- 
disce il  Sacro  Corpo  della  B.  Elisabetta 
Picenardi  V.  dell'  ordine  de' Servi  di  Maria, 
morta  in  Mantova  il  19  febbrajo  1468,  ed 
ove  amuiiransi  due  dipinti  di  storie  rela- 
tive alla  medesima  ,  considerali  general- 
mente quai  capi  d'  opera  di  Sante  Legnani 
del  1800.  Vasta  marmorea  scalinata  iniro- 
duce  ad  un  atrio,  alle  cui  pareti  stanno  a 
guisa  di  trofei  disposte  ogni  sorla  d'  anti- 
che armature  Una  bella  statua  di  Pallade 
occupa  il  mezzo,  e  le  fanno  corredo  alcuni 
busti  degli  antichi  duchi  Gonzaga ,  oltre  di 
altri  due  di  antenati  dei  Picenardi,  glorio- 
si per  imprese  guerresche.  Inoltrandosi 
a  destra  nella  sala  di  ricevimento  resta 
l'occhio  maraviglialo  dalla  bellezza  degli 
arazzi  che  rivestono  le  pareli  di  questa  e 
della  susseguente  stanza,  rappresentanti 
l'istoria  di  Massinissa.  Ventitré  busti  orna- 
no altresì  la  prima  stanza.  Vi  sono  i  quat- 
tro elementi  ralTigurati  da  Giunone,  Nettu- 
no, Cibele  e  Vulcano,  le  quattro  stagioni 
ed  altri  Dei  superiori  dell'  Olimpo.  La  stan- 
za vicina  mette  ad  un  prezioso  gabiilelto 
ripieno  di  bronzi  antichi  e  moderni.  Vien 
poscia  la  stanza  Jdel  pranzo  ornata  di  ri- 
tratti di  famiglia  eseguiti  da  buoni  pennelli. 
Questa  conduce  alla  camera  di  riposo,  ma- 
gnificamente fregiala  con  belle  miniature 
incastrate  negli  specchi.  Da  questo  lato  si 
ascende  al  Museo  ove  conservansi  animali 
ed  altri  oggetti  di  storia  naturale  e  d'an- 
tiquaria. Poscia  per  corritoi,  gallerie  e  sale 
adorne  di  sculture  tornando  nel  primo 
atrio  si  riesce  per  diverse  camere  al  teatro 
di  moderna  architettura,  quindi  succedono 
i  ridotti,  e  il  bigliardo  occupa  la  stanza 
principale.  In  questo  lato  ha  luogo  la  ma- 
gnifica galleria,  nuovamente  eretta  dalle 
fondamenta  sopra  disegno  del  chiarissimo 
architetto  Luigi  Voghera,  dov'è  raccolto 
un   prezioso  principesco    tesoro.  La  parie 


inferiore  delle  pareti  è  coperta  di  scaffali 
sino  all'altezza  di  una  persona,  ricolmi  di 
libri ,  ne'  quali  la  rarità  delle  opere  va  del 
pari  con  quella  delle  edizioni.  La  parte  su- 
periore poi  va  coperta  di  quadri  tutti  di 
egregi  pennelli,  tra  i  quali  ci  basta  citare, 
Marco  Marziale,  i  Caracci,  i  Campi,  Van- 
dik  ,  Cnnalelto  ,  Breughel ,  Tiziano,  Peru- 
gino e  Guido.  Da  qui  retrocedendo  si  pas- 
sa all'appartamento  detto  del  giardino,  for- 
nito di  stucchi  e  di  quadri.  Elegante  è  la 
camera  da  letto  con  diversi  gabinetti  che 
compiono  l' appartamento.  Da  doppia  scala 
di  marmo  si  discende  al  giardino  disposto 
a  pergolato  ,  quinci  per  mezzo  di  ombrosi 
viali  si  arriva  al  tempio  jonico  tetraslilo 
dedicato  al  Genio  del  luogo,  di  struttura 
antica ,  che  porla  per  arte  le  ingiurie 
del  tempo,  e  l'edera  intorno  intorno  lo 
riveste.  Ridente  valletta  si  presenta  alla  vi- 
sta improvvisa,  e  sacro  orrore  invade  l'a- 
nimo al  vederla  ripiena  di  lapidi,  cippi, 
romane  iscrizioni  e  monumenti,  che  tre- 
vavansi  in  Cremona  e  sparsi  per  tutto  l'  a- 
gro  cremonese,  con  non  pochi  altri  mar- 
mi di  simile  natura  raccolli  di  fuori.  É  que- 
sta fra  di  noi  una  collezione  unica,  che 
fu  di  già  illustrala  colle  slampe  dal  chia- 
rissimo abate  Isidoro  Bianchi  nell'  erudita 
sua  opera  de'  Marmi  Cremonesi.  Questi 
sassi  veggonsi  in  uno  scavo  ,  gettati  a  ca- 
so ,  quasi  in  esso  luogo  ritrovati.  Vicino  è 
il  Colombario,  e  il  tetro  luogo  desta  al 
pensiero  i  (empi  gloriosi  degli  antichi  ro- 
mani. A  4)ochi  passi  1'  occhio  si  rallegra  al 
presentarsi  di  amena  isoletta,  delta  della 
Salyte,  dedicata  ad  Esculapio ,  la  statua 
del  quale  posa  nel  mezzo  ,  circondala  da 
piante  medicinali.  Il  vicino  boschetto  per 
mezzo  di  tortuosi  rivolgimenti  guida  agli 
avanzi  d'  antico  teatro  ,  sopra  il  quale  un 
altro  teatro  è  sorto  formalo  dal  sempre 
verde_  tasso  ;  e  perchè  il  luogo  è  destinato 
a  poetiche  accademie ,  Arcadia  si  noma. 
Son  quivi  disposte  in  buon  ordine  le  logge 
e  le  scene,  e  l'erba  ne  copre  il  pulpito, 
i  sedili  e  l'  arena. 

Da   qui    si  muove  ad  un  ponte  levatojo 
gettalo  sul  gran  canale.  Una  vigna  si  pre- 
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senta,  in  mezzo  alla  quale  s'innalza  un 
tempio  dorico  monollero  e  la  staine  del 
Dio  Bacco,  a  cui  è  sacra.  Salutali  i  boschi 
sacri  a  Diana  caccialrice,  si  offre  il  simu- 
lacro della  Dea,  ed  ara  con  iscullura  antica. 
La  mesta  oscurità  di  filla  boscoglia  gui- 
da a  gotico  romitaggio  dedicato  a  Jung. 
Del  suo  mulo  abitatore  così  ne  parla  il 
Ghirardelli,  autore  di  uif  poema  in  ottava 
descrittivo  di  questa  superba  villa: 

Un  angusto  tugurio  a  me  repente 
S'apre  dinanzi,  e  macro  ed  irto  e  muto 
Un  vegliardo  Romito  ecco  presente 
Tarmisi  grnve  a  un  seggiolon  seduto; 
Ch'io  m'avanzi  cortese  egli  acconsente, 
Solo  il  capo  piegando  al  mio  saluto  , 
E  poi  che  a  lui  dal  cielo  auguro   pace, 
Grato  si  mostra,  ma  non  guata  e  tace. 

E  segue  pure  in  sé  raccolto ,  intento 
A  spingere  al  cor  segreti  i  voli 
Spesso  agitando  il  labbro  irsuto  e  il  mento 
Cogli  occhi  santi  sovra  un  libro  immoli  ; 
Talor  s'inchina  maestoso  e  lento, 
E  negli  affetti  teneri  e  devoli 
Sembra  che  alcuna  lagrimuccia  slille 
Dalle  socchiuse  languide  pupille. 

A  non  turbarlo  dai  pensier  celesti     • 
Da  lui  mi  scosto,  e  per  l'umll  ricetto     • 
Giro  lo  sguardo  a  quegli  oggetti  e  a  questi, 
E  osservo  il  duro  e  solitario  letto , 
11  trespolo  ed  il  desco  ove  gli  agresti 
Cibi  dan  pasco  saporito  e  schietto , 
E  capace  una  zucca  ove  sovente 
Il  foco  ammorza  della  sete  ardente; 

E  a  un  angolo  riposto  il  bolticino 
Che  della  cerca  sua  vendemmia  accoglie 
Dalla  pleiade  altrui,  non  compro  il  vino; 
Il  freddo  focolar  che  delle  foglie 
Il  cener  serba  e  dell'adusto  spino; 
E  della  fame  ad  acquetar  le  voglio 
Miro  il  vaso  che  1'  orme  ancor  ostenta 
Dell'  esterna  ghiottissima  polenta. 

Passalo  quinci  al  povero  orticello 
Che  stassi  a  lato  dell'  umìl  cellelta , 
Veggo  il  pozzo  e  di  rovere  il  secchiello 
Cui  torta  fune  è  rilegata  e  stretta; 
Una  vanga,  una  marra  ed  un  sarchiello 
Uniti  ad  una  falce,  e  ad  un'accetta. 
Grandi,  Vol.  II. 


E  nelle  ajuolc  scarso  vitto  ci  cape 
D'appio  e  cipolle,  di  carole  e  rape. 

Felice  povertade!  ella  dispensa 
Semplici  cibi,  e  generosa  appresta 
Non  pomposa,  non  sordida  la  mensa; 
A  piacer  puri  la  virtude  annesta, 
E  la  fatica  con  Igea  compensa. 
Felice  povertà!  Rendati  questa 
Terra  diletta  il  ciel  ognor  sicura 
Da  golpe  aduggitrice  o  nebbia  impura. 

E  più  dicea  ;  ma  al  ruvido  Romito 
Mi  chiamò  del  mio  Duce  inteso  il  cenno, 
E  di  compir  m' impone  al  civil  rito 
Degli  uffici  che  agli  ospiti  si  denno. 
A  lui  m'inchino,  ei  non  risponde;  ardito 
E  lo  scuoto  pel  manto  e  lo  tentenno  ; 
Quegli  alza  il  pie  col  sandalo  e  mi  scaccia, 
E  nuovi  colpi  di  vibrar  minaccia. 

Io  m'  arretro  d'  un  salto  ,  e  il  duro  ingegno 
Sgrido  con  quanto  m'  ho  di  rabbia  in  cuore: 
Falso  Romito,  Ferraulle  indegno, 
Torcicollo  buffon,  tristo  impostore. 
Che  sì,  che  se  mi  stuzzichi,  l'insegno 
Costume  ed  onestà...  ma  con  stupore 
Scorgo  il  Genio  che  ride,  e  fruga  e  tocca 
Ordegno   tal   che  scricchiola,  che  scocca, 

E  più  che  lo  stromenlo  egli  dimena. 
Scuotendolo   or   col  piede  or  colla  mano, 
Lo  Monaco  barbuto  a  tutta  lena 
Slancia  de' calci;  ma  li  slancia  invano. 
Che  a  contemplar  la  dilettosa  scena 
Me  ne  sto  quatto  ben  da  lui  lontano. 
Finché  cessando  il  meditalo  inganno. 
Cessò  in  me  pure  1' adiroso  affanno. 

Or  conosciuto  il  tradimento  occulto 
Alla  larvata  macchina  donai 
Il  non  voluto  e  necessario  insulto; 
Assai  si  rise  su  lo  scherzo,  e  assai, 
Mentre  fra  1'  ombre  in  un  senlier  sepulto 
Colla  mia  fida  scorta   altrove  andai 
Finche  sbucossi  dall'  obbliquo  calle 
A  cielo  aperto  in  un'  allegra  valle. 

All'  uscire  della  selva  s' incontra  superbo 
arco  Palladiano,  dedicato  alla  Concordia. 
Esso  pare  il  medesimo  che  si  vede  a  Vi- 
cenza in  campo  Marzio  ;  e  da  questo  si 
scorge  una  facciata  del  castello  adorna  di 
hassirllievi ,  traiti  da  diversi  falli  dell'Eneide. 

Oui    da    ogni    banda   s' offre   qualche    bel 
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punto  di  vista,  e  perfino  le  lontane  caso 
dei  contadini  sono  state  dai  Picenardi  ab- 
bellite, acciocché  presentassero  sempre  gra- 
dila prospettiva. 

Attraversala  amena  landa,  si  passa  sotto 
alla  strada  pubblica  por  mezzo  di  un  sot- 
terraneo, e  quindi  per  ombroso  cale  cam- 
minasi alla  prima  grotta.  Da  questa  uscendo, 
il  laghetto  s'  affaccia,  fra  le  cui  acque  sor- 
ge il  bel  tempietto  sacro  alle  Ninfe.  11  lago 
estendesi  dalla  valle  al  di  là  di  artificiali 
collinette,  ed  offre  allo  sguardo  bellissimo 
orizzonte. 

Eccoci  poi  alla  capanna  di  Angelica  e 
Medoro.  Ne  è  rustico  1'  aspetto,  e  tulio  ri- 
vestilo di  giunchi  e  canneti.  Placido  ruscel- 
letto mormora  tranquillamente  fra  i  sassi. 
Elegantissimo  è  l'interno:  allusive  al  fat- 
to sono  le  pitture,  e  le  stanze  dell'Ario- 
sto ne  porgono  spiegazione.  Di  là  escili 
costeggiando  un  pignelo,  si  vede  ad  alto 
fusto  appesa  l'armatura  d'Orlando;  vi  è 
la  fonte  intorbidata  dall'infelice  Paladino; 
gli  alberi  schiantati  ed  infranti  dall'  eroe 
furibondo,  e  i  guasti  falli  da  lui  dovunque 
s' incontrono  scritti  od  incisi  i  nomi  di 
Angelica  e  Medoro  amanti  e  sposi. 

Tortuosi  sotterranei  dirigono  al  tempio  di 
Pane  con  Ara  sacra  a  Siringa.  Di  là  escendo 
si  riesce  tosto  all'  ingresso  di  vaga  valletta 
alternala  da  collinetl<?  ;  e  diversi  sentieri 
conducono  al  tempio  del  Dio  degli  Orti, 
al  labirinto,  e  tempietto  di  Cerere. 

Si  giunge  alla  casa  dell'Amicizia  simbo- 
leggiata nella  prim.a  stanza  dalle  vicende 
di  Pilade  ed  Oreste.  Un  divano  mobigliato 
con  tutta  squisitezza  di  gusto,  una  camera 
di  ricevimento,  un  gabinetto  con  libri  pia- 
cevoli e  quadri  colorili  all' acquerello,  una 
camera  di  riposo,  ed  un  gabinetto  col  ba- 
gno, ecco  quanto  serve  ad  abbellire  quel 
delizioso  recinto. 

Da  questo  canto  si  ritorna  per  diversi 
sentieri  a  signoreggiare  in  altro  e  più  esteso 
prospello  del  lago.  All'  uscire  da  questi  om- 
brosi recessi  eccoci  alla  guglia  destinata 
a  tramandare  alla  memoria  dei  posteri  il 
nome  e  la  fama  del  Ghirardelli  poeta  de- 
scrittore   del    luogo.  Indi  si  salgono  colli- 


nette vestile    di  ginepri,  tuje  ed  alberi  si- 
miglianti. 

Di  là  si  passa  al  tempio  dei  gemelli  Castore 
e  Polluce.  Indi  su  ponticello  che  attraversa 
l'emissario  del  lago  accanto  di  pescherec- 
cia capanna  si  giunge  al  monumento  de- 
dicato alla  memoria  dell'Arciduca  Vice 
Re  Rainicri  che  nel  181G  visitò  le  delizie 
Picenardiane. 

Un  ponte  curvalo  arditamente  frammezzo 
a  due  alte  rupi  guida  a  graziosi  boschetti. 
Nello  avvicinarsi  al  palazzo  si  move  incon- 
tro al  gruppo  di  Amore  e  Psiche.  Inol- 
trando verso  mezzo  giorno  si  discende  da 
ultimo  alla  Flora;  accresciuta  e  resa  più 
vaga  dall' attuai  nob.  proprietario,  dove  la 
facciala  del  palazzo ,  deposta  la  marziale 
severità,  dispiega  le  joniche  grazie.  Ascesa 
la    marmorea    scala  si  rientra  nel  castello. 

La  sontuosa  Villa  de'  Picenardi  prestò 
nobile  tema  di  canto,  olire  al  Ghirardelli 
al  Bettinelli,  alla  Bettinelli,  e  ad  altri  molti. 
Copiose  notizie  si  possono  leggere  nel  Viag- 
gio d' Italia  di  M.  Millin  ,  e  nelle  Notizie 
istoriche  intorno  alla  famiglia  Picenardi 
del  Can.  Tiraboschi.  Cosi  v'  ha  pure  un  Opu- 
scolo intitolato  Reminescenza  della  Villa 
Picenardi:  Icllera  della  colta  e  gentile  gio- 
vane dama  la  signora  conlessa  Camilla  Pas- 
sali Biglioni  di  Viariggi  di  Casal  Monferrato 
diretta  ad  una  di  lei  egualmente  colta  e 
gentile  sorella. 

Giace  Turre  de' Malamberti  tra  i  comuni 
di  Pozzo  Baronzio  e  S.  Lorenzo  de'  Pico- 
nardi  ,  da  quello  distante  %  di  miglio  a 
lev.-sir.  e  da  questo  1  J4  a  pon.;  compreso 
fra  le  due  strade  postale  mantovana  e  vec- 
chia di  Mantova,  la  prima  gli  èalram-lev. 
alla  distanza  nel  punto  più  prossimo  d'  1 
miglio,  e  la  seconda  a  ostro  a  2  %;  d' Isola 
Dovarosè  (prov.  m.ant.)  2  ^  a  oslro-lib.  ; 
da  Piadena  4,  kil.  G  a  pon.;  da  Cremona 
15  3^  a  lev.  Prov.  media. 

Tanto  Torre  de' Malamberti,  quanto  Tor- 
re d'Ai'.giolini  sono  cosi  denominale  dalle 
discendenze  de'  due  fratelli  Malamberto  ed 
Angiolino  Piccenardi ,  che  anlicamenlc  fra 
essi  divisero  i  loro  possessi. 

Il    territorio    produce  frumoitto  e  grano 
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turco    in    copia,  dà  ollimo  vino    e  vi  pro- 
spera il  gelso. 

Torre-WnoTa.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  parrocchia  del  Pieve  Delmona, 
dislrello  I  di  Cremona.  Sia  a  tram,  del 
comune  1  miglio  a  sinistra  della  via  co- 
munale per  alla  volla  di  Levala  ,  distante 
da  Cremona  G  %  lui.  9,  3,  75  a  lev.-greco. 
Prov.  media. 

Torre  d'  Os;lio.  Piccolo  caseggiato. 
Frazione  del  comune  e  distretlo  IH  di  Via- 
dana, provincia  di  Mantova,  diocesi  di  Cre- 
mona, parrocchia  di  s.  Matteo  delle  Chiavi- 
che. Giace  vicino  allo  shocco  dell'Oglio  in 
Po,  distante  dalla  parrocchia  .2  miglia  a 
greco.  E  im  avanzo  d'  una  torre  antica. 

Torre-Pnliavèciiia.  Villaggio.  Pro- 
vincia di  13ergamo  ,  dislrello  X  e  pretura 
di  Romano,  diocesi  di  Cremona,  frazione 
della  parrocchia  di  S.  Maria  in  Campagna. 
Comune  con  convocato  colle  frazioni  di  S. 
Giulia,  e  di  S.  Maria  Assunta,  volgarmente 
nominala  S.  Maria  in  Campagna,  e  di  Vil- 
lanuova.  Superficie  pertiche  15,250.2, 
scudi  82,185  5.7.0.0.  Ahilanli  1529,Conlansi 
in  questo  villaggio  tre  oralorj,  sacri,  uno 
alla  B.  V.  Laurelana  ,  1'  altro  a  s.  Lucia  , 
amendue  di  patronato  Pallavicino,  ed  il 
terzo  a  s.  Rocco  di  patronato  Pallavicino 
ed  Oldofredi.  L'oratorio  di  s.  Lucia  è  fre- 
giato di  due  quadri ,  1'  uno  rappresentante 
1'  ultima  cena  del  Redentore,  1'  allro  il  pre- 
Iorio di  Pilato,  ambi  lavori  di  Giulio  Campi, 
i  quali  però  hanno  sofierlo  per  l' ingiuria 
del  tempo:  altri  sette  quadri  dello  slesso 
pennello  furono  dal  marchese  Giuseppe 
Pallavicini  altrove  trasportati  per  la  miglio- 
re loro  conservazione.  E  degno  d' osser- 
vazione il  palazzo  di  proprietà  Pallavicini, 
costruito  nel  1550  per  cura  del  marcluìse 
Adelberlo,  figlio  di  Galeazzo  ricco  d'inta- 
gli nelle  soinile  delle  stanze  superiori,  per 
la  loro  finezza  pregevoli  non  che  per  l'ele- 
ganza. Apprezzale  sono  parimenti  le  pittu- 
re, che  veggonsi  in  una  delle  sale  superiori, 
ove  i  fratelli  Campi  hanno  fra  loro  gareg- 
giato d' abilità.  Le  pareti  sono  dipinte  a 
Raffaeleschi,  ed  il  fregio  rappresentante  gli 
Dei    di    primo   ordine    ripartili  con  molto 


criterio,  e  circondati  maestrevolmente  d'em- 
blemi mitologici.  In  un'  altra  sala  del  pia- 
no inferiore  furono  pure  dai  Campi  dipinti 
gli  amori  di  Giove,  a  mezzo  della  volta 
Apollo  assiso  sul  cocchio,  che  sferza  i  ca- 
valli in    alto  di  salire  al  punto  meridiano. 

Giace  Torre  Pallavicina  sul  naviglio  Pal- 
lavicino a  ^5  di  miglio  dalla  destra  del 
fiume  Ogiio  ,  ed  1  miglio  oltre  il  confine 
settentr.  della  cremonese  provincia;  distan- 
te dalla  parrocchia  1  y^  a  lev. -sir.  ;  da  Cal- 
cio 4  %,  kil.  6,  7,  50  a  ostro;  da  Roma- 
no 8  %  ,  kil.  12 ,  5  a  sir.;  da  Bergamo 
10  J^,  kil.  20,  2,  50  a  oslro-sir.  ;  (Ja  Son- 
cino  4  kil.  G  a  tramontana;  da  Cremona 
25  y^,  kil.  38,  2,  50  a  Iram.-mae. 

11  territorio  abbonda  di  grano-turco  più 
che  di  frumenlo ,  d'assai  vi  prospera  il 
gelso  e  verso  il  fiume  coperto  diboschi. 

Deve  il  villaggio  il  suo  nome  ad  una  torre, 
ivi  costrutta  anticamente  per  proleggere  il 
confine  contro  i  Bresciani  e  Cremonesi;  ed 
in  progresso  fu  appellala  Torre  di  Trista- 
no, imperocché  essa  posseduta  da  Tristano 
Sforza  Visconti;  da  ultimo  prese  la  deno- 
minazione di  Torre  PaZ/avi'/m  allorché  Mar- 
gherita ,  figlia  del  predetto  Tristano ,  nel 
1484  sposò  Galeazzo  Pallavicino,  e  porlo 
fra  gli  altri  beni  in  dote  esso  villaggio, 
e  varj  fondi  posti  in  quel  territorio,  che 
formava  parte  della  cosi  delta  Caldana 
(V.  l'art.  Calcio).  Ambi  poi  i  Pallavicini, 
Galeazzo  ed  Adelberlo,  hanno  merito  del 
canale  Naviglio  che  porla  il  loro  nome 
(V.  r  ari.  Naviglio  Pallavicino)  che  cslratto 
dairOglio  presso  Torre  passa  nel  territorio 
di  Soncino  e  presso  Casalbuttano  va  ad 
unirsi  coir  allro  naviglio  dello  di  Cremona. 
Iniziato  il  secolo  presente,  tanto  dalla  fa- 
miglia Pallavicina  della  Torre,  come  dallo 
altre  due  famiglie  provenienti  dallo  stesso 
siipile  furono  costruiti  con  vistoso  dispen- 
dio altri  nuovi  canali  a  sussidio  dell'antico, 
a  tale  che  quest'opera  è  di  somma  utilità 
pel  cremonese. 

Avanti  il  1480  Torre  Pallavicina  in  un 
con  S.  Maria  in  Campagna  formava  parte 
della  parrocchia  di  Gallignano  (V.  l'art. 
S.  Maria  in  Campagna). 
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Torrclln.  Casale.  Frazione  del  comune 
e  parrocchia  di  S.  Lorenzo  Mondinari,  di- 
jàtrello  li  di  Sospiro.  Giace  a  lev.-greco 
del  comune  %  di  miglio  verso  Ognissanti, 
dal  quale  è  discosto  %,  a  oslro-sir.  Prov. 
media.  Conia  un  oratorio  titolato  al  Patro- 
cinio di  M.  V.  e  s.  Fermo  di  patronato 
Bodini. 

Torretta.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne e  parrocchia  di  Spinella,  distretto  III 
di  Casalmaggiore.  Prov.  inferiore. 

Torricclla  del  Pizzo.  Villaggio.  Pro- 
vincia e  diocesi  di  Cremona,  dislrello  III 
e  pretura  di  Casalmaggiore,  vicarialo  XXI 
di  Scandolara  Ravara  o  Ripa  Po.  Comune 
con  consiglio  in  un  colle  frazioni  di  Ca 
del  Fattore  ,  Cantoni ,  Cascina  Maccarini  , 
Cavallaro,  Cera,  Gerrada,  Cascina  Mazzani, 
Isola  Cerati  o  Boscone  delle  Cavalle  e  S. 
Annunziata.  Sup.  pertiche  29,750;  scudi 
114,524,4,5.  Abitanti  1G56.  Scuola  elemen- 
tare minore ,  un  medico-chirurgo  ed  una 
levatrice.  La  chiesa  archipresbilerale  è  sotto 
r  invocazione  di  s.  Nicola.  Delle  anzidette 
frazioni  non  spellano  alla  giurisdizione  par- 
roccliiale  Ca  del  Fattore  e  cascina  Massa- 
ni,  sibbene  cascina  Mainoldi  e  Cozza  (fra- 
zione del  comune  di  Scandolara  Ravara) 
ed  in  quest'ultima  v'ha  un  oratorio  sacro 
a  s.  Giovanni  Ballista  di  patronato  Eredi 
Mainoldi. 

É  posto  il  villaggio  vicino  air  argine  mae- 
stro del  Po,  discosto  dalla  sinistra  sponda 
di    questo    quasi    1    miglio,   e  dal  dugale 

Riolo  di  sopra,  non  che  dall' argine  abban- 
donalo altrettanto  ,  che  gli  sono  a  greco- 
lev.  Pista  da  Gussola  miglia  5  a  ponente , 
ed  a  pari  distanza  da  Motla-Buluffi  a  sir. ; 
da  Caslel-Ponzone  3  ^,  kil.  5 ,  2  ,  50  a 
oslro-lib.  ;  da  Casalmaggiore  7,  kil.  10,  5 
a  pon.-mae.  ;  da  Cremona  IG  J4 ,  kil.  24,  7  50 
a  sirocco.  Provincia  inferiore.  Il  territorio 
è  fertile  di  biade ,  abbonda  di  vino ,  non 
iscarseggia  di  gelsi  e  di  canapa,  e  lungo 
il  Po  è  coperto  di  boschi.  Non  pochi  fondi 
come  tutti  gli  altri  costeggiami  il  fiume, 
vanno  non  di  rado  soggetti  all'inondazione. 
Rispetto  all'origine  di  questo  villaggio  è 
di  parere  1'  abate  Romani  che  avanti  il  1590 


non  si  trovava  quivi  che  un  mezzano,  os- 
sia isola  chiamala  del  Pizzo,  e  che  l'attuale 
Torricella  del  Pizzo  abbia  avuto  la  sua 
esistenza  se  non  dopo  il  detto  anno,  quando 
la  corrente  del  fiume  abbandonalo  l'antico 
suo  alveo,  che  in  oggi  chiamasi  Po-Morto, 
si  aprì  la  strada  sull'  agro  parmense  a  grave 
danno  della  Torricella  parmigiana,  lasciando 
sulla  sinistra  vaste  alluvioni  in  oggi  ridotta 
a  coltivale  e  fertili  campagne.  E  ben  vero 
che  fino  dall'anno  1247  una  Torricella^wX 
Po  era  dipendente  da  Cremona,  attestandolo 
la  cronica  anonima  di  Reggio  «  Et  lune 
Mantuani  combusserunt  totuni  Episcopatwn 
Cremoncnsiiim  a  Tiirrescella  inferius  ^^  ;  ma 
questa  Torricclla  non  era  già  quella  del 
Pizzo  attuale  sulla  sinistra  del  Po,  ma  bensi 
quella  posta  a  destra,  frazione  del  comune 
di  Sissa,  spettante  al  ducato  ed  all'episco- 
pio di  Parma ,  ed  in  allora  a  quello  di 
Cremona. 

Nel  1206  i  Cremonesi  repubblicani  (Mu- 
ratori citato  dal  D.  Racheli)  ad  un  tempo 
e  fautori  dell'impero  ambivano  la  signoria 
del  Po,  né  poca  briga  avevano  perciò  fallo 
molli  anni  prima  co'  Ferraresi  e  Mantovani. 
Verso  la  fine  pertanto  del  citato  anno  stri- 
gali appena  da  una  lor  guerra  con  quelli 
di  Brescia,  resuscitando  quella  lor  voglia, 
essi  mandarono  verso  Torricella  (situala 
sulla  destra  del  Po)  una  grossa  nave  inca- 
stellala a  tenere  il  passo  a  Mantovani,  i 
quali  già  guelfi  in  lega  con  Brescia,  navi- 
gavano con  grande  carico  di  granaglie  verso 
il  Milanese.  E  solto  l'anno  1507,  come 
raccontano  i  cronisti  Gavitelli  e  Bresciani, 
collegati  bresciani ,  veronesi ,  mantovani  e 
parmigiani  contro  i  cremonesi  per  danneg- 
giare la  parlo  inferiore  della  nostra  provin- 
cia, non  che  varie  terre  poste  alla  destra 
del  Po,  signoreggiale  in  allora  dai  nostri, 
mantovani  e  parmigiani,  con  una  nave  var- 
calo il  Po  a  Torricella  discesero  sino  a 
Casalmaggiore  portando  ruvina  sì  a  questo 
che  ad  altri  limitrofi  paesi.  Codesti  fatti 
ci  accennano  non  già  la  Torricella  attuale 
del  Pizzo  ,  sibbene  quella  che  alla  destra 
del  Po  si  giace. 

Una  parte  di  questo  territorio  aspettava 
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altre  volle  al  ducalo  di  Parma.  Nel  1819 
questa  parrocchia  iu  un  con  quelle  di 
Branciere  e  S.Gioachino  del  Bosco,  vennero 
acquisiate  dall'  Episcopio  di  Cremona. 

A'  tempi  dello  storico  Antonio  Campi 
esisteva  a  ostro  del  comune  di  Torricella 
del  Pizzo  un  casale  appellato  Valdoria. 

Tossociso.  Piccolo  colatore  nel  terri- 
torio superiore  di  Marlignana  distretto  111 
di  Casaltnaggiore.  Scaricasi  nel  Spinspesso. 

Tradoglia.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Gronlorlo,  distretto 
VI  di  Soresina.  Sta  a  %  di  miglio  dal 
comune  a  pon,-lib.  Provincia  superiore. 

Trecca.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Gombilo,  parrocchia  di  Cornalello,  di- 
stretto VI  di  Soresina.  Giace  a  sirocoo  del 
comune  miglia  1  %,  e  dalla  parrocchia  J^ 
a  tramontana  sulla  roggia  Pallavicini.  Pro- 
vincia superiore. 

Trecchina-  (V.  l'art.  Mainardina). 

Trlgolo.  Grosso  villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  VII  di  Son- 
cino,  pretura  e  vicariato  XXIV  di  Soresina. 
Comune  con  consiglio  in  un  colle  frazioni 
di  Anlojano,  Brignole,  Ca  del  Bucajo,  Ca 
del  Ferraro ,  cascina  Visconti,  Colombara 
Baggi,  Colombara  Carluzzi,  Colombara  Scac- 
cabarozzi,  La-Cà,  Moscona  (quella  parte  di 
caseggiato  che  guarda  a  pon.) ,  Mulino 
S.  Pietro,  S.  Cassiano  e  S.  Vitale.  Superfice 
pertiche  23,484,  16;  scudi  176,984,4,6. 
Abitanti  2157.  Scuole  elementari  minori, 
un  ragioniere,  un  medico-chirurgo,  un  far- 
macista ed  una  levatrice.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  litolata  a  s.  Benedetto  con  due 
oralorj  ,  uno  sacro  a  s.  Bartolomeo  Apo- 
slolo,  l'altro  alla  B.  V.  delle  Grazie  di 
patronato  Scaccabarozzi.  Conta  anime  2275. 

Giace  il  villaggio  sulla  roggia  omonima 
alla  distanza  di  miglia  1  ^  dalla  destra 
del  naviglio  Civico;  da  Fiesco  1  ^  a  lev.- 
sir.;  da  Soncino  6,  kil.  9  a  oslro-lib.;  da 
Soresina  5  %,  kil.  5,  5  a  maestro;  da 
Cremona  18,  kil.  27  a  maestro.  Provincia 
superiore.  L'irrigato  territorio  produce  bia- 
de, è  coltivato  a  riso,  gelsi  e  vili),  verso 
ostro-lib.  è  boschivo. 

Per  due  un  nonnulla  circa  1'  esistenza  di 


Trigolo  ,  r  annalista  cremonese  Gavitelli  fa 
risalire  1'  origine  di  questa  terra  ad  un  se- 
colo circa  avanti  1'  E.  V.  e  lo  chiama  Tri- 
bulum,  che  nel  nostro  idioma  suona  treb- 
bia, coreggialo,  strumento  villereccio  per 
battere  le  messi.  Ammesso  che  codesl'  ap- 
pellativo dal  citalo  storico  applicato  al  vil- 
laggio non  sia  una  gratuita  ed  arbitraria 
asserzione  potrebbesi  per  induzione  asserire 
essere  stalo  questo  il  luogo,  dove  più  che 
in  ogn'  altra  circostante  villa,  s' introdusse 
oppure  con  più  di  abilità  si  riuscisce  in 
quella  remota  epoca  a  battere ,  non  che 
vagliare  il  grano.  Se  non  che  puossi  con- 
ghielturare,  e  ciò  torna  più  verosimile,  che 
la  parola  tribulum  siasi  posta  in  iscambio 
0  nel  significato  di  tribulus  ,  tribolo  , 'vir- 
gulto spinoso:  ed  in  questa  ipotesi  tal  no- 
me sembra  più  applicabile  al  luogo ,  in 
quanto  che  gran  parte  di  questo  territorio 
sarà  forse  stato  in  allora  un  veprajo  o  silo 
ingombro  di  rovi ,  o  fruttici  spinosi.  Altri 
invece  l'etimologica  denominazione  del  vil- 
laggio la  fan  derivare  dalla  voce  Trivium, 
trivio,  croccichio ,  dove  fanno  capo  tre  stra- 
de; ed  è  questa  l'opinione  la  più  accolta. 
Lo  stesso  scrittore  afferma  che  quivi  in  quel- 
la lontana  sopracilala  età  seguì  una  sanguino- 
sa battaglia  tra  gli  Elvezi  ed  i  Romani.  Che 
che  ne  sia  della  pretesa  antichità  di  que- 
sto villaggio,  certo  è  che  ne' bassi  tempi 
era  un  forte  castello. 

All'  esordire  del  secolo  XIII  venne  espu- 
gnato dai  Milanesi  e  Piacentini  inimici  dei 
Cremonesi.  Sul  declinare  del  secolo  XIV 
Lodovico  Tosi ,  patrizio  milanese  ,  caduto 
per  troppa  potenza  in  sospetto  alla  politica 
del  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Visconti, 
fu  da  questi  rilegato  nel  castello  di  Trigolo. 
Nel  1440  fu  occupalo  da  Francesco  Sforza 
duce  de'  Veneziani  combattenti  contro  Fi- 
lippo Maria,  duca  di  Milano. 

Era  in  passalo  Trigolo  una  terra  infeu- 
dala al  barone  Paolo  Sfondrati. 

Trigolo.  Roggia  proveniente  dal  navi- 
glio Civico  presso  Romanengo,  discende  a 
Ronco  Todeschino  ,  entra  nel  villaggio  di 
Trigolo,  ne  irriga  il  territorio  e  sotto  Olzano 
si  unisce  alla  roggia  Galeotta.  Prov.  sup. 
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Tnrchetta.  Casale.  Frazione  del  comu- 
ne e  dislrelto  111  di  Viadana,  provincia  di 
Manlova,  diocesi  di  Cremona,  nel  lerrilorio 
e  parrocchia  di  S.  Malico  delle  Chiaviche. 
'ffiirina.  Cascina.  Frazione  del  comune 
di  Ossoiengo,  dislrello  IV  di  Robecco,  par- 
rocchia di  S.  Maria  del  Boschello.  Giace 
a  oslro-sir.  del  comune  J^  di  miglio  ,  ad 
J4  dalla  parrocchia  a  iramonlana.  Provin- 
cia superiore.  Prende  il  nome  dai  divizio- 
sissimi proprietari  Turina  di  CasalbuUano. 
VaccBielli.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Dnc-Miglia  nel  quartiere  Ballagliene, 
parrocchia  di  S.  Sigismondo,  dislrello  I  di 
Cremona.  Sia  a  sinistra  della  strada  Bassa 
di  Pievi  «leirOlmi,  di  contro  a  S.  Sigismondo 
dar  lato  orientale.  Provincia  media. 

Vailate.  Borgo  nella  Cera  d'Adda.  Pro- 
vincia   di   Lodi    e    Crema,    dislrello  II  di 
Pandino,  pretura  di  Crema.  Diocesi  di  Cre- 
mona,  vicarialo  XVIII  di  Rivolta.  Comune 
con  convocalo  colla  frazione  di  Cascina  de' 
Grassi.    Superfice    pertiche  14,I1G,2  scudi 
97,255.0.5.   Abitanti  2587.  Scuole  elemen- 
tari minori,  im  medico-chirurgo,  una  far- 
macia ed  una  levatrice.  La  chiesa  arcipre- 
tale  parrocchiale  è  soKo  l' invocazione  dei 
ss.  Pietro  e  Paolo.  Conta  due  oralorii,  uno 
sacro  a  s.  Giuseppe  e  l'  altro  a  s.  Marta. 

Giace  il  ben  costruito  e  saluberrimo  borgo 
al  lembo  settentrionale  della  provincia  Lo- 
digiana  Ira  i  fiumi  Adda  e  Serio,  discosto 
flal  primo  miglia  5  ^  ed  al  secondo  un  mi- 
glio meno ,  a  cavaliere  della  via  che  da 
Crema  dirige  a  Treviglio  (provincia  di  Ber- 
gamo) da  queslo  distante  miglia  4  J4,kil- 
6,  7,  50  a  ostro,  e  da  quella  9,  Idi.  15,  5 
a  Iram.-mae.;  ad  equidistanza  da  Pandino 
e  da  Rivolta  di  5,  kil.  7,  5  a  Iram.-greco 
rispetto  al  primo,  ed  a  levante  relalivameiUe 
alia  seconda;  da  Lodi  12,  kil.  18  a  Iram.- 
greco  e  da  Cremona  55  54-,  k'I-  50,  2,50 
a  maestro.  Il  territorio  abbonda  di  biade 
e  specialmente  di  grano-turco,  coperto  di 
vili  e  gelsi;  ma  la  derrata  che  più  si  di- 
stingue, di  gran  profitto  al  paese  pella 
considerevole  esportazione ,  è  la  copiosa 
raccollaldelle  squisite  persiche,  tenute  o- 
vunque    in  gran    pregio.  Ogni    camperello, 


ogni   vigneto  va  adorno  di  questo  delicalo 

frutto. 

Antica  è  1'  esistenza  di  questa  borgata, 
trovando  la  di  lei  chiesa  registrala  nell' in- 
vestitura data  da  Gregorio  Vili  nel  1187 
a  Sicardo  vescovo  di  Cremona  tra  le  Bat- 
tesimali 0  Plcbane. 

Nei    tempi   di  mezzo  era  munito  Vallate 
di    forte    castello  ,  di  cui  veggonsi  tuttora 
gli  avanzi.  Abbiamo  per  tradizione  che  esso 
sostenne  lotte  coraggiose  e  forti  ne'  tempi 
in  cui  più  infieriva  la  ferocia  dei  vincitori. 
Nel  1519  i  Cremaschi  trovandosi  in  discor- 
dia con  Matteo  Visconti,  duca  di  Milano  e 
Vicario  Imperiale,  venuti  alle  mani  a  Val- 
late riportarono  vittoria.   «  A  quest'  anno  , 
narra  il  Corio,  i  Cremaschi  erano  in  rotta 
con  Matteo  Visconti,  ma  per  la  paura  che 
n'  ebbero  fecero  con    lui  tregua  e  gli  die- 
dero ostaggi.  Ma  poscia  a  persuasione  dei 
Bresciani    gli    ostaggi  fuggirono  ,  e  Matteo 
unì  a  Vailate  molta  genie  d'  arme  per  ve- 
nir   sopra    a   Crema;   e  i  Cremaschi  pure 
radunati    gli    amici,    con  duecento  cavalli 
gli  andarono  contro  e  lo  ruppero.»  llGiu- 
lini  assai  più  distintamente  racconta  un  tal 
fatto.    «  Non   cosi  felicemente,  scrive  egli 
per  Matteo  Visconti  andarono  gli  affari  della 
Chiara  d'  Adda  (1519),  dov'  egli  aveva  man- 
dalo   delle   truppe    contro    di  Crema,  che 
dopo  la  fuga  degli  ostaggi  dati  ai  Milanesi 
si    era    nuovamente    dichiarata  ribelle.    La 
nostra    vanguardia    sotto  la  condotta  forse 
del  Podestà  ,  ch':era  Bonifacio  da  Curiago 
parmigiano,  si  era  arrestata  in  Vailate,  a- 
spellando  il  rimanente  dell' esercito.  Prima 
che  queslo  giungesse,  i  Cremaschi  accosta- 
litisi   a  Vailate  tanlo  fecero  cogli  insulti  e 
colle    ingiurie,    che    i   Milanesi  impazienti 
uscirono  con  disordine  e  con  disuguaglianza 
di  forze  alla  battaglia;  e  come  suole  avve- 
nire in  simili  casi,  furono  battuti.  Credette 
Matteo  di  vendicarsi ,  rimandando  colà  un 
armata  più  numerosa,  che   tentò  d'impa- 
dronirsi di  Crema,  ma  senza  fruito;  onde 
vedendo    inutile    il  più  Irallcnerla  colà,  la 
fece  avanzare  contro  i  Bresciani,  che  ave- 
vano abbraccialo  il  partilo  del  re  Roberto 
(di  Napoli).  » 
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V  avea  in  Vailale  nn  monastero  di  Ser- 
vite fondalo  nel  secolo  XVI  da  suor  Ma- 
ria Gabrielli  da  Brignano.  In  quanto  alla 
amminislrazione  era  soggetto  al  convento 
di  Pandino. 

Tajiia-  Casale.  Frazione  del  comune  e 
distretto  ITI  di  Casalmaggiore  nel  territorio 
e  parrocchia  di  Casalbellotto.  Giace  tra  i 
dugali  Cazunenla  e  Ceriana ,  dal  comune 
miglia  7  %,  e  dalla  parrocchia  4  %  a  lev. 
Provincia  inferiore. 

Valcarengo.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Cortetano,  distretto 
Vili  di  Pizzighellone.  Giace  a  levante  del 
comune  ]/^  di  miglio  poco  discosto  dalla 
destra  del  colatore  Morbasco.  L' irrigato 
suo  latifondo  è  uberlosissimo  di  cereali, 
prati,  lini  e  gelsi.  Provincia  superiore.  Ha 
assunto  il  nome  dalla  distinta  antica  fami- 
glia Valcarenghi  di  Cremona. 
Valdrago.  \  Due  cascine.  Frazione 
Valdragoiie.  j  del  comune  e  parrocchia 
di  Grontorlo,  distretto  VI  di  Soresina.  Giac- 
ciono a  ponente  del  comune  1  miglio  poco 
discoste  una  dall'altra,  la  prima  delle 
quali  è  ad  ostro  della  seconda.  Provincia 
superiore. 

Taleutifiii.  Con  tal  nome  appellansi 
alcune  cascine,  1' una  dall'altra  per  breve 
tratto  separate.  Frazioni  del  comune  e  di- 
stretto Vili  di  Pizzighettone ,  parrocchia 
di  Cera  di  Pizzighettone.  Giacciono  in  un 
piccolo  territorio  della  lunghezza  d'  un  mi- 
glio e  mezzo  nella  direzione  da  levante  a 
pon.-lib.,  e  della  larghezza  nella  parte  più 
dilatala  di  due  terzi  di  miglio,  posto  alla 
destra  dell'Adda.  Le  cascine  sono  il  Bosco 
Fontane,  Frigola  ,  Gandolfi  e  Guarnieri.  U- 
bertoso  è  questo  latifondo,  coltivalo  a  biade, 
gelsi,  viti  dal  lato  di  Iram. -greco  a  bosco. 
Dista  dal  comune  %  di  miglio  a  mae.-pon. 
Provincia  superiore.  Nella  seconda  metà  del 
mese  di  maggio  1859  per  ordine  del  Co- 
mando militare  Austriaco  venne  eseguito 
r  allLM-rnmento  di  tutte  le  piante  d'  una 
gran  parie  di  questo  latifondo  per  accam- 
parvi le  truppe  a  difesa  del  forte  di  Pizzi- 
ghellone contro  r  esercito  Alleato  propugna- 
tore dell'Italiana  Indipendenza,  che  già  vitto- 


rioso avanzavasi  a  gran  passi:  ma'il  preso  di- 
visamento  tornò  del  tutto  frustraneo,  atteso 
che  gli  Austriaci  essendo  in  piena  ritirala 
dall'  Adda  all'  Ogiio  e  da  questo  al  Mincio 
sgombrarono  il  giorno  14  giugno  la  for- 
tezza di  Pizzighellone,  bruciando  il  ponte 
e  gillando  nell'  acqua  artiglierie,  materiali, 
munizioni  e  viveri. 

Valenzoue.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune, parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzi- 
ghettone. Trovasi  slaccata  dalla  strada  po- 
stale di  Milano  -/•  di  miglio  a  sinistra,  dal 
comune  1  %  a  levante-sirocco.  Provincia 
superiore. 

Vallarana.    Cascina.    Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quartiere  di   S.  Ber- 
nardo, distretto  I   di  Cremona,  parrocchia 
di    Persico.    Giace  a    sinistra  della  via  co- 
munale di  Persico;  della  anche  di  Levala  , 
distante  dal  capo-quartiere  1  miglio  a  greco; 
dalla  parrocchia  \  %  a  oslro-lib.;  da  Cre- 
mona 1  %  a  greco.  Provincia  media. 
Vallasc.    I    Due    casali.    Frazioni    del 
V.'allaàc.   j   comune ,    parrocchia    e   di- 
stretto Vili  di  Pizzighellone.  Giacciono  ambi 
a  tramontana  dal  comune  ,  distante  1'  uno 
miglia    1    ^4    e    r  alro  2  %  e  Ira  essi  di- 
sgiunli  Va.  Provincia  superiore. 
Valle.  (V.  La  Valle). 
Valli.  (V.  Le  Valli). 
VaUoJic.    Casale.  Frazione  del  comune 
e    parrocchia    di  CastcUeone  ,  distretto  IV 
di    Soresina.    Ha    un  oratorio   sacro  ai  ss. 
Vincenzo  ed  Anastasio  mm.  Giace  a  ostro- 
libeccio    del    comune    1  /^.   Provincia  su- 
periore. 
Val  IXcgra  (Vedi  Lago  di  Val-Negra) 
Valsarasìuo.  Casale.  Frazione  del  pre- 
detto comune  e  parrocchia.  Conta'^un  ora- 
torio dedicalo  a  s.  Margherita  di  patronato 
Cogrossi-Vardari.  E    posto    a     Iram. -greco 
del    comune    alla    distanza  di  miglia  1  %. 
Provincia  superiore. 

Valsordella.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  distretto  VII  di  Soncino,  parroc- 
chia di  Gallignano.  Disia  da  questo  %''di 
miglio  a  lev.  ;  dal  comune  2  %  a  tramontana. 
Provincia  supcriore. 
Valvcrde.  Casale.  Frazione  del  comune 
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Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia  di 
S.  Felice ,  dislretlo  I  di  Cremona.  Giace  a 
diritta  della  postale  mantovana  a  %  di  mi- 
glio, distante  dalla  parrocchia  ^  a  libeccio. 
Provincia  media. 

Il  chiarissimo  Ferrante  Aporli  riferisce 
che  al  Monastero  dei  Canonici  Laleranensi 
0  Rocchellini,  che  risiedevano  nelle  case 
e  chiesa  di  s.  Agata  in  Cremona,  successj 
ai  Monaci  Benedettini  di  s.  Pietro  ,  il  pon- 
tefice Eugenio  IV  unì  pure  nel  1442  la 
prepositurale  di  S.  Maria  di  Valverde  non 
lontana  dalla  città.  Sarebbe  questo  stesso 
casale  il  luogo  ove  sorgeva  la  precitata 
Prepositurale?  Si  ha  per  molto  verosimile. 

Valverdcttn.  Cascina  situata  nel  pre- 
detto Quartiere  e  parrocchia,  vicina  al  pre- 
cedente casale  a  oslro-lib.  Provincia  media. 

"Vcgro.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  S.  Martino  dall'  Argine,  di- 
stretto II  di  Bozzolo,  provincia  di  Mantova 
diocesi  di  Cremona. 

Vescoiato.  Borgo.  Provincia,  diocesi, 
distretto  I  e  pretura  di  Cremona,  vicariato 
Xlil  di  Pescarolo.  Comune  con  consiglio  in 
un  colla  frazione  di  Ca  Nuova  de'  Beltrami. 
Superficie  pert.  G,975;  scudi  50,584,1,2-21. 
Abitanti  2207.  Scuole  elementari  minori, 
un  Asilo  di  carità  per  1'  educazione  del- 
l' infanzia,  un  medico-chirurgo,  una  farma- 
cia ed  una  levatrice.  La  chiesa  arcipretale 
sotto  l'invocazione  di  s.  Leonardo,  spa- 
ziosa, proporzionatamente  alla  e  ben  illu- 
minala a  tre  navi  di  recente  rislaurata,  è 
una  delle  più  leggiadre  della  Diocesi  per 
la  ricchezza  de'  suoi  ornali.  Tirate  a  stuc- 
co lucido  son  le  pareli,  non  che  i  pilastri 
simulando  il  marmo  ;  vagamente  dipinta  è 
la  volta  con  medaglie;  la  cornice  ad  archi- 
trave luti' all' ingiro  ornali  a  dipinto  ed  a 
rilievo  ,  di  cui  una  gran  parte  subdorati  in 
un  coi  capitelli,  ed  il  fregio  sotto  la  cor- 
nice è  condotto  con  assai  finezza  di  tinte 
a  cui  prevale  l'azzurro.  (*)  La  pala  del  coro 

(')  Comniendcvolissimo  è  in  vero  Io  spirito  gene- 
roso della  rispettabile  fabbriceria  di  questa  arcipre- 
tale Chiesn,  che  nell'averla  si  squisitamente  decora- 
ta, ha  di  sé  stessa  porto  un  lunìinosissimo  argomento, 
che  appalesa  il  più  dignitoso  concetto  e  singolare  ve- 


è  dipinta  rappresentante  il  titolare  del  Tem- 
pio, lavoro  del  pillor  cremonese  Bcnini  Luigi 
eseguito  nel  179G,  Dell'eminente  campa- 
nile, sul  quale  pendono  cinque  buoni  sacri 
bronzi,  ohe  sorge  al  fianco  destro  della 
chiesa,  si  avrebbe  desideralo  che  il  disegno 
fosse   stalo    affidato   ad   esperio  architetto. 

Si  contano  due  oralorii  sacri  amendue  a 
s.  Bernardino,  uno  in  luogo,  di  recente 
ristauralo,  e  l' altro  al  cimitero.*L' arciprete 
parroco  è  vicario  foraneo  del  vicarialo  di 
Pescarolo,  a  cui  sono  soggette  14  parroc- 
chie: Bina-Nuova,  Ca  de' Stefani,  Causerò, 
Cappella  de' Picenardi,  Cigognolo,  Gabhio- 
nella,  Gronlardo,  Levala,  Pescarolo,  Pessi- 
na,  Pieve-Trezagiii,  Stilo  de' Mariani,  Ve- 
scovato e  Villa  Rocca.  Anime  15471.  Sa- 
cerdoti 29. 

Gradevole  e  salubre  è  il  borgo.  La  mag- 


nerazione  inverso  gli  oggetti  al  culto  religioso  relativi. 
Ma  il  suo  buon  volere  non  è  stato,  ci  sia  lecito  il  dirlo, 
pienamente  appagato  ,  tale  e  tanta  essendo  la  profu- 
sione degli  ornati  e  dei  colori ,  che  in  essa  spiegansi, 
che  più  si  addicono  a  teatri  e  sale  da  ballo,  che  non 
alla  Casa  Santa  del  Signore,  nella  quale  richiedesi 
che  tutto  possibilmente  concorra  ad  inspirare  gravità 
e  venerazione.  =  Il  Panteon  di  Roma,  scrive  il  Mili- 
zia, lib.  1.,  è  certamente  ricco  di  decorazioni,  e  frat- 
tanto è  semplice,  perchè  i  suoi  ornati  sono  disposti 
con  naturalezza,  con  distinzione  ^  con  facilità.  Per 
semplice  s' intende  ordinariamente  quello,  che  è  senza 
complicazione,  senza  miscuglio  ,  e  si  oppone  al  com- 
posto ,  all'  intralciato.  —  La  confusione  perciò  e  l'in- 
naturalczza  è  quella  che  toglie  1'  unità  di  carattere  e 
quindi  il  bello,  che  nelle  chiese  dovrebb'essere  scru- 
polosamente osservato  per  conciliare  la  venerazione 
e  la  maestà  della  Casa  di  Dio.  La  smodata  varietà 
di  colori  non  fa  altro  che  abbagliare  e  nulla  più.  Su 
di  che  ci  cade  in  acconcio  il  muover  lamento  sull'or 
ora  restaurata  Chiesa  arcipretale  di  Pieve  Delmona, 
nella  quale  più  smodatamente  di  quella  di  Vescovato 
ne  è  condotto  1'  ornamento.  11  pittore  ornatista  non 
vi  ha  lasciato  spazio  ,  nò  riposo  ;  ma  tutto  in  modo 
soverchio  cogli  ornati  e  coi  colori ,  e  precipuamente 
con  .questi  ultimi  ha  tanto  profuso,  che  ha  tolto  l'u- 
nità e  il  bello,  distaccandosi  affatto  da  quelle  leggi 
che  sono  necessarie  ad  ingenerare  la  voluta  armonia 
e  persino  a  danno  delle  medaglie  dal  medesimo  ese- 
guite lateralmente  al  Presbiterio ,  rivestendole  all' in- 
giro con  ornati  a  colori  così  sfacciati ,  per  cui  ha 
fatto  scomparire  l'effetto  ai  quadri  medesimi.  E  chiu- 
deremo col  Milizia  dicendo  che  con  molto  meno  di 
ornati  e  spese  si  avrebbe  ottenuto  maggior  bellezza 
e  risparmio. 
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gior  contrada  è  selciala  di  ciottoli ,  e  le 
case  che  la  fiancheggiono  ve  n'  ha  molle 
di  bella  apparenza.  Quasi  nel  centro  s'apre 
un'  ampia  piazza  di  forma  quadrilatera  ,  da 
due  lali  (ponente  ed  ostro)  fronteggiala  da 
eleganti  case  con  comodi  portici',  in  fondo 
ad  essa  ergesi  la  suddescrilta  bella  chiesa 
colla  solida  sua  torre,  ed  all' islesso  lato 
un  po'  verso  greco  veggonsi  gli  avanzi  del- 
l'antica  rocca,  entro  cui  esiste  ancora  un 
appartamento  de' principi  Gonzaga  con  sale 
serbanti  ottimi  dipinti;  v'ha  pure  in  essa 
un  locale  ad  uso  delle  scuole  elementari. 
In  capo  alla  contrada  maestra  verso  tra- 
montana ewi  ad  onesta  ricreazione  un 
piccolo    teatro  eretto  circa  l'anno  1825. 

Industriosissimi  sono  gli  abitanti  che  ol- 
.Ire  l'occuparsi  a  quanto  suggerisce  il  pro- 
gressivo metodo  dell'arie  agricola  pel  pro- 
speramento de'  fondi ,  con  attività  la  più 
energica  attendono  la  più  parte  al  traffico 
si  delle  nostrali,  che  estere  merci;  ed  in 
ciò  sono  così  svegliati  ed  avveduti ,  che 
per  tale  loro  parlicolarilà  non  si  andrà  er- 
rato l'asserire  esser  eglino  distinti  in  fra 
tulli  i  cremonesi.  Tutti  negoziano;  nulla 
manca  perciò  al  borgo  di  quanto  occorre 
al  vitto,  al  bisogno  comune  ed  anche  al 
lusso.  Florido  è  il  marcalo  che  si  tiene 
in  ogni  lunedi,  come  pure  animala  è  la 
fiera  dal  6  al  20  novembre.  Vi  sono  5  tin- 
torie, 1  concia  di  pelli  e  26  filande.  Una 
R.  lotteria  ed  un  ufQcio  postale  per  lo 
spaccio  delle  lettere. 

Giace  Vescovato  discosto  1  miglio  dalla 
strada  postale  mantovana  a  sinistra  tra  le 
roggie  Ciria  e  Gonzaga  ;  da  Pescarolo  1  ^ 
a  libeccio;  da  Cigognolo  2  a  maestro;  da 
Piadena  li,  kil.  16,  5  a  pon. -maestro;  da 
Cremona  8,  kil.  i2  a  levante-greco.  Pro- 
vincia media. 

Il  territorio  in  gran  parte  irrigalo  è  fer- 
tilissimo in  cereali,  prati  e  lini,  coperto 
doviziosamente  di  gelsi  ed  in  parie  di  vili. 
L'  etimologica  denominazione  di  questa 
borgata ,  se  ci  piace  favorire  1'  opinione 
del  chiarissimo  canonico  Antonio  Dragoni, 
deriverebbe  dall'  aver  fissafo  la  sua  sede 
in  questo  luogo  Sisto  li  vescovo  di  Cre- 
Gra.ndi,  Vol,  II. 


mona  all'aprirsi  del  secolo  VII,  fuggilo  di 
città   coi   pochi   avanzi   del  Presbitero  per 
non   cader  vittima  dei  fieri  soldati  del  fe- 
rocissimo Agilulfo  re  Longobardo,  che  arse 
e  distrusse  Cremona.  Così  pure,  come  as- 
serisce il   precitato  illuslr.  Canonico  sulla 
fede   di   antiche  autorità,  vi  dimorarono  i 
Vescovi   di    lui  immediali  successori  Desi- 
derio 1  ed  Anselmo  dello  il  Magno,  e  que- 
st'  ultimo   per   alcuni  anni.  Per  questo  in- 
terinale collocamento   pertanto   della  sede 
vescovile  di  Cremona  in  questa  terra  sem- 
bra  fosse   della    Vescovato.  E  se  sta  che  i 
Cremonesi,    parte    fra    boschi   e   le   paludi 
lungo    il    Po ,    parte    nelle   isole   nel    mar 
Gerondo,    avessero   cercato   asilo   e   difesa 
contro   di   Agilulfo,   il   silo   di  Vescovato, 
posto    quasi    ad    eguale   distanza  da   quel 
gran  Lago  e  dai  Casali  sul  Po  era  meglio 
che   ogni  altro  acconcio,  perchè  Sisto  po- 
tesse e  colle  opere  e  coi  consigli  assistere 
e   giovare  ai  dispersi  suoi  figli;  e  forse  di 
là  portossi  alcuna  volla  il  buon  Pastore  a 
piangere   sulle   mine  dell'  antica  sua  Sede. 

Che  Sisto  II  e  suoi  accennali  successori 
in  Vescovato,  o  nella  terra  di  Sesto  (V. 
l'Ari.),  abbiano  avuto  ricovero,  è  però 
un'  opmione  da  altri  scrittori  affatto  con- 
trastata,  non  volendo  eglino  avventurarsi  a 
porre  in  campo  conghieltura  alcuna  sulla 
lema  di  dar  colore  di  verità  alla  favola, 
troppo  fitte  essendo  le  tenebre  ed  i  viluppi 
che  ravvolgono  le  storie  di  que'  tempi. 

Lasciata  da  parte  ogni  quistione  sull'ori- 
gine e  del  borgo  e  del  suo  nome,  si  ha 
por  certo  che  nel  secolo  XII  era  in  domi- 
nio dei  conti  Nicola  e  nipoti  Gambara,ed 
in  appresso  divenne  di  diritto  dell' Epi- 
scopio di  Cremona.  Nel  secolo  XV  passò  in 
feudo  {Gavitelli)  ad  un  ramo  della  Casa 
Gonzaga,  che  discendeva  da  Federico  I, 
terzo  marchese  di  Mantova  (*).  Questo  ramo 
si  partì  in  due:  nei  figliuoli  di  Sigismondo 


(•)  Abbiamo  dal  chiarissin-.o  Ferrante  Aporti  che 
Vescovado  divenne  dei  signori  di  3!antova  pel  ma- 
trimonio di  Anna  figlia  di  Nicolò  unigeniti»  di  Bosio 
Dovara  con  Luigi  Gonzaga  celebrato  il  9  giugno  1322. 
Portò  in  dote  al  marito  con  altri  beni  il  feudo  di 
Genivolta,   che   venne  dal   Gonzaga   conimiitnto   con 
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II.  leno  principe  di  Vescoralo,  morto  nel 
1567.  Carlo  I  conlintiò  la  linea  del  primo 
ramo,  e  Giordano  di  lui  fratello  slipile  del 
secondo.  Ad  ameodue  i  fratelli  con  diplo- 
ma imperiale  del  1592  renne  confermala 
la  qualità  di  principi  dell'Impero,  e  di 
Con^isnorì   di   Vescovato. 

Circa  la  mela  del  secolo  XVill  ne  era 
signore  Fraiicesco  Ferrante  Gonzaga. 

>'el  1797  coslituilosi  il  Ducalo  di  Mantova 
Tn  provincia  della  Lombardia,  Vescovato 
venne  annesso  a  qnella  di  Cremona. 

Vhò.  Villaggio.  Provincia  e  diocesi  dì 
Cremona,  dislrello  V  e  preluft  di  Piadena", 
vicarialo  III  di  Calvalone.  Comune  con 
convocalo  nnitamente  alle  frazioni  delle 
cascine  Giardino  e  Palazzo  Maggi.  Super- 
ficie pertiche  10.544;  scudi  56.878,  5.  1. 
Abilanli  926.  Scuole  elementari  minori.  La 
Chiesa  parrocchiale  sotto  1*  invocazione  di 
S.  Pietro,  coslrulta  dalla  nobile-  famiglia 
Maggi  di  Cremona,  è  di  piacevole  appa- 
renza, in  cui  ammirasi  un  Crocifisso  di 
eccellente  scoltnra  ;  bello  è  l'aitar  maggiore 
di  screzialo  marmo,  e  non  mediocri  sono 
alcuni  de' sooi  quadri.  Conta  due  oralorj 
sacro  il  primo  alla  B.  T.  "Addolorala  ed  il 
secondo  alla  ^alività  di  Maria.  Vicinissimo 
al  villaggio  a  sinistra  della  strada  postale 
mantovana  relativamente  a  chi  move  da 
Piadena,  sorge  un  bel  palazzo  con  spianata 
di  fronte  tenuta  a  modo  di  giardino,  che 
offre  un'  amenissiraa  e  graia  prospettiva , 
posseduto  dalla  nobile  famiglia  Magio. 

Giace  sulla  strada  postale  mantovana  alla 
distanza  di  %  di  miglio  da  Piadena  a  lev.  ; 


Teteorado  aDara  dell'  Episcopio  (  eoae  s'  espose  al- 
l' articolo  Gcahrolla  ).  —  Sbndo  a  qpcst'assenioBe  è 
d*  Bopo  r  ■■■iltrir  che  il  liwiBito  Lai«ì  sia  qoel- 
F  istesso,  che  ael  13SS  fa  crealo  capitamo  del  popolo 
e  si^<H«  di  Xastora  (T.  l'articolo  Sabbioaeta). Era 
fciti  fi^ia  di  Aatoaio  GoBza«a,  nao  degli  awTiaai. 
Apparteaera  qaìadi  Tesccrato  ai  àgaori  Goazaga  circa 
oa  secalo  prìaa  dd  sapracceaalo. 

I  GoBza^,  affava  3  ear.  Pompeo  Litta,  dìscea- 
daao  da  aaa  ù^ghi  dell'  ordSae  popolare,  la  qaale 
dal  borgo  fi  Goazaga  (prorviacia  fi  Maatova  a  destra 
dd  Po)  prese  il  cogaoaK;  e  bob  già  originari  d'A- 
kaugaa  coaw  pretese  l' Eqaicola  (  Y.  la  5ota  a  pag. 
i89  dd  pres.  ToL  ). 


dalla  destra  del  iiurac  Ogiio  1;  da  Calva - 
tene  3  yi,  kil.  4.  8,  75  a  pon. ;  da  Boz- 
zolo (provincia  di  Mantova)  5  %,  kil.  8 
5  a  pon.-mae. :  da  Cremona  20  y^y  kil.  30 
5.  75  *a  lev.  Provincia  infer.  Il  territorio 
è  fertile  di  cereali,  abbondano  le  vili  e 'vi 
prosperano  i  gelsi. 

L' appellazione  di  questo  villaggio  deriva 
dalla  voce  latina  Yadum.  tadc,  guado  o 
guaZ'M.  dall'essere  appunto  stalo  ne' re- 
moli tempi  questo  terrilorio  in  gran  parie 
coperto  da  deposili  di  acque  poco  profonde 
che  si  pole\ano  guazzare,  come  lo  erano 
i  luoghi  del  limitrofo  S.  Lorenzo  Guazzone, 
Fossa  e  Breda  Guazzona,  Bagnarolo  e  lan- 
l' altri.  Nel  769  era  nominato  guado  de*  pe- 
scatori bresciani.  L'antica  Chiesa  nomina- 
vasi  Basilica  con  monastero  di  S.  Maria, 
eretti  dai  Longobardi,  i  quali  venuti  io  po- 
destà e  difesa  di  Adelchi  re,  furono  con- 
cessi da  lui  al  monastero  di  S.  Giulia  di 
Brescia. 

Tiadana.  Grosso  borgo.  Provincia  di 
Mantova,  capoluogo  del  distretto  HI  e  vi- 
carialo XXM  omonimo,  diocesi  di  Cremona. 
Comune  con  consiglio  in  un  colle  frazioni 
di  Banzolo,  Bèllaguarda,  Bergagnina ,  Bo- 
nicella  d  Arco,  Bozzolello,  Casalello,  Casino 
Mori.  Cavallara,  Cigognara.  Cizzolo,  Cogozzo, 
Marinello,  Molta  Beduili,  Salina,  S.  Matteo 
delie  Chiaviche,  Squarzanelle  e  «Villa  del 
Veneziano.  Superficie  pertiche  137.030,  21, 
10;  scudi  811.709,  4.  2.  11  comune  conta 
abilanli  17.032.  di  cui  circa  8000  Irovansi 
nel  solo  borgo  tra  i  quali  annoveransi  quasi 
90  Israeliti.  >"ef  territorio  sonvi,  meno  quelle 
che  esistono  in  Viadana,  sei  parrocchie  cioè; 
Bozzolello,  Cavallara,  Cigognara,  Cogozzo, 
Salina  e  S.  Matteo  delle  Chiaviche.  —  In 
Viadana  se  ne  contano  quattro:  1.  La  Chie- 
sa arciprelale  sotto  l'invocazione  de'Ss.  Maria 
e  Cristoforo,  la  di  cui  costruzione  spelta 
al  secolo  XV.  Essa  è  assai  ricca  di  arredi 
e  di  argenti,  fra  i  quali  un  calice  prezioso 
per  magistero  di  orificeria  giudicalo  opera 
del  Cellini.  Nella  sagrestia  ammirasi  una 
stupenda  tavola  in  legno.  Ila  un  oratorio 
sussidiario,  sacro  a  San  Filippo  Neri. 
Le  anime  ascendono  a  529  2*.  La  Preposi- 


VIA 


—  007   — 


VIA 


turale    parroccliia    lilolala    a    San    Pietro , 
la   qual   chiesa   è  la  più  vasta  e  magnifica 
per  architettura.   Deve   essa  la  sua  ultima 
e  più  grandiosa  riedificazione  a  Margherita 
Gonzaga,  che  pose  solennemente  la  prima 
pietra  ne' fondamenti,  che,  giusta  la  tradi- 
zione, si  murarono  in  gran  parte  di  mar- 
mi  antichi,   il   giorno  5   luglio   1G27;  ma 
l'edificazione  inlerrolta    dall'orribile  peste 
del  1050,   e  ripigliata  varj  anni  appresso, 
non   fu    compiuta   che  verso  il  1007  (  Iiin. 
Frigeri  Notizie  Storico-Statisticlie  di  Viadana 
e  suo  Distretto  1855).  Ad  essa  vanno  sog- 
gette  2   chiese,   una  dell'Ospitale  sacra  a 
S.  Maddalena,  l'altra  dell'Orfanotrofio  fem- 
minile Sorini,  dedicata  a  S.  Anna:  non  che 
5  oralorir  di  S.  Paolo,  di  S.  Imerio,  di  S.  Lo- 
renzo, e  quest'ultimo  trovasi  alla  villa  del  Ve- 
neziano di  palr.  Mori.  Ammontano  le  anime 
a   5204.   5."   La  Prepositurale  di  S.  Maria 
Annunciata.   L'erezione   di   questa  Chiesa, 
extra  ma;nia,  è  dovuta  (giusta  notizie  gen- 
tilmente pòrteci  dall'  erudito  ed  oratore  fa- 
condo  sacerdote   Angelo  Monlesanli  ,  cap- 
pellano corale  della  calledrale  di  Cremona) 
più  che  altro  alla  condizione  del  luogo.  A 
que'  tempi  possedeva  Viadana  un  forte  Ca- 
stello del  quale  ogni  sera  alzale  le  saraci- 
nesche si  chiudevano  le  porle.  Gli  abitanti 
fuor  delle  mura  dovevano  pertanto  ad  ogni 
evenienza  rimanersi  privi  de'  spirituali  con- 
forti, ovvero  manlenersi  qualche  sacerdote 
che  provvedesse  a' loro  bisogni.  Còlta  per- 
ciò r  occasione  che  nel  1585  moriva  1'  ar- 
ciprete d'  allora  Lodovico  Refeazzi  Cardani, 
formala  la  dote  della  futura  parrocchia  sup- 
plicarono al  vescovo  Cardinale  Nicola  Sfon- 
drati,   che   fu   poi  Gregorio  XIV,  e  otten- 
nero  di   formare  parrocchia,  a  parlo  della 
quale  con  rogito  28  dicembre  1585  furono 
precisati   i   confini.  Presenta  questa  chiesa 
da  osservare  un  quadro  di  F.  Mazzola  dello 
il  Parmigianino.  Venne  elevata  alla  dignità 
di  Preposilura  dal  vescovo  Agostino  Isim- 
bardi  con  patente  21  luglio  1G78.  Nel  suo 
circondario    parrocchiale    comprendonsi    5 
oralorj   sotto  l'invocazione   de' SS.   Rocco 
e    Sebastiano ,    decoralo    di  affreschi  assai 
buoni  e   di  quadri;  della  D.  V.  di  Loreto 


di   patronato   Bresadola ,   di   S.   Elcna  alla 
Molta  Bedulli  di  patronato  Bresadola-Sluflen, 
di   S.  Alessandro   alla  Bonicella  d'  Arco  di 
patronato  d'Arco-Chieppio-Ardizzoni,  e  della 
B.    V.    del    Buon  Consiglio  ,  S.  Carlo  e  S. 
Giovanni  Ballista  al  Casino  Mori  di  patro- 
nato Mori.  Conia  Anime  2208.  4.^  La  par- 
rocchiale  lilolala  a  SS.  Manine  e  Nicola. 
V  ha   in    essa   degno   di   nota  una  pala  di 
Francesco    da   Cotignola,   un  quadrello  di 
Francesco   Sculellari,  ed  alcuni  bei  lavori 
di  Giovanni   Borghesi.  L'antico  S.  Martino 
(scrive  il  precitato  dolio  Frigeri)  se  è  vero 
ciò  che  trovo  scritto  in  una  cronaca,  sor- 
geva quasi  in  Bocca  d'Enza,  in  un  luogo 
dello    il  Bosco  della  lite  o  Bosco   Valenti. 
Denominavasi    Cappella    di    San    Martino 
in  Po,   secondo   una   pergamena  del  1147 
copiala    dal    sacerdote    Stefano    Faveri    di 
Cavallara,  e   si  è  accennalo  che  la  giuris- 
dizione  si   estende   alcun    poco   sulla  riva 
di  là.  Ove  un  tal  fallo  non  debba  ascriversi 
a  più  lieve  causa,  parrebbe,  che  le  acqu», 
mutando    corso ,    dividessero    il    territorio 
parrocchiale  e  si  accostassero  in  appresso 
alla    Chiesa,    finché    nel    1587  essa  fu  di- 
slrulla;   e    ne    fu    trasferita    la  sede  in  un 
Oratorio  dello  slesso  titolo.  Ne'  dintorni  di 
esso,  l'anno  1752  si  prese  a  edificare  l'o- 
dierna Chiesa.  La  citala  pergamena  non  solo 
nomina   la   Cappella   di  S.  Martino  in  Po, 
ma   altre  Cappelle  poste  nelle  strade  fra  il 
Po  (Inter  Padum),  dipendenti  da  Dosolo. 
Per  lo  che  argomento,  che  in  quel  tempo 
sorgessero   presso   il   fiume  gli  argini  con- 
tinui. Questa  parrocchia  numera  anime  500. 
—  L'Arciprete  parroco  della  chiesa  de* SS. 
Maria    e    Cristoforo    è   vicario    foraneo    ed 
Ispettore    scoi,    del    Distretto   politico.   In 
quanto  alla  vicariale  giurisdizione  sono  sog- 
gette N.  14  parrocchie,  Bozzolelto,  Caval- 
lara,   Cigognara ,   Cogozzo,  Correggio  Ver- 
de, Dosolo,  Pomponesco,  Salina,  S.  Mal- 
ico  delle   Chiaviche  ,  Viadana  (  4  parr.  )  e 
Villaslrada.   Conta  anime  20,178.  Sacerdoti 
55.    Come   capoluogo   di    distretto  v'  ha  la 
residenza  del  Commissario  politico,  di  una 
Pretura  di  11  classe,   di  una  R.  Questura, 
di   un   Comando   supcriore   di   finanza,   di 
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una  Dispensa  di  generi  di  privativa  e  final- 
menle  d' un  Ufficio  postale  di  I.  Classe. 
Abbraccia  il  distretto  5  comuni ,  Com- 
messaggio,  Dosolo,  Pomponesco,  Sabbio- 
nela  e  Viadana  con  una  popolazione  di  24.950 
abitanti.  Superficie  pertiche  558. G95,  17, 
H/12;  scudi  2,566.211,  2,  5,  44^48.  La 
posizione  astronomica  di  Viadana  è  tra  i 
gradi  44,  54  di  latitudine  setlentri.onale,  e 
28.  10'  15"  di  longitudine  presa  dai  meri- 
diano dell'  Isola  del  Ferro.  Siede  sulla 
sinistra  del  Po,  dal  quale  dista  1  miglio, 
in  amenissima  ubicazione  accanto  all'argine 
maestro,  lungo  il  quale  si  estende  miglia 
1  %.  Quanto  ne.  sia  qui  pura  l'atmosfera 
ce  lo  attesta  col  più  leggiadro  stile  il  chiariss. 
citalo  autore  delle  Notizie  Storico-Statistico 
di  questo  ragguardevole  Borgo.  «  Sull'argine, 
dice  egli,  respiriamo  l'aria  più  salubre,  e, 
quando  il  sole  o  si  leva  o  tramonta,  più 
gradevole  è  il  muoverci,  più  vago  e  deli- 
zioso r  aspetto  del  cielo  e  della  terra.  A 
mezzodì  vedi  l'Apennino  elevare  gli  scoscesi 
fianchi  e  nelle  ore  più  propizie  del  giorno 
ricrearti  con  le  sue  fantastiche  apparenze, 
mentre  al  nord  non  isfugge  a  tuoi  occhi  il 
maestoso  Baldo  e  parte  de'  monti  sovrap- 
posti a  Brescia.  La  luce  che  in  sul  mattino 
e  in  su  la  sera,  veste  di  sue  bellezze  il 
cielo  ed  i  monti,  si  diffonde  non  meno  vaga 
sulle  acque  del  Po,  sui  boschi  delle  rive 
e  delle  isole.  Borghi  e  ville  al  di  là  e  al 
di  qua  delle  acque  ci  mostrano  le  loro 
splendide  ed  aeree  torri,  ma  niun  altra  vi- 
sta ci  diletta ,  come  quella  che  Viadana  ci 
porge,  interrotta  qua  e  là  da  ampie  e  li  i- 
ghe  vie,  da  piantagioni,  da  colti.  Varia  la 
sua  apparenza,  come  quella  del  Po,  che  la 
si  muove  innanzi  con  sì  largo  e  grazioso 
giro,  come  quella  dei  monti,  verso  i  quali 
il  suo  bello  e  vasto  orizzonte  ha  termine. 
0  Brescello  in  origine  fosse  qui,  e  l'odier- 
na borgata  sorgesse  poi  da  una  frazione  di 
esso,  rimasta  al  di  qua  ,  o  la  vista  di  quella 
città,  l'opportuna  vicinanza  e  la  comodità 
del  fiume  qui  traesse  i  più  antichi  abita- 
tori, Viadana  pel  sito  che  occupa,  non  ha 
certo,  di  che  invidiare  altre  terre,  adagia- 
tesi in  riva  al  Po  di  Lombardia.  » 


Non  è  da  passarsi  innosservala  la  piazza, 
situata  in  castello,  quantunque  non  molto 
larga,  sorgendovi  dall'una  parte  il  palazzo 
comunale  e  la  torre,  il  teatro  e  la  chiesa 
arcipretale,  dall'altra  il  palazzo  del  Monte, 
che  è  il  più  alto  di  Viadana,  e  in  fondo 
a  compiere  la  prospettiva,  l'arco  di  porta 
nuova.  Esso  è  un  monumento  dell'  anno 
1858  per  l' incoronazione  di  Ferdinando  1. 
come  re  Lombardo-Veneto  solennizzata  in 
Milano,  e  qui  pure  volutosi  ricordare  in 
perpetuo  a  spese  del  comune  e  della  no- 
bile famiglia  Avigni.  Oltre  l' angolo  del 
palazzo  comunale,  continuando  il  portico 
verso  est ,  all'estremità  di  esso  varie  co- 
lonne di  marmo  sostengono  la  fronte  d'un 
edificio  ,  il  quale  se  non  è  di  quella  anti- 
chità che  da  taluni  si  pretende,  me- 
rita cionulladimeno  os'^ervazione.  1  capitelli 
delle  colonne  presentano  lo  stemma  di  casa 
Avigni,  e  non  molti  anni  addietro  la  parte 
superiore  dell'edificio  era  guernila  di  merli. 
Questo  ornamento  si  vuole  fatto  aggiungere 
da  una  signora  di  quella  casa,  vedova  d'un 
Cavalcabò  e  lutrice  de'  minori  figli  come 
ci  attesta  la  storia.  Nella  contrada  messa 
a  portici  dall'una  e  dall'altra  parte,  che  è 
a  ponente  della  piazza  ,  sorgono  altri  edi- 
ficj  guerniti  di  merli,  né  senza  ragione  si 
presume  che  ivi  abitassero  i  Cavalcabò. 
Dal  castello,  quasi  da  un  centro,  dirigen- 
dosi verso  levante  si  entra  nel  borgo  San 
Francesco.  Sorge  questo  vistoso  per  diversa 
aggregazione  di  palagi  e  di  case  e  per 
lunghi  portici,  continuati  da  una  parte  sino 
al  termine  della  contrada,  interrotti  dall'al- 
tra all'angolo  d'  un  palazzo  ,  che  quantun- 
que non  vanti  molta  antichità,  invila  a  dirne 
alcuna  parola.  Edificalo  da  una  principessa 
Gonzaga,  ne  portò  qualche  tempo  il  nome 
mutandolo  poi  con  quello  della  nobile  fa- 
miglia Cardani,  sotto  il  quale  è  più  cono- 
sciuto. Margherita,  sorella  di  un  Gonzaga, 
duca  di  Guastalla,  rimasta  vedova  di  Vespa- 
siano, il  celebre  duca  di  Sabbioneta,  qui 
visse  lunghi  anni  ;  e  chi  guardi  il  palazzo 
sorto  per  volontà  di  essa  con  proporzioni, 
più  che  altre  gradevoli  all'  occhio,  ricorda 
subilo  il  genio  di  quei  principi,  che,  edifi- 
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canclo,  lasciaroro  altrove  tanta  orma  di  sé. 
Qui  v'  ha  pure  la  parrocchiaie  chiesa  di 
s.  Pietro,  rispetto  alla  quale  la  storia  del- 
l' Ordine  di  s.  Francesco  ,  pubblicala  dal 
padre  Flaminio  e  varie  cronache  maiio- 
scrille  ci  hanno  conservata  l' iscrizione; 

Divo  Adriano  Imp. 
scolpila    sopra    una    lapide ,  che  da  tempo 
non  si  sa  [liù  dove   sia,   trovata   fra   varie 
altre,  come  vuoisi,  ne'  ruderi  d'  un  tempio 
che  i  Viadanesi  avrebbero  dedicato  a  quel- 
r  imperatore.    Esso    tempio  ,   consacralo  al 
vero  Dio,  come  piace  allo  storico  dell'  Or- 
dine   Francescano  ,    e  dedicato  al  principe 
degli    Aposloli ,    sorgendo    nel    medesimo 
luogo    dell'odierno    s.    Pietro,  più  d'una 
volta    riedificato    sin     dalle     fondamenta  , 
avrebbe    dato    a    Viadana    la     più    antica 
chiesa.  L'estensione  della  parrocchia  giun- 
geva  un   tempo   sino   alle   Chiaviche,   pri- 
ma che  S.  Matteo,  Salina  e  Bozzolelto  (nella 
seconda    metà  del  secolo  XVll)  acquistas- 
sero grado  parrocchiale.  Cosi  estesa,  la  par- 
rocchiale di  s.  Pietro  avrebbe,  sin  dai  pri- 
mi   secoli  del  cristianesimo,  determinalo  i 
confini    del  Viadenese,  meno    quelli   della 
parte   più  elevata.  F'u  nel  basso  Viadanese 
che,  scavando,  si  trovarono  frammenti  di 
antichi  sepolcri,  e  qualche  lucerna  funebre. 
Ed  è  all'est  di  S.  Pietro,  che  Viadana  ha 
per   termine   il    cosi   detto  Carrobbio,  che 
è    quanto    dire  in  buon  latino  un   Quadri- 
vium.  I    Quadrivj    furono    sede    talvolta   di 
antichissime   deilà   italiche,  e,  se  qualche 
peso  lianno  varie    cose,   premesse  intorno 
a   questi   luoghi,   non    è   inverosimile   che 
qui  in  tempi  assai  rimoti  avesse  cullo  un 
Giano  Quadrifronte,  e  forse  vi  durasse  fino 
a  che  vi  prevalse  il  Cristianesimo.  L'  iscri- 
zione, allusiva  ad  Adriano,  era  scolpila  in 
lettere  grandi ,  come  vogliono  alcune  cro- 
nache,   le    quali    però    non    la    riportano 
sempre  identica,  ommettendo  qualche  volta 
la   terza    parola.    Né  è    fuor    di    proposito 
l'osservare,   che  secondo  l'Ortografia  del 
Manuzio,  i   veccia   monumenti  presentano 
sempre  il  nome  di  Adriano  coll'aspirazione. 
Posto    che    l'iscrizione    sia    vera,  e   che 
significasse  la  dedicazione  di  un  tempio,  ne 


viene  che   qui  pure  si  avesse  un  collegio 
di  sacerdoti  Adrianali ,  come  forse  in  tante 
altre  terre  circumpadane.  Sappiamo  che  un 
secolo  prima  che  i  sacerdoti  Augustali  erano 
sparsi  in  lutto  l'impero,  e  specialmente  in 
questa  parie  d'Italia;  ne  è  da  credere,  che 
le  successive  istituzioni  de'  sacerdoti  Clau- 
diali ,    Flaviali  ,  Adrianali  vi  fossero  meno 
diffuse  e  favorite.  Secondo  1'  opinione  ,  di 
cui    ora    cerchiamo  alcune  prove,  gli  abi- 
turi e  le  ville  cresciute  su  questa  riva,  co- 
me parte  di  lirescello,  od  altrimenti,  avreb- 
bero nell'anno  69  presa  attitudine  di  bor- 
gata e  nome  da  Vilellio.  In  appresso,  non 
ancora  trascorsi  50  anni,  qui  Iroverebbonsi 
sacerdoti  Adrianali,  nò  il  loro  collegio  po- 
trebbe in  alcun  modo  supporsi  senza  quello 
dei    Decurioni    e   della  Plebe.  L'ordine  sa- 
cerdotale   era   minore  all'ordine  dei  Decu- 
rioni   e    superiore    all'altro;   i  patrizj  ed  i 
plebei  vi  erano  egualmente  ammessi.  Anti- 
che iscrizioni  ci  provano,  come,   senza    il 
consenso  de'sacerdoti  e  della  plebe,  alcune 
cose  non  si  risolvessero.  Una  deliberazione 
collettiva  ci  viene,  per  esempio,  significala 
da  questa  formola:  Decuriones,  consentien- 
tibus  aiigustalibus  et  plebe,  come  si   legge 
in   qualche  lapida.  Le    quali    cose ,    prese 
insieme,  rivelerebbero,  quale  fosse  la  con- 
dizione   e    la    dignità  di  questo  borgo  ne\ 
II.  secolo  dell'  E.  V.  (Frigeri). 

Piegando  ora  verso  ponente  a  quel  brac- 
cio del  borgo  che  dal  castello  si  allunga 
in  certo  modo  fino  oltre  il  Po,  compren- 
dendo le  giurisdizioni  di  S.  Maria  Annun- 
<nata  extra  miiros  e  di  S.  Martino.  Il  qual 
S.  Mnrlino  ù  ora  la  più  occidentale  parroc- 
chia di  Viadana,  dopo  che  il  fiume,  cor- 
rendo l'anno  1654,  ha  ingojalo  Portiolo. 
Era  esso  una  picciol  villa,  ma  florida  per 
commercio,  sopralullo  per  le  terraglie  di 
ogni  guisa,  a  trasforo  dipinte,  che  vi  si 
lavoravano,  conservandosene  ancora  da  al- 
cune famiglie  di  qui.  Il  lavoro  sopravisse 
varj  anni  a  Portiolo,  trasferendone  l'officina 
in  castello  vecchio  e  precisamente ,  dove 
ora  è  l'orto  attiguo  a  S.  Filippo.  É  ignoto 
come  queir  industria  cessasse. 
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V'avcano  in  Viadana  quattro  conventi. 
Tre  cioè  di  regolari  Agostiniani ,  Minori 
Osservanti  e  Cappuccini ,  ed  uno  di  mo- 
nache Benedettine  detle  di  s.  Croce.  Il 
primo  fu  eretto  nel  144G  dietro  licenza  di 
Lodovico  II  Gonzaga  marchese  di  Mantova  ; 
a' 25  maggio  di  quell'anno  fu  posta  la  pri- 
ma pietra  del  grandioso  edificio,  nel  quale 
si  tennero  sedici  Capitoli  generali,  e  fu  poi 
soppresso  dall'  Imp.  Giuseppe  11  nel  1786, 
e  distrutto  pochi  anni  dopo.  Ai  religiosi 
di  questo  convento  era  affidata  la  pubblica 
istruzione  della  grammatica,  umanità  e  filo- 
sofia, come  vi  erano  scuole  di  dogmatica 
e  morale  per  gli  alunni  dell'  ordine.  I  Mi- 
nori Osservanti  introdotti  nell'  anno  1492, 
con  rogito  28  ottobre  del  Nolajo  Renaldini, 
cessarono  nel  1810,  e  il  loro  convènto  col- 
r  unita  chiesa  di  s.  Francesco  fu  distrutto 
nel  1818.  Le  monache  ebbero  il  loro  prin- 
cipio nel  1515,  come  nel  1594  (altri  asse- 
gnano 1550)  furono  chiamali  i  Cappuccini , 
ai  quali  per  erigere  il  convento  e  la  chiesa 
la  nobile  famiglia  Verdi  donava  il  locale , 
che  ancora  sussiste  tramutato  nel  civico 
spedale  (Sac.  A.  Monlesanti). 

Vania  il  borgo  vari  stabilimenti  di  bene- 
ficenza e  di  pubblica  istruzione.  E  per 
primo  r  ospitale  della  cui  fondazione  pri- 
mitiva non  si  hanno  memorie  ,  come  non 
si  conosce  con  quale  sistema  ne' secoli 
6corsi  venisse  diretto. 

E  certo  però  che  nel  l.°febbrajo  1518  il 
Cardinale  Sigismondo  Gonzaga  apriva  Io 
spedale  attuale  concentrando  in  esso  l'an- 
tico detto  di  Ravizza,  e  un  altro  desti- 
nato ai  pellegrini.  Questo  stabilimento  può 
mantenere  dai  40  ai  50  letti,  numero  suf- 
ficiente ai  bisogni  del  paese. 

Il  monte  di  pietà  riconosce  la  sua  fon- 
dazione dai  facoltosi  del  paese,  i  quali  tas- 
sandosi giusta  le  rispettive  forze  chiesero 
ed  ottennero  da  Ferdinando  Gonzaga  duca 
di  Mantova  di  aprirlo  il  giorno  22  maggio 
1555  sotto  formale  concessione  e  leggi 
disciplinari  per  le  quali  si  esigeva  41  G 
per  cento  di  fruito. 

Mancando  però  a  questa  isliluzionc  l'ap- 
provazione suprema  del  sommo  Pontefice, 


il  vescovo  di  Cremona  Cardinale  Sfondrali 
nel  1579  dichiarava  sospeso  il  montone 
incorsi  i  Viadenesi  nella  scomunica. 

Fu  solamente  tre  anni  dopo  che  il  su- 
premo Gerarca  Gregorio  XIII  abilitò  1'  or- 
dinario ad  assolvere  i  Viadanesi,  e  a 
ripristinare  il  pio  stabilimento,  variandone 
le  leggi  organiche  dove  fossero  discordi 
dalle  disposizioni  del  Tridentino,  e  stabilì 
che  solo  si  potesse  esigere  il  5,  con  ordine 
formale  agli  ufficiali,  che  per  quale  fosse 
titolo  non  avessero  a  convertire  mai  in 
altro  uso  le  rendile  del  pio  luogo.  Per 
,  questa  ^autorizzazione  diffatti  il  Cardinale 
Sfondrati  nel  15  Gennajo  1585,  emise  la. 
bolla  di  canonica  istituzione,  nella  quale 
ordinò  che  il  resoconto  annuale  fosse  a 
lui  ed  a  successori  suoi  presentalo  ogni 
anno  in  perpetuo. 

Ottenuta  la  riabilitazione,  i  Viadanesi 
nello  stesso  anno  offersero  cento  scudi 
d' oro  al  pio  luogo.  Ignota  persona  nel 
1599  donava  col  mezzo  dell'arciprete  500 
Ducatoni,  in  forza  di  che  il  frutto  fu  ri- 
dotto all'  1  Va.  per  i  pegni  importanti  una 
somma  maggiore  delle  dodici  lire,  finché 
per  altre  offerte,  e  in  peculiare  maniera 
per  quella  del  nobil  nomo  Evangelista 
Blemi  che  legava  Ducatoni  500  a  condizione 
che  sulla  porta  del  monte  fossero  scriite 
in  marmo  le  parole  miitmim  date  nihil 
inde  sperantes ,  la  prestazione  fu  intera- 
mente gratuita.  La  lapide  rimasta  fino  a 
pochi  anni  fa  nella  facciata  del  vecchio 
monte,  anche  dopo  creilo  il  nuovo  che 
veramente  magnifico  fu  compito  nel  182') 
e  costò  quasi  88  mila  lire,  non  si  sa  più 
dove  si  trovi:  mentre  si  poteva  e  si  doveva 
conservarla,  come  testimonio  almeno  della 
carità  cittadina. 

Nello  stesso  locale  nuovo  del  monte 
hanno  sede  le  direzioni  ed  amministrazioni 
dello  spedale,  del  monte,  degli  orfanotrofi 
per  maschi  e  per  femmine,  e  del  pio  isti- 
tuto clemosiniero.  Questo  e  form.ito  da 
quattordici  fondazioni,  la  più  antica  dello 
quali  sotto  il  nome  di  Consorzio  era  nm- 
ministroUi  dai  massari  della  chiesa  di  s. 
Maria    Annunciala.   Si  crede  opportuno  ri- 
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ferire  i  nomi  dei  bencfallori  e  i  lori  inlen- 
(limenli.  ì."  il  Coiile  Giainhallisla  Cardani 
lasciava  nel  158G  tre  doli  per  povere  fan- 
ciulle. 2.°  Lodovico  Omodei  un'  altra  dole 
nel  1G50.  5.'  Borlolo  ZaroUi  disponeva  per 
duo  doli  e  per  limosiiie.  4.°  Francesco 
Adami  nel  1G80  ordinava  altre  due  doli  ed 
un  sussidio  annuale  all'oratorio  di  s.  Lo- 
renzo. 5.°  Il  JNobile  Vincenzo  Vincenti. 
0.°  Rossi  Elisabetta  e  la  sig.  Giulia  Verdi 
Bollanomi  nel  1G48  legavano  parie  de' loro 
averi  per  elemosine.  7.°  Per  elemosine  di- 
sponeva do'  suoi  averi  il  prete  Benedetto 
Viani  morto  in  riputazione  di  santità.  8°, 
Silvestro  Boccaccio  legava  due  doti.  9.  Be- 
nedetto Verdi  elemosine  a  vergognosi.  10. 
Il  dottore  Gio.  Maria  Bonanomi  beneficava 
i  poveri.  H.  Il  sacerdote  D.  Nicola  Car- 
dani faceva  altrettanto.  Per  uguale  maniera 
disponevano.  12.  Giuseppe  Buvoli,  13.  Ni- 
cola Mazzi.  14.  e  finalmente  Cassani  Fran- 
cesco sacerdote. 

É  provveduto  d' una  casa  detta  della 
Provvidenza,  e  di  varj  altri  legali  di  bene- 
ficenza, i  quali  per  essere  uniti  a  disposi- 
zioni di  cullo  sono  amministrali  dalle  fab- 
bricerie. 

In  quanto  a  pubblica  istruzione  vi  sono 
le  scuole  elementari  maggiori  di  tre  classi 
maschile  e  femminile;  un  Ginnasio  comu- 
nale arricchito  son  pochi  anni  di  un  gabi- 
netto fisico  e  di  una  bella  raccolta  di  libri 
e  di  mineralogia.  Per  l'onesla  ricreazione 
v'ha  un  elegante  teatro,  rislaurato  ed  ab- 
bellito volgono  appena  tie  anni,  nel  quale 
si  rappresentano  commedie  e  drammi  in 
musica.  Esso  è  tutto  in  cotto,  e  fu  costruito 
sul  modello  del  teatro  comunale  di  Bolo- 
gna dietro  disegno  dell'architetto  Antonio 
Maggi ,  del  quale  sono  pure  la  chiesa  di 
s.  Croce  e  quella  di  s.  Rocco  e  s.  Martino. 
Per  gl'Israeliti  v'ha  una  Sinagoga  di  re- 
cente costruzione  dietro  disegno  del  valente 
architetto  sig.  Carlo  Visioli ,  non  ancora 
ultimala. 

Contansi  varie  fabbriche  di  tele  fine  ed  or- 
dinarie, concerie  di  pelli  che  somministrano 
bellissimi  marocchini,  ed  alcune  distillerie 
d'acquavite.  !n  ogni  sabato  segue  floridis- 


simo il  mercato,  e  da  tempo  antichissimo 
si  tengono  tre  frequentale  fiere.  La  prima 
dai  25  giugno  ai  2  di  luglio,  la  seconda 
dai  6  agli  H  settembre  e  1'  ultima  dai  2 
ai  7  di  ottobre.  Quasi  all'  ingiro  della  bor- 
gata rigogliose  verdeggiano  le  ortaglie,  lus- 
sureggianti di  qualsivoglia  sorta  di  nostrali 
frutta  e  di  legumi.  Dista  Viadana  dal  Po  % 
di  miglio;  da  Sabbionela  5  ^  kil.  8.  2. 
50  a  ostro-sir.  ;  da  Mantova  25  J4  kil.  55. 
2.  50  a  oslro-lib.  ;  da  Casalmaggiore  7  ^ 
kil.  11.  2.  50  a  sir.  ;  da  Cremona  51,  kil. 
40.  5  a  sir.;  da  Brescello  (Modenese)  2, 
kil.  5  a  tram..;  da  Parma  IG,  kil.  24  a 
ostro-libeccio. 

Il  territorio  è  fertilissimo  in  cereali  e 
vili,  prosperandovi  pure  il  gelso  e  la  cana- 
pa.. Una  parte  però  di  esso  è  non  di  rado 
soggetta  alle  alluvioni  del  Po. 

Circa  il  nome  di  questo  distinto  Borgo 
abbiamo  dalla  tradizione,  che  si  denomi- 
nò in  antico  Vitaliana  e  Vitaliano,  Vidclia- 
na  e  Vidaliana  e  più  correttamente  Vilel- 
liana.  L'abate  Romani  fa  sempre  buon  viso 
(  dice  il  chiarissimo  Frigeri  )  ai  primi  nomi 
e  a  qualche  altro,  riputandoli  originali  nel 
medio  evo  da  quel  latino  barbaro  che  era 
in  uso,  e  perciò  non  ammette  l'ultimo. 
Io  penso,  cosi  egli,  che  siffata  latina  de- 
nominazione non  sia  mollo  antica,  giacché 
nel  secolo  undecimo  1'  attuale  Viadana 
chiamavasi  latinamente  Videliana  o  Yide- 
liana,  e  non  ho  trovato  che  il  solo  Platina, 
il  quale  abbia  asserito  che  quel  castello  fu, 
chiamato  Vitelliana  dall'  esercito  di  Vilellio 
che  vi  accampò  »  Quelle  denominazioni, 
soggiunge  il  precitato  egregio  Sig.  Frigeri, 
secondo  me,  derivano  appunto  da  Vilellio, 
siasi  0  no  quel  Principe  accampato  su 
questa  riva.  Posto  che  Vitelliana  sia  stalo 
il  primo  nome,  è  facile  tener  dietro  alle 
variazioni  eufoniche  avvenute  negli  altri,  e 
trovarvi  di  che  confermare  la  mia  opinione. 
Viadana  però  è  il  nome,  stato  sempre  in 
bocca  del  popolo,  e  rappresenta  la  varia- 
zione eufonica  più  gradita.  É  così  diverso 
dagli  altri  che  a  prima  vista  si  è  tentali  a 
credere,  non  forse  abbia  un  origine  tutta 
sua.   Il  Romani  reca  parte  di  una  Cronaca 
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delta  Estense,  ove  queslo  borgo  è  dello 
Yiadajano.  «  La  detta  denominazione,  cosi 
egli,  favorisce  ben  poco  l'opinione  di  coloro 
che  la  chiamano  Vitelliana,  per  sostenere 
la  sognata  origine  di  quel  borgo  da  Vitellio». 
Un  filologo,  come  Romani,  non  avrebbe 
dovulo  argomentare  cosi.  Vidajana  è  lo 
slesso  che  Vidaliana ,  chi  osservi ,  come  il 
volgo  pronunci  alcune  voci,  per  esempio, 
Campo-Galliano.  Olire  di  che  in  Vidajana 
era  piuttosto  da  vedere  1'  origine  quasi  im- 
mediala del  nome  più  comune.  Le  scriilure 
del  medio  evo,  e  la  medesima  Cronaca 
Estense,  hanno,  per  esempio  Madius,  che 
è  il  Majus  di  tempi  migliori,  il  Maggio, 
come  vien  dello  il  quinto  mese  da  noi. 
Altre  parole  in  buon  dato  si  alteravano  a 
questo  modo  per  aOQnilà  di  lettere  che  si 
sostituiscono  a  vicenda,  si  spostano,  si  e- 
scludono.  Se  Majus  si  cangiava  in  Madius, 
perchè  Vidajana  non  sarebbesi  mutala  in 
Viadana,  trasportando  il  d  presso  Va  ac- 
centala? La  ragione  stessa  dell'  accento  fece 
che  in  appresso  la  j  si  omettesse  affatto  , 
e  si  avesse  il  nome  Viadana.  Ciò  è  si  ve- 
ro, che,  essendosi  imaginalo  da  alcuni, 
essere  Viadana  lo  stesso  che  Via  Diance 
(denominazione  applicala  a  questo  borgo, 
come  porla  la  tradizione,  per  aver  quivi 
esistito  un  tempio  dedicalo  a  Diana,  atter- 
rato, a  quanto  asserirono  alcuni  cronisti 
con  niun  appoggio  di  documenti,  nell'anno 
58  dell'  E.  V.  da  S.  Sabino  primo  vescovo 
di  Cremona),  la  supposizione  fu  subilo 
accolta,  e  in  questi  luoghi  si  va  tuttavia 
ripetendo.  In  Vidaliana  poi  si  trasforma- 
no facilmente,  per  le  ragioni  dell'eufonia, 
lauto  Vileliana  o  Vitaliano ,  come  Videliana 
o  Vitelliana.  Il  dialetto  viadanese,  special- 
mente nelle  finali ,  predilige  l'  a. 

La  slessa  denominazione  adunque  di  Vi- 
telliana, che  ab-anlico  porta  l'insigne  borgo 
c'induce  a  non  rifiutare  l'asserzione  che 
ammette  per  fondatore  1'  imperator  Vilellio; 
avvegnaché  1'  odierna  Viadana  non  presenti 
alcun  monumento,  che  attesti  la  sua  anti- 
chità, salvo  alcuni  nomi  (Frigeri),  che 
durano  in  certi  quartieri  di  essa,  come  in 
quello    di    S.    Maria    portante   il    nome  di 


Cecina  a  perpetuare  la  memoria  di  Aulo 
Cecina  strenuo  capitano  di  Vilellio,  che 
citeremo  in  appresso;  l'inscrizione  già  so- 
pra ricordata  relativa  all'  imperatore  Adria- 
no, e  qualche  lucerna  funebre  trovala  sca- 
vando la  terra.  Il  Castello  vecchio  di  cui 
resta  il  nome  in  quella  parte  di  Viadana, 
a  cui  mettono  le  contrade  di  S.  Filippo  e 
delle  carceri,  non  porse  indizio  alcuno  che 
risalisse  ai  tempi  di  Roma.  Certo  nel  secolo 
X  fu  esso  la  sede  a'  primi  feudalarj  che 
qui  signoreggiarono.  Le  mura  del  Castello 
vecchio,  sotto  i  successivi  signori ,  presero 
più  largo  giro;  torreggiò  un  Castello  nuovo 
di  forma  quadrangolare,  e  profonde  fosse 
lo  attorniarono.  Ponti  levatoj.  ed  ogni  ar- 
gom.ento  di  difesa  e  d'  offesa ,  secondo  quei 
tempi,  ne  assicuravano  le  porle,  una  al- 
l'est, l'altra  all'ovest.  In  quella  parte  del 
nuovo  castello,  che  guardava  a  settentrione, 
sorgeva  la  Rocca:  vasla  opera  di  guerra, 
inutile  forse  per  l'arte  odierna,  certo  non 
ispregevole  monumento,  ricordava  ai  po- 
steri, come  anche  in  questo  rimolo  angolo 
si  combattessero  le  ire  fraterne  d'  una  in- 
felice, e  nondimeno  eroica  età.  Ora  niun 
vestigio  è  più  della  Rocca,  ninno  de' tor- 
rioni che  difendevano  le  porte  e  le  cortine. 
Ponti  levatoj  ed  acque  scomparvero.  Riem- 
piute le  cavità,  appianate  le  ineguaglianze, 
cresce  rigogliosa  1'  erba  del  prato  intorno 
ai  residui  delle  mura.  Slagnano  qua  e  là 
acque  piovane,  ma  possono  agevolmente 
aver  scolo  ,  imboccando  certi  sotterranei  , 
che  appartennero  altra  volta  al  castello.  La 
demolizione  cominciava  verso  la  metà  dello 
scorso  secolo,  investendone  i  materiali  nelle 
opere  del  Comune,  e  non  cessava  che  po- 
chi anni  addietro,  venduti  all'asta  gli  ulti- 
mi avanzi  della  Rocca.  All'  intorno  del  prato 
ove  questa  spaziava  nessun  edificio  porge 
indizj  che  ricordino  una  lontana  antichità. 
Quale  possa  essere  stata  imperiamo  1'  o- 
rigine  di  Viadana,  dice  il  signor  Frigeri, 
non  altronde  ci  è  dato  aver  qualche  luce, 
se  non  che  dalle  guerre  (  Rebriacensi  tra 
Ottone  e  Vitellio),  le  quali  nell'anno  69 
dell'  E.  V.  misero  sossopra  il  nostro  delta 
da  Brescello  aBebriacofin  sotto  Cremona.... 


VIA 


—  51S  — 


VIA 


Udita  Vitellio  la  villoria  di  Bcbriaco  e  la 
morie  di  Ottone,  lasciò  che  l'esercito  ve- 
nisse per  terra,  «  Ed  egli,  scrive  Tacito, 
se  Ile  veniva  giù  per  la  Sona ,  non  con  ap- 
parecchio da  Principe,  ma  con  la  sua  po- 
vertà ragguardevole.  Ma  Giunio  Bleso ,  che 
reggeva  la  Gallia  Lionese.  di  sangue  illustre 
ricco  e  magnifico ,  lo  forni  di  bella  corte 
e  V  accompagnò  ».  Lo  storico  aggiunge  che 
Vitellio  l'ebbe  per  male,  benché  noi  mo- 
strasse. Piàcevagli  in  quell'  istante  l'  antica 
semplicità;  ma  d'indole  troppo  mutabile, 
amò  poco  appresso  i  grandiosi  apparecchi, 
e  corte  pomposa  intorno  a  sé  e  sempre 
gran  tavola.  E  sia  che  venisse  giù  pe'  fiu- 
mi, sia  che  li  passasse,  mellevasi  a  grande 
agio  entro  a  na.vili  delicatissimi ,  ornati  a 
varie  foggie  di  corone;  con  lautissimi  ap- 
parecchi di  vivande;  e  intanto  niuna  disci- 
plina in  sua  famiglia,  niuna  nell'esercito, 
Cosi  Svetonio  ci  rappresenta  il  viaggio  di 
quell'imperatore,  dalla  Gallia  in  Italia  e 
verso  la  pianura  di  Bebriaco;  e  ci  fa  ar- 
gomentare, quanto  esercito  e  quanto  po- 
polo dovesse  affollarsi  su  questa  riva,  al- 
lorché Vitellio  vi  giunse:  come  grandiosi 
vi  dovessero  sorgere  gli  apparecchi  per 
accoglierlo,  e  quanto  sfoggiata  potesse  essere 
la  pompa  di  quell'insolito  passaggio  ». 

Vitellio,  fermatosi  nella  pianura  di  Be- 
briaco, volle  pascere  gli  occhi  ne'  freschi 
vesligj  della  vittoria.  Da  40  giorni  giaceva- 
no insepolti  i  cadaveri ,  e  nondimeno  gli 
piacque  vista  così  schifa  e  fiera.  Da  tanta 
corruzione  usciva  un  odor  grave  ad  altri, 
non  a  lui  parendogli  anzi  ottimo,  poiché 
lo  rendeva  il  nemico  ucciso.  Temperollo, 
bevendo  assai  vino,  e  facendone  bere  a 
lutti.  Sacrificalo  agli  Iddii  del  luogo,  niente 
altro  sappiamo  da  Tacito,  se  non  che  Fa- 
bio Valente  gli  fece  poi  la  festa  di  gladia- 
tori in  Bologna,  come  Aulo  Cecina  glie- 
Tavea  fatta  in  Cremona  ». 

Ma  Svetonio  ci  autorizza  a  credere  che 
dalla  pianura  di  Bebriaco  Vitellio  passasse 
immediatamente  a  Brescello  ,  poiché,  su- 
bito dopo  aver  notato  il  gran  bere  che  fece, 
aggiunge  che,  veduto  il  modesto  sepolcro 
di  Ottone,  senza  compassionar  punto  l'in- 
Grandi,  Vol.  II. 


felice  rivale,  disse  che  era  dpgno  di  quel 
mausoleo.  Si  osservi  che  quanto  più  Be- 
driaco  si  suppone  vicino  a  noi,  più  cresce 
la  probabilità  che  da  quel  luogo  Vitellio  si 
conducesse  immediatamente  su  questa  riva. 
E  non  si  trascuvi  una  particolarità,  rivelata 
da  Tacito,  quasi  lagrimevole  contrapposto 
alla  schifa  e  fiera  vista  del  campo  Bebria- 
cense.  Era  una  parte  della  strada,  stata  da 
cremonesi  parata,  fronzuta  d'alloro  e  rose, 
con  altari,  uccisevi  ostie  a  Vitellio,  come 
a  re.  Simili ,  anzi  più  adulalrici  allegrezze 
non  potevano  omettere  i  Brescellesi,  acco- 
standosi quell'imperatore  alla  loro  città, 
slata  principal  sede  della  guerra,  e  forse 
dimostratasi  propensa  all'estinto  principe. 
Non  sembra  però,  che  la  gioventù  del  no- 
stro delta  combattesse  volentieri  contro  Vi- 
tellio; e  se  ne  ha  qualche  indizio  in  uno 
squarcio  di  Plutarco.  Il  vecchio,  mostrato 
al  greco  biografo  da  Meslrio  Floro ,  slat'era 
un  di  que'  giovani,  che  contro  lor  voglia 
e  a  viva  forza  costretti  furono  a  militare 
insieme  con  Ottone.  Quando  Plutarco  il 
vecchio,  0  piuttosto  il  giovine,  come  pare 
ad  altri,  così  scriveva,  le  parti  Vitelliana 
ed  Olloniana  più  non  erano  che  un  nome 
né  v'  era  pericolo  a  dire  il  vero.  » 

»  Prima  che  Vitellio  giugnesse  in  Italia, 
i  soldati  di  sua  parte  r=:  alloggiati  a  discre- 
zione per  le  Terre  (  per  Municipia  et  Co- 
lonias,  come  si  ha  in  Tacilo),  spogliavano, 
rapivano,  svergognavano .  taleggiavano,  ven- 
devano con  ogni  aridezza  il  sacro  ed  il 
profano  . .  . ,  I  pratichi  del  paese  volevano 
in  preda  i  terreni  grassi  e  tutti  i  padroni 
ricchi:  chi  replicava,  uccidevano:  né  ardi- 
vano i  Capitani,  a  loro  obbligatissimi  rat- 
tenerli.  —  »  E  non  apparisce,  che  i  soldati 
cambiassero  modo,  giunto  che  fii  Vitellio 
in  Italia.  Per  lo  che,  sia  a  Cremona,  sia 
a  Bebriaco,  sia  presso  a  quesla  riva,  la  li- 
cenza non  sarà  stata  meno  grave.  E  tutta- 
via i  solazzi  e  le  feste  moltiplicavano,  e  lo 
città  ricordavano  con  iscrizioni  il  fauste 
evento  ai  posteri. —  Fra  i  capitani  di  Vil- 
telio  era  Aulo  Cecina  il  più  ragguardevole. 
Nativo  di  Vicenza,  secondo  l'opinione  de' 
soldati  riferita  da  Tacito,  assai  ambizioso, 
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ma  anche  avaro  ,  non  e  inverosimile  che 
amasse  aver  grandiose  ville  e  possessioni 
in  questa  parie  d'Italia,  che  lo  aveva  ve- 
duto nascere,  e  poi  crescere  a  tanta  glo- 
ria ,  guidando  le  legioni  di  Vilellio.  In  quel 
grado  di  potenza  aveva  modo  di  arricchire, 
come  fosspgli  piaciuto,  né  gli  mancava  al- 
l'uopo il  favore  del  principe.  Scoppiata  la 
guerra  Flaviana  ,  e  sapulo  il  tradimento  di 
lui,  i  legionari  d'Ostiglia  infuriati  dicevano 
fra  le  altre  cose:  »  —  Voler  Basso  (l'am- 
miraglio di  Ravenna)  e  Cecina,  sopra  le 
case,  giardini  e  tante  ricchezze  rapite  al 
principe,  largii  anche  i  soldati  «  —  Le  qua- 
li cose,  prese  insieme,  si  vogliono  rag- 
guagliare con  una  denominazione  qui  rima- 
sta ad  un  quartiere  di  s.  Maria,  che  por- 
la il  nome  di  Cecina.  Può  avervi  giuocato 
l'accidente,  ma  il  complesso  de'  falli  ha 
pur  qualche  forza,  e  perciò  ho  voluto  far- 
ne menzione.  » 

»  E  poiché  siamo  oramai  giunti  al  ter- 
mine delle  osservazioni  relalive  alla  più 
lontana  antichità  ,  il  complesso  dei  falli  ha 
per  noi  anche  un'altra  forza  che  c'induce 
a  concludere  suU'  origine  di  Viadana.  Di- 
scendendo Yitellio  verso  di  noi,  e  ferma- 
tosi poi  in  Brescello,  a  chi  mai  parrà  in- 
verosimile che  0  tutto  r esercito,  il  quale 
tenea  dietro  al  suo  principe,  o  parie  di  esso 
accampasse  su  questa  riva?  Perchè  non 
sarà  rimasto  il  nome  di  Castra  Vitelliana 
al  luogo,  dove  era  sorto  il  campo?  E  vero 
che  la  voce  Castra  non  durò  a  lungo  nella 
bocca  degli  uomini:  il  che  avvenuto  in  al- 
tri casi  consimili;  ma  l'altra  rimase  sem- 
pre viva,  a  ricordare  l'intiera  denomina- 
zione ed  il  fatto  significato  da  essa,  Ben- 
ché non  si  sappia  il  luogo  ove  sorgeva  il 
campo,  e  poco  ci  ajutino  le  congetture, 
non  è  fuor  di  proposito  il  crederlo  sorto 
in  una  delle  parli  più  elevale  di  questa 
riva.  Lasciate  stare  le  mutazioni  occorse, 
edificando  o  distruggendo,  nel  giro  delle 
così  dette  fosse,  palese  è  a  tutti  che  ivi  è 
la  parte  più  elevata  di  Viadana.  Perchè  dun- 
que ripudieremo  noi  l' opinione  che  ivi 
sorgesse  il  (;ampo  Vilelliano  ?  Opportuno 
era    il  luogo    all'accamparvi  di  un  esercito 


nell'anno  G9  dell'era  volgare,  come  lo  fu 
nel  medio  evo  a  fondarvi  'i  castelli  e  la 
Rocca.  » 

Nel  secolo  X,  com'è  di  parere  il  chia-. 
rissimo  Frigeri,  Viadana  venne  smembrala 
dal  contado  Bresciano,  al  quale  anterior- 
mente spellava,  ('essendo  nolo  che  quel  con- 
tado estendevasi  sino  al  Po,  anzi  oltre  il 
Po  )  e  fu  signoreggiata  da  un  conte  rurale 
di  nome  Suppone.  11  padro  Affò  ha  reso 
pubblico  il  documento,  di  cui  nell'archi- 
vio capitolare  di  Parma  si  conserva  antica 
copia,  della  donazione  della  corte  e  castel- 
lo di  Palasene  (villa  nel  comune  di  Sissa, 
ducalo  di  Parma)  che  nel  942  un  conte 
Suppone  di  Viadana  fece  ai  canonici  di 
quella  chiesa.  11  documento  ha  la  seguen- 
te nota  »  Actum  in  Castfo  et  Curte  Vida- 
liana  »  e  fra  i  testimoni  ire  si  dichiararo- 
no »  de  Vidaliana  testes  ». 

Non  si  conosce  l'estensione  in  quel  tem- 
po della  sigtioria  o  corte  di  Viadana,  e 
perciò  non  si  può  asserire,  quale  si  fosse 
r  estensione  del  territorio.  Si  scorge  però, 
che  in  quella  corte  vi  aveva  fino  d'allora 
persone  fedeli  al  conte  signore,  essendo 
che  fra  i  teslimonj  quattro,  cioè  Teodori- 
co, Adelelmo ,  Anselmo  ed  Arimundo  si 
dissero»  Vasis  eidem  Saponi  Comes»  cioè 
vassalli,  che  nella  corte  godevano  qualche 
beneficio  con  obbligo  di  fedeltà  e  di  ser- 
vigio. 

Circa  il  972  subentrarono  nel  dominio 
di  Viadana  gli  Estensi,  e  poscia  i  loro  con- 
sorti marchesi  Pallavicini  ed  i  marchesi 
Malaspina,  come  lo  avevano  di  Gasalmag- 
giore.  Il  continualo  dominio  degli  Estensi 
in  Viadana  nel  secolo  X  è  indubbiamente 
dimostrato  dal  diploma  di  confermazione 
degli  siali,  che  nell'anno  1077  Arrigo  III 
fra  gl'imperatori  e  IV  fra  i  re  di  Germa- 
nia concesse  ai  Marchesi  Ugo  e  Folco,  fi- 
gli del  marchese  Alberto  Azzo  li.  Fra  i 
molti  siali,  de'  quali  confermò  a  nominali 
il  possesso,  si  annovera  Viadana  nel  con- 
tado di  Brescia  «  in  Comitalu  Brisciense 
Casale  majore,  Videliana,  Pomponesco,  Pan. 
giianedam  »  .  Forse  nel  1077  non  estende- 
vasi, come    prima,  fino    al  Po  il  contado 
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di  Brescia;  ma  nel  diploma  d'Arrigo  si 
fece  menzione  del  contado  di  Brescia,  for- 
se perché  nelle  precedenti  inveslilure  E- 
slensi  si  trovò  Viadana  enunciata  in  que 
contado. 

o  Quel  diploma,  scrive  il  dotto  Frigeri, 
come  ne  convince  la  lettera  del  medesimo 
a  una  conferma  di  possesso  di  Stali  anti- 
chi, non  una  nuova  investitura,  dichia- 
randosi di  confermare  a  Folco  ed  Ugo 
«  quidquid  ipse  Marekio  Utjo  possidet ,  et 
possi  deve  debet  ;  et  quidquid  idem  Mar- 
chio in  omnibus  supradictis  Comitatibus  et 
locis  jure  tenet  ,  et  jure  lenuit  ,  Ugoni 
et  Fulconi  supradictis  germanis  .  ejusdem 
MarcJiionis  Aczonis  filiis.  per  nostri  prce- 
cepti  traditionem .  et  confirmationem  con- 
cedimus ,  tradimus  et  coufìrmamus.  n  Al- 
berto Azzo  11  viveva  nel  1077 ,  e  visse 
ancora  molti  anni,  morto  nel  1097,  del- 
l'età di  oltre  cent'anni.  Egli  pertanto  i)Os- 
sedeva  la  signoria  di  Viadana,  nella  quale 
furono  condomini  Ugo  ed  Adalberto  suoi 
zii  paterni,  e  de'  quali  fu  fors' anche  ere- 
de, non  avendo  questi  lascialo  figli  dopo 
la  morte,  ed  essendo  già  morto  nel  1029 
Alberto  Azzo  1  di  Ini  padre.  Una  ragione 
politica  determinò  forse  Alberto  Azzo  II  ad 
impetrare  la  confermazione  degli  stali  a 
favore  dei  due  figli  Ugo  e  Folco,  e  non 
anche  a  favore  di  Guelfo  altro  suo  figlio  , 
nato  dal  primo  matrimonio  con  Cunegon- 
da principessa  de'  Guelfi,  perchè  questi 
era  già  divenuto  signore  potente,  coli' ere- 
dità conseguila  nel  1055  in  Alemagna  dalla 
casa  de'  Guelfi,  finita  in  Guelfo  III,  ed  era 
altresì  nel  1070  stalo  beneficato  dallo  sles- 
so Arrigo  colla  concessione  che  fatta  gli 
aveva  del  ducalo  di  Baviera.  E  volendo 
eh'  egualmente  in  Italia  si  sostenesse  con 
decoro  la  sua  discendenza,  pensò  di  prov- 
vedersi colla  confermazione  di  possesso  de- 
gli stali  d'Italia  a  favore  dei  due  figli  de- 
stinati a  sostenere  nell'Italia  la  casa  Esten- 
se. E  perché  in  appresso  Ugo  si  dimostrò 
men  degno,  siccome  di  non  lodevole  con- 
dotta, il  già  decrepito  padre,  vedendo  il 
solo  Folco  avrebbe  con  decoro  sostenuta 
la   sua   casa  in  Italia,  fece  si  che,  lui  vi- 


vente, seguisse  nel  1095  in  Este  l'accor- 
do ,  pel  quale  Folco  comperò  da  Ugo  tutta 
la  porzione  che  gli  sarebbe  spettala  nei 
beni  paterni,  concedendola  indi  allo  stesso 
Ugo  in  feudo.  Perciò  Ugo  si  obbligò  di 
ajutar  Folco  a  conservare —we(Z/(?<a/e.'n  ca- 
strorum  et  terree,  quce  Azzo  Marchio  et  Ge- 
nito nostro  tenet  a  Mintio  usque  ad  Ycne- 
tiani,  et  illam  porlionem  cetcrorum  Castro- 
rum  de  alia  Terra  Marchionis  Azzonis 
Genitoris  nostri.  qucB  libi  evsnerit,  vel  fi- 
liis  tuis  ex  alia  parte.  «  Mori  poco  dopo, 
circa  l'anno  1097  Alberto  Azzo  II,  ed  in 
quest'anno  Folco  per  diritto  di  successione, 
e  pel  contratto  stipulalo  col  fratello  succe- 
dendo nei  beni  paterni  ,  dovette  altresì 
succedere  nella  signoria  di  Viadana,  ossia 
nel  condominio  che  spellava  nella  signoria 
del  padre  ». 

Allo  spirare  del  secolo  XI  cessato  il  do- 
minio della  casa  d'Esle  nel  personaggio 
Manfredi,  ahe  mori  senza  figli ,  opinasi  che 
la  chiesa  di  Cremona  avesse  conseguila 
la  ragione  del  feudo  in  Viadana,  conces- 
sa da  Folco  ad  Ugo  lì  di  lui  fratello.  In- 
torno poi  alla  metà  del  secolo  seguente 
seguì  il  con-dominio  dei  Pallavicini ,  al 
quale  successe  poco  dopo  quello  dei  Ma- 
laspina  come  consta  da  diplon)a  imperiale 
di  Federico  I  dello  Barbarossa,  che  nel 
1164  confermò  ad  Obizzo  marchese  Mala- 
spina  in  molti  stali  il  dominio  e  la  giu- 
risdizione al  medesimo  competente  e  quindi 
la  quarta  parte  di  Viadana  «  dilecto  et 
carissimo  fideli  nostro  Opizoni  Malaspina, 
prò  suo  magnifico  et  proeclaro  servitio  et 
heredibus  suis  legitimis  concedimus  et  con- 
firmamus  omnia...  et  omnia  qua;  habent 
in  Episcopatu  et  Comitatu  Cremonetisi .... 
quartam  partem  Vidaliance ,  quartam  par- 
tem  Casalis  majoris ,  quartam  partem  Riva- 
roli.  »  Il  Diploma  di  Federico  non  è  una 
nuova  concessione  o  investitura-,  ma  una 
confermazione  del  dominio  che  per  una 
quarta  parte  indivisa  avevano  in  Viadana  i 
marchesi  Malaspina. 

Si  ha  argomento  di  credere  che  in  que- 
sti tempi,  ed  anco  avanti  il  mille.  Viadana 
non   consistesse  nel  solo  Castello  e  Corte, 
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ma  fosse  pure  un  luogo  popolalo  di  vas- 
salli e  d'uomini  liberi,  dal  vedersi  sino  al 
tempo  del  Conte  Suppone,  che  si  firmarono 
nella  qualità  di  leslimonj  alcuni  vassalli  di 
Suppone  stesso ,  ed  altri  lestimonj  abi- 
tanti in  Viadana,  come  si  dichiararono 
essi  «  de  Videliana  testes;  »  e  certamente 
non  servi,  perchè  non  si  sarebbero  ripu- 
tali idonei  di  assistere,  come  leslimonj, 
a  quel  documento.  Di  due  soli  fatti,  come 
ci  assicura  il  Frigeri,  riferibili  a  Viadana, 
fanno  menzione  le  Storie  del  secolo  XI  e 
XII.  11  primo  riguarda  l' imperatore  Corrado 
I  il  Salico  che  si  trovò  in  Viadana  nel  gior- 
no 22  luglio  del  1030,  come  lo  provaci! 
Diploma  alla  I^adia  di  Firenze  colia  nota 
cronologica  «  X  Kal.  Augusti  Aìino  Regni 
XIV  Imperii  XIll  Videliana  ».  L'  altro  lo 
indica  il  Gavitelli,  il  quale  racconta,  avere 
i  Bresciani  nell'anno  li50  data  una  per- 
cossa all'  armata  de' Cremonesi  presso  il  Po 
di  Brescello.  Quel  comballimenlo  deve  es- 
sere quindi  seguilo  in  Viadana  o  nel  suo 
territorio  presso  il  Po,  come  osservò  il 
Muratori,  ed  i  Viadanesi  saranno  stali  le- 
slimonj d'un  fallo  seguito  sotto  i  loro  occhi. 
Sul  finire  del  secolo  XIII,  e  non  nel  pre- 
cedente come  prelesero  alcuni  storici  ap- 
poggiati a'  documenti  di  dubbia  fede,  i 
marchesi  Cavalcabò  furono  signori  e  mar- 
chesi di  Viadana,  come  ci  assicura  il  Cam- 
pi narrando  che  nell'anno  1282  Ugolino 
Rossi  potentissimo  cittadino  di  Parma  in- 
contrò matrimonio  con  Elena  Cavalcabò  dei 
Marchesi  di  Viadana.  Si  ha  inoltre  dalle 
storie  di  quel  secolo,  che  ad  interposizione 
di  Cavalcabò,  marchese  di  Viadana,  seguì 
pace  tre  Azzo  Vili  d'  Esle  ed  i  Parmigiani 
nell'anno  1292.  Fu  conchiusa  la  pace  »  iìi 
strata  Claudia  ad  Casam  Dei  episcopalus 
Parmis  . . .  jìrcesentibus  testibus  Duminis  Ca- 
valcabove  Marchione  Vitaliance ...» 

Nell'autunno  del  1294,  giusta  il  Cronista 
Forlivense,  così  eccessivamente  si  gonfiò 
il  Po,  che  allagò  tulio  il  paese  contiguo 
all-e,  sue  rive,  cioè  il  Piacentino,  il  Cre- 
monese, il  Dre.sciauo,  il  Parmigiano,  il 
Reggiano,  il  Modenese  e  Padovano,  di  ma- 
niera che  fu  chiamato  un  diluvio  per  le 


j    tante  ville  s.emmerse.  Viadana,  !e  adiacenti 
'    sue   ville  e  tutto  il  territorio  sarà  stalo  in 
queir  occasione  coperto  dalle  acque. 

(1  Campi  fa  cenno  di  un  Giacomo  Ca- 
valcabò, Signoì-e  di  Viadana  ne]  1503,  nar- 
randoci di  lui  e  di  altri  nobili  Cremonesi 
che,  trasferitisi  nel  detto  anno  in  Parma, 
ed  eletti  arbitri  della  controversia  insorta 
Ira  il  Correggio  ed  i  Parmigiani,  l'acquieta- 
rono, sentenziando  a  favore  del  primo.' 

Fa  meraviglia,  scrive  il  più  volte  ricor- 
dalo egregio  sig.  Frigeri,  come  il  Campi, 
che  nel  1282  ci  fece  conoscere  i  Cavalcabò 
marchesi  di  Viadana,  ne  abbia  ora  chia- 
malo Giacomo  semplicemente  Signore.  Certo 
il  Campi  fu  accurato  nella  narrazione  dei 
fatti,  ma  non  neh'  uso  dei  titoli  distintivi 
di  dignità.  Ma  il  Muratori ,  che  fa  menzione 
drtlla  discordia  e  della  interposizione  del 
Cavalcabò  e  d'altri  nobili  Cremonesi,  dà 
al  primo  il  titolo  di  marchese  di  Viadana  ». 
Questo  marchese  fu  nell'anno  1307  crealo 
Podestà  di  Milano,  come  ci  narra  il  Cam- 
pi, il  quale  continua  ad  intitolarlo  signore 
di  Viadana.  E  nello  stesso  anno  parlando 
di  Gulielmo  Cavalcabò ,  fratello  di  Giaco- 
mo, ci  dice  che  esso  Gulielmo  con  altri 
Cremonesi  prestò  aiuto  ai  Fulgosi,  agli 
Scolli,  ed  ai  Palaslrelli  nobili  di  Piacenza 
per  iscacciare  di  là  il  Landò  ed  il  viscon- 
te Pallavicino.  Ma  se  quei  signori  di  fa- 
zione Guelfa  furono  prodi  a  favore  altrui, 
non  siìppero  tuttavia  difendere  Viadana , 
centro  de'  loro  possedimenti  dall'  incendio 
che  vi  portò  la  fazione  Ghibellina  in  detto 
anno.  Abbiamo  dagli  annali  d' Ilalia,  che, 
governandosi  in  quel  tempo  i  Cremonesi 
a  parte  Guelfa,  i  Mantovani,  Veronesi,  Bre- 
sciani, Parmigiani  di  contraria  fazione  si 
collegarono  a  danno  dei  primi.  Furono 
bensì  soccorsi  i  Cremonesi  dal  Comune  di 
"Milano,  ma  i  Mantovani  con  grosso  navi- 
glio per  Po,  secondali  dai  Parmigiani,  por- 
tarono il  guasto  alle  terre  Cremonesi.  Di- 
strussero il  ponte  di  Dosolo:  incendiarono 
Monlesoro,  Viadana,  Porliolo,  Casalmag- 
giore,  Rivarolo  ,  Luzzara,  Pomponesco  ed 
altri  luoghi.  Causa  a  tanti  guai  fu  la  gelo- 
sia che  concepirono  i  Cremonesi  dell'  in- 
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granJimoiilo  di  Guido  nonacolsi.  Erano  essi 
eiilrali  colf  unni  nel  Mantovano,  e  lo  ave- 
vano depredalo.  Sdegnatosi  di  ciò,  Guido 
si  unisce  ai  Bresciani  ed  ai  Veronesi,  e, 
conme  narra  l'Agnelli  «  combatte,  abbaile, 
vice,  depreda,  e  tulio  a  ferro  e  fuoco  per 
terra  e  per  acqua  mette  il  paese  di  Cre- 
mona ;  ed  avendo  piglialo  Bozzolo,  Luzzara, 
Viadana,  e  molli  altri  luoghi,  e,  minalo 
S.  Martino  e  Piadena,  tornò  con  grandis- 
sime spoglie  e  con  le  navi  a  Serravalle  ». 
Nel  susseguente  anno  1508  furono  bensì 
abbattuti  alquanto  i  Ghibellini,  ed  i  Viada- 
nesi  contribuirono  alla  gloria  dei  loro  si- 
gnori. Abbiamo  dalle  storie  di  Parma,  che 
Giacomo  e  Guglielmo  Cavalcabò,  figliuoli 
del  marchese  di  Viadana,  scortati  dai  sud- 
diti loro  e  dagli  abitanti  di  Casalmaggiore, 
dopo  aver  tentato  inutilmente  di  sorpren- 
dere Brescello,  fortificato  in  detto  anno 
dai  Correggeschi,  furono  del  numero  di  quei 
50  valorosi  cavalieri  Cremonesi,  che  uniti 
ai  fuoruscili  Parmigiani  e  Bresciani  con- 
tribuirono a  rimettere  in  Parma  i  Rossi  ed 
i  Lupi,  nel  qual  anno  Giacomo  Cavalcabò 
fu  crealo  Podestà  di  quella  città  ». 

«  Il  Tiraboschi  reputa  Cremonesi  le  milizie 
che  furon  di  scorta  ai  Cavalcabò.  Nondimeno 
in  detto  anno,  qualunque  fosse  l'influenza 
dei  Cavalcabò  nel  partilo  Guelfo  di  Cremona, 
ninno  dei  fratelli  era  ancor  giunto  alla  si- 
gnoria, e  niuno  storico  avrebbe  con  frase 
tanto  impropria  chiamati  sudditi  loro  i  Cre- 
monesi. Sudditi  dei  Cavalcabò  erano  vera- 
mente gli  abitanti  di  Viadana,  obbligali  ad 
obbedire  e  servire  i  padroni  e  signori  del 
feudo.  Perciò  si  disse  che  i  Viadanesi  con- 
tribuirono alla  gloria  dei  loro  Signori  :  gloria 
però ,  che  non  gli  avrà  risarciti  di  quanto 
soffersero  nel  precedente  anno  per  l' incen- 
dio appiccalo  dai  Ghibellini  ». 

Nell'anno  1510  i  Guelfi  di  Cremona  confe- 
rirono a  Guglielmo,  marchese  di  Viadana, 
l'assoluto  dominio  della  città.  Ma  all'av- 
vicinarsi di  Matteo  Visconti,  condolliero 
dell'  esercito  Ghibellino,  il  quale  per  ordine 
dell'  Imperatore  Arrigo  VII  marciava  sopra 
Cremona,  poco  fidando  Guglielmo  nella  sua 
fazione,   usci   di  città,  e  si  ritirò  in  Via- 


dana, seguilo  dai  Picenardi,  dai  Sommi, 
dai  Persichi,  e  da  altri  suoi  aderenti.  Co- 
sloro  chiamarono  in  soccorso  i  Guelfi  delle 
altre  città  Lombarde,  e,  cresciuti  di  forze, 
s'impadronirono  del  ponte  di  Dosolo,  oc- 
cuparono Casalmaggiore  e  ne  cacciarono  i 
Ghibellini. 

Ebbero  nel  susseguente  anno  rifugio  in 
Viadana  anche  i  Guelfi  di  Brescia,  che  nel 
dicembre  del  1511  oppressi  dai  Ghibelli- 
ni furono  costretli  a  cercar  salute  fuori  di 
patria. 

Rientrato  nel  1312  Guglielmo  Cavalcabò  coi 
suoi  collegati  in  Cremona,  e  recatosi  po- 
scia a  Soncino  per  soccorrere  que'  Guelfi 
contro  i  Ghibellini  del  conte  Guarnero  d'Om- 
bergo,  vi  trovò  colla  morte  il  fine  della 
sua  ambizione.  La  di  lui  morie  recò  il  pri- 
mo colpo  alla  fortuna  dei  Cavalcabò.  Il 
Tiraboschi,  sulla  fede  degli  scrittori  di  que' 
tempi,  racconta  che  molti  di  quel  casato 
vivessero  allora  in  Cremona  ed  in  Viadana. 
Superstiti  figli  di  Guglielmo,  secondo  il  Ga- 
vitelli, furono  Ottaviano,  Luigi,  Ugolino  ed 
Azzulino. 

Proscritti  da  Cremona,  altri  dei  Cavalca- 
bò uscirono  di  provincia,  altri  in  maggior 
numero  si  ritirarono  in  Viadana  e  nei  con- 
torni, dove,  secondo  il  Tiraboschi,  prodi- 
giosamente moltiplicati  e  diramali,  e,  per 
conseguenza  dei  rovesci  sofferti  e  delle  fre- 
quenti divisioni  e  suddivisioni,  alquanto 
decaduti  dalla  primiera  loro  potenza,  si  li- 
mitarono per  qualche  tempo  ad  una  vita  pri- 
vala e  tranquilla.  E  certamente  questi  signo- 
ri, divisi  in  più  famiglie  dovevano  essere  as- 
sai scarsi  di  beni  di  fortuna,  poiché  in  Via- 
dana, centro  dei  loro  possedimenti,  anzi 
il  maggiore  e  più  distinto  pel  titolo  di 
Marchesato,  non.  lasciarono  alcun  monu^ 
mento  che  allesli  la  loro  grandezza. 

Crescendo  la  potenza  dei  Visconti,  non 
poteva  essere  Viadana  sicuro  asilo  ai  delti 
Marchesi,  qualora  avessero  persistito  nelle 
loro  pratiche  contro  i  Ghibellini.  Comin- 
ciarono pertanto  a  piegare  alla  fortuna , 
accettando  impieghi  dai  Visconti,  e  final- 
mente a  ricevere  l'investitura  del  dominio 
feudale  da  Bernabò,  come  signore  di  Gre- 
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mona  l'anno  1366.  Così  Viadana,  soggella 
da  prima  direltamente  all'impero,  come 
feudo  imperiale  divenne  feudo  soggetto  al 
signore  di  Cremona.  GÌ' investiti  da  Berna- 
bò furono  i  Ire  fratelli  Giberto,  Marsilio, 
Guglielmo  figli  di  Giacomo,- altri  (Valelli 
Giacomo,  Ugolino,  Guglielmo  figli  di  Ugo- 
lino, ed  ì  minori  Lodovico  e  Pietro  figli 
del  fu  Ottaviano,  rappresentati  dalla  loro 
madre  e  lulrice  Giovanna  Priori. 

Ugolino  tenne  la  signoria  di  Cremona 
negli  anni  1403-4-5.  In  quest'ultimo  comin- 
ciò la  funesta  tragedia,  che  comprese  nella 
sorte  di  lui  molli  altri  di  quella  illustre 
casa  (Vedi  l'articolo  Cremona  voi.  1  della 
presente  Opera),  tranne  Andreasio,  altro 
figlio  di  Giberto,  il  quale  trovandosi  al  ser- 
vizio del  duca  Gian  Galeazzo  Visconti,  fu 
adoperato  in  multe  importanti  missioni,  e 
perciò  non  immischiossi  negli  affari  turbo- 
lenti di  Cremona.|Dopo  la  morie  del  duca 
ricoveratosi  egli  in  Viadana,  non  soggia- 
cque all'eccidio  de' suoi  congiunti.  Cabrino 
però  avrebbe  voluto  spegnere  anche  lui  e 
tutti  i  Cavalcabò,  che  qui  dimoravano;  al 
qual  uopo,  movendo  le  sue  schiere,  si  ac- 
costò a  Viadana,  e  tentò  impadronirsene. 
Il  colpo  non  riuscì,  poiché  i  Viadanesi , 
fedeli  ad  Andreasio,  valorosamenle  resistet- 
tero. Le  altre  terre  e  castella  dei  Cavalca- 
bò furono  occupale,  e  provavano  quanto 
fosse  rovinosa  l' ira  di  Cabrino. 

Non  si  conoscono  (dice  il  dotto  Frigeri) 
i  nomi  degli  altri  Cavalcabò  superstiti  alla 
strage  del  Fondulo;  tulli  però  discendenti 
da  Giacomo  li,  perchè  non  altri  dei  Ca- 
valcabò, se  non  discendenti  del  detto  Gia- 
como si  trovano  compresi  nelle  transazioni, 
seguite  negli  anni  1476  e  1477  col  marchese 
Lodovico  Gonzaga.  Nò  tutti,  né  per  molto 
tempo  si  fermarono  essi  in  Viadana.  Altri 
si  restituirono  in  Cremona,  cessala  che  fu 
la  tirannide  di  Cabrino  Fondulo;  allri  in 
altri  luoghi,  poiché  nel  1415  Gian  Fran- 
cesco Gonzaga,  signore  di  Mantova,  gli  ebbe 
spogliali  di  Viadana  e  dei  loro  beni  in 
questo  lerrilorio  e  d'  ogni  giurisdizione 
feudale  ». 

Fu    veramente  singolare  il  modo,  scrive 


il  prelodalo  Frigeri  ,  tenutosi  a  spogliare 
del  feudo  Andreasio  e  tulli  di  sua  casa,  se 
però  merita  fede  la  nota,  riportala  dal 
Conte  Lilla  nella  tavola  genealogica  da  esso 
pubblicala.  Leggesi  in  quella  «  ma  datosi 
(Andreasio)  ad  una  sordida  economia,  per 
riparare  alle  passale  sciagure,  venne  in  o- 
dio  per  le  incredibili  gravezze  a'  suoi  vas- 
salli, i  quali  nel  1416  si  concertarono  col 
Marchese  di  Mantova  Gian  Francesco  per 
sottrarsi  al  giogo  d'  Andreasio.  E  il  18 
giugno  il  Cavalcabò ,  in  occasione  che 
accompagnato  da  tutti  gì'  individui  di  sua 
casa  era  uscito  dal  castello  per  assistere 
alla  processione  della  festa  del  Signore, 
molti  abitanti  di  concerto  coi  satelliti, 
che  il  Gonzaga  aveva  spedito  travestiti, 
ne  chiusero  le  porte.  Andreasio,  spogliato 
in  la!  guisa  di  tutto,  fu  ridotto  alla  più 
meschina  condizione,  e  morì  nel  1419.  » 
Secondo  il  Bresciani,  Andreasio  Cavalcabò 
mori  in  Cremona. 

Il  Campi  però  sotto  l'anno  1415  racconta 
diversamente  questo  fatto.  Egli  dice  che 
Gian  Francesco  Gonzaga,  Marchese  di  Man- 
tova, per  forze  d'armi  tolse  Viadana  e  Ri- 
varolo  ai  Cavalcabò,  e  ne  scacciò  tulli  gli 
abitatori.  E  che  l'occupazione  di  Viadana  , 
soggiunge  il  Frigeri,  per  parte  del  Gonza- 
ga seguisse  nel  modo  narrato  dal  Campi , 
è  assai  verisimile.  Aveva  già  nello  stesso 
anno  Gian  Francesco  Gonzaga  tolte  ai  Ca- 
valcabò altre  terre  nel  Cremonese;  così  che 
pare  ch'egli  tendesse  ad  ingrandirsi  spoglian- 
do affatto  una  sfortunata  famiglia,  che  deca- 
duta dalla  sua  grandezza  non  poteva  opporsi 
alle  sue  mire  ambiziose.  E  benché  si  rac- 
conti dall'  Equicola  che  Ostiano,  Isola  Do- 
varese  e  Rivarolo,  ch'erano  sotto  il  dominio 
dei  Cavalcabò ,  passassero  per  isponlanea 
dedizione  sotto  quel  del  Gonzaga,  si  può 
ben  presumere  che  l'accorto  Marchese  di 
Mantova  si  procurasse  con  trame  occulte 
le  apparenti  spontanee  dedizioni.  Lo  storico 
mantovano  Volta  si  accosta  al  Campi,  scri- 
vendo: «  lo  stesso  far  voleva  anche  Via- 
dana; ma  fu  d'uopo  a  Gian  Francesco  usar 
della  forza  col  farne  uscir  gli  abitanti  ed 
occuparla  coi  proprj  soldati.  » 
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Dovellero  perlìinto  i  Viadanesi  soUomet- 
tersi  e  nel  giorno  19  di  dello  mese,  con- 
vocato in  piazza  di  s.  Pietro  il  consiglio 
degli  uomini ,  persone  e  capi  di  famiglia 
soliti  a  radunarsi  e  rappresentare  il  comune, 
dichiararono  di  consegnare  il  Castello,  i 
Fortilizi,  Borghi  e  loro  pertinenze  al  ma- 
gnifico ed  eccellentissimo  signor  Gian  Frane. 
Gonzaga,  presente  a  quell'atto,  al  quale 
nello  slesso  tempo  prestarono  giuramento 
solenne  di  fedeltà,  promettendogli  obbe- 
dienza ,  come  fedeli  e  legali  sudditi.  Non 
erano  slate  ommesse  le  amplissime  clau- 
sole di  tradizione  di  mero  e  misto  impero, 
diritti  giurisdizioni ,  come  apparisce  dal 
relativo  istrumento  di  detto  giorno  19  giu- 
gno 1415,  ricevuto  dal  notajo  Bianconi  di 
Gravarola,  del  quale  si  conserva  copia  au- 
tentica nell'archivio  comunale  di  Viadana. 
L'  originale  esiste  nell'  archivio  secreto  di 
Mantova.  »  Furono  poi  convenuti  alcuni  capi- 
toli (Frigeri)  tra  il  nuovo  signore  ed  i  Via- 
danesi  ,  ne' quali  è  osservabile,  che  questi 
raccomandarono  al  Gonzaga  le  persone 
tutte  dei  Cavalcabò,  affinchè  ninna  molestia 
avessero  a  soffrire,  e  potessero  continuare 
nel  possesso  dei  loro  beni  e  percepire  i 
frutti.  Oltre  di  che  quelli  dei  signori  Ca- 
valcabò, i  quali  non  avevano  giurisdizione 
in  Viadana  ,  ma  erano  solili  abitarvi ,  sub 
omni  olim  dominalione,  potessero  rimanervi 
e  dimorare  nelle  loro  case  in  castello  e 
nei  borghi,  e  godervi  dei  loro  possessi. 
Raccomandarono  altresì  alla  grazia  del  Gon- 
zaga i  Cavalcabò,  che  avevano  giurisdizione 
ed  onore:  si  degnasse  il  nuovo  marchese 
di  provvedere  ad  essi  »  ut  vivere  possint, 
quia  prò  majori  parte  pauperes  sunt,  et  ha- 
bcnt  gravamina  Dominorum  nobiiium.  «  Il 
rogito  Gravarola  ci  apprende,  come  al  con- 
siglio intervenissero  alcuni  dei  Cavalcabò, 
e  nominatamente  Antonio  F.  q.Azzonis, 
Nofrius  F.  q,  Mazzoni  de  Cavalcabobus.  • 
Credo  che  questi  appartenessero  a  famiglie, 
le  quali  non  avevano  alcuna  giurisdizione.» 

Intorno  all'anno,  come  riflette  il  signor 
Frigeri ,  in  che  Viadana  si  arrese  al  Gon- 
zaga ,  la  noia  riportala  dal  conte  Lilla 
non  concorda  col  rogito  Gravarola,  poiché 


r  una  ascrive  il  fallo  al  1416,  l'altro  al 
1415  (e  sotto  pure  quest'  ultimo  anno  lo 
registra  lo  storico  Campi.)  La  qual  contrad- 
dizione cessa,  osservando  che  nel  1416  al 
rogito  Gravarola  si  aggiunse  un  atto  che, 
per  così  dire,  lo  compiva.  In  virlùdiesso 
il  dominio  di  Viadana  si  fece  perpetuo 
nella  famiglia  Gonzaga. 

Nel  1478  morto  Lodovico  marchese  di 
Mantova,  Viadana  con  altri  luoghi  la  reda- 
rono  i  di  lui  figli  Francesco  Cardinale  e 
Gian    Francesco. 

Cresciuto  fuormisura  il  Po  nel  1596 
fece  gran  danno  ai  Viadana  (Stefano  Gionta): 
rovinò  più  di  cinquanta  case,  alfogò  mol- 
la gente ,  e  moltissimi  bestiami ,  dissipò 
gran  quantità  di  biade,  fieni  ed  utensili, 
di  modo  tale,  che  il  danno  passò  la  som- 
ma di  50000  scudi. 

Sul  declinare  della  prima  metà  del  se- 
colo XVIII  era  signore  di  Viadana  Silvio 
Gonzaga,  marche  di  Rocherio  ePalazzolo, 
figlio  del  Marchese  Claudio,  nobile  veneto 
e  cavaliere  del  Redentore.  Si  congiunse  egli 
in  matrimonio  a  Donna  Silvia,  figlia  di 
Luigia  Gonzaga,  naia  principessa  di  Casti- 
glione delle  Sliviere. 

Si  ricorda  che  in  Viadana  cessò  di  vi- 
vere il  di  30  novembre  1746  Giuseppe 
Brighenti,  nativo  della  Volla,  in  età  d'an- 
ni 108.  Aveva  egli  servito  in  qualità  di 
cavalleggero  il  duca  di  Mantova  Carlo  II, 
e  poi  r  ultimo  duca  Ferdinando,  che  seguì 
ne'  suoi  viaggi  a  Vienna,  a  Buda  e  a  Bel- 
grado. Privato  in  età  avanzata  della  pensione 
si  ridusse  alla  miseria,  e  fu  costrelto  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  ad  accattar  l'ele- 
mosina (  Gionla  ). 

Si  distinsero  nello  scienze  ed  arti: 

1.  Filippo  da  Viadana,  che  por  meriti 
di  santità  e  sapere  divenne  nel  1514  Ab- 
bate Generale  degli  Olivetani. 

2.  Andrea  detto  da  Cremona,  nato  in 
Viadana ,  pittore.  Alessandro  Lamo  in  un 
suo  discorso  della  pittura  e  scultura  lasciò 
scritto  «  l'anno  1578  Andrea,  vago  di  riu- 
scir pittore  di  glorioso  nome,  sapendo  che 
in  simile  studio  non  si  poteva  procacciare 
più    dotto    e  sufficcnte  maestro  di  mosser 
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Bernardino  Campi ,  andò  a  stare  a  casa  sua 
(in  Cremona)  per  discepolo ,  e  ne  riportò 
gran  profillo.  » 

5.  Sculelari  Andrea  pillore.  Si  ha  di  lui 
nella  chiesa  di  s.  Agaia  in  Cremona  un 
quadro  rappresentante  la  B.  V.  Annunciala 
dall'Arcangelo  Gabriele ,  che  porta  la  data 
del  1588;  ed  un  altro  nella  sagrestia  della 
chiesa  di  s.  Ilario  «  l'Assunzione  di  M.  V. 
coi  ss.  Gio.  Battista ,  Pietro  e  Francesco 
d'Assisi ,  ove  vi  fu  apposto  >>  Andreas 
Scuthelarius  Vitali anensis  fa.  1486  «  epoca 
del  tutto  falsificala,  dice  il  Grasselli,  men- 
tre Andrea  fioriva  nel  158G.  » 

4.  Merini  Giovanni.  Il  Zani  lo  crede  pit- 
tore e  nativo  di  Viadana,  poiché  sotto  un 
di  lui  lavoro  si  è  segnato  a  Morini  Jun. 
pinx.  Vitalianai.'>   Operava  l'anno  1611. 

5.  Borghesi  Giovanni  pittore,  sul  decli- 
nare del  secolo  XVIII.  Nell'oratorio  di  s. 
Rocco  in  questo  borgo  si  hanno  alcuni 
buoni  lavori  sì  a  fresco  che  ad  olio. 

6.  Molla  Francesco.  Pillore  ornatista. 
Nacque  il  10  agosto  1784.  Fu  professore  di 
disegno  per  due  anni  nel  Collegio  Laicale 
di  Codogno.  Unitamente  al  fratello  Giulio 
ha  dipinto  maestrevolmente  il  piccolo  tea- 
tro di  Ponlevico. 

7.  Maggi  Giuseppe.  Meccanico  ed  ottimo 
fonditore  di  campane  nel   nostro  secolo. 

8.  Gognelti  Giovanni.  Col  massimo  fer- 
vore consecrossi  allo  studio  legale,  e  di- 
venne si  profondo  nella  cognizione  delle 
umane  leggi,  che  fu  elevato  alla  cospicua 
carica  di  consigliere  Aulico  e  Vice-Presi- 
dente dell'Appello  Lombardo  in  Milano.  Oc- 
cupossi  in  pari  tempo  di  storia  patria  «l'il- 
stre  Viadanese,  scrive  l'egregio  signor  Fri- 
geri,  si  era  messo  a  scrivere  la  sloria  pa- 
tria verso  il  tramonto  de'  suoi  giorni  ,  e 
perciò  gli  venne  meno  il  lempo  a  condurre 
più  oltre  il  lavoro.  De'  secoli,  che  corsero 
avanti  il  decimo,  aveva  intenzione  di  oc- 
cuparsi ,  ma  troppo  scarsa  materia  aveva 
raccolto  all'  uopo,  nò  opportuna  a  fondato 
e  largo  ragionamento.  Così  l'operoso  uomo 
consultando  memorie  pàtrie  e  scrivendo , 
si    ricreava  dalle  fatiche  dell'eccelsa  raagi- 

slraiura,  e  tra  gli  splendori  della  metropoli 


lombarda  il  suo  pensiero  non  cessava  di 
volare  a  questa  riva,  alla  terra  ove  nacque.  » 
Morì  nel  1855. 

9.  Frigeri  Innocenzo;  attuale  ben  degno 
Prefetto  del  Ginnasio  Comunale  di  Viadana. 
Bell'ingegno,  versatissimo  in  ogni  maniera 
di  umane  lellere  ed  elegante  scrittore.  Ha 
or  or  illustrato  quest'  insigne  borgata  col- 
r  encomialissima  sua  opera  in  corso  di 
slampa  pei  tipi  di  Gherardo  Oltolini-di 
Cremona,  1855,  portante  il  titolo  «  Viada- 
ìia  e  suo  distretto.  Notizie  Storico  Statisti- 
che. »  Lavoro  assai  bene  condotto  colla 
massima  saggezza  e  profonda  storica  erudi- 
zione. Ci  duole  al  sommo  che  di  così  im- 
portante elaborato  ne  sia  stato  già  da  qual- 
che tempo  interrotta  la  pubblicazione.  E 
il  motivo  di  siffatto  sconcio  non  da  altro 
dobbiamo  ripeterlo,  benché  il  dirlo  ci  pesi 
all'animo,  che  da  una  vergognosa  non  cu- 
ranza  di  non  pochi  de'  nostri  concittadini, 
delle  patrie  cose,  per  cui  sdegnando  eglino 
sottoscriversi  nell'  elenco  de'  cortesi  Asso- 
ciati ,  il  novero  de'  quali  è  in  vero  limita- 
tissimo ,  non  é  dato  all'  egregio  Autore  il 
poter  da  sé  solo  riparare  al  non  lieve  di- 
spendio occorribile  per  allestire  quanto  fa 
di  mestièri  all'  intera  pubblicazione  di  essa. 
Egli  é  innegabile  che  in  codesti  tempi  pe- 
nuriasi  di  danaro:  ma  se  alquanto  d'amore 
si  nutrisse  in  cuore  inverso  tutto  ciò  che 
concorre  a  chiarirci  della  storia  della  pa- 
tria nostra,  certo  non  isdegnerebbersi,  che 
anzi  s'apprezzerebber  d'assai  le  fatiche  di 
chi  l'ingegno  suo  sì  nobilmente  consacra  a 
celebrare  i  fasti  della  terra  natale  e  non  lo 
si  avrebbe  per  un  aggravio  l'esborso  di  po- 
chi oboli  per  1'  acquisto  di  un  mezzo  che 
ci  facilita  la  cognizione  di  essa.  Nello  sci- 
bile umano  impertanto  vogliasi  pur  com- 
prendere r  erudizione  dell'  istoria  patria  , 
mcntr'  egli  è  questo  un  de'  primi  doveri 
che  noi  slam  tenuti  iribularlc  in  segno 
d'ossequio.  Forte  ognuno  di  questo  princi- 
pio, vedrà  la  patria  i  degni  suoi  figli  mai- 
sempre  riverenti,  generosi  e  prodi,  che  fa- 
stosi di  sé  medesimi  gareggieranno  in  ono- 
rarla col  corredo  delle  più  splendide  virtù; 
e  gelosissimi  di  serbarne  1'  unità ,  col  più 
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tenace  proposito  la  propugneranno  da  stra- 
niera invasione  e  da  ogni  insidiosa  trama  , 
che  per  avventura  si  sollevasse  a  lacerarla. 

Yiai'oll.  Cascina.  Frazione  del  comune 
parrocchia  e  distretto  Vili  di  Pizzighettone. 
Sta  a  sinistra  della  strada  postale  di  Mi- 
lano, discosta  1  miglio  dal  comune  a  lev. 
sirocco.  Provincia  superiore. 

Vlazzonc.  Dugale  di  breve  corso,  che 
percorre  nel  territorio  Casalasco,  ed  al 
ponte  dei  Pozzoli  perde  il  suo  nome  assu- 
mendo quello  di  Ceriana  sotto  Casalbellolto. 
Provincia  inferiore. 

Tico-BcSligaanno.  Villaggio.  Frazione 
del  comune,  distretto  ITI  e  vicariato  VI  di 
Casalmaggiore.  La  chiesa  parrocchiale  è 
sotto  l'invocazione  di  M.  V.  Assunta.  Venne 
essa  ricostrutla  nello  scorso  secolo  ,  nella 
stessa  ubicazione,  ove  preesisteva  l'antica 
chiesa  sussidiaria  sacra  a  s.  Rocco,  isolata 
sopra  elevato  ed  ampio  piano,  dal  cui  lar- 
go anteriore  presenta  la  maestosa  sua  fronte. 
Un  eminente  campanile,  che  la  fiancheggia 
ne  accresce  colla  nobil  sua  forma  il  gra- 
devole prospetto.  L' interno  è  di  una  sola 
maestosa  navata,  in  cui  dominano  oltre  la 
cappella  maggiore  sei  laterali  cappelle,  ric- 
camente ornate  di  marmi,  stucchi  e  pitture. 
I  laterali  del  presbiterio  sono  decorati  di 
due  gran  quadri  dipinti  dall'ab.  Ghiozzi  di 
Casalmaggiore.  Le  pilastrate  interposte  tra 
le  cappelle  offrono  degli  angeli  di  stucco 
ben  atteggiati.  Nel  fondo  della  chiesa  al 
disopra  della  porla  è  collocato  un  buon 
organo,  costrutto  dal  vecchio  Montesanti  di 
Mantova.  Nella  ricostruzione  di  questa  par- 
rocchiale chiesa  fu  ritenuto  l'antico  titolo 
di  s.  Rocco  ,  al  quale  fu  aggiunto  quello 
della  B.  V.  Assunta  in  memoria  dell'antica 
abbandonala  chiesa  già  parrocchiale  di  s. 
Maria  dell'Argine,  la  quale  presentemente  è 
sussidiaria.  Trovasi  fuori  del  villaggio  indos- 
sala all'argine  maestro,  nella  quale  si  scorgo- 
no tuttavia  delle  reliquc  di  remola  antichità, 
e  principalmente  nella  torre  conservata  nella 
[irimiera  sua  costruzione,  sebben  sepolta  per 
un  terzo  nel  terreno  rialzalo  probabilmente 
in  tempo  della  costruzione  del  contiguo 
argine.    La    sua    forma  quadrata    con  fine- 
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strelli  gotici,  è  sormontata  da  un  cartoccio 
ossia  guglia  conica.  La  chiesa  peraltro  di 
una  sola  nave  ben  elevata  e  non  mal  ar- 
chitettata si  presenterebbe  più  brillante  e 
meno  umida,  se  venissero  riaperte  le  fine- 
stre laterali  che  sono  state,  non  si  sa  per 
qual  motivo,  otturale.  Nell'antico  elenco 
delle  chiese  soggette  al  cattedratico  di  Cre- 
mona era  la  chiesa  di  s.  Maria  lassala  in 
soldi  cinque  (Syn.  II  Speciani).  Sarà  stata 
questa  chiesa  dagli  abitanti  del  villaggio 
probabilmente  abbandonata,  quando  dal  vi- 
cino fiume  corrose  e  distrutte  le  vaste 
campagne  che  stendevansi  a  ponente  di 
di  detta  chiesa,  furono  costretti  di  traspor- 
tare le  abitazioni  loro  neh'  interno  del  ter- 
ritorio ed  adattare  per  chiesa  parrocchiale 
quella  già  sumentovata  di  s.  Rocco  (Ab, 
Romani).  Esiste  pure  un  oratorio  titolato 
a  s.  Pietro  in  Vincoli  di  patronato  Longari- 
Ponzoni.  Trovavasi  in  quest'  oratorio  un 
bellissimo  quadro  dipinto  dal  cavalier  Ma- 
losso  di  Cremona,  rappresentante  s.  Pietro 
in  carcere ,  le  cui  catene  si  sciolgono  al- 
l' apparire  di  un  angelo ,  che  lo  invila  a 
uscire  dalla  prigione.  L'originale  fu  levato 
perchè  soffriva  notabilmente  per  l'  umidità 
del  muro,  e  vi  fa  sostituita  un'esattissima 
copia  eseguita  dall'  immortale  Giuseppe 
Diolti  :  il  detto  originale  conservasi  nella 
casa  della  famiglia  Vicenza  erede  Ponzoni. 

11  parroco  è  R.  Ispeltorc  scolastico  del  di- 
stretto HI.  Scuole  elementari  minori,  ed 
una  levatrice.  La  parrocchia  conta  anime 
4550. 

Giace  il  villaggio  sulla  sinistra  della  strada 
regia  di  Cnsalmaggiore  a  S.  Gio.  in  Croce, 
alla  disianza  da  quello  di  1  miglio  a  Iram- 
mae. ,  e  da  questo  6,  kil.  9  a  ostro  sir.  ; 
dalla  sinistra  del  Po  %;  t'-i  Vico-Boneghi- 
sio  1  a  lib.  ;  da  Cremona  22  %,  kil.  M  a 
sirocco.  Provincia  inferiore. 

La  superficie  territoriale  è  pert.  9,442.22; 
scudi  85,505.4.0;  fertilissima  di  cereali,  ed 
assai  abbondante  di  vino  più  d'ogn' altro 
territorio  soggetto  a  Casalmaggiore;  colti- 
vasi pure  il  gelso. 

Sull'origine  di  VicobcUignano  dice  l'ab. 
Romani  che  non  può  riguardarsi,  che  per 
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un  gratuito  supposto  l' opinione  del  Pla- 
tina ncir asserire,  che  l'attuale  Vicobelli- 
griano  conseguisse  il  nome  di  Bebrignano 
dalla  vicinanza  di  Bebriaco,  insigne  per  la 
disfatta  dell'esercito  Oltoniano;  giacché  il 
prelodalo  autore,  che  scrisse  nel  sec.  XV,  non 
adduce  la  minima  prova  o  presunzione  coe- 
va di  un  fatto  avvenuto  nel  secolo  I.  Al- 
tronde da  immemorabile  consuetudine  ci 
consta  bensì  che  detto  vico  fu  volgarmente 
appellato  Vibrifjnaiio ,  ma  non  evvi  tradi- 
zione, né  alcuna  memoria  positiva  che  sia 
stalo  giammai  d&nominato  per  Bebrignano. 
Che  poi  questo  Villaggio,  e  le  sue  adja- 
cenze  fossero  abitale  ai  tempi  dei  Romani , 
olire  la  sua  denominazione  latina,  o  forse 
cenomana,  ne  abbiamo  una  decisa  prova 
dalla  qualità  dei  monumenti,  che  nel  de- 
corso dell'anno  1803  furono  scoperti  in  un 
fondo  appartenente  al  dotlor  Giuseppe  Ta- 
rozzi di  Vicobellignano.  In  questo  fondo 
situalo  all'angolo  della  strada  maestra,  che 
conduce  alla  Poluzza,  al  punto  verso  mez- 
zogiorno, ove  è  tagliala  dalla  strada,  che 
si  slacca  da  Vicobellignano  verso  Vicobo- 
neghisio,  nell'occasione  che  furono  scavale 
delle  profonde  fosse  per  fondamenti  di  un 
nuovo  edificio,  furono  rilrovuli  diversi  an- 
tichi sarcofagi  di  costruzione  e  di  maleriali 
praticati  al  tempo  dei  gentili,  dentro  dei 
quali  furono  ritrovale  delle  lucerne,  degli 
orecchini  d' oro  ed  altri  simili  ornali  di 
disegno,  e  di  forma  usati  nelle  tumulazioni 
di  que'  rimoli  lempi.  Olire  i  snccennati  mo- 
numenli  fu  altresì  scoperto  il  piano  d'  un 
pavimento  antico  costrutto  all'  uso  de'  Ro- 
mani, nel  quale  era  principalmente  riniai'- 
cabile  uno  strato  di  mosaico  ordinaiio,  com- 
posto di  sassolini  non  levigali,  riuniti  in- 
sieme da  tenace  cemento,  e  molali  solinnto 
nelle  superficie  superiore.  Questo  strato  era 
a  molle  braccia  più  depresso  del  livello 
dell' attuale  suolo,  ed  a  tale  profondità  fu 
pure  ritrovata  la  cava  di  un'  antica  fornace 
cosicché  potè  convincerci  che  il  piano  an- 
tico di  questo  paese  ha  conseguilo  un 
rilevantissimo  rialzo,  e  ciò  probabilmente 
colle  deposizioni  lasciale  dalle  torbide  del 
vicino  fiume  nelle  sue  alluvioni.  E  poi  da 


nolarsi  che  il  luogo,  ove  sono  seguile,  le 
succennate  escavazioni,  sebbene  posto  al 
presente  nel  corpo  del  villaggio  di  Vico- 
bellignano, non  lo  sarà  sialo  nei  tempi  più 
rimoli,  giacché  il  dello  paese  era  antica- 
mente fabbricalo  in  vicinanza  od  a  qual- 
che distanza  dall'argine  del  Po,  ove  at- 
tualmente sussiste  la  già  antica  parrocchiale 
chiesa  di  S.  Maria,  e  perciò  quasi  un  mez- 
zomiglio distante  dal  silo,  ove  al  presente 
è  piantalo  il  villaggio. 

Tanto  pelle  accennale  particolarità  del 
luogo,  come  per  le  asserzioni  di  Platina, 
del  Bresciani  e  di  Mallraversi,  che  giudi- 
carono possibile  la  situazione  di  Bebriaco 
neir  attuai  villaggio  di  Vicobellignano  presso 
Casalmaggiore,  inclina  l'abate  Romani  a 
riguardare  per  mollo  verosimile  dia  Bedriaco 
fosse  r  attuale  Vicobellignano,  e  sostiene 
siffalta  opinione  con  diversi  argomenti  che 
si  accostano  al  probabile.  Le  sue  discus- 
sioni pelò  per  quanto  sien  messe  in  campo 
col  più  sottile  apparato  di  dottrina,  non  ci 
convincono.  Prima  di  tutto,  come  saggia- 
mente argoinenla  su  questo  punto  il  chia- 
rissimo signor  Frigeri ,  si  scosta  dal  vero, 
non  comprendendo  entro  il  piano  delle 
guerre  Bebriacensi  la  linea  dell' Ohio.  Che 
Bebriaco  fosse  su  questo  fiume,  anzi  al  di 
là,  si  può  dedurlo,  considerata  la  linea, 
su  cui  gli  eserciti  si  fronteggiavano.  I  Vi- 
lelliani  eran  discesi  sul  Po,  varcando  le 
Alpi  Graje  e  Perniine,  e  spingendosi  fino 
a  (>remona  che  occuparono.  Gli  Ottoniani 
avevano  il  loro  centro  a  Brescello,  allun- 
gandosi sulla  destra  del  Po  fino  a  Piacenza, 
e  di  là  fino  alle  Alpi  marittime  e  ad  Albenga 
in  Liguria.  Di  qua  poi  occupavano  il  nostro 
della  fin  quasi  sotto  Cremona,  mantenen- 
dosi l'orti  a  Bebriaco,  ove  si  aspettavano 
le  legioni  di  Pannonia,  di  Mesia  e  di  Dal- 
mazia. 11  viaggio  di  queste  era  attraverso 
il  Veneto,  e  congiunte  che  si  fossero  agli 
Ottoniani  di  Bebriaco ,  avrebbero  avuto 
l'alto  Ollio  a  destra,  a  ;sini&tra  le  terre 
poste  fra  il  basso  Ollio  ed  il  Po,  il  centro 
a  Bebriaco  slesso.  Vero  è  che  il  contro  prin- 
cipale -degli  Ottoniani  era  a  Brescello,  ma 
finché  Bebriaco  durava  minaccioso  sul  fianco 
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siiiislro   de' Vilelliani,  nuiiia  impresa  scria 
avrebbero    questi    poliiLo   arrischiare   al    di 
là  del  Po.  E  poiché  questo  fiume  era  linea 
di   difesa  agli  OUouiaui  accampali  al  di  hi, 
così  a  quelli  di  Bebriaco  ed  agli  allri,  che 
vi  si  aspellavano  dalla  Pannonia ,  io  credo 
che    fosse    linea    di    difesa    il    fiume    Ollio. 
Pongo   adunque   che   Bebriaco  dovesse  es- 
sere  al  di  là  di  queslo  fiume,  e  piulloslo 
in   su    verso    Cremona.  Così   non   persuade 
menomamenle   il    Romani,  ove  spiega,  se- 
condo la  sua  ipotesi,  il  viaggio  delle  legioni 
Osligliesi,   contemporaneo  a  quello  di  An- 
tonio Primo  che  moveva  da  Verona.  In  due 
giorni    Antonio   giunse  a  Bebriaco,  in  due 
le    legioni  d'  Osliglia  fanno   presso    a  poco 
allrettanto    camolino.    La    seia  slossa  i  Vi- 
lelliani    si  fermano  30  miglia  al  dì  qua  di 
Cremona,  i  Flaviani  20  miglia;  che  è  quanto 
dire,   a  Bebriaco,  e,  secondo  l'ipotesi,  a 
Yi-brignano.   Il   giorno   appresso    movereb- 
bero  verso    la    città,   i   Flaviani  a  sinistra 
del    Po,   le  legioni  Osligliesi  a  destra,  gli 
uni  battagliando  e  vincendo,  le  altre  o  non 
accorgendosi    punto   di  ciò,  o  non  curan- 
dosene.  La   qual  cosa  non  entra  del  tulio 
al   Romani   stesso,   e   perciò  imagina ,  che 
le  legioni  osligliesi  giugnessero  a  Cremona, 
lenendo   la    via   di   Pontevico.  Lascialo  da 
parte    che    marciatosi    un    giorno,   i    due 
eserciti   si   sarebbero   con  luUa  facilità  in- 
contrati, movendo  i  Flaviani  per  traverso, 
da  Verona  a  Vibrignano,  non  si  sa  vedere, 
come  le  legioni  d' Osliglia  giunte,  suppon- 
ghiaino,    a   Isola   Dovarese,  dovessero  poi 
fare  il  giro  di  Pontevico,  per  recarsi  a  Cre- 
mona.  Il   Romani   ammette,  che  in  questi 
tempi   Brescello    fosse   al   di   qua   del  Po , 
mentre  si  deve  argomentare  luti'  altro  dal 
discorso  di  Paulino,  come  si  legge  in  Tacito. 
V  è  qualche  cosa  di  più.  Posto  Brescello 
al  di  qua  del  Po,  e  Bebriaco  a  Vi-brignano, 
amendue  città,  anzi  che  grossi  borghi,  tor- 
na  meno  verosimile,   che  parallele  ad  essi 
si  stendessero  vaste  ed  impervie  paludi  sino 
a  Canneto,  come  vuole  il  Romani.  Sabbio- 
nela,    così   ragiona  egli,  era  vicina  al  Po: 
ora  ne  è  distante  4  miglia;  «dunque  —  la 
vasta  estensione  della  gran  valle  interposta 


tra  i  territori  di  Casalmaggiore,  Sabbionela 
e  Viadana  erano  ne  remoti  tempi  palutli  del 
Po,  come  tali  erano  del  fiume  Ollio  le 
olluali  campagne  del  Bondeno  casalasco  e 
mantovano,  e  le  cosi  delle  basse  di  San 
Matteo,  i  quali  due  fiumi  in  que'  tempi  ave- 
vano il  loro  confiuenle  in  poca  distanza 
di  Viadana.  «  A  provare,  che  Sabbionela 
era  vicina  al  Po,  gli  sembra  che  valga  un 
diploma  di  Rodolfo,  G  ottobre  924,  con 
cui  quel  principe  fa  dono  di  Sabbionela 
ad  Ercardo  vescovo  di  Parma.  In  esso  è  dello 
quateniis  quandam  ciirlem  juris  Regni  No- 
stri, (juoe  dicitnr  Sablonela,  adjacentcm 
juxta  rcgionem  Ilcredani .  qui  alio  nomine 
Padum  vocalur  «  Secondo  il  Romani,  avreb- 
be egual  significalo  il  dire:  adjacenle  alla 
regione  del  Po,  e  adjacenle  alla  riva.  Né 
torse  avrebbe  torlo,  se  fosse  scritto  <i  adja- 
centem  Heredano  »  ,  ma  V  adjacentem  do- 
vendosi interpretare  con  riguardo  a  juxta 
regioncm,  ove  si  possa  avere  un  coslrnllo 
da  un  latino  tanto  barbaro,  mi  pare  che  si 
volesse  dire:  adjacente  al  paese  o  alle  terre 
del  Po  ,  e  nuli'  altro.  Che  se  juxta  regionem 
Hencdani  vuoisi  intendere  «  presso  al  con- 
fine del  Po  »  e  conlìne  si  vuol  sinonimo 
di  riva,  si  ponga  mente,  che  adjacenten^ 
concorda  con  curtem,  non  con  Sablonela, 
e  che  la  parola  Corte  aveva  significalo  più 
0  meno  largo.  Corte  era  la  sede  feudale, 
e  Corte  eziandio  il  lorrilorio  ad  essa  sot- 
loposlo.  Inteso  cosi  il  diploma,  si  ha  ra- 
gione di  credere,  che  non  Sabbionela,  ma 
il  suo  territorio  si  estendesse  in  que' tempi 
fino  al  Po. 

In  quanto  all' Ollio,  pare  opinione  del 
Romani,  che  anche  a' tempi  di  Ottone  e 
di  Vitellio,  esso  fiume  sboccasse  in  Po, 
dopo  aver  corso  di  fianco  al  luogo,  ove  è 
l'odierna  Cigo.gnara;  siante  che  nel  secolo 
Vili,  secondo  lui,  il  fiume  aveva  un  tale 
andamento.  Ma  tale  opinione  è  parimenti 
dal  dotto  Frigeri  pienamente  confutala.  Su  di 
che  piaccia  osservare  l'esposto  all'art.  Ogiio. 

Intorno  alla  tanto  dis|)ulata  ubicazione 
dell'antico  Bebriaco,  non  essendo  fin  d'ora 
nò  scrittori,  nò  istoriografi  riusciti  com- 
provarla con  irrefragabili  prove  per  difetto 
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di  chiari  monumenti,  ci  è  forza  1'  allenerei 
alla  più  accolla  opinione,  che,  come  più 
volle  si  disse,  lo  colloca  nelle  circostanze 
di  Calvalone. 

Nel  1525  fu  Vicobellignano  orribilmenle 
saccheggialo  dalle  milizie  Sforzesche  sul 
falso  pretesto  che  que'  contadini  avessero 
mallratlali  alcuni  soldati  ducali. 

In  Vicobellignano,  Vicoboneghisio ,  Ca- 
salmaggiore,  Agojolo,  Martignana  e  Gussola 
per  buona  parte  del  mese  di  luglio  e  tulio 
agosto  del  corrente  1859  sono  siali  accam- 
pati più  di  1200  Francesi,  rimasti  illesi 
dalla  formidabile  e  sanguinosissima  battaglia 
di  Solferino,  seguila  il  24  giugno  tra  le 
truppe  Alleale  e  gli  Austriaci  colla  scon- 
fitta   di  questi. 

Anche  in  quesl'  anno  si  è  spiegala  la 
crittogama  tanto  funesta  alle  uve,  diffusa 
in  tutta  Lombardia  e  fuori,  come  negli 
scorsi  anni  dal  1852  al  57. 

'Vico-BoDCghi»io.  Villaggio.  Frazione 
del  comune,  distretto  111  e  vicariato  VI  di 
Casalmaggiore.  Ha  propria  parrocchia,  la 
di  cui  chiesa,  ricostruita  nel  secolo  XVIII, 
è  titolala  a  S.  Margherita.  Conta  anime  708. 
Scuole  elementari  minori.  11  territorio  co- 
slituito  di  peri.  3.472,  18;  scudi  52.665, 

4,  6  è  uberlosissimo  di  cereali,  coperto 
di  viti  ad  anco  di  gelsi. 

È  posto  il  Villaggio  a  cavaliere  della  stra- 
da provinciale  da  Casalmalmaggiore  a  Riva- 
rolo-Fuori  e  Bozzolo  ecc.  Dista  dal  comune 
miglia  1  ^  a  tram.;  da  Rivarolo  del  Re 
2  %  a  libeccio;  da  Sabbioneta  3  Va,  kil. 

5,  2,  50  a  ponente;  da  Cremona  23  ^, 
kil.  35,  2,  50  a  siroco.  Provincia  inferiore. 

L'  origine  di  questo  villaggio  V  abate  Ro- 
mani la  suppone  coeva  a  quella  di  Vico- 
Bellignano. 

YSe«-]9So«cauo.  Villaggio.  Frazione  del 
comune,  distretto  HI  e  vicariato  VI  di  Ca- 
salmaggiore. La  chiesa  parrocchiale  è  sotto 
il  titolo  di  S.  Pietro.  Venne  essa  ricostrulla 
circa  il  1565.  La  più  antica  notizia,  scrive  l'ab. 
Romani,  che  possiam  porgere  di  questa  chie- 
sa, è  quella  risultante  da  un'  enunciativa  di 
un  documento  dell'anno  878,  esistente  nel- 
r  Arch.  Capii,  della  cattedrale  di  Cremona,   ' 


cioè  da  un  islromenlo  di  permuta  di  beni 
falla  tra  il  prete  Rimivaldo ,  custode  della 
chiesa  di  S.  Giambattista  di  Casalmaggiore 
e  r  arciprete  Ansperto  dell*  ordine  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Cremona ,  nella  quale 
caria  viene  indicato  che  i  beni  dati  in  com- 
mutazione dal  prefalo  annprele  erano  posti 
nel  fondo  e  vico  di  Casalmaggiore,  nel  luogo 
nominato  al  Pozzo  di  S.  Maria,  non  lungi 
dall'  oratorio  di  S.  Pietro  nel  vico  e  fondo 
Mascano.  Ora  la  chiesa  di  Vicomoscano,  es- 
sendo in  queir  epoca  qualificata  per  orato- 
rio soLlanlo,  ci  fa  conghielturare  che  in 
allora  non  fosse  [)eranco  eretta  in  parroc- 
chiale. —  A  questa  parrocchia  spetta  la 
frazione  di  Slaffolo  ,  ed  ha  un  oratorio  sa- 
cro alla  B.  V.  Laurelana.  Conta  anime  1200. 
Scuole  elementari  minori  ed  una  levatrice. 

Giace  il  villaggio  tra  il  dugale  Cazunenta 
e  di  Po,  discosto  da  questo  miglia  1  %, 
e  da  quello  che  gli  scorre  a  tram.  5^  ;  dal 
comune  2  a  lev.-sir.  ;  da  Fossa  Caprara  1 
i^  a  tram;  da  Cremona  25  J^,  kil.  38,  2, 
50  a  sirocco.  Provincia  inferiore.  La  su- 
perficie territoriale  è  di  pertiche  3.995,  17; 
scudi  26.264,  0,  6^8.  Abbonda  di  biado 
e  vili. 

Dal  vedere  qualificalo  questo  villaggio 
dell'attributo  di  Vico,  conghieltura  1' abate 
Romani  che  la  di  lui  origine  risalga  ad 
epoca  Romana.  La  più  antica  positiva  no- 
tizia però,  che  si  è  potuta  raccogliere  è 
quella  che  proviene  dal  sovraccennato  do- 
cumento dell'anno  878  relativo  alla  chiesa. 
In  allora  si  chiamava  Vico  e  Fondo  Masca- 
no, che  equivale  a  Villa  e  territorio  di 
Mascano.  In  qual  modo  poi  l' antico  Ma- 
scano sia  stato  commutato  nel  moderno 
Vicomoscano,  non  è  cosi  facile  il  renderne 
ragione.  Sotto  la  denominazione  di  Connine 
Vicimoschani  era  già  segnala  questa  villa 
ne'  patrj  statuti  pubblicati  nell'  anno  1424. 

Tid.t9engo,  dello  anche  YidnEonga. 
Piccolo  villaggio.  Frazione  del  comune  e 
vicarialo  IV  di  Caravaggio,  dislretlo  XI  di 
Treviglio,  provincia  di  Bergamo,  diocesi 
di  Cremona.  Ha  propria  parrocchia,  la  di 
cui  chiesa  è  titolala  a  S.  Giovanni.  Conta 
anime  550.  Scuole  elementari   minori. 
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Giace  i!  Villaggio  distatile  dal  comune 
miglia  1  %  a  Iramonl.  a  sinistra  della  via 
comunale  dirigente  a  Brignano,  dal  quale 
disia  allrellanlo  a  ostro-lib.;  da  Treviglio 
2  a  lev.;  da  Cremona  5G  % ,  kil.  54,  7, 
50  a  njaeslro. 

Neil'  elenco  delle  chiese  Battesimali  esi- 
slenli  nell'epoca  de' re  Lomgobardi,  e  per 
lo  meno  intorno  al  tempo  di  Carlo  Magno, 
trovasi  registrala  quella  di  Viligana.  Se 
questo  nome,  clie  pare  abbia  affinila ,  cor- 
rispondesse all'  attuale  Vidalengo  o  Vida- 
longa,  si  può  congliicllurare  aver  avuto  il 
villaggio  sin  da  quell'  epoca  la  sua  esi- 
stenza. —  Vi  possedevano  dei  beni  nel 
secolo   X   i  Monaci  Nonanlolani. 

VidSceto  0  Vcdiccto.  Villaggio.  Pro- 
vincia, diocesi  e  pretura  di  Cremona,  di- 
stretto II  di  Sospiro,  e  vicariato  XV  di 
Pieve  Curata.  Comune  cori  convocato  in  un 
colle  frazioni  di  Ca  del  Boschello  ,  di  Ca- 
Novella  e  Curata.  Superficie  peri.  5.G78; 
scudi  42.471,  1,  7.  Abitanti  578.  Scuole 
elementari  minori.  La  chiesa  parrocchiale 
è  sotto  r  invocazione  de'  SS.  Andrea  e  Don- 
nino, in  cui  ammirasi  un  buon  dipinto  di 
Europa  Angui  ssola,  sorella  della  celebre 
Sofonisba,  figliuola  di  Amilcare  nobilissi- 
mo cremonese  del  secolo  XVI. 

É  posto  il  villaggio  tra  la  Via  regia  Giu- 
seppina 0  di  Casalmaggiore  ed  il  dugalc 
Delmona,  sì  a  queslo,  che  a  quella  vici- 
nissimo; dislanle  da  Pieve  Curata  %  di  mi- 
glio a  pon.-lib.  ;  da  Cella-Dali  1%;  da  So- 
spiro 5  /^,  kil.  7,8,  75,  e  da  Cremona 
12  zi,  kil.  18,  5,  75  a  levante-sirocco. 
Provincia  media.  —  Il  territorio  in  parte 
umettato,  è  fertile  in  biade,  produce  lino, 
ed  ò  pur  coltivato  il  gelso,  la  vile  e  il  riso. 

Vidicelo,  d'origine  romana,  da  documenti 
citali  dal  Muratori  risulta  che  in  un  con 
Fontana,  Scandolara  e  Sesto  in  epoca  Lon- 
gobarda era  un  luogo  sotto  il  dominio  del 
duca  di  Brescia. 

Ne'  tempi  di  mezzo  Vidicelo  era  munito 
di  Rocca,  dalla  quale  al  principiare  del  se- 
colo XV  ne  era  signore  Giovanni  Amati, 
presso  il  quale  stanziò  Cabrino  Fondulo 
signor   di    Cremona  colle   sue   Irup^Mi    nel 


1416  difendendosi  dal  duca  di  Milano  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  e  che  infatti  riuscì 
di  riacquistare  1'  inferiore  cremonese  pro- 
vincia. Rollasi  poscia  la  guerra  Ira  'l  Vi- 
sconte e  la  Repubblica  Veneta,  fu  la  della 
Rocca  varie  volle  battuta,  e  nel  1446  ri- 
presa da  Ghirardo  Dandolo  duce  delle  trup- 
pe venete. 

In  Vidicelo  nella  prima  metà  del  cor- 
rente secolo  lenea  villeggiatura  il  chiarissi- 
mo cremonese  C.  Tedaldi  Fores,  giurispe- 
rito e  scrillore  elegantissimo  di  tragedie, 
romanze  ed  inni.  Ci  piace  il  qui  trascrivere 
la  seguente  Ode  da  lui  dettala  in  questa 
sua  villa,  accennante  un  fatto  della  Storia 
Cremonese. 

Te   non    la   pompa   di  ondeggianti  colli, 
0  di  un  lago  la  fresca  onda  tranquilla, 
Te  di  un  bosco  non  fregiano  le  molli 
Ombre,  o  mia  villa. 

Le  spiagge  tue  non  bagna  il  mar,  d'alpini 
Gioghi  non  vedi  le  dirotte  spalle 
Né  per  terme,  per  case  e  per  giardini 
Inclita  valle. 

Umil  come  il  desio  di  queslo  petto, 
Semplice  come  è  in  grado  alla  natura. 
Chi  mi  conduce,  agreste  mio  ricetto. 
Fra  le  tue  mura? 

Il  vialor  che  polveroso  il  corno 
Del    tumido  Eridàno  addietro  lassa. 
Se  mai   1'  orme  raccoglie  al  tuo  soggiorno 
Ti  guarda  e  passa. 

Pur  di  odorosi  grappoli  e  di  folli 
Gelsi  serbi  tesoro,  e  li  compiaci 
Del  tuo  candido  riso,  e  de' ricolli 
Aurei  feraci. 

E  vai  superba  pe'  tuoi  cam[)i  azzurri 
Del  lin  gentile,  e  ridon  le  tue  rive 
Di  fecondi  lavacri  e  de'  susurri 
Dell'  onde  estive. 

Ne'  tuoi  presepi  alzare  innamorale 
Le  destriere  un  nitrito  odi  sonoro, 
E  cozzare  e  muggir  le  maculate 
Spose  del  toro. 

E  qui  stridir  bertesche  o  fischiar  pronti 
Dardi ,  azze  urtarsi  di  dolor  ripiene 
Udisti  un  dì,  calar  mobili  ponti 
Dalle  catene. 
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E  violcnla  rompere  la  morlu 
Tra  sgherri  e  Ira  baroni  ignaii  e  criitli, 
Le  rocclie  insanguinando  irle  e  le  porte 
Ferrale  e  rnJi. 

('o.sì  Ingiibre  torreggiar  li  scorse 
Il  fnggiasco  Fondiilo,  allor  che  viiilo 
Fra  le  Ine  fosse  a  ricovrarsi  corse 
Di  pallor  linlo. 

Di  ciUadina  strage  ancor  fumante, 
Ingombro  il  pello  di  corrucci  e  d'  ire  , 
Tremante  qnl  lo  raccogliea  tremante 
L'  ospitai  Sire. 

Né  la  seconda  aurora  in  funesto  albergo 
Quell'offeso  mirò,  perchè  la  rea 
Paura  lo  scacciava,  e  grave  a  tergo 
Lo  sospingea. 

Al  sonar  sotto  i  passi  suoi  la  slrada 
Si  rivolgeva;  e  ad  ogni  mover  d'anca, 
Del  Visconte  senlia  1'  ultrice  spada 
Neil'  alma  slanca. 

Alfin  posò:  posò  fra  suoi  più  cari 
La   proscritta  sua  testa,  e  (umano  core!) 
Sognò  mutali  ancora  i  tempi  amari, 
E  il  trono  in  fiore. 

Pugnando,  desolando  la  tradita 
Sua  patria  si  fingca  nel  duro  artiglio, 
E  già  dava  nel  sangue,  in  sua  infinita 
Rabbia  ,  di  piglio. 

Misera  speme...  ad  nn  rancor  più  antiquo 
Era  sacro  il  suo  capo  I  Dal  prostrato 
Busto  il  recise  d"  un  più  illustre  iniquo 
L'  odio  giuralo. 

Ma  di  regali  colpe,  e  d'alti  affanni 
Perchè  sarà  ch'io   le    lue  spiagge  slampi, 
0  amica  cella,  e  guidi  atri  tiraimi 
Pe'  dolci  campi  ? 

Riedo,  riedo  al  tuo  puro  aere  vivace, 
Alla  tua  stanza  libera  e  pudica, 
Al  refrigerio,   all'ombra,  alla  tua  pace, 
0  cella  amica. 

Erri  lunge  da  te  la  ria  tempesta, 
Lunge  il  vento  protervo,  il  fera!  gelo; 
Dalla  guerra  li  scampi  e  da  ogni  mesta 
fortuna  il  cielo. 

L'aura  intrecci  per  le  le  sue  carole, 
La  pioggia  le  tue  messi  avida  bagne, 
Sia  d'  almi  rai  limosiniere  il  sole 
Alle  campagne. 

0  mia  frugai  mrUice,  che  sortita 


Non  mi  fosti  da  lucido  natale , 
Perchè  la  sorte  a  noi  di  gloria  avita 
Fu  illiberale; 

Per  queste  glebe  lue  pingui  e  fiorenti 
Fuggo  la  povertà  che  non  ha  calma, 
L'  abjelta  povertà  che  fa  sovenli 
Abjella  1'  alma. 

Benedicendo  alle  mie  gelid'  ossa 
Forse  un  di  poserà  la  mano  bella 
Del  mortale  incolpalo  in  sulla  fossa 
Qualche  donzella; 

De'  cipressi  all'  orezzo  e  degli  allori 
Confiderà  tra  lagrimosa  e  lieta 
La  cara  istoria  di  solinghi  amori 
Al  suo  poeta. 

E  pace  a  te  dirà,  fedele  ostello, 
Eco  de' canti  miei,  mia  dolce  terra. 
Pace  all'ardente  cor,  pace  all'avello. 
Che  lo  rinserra  : 

Dall'  ossa  allor  sorgendo,  ombra  pensosa. 
Come  un  fiore  dai  zeffiri  agitato, 
A  librarmi  verrò  della  pietosa 
Sul  capo  amato. 

VJe  (V.  Strade). 

YSgItizzolo.  Piccolo  villaggio.  Provin- 
cia, diocesi,  distretto  1  e  pretura  di  Cre- 
mona, vicarialo  XIV  di  Pieve  S.  Giacomo. 
Comune  con  convocato  colla  frazione  di 
Motlajola  de'  Padri.  Superficie  pert.  8.210, 
2;  scudi  G8.112,  5,  2.  Abitanti  550.  Scuola 
elementari  minori.  —  La  chiesa  parroc- 
chiale di  regio  patronato  è  sotto  1'  invoca- 
zione di  S.  Gio  Battista.  É  dessa  ora  tutta 
di  nuovo  ricoslrutla  a  croce  latina  d'una 
nave  sopra  disegno  del  valente  architetto 
crcmoQcse  Sig.  Bergamaschi  assai  più  di 
latata  ed  alta,  che  non  era  per  l' addietro 
meschinissima  e  con  soffitta  a  travi.  Avvi 
un  oratorio  sacro  alla  Concezione  di  M.  V. 
in   Moltojola  de' Padri,  di  patronato  Araldi. 

É  posto  il  villaggio  a  destra  della  Rog- 
gia Ciria  tra  le  due  strade  postale  man- 
tovana ,  e  vecchia  di  Mantova ,  discosto 
dalla  prima  miglia  2,  e  dalla  seconda  1 
y^;  da  Cappella  de' Picenardi  1  J4  a  ostro 
lib,;  da  Pieve  S.  Giacomo  2  a  greco;  da 
Vescovato  4,  kil.  6  a  sirocco;  da  Cremona 
10  Va,  kil.  15,  7,  50  a  levante.  Provincia 
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medra.  —  I!  lorrilorio  in  gran  parte  irri- 
gato abbonda  di  cercali,  lino,  riso,  coperto 
(Ji  gelsi  ed  anco  di  vili. 

Qiieslo    villaggio,    in   amico  dello   Vicus 
solus;    fu    per   mollo    (empo    lerra  del  Ve- 
soovalo    di    Lodi;    ma  essendo  nali  dissidj 
/Va  quel  vescovo  ed  alcuni  pretendenli  cir- 
convicini, videsi  cosiretlo  ad  abbandonarla. 
Nel  15G6  il  ponlelice  Pio  IV  concedelle 
Vighizzolo   al    monastero   dei  Canonici  Re- 
golari Laleranesi  di  S.  Agaia  in  Cremona, 
1  quali  olire  il  possesso    del    territorio  go- 
vernavano  pure  la  chiesa  parrocchiale,  °od 
amministrare   la    facevano   da  preti  amovi- 
bili  a  beneplacito  dei  proprj  abbai i,  come 
dai   medesimi    praticavasi   sulle    parrocchie 
tli  Pieve  S.  Giacomo,  di  Cansero  e  di  Ac- 
<l»alunga-Radona.  Soppressi  i  detli  monaci 
nel  1782,  vennero  i  fondi  disposti  in  van- 
laggio  dell'ospitai  maggiore  di  Cremona. 

Ila  quivi  per  alcuni  anni  dimorato  il  chia- 
rissimo Cazzaniga  Fulvio  medico-chirurgo, 
oculista,  in  servizio  comunale,  uomo''di' 
elevato  ingegno  e  di  vasto  sapere,  nomi- 
nalo circa  la  metà  del  corrente  anno  1859 
medico  provinciale  di  Cremona,  che  è  pur 
li  Redattore  proprietario  del  foglio  perio- 
dico portarne  il  liiolo  //  Corriere  Cre- 
monese. 

Vigna  (V.  Cascina  della  Vigna). 
V>s:<i:sdciio  (e  non  Visnadello).  Casale. 
Frazione   del    comune   di    Malagnino,    par- 
rocchia di  S.  Giacomo  del  Campo ,  distretto 
1  di  Cremona.  Sia  poco  discoslo  dalla  pro- 
vinciale   Giuseppina    o    di  Casaimnggiore   a 
sinistra,  dal  comune  miglia  l  %  a  libec; 
dalla    parrocchia   ^   a    lev.-siroc;   da  Cre'- 
mona  4,  kil.  6  a  lev.-sir.  Provincia  media. 
VigoJo.   Casale.   Frazione    del   predetto 
comune,    parrocchia  e  distretto.  É  prossi- 
mo   al    comune    ed    a    Ronco-Malagnino    a 
dirilla     della    strada    vecchia    di    Mantova. 
Provincia   inedia. 

Vigort'BJi.  Cascina.  Frazione  del  comu- 
ne di  Cremona  nel  lerrilorio  dello  Corpi 
Stimi,  parrocchia  di  S.  Sigismondo.  Sia  a 
oslro  di  S.  Rocco  vicino  al  colatore  Moria. 
Vifforeto.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del    comune    e   parrocchia    di    Sabbionela , 


dislrelto  Ili  di  Viadana,  provincia  di  Man- 
tova ,  diocesi  di  Cremona.  Trovasi  a  pon.- 
Iib.  del  comune  alla  breve  distanza  di  %  di 
miglio,  propinquo  a  Ponte-Terra .  formando 
come  un  sobborgo  di  Sabbiuneia.  Bellissi- 
ma è  la  vista  che  offre  il  palazzo  de' Conti 
Cantoni.   Ila  una  chièsa  sussidiaria  titolala 
alla  Reala  Vergine  Maria    ed   a   S.    France- 
sco,    suir  origine    della     quale     ne    parla 
Il  dolio  Rncheli  nelle  ^ue  Memorie  Sloriche 
di  Sabbionela  ».  Una  bellissima  festa,  dice 
egli,    e    tutta    di   Religione  s'apprestava  ai 
Sabbionelani.  Era  nel  sobborgo  di  Vigorelo 
fin  da  lempi  remoli  dipinta  sopra  un  mu- 
ro   0  pilastro,   che  rispondeva  alla  strada, 
un'immagine  di  Maria  Vergine,  nella  quale 
grandissima    e  special  devozione  avevano  i 
contadini.  Or  avvenne  che  nel  1543  alcune 
persone,   al    credere  del  popolo,  degne  di 
fede  e  tutte  date  allo  spirilo  confessarono 
d'esser   loro,    presso    al  luogo  della  della 
immagine,   apparsa   Maria    Vergine  stessa, 
tutta   in    vesti   di  paradiso  e  circonfusa  da 
tale   un  lorrenle  di  luce,  che  n'era  oscu- 
rato  il   sole.    Com'è    usalo    tra    il  popolo, 
massime   in    cosa   che  tocchi  la  religione! 
la    fama    del    portento    si   sparse  «lovunque 
velocissima,  e  già  da  Sabbionela  e  dall'al- 
tre sue  ville  non  solo,  ma  di  quante  terre 
erano    qua    intorno    e  più  lontane  ivi  trae- 
vano   a  gran  numero  gl'infermi,    quali  so- 
pra   carrette    o    portali  a  mano  in  barelle, 
quali    trascinandosi    (se  storpi  o  rattralli  ) 
sulle  grucce,  con  intorno  gran  folla  di  mi- 
nulo  popolo,   nomini  e  donne  d'ogni  età, 
che    ai    gemili    di    que'  miseri    mescevano 
devoti    canti,   preghiere  e  voci  d'altissima 
allegrezza.  Piena   stivata  n'era  la  via;  qui 
0    qua  sacerdoti  che  predicavano  alia  mol- 
titudine, confessavano  e  ministravan  la  co- 
munione   a' più  fervorosi;  un  bandir  d'in- 
dulgenze, un  crollar  di  ceppi,  che  faccvan 
continuo  i  saniesi  a  raccoglier  le  elemosine, 
un    battersi   di  petto,   un  lacrimar  di  con- 
solazione   e    di  penitenza.    E    già    dicevasi 
che  degli    ammalati    ivi    concorsi   molli   no 
parlissero    sani    e   salvi,    i    più    ne  miglio- 
rassero;   ondechè    dalle   più    lunghe   parli 
di    Lombardia   e   fin   dal   mezzodì    d'Italia 
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spesseggiavano  di  venirvi  quanti  languivan 
della  salute  od  eran  più  caldi  per  siffatti 
miracoli.  Le  oblazioni  falle  in  danaro  e  in 
roba  alla  Vergine  sommarono  in  breve  a 
tanto,  che  i  rettori  del  comime  di  Sabbio- 
nela  chiesero  al  cardinale  Ercole  Gonzaga, 
governatore  dello  stato,  di  poterne  instiluire 
un  Monte  di  Pietà  pei  poveri.  Questi,  ch'era 
allora  in  Mantova,  amministratore  di  quella 
Chiesa,  raccordò  loro  senza  indugio  alcuno, 
come  si  ha  da  una  sua  bolla  del  di  10  no- 
vembre 1547  ivi  data  nel  palazzo  espisco- 
pale  sopra  l'abilità  che  gliene  aveva  già  fatto 
anche  il  cardinal  Benedetto  Accolti  vescovo 
di  Cremona  per  mano  del  suo  Vicario  Ge- 
nerale il  giureconsulto  don  Fabbricio  Ali- 
gero arcidiacono  Realino.  Tengo  io  mano- 
scritti i  capitoli  ed  ordini  allora  distesi 
e  da  servarsi  nel  governo  di  si  pietoso  in- 
slitulo.  Un  Monte  di  Pietà  fu  pnre  a  quel 
medesimo  tempo  eretto  in  Casalmaggiore  e 
n'era  ben  donde,  che  le  guerre  avendo  im- 
poverito già  il  popolo  e  viziatolo  coli' ozio, 
colla  crapula,  col  disamor  della  famiglia  e 
con  tulle  l'altre  turpi  passioni,  che  le  so- 
gliono accompagnare,  s'era  messo  per  que- 
ste contrade  una  geldra  d'ingordi  usurai, 
ebrei  la  più  parte,  che  venivan  succiando 
le  privale  sostanze  ed  empiendo  di  miseria 
e  desolazione  le  case.  Questo  lagrimevol 
fatto  ci  viene  attestalo  da  una  patente  del 
pontefice  Paolo  III,  onde  i  Casalmaggioresi, 
al  fondar  quel  santo  rifugio  de' poveri,  ot- 
tennero molti  e  singolarissim.i  privilegi  ». 

Ma  le  offerte  alla  Vergine  di  Vigoreto 
venivano  tuttavia  moltiplicando,  tantoché  i 
magnati  del  comune,  trovandosi  già  alla 
mano  dugento  scudi  d'oro,  s'avvisarono 
di  fabbricare  nel  luogo  appunto  della  Santa 
Immagine,  una  Chiesa.  Movitori  a  questa 
fondazione  come  a  quella  del  Monte  di 
Pietà  furono  principalmente  il  sacerdote  Don 
Francesco  Rogni-Testagni  vice-prevosto  della 
chiesa  di  S.  Maria  e  Biagio  in  Sabbioneta, 
il  magnifico  dottor  d'  arti  e  medicina  Vin- 
cenzo Somnzzi,  Genesio  Oldroandi  e  Fran- 
cesco Mori,  a  quella  fabbrica  depulati  poi 
dai  maggiorenti  del  comune.  Assenti  loro 
subitamente   il    cardinal  Ercole,   e  con  lui 


Il  Vescovo  di  Cremona,  il  quale,  come  ne 
è  carta  ferma  del  18  ottobre  1548  del  no- 
lajo  Pietro  Galeazzo  Guazzi,  concesse  al 
comune  Sabbionelano  la  libera  ammini- 
strazione dei  beni  ,  eh'  erano  o  sarebbono 
dati  alla  nuova  Chiesa  col  privilegio  che 
non  se  ne  potesse  mai  fare  un  perpetuo 
beneficio  ecclesiastico,  e  sopra  ciò  la  fa- 
coltà di  chiamarvi  e  rimoverne  a  sua  posta 
i  cappellani  e  sacerdoti.  Tanto  fu  l'ardore, 
con  che  si  imprese  la  fabbrica  della  chie- 
sa, che  in  meno  di  due  anni  essa  fu  com- 
piuta. Appresso  fu  dai  Capi  del  comune 
creata  una  confraternita  sotto  il  nome  di 
Maria  Vergine,  dalla  quale  ogni  anno  si 
sarebbon  dovuti  scegliere  dodici  uomini 
probi  per  la  cura  e  governo  de'  beni  del 
culto.  Le  regole  che  allora  se  ne  slesero 
sono  riportate  in  fondo  alla  bolla  anzidetta 
del  Vescovo  di  Cremona ,  comodatami  dal 
M.  R.  signore  don  Giuseppe  Vignali  capel- 
lano  del  venerabile  oratorio  di  Vigoreto. 

Contiguo  alla  predelta  chiesa  si  edificò 
circa  l'anno  1570  il  Convento  de' Cappuc- 
cini sopra  elemosine  dei  Sabbionetani  e 
secondo  1'  ordine  che  ne  mandò  il  duca  di 
Sabbionela  Vespasiano  Gonzaga  dalle  Spa- 
gne. Ercole  Visconti  governatore  generale 
di  Sabbioneta  e  cugino  del  duca  Vespasiano 
fé  attendere  a  quella  fabbrica  colla  maggior 
sollecitudine,  aggiungendo  per  ben  con- 
durla oro  del  Prmcipe  a  quello  dei  devoli 
popolani.  «  In  breve  termine,  scrive  l'e- 
gregio Racheli,  dicesi,  essa  fu  compiuta, 
e  chiamaiivi  di  Mantova  ben  quindici  pa- 
dri che  avessero  in  cura  il  Santuario  della 
Vergine.  Scrisse  le  memorie  di  questa 
Congregazione  certo  Bonsignori  Cappuccino 
di  Casalmaggiore,  ma  non  se  ne  ha  più 
oggi  che  il  ricordo.  Or  al  finire  del  1575, 
0  nel  principio  del  seguente  anno;  S.  Carlo 
Borromeo  destinalo  d.d  sommo  pontefice 
Gregorio  XIII  a  visitatore  apostolico  della 
diocesi  cremonese,  un  giorno  al.' coricare 
del  sole  sopra  povera  cavalcatura  e  col  se- 
guito di  poco  chericalo  ,  fu  pure  in  que- 
sto convento.  Que' buoni  fraticelli,  fallisi 
lui  incontro,  e  riconosciutolo,  giù  s'ab- 
bandonarono piangendo  e  singhiozzando  di 
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tenerezza  a'  suoi  piedi.  Il  lor  cuore  non 
cipiva  iDlta  1,1  gioja  d'aver  sollo  gli  oc- 
chi e  di  udire  la  voce  di  tanto  nomo:  don- 
de a  gara,  sempre  in  quella  giacitura,  non 
M'innivano  di  lagrimare,  di  stringerne  le 
ginocchio,  di  baciarne  le  piante.  Sorrise  di 
lauto  il  Cardinale,  e:  Doli  non  vcrcjorjnale 
disse,  (li  rendere  sì  grande  onore  a  misera 
creatura  vivente!  Dove  sono  le  opere  stra- 
ordinarie, se  nulla  io  pur  feci  di  straor- 
dinario, che  voi  tutti  non  possiate  alla 
vostra  volta  ?  Se  fare  il  bene  è  debito 
nostro  quaggiìì ,  e  smisurato  compenso  ce 
ne  aspetta  nell'altra  vita,  né  lode,  pare 
a  me,  nò  venerazione  merita  sulla  terra. 
Figuratevi  un  potente  di  questo  basso  mon- 
do, saggio  dell'  intelletto ,  buono,  umanis- 
simo nel  desiderare .  mite  nel  comando,  e 
che  dica:  chi  mi  ami  e  faccia  le  leggi  di 
mia  volontà,  sarà  meco  ricco:  suoi  questi 
palagi,  suoi  i  poderi;  egli  meco  alla  mia 
mensa,  alle  mie  consolazioni.  Or  dopo  que- 
sto troverete  grande  merito  in  chi  si  po- 
nesse a  servirlo  fedelmente?  Facciamoci  a 
noi:  qual  più  divino  intelletto,  qual  più 
sterminata  bontà  e  ricco  promettitore  di 
beni,  che  il  nostro  Signore  Iddio?  Tutti  i 
tesori  della  terra,  il  possesso  dell' universo 
intero,  che  possibile  non  è.  non  varrebbe 
pur  in  ombra  l'immenso,  infinito  tesoro 
d'esser  con  Lui  un  giorno,  di  specchiarci , 
beatificarci  nel  suo  volto.  Meriterà  pertanto 
gran  che  nella  stima  degli  uomini  chi  non 
si  muli  inai  dal  piacere  di  sì  alto  signore? 
Deh!  sorgete,  che  Dio  vi  benedica,  e  fa- 
temi lato  in  questo  vostro  romitaggio ,  che 
dopo  le  scosse  avute  cavalcando  quella  trista 
di  mia  bestia  per  ben  tre  miglia  di  cammi- 
ni),  ho  bisogno  di  riposo  « .  Così  rattem- 
peralo l'empito  se  non  l'ardore  della  con- 
solazione in  que' buoni  conventuali,  passò 
nel  refettorio,  e  cenate  alcune  cose  con- 
dite (le  quali  erano  avanzi  del  desinare  di 
quel  di)  e  poco  di  pane,  andò  e  misesi 
dopo  molle  preghiere  in  letto.  Quivi  dun- 
que stato  quella  notte  in  grandissima  pace, 
vegliando  attorno  la  sua  cella  que' padri, 
che  si  tenevano  troppo  beali  del  pur  sen- 
tirne dall'uscio  il  respiro,  il  dì  seguente 
Grandi,  Yol.  II. 


al  metter  dell'alba,  s'allestì  a  partire  verso 
Sabbionela.  (V.  quest'  art.  a  pag.  19G}. 

Villa-eoizcsi  (V.  S.  Maria  del  Campo). 

ViBSa-CaBiipagasa  (Y.  Campagnola  Su- 
periore e  Inferiore). 

ViIIa-€iai*daui.  Casale.  Frazione  del 
comune  e  distretto  III  di  Viadana,  parroe- 
cliia  di  San  Matteo  delle  Chiaviche,  pro- 
vincia di  Mantova,  diocesi  di  Cremona.  E 
villeggiatura  amena  del  conte  signor  Gar- 
dani.  Ha  un  oratorio  sacro  a  S.  Lodovico 
di   patronato  del  detto  nobile  proprietario. 

Viila-]\'uoTa.  Villaggio.  Frazione  del 
comune,  distretto  111  e  vicariato  YI  di  Ca- 
salmaggiore.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena,  a  cui 
sono  soggette  le  frazioni  di  Bassa,  di  Ca- 
scina della  Costa,  Casella,  Cucchetti,  Gial- 
dine  e  la  Maddalena.  Conta  anime  570.  — 
Giace  il  villaggio  a  cavaliere  della  strada 
provinciale  da  Casalmaggiore  a  Rivarolo 
Fuori,  Bozzolo  ecc.,  distante  dal  comune 
miglia  5  J4  a  tram.;  da  Rivarolo  del  R5  2 
a  pon;  da  Rivarolo  Fuori  '2  ^  a  ostro;  da 
Cremona  25,  Uil.  oi,  5  a  lev.-sir.  Provin- 
cia inferiore.  Il  territorio,  la  di  cui  super- 
ficie è  di  peri.  10.9GI,  22,  scudi  9G.240, 
1 ,  abbonda  in  biade  e  vino. 

Il  nome  stesso  di  questa  Yilla,  dice  l'a- 
bate Romani,  mostra  un'origine  posteriore 
alle  ville  interposte  di  Yicoboneghisio,  di 
Yicobellignano  e  di  Rivarolo.  Il  suo  terri- 
torio essendo  quasi  intieramente  compreso 
nelle  campagne  dette  i  Lamari,  probabil- 
mente essa  Yilla  non  avrà  ottenuta  la  pri- 
miera sua  esistenza  se  non  all'  epoca  quan- 
do esse  campagne  dallo  slato  pascolivo 
saranno  passate  a  quello  di  coltivazione; 
ed  il  nuovo  stabilimento  di  questa  villa 
avrà  verosimilmenle  privata  la  villa  di  Yi- 
coboneghisio dell'uso  de' pascoli,  che  pria 
le  appartenevano  in  dette  incolte  campagne. 

La  chiesa  parrocchiale  sembra  che  ri- 
monti per  lo  meno  sino  al  secolo  XIY  od 
all'incominciare  del  XV;  e  ciò  risulta  da 
un  testamento,  citato  dall' abate  Romani, 
del  sacerdote  don  Giovanni  de'Guidorossi, 
datalo  il  giorno  li  ottobre  1499  per  rogito 
di  Cristoforo  de' Giudici,  estratto  da  Davide 
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Chiozzolo,  rolajo  di  Rivarolo  Fuori,  col 
quale  aggravò  il  suo  erede  universale,  Bal- 
dassare  suo  fratello,  della  fondazione  di 
un  altare  scilo  il  titolo  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  da  erigersi  nella  Chiesa  parrocchiale 
di  S.  Maddalena  di  Villanuova. 

Villa-IVaoTa.  Piccolo  villaggio.  Frazione 
del  comune  di  Torre  Pallavicina,  parroc- 
chia di  S.  Maria  in  Campagna,  distretto  X 
di  Romano,  provincia  di  Bergamo;  diocesi 
di  Cremona.  Dista  dal  comune  1  miglio  a 
libeccio  e  dalla  parrocchia  %  a  ostro-sir. 
Conta  due  oralorii,  sacro  uno  a  SS.  Nazaro 
e  Celso,  l'altro  a  S.  Antonio  di  patronato 
Scaccabarozzi. 

Vllla-Nnova.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Genivolla,  distretto 
VI  di  Soresina.  Sta  a  cavaliere  della  via 
provinciale  da  Cremona  a  Soncino,  distante 
dal  comune  1  miglio  a  oslro,  poco  discosto 
a  diritta  dal  naviglio  Pallavicino.  Provincia 
superiore. 

YilIa-IVnoTa-Alghisi.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  parrocchia  di  Castel-Nuovo 
Gherardi,  distretto  IV  di  Rohecco,  Giace 
a  cavaliere  della  via  provinciale  da  Cre- 
mona per  a  Robecco  e  Brescia,  distante 
dal  comune  miglia  1  3^  a  tram.-mae. ;  dal 
capoluogo  5  a  oslro;  da  Cremona  7,  kil. 
10,  5  a  tram.  Provincia  media.  Conta  un 
oratorio  sacro  a  S.  Tommaso  da  Villanova 
di  patronato  del  Parroco  per  tempo  di  Ca- 
stel-Nuovo Gherardi.  —  Veggonsi  ancora 
dei  resti  d'  una  rocca  battuta  e  vinta  da- 
gli Spagnuoli  e  dai  medesimi  difesa  nel 
secolo  XVI. 

Yilla-Pasqaali.  Grosso  villaggio.  Fra- 
zione del  comune  e  vicariato  XX  di  Sab-  i 
bioneta,  distretto  III  di  Viadana,  provincia 
di  Mantova,  diocesi  di  Cremona.  L'ampia 
e  bella  chiesa  parrocchiale,  costrutta  nel 
secolo  XVIII  sopra  disegna  del  celebre  ar- 
chitetto Ferd.  Bibiena  bolognese,  è  sotto 
r  invocazione  di  S.  Antonio.  V  ha  un  ora- 
torio sacro  a  S.  Antonio  Abate  alla  frazione 
Mezzaìia  di  patronato  Sogari. 

Trovasi  il  villaggio  tra  Sabbioneta  e  Bre- 
da  Cisoni  ad  equidistanza  di  un  miglio  dal 
lato  di  poti,  la  prima,  e  greco  l'altra;  dal 


capoluogo  5,  kil.  7,  5  a  tram.;  da  Man- 
tova 19  J4,  kil.  29,  2,  50  a  lib;  da  Cre- 
mona 28,  kil.  42  a  sirocco. 

Villa-Picenardi.  (V.  l'art.  Torre  de' 
Picenardi). 

VlUa  del  Veneziano.  Casale.  Frazione 
del  comune  e  distretto  III  di  Viadana  sotto 
la  giurisdizione  parrocchiale  della  Prepo- 
silura  di  S.  Pietro,  provincia  di  Mantova, 
diocesi  di  Cremona.  Ila  un  oratorio  sacro 
a  S.  Lorenzo. 

Yilla-Rocca»  Villaggio.  Provincia  e  dio- 
cesi di  Cremona,   distretto  V  e  pretura  di 
Piadena,   vicarialo   XIII   di   Pcscarolo.  Co- 
mune  con   convocato   in  un  colle  frazioni 
di    Campagnino,  Gerazza,   Quadri-Sfondrali 
e  Rocca.  Superfice  pertiche  7.800,  2;  scudi 
51,   285,  7.  Abitanti  500.  Scuole  elemen- 
tari  minori   ed  un  medico-chirurgo.  —  La 
chiesa    parrocchiale,    di    patronato    regio, 
sotto    l'invocazione    di   S.    Leonardo,    co- 
strulla  nel  secolo  XVII  ad  una  nave,  è  di 
semplice,  ma  svelta  architettura,  alta  e  ben 
illuminala.   Il    suo    campanile,   che  isolato 
sorge   di   forma   quadra   al    manco   lato  di 
essa,  è  di  non  mediocre  altezza.  Esleso  ed 
elegante   è    il    Palazzo   con  lenimento  pos- 
seduto  da  S.  E.  la  signora  contessa  Maria 
di  Castelbarco,  nata  marchesa  Fraganeschi 
pronipote  del   patrizio    Ignazio  Maria  Fra- 
ganeschi  già   vescovo    di   Cremona.   Ollre- 
modo   vaga   e   romantica   è  la  vista  che  si 
gode    dalla    fronte    di    esso    che   prospelta 
verso    tramontana,   abbellita   da  un  dirillo 
e  largo  viale,  che  s'allunga  sino  all'Oglio, 
non   a    molto   ornalo    di  platani,   ed  or  Ai 
filari   di    gelsi.   L' interno   del   palagio  pre- 
senta  ampie   sale  fregiale  di  buoni  dipinti 
e  particolarmente  di  molti  ritratti  eseguiti 
con  tocchi  franchi  e  risoluti  di  matita  rossa 
e  nera  ed  anco  a  pastello  da  Ottavio  Luigi 
Maichese    Picenardi    nello    scorso    secolo. 
Era   questa   la   prediletta    villeggiatura    del 
benemerito   Vescovo    Fraganeschi,    in   cui 
ricreavasi  con  un'  eletta  comitiva  dì  rispet- 
tabilissimi villeggianti. 

Saluberrimo  è  il  villaggio  per  la  sua  na- 
turale giacitura  su  elevato  suolo  e  propinquo 
al  fiume  Oglio,  che   di  mollo  conlribuisce 
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a  render  pura  l'aere,  offrendo  eziandio  in 
alcune  situazioni  dei  punii  di  vista  vera- 
menle  pittoresca  dal  lato  precipuamente  di 
tram. -lev. ,  ove  l'occhia  si  stende  su  la 
pianura  mantovana  e  bresciana,  qua  e  là 
apparendo  non  poche  horgale  e  casali,  di 
cui  distinguonsi  i  campanili  e  i  più  alti 
cdilìcj,  e  all' estremo  gli  ameni  verdeggianti 
colli  Denace'si,  che  col  più  vago  ordine 
dolcemente  declinano  sino  alle  rive  del- 
l' ampio  lago,  e  più  in  là  il  gigantesco 
Baldo  con  altri  monti  che  gli  fan  corona. 
Dista  da  Monticelli  Ripa  d'  Ogiio  miglia 
l  %  a  pon.-mae.  ;  da  S.  Antonio  d' Anniata 
a  pari  distanza  a  Iram.-greco;  da  Piadena 
7  %,  kil.  11,  5  a  pon.-mae.;  da  Osliano 
(provincia  di  Mantova)  2  J4  a  ostro-siroc.  ; 
da  Vescovato  5  Vs,  kil.  8,  2,  50  a  lev.-gre.  ; 
da  Cremona  lo  %,  kil.  20  a  lev.-greco. 
Provincia  media.  —  11  territorio,  in  parte 
irrigato  dalla  roggia  Fraganesca,  è  ferti- 
lissimo in  biade  e  prati,  coltivato  pure  a 
risaja,  coperto  di  vili  e  gelsi.  Una  parte 
di  territorio,  che  estendesi  a  levante,  es- 
sendo di  mollo  depressa,  soggiace  ai  guasti 
delle  inondazioni  del  fiume.  —  In  Villarocca 
V*  ha  la  Società  o  Comprensorio  del  Rione 
0  delle  Regone. 

Abbiamo  dalla  tradizione  che  questo  vil- 
laggio sorgesse  in  antico  dove  di  presente 
trovasi  il  casale  Rocca,  e  che  non  di  sem- 
plice villaggio,  ma  godesse  nome  di  cospicua 
borgata,  assai  industriosa  con  mercato  e 
ben  difesa  da  forte  castello.  Col  progredir  del 
tempo  varie  volte  battuta  e  devastata  mi- 
norò di  case  e  di  abitatori,  conservandosi 
solo  il  forte,  finché  esso  pure  venne  atter- 
ralo nel  1411  da  Cabrino  Fondulo  signor 
di  Cremona  (V.  l'art.  Rocca):  dopo  la  qual 
epoca  ebbe  forse  origine  1'  attuai  Villa,  alla 
cui  denominazione,  onde  serbar  memoria 
dell'antico  cospicuo  paese,  fu  applicalo 
r  adjetlivo  di  Rocca. 

Tiltnsco.  Casale.  Frazione  del  comune 
di  Carpaneda ,  parrocchia  di  Dosimo,  di- 
slrelto  IV  di  Robecco.  Conta  un  oratorio 
sacro  a  S.  Maria  degli  Angeli  e  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  di  patronato  Sommi-Pice- 
nardi.  —  Da  alcuni  scavi  quivi  rccenlemenle 


falli,  sonosi  ritrovale  delle  lapidi  che  accen- 
nano la  sua  amichila. 

Nel  secolo  X  era  un  possedimcnlo  dei 
Monaci  Nonanlolani. 

Giace  il  casale  sulla  destra  del  colatore 
Delmona ,  distante  dal  comune  e  parrocchia 
miglia  1  /^  a  maestro;  da  Barbisellc  li  a 
tram.;  dal  capoluogo  5  J^ ,  kil.  8,  2,  50 
a  ostro;  da  Cremona  5  J^,  kil.  7,  8,  75 
a  Iram.-greco.  Provincia  media. 

l'illa-SIrada.  Villaggio.  Frazione  del 
comune  di  Dosolo,  distretto  IH  e  Vicarialo 
XXVI  di  Viadana,  provincia  di  Mantova, 
diocesi  di  Cremona.  Ha  propria  parrocchia 
la  di  cui  chiesa  arciprelale  è  sotto  1'  invo- 
cazione di  S.  Agata.  Conta  anime  1G50. 
Scuole  elemonlari  minori.  —  11  villaggio 
di  cui  la  maggior  pa^-te  consiste  in  una 
piacevole,  lunga  e  diritta  contrada  di  de- 
centi case  ornata,  è  posto  Ira  Dosolo  e 
Cavallara,  alla  distanza  di  quello  di  miglia 
1  %  a  tram,  e  di  questa  di  1  a  ostro,  den- 
tro r  argine  maestro  e  discosto  dalla  sini- 
stra del  Po  %  di  miglio;  dal  capoluogo  7, 
kil.  10,  5  a  lev.-greco;  da  Mantova  19%, 
kil.  29,  6,  25  a  lib.;  da  Cremona  55  /^  i 
kil.  52,  4,  25  a  sirocco.  —  Il  territorio 
abbonda  di  biade  e  vino. 

Ebbe  la  sua  esistenza  questo  villaggio 
neir  anno  1551 ,  edificalo  dai  quivi  stan- 
ziali fuggiaschi  abitatori  di  Sacca,  stala 
ingojala  dal  Po  (V.  l'articolo  Sacca\  e  fu 
eretto  in  parrocchia  per  decreto  12  luglio 
1586  del  vescovo  Nicolò  Sfondrali. 

Yilla-Tatamazzl  o  Talniazzi.  Casa- 
le. Frazione  del  comune  e  parrocchia  di 
Cà  de  Soresini,  disletlo  V  di  Piadena.  Ha 
uà  oratorio  sacro  al  SS.  Nome  di  M.  V, 
di  patronato  Galli.  —  Giace  tra  le  strade 
Vecchia  di  Mantova  e  Giuseppina  o  di  Ca- 
salmaggiore,  distante  da  questa  %  di  mi- 
glio e  da  quella  1  >2  ;  dal  comune  5^^  a 
pon.-mae.;  da  Gingia  da' Bolli  i  %  a  lev.- 
greco;  dal  capoluogo  4  /^,  kil.  6,  5,75 
a  lib;  da  Cremona  15,  kil.  22,  5  a  lev.- 
sirocco.  Provincia  inferiore. 

Questo    casale    era    in    passalo  proprielà 
de'  Conti  Ponzoni. 

Villetta.  Cascina.  Frazione  del  comune 
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Due-Miglia    nel  quartiere  Battaglione,  par- 
rocchia  di    S.    Sigismondo,    dislrello  I   di 
Crcinona.  Proviiuia  inedia. 
Tìnzasca.  Casale.  Frazione  del  conniine 
e   parrocchia   di  Gombito,   distretto  VI  di 
Soresina.   Giace   sulla   sinistra    dell'Adda, 
poco  sotto  al  punto,  ove  questo  fiunne  en- 
tra nella  provincia  cremonese;  distante  dal 
comune   1    miglio   a   ostro-lib.;   dal    capo- 
luogo 7  %,  kil.  11,  6,  25  a  ponenle-lib.; 
da    Cremona   17   %,   kil.   2G,   5   ponente. 
Provincia  superiore. 

Vinzaschìna.  Cascina.  Frazione  del 
predetto  comune  e  pairocchia.  Giace  al  di 
là  dell'Adda,  ove  trovasi  pure  il  casale  Ca 
del  Bosco.  Dista  dal  comune  miglia  2  a 
ostro.  Provincia  superiore. 

Risconta.  Roggia  che  esce  dal  Navi- 
glio Civico,  irriga  il  territorio  di  Castel- 
Visconti,  distretto  VI  di  Soresina.  Provincia 
superiore. 

Tiscontiua.  Casale.  Frazione  del  co- 
mune e  parrocchia  di  Brignano,  distretto 
XI  di  Treviglio,  provincia  di  Bergamo, 
diocesi  di  Cremona.  Ha  un  oratorio  dedi- 
cato a  S.  Zenone. 

VB$iBsaf9elIo.  (V.  Vignadello). 
'VidagioBie.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quartiere  S.  Bern.irdo, 
e  parrocchia  di  S.  Felice.  Sia  a  sin.  della 
strada  postale  mantovana,  distante  ^  di  mi- 
glio dalla  parrocchia  a  pon.-mae.  Prov.  media. 
VoKe.  Casale.  Frazione  del  comune  e 
parrocchia  di  Caravaggio,  distretto  XI  di 
Treviglio,  provincia  di  Bergamo,  diocesi 
di  Cremona.  Conta  un  oratorio  sacro  a  S. 
Carlo  di  patronato  Camozzi  e  Giroletti. 

Yoliido.  Piccolo  villaggio.  Provincia  e 
diocesi  di  Cremona,  distretto  V  e  pretura 
di  Piadena,  vicariato  IX  di  S.  Gio  in  Croce. 
Comune  con  convocalo  colla  frazione  di 
Strada.  Superficie  pertiche  5575;  scudi 
56.684,  2,  1.  Abitanti  296.  Scuole  ele- 
mentari minori,  un  medico-chirurgo  ed  una 
levatrice.  La  Chiesa  parrocchiale  di  buon 
gusto,  alla  e  ben  illuminata,  ò  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Michele  Are,  sotto  la  cui 
giurisdizione  spellano  le  frazioni  di  Ca  de' 
Ghiozzi,  Ca  dell'Ora,  Colombarolo,  Gatla- 


rolo  BonsGiio ,  con  oratorio  sacro  a  S, 
Francesco  Saverio  di  patronato  Borri,  Gal- 
tarolo  Cappeliino,  Recorfiino  con  oratorio 
titolalo  a  M.  V.  .Annunciata  di  patronato 
Saccenti    e  Strada.  Conta  anime  1245. 

Giace  il  villaggio  a  diritta  del  colatóre 
Delmona .  discosto  y^  di  miglio  e  dalia 
strada  provinciale  da  Piadena  per  S.  Gio- 
vanni in  Croce  1  %.  pure  a'  deslra ,  dal 
capoluogo  2  %  a  libeccio;  da  S.  Giovanni 
in  Croce  5  ^  a  maestro;  da  S.  Pietro- in 
Mendicale  2  a  lev.-siroco;  da  Cremona 
\(j  y-z  kil.  24.7.50  a  levante.  Provincia  in- 
feriore. 

11  territorio  produce  cereali  e  vini,  co- 
perto pure  di  gelsi. 

In  un  ducumento  spettante  al  monastero 
Nonanlolano  del  secolo  X  è  accennato 
questo  villaggio ,  in  cui  que'  monaci  vi 
aveano  possedimenti  di  beni. 

Per  molto  tempo  fu  una  terra  dapprima 
infeudata  a  Gio.  Battista  Gastaldi  generale 
di  Carlo  V ,  in  seguito  di  Araldo  Araldi 
nel  1691  insieme  coi  feudi  di  Viadana, 
Drizzona  ecc. 

Zanengo.    Villaggio.    Provincia   e  dio- 
cesi   di    Cremona,    dislrello  VI  e    pretura 
di  Soresina,  vicariato  XVI  di  Pizzighellonc. 
Comune   con    convocato    colle    frazioni    di 
Cannetta    e    Cantone    de'  Frati.    Superfìcie 
pertiche  6521,16;  scudi  45.859,1,4.  Abitami 
558.    Scuole  elementari  minori  ed  una  le- 
vatrice. La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'in- 
vocazione   di    s.    Materno.    Vi    hanno    due 
oratorj ,    uno    sacro    alla   B.  V.  della  Spe- 
ranza   di  padronato  Folli;  l'altro  posto  in 
Cappella-Cantone    dedicato    a  s.  Gioachino 
di    padronato    del    civico  ospedale  di  Cre- 
mona.   Come  parrocchia  conta  anime  628. 
Giace   il  villaggio  discosto  dalla  sinistra 
del  Serio-Morto  miglia  1  J4,  ed  a  pari  di- 
stanza   da    Cappella    Cantone    a    ostro;  da 
Grumello  1  ?i  a  Iram.-mae.;  da  Pizzighel- 
lonc 4  Yz  kil.  6,  7,  50  a  greco;  da  Sore- 
sina 5  Ya  kil.  8,  2,50  a  ostro;  da  Cremona 
10   %,  kil.  15,  5,  75  a  pon.-mae.  per  la 
via  di  Sesto.  Provincia  superiore.  11  terri- 
torio   irrigalo  prodnce  biade,  fieno  e  lino, 
coltivalo  pure  a  gelsi    ed  in  parte  a  vili  e 
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dal  lalo  del  colalore  Serio-Morlo  coperto 
di  boschi  cedui. 

Dalla  desinenza  della  voce  dcnomiiialiva 
del  villaggio  si  arguisce  che  tal  nome  venne 
dato  ne"  bassi  tempi  da  qualche  colonia 
Iculonica,  come  lo  sarcbbono  quelli  di  Far- 
i'engo,  Fengo  ecc.  In  una  carta  del  secolo 
X  dei  Monaci  Benedettini  ewi  registralo 
Cicinneugo,  che  presso  alcuni  è  interpretalo 
per  l'attuale  Zanengo  ,  in  cui  vi  avevano 
essi  un  largo  lenimento.  Nel  1401  il  ve- 
scovo di  Cremona  Francesco  Castiglione 
lo  infeudò  a  Galeotto  da  Casale. 

Xi^neiia.  Cascina.  Frazione  dol  comune 
Due-Miglia,  nel  quari.  Boschetto,  parrocchia 
dì  S.  Maria  del  Boschetto,  distretto  I  di 
Cf-cmona.  É  lungo  la  via  comunale  per  alla 
volta  della  parrocchia  ed  Ossolengo.  Sia 
ad  ostro-lib.  della  parrocchia,  vicina  a  S. 
Onirico  ed  alla  sinistra  del  Naviglio  Civico. 
Provincia  superiore. 

i^anìItoEià.  (Y.  Cere  de' Zaniboni). 

Zapp».  Roggia  che  esce  dal  Naviglio 
Pallavicino  sopra  Casalmorano,  discende  a 
S.  Gervaso,  Polengo  e  Licengo,  ed  iriiga  il 
territorio  di  Castelnuovo  del  Zappa,  distretto 
VII!  di  Pizzigheltone.   Provincia  superiore. 

Zcnivolta.  (V.  Genivolla). 

Zoccliesao.  Cascina.  Frazione  del  co- 
mune Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia 
di  S.  Bernardo  ,  dislretlo  1  di  Cremona. 
Giace  a  diritta  della  via  provinciale  da  Cre- 
mona  per    a    Robecco   vicino   al   seguente 


casale,  alia  disianza  di  %.  di  miglio;  dalla 
parrocchia  %  e  da  Cremona  1  ^^  a  tra- 
monl.-greco.  Provincia  media. 

E  degna  di  noia  l'estesa  e  ben  architet- 
tata casa  costrutla  nel  1719  da  Monsignor 
Carlo  Ottaviano  Guasco  Vescovo  di  Cre- 
mona, in  cui  liaiino  luogo  annualmente, 
giusta  il  disposto  dal  benemerito  generoso 
Prelato  (Y.  a  pag.  1^20  Voi.  1  della  presente 
Opera),  gli  esercizi  spirituali  pe'sacerdoli. 
Atlualmenle  i  detti  esercizj  seguono  tre  volte 
all'anno.  Piacevolissimo  è  il  locale  per  la 
sua  salubrità  ,  per  gli  ampj  corridoi  e  co- 
modissime «stanze  tenute  colla  massima  de- 
cenza con  un  oratorio  sacro  a  s.  Ignazia 
ed  altri  saiìli:  avvi  pure  alla  bella  casa  an- 
nessa") un  ameno  orto. 

Nel  1817  dominando  il  morbo  contagioso 
petecchiale  o  febbre  tifoidea,  causata  forse 
dalla  penuria  dei  viveri  che  manifestossi 
l'anno  aniecedeule,  il  Municipio  di  Cremona 
feje  quivi  aprire  un  Ospitale  per  sussidio 
al  Maggiore  (V.  a  pag.  755  del  Yol.  l  di 
quest'Opera). 

Zacco.  Casale.  Frazione  del  comune 
Due-Miglia  nel  quartiere  e  parrocchia  di 
S.  Bernardo,  distretto  1  di  Cremona.  Giace 
a  diritta  della  via  provinciale  da  Cremona 
pi^r  a  Robecco.  Provincia  media. 

i'vouc.  Cnscina.  Frazione  del  comune  »• 
parrocchia  di  Tornata  ,  distretto  V  di  Pia- 
deua.  Disia  dal  comune  %  di  miglio  alib. 
Provincia  inferiore. 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME, 
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el  porgere  un  Elenco  nominativo  e  biografico  compendiato  dei  Vescovi  posti  a 
reggere  la  S.  Chiesa  Cremonese,  abbenchò  questa  nostra  parte  d'Italia  setten- 
trionale sia  stata  per  cosi  dir  delle  prime  a  vedersi  dall'  ammirabile  luce  del- 
l' Evangelo  di  Gesù  Redentore  irradiata,  non  ci  è  dato  per  difetto  di  chiari  do- 
cumenti il  poter  indicare  con  precisione  l'epoca  in  cui  venne  stabilita  l' Episco- 
pal  Sede  in  Cremona.  V  ha  di  alcuni  che  asseriscono  abbia  avuto  principio  se 
non  se  nell' Vili  secolo;  altri  assegnano  una  data  più  anteriore,  e  precisamente 
nel  secolo  V  ed  anche  nel  IV,  e  chi  in  fine,  sulla  fede  di  antichi  nostrali  e 
stranieri  cronografi  ed  agiografi,  fanno  rimontare  l'origine  fino  al  secolo  I.  (V. 
a  pag.  415  e  seguenti  del  I.  Volume  di  quest'Opera).  Seguendo  impertanto  il 
parere  che  vera  Chiesa  vi  fosse  in  Cremona  fino  dai  tempi  strettamente  Aposto- 
lici, dalla  comune  de' più  gravi  scrittori  accolto,  la  Serie  de' nostri  Vescovi 
procede  con  quest'ordine  j 


SAN  SAVINO. 


S.  Savino  o  Sabino ,  Romano,  Martire.  Aveva  l'Apostolo  S.  Barnaba,  giusta 
l'asserto  del  D.  Biagio  Rossi  ne'  suoi  Dittici,  avvegnaché  questi  sono  troppo  mo- 
derni per  poter  essere  ammessi  dalla  critica ,  predicato  in  Cremona  la  fede  di 
Cristo  Redentore  nell'anno  dell'  E.  C.  52 ,  ed  illustrate  poscia  colla  sua  predi- 
cazione diverse  altre  città  dell'  Insubria,  della  Venezia  e  della  Liguria,  visitò  di 
nuovo  i  fedeli  di  Cremona  nel  54,  e  lasciò  loro   partendone  sul  finire  di   detto 


anno  a  Vescovo  S.  Savino,  discepolo  di  S.  Pietro,  amico  di  S.  Apollinare  di  Ra- 
venna e  dallo  stesso  Principe  degli  Apostoli  già  in  Roma  ordinato  Vescovo.  As- 
sunte tosto  il  venerabile  Ministro  del  Signore  col  più  fervido  zelo  le  pastorali 
sue  cure,  animava  semprepiù  con  sapiente  dottrina  i  novelli  cristiani  a  star  fermi 
nell'abbracciata  fede  e  ad  accrescere  il  numero  de'  credenti.  Ma  sia  che  duro 
(chiar.  Can.  Dragoni)  sembrasse  ai  Cremonesi  il  di  lui  discorso,  sia  che  accusatori 
non  mancassero  per  trarlo  in  giudizio  come  nemico  degli  Dei ,  e  perciò  anche 
dell'  Imperatore,  delle  leggi  dell'  impero  e  degli  usi  del  popolo  Romano,  propa- 
gatasi anche  fra  noi  la  persecuzione  da  Nerone  in  Roma  eccitata  l'anno  64  con- 
tro i  Cristiani,  il  Santo  Vescovo,  dopo  di  aver  delibato  gli  onori  del  martirio 
col  soffrire  prigionia,  tortura,  flagelli  per  il  Santo  Nome  di  Cristo,  fu  cacciato 
dalla  città.  Cautamente  celatosi  per  alcun  tempo ,  non  desisteva  di  giovare  anche 
lontano ,    almeno    co'  consiglj ,  ai  cari  suoi  figli  che  in  Cremona  aveva   lasciato. 

Ricondotto  dalla  provvidente  mano  invisibile  di  Dio  il  Santo  Vescovo  in  mezzo 
ai  desolati  suoi  figli,  quando  punto  d'ogni  intorno  alla  misera  Cremona  im- 
perversavano le  armi,  ed  altamente  muggiva  la  guerra,  quando  essa  replicato 
assedio  soffriva,  quando  veniva  barbaramente  saccheggiata  ed  arsa  (anno  69)  e 
per  quattro  interi  giorni  duravano  il  sacco  e  le  fiamme,  non  risparmiò  il  Santo 
fatiche  e  disagi ,  affrontò  pericoli  per  confortare,  difendere  da  tanto  lutto  e  stre- 
mila di  cose  i  miseri  fedeli ,  che  a  Lui  come  a  padre ,  a  consolatore ,  a  sola 
àncora  di  salute  contristati ,  peritosi ,  affannati ,  languenti  accorrevano. 

Cessata  per  la  morte  di  Nerone,  avvenuta  l'anno  68,  la  prima  persecuzione 
potè  Savino  pacificamente  la  sua  Chiesa  governare  ed  aumentare  il  numero  dei 
fedeli,  infine  a  che  pieno  di  ineriti  tranquillamente  morì  in  Cremona  l'anno 
77  da  tutti  i  fedeli  lagrimato,  e  fors'anche  da  alcuni  de' Gentili,  cui  Egli  con 
tanti  e  sì  maravigliosi  modi  erasi  affezionato.  Il  di  lui  corpo  fu  sepolto  in  Crypta 
(Rossi)  et  sic  Sanctonim  Martyrum  itumerum  auxit. 

Fu  opinione  di  alcuni  de'  nostri ,  che  il  Vescovo  S.  Savino  fuori  di  Cremona 
comunemente  abitasse,  come  parimenti  non  sembra  improbabile,  che  il  lume 
dell'  Evangelo  recasse  a  Genivolta  ed  a  Redriaco.  Su  di  che  osservisi  l'esposto 
agli  Art.  S.  Maria  del  Boschetto,  S.  Savino,  Genivolta  ecc. 

lì. 

SAN  BARILA. 

S.  Babila,  Greco,. Martire.  Quantunque  molli,  dice  il  chiar.  Can.  Dragoni, 
dopo  S.  Savino  pongano  S.  Felice,  gli  antichi  agiografi  però  gli  danno  ad  im- 
mediato successore  S.  Babila,  del  medesimo  Savino  Discepolo  e  Diacono;  e  noi 
col  Rossi  tanto  più  ci  atteniamo  fermi  a  quest'ordine  perchè  così  nel!'  Episcopo- 
logio,  nel  Jtlenologio  e  nel  Canone,  come  negli  antichi  sacri  Diitici  della  Chiesa 
nostra,  subito  dopo  S.  Savino,  leggevansi  il  nome  e  gli  atti  di  S.  Babila. 


Sembra  che  verso  l'anno  80,  sotto  Tito  Imperatore  Romano,  Babila  a  S. 
Savino  succedesse.  Fu,  tra  le  prime,  sua  cura  di  aumentare  il  numero  de' fe- 
deli; e  già  da  14  anni  santamente  governava  questa  felice  Chiesa,  quando  su- 
scitossi  si  furiosa  persecuzione,  che  omai  quasi  più  non  era  lecito  comparire 
non  solo  ne' pubblici  passeggi,  nel  foro,  nel  mercato,  ne' bagni ,  ma  neppure 
in  qualunque  altro  privato  luogo;  che  anzi  finalmente  il  Santo  Vescovo  fu  preso, 
condotto  nel  foro,  interrogato,  cacciato  in  prigione,  messo  in  catene,  provato 
coi  nervi.  Ma  ardendo  Egli  d'immensa  carità  verso  Dio,  desiderando  di  essere 
esempio  a'  suoi  figli  nel  perseverare  con  invincibile  costanza  nella  confessione 
della  fede,  apertamente  ricusando  di  sacrificare  a'  falsi  Dei ,  pubblicamente  con- 
fessando il  Cristo  Crocifisso  Uomo  e  Dio ,  dalle  piìi  terribili  e  tormentose  prove 
vittorioso  scampando,  ebbe  finalmenie  troncata  per  mano  del  carnefice  la  testa 
sulla  Via  Postumia  l' anno  94  sotto  Domiziano  ,  autore  della  seconda  persecu- 
zione. 11  santo  corpo  dell'  invitto  confessore  cautamente  sottratto  dai  fedeli  al 
superstizioso  furore  dei  Gentili  fu  da  loro  nascostamente  sepolto  in  luogo  sot- 
terraneo ,  che  il  Rossi  chiama  «  Cmea  Vili  ah  urbe  lapide  ad  orientem,  ubi 
scemilo  VII  Ecclesia  Sancii  Jacobi  Apostoli  edificata  est.  »  (V.  l'  Art.  Pieve  S.  Gia- 
como). Attualmente  le  preziose  Reliquie  del  Santo  Vescovo  riposano  nella  sotto- 
confessione della  Cattedrale,  detta  altrimenti  Chiesa  Jemale,  perchè  durante  l' in- 
verno vi  ufficiano  i  Canonici. 

III. 

SAN  FELICE. 

S.  Felice,  Cremonese,  Martire.  Questo  santo  Vescovo  fu  prima  Diacono 
di  questa  Chiesa,  sulla  cui  Cattedra  sali  verso  l'anno  di  Cristo  9C  ,  regnando 
ancora  Domiziano.  Coronò  l'  illustre  Vescovo  l'operosa  e  santa  sua  carriera  colla 
gloriosa  palma  del  martirio,  dando  per  Cristo  la  vita  l'anno  108  nella  terza 
persecuzione  suscitata  contro  i  Cristiani  dall'  Imperatore  Trajano.  Il  di  lui 
corpo  fu  sepolto  in  Crypta  appresso  S.  Savino.  Non  è  perciò  da  ammettersi  l'opi- 
nione di  coloro  che  asserirono  fosse  riposto  il  corpo  di  S.  Felice  nella  chiesa 
del  suo  nome  (V.  l'Art.  S.  Felice). 

IV. 

SAN  GORGONIO. 

S.  Gorgonio,  Greco,  Martire.  V'ha  di  alcuni  che  il  dissero  Grigone 
ed  anche  Grisogono,  Neil'  anno  109  egli  venne  dal  Clero  Cremonese  eletto  a 
sedere  sulla  Cattedra  de'  santi  suoi  predecessori.  Nella  quarta  persecuzione 
mossa  da  Adriano  soggiacque  il  Santo  Vescovo  a  gravissimi  tormenti  ed  espulso 
dalla  città.  Mitigata  alquanto  dallo  stesso  Adriano  la  persecuzione,  potè  Gorgonio 
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ritornare  alla  sua  Sede  riabbracciando  i  cari  suoi  fiy,li,  e  consumato  gloriosa- 
mente il  suo  corso ,  nella  pace  del  Signore  si  unì  a'  vittoriosi  martiri  suoi  an- 
tecessori nell'anno  136.  Il  sacro  di  Lui  corpo  venne  tumulato  in  Ci'ypta  appresso 
S.  Savino,  e  non  nel  luogo,  come  taluni  vorrebbero,  anche  a  di  nostri,  nomi- 
nato S.  Grigone  (V.  l'Artic). 

V. 

SAN  MARINO. 

S.  Marino,  Cremonese.  Nell'anno  158,  in  cui  cessò  di  vivere  l'Impera- 
tore Adriano  e  gli  successe  Tito  Antonino,  già  sedeva  sulla  Cattedra  Vescovile 
di  Cremona  S.  Marino ,  dapprima  Diacono.  Ad  onta  della  quinta  persecuzione 
eccitata  da  Antonino ,  non  lasciava  il  coraggioso  e  Santo  Vescovo  di  propagare 
colle  sue  predicazioni  la  cristiana  religione  e  di  aumentare  il  numero  de'  fedeli. 
E  ciò  che  torna  a  molta  lode  dell'  instancabile  di  lui  zelo^  si  è  che  converti 
molti  de' principali  cittadini  per  ricchezza  e  per  potere  distinti,  e  fu  il  primo 
tra  i  Vescovi  che  costrusse  una  Cappella  od  Oratorio,  per  la  radunanza  de' fe- 
deli nelle  Case  dei  Cesii  presso  le  catacombe  o  cripte,  dedicandola  a  Dio  Salvatore 
in  onore  dell'Apostolo  S.  Barnaba,  fondatore  della  Chiesa  Cremonese,  nel  qual 
Oratorio,  come  alcuni  ammettono  per  molto  probabile,  collocò  la  immagine  di 
S.  Barnaba.  Dopo  d'avere  santamente  governata  per  dodici  anni  la  chiesa,  Ma- 
rino chiuse  gli  occhi  nella  pace  del  Signore,  in  tempo  appunto  che  per  ordine 
dell'  Imperatore  Tito  Antonino  Pio  erasi  data  calma  alla  persecuzione. 

VI. 
SAN  SIMPLICIANO. 

S.  Simpliciano,  Cremonese,  Martire.  Dopo  San  Marino  sali  nel  1!)3 
sulla  cattedra  vescovile  Simpliciano,  dapprima  Prete.  Circa  l'anno  quarante- 
simo del  suo  pontificato,  per  avviso  divino,  ebbe  la  inestimabile  ventura  di  ri* 
trovare  il  corpo  del  Vescovo  S.  Felice,  che  per  anni  86  erasi  giaciuto  oscuro 
«d  inonorato,  e  con  quella  maggior  cristiana  solennità ,  che  gl'infelicissimi 
tempi  permettevano,  venne  decentemente  collocato  presso  le  reliquie  degli  altri 
Vescovi  nella  catacomba,  celebrando  questa  sacra  traslazione  con  una  festiva 
Agape  Natalizia. 

Fu  sotto  Settimio  Severio  nell'anno  195,  che  il  Vescovo  Simpliciano  a  som- 
ma vecchiezza  pervenuto,  forse  a  cagione,  dice  il  dotto  chiar.  Dragoni,  della 
solennità  celebrata  per  lo  trasportamento  del  sacro  corpo  del  Vescovo  e  Martire 
,S.    Felice   nella   Catacomba,  che  di  S.  Savino  era  nominata,  venne  tradotto  in 


giudizio  perchè  agli  Dei  dell'  Impero  ed  alla  Fortuna  Imperiale  sacrificasse.  Cosa 
veramente  consolante  si  fu  per  li  fedeli  dell'onore  di  Dio  e  del  suo  Cristo  ze- 
lanti, e  maravigliosa  ad  un  tempo,  anzi  quasi  incomprensibile  per  li  Gentili, 
il  vedere  il  Vescovo  Simpliciano  nella  sua  grave  età  di  oltre  90  anni ,  per  varj 
acciacchi  ed  infermità  del  suo  corpo  debole,  spossato,  languente,  mal  reggen- 
tesi  sui  piedi,  prendere  tal  contegno  di  uomo  coraggioso,  intrepido,  fermo,  tale 
aspetto  dignitoso  e  in  un  sereno,  tale  alacrità  di  spirito  e  di  corpo,  tale  co- 
stanza d'animo  e  di  volto,  che  ben  lontano  dallo  spaventarsi  all'orribile  aspetto 
delle  catene,  de' flagelli  e  dell'eculeo,  o  dal  cedere  alla  forza  de' replicati  tor- 
menti, che  dalle  catene,  dai  flagelli  dall'eculeo  ebbe  a  soffrire j^  a  tutte  que- 
ste prove  glorioso  sopravvisse,  non  ad  altro  intento,  anche  in  mezzo  agli  spasi- 
mi, che  a  lodare  il  nome  di  Cristo,  ed  esorlare  i  suoi  figli  ad  essere  nella 
fede  perseveranti. 

Più  stanchi  che  sazj  i  carnefici  e  il  giudice  di  tormentare  un  uomo,  che  in 
mezzo  a  mortali  patimenti  sembrava  acquistar  vigore  e  ringiovinire,  lo  cacciarono 
di  Cremona,  fuor  della  quale,  poco  dopo,  il  suo  martirio  perfezionò  nell'anno 
198;  venendo  dagli  amorosi  fedeh,  che  per  soccorrerlo  lo  avevano  seguito, 
divotamente  deposto  il  santo  suo  corpo  presso  il  glorioso  suo  antecessore 
e  pur  martire  invitto  S.  Babila  in  abscondita  cavea,  dalla  quale  vennero  dopo 
molto  tempo  tratti  e  più  onorificamente  sepolti  nella  Cattedrale  inferiore  (Vedi 
Pieve  S.  Giacomo). 

VII. 

SAN  GRETO. 

S.  Greto,  Romano.  Era  Diacono  della  Chiesa  Cremonese,  ed  occupò 
questa  sede  vescovile  nell'  anno  200.  Scampato  miracolosamente  dalla  persecu- 
zione di  Settimio,  dopo  avere  per  dodici  anni  santamente  custodito  il  suo 
gregge ,  chiaro  per  dono  di  profezie  e  di  miracoli  passò  a  godere  co'  suoi  ante- 
cessori il  premio  dell'apostohche  sue  fatiche  nel  212.  Il  Rossi  non  dice  in 
quale  sito  S.  Creato  venisse  allora  sepolto,  solo  accenna,  che  in  seguito  nel- 
l'anno 530  fu  da  Stefano  I  trasportato  nella  chiesa  di  S.  Maria.  Sappiamo  però 
che  quale  Santo  Egli  fu  considerato,  poiché  il  di  lui  nome  trovasi  nel  Menolo- 
gio,  nei  sacri  Dittici  e  nel  Canone  (Can.  Dragoni). 

Vili. 

SAN  MATERNO. 

S.  Materno,  Cremonese.  Fatto  Vescovo  nell'anno  220,  regnando  Eho- 
gabalo,  che  lasciò  tranquilU  i  Cristiani,  vissuto  per  anni  undici  sotto  il  mite  e 
pacifico    Impero   di  Alessandro  Severo,  quando  sotto  questo  Imperatoro  ai  Cri- 
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sliani  così  benigno,  che  alcuni  secreto  cristiano  lo  dissero,  d'ogni  intorno  i  Ve- 
scovi  davano  mano  a  fabbricare  pubblicamente  chiese  perchè  più  comodamente  i 
fedeli  vi  si  potessero  riunire,  di  molto  cresciuto  essendo  in  Cremona  il  numero 
dei  medesimi,  e  quindi  più  non  bastando  a  tutti  contenerli  la  Cappella  da  S. 
Marino  a  Dio  dedicata  in  onore  di  S.  Barnaba  nella  Casa  dei  Cesii ,  pensò  egli 
pure  di  erigerne  una  più  ampia;  e  siccome  il  Signore  erasi  degnato  di  operare 
a  que'  giorni  molti  miracoli  per  la  intercessione  del  Santo  Protomartire  Stefano 
così  da  Lui  questa  nuova  chiesa  egli  nominò.  Da  ciò  s'inferisce,  che  da  quel 
tempo  la  chiesa  di  S.  Stefano  fu  la  vera  chiesa  Cremonese  Madre,  ossia  la 
Cattedrale ,  e  si  argomenta  con  ragione ,  come  il.  nostro  Vescovato  da  questa 
prima  pubblica  chiesa  tenesse  il  suo  nome,  ed  il  titolo  di  S.  Stefano  Protomartire 
che  tuttora  conserva  unitamente  a  quello  di  S.  JUaria  Assunta,  a  cui  fu  dedi- 
cata la  seconda  Cattedrale.  Morì  il  Santo  Vescovo  l'anno  253 ,  ed  il  di  lui  sacro 
corpo  venne  dai  fedeli  riposto  nella  detta  chiesa  di  S.  Stefano. 

IX. 

SAN  CASSIANO. 

S.  Gassiano ,  Cremonese.  Fu  sotto  l' Imperatore  Romano  Gordiano  III 
nell'anno  240,  che  Cassiano  dal  grado  di  Diacono  di  questa  chiesa  passò  al 
supremo  di  Vescovo,  governando  la  chiesa  infmo  all'anno  267  in  cui  morì  sotto 
Gallieno  Imperatore.  Sotto  due  persecutori  Decio  e  Valeriano  visse  S.  Cassiano 
per  eminenti  virtù  esempio,  guida  sicura,  scrive  l'Ili.  Can.  Dragoni,  e  conso- 
lazione del  diletto  suo  gregge  sempre  in  timore  per  sé,  sempre  temente  di 
essere  diviso  dall'amoroso  suo  padre  e  Pastore,  il  quale,  seguendo  l'esempio 
di  tanti  altri  illustri  e  santissimi  Vescovi,  e  come  fra  gli  altri  poco  prima 
replicatamente  aveva  fatto  il  gran  Vescovo  di  Cartagine  S.  Cipriano,  quando 
le  persecuzioni  maggiormente  infuriavano,  ora  per  gh  editti  di  Decio,  ora  per 
quelli  di  Valeriano,  credè  meglio  d'allontanarsi  dalla  città  e  nascondersi,  che 
esporsi  temerariamente  al  pericolo,  pronto  però  di  dare  il  sangue  e  la  vita 
per  quel  Cristo  cui  egli  predicava. 

Fu  forse  nel  tempo ,  in  cui  Cassiano  si  allontanò  da  Cremona ,  che  egli  portò 
il  lume  del  Vangelo  oltre  l'Adda  e  fino  ai  monti.  Se  poi  da  ciò  debbasi  argo- 
mentare, segue  a  dire  il  chiar.  Dragoni,  che  il  celebre  borgo  di  Cassano  d'Adda 
nel  Milanese,  ed  a  giorni  nostri  nei  limiti  della  Diocesi  di  Cremona,  abbia, 
come  parla  il  Rossi ,  ricevuto  in  questa  occasione  la  fede  e  l'attuai  suo  nome  da 
questo  nostro  S.  Vescovo ,  che  alcuni ,  forse  perchè  l'etimologia  fosse  più  natu- 
rale, hanno  detto  anche  S.  Cassano,  lascierò  che  lo  decidano  i  lettori:  a 
me  basta  1'  aggiugnere  che  questo  Vescovo  forse  più  che  alcun  altro  dei 
suoi    antecessori    i  limiti  della  sua  parrocchia  ossia  della  Diocesi  ampliò.    Dalle 
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espressioni  adoperate  dal  Rossi  sembra  che  Egli  morisse  fuori  di  Cremona, 
imperocché  dopo  d'aver  accennato,  che  per  la  esimia  sua  santità,  per  li  molti 
miracoli  operali  Cassiano  fu  posto  nel  Menologio,  e  nei  santi  Dittici,  ag- 
giunge :  «  Ejiis  Sacmvi  Corpus  Cremonam  delatum  tandem  est  » ,  e  sembra  pure 
che  quel  tandem  non  esprima  un  tempo  troppo  lungo,  poiché  più  sotto  egli  dice 
che  quelle  sÉ;re  reliquie  furono  nel  330  collocate  nella  chiesa  di  Santa  Maria , 
trasportatevi,  come  pare,  da  quella  di  .S.  Stefano. 

X. 

SAN  SISTO. 

S.  Sisto,  Romano,  Martire.  Nell'anno  270  fu  assunto  a  questa  Sede 
Vescovile,  imperando  Claudio.  Nella  persecuzione  mossa  da  Aureliano  egli  fu  pro- 
vato col  carcere  e  co'  tormenti.  Scampato  da  questi ,  tennesi  per  qualche  tempo 
nascosto,  non  cessando  di  porger  soccorso  con  savj  consigli  all'afflitto  suo  gregge. 
Calmata  la  procella  si  restituì  a  Cremona,  e  pieno  di  meriti  e  chiaro  per  mi- 
racoli dormì  co'  suoi  antecessori  nel  286  sotto  Domiziano  e  Massimiano  Imp. 
Venne  ascritto  nel  novero  de'  ss.  martiri ,  e  le  di  Lui  reliquie  vennero  in  seguito 
trasportate  nella  chiesa  di  S.  Maria  dal  Vescovo  S.  Stefano. 

XI. 
SANI'  EUSTACHIO. 

S.  Eustachio^  Greco.  Fu  egli  Diacono  di  questa  chiesa,  e  venne  eletto 
Vescovo  l'anno  288.  È  opinione  che  dedicasse  in  tempo  del  suo  Pontificato  una 
piccola  Cappella  a  G.  C.  Risorgente,  cui  Anastasia,  cioè  Risurrezione,  nominò. 
Pieno  di  meriti,  cessò  di  vivere  nel  295;  e  le  sue  reliquie  vennero  in  processo 
collocate  nella  chiesa  di  S.  Maria. 

XII. 

SAN  FLORIANO. 

S.  Floriano.  Nato  in  Roma  di  padre  cremonese,  di  madre  romana, 
venne  con  essi  a  Cremona ,  ed  ascritto  al  clero  saU  al  grado  di  Prete  e  nell'anno 
299  fu  innalzato  a  questa  Cattedra  Vescovile ,  occupando  l' Impero  Diocleziano 
Govio  e  Massimiano  Erculio.  Infierivano  le  persecuzioni  e  specialmente  quella 
crudelissima  suscitata  dal  tiranno  Massenzio,  per  cui  assoggettati  i  fedeli  ad 
inauditi  tormenti,  infinito  era  il  numero  de' martiri,  saccheggiate  ed  atterrate 
furono  le  chiese,  profanati  gli  altari.  In  tempi  sì  calamitosi  ed  infelici  ebbe 
molto  a  soffrire  Floriano  di  travagli ,  di  fatiche  e  di  pericoli.  Ma  era  finalmente 
Grandi,  Serie  dei  Vescovi,  2 
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giunto  il  sospirato  momento  in  cui,  giusta  il  Profeta  Isaia,  il  Germe  della  ra- 
dice di  Jesse,  il  quale  era  posto  come  segno  alle  Nazioni,  che  Lui  invochereb- 
bero, e  il  cui  sepolcro  sarebbe  glorioso,  alzare  doveva  uno  Stendardo  alle  na- 
zioni, e  raunare  i  fuggitivi,  e  i  dispersi  raccoghere  dai  quattro  punti  della 
terra,  E  già  il  gran  Costantino  dalla  mano  di  Dio  invisibilmente  e  vittoriosamente 
guidato,  dopo  molti  pericoli,  era  felicemente  salito  all' impero ;tB  già  le  sue 
armi  dalle  Gallie  verso  Italia  volgeva,  e  intendeva  ad  impadronirsi  di  Roma, 
da  dove  il  tiranno  Massenzio  e  Roma  e  Italia  opprimeva  e  desolava.  Ottenuta 
prodigiosamente  la  vittoria  contro  Massenzio,  aderì  Costantino  alla  religione  cri- 
stiana, fece  editti  favorevolissimi  a'  cristiani,  e  nell'anno  512  la  pace  univer- 
sale alla  Chiesa  stabilmente  confermò.  Sciolti  vedendosi  i  fedeli  da  tante  perse- 
cuzioni con  provvide  leggi  dall'  Imperatore  protetti  e  favoriti ,  non  che  largamente 
da  Lui  soccorsi,  in  onni  luogo  edificarono  chiese  più  masnifìche  delle  eia  di- 
strutte.  Con  pari  sollecitudine  il  Santo  Vescovo  Floriano  si  adoperò,  esortandone 
lo  stesso  Costantino,  perchè  in  luogo  delle  prime  nostre  chiese  spogliate,  de- 
vastate, distrutte,  una  nuova  più  ampia  e  magnifica  si  innalzasse.  Ne  senza 
qualche  fondamento  è  il  pensare  (scrive  l' ili.  Can.  Dragoni)  che  il  gi'an  Costan- 
tino la  nuova  chiesa  da  Floriano  eretta  con  doni  ornasse,  poiché  sul  racconto 
di  antichi  agiografi  il  Rossi  notò  che  questa  nuova  chiesa  fu  da  Floriano  fab- 
bricata, Constantino  avxiUante  et  hortante;  e  sappiamo  di  più  da  Eusebio,  in 
vita  Constantini  Uh.  4  cap.  2  et  seq. ,  che  quel  pio  Imperatore  non  solo  sommi- 
nistrasse del  proprio  erario ,  come  appare  anche  da'  suoi  rescritti ,  il  denaro 
occorrente  per  le  fabbriche  delle  chiese,  per  il  loro  adornamento,  e  per  altre 
spese  al  culto  appartenenti,  ma  che  esonerava  pur  anche  i  sacri  Ministri  dalle 
gravezze  pubbliche  e  da  tutto  ciò  che  sentisse  servitù. 

La  chiesa  costrutta  da  Floriano,  coli'  intervento  forse  di  altri  Vescovi  e  con 
moltissimo  concorso  di  popolo,  solennemente  a  Dio  la  dedicò  in  onore  della 
Beatissima  di  Lui  Madre  Maria  Vergine  Assunta  (Vedi  a  pag.  451  e  seg.  del  I. 
Voi.  di  quest'Opera).  Chiaro  per  tante  gloriose  azioni  si  ricongiunse  il  santo 
Vescovo  a' beati  suoi  antecessori  nell'anno  518.  Il  di  lui  corpo  fu  posto  nella 
chiesa  di  S.  Maria  da  lui  edificata. 

Vorrebbero  alcuni  che  la  denominazione  data  al  luogo  di  S.  Fiorano  derivi 
(la  questo  Vescovo  (Vedi  l'Art.  S.  Fiorano). 

XIII. 

SANTO  STEFANO  I. 

S.  Stefano  Primo,  Romano.  Il  Biagio  Rossi  dice,  che  Stefano  Romano 
nel  520,  nel  qual  anno  venne  celebrato  il  Concilio  Niceno,  fu  mandato  Vescovo 
a  Cremona  da  Silvestro  Pontefice.  Egli  è  da  questo  Vescovo  che  coloro,  i  quali 
sostengono  essere  stati  gli  altri,  di  cui  sopra  si  è  parlato,  semplici  Preti  sussi- 
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diarj,  con  cura  però  ed  ufficio  vescovile,  incominciano  la  Cronotassi  de'  no- 
stri Vescovi ,  e  quindi  l'  origine  della  chiesa  Cremonese.  Neil'  anno  550  questo 
Vescovo  con  grandissima  solennità ,  e  colla  celebrazione  di  una  cristiana  Agape , 
trasportò  nella  chiesa  di  S.  3Iarìa  Vetere  le  sacre  ossa  de'  santi  Vescovi  Savino, 
Felice,  Gorgonio,  iMarino,  Creato,  Materno,  Cassiano,  Sisto  ed  Eustachio,  e  li  de- 
pose vicino  al  glorioso  suo  antecessore  S.  Fiorano.  Non  è  pure  da  passare  inos- 
servato che  Stefano  riedificò  o  restaurò  la  smantellata  chiesa  ad  onore  del  santo 
Protomartire  Stefano,  già  a  Dio  dal  Vescovo  Materno  dedicata.  E  che  perciò  da 
questa  chiesa  e  da  un'altra,  che  dedicò  il  suo  antecessore  S.  Fiorano  alla  Ma- 
dre di  Dio ,  ne  derivi  l'antico  titolo  del  Vescovado ,  come  si  legge  in  alcuni 
privilegi  d' imperatori  e  bolle  pontificie  (C.  Dragoni). 

Intese  Stefano  ad  istruire  santamente  il  popolo  alla  sua  cura  affidato ,  e  for- 
nito della  più  splendente  carità  sostenne  le  avverse  cose  con  ammirabile  pazienza, 
finché  pieno  di  meriti  volò  al  Cielo  nell'anno  542  governando  il  Romano  Im- 
pero Costanzo  e  Costante,  figli  del  Magno  Costantino,  e  sotto  il  loro  Consolato. 
Il  di  lui  corpo  con  solenne  pompa,  fra  il  pianto  universale  degli  amorosi  suoi 
figli,  fu  deposto  nella  stessa  Cattedrale  di  S.  Maria  Vetere  vicino  al  glorioso 
S.  Floriano. 

XIV. 

S.\N  SIRINO. 

S.  Sirino ,  Greco.  Fu  Diacono  di  questa  chiesa  e*  succedette  a  Stefano 
nell'Episcopato,  come  alcuni  son  di  parere,  nello  stesso  anno  542.  Era  egli 
uomo  di  sommo  ingegno ,  assai  dotto ,  delle  sacre  lettere  studiosissimo  e  nelle 
umane  discipline  assai  istrutto.  Dimostrossi  zelantissimo  impugnatore  dell'ariana 
eresia,  che  serpeggiava  in  queste  parti  a  lacerare  la  eletta  Sposa  di  Gesù  Cristo. 
Si  opina  da  taluni  eh'  Egli  sedesse  fra  i  ven.  Padri  del  Concilio  Milanese  celebra,- 
tosi  nel  547  per  reprimere  l'ariana  setta.  Conghietturasi  parimenti  che  il  santo 
Vescovo  per  la  sua  fermezza  dimostrata  in  difendere  la  fede  Nicena,  ed  oppo- 
stosi apertamente  alla  sottoscrizione  della  condanna  di  S.  Atanasio  nel  Concilio 
convocatosi  nel  555  in  Milano,  dapprima  apertosi  nella  chiesa  e  da  questa  tra- 
sportato nel  palazzo  imperiale  di  Costanzo,  incorresse  la  collera  dell'  imperatore 
e  per  qualche  tempo  fosse  allontanato  da  questa  Diocesi.  Quanto  tempo  durasse 
questo  esilio  di  Sirino,  dice  l' ili.  Dragoni ,  non  è  detto  dagli  agiofili.  Come  però 
è  noto  che  sotto  l' impero  di  Giuliano  Apostata  tutti  i  Vescovi  per  qualunque 
titolo  esiliati  sotto  di  Costanzo  tornarono  alle  loro  sedi,  noi  crederemo  che  oltre 
l'anno  561  non  si  prolungasse  l'esilio  e  l'allontanamento  di  Sirino  dall'amato 
suo  gregge,  che  egU  continuò  a  pascere  con  molta  carità  infino  all'anno  580, 
nel  quale,  ricolmo  di  meriti,  si  ricongiunse  ai  santi  suoi  antecessori,  e  fu  se- 
polto esso  pure  nella  chiesa  di  S.  Maria  Vetere. 
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Opinarono  alcuni  agiografi,    tornato  che  fu  Sirino  a  questa  sua  sede,   che 

nel    374   ai   7    di    dicembre  Egli  avesse  la  consolazione  di  assistere  in  Milano 

alle   consacrazione    di  S.  Ambrogio  ,  in  modo  si  prodigioso  eletto  a  Vescovo  di 

quella   si   illustre  chiesa.  Il  Rossi  poi  espressamente  dice  che  S.  Sirino  stesso 

lo  consacrasse. 

XV. 

SANI'  AUDERIO. 

S.  Auderio,  Greco.  Di  comune  consenso  del  clèro  e  del  popolo,  al 
defunto  Sirino  fu  sostituito  nello  stesso  anno  380  Auderio,  dapprima  Diacono 
di  questa  chiesa.  Quantunque  affranto  di  fatiche  ed  oppresso  da  continue  infer- 
mità, ma  pieno  l'animo  di  vigore  e  di  zelo,  non  venne  mai  meno  né  ai  con- 
tinui bisogni  del  suo  gregge,  né  all'ardente  desiderio  del  paterno  suo  cuore, 
che  cercava  in  ogni  tempo  e  in  ogni  circostanza  di  farsi  servo  a  tutti  per  tutti 
far  servi  al  suo  Dio.  Risplendettero  in  lai  le  due  esimie  virtù  dell'  umiltà  e 
continenza.  Morì  l'anno  391,  ed  il  di  lui  corpo  venne  onorevolmente  tumulato 
nella  chiesa  di  S.  Maria,  La  chiesa  nostra  lo  venerò  come  santo  assieme  ai 
gloriosi  suoi  antecessori.  A  questo  santo  Vescovo  alcuni  agiografi  hanno  attri- 
buito la  introduzione  de'  parrochi  foresi  di  questa  Diocesi. 

XVI. 

SAN  CORRADO. 

S.  Gonrado,  Cremonese.  Era  primo  prete  di  questa  chiesa,  e  fu  eletto 
Vescovo  subito  dopo  la  morte  di  S.  Auderio.  Conservò  illesa  la  sua  Sposa  dal- 
l'Ariana infezione ,  che  orgogliosa  più  che  mai  le  vicine  contrade  invadeva  e  mi- 
nacciava per  ogni  dove  la  cattolica  unità.  Nel  407  si  riunì  a'  santi  suoi  ante- 
cessori. Fu  sepolto  nella  Cattedrale. 

XVII. 

SAN   VINCENZO. 

S.  Vincenzo ,  Pavese.  Fino  dalla  fanciullezza  venne  educato  in  Cre- 
mona e  poscia  ascritto  a  questo  clero,  nel  quale  occupava  la  dignità  dì  Archi- 
diacono.  Coprì  la  Sede  Episcopale  l'anno  407.  Si  rese  chiaro  per  somma  umiltà 
e  nell'esercizio  della  carità  verso  i  poveri.  Fu  di  gran  sollievo  a'  suoi  figli  pei 
danni  che  nel  408  loro  avevano  portato  gli  Unni  e  i  Goti  sotto  di  Alarico. 
Biagio  Rossi  dice  che  questo  santo  Vescovo  ristaurò  la  chiesa  di  S.  Stefano  Pro- 
tomartire. Riposò  nella  pace  del  Signore  l'anno  422.  Vivente  ancora  S.  Vincenzo 
morì  il  celebre  nostro  concittadino  S.  Eusebio  discepolo  e  successore  di  S.  Gi- 
rolamo neir  ufTicio  di  Abate  del  monastero  Betlemitico. 


—  15  — 
XVUI. 

SAN  SISINIO. 

S.  Sisinio  0  Sisino.  Sulla  fede  di  Biagio  Rossi  il  chiar.  Canonico  Dra- 
goni inclina  a  credere  che  Sisinio  fosse  ordinato  Vescovo  nell'agosto  dell'anno 
422,  serpeggiando  più  che  mai  e  nell'Italia  e  nelle  Gallie  l'ariana  eresia.  E 
lo  stesso  Rossi  dopo  d'aver  detto  che  santamenle  amministrò  questa  chiesa  per 
anni  50,  distinto  per  somma  pietà  e  zelo  ardentissimo  per  la  cattolica  unità, 
aggiunge  che  per  questo  appunto  fu  il  S.  Vescovo  coronato  del  martirio  nel- 
l'anno 452,  sedendo  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  il  grande  S.  Leone,  quantun- 
que per  !a  ingiuria  de' tempi  non  si  conosca  né  dove  solM  il  martirio,  nò  in 
qual  luogo  riposino  le  sacre  di  lui  Reliquie. 

Sibbene  varj  scrittori  abbiano  assentito  a  quanto  scrisse  il  Rossi  rispetto  al 
martirio  di  Sisinio,  l'Abate  Sanclemente  accogliendo  l'opinione  comune  che  il 
santo  Vescovo  governasse  questa  chiesa  in  fino  all'anno  452 ,  revoca  però  in 
dubbio  il  di  lui  martirio;  nella  qual  sentenza  lo  segue  il  chiar.  Aporti,  il  quale 
nelle  sue  Memorie  di  Storia  Ecclesiastica  Cremonese  così  scrive:  «  Sisinio  o  Si- 
sino dal  422  al  452.  Di  questo  dicesi  che  morisse  martire  per  la  fede  catto- 
lica difesa  contra  gli  Ariani,  ma  a  buon  diritto  si  richiama  in  dubbio  il  fatto, 
poiché  non  è  registrato  in  nessun  necrologio  o  dittico,  e  s' ignora  perfino  il 
luogo  del  martirio  e  il  sito  ove  riposano  le  sue  reliquie:  e  si  di  queste  cose 
che  si  riferiscono  ai  martiri  la  chiesa  ne  tenne  sempre  sollecitissimo  conto.  » 
Ma  il  dotto  Can.  Dragoni  ne'  suoi  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese  sull'au- 
torità del  Rossi,  del  Torresini  e  del  chiar.  Monsignor  Pagani,  con  bel  apparato 
di  dottrina  ed  autorevoU  testimonianze  si  fa  a  difendere  la  sentenza  contraria, 
affermando  che  Sisinio  fu  martirizzato  oltre  Po  nell'anno  450  presso  alla  Croce 
e  che  il  glorioso  di  lui  corpo  fu  sepolto  nella  Cattedrale. 

Per  ciò  che  spetta  alla  posizione  del  sito  detto  la  Croce ,  «  due  sono ,  dice 
il  prelodato  Can.  Dragoni,  i  luoghi  dell'antica  Diocesi  o  territorio  Cremonese, 
giacche  gh  eruditi  sanno  che  le  Diocesi  comprendevano  anticamente  tutto  il 
territorio  dipendente  da  una  città,  li  quali  più  particolarmente  si  chiamano 
Santa  Croce  nell'Aucia  o  sia  nel  già  Cremonese  d'oltre  Po.  L'  uno  è  Croce  Santo 
Spirito  ora  Arcipretura  nel  Vicariato  Foraneo  di  Monticelli  d'Ongina  a  mezzo 
miglio  dal  Po  in  faccia  di  Cremona,  l'altro  è  Santa  Croce  di  Zitello  ossia  S. 
Agata  di  S.  Croce  di  Zihello,  ora  Prevostura.  Restava  adunque  incerto  in  quale 
di  questi  due  luoghi  avesse  a  collocarsi  il  martirio  del  nostro  Vescovo  S.  Sisinio. 
Tale  incertezza  è  tolta  dal  Torresini,  il  quale  ne  avvisa,  che  Chinello  Sommi, 
dopo  d'aver  riferito,  che  a' suoi  tempi  dal  volgo  credevasi  che  Sisinio  avesse 
sofferto  il  martirio  sotto  Attila,  cui  esso  volgo  riteneva  avere  principalmente 
infierito  contro  i  vescovi ,    di  esso  Sisinio  scrive  :  Ewndem  circumventum  insidiis 
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Arianorum,  et  marlyrio  affectiim  ab  iisdem  in  agro  Cremonensi  trans  Padum  in 
loco ,  qui  etiam  mine  Santi  Sysinii  dicitur  prope  Sanctam  Crucem  de  Zitèllo.  E 
Chinello  Sommi  doveva  ben  conoscere  questo  luogo,  poiché  nato  egli  nel  1500, 
e  morto  nel  1568,  viveva  appunto  in  que' giorni,  ne' quali  la  nobilissima  di 
lui  famiglia  fra  le  più  antiche  Decurionali  Cremonesi ,  e  giusta  le  espressioni 
del  celebre  nostro  concittadino  e  cronista  Sicardo,  pur  vescovo  nostro  dal  1185 
al  1213,  a  tempora  ctijtis  non  extat  memoria  investita  di  molti  feudi,  fra  quali 
pure  quello  di  Zibello  stesso ,  ed  era  signora  o  dinasta  di  gran  parte  del  terri- 
torio Alicia,  che  in  seguito  Stato  Pallavicino  fu  detto,  ed  ottenne  nel  1551  il 
feudo  Imperiale  di  Pieve  Ottoville.  Ma  a  noi,  per  quante  diligenze  abbiamo  pra- 
ticato in  proposito,  non  accadde  conoscere  un  sito  in  que' contorni  che  dicasi 
.S.  Sisinio,  quantunque  con  tal  nome  già  destinato  fino  dall'anno  666,  nel 
qual  tempo  la  chiesa  nostra  celebrava  il  natale  di  questo  Santo  Martire ,  il  cui 
oratorio  prope  Sanctam  Crucem  de  Ziheìlo  nel  780  al  nostro  Capitolo  apparte- 
neva. Crediamo  però  di  non  errare  affermando,  che  il  luogo  detto  San  Sisinio 
fosse  presso  Ardola  d'oltre  Po.  Ma  quale  fosse,  siegue  a  dire  il  chiar.  Dragoni , 
il  motivo  per  cui  tanto  gli  Ariani  infierirono  contro  quel  nostro  Santo  Vescovo 
né  Chinello,  nò  il  Rossi  lo  accennano,  e  lo  tace  anche  il  Torresini.  Se  in  cosa 
di  tanta  importanza  fosse  permesso  di  conghietturare ,  noi  ardiremmo  di  qui 
soggiungere  un  nostro  pensamento.  Chi  conosce  la  Storia  ecclesiastica  sa  che  il 
gran  Pontefice  S.  Leone  Magno,  per  l'ardente  zelo  che  nutriva  di  conservare 
illesa  la  cattolica  unità,  secondo  il  potere  che  la  suprema  sua  dignità  gliene 
dava,  aveva  chiamato  a  Roma  sul  piincipio  dell'anno  450  molti  Vescovi  da  di- 
verse Provincie  dell'  Italia.  E  S.  Eusebio  di  Milano  vi  spedi  infatti  il  Prete 
Senatore  e  il  celebre  S.  Abbondio  di  Como  vi  andò.  Forse  il  zelantissimo  vescovo 
Sisinio  pensava  di  portarsi  egli  pure  ai  liminari  Apostolici.  Forse  gli  Ariani ,  che 
dovevano  per  la  sua  fermezza  temerlo,  gli  tessero  insidie,  allorché  egli,  a  Roma 
diretto,  già  aveva  passato  il  Po.  Dalla  di  lui  andata  a  Roma  temettero  forse  mi- 
sure più  forti  per  tenerli  in  freno  :  ma  silentibns  fastis ,  et  conjectura^  sileant  ne- 
cesse  est.  Aggiugneremo  dunque  soltanto,  che  anche  Chinello  Sommi  attesta,  che 
il  corpo  del  glorioso  martire  S.  Sisinio  fu  portato  in  Cremona,  conditumqiie  in 
JEde  tiinc  majori  anno  450 ,  nel  qual  anno  deve  fissarsi  la  sua  gloriosa  morte  e 
il  fine  del  suo  Episcopato. 

XIX. 

SAN   GIOVANNI. 

S.  Giovanni,  Romano,  Prete  di  questa  chiesa.  Seguilo  essendo,  giusta 
il  parere  dell'  illustre  Can.  Dragoni ,  il  martirio  del  vescovo  S.  Sisinio  l'anno 
-430 ,  a  quest'  istesso  anno  si  stabilisce  l'elezione  di  Giovanni  all'  Episcopato  Cre- 
monese, contro  l'opinione  del  Sanclemente,  dell'Aporli  e  con  quant'allri  fissano 
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il  principio  del  suo  vescovato  all'anno  452.  Ma  se  si  rifletta  che  questo  vescovo 
si  sottoscrisse  agli  Atti  del  Sinodo  celebratosi  in  Milano  nel  451  sotto  quel  ve- 
scovo S,  Eusebio  per  ordine  del  Pontefice  S.  Leone  allo  scopo  di  sostenere  la 
purità  della  fede  cattolica  contro  le  insorte  eresie  di  Nestorio  ed  Eutiche,  ciò 
prova  che  in  esso  anno  451  Giovanni  già  occupava  la  Cattedra  Cremonese. 

Quanta  fosse  la  carità  di  questo  S.  Vescovo  esercitata  inverso  l'amato  suo 
gregge  oppresso  dal  barbaro  Attila  e  dai  Goti  non  è  uopo  il  dubitarne,  che 
anzi  indefessamente  consacrossi  ad  assistere  gì'  infelici  suoi  figli  per  tutto  il  suo 
lungo  Episcopato,  che  oltrapassò  i  40  anni.  Eresse  in  Cremona  un  Martirio,  in 
cui  depose  alcune  preziose  reliquie  de'  gloriosi  Santi  Martiri  Gervaso  e  Protaso. 
Introdusse  le  triduane  Litanie  minori,  ossia  le  Rogazioni,  cui  il  Tomassini,  il 
Baronio  ed  altri  vogliono  instituite  verso  il  470  da  S.  Mamerto  Vescovo  di  Vienna 
nel  Delfinato ,  e  l'  Eschenio  e  1'  Ughelli ,  seguiti  da  non  pochi  agiografi  dottissimi 
pretendono  invece  stabilite  dapprima  nella  diocesi  di  Milano  da  S.  Lazzaro,  che 
salito  sulla  Cattedra  di  S.  Ambrogio  nel  458  governò  questa  chiesa  per  anni 
dieci.  Dopo  una  vita  coronata  di  sante  opere  il  glorioso  vescovo  Giovanni  nel 
491  si  congiunse  a'  suoi  beati  antecessori. 

XX. 

EUSTASIO. 

Eustasio  od  Eustachio,  Greco,  Diacono  di   questa  chiesa.    Successe   a 
Giovanni  nell'Episcopato  nello  stesso  anno  491.  Zelantissimo  dell'onore  di  Dio, 
della  integrità  della  fede ,  tutto  intento  a  riparare  i  danni  venuti  dalla  invasione 
dei   Goti  fattisi  signori  e  padroni  assoluti  di  tutto,  si  adoperò  al  bene  comune 
ed    al    restauro    della    Cattedrale,  delle  Basiliche  e  Martirj  saccheggiati  e  guasti 
nella   irruzione    di  Attila.  Per  ordine  del  re  Teodorico  recossi  Eustasio  a  Roma 
per  assistere  al  Concilio   tenuto  sotto  il  Pontefice   Simmaco  nel  501.  Rimase  in 
Roma   ancora    qualche    tempo    dopo    il  Concilio,  ed  assistette  ai  diversi  Sinodi 
che,  compresovi  pur  quello  adunato  il  primo  di   ottobre  del  501-  nella  Basilica 
di  S.  Pietro ,  il  santo  Pontefice  Simmaco  vi  tenne  presiedendovi  sempre "^egli  stesso 
per  riformare  gli  abusi  che  andavano  introducendosi  a  danno  della  chiesa.  Illu- 
stre per  la  fama  acquistatasi  in  cooperare  col  suo  assentimento  e  colla  sua  sot- 
toscrizione a  tante  serie  e  sante  decisioni ,  non  che  per  la  gloria  venutagli  dal- 
l'aver  difeso  la  verità ,  magnamque  gìoriam. ,  così  dice  il  Baronio  (citato  dal  chiar. 
Dragoni)  all'anno  502,  ex  defensa  veritate  sibi  conciliasset,  Eustasio  finalmente  o 
sul  cadere    dell'anno  504  o  sul  principio  del  seguente  si  restituì  a  questa  sua 
chiesa.  Riuscì  di  condurre  alla  cattolica  unità  non  pochi  Ariani  fra  i  nuovi]abi- 
tatori  venutici  con  Teodorico ,  e  convertì  anche  alla  fede  diversi  abitanti  dei  Pa- 
fjhi,   che   ancora   vivevano  fra  le  tenebre  dell'idolatria.  Passato  finalmente  agli 
eterni  riposi  nell'anno  513  fu  sepolto  accanto  a' suoi  antecessori. 
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Fu  sotto  questo  Vescovo  che  la  cappella  già  eretta  da  S.  Marino  in  onore  di 
S.  Barnaba,  e  poi  amplificata,  venne  di  nuovo  ristaurata. 

XXI. 

GRISOGONO. 

Grisogono,  Sardo,  Diacono  di  questa  chiesa.  Venne  innalzato  alla 
Cattedra  Episcopale  nell'anno  513.  Fu  egU  facondo  oratore  ed  instancabile  nel- 
l'adoperarsi  in  convertire  i  Pagani.  A  lui  si  attribuisce  da  alcuni  l' istituzione 
delle  Parrocchie  in  città.  Al  qual  parere  apertamente  si  oppone  l'illustre  Can. 
Dragoni  per  due  principali  ragioni.  «  La  prima,  dice  egli,  ce  la  porge  Biagio 
Rossi  nelle  sue  annotazioni  od  aggiunte  e  correzioni  alla  Tabula  Dyptica ,  la  se- 
conda la  tiriamo  dalia  disciplina  in  tutta  la  chiesa  cattolica  allora  generalmente 
in  uso.  E  dapprima  abbiamo  detto,  che  una  ragione  ce  la  somministra  il  Rossi. 
E  le  di  lui  parole  sembranmi  cosi  chiare,  che  certamente  non  può  non  vedersi 
da  chiunque,  che  egli  non  attribuisce  a  Grisogono  la  erezione  delle  Parrocchie 
in  città,  come  questo  nome  "suona  attualmente,  ma  bensì  una  distribuzione  più 
regolare  della  nostra  città  nei  sette  Rioni  ecclesiastici ,  a  ciascun  de'  quali  un 
Diacono  Cattedrale  presiedeva.  Ecco  le  parole  del  Rossi  nelle  citate  aggiunte 
<f  De  Episcopo  autem  Chrisogono  Me  adjungam,  ipsiim  civitatem  in  Parochias  seii 
Regiones  septem  meìins  quam  antea  distinxisse  et  unicuiqne  Regioni  Diacomim 
adsignasse  de  Preshyterio  Majori ,  et  Exenodochia  seu  Diaconias  posuisse  in  eorum 
custodia.  »  E  lo  stesso  aveva  già  detto  più  chiaramente  Chinello  Sommi,  il  quale 
riporta  anche  i  nomi  dei  sette  Diaconi.  E  per  quanto  riguarda  la  disciplina  ge- 
neralmente osservata  nella  chiesa  ai  tempi  del  nostro  Vescovo  Grisogono ,  li  più 
dotti  ed  eruditi  agiologi,  fra  i  quali  li  celebri  Panvinio,  Petavio  e  il  Lupi, 
avendo  all'appoggio  di  Decreti  Ponlificj  e  di  un  numero  innumerevole  di  Canoni 
Concihari  e  di  Ordinanze  Vescovili  di  tutti  i  secoli  dal  IV  all'  XI  dimostrato 
contro  l'opinione  del  Tomassini  e  di  altri  che  lo  seguirono,  che  in  nessuna  città 
vi  furono  Parrochi  avanti  il  mille,  nemmeno  in  Alessandria  che  pure  alcuni 
vorrebbero  eccezione  alla  regola,  nemmeno  in  Roma  nella  quale  il  Muratori  e 
chi  lo  segue  fecero  anticamente  Parrochi  i  Cardinali,  poiché  le  stesse  più  grandi 
città  Aquileja,  Treveri,  Costantinopoli,  Cartagine,  Alessandria  e  la  stessa  Roma 
non  ebbero  per  molti  secoli  che  una  sola  chiesa  propriamente  detta,  non  pos- 
siamo facilmente  persuadersi ,  che  in  \ma  cosa  si  universalmente  da  tutte  le 
cattoliche  chiese  osservata,  la  sola  nostra  si  manifestamente  dalla  generale  disci- 
plina si  allontanasse,  ed  essa  sola  dall'anno  519  ammettesse  le  Parrocchie  in 
città  nel  senso  in  cui  noi  ora  prendiamo  questa  voce.  A  questo  Vescovo  devesi 
l'amphazione  o  secondo  vari  scrittori,  la  costruzione  di  una  chiesa  più  ampia 
e  capace  di  gente  che  non  era  S.  Maria  Vetere.  Dopo  d'aver  santamente  gover- 
nata questa  chiesa  per  anni  24  passò  all'eterno  riposo  nell'anno  537. 
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XXll. 

FELICE   II. 

Felice  II,  Cremonese.  Nato  da  genitori,  secondo  il  pensare  del  mondo, 
poveri  ed  oscuri ,  ma  nel  cospetto  di  Dio  ricchi  e  distinti  per  eminenti  virtù, 
Felice  ebbe  la  bella  sorte  di  essere  avviato  fino  dagli  anni  più  teneri  dagli  stessi 
savi  genitori  sulle  vie  della  cristiana  perfezione.  Fra  il  corredo  di  molte  virtù 
risplendeva  in  lui  la  carità,  e  tanta  era  la  compassione  che  sentiva  per  tutti 
gli  infelici  e  miseri,  che  largo  agli  uni  di  cristiano  conforto  privavasi  per  soccor- 
rere agli  altri  fin  anche  di  ciò  che  eragli  alla  vita  necessario.  Venute  tutte 
queste  cose  a  cognizione  del  véscovo  Grisogono ,  stimò  non  poter  tornare  che  a 
sommo  bene  della  chiesa  lo  iniziarlo  al  servigio  dei  sacri  altari ,  quindi  facendo 
forza  alla  profonda  di  lui  umiltà  lo  ordinò  Diacono  della  regione  V.  Morto  Gri- 
sogono fu  a  preferenza  d'ogn'altro  credulo  degno  per  le  sue  eminenti  virtù  di 
occupare  il  trono  vescovile.  Dopo  di  avere  ad  imitazione  de'  santi  suoi  anteces- 
sori data  ogni  prova  di  zelo  per  sanare  le  piaghe  indispensabilmente  portate  a 
Cremona"  e  a  tutta  la  Provincia  da  tanti  politici  cangiamenti ,  che  a  que'  giorni 
non  effettuavansi  che  coi  saccheggi ,  colle  devastazioni ,  le  stragi ,  le  morti ,  gli 
incendj ,  cui  seguivano  da  vicino  la  fame  e  la  peste ,  dopo  d'aver  con  fama  di 
molta  umiltà,  carità,  santità  governata  questa  chiesa  per  anni  25,  finalmente 
coronato  di  tanti  meriti  nel  562  si  ricongiunse  ai  suoi  predecessori  nel  seno 
di  quel  Dio ,  cui  egU  aveva  sempre  cercato  di  servire  con  tutte  le  sue  forze 
(Dragoni). 

XXIII. 

CREATO  II. 

Creato  II,  Lodigiano.  Quantunque  per  la  ragione  a  tutti  nota,  dice  il 
chiariss.  Can.  Dragoni ,  che  ne'  tempi  de'  quali  parliamo  non  erano  ancora  nati 
i  cognomi ,  non  possiamo  accertare  che  egli  fosse  della  nobile  famiglia  Da-Ponte 
a  cui  molti  lo  ascrissero.  Di  mitissima  indole  e  inclinato  allo  studio ,  venne  edu- 
cato in  Cremona,  ed  inchnato  allo  stato  ecclesiastico  fu  ascritto  al  nostro  clero , 
nel  quale  per  diversi  gradi  sali  fino  a  quello  di  primo  prete  del  nostro  presbi- 
tero ,  dignità  cui  egli  occupava  allorché  venne  eletto  a  succedere  nell'  Episcopato 
al  defunto  vescovo  Felice  II.  Suo  principale  ed  unico  diletto  era  l' istruire  con- 
tinuamente il  suo  popolo  e  dirigerlo  sulle  vie  della  salute.  E  già  egli  con  infi- 
nite opere  di  pietà,  con  una  carità  esemplarissima  verso  i  poveri  mostrata  nel 
seguente  anno  564.,  in  cui  Cremona  fu  afflitta  da  fame  e  da  peste,  erasi  acqui- 
stato la  stima  e  l'affezione  di  tutti ,  e  il  dolce  nome  di  padre  de'  poveri ,  quando 
r  irruzione    in  Italia  nel  568  de'  Longobardi  usciti  dalla  Pannonia  sotto  la  con- 

GnA^'nI,  Serie  dei   Vescovi.  ^ 
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(lolla  di  Alboino,  cui  segui  pure  una  sterminata  moltitudine  di  Gepidi  e  di  Bul- 
gheri,  mise  a  nuove  più  dure  e  più  difficili  prove  la  immensa  sua  carità. 

Intorno  a  questo  tempo  furono  introdotti  nella  Liturgia  della  chiesa  nostra 
alcuni  riti  proprj  della  chiesa  Greca,  che  diedero  origine  a  quel  nostro  rito  mi- 
sto di  Romano  e  di  Greco,  in  alcune  cose  non  dissimile  dàW Ambrosiano ,  in 
molte  eguale  all'antico  rito  della  chiesa  Ravennate^  (  dal  nome  del  vescovo  Offredo 
degli  Offredi,  che  nel  secolo  XII  lo  riordinò,  detto  poi  rito  0 ffr ediano) ,  che 
durò  nella  chiesa  nostra  a  tutto  l'anno  1457. 

Sotto  Creato,  affermano  tutti  gli  antichi  nostri  storici  e  cronisti,  che  nel- 
l'anno 568  la  chiesa  nostra  fu  arricchita  del  prezioso  sacro  tesoro  di  un  Osso 
Scapulo  della  gloriosa  vergine  e  martire  di  Catania  S.  Agata,  e  di  un  pezzo, 
altri  dicono  dell'  intera  marmorea  tavola  su  cui  poggiò  il  capo  di  quella  vergine 
vittoriosa  (Veggasi  all'Art.  Cremona  ove  parlasi  della  Chiesa  di  S.  Agata).  Creato 
per  il  lungo  corso  di  trent'anni  adempì  sempre  tutti  i  doveri  di  un  amoroso  e 
zelante  pastore.  Cessò  di  vivere  nel  595.  Uno  dei  luminosi  atti  che  coronarono 
la  fine  del  suo  Episcopato  fu  la  sua  sottoscrizione  alla  condanna  dei  celebri  tre 
Capitoli,  da  lui  spedita  al  Pontefice  S.  Gregorio  Magno. 

XXIV. 

SAN  SISTO  II. 

Sisto  II,  Mantovano ,  Arcidiacono  di  questa  chiesa.  La  famigliarità 
che  passava  tra  Sisto,  eletto  vescovo  nel  594,  e  l'immortale  Pontefice  S.  Gre- 
gorio Magno,  l'avere  egli  pure  sottoscritto  alla  condanna  dei  celebri  tre  Capitoli, 
tutto  prometteva  esser  egli  elevato  alla  dignità  Episcopale  sotto  i  più  febei  au- 
spicj.  Già  i  Cremonesi  in  parte  riavutisi  dalle  tante  sofferte  calamità  inchinavano 
ad  assecondare  i  desiderj  dell'ottimo  lor  Pastore,  che  ad  esempio  di  Grisogono 
loro  persuadeva  di  murare  una  Cattedrale  più  comoda  e  spaziosa  di  Santa  Maria 
Vetere:  già  era  decretato  al  dire  del  Torresini  una  tale  ampliazione,  quando  la 
mano  del  Signore,  pe'  suoi  giusti  giudizj,  tanto  si  aggravò  sui  padri  nostri,  che 
Cremona  nel  21  agosto  603  fu  dal  Longobardo  Agdulfo  interamente  arsa  e  di- 
strutta. Ed  in  questa  occasione  peri  anche,  giusta  il  Can.  Dragoni ,  colle  preziose 
reliquie  di  tutti  que'  primi  nostri  santi  Vescovi,  la  Sedia  marmorea  di  S.Savino, 
che   sempre  erasi    e  con    molta   venerazione  conservata  nella  nostra  Cattedrale. 

È  fama  che  in  questa  occasione  Sisto  fuggito  di  Cremona  coi  pochi  avanzi  del 
presbitero  si  fermasse  nel  luogo,  che  ora  chiamasi  Sesto.  Su  di  che  veggasi  al- 
l'Art. Sesto. 

Il  buon  Sisto  non  contento  di  giovare  in  cosi  estrema  calamità  i  dispersi  in- 
felici suoi  figli  con  tutti  i  mezzi  spirituali  e  terreni,  cercò  anche  di  ammollire 
in  loro  favore  il  cuore  dell'adirato  Agilulfo.  Che  anzi  alla  stessa  pia  Teodolinda 
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ebbe  ricorso  il  santo  Vescovo  sperando,  che  quella  moglie,  che  aveva  saputo 
instillargli  nell'animo  venerazione  ed  amore  alla  cattolica  religione  da  lui  abbrac- 
ciata, potesse  anche  infondergli  sensi  di  compassione  e  pensieri  più  miti  ed 
umani  a  prò  de' miseri  Cremonesi.  Ma,  che  che  ne  abbia  pensato  il  Frisi,  il 
quale  pretende  che  Agilulfo,  divenuto  cattolico  nello  stesso  anno  C05 ,  rifacesse 
egli  medesimo  nel  successivo  604  Cremona,  e  riedificasse  le  chiese  da  suoi  mi- 
hti  arse  e  distrutte,  egli  è  certo,  che,  fosse  durezza  di  cuore  in  quel  Re,  fosse 
timore  che  Cremona  rialzata  ricadesse  in  mano  dei  Greci,  fosse  desiderio  di 
mostrare  agli  stessi  Greci  la  sua  fermezza  e  possanza,  fosse  che  le  dolci  insi- 
nuazioni e  le  preghiere  di  Teodolinda  meno  potessero  sul  di  lui  animo,  che  non 
li  contrarj  consigli  dei  Duchi  di  Brescia  e  di  Bergamo,  che  volevano  distendere 
i  loro  possedimenti,  le  speranze  di  Sisto  tornarono  vane;  cosicché  quell'amo- 
roso Pastore,  le  cui  viscere  arano  tutta  tenerezza,  compassione  e  carità,  tanto 
cordoglio  ne  prese,  che  in  breve  affranto  anche  più  che  dagli  anni,  dalle  con- 
tinue fatiche  e  disagi,  benedicendo  ai  piangenti  e  desolati  suoi  figli  e  loro  pro- 
mettendo vicini  i  giorni  di  liberazione  e  di  prosperità,  santamente  mori  nel- 
l'anno 609.  Ma  in  qual  luogo  morisse,  dove  fosse  sepolto  nessuno  lasciò  me- 
moria (Dragoni). 

XXV. 

DESIDERIO    1. 

Desiderio  I.  Modanese.  Da  una  pergamena  del  620  risulta  che  Desi- 
derio era  Diacono  di  quella  chiesa.  Verso  l'anno  600  in  un  con  Anselmo  PretCy 
accesi  di  vivissima  brama  di  visitare  i  luoghi  di  Palestina  e  i  limitari  de'  B.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  intrapresero  il  santo  viaggio.  Tornati  dopo  lunga  assenza 
dal  loro  pellegrinaggio  verso  Cremona,  non  città  non  abitanti  trovarono,  ma 
solitudine,  devastazione  e  mine,  sulle  quali  piansero  amaramente,  non  avendo 
pure  il  conforto  di  incontrarvi  un  uomo  solo,  cui  potessero  chiedere  dove  il 
Vescovo  e  il  suo  Presbitero  avessero  posto  Sede.  Informatine  alla  fine  ed  unitisi 
al  loro  Padre  e  Pastore,  riabbracciati  i  fratelli,  questi,  come  ai  miseri  suole 
avvenire,  prendevano  conforto  in  deporre  nel  loro  seno  il  racconto  delle  loro 
disavventure.  Quanta  impressione  facessero  al  cuore  di  Anselmo  e  di  Desiderio 
que'  racconti  dolorosi ,  e  ad  un  tempo  si  pieni  di  celesti  consolazioni ,  è  più 
facile  l'immaginarlo  che  il  descriverlo,  come  non  è  possibile  di  narrare  con 
quanto  zelo  e  carità  que'  due  magnanimi  si  associassero  ai  loro  confratelli  i 
Freti  e  Diaconi  del  Presbitero  neireseguire  le  paterne  volontà  dell'amoroso  loro 
Padre  e  Pastore  Sisto.  E  tanta  confidenza  infatti  e  tanto  amore  si  acquistarono 
da  tutti ,  che  morto  il  detto  Sisto  la  scelta  del  successore  pendeva  incerta  fra 
Desiderio  ed  Anselmo.  E  già  la  voce  di  Desiderio  faceva  cadere  la  bilancia  in  fa- 
vore di  Anselmo,  se  questi,   a  fondo  conoscendo  le  virtù  molte  dell'amico  suo 
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Desiderio,  che  venerava  qual  maestro  e  in  dottrina  e  in  santità,  con  tale  ar- 
dore perorato  non  avesse  presso  gli  elettori ,  che  il  buon  Desiderio  fu  a  Sisto- 
di  comune  consenso  sostituito,  quantunque  la  somma  di  lui  modestia,  non  ulti- 
ma delle  virtù  sue,  cercasse  di  opporvisi  altamente.  Con  estremo  giubilo  di  tutti 
Desiderio  occupò  dunque  in  tempi  tanto  calamitosi  la  Cattedra  di  S.  Savino. 
Ma  passati  appena  pochi  mesi,  carico  d'anni  e  di  meriti  n'andò  al  cielo  nel  610 
(Can.  Dragoni). 

XXVI. 

ANSELMO. 

Anselmo,  Cremonese.  A  Desiderio  succedette  nel  610  Anselmo,  Prete 
di  questa  chiesa.  Governando  egli  la  chiesa  in  tempi  così  difficili  con  tanto  zelo 
e  carità  da  lasciar  nulla  a  desiderare  dall'amato  suo  gregge,  meritò  l'appellativo 
di  Magno.  Sotto  di  lui  sorsero  giorni  di  serenità  e  di  gaudio  per  i  miseri  e 
desolati  cittadini.  Morto  nel  615  il  re  Agilulfo,  e  per  la  minorità  del  figlio 
Adaloaldo,  che  contava  appena  anni  15,  moderando  le  cose  del  regno  la  saggia 
e  pia  Teodolinda ,  prima  ancora  che ,  con  alla  testa  il  loro  Vescovo  Anselmo ,  le 
si  presentassero  i  maggiorenti  fra  i  Cremonesi  per  rendersela  benigna ,  essa  de- 
cretava che  rifabbricar  potessero  Cremona,  e  loro  accordava  per  tanta  impresa 
potenti  ajuti  d'uomini  e  di  danaro:  facendo  restituire  alla  città  gran  parte 
del  suo  territorio  dai  Duchi  di  Brescia  e  di  Bergamo  quasi  interamente  occu- 
pato. La  generosa  Begina  fece  parimenti  costrurre  a  sue  spese  una  Basilica  con 
portici  e  corte  e  case  adjacenti  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo.  E  perchè  nulla 
mancasse  fino  dal  suo  rinascere  alla  nuova  Cremona  per  renderla  eguale  all'an- 
tica in  ogni  opera  di  religione  e  di  pietà,  egli  stesso  il  Vescovo  Anselmo  a  tutte 
sue  spese  innalzò  due  XenodocUi  ossia  Ospizj  o  Spedali  per  gli  ammalati  e  per 
i  pellegrini.  Innalzò  pure  col  concorso  del  popolo  e  con  splendide  largizioni  dei 
Canonici  una  nuova  chiesa  più  ampia  e  maestosa  che  non  fu  Santa  Maria  Ve- 
tere  precisamente  nel  luogo  in  cui  ora  torreggia  la  magnifica  Cattedrale,  solen- 
nemente coir  intervento  di  alcuni  Vescovi  limitrofi  a  Dio  dedicandola  in  onore 
di  Maria  Vergine  Begina  del  Cielo  e  della  Terra. 

Nel  637  Anselmo  nel  bacio  del  Signore  si  uni  a'suoi  predecessori,  dai  Cre- 
monesi e  dai  Longobardi  compianto.  Ai  di  lui  funerah ,  dice  il  Torresini ,  inter- 
venne lo  stesso  Duca  Longobardo  Alarchit,  che  allora  reggeva  Cremona.  Venne  se- 
polto nella  nuova  Cattedrale. 

Vuoisi  che  Anselmo  ne'  primi  anni  del  suo  Episcopato  dimorasse  nel  villag- 
gio, ora  borgo,  di  Vescovato. 


—  21  — 
XXVII. 

EUSEBIO. 

Eusebio ,  Piacentino.  Diacono  di  questa  chiesa ,  di  cui  ne  assunse  il 
governo  nel  657.  È  comune  il  parere  ch'egli  edificasse  due  Basiliche,  1' una 
intitolata  a  S.  Antonino  Martire  e  l'altra  a  ss.  Nazaro  e  Celso;  come  ritiensi 
che  nei  corso  del  suo  pontificato  venissero  pure  costrutti  gli  Oratorj  o  Basiliche 
di  S.  Angelo,  di  S.  Vitale  e  di  S.  Nicolò.  Morì  nel  670,  ed  il  di  lui  corpo 
venne  tumulato  nella  chiesa  de' ss.  Nazaro  e  Celso,  da  lui  donata  al  Capitolo. 
Torna  a  somma  di  Lui  gloria  il  ricordare  che  sotto  il  suo  governo  Cremona 
conservossi  interamente  cattolica,  quando  il  Longobardo  re  Rotari  tanto  proteg- 
geva r  ariana  eresia ,  che  a  di  lui  istigazione ,  come  lo  attesta ,  al  dire  del  Can. 
Dragoni,  lo  stesso  Paolo  Diacono,  quasi  tutte  le  città  del  Regno  ebbero  ad  un 
tempo  due  vescovi,  un  cattolico  ed  uno  ariano. 

XXVIIl. 

BERNARDO. 

Bernardo,  Franco.  Nella  sua  gioventù  era  soldato,  ed  abbandonate  le 
armi,  dedicossi  allo  studio  delle  sacre  lettere,  nelle  quali  fece  tali  progressi 
che  morto  Eusebio  venne  eletto  Vescovo  di  questa  chiesa;  e  secondo  il  Rossi 
la  governò  sino  all'anno  677 ,  in  cui  mori.  A  lui  devesi  la  costruzione  di  un 
monastero  con  annessovi  oratorio  o  basilica,  nel  luogo  ove  trovavasi  la  già  chiesa 
parrocchiale  e  canonica  di  S.  Leonardo,  e  che  tale  monastero  fu  in  seguito  vol- 
garmente detto  del  Ponte  di  Preda  a  cagione  del  vicino  ponte  sul  Rodano  ossia 
Cremonella. 

XXIX. 

DESIDERIO   II. 

Desiderio  II.  Prete  di  questa  chiesa.  Fu  sostituito  a  Bernardo  nel  678. 
Intervenne  in  sul  finire  dell' istesso  anno  al  VII  Concilio  Milanese  celebrato 
sotto  il  vescovo  Mansueto,  ordinato  dal  pont.  Agatone  a  difesa  della  verità  cat- 
tolica contro  i  Monoteliti  che  empiamente  asserivano  esservi  stata  in  Cristo  una 
sola  volontà.  A  questo  Concilio  furono  presenti  18  Vescovi.  Osservansi  ancora 
nel  coro  della  Basilica  Ambrosiana  in  Milano  le  dipinte  immagini  di  dieciotto 
vescovi  suffraganei  a  quel  Metropolitano,  la  cui  sedia  marmorea  ancora  sta  nel 
mezzo  dello  stesso  coro.  Cinque  di  questi  vescovi  a  destra,  e  cinque  a  sinistra 
sono  assai  vicini  alla  detta  sede,  gli  altri  otto,  quattro  pure  a  destra  e  quattro 
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a  staistra^  ce  riman^no  assai  distanti,  perchè  separali  dai  cinque  primi  dalle 
spaziose  finestre  intermedie.  La  Sede  del  Vescovo  di  Cremona  è  al  lato  sinistro 
precisamente  media  fra  i  primi  cinque,  e  cioè  fra  il  Vescovo  di  Bergamo  e 
quello  di  Ventimiglia  nella  Riviera  di  Genova.  A  piedi  di  ciascun  Vescovo  è 
scritto  un  Caawm  di  Ecclesiastica  disciplina,  che  il  tempo  ha  abbastanza  rispet- 
tato perchè  si  possano  anche  l^jere.  Il  canone  che'  sta  sotto  del  nostro  Vescovo 
è  il  seguente  «  Loia  Proismubm  Clericìs  Docere  Non  A  udeaiu.  »  E  siccome ,  al 
dire  dell'ili.  Drafoni,  dod  senza  buone  ragioni  il  chiariss.  Giulini  nella  Parte 
I.  delle  sue  Memorie  di  MilatM  pag.  224 ,  (Vedi  anche  la  Tavola  incisa  alla 
pagina  seg.)  giudica  questo  Concilio  essere  quello ,  che  il  santo  Vescovo  Mansueto 
convocò  sul  finire  dell'anno  678,  o  meglio  sul  principio  del  seguente  679, 
cosi  deve  ritenersi  che  quel  vescovo  sia  il  nostro  Desiderio  II,  che  v' intervenne 
csome  lo  attestano  i  nostri  antichi  Aldo,  Oddo  e  Chinello,  e  lo  dicono  anche  il 
Ripammù  e  T  Ughelli.  »  E  dacché  si  è  detto  che  nel  coro  di  S.  Ambrogio  in 
Milaoo  la  sede  del  vescovo  di  Cremona  è  alla  sinistra,  fa  osservare  il  dotto 
Gin.  Dragoni  che  nella  chiesa  il  Iato  siimtro  è  il  più  degno.  Chi  volesse  vederne 
le  prove,  dice  egli,  consulti  il  dottissimo  Cancellieri  sulle  immagini  de' Santi 
Pitùro  e  Pado,  il  primo  de' quah  in  tutti  i  sigiUi  e  piombi  Pontificii  è  sempre 
alla  sinistra,  e  vegga  il  Natale  Alessandro  ove  parla  del  Primato  di  S.  Pietro. 
Rifletta  che  alla  sinistra  dell'altare  si  lesRe  il  Vancelo,  che  è  assai  più  degno 
delle  Profeàe  e  delle  Epistole  degli  Apostoli ,  che  leggonsi  al  lato  destro  ;  che 
al  lato  sinistro  innalzano  nella  chiesa  la  loro  Cattedra  i  Vescovi,  e  che  non  è 
pomesso  di  sedere  da  quel  lato  ad  alcun  Prete  di  qualunque  dignità,  eccetto 
ai  Canonici  nell'attuale  UfiBcio  di  Visitatori  di  una  chiesa,  ai  quali  allora  per 
ciò  appunto  che  rappresentano  direttamente  il  Vescovo ,  devesi  preparare  la  Sedia 
in,  cormi  Epoiìjefii. 

Dopo  il  Sinodo  Milanese  recossi  Desiderio  in  un  cogli  altri  Vescovi  a  Roma 
per  sostenere  e  difendere  la  fede  Cattolica  nel  Concilio  che  ivi  il  gran  Pont.  Agatone 
convocò  nel  679  o  680,  ed  i  cui  Atti,  ai  quali  con  altri  125  Vescovi  intenenne 
e  sottoscrisse  anche  il  nostro  Desiderio,  spediti  a  CoslaLtinopoli ,  può  dirsi  con 
TCTÌtà  servirono  di  base  al  VI  Concibo  Ecumenico,  che  in  seguito  si  celebrò  in 
queirimpmale  Città  sotto  la  protezione  dell'Augusto  Costantino  IV. 

Tornato  Desiderio  da  Roma  dovette  tosto  in  mezzo  a'suoi  figli  dar  prove  di 
ardente  zelo  e  carità,  tutto  adoperandosi  per  soccorrere  le  infelici  vittime  della 
peste,  che  nel  680  in  Cremona  orrendamente  infuriava.  Cont  nuò  egU  a  reggere 
saviissimamente  il  suo  gregge  infino  all'anno  705,  in  cui  nel  bacio  del  Siguore 
si  uni  a'  suoi  predecessori.  Sotto  di  lui  furono  erette  varie  chiese  con  monasteri. 


—  ii5  — 
XXX. 

ZENONE. 

Zenone ,  Parmigiano.  Eletto  vescovo  nel  705.  Fu  monaco  Benedettino  e 
Priore  nel  monastero  di  S.  Leonardo  de  Ponte  Petra  eretto  dal  vescovo  Bernardo 
in  Cremona.  Nell'esercizio  della  più  importante  tra  le  virtù  da  praticarsi  da  un 
ministro  del  Signore,  qual'è  la  carità  inverso  i  poveri,  fosse,  che  Zenone  educato 
nel  chiostro  nell'esercitarla ,  scrive  l'ili.  Can.  Dragoni,  non  vi  mettesse  tutta 
quella  benignità ,  cortesia  e  soavità  di  modi  che  ne  raddoppiano  il  pregio  presso 
gl'infelici  che  ne  divengono  lo  scopo;  fosse,  come  pare  più  provato,  invidia  e 
malignità  forse  di  qualche  Ecclesiastico  mal  sofferente ,  che  non  si  fosse  dato  a 
Desiderio  un  successore  tratto,  come  era  uso  costante,  dal  Presbitero  Cattedrale, 
è  certo  che  questo  vescovo  fu  accusato  di  patire  una  di  quelle  febbri  che  de- 
scrisse il  gran  dottore  S.  Ambrogio  parlando  dei  difetti ,  che  in  certo  modo  sem- 
brano proprj  delle  diverse  classi  delle  persone,  che  compongono  l'umana  società. 
«  Febris  nostra  anaritia  est  »  egli  diceva  agli  Ecclesiastici.  E  di  avarizia  da  molti 
fu  appunto  accusato  il  vescovo  Zenone.  Tale  accusa  però  viene  ascritta  dal  chiar. 
Dragoni  a  pura  calunnia,  e  lo  purga  da  sì  indegna  taccia  in  affermare  che  tutti 
gli  storici  unanimi  convengono,  che  fu  Zenone  uno  de'  più  esemplari  e  santi 
vescovi  :  il  che  certamente  non  è  conciliabile  con  uno  spirito  dominato  dalla 
sordida  avarizia.  In  tempo  del  suo  pastorato  concesse  Zenone  col  consenso  del 
Capitolo  le  due  Basiliche,  l'una  de'  ss.  Cosma  e  Damiano,  l'altra  di  S.  Vitale  ai 
monaci  Benedettini ,  erigendole  in  Priorato  dal  vescovo  e  dal  capitolo  dipendente. 
In  quest'epoca  i  Commacchiesi  pagavano  un  dazio  ai  vescovi  di  Cremona  per  il 
trasporto  del  loro  sale  in  divora  parti  e  fiumi  di  Lombardia  (Y.  l'Art.  Cremona, 
parte  storica).  I  vescovi  nostri  erano  fino  da  antichissimi  tempi  padroni  del 
Porto  di  Cremona,  e  cioè  ([idi  portatico,  ripatico,  cvratiira  e  teloneo.  Cessò  di  vivere 
Zenone  nel  733.  Fu  egli  sepolto  col  consenso  del  Capitolo,  che  ne  celebrò  le 
esequie  e  ne  accompagnò  le  spoglie ,  nella  chiesa  de'  monaci  di  S.  Leonardo. 

XXXI. 

SAN  SILVINO. 

S.  Silvino,  Cremonese.  Diacono  di  questa  chiesa  fu  sostituito  al  defunto 
Zenone  entro  l'anno  733.  Fu  di  sapere  profondo,  a  cui  associò  gran  pru- 
denza, mansuetu  line,  pietà  e  carità:  e  queste  virtù  possedette  in  grado  sì 
eminente ,  che  meritò  d'essere  ascrìtto  nel  catalogo  de'  santi.  Dopo  d'aver  gover- 
nata questa  chiesa  più  che  anni  59,  nel  qual  tempo  furono  edificati  l'oratorio 
di  S.  Donato  e  quello  de'  SS.  Vito  e  Modesto ,  cessò  di  vivere  nell'anno   773. 
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E  siccome  k  chiesa  nostra  celebrava  la  di  lui  festa  nel  giorno  17  t'ebbrajo,  cosi 
ritenevasi  (Dragoni) ,  che  in  quel  giorno  egli  dalla  terrena  fosse  passato  alla  Pa- 
tria Celeste. 

La  Commemorazione  e  1'  Ufficio  di  S.  Silvino  con  quella  dei  tanti  santi  nostri 
cessarono  nel  1458,  poiché  la  chiesa  nostra  non  possedeva  le  sacre  reliquie, 
quantunque  a  tutto  il  1457  i  loro  nomi  fossero  stati  costantemente  recitati  nel 
canone  della  messa,  e  vi  fosse  qualche  oratorio  sacro  a  S.  Silvino  e  qualche 
beneficio  eretto  sotto  il  di  lui  nome.  La  ragione  per  cui  venne  intermessa  la 
commemorazione  tanto  di  S.  Silvino,  come  di  altri  santi,  ce  la  porge  l'erudito 
Can.  Dragoni  dicendo,  che  dal  1458  in  avanti  fu  ordinato,  giusta  il  Rito  Romano, 
fossero  ritenuti  nel  calendario  se  non  la  commemorazione  e  1'  ufficio  di  quei 
soli  nostri  santi ,  di  cui  o  nella  Cattedrale  o  nelle  nostre  chiese  avevansi  i  sacri 
corpi  e  quindi  intermesse  la  commemorazione  e  l'ufficio  di  que'  santi ,  di  cui  le 
sacre  reliquie  erano  perite  nel  603  all'epoca  deWAgiluIfiana  distruzione  di  Cre- 
mona come  espressamente  lo  attesta  anche  il  Biagio  Rossi ,  o  de'  quali  ignoravasi 
quando  fo-sero  mancate  le  reliquie. 

A'  tempi  di  questo  santo  vescovo  vuoisi  edificata  la  gran  torre ,  volgarmente 
Torrazzo  (V.  all'Art.  Cremona  «  Torre  Maggiore  «)• 

XXXII. 

STEFANO  IL 

Stefano  II.  Succedette  a  S.  Silvino  nel  774,  giusta  il  chiarissimo 
Dragoni,  eletto  sulle  preghiere  di  Carlo  Magno  dal  Sommo  Pontefice  Adriano. 
Di  questo  vescovo  abbiamo  nel  Chronicon  del^'escovo  nostro  Sicardo,  che  fu 
uomo  chiarissimo  quanto  Alenino  e  di  venerabile  vita.  Era  Alenino  Cappellano  di 
Carlo  Magno  insigne  per  pietcà,  e  forse  di  questo  secolo  infelicissimo,  il  primo 
in  sapere  di  cui  lasciò  ampio  monumento  nelle  opere  sue  dottrinali  e  storiche 
commendevolissime  (Aporti).  Stefano  insieme  con  Pipino  Re  d' Italia  ed  Alcuino 
trasferì  a  Verona  il  corpo  di  S.  Zenone,  a  cui  onore  venne  eretta  in  quella 
città  una  chiesa  dotandola  di  molte  possessioni. 

Questo  vescovo,  presente  Carlo  Magno,  pose  nell'SOl  la  prima  pietra  nella 
fondamenta  della  chiesa  sacra  a  S.  Giacomo  (ora  S.  Agostino),  eretta  a  spese 
dello  stesso  Imperatore. 

Lo    storico    nostro   vescovo  Sicardo  incomincia  la  Serie  de' vescovi  Cremonesi 
da  questo  Stefano,  il  quale  cessò  di  vivere  nell'anno  815. 


XXXIll. 

WALFREDO. 

Walfredo  o  "Walfoldo ,  Modanese.  Sali  a  questa  Cattedra  Episco- 
pale nel  816.  Fa  egli  uno  de' vescovi  che  insieme  coU'arcivescovo  di  Milano 
Anselmo  tenne  le  parti  di  Bernardo  re  d' Italia  nella  sua  ribellione  contra  lo 
zio  Lodovico  il  Pio.  Perciò  nell'SlS  fu  deposto,  e  chiuso  invece  di  carcere  in 
un  monastero,  ove  morì  nello  stesso  anno.  «  Exemphim  satis  clarum,  soggiunge 
r  Ughelli ,  riportato  dal  Zaccaria  e  dall'Aporti ,  Prcesides  Ecdesiarum  haud  semper 
Ulto  impwieque  poUtkis  se  implicare  negotìis.  » 

XXXIV. 

ATTO  0  ATTOISE. 

Atto  0  Attone,  fu  sostituito  a  Walfredo  entro  lo  stesso  anno  818  per 
cura  di  Lodovico  Pio  Imperatore.  Sotto  questo  vescovo,  frammezzo  alle  con- 
fusioni in  cui  si  trovavano  allora  le  cose  d' Italia,  Rotchildo  che  era  stato  Bajulo 
0  Ballio  (ministro)  di  Pipino  re,  dispogliò  la  chiesa  Cremonese  dei  beni  e  pri- 
vilegi a  lei  concessi  da  Carlo  Magno,  i  quali  vennero  poscia  rivendicati  da' suoi 
successori.  Morì  nell'827. 

XXXV. 

SINPERTO. 

Sinperto,  Cremonese.  Venne  eletto  neir827.  Intervenne  al  Concilio 
tenutosi  nel  detto  anno  in  Mantova  per  comando  di  Eugenio  II  papa,  all'oggetto 
di  definire  le  quistioni  giudiziali  fra  il  Patriarca  di  Grado  e  quello  di  Aquileja: 
furono  i  vescovi  congregati  21  in  tutto,  e  sedeva p-imo  l'arcivescovo  di  Ravenna , 
secondo  quello  di  Milano  e  undecimo  il  nostro  di  Cremona.  Sedette  Sinperto 
sulla  Sedia  vescovile  sino  all'SiO ,  in  cui  morì  (Aporti). 

XXXVI. 

PANCOARDO  0  POLICARDO. 

Pancoardo  o  Policardo.  Cadde  la  di  lui  elezione  neir841.  Con- 
seguì questi  dall'  Imperatore  Lotario  la  conferma  dei  beni  e  dei  diritti  conceduti 
alla  sua  chiesa,  che  le  erano  stati  usurpati.  Assistette  al  Sinodo  Provinciale 
tenuto  nel  842  da  Angelberto  arcivescovo  di  Milano  ,  nel  quale  venne  confer- 
mata l'immunità  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Brescia  al  monastero  de' ss. 
Faustino  e  Giovita  edificato  da  Ramberto  vescovo  di  quella  cittcà  (Zaccaria).  Cessò 
di  vivere  nell'SSl. 

Grandi,  Sene  dei  Vescovi.  4 
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XXXVII. 

BENEDETTO. 

Benedetto,  Cremonese.  Assunse  la  dignità  Episcopale  entro  lo  stesso 
anno  851 ,  e  secondo  lo  Zaccaria  neH'SSG.  Assistè  alla  coronazione  di  Carlo  Calvo 
avvenuta  in  Pavia  neirSVS,  e  nel  medesimo  anno  fu  con  Ansperto  arcivescovo 
di  Milano  e  col  vescovo  di  Bergamo  in  Brescia  a  rilevare  accompagnato  dal  clero 
il  corpo  di  Lodovico  II  Imperatore,  morto  nella  provincia  Bresciana  ai  12  ago- 
sto  di  quell'anno,  e  lo  trasportarono  a  Milano  (Muratori).  INeir877  intervenne  al 
Concilio  di  Bavenna  e  sottoscrisse  all'Epistola  nella  quale  è  confermato  il  posse- 
dimento del  monastero  Flaviniano  e  della  villa  di  Tiliniaco  ad  Adalgario  vescovo 
di  Antun  (in  Francia)  ed  alla  sua  chiesa  (Ariìuinus  cit.  dall' Aporti).  Ottenne 
Benedetto  nel  835  da  Lodovico  II  la  conferma  di  tutti  i  privilegi ,  che  a  questa 
chiesa  concessero  i  predecessori  di  Lodovico.  Morì  nell'SSl. 

xxxvni. 

LANDÒ. 

Landò,  Cremonese.  Prese  il  governo  di  questa  chiesa  nell'SSl.  Di  questo 
vescovo  si  ha  che  trasferì  da  Boma  a  Cremona  neir882  il  corpo  di  S. 
Archelao  Diacono  Ostiense,  morto  di  glorioso  martirio.  Archelao  Diacono  insieme 
con  Quiriaco  Vescovo ,  Massimo  Prete  ed  altri  compagni  morì  martire  ad  Ostia 
ai  tempi  dell'  Imperatore  Alessandro  Severo  nel  223  (Aporti).  Assistè  in  Milano 
neirSSS  alla  coronazione  di  Carlo  Crasso,  e  ottenne  da  lui  che  assumesse  la 
protezione  di  tutti  i  beni  e  privilegi  della  sua  chiesa  (Zaccaria).  Neir89l  difese 
Landò  con  prove  testimoniali  il  diritto  Episcopale  sulla  ripa  del  Po  e  le  isole 
Vulparolo  e  Meziana  contro  Anselmo  Avvocato  della  corte  Sexpilas  (Sospiro)  alla 
presenza  di  Ardengo  messo  di  Guido  Imperatore  (Mur.)  Nel  910  accolse  lo  stesso 
Berengario  re,  il  quale  gli  confermò  le  concessioni  de' suoi  antecessori.  Cessò 
di  vivere  nel  910. 

XXXIX. 

LANDOLFO. 

Landolfo.  Afferma  il  chiarissimo  Aporti ,  che  Landolfo  sedette  su  questa 
Cattedra  Episcopale  non  prima  del  910.  Durante  il  suo  governo  a  cagione  delle 
incursioni  degli  Ungari ,  la  chiesa  nostra  patì  molti  danni  e  spogliazioni.  Morì 
verso  il  916. 
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XL. 

GIOVANNI   11. 

Giovanni  II.  Fu  eletto  nello  stesso  anno  916.  Era  dapprima  Segreta- 
rio di  Berengario  re,  e  creato  Vescovo  ne  divenne  anche  il  Cancelliere.  Ebbe 
da  lui  conferuìa  di  tutti  i  precedenti  privilegi ,  e  inoltre  la  signoria  di  tutto  il 
territorio  circostante  a  Cremona  sopra  il  raggio  di  cinque  miglia,  non  che  le 
prerogative  di  Conte  (Aporti).  Nel  924  questo  vescovo  adoperossi  in  modo,  giu- 
sta il  Zaccaria,  che  il  re  Rodolfo  prese  sotto  la  di  lui  protezione  la  chiesa 
Cremonese,  e  confermò  parimenti  al  vescovo  il  ripatico,  la  pesca  ed  altri  di  già 
concessi  privilegi.  Cessò  di  vivere  l'anno  925. 

XLl. 

DARIMBERTO. 

Dariraberto.  La  sua  elezione  si  fa  cadere  intorno  l'anno  925,  e  si 
ritiene  che  abbia  vissuto  sino  al  90 1 ,  affermando  lo  storico  Sicardo  nostro  ve- 
scovo, che  negli  anni  960  e  961  stipularonsi  due  permute  seguite  l' una  tra  Da- 
rimberto  vescovo  di  Cremona  e  certo  Stefano  di  Cavriate,  e  l'altra  tra  lo  stesso 
vescovo  e  Magifredo  d'Antegnate,  amendue  confermate  con  due  diplomi,  l'uno 
di  Berengario  II  e  l'altro  di  Lotario.  Annota  lo  Zaccaria  senza  data  d'anno  che 
Darimberto  co  II' arcivescovo  di  Milano  ed  il  vescovo  di  Piacenza  intervenne  alla 
distruzione  di  Crema  perchè  sosteneva  l'eresia,  sparsa  per  tutta  l' Insubria ,  che 
Dio  ha  membra  umane.  Tale  asserzione  e  destituita  di  prove;  e  volendo  anche 
dar  colore  di  verità  a  ciò  che  in  proposito  ci  hanno  tramandato  alcuni  croni- 
sti, la  pretesa  distruzione  sarebbe  non  di  Crema,  sibbene  di  Parasso,  borgo  o 
città  che  fosse.  Oltre  di  che  accogliendo  anco  per  verosimile  un  tal  avvenimento 
non  coincidono  i  cronisti  nò  nell'assegnarne  la  data,  ne  adducendo  lo  stesso 
motivo,  che  ha  dato  causa  ad  una  tale  distruzione,  L'Alberti,  Moriggia  ed  altri 
cronisti  dicono  che  Parasso  fu  distrutto  nel  951  per  ordine  dell'arcivescovo  di 
Milano,  essendo  i  Parassini  infetti  d'eresia;  ed  il  Sigonio  scrive  che  Parasso 
distrussero  i  Milanesi  nel  1047,  per  avere  i  suoi  abitanti  prestato  soccorso  ai 
Pavesi.  «  Che  Parasso  abbia  esistito,  dice  il  chiarissimo  Francesco  Sforza  Ben- 
venuti nella  sua  eruditissima  Opera  »  Storia  di  Crema,  pubblicata  pei  tipi  di 
Giuseppe  Bernardoni  di  Gio.  in  Milano  1859  «  e  i  Milanesi  l'abbruciassero,  è  asser- 
zione ripetuta  in  parecchie  cronache,  nò  sappiamo  con  quali  argomenti  si  possa 
confutare.  » 
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XLII. 

LIUTPRANDO  o  LUISO. 

Liutprando  o  Luiso  (questi  due  nomi  in  lingua  teutonica  significano 
lo  stesso,  cioè  Uom  valoroso).  Dal  grado  di  Diacono  della  chiesa  Pavese  fu  pro- 
mosso a  vescovo  di  Cremona  nel  965  per  favore  dell'Imp.  Ottone  Magno.  Egli  fu 
de'  più  dotti  uomini  de'  tempi  suoi ,  egualmente  perito  nelle  greche  e  latine  let- 
tere, poeta,  prosatore  e  storico.  Tratti  i  natali  da  illustre  e  doviziosissima  fami- 
glia Pavese,  d'origine  longobardica,  fu  dapprima  Segretario  di  Berengario  re ,  in 
di  cui  nome  sostenne  a  proprie  spese  un'  ambascieria  a  Costantinopoli  presso 
Costantino  Porfirogcneta  nel  946  e  presentò  del  suo  i  donativi  all'Imperatore.  Per 
tanti  segnalati  servigi  e  prodigalità  usata  da  Liutprando  verso  Berengario,  ne 
concepì  questi  in  compenso  odio  tale,  che  l'espulse  d'Italia  condannandolo  in 
esilio.  Recatosi  egli  in  Germania  si  ritirò  a  Francfort,  dove  scrisse  la  storia  dei 
suoi  tempi  in  sei  libri.  Divenuto  poscia  vescovo  di  Cremona,  ebbe  molla  autorità 
presso  l'Imperatore  Ottone,  dal  quale  fu  mandato  a  Roma  nel  065  per  assistere 
al  Concilio  ivi  celebrato  nella  causa  di  Giovanni  XII ,  e  fu  l' interprete  di  Ottone 
che  parlava  solamente  il  sassone.  Dopo  la  morte  di  Leone  VIII  fu  di  nuovo  spe- 
dito a  Roma  per  la  elezione  del  Pontefice,  e  si  elesse  allora  Giovanni  XIII  sotto 
il  quale  assistendovi  l' Imp.  Ottone  I  fu  celebrato  il  Concilio  di  Ravenna  nel  967, 
a  cui  intervenne  Liutprando,  e  sottoscrisse  al  Diploma  di  erezione  della  chiesa 
Magdeburgense.  Reduce  alla  sua  chiesa,  trasferì  da  Amelia,  castello  dell'Umbria 
nel  Ducato  di  Spoleti,  il  corpo  del  B.  Imerio  Vescovo  e  Ci)nfessore.  Nel  968 
andò  in  nome  di  Ottone  II  in  qualità  di  legato  a  Costantinopoli  presso  Niceforo 
Foca;  nel  970  intervenne  al  Sinodo  di  Ferrara  celebrato  da  Pietro  Arcivescovo 
di  Ravenna,  onde  ricuperare  molte  giurisdizioni  a  lui  tolto,  e  dopo  ciò  null'altro 
si  sa  di  lui,  tranne  che  conseguì  da  Ottone  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  e 
beni  della  nostra  chiesa.  Rispetto  a  quelle  cose  che  dall'  Uglielli  ci  vengono  nar- 
rate, tratte  dal  cronico  del  pseudo-Giuliano,  debbono  ritenersi  per  favole.  Cessò 
di  vivere  nel  975.  Varie  opere  si  hanno  di  lui ,  tra  le  quali  son  più  pregiati 
gli  scritti  storici  che  ei  ci  lasciò  de'  suoi  tempi  (Muratori ,  accennalo  dal  chiar. 
Aporti).  Tutte  le  sue  opere  vere  e  supposte  vennero  stampate  in  foglio  nel  1640 
in  Anversa. 

XLIII. 

OLDERICO  OD  ALDERICO. 

Olderico  od  Alderico,  Franco.  Fu  eletto  vescovo  circa  il  975,  giusta 
i' Aporti,  e  secondo  lo  Zaccaria  intorno  l'anno  980.  Credesi  che  fosse  di  Pavia, 
figlio  del  Conte  Nantelmo.  Prestò  dapprima  lunghi  servigi  ad  Ottone  I  e  lì,  ed 
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alla  Imperatrice  Adelaide,  sicché  può  argomentarsi,  dice  TAporti  sulla  fede  del 
Muratori ,  che  per  favore  di  Ottone  III  ottenesse  l'  Episcopato.  Ebbe  dagli  Ottoni 
III  e  IV  la  conferma  di  tutte  le  donazioni  e  privilegi  conceduti  alla  chiesa  Cre- 
monese coH'aggiunta  di  molte  altre  elargizioni.  Costruì  a  proprie  spese  fuor  delle 
mura  il  monastero  di  S.  Lorenzo,  che  arrichì  di  amplissimi  relditi,  e  vi  pre- 
pose un  Abate  dell'ordine  Benedettino  per  nome  Guizzone  o  Ceresone  nel  990. 
Adornò  il  sepolcro  di  S.  Imerio  e  trasferì  il  corpo  di  S.  Gregorio  prete  e  mar- 
tire da  Spoleto  a  Cremona.  Morì  nel  1004. 

XLIV. 
LANDOLFO  II. 

Landolfo    II.  Sali  a  questa  Cattedra  Episcopale  nel  1004,  promosso  per 
opera  di  Enrìco  II  Imperatore ,  del  quale  era  consigliere  e  cappellano.  Forse  per 
gratificarsi  il  Marchese  Bonifacio  e  la  Contessa  Richihle  moglie  di  lui ,  allora  po- 
tentissimi   in    Italia    cencesse    loro  nel  1022  in  precario  le  corti  Orsocasaìe  col 
castello    e    cappella  di  S.  Paolo  e  S.  Giovanni,  la  plebe  di  S.  Giorgio,  Alciano 
colla  cappella  di  S.  Maria,  Isola  colla  cappella  di  S.  Pietro,  Cisiriano,  Farti  fingo 
colla  cappella  di  S.  Eusebio,  Ccrvaniga  e  Ioaningo  colla  cappella  di  S.  Materno, 
Puzolo ,  Montecoleri  ecc.,  altra  corte  in  Bressanore  col  castello  e  la  pieve  di  S. 
Maria.  Essi  poi  offrirono  in  lieve  contracambio  una  corte  in  Piadena ,  Castelfranco 
ecc.    (Muratori).    Abbiamo    dall'  Ughelli  che  questo  vescovo  si  condusse  nel  suo 
pastorato  con  tanta  arroganza,  che  perturbò  non  poco  i  monaci  di   S.  Lorenzo, 
e  gravemente  offese  i  cittadini  Cremonesi,  i  quali  in  que'  tempi  turbolenti,  mossa 
sedizione,  distrussero    il  sontuoso  palazzo  ch'egli  erasi  edificato  cinto  di  doppio 
muro  e  munito  di  torri,  devastando  altresì  il  castello  suo  (probabilmente  quel 
castello  che  ora  conosciamo  sotto  il  nome  di  Castelniiovo  del  Vescovo),  e  lo  esi- 
liarono nel  1026  (Sanclementi).  Profugo  cadde  nelle  mani  dell'  Imperatore  Cor- 
rado, che  lo  imprigionò,  ma  poscia  ne  ebbe  la  grazia ,  e  l'Imperatore  condannò 
i    cittadini  a  rifare  i  danni  confiscando  a  beneficio  della  chiesa  i  beni  de'  con- 
giurati, alla  cui  testa  sembra  che  fosse  certo  Usherto.  Ritornò  probabilmente  alla 
sua  sede,  ma  la  ribellione  non  cessò;  poiché  un  Diploma  dato  a  favore  del  suc- 
cessogli Ubaldo  dice:  che  fermi  essi  nella  stessa  congiura,  e  con  pertinace  animo 
invigilando,   perseguitarono   Ubaldo  Vescovo  della  predetta  S.  Chiesa  Cremonese. 
Rimase  pertanto  Landolfo  in  molta  discordia  coi  cittadini,  e  travagliato  da  lunga 
malattia  sino  alla  morte,  che  avvenne  nel  1050.  Lasciò  per  tastamenlo  all'Epi- 
scopio   i    suoi    beni,  cioè  i  fondi  in  Gimtardo,  S.  Martino  in  Silva  ruvinada  e 
in  Ponte  Ariberto  (Zaccaria). 
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XLV. 

UBALDO. 

Ubaldo.  Succede  a  Landolfo  nel  1031,  ma  non  potè  ottenere  la  eonsecia- 
zione  dall'Arcivescovo  di  Milano  Eriberto  finché  non  avesse  ceduto  la  Corte  iVAr- 
zago,  invasa  da  Girardo  nipote  dell'Arcivescovo  stesso.  Divenuto  però  vescovo  con- 
secrato  diede  opera  presso  Enrico  IH  onde"  fosse  annullato  quell'atto  estorto,  e 
restituito  il  podere  alla  Cli'esa.  Era  al  principio  del  suo  Episcopato  tuttavia  ber-' 
sagliato  dai  cittadini  ribellati  già  a  Landolfo;  ma  egli  tutto  acquietò  e  conseguì 
non  solo  la  conferma  dei  precedenti  privilegi,  ma  donazioni  ancora  più  ampie. 
Ottenuto  dall'  Imperatore  Enrico  III  nel  1040  un  decreto  contro  l'Abate  di  S. 
Lorenzo ,  col  quale  venivagli  impedita  ogni  ulteriore  dissipazione  dei  beni  dell'Ab- 
bazia, obbligato  a  non  fare  altri  contratti  senza  il  consentimento  del  Vescovo 
(Muratori).  Dallo  stesso  Enrico  III  ebbe  in  dono  l' isola  Fulcheria  (Ginlini). 
Amministrò  poi  sì  saviamente  la  Chiesa  nostra  in  que'  tempi  turbolentissimi  che 
meritò  un  elogio  del  Papa  Alessandro  II  a  lui  diretto  per  bolla  nel  lOCG,  nella 
quale  gli  e  detto  :  che  per  la  sua  religione  s' interessava  più  che  mai  d' imitare  in 
tutto  que' zelantissimi  Vescovi,  che  ogni  loro  studio  ponevano  in  arricchire  le 
povere  Chiese  ad  essi  affidate,  e  non  già  coloro  che  con  vane  pompe,  e  intesi 
solo  a  procacciarsi  mondani  solazzi,  l'opulenza  della  Chiesa  convertivano  in  deplo- 
rabile povertà.  Per  la  qual  lode  meritamente  si  deduce  ch'egli  non  assentisse, 
siccome  fece  l'Arcivescovo  di  Milano  con  altri  vescovi  provinciali,  alla  elezione 
dell'Antipapa  Cadaloo  opposto  ad  Alessandro  li  nel  1061.  L' Uglielli  però  lo  ac- 
cusa di  aver  preso  parte  a  favore  di  Gilberto  di  Ravenna  eletto  Papa  contro  Gre- 
gorio VI!  ;  ina  non  avverti ,  come  saggiamente  riflette  il  chiar.  Aperti ,  che  il  nostro 
Ubaldo  era  già  morto  nel  1075,  e  quella  elezione  avvenne  nel  1080. 

XLVI. 

ARNULFO. 

Arnulfo.  Succeduto  ad  Ubaldo  in  que' tempi  infelici,  in  cui  si  vendevano 
le  ecclesiastiche  dignità,  comperò  egli  pure  il  grado  episcopale  nel  1075.  Con- 
vinto e  confesso  di  simonia ,  fu  deposto  e  scomunicato  da  S.  Gregorio  VII  nel 
Concilio  Romano  del  1078.  Niente  scosso  pe'  fulminati  anatemi ,  si  die  anzi  a 
seguire  i  scismatici,  coi  quali  si  unì  a  consacrare  nel  1084  l'antipapa  Gilberto 
arcivescovo  di  Ravenna,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  III.  Morì  Arnulfo  nel 
1086  0  nel  successivo  anno. 
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XLVII. 

USBERTO  OD  UBERTO  DE  ZENABONI. 

Usberto  od  Uberto  de  Zenaboni.  Era  Arcidiacono  di  questa  Chiesa ,  al 
governo  della  quale  venne  eletto  verso  il  1087.  A'  18  maggio  stesso  anno  (Aporti) 
comperò  da  Ambrogio  ed  Alaiscinda  jugali  i  beni  che  essi  possedevano  in  Geni- 
volta  ,  Soresina ,  Sabbioneta  e  Selva  Bernarda  e  li  aggiunse  all'  Episcopio.  Rice- 
vette da  Urbano  II  una  bolla  data  da  Verona  circa  il  1094  ai  14  di  novembre, 
nella  quale  si  confermano  i  diritti  del  Vescovo  sulle  parrocchie:  aveva  prima 
ospitato  il  papa  istesso,  che  agli  11  aprile  detto  anno  fu  a  Cremona.  Cessò  di 
vivere  nel  1096. 

XLVllI. 

WALTERO  0  GUALTERO. 

Waltero  o  Gualtero.  Fu  eletto  entro  lo  stesso  anno  1096.  Da  un  mo- 
numento pubblico,  scrive  l'Aporti,  del  26  settembre  1086,  consta  che  fin  da 
quell'epoca  era  stato  eletto  vescovo,  cioè  al  mancare  di  Arnulfo.  Ma  vivente 
Usberto  non  fu  mai  confermato,  né  esercitò  le  funzioni  episcopali,  come  appare 
dalle  vecchie  carte  ;  sicché  deve  riferirsi  il  principio  legittimo  del  suo  episcopato 
all'anno  della  morte  del  medesimo  Usberto  cioè  al  1096.  Per  esortazione  di 
questo  vescovo  fu  dato  principio  nel  1107  alla  nuova  e  più  ampia  cattedrale. 
Mancò  ai  vivi  il   15  marzo  1117. 

XLlX. 

UGONE  OD  UGO. 

Ugone  od  Ugo  di  Noceto.  Era  Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Parma,  e 
fu  nominato  vescovo  di  Cremona  entro  lo  stesso  anno  1117,  confermato  ed  in- 
vestito dal  re  Enrico  V.  Nell'anno  medesimo  venne  deposto  da  Giordano  Arcive- 
scovo di  Milano,  perchè  aderente  forse  agh  antipapi  Silvestro  III  e  Gregorio  Vili. 
Morì  nel  successivo  anno  1118. 


OBERTO  OD  UBERTO. 

Oberto  od  Uberto.  Venne  innalzato  alla  dignità  Episcopale  dall' istesso 
Arcivescovo  Giordano  nel  1118.  Dal  Pontefice  Callisto  II  ottenne  il  privilegio  di 
consecrare  l'abbate  benedettino  di  S.  Pietro.  Intervenne  nel  1125  al  placito  te- 
nulo   in   Milano ,    nel  quale  fu  definita  la  lite  fra  i  vescovi  di  Lodi  e  Tortona 
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sui  monasteri  ili  Precipiano  e  Samnione,  che  ciascuno  prelencìeva  appartenere  a 
sé  (Miiraiori  riportato  dall'Aporli).  Sotto  di  lui  fu  ritrovato  nel  U5t  il  corpo 
(li  S.  Imerio  che  rimaneva  sepolto  nelle  macerie  della  Cattedrale  minata  dal 
terremoto  e  lo  rinchiuse  in  una  cassa  ferrea.  Ebbe  nel  1153  da  Lotario  II  la 
conferma  de'  privilegi  della  Chiesa  Cremonese.  Siccome  a  questi  tempi  i  Vescovi 
al  pastorale  congiungevano  la  bilancia  e  la  spada,  nella  guerra  che  i  Cremonesi 
mossero  contro  i  Milanesi  nel  1134,  Oberto  si  fé' duce  di  un  corpo  de' nostri. 
Qual  esito  poi  ne  sortisse  veggasi  a  pag.  488  del  I  Voi.  ed  all'  art.  Genivolta 
di  quest'Opera.  Nel  1141  a' 21  luglio  eresse  la  cappella  nell'Episcopio  e  la 
dedicò  a  S.  Stefano  che  è  titolare  dell'episcopato  (veggasi  quanto  si  è  esposto 
parlando  de' Ss.  Vescovi  Materno  e  Stefano  I).  Nel  UGO  fu  scomunicato  dal 
Sommo  Pontefice  Alessandro  III  per  essere  stato  partigiano  di  Federico  I ,  detto 
Barbarossa,  ch^  favoriva  l'antipapa  Vittore  IV.  Cessò  di  vivere  nell'aprile  del 
11G2. 

U. 

PRETE  DE  MEDOLAO. 

Prete  de  Medoìao,  Cremonese,  Fu  eletto  sul  finire  del  1162.  Questi 
ottenne  che  l'Imperatore  Federico  I  nel  1164  prendesse  sotto  la  sua  imperiale 
protezione  i  beni  della  chiesa,  ed  ei  le  aggiunse  i  castelli  di  Malico,  Piadena, 
Castelfranco  e  la  Curia  Lamo.  Nel  1164  morto  Ottaviano  scismatico,  che  eletto 
Pontefice  presj  il  nome  di  Vittorio  IV,  aderì  Prete  de  Medolao  anche  allo  sci- 
smatico Pasquale  III  (Guido  di  Crema):  ma  nel  1167  si  unirono  i  Cremonesi 
alla  celebre  lega  Lombarda  che  stava  pel  Papa ,  e  probabilmente  accadde  perciò , 
che  il  vescovo  Prete  fu  deposto  nel  medesimo  anno ,  siccome  scismatico.  Sicardo 
nel  suo  Cronico  annota  all'anno  1167:  «  flis  temporibus  fiiit  Prcesbyter  nomine 
Cremonensis  electus,  qui  licet  aliis  meritis  et  scientia  dignus,  tamen  propter 
schisma  dejectus  est  »   (Aporti). 

LII. 
S.  EMANUELE. 

"  S.  Emanuele,  monaco  Cirsterciense  del  monastero  di  S.  Bernardo  in 
Frìsia.  Fu  eletto  al  1.°  maggio  1167,  morto  a'  27  febbrajo  1168.  Probabilmente, 
scrive  r  ili.  Aporti ,  dovendo  venire  da  si  lontano  paese  non  potò  ne  men  giun- 
gere, prevenuto  da  morte,  alla  sua  sede.  Perciò  ne  fanno  menzione  gli  storici 
del  suo  ordine  e  ne  tacciono  i  nostrì. 


Ù.)  


LUI. 

UNFREDO  OD  OFFREDO  DE'  OFFREDI. 

Unfredo  od  Ofifredo  de'  Offredi ,  nobile  Cremonese.  Venne  eletto  ai 
29  maggio  11G8.  Fu  uomo  semplice  e  retto  ed  ornato  di  somma  pietà.  Nella 
bolla  di  Alessandro  III  viene  caratterizzato  di  fede  e  devozione  pura  inverso  la  ro- 
mana chiesa;  ed  è  grande  elogio,  come  saggiamente  osserva  il  chiar.  Aporti,  in 
que'  tempi  turbolentissimi ,  in  cui  la  chiesa  era  agitata  dall'ambizione  di  quat- 
tro Pseitdopapi.  Confermò  gli  statuti  compilati  dai  canonici  e  dal  capitolo  della 
chiesa  Cremonese.  Intervenne  al  Concilio  Lateranese  III,  Ecumenico  XI  celebrato 
nel  H79  coli' intervento  di  300  vescovi  al  fine  di  restituire  l'ecclesiastica  disci- 
plina, e  ordinare  di  maniera  costante  l'elezione^  del  sommo  pontefice,  perchè 
fossero  quindi  evitati  gli  scismi  ;  perlocchè  d'allora  venne  escluso  il  popolo  dal 
proferir  voto  nella  scelta  del  papa.  Passò  da  questa  all' immortai  vita  a' 9  ago- 
sto del  H85.  Nel  necrologio  aggiungesi  in  sua  lode,  che  fu  sapiente,  mite, 
pudico,  cultore  della  giustizia,  pacifico,  pungolo  agli  eretici,  proteggi tore  dei 
convertiti  a  salute,  appoggio  ai  deboli,  bocca,  occhio,  mano,  consigliere  del 
clero ,  conforto  ai  miseri ,  padre  de'  poveri. 

LIV. 

SICAPDO  CASALENO  o  CASALANO. 

Sicardo  Gasaleno  o  Gasalano,  ed  anche  Cagaìana,  nobile  Cremonese. 
Succede  ad  Offredo  nello  stesso  anno  1185.  Fu  due  anni  prima  ordinato  Sud- 
diacono   da    Lucio  III  pontefice.  Nel  118G  venne  rinnovata  per  opera  di  lui  la 
pace  fra  i  Cremonesi  e  Federico  I,  e  mosso  dall'amorevolezza  e  dalle  preghiere 
de'  suoi  concittadini  si   recò   nell'anno  seguente  in  Germania  onde  ottenere  dal- 
l'Imperatore  la  facoltà  di  ricostruire  Castel  Manfredo:  nell'anno  medesimo  ebbe 
dal  papa  Gregorio  VIII  la  conferma  di  tutti  i  beni  della  chiesa  cremonese.  Nel 
1194  edificò  il  castello  di  Genivolta.  Fatte  in  prima  riconoscere  le  eroiche  gesta 
del  B.  Omobono,  si  recò  nel  1199  a  Roma  e  ottenne  dal  pontefice  Innocenzo  III 
la  di  lui  canonizzazione.  Accompagnò  nel  1205  in  Armenia  il  Legato  Apostolico 
Pietro  Cardinale,  che  ricevè  nell'obbedienza  della  chiesa  romana  14  vescovi  alla 
presenza  del  re;  e  venuto  nel  successivo  anno  a  Costantinopoli,  ivi  per  comando 
del  Legato  celebrò  solenne  ordinazione  di  cherici  nel  tempio  di  S.  Sofia.  Reduce 
in  patria  ristabili  nel  1210  la  concordia  fra  i  cittadini,  il  qual  fatto  è  riferito 
dallo  storico  patrio  Campi.  Insorta  altresì  fiera  guerra  intorno  al  medesimo  anno 
fra  i  popoli  della  Gallia  Cisalpina,  al   nostro   Sicardo  fu  rimesso  il  decidere  le 
contese,  ed  ei  pronunziò  sentenza  di  pace  fra  tutti  (Caviteili).  Nei  quali  avveni- 
menti,   dice   l'ili.  Aporti,  si  scorge  la  tristezza  di  que' tempi  infelicissimi  e  la 
Gr.ANDi,  Serie  dei  Vescovi,  5 
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potenza  insieme  di  un  Ministro  Evangelico ,  il  quale  riuniva  alla  santità  de'  co- 
stumi la  riverenza  del  sapere.  Mori  Sicardo  agli  8  giugno  nel  1215.  Scrisse 
un'opera  pregiatissima  intitolata  Chronicon,  che  in  breve  dea  la  storia  dalla  crea- 
zione  del  Mondo  fino  a  tempi  suoi. 

LV. 

OMOBONO  DE'  MADALBERTI. 

Omobono  de'  Madalberti ,  Cremonese.  Riferisce  Zaccaria  sulla  fede  del 
Coleti ,  che  mentr'era  ancor  agonizzante  Sicardo,  il  Capitolo  nella  vigilia  di  Pente- 
coste 1215  si  radunò,  e  la  maggior  parte  elesse  in  successore  l'Arciprete,  e  la 
minore  l'Arcidiacono:  ma  il  Pontefice  Innocenzo  III  annullò  l'atto  siccome  irre- 
golare perchè  seguito  avanti  il  decesso  di  Sicardo.  Spirato  che  fu,  radunossi  di 
nuovo  il  Capitolo  e  nominò  Omobono  de'  Madalberti ,  il  quale  nell'anno  stesso 
intervenne  al  Concilio  Lateranese  IV,  Ecumenico  XII,  celebrato  presenti  412 
vescovi  in  Roma  il  giorno  11  novembre  per  condannare  gli  errori  degli  Albigesi , 
dell'Abate  Gioachimo  e  di  Almanco,  riformare  la  depravata  disciplina  della  chiesa, 
e  muovere  i  principi  cristiani  a  ricuperare  la  terra  santa.  Confermò  gli  statuti 
del  Capitolo.  Nel  1227  tentò  sottrarsi  dalla  giurisdizione  del  Metropolita  di 
Milano,  forse  perchè,  dice  il  chiar.  Aporti,  i  Milanesi  erano  da  molti  anni  in 
guerra  co'  Cremonesi  ;  ma  dissuaso  da  papa  Gregorio  IX  decampò  dalla  presa 
risoluzione.  Cessò  di  vivere  agli  11  ottobre  1248.  ^Nel  Necrologio  è  questo  ve- 
scovo encomiato  siccome  insigne  per  molle  virtù,  e  perito  in  sacra  eloquenza  e 
diritto. 

LVI. 

GIOVANNI  BONO  DE'  GEROLDI. 

Giovanni  Bono  de' Ceroidi,  Cremonese,  eletto  nel  1248,  Al  morire 
di  Omobono  de' Madalberti ,  il  Capitolo  si  divise  in  due  parti  (Aporti),  elegendo 
l'una  Giovanni  Bono  de' Ceroidi  Arcidiacono  della  Cattedrale,  e  l'altra  Bernerio 
de'  Sommi  Canonico.  Il  papa  Innocenzo  IV  riconobbe  valida  la  elezione  di  Ber- 
nerio ,  incaricando  il  suo  Legato  Gregorio  di  Montelongo  d' investirlo  di  questa 
sede,  e  giudicò  invahda  quella  di  Giovanni  Bono,  il  quale,  perchè  ghibellino, 
con  decreto  del  precitato  pontefice  5  agosto  1250  venne  deposto.  Il  Ceroidi 
tuttavia  fece  assai  beneficj  alla  chiesa  nostra:  dotò  di  propri  beni  la  cappella 
di  S.  Giovanni  Evangelista  eretta  nel  sotterraneo  della  Cattedrale  ;  lasciò  un  red- 
dito perchè  rimanesse  accesa  la  lampada  innanzi  all'  immagine  della  B.  V.  posta 
all'aitar  maggiore  della  Cattedrale,  ed  istituì  un  anniversario  con  limosina  per- 
petua. Costruì  una  nuova  e  più  ampia  sala  pei* canonici,  riedificò  ed  ampliò  il 
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palazzo  vescovile,  eresse  la  chiesa  de' XII  Apostoli  fuor  delle  mura,  e  fondò 
l'ospizio  presso  Valverde,  nel  quale  venivano  alloggiati  e  mantenuti  per  una 
notte  i  pellegrini  ed  i  poveri.  Per  compiere  tante  cose  non  par  sufficiente  il 
tempo  minore  di  due  anni,  che  passò  dalla  sua  elezione  alla  deposizione:  non 
sembra  però  credibile  ch'egli  resistesse  alla  decisione  pontifìcia,  poiché  dimostrò 
co'  fatti  molta  pietcà.  Quindi  siamo  indotti  a  credere  (siegue  a  dire  l'Àporti)  che 
nell'esilio ,  cui  fu  condannato  dal  Pallavicino  Bernerio  de'  Sommi  e  nel  quale 
restò  fino  al  1260,  Giovanni  Bono  più  grato  alla  parte  ghibellina  che  allor 
prevaleva  nella  città  vecchia  amministrasse  questa  chiesa  in  qualità  di  Procu- 
ratore. L'Arisi  infatti  dice  di  aver  letto  nell'archivio  vescovile  gli  atti  così  sotto- 
scritti da  lui:  Ego  Ioannes  Bonus  de  Geroldis,  Dei  gratta  A rckidiaconus  ef  Gene- 
ralis  Procurator  in  spiritualibus  et  temporalibus  Ecdesice  Cremonensi  subscripsi. 
Nella  Iscrizione  da  lui  apposta  al  palazzo  vescovile  nel  125G  s' intitola  .r4rc/i/d/a- 
conus  Creili,  electits  in  Episcopnm  :  perciò  si  argomenta  che  egli  non  fu  mai  con- 
secrato.  Morì  a' 4  agosto  1262. 

LVII. 

BERNERIO  DE' SOMMI. 

Bernerio  de' Sommi,  Cremonese,  eletto,  come  si  disse  ,  insieme  col  Ce- 
roidi nel  1248.  Per  ispeciale  commendazione  di  Amadino  degh  Amati  e  d'altri 
della  città  nuova  addetti  alla  parte  guelfa,  venne  confermata  da  Innocenzo  IV 
Pontefice  con  Bolla  5  agosto  1230  la  elezione  di  Bernerio  de' Sommi,  fratello 
di  Ottolino  Podestà  de' Cittanovani,  perchè  uomo  ben  affetto  al  sistema  cattohco 
ed  alla  S.  Sede  Romana.  Ma  un  anno  dopo  prevalse  nella  città  Uberto  Pallavi- 
cino ghibellino,  e  discacciò  Bernerio  con  tutta  la  sua  famiglia,  privandolo  dei 
beni:  nell'esilio  si  ridusse  a  tanta  povertà  che  impetrò  ed  ottenne  dal  papa 
Alessandro  IV  con  Bolla  del  1256  di  obbligare  i  beni  del  vescovato  per  100 
marche  d'argento  (la  marca  corrisponde  a  circa  40  franchi).  In  tale  stato  infe- 
licissimo di  cose  amministrava  la  chiesa  nostra  Giovanni  Bono  de'  Ceroidi.  Nulla 
si  sa  dell'anno  di  sua  morte,  ma  dalle  date  della  elezione  del  suo  sucessore  si 
conchiude  che  morisse  prima  del  1261  (Aporti). 

LVIII. 
CACCIACONTE  DE'  SOMMI. 

Gacciaconte  de' Sommi,  Cremonese,  o  secondo  altri  Cacciaconte  de' Sil- 
viani^  Sienese.  Fu  eletto  uell' istesso  anno  1261.  Questo  vescovo  frammezzo  alle 
interne  discordie  che  agitavano  la  città  conservò  il  suo  episcopato  e  lo  resse  per 
più  anni.  Mori  a'  16  luglio  1288, 
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LIX. 

PONZIO  PONZONI. 

Ponzio  Ponzoni;,  Cremonese.  Succede  a  Cacciaconte  entro  lo  stesso  anno 
1288.  Vien  detto  nel  suo  elogio  che  illustre  per  fatti  fu  decorato  legittimamente 
della  mitra  e  prelatura  episcopale.  Mori  a'  14  luglio  1290. 

LX. 

RAINERIO  CASOLO. 

Rainerio  Gasolo,  Volterrese.  Venne  eletto  a' 24  aprile  1296  dal  ponte- 
fice Bonifacio  VII ,  del  quale  era  Cappellano ,  e  consecrato  in  Roma  da  Matteo 
vescovo  di  Porto.  Sembra  che  si  recasse  tosto  alla  sua  sede.  Qui  egli  tenne  il 
Sinodo  Diocesano,  forse  il  primo  che  siasi  fatto  fra  noi,  e  certamente  il  primo 
del  quale  si  abbia  notizia:  lo  celebrò  al  principio  del  suo  Episcopato  cioè  al 
cominciare  del  1297.  Riunì  nel  1507  alcune  prebende  semplici  della  chiesa 
di  S.  Egidio  onde  i  Canonici  potessero  decorosamente  officiarla:  eravi  aggiunto 
anche  il  titolo  di  S.  Omobono.  Assistè  in  Milano  alla  coronazione  di  Enrico  VII 
Imperatore  fatta  dall'Arcivescovo  Cassone  il  6  febbrajo  1511,  ed  ebbe  nel  me- 
desimo anno  da  papa  Clemente  V  la  missione  di  recarsi  a  Spoleto,  onde  infre- 
nare le  Ucenze  de'  seguaci  dell'eretico  Dolcino.  Pare  che  terminata  quella  fac- 
cenda si  ritirasse  presso  i  parenti  a  Casole ,  nella  diocesi  di  Volterra  (abbiamo 
un  decreto  emanato  di  là  sotto  il  dì  23  maggio  1512),  dove  morì  nel  mede- 
simo anno,  e  le  di  lui  ceneri  vennero  tumulate  nella  vigilia  della  Natività 
(Aporti). 

LXI. 

EGIDIOLO  DE'  BONSERJ. 

EgidÌQlo  de'Bonseri,  eletto  a' 17  febbrajo  1313,  abdicò  nel  1317. 

LXII. 

EGIDIO  DE'  MADALBERTI 

Egidio    de' Madalberti ,    eletto  a' 17  febbrajo  1313,  morì  a' 21  marzo 
1327. 

Morto  Rainerio,  scrive  l'ili.  Aporti,  il  Capitolo  si  radunò  nel  coro  della  Cat- 
tedrale il  dì  15  febbrajo  1313  onde  procedere  all'elezione  del  vescovo,  e  nel 
terzo  giorno,  dopo  varj  scrutinj  sei  consentirono  in  Egidiolo  de'Bonserj  Canonico 
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c  quattro  nel  Canonico  Cantore  Egidio  de'  Madalberti  ancora  cherico ,  ma  dottore 
di  leggi  canoniche,  stato  professore  nei  più  famosi  studj  d'Italia,  e  allora  in 
quello  di  Bologna.  Davano  gli  elettori  di  questo  l'eccezione  al  Bonserj  di  essere 
insufficiente  per  scienza  e  di  non  commendevole  vita,  e  non  potendo  accordarsi , 
ambedue  le  parti  proclamarono  il  proprio  candidato  col  canto  del  Te  Deum. 
Frattanto  Egidiolo  de'  Bonserj  chiese  la  confermazione  all'^^rcivescovo  di  Milano 
Cassone,  qual  Metropolitano,  e  l'ottenne;  ed  una  deputazione  si  recò  ad  Avi- 
gnone presso  il  papa  Giovanni  XXII,  il  quale  pronunziò  con  bolla  1.°  agosto  1317 
che  fosse  annullata  la  elezione  del  Bonserj ,  e  invece  riconosciuto  siccome  legit- 
timo vescovo  Egidio  de'  Madalberti.  Per  tre  anni  e  più  tenne  la  sede  Egidiolo, 
e  quindi  va  noverato  tra  i  vescovi.  Andremo  ora  accennando  le  cose  operate 
dall'  uno  e  dall'altro. 

a)  Egidiolo  de'  Bonserj  fu  ascritto  fra  gli  Aulici  della  curia  Romana  da  Be- 
nedetto XI  che  regnò  dal  1503  al  1303,  poi  tra  gli  uditori  pontificj  di  Cle- 
mente V,  ed  uno  de' giudici  della  celebre  causa  de'  Templarj ,  nella  quale  fu 
definito  di  estinguere  quell'ordine.  Nulla  si  sa  di  ciò  che  operasse  nel  suo  Epi- 
scopato, né  dell'anno  di  sua  morte. 

b)  Egidio  de'  Madalberti  entrò  al  governo  di  questa  sede  nel  1317.  Fu  celebre 
professore  di  leggi  canoniche,  come  già  accennammo.  Nel  1319  egli  era  ad  Avi- 
gnone non  si  sa  per  qual  faccenda,  e  di  là  commise  con  lettera  patente  de' 4 
agosto  la  cura  della  fabbrica  della  chiesa  Cattedrale  all'  Umiliato  F.  Tomaso 
della  casa  di  S.  Abbondio.  Ritornò  poi  a  Cremona  nello  stesso  anno,  come  leggesi 
nelle  provvisioni  emanato  giusta  il  Sanclementi,  sotto  il  6  ottobre  del  1319  in- 
torno alle  monache  del  Cistello. 

•    LXIII. 

UGOLINO  DA  S.  MARCO. 

Ugolino  da  S.  Marco,  Parmigiano.  Era  Domenicano  e  venne  eletto 've- 
scovo nel  :2l  marzo  1327.  Un  anno  dopo  la  sua  elezione,  l'antipapa  Nicolò  V 
nominò  a  (juesta  sede  Episcopale  certo  Dondino ,  o  Dandino  ;  ma  ben  presto 
carcerato  da'  Pisani  quell'antipapa  e  relegato  in  un  monastero ,  venne  cacciato  da 
Cremona  anche  il  pseudovescovo  Dondino ,  e  cosi  la  chiesa  nostra  ebbe  unità  e 
pace.  Viene  lodato  Ugolino  siccome  prestantissimo  in  lettere  e  scienze  sacre,  e 
vigilantissimo  nel  governo  del  suo  gregge.  Carico  d'anni,  né  più  valendo  a  so- 
stenere le  fatiche  pastorali,  abdicò  nel  1330  e  si  ritirò  nel  chiostro  di  S.  Dome- 
nico, dove  a'  17  aprile  1362  cessò  di  vivere. 
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LXIV. 

UGOLINO  ARDE?^GHERJ  o  ARDINGARI. 

Ugolino  Ardengherj  o  Ardingari,  Parmigiano.  Fu  eletto  dal  ponle- 
fice  Clemente  VI  nel  1550.  Era  Canonico  di  Lincoln  in  Inghilterra,  fratello  di 
Ugolino  da  S.  Marco.  Da  questo  vescovo  fu  riferito  tra  i  giorni  festivi  quello  di 
S.  Omobono.  Mori  nel  1562. 

LXV. 

PIETRO  CAPELLO. 

Pietro  Capello,  Nobile,  Veneto.  Succede  ad  Ugolino  nel  predetto  anno 
15G2.  Esiste  l'investitura  data  da  lui  in  Genivolta  a  Vandino  ed  Orazio  Sommi , 
, colla  data  del  50  gennajo  1502.  Egli  donò  un  pastorale  d'argento,  una  mitra 
ornata  di  margherite,  una  pianeta,  una  dalmatica  ed  una  tunicella  indorata. 
Lasciò  al  pio  luogo  denominato  il  Consorzio  della  Donna  l'ottava  parte  di  un 
capitale  di  12  mila  Ducatoni  da  convertirsi  in  doti.  Irritato  Bernabò  Visconti 
per  la  confederazione  promossa  nel  1575  contra  di  lui  dal  Legato  Pontificio, 
vessò  il  clero  con  gravissime  imposizioni  e  spogliò  il  nostro  vescovo  del  castello 
di  Genivolta  (Aporti).  Morì  nel  1585. 

LXVI. 

MARCO  DE'  PORRI  o  PORRI. 

Marco  de'  Porri  o  Porro ,  Milanese.  Sali  a  questa  Cattedra  Vescovile 
l'anno  stesso  1585.  Era  dapprima  protouotario  Apostolico  e  fu  poi  trasferito 
da  questa  alla  Sede  di  Ceneda  nel  158G  dal  pontefice  Urbano  VI. 

LXVII. 

GIORGIO  DE' TORTI. 

Giorgio  de'  Torti ,  Tartonese.  Da  Ceneda  venne  trasferito  al  Vescovato 
di  Cremona  da  Urbano  VI  nel  1586.  Per  altro  decreto  Pontifìcio  veniva  veniva 
ancora  trasferito  alla  Chiesa  di  Vicenza,  ma  frattanto  egli  morì  ai  25  aprile 
1589  e  fu  sepolto  nella  nostra  Cattedrale.  Conseguito  appena  il  regime  della 
Chiesa  nostra,  ottenne  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  la  restituzione  di  Genivolta. 
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LXVIII. 

TOMASO. 

Tomaso,  Milanese.  Dalla  sede  di  Brescia  venne  trasferito  a  questa  li  1." 
febbrajo  1590,  e  nel  medesimo  anno  ottenne  dal  pontefice  Bonifacio  IX  di 
commutare  con  Francesco  Lanti  questa  sede  con  quella  di  Brescia,  dove  si 
restituì.- 

LXIX. 

FRANCESCO  DE'  LAMI  o  LAME. 

Francesco  de'Lantì  o  Lante,  Pisano.  Era  frate  dell'ordine  de' Minori. 
Amministrò  questa  Chiesa  del  1401  in  cui  fu  trasferito  alla  sede  Vescovile  di 
Bergamo,  che  tenne  fino  al  U05.  Dal  1401  al  1402  occupò  la  Cattedra  no- 
stra Pietro  Crasso  Irasferit)  poscia  a  Pavia.  Rimasta  cosi  vacante,  Francesco  Laute 
lasciò  Bergamo  e  ritornò  a  Cremona,  e  qui  mori  nel  i405.  Nel  Necrologio 
esiste  quest'annotazione,  che  il  vescovo  Francesco  Lanti  donò  imam  sauntoìam, 
ossia  corona  di  perle  ad  ornamento  dell'  aitar  Maggiore  della  Cattedrale  ;  forse 
quella  voce  sayotola  sarebbe  da  aggiungersi  al  Dizionario  del  Dii  Gange  (Aporti), 

LXX. 

PIETRO  CRASSO. 

Pietro  Grasso,  da  Castehmovo  di  Scrivia  stil  Genovcsato.  Sali  su  questa 
Cattedra  Episcopale  ai  29  luglio  1401.  L' Ughelli  l'ha  erroneamente  creduto 
Maestro  Generale  dell'Ordine  degli  Umiliali,  imperocché  nel  catalogo  autentico 
dei  Generali  non  esite  il  suo  nome:  invece  si  trova  nel  censo  dei  Frati  Umi- 
liati biella  casa  di  S.  Marta  in  Genova  all'anno  1570.  Fu  trasferito  alla  sede 
Episcopale  di  Pavia  al  finire  di  febbrajo  del  1402,  in  cui  morì  nel  1426. 
Partito   il  Crasso  ritornò  il  predecessore  Lanti,  che  cessò  di  vivere  nel  1405. 

LXXI. 

BARTOLOMEO  DE' CAPRI  o  CAPRA. 

Bartolomeo  de'  Capri  o  Capra ,  nobile  Milanese.  Era  prevosto  di  S. 
Giuliano  sul  Milanese,  e  prima  segretario  del  Pontefice  Innocenzo  VII.  dal  quale 
venne  eletto  Vescovo  di  Cremona  a' 14  luglio  1405:  fu  poi  trasferito  all'Arci- 
vescovato di  Milano  ai  7  febbrajo  1414.  Il  papa  Giovanni  XXIII  ebbe  in  sospetto 
Bartolomeo  d'essere  favoreggiatore  dell'Antipapa  Gregorio  XII  per  cui  lo  dispo- 
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gliò nel  1412  della  nostra  sede  Vescovile.  Fu  provata  la  sua  innocenza  nel 
Concilio  di  Costanza,  ed  allora  il  Pontefice  lo  promosse  alla  sede  Arcivescovile 
di  Milano:  loccliè  avveniva  due  anni  dopo  la  sua  disposizione,  cioè  nel  1414. 
Entrò  in  molta  grazia  a  Filippo  Maria  Visconti,  cui  persuase  il  matrimonio  con 
Beatrice  Tenda.  Il  Duca  lo  fece  governatore  di  Genova  nel  1428,  e  lo  spedi 
poscia  in  qualità  di  suo  Legato  al  Consiglio  di  Basilea,  dove  morì  a'  50  set- 
tembre 1445  e  fu  sepolto  nella  Cattedrale  di  questa  ciltcà.  Era  il  Capra  insigne 
Oratore  e  Poeta,  celebrato  da  Leonardo  Aretino.  Il  nostro  Arisi  ci  porge  il  se- 
guente Epitafio  che  gli  fu  posto,  dal  quale  si  scorge  che  il  Capra  era  altresì 
Cremonese  : 

Quam  legis  Insubris  Praesul  clarissimus  Urbis 

Carpiger  hac  silus  est  Bartholomceiis  humo. 
Vir  rictus  pracerat  populis  et  jura  ferebat, 

Divina  buie  mens,  judiciumque  fuit, 
Oratorrjue  suo,  vatesque  insignis  in  cevo, 

Insigni  doctos  auxit  honore  vivos, 
Extinctum  hunc  magni  Reges  flevere,  Ducesque, 

Testata  est  fletus  patria  mesta  suos. 
Quoeque  virum  rapuit,  lachrymas  Basilea  profundit 

Et  quod  concilium  cogerat  ipsa  sacrum. 
Debuerant  duroe  tantisper  ferro  sorores 

Tardius ,  et  vita?  solvere  pensa  sua). 
Tunc  ubi  pax  terris,  quam  miro  ardebat  amore 

Reddita,  tunc  coclo  restituendus  erat; 
Sed  Deus  astrorum  sedes  ornare  supernas 

Consultumque  suis  maluit  ire  bonis. 
Fecerat  extinctas  iterum  florere  Cama^nas 

Carpiger,  hac  sacra,  qui  requiescit  humo. 
Imperio  gratus,  summoque  gratissimus  ohm 

Pontifici,  solus  rexerat  ille  duos. 
Illustri  tantum  placuit  sua  vita  Philippo, 

Proesul  ut  Insubrum  maximus  inde  foret. 
Confectus  senio,  gravibus  attritior  annis. 

Concilio  accitus,  concihum  petiit. 
Moribus  ornandis,  Pacique  intentus  agebat, 

Cresceret  in  luto  ut  limite  Sancta  Fides. 
Prolinus  extremi  contraxit  lycia  fusi, 

Ut  placitum  patricT.  sic  daret  ossa  su3C. 
Nalus  in  antiqua  Clara  de  stirpe  Cremona 

Itali»  Primas  Bartholoujseus  erat. 


—  w  — 

Ossa  sub  exiguo  claudit  Basilea  sepolcro , 

Nonien  iibique  Viri,  Spiritus  astra  tenet. 
Extincluiìi  Vates  veslrum  defletè  parenteni , 

Carminibus  vivai.  Carmina  qui  coluit  (1). 

LXXII. 

COSTANZO  FONDILO. 

Costanzo  Fondulo  .  Cremonese  prima  Canonico  della  Cattedrale,  Fu  egli 
nominalo  da  Papa  Giovanni  XXIII  ai  16  marzo  1412  poco  più  di  un  mese 
dopo  che  fu  deposto  Bartolomeo  Capra.  Egli  era  cugino  di  Cabrino  Fondulo  in 
allora  signor  di  Cremona,  e  venne  eletto  non  tanto  sulle  preghiere  di  lui, 
quanto  pei  suoi  meriti.  Nel  Voi.  I  di  quest'Opera  si  è  già  detto  che  nell'Epi- 
scopato del  Fondulo  furono  in  Cremona  il  Papa  Giovanni  XXIII  con  12  Cardi- 
nali, Sigismondo  Imperatore  e  molti  principi  e  magistrati  di  Germania  e  d'Italia. 
Caccialo  nel  1420  dalla  signoria  di  Cremona  Cabrino  Fondulo,  la  quale  fu  ri- 
cuperala dal  duca  Filippo  Maria  Visconti ,  ebbe  Costanzo  a  soffrire  assai  tribo- 
lazioni ,  e  stanco  abdicò  nel  1425,  ritirandosi  in  un  Monastero  dove  menò  lunga  vita. 

LXXlll. 

t 

VENTL'RINO  DE'  MARNI. 

Venturino  de'  Marni ,  Bergamasco.  Fu  eletto  da  Papa  Martino  V  nel 
4423.  Era  dapprima  Abate  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  a  S.  Cristina  sul  Mi- 
lanese. Cessò  di  vivere  a'  19  novembre  del   1457. 

LXXIV. 

BERNARDO  DE-ROSSI. 

Bernardo  de-Rossi  ,  nobile  Parmigiano.  Occupò  la  Cattedra  Vescovile 
a'  18  ottobre  1458.  Tenne  dapprima  questa  Chiesa  in  amministrazione.  Trasferi 
a'  18  ottobre  1460  le  ossa  de' Santi  Babila  e  SimpUciano  dalla  Chiesa  di  Pieve 
S.  Giacomo  nella  Cattedrale  (V.  l' Art.  Pieve  S.  Giacomo).  Dopo  aver  governata 
8  anni  questa  Chiesa  con  somma  prudenza  venne  traslocato  da  Papa  Paolo  II 
alla  sede  di  Novara  nel  1466  a'  9  ottobre  (Aporti). 

(1)  L* Arìsi  che  lo  riporta  al  Tom.  3  Crem.  Ut.  pag.  329  e  330  dice  di  averlo  cavato  dall'Opera 
del  G.  C.  suoni:  Hist.  Coli.  J.  C.  C.  Mediol.  al  n.  3i  pag.  30,  dove  parla  di  Francesco  Capra  padre 
di  Bartolomeo;  per  la  qiial  cosa  ci  sembra  non  potersi  richiamare  in  dubbio  la  genuinità  del  riferito 
epitafio.  E  il  Vallano  nella  Storia  degli  Arcivescovi  di  Milano  chiama  questo  Bartolomeo  figlio  di  Fran- 
cesco Nobile  Cremonese  (F.  Aporti). 

Gr.\ndi,  Serie  dei   Vescovi^  6 
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LXXV. 

(IIOVAINNI  STEFANO  BUTICHIELLA. 

Giovanni  Stefano  Butichiella,  Pavese.  Venne  eletto  da  Papa  Paolo  li 
nel  febbrajo  del  14G7.  Nel  1470  visitò  tutta  la  Diocesi,  e  soggiunge  il  Bordi- 
gallo  che  «  Boìia  Episcopatìis  a  perversis  viris  occupata  indebite  et  possessa,  juste 
redemit  :  presbyteros  inhoneste  viventes  contraqiie  sacra  canona  operali tes  et  discolos 
puniebat . . .  bene  vivere  et  honeste  cceteris  presbyteris  more  boni  pastoris  insinuavit 
doctrina  silique  priidentia^.  Porta  il  suo  nome  l'acquedotto  ch'egli  fece  costrurre 
a  sue  spese  in  Genivolta  per  l'irrigazione  dei  fondi  Episcopali.  Finì  di  vivere 
nel  1474  e  non  del  147:2  come  dice  il  Sanclementi:  imperocché,  fa  osservare 
il  chiarissimo  Aporti,  esiste  documento  autentico  della  compra  fatta  da  Caccino 
Sommi  della  porzione  feudale  di  Galeotto  Sommi  approvata  alla  presenza  del 
Vescovo  Giovanni  Stefano  Buttigella  il  28  gennajo  1474.  Col  morire  di  questo, 
Cremona  non  ebbe  più  Vescovi  residenti  fino  al  Cardinale  Francesco  Sfondrati 
nel  1550. 

LXXVI. 

GIACOMO  ANTONIO  DELLA  TORRE. 

Giacomo  Antonio  della  Torre,  Milanese,  eletto  sopra  domanda  di 
Galeazzo  Sforza  da  Sisto  IV  nel  1474.  Esiste  un  atto  avente  la  data  dei  20 
dicembre  1476  col  quale  i  nobili  uomini  Caccino  e  Giberto  fratelli  Sommi  do- 
mandano a  questo  Vescovo  l' investitura  feudale.  Fu  in  Milano  Senatore  e  Que- 
store Ducale.  Si  dicono  riformati  da  questo  Vescovo  gli  Statuti  Capitolari.  Morì 
nel  148G,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  delle  Grazie  in  Milano. 

LXXVII. 

ASCANIO  MARIA  SFORZA. 

Ascanio  Maria  Sforza.  È  il  primo  Cardinale  che  abbia  decorato  colla 
porpora  questa  Sede  Episcopale.  Nacque  in  Cremona  il  25  marzo  1451  di  Fran- 
cesco Duca  di  Milano  e  Bianca  Maria.  Fu  educato  nelle  lettere  umane  dal  ce- 
lebratissimo  Retore  Cremonese  Petronio,  e  poi  fu  in  Roma  per  apprendervi  le 
scienze  superiori.  Di  27  anni  venne  creato  Cardinale  da  Sisto  IV  e  poscia  ottenne 
in  amministrazione  e  godimento  le  mense  EpiscopaU  di  Pesaro,  Novara  e  Pavia 
e  molte  opulenti  Abbazie,  compresa  la  ricca  del  Monastero  Maggiore  di  S.  Am- 
brogio in  Milano ,  che  si  davano  allora  per  sostenere  il  lusso  de'  grandi  Prelati , 


—  43  — 

e  nel  1486  ebbe  anclie  la  Chiesa  nostra,  eh'  ei  fece  amministrare  dal  Vicario 
Generale  Giovanni  de  Stabili  Arcidiacono  di  Faenza:  morto  poi  questi  gli  diede 
a  successore  Bosio  Dovara,  Dottore  e  Canonico  della  Cattedrale  nostra,  e  quindi 
Alessandro  degli  Oldoini  Arcivescovo  Cesariense  morto  in  patria  a'  3  gennajo  1514. 
Il  Cardinale  Sforza  venne  dal  pontefice  Alessandro  VI  nominato  Vice-Cancelliere 
di  S.  Chiesa.  Partecipò  a  tutte  le  sventure  della  sua  famÌL^lia,  e  i  Francesi  ve- 
nuti in  Italia  a  contendere  della  Signoria  di  Milano  rebi)ero  prigioniere,  e  lo 
condussero  in  Francia,  dove  lo  custodirono  sino  alia  morte  del  Papa.  Gli  per- 
misero di  ritornare  a  Roma  pel  Conclave  del  1503,  ed  ivi  mori  a'  27  maggio 
1505  non  senza  sospetto  di  veleno,  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  del  Popolo,  dove 
lo  stesso  Papa  Giulio  II  gli  fece  innalzare  onorevole  monumento  cdu  que- 
st'  cpitafio  : 

D.  0.  M. 

ASCAISIO    MMM/E    SF.    VECECOMITI    FRANCISCl    SFORTI^ 

-     .  INSUBR.     DUCIS    F.    DIACONO    CARD.    S.    R.    E.     VICECA^CELLAR. 

IN    SECUNDIS    REB.    MODERATO    IN    ADVERSIS    SUMiMO    VIRO 

VIXIT    ANN.    L.    MENS.    II    D.    XXV 

JULIUS     II      PONT.     MAX.     VIRTUTUM     MEMOR     IIONESTISSIMAR. 

CONTENTIONUM    OBLITUS    SACELLUM    A    FUNTAMENT.    ERECTO 

POSUIT    MDV. 

LXXXVIII. 

GALEOTTO  FRANCIOTTO  DELLA  ROVERE. 

Galeotto  Franciotto  della  Rovere,  Cardinale  Lucchese,  figlio  di  Lu- 
cliina,  sorella  di  papa  Giulio  II.  Venne  nel  eletto  1505.  Teneva  già  le  sedi  Ve- 
scovili di  Lucca,  Benevento,  Padova  ed  altre,  e  nell'  anno  predetto  ebbe  in  am- 
ministrazione anche  questa  di  Cremona.  Fu  Cardinale  Diacono  e  Vice-Cancelliere 
di  S.  Chiesa.  Mori  agli  11   settembre  1507. 

LXXIX. 

GIROLAMO  TREVISANO. 

Girolamo  Trevisano,  nobile  Veneto.  Fu  nominalo  da  Papa  Giulio  II 
a' -2  ottobre  1507,  mentre  era  Abate  di  S.  Tomaso  di  Torcello  dell'Ordine 
Cistercense.  Segui  la  sorte  della  sua  Repubblica,  e  quindi  ebbe  ad  abban- 
donare la  sede  nel  1509,  in  cui  dai  Francesi  furono  discacciati  i  Veneti  da 
Cremona;    poi   vi   ritornò   nel    1512,  ma  ne  parti  1515,  e  non  ci  venne  più. 


—  u  — 

Frallanto  aiiiuiinislrava  la  nostra  Chiesa  Luca  Seriago,  Vescovo  Dunense, 
col  carattere  ed  ufficio  di  suffraganeo.  Sembra  che  morisse  nel  Monastero  di 
Torcello  a' 24  febbrajo  1523  (Aporti), 

LXXX. 

PIETRO  ACCOLTI. 

Pietro  Accolti,  Fiorentino,  appellato  Cardinale  d' Ancona ,  Arcivescovo  di 
Ravenna,  ebbe  la  sede  Vescovile  di  Cremona  nel  1524:  ma  nel  1529  diede  opera, 
acciò  fosse  conceduta  in  amministrazione  al  nipote  suo  Benedetto  Accolti,  sic- 
come avvenne,  Mori  in  Roma  nel  1532,  e  fu  sepolto  appresso  S.  Eusebio. 

LXXXL 

BENEDETTO  ACCOLTL 

Benedetto  Accolti,  Firentino.  Fu  trasferito  nel  1523  a'  18  marzo  dal 
Poutefìce  Adriano  VI  dall'Episcopato  Gaditano  in  Spagna  a  questa  sede;  ma 
tosto  la  commutò  collo  zio  Pietro  Accolti.  Divenuto  Benedetto  Cardinale  nel  1527, 
per  cessione  dello  zio  ottenne  di  nuovo  il  Vescovado  di  Cremona.  Fu  coltissimo 
uomo  ed  amico  de'  primi  letterati  dei  tempi  suoi,  quali  erano  Bembo,  Sadoleto, 
Paolo  Manuzio,  Lilio  Giraldi  ed  altri  (Aporti).  Mori  in  Firenze  in  settembre 
del  1549. 

LXXXII. 

FRANCESCO  SFONDRATO. 

Francesco  Sfondrato,  Cardinale,  Cremonese.  Venne  eletto  in  novembre 
del  1549.  Dopo  la  morte  di  Benedetto  Accolti  il  Capitolo  della  Cattedrale  adu- 
natosi il  14  novembre  1549  elesse  per  Vescovo  il  celebre  Girolamo  Vida  Cano- 
nico Cremonese:  ma  il  Papa  Paolo  III  nominò  lo  Sfondrati.  Fu  questi  uomo 
di  distintissimo  ingegno,  e  terminati  gli  studj  di  giurisprudenza,  gì' insegnò  poi 
con  molta  lode  nelle  Università  di  Padova,  Roma  e  Bologna.  Venne  adoperato 
dai  duchi  di  Milano  in  diverse  ambascerie  difficilissime  e  l'imperatore  Carlo  V, 
conosciuta  la  probità  e  prudenza  di  lui ,  lo  dichiarò  suo  Consigliere  e  Senatore 
di  Milapo,  creandolo  altresì  Conte  ne' lidi  e  riviere  del  Lago  di  Como,  e  Barone 
di  Vallasina.  Mandato  a  Siena  vi  acquietò  felicemente  le  intestine  discordie  dei 
Cittadini.  Mancatagli  per  morte  la  moglie  Anna  Visconti  (da  lei  ebbe  due  figli 
Nicolò  che  fu  poi  Papa,  e  Paolo  Consigliere  inlimo  di  Carlo  V  e  Filippo  li) 
verso  il    1542,  il  Papa  Paolo  HI  (Farnese)  Io  chiamò  a  Roma,  ed  aggregatolo 


al  Clero  gli  conieri  il  Vescovato  Sarnense  e  1' arcivescovato  di  Aiiialli,  niaiitiaii- 
dolo  non  molto  dopo  in  Germania  siccome  Legato  Pontificio  presso  l' Imperatore 
Carlo  V:  nel  1544  lo  fece  Cardinale.  Reduce  dalla  Germania  ebbe  anche  la  sede 
Vescovile  di  Perugia  e  nel  precitato  anno  1 549  questa  di  Cremona  coli'  aggiunta 
amministrazione  di  quella  di  Cedonia  nel  regno  di  Napoli.  Mori  nello  stesso 
anno  Paolo  III ,  e  spedito  il  Conclave  nel  quale  fu  eletto  Giulio  III ,  il  nostro 
Vescovo  Sfondrato  venne  a  Cremona  a' 14  giugno  1550.  Mentre  quivi  attendeva 
con  somma  tranquillità  e  pietà  alla  riforma  del  clero  e  del  popolo  mori  d'im- 
provviso (non  senza  sospetto  di  veleno  a  lui  dato  in  Roma)  a' 31  luglio  1550, 
e  fu  sepolto  nella  Cattedrale ,  ove  gli  fu  poscia  eretto  sontuosissimo  monumento 
piramidale  con  quest'onorifico  Epitafio: 

Franciscus   Sfondratus    llic    Quiescit ,    Baptislio 
Illius  F.  Qui  Et  Senator  Et  Consiliarius  Ludovici 
Sfortise   Valdo   Fuit   Clarus   Ob    Multas   Nobiles 
Legationes,  Quas  Missu  Ipsius  Obiit  Ad  Omnes  Et 
Reges  Et  Illustres  Respublicas.  Hic  Comes  Lito- 
ris  Larii  Ad  Orientem  Vergentis.  Baroque  Asina? 
Vallis  Ob  Egregiam  Fidem  Prudentiamque  In  Re- 
publica  Administranda ,  Et  Ob  Admirabilem  Intel- 
ligentiam    luris ,    A    Carolo    Allobrogum    Duce 
Senator  Creatus  Est,  Pesteaque  A  Francisco  IL 
Insubrium  Duce  In  Ordinem  Senatorium  Medio- 
lani    Adscriptus.    In    Ea   Dignitate   A   Carolo    V 
Imperai.  Cuin  In  Ipsius  Ditionem  Civitas  Rediisset 
Retentus    Fuit ,    Auctnsque    Consiliarii    Gradu  : 
Mortuaque    Uxore    Anna    Vicecomite    Leclissima 
FcPiiiina ,  Ab  Eodem  Summa  Cum  Potestate  Senas 
Missum  Est  Ut  Eorum  Rempub.  Discordiis  Vexatam 
Consiglio  suo  Regeret,  A  Quibus  Ob  Egregia  Ispsius 
Merita,   Et   Civitate   Donatus   Est.   Pater  Patrioc 
Appellatus.  Postea  Romam  A  Paulo  III  Pont.  Max. 
Evocatus,  In  Germaniam  Paulo  Post  Missus  Fuit. 
Ab  Eodemque  In  Amplissimiim  Cardinalium  Ordi- 
nem Cooptatus,  Ad  Carolum  V  Imp.  Magnis  De  Re- 
bus Legatus  Est.  Ornatus  Demum  A  Sapientissimo 
Acerrimique  ludici!  Sene  Omnibus  Honoribus,  Qui- 
bus Summi  Antistitis  Persona  Decorari  Potest, 
Mortem  Obiit  Anno  M.D.L.  Cremona?  Patriae  Epi- 
scopus,  INicolaus,  Et  Paulus  Eximia  Piotate  Prae- 
diti  Filli  Hoc  Monumentum  PP.  Vixit  Annos  LVL 
Mens.  IX.  Et  Dies  VII. 


—  id  — 

LXXXIII. 
FEDERICO  CESIO. 

Federico  Cesio,  Cardinale,  Romano.  Dal  Pontefice  Giulio  III  fu  trasfe- 
rito dalla  Tuderlina  a  questa  sede  Cremonese  a'  18  marzo  1551.  La  rassegnò 
poscia  nel  1560  in  favore  di  Nicolò  Sfondrati,  ed  egli  ottenne  l'Episcopato 
Portuense.  Morì  in  Roma  a'  28  gennajo  1565. 

LXXXIV. 
NICOLO'  SFOXDRATO. 

Nicolò  Sfondrato.  Venne  eletto  Vescovo  nel  1560.  Era  egli  figlio  di 
Francesco  Cardinale  e  Vescoco.  Studiò  le  lettere  in  Firenze ,  Perugia  e  Padova, 
dove  conseguì  la  laurea,  poi  divenne  Senatore  Ducale  :  ma  abbandonati  gli  onori 
del  secolo  abbracciò  lo  stato  Ecclesiastico,  e  compiuti  appena  i  25  anni  fu  pro- 
mosso a  questa  sede  Vescovile.  Poco  dopo  intervenne  al  Concilio  di  Trento,  nel 
quale  adoperò  insieme  col  Giustiniani  Generale  de'  Predicatori  nella  seduta  20 
aprile  1572,  acciò  la  residenza  si  dichiarasse  assolutamente  di  ragion  divina 
(Pallavicino  Ist.  del  Conc.  di  Trento),  e  fosse  sanzionato  il  salutare  decreto 
contro  la  pluralità  de'  benefizii ,  ottenne  perciò  nome  di  sapientissimo  uomo  e 
religiosissimo  Vescovo.  Ritornato  poscia  alla  sua  Chiesa  cominciò  nel  1576  la 
visita  Pastorale  e  tenne  due  sinodi  Diocesani,  ne' qual  si  stabili  l'osservanza 
dei  decreti  del  Concilio  Tripentino.  Giusta  alcuni  cronisti  a  lui  devesi  l' isti- 
stituzione  dell'orazione  detta  le  Quarantore,  che  lo  storico  Giuseppe  Bresciani 
ne  ascrive  la  fondazione  al  suo  successore  Cesare  Speciano,  e  die  l'erezione 
promossa  dallo  Sfondrato  fu  quella  relativa  alla  Società  della  Dottrina  Cristiana 
(V.  pag.  705  del  I  Voi.  di  quest'  Opera). 

Il  Vescovo  Sfondrato  fu  dal  Pontefice  Gregorio  XIII  elevato  alla  dignità  di 
Cardinale  a'  12  dicembre  1585.  Intervenne  al  conclave  nel  1585  per  l' elezione 
di  Sisto  V;  poi  nel  1590  per  quella  di  Urbano  VII,  il  quale  morì  dopo  13 
giorni,  e  allora  d'unanime  consentimento  del  sacro  Collegio  fu  creato  Som- 
mo  Pontefice  a' 5  dicembre  1590,  ed  assunse  il  nome  di  Gregorio  XIV.  I  Cre- 
monesi compresi  da  somma  gioja  nel  vedere  elevato  il  lor  concittadino  all'apice 
della  dignità  sacerdotale,  spedirono  a  Roma  sei  Legati  a  tributargli  le  più  elette 
congratulazioni  (V.  il  Voi.  I  della  presente  Opera  a  pag.  707).  Ma  di  soli  dieci 
mesi  e  dieci  giorni  fu  il  suo  Pontificato,  avendo  reso  l'  anima  a  Dio  a'  15  otto- 
bre 1591.  In  (}uesto  brevissimo  tempo  molte  cose  egli  operò.  Restituì  la  costi- 
tuzione di  Pio  V  intorno  alle  terre  della  Chiesa  Romana;  negò  ad  Alfonso  II 
d'Este,    ultimo   della  sua  stirpe,  la  facoltà  di  trasferire  in  altri  la  signoria  di 


Ferrara,  e  vietò  ai  Cappuccini  l'amministrazione  della  penitenza,  perchè  meglio 
attendessero  alla  contemplazione.  Condannò  poi  tutte  le  promesse  di  vita,  morte, 
elezione  del  Sommo  Pontefice  o  creazione  di  Cardinali:  multi  siquidem,  ei  dice 
nella  costituzione  4."  (riportata  dal  chiar.  Aporti)  cvpiditate  et  metu  jacturcB  pe- 
cuniarum  iUicitis  modis  directe  vel  indirecte  per  se  mi  per  alium  electiones  seti 
promotiones  impedire  aut  retardare  conabantìir.  Ahi  eligendonm  aiit  promovendo- 
rum  honorem,  famam  et  exislimationem  impiis  falsis  ac  prorsus  iniquis  detractio- 
nihus  aut  diffamationihm  Icedere ,  ac  lacerare  non  erubesctint  » .  Concesse  ai  Car- 
dinali degli  ordini  regolari  l'uso  del  berretto  rosso,  mentre  dapprima  porta- 
vano il  berretto  del  colore  medesimo  dell'abito.  A  difesa  della  cattolica  Fede 
spedì  un  esercito  nelle  Gallie  onde  sostenere  i  Cattolici  contra  Enrico  IV  re  di 
Navarra,  settario  di  Calvino. 

A  convalidare  il  comun  parere  che  Nicolò  Sfondrato  fosse  Cremonese,  ri- 
portiamo qui  una  nota  dell'  illustre  Aporti  inserta  nel  suo  libro  delle  Memorie 
di  Storia  Eccles.  Crem.  «A  buona  ragione,  scrive  egli,  si  pretende  essere  Cre- 
monese questo  Nicolò  Sfondrati.  La  famiglia  Sfondrati  fu  delle  più  insigui  in 
Cremona  fino  dal  secolo  XUI,  ed  ebbe  uomini  illustri  per  dottrina  inscritti  in 
buon  numero  in  ognuno  de'  secoli  posteriori  al  collegio  de'  Giureconsulti ,  fra 
i  quali  non  potevansi  ammettere  se  non  cittadini  Cremonesi.  Battista  Sfondrati 
padre  di  Francesco ,  da  cui  nacque  Nicolò  fu  oratore  pei  Cremonesi  a  Lodovico 
Sforza,  che  lo  decorò  della  cittadinanza  Milanese  e  della  dignità  Senatoria,  man- 
dandolo ambasciatore  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  a  Ferdinando  di  Spagna,  a 
Carlo  di  Francia  e  ai  sommi  Pontefici  Innocenzo  Vili ,  ed  Alessandro  VI ,  e  quin- 
di a  Venezia  dove  morì  e  fu  sepolto  nel  1497.  —  Francesco  nato  da  Battista 
in  Cremona  fu  ascritto  al  patrio  collegio  de' giureconsulti  agli  11  settembre  1520: 
eletto  poscia  alla  dignità  di  Senatore  e  Consigliere  aulico  da  Carlo  V  non  dimorò  in 
patria.  Prima  d'inscriversi  al  Clero  ebbe  da  Anna  Visconti  sua  moglie  due^figli 
Paolo  e  Nicolò  che  fu  Papa.  Anna  incinta  di  questi  si  portò  a  Soma  per  visi- 
tarvi la  madre  gravemente  inferma,  ma  infermò  ella  stessa  e  mori  agli  11  feb- 
brajo  1535,  le  fu  tosto  inciso  l'utero  e  vide  la  luce  nel  settimo  mese  il  no- 
stro Nicolò.  Eletto  Nicolò  in  Vescovo  di  Cremona  nel  1500  rispondeva  da  Mi- 
lano ai  Primati  nostri  che  seco  eransi  congratulati  a  nome  di  tutti  gli  ordini: 
«  Non  si  potea  sperar  altro  da  un  popolo  così  generoso  e  da  cosi  prudenti  reggi- 
tori d'  esso  verso  un  loro  cittadino  e  compatriota.  Pregherò  Dio  che  mi  presti  gra- 
zia di  usare  questa  dignità  ad  onore  del  suo  Santo  Nome  ed  utile  della  comune 
patria.  »   Con  le  quali  parole  egli  stesso  si  dice  cremonese. 

Narra  pure  il  precitato  chiar.  Aporti  che  il  Supremo  Gerarca  Nicolò  Sfon- 
drato quantunque  infermo  volle  celebrare  la  consacrazione  degli  Agnus  Dei,  il 
qual  atto  di  religiosa  pietà  diede  argomento  ad  una  nobilissima  scrittura  latina 
a  lui  diretta  dal  Cardinale  Veronese  Agostino  Valerio  più  tardo  pubblicata  in 
Roma  nel  1775  dal  segretario  della  Congregazione  di  Propaganda  Stefano  Borgia. 
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In  bellissimo  Agnus  Dei  insieme  con  tante  altre  preziosità  trovasi  nel  Museo 
Ala  Ronzoni ,  ora  Reale  in  Cremona.  Esso  è  de'  più  grandi  che  si  conoscono  (è 
osservabile  la  sua  forma  ellittica  avente  il  maggior  diametro  di  once  o  e  il 
minore  di  once  2  ^)  improntato  nell'  una  parte  coli'  agnello  giacente  sul  mi- 
stico libro,  nell'altra  colla  rappresentazione  elegante  e  colorata  dell'ultima 
cena  di  G.  C.  ;  nel  che  vedesi  osservato  il  comando  del  nostro  Gregorio  XIV , 
il  quale  ordinò  che  oltre  V  QfUgie  ùdV  Agnus  Dei  s'imprimesse  nell'altra  faccia 
il  sacrificio  di  Abele  o  d'Isacco  od  altro  fatto  allusivo  alla  redenzione  operata 
da  Gesù  Messia.  Intorno  all'  Agnello  cvvi  V  iscizione  latina  Agnus  Dei  qui  tollit 
peccata  mundi  Clemente  Vili  Anno  VII ,  e  intorno  alla  sacra  cena  vi  sta  scritto 
Ego  cum  ilio  ipse  mecum  Clemen.  Mll  P.  M.  Anno  VII.  Sul  fondo  di  ambedue  le 
rappresentazioni  esiste  lo  stemma  Pontificio  che  è  quello  degli  Aldobrandini , 
dai  quali  discendeva  Clemente  Vili  che  prima  chiamavasi  Ippolito.  Dalla  riferita 
iscrizione  rilevasi  agevolmente  1'  anno  di  questo  sacro  cimelio  imperocché  quel- 
r  Ippolito  ascese  alla  dignità  Papale  a  28  gennajo  1592  e  quindi  l'anno  VII 
cadde  nella  Pasqua  del  1599.  L'esteriore  ornamento,  cioè  due  colonette  d'avo- 
rio, il  piedestallo  e  la  teca  formate  del  prezioso  legno  granatiglia  intarsiato  di 
avorio  e  d'  ebano. 

LXXXV. 

CESARE  SPECIAISO. 

Cesare    Speciano ,    Cremonese.  Venne   trasferito   dal   Pontefice   Gregorio 
XIV   dall'Episcopato   Novarese  a   questo   di   Cremona  a' 30  Gennajo  1591.  Era 
figlio  di  Giovanni  Battista,  Senatore,  Consigliere  e  Capitano  di  Giustizia  di  Fran- 
cesco  II   Duca   di   Milano,   non   che    beneviso   dall' Imp.  Carlo  V.  Fu  dapprima 
Cesare   Speciano   eletto  Canonico  Ordinario  Milanese   da   S.    Carlo  Borromeo,  e 
poscia  dallo  stesso  spedito  a  Roma  Procuratore  d'importantissimi  affari ,  a  trat- 
tare  i   quali   si   contenne   con  tanta  prudenza,  che  ne  riportò  sommi  encomii. 
Venne  indi  assunto  alla  dignità  di  Referendario  Apostolico  e  Segretario  della  Sa- 
cra Congregazione  e  dal  Pontefice  Pio  V  fu  poco  dopo  spedito  in  qualità  di  Le- 
gato   in    Ispagna   col  nipote  Cardinale  Alessandrino.  Da  Gregorio  XIII  fu  eletto 
Vescovo   di   Novara   e   da   Sisto   V   mandato  di  nuovo  qual  Legato  permanente 
nella   Spagna  presso   Filippo  II,  Reduce  dopo  alcuni  anni  in  Italia  venne  tras- 
latato   alle   sede   Vescovile    di  Cremona.  Fu  assente  vari  anni  dalla  sua  Chiesa 
per  essere  stato  da  Clemente  Vili  occupato  in  varie  legazioni  politiche  ed  eccie- 
siastiche.  Dallo  stesso  Pontefice  fu  richiamato  il  desideratissimo  Pastore  al  suo 
Episcopato  nel  1598,  il  quale  con  tutto  lo  zelo  adoperosssi  a  reggere  saviissi- 
mamente la  sua  Diocesi.  Tenne  un  Sinodo  ;  costrusse  a  proprie  spese  la  Chiesa 
di  S.  Marcellino  e  Pietro,  ponendone  egU  medesimo  la  prima  pietra  nel  1602, 
non   che  il  Collegio  della  B.  Vergine;  ampliò  il  Seminario  Vescovile  e  consacrò 
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la  Cattedrale  ornandola  di  varie  insigni  reliquie  di  Santi ,  trasportate  dalla  Boe- 
mia. Rese  l'anima  a  Dio  il  20  agosto  1607  e  fu  sepolto  nella  Cattedrale,  al 
di  cui  tumulo  leggesi  quest' Epitafio: 

C.^SARF    SPECIANO    EPISCOPO   CREMON;f:   PARENTI    OPTIMO 

ET    FUNDATORI   COLLEGIUM    SOCIETATIS   JESU    IIERES 

POS.    GB.    Xn    KAL.    SEPT.    MDCVII. 

LXXXVI. 

PAOLO  SFONDRATO. 

Paolo  Sfondrato,  Cardinale.  Succede  a  Spedano  nel  1607  a' 7  (e  negli 
Atti  a'3)  settembre.  Era  egli  nipote  del  Pontefice  Gregorio  XIV,  da  cui  venne 
creato  Cardinale  sotto  il  titolo  di  S.  Cecilia.  Al  profondo  sapere  univa  lo  Sfon- 
drato  una  somma  pietà  verso  Dio  ed  un  operosa  carità  a  sollievo  de' poveri. 
Arricchì  di  preziosi  arredi  e  di  pitture  il  tempio  di  S.  Cecilia  in  Roma,  ristau- 
randone  pure  il  monastero,  e  decorò  di  cento  lampade  d'argento  il  sepolcro 
della  detta  santa  martire.  Cessò  di  vivere  nel  convento  degli  Agostiniani  a  Tivoli 
a' 14  febbrajo  1618,  mentr'era  Vescovo  Cardinale  Albano,  pochi  mesi  secondo 
rUgbelli,  8  anni  secondo  altri,  dopo  ch'ebbe  rinunciato  all'episcopato  cremo- 
nese. Il  di  lui  corpo,  come  dispose  egli  per  testamento,  fu  trasportato  a  Roma, 
e  tumulato  presso  il  sepolcro  di  S.  Cecilia  col  seguente  epitafio  da  lui  stesso 
composto  : 

PAULUS    TIT.    S.    C^ECILIiE    S.    R.    E.    PRES.    CARD.   SFONDRATUS 

MISERRIMUS    PECCATOR 

ATQUE    EJUSDEM    VIRGIMS    MISERRIMUS    SERVUS 

HIC   AD    EJUS    PEDES    HUMILITER    REQUIESCIT 

VIXIT    ANNOS    LVII    MENSES    X   DIES    XXV 

OBIIT   ANNO    MDCXVIII.    M.    FEBR.    DIE   XIV 

ORATE    DEUM    PRO    ED, 

LXXXVII. 

GIOVANNI  BATTISTA  BRIVIO. 

Giovanni  Battista  Brivio,  Milanese.  Venne  eletto  a'  19  luglio  1618 
(negli  Atti  1610)  essendo  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  Mori  il  giorno  2  febbrajo 
1621.  Nell'Episcopio  sotto  l'effigie  di  questo  vescovo  leggesi: 

JOANNES    BAPTISTA    BRIVIUS    MEDIOLANENSIS 

CREATUS     EPISCOPUS     CREMONA     ANNO    MDCXI 

MENSE   FEBRUABIO,    SEDIT    ANN.    X. 

(ìraisdi,  Serie  dei   Vescovi.  7 
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LXXXVIII. 

PIETRO  CAMPORA. 

Pietro  Campora,  Cardinale,  Modanese.  Dal  Pontefice  Gregorio  XV  fu  eletto 
Vescovo  di  Cremona  a' 17  marzo  1621.  Era  Prete  Cardinale  creato  da  Paolo  V 
nel  1616  mentre  copriva  la  carica  di  Commendatore  di  S.  Spirito  in  Saxia. 
Passò  da  questa  all' immortai  vita  ai  4  febbrajo  1645  più  che  nonagenario.  Fu 
sepolto  nella  Cattedrale ,  sul  cui  tumulo  di  ragione  del  suo  antecessore  Cesare 
Spedano  leggesi: 

PRIMOGENITO    MORTUORUM    DEO    UIC    IN    REGENERATIONE 

VIVIFICANDUS 

REQUIESCIT    PETRUS    CARDINALIS    CAMPOREUS 

EPISCOPUS    CREMONENSIS 

SIDUS    PACIS    C/ESAR!    SUO    TUMULO 

UT    AISIMO    PROXIMO    SPECULUM    POSTERIS    HERED. 

LXXXIX. 

FRANCESCO  VISCONTI. 

Francesco  Visconti,  lìlilanese.  Dalla  sede  di  Alessandria  (Regno  Sardo) 
venne  traslatato  a  questa  di  Cremona  dal  pont.  Urbano  Vili  a'  13  aprile  1643. 
Grave  d'anni  è  più  affranto  dalle  fatiche  rinunciò  nel  1670,  e  morì  nonage- 
nario a' 4  ottobre  del  1681. 

XC. 

PIETRO  ISIMBARDl. 

Pietro  Isimbardi.  Frate  dell'  ordine  de'  Carmelitani.  Fu  eletto  Vescovo 
dal  pontefice  Clemente  X  nel  1670.  Morì  a' 27  settembre  1675  mentre  avea 
appena  incominciata  la  visita  Pastorale  della  Diocesi. 

XCI. 

AGOSTINO  ISIMBARDI. 

Agostino  Isimbardi.  Èra  fratello  dell'  antecedente  ed  Abate  di  Monte- 
Cassino:  venne  eletto  Vescovo  dallo  stesso  pontefice  Clemente  X  entro  il  predetto 
anno  1675.  Riassunse  tosto  la  visita  pastorale  della  Diocesi  non  compiuta  dal 
fratello,  dopo  la  quale  tenne  un  Sinodo.  Cessò  di  vivere  il  giorno  2  giugno  1681. 
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XCII. 

LODOVICO  SETTALA. 

Lodovico  Settala^  Patrizio  Milanese.  Fu  eletto  da  papa  Innocenzo  XI 
nel  1681.  Era  dapprima  Dottore  Collegiato  e  Canonico  della  Chiesa  Metropoli- 
tana in  Milano,  indi  per  alcuni  anni  esercitò  l'ufficio  di  Vicario  Generale  di  suo 
zio  Carlo  Settala  Vescovo  di  Tortona ,  e  poco  dopo  nominato  Arciprete  della  Me- 
tropolitana Milanese.  Avvenuta  la  morte  del  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso  Litta 
fu  nominato  Vicario  Capitolare.  Assunto  poscia  al  governo  della  Chiesa  Cremonese 
convocò  un  Sinodo:  aumentò  i  beni  della  mensa  Vescovile,  ristaurò  e  costrusse 
edifìcj  :  diede  opera  all'  erezione  dell'  insigne  Collegiata  di  S.  Omobono.  Pieno 
di  meriti  cessò  di  vivere  in  Milano  il  51  maggio  1697,  e  venne  tumulato  nella 
Basilica  di  S.  Nazaro. 

xeni. 

ALESSANDRO  CROCI. 

Alessandro  Croci ,  Patrizio  Milanese.  Venne  nominato  Vescovo  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  XII  nel  predetto  anno  1697.  Avanti  la  di  lui  elezione  era 
Dottore  Collegiato  ed  Arciprete  della  Metropolitana  Milanese.  L'ottimo  Vescovo 
consunto  dalle  fatiche  sostenute  nel  visitare  la  Diocesi  mori  a'  23  settembre 
1704. 

XCIV. 
CARLO  OTTAVIANO  GUASCO. 

Carlo  Ottaviano  Guasco,  Alessandrino.  Dalla  sede  episcopale  della  sua 
patria  venne  a  questa  di  Cremona  trasferito  a'  17  novembre  1704.  Amantissi- 
mo de'  poveri  largamente  gli  sovvenne  non  solo  nel  corso  di  sua  vita ,  ma  ezian- 
dio avanti  il  suo  decesso  gli  fece  eredi  di  vistosa  somma  di  denaro.  Zelantissimo 
dell'  onor  di  Dio,  ed  ardendo  del  santo  desiderio  V  illustre  Prelato  che  pari- 
menti i  sacerdoti  della  Diocesi  fosser  compresi  di  vero  spirito  ecclesiastico,  di- 
spose per  testamento  un  pingue  legato,  col  quale  si  avesse  ad  erigere  una 
casa  in  cui  si  aprissero  annualmente  gli  èsercizj  spirituali  tanto  pe'  sacerdoti , 
quanto  pe' laici.  E  codesta  di  lui  pia  intenzione  venne  eseguita  nel  1719  col 
costrurre  il  detto  edificio  nel  luogo  appellato  il  Zocco  (V.  Storia  di  Cremona  e 
l'Art.  Zocco).  Compì  la  mortai  sua  carriera  a' 21  novembre  1717. 


xcv. 

ALESSANDRO  LITTA. 

Alessandro  Litta,  Patrizio  Milanese.  Salì  a  questa  Cattedra  Episcopale 
nel  1718  creato  dal  Pont.  Clemente  XI.  Fu  insigne  per  dottrina  e  pietà.  Tutto 
inteso  al  decoro  della  sua  chiesa  non  risparmiò  fatiche  e  dispendi.  Ristaurò  ed 
accrebbe  il  Palazzo  Vescovile  fregiandolo  pure  di  ornamenti  ;  restituì  alla  sua 
pristina  eleganza  il  disordinato  e  decadente  archivio  ;  costrusse  con  magnificenza 
la  Cappella  del  Protomartire  S.  Stefano,  che  minacciava  mina,  ed  arricchì  le 
sacre  reliquie  del  Martire  S.  Faustino.  Con  solenne  rito  consecrò  diverse  Chiese 
ed  altari  in  Città.  Ordinò  che  le  povere  zitelle  dimoranti  nelle  case  di  S.  Giu- 
seppe vestissero  queir  abito  eh'  egli  stesso  prescrisse.  Ristaurò  ed  ampliò  il  Se- 
minario Vescovile  ed  abbellì  l'annessa  Chiesa  sacra  alle  Sante  Pelagia  e  Margherita, 
e  da  esperto  artefice  fece  ritoccare  le  smunte  pitture  del  celebre  Campi.  Nel 
1727  celebrò  nella  cattedrale  il  Sinodo  Diocesano.  Per  le  di  lui  preci  il  Ponte- 
fice Benedetto  XIV  concedè  a  questa  Chiesa  cattedrale  nel  1 745  l' Indulgenza 
plenaria  perpetua  nel  giorno  sacro  a  S.  Omobono ,  e  a  tutta  la  Diocesi  la  Messa 
propria.  Ottenne  pure  che  tanto  in  città ,  che  nella  Diocesi  si  celebrasse  Ufficio 
e  Messa  in  onore  della  B.  Stefana  di  Quinzano  e  del  B.  Alberto  d'  Ogna  sul 
Bergamasco.   Il  benemerito  Vescovo  rinunziò  spontaneamente  nel  1749  e  passò 

a  miglior  vita  nel  1754. 

XCVI. 

IGNAZIO  MARIA  FRAGANESCHI. 

Ignazio  Maria  Fraganeschi.  Patrizio  di  Cremona,  nato  nel  1711. 
Iniziato  allo  slato  ecclesiastico,  alla  mitissima  indole  accoppiò  un  amore  inten- 
sissimo allo  studio  delle  sacre  lettere,  nelle  quali  egregiamente  riuscito  fu  ascritto 
nel  novero  de'  Sacerdoti  ed  in  breve  a  quello  de'  Canonici  della  Cattedrale. 
Resasi  vacante  questa  Sede  Episcopale  nel  1749  per  la  spontanea  rinuncia 
del  Vescovo  Alessandro  Litta,  venne  eletto  il  Fraganeschi,  dietro  l'efficacis- 
sima cooperazione  del  suo  predecessore,  a  cui  eran  note  le  di  lui  pregevoli 
doti,  e  crebbe  ognora  più  in  tanta  onoranza,  che  fu  elevato  alla  dignità  di 
Prelato  Domestico  ed  Assistente  al  Soglio  Pontificio,  sedente  sulla  Cattedra 
di  S.  Pietro  Benedetto  XIV.  Governando  la  Santa  Chiesa  Cremonese  quest'Il- 
lustre Pastore,  e  precisamente  nel  1786,  vennero  per  Decreto  Imperiale  di 
Giuseppe  II  esclusi  dalla  Classe  delle  Feste  tutti  i  giorni  seguenti,  cioè  di 
S.  Mattia,  S.  Giuseppe,  Ss.  Filippo  e  Giacomo  Apostoli,  Invenzione  della  S. 
Croce ,  Feria  terza  dopo  Pasqua ,  Feria  terza  dopo  Pentecoste ,  S.  Barnaba 
Ap. ,  S.  Gio.  Battista,  S,  Giacopo  Ap. ,  S.  Anna,  S.  Lorenzo,  S.  Bartolomeo 
Ap.,  S.  Matteo  Ap.  ed  Evang. ,  S.  Michele,  Ss.  Apost.  Simone  e  Giuda,  S. 
Andrea  Ap.,  S.  Tomaso  Ap.,  S.  Giovanni  Ap.,  ed  Evang. ,  Ss.  Innocenti  e  S. 
Silvestro.  Mori  ottuagenario  a'  17  Agosto  1791. 
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XCVII. 
OMOBONO  OFFREDI  AMBROSINI. 

Omobono    Ofifredi    Ambrosini.    Patrizio  di   Cremona,    nato    nel 
1750.   Era  Canonico  Arciprete   della   Cattedrale,   venne   eletto   Vescovo   nel 
1791,   consecrato   in   RoQia   dal   Pontefice  Pio  VI,  e  fece  il  solenne  ingres- 
so in   Cremona  ai    16   Novembre  stesso  anno.  Le  rare  sue  virtù  corrispon- 
devano  all'intatto   al   nome    che    portava  di   Omobuono.  Dolcissima   era   la 
sua  indole,  di  sempre  giocondo  aspetto,   di  cuore  generoso  ed  ammaestrato 
di   quella    carità  che   scaturisce  dall'Evangelo,   peritissimo  nelle    divine    e 
profane    scienze ,   e   di   quest'  ultime   coltivava   per   ornamento  d' ingegno  le 
fisiche   e   le    matematiche.   Fu    nominato    Prelato    Domestico   ed    Assistente 
al  Soglio  Pontificio  e  Cavaliere  di  II  Classe   dell'  Ordine   Reale  della  Corona 
di   Ferro.   Nel   1798    sotto  il  nuovo  governo  democratico  -  repubblicano  sep- 
pe   r  Offredi    si    prudentemente    condursi ,    che ,    essendo    per    governativo 
decreto  ridotte   a  sole   Mil.  lire  10,000  annue  le  entrate  di  ciascun  Vesco- 
vo,   ottenne    il    privilegio    che   la   mensa    Vescovile    di   Cremona   non   subì 
alcuna   diminuzione.   Il   primo  Dicembre   1801    l' Illustre   Prelato   si  trasferi 
alla   Dieta  di  Lione,  che  fu  aperta  di  Napoleone  Bonaparte  nel  Gennajo  del 
seguente  anno,  cui  intervennero  450  de' più  dotti  e  prelati  della  Cisalpina,  cre- 
dendo vi  fossero  chiamati  per  istabilire  il  reggimento  della  patria,  »  i  quali,  scrive 
Cesare  Cantù,  da  cinquanta  giorni  stettero  a  Lione  a  far  nulla,  sinché,  raduna- 
tisi sentironsi  leggere  la  costituzione  ch'erano  stati  chiamali  a  dettare,  e  che 
non   conobbero  se  non  quando  la  videro  stampata.   Portava   questa,   che   la 
repubblica    si    chiamasse    Italiana:    avesse    un   presidente  decennale    che    a 
comune  dispetto   fu   Bonaparte,    un   vice   presidente,  e   fu    il    duca    Melzi 
d'Eril».  Nel  1806  il  nostro  Vescovo  incominciò  la  Visita  Pastorale  della  Dio- 
cesi,   e    nel    1820    a' 12    marzo   pontificò    nella  Basifica    di   S.   Andrea  in 
Mantova,    cadendo    in   tal    giorno    1'  anniversario    dell'  invenzione   dei    sacri 
vasi ,  che  furono  riposti  nel  sotterraneo  di   detta  Basilica   in    un    magnifico 
altare  costrutto   di   nuovo   e  consecrato  il  giorno  innanzi  dall'  istesso  nostro 
Prelato.   Munificentissimo  com'  era  il  Vescovo   OiTredi   ricostrusse  dalle  fon- 
damenta  l'attuale   magnifico  Episcopio  a  sue   spese,  che  importò  l'ingente 
somma  di  circa  Ital.  hre  440,000.  Ristaurò  e  rese  più  ampio  il  Seminario 
Vescovile   edificando   un  apposito  locale  per  gli  studj  filosofici,  provvedendo 
pure  di  macchine  il  gabinetto  di  fisica  sperimentale.  Così  a  sue  spese  edificò 
in    bel    disegno   la  Chiesa  Parrocchiale   di   Ccà  Nuova   d' OlTredi   (  V.  l'art.  ). 
A' 28  di  Gennajo  1829   rese   il  benemerito  Pastore   l'anima  a  Dio,   ed  alle 
solenni  esequie,  che  celebraronsi  il  giorno  2  Febbrajo,   assistette  il  Vescovo 
di  Brescia  Gabrio  Maria  Nava. 
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XCVlll. 

CARLO  EMAÌSUELE  SARDAG.NA. 

Carlo  Emanuele  Sardagna  Conta  de  Hohmstem  ài  Trento,  elet- 
to Vescovo  nel  1831  fece  il  solenne  ingresso  in  Cremona  il  12  maggio, 
festa  dell'Ascensione  di  G.  C,  stesso  anno.  Adorno  in  sommo  grado  delle 
Pastorali  virtù ,  consecrossi  tosto  con  tutto  lo  zelo  e  prudenza  a  tutto  ciò 
che  concerne  il  prosperamento  spirituale  dell'  amato  suo  gregge  Visitò  la 
Diocesi,  e  siccome  dalla  buona  educazione  del  giovine  Clero  ne  emana  lo 
splendore  d'una  Diocesi,  tutto  intese  l'animo  nella  coltura  dell'ecclesia- 
stica gioventù.  A  tal  uopo  apriva  a  proprie  spese  nel  1837  un  secondo 
Seminario,  detto  di  S.  Carlo,  (V.  l'art.  Cremona.  Voi.  I,  pag.  268  della 
pres.  opera).  11  pio  e  zelante  Pastore,  qual  che  ne  fosse  il  motivo,  e 
certo  mal  non  s' apponiamo  il  credere ,  che  solo  per  soverchia  delicatezza 
di  coscienza,  troppo  basso  sentendo  di  se  stesso,  giudicandosi  inetto  a 
sostenere  il  formidabile  peso  di  reggere  questa  Santa  Chiesa,  rinunciò  spon- 
taneamente agU  11  novembre  predetto  anno,  ed  ai  24  stesso  mese  partiva 
dalla  città  lasciando  immersi  nel  dolore  tutti  i  diocesani  per  sì  tanta  per- 
dita. Ritirossi  nel  Convento  della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari ,  fondata 
da  S.  Girolomo  Miani  in  Somasca,  villaggio  nella  Prov,  di  Bergamo,  e  poco 
dopo  mosse  verso  Roveredo  città  del  Trentino,  ove  da  questa  passò  a  mi- 
glior vita  nel  1840. 

XCiX. 

BARTOLOMEO  CASATI. 

Bartolomeo  Gasati.  Nato  nel  1790  in  Graveilona,  provincia  di 
Como,  succedette  al  Sardagna  nel  1859,  entrò  in  Cremona  il  27  ottobre. 
Avanti  la  sua  elezione  era  Arciprete  della  Cattedrale  di  Como.  Fu  ottimo 
Pastore ,  di  eccellenti  doti ,  di  zelo  però  un  po'  troppo  spinto ,  che  se 
in  alcune  occasioni  fosse  stato  temperato  da  certa  prudenza ,  si  sarebbe 
in  vero  concihato  1'  universale  amore  del  Clero,  Indefesse  essendo  le  sue 
cure  a  coltivare  l' ecclesinstica  gioventù,  con  tutta  alacrità  die' opera  a  pro- 
seguire il  già  iniziato  disegno  dal  suo  Antecessore  rispetto  al  Seminario 
di  S.  Carlo,  concorrendo  generosamente  con  del  proprio  e  con  altrui 
soccorso  all'acquisto  di  altre  attigue  case,  e  riuscì  a  costrurre  l'attuale 
robustissimo  edificio,  ponendo  egU  stesso  la  pietra  fondamentale  nel  1842, 
Alle  scuole  grammaticali  già  esistenti  nel  detto  Stabilimento  vi  aggiunse 
l'umanità  e  la  rettorica.  Ma  breve  fu  il  suo  pastorale  reggimento,  poiché 
còlto  essendo  da  violenta  febbre  gastrico-biliosa  cessò  di  vivere  a'  18  set- 
tembre 1844:  il  suo  cadavere  senz'essere  imbalsamato  venne  tosto  chiuso 
nella  cassa. 
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c. 

BALTOLOMEO  CARLO  dei  Conti  ROMILLI. 

Bartolomeo  Carlo  dei  Conti  Romilli  da  Bergamo.  Venne  eletto 
a  questa  Cattedra  Episcopale  a' 25  agosto  1844,  e  consecrato  in  patria  il 
21  giugno  successivo  anno,  essendosi  colà  recati  in  così  fausta  occasione 
il  Rev.  Capitolo  della  Cattedrale  ed  il  R.  Podestà  di  Cremona.  Fece  in  questa 
il  solenne  ingresso  a'  19  luglio;  giocondissima  fu  la  sacra  funzione  ed  alla 
sera  venne  illuminata  la  città.  Era  dapprima  il  Romilli  Canonico  Onorario 
e  Prevosto  Parroco  dell'insigne  borgo  di  Trescorre,  Revisore  Provinciale 
de'  scritti  e  de'  libri ,  già  Professore  di  belle  lettere ,  poi  di  Religione  nel 
patrio  Liceo.  Fu  d'ingegno  perspicace,  di  profonda  ecclesiastica  dottrina: 
risplendevano  in  lui  la  dolcezza  dell'indole,  lo  zelo  e  l'evangelica  carità. 
Giulivi  n'  andavano  i  Cremonesi  aventi  a  regime  spirituale  un  cosi  distinto 
Personaggio ,  che  già  appalesavasi  oggetto  d' amore  e  speranza  di  tutti. 
Ma  la  divina  Provvidenza  avea  disposto  altrimenti.  Scorsi  appena  dieci 
mesi,  questa  Santa  Chiesa  fu  orbata  del  suo  Sposo,  che  a  più  alto  Seggio 
era  destinato.  Il  10  aprile  1847  venne  eletto  a  sedere  sulla  Cattedra 
Arcivescovile  degli  Ambrogi  e  dei  Carli  al  reggimento  dell'Illustre  Metropoli 
Milanese,  preconizzato  dal  Pont.  Pio  IX  ai  14  giugno,  concedendogh  il 
Sacro  Pallio,  che  poi  gli  fu  imposto  nel  giorno  2  luglio,  aggregandolo  poco 
dopo  agli  Assistenti  al  Soglio  Pontificio ,  e  nello  stesso  mese  entrò  in  Milano. 
Governata  quella  Metropoli  per  anni  12,  rese  lo  spirito  al  Signore  nel 
1859,  dopo  un  penosissimo  decubito  di  oltre  un  anno. 

CI. 

GIUSEPPE  ANTONIO  NOVASCONI. 

Giuseppe  Antonio  Novasconi,  nato  in  Castiglione  o  Castione 
Lodigiano  il  23  agosto  1798,  Sin  dal  cominciamento  del  suo  Sacerdozio 
risplendevano  in  Lui  in  un  col  corredo  della  perspicacia  dell'  ingegno  e 
dell'  apparato  di  tanta  copia  di  divino  ed  umano  sapere  le  specchiate  doti 
dell'  animo  modellate  suU'  Evangelo  di  Cristo ,  che  lo  rendevano  l'  esemplare 
degli  Ecclesiastici.  Per  si  eminente  virtù  venne  dal  suo  Vescovo  di  que'  di 
prescelto  ad  essere  Precettore  del  giovane  Clero  della  Diocesi  di  Lodi,  indi 
promosso  Arciprete  dell'insigne  parrocchia  di  Maleo,  da  ultimo  elevato  alla 
dignità  di  Arciprete  della  Cattedrale.  Allorché  piacque  al  Signore  di  abbre- 
viare la  sterile  vedovanza  della  Chiesa  Cremonese  le  fece  dono  di  un  Pa- 
store fatto  secondo  il  cuor  suo  nella  persona  dell'  Illustre  Novasconi.  La 
di   Lui  elezione  avvenne  l'H  Novembre    1849,   preconizzato   dal   Pontefice 
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Pio  IX  il  20  Maggio  e  consecrato  in  Roma  il  50  Giugno  1850,  ed   il  29  Set- 
tembre  stesso   anno  fé'  il  solenne  ingresso   assumendo   Io   spirituale   regime 
di   questa  Diocesi.   Con   quanta   sapienza,  illuminato  zelo   e  sovraeccellente 
carità  governi   la   sua   Chiesa,  e  sia  alacremente  intento  a  procurare  il  mag- 
gior bene   spirituale   all'amato  suo  gregge  non  è  uopo   il   dirlo,   che   assai 
chiaro    suona  il  suo  nome   per   ogni   dove  della  Diocesi  e  fuori  di  Pastore 
indefesso,  di  Padre  amoroso.  A  tutti  è  nota  la  rara  sua  modestia,  T  umiltà 
profonda,  la  carità  grande  di  cui  va  si  fecondo  il  di  lui  cuore.  Egli  instan- 
cabile  istruisce,   confort^  i  diletti  suoi  figli  colla  santa  parola,   affabile  per 
eccellenza   tutti   accoglie,  refrigena  i  tribolati,  s'affligge  cogli  afflitti,   piange 
coi   lagrimanti,   è  tutto  a  tutti,  e  si  generoso  è  il  suo  cuore  che  non   solo 
il  superfluo,  ma  eziandio  il  necessario  a  sé  stesso  prodiga  a  sollievo  dell'in- 
digente.» Il  I.°  Dicembre  1850  assistette  l'Illustre   Vescovo   ad   una  Confe- 
renza privata  tenutasi  in  Milano,  cui  intervennero  tutti   i   Vescovi   di   Lom- 
bardia per  promuovere  il  bene  delle  Diocesi.  Nel   Febbrajo    1853   instituiva 
nell'Episcopio  la  Congregazione  de' Legati  Pii  per   tutelare  le  pie  fondazioni, 
ed  il  4  Aprile  predetto  anno  die'  principio  alla   Sacra  Visita  Pastorale  della 
Diocesi,  ultimata  nel  Maggio  1858,  nel  qual  periodo  consecrò  alcune  Chiese. 
Per    cura    dell'amorosissimo    nostro    Pastore   vennero  nel  1854  istituite   le 
Scuole   per   le  sordo-mute  nello  Stabilimento   delle   benemerite   Figlie   della 
Carità.    Coli."  d'Aprile    1855  i   Rev.   Canonici   della   Cattedrale  indossarono 
una  divisa  distinta,  cioè  con  calze,  bottoni  della   veste  talare  e  nastro  con 
fiocchi  al  cappello ,  tutto  di  color  rosso ,  come  da  Breve  ottenuto  da  Mons. 
Vescovo  nello  scorso  1854  allorché  fu  a  Roma.  Il  primo  Aprile  1856  recossi 
r  ottimo  Prelato  a  Vienna  in  un   coli'  Illustre  Canonico   Arcidiacono   Teologo 
CanceUiere   Capitolare   Pasquale  Brambilla  per  trattarvi  in   unione  con  tutti 
i  Vescovi   della  Monarchia  Austriaca  oggetti  interessanti  il  bene  della  Chiesa, 
e   fu  reduce  in  Cremona  a'  18  Luglio  insignito  della  dignità   di   Vescovo   a 
ìatere   di    S.    S.    Pio    IX.    Grande   fu  l' accoglimento   che   fecero   i   cittadini 
veggendosi   ritornato   il  loro  amato  Pastore  (V.  l'art.  Cremona.  Voi.   I.   pag. 
749    di    quest'opera).   Trovandosi  nell'Agosto  del  detto  anno  S,  S.  Pio   IX 
in   Bologna,    mosse   il  nostro  Vescovo  verso  quella  città  a  visitarlo.   Nel   20 
Settembre    1859,   allorché  l'Augusto  nostro   Re   Galantuomo  Vittorio    Ema- 
nuele   II   si  compiacque  di  visitare  Cremona,  venne  nominato  il  Novasconi 
Cavaliere    dell'Ordine    di    S.    Maurizio,    e    nel  Marzo   corrente   anno    1860 
elevato   alla    dignità   di   Senatore   del  Regno    Sardo.»    Deh  piaccia  al  Cielo 
serbare  per  lunghi  giorni  incolume  così  celebrato  e  venerabile  Pastore  !   Tal 
è   il  voto  che  facciam  piìi  ardente  in  un  col  diletto  suo  Gregge. 
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